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DÀ 


GIOVANNI    GHERARDINI 


Per  esto  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno^ 
Perocch'  errar  potrebbesi  per  poco. 

Dante,  Piirg.  25. 
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A'  LETTORI 


Ok  mai  ci  fu  libro  bisognoso  d'un  poco  di  Pr^adone^  egli  è  queslo  mìo 
secondo  Volume,  a  cui  m' arrischio  appena  di  lasciar  comare  la  fortuna 
del  primo.  E  pure  e*  ne  andri  senza  ^  non  mi  trovando  avere  oggimai  né 
tempo  ne  agio  né  capo  da  fargliela*  Ha  siccome  troppo  rilieva  d*  altra 
parte  che  il  benevolo  Lettore  conosca  la  cagione  di  certi  mutamenti  da 
doversi  a  marcia  forza  introdurre  nella  tela  eh'  io  ho  preso  se  non  a  tes- 
sere, almanco  a  ordire,  cosi  mi  fo  lecito  lo  speditivo  ripiego  di  rapportar 
quel  tanto  che  in  su  tale  proposito,  ha  pochi  dì,  mi  venne  occasione  da 
scriverne  ad  un  amico.  Era  la  mia- lettera  (tirata  giù  compio  soglio  alla  car- 
lona per   non  sapermi  far  meglio)  di  questo  tenore: 


MIO  CARISSIMO  N.  N., 

J  1  va'  dare  una  nuova ,  la  quale  se  già  cosà  non  ha  per  aif%fentara  la 
barba  j  san  certo  che  la  terrai  j  come  dicono  i  Toscani  j  pia  che' da  calze 
e  da  giuiboni*  la  nuova  è  questa  ^  che  gli  jicademici  della  Crusca  ^  da 
te  scherzevolmente  paragonati  alle  montagne  di  Nebbio^ 

Che  da  gran  tempo  omai 

Gravide  son,  uè  partoriscon  mai, 
si  occupisno  da  senno  idla  ristampa  del  loro  f^ocabolario  ;  talché^  se  il  Dia" 
volo  pur  questa  volta  non  toglie  loro  il  sacco  9  tUlo  entrar  delT  altr^  anno 
il  primo  o  volume  o  fascicolo  annunzierà  festoso  all'Italia  il  sospirato 
fruUo  d^  un  secolo  dijatiche.  Or  ben  tu  vedi  per  te  stesso  y  che^  dovalo 
tuttavolia  seguissi  di  venire  innanzi  agli  studiosi  con  le  mie  scarse  mana* 
ielle  di  Voci  e  maniere  di  dire ,  mi  farei  simile  a  chi  prendesse  d*  irrigare 
coir  annaffiatojo  la  gran  distesa  de  tuoi  campi  nel  bel  momento  che  prò* 
pizie  le  nubi  la  C  inondano  con  un  fiume  di  pioggia.  Io  dunque  mi  debbo 
al  pili  presto  levare  cUUla  mia  povera  impresa ,  oggimai  Jàllita  non  che  alla 
speranza  j  ma  infino  idla  lusinga  d*  arricchir  tanto  o  quanto  il  repositorio 
della  nostra  /avella:  e  le  pochissime  cose  le  quali  a  me  parca  d avvertire. 


così  in  passando^    o   circa  Vordinamento  delle  materie,  o  intorno  alla  nC' 
censita  di  riformare  il  linguaggio  grammaticale  e  di  procedere  ad  una  ra- 
gionata ortografìa ,  o  sopra  certe  altre  minuzie ,  già  V  esposi  con  bastatole 
discorso  a  far  che  i  Lessicografi  ui  pongano  mente,  s' elle  mostrano  qual- 
che aria  di  \fero  ;    —  già  t  ho  ripetute  a  nausea,  se  manifestano   la  stor- 
tura d'  un  gracile  intelletto  ed  il  sognar  dell'  infermo.   Tutti  i  Vocabolari 
e  Dizionari  che  V  un  dopo    V altro,   e   talvolta  pure   a   drappelli,   hanno 
corsa  per  sua  infino   ad   oggi  l* Italia,   è  forza    che    ammutoliti  facciano 
largo  aU*  invocato  erede  del  defunto  Frullone,    Non  altrimenti,   al  rotear 
che  fa  per  l'aere  la  poana,  i  minori  augelli  serrano  Cali  e  si  rimpiattano. 
Sì,  mio  diletto  amico,  il  fortunato   erede   dell'etrusco  Frullone,   carico  e 
sfolgorante  ìT  inestimabili  dovizie,   con  lungo  studio   accumulate   dagli  ze- 
lanti amministratori  degli  aviti  possedimenti  y  attirerà  sopra  di  sé  tutti  gli 
sguardi  de'  Letterati  ;  egli  solo  quindi  innanzi  sarà  fatto   segno   alla  giusta 
lode  od  alle  giuste  accuse  della  Critica.  Laonde  con   l'occasione  di  dar 
faori  Vuldmo  fascicolo  del  primo  Volume  io  già  pensava  di  prender  commiato 
dal  mio  Lettore  ;  ma ,  recatomi  alquanto  in  me  stesso ,  e  dato  quasi  un'oc- 
chiata per  la  memoria ,  e'  mi  sovvenne  eh'  io  gli  andava  debitore  de*  molti 
vocaboli  eh*  io  gli  avea   promessi   quando   per  sotto    ad    una   rubrica ,   e 
quando  per  sotto  ad  un^  altra,  A   liberarmi  dunque   dall' ob Ugo    eh*  io  gli 
tengo  fai  destinato  un  secondo  Volume,  il  quale  consolerà,  non  ch'altri, 
queir  amico  tuo  che  temea  non  fosse  per  bastargli  la  vita  a  salutare  la  Z 
del  Cruscomàstige  yComegU  chiama,  straboccatamente  iperboleggiando,  rumile 
addilatore  delle  Voci  e  maniere  di  dire*  Oh!  m'impetri  egli  dal  Cielo  un 
solo  anno  ancora  di  tirare  innanzi  così  per  lo  stralcio ,  e ,  pur  che  altret- 
tanto anch' egli  s'indugi  alt  ultima  partita ,  gli  do  parola  d'accompagnarlo , 
appoggiato  alla  mia  gruccia,  non  pure  infino   alla  Z,  ma,   se  gli  piace, 
al  Conne  ed  al  Ronne.   Questa   maniera   di  parteciparti,   come  celiando, 
I  miei  disegni,  ti  fata  credere  per  avventura  ch'io  meco  gioisca  del  vedermi 
dinanzi  il  secondo   Volume  quasi  accozzantesi  da  sé,  non  avendo   io  pia 
altro  che  a  raccorre  sotto  l^  ordine  dell'alfabeto  le  parole  fatte  aspettare  dal 
primo.  E  pure,  quand' anche  a  ciò  solo  e'  mi  avanzasse  d' attendere,  mal 
giudicheresti,  mio  caro  amico ,   dove  per  una    baja  tu   l'  avessi  e  per  un 
giuoco.  Che  martirio  non  lieve,  ti  so  dir  io,  è  già  per  sé  stesso  il  dover 
via  via  rileggere  le  proprie  ciance  a  cavarne  faori   le   chiamate;  ma  poi 
crudele  e'  diventa  al  veder  quasi  per  ogni  pagina  serpeggiar  le  molte  cose 
che  la  mente  riposata  avvisa  essersi  potute  far  meno  male ,  e  che  pia  non 
è  conceduto  di  ritoccare,  se  non  farse  qua  e  colà  timorosamente^  e  vergo- 
gnando, con  un  disgraziato  errata-corrige.    Di  che   per  giunta  si  cagiona 
una  cotale  svogliatezza  che  infaicchisce  la  diligenza  da  dover  mettere  nelle 
nostre  ricerche.  Ond'io  fai  d*  ora  non  dubito  che  asseti  parole  mi  saranno 
fuggite  deigli  occhi  addormentaticci ,  le  quoti  era  pur  mia  forma  intenzione 
di  notare  :  ma  fo'rtunatamente    (  e    in  questo  pensiero   io    mi  consolo  )  ne 
verrà  poco  scapito  o  nullo  a'  miei  benigni  Lettori;  perciocché  non  potrebbe 


esser  voce  o  locazione  nel  modesto  mio  libro ,  la  quale  non  s*  abbia  a  tro- 
vare nel  nuoifo  Vocabolario  della  Crusca  ^  se  gli  Academici  di  mano  in 
mano  succedutisi  dal  iy3g  al  i84o  ^impiegarono  tanto  di  zelo  e  di  soler^ 
zia  {chi  non  io  spera?),  quanta  fu  la  negghienza  e  la  trascuranza  in 
che  s/bggiarono  a  compilare  il  vecchio  i  loro  maggiori  per  tutta  la  lunghezza 
iè  centoveniisei  anni  che  v  ebbero  intorno  le  mani.  Ma ,  lasciamo  andar 
queste  cose ,  ancor  mi  resta  da  spiegare  ad  una  cui  una  le  voci  che  mi  ver- 
ranno registrate,  e  dajbrnir  dove  questa^  e  dove  quella,  d^ alcuna  postilla,  sì 
perchè  il  secondo  Volume  non  (scatti  molto  dal  primo ,  e  sì  ancora  per  tórgli, 
ùv  io  possa,  f  apparenza  éC Opera  postuma.  Eccoti,  prezioso  amico,  tutto 
aperto  F animo  mio:  tu  continua  dC aggradire ^  se  non  i frutti,  pur  troppo 
ahimè!  hacaticci,  di  miejatiche,  il  buon  volere  che  muoventi  a  durarle; 
e  non  ti  sia  gjrave  il  farmi  scudo  della  tua  forte  eloquenza  contra  gli  as-* 
salti  de'  pedantùcoU,  de'  cavillatori,  de'  bugiardi,  degli  stropiccioni  e  de* 
torcicolli  dal  doppio  mantello  ;  -*  tu  li  conosci:  ma  non  mi  tacer  mai,  te 
ne  priego  ,  le  giudiziose  censure  degV  intendenti ,  cu:ciocchè ,  pieno  di  gra^ 
titudine,  io  possa  tornearle  a  mio  vantaggio.  Attendi  a  star  sano,  e  a 
quando  a  quantlo  ti  sovvenga  d' aggiwtger  lena  con  opportuni  ricordi 
e  savf  consigli  al  tuo 


óÀera^cufu. 


Milano^  Borgo  delle  Grazie^  N.^  2678,  il  i.®  (PAgoslo  del   \^i 
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BAB  -  BAB 


BAB  -  BAC 


BabI  (APPORRE  ALLA).  •  Quando 

alcuno ,  non  sì  conteotando  d' alcana  cosa ,  o 

sTendo  rìceviito  alcun  danno  o  dispiacere^ 

non  TtK>\e  o  non  ardisce  dolersi  forte,  ma 

piano  e  Ira  sé  stesso,  in  modo  però  ciie  dalia 

Toce  e  dagli  atti  si  conosca ,  lui  partirsi  mal 

soddisfatto  o  restare  malcoalento,  si  dice:  Egli 

hrdniola  o  borbotta  o  bufonchia j  d' onde  na* 

9ce  bofonchino  per  uno  che  mai  di  nulla  non 

n  contista, estorcendo  il  grifo  a  ogni  cosa,  si 

Aiole  tra  sé  brontolando,  o  biasima  altrui 

borbottaiido :  e  di  colali  si  suol  dire:  Egli 

apporrebbono  alla  bab&.  Varch,  ErcoL  1 16^ 

ediz.eomin.  1744*  (^^'  Q^^sta  maniera  di 

dire  proTcrbiale  e  bassa  è  propria  del  dial. 

fior.,  e  da  doTersi  quindi  foggire  nelle  aerit- 

tnre  soMi  o  destinate  a  essere  intese  da  tutta 

ItaKa.  I  Vocab.  la  registrano  in  APPORRE, 

senxa  il  minine)  avvertimento.) 

BARBALA  (  ALLA  ).  Locus.  avverb.  del 
dial.  IDS.  e  bassa,  che  importa  Inconsiderata- 
wnentt.  Da  minchione,  (11  Salvini,  Annoi. 
Mainu^  voL  i,  p.  i58,  col.  a,  dice  d'aver 
odilo  dire  che  una  tal  locuzione  deriva  da 
una  porta  della  crttSi  di  Damasco,  la  quale  è 
dilamata  Bob  AlUi^jào^  Porta  di  Dioj  sicché 
viene  a  significare  In  modo  simile  a  chi  si  è 
rimesso  nella  Proi^idenza,  e  che  nelle  cose 
sue  non  adopera  arie  o  industria,)  «  E  voi . . . 
k  pigliate  (le  cose)  troppo  «alla  cieca  e  alla 
babbala,  senza  farci  sopra  ponto  di  riflessione, 
né  vederci  dentro  il  veleno  che  ci  è  ascoso. 
Neil.  /.  A.  Com,  3,  3. 

BABBALÈ  (ALLA).  Locuz.  avji^erb.  del 
dial.  tos.  e  bassa,  che  tanto  importa,  quauto 
Aìla  carlona,  cioè  Alla  buona.  Onde 

$.  Yivcaz  ALLA  BABBALÈ,  Significa  Vivere 
alla  buona,  con  manière  semplici  e  schiette,^ 
Se  uno  senza  Invenie  0  senza  sloggi  \ite  alla 
roi.  II, 


babbalè  uomo  da  bene.  Dicono:  Egli  è  un 
scempiato y  e  non  c'è  sfoggi.  Salvia,  San. 
ined.  a  18. 

BABDÓCGIO.  Sttst  m.  peggiorat.  di  Bab^ 
bo,  o  alterato  di  Bamboccio,  Usano  i  Tosoani 
questa  voce  nella  locuz.  avverb.  A  babboccio^ 
che  vale  Conforme  a  ciò  che  fa  o  farebbe 
un  bamboccio,  ovvero  ini  babbo  barbogio j  e 
quindi  corrisponde  a  Sènza  considerazione. 
Inconsideratamente,  Da  sventato,  A  caso, 
A  casaccio.  Alla  babbalà.  Alla  balorda,  e 
simili.  •  In  fretta  alia  rassegna  se  ne  passa , 
Colle  schiere  però  fatte  a  babboccio.  Malm. 
3,  56,  (La  Crus.  registra  questa  locuz.  sotto 
la  rubrica  AB,  e  in  questa  misera  forma:  «A 
BABBOCCIO,  posto  avverbialmente,  vale 
A  caso.  In  confuso,  ») 

BACCHETTA.  Susi.  f.,quasi  dimin.di  Bao> 
chio,  lat.  Baculasj  e  si  dice  a  Vèrga  di  qualun* 
que  materia  si  sia,  ritonda,  e  servibile  a  piii 
usi,  (V.  gli  es.  nella  Crus. ,  la  qual  dice  che 
BACCHETTA  è  Mazza  sottile.  Scudiscio, 
Verga,  Ma  la  bacdtetta  divinatoria,  le  bèC' 
cheiie  da  focile,  le  bacchette  da  tamburo,  le 
diremmo  noi  scudisci?) 

%,  I.  Bacchetta  dbl  tblajo.  >-  Y.  in  TE* 
LAJO. 

%,  II.  COMMANDARB  O  GoVEflNABE,  O  simili, 

A  BACCHETTA.  Figuratsm.,  vale  Commandare 
o  Goverrurre,  ec. ,  con  suprema  autorità.  Ed 
è  tolto  da  questo,  die  i  pastori  guidano  le 
S^eggie  con  la  bacchetta;  onde  è  come  se  si 
dicesse  Commandare  o  Governare  conforme 
a  chi  dà  mano  a  bacchetta  per  farsi  obedire, 
E  di  qui  parimente  ci  venne  Tuso  della  bac* 
chetta  per  Segno  d'autorità  e  balia,  -V.  gli 
es.  ne'  Vocabolarj. 

BACCHIO.  Sust.  m.  stncop.  di  Batacchio, 
Anche  si  dice  Batocchio^  Bastone. 
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J.  r.  Al  bacchio.  Locuz.  avverh.  che  in 
ceni  costrutti  vale  il  medesimo  che  Alia  cie- 
ca. Senza  considerazione j  Inconsideratamen* 
te,  A  caso,  e  simili.  (Es.  d'agg.  a*  Vocab.^  i 
quali  registrano  insieme  la  forma  A  bacchio^ 
per  l'autorità  molto  sospetta  d'un  solo  esem- 
pio. V.  1*  Osservazione  al  seg»  paragr.  )  •  Li 
nomi . . .  non  son  posti^  come  si  dice,  sine  qua- 
rej  e  quelli  forse,  li  quali  ci  pajon  più  messi 
al  bacchio,  hanno  degli  altri  più  diritta  ra- 
gione di  posatura.  AUegn  a  85  ediz,  Crns.; 
128  ediz,  Amslerd,  Nascon  di  strani  casi  in 
questa  (faccenda)  ancora;  Però  la  gente  ci 
vada  assentita  ;  Non  parlo  al  bacchio,  mostre- 
rovverora.  Leopard.  Rim,  47* 

'<§.  II.  Fare  checche  sia  al  bacchio  o  a 
«> BACCHIO,  e  Parlabe  al  bacchio,  vale  Incon- 
»  sideratamente  e  /4  caso,  —  Patajffl  i .  A  bac- 
nchio,  a  micca>  a  gratta  '\  cui  Giannino. m 
Crusca,  ec,  ec. 

Osservazione,  >^> Benché  la  stampa  del  Pataffio 
legga  nel  modo  qui  rapportato,  neUe  postille 
si  trae  fuori  Al  bacchio,  non  già  A  bacchio. 
li  Cod.  Melz.,  oltre  ad  avere  Al  bacchio^  legge 
in  quest'altra  forma:  ^Al  bacchio  anùcca,  e 
gratta  'l  cui  Giannino,  n  E  il  Salvini ,  tenen- 
do una  tal  lezione  per  sincera,  corregge  lo 
amicca  in  ammicca,  e  spiega:  «(Ammiccare^ 
Accennare  con  gli  occhi,  quasi  dal  lat.  Adni- 
ctare.n  Quanto  poi  alla  interpretazione  del 
modo  avverbiale  Al  bacchio,  easo  Salvìni 
dice  :  t*  Far  ìa  cose  al  bacchio  ,  Farle  ne* 
gligentemente ,  dal  Bacclùare  le  noci  che  sì 
fa  con  poca  discrezione.  Né  molto  diversa  è  la 
«posizione  del  P.  Franceschini  nell'  anzidetta 
stampa  napoletana ,  diceodo  egli  che  Al  bac- 
chio vale  ^//<i /'eggioL  Ma,  considerando  io 
che  BACCHIO  non  pur  si  dice  il  bastone 
o  la  pertica  con  cui  si  bacchiano  o  abbacc/ùa* 
nò  le  noci,  ma  quel  bastone  ancóra,  chiamato 
altramente  batocchio,  col  quale  i  ciechi  si  fan" 
no  la  strada,  e*  mi  pare  di  poterne  inferire 
che  Al  bacchio  significhi  Come  chi  mette  ma* 
no  al  bacchio,  sia  per  abbacchiare  le  noci ,  sia 
per  farsene  guida  al  camminare  o  per  battere 
altrui  al  modo  che  fanno  i  ciechi  :  sicché  la 
detta  locuzione,  per  qual  verso  tu  la  pigli , 
viene  a  importar  lo  stesso  che  queir  altra  as- 
sai più  commune  Alla  cieca.  Anche  si  noti 
che  l'Alberti  registra  la  frase  Dar  sentenzi 
all'  abbacchiata  ,  cioè  aUa^iecaj  ed  Al  bac- 
culo  e  All'  abbacchiata  si  possono  grammatì* 
calmente  considerare  per  tutto  uno^  giacché 
le  abbacchiale  sono  Y  eifetto  del  bacchio  >  si 
come  le  bastonate  sono  V  effetto  del  bastone. 
^è  mi  penso  che  Urovar  deggia  opposizioni 
questo  mio  parere  ;  attesoché  chi  dice  Alla 


BAC  -  BAC 

cieca  esprime  sottosopra  lo  stesso  che  b*  ogK 
adoperasse  lo  A  caso  e  lo  Inconsideratamen" 
te  voluti  dalla  Crus. ,  -  lo  Alla  peggio  del  P. 
Franceschini,  —  ed  anche  in  un  certo  modo  il 
Negligentemenie  del  Salvini.  Se  non  che  tanto 
negli  es.  allegati  dalla  Crus.,  quanto  in  altri 
che  mi  vennero  sott* occhio,  la  locuz.  avvcrh. 
Alla  cieca  si  accommoda  assai  meglio  ali*  in« 
tenzione  de' costrutti^  che  tutte  le  anzidette 
non  fanno.  Del  resto  io  mai  non  vorrei  aver 
da  impacciarmi  con  esempli  tratti  d»l  Pataffio; 
imperciocché,  facendo  a  indovinare,  si  può 
ben  cavarne  il  valore  d'alcuna  o  voce  o  frase 
da  sé;  ma  l'attingere  il  pieno  sentimento  d'un 
solo  terzetto ,  non  che  d' un  intero  capitolo , 
é  per  lo  più  impresa  da  restarne  goffo  un 
Edipo.  (V.  anche  in  MI  OCA'  V  Osservazione 
al  Q.  A  MiccA.) 

BACIO.  Sust.  m.  7/  baciare  o  L'aver  ba- 
ciato, (Es.  d'agg.)  •»  Son  migliori  le  ferite  del- 
l'amico, che  i  baci  dell'inimico.  Sah'in,  An- 
not.  Suonar.  Fier,  p,  4^8,  col,  1. 

§.  I.  Quel  rumore  o  suono  che  si  produce 
in  appiccando  un  bacio  sodo  sì  dice  Scoppio. 
«  Lo  baciò  non  che  dieci  volte,  ma  molte 
volte  dieci ,  e  baciandolo  facea  scoppio ,  per 
piacer  di  sentir  Eco  che  ancor  ella  baciava. 
Car.  Dafn.  rag,  5,  /7.  i  aa. 

^  II.  Bacio  alla  franciosa,  che  diremnto 
in  oggi  ALLA  FRANCESE.  Si  Ju  da  noi  con  lo 
stringere  lievemente  le  guance  d' alcuno  fra 
il  dito  indice  e  il  medio,  e  poi  baciandole j 
ma  da'seg.  es.  pare  che  gli  antichi  per  Bacio 
ALLA  FRANCIOSA  non  intendesscTO  altro  che  un 
Bacio  sodo  e  appiccanle  sopra  Vana  e  V altra 
g0ta,datQ  succiando  con  trasporto  d'affetto. 
-  Ella  gridava,  e  voleva  levarsi;  Ma  non  potè 
tanto  destro  partire.  Che  gli  {le)  appiccò  (Ai- 
naldo  a  Luciana)  due  baci  alla  franciosa ,  Ed 
ogni  volta  rimanea  la  rosa.  Pule.  /Jtig.  Morg. 
aS,  3o4*  Ar^  voluto  un  bacio  alla  franciosa. 
Che  in  ogu^  guancia  lasciasse  la  rosa.  Pule 
Lue,  Gio9t.  p»  85.  E  cortesemente  salutan- 
dola,  le  volse  gettare  le  mani  al  collo  per  darle 
un  bacio  alla  franciosa. /Vre/is.  a,  146. 

§.  III.  Affigere  baci.  —  V.  in  AFFIGE- 
RE,  verbo,3S.  V. 

%.  IV.  Appiqsar  baci.  Baciare  di  cuore  e 
con  baci  sodi.  (Io  un  poeta  pisano  de'  nostri 
tempi  si  liegge  quest'  altra  frase  i  <«  Adesso 
adesso, ...  e  un  altro  bacio  acciocca,  »)  »  E 
appi^^^sandpgli  certi  confortevoli  baci  e  sapo- 
riti >K» .  aggiunse  queste  cosi  fatte  carezze.  Fi» 
renz.  As,  i3a  edÌ9*  Crus.  (V.  altr.  es.  poco 
soprA  noi  %  II.) 

%,  y.  FiGKRE  o  FicGSRE  (comc  auchc  da 
Illuni  si  scrive)  bacl.IìO  stesso  che  Affigere 
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baci,  Imprimer  bad.  Lai.  Oscula  figere»  »  E 
mìile  baci  Fìgge  oel  peUo  e  negli  occhi  viva- 
ci. Arios.  Far.  lo^  112.  £  figge  baci  all'ono- 
rata Iroate.  Ckiahr.  Guer.  Gol,  5,  g»  E  iìger 
baci  a  quella  man  che  avea  Fresche  ie  mar- 
che ancor  del  nastro  aangue../^.  Ipp&tL  y. 

^  Vf.  Impkimeie  baci.  Accenna  il  Premere 

JbrUmenie  in  baciando s  il  che  si  fa  per  dimo- 

straziODe  di  molto  affetto.  ■  Quale  il  diremo 

allora  Che'l  bacio  imprime  all'adorando  pie» 

de?  Mtnz,  Rim.  i,  Sg. 

J.  VII.  LuiARB  I  BACI.  £•  un  Baciare  gii'- 
sUmdo.  ^S'iachiiiay  e  i  dolci  baci  ella  ao« 
Teste  Liba  or  da^ti  occhi.,  e  dalle  labbra  or 
BQgge.  Tass.  Gerus.  i-6>  19.  (Cosà  Virgilio: 
mOfcala  Ubava  naùB.») 

J.  VIH.  SdMiNAB  BACI.  Baciare  e  ribaciare 
e  Baciare  in  più,  e  piti  ittogkL  •  Cesi  dicendo^ 
eoo  le  braccia  stringe  L'amato  collo  ^  ed  amo- 
rosi baci  Seminando  gli  va  su  per  la  fronte. 
Chiabr,  5,  So,  cdiz.  ven. 

^  IX.  SvGGJuiE  I  BACI.  Vale  sottosopra  lo 
stesso  die  Libare  1  baci.  -  V.  il  ^.  VII. 

BAClO.  Aggeti.  Dicesi  di  Sito  0  Piaggia 
o  Terrem>  o  Campo  dove  baila  poco  il  solej 
e  per  lo  più  si  riferitee  a  luogo  volto  a  tra'^ 
montana.  (V.  la  nota  aHa  st,  97  >  v.  6,  del 
i^m.  di  Cec,  da  F^arL,  p.  14B»  ediz.  fior. 
1755.)  «  Stanno  bene  {cerii  susini)  per  le 
eorti  y  ne'  polla)  «  e  luoghi  turati  e  bacìi.  />/f" 
wmu  Coli-  cap,  48,  p.  a63.  IVe'iueghi  solaU'i 
fanno  (f  bruchtj  il  fiocco  ;  ne'  baci  i  poìi  se  ne 
genera.  Id.  ih.  cap^ù^,  pi  371.  (Questi  due 
es.  si  all^^aao  pur  dalla  Grus;»  mat  confusa- 
meaie  con  altrt^^ve  la  vòqe  BACÌO- io  usMs 
o  in  forza  di  sust.  o  per  modo  avvei'biale.) 

J.  L  Bido,  st:usa  purè  a  guisa  di  sust^  m.^ 
Me  in  modo  assol.  9  sottintendendosi  Laogo2 
Terreno,  ee.  (£s.  d'aggi)  m  Presi  a  questi  dì 
arrie|a  \mdéUetroy  anche  ub  leprotto  Laggiù 
ud  me'  (se/  mio)  bacfo  {presso  al  pantano. 
Baldovm  Gfic  Fari,  «^..'27^  Si  ntandino  (ie. 
pecore  a  paseoìàre)  ai  ^olat/o  la  .«aatfina; 
e  la  sera  poi  al  badai.  Atagai*  ColLios*  ao. 

J.  II.  A  BACIO.  Locuz.  avverh.  ed  eUitt*>  il 
oat  pieno  è.  Posto  intorno  o  sopra  a  luogo 
bado,  cioè  poco  soleggialo^  o  pure  volto  a 
trmmumUMna,  Auàl.  Al  resto,  Airitggia,  (V. 
Mmim.  neUe  Noie,  v.  a»  p.  6i5  $  e  V«  anche 
nel  nostro  Yol  1 1' Osservatone  ad  A'BAClO, 
sotto  la  rubr.  ABA9  p.  60^  coL  3.) 

BACO.  Siist..m.  Nome  generico  d'ogni 
vermicello, 

$•  L  Baco,  si  dice  principalmente  del  Baco 
da  seiafCheaioàÈef-aà€hÌKQàBigalto,Filugello. 

%  IL  AamLLO  m  bscsi.  -  V.  in  AN£LLO 

as- IV. 


BAG  -  BAC  3 

^.  HI.  Bachi  di  tre  volte.  »  In  quegli 
anni  in  cui  periscono  pel  rigore  delta  stagione 
i  primi  bachi  da  seta,  e  si  vien  quasi  neces- 
sitati a  nutrirne  una  secónda  famìglia^  che 
comn^utiemeiite  si  chiamano  bachi  di  tre  vol- 
te. Las  ir,  Àgric,  i,  299. 

^.  IV.  Fare  i  bachi.  Allevare  e  governare 
e  mandare  alla  frasca  1  bachi  da  seta,  •  La 
stanza  dove  si  fanno  «  bachi  vuol  essere  espo* 
sta  a  mezzogiorno^  ec.  Lastr,  Agric,  %,  238. 
(La  Crus.  regislra  questa  locuz.  in  FARE, 
e  ifon  ne  reca  es.) 

^.  V.   iKPRASCàAB  I  SACHI    DA  SETA   O    1   FILO- 

GBLLi.  Far  capannucce  di  frasca  pe*  bachi» 
*  Nell'Abruzzo  con  le  foglie  e  con  i  culhii  età 
saracchio  sì  costruiscono  vagli  per  il  grano j 
e  se  ne  fanno  ffiisci  per  infi'ascare  i  filngelli 
quando  devono  fare  il  bozzolo.  Targ,  Totz, 
Ott,  Est.  hot,  3>5ti.  Sogliono  i^doperarsi  le  soo* 
pe  anche  per  infrascare  i  bachi  da  seta,  Idiib, 
1,  29Q. 

^.  Vf.  Posta  o  PoNrruRA  db''  bachi  da  seta. 
//  porre  i  bachi  perchè  facciano  i  bozzoli,  • 
La  raccolta  della  seta  è  stata  mediocre ,  non 
perchè  sia  maficiata  la  fo^ia ,  ma  perché^  es« 
sendo  stata- fredda  la  primavera ,  sono  andate 
male  le  prime  poste  dei  bachi.  La&tr,  Aggic» 
5y  143.  Ordinai  alla  mia  gente  che  tratlenesss 
colle  diligenze  piìi  squisite  la  ponitura  de'  ba- 
chi. Id,  ib,  5,t5o, 

$.  VII.  Baco  dall\  fabiic a.  Disk  mil.  C^ 
meUum  Questa  sola  precauzione  {per  conser* 
va^  la  farina),  noil'bttsta;  e  con  :  questo  solo 
mezzo  potrebbe  essere  distrutta  dai  bachi  della 
farine >  Inebria  molitorie. p  e:  dagli  iScarì, 
Acurus  siilo  L.  «  ed  allora  più  facilmente 
risòaldar&i  e  patire*  ^arg,  Toz»,  Oél.  £jn, 
Agtic\&9  ji^..    I     '..u 

$.  ;ViII.  E&feaiDi  eacbb^  -*  V.  in  ERBA  il 
%,  ERBAiDik  «AÒHt^  èd.in  GRESPOLINAi 
TermébdtMii 

^  IXt  Baco.  Per  Fenme  «  Lombrico  che 
si  genera  negl'  inteséini,^  V.  gHes.  ne'  Voc.- 

.^.  X.  AuMAzzARHA  Biàco.-*^ieianio  Amaz^ 

Zaire  il  baoo,  cioè  il  lumbn'eo  intestinale  eksi 

dà  q«el  rodisieiito  e  stfuggimeMO'^' quando 

I  gli  diamo  medicamenti  ucoid iteri  del  dolore^ 

Salvin,  Annoi,  Buon»  Fier,  p.'  ^j^y  nati  q. 

§.  KI.  Fare  bacui.  Generai  bachi,  Lat. 
Lumbrieos  gign0re.^Cru8.  in FARE^  senza  es.) 

^  Xli.  Fare  baobi^  vale  aoehe  Mandarli 
fuori  per.  le  parUd^ abbasso. (Crus. in  FARE> 
senza  es,,  o  osando  per  ispiegarsi  il  verbo 
CabarCky 

\       %i  Xim.  Figuratam.>  Aver  baco  con  xmk  o 

UT  UNA  vsrsoi^a  ,  per  Aventi  passione,  «Il  nK 

1!  der  della  rabbie  s*  àssòmietia  •  sa  roder-  del 


4  BAC  -  BAC 

Urlo  od  legname;  pel  contrario  èì  dice  Aver 
baco-  con  una  persona ,  cioè  Averci  passione. 
Minuc.  in  NoL  Malm,  v,  2,  p.  317  »  coL  2. 
Sbb.  Dimmi  la  verità:  Hai  ta  intenzione  di 
attaccar  panìaccio  con  lui?  Lau.  Da  prima ^ 
ti  confesso  che  ci  averci  avuto  un  po'  di  ba- 
co ;  ma  poi  quando  intesi  eh'  era  tuo  cici- 
sbèo^ ec.  IfelL  J,  À.  Com.  i^  36a. 

§.  XIV.  E  in  senso  aniL,  Avebe  il  suo  baco, 
per  Essere  innamoralo  d*  alcuno»  •■  Ma  ec- 
co qui  la  Cosa  cicalmido  :  Oh  i'  credo  che  an- 
ch'ella  abbia '1  suo  h^co. Bnonar.  Tanc.a,^,s,  1 
in/ine.  Non  è  maraviglia  Gh'e'  mori  bianchi 
ci  provan  si  bene^Ghe  la  seta  è  assai  multipli- 
cata  :  Ogni  donna  ci  s'è  talmente  data^  Ch'una 
non  è  per, mille ^  Che  non  se  ne  diletti >  Non 
ci  s' inveschi ,  e  non  ci  $*  imbriachi  :  Tutte  le 
donne  in  somma  hanno  i  lor  bachL  Id,  Fier, 
g.  2,  a.  3,  5.  4»  /»•  7'>  col,  a.  (Qui  equivoca- 
mente^ scherzando  il  poeta  sopra  i  bachi  da 
seta  e  gli  amoretti.) 

§.    XV.   AVEBB    IL  BACO    Di   FABB  VVk    COSA. 

Figuratam.  per  Essere  tormentalo  dalla  UO" 
glia  di  farlo»  Anche  si  dice  Ax^ere  il  prurito 
di  far  che  che  sia*  Frane.  Avoir  démangeai" 
son  defaire  quelque  chose*'»Se  avcano  il  baco 
di  criticare  tali  cose^  poteano  con  più  ragione 
censurare  il  signor  Ricci.  Lam.  DiaL  384* 

§.  XVI.  AVEBB  IL  BACO  IN  CHE  CHrSIA.  Pcr 

lo  stesso  che  Piccarsi  d*  alcuna  cosa,  cioè 
Darsi  a  credere  d'essere  eccellente  in  essaj 
che  anche  si  dice  Avere  il  pugniticcio  in  che 
ohe  sia,  (Salvini  in  Not,  Malm,  v,  i^  pi  1 44^ 
col.  2.)  ■ 

%,  XVII.  Fab  baco  ad  alcdho.  Per  Fargli 
paura,  Locueipne  allusiva  a  quello  scherzo 
che  si  fa  a'  bambini  coprendosi  il  volto  3  che 
parimente  si  dice  Far  baco,  o  Far  baco  ba^ 
co^ó  Far.  bau  bau,  Dial.  rail.  Fa  hordmu 
o  el  bordoeu,  ■>  Ob^  disse  l' Abbate  >  e  si 
non  se'  tu  oggimai  fanciullo  ^  né  se*  in  que- 
sta chiesa  nuovo  ^  che  tu  cesi  leggiermente 
spaventar  ti  debbi.  Ora  andiam  noi;  veggia» 
mo  chi  t'ha  (atto  baco.  Accesi  adunque  i  lu- 
91 4  l'Abbate  con  tutti  i  suoi  monaci  nella 
chiesa  entrati  videro  questo  letto  cosi  niara- 
viglioso  e  ricco  >  e  sopra  quello  il  cavallier 
che  dormiva.  Bocc,  g,  io,  n,  9,  v,  S^p,  36 1« 
(LaCrus.  allega  questo  es.  in  BACO  ed  in 
FAR£>  per  insegnarci  che  «Far  baco  e  Fab 
BACO  baco  è  un  certo  scherzo  per  far  paura 
a'  bambini,  coprendosi  il  ìh)Uoj  lo  che  si  dice 
anco  Fab  bau  bau.  n  Ora  in  questo  es.  né  si 
parla  di  bambini^  perché  colui  al  qttale  altri 
fece  bacoj  era  un  Sagrestano;  né  parimente 
ci  si  parla  di  coprirai  il  v«4to  per  ischerao^ 
giacché  chi  fece  baoo,  cioè  paura  ad  esso  Sa- 
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grestano>  si  fu  quel  ricco  letto  con  sopravi    ' 
Messer  Torello  che  dormiva.) 

$.  XVIII.  Far  baco  baco.  Per  Far  quasi 
la  figura  del  baco  ila  seta  allora  quando  e' 
s'incomincia  a  incrisalidare,  che  è  e  non 
è  veduto  j  Coprirsi  la  faccia  in  maniera  da 
non  lasciar  vederla  altrui  se  non  forse  così 
per  ispicchio,  Dial.  roil.  Fa  bordoeu,  •  Qui- 
vi... con  suo  mantello  nero  in  capo^  e,  se- 
condo eh'  ella  vuole  che  si  creda  ,  per  onestà 
molto  davanti  agli  occhi  tirato^  va  facendo 
baco  baco  a  chi  la  scontra;  ma  pure^  se  bene 
v'hai  posto  mente,  ora  qudlo  apre,  ora  il  ri- 
chiude, non  sapiendosi  ancora  dell'  usate  va* 
nitli  rimanere.  Bocc,  Corh,  ^3 1 ,  ediz,  fior^ 
(La  Crus.,  in  BACO,  allega  questo  es.  a  con<< 
fermare  che  «<Fab  baco  e  Fab  baco  baco  è  un 
certo  scherzo  per  far  paura  a*  bambini,  co^ 
prendosi  il  voltoj  lo  che  si  dice  anche  Far 
BAU  BAU.  n  E  quivi  s' inganna;  ma  dice  un  poco 
meglio  in  FARE,  cosi  ponendo  il  tema:  «Far 
BACO  e  Fab  baco  baco,  per  Guardar  di  se* 
greto.  99) 

%,  XIX.  E,  Far  baco  baco,  fìguratam.,  per 
Nascondersi  in  un  luogo,  quasi  al  modo  che 
il  baco  da  seta  nel  bozzolo,  e  d'indi  far  ca- 
polino, cioè  guardar  di  soppiatto,  affacciata 
dosi  destramente,  »  V  \o*  addoparmi  qui ,  6 
origliando  Farò  tra  questi  rami  baco  baco. 
Per  rinvenir  un  po'  tutti  i  rigiri,  Dond'io  ac- 
conci meglio  i  miei  disiri.  Suonar,  Tane,  a,  3» 
Sé  i,p.  340,  col.  3«  (Questo  Fab  baco  baco  si 
spiega  dal  Salvini,  in  Biuin,  TancNot,  p.  549> 
col.  I ,  per  lo  stesso  che  Andar  così  serpen-^ 
do,  come  i  bachi  e  i  vermi  fanno.  Non  parmi 
eh'  egli  desse  nel  punto.) 

BADA.  Sust.  f.  //  badare,  nel  signif.  di  Ba- 
loccare o  Baloccarsi,  Perdere  il  suo  tempo, 
A^pettamento  incerto,  vano,  sciocco, Jolle*, 
(Voce  a  noi  scesa  dal  verbo  Badeiar  o  dal  sust. 
m.  Badatge  de'  Provenzali;  significando  il 
primo  per  appunto  Baloccare  o  Baloccarsi^ 
Perdere  il  suo  tempo,  -  e  l'altro  //  perdere 
il  suo  tempo  neW aspettare.  Il  baloccare- o  II 
baloccarsi,  V.  Rayn«  Lex.  rom,  T.  it,  p.  166, 
col.  a*)  ""  P^tanto  prego  V.  S.  che,  doveop 
dola  avere  (jla  licenza  d'andare  ai  bagni),  sia 
contenta  d' impetrarmela  sùbito  :  quando  no , 
me  '1  dica  liberamente ,  acciò  eh'  io  non  stia 
in  questa  bada.  Car,  Lett,  Tomit.  lett,  53, 
p.  84*  (Cioè,  affinchè  io  non  stia  perdendo 
il  mio  tempo  nel  vano  aspeitamento  della 
chiesta  licenzaj  ovvero,  acciocché  io  non  stia 
in  questo  incerto  e  vano  aspettamento.) 

ftj.  T.  A  BADA*  Posto  awerbialm.  vale  A 
n  tedio,*»  Ckuscj^  ec*,  ec.«V.  sotto  la  rubr. 
AB  A  in  A  BADA  V  Osservazione. 


BAD  .  BAD 

(.  IL  Stabb  a  baoa.  Pertlere  il  suo  tempo 
wdt  aspettare,  jéspettare  in€lamo.  (V.  più 
haipa  eiN^^ìoiie  nel  tema.)  »  E  un  tempo  è 
eh'  i'  sto  a  bada  D' uo  Sol  che  V  aria  tanto 
nsscreni.  Che  la  mia  bella  a  noi  dolce  rìme- 
oi.  Jttegr.  p.  i5o  edi%,  Cnu.j  p.  tiS  edU, 
Jmsierd* 

^  III.  E^  StABS  UKO   a   bada  di  TOVA  COSAj 

vale  altere  a  guardarla  con  occhi  spalemeatis 
il  che  da'  Proraoialt  ai  esprime  col  semplioe 
Tcrbo  Badar.  •  Tal  parve  Anteo  a  me  die 
stara  a  bada  Dì  rederlo  chinare,  ec.  Dani, 
ìnf.  5t,  139.  (La  Grus.  allega  questo  es.  In 
A  BADA  ed  in  STABE,  $.  Stabz  a  bada, 
ch'ella  dice  tanto  valere,  quanto  Stare  a  spe^ 
natsa  o  in  aspettativa  di  checché  sia.  Ed  ella 
ci  ritaglia;  perchè  Anteo  già  si  andava  chi- 
nando; e  Dante  stava  riguardandolo  con  oc- 
chi spalancali ,  parendogli  di  veder  chinarsi 
non  un  uomo ,  ma  la  torre  di  Bologna  chia- 
mata Carisenda,  come  talora  avviene  che  se 
tu  ti  ritrovi  sotto  al  suo  pendio ,  e  guardi  in 
alto  nel  bel  mentre  che  passa  alcuna  nnbe 
in  (firezfone  contraria  ad  essa,  ti  pare  che  la 
medesima  torre  si  chini  e  precipiti.) 

5-  IV.  StABB  ALCmrO  A£L4  bada  di  VlfA  PBBSO» 

Bft.  Slare  egli  in  aspettazione  di  ciò  che  essa 
persona  vo^iafare  o  disporre  di  lui.  •  Ed  è 
hem  bestia  costui;  che  egli  si  crede  troppo  bene 
che  le  giovani  sieno  si  sciocche,  che  elle  stie- 
no  a  petdere  il  tempo  loro  stando  alla*  bada 
del  padre  e  de'  firatelli,  che  delle  sette  volte 
le  sei  joprastanno  tre  o  cpiattro  anni  pie  che 
non  dd»lMmo  a  maritarle.  Boec,  g.  6,  proem., 
V.  6,  p.  29.  (La  Grus.  in  STARE,  {.  Sbabk 
hVLA  BADA ,  rilerisce  questo  es.  per  confermare 
che  la  delta  locunone  imporla  Stare  a  5/10- 
ranza  o  in  aspettativa,  hit.  Spem  conciperei 
-  ed  in  A  BADA,  ^.  Stare  alia  bada  d'ano, 
ella  recal'es.  medesimo,  facendovi  precedere 
la  dichiaraz.  lat.  Expectare  quid  aliquis  agat, 
U  dice  male;  qui  bene  t  e  purè  e  qui  e  là 
ella  è  sempre  la  Crusca  islessa  che  parla  ed 
insegna.) 

%.  y.  TcKEBK  A  BADA  ALcuKO»  Per  Fargli 
perdere  ii  suo  tempo  j  Tenerlo  inuiilaìente  o 
vanamente  occupato  nelT  espetiasUone  di  che 
che  siaj  Tenerlo  in  aspettamento  incerto  del' 
t esito  de' suoi  disegni,  d'una  sua  impresa,  e 
simili,  come  ricerca  V  intenzione  del  costrutto. 
•  Ed  un  gran  vecchio  {Fabio  Hassimo)  il  se* 
condava  appresso,  Ghe  con  arte  AnnibaUe  a 
bada  tenne  Petr.  Tr.  Fam.  cap.  i,  terz.  17. 
Non  ti  terrò  con  verso  lungo,  e  dubbj  Discor- 
si, e  varj  aggiramenti  a  bada.  Farch*  Sen* 
Ben.  l.  7,  e.  I,  p.  178.  (Versi  tradotto  da  quei 
di  Virgilio,  Georg,  I.  'ì,  v.  i5:  *9^on  hic  te 
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Carmine  ficto,  Atque  per  ambage  et  longa 
exorsa  ienebo.n  =  Questi  due  es.  si  allegano 
da'  Vocab.  in  A  BADA  e  in  TENERE,  sotto 
il  $.  TavEBE  A  BADA,  faccndovi  precedere  la 
dichiarazione  «  Trattenere  e  Ritardare  uno 
dal  suo  pensiero  e  dalla  sua  impresa.») 

%•  VI,  E,  Tekere  a  BADA  ALCUNO,  valc  au- 
che  Fare  che  alcuno  stia  rigiuadando  atten" 
tamente  che  che  sia.  Fare  che  alcuno  badi  a 
che  che  siaj  e  si  dice  di  Chi  Io  fa  per  inganna* 
re  altrui ,  divertendo  la  sua  attenzione,  e  per 
approfittare  di  quel  suo  trattenersi  a  riguar- 
dare altro  da  quel  ch'e'  dovrebbe,  —  di  quel 
suo  trattenersi  a  badare ,  pigliando  pure  tali 
axioni  in  lato  senso.  (  In  questa  locuzione  la 
voce  Bada  ò  tolta  dal  sost.  f.  provenzale  BADA 
significante  Esploratore,  ^latore.  Guardia, 
redetta.  Sentinella  QV.  Rayn.  Lex,  rom.'] ,  o 
vuoi  più  tosto  dal  verbo  provenzale  BADAR 
in  sentimento  di  Star  riguanfando  che  che 
sia  con  occhi  spalancati,  come  dichiara  il 
Dict.  de  la  Proven.)  ■>  i  Pisani  si  mostrarono 
di  volerli  assalire  {gli  usciti  di  Lucca)  da 
quella  partp,  e  cominciaronvi  l'assalto  per  te- 
nere i  nemici  a  bada  ;  e ,  cominciata  la  batta* 
glia,  il  loro  capitano ....  girò  il  poggio ,  • 
montò  sopra  i  nemici,  ec.  Fili.  M.  l.  5,  e.  69, 
i».  5,  ;i.  93.  (l  Vocab.  allegano  questo  es.  in. 
A  BADA  e  in  TENERE,  sotto  il  %.  Teneee  a 
BADA,  piegato  da  essi  per  Trattenere  e  Bitar» 
dare  uno  dal  suo  pensiero  e  dalla  sua  im^ 
presa.)  Dar  gelosia  in  più  luoghi,  e,  tenendo 
r inimico  a  bada  nell'uno,  tragittar  nell*  altro» 
àiontecuc  (Questo  es.  si  cita  dal  Grassi >  Di%* 
milU.,  in  TENERE,  $.  Tekkbb  a  bada,  pre- 
ceduto dalla  seg.  dichiarazione,  assai  buona 
in  quanto  limitatamente  risguarda  T  uso  di  tal 
frase  nel  lingui^gio  soldatesco:  «  Trattener 
t'inimico  con  dimostrazioni  e  mosse  inganno- 
ifoli,  onde  non  possa  avanzar  prestamente, 
nò  poi*tarsi  altrove.  Franc«  Amuser  ovvero 
Entretenir  i'ennemi.  n  ) 

BADARE.  Verb.  intransit.  Trattenersi 
odiosamente.  Baloccare  o  Bajoccarsi,  Per* 
dare  il  suo  tempo.  Pi^venz.  Badeiar.  {Ba- 
dare,  giusta  le  glosse  attribuite  ad  Isidoro,  ò 
pur  voce  latina  de'  bassi  tempi ,  la  quale  si 
usava  in  luogo  di  Oscito,  as,  che  a  noi  è  Sba^ 
digliare.  Starsene  con  le  mani  in  mano,  e 
simili.  Ma  niega  ii  Ferrari  che  mai  si  sia  detto 
Badare  in  lat.,  e  pretende  che  V  autore  det- 
tasse Abbaiare.  E  questo  Abbaiare  chi  mai 
lo  disse?  s  Es.  d'agg.  a'  Vocab.,  il  cui  tema 
è  «  BADARE.  Indugiare,  Trattenersi,  n)  • 
Uh,  uh,  io  non  vorrei  che  Pranzino  che  viene 
in  qua  giù  m'avessi  {avesse)  veduto  badare; 
che  direbbe  qualcosa  alla  padrona.  Gel/.  Spor. 
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a,  5j  s,5jp.  88.  (V.  la  delta  scena.)  S'io 
fiissi  badato  qui  troppo,  portava  pencolo, 
essendo  caldo  e  tutto  sudalo,  di  non  rafFred- 
dare.  Razz,  Gir,  Gost  a.  3,  s.  i^  p,  44»  (^^ 
riferito  questo  es.  per  far  vedere  che  il  verbo 
Badare  nel  siguif.  qui  posto  si  coniuga  ne* 
tempi  composti  coU'ausiliario  Essere.  Non  è 
per  allro  inverìsimlle  ch'egli  pur'  s'acconci 
coirausiliarioy^i'crcyma  per  al  presente  di  tal 
combinazione  non  mi  sovvengono  esempj.) 

§.  Badare  al  giooco.  Figuratam.  —  V.  in 
BOTTEGA  il  §.  Avere  il  capo  a  bottega. 

BADARE.  Verb.  neulr.  Esplorare ,  Guar^ 
dare  o  Mirare  od  Osservare  con  occhi  spa^ 
lancatiy  attentamente.  (Questa  voce  con  que- 
sto valore  è  tolta  dal  verbo  provenzale  Badar, 
corrispondente  al  francese  Badaiiderj  o  più 
tosto  deriva  dal  sust.  f.  provenz.  Bada,  signi- 
ficante Esploratore^  Spiato  re  ^  Guardia^  Ve- 
detta^  Sentinella.)  -  Quando  andò  (un  Astro- 
logo) la  sera  a  fedo,  disse  a  quella  feminella  : 
Vedi,  donna,  l'uscio  mi  lascerai  aperto  sta 
notte,  perch'io  sono  costumato  di  levare  a 
proveder  le  stelle  (cioè,  ad  osservar  le  stelle). 
La  femina  lasciò  l'uscio  aperto;  la  notte  piov- 
ve, e  dinanzi  avca  una  fossa,  ed  empiessi 
d'aqua.  Quando  egli  si  levò,  si  vi  cadde  den- 
tro.  Quegli  cominciò  a  gridare  ajutOFÌo.  La 
femina  domandò,  Che  hai?  Que'  rispose:  Io 
sono  caduto  in  una  fossa.  Ohi  cattivo!  disse 
la  femina;  or  tu  badi  nel  cielo,  e  non  ti  ri- 
tenere mente  a'  piedi.  Not^.  ant.nov^'SSj 
p.  5g j  ediz.  Tos.  Poi  pensarono  (cer/c  mo- 
nache) . .  l .  di  volerla  far  cogliere  (una  loro 
compagna)  col  giovane  alla  Badessa.  E  cosi 
taciutesi,  tra  sé  le  vigilie  e  le  guardie  scgteta- 
menle  partirono  per  incoglier  costei.  Or. . . . 
avvenne  che  elta  nna  notte  ve  'I  fece  venire; 
il  che  tantosto  se^er  quelle  che  a  ciò  bada- 
vano. Baca  g.  p,  n.  ij  p.  8,  p.  ag.  (Questo 
es.  si  allega' pur  dalla  Crus.  in^  conferra ft  di 
«BADARE  per  Attenderei  Attèntamente  ton* 
side  rare ^  Por  cura^  lat.  Animiim  vel  mentem 
intendere.»  £  registra  questo  signif.  in  un 
paragr.  dìpendetite  da  BADARE  equivalente 
a  Indugiare^  Trattenersi j  iat.  Immorariy 
Cune  tari.) 

it  §.  I.  Per  '  Altere  in  pensiero.  Aspirare. 
99  -  G.  V.  '8,  99 ,  I .  Il  popolo  d' Arezzo  con 
Majutò  e  fattura  d'Uguccione  da  Faggiuola  > 
»che  badava  d'esserne  signore,  cacciarono 
»»  d' Arezzo  \  signori  di   Pietraniala.  »  C»U'' 

Osurpasione.  ~  La  dizione  Badare  Di  fare  uka 
cos\  neir  addotto  es.  è  figurata  ed  elUttiisà  ^ 
onde  viene  a  dire  Tenergli  occhi-bene  aperti 
per  cogliete  l'occasione  di  farina  In  tri  modo*  Il 
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considerata,  ella  è  significantissima,  vivissi- 
ma^ dipintiva,  e  naturalmente  originata  dal 
valor  primitivo  di  Badare s  -  pigliala  per  non 
allro  che  per  equivalente  ad  Avere  in  pensiero^ 
Aspirare,  non  ha  più  veruna  di  queste  doti , 
e  riesce  fredda  come  il  ghiaccio.) 

§.  II.  Badare,  traslativam.  e  in  mod.a8Sol.,si 
dice  del  Considerare,  ec,  con  gli  occhi  della 
mente.  »  Se  l' intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 
Dant.  Pttig.  4*  7^*  Vostra  natura,  quaikdo 
peccò  tota  Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi/ 
Come  di  Paradiso^  fu  remota;  Né  ricovrar 
poteasi ,  se  tu  badi  Ben  sottilmente ,  .per  al* 
cuna  via.  Senza  passar  per  un  di  questi  guadi. 
Id.  Farad,  y,  88.  (Questi  due  es.  si  allegano 
dalla  Crus.  insieme  con  quello  del  Bocc.  da 
noi  prodotto  qui  sopra  nel  tema.) 

BADATO.  Panie,  di  Badare.     . 

§.  A  CANNA  BADATA.  -^  Y.  in  CANNA. 

BADÌA.  Sust.  f.  Aféresi  di  Abbadia. 

§.  Bad/£  si  chiamavano  una  volt»  iu  Milano 
le  Università  o  Congregazioni  di  Mercanii 
o  Artigiani:  come  quelle  il  cui'Ca^io  o  Ret- 
tore si  diceva  AbbateiV.  in  ABBATE  il  %.\l)i 
—  e  Bhjyix  si  nominava  ancora  il  Luogo  dove 
si  congregavano  essi  Mercanti  o  Artigiani. 
(Chi  volesse  sostituire  a  questa  voce  Badia 
le  toscane  AHeoà  Opera,  confonderebbe  le 
nostre  Instituzioai  con  quelle  della  Toscana  > 
le  quali  per  moki  rispetli  non  sono  le  mede- 
sime. Colui  che  nel  favellinre  e  nello  scrivere 
ndb  ha'  riguardo  a  tali  proprietà,  mostra  di 
mal'  conosoere  il  vero  e  precipuo  fine  delki 
parola  j> che  è  quello  di  farai.  iniendere;s'ab- 
bassar'volontario  ìnfiuo  alla  Jscimia;  e  chiamar 
si  potrebbe  sbaltezzator  delle  cose.)» La  sala 
che  mirate  poi  nell'altro  lato,. .  1 .  si  é  la  Ma- 
tricola, ovvéro,  come  dicono  i  Milanesi,  la 
Badia  de'  Mercanti  cambiatori.  Crn'lo  Torre, 
Bitr.  MiL,  edii,  mil.,  1 67  4  »  P^^  Fedér,  Agnel- 
li, p.  256. 

BAFFA^  Sust.  f.  Voce  usata  nel  detto  pro^ 
Verbiale  che  regialnatno  nel  %,  (Nel-  G/ocf. 
del  Du  Cangc  si  trova  BAFFA  e  BAFO  in 
signif:  di  Prosciutto  e  di  Coscia  di.  porco. 
Gli  antichi  Provenzali  per  BAF  A  intendeva- 
no quello  che>da  noi  a'  intende  per  Beffai- 

§.  Akdabsbns  di  BtFFA  IN  BAFFA.  Proverbìo 
concepito  eosi  :  Qe£L  chs  tien  di  bìoffa  raffa. 
Se  NB  VA  Df  buffa  cn  baffa.  fi  significa  che 
lìti  male  acfpdstato  se  ne  va  poco  innanzi» 
Cosi  la  Crus.  in  ANDARE,  verbo.  L'Alberti 
sotto  a  BUFFA  e  «otto  a  RUFFA,  in  vece  di 

QuSt    éins    VtEN   DI    BOFFA  BAFFA  ,    pOUe    QoKL 

gbb  vibn  DI  BUFFA  iN>AAFFA.  Couforme  all'Ai* 
berti  hk  ptu^  il  Rosasco  nel  Rimario,  dove 
sotto  la  rima  AFFA  si  legge  in  nota:  «QcbL 
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CBB  YVEK  DI  WTVA  »  BAPTA»  tK  jn  VA  DI  BUFf  A 

iji  baffa;  e  vale:  Féoina  dei  Diavoio  iw  tutta 
in  crusca.  »  La  lenone  dell'Alberti  e  del  Ho- 
sasco  é  quella  ricevula  altresì  dai  Diz.  del 
Dues,  deir  Oadia  e  del  Veoeroni»  Col  mede- 
simo valore  si  dice  anche  Iaì  seimia  ne  cava 
taguaj  ovvero.  La  bertuccia  se  ne  porta 
via  taquaCV.  in  AQUA  ii  $.  CVL).  Il  provei^ 
Imo  francese  corrispondente  a  questi  nostri  è. 
Ce  qui  vient  de  lafiuU»s^en  reUfutne  au  iam- 
bourj  Ae  TAicad.  spiega  cosi  :  Le  bien  acquis 
iropjhcilemenij  oa  par  des  voies  peu  honné^ 
iess  se  dissipe  aussì  aisément  qu'il  a  été 


BàFFARE.  Verb.  att.  Nel  seg.  es.  vale 
Ter  via.  Levare,  Raderei  ma  noi  registrtaino 
questa  voce  a  fine  soltanto  di  conservarne  ine- 
moria  per  chi  volesse  indagar  1'  origine  di 
Baffa  e  di  Baffij  poiché  quanti  più  vocaboli 
aniloghi  si  hanno  soU'occbio>  tanto  mano  dif- 
ficile riesce  Tapporsi  in  simili  ricerche.  •  Con 
alguDo  (oiouio)  ferro  rueuto  {rovente)  fcasi 
ballare  el  pielo  della  barba.  Jac.  Cess.  Scocca. 
'j^fVar,  lez.  (La  lez.  del  lesto  è  :  «...  impuose 
loro  che  gli  rimovessero  i  peli  del  capo  e  la 
barba  con  le  ghiande  e  co'  gusci  di  noci  ro* 
venti.} 

BAGLIÓRE.  Sust.  m.  (Y.  anche  BARBA- 
GLIO. =  Es.  d*a|^.)  <-  Il  bagliore  è  uno  splen- 
dor fiilso  nella  guardata  cosa ,  vero  nel  guar- 
dante occhio;  e  tagliente  vero  nel  guardante 
occhio,  ch'ei  toglie  ad  esso  occhio  il  poter 
Teder  altro  che  lui.  JBellin»  in  Pros.fion  t,  4^ 
par.  ^,v.  i,p.  I30.  Intanto  non  si  vede  la 
cosa  abbagliata^  in  quanto  il  bagliore  che  ri- 
siede neir  occhiOf  fa  che  da  esso  occhio  non 
può  vedersi  altro  che  esso  bagliore  ;  e  questo 
bagliore  non  è  alu-o  che  un  lume  si  vivo  den- 
tro dell'occhio,  che  egli  esercita  la  virtù  di 
tutto  ess<$  occhio^  perchè  egli  vegga  sé  solo  : 
e  questo  tal  lume  esercitante  e  impiegante  la 
virtù  di  tutto  l'occhio,  per  essere  e^li  solo  ve- 
duto t*ell' oggetto  abbagliato,  non  è  nulla;  e 
un  Inuie  falso  nell'oggetto  abbagliato  non  vi 
è,  ma  un  lume  vero  verissimo  è  nell'occhio, 
e  tanto  vero,  che  può  anco  distruggerlo  e  con- 
sum8rìo,ec.  Bagliore  é  il  candore  della  via  lat- 
tea ;  bagliore  il  torbido  delle  stelle  nebulose; 
bagliore  lo  scbtillar  delle  stelle  Gsse  e  di  Mer- 
curio e  di  Venere;  bagliore  l'alone  della  luna; 
baglior  le  corone  de'  lumi  veduti  in  lonta- 
nanza; bagliore  i  razzi  delle  lucerne;  bagliore 
quella  piazza  andante  di  lumi  che  si  vede  agli 
altari  delle  Quarantore  quando  s'  entra  in 
quelle  chiese  che  siauo  bene  oscurate ,  e  i 
delti  aktarì  illuminati  di  molti  e  fitti  lumi;  e  mil- 
le altri  di  questa  sorte:  e  bagliore  finalmente  è 
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quello  abbagHantiSsSmo  del  sole,  cioè  quel  vi- 
vissimo lume  che  ci  rimane  e  che  noi  veggia* 
mo  negli  occhi  nostri ,  se  aU>iamo  auco  leg* 
giermeote  guardato  il  sole.  Jd.  ib.  indietro  a 
e*  1 19.  Il  baglior  si  vede;. ..  e  quel  che  negli 
abbagliamenti  non  si  vede,  è  non  il  bagliore» 
ma  l'abbagliata  cosa.  Id,  ib, 

%.  Traslati  varo,  per  Inganno  che  abbagliom 
«>  Ed  il  baglior  dell'  incantata  corte,  E  la  sua 
ruota  {della  Fortuna)  e  il  suo  girar  vedesti. 
Bel  Hudson,  in  Pros»  fior,  L  4  >  par.  ^,  v,  t  , 
p.iiS*  (Lo  stesso  Bellini»  nella  pag.  anteced., 
dichiara  questo  bagliore  cosi:  «* Bagliore  in 
quel  luogo.non  è  proprio,  ma  è  iraslato,  e  vuol 
dire  Inganno,  come  dall'aggiunto  incantala  è 
manifesto;  perchè  non  ci  è  inganno  con  ve- 
rità :  nn  perchè  la  Fortuna  incanta,  e  perciò 
inganna,  ma  con  un  inganno  che  ha  appa- 
renza d'illustre  cosa,  si  piglia  il  bagliore  per 
ogni  altro  inganno.  ») 

BAGNARE.  Verb.  att. 

^.  Da  poi  che  l'aqda  bagna.  *  V.  in  AQUA 
il  %.  XLIV. 

BAGNO.  SusL  m.  Luogo  ad  uso  di  ba- 
gnarsi, ec  (Es.  d' agg.)  -  È  andaU  a'  bagni 
di  Peccioli  per  immergersi,  come  ha  fatto, 
per  venti  giorni  continui,  stando  nel  bagno 
quatir'  ore  la  mattina  »  e  quatlr'  ore  la  sera. 
Redi  (cit.  dal  Pasta). 

§.  I.  Baoki  p£IC8ili.  Lat.  Balnea  pensiles* 
I  bagni  penstU  degli  antichi  erano  posti  so« 
pra  edifizj  a  volta  dove  si  trovavano  le  stufe. 
V.  il  Porcellini  in  PENSILIS.  -Questo  Orata 
...  fu  il  primo  che  si  servisse  de'  bagni  peo- 
jili.  Ma  Plinio...  c'informa  che  Asclep^ade 
introdusse  il  primo  quest'  uso.  Par  dunque 
credibile  che  questo  ingegnoso  medico  inven- 
tasse quella  maniera  di  far  l'aqua  soavemente 
mobile  anco  nei  bagni  domestici.  Cocch.  Dis. 
Asdep,  L  \f  p.Zii, 

$.  II.  NoJARfi  K  BOItPEBK,   O  simili,   1'  AQUA 

db'  BAOZti.  •  Nessuna  persona  ardisca  fare  in- 
solenze o  baje,  o,  come  si  dice,  nojare  e 
romper  l'aqua  di  detti  bagni  nell'ore  conve- 
nienti alle  bagnature.  Cocch*  Bagn.  Pis,  4^9. 
Nessuo  uomo  ardisca  entrare  né  a0acciarsi, 
nojare  o  fare  insolenza  alcuna  alli  bagni  delle 
donne  ;  nò  le  donne  similmente  possano  en- 
trare alli  bagni  degli  uomini  e  nojarli,  sotto 
le  medeshne  pene ,  ec.  Id,  ib.  44o« 

BALDANZA.  Sust.  f.  Ardimento  accom- 
pagnato da  sicurezza  d'animo  e  da  coraggio^ 
sa  deliberazione  di  far  che  che  sia.  (L'origine 
di  questa  voce  è  celto-scùics.  Bald  in  ant.  ted. 
significava  Ardito. eà  anche  Audace.  Cosi 
Baude,  Baud,  Baulde,  Bault,  ec,  spp  voci 
che  iu  ant.  frane,  valevano  Superbo,  Fiero, 
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AréUmeniùso»  e  simili.  JkUdiosus  &t  usò  col 
medesimo  valore  ne' tempi  della  bassa  latinità. 
Baiitz,  BauzoPj  Baudor^  Baudeza,  ec. ,  ec,  ap* 
partengono  all'ant.  provenzale.  Y.  le  Mém,  del 
BuUetjil  Diz,  galL'itaLj  il  Glossare  di  Roque- 
fori,  ed  il  Lexique  roman  par  M.  Raynouard.) 
•  Cominciò  {un  tale)  a  visitare  molto  spesso 
la  comare^  c^  cresciutagli  baldanza^  con  più 
instanzia,  che  prima  non  faceva ,  la  cominciò 
a  scAlicitare,  ec.  Bocc»  g*  7>  n.  5>  v.  6,  p.  179. 
{V.  altri  es.  nella  Grus.>  la  quale  riferisce  an- 
che il  presente  con  qualche  varietà  di  lezione 
arbitrariamente  introdottavi ,  in  conferma  di 
'BALDANZA  per  Un  cerio  apparente  ardire 
con  letizia^  Sicurtà  d*  animo ,  Coraggio,  lat. 
AlacritaSj  Audacia,  Arroganiia,  Nelle  quali 
parole  non  è  tampoco  fra  loro  l' usato  a  un 
di  presso.) 

9.  I.  Per  Sicurezza  dH  animo  pigliata  dal 
fas^ore  o  dalla  protesone  o  daìla  difesa  o 
dall'appoggio,  ec.^  d' alcuno,  o  dal  poterne 
far  capitale,  »  Una  è  dunque  la  ragione  che 
ci  fa  vincere  lo  inimico,  cioè  la  letizia  spiri- 
tuale e  continua  memoria  e  baldanza  di  Dio. 
f^it  SS.  Pad.  t,  i,p.  34>  col.  1,  edi%.  Man. 
E  per  cagione  che  alla  maggior  parte  delle 
case  de'  Ghibellini  di  Firenze  non  piacea  la 
signoria  del  popolo,  perchè  parca  loro  che 
favorassono^più  ch'a  loro  non  piacea,  i  Guelfi, 
e  per  lo  passato  tempo  erano  usi  di  fare  le 
forze,  e  tiranneggiare  per  la  baldanza  del- 
lo'roperadore,  si  non  voUono  seguire  il  popolo 
né  '1  Commune  alla  detta  oste  sopra  Pistoja. 
Vili.  G,  /.  6,  e.  43,  V.  a,  p.  65,  ediz.  fior. 
Avuto  Grevalcuore,  le  villate  eh'  erano  d' in- 
torno, . . .  per  non  esser  predati,  ubbidirono  il 
capitano,  facendo  il  mercato  sotto  il  caldo  e 
baldanza  di  questo  ricetto.  VilL  M.  l.  g,  e.  Sy, 

f.  4,  p.  244. 

M  9.  ri.  Per  Sovercliio,  Soprabbondania.  - 
n  Noif.  ant.  proem.  Della  baldanza  del  cuore 
»  parla  la  lingua.  (J^  quello  di  S.  Matt.  Z^, 
99  ex  abundantia  cordis  os  loquitur.)  »  Voc. 
di  Ver. 

àsservavont.  -  Questo  paragr.  fu  regalato  dal 
cav.  Vannetti  all' ab.  Cesari,  il  quale  allegra- 
mente lo  si  pose  nel  suoYocab.,  senz'altro 
esame,  giacché  a  cavai  donato,  dice  il  pro- 
verbio, non  guardare  in  bocca.  Ed  il  generoso 
cav.  Vannetti  lo  si  avea  tolto  dall'edizione  del 
Cento  Novelle  procurata  da  Vinc.  Borghini , 
o  forse  dalla  ristampa  mil.  co'  tipi  della  Soc 
Class,  ital.,  dove  al  pie  della  pag.  x,  in  cui  si 
legge  r  allegato  es.,  è  questa  Nota  :  «  La  ve- 
race sentenza  è  in  S.  Matteo,  12,  34j  ed  in 
S.  Luca,  6,  S,  dall'abondanza.  H  signif  ezian^ 
dio  di  alacrità  dato  alla  voce  baldanza  con 


BAI.  .  BAL 

alquanti  buoni  esempi  si  trova,  m  In  questa 
Nota  si  vede,  non  ch'altro,  ben  citato  il  luogo 
di  S.  Matteo,  il  quale  si  riscontra  di  fatto  nel 
cap.  12,  V.  34;  dovechè  il  Vannetti  cita  un 
isolato  34  da  imbrogliar  chi  che  sia.  Ma  il 
compilatore  di  essa  Nota  sbagliò  poi  la  dtaz. 
del  luogo  di  8.  Luca ,  ti  quale  è  nel  cap,  6, 
V.  ^5,e  non  già  8,  com'egli  pose.  Del  resto 
il  detto  compilatore  vide  bene  che  la  verace 
sentenza  richiedea  la  voce  abondanza  in  ve- 
ce di  baldanza^  ma,  di  bel  nuovo  scippati 
l'asino,e'  m'esce  con  quell'attribuire  in  questo 
es.  a  baldanza  il  valore  di  alacrità,  che  non 
ci  ha  che  far  cosa  del  mondo.  Ora  se  il  cav. 
Vannetti,  o  per  esso  l'ab.  Cesari  si  fosse  pi- 
gliata la  briga  di  consultare  l'antica  stampa 
del  Novellino,  Bologna ,  1 5a5,  per  Girolamo 
Benedetti,  ovvero  la  forse  ancor  più  antica, 
senza  veruna  indicazione  di  anno  o  di  luogo  o 
d'impressore,  descritta  dal  sig.  B.  Gamba  sotto 
il  N.^  57  4  (<^he  a  me  fu  dato  riscontrare  mercè 
del  cortesissimo  e  nobile  sig.  Gaetano  Meki , 
possessore  d' un  si  raro  libro) ,  e'  vi  avrebbe 
letto,  salvo  le  mende  lessigrifiche,=  «  Quando 
lo  nostro  Signore  Gesù  Cristo  parlava  unuf 
munente  con  noi,  infra  l'altre  sue  parole  ne 
disse  che  dsll* abondanza  deljcuore  nb 
PAULA  LA  LiNGUA'=.*y  E  COSÌ  parimente  legge 
l'ediz.  mil.  del  1825  per  cura  e  zelo  di  Paolo 
Antonio  Tosi.  Né  sopra  la  sincerità  di  si  fatta 
lezione  è  da  levar  dubbio ,  come  quella  che 
perfettamente  concorda  co'  due  versetti  sns 
praccennati  di  S.  Matteo  e  di  S.  Luca,  en- 
trambe i  quali  dicono  :  Ex  abundantia 

cordis  OS  loquitur j  che  nell'antico  Vulgarizz»- 
mento  della  Bibbia  (Venezia,  1477»  P^l  'I^'" 
visano)  suona  nel  primo  luogo  in  cotal  modo  : 
Per  la  abundanzia  del  cuore  la  bocca  paHaj 
e  nel  secondo  in  quest'altro  :  Per  la  abundan^ 
zia  del  cuore  parla  la  bocca.  E  però  vogliam 
conchiudere  che  il  cav.  Vannetti ,  o  per  esso 
Tab.  Cesari  non  dovea  già  nell'es.  del  Cento 
Novelle  assegnare  di  fantasia  alla  voce  ^a/* 
danza  il  valore  di  Soprabondanza  e  di  So- 
verchio, ma  sospettarne  in  prima  la  magagna, 
e  quindi  chiarirsene  co'  riscontri.  Chi  non  si 
sente  da  diffidare  de'  testi,  e  si  letizia  di  tirare 
innanzi  sul  pie  de'  credenti  di  Macomelto,  e 
non  gli  basta  la  pazienza  di  squadernar  vo- 
lumi e  confrontare  e  meditare ,  non  si  metta 
al  Vocabolansta.  -  Questa  giunta  del  cav. 
Vannetti  fo  rifiutata  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.; 
ed  a  noi  piace  riconoscere  un  tal  rifiuto  dall'a- 
veme  essi,direm  così,  subodorato  il  marcio,  o 
pure  scopertolo  per  mezzo  delle  buone  stam- 
pe; e  del  non  aver  fatto  parola  o  di  tal  sub- 
odoramento  o  di  tale  scoperta  ne  rechiam  la 
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cagkme  alb  loro  modeMìa.  Ma«  quanto  a  noi, 
non  potevamo  passaroeoe  tacitamenle;  poiché 
il  cuor  ne  dice  che  alcuno  de'  Lessic<%rafi  a 
venire.  Ira  per  deferenza  a  que'  due  gran 
•orai  yamteUi  e  Osati,  e  per  tener  ibrae  in 
coMlo  di  negligenza  ciò  che  noi  stimiamo  ac- 
cerginento  ne'  Dis.  di  Boi.  e  di  Pad.,  si  chia« 
mera  beato  di  lardellare  d'una  giunta  cotanto 
saporita  i  suoi  Tolumi  in  guazzetto. 

«(.  Ili.  BALDAnA^  per  iUsioro,  conforto 
•  dhe  ricrea.  •  Se  io  mi  fio  nella  piccola  Ibssa, 
»  io  canto»  e  prendo  riposo^  e  allegrezza .. .  e 
»  baldanza;  ma  tu  ghiolla,  golosa  t' è  tutto  il 
«mondo  poco.  Fav.  Efiop,»  JiB.^  CU's.  enc. 

Otmmnitm.  —  Al  modo  the  é  qui  riferito 
questo  passo  >  di  lieve  si  crederebbe  che  T Al- 
berti TI  avesse  pigliato  il  proprio  senlimeoto 
della  voce  Baldanta.  Ma  chi  lo  vegga  in  fon* 
le,  IO  mi  penso  eh'  e'  vi  fare  sopra  alcune 
consideraDoni,  il  cui  firutto  all'Alberti  sapri 
d'arcigno.  H  testo  è  tale:  «fSe  io  (formica)  mi 
sia  mtOapitooia  fossa»  io  conio»  e  prendo  rè- 
ftoso  e  aUegreztaj  ma  la  ima  dolente  penna 
(,  o  noaca ,)  sempre  vola»  e  non  sa  che  sijo' 
re»  né  che  sia  riposo  s  e  di  poca  cosa  ho  gran 
kaUUmaa:  ma  tu»  Quatta»  golosa»  t'è  tnlto 
il  mondo  poco»  e  n<m  ti  puoi  saziare  (  Esop. 
Cod.  Pars.»  fav.  38 ,  p.  109  ;  -  e  così  vw^i 
alare,  direni  essendo  i  testi  impressi  dell'  JB*- 
jopo).  n  Qui  dunque,  o  giudizioso  lettore,  tu 
già  co—ideri  in  prima  che  nella  testura  di 
questo  periodo  lo  scrittore  attese  ad  una  cotal 
rispoiidenza  di  termini}  e  che  pertanto,  aven- 
do cgfi  detto  che  alla  mosca ,  siccome  ghiotta 
e  golosa,  lutto  il  mondo  è  poco,  uè  mai  le  rie- 
sce di  saztarsi,  ne  siegne  che  il  suo  termine 
corrispondente  in  aenso  contrario  debb'essere 
qnell'  io  ho  gran  baìdanxa  di  poca  cosa.  Ciò 
considerato,  in  Ino  cuor  dici:  Dunque  Io  ho 
gran  haldama  di  poca  cosa  è  marcia  forza 
che  significhi  Ogni  poca  cosa  è  per  me  sovra* 
hondunie.  Ma  come  mai ,  tu  prosiegui  argu- 
mentando,  uscir  potrebbe  un  tal  concetto 
daUa  vnoe  baldanza?  Non  sari  a  cotesta  hai' 
dansa  per  avventura  uno  scorso  di  stampa  o 
di  penna?...  Esaminiamo  un  poco  un'  akra 
ediaioBe.  Ecco  VJStopo  giusta  il  God.  Mocenì- 
ge;  osserviamo.  Oh  benel  ve'  qui  a  e  83  che 
cosa  esso  dice.  Io  già  me  l'aveva  indovinato. 
Esso  dice:  ued  anche  ho  di  poca  cosa  grande 
abondama,  »  Ed  Avere  abondanza  di  poca 
cosa,  cioè  Ogni  poca  cosa  essere  d'avanzo  a* 
suoi  bisogni,  è  sentenza  che  sta  dipinta  nel- 
Tcs.  allegaio.  -  Bravo,  il  mio  cortese  lettore  1 
Tale  è  la  via  da  calcare,  chi  voglia  ne'  passi 
dubbiosi  scoprire  il  vero;  e  quegli  che  nelle 
faccende  della  lingua  non  sa  dubitare ,  e  ad 
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ogni  ciancia  è  corrivo  ,'6  più  volentieri  s'ac- 
commoda  all'  agevolezza  della  fede ,  che  alla 
fatica  ,  benché  dolcissima ,  del  raziocinare  e 
porre  le  cose  in  disamina,  quegli  sia  certo  di 
dovere  ad  ogni  tratto  pigliar  ciottoli  per  gem* 
me,  ed  accattarsi  bajatc  là  dove  a  bocca  aperta 
egli  sussi  aspettando  chi  par  gli  gridi  il  viva. 
-  Questo  paragr.  dell'Alberti  fu  rifmtato  dai 
Diz,  di  BoL  e  di  Pad.  al  pari  di  quello  del  cav. 
Van netti,  che  poco  addietro  ci  valse  un  poco 
di  spasso;  e  ne  diletta  lo  iroaginare  che  lo  ri* 
fiutassero  per  quella  medesima  scoperta  o  per 
quel  medesimo  subodorameoto  eh'  ivi  accen- 
nammo, ed  altresì  l'abbiano  taciuto  per  quella 
modestia  stessa  eh'  ivi  lodammo  a  cielo. 

n^.  IV.  A  BALAANZA.  Vale  A  fidanza»  ma 
n  con  oagoglio.  —  Nov,  anU  78.  Fue  un  s»^ 
n  gnore,  che  aveva  un  giullare  in  sua  corte;  e 
M questo  giullare  l'adorava  sì  come  Dio.  Uo 
j»  altro  giullare,  vedendo  questo,  sì  gliene  dis- 
n  se  male,  e  disse  :  Or  cui  chiami  tu  Iddio  I 
«  Egli  non  è  ma  che  uno.  E  quegli  a  baldanza 
i»del  signore,  sì  il  battéo.  m  Foc,  di  Feré^ 
Diz.  di  BoL,  Diz.  di  Pad.,  sotto  la  rubr.  ABA. 

Ou0maiom.  —  Quanto  al  valore  di  questa  lo* 
cuzione  A  baldanza  si  vegga  il  ^  VL  L'oc* 
easioae  ddla  presente  nota  si  è  qucU'£j^*  non 
è  ma  che  uno  nel  penult.  periodo  dell'  es.  al- 
legalo^ L'odiz.  mil.  de'  Class,  ital.  ha  in  qudla 
vece  Egli  non  è  mai  che  uno,  E  la  stampa  del 
Tosi  legge  EHii  non  è  mai  neuno.  Lezioni,  dii 
ben  guarda ,  tolte  e  tre  viziate,  come  qiadle 
die  non  hanno  buon  senso.  Il  dabbene  giul- 
lare, che  pur  volea  t^  giù  il  compagno  dal- 
radorare  U  suo  signore  come  uno  Iddio,  met- 
te mano  all'  argumento  che  più  stringe  in  sì 
firtte  materie;  che  è  di  (ar  av vedere  lo  stolido 
adoratore,  non  essere  il  personaggio  adorato, 
che  un  uomo  come  gli  altri.  E  però  non  dovea 
già  dire  Egli  non  è  ma  che  uno,  ovvero  Elli 
non  è  mai  che  uno»  o  pure  Bili  non  è  mai 
neunoj  che  neuno  l'avrd^be  inteso:  ma  dioe,a 
dispetto  de'  codici  e  delle  stampe  che  dicano 
altramente.  Egli  non  è  ma  che  uomo  od  uno 
uomoj  cioè.  Egli  non  è  più  che  uomo  o  pia 
che  un  uomoj  ovvero.  Egli  non  è  altro  che 
un  uomo»  secondo  T  interpretazione  che  dar 
si  voglia  alla  particella  Ma,  (Cosi  [presso  a 
poco  il  Monti  nelle  Osserv,  ined,) 

§.  V.  A  BALDANZA.  Locuz.  avvcrb.  ed  ellit- 
tica, il  cui  pieno  è  Abbandonandosi,  o  ftimikj 
alla  propria  baldanza,  Antfl.  Con  baldanza» 
Baldanzosamente.  -•  I  Principi  non  si  osarono 
a  mettere  le  armi  in  mano  a'  popoli,  cui  vo- 
levano a  baldanza  opprimere  e  ingiuriare. 
Giord,  Piet,  Paneg.  65,  ediz,  BoL  x8o8. 

J,  VI'  A  BAU)ANZA  DI.  Locuz.  preposit.  ed 
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ellitt.5  11  cui  pieno  costrutto  è  Abbandonane 
dosi  all'ardire  pigliato  dalla  benignità  o  dal 
fiiuore  o  dalla  protezione^  ec.  »  di  alcuno,  o 
dalla  sicurtà  che  inspira  una  cosa,  come  ri- 
chiede r  Intendìmenlo  della  clausola.  ••  Fue 
un  signore  ch'avea  un  giullare  in  sua  corte; 
e  questo  giullare  l'adorava  siccome  un  suo 
Iddio.  Un  altro  giullare  >  vedendo  questo  ^  si 
gliene  disse  male  >  e  disse  :  Or  cui  chiami  tu 
Iddfo?  elli  non  è  ma  che  uno  uomo.  E  quegli 
a  baldanza  del  signore  si  il  battéo*  Nov,  ani, 
nov.  78^  p»  !2o5.  (Lo  stampato^  in  vece  di  non 
è  ma  che  uno  uomo,  legge  non  è  mai  che  uno» 
Il  mai  si  è  da  noi  emendato  in  ma  con  l'auto* 
ritii  d'altre  edizioni  ;  e  dell'avere  aggiunto  UO' 
mo  ad  uno  abbiamo  renduto  ragione  nell'O^- 
servazione  al  $.  IV.)  •  Per  lo  corrente  (travi* 
C6//u) s'intende  le  leggiere  penitenze  date  da' 
confessori^  a  baldanza  delle  quali  disprezzan- 
dole prendono  ardire  di  dispiacere  a  Bio,  rice- 
vendo misericordia.  Esop,  Cod.  Mocen.fav»*iii 
p.  49*  (Cosi  pure  ^  in  quanto  alla  locuz.  pre- 
posit.  a  baldanza,  neìVEsop,  Cod»  Fars.Jav. 
16,  p.  ^5,  s  L'Alberti  allega  questo  es.  [[ma 
tolto  dal  Cod.  Fars»,  eh'  egli  però  non  cita , 
come  né  pur  cita  la  fav*  o  la  pag.3  >  facendovi 
precedere  la  seg.  dichiarazione:  «A  baldanza, 
posto  avverbialm.,  vale  Per  Vanimo,  Per  l'ar» 
dire  che  si  prende  a  eagion  d'alcuno  o  di  al- 
cuna cosa,  di  cui  si  fa  capitale,  n  Ora  è  fa- 
cile a  vedere  che  in  esso  es.  lo  A  baldanza 
non  è  già  posto  avverbialmente,  ma>  per  aver 
dopo  di  sé  la  particella  di  ricercante  un  compi- 
mento, si  rende  locuzione  prepositiva.  Quanto 
poi  alla  rispondenza  di  tal  dichiarazione  col 
detto  es.  >  se  il  lettore  la  vi  trova  a  bastanza 
esatta,  ed  io  pure  me  n'  accontento.  —  Questa 
locuz.,  autenticata  da  si  bdlo  es.^  fu  sdegnata 
dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.) 

^.  VII.  Avere  baldanza  addosso  ad  alcxtno. 
Usare  con  esso  modi  baldanzosi.  ^Yerrsà  co- 
stante e  fermo  {se  avrai  netta  la  coscienza)  $  e 
non  serai  {serai  per  la  rima  In  vece  di  sera  o 
sarà)  Alcun  che  addosso  t'aggia  Baldanza  men 
die  saggia;  Tua  mente  chiara,  e  securo  sle- 
rai.  Barberm  Docum.  1 80. 

J.  Vin.  Avere  baldanza  di  chi  o  che  che 
SIA.  Pigliar  baldanza  da  esso,  cioè  dalla  prò- 
lezione,  dal  favore,  dal  poter  far  capitale  di 
esso.  »  Temporalmente  pel  Nibbio  intendi  li 
simplici ,  i  quali  hanno  baldanza  d'alcun  mez- 
zo {mediatore)  che  sia  tra  loro  e  i  Signori,  e 
non  temono  di  fare  contro  all'ordine  della  sua 
signoria;  e  per  la  madre  del  Nibbio  intendi 
quei  tali  amici  di  mezzo.  Esop.  Cod.  Pars, 
fav.  i3,  p.  34»  i^^ Esopo  giusta  il  Cod.  Mocen, 
fav.  i9j  p*  4>>  legge  i>i  quest'altra  forma,  la 
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quale  però  sempre  più  conferma  la  posta  lo- 
cuzione :  «  Tempotrdmente  per  lo  Nibbio  s'in- 
tende  li  semplici  ch'hanno  baldanza  d'alamo 
mezzo  che  sia  tra  loro  e  '  Signori,  o  per  bai- 
danza  di  moneta  non  temono  di  fare  contro 
agli  onori,  de'  loro  maggiori  Signori j  e  per 
la  madre  del  Nibbio  que*  cotali  amici  di 
tnezzo.  ») 

$.  IX.  Pigliare  o  Prendere  baldan2a  ad* 
DOSSO  AD  UNO.  Pigliare  ardimento  da  che  che 
sia  di  soperchiarlo.  Dial.  mil.  Ciappà  el-dessit 
séra  quaighediin.  »  Se  (i  Diavoli)  ci  veggo- 
no valenti  e  umili ,  si  ci  temono  ;  e  se  ci  veg- 
giono  timidi  e  negligenti ,  si  ci  prendono  bsJ- 
danza  addosso.  Vit  SS.  Pad.  v.  i  ,  ;».  34» 
col.  1 ,  ediz.  Man.  (Questo  medesimo  es.  si 
allega  dalla  Crus.  in  SALDEZZA;  V.  in 
essa  voce  V  Osservazione.  Il  Manni  avvertisoe 
che  Saldezza  hanno  di  fatto  le  stampe  ante» 
riori  alla  sua.  S'egli  avesse  consultato  il  testo 
ant.  impresso  in  Venezia  l'an*  147^9  vi  avreb- 
be trovata  la  baldanza,  e  non  la  baldezza.) 
La  decimasesta  stoltizia  è  di  quelli  che  vo- 
gliono fuggire  quello  nimico  lo  quale  per  lo 
nostro  fuggire  diventa  più  forte ,  cioè  l' av- 
versità. La  tribolazione  tanto  ci  piglia  più  bal- 
danza addosso,  quanto  più  la  fuggianra;  e  tanto 
più  la  vinciamo,  quanto  più  arditamente  le 
andiamo  incontra.  CavaL  Stolt.  e.  1 7,  p,  !ta8. 
(  Qui  figuratam.  -  Questo  es. ,  ma  scorretto 
e  mozzetto,  si  allega  pure  dal  P.  Lombardi 
nel  Voc.  di  Ver. ,  il  quale  in  parentesi  spiega 
la  frase  piglia  più  baldanza,  cosi  dicendo: 
ce  ha  piii  forza,  pesa  pia.  99  Onde  si  vede  ch'e- 
gli ne  comprese  a  un  di  presso  il  sentimento, 
ma  non  seppe  scorgervi,  e  quindi  non  vi  potè 
assaporare  il  modo  figurato,  che  dà  anima  e 
corpo  alla  tribolazione  in  persona  del  nimico. 
-  Questo  es.,  contenente  una  si  vaga  locuzt, 
fu  rifiutato  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.) 

«SALDEZZA.  Y.  A.  Baldanza.  -  f^it. 
n  S.  Ant.  Se  ci  vedono  timidi  e  negligenti,  ci 
%>  pigliano  baldezza  addosso.  »  Crusca,  ec.,  ec 

OtserMMione,  -  Allorché  la  Crus.  adopera  la 
citazione  Fit.  «S*.  Ant,  ella  intende  di  quella 
P^ita  di  S.  Antonio,  testo  a  penna  che  fu  già 
di  Francesco  Redi,  ora  smarrito.  Di  fatti ^  ci- 
tando ella,  per  un  es.,  FU.  S.  Ant  in  AB- 
BIETTO, il  passo  ch'ella  vi  allega  non  si 
trova  nella  Vita  di  S.  Antonio  che  si  legge 
nel  tomo  i  delle  Fìt.  SS.  Padri,  ediz.  del 
Manni.  Ora  l' es.  qui  prodotto  é  tratto  preci- 
samente da  questa  Fila  stampata  dal  Manni; 
e  noi  lo  rechiamo  in  BALDANZA ,  %.  IX. 
Dunque  né  tampoco,  in  quanto  alle  citazioni, 
é  da  prestar  fede  alla  Crus.  ed  a' suoi  co- 
piatori. 
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BàLDO.  Aggeli,  jirdito,  ec.  (V.  m  BAL- 
DANZA  r  origine  di  questa  voce.) 

BALI  A  (  Uccello  siUmo).  Stist.  f.  Mmsci- 
capa  Mlbicoilis  Tenun.  -  Siooo.  Muscicapa 
éMcmpiila  Gofiel.;  Ficedula  seu  Jtrìcapilla 
M  se  muÈems  AldroT.;  AlutsAa  maschio  di  co^ 
ìer  biaaco  Stor.  UccelL  -^  Frane.  Le  gobe^ 
monche  à  colier  bìanc  (Secondo  il  Carminali^ 
Miaier.  meeL,  Indice  ultimo ,  quest'  uccello  si 
cbìana  vulgannenle  AUuszo  nero.)  »  Hanno 
qeesle  muscicape  il  costiune  d'andar  visitando 
i  BÌdi  de^]i  altri  uccelli  per  cercare  i  piccoli 
ÌBsetti  che  vi  si  rifagiano;  e  per  un  tale  costu- 
ne  nel  Volterrano  si  dà  loro  il  nome  di  Bàlie, 
come  se  prendessero  cura  degli  uccelletti  ni- 
diacL  Sav,  Omit,  a,  4* 

J.  Balia  ifaaA.  Musdcsipa  htctuasa  Temm. 
(Sarij  Omit,  ^,  5.) 

BALORDO.  Aggeli.  SbalordilOs  Smemo- 
rmio,  Inironaio,  Sciocco,  Minchione,  ec. 

§.  AiAA  aAix>ai>A.  Locos.  avverb.  ed  ^tt. 
Omforme  a  persona  balorda.  Da  balordo j 
Sen%a  considerar  pia  avanti,  ec.  »  Bada  a  ti- 
rare imiBnzi  alla  balorda.  Malm.  6,  i^* 

BAMBERA  (A).  Modo  avverb.  del  dial. 
•os.  y  e  di  coi  non  si  conosce  V  origioazione , 
diecMlosi  anche  A  FANF£RA  ed  A  VÀJN  V£. 
RA.  Yeggasi  ooiidiraeno  nel  Malm.  la  nota  a 
e  SI 8,  ool.  a  in  fine.  Il  suo  sigoif.  è.  Con/or» 
me  a  ehi  vada  in  qua  e  in  là,  senza  saper  do* 
9ei  Comk*  elia  viene  j  A  caso,  A  casaccio.  Alla 
vemtnra.  Senza  la  debita  aitenzionej  ed  ancbe 
A  vmoio,  Sesna  effetto.  ••  Considerando  poi 
nd  suo  cervello  Cbe  s'a  quel  luogo  a  bom- 
berà s'iav£a.  Potrebbe  andar  a  Roma  per 
MogcDo,  Percb'ei  non  si  ripvi^n  dov'è!  si 
sia.  Ricerca  nel  suo  mastro  scartabello  Di 
quei  paesi  la  gec^raffa,  ec  Malm*  8^  56.  Lc- 
vansi  (i  Germam)  da  mangiare ,e,  secondo 
die  eran  caldi  dal  vino,  corrono  a  combattere 
di'  impaflBKata,  tirando  a  vsinvera  nel  bujo,  e  i 
Romani  a  mira  ndl'oste  allumato.  Davano. 
Toc  Stpr.  L  4«  P'  35g,  ediz*  Crus.  (Tesi.  lai. 
«•«.  ^tùppe  ipsorwn  tela  per  4enebras  po- 
me.») N<m  osavan  i  vecdii  nostri  far  le  cose 
a  v^vera;  por  tuttavia,  per  moUo  eh'  io  n'ab- 
bia cercato,  non  ho  potuto  mai  ritrovar  il  blin- 
dalo a  questa  loro,  pare  a  me,  assai  mal  anna- 
^»ala  matassa,  ce.  Allegr.  34  ediz,  Crus,j  3o 
ùdtt.  Amsterd.  (La  Crus.  registra  la  locazione 
A  FÀNFERA  sotto  la  rubr.  AFA»  riman- 
dando il  letlore  ad  A  VA?}  V£RA ,  dove  non 
ne  reca  esenipj.  Nondimeno  il  sig.  Tommaseo, 
Di%.  sinon,,  pr.  edis.,  p.  a  46,  col.  i ,  dice  che 
A  FANF£RA  é  più  comniune  nella  lingua 
pafkia,  che  A  BAMB£RA  ed  A  VÀNVERA; 
e  in  1al»ooe8iione  egli  accenna  qudche  difii»* 
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renza  che  è  fra  le  detto  locuzioni  e  lo  ^  caso. 
Alla  ventura,  ec.  Secondo  noi ,  la  difiereoza 
più  rilevante  consiste  in  ciò,  che  A  caso.  Alla 
ventura,  ec. ,  son  modi  ricevuti  e  inlesi  da 
tutta  Italia j  laddove  A  bdmbera,  A  fdnfera, 
A  vànvera,  appartengono  al  dialetto  fiorenti- 
no, riescono  nuove  il  più  delle  volte  agli  altri 
Italiani,  e  non  isv^liano  un'  idèa  ben  chiara 
e  distinta,  non  se  ne  conoscendo  la  deriva- 
zione e  la  formazione.) 

BANCO.  Susi.  m. 

%.  I.  Banco  {de*  Banchieri).  HM.  fram.  e  Tal- 
volta la  voce  Banco  è  sottintesa,  come  nel 
seg.  es. ,  che  si  legge  nella  Sibil.  dd  Lasca  , 
a.  3,  s.  a ,  Teat.  com.  fior,  4»  io:  u  Tomaso 
pose  dunque  quei  cinquecento  ducati  in  su  i 
Salviati?  n  Dove  si  potea  dire,  come^in  effetto 
disse  in  altro  luogo  il  Lasca  medesimo  :  To' 
maso  pose  dunque  quei  5oo  ducati  in  su  'l 
banco  de*  Salviati? 

%.  II.  Bakco  fallito.  T.  de'  Giocatori,  m 
V  è  un  certo  giuoco,  dello  Banco  Jallito,  che 
si  fa  con  istituirsi  un  capo  a  vicenda  (che  si 
dice  Tenere  il  banco) ,  il  quale ,  mescolando 
le  carte ,  ne  fa  poi  tanti  monti ,  quanti  sono  i 
giocatori;  e  questi  pongono  sopra  qual  monte 
piace  loro  quanta  moneta  vogliono:  e,  finiti 
di  coprire  o  di  caricare,  come  si  dice,  tutti  i 
monti,  a  riserva  d*uno  che  rimane  a  chi  tiene 
il  banco,  questi  allora  alza  il  suo  monte,  e 
B  mostra  la  carta  che  tocca  la  tavola  ;  e  visto  il 
suo  numero  o  figura ,  guarda  gli  aUri  monti; 
e  se  le  carte  sono  simili  o  di  minor  valore , 
vince  i  danari  posti  su  quel  monle>  e  a  qudle 
di  maggior  valore  paga  la  somma  posta  su  :  e 
dura  a  tenere  il  banco  sinché  non  perde  con 
tutti  i  giocatori  :  ed  allora  si  dice  quel  Banco 
esser  fallito.  Bisc.  in  Fag,  Rim.  par.  6,  /?.  1  o  i . 

§.  in.  Banco.  T.  di  mar.  Si  chiamano  Ban- 
chi le  assi  su  le  quali  siedono  i  rematori  nelle 
galèe  o  ne' bastimenti  minori.  (Strat.f^oc.  mar. 
s  £s.  d'agg«)  «  Cile  se  vaghissimo  e  pieno  di 
ogni  lelizia  per  lo  fiume  Cidno  si  vide  l'on- 
de solcare  quello  {navilio)  della  Regina  d'E- 
gitto, picciolo  di  vero  fu  a  questo  parago- 
nato; posciachè,  di  ven lotto  banchi  essendo, 
mestieri  vi  ebbe  di  ampissimo  ornamento. 
Suonar,  Descr.  Nozz.  39. 

§.  IV.  Banco,  parimente  T.  di  marina. 
Frane.  Banc.  Parte  del  fondo  del  mare  più 
elevato  del  fondo  circostante ,  per  cui  si  av- 
vicina al  livdlo  del  mare  scoprendosi  nella 
bassa  marèa,  od  anche  restando  sempre  co- 
perto 0  scoperto.  Un  banco  è  perciò  la  cresta 
di  una  montagna  submarina  »  e  su  di  essa 
frange  l' onda  o  talmente  si  agita  e  si  erge 
da  riuscir  sempre  pericolosa  pe'  bastimenti 
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soprannalanti.  Toneì.  Gasp.  Lez^mar.»  4j3o. 
(Vi  sono  i  banchi  di  sabbia;  Frane.  Bancs  de 
sable:  -  i  banchi  di  rocce  o  di  scoglio  j  Frane. 
Sèche, Ressif:-\  banchi dijangoj Frane. Bancs 
de  vose:-  e  i  banchi  di  diaccio;  Fri^nc Bancs  de 
giace j  che  cosi  chiamano  quelle  masse  di  ghiac- 
cio stabili  o  galleggianti  che  s' incontrano  ne' 
mari  glaciali.-  V.  il  suddetto  Tonelli^  t.  4> 
p.  5i^  e  lo  Stratico.) 

§.  Y.  Aggiustare  o  Mettere  o  Passare^  o 
simili^  SOTTO  BANCO  UN  NEGOZIO,  cc.  Fìgura- 
tam. ,  vale  Farla  finita j  Aggiustar  le  parti 
secretamenie fra  loro  un  negozio^  ce.,  senza 
intervento  d'altre  persone  o  di  tribunali,  - 
Pagate  quel  che  ci  va,  e  aggiustiamo  questa 
cosa  sotto  banco ,  eh'  ella  non  vada  al  pallio  : 
io  lo  fo  per  servirvi  bene  e  per  vostra  ripu- 
tuzione.  Fag,  Com.  4>  58.  (Cb*ella  non  vada 
al  pallio  ;  cioè.  Senza  che  la  cosa  m  scopra.) 
8oF.  Oh  oh  !  che?  entreresti  in  bestia  da  ve- 
ro? Siam  pure  amici,  ricordatene.  Boo.  Oh 
via  passiamola  sotto  banco  in  grazia  delFami- 
cizia,  e  parliamo  d'altro.  Neil.  J.  A.  Com, 
'ì  ,  398.  Io  potrei  qui  scorbacchiarvi ,  con 
farvi  vedere ,  ec.  Ma  io ,  conforme  mi  prote- 
stai, non  voglio  farne  menzione,  e  voglio  met- 
terli {certi  vostri  spropositi)  sotto  banco.  Lab. 
Dial,  19J.  (Cioè,  quanto  al  negozio  di  quegli 
spropositi^  vo'  farla  finita.) 

§.  VI.  Andare  a  banco.  Andare  (il  giudice 
o  i  giudici)  al  banco  f  ad  effetto  di  tenervi  ra- 
gione. *  Stilla  tre  pipistregli,  E  begli,  quando 
il  giudice  va  a  banco.  Burck,  x,  80  (cit.  dalla 
Crus.  in  ANDARE). 

§.  YII.  Essere  o  Sedere  o  Stare,  o  simili, 
A  BANCO  o  al  banco.  Risedere  (i  giudici)  per 
render  ragione.  Stare  nel  tribunale  per  prò* 
ferir  le  sentenze.  Lat.  Pro  tribunali  sedere. 
■I  Tre  giovani  traggono  le  brache  ad  un  giu- 
dice marchigiano  in  Firenze,  mentre  che  egli 
essendo  al  banco  teneva  ragione.  Bocc,  g.  8, 
n.  5,  tit.j  V,  y,  p.  89.  (Cosi  r  ediz.  per  cura 
dell'  ab.  Colombo  ;  e  cosi  pure  il  testo  Man- 
nelli e  la  stampa  del  Salviati.  Ma  la  fiorentina 
del  i5iy  e  la  veneta  del  iSSy,  in  vece  di  es' 
sendo  al  bancoj  hanno  sedendo  al  banco.  Fi- 
nalmente la  Crus.  nel  tema  di  BANCO,  ov'ella 
reca  il  nostro  es.,  legge  essendo  a  banco.)  Il 
giudice  che  siede  a  banco  tra  il  debitore  e 
il  creditore,  non  dice  soIamente,Tu  gli  hai  pre- 
slato  la  pecunia.  Che  dice  dunque  ?  Dice,  ec. 
J^arch.  Sen.  Benef.  l.  6,  e.  4>  ^*  *4^* 

S.VIIT,  Vedere  alcuno  sotto  banco.  Figura- 
ta m . ,  per  lederlo furtivamen  te^  secretamen  te, 
senza  ch'egli  od  altri  se  n*  accorga.  -  Dove 
abbiamo  a  comparire  per  vederle  {le  nostre 
fidanzate) così  sotto  banco?  Fag.  Com.^,  a  1 1 . 
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BANDIERA.  Sust.  f.  Lai.  F^exillnm.  Lat. 
barb.  Banderia^  Bandoni.  (A  questa  voce  si 
attribuiscono  varie  origini.  Lo  studioso  tro- 
verà da  soddisfare  la  sua  curiosità  nel  Gloss. 
del  Du  Cauge,  nelle  Origini  del  Ferrarlo  e  dèi 
Menagio,  nelle  J/em.  del  Bullet  sotto  la  voce 
Bandaere^  nel  Diz.  galt.-ital.,  e  nella  Pro* 
posta  del  Monti,  Par.  i,  voi.  1,  p.  3o8.) 

§.  I.  A  bandiere  levate.  Locue.  aTverb.  ed 
ellitt.,  il  cui  pieno  è  Dietro  o  In  mezzo  o  //t- 
tomo  a  bandiere  levate,  cioè  ritte.  (Cosi  le 
portano  in  ordinanza  o  per  segno  d'onore, 
o  per  combattere;  a  differenza  del  modo  di 
portarle  inclinate  su  la  spalla  quando  si  cam- 
mina.) m  Vennero  per  Lombard/a  armati  e  a 
bandiere  levate.  Fili  G.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  IL  A  BANDIEBE  SPIEGATE.  Si  usa  qoe- 
sta  locuz.  avverb.  co'  verbi  Entrare,  Usci' 
re,  Marciare,  ec.  5  e  vale  Entrare  o  Uscire  o 
Marciare,  ec.,  con  le  bandiere  svolte  all' aria 
e  sventolanti.  (Il  che  si  fa  tanto  in  segno  d'es- 
ser pronto  a  con>battere,  quanto  per  dimo- 
strazione d'onore  o  di  trionfo.  Uscir  da  una 
piazza  a  bandiere  spiegate  è  una  delle  pia 
onorevoli  condizioni  che  possa  ottenere  una 
guemigione  costretta  a  sgombrarla.)  Frane. 
Enseignes  déployées.'^  Ora  uccisi  i  cittadini, 
bagnati  del  sangue  de'  vostri  medesimi ,  en« 
trare  in  Roma  colle  bandiere  spiegate.  Forchi 
(cit.  dal  Grassi).  Partironsi  dopo  pochi  giorni 
gK  Spagnuoli  dalla  fortezza  di  Siena,  accor- 
dato co'  Sanesi  d'uscire  a  bandiere  spiegale. 
Segni  (cit.  e.  s.).  La  campagna,  senza  fosse  e 
senza  argini  e  impedimenti  di  sorte  alcuna , 
porgeva  maravigliosa  commodità  di  schierare 
gli  eserciti  e  di  combattere  a  bandiere  pie- 
gate. Davila  (cit.  e.  s.). 

%.  III.  A  BANDIERA  SPIE04TA.  LoCUZ.  avvefb. 

che  usata  figuratam.  con  certi  verbi  significa 
sottosopra  lo  stesso  che  A  dilungo.  Alla  dis» 
tesa,  A  furia.  «  Io  non  vo'  dir  che  il  nostro 
Marco  non  sia  molto  savio;  ma  i'dirò  ben 
che  per  l' addietro  e'  non  fu  mai  poeta,  ed 
or ... .  e'  compone  a  ]>andiera  epiegala,  non 
altrimenti  che  se  egli  avesse  preao  questo  la- 
voro a  cóttimo.  Aliegr,  i44  ^**  Crus,j  i  la 
ediz.  Amsterd. 

%.  IV.  Bastone  di  nàNDiaii.  T.  di  mar»  - 
V.  in  BASTONE. 

$.  V.  Essere  come  l4  bandiera  del  piovano 
Arlotto.  Dicesi  di  Q^sa  finita  tutta  di  pezze 
rubate.  (Pauli,  MoeL  dir,  tos.  i5o.) 

%.  VI.  Far  b\ndibra.  Figuratam.,  vale  Pas^ 
sare  avanti  agli  altri  correndo.  (La  Crus.  regK 
Btra  questa  frase,  applicandola  a'  cani  levrieri, 
e  senza  es.  Nel  seg.  è  applicata  alle  oche^-ma 
forse  ci  ha  un  altro  signif.  Ond'  ie  qui  la 
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pongo  dubitosamciite:  perciooehò  polrdbbe 
aocbe  essere  che  la  nostra  locuzione^  appli- 
cala aUe  ocbe,  significane  quel  S6l!ei»arsi  un 
po'  da  term  col  collo  rillo  ali'  aria,  che  To- 
cbe  appunto  sogliono  fare  in  correiulo.)  « 
QnÌTÌ  si  vede  i  gru  volare  a  schiera  «  E  quel 
che  TO  <iinaiiu  par  che  gridi;  E  l'oche  han 
£Mo  alla  fila  bandiera^  E  come  questi  par  che 
l'oM  guidi.  Pale*  Uàg*  Morg.  1 4  *  5o. 

J.  VII.  VotTAa  BARMUA.  Figuratai». ,  per 
Ribellarsi ,  Gettarsi  all'olirà  parie  j  che  an- 
che si  dice  Voltar  mantello.  Lat.  Deficere  » 
7Vaw{/S^re.(Salvim^  jénnot.  Suonar.  Fier. 
p.  479,  col,  2.) 

Bandita.  Sost.  f.  Luogo  nei  quale  è 
proibito  il  cacciare,  t uccellare,  il  pescare ^ 
per  puMico  bando,  (Cros.) 

$.  (.  Per  BAHofTAy  nello  Stato  di  Volterra 
e  di  Siena ,  s' intende  un  Terreno  il  qtmle , 
essendone  spenti  1  proprietarj ,  fu  confiscato 
e  unito  a  quelli  di  certe  Communità.  Intorno 
all'  orì;^  di  tali  Bandite  si  vegga  Targ. 
Tos*.  G.  Fiag.  3,  173. 

J.  fi.  Bjivmta  ,  per  estensione ,  vale  anche 
Lmogo  riservato  a' traffichi.  mPosaoiìo  forse 
(gt  inglesi)  anche  sperare  di  aprirlo  (f7  passo) 
al  mare  dd  Sud ,  che  è  la  bandfta  del  traffico 
degli  Spagnuofi ,  a  cui  vanno  le  mire  di  tutte 
le  nazioni  navigatrici.  Algar,  g,  iS^. 

$.  III.  ButdIta.  l^er  Cosa  riserbata  ad  una 
sola  persona  o  solamente  a  certe  persone. 
AiaéL  Prerogativa,  PrMlegio.  Dial.  kmibar. 
Privativa.  ••  Trovandosi . . .  molti  rag^arde- 
voii  ed  eruditi  signori,  e  ragionando  delle 
cnsoBelle  da  tavola,  fuwi  chi  affermava  esser 
quesU  una  bandita  de'  Franzesi ,  stantediè  la 
Kngua  italiana  fosse  meno  il  caso  per  una  tale 
galanteria.  Rice*  Ang.  M,  Rim.  e  Pros.  !itk3. 
J.  IV.  A  bavd/ta.  Locoz.  av\'erb.  ed  ellilt., 
il  cui  pieno  è  in  motto  simile  a  cosa  publicata 
per  bando j  onde  vale  Publieamente.  •-  L' ualU- 
ricre  fa  T  usura  a  bandita ,  e  non  se  ne  ver- 
gogna. Fr.  Giord.  Pred.  p.mg,  col  2.  Fare 
a  bandita ,  significa  Parla  publiea- 
più  che  si  può;  essendoché  non  vi  siano 
più  publlche  di  qudle  che  per  mezzo  de' 
bandi  si  fanno  palesi.  Manni,  annoL  alt  es. 
preaiieg,  di  Fr.  Giord. 

«BARATTO.  Sast.  m.  TI  barattare,  Cam^ 
»  bio*  —  Guid.  G.  Il  quale  non  consentirebbe 
)9  di  renderkci  sènza  baratto  di  grave  batta- 
n  glia,  perocché  egli  é  ebro  del  suo  amore.  1» 
Cmvscj. 

Na^  —  ln  luogo  di  senta  baratto,  è  forse 
da  l^gere  senza  Imratta  j  la  qual  voce  usava- 
no gli  aoliehì  in  senso  di  Conti^asto,  Cimento ^ 
come  é  qui  richiesto^  dal  ooslrutlo.  La  Crtis. 
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pineriana  fu  la  prima  a  notar  l'orrore  detta 
Crus.  fiorentina  con  un  rispettoso  «  Sembfu 
che  ndVes.  tU  Guid.  Giud.  vaglia  baratta , 
non  già  cambio.  » 

$.  I.  A  VMS  A  BARATTO  UNA  COSA.  dvcHa  pCt* 

via  di  baratto.  Avere  una  cosa  barattandola, 
cambiandola  ad  un'  altra.  »  Perché  il  sesso 
viril  non  le  soggioghi,  Uno  {de* maschi)  ogni 
madre  vuol  la  legge  orrenda  Che  tenga  seco, 
e  gli  altri  o  li  soffoghi ,  O  fuoi*  del  Regno  li 
permuti  o  venda.  Ne  mandano  per  questo  in 
varj  luoghi;  E  a  chi  li  porta  dicono  che  pren- 
da Femine,  se  a  baratto  aver  ne  puote;  Se 
no^  non  torni  alineii  con  le  man  vote.  Arios, 
Fur.  ao^33.  (Questa  locuz.,  fornita  di  qnesto 
es.  isiesso,  ma  fmve  troppo  abbreviato,  si  al- 
lega dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  AB,  a  oonler* 
mare  die  a  A  BARATTO,  posto  avverbialm. 
col  verbo  Fare  o  Avere,  espresso  o  sottinteso, 
vale  Barattare.») 

$.  II.  DiBE  A  B\BArro  UVA  COSA.  Darla 
cambiandola,  barattandola  ad  altra  cosa.  «■ 
Ila.  Non  si  dovrebbe  alcuna  cosa  in  grazia 
Aver  mai  si,  che,  potendo  ben  venderla.  Non 
si  vendesse,  solo  eccettuandone  Le  mogli. 
Eoa.  E  quelle  ancor, se  fosse  lecito  Per  legge 
o  per  usanza.  Ila.  Non  che  in  vendita,  Ma  a 
baratto,  ma  in  don  dar  si  dovrebbono.  Arios. 
Len.  a.  3>  s.  a.  (Questa  locuz.,  autenticata  do 
questo  es.,  ma  strozzato  al  solito,  si  registra 
dalla  Crus.  hi  DARE,  che  è  fuor  del  suo  luo- 
go,  e  preceduta  dal  tema  «  Dabz  a  babatto. 
Barattare.  ») 

%.  III.  Fare  baratto.  Barattare j  Permu* 
tare.  -•  Chi  da  lui  è  tratto.  Con  lui  si  fa  ha» 
ratto.  Jac.  Tod.  1.5,  e.  SjStr.  44*  Chi  gli 
dona  Io  suo  cuore ,  Si  fa  un  col  suo  fatto- 
re. Or  ben  pensaci,  amatore.  Che  baratto  è 
questo  a  fare.  Id.  l.  5,  e.  9^  str,  63.  (Questa 
locuz.,  appoggiata  a  questi  due  es.,  si  registra 
dalla  Cnis.  in  FARE,  che  é  fuor  di  luogo.) 
Vorrei  dd  tuo  ronzin,  gli  disse  il  matto,  Con 
la  gitnnenta  mia  fare  un  baratto.  Arios.  Fur. 
3o,  5.  (Questo  es.  si  allega  da'  Vocab.  nel 
tema  di  BARATTO.) 

BARBA.  Sust.  f.  Nome  collettivo  de'  Peli 
del  mento  e  delle  guance.  (La  definizione 
della  Crus.  é  :  ttl  peli  che  ha  V  troMO  nelle 
guance  e  nel  mento,  »  Se  dunque  ci  abbatte- 
remo in  una  di  quelle  donne  le  quali  e  nel 
mento  e  nelle  guance  hanno  peli ,  a  cotesti 
peli  non  daremo  il  nome  di  barba?  E  se  bar- 
ba  non  s' hanno  a  chiamare,  ond'é  che  si  dice 
in  proverbio,  come  avverte  la  Crus.  mede- 
sima. Donna  barbuta  Co* sassi  saluta?  Io  mi 
so  bene  che  Uomo  si  piglia  talvolta  per  Ani- 
mal  ragionevole  ikltuno  e  delFaltro  sesso j 
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ma  parmi  ancora  che  in  certe  occasioni  l'usar 
questo  termine  generico  possa  dar  presa  al 
ridicolo  o  indurre  in  errore;  non  sempre  e  da 
tutti  potendo  sapersi  se  chi  parla  intende  di 
dare  un  senso  generico  alla  voce  Uomo,  ov- 
vero un  senso  speciale.  E  parmi  soprattutto 
che  nelle  dichiarazioni  s'abbiano  a  fuggire  i 
vocaboli  oscuri  e  d*  equivoco  significato.)  « 
(Es.  di  BARBA,  referendo  a  ^/on/ia.) ••  Carlot- 
ta ,  hai  barba  al  raento^  Gesto  virile  e  accento; 
Ti  cercherò  un  partito:  Di  moglie  o  di  marito? 
Eie,  Epigr,  58.  (E  Strasc.  da  Sien»  in  Rim. 
buri,  a,  218^  scherzando  su  le  bellczse  della 
sua  amica,  dice i  »  E*l  mento  se  lo  rade  per 
vergogna,  n) 

§.  I.  Barba  k  spazzola.  Barba  simigliante 
ad  una  spazzola  j  e  dicesi  a  Barba  lunga  e 
larga,  (Si  usa  questa  locuz.  parlando  di  vecchi 
aventi  una  bella  barba  >  e,  per  isclierzo^  di 
quelli  che  fanno  il  Catone  e  stanno  sulla  gra- 
vità. «Manca  Tes.  nell'Alberti.)  «  Mala  cosa 
è  l'esercizio  Dell'amor  con  barba  a  spazzola; 
Ma  chi  nacque  con  tal  vizio,  Vecchio  ancor 
la  fruga  e  razzola.  Monigl,  3^  4  ^  7  •  " ■^■^*  J^ostil. 
a  e,  4^7* 

§.  II.  Babba.  T.  de'  Legatori  di  Libri,  i 
quali  cosi  chiamano  gli  Orli  ineguali  de*  libri 
legati  in  rustico ,  e  per  lo  piii  in  cartone.  « 
Molti  giudiziosamente  lasciano  i  volumi  con  le 
lor  barbe  (alcun  poco  però  con  forbice  aggua- 
gliate), e  senza  farli  tondere;  e  cosi  restano 
sempre  come  nuovi ,  coli'  intero  lor  margine 
da  ogni  parte.  F'olp,  Gaet.  Juvert. 

%.  III.  Barb£  D£lla  penna.  -  V.  in  PENNA 
il  %.  Penna.  T.  degli  Ornitol. 

$.  IV.  Barba,  figuratam.,  per  Faccia,  — 
Alsa  la  barba,  cioè  il  volto,  il  viso ,  dicevano 
gli  antichi  ad  un  adulto  per  farlo  vergognare 
de'  suoi  errori  più  dicevoli  a  fanciullo ,  che  ad 
«omo  fatto.  Papin,  Burch.  i5y  (il  quale  ad- 
duce io  conferma  i  seg.  versi).  Ed  ellpi  disse: 
Quando  Per  udir  se'  dolente,  alza  la  barba, 
£  prenderai  più  doglia  riguardando.  Dani, 
Purg,  3i,  68. 

§.  V.  Barba.  Figuratam.  per  Uomo,  e  pre- 
cisamente con  quel  valore  che  noi  altri  Lom- 
bardi diciamo  Muso  »  usando  lo  stesso  modo 
figurato.  In  tale  significazione  si. dice  anche 
Barbassoro,  •-  Dom.  Avvertite  che  questa  non 
sia  trappola  Di  quel  baro  impiccato  di  Trava- 
glio. Val.  Che  trappole?  Son'io  uomo  da  es- 
sere Barato?  Dom.  Oh  maggior  barbe  ci  son 
state  Còlte.  Cecch,  Servig,  a.  5,  s.  11,  Ad 
altre  barbe  l' ho  accoccata.  Peud,  Mod,  dir. 
tos.  i35.  (E  vale.  Io  ho  burlato  altri  uomini 
più  esperti  di  te,  E  più  propriamente  1'  ho 
udito  usare  [aggiunge  il  suddetto  Pauli3  in 
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signif.  di  Battere  o  Ferire  alcuno ,  Dargli 

delle  busse,) 

%,  VI.  A  barba  SPiNAcciATA  (Iczionc  falsa) , 

A  BARBA  SPIMACCIATA  O  SPRIMACCIATA.  «V.  SOttO 

la  rubr.  AB  A,  p.  66,  col.  2^  l'Osservazione. 
.%.  VII.  AccoTONARs  LA  BARBA.  Arricciarla. 
»  Ciascuno  che  sa  farsi  vela  del  pennacchio , 
accotonarsi  la  barba,  mandar  giù  le  calzette, 
e  diguazzar  la  spada ,  vuol  essere  quel  signor 
Giovanni  de'  Medici  che  è  impossibile  a  pa- 
rere, jiret,  Talant,  ProL  i38. 

$.  Vili.  Alla  barba  o  in  barba  n'ALcoNcCon 
questa  vulgar  locuzione  si  esprìme  il  Fare  o 
Pigliare  o  Consumare ^  o  simili,  una  cosa  con» 
tro  alla  volontà  o  a  dispetto  e  onta  di  quello. 
E  accompagnata  col  verbo  Avere ^  significa 
Avere  o  Ricevere  a  suo  dispetto  una  cosa , 
qual  sarebbe  un'ingiuria,  uno  smacco,  ec. 
(Es.  d'agg.  alla  Crus.,  la  cui  dichiarazione  si 
è  qui  riformata.)  -  Se  il  mio  marito  gridasse 
miir  anni ,  A  confessar  non  creder  eh'  io  mi 
mova.  Se  dirà  borbottando  3  Tu  m' inganni  s. 
Tristo  è  quel  ben  eh'  una  scusa  non  trova.  Se 
giuramento  ci  può  dare  ajuto.  Alla  barba 
r  arai ,  b  • .  •  .cornuto.  Bem,  Or.  in.  55,  38. 
GÌ'  Imperiali  mossero  una  pratica  per  Puteo 
tanto  gagliarda ,  che  senza  dubbio  s' è  portato 
pericolo  di  non  averla  in  barba.  Cor»  Lett, 
t,  a ,  lett,  1 36. 

^.  IX.  Artiglier/e  in  BARaA.  <-  V.  ìu  AR- 
TIGLIERIA il  %,  VII. 

^.  X.  AvKRE  LA  BARBA  UNA  COSA.  Figura- 
tam., vale  Essere  cosa  vecchia,  cosa  di  Uutga 
mano  conosciuta.  ->  Qua  non  si  ha  una  nuova 
al  mondo  j^  dalla  presa  di  Milano  in  poi ,  che. 
ha  già  la  barba.  Bem.  LetLjacet.  aia. 

J.  XI.  Con  la  barba.  Usato  a  guisa  d' agg. 
vale  talvolta  RispettabilcOnorando^Reveren» 
do,  ec.  Locuz.  vulg.  »  Or  questo  è  un  Magi- 
strato che  in  toscano  Si  dice  colla  barbai  ed 
oltre  a  <iiò  Nell'autorità  tien  del  sovrano.  /Vs- 
giuol.  Rim.  I,  53. 

§.  XII.  Dare  di  barba  ad  una  cosa.  Darle 
colpi  di  barba.  Con  che  si  esprime  il  nessun 
conto  che  altrì  fa  di  que'  colpi,  cioè  il  riderai 
de'  tentativi  che  altri  far  possa  per  distrug* 
gere  una  cosa  o  gli  effetti  di  essa.  •  Ecco  ora 
fatta  in  pezzi  e  affatto  stritolata  quell'arme  con 
che  il  P.  Orsi  si  sarà  a  uu  tratto  pensato 
di  mettere  a  terra  quell'  argumento  al  mio 
primo  proporlo:  ed  eccolo,  viva  Dio,  l'argu- 
mento  in  piedi  forte  più  che  mai  e  incontra- 
stabile  ;  e  dite  che  il  P.  Orsi  gli  dia  di  bariiia. 
Tocc,  Lett,  crit,  i56. 

%.  XIII.  Di  PRIMA  BARBA.  A  guUa  d'agg., 
vale  «S^  le  cui  guance  comincia  a  spuntar  la 
lanuginej  cioè.  Giovinetto,^  •  Uno  dgiovine)  è 
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di  prima  Imoìmi  ,  e  l'ahro  «  mano  a  maoo  co- 
mìncia  Ed  ayerla.  Ben.  CelL  Fit»  a*  4^*  I^opo 
^  Amori  venne  Tmenéa^  il  quale  l'autore 
finae  un  giovane  dì  prima  barba.  Baldin.  Bac 
Hateher,  5 1 .  Eléoore  «o  garzone  Di  prima 
barba.  Cor.  £«.  L  g,  v.  S^g.  (Questa  locuaio- 
ne  ha  per  altro  del  basso,  s'io  non  m' ingan- 
no, o ,  per  lo  meno,  del  fiimiliare.  Il  Tasso , 
jÉrnim,  2,  f ,  espresse  la  medesima  idèa  in  qne- 
sta  {òrma  :  «  Che  vuoi  tu  far  di  t^uesti  tene» 
reUi  Che  di  molle  lanugine  fiorite  Manno  ap- 
pena le  guance?»  Questa  ò  nobiltà,  questa  è 
leggiadria.) 

J.  XIV.  Famb  la  BAasA.  Yale  Bgtder  la  bar- 
ba. >  Fattoat  dare  dal  fratello  un  certo  raso- 
jaecio  tutto  pieno  di  tacche,  col  qudle  alcuna 
foha  il  sabbato  la  moglie  gli  faceva  la  barba, 
lo  miae  sul  cassone.  Firen%.  nov.  4>  ^^i- 
(Questo  cs.  si  allega  dalla  Crus.  in  FARE.)  Il 
aoio  cameriere, . . .  cominciandomi  io  a  lamen- 
tare <f  tm  rasi^,...  va  alla  pettiniera,  e... 
•orna  col  medesimo,  e,  in  capo  a  due  stri- 
sciate domandandomi  se  questo  mm  fa  bene, 
io  gli  rispondo  di  si,  e  mi  lascio  finir  di 
hr  la  barba  con  esso,  senaa  mai  più  aov- 
venirnii  ch'ei  faccia  male.  MagaL  Leti,  Ateis, 
I,  164. 

J.  XV.  E,  Fabs  la  BAaBA  AD  mm  ,  locin.  ^'' 
guc.  e  vulg.  significante  iSk^roiis  alcuno, 
Fimcerios  ansi  Reeoìf^  ignominia,  DiaL  mil. 
Métteghela  in  barba,  E  k  è  forse  tolta  dal- 
Fnso  degli  antichi  di  radere  i  vinti.  Anche 
nel  medio  evo  era  atto  di  scherno  il  tagliare 
la  barba  ad  uno  contra  sua  volouià.  {Paul. 
Ètod,  dir,  tos,  369.) 

%,  XVf.  Fab  la  babsa  tot  «toppa  ad  uwo. 
Locuz.  provcrb.  significante  Far  beffa  o  don' 
no  a  dèi  non  se  l'aspetta.  Poiché  «  quando  si 
dice  Far  la  barba  di  stoppa,  si  sottintende 
e  poi  darle  Juocoj  di  che  deriva  la  befia  o  il 
danno  che  altri  non  s' aspettava.  (Es.  d' agg.) 
i»  Vedete  che  granchioni  son  questi,  e  quanti 
se  ne  son  cavati  d' uo  sol  bucolino  di  questo 
vostro  sapere,  che  fa,  come  si  dice,  la  barba 
di  ^oppa  ad  Ariatotile.  Car,  Jpol,  1 85. 

^  XVII.  JHufuTO  DI  sabba.  Si  dice  di  Clii 
ha  la  barba  rada,  «  Se  la  Fortuna  barbata 
omasM  dilicatamente  di  bdla  barba  le  gote 
de&i  suoi  cultori,  e  se  li  suoi  disprezsatori  fa- 
cesse essere  minuti  di  barba,  ovvero  con  ru- 
atica  barba,  almeno  giustamente  diremmo,  ec. 
San,Jgost,Cit,  D,  l.  6,  e.  a,  v,  4»f».  i5.  (Test. 
laL  «...  glabros  aut  nude  barbatos,  ») 

J.  XVIII.  Pelabe  la  barba  ad  alcuko.  Fi- 
gnratam.,  vale  Fargli  ingiuria  o  un  brutto  ti- 
ro, ìb  II  Molza  ha  preso  un  brutto  costume  in 
Fraocia  a  voler  baciar  le  donne.  Gli  sarà 
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pelata  la  barba,  e  forse  altro.  Cms*  LetL  C, 

Gnalt.  ijj- 

§.  $.  XIX.  Stahe  in  barba  di  micio  o  m 
GATTA.  -  V.  in  MICIO: 

$.  XX.  BrùMrhh,  m  Ci  è  chi  dice  che  il  dar 
moglie  a'  quei  figliuoli  che  pendono  più  nel 
ragano,  che  nel  giovinetto,  è  uno  sproposito^ 
perchè,  ec.:  «  poi  vi  caccian  fuori  certi  prò- 
verbj ,  eh'  io  non  credo  che  sieno  da  disprea- 
zarsi;  per  esempio,  che  s  Chi  vendemmia 
troppo  presto,  o  svina  debol  vino,  o  tutt'agre- 
sto  ».  E  un  altro  (che  questo  riguarderebbe 
la  sposa)  s  È  inolio  star  sotto  barba,  che 
sotto  bava  «s.  Neil,  J,  A,  Com.  3,  280. 

^.  XXI.  Barba.  Traslati vam.,  diciamo  |ier 
Radice  di  qualunque  pianta. 

^.  XXIL  Babba  maestba.  La  principal  na- 
dice.  Si  non.  Barbicone,  Fittone j  Fittdgnola*  m 
Nel  trasporre  ebbi  gran  cura  alla  barba  mae- 
sira ,  detta  il  fittone.  Davanz,  Colt,  a 44* 

$.  XXIII.  Essaaa  spiantato  nelle  babbb. 
Figuratam.  si  dice  II  talee  spiantato  nelle 
barite,  per  significare  che  colui  non  abbia  ap- 
-pena  da  vivere.(  V.  Bisc,  Not,  Malm,  v,i,p,i6t, 
col  I .)  •  È  egli  quello  ch'è  stato  molesuto  pel 
mio  tribunale ,  ed  era  qui  adesso  a  raccom- 
mandarsi?  uno  spiantato  ndUe  barbe?  Fa- 
giuoL  Com,  2,  27. 

^  XXIV.  Fare  hammè., Barbicare^  Barbare, 
cioè  Radicare,  (Grus.  in  FARE,  che  è  fuor 
di  luogo,  e  senaa  es.) 

%,  XXV.  Barba  di  bietola.  T.  hot»  vulg. 
Lo  stesso  che  Bsuifabietola,  •-  Novellini  p  ca- 
rote, barbe  di  bietole.  Pros,  fior.  Par.  in, 
V,  I,  p,  91,  edit,fior,  1722, 

BARBAGIANNI.  Sust.  m.  UcceUo  di  ra- 
pina. Strìxjlammea  Lin.  -  Sioon.  AUico  mi' 
nor  Akbrov.;  Allocco  commune  e  Allocco 
bianco  Stor.  Uccdl.  -  Frane.  Fresai,  Effraie. 
(Savi,  Orhit.  1 ,  82)  -  Dial.  piem.  Dama,  DiaL 
genov.  Oueco  gianco, 

J.  I.  Per  lo  stesso  che  Allocco.  -  V.  nel 
tema  di  ALLOCCO. 

%.  IL  Babbaoianni  sALVATico.-V.  in  GUFO 
il  %.  Gufo  reale. 

«BARBAGLIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
»  Occhibdgliolo,99  (Crusca) 

Nom.  -  La  Crus.,  onde  s' é  tratto  questo 
tema,  dice  in  OCCHIBÀGLIOLO  che  OC- 
CHIBAGLIOLO  è  voce  antiquata,  sinon. 
di  Abbagliamento  d*  occhi,  Abbarbagliainen- 
to.  Barbaglio,  Bagliore j  e  ne  adduce  in 
conferma  il  seguente  es.  di  Fra  Giordano: 
tt  f^edi  la  nave  che  ha  molti  remi,  carruco» 
le,  taglie y  funi  e  sarte,  vele,  arbori,  tanto 
ch'è  un  occhibagliolo.n  In  tale  es.  la  voce 
Occhibdgliolo  non  ha  veruno  de'  sigoif.  che 
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piàeqae  alla  Gru»,  d'attribuirle  :  quello  beaai 
le  si  compete  che  da  noi  si  appropria  a  BAR- 
BAGLIO nel  §.  I.  Ma  l'occasione  di  questa 
nota  ci  è  porta  dal  sembrarci  che  la  voce  OC- 
CHEBÀGLIOLO^  dismessa  a  torto,  percioc- 
ché l'esser  ella  significantissima  e  quasi  dipin- 
tiva  dovea  pur. conservarla  nell'uso  perenne 
de'  popoli  italiani»  è  forse  la  sola  che  valga  ad 
esprimere  il  Rwerbero  de'rag^  del  sole  per- 
cotenti  in  un  corpo  lucido  e  tremulo.  Un  tale 
riverbero,  sì  quando  è  naturale,  e  s\  quando 
è  prodotto  per  giuoco  mediante  uno  specchiet- 
to ,  si  chiama  nel  dial.  mil.  Gibigiana j  e  Feire 
la  gibigiana  si  dice  il  produrlo  con  lo  spec- 
chietto o  con  altro  corpo  lucido.  I  Fiorentini 
nel  lor  dialetto  lo  significano  con  le  voci  iSb- 
Hno  o  Colombina;  ed  il  produrlo  artifizial- 
mente  lo  dicono  Fare  il  solino^  quasi  un  pic- 
colo solej  mentre  che  i  Lucchesi  ed  altri  To- 
scani usano  la  locuzione  Fare  specchietto  o  lo 
specchietto  o  allo  specchietto.  Il  riverbero  di 
che  parliamo,  si  dice  in  qualche  parte  Lumi- 
nello o  Illuminelloj  a  Napoli  Palommella^ 
cioè  Piccola  colomba j  a  Blodena  Spirito  f oU 
letto  s  9l  Cremona ,  a  Mantova,  in  Piemonte 
La  veccia,  cioè  La  uecchiaj  in  Corsica  Lue- 
dola,  ec,  come  pur  si  accenna  dal  Cherubini 
nel  Vocabol.  milanese.  Finalmente  i  France- 
si nel  linguaggio  familiare  lo  appellano  La  sou- 
ris.  Un  sì  fatlo  riverbero  si  trova  descritto  con 
maggiore  o  minore  eleganza  in  parecchie  scrit- 
ture sì  di  verso  e  sì  di  prosa.  Il  piccolo  saggio 
che  qui  ne  daremo,  sarà  forse  gradito  da' gio- 
vani studiosi.  «iComc  quando  dall'aqua  o  dal- 
lo specchio  Salta  lo  raggio  all'opposita  parte. 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio  (pari)  A 
quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte  Dal  cader 
della  pietra  in  cgual  tratta ,  Sì  come  mostra 
esperienza  ed  arte;  Così,  ec.  Dant»  Purg.  i5, 
i6.  Cosi  raggio  che  specchio  mobil  ferza,  Per 
la  gran  sala  or  qua  or  là  si  scherza.  Poliz. 
Stanz,  L  i,  ott,  54*  Qual  d'aqua  chiara  il  tre- 
molante lume  Dal  Sol  percossa  o  da'  notturni 
rai  Per  gli  ampli  tetti  va  con  lungo  salto  A  de- 
stra ed  a  sinistra  e  basso  ed  alto.  Arios,  Far, 
8, 7 1 .  Intanto  il  Sol  che  dai  celesti  campi  Va 
più  sempre  avanzando  e  in  alto  ascende.  L'ar- 
me percote,  e  ne  trae  fiamme  e  lampi  Tremuli 
e  chiari ,  onde  le  viste  offende.  Tass.  Gerus. 
T,  ^3.  Il  sole,  che,  dacché  nasceva,  insino  a 
mezzogiorno  in  certe  di  esse  caverne  feriva , 
ripercotendo  dalla  chiarezza  dell' aqua  nelle 
volte  di  sopra ,  faceva  di  continuo  lampeggia- 
menti e  increspamenti  di  certi  splendori  luci- 
dissimi. Car,  Daf.  SuppL  i  qS.  Siccome  il  lu- 
me tremulo  dell'onda  Ripercosso  dal  sole  o 
dall'imago  Della  candida  luna,  i  luoghi  intor- 
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no  Ferir  si  mira,  e  già  dal  bosco  al  muro,  £ 
già  dal  muro  in  su  l'aereo  tetto  Vedilo  alzar 
qua  e  là  raggiando  a  salii.  3iaf*teL  P.  J,  Fem. 
a,  a,  5.  a,  p.  i5^.  Così  di  chiaro  umor  pieno 
un  gran  vaso ,  Dal  Sol  percosso ,  un  iremulo 
splendore  Vibra  ondeggiando  e  rinfrangondo*; 
a  volo  Manda  i  suoi  raggi,  e  le  pareti  e  i  pai- 
chi  E  l'aura  d'ogn'intorno  empie  di  luce.  Cor. 
En.  L  8,  V.  37.  Noi,  quale  in  un  momeiAo 
Da  mosso  speglio  il  suo  chiaror  traduce  River- 
berata luce.  Senza  fatica  in  cento  parti  e  in 
cento;  Noi,  ec.  Parin.  nell'ode  Se  robustezza 
ed  oro.  =  V.  anche  Apollonio  Rodio  lib.  iii , 
V.  754;  Virgilio  Mn.  1.  vm,  v.  aa;  ^io  Ita' 
lieo  1.  VII,  Y.  143. 

§.  I.  Barbaglio,  figuratam.,  si  dice  di  Cose, 
le  quali s  per  essere  in  gran  numero,  fanno 
quasi  abbagliare j  sicché  non  se  ne  potrebbe 
raccorre  il  conto.  (Es.  d'agg.)  >-  Picchia  teglie 
e  padelle  a  più  non  posso.  Di  raccattarle  (£0 
api  fuggite)  e'  non  c'è  verso  stato;  Ma  le  mi 
s'enno  (si  sono)  difilate  addosso,  E  in'  han  0011 
gli  aghi  lor  tutto  forato;...  Perch' i' n'ebbi 
d'attorno  un  tal  barbaglio.  Che,  in  quanto  a 
buchi ,  i'  ne  disgrado  un  vaglio.  Btddop,  Cec. 
Vari.  sLZi, 

§.  ir.  Farb  o  Mettere,  o  simile,  barbaglio. 
Abbarbagliare,  ■■  In  un  momento  Si  spiegAr, 
s'agitare  le  diverse  Dieci  rolla  bandiere  e  le 
veloci  Selve  dì  ferri  che  dal  Sol  percossi  Met- 
tean  barbaglio  a  gli  occhi,  e  tema  al  petto. 
Mont.  Paling.  p,  39,  edit.  mil.  1 809,/?.  Stamp, 
Irto  era  tutto  il  campo  (orrida  vista  !)  Di  tmi- 
ghe  aste  impugnate ,  e  il  ferreo  lampo  Degli 
usberghi,  degli  elmi  e  degli  scudi  Tutti  in  con- 
fuso folgoranti  e  tersi  Facean  barbaglio  a  gli 
occhi.  Id.  II.  l.  i3,  V,  437. 

BARCA.  Sust.  f.  Nave  di  non  molta  gran* 
dezza.  (Questa  voce,  secondo  l'Acad.  spagn., 
viene  dal  lat.  ant.  Barca,  come  si  raccoglie 
da  S.  Isidoro  1.  19^  e.  i,  dell' Btimologfe.  Se- 
condo il  GoUio  ed  il  Castelli,  dall'arabo  Bai«i- 
chiia  [sorU  di  navllio^^  che  i  Mauri  pronim- 
ziano  Barka:  intorno  a  che  si  vegga  nella 
Proposta  del  Monti,  voi.  11,  par.  i,  p.  3ii. 
Merita  pure  d'essere  consultato  il  Menagio 
nelle  Orioni,  e  specialmente  il  Bullel  sotto 
la  voce  BARCQ,  ovvero  il  Diz.  gallMtaL) 

§.  I.  Barca,  per  stmilit.,  si  chiama  una  Massa 
di  biade  e  grano  ancor  nella  paglia,  ed  an- 
che di  legne  e  simili  materie.  (  Es.  d'agg.  )  « 
Non  puoi  mandare  il  grano,  Geva,  che  bene 
stia,  Se  non  è  chi  alla  barca  te  lo  dia.  Aliegr. 
Gev.  str.  20. 

§.  II.  Aiutare  la  barca.  Figuratam.  -  Noi 
diciamo  Ajutar  la  barca,  cioè  Sovvenire  il 
I   compagno  in  qualche  suo  aflrare,'0  vogliara 
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dire  io  alcona  mi»  navigazioiie  per  Uxn^  ova 
1^  scogli  noo  sono  come  ìd  inai'e  già  belli  e 
fatue  che  si  possono  aoti  vedere  e  scansare  | 
ma,  come  dice  il  fioccalini^  talora  vi  nasQOOO. 
Salvìn.  Annot.  Baonar,  Fier,  p.  4^4)  cvL  i. 

^  II L  AsSICCBàSK  Lk  BASCA  IK  POaTO.  Fìgllr 

ratam. ,  vale  Mètiersi  in  sicura»  ^IclUrsi  in 
grado  da  non  aver  nulla  a  temere,  «  Quando 
la  Maga  vede  un  tal  presente.  Ch'ha  io  sé 
tanta  virtù^  tanto  valore^  Da  morte  a  vita  ria* 
ver  si  sesie.  Si  rìngallusza  e  fa  tanto  di  cuore: 
E  dove  sarebb'ita  un  po'  a  rilente  Nel  far  con 
CalagrìUo  il  bell'umore.  Or  ch'ha  la  barca 
assicurala  in  porto.  Per  sette  vohe  almanco 
k  vuol  morto.  Malrn.  io,  18. 

%.  IV.  RsGosas  LA  BASCA.  Figuratam.,  jale 
Secondare  una  frode,  un'  im^enzione.  Anche 
si  dice  Tenere  il  ImtOn  «*  Bisogna  eh'  io  finga 
d'esser  pazzo.  Voi  reggete  la  barca.  Nett»  7. 
A,  Com*  ^j  1^4- 

^  V.  Sapsbe  di  basca  iiENABs*  ■  Noì  dlchìa- 
mo  {diciamo)  d'uomo  accorto  e  desto  nel  con« 
durre  i  negozj:  Sa  di  barca  menare.  Sa  navi- 
gare secondo  i  venti;  tratta  la  similitudine 
dalla  nautica.  Salvin*  Oppian*  aoa,  noi.  b, 

BARDOSSO  (À).  Locuz.  ayverb.  signifi- 
cante Sopra  a  cavalio  nudo  o  sen*a  sella. 
Sioon.  A  bisdosso.  Frane  A  poiL  (Ignoro 
die  alcimo  abbia  toccata  l' origine  di  questa 
locttsione.  Facendomi  io  dunque  ad  apporre, 
sarei  di  credere  ch'ella  derivi  dall'arabico 
Bardaton,  che  vale,  secondo  il  Giggéo  ed 
il  GoUio,  Id  quod  ex  panno  aiU  sagmale 
dorso  /umenti  insUmiiurj  cioè  Copertina 
con  ifù  si  cuopre  il  dorso  dell»  bestie  da 
emmlcare  (Y.  Murai.  Antie.  ital.  DisserL 
55  in  BAEDA).  Laonde  A  BARDOSSO  ver- 
rebbe a  dir  propriamente  Sopra  alla  semplice 
copertina*  £  in  fatti,  come  dice  il  postillatore 
delle  Mime  del  Caporali  a  e.  63,  l'uso  delle  sel- 
le non  è  antichissimo;  e  per  l'addietro  il  caval- 
catore sedea  sopra  una  copertina  senza  staffe. 
3fon  e  ipiindi  fuor  del  verisimile  che  in  pro- 
cesso di  tempo  si  sia  detto  Cavalcare  a  bar* 
dosso  eziand/o  per  lo  stesso  che  a  cavallo 
nudoa  quasi  nulla  essendo  la  differenza  da  un 
cavallo  mido  ad  ui[io  coperto  d'una  semplice 
oopertioa.  Nondimeno  si  potrebbe  anche  te- 
nere che  BARDOSSO  fosse  voce  ibrida,  cioè 
derìvanle  da  Bard,  che  in  inglese  imporla 
Nudo,  e  dall' itaL  Dossq,)  •  Sebbene  allora 
si  correa  a  bardosso.  Senza  cua'no,  e  con  le 
gambe  giiie.  BmsccI.  in  Rim.  buri.  2,  i54*  (Il 
Postil.  dell'ediz.  di  Londra,  per  Gio.  Pickar^ 
I7a4#  interpreta  anch'egli  questo  a  bardosso 
per  senza  sella,  b  La  Grus.  attribuisce  Tad- 
dolto  es.  a  Matilo  Frantesi j  e  sgraziatamente 
yoi.  II. 
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Tab.  Zanolti  non  d>fae  l'occhio  aafrailarlo 
dal  suo  Vocabolario.  Egli  ne  andrà  sconso- 
lato, costernalo.  Quanto  me  ne  duole!) 

.  %.  A  BAaoosso,  in  senso  aiiil.,  per  ^  carne, 
cioè  Sopra  la  carne  ignuda.  «  Di  poi  cosi 
vestiti  a  bardosso,  se  n'andarono.  Jkfacli,  Cliz, 
a.  Sj,s.  3.  (Cioè»  con  gli  abiti  su  la  carne 
ignuda,che  viene  sl  dire  senza  camicia,)  Tanto 
è  meglio  il  dicitore  in  toga  rozza  a  bardosso» 
che  in  cotjla  lasciva  da  meretrice.  Davanz, 
Perd,  Eloq.  4 1 6^  ediz.  Crus,  (Test.  lat.  «  Adeo 
malim  oratorem  vel  hirtd  toga  induere»  quam 
fucatis  ei  meretriciis  vestibus  insignire,  n  b 
La  Crus.,  la  quale  registra  questa  locuz.  sotto 
la  rubr.  AB,  e  vi  allega  pure  questi  due  es. 
medesimi,  attribuisce  ad  A  bardosso  il  valore 
di  Alla  peg^.  Un  tal  valore  potrebbe  forse 
ammettersi  in  riguardo  all*es.  del  Machiavelli; 
ma  già  non  istimo  altresì  per  conto  dell' ahro 
del  Davanzali  ;  poiché  l'idèa  dello  Alla  peggio 
è  bastantemente  espressa  dall'epiteto  rozza 
applicato  alla  toga.) 

BARELLA.  Sust.  f.  dirain.  di  Bara.  Ar- 
nese di  legno,  piano  e  dijigura  che  tira  al 
quadro ,  con  due  bastoni  a  guisa  di  stang/ie^ 
da  portarsi  a  braccia  da  due  persone.  Le  ta- 
vole confitte  sopra  i  detti  bastoni  per  formar 
la  barella,  si  chiamano >  secondo  l'Alberti, 
Staggi  Q. Traverse.  (Questo  metodo  utilissimo 
d' accennare  cosi  li  n«mi  delle  p^rti  compo* 
nenti  l'arnese,  lo  strumento,  U  machina,  il 
corpo,  l'oggetto  che  si  r^stfa,  come  pur 
quelli  d^e  cose  che  son  loro  aÌfini,r'metodo 
osservato  alcuna  volta  dall'Alberti -,fonQa 
unode'pr^  più  particolari  che  lo  studioso 
ritrova  nel  Vocabolario  milanese -italiano  del 
sig.  Francesco.  Cherubini.  Dove  l' Aoademia 
della  Crusca  lo  si  pigliasse  per  tale  rispetto  a 
modello,  è  certo  che  gliene  verrebbe  gran 
lode,  e  moltissime  grazie  le  sarebbono  riferite 
da  tutti  i  cultori  di  nostra  favella.) 

%.  A  BiJiBLLA.  Locuz.  avvcrb.  Siccome  la 
barella  serve  per  trasportar  robe  ordinarie  in 
molta  quantità,  le  quali  facilmente  si  scarica- 
no, perché  si  rovesciano  tutto  a  un  tratto, 
cosi ,  a  riguardo  di  tale  quantità  e  prontezaa 
nel  versare,  si  dice  A  dabea.x«a  per  significare 
In  gran  quantità j  quasi  Conforme  a  quanto 
si  può  portare  e  scaricare  ^a..  wmi  barella. 
Anche  si  dice  A  balle,  A  masse,  A  sacca, 
A  bigonce,  ec.  :  ma  son  modi  bassi  e  piuttosto 
scherzosi^  e  s' usano  parlando  tanto  di  cose 
corporee,  quanto  incorporee.  Minuc  e  Bisc. 
in  Not.  Malm.  v.  a,  p.  67,  col.  a.  •  Ed  ella, 
per  offerta  cosi  magna.  Ringraziamenti  fatti- 
gli  a  barella.  Dice  eh'  ormai-  sbrattar  vuol  la 
I  campagna.  Malm.  6,  77. 
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BAROCCO.  Sust.  m.  T.  de'  Dialeltid  usalo 
nella  seg.  locuzione  : 

§»  Argumekto  in  barocco.  Sorta  di  sillo' 
gismo  usato  dagii  Scolastici.  Anche  i  Francesi 
dicono  Argument  en  barocOj  Syllngisme  en 
baroco.  Il  Complém.  Dici.  Acad.  frane,  con* 
sidera  Baroco  per  lo  stosso  che  Baraìiptonj 
dicendosi  parimente  Un  argument  en  bara^ 
lipton.  Un  syllogisme  en  baralipton.  Oggi- 
giorno per  Argumento  in  barocco  s'intende 
(attivo  raziocìnio,  (Manca  l' es.  nell'Alberti.) 

-  Tieni  a  mente  che  non  passano  tre  ordinar], 
che  cominceremo  a  sentire  le  nuove  delle  con- 
clusioni del  Frati  e  i  loro  argument!  in  baroc- 
co, e  quello  che  disse  Fra  tale,  e  quel  che 
rispose  Fra  cotale.  Magai.  Lett.  dilett.  5o. 

BARRICARE.  Verb.  alt.  Impedire  il  passo 
a'  nemici  attraversando  le  vie  con  barili  j 
carri ^  botti ,  tine  vote  o  piene  di  terra  ^  leta- 
me^ alberi^  ed  altro.  Anal.  Abbarrare,  Bar- 
rare, Asserragliare.  Frane.  Barricader.  (Que- 
sta voce,  onde  s*  è  formalo  il  verbale  Barricata 
che  si  trovn  nella  Crus.  e  in  tutti  1  Vocab. , 
fu  già  raccolta  dal  Duez,  dall' Oudln-  e  dal 
Vencroni  ;  ed  anche  si  legge  nell*  Oleografìa 
'moderna,  ediz.  fior.  174'*^"  ABBARRARE.) 

-  Riconobbero  di  li  a  poco  che  (gì*  Indiani) 
nvevano  barricate  le  strade  con  alcune  altre 
di  quelle  palizzate,  ec.  Corsin.  Ist.  -Wfós.  /.  i, 
p.  62.  Restringendosi  dentro  delle  loro  trin- 
cèe, maggiormente  si  fortificavano,  piantando 
gran  quantità  di  legni ,  e  barricando  da  ogni 
parte' il  lor  campo.  Pompei,  Kit,  Plnt.  p.  i, 
p,  4'^*  ediz.  napol.  1784. 

BARRO.  Sust.  m.  Argilla^  Terra  da  far 
vasi.  Spagn.  Barro. 

5.  L  Per  Bùcchero,  che  è  ima  Sòrta  di 
stoviglia,  la  quale,  bagnata  che  sia,  esala  un 
odor  grato.  Spagn.  Barro.  (Es.  d'agg.  ali*  Al- 
berti.)—Gli  Spagnuoli,  presso  de*  quali  po- 
scia vennero  in  grandissimo  uso  i  buccheri  da 
loro  chiamati  barri,  quando  vogliono  inten- 
dere ì  buccheri  di  Portogallo  dicono  barro 
semplicemente;  e  quando  vogliono  significare 
il  bucchero  d*  India  dicono  Barro  richo. 
Bellin.  Buccher.  Pref 

%:  n.  A<2rA  di  barro.  -  Costumarono  altresì 
gli  Spagnuoli ...  di  servirsene  {de' buccheri) 
per  fare  Faqna  per  bere,  la  quale  essi  chia- 
lìiano  aqua  di  barro ,  é  che  non  è  altro  che 
sémplice  aqua  pura  In  cui  sieqo  stati  in  infti- 
.^iohe  più  pezzi  di  bucchero,  aggiuntovi  alcuno 
odore  dì  fiori.  Bellin.  Buccker.  Pref. 

BASSANTE.  Partìc  alt.  di  Bassure. 

5.  Per  Tramontante,  Declinante,  Calante. 
'(V.  anche  in  ABBASSANTE  il  %.)  -  Di  me- 
riggio si  vogliono  in  qualche  valle  raccogliere 
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(le  pecore)  b\  merìggio  d'alcuno  arbore;  • 
poi,  bassante  il  sole,  rimenarle  alla  pastura. 
Paltad.  l.  la,  e.  i^^p.  284.  (Test.  làt.  w  .• .  * 
/lexo  jam  die ,  etc.  ») 

BASSO ,  ed  al  superlat.,  BASSISSIMO. 
Aggett.  Che  ha  poca  altezza  y  Che  poco  s*  in- 
nalza sopra  un  oggetto  pigliato  per  termine 
di  paragone.  Questo  aggett.  si  usa  pure  io 
forza  di  sust.  e  di  avverb.,  come  si  vede  ne' 
paragr.  appresso. 

%.  l.  Bassa  ora.  -  V.  in  ORA ,  svsl.  >  lai. 
ffora. 

^.  II.  Basso,  in  forza  di  snst.,  vale  Luogo 
basso,  profondo,  inferiore,  imo.  —  V.  gli  es. 
ne'  Vocab.  sotto  a  BASSO,  sust. 

§.  IH.  A  BASSO.  Locuz.  avverb.  esprimente 
//  contrario  di  Ad  alto  o  In  alto.  Anche  si 
dice  Basso  senza  l'accompagnatura  della  pre- 
posizione Aj  e  da  parecchi  si  scrive  congiun- 
tamente Abbasso,  imitando  l'appiastricciar 
della  pronunzia.  Lat.  Imo  loco.  Infra.  -  Dice 
r  autore  che  chi  sale  ad  atto  avendogli  dato 
natura  di  stare  a  basso ,  cade  in  terra.  Esop. 
Cod.  Fars.fav.  36,  p,  loa. 

5.  IV.  E,  A  BASSO,  locuz.  avverb.  fignr. 
ed  ellitt.  significante  Ridotto,  o  simile,  a  basso 
stato,'  che  anche  si  dice  In  basso  stato.  ••  Al- 
lora questa  che  iera  {era)  povera,  fu  fatta 
ricca;  questa  che  iera  cosi  a  basso,  fu  fatta  cosi 
grande  reina.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  iSg,  col.  i . 

§.  V.  A  BASSO  IL  SOLE.  -  V.  in  SOLE. 

§.  VI.  Al  da  basso.  Locuz.  avverb.  signifi- 
cante Nella  parte  inferiore.  ■•  Se  bene  si  ri- 
guarda, non  suso  alle  cime  {delle  torri),  che 
son  troncate,  ma  al  da  basso ,  incredtlnl  nu- 
mero se  ne  vede ,  in  quella  parte  però  della 
terra  che  si  chiama  ancor  oggi-  il  primo  cer- 
chio. Giambul.  Geli,  a  16. 

f .  VII.  ANDARE  o  Ire  al  basso.  Figumtam. 
per  Cessare,  Dileguarsi,  Posare,  Calmarsi j 
che  nel  nostro  di  al.  niil.  si  direbbe  Dà  grò.  ^ 
Ma  quando  b  voglia  è  ita  al  basso ,  quando 
quello  empito  ardente  ;  che  non  vuole  essere 
consigliato,  è  caduto,  noi  maledtetimo  coloro 
che  ci  diedero  con  nostro  danno  quei  doni  che 
per  nostro  male  chiedevamo*  noi  medésimi. 
P^arch.  Sen.  Benef.  l.^,c.  14, p'  5i.'  (Test, 
laf.  <(  Sed  quum  subsedit  cupiditas,  ec.  ») 

§.  yill.  Andare  basso.  T.  dèlia  Mus.  Ab- 
bassar  la  voce.  (Crtis.  in  ANDARLE,  e  senza  es.  ) 

§.  nr.  Ain)ARE  or  alto  e  or  basso.  «-  V.  in 
ALTO ,  avverb.,  il  §.  VII,  a  e.  565,  còl.  t . 

^.  X.  Da  basso,  che  ancbè  da  taluno  si 
scrive  in  uti  sol  corpo  Dabbasso,  0,  con  l'a- 
poslr.,  D'Abbasso.  Ijocuz.  avverb.  Per  lo  stes- 
so che  Dalla  parte  inferiore.  Dalla  strada. 
Dal  cortile,  o  simile.  -  Non  molto  appresso 
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venne  Eapìo  a  casa  di  Scipione^  e  j»ur  tntdc" 
sisfMineale  lo  chiamaTa  stax^io  da  b4$^«  Ca^ 
stìgi.  Corieg,  i,  doj. 

J.  XL  Da  »a5SO,  a^iuutQ  a  Stanza,  e  s'i- 
ìaiJ&,  vale  C^  è  ael  piano  della  casa  pia  vi' 
tmo  a  ie/ynj  che  aocUe  si  (fice  Siar^zm,  e  si" 
aufey  tefvvMi^o  TerreiiOji  ovvero^  terreno. 
^  Io  TOjgUo  andare  io  casa,. .  •  e  fanoi  dar  le 
Ai>Ti  alla  balìa  di  <|^sle  stanze  da  loaso* 
itcss.  Gir.  i^a/.  a,  \,s»  2i  z?.  7* 

§.  XII.  £,  Da  BASflo,  per  lo  stesso  che  il 
Pn^  A  BASSO  del  nostro  •§,  XXI.  •  Come  ve- 
dreoBo  meglio  da  basso.  jP'Ànspu*  i  «  ■  9>  (Frane. 
Cmmam  mous  le  porrons  plus  has.)  E  questo 
ha  più  del  verisimile  e  più  piace ,  per  quel 
che  voi  vedrete  da  basso,  /<£•  %,  177. 

$.  XilL  Di  BASSA  ai6A.  --  V.  in  a[G A. 

^  XI Y.  Fars  AliTo  B<  BASSO.  *-y.  in  ALTQ^ 
Avverbio,  il  $.  X  e  seg.»  p.  SQtSp  col.  4^  ec., 

§•  XY.  Fabsi  basso.  Per  Farsi  a  basso j,  Di- 
souÈdtrc  M  biuso.  «■  Andai^dosi  la  volpe  m 
pomo  a  spasso  Tutta  affamata»  sansa  .Irovar 
ì,  Vn  gallo  vide  su  'n  un  ajber  grasso,  £ 
a  parer  buona  iain;ÌMUat  \£  pregar 
qnel  che  si  £KCÌa  più  basso.  Pu^^  ^.fig'  ^iorg, 
9,»o- 

%  XYL  L'aloe  soir  basse,  Cqsì  diciam/Q 
/Sgarmtamenle,  pariiUtdo  d'uno  «/^  abliia  por 
eàidenmris  tolta  la  meCail  dall'eque  de'  fiumi, 
laghi  4  poBi ,  che  si  dicooo  bas^e  fgaudu  son 
poche.  ^  Anche  i  Francesi  dicoQO  .Z^s^is^^ior 
soitX  basBts  ehet  un  UL  einte^oiio.fib^  U^^ 
gleni  commerce  à  lui-  mangnen)  «*  Parlando 
d'ino  ohe  abbia  pochi  debari^  si  dice  L/4fQue 
won  bassej  sicceaie  ìniese  celuj.ooQ  quel  suo 
motto  :  L'aque  »on  bas^e^  e  l'oche  hanno  gran 
seiej  eieò  Alle  gran  vo|plie  i  danari  901^  pQcfai* 
Minuc*  m  NoU  Mdm,  v.  i  yp,,  t5t,,CQl.  ^ 
(Quel  eolni  che>  secoivlo  il  Minuoqìi.  dipse  un 
tal  aolto,  è  probabile  die  sìa  il  Burchidloy 
se  Mm  ehe  il  verso  ne  ù.\  da  Uii  p.er'ayvepA^ra 
alterBlor  poiché  si  Pedix.  fior^  del'i5$-3i»  e  SÌ 
qadla  oso  la  data  di  JLotidra  l'j^'jrà^'^  ^09^ 
le  «k  noi  eoasultate,.  l^i^ono  ceeoiNideiiiAole 
»  E  piowejbrie, e  l*  oclie  k^nnaigrtm.sefc -=• 
Netta  prima  edis.  solpra  citata  »  il  de|10.p99SO 
SI  ìegge  a  e.  27  tergo;  e  neUa.Mconda.  &  <^  56.) 

§.  XYII.  MEKAaa  a  basso*  Vet,.4bballé9fìeà 
jiUemare,  e  similL  m  Che  Oslro.Qontr*  a.que' 
{fondamenti  della  casa  )  non^si  ;rafli:sna>  Ànri 
con  ogni  ima  li  dictoUa,  lofin  cb'a  bssso'lor 
superbia  mena.  Boe^i  Coéus-  4t*  i     •  t 

$.  XYIIL  MsTTSBB.ui  BASSO»  Por  MeUe^ 
in  bassa  sÉato^  JUdmire  a  btfssa,  cioè  ad  wnir 
ie  o^éiBàla  condiziona,  esimikw  ••  È.cbÀi  per 
ener  soo  vicùi  eoppresso.»  Spera,  eccelleiisaj 
e Sf4  per  questo  brama  Che  '1  sia  di^sfciai g^ran- 
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dezza  in  bass<>  messo.  DanL  Purg,  17^  117. 
§.  XIX.  E  in  senso  ao^.j  Mettere  il  cuoas 

IN  BASSO.  LocU£.^  flgUT.  cd  cIllU.^  il    CUI  picUO 

è  Meitere  il  cuore  in  basso  staio  o  grado j  e 
.  quindi  vale  Affezionarsi  alle  cose  basse  ed 
luniìij  Abbassarsi,  Umiliarsi.  >■  Chi  bae  in 
odio  oi^ogUo i  amxi  umiltà;  è  pover  che  mette 
il  puore  in  basso;  e  perciò  lutti  veraci  umili 
aoiaao  povertade  e  sono  poveri  di  spirito. 
Bendi*.  Espos.  Patera.  27. 

%,  XX.  Parti  da  basso  y  0 ,  come  anche  si 
scrive.  Parti  d'abbasso.  Parli  vergognosa.  (V. 
anche  in  ABBASSO,  p.  94>  col.  1,  il  ^  =  Es. 
d'agg.)  «  Far  getto  per  le  parti  d'abbasso  e 
per  bocca.  RedL{ii\i.  dal  Pasta). 
.  .{ .  XX(.  Più  A  BAJ^o.  Locuz.  avverb*  che 
talvolta  signiilca  Qui  sotlo.  Appresso,  Qui 
appresso.  LbU  Infra,  (Y.  anche  il  %.  XII.)  * 
Ma  che  .in  edelto  sia  necessario  chiosare..... 
dimostrerò  più  a  basso.  Galil.  i3^  53. 

^  XXII.  TfiMP^  BASSI.  Per  T^Mpi*  ^Assi  si 
iMple  intrudere  Quella  durata  di  tempo  dopo 
la  cadmila  dell'Impero,  romano^  nel  ^yS^Jlno 
aila  presa,  di  Costantinopoli  coli' armi  41 
iMaometto  Ilj  nel  i453,-  ovvero  /  tempi  che 
CorseiV  dalla  decadenza  delle  belle  arti  infino 
al  Iqko  risorgifner^o»  m  Ma  T  essere  stalo  re- 
$lAur.atp  {un  certo  Tenipio)  più  volle  e  rasset^ 
tbtOy... .  e  non  vi  sì  essendo  conservate  llanii-^ 
che  i^ellesze^  e  vedendo  visi  alcune,  gqffeue 
de,' 'tempi  bassi,  ha  data  nou  piccola  occasione 
a  queetje  iuJU  opiajoni ,  e  non  lascialo  pensare 
al  vero.  Borgh.,  Fine.  Orig,.  Fir,  166^  fsdiz. 
iSVws.  I^e'  teo^pi  Jbi^ssi  dopo  l'A^nit^ersal,  ro- 
vina ideigli  e4i|Ì2)  roHisoi,  e  dopò  il  risorgi- 
mento della  città  (di  Pisa)  nei  secoli  susse- 
guenti, al  l'ap  ne  millesvnp.di  Cristo^  .qiiando 
ellaiigo^eitnapdasi  libefanente^fu  J^cc^  e  p<v 
ténàe^  odo  si:  sa.  chiarsinenfia  di  che  squa  si 
senvi^ieper  bemere. Cocch. Bagn^Pis.^uX  (I) 
prime  les.i  di  yiQc;  Qorgh.j  si  allega  .dalb 
Grus;  .per  con£errtiatv&,che  «Basso^  aggiunto 
a  TfiM»o>  vale  Meno a^iiciio  Moderno.» ^Oa* 
de  noi  potr€»»>  dire,  salVo.  il  -roaderci ,  ^dicof 
li».cbe  i  Parinti gli  Alfieriii. Monili i.Cesanettiy 
seoao  scrtttorÀ  de'  «tecnpi  bassi  t  )  < 
.  %.  XXI li.  Xei^s  basso  basso  a  soìu>i  o  a 
DENARI  alcuno.  Tcncrlo  con  pochi  denaf% 
Traslato  dall' aquey  delle  quab»  quSndc^  ne  so- 
no poche  ne'  lagbi^  fidnii  o  .povii>  si  dice 
bttfse.  «»  Arrivati  cbe  furono  ambeduoi  A  co^ 
noscer. ornai  il  p>n  da' Sassi >»..  Vedendosi 
già  grdndi  impiccatioi.  Ed  s  soldi  lenuti  bassi 
bftfsij  Ostieo  gli  (a  loto)  paneva  e  molte 
strano.  Malm.  2,  31. 

§.  XXIV.  Veituik  iiL  SASSO.  Figoratam.»  per 
lenire  al  di  soHOj  Cadere  in,ba$éo  slato^ 
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Ridursi  in  povertà,  -  E  cosi  famiglie  venute 
al  basso,  vale  Famiglie  cadute  in  basso  stato , 
Famiglie  scadute.    Salviti*   Annat.   Suonar, 

Fier.  p,  464*  ^^^'  ^  • 

§.  XXV.  Volgere  in  basSo.  Figuralam.,per 
jévvilircj  Umiliarej  che  anche  si  dice  Ahbas^ 
sare^  Abbattere^  Mandare  in  fondo ^  in  mi' 
na^  e  simili.  «  E  quando  la  fortuna  volse  in 
basso  L'altezza  dei  Trojan,  che  tutto  ardiva. 
Dant  Inf,  5o,  i3. 

BASTANTE.  Aggett.  Che  basta, 

§.  T.  Bastante  da.  —  Non  ha  avuto  forze 
bastanti  da  tórgli  \  altra  fredda  ed  ostinata  sua 
passione.  Salvin.  Bis,  ac.  5,  ji. 

§.  ir.  Bastante  per.  «-  Quantunque  Diego 
avesse  bastante  intendimento  per  conoscere 
la  vanhà  di  tali  pronostici ,  ebbe  tanta  forza 
il  discorso  a  proposito  di  quello  che  ei  teme- 
va, che,  ec.  Corsin,  Ist,  Mess,  /.  i,  ^.  35. 

§.  Ilf.  A  BASTANTE.  Locuz.  avvcrb.  Lo 
stesso  che  A  bastanza,  Abbastanza,  Sinoq. 
A  sufficiente,  Lat.  Satis,  -  E  cosi  posti  sul 
masso  amendua  {amendué),  Imprimamente 
diceva  il  gigante^  Per  soddisfare  all'atten- 
zione tua  Reciterotti ,  qual  fia  a  bastante  ; 
Con  questo  che  ciascun  dica  la  sua  Vita  qual 
sia ,  ec.  Cinf,  Caìv,  /.  a ,  si.  333 ,  p.  53 
tergo.  In  andandomen' io  a  contare  i  merli 
per  fuggir  la  mattana ,  ho  veduto  in  quegli 
orti  che  son  dirimpetto  al  cimitero  delle 
sgualdrine,  ognindl  {ognidì)',  quando  non  è 
piovuto  di  fresco  a  bastante,  annaffiare  ad 
un'  ora  medesima  ...  le  verdi  pìanCerelte  S*' 
verse,  AMegn  198,  Un,  ult.,  ediz,  AmstenL 
Beir  opinion  del  Mintumo  e  del  Pigna,  ec, 
vi  risposi  addietro  a  bastante,  uè  dl'ttltra  re- 
plica fk  di  mestieri.  Jnjar,  sec»  p,  to%,  (La 
Grus.  registra  questa  locuz.  avverb.  sotto  la 
rubr.  AB,  non  allega  in  conferma  che  il  sob 
es.  dell'  htfarinato  secondo  da  noi  qui  pro- 
dotto, e. la  sua  citazione  è  Inf.  2.)  Per  lo  qual 
dire  avenHno  allora  per  dichiarato  a  bastante, 
se  tra  gli  uomini  di  conto  intendeste  il  Pulci 
e  'i  Bojardo ,  o  se  nel  coloro  numero  li  ripo* 
neste»  Id,  ib,  1 14*  Tutto  ciò  che  ora  arrecate 
qui,  è  ribattuto ,  credo,  a  bastante  nella  mia 
risposta  ventinovesima.  Id.  ib.  i3(.  -  Jd, 
ìò.  aai. 

S-  IV.  Non  ESSEiE  bastante  vvk  cosa  ,  che 
kon;  ec.  Maniera  ellitt.,  il  cui  pieno  senti- 
mento è  Non  essere  una  cosa  bastante  a  far 
sì,  che  non^  ec.  •  Ma  né  l'autorità, . ...  né 
la  diligenzia ....  sono  state  bastanti  che  non 
sia  stato  raso,  anzi  dibarbato  dalle  ultime  ra* 
dici.  Dep.  Decam,  4*  276. 

BASTANZA.  Sust.  f.  dò  che  basta,  dò 
che  è  bastante.  Il  bastare,  Sinon.  Snfficiema, 
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An^.  Bastevolezza»  (La  Crus.,  non  avendone 
in  pronto  es.,  rimanda  il  lettore  al  modo  av- 
verbiale A  BASTANZA ,  che  noi  trarremo 
fuori  qui  appresso,  essendo  questa  la  sua  vera 
sede.  E  l'Alberti  dice,  con  nostra  maraviglia, 
che  ft  BASTANZA  si  prende  anche  per  Sufi- 
cienza^  ma  s'usa  sempre  avverbialmente.»»)— 
Promettono  le  false  traditrici  (le  ricchezze), 
se  ben  si  guarda ,  di  t^rre  ogni  sete  e  ogni 
mancanza,  e  apportar  saziamente  e  bastanza. 
Dant,  Conv,  3o8.  In  loco  di  bastanza ,  recano 
{le  ricchezze)  nuovo  termine,  cioè  maggior 
quantità  a  desiderio.  Id,  ih,  309.  Acciocché , 
abbiendo  {a\>endo)  voi  in  tutte  le  cose  compi- 
mento e  bastanza ,  possiate  abondare  in  ogni 
buona  opera.  Annoi,  Vang.  (cit.  dal  Voc»  del- 
l'ab.  Zanolti).  Io,  che  pigliarli  tutti  avea 
baldanza.  D'un  solo  ho  avuto  assai  più  die 
bastanza.  Berti,  Or,  in,  44?  ^^' 

^.  I.  A  BASTANZA ,  cho  anchc  si  scrive  uni- 
lam.  Abbastanza,  come  s'  é  registrato  nel 
voi.  I  sotto  la  rubr.  ABB,  p.  g^,  col*  a.  Lo- 
cuz. avverb.  ed  éllitt.,  significante  .fmo  a 
bastare.  Fino  ad  esser  bastante,  Quanio  Ita* 
sia,  Sinon.  A  bastante.  Bastantemente,  Sàfi^ 
cientemente,  A  sufficienza,  A  sufficiente.  Anél. 
Basievolmente,  Lat.  Satis,  -A  basUnza  tido- 
vrcbbono  pur  già'  aver  placata  le  mie  disgra- 
zie Firenif,  As,  Né  a  bastanza  avvenlur^  uè 
previde.  Daifom,  Tac,  Stor,  3,  3ia.  (Questa 
locuzione,  avvalorata  da  questi  due  es.,  si  ref 
gistra  dalla  Grus.  sotto  la  rubr.  A  B.) 

%,  IL  Essere  a  bastanza.  Bastare,  «•  Chi  è 
pudica,  è  segno  eh'  é  bniitta;  qnal  troverai  io 
SI  sgraziata  e  si  sozza,  a  cui  on  pajo  d'adi&Uerì 
siano  a  bastanza?  Varch,  Sen,  Benrf,l, 5,  c.ifi- 
(Questa  locuz. ,  autenticata  da  questo -es,,  si 
registra  dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  A  B.) 

§.  III.  Bastanza,  vale  anche  ti  bastare, 
preso  nel  signi f.  di  Conservarsi,  Mantenersi, 
Durare,  (Es.  d*agg.)  -  FropUr  mtemiimUm, 
cioè  per  la  bastanza  e  per- la  durata.  Fr,  Giord* 
Fred,  ined,  ^,2gg.  Perchè  imo  vermine  ba- 
stasse sempre,  che  pere?  che  la  sua  bastowiza 
è  vii  cosa;  ma  quella  è  nobile  eternità,  eha 
vìve  di  si  nobile  vita  alla  tmagme  di  Dio, 
e  vive  beata.  Id,  ib,  tt,  3oo.  Noi  addimanda- 
vamo  la  verità^  senza  la  quale  nulla  cosa  può 
avere  lunga  bastanza.  Cavalcan,  G.  Isi,  fior, 
l,  5,  e.  8,  {>•  I,  j9.  aSi. 

BASTÓNE.  Sust.  m.  Lat.  Basmlus,  ||  Qael 
bastone  con  cui  si  fìmoo  la  strada  i  dechi ,  si 
chiama  Batocchio j  —  quello  de'  pastori,  f7/i- 
castro,  Pedos  *-  quello  de'  Vescovi,  Boeooj  - 

I-  quello  de'  pellegrini,  Bordonej  ^  ^tittBò^àef^ 
offisialì  della  iDÌlizia ,  Giannetta, 
^  I.Bajtokbì  io  term.  di  Marinai  I  maènnaì 
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ne  dòiìnguoìio  molli  con  iloini  partieokri , 
■coondo  l'uso  die  ne  fanno.  OiKle  chiama* 
no  Bastone  di  flocco  (Frane.  Bàion  defoc,  ou 
Bdion  de  beaupré)  qucHo  che  serve  di  pro- 
lungamento all'albero  di  bompresso;  —  Basto» 
ne  o  Pennonàno  di  coltellaccio  (Frane,  fer-- 
gue  de  bonnettes)  certi  piccoli  peniioncini  sui 
ijoali  si  fioriscono  i  coltellacci  ;  -  Bastoni  di 
mosUxM^enio  (Frane.  Bdtons  de  giroueité)  quei 
piccoli  bastoncini  che  si  collocano  veriical- 
menie  vicino  al  cassero^  alle  cui  estreiiittà  si 
attaccano  delle  piume  in  forma  di  fiamma  per 
conoscere  la  direzione  del  wento,Tonel.Gasp, 
Lex.  mar.  4>34  ^35.  (I  Bastoni  di  mostra - 
Tento  si  dicono  anche  Basioni  di  girotta,) 
Chiamano  anche J^asto/ie  dellajiamma  (Frane. 
Bdion.  de  Jlanwie)  quel  ptccolo  bastone  od 
asta,  sull'alto  della  quale  è  tenuta  la  fiamma 
ed  è  fermata  la  corda  che  serre  ad  issarla  su 
la  cima  degli  alberi  o  su  l'estremità  de'  pen* 
noni  ;  —  Bastone  o  Lancia  a  gancio  (  Frane. 
Bdion  de  gaffe)  quella  lunga  pertica  o  lancia 
sn  la  qaak  s'intesta  ti  ferro  del  gando; - 
Bastone  d'inverho  (Frane.  Beton  d*hiifef) 
toM  specie  di  alberetti  che  altre  volle  si  sosti- 
tuivano, nell'  inverno  e  nelle  navigazioni  bor- 
raseose ,  agli  alberi  de'  due  pappafichi ,  per 
dare  meno  presa  al  vmto:  il  che  non  si  pra- 
tica più  ,  fuorché  ne^  bastimenti  de*  porli  del 
Bakico;  —  Bastone  di  bandiera  o  d*  insegna 
(Frane.  Bdton  d'enseigne  óu  de  painllon)  un 
alberetto  o  lunga  pertien  d'abete  che  serve 
per  ìnnalberare  la  bandiera;  —  Bastone  di 
eommando  (Frane.  Beton  de  commandement) 
un  bastone  di  bandiera  issata  su  la  cima  degli 
dberi  ;  ed  è  così  dc^to^  perché  porta  la  ban- 
diera o  insegna  del  eommando ,  e  indica  ti 
grado  dell'officiate  generale  ebe  commanda, 
secondo  l'albero  dove  é  posto;.  Strati  F'oc»  di 
Mar.  (Altre  notizie  si  hanno  dal  sud.  Vooab. 
deHo  Strafico  e  dal  Dtz.  enc  dell'Alberti  sotto 
a  BASTONE.) 

f .  IT.  Bastonz  ntLtk  CBATTATA.  L' Jsta  che 
porta  la  granata  e  con  cui  l'uomo  la  maneg» 
già.  Dial.  mil.  Mànegh  del  sco\>in»  ^  La  quale 
(^ranatd)  faceva  due  ofl&zj  :  uno  di  spazzare  i 
suoi  difetti  (i  difetti  del  gioitine),  e  ripolire 
i  costumi;  e  l'altro  di  gastigare  col  baston 
ddlA  medesima  granata  quando  era  d'uopo. 
Sttl%fiA,  jénnot.  Stonar, Fier,  p.  ^ij,  coL  i . 

^.  Ilf .  B/iSTOitz,  si  dice  anciie- quella  Bac" 
chetta  che  è  segno  d' autorità,  dominio ,  ec. 
(Gs.  d'agg.)  ^  Questi  aveva  nella  sinistra  il 
bastone  dooate,  e  nella 'destra  una  spada  volta 
aH'  ingiù  con  la  punla  in  terta.  MeUiH.  l^eser. 
Bntr.  Reg.  Gi^i^.  6«. 

J.  TV,  A  BASi^oKi.  Loook;  avverb.  ed  eHìtt., 
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il  cui  pieno  é  Cacciando  mano  a  bastoni,  A 
colpi  di  bastoni,  A  bastonate,  m  Sbandiscilo 
adunque  {l'amore)  •,  a  mazze  e  a  bastoni  il 
caccia.  Arrigh.  Settim.  L  ^,  p.  44* 

%'  y.  Dare  il  pakb  col  bastone.  —  V.  in 
PANE. 

§.  YI.  Il  bastokb  gli  fabà  scuola.  Modo 
usato  dall'Arsiccio  per  denotare  che  Alcuni, 
per  imparare  o  recarsi  a  fare  che  che  sia , 
hanno  bisogno  d*  essere  trattati  con  rigore. 
Lat.  Durumjtagellum  est  pedagogus  ingenii. 
(Pauli)  Mod,  dir,  tos.  179*) 

J.  YII.  Menare  il  baston  tondo.  Figurai., 
vale  Trattare  senza  rispetto  ognuno  a  un 
modo.  Fare  soperchierte.  Anche  si  dice  Afe- 
nar  la  mazza  tonda.  -  Dico ,  per  tutto  1*  uni- 
verso mondo  Sempre  aveva  menato  il  baston 
tondo.  Cirifi  Cah.  Li,s.  4^  p*  ^7,  col.  i . 

%.  V.  Ricamare  un  baston  da  pollaio.  -^  V. 
in  RICAMARE. 

BATTÀGLIA,  Sust.  f. 

J.  I.  Battaglia  al  primo  sangue.  La  voce 
Battaglia  in  questa  locuzione  vale  Duelloj  • 
congiunta  co'  verbi  Sfidare,  Fenire,  Fare , 
Terminare,  e  simìH ,  é  Jlfodo  di  dire  milita^ 
te.  Còl  quale  si  determina  una  delle  con'- 
dizioni  del  duello,  cioè  se  i  duellanti  abbiano 
a  partirsi  dopo  data  o  ricevuta  la  prima  fé» 
ritaj  o  pure  dopo  la  seconda,  che  si  chiama 
Secondo  sangue^-  ovvero  se  abbiano  a  com^ 
battere  sino  alla  morte  éf  uno  di  essi.  Frane. 
Combat  au  premier  song.  «  Fu  dalla  ferocia 
di  Bonivet  astretto  di  metter  mano  alla  spada, 
con  la  qaale  avendolo  ferito  nel  primo  incon» 
tro  di  una  stoccala,  ritirandosi  addietro  voleva 
terminar  la  battaglia  al  primo  sangue.  Daini. 
(cil.  dal  Grassi), 

5.  IT.  Cavallo  da  battaglia,  Cat*allo  atto 
a  ben  servire  in  un  giorno  di  battaglia.  Si- 
non.  Destriere  o  Destriero.  ■■  I  destiier  son 
come  lor  vezzeggiati;  Gran  sacca  d'orzo,  e 
gran  fasci  di  fieno.  Rinaldo  disse  :  Al  mio  date 
orzo  e  paglia,  E  poi  si  dice  cavai  da  battaglia. 
Pule.  Luig.  Mòrg.  ai,  ^4. 

§.  Ilf.  SlNGOLAA  BATTAGLIA.  CombattimcntO 

fra  due  sole  persone.  Duello.  Lat.  Certamen 
singulare.  *»  Sfidò  a  si^igolar  battaglia  per  pu- 
blici  cartelli  chiunque  l' infamava  di  tal  fattp. 
Segni,  Stor.for.  a,  aSg. 

§.  IV.  Battaglia,  si  diceva  pure  ad  Ima 
Sorta  di  danza  che  si  ballava  da  due  cavaU 
Heri  e  da  due  dame  nel  seeolo  XV u.  -  V. 
Negr.  Ces.  Graz,  ^Bj. 

J.  Y.  Passare  battaglia.  Locaz.  cavata  da 
un  antico  giuoco  da  fanciuHr  chiamato  de'fhr- 
ri.  Come  si  ritrae  dal  Lasca  nella  Strega,  a.  3, 
«.  I,  Tectl.  com.  fior.  ^,tS;t  vale  Supetntrt 
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Ogni  cosa.  Avanzar  di  gran  lunga,  e  aiittUi. 
(Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)  -  Ma  di  tante  e 
si  sbracate  coramodità  dell' alfabeto  >  quella 
pare  a  me  cbe  passi  battaglia^  con  la  quale  e' 
fa  de'  fatti  Tun  dell'oUro  consapevoli  gli  ami- 
ci. , .  lontani  le  miglia  delle  miglia.  Aìlegr,  6i. 
Qb  questa  si  che  passa  battaglia*  >^/*e(.  Filos. 
a.  ^,p»  559.  Il  patrone  è  fastidioso  certoj  ma 
la  patrona  passa  battaglia.  Id.  Jpocr»  a.  ^, 
s.  8,  p,  570.  Il  piovano  Arlotto,  sendo  ancor 
giovane,  diceva:  Mùggini  di  buon  budello  pas- 
san  battaglia.  Maes,  Niccod,  Coni,  Sals»  i4- 

BATTUTA.  Susi.  f.  //  battere. 

5.  J.  Battuta  di  POLsa.  //  battei"^  dóH'ar-, 
terie,  che  viene  sentito  per  mezzo  del  tatto» 
(Es.  d'agg.)  -*  Battuta  regolata  di  polso.  Fer- 
marsi il  polso  per  ima  sola  o  per  più  battute. 
Redi  (cit.  dal  Pasta).  Ad  ogni  batktJta  di  pol- 
so ,  cioè  ad  ogni  sistole  o  costrignimcnlo  del 
cuore.  Cocch.  Bagn.  Pis,  98. 

§.  ir.  A  BATTUTA.  Locuz.  avvecb.  de*  Pro- 
fessori di  Mus.  ;  e  vale  //;  modo  conforme 
al  t^mpo  che  il  sonatote  o  il  cantante  o  // 
maestro  batte  col  piede  0  con  la  mano,  se-* 
condo  la  teorica  de*  tempi  musicali,  —  V.  sotto 
la  rubr.  ABA,  p.  6i7>  col.  2  >  V Osservazione 
all'  art.  A  BATTUTA. 

^.  III,  Andare  a  battuta.  T.  dcilJa  Mus.;  e 
vale  Andare  o  Cantare  a  tempo  di  battuta, 
cioè  Tenere  le'  note  in  tempo  giusto,  secondo 
il  loro  Valore,  (Crus.  in  AJNDARE»  verbo; 
senza  es.) 

%,  IV.  Battuta»  Per  V  Azione  terminata  del 
battere,  •  Per  ogni  .detcrminata  quantilà  di 
grano  • . .  che  venga  da  questa  tribbiata  o  bair 
tuia^  e  che  suol  battersi  in  un  giorno»  yeogOBO 
a  lucrare ,  ec.  Lastr,  Agric,  3,  3o5. 

J.  V.  Battuta  ,  per  lo  stesso  che  Strada 
battuta.  -  V.  qui  sotto  in  BATTUTO,  parlic. 

BATTUTO.  Partic.  di  Battere, 

$.  I.  Battuta,  in  T.  d'Archit<>  ec«,  si  dice 
sustantivamenle  per  lo  stesso  che  ^rada  bai* 
tuia,  «•  Io  non  vo  qui  dietro  a  quel  che  dicono 
i  legisti ,  che  il  basso  d' una  strada ,  servendo 
per  le  bestie»  si  dimandi  la  battuta,  td  il  ri- 
levato per  gli  uomini  si  chiami  il  camminos 
ma  io  dico  clic  col  nome  ^istrada  s'intende 
il  lutto.  Alber,  L,  B.  Archita  lai. 

§.  ir.  Andar  per  ui  battuta,  (ìguratam. , 
.vale  Spgtùtar  la  communej  che  anche  si  dice 
Andaf  per  la  pesta,  cioè  per  la  strada  p^ta, 
pestata t  battuta,  calcata,  ^  Insino  a  tanto 
che  questa  virtuosa  favella  non  ha  eccitati 
gi* ingegni  ed  aperti  gli  occhi  delle  parsone, 
pochi '(yjfr<7/i4^)  veramfsnle  che  questa  o  altra 
simile  riccbwaitdel  nostra»  Dante. . .  aUriinenlj 
•onsiÌdcras«e>  apdandgsene  la  lus^ior. parte. 
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conM  »!  dice ,  per  la  batlikta  dietro  a  eoloro 
che,  pregiando  molto  più  le  attruì  lingue,  ohe 
la  loro  propria,  non  crede vaiM>  per  avventura 
die  questa  nostra  sapesse  o  potesse  far  «!• 
tro,che  ragionare  dimesticamente  in-caaad^^ 
cose  della  famiglia.  GiamkuU  '\Xk  Pr/M.  fior, 
par,  li,  V,  3»  p.  53. 

BECCO.  Sust.  m.  sinon.  di  Capro^  Lat. 
Hirciis, 

^.  I.  Becco  agevole.  Si  dice  per  TÌilana  in* 
giuria  ad  un  Marito  il  quale  si  passi  agevol* 
mente  delle  infedeltà  di  sua  maglie,  DmI.  mii. 
Bècc/i  conteni,  o«  più  modestamente,  FazzHt» 
tón,  •  Questo  {becco)  avrebbe  al  sicuro  Guasto 
nel  far  a  cozzi  Una  muraglia  a  bozzi ^  Tant'eb* 
be  '1  ceppo  delle  corna  duro.  Becco  in  erb»  o 
maturo.  Becco  sciavero  o  indiano.  Becco  age- 
vole, grasso,  o  becco  zucco.  Non  rifiutava 
questo;  e  1  capitano  De'  becchi  era  ;  e  dì* 
stucco  Par'eva,  a  petto  a  questo.  De'  pii\  fieri 
bèccacci  tutto  'i  resto.  AHegr.  ig  edh,  Crus,^ 
55  ediz,  Amsterd,  (Qui  l'Allegri  parìa  vtre* 
mente  d' uu  Becco  o  Qxpro^  lat.  JUmusj  ma 
scherza  con  aUiiStooé  oontiitto  a'  Beodù  per 
metafora.  ) 

^.  IL  Becco  goll'bfpe.  Looitt.  d'ingiuriaci! 
cui  pieno  suono  dovrebb'e^sereZXeccoyi . . .  »0i 
ma  per  non  dire  questa' seqncU  parola,  ea.uQ 
tratto  non  la  tacere  «  se  ne  fa  cenno  al  modo 
qui  posto,  i»  Ah- villanzoni.  Ah  matcalzool. 
Becchi  coir  efte ,  Voi  farvi  befiè  Cosi  c{i 
me?  Per  db,  per  ^ló,  eeì  Otri,  Mn,  %j,  , 

^  m.  Bacco  L^VLTIWO,  BfiCCO  KtW^ÌMStk^ 

\J  es.  renderà  chiaro  il  aignif.  di  qinesia  lecu*» 
.  zionè,  il  cui  rispondente  -nei  dial.  mil*  é  L'aJU 
iim  Vòel  DidvoL  «  In  que'lor  conoiiiaboU.  •• 
di  leggieri  tirar  si  lasoiavaflie.  a  diur  Inatto  a 
ladronecci ,  ec.  ;  <endc  ^  aleuba  volta  scoperti  j 
L'uno  all'altro  diceva;  Chi  ài  può  salvarvi 
si. salvi;  che  il  Rivchiello  ha  dette uQgnuMSi 
muovi  (si  muova  ) ,  E  tristo  a  tfml  chMima^ 
nèsse  U  semOé  »;  e  che  i  ragaziù  della .  nostra 
I^ebe  dicòno,  Becoo  Tiiliimo^  Beeoe  achi  re* 
SU;  che  Orazio  disde:  itOcaupet  exirimum 
scabies  (De  Ar.  poeL  ver.^i?)*'*  Papia» 
Burck,  !ìi8.    ' 

$•  IV.  Un  avoco  d'qn  Qtutrraiifò,  Si  dic# 
Non  aviere  un  beooo  d'un  ^aitrimo,  lìnoniits* 
serci  uu  becco  d'un  xfuaUrine,  e  simile j  .per 
aigaifiieare  di  Han  aPer  pure  una  Mie  pia 
piccole  monete,  E  queUa  parola  J?acce  si  mette 
a  maggior  espressione» quasi  dicasi:  iVon  ««^r 
pure  un  sol  quaiiriAo  becco,  tioé  eskimo  4 
non  U  COSÒ  da  ependérsL  Se  nen  voleatfitM^ 
dire  che  venisse  questo  dette  diiU'.antica.  ino* 
neta  rooiasa  di  nmif#  nella- quale  era  iipprtsso 
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ck  un  banda  9  vallo  dì  Oianocon  lécanM, 

e  dall'  alto-a  uà  rostro  di  nave;  e  cbo  il  dire 

Cm  èecco  d*tm  ^tuUtrinQ  sm  lo  stesio  che 

dire  Né  anche  la  parte  d'un  guaitriito,  cioè 

la  Caccia  di  Giaao^  die  è  coralità.  (Coaì  scrive 

il  Minooci  nelle  Ab/.  Mtdm.  v.  f ,  p.  96.  Io 

stioìo  per  altro,  cbe^  siccome  il  Non  avere  un 

becco  d'mn  quattrino  è  umoiera  di  dire  usata 

dalk  plebe>  non  v'aWa  punto  che  faro  l'al- 

ÌHOÌone  alla  faccia  di  Giano  >  e  che  la  voce 

JI0OOO  vi  stia  per  dispresao  e  avvilnneiito^noD 

palando  cho  dar  si  posta  oggetto  più  vile  e  più 

spt«gevole  di  ^uell*  uomo  il  ipiale  si  contenta 

che  la  iDO^e  gli  sia  vcoalnieote  infedele.  Gmì 

parimente  la  nostra  plebsiglia^  in  vece  dt  dire 

Un  becco  d' un  quaiirino»  dioe  Un  ruf...^» 

d'un  qunUrino,  Unap, ...  ».  d'un  quaUrino,e 

iilt  tnrpesze*  [nù  o  meno  soooce,  secondo  le 

BÌoni.)«Manon  si  porli  o4ratti  di  l»aì<icohi; 

Pieicbè  non  ituno  un  becco  d'un  quattrino. 

Habn.  1 ,  6S.  FràieUi, . .  »  si  doverebbe  esporre 

^nella  aanU  sagra  Icnagino^  e  non  c'è  nn 

becco  d'nn  quattrino.  Io  so  oom'ella  andri;  i 

Frati  di  S.  Spirito  ci  metteranno  le  «iani>  e  noi 

resteremo  con  tanto  di  nasci*  perché  vedete  e' 

non  nooeUano  ad  altro.  Dai*  Lefridé  i36. 

B£LfLA.  In  Ibrsa  di  sust.  f.  per  Bella  don- 
aa.  -  V.  in  BELLO,  aggett.,  il  %.  XXV. 
BELLADONNA.  Sust.  f.  T.  botan. 
$.  Per  VjimarxlUs  Belladonna  de'  Botani- 
ci. Frane  BMoJkune,  AmarylUs  Belle^ fiume. 
Spala  di  molti  fiorii  fiore  accampanato;  scapo 
comprovo;  foglie  scanalato  «carinate.  È  uno 
de' più.  bei  fiori  che  ai  conoscano»  ed  anche 
odoroso.  Fiorisce  noU'antuBoo  ;  ma  alle  volte, 
ae  è  bea  difeso  noli'  inverno»  fiorisco  anche 
nella  prioMvera.  Targ.  Tom*  OU*  Isl.  boUuL 
9,  a6j,ed»»5** 

BELLO.  In  totm  di  aus|.  m.  ^  \.  in 
BELLO,  aggetl.,  fl  $.  XXVI  0  seg. 

B£LIX>.  A|;il^.  (Es.  d'agg.>  como/qudb 
cbe  ne  oantiaDola.definisione.)  «.QucUa  cose 
dieoruanao  easar  bella,  cui  lo  porti  debità- 
OKnte  rispondono ,  perchè  dalla  loro  armonia 
niinìta  piadmenlo  :  onde  pare  V  uomo  esser 
bcOo  qoando  Icane  membra  debitamente  ri- 
spondono; e  dicemojMUo  il  canto  qmAido  le 
voci  di  quello ,  seoondcMkbilo  delf  arte>  sono 
inln  sé  rispondeoti.  Dani,  Coni»,  lò, 

f.  L  BsLLO,  in  certi  costrutti  non  è-ehe  sèn 
aggiuMio  enagerante  U  poior  delia  'jjurtda  a 
cui  si  rifetitee.  (£s.  d' agg.)  •  E  stavo  aUor 
le  beile  sellimaoe  A  rimenarvi  drenlo  {atta 
campana)  nn  mio. battaglio.  Che  m'acconciò 
nn  frate  cdUe  roane.  Firene.  4>  21 5.  Furono 
neOa  mala  parata  li  belli  primi  a  posare  le 
Stor^  Sendf.  5o. 
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$.  TI.  Parimente  queitii  voce  Bsllo  ,  segui* 
taita  dalla  copula  ir  e  da  m  infinitivo  gover- 
nato da  un  verbo  antecodente ,  si  usa  talvolta 
per  elegante  ripieno,  ma  pure  accenna  ad  un 
tempo  una  cotal  prestezza  o  prontezza j  o 
oimile,  conforme  aU'intenaioQe  della  clausola; 
ed  ancbe  spesso  corrisponde  quasi  a  Pur 
troppo.  Bene,  o  ad  altrettali  forme  o  parti- 
celle espletive  insieme  e  rinforaalive.  «Stn- 
notte,  innanzi  Cbe  sìenoolto  ore,  tu  potresti 
Coese  Bello  e  vederle  io  viso  {certe  gioje), 
&dviai.  Cfranch*  a.  t,s.  ^,p,  ^^t,  edit.  mU. 
Claes.  UaL  E'  poteva  bello  e  scoprirci.  Id.  ih* 
p.  44^*  £  ^osì  cosi  Potrebbe  bèllo  e  essere 
che  io  Kott  fussi  «  tempo.  Id.  ib.  a.  ^,  s*  », 
p.  5yi,  il  tuo  gentil  marito  )  il  quale^per  U 
tuoi  buon'  portamenti  sì  potrebbe  bello  e  mo- 
rire. Firen».  3,  t6y.  Costoro  hanno  del  trodt- 
tor&;  e,  non  si  rispondendo  lor  presto,  cela 
palr£auo  helÌD  e  calare  {eioè,  accoccare).  Beni. 
Letl.facet.  191. 

§.,  III.  BsLio  B,  s*  innesta  pure  in  altri 
-costruiti  per  aeereseer  férza  al  concetto,  e 
piglia  diversi  valori  dalV  occasione  in  che 
tfiene  adoperato ,  siccome  dimostrano  i  seg. 
es.  da  potersi  aggiungere  a  qHelti  recati  dalla 
Crusca,  m  Noi  averne  V  uovo  beMo  e  mondo  e 
la  gallina  beHa  e  cotta ,  e  non  sverno  se  non  a 
mangiare.  Fr.  Giord.  Fred.  p.  i5a,  cot.  t. 
Bla  io  buona  fé  M  l' avete  bell'e  trovata;  e 
per  mia  fé  anche  voi  conoscete-  i  cavalli  alle 
sdle,  come  me.  Bern.  Lettjheett  igS.'r-ld. 
ib.  a  13,  Io  aveva  una  canea  assai  ^odotti^; 
Ma  tra  che  ci  facevano  il  bucato.  In  quattro 
di  la  mi  fu  bella  e  rotta.  Jlfe5^.  Bin.  i  »  547* 
I>t  questo  ne  lasc'io  Bello  ^  '1  pensiero  a  voi. 
Saèviat.  Granch.  a,  \,s,  ^,p.  44^>  ^^*  "*'*'' 
aàss.  itoL  {Qui  sta  quasi  in  forza  di  Tatto.) 
Poi  mandate  già  le  toghe  5  e  sapete  come  dir 
belli  e  goerìti  (guariti).  Ser  Poi  14,  Se  por 
avventurai  0'  non  é  questo  (tVJrdiiffo/o  di  tuie 
matassa),  io  ho  belPe  fritto.  AUegr,  34  o^i^- 
Crusj  3o  edit.  Amsterd.  Venne  d' Ermima  Va 
Bursia  Teodoro ,  Colui  che  {io)  amava  pi  A  che 
la  mria  vita.  Per  dare  a'  nostri  danni  alcun 
ristoro ,  ec.  Diede  pel  capo  molto  argento  ed 
oro  A  quel  Gambone;  e  fu  beHa  C  finita.  Ogni 
notte  a  sua  voglia  p  mio  dileilo  L' ascio  gli 
eperse ;ec.  Bem^  Or.  in.  55,  55.  (Cioè, /m 
cosa  o  faccenda  sùbito  e  interamente  con^ 
chiusa.) 

%.  IV.  BsLte  ARTI.  -  V.  i%i  ARTE,  sust.  f , 
il  $.  IX. 

^  V.  Akoasv  o  lae  alls  bslls.  Andare  «' 
ifcrsij  Compiacere.  ••  Giuoco  è  da  bagattelle 
U  andar  pur  alle  belle  con  chi  sguizza.  Post, 
pr.  sec.  ^,^97*  Sempre  mai  questi  famlg^iacoi 
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comoietlon  qualche  male  delle  serre,  e  mas-  | 
sìtnainente  di  quelle  che  non  vogliono  ir  loro  | 
alle  belle  come  fo  io.  Geli.  Sport,  a,  5,  s*  Z, 
/».  88,  e<//s.  mil.  Class,  itaU 

^.  V[.  Akdare  bel  bello.  Andare  piana- 
mente, adagio, quAsì  con  bellissimo,  cioè  gran" 
dissimo  agio,  (Bel  bello  in  questa  locuzione 
è  forma  avverbiale.)  «-  Andavano  bel  bello , 
-senza  volersi  straccare.  Zibald.  Andr.  (cit. 
dalla  Cru5.  in  ANDARE). 

§.  VII.  E ,  Andare  bel  bello  ,  si  dice  anche 
il  Procedere  quietamente,  con  cautela,  con 
riguardo,  (Crus.  in«ANDAR£j  e  senza  es.) 

§.  Vili.  Andare  con  le  belle  ad  alcuno.^ii- 
dar  con  le  belle  lusinghe  j  e  viene  a  dire  Far 
con  le  lusinghe  j  Operar  con  le  belle  parole, 
-siccome  si  chiarisce  per  Tes."*  In  questo  mez- 
zo.. .  vo'  tentare  se  la  signora  mi  volesse 
aprire^  e  veder  se  io  le  posso  andar  tanto 
con  le  beUe,  ch'ella  mi  renda  la  vesta.  Firenz, 
Lucid,  a,  5,  s,  5,p.  io6,  ediz,  mil.  Class,  ital, 
(Questa  locuz. >  ma  diversamente  dichiarata; 
si  registra  dalla  Crus.  in  ANDARE^  autenti- 
candola con  lo  stesso  es.  da  noi  recato^  ma 
sostituitovi  un  colle  belle  al  con  le  belle  voluto 
dall'  autore  e  diciam  pur  dall'  orecchio.) 

%,  IX.  Andare  o  Venire  di  bello  ,  si  dice 
in  signif.  di  Procedere  di  buona  voglia  con 
ischiettezza ,  lealmente,  senza  rigiri,  senza 
artifizj,  *  Lue.  Bella  giovane ,  avreste  voi 
mangiato  per  sorte  cosa  che  vi  facesse  vedere 
un  per  un  altro?  Sign.  Si  s\,  io  veggio  uno 
per  un  altro,  come  se  io  ti  avessi  a  conoscere 
ora:  e  sai  se  io  ne  vengo  di  bello ^  poveretta 
a  me,  forse  eh'  i'  non  mi  tengo  astuta!  Firenz, 
Lucid,  a,  a,  s,  ^,  p,  1 45,  ediz,  mil.  Class,  ital, 
(La  Crus.  registra  questa  locuzione  sotto  la 
rubr.  DIB;  la  dichiara  per  Venlixi,  Andarci 
confacilità,  dolce  dolce,  senza  farsi  pregare, 
bellamente I  e  ne  allega  in  conferma  lo  stesso 
es.  da  noi  prodotto.  Gl'intendenti  vedranno 
qùal  delle  due  dichiarazioni  più  s' accosti  al 
vero;  ma  per  giudicarne  è  uopo  di  leggere 
tutta  intera  la  scena.)  Credo,  se  la  pensarele 
bene,  che  eleggerete  più  tosto  di  provarmi 
amico ,  che  di  sperimentarmi  nemico;  .... 
sicché  venite  meco  di  bello,  e  non  istaie  a 
volermi  mostrar  lucciole  per  lanterne.  Farcii, 
Suoc,a,  5,  s,  i,  p,  io8.  (Questo  es«  si  allejg^a 
dal  Voc.  di  Ver. ,  la  cui  dichiarazione  è  <«  Ac- 
cordatevi meco  al  dovere,  »  Non  par  mi  ch'egli 
abbia  colto  nel  punto;  giudichino  altri  occhi.) 

%,  X.  Aver  bel  dire,  bel  fare,  e  simili. 
Locuz.  iron.  con  cui  si  accenna  V  inutilità  del 
dire  o  del  fare  altri  alcuna  co§a*  (V.  anche 
in  AGIO,  p.  466,  col.  a,  il  %,  XVHL  =  An- 
che i  Francesi  dicono,  p«  e.,  Fous  avezbeau 
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fur»  et  beau  dire,  in  vece  di  Cesi  inutile* 
ment  que  vous  réclamez,  ec.,)  «  Il  povero 
Petrarca  ha  bel  dire  e  bello  spedire,  quando 
dice  nel  suo  sonetto  proemiale  s  Ove  sia  chi 
perptH>va  intenda  amore.  Spero  trovar  pietà, 
non  che  perdonasi;  poiché  non  l'olttone.  «Sa^- 
vin,  Annot,  Buoaar.  l^anc.  p,  S^^j ,  col.  a. 
Eblje  bel  predicare  Seneca  al  suo  grande 
allievo; . . .  perciocché  il  suo  buon  scolare . . . 
non  volle  più  la  soggezione  del  maestro.  Id. 
Dis,  ac,  3,  82.  (Talvolta  usiamo  la  mede- 
sima locuzione  per  far  sentire  che  altri  può 
dire  e  fare  a  suo  senno  la  tale  cosa  o  la  tale 
altra ,  mentre  che  é  a  noi  tolta  questa  facultsu 
In  simil  caso  la  frase  più  elegante  e  più  certfi 
é  Avere  buon  dire,  biton  fare,  eo.  Esempio.  • 
Ridi  pure;  tu  hai  buon  ridere,  che  non  ti 
tocca.  Lasc,  Pnrent,  a.  ^ ,  s,  "ò,  ^  Non  meno 
elegante  é  quest'  altra  forma.  Poter  dire, 

PARLARE,  FARE,  eC.,  A  SICURTÀ.  EsempìO.  m  Se 

(Cmto)  ci  predicasse  la  pazienza  e  umiltà  e 
altre  virtù,  e  non  ne  desse  esempio  per  opera, 
direhimo  :  Questo  Cristo  puote  parlare  a  si- 
curtà, perchè  non  sente  le  misei^e  nostre  e 
non  temette  di  morire.  Cavai, Specch,  Crac,  i5. 
=  Dicesi  pure  in  senso  anàl.  a  quest'  ultimo-. 
Essere  un  bel   cbb,  siccome   notiamo  nel 

S.  XIII.) 

%.  XI.  Bello  che.  Questa  formola  si  vede 
usata  alcuna  volta  a  guisa  d' avverbio  col  va- 
lore di  Benissimo,  Di  buona  voglia.  Senza  ri' 
pugnanza,  e  simile,  secondo  che  richiede  il 
contesto.  •  Ci  si  poteva  quasi  che  stare  (m 
questa  condizione),  ed  io  anche  ci  sar^a  bello 
che  stata,  se,  ec.  Aret.  Ipoot\  a,\,s.'j,p*  355. 

^.  XII.  Esser  bello  ad  alcvvo.  Per  Bsset 
bene  o  Esser  buono  o  Essere  buona  coea  per 
lui.  Essergli  che  che  sia  buona  ventura,  Tor* 
n€U*gli  utile  o  gtYuiito,  e  simili.  Gli  antichi  in 
questo  od  analogo  senso  dicevano  a^che^^^ 
bellore  o  Abbellire.  •>  Di  sua  bebtialiude  il 
suo  processo  Farà  la  prova>  si  oh'a  te  Qià  batto 
Averli  (atta  parte  per  testesso*  Dmni*  Pamd. 
17,68. 

%,  XIII.  EssEu  UN  iBL  c«B.  PcT  Essen  un 
bel  vantaggio ,  wta  fortuna,  (V.  soche  nel 
J.  X  la  seconda  parent^i,  col*  a,  lio.  1 1.)  • 
Egli  è  un  bel  <^e,  essere  stati  i  ppimi,  •  che 
i  Romani  ebbero  un  gran  vantaggio.  Fatch. 
ErcoL  5tó,  ediz,  Cam.  1744*  (^1  Voc.  di  Ver., 
il  qiial  pure  avvertisce  qnest^  locuK*  nella 
Sàpragt^  allegandone  questo  rneà»  es. ,  vi  at- 
tribuisce il  sigwf.  di  Essere  cosa  di  pregio.) 

%.  XIV.  FàRB  ad  andare  O  ir  di   RfibLO.  In 

senso  di  Procurare  d'andar  di  bello  accordo. 
Fare  in  modo  che  l'uno  vada  d'accordo  con 
l'altro.  Procedere  da  amico  o  da  amiei.  «■ 
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Facoamo  a  non  d  tórre  ì  boooooi  dS  bocca 
Vua  l'altro»  e  andar  di  bello;  che  altrimenti 
noi  insanguineremo  e  *  trafim  è  gli  •tocchi. 
Cecch.  Stiate,  a.  3 ,  «.  a  ^  Teat.  com,  fior,  i, 
35  in/mcn 

$.  XV.  E  in  senso  an^l.^Fias  ab  andare  o 
u  DI  DELLO»  yale  Procurare  tt  intendersi  a 
vicenda  intorno  ad  un  proposito.  •  L.  Dun« 
que  dalie  cose  ay  venute  si  cava  questa  pru- 
denza? D.  Adagio  >  Lasca.  Facciamo  a  ir  di 
bello.  Arveoute»  intendo  io»  quanto  al  creder 
di  dii  r  ascolla  »  e  quelle ,  in  breve»  che  per 
veraci  s' hanno  conununemente.  Cruscai.  9. 

S-  XVL  Fae  bella  la  piax3LA.  -  y.  in 
PUZZA. 

$.  XYIL  Farla  Pid  bella  ad  alcoko.  Per 
Fare  una  cosa  da  dovergli  nuiggiormente  gra* 
dire^  da  doverlo  ancor  meglio  soddisfare,  o 
simile.  LocuE.  per  lo  più  ironica.  •  Questi  pò* 
chi  esempi  solamente  vi  sono  contro  di  voi 
(parìa  ironicamenU)  »  a  non  l^^er  più  ìk 
della  prima  Novella.  Considerale  poi  che  sa» 
rebbe  a  leggerle  tutte»  le  quali  son  cento;  e 
ve  ne  dico  il  numero»  perchè»  dacché  voi 
non  l'avete  vedute»  possiate  almen  sapere 
quani'elle  sono.  Ma  io  ve  la  vo'  far  più  bella  : 
to'  iarvene  l^Qger  gli  esempj  in  questo  stesso 
verbo  aj^punlo.  Tocc.  Giampaol.  10. 

S.XVIII.  Farsi  ^^Uo.Ver AhheUirsi^Raf- 
fasAonarsL  (Es.  d'agg.  aUa  Crus.»  la  quale  re- 
gistra quesu  locusione  in  FARE»  mentre  che 
ella  r^istra  ed  esemplifica  b  locus.  Farsi  bel« 
LO  M  CBJB  cBE  SIA  iu  BELLO.  Tant'è»  il  Voc. 
della  Crus.  fu  confpilato  senza  metodo  e  alla 
ventora.)  •  Quasi  falcone  eh'  esce  del  cappel- 
lo» Muove  la  testa  e  con  l'ali  s'applaude»  Vo- 
glia mostrando  e  facendosi  bello.  Dani.  Farad. 
19»  36.  (Questo  terzetto  si  legge  con  qualche 
varietà  in  altre  stampe;  ma  tutte  hanno  con- 
cordemente la  frase  qui  posta.) 

5*  XDL  L'è  sempre  quella  bella.  Cioè» 
L'è  sempre  quella  medesima,  È  sempre  quel- 
la tmedeeima  cosa.  Noi  slam  sempre  alle  me- 
desime. Detto  fiorentino  cavato  da  una  Novella 
che  si  legge  nelle  Noi.  Mabn»  v.  2»  p.  337.  •- 
£  dagli  »  e  picchia  »  risuona  e  martella  ;  Ma 
fiBri»ioe»  l'è  sempre  quella  bella»  Malm.  i  o»  53. 

^.  XX.  Oh  quest'  è  bella  !  Lo  stesso  che 
Ok  quesU  è  V olirai  ^y.  in  ALTRO  il  S- 
XXiY  a  e  570  »  col.  2.  »  Axs.  Come  senza 
nessuno  ?  Non  ci  son  io»  che  son  suo  padre  ? 
Meh.  Dovreste  ben  essere.  Ans.  Oh  perchè 
non  son  io?  Oh  quest'è  bellal  Che?  hai  da  dir 
qualcosa  in  contrario  ? /«Vigùio/.  Com.  i»  174* 
—  Id  ib,  4»  399»  e  spessissimo  altrove.  -  Lasc. 
Sibil.  a.  4>  '•  3»  Teat.  com.  fior,  4>  5k»  e  pia 
volte  altroue.  —  AUegr.  a63»  ediz.  jimsterd, 
roi.  II. 
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(.  XXI.  Stare  su  bello,  ^are  su  la  vita  in 
positura  bella  a  vedersi j  e  d  dioeijparticolar* 
mente  de'  cagnolini  o  altri  simili  animali»  quan- 
do si  mettono  a  star  ritti  su  le  gambe  posterio- 
ri. •  Son  ancor  oggL . .  degli  uorain  di  cosi  fatta 
razza  »  i  quali  »  non  s'avvedendo  eh'  ad  una 
disadatta  bestiaccia»  simile  a  ciascuno  di  loro^ 
non  s'  avviene  lo  star  su  bello»  far  santSi»  o 
sonar  le  campane»  né  far  tutto  quello  eh'  agli 
altri  veggon  fare  »  ad  ogni  punto  fiinno  mille 
cose  fuor  di  squadra.  AUegr.  77  ediz.  Crus.s 
Sg  ediz.  Amsierd.  (La  Crus.  registra  questa 
locuz.  in  STARE»  e  adduce  questo  es.  nel  %. 
Stare  bello  e  Stare  su  bello»  senza  confermar 
parimente  con  es.  lo  Starr  bello»  che  pur 
n'  avna  gran  bisogno.) 

§.  XXII.  Venire  di  bello.  -  V.  sopra  nel 

S.IX. 

§.  XXIII.  Ve'  se  questa  à  bella!  «•  Unitisi 
adunque  ai  pizzioSgnoli  i  confortinaj  e  i  bru« 
ciataj»  Dicendo  V  uno  alV  altro»  Odi  disio  Ij 
cioè  questi  agli  ahri  dicevano  per  ischerzo» 
Odi  disio  ì:  detto  graziosamente.  Il  Tasso 
nell'Apologia  usò  simil  forma  dicendo  b  Odi 
maliziti i  ss;  e  il  Buonarruoti  il  giovane  neUa 
sua  Fiera 4  s  Odi  scatto!  »:  anzi  lo  stesso 
nostro  poeta  teologo  nel  canto  xui  dell'  Infei^ 
no  usò  questa  frase»  dicendo  »  a  Crollando  il 
capo,  e  disse,  odi  malizia,  u  =.  Ora  Odi  disio 
è  un  detto  che  risponde  al  nostro  vulgar  mot- 
to »  Oh  vedi  se  questa  è  bella  !  E  vuol  dire  » 
Oh  ve'  catarro  che  ha  il  Burchiello  d' teaesee 
annoverato  tra  i  poeti  I  Papin,  Burch.  1 1 1 . 

J.  XX  ly.  Procertiù.  -  Chi  k  bella  mon  e  dbl 
tutto  poverella.  Simile  a  quegli  altri  ttChi  nm» 
sce  bella  non  è  in  tutto  povera  nj^a  Chi 
nasce  bella,  nasce  maritata.  »  Goè»  Le  belle 
fanciulle  agevolmente  trovano  marito.  (Man- 
ca r  es.  nell'Alberti.)»  Questo  è  vero:  chi  è 
bella»  non  è  del  tutto  poverella»  suol  dirsi  per 
proverbio.  Io  che  non  ho  simil  pregio^  vedi 
bene  che  sono  sventurata.  Ma  dii  è  questo 
^oso?  Fagiuol.  Com,  1»  80. 

%.  XXY.  Bella»  in  forza  di  sust*  £»  or  vale 
Bella  dannai  ora  la  Donna  amalaj  e  talvolta 
Cicisbea,  o»  come  dicono  i  Francesi»  Maitresse, 
a  Amore»  iu  cui  disfo  ed  ho  fidanza»  Di  voi» 
bella  »  mi  ha  dato  guiderdone.  Pier  Vign.  in 
Rcux,  Rim.  ant.  tos.  i»  275.  £  morto»  o  bel- 
la» vi  sarò  davanti  In  ombra»  come  son  di 
vita  vera.  Dant.  Maj.  in  Race.  Rim,  ant*  tos, 

I»  34^*  "*  ^^*  ^'  t>  ^iy,  ^49»  ^^^*  ^^^  '^ 
contese»  ma  rìdea  la  bella.  Jd.  ib.  i»  a54«  E 
tante  Belle  nude  insieme  accolse.  Arios.  Fur, 
1 1»  7 1*  Le  Belle»  ohimè»  che  al  fingere  Uan 
lingua  cosi  presta.  Parini  nell'  Odp  dolano  i 
giorni  rapidi. 
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}.  XKVI.  Bbllo,  in  forza  dì  sust  n1.^  per 
Ciò  che  è  bellOj  Belleata.  In  linguaggio  dì  bel- 
le arti^  dì  letteratura^  ec. ,  per  Bello  s*ÌDtende 
Tutto  ciò  che  innaha  t anima,  e  la  inonda 
così  di  diletto^  come  d'ammirazione,  *  Oh 
me  foUe  !  ahi  oh'  io  vaneggio  1  Che  quel  Bel 
eh'  uom  savio  estima^  Di  nostr'atma  siede  in 
cima*  Mcnz,  Rim,  i  ,  s44-  Poi  voi  sapete 
quanto  egli  è  dabbene^  Gom'  ha  giudizio^  in- 
gegno e  discrezione.  Come  conosce  il  vero, 
il  bello^  e  *1  bene.  Bern,  Rinu  i ,  ag.  In  te 
F eletto  e'I  bello  Posero,  e  1  gran  modello 
Rupper  poscia  d' accordo  arte  e  natura.  Tu 
d&ì  voce  alla  fama,  e  tu  comparti  Luce  agli 
stadi  e  aU'  arti;  E  ogni  bello  appo  te  tanto 
s'oscura.  Che  bel  non  è  se  a  te  non  s'assomi- 
glia, O  dal  tuo  bello  il  bel  forma  non  piglia. 
Filic.  Rim.  Sy,  A  i  buoni,  ovunque  sia,  do- 
tta favore;  E  cerca  il  vero;  e  il  bello  ama  in- 
nocente; E  passa  l'età  sua  tranquilla,  il  core 
Seno  e  la  mente.  Parini  nell*  ode  Te  il  mer^ 
eudante.  Ben  de'  numeri  miei  Giudice  chiedo 
il  buon  cantor  che,  ec.;  O  te,  Paola,  che  il 
retto  E  il  bello  atta  a  sentir  formaro  i  Numi. 
Id,  nell'ode  Qualjra  le  mense  loco. 

§.  XXVII.  Il  bello,  si  dice  anche  per 
L'occasione  opportuna.  Il  destro  o  //  bel 
destro.  Il  bel  tratto ,  //  buon  punto  ,  //  tempo 
a  proposito.  La  commodità,  ec.  Dial.  mil.  M 
bel  tra,  —  Il  povero  giovane ...  sì  dispose, 
visto  la  giustizia  del  Duca,  di  dirglielo;  e  cosi 
un  giorno  che  egli  andò  a  caccia,  vedutosi  il 
bello,  accostandosegli ,  il  tutto  come  meglio 
seppe  gli  palesò.  Ceccher.  Az,  Aless,  Med,  64. 
Dove  vede  il  bello  da  sfogare  sotto  figura 
d'altri  la  propria  passione.  Sahin.  Dis.  ac,  i, 
3i4  (cit.  dalla  Crus.  in  SCAPPATA).  Alza 
'  la  spada,  e,  quando  vede  il  bello.  Tira  un 
fendente,  ec.  Màlm.  1 1, 3(2. 

%,  XXyiII.  Il  bbllo  si  à.  Maniera  di  dire 
equivalente  a  Ciò  che  v*ha  d'importante  o  di 
curioso  o  di  piacevole  o  di  ridicolo,  e  simili, 
in  che  che  sia.  L'intenzione  della  clausola  de- 
fermina  tali  significati.  (I  Francesi  dicono, 
T.  g..  Le  bon  de  l'histoire.  Le  bon  de  l'affaire. 
Le  bon  dti  conte,  ec. ,  est  que . . .  )  •  Ma  il 
bello  si  è  che  il  prefato  autore . . .  cosi  scritto 
lasciò,  ec.  Or  da  queste  parole. . .  non  appa- 
risce chiaro  chiarissimo  lo  sbaglio  preso  da 
voi?  Bertin,  Specch,  35. 

$.  XXIX.  BsLLo ,  in  forza  di  sust.  m. ,  per 
Damerino,  Zerbino,  «  Ma  che  diremo  Di  que- 
sti nostri  belli  in  calza  'ntera  Cavallier  corre- 
dati? Buonar,  Pier,  g,  i^,  a.  3,  s,  8,  ^.  320, 
coU  t. (Belli,  per  Damerini, Zerbini,  è  l'in* 
l6i^pretazione  che  dell'  es.  allegato  ne  porge  il 
Salvini;  ma  noi  stimiamo  che  l'intero  passo 
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debba  costruirsi  come  segue  :  «Ma  che  diremo 
di  questi  nostri  belli  Cavallieri  corredati,  ec? 
Qui  dunque  fre//i  sarebbe  un  semplice  aggett., 
né  gli  si  potrfa  competere  il  valore  attribui- 
togli dall'interprete  fiorentino.  Comunque  si 
sia.  Bello  per  Damerino,  Vagheggino,  Damo, 
sarebbe  vocabolo  germano  di  Bella  signifi- 
cante Bella  donna.  Cicisbea,  ec;  e  noi  altri 
Milanesi  l'usiamo  a  tutto  pasto  nel  nostro  dial., 
dicendo ,  v.  g.,  El  bello  de  la  sura  Geltrude.) 

BELLOSGUARDO  o  BELLO  SGUAR- 
DO  (A).  Mettersi  o  Stare,  o  simili,  a  bello- 
sguardo o  A  BELLO  sguardo.  Vale  Mettersi  a 
guardare  attentamente^  Star  guardando  atten- 
tamente. Stare  ali* erta.  Stare  alle  vedette. 
Stare  oculato,  avvertito.  Mettersi  o  Stare  a 
guardare  da  luogo  sicuro,  ec,  secondo  l'oc- 
casione dell'usare  un  tal  modo  di-dire.  (Locuz. 
figur.  tolta  da  Bellosguardo,  che  è  una  villa 
nobilissima  poco  lontana  da  Firenze  in  posto 
rilevato;  onde  per  la  similituditie  che  ha  que* 
sto  nome  Bellosguat*do  col  verbo  Guardare, 
e  per  T allusione  all'esser  posta  quella  villa  in 
luogo  eminente,  si  piglia  in  detto  significato. 
V.  Not.  Malm.  y.  1,  p.  289,  e  p.  SSg,  col.  1.) 
»  Perciò  si  mette  un  pezzo  a  bellosguardo. 
Credendo  ognor  che  gli   saltasse  addosso. 
Malm,  IO,  56.  Io  voglio  ire  a  ragguagliare 
Ridolfo  del  tutto,  e  dirgli  che  stia  a  bello 
sguardo,  che  suo  padre  non  lo  trovi.  Cecch, 
Mogi,  a.  ^,s,  I .  Dicesi  ancora . . .  Stare  in  sul 
nocej  il  che  è  proprio  di  coloro  che ,  temendo 
di  non  esser  presi  per  debitore  per  ahra  paura, 
stanno  a  bello  sguardo,  e  non  ardiscono  spas- 
seggiare per  l' ammattonato.  Parch.  Ercol.  1 , 
170.  Ora  e'  basta  che  ser  Ciappelletto,  il  quale 
resta  solo  nominato  in  questi  viluppi ,  si  stia 
egli  così  un  poco  a  bello  sguardo,  finché  la 
cosa  non  si  maturi.  Salviat.  Spin,  a,  5,s.  2, 
p.ZSi,  ediz,  mil.  Class,  ital,  Uora  nou  è  nella 
ròcca  si  gagliardo,  Cli* ardisca  fuora  uscir;  ma 
stassi  e  guata  Sopra  le  mura  ognuno  a  bello 
sguardo  Col  ponte  alzato  e  la  porta  serrata  ;  E 
mentre  che  cosi  stanno  a  guardare.  Veggono 
un  giorno  gran  gente  arrivare.  Sem,  Or.  in, 
ro,  40.  Brunel  eh'  è  piccolin,  ma  gran  poltro- 
ne, 8' era  tratto  in  disparte  a  bello  sguardo. 
Id,  ib,  5g,  54. 

%,  In  senso  antfl.  per  Stm^  con  agio  oda» 
spettar  l'esito  di  che  che  siaj  che  anche  dicia- 
mo Star  a  vedere  ,  Stare  alla  finestra  col  tap-^ 
peto^  »  Io  vi  veggo  risoluto  a  non  ratio  vervi; 
...  ma  vi  dico  ch'io  non  Teggo  che  si  possa 
venire  a  eondusiODe^enza  la  vostra  preMoza; 
e  dubito  diecpiesto  vostro  stare  a  bello  sguar- 
do  non  facda  intiepidire  in  qualche  parto  l'a- 
nimo M  Cardine.  Cor.  Lett,  ined.  i ,  aoo. 
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BENE.  Sost.  m.  Tanto  in  senso  morale  » 
quanto  fisico,  si  dice  di  Ciò  che  è  utile^  buo- 
"^M  oggnadevoU»  LaL  Boaum, 

%,  I.  BsRjt^si  dice  figuratam.  per  V  Oggetto 
ckejorma  il  nostro  bene,  V  Oggetto  da  cui  i 
iepende  la  nosimjelicitàj  e  si  usa  per  espres- 
sione di  vivissimo  affetto.  (Es.  d' agg.  al  Dix. 
di  Boi.)  m  CKe  sarli  della  mia  vita.  Se  ti  parti, 
0  caro  bene?  Poii%,  Rinu  2,  17.  Io  ti  mando 
il  mio  cor,  dolce  mio  bene.  Id.  ib*  2,  1 1 1. 
Cosi  mentre  talor  s' affligge  e  lagna  Tortora^ 
e  par  che  nel  suo  pianto  chiami  La  rapita  da 
lei  dolce  compagna.  Torna  pur  tra  le  frondi 
e  tra  quei  rami;  E,  bench'  ivi  il  suo  ben  più 
non  ritrove,  Non  però  '1  volo  in  altra  parte 
move.  Dal.  Giul.  Dif.  1 15. 

^  II.  BeN£  du.l'  ixt£u.ktto.  L'  Ultima 
heatilmdine,  cioè  Dio,  cosi  chiamato  da  Ari- 
stotile nel  terzo  dell'^mniA^  ove  dice  Bonwn 
ÌMieUectus  est  uliima  bealiimlo.  (Chiamasi 
cosi  dal  filosofo»  perchè,  siccome  dice  il  no- 
stro Dante,  Purg,  4  «  ^4  e  seg. ,  Dio  è  quel 
▼ero,  di  fuor  dal  quale  nessun  vero  si  spazia; 
qnd  vero  in  cui  T  intelletto  nostro ,  tosto  che 
gionto  l'ha,  si  posa  come  fiera  in  suo  covile. 
Ed  esso  Dante  nel  Convito  dice  che  il  vero  è 
il  bene  dell'  intelletto.  Ed  il  Bocc.  in  fine  della 
giornata  prima  :  Quésl  ben  cheja  contento  lo 
imiellelto»  1  Francesi^  dicendo  Les  biens  de 
t esprit,  ioieodooo  Les  talents,  cioè  Le  natU" 
reli  disposizioni  delT  intelletto  a  certe  cose.) 
*  Noi  Sem  (siamo)  venuti  al  luogo  ov'  io  t'ho 
detto  Che  vederai  le  genti  d<^rose  Ch'hanno 
perduto'!  ben  dello  'ntelletto.  Dant.  In/.  3, 1 8. 

%.  IH.  Beni  della  fortuna.  Si  dice  delle 
Micckezze,  degli  Onori,  delle  Cariche,  ec.  • 
Una  giovane,  del  corpo  bella ,  d' animo  altie- 
ra^ e  di  legnaggio  assai  gentile,  de'  beni  della 
liMlima  convenevolmente  abondante,  e  nomi- 
nata Elena.  Bocc»  g.  8,  n.  j^^'^s  p»  119* 

$.  IV.  A  BEVE.  Locuz.  avverb.  ed  elKtt.,  la 
-quale,  accompagnata  co'  verbi  Andare,  Fare, 
Miuscire,  Uscirete  simili,  vale  Conforme  a  ciò 
che  è  un  bene.  Con  successo  simile  a  cosa  da 
reputarsi  un  bene,  Arrivando  a  dò  che  è  un 
bene.  Pervenendo  m  oonsegufr  dò  che  deside^  | 
riaino,ec.;che  tutti  vengono  a  dire/Winemeii- 
te,  ProsperamenU,Bene,^  Leggete  dunque 
(4pÈesto  sonetto)  per  piacere,  e  ridetevene,  o 
por  sospirate  per  rabbia,  come  fo  io>  che  non 
penso  mai  più  impantanarmi  in  simil  fanghi , 
d'onde  non  esce  a  bene  se  non  chi  è  uno  sti- 
Tale  •ffaiìo^Allegr»  1 56  edi^.  Crus.j  1 24  ^dh. 
Ameterd.  Per  l'anima  nostra  si  fanno  molti  di- 
segni ohe  tutti  non  riescono  a  bene.  Id.  161 
ed».  Cms.j  128  edit,  Amsterd,  Lia  prima 
▼olla  si  sconcia»  ec.;  di  poi  ne.fece  due  femìne 
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a  bene.  Cron,  MorelL  (Questi  tre  es.,  il  pri- 
mo de'  quali  senza  pietà  mutilato,  si  allegano 
dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  A  B  E.  )  Senza  que- 
sto la  cura  non  può  andare  a  bene.  Libr,  cur. 
malati,  (dt.  dalla  Crus.  in  ANDARE).  Giusto 
giudizio  ée  che  non  vada  a  bene  quello  che 
non  vien  di  bene.  Albertan.  3o  (cit.  e  s.).  Ma 
il  Ciel  benigno  ci  ha  tal  don  concesso ,  Ch'  a 
ben  d'ogni  perìglio  usciti  siamo.  Cani.  Cam, 
109  (cit.  dalla  Crus.  io  USCIRE). 

J,  V.  Akoabe  a  beke.  -  V.  sopra  nel  S-  IV. 

J.  VI.  Andare  di  bene  in  meglio.  Andar 
sempre  pia  prosperando.  Accostarsi  ognor 
più  felicemente  alfine  bramato,  •  Di  che  la 
donna  fu  molto  contenta,  e  pia  ancora  perciò 
che  le  parca  che  '1  suo  avviso  andasse  di  bene 
in  meglio*  Bocc,  g.  3,  n.  3,  e.  3,  ;?.  88. 

J.  VII.  Pigliare  in  bene.  Per  Pigliare  in 
buon  senso,  in  buona  parte.  «•  Alcuni  credono 
che  altro  sia  dilezione  ovver  cariti ,  pd  altra 
sia  amore;  però  che  dicono  che  la  dilezione 
sempre  sì  de  pigliare  in  bene  ^  e  l' amore  in 
male.  San,  Agost,  Cit,  D,  L  1 4  >  e.  7  «  «'•  8 , 
/7.  ^7.  (Test.  lat.  cr. . .  dicunt  enim  dUectionem 
accipiendam  esse  in  bono,  amorem  in  malo.n) 
—  Id,  ib,  p,  a8. 

^  VILI.  Veitirb  a  bene  cbe  ch^  sia  ad  Diro. 
Per  Giovargli,  Essergli  utile.  Essere  per  kd 
unaforUtna,  «  La  notte  vegnente. .  •  accesero 
molti  fiiochi  e  facelline,  facendo  sembiante  di 
volere  assalire  i  nemici  \  e  per  questo  ni6d9> 
lasciando  i  fuochi  e  le  luminarie  aceese  nel 
campo ,  salvamente  con  tutta  sua  oste  si  ri- 
dusse in  Fuceccfaio ,  ec.  :  e  veonegli  a  benej 
che  una  grande  aqiu  Tenne  da  cielo  la  nottOt 
perchè  Castruccio  non  sentisse  la  sua  partita^ 
e  fu  gabbato  dalle  luminane,  FiU»  G,  /•■  g, 
e,  1X^9  p.  5o4«  E»  0<^n*  Murai,  (E  cosi  pure  in 
quanto  al  vennegU  a  bene  la  stampa  ven.  del 
i537  per  Bartol.  Zanetti,  p.  i45j  e  la  milan. 
della  Soc.  tip.  Class,  ital.,  v.  5,  p.  ia8:  ma  la 
fior,  per  il  Magherì,  i8a3,  t.  4>  p-  ^^3,  l^gg» 
e  vennegli  bene:  buona  lesione  ancor  questa, 
ma  dell'  altra  meno  sicura.) 

$.  IX.  Venibe  a  bene,  parlandosi  di  alberi» 
di  piante ,  di  semi^  significa  Alliffiare^  Far 
prova,  Frutlificar&,  e  simili.  DiaL  mil.  .Fitgnk 
via  ben.  (V.  anche  in  BENE,  avverb.,  il  % 
XIV.)  •  Però  noi  la  sogliamo  tagliare  {la-vite) 
sopra  terra ,  perchè ,.  se  non  viene  a  bene , . . . 
l'uomo  vi  metta  altro  consiglio,  o  innestila 
sotterra.  Senec»  Pisi,  11  s»  (Test,  lat»  c<...  si 
non  responderil,ec,*»)  Quello  (seme)  che  ven- 
ne a  bene,  fu  pur  una  parte.  Fr,  Giord.  i58« 
(Questa  Iocue.»  autenticata  da  questi  es.,  si  re- 
gistra dalla  Crus.  in  VENIRE.) 

%,  X.  E,Vbnisb  a  bekb>  parlandosi  di  fèti. 
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vale  Venir  prosperamente  ai  mondo j  Nascere 
felicemente.  -  Per  questo  la  misera  savìna 
{pianta  creduta  abile  a  procurar  F  aborto  ), 
più  che  gli  altri  alberi ,  si  truova  sempre  pe- 
lata^ ec.  Quanti  parli  pet  questo^  mal  lor  gra- 
do velluti  a  bene^  nelle  braccia  della  fortuna 
si  gittano!  Riguardinsi  gli  spedali.  BocC,  Corh. 
igi  ycdiz,  fior, 

§.  XI.  Volere  tutto  il  suo  benb  ad  alcuno. 
jimarlo  quanto  pia  si  possa,  —  Si  si  rimase  e 
con  sommo  conforto^  Quel  possedendo  che 
più  gli  piacea.  Ed  a  cui  tutto  il  suo  ben  e'  vo- 
lea.  Bocc,  Teseid,  l,ii,  st,  83.  Gli  voglio,  in 
quanto  a  me,  tutto  il  mio  bene.  Malm,  2,  73. 
-  Fagiuol,  7, 34. 

BENE.  Avverbio  denotante  Un  certo  grado 
di  perfezione  ,  Un  certo  stato  felice,  gradc" 
ìfole,  utile  ^  convenevole j  ec. 

%,  L  Bfiins,  ellilticam, ,  per  La  cosa  andrà 
benej  Ciò  sarà  od  è  secondo  il  nostro  desi' 
derioj  Sia  benej  Va  benej  e  simili.  —  Se  1 
coraggiosi  Achèi  premio  daranno  Che  quadri 
al  cuore  e  che  buon  cambio  sia.  Ben  ;  ma  se 
no  M  daran,  prenderollo  io.  Salvin,  II,  l,  i  ,/7«  7* 

§.  IT.  Akdab  *benb.  Muoversi  aggiustata^ 
mente,  (Grus.  in  ANDARE,  senza  es.) 

$.  III.  Andar  bene,  si  dice  anche  del  Cam- 
minare o  Procedere  prosperamente  un  nego- 
tiOj  un  lavoro,  una  impresa,  e  simili.  »  £  si 
diceva:  Gavalliere  adomo.  Le  cose  veggo 
ornai  che  vanno  bene»  Pule,  Luig.  Morg,  1 5, 
87.  Io  son  disposto  nettare  il  paese;  E  vada 
come  vuole,  o  bene  o  male.  Cirif,  Calv,  /.  2 , 
st  1 1 3 ,  ;?.  4^  tergo.  Le  cose  ora  non  gli  an- 
davano bene.  Davanz,  Tac,  Ann, l,  iS,p, 2o5, 
edi%,  Crus,  (Test.  lai.  «  Nec  pnesentia  prò- 
spere Jluebant,  m  =:  Crus.  in  ANDARE.) 

§.  IV.  Andarne  rene.  Per  Riuscire  ne*  suoi 
affari  con  prosperità.  Lai.  Feliciter  vel  Pro* 
spere  evadere,^ Se  allora  hai  ben  guadagnato, 
bene  ne  vai.  Fr,  Giord.  (cit.  dalla  Grus.  in 
ANDARE). 

%,  V.  Bene  di.  In  luogo  di  Per  ben.  Circa, 
D' intorno  a.  Per  quasi,  »  E  durando  questo 
modo  di  parlare  bene  di  due  miglia,  ec.  Fior, 
S,  Frane,  40.  (Cioè,  E  durando  per  ben  due 
miglia,  per  quasi  due  miglia,  circa  o  d^  in» 
tomo  a  due  miglia,  e  simili ,  questo  modo  di 
parlare:) 

S-VLBene  iNARMB.-V.inARMAilS.XLL 

J.  VII.  Ben  gli  sta.  Ben  gli  stette,  e 
AÌinili.  Locuzioni  importanti  Essergli  secondo 
il  dovere.  Meritar  egli  così.  Investir  bene  una 
cosa  ad  alcuno.  Ben  convenirgli  la  cosa  di  cui 
si  parla  j  e  per  lo  più  si  usa  ironicamente.  « 
E  sai  s' ognun  direbbe ,  Ben  gli  sta.  Firenz. 
Lue,  (La  Crus.,  onde  n'é  tolto  questo  es.  così 
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mal  citato,  registra  la  locuz.  qui  posta  fra 
BENGIUl  e  BENGU ABITO.  Chi  s' imagi- 
nercbbe  di  doverla  quivi  rinvenire?  La  Crus., 
ripeto,  non  mai  conobbe  tin  metodo  di  seri* 
vere  al  ruolo  le  nostre  locuzioni.)  Ed  hai  con 
queste  tue  girandole  Messo  Ridolfo  in  questo 
bel  travaglio:  Ma  gli  sta  molto  ben,  da  poi 
che  e'  crede  Più  a  te,  che  a  me.  Cecch,  Com. 
in  ver.  Mogi,  a,  4*^*  iip,^Z, 

§.  Vili.  Ben  gli  sta.  Ben  gli  stette,  st 
usano  pure  in  forza  di  sust.  col  valore  soprac- 
cennato, e  denotano  Giusta  punizione,  »  Per 
menar  la  bacchetta  oltre  al  debito  modo^ 
n'  acquistò  un  ben  gli  sta,  che  mai  non  gli 
venne  meno.  Sacchet,  nov,  33,  v,  i  ,p.  1 40. 
E  mai  non  trovai  che  amore  desse  ad  alcuno 
un  si  degno  ben  gli  sta,  come  qui  diede  a 
Farinello.  Id,  nov,  306,  v,  3,  p,  n^o.  (Anche 
la  presente  forma  di  dire  si  registra  dalla 
Grus.  fra  BENGIUl  e  BENGUARITO.  La 
sua  citaz.  del  pr.  es.  è  fedele  ;  gli  altri  Vocab., 
incominciando  dal  piiteriano,  citano  lanov,  35 
in  vece  della  33.)  Io  non  voglio  allegarti  uq 
ben  gli  stette.  Morg,  (Questo  es.  si  arreca  pur 
dalla  Crus.  insieme  co'  preallcgati;  ma  1*  Aca- 
dcraìco  che  lo  notò,  aveva  egli  le  mani  ag- 
granchiate da  non  citare  il  canto  e  V ottava?) 
§.  IX*  Ben  sai  cbe.  Ben  sapete  che.  Forma 
di  dire  equivalente  spesse  volte  a  Certamente, 
«■  Ben  sai  che  io  fo  de'  peccati  come  l' altre 
persone  che  ci  vivoìfo.  Bocc,  g,'jyn,  5,  v,  6, 
p,  210.  Ben  sapete  che  io  so  che  le  cose  che 
al  servigio  di  Dio  si  fanno,  si  dcono  fare  tutte 
nettamente  e  senza  alcuna  ruggine  d' animo. 
Id,  g,  i,n,  i,v,  ij  p,  1 3o.  (Cosi  leggono  d'ac- 
cordo con  la  ragion  grammaticale  le  migliori 
edizioni.  Ma  la  Grus.,  amica  dell'appiastricciar 
le  parole  nello  scrivere ,  al  modo  che  i  suoi 
paesani  le  appiastricciano  nel  parlare,  registra 
unitamente  Bensai,  Bensapete,  e  trae  fuori 
una  tal  forma  di  dire  fra  BENEPLACITO  e 
BENSERVITO.  Se  il  giovine  FruUoncmo 
non  mette  riparo  a  simili  garbugli,  giÀ-  sento 
io  pietà  de'  casi  suoi;  fuorché  non  fosse  ioten- 
zion  sua  di  publicare  un  Vocabolario  del 
puro  dialetto  fiorentino,  non  già  della  coinmu- 
ne  favella  italiana,  il  che  sareUoe,  a  dirla  col 
Fagiuoli,  un  io^tro  par  di  maniche.) 

%.  X*  Bene  spesso,  o  congiuntamente,  come 
pur  da  taluni  si  scrìve,  BENESPESSO.  Av- 
verbio che  mercè  della  particella  Bene  accre- 
sce fonsa  al  semplice  Spesso,  ed  equivale  a 
Molto  spesso,  •  Per  non  volere,  come  fanno  i 
grandi  uomini  bene^spesso,  il  loro  errore  con- 
fessare. Varch,  Stor,  a.  (La  Grus.,  onde  ab- 
biam  tratto  questo  es. ,  la  cui  citaz.  è  manche- 
I  vele, registra  il  modoavvcrb.  BENE  SPESSO 
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{»  BENEPLACITO  e  BENESTANTE.  La 
Cnis.  non  sa  che  sìa  registrare.) 

^  X.I.  Ben  yekoa.  Formala  di  benevolenza 
o  d'ttrbanilà  che  usiamo  in  accogliendo  chi 
arriva,  in  salutando  ehi  viene  a  trovarci,  •■ 
Le  sì  fece  lietamente  iocontro  (Gualtieri  alla 
^iesua  Griselda),  dicendo:  Ben  venga  la 
doma.  Bocc.g.  io,  r.  io,  v,  8,  p.  396- 
397.  Or  là  giunta  la  coppia^  al  sao  germano 
Eice  isoontro  la  Morte^  e  dice  a  lui  :  Siate  il 
bea  Tenga;  e,  preso  lui  per  mano»  Lieta 
il  oouloce  entro  gli  alberghi  sui.  BraccioK 
Scber.  D,  i5,  19. 

^  KIL  Di  iJL  da  h&^.  Locus.  avverb.  su- 
peHat.  di  Bene,  equivalente  a  PUt  che  bene, 
Oitùmamente,  o,  come  dicevano  i  più  antichi» 
Trabene,  •-  Toko  via  questo  slimolo»  le  ahre 
cose  sarebbero  passate  di  là  da  bene.  Fireaz. 

J.  Xin.  EssEK  BENE.  PcT  Giovarc,  Essere 
cosa  ben  fatta.  Convenire,  e  simili.  »  Se  lo 
&te  per  vendicarvi  dd  mio  non  iscrivere»  io 
cipilDlerò  con  esso  voi  ;  se  per  altro»  sana  bene 
a  saperlo.  Car,  Lett,  i»  5.  Se  paresse  a  lei»  giu- 
dicherei fosse  bene  a  scriverle  una  lettera. 
Id,ib.  I»  lao. 

J.  XIY.  Yeivib  bene  »  parlandosi  di  alberi, 
piante,  semi,  vale  Crescere,  Venire  innantL 
(Y.  anche  in  BENE,  sust.»  il  ^  IX.)  -  Ma  se 
die  saranno  fosse  ampie»...  verranno  bene 
(i  ma^iuoli),  ma  non  mai  tanto»  quanto  ne' 
divdti.  Sàder.  Fìi.  61. 

%  XV.  Venie  bene  ad  alc.  di  fak  cxu  cbb 
SIA.  Per  lo  stesso  che  Piacergli  di  farlo*  -  Né 
s' accorgono  che  Esiodo  chiamò  queste  sue 
iàndnlle  {le  Grazie)  come  ben  gli  venne. 
Farek.  Sèn.  Benef  L  i»c.  3,  p.  6.  (Test,  lat 
«...  qmtm  Hesiodus  puelUs  suis,  quod  voluit, 
nomen  imposutrit  »)  Dì  tutte  quelle  cose» 
le  quali  sono  io  podestà  mia»  larga  e  orrevole 
parte  ti  concedei  ;  ora  mi  vien  bene  di  ritirare 
a  me  la  mano.  Varch,  Boez.  Cons,  l,  1,  pros, 
i,p. 38» ediz,  Crus,  (Test.  lat.  «...  nane mihi 
retrahere  manum  liÒet»^)  E  cosi  facciamo»  M. 
Gtavaii  Pietro»  bnona  cera  fin  che  si  può;  e 
signifiGhi  la  cometa  che  ben  le  viene;  e  ci 
parrà  por  troppo  a  pensare  al  male  quando 
sarà  venuto»  senza  affliggerne  avanti  che  ven- 
ga. Car.  Lett.  l,  i,  p.  io,  edit.  ven.  de'Giwi'- 
ti,  i58i.  (Questi  es.  si  allegano  dalla  Crus* 
in  VENIRE  per  conformar  che  Vemire  bene 
significa  Tornar  bene,  Fenire  in  concio*  In 
tale  dirhiarafj<me  ci  ha  il  presso  a  poco»  ma 
non  l'appunto.) 

BENE.  Congimvidne*  . 

$.  I.  BsxE»  per  Jncke,  •>  Ciò  die  saprete 
domandare»  arete  {avrete).  Se  ben  la  figlia  mia 
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mi  chiederete.  Pule.  Luig.  Morg,  6»  1 6,  (Con 
maniera  pii\  commune  si  sarebbe  qui  detto: 
Quand'anche  mi  chiedeste  la  mia  figlia,) 

§.  ir.  Bene»  per  Benché,  Sebbene,  Quando,, 
bene,  ancora  nel  signif.  di  Ancoraché,  (Es. . 
d'agg.  =  La  Crus.  avverlisce  questo  valore  in 
BENE»  avverbio,  dovechè  in  tale  signif»  è 
congiunùonej  e  ne  pone  il  tema  in  cotal  for- 
ma: »%,  V.  Talvolta  vale  Bensì,  Però,  Ben' 
chèn-y  ciascuno  de'  quali  vocaboli  ha  un  va- 
lore suo  proprio.)  »  Non  erano  provedati  né 
d'aqua»  né  di  vinoj  e»  avendone  bene  avuto» 
non  gliel  potevano  aggiugnere  alla  bocca.  Fit, 
S,  M.  Madd,  in  Vit,  SS.  Pad.  t.  3»  p.  85, 
col.  3y  ediz.  Man,  (Cioè»  e,  sebbene  ne  aves" 
sero  avuto j  ovvero»  come  diremmo  noi  Lom- 
hardi>e  come  forse  dicono  i  Toscani,  ^^  aven^ 
done  anche  avuto,)  Figliuolo  mio»  noi  non  ti 
riceveremmo  per  fedele,nò  ti  prometteremmo 
alcuno  ajuto  di  dare ,  se  prima  non  fossi  esa« 
minato  dalla  Fede  cristiana,  e  avesseti  rice- 
vuto per  fedele.  E  bene  lo  ti  volessimo  noi 
fare,  e  déssimoti  i  nostri  ammonimenti,  e  tu 
li  servassi  fedelmente,  tutte  le  buone  opere 
del  mondo  non  ti  varr^bbono  neente,  se  pri- 
ma suo  fedele  non  diventassi.  Introd,  Firt. 
cap.  66  in  Giamo.  Miser,  p,  365.  (Cioè,  E 
quando  bene  Ih  ti  volessimo  noi  farej  ovve- 
ro» E  sebbene,  ec.) 

$.  III.  Bene.  Si  usa  talvolta.come  particella 
affermativa,  e  vale  allora  lo  stesso  che  Bensì^ 
A$2  bene.  (Es.  d'agg.)  >■  Non  aveva  altri  figliuo- 
li ,  che  una  figliuola  naturale;  aveva  bene 
molli  nipoti  nati  di  ro esser  Piero,  eC.  Mach. 
a,  36o. 

§.  IV.  BENE»Per  Ma,  Tuttavia,  Nondimeno^ 
E  pure.  ^  Grande  cosa  è  a  dire  che  mi  lego  io 
medesimo  :  bene  è  cosi.  Fr.Giord,  Pred,  p.  a, 
col,  2.  A  te.  Collatino,  sia  conto  che  '1  letto 
tuo  è  vituperato  per  altro  uomo  ;  bene  ti  dico 
cotanto  che  Ì  corpo  è  corrotto,  ma  l*  animo  é 
sanza  colpa.  Jac.  Cess,  Scacch.  31. 

^.  V.  O  BifiNE.  Lo  slesso  che  O  pure.  Ov- 
vero, O  sì  vero,  —  Per  questo  i  Fiorenlin  dls- 
ser  in  vero  Aver  bisogno,  o  ben  far  di  roestie- 
ro.  Allegr,  a  8  ediz,  Amsterd, 

BENEFICIARIO.  Aggett.  T.  eccles.  Che 
gode  un  beneficio  ecclesiastico j  e  nel  seg.  es* 
corrisponde  a  Feudatario.  (V.  BENEFICIUM 
nel  Macr,  Dict,  sacr,)  »  Questo  Regno  {di 
Napoli)  è  beneficiario  di  Santa  Chiesa,  ed 
uso  dai  sommi  Pontefici  concedersi  in  censo 
a'  suoi  benemeriti.  Cam,  Porz.  Cong,  Bar.  66. 

§.  Benéficiario,  in  forza  di  sust.  m.,  lat. 

Beneficiarius ,  era  il  Nome  generico  di  que* 

soldati  della  legione  romana,  i  quali  per  bene^ 

fcio  del  Tribtuw,  del  Legato,  0  d'altro  Capo 
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supremo  dell*  esercito  ^  venivano  promossi  a 
maggior  grado.  -  Beneficiar]  sod  detti  coloro 
(jde'  soldati)  che  sono  avanzati  per  beneficio 
de*  Tribuni.  Vegez,  L  i,  e,  %^  p.  ^%, 

BENEFICIO  o  BENEFIZIO.  Anche  si 
trova  scritto  BENIFICIO  e  BENIFIZIO. 
Susi.  m.  //  beneficare  j  11  far  del  bene.  (Es. 
d'agg.)  «  I  benefizi  ricevuti  si  debbono  scri- 
vere in  marmo^  i  fatli^  in  aqua.  Salvin.  Annota 
Suonar,  Fier,  p,  44®^  col.  i, 

§.  I.  Beneficio.  T.  ecdes.  Titolo  o  Dignità 
per  cui  un  Ecclesiastico  gode  una  rendita.  — 
V.  gli  es.  ne*  Vocab. 

§.  IL  Beneficio  curato.  Beneficio  col  peso 
d'aver  cura  d'anime.  Frane.  Bénéfice  avec 
charge  ^'am65. -Trascurando  voi  la  primaria 
obligazione  d'un  benefizio  curato.  Segner.  Par. 
inslr.  4^  I  (alleg.  dalla  Crus.  in  CURATO, 
add.).  Non  tralasciano  d'usare  ogni  loro  sforzo 
per  ottenere  gli  ecclesiastici  benefizj  curati, 
e  per  fas  e  nefas  studian  d*  arrivarvi.  Papin, 
Burch.  sia. 

§.  III.  Beneficio  del  corvo.  Lo  andare 
agevolmente  del  corpo.  Frane.  Bénéfice  de 
ventre j  o  semplicemente  Bénéfice.  (Es.  d'agg. 
al  Diz.  di  Pad.)  •>  Quanto  al  benefìzio  del  cor- 
po, ottimo  sarebbe  che  V.  S.  alle  volte  la  sera 
per  cena  pigliasse  un  poca  (idiotismo  fior.,  in 
vece  di  un  poco)  di  lattuca  cotta  con  aceto 
solutivo.  Red.  Lett.  stamp.  iSaS s  p*  119. 
Non  mancheranno  maniere  da  rendergli  fa- 
cile il  benefizio  del  corpo.  Id.  ib.  p.  xa6. 

§.  ly.  A  beneficio  di  fortuna  o  di  natura. 
Lfocuz. ,  la  quale ,  appoggiata  a  certi  verbi , 
viene  a  significare  In  balia  della fortunuj  In 
arbitrio  di  ciò  che  vuol  naturaj  e  quindi,  per 
estensione,  A  caso  o  Al  caso.  (Es.  d'agg.)  — 
Andonne  a  benefizio  di  natura  Con  due  servi 
cercando  sua  ventura.  Mn/m.  2^a8.  (A  questi 
versi  il  Min.  fa  la  seg.  nota:  «  A  casos  Dove 
la  fortuna  lo  guidava.  »  Ed  il  Salvini  aggiun- 
ge: «Cosi  Orazio:  Et  quocumque  tulit  tem- 
pestas  M  deferor  hospes.  n  -  Questa  locuz. , 
autenticata  da  questo  medesimo  es.,  si  regi- 
stra da'  Vocab.  sotto  la  rubr.  ABE;  che 
sana  proprio  un  benefizio  di  fortuna  il  venire 
in  mente  ad  altrui  d'andar  quivi  a  t^ercarla.) 
Mukipricano  {i  tarli  del  formaggio  ^  del  zibi^ 
bo^  ec.)  col  solito  naturai  modo  col  quale  mul- 
tiplicano  tutti  quanti  gli  altri  animali,  cioè 
coU'unirsi  i  maschi  alle  femine  ;  e  per  questa 
anione  gallate  l'uova,  e  poscia  lasciate  dalle 
femine  in  ogni  luogo  a  benefizio  di  natura,  da 
quell'uova  ne  nascono  i  piccoli  animalucci 
di  quella  stessa  figura  che  conservano  tutto  il 
tempo  della  lor  vita.  Bonom,  Osser.  pelUc. 
in  Red.  Op.  i,  i55«  Tanto  quello  {corno) 
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che  il  sinistro,  ei  {il  cervo)  li  lascia  in  abban- 
dono a  benefizio  di  fortuna.  Red.  Esp.  nat.  8 1 . 
(Questo  es.  si  allega  da'  Voc.  in  ABBANDO- 
NO, sust,  m.,  1. 1.)  Fece  intendere  al  padrone 
che  egli  {il  bue)  era  morto,  e  partendosi  lo 
cavò  della  stalla,  e  lasciollo  andare  a  beneficio 
di  fortuna.  Firenz.  i,  107. 

%.  V.  Ristorare  un  beneficio.  Contraccam* 
biarlo.  Renderlo,  Rimeritarlo.  -  Come,  dirai 
fu,  dunque  ha  ristorato  il  benifizio  uno  che 
non  ha  fatto  cosa  nessuna?  f^arch.Sen.Benef 
l.  2,  e.  3^,  p,  47-  (Test.  lat.  w  Quid  ergo, 
inquitj  re  tulit  gratiam,  qui  nihitfecit?»)  Chi 
ha  ricevuto  il  benifizio  volentieri,  l'ha  risto- 
rato. Id.  ib.  l,  2,  e.  35j  p.  48. 

BENEPLÀCITO.  Sust.  m.  aò  che  piace 
ad  alcuno  di  fare  j  II  come  pare  e  piace,  R 
volere.  Lat.  Libitum.  (Es.  d'agg.  a'  Vocab., 
la  cui  dichiarazione  si  è  qui  riformata.)  «•  E 
se  per  cosi  li  avevano  (cioè,  i  Giudèi  per  servi 
fuggitivi  e  ladri),  a  che  ora  si  dee  credere  che 
a  loro  fossero  andate  le  nazioni  strane  a  conr 
sigliarsi  della  Divinità  e  de'  lieneplaciti  di 
quella  ?  Bocc.  Comm.  Dant.  1 ,  269,  pr.  ediz. 

%.  I.  A  beneplacito.  Locuz.  preposit.,  il  cui 
signif.  è  Conforme  a  ciò  che  piaccia  ad  al' 
cuno  di  fare.  Quando  o  Come  pare  e  piace j 
che  anche  si  dice  A  libito.  Lat.  Ad  libitwn* 
(Es.  d'agg.,  come  quello  in  cui  la  nostra  locuz. 
è  posta  in  modo  assoluto.)  »Cose,  per  quel 
eh'  io  creda,  più  composte  a  beneplacito,  che 
secondo  la  verità.  Bocc,  Comm.  Dant.  i^Sai^ 
pr.  ediz.  (Cioè,  a  beneplacito  di  chi  compose 
esse  cose.  Onde  si  vede  come  eziand/o  io 
questo  es.  lo  A  beneplacito  non  è  posto  av» 
verbiabnente ,  come  dice  la  Crus.  e  consorte- 
ria, ma  essere  una  locuzione  prepoiitAfa ,  il 
cui  compimento  è  talvolta  sottinteso.) 

§.  II.  E,  A  beneplacito,  usato  fif^ratam.,  e 
quasi  con  lo  stesso  valore  di  In  preda  o  In 
balia  o  A  benefizio  <fi.»  Nell'imbrunire  della 
notte  fu  di  mestieri  che  i  vascelli  si  apparCas* 
sero  l'un  dall'altro  per  non  urtarsi,  e  che 
corressero  a  beneplacito  del  vento,  eleggendo 
come  volontaria  la  velocità  a  cui  non  potevano 
resistere.  Corsia,  Ist.  Mess.  /.  i>  ^.  44* 

BERE,  sÌDCop.  di  BÉVERE.  Verì>.  aU.;  e 
sovente  si  usa  in  modo  assol.  Prenelére  per 
bocca  un  liquore  e  mandarlo  già  pel  gorgoz* 
zale  allo  stomaco.  «  V.  gli  es.  ne'  Vocab.,  la 
cui  dichiarazione  si  è  qui  riformala. 

%.  I.  Bbre.  Figuratam.  (Es.  d'agg.)  -•  E  le« 
nea  fra  le  man  musica  cetra  Cantando  Akìnaj 
e  Gilìante  intento  Per  l'orecchie  bevea  l'alta 
armonfa.  Chiabr,  5,  ia8,  ediz^  v«it. 

%.  II.  Bere  all'ahmone.  ^  V*  in  ARPIO- 
NE il  $«  Imbottabe  ìll'avvions. 
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^  III.  BsftB  D*OGHi  àqvA.  -  y.  in  AQUA  n 
^  Xlil,  p.  8oi>  col.  !• 
.  ^  IV.  Bsm  GAosao.  È  Avvallar*  a  ckius'oC' 
M  che  dke  simj  Tracaaaare,  senta  assapa- 
rmnj  Unto  nel  proprio»  quMito  nel  figurato. 
Salviti.  jémnoL  Baonar,  Fier.  p-  4^1,  col.  a. 
■  Non  trasparente»  osctiro  e  a  falde  è  l' altro 
(tocAiere),  Sodo,  massiccio >  grave^  e  largo 
sa  Ibodo;  Stretta  ha  la  bocca,  e  quella  è  d*un 
cordone  Ben  doppio  orlata,  e  serve  per  coloro 
Che  joglion  dilettarsi  di  ber  grosso.  Buottar. 

Fier.  g.  3,  «.  4»  '•  4i  P'  '  ^^9  ^^*  ^'  (Q^  ^"^^ 
è  detto  in  di^io  senso.) 

^  y.  Bere  al  cauce,  ov  bicchiebx,  e  simili. 
Figuratam.,  per  Be>*e  il  liquore  conienuto  nel 
adice,  nel  bicchiere,  ec.  —  Questo  è  il  calice 
del  nuovo  Testamento  nel  mio  sangue  :  e  que- 
sto late  quante  volle  voi  berrete  in  mia  coro- 
mcBMiraaiooe.  £  quante  volte  voi  mangerete 
di  qoesto  pane ,  e  berrete  il  calice,  la  morte 
del  Signore  avrete  a  nunziare  inaino  eh'  egli 
venga.  Adunque  qualunque  mangerà  il  pane, 
e  bona  il  calice  del  Signore  indegnamente, 
reo  sarà  del  corpo  e  del  sangue  del  Signore. 
OmtempL  Pass.  G.  C.  58. 

J.  y L  BfiaE  l'aque  a  fASSAms.  Lo  stesso  che 
Prendere  taqae  a  passare.  -  V.  in  AQUA  il 
$.  LXXII,  p.  8o4>  col.  I. 

S.  yil.  Bebé  toebioo.  -  V.  in  AQUA  il  $. 
XLI,  p.  8ox,col.  I. 

^  Vili.  Bassi  UNA  COSA.  Figuratara.  per 
Bieeverìa  o  jteeetiarla  con  rassegnazione, 
ameora  ch'ella  dispiacòa^non  si  polendo  fare 
alirùnenti.  Anche  si  dice  Ingolfarla,  Tirarla 
giti,  e  simili.  (Manca  Tes.  nell* Alberti.)  «  Pcr- 
cfa'essendo  voi  buono,  min  morrete:  Io  si  che 
converrà  éàe  me  la  beva  (la  cosa  del  morire, 
la  morie)}  E  me  la  beva,  benché  senza  sete. 
FaffMioL  Mim.  4«  3^9« 

%  ISL  A  QUESTO  FIASCO  SI  BA  DA  BERE.  Lo- 

cdB»  proverb.  e  figur.,  il  cui  signif.  è  Da  que- 
sto passo  non  si  può  fuggire j  Così  bisogna 
fare  per  necessità.  (ywXì,Mod.  din  los,  i5o. 
s  IKaL  uni.  O  mangia  sta  minestra,  Ogiò  de 
stàjinestraj  ovvero,  O  salta  [cioè,  salta]  sta 
Jmesliu.)  »  A  questo  fiasco  hai  a  bere,  se  tu 
vorrai  alare  a  mio  pane  e  mio  vino.  Firenz. 
Lneid. €t*  i,s. a, p»iiQ%  edi%,  miL  Class. ital. 

J.  X.  BévxLO  d'agosto.  Modo  di  dire,  a 
coi  ù  dee  sottinlendere  perchè  è  freddo  e  gè» 
latoj  ed  ha  non  so  qual  garbo ,  usmdosi  per 
deiidere  chi  dica  qualche  motto  insulso  o  qual- 
che insipida  facezia,  che  noi  sogliamo  chia- 
mar fireddure.  Pan/.  3iod.  dir.  tos.  3 1 . 

$.  XI.  Chi  pia  beye,  makco  beve.  Tritissimo 
proverbio,  che  il  Minucci  nelle  Noi.  Malm. 
V.  3^  p.  96,  coi.  2,  qpi^  come  segue  :  «  Chi 
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I  troppo  beve^  s'ammala  e  muore,  e  così  vive 
poco,  e  per  conseguenza  beve  manco,  cioè 
-dura  a  bere  manco  tempo  di  colui  che  beve 
poco»  Marziale,  lib.  VJi  Immodicis  brevis  est 
aetas,  et  rara  senectus;  che  da  noi  poi  si  dice 
in  proverbio.  Poco  ci  vive  chi  troppo  sparec* 
chia.  E  a  similitudine  di  questo  si  dice:  Chi 
più  studia,  manco  studia. m  •  E  vede  poi  {il 
gran  bevitore),  morendo  in  tempo  breve, 
Gh'è  ver  che  chi  più  beve,  manco  beve. 
Malm.  ^.,  I. 

%  XIT.  Essbbe  cna  cosa  bese  un  tratto. 
Locuz.  figur.  per  esprimere  Essere  quella 
cosa  agevolissima  a  farsi,  e  quindi  di  poco 
merito  e  di  poco  pregio.  Più  communeroenle 
si  dice  Essere  come  bere  un  uo\fO.  *  Dante 
nella  sua  Colezione,  la  quale  a  comparazione 
del  Convito  di  Platone ,  a  fatica  è  bere*  un 
tratto,  dice  che  la  bellezza  è  una  armon/a. 
Firenz.  1 ,  a  i . 

S.  Xf  II.  FaBE  a  BEB  con  Lfi  piVEBE.  LoCttZ. 

figur.  per  denotare  un  Bere  smodatamente. 
(La  pévera  è  quel  grande  imbuto  di  legno 
che  nel  dial.  mil.  si  chiama  |7/^riq.)  *  Serbdno, 
Cappellano  di  S.  Mar^a  del  Fiore,...  doman- 
dalo dal  Granduca  Ferdinando  I  io  tempo  di 
state  com'  egli  avea  sete,  rispose  di  no.  Mara- 
vigliato di  ciò  il  Granduca,  sapendo  ch'egli, 
come  si  dice,  sverebbe  fallo  a  ber  colle  pévere, 
soggiunse.  Com'era  possibile  e  come  egli  fa- 
ceva? Ed  egli  riprese  che  bevea  sempre  avanti 
che  la  sete  venisse.  Dal.  Lepid,  1 5. 

BERE.  In  forza  di  sust.  m.  //  bere. 

§.  I.  Dabe  buon  bebé  o  Dare  cattivo  bebé. 
Figuratam. ,  vale  Recar  piacere  o  Recar  dis^ 
piacimento.  (Manca  l'es.  nell'Alberti.)  ».Mi 
dette  questo  {caso)  un  si  cattivo  bere.  Che  re- 
stai nel  mostaccio  afflitto  e  tristo.  Fagiuol. 
Rim.  5,  ia8.  Figuratamente  diciamo  d'una 
azione  che  sia  meno  che  onesta,  o  di  altra  cosa 
non  troppo  buona  s  Questa  cosa  non  mi  dà 
buon  bere  3  ;  ne  arguisco  male.  Salvia.  An- 
noi.  Suonar.  Fier.  Sog,  col.  i .  Il  parlar  di 
soppiatto.  Senza  farsi  vedere,  Non  dà  punto 
buon  bere.  Monigl.  3,  317.  (Qui  vale,  co- 
me spiega  il  postillatore,  Non  è  cosa  lodevo" 
le,  Non  è  cosa  di  mia  satisfazione,  che  mi 
garbi,  che  mi  piaccia.) 

S.  II.  NoK  DABE  Vh  BEBÉ  A  SECCHIA.  Fìgura- 

taro.  .  y.  in  SECCHIA. 

J.  III.  Un  bzbb  tosto  tosto.  In  signif.  di 
Piccolo  pasto.  Pastello  senz*  apparecchio  e 
speditamentej  che  anche  si  dice  Cena  o  Co^ 
lozione  o  Pranzo  lesto  lesto^  ovvero  Unpoco 
di  desco  moUe.  Dial.  miL  On  boccón  in  pée. 
m  Che  diavolo  credi  tu?  che  io  abbia  ordinato 
I  uno  convito?  E'  basta  far  cosi  un  ber  tetto 
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tosto  4  air  usanza  di  chi  ha  le  donne  in  tìlk. 
Cecch,  SUav,  a, 3,  j. a,  Teatr,  com.  fior.  i,56. 

BERLINGOZZO.  Siist.  m.  Cibo  di  farina 
intrisa  coli' uva  ^ /atto  in /orma  ritonda,  a 
spicchi,  (Crus.) 

^  A  BERLINGOZZI.  Locuz.  avvcrb.  ed  ellitt.^ 
il  cui  pieno  è  Conforme  a  berlingozzi.  Giusta 
a  la /orma  de*  berlingozzi.  «  Hanno  {certe 
case)  il  color  delle  castagne  lesse^  E  son  ber- 
noccolute e  a  berlingozzi  Di  pietre  mal  forma- 
te e  mal  commesse.  Allegr.  290  ediz.  Crtts.j 
a53  ediz.  Àmstcrd,  (Questa  locuz.^  corredata 
di  questo  cs.  ,  taciutone  il  suggello >  sicché 
niente  se  ne  comprende^  si  registra  pur  dalla 
Crusca  pitteriana  e  da'  Cruschiadi^  i  quali 
i'  assegnano  generosamente  alla  Crusca  legit- 
tima^ ma  sotto  la  rubr.  ABE^  cioè  fuor  di 
luogo.) 

BERNESCO,  o^  come  anche  si  scrive.  Ber- 
niésco.  Aggelt.  Che  imita  lo  stile  del  Bemi  o 
del  Berniaj  che  Bernia  e  Bemi  si  dice  indif- 
ferentemente. 

§.  Allì  bernesca  o  berkiesca.  Con/arme 
alla  maniera  del  Berni.^  M' ha  novamente . .  .• 
commandato  che  io  metta  in  canzona  alla  ber- 
nesca una  sua  ammartellata  querela  a  mal 
tempo.  Jllegr.  24^  ^^2.  Crtis.j  ig5  ediz. 
Amsterd.  Comporre  alla  bernesca.  Id.  ^56 
ediz.  Crtis.j  204  ediz,  Amsterd.  (Un  altro  es. 
d'Annib.  Caro  ne  recano  alcuni  Voc.  nel  te- 
ma di  BERNESCO.) 

BESTIALE.  Aggett.  Da  bestia. 

§.  Alla  bestiale.  Locuz.  avverb.  ellitt.,  il 
cui  pieno  è  Con/orme  alla  maniera  bestiale, 
alla  maniera  delle  bestiej  cioè  Come  farebbe 
una  bestia.  Bestialmente.  »  Non  gli  lasciale 
aggraticciare  addosso  tralci  di  vite  5  perchè  il 
villanzone,  quando  pota,  tira  a  terra  que'  tral- 
ci alla  bestiale.  Davanz.  Colt.  i83.  (La  Crus., 
onde  s'  è  tolto  questo  es. ,  registra  sotto  alla 
rubr.  ALL  la  locuz.  qui  posta.) 

BÉVERE.  Verbo.  -  V.  BERE,  verbo. 

BEVUTA.  Sust.  f.  Il  bere,  Bevimento,  Be- 
vitura,  Bevizione, 

$.  I.  Bevitta  a  passare.  T.  de'  Medici.  // 
bere  certe  aqne  in  tale  abondanza  da  passare 
per  urina,  (V.  anche  in  AQUA  il  §.  LXXII, 
p.  8o4>  col.  I .)  -  È  ragionevole  il  credere 
che  per  gli  usi  medicinali,  massime  delle  co- 
piose bevute  a  passare ,  V  inverno  sarebbe  di 
sua  natura  giovevole  piuttosto  che  contrario 
all'efficacia  dell' aque.  Cocch.  Bagn,  Pis,  5y6 
ediz.  mil,  E  cosi  va  deposto  quel  vulgare 
timore  che  alcuni  senza  verun  fondamento 
dimostrano  per  le  copiose  bevute  e  passate  di 
tali  aqae ,  che  non  lasciano  di  sé  verim  resi- 
duo, e  che  anzi  dileguano  e  portan  fuori  le 
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I  materie  morbffiche.  Id.  ib.  378.  Sicché  lo  sto- 
maco nel  vegnente  mattino  possa  esser  più 
libero  e  più  alto  a  ricevere  l' abondantissirae 
bevute  dell'aque  termali  a  passare.  Id.  ih.  384* 
%.  II.  Darb  ad  alcuno  una  bevuta,  d'uit  li- 
quore. Locuz.  de'  Medici.  Fargli  bere  esso  li- 
quore. Ordinargli  o  PresoHvergli  che  lo  beva, 
*  Sappiara  certamente....  che,  oltre  all'a- 
vergli voi  dato  una  buona  bevuta  d' olio  di 
mandorle  dolci,...  gli  deste  poi...  un'onda 
di  polpa  di  cassia,  ec.  Ma  dato  ancora  che  voi 
non  altro  gli  aveste  dato  per  medicina/se  non 
quella  bevuta  d'olio  di  mandorle  dolci,  vi  pa- 
reva egli  dovere  il  darla  ad  un  moribQudo? 
Berlin.  Fals,  scop,  44^4^* 


BIADA.  Sust.  f.  Cadono  sotto  questo  nome 
generico  //  grano.  L'orzo,  L'avena,  e  simili. 

J.  Biada,  si  dice  più  spezialmente  Quella 
sorta  di  biada  che  si  dà  in  cibo  alle  bestie 
da  soma  e  da  cavalcare,  il  cui  proprio  nome 
è  Avena  (Avena  saliva  L.), 

^.  li.  Aombrare  nella  biada.  Figuratam., 
per  Aver  sospetto  e  paura  di  ciò  che  pia  si 
dovrebbe  aggradirej  trasportando  all'  uomo 
quel  che  è  proprio  del  cavallo,  il  quale  a^ra- 
disce  la  biada  più  che  ogni  altro  pascolo*  •• 
Adagio,  adagio.  In  che  aorabrate?  nella  bia- 
da? Cecch,  Com.  ined,  81. 

§.  IH.  Far  come  il  caval  grosso  o  come 

l'asino,  CHE,  POI  ch'egli  HA  MANGIATA  LA  BIA- 
DA, DÀ  de'  calci  al  vaglio.  Di  questo  prover- 
bio si  vegga  la  spiegazione  sotto  alla  voee 
ASINO,  §.  XV,  p.  9^5,  col.  i .  •  Ma  avver- 
lisci . . .  che  tu  non  sia  Una  civetta,  o  facci  co- 
me l'asino  Che  ha  mangiato  la  biada;  intendi. 
Cecch.  Com,  ined,  61,  (Qui  il  proverbio  è 
tronco;  ma  nondimeno  ognun  l' imende,  per 
esser  nolo  ad  ognuno  quel  ohe  86gue,  come  è 
posto  nel  tema .) 

BIANCO.  Aggett.  Che  è  del  colere  del  laà- 
te,  della  neve,  ec.  (Dict.  Acad.  Frane.).  //  00- 
lor  bianco  consiste  in  una  mescolanza  di  tuU 
ti  i  colori  de'  ràggi  della  lueej  dimodoché 
tutti,  per  cosi  dire,  sono  in  equilibrio,  e  nes- 
suno prevale  sopra  l'altro  :  onde  avviene  che, 
mercè  di  tale  temperamento,  V impressione 
che  si /a  sopra  V  occhio  da  ciascuna  specie  di 
raggi,  corrisponde  alle  altre j  sicché,  essendo 
riflessa  la  luce  da  un  corpo  bianco,  non  v'  é 
alcuna  delle  dette  specie  la  quale  /accia  una 
sensazione  maggiore  delV  altre,  (Encycl.)  es 
(Es.  d'agg.)  •  I  legni  bianchi  son  più  teneri, 
trattabili  e  manco  densi  dei  mischiati.  Soder* 
Agric,  1 1 9. 

%,  I.  Questo  aggett.  Biakoo  si  trova  pure 
usato  dagli  antichi  in  senso  presso  a  poco  di 
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■aotafiMMMrf^^.eibna'^ad  iiÉÌMiiii»K 
ne  de'  Téàeuhi^téffmi}q^'.\miéé<»tWftu^u 
snooa  Éalroìla  tt.wnAMtind<.Afathfti.I^riiqo»«. 
ìméM  Bimmt,  Ì9..1W  M^éL^éJOb^  -  «  &^  f 

il  potar  BMtiait.&qiMlb  grtz«(ginftwf)  è^biaor-^ 
cÉfr»  Che  «MI  nàflMta^  «i»«|^dUlseifai«  iSàrfcir^  > 
Aittm.  545>  »ò.*S*  cli«  mi  pfvreAver  bUnoi  v 
nigi«Bo  Di  nmk  «inar  «eatai  "ó^iiift  vimII)*-  ! 
oc  Cmko  AÉf^tH  <3Ìti.Airg^af<|^,gW«v . 
GBAZé^  (liMa»aUmi.pcr  «iM 
dìdiara  1»  dety-vocè^  èdioil».BÌiigréMO 
d*«wpelMOMto  a  jajèi'alto  onore!)  f 
^  II«  In  ior«a/dì.^taatu,iD«jjpar'9i4WM>  «'in* 
tende  il  C0lbr.6iùuico.<lfllniilfi  fier.  W^vMi  lof! 
voee^CoiitiinBs^  <«Bie»  a^  um  itt  .n9uiid9»4'ofoi 

Sb«i«Dc'VoGabuiiiBlAMGavMal^.!     .    .     . 

$.111.  ¥ùn«o  ^  Bu«t:<k  ffaf<iAA^<aof»i«aià»  < 
il  cui  colane  ^  sùmUitti  Éolàn^òùmcó,  m\Trev» 
▼etfito  o.bóiÉoo».-*  .nollo  Véoarabiii > 
aUo.vInp^satoiìe  QélvkHBBi04Ì%lir\> 
S.  Ffmtc  JMv  ^tfMwf>  ca^'  71-  ^(».  .¥.>>  JDm 
biife  Jeniir!  oapaiaoiente  ohiate»  Ja^uaiit^^y 
iMa«lNMKo,«  redima  bcm^  CàedUlorpur 
gàe  carnee  .èrMio  at^^-  Stefano  eiriguerder< 
Vàétako  fieno.  <<<fùiA-FiMviiilj  ya^  1  on  !->*  - 

S.  IV.iAiMnsi.  T>dè';  Pfoélieti  Queftifò-i 
tfimenliàJMnM  oke  si  iàòvamó  jnéit,mgpimfiìn*\ 
Èeéopo  eh' eilmJiaiSetéUa kit  partale.  {YmWtkyt, 
die  in  JkjQUA  il^  GCVI ,  p.  8 1 7; ooL .  1 .)  f-: 
PieBerqnel  aqne>é  talloni' Brg«BlaiTaelro;«pèi:. 
il  de  le  Bftettyete.  in  aià^^lre«boecie;  er  vcLL'^ 
move  TÌloniair'la  ^loeeie-  de^*  JMeaohi  al  «feih', 
oeBoj  eeeo  due  vi'pareeee  .«Im>¥Ì'  foste  eque 
da^evare.  Rhim^SiroUc»  ^5j.-**Id."iké  aS^ 

Bi^CO.  SiiaK:n.*l«fottle>  di  «nei  eevti  di 
j4ct»lm  moneCa  cAa-  «raA»Mi  .emque  éUnarL 
(Gotk  n  OkL  ^^i«MÌ>imf4  iisiBLàNCFoP* 
•e  da  noi  qoéstainiònoia  a^iéva-.  unidiveeeò^ 
Yekre, ma  liHlni^e  pìefaoiìefiaMKn QaesU  ìfo** 
ee'in  ^tito  »ìyi£>'yi  n^tllK^  puraid»!  Diiee» 
la  <e«i  cpfegasioDi»  t.'mOèHmine'»memfum»»)m 
Ràcoidatcvi  "voi.  cko  lai inaelBla  Per.  qnaHio; 
atre  v'ami  Jper  ìkaJbkmeoi  LeefpmiytBùmé  66. 

BiAN€l>NE.  Snat.  m«  (Ucoallo  di  rapina).. 
Ftdea  ^Uau  Qmà.  W-  fiinod..  Fmkà  Mrdch^ 
dmiihit  >Wotf.arTeMiièi.9.(!inraiCi(#  gàUieus^ 
TwSà.yFiil€à  mqmiiimabiamco  .Sion  UcodlLj: 

^■Bb>  Staav  UèoeU^.-^  Fewd  Jmeiì  iJe  JiloliA) 

BiGGCIiÉRfii  fiatai  m.  ^«feifo  ;7cr  u§»xdù  ^ 

ihùSM.^  ìl.BUxkier^^  :dice.il  JlunMori^ 


]|iiQ[*^Bf(ii         3i3. 

icbò  Qaèiìaii|woeaiiìtia-e^<L  acrivclAicAtf^i  odii^/ 
iBnoiifiiia  oftfaQfiuw.iJi'lJtaÉPKÙoaii^SAcAir  b^  1 
nizsato^ifiìpAàafridioeeiio<t>Mne(«ii»%\ipka  i  ¥vfmr . 
caéi  éi  Taaetld  p«r»4Uk>  di  bene  che  oggi  >cbia- 
mano.fémv  (Y>:tiiel  QLoài^Liàng.^rjNfUv  ài^^  ; 
Bv'B.  (Roqui^brl);  «à^aochO'iStè/iìtfrj  oome^av-* 
veMÌsee  il  a^.-iBnUatisBIGAiaimi.  ^  r 
•  ^  L  ÌLrirofiiB»iN  AUf  «aieDRiEiiin'4<èaA-.  ^  V«  / 
ittA^^UAil 9iiKXJLlV»^p..8oo> col.  lì»  .  . 

%.  II.  PoTMtA  AilÓailuàiKVDIi  ALi^O^  JP^tOffO.» 

un^lherb  in  pdmdsidtaigli  ìstmfcn^ma.tiimsi 
cimile  a  quella  d'un,  bicchiere:. m  \Jm  atbera^< 
cbe^drtr>i  nBli^<^pQelii'OtficòtoeM»  itàioè  a 
treppMIe»  potrà  .bcÀ  aoffn«ela<  polaltf  re  ^  1^« 
dnere,  poràfaè{nilenU4ne  la  figura  a  cui  tmàe 
pernatiira^fneiaè,ea.:Pier  la  «Uosa  «agìonc- 
non  conviene  la  polaluea  a  bi^chioni  aigli..4-<* 
berfrdi^o.cenlrale  e  dfrìttf>i,fc•JVl^s;Xil»a•• 
•  gjUL  PòvAToaA  A.  jucwwaif  »  U.  p^iav^a 
bmMeaeiy*  Y.  r«e*:QcA$. anftelaML  .     .  :     .^ 

d§U9i  lai.  Soyplm$^.Scàjt(^lumi  À  il  C(t(iC«  ^rxir  i 
yTfio  4IÌ  édame  idghe/^  d^  lich^mj,  ififiude'  ^^ 
sm»omoat/o^ooMtime  l^  pmrUd^i^JhuUìfictin^ 
ziameJiTiM^  Toei;  Òii«.m  /44<^..iM«  .i>  «*89'^} 
s  1/  Alberti  regiatea  SGIFO  ÌA.qu^ala'  aignir , 

fìeatO«)>       ■  }    .;ì:  '  I  ' ■    ' i      / '    •  >  I 

iìil£0.('A>..l!lDairuofea.ioeiiaàMiie  in  y^^^; 
della  lègUtLnia.e  nàlivale.^  sbi§co^<ii^  OW^/ 
qdammtt»Pi^tff4vet^sù,>^  Secondo  il^0  {ta^. 
rari  édknMÉcio ,  e  dioo  Obfl  ile  itrel  pafli'  di.  Eirtj 
.renB»  èpoeU.Ia  piann^  attaao.BlV'AxnOylei! 
•  ooiae  a  Meo*  Bacej  CenHL  .e*  9 1^  Ieri.  ■$«  M.  4ut 
/?;  f77v<ll  peelilL  dei  Gen/i/.  noia  B{CO  ptatt 
iiÌMC0;  o  dice  iMmanoa  al  Yoèa]ablano#«»'&A4i(h 
napondo  étf'égregio  peetiliitÉrek. ch'olla*  è,  iiaK> 
fortona  al  manCarglr  «aa  ai  :diaU>rta  disùoiM»' 
Goal  gliene  «liiacaasei^  tnile  le  mille  4iJhA4i 
fatta!  Edtio^qttl  k  .regìalvo  per  questo .Jòl  fioSk 
di  aoonfartarai  fìatun  Yooabotarìalà -da)  regt-> 
atrarla,  èe.  nuii  loro  ne  looeaaael  la^oglia*  Vn  yfir* 
dotOiciiaiSDegòlato.  eb^rbtara^.sfàrittordii  qu(M»' 
daasica  Piicoic  Ttré.p^mti.diFinnMé^ è  pofiU^i 
Qb»:  mi  direnilo  ipiedakiti».di<ioiest«  aìHe^i  il^ 
olaaaichcfacetUilKOtTaAqiiwi  lttite,fil>tàle.,<n  Jlo, 
ne  ralle^f  o»baoQ>frQ'  w  iaocìeiio  lé:aiUfìpai 
[ed^ancha  lo.catalopai^l^,  maasip]^  I4  agoai^lA 
ooipei |ò..qHealii-  del' P.Uce»>  il  quale  .pur  briUa. 
»iliC0'a;Oatilie»»al'Petrariia  ad  alBocoacpi^ 
neiiiXieggiiimario.  4«gU.jScKlill<nri.  ic«W)ifi«H4 
I  daUa€rjjaeai)-'/.»^    \'  Imi-;.    *  ^  <  .;'- •'.•■..! 
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(  )BlUA(  Suol^  Cr,|U/ie>N,chiamaiip  qvie'Z;^? 
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501110.  Dial.  mìl.  CamzSn,  sa  fi  per  niiiìKt«  di- 
ciamo Bilie  alle  GmmkcstorUj  o>  per  dispvea» 
zo^  ancora  a  ^mbe  che  non  aietio  tali.  • 

%,  Alluvoare  ìm  aiLiB.  LoctB.  figur»  e  deUo 
atile  uinìle^  significante  SUtdiarò  ii  passo,  cioè 
Affrettarlo,  Dial.  miL  Songà  i  saidbeLmEcto 
quii  giusto  Maestro  Imbratta  che  se  tic  viene 
pò  grò  9  tenlon  tentone  ^  e  Ser  Cachet  poco 
da  lai  distante ,  che  cerca  d' allungar  le  bilie 
per  raggiungerlo.  Lab*  DiaL  1 65. 

BIÓSCIO  (A).  Locus.  «v^erb.  -*  Y.  VOs- 
seriazione  al  se^,  paragr. 

u^,  A  Bioecio.  t^esto  avverbialmente»  A  hioir 
n  io,  A  tra\>ersoy  quasi  Obliquamente,  Bieo^ 
»  mente*  •-  Allegr*  3^8.  E  chi' porrebbe  rae^ 
w  ecmtaM  adesso ,  -  Per  la  cadata  repentina  il 
M  eroscio  Delle  risa  comiiiuni  a  nn  dipresso? 
«yVtncentio  sì  gettò  per  quelle  a  hioscio..» 
Crusca,  ec.,  ec,  sotto  la  rubrkra.  ABL'  . 

OtuffMione.  -  La  prima  cosa  è  qui  da  notare 
che  l'es. ,  -cosi  troncalo,  non* è  alMle  a  fiirne 
conoscere  il  valere  della  proposta  iòcudone. 
Leggasi  dunque  :  «* . . .  Vincenzio  si  giUò  per 
quelle  (cioè,  per  cagion  éU  quelle  risa)  'A  àio^ 
scio  In  su  *l  lett»kn  Da  questo  es^  in  questa 
ferina  allegato  si  attinge  cbe  A  aioscio.  im* 
porta  effettivamente  lo  stesso  che  A  traverso, 
come  dice  la  Crus.  :  e  noi  aggiungeremo  cbe 
GatTAASf  A  Bmscto1ìa4a  forza  medesima  cbé  il 
Yerbo  rvQess.  att.  Abbiosciarsi.  V.  ABBIO- 
SCIARSI a  e.  io6^  col  i^  do^e  st  acoemmla 
probabile  origine  della  voce  Bioscio»  Di  qui 
la  locnz.  fìgur.  Akmlr  -aecoiE  a  biosoio,  avvciv. 
tifa  dalla  Crus.,  e  sigàificatite  Andar  là  cose  a 
traperso ^  cioè  Non  riuscire  a  bene^  'Non:eam* 
minare  secondo  il  desiderio^. M%  la  Crus*  •cb' 
iàXM  qtial  sinon.  del  modo  avverbiale  -A.aio- 
SCIO  quest'  altro  :  A  biotto.  Ed  a  me  pare 
disella  pigliasse  errore.  In  fiitti  la. stessa  Crus. 
in  A  BIOTTO  c'insegna  che  upa  tal  lòau. 
vaie  Mezzo  a  gictcerej  e  ne  adduce  in  oaafeiH 
ma  il  seg.  es.  del  Fataff,  cap.  Bt  a  A  hloito^ 
sulla  paglia  e' hahmbe  (oggi  più  oemibuae* 
mente  A  bioseio  ).  m  Altro  doùqQei  giSi  si  vede 
fin  d*ora,  è  Metao  a  giacerPi  ed  «laro  A  tra- 
perso.  Obliquamente,  Béeeomente,  Ma  dav* 
Tantaggio  essa  Crus^  pone' sotto  a  BIOTTO 
questo  paragr  :  ««^.  A  Biotto,  vale  A  bòeecio. 
Alla  pèggio.  -^Pataffi  5.  a'  biotti»  sulla  paglia 
e'  balenò^.»  Quello  A  Bioirro  adudqne,  che 
sotto  la  rubr.  ABI  vale  Afetzo  a  gmcerv^iqiiel 
medesimo,  autenticato  dallo  stesso  es.,  imporw 
ta  Alla  peggio  sotto  la  r^br;  B  IO!  Qual  6a  la 
pietosa  Aria  mia  che  mi  porga  il  filo  da  uscire 
di  questo  laberinto?  Ella  sarà  la  mia  natal  fà^ 
velia,  la  quale  si  serve  della  voce  BIOTTO 
per  esprimere  i?riifo.  Ora,  qualunque  sia  Po- 
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rlgti»  del  nostro  BIOTTO  <o  greca» 
pretende  il  Vwm  roikntMy-o  tedesca, 
me  opimi' il  valente  Compiktore  del  f^acab* 
Bologna,  mg.  Claudio  Ennanno- Ferrari ,  in 
BIOSS ,  «-^<e  dal  brèttone,  come  piace  al  cbin* 
riss«  «(ig.  Ott.  Manoni  Tosetli  d'eravcrtive  od 
SUO'  D».  gaih^itoL  ) ,  questo  nostro  vocabolo , 
equivalente  -a  iAfirfp,  nel  pnwttegato  et»  dal 
^l'iff'»  e.  5»  V.  jj ,  vi  sta  ceaiedìre  a,  pennello. 
Imperciocché  dice  il  testo  i  m  Lo  seudelliBre-. . . 
vasingando  A  hioHo^su  hi  pagHa,  ebtdsnòe 
Per  nom-^ver  le  conche,  »  Odsl  l'édis.  iMpol.»' 
a  oni  s'aocorda  il  Cod.'Meln.  postillato  dal  Sai* 
vini;  ma,  per  mio  giudizio^  in  wcedi-qncH'e 
va  5Ùign/i<Ì0j'iiiterprtttalo>da  esso  Sai  vini  e  dal 
Hidoftfi  per  e  p4i  singhiozzando,- n'ha'  da  ieg^ 
gere  e  va  sognando.  Ciò  premesso^  la  spoeiaMK 
De>  con  tt»  poco  d'a jòto  prestatomi  MfreùA 
commentalorì .,  «irebbe  cotale  1  àLo  seilatere 
(ohe  scttdelliere'Òic€  l'aatoreiper  islktiaio)  nw 
do  nudelio  in  su  la  paglia  pasognandoj  m^eo^ 
gnu  ch'egli  balenò,  cioè  che  trmUaUò- e  miéde 
dalia  grazia  del  padnme,  ^  rùntiée  povero*p9r 
/tese  aver  pik  le  conche^  cioè  pìsr  non  aver  piti 
con/ ohe  %*i0ere  (scheraando' il  poeta.  «siiAa  via» 
coicoMciAw,  appÌMtriceiaittento  di  «mb  cA^^m 
Una  sl;fatta  sposizione  è. ftiana,  chiara,  e  ^ 
satisfare  a'  pin  officila  geaj.. E  la  voce  BIOT«< 
TOidsi  noi  tenala  per  lo  stesso  che  Nudo^ctSkz. 
pure  a  inaravigUa  nell*es.  addotto  daMa  Crus. 
nel  tema,  che  è:  «  BroUo  biotto  egli  è,  hndlo 
e  calucù  (PataC  et  i ,  v.  64)«  •»  £«viepo  a  dira  : 
a  Egli  ò  senza  cestii  ignudo,  bndfo  (dal,  faaiio. 
bndé)r  «oè  arso^  idestienaa  iisiatUitàye^'tar. 
locò,  oioè  calosòma,  oioè  esausto-  dijbrz0aim 
pura»  in  vece  dica/fico>  non  è  dà  leggere  èa-: 
duco,  cioè  Cascaticcio.  >»•<».  Qui^  dirà  forse  aleun 
dè^  Lettori,  s'è  fatto  di  gran  chiaCchÙBraré. 
No  i  ùiego;  ma,  non  ch'altro  >  se  ne  cava>  la 
contezza  de'  vbrj.  dialetti  eascre  .importantÌB*- 
sima  nell'opra  di  deterasinara  l'esatta  sigtiifif* 
casione->di>mohei  palrole  rioovuteinel  carpe» 
dalla  lineai.  -*  deivèm  quìadt  ^far^  vati  che. 
eiasciuMi  provincia  d'Italia  s'affiretti  di. compi'» 
lare  ìA  sud  Vocabolario  vernacolo;  -^  e  frat^ 
tanto  ancorine  Voka  j^ar  dimagrato  che  la. 
favella  dell»  nazione  non  è  tatt»  ristretta  Mlle 
sole  boocliédi  chi  bee  d'Amo,  ina>  oome'dk 
covali  M  aobiav^i  (o  chìteique  sdnise  ii  fanash 
so  Dialogo  ìk  cui  si  esamina  sa  lu*'lùigudà0t\ty 
si'deòba»òhiàmane  iUd^  tom,,  o-fiiofr^YnojDn  e& 
può  trovareuna  Ungua  che  parli  ogni ei>sa per 
sé,  ^enza  avere  accattato  da  akrL,  perchè»  gli 
uomini  di  varie  prdvineie  nel  oonveraare  itiiie- 
me  prendono  de'  motti  l'uno  dall'altro.  »  Ogni 
Ungua,  la  quale  sdegnasae  i  vantaggi  d'iinre- 
I  dprooo  commereio-i.aaMbbe  keNb 
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Morra  Ag«ftl.  Nudo^  \\  DU»  k  Cnw. 
MOTTO  é  ▼ooe  ntSqaÉla  sigMficwie' 
Mtmekimo,  Béummirih.  -^  Y •  •  tale  prapoiit» 
m  BIOSCIO  (A)  l'OtojervoMoiM  al  S. 

$.  A  BiovTo.  Il  Dìoe  ìm  Ora»,  obe  ▲  aioi^ 
To  vale  jl  Mmcìò^  JUa  p^gg»-  -*  V.  a  ta» 
k  proposito  m  BIOSCIO  (A)  1' OiMrpu- 
sàMa  al  «. 

BIRIGÓGOLA.  Siiit.  L  AAmvoeoa  o  ^- 
mxstfrwla  dt  sem^d&loe.  DiaL  hmL  Jia* 
»  Le  (Aftaaoadbe)  piò  «omaiudie  pie 
piooole  SODO  le  nostrali  di  aenM  dolce  or  faìrio^ 
cale  {Ànmamaoa  pmr^a  roimmdm  mutlea  dulci 
ÌBth,);  none  derivalo  dal  g^eoa  BupaAaut, 
il  «faale  poi  è  passalo  io  albervaeCa^  abric&e- 
em,  «ffrievcoai— e  le  naalFsli  di  seifta  amaro  o 
■Jiitiir  7W^  Tot*.  Oli.  L».  jigne>>  3^  87. 
(B  osi.  aig.  P...«,  in  Aloal.  Propo$.  toL  i^ 
par.  9,  p.  5i^9  dice  che  ^JMc&cao»  più vet< 


ebiamaéo^' 


■aiiehi  AÌifert9f> 


€§,  deriva  dall'  arabo*  Attarkàk,  wrren  Al* 
heHsuk.  E  FAcad.  spago,  in  ALBARiCO* 
Qll£  avviaa  che  alciUM  frano  dìsòendcrè  la 
dstta  Tooe  dal  greco»  ma  esser  pi«  natansle 
che  in  origine  sia  stata  pilliate  daU'  arabico 
Bmró^me,  appostovi  l'arlicalo  JL) 

BiSGU.  Suat.  £  Saifm. 

JGhl^m.*- InÉomo  dUVingiae' iK  ^«QiCa  «oes 
ne  piace  riferire  iiség«  ari.  del  Muratori  < 
«0£  il  Meoagi^r  Yieiie  da^Sstià».- sieuNk 
Ye£  ch«  arditesta  t  AggMbge  ^she  fuà  venW 
dbl  greca  Opkià.  Ancor  ^piesta  è  galante^  Il 
Ferrari,  e  prioia  di  Ini  il  LandiooÀ  JS^ifo  e 
daAgw'CTdU  aognsrono  nata  tal  Tiòce.  In  Gei^ 
«ania  era  da  eercame  l'origine,  fai  qncNa 
Jingiia  Bu  significa  Mano»  Monkatmraj  e 
Bbìsssn  vale  Jsfisrdsrs,  PiMgars.  I  Modenesi 
•  i  Milanesi  dicone  Bisìjme  o  Bjssiabr  per 
lo  Amgere  deifmph  delle  ^espe^  d&gii  MO/^- 
pÀpmO  e  Bmsj  per  Bhaa,  cmisertando  pia 
stMtaniente  la  parob  germaniea.  »  Ma  il  sig. 
BnHet  ed  il  Gompiblore  del  Di».  guU^ital. ,  , 
lédeli  al  loro  sistema,  fanno  derivare  k> no- 
stra Akscm  dal  brettone  Bms  significante  Meb- 1 
bio,  eieò  Amso  ddUafóroeu  Io  per  we^sensa 
lilnfaare,  mi  soscciro  ài  Muratori,  aggiungendo 
cbe  amicanieilte  ancb»  L  Franceaì  dicevano 
Bum  o  JNas^  s.  f.y  netta  sten»  aigni£.  cbe  ini 
dicinnio  Bigeia, 

f .  L  Per  SorUt  éi  AnMe  che  si  IwUoffa 
-ik  AuemMieri  e  da  dm  d'arni^  <-  Y«  Ntgt. 
4ks.  Cnsa.  ir65.  j 

J.  IL  A  BitcJA.'  LocaMBé  avverUakw 
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J^L^itL  -  I  noslri  radkgbi  ai  canieiitano 
drdire  che  A  uccia /posta  avvCrbialmenlB» 
vak  Jm  tjuantièk,  CopÌMa^tetUA,  Ma  come 
mai  da  «fuesta  parola  Biadai  sinoo.  di  iSsr* 
pénit,  9*è  potuto  esvare  una  kcnaione  atta  a 
sigpiificare  Jn  ^muUitàt  Jm  copia.  In  mbam* 
dsHmf  Si  potrebbe  dunque  eopporre  a  boom 
cento  die  una  tal  .kcmiene  i  nastri  veccbt 
k  traesaero  da  Btfa.  o  Bnm  (stist.  mi),  nome 
d'un  peso  e  d'una  raonela  d*A  Regno  dì  Pegà 
nell'Asia.  Onde  A  itsctA.  verrebbe  a  dire 
Quemio  è  H  peoó  die  si  assogm»  ad  un  bism 
(che  a  me  per  altro  non  è  rinscito  di  trovar 
quel  ak.  o  4|ii^  Ibsse).  Me  sarebbe  fuor  del 
veikimik  che.  anlieamente  si  Ibsse  detto. ▲ 
t,  cioè  Quamlo  lè  ilwdot^d*ima  borsa,  o 
piem»di  bisej  le  quali  monete  corri* 
spendono  a  L.  5.  5.  5  di  Franck.  (Y.  VEn» 
€jàL  m  BIZA,  •*  a  DùsU  de  Trév.  ed  il  Com^ 
pUm.  DkL  Acad.  franca  in  BIS  A.)  Malbrse 
Bkàa'j  pkr.  di  Redo  (come,  v.  g.,  SUija» 
Mogijia,  ec,  >son  pkknàli  dt  Stajo,  Maggio), 
era  il  nome  oheai  dava  in  alcun  Ungo  ad  ima 
àlReura  di  oapacitàz-sa  dò  fosse  la  locuzione 
A  asciA  importerebbe  Jn  quantità  simUaa 
quolim  di  pdt  biscia.  AUa  quale  opinione. vuol 
quasi  eh' io  m'acooéti  il  aeg.  passo: -«ii  CS/do 
f<i  renda  lai  per  me  contenti  a  biscia,  E  gn^ 
tSe^con  lo  stafo  (Baldov*  Chi  la  sorte,  ee*» 
p.3o).  Cioè,  Jn'poce  mia  il  deh  stessa  oi 
renda  comtèniatae  asceiadentìa  molte  e  moka 
òieda^  e  grazie  con  lo  etajo,  cioè  miUuraU 
eoalasit^ììowù  chkrasi  veda  ohe  le  bi* 
scia  è  ili  terminis'  contrapposto  a  stofo,  e  die 
perciò^  se  questo  accenna  mirare,  ditresi  de|^ 
gione  qùeUe  aoeennare  il  medesimo,  acnecchè 
l'usa  parèia  lltteia  kiov  giuoòo  oan  l'altrab 
•» Ma  sta';  che  forse  quest'altra  è  k  vera. 
NeUe  scritture  dell'infima  latìniUi  noi  troviu- 
too  la  voce  BUSCIA ,  significante  Bonce  ( Y. 
BUSSA  nd  Du  Gange)<  Ora  a  me  par  vcri^ 
5imik  che  Biscia  nelk  locusiooe  A  biscia  da 
eorruaione  ddk  detta  Busda.  Laonde  A  a» 
SCIA,  o,  corrottamente,  A  biscu,  verrabbe 
a  sigoificlKe  In  modo  simile  o  Conforme  a 
guanto  ne  paò  portare  o  càntenere  ana  èa- 
peia,  ónaé  una  busda,  cioè  una  barcué  £  k 
uosera  loeuflione,  cosi  dichiarata,  a' aggiusto» 
rebbé  il  meglio  del  mondo  a  tutti  gli  es.  che 
ae  ne  ooitescono.  «  (Es.  d'agg.  alk  Crus.>  k 
quak  registra  questa  locusione  sotte  la  na- 
bnfca  A  B I.)  «•  Chi  «tal  resister  può  fra  Unii 
affanni.  Se  quando  abbiato  k  ragioni  a  biscia. 
Siate  pòi',  òaodauuaia  «10  opma  e  danni?  Fa- 
giaùl.'Bim*  4>'tt^0*  . 

$.  ili.  A  BISCIA'.  Fer  sifviilii.,  vde  io  stesso 
cbe  A  egkioÈlbesciaj  l^>rtuosamente.  Frane. 


JBn^iigi^itg»  Ib  técml  iniit.'siiidìfce  pUftioolar- 
mcMe  .delle:  tnincéci  o  de'rani  di  trihcéa>'òhé> 
si: 'vanno  scartando  sòlto  le  ofieae  dpi  nimibcv 
e  «"fabr.O' ini 'questo- <ttiodo'.pfr>  npaparsi  da^ 
suoi' ili n.  M«:Quflnto>  atta  forma,  sj  fanno  le 
fnnèeedl  xikvcFse  jorte.' La- firìmii  si*  fa  dritta- 
con  molte  ale  o^trav^rse^  hilsècdnda' 4  biscia $> 
bi-teraa  adenti  di;  «égnj  la  qtiarta  diillaioo-» 
suoi  ridotti;  "Ifr 'quinta  a  .bbcìa,  ma  oo':rì*' 
éotti' sugli  «ngoìi/  J'én«mit(dt.>  dal  Gra^sii). 

^'.  IV.  'ÀNDARB  A  BISCIA.  Andare  a  modo  di 
khcìaj^  che  Tiene  a  dire  Andar  torto,  Andar 
tortiglione  tome  seirpe.  DiaL  nù\.Andà  in 
bissa,  »  Y'è  pur ,  lodato  il  Cielo ,  ona  chte* 
Saetta  ^  Che  par  una  boUcga  àÀ  inégnahu)s>  Per 
non. dir  un«i  buca  di  civetta.  Ella  ha  un.dise" 
gno  slravagaste  e  strano;  La  non  è(^2r^n* 
cono,  parole  nello  stampato)  intera ,  e- non  é 
striscia;  Non  sale  à  proporzione^  <f  non  è  in 
piano.  A  suo  piacere  il  Pahodùan  la  liscia; 
Le  dà  Lume,' per  gli*  ooohi.  sòompagpati;  Ma 
per  tutto  non  può^  ch'ella  va  a  biscia.  Jillegr, 
1289  ediz,  Cru»^y^5a  mdiu  Anuterd, 

BISDOSSO  (A).  Locu2.  .aTvet4>.  signt'fi- 
oaiàie  Sopra  a,'Cavfàllo  nudo  o  senut  sella. 
Dia),  perug.  A  la  disdossa*  Onde  il  Caporali 
nelle  Rime,  p.  63 ,; dice:  Ma.  quasi  il  catmlea* 
va  a  la  disdossaì  Ed  a  p.  'S'fà^  l'visa  per  So>- 
pra  a  la  carnea  nuda  ,  >  dicendo":  Il  sajo  a  la 
disdosèa  il  dì  si\mise^  Frane.  A  poiL  (Sicco* 
ide  la>  locua.  \A  biedosso  vale  il .  roedèaimo 
à^  A  burdossosjìon  è  fuorviai  .verisimile  ohe 
qàeHa  sia 'puranienle:uh'a]|jeparfoBeidt  questa» 
Altre  congetture  ci  sì  potrebhéiv:  fb#<  so  pra  > 
«onsìderiÀidak  <il)  v>alore .  ddUs  prepqsitiv^  tìUs^  0 
QOmeaumeDtaliitfayo  ^ual  corruatoriedfliaipaci- 
tìoeUailalicia  I Kix'iv  nta^ilHattàodlési  d'una  lòeut 
aÌ9ne^'ihtarno  tal  Otti' ^giH£  non  è  ;chi  nuióva 
dnbfaib  9  «e  non  Ibirae  ìL  Fvanciosiif r>  il  quale 
nel  Vaetd),  ital^'ispàgn^'ÌBi  ìnterprol»  pen.utf 
tnaùensoii  non  parflii  da  doveri  dìrèe  più  avat»- 
ii«)  «i.  Prese  Agramaàte  uo  certo  ra^aaaonè^ 
•Che  seipra  .un.;gnan.  cavai  viene  »  biidoAKK 
BBrm,  Or,  /.  2>  c«  ^d^^sLn^  E'stil  destvier  del 
veoGhièrel  Sileno  Cavalcando  aiitcoso  ed  » 
hkdoMOfecdBsd^Annot,  Ditir,  (Questa  loouzb^ 
autenticata  vda  questi  due.  e&»y si. ffogìstra. dalla 
Crus.  soUa  la.  rubr»  A  31»)  E'Ogniiliafanfee  se 
se  scorna^  Veggendosi  una  cupola  a.hisditiBOk 
3uncki  Par,  /j,p^t2g,  I  cavalli 'di  ter  vizio,  so- 
pra i  qnali  sogliono  i  soldnti'i^ndare  a  bisdos^ 
inquelteiQceasiooi.  MeUo  {ài*  dal  G$assi),  . 

BISOGNARE.  Verbo.     . 
•  •'**  %w  Si  acaonfa'>AssobUa.€oLpli4rale^  — 
nBocc,  in  Calandrino  pregno. ^oÀ*. Ci  biso- 
«gna, eo^y  ire.paja  di%biioni  cappoQi^i»  f^oc, 
di  Fer,^  D4».  di  Bols  Via.  di  JP^.  \ 
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Ot$ffpmifmè.  ^Qvdmé  parhgrf  è  dsl  »Viliiw^CÌ^ 
iliqu^le!avrd)beirisparnlSato  atsà  la  fatica  dfk 
ateadeilov  ed  a  «oc.  la  briga,  di  ceésui^ar^o^  «(er 
gli  avesse  fatto  la  costruzionedoll^ addotti]^ ^h 
supplendovi  ciò  che  vi  taUfne-pei^  dégaittt  il 
BoccadcÌQ.  Costriiiamo  soi  dunque  iii  eoa  v^ 
ce:  A  noi  pislogna  aV ere  ,tr»  ptifa.\di  buatìi  esq»'.. 
poni.  Qui  dunque  .il  soggetto  del  verbo.  .À*< 
sognare  è  lo  Avere  aottintisso  ;  e  que'  ine  pafa 
di  vappontsono  l' oggetto  di  «sao  Ayem*: 

risogno.  Sust  m..  .1 

§.  I.  Per  dò  che  bisogna  ad  alcuno.  Ciò 
che  ò  di  bisogno  ad  alcuno.  (Bs.>dVgg'k)''«-*Ma 
non  essendo  (Z' amato)  interamente  «flMM^a 
ordinata,  né  bene  provista  de'^suoi  bisognyeo» 
Qiamòul^Jgti  Eur,.  la^»    '  .    .    i.-.)  r. 

%,  IF.'Al  gBuiòaNo.  Locnx.  awerb»  ed  elKlt», 
il-  cui  pieno  è  Arrapando  o  ArrivalOìoir^otU' 
sione  o  al  tempo  d'aver  bisogno  dellm  €ùeqtdi 
che  si  traàta*  Anche^.ei  dice  A  uopo:  Anil* 
A  un  bisogno.(VyA%iYU)Trwc,AM^eÈàÌM(S 
che  r  Aca^.  ^iega  Lorsque.  le  be40vi\sAjSkii 
sentir»  (Es.  d'agg.)  «  Alcuna  volta  prfndeadf 
lancia  per  Vedere  oem'  è^^li  <  Ja  potdase  labare 
è  abbassare,  al  bisogno*  Bocc,  Fihe*  'i.  9  > 
p,  16S,         .  ...  %   A 

$.  III.  A  MI Oy-ano,  suo,ec.^ais<MNOiiLòeÉCi 
avvedi),  importante  Confonme  al^ndo^altuó^ 
al  $uo,  ec.,  bisogno j  Secondo  il  mio,  il  iub^ 
il  suo  bisogno j  A  taio,'  A'  iuo,  A  sua  fsopa,:  u 
Questo  nostro  felicissimio.gieviae,  U'qÉHle, 
quasi*  inoendilMimi^  pianta  innanai  tcmpo«  <. . . . 
cresciuta»  è  statada  o^lliinè  agricokereydif{iMr 
stof  angusGo  e  «tenlisaimorcMnpioBUò  ,ii .  «id(»iie 
Vi,soD.ip|oteVata..iMi«  bisbganiaUargsIrsìUtlA 
Upertai.^anùra:eiiijfrttlissinia  .tvaspartalo»..;«S4rlr 

$%  iIV;*  Avri At a  •  A*  .Btsooff cbj Aifbiéognfii^'  W 
anao  andava  loro  a  bisogoe,  questa  meiy 
caoB<a.  ZibmUi.  .^(ndr.^  (ci t.  dalla  Crus.  in.AN- 
PARE>  %i  AMBAsa  à  buoono).  .1 

.^..V^.A  tm  sai.  Bisofitse.  Locua«i.«vjver]^ 
equivdl^nlte  a  Fors^  Perm^PiMjUam»  •*  V,  ^ 
és«  neUa  Crus. ,  la  quale  registra  «4  esempli^ 
fica  una  tal  locuzione  e  nel  luogo  pcesenie.e 
^ottu  la  rubrica  AUN  per  dar  cprpo  a' «noi 
-vejumi.  i  .     ,1    { 

.%.'YL  X  UN  BISOGNO.  Pert  Akbinagnundo;, 
OaDorf9emdo^4  Dove  facciss  bis/og/m^ln  oa^fy 
di  bisogno.  Ana<,ALbiso^¥^.iV^  il:^..!^ 
Frane... w^  itese^..*^  Oyh  qnanlo  «Maererfé 
loaluiiohit  ceai'OQiBimiittai  ce^a»  oenie  iu^sft' 
(o  Morte),  gli  manca  a  uno  .bisogno  1  Moi^ 
i/?i/àc.  i,56.NoatreiSigfeM>M«M  av^a.k.  tnes* 
ji^  insieme  qualehe  )iumera  di«|^e  dik  cMr 
vallo  e  da  piede  per  tenera  io  aianrtà -me 
terre  ^.laofbi»  avflide»  dtx»  «  qUeUtt,  dato 


\\   I 
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ad  onlùogBa avrà^  cIm  ^t^ftà^ 
ed  wxa«ècfer»ffR>  Jlicae.  Ctuv 
LetL  Caritfi  Sn.E^l^wiìhiéagmó  boìIbS^ 

^wt  certa  podere)^  •  i|ualtohe 
preno.  Céùch\M9Ln*. 9;  ««-Sy 
TmiLcom^fiot.  iyZ^Sét^jiaam\^*fMsktt>tf  e 
anckfl^  »  OD  bis^pro^cK^iiiaRo^  LÉÉirrd«»'<»i> 
^iMfe.poc»«dUtoÌro.*HflMiffs.  €ok^*\^ 

%  ViL  Ri>A  nr.BMMo,  p«rW«te»R 
W  m  ée/.  ÌM«f]K»>.«el  bigini:  òkSm^e^i)thn^ 
mmeméàtu,  xcgwtB.  a«l  4..  V*  m\  Mr*fl^Àvfe*< 
direlik  tfuetu  apaione ,  ohe  /tXim  realMie 
fiwr  deUd  murai}  «ii&i.i^  laa  faìsògop  FBJiiUpah 

gmaiuUmna)  vkimatk^m mt^himpiodekné^ 
(ptittiie)  .ia  liaei  Oi.cpHiira-dèppfy  ^ 
«  aeL  DéfotJU  JShcmm,  ftwainny^i!  i  •'• 
^  VIIL  £  aaoon,  i^  «^  BfMdfés'ÀfMglìa 
taUoha  in  «igiii£  di  "Quasi  ^fum^  -^utm  ^éi 
pmMo*  •>  dlaiM  t'baÌTagioiitaxìi  dMMcliìana 
voflÌTa  Qua  da  i^iMal'  iJtea^fcanda.  Oi«  ut**  air* 
vrgya-A  an  iMaQfDa^ohi  èaiaioi  BtMài^Cki 

^  DL\AvE»at0oo«fii  h»  Bimg»  thmMifi'. 
sdpua^.  -»Feca  usa  grandiadfna.a'bclla  nave 
jwl  porla  dt-Gartagina  appgartwe  e  fornirli 
di  aò  dke.ibiaoga^avaa^'jKoicvir  jiai'.  34^  8i 

(Qaeslo  es.  slitfha.daliaiGraa*,  la:  quale. regv» 
•mia  aoBlFa  ìocoe.  ia  A¥fiRB«  -fir  nòti  dia 
■d  3  ^c  cy'ò  eAe  bisùgmo  avea  «^quel  ÒAe ieqdì* 
vale  a«liie4a^.lale7r9ieiiÌ9'>ld>pnc^rio^  dèi 
cAe>  il  <i|aàle  'at'<payy  a»ffeu>B>  aom^a  alatai 
y epaai I wnie>r«||gf>àta>A.apMie  fi>dui\flbb'rilè« 
ffwa.)  Scmfjtfe  là  Mégno*  fMf  IpriMftore  «ch 
Im  die  «iibe:per:>fatlbiie|^  eioèOio.l€MaL 
-J!fed  ca»r/-,!ioB.  t^ueatO'^*  Ài  aUéga.dal 
Va&  £  Ver,,  il  ^ual  |nife  trac  ladri  la.  ìaoi 
dm  loaK<  «atto  •  il  vcfbo' AVBRE;  e  la  aula 
propoaia;ledelineiite  copiata  da  altri  VoGab»; 
^}  «^-  usa  ^tncha'  coikt'pr&pasiuàne.  Vw»,» 
fid  agi]  ed  i  5aoì'ao|iiaioriiiH«i.<s/{BQàQfaera 
dia  nèfi'eB*  allegalo*. il>'rerboij^il«ra «ha) par 
aggefto  quel  eoluÌ9  *^  'dàm  k'  votte*  ìhs^i^o 
è  posta  allhlicaaiapn  tint  vapetidi  •  //i  ^ktago 
di  Ua0|^o^*o'aiAÌla;H4  e  ahatqual  perfuroiét' 
tore  è  una  dtfcoalftasacba  acttompagpa  il  detto 
Tarho>44i«/v^*niar  sopra,  oai  now'padèiil  eùo 
raggiaieato.)'  Piatone  •eonfiBSsa ,  iiè  pw  At 
dcaoo  aiiro'aTah»  (}c|-  diaioa  ^joUa  biaogool 
Bo€C»  Còiam*  (AenlL^iv  i^p.  A*  \Io  vorrei  di^ 
noi  ripartiuaimo  *  è  rìioraiwaiinio'ai  tao  padre  > 
die  SD  che  aspetta  ed  ha  toagao- dsJèa  tua 
tomaia. /#sgg. '2ra6. oji    «  /\    \    •         \-.-  <■. 

5.  X.  Ei«aa  •  lacsaGJio^  *  Per  ^SsHerm  Tiacel^ 
smiog  Fmt-  bisogna  O'éH-imogMój;  ^'Akèin^ 
gnmre*  (Biri  d'agg.  ai*  VoccicK  'Yar.)»  •■  Di 
4|aelle  eosa  ake  fObo  albitodia  bisagooytei  Gd 
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èiiìidgiaM  dio  studio  imiwinnyjUbtt^.'i^* 
5^  Kf;  EissKaE'DYatM02io.'lJoeu».>elKri:  fl!»v} 
i«rar<cMi  «fi'  biiógno;  doè*  iiaa«irbf^/  'cède 
j  tAma^adii-  lo  «naso  ehé  Eiìier'òUó^o^  Fk^ 

I'  Md^aié  ilidiii.-»  Era  di  UisogaéipériSoNm 
inandeAieàtJ' d»  tKq,  die  per'alcaiio>segni>'dÌ* 
iìibfì'M  proiesiasse-il  peccato,  ddè  sideise'adl 
jafteadif ft'  icHe  ì'  ooiaa  era  peoeato»e.'Pii5)MH<^ 
«^NKwAr.  ptn.jpti,  104,  edls.  •€>ta.  Per  mdtè  in^ 
bklaaìoBi  è  di  hiqegiid'dia'iiaiebCnàVad'iid 
Regbb  dil  dd*/  €te«aA:  oi^^  JffOsé>  %  ei^i^/ 
^l«^  »769«'  '   •   '  >••  ■  *  •   .     -i 

<•  $;>  Kit .  iBsfeaak  OMB  <a«  siv <o  obi  •dai  sii-  te 
iWoobo'weirA  psasoiM  oi»t  «114)  c»»mì- Ésèwf* 
età»  ì^hh  le^Jfi^  Hsóghój  Esser»  il  Ma  tbsù,  »Sh 
Ìf0^'aeeómcio:^apt^tfpastto^  Aaehè  «indice  Jièi' 
<tfmi^ieoìiie's'è:flot*to  ih  ADDItl8f,$;,'p.  548; 
colM..<(ra. qtièBto  sìgtfif.  il ^h  roti.  óìettL^i 
pft^6p94  ifueii^iàie  DióJhS0j  otveroy'Z/^è  prif» 
/^#¥  faatf  ekt  gké  fM?uA)^  Ldibiati  eoasìgliai'e 
a  ««tercHè  ^settati  tv^éurì  di  dohij'ib  ne^lnl 
àU»gasx^iàtÈéiJimeiuiÌA'pfèf*hioglie)i  cheiàrlt 
il  biso^acT  tuo^  Oe/I.  ^Jiioi^'«r.  a,  s.  5,fh  S5< 
'-  {.'Xilf.  FeiSBAD  Waisoaiie.  LòcuftJ-av- 
¥^b/ BOfMSopinÉ  emitàleaie  talVoltra'Ftfri 
s^àmkér,'  Dtalr  fitif.  éit  s0Htè  vAé.  w^Sltaghios- 
tiAdd^  glt  beata  hsidegMra^Di  iZi^^hapérÈh 
doriche 'doloroso  Kradiniaid  sapuft^la'tilailura; 
£  Àrke  *d*un  biMgao'a-mortficoraoi'Se'it 
come'Oi4aado'»otf1'atei'eo<5toiÌM|/'A0m.  Ò^ 

'»«^'.  XlV/ i\vMfAii.'-^&'pta*'verd  il  ^ray«d>io, 
^le  'a'  bìeogiti  soao*  modo  Meglio  gklmiid,  «die 
i  ip*retti.' iu»^.  ilip%tq$r.  tfJ4^^.'4,'SrWar.*taim 

>lMt.  4,*5Sv     "•'•'  *•'-••'     "■»  I  '-.'-l'I 

iMDri-^  Vj  ìb  LfiqCARBy  ^t^,ìl  %.  6af 
VA  yt^adcAf  a' oai;sr  sa- A'>Br^c)k.'^  '  •  '^ 
•f^  X¥L  Biscwm.  Siistkini  pi/  Òóii  qaeaid 
Doaia  sì  denotavano  iioa  tolta *per«isdieniO^  i 
SMàèi  itaoW  peaBlNTt  db' .Sr^J^^.^^Non  molti» 
di'poi'ioaiBpai^Mrd  ìri'SalGéDévéBè  doeiifiltt 
piedèaì  epAgtiadì  y ael'  Questi,  perchè  aradb 
mal  veftiti  a  «peggio  oalsatij  «  ^n  «somfèa)  cOiAa 
gqivte  hnÀiaftmé,  hoaf  psgau^ie  Wbattmé 
dal  imape)  iàsogaosi^dr^tté^e'eoiéj  fMXMMi 
chì4ra«tì  JBtesgiKVoome'oggt  si'diiataailo  ttifr 
gariaènlétdtti  quegli 'Spagnnott^U'pf  ima  sfiata 
dìe<esc0BO  di  Spagnài  e- non  banpo  la^i  militi 
«aie^  (  l^reAi  iSepr^^ar.  9  >  i^i  «'Milfe'  0pa^ 
gaèdi  di  qaolii'  >i  quali  per  iatbera»  'lii  chial' 
abavfiDO  •  Brsogai.  -  lìd!  ib,  4  i*  o^  i'^  Veiinoiio  >tn 
|[]i|d  léaopd  aOeda^a,  mandati  >^"Spagdà^ 
dlieania  SpagDaolt^>4^  qndli'dKsi'Olliohi^na 
fìisagai^  dae:  vengono  qulfacabi  è^  quasi  iga«i* 
dìj  a  seai»  dodn  bene.  .Sqpf.  8ior sfiori  i  /  i>o8f 
(3i^noti  peraltro  'cbk  gli'  Spagn«iali«da0Da(li' 
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SoUaU^utm  il  nome  4t  BisdlSoSi  seaB»  k  iti* 
niioa  jatenakmc  di  scfayeroirli;  sd)ben0  iì  Otz. 
dell' Acad*  9p«gi>«  dica  pure  eh»  uua  tal  voce 
À.  tolta  dall'italiano  ZTo  bisogno ,  ed  imparai» 
per  aecetsijÀ  dagli  Spagauoli  io  Italia  ^  <a  Sm^ 
di  chiedere  il  oecessario.  AnàHì  il  9Ìg.  Requen 
fort  CG/ofj.  Lang.'Ronu]  regiatra  BISOGNE^ 
Soidat  de  rectue,  tout  noaveau.  E  pariiuenle 
ìàACompl4*n»  DicL  Acad.frtmq.  troviamo  s 
4*  BISOGNE,  «.  ro.;  Mot  qui  au  i5/  aiéde 
ai^ifiaii  Beertie^Jeums  solami»  n  La.Crui« 
pone:  «  Bisogno.  Soldato  giouanej»  e  non 
akro*  Ella  in  un  certo  modo  fupfrsnasa  a 
riatriDgersi  a  si  laconica  spiegaaiooe  da  oq 
et.  cavato  dal  Tacilo  del  Davansali ,  il  quale 
abusò  d'un  tarmine  inveialalo  per  iatraaio  i»el 
•ecolo  xy,  attribuendolo  a'  tempi  degli  antiehi 
Romani  col  aetnplice  valore  di  Tyto^onis, 
Ma  non  bastavate  forte  ad  illuminarla  la  luce 
che  sfolgora  dall'es..seg.  da  lei  p«ure  allegato? 
h*  es.  è.  questo  :  f»  <f  Che  genti  ha  seco  coor 
dolte^ae  non  gente  collettiaU>  scalcale  bisogni 
verameote?  *»  Segni*  S$or^/ior.  Z^  80.) 

BIZZEFFE  (A).  Locuz.  avverbi  a  cui  si 
aMnt>uisce  il  signtf.  di  Abondanitmemtes  In 
gran  copia.  (Et*  'd'agg»  alla  .Cnis«,  la  quale  re^ 
giìatr«;.<fue4i»  lo0Uzio«e  aoito  la  rubr.ABX.) 
m  Oh  queit^  veramente  è  bella  3  volete  esser 
voi  quello  che  faccia  a  bizaeife  delle  lettere 
e  le  sGÌalaqui;  e  poi  pretendete  «he  gli  altri 
ne  facciano  a  miccino.  Tocc,  GiampaoL  16» 
Jf0C  fikl*  ^  L'etimologia  di  questa  bonione, 
al  pMisr  del  BUmioci,  si  avrebbe  da  ci^,  che  il 
94WHno  Magistrato  d<;ir  antica  Boma^  quando 
intendea  concedere  senza  limitazione  e  .pie- 
namente ad  un  supplicante  la  grasìa  implorata, 
ponea  sotto  al  memoriale  per  rescrìito  le  pa- 
role Fiat  Fiatj  le  quali  poi  per  brevità  si  ri« 
dussero  alle  aempiici  initiali  FF-  Onde  colui 
the  avea  rieevuta  una  tal  pienena  di  grazia, 
diceva  la  ha  énmia  la  graua  con  bis  F^  cioè 
con  dtte  FF. £da  questo  Bis F»  oonehiude  il 
Minucei ,  s'ò  poi  corrottamente  introdotta  lo 
JÌ  bUz^c  «ol  valore  indicato  qui  sopra  nd 
tema«  Ma  .ne  disaenie  il  Biscioni,  il  quale  api* 
na  ohe  la  noslrH  locuz.  avverb.  sia  originata  da 
popoli  moderni,  anziché  dalle  soscrizioni  degli 
anlìd»i  Magislrati  romani.  (V.  Noi.  Mm!m>, 
V»  I ,  p.  1^4  e  135).  E. in  vero,  siccome  A 
bwwejffk  è  maniera  di  dire  popolaresca,  la  qn»- 
le  si.  riireiva  tùlio  ad  un  tratto  cosi  beli'  e  fer^ 
mata  nelle  italiane  scrittare,  e  d'altra  parte 
ella  è  troppo  eifudita  a  poter  siq>por>i  che  il 
popola  iòue  andato  a  ripescarla  neUe  aaliohe 
usanze  de'  Magistrali  .mmant»  cosi  oe  par  coia 
prudente  U  «ercamaaltnaaela.'derivaziane. 
OfttiiMiisrippiefnq  the  (^Aretini  ed  l'Sanesi 
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(  V.  «l  Fèe,  Caler,  a  e.  !ii5),  in  véce  M  A 
bizzeffe,  dicano  A  bm,%€ffsj  ed  il  Radi  (f^ac. 
Anoi*)  ne  tira  la  gènesi  da  BUZZO,  signifì- 
canta  'Stomaca  o  lenirei  onde,  siccome  Eh- 
pizRz  Ih  suzzo  vale  Empiere  lo  stomaco  a  il 
mentre,', cosi , .propriamente,  A  BUZZEFFE 
imperlerebbe  In  modo  simile  o  Co9^arme  a 
chi  ha  ripieno  il  venire,  A  stomaco  pieno,  A 
stomaco  abondantemenie  empiuto,  pasciuio  : 
sieohè  laerimeote  la  locuz.  in  prima  destinata 
a- significar  T  «bendante  pienezza  detto  sto* 
maoa  o  del  ventre  si  venne  iraslerenda  ad 
accennare  qualunque  pienezza  o  abandanza. 
Ma  ^  rìspeltaDdo  nondimeno  I'  apinìone  del 
Redi,  ia  persale  sospetto  ohe  da  più  lontano 
paese  ci  sia  venuta  la  voce  Bitneffes  genitrice 
del  nostro  modo  avverbiale.  E  ilnrio  sospet** 
tar  nasce  dal  seg.  passo,  non  forse  da  altri  av- 
verttio^M/'oi  che  battuto  fn  (Gano),  ^me' 
compagnom  La  rizum  su  con  ischemo  e  con 
b^e,  Diàemdo  tutti  i  Nasserl  biaeflei  Non 
intendeva  Gan  questo  linguaggio j  Se- non jcke 
la  fanciulla  gliel  chiarì:  1  Mamtdueehi  fta- 
glioH  per  vantaggio  Per  ogni  bastonata  un 
nasserì  (Pule*  Luig.  Morg.  G.  17*,  st<  6§  a 
69)M';ciaè,  coma  uai  direanna  un  nassirteo, 
monéta  coniata  sotto  il  govama  di  JSX  Maiek^ 
enrNasair,  trasfarraato  dagl'  Ilaliam  in  Stdst- 
dina»  Da  qnestl  versi  a  buon  cohto  impariaroa 
che  BIZEFFE  era  voce  araba,  adoperata 
da*  que' Mamakiccht ,  e  quihdi  aan  inleèa  da 
Gena  ntaganzese*  Ed  impariamo  ad  un  tempo 
che  MZEFFE  in  arabo  aignifioa  Per  vantag^ 
gioi  o  simile.  Dunque  A  BIZEFFE  od  A  BIZ- 
ZEFFE» tanto  valendo ,  quanta  Conforme  a 
cosa  che  si  ha  per  vantaggio,  porta  con  'sé 
l'idèa  del  soprappik,  della  dovizia,  deH'aéaa- 
dasaaj  e  quindi,  senza  patir  la  più  leggier  via- 
lenza,  e'  ci  serve  in  cambio  dell'>tf6>oitd((m4e- 
menie,  del  Copiosamente  e  de*  simiglianli 
avverbi  quantitativi.  Or  tocca  a  voi ,  dottissi- 
mi Orienlaliàli,  l'appurare  il  fotto  che  la  voce 
arabesca  Bizeffe  suoni  a  noi  cpiello  che  diceva 
a  Gano  la  interprete  fanciulla.  Ed  io  mi  credo 
che  non  ci  avrete  molta  dtfficohà  ;  paiehè  in 
arabo  la  particella  BI  significa  Senza  o  Pero 
Con.  Dunque  e'  non  vi  resta  che  di  travaee 
una  voce,  il  cui  suono  ed  i  cui*  elementi  m  coa- 
iacdano  alla  parola  Effe,  e  la.  quale  esprima 
yiantaggie  a  Devizia  o  Generosità,  o  simile, 
se  vi  piace  accezaaria  ceo  la  particella  BI  si- 
gaifioanle  Con  ó  Berj  avvero  che  imparti 
Avarizia,  o  Parsimonia,  o  Spihroeria,  ec«, 
dove  meglio  vi  torni  l' aooampagnarla  con  la 
paitieelU  Bi  corrisfkmdente  a  Seneaj  gieeehè 
tanta  è,  sottosopra^  il  dire  Cem  genérositÀ,ec 
fi^wèo  Senza  atnuizia,  lo  ho  oeraa' la  prilla 
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BOCCA.  Soil.  LQmOimpiu^ Mim/aoeia 
9  dd  mmuo  o  dd  ctgh  dot  mdm^^  ^  omd» 
u»  tmhio  e  im  «oca  (chi  ■'«faMs  il  doM^,* 
per  Im  gitale  si  premde  U  cAo* 

§.  L,  Bocca,  fif^uratam. ,  per  Lo  parimre^ 
Mtmiera  di  pmHmre.  «  r  lo  potevo  star  fillo$w« 
i  clinico  parlare  é»  ie  pùUva:  mm  i(vd  park 
HO  stjfise,  die  si  oonfonna  alk.lMota  del 
popolo.  Std¥Ì0i.  AmmU  Bmomm.Fitr.  ^  4B8^ 

5.  O.  BoccA^  ilicooo  i  lled.4  i  curar. y  ec, 
per  Or^iUo,  ji^erimrm,  Skfuaroio.  m  Bocca  di 
ma  lerila ,  di  un  ascesso  y^  di  m  seao.  Redi 
(cìl.  dal  Atfte).  .  . 

J.  Ili.  Bocca,  parbndosi  di  piazae^  pentì > 
porti,  strade,  ec,  vale  ìmboccaUirui  Bmtnda» 
Parlwdoii  di  fiome,  ù  dice  anche  ndfes^no** 
Me  Foce.  (Es.  d'a^.>«  E  dette  piane  efabon 
jftreee  le  boodhe,  E  le  cateae  tirate  sa  allo. 
Cùif,  Cmh,  /.  4»  si'  ik^yjp*  >>a  Ur§o*  . 

$.  IT.  BeccA,  per  Xàmicn  dal  grtmekio, 
Fraoc  Leepimces,  heU  Cheìmhm'umk  (QiMSCi 
voce  in  questo  senso  è  abusale^  perdaé\»  aveor 
do  il  grandtto  e  le  soiMAe  o  ie  brwnùke  £ie 
quali  eoo  fatte  a  moda  di.  tcnaglb  ^  eème  S 
tolti  è  oolo3»elaÌM:c«t»nesaoe0dC'clie  il  dir 
Bofic»  per  Zanem  genera  ccufusìone  nella 
■ente  akrai.)  Il  granchio,  cense.é.di  lor  na* 
tara,  quanto  pia  si  sentì  va  tirare»  più  aMur* 
deva  e  più.  aasannav%  e  con  l'abra  V>cea  s'in* 
gegaava  pigliare  le  mani  di  ch84o"lifiiva.  «Sac*. 
duL  nov.  208,  p.  aSi.  {Ad  un  passo  dellai 
preallegala  No^la  del  Saccfaélti»  OT^egUdice 
che  un  tale  s'avMbeoiU  denti  tremeàre  ^ueita 
imnca  {ad  grandiao) ,  hi  qmUe  ùJòrU  moie* 
stava  le  donna,  la  Cms.,  in  Zb\])ÌCÀ,*fa  la 
diioea  seguente?  «  Qtd  Z^nca  fpersnw/Writdftsej 
ed  imun^  di  wàM  delie  hooAt  dèi  p^ànckioim 
Or  io  per  me  noti  vedo  in  che  stia  cotesla  s»> 
fliiliindine;  poici)è*ansi  le  sencAe  sono  9  pron 
prie  struoMMo  cel<quate  il  grancbio  afierra^ 
ed  okne  a  ciò  fra  »iOco  e  ^oooo  la  simigliadsa 
è  cosi  looCana,  che  appena  0(^  lelesoopio  tu 
keoof^;) 

%.  V.  Bocca  AcLbo  svomaco.  Lo  slesso,  che 
Fwvdla  dei  petto,  o ,  come  dioemno  gli  an^ 
tidiiy  Areale  delpeUoj  e  tali  sono  i  nomi^ohe 
si  dsoao  a  quella  Depressione  o  é  quello  Ai^ 
9oUameaia  che  si  vede  a  pie  delio  stemo^^dm 
deltosse  delpeUo  dóve  s*tanesiam  ìe  casioie* 
Lot.  Seroidcuiiis  eoikiis.  (La  Grus.  dice  ohe 
per  Bocca  Deuo  stoiìaco  s'intende  la  Pa^te 
saperiore  dello  stomaco»  Lai.  Oestamtadù, 
yoRiris  orifidam.  Onde  è  mnutfcsto  di'  eUa 
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eoufase  il  CjADtA,  hd.*  ^sitfl^fr  oi'^tcftiin 
[non  già'  Femris  osifteaèmi  che  è  -atacòra 
un'altra  cosa,  e  alquanto  sporca^ ,  il  quale  è 
in  fatti  VOrtfido'suiferiore  dèèl&  stomaco,  con 
la  Bocca  mkllo  sYotiACOi  che  non  è  punto  un 
0^0.)  m  B  trassegli  nef  peitiy  Vn^  calcio, 
the  '^  maodò^  'ti^  terra  di  nello;  Perchè  lo  colse 
nella- bocca  a  punte  Def  stomaco  t  tà  thè  pm* 
tramortilo  Rimase,  drif.  CoIìp.  L-^ ,  si.  44^  > 
/i.  94>  col,  r .  E  de'  suoi  fratti  (della  MorleHa) 
coHlcon  athu^tled^novA  sì  faccia  lAnpì astro' iiH 
nstvo  atta  bocca  flètto  stomaco  còotr'  al  tórnio 
lo;  e  contro  alla  d&sebté^fa,  st'  faccia  4iitomd 
flile-ivne  e'Ì  petdgbone  e  '1  beiUco.  Otsc. 
Li,  e,  17  >  e.  t,  pi-5'i«,  ediSi  boh  (Qoestol 
Mc«  es.  si  aMega  pur  dalla  Crusca.  Or  chi  pò-* 
Irebbe  applicare  mi  impastro  èopfa  la  parte 
superióre,- cioè  sopra  IWifisiò  superiore  diello 
rtomaco,  o  diremo  soprtf  i)'caFdia?',£  Si  noti 
ohe  le  sussegueetì  parole  «  intorm/aUe  renei 
al  pet1igt$one,  ai  bellico  »  non  pénnettòno  die 
si  «avilli  sopra  il  signif.  in  cm  fb  piresa  dello 
scrittóre  la  locutlobe  tatortio  alla  toeèo  dello 
stomaco,  ht  quale  rlaiguarda  evidenf'etiiente  td 
eitemo.  «  Veggssi  attche  pembondansa  il  9«i^ 
mu'm  FORCELLA  t)EL  PKTTO^  ilq«al  pu<^ 
re  ti  fii  corftspondere  Bo^ca  dello  ìiidhauio.y 

$.  VI.  Bocca  ì>i'  AaTièLn^A.  Ti0rM«sie  gè* 
nerico  ékUè  artiglierie.  Fraoc.  Bóuiìhé  étar^ 
tilleHe^(Y.  anche' appresso  il$«  Bocca  ntf  reo* 
Go.^«»La  pesta  principale  fb  oollòcat»  dirinH 
pétii>^  del  pglaao  con*  due  becche  d'sHlglieriil 
^ohé  a  queUo.  Bono  (ciL  dal  ^/Msw). 

'f  ^ 'VlL*  Bocca  m  ca«e  m  ncaso.  Ai^n^e  é 
Sémmento  difitro^ol  quale  si  taglia  a-peè't 
9etti  qaadri  il  tfétro  colorato  ad  uso  di  ma^ 
saico.  «-  Se  ne  fa  poi  {del  v^ro  preparato) 
con  una  bocca  di  cane  di  ferro 'petzetfi  quadri 
tagliati,  ed  altri  céri  fetro  caldo  lo  spestano  in- 
clinandolo ta  loro  modo.  P^àséir.  t,  SSg.  (G.  V.) 

%^  VtIL  Pdlooik,  m  VAMS.  1*!  de'dkintbiliérr.» 
Spezio  di  Ai^te  deUeaHssimia,  Itf  cai  sasioaM 
è  dimandarle,  uieehéro  e  tuorli  d*HO*m.  Blal. 
mil.  Jkicoónrde-dawia.  (llanca  l'es.  iteM'tAlber' 
tà.)  A  Leccate  tanto  è  sncbiaté  c6n-lantd  s«f 
pere  quo'  loro  Toeaboli  ^  del  3oo)'  e  mo^  di 
dire  ì  più  mudaii>  Ao  non  còsi  toéste  ad  olio 
boooa  di  dame  useiia  pul*  ora  dal  forno  nisUe 
Monache  d'Anoàlena.  F'oe*  Càks^  iig6;    •  ^ 

J.  IX.  Bocca  pi  fuoco.  Nome  gBMnc^dUf* 
gm  arme  da/uovo  j  ma  ifggtdl  d  prende  dret^ 
tamoHte  per  le  soleattif^iéHe.  Alcnni  serit^ 
tóri,'fr«*>qttaU  rAlgaroiii  ed  ti  Bottai  seév^ooo 
anche  Bocca  dej^SNWO^  l^rsne.  BomdkO'àJbUi 
V.  adcho  addietro  il' J.  Bocca  o' Aatmu^irfAi 
(E4.  d'^g.)  ^  Aveano  iocominclato  lui  esTal^ 
liar  nwiivo,. .  *  e  fèsssoTÌ  su  due:  insegne  per 
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guardf^»  €i>  alcune,  bocche  ài  ùi&c^  f^atohi 
(ci(.,4«l  Or^$iìj  Mib  alla  ppimav  ««anc^  dkUe, 
bocobificti  fuoooi  «'accorsoli»  della  Atirage  de.'- 

•  .;]§*«  ì]^:  A  •3pccA« . J^ocuBf  a? Yerb^  cbe  in  xdm^ 
pAgQÌa.  d^'  Rrepbi  |2^)^^  JKifkrm,  tShUdeife,  ee^ j 
vale .^  ('ai^ey  >^ .-vÀfa  «occ^.  fo  peitgona*"*  Fé-^ 
(ù«?o.irìplfùeder,^  ,a,boìcoa  (Ma  buooa  |;Q<it«*- 
fWl^  Q*  ia.,.«6;.A9..DUei  a  booeUi  allo  «MMiet 
d^o^^^  cl^  ni^^  putr>  oc.  4(//lg:r-.t68.;Perv 
npa  aiTfirl9.ft  r^pjic^r*  a  )ki^9^  -f Ai  3p.9».  (Qwer . 
ata<  Lgk^h».  X  ^^teouc9^,  4a,  q^ù^,,:  si  •regicjk'A! 

dallaiCri^-  8<ittj9  la.rubn.AiBQ,)  .  . ,  .,  ...i 
.  .%.  JCI.A^PCqA  ^  loccA,^  ancbp  .BofìCA,;A. 
BQC^i  jEq^ivale.aJla  locaz,,fran(;..  T'^V  À  <de;t 
cll^  xm  ^dauii£|,9ncor»!^^PCÌa.4^Cj^j  »ii 
M4d;p,a  pisp{9^ji  ^a/o  a  ^qIo^j^  Da  fiQlo.a  soh^ 
^.qUeUUr^fiCchi»  Lat*.VibU.C^ ados^FoMéuL 
fitciein.  h  '  Liegg«si ,  «el|  vecchl<^  i  Xes.Ui)««i»ia. 
cUe,  peKCÌO(i;pbi\JPiO'|kaTlwai.^pp«so  -fiale: oq<i, 
AJoisè  1  a;  sbocca  .a ,  -bpcca ,  \  M^i:(a.  «^4x00'  aif  oi. 
ffì^l^lU  pertiqyìdjatco^^iiioiacopo  ^  ppcmQiwC^. 
di  9loÌ0^.ti^/<7r.  f7rt.  i;<^.  71,  /3(^:^5»  ^r^isn  ^4^92- 
i749*.^!is^kMi>04ì»toi  4|>rpf0ta:deli  ^ifpnwro»' 
appaorìrògli:  ìi»  «i^ìpoei./e  ,parlerògV4>er.iSOgii0i> 
tiya,  4)jp»i#i  serra  ]^ì$èj(i|  quala  ia^tutt^iUmia'. 
casa  à^fedeli«sikQO».parlo|^.boGca^  A  ibQCìCa«<I«ri 
11^.  fyfii0f;'^mi*  ir  i,  e  8>  f.  5a.  !  .  !  /  !; 
. .  j\,X^*tnA.Bocc.»  'ivwv^|voaMiA\^veiJ>v> 
cbe«  usala  £gMr>tiain«.«QD.  porti  vorbi^  yi6•l^vl^ 
ai^ificaDe  tSJUindó\inM\wuQ^  Sf»sfi  ^èdairt^* 
QMa«[,qaiiMi  ma  mu^oh',  -t>.Nò.  ioinppì4ÌveQdo| 
a  peDsar.akrA4c«0ii>  E^onaaoeqdo  bfn.diii<;i 
«eir^gU  \di5set>  Beato:  senza*  pispotfa  id  l>oisca 
cbwfb.  ^4rÌ0f...FHr,  s  i>  .3o.^  Qv«Rdo  w'hU  M. 
vi^ccl^*  di,  jlirCs$u  JHon  9^  vpotà  muova  a  b<icoft: 
cbiiw^  P^.pon  h  iDioUeggìpr,  eoa  ,boffe^  jisa«>. 

/<?•  ^,i»  ^>>  I-IO*  >  I  .'    (     >ui  >    !    <     ■'>  i     <  ti  ti    • 
.  %,  X(U.]AVQMJk.V»aHA  )p  .AiiMl^A.fiQOGA.) 

{^Qci«^.  avv<erb..  £gun  .u4i%ì4»(.Mìiiq:4?Ma<^^ 

Qhtg/ànù  .daiiFotc0lliiii  .s'iql^rprfitil  pfthA^ffso 
d:t^QiianU*m>  pQl^^  ìmpfi'tf/e»Jjarg^j^^oèi 

o^  oom«  4oseatia0icnie  dJutttmm*t>  ^^  Mrclaw 
quaditeu.  ^  1  Anobd  T.  ficdesiastpooi  .diee  t  jCoik 
tutta  Quore  e  A  ^ì^oa  ÌK>ec«,lodaM  Oibfineidi'i 
cela  lo  nofood^  $\f^norf^ìGav^^t^^s^  Simk' 
h\^>c4.h9>,)p^  tq^^diti*  !!##«,  (Io. -oliittk  condd 
et  ore^i^oHaiidArQ  9t<btn«dicftlQ.il0tieo'Doi«f^ 
m:v/«i^Ì^M»./C..39yii(.i4K)  I)llex;t>s#  fa 
IVaoMo^  fiMa\giia(poad9,,«Quaiida  .va  oon^flì 
ainioi  èlio  4ignQre>  Cbeiàn.  vor6t\ia  non, ^varrei 
por.HHlo  ilfnoli4ol.lilifiirirah/èi  éè^é^i\ÌA^ 
(iviii  cbe»\o0AÌ>i?«  ToUa  «noar  Usehìoit«  ttti.(À( 
c^Vv^agrw)  >  '..4 .  .Pielfo.  gljl  ;fa  ìib<lrloffi[>4'.boc(<4 

^àaHf0  aUótondoiM)  $/r$giJSdtéi  con  Umgua 
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to//ciii;'<Ni(i^éida]  poolaWn  oonaer^ala  bw^or-: 
rispondenza  con  lo  a  boccn  piena»  volendo^gii 
pur  esprimere  che  erano  molU^  ampj,  ec.  »  La 
Grua/piéieèi  ad  >i<^!iòt  ^^toH  »^.i. 4uali< i^fe^i- 
stWno  quésta' iMÙcioUb  ia  Vilbn  ^BO»  no' 
recano  Jn  icoóArhna  il)  proattegalo  es.  >del  Gop^ 
peUa ,  insegnandoéà  cbe  ^A.  BOCCA;  PlfiN A. 
colfv'epbp  'Vira  vBle.OamnuuumenU^^MséPe- 
mir  AsubMley  maidiie  per»<}QraèaBbràcbe  aigilìL 
&khìCaU^  hoeca  goA^.  «i^Ob  bravi  4»T«repo!) 
I  S^^  X»[V.<B>:Aiaooca  rcBMAy figuratala.^- valtti 
alidfe  .pf  esso\a.pooo^il  ntìadesfano*  che^^'fHCfuyf 
corOj  Jd  una  voce,  •  Quindi  è  che  i  Santi  «1 
bocca.pienàrflp(>ellèno  <Ja.iB.  y.M.)Mt9iAe' 
gno  abitàoolodel^/\Uissil1ìo>^orà  degnov  tubar*, 
nbo^loy'  ora-  degno  troaoi.  »Segner\'  I>ivi .  M  ^«  • 
par,  I,  e.  2,  §.  4»  Z'»  9o3,  co/.  a^^A'zl  «j//*. 

ijfM|.wLiuU^  odia.  dollàiiO-us.  («(^af^ijSS) 
infvAYEljLAllE^^.  Vidioe^.sonzépitìdunrci 
es^  èhe<FA^fcabaui  coìIla^boqca  l^ibiù^iilafelfii^w 
tfel/biY  eauta^ékié  A9Qn  mpneitóì  Sodtitaqlié 
la  forma  (doai^-aociiA  psàNi  coréispofadé,  «o«| 
me  non  ei'lki'dubbÌQ/fUa  posfa.V]ut.^pra  A) 
ROftèA'vnaA/éaoquedta  sigpifica  iWil'akiio  die 
Càttid^nte^^^oòm  i^speko.,  ìse  -ijic  .itafariaoef 
una  panile lifobabiliià  òhe-  la/Grawis'àngaoy 
nasse  i)ili'iiioUotiìell»«w»  diebiaraaione.  tiLilcbé* 
il:  glormo  Aicinti  ^avi^rtl  y  aebbeaoi  goo^  aUn^. 
sit^nm^o;>Una  lai  oaiUaaddkidne  (V«  I^ropasii 
i»FAVei>LARE>,iMftJ'abv*  Urbano  hmis 
predit  (Ì5ià»req«ìe  air  àiiiina'«iU}  ,.fiiticai  «aom 
pione  d€|lla*>^«itio/']}ramoggiai  fioraaifìnat^'iCi 
afmat0S»  dTanSgégolio  di/'aafiamiyi'Vfnne/iili 
canfpo  a.difeiricfare  «ontraiil  Moniti L'jOoane,  di: 
leiloltrag^iifoaieUi^DoccA  piei|A<V*  JMUfildi^. 
e^Mà}ségtdùida\un,.Dùdi*  milomé  aU'Qf^.  del^ 
Càtf^^^éMnUi,  .PròposUi/^^o^>ìSfapùii  *i'^^óp> 
«^  ri4v\éè.V Ebo^Ql' a'«^>wacit<tno>i.aa* 
Qàmh  e  gfli  ta^^goli.del  dig^nb^vUrband  Lam« 
pradS?  'AiufloinQi^  a  qiléitoy  cbe  d'iodi  a.pooò, 
rìtna^vde^tlvaiheBt»  pròvatov,  Hiassmiagiù. 
ragiono  dalia  pMrlo  dèl.Montì.|.ipmiciocfbé  jm 
fvaac  FAr¥saLAAasott(fiÌAjB000«i^iM(^  Aaot«iiilmi 
ifitTvdMta«he.per  beab^d'emorrtif^ypaiìoo^ 
nella t^raa^  idbpMaslon*  del-  ¥é<tab.»  ditede^ 
p«ssè<^eUa}quinta>:lemMidési  ncUaMpk-iliiaie 
nella  seconda  e  «  Favellak  con  la  iq^qa,  motj 
ed^A,<  ^tah^Fmskdlair  carneamente  1  e  ^otìn .  tispet- 
t»^^  EbuBOccb  nsoiviv  delk\«ofg«b  TMMnoj^i 
gfirifiavonlìnnvaa  j^  noiattivffpbdoinhnaàdaaaeie 
dtfeodèaa^  datoèv  ttroner^bbe  ttam^die^niii  Su*. 
staBk»yoMÉc<Aìdnida9.mà.benefiàn  «i«MÌtà\dft 
gib^ttnì.  &\dÀ(«cQobÀdÌ8pobtk>«  combattere  )^ 
latsuKicbuaBri*  ndb  peA4vk8ua»éQnabrra*ioiieJ 
Ok.Vaai  siripffOtaia'ìno.adeaaaabe  yevrortftra»! 
ciAvo>«MlU/Qrus«ddklUlerKaNc  doUàiqvarta  «t^i». 
gÌ4nei-yi.foaaé>isdguocidlato  dontanvinTià^ dalla 
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E'  non  ci  ha  «ìuUmo  che  i  Lanpredi  e 
cooaorùfper  dod  poier  l'uomo  confonderli  co' 
risoHitrijavrehhoao  gridalo  VittoHa^TÌllorial 
il  Homi  èaoonfitto.E  oondimeDo^come  al  pre- 
sente ognun  vede,  é  manifeslo  che  U  tono  Io 
si  avea  la  Gras.,  e  ben  marcio^  né  la  sana 
Cntjca  e  disappassionala  polca  non  ricono- 
soerlo.  Ora  che  voglio  io  dedarre  da  questo 
dcaleocio  ?  Io  vo'  dedurne  che  non  la  verità^ 
non  gF  Intereasi  della  conunune  favella  si  han- 
dagli  avversar)  di  chi  si  piglia  la 


no  in 


gencrasa  impresa  di  migliorare  il  nostro  Vo- 
cabolario ;  ma  per  lo  più  costoro  sì  beccano  il 
cervello  e  s'arrostano  per  salvare  soltanto  una 
iàvillnzza  di  riputazione  cui  penano  a  scor- 
gere gli  acati  occhi  dell'amor  proprio^  ovvero 
per  serbare  ancor  per  un  giorno  ad  un  Corpo 
academico  quella  poca  ombra  di  decoro  che 
gli  ricade  sopra  dall'altezza  in  cui  la  fama  col- 
locò gl'illustri  che  per  lo  addietro  ad  esso 
appartennero.  E  infino  a  tanto  che  dureranno 
colali  matlecae^  l'opra  d'un  buon  Vocabolario 
non  sarà  che  una  speraoza. 

^  XV.  Alla  bocca.  Parlandosi  d' anni  da 
fuoco,  vale  Così  vicino  da  toocctme»  per  così 
dir,  la  bocca.  Frane  jÌ  houi  portoni,  A  brulé 
poarpoinl,  «  E  sopra  il  toccare  arme  farà  os- 
servare che  non  si  tocchi^  se  prima  non  si  sia 
molto  ben  veduto  e  conosciuto  essere  il  nimi- 
co; e  €he  non  prima  che  sia  il  nimico  arri- 
valo fino  alla  bocca  dell*  archibuso»  od  al  ferro 
della  picca,  si  spari  Tarchibuso  od  il  moschet- 
to,  o  si  tiri  con  la  picca.  Gnuzzi  (cit.  dal 
Grassi)* 

^  XVI.    A    MfiZZA    BOCCA   (pARtABz).    FigU- 

ratam.  Parlare  non  apertamente,  o  senza 
lasdarù  bene  iniendere.  Aoàl.  Dire  o  Par- 
lare fra'  dentL  »  La  vostra  volontà  parla^  ma 
parla  cosi  a  mezza  bocca  e  tra  i  denti.  Segner, 
Crisi,  insir.  3,  i4f  n  (cit-  dalla  Crns.  in 
PARLARE,  S-  V). 

J.  XVI L  Ahdabs  ih  bocca  ni  alcuno  o  ad 
ALomio.  Figarataro.  jÌ¥tdare  in  preda  di  esso» 
•  Quando  io  gli  dissi  {al  Frate)  l'amore  il 
qnale  io  a  costui  portava,. ••  mi  fece  un  ru- 
more in  capo  che  ancor  mi  spaventa,  dicen- 
domi, se  io  non  me  ne  rimanessi^  io  n'andrei 
in  bocca  del  Diavolo  nel  profondo  ddl  ninfer- 
no.  Bocc.  g.  3,  n.  7,  u,  3,  p.  171.  {Ninferno 
per  Inferno,  benché  se  n'  abbiano  moki  es.> 
è  im  brutto  idiotismo  toscano  da  fuggire.) 
Stava  in  dubio  di  lasciar  la  Mesia^..*  e  die* 
tra  assicurar  rAca|a  e  l'Asta  disarmate,  che, 
non  si  guardando,  andrìeno  in  bocca  a  Vitellio. 
Doponz.  Toc.  Sior.  L  i,p*  ^93,  ediz.  Cnls* 
(Test.  \a!L  <*  Amhiguus  consilii,  nwn..,  tuia 
pone  tergum  Achaid^  Jsidque,  quas  inermes 
roL.  Il- 
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eapponi  VU^io,  ni  pnesidiisfirmareniur,  ») 

%.  XVn^.   AhdABE  in  bocca   Ab  LUPO.  —  V* 

in  LUPO. 

%.  XIX.  Appiccai  la  bocca  al  fiasco,  o  si* 
mile.  Accostarvi  la  bocca  per  bere.  (Gras.  in 
APPICCARE^  senza  es.) 

%.  XX.  ApRin  Li  BoccAk  Figuralaro.  Parla» 
re.  •  Ma  non  si  trova  chi  per  lui  apra  la  bocca. 
Sacekei.  nov.  (cit.  dall'Alberti  in  APRIRE).  » 
(Nel  sentimento  eh' è  presa  questa  locuz.  nel 
riferito  es. ,  il  Firenzuola  usò  il  verbo  Abba» 
jare.  V.  in  ABBAIARE  il  %.  VI,  a  e.  8 1 ,  col  2 .) 

§.  XXI.   ApRìBB  la  BOCCà  AD   ALCUNO.    FìgU* 

ratam.>  per  Farlo  parlare j  e  talvolta  pure»  co* 
me  nel  aeg.  es».  Concedergli  il  dono  della  pa* 
rola»dellafavdla.  «  Iddio  è  colui  il  quale  apre 
la  bocca  a'  mutoli,  e  le  lingue  delli  semplici  fa 
parlare  sapientissimamente.  Fior.  S,  Franò» 
cap,  14^  p*  26,  ediz.  verona  1822.  (La  pad. 
Min.,  la  quale  in  APRIRE,  %.  XXIII,  allega 
questo  es.  preceduto  da  una  dichiarazione  si- 
mile alla  nostra,  ne  adduce  quest'altro  tolto  dal 
medesimo  libro  e  dal  med.  capitolo  da  noi  ci- 
tato :  *t  Egli  in  fervore  di  spirito  commandò  a 
uno  di  loro  che  nel  nome  di  Dio  aprisse  la 
sua  bocca  e  parlasse  di  Dio  ciò  che  lo  Spirito 
Santo  gli  spirasse,  n  Ora  in  questo  es.  lo  Aprir 
la  sua  bocca  non  imporla  sicurameole  Far 
parlare.  Concedere  la  favella,  ma  solo  dipinge 
l'atto  che  precorre  al  favellare.  La  pad^  Min* 
fu  tratta  in  errore  dal  modo  non  forse  ab* 
bastanza  chiaro  con  cui  l' egregio  Postil.  Diz. 
BoLjOnd'ella  ebbe  l'intero  paragr»,  volle  espri* 
mere  il  suo  conoetto») 

$.  XXI L  ApRiBB  IL  Papa  la  bocca  ai  Cardi* 
MALI  ultimamentb  cbeatl  Si  dice  parlando 
della  Cerimonia  che  fa  il  Papa  per  dare  a* 
Cardinali  il  diritto,  di  manifestare  il  loro  pa» 
nere  ne'  concistorj.  (Dict.  Acad.  frane,  io  OU* 
VRIR.)  <=  (L'Alberti  in  APRIRE  ha  questo 
paragrafo  :  «  Apbia  la  bocca  aì  Cabdinali.  Vedi 
BOCCA.»  Non  ti  dar  briga,  o  Lettore,  di  ve- 
derla; che  non  vi  troverai  né  Papa  che  apra, 
nò  Gardioali  che  si  lascino  aprire.) 

$»  XXIII.  Dire  crb  che  sia  a  bocca  aperta. 
Dirlo  con  libertà  e  con  asseveranza.  Auàlo- 
go.  Dir  che  che  sia  fuor  de'  denti.  «  Ho  salita 
la  costa.  Per  trovar  un  che  dica  a  bocca  aper* 
ta,  ec.  Allegr.  (cosi  nialaim  cit.  dalla  Crus.  in 
A  BOCCA  APERTA,  registr«  sotto  la  rubr.  A  B  0)« 

^.  XXIVi  Fare  bocca  Aa  bidebr.  Dar  segno 
con  l'atto  della  bocca  di  voler  ridere.-  (Locuz. 
ellitt.,  il  cui  pieno  è  Fare  che  la  bocca  si  com* 
ponga  in  modo  che  paja  doverne  uscire  il  rc- 
dere.)  ■>  La  donna  fece  bocca  da  ridere,  e  dis- 
se :  Ohimè  trista  !  voi  siete  mio  compare  ;  co* 
me  si  farebbe  questo?  Boec*  g.  7,  n.  3,  v.  6, 
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fh  1 79.  (Questa  locuz.  y  coiTol)orata  da  questo 
OS.,  si  registra  dalla  Crus.  sotto  a  FARE.)  La 
Mea  fece  bocca  da  ridere,  e  disse  :  Io  ti  ho  in- 
teso. Lasc,  Noif*  cen.  \,nov,  6,p.  ia5. 

^.  XXV.  Far  venire  i.'  aqua  o  l'  aquolina 

ALLA    BOCCA   O  IN  BOCCA.  —  V.    ìli  AQUA  Ìl    §. 

CXCf  r,  a  e.  8 1 5,  col.  i . 

§.  XXVf .  Mala  bocca.  Figuratam.  per  Mal' 
dicenza»  (L'istromento  per  T  operazione*  di 
esso.  )  -i  Riinovi  da  te  la  mala  bocca,  e  gli  altri 
atti  villani  sieno  lungi  da  te.  Dant  Conv.  197. 

«§.  XXV  [F.  Non  aprir  bocca,  serve  ades" 
i9  primere  grande  attenzione  nel  rigttardare,  - 
w  Jrios»  Far,  19,  93.  Trar  fiato,  bocca  aprir, 
ty  o  batter  occhi  Non  si  vedea  de'  riguardanti 
»  alcuno.  Tanto  a  mirare  a  chi  la  palma  tocchi 
M  De'  duo  campioni  intento  era  ciascuno.  » 
Diz.  di  Pad, 

Osstn'asione.  —  Questo  paragT. ,  che  il  Diz.  di 
Pad.  tolse  dal  Postil.  Diz.  Boi.,  non  panni  che 
sia  ben  compilato.  E  primieramente  neires. 
rifento  la  negativa  Non  è  posta  a'  servigi 
del  verbo  P^edere,  né  già  salta  successiva- 
mente in  groppa  a'  verbi  Trarre,  Aprire, 
Battere,  Ciò  premesso,  ad  ogni  occhio  appa- 
risce che  le  locuzioni  Trar  fiato,  ApHr  bocca. 
Battere  occhi,  di  per  sé  non  esprimono  altro 
che  un  semplice  alto  degli  occhi,  della  boc- 
ca, de'  polmoni.  Dì  tutto  quello  che  ne'  versi 
prodotti  elle  vengono  a  significare,  ne  han- 
no obligo  alle  circostanze  della  loro  colloca- 
zione; e  ciò  sono  quel  Non  si  vedea,  e  molto 
più  que'  riguardanti,  ed  assai  più  ancora 
quella  picciola  bagattella  d'un  Tanto  a  mira' 
re  a  chi  la  palma  tocchi  De'  duo  campioni  in* 
tento  era  ciascuno.  E  in  oflfetto,  piacciavi  farmi 
la  grazia  di  sceverare  da  tutte  queste  q^i reo- 
stanze  Io  Aprir  bocca,  e  lasciategli  ancora,  per 
cortesia,  la  negativa  ^on^comechè  punto  non 
gli  si  appartenga,  e  poi  ditemi  se  egli  cosi 
di  per  sé  e  in  isola  serva  o  tanto  o  quanto 
ad  esprimere  quella  grande  attenzione  nel  n- 
guardare  che  si  proclama  dal  Diz.  di  Pad.  con 
le  parole  soffiategli  dal  Postillatore  suddetto. 
Ma  la  compilazione  di  questo  paragr.  è  ripren- 
sibile ancora  per  un  altro  verso.  Al  modo 
ch'ella  è  fatta,  si  avrebbe  da  credere  che  Non 
APRIR  bocca  non  altro  imp^irti  se  non  Porre 
grande  attenzione  nel  riguardare j  e  pure  ella 
può  valere  eziandio  Porre  grande  aitenzlo' 
ne  neW ascoltare,  che  è  Vintentique  ora  fe- 
nebant  toccatoci  di  tradurre  nel  dolce  tempo 
dell'  etade  ahi  troppo  rapidamente  fuggita.  E 
non  solo  cotesto  ancora  ella  significa ,  ma  può 
significar  d'avvantaggio  altre  cose,  l'una  delle 
quali,  per  averne  serbato  l' es.,  noteremo  nel 
paragr.  seguente.  E  questo  difetto  di  restrin- 
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gere  i  valori  delle  locuzioni  a  quel  solo  cb'  elle 
hanno  neirunico  o  ne'  pochi  es*  raccoltine,  è 
pur  troppo  frequente  A  nella  Crus.  e  si  ne' 
Cruscheschi.  Finalmente -dacché  parve  al  Diz. 
di  Pad.  di  registrare  Non  ApKia  bocca,  attri- 
buendovi la  forza  di  Por  grande  attenzione 
nel  riguardare,  per  qual  motivo  egli  omise  di 
registrare  altresì  Non  trar  fiato,  che  ne'  versi 
addotti  ha  pur  lo  slessissimo  valore?  In  fatti  il 
Non  vedere  aprir  boccale  il  Non  vedere  trar 
fiato,  e  il  Non  veder  battere  occhi,  sono  tutti^ 
né  più  né  meno,  vivi  tratti  di  pennello  per  di- 
pingere, dirò  COSI,  l'intera  figura  dell' w^ltefuio* 
ne  in  riguardare  e  in  ascoltare,  ovvero  per 
esprimere  il  modo  con  cui  l' attenzione  de'  ri- 
guardanti e  degli  ascoltanti  si  manifesta.  ^  Ho 
qui  tralasciato  di  dar  carico  al  Diz.  di  Pad.  dei 
non  aver  messa  a  ruolo  la  locuzione  Non  bat- 
tere occBi  od  OCCHIO  o  GLI  OCCHI ,  pcrciocchè 
la  Crus.  già  ne  fé'  cenno  iu  BATTERE,  e 
dalla  Crus.  passò  quel  cenno  in  tutti  i  Lessici 
posteriori.  Non  è  per  altro  da  tacersi  che  quivi 
la  frase  Non  batter  gli  occhi  ò  posta  diretta- 
mente e  acconciamente;  perchè  negli  es.  che 
vi  si  recano  in  conferma,  la  negativa  Non  ac- 
compagna in  efletto  il  verbo  Battere.  A  ogni 
modo  la  giunta  del  passo  dell' Arioelo  avrebbe 
potuto  ancor  essa  giovare,  purché  si  fosse  av- 
vertita la  diversa  maniera  con  cui  fu  maneg- 
giata dal  poeta  la  detta  frase ,  facendo  dipen- 
dere il  positivo  Battere  occhi  dal  negativo 
Non  vedere j  il  che  viene  in  un  certo  modo  a 
presentar  due  imagini  differenti  ad  un  tempo: 
quella  del  Batter  gli  occhi,  e  quella  del  Non 
ìi  veder  battere:  prerogativa  cui  solo  possiede 
la  favella,  e  singolarmente  la  favella  de'  poeti, 
e  la  quale  è  negata  alla  pittura  ed  alla  scultura. 

§.  XXVUI.  Non  aprir  bocca  di  una  cosa. 
Locuz.  figur.  edellitt.,  il  cai  pieno  è  Non  aprir 
bocca  in  proposito  d' una  cosaj  e  che  vale 
Non  ne  parlare,  »  Achille  Esser  gli  par,  né 
sente  più  difetti  :  Anco  dieeva  di  pigliar  la  ròc- 
ca. E  lei  (ella)  rispose:  Non  me  ne  aprir  bocca. 
Cirif,  Calv,  l,  3,  st,  a 97,  p.  86.  (Cioè,  Non- 
me  ne  parlare,) 

^.  XXIX.  Non  cavarsi  la  bocca,  d'assetto. 
-  V.  in  ASSETTO,  sust.,  il  %,  II. 

§.  XXX.  Non  poter  soffiare  col  boccone 
IN  bocca.  -  V.  in  BOCCONE  il  J.  IV. 

^.  XXXI.  Per  una  bocca.  Locuz.  avverb., 
che,  referendo  a  più  persone^  significa  Quasi 
per  mezzo  d'una  bocca  solaj<he  vale  a  dire 
Concordemente,  Sinon.  jid  una  voce»  Lat. 
Uno  ore,  (Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)  •  Cìa» 
scuno  per  una  bocca  mi  diceva  ogni  bene. 
Mach,  7,  ai 4* 

$.  XXX C(.  Porre  bocca  ad  una  persona  o 
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A9  OSA  COSA.  FtgoraiaiB.  per  Rt^fiomu^e»  Par- 
home.  (Eé.  d'a^.)  •  E^ti  pone  bocca  a  Dio  « 
a'  Saoti  suoi  né  piìk  né  meno,  come  se  li  avea- 
ae  ÒMì  co'  piedi.  Sonia  CaL  Leti.  207.  (Lanv 
ber.  GitaU.  inetL) 

^  XXXIII.  PaBUDems  psa  bocca  dm  mkdica- 
Morrou  «i  L'appioriao  per  bocca  prendere  non 
ai  dee;  ùnperocchè  in  alcuni  luoghi  ai  trova 
TÌoleolij8snio  in  tanto»  che,  se  se  ne  prende^  é 
cagione  di  morte.  Crete*  L  6j  e y,  e»  2>f7. 1 77- 

5-  XXXIY.  Stabe  a  bocca  APfiBTA.  Locia. 
dipani ya  di  Chi  sta  con  grande  aiientione  ad 
ateokare  o  riguardare,  ec.  «  Stare  a  bocca 
aperta  aigBÌ6ca  quello  che  Virgilio  spresse  nel 
priaao  rerso  del  secondo  libro  dell'Eneida  s 
Coniiatere  amnes,  mieniiqu€  ora  tenebant  ». 
Farek.  Ercol  178,  e^«.  comin.  1744*  ^"- 
gordo  d'udire,  e  pieno  di  stupore^  stava  (io) 
em  gli  orecchi  tesi  e  a  bocca  aperta  per  ascol- 
tarla. Vardi.  Boetn  GonsoL  L  5,  pros.  i  ,p,  66, 
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J.  XXXV.  E,  SxAaa  a  bocca  akbta^  si  dice 
pBr  figoratani.  in  aenao  di  Slare  con  gran 
desiderio  di  che  che  sia,  ••  Costui  sta  a  bocca 
aperta  aspettando  che  l' amico  rauoja.  Farch. 
Sen.  Benef.  /.  4>  e.  20»  p,  99. 

{.  XXX  VI.  E  anccMti^  Stabs  a  bocca  amib- 
TA,  vale  Siare  appareocbiaU}  a  recar  fianno 
ad  altrui j  quasi  cone  il  lupo  che  sta  a  bocca 
aperta  per  addentare  la  preda.  Io  questo  senso 
dicesi  anche  Star  ooWarco  IsM», tolta  la  tras- 
lazione dall'arciere;  dial.  mil.  Sta  col  scnopp 
a  la  gamassa,  •  Però  ia  molto  ben  colui  ch'al- 
Terta  Sta  sempre  con  la  feUce  e  col  mid 
amo;  Che  le  disgraxìe  stanno  a  bocca  aperta^ 
E  la  miseria  e  la  Tergogna  e  1  danno  Han  gran 
piacer  con  noi  di  stare  in  berta.  Ben»,  Or.  in, 
3i»a. 

%  XXXVIf  I.  VeKIBC  h*  AQDA  O  L*  AQUOLOT A 
ALLA   BOCCA  O  IN   BOCCA.  -  V.    iu   AQUA  il  $• 

CXClT^ac  8i5,  eoi.  1. 

^  XXXCX.  Ptoamiéo,  -  Il  proverbio  non  può 
mentire:  Tanti  uomini^  tanti  animi;  e  coslj 
Tante  bocche^  tanti  gusti.  Maee.  Niccod,  Com, 
SttU.  1 3.  (Uat.  Quoi-àomines,  tot  sententim,) 

BOCGACÉVOLE.  Aggeti.  Dello  siile  e 
déla  marnerà  del  Boccaccio, 

^  Alla  boccacbvolb.  Locuz.  awerb.  Sulf 
fondare  dello  stile  e  della  maniera  del  Boc^ 
caccio.  (Cosi  la  Cnis.  in  BOCCACEVOL- 
MENTE.) 

BOCCATA^  Soat  f.  Tanta  materia,  quan- 
ta si  può  in  una  volta  tenere  in  bocca. 

%  Boccata  d' abia.  Figuratam.^  si  dice  //  re- 
spirare un  poco  d'aria.  Dial.  tos*  Asolo.  Dial» 
mil.  Boccdda  d'aria,  *  Almanco  non  permet* 
tele  che  elk  ^ra  aepdKta  e  aemta  a  chiave 


in  una  camera^  sensa  veder  mai  né  can,  né 
gatta,  né  potere  uscir  fuori  a  spasso  per  una 
viòttola  a  pigliar  due  boccate  d' aria.  FagiuoL 
Cam.  1,178.  (Qui,  e  forse  altrove,  io  ho  co- 
minciato a  scrivere  sepelUto  con  un  solo  p , 
cosi  richiedendo  la  legge  del  dover  la  scrit- 
tura^ il  più  che  si  possa,  rispettar  le  origini 
delle  parole.  Ma  perchè  non  iscriveremnK> 
eziandfo  sepelito  con  una  sola  l,  come  ogoor 
fecero  i  Latini ,  e  come  fanno  ottimamente  gli 
SpagnuoU,  i  quali  scrivono  SepelÌTj^  partic.  Se- 
pelldo,  e  non  altrimenti  ?) 

BOCCHINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bocca. 

%.  l.  BOCCHIN  DA  SCIOUlf  AGHETTI.  Diccsi  dì 

quelle /emine  le  quali,  per  parer  belle  o  mo- 
deste,  tengono  la  bocca  forzatamente  pia 
stretta  del  suo  naturale,  come  fa  chi  Vaccom- 
moda  a  sciorre  un  nodo  d'aghetto,  cioè  di 
cordellitta  o  stringa^  co'  denti.  «  E  con  un  suo 
bocchin  da  sciorre  aghetti  Chiede  da  ber;  ma 
non  già  se  l'aspetti.  Malm.  7, 72.  (La  Crus. 
aU^a  questo  es.  nel  tema  di  BOCCHINO, 
senza  ch'ella  &ccta  notar  la  forca  delk  locu- 
zione qui  posta.) 

J.  fi.  Fab  bocchino,  dice  talvolta  la  gente 
bassa,  volendo  intendere  Morire.  (Salvini ^ 
Ànnot.  Suonar.  Tane.  p.  555,  col.  i .) 

BOCCIUÓLO.  Sust.  m.  -V.  BUCCIUOLO. 

BOCCÓNE.  Sust.  m.  Quella  quantità  di  ci- 
bo sodo  che  in  una  volta  si  mette  in  bocca. 

%.  I.  Boccone,  Bocconcsllo,  Bocconciito, 
dbiamano  gli  Spetiali  ed  i  Medici  una  Grossa 
pillola,  ovvero  un  Pezzetto  di  qualche  su- 
stanza  medicinale  da  doversi  inghiottire  in 
una  volta.  Lat.  Bolus.  m  II  principale  ingre- 
diente di  questa  medicina,....  o  datela  in 
polvere  o  in  boccone  o  in  bevanda,  colla  fre- 
quenza dell'uso  perderebbe  ogni  forza.  Magai. 
Lett.  Ateis.  vt,  rx66.  Frequentando  nel  tempo 
del  detto  acciajo  i  clLsteri  piacevoli  e  molliti- 
vi,  ed  anco  sJle  volte  qualche  bocconceUo  di 
polpa  di  cassia.  Bedi  (cit.  dal  Pasta  iu  BOC- 
CONCELLO).  Crederei  che  fosse  per  essere 
utilissimo  a  questi  bocconcini  accia j ali  il  be- 
vervi  sopra  si&bito  ogni  mattina  tre  once  o  tre 
oàce  e  mezzo  di  bollitiu'a  di  erba  té.  Redi  (cit 
dal  Pasta  in  BOCCONCINO). 

(.  I[.  A  BoocoM.  Locuz.  avvarb.  ed  ellitt., 
il  cui  pieno  è  In  modo  simile  a  bocconi  j  e 
si  dice  talvolta,  come  nel  se^  es.,  in  cambio  di 
A  pezzi,  m  Si  taglieranno  tutt'  a  bocconi  L'ossa 
e  li  nervi  quant'elU  sono.  F'it.  S.  Margher.  1 5o 
(cit.  dalVoc  di  Ver.  in  A  BOCCONI  regi- 
strato  sotto  la  nxhr.  A  BO). 

^  IIL  ApEZJKi  B  Boccovi.  Locuz.avverb.  si- 
gnificante quasi  lo  stesso  che  J  spizzico,  A 
^oco  per  volta.  Dial.  mil.  A  tbcch  e  boccon,  m 
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Quel  poema....  sappiate  eh' egli  è  farina  del 
mio  sacco,  opera  delle  mie  mani,  e,  in  nnà  pa- 
rola^ che  L'ho  fattoio,  e  l'ho  fatto  a  pezzi  e 
hocconi ,  conforme  m' è  parato  e  piaciuto.  Ric" 
ciard,  nella  Ded.  deltA,  p,  XLii,  Se  poi  il  caso 
lo  fece  («7  Mondo),  come  si  dice,  a  pezzi  e  boc- 
coni e  in  progresso  dì  tempo,. ..  dunque  ci  fu 
per  qualche  tempo  governo  di  caso  o  di  ne- 
cessità. Magai,  Lett,  Ateis.  3,  69. 

§.  IV.  NOK  POTER   SOFFIARE   COL  BOCCONE  IN 

BOCCA.  Figuratam.,  vale  JNon  poter  Vuomfare 
due  lavori jO  due  coseno  due  operazioni, ec,a 
un  tratto,  Bial.  mil.  Podè  minga  canta  e  por- 
ta la  eros.  »  Io  non  potei  mai  soffiare  col  boc- 
cone in  bocca;  perchè,  se  non  son  tatto  in  una 
cosa ,  non  mi  riesce  mai  di  condurla  a  mia  sa* 
lisfazionc.  Car.  i,  170,  ediz.  mil.  Class»  ital, 
(G.V.) 

$.  V.  Prendere  o  Pigliare  il  boccone.  Fi* 
guratam..  Lasciarsi  corrompere  co*  donativi. 
(Manca  i'es.)  *  Quando  alcuno  Di  qualche  ec- 
cesso non  facea  menzione,  E  stava  chiotto  sen- 
za dirlo  a  ninno.  Sùbito  si  dicea  dalle  persone 
{dagli  antichi  Greci):  Quegli  ha  il  bue  nella 
lingua.  E  volean  dire  All'uso  nostro  :  Egli  ha 
preso  il  boccone. /Vrgs'uo/. /2im.  3,  aSy.  (Il  bue 
era  impresso  nelle  monete  de'  Greci  ;  ciò  sa- 
puto, esce  chiarissimo  il  senso  di  quella  lor 
frase  proverbiale.  )  In  sonrnia  voi  siete  stato 
fatto  a  posta  per  contraddirmi;  ch'avete  preso 
il  boccone,  eh  ?  Id,  Com.  3,  229. 

VI.  Proiwbio.  m  I  boccon  grandi  son  qudli 
che  affogano.  Cecch,  Incant,  a.  5,  s.  ult,j  Teat. 
com, fior,  1 ,  88.  (E  viene  a  dire  che  Le  troppe 
ricchezze  od  altre  fortune  sono  bene  spesso 
cagione  di  affanni  e  pericoli j  —  Che  le  fortune 
troppo  sfoggiate  fanno  spesso  capitar  male^ 
o  per  Valtnu  invidia,  o  per  V abuso  che  se  ne 
faccia.) 

BOCCÓINE  o  BOCCONI.  Avverbio.  Con 
la  bocca  verso  la  terra  o  sopra  la  terra ,  e  con- 
seguen temente  ancora  Con  la  pancia  verso  la 
terra  o  sopra  ia  terra, 

%,  A  BOCCONE.  Lo  stesso  che  il  sudd.  BoC" 
cone  o  Bocconi,  »  Di^la  seggiola  ei  poi  presso 
alla  ruota  A  boccon  sdrucciolò  prono  in  la 
polve.  Salvin,  II,  l,  6,p,  l43. 

BOLO.  Suct^  m.  Sorta  di  Terra  pingue,  li- 
mosa, arrendevole,  attaccaticcia.  Una  sua  sp&< 
eie  rossa  è  usata  da'  doratori. 

§.  A  BOLO  o  Di  bolo.  S«  dice,  avverbialmen- 
te ,  d' una  Maniera  di  dorare  ù  '  inargentare, 
mettendo  prima  il  bolo  su  la  cosa  che  si  de- 
stina ad  essere  dorata  o  inargentatm,  »  Rile- 
vare di  gesso,  mettere  di  bolo,  mettere  di  oro, 
brunire,  ec.  Cenhin,  Tratte  pitt.  5.  Chi  to* 
lesse  poi  metter  d'oro  a  bolo,  gli  fa  luogo  prì- 
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mierarocnte  sopra  il  legno  che  vuol  dorare  dar 
tre  mane  (mani)  di  gesso  volterrano  con  colla 
di  limbellocci  fresca  e  gagliarda.  Borgh,  Rtiff, 
Rip,  223j  ediz,  Crus,  Egli  {Domenico  GhiHan* 
dai)  fu  il  primo  che  cominciasse  a  contraffare 
co'  colori  alcune  guernizioni  ed  ornamenti 
d'oro,  e  che  levasse  via  in  gran  parte  quelle 
fregiature  che  si  facevano  d' oro  a  mordente  o 
a  bolo  nella  maniera  antica  con  poca  grazia. 
Id,  ib,  348.  Margar itone...  fu  inventore  del 
modo  di  dare  di  bolo  e  mettervi  sopra  l'oro  in 
foglie  e  brunirlo.  Vasar.  Vit,  2,  a6i.  Levò 
via  in  gran  parte  {il  pittore  Dom,  Ghirlandai) 
quelle  fregiature  che  si  facevano  d'oro  a  mor- 
dente o  a  bolo,  le  quali  erano  più  da  drappel* 
Ioni,  che  da  maestri  buoni,  /li.  fd.  6,  108. 

BONÀCCIA.  Sust.  f.  Stato  del  mare  in 
calma, 

§.  I.  Abondare  nella  bonaccia.  Essere  in 
prosperità,  (Così  l'Alberti^  senza  che  ne  alle* 
ghi  es.  Io  per  altro  crederei  che  una  tal  locuz. 
esprimesse  qnalche  cosa  di  più,  cioè  Essere  in 
grande  prosperità.  Aver  tutte  le  cose  secondo 
il  suo  desiderio,  0,  come  si  dice  in  modo  bas- 
so. Notar  nel  lardo.  Frane.  Nager  en  grande 
eau  ou  en  pleine  eau,) 

§.  II.  Amico  da  bonaccia.  Si  dice  di  Chi  ci  è 
amico  in  buona  ventura  e  per  interesse,  (Crus. 
in  AMICO,  sust.,  %,  I,  senza  es.) 

BORDO.  Sust.  m.  T.  dì  Mar.  Lato  deilm 
navej  e,  prendendo  la  parte  per  il  tutto,  signi- 
fica  Nave,  come  si  vede  pe'  seg.  paragrafi. 

§.  I.  A  BORDO.  Locuz.  avverb.  significante 
Sopra  a  la  nave.  »  L' augurio  migliore  era  il 
mio  mylord  Baltimore  padrone  della  nave , . .  • 
e  la  compagn/a  che  vi  trovammo  a  bordo.  Ai* 
gar.  6,  20. 

§.  II.  Andare  à  bordo.  Andare  a  imbar^ 
carsi,  (Crus.  in  ANDARE,  verbo.)  s  Frane. 
Aller  à  bord, 

§.  III.  Vascello  d'  alto  bordo.  Si  dice  in 
oggi  de'  Bastimenti  da  guerra  a  pia  ponti» 
(Dict.  Acad.  firanc.)  -  Vascelli  d'altobordo 
quando  in  alto  mare  sono  in  calma.  Jtéd»  Anr 
not.  Ditir,  (cit.  dalla  Cms.  nel  tema  di  BOR- 
DO, term.  mar., senz'altro  aggiungere). Galèa, 
galeone  d'alto  bordo  {derivano  forse)  dal  gal* 
leggiare  e  stare  alto  sopra  l' aqua.  Salvin.  An*- 
not,  Suonar.  Pier,  p,  486,  col,  i  *  £  finalmente 
egli  era  tanta  la  strage  die  si  facea  delle  navi 
ancora  di  più  alto  bordo  allo  stretto  passo  dt 
qnesli  due  DardàneUini  della  lingua ,  che  la 
previdenza  de*  Compilatori  del  nuovo  toscano 
Vocabolario  ha  fatte  un  libero  passaporto  a 
tutti  i  biicmi  scrittori,  lasciando  ohe  se  ne  ser- 
vano a  ca|nriccio  coli' usa  medesimo  che  essi 
ne  hanno  fatto  netta  Prefazione  al  Vocabolaria 
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Stesso^  adoperando  3  Fi  doye  Ci  rìgoroMmen- 
te  doreasi  porre*  Voc,  Caier.  xo6. 

^  lY.  VoLTAB  BORM).  Dort  al  bastimento 
una  direaiome  dhtna  da  queUa  su  ad  corre' 
pfl.  Frane.  Fìrer  de  bord.  (Sìnì.  Voe,  Mar.) 
m  Lie  profonditii  lutto  a  un  tratto  dhnìnoirono; 
sì  Tolt6  bordo  per  andai  più  a  largo.  Àìgar, 
6,  35. 

BORRÀCCtNA,  9ust.  f. ,  e  BORRACCI- 
HO  ,  SUSI.  m.  T.  botan.  Yulg.  Mosco  o  Musco 
o  Muschio  od  andìe  Mustioj  che  in  tutte  que- 
ste maniere  dicono  e  scrÌYono  i  Toscani^  come 
lor  Tiene.  (Diai.  mìL  Téppa.)  Cosà  chiamansi 
communemente  tutti  i  muschi.  Servono  per 
difendere  e  mantenere  firescbe  ed  umide  le  ra- 
dici d^li  alberi  nei  boschi  ;  al  qual  fine  sono 
adopratì  ani^e  dai  giardinieri  per  impedire 
die  troppo  si  riscaldi  o  si  secchi  la  terra  dei 
vasi  dove  sono  piantati  i  violi  {sic)  ed  i  mar* 
gotti.  Co' musdìi  si  fonno  stramazsi  o  matera^ 
se^  ec»  ec  (Targ.  Tocz.  Ott.  in  fst.  boi.  3,  449» 
edi*.  3.')  »  Si  riveste  {^innesto)  di  foglie  e  di 
horracdna.  Targ.  Tozz.  Ott.  Lez.  Agric.  3^ 
119.  Il  potatore  non  solo  dee  toglier  con  nelr 
tena  i  tt*alci  inutili,  ma  dee  ancora  resecare 
quafaniqiie  seccume  e  lordura  si  del  fusto,  che 
della  base  del  medesimo  :  la  borracdiM ,  la 
hncda  morta,  ed  ogni  altro  ricovero  d' insetti 
e  di  geìo  dovrebbe  estirparsi.  Midolf.  Fin. 
tos.  i3.  Se  s'hanno(/miigliiio/i)  a  condurre 
di  lontano,  si  usi  tutta  la  diligenza  che  non  si 
asciughino  troppo, . . .  bagnandoli  spesso  sulk 
tagliatura,  la  (juale  si  terrà  involta  in  un  pan» 
no  o  nd  borraocino.  Lastr.  Agric.  i,  ^43. 

\.  I.  BoaaàcciKA,  chiamasi  pur  vulgarmente 
il  Pofjrtrichum  commune^che  è  'ÀJ^oìitrico  aw- 
reo  o  Adianto  aureo  ddle  officine.  Perènne.  I 
Laipponi  dormono  nd  boschi  sopra  questo 
musco,  in  luogo  di  strapunto.  Ha  sapore 
astringente,  ed  aveva  credito  di  espettorante. 
Targ.  Tozz.  Ott.  Ut.  bot.  3, 44^« 

^11.  Altra.  Hypnum  cupressiforme.  Tro* 
vasi  nei  boschi  e  nei  luoghi  erbosi  umidi  ed 
ombrosi.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  3, 4^0. 

\.  III.  Ahra.  Lesckéa  serlccaj  Hjrpnum  sor 
rlceum.  Annuo.  Coromune  nei  boschi  erbosi  e 
nel  basso  dei  pedali  delle  querci  e  degli  ulivL 
Quando  è  secco,  prende  colore  giallo  e  luddo, 
come  se  fosse  di  seta,  e  le  punte  dd  ranìi  si 
arricdano.  Tttrg.  TozZi  Ott^  Ist  bot  3,  44I9 

J.  IV.  BoHRACciNA  Vi*  iTuAx.  Tórtida  mura- 
lis.  Si  vede  communissiroa  sui  muri  di  campa- 
gna che  dividono  i  poderi ,  e  dove  Rintonaco 
è  rozzo.  Cresce  a  gruppi,  e  produce  molti  frut- 
ti ;  cosicché  quando  le  setde  sono  aluogate  e 
fresche,  vedute  al  sole ,  i  muri  pa^n*  coperti 
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dì  fi^  di  seta  rilucenti,  di  colore  fra  il  verd» 
giallo  ed  il  rosso.  Targ.  Tàtz.  Ott.  Ist.  bot 
3, 436,  ediz,  3.* 

BORRÀNA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  e  of* 
fidn.  Lo  stesso  che  Borràggine.  Borrago  offi^ 
cinalis  Lin.  Annua.  Cohìvasi  negli  orti  con 
l'erbe  cibane;  ma  se  ne  trova  andie  alla 
campagna ,  ne'  laoghi  inculti ,  e  fra  i  sassi. 
È  per  lo  più  di  fiore  celeste;  ma  tal  volta  lo 
ha  bianco,  e  tal  altra  porporino.  Questi  fiori 
un  tempo  erano  stimati  cordiali;  ora  sono 
impiegati  per  abbellire  le  insalate,  e  si  man* 
giano  con  esse,  come  anche  le  foglie  tenere: 
ma  quando  sono  più  dure,  da  alcuni  sono 
mangiate  fritte,  avendole  prima  coperte  di 
pasta.  Questa  pianta  è  creduta  refrigerante, 
ed  è  uso  di  mescolarla  nd  sughi  e  decotti  di 
cicérbita  e  radicchio,  che  si  prendono  come 
per  usanza  nelle  cosi  dette  purghe  di  prima* 
vera.  Margraff  ottenne  dei  nitro  da  questa 
pianta.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  v.  -a,  p.  11 7, 
num.  1 80^  ediz.  3.* 

««§.  I.  BoERANA.  Erba  nota.  -  Pataffi  5. 
wMa  in  foglia,  e  l'acqua  corre  alla  boirana. 
f»  Bocc.  nov,  71^  4*  ^  cantare:  l'acqua  corre 
•9  alla  borrana.  »  CRUSCA. 

OistrMsioné.^VL  passo  del  Pataffio  sarà  quello 
che  ne  darà  lume  a  trovare  il  sentimento  dd- 
l'es.  'del  Boccaccio ,  ed  a  specchiarci  nd  far- 
fallone pigliato  dalla  Crusca.  11  passo  {cap.  5, 
terz,  a)  è  tale:  uFacimol  venga  lor,  perchè 
son  trughj  Ma  *n  foglia,  e  Vaqtta  corre  alla 
borrana.*»  E  noi  sponiamo  :  «  Canchero  venga 
loro,  ovvero  li  fistolo,  cioè  //  Diavolo  H 
colga,  colga  que' giovincelli j  perchè  son  truglt, 
cioè  trttlli,cìoè {con  sop^ortmioné) spetezzato' 
ri!  Manondimeno  io  penso  po' poi  eh' e' sono  in 
foglia,  Cìoè  nel fore,  nella  primavera  delfetàj 
e  ognun  sa  che  taqua  corre  alla  borrana jCAoè 
che  è  forza  ir  dietro  al  pendio  della  natura,  n 
•Dunque  tanto  vale  il  dire  che  Vaqtta  corre 
alia  borrana,  quanto  Vaqua  corre  alla  china j 
il  qual  concetto  anche  si  esprime  col  dettalo 
ss  Come  ii ferro  a  calamita  e.  Acciocché  dun- 
que la  voce  Borrana  significar  possa  nel  mot- 
to è^  Pataffio  l'esposto  concetto,  é  manifesto 
chVUa  dee  rappresentar  cosa  affatto  diversa 
dall'erba  che  porta  questo  nredesiino  nome 
{Borrana  o  Borràggine),  Orft  qual  pensi  tu 
che  abbia  ad  essere  questa  cosa?  ^la  è,  senza 
dubbio,  il  iMogù  basso  dòi^  Vaqve  natural- 
mente vanno  a  radunarci,  chiamato  in  oggi 
JH^rru  o  Borrone,  ma  pur  talvolta  dagli  antichi 
Borrana,  in  quella  stessa  guisa  che  Fiufnana 
e^  dicevano  iu  luogo  di  Fiume.  Cosi  dichia- 
rato il  passo  dd  P^iftì^^  facilmente  se  no 
ritragge  che  L'aqua  corre  idia  borrana. 
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n^U'es.'  del  Bocd.«.eria  còme  un  proverbio  col 
quale  iucoiDÌnckiva  un$  canzone  che  di  quìe' 
tempi  si  solea  cantare  dalle  forosette  toscane^ 
^. nomi AalBi nenie  da  quelle  di  VarUingo.  Né 
pwe  inveriflimile  che  una  tal  canzone  fosse 
pervianuti  in  Toscana  dal  Modenese,  dove 
Burnum  o  Borrana  si  dice  popolarmente  nel 
signif.  che  s'è  da  noi  attribuito  a  questa  voce; 
o  SI  vero  dal  Ferrarese,  trovandosi  quivi  uq 
luogo  Domiuato  Burana,  di  cui.  parlfUM)  certe 
carte  latine  scritte.  io£n  ^all'anno  94 ^j  ^  n^l 
quale  vanno  a  raccorsi  molte  aque  <del  Mo- 
denese>  del  Reggiano  e  del  MaqtoYBno.-.Di 
questo  commento  io  vo  parte  debitore  a^  Let-* 
lerati  che  postillarono  il  Pataffio ,  e  part^ 
all'eruditissiimp  Muratori,  il  quale  foce  cono- 
scere il  valor  che  si  cofopete  alla  voo^  BaV' 
rana  usata  dal  Boccaccio  (g«  8'  ^'  ^v  ^'  7-» 
p,^i)  intorno  all'annp  1738  nelle  Antiqui- 
tates  italica^j  Disserta. xxxiii.  Non  fu  dun- 
que jeri  o  jerlallro  che  diede  negli  occhi  il 
farfallone  della  Crus.,  e  che  gli  si  menava 
addosso  la  rosta.  Or  bene,  TAcademico  Del 
Furia  in  una  sua  recente  Lezione  toccò  buc- 
cia buccia  per  cose  novisf  ime  e  non  più  udirei 
anzi  né  pur  subodorale,  le  cose  medesime 
tratte  in  mostra,  già  quasi  è nin  secolo ,  da' 
suddétti  Filologbi,.  e  da  noi  dispiegate  con 
molta  larghezza.  Ed  il  Segretario  Fifutluoso 
Becclii,  nella  solenne  adunanza  dcl.!ì6^ru* 
gno  i838,  letiziando  diceva:  u  Jo,  mi'sov^ 
i*tngOa  o  Accademici  {con  due  ce),  -die  rima- 
nesle  fortemente  impressionali  da  dò  che 
egli  (Del  Furia)  notava  sii  quel  luogo, {ie^ 
Vocab.)  ov^è  registrato  la  voce  BOREANA. 
L' Accademico  teme  forte  che  qui  sia  corso 
uno.  sbaglio  j  peixiocchè  non  sa  cono^ere 
quql  relazione  passi  tra  quest^^rha  (la  bor- 
raggine) e  Vacqua  (fissata  col  c)s  dimodoché 
debba  correre  alla  medesima  come  ilfotro 
alla  calamita^. ec.,ec,  >•  (Y.  a  e*  9,  io  e  11^ 
il  Bapporto  letto  dal  SegreL  Ab.  Frutt,  Bec*- 
chi  nelVadun:  ten,  daWAccodL  della  Crus,  il 
^6^ giugno  185.84  ec.  Fir.,  Piatti,  1.838.)  Se 
dunqwi  è  vero  che  i  preclarissmii  Academici 
o  Accademici  rimasero  fortemente  impresa 
wnati  4Ìal  gran  dubbio  ,su  la  Borrand  che 
il  sig.  Del  Furia  conferì  con  le  Loro  Sapienze 
(e  noi  dobbiam  crederlo  >  giacché  lo  stesso 
Becchi,  relatore^  se  ne  andava  in  dolcitudine 
di  maraviglia)»  io  voglio  che  T  Italia  da  que- 
sto splendido  fatto  argunìepti  le  cognizioni  e 
le  forze!  delia  Crtieca  nelle  inaterie  a  cui  soao 
indirizzati  tutti  i  suoi  studj  ;  e  desidero  ch'esva 
Italia  giudichi  se  ad  equità  può  darai  voce 
di  baldanzoso  e  d'irriverente  (come  vai  sebi** 
mazzando  a  mal  tempo  la  Colonia  degli.  Ostro- 
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goti)  a  chi  ptiir  si  rtttrìnge  ad  additare  o  le 
macchie  del  VOCABOLARIO,  o  le  molte 
lacune,  adciocché  altri,  pigliando  a  far  dis- 
parire le  prime,  e  ad  empiere  le  seconde, 
porga  fioalmentje  un  Codice  sicuro,  ampio, 
filosofico,  alla  favella  da  usare  nelle  nostre 
scritture. 

§.  II.  L'aqua  corre  alla  borr ava.  -  V.  ad- 
dietro VOssenfaziòne  al§.  I. 

BOR  EVANA.  Susi.  f.  Quasi  lo  stesso  cke 
Borro  o  Boriwte^  cioè  Luo^  basso  dove  Va^ 
que  vanno  a  radunarsi.  (Cosi  Fiumana  ò  quasi 
lo  stesso  che  Fiume.)  -  V»  sopra  in  BORRA- 
NA, T.  botan..,  V Ossepvàtione  al  %.  I. 

BORSETTA.  Snst.  f.  dimin.  di  Borsa. 

^  In  term.  botan.  la  Bòrsctta.  o  Amtìra  o 
Tasca.  (  lat.  Anìhera)  è  quél  Corpo  per  lo  pia 
globoso  o  bislungo  che  contiene  polvere  o  fo^ 
rina  o  pulviscolo,  o  pòlline  {ÌBt.  Pollen)  che 
si  versa  o  si  sparge  dalla  borsetta  quando  si 
apre^(Tsirg.  Tozz.  Oli.  in  Ist.  botan.  i,  199.) 

BOSCHETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Bosco. 

§.  L  Per  r  Uccellare  dove  si  pigliano  i  tor* 
di  alla  pania,  (Es.  d'aggr)  m  Non  è,  come  qu^* 
cb'un  pensa,  una  baja  L'andar  in  vHla  sol  con 
gli  scolari  Per  tanti  passatempi  Che  permet* 
tono  t  tempi;  Ma  quelFé  un  de'  più  rari  Al  bo- 
schetto, alla  frasca,  aUa  ragnaja.  Star  in  mezzo 
di  tutti  Que*  graziosi  jpatù.  Allegr,  ^8  ediz., 
Cnts.j  ^5  ediz.  Amsterd. 

§.  n.  Coltivare  A  roscbetto.  «  All'albero 
nano  si  può  ridurre  la  coltivazione  degli  agru* 
mi  che  di  cesi  a  boschetto.  Il  boschetto  non  si 
suol  praticare  che  per  i  cedrati.  Le  piante  che 
Io  formano  non  sogliono  tenersi  alte  più  di  due 
braccia,  i  lori*  rami  si  piegano  orizòntalmente, 
acciò  si  distendano  in  forma  di  siepe,  ma  rada, 
perchè  il  sole  possa  dominarla  per  tutto.  Tturg, 
Tozz.  Ottav.  Lez.  Agirle.  3,  118. 

BOSCO.  Sust.  m.  Un  gran  numero  d^ alberi 
che  cuoprono  un  certo  spazio  di  terreno j  ed 
anche  il  Luogo  dove  essi  aìberi  sono  piantati 
e  crescono. 

^  I.  Bosco  DA  TAGLIO.  Bosco  ccduo.  «i  Le 
^rode  de'  campi,  le  ripe  di  fossati ,  ed  i  vuoti 
de'  boschi  da  taglio.  Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  4, 
55 1 .  Akri  boschi  meno  alti,  che  chiamiamo  da 
taglio,  e  gli  antichi  distinguevano  col  nome  di 
Sylva  aedua,  si  tagliano  in  oggi  troppo  spesso 
con  pregiudizio  delie  ceppa  je.  Id.  ib.  4, 549*  - 
Id,  ib.  g,  i^g.  Boschi  cedui o  da  taglio,  dove 
ai  rilevano  querci,  càrpini,  fràssini,  cerrì,  e  si- 
mili, che  ogni  tanti  anni  si  atterrano  per  uso 
di  legne  da  fuoco  o  per  carbone.  Targ.  Tozz. 
Oitav.  Lez.  Agric.  4»  Sj. 

$.  IL  Bosco,  allesso  gli  agricoltori  tateani 
si  prende  talvolta  per  lo  stesso  che  Campéccio^ 
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il  cui  ^gnìf.  si  rime  dal  Mg.  es.  «  I  campì  non 
più  seminati^  rotti  di  nuovo^  ed  i  lembi^  che  si 
chiamano  i  boschi  o  eampicàs  disfalli^  con 
Tabbniràrli  e  sradirli  le  readon  migliori  {le 
fave),  e  tutte  le  terre  bonificano  ed  ingniMa- 
no.  Soder.  Ort.  e  Giard.  io3. 

^  III.  Bosco,  parlandosi  de'  bachi  da  seta, 
significa  queDe  Caparmucce  di  frasca  do^e  i 
bachi  fanno  il  bozzolo,  •  Quando  {i  bachi)  han« 
no  dormito  ndla  grossa^  (bisogna)  essere  sve- 
glialo la  notte  e  diligente  io  dar  loro  la  foglia, 
che  non  patiscano^  e  mutaiii  con  diligenza.  Ed 
fl  bosco  sia  di  scope  finì,  secche,  o  di  ginestre 
simili^  in  luogo  caldo  e  asciutto.  Afagaz.  Colt 
tos,  3o. 

^  IV.  ÀKDARB  àL  BOSCO ,  parlandosi  de'  ba- 
àn  da  seta,  significa  Vjéndare  i  bachi  alle  co- 
pannucee  di  frasca  (chiamate  bosco)  per  intra» 
prendere  il  la%*oro  del  bozzolo.  E  perchè  per 
tutto  maggio  sogliono  i  filugelli  essere  iti  al 
bosco,  e  fatto  li  loro  bozzoli,  sdbìto  sfogliati  i 
morì  gelsi  si  potano,  ec.  Magaz.  Colt»  tos,  35. 

{.  Y.  ÀTTEasAac  il  bosco.  ••  Nei  predelti 
bosdii  gli  alberi  si  tagliano  recidendoli  soprat- 
terra  r^olarmente  ogni  nove  o  dieci  anni;,  lo 
che  dioesi  atterrare  il  bosco.  Targ.  Tozz.  OtL 
Lez.  Jgric.  4,7 1-  (V.  anche  nel  5. 1.  Tuli,  ea.) 

^  VL  GàYàRZ  LA   L£PR£  DEL  BOSCO.  —  V.  in 

LEPRE. 

{.  VII.  TeNEHE  uh  BOSCO  A  CEPPAJE.  --  V.   IR 

CEPPAI A. 

5-  VIII.  Bosco,  fignratam.,  per  Legne.  (Cosi 
parimente  appo  i  Latini  si  trova  usata  la  voce 
Sjrlwt.  E  i  Francesi  per  Bois  intendono  e  Le- 
gne e  Bosco  akresi.)  •*  D'aprii  m'infioro;  e  se 
il  Centauro  appare  Nell'aspro  ciel,  dono  alle 
fiamme  il  bosco.  Chiabr,  Fendem,  xxxrii. 
Adunque  il  mio  danzare  È  starsi  al  focolare 
Carco  di  secco  bosco,  E  schermirsi  dal  fosco  E 
gdido  f ebbra jo.  Id.  ib.  xur. 

J.  IX.  TadvALA,  Bosco.  Maniera  di  dire,  il 
cm  signif.  è ,  Come  si  fa  qui  a  rispondere  ?j 
Il  punto  sta  a  ricordarsenej  Memoria,  ajuta" 
mij  Ingegno,  a jutami  a  ricordarmene,  e  simi- 
li. (Questa  locuc.  è  probabile  che  abbia  aralo 
origine  da  «pialche  aneddoto  relativo  ad  un 
tale  per  nome  Bosco  :  onde  Tiene  che  s' abbia 
a  SCI Ì¥ eie  Bosco  con  la  iniziale  majuscola,  co- 
me è  posto  nel  tema,  e  come  io  farò  nell'  es. 
che  son  per  addurre,  sebbene  lo  stampato  ab- 
bia frosco  ooU' inaiale  minuscola.  E  l'opinion 
mia  è  pur  fondala  su  questo,  che  parimente 
con  lo  stesso  valore  di  Trovala,  Bosco,  si  dice 
Trovalo,  Grillo,  o  Indovinala,  Orilloj  che 
deriva  da  una  cooosciutissima  novelletta  d*  un 
tale  che  era  chiamato  Grillo)  •  Fav.  Colui 
che  portò  quel  baule,  com'era  vestito?  Avea 


BOS  -  BOT         47 

Itvnki  gallonala  d'oro  o' d'argento?  Cu*.  Ave- 
va (trovala ,  Bosco),  aveva  una  casacca  scura. 
Fagiitol.  Com.  2,  108.  -  Id.ib.^y^iy. 

^.  X.  Uomo  da  bosco  b  sa  campagna.  Figu- 
rata m.  vale  lo  stesso  che  Uomo  da  bosco  e  da 
riviera  (registrato  dalla  Crus.),  cioè  jétio  a 
qualunque  cosa.  Che  in  qualsivoglia  stato  di 
cose  sa  render  buon  conto  di  sé.  Aoal.  Ha  ci- 
miere  a  ogni  elmetto j  Ha  unguento  per  ogni 
piaga  j  Ha  sacco  da  ogni  frumento  j  È  a  tutta 
botta,  (Monos.  Fior.  p.  3 09,  num.  28.)  »  Q 
Re  Marsilio  si  fé'  meraviglia  ;  Disse  :  Quest'  è 
da  bosco  e  da  campagna  ;  Non  ho  nessun  qui 
tra  la  mia  famiglia ,  Ch'avessi  {avesse)  \vn\o 
ardir^  né  in  tutta  Spagna,  Quanto  ha  costui, 
e  mcxstra  esser  uom  forte.  Pule.  Luig.  Uforg, 
i3,  35. 

BOTTA.  Susi.  f.  Colpo,  Percossa. 

^.  I.  A  BOTTA.  Locuz.  awerb.  ed  eUitt.,  il 
cui  pieno  è  Resistente  o  Da  resistere  a  la  botta 
di  che  che  sia.  Antfl.  ji  prova,  ■>  Gli  conviene 
poi  aver  le  armi  gravi  e  a  bolla,  per  cagione 
delle  trincèe,  quando  si  dee  andare  a  pigliare 

0  a  difendere  città ,  fossi ,  o  posti ,  ec.  Cimuti 
(cit.  dal  Grassi).  Cinque  bravi  soldati ...  ap» 
mati  a  botta  di  moschetto.  Tensini  (cìt.  e.  s.). 

1  quartieri  pei  soldati ,  ed  i  magazzini  per  le 
munizioni,  gli  uni  e  gli  altrì  a  botta  di  bomba* 
Botta  (cit.  e.  s.). 

$.  II.  A  BOTTA  FSB  BOTTA.  Locus.  swerb.  si- 
gnificante Di  tratto  in  tratto.  huA.  Botto  bo4* 
to,  se  vale  Spessissime  polte^  come  dice  la 
Crus.;  ma  forse  ìnoporta  lo  stesso  che  Sùbito 
sùbito,  -  Il  prete  a  botta  per  botta  va  dicendo 
per  casa  cosi  in  voce  dimessa  :  Dio  ci  ajuti,  se 
noi  la  campiamo ,  ec.  E  la  gente  rìsponde  :  B 
la  Nostra  Donna,  che  ce  n'é  bisogno.  Bern» 
Mentis,  lett.fam,  18. 

$.  II r.  Essere  vko  a  tutta  botta.  -  V.  in 
BOSCO  il  S-  X. 

^.  IV.  Petto  a  botta,  o,  come  anche  si  scrì- 
ve, Pettabbotta.  Armadura  del  petto,  f anta 
di  ferro  o  di  cuojo,  e  adoperata  pik  general* 
mente  nel  secolo  xvi  e  nel  xnr,  così  chiami^ 
ta  perchè  reggeva  alla  botta  della  pistola  ed 
anche  del  moschetto.  Quella  di  euo)o  i  Fran- 
cesi la  chiamavano  prùpartioolarroentelhi^e* 
•  Italiani . . .  armati  di  petto  a  botta,  di  scudo» 
di  zappa  e  di  spada.  Slegneri  (cit.  dal  Grasst). 
«  (V.  la  Crus.  in  PETTABBOTTA  per  gli  es. 
di  questa  voce  cosi  scritta.) 

%.  V.  Rimanere  in  so  la  botta.  Figuratam», 
vale  Rimanere  stupefatto^  attonito,  fortemente 
sorpreso.  Tratta  la  metaf.  dallo  stordimento 
che  si  cagiona  in  altrui  da  una  forte  percossa. 
Dial.  mil.  Resta  in  botta.  »  Oh  che  bel  detto  1 
e  con  quanto  giudizio  t  Egli  sark  rimaso  in  su 
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la  botta.  Fortig,  Terenz, Eyn,  a^5,s.i,p.  89. 
(Il  test,  lat  La  la  frase  Jugulare  hominem^  che 
importa  Convincere:  ora  chi  viene  convinto 
da  un  detto  inaspettato  suole  in  fatti  rimanere 
attonito  e  come  instupidito  da  quel  motto»  pa- 
ragonabile ad  una  forte  percossa  ricevuta  tra 
capo  e  collo.) 

BOTTE.  Sust.  f.  (Pronuoz.  con  TO  stret- 
to ).  Faso  di  legname  di  figura  cilindrica,  ma 
nel  mezzo  alquanto  più  corpacciuto ,  che  nelle 
tesiate,  ad  uso,  per  lo  pia,  di  conservar\^i  il 
vino  o  simili  liquori,  «  Botte  addogata ,  cer- 
chiata 9  tonda,  corpacciuta j  sfondata.  Botte 
muta.  Botte  che  canta.  Doghe,  Cannella,  Chia- 
ve, Cerchi,  Cocchiume,  Caprùggine,  Fondi 
della  botte.  Zippolo,  Spina  fecciaja.  Spillo, 
Pévera,  Sedili.  Imbottare,  Rimbottare,  Cavar 
vino  dalla  cannella,  dal  cannellino,  dal  coc- 
chiume. Albert,^  Diz.  enc.  (  Questo  utilissimo 
paragr.  fu  rifiutato  da  tutti  i  successori  dell'Al- 
berti.) 

$.  I.  Botte.  T.  d'Idraul.*!!  gabbione  o  bot- 
te è  una  specie  di  paniere  di  figura  quasi  cilin- 
drica, che  in  una  delle  sue  estremità  termina 
in  forma  di  cono»  con  pareti  intessule  di  le- 
gname fresco,  e  ripieno  quindi  di  sassi.  L'os- 
satura del  gabbione  è  composta  da  sei  o  sette 
grosse  pertiche  di  querce  o  di  ontano,  chia- 
mate vulgarmente  cosce.  Per  formare  questa 
ossatura,  si  segna,  ec.  Di  tali  gabbioni  si  for- 
mano gruppi  estesi  a  seconda  de'  bisogni  ;  e 
sopra  i  primi  gruppi  di  gabbioni,  che  si  sian 
già  affondati  e  depressi,  altri  successivamente 
si  sovrappongono  per  mantenere  solido  e  al  si- 
curo dalle  battute  e  dallo  striscio  delle  cor- 
renti il  punto  che  vuoisi  difendere.  Tart,  Bo^ 
nifieam.  Mar,  tos,  1 40  e  1 4 1  •  (&•  V.) 

J.  II.  A  BOTTE.  T.  d'Archit.  Dicesi  di  quelle 
Coperture  diedifizf,  vie,  ec,  le  quali  si  cur- 
vano a  simiglianza  di  botte,  *  Viali  diritti . . . 
coperti  da  graticolati  volti  a  botte,  sopra  i  quali 
camminavan  diverse  piante  di  verzura  e  di  viti 
che  adombravan  tutto  il  giardino.  Bast»  Ross» 
Descr,  Appar,  Com,  3j.  (Lo  stampato  ha  di- 
rittti  con  tre  bei  Ut  insieme  intrecciali,  che  a 
mirarli  è  un  sollazzo.  Pronunziare  e  scrivere 
diritti  col  t  raddoppiato  è  da  tutti;  ma  V  im- 
pressor  fiorentino  con  lo  scoppiettio  de'  tre  tti 
alla  fila  si  volle  render  singolare  da  ogni  altro.) 

^  III.  A  MEZZA  BOTTE.  T.  d'Archit.  Dicesi  di 
quelle  Coperture  d'edifizj,  o  d^  altro,  che  fior» 
mano  la  metà  d'un  cerchio*  (Alberti,  Di%,  enc, 
Baldin.  Foc»  Dis,)  >  Questi  voltoni  sono  dì 
getto  di  smallo  a  mezza  botte,  che  al  di  fuori 
si  vanno  insensibilmente  angustando  verso  il 
vano  dell'  arena  (si  parla  d*  un  anfiteatro) ,  e 
altresì  vanno  inclinando  e  abbassandosi  per 
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la  medesima  direzione,  quasi  come  vediamo 
accadere  nelle  moderne  volte  o  strombi  delle 
scale.  Targ,  Tozz,  G,  Fiag,  7,  4 8» 

J.  IV.  Caccia  della  botte.  Maniera  di  cac- 
cia per  occidere  gli  uccelli  aquatici,  nella  quale 
i  cacciatori  si  stanno  appiattati  in  certe  botti 
poste  lungo  lo  stagno  od  il  lago  dove  soglio- 
no raccogliersi  i  detti  uccelli.  Vedine  la  descri- 
zione nella  Ornitologia  del  Savi,  t.  3,  p.  11 5. 

$«  V.  Volta  a  mezza  botte.  ^  V.  addietro 
nel  %.  UT. 

BOTTEGA.  Sust.  f.  Luogo  dove  i  mercanti 
vendono  le  loro  merci,  o  dove  gli  artigiani  la' 
vorano  od  anche  vendono  le  loro  manifatture. 

%,  1,  Bottega,  diceano  forse  gli  antichi  ezian- 
dio nel  signi f.  di  Magazzino,  Luogo  di  depO" 
sito,  come  par  che  risulti  dal  seg.  es.  »  Ed  an- 
cora {si  dieno)  a'  dicti  (detti)  cappellani  ed  a 
ciascuno  di  loro,  per  vino,  vestimente  (vesti' 
menta  o  vestimenti),  pigioni  di  botteghe,  fave> 
olio,  ec,  ciascheduno  anno,  lib.  xxx.  Stai,  S, 
Jac  p,  18,  %,  39.  (Il  cbiariss.  sig.  ab.  Ciampi 
a  questo  passo  fa  la  se^,  nota  :  t*  Bottega  dal 
greco  Apolliecaj  d'onde  prima  si  disse  Abo' 
cliega,  poi  Botega,  indi  Bottega,  Qui  pare  che 
sia  usata  questa  voce  in  senso  di  Magazzino, 
Luogo  di  deposito j  nel  qual  senso  si  trova  ne- 
gli scrittori  de'  tempi  bassi,  w  sNon  solo  AbO' 
ciiega  e  Botega  si  disse  anticamente,  ma  Botti' 
ga,  come  si  vede  nelle  Lettere  di  S.  Caterina, 
e  come  si  registra  dal  f^oc.  Caler,  I  Proveu<« 
zali  ed  i  Catalani  dicono  Botigaj  ì  Portoghesi 
e  gli  Spagnuoli  Botica  [|Rajn.  Lex,  ront.]];  e 
Botija  la  plebe  milanese.) 

%,  II.  Bottega  a  vekto  o  posticcia.  Banco, 
o  Carretta,  o  Casotto,  o  simile,  che  certi  mi' 
nuli  mercanti  e  merciajuoli  pongono  su  per  le 
piazze  o  in  altri  luoghi  publici,  e  dovefianno 
bottega,  (In  certi  casi  vi  corrisponde  nel  dial. 
mil.  Bancarotta.)  «Un  pizzicàgnolo, non  mica 
de'  principali , . . .  ma  di  coloro  che  hanno  le 
botteghe  a  vento^  e  che  di  simigli auti  caman- 
giari,  per  non  poter  fare  un  buon  corpo  di 
bottega,  i  meno  mercanti U«  cioè  i  più  putridi, 
vendono  alla  plebe,  che  vuole  aver  molto  e 
spender  poco.  Da  queste  e  altre  botteghe  po- 
sticce i  ladri  novizj  s'accordano  a  rubare  cose 
picciole ,  facendosi  cosi  strada  e  scuola  alle 
maggiori.  Papin.  Burch,  108. 

^.  III.  Acconci aes  a  bottega  alcoko.  Alet' 
terlo  a  bottega.  Fargli  apprendere  un  mestie* 
re  in  qualcìie  bottega,  *  Fateli  imparare  a  leg- 
gere, e  se  niuno  fusse  che  volesse  stare  a  cu- 
cire ,  o  a  barbieri,  o  a  Galzolajo>  o  farsettai ,  o 
fabbri^  o  ad  ogni  arte  a  che  fossino  disposti, 
troveretele  loro ,  ed  acconciateli  a  bottega. 
Esop,  Cod,  Moc€n,fav»  53,^9.  lai. 
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^  IV.  Ann  BOTTEGi*  Intraprendere  qual* 
eke  specie  di  commercio  ^  giudice  arte,  qualche 
mestiere,  con  òoiirga  aperta.  Dìal.  inìl.  Mètt 
sa  boitega,  o  Dervì  bottega.  •  Tra  lo  spedai 
BOD  mole  e  l'osteria  Ch'  uòmo  o  donna  nes* 
sona  apra  bottega*.  Baonar,  Fier»  g*  i ,  «.  t , 
s,3,p.  *jgOoLTt, 

$•  Y.  Ayamt  il  capo  a  bottega.  Fìguratam. 
epnnrerbiaLn.,  Yale  Attendere  con  appUea* 
Itone  e  raccoglimento  a  che  che  sia.  Dìal. 
miL  Avegh  el  eoo  a  cà.  ^  Bisogna  dunque 
avere  il  capo  a  boitega  e  badare  al  ^uooo , 
perchè  questa  è  filosofe  di  tre  cotte.  Dat. 
m  Pros-  fior.  par.  3,  t.  i ,  p.  i55.  (Qui 
Badare  ai  giuoco  viene  a  dire  lo  slesso  che 
Avere  il  capo  m  botiegaj  ma  simili  repetizioui 
non  sono  ponto  viaiose;  poicliè  V  una  è  come 
dichiarativa  dell'altra;  ed  oltre  a  ciò«  preseo- 
Imdo  due  diverse  imaginij  fanno  più  viva 
1*  impreKÌone  del  concetto  ^  e  insieme  dilet« 
tano.) 

$.  VI.  Fabk  bottega  o  la  bottega.  Eserci' 
tare  gualche  commercio  o  arte  o  mestiere  in 
botiegaj  che  anche  si  dice  Stare  a  bottega,  « 
In  qod  medesimo  luogo  dove  faceva  fai  bot- 
tega era  l'abitazione  mia  ordinaria,  f^ettor. 
Frane.  Flag.  Alem.  4 1*  (Qui  lo  scrittore  avr/a 
potato  dire  più  brevemente  :  Nel  luogo  mede* 
Simo  io  stava  a  casa  e  bottega.) 

J.  VII.  Fabe  bottega  sopba  c8b  che  sia.  Fi- 
goratam. ,  per  Trarre  uUlità  o  guadagno  da 
che  che  sia,  accoppiataci  Videa  d'utìa  cotal 
bassesxa.  Dìal.  lomb.  Speculare^  Fare  una  co* 
sa  per  speculazione.  (Si  avverta  che  la  Crus.^ 
in  BOTfEGA ,  attribuisce  a  questa  locua.  il 
solo  valore  di  Trarre  da  una  cosa  utilità  pro- 
pria contro  il  dovere  e  contro  la  convenienzaj 
-ed  in  FARE  vi  assegna  qudlo  di  Guadagnare 
con  asttaia  sopra  checché  sia.  Ora  fra  questi 
due  ralori  è  molto  il  divano  che  passa.)  •  Fa- 
cendo egli  {Zeusi),  come  si  dice^  boitega  so- 
pra questa  pittura  {la/amosa  Eiena) ,  ì  Greci 
di  que' tempi  la  chiamarono  Elena  meretrice. 
DaL  FU.  PiL  ani.  Sg. 

\.  Vili.  Non  istabe  col  capo  a  bottega.  Fi- 
guratam.  per  Non  essere  in  cervello,  o,  come 
si  dice ,  Aver  dato  il  cervello  a  riìnpedulare. 
DiaL  mil.  Avegh  minga  el  eòo  a  càj  ovvero 
Avegh  via  el  eòo.  •  Sono  molti  giorni  eh'  io 
non  istò  con  il  capo  a  boitega  :  imperò  non  vi 
merav^;liate  se  non  rispondo  ^le  vostre  burle. 
Cor.  Leti.  ined.  i ,  76. 

^  IX.  POBBE  OEKABI  Ui  SD   OMA  BOTTEGA.   Li' 

vestirli  nel  far  andare  essa  bottega.  »  Tu 
potresti  tór  moglie,  e  por  la  dola  in  su  una 
hotl^,  e  starvi  poi  anche  tu.  GelL  Sport. 
a.  2^  s.  ifp»  a4« 
roL,  //. 
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{.  X.  TeNEEB  il  CEBYELbO  A  BOTTBGA.  FlgU- 

rataro.,  vale  Operare  con  prudenza  e  considc" 
razione,  non  si  lasciando  sedurre  da  die  che 
siaj  Attendere  a'jjroprj  doveri.  Dial.  mil.  Te- 
gni  el  eoo  a  ctLm  St.  Chi  non  ha  capo  non 
ha  capelli.  Io  ho  procurato  di  tener  sempre  il 
cervello  a  boitega,  né  ho  fatto,  come  si  costu- 
ma adesso,  che,  ec.  Is.  Dice  purtroppo  il  ve- 
ro ;  perchè  questi  giovinastri  non  si  applicano 
che  a  giuodii,  amori  e  vanita.  NelL  J,  A*  Com. 
5,  290.  ^  Id.  ib.  5,  23 1 . 

$•   XI.  TeHBBB  il  giudizio  a  BOTTEGA.  FigU- 

ratam.,  vaJe  Far  buon  uso  del  giudizio.  Essere 
giudizioso  nel  parlare,  nelV  operare.  •  Me  ne 
rimetto,  non  già  al  vostro  giudizio,  cui  tuttor 
date  festa;  ma  al  giudizio  di  quelli  che  lo  ten-  « 
gon  sempre  a  boUega.  Bertin.  Fals,  scop.  61. 

fìOTTtNO.  Sust.  m.  (dal  breUoue,  com'è 
verisimile,  Butin,  originato  dal  gallese  Bull  o 
Budd,  significante  Guadagno,  Profitto^  o  dal 
tedesco  Beute,  come  dice  il  Menagi o).  La  Pre- 
da de*  soldati  in  paese  inimico  o  sopra  V  ini- 
mico. Frane.  Butin. 

$.  I.  A  BOTTiKo.  Locuz.  avvcrb.  eilitt.  signi- 
ficante ne'seg.  esempì  Come  cosa  appartenente 
a  bottino,  ovvero  In  guisa  0  In  modo  simile  a 
quel  die  si  fa  d' un  bottino,  »  Giunto  in  Bib- 
biena con  questa  vittoria,  i  cavalli  e  l' armi  e 
l'altra  roba  partì  a  bottino.  FÌU.  J/.  /.  2,  e.  22, 
V.  i,p.  aoj.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Crus. 
primamente  sotto  la  rubr.  A,  p.  2,  col.  2 ,  §. 
antipenult.,  che  è  al  tutto  fuor  di  luogo,  e 
ponendo  A  per  lo  stesso  di  Coniej  —  poi  nel 
teina  di  BOTTINO,  ove  di  tal  locuzione  non 
si  fa  notare  la  forza.)  E  rappresentarono  a 
bottino  da  ottanta  prigioni.  Slor.  pisi,  (cit* 
dalla  Criis.  nel  tema  di  BOTTINO,  e.  s.). 

J.  IL  Andabe  a  BOTTINO.  Essere  saccheggia- 
to. (Crus.  in  ANDARE,  senza  es.) 

BOTTtNO.  Sust  m.  (da  Bota^  che  si  legge 
negli  antichi  monumenti  in  sigui(  di  Fuso  o 
di  Botte j  ovvero  dal  celtico  Poi,  ca^nbiato  il  P 
in  B^e  die  Fuso  parimente  significa;  intorno 
a  che  V.  il  BuUet  in  Bota,  BoutaiUi,  Poi). 

^.  I.  Bottino,  per  Una  delle  parti  degli 
aquidotti  nuirati.  •  Le  par^  degli  aquidotti 
murati  sono  queste:  allo  incile  si  fa  un  ricello; 
di  poi  giù  per  il  condotto  si  fanno  le  conserve 
dell'aqua:  ma  dove  si  riscontrasse  in  terreno 
che  fosse  troppo  alto,  si  cava  nel  terreno  un 
bottino,  ec.  Il  bottino^  quello  ohe  è  cavato  nel 
terreno  con  ripe  attorno,  dal  quale  si  può  ve- 
dere le  aque.  Alber.  L.  B,  Ardili,  l.  10,  e.  7, 
p.  564 >  (^  questa  voce  bottino  nel  test.  lat. 
corrisponde  j/7ecu5.)  Se  a  sorte  i  doccioni,  o 
condotti,  o  bollini,  o  castelli  da  rallenere,  pri- 
ma che  cali,  l'aqua  nella  citerna,  si  riturassero 
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^er  causa  di  fango  o  altra  maleria^ , . .  si  caTi- 
no  anco  fuora  quelle  cose  che  v'avran  fatto  tu- 
rate e  sloppainento.  Soder.  Agric»  1 06. 

^.  IL  BoTTiKo^  chiamano  anche  i  Toscani 
il  Lunga  dove  si  ripongono  lejeccie  umane 
per  ridurle  a  cessino^  cioè  a  materia  da  in' 
grassar  le  terre  coltivate.  Sinon.  Pozzo  nero. 
(Questo  Bottino  nel  dial.  mil.  si  dice  f^dsj  ed 
a  Cessino  vi  corrisponde  Ganga.)  •  Vi  è  anco, 
r ingrasso  de'  bollini^  detto  cessano  «  il  quale 
certamente  è  il  più  spiritoso  di  tutti.  Lastr. 
Àgric.  i,  99.  Le  regole  di  sanità  non  per- 
mettono ...  di  fare  il  getto  di  tutte  le  materie 
escrementizie  e  putrescibili  davanti  alla  porta 
di  casa;...  ma  conviene  ohe  siano  traspor- 
tate in  un  bottino  o  fossa  in  distanza^  ec.  Id. 

ih.  3f  344* 

§.  II L  Bottino,  è  pure  il  nome  che  danno 
i  l'oscani  alle  daterie  escrementizie  che  si 
serbano  ne'  bottini^  cioè  alle  Feccie  umane 
fermentate  per  uso  4'  ingrassare  i  campi.  Si- 
non. Cessino  o  Pozzo  nero.  Dial.  miL  Ganga. 
(Quello  strumento  col  quale  si  rimescola  il  bot- 
tino,  è  chiamato  da'  Toscani  ffordatojOj  voce 
regislr.  da  Fil.  Re  nel  suo  Abbozzo  del  Diz. 
dell'Ortolano.)  •  L' orzo  ben  concimato  o  go- 
vernato con  lx)t(ino  vieu  bene  anche  negli 
sterili  {terreni),  Targ.  Tozz.  OtL  Lez.  Jgric. 
I  y  1 06.  Onde  si  pratica  di  couciqnrli  (i  cavoli) 
col  bottino.  Id.  ib.  ^,  35. 

$.  IV.  Bottino.  Per  Cunicolo  o  Pozzo  di 
miniera,  «  Nella  faccia  poi  di  esso  monte  che 
guarda  tram<mtaua4  si  distinguono  circ'  a  3o 
pozzi  o  cuufcoli,  detti  da'  paesani  (di  Montieri 
nella  maremma  senese)  bottini  > . . .  fatti  ad  ar- 
te, ec.  :  si  crede  che  servissero  anticamente 
per  cavare  la  vena  dell'  argento.  Targ,  Tozz, 
G,  Viag.  ^,']S, 

BRACA.  Sust.  f.  La  metà  di  qiulla  parte 
di  vestimenlo  die  euopre  le  natiche  e  le  cosce 
dalla  cintura  al  ginocchio,  (I  Vocab.  non  re- 
gistrano che  il  nome  complessivo,  cioè  le  BRA- 
CHE. E  pure  e'  nii  par  ben  giusto  che  s'abbia 
ad  avere  un  vocabolo  da  significare,  p.  e.,  che 
Pasquino,  essendosi  bizzarramente  maschera- 
to>  aveva  una  coscia  coperta  d' una  stoffa  ver- 
de, e  r  altra  d'  una  stoffa  rossa:  e  un  tal  voca- 
bolo debb'esscre  Braca  alla  barba  della  Crus. 
e  de'  Cruschfadi.)  «  Una  camicia,  e  una  bra- 
ca, e  due  veste  che  ci  lasciò  lo  'mperadore 
Otto.  Stai.  S.Jae,  p,  29.  (Probabilmente  lo'm- 
peradore  Otto,  cioè  Ottone,  il  quale  fa  si 
generoso  da  regalare  una  delle  sue  brache  agli 
Opera)  del  Beato  Messere  Barone  Santo  Ja- 
copo venerato  a  Ptsioja ,  avrà  fatto  presente 
dell'altra  braca  ad  alcun  altro  personaggio 
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pur  degno  di  tant'onore.  Oh  vedete  che  sfog- 
gi a  que'  tempi  beati  1  Vedete  galanteria  1  ) 

§.  Ajutàrb  alcuno  a  beacbe  calati:.  Modo 
di  dire  plebèo,  significante  Àjutare  alcuno  a 
tutto  potere.  *  Quando  (f  republiconi)  presen- 
tati o  senza  presenti  si  spogliavano  in  faraet- 
tino  {cioè,  sì  sforzavano)  per  favorire  e  ajutar 
alcuno,  come  dice  la  plebe,  a  brache  calate, 
si  chiamavano  Prendere  i  merli  di  Firenze. 
Farch.Ercol.  i,  168. 

BRACALÓNI(CALZE  A). -V. in  CALZA. 

BRÀCCIO;  Sust.  m.  Membro  del  corpo 
umano  che  s' annoda  alla  spalla. 

%.  r.  Braccio  destro.  Figuratalo,  per  Àp- 
poggio  o  Sostegno  che  uno  presta  ad  un  altro, 
Agente  principale  d*alcitno  in  ogni  cosa.  (An- 
che i  Francesi  usano  in  questo  senso  la  frase 
Étre  le  bras  droit  de  quelqu^un  :  frase  commu- 
nissima  eziandio  presso  i  Milanesi.)  >■  La  città 
di  Firenze  era  il  braccio  destro  di  Santa  Cbie* 
sa.  ym.  M.  (Lamberti,  Giunt,  ined.j  il  quale, 
cruscheggiando,  si  lasciò  nella  penna  la  cita- 
zione del  libro,  del  capitolo,  del  volume,  della 
pagina.) 

§.  II.  Braccio  migliorz.  —  V.  in  MIGLIO- 
RE, aggett. 

§.  Iir.  BaAccia  T.  d'Archit.  Per  Braccia 
d'ona  chiesa  s'intendono  Le  due  parti  o  naua* 
te,  che,  attraversandone  il  corpo  per  lo  mezzo» 
le  danno  la  figura  d'una  croce  greca  o  latina. 
m  W  insigne  chiwa  di  S.  Lorenzo  (<Vi  Fit^n» 
ze)  ...»  ha  r ingresso  ad  oriente ,  il  coro  tli 
figura  quadrata  ad  occidente ,  e  le  braccia  che 
la  dividono  in  croce,  quale  a  mezzo  giorno,  e 
quale  a  tramontana  rivolte.  Macign,  Eseg. 
Ferd,  ii,p,iii. 

%.  IV.  Braccio  di  bilancia.  Così  nominiamo 
Ciascima  metà  della  verga  trasversale  bili' 
cata  sul  punto  d'appoggio  e  dalle  Cui  testate 
pendono  le  scodelle  di  esia  bilancia.  «O  mol- 
ta o  poca  che  sia  cotale  preponderazione,  in- 
contanente la  bilancia  declina  interamente,  ed 
onninamente  si  abbassa  quel  braccio  di  essa 
in  cui  ritrovasi  il  maggior  peso.  Pop,  Um. 
e  Sec.  55. 

^.  V.  Braccio,  figuratam.,per  Autorità,  Po* 
tere,ec.  (Es.  d'agg.).«*-Costui  {l'Arcivescovo  di 
Conturbia),  convinto  dì  maestà  offesa,.:.,  fu 
digradato  e  dato  al  braccio  secolare,  e  arso 
ostinato  in  Ozonio.  Davanz.  Scis.  1  ao.  Ab- 
biano giurisdi^iope  criminale  sopra  tutti  i  fra- 
telli dell'Ordine,...  procedendo  e  facendo 
procedere  contro  di  loro  col  mezzo,  bisognan- 
do, del  braccio  secolare  o  ecclesiastico.  Stai. 
Ord.  S.  Sief.  i34.  Si  possa,  bisognando,  invo- 
care il  braccio  secolare.  Id.  1 65.  Acciocché  il 
braccio  della  giustizia  e  la  voce  del  popolo 
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supplisse  a  ciò  che  mancava  alla  giurisdizione 
iii3iUre.  Corsifu  IsL  3iess.  L^,p»  io8. 

^  VI.  E  figuràtam.  ancora^  per  QuantHà  di 
gatti  armates  che  più  communemetile  si  dice 
Forséij  e  più  spesso  Forze  al  piar.  :  aoticamen- 
te  ^&r%o  s  voce  per  ahro  bea  riceruta  anche 
oggìgionio^  massime  in  poesia.  *  li  Re  e  tutti 
i  Wooi  se  ne  sdegnarono  forte»  e  proposono 
d'andare  in  Spagna  con  forte  hraccio  per  ga- 
sligare  ii  Re  della  sua  folka.  FiU.  M.  L  4> 
e  i8,v.  2,^.  179. 

^.  VII .  A  sa  ACCI  A.  Lfocuz.  avverb.  ed  ettitt.^ 
^gDìùcamiej^fpoggiaio-  o  Rùcoommandato  ^ 
e  simile^  a  le  braccia  (dì  cht  fonna  il  suggetto 
della  clausola),  od  anche  Sopra  a  le  braccia. 
m  E  00^  ne  fue  menata  (Cassandra)  a  brac« 
eia  dalli  suoi  famigliari.  Ovid.  Pisi,  p,  47* 
Or  avvenne  che  nel  roexao  dell'  arringo  il 
destrier  del  Conte . . .  cadde  con  tutto  il  Conte 
in  un  moaie;  onde  le  dame  scesero  delle  log^ 
gè,  e  portàrlone  a  braccia  molto  soavemente. 
Nov.  ani.  II.  57, f;.  iS^.  (L'ediz.'raiL  per  cura 
del  Tosi  a  e.  8 1  ^  in  vece  di  a  braccia,  legge 
in  braccio j  lesione  da  rifiutarsi,  perchè  a  por^ 
tare  uno  in  braccio  si  richiede  una  sola  per- 
sona; e  lo  scrittore  parla  dt  più  dame,  fra  le 
quali, egli  prosiegue,  vi  fu  la  Conlessa  di  Teti.) 
Ed  essendo  già  presso  che  giunto  alla  casa 
del  stio  padrone ,  fu  subitamente  assalito  e 
molestato  d'un»  mcdeslissima  infermità;  sic- 
ché a  H^cda  fo  portalo  io  casa  del  suo  pa- 
dre, che  v'era  presso.  Vit  SS.  Pad,  f.  3, 
p.  37^,  coi.  3,  edi%.  Man,       ^ 

^  Vllf .  E,  A  BB ACCIA,  col  verbo  Fare,  o  «i- 
m%,  vale  Ricorrere  a  le  braccia  per  far  che 
che  sia.  Farlo  adoperandot^i  fé  braccia,  m 
Avevano  assai  copia  di  grano ,  ma  difficultà 
delia  mictna  ; . . .  talmente  che  erano  forasti  a 
fare  co'  moliirì  a  braccia.  Segni,  Sior.  l,  2, 
p.  88.  (  Cioè ,  eran  forzati  a  macinare  co' 
molini,  a  muovere  i  quali  adoperavano  le 
braccia.  »  Questo  es. ,  troncato  in  guisa  da 
rendersene  oscurisstmo  il  sentimento,  si  allega 
dalla  Crus.  sotto  la  mbr.  ABR,  pnecedulo 
da  una  dichiarazione  che  non  si  è  da  noi  con* 
servata.) 

J.  IX.  E  ancora,  A  bbaccia,  Usato  figura- 
tam.  in  compagnia  de'  verbi  Dire,  Arringa- 
re, Recitare,  Poetare ,  e  simili,  espressi  o  sot- 
tintesi,-vale  Alt  impro\*iso ,  Estemporanea" 
mente.  Senza  preparamento  e  senza  impiumare 
a  memoria.  Si  noti  che  4a  pi^ìesente  locuzione 
sì  suole  tirar  dietro  nn  noo  so  che  di  spregiai 
thro.  (  Mancano  fjiìi  6s.  nella  Crus. ,  la  quale 
registra  questa  locuzione  sotto  la  rubr.  ABR.) 
•>  fmprovisameuti  chiama  il  Filosofo  ',  e  ntb* 
rhtì  senza  numero,  ovvero  misure  dismtsu*  | 
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rate  di  versi  a  braccia ,  in  quelb  stagione  usi 
a  versarsi.com'  e'  venivano^  e  senza  artificio. 
Salvin.  Casaidf.  7.. Tale  appunto  esser  dovea 
...  il  carattere  delle  Omelie,  le  quali  n  si  dicea- 
no  da'  santi  Padri  estemporaneamente  (come 
per  esempio  quelle  di  S.  Cirillo  Gerosolimi- 
tano,. . .  appellale  perciò  autoschediastheisai, 
cioò  dette,  per  valenni  della  parola  nostra 
fomiUare,  a  braccia,  e  non  distese  avanti  con 
istudiata  dicitura),  o  si  oomponeano  seoza 
belletto  ed  orpello  d'  arti6zio.  Rice.  Àng.  M. 
Omél.  Pref.  4. 

%,  X.  A  BBACCiA  APEBTE.  Per  Obligato  o 
Forzato  (  da  qual  si  sia  cagione)  a  tener  le 
braccia  aperte,  cioè  distese j  che  anche  si  di- 
rebbe Con  le  braccia  aperte  o  distese.  «-In 
fronte  il  celse»  e  l'atterrò  col  peso,  Supin,  tre- 
mante, a  braccia  aperte  steso.  Tass.  Gerus. 
19,  45.  (Questo  es.,  mutilato  ai  solito,  si  al« 
lega  dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  A  B  R.) 

%.  Xi.  E,  A  sa  ACCI  A  AvsBTE,  vale  ancora 
Con  gran  desiderio.  Lat.  Avide.  (Così  la 
Crus.  sotto  la  rubr.  ABR,  senz'  addurue 
esempio.  E  PAlberti  agjgiinge  :  «  Onde  Rice* 

VERE   VKO   A  BBACCIA   APEBTE  Valo   Fargli   UclU 

accoglienza  ed  amorevole.») 

j.  XII.  A  BRAcoto.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt, 
significante  Appoggiato  al  braccio j  Col  brac- 
cio dell'uno  dentro  a  la  piegatura  del  braccio 
dell' altro  j  Facendo,  per  cosi  dir^  catena  elei 
braccio  dell'uno  con  quello  dell'altro.  Frane. 
Bras  dessus,  bras  dessous*  Dial.  mil.  A  braz- 
zett.  m  Liasciò  la  danza,  e  venne  ad  un  balcone 
A  braccio  col  Valente  e  bel  Ruggiero.  Bem. 
Or. in.  57,  i3.  La  donna  del  giardin  con  lieto 
volto  A  braccio  seco  e  festeggiando  il  mena. 
Id.  ib.  61 9  59.  Ma  cosi  seco  a  braccio  come 
stava,  NeU'  onda  chiara  anch'  ella  si  gettava. 
Id.  ib.  67,  a 8.  Giunse  in  questo  il  signor  di 
Mont'Albano,  Ch'a  braccio-ne  venia  con  Bran- 
dimarle.  Jd.  ib.  57, '5o. 

%.  XUI.  Avere  il  diavolo  nelle  saACcu. 
-  V.  in  DIAVOLO.  Susi. 

%i  Xiy.  AVEfte  IL  NEMICO  SU  LE  BRACCIA.  Fi* 

gurataro.,  tale  Avere  il  nemico  addosso,  cioè 
Doverti  difendere  centra  U  nemicq  che  ti 
assale.  Frane.  Avoir  Vennemi  sur  les  bras. 
*  Non  sarebbe  stato  tempo  dì  pensare  alla 
guerra,  quando  si  avesse  avuto  il  nemico  su 
le  braccia.  Davil.  1,  447* 

$.  XVi  Dare  di  braccio  ad  dna  dama,  e  si* 
mili.  -  Dare  di  braccio  è  quell'  alto  de'  ca- 
vallieri  di  porgere  il  proprio  braccio  alle  da- 
me, acciocché  elleno,  su  queHo  posando  la 
loro  mano,  vengano  ad  essere^sosteuute  nel- 
r  andare  e  non  portino  pericolo  di  cadere. 
Bisc.  in  Noi,  Malm-  /'.  66,  col.  u 
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§.  XVI.  Fare  alle  braccia.  Fare  alla  lot- 
ta^ Lottare.  (V.  appresso  il  %,  Giocare  alle 
BRACCIA.)  «  Questi  giovani  forti  e  rubesti  s'^ 
sercitano  in  gittare  la  pietra  o  fare  alle  brac- 
cia. Sen,  Plst.  56.  (Que^  locuz.^  autenticata 
da  questo  e  da  altri  es.,  si  registra  dalla  Grus. 
sotto  a  FARE.) 

§.  XVH.  GcTTAHE  O  GlTTARB  IL  BRACCIO  IN 

COLLO  AD  UNO.  Locuz.  dipiptJVR  deir^^^Aiccia- 
re^ed  esprimente  una  cotal  forza  di  affetto.  • 
E  fògli  grandissima  festa^  e  gitagli  il  braccio 
in  collo,  e  fìllio  vestire  di  ricche  robe^ec.  Stor. 
Bari,  1 1 5. 

§.  XVI li.  Gettarsi  o  Gittarsi  nelle  brac- 
cia d'alcuno.  Figuratam. ,  per  Abbandonarsi 
alla  protezione  o  all'arbitrio  di  esso,  (V.  an- 
che appresso  il  $.  Mettersi  in  braccio  ad  al- 
cuno.) «  Egli  per  istracco  e  per  disperato  si 
gittò  nelle  braccia  di  Arnolfo.  GiambuL  Ist, 
Eur»  6o. 

§.  XIX.  Giocare  alle  braccia.  Lo  stésso 
che  Fare  alle  braccia,  cioè  Lottare^  come  si 
è  registrato  nel  $.  XVI.  ■•  Ha  giocato  questo 
dolce  Verbo  alle  braccia  in  su  el  legno  della 
santissima  croce,  facendo  uno  torniello  la 
morte  con  la  vita,  e  la  vita  con  la  morte.  San. 
Cater.  leti.  4>  P'  ^2,  ediz.  cur.  Gigli,  O  dolce 
ed  amoroso  Gavalliere»  tu. . .  giochi  in  su  la 
croce  alle  braccia  con  la  morte  del  peccato, 
e  la  morte  vince  la  vita  del  corpo  tuo^  e  la 
tua  morte  distrusse  la  morte  nostra.  Ead,  leti, 
log,  p.  666,  ediz,  cit, 

^.  XX.  Mettersi  in  braccio  ad  alcuno.  Fi- 
guratam. ^  per  Abbandonarsi  ad  alcuno^  Dar- 
glisi  in  arbitrio.  Con  più  forza  si  dice  Gei' 
tarsi  nelle  braccia  d'alcuno.  V.  sopra  il  ^ 
XVII  [.  *  Gente  che  ha  per  consigliera  la  di- 
sperazione, a  cui  si  mettono  in  braccio,  ihfèns. 
Pros.  3,  89. 

§.  XXI.  Prendere  a  bbacgia  alcuno,  nel  ai- 
gnif.  di  Avvinghiarlo  con  le  braccia^  cioè> 
letteralmente.  Prendere  alcuno  ricorrendo  a 
le  braccia  per  pigliarlo.  «  Allora  fge  la  bat- 
taglia aspra  e  dura  ;  ma  gli  Spagnuoli .  erano 
bene  armati ,  e  per  colpi  di  spada  non  li  po- 
teano  atterrare,  ec.  Allora  cominciarono  a  gri- 
dare, e  a  prenderli  a  braccia,  e  gittarli  a  terra 
di  cavalli.  P^ill.  G.L'j,  e.  'xjfp.  60,  ediz,  mil. 
Class,  ital.  (Questo  es. ,  mozzato  mozzato, 
si  allega  dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  AER  per 
insegnarci  cbe  «  Portare,  Prendere^  c  simili, 
a  braccia,  vale  sulle  braccia.  ») 

%.  XXH.  Prendere  a  braccio  una  persona. 
Prenderla  in  modo  eh'  ella  si  appoggi  al  no- 
stro  braccio^  •■  Ed  avendo  per  man  ciascun 
tenuto.  Li  prese  a  braccio  poi,  e  inlr'  amen- 
dua  àSi  mise  in  mezzo  la  persona  sua.  Cirif. 
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Calv.  ì"  I9  st.  545,  p.  64  f^tTfO*  col.  3.  E 
presi  a  braccio  con  altri  baroni,  Andomo  al- 
quanto a  diporto  pel  campo.  Id,  l.  3,  st.  1^0, 
y7.  4^  tergo j  col.  3. 

^.  XXI ir.  Recarsi  vno  in  braccio  o  nelle 
BRACCIA  UNA  PERSONA.  Tirare  piacevolmente  o 
gentilmente  o  amorosamente,  ec.,  quella  per* 
sona  a  sé,  e  stringersela  fra  le  braccia.  ■>  £ 
SI  fu  alto  il  pianto  mio,  che,  essendo  già  per 
limgo  spazio  nel  profondo  sonno  stato  involto 
il  mio  marito,  costretto  da  queUo  si  risvegliò, 
e  a  me,  che  tutta  di  lagrime  era  bagnata, rivòl- 
tosi, e  nelle  braccia  recandomisi,  con  voce  be- 
nigna e  pietosa  cosi  mi  disse,  ec.  Bocc.  Fiam. 
cap.  6,  p.  1 35-1 56.  (Cioè,  e  recando  me  a  sé 
nelle  bracciaj  ovvero,  e  recando  me  nelle  sue 
braccia.)  E  me  veggendo . . .  quasi  semiviva 
ancora  giacere,. . .  s' incominciò  ad  ingegnare 
di  mitigare  i  furiosi  mali,  e,  in  braccio  recata- 
misi,  colla  (remante  mano  in'  asciugava  il  In- 
sto viso.  Id.  ib.  p.  1 40. 

$.  XXIV.  Tenere  aperte  le  braccia  ?ek  al- 
cuno. Figuratam.,  vale  Essere  ognor  disposto 
a  favorirlo,  a  proteggerlo,  a  soccorrerlo,  ad 
ajutarlo.  -  Sempre  avemo  udito  a  dire  che  la 
fortuna  ajuta  gli  audaci,  e  disajuta  i  paurosi, ec. 
Poiché  la  sorte,  come  si  è  detto,  iien  aperte 
le  braccia  per  ognuno,  e  per  gli  arditi  massi- 
mamente. Firenz.  1,  ti  a. 

%.  XXV.  BRACCIO,  si  dice  ad  una  Misura 
lineare  la  quale  sottosopra  corrisponde  alla 
lunghezza  del  braccio  dell' uomo  j  ma  diversi- 
fica dal  più  al  meno  ne'  varj  paesi.  Fra  noi 
corrisponde  a  67  centimetri,  e  si  divide  in  1 1 
once.  Il  braccio  fiorentino  (come  avvertisce 
il  Savi,  Ornit.  v.  i,  p.  xliv)  si  divide  in  30 
soldij  il  soldo  in  3  quatirinij  ed  ogni  qiiat- 
trtoo  in  4  piccioli. 

^  XX VL  Braccio  quadro.  Misura  superfi' 
ciale  di  4  lati,  ciascuno  de'  quali  è  un  braccio. 
Dial.  mil.  Brazz  in  quader, 

^.  XXVII.  E  Braccio  quamo  si  dice  anche 
ad  una  Misura  di  solidità,  cioè  Cidfo  d'un  braC" 
do  in  quadro  per  ciascuna  Jaccia.  (Nel  diah 
mil.  si  dice  Qdadrett  per  Braccio  ciibicoj  e 
Quadretta,  per  Cubare.)  -  Cotante  {ciò  sono 
aS  a/3)  braccia  quadre  sarà  quello  grano  ;  e 
tu  sai  che  ogni  braccio  quadro  tiene  9  staja. 
Trait.  Aritm.  ms.  1 1 1 .  (G.  V.) 

i|,  XXVIII.  A  BRACCIA  QUADRE.  Locuz.  ay- 
verb.  figur. ,  la  quale  significa  Molto,  Gran" 
demente.  (L'Alberti  ed  altri  dicono  che  la  pre- 
sente locuzione  è  presa  dalle  misure  de'  pan- 
ni. Nel  dial.  mil.  vi  corrisponde  talvolta  la 
lungo  ed  in  largo.)  ■>  (Es«  d'agg.)  »  Ho . . ,  vo- 
luto biasimar,  come  si  dice,  ,a  braccia  quadre 
i  moderni  pedanti  sgraziati.  Àllegr.  i5i  ediz. 
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Cnts.j  119  edù.  Jmsterd.  £  non  lardbbe 
gFUi'fsUo  che  Toi  trasecolaste  a  braccia  qua- 
dreìo  Tcggeodo  un  pedantikolo  afatìocio... 
appiocacr^  verbi  grazia  ^  con  la  cera  da  cìabat* 
tini  uno  scarabocdiiato  meno  foglio ....  al 
f  astro  nome.  Id.  in  Ser  Poi  3^4  ^^*  Cf'^J 
26  eJà»  Ahisop»  £  di  ciò  fa  ciascheduno  a 
prima  giunta  galloria  a  braccia  quadre.  Id.  ih, 
5sS  edU»  Crus.j  qo  e^a.  Alvisop, 

J.  XXIX.  ClEDEaB  PKR  UN  DITO  UN  BSACCIO. 

F^;urat.,  vale  Crtdere  per  molto  grande  una 
cosa  piccola,  (Noi  altri  Milanesi  didamo  in 
senso  analogo  D*on  didfa  on  braz^j  che  Tale 
Esagerare  Juormisura  una  cosa,  ed  a  cui  ris- 
ponde il  dettato  italiano  Far  d'una  mosca  un 
elefante.)  ■-  Lo  schiavo,  eh'  era  tristo  più  che 
un  messo.  Seppe  la  cosa  di  sorte  acconciare. 
Che  per  im  dito  fo  creduto  un  braccio.  Bem, 
Or,  in.  5S,  So. 

BRACHE.  Sust.  f.  plur,  -  V.  BRACA. 

BRAMASANGUE  (A).  Locuz.  avverb. 
Conforme  a  chi  è  ÌMramoso  od  avido  di  san' 
gme.  •  La  ^ada  tenuta  a  guisa  di  bilance,  e, 
come  fi  dice ,  a  bramasangue.  Saltdn.  Annoi* 
Buon.  Fier.  p,  ^^i,  col,  i,  $•  3. 

BRANCO.  Sust.  m.  Dicesi  di  Moltitudine 
^animali  della  medesima  specie  adunati  in- 
sieme. Quindi  Branco  di  pecore,  di  buoi,  di 
polli,  di  stame,  ec  «•  Per  siuùUtudine  Bri' 
gaia  si  dice  anche  al  Branco  delle  starne  e 
d'altri  uccelli.  Crus,  in  BRIGATA,  $.  IH. 
(V.  altri  es.  ne'  Yocab.) 

$.  A  aaAivcai.  Liociik.  ayyerb.  significante 
J  molti  insieme,  Molti  per  volta.  In  frotta, 
Lat.  Gregaiim.  (Nel  dial.  mil.  vi  corrisponde 
talvolta  A  fregolt,  ovvero  A  tropp,  cioè  A 
truppe,)  •  Il  divino  Augusto  confinò  la  fi- 
gliuola più  che  impudica;  e  cosi  venne  a  pii- 
hlicare  la  disonestà  della  casa  sua,  che  ella 
aveva  messosi  in  casa  gli  adulteri  a  branchi, 
che  era  ita  la  notte  per  tutta  Roma  sbevas- 
zando.  Varch,  Sen,  Benef,  /.  6,  e.  3i,  p,  169. 
(La  Crus.  registra  guesta  Incus.,  autenticata 
da  questo  es.,  sotto  la  rubr.  ABR.) 

BRANO.  Sust.  m.  Parte  strappata  con 
violenza  dal  tutto j  e  dicesi  per  lo  più  di  carne 
o  di  panno. 

^  A  SBAHO  A  BSAKo.  Locuz.  avvcrb.  signi- 
ficante Strappando  via  via  una  parte  dopo  a 
tallra  da  un  tutto,  Lat.  Frustatim,  »  Questi 
si  percotean  non  pur  con  mano ,  Ma  con  la 
testa  e  col  petto  e  co'  piedi,  Troocaodosi  co' 
denti  a  brano  a  brano.  Dant,  Inf,  7,11 4* (Que- 
sta locuz.,  autenticala  da  questo  es.  e  da  altri, 
si  r^istra  dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  ABR.) 

BRÉCCIA.  Sust.  f.  Apertura  o  Rottura  e 
mina  de'  muri  o  terrapieni  d^  una  fortezza 
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o  di  qualunque  akra  opera  difortykttd^e, 
fatta  dal  cannone  o  dalla  mina  del  nemico 
per  entrar  di  viva  fona  dentro  ad  essa. 
Frane.  Brèche,  (È  voce  venutaci  di  Francia 
non  prima  del  secolo  xvii  ;  per  innanzi  si  di* 
ce  va  Apertura  o  Rottura  j  ovvero,  con  fonden- 
do la  causa  con  T effetto.  Batterla.  L'origine 
sua  è  per  altro  teutonica.  L' Alto  della  bree* 
CUI  e  il  Piede  della  breccia  significalo  la  Parte 
superiore  e  la  Parte  inferiore  delia  breccia. 
Grassi,  Uiz,  milit,)  s  V.  gli  es.  ne'  Vocab. 

$.  I.  AtaiBB  LA  asBCCiA.  Ruinare  le  mura* 
g/te  d' una  piazza  ,  ec. ,  con  le  artiglierie  od 
altri  metti  guerreschi,  in  modo  che  gli  ossa- 
litori  possano  entrarvi  dentro,  Sinon.  Far 
breccia.  Frane.  Ouvrir  la  brèche,  «  Gli  spe- 
roni delle  muraglie  in  cui  l' assalitore  Apre  la 
breccia»  si  collocano,  ec.  D'Antonj  (cit.  dal 
Grassi),  Intorno  Sk  questi  (pilastri)  Trava- 
gliansi  i  Trojani ,  ampia  sperando  Aprir  la 
breccia.  Mont,  ILI,  13,  i*.  627. 

^  £1.  Far  BBsr.ciA.  Lo  stesso  che  Aprire  la 
breccia.  Frane.  Faire  brache,  >  Far  breccia  è 
quando  si  manda  a  terra  la  muraglia  d' una 
piazza  col  cannone  per  potervi  salire  e  entra- 
re. Ms,  Ugo  Cacàoiti  (cil.  dal  Grassi),  Aprir 
la  contrascarpa,  passare  il  fosso  con  gallerie, 
appiccarsi  al  vallo  con  mine,  £ar  breccia,  dare 
l'assaho.  Montecuc  (cit.  e.  s.). 

%,  III.  E ,  Fase  b&bccia,  figuratam. ,  vale 
Fare  impressionej  che  anche  si  dice  Far  col' 
pò,  (Es.  d'agg.)  «  E  fu  questa  vergogna  la 
prima  breccia  che  fece  la  verità  negli  animi 
loro.  Corsin,  Ist,  Mess^  /.  i ,  /».  5 1 .  L'ele- 
ganza delle  maniere  e  '1  garbo  e  la  grazia 
del  parlare  fa  breccia  per  altro  e  in  tutti  i 
conti  ne'  cuori  delle  donne  ;  ma  bisogna  sa- 
perlo acconciamente  fare  e  per  buon  modo. 
Salvin,  Annoi,  Buonar,  Tane,  p,  55o,  coL  1 . 

BRÉCCIA.  Sust.  f.  T.  de'  Nalur.  Sorta 
di  marmo  che  pare  formalo  d'un  ammasso  di 
sassuoli  uniti  insieme.  Frane.  Brèche,  «  Mi 
servirò  costantemente  della  parola  breccia  ^er 
esprimere  quelle  pietre  che  sono  composte  a 
foggia  di  calcistruzzo,  cioè  da  sassuoli  immersi 
e  legati  dentro  ad  uua  pasta  pietrosa ,  come 
sono  per  cagion  d'eSernpio  le  breccie  antiche, 
quella  di  Slazzema,  quella  di  Ancona,  ec. 
Targ.  Tozz,  G,  Viag,  i,  79.  Il  marmo  an- 
cora bianco  stritolato  in  più  parli  minute, 
come  le  piccole  sue  scaglie  che  lavorandolo 
sbalzano  attorno,  è  buono  a  esser  mescolato 
in  questi  pavimenti  o  battuti  o  smaltì ,  come 
tutte  le  sorte  di  breccia  soda  minuta.  Soder, 
Agric,    1 49*  -  Id,  Arb,  1 1 1 . 

BRIGATA.  Sust.  f.  Gente  adunata  insie- 
me. (Cou  lo  stesso  valore  i  Brettoni  dicevaao 
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Bfigaden ,  come  insegiM  il  Ballet.  Ma  forse 
la  noatra  voce  deriva  dall'  aolichiasìma  spa* 
gnolesca  Brìga,  significante  Congregaiione  di 
gente  in  luogo  non  murato.)  =  V.  gli  es.  ne* 
Vocab. 

J.  I.  A  BRIGATA.  Locuz.  avvcrb.,  il  cui  sen- 
so letterale  è  Conforme  a  brigata.  Adunati 
insieme  fino  a  formare  una  brigata  j  ma  si  usa 
in  stgiiif.  di  Infoila.  -  A  brigala  ven/ano  di 
quinci  e  di  quindi  baroni ,  dico  ghiottoni ,  e 
manicafori^  lusinghieri,  mulattieri  e  ragazzi, 
cuochi  e  guatteri ,  ed  usando  altro  vocabolo, 
cani  della  Corte  e  topi  domestichi.  Boec.  Fisti 
Pr,  S,  Àp.  291  iu  Pros,  Dant,  e  Bocc.,  Fir» 

§.   If.  A  BRIGATA  A  BRIGATA.  LoCUZ.  avVCrb. 

significante  5£/cce^«/iif0  immediatamente  Vuna 
brigata  all' altraj  che  anche  si  direbbe  A 
schiera  a  schiera^  À  drappello  a  drappello, 
A  stuolo  a  stuolo,  A  branchi,  A  calca,  «Quelli 
che  poterono  fuggire  (di  Roma)  e  giugnere  a 
Cartagine,  tutto  di  a  brigata  a  brigate  fanno  le 
pazzi'e  dei  strioni  nel  ie^ivo, San.  A gost,Cit»D^ 
/.  I,  e.  32,  V.  ì,p.  197.(11  test.  |at.  ha:  «... 
in  theatris  quotidie  certatim  prò  histrionibus 
insanirent,  »  E  certatim  ha  pur  questo  talore 
di  a  ealca,  o ,  come  qui  disse  il  traduttore ,  a 
brigata  a  brigata.) 

%.  III.  Di  BRIGATA,  o,  per  enfasi.  Di  bzlla 
BRIGATA.  Locuz.  avvcrb.  ed  ellitt.,  il  cui  pieno 
é  informa  di  brigata  j  che  viene  a  dire  Uni- 
tamente, Insieme,  Tutf  insieme ,  Di  consci^ 
%»a.  «•  Ve  ne  potreste  4utli  andar  di  brigata. 
Bocc.  g.  a,  n.  5,  v.  2,  p.  93.  Voglia  adunque  | 
per  amore  di  Cristo  crocifisso . . .  dibarbìcare 
e  '  vizj , . . .  e  piacciagli  di  pacificare  Italia,  ac- 
ciocché poi  di  beila  brigata,  levando  il  gonfa- 
lone della  Croce,  facciamo  sacrificio  a  Dio,  ec. 
San.  Cater.  leti*  25,  p.  179,  num.  5,  ediz.  cur. 
Gigi.  Dopo  la  pace,  andiamo  tutti  di  bella  bri* 
gata  sopra  gì*  infedeli.  Ead.  lelt.  22 1,  /7.  a  19^  ^ 
num.  3,  ediz.  cìt.  " 

^.  IV.  Tenere  brigata  con  parbccri,  o  si- 
mile. Per  Avere  amoroso  o  disonesto  com- 
mercio con  molti.  •-  E  fu  creduto  che  oltre  allo 
matrimonio  ella  {Faustina  Augusta)  non  fusse 
contenta  d'uno  amico;  anzi  tenne  brigata  con 
molti,  de'  quaU  la  infamia  discoperse  il  nome 
d'alcuni.  Don  Casen.  p^olganz,  Bocc.  257. 
(Test.  lat.  uQuinimo  in  amplexus  plurium  de- 
venisse, ec.  n  s  Si  avverta  che,  in  vece  dì  oltre 
allo  matrimonio,  è  forse  da  leggere  oltre  allo 
marito j  e  tanto  più  che  il  latino  ha  prceter  vi- 
rum.) 

BRtGLIA.  Susi.  f.  Propriamente  la  Parte 
della  bardatura  d'un  cavallo  che  serve  a  gui- 
darlo, e  che  è  óomposta  detta  testiera ,  delle 
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rèdini,  e  del  morso.  (La  definìz.  ddU  Gnis. 
è  :  tt  Strumento  col  quale  si  tiene  in  obedienza 
ed  in  soggezione  il  cavallo.  »  La  qual  defini- 
zione potrebbe  né  più  né  meno  convenire  al 
Morso,  al  Filetto,  idle  Pastoje,  ec.)  •  E,  rotta 
r  asta ,  piglia  II  brando*,  e  poi  le  redin  della 
briglia.  Gr,  Calv.  h  3,  st.  52,  /y.  7 3  tergo. 

^.  I.  Briglia  ,  si  usurpa  anche  per  le  solo 
Rèdini.  «  Sono  (1  cavalli  tàrtari)  con  sottili 
briglie  senza  morso.  yHL  G.  l.  8,  e.  35.  (Que- 
sto es.  si  allega  dalla  Crus.  in  BRIGLIA,  sen- 
za ch'ella  distingua  l'uso  proprio  e  l'abusivo 
di  tal  voce.) 

§.  II.  A  briglia  abbandonata,  a  briglib  ab* 

BANDONATE,  A  BRIGLIA  SCIOLGA  O  A  SCIOLTA  BRI- 
GLIA ,  A  TUTTA  BRIGLIA.  Locuzìoni  avvcrbialì 
ed  ellittiche,  le  quali  vengono  tutte  a  signifi* 
car  lo  stesso  che  Di  gran  carriera.  Con  gran» 
dissima  foga ^  Senza  ritegno,  e  simili,  così 
nel  proprio,  come  nel  figurato.  (Il  Bocc.^ 
g.  4»  u-  3,  V.  4«  P*  9^>  disse:  «  Tra  gli  altri 
[y'ny]  che-  con  pia  abbandonate  rèdine  ne* 
nostri  pericoli  ne  trasporta,  mi  pare  cha 
rira  sia  quello.  »)=  (Esw  d'agg.)-  Ricciardetto 
era  a  Ganellone  a'  fìatichi,  E  col  cavai  lo  se- 
gufa  a  tutta  briglia.  Ltdg,  Pule.  Morg.  1 1 , 
108.  Sopr'  una  alfana  ognun  si  caccia  avante 
Molto  sboccala,  e  corre  a  sciolta  briglia.  Id.  ih. 
1 2,  76.  Fra  h»'  gente  francesca  dissipata  Van- 
no ferendo  a  briglia  abbandonala.  Bern.  Or, 
in.  53,  40.  Se  coraggiosi  entriamo  alla  batta- 
glia. Non  sosterranno  il  primo  assalto  appena. 
Addosso  adunque  a  briglie  abbandonate  A 
queste  genti  perfide  malnate.  Id.  &f.  59,  44* 
Né  la  sua  gente  potendo  arrivare.  Che  si  fug- 
giva a  briglia  abbandonata,  id.  ib.  65, 8.  Ecco 
che  '1  tergo  Dei  fuggitivi  a  sciolta  Briglia ,  si- 
gnpr,  tu  incalzi.  Filic.  Rim.  52-. 

^.  II.  Lasciar  la  briglia  sul  collo  ad  al- 
cuno. Abbandonarlo  al  suo  proprio  volere. 
Lasciar  ch'egli  operi  a  sua  posta.  (Es.  d'agg.) 
«  A  questo  dire  animoso  ristette  il  nobile,  e 
ripigliando  la  briglia  che  avea  bsctata  total- 
mente sul  collo  della  passione.  Cosi  mi  sia 
propizia,  rispose.  Maria  Vergine^  com'io,  ec. 
Segner.  Div.  M.  V.  270. 

$.  IV.  Tener  briglia  o  la  briglia.  T.  mil. 
Fare  alto,  Arrestarsij  ed  è  proprio  della  ca- 
vallerfa.^ranc.  Tenir  bride.  ^l\  Duca  di  Moni- 
penaieri  avendolo  seguitato  fin  su  la  riva  del 
fosso,  poiché  vide  dall'altra  parte  tutto  l'eser- 
cito schierato  alla  battaglia ,  tenne  la  briglia  ; 
e  considerando  che  non  si  poteva  passare  con 
gli  squadroni  ordinati ,  ma  con  venti  soli  uo- 
mini di  fronte,  prese  tempo,  lentamente  sca- 
ramucciando ,  d' avvisarne  il  Duca  d' Angiò. 
Davild  (cit.  dal  Grassi),  Si  presentarono  le 
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truppe  de*  collegati  e  de'  Francesi  «  che  fece- 
ro tener  brìglia  ali*  inìmÌGO,  il  quale  ristette. 
MtmtecMC.  (cit.c.s.).  Si  dà  in  questa  maniera 
oocaàone  al  nemico  di  tener  briglia  per  timore 
di  qualche  imboscata.  Meho  (6it.  e.  s.). 

J.  y.  VoLTÀB  LA  BEIGLI  A.  Maniera  di  dire 
laiilarey  che  significa  Tornare  indietro.  Dare 
addietro.  Frane.  Toumer  bride.  mW  Re,  voU 
tau  {ascendo)  la  briglia,  con  passo  lento  prese 
la  strada  medesima  per  la  quale  era  venuto. 
Dovila  (cit.  dal  Grassi), 

BRODÓNE.  Sust.  m.  Sinon.  di  Prodomm 
aocrescit.  dì  Preda,  Voce  del  dtal.  fior.>  il 
qual  tòrse  non  l'usa  die  neUa  seg.  locusione: 

%.  Cappcllaccio  a  saoDONi.  «  Gappeflaccio 
a  brodoni,  cioè  che  è  andato  giù  alle  prode. 
Sahin.  Annot.  Buonar.  Fier.  p.  4(3,  col,  i 
ùiyZite. 

BRUNO.  In  forza  di^ust.  m.  Colore  bru- 
no,  cioè  nere^ante. 

^  I.  BauKo.  Per  Abito  lugubre  che  si  porta 
per  onoranza  de'  morti»  (Cs.  d'agg.)  •  Il  Ve- 
stito lugubre.. .  si  dice  II  bruno,  lat.  Ptdla  ve^^ 
stisj  e  Chi  lo  porta  si  appella  Abbrunato,  lat. 
AtrmiMiSs  PuUatusj  e'I  Bruno  vieii  detto  il 
Liotio,  Io  Scorracelo,  anticamente  il  Corrotto, 
il  Duolo,  che  è  il  Deuil  de'  Francesi.  Sah^in. 
Annot.  Bocc.  Comm.  Dani,  S^a. 

^  II.  Figoratam.  per  IsUtto,  cioè  per  Quel' 
le  dimosirazioni  di  mesti%ia  che  si  usano  nella 
morte  de'  parenti,  ec.  »  Un  giorno ,  essendo 
scuralo  il  sole,  fece  {un  Re)  chiudere  il  suo  p»- 
lazzo,  e  ad  un  suo  figliuolo  (la  qual  cosa  non 
s'usa  fare  se  non  ne'  bruni  o  in  qualdie  gran* 
de  avversità)  tosò  i  capelli.  F^arch,  Sen,  Be» 
nef  l.  5,  r.  6,  p.  i  a3.  (Test.  lat.  «...  quod  in 
ìaeiu  ac  rebus  adversis  moris  est.  »  «  La  Crus. 
e  Comp.  allegano  questo  es.  in  conferma  di 
BRUNO  per  Abito  lugubre.) 

^  III.  A  BBuvo.  Locuz.  avverb.  elUtt.  signi- 
ficante Conforme  a  guell'abito  lugubre  che  si 
porta  per  onoranza  de'  moriij  ovvero  Con" 
forme  a  quanto  richiede  il  bruno,  cioè  il  lui» 
te.  •  E  vedrai  nella  morte  de'  mariti  Tutte 
vestite  a  brun  le  donne  Perse.  Peir,  neUa 
canz.  O  aspettata  in  del,  st.  7.  (La  Crus.  al- 
lega questo  es.  nel  tema  di  BRUNO;  ma  re* 
gistra  la  loeuz.  A  bruko  sotto  la  rubr.  A  B  R , 
autenticnndoia  con  la  metà  dell'  es.  stessa  ) 
Appresso  della  quale  si  sedeva  una  matrona 
tutta  piena  di  lagrime  e  vestita  a  bruno.  Fi- 
renz,  5,  56. 

%.  IV.  Fare  bruno.  Lo  stesso  che  Portar 
bruno  o  Vestire  a  bruno  per  la  morte  di  una 
persona.  DiaL  mil.  Mèttes  o  Vestiss  in  con* 
éiùòn.  •  Per  dare  animo  agli  altri ,  non  volle 
che  si  facesse  bruno  dd  figliuolo.  Serdon.  Iti. . 
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tnd.  53o,  ediz.fior.  1 58g.  (Test.  lat.  a  e.  364: 
«...  lugeri  filium  vetuit.  *f  ) 

«BUCCIUOLO.  {Quella  parte  della  can-^ 
n  na,  saggiiuile,  0  altra  pianta  simile,  che  è 
a»  tra  l'un  nodo  e  f  altro.  Bocciolo.  Lat.  Tn* 
»  ternodium.  n  Crusca 

OuetM»ion€.  —  Come  s'è  veduto,  la  Crus. 
non  fa  differenza  da  Bucciuolo  a  Bocciolo.  £ 
pure  vene  debb' essere  non  poca;  slantechè 
l'una  voce  deriva  da  Buccia,  e  l'altra  da  BoC' 
ciaj  uè  Boccia  e  Buccia  sono  di  certo  sinoni- 
mi. Ma  noi  vogliamo  che  ci  basti  l' aver  fatto 
per  ora  questo  cenno,  afiiochè  nella  prossima 
ristampa  del  Vocab.  della  Crus.  si  pensi  a 
far  disparire  una  lai  confusione  :  confusione 
che  attesta  l'essersi  finora  lasciata  correre  l' i- 
taliana  lessigrafia  a  briglie  abbandonate,  o 
pur  diremo  alla  babbalà,  se  così  piace  n  tal^ 
uno  che  si  dica. 

%.  I.  Bdccioolo  si  dice  anche  il  Cannello 
della  penna.  «  Bucciuolo  di  penna  di  gallina 
o  di  colombo.  Cennin.  Tratta  pili.  55.  Poi  to- 
gli il  tuo  bucciuolo  di  penna  corrispondente 
alla  quanti tli  legata  de'  peli  (da  fare  il  pen^ 
nello),  e  fa' che  il  bucciuolo  sia  aperto,  ovver 
tagliato  da  capo  ;  e  metti  questi  peli  legati  su 
per  lo  detto  cannello,  ovvero  bucciuolo.  Id. 
ib.  Fa'  un  pennello  sottile  di  setole  liquide 
e  sottili  che  entrino  su  per  un  bucciuolo  di 
penna  d'oca.  Id.  ib,  61.  (Setole  liquide,  cioè 
morbide.  Lo  stesso  autore  usa  altrove  Alliqui* 
dare  per  Ammorbidare.  V.) 

J.  II.  Bdccidolo.  Per  lo  stesso  che  Bòzzo» 
lo,  dia!,  mil.  Galletta.  (In  questo  signif.  io 
scriverei  Bocciòlo,  tratto  da  Boccia,  il  cui 
primo  signif.  è  di  Recipiente.  E  tanto  più  lo 
farei ,  perchè  gli  Aretini  ed  i  Senesi ,  in  vece 
di  Bòzzolo,  dicono  Boccio  j  e  Bocciòlo  o  BoO' 
duolo  ne  sarebbe  quasi  il  diminutivo,  sebbe- 
ne in  molte  voci  l' aggiunta  della  sillaba  lo 
non  alteri  punto  il  valore  della  orìginale  pa- 
rola. Per  es. ,  tanto  vale  Avo,  quanto  Avo* 
loj  Bugigatto  è  lo  stesso  che  Bugigàttolo,  ec.) 
*  ^^  aggirate  intorno  agli  scrittori^  come  se 
l'arte  fosse  finita  negli  artifizj;  o  eh'  ella  sia 
come  il  verme  della  seta ,  che ,  fatto  un  suo 
bucciuolo,  vi  si  rinchiugga  e  vi  si^  muoja  des- 
tro. Cor.  A  poi.  io4* 

%.  III.  A  BocciuoLO.  Si  dice  d'una  Maniera 
d' innestamento,  che  si  descrive  nel  seg.  es. 
m  II  modo  (d'innestare)  che  vulgacraeute  si 
dice  a  bucciuolo , . . .  fassi  in  questo  modo  : 
cioè ,  che  un  piccolo  bucciuolo  di  grossezza 
d' un  dito  grosso ,  con  la  gemma  in  mezzo  le- 
vata da  novello  rampollo,  si  metta  in  nuovo 
rampollo  della  grossezza  medesima;  e  che  la 
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sua  corteccia  ala  ìu  tre  ovver  quattro  pSrli 
fessa  e  spogliata^  e  tanto  sia  incalcata  alla 
parte  di  sotto,  che  mezzanamente  si  congiun- 
ga allo  stipite  per  istrettura^  e  la  corteccia 
del  soprapposto  bucciuolo  non  sia  fessa.  O  sia 
la  gemma  che  si  mette  ^  posta  sopra  '1  luogo 
della  gemma  levata,  o  no,  nondimeno ,  senza 
ajutorìo  d'alcuna  legatura  o  d'alcun* altra  co- 
sa, alligna  e  s'appiglia.  Cresc,  /.  a,c.  a3, 
V.  i,  p.  171.  (L'Alberti  parla  déiV Innestare 
a  bocciuolo  ed  a  bucciuolo  sotto  le  voci  re- 
spettive  BOCCIUOLO  e  BUCCIUOLO;  e 
pare  che  Tuna  maniera  si  diversifichi  dall'  al- 
tra. Ad  appurar  tali  cose  é  d' uopo  aver  fatto 
un  poco  l'agricoltore;  e  forse  un  poco  non  ba- 
sta. Onde  avrebbero  i  futuri  Vocabolaristi  a 
intendersela  co'  pratici.  Io«  in  ANELLET- 
TOj  §.  r,  non  ebbi  l'occhio  a  scorgere  che 
fra  Bocciuolo  e  Bucciuolo  era  divario.  Ma  chi 
potrebbe  in  ogni  occasione  stare  avvertito  a 
non  si  lasciar  gabbare  dalla  Crusca?) 

BUDA  (ANDARE  A).  Andar  via  per  non 
tornar pitij  ed  anche  Morire,  Locuz.  proverb. 
nata  dalla  guerra  che  già  fece  il  Turco  contra 
Lodovico  Re  d'Ungheria,  quando  acquistò  Bu- 
da circa  l'anno  1626,  che  vi  morirono  quasi 
tutti  i  Cristiani  che  vi  andarono  ed  il  medesi* 
mo  Re.  E  però  da  quel  tempo  in  qu4^  dicen- 
dosi Il  tale  è  andato  a  Budaj  s' intende  È  a/i- 
dato  via  per  non  ritornar  piiij  ovvero  È 
morto,  (Minucci  in  Not,  Malm,  v.  i,  p.  38i, 
col.  1 .  s  Ma  quel  fatto  di  Buda  e  oggimai  da' 
tempi  nostri  si  lontano,  che  la  locuzione  allu- 
siva Andare  a  Buda  o  non  è  intesa ,  o  riesce 
tanto  fredda,  quanto  son  fredde  le  reliquie, 
se  por  anco  ve  n'  ha^  degl* infelici  che  le  die- 
dero orìgine.  La  vita  di  tutte  le  locuzioni  si 
fatte  è  più  che  mai  fugace;  e  d'ordinario  non 
ha  luogo  fuorché  nelle  scritture  molto  rimesse 
o  scherzose.  Di  simili  ayvertimenti  non  deb- 
b'essere  avaro  un  Lèssico  il  quale  sia  compi- 
lato per  un  fine  più  nobile  che  non  é  la 
guadagner/a,  o  il  poter  dire  il  Compilatore, 
sedendo  in  gote  sul  redato  seggiolone.  An- 
ch'io ho  stampato  di  grossi  volumi.  Polii) 

BUFFA.  Sust.  £  Lo  stesso  che  Buffb^  cioè 
Soffio /dito  a  un  tratto,  (Le  voci  Buffa^  Buf- 
fo^ Buffare,  e  derivative ,  alcuni  le  tengono 
formate  per  onomatopéa,  cioè  per  imitazione 
del  suono  della  cosa  significata.  Non  è  qtiindi 
maraviglia  che  BUFAR,  p.  es  ,  dicano  altresì 
ad  una  bocca  e  Provenzali  e  Catalani  e  Por- 
toghesi e  Spagnuoli  per  Soffiare,  e  simili.  Ma 
forse  l'ongiue  vera  ne  è  celtica,  sebbene  an- 
ch' essa  per  onoroatopéa  :  intorno  a  che  si 
vegga  U  Bullet  in  BWUWMMAN  e  BUHA.) 
«Cosi  dicea;  quand'ecoo  d'aquilone  Una  buffa 
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a  rincontro ,  che  stridendo  Squarciò  la  vela , 
e  '1  mar  spinse  alle  stelle.  Cor,  En.  /•  1 ,  p.  i  j*j . 
(In  questo  es.  il  corrispondente  del  dial.  mil. 
è  Boffdda.  ) 

%,    ANDAaSBNS    DI    lUFFÀ    IN    BAFFA.   -  V.    Ìo 

BAFFA.  il  S. 

BULIMÀCOLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
«  Bulim^cola,  Arresta  bue.  Resta  bove.  In- 
triga barba.  Serpentina,  sono  i  nomi  vulga* 
ri  della  Ononis  arvensis.  Trovasi  ne'  campi 
montuosi  e  lungo  i  fiumi.  Profonda  mollo  le 
sue  radici,  ed  è  incommoda  agli  aratori  si  per 
le  spine  che  spesso  porta,  e  si  per  l' inciampo 
che  soffre  l'aratro.  Per  tal  ragione  è  stata  chia- 
mata Rèmora  aratri  e  Restabovis.  Queste  ra- 
dici sono  state  adoperate  come  specifico  nel* 
l'iscuria,  nell'idrocèle,  e  nell' idrosarcocéle. 
Targ.  Tozz,  Ott,  Ist,  boi,  3,  74,  ediz,  3," 
(V.  anche  l'Alberti  in  BULIMÀCA.) 

BULINO.  Sust.  m.  Piccolo  strumento  d'a4> 
ciajo  a  foggia  di  scarpelletto,  col  quale  ^'  m- 
taglia  oro,  argento,  rame,  cristallo,  ec. 

%.  A  BULINO.  Locuz.  avverb.  eUitl. ,  il  cui 
pieno  è  Ricorrendo  o  Dando  mano  a  bulino j 
e  viene  a  dire  Per  mezzo  del  bulino.  Con  la^ 
voro  di  bulino.  Col  bulino.  »  Come  un  cri- 
stallo intagliato  a  bulino.  Ik/agaL  Sagg,  nat. 
esp,  1 69,  ediz,  Crus,  (  Questa  locuz. ,  autenti- 
cata da  questo  es.,  si  registra  dalia  Crus.  sotto 
la  riibr.  A  B  R  {sic"],  ) 

BUONO.  AggetL  Si  dice  in  senso  fisico  e 
morale  di  Ciò  che  ha  in  sé  le  qualità  dicevoli 
alla  sua  natura,  al  suo  fine,  all'  uso  che  altri 
ne  dee /are,  air  effetto  che  si  vuole  ottener^ 
ne,  ec  (Dict.  Acad.  frane.) 

^.  I.  BooNo,  applicato  a'  fanciulli,  vale  per 
lo  più  Docile,  Tranquillo,  Che  non  s' adira, 
die  non  commette  insolenze.  Frane.  Sage. 
Dial.  mil.  Savi.  (Es.  d'agg.  all'Alberti.)  .  Ba- 
sta, fate  voi  {miei figliuoli)',  cenate  quando 
volete.  Siate  buoni,  sapete.  NeU.  J.  A.  Com. 
a, So. Signora  madre,  ci  conduca  anche  stasera 
{al  teatro) i  saremo  buoni  buoni.  Id.  ib,  a,  82. . 

^.  II.  Buono,  si  dice  talvolta  di  una  cosa 
Che  oltrepassa  la  sua  determinata  misura. 
Sinon.  o  anàl.  Grosso.  Frane.  Grand,  onde. 
m  Or  s' io  vi  conto  come  si  rabbuffa  L'un  con 
la  spada  e  l'altro  col  bastone,  E  lutti  i  colpi 
della  lor  baruffa ,  La  qual  durò  più  di  cinque 
ore  buone,  A  noja  vi  verrei.  JBe/'/i.  Or.  in. 
39,  44*  ('^  Cinque  ore  buone  nel  nostro  dial. 
mil,  corrisponde  Cinque  ore  grasse.) 

§.  III.  Buono  tee  volte.  Si  dice  per  ironia 
di  Uomo  semplice,  bonario,  che  pizzica  del 
minchione,  »  Alb.  E'  mi  pare  un  dabbene  uo- 
mo. L^N.  SI  egli  è  Di  quelli  che  son  buon' 
tre  volte.  Ceoch.  Com*  ined.  55. 
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$.  ly.  A  LLà  «uoKà.  Locuz.  avverb.  ed  eltitt;, 
il  cai  pieno  è  Conforme  aita  buona  manie' 
ra  di  citi  è  ingenuo,  schietto j  ec.;  e  corri* 
sponde  a  Sthìettaniente,  Con  ischiettezza  e 
semplicità.  —  Spinto  dal  Teder  la  differenza 
grande,  la  <|uale  è  fra  \e  cose  di  sopra  che 
SODO  eterne^  e  ijuelle  di  sotto  che  son  tempo- 
rali, da  valent'  uom  risoluto  la  do  fuori  (Vopi^ 
nion  ma)  alla  buona;  e  se  co'^co^a;  se  non, 
faccia  paura.  AUegr.  1 45  ediz.  Crus.j  1 1 4 
ediz,  Amsierd.  (Se  co',  cogga:  storpiatura 
del  dial,  fior.j  dirittamente  diremmo ^  Se  co- 
gL'e ,  colga.)  s  (Questa  locuzione ,  autenticata 
da  questo  es.,  si  registra  dalla  Crus.  sotto  la 
mhr.  A  L  L.) 

^  y •  £,  Alla  buoha,  agg.  ad  Uomo,  a  Pet' 
sona,  a  Gente,  vale  Schietto,  Sema  maàzia, 
(3ie  non  istà  su  le  cerimonie.  Che  si  piace 
delle  maniere  semplici  e  ingenue.  Lontano 
dalle  vanità,  ec.  «  Paride  guarda,  e  par  che 
gliene  goda;  Che  la  gente  alla  buona  e  posi- 
ti Fa  Sempre  gli  piacque,  e  la  cojnmenda  e 
ìoda.  Maim,  8,  19.  (Questa  locuz.,  autenticata 
da  questo  es. ,  si  registra  dalla  Grtis.  sotto  la 
nibr.  ALL.) 

$.  yi.  Alla  buona  cbe  ,  si  usò  talvolta ,  e 
Ibrse  osasi  ancora,  per  Certamente  che.  Certo 
che.  Alla  buon  ora  ohe.  •-  Alla  buona  che 
Hesser  Annibale  seppe  che  dirsi ,  quando . . . 
avvertì  il  Castdv^ro  che  dovesse  mirar  bene 
alla  pr^inezza  di  quella  particella^  ec.  Fardi, 
ErcoL  195  ediz^  Crus.j  Stia  ediz,  Comin. 

%*  yil.  Alla  buona  di  Messcb  Dominloìo* 
Locuz.  del  diaL  tos-,  la  quale,  applicata  ad 
nomo  9  viene  a  significare^  Abbandonato  o 
Rimesso  alla  buona  mercè  d* iddio  j  e  si  dice 
ài  Persona  semplice  e  sema  malizia:  e  le 
persone  si  (atte  le  chiamano  pure  Anime  di 
Messer  IkmUnedio*  Dial.  ni  il.  A  la  bòna 
de  Dio.'  (y.  in  ANIMA  il  %.  XIX,  a  e.  681 , 
ooL  I.)  ••  £gU  hanno  avuto  a  far  con  altri 
due  con  un  poUastrone  cresciuto  innanzi  al 
senno,  che  se  ne  va  alla  buona  di  Messer 
Domeneddio.  Cecck.  Dot.  a.  5,  Sd  a,  Teat*  com. 
fior.  I,  43-  (Questa  1oguz<^  autentioata  da  que- 
sto es. ,  si  registra  .dal  yoc.  di  Wer,  sotto  a 
BUONA,  sust.9  Buona  voglia,  in  un  paragr., 
il  cui  tema  è  :  «  §•  Alla  buona  ;  »  ne  altro.) 

^.  yill.  ANDABB'AtLA  BUONA.  Figuratan»., 
vale  Operare  schiettamente,  conforme  alla 
buona  maniera  di  chi  è  ingenuo^  schietto,  ec., 
senza  cerimonie,  senza  vanità^  e  simili,  se- 
condo che  ricerca  V  inteuzion  della  dmisola. 
•  io  per  me  sono  un  uom  cbe  vivo  a  caso; 
Sicché  ira  noi  sien  fatte  ornai  le  scu9e ,  Don 
Furor  caro  :  andtaacene  alla  buona  Per  le 
strade  dal  mondo  oggi  delude.  MarteL  Fine. 
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Rim.  55.  (Questa  locuz. ,  autenticata  da  uno 
spicchio  di  questo  es.»  si  registra  dalla  Grus. 
sotto  al  verbo  ANDARE.) 

§.  IX.  Andar  buono  il  VfiRNo,  buona  la  sta- 
te, ec.-V.  in  ANDARE,  verbo,il  §,  XXX Vili, 
a  e.  655,  col.  2. 

%.  X.  Andar  colle  buone.  Trattare,  Ope^ 
rare,  ec. ,  colle  buone  maniere,  con  dolcezza, 
con  modi  belli  e  cortesi,  e  simili.  (La  Crus. , 
per  incuria  del  tipotcta,  registra  questa  locu- 
zione nel  S-  HI  di  BUONO,  sust..  Il  bene. 
Di  tale  disordine  non  vedo  che  alcun  Vocabo- 
larista si  sia  finora  accorto.  =  Nel  detto  J.  1I£ 
della  Crus.  se  ne  cerchino  gli  es.) 

^.  XI.  AVCB  BUON  DIRE,  BUON  FAR£,  6  simili. 

Poter  altri  dire  ofore  a  suo  senno  la  tale  o 
la  tal  cosa,  mentre  che  n  è  tolta  a  noi  quc' 
stafocultà.  (V.  anche  in  fiELLO,  aggett. ,  il 
^.  X.)  •  Ridi  pure  ;  tu  hai  buon  ridere ,  che 
non  ti  tocca.  Lase,  Parent,  a.  4»  s.  3,  Teat. 
com.fior.  3,  55.  Tu  hai  buon  dire,  che  non 
ti  dolgono  i  denti,  né  debbi  essere  mai  stato 
innamorato.  Laudi,  Cotnnt.  in  Giofnbul.  Ap- 
par.  e  Fes.  yS. 

%.  XII.  Buon  gusto.  -  V.  in  GUSTO.  Sust. 

%.  XIIL  Buone  lettere. -V.  in  LETTERA. 

%,  XIV.  Buo»  SENSO.-  V.  in  SENSO. 

8.  XV.  Buon  tono.  -  V.  in  TONO.  Sust. 

§.  XVI..  DOAMIRA    IN    SU    LA    BUONA.  —  V.  ia 

DORMIRE. 

%.  XVII.  Essere  in  buona.  Locuz.  ellitt.  si- 
gnitìcante  Estere  in  buona  data  o  in  buona 
tempra  o  in  buona  disposizione  a  compiacere 
allruL  (Nel  senso  contrario  l'autor  delle  A'os. 
Mac.,  p.  aS»  disse::  M  Tu  non  sei  tagliato  oggi 
a  biwna  luna.n)  Frane.  E  tre  en  hunieur  de 
foire  quelque  dwse*  Dial.  miL  Fess  de  benna 
luna.  (V.  anche  sotto  il  %.  Trovare  in  buona 
ALCUNO.)  «i  Uu  bétt'umoreA  andato  da  un  Prin- 
cipe per  chiedergli  una  grazia,  irò v andò  non 
essere  egli  in  buona ,  ina  bruscainente  addi- 
mandargli  ««Che  vokte?»»  rinfoderò  la  sua 
dimanda,  e  fecegli  risposta  :  Niente^  niente  ; 
voleva  seinplicoinente  rivenire  Vostra  Alt#riB»a« 
Salifin,  Annoi.  Bitonar.  Fier.  p.  55u,  col.  2* 

^.  XVII  [.  Far  buona  una  cosa.  Ver  Hidurla 
a  buona  condizione.  «Con  dauar  contanti 
fanno  bMOne  ogui  dì  più  le  cose  di  Malabar 
coA  guads^i  certissimi.  Serdon^^  Jst.  Ind.  54» 
(  Il  lat.  hs^  :  augeant  rem.  ) 

^,  XLX.  Trovare  in  buona  alcuno.  Lpcu^, 
ellitt.  significante  Trovarlo  in  buona  data 
o  in  buona  tempra  o  in  buona  disposizione  a 
compiacere  altrui^  (V.  sopra  il  §.  XVI 1.)  « 
FfiD.  Avéiegnepe  voi  ancora  parlalo  1  Ip.  Mes- 
ser tko,  vi  dicoj  perchè  io  non  ho  mai  veduto 
il  bello  :  che  mi  bisogna  dirgncue  uu  trallQ 
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eh'  io  lo  Iruo'vi  in  buona;  ch'egli  è^  come  sono 
tultì  i  vecchi ,  un  po'  fantastico.  Cecch,  Dot. 
fl.  I,  ^.  a,  Teat.  com.  fior,  i ,  19.  Ma  io 
vi  prometto  che  avanti  che  sia  sera  io  gnene 
parlerò j  e  vi  ragguaglierò :  s'io  lo  carpo  in 
buona  j  i'  so  che  e*  con  ha  a  far  parola.  Id,  ib. 
(Il  Voc.  di  Ver.  ed  i  suoi  copiatori  registrano 
tt  BUO^f  A.  Susi.  Bitona  voglia  »>;  e  ne  allega- 
no in  conferma  gli  stessi  due  es.  da  noi  qui 
prodotti.)  Fa'  che  la  prima  volta  che  tu  hai 
agiO|  e  che  tu  la  trovi  punto  in  buona^  che  tu 
gitele  ridica;  e  di'  eh' io  impazzo  per  lei.  Pc' 
cor.  g.  a,  n.  a,  p,  Zj,  edi%,  Pogg.  (Questo  es. 
si  allega  dalla  Crus.  nel  %.  XEII  di  BUONO, 
su$ì..  Il  benej  né  finora  i  Cruschiadi  si  sono 
ardili  di  correggere  un  si  gp:ande  sbaglio.) 

§.  XX.  Uomo  di  buona  vita.  -V.  in  UOMO. 

§.  XXI.  Profftrhìo.  -  Federigo  è  avuto  in  con- 
cetto di  buono;  e  sapete  che  si  dice.  Chi  buo- 
no è  tenuto,  può  fare  il  male,  e  non  gli  è  cre- 
duto. Cecch.  Dissim.  a.  ^,  s.  S ,  Teat.  com. 
fior,  a,  67. 

^.  XXII.  BUONO ,  si  usa  molto  spesso  in 
forza  di  sust.  m.,  e  vi  si  sottintende  sempre 
un  nome,  qual  sarebbe  Negozio,  Odore,  Sa- 
pore, Giuoco,  Vantaggio,  e  simili  e  simili;  i 
quali  nomi  sottintesi  vengono  determinati  dal- 
la intenzione  della  clausola  e  dall'occasione  in 
cui  si  adopera  la  delta  voce  Buono. 

§.  XXIII.  Buono,  si  dice  anche  per  Uomo 
buono,  cioè  dabbenej  il  suo  opposto  è  Tristo, 
Malvagio,  Reo.  Per  lo  più  si  dice  I  buoni.  «■ 
Va'  co'  buoni.  Lib.  Cat.  p.  iS^,  %.  7.  (Test, 
lat.  M  Cum  bonis  ambula.  «9)  Fa'  bene  a'  buoni. 
Id.  p.  1 39,  %.  36.  (Test.  lat.  «  Bonis  benefit" 
cito.  ») 

$.  XXIV.  Buono  5  usato  in  modo  assol. , 
esprime  il  Reputar  noi  buono,  cioè  utile,  op- 
portuno, a  proposito,  ciò  di  che  si  tratta.  In 
frane,  diremmo  Bon  o  Cesi  bonj  Bien  o  Fort 
bien.  Dial.  mil.  Bon,  e  più  spesso  Bono.  — 
Mar.  Prese  per  ispedietite  di  corrompere  con 
danari  questo  Rinuccio.  Guai.  Buono;  perchè 
col  mezzo  de'  danari  si  ottiene  ciò  che  l'uomo 
vuole.  Amor.  Fur.  a.  1,  5.  3>  Teat.  com.  fior. 
5,  i5. 

$.  XXV.  A  BUONO.  Posto  avverbialm.  col 
verbo  Andare  {Andare  a  buono),  si  dice  del- 
l' Investire  gli  uccelli  di  caccia,  come  falconi, 
astori,  ec,  a  dirittura  l'animale.  Al  contrario 
'  si  dice  Villeggiare  quando  vanno  a  spasso  per 
l' aria  girando  :  il  qual  Villeggiare  in  tale  si- 
gnif.  si  dice  forse  per  corruzione  in  cambio  di 
Veleggiare.  (Crus.  sotto  la  rubr.  ABU,  e 
senza  es.)  »  Cosi  Ettorre  Su  nave  che  cerulea 
avea  la  prua.  Andava  a  buon,  volandone  a 
rincontro.  Salvin.  II.  l.  iS,  p.  49*  (Qui  per 
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similit.  ss  Trad.  di  Vinc.  Monti:  a  A  questa 
guisa  il  prode  Di  schiera  uscito  avventasi  di 
punta  Contra  una  nave  di  cerulea  prora.*» 
Queir  avventasi  di  punta  è  il  corrispondente 
dell' on^j^t'a  a  buono  usato  dal  Sai  vini) 

§.  XXVI.  A  BUONO  A  BUONO.  Posto  avvcr- 
bialm.,  significa  Bonamente,  Senza  soptrchie- 
Hai  ma  per  lo  più  si  usa  in  senso  di  Senza 
contesa.  Senza  precedente  rissa,  Improvi^ 
samen  te  j  e  si  dice  del  Percuotere  e  del  Feri" 
re.  (Crus.  sotto  la  rubr.  A  B  U,  e  senza  es.) 

^.  XXVII.  Ancoba  a  te,  o  a  lui,  ec,  sa 
BUONO  IL  BUONO.  Si  dicc  in  proverbio  di  Chi 
sa  distinguere  ed  apprezzare  il  buono  o  il 
bello  dov'esso  è.  «  Sotto  questo  riso  inten- 
dete che  volle  (  Febo  )  dire,  ec.  :  Ancora  a  te 
sa  buono  il  buono.  Ser  Agr,  20. 

%.  XXVIII.  Aver  di  buono  afare  una  cosa* 
Per  lo  stesso  che  Volervi  del  buono,  cioè  Ab* 
bisognar  di  molto  per  farla.  Durar  molta  fai' 
tica  a  farla,  m  Ed  ebbe  di  buono  a  poter  gua- 
rirne dopo  molte  scarificazioni.  Red.  ft,  73. 

§.  XXIX.  Dare  del  buono  pka  la  pace.  Fi- 
guratam.^  vale  Arrendersi  modestamente,  o 
Venire  ad  accordo,  o  Non  la  giuwdar  pel 
sottile,  o  Dissimulare,  eziandio  con  proprio 
svantaggio,  a  fine  di  non  turbar  la  pace,  l'or 
micizia.  Nel  dial.  lomb.  si  dice  Fare  die  che 
sia  pel  quieto  vivere.  V.  anche  appresso  il  §. 
Menare  il  buon  per  la  pace.  (  Es.  d'agg.  alla 
Crus.,  la  cui  dichiarazione  abbiamo  allargata; 
e  ne  abbiamo  racconcio  anche  il  tema,  po- 
nendo essa  Dare  'l  buono,  ec.,  laddove  negli 
es.  allegati  si  trova  Dar  del  buono  ,  ec.)  «  Il 
qual  rispetto  forse  fu  la  cagione  onde  quel  sa- 
vio uomo  che  tanto  dirittamente  li  avea  scac- 
ciati (1  poeti)  della  repuMica  disegnata  da  lui> 
in  altri  luoghi  li  andò  piaggiando  e  dando  loro 
quasi  del  buon  per  la  pace.  Cruscai.  3 1 . 

§.  XXX.  Di  buono.  Locuz.  avverb.  tolta 
da'  giocatori,  i  quali  dicono  Far  di  buono» 
quando  interviene  il  denaro ,  quasi  che  allora 
si  giuochi  da  vero.  Sicché  la  delta  locuz.  in 
compagnia  de'  verbi  Fare,  Dire,  Rispondere, 
e  simili,  importa  lo  slesso  che  Davvero,  Non 
da  beffe.  Di  buon  senno.  Da  senno.  Sul  se- 
rio.  Seriamente,  Sul  sodo.  Dial.  mll.  De  ben. 
»  Risponde  Ferraù  di  buono  al  gioco)  L'elmo 
ferisce  che  fu  di  Marabrino ,  Cbe  lampeggiò 
come  fiisse  di  foco.  Bem.  Or>.  in.  53»  4^*  ^^ 
r  assicuro  di  buono.  Neil.  J.  A.  Com,  4i  397* 
-  Id.  ib,  5,385.  Ritrova  tu  costei,  sta  seco  in 
tono  ;  Che  quaut'  al  resto  anch'  io  farò  di 
buono.  Mabn.  1,19.  (La  Crus.  registra  que- 
sta locuz.,  autenticata  da  quest'  ult  es.^  in  un 
paragr.  sotto  al  verbo  FARE.) 

%.  XXXI.  Essere  avoifo  che  cbe  su  ad  alc. 
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Per  Giav€mgti  •■  E  te  m' è  buon  S  gire  a 
quella  pietra ,  Dov'  è  fondato  il  gran  tempio 
<fi  Giove.  Mess,  Cin»  nel  son.  Cecco,  io  li 
prcffo,  a  e  (49* 

5.  XXXII.  GiocAiB  01  «ooNO.  -  V.  in  G(Q> 
CARE. 

^  XXXI II.  In  SUL  Bvowo.  In  sul  ifuon  mo- 
mento deiia  cosa  o  del  negozio  di  che  si  pan' 
laj  Nel  mézzo  o  Nel  forte  di  essa  cosa  o  di 
esso  negozio  j  In  snl  bel  del  conchiudere.  In 
sul  far  del  nodo  al  filo,  e  simili.  (Nel  dial. 
mil.  si  dice  In  sul  pk  bSnj  e  spesso  vi  001^ 
risponde  anche  con  Mia  traslaùone  In  su  la 
botta  del  sògn.)  •  Non  vorrei  che  la  mi  chia- 
nasse,  ed  in  sol  buono  ci  guastasse  i  ragiona- 
menti. JUaclL  j,  189. 

^  XXX  CV.    MSMASE  IL   BUOH   PEI    LA    PACI. 

Lo  stesso  die  Dasb  del  bvon  raa  la  face.  Y. 
addietro  il  ^  XXIX.  •-  Imi.  Com' a  dire? 
N'  ho  scartabellati  {d^  manoscritti)  più  io  in 
nn  anno,  che  non  ne  avete  veduti  voi  in  tutto 
ri  corso  di  vostra  vita.  Boc.  Aceordianvelo, 
per  menare  il  buon  per  la  pace;  ma  questo 
non  ba^a  per  dtscemere  la  loro  bontà.  Lab» 
Dial.  65. 

$.  XXXV.  MEmsE  DCL  Buono.  Yale  talora 
Adoperar  mezzi  efficaci  per  ben  riuscire  in 
una  cosa.  ■>  Saranno  ima  proposta  di  ragiona» 
menti  ai  qaali  e'  bisogneHi  bene  che  taci  metti 
dd  buono  a  dirci  la  ragione  di  essi.  Ben.  CelL 
t.^,p.  5,ediz.Jior»  Gugl.  Fiat.  iSap. 

$.  XXXYf .  M BTTEBSI  IL  TSMSO  AL  BOOITO.  — 

V.  in  TEMPO. 

$.  XXXVII.  Pbb  ni  Buono.  Loous.  awerb. 
significante  Da  i^ero.  Realmente,  F'eramet^ 
te.  -•  Può  fare  'I  cielo  1  com'ella  sta  in  leoo  I 
Geme  le  voci  ella  sa  ben  portarel  Ma  que'  ri* 
spetti  {sorta  di  versi)  detti  a  niente  sono; 
Credo  avergliene  nditi  già  cantare  S' ella 
gl'improvisasse  per  di  boono ,  Gom'  eUe  so- 
glion  co'  lor  dami  fare,  A  questo  mo'  Farebbe 
paglia  in  becco ,  E  i'  murerei  la  mia  fabbrica 
a  secco.  Buonar.  Tane.  a.  \ ,  s.  ^^  p.  33o , 
coL  2. 

%.  XXXVIII.  TeITEH  BOOffO  llf  MANO.  Lo- 

cuz.  ellitt.,  il  cui  pieno  sarebbe  Tenere  buon 
giuoco  in  mano,  cioè  Avete  in  mano  carte  da 
sperarne  vindtaj  e  si  usa  figuratamente  in 
senso  di  Possedere  mezzi  o  ripieghi  o  spe- 
dienti  da  riuscire  a  bene.  *  Mar.  O  ingegno 
felicissimo!  o  solo  ajuto  ne'  miei  bisógni!  deh 
contami  in  che  modo  ta  hai  pensato.  Gval. 
fiistivi  che  io  tengo  buono  in  mano,  e  vi  do 
la  cosa  per  fatta.  Amhr.  Far.  a.  t,  s.  3,  Teat, 
com  fior.  5,  17,  Un,  tdt. 

BOONVtSCMIO.  Sust.  m.  T.  bolan.  vulg. 
I  nomi  vidgari  dell'  AUhma  offkinalis  ,  detta 
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Àliéa,  Bkmaha  e  Malvupisoo  nelle  oficine, 
sono  Buonvisckio,  Benefischi,  Altèa,  Mal-' 
vttccioni,  Mali*avinaf  Erba  che  fa  pisciare  i 
bovi.  Perenne.  Trovasi  nei  fossi  de'  terreni 
I  umidi.  Tutta  la  pianta  abonda  di  mucilagine. 
Si  sogliono  preferire  le  radici  per  la  medici- 
na,  adoperandole  in  decolto,  come  pettorali, 
e  per  le  malattie  delle  vie  urinarie.  Si  fanno 
trodsd  per  la  tosse  e  per  la  raucedine,  detti  di 
pasta  di  altèa.  Li»  scorsa  del  suo  fusto ,  essen- 
do filamentosa,  è  buona  a  filarsi  per  uso  eco- 
nomico, e  se  ne  può  far  carta.  Targ.  Tozz, 
Ott.  Ist.  bot.  3,  48,  e^'s.  3." 

BÙRCHIA.  Sust.  f.  Sorta  4\  Barca,  la 
quale  si  chiama  anche  Burchio.  Il  Franciosini 
considera  la  Burchia  per  lo  stesso  che  Saettia. 
(Questa  vocf  é  a  noi  venuta  dall'  infima  lati- 
nità, nelle  cui  scritture  si  legge  BORGIA 
per  Barca.  V.  BUSSA  nel  Du  Gange.) 

$.  Alla  suacau.  Locns.  avverb.  ed  ellitt. 
significante  dlla  corsaresca.  Mia  piràtica joib 
che  si  usa  figuratamente  in  senso  di  Conforme 
a  chi  ruba  o  rubacchia.  Rubando  o  Rubac- 
chiando* (La  meCaf.  è  tratta  dal  servirsi  i  ladri 
di  mare  della  burchia  per  corseggiare.  Di  qui 
Andabe  alla  bubcbia,  che  vale  Rubare  o  Co- 
piare le  invenzioni  altrui  j  e  di  qui  pure  Im- 
BomcaiAME ,  che  ha  lo  stesso  valore.)  •  Panni 
alla  burchia ,  e  visi  barbisechi ,  Atti  travolti , 
e  persone  sommeasc.  Burch.  nel  son.  che  così 
comincia.  (Dunque  per  Panni  alta  burchia 
dobbiamo  intendere  Abiti  rubati.  //  Papini 
[Burch.  i563  diee,  per  lo  contrario,  che  nel 
passo  allegato  i  Panni  alla  burchia  sono  gli 
Abiti  da  mascherarsi;  e  aggiunge  che  AUa 
burchia  vale  A  siraiglianEa.  Io  per  me  con/ès^ 
so  di  non  comprender  nulla  di  tale  com^ 
mento,)  Avendomi  quelli  (pedanti)  insegnato 
la  grammatica  alla  burchia , . . .  per  non  dire 
in  maschera,  o  più  tosto  in  segno,  m' hanno 
. . .  lasciato  nella  mente  miUe  dubbiose  confu- 
sioni. Allegr.  iSa  edit.  Crusj  tao  edit.  Am-» 
sierd.  (Gioè,  m' hanno  insegnato  la  gromma" 
Oca,  non  già  col  proprio  cervello,  col  proprio 
sapere,  ma  rubaedUando  i  precetti  di  qua  e 
di  làj  che  tale  è  lo  stile  de'  pedsnti  ;  e  quindi 
mal  riesce  il  loro  insegnamento ,  perchè  dis« 
corrono  di  cose  non  proprie  e  da  lor  non  di» 
gerite.  Tale  è  la  mia  interpretarne,  cavatala 
dal  valor  metaforico  della  locuzione  Alla  bar* 
chia.  Ma  l'Alberti  attribuisce  a  cotesta  locu- 
sione  il  signif.  di  A  caso,  A  strafalcioni.  Con* 
fusamente.  Con  grande  oscurità,  come  eom^ 
pose  il  Burchiélioj  e  ne  allega  in  conferma 
l'es.  stesso  dell'Allegri  da  noi  qui -prodotto. 
Or  come  fece  l'Alberti  a  fare  uscir  dalla  voce 
Burchia  tutte  le  cose  ansidetle?  Secondo  lui. 
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Alla  bviichìa  importerebbe  il  medesiitoo  chù 
j4ìla  burchiellesca i  ma  ùé  parmi  che  Tupa 
forma  si  possa  usare  in  cambio  dell'altra,  né 
ho  mai  saputo  che  alla  burcfiielìesca  s' inse- 
gni la  grammatica.)  A  me  pare  che  questa 
parte  delle  storie...  sia  scritta,  come  noi  di- 
ciamo, alla  burchia  ;  perchè  o  egli  noo  sapea 
la  verità  di  molte  cose,  o  egli  nMi  la  volle  di- 
re. Varch,  Err.  Giov.  1 1 .  (  E  qui  parimente 
a  me  sembra  che  il  Varchi  volesse  dire  che  il 
Giovio  avea  raccozzata  la  sua  Storia  con  i^extX 
rubacchiati  senza  discernimento,  come  vedia- 
mo usar  pur  troppo  «nché  taluni  de'  nostri 
presenti  Compilatori  di  simili  cose.  E  come 
entrar  ci  potrebbe  lo  aibertiano  j^/^  bitrchiel' 
lesca?» . .  L'es.  del  Varchi  si  arreca  dal  Vocab, 
deirab.  Man'uzzi  in  conferma  di  Alla  borchia 
per  A  caso.  Trascuratamente.'  intorno  a. che 
ci  rimettiamo  a  quel  tanto  che  s'è  detto  poco 
sopra  a  proposito  del -passo  riferito  dall'Al- 
berti.) 

BURLESCX).  Aggett.  Di  burla.  Da  burla, 

^.  Alla  bdalesca.  .  Locuz.  avverb.  signifì- 
cante  Conforme  alla  maniera  àurteseaj  cioè 
In  istile  burlesco*  «  Vi  mando  tre  sonetti  pure 
alla  burlesca  nella  materia  del  CasCelvetro. 
Car,  Lett.  ined.  3,  ao. 

BUSSA.  Sust.  f.  Affanno  e  Travaglio  ea- 
gionato  per  io  piti  da  fatica,  (Crus.) 

§.  I.  JVel  plur.  si  piglia  questa  voce  in  si- 
gnif.  di  Battiture,  Colpi,  Percosse,  ec.  —  V, 
BUSSE  ne!  Vocabolarj. 

«  ^.  TE.  A  BUSSA.  Posto  avverbialm.  A  busso, 
y»  ~  Ambr,  Cof  3,  4-  Avrem  danari  a  bussa.» 
CnuscA,  ec,  ec,  sotto  la  rubr.  A  B  U. 

Osurvaù9n$,  -  Di  grazia,  IVlAdanriigelIa  di  Cru- 
sca, che  cosa  debbo  io  intendere  per  A  busso y 
il  quale  mi  riesce  né  più  né  meno  oscuro  di 
A  bussa?  -r  Balordo l  cerca  in  A  BUSSO,  e 
vi  troverai  che  una  tal  locuzione  vale  A  cafis^ 
so,  -  Ma,  garbata,  cotesto  A  ccfisso  io  non 
r  ho  mai  più  udito»  —  E  tu  vanne  al  mio  Vo- 
cabolario ,  e  vi  troverai  eh'  e'  significa  A  fu* 
sone.  In  chiocca,  —  Oh  via.  Madamigella  di 
Crusca ,  non  la  mi  fate  cascar  tanto  da  alto, 
e  compiacetevi  di  spiegarmi  la  cosa  in  lin- 
guaggio da  cristiano.-  Tant'è,  le  voci  più 
spieganti ,  le  maniere  del  dire  più  lucide  rie- 
scono sempre  a  cotesti  Lombardi  lo  stesso 
che  i  suoni  dell'arpa  alle  orecchie  de'  sordi^  e 
i  raggi  del  sole  agli  occhi  de'  decbil  Orsù, 
per  finirla  una  voha ,  tutti  gU  anzidetti  modi 
avverbiali  In  chiocca,  A  fusone,  A  caftsso, 
A  cafusse,  A  busso,  A  bussa,  esprimono 
ciò  che  voi  altri  ne'  vostri  scipiti  dialetti  siete 
soliti  a  dire  Abbondanlemenie,  -  Madamigel- 
la, perdonatemi:  noi  aitci,  giacche.  \i  dilettii 
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il  contraffarci ,  diciamo  AbondaniemenU  cou 
solo  un  bj  e  in  quella  vece  diciamo  Abbate 
col  b  doppio,  rispeftandiir  cosi  le  origini  di 
quella  lingua  che  noi  chiamiamo  Qommune* 
Ma,  tornando  a  nostro  proposito,  io  ben  vi 
ringrazio.  Madamigella^  dell'  avermi  benignor- 
mente  e  urbanamente  insegnalo  che.  tanto  è  a 
dire  Abondantemente,  quanto  A  bussaj  non- 
dimeno ancor  mi  dà  noja  il  non  potermi  en- 
trare come  mai  la  voce  Bassa ,  che  ho  da  voi 
imparato  non  altro  valere  che  Affanno  e  Tra- 
vaglio,  acquisti  dalU  compagnia  della  semplice 
prcposi7*iooe  A  la  forza  di  Abondantemente, 
Vorreste  voi  dunque.  Madamigella  di  Crusca, 
inchinarvi  un  pocolino  e  trovar  modo  che  il 
detto  come  venga  cosi  dolce  dolce  ad  enlraiv. 
mi,  si  eh' e'  mi  purghi  della  mia^  ignoranza? 
-  A  me  basta,  e  dee  bastar  quindi  a  te  pu* 
re,  il  sapere  che  allora  quando  il  nostro  pò-» 
polo  dice  Abbondantemente,  intende  A  bus*^ 
saj  ed  allora  quando  e'  dice  A. bussa,  intende 
Abbondantemente:  e  1*  intende,  sig.  Ix>mban- 
do,  con  l'abbondanza  dei  due  bb.  E  tanto  sia 
suggello  al  sermon  nostro.  —.A  buon  viaggio. 
Madamigella.  =  Adesso,  mio  gentil  Lettore  « 
^le  Siam  qui  soli,  ne  basterebbe  il  gittdizio  a 
trovar  da  noi  quel  come  x^hej  pure  al  nomi* 
narlo,  fé' battere  il  taccone.,  a  Madamigella 
di  Crusca?  Plroviamci.  Noi  già  vedemmo  al- 
trove .che  nella  bassa  latinità  tanto  sonava 
la  voce  BUSSA  (V.  questa  voce  nel.Du  Can-* 
ge)i  quanto  appo   noi  Barca  j  Ingl.  Bussj 
Provenz.  Busj  Spagn.  Buzo,  E'  non  ti  par 
dunque  cvidendte  che  A  bvssa  tieh.  per  l'ap- 

\  punto  a  dire  M  modo  simile- o  Conforme' 
a  quanto  ne  può  contenere  o  portare  Mna 
bussa,  cioè  una  barcaj  che  poi  si  .usa  fìgwa- 
tamente  per  In  abondanu^i  E'  forse  la  locii* 
zione  A  bussa,  cosi  dichiarata ,  noi», si  fa  ella 
Slìbito  scorgere  per  gittata  nella  stessa  forma 
dell' A  BARELLA  cho  altra  volta  ci  fu  spiegata 
dal  cortese  Biscioni?..»  Or  dunque,  mio  diletto 
Lettore,  se  mai  t'abbatti  un  giorno  a  Madami- 
gella, vedi  tu  di  far  giusto  entrare  ad  essa  me- 
desima quel  non  so  che,  quel  come,  ch'ella 
si  schermia  di  darci  mano  a  far  entrare  a  noi. 
Leggiadra  vendetta,  che  a  te  sta  bene. 
BUSSO.  Sust.  m«  Bumore^  Fracasso»  (Crus.) 
M^  L  Per  Botta,  Colpo  in  terra,  Stramasc 
mone.  —  Frane.  Sacch.  nov.  4^*  ^^  corpo 
M  morto  cadde  in  terra  dello  letto,  tanto  grave 
McoQ'Si  gran  busso,  che,  ec»  F'oc.  di  Ker., 
Diz,  di  Boia  Diz.  di  Pad.^  ec,  ec,  ec 

Os^rMuone.  —  Il  Cesari,  conipi latore  di  qvet 
sto  paragrafo,  (sia  detto  con  reverenza)  prese 
uno  sbaglio.  Neil'  es.  addotto  la  voce  Busso 

I  conserva  il  suo  prtniiUvo  signifl  di  Bumore, 
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Fracasso s  perchè  «b  eorpo  mòrto  non  aule 
fruì  dai  ietto  m  terra  com  un  gran  colpa  in 
terra ^  ma  sì  bene  dalla  suacadata  si  produce 
DJ?  gran  rumore.  E  in  fatti  >  pochi  versi  ap- 
presso (po/.  /^  p.  190)9  dice  E  novettiere  che 
Lapaccìo  9  avendo  senHia  la  .soda  caduta  di 
qnel  corpo ,  oomtnciò  a  temere ,  ec  >  ec.  Ora 
le  cadute  non  si  sentono  dagli  orecchi  altrui  > 
ma  si  reggono,  e  si  sente  il  rumore  che  fanno 
i  corpi,  spesialmente  morti,  piombando  in  ter» 
ra ,  come  fa  il- caso  che  mise  in  gran  timore 
li  povero  Lapaccio. 

^.  ir.  A  BUSSO.  Locuz.  avverbi  significnnie 
lo  slesso  che  À  botte  da  orbi,  A  mazaate.  iìn 
ciechi,  Alla  disperata j  e  si  usa  'Eguralamente. 
•  Le  diftile  parcochi  ^ad  ana  ad  ana^  A  cafis- 
so,  e  a  bnsso',  e  a  ritmata.  Pataf*  c^  i^  u«  5» 

Ifèim.  —  La  dìefaiarasioDO  di  A  JXi5so«he>B'^ 
qnì  posta,  F  abbiamo  dal  postillatore  dd.Po» 
iafìo;  ma  perché  H  valore  attribuitovi  si  pos- 
sa acoommodare  alla  intensione  del  conteslOy 
bisogna  prendere  nn  tal  modo  di  dire  per  si- 
mìlitndine.  E  però,  eiecome  colui  che  dà  botte 
da  orbi,  cohù  che  dà  maz^mte  da  ciechi,  colui 
che  o^eni  alla  disperata,  precipita  in  eccessi^ 
COSI  neir  addotto  es.  Io  A  busso  viene  a  dire 
In  eccessiva  qiumtità.  Strabocchevolmente, 
Smoderatamente.  In  fatti  la  Grus.  medesima, 
m  A  BUSSO  (sotto  la  rubr.  A  B  U) ,  dice  an- 
cor ella  che  la  nostra  locuzione  tanto  vale, 
quanto  Abondantemenie,  ìkiJAffluenterj  e  ne 
all^a  in  conferma  V  es.  stesso  da  noi  qui  re- 
cato. Ma  la  Crus.,  la  quale  dei  suo  giiin  sapere 
suol  fare  a  miccino,  non  soggiungendo  akro» 
non  fa  poco  ne  punto  sentirci  la  forza  d' un 
tal  modo  di  dire;  ed  oltre  a  ciò  ell^  assegna 
il  valore  medesimo  a  quelle  nllr^rnaniere  av- 
verbiali A  cAFisso  ed  A  bamata:  sicché  l'au- 
tor del  Patagio  avrebbe  dettalo  Le  di/alte 
parecchi  ad  ana  ad  ana,  abondantemenie  e 
abondan temente  e  abondan temente 2  il  che 
sottosopra  è  vero:  ma  pure,  avendo  eglijipor 
esprimere  questo  ooneetlo,  adoperate  forme 
tutte  diverse  e  tutte  facenti  imagine,  ne  risulta 
una  efficacissima  coacervRzione,.che  yuol  es- 
sere distintamente  spiegala.  Coli' arte  slessa 
egli  avna  potato  dire,  v.  g.,  A'sqme^  e  n  bal- 
le, ed  a  barella,  e  a  carm»  e  similmente; 
ma,  benché  tulle  queste  locuzioni  si  risolvano 
a  un  di  pressa  nella  soia  idèa  di  Abondante- 
memie.  Smoderatamente,  ogni  lettore  .via  via 
ne  riceverebbe  inipr^essioni  l'u^a  differente 
dall'altra,  percfooché  ogni  lettore  conosce 
quanto  valC'Ciaseu^a  di  tali  -^otÀ^^ma,  Balla, 
Sorelle,  Coìto  ^  e  quanto  óascuns  impprti 
mata  avverbialmente.  Allf  incontro ,.  ove  da 
noi  s' ignori  che  cosa  significhi  A  ramata,  A 
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Brsso^  A  cATisso»  non  possiamo  tampoco  av- 
vicinarci con  la  fantasia  all'intenzione  del  poe* 
ta;  né  qUell'asciotto  Abondaniemente  risposto 
sempre  dalla  Grus.  a  le  nostre  successive  do« 
mande  pur  basta  ad  appagarne.  Laonde,  aven- 
do io  già  dimostrato  in  qua(  sentimento  scab- 
bia a  intendere  la  locuz.  avverb.  A  busso,  mi 
(arò  adesso  a  ricercar  le  signi ficaoze  di  A  ra- 
mata e  di  A  cABiBsa  £  incominciandomi 
dalla  prima ,  siccome  io  tengo  per  certo  che 
sappia  il  mio  Lettore  essere  la  Ramata  quella 
come  Pala  Jatta  di  vinchi  per  colpir  gli  uc* 
celli  andando  a  frugnuòlo,  cosi  mi  riesce 
mollo  fadle  il  fare  intendere  che ,  dicendosi 
ellitticamente  A  ramata  per  A  colpi  di  ra- 
mata,  Jn  modo  simile  a  colpi  di  ramata, 
ne  oons^lguita  che  una  tal  locuzione  é  posta 
ad^accéonar  lo  spesseggi  amento  della  cosa  di 
eni  si  pèrla;  giacché,  uccellando  a  frugou<$loj, 
si  spasseggiano  i  colpi  della  ramata  per  co-, 
glier  gli  uccelli.  Siccome  poi  io  spesseggiare 
si  trae  con  sé  Tidéa  dell'  abondanza,  della  co- 
li pia,  del  gran  numero,  cosi,  mentre  che  A 
RAMATA  significa  nel  proprio  A  colpi  di  rama* 
la,  viene  a  dire  nel  figurato  A  precipizio. 
Senza  risparmio,  e  similL  —  Ma  lo  A  capisso, 
per  dir  vero ,  mi  riesce  un  poco  più  duro  a 
smaltire.  Dice  il  postillator  del  Pataffio  che 
G  AFISSO  é  come  dir  Capo  fisso.  Capo  basso j 
né  a  me  per  certo  recherebbe  maraviglia  che 
l'autor  di  quel  libro  avesse  Atto  un  cotal  raccoz- 
zamento  di  voci  :  tante  n'ha  quivi  ancora  più 
strane!  Ma  quel  che  mi  d^  noja  si  é  eh* io  per 
me  non  veggo  maniera  di  cavar  dalla  locu- 
zione A  CAPO  FISSO  o  A  c^po  BASSO  Una  simili- 
tudine  od  una  traslazione  che-  si  confaccia 
coli' intera  clausola  prodotta  ad  esempio.  On- 
d'io  più  presto  mi  reco  a  supporre  che  il 
poeta  togliesse  il  vocabolo  che  or  vogliamo 
scifrare,  dal  provenzale  Glafx  ;  sicché,  gittan- 
done  via  la  lettera  l  per  cqmmodo  della  prò* 
li,uozia,'e  aggiungendovi  la  sillaba  sso  p(r 
darvi  una  desinenza  italiana,  ne  foggiasse  cote- 
sto Cafisso.  Né  già  dee  sembrare  inverìsiipile 
una  tale  manifattura  a  chi  sia  tanto  o,  quanto 
dimestico  degli  antichi,  non  polendogli  nou 
ricordarsi  che,  v.  g.,  di  GajJs,  città  di  Fran- 
cia ,  e'  fecero  Calessej  —  di  Emaus,  Emaussej 
-  di  Caos,  Caossej  -  di  David,  Davidde  e 
Davittej  -  di  Andrea,  Andreassoj  -  di  Bucz- 
FAiLO,  Bupifalasso,  ec.  E  in  quanto  al  gittar 
via  la  lettera  l  ,  a  tutti  é  noto  il  Ghiado  che  ì^i 
antichi. Ricevano  in  luogo  di  Gladio,  la^.  Già" 
diu^j  —  e  la  Ghianda  dedotta  dal  lai.  Glans— 
glandis,  ed  altrettali.  Dimododié  si  vede  come 
a  trar  fuori  Gafisso  da  Clafi  non  é  bisogno 
ricorrere  al  fòrcipe  di  M.'  Dubois.  Fermato 
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pertanto  che  Clafi  e  Gafisso  tonrino  in  uno, 
siccome  Clafi  in  provenzale  significa  un  Bm» 
licame  di  pidocchi^  un  Formicolajo  di  pelli'- 
celti  (che  sono  que'  bacolini  tra  pelle  e  pelle» 
onde»  a  detta  del  Varchi»  hanno  molestia  e 
insieme  diletto  i  rognosi)»  perciò  A  capisso 
viene  ad  esprimere  un  modo  di  abondanza 
quasiché  senza  pari  ;  e  tale  appunto  è  il  sen- 
timento in  che  si  prende  la  locuz.  avverbiale 
A  cAFisso  ne' versi  allegati»  e  che  al  presente 
COSI  n*è  permesso  di  esporre.  «  Tu  apparecchi 
(lo  parecchi  del  testo)  o  Tu  vai  manipolando 
i  tuoi  spropositi  o  le  tue  bestialità  (le  difalte), 
come  dicono  i  Medici  e  gli  Speziali,  t^d  ana 
ad  anaj  cioè  tutti  o  tutte  a  mano  a  mano  in 
porzioni  egualij  e  li  o  le  appareecJU  o  mani^ 
poti  in  tanta  copia  e  frequenza,  quanta  è 
quella  d' un  brulicame  di  pidocchi  o  di  pelli' 
celli  (a  cafisso)»  —  quanta  è  quella  delle  moM^ 
tate  che  danno  i  ciechi  per  arrivar  ^  «twc/^ 
sario  (a  busso)»  ~  quanta  è  quella  de'  colpi 
di  ramata  che  vibrano  gli  uccellatori  a  Jru" 
gnttólo  (a  ramata).»  Or  fa'» mio  cortese  Letto- 
re» di  paragonar  tanta  dovizia  dSd^e  e  d'ima- 
gini  tutte  tutte  a  proposito  e  piene  di  vita,  | 
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non  ostante  die  basse  0Ì  anco  sporciziose» 
col  misero  e  univoco  ed  esanime  Abbondane 
temente  pronunziato  ex  cathedra  col  rimbom- 
bo dei  due  bb  dal  Frnllon  de'  Frulloni  »  e  a 
coro  ripetuto  dalla  sua  lunga  prosapia,  e  dan- 
ne giudizio.  E»  d*avvaniaggio»  fa'  teco  ragione 
se  anche  nel  fangoso  Pataffio,  a  ben  riguar- 
darvi» non  si  ritrovi  a  quando  a  quando  di 
che  ricompensare  quel  poco  di  stomaco  e 
di  pazienza  che  costa  a  porvi  le  mani.  Ma  so- 
prattutto avrà  qui  pare  avvertito  lo  studioso» 
come»  penetrando  nel  midollo  delle  forme  del 
favellare»  s' impara  a  discemere  quali  si  con- 
vengano ad  una  maniera  di  stile  »  e  quali  ad 
un'altra»  ed  in  che  occasioni»  ed  a  die  pro- 
posito. Ed  io  mi  penso  che  in  tali  avvertenza 
consista  principalmente  il  forte  dd  bene  usare 
le  lingue.  Che  di  certo  si  renderebbe  colui 
più  che  molto  ridicolo»  il  quale»  volando  rae» 
contarci»  p.  e.»  ohe  \\  Principe  N.  N.  regalava 
abondantemente  i  suoi  favoriti»  ne  dicesse  che 
li  regalava  a  eafisso  e  a  busso  e  a' ramata» 
(  Si  noti  che  il  nostro  testo»  in  vece  di  Le  di" 
Jalte,  ha  Aa  difitUaj  ma»  secondo  noi»  per 
trascorso  di  penna  o  di  stampa.) 
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CÀCCIA.  Sust.  f.  Il  cacciare.  Lo  insegid" 
rej  e  dicesi  particolarmente  dell'inseguire  le 
fìcrc»  e  del  tendere  insidie  o  alle  fiere  od  agli 
uccelli  per  farne  preda.  Lat.  Venatio,  Par- 
landosi di  uccelli»  si  dice  più  propriamente 
Uccellagione,  Lo  uccellare.  Lat.  Aucupium, 

$.  I.  Caccia  all' abbevcratojo  o  all'aqoa. 
Consiste  in  una  tesa  di  paniuzzi  o  di  reti 
aperte  intomo  a  qualche  ricettacolo  d'aqua 
ne^  forti  ardori  dell'estate.  Vedine  la  descri- 
zione minuta  neWOmitoL  del  Savi»  1. 1  »  p.  9 1 . 

%.  II.  Caccia  alla  pkoda.  -  Y.  in  PRODA. 

$.  III.  Caccia  del  barchiko.  —  V.  in  BAR- 
CHiNO. 

$.  IV.  Caccia  del  cbiòccolo.— V.  in  CHIÒC- 
COLO. 

5.  V.  Caccia  del  diavolaccio.  -  V.  in  DIA- 
VOLACCIO. 

§.  VI.  Caccia  del  diluvio.  -  V.  in  DI- 
LUVIO. 

J.  VII.  Caccia  della  botte.  -V.  in  BOTTE. 

§.  Vili.  Caccia  della  fistierella.  ^  V.  in 
CHIÒCCOLO. 

%,  IX.  Caccia  della  faaschetta.  -'V.  in 
CHIÒCCOLO. 


^  X.  Caccia  della  gagoU.  -  V.  in  GAG- 
GIA. 

§.  XI.  Caccia  dell'aspètto.  -V.  in  ASPBT* 
TO ,  sust. 

%.  XII.  Caccia  della  zampogna.  —  V.  in 
ZAMPOGNA. 

§.  XIII.  Caccia  delle  pekebl  -•  V.  io  PÉ- 
NERE. 

$.  XIV.  Caccia  dello  stsuscio.  —  V.  in 
STRÙSCIO. 

%»  XV.  Caccia  del  passo.  -  V.  in  PA5SO> 
sust 

$.  XVI.  Caccia  del  sipasso.  -  V.  m  RE* 
PASSO,  sust. 

^.  XVII.  AvoASB  A  CACCIA,  jàtfdar  eaecian- 
do.  Ciucciare.  «  E  tra  il  pie  dalla  ripa  ed  essa 
(fossa)  in  traccia  Correan  centauri  armati  di 
saette»  Come  solean  nel  mondo  andare  a  cao> 
eia.  Dant,  ìnf  la»  67.  (Crus.  sotto  il  lama 
di  ANDARE.)  Io»  come  un  maruffin  che  vadi 
(vada)  a  caccia»  Una  sera  cavalco  in  furia  e 
in  fretta^  Accincignata  in  parte  la  guamaoda. 
j4ltegr.  Zog  edis,  Crus.j  ^5o  edn,  Jmsierd. 
(V.  altri  es.  nella  Cms.  sotto  al  tema  di  AN- 
DARE.) 
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$.  XYin.  ÀimiBB   A   CACCIA  SI  OiS  cu  SIA 

o  k  CHK  CBK  SIA.  FìgiirataiD.,  per  Andarne  in 
ttrca  o  in  traccia^  Studiarti  d'M*ere  una  cosa, 
e  simiii;  die  anche  sì  dice,  io  senso  pur  figura- 
lo. Uccellare  a.  •  Riprendeva  (Jugusto)  Tì- 
berioj  perchè  andaTa  a  caccia  di  parole  ran- 
cide e  disusate.  Dat.  Old.  ben  pari,  propr. 
hag.  in  Meg,  e  Osser.  imi.  Ung,  tos,  a o.  Ed  io 
che  a  caccia  to  di  ^>enreUale  Con  quattro  Pa- 
ternostri f  e  cha  su  ì  Credi  Fondo  il  grado , 
Vooor,  la  dignitate»  ec.  Mem.  SaL  8  (cil.  dalla 
Cms.  in  on  paragr.  sotto  ANDARE).  Tu  vai 
a  caccia  di  rilevar  qualche  ferita.  Libr,  SimiUt. 
(Andie  questo  es.  si  allega  dalla  Crus*  in  un 
paragr.  sotto  ad  ANDARE;  ma  vi  fa  prece- 
dere la  seg.  proposta:  «AnoàSB  a  caccia  a 
ontr-mf!  sik,  dioesi  di  Chi  si  meiSe  a  rischio 
di  checché  sia.  »  Ora  prìmieramente  questa 
proposta  non  corrisponde  all'ca.,  nel  quale 
si  legge  tu  vai  a  caccia  di^  non  mica  a  caccia 
aj  poi  la  Goodisione  del  mettersi  a  rischio  è 
accennala  dalla  circostansa  di  rilevar  tfualche 
ferita,  non  già  contenuta  ed  espressa  dalla 
locuzione  A^dase  a  caccia.  Dunque  un  tale 
paragr.,  oltre  ad  essere  inutile,  potrebbe  in 
pnna  giunta  confonder  la  mente  dello  in- 
esperto studioso.)  Vi  sta  II  dover,  se  perdete 
Quel,  di  che  forse  ognuno  andrebbe  a  caccia. 
Saldov.  Chi  la  sorte,  ec ,  54.  Son  ballerìn , 
cembolanli,  liroldi.  Cantori»  tamburin,  donne 
e  ragazzi  ;  Gente  che  va  pel  mondo  a  caccia  a 
addi.  AUegr.  3i4  ^»«  Crus.j  255  edit.  Am- 
sierd. 

^.  XIX.  Akdase  u  caccia.  Per  lo  stesso  che 
Andare  in  fuga,  come  fiera  cacciata,  ••  Onde 
il  Bavero  ebbe  gran  paura,  e  andonne  in  cac- 
cia e  con  vergogna.  A7//.  G.  lo^  98  (cit.  dalla 
Crus.  in  ANDARE). 

J.  XX.  E,  Akdass  ih  caccia,  per  lo  stesso 
die  Andare  a  caccia.  Andar  cacciando»  Dare 
coccia  o  la  caccia.  ••  Quale  il  Ceataur'  per  la 
nevosa  selva  Di  Pelio  o  d' Emo  va  feroce  in 
caccia.  Dalle  lor  tane  predando  le  belve ,  Or 
l'orso  uccide,  ora  il  lion  minaccia.  Po/ii. 
Siam.  Li,  oit,  5a.  (Questo  es.  si  allega  dalla 
Cn».  in  conferma  di  Ausabe  ih  caccia  per 
Andare  in  fuga.  -  Bravissima  1  ) 

J.  XXI.  Ahaase  im  qAcciA  jb  ut  fobia.  An- 
dare con  grandissima  fretta.  •  Fa  una  simi- 
litadine,  dicendo  che  questa  andava  in  caccia 
e  'n  furia,  come  andavano  i  Tebaaù.  BjU. 
(Questa  locuz.,  cosi  dichiarata  e  autenticala  da 
questo  es. ,  si  registra  dalla  Crus.  in  ANDA- 
RE, fra  Ahoake  ih  fobia  e  Ahdaks  in  galea. 
Ma  forte  io  dubito  dell'  interpretazione.  Chi 
pona  lisconlrare  il  testo,  è  pregato  a  porvi 
tneate.  lo,  così  congetturando  «  mi  penso  che 
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AnsAss  IH  CACCIA  B  IN  FOBIA  ueU'  addotto  ea» 
▼alga  Andare  precipitosamente  in  fuga.) 

%.  XX If.  AviùBE  UNO  LA  CACCIA.  ESSCTC  CgU 

rincorso»  cioè  Essere  a  lui  corso  dietro  da 
altri,  tm  Le  molli  e  la  paletta  ebbon  la  caccia. 
Burch.  1 ,  46.  (Qui  figuratamente.  -  Questa 
locuz.,  autenticata. da  questo  es.,  l'abbiam  ri- 
pescata nella  Crus.  sotto  il  verbo  AVERE.  ) 

%.  XX 1 1 1.  Corno  da  caccla.  -  V.  in  CORN  O. 

%.  XXIV.  Dabb  la  caccia  ad  dko.  Correr» 
gli  dietro j  e  propriam.  si  dice  Dar  la  caccia, 
quando  i  birri  corrono  dietro  a  uno  per  pi- 
gliarlo. (Minuc.  Nat.  Malm.  e.  a,  ;?.  164^ 
col.  I.  )  «»  Oimè!  le  mie  stoviglie  e  il  vin  di 
Chianti,  Ch'  io  tolsi  in  dar  la  caccia  a  un  vet- 
turale, A  cagion  di  quel  tristo  graffiasanti ,  In 
un  tempo  è  versato  e  ito  male.  Maìm^  7^  82. 

%.  XXV.  E ,  Dabb  la  caccia  ad  vno  ,  figu- 
ratam.,  per  Censurare  i fatti  o  1  detti  di  uno, 
e,  come  che  sia,  perseguitarlo.  *  Anzi  comin- 
ceranno tutti  a  burlarlo  {il  Cortegiano  nonf^' 
voriio  dal  Principe)  e  dargli  la  caccia  ;  né  a 
quel  meschino  basteran  buone  risposte,  né  pi- 
gliar le  cose  come  dette  per  giuoco;  che  in- 
sioo  a' paggi  se  gli  metteranno  attorno,  di 
sorte  che ,  se  fosse  il  più  valoroso  uomo  del 
mondo,  sarà  forza  che  resti  impedito  e  bur- 
lato. Castigl.  Corteg*  t ,  1 5 1  • 

%.  XXVI.  Imdieb  la  caccia.  Invitare  o  C/ms- 
mare  alla  cacciaj  Annunziare  od  Intimare  la 
caccia.  »  Diana,  Ch'  a  TOreadi  sue  la  caccia 
indice.  Cor.  En.  L  ì,v.  8'a5. 

%.  XXVII.  Mettebsi  in  caccia,  ^ev  Mettersi 
in  fuga.  Darsi  alla  fuga,  come  fiera  cacciata, 
•  Vedendo  quel  gran  colpo  l'altra  gente  Tutta 
indi  si  levò  per  buon  rispetto,  E  sbigottita  si 
metteva  in  caccia  :  Il  Tartaro  li  segue,  e  li  mi- 
naccia. Bem.  Or.  in,  1 1 ,  3 1 . 

%.  XXVIII.  PicLiAB  CACCIA^  deUo  de'  cani, 
significa  AvvenÌ€irsi  i  cani  al  salvt^fgimme  e 
far  caccia^  «  Da  alcuni  sono  chiamati,  (i  mal' 
dicenti  o  Hprensorì  che  non  possono  nuocC" 
re)  latratori,  dal  verbo  latino  Latrare,  che  é 
proprio  de'  cani,  de'  quali  si  dice  quando  ab- 
bajano,  che  non  mordono  o  non  pigliano  cac- 
cia. Varch,  Ercol.  i,  94. 

CACCIATÓRA.  Suat.  f.  Abito  corto  nd 
uso  specialmente  de'  cacciatori.  •  Carniera 
oggidì  significa  (a  Firenze)  un  abito  corto,  di 
molte  e  commode  taschej  ad  uso  specialmente 
de'  caiocpatori,  e  cbe  però  chiamasi  anche  cac-^ 
ciatora.  Postili,  fior.  Cron.  Vili.  t.  ^,p.  3  83-5  84  • 

CA.CCIATÓRA  (ALLA).  Locuz.  avverb. 
significante  Conforme  alla  maniera  de'  eoe» 
datori.  Come  usano  i  cacciatori.  •  Porta  un 
vestito,  eh'  è  tutto  lindura.  Fatto  alla  caccia- 
tora, assai  ben  grosso.  Fagiuol.  Rim.  4;  i5i. 
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(L' Alberti»  il  quale  registra  la  nostra  locuzione^ 
vi  altera  e  storpia  Tes.  da  noi  prodotto,  se 
pure  è  quello  ch'egli  allega;  poiché  ai  solito 
egli  non  ne  indica  il  luogo.  L' Alberti ,  lo  ri- 
peto» è  lodevoHssìmo  in  molte  parti;  ma  nes- 
suno» che  studii  da  senno  la  lingua»  potria 
perdonargli  l'abituale  negligenza  nelle  cita- 
zioni e  quel  suo  fraquentissiino  adulterar  gli 
es.  eh'  egli  arreca.) 

§.  In  terin.  milit.  vale  Secondo  gli  usi  e  le 
discipline  de'  soldati  di  milizia  leggiera,  cìdor 
moti  pili  particolarmente  Cacciatori.  (Grassi» 
Diz.  milit.) 

CÀCIO.  Susi.  ro.  Sorta  di  Alimento  che  si 

fa  col  latte  separandolo  dalla  sierosità:  e  ne 

abbiamo  diverse  maniere.  Sinon.  Formaggio. 

%  L  Occhi  del  cacio.  -  V.  in  OCCHIO, 
e  qui  sotto  il  §.  Cacio  skbrato. 

§.  II.  Roccia  del  cacio.  Quella  crosta  o 
quel  sudiciume  ammassato  e  grosso  che  ri' 
cuopre  le  forme  del  cacio.  (Bisc.  Not.  Malm. 
V.  a»  p.  i53»  coL  2.)s  Dial.  mil.  Cròppa. 

§.  III.  Cacio  bucherato.  Cacio  pietto  di 
cavernette,  o»  come  si  dice»  di  ocelli.  Sinon. 
o  anal.  Spugnoso,  Fespajoso.  V.  VESPA- 
JOSO nella  Crus.-  Assai  maggiore  è  la  quan- 
tità del  cacio  bucherato  e  mal  lavorato  che  si 
consuma  nella  Toscana  »  che  del  cacio  fitto  e 
bene  spoglialo  del  siero.  Ttirg,  Tozt.  G,  Ra- 
gion, jigric.  181. 

§.  IV.  Cacio  cavallo.  Cacio  fabbricalo  con 
latte  di  vacca  (come  dice  il  Vocab.  Acad.  Fi- 
lopatr.),  o  con  latte  di  bufala  (come  dice  il 
Lastri).  Questo  nome  é  preso  dalla  figui'a  di 
piccoli  cavalli»  che»  per  dar  a  giocare  a'  fan- 
ciulli» si  formavano  di  questa  pasta»  e  che  in 
parte  si  conserva  ancora.  (Cosi  nel  sud.  Voc. 
Acad.  Filopatr.  in  CASOCAVALLO.)  -  Non 
si' fa  uso  del  latte  (di  bùfala) ,  che  per  fare  il 
formaggio»  a  noi  poco  piacente.  Quella  specie 
però  che  chiamano  privatura,  riesce  assai 
buona.  I  Napoletani  ancora  ne  fanno  quel 
cacio  che  chiamano  cavallo,  di  figura  tonda  a 
guisa  di  palla»  molto  accreditato»  sebbene  al- 
quanto duro.  Lastr.  Jgric.  4«  i34*  (Egli  pare 
da  questo  es.  che  vi  sia  qualche  differenza  tra 
il  cacio  cavallo  descritto  dal  prefato  Yòcab. 
del  dial.  napol.»  e  quello  di  cui  parla  il  Lastri. 
Ma  forse  ella  dipende  dai  diversi  luoghi  dove 
si  fabbrica  una  tal  maniera  di  cacio.  «  La 
'  Crus.  dice:  <( Cacio  cavallo.  Sorta  di  cacio 
che  si  fabbrica  nel  Regno  di  Napoli.  »  La 
Crus.  »  facendo  caro  del  suo  sapere,  stimava 
'  forse  di  rendersi  più  veneranda.) 

S.  V.  Cacio  cieco.  -  V.  in  OCCUIO  il  §. 
Occhi  del  cacio;  e  V.  pure  qui  sotto  nel 
$•  Cacio  seaaato. 
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J.  VI.  Cacio  dolce  ;  Cacio  forte.  *  In  alcu- 
ne parti  della  Toscana  il  cacio  fatto  col  iìure 
(del  carciofo  salvatico)  si  chiama  cacio  dolce; 
e  quello  fatto  col  caglio  si  chiama  cacio  forte. 
Targ.  Tozz,  G.  Ragion,  -Agvic*  174*  Cacio 
forte»  cioè  salalo»  io  picoole  forme.  Jd.  f^iag, 
3»  42^'  (Egli  pftre  da  questi  due  es.  del  mcd. 
autore  che  per  Cacm>  forte  in  alcune  parti 
s' intenda  il  cacio  ottenuto  per  mezzo  del  ca» 
glio  »  e  in  altre  quello  che  è  salato.) 

$.  VII.  Cacio  FORTE. «Y. nel  paragr.antec. 

%.  Vili.  Cacio  sbahato»  e  pan  bucherato. 
Figuratam.  e  in  proverb.  »  vale  lo  stesso  che 
Pane  alluminato,  e  cacio  cieco j  -*  Pane  oon 
gli  occhi,  cacio  senz'occhi,  e  vino  che  cavi  gli 
occhi*  Dettati  denotanti  le  qualità  da  doversi 
avere  da  queate  cose  per  essere  eccellenti. 
(V.  Salviti.  Annot.  Buonar.  Fier,  p.  47^» 
col.  i  ;  —  ed  andie  in  questo  libro  sotte  ad 
OCCHIO  il  %.  Occhi  dbl  cacio.  ^  Nel  dial. 
mil.  si  dice  Pan  coi  boeucc,JbrmaJ  senzosucc, 
e  vin  the  sòita  ai  osucc.) 

$.  IX.  Esser  pakb  e  cacio.— V.  ne'  Vocab. 
in  CACIO  »  e  in  questo  libro  sotto  la  voce 
ANIMA  ili  LIY»  a  e.  683»  col.  a. 

§.  Xi  Mangiare  il  cacio  nella,  traepola. 
Oltr^e  al  signif.  avvertito  dalla  Crus.».  che  è 
Commettere  una  persona  un  delitto  in  luogo 
dov'  ella  non  può  sfuggir  la  punizione,  vale 
anche  Procurarsi  del  male  nel  pixndersi  un 
piacere.  (Pauli»  Mod.  dir,  toso.  17B.) 

CAFISSO  (A).  Mòdo  avverbiale.  -V.  sotto 
a  BUSSO  la  Nota  al  §.  A  bosso. 

CAFUSSE  (A).  Locuz.  awerb.  sospetta.  — 
D'ogni  tempo  si  dà  {in  corte)  a  cafusse  er- 
baggio Crudo  e  cotto.  AlUgr,  1 3-9  ediz.  Crassi 
1 06  ediz.  Jmsterd.  (Qui  viene  a  dire  In  copia^ 
In  gran  quantità.  Con  abondantaj  ma  ^  non 
essendomi  abbattuto  in  altri  es.  di  questa  voce 
Cafusse,  io  sospetto  che  s'abbia  da  leggere  a 
cc^^oj  e  nelle  stampe  dell'Allegri  gli  spropo- 
siti d'ogni  generazione  sono  si  gran  numero» 
che  ancora  cafusse  per  oafisso  vi  si  potreb- 
b'  essere  agevolmente  introdotto.  L'  Alberti 
per  altro»  il  primo  che  abbia  registrato  lo 
A  CAFUSSE»  non  mostra  cheto  avesse  iti 
conto  di  locuzione  adulterina  ;  ma  dice  soltanto 
che  tanto  vale»  quanto  jd  cafissà ,  Afusone , 
■A-  isonne-,  In  chiocca:  tutte  voci  e  maniere 
non  meno  o^ouredi  quella  che  per  loro  mezzo 
•  egli  stimò  d' illustrare.  Laonde»  clii  desideri 
averne  pure  un  qualche  maggior  lume  »  po- 
trebbe leggere  in  BUSSO  la  Nota  al  %  A 
BOSSO  »  dove  se  ne-  accenna  per  non  improba- 
bile congetturai  la  derivazione  ed  il  vero  signi- 
ficato* E  siccoipe  la  voce  Cafisso  noi  la  deri- 
viamo dalla  provenzale  Ca/t,  aggicmtavi  la 
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iilhba  sso,  non  sarebbe  finir  dell' iiiTerìsìinile 
che  l'Allegri  avesse  fatto  tennìnare  il  detta 
C^  in  nsecj  mangiatane  la  i^  più  tosto^ehe 
in  isso  ^  come  piaoc^ae  ad  altri.) 

CALANDRO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
jhukits  campesùis  Bech.  -  Sinoo.  jànthus  nt' 
fitsWéXL',  Anthxts  rnftséens  TemnK;  AUó^ 
àoia  o  Ladaki  dà  cajmpiSux'.  UccelL—  Frane. 
BousseUrte*  ->  Dìal.  pis.  Cimrietto,  CittHaitino, 
Jvina.  Dial.  ^Mentin.  Calmidro.  (SbtI,  OrnU. 
a,  45.) 

$.  GAiaKimo  FOMESTiBBo.  jàitthus  JHwfuirdi 
Ytcill.  —  Frane.  Le  peiit  Richard,  {Savi,  Or^ 
niL  3,  4^.) 

CALCA.  Sast.  L  BMtitudine  di  popoh 
sirtit»  insieme,  sicché  Vun  uomo  calca  l'aUro, 

$.  L  A  CALCA.  Locm.  awerb.,  ia  quale  cor- 
nsponde  a  Ctdcntamente ,  AffoUaiamenie.  -> 
Totd^  armati  e  disarmati,  a  e&lca  si  (ragi Uà- 
vano.  Saiìiist,  Jug.  (Questa  locuzione,  auten- 
ticala da  questo  es. ,  si  registra  dalla  Crus:> 
soitola  robr.  ACA.) 

^  IL  FoaKiKSi  DI  coE  CBE  SIA  A  CALCA.  Fame 
grande  ammMSSO.^lì  pòpolo  mobolato(rÀro9), 
per  paura  d^a  earestlB  passata  poco  dìnansi, 
»  forala  a  calca  {di  grane)^  e  fedono  montare 
il  grano  ndla  ricolta,  e  nstrìgnere  (serrare)  i 
granai  a  chi  n'avee  cotiserva.  f^HL  H.  /.  3» 
e.  j6,  p.  n^  p.  g6.  (La  Crns.  allega  questo  es. 
insienie  con  qudlo  da  noi  prodotto  nel  paragr. 
antecedente.  La  pad.  Min.,  dimentica  d'aver 
copiato  l'intero  paragralb  della  Crus.  sotto 
la  nibr.  ACA,  trae  fuori  di  nuovo  sotto  a 
CALCA  il  paragr.  A  calca,  addueendovi  lo 
stesso  es.  dei  Villani  da  lei  quivi  riferito,  e 
da  noi  pure  qui  sopra  rapportato;  ma  non 
più  in  conferma  di  A.  e  alca  per  .Con  calca  j  sì 
bene  ad  auteuticéme  il  sigoif.  di  A/uria^  In 
gran  presela.  E  tale  è  il  valore  che  vi  attri- 
buisce il  Pergamino  nel  àfemon ,  la  cui  di- 
chiaraz. ,  dopo  Bitta  ima  visita  al  Postil.  Die. 
Bol.,s'é  poi  condotta  nel  Bfx<di  essa  Minerva*.) 

CALDlO.  SusL  m.  Luogo  espose  alsole^ 
Aprico.  SinoD.  Sohdio,  U  suo  contrario  è 
Bado.  -  Gli  aceri  vogliono  il  caldi'o^  come  i 
caipioi.  Soder.  Arbór.  3o.  Sarà  meglio  pian- 
tare tntri  i  ficbi  d' una  sorte  insieme  in  un 
lato,  e  l'altre  iu  un  altro,  amando  i  primaticci, 
più  caklio,  ed  i  serdtini  e  bmgioiti  più  fireddo. 
/</.  ib,  106. 

%.  A  CALoio.  Loeu2.  avverb.  cbe  si  usa 
parlando  di  Luogo  ben  esposto  al  sole,  apri' 
co.  Srnon.  A  soiatìo.  H  suo  contrario  è  A 
bacio.  a>  Per  temere  il  pisello  grandemente  ri 
freddo,  è  da  seminarlo  ne'  luoghi  a  caldfo. 
•SM^er.  Ort.  e  Giard,  1 16.  -  ìd,  iff.  ^63,  5i  8. 
-  Id.  Agric.  53. 
roi.  //. 
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CAIjZA.  Susr.'  f. 

$.  Calze  a  bkacalqxi.  «  GaUe  a  bracaloni ^ 
che,  per  non  essere^  tirate -su  bene,  sono  pef 
tutto  increspate  e  grinzose,  di  tal  maniera  che 
le  gambe  vestite  di  quelle  pajono^  due  viti  da 
stretto  jo.^/fì/n.  Annoi.  Buonar.  Pier,  /7. 387, 
ed,  I. 

CÀMBIO.  Sust.  m. 

^  I.  Per  Contraccambio,  (£s.  d*  agg.)  m 
Quegli  che  ha  lasdato  alcuno  suo  podere  e 
rìcchezaa  partìculare,non  si  decvanagloriare, 
né  reputare  d' avere  assai  fatto ,  né  pentérsi , . 
come  se  non  isperasse  di  ricevere  buon  eam- 
bio. Vit  SS.  Pad,  y,  i ,  p^% 3, eoL  ai  edi%.  Man, 

^  II.  A  CAMBIO.  Dicesi  Pagare  o  Pigluab 
DENABi  A  CAMBIO  )  e  s' intende  Pagaia  o  MiscuO" 
tere  i  denari  in  un  luogo,' per  riaverli  o  darli 
in  un  altro,  ••  Bisogna  aver  gli  occhi  d'Argo 
iti  avvertire  a  chi  tu  dai  a  cambio ,  a  chi  tu 
Hmetti,  a  chi  rifidt  «ohii  che  ti  ritorna  il  tuoi 
Davant.  Camb.  99.  (Questo  paragr.  è  toHo 
dalla  Crus. ,  la  quale  registralo  sotto  la  rubr. 
ACA.) 

%.  ni.  A  CAMBIO  (Dare  o  Pigliare,  o  simili), 
vale  anche  Dare  p  Pigiare,  ec,  in  presta 
denari  con  interesse.  Popolarmente  si  dice 
Dar  denaro  a  nuOmo.  Lat.  Mutuare.  •  Dan<' 
nosi  i  danari  a  cambio  non  por  bisogno  d'a- 
verli alirove,  ma  per  riaverli  con  utile;  e 
pigliaosi  non  por  trarre  i  danari  suoi  d'alcun 
luogo,  ma  per  servirsi  di  quei  d' altri  al- 
cun tempo  per  interesse.  Davanj..  Camb.  96. 
Chi  darà  a  cambio ,  o  fiderà  i  suoi  denari  a 
uno  che  sia  usato  a  fiillire?  Farch.  Sen.  Benef. 
l./^jp,  !i6.  (Anche  questo  paragr.  è  tratto  dalla 
Crus.  e.  s.) 

^.  IV.  Ili  Cambio.  Loduz.  proposit.  sìguifi- 
caute  lo  stesso  che  In  vece.  In  luogo*  (Esempi 
d'aggi  ungere  3  come  quelli  in  cui  la  nostra 
locuz^  è  usatk  con  eerte  ^varietà,  non  avvertii*: 
dalla  Cilis. ,  la  quale  >  okre  a  oiòy  dit;e  ehe  In 
cABiBio  si  pone  avverbialmente,  laddove  ella 
dovea  dire  prepositivainente.)  ••  E  se  in  tuo 
cambio  sarò  coronato  /Sicuramente,  fia  di  me 
il  peccato;  Cirif.  Cah.  i.  3 ,  st.  49 1  '»  p*  96  9 
col.  -3.  (In  tuo  cambio^  che  è  a  dire,  in  cam^ 
bio  o  in  luogo  o,in  vece  di  te.)  In  cambio  di 
andare  alle  stufe-,  io  mi  diedi  a  voltolarmi 
molto  bene  su  per  la  polvere.  Firenz.  3 ,  97. 
Inicambio  di- tenerlo  desto  e  farlo  ralente, 
egli  gì' indusse  un  cosi  profondo  spii no,  che, 
eù.  Id,  I,  i3o. 

J.yV.  In  QueL  CAMBIO.  In  cambio  della  cosa 
di  che  si  parla.  Sinon.  In  quello  scambio.  In 
quella  t^ef  e.  *  Credetti  a  un  pippì'one  empiere - 
il  gozzo,  £  in  quel  cambio  ho  imboccato  un 
nibbio  o  un  ghezzo*  Buonar.  Tam^,  a.  ^,s.  t, 
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p.  349,  eoi  3.  Ma  perchè  questo,  «enza  rice- 
ver DOlabìle  offeta,...  non  poteva  strignersi 
d' avvantaggio  j  fa  in  quel  cambio  adoperato 
un  legnetto.  Sagg.  nat.  esper.  86.  (V.  questo 
secondo  es.  nella  Crus.  sotto  a  NOTÀBILE.) 

^.  V(.  La  seconda  di  cambio.  S'  iq^nde  di 
Una  cosa  spiacevole  che  sopraggiugne  ad  una 
prima.  (Così  pure  nel  dial.  mil.)  -  Meo.  Oh 
buono,  oh  buono,  se  s'è  beutol  Ora,  pa- 
drone ,  che  s' ha  egli  a  far  da  desinare  s(a^ 
mani  ?  Ans.  A  proposito  1  ecco  la  seconda  di 
cambio.  FagiuoL  Cam,  4,  31.  (Questo  An- 
selmo è  il  più  sordido  avaro  del  mondo  1  e 
il  sentirsi  intonare  di  comperar  da  pranzo, 
dopo  avere  inteso  che  gli  fu  bevuto  tutto  il 
vino,  è  per  lui  un  secondo  colpo  che  lo  as- 
saetta.) Oh  gli  ha  avuto  la  sua;  ma  io  vo'  che 
gli  abbia  la  seconda  di  cambio.  Id,  ib,  6, 224- 
(Qui  vuol  dire:  Costui  ebbe  un  buon  lasfocapo 
dalla  mia  figliuolaj  ma  io  gliene  9q'  dare  un 
altro  da  par  mio,) 

CAMPAGNA.  Sust.  f. 

^.  L  Alloggiare  sulla  campagna.  T.  milit. 
Lo  stesso  che  Tener  la  campagna,  cioè  Bima' 
nere  in  campo  o  su  1  campi  della  guerra,  in 
vece  di  andare  a*  quartieri  o  racchiudersi 
nelle  piazze  Jbrti.  ••  Né  impediva  Cesare  in 
parte  alcuna  i  progressi  de' VenesiaDi ,  non 
avendo  avuto  insieme  forze  bastanti  per  al- 
loggiare in  su  la  campagna.  Guicciard,  { cit. 
dal  Grassi). 

§.  H.  Uomo  da  bosco  b  da  campagna.  —  Y. 
in  BOSCO  il  $.  X. 

CAMPO.  Sust.  m.  Spazio  di  Urrà,  ordina- 
riamente piana,  aratia,  dove  si  semina,  ed 
ali*  aperto. 

%.  L  Campo,  per  Luogo  dove  si  combatte. 
Luogo  dove  si  accampa  l'esercito*  (Es.  d'agg.) 
m  Mentre  che  i  nemici  non  erano  in  su  i  cam- 
pi, quella  guardia  bastava.  Mach,  5,  a  86.  E 
benché  i  Romani  deasino  (dessero)  il  soldo, 
e  che  per  virtù  di  questo  ei  potessino  {potes- 
sero) far  le  guerre  più  lunghe,  e,  per  farle  più 
discosto^  la  necessità  li  tenesse  più  in  su  i 
campi ,  nondimeno  non  variarono  mai  dal 
primo  ordine  di  finirle  presta  Id,  5, 287. 

§.  ir.  Campo  d'asme.  Luogo  dove  si  com- 
batte. Campo  di  battaglia.  »  Questa  {la  co- 
stanza o  la  codardia)  in  luogo  nessuno  si 
pruova  meglio,  che  in  mezzo  ad  un  campo 
d'arme.  Segneri  (eil.  dal  Gixusi). 

§.  in.  Campo  dell'  arme  e  più  communer 
mente  Campi  dell'arme.  Per  Luoghi  ne'  quali 
si  esercita  la  milizia,  o  si  fa  guerraj  a  diffe- 
renza di  quelli  ne*  quali  si  professano  tran- 
quillamente h  arti  dvilL  Frane  Ckamps  de 
Miarsj  Champs  de  guerre»  •  Resta  ultima* 
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mente  che  io ,  il  quale  non  nelle  scuole  degli 
oratori  o  de'  filosofi  tra  lettere  e  Kbri ,  ma  ne- 
gli eserciti  e  ne'  campi  dell'arme  fra  trombe 
e  tamburi  nutrito  e  allevato  mi  sono,  ec.  Far» 
chi  (cit.  dal  Grassi). 

$.  IV.  Campo,  per«S!(y/ifa/i  a  campo,  accam- 
pati. (  Es.  d' agg.  )  •  Crebbe  il  Tevere  e  usci 
dal  suo  luogo,  ed  ebbe  presso  che  ad  annega- 
re detto  campo  f  pure  ripararono  in  parte,  ec 
Morel.  G.  Ricord,  in  Deìiz.  Emd.  tos.  1  g,  iS^. 

$.  V.  Nel  giuoco  degli  scacchi  per  Campo 
s' intende  Tutto  lo  scacchiere,  «Tutto  lo  scac- 
chiere si  concepisce  come  diviso  in  due  parti 
o  spazj  uguali,  a  cui  si  òk  il  nome  di  Campo* 
Qualora  i  pezzi  o  i  pedoni  non  hanno  oltre- 
passata la  quarta  casa ,  si  dice  che  dimorano 
nd  proprio  campo  ;  e  qualora  sono  iti  più  ol- 
tre ,  si  dice  che  sono  entrati  nel  campo  ne- 
mico. Colomb.  Opus.  4»  329. 

%.  VI.  Campo  ,  figuralam.  per  Opportuni' 
tà.  Commodo,  Facoltà  di  poter  operare.  •• 
La  formò  egli  ed  elesse  tale  (la  Favola  dm 
rappresentarsi) y  che  e  la  magnificenza  di  sua 
rappresentazione ,  quella  di  chi  ciò  conunan- 
dava,  agguagliar  potesse,  e  prestar  campo  agli 
artefici  di  mettere  in  opera  le  più  maravigliose 
machine,  ec.  Suonar.  Descr.  Nozz.  ai. 

§.  VII.  A  CAMPO.  Posto  avverbialm.  per  lo 
stesso  che  In  campagna  aperta,  A  deh  sco* 
pertOj  Al  sereno.  •  Vivono  alcuni  nelle  parti 
di...,  che,  come  fiere,  mangiano  la  cam« 
cruda  e  umana,  e  sparano  le  femine  gravide, 
e  non  dormono  sotto  coperto,  ma  a  campo,  e 
vivono  senza  regola.  OtL  Com.  Inf.  11,  t.  i, 
p.io']. (A  questo  Dormire  a  campo  corrispon* 
de  il  verbo  frane.  Bivaquer.  »  V.  altri  es.  nelln 
Crus.  in  CAMPO«  %.  IH.) 

^yilf.  A  CAMPO  APBETO.  Posto  avvcrbialm. 
vale  Sopra  a  luogo  atto  alle  battaglie  cam- 
pali, non  interrotto  nò  da  boscaglie,  né  dm 
colli,  né  da  fiumi  o  torrenti,  ec.  Frane.  JSH 
rase  campagne.  -■  TÉle  avea'  partendo  Dato 
il  sagace  Enea  precetto  e  norma;  Che  in  caso 
di  rottura,  a  campo  aperto  Senza  lui  non  s'ar^ 
disse  o  spiegar  schiere,  O  far  conflitto,  e  solo 
alla  difesa  S'attendesse  del  cerchio.  Car.  Sii. 
(cit.  dal  Grassi).  Due  vohe  combattè  a  campo 
aperto,  e  sbaragliò  e  sconfisse  l'ami  veati,  l'al- 
tra oitantiamila  oemicL  Sortoli  (cit.  e  s.). 

J.  IX.  Andare  a  campo.  Andare  a  porre  H 
campo  sotto  ad  una  città,  ec. ,  nemicmj  an- 
dare a  campeggiarla.  (Es.  d'agg.  alla  Crus. , 
la  cui  proposta  è  m  Andare  a  campo  vale 
Andare  a  oste.  »)«•  Cesare  si  preparava  per 
andare  con  esercito  potentissimo  a  campo  a 
Padova.  Guieciard.  (cit.  dal  G/«5#f).sV.  «bri 
I  es.  nella  Crus.  sotto  il  verbo  ANDARE. 
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«  J.  X.  A  puvo  C4ifHi.  Io  àgaiù  di  PoUm' 
wtaUe  a  campo  aperio^  «  Dicesi  che  vi  usò 
tradinieiilo;  se  tndìmealo  si  può  dire  4|uaii- 
ào  l'ano  nefliioo  OttnibeUe  e  pieno  CMopo  con 
rekro.  OiL  Comm.  JkuU.  i,  46. 

^XL  Av£B  CAMPO.  Per  Avere  opporiumtà» 
oceaùonL  •  Le  demensSy  virtù. ..  oocmoscìoU 
propria  de'  Priocipi,  che  più  d'ogoi  altro  bau* 
DDcanpo  d'esercitarla.  Pro4.^r.  (Lminber. 
Gami,  iaed.) 

^XII.CoMlSaB  Ilt'CAMBO  OKLLB  SCIEWSK  O  OBU* 

l'asti»  o  simili.  Figuratala*»  vale  Attendere  a 
qaalle.  Dare  4^ra  alle  medesime,  m  Lasserò 
correr  queslo  campa  della  poesia  a  ^oi  altri 
Academiciy  cbe  siete  gievioi.  Gu*.  Leti,  t,  i  19. 

$.  XIII.  DoAMBc  A  campo.-  V*  ticl  %.  VII 
r  esempio. 

J.  XIV.  Far  campo.  T.  ò&  Pittori.  Sentir 
di  campo,  cioè  dì /ondo.  (Es^  d'agg.  all'idl- 
berti.)  «  Era  ivi  per  ispalliera  alle  donae  uà 
lessato  di  gebomiai  naturali  e  bellissimi ,  il 
^oale  bceva  tanto  bel  campo  a  quelle  donnei 
....  die  impossibile  «aria  il  dirlo  con  parole* 
£01.  Celi.  L  i,p.  1 5 1 , ediknfior.  G^tgL  Piatta 
1809. 

{.  X  V.  Bf  smc  A  CAMPO.  Figoralnin.^  pefe* 
Hetterenvamti,  Prodarre  in  mezio.  Allegare» 
LaL  in  mediam  ufferre»  Ancbe  si  dice!  Mèi* 
tere  in  campai  V.  il  J.  XVII ^e  dioesi  allresi 
Pome  o  Portare  in  campo.  V.  sotto  il  %,  XXU, 
ed  il  ^  XXIII.  «•  Mette  Ruggier  le  sue  parole 
a  osmpo.  Arioe.  Far.  379  4 3-  <Cosi  poirpm 
dire.  Mettere  altri  a  campo  le  toc  ragioni^  i 
mai  diriuis  e  simili.) 

%.XVI.  Bf  n-TESB  IL  CAMPO  A  ROMOSft^Figtt* 

ralam.  per  quel  che  aodie  dirctnirko  Mettere 
$os$opra  la  casa.  «  Ma  la  pianella  (cAc  la 
Proeina  scagliò  contm  lei  ohe  qaì  parla) 
Giaslo  un  miglio  da  me  colse  lontano;  E  sdn 
bene  a  rumore  Messi  il  campo  gridando^  Lo 
fed  sol  perdio  si  desse  bando  Al  discorso  av- 
viato un  peszo  avanti;  Ghò  '1  garbuglio^  pa« 
drona.  Suol  per  lo  più  giovare  e'  maisstaotL 
Baldo^.  Chi  la  sorte»  ec.  7. 

S  XVII.  Mettsbc  in  campo.  Lo  stesso  che 
MtUere  a  canapo.  V.  sopra  il  %.  XV.  m  Bella 
scusa  sìcanmente  e  orrevole  ricoperta  s'ima- 
ginarono  qud  valenl'  ooihini* .  «  in  difésa  delr 
PAriosto  j ...  di  mettere  in  cambio  ^pwsto  ono- 
ralo rifngio  e  questa  ingegnosa  distintioile 
delPeroìoo  e  dd  romanzo,  iafiw.  sec.  88. 

%  XVill.  Pftzxo  DA  CAMPO.  T.  milit.-V.  in 
PEZZO. 

J.  XIX.  Pmcoa  campo  addosso  ad  .ono.  i 
Figorafom.,  Tole  Signoaeggiarlo,  Pigliar  bal- 
dmna  sopra  sii  esso,  e  simili.  •  Spegni  questo  . 
tuo  fuoco,  meslre  di'  egli  è  eid  principio  del-  H  a  «  179 
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l'abbradare;  perciocché  dove  ogni  poco  d'a- 
qpi  sarii  or  bastevole  »  se  egli  ti  piglia  naoUo 
campo  addosso,  e'  nou  saranno  assai  tutte  le 
onde  dei  mare.  /Vrens.  Nov.  j,  p.  98  ,  ediz. 
mil.  Class,  ital. 

%.  XX.  PiouAs  CAMPO  iNMANei.  Figuratam.^ 
per  lo  stesso  che  Mettere,  come  didamo >  le 
mani  innanzi.  V.  in  MANO.  An^L  Furare  o 
Babar  le  mosse.  Vincere  della  mano.  «  Ora« 
se  vi  paresse  che  il  nostro  componitore  avesse 
detto  qualche  eosellina  delle  coroedie  JiJtrui , 
V  ha  fatto  per  pigliar  campo  innansl$  percioc- 
ché egli  sa  molto  bene  quanto  la  sua  sarà 
senza  rispetto  o  discrezione  alcuna  morsa  e 
lacerata.  Lasc.  Gelos.  nel  Prologo  primo, 
Taat.  com.jior.  3. 

J«  XXi.  PlfiUAR  CAMPO  SVLLA  MENTE  ALTAUl^ 

o  simile.  Figuratami  vale  insignorirsene. 
Padroneggiarla,  Preoccuparla,  m  Dura .... 
impnsa  é-qudla  ddl' avere  a  un  Discorso,  di 
lunga  mano  preparato ,  in  pochi  giorni  a  ri* 
spendere;  e^  avendo  1*  accusatore  tutto  Tagio 
per  meditare  .  » . .  l'accusa,  il  difenditore, 
come  colto  all'  improviso,  soddisfare  a  un 
tratto  a  lutto ,. perché  Y  accusazione  non  pigli 
campo  aulLe  mepti  de'  giddici.  Salvin.  Pros. 
tos,  ^,  59. 

%.  XXII.  Posse  in  campo.  Figuratara.  Lo 
stewo  che  MaTTaas  iw  campo  o  a  campo,  V. 
sopfi  ;  ovvero  Poatase  ik  campo  ,  V.  sotto,  m 
Or  io, -per  ischivare  tutto  ciò,  pongo  in  campo 
altri  simili  inconvenienti ,  lo  sdogUmento  de' 
quali  servirà  £brsi  a  disvelare  la  verità  del  mio 
.  Pap^  Um.  e  Sec-  38. 

^XXXU.  PoffTAEE  tK  CAMPO.  Figupatam.  Lo 
die  Mettere  in  campo  o  a  campo.  V. 
addietro.  «1  Chi  mi  potrà  vietare  di' io  non 
porti  in  campo  anche  il  fuoco ,  il  quale  pure 
è  una  sostanza  mobilissima  e  teouissiroa,  ec? 
Pap,  Um.  e  Sec.  3i. 

^.  XXIV.  Sul  cam?o.  Locuz.  avverb. ,  iu 
vece  di  AWimproviso,  Improvisamente ,  In 
qnel  subito*  Frane.  Sur^le-champ,  (Questo 
Inmcesismo  é  biasimato  dall'  AIgarotti,T.  X« 
^  347 «)  »  Pensieri  o  pareri  dettati  in  piano 
volgare  con  quelle  condizioni  e  ragioni  che  sul 
c^po',  per  .cori  dive,  mi  sovvengano.  Salvia. 
Z^»  ac.  5, 177*  Il  rcro  metodo  ed  agevole 
sarebbe  quello,  od  leggere  i  Greci  e  Latini, 
di  notare  quelle  \oó  toscane  che  raffigurano 
ed  appropriano  le  greche  e  le  latine;  e  queste 
a  queUe  nel  Vocabolario,  come  gioje,  apporre 
e  nel  suo  luogo  legare  ed  incastrare  i  poiché 
non- possono  cos)  tutte  in  aria,  e  sid  campo, 
aeosa  precedente  studio  espressamente  per 
questo,  conto  fatto,  risovvenire.  Jd.  Pros.  tos. 
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§.  XXV.  Venire  a  campo.  Accamparsi.  • 
Arrigo  venne  a  campo  a  Fircmse  addì  venttm 
di  luglio^  e 3  con  poco  suo  onore ^  a  modo  dì 
sconfìtto  se  ne  levò.  Peir^  Uom.  ili:  25 1  (cit. 
dalla  Crus.  in  VENIRE). 

§.  XXVI.  Venire  a  cam?o  aferix).  Figura- 
tain.j  per  Operare  apertamente,  palesemente, 
senza  coperti  inganni,  »Id  somma  non  è  dub- 
bio che  si  desidera  di  nuòcere  alle  cose  di 
V.  E.,  e  forse  che  è  stato  fatto  di  segreto;  e 
per  via  dì  ruberìa  son  quftsì  certo  che  *ì  fareb- 
bono.  À  campo  aperto^  secondo  me,  non  son 
per  venire  j  trovandosi  S.  M.  oteciipata  e  tra- 
vagHata  da  molte  parti.  Car.  Lett  ined,v,  i, 
lett.  io5^  p.  x84* 

§.  XXVI r.  Campo  santo. Quel  Campo  cinto 
di  muri  o  d'altro  riparò  dove  i  Cristiani 
usano  di  sepelUre  i  morti.  (Manca  Ves,  nel 
Diz.  di  Boi.)  *  Fabian  tra  figli  dodici  Divise 
ottanta  campi  t  Dei  figlia  o  Ignazio ^  l'uhimo 
E  il  sol  tu  sei  che  caràpi.  Sepolti  lutti  giao* 
dono  Or  l'uno  ali'ahro  acoanto:  Il  campo 
tuo  più  fertile  4  Ignazio  >  è  il  Canopo 'santo. 
Eie.  Epigr,  5g.  j  ■••    » 

§.  XX Vili.  E,  Campo  santo^  dicono  in  Fi* 
renze  (ignoro  se  anche  altróve)  a  quella  Siala 
negli  ospe{Iali,  dove  si  depongono  i  cadaveri 
prima  di  trasportarli  al  cimitèrio,  ed  alla 
quale  suole  essere  annessa  alcun'altra  stanza 
per  uso  di  farvi  le  sezioni  anatomiehe.  Di«l. 
mil.  Brttgna,  •  Qucstir  mia  dubbiezza  è  soste« 
nuta  da  un'osservazione  icasTuale  fatta w.  nel 
campo  santo  dì  S.  Marfa*  nuova  dì  Firenze 
(ospedale  di  Firenze),  dóve  aprimmo  il  cada» 
vere  d'  un  uomo  vecchio  che  aveva  abilita 
quasi  tutta  la  cavità  del  ventricolo  da  un  voke 
minoso  Sarcoma  ivi  nato.  Nannoni  Ang,  in 
Tratt,  oper,  chirurg.  del  sig.  Samueie  Sharp^ 
Siena  i  yy o ,  a  e:  356,  nota  (a).  Polmoni  af- 
fetta^  e  fégati  sbaraglia  II  macellaro.  Andiamo 
in  campo  santo^  E'vedrem  se  il  chirurgo  a  lui 
«i  agguaglia.  .Sacee;}/.  Rim,  i,  190.  Novantin, 
che  ben  sa  comre  si  fotmi  I/idéa  di  tagliar  te* 
6te  e  bracdia  e  cosce,  £i  la  sa  tutta,  e  il  cam* 
pò  santo  inférmi  Chi  per  fortuna  sua  non  lo 
conosce.  7rf.  ifr.  2,  248.     ». 

8-  XXIX.  GAMrt  ELiat.  T.  di  MHol.  Sog^ 
giórno  degli  eròi  e  degli  ttomini  virtuosi  dopo 
la  loro  morte,  -  Tal  contento  gli  pareva  scth> 
tire,  che  cambialo  non  l'averebbe  con  quello 
che  ne'  Campi  Elisi  si  pensa  che  godino  (go* 
flano)  r  anime  beate:  Lasc.  veh,  n,  nov.S, 
p.  120.  -Algar,  5,  3oi. 

CAWAPAgCIA.  Sust.  f.  T.  botao.  vulg. 
Artemisia  vulgaris,' delia  anche  vdgarroente 
Assenzio  delle  siepij  Erba  bianca.  Perenne. 
Trovasi  fiorita  d' citale  uei  luoghi  sassosi.  Fu 
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detta  Bi*ba  Lucina  pel  credilo  che  ebbe  di  fa* 
cìlitare  il  parto.  Vulgarmeote  dicesi  CanapaC' 
eia,  perché  la  sua  scorza  filamentosa  è  alta  a 
dar  malerìa  per  filo  simile -alla  canapa.  I  fiori, 
uniti  al  té  quando  è  preparafo,  e  che  si  ripo- 
ne per  serbarlo,  gli  datino -grazia.  Targ,Tozz. 
OtL  'Isi.  bol.'3 ,  16^  e  *69y  edi»*  5.'  —  Id. 
Lez.  Agric^  3,118.'' 

CANAPIGLIA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico). 
Anas  streperà  L.  ;  Antus  platyrjrnchos  rostro 
nigro  et  plano  Aldrov.;  Anatra  stdvaìica.  Ci" 
catana  o  Canapiglia  Stor.  Uccell.  -«  Frane. 
Le  canard  chipeau  ou  RideanA  -  DiaL  pis. 
Canapiglia,  Dial.  bientìn.«  Morigiana,  Cicalo^ 
n€.  (Savi,  Ornit,  5,  iSg.)  Dial.  maotov.  e  par» 
mig.  Alberai  Dial.  romanes.  Anitra  monta'- 
nara.  Dial.  veuez.  Pignòla, 
CANE.  Sust.  m. 
'  ).  Bocca  im  gaub  Df  rzaiio.  —  V.  in  BOCCA 

ilS.  VII. 

CANNA.  Susi.  f.  Pianta^  il  dà  fasto  è  di^ 
ritto j  liscio^  vóto,  hatgà,  nodoso..^  $i  chiama 
BÀRBOccflioo  Cankocchio  l'Occhio  di  canna, 
che  è  il  ceppo  delle  sue  barbo. 

%.  I.  Canna  di  foglie  rigat£.  Nome  vulgare 
della  Arando  laconica  versifcalor*  -  Si  trova 
in  qualche  giardino,  perèhé  le  loglio  strisciate 
di  giallo  è  verde  a  guisa  di  nastro  la  rendono 
vaga  a  vedersi.  Targ.  Tozz..OjU,  Isi,  bot*  a^ 
ig  e  5o, 

%.  li.  Canna  n'iNoiA.  Canna  indica  h.  JSosk 
è  vpÉeB\ai  la  canna  d' India  onde  di  f^nnoi.ha- 
stoiii  (V*'il  ^«'S')»  *"*  ^  ^^^  pianta  erbacea 
dì  radice  tuberosa  e  perènne  >  la  quale  suol 
resistere  a'  freddi  de*  nostri  inverni,  t  si  col- 
tiva per  labellezaa  de'  suoi  fiori  4  che  variano 
di  colore  dal  giallo  al  rosso  y  slla.  scarlatto  j 
e  fioriscono  Testate  verso. TAgoslo.  I  semi, 
ohe  sono  contenuti  nella  casella^  sono  sferici  o 
durìssinù:  di  essi  ne  fanno. corone  e  rosarj^ 
Targ.  Tezz.  OtL  isi.  bot.  2^  i  «  2. 

^.  IIL  Cauna  d'Imbia.  Calamus  scipionum, 
È  la  vulgar  Canna  d'India^  dì  cui  si  fanuo  ba- 
stoni. Targ.  Tozz.  Ott,  Ut.  bot.  2>  3o3, 
ediz.  5.^ 

§«  IV.  HADtCfi  DI  CANNA  MOIiTAVA.    Ciò   cfac 

nelle  farmi^copée .  e  dagli  SpeBÌali  dicesi  Ra^ 
dice  di  canna  montana,  e  che  trovasi  prc* 
scrina  conse  dkliersivay  apericote,  altro  non  é 
che  la  radice  tubercolosa  della  commutile  can« 

I 

na  {Arando  Donax).^  conosciula  tal  radico 
dalli  gente  di  campagna  col  nOme  dibarboc- 
chi  di  canna.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  a*  5ou 
•  J.  V.  Canna,  figurolain»,  ^r.SafUpùgna.  ■■ 
Tacquimi  già  moli' mm,e  rési  aliampio  Ln 
mal  cerata  mio  strklovol  oaona.  Metnb^  Rùh* 
94«  (U  Bembdi.cui  niente  importava  il:  fere 
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aoacffonbmvimllé  4ìreL«btt.  questo  cbiMte  ébè 
da  moli'aami  egli  wm  avea  più  tersaggialo»  )< 

%  VI.  Lu  mttff  B  OAinrAy  per  Lt^pifHt%"m 
Barbara  «posa,  aUor.cbe  teoik  fmcn  Su  ' 
faroocati^dì  P«»»a>  al  ano  etgipdre  Cosr  le  liita 
picglievioliì4jelTOf(»MeHiie  ^rameggia  ^  «^^  Ja 
airdau  fic^onle  Aka^de,  il  gUMftki;  ^-quelli 
agourdt  hacpoipa  Di  ùà-éit.!^  pMo<*.]^«eo 
dì  aan  cada  Al  «uo  m^àr^ìm  ftmiaatei  ca»^ 
na.  Parin.  Meztog.  1 5o. 

{.  VII.  La  K>a*TB  «tfMK.  Poeftìoilneiitey  in 
veca  di  «Ssn^^/ia.- «  Deh  porgi  le  tuo  dot^ 
ereocbie  A  1'  «aail .  91100  delk  .foraiQ  «aitoo. 
RttoeU.  Jp»  V,-  57.  .  •.«!..'      .'.  .  I  *. 

S.  YUI.  A  coma,  Jm  temi.  d'Agiìc>  vale,^ 
pÙB>9  imdimmtoj  die  por  <ii-dfoe  v^  Jlaidd  4* 
Le  potature  piìitpiooc^o  ai  avtertaAche>iiah.  rf 
lacdano  oriaantali,  ma  a  foggi»  diipiÉnb  ÌAc)i- 
wtào  o  a  oanDayCMMia»  «UQldìi«4XiiJCR^^^|^ria 
j, a44.  D tagtio*doV'«ileDlfaei«lLea ia«fio>Oi 
»  OBMM^.afiMclw  i^^oa>^«0* 

lij  Jìrfl»  lf^..;I,3t;!2.  .'  «    v        v, 

S»  OLJL  cjuoM  BABfTA.  IiocuE.  awevb«  elM 
d  trova  nsftU  oelk' firMO.  tabe  rligiatiftaaM  nel 
leg.  parigradi   • 

•>$.  Stisb  a  ^*na  atoATA»  Vale  S^gre'eon 
•Mto  tof^Uemkme  pe$àM^  'treno  d»  ohi 
«oanper»  iJ  pasad  badandoalla  oapiài,  aalla 
vqoale  il  mereanto  io  tnieuvat.  •*  Pakffi,  t.  ìEgli 
wtraaugna ,  e  sta-  ai  canoa,  badatj,  »  CaóTìmO 
CdjfF.  (cosi  in  GANHA»  eonoio  STARE). 

€bm-fcm  >-*L'A&eiii,  in  CANNA,  fìéòpìò 
b  fìfierila  didiiaraanone  della.  Gnis.  >  ma-Alito 
a  BADAT05«kdd.>  dkc^ieiSrAAOA-eMiÉA  mAOi^ 
TA  9  Tale  «Secare  con  tutta  l'applicaziànti  possi' 
hOt,  eattte  fa^^  yséBa'a  iswair  e^^ftt  4bih 
Mf:»  e  nctt'nD  luògo  .e  hétt'.olfffOiMipppewt 
l'esempio.  Ora  nel  vecsodei<iVite|$E9  choisi 
alleiga  dalla^€k1lk.•v>  pe  samiaeìlo  fiostcert 
ch'ella  a'  abba^liòìdbrtoÉtièole^  e>dlte  j)OiI  me» 
no  di  lei  ai  abbagliava  TiAlIfaeìrtiy  non  pnayfiia 
due  vQhew  A.  camva  •  badaoa'  »è  lootwbneiiche 
r  autor  éèsk  Pataffio  tolae  in  prc«lo>  de'  P«)* 
veniali  o  da' F*aooesi.* Quelli  dicevane  Goaa 
t%DAiM;  €|uesti  GaobA  baìc  :  « .  pV  questi  «  e  «  si 
qtMHì»  eòa  dioeodoy  idLeodevano  Oata  aper* 
faj  giacché  tasto  H  '«edio  ptovenaèle^BAaiABi 
quanto  ranlioo  vMbai  fraìiéeAu  E«IU  ,t  itafot»; 
tue  jépnne-jiS/Hiimutats.'httmoiì»  à^cktKiLttk* 
MTA  vieneiu  dir 'io  Btessò'chb  AdASua  atuIuvaì 
cioè  A  oouA  msmrh,  ìéU  Sétmti^gitéturShW>  iti 
firtti  il  (AMCa  dioes  ^tJSgU.tsmsog^p^fSfa  9 
oannu  kmrim^t  j  eioià>  iMui/armtictu.^l§sll* 
«l0ur  /MT  /u  lueiiM  donati  'ó  ricchs^^  <[di.«he 
si  parla  nel  verrià  addietro  )»  e  ^la  4'gohjeifist* 
taj  che  è  rmiBtdi  ohi.  BvidaÉMo|Q.opel«  ed 
una  «osa»  o  Jt  Inaoie  «afiMre  wi  f^lMÌ  dftViui»! 
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desite^.  lo  dìmeudo  il  preseute»  Cpoio.potoi 
utMOcmai  e  Gniscs  e  CruscUadi  e  Alberti  e 
consorti  imaginarsi  che  l' uom  che  traso^a» 
cBoè  Tufoi  che, farnetica  9  fosse  un  ii^m»  il 
quale  £fia  con  tutia  tapplicaùone  possibile 
al  par  didU  C0mpem  Upqtmsi  IwÙumìo  éUm 
dawÉij.OYfua0 la/«/i«r diiM pÉSm 0on  laoaé^ 
Mt  m  tentai. ^..{&\woA  che L'eli%  Anton  Mark 
Sdvioi  sospdteTa  fciou  fave  u  vesso  >é  leggersi 
neU'tiddotlO:ei»  ^^tùlwmihmdaU^  ùmkcbmm* 
dé€m  in  voee  dì^a  dtuiiw  ÌH^dsttnj  e.4{uìudi  ìm 
tcueva  unpoct)  onesto,  eo^oettp  9  uia  pur  Gont» 
veoieuie  aliloocpsiope»  ed  «ssai  più  li  fir^ 
smo.delioud((>  po^m  cbe^seppe  far  pooo  %nm 
eh'  impanire  del  fiuto  vi»  la  ptK^ca  'Stsmo^ 
giaifioruntÌDArf) 

S.  X.  Ga9iu  (T.  d.'OniiioK)  sv  chiama  du 
akuni  ìa.GàUina  pratt^oia*  (^Avii  DruU^ 

.  .  GAMXQ.  ^i«il*.«|.  P^^o^  Mtmda^  Par^ 
4itó  ^-dngfifU^^  ..•'.'• 
.  ivU  iiKr- 1^  bi^uo  b  .WQO  q ANT  signih 
fica  Laà9.4i'.wv^coifto pi^po^  ri^u^ìntB^  sfd 
ip/ml  ta/fQ  puà-ttsQ  fk9trp0  st$r  riio.  Cosi  nelle 
Affimi. dal  BuU^t.  J)f«.i^NT  cipl  v4>re  dein 
rilatiittOti;tfj|to.dicoup  i  Xedeicfaìi^  o^qie.  i^v* 
vestisoc'il  DqiMu«b  àef4ps.  la^iies^  X,  m^ 
p4  i]8«È.*affMÌ«uiH:oo,verisiipile.^e  il  nostfvn 
GANXO  e  4i.ipiQSUro  CANTONE  più. dmlt», 
nieuta4}i  si^  venuti  dal  provenzale;  X^(p  e 
Camton^s  ìsnipifpo  a  qhe  si  v^ga  ii.X^.  r«ii^ 
Eaynoiif^  .  .»    ;       ;, 

$.  I.  A  CAKTO,^  cbf»  anelai  unitaipente*  si 
sorink  Ag«aiito.«.Lpcuz^  preposit..  equiyulente 
ad  Ulalu»  Ad^s^t^^AÀ  sinUira^  appresso, 
Ihmoc*  :À  cs^«.<»  fìurmeodo  in  lu^  qim(^ru  i| 
easftU  a  hii.  Qm^^^QtU  Ay/^adpla  i«|l  iuaggior 
CensigUo  il  Pmuìp^ lioredano «i sei  co^ai; 
glÌBvì..chQ  glisM^mya  Ik»c«fit0j  ec.>  .ial^..pi;«r 
uttueiarQ*  fiupu^»  is4m*.  /,  ^  ;r«  77.1  (Qu<Nip(i  duf? 
es.  si  allegano  d^Ua  CruStj  la  qi^al^  r^^A^^ 
questa.  ìo«&.,soMo,)b  tuItThAC  A«  fi  4ice.  ebA 

A 'CANTO  sì  pou^  4f^f{^iVilnu;u^4.P;«Qr 
dendo  cosi  per  j^9M^yv«/*/^iWe,u)igj|!9i^ 
jPf»/iAM<MW*)  Nfn..pef4  di  ^04t^|V9|^0;;dir 
tanfo,  Gb'  ÌQ.n<]in,^ÌHii;ni,a  ,qu4^' duo,cayaÌ(jefi 
Che  d'jMSOord^  ^gfA<^  ^l^^^W  ^  canto  l^a,  ss^ 
taria  fonte  i  duo  destperi.  Anps^^ur'm^'Sf,'^^» 
(Qui*  a. e«»ltt./a.<oft^5^jÈb«/ej!per  ellissi, 
in  vece  di  a  canto  a  la  sqii^ifif^Jpffs^    • 

Jddo^Sù,  O'  Jjp^  $PMi^4  'g!#<;<M  ilf  '  ^<?t^  ^  J'  «.^T 
gli^DO  poiT^  if\,  Imt  d^sMTO  iot^!?4a«C?  P 1^!^^ 
boi  bt^.d^l>>)iK>,,,o;cfis^;puiirs;'i^;^.^  Or-f'.^ 
4ap,<0«ie.da  ateupL^i.49ri?;fi;,c4,aiv:|iq  ;»|c(^^ 
rea)^.5IW0,^Digi;azja,gBMàWÌMe  a^.yoi  ^yf^f 

a  «auto  4M«^4CSÌ«4h>|K^  M>«*  ^!'<«f>r.^''^f<{l 
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ii*iyS,^,  Teat  com^fior*  5^  i3.  (61  noti  per 
«hro  die  la  nostra  edi£.  h»  coogìmitainente 
accanto.) 

5.  ni.  A  CAWTO  A  CAUTO.  Quait  tuperlat.  di 
A  Canio j  e  viene  a  dire  yìdnisnmo.  (Dìal. 
mil.  Jttacch  mtiaech^  ovvero  uérent  areni, 
che  è\o^j4  tonda  a  rotula  di  Dante.)  «  L'el« 
m»  che  dianu  con  travaglio  tanto  TVasae  di 
testa  al  Re  di  Tartaria,  L'eltno  che,  cele- 
bralo in  magi^ior  Canto,  Portò  il  trojano  Ettdr 
mill'antti  pria,  Gli  porta  il  Re  Marsilio  a  canto 
a  canto.  Jrios.  Fter.  5S,  78.  (Cosi  Tedis.  del 
Morali.  Ma  la  Crus.  adduce  questo  medesimo 
ea.  in  M:€ANT0  ACCANTO,  per  insegnare 
altrui  ad  appiastricciare.) 

^.  IV.  Andare  da  canto.  Ftguratam.  per  la 
Stesso  che  JS's^er  posio  da  banda ,  cioè  rigei' 
tato»  «i L'aver  Eftmnìo  di  bellcEza  il  vanto 
Sopra  ogni  cavallier  che  fosse  al  mondo.  Fu 
nei  cor  delie  giovaài  di  fanta>  Ch'  erano  in 
quel  Consiglio ,  e  di  tal  pondo.  Che  1  parer 
<lelle  vecchie  andò  da  canto.  Arios.  Far,  ao, 
Ìr5.  (Si  noti  che  Esser  posio  da  banda  è  ma- 
niera {>rosaiear  j  all'  incontro  Andar  da  conio 
è  dello  stil  poetico:  giacché  una  cosa  che  va 
da  canto  presenta  P  Iniagtne  d' un  oggetto 
vivente- e  che  opera  da.  sé.  £  tali  sono  le  cose 
die  principalmente  distinguono  il  linguaggio 
del  poeta  da  quello  del  prosatore,  non  mica 
i  furo  per  furono,  gli  amér  per  amatomi, 
^'^tncarchlper  ^*  incarvrhi,  é  simili  novelle, 
che  i  materiali  pedanti  si  sfiatano  in  ribadirle 
nel  capo  a^  delusi  discepoli.) 

J.  V.  Dall'  altuo  canto.  Quando  è  heu%. 
congiuntiva,  serve  ad  aedennare  un  niaiùfo 
provegnente  da  altro  principio ,  da  alira  con» 
sideraiione.  Sinon:  /)'  altra  parte.  »  Occor* 
revanmi  certo  continue  difictaltadi . . .  che  mi 
i^igottivano  e  mi  facevano  ritirare  indietro 
ildir  impresa. .  DairnHro  canto  quella  ragioiM 
fche  mi  aveva  inclinato  a  dare  prhicipio  all'o* 
pera,  la  medesima  mi  richiamava •€  mi*' con* 
fortava  a  seguitarla.  j//òer.  L>B,Arehii,iSo. 
(H  ht.  ha  u  Alia  ex  pàrtetf,) 

%.  VI.  Esssae  dà  canto.  Figaratam.>  per 
Non  aver  parte  e  interesse  in  che  che  sia,  • 
Questo  lo  i^udichi  chi  è  da  canto  senza  pas« 
sione.  Ben,  Celi,  iy^79* 

%.  VII.  Essere  la  ragione  dal  canto  d'alc. 
-^  V.  in  RAGIONE. 

I.yifl.  Per  canto.  Da  traverso.  Obliqua- 
mente;  si  nel  proprio',  e  si  nel  fidato,  come 
^héì  èég,  és.w  Questo  Dio,  o  voleitio  Qper 
non  tirarci  addòsso  mi^ihra  dispula  per  canto) 
dir  natura ,  ne  conferisce  moltissimi  benefizji 
f^arch,  Sesn,  Senef.  i,  i/é,  g',  p:%%,  (Test, 
lai.  uSed  ne  aliane  fMspnSotionent  èr  oMi^fuo 
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haheam,  ec.  «»  Tradat.  deiraDt.  vtdgariiz., 
Parma^  i838,  a  e.  71  :  uQuesio  Bm,  o  vote- 
mo  dir  natura,  per  non  far  aitra  quistione, 
ci  ha  fatti  e  fa  multi  e  grandissimi  ben^ie),  ») 

%,  IX.  E,  Per  canto,  vale  anche  ihpra  un 
angolo  di  che  che  sia.  Non  pienam^tte  sopra 
esso,  •  E  rooHi  ancor  se  ne  riroangon  ritti,  B 
qua!  con  ina  deHe  chiappe  appena  Siede  per 
canto,  e  par  che  rallira  gitti.  Braccioli  Sch. 
Dei,  17,  i5. 

$.  X.  Poaas  da  okiito  cbb  cbs  sia.  Trala^ 
sciarlo  ,  lAtsciarlo  da  canto.  Porlo  da  bando. 
»  Non  pose  da  canto  le  commessioni  dategli 
da  quel  Principe.  Pallav,  Sior.  Conc,  647. 
(Questo  es.  si  allega  nella  tena  impressione 
del  Yoc.  ;  fu  espunto  dalla  quarta  ed  ukima.  * 
V.  in  FRAPPATO  la  pmiptesì.) 

§.    XI.  ToiABB   UNA   PBBSONA   VAL    CANTO  Ot 

ALO0NO.  Figuratam.,  per  JUdìsr/a  nellafauóne 
0  nella  setta  di  esso,  Renderia  seguace  di  lui» 
Fame  abbraoeian  il  partita,  la  opinioni, 
gF  interessi,  ec.  Sinon.  Tirare  alcuno  daUa 
sua,  sottintendi  parte,  opinione,  ec  «Si  crede 
che  poiché  eglino  ehbtro  tirato  dal  canto  loro 
il  Conte ,  che  volessero  apertamente  i  Vene* 
tiani  e  Fiorentini  assalnre.  Bfach,  2 ,  ^06.  (la 
qoesto  periodo  ridonda  la  seconda  congimt» 
Mne  ohej  ma  veramente  ella  ci  serve  per  «mn 
ootal  rappiccatura  in  favor  della  nostra  «e* 
moria;  e  gli:  es.  negli  andcfai,  spesialmcnte 
nel  Bocc,  vanno  a  processione.) 

CANTÓNE.  Sust  m.  Angolo.  Gallese,  Cànj 
-  Basco,  Cantojraj  IVovenx.  moder.  CMUaun» 
V.  anche  in  CANTO,  Lato,  Bmfda,  ec.>  In 
Noi,  fllol, 

%,  I.  Cantowb.  T.  de*  Legat.  di  libri.  •  GK 
antichi  munitano  i  loro  libri,  fegati  in  tavole 
e  cuojo,  con  cantoni  d'ottone,  i  -quali  servi* 
vano  e  per  fortecM  e  per  faeUecsa  di  essi  $ 
perchè,  coHecati  su  '  banchi,  non  offendevano 
i  vicini,  come  irebbero  ora  riposti -accanto 
ad  altri  ndle  scansfe.  Spesso  pciÀ,  irroginen* 
dosi,  malamente  trattavano  le  prime  e  le  ulti* 
me  carte.  Volp,  Gaet,  Avveri,  (V.  anche  in 
LEGARE^  verbo,  il  %  Lboabe  on  libro.) 

J.  II.  A  cantoni.  Logus.  avverb.  sigaifi* 
canto  informa  che  presenta  cantoni,  cioè  «n* 
golim  ito  R  a  lavarli  bene  (  e  bicchieri)  è  ima  do- 
glia; k  cdstoié,  a -cantoni,  a  martellati.  Non  ci 
lasdan  mai  fico  ch'abbia  foglia;  Messi  a  oro» 
dipinti ,  profilali,»  ce. ,  Son  da  dar  medicine  a 
gli  ammalatff.  JUeeà,  Bin.  in  Mim.  bmrL  1,  aaS. 
(La  Crus.  e  Oomp.  registrano  questa  loeus. 
sotto  U  rvkft.  A  C  A  s  la  apiegano  dicendo 
eh'  essa  vale  Con  eamtonij  allegano  lo  slesse 
es.  da  noi  prodotto,  senza  eiM%ie il  luogo;  e 
lo  guastano,  ponendo  a  morieNaie  in  vece  éi 
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m  mmneumu^  cove  AkMt  la  rima.  -  Hob  I 
.io  k  maoifaiuve  de'  bicchieri» 
la  aigaificazioiie  di  qad 
modo  arycibtale  k  marielUuis  e  *»'  imagìoo 
dbc  aè  fmpacD  l'abbia  aapnlo  aoiaprcndèr  la 
Groa.  »  gìaochè  oo  1  poae  a  registro.  Io  per 
ahre  aoepelto  cbe  noo  m  mmfieUmti,  ma  fioirie 
■i—iiii  iviìati  s'abbia  da  leggere*  Per  aiiia  dis- 
delta aajiggiore«  io  non  posseggo  altre  statape 
da  ooDSiritare  :  in  qudla  dì  Londra  per  Gto. 
Kcàard  i7ai-i7a4»iiidne  Tol^^OMoca  ileit. 
cspil.  di  Messer  Bino  90prm  U  kkckiet^») 

%,  IIL  Araias  ou  ocoif  rsa  cunron.  —  V. 
io  OCCHIO. 

{.  rV.  Capo  a  cavtooi.  Questo  oiodo  dì 
&e ,  seeoodo  Ja  Grus.  (la  quale  il  registra 
sono  k  rubr.  AG  A),  vale  «Sknavagpairtfe  e 
Fmtsoi  ed  in  oonfismia  ao  attsga  il  «^  es.  «• 
«  Ukr,  san,  80.  Ci^  a  cautooi,  stran»  pano 
e  Inaoeo,  Digrossalo  eoo  Tascia»  e  noo  coni- 
piato.  »  Ora  sicoonio  aTcndo  ^vì  dello  il  poeta 
sirtmo  e  ptaao,  egli  avrebbe  ripetuta  la  cosa 
laedesima  ae  Cay»o  n  eantomi  si  usasse  col  va- 
Isre  attribuitovi  dalla  Cms.,  cosi  m'è  avviso 
cbe  pia  tosto  Capo  a  cajitoki  sì  pigli  per  7>- 
1^  rmdts  mipnu  ec. ,  paragonatala  a' 
ddle  pietre  od  a  pietra  canUMHilaj  il 
cbe  viene  a  Are  ^gmfnmU  e  ra%%o  e  zotico, 
e  s'altro  v'ba  di  meglio. 

CANTÓNE.  Susi.  m.  Sasso. grande,  delio 
€oà  per  essere  alto  a  menarsi  nelle  cantonale* 
delle  nnraglie.  (Cosà  la  Crusca.  Il  Dà.  dì  Boi. 
e  dietro  ad  esso  il  Dia.  di  Pad.  v'  aggiungono  : 
ma  ^imiiosio  ptrehè  ha  grossi  caniL  ») 

JbOL  -  Gli  Spagiiuoli  dicono  CANTO  si  nel 
signìL  sovr'esposlOj  ^  si  per  Sasso  che  si  spicca 
dapteina,  Pesao  di  pietra  siacaUo  o  tagliato j 
e  'A  Dàedon.  de  la  Lengma  castellana  avvertì- 
sce  cbe  la  delta  voce ,  secondo  il  P.  Guadix, 
è  tolta  dagli  Arabi,  appo  i  «piali  CANT  signi' 
fica  Pietra.  I  Baschi  poi  per  CANTA  inten- 
dono parimente  Slasso,  Roocim,  Montagna,  co- 
me c*iisgna  il  sig.  Buìlet.  ^  Sì  noli  die  in 
alcuno  de|^  es.  recati  dalla  Cnis.  la  voce 
CANTONE  è  presa  nel  senso  di  Pe*u9  di 
putta  staccato,  come  per  appunto  §^  Spa- 
gnooli  prendono  ulvolta  il  loro  CANTO. 

CAPANNA.  Susi»  l  Specie  dì  Stanza  fatta 
e  coperta  di  paglia  o  di  frasche.  Frane  ani. 
Capanej  —  Frane,  moder.  Cabanej  -  Spago., 
Partogb.  y  Provens.  Cabanaj  •  Calai.  Caba* 
nyaj  -  Lai.  barb.  Cabana,  Capanna,  (  La  ra- 
dice  di  questa  voce  sì  congettura  ehe  sia  CAB, 
significante  /éUtazione  nella  liagiia  celtica.  V. 
CAB  e  CABAN  nelle  JMm.  del  BuUet;  e  V.  an- 
cora assai  belle  nolisie  circa  rantichilà  di  que* 
sto  vocabolo  nel  />is.  gailAtaL) 
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$.  I.  Capi»! A  «  CAMimàrrA  »  per  Capanno  ^ 
o  Capannaodo,  cioè  Quella  capanna /aita  di 
paglia  o  di  frasche  dove  si  nasconda  F  ueeel' 
kUope  per  pigliar  gli  Uccelli  al  paretajo,  alle 
reti  aperte,  éc  <Es»  d'agg.).  •  Cbé  non  basta 
a  guest'  aite  il  fisebio  solo ,  Ma  neU*  eapsu- 
netta  gli  schiainaBt  £  tra'  vergelli  falche  al- 
letlaMiolò  Fanno  calar  li  tordi  come  passim 
Car.  LetL3,'  136.  Tomi  nella  capanna  chiotto 
chioUo;  E  quando  zirlar  senti»  tocca  pmne  Fin 
di'al  boschetto  il  lordo  abbi  oendoMo.  tf  .:  Ali. 
5,  1^7. 

$.  II.  A  cATAiciiA.  T.  d'Ancbit.  Cosi  dìooMi 
Le  coperture  dégU  edffi^  alzate  fid  angolo 
sotto  squadra  o  sopra  squadra^  la  queh  pea^ 
dono  da  due  lalk.(Alber.  L.  B.  al.  dia/  Baldiit 
«a  Voc.  Bis.)  ^ 

CAPITALB.  Sust  m. 

J.  I.  A  CAPITALI.  Locoz.  avverbi  cbe  in 
oompt^H*  de'veAi  AvEia^  Tanisa»  falor 
prendarc  ilsignif.  di  dppreuate,  A^fre  in 
istimm,  oc.-y.  gli  e«.  nella  Crus.  sotto  la  voe» 
CAPITALE,  SUSI.,  ne'  S&-  ^^^  «  VU. 

J.  IL  Fas  cAPtTAui  aatLf  paoisiiK  n'Atcoicn, 
-  V.  in  PAROLA. 

$.  III.  Fas  c^iTAia  ni  eXA  FsasoKA.  Per 
jPnre  itfs«j§f»aaie«lo  sopra  di  essa,  cioè  Ajpor^ 
re  in  essa  la  speranza  d'averne  utilità,  prò* 
ietione,  ajuto,  ec.)  Falersi  delia  medesima  al 
bisogmas  come  al  bisogno  sogliam  valerci  del 
capitale*  Dial.  mìL  Fa  cunt-d'on  tdlj  ovveia 
Fa  cdlool  séra  vAn,  séra  ona  cossa^  (Es.vda 
potersi  aggiungere.)  «mHo  fallo  capitalo  di  voi 
signori  Aoademici  che  mi  difendiale.  Lsopar. 
JUm,  neUa  Dedie.  iafne. 

J.  IV,  E  in  seneo  anaL«  F^a  oamtalb  d'uva 
GosA^per  ciò  ebe  più  communemenlo  diremmo 
Far  conto  d'una  cosa.  Averla  in  consiéUrof' 
ùone*  «4mpe»ciocchè  sta  bene  a  dirsi  io  sùao 
apdstata,  io  soste  nAatorej  ma  non  si  pnò 
già  dire  io  sono  arse  case*  Bisogna  dunque 
per  quella  eentcnaa  io  arsa  case  nOn  far  dipi* 
tale  del  verbo  che  v'é  Io  sonoi  ma  iittendeiv 
vene  un  altro  che  non  v'è,  cioè  intenderti 
questo  lo  hom  cb'è  ilsuo  proprio  :  e  cosi  verrà 
a  tornare  oltimamente  dello  f«  lo  sono  apéstot 
ta  daUa  religione,  io  son  rubatone  di  stratÈn, 
io  ho  arsa  molte  case  cs,  Tooc,  CiampaoL  %S» 

§.  y.  E  am»ra.  Far  capital»  a' una  cosa> 
può  valere  Cattarne  utile.  Tornarla  a  proprio 
vantaggio.  •  Cortes  andava  imparando  dal* 
la  poca  A&ità  dì  quella  ^edisione  ci<>  cbe 
emendar  doveva  nella  sua^con  quella  sorla  di 
prudema  cbe  sa  far  capitale  d^ii  errori  al- 
trui. Corsia»  IsL  Mess*  L  2^  p.  jd,     . 

$.  VI.  T&Haaa  Atc.  in  cAriTAiE.  renerpie 
conto.  Fame  stima ^  Averlo  in  concetto b  e 
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«imìK*->  Sappiate  cbe  poi  ài -grandi  Beino  ittro 
fidate  a  costoro  dì  menare  a'  loro  aignorì  a 
•ionga  parte,  ch'eglino  erano  bene  toiati  ete^ 
nuli  in  gran  capitale.  Marc,  FatL  yiag.p.  16. 

•  CAPO.  Stist.  ni.  Lat.  CmpuL  Lo  stesao  che 
Testa^  ia  quah  è  la  parte  che  Hncìtkuh  il 

-éervelloy  la  sede  degli  òrgani  principali  de' 
sensi j  e  che  nell'uofno  e  ne'  pik  degli' animhU 
s'annoda  al  carpo  per  metzo  del  collo»  v(Que- 
eto  aitioDio,  à  inirarle  in  tutti"  i  poltrì' 'Veiea* 
belar],  cava  lagrime  di  oempaa^one.  io bòò«> 
dimeno  ho  pensato  di  ristringermi  a  ncrtartl 
80I0  akune  mende,  e  solo  ad  aggiubgérvl  al- 
cune pòche  coÉUcce^;  perocché  mi  ride  Fani* 
-mo  in  lasciare  aH'Academia  quasi  che  intatto 
i*  onore  di  rassettarlo -per  lungo  e  per  largò, 
per  diritto  e  per  obliquo ,  con  quell'  appónio 
che  ognuno  s'aspetta  dalsilb  sélò  é  flaUa«ua 
sapienza.) 

•  S»  !•  Gii  antichi,  in  Vece  «di  dire  Icapi,  di*» 
aero  talvolta  Le  capila,  come  par  dicevano 
Ltuégona  in  cambio  di  Latoglit,  Prdéora  m 
cambio  di^/V^//,  èc  m  he  c^pil^  '  dell' Tdra-. 
Soez.ConsoL  1 1 3.  Ed  ancora  i  dragonierf . . . 
che  (cioèj che  cosa?)  faranno  neHa' battaglia,  i 
quaU,  conciossiacosaché  k  insegna  con  la 
mancìi  governino;  le  toro  capita  e  petti  é  ma- 
nifesto che  abbiano  so^pertì?  Giambon,  fé- 
gè»,  /.  f ,  e,  ao,  p.  27. 

'%•  II.  A  CAPO  co  INO.  Locitt.  airverb.  dipin^ 
thra  di  Chi  (per  qual  sì  sia  cagione)  tiene  il 
capo  chinato, basso.»  E  'ì  Gavallier  di  Scozia 

•  capo chino  Ne  vien legato  in  su' n  picciol 
ronzino.  j4rios,  Fur.^5,  5a.  (La  Crus.  regi- 
stra questa  locuz.  sotto  la  mbr.  ACA,  e  la 
oooferma  con  queste  medesimo  es.;  ma  vet  ne 
aggitmge  «un  altro  che  da  n<fl"'si  aMega  nel 
^*  rV.)  Cosi  piangendo  Pietro  Qf  Apostolo) y 
'ed  aceusando'  Sé  stesso  nel  pensiero,  a  capo 
«Mno  Se  'n  giin^  né  sapea  dove»  Tansitt  Lngr. 

Si  Pi  e.  9i:Oir.  <!/•   •   »  •     •' 

«9»  IH.  AcKvo  onmo,  si  dice^pure  d»  Chi  ^ 
ridoii^j  o  simile ,  ad  'attere  il  capo  all'  ingiii^ 
Ani^i'€»l  capo  aU'ingià,  ^  E)  fti  pur  ter  che 
dal  sasso  marìno-Git tarsi  in  mar  lo  Vide  a  capo 
^ìw^'Jries,  Fnr.  6,  4;  Ovunqné'il  Siaraciho 
I^  fiera  spada  vlb^a>  o  pièna'  o  vota ,  Sembra 
Ira  due  montagne  un  vento 'alpino/ Gh^  u^ 
na  frondosa  selva  il  marto  {cioè,  né\  ni  ose  di 
mano)  scota;  Ch'ora  k  caccia  a  tèrra  a  capo 
chino ,  Or  gli  spezzati  rami  in  aria  rota.  M 
'f^:'24,»63:  (Quiwrcn/^o  ìphino  Hgnratam.  y  pi* 
giiata  k  voce  capo  in  senso  di  cimiti  vètfa^  » 
La  Crus.  registra  questa  locuztODe  soMo  k 
rubr.  ACA.) 

$»'{y.  E, A  ckvo  cHiNo^  in  sen80'figuf.,'vde  a 
indiciBr  dipintamente' la .fflwfftasMne  d'aktitioi 
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il  die  viene  a  direiMhtoflnaiMio  rielt  aspetto 
la  propma  tànUiaiione^  l'aver  depoèia  tarro* 
gtmta»  *  La  debim; "perchè  ancor  più  accapo 
chino  Vadano^  t  più  non  sian  coKÌ  arroganti  > 
B  Fa  kn"  saper  ehe-fe  femma  queNa»  rfoi»  Pa* 
kdÌD>  ohe  li  kvò-di  aeflai  Ariosi  ^Wr»  3S,  7  r . 
^  Pavia  il  poeta  dei'^tre  Re  -veduti  per  la  «•!%• 
qnista  dello  scado  il-  oro  délI*isok  Peniuta ,  i 
q^li  Datò  s^opean  troppa  ' orgogliosi  vanti ^ 
Che  nof^  è  ÙavaUiBTjf  nòPkdadlaaj  Òhe  mi  nùh 
nor  di  hr  ine  durame  àviinti.  =«  I41  '  Crus»  y  là 
quale  registra t^esiajocfiu<sottoia«fi]br.  AQA^ 
e  sotto  la  rubr.  GAP,  e 'sotto  al  Veiìbó  AN- 
DARE, e  che  in  tutte  e  tre  le  sedr  alkga  il  nic<> 
de8ÌÉK»>es.  danni  qoi  recato,  ti  &  pr^edere 
nella  pritna  k'|n*oposta  «^A'Gavo  osino.,  per 
io  stesso>che  A  capo  basso  n^*yììt\\^  secotida 
iK  a  A  ■CAPO'  ctLVKO ,  tiiie  €ol  capo  chinaio»  tè  $ 
ie  nella  termi  »«  Akoame  a;  ga>o  crc5o>  Andare 
col  capo  chinatone  :  e'oeklper  tre  bcUe  volte 
fàeei)dosi  ben  poeo  onoret)       *   • 

$.  V.  A  CAPO  tti  éoYTo.  Ridotto  ad  auere  ii 
capo  disotto,  cioè ati^ingtiij clie  pur  sìdàreb* 
he  Col  capo  in  giù»  E  si  usa  coel  nel  proprio» 
come  nel  figurato.  »  Ancorché'  con  picdok  > 
ma  con  repei]lìna«  inaspenetà' spiota'eUa  «i 
fece  tombolare  a  cèpe  di  sotto:  donde  ii  miee* 
reHo,  oltre  al  cadere  da  altD>  ^rcolendo  sopra 
d'un  sasso , . . .  rotte  e  fmeassate  1^  cdstole,  ec» 
Fireni/^,  Sy,  edii,  Jiór:  x'fQ'SrT^ìm  vedi*  tu 
come  la  libertà  moi4a  e  l' andare  ciasenno^  a' 
versi  come  se  schiavi  fìisBonó  {Jbsser»),  li  fa 
minare  a  capo  di  sotto-,  mentre  che  ninno  è 
il  quale  li  conforti  o  diaconforti  còme'oi  l' in- 
tende $  ma  fenno  a  g^ra  a  ón  più  Ir  pia^a  e 
con  maggiore  adiilasionet  farch.  San,  Benefm 
1.6,  e.  29,  /i.  t57«  (Qtfl  Aguraiam.  »  Teal. 
kt.  c« Non  vìdee  ifuemadmodum  illos-mpnB^ 
ceps  agat'exstìkeèa  libertas  etfiàes  in  obse^ 
tpìttìm  servile  -st^ntiss^^  eto,  t «  ) 
-••  ^.  Vf.  A  CAi^o  miro: 'Lo  alcsso  ohe  A  capa 
tePato.  V;  appreaso.  »  Le  fotti  (dmine  die  van- 
no cól  collo  isteso-e  à  <kpo  erta  conte  cerbio 
in' landa,  e  riguardano  a  traverso  comeca*- 
vallo  di  pregio.  BeneiP*  Espns.  Pa^rn.  66.  (Il 
Voe.  di  Ve^.  n^\\9iSoprag.  sotto  la  rubr.  A  GG 
allega  *  Aricor  ^ci9o  queéto  es.,  ma  eon*  diverto 
]e9ttone,t^e  é-tider  uCenie  sbnb'ìej^lìffèm- 
rhine,  che  \f afino '  col  ccfHo  intéso-,  e  a  capa 
rittOiri)  

%.  Vn.  A  tAPO  rrrro.  Loctiz.  avvorb.  elliir.^ 
il  y:ui'  pieno  èTh  niodò  simile  ti  chi  abbia  H 
càpolfitto',c\oè  trafitto,  i*  Cf  ap.  Oh  dàfle  del 
signore  pcr'k  testai  Oh  di';  chi  é  ella?  dillo. 
Gttc.  Ho  detto'1  èritto*A  dir  sigi4oÌ>a  :  ^  citìai 
din.  r  ha  chìèvia^  '  E  l' arlr  poi ,  eh' è  peggio , 
che  e'  v'é  fìtto,  £  Vnolk  al  certo;  e  elk  si 
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JImohiuv  ÌTowc.  «.  4,  #.  I ,  p.  349,  <»/.  !• 
(Questo  «  cupofiUo  «'  ìplei^reU  dii  Salviw 
per  addoiartiia,  svtmui:  #  tale  in  ?arQ  ne  èi 
il  seiitÌMeDi9;  pfi^è  l'u^nio^  cadando/ste*. 
nulo,  addolonto,  ti  tummi^  «d  o»o.ii\ 
fuale  cada  ^er  «Torr  il  capa  trafitto^) 

&-  YIII..E,  A  CAjro  ffVTOf  «i  dictpwe  in 
aenao  di  Col  c^po  Mif^j  p^Pobè  rinomo 
the  M  trafitto  nel  o^^Mole  in  tal  iiiodo»«a>' 
dere.  «O  norte  in.croqe»  che  fieta  pendesti 
A  c^io  iìMo  per  miig^maniro^  Fnuic  Sac^ 
cheL  JUm-  (La  Cms.  ri^stra  ipicflli  locus:^ 
fipicfau  pur  da  essa  per  Col  capo  ^Uo  inffii,. 
sono  la  yooe  FirrO,fdd,=  Foifse,io  ywe  di, 
O  morte  in  crocc^  è  da  l^gere  O  mo^^  ii$ 
crocej  ma  nelle  Raccolte  delle  Bimt  delSeo- 
cbetti  da  me  possadole  ano  m'è  nmolodì' 
rìlroTare  il  detto  passo;  né  ^indi  10  passo, 
appararlo.)  Se  Baljsarda  io  giwigea  per  drittoni 
L' dmo  d' Ettorre  era  incantato  invano;  Fu 
si  dei  colpo MandrjcBirdo  afflitto.  Che  sì  lasciò 
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mentOj  aoipo  pastiO}  «a  quando  viene  .da 
amore,  fr.  òionL  Prtd,  med.  a>  48. 

^  XII.  A  CAPO  S4LT0.  Dioesi  del  Soodo  che 
sijkcons  patto  di  surrogauone  di  kestiama 
ìm  luoffo.  di  qurìlo  che  può  venir  meno  per 
morte  o  per  furto  o  per  altro  accidente^  e 
/MWfeivM»  li  eopitak^  QueiU  locuz.  aiv.verb. 
è  fondata  sopra  ci^,  ohe,  trattandosi  dì  quan- 
tità e  Bov^pc»  di  l>eslie^  per  Un  capo  »'  inten- 
de Urna  Ae»<ìk  (Alberti,  DÌM.enc.^  m  CAPO.) 
»  Danno lar  le  bestie  a  «occioy  a  capo  salvo^ 
sicdonae  sieno  di  ferro;  oioèa  s' etti  ne  muore 
nettna>  qudlo  che  \^  tielie^  si  ne  metterà  una 
in  quello  :  eeambia  akverà  bubna»  Tratta  pece. 
mori,  (Questo  es.  si  allega  dalla  Grùs.,  la  quale 
nagistlia  la  nosfraiocua.  sotto  la  nibr.  AC  A, 
e-.la  dichiara  in  tal  raodo^  «  Cam  pacto  sub' 
rogmndi,  soMe^péeonàm*  w  Chi  non  Sa  di  la- 
t2Qo>vche  0088  potrà^intenderel) 

%i  SlÌìI.  >A  i;jbFo  4TSS0  (Giàcaaa). .  Giacere* 

eoi  eapo  difUaso  ad  gmaaciale,  o  simile^  Stare 

I  sdFofonei  m  £  ttutto  JtAò  le  si  rendeva  più  Ww- 

nsciF  di  mwm  :  D' ani^r  tue  volto     mentoao  aUerchè  otta  si  poneva  a  giacere  a. 


accenna  a  capo  fitto^  ..^tniai;  Ear.  3o^5£. 

(.  IX.  A  cATo  ixvATO,  |x>  slesso  ohe  ^  i:ì^ 
alto,  A  capo  eriq.  Locvxionì  dipiolive  dell'no* 
mo  orgoglioso,. altiqro^  &sloeo.  •  Vanno  bai* 
danzooe  a  ci^  levato^ome  fossore  innocenti. 
Vut.  S,  GiroL  377  (ciL  dal  Yoc  di  Yor.  nella 
Soprng.  sotto  la  ^br,  ACCI), 

«  J.  X.  A  9AFQ  Mua^  Posto  avmrhiabD.j 
«  vale  Col  eopo  scoperto.  hH^  JpanUf  oapiie. 
m  -^Jfìos.  Fnn  12,  43*  Ti  poimi  a  capo.nndo 
•  esser  bastante  Faro  mì  Oliando  qod  che  in 
»  Aspramont«y  ac  ^  Cmusca»  ^•\ 
mbr.ACA). 

(h$amMk9€»  -  Che  m  ^fflnccalCiA  cavo  Mmo 
tanto  valfi,  qupoita.  Qdc0po,épopef^y  anche 
un  bambino  Tintendi^;  ma  nelpasao.iilega^ 
questa  locus.  avtevb.  4  jnalretla  a  dipw^^^ 
un  particolare  accidie^te  :  qneUo  d' essere  ri^ 
dotto  ad  attere  il  copo, disarmato  »  cioè  senza 
elmo  im  oapo.  Per  CQpvinoersene  pur  basta  il 
logore  alcune  ottave  addietro  j  e  nominftar 
■lenle  la  Xli,  dove  il  conte  Qi^lando^  rivolto 
a  Fcrraìv  il  quale  è  lo  insolente  «he  pretendea 
coDtrastar^i  IL  passo»  gli  dice:  <«  Uom.  bestiaio. 
S'io  non  guatdassi  ohe.  sunM  elmo  sei,  JH 
quel  ch'hai  detto,  s' hai  ben  deito.omale» 
Sem*'  altro  indugio  .acQ^irg$r  tif^rei^p . .  - 

^  XI.  A  ckttQ  PA»Oi  LÌoeua.  j^vveri).  signi- 
fictfite  lo  stesso  che  J>i  modo  simile  a  un  capo 
paxao^  cioè  a  mn  uomo  pmaosAlV  impazzata. 
Da  pa%zo,^  Sono  dicpieUi che  bmino  tanto 
smore  e  divoaionevobe  yaDs«>>  latito  ardita» 
mente,  cfa!e-prediohe^ebbono  in  pergamo  il 


capo  st^ao;  di  maniera  die  le  bisogirtava  star. 
di  continwo  nHmm  ritta  sul  letto.  Berlin.  FaU, 
sèop.  91  i  .-' 

S.'XIY.4A  oaaasouwrigo.  //i  modo  simile 
a  chi  abbia  SP^Uato  il  capo j,Ciòè  ìmpruden^ 
ttmentOtf  Semsa  >eonndemuùone ,  Alia  cieca, 
(Nel  disi,  mfl*»  iattudendo  ad  altro >  si  di- 
rdibe  Contici  eòo  in  dòn  sacchi  ovvero  Cont 
el  còofomra  de  ed.)  •  Vi  persuaderete  una 
veliaicbe  mcsser  Booeia  non  fii  le  cose  a  capo 
svnntam?  BmecRini  DiaL  t44' 

\  >^  XV«  ANosaa  ANSAVO  caiHO.-  Y.  addietro 
nel^.<i:V^ 

*■  .^;i'XVIw  Aim^qx  a  oam  imqiù  sorr'  aqua* 
Andare  eoH'affmn  eon  la.pereoma  capovolta* 
«  Cori  dicenéa>  di.  ama  d' un  ^asao  l^o  vidi  a 
oapo  ingiètet'aqn^  uaàèm*  Arias,  Fut»S,Sg, 

>  $«  XVII.'' AimAm»  a  AnnAaaa  a  càrO' sotto 
•  COL  cAfoaovTO.  Figuratam.»  v^le  Andarne 
eolia  peggio» 'Mileoar  pte^indiij,  e  simili.  (V> 
anche  sotta:  il  ^'  EutAiunarB  gol  qafo  aor-BO.) 
«£  Pagolo  ne  andò  di  peggio  dhe 'tutti  ;  non 
fu  però  efa'ei  non  s'alasse  quanto  |k)tè;  peroo- 
obè^  ec.)  ma  <è'>  n'andò  .sempre  col  capo  rotto: 
peix^è^Oiovanni  (innyhilatió  mi^fàsfe)  era 
nomo  liMSOj  reo>e  sàpulai  e^Mor^  G,  Oruh 
<a3^.-llas<|  la  sodefusséa  me 'contraria^  Vuol 
eh!jime^toochi  .andar  ool  oapo  ipotto.  Malm, 

*Oy *00.  '    '>     '  •  •    «  I 

.  $.;  X Vm<  AnoAA  co«  CAfo  ALTa  Figuratami 
vale  Andare  4on  p^iameMo  fastoso.  Proce- 
dere eonsupetéia*  (Crtis.  in  ANDARE^  senaa 
esempj.  Il  Die  di  Pad.  ne  reca  imo  di  Pante, 


peccalo  loro.  iNon  dico  d' acdteaa  di  sfi^ciaf  |  ove  lalrase  è  ^lu^ifiv  eon  J^tMln^^^  e  perciò 
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d»  dcwersi  allegiire  sélto  ail»  proposta  dì't 

DARE  CON  LA  TESTA  A&tA'; 'OVvàrO'scHlb ^l'tewtt •] 
coUettivo  di  Andare  eoe»  capo  alto  6  <cÓn  i.a 
TESTA  ALTA.)  =  Parìi^ento  sì  dìce-^m&ira'a 
ca/FO  a/to.  -  Y.  andw  i  ^^^  Accapo ^  Bvm  «d 

A  CA>0  LEVATO.  •     *  .       ,.    »^  M  •     yyy    "  -v.»  '  \ 

§w  XriX»  Ardauke  cpi,^*^o\BOi»TOv  Fffpir»*  • 
tain.  -  V.  sopra  il  %  Aiìoarnb  a'i;i^po  kòwò. 

XX.  Avere  il  capoì  a  cte  catf  6i«; 'ovvero  ki 

Fan  cne  <tBE  sia^  Auere  U  pémsieròoH^fohré' 

o  il  genio  risolto  o  indiritzatè  M  tikof  cosà  o- 

a  fate  una  cosai  Bensare'a  the  obeiicLod  à- 

far  che  che  sia,  (Es.  d'ajjgl)  -•  E  ^i  lùspose  :■ 

Pa22o  da  bastone  9  Ohe  sétapré  avesti '1  capO' 

a  frasche  e  fole,  E  pensi  èsser  tmuto  «in  |pranv 

Cfìmpiòne  Con  qiie^  tua  dantstaaei;:  altro:  oii 

viiole  Che  ^asè  slesaó  tenérsi :valeoitè..il^aiVt; 

Or.  in,  5g,  5gv  Se  iwJiai  .ìl»^^pò^«  obmfi»^ 

cerini^  non  ti  dia  nója  'coteslot.-  Ceoah.  \MàgL 

a.  Z,s.  lyTeat,  com.fiùr.iyi^^,  ScDio  vuole 

che  si  foocia  questo  benedetto  Papa><vi  sc^ 

vorÀ  con  più  agio;  che  ora  non  he  ho  ténipo 

né  capo  a  queste 'C06e<  Léit.^Tomit*  ìeUii^i^ 

pt  1 18.  Veramente  ibnon'aTe%'diLoapO:a>4|èn 

donna  ;  ma  poi<ihé  tu.  etàiadoBoa  (nc4eie>  io 

voglio  ancora iob  Mach*  Cliz.a,  i,s.  3>|i.io5. 

§.  XXI.  Avere  it  oAr«  a  bottega.  i-r'V.  in 

BOTTEGA  il  §.  V. 

§.  XXII.  Avere #téitif' ODIO WA -COSA >  che 
il  mal  del  capo.  -  V.  in  ODIO. 

5.  XXIII.  Capo  a  càmtoniI.  -  V.  iti)  CAN* 
TONE,  Àngolo^  il  J.  IV. 

^.XXIV.  Capo  biaicco  b  ìtoda  vcbdeI  Dello 
copertamente  licenzióso  per  sigdificare.  una 
Persona  di  veceÌHeztw  nobusèa  s  éfegèlùj'hen 
disposta  j  ed  espresso  dal  Bocc.  nn  pédoStéof 
tatamente^  come  st  vede  .per  k>  éséntpip. - 
Quelli  che  contro  alla  mia  «tè  parlando  Van- 
no, mostra  mal  {altre  edizt^mkQtmmk  iiiale)cbe 
conoscano  che  >  perdiè  il  porrà  :abh«i  il  capo 
bianooy  die  la  coda  sia»  verde.  Bok:t./g,  4> 
proem,,  i».  -4»  /»•  ^o-aii  (Qui  ripetuta,  in  -fine 
la  congiunzione  cAe,  pel  solite^  vezzo,  dei,  Boec» 
e  ^'altri  antichi,  accennato  pur  altrove.)^    . 

%  XXV.  Dare  pe^  it  okra  vh a  cosa.  Figu» 
ratan^.,  yt9\e  Andqrla^rìpetendojiw»  aKrepàlr 
molestia  ad  altn4-  Frane^  Sebaiùre.  m  Cih*' 
senno  pensa  alP utile <  sua;  e  questi*  esèiiipj  éà 
Bruto  e  di  Cassio,  ohe'^i.danno  tatto  per  il 
eapo ,  8on  favole  ida  dire  a)  fuoco;  perakè  kino 
(eglino)  eimìlmcaite  '  non  •  ai'  «msàxio  '  a  •  congiti" 
rare  contro  a  Cesare  per  zelo  di  libertà  o  della 
patria]  «c;^  Vetion  Fn  f^iag,  jéleàii  t^^.  £ 
gli  eh  (M  portoY-^^^fietkvAe,  e  di  ^bbf^e  per 
lo  capo,'  oome  «a  iquelle  Mie  bene»' se  gli  ciWi*> 
viene',  per  esser' da  (pie 'e  inaliti  a  lutti  gii 
anìmfili.  Mfmeè,-  \Né€oòd\  'Gomé^Sal$%  'i  8t  '  '  /  • 


f    '  '5.iJXHV*/'Bs!Jfe*ÌÉ  iMstrO'eil^.  Vafó  BWer 

, tenace ^delhf-siàir  opinione y'Volèr')aré  a  suo 

mode.  Ì^ihisàV^m!)^Ofi  vdi  dovi'eSte  essere 

un  poco pift<  diiédtenli;  é'/mn  lamio'  superbi 

e  «K'vainiW  <Hlpo.''AMi.'a»rt?'r.  b;  ^;'^^',  edit. 

/hn'Ou^h  fiie^i'i^^i  '•-  •    •'"■■•'  -    ••••"• 

$.  XX^FIi  FtfcéAttB'  A'PiISf&tfRB  U  CAPÒ  1^  Vlf 

]  EUooev  Per  EtamìtHk  iM*làogo'  e  'j^Hatne 
p9rs&hàlmhn^\il  jttfèìieh>ò,^lrì\i^\ii  BèiWel'- 
la  del-reflfràe'Garbiltiim'eitte  ^éA  p^drOib,  S 
de?  Villaggi'  "^  <!^ògn("slib"bej^iii^e  ^ese  \\ 
peséesso  in  petto  ed'ior perènta'; .'.'.'  To^o  ébé 
V*  ebbe  too*i)*cèpò ,  vt)ll(f  Che  bgi^un  serrasse 
!  il  traffico  e  it  negozio.'  Màìth:  Y'  9t-6à:'(l7ola 
:  del  Mtiiucci  att'  es.  nfeàli^g^tòVl<  ^'ébìrefitiò 
iè^àpo}\i\^è')SéM'éraimp«dHMtd',  N^àvehk 
prtéà  ì^  Amàl'poìiè^kV'pkàiè\^hèn%o  IX 
clvpo'  ht}^ix  tiobi to' i«>pi^}dMpai ')kartè  déìla'  péi^ 
sena, noi  à\t\^imo'Fiècart!iVéàpò  in  uh  lùdgo 
per  intendere  ispirate  in^tin  luogo  e  pigliarne 
Upossess&peM^htdfitérétè.i^y  '  •'  -' 
.  §.  KXVHL  Gik4RB*il'^A!^/'i^éi*  tó^fih^ 
quell'  A4tóehìs  siyà  tm'ìh  ìéshk  àHo)fthè'una 
cosa^H^èd^^hsmtiùdé^sfnmrik],  allorché 
;  /ncm  Buppno¥ittfkò'.'^Mi  tvXiV  Scbfù  eì  vóo, 
-  Cos*  Dantfey|F*/l'tt*i5'<dy  ?  tir^fcW^tfitd  a  co^ 
tìai  matio  ieròU^mieso-,  'Orbttattdo'U  cdpo^  è 
dis8efOdifHnlhia.fi}  ^lì'itìèàèélr^à  (Z%>mnr 
i^/agioittf  ,^€BMnò&  alla'ctrrà  di  ^ràhée^co  M.\ 
. . .  arrivò  una  UM/ltKiè  afl^iHipfòvTsb'^  é ,  alza- 
ta la  portiera  ,'b«Wrò4fl  c'aiMérà.  La 'dorella  del 
M.,  ohe  >era'\}iHtri  la  sedeva  sill'^Jéttb  scollAc- 
oiasa,  e.Bon  Mm^ied^s^^'à  fiVi^^.  II  ddHoré 
tastòiil  ipotsoàl>MliMg(f«*t=à^ir^Apbvt  fìkC^'à 
s^gno  d'-asBeiH»  «pèeo^èdddiétf^Hòy  et*:  Signor 
FrancesLCo  mio,  voi  non  pigliatela  pkAn(y'{^è1 
versn }  per<Aò>^<Mlsef «-^fàto  'Ootne  -tbi  siete'  Ita- 
te!,'  e  ieileNa  iMffflbolM  M!lt>'hHto',\àOn'ièòsè 
^ohe  BÌè«i<c«»ffii|t)Wata01'<AM^H'H'^.;  'ScVk^atériit; 
sigoarDolloH^,  )^iei«cltèt|iVftté'^rii''h'm?a  so- 
rella. £-tI  MagionirP^VÒi^  SciiWlé,  ^hnA^io 
qii  pensava  eh' élltt'I^Se^Ja  K'eht4nlr,.^chè^oSl 
ki  chiainvfia  ufia^tN^lissima  dama*  del 'M.  Dat. 
i,iffidr€6.  ■  r  '-* »'•  •»'.'»•  !J'-    .M  »i.     •   v.  .  • 

«• .  ^.  XXrX'.  OhiD'Ahtf'm'fcAW*  'AD  •At^UWt».»t%»^* 

dàrhj  InvestiHb^ìjhrf'pdi^lé>^r^ùhi^s^  tf  sa^- 
perchie^^oU.  ^  E  sitMiidél^'A^//»ti)'iii  tal  ihaniera; 
Sopravventi  iè^v«^fliko  Valilo  ve  i(^tt  gra^ 
superbia Oièendo  atti  dì- gr'atKlé'^irrdg^nfee 
con  la  testaie.^ldatfdo^'capo'airasino  colla 
-soma, <miiiMeciau4e 'diceva  simigUantr'  pàro^ 
\^yee.^^ùp.'Ood\*WoVèn:*^\>i  ^-f^,  /^.  99»  (ti 
.Cùd^  ¥ure.\\  e.  ì4^,  Ivgge^in  questo  luogo 
«on  qualche  dltarle$-  ma  'v*  è  conservata  hi 
knsegndmki'étifettpoikllabeiiiaiy  • 
■  ^,  XX-X.  tiSVi^R^i  BT  «kpo:  Ltociizi  elKtt^.  y  il 
eu>  pieno  'sem^entb  è^heimrsi'ìelifl  tktpo  ^ 
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raaa:,  ài  rispcito.  Frane..  &  ^ìfipw^r;  <p 
Debbe  essere  l'umiltà  ueJli<atu.efi^gai.di  Aior 
ri,  aicopm^  4'iqgi«nccbiar»ì  «.dj.|f¥r«rsi,,<lt 
tapOj  e  di  Care  aitn.9^^i.di.r<rref)epsa''ycrso 
Dio  «  versoi  Santi  e. ver^,f||yi' filtri ;bu<^DÌ 
Bombi.  CapaL  FtyiMrxVvg^Sfim  ^  .  \ .-. 

S-  T^Xyi.  liXTAa^i  411  ;CA9o  M  viii^<^iA  ,q 
u  TiHACca.  Significa  Boliire  il  mosto  nef.  Ùn4l 
esoUevarsppmdisè  U  ft>uic«f#..9iil»{ifn^te 
Leyabsi  ik.cj^  si  dice  d^.alui  lM|jU#ri.^.s«9) 
bollire  solleviiio  ia  part^  .pia-  9C«a«i^  (MapOfi 
Pes.  nella  Cnu«y  l^^fi^p^st^  ^  À^  ril9i> 
mau.)  -»  I  quali  (utrmotmfiriyiffKmeif^ì  nei  vii^ 
aUora  éke  holkndo.ne*  T^V'^it^ey^fno.iii  Q9ipq 
le  vinaooeyfsalgooQ  i  bpi  4)ièdl  «^d^jumiici  gradi 
«va  a  qaplgr^  i„  «i  ^««o  Wati 
Stando  aoci^esi  ndrarin  dfUa.liitaJ9«.fì|9.HC/i7tp 
e.Sat:.  191.  , 

^   XXXI J.  MAFGNAai  f.4<  TOItTf    IK.^AMX  «9 

uKo.  Figurafani.^  vale  ^ver.  /^reso  ìjl.geM  < 
Vtmimù  9Mp€rÌ0re  gi  alcuno  j  Servirsi  'd*wo 
come  di  suo  sottoposto  e  totalmente  SUggéttp^. 
(Saltini,  A^oL  Bmmmr.  Wietf*  p«  i^^^^/^U  i  -) 
Dtal.  miL  Mangia  ifasasu^  o,  ii^Odr  piò  bair 
ssmente^  i ^pigntqn  .i#.cA9  ^/«'.to>fiOfQa  ci 
si  può  pM  Jtar«.^vk..pvà(  pl4:li«^^  Ri^ 
Tabe  ne'  stmi  pan^^t  ir.  p#-  ,iRig«..liiiti».0.  gli 
manga  w  per.dfHide  ei.>i^p  O  nQoiirfaio^ 
a  nen  sopr*  '4  .oi[^Ho  Mteagli  una  |^o 
IqgKa^  nVdtaiw.eapoGli'»tia  a.n^QgÌar:k 
lorta.a  suo  M('>l|pia«»C>beqp9i^^.4pi«ilB(!  Ikiof 
mr.  Fieri  g^  ^Aà  4«-^-  tj^p^^  y/ORÌ-A  -  (Qui 
èddta  egni  cesn  figi^ri^itt.)*^)  ì>  >i  ^  .  \  :  >  { 
.    ^XXXIIj*(I(0l  x|nr4a«\c4H'/«A^4h*viogrr^iMk 

n.  C4ro.  FigiinitaiD.«.vi9lfl.  JfQfjLfi^pere  .Of-^Mef 
pariiio  appigliarsij  Essere  irresoluto  dfillujt^ 
taj  Ntm  s^gtenoM,  ^hi  a  dot^^  ineQiirefle.,Jiìp0D. 
HoM  sapene  do^>e,  darH^UiCepo.,^  B>»g<tl»a;< 
i'  non  safNnà  Done  batieraùtt  Qfepo^  J9  lim'  U 
giorno  Qui.  mai  noni si,4Mlitrt«)W#  Cb«K)4l^j 
iriggibiicbi  (/yamamcUiy  ^^.pi^gni^t&.^^/^i'» 
Obi  la  sofie,  ec,:i«.4QpmspQÀÌdQ  al  Ja/tt*  Q«(0 
ne  vatun  nems^p^  Ù  Al»MC(  «^iCa^AnsM» 

ricorrere  »  Ck^e  battere  il  capo.  *»)  Il  If  esdiillp 
{U^  Còsi  ùMghtdA^^JHmérnoJtg)  i^qh  V  bo, 
e  non  ssyrei'nè.itaepp.dp.fff  mi[batlere,i|  papo 
aironcarkv  Tocfiu^GMMi^mwA^S* 

J.  XXj^V.  KsMSM  «t^Aip^ff,!.*   TWTA-..W 

Loi4^.lo.^rniii^i,bu)gH^<MiV(V^  l>^ 
adito  «inasto  «nodfr  di^diraif^  significacn  Utw 
eke  è'  kurlmto .  o.  ^tMq  tda.Maii^ted\  ès  ptr 
emù  -dire  »  ii»  kimòldl^  deUa-iCflmerat^^*  (PWì  k 
Mod^  din,  4os*  ^l^7«.«9']Hel;aig9Ìf'<iitt|'iiii|i|iO)  al 
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defilo»  cfni  peMo  i  c^otadìoi  toscapi  sogliono 
q^ns:  ||i..tciee>iSpAerEi>»  come  avverta  il  Mi- 
nuQ^ì  in  JSf0L  Maim*  v.  !i  >  p.  ^lo  -421*  ^o* 
altri  Milanesi  diciamo  JS7  /a/  /'è  el  mattara'iA 
detteti,  pe  Ofìlui'èÓl>Mnipf^  pigialo;  e  sempli- 
cementa v&  /a/7'«;e/MM<la?*4sa,  s'egli  non  è 
qbe  iKcoqtio«io\ oggetto  deHe  altrui  bnvle.) 

.>  \J«,XX^¥A  PjìA  mo  €AVO^  l'flà  TPO  CliPOy 

Pisa  .siKayQ4ao^.fC.  lio  stesso  che  J?<  mìo  i»i- 
po^iH.x$9ta  oepifL  ^Co.  rtgislcMo  dalla  Grns. , 
cioè  JPf  ^ifiò.iM^pridrà»  X^' .too capriccio, ec.  » 
Li  Sir^NAni ..  •  '  fiiCf  ^ano  li  .suoi  DiUt  per- loro 
qipp^pè  Dione /V^evanotassoltai^e.  ViL.Plut 
(Qpesto-eiu  si,ailci^.  d«Ua  Grtis.  sotto  il  tema 
4i  <r  Q*POj  pen  «Wtaft ,  ^si  ladopera  per  Imagi- 
i^fioné  it^eìU  scrive  eoe  due  mm"] ,  Pensie^ 
rOy»  )nelina$Ì0fU ,  Pervello^  \e  siioili*  » ) 

..    .(..iX^XVU,    B|l(«V£|lKe    GOL   CAPO  SOTTO^ 

FiguraMiim^  ,v^te  JtesSar  pérdenU  »  Jiirtumere 
a/«rrs^lo»,e  simili*  (Y.  addietro  il  %.  Aiìdaa£ 
A.GAFo  iMKna)  n»Cbiiè  colui  cb'abbia  contra- 
st^l/p^a  Diio^iQds^bia  pace  2  Quasi. dica:  Niupo^ 
(cbc()iM)ijl  96  nniiiigfvcQl  ^po  rotto  ;  perocché 
«bi  ^Untra  J)k  pietra  ^iiia  >  i|L.ieapo  g)i  ritoma. 
ì^tn^!i(r,^S^/f€ech'.p^t*i&'ìj  ediz,  Orm. 
.{  ^.XXXVIUL  TOGUsaa  Ur  càpo.  ad  vko. 
homiki  it>erb«);  signìftt^aBle  Importunare  al" 
mìW^Infi^UMfliQ»  Stuccarlo,  Recargli  gran 
no/ai  $ipfm,\^09npere  il  cupo  o  la  testa  ad 
4ihMnà^(J)*^  tvttUMomp  la  torta  o  la  bó^tera 
0  l4$f%tiiC0pna,M  f)d  4tJS>  ;  .Poriàfmra  de  sen- 
timeni.)  «>  Cbe  cjtta  p  lioq  -casa ,  che  ci  avete 
pi^M^W)tol|9-/il  c^pc^?  FÀrenz, Lucid.  a.  4,  s.  6. 
9e«d<Hiat#q»Vi« /i<»  vi  i0|;li«sBr  cotal  volte  il  ca- 
pe» ,ce)lditn.a&4ir  vi-  i4.'  i^Mi/.  belL  </o/in.549* 
(Questi  due  r^  si  allegano  dalla  Crus.  in  TO- 
GUEftEy  OV'  elU registra  l'accennala  locu- 
Mene.)  <Cor)i>0|  per  l'amor  di  Bio,  sta'  cheto; 
cbè'<|  luo.doferoso.- canto  m'ha  tolto  il  capo. 
Sfiop^0o4*  Faes.JàM.,^<^,p.  57. 

.^  XXJCfXiT<Mi^l£a(  IL  CAPO  A  UNA  P£SCAiA. 

Wigmiì»m.  -  V.  in  PE§CA JA. 

:g<   XL.  iVo#lHR9*'nÈ  vacuo  £6S£R    CAPO.  DI 

14k:«at<^aAj  caA.fioaA  di  leone«  YmoI  dire  che 
JÈ  nti^gUo  .essere  il  'magiare  tra .  i  piccoli^  che 
Ut nUno^ < Prt' grandi*. Atiàìe  sì  dice  ^  meglio 
es^fer  capo  di.gatta,  che  coda  dì  leone j  o%* 
veroy'  È  meglio. esscK  capo  di  lucertola^  che 
c/if^.di  dragQ^l^  yi  .corrisponde  quel  famoso 
detta  dÀj  Cesare  i  .MaUemhic  esse  primus^ 
pifimS/QfiffP  ^eotmdn^,^  <^a  bii  proferito  uoa 
voUa.ebQ«yt^P«aiid9<I.4K»U(i^.  Alpi»  gli  venne 
vediitp  non  sai«}ualiaj^tcUetiOw  V.  Jftonos* 
Fior.  p.  aSa ,  num.  ^,  (Il  diaL'mil,  dice:. L'è 
mefyOH.^a^^r  padfròn»  ohe  on  gmss  lavo- 
>90nt.)p*Qui  c'edDtra  il  proyerhio  che  È  meglio 
eiMep  capoi  di.  Iiioerl^ia)  cbe  v^da  di  leone.  Io 
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per  me  amerei  meglio  il  far  mimcoH  in  ttppn^ 
renza  d'uomo  simile  a  Dio^  che  il  farti  in  ap 
parenza  di  Dio  simile  all'uomo.  Jlfagal.  Lttt* 
Ateis,  2,  376.  '  '  ' 

$.  XLI.  Ckto,  per  Città  capitale,  èke  da' 
moderni  si  suol  dir  per  ellissi  CapHafe  sett^a 
più^  sottintesovi  Città.  Lat.  Cb|9i<f.  ^  Assali^ 
rono  Chiusi  >  capo  del  Regno.  Peir,  Vom.  ili. 
i5  tergo j  ediz,  uen.  iSajF.  Ma  npn  senta  de* 
siino  alle  tue  braecia ....  È  or  commetoo  il 
nostro  capo^  Roma.  Id.  neHa  canK.  Sfririò  gen* 
Hi  (Qui  in  lato  senso  per  Capitmle  dt^ìtÉdia,) 
La  qdale  Albania  è  presso  dove-  è  oggi  Roma  ; 
e  di  quella  fece  capo  del  suo  Regno  e' de'  La- 
fini  uno  co'  Trojani.  Fili,  O,  L  f  >  e.  94>  t  i, 
/i.  32 ,  ediz,  fior.  (L'edi*.  yen.  del  ilSSy  per 
Bartol.  Zanetti  ha  :  m  . .  :  e  quella  Jèce  capo 
del  suo  Regno  e  de'  Latini  nna  co*  Trojani.  n 
E  cosi  pur  legge  la  stampa  per  cura  del*  Mu- 
ratori.) D' onde  partitosi  (da'  campi  de'  Sùn^ 
niti),  volgendo  i  passi  suoi  vide  l'antica  terra 
capo  di* Campagna^  posta  da  Capfs.  J^<^. 
Filoc.  /.  3>  p.  29  f .  La  AndalosAi ,  eapo 'defla 
quale  è  Siviglia;  e  la  Esiremadura;  che -ha 
per  capo  la  città  di  Merida.  Giamhul.  Etih. 
3845  ^  così  pia  9olte.  DìceaÌK>  cl/i^sebdo 
Messina  quasi  pare  d'autorità 'a  Palei*mo', 
ch'era  capo  del  Regno,  avrfé  dato  grandis^ 
sima  riputazione  all'impresa.  G95toir./rl.i^^. 
Nap.  t.  1 ,  /.  a ,  ;?.  97.  E|  nella  terra  che  d«l 
Regno  è  capo  Scese  dall' aria ,  e  ritrovò  il 
Senapo.  Arios.  Far.  38,  26. 

^XLII.  Capo,  figuratam..  Tale  Guidai 
99  Scorta,  Regolatore,  Governatore,  PW'itei* 
»  pale.  Signore. -^  Bocc.  nov.  4^>  ^-  ^°  Roma> 
n  là  qliale ...  già  fu  capo  del  tóoùAó.^'CÀUSCA. 

OtserMÉhne.  —  In  questo  cs.,  tal  quale  è  re* 
cato ,  ognun  vede  che  la  voce  Capo  ndn  può 
valetene  Guida,  né  Scorta,  né  Regolatore; 
né  Governatore  j  ed  appena  si  potrebbe  sup^ 
porre  ohe  vi  stesse  col  signif.  di  'Hiùà  princi" 
pale  o  di  Signora,  Padrona,  Regina.  La  pad*. 
Min.  se  ne  avvide,  e  v'  appose  la  ség.  postilla: 
«rCioé,yM  Capitale  del  mondo,  ebbe  la  '5i« 
gnùria  del  mando,  n  Ma  s'ingannò.  lì  passò 
del  Bocc.  {g.  5,  ir.  3,  v.  5,  p.  68)  nellftYua  in* 
terezza  cosi  di(5e:  ntn  Rema,  la' quale,  dome 
e  oggi  cotyj,  così  già  fu  CJPO  del  mondo,  fu 
un  giovane,  ec.  »  Dtmque  l'intenzion  dell^atn 
tore  non  era  già  di  qualificar  Roma  per  dita 
capitale  del  mondo',  ma  si  bene  di  iptulgefhi 
per  mezzo  delle  parole  coda  e  capo  messe  a 
confrónto.  Laonde  sarà  bene  omettere  un  tale 
es.  ne*  futuri  Vocabolari. 

^.  XLHLCapo  dell'ahmi.  Quegli  che  c^m*- 
manda  un  esercito',  ovvero  che  è  pnèpn9k9-éil 
ebmmando  di  tutte  le  Jbn&*d''im^^StaàOK 
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Praiic.  (Aefd^armée.t^ìo  capo  dell'armi,  e 
voi  che  appresso  <fi  me  n'avete  il  maggior 
commando,  qual  gloria  in  tutti  que^  success! 
non  godremoT  Beniiv.  (ctt.  dal  Grassf). 
'  %,  XLIV.  CAPO ,  figUFBtam. ,  si  prende  tal 
vòha  per  Parte  fuperiorèi  Principio,  Ortgi* 
nej-  e  tal  altra  per  Termine',  Fine:  di  che  ài 
Vegga  più  distintamente  nel  Dit.  enc.  dell'AI- 
bèrli.  . 

%;  XLV.  Gafo,  ^  Apice  o'  Punta  d'un 
f amore,  d^tm*  ttpostenka,  e  simili' malàttfe , 
d'onde  la  marcia  s'apre  la  via  ad  uscirne. 
Onde  Pah  «ito,  parlante  «F  apoetème  o  simili, 
^kìfxCominìciare  a  generar  pttti*edine  b  aprirsi, 
come  dice  la  Crds.  tri  CAPO,  $.  LXX.  (Dia), 
mil.  F^gnì  a  eòa.)  •  A  rompere  l'apostema', 
quando  fosse  t:onvertita  in  marcia ,:  e  il  capo 
fosse  duro,  si' dee  b  detta  erba  {lafldmuia) 
pestar  con  olio  e  por  di  sopra.  Cresic.  l.  6\ 
e.  48,  V.  3,  p.  vi5.  (Test,  lat;  ».,..  et  caput 
estdurum,  ecn) 

%.  XLVL  Cam  d'arno.  -  V.  mAWNO  il 
$.XLFL 

%  XLVII.  A  caVo  n'AWfo.  -  V.^  in' anno 

il  S.  XXXVI.  * 

$.  XLV  lil.  A  GAiN>  DÉt  tttTto.  In  partèvtti- 
nàal  eapeizede.  dinén.  A  capo' alletto, cémé 
dice  la  "Cfus.  nelk  dfchkraiione  di  CAPO- 
LETTO,  (fn  frane,  si  direbbe,  se  par  ndn 
m'iogaimo,\^it  chevei  du  Hi.  è  DM.  mil.  \Dis 
eòo  del  lece.)  •  Tiene  dr  contincM  a  capo  del 
letto  il  vostro  rìtmtto.  Cor:  ijeilt.  i«  iih>.  ' 
'  9.  XLIK. "A  ciH>  vm  iMoiiK  fillklioiifii; 
per  A  capo  d'un  luogo^,  cioè  Dope  ha  capoi 
fine,  temane,  esso  luogo.  FMnc.  Au  bout.  ■• 
Giunta  (/it  Cloe)  a  capo  'lA  piàggia,  tòslòehè 
vide  le  eapre  soompicikte  ;  e  sentì  la  voce  dì 
B«fei, .  ; .  corse  per  afutoy  ec.  Cttr.  Daf.  rag.  /, 
p.Z6. 

J.  L.  Da  CkW  k  poNBOi  IjOcusb.  avverb.  sh> 
gttificattte  lo  stesso  che  Da  capo  àpiè,fM}èDa 
un  èetremo  altidtrVi  Lai.  A  capite  nsqne  ad 
caleem.  •  In  un  esemplare  di  detto  libro,.. « 
che  si  vede  eiàendalo  a  pettna  eto  minutissi- 
ma esaitetsa  da  capo- a  fondò  da  amore  ano» 
nimo,  si  trova  parimente  la  parola  ^adannms 
e  la  stessa  s*inoonltrÉ  neH'ètKiione')  en.Labi, 
Dial.'25g.  •    '  '   ^ 

'$.LL Fa» cam>. FfgQratam;, pi^sa  lametafi 
dal  Far  capo  dell'uleere;  delle-  aposteme,  9c.\ 
vale  Dar  segno  et  essere  adirato,  Jtaverpe^ 
nude  mia  t»sm.  Uscire  in  aiti  o  parole  d'ira. 
Dlal.  vnil.  DàfoH»ra\  (V.  knehe  il  seg<  paragr.) 
«*Io  mr  sono^  competo  imk  dètma;  Aiig^ndo  di 
tenderla  a  Naslagto^  ee.^egli  è  vaVo^  che  Al* 
fottsó  farò  cape»!  cohie  qùellb  é^e  ne<  voleva 
servire  rkmko-  sti^  ma  ,òbe  «»me7  See^ 
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I'ìm  per  iMle^^adaiiisi  ri0  1m{  pia  óre  k  «Mh 

■olazKMie  che  io  trarrò  aclii»  ìIuìmì  •  dando* 

lare  e  in  bcvta  il-dl  coa^uMta  fiuDcàdlosza, 

che  io  non  «Tié  a  boì«  iicÙipiacerwiD^^Uo 

«meo.  GoxA.  Slùuf.  a.  5,s.i,  Teai.  com^fior* 

i>3i.  Oh  ìmàk  dìce^  graechiaree  fair  capo 

Al  mìo  AKboto;  na  a  ma  potU^se  La  gli  par 

«pre  f^mUmtmdL  la  pìMoU),  p^a  in  duo 

vdba.  Id,  Comu  in  ii^nucUli  SUmu*  a.  3,<^«  t| 

p.  i4^<Qac9rta  lociii«,>  aoloitidata  ék^^antUo 

aee..  ea^  ai  rq;ìatra  dala  Gnttb  aeftlo  il  verbo 

FARE,  e  ji  spiega  per  lo  Steno,  clw  in^pc^ 

mire,  cioè  OcCifiam.  La  Cnis.  e  Coonp.,  com- 

presoYL  l'Uberd ,  avevano  il  eàpo  altrove  S* 

lora  quando  koero  nd  Gccdn  l'adMUtto  es.) 

{.  LIL  Faix  QAse  aaosso  o  u»  càfo  oaoasot 

Fignratvo. ,  Tale  sottosopra  la  alesso  cbe  il 

Fmr  capo  del  paragr.  aBteeed»>  se  non  ebe 

la  aneilesima  idèa  con  pàà  feria  e  ac* 

un'ira  moko  inaggiorei  Adirarsi  Jorte» 

mente.  Fere  lot  gramie  tMeàunee,  Fer  cAe 

cA«  5M  4tfgaBisn€D  o  saggelSó'  de  grandi  que* 

reie.(DiaLmL  Fàón  spmU,  Fà-ànipméli 

de  né  dkj  dndà  jmiM  de  là  gnuia  di  flio^j 

Dàfemm  oateè  oh  sinuèéej^e  amdS&,  che  qui 

non  adBode  notare;)<ifa  Fale  il  disvelo  e  peggio 

è  qnando  altri  avendo  fcMn  capo  grosso^  cioè 

adiratosi  e  sdegnatosi  con  alcuno»  nonr  vnole 

paee  né  tregns,  e  cerca  o  di  scaricar  sé  o  dì 

cMieane  il  campagooiòon  tutte  le  maniere'ehc 

egli  sa  e  può^ccj  P^anoh:  B^'coL  t,t55.  l quaKi 

adendo  e  vediMdo  al  fiitt»  eradMt^»  ne  fecero 

oa  capo  grosso^  chemaitHdasggiorc^;  efeial* 

menlr  se  n'  andaronb*aH#tnrta'i  e  fecero,  pi^ 

^Bare  il  poverello  del  cognato.  /Vrciis.i>  iSS. 

Diandocfaè,  védoto  néii  ci  crii  '  goàdàgtio , 

ho  detto  ngK  altri  che  non  ho  pie  iegoe;  e 

latti  ne  banno  fetlo>il  capo  grosso,. e '>q»0r 

ciabneote  BaCtisu, -ec.  àiaeb,  Qp.^  eon^ 

p,  SyQ,''€Ol^  2.        '       ! 

}.  LIIL  FiasiDA  ciFo^  /niconiiitsiar  da  c«* 
pò,  Céminaar'dal^'pfineipie,  Y.  anche  ap> 
preso  il  $.Rit%ki(si  ha  cam.  (Es.  d'agg.  atta 
Cms.»  la  quale  registra  questa  lòcosione  sotlo 
il  verbo  FARE  e*  in  uir  psrsgr.  da  dar  fao» 
ccnda  a  trovarla.)  •  Ogni  còsa;  fattosi  daccapo, 
tnlomo  a^  casi  di  Gugltebno  parficalimaenie 
le  narrò^  Lese.  csn.  t,  «of.  B,  p*  i5i. 

%.  LIVw'Fabé  ooai  ai  Ciro  tf'AirRo.  -»  V.  Hk 
AlfNOil^*  LVL 

J.  LV.  Il  da  CAPO.  In  -forza  di  sust^  m.  Ciò 
che  è  da  capo,  La  parie  9uperiore.  •>  Si  lira 
per  il  lungo  del  muro  sotto  l'arcbiufsve  il  cai- 
Isrino  ed  il  MMaoocbiè  dkl  da  capo  della  est- 
lonna  e  dei  da  piede  ancora*  ^I2»sr.  I».  B\ 
JrMt.  279.  (Test.  kit>/'<i  ..."mai  in' imo  ba^ 
9i$,  §um  ^tinsumf^i  etc^^) 


ir      >  .• 
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J.  LVI.  PsakoBSs  o  Scambiìab  »  capc  psi. 
viVAono.  -  V.  ito  VIVAGNO. 

'  $.'LViI;RiiiAasi  a  A  capo.  Rióomindare  da 
capo,  dei  principio,  di  nuovo.  liSt  Rm^sus 
indperé,  (V.  anche  addietro  il  $.  Fabsi  da 
CAPO.)  *  Messalls^  quasi  da  'capo  rifattosi^  dis- 
I  se,  eo.  Danfom,  Peni,  doq*  %,  53. 

^.LVtil.  TisMis  A  capo  uka  cosa.  Condurla 
a  fine,  FàUria,  Terminarla.  ^  Tiriamo  ormai 
a  cspe  questa  tela.  Boce.  Filosir,p,'j%,st.^i* 

^.  LIX.  Vamas  a  capo  alcwa  cosa  ad  taroi 
f^emre  egli  a  capo  di  essa  eoea,  Bem  rimeir» 
gli  quella  talcosa,  Conseguiria.  -  Quello  che 
vf  é  fetato  (èioè,  promesso  dal  Fato),  ispcrate 
die  vi  verrii  a  capo.  Fi^  Guid.  Fatt,  En,  ^S. 

5»  LX.  Capo ^  in  tenn.  d'Agricoi.>  per  Trat^ 
eio,  fermento,  Pdimite:  Disi.  mil.  Cdo.  « 
Passando-poi  agli  aoiri  susseguenti, ...  si  cre- 
sca il  numero  e  la.  ku)ghe»a>  de'  capi  da  firutto 
(parla  delle  MA') ,  a  misura  del  rigore  e  della 
fonui.  Tri9ic.  Agric,  i ,  4^-  Spuntare  i  capi^ 
é  levare  affatto  tutti  quelli  senz^  uve.  Id.  ih* 
L*  uva  dnamata  barbarossa  ; . .  fe  i  capi»  o 
siano  sermenti ,  di  mediocre  gvosseiza^  dì  co* 
loro  rooaiècio  o  bigio  ebiafo,  con  gèi  cicohi 
spessi,  grossi  evilèvati.  là.  Ih.  r,.5S.  Mr 
Ul  ragione  il  itiaglidko  fa  barba  maggiore,  o 
sia  fa- cesto,  dal  quale  spuntano  1  nuovi  tralci 
cbe  si*  devono  serbare  per  fame  il  capo  o  sia 
la  pianta  futura,  laqoale  si  r^ge  con  piccolo 
sostegno  5 'risefbaodasi  la^  stabile  potalitra«al^ 
l'apno  veniantoj>7^«i^.  7Vss«Otif.  liez^Agri^ 
5,  i86.Spobtare  i  trdc»  cbe* non  debbono 
servir  di  capo- per  l'amo  sagneéta.  Latà\ 
'J^rici  •», òo^ld.  ik.  a*6d;  e  più  nòtte  atérove^ 
•  $;  LXf.  £,  Capò,  in  sìgnif.  anàL,  per  Ma^ 
fàiceUo'eheetee  dtdla  gemma.  •-  Si  'spuntino 
le  sortitelo  siano  capi  {delmagliaoio)dkk  Iim» 
gbeasa  di  duè,'trey  q«smit>'0  dnqne  oocfaL 
Tri$ìe.  Agne.  r,  ^9,.  Ghmtiipo&  a^  mesiidi 
maggio  e  giugno,'»  tomioo- a  rivedere (i msr 
gèusoH),  osservando  esattarocnte;  la  quantità 
de' capi  che  néisaraaino  sortiti,  «  si  faglino,  ed. 
Jd  ib.  Si  spuntiAo  tutti  ì  capi  picodli,  cbiar 
mali  feminclle.  Id'ìàm  i,  55.    ■ 

§.  LXn.  PoTAiE  A  CAPO.  T.  d'Agri^  -  V. 
in  POTAKE,  veii>o. 

%.  LXIII.'  Capo,  per  Dc^fioto,  o>  con^e 
popolarmente  si  dice,  JrtàoelOj  Cénere^  * 
Srào  ì  suoi  coccfat  ((f -Uno  cerfil  palma)  poco 
maggiori. d'uba  nèccii^ola,  ma  tenuti  io  cosi 
alta  stima  tra'  gf- Indiani,  che  ne  vanno  per 
tutte  r  Indie,  e  fanno  un  capo  di  mereanna 
eonsidaràbile.  3fagal.  Ver,  opereU  Si*.  Do- 
pò il  grana,/ il  capo  più  ' considerabile  in 
Dansica  sono:  le  aqnovite.  Alga^  (5,   lou* 
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«GAPOGATTO.  Sorta  di  tHaUdOa  che 
n  viene  alle  bejiiie.  ^  Lib.  Muse*  Grande  « 
99  difficile  a  sanare,  èe  io  capotalo  qbafido 
9%  eotFB  ne'. cavalli  f  Cri^scj»  ec,  éc. 

Ouirpo^pe,  -^  La  Cru5.  distese  il  tema  di 
questo  art.  sopra  J' tuuQo  es,  che  in  i  a6  anni 
le  venne  innanzi  deUa  \oce  CapogaUo;  e  per* 
ciò  ne  restrinse  l'uso  alla  sola  occasione  del- 
l' avere  a  parlar  di  bestie.  Afa.  certo  è  .ch'e* 
ziandio  parlando  dell'uomo,  si  dieeCapogaiioj 
e  questa  eerteua  •  io  la  traggo. dal  Sederini ^ 
nel  4fuale  ho  molto  maggior  fede  che  non  a 
gHan  pcE^o-inei  Vpcab.  de'  4om.  spropositi 
(V.  in  ARZILLO)..  Il  passo  del  Sederini^ 
Jgric,  60i  è  tMe:  tt  I  ventì  tmslrmi . .  ;  «  j  ile 
hutgamente  spii^taan^ ,  m' involetOn'tQ  {b  noi 
Homin»)  Laudila  s  e  recheranno,  ed  capo  noiosa 
gravezza  »  ec.  ;  umeil^tnò  i  corpi,  li  r^sol^ono 
e 'rilassano  ingenerando  tJPOGJTTi  j  ,nuo* 
cono  aììa  vista  ,  e  fanno  le,  giunture  difficili 
all'  aìTcndersij  ed  i'  nodelli  inin%ici  ai  poda* 
grosi.n  Ma  per  Capogattò  (sia  ohe  si  consideri 
la  malattia  cosi  nominata  nelle  bestie >  sia  che 
ne  piaccia  considerarla  nell'  uomo)  che  cosa 
dolj)iamo  intenderei  Qui  è. or  dove  giace 
Nocco;.  poiché  >  v.*  g*yil  Mìenagio  dice  elieiii 
oApoGATTO  è  Un  ntalc'di  i^eriiginij  l'Alberti 
ne  insegna  che  capooatto  è  qMUa  melatila,  la 
quale ,  parlando  di  persone ,  si .  nomina  4XhA« 
niicnemente  Gaiiònij  e  il  DÌ2*.:TerQK.>:med«» 
che  da  noi  si  tita*^  vi  fa  oorriipondere  Ence^ 
Jalltlde,  NòL  dunque'jscorgiamo  una  certa  par 
rentehi'fra  VEnàefalttide  e  \e  J^ertiginis  ma 
che  cosa  '  hanno  a  fare  è  qui^ste  e  quella  coi 
Gattoni  (dial.  mil.  G«vu2»^)y  cioè  con  1' A>- 
Jiammazione  delle  ghndule  adjaóenti  aliante^ 
«Mitem  deHe  masaelle?  Ed  ecco  un  hel  qiiesìlo 
ehe  proponiàkn  da  sciogliere>:aU'<AeiidemiaL 
^i  noti  per  altro  frattanto  cfae.il.Duea  negistra 
M  CAPOGATTÒ.  lé^Le  to^iFnoiementdeiéu 
-qui  vHent  aux.animaux^  i»^.  La  pesanteur  de 
•téle,  M  Né'  tocca  punto  di  GaitonL  Che  più? 
lo  stesso  Alberti^  il  quale  vendette' i  Gationi 
al  Diz.  di  Bol.>  a  quel  di  Pad.;  ed  a  certi  aliri, 
avvezzi  tutti  a  comperar  le  gatte  in  sacco  >  nel 
suo  Diz.  itaL  franci  pone  per  equivalènte  di 
CAPOGATTÒ  la  voce  J^r%o.  Non  è  dun- 
cpie  ragionevole  il  soapettaré>  che  f. Alberti 
•forse  ad  an  bisogno  o  V  una  o  l' altra  vulta  ai 
trovasse  ancor  egli  afflitto  daleapogatto?  w  v  • 
E  bene  ^icotali  seno  1  Yocabi  e  Dàz.  che  la  Cor 
Ionia  dogli  Ostrogoti  si  duole  di  no»  vedere 
altamente  rìspefiati  e  osseqniati;  ohe  vale  a 
dire,  ella  si  duple  die  non  si  ^ndalnbuloidW 
sequio  e  di  rispetto  a  chi,  ne  avvolge  nel  bufe^ 
o  c'ingombra  d'ineerteot^,  •  ardito  c'ingatA- 
na  :  dolor  degno  veramente  di  queHa  furiiige- 
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ratn  ODkntal  ed  snohe  da  el  generoso  -dolere 
s' alimenti  il -fatto  suo.      i  > 

«S*  I.  >CipaeATTo  ò  anche  otHi>*S/ieue  di 
n  prepaggiim.  »»  Cmvscjì  ecj>  eci-  ^Sieguono'  5 
esempi.)'*  •   ■  ■  •  '  .    .   .  » 

OtstfMxhm.  -  Da  nessuM  ée'-  5  esempi  al^ 
legati  dalla  CrUSi  e  Qorap,^si:piià  raècogliebe 
che  cesa  sia  'queste  Spezie  di  propaggine  dw 
propriamente  al  ohiama  Gapoo^vto.  Nbi.^Én* 
que  direino  ch'ella' è  ei^  che  appresso- i  >Lia»> 
tini  il  Mergae,  e. cosi  descrìtta  dal  <Sodenn» 
ColU^fU,,^  e.  1 13 1  « // oapogatto  si  adàùàUu^^ 
da  così^perocchè  si  piglia  Bit  tralcio  della  viie 
éhe  tu  inìéoi  rinovareo'pmpagginàre,  C'ifuel^ 
lo  che  ha  a  essere  H  màgiiuoloj  é  nàn  si  spicca 
altramente  dalla  piiCg  e  ee.gUfa  urna  fossa, 
e  si  sotterra,  che  e*  tanti  come,  la  prepa^ 
gine  detta  di  soprate  non- si  sotterrala  vite 
vecchia  in  altra  maniera,  ma  si  lascia- stare 
al  suo  solito,  e  il  secondo  anno  siiaglia, 
qiiando  eUa  è  barbaia;  rasente .  le .  i^ile  e  fin 
le  due  terre.»  Merita  pure  d'esser  letto  quel 
che  dice  del  Capooatto'  il  sig.iDotU  Ottavia 
Targioni  Toszetti  néì&Leuonid'Jgricoltura^ 
V.  3>  p.  ifi6  e  seg.  Ma ier. studiosa  non  devrah- 
be  lasciard»  uà  òanto  i  i>ei  versidtìttali  a  tabe 
proposito  dall' Alaisannij  Coltùf.  L  i^  dal  v*-344 

.  ^  IL  tA  cAMKàTxo«.Si.diee . dell' i/iii^#lane 
e  '  Propagginare  *  descritto-  «ncir.antee.  psràgr. 
m  I  mòdi  {deW.annestùnsU  vite)  s^no  qOatr 
tit>:  a  propaggine»  a  capogaito*  a  marza  »  a 
òcchio»  DavimB,  C&lL  i5d  ^cit.  dalia  Grue^.^ 
la-quale  registEaeetettta  loonsk  aotiio  .la,ivhr» 
A'G  A).  \     ".'i       :'•'.,"/•/    >  '    . ••  i:  • 

CAPPELLÀCCIA.  Sust.  f*  ^Uccèllo  sihrfli- 
no).  Alauda  cristmta  \M."-^S\wmn.JìaudA 
Oliata  .GmeL,)  Allodola  cappellute,  .vAilgan* 
m^te  CappeUaocia  .Stor.  Uocell.  -«••Fréno. 
L'alouette  cochevis.  -  Dial.  pìs.  Lodplaeap^ 
pelhkscia.  Cappellaccia^  Oracchiéilnccia,  Dial. 
fior,  e  sen.  Allodofa  cappèOaceia.  (Savi»  Or* 
nit.  2^  53.)  i*  (Secondo  a  Prof.  CérniiuaM» 
Mater,  med*,  Indint. ultimo»  sarebbe!  questa 
la  Calandra  del  n^istro.  vernacolo.)    • 

CAPPELLO.  Stist.  ta.. Coperta  del  capo 
fatta  alla  forma  di  eSsOm  Nei  abbiakno  di  ma* 
terie  diverse  e  di  varie  fogge. -rBasCQj^rliyie^ 
K*ovenz.  e  GataL  9ioi..Capel*  Proventi  itioder. 
Capéou,  Spago,  e  Catal.  mod^r.  Capelù<,  Pbr- 
togh.  Cbapeoé  Frane,  ant»  Capei,  Càpetu,  Cap^ 
pel,  Chapel\  Frane,  moder.  Chapeaa>  Baas.. 
brett  Cabell.  IngL  €ap*  Tedes.  Kappén.  Lai. 
barb.  Capellus.  (Questa  voce-  trae  probabil- 
mente  sua  origine. dal  gallese  Cap  éignificantfe 
lo  stesso^  £  nei  scriviamo'  Cappelle  con  dnepp 
in  quella  guisa  che  pur  Cappa  da  noi  si  scrive 
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col  p  raddoppiata,  tAheat  Mk  fliissò  gal- 
lese Gap  CI  fia  TentMa  ifoerta  Yoce.  CàppeUo 
in  fatti,  come  avverte  il  Du  Gange,  si  può  ri- 
guardare per  dimìn.  di  Cappa,  non  altro  es- 
sendo propriamente  die  ana  Piccola  cappa 
ad  uso  di  coprire  la  lesta.  La  medesima  deri- 
vaxione'St  Tuole  assegnare  a  Cappuoàà,  Y.  i4 
BiAet ,  a  aaynauard,  il  Aaqaefòn,  il  Du 
Gange.)  -     I 

$.  I.  Tasà  USL  CArPBLid  «  V.  tn  TESA, 


^  IL  CAFmlo  a  nos,  o  a  trb,  o  a  QUiirniD 
a^iTE.  Cappelh  che  ha  due  idòneo  Quattro  tese 
riahate.  {Manca  i'es.  n^'AJfaaatt .)  «  Goo  un 
Lj|j|itiia  a  <|oattro  aqàe  e  im  fcrrajuoto  bigioi 
Magai,  fjeft  jéidis*  i,  55«  Un  fenrajuolo  ohe 
gii  palisee  leealeagna;  una  parrucca  lisciai 
npanto  peli  mezzi  canuli  ;  cappello  a  qqattr  V 
cfop,  cabe  lenti;  scarpe  da  gottosi.  NéU.J,  Ài 
Orni.  1,  591.  Se  io  non  aTen^ìt  ferrafuoto  e 
il  cappello  a  due  aque,  tnt  tempestavano'  le 
baatooaie  addosso^ /fli.  Ift.  2y  3t'o« 

^  IIL  Ckptsllo  ai  rascciA;  Cappello  Jatio 
di  irecee  di  pag/ia.  Dvai.  itiil.  ^Cappeil  de 
paja, ^  E  per  far  da  signor,  si  ft  la  barba  Da 
genliiiKwn ,  si  spoglia  il  saotambarco ,  Scara« 
venta  il  cappd  ch'egli  ha  di  trecci  a,  TVassi 
gli  scarpettoni ,  E  fassi  un  cittadm  quànt'  egli 
è  lungo.  Buonar.  Fier.  g-«  2,  a.  3,  ^.  7,  p.  7 5, 
col.  I.  Cappel  di  treccia,  cioè  di  paglia,  fatto 
di  trecee  di  paglia;  quali  si  fknnò  in  pìA 
bogfai  presao  alla  nostra  c\nk'{FifTHze);  ma 
i  migliori  e  di  pia  fino  Isidoro  sono  quei  d( 
Signa,  t:he  vanno' sino  in'  fnglnlterra'  ed  in 
molli  sllri  remoti  paesi.  Sàhén.  Annoi.  Bu&- 
man  Fier.  p,  41  r;  coh  1,  infine.' 

{.  IV.  fi.  cAi^ÉLLO  aoAo  DE*  Oaiìdikali;  ncl 
libro  Saar.  Crnrem.  aàctorc'  Jos.  Catalano, 
T.  I,  p.  5oi,  è  itìiatim&'ÌGaiertm  o' Pdeam'j 
a  e.  5o3,  Gaìermn  Mfrimmréà  a  c.'Soy  ri  si 
legge:  ttQuod  galeri,  Èenfdkinòei,  gài  est 
insane  singtdare  dignitatìs  OardinakUuSf  tra" 
tUUonem  spoetata  te.        -      - 

J.  V.  PoBAfta  Ili  €An«Lio.  Per  Deporre  il 
tappeUo  cardinalizio j  cioè,  se  cosr  possiam 
Srt,  SéardinalarsL  B  perchè  dir  vo  '1  potran^ 
mo,  se  concesso  ne  è  il  dir ,  v.  g» ,  Spretarei, 
Sfratarsi f  -  Vo*  posare- il  cappello  è  no  mo- 
do irifo,  Uo  fermine  pèir  dir  eh'  io  ^o'  lasciare 
D'esser  piÀ  Gandinale.  Fagiaol.  Kim.  ^,t')5^. 

{.  VI.  CftrrfiLLO.  Pier  &mo.  Mortone.  Lat-. 
Gidea.  (  La  Crus.  registra  in  questo  signifl 
Catpello  di  fcaro;  il  qual  di  fersosì  poteva, 
sazi»  al  mio  parere,  si  doveva  oroeMere  nella 
proposta,  per  essere  tm  aggiubto  accidentale.) 
•  Ed  ancora  il  balestriere  a  piede,  sema  cstla^ 
finamere  cappeHis  che  fanlie,  H  quale  firco' jnsiè- 
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me  con  iacddo  tenere  noh  puotè?  Ginnd>on. 
^Vegtst.ì.  t>'c.  ao,  ;i.  'i').  <Teàt  lat.  «»  Qarfrf 
enim.  pédee  stìigkèarius  sihe  àataphraclà,  ^ine 
gàlea,  qui' cani' arca  scuttim  tenere  non  pò* 
teeVjfàcièt^  sr  Quésto  è  l'es.  chic  si  allega  dalla 
Gnìs.,  4a  ^qdale^  pat  che  lèggesse  e  cappello  di 
fhrrò  in  Vece^cfi  ecappelh  cattarne?)  Ed 
ancdra  i  baleStriért  -  il  iMraccio  manco  avCano 
coperta»  di  manidxc  di'ma^ìe^  ed  t  pedóni  coti 
fécudoabbiélìldo'le'catiifratte  e  '  cappelli,  00*- 
cora'i'  gambcrùcK  <dt  f^rro  nella  gamna  mandi 
eiréiiò  costretti'  d'avere,  td.  ib.  (Test,  lat; 
%*Pedint*)Aiàtené  geaiaii,  prmlercùfapkractas 
tt^galetl^J'^Ètiam  J^rrcaà  ocreas  in  dextrt^ 
crurihns  cogerènlopìtiéeipens:**  Gome  si  vede, 
H  traduttore  hi^qaì  frese  le  gambe  destre  per 
le  iMa/iiìAejit  cioè  per  le  9inistre*  Meglio  del 
Giamboni  yulgarizzò  M esser  Tizzone  Grset.  di 
P6fl:  M$irhigliAn€emenée  fiis'  che -gli  scadi, 
per  ordine  dato,  usuano,  noti  parendo  loro 
a  basBakta  le  eordtteele  celaie,  alle  destre 
gamhe  gli  sòhinieH  dì  ferro  a  portare  inco* 
mimMtrono.fi)  Brati  giunto  il  re  Gornès  Da* 
Ksse/Gome  US  fdro  leon»  d'orgoglio  caldai 
Gen  inli^on  chie  se  4  baston  venisse  Nella 
sue  mani,  guai  al  re  Tibaldol  Gbè  gli  aCter^' 
rebbe  quel  che  gli  pFomisse?  E  non  poteva  in 
gnon  locò  star  saldo.  Ed  anco  v'è  l'Àlpatrioe 
novello.  Che  non  poteva  star  pili  nel  cap* 
peHo.  drif.  €khiJ.  S,';>.  100,  cài.  i,  st.  56^. 
(Qui  Non  pioter 'pi(i  star  nel  tnppeìlo,  cioè 
ne/Z'èlaac^'it^'miyHoiyc^'viCDe  a  dire  figntata- 
mente  Non  ^poter  pia  state  alle  mosse j  dM. 
mil.  Né  poàò'pit  sta  in  la  peli,  o  tegniss^ )  > 

$.  Vfl.  Gattello  a  spicchi  aila  i-oacaESCA. 
Fò^ma  parlàoolai^  di  Elmo  o  Morione  cfie^si 
usapa  un  tèmpo  dai  Turchi  i  e  che  noi  altri 
Milanesi  direttìmo^«  afiì^.  -  Margutte  aveva 
una  schìalina  inilósso ,  Ed  un  cappello  a  spie- 
chi  aìla  turchésca;  Salvo  ch'egti  era  fatto  d'un 
cert'  osso;  Che  gli  s(>icchi  erau  d' altro  che  di 
pesca'.  Ed  èra  molto  grave  e  mollo  grosso. 
Pule.  Luig.  hiùrg.  18,  148»  (Anche  il  lierret*- 
tino  de'  Preti  si  chiatnò  Berretta  a  spicchi. 
Ghe  ibrse  il  berret|.ivi  da  prete  fosse  fatto  k 
simigKanzà  del  cappello  di  Margutte?  o  piut^ 
tosto  il  Cappello  di  Margutte  a  simiglianza  del 
berrettino  da  prète? . . .  ;  Queste  a  me  pare, 
Archéi^ogì  sadri  e  profani  y  che  sarebbe  de* 
gnissimo  suggetto  per  uri'  Discorso  da  sepel- 
Kre  negli  Alti  di  qualdie  Acaderoia.) 

%.  Vnt.  Gapfello  FA>*K<5frico.  Nella  deca- 
denza della  disciplina  mtlil are  romana,  paren- 
do troppo  erave  a'- soldati  l'elmo,  presero  Ìl 
Cappello  fatto  di peni,<xk  dìHero  il  nome' di 
parmónico,  p^r  esserne  venuto  l'iiso  dalla 
Pannonia.  «^Ancom  infino  alla  presente  etade 
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^  sUU  usanza  che  tolti  i.cav^Uieri  pDrtMsen) 
cappello >  il  qfiiale  pasDonico  era  chiamato,  ed 
fera  fatto  ^. pelli}  e  però  lo  coniar vavaoo, 
acciocché  il  cappello  di  ferro  grave  oqq  pa- 
resse in  hatUigtia  .a  colui  che  sempre  ii^  capo 
alcuna  cosa  era  usato  di  portare.  Giambone 
Ftgez,  /.  I ,  e.  Mo,P'  aS.  (Il  Giamboni  qui 
disse  ocll^i  seconda  sede  il  cappello  di  ferro 
per  far  contrapposto  nXcappMo  pannonfco 
che  era  di  pelli»  Ma  nel  lesto  laL  è  usata  la 
voce  Galea  allo  stesso  modo  che  negli  ^»  ad- 
dotti nel  paragr.  antecedente,  m  Ifs^e^d  prte- 
scntem  prope  wUUem  coiuueiudo.  pem¥wsit, 
pi  omnes  miliies  piUis  «  quo*  ptmnomcéf^^  v<h 
Cubani,  ex  pellibus,  uifire^turj  quod  propfer 
rea  servabaUér^  ne  gnm^is  gtdea  videreiur 
homini  ili  prfgUo^  qui  gesiedfal  ùUqtiid  semper 
bi  capHe*»)  ,    ,  .    ■.;./;.      .-  . . 

%,  IX.  Capfeli^qu  Trasbit**«per  Caper4urtu 
(Es.  d'agg<)«  E  se  (i'yicAi),  sono  ito  luogo  fred* 
do>  voglioDsi  tórre  bucce  di  eann<^  e  fiire  cap- 
pelli alle  vette  delle. piante j  siccfaò  sì  dUen* 
dano  dal  freddo.  Pallad.  /,  4b  e.  .21»  /»;  i58. 
(Test,  lat  «  Si  loca  frigida  .S9i»t,  pìttmiflmm 
cacumina  divisis  camme  intemodiis  defèndan^ 
tur  a  frigorìe,») 

$.  X.  Caffzvlo,  in  term.  d'  Agrtoa>  si  dice 
quello  Strato  superiore  dèe  fannot  le  wnacce 
nel  tino  allora  quando  il  mosto,,  bellendo^  le 
si  leva  in  c^po,  «  Fare  il  vino  in  vasi  epcvù> 
e  lasciar  che  la  vinaccia  pi^ietj  iipa  >sel  volta 
in  prii^cipio  formi  il  oosl  detto. cappello,  il 
qftiale  può  considerarsi  còme  una  specie  di 
coperchio  del  tino.  Ridolf  Vin.ios^  36. 

$.  XI.  CAPfCLvo  DI  MONTE.  QoA  obi|inmno 
que^  Fapari  aondenudi  0.  quelle  Nubi  che  fai- 
t»0Ìia  coprono  a  guisa 'di\cappello  la  cima  de* 
monti,  m  II  descritto,  nuypio ,  che ,  .fisso  verio 
k  cima  delle  Bocchette»  mi  bagnò  ben  bene» 
non  altro  era  che  vapori  eonden^iStivi  ed  am* 
montativi  dal  libeccio;  e  rispetto  a  chi  lo  avrà 
veduto  da  Gallicano  o  da  altra  bassa  vallata 
dovea  comparire  un  cappello  di  monte.  Targ, 
Totz^  O.  f^iag^  6,^^.1  diversi  e  contraddi- 
tori significati  di  tali  ci^pelli  di  monti  dipefn- 
dono  dalla  diversa  costituzione  dell' ammo* 
$fera  in  quelle  altevxe  e  dilli'  indole  dei  vaili 
che  vi  dominano ,  procedenti  da  un  punto  o 
da  un  altro  della  bussola.  Id,  ib,  69  76.  Quando 
monte  Morello  ha  il  cappello  ^  Villan,  prendi 
il  mantello.  {Peixhè  è  segno  di  pioggia.  -  Mo- 
rello è  a  tramontana  di  Firenze,)  LofinAgric. 
5»  260.  Parla  de'  nugoloni,  de'  qu»U  quando 
ò  coperto  il  monte  di  Buti»  i  paesani  dicono 
«  Buti  ha  il  cappello*  *»  E  quando  ha  quella 
corona  intorno  al  capo»  indica. pioggia. «Sv^t^ii^ 
Annoi.  Suonar,  Fier.  ;>*  49<  >  còl^^  in  princ 


CAP  •  GAP 

.  CAPRtCCTO.  Sott  'm.  Pelerò  bkutn^  , 
strMHigùnU»fanimséka^Bmuuria,Gìèirihisto* 
Frane.  Coprite. 

N0t.  filoU  .  Gli  Spagimoli  dicono  Caprichoj 
e  la  loro  Acad.  è  d' opinione  cftie  una  tal  voce 
aia  C0I&  venuta  dall'Italia.  Il  Menagio  assevera 
eho'  «  GAPAICCIO  nella  seviWpofla  eignifi- 
casione  è  cosa  iétìiibitita  .deriaati  da  Capta, 
perchè  le  capre  son  bizzarre  e  fantastiche  Ma 
il  Ferrano»  «(dandosi  di  tale  orìgine»  benché 
indiòitata,  fa  nascere  il  CAPRICCIO  in  tal 
guisa  :  «  Caporetium,  Caporitiwn,  '4Sapriceio. 
Ora  a  cut  dovrem  credere?  i  •  •  Per  lo  meglio» 
a  nessuno;  e  tnmo  più  che  ogni  contideraaioBe 
ci  muove  a. sperare. che  nell' in^minciÉle  ri« 
stampa,  del  Vocah.  della  Cito.vlo  studiolo 
ritroverà  di  che  krgamente  soddisfarsi  .pcf  dò 
ohe  spetta  all'  etimologia  delle  ^oeii  die  si^ 
ranno  in  essi>  registrate.  Xia  Crusca  infin  dalla 
terza  impressione  (an«  169.1)  del  iamoso  Vo» 
clib.: annunziava  nel  Prelego  rtihe.  intorno  a  ai 
rilevante  materia,  alenna  de' anni  Aeademìd 
«avea  già  fatto  fatiche  partÌGolari  per  oon- 
durre  a  buon  termine  un  pieno  Etiim^egico. 
delle  nostre  vod  (oom'  elii  di^reva)  e  manier 
re*'»  A  qual  cumulo  non  stira  dunque. saCln  la 
Sua  ricchezza  in  quatito  ad  etimologi  durante 
il  non  breve  tempo  che  traseorae  dal  169.1  al 
di  d'oggi?  E  per  certo  t'Afci^i  fiwà .conia* 
crato  a  questa  parte  del  suo.  llwfro  tutto  lo 
zeb  ond'ella  è  capace;  poiché. di.  quiprindT 
palmento  spende  la  ana  gloria  ».  essendo  noto 
che  per  rìapetto  alle  correzioni  de'  i^imiL  spoor 
positi  le  fu  porto  oramai,  suffidente'  soccorso 
da'  Filoioghi  italiani»  — e  che  per  l' opra  dellia 
giunte ,  oltreché  non  v'  e  d^  superbire  gra» 
eosa»  l'Acad..  &%oli  ne  fece  iogonuamenle 
sapere  che  àk  vori«  p^rti  della.  Penisnla  «b 
furono  traiH»iwii.4a  PHwini  dotti  bonissimi 
spogli  fatti  su' C(asski<:(^a..<4MW^.C!ruf.  T.ni, 
p.  45i)>N  Che  donqne  le  rimarrebbe  in  cui 
dar  saggio  diana  dottrina  »  e  sollevarsi  visibU» 
mente  sopra  il  Vocab.  antieov  s'ella  in  Oggi  si 
tirasse  indietro.'  dallo  eùmolngisnare?  Yyoi:neb- 
b'  eUa  addurre  per  iscusa  lo  .injpenerofo  pre- 
testo con  cni-siimarooou  Compilatori  della 
quarta  edizione^di  salvace.il  proprio  tdecpro» 
ponendo  in  campo  di'egliiio  Ks.'eivino.asla- 
nutiin  tutto  e  per  tultq  dall' ass^aro  !'■  eti- 
mologie e  l'orìgine  di  qualsivoglia  yooe»  ea- 
aendo  per  lo  più  incerte  e  dubbie»  csopn 
cui  v'  è  hens  apesae  da  piatire (Pre/aK«dCca. 
1 799»  S»'Vi)? w  ,EUa  sfi  bene  che  v'  è  da  piatir 
sempre,  intorno  a  qual  cos^.ai  sia,  e  soprat- 
tutto inlorao.a  xro^abqli,  a  locuzionij  a  ì^hbì 
ortografiche»  a tegoh  granunatic^i.  Sf  dovria 
dunque^  pd  timor  d'avere- a  pintirea  astenemi 
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io  lotto  e  per  lutto  dal  mai  recarsi  alle  mani 
Amili  làcoende?  Per  fermo  ella  no  'I  pensa.  Da 
lei  dnnqne  riceveremo  il  desiderato  Etimolò- 
gico; e  già  n'  avemmo  assai  buona  sicurtà  dal- 
FAcad.  Francesco  del  Furia ,  il  quale  in  una 
ben  martellata  e  limata  e  brunita  e  forbita 
Lexione  ch'egli  sfoderò  il  io  di  maggio  del 
i8i4  ^.MLAcoiLCrus.  T,J,p.xJL)i  fece  ba- 
lenare agli  occhi  de'  suoi  CoUeghi  a  il  lustro 
che  ne  verrà  al  Yocab.,  se  nella  ristampa  di 
esso  spieghisi,  ove  si  possa,  con  chiarezza  e 
precisione  l'origine  delle  voci  di  nostra  lin- 
gua.»...  Sana  quel  lustro  balenato  invano? 

^  L  A  GAPAiccio.  Locuz.  avverb.  ellitL  Coti' 
fi^nte  a  dò  che  detta  il  caprìccio.  *  Egli  per 
un  mar  salato  scorre ,  ed  io  senza  un  brìcciol 
di  sai  nelle  mie  cose  ed  a  capriccio  scrivo, 
come  qui  sotto  vedrete.  Allegr.  i54  ediz» 
Crus,s  1 32  ediz»  Amsterd. 

^  II.  AiTDABE  À  CAPBiccio.  AndoT  dittro  al 
suo  capriccio  j  Secondare  il  proprio  capric- 
cio. Far  che  che  sia  per  solo  capriccio,  (Cosi 
presso  a  poco  la  Crus.  in  ANDARE,  senza 
recarne  es.) 

^  III.  YsinmE  ciPRiccio  ad  alo.  di  una  co- 
sa. Per  Entrare  in  desiderio  d'averla  ,  di  go- 
derla, -  Cosi  andando  tre  o  quattro  volte,  ed 
ogni  volta  due  ore  il  meno  con  esso  lei  cian- 
ciando e  mott^^iando,  ed  allegra  e  piacevole 
faor  di  nuKlo  trovandola,  gnene  venne  ca- 
pricdo.  Lasc.  e.  2,  n.  9,  p.  iqj,  ediz.  Silv. 

CAREZZARE.  Yerb.  alt.  Lo  slesso  che 
Accarezzare  (V-)^  ^  Careggiare,  come  solca- 
no scrìvere  gli  antichi;  cioè.  Strisciare  soave- 
mente la  mano  sovra  un  corpo  per  espres» 
siane  é^affeito,  d'amorevolezza,  che  è  a  dire 
per  espressione  dell'esserci  caro  quel  corpo. 
Ma  dicendo,  p.  e..  Carezzare  un  bambino  o 
Fargli  Gorezs^^  senz'altro  aggiunto,  s'inten- 
de Strisciare  soavemente  la  mano  sopra  le 
sue  gote.  (Onde  nel  dial  mìL,  Fardi  quelle 
carezze  che  lasciano  l'impronta  delle  cinque 
dita,  vale  lo  stesso  che  Schiajffeggiare.)  Lai. 
3ÌaMu  denudcere.  (La  Crus.  ha  ««CAREZZA- 
RE. Far  carezze,  n  E  la  voce  CAREZ2LA  è  da 
lei  dichiarata  per  <»  Cordiale  amorevolezza*»*^ 
il  qoal  generico  signif.  è  secondario,  e  solo  si 
osa,  come  dicono  i  Grammatici,  per  estensio- 
ne.) «  E  avanti  a  lui ,  che  lagrime  spargea , 
S' assise ,  e  colla  mano  il  carezzava.  Salvia, 
ILL  1,  p.  16.  (Traduz.  letter.  lat.  :  «Manu- 
que  ipswn  demulsìL  »)  Ija  divina  intanto  Ve- 
nere al  piede  si  gittò  dell'alma  Genitrice  Dìo- 
na ,  che  la  figlja  Raooogliendo  al  suo  seno ,  e 
colla  mano  La  carezzando  e  interrogando, 
Oh!  disse,  ec.  Mont.  II.  l.  5,  v.  488.  (Qui  il 
Salvìni  usa  il  verbo  Accarezzare.  )  Né  tu  vo- 
roL  li. 
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levi  bambinello  Ir  con  altri  alla  mensa,  né  vi- 
vanda Domestica  gustar,  ov'  io  non  pria  Ada- 
giato t'avessi  e  carezzato  Su'  miei  ginocchi. 
Id.  ib.  l.  9,  V.  61S, 

%,  E  per  estensione.  Fare  amorevolezze. 
Esprimere  ad  ale.  il  suo  affetto  (vero  o  simu- 
lato) con  azioni  o  con  parole,  o  con  le  une 
e  le  altre.  Sinon.  Accarezzare.  Frane.  Ca* 
resser.  (Es.  d'agg.)  -  Chi  sa  carezzar  le 
persone,  con  picciolo  capitale  fa  grosso  -  gua- 
dagno. Cas,  Galat.  38 ,  ediz.  Cì*us.  I  lusin- 
ghieri mostrano  aperto  segno  di  stimare  che 
colui  cui  essi  carezzano,  sia  vano  e  arrogante, 
e,  oltre  a  ciò,  tondo  e  di  grossa  pasta,  e  sem- 
plice si ,  che  agevole  sia  d' invescarlo  e  pren- 
derlo, ìd.  ib.  40. 

«CARIBO.  V.  A.  Ballo,  Ballamento.  Lat. 
»  Chorea.  -  Dant.  Purg.  3 1 .  Sì  fero  avanti 
n  Danzando  al  loro  angeUco  caribo.  Amet.  g5. 
n  Sol  eh'  operato  sia  degno  car/bo  A  cosi  alti 
M effetti.»  Crusca. 

Osswuioue.  -  Volendo  io  servar  brevità,  mi 
ristringo  a  dire,  quanto  all'  es.  di  Dante ,  che 
la  lezione,  al  parer  mio,  da  preferirsi  è  la 
commune:  <c  L'altre  tre  (Virtù)  si  fero  avan* 
ti.  Cantando  al  loro  angelico  caribo.  Volgi, 
Beatrice,  volgigli  occhi  santi  {Era  la  sua  can* 
zone),  al  tuo  fedele.  Che  per  vederti  ha  mossi 
passi  tanti.  »  E  tale  ne  è  la  mia  chiosa  :  tt  Le 
altre  tre  Virtù  si  fecero  avanti,  cantando 
CONFORME  AL  LORO  AUGELICO  RITO.  E  la  sua 
canzone,cìoè  la  canzone  ch'elle  ventano  can» 
tondo,  era:  Volgi,  o  Beatrice,  volgi  gli  occhi 
santi  al  tuo  fedele,  ec.»  Questa  sposizione, 
che  a  me  pare  limpidissima  e  pianissima,  s'ac- 
costa con  quella  già  fatta  un  tempo  dal  Lan- 
dino, e  che  poi  fu  abbracciata  dall' Acarisio , 
dall'Alunno,  dal  Ducz,  dal  nostro  Monti,  dal 
Biagioli,  e  da  altri,  interpretando  la  voce  CA- 
RIBO per  Modo,  Guisa,  Maniera,  e  derivan- 
dola dal  genovese  Gdribo  :  alla  quale  etimo- 
logia è  forza  ch'io  pure  mi  stia  contento,  per 
essersi  indarno  industriati,  a  mia  requisizione, 
alcuni  de' nostri  migliori  poliglotti  di  rinvenir 
di  Caribo  una  più  alta  origine  negl'idiomi 
orientali.  Ed  ha  l' accennata  esposizione  que- 
sto vantaggio,  ch'ella  mette  pienamente  d'ac- 
cordo l'Alighieri  col  Boccaccio  (  da  non  per- 
dersi di  vista),  il  quale  nell'^meto^  p.  184 
ediz.  fior. ,  dice  2  «  Sol  eh*  operato  sia  -iiiegno 
caribo  A  così  alti  effetti,  e  che  colui  Ch'ope- 
ra questo,  sia  di  degno  tribo.  »  Il  qual  passo 
io  dichiaro  in  tal  guisa  :  «Sol  che,  cioè  Purché 
sia  praticato  rito  degno  a  produrre  così  alti 
effetti  (come  son  quelli  di  trasmutare  il  pane 
ed  il  vino  nel  corpo  e  nel  sangue  di  G.  C), 
e  che  colui  die  opera  questo,  cioè  che  pratica 
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questo  RITO,  cioè  che  dice  la  Messa,  sia  di 
{legno  tribo,  cioè  di  degno  grado j  di  degna 
gerarchia,  cioè  che  sia  degno  sacerdote,  n  = 
In  certe  postille  sopra  Dante ,  cavale  da  un 
Codice  Ialino  scritto  nel  1 408  da  Francesco 
Stefano  dì  Ser  Francesco  di  Firenze^  e  pos- 
sedute da  questa  nostra  BibL  ambros.,si  legge: 
«CARIBO.  Gratulationem.n  E  basti  l'averne 
fatto  menzione,  acciocché  si  veda  che,  s'altro 
non  fosse,  io  non  ho  per  fatica  il  fare  indagini, 
sempre  diffidando  del  mio  corto  ingegno.  » 
Sopra  cotesta  voce  Caribo  scrissero  molto  e 
^  il  Monti  e  il  Cesari  e  il  Nardi ,  e  i  Compila- 
tori del  Diz.  di  Boi.,  ed  il  suo  Postillatore,  ed 
altri  ed  nitri:  ma  chi  lutti  volesse  ad  uno  ad 
uno  confutar  quelli  che  dissentono  dalla  mia 
opinione  .  s' impaccerebbe,  come  dire,  in  un 
salceto  da  non  uscirne  cosi  per  fretta;  benché 
snria  pur  facile  il  mostrar  di  taluno  lo  spiattel- 
lato sragionare.  (Nel  Voi.  1,  a  e.  44^  ^^^'  ii 
io  diedi  a'  versi  di  Dante  un'altra  interpreta- 
zione j  e  forse  a  quella  mi  atterrei  ancora,  se 
non  me  ne  avesse  distolto  il  Caribo  del  Bocc, 
da  non  potersi  passar  tacitamente,  chi  non  vo- 
glia far  troppo  grave  torto  a  si  gran  maestro. 
Allora,  distratto  da  altra  considerazione,  non 
vi  posi  mente.) 

CARICARE.  Verb.  alt, 
§.  Caricarsi  di  cibo.~V.  in  CIBO  il§.  TU. 
CARIDDI.  Sust.  f.  T.  geogr.  V'è  tra  Mes- 
sina e  Reggio  un  passo  molto  stretto ,  dove 
si  trovano  grandi  e  scoscesi  scogli  che  spor- 
gono nel  mare  dai  due  opposti  lidi.  Questo 
è  il  passo  che  una  volta  si  chiamava  Scilla, 
dal  lato  dell'  Italia ,  e  Cariddi  dal  lato  della 
Sicilia  :  passo  maisemprc  a'  naviganti  peri- 
colosissimo. Onde 

§.  Essere  fra  Scilla  e  Cariddi  ,  figuratam., 

vale  Essere  in  mezzo  a  due  pericoli  egual-^ 

mente  gravi.  Aver  malfare  da  tutte  le  ban* 

de.  Di  qui  il  dettato  latino:  Incidit  in  ScyU 

lam  qui  vult  vitare  Carybdim.  Nello  stesso 

signif.  si  dice  anche  Essere  fra  l'uscio  e  l'ar* 

caj  -  ovvcro^na  V  uscio  e  *l  muroj  -  o  pure 

Jra  gli  alari  e  il  pignattinoj  -  o  più  commu- 

nemente  fra  V  incadine  e  il  martelioj  —  od 

VRche  fra  la  brace  e  la  padella.  (I  Fiorentini, 

come  nota  il  Pauli ,  Mod.  dir.  tos.  1 40,  onde 

abbiam  tolte  le  riferite  locuzioni ,  dicono  pur 

talvolta  Essere  tra  le  forche  e  Santa  Cdnida 

o  Càndida,  tratto  da  ciò,  che  S.  Cstndida  è 

una  chiesa  di  Firenze  già  vicina  al  luogo  dove 

si  faceva  giustizia.  E  i  Veneziaoi  in  questo 

istesso  proposito  dicono  Essere  fra  Marco  e 

Tederò,  che  sono  due  colonne  in  mezzo  alle 

quali  un  tempo  si  giustiziavano  i  malfattori. 

Ma  si  la  frase  veneziana  e  si  la  fìorentìna  tono 
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Strettamente  municipali ,  e  forte  disdirebbono 
in  una  scrittura  da  correre  per  tutta  Italia.  I 
nostri  Vocabolaristi^  non  ponendo  chi  studia 
in  avvertenza  sopra  queste  cose,  gli  sono  di 
pregiudizio,  anziché  di  soccorso.  Ma,  sia  detto 
francamente,  i  nostri  Vocabolaristi  non  hanno 
presa  mai  la  lingua  pel  suo  verso,  per  non 
aver  mai  fatto  distinzione  da  lingua  commune 
a  idioma  particolare.  Fra  poco  vedremo  come 
si  governerà  TAcad.  della  Crus.  ;  cioè  vedre- 
mo s' ella  finalmente  ha  posto  giù  le  troppo 
folli  pretensioni  del  vecchio  burattello.) 

CARLÓNA  (ALLA).  Locuz.  avverb.  si- 
gnificante letteralmente  Alla  maniera  de'  tem- 
pi di  re  Cartone,  cioè  di  Carlo  Magno j  raa 
che,  per  allusione  a  que' tempi,  si  usa  in  senso 
di  Alla  buona.  Alla  popolare.  Senza  fasto, 
Sprezzatamente ,  Neglettamente,  Senza  ceri- 
monie, o,  come  oggi  si  direbbe.  Senza  etichet» 
ta.  Dial.  mil.  All'ambrosiana,  ed  anche  Alla 
carlonna.  -  Chi  dice  che  l'usanza  (dello  sben^ 
rettarsi)  è  bella  e  buona  ,  Dio  gliel  perdoni  : 
buono  e  bel /mi  pare  Vivere  a  caso,  e  ire  alla 
carlona.  RusceL  in  Rim.  buri.  2 ,  1 1 4*  (  Lia 
Crus. ,  la  quale  registra  questa  locuz.  sotto  la 
nlfor.  ALL,  allega  Tes.  stesso  da  noi  pro- 
dotto, attribuendolo  a  Matlio  Franzesì;  e  que- 
sta volta  pure  il  viterbese  Ruscelli  trovò  modo 
ad  accovacciarsi  nel  Vocab.  dell'ab.  Zanotti^ 
facendosi  beffe  delle  sue  replicate  scommuoi- 
che.  Il  med.  es.  si  reca  dalla  Crus.  e  Comp.« 
compreso  ancora  l'ab.  Zanolti ,  in  ANDARE, 
%.  Andare  alla  carlona;  e  quivi  di  nuovo  asse- 
gnandolo a  quel  furbo  d'un  Ruscelli,  dalla 
Crus.  e  Comp.  tanto  perseguitato  e  tempe- 
stato!) Io  son.  Casa  de' Berti,  una  persona 
Che  mi  diletto  assai  del  naturale.  Cioè  d'un 
certo  stile  alla  carlona.  Che  tanti  quinci  e 
quindi  o  altre  gale?  Leopar.  Rim.  1 4*  (V.  altri 
es.  nella  Crus.  sotto  la  rubr.  ÀLL.) 
CARO.  Aggett. 

1. 1.  Per  Proprio,  -  Il  verno  tutti  l'orride 
rivolte  Delle  procelle  e  i  flutti  dello  stesso  Mar 
strepitoso  in  eccellenza  temono;  Che  sovra  gli 
altri  le  pescose  razze  Trcman  del  caro  mare 
infuriato.  Salviti.  Oppian.  p,  211.  (Lo  stesso 
Salvini  commenta  come  siegue  questo  passo: 
M  Treman  del  caro  mare,  ec.  Qui  il  poeta  dà 
il  titolo  di  caro  al  mare,  per  esser  patria  e  pro- 
prio paese  de'  pesci  ;  e  la  patria  propria,  dove 
siamo  nati  e  allevatii  ci  è  cara  ed  amcta  di  na- 
tura. Caro,  nello  stesso  modo  che  Omero  chia- 
ma la  patria;  alla  quale  la  stessa  nascita  ci  obli* 
ga  in  modo,  die,  benché  aollevata  e  in  tumulto, 
pure,  perchè  ella  è  patria^  ci  dee  esser  cara. 
Caro  si  piglia  da'  Greci  per  Proprio,  perchè 
le  cose  proprie  a  ognuno  son  care  :  cosi  dicono 
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il  caro  cuore t  la  cara  patria  terra.»  ss  Molti 
altri  es.  se  ne  poMono  vedere  Della  traduzìoue 
d'Omero,  dove  il  Salvici  suol  far  corrispoo- 
dere  alla  voce  greca  philos,  adoperata  dal 
poeta  in  signif.  cb  proprio^  la  italiana  caro.) 

J.  IL  Questo  aggett.  Cabo  si  usa  talora  con 
fona  d'avverbio,  cioè  per  lo  stesso  die  Cara' 
memte^  Caro  invariab. ,  Caro  prezzo^  A  caro 
prezuf^  e  nondimeDO  sì  la  concordare  con  un 
sost.  espresso  o  sottinteso.  (V.  anche  in  AG- 
GETTIVO il  S-  XIII,  p.  44q,  col.  I .)  -  Molto 
amò  questa  povertà  il  ricco  Re  del  cielo  quan- 
do ^  da  lungi  là  venne  a  chiedere  come  di 
cielo  in  terra;  molto  Tamòe  di  cuore  quando  si 
cara  la  comperò,  che  ciò  ch'elli  ebbe  e  ancora 
la  roba  di  suo  dosso  elli  dooòe.  Bendv.  Espos. 
PaJtem.  a3.  Neuna  cosa  è  si  cara  comperata, 
come  quella  che  Tuomo  hae  per  preghiera.  Id. 
Sb.  73.  (Questo  passo  è  tolto  da  Seneca,  Benef. 
L  3  9  e  1  :  «  Ntdla  res  carius  constat ,  qìMtn 
ipue  predbus  emta  est»  Che  il  Varchi  tradus- 
se: mNimna  cosa  costa  più  cara,  che  quella 
che  si  compra  colle  preghiere.»)  Si  vendono 
{certi  serpeuii)  molto  cari.  Fr.  Giord.  Pred. 
p.  286,  col.  2.  II  basilisco  serpente  Occide 
aom  eoi  vedire  {vedere,  cioè  con  gli  sguardi); 
...  Peggio  lo  vostro  aspetto  Fa  l'anime  perire 
A  Cristo  dolce  sire.  Che  care  Tha  comprale. 
Jac  Tad.  p.  24 ,  str.  3.  E  tristo  a  quel  eh'  a- 
ipeUava  Altachiara,  Che  gli  fiusea  costar  la  vita 
cara.  Pule.  Luig.  Morg.  i  o,  44*  ^  perchè  co- 
slan  sempre  tanto  cari.  Sol  qualche  buona  bor- 
sa se  se  sazia.  Cas.  in  Rinu  buri.  1,1 49*  Fan- 
^  spesso  i  suoi  colpi  costar  cari.  Alam.  Gir. 
Cori.  l.  Ss  p.  34*  -  id.  ib.  L  6,  p.  5o.  Marfisa 
ti  s^ae,e  lo  grida  e  minaccia,G{iiotton,  dicen- 
do, ù  costerà  cara.  Bem.  Or,  in.  34 j  4^*  "  ^^• 
ib.  ^1y  44>'  4^«  7i;~^9>  'S'  (In  somma  di 
questa  maniera  abbiamo  es.  classici  senza  no- 
vero.) 

J.  III.  Av£R  CAAO.  Gl'ere  in  luogo  di  oggetto 
a  noi  caro,  caro  al  nostro  cuore j  locuz.  che 
esprìme  il  nostro  concetto  con  maggior  (ona 
che  non  fa  il  semplice  G#%u/i/v.m  Caro  figliudo 
mio,  non  schifare  gli  ammaestramenti  di  me 
vecchio;  ma  siccome  nell'altre  cose  li  hai  avuti 
cari  e  servatili ,  cosi  fa'  che  in  questa  maggior- 
mente li  abbi  e  osservi.  Bocc.  Filoc.  L  3, 
|r.  162.  Da  questo  gli  astrologhi,  li  negroman- 
ti, le  lemine  maliose,  le  indovine  sono  da  loro 
visitate,  chiamate^  avute  care,  e  in  tutte  le  lo- 
ro opportunità . .  •  sono  aboodevoimente  sov- 
venute, ec.  Jd.  Corb.  192,  ediz./ior.  (V.  altri 
es.  nella  Crus.  sotto  al  verbo  AVERE,  %.  Aver 
CAIO.  Gradire.) 

%  iV.  Anche  si  dice  Avsre  a  caro  nel  si- 
gnif. dell'^f^r  caro  dichiarato  nell'anteced. 
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paragrafo.  «  Questa  serva  che  m'aveva  rubato 
certe  cosette  di  qualche  importanza,  per  paura 
che  non  si  ritrovasse  il  furto ,  arebbe  avuto 
molto  a  caro  che  io  fussi  morto.  Ben.  Celi. 
L  i,  p.  3y4-*  ediz.Jior.  Gugl.  Piai.  1829. 

J.  V.  E,  Aver  caro,  ellitticara. ,  per  Aver 
caro  di  pagare.  Pagar  volentieri,  con  pia- 
cere. •  Dov'è,  dicea,  dov'è  questo  poltrone. 
Bestia  prosontuosa,  lingua  vana?  Mille  once 
d'oro  arci  caro  un  bastone  Per  gasligarlo,  fì- 
gliuol  di  p a.  Bern.  Or.  in.  4 1  ^  4^* 

$.  VI.  Aversi  troppo  caro.  Amar  troppo 
sé  stesso  e  quasi  accarezzarsi  e  dar  troppo  nel 
delicato.  V.  anche  appresso  il  ^.  Vili.  Dial. 
roil.  Tegniss  tropp  de  cunt.  ^  Uomo  cùpido 
ed  avaro,  Uomo  ch'abbia  il  core  amaro,  Uom 
che  s' abbia  troppo  caro ,  Non  si  diano  a  far 
de'  fatti.  Jac.  Tod.p.  ig,  str.  9. 

^.  VII.  Far  caro  di  se»  Figuratalo.  Essere 
scarso  o  ritenuto  nel  Jar  partecipe  altrui  del- 
le sue  cognizioni,  della  sua  abilità,  della  sua 
presenza,  e  simili,  secondo  che  ricerca  l'inten- 
zione del  costrutto;  Saper  farsi  valere.  Saper 
farsi  tener  degno  di  caro  prezzo.  (Considerar 
si  potrebbe  ancora  la  voce  Caro  per  vero 
aggett.;  e  in  tal  caso  il  pieno  di.  questa  locuz. 
sarebbe  Far  caro  mercato  di  se.)  «  E  avviene 
a  luì  come  agli  uomini  da  bene,  virtuosi,  trop- 
po modesti,  che,  bene  adoperando  e  poco 
chiedendo,  non  sodo  apprcgiati;  e  a  certi 
prosontuosi  che  fanno  caro  di  sé,  quantunque 
poco  vagliano,  si  corre  dietro.  Davanz.  Colt. 
260.  (M'accorgo  in  questo  punto  eh'  eziandio 
il  Voc.  di  Ver.  nella  Sopragg,  arreca  l'es.  pre- 
allegato,  interpretando  la  locuzione  Far  caro  di 
sk  per  Tenere  il  decoro.  Tener  suo  grado,  Non 
lasciarsi  aver  né  vedere.  Nou  parmi  tuttavia 
che  il  nostro  paragr.  debba  andarsi  a  riporre.) 

^.  Vili.  Tenersi  caro.  Per  Fare  a  sé  stesso 
carene.  Aversi  tutti  que' riguardi  che  si  so- 
gliono avere  per  cosa  cara.  V.  anche  addietro 
il  §.  Aversi  troppo  caro.  DiaL  mil.  Poporass. 
m  Or  dunque  pensando  bene  tutte  queste  co- 
se, chi  dovrebbe  più  confortarsi  di  te?  Tu 
bello,  tu  ricco,  tu  gentile,  tu  giovane,  tu  amato 
da  colei  che  tu  ami,  per  amor  della  quale  do- 
vresti sempre  pensare  di  vivere  in  modo  che 
grazioso  e  sano  le  ti  potessi  presentare.  Se 
simile  caso  fosse  in  me ,  io  mi  tert*ei  oltra  mi- 
sura caro  per  più  piacerle,  né  per  ninna  cosa 
desiderrei  tanto  la  vita  lunga,  quanto  per  lun- 
gamente poterla  servire.  Bocc.  Filoc.  /.  5, 

p.  245. 

§.  IX.  E,  Tenersi  caro,  per  Aver  caro.  Es- 
ser cosa  cara  ad  ale..  Compiacersi,  e  simili.  » 
Ma,  comunque  si  sia,  io  ve  ne  ringrazio,  e 
tengomi  caro  d'esser  caro  a  voi.  Co/*.  Lett.  i  ,6. 
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§.  X.  CARO.  In  forza  dì  sust. 

§.  XI.  Il  caroj  La  cara  ^  I  cari.  Per  //  caro 
amico  y  II  caro  figliuolo  ^  La  cara  amica  ^  La 
cara  donna  ^  La  cara  figliuola  j  Le  persone  a 
noi  care^  Le  persone  predilette^  come  sono  ì 
figliuoli^  i  parenti^  ec.(I  Latini  dicevano  Cari, 
ORUM^  per  Liberi y  orum.)  «  Cosi  questa  mia 
cara  a  morte  venne;  Che^  vedendosi  giunta 
in  forza  altrui^  Morir,  innanii  che  servir  >  so- 
stenne. Petr-  Tr,  cap,  2,  terzo  ao.  Quelli  che 
piangono  per  le  tribulazioni  del  mondo  e  per 
la  morte  dei  lor  cari.  S.  G,  Grisos.  Compunz, 
41.  Alcuni  altri  ne  conobbi  essere  iti  ad  abi- 
tare in  de'  sepolcri  dove  sono  sepolti  i  loro 
cari.  Id,  ib,  ^1,  Cessin  l'arme,  ti  priego;  e 
de'  miei  cari  Se  ti  offese  lo  sdegno ,  e  'I  dei 
punire,  Abbian  vita  gl'irati,  e  muojan  l'ire. 
Filic.  Rim.  1^9.  O  Cicognino,  o  caro  Della 
bionda  Tali'a,  Qui  ne  vien'  dove  chiaro  Mor- 
morando ruscello  al  mar  s'  invia.  Chiabr, 
yendem,  nella  canz.  che  così  comincia.  D'A- 
mor pegno  e  di  fé,  eh' unqiia  non  muore, 
Vo'  sacrarlo  (un  fiore)  ad  un  pio ,  che  dell'  a- 
maro  Mio  caso  si  compìagne,  e  bello  ha  il  core 
Come  V  ingegno.  E  te  nomai ,  mio  caro.  Mont, 
nel  son.  Or. che  Flora ,  ec,  (al  March.  Antal. 
degli  Antaldi).  S'imbracciò  lo  scudo.  Che 
immenso  e  saldo  di  lontan  splendeav  Come 
luna,  o  qua]  foco  ai  naviganti  Sovr' alta  ap- 
parso solitaria  cima.  Quando  lontani  da' lor 
cari  il  vento  Li  travaglia  nel  mar.  Id,  IL  l.  1 9, 
u.  377. 

CAROTA.  Sust.  f.  T,  botan.  Daucus  Ca- 
rota Lin. 

§.  I.  Carota  salyatica.  Capo  bianco.  Co- 
rota  salva  tica.  Pastinaca  sahatica,  sono  i 
nomi  vulgari  del  Daucus  vulgaris,  il  quale  è 
una  varietà  del  Daucus  Carota  Lin.  Trovasi 
ne'  campi  ed  in  tutti  i  luoghi  erbosi  fiorita  nel 
mese  di  giugno.  Il  fiore ,  che  giace  nel  centro 
delle  ombrelle,  d&  un  sugo  rosso  scuro,  il 
quale,  avvivato  col  sugo  di  limone,  prende 
un  bel  colore  carmino,  buono  per  miniare. 
Targ,  Tozz.  Ott  Ist.  bot.  2,  236,  ediz,  3.*. 

§.  II.  Carote  di  straforo.  Metaforicam. 
per  Menzogne  elaborate,  -<  Y.  in  STRA- 
FÓRO. 

§.  III.  Appiccare  carote.  Lo  stesso  che 
Ficcare  o  Figgere  o  Cacciare  o  Piantar  ca- 
rote, Locuz.  figur.,  che  vale  Dare  ad  inten- 
dere altrui  cose  non  vere.  «  Mi  avvisi  alle 
volte  che  si  fa  per  quei  signori  catolici, .... 
appiccandomi  manco  carote  che  può.  Cas. 
Leti.  C.  Gualt,  180. 

%,  IV.  Entrare  la  cabota  ad  oko.  Figura- 
tam..  Passare  nella  mente  di  lui  una  cosa  in- 
ventata a  capriccio j  unfinto  efaUo  racconto j 
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una  fandonia  j  e  simili;  Lasciarsi  uno  infinoc- 
chiare j  Fare  effetto  una  menzogna  nell'ani- 
mo altrui.  Dial.  mil.  Bévela  sii.  (Quando  uno 
non  si  lascia  appiccare  una  carota,  cioè  non  si 
lascia  ingannare  dalle  altrui  menzogne,  si  di- 
ce; La  tal  cosa  io  non  la  gabello ,  ovvero  non 
la  infiasco.  =  V.  anche  il  %.  V.)  -  Osservarono 
che  effetto  faceva  questa  lettera  nell'animo  di 
Bianco;  e,  veduto  che  la  carota  entrava,  indi 
a  non  molto  disteso  il  pataffio  dell'  elezione 
(a  Podestà  di  Norcia),  e  con  suggello  grande 
firmato,  ec.^  lo  accompagnarono  con  lettera, 
....  avvisandolo  che  pel  di  24  di  luglio  fusse 
a  Norcia  con  bandiere,  con  armadura,  ce. 
Papin.  Burch.  69. 

$.  y.  Ed  all'  opposto.  Non  entrare  una  ca- 
rota AD  ALCUNO,  significa  Non  lasciarsi  portar 
via  dalle  altrui  falsità.  Non  lasciarsi  infinoc- 
chiare, •  Cap.  Fandonia  al  certo.  Nast.  Que- 
sta Carota  all'uom  filosofo  non  entra.  Buonar. 
Fier.  g.  3,  a.  4>  s.  4^  p*  i63,  col.  a. 

CARRATA.  Sust.  f.  Quanto  pub  in  una 
volta  portare  un  carro. 

%.  A  CARRATE.  Locuz.  avvcrb.  equivalente 
a  quell'altra,  notata  dalla  Crus.,  A  carra  o  A 
carrij  e  si  usa  cosi  nel  proprio,  come  nel  figu- 
gurato.  ■■  Cave  sono  anche  qui  poco  lontano; 
Ma  son  cave  di  pietre  che  a  carrate  Fiesole 
suol  mandare  a Settignano. /Vigililo/. Him.5fi i . 

CARTA.  Sust.  f. 

%.  I.  Cabta  dell'erba.  T.  d'Agric.  Lo  stesso 
che  Cótica  o  Cotenna,  come  registrano  il  Ga- 
gliardi e  Glicerio  Fontana ,  il  primo  nel  Voc. 
agron.j  V  altro  nel  Diz.  econ.j  cioè  quel!'  in- 
treccio ePerbe  minute  e  fitte  e  di  barboline, 
che  veste  un, prato,  un  campo,  ec,  come  a 
guisa  di  peli.  Anche  si  dice,  e  forse  con  mac^ 
gior  proprietà  ,  Feltro.  Dial.  mil.  Códega, 
Frane,  se  non  erro,  Gazon.  «  Chi  vorrà  far 
l'opra  megliore  e  molto  durevole,  a  cotale  scar- 
pa di  terra  fabbricherà  alcuni  contrafibrti . .  « 
che  arrivino  fino  alla  cortina;  e  vestirà  cotale 
scarpa  di  terra  d'una  sottil  camicia  di  matto- 
ni :  benché  io  ho  veduto  che  la  carta  dell'erba, 
che  in  tai  luoghi  nasce,  mantiene  la  superficie 
del  terreno  polita  e  soda.  Magg.  Fortific.  3t2 
tergo.  Altri  vogliono  che  a  queste  opere  si  dia 
manco  scarpa  che  alle  murate;  e  ciò  per  ca- 
gione delle  piogge,  ritenendo  manco  l'aqua 
l'erte,  che  le  assai  piane;  ancorché  noi  vedia- 
mo che  in  brieve  tempo  la  carta  dell'erba  che 
nasce  in  dette  scarpe  le  assoda,  e  vieta  che  tali 
opere  non  piglino  dentro  tropp'  aqua.  Id. 
ib.  42.  (G.  V.) 

%.  II.  A  carta  per  cakta.  Locuz.  avverb. 
significante  Passando  pef  una  carta  ttd  un'ai- 
traj  Una  carta  dopo  Valtra^  Stnon.  A  foglio 
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giare  9  trattandosi  dt  libro,  vale  Guardarlo  a 
caru  per  carta.  Crus.  in  C ARTEGGIAJftE. 

$.  III.  Alzata  si  caute.  T.  di  Giuoco.  —  Y. 
in  ALZATA.  Sost.  %.  III. 

CASACX^IO.  Sust.  m.  peggiorai,  di  Caso, 

^  I.  A  CASACCIO.  Locuz.  avverb.  esprimente 
la  cosa  con  maggior  disprezzo  de'  semplici  A 
caso,  AccidtnialmenU,CasaalmenU,Com'eUa 
vieme,  (La  Cros.  registra  questa  loctu.  sotto  la 
rubr.  A  C  A;  la  spiega  per  lo  stesso  cbe  A  ca- 
so j  e,  al  pari  di  noi,  non  ne  allega  es.) 

§.11.  Per  Molto  inconsideratamente,  cbe  è 
il  peggiorai,  di  A  caso  usato  in  questo  mede- 
simo senso.  *  FaTellare  a  caso,  o  a  casaccio,  o 
a  fata,  o  al  bacchio,  ec,  è  non  pensare  a  quel- 
lo cbe  si  favella.  Farch.  Etcol.  94,  edii,  Cms. 
(Anche  la  presente  locuzione  si  registra  dalla 
Cms.  sotto  la  robr.  A  G  A,  senza  ch'ella  faccia 
differenza  alcuna  tra  lo  A  caso  e  lo  A  casaccio.) 

^  HI.  AjfSAaz  A  casaccio.  Far  cAe  che  sia 
sema  considerazione.  (Grus.  in  ANDARE , 
senza  es.) 

^  IV.  Uomo  ,  o  simili,  a  casaccio.  Si  dice 
per  istrazio  ad  Uomo  inconsideratissimo,  Dial. 
mìL  On  buttalà.  «  Se  vogliono  ch'io  mi  ver- 
gogni, ecco  eh'  io  son  diventato  rosso  :  pur 
nondimeno, per  non  parere  un  uomo  cosi  a 
casaccio ,  subito  cbe  manderò  fuori  una  tradu- 
doiie  della  Poetica  d'Orazio , ...  io  risponderò 
quattro  parole  a  correzione  di  costoro.  Firenz, 
I,  iBSfCdès^fior,  1763. 

GASARG  A.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico),  itfiuu 
mtìla  Pallas.  —  Sinon.  Anas  Kasarka  Lin.  cur. 
GmcL;  Ànatra  sahatiea  detta  Germano  Jb- 
resfiero  Stor.  UoceU.  -  Frane.  Le  Canard  Ka- 
sarka. (Savi,  Ornit.  3,  1G8.) 

GASGANTE.  Partic.  att.  di  Cascare. 

%.  I.  Riferito  ad  Età,  Vecekiexza,  vale  Che 
mal  si  regge.  Cascaticcio,  Accascialo,  Ridotto- 
dogli  anni  a  somma  debolezza.  Sinon.  Caden- 
te, Caduco.  Frane.  Caduc.  •  Il  trionfo  di  chi 
salvalo  avea  loro  i  Bgliuoli ,  unico  sosìegao 
della  cascante  vecchiezza.  Rucell.  Luig.  Oras. 

/iw-4>- 

^11.  Riferito  a  Verso,  Periodo,  ec.,  vale 

Di  debole  suono.  Languido^  Che  mal  si  so- 
stiene con  gli  accenti  e  con  la  disposizione 
delle  i^oci.  »  Basso ,  per  lo  basso  suon  de'  tre 
primi  versi  ond'egU  comincia;  il  secondo  ca- 
scante; il  primo  e  terzo  di  gretta  e  tapina  usci- 
ta. Cari  Fior,  in  Tass.  Op.  t.  3,p.  laS,  ediz. 
Seghezzi. 

%.  III.  Gascakte  b'amoie.  Letteralro.,  Che 
casca  e  si  sviene  per  effetto  d'amorej  ma  per 
derisione  si  dice  di  Chi  fa  lo  spasimato  d'a- 
more. Sinon.  Cascamorto,  m  La  sera,  in  con- 
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versazione,  o  al  giuoco,  o  alla  coraedìa;  a  ce- 
na; a  letto,  passata  la  mezzanotte;  e  poi  da 
capo,  e  Isempre  cascanti  d'amore.  JVell.  J.  A. 
Com.  I,  3 06. 

GASO.  Sust.  m. 

%,  I.  A  CASO.  Locuz.  avverb.  che  si  usa  in 
signif.  di  Accidentalmente,  Casualmente,  Co- 
rnicila viene.  -  Non  a  caso  è  virtute,  anzi  è 
bell'arte.  Petr.  nel  son.  O  tempo,  o  del.  (Crus. 
sotto  la  rubr.  A  G  A  ,  la  quale  ne  reca  un  al- 
tro es.)  Le  cose  date  a  caso  e  inconsiderata- 
mente non  possono  piacere  a  persona.  Varchi 
Sen.  Senef,  l.  i,  e.  i4>  p»  19.  (La  Grus.  rap- 
porta questo  es.  in  un  paragr.  dependente 
dall' A  GASO,  ov'eUa  addusse  il  verso  del 
Petr.  da  noi  pure  qui  sopra  allegato,  e  cosi 
disteso  :  m§.  Per  Inconsideratamente,  Impen- 
satamente, Senza  pensarvi.  Senza  riflessione. 
Lat.  Inconsulto,  Imprudenter,  Temere,  n  Di- 
modoché il  Varchi  avrebbe  dettato  :  Le  cose 
date  inconsideratamente  e  inconsideratamen- 
te, lì  che  non  è  possibile.  Ma  senza  dubbio  egU 
volle  dire  Le  cose  date  casualmente,  o  come 
porta  il  casoj  perché  in  effetto  il  testo  latino 
ha  :  (€  Ncque  enim  cordi  esse  cuiquam  possunt 
FORTE  ac  T EH  ERE  data.»  Ora  il  temebb  è 
l'avverbio  che  corrisponde  allo  inconsidera- 
tamentej  ed  il  fobte  é  quello  cbe  corrisponde 
ad  a  caso:  né  FORTE  fu  mai  preso  in  signif. 
di  Inconsideratamente.) 

%.  II.  A  CASO.  Questa  locuz.  avverb.  é  talvolta 
dipendente  da  un  aggett.  sottinteso,  o  da  un 
sust.  e  insieme  da  un  aggett.  sottintesi  pari- 
mente ;  onde  viene  a  dire  Un  effetto  fatto  a 
caso.  Cosa  fatta  a  caso,  ovvero  Fatto,  Det- 
to, ec,  a  caso,  cioè  com* ella  viene.  L'occasio- 
ne dell'  usare  in  tal  modo  questa  locuzione , 
e  l'intendimento  della  clausola,  ne  determi- 
nano il  preciso  valore.  Molte  altre  locuz.  av- 
yerb.  si  adoperano  alla  stessa  guisa,  come, 
V.  g..  Lo  a  punto  o  V  appunto,  L'a  propo- 
sito. Il  da  senno,  ec. ,  ec.  •  Lo  stii  magnifico 
non  ama  l'appunto  delle  cose,  ...  e  gli  si  ri- 
chiede talvolta  un  poco  del  disordinato  e  del- 
l'a  caso.  Car.  Apolog.  77.  (Qualche  ediz., 
come  la  ven.  del  177^»  l^g^^  ^  e.  87,  uni- 
tamente dell'  accaso.  La  qual  maniera  di  scrì- 
vere e  questa  e  le  simiglianii  locuzioni  io  per 
me  non  so  chi  potesse  approvarla ,  facile  es- 
sendo ch'ella  riesca  equivoca  od  oscura.  Qual- 
die  altra,  come  la  parmig.  del  i573,  pel  Viot- 
to ,  pag.  36  tergo,  ha  de  Vacasoj  che  è  un 
barbarismo  di  lessigrafia.) 

§.  III.  A  CASO  PENSATO.  Locus.  swcrb.  si- 
gnificante lo  stesso  nel  seg.  es. ,  che  Pensata- 
mente, Con  premeditazione.  Ma  non  sempre 
dove  si  dice  Pensatamente  si  potrebbe  dire 
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altresì  A  caso  pensato»  «  E  quale  è  questo 
peccare  profondamente?  È  peccare  a  caso  pen- 
salo; ordire  il  male^  tesserlo  ^  tracciarlo ,  stu- 
diarlo: siccome  fecero  quegli  infami  di  Ga- 
baa, ec. Segner,  Mann»  Jpr.  c,3n%»  i^p.  ili, 
col.  ly  ediz.  miL 

§.  IV.  Andare  A  CAsa  Letteralm.^  Andar 
dieU*o  al  caso,;  Andare  conforme  a  quel  che 
vuole  il  casoj  che  viene  a  dire^  Operare  sema 
considerazione^  come  vien  viene,  (La  Crus.  re* 
gistra  questa  locuzione  in  un  paragr.  dipen- 
dente da  ANDARE,  e  così  compilato:  «An- 

BAKE  A  CASO  C  AnDARB   A  CASACCIO.  J^OT  chcCCkè 

sia  senza  considerazione j»»  e  non  ne  reca  es.) 

§.  Y.  In  ogni  caso.  Locuz.  avverb.  tolta 
dal  francese  £h  tous  casj  e  vale  Comunque  si 
siaj  Avvegna  che  vuole.  Supposto  qualun' 
que  cosa  piaccia  supporre,  e  simili.  •  In  ogni 
caso,  quando  voi  avrete  detto  a  me^  per  ca- 
pacitanui  dì  questo  stranissimo  assunto,  quan- 
to io  ho  detto  a  voi  per  capacitarvi  di  quel- 
r  altro  y  allora  saremo  del  pari ,  e  potremo 
discorrerla.  Magai,  Leti,  Ateis.  i,  Sap. 

§.  VI.  Caso.  T.  gramm.  -  Nella  nostra 
lingua,  per  cangiare  il  men  che  si  possa  l'an- 
tico linguaggio  grammaticale ,  si  é  conservalo 
il  termine  Caso,  volendo  con  esso  significar 
Io  slato  in  cui  si  trova  un  nome  relativaitiente 
alle  parti  del  discorso  che  lo  precedono  o 
che  vengono  dopo  di  esso.  Sicché ,  dove  un 
nome  si  trova  in  istato  d' indipendenza  dal- 
le altre  pani  della  clausola ,  un  tale  sfato  si 
dice  Caso  retto j  e  un  nome  in  caso  retto  è 
sempre  ciò  che  sogliam  chiamare  11  suggetto 
della  proposizione.  Quando  poi  lo  stato  di  un 
nome  è  in  qualunque  si  sia  maniera  stato  di 
dependenza  da  qualche  parte  del  discorso,  lo 
chiamiamo  Caso  obliquo j  il  quale  riceve  pure 
la  denominazione  di  Oggetto,  ogni  volta  che 
V  azione  del  verbo  reggente  la  sentenza  cade 
direttamente^  cioè  senza  Y  ajuto  di  una  pre- 
posizione espressa  o  sottintesa,  sopra  esso 
nome.  (Mi  piacerebbe  che  questo  paragrafo 
fosse  letto  e  considerato  da  un  garbaùssimo 
signorino  che  s'è  condotto  a  Vienna  per  iscri- 
Tere  in  uno  di  que'  Griornali  letterarj  cosi  detti 
italiani,) 

CASTRARE.  Verb.  alt. 

§.  I.  In  term.  d'Agnc.  per  Mozzare,  Spun* 
tare,  (Si  dice  lo  stesso  nel  dial.  roil.)  ••  Le 
più  vigorose  {piante  di  poponi) ,  come  hanno 
quattro  o  sei  foglie,  si  castrano,  come  suol 
dirsi,  con  tagliar  loro  alle  due  o  tre  foglie  i 
tralci.  Lastr,  Agric,  3,  148. 

%.  IL  Castrare  le  arnie.  Tagliarne  ijavi 
e  trame  il  melej  che  anche  si  dice  Sìnelare,  - 
Di  questo  mese  {d'ottobre)  si  castreranno  Tar- 
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nie,  cioè  si  trarrà  il  mele;  guardando,  se  ve 
n'è  abundanzia, di  scemarne  bene;  se  ve  n'ha 
mezzanamente ,  il  mezzo,  e  l' altra  metà  la- 
sciare per  sostentar  l'api  di  verno  :  e  se  poco 
ve  n'avesse,  non  se  ne  vuole  trarre  punto. 
Pallad,  /.  11^  e.  iZ,p,  a 59.  (Test.  lat.  «  Hoc 
etiam  mense  alvearia  castrabuntur,  »  s=  Il  Voc 
di  Ver.  allega  questo  es.  nella  Sopragg,  in  un 
art.  cosi  compilato:  «e  CASTRARE.  Metafo- 
ricamente, »  E  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.  pon- 
gono: M  Castrare  le  arnie.  Metaforicam.,  vale 
Uccidere  una  porzione  delle  pecchie.  »») 

CATAFASCIO  (A).  Locuz.  avverb.  signifi- 
cante A  fasci.  In  modo  simile  a  cose  affastella' 
te,  (CATAFASCIO,  voce  composU  di  Fascio^ 
appóstavi  la  preposizione  greca  CAT  A,  la  qua- 
le fra' suoi  diversi  valori  ha  pur  quello  àtSU'Ad 
de'  Latini ,  e  che  ben  si  conviene  al  nostro 
caso.  Questa  preposizione  Cata  si  ravvisa  in 
alcune  altre  delle  nostre  voci«  come,  v.  g. > 
in  Catuno  per  Ciascheduno,  in  Catapecchia, 
Catafalco,  Cataletto,)  •*  Come  si  fa  di  rose« 
della  spina  Faccia  di  voi  ghirlande  a  cala- 
fascio.  Patajl  e.  5^  (».  II 6.  (La  Crus.  registra 
questa  locuz.  sotto  la  rubr.  AC  A ^  la  spiega 
per  lo  stesso  che  Senza  ordine.  Alla  peggio j 
e  ne  allega  in  conferma  lo  stesso  es.  qui  sopra 
riferito.  Noi  facciamo  avvertire  una  tale  signi- 
ficazione nel  Beg,  paragr.,  sostenendola  con 
altri  passi.) 

%,  Figuratam.  per  Sent'ordine,  Alla  rìnr 
fusa.  Come  vienej  che  appunto  è  quello  che 
succede  nel  far  de'  fasci,  nell'afilBstellare.  •• 
Io  non  fui  mai,  né  son  di  gloria  vago ^  E  vivo 
a  caso ,  e  scrivo  a  catafascio.  MatL  Franz,  in 
Rim,  buri,  a«  544*  ^o^  ^u  allora  certamente 
servata  la  serie  de'  tempi  ne'  quali  la  Santa 
scrìsse:  anzi  bene  spesso  fu  posta  a  catafascio 
una  lettera  dietro  a  molte,  che  doveasi  porre 
avanti  a  tutte  quelle.  Gi^  in  Foc>  Cater. 
p,  XXII, 

CAUSA.  Sust.  f.  Principio,  o  diremo  Ciò 
chef0  die  una  cosa  sia»  *  Dio ,  che  è  la  prima 
causa  dalla  quale  tutte  le  cose  hanno  a  cau- 
sarsi per  le  influenze.  Com,  Inf  7.  (Vedi, 
ohre  a  questo,  altri  es.  nella  Crus.  sotto  il 
$.1,  cosi  concepito:  m^.  I.  Cadsa,  per  Ca- 
gione.  Motivo,  »  Si  noti  ancora  che  la  Crus. 
attrìbuisce  a  CAUSA  per  signif.  primitivo 
quello  di  Lite.) 

%.  I.  Per  Ciò  che  produce  un  effetto  ^  ilio- 
tivoj  onde  talvolta  corriq>onde  anche  a  Sug- 
getto, Ragione,  Occasione.  Siuon.  Cagione, 
(Es.  d'agg.  alla  Crus.,  la  quale  confonde  nel 
suo  ^.  I  il  presente  significato  di  Causa  col 
primitivo  che  noi  le  assegniamo  nel  tema. 
Questa  voce  Causa  con  questo  valore  fu.  spesse 
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fohe  buciniate  da'  pedanti^  per  ciò  forse 
ch'ella  è  mal  didiìarata  nel  Yoc.  della  Crus.; 
e,  come  é  noto,  tutta  la  scienza  de' nostri 
pedanti  consiste  nello  scartabellare  il  detto 
Vocab.,  senza  esaminar  tampoco  gli  es.  eh'  es- 
so allega,  e  che  non  di  rado  spargono  alcuna 
bce  in  mezzo  alle  tenebre  cfì  cui  gli  piace 
aramaotarsi.  Al  quale  proposito  e' mi  sovviene 
d'on  nostro  Gazzettiere  «  il  quale,  da  me  pre* 
gaio  a  stampar  nel  suo  foglietto  alcune  parole 
intorno  alla  buona  traduzione  delle  «Siedili  e 
coHse  delie  malattie  anatomicamente  investi^ 
gate  dal  Morgagni,  mi  usò  la  gentilezza  di 
rembiar  la  voce  cause  in  cagioni j  e,  per  mag- 
gior cortesia  alla  frase  Dare  intenzione  ne  so- 
stitui  una  di  suo  conio,  facendomi  dire  l' op- 
posto di  quel  ch'io  volea  significare:  sicché 
mi  credo  che  se  ne  aspettasse  i  miei  ringi*ft« 
ziameuti.)  »  Se  '1  vostro  (cicore)  non  intende 
a  pietanza  (non  sente  pietà) ,  Di  ciò  causa  non 
è  se  non  ria  sorte.  Mess,  dn.  par,  t,sesL  i, 
p.  III.  E  causa  n'-è,  o  Amor,  mio  longo 
canto.  Id,  ih.  {Longo  scrìveano  sempre ,  come 
qui ,  gli  antichi.  A'  moderni  piace  di  scrivere 
Lungo.  Vedi  capricci  !  E  nondimeno  in  cer* 
te  Grammatiche  si  awertiace  magistralmente 
che  Longo  in  vece  di  Lungo  è  sproposito 
BMjnscolo.  Egli  è  dunque  spropositare  il  non 
ir  dietro  a' capricci  altrui;  capricci  non  da 
diro  onestati,  che  dalla  forza  di  essi  capricci  !) 
£  cosi  è  manifesto,  la  ragione  che  ponea  la 
oblivione  caosa  di  nobiltà ,  essere  falsa  ed  er- 
ronea. DanL  Conv.  5a6.  Quella  donzella,  die 
b  causa  n'era.  Tolse  e  die  in  mano  al  Duca 
di  Bavieia.  Jrios.  Fur.  i,  8.  Dunque  non  sol 
de'  più  sublimi  effetti  Cercar  le  cause ,  e  di- 
chiarar conviensi  Della  luna  e  del  sole  i  mo- 
vimenti ;  ma,  ec  March,  Lucreu  l,  i»  ^«  7*  - 
Bemb,  AsoL  L  i,p,  lifif  iSa;  ec.,  ec. 

^  II.  A  CAUSA  CBE.  Locuz.  congiuntiva  equi- 
valente ad  Acciocché,  Affinché,  Sinon.  A  ca* 
gùyne  che,  (Es.  d'agg.  alfa  Crus.,  la  qual  dice 
die  A  CAUSA.  CH£,  con  questo  valore,  é  posto 
opverbialmente.  Era  pur  forte  l'antipatia  che 
avea  la  Crusca  per  la  Grammatica  l  e  perciò 
ad  ogni  poco  la  vediamo  con  essa  in  baruffa. 
Ma  fiirtonatamente  si  accerta  che  fra  la  Gram- 
matica e  il  giovinetto  Frullone  si  è  non  ha 
goari  condiiuso  un  trattato  di  pace  a  perpe- 
tiiJtà.)*  Le  due  ore  sono  sonate  ;  oramai  mes- 
ser  Barbc^io  può  star  poco  a  uscir  di  casa  :  e' 
sarà  bene,  a  causa  che  io  non  ci  pigliassi  erro- 
re, ch'io  mi  stia  qui  d'attorno  sinoché  gli  (egli)' 
esce,  Cecch,  jéssi,a,^,s,  i  /rccom.fior.^tSy. 

8-  III.  Agitare  wa  causa.  Trattarla,  -  E 
di  poi  agitata  la  causa  sua,  ne  fu  assoluto. 
Mach,  5,  38. 
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CAUTÈLA.  Sust.  f. 

$.  I.  A  CAUTELA.  Locuz.  Bvverb.  equival.  a 
Per  sicurezza.  Per  buon  rispetto,  (Es.  d'agg. 
alla  Crus.,  la  quale  registra  questa  locuz.  e 
nel  luogo  presente ,  e  sotto  la  rubr.  A  C  A  , 
confermandola  quivi  e  qui  con  uno  stesso  es. 
del  MaeslnizzOf  Tale  è  l' arte  di  far  grossi  i 
Vocab.)  «  Nondimeno  egli  a  cautela  ara  i  suoi 
baffnuoli  e  le  sue  stretture.  Cor,  Leti,  i,  44* 

\,  II.  E ,  .A  MAGGIOR  CAUTELA ,  valc  Per 
maggior  sicurezza,  «  Non  ^volendo,  a  maggior 
cautela,  per  non  esser  sentiti,  favellare,  fac- 
ciamo come,  fece  Dante. . .  quando,  di  sé  me- 
desimo  parlando,  disse  :  Mi  posi  il  dito  su  dal 
mento  al  naso.  Farch.  Ercol,  1,  iS^. 

^.  III.  A  CAUTEUk,  si  dice  anche  in  vece  di 
A  buon  conto  nel  signif.  di  Intanto,  e  preci* 
samente  dell'  A  ben  eunt  sì  frequentato  dal 
nostro  dial.  mil.  m  Di  questo  le  fo  io  fede  ch'e- 
gli mi  parlò  dell'  Impresa  ;  e  crederò  che  la 
lettera  sia  al  fin  pur  capitata.  Quando  no  > 
le  replico,  a  cautela,  che  io  la  ringrazio  del 
favor  che  mi  fa  e  della  stima  che  mostra  tener 
delle  mie  cose.  Car,  Lett.  a,  419- 

C  A  V ALCIÓN  E. Dizione  a v  verb. significante 
lo  stesso  di  ciò  che  si  nota  nel  seg.  paragrafo. 

^.  I.  A  CAVALCIONE,  A  CAVALCIONI.  LoCUzioui 

avverbiali,  che  poste  00'  verbi  Stame  ,  Poa« 
Rz,  ec,  valgono  Stare,  Porre,  ec,  sopra  qiud* 
sivoglia  cosa  con  una  gamba  da  una  parte  e 
una  dall'  altra,  come  chi  sta  sopra  un  cavala 
lo.  *  Lo  fece  salire  su  la  botte  a  cavalcioni. 
Sacchet.  nov,  aS,  f.  \,  p,  io5.  (La  Crus.  re* 
gistra  questa  locuz.  sotto  la  rubr.  AC  A.) 

5.  If.  Per  traslato  si  dice  anche  di  cose  in» 
animate,  mUn  par  d'occhiali  affumicati  e  rotti, 
I  quali  sopra  il  naso  a  petonciano  Colla  sua 
flemma  pose  a  cavalcioni.  Malm.  3,  5.  (Naso 
a  petonciano,  cioè  Naso  simile  ad  un  peton- 
ciano, dial,  mil,  meresgiàn,  pronunziata  la 
sillaba  sgidn  come  in  francese  Jean,) 

CAVALLERESCO.  Aggelt. 

^.  Alla  cavalleresca.  A  uso  di  cavalliere, 
cioè  di  soldatoj  Alla  soldatesca,  Lat.  More 
militari,  *  Alzando  i  mazzi,  feci  zibaldone 
Alla  peggior  del  sacco,  e  rovistando  Alla  caval- 
leresca Scatuzzone.  Paiaf,  e.  5,  v.  99.  (Cioè:  ^Z- 
zando  la  voce  per  la  collera  in  cui  io  era  mon* 
tato,  feci  un  miscuglio  di  cose,  cioè  dissi  tutto 
ciò  che  mi  veniva  alla  bocca  così  alla  dispe» 
ratao  alla  scompigliata,  e,  ad  uso  di  soldato, 
gettando  a  gambe  ali*  aria  un  tale  chiamato 
Scatuzzone,  -  La  Crus.  registra  questa  locuz. 
sotto  la  rubr.  ALL,  la  spiega  per  lo  stesso 
che  Cavallerescamente,  Dacavtdliere  [^ch'ella 
scrìve  con  una  sola  /] ,  e  ne  adduce  in  confer* 
ma  lo  stesso  es.  da  noi  allegato,  ma  in  tal 
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forma:  «fjllla  cavalieresca  scaUtzzone,»  Ora 
che  yuol  dire^  secoodo  essa  Crus.^  l'avverbio 
Cavallerescamente?  E'  vuol  dire  («Jlla  cavai* 
leresctts  A  guisa  e  modo  di  cavaliere  [^con  la  / 
semplTce^f  Nohihnente»  Generosamente,  >»  Chi 
dunque  potria  credere  eh'  eli'  abbia  almeno 
almeno  subodorato  il  sentimento  dell'es.  ch'el- 
la allegava?  dell'es.  del  cuor  suo^  del  suo  pre- 
diletto Pataffio?  ) 

CAVALLIÉRA  (ALLA).  Si  disse  d'  una 
Foggia  di  parrucca  j  forse  perchè  usata  da' 
cavallieri.  ■  Gli  uomini  stessi ,  infeminiti , 
adornarsi  di  trasmodate  e  stravaganti  capella» 
ture  posticce ,  alle  quali  il  lusso  ha  inventati 
varj  nomi^  all'imperiale^  alla  cavalliera^  di  pa* 
rata^  alla  delfina»  ec.  Salvin.  Dis.  ac,  ^,  ^S5, 
ediz.  Crus,  (Questo  art.  è  tolto  dalla  Gius, 
sotto  alla  rubr.  A  L  L.  ) 

GAVALLIÉRE  oCAVALLIÉRO.Sust.  m. 
Colui  che  cavalca.  Cavalcatore,  Lat  Eques, 
Spagn.  Cahallero, 

jfota.'^  La  Crus.>  beffandosi  dell'origine  di 
questa  voce  e  del  buon  uso  degli  antichi^  scri- 
ve Cavaliere  e  Cavaliere  con  la  /  semplice. 
Nondimeno  ella  ne  concede  lo  scrivere  a  no- 
stro piacere  Cavalierato  o  Cavallieratoj  e 
vuole  che  Cavallerizzo  e  Cavalleria  e  Caval- 
leresco sì  scriva ,  e  non  altrimenti.  Quali  son 
dunque  i  fondamenti»  quali  le  regole  filosofi- 
che della  sua  lessigrafia?  Il  capriccio»  il  come 
vien  viene»  l'orecchio  obediente  alla  volubi- 
lità delle  pronunzie  d'un  popolo»  l'occhio  pas- 
sivo copiatore  di  qualunque  maniera  di  codici 
e  di  stampe  3  ecco  le  sue  guide  ed  i  suoi  mae- 
stri. E  pure  al  solo  far  cenno  di  si  provate  e 
lampanti  verità»  v'è  chi  si  chiama  scandalez- 
zato»  e  forse  che  si  sente  rizzare  i  bordoni  per 
tutta  la  vita  ! . . .  Oh»  chi  mai  potrebb'essere?- 
La  Colonia  degli  Ostrogoti:  quella  Colonia»  cui 
par  cosa  da  fuor  del  secolo  il  proporre»  v.  g.» 
che  si  ritomi  a  scrivere  AQU A  »siccomc  usava- 
no i  nostri  buon'  vecchi,  senza  indurarla  per 
mezzo  del  G»  siccome  fanno  i  moderni.  Ma» 
signori  Co . . .  Co . . .  [sìa*  a  vedere  che  oggi 
ho  dato  nel  Tartaglia]]»  signori  Coloni  [[sia  be- 
nedetto il  Cielo  !  lo  sclingu<(gnolo  s'è  di  nuovo 
sgranchiato^»  signori  Coloni»  quando  leggete» 
p.  e.,nel  vostro  officiolo  quel  versetto  =  BenC' 
dicite  aqu{e  omnes,  quce  super  caslos  5r</i<s»  ov- 
vero nella  vostra  CruscB  =  Aquario,  Aquaiico, 
Jìquatile,  Aqueo,  ec  =»  osereste  voi  dire  che 
vi  si  schianti  il  timpano»  e  che  vi  si  rizzino  i 
bordoni?  Senzachè»non  vi  si  è  detto  e  ridetto» 
altro  esser  pronunzia»  ed  altro  scrittura  ;  e  se 
quella  sarebbe  impossibile  cosa  imbrigliarla» 
doversi  questa  governare  con  freno  saldo  e 
che  sia  per  l'Italia  tutta  quanta  il  medesimo? 
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Ma  dove  butto  io  le  mie  parole  ?  Altri  »  con 
voce  e  con  forze  delle  mie  cento  volte  mag- 
giori» potè  mai  far  si  ch'entrasse  la  ragione 
nella  Colonia  degli  Ostrogoti? 

§.  I.  Cavalliere  d'arme.  Uomo  d'arme 
creato  Cavalliere  in  principio  della  battaglia, 
o  durante  la  battaglia,  •  Cavallieri  d'arme 
sono  quelli  che  nel  principio  della  battaglia  o 
nelle  battaglie  si  fanno  cavallieri.  Sacchetti 
(cit.  dal  Grassi), 

§.  II.  CAVAtLiEBE»  è  pure  Un  semplice  ti' 
toh  di  nobiltà  conferito  a  persone  non  appar- 
tenenti  a  verun  Ordine  di  cavalleria,  •  Caval- 
liere senza  entrala  è  un  muro  sènza  croci  »  il 
quale  è  scompisciato  da  ognuno.  Aret,  Ma^ 
rese,  a,  5,  s,*!,  p.  3ao.  Sovente  ancor  nella 
trascorsa  sera  La  perduta  tra  'I  giuoco  aurea 
moneta  Non  men  che  al  cavallier  suole  alla 
dama  Lunga  vigilia  cagionar.  Parin,  Matt.  5^. 

^.  III.  Gayallier  DEt  DENTE.  Parosito,  (Si 
dice  lo  stesso  nel  dial.  mil.  =  Il  Fare  il  paras- 
sito, il  cavallier  del  dente,  in  alcune  parti  di 
Toscana  si  dice  Sciovemarsi.  V.)  -*  Accorto 
ciarla  il  cavallier  del  dente«  Guadagn.  Vers, 
gioc,  4^- 

§.  rV.  A  CAVALUEBB.  Locuz.  awcrb.  che  si 
suole  unire  co'  verbi  Essebe»  Stabe»  Pob» 
RE  »  ec.  »  e  significa  Stare  al  di  sopra.  Domi» 
nare.  Si  usa  parlando  cosi  di  persone»  come 
di  luoghi.  In  questa  locuz.  la  voce  Cavallier b 
è  presa  per  traslazione  da  Cwalliebe  in  senso 
di  Eminenza  di  terra  o  di  muro  che  s'alza  taU 
volta  sid  bastioni  per  dominar  meglio  la  cam^ 
pagna  e  le  altre  parti  della  fortezza,  o  che  si 
pone  per  traversa  ne'  luoghi  piti  esposti  ad 
essere  imboccati.  Dicesi  anche  A  vantaggio, 
(Es.  d' agg.)  «  Tutta  questa  parte  delle  mura 
di  qua  d'Amo  non  avendo  né  monti»  né  colli 
sopraccapo»  non  può  al  di  sopra  »  o  »  come  rì 
dice»  a  cavalliere»  essere  offesa.  Farchi  (cit. 
dal  Grassi),  s  (In  questo  es.  si  sottinlendc  il 
gerundio  stando.) 

$.  V.  Armare  cavallibbe.  Far  cavalliere 
uno  colle  prescritte  cerimonie  del  conferirgli 
l'armadura,  ec,  ce.  Frane.  Amter  quelqu'un 
chevalier.  Le  reoevoir  chevalier.  m  E  poi  (Gu' 
glielmo  figliuolo  di  Lanfranco  Cibo)  circa  l'an- 
no ia68  fu  armato  cavalliere  di  Lodovico  re 
di  Francia  il  Santo»  come  oggi  ancora  si.  vede 
nella  detta  chiesa  di  San  Francesco  nel  sao 
sepolcro  »  dove  appare  lo  scettro  col  giglio  e 
con  lo  s.tocco  e  abito  come  in  quei  tempi  usa- 
vano i  cavallieri  Reali.  Serdon.  Vit  Innoc, 
Vili,  3. . 

%,  VI.  Cavalliere.  Per  Uno  de'  pezzi  del 
giuoco  degli  scacchi,  che  anche  si  dice  Cavai' 
lo,  m  II  Cavalliere  salta  e  indietro  e  innanzi 
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BeOa  TÌcÌM  CMS  di  dìfleMute  ttAort,  omsMi* 
lione  uaacoD  mi  movimento  obliquo;  e  in 
questa  gnu»  ora  uccide  i  nemici  ne'  quali 
s'avviene,  or  guarda  gli  amici  dotte  offese  a 
coi  si  trovaao  eepoeti  dalla  tua  perte.  C^iomb^ 
Oftuc  4,  aap.  (V.  gii  es.  daasioi  ael  Vec«) 

$.  VII.  CAVAU.iEaB  DI  FaisiA.  Lo  stesso  die 
CaiHiih  di  Frisia.  -  V.  in  CAVALLO  il  %. 
XII.  •  Moltiplicare  gli  ostacoli  eoo  barriere, 
palizzai^  cavalliert  di  Frisky  ponti  levatoi^  ec. 
Mamtecue,  (dt.  d«l  Grassi). 

CAVALLtÉRE.  In  ibrM  d'aggetl.  Nobile^ 
Di  comliùtme  cavaUeresoa.L9t.  EquestHs. 

$.  Per  Che  sta  al  di  sopra,  Domiiumte,  V . 
in  CAVALLIERE,  sost.,  il  %.  A  CAVALtii»«. 
•  Fottio  il  Re  ad  oUoggiare  ai  monasteri  di 
S.  Paolo  e  S.  Jacopo,  looghi  comraodi  ed  enti-* 
■enfi  e  eavaliieri  alla  campagna»  vicinissimi  a 
P^và.  Omcdard.  Ist  8,  i3a. 

CAVALLO.  Sust  m.  Lat.  Equus. 

$.  L  Jf«t  ffpmm.  ^  AUbiibno  di  buoni  es.  di 
questa  voce  troncaU.  •  Pél  folto  bosco  il  fier 
cavai  mette  ale.  Poìix.  stanz.  i ,  3i.  Lasdò  il 
porero  giovane  peggio  ehe  im  cavai  vetluri- 
Bo.  Firenz.  noi^.  x,  p,  807  (e  cosi  poco  ad- 
dietro). Kè  far  come  cavai  che  freno  e  morso 
Solo  ubbidisce,  da  ragion  lontano.  Copp.  tUm. 
154.  pfd  $.  V  se  ne  può  vedere  un  ritro  cs. 
dd  Booc.,  il  quale  usa  più  volte  altrove  un 
Amile  troncamento.)  =  ìi^  pfur.^  per  cagion 
della  strettezza  dd  verso  »  si  scrisi»e  talvolta 
Cawàj  ma  sol  talvolta^  si  noti  bene.  «  I  carri 
a  forza  tratti  Da  feroci  cavai  fan  delle  ruote 
Qmnd  e  quindi  trottar  gfi  orbi  ferrati.  March. 
Luerti.  l.  6^  p.  36 1  • 

5.  II.  Cavaluo  da  battaglia.  -  V.  in  BAT» 
TAGLIA  il  %  li. 

$.  IIL  Cavallo  di  kitorko.  Cosi  didamo  a 
quel  Capotto  da  nolo,  il  qtude,  essenda  giunto 
«/  luogo  per  cai  fa  noleggiato,  dee  ritornare 
Indietro '.onde  chi  voglia  servirsi  di  esso,  lo 
paga  minor  prezzo,  che  s'egli  noleggiasse  un 
cofftdlo  fresco.  Sinon.  Cavallo  di  rimeno.  Dial. 
nùL  Cavali  de  ritomo,  fi  Francesi  dicono  Chc' 
voMx  de  remaci,  Foitures  de  renvoi,  ec.;  cioè, 
come  spiega  il  Dict.  Acad.  frane. ,  Chevaux  et 
voitures  qai  s'én  retoument,  on  qtd  devalent 
s'en  retoumer  à  vide.)  «Bettola  né  taverna 
non  assaggio;  So!  dimando  cavalli' di  ritorno. 
tHi  osti  dicean  :  Gli  scorticai  di  maggio.  Brwu> 
doL  Sch.  Dei^  i,  i5. 

$.  rV.  A  CAVALLO  Dr,e»8emp]icem.,  A  caval- 
co, tn^ca  Positura  d^uomo  o  di  luogo  che  si- 
gnareffpa  due  parti  opposte  t  prete  la  bimiKt. 
dal  caralJiefe  cbe  domina  con  le  due  gambe 
fono  e  Palfro  fianco  dd  cavallo  sul  qtf&le  egli 
sta.  Frane.  A  cAeiw/.^^nesti  posti  s'incontrano  i 
roi.  II. 
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Bt' paesi  montuosi,  e  contansi  fra  .1  pia  van- 
**g!B['<»"  q«elK  che  sono  a  cavallo  d'uno  o  di 
due  grau  fiumi,  o  sulla  schiena  de'  monti  che 
separano  due  gran  valli.  D' Antonj  {óì.  dal 
Grassi).  Cosi  forti  di  sito  e  di  artigÙer/e,  e 
stando  a  cavallo  sutta  strada  per  al  Dego,  ec. 
Botta  (cit.  €.  s,). 

\  V.  A  CAVALLO  II  La  Crus.^  sotto  la  rubr. 
AC  A,  trae  fuori  dieci  paragr.  di  quésta  locu" 
suone  da  doversi  tutti  trasportare  sotto  la 
voce  dominatrice  CAVALLO.  =  11  Diz.  di 
Map.,  sotto  la  med.  rubr.  A  C  A  j  pone  que-' 
fit' altro  paragr.:  «A  caval  mo!«tato.  Posto 
avverbialm.  Andando  a  cavallo.  Cavalcando. 
^^occ.  g.  g,  n.  4.  »  Qud  Diz.  prese  un  granchio, 
n  lesto  {g.  9,  rt.  4,  V.  8,  p.  Be)  è  cotale:  «// 
Fortarrigo,  ooik  tajuto  de'  villani,  il  mise  in 
terra  (l'AngiuKerf)  del  palafreno,-  e,  spoglia* 
tolo,  de'  suoi  panni  si  rivestì:  ed  a  cavai  mon^^ 
tato,, . .  a  Siena  se  ne  tornò.  »  Dunque  il  Bocc. 
tpà  disse  aperUmente  che  il  Fortarrigo,  mon- 
tato A  CATALLO  ,  cioè  ZSSEITDO  MONTATO  A  CA- 
VALLO, se  ne  tornò  a  Siena j  né  c'è  pur  om- 
bra di  cosa  posta  avverbialmente. 

%'  VI.  A  CAVALLO  wuBO.  jé  Cavallo  senza 
sella.  Frane.  ApoiL^K  bardosso,  a  bisdosso, 
a  cavallo  nudo.  Cru$.  in  A  BARDOSSO,  sotto 
la  rubr.  A  B. 

5.  VII.  A  CAVALLO.  Per  Segno  dato  con  la 
tromba  ai  eavaliieri  di  montare  a  cavallo. 
Dieesi  anche  Tutti  a  cavallo.  Frane.  J  cheval. 

*  Toccando  il  buttasella,  deono  i  addati  porre 
in  ordine  il  eavdlo,  e  poi  armarsi;  e ,  toccan» 
dosi  a  cavdlo,  deono  le  oompagnfe,  arile  quali 
tocoa  la  vanguardia,  essere  le  prime  ad  uscie- 
re dairattoggiamanto  verso  la  piazza  d'arme. 
Mèho{€kv  dal  Grassi). 

%.  VIII.  Akoarz  o  ihb  A  CAVALLO.  Andare 
sopra  a  cavallo.  Andare  portato  da  eavàUo* 
Lat.  Equitare*  Sinon.  Cavalcare.  *  Gente 
d' arme  di  Genova ,  eh'  erano  iti  a  cavallo  e 
a  piede  a  Porto  Morid,  furono  rotti.  Fill.G. 
l.  1 2 ,  e.  36  (ut.  dalla  Crus.,  la  quale  registra 
questa  locuz.  sotto  ad  ANDARE).  Che  va  a 
cavallo  chi  andava  a  piede.  Sacchet.  Bini. 
(dtjf  e.  s.). 

M  J.  IX.  EsSfiBB  A  CAVALLO.  Diccsi  onchc  de- 
vi gli  uccelli  di  rapina  quando  hanno  colta  la 

*  preda,  e  tengonlafra  gli  artigli.  Monigf. 
»  Dr.  »  D12.  di  Pad. 

(hterptaióia.  ^  Che  tal  sia  pure  il  valor  ddla 
frase  qtd  tfopra  notata ,  lo  dice  veramente  il 
postillatoi^o  del  Moniglia:  ma  quel  postilla- 
tore^ non  è  il  Mobiglia;  e  questi  ne'  suoi 
Dromi  la  usa  nello  stretto  signif.  avvertito 
dalla  Gru».,  cioè  di  Aver  ciò  che  si  deside- 
rava j  che  viene  a  dire  Avere  assicurato  il 
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negozio^  e  (piindi  Esser  contento j  Esser fiUbe, 
come  giusto  dichiara  il  postillatore  medesimo 
or  dianzi  nomioato.  Il  passo  del  MonigUa  è 
questo  {t,  3|  p*  2ao):  u  Servirò  come  devo. 
Pongo  gran  carne  al  fuoco  j  Sono  a  cavallo, 
se  tutta  la  cuoco.  »  E  similmente  a  e.  4^^  ' 
M  Se  riesce  ben  t  opra.  Sono  a  cavallo,  n  Ed 
a  e.  5  80  :  M  Ora  a  cavallo  sonoj  Non  ci  gua^ 
stiam  sul  buono.  »  s  Aoche  noi  Milanesi  usia- 
mo una  tal  locuzione ,  intendendo  a  un  pnn* 
tino  ciò  che  s'intendeva  per  essa  dal  Moniglia^ 
da  Matteo  Villani,  da  Gio.  Morelli  e  da  più  al* 
tri  scrittori  del  primo  cerchio.  Or  bene  suppo* 
niamo  che  il  Voc.  della  Crus.  non  TaTesse  re* 
gbtrata.  Noi  che  diremmo?  Noi  come  noi  nocf 
altro^se  non  che  i  Compilatori  o  non  s'avven* 
nero  a  trovarne  gli  ea.,  o>  trovatili,  si  dimen- 
ticarono di  farne  un  poco  d'annotazione;  che 
nessun  Yocab.  non  potrà  mai  raccogliere  in 
sé  tutto  quanto  fu  scritto  e  parlato  o  si  parla 
e  si  scrive  da'  migliori  ;  né  quindi  basta  giara* 
mai  il  non  esservi  messa  a  ruolo  una  parola , 
perchè  s'abbia  di  siibito  a  condannare  chi 
l'adoperi:  ben  altre  condizioni  e  considera* 
zioni  si  ricercano  a  giusti&car  la  sentenza  de' 
criminalisti  della  lingua.  Ma  dove  un  Milanese 
si  fosse  lasciato  andare  a  servirsene  in  alcuno 
de'  suoi  componimenti ,  oh  che  mai  detto 

avrebbero  i  pedanti  e  i  pedantùcoli  ? 

Avrebbero  detto  senza  un  dubbio  al  mondo, 
colui  non  dovere  uscir  del  carteggio  col  suo 
castaido;  e  gli  avrebbono  dato  d'asino  per 
lo  capo  infin  che  lor  bastata  ne  fosse  la  lena: 
ma  con  quanta  ragione  ognuno  il  vede.  E  qui 
l'occasione  c'invita  ad  avvertire  che  le  frasi 
al  garbo  di  quella  onde  procede  il  nostro  dìs* 
corso,  essendo  metaforiche,  non  hanno  biso- 
gno, per  esser  tenute  buone  e  lodevoli,  V au- 
torità d'approvati  scrittori  che  l' abbiano  po- 
ste ancor  essi  nelle  lor  composizioni;  ma  si 
vuoisi  rigor($samente  ch'elle  sieno  dedotte,  e 
maneggiate  con  que'  rispetti  che  a  far  bdla 
una  metafora  si  richieggono.  Ed  egU  è  per 
tal  guisa  che  le  lingue  si  vanno  del  continuo 
facendo  piti  ricche  e  più  leggiadre;  laddove 
i  pedanti  e  pedantùcoli ,  quanto  è  a  loro , 
congiurano  ad  ammiserirle ,  con  applicar  per 
ischemo  il  titolo  di  lombardismi,  romaneismi, 
francesismi,  forestierismi,  a  tutte  quelle  lo- 
cuzioni che  di  Lombardia  o  di  Romagna  o  di 
Francia  o  d'altronde  hanno  viso  d'esserci 
direttamente  venute,  non  s'impacciando  d'e- 
saminare in  prima,  venute  pur  ci  fossero  dagli 
antipodi ,  s' elle  ripugnano  a  far  lega  col  corpo 
della  nostra  favella ,  per  biasimarle  e  nbutr 
tarle,  -^  ovvero  s'elle  agevolmente  concorrono 
nell'  armonia  dell'italo  sermone,  e,  obcdienti 
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aUe  leggi  filoldgiche ,.  a*  accommodaoo  all'  in- 
dole sua,  e  ne  ritraggono  l'eleganza,  e  chiare 
s'affacciano  all'intelletto,  per  accettarle ,  odo» 
rarle ,  esaltarle ,  diffonderne  l' uso.  Ma  tanto 
qui  basti  per  a  conto  di  quanto  vorrei  pur  dire 
sopra  Un  tal  suggetto ,  non  mai  finora  trattalo^ 
per  quel  eh'  io  mi  sappia,  con  le  regole  e  le 
intenzioni  della  filosofia  e  del  buon  gusto,  ma, 
per  l'opposito,  sconsigliatamente  finora  ab- 
bandonato alle  sciocche  fantasticaggini  de* 
pedanti  e  de'  pedantikoli ,  sempre  armati  di 
forbici  a  tarpare,  se  venga  lor  fatto^  le  ali  de- 
gli arditi  ingegni.  Ed  uno  è  questo  de'  bei 
vanti  a  cui  di  e  notte  agogna  ansiando  la 
Colonia  degli  Ostrogoti. 

%.  X.  PoRTÀìiE  UNO  A  CAVALLO,  m  Portare  a 
cavallo  si  dicono  coloro,  i  quali,  essendo  in 
cammino,  fanno  con  alcuno  piacevole  ragio- 
namento, che  il  viaggio  non  rincresca.  F^arch» 
JS'rco/.  1,176.  Essendo  forse  la  via  lunghetta  di 
là  onde  si  partivano  a  colà  dove  tutti  a  pie 
d'andare  intendevano,  disse  uno  de'  cavaUieri 
della  brigata:  Madonna  Oretta,  quando  voi 
vogliate,  io  vi  porterò  gran  parte  della  via  •  •  • 
a  cavallo  con  una  delle  belle  novelle  del  mon- 
do. Bocc.  g.  6,  n.  j,  V,  6, p.  35.  (L*  Alberti,  il 
qual  pure  trae  fuori  questa  locuzione ,  ne  reca 
il  preallegato  es.  del  Bocc.  in  tal  forma  :  «  Un 
cavalliere  dice  a  Madonna  Oretta  di  portarla 
con  una  novella  a  cavallo.  Bocc.  nov.  »>  Qra 
questo  es.  è  imperfettannente  citato,  fuor  di 
modo  alterato,  e  così  mozzo  da  non  poter- 
sene ben  raccogliere  il  vero  sentimento.  Dt 
tali  mende  è  tutto  sparso  il  presto  Piz.  :  onde 
pur  troppo  spesso  dee  la  pazienza  abbandonar 
lo  studioso.  Ed  il  veder  mal  fatto  un  Diz.  da 
chi  pur  avea  le  doti  da  farlo  eccellente |  è  un 
cordoglio.) 

J.  XI.  Cavallo.  Per  Uno  de'  pezzi  fatto  a 
guisa  di  cavallo,  con  eoi  si  giucca  a  scacchi, 
-  V.  in  CAVALLIERE,  il  S-  VI  *  e  ne'  Vo- 
cabolari. 

$.  XII.  Cavallo  di  Faisia.  T.  milit.  7>«- 
vicello  di  sufflcienJte  lunghezza  e  di  grossezza 
proporzionata,  tagliato  a  piii  facce,  nelle 
quali  son  conjiccati  alcuni  bastoni  aguzzi 
armati  di  punte  di  ferro*  (Venne  cosi  chia- 
mato, perchè,  seoojpdo  alcuni  scrittori^  fu  in- 
ventato a  Groninga^  città  della  Frisia;  e  forse 
i  Frisoni,  per  essere  stati  i  primi  che  lo  adcH 
perassero,  gli  diedero  il  nome.  Il  Montecuo- 
coU  lo  chiama  CavaUiere  di  Frisia.  Altri  scrit- 
tori italiani  lo  dissero  Covai^/to.)*  Le  ianterto 
russe  erano  rese  più  ferme  contro  l'impelo 
de'  cavalli  nemici  dalle  picche  e  da'  cavalli  di 
Frisia  che  portavano  seco,  con  che  farsi  in  un 
Slibito  uiio' steccato.  Algur.  5,  169.  Venivano 
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dalla  finteria,  cIm  era  in  parte 

Ita  di  picche,  e  portara  òà  caTatti  di 

Frisia ,  che ,  piantati  ben  presto  in  terra ,  te^ 

oerao  luogo  di  triocerameoto.  ftL  6,  107. 

$.  XIII.  Cacio  otallo.  -^  Y.  in  CACIO 

a$.iv. 

$•  XI V.  Codi  m  cavallo.  T.  botan.  Sfuise^ 
tam  arvemse^  dello  Tulgarmeote  Seioìone, 
PercDDe.  Ritrovasi  nc|^i  aquiCrini  e  nei  campi 
miidi.  È  sdmata  diuretica,  e  le  bestie  bovine, 
nangìaodoDe  di  continno,  urinano  sangue. 
È  indizio  di  terre  acpiitrioose.  7W^.  T'osi. 
Off.  ìsL  boL  V,  5,p,  407,  edit.  3.* 

$.  XY.  Conn  m  cavallo.  T.  botan.  volg. 
Ceratoptyiiam  demersmm,  detto  andie  vnft- 
gannente  Code  di  volpe.  Foglie  verticilhite , 
due  volte  dìcdtofne.  Frutto  con  tre  spine. 
Tv^.  Tmz.  Ott.  Ut,  boi.  3, 258,  ediz.  3.* 

$.  XVI.  Uova  di  cavallo.  T.  botan.  vulg. 
Titsùìdgo  Fàrfara,  detta  anche  vu^armente 
Pie  d*  asùto,  e  nelle  officine  Fàrfara  o  Fdr^ 
fero,  Fb^enne.  Fiorisce  io  febbrajo  e  in  m ar- 
so, ed  aOora  non  ha  foglie  :  esse  compariscono 
dopo  la  fioritura,  e  però  è  detta  dà  alcuni 
sontori  Fdhus  ante  Paù>em.  Nasce  il  Fdrfero 
nei  luoghi  umidi  e  nei  terreni  argillosi  dove 
poco  scorre  V  aqoa ,  o  che  hanno  delle  sor- 
genti. Perciò  i  Fdrferi  sono  riguardati  fino  da 
Plinio  per  ioifizio  di  terre  frigide,  cioè  argil- 
kie,  umide  e  poco  fertili.  L'infiisione  o  de- 
eotto  dei  fiori  é  praticata  nell'asma  e  nelle 
losH ,  d'onde  il  nome  di  ToesHaggine.  Le  fb-  I 
ffàe  aneora  sono  proposte  per  le  tossi.  Cullèn 
e  Fnllcr  le  hanno  trovate  ntili  nelle  scròfole. 
Si  adoprano  andie  sulle  piaghe  «  resipole. 
Qnerte  toglie  erano  un  ingrediente  del  tahocco 
inglese.  Il  ihmo  delle  foglie,  servendosene 
come  il  tabacco,  secondo  die  prescrive  Plinio, 
è  adopvalo  con  vantaggio  nelle  tossi  dagK 
Svizserì.  La  lanugine  die  le  veste  ndla  parte 
di  sotto;  raschiata ,  involta  in  un  cencio ,  in» 
inia  nella  soluzione  di  nitro,  e  seccata  al  sole , 
h  la  miglior  esca  possibile.  La  radice  ancora 
è  proposta  per  le  tossi;  e  Cesalpino  dice  che, 
seccata,  la  l'offisb  ^ék'mt».Targ.  Total,  Oii, 
Iti,  boi.  3, 174,  edi%,  3/ 

CAYALLtFCCIO.  Sust.  m.  OtiWfe  debole 
e  aOjtìvos  HBa  talvolta  si  dice  anche  per  dtmi- 
BOlivo  e  vezzeggiativo.  (  Crus,) 

%,  I.  A  cavalluccio.  Cosi  dicesi  una  Moi^ 
nkra  di  portare  altrui^  la  quale  si  fa  col  por^ 
re  le  gimoecAia  del  poHata  sovra  le  palme 
delle  mani  del  poriatore,  che  le  tien  HindtiUe 
dietro  le  renij  edU  portato  non  oeeaPoUia  le 
paidfe,  ina  con  Is  Mceut  'fattitene  ùleoUo 
del  portatore.  Kdle'iedole  usavano  4  maestri 
(e  forse  osano  mioora  b|^»gilpni0  in  qualche 
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parte  dominata  dallo  .ftain  quo)  di  far  portare 
o  alzare  a  cavalluccio  gli  scolari  che  merita- 
vano per  le  loro  mancanze  negli  studj  qualche 
grave  caJHgo;  forse  per  dimostrare  che  colui 
fosse  il  re  degl' ignoranti,  che  vulgarmente  si 
direbbe  degli  asini  :  e  a  foggia  d'asino  lo  per- 
cotevauo  nelle  deretane  parti;  il  che  dicevano 
Dare  un  eavallo,  (Alberti,  Vtz.  erte,  -  La 
Crus.  registra  questa  locoz.  sotto  la  presenta 
voce  CAYALLUCCIO,  e  sotto  la  robr.  ACA, 
spiegandola  in  modo  diverso  dair  Alberti ,  e 
confermandola  con  uno  slesso  es.  del  Yarchi 
neU'  una  sede  e  nell'altra.) 

$.  II.  Ahdaks  a  cAVALLOccio.  Andare  por- 
tato  nel  modo  che  è  descritto  nell' anteced. 
paragr,  (  La  Crus.  registra  questa,  locdz.  in 
ANDARE,  dimenticandola  nel  luogo  presen- 
te, che  è  la  «uà  legittima  sede,  e  dichiaran- 
dola per  lo  slesso  che  Andar  portato  da  al" 
trai  sulle  spalle:  il  che  ne  par  che  si  dica 
Farsi  portare  o  Esser  portato  a  pentole  o  a 
penioline,  Dial.  mil.  In  spaìletta,) 

J.  III.  Cavalluccio,  si  dice  anche  una  sorta 
di  Cibo  o  Pasta  dolce»  forse  per  aver  la  for- 
ma d'un  cavalluccio;  e  corrisponde  per  av 
ventura  a  ciò  che  da  noi  altri  HHIanesi  si  chia- 
ma Girometla  a  cavali  o  Girometta  cavalletta. 

« 

-»  ScroT.  E  quanto  gli  date  voi  (al  maestro 
de*  vostri /igliuoli)!  Piar.  Un  testone  il  mese: 
al  Ceppo  due  dozzine  fra  cupate  e  cavallucci; 
a  Pasqua  due  serque  d' uova ,  e  pd  Ferrago- 
sto un  par  di  piedoni.  NelL  /.  A,  Com, 
a,i3.  (Y.CUPÀTA.) 

CAYARE.  Verbo, 

^Cavabb  la  lzpbe  del  bosco.— Y. in  LEPRE. 

CAYEZZA.  Snst.  f.  Fune  o  Cuojo  con  ad 
$i  tiene  legato  per  lo  capo  il  cavallo  o  altro 
simile  animale,  per  lo  pik  alla  mangiatoja. 

^.  I.  Figuratam.,  parlandosi  di  uomo,  vde 
Degno  di  cavezzaj  die  viene  a  dire  Tristo, 
Cattivo,  (Es.  d'agg.)  •  Rivolgendosi  a  lui,  gri- 
da :  Cavezza,  Lévamiti  di  qui,  vanne  in  mal'o- 
ra.  Brucciol,  Sch,  Dei,  S,  44* 

$.    n.    CoNSOMARSi    NELLA   CAVEZZA.    LoCUZ. 

figuri  e  bassa,  significante  Desiderare  ar- 
dentemente uno,  cosa,  e  non  poterla  ottenere, 
(Pauli,  Ufod.  dir,  tos,  aSg.) 

f .  HI.  Dare  nv  dna  cavezza.  Figuratam.  e 
bassam. ,  per  Farsi  impiccare  o  strangolare, 
o  per  altra  simile  gentilezza;  e  si  dice  per  en- 
fasi ,  volendo  intendere  Buscarsi  delle  busse» 
od  altro  mal  trattamento,  «  Benvenuto  faceva 
molto  meglio  a  morirsi  ;  perchè  egli  è  venuto 
qui  a  dare  in  una  caveisa ,  e  non  gliene  per- 
donerò mai ,  ec.  Tu  sei  venuto  a  dare  in  una 
cavezza  a  ogni  modo.  Ben,  Celi,  t,  i,p,  38o, 
edie.fior.  Gngl.  Piat,  1899. 
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$.  IV.  TlftiR  LA  CAVEZZA  DÌETBO  AbL*ASflfO.- 

Y.  io  SCURE,  9USI.  f.^  VOsserwBione  li  S* 
Dìcesi  in  proverbio,  Gittaae  ii»  maitico  dutro 

ALLA  SCURE* 

CÉFEO  0  CEFÉO.  SuM.  m.  (V.  nd  Diz. 
mitoL) 

%,  I.  T.  d'ÀstroiLi  Costellazione  dell'emi' 
sfero  settentrionale,  le  cui  stelle  nel  Catalogo 
di  Tolomeo  sono  tredieij  in  quel  di  Ticone 
undicij  in  quel  di  Evelio  quartuttaj  nel  Calar 
logo  britannico  trentacinque,  (GhamberSy/^'fi* 
u/iiV.)  Frano.  Céphée,  s.  m.  •  Invér  la  sera 
Si  può  veder  Ceféo  >  che  ci  minaccia  Pioggia 
e  tempesta.  Alam.  Collis.  L  6,  v.  a  49*  Qualora 
avvegna  jCbe  l'adusto  Ccféo,  che  il  Capro  in- 
Ììdo>  O  l' uuo  o  r  altro  Can  (nel  sorger  que- 
»\i ,  Quegli  nel  tramontar)  fra  tuoni  e  lampi 
Con  rea  tempesta  le  ricolte  assaglia.  Spol- 
ver.  Colt,  His.  L  3,  e/.  88o. 

^.  II.  La  coksorte  di  C^feo,  Poeticam.,  per 
Una  delle  costellazioni  dell*  emisfero  selten" 
trionale,  situata  appresso  CefeOj  delta  dagli 
Agronomi  Cassiopea»  -  V.  Tes.  nel  seguente 
paragrafo. 

^  ITI.  La  viglia  iu  Cefeo.  Poeticam.j  per 
Una  delie  costellazioni  dell'  emisfero  setten^ 
trionale^  detta  dagli  Astronomi  Andromeda' 

•  £  la  figlia  di  Céfeo  e  'I  Delta  appresso.  Tass» 
j|foiuf.cre.g.2,$.33.I>ietro  l'Orsa  minor  niuo- 
vesi  in  giro  Con  ramata  consorte  (Cassiopèa) 
e  con  la  figlia  Cefeo  dolente;  e  non  lontan  l'au- 
rato Vello  di  Frìsso,  ecé  B,ald.  JNaui»  3:1-3 3- 

CELATO.  Partic.  di  Celane. 

|.  I.  Alla  celata.  Locuz.  avverb.  ed  el- 
litt.,  significante  letteralmente  Conforme  a 
casa  celata^  Conforme  a  persona  che  sta  cer 
lataj  e  si  usa  per  lo  stesso. che  Celatamente^ 
Nascosamente,  Di  nascoso.  Di  celato,  come 
ai  nata  nel  seg.  %.  m  Si  parti  di  notte  alla  oe- 
lata.  Uv.  M.  (La  Crus.  registra  questa  Jocfiz.» 
autenticata  da  questo  es»,  sotto  la  rubr*  ALL; 
mentre  che  in  CELATO  trae,  fuori  la  simìr 
gliante  In  gelato.) 

%.  II.  Di  celato.  Locuz.  avverb.  corrispon- 
dente a  Celatamente,  Furtivamente,  In  secre^ 
to,  e  simili.  V.  anche  l'anteced..^*  m  Di  celato 

•  nascosamente  si  puose  sotto  il  capezzale  ano 
pacchetto  di  danari.  Fr.  Jac.  Cess.  Scacck, 
TraiL  II,  cap.  3,  dt  dal  poslil.  Coli,  ab*  Js, 
p.  i5y.  (La  Crus.  ne  arreca  altri  es.  sott^  h 
rubr.  DIC;  ma  perobè^  avendo  ella  posto 
sotto  a  CELATO  il  modo  avverbiale  ì»  cela* 
TO ,  non  vi  pose  ancor  questo  2) 

CENTAURO.  Sust.  m.  Mastro  favoloso, 
mezzo  uomo  e  mezze  cavallo. 

%,  I.  T.  degli  Astiroii.  CosielléuianeMeri^O' 
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naie,  im  cui  parve  agU  antkhi  di  rauvisar  la 
figura  del  Centauro.  (Gs.  d^  agg.  al  Dìz.  <li« 
Bol.>  la  cui  dichìaracione  è  :  «Centauro.  No- 
me d' Immagine  [cosi  oen  d«e  mnì^  celeste^ 
m  Ma  se  mentre  è  il  Centauro  iu  mezzo  il  cie- 
lo, L' dm  era  avrà  di  breve  nube  carco  ^  E  ila 
l'Aitar^  come  gifc  dissi;  ardente.  D'austro  non 
s'abbia  tema.  Bald.  Naut.  55. --Id.  ib.  sS.  - 
jélam.  CoU.  l.  6,  v.  35 1 .  —  Tass<.  Mond.  ere. 
g.  2,  $.  3S,  <y.  anche  in  IDRA>  T.  astron.) 

%.  IL  T.  botan.  Centauréa,  Fiel  di  terra. 
Lat.  Centaurium*m  lì  tetro  Amarissimo  assen- 
zio^ e'  1  fier  centauro  Con  orribil  sapor  crueia 
il  palato.  March.  Lucrez.  l.  3^  p.  78.  E  V  a- 
aaaro  centauro  e  '1  grave  abròtano.  Id.  ih.  H, 
p.  188. 

CEPPAJA.  Suat.  f.  La  parte  del  ceppo,  al- 
la quale  sono  appiccate  le  radici  dell* albero. 
(Crus.) 

J.  Tancas  utf  bosco  a  okpfaje.  Tenere  gli  al- 
beri  d'un  bosco  in  modo  simile  a  ceppaje,  cioè 
in  modo  che  non  crescano  e  non  diventino 
d'alto  fusto,  •  Anche  questi  (;?eszi  di  bosco) 
si  potrebbero  tenere  a  cap)tome>  o  pure  a 
ceppaje >  a  boschi  da  taglio  e  a  paline,  per 
aveore  di  tempo  m  tempo  l'utile  del  taglio. 
Targ.  Toz9*  G,  Viàg.  9,  139.  . 

CERA.  Sust.  f.  Aria  di  volto. 

§•  L  A  BUONA  ceba*  Locuz.  avverbiale  che 
unita  a  terXi  verbi  vittie  a  significare  Con 
allegra  fmodaM  come  chi  non  è  sopraffiitto  dm. 
eoUera  o  da  altra  paesione.  Talvòlta  s'acoostfei 
eì  valore  di  Con  animo  riposaia,  ed  anche  di 
Sul  sodo.  Sul  Hrio,  ovvero  di  Cbn  bella  ma' 
falera.  ^  Wio  padi^e  te  lo  disse  fuor  de'  denti; 
Ed  Ì4>  pur  te  lo  dissi  a  buona  cera',  Non  una 
volta^  madipiptto  o  ^enlii.C^  l'Orco  ti  fiu-fa 
qualche  billéra*  Mmlm*  n^j^  <Qiil  vale  Sfd 
seno.yOt  per  mio  amore  provaci  ona  volta , 
Prega  9  BOongiara>  e  filigli  a  biiena  cera  Ch'  io 
8tm  Didone,  e  che  piegar  si  laasl^  Che  mai  mai 
mtii  non  |[U  ho  tirai»  i  aaasi.  IaUL  Sk.  traiv. 
4»  to3.  (Qui  vale  Con  bella  maniera.  )  »  (  I 
Vdcabk  in  CEEA;  $•  Diaz  ALtRoi.ALOuwA  cosa 
A  BuoffA  CBAA»  recano  oérti  es^  ne*  quali  la  lo* 
cuzione  A  buona  cerx  vale  Con  pacate^  ma  lU 
bere  e  Mare  parole^}  . 

$*  IL  Avsa  cera*  Ber  Mostrare  o  Dare  a 
divedere.  Sinoo.  Aver  faceta,  •  Questi  vostri 
prosciutti  SoA  egliù. vecchi  tutti?  Hanno  una 
fera  d'esaere  squisiti;  Cned^  Rim-\B^.  . 

$.  III.  Far  auoif Avo  mlala  ceba»  Figiu*atam., 
per  Citerai  bene  0  malejdiè  dal  cibarsi  bene 
o  mi»)tt  si  AoquisU  buoiPi%49  mala  oer»,  eioé  buo- 
na o  mal'ari^  di  tolto».  .IMtesf  aadie  Fare  «ban 
GEBA>  e  vale  Mofigiur  .laaù^^emnte^  Stare  alle* 
f^la9MSfl<#.la4?«¥M^i^f(E•^dfflgg.:«li#  Crus»,  la 
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qoik  divìde  i  sigQificatì  dì  quetU  locusMoe, 
regisUandone  uoa  metà  «olio  a  FAR£>  e  l'air 
tra  soUo  la  presettte  voce.)  ••  Sona  cerlaoieQ- 
le...  una  mfiinU  schieri  quegli  aniinaU  àke 
ìD  tolte  le  atagìoDÌ...  si  niMigiaiM«  e  filatene 
d'ogni  tempo  allegra  e  buona  eera; ...  ma  no- 
trte  che  gli  è  differenza  da  «Uegra  a  buona 
cera.  AJl^a  cera  ai  fa  alla  iaTOnaa  publica 
ODO  li  compagni»  e  dieesi  iguazxare  :  buona  si 
(a  nelle  case  pfivate,  ed  è  chiamata  trionfare. 
Maestr.  Niccod,  Com..SaUic.  I3*  (In  questo 
cs.  ed  in  molli  simiglianti  la  voce  Cena  si  può 
risguardare  per  tolta  a'  Francesi^  i  quali  dico- 
no Chère^  intendendo  Tutto  ciò  che  risguarda 
la  quantità  ,  la  qualità^  la  delicatezza  ieUe  vir 
vande,  e  la  maniera  d' apprestarle*  ) 

^  IV^  CsAA»  cssA.  Maniera  di  dire  assai 
bassa ,  equivalente  a  Guarda  che  certi,  guoT' 
da  càe  cera,  cioè  ckejàccia,  che  muso,  •  Al- 
lora i  fidategli  Gridaron  tutti  qaaiui>  Gcra^ 
cera  }  £  i*  aringhe  s*  armaron  di  panziera. 
Burvk.  ndsoo.  //  Deepoio  di  Quinto.  {A  ^pie- 
stopaeso  il  P^ni,  p.  i33>dà  la  seg.  interpre- 
taziune :  M  IfegaUgU,  cioè  /  Priori  gridaron 
tuta  qnanii,  Cera^  ceraj  cioè  Guarda,  guar- 
da, Matléo  Franco:  Gridate,  pulci,  pulci, 
cera,cenu  Modo  di  dire  jimaso  ancor  ne'  ra- 
gacù  della  plebe,  quando  per  ischenH>  gridao 
dietro  ad  alcuno  che  sia  ridevole  %  e  viene  da 
Cm^che  vaie  Fito^  FoUio.»*) 

CÉRCHIO  «  o  f  per  iiceioa  poetica ,  CER- 
CO. Sust  m.  arcolo,  Gùxi,  ec  (Nel  pjpr.  b 
Urchj  e  Cerchia.  Esempj  di  CerchJ  ai  hanno 
per  o|^  dove;  di  Cerchia  rechiamo  il  sef.  - 
Alari  di  salde  cerchia,  i  lini  amaro.  Jklen*. 
JUm,  i,^ia*)  ^ 

$.  I.  A  CEScmn  od  A  cza^*  Locuz-  «vTerb. 
eliitt.,  significfmte  In  modo  eimile  a  cerchio, 
cioè  In  giuro.  Intorno  intorno,  ed  anche  tal- 
rotu  J  tondo.  •  Vidi  '1  vittorioso  e. gran  Qa- 
millo  Sgombrar  V  ore>  .e  menar  U  spada  a 
cerco,  E  riportarne  il  perdute  vessilli*  Pctr* 
ad  csp.  Nel  cor  pien  d'amarùsima  dóloeiua. 
¥an%,  disse Aldigictf,  leccio  «elessi  Menar  h 
spada  a  oerco,  o  correr  Tastai  Ma  un' aUr« 
inpnsa ,  ec*  Jrioe*  Piur*.  26,  5.  (Questi  due 
Ci.  si  recano  pure  dalla  Cruz.  soUo  la  ruhr. 
ACEf  laqual  Cruz. «e. allega  un  altro  sotto 
la  prescDle  voce  :  che  suo  comune  è  registra- 
re edeseniplificare< in  più  sedi. la  locuzione 
medesine^  a  fine  d' impii^are  il  suo  Voca- 
bolario :  ma  dò  eh'  ella  ^pudica  pinguedine ,  è 
awrbosa  obesità.) 

%.  IL  AiaiASB  A  CZECO*  Per  Andare  aUomo 
e  a  senso  o  a  girone,  o  jindar  gironi.  Gir 
ronzare. mO  padron, ch'ora  è  questa  6iora 
d'ordine  D'andare  a  cerco?  Credo  che  si 
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iiehi  Qnoai  li  desiti»  non  vo'  dir  che  de- 
sini «  Ogni  banchiftrj  ogni  ofllzial  di  camera. 
Che  sono  a  uscir  di  piazza  sempre  gli  ultimf,. 
Arios^ Suppos. a,ià,s.  4*  (Questa  locuz. >  au- 
tenticata da  questo  es.j  si  nota  pure  dal  Voc 
di  Yer.  e  da' suoi  cc^iatori»  ma  dichiarandovi 
la  voce  Cerco  per  lo  stesso  che  Circo,  Piazza. 
Il  Vocabolarista  veronese  ed  i  suoi  copiatori 
furono  trascinati  a  cosi  errare  da  una  cattiva 
intei^retazione  data  dal  Salvini  alia  fra^e  An- 
OASB  A  CACctA.  PZL  OKBCO^  cl^c  valc  Andare  a 
caccia  per  luoghi  già  cercati,  cioè  doi^e  altri 
ha  già  cacciato.  Ed  era  pur  facile  il  doversi 
aeeergere  the  ben  si  dice  Andare  in  piaua^ 
ma  non  parimente  Andare  a  piazza.) 

§.  IIL  Dsi*  PI  IMO  czacaio.  Usato  a  maniera 
d' aggiunto  per  lo  stesso  che  Di  prima  riga. 
Di  primo  ordine.  Di  prima  portata.  Che  tiene 
il  primo  grado.  «  Scorse  per  questo  (Si  mosse 
su  per  questo  orbe)  un  cerio  non  so  chi  die 
eia  in  su  questi  rigiri  fino  all'  andar  molinando 
cosi»  che,  giusto  suo  potere»  e'  facesse  tra- 
boccar dall'antica  sua  riputazione  M.Gio.Boc- 
oaoci  e  qualunque  altro  scrittor  del  primo  cer- 
chio. AHegr.  337  ^'*'  ^^"^^^'-^  ^Sgediz.  Amster. 

^  IV.  Faz  czsoiio  ad  AlfuKo.  Si  dice  del 
Collocarsi  le  persone  intomo  a  lui  {guasi  a 
modo  di  circolo.  Dial.  lomb.  Far  circolo.  ^ 
Lasciamo  stare  l'alte  e  grandi  millanterie 
eh' ella  la  quando  berlinga  con  l' altre  feinine^ 
^icendoj  Quelli  di  casa  roia^  e  gli  antichi  miei^ 
e  à  miei  consorti  ;  che  le  pare  troppo  betta 
eesa  .a  dire^  e  tutta  gongola  quando  si  vede 
bene  Mcoltare,  e  odesi  dire:  Monn^ootale  de' 
.ootali;  e  V edesi  cerdiio  fare.  ^ooc.  Coro.  aao. 
<La  Grus.  registra  questa  locuz.  in  FARE,  e 
.la  conferma  col  preallegato  es.>  dichiarandob 
per  lo  slesso  che  droondare:  dichiarazione, 
al  mio  parere,  non  abbastanza  netta.  E  la  re- 
gistra •  ancora  sotto  la  pi-eaente  vece  CER* 
CHIO ,  dichiarandola  nella  medesima  manie- 
ra, ed  autenticandola  con  altri  passi.  Non  era 
forse  bitttante  il  trarla  fuori  in  questa  sede, 
-ohe  è  la  sua  propria ,  e  qui  poi  corroborarla 
•di  tutti  gli  es.  ramiti  7  E  non  è  forse  vero  che, 
jnentre  e  mille  e  mille  migliaja  di  cose  si  pos- 
sono ^re,  non  è  possibile  di  tutte  radunarle 
sottova  questo  verbo,  st  perchè  ne  verria 
meno  lo  spazio,'  e  si  ancora  per  non  aver 
la  memoria  forze  bastevoli  a  tutte  ridurle  alla 
mente?. Dunque  lo  ingombrar,  come  fece  la 
Crns.,  settemila  ottocento  e  più  linee  con  frasi 
dov'entra  il  verbo  FARE,  è  veramente  da 
dirsi  line  passa  briga.  Pur  nondimeno  una 
slpaaza  briga  ha  trovato  ancor  ella  il  suo 
caldo  'panegirista  :  ed  è  questi  il  noto  Acade- 
mico  Ab»  .tuigH  R%oli.  Ecco  le  eue  proprie 
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parole:  a  Qualora  ci  piaècùi  di  (Riamare  tn 
€sàme  gli  altri  Vocabolarj  moderni  y  noi  li 
troveremo  in  varie  parti  pia  poveri  del  nostro 
dato  alla  luce  nel  i7!29,  ec.  Rifacendomi  dal 
verbo  ANDARE,  noi  leggiamo  y55  paragrafi 
di  spiegazione  differente.  Il  verbo  FAAG  ne 
ha  i56o.  L*  Àcademia  spagnuola  è  lajran- 
cese^  il  cel.  Johnson j  e  il  dotto  Àdelung  sOMO 
TtJTTt  AL  />/  SOTTO  di  quello  degli  Àcade* 
mici  della  Crusca,  n  (Att.  Acad.  Crtis.  T.  t, 
p.  171.)  Ma  non  s'accorse  il  sfg.  ab.  R/goll 
che  l'Adelung  e  ii  JohosoB  e  le  Academie 
spagnuola  e  francese  compilarono  i  lor  Dìzlo- 
narj  col  buon  metodo ,  e  quindi  registrarono 
ciascuna  delle  loro  ]o<^zioni  sotto  alla  >oce 
dominatrice  y  quelle  soltanto  notando  in  AN- 
DARE e  FARE,  ec,  nelle  quali  la  prtncipal 
forza  è  riposta  in  essi  verbi?  Ab,  sig.  ab.  Re- 
goli, ella  dovea  piuttosto  far  toccare  con  mano 
l'assurda  e  ciarlatanesca  maniera  di  registrare 
usata  dalla  vecchia  Academia,  e  persuadere  i 
suoi  preclari  GoUeghi  ad  imitare  appunto^  in 
questa  parte  almeno,  i  Francesi^  gli  Spagnuoll, 
gì'  Inglesi,  i  Tedeschi,  e,  senza  pure  far  tanto 
viaggio,  l'italiano  Alberti.  Il  Voc.  della  Crus., 
chi  no  '1  vede?,  è  ben  grosso;  ma  grosso  per 
idropisia  ;  e  implora  con  flebile  voce  che  gli  si 
-faccia  la  paracentesi.) 

%.  V.  PftR  CERCHIO.  Locuz.  avvcrb.  usata  nel 
seg.  es.  col  valore  di  Per  turno  o  tomo.  Come 
gli  tocca  la  volta.  Frane.  Par  tour,  m  E  fia  la 
maggioranza  in  voi  medesmi  Distributiva  a 
arbitrio  della  sorte,  Di  roano  in  man,  reci- 
proca la  vice.  Finché  per  cerchio  ognun  Pre- 
posto splenda.  Buonar.  Pier,  g.  i,  a.  i  ,s.5, 
p,  9,  coi  I ,  in  fine,  (Qui  le  locuzioni  Di  ma-' 
no  in  man.  Reciproca  la  vice.  Per  cerchio, 
esprimono  tutte  sottosopra  la  medesima  cosa. 
Ma  vuoisi  notare  che  il  fine  precipuo  del  Buo« 
narroti  nel  distendere  la  Fiera  si  fu.  d' intro- 
durvi una  gran  ricchezza  di  voci  e  maniere  di 
favellare ,  a  servigio  del  Vocab.  della  CruSi) 

%  VI.  Cerchio.  T.  d'Omitol.  Lapartean" 
teriore  deUa  testa  in  alcuni  uccelli,  e  portico' 
larmente  nelle  strigi,  ha  una  serie  di  penne 
diverse  dalle  altre  per  figura  e  lunghezza, 
disposte  in  maniera  che  formano  un  cerchio, 
in  cui  sono  racchiusi  gli  occhi*  A  questa  serie 
di  penne  io  do  il  nome  di  Cerchio ,  lat.  Zona 
Jacialis.  (Savi ,  Omit,  i,xxxui.) 

GERRÀRE.  Verb.  att.  Frangiare,  (ha  ra- 
dice di  questo  verbo  è  Cerro  in  signifìc.  di 
Frangia,  -  V.  anche  ACCERRARE.) 

$.  Figuratam.,  per  Afagnifiea^  le  proprie 
cose  a  fine  d' ingannare  altrui.  (Di  qui  vien 
-forse  il  sust*  Cerretano  y  semai  che  «i  vadala 
prenderlo  in  Cerreto,  castello  d«U> Umbria 
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•[come  s'aiSaima  taluno]  ^  1  cai  abitatori  si  dice 
che  aveano  in  costume  di  vagare  pel  mondo, 
a  fine  di  mugnere  denari  da'  gonzi  con  loro 
ciance.)  «  Vivo  de'  fruiti  e  delie  bestie  ch'er- 
rano Per  questa  valle;  appena  ch'io  l'anno- 
veri ,  kSeoza  gli  agnéi  che  le  caverne  serrano. 
Egli  è  usanza  degli  uomin  poveri  Dire:  l' n'ho 
tanti;  e  que' pochi  eh'en  (soito),  cerrano: 
Fanno  spesso  bazzarra,  e  li  rivendono  Pe' 
lor  bisogni,  e  i  bisanti  si  spendono.  Alle.  Lue, 
Driad.  par,  3. 

GERTO  (  A  ).  Locuz.  avverb.  Per  Certo, 
Ài  certo ,  Certo,  •  Se  '  Fiorentini  avessono 
mandato  di  loro  gente...  tra  Serra  valle  e 
l'oste  di  Gastruccio,  a  certo  Gastruocio  e  sua 
gente  rimaneano  morti  e  pre»i.  ViU,  G.  l,g, 
e,  ^i5,i^,  5,  p,^o5,  Veggendo  fuggire  la  sal- 
merfa  e  la  schiera  di  roesser  Ciupo,...  cre- 
dettono  a  certo  che  '  nostri  fossono  rotti.  ìd, 
l.  1 1,  e.  i35,  V,  j,  p.  1ìJ^.  (La  Grus.  registra 
ed  esemplifica  questa  locus.  da  prima  sótto  la 
rubrfca  A  G  E  ;  e  poi  sotto  la  presente  G  £  K 
in  un  paragr.  subalterno  a  GERTO,  avverbio. 
Ora  nella  locuzione  A  ckrto  la  voce  Certo  è 
un  aggett.  appoggiato  ad  un  nome  sottmleso, 
qual  sana  Modo,  Del  resto  non  mi  ricorda 
che  i  moderni  ne  facciano  uao,  solendosi  dire 
in  sua  vece  M  certo.  Per  certo,  Di  certo, 
Certamente,) 

GESPO.  Snst.  m.  Mueddo  d'erbe  pive  o 
di  virgulti  vivi  dalla  radice.  Lat.  Cespet.  Si- 
nonimo ,  Cespoj  ed  appo  gli  antieht  sì  legge 
anche  Cèspite. 

%,  A  CESPO  A  CESPO.  Fignratam.,  j^asdo 
di  capelli,  per  ji  ciocca  a  ci&cea»  »  E  '1  viso 
mi  si  faccia  nero  e  crespo^  E  caschinmi-i  ca- 
pegli  a  cespo  a  cespo,  Buonar.  Tane  a,  5, 
s,  a ,  ^.  36 1 ,  col.  I ,  in  fine.  (Il  Yoc.  di  Ver. 
ed  i  suoi  copiatori  registrano  questa  leciK*» 
autentieata  da  questo  es.,  sotto  la  rabr.  A  CE, 
e  citano  la  scena  la ,  che  non  esisl6>  in  veee 
della  scena  q.  I  Diz.  poi  di  Boi.  e  di  Pad.  leg- 
gono E  cascami  i  capegli,  in  vece  ài  E  00- 
schimmi,  ec.,  come  ha  lo  stampalo^  o  di  £ 
caschinmi,  come  da  noi  s'è  scritto»  per  essere 
quel  caschimmi  o  error  tipografico  o  maniera 
iwnladidesca:  né  l'una  cosa,  né  l'altra  si  è  qui 
stimato  d'approvare.  Dal  resto,  parlandosi  di 
capelli,  la  locuzione  A  cespo  a  gcspo  in  sigm^ 
di  A  ciocca  a  docoa,  al  mio  giudiiio»  non  ha 
molto  né  di  proprietà,  né  di  garbo;  o  non 
sarà  cosi  facile  trovarne  allrì  es.) 

GESTÓNC.  Sust.  m.  accrescit.  di  Cesta. 
Ma  si  piglia  nel  signif.  di  Cesta  per  someg' 
giare,  fatta  di  cinciglie  di  castag^  o  dk  altro 
albero  inUssuU,  che  s'adaUa  e  firma  sd  ba- 
sto con  le  funi 


CES  .  CEE 

|.  L  A  cmom.  Lecut.  «Trerb.  elliR.,  il- 
gnìficttite  Im  modo  atto  «  empiere  (ddla  cosa 
di  GUI  si  parla)  cestoni  j  e  sì  dice  figuraUni* 
per  /Ji  grande  akondanu»  ,  In  gran  copia.  « 
n  gmda^fiio  Doo  trapassa  I  bisogni ,  che  v«n- 
gmio  a  oestODi.  FagiuoL  Him.  4j  77* 

$.  IL  Cestohs.  T.  de'  Gìuat.  Specie  di 
Conca  o  FageUo  per  fondervi  i  meialU,  m  II 
eestooc  si  &  in  un  luogo  aperto  e  largo^  e 
si  compone  di  legnami  fitti  iu  terra  in  forma 
droofaaeyinleasiite  oon  Tergelle  di  castagno, 
salcio^  nocciuolo,  o  simili;  fatto  proprio  come 
li  h  una  cesta  o  un  gabbione  «da  muraglia, . . . 
s'empie  di  terra  benissimo  calcata  e  bene  bai* 
tuta ,  e  appresso  si  cava  in  mezxo  un  vacuo 
tanto  cupo  e  tanto  largo ,  quanto  toì  crediate 
cbe  contener  possa  la  materia  che  volete  fon- 
dere; se  gli  acconcia  il  fondo,  e  gli  si  la  un 
baco  per  T  uscita  del  bronzo;  al  qual  buco  si 
■ette  la  spina  di  ferro.  Biring.  Pirot,  389. 

^  IIL  FoRDESE  A  CESTONE.  Dicouo  ì  Gìtta* 
tori  del  Fondere  i  metalli  con  quella  specie 
di  afinatofo  o  conca  ch'essi  chiamano  cesto- 
ne, mU  fondere  a  catino  ed  a  cestone  é  quasi 
aaa  cosa  medeaima.  Biring.  Pirot.  588. 

CH£.  Aggeli.  coBOordato  con  la  voce  Cosa^ 
sottintesa.  CAe  cosa^  Qual  cosa.  Lat.  Quod, 
Quid. 

J.  L  A  caE?  Ys^,Mirando  a  che  o  qual  co* 
sei  Po'  qual  cagione?  Per  che  foie?  Perchè? 
•Questa  frtica,  a  che  ci  diain  noi?  SaccheL 
nov.  (La  Crus.  registra  questa  locudone  sotto 
la  rabr.  AGH,  dote  son  quasi  certo  che  a 
ben  podù  e  Sane  a  niuno  venrà  per  la  nieut^ 
di  cercarla,  autenticandola  col  preallegato  es. 
cosi  mai  citato.)  A  die  tenere  al  fianco  questo 
peso  ?  Malm.  4>  >  7  (^^  ^Ua  Crus.  e.  s.). 

$•  II.  E,  A.  CBB?,  per  J  qual  termine?  » 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno  I  citta- 
din  deDa  città  p^rtiu?  JOant.  In/.  6,  60.  Mi- 
lero  amante ,  a  «che  vaghena  il  mena  !  Ecco 
lo  strale ,  onde  Amor  vuol  oh'  e'  mora.  Petr. 
nel  soD.  St  tosto,  come  opvien.  A  che  sete  voi 
di  quella  fiMceada  ?  kasc.  ^irit.  a.  4,  s.  1. 

€»\.  Ili.  A  CHE,  senza  interrogativo.  A  che 
•  cosa.  Per  qual  causa.  —  Frane.  Sacch.  nov. 
»  E  pare  eosl  non  so  a  che  i'  mi  teoga^  che  io 
•noi  fiiocia.  JSiocc.  noi^.  i5,  a5.  Io  non  so  a 
«che  io  mi  tengo,  che  io  non  vegna  laggiù,  e 
ideati  tante  bastonate,  quanto  io  ti  veggia 
»  muovere.  »  Cmuscj,  ec.}  ec. 

Jbiiu- Onesto  paragr.  è  inutile,  perché,  ne- 
^  cs.  recati,  lo  a  che,  equivalente  a  che  cosa, 
è  reggimento  indiretto  ddr'verbò  Tenere»  e 
seco  non  porta  alcuna  singolarità  di  uso.cs  V. 
anche  in  A  il  $.  LXXXH,  p.  39,.coL  a. 
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CHETICHELLA  (A)  o  CHETICHELLl 
(A).  Locuz.  avverb.  del  dial.'fior.,  significante 
lo  stesso  di  Chetamente^  Occultamente,  Non 
parlando.  «•  Per  le  case  si  facevano  delle  ra- 
guoate  a  cbetichellu  Farch.  Stor.fo)r,  L  i5. 
•  Spida  (Tregua),  signori;  i' anni  ognun 
sospenda.  A  che  far  questa  guerra  aspra  e 
mortale  ?  Fermi  per  grazia  ;  più  non  si  con- 
tenda ;  Perchè  altrimenti  vi  farete  male.  Fate 
che  la  cagione  almen  s'intenda;  Cliè  a  cheti- 
chella a  questo  mo'  non,va)e  [non  istà  bene)t 
E  chi  pretende,  venga  colle  buone.  Che  data 
gli  sarà  soddisfazione.  Malm.  9,  55.  (Questi 
due  es.,  il  primo  de'  qu^li  imperfettamente  ci- 
tato, e  r  altro  qui  da  noi  più  largamente  rife-  ^ 
rito,  si  allegano  dalla  Crus.,  la  qual  registra  h 
preseivte  locuz.  «otto  la  rubr.  A  C  H.  -  Nel- 
l'es.  del  Malm.  il  modo  avverb.  A  casTicBELLA 
importa  Non  parlando.  La  Crus.  neUa  sua  di» 
diiarazione  omise  un  tal  significato.) 

CHETO.  Aggett.  Quieto,  Tacito,  Che  no^ 
fa  ruthore. 

^.  L  In  senso  andl. ,  per  Taciturno,  cioè 
Che  per  temperamela  ed  umore  parla  poco* 
«  GuiUtiati  dall'  nom  cheto ,  Dal  tristo  e  .dal 
non  lieto.  Barber.  Docum.  ià34,  4*  ^^  senso 
anil.  si  dice  pure  Aqua  cheta.) 

$.  II.  Cheti.  Locuz.  ellitt.  con  cui  si  com* 
manda  silenzio.  Vale  il  medesimo  che  Zitto,  o 
Zitti.  U  suo  pieno  sarebbe  Stiamo  o  «Sitate 
cAeli.  M  Cheti.  Ecco  Livio.  Accostatevi.  Rasu 
Gir*  Bai.  a.  i,  s.  2,  p.  8. 

^  III.  A  cheto.  Locuz.  avverb.  che  si  tro* 
va  usata  in  steso  di  Pacificamente,  Senui  op* 
posizione.  Sema  contrasti,  Senui  che  aldè* 
no  levi  rumore,  m  Messer  Polo  Traversaro  fu 
di  Romagna,  e  fu  lo  più  nobile  uomo  di  tutta 
Romagna,  e  tutta  quasi  la  signoreggiava  a 
cheto.  Notf.  ant.  n.^i,p.  61,  ediz.  Tos.  Al 
continuo  l' infestavano  (cioè,  i  Ghibellini  im» 
portunavano  l*  Imperadore) ,  perchè  si  rom* 
pesse  dal  trattato  della  concordia  de'  Fiorenti- 
ai  ,  mostrandogli  che,  avendo  egli  Pisa  e  Sie- 
na^ ec,  senza  dubbio  di  presente  ne  sarebbe 
signore  a  cheto  {di  Firenze  e  de'  Fiorentini), 
e  abbatterebbe  la  loro  arrogante  superbia  con 
^ande  onore  e  magnificenza  dell*  Imperio. 
Fili.  M.  L  4,  e.  68, 1. 1,  p.  a53.  (V.  altil  es. 
nella  Crus.,  la  quale  registra  questa  locuzione 
sotto  CHETO,  sua  vera  sede,  e  sotto  la  rubr. 
ACH,  che.  è  Aior  di  luogo»  coiroborandola  e 
qui  e  quivi  con  gli  es.  medesimi.) 

%.  IV.  Alla  cheta.  Locuz.  avverb.  equiva- 
lente a  Tadtamentej  ed  il  cui  pieno  sarebbe 
Confortile  a  chi  tenga  la  bocca  cheta,  cioè 
die  non  parli.  »  Che  adunque  è  da  dire, 
poiché  c'è  la  concordia  di  tutti  i  testi  insieme. 
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e  che  1  Mannelli  se  la  passa  alla  cheta^  e  non 
dà  segno  d'alcuna  dìfàcohkì  Sàlifiat.  Op.  L  ^, 
p.  io6. 

^.  V.  Andare  creta  vka  cosa.  Farsi  o  Ese* 
guirsi  una  cosa  senta  rumore^  in  modo  che 
altri  non  se  n'addla,  in  modo  ch'ella  stia  se* 
creta. 'E  unti  iK>tte . . .  s'avviò  con  detti  coota<» 
dinì  per  fare  la  accenda  {di/arare  un  porco)  j 
e  giunti  con  Tesca  e  con  argumenti,  perchè  la 
cosa  andasse  cheta ,  il  trassono  (iV  porco)  dal 
porcile.  Sacchet.  nou^  i\£^,  p,  284. 

§.  VI.  Aqita  cheta.  -  V.  in  AQUA  il  %. 
CXIX^  a  e.  808,  col  3. 

CHETO.  Aggett.  dal  frane.  Quitte,  Vale 
Liberato  da  un  debito,  guai  e'  si  sia»  (V.  an^ 
fche  ACCHEmEE,  verbo,  dal  frane,  jéctpdt^ 
ter,  p.  34'  »  A''  >•)  ■*  IK  questo  debho  non 
è  niuno  cheto,  per  cosa  ch'egli  jaeoia.  Beneiv» 
Sspos*  Pafern,  Z^,  -*  Td.  ib.  55^  due  uolie, 

CHIARO.  Aggett.  Opposto  ad  oscuro^  II* 
luminato  da  molta  luce,  ec.,  ec. 

§.  I.  Chiaao,  Gguratatn.,  per  Lieto,  che  pur 
ài  dice  per  metaf.  Sa^eno.  ••  Fa'  (^  o  tu  che  sei 
medico J)  lor  (agli  infermi)  usar  nettecza.  Fug- 
gir ogni  tristezza;  Chi  piaAige  intorno,  scacci»; 
Tu  gii  (a  loro)  fa'  ehiara  faccia.  Barber,  Doe, 
394 , 1 1  •  Chiaro  sia  ^1  viso  tuo;  Non  ti  lagnar 
per  aqua,  né  per  venti.  Fanghi,  neve  o  paven- 
ti, O  se  ti  doglia»  Tossa.  Id»  lò.  71, 3.  (Questo 
«ec.  es>  si  allega  dalla  Crus.  in  eon  ferma  di 
«Cai Mio  per  f^ago.  Bello,  Rilucente.»  La 
Crus.  non  pose  niente  al  suggella  de'  verdi 
eitati,  che  è  d'insegnare  come  si  debba  portar 
l'uomo  il  quale  ha  a  servir  grandi  personaggi; 
e  quindi ,  fra  V  altre  cose,  il  poeta  gli  raccom» 
manda  che,  per  qualunque  molestia  0  sinistro, 
«gli  comparisca  innanzi  al  suo  signore  con  viso 
lieto,  con  viso  sereno.  Che  ha  qui  dunque  a 
fare  la  bella  feccia,  la  faccia  ifaga,  la  faccia  l> 
iucente?  «  La  voce  Chiaro  entra  pure  nella 
firase  Non  esser  criabo  coir  alotjivo  >  che  vale 
j4ver  collera  con  luij  poiché  di  fatto  chi  ha 
-collera  con  uno,  gK  mostra  un  volto  non 
lieto,  non  sereno,  non  chiaro,  me  torbido, 
scuro,  e,  come  dire,  annuvolato.  Ora  questa 
frase,  in  tal  modo  considerata,  è  chiara  qnan* 
40  la  luce,  e  riesce  molto  significante,  e  di- 
pinge la  passione  deiruomo  nella  modifica- 
'  «ione  che  ne  riceve  il  sembiante;  laddove^ 
non  sì  accennando >  come  fece  la  Crus.;  U 
d'onde  ne  sia  cavata  la  metafora,  ella  si  mo- 
stra si  tenebrosa,  che  a  mala  pene  si  può  ere» 
dere  Sra  iti  essa  il  valore  attribuitole  :  e  tanto 
più  che  i  Vócab.  non  ne  recano  esempj.)  « 
(V.  anche  11  %*  Non  mostraksi  chiaro  con  unOv) 

%.  IL  Parlandosi  di  Piànte,  Alberi, ^9Ìe  Di- 
radato, Ràdo,  Non  ingombro  da  soverchi  rq- 
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nd.  Che  non  ò'fttté.  Francl  C/«i>.  •  Ven^  è  éhe 
n*on  si  tengono  (gli ulivi)  tanto  alti  e  <^iari 
come  nella  compagna  di  Firenze,  dove  è  ne« 
cessario  far  cosi,  perché  non  adduggino  le 
piante  che  sotto  vi  si  coltivano.  Targ.  Tozz. 
G.  Viag.  I,  524*  Oli  ulivi  si  debbono  tener 
chiari  e  radi  dr  chioma.  Id,  ih»  t,  525.  Si 
guidi  la  pianta  pii\  alta  dì  fusto ,  si  tengia  pia 
chiara  ed  apeiladi  ramta  Trine*  Jgric.i,  i66i 
<-  Id.  ib.  1 ,  195.  Siccome  nella  potatore  si  puè 
far  prendere  all'albero  piuttosto  una  figura 
che  un'altra,  là  pih  vantaggiosa  che  pnò  darsi 
all'  nlivo  sarà  quella  appresso  a  poco  dì  bic* 
diiere,  cioè  lasciandc^o  sempre  chiaro  e  ynoCe 
in  mezzo,  acciò  goda  il  benefizio  del  sole  e 
dell'aria.  Fabr.  Agric.  88;  —  Lastr,  Agric. 
i,  166.  *     ■  » 

§.  in.  Parlandosi  di  Grano  vagliato  0  ri*- 
vagUàio,  importa  ciò  che  si  spiega  pé4  se^.  es. 
«  Si  ripetono  queste  operazioni  (del  vagliare 
e  rivagliare  il  grano),  e  si  ripassano  le  vnglia- 
ture  per  ricattare  il  grano  buono  che  vi  possa 
essere  rimasto ,  (ino  che  sia  perfettamente  po^ 
Ilio  o  chiaro,  come  dicono  in  termine  di  -arte, 
cioè  capace  di  fare  Ottimo  pane.  Targ.  T'ozi. 
Ott.  Lez.  Àgric.  5,  58. 

•  %.  IV.  A  t.  CHI  Atto  EU  AI/  roseo  od  allo  s<:imo. 
Locuz.  avverb.  eqtiivhledte  a  Di  giorno  e  di 
notte.  Anche  si  dice  All'  aer  chiaro  e  ai  fih 
.fC<9.  •* D'Angelica  gli  pare  esser  sicuro;  Però 
cavalca  al  chiaro  ed  aHo  scuro.  Bém,  Or. 
in^  6,  46-  Tal  che  al  chiaro  ed  al  fesco  Av» 
drogéo  Androgéo  sonava  il 'bosco.  3annat, 
^^*^'>  P'  ^^'  (Qui  parlar  figurato;  e  vale 
ite*  ghmi  Itptie  negl*(nfeiiei.)  «  ^Monlt.^  O^ 
seri  ined.) 

§.  V.  All'  AEt  cflf  ARO  e  al  v^oàco.  —  V.  in 
AERE  il  $.  L 

-  -  ^.  VI.  Alx.a  or^aha.  Locai,  avverb»  equiva- 
lente a  Chiaramenie,  AperUtmente,  9Umifo- 
•stamente,  Bepre3sahienté.^AvétuÌ9  il -Signore 
detto  alla  chiara  che  chionque^  posta  gili  mano 
all'  aratro ,  si  rivolta  a*  queMò  die  *glt  rìitiane 
alte  spalle,  non  è  atto  al  regno  de"  óeìk  Mcff. 
a.  P.  Va.  Confoss.  in  FiL  S.  Amt.  ab.  e.  S, 

P»  44>  ^-  ^* 

§.  VII.-  Essaa  chiaro  vnò.  Per  Esser  egli 
cerio ,  Non  ne  aver  punto  èli  dubbio.  (Es. 
•d' agg.)  to  Quando  questo  non  si  possa,  rai 
faccia  tanto  favore  eli  scrìvergli  ebe  per  alnor 
di  lei  (poiché  soa  chiaro  che  per  il  mio  no  '1 
farebbe)  sia  contento  di  non  phV  drvtiigarla. 
Cor.  Leti,  i ,  y  6.  Io  tengo  per  cosa  eerta  eh'  e- 
.gli  ne  sia  inDooentissimo  ;.  e  tial  oonstitnto  di 
tanti  che  ne  sono  stati  prigioni  >  esamioatr  ed 
assoluti ,  io  penso  ofae  V*  S«  ne  ppti4  simfl- 
mente  eastr  chiara  anch'olla.  IdL  Leu.  Nègn^. 
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ì,i55.  lo  soD  chiaro  che  alla  lingua  fiorenlìtia 
IH»  vo' dire  avanzÌDO,  ma  non  manchino, 
mòpoAioslo  avanzino^  che  manchino  voca- 
haU.  Vttrdi,  EivoL  t,  i45.  (Varchi  mio>  voi 
&e  lro|i|>a  spampanata;  die  i  vocaboli  non 
avanzano  a  lingua  nessuna  del  mondo»  essen- 
do ie  idée  dell'  uomo  in  numero  assai  assai 
niaggiore  de'  segni  trovati  a  rappresentarle; 
oad'é  che  a  ogni  pie  sospinto,  per  cosi  dirq, 
I  ne  ià  d' uopo  ricorrere  alle  metafore  ed  alle 

L^  perifrasi  i  e  talvolta  ne  pur  questi  partiti  ci 
ajulanD  a  manifestare  i  nostri  pensieri  con 
quella  forza ,  con  quella  evidenza ,  con  quella 
^qteisioDe  che  ci  si  volgono  per  la  mente.  Ed  io 
fh  parlo  della  intera  linguH  commuue  ad  una 
nazione.  Or  che  diremo  d'un  solo  particolar 
dialetto?  Vimaginate  voi  pur  avventiira,  mio 
bd  Varchi  j  che  sieno  in  Firenze ,  p.  e^  tutte 
le  arti,  tutti  i  mestieri,  tutte  Àe  mani£Bittuce> 
tolti  gì'  istrumenli  fabbrili ,  tutte  le  tnsfctiine 
ddb  instancabile  e  multiforme  indosiria?  Sti-. 
mate  voi,  mio  garbato  signore,  che  a  un  bel 
bisogno  non  ci  abbia  invenzione  di  qual  ma« 
oien  si  sia,  la  quale,  prima  che  altrove,  non 
nasca  in  casa  vostra  ?  E  non  faceste  attenzione 
giaunnaì  alle  tante  voci  che  voi  proferite  in 
capo  ad  un  anno,  le  quali  furono  portate  den- 
tro alla  vostra  cerchia  non  pur  dagli  altri  po- 
^  poli  della  Toscana ,  non  pur  da  tutti  quelU  che 

in  Italia  bevono  d'alti4  fiumi  che  voi  nou  bc- 
fde,  ed  arano  altri  campi  che  arati  uou  sono 
da'  vostri  buoi,  va»  da'  Provenzali.,  da'  Fran* 
oeii,  dagli  Spagnuofi,  da'  Teutoni,  dagli  A- 
rabi,  da' Persiani,  e  infin  dagli  Africani  e 
da|^  Àmericaoi?  E  che!  terreste  voi  per  av- 
veotnra  Firenze  e  l' Universo,  l'Universo  e 
Firenze,  una  medesima  cosa? . . .  Ma  sia  pace 
eterna  al  mio  buon  Varchi!  il  peggio  è  ,  che 
le  vostre  borie,  per  quanto  pare,  in.  voi  non 
à  spensero.) 

§.  VUL  Fab  cKiAso.  ElUtticam.  y  per  Far 
chiaro  l4i6re,U  cieio,  l* ambiente j  il  luogo  de 
^dtrì  si  troua  o  di  cui  si  parla,  «  Onde  scu« 
dierì  in  gran  frotta  veniro  Con  torchi  aicoesi  ; 
e  Csn>  intcMnio  chiaro.  Arios.  Fur.  4'i>  7 5. 

$#l&<^,:FABC^4ab  ALCCTio,  per  Chiaria' 
lo,  Certyieuriai^€aifmio  doli'  oscurità  del 
dubBio,  che  -si  dice'Chwu-*  di  dubbiò^  o  simili.. 
IHal  ihil.  Méliel  al  dar.  m  Fatto  m' hai  lieio; 
e  toA  mi  fe'  cliiaro  {fammViu)^  Poiché,  par- 
lando, a  dubitar  m'hai  .mosso,  Coinè  uscir 
può  di  dolce  seme  amaro.  Dant,  Farad.  6^9 1 . 
Quanto  tutti  coloro  che  cosi  credono  sieno 
iogannati^  vsA  piace. . .  di  farvene  più  chiare 
con  una  pieciola  JDÌ<^veUelta.  Bocc.  g.  5,  /i.  1 , 

%  X.  fiùK  MOSTBJkaSl  CHIARO  CON  UKO.  No» 

roL,  II. 
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mostrare  altrui  il  inolio  sereno ^  Non  gU  far 
buona  cera»  Star  gtxjsso  con  iui^  come  fa  chi 
ha  collera.  (V.  addietro  il  §.  L)«-In  cambio  di 
farmi  carezze,  che  era  il  solito  di  farmi,  egli 
mi  si  mostrò  rigido,  e,  contuttoclu^  ei  mi  te- 
nesse in  casa,  mai  si  'mostrò  chiaro,  anzi  stava 
ingrognato.  Ben.  Celi.  2,  296. 

$.  XL. CHIARO.  Si  usa  pure  in  forza  di 
sost.,  cioè  in  tnodo  assoluto,  sottintesovi  Im^ 
me.  Aere,  Cielot  Certificamento»  ec,  secondo 
che  porta  ì'  occasione  del  servirsi  di  questa 
voce  e  r  intenzione  della  sentenza. 

§.  XII.  CfliAno..Per  Chiaro  lume,  C/iiarore. 
•  Delle  tede  al  chiaro  Per  le  contrade  ne  ve^ 
nian  condotte  Dal  talamo  le  spose ,  e  Imene , 
Imene,  Con  molti  s'intonava  inni  festivi.  Moni. 
IL  /.  18,  i/.  68a.  (U  Crus.  ha:  «  CHL\RO. 
Sust.  Chiarezza,  Luce»  ->  Bocc.  nov.  5,  pr.  i . 
Era  già  l' Oriente  tutto  bianco ,  e  li  surgenti 
frìggi  per  tutto  il  nostro  emisperio  avean  fatto 
dìiaro.  j»  a  Secondo  il  mio  debole  parere,  in 
questo  es.  la  voce  chiaro  è^semplice  sempli* 
Gissimo  aggett.  ;  onde,  sempre  secondo  il  mio 
debole  parere,  la  sentenza  li  surgenti  raggi 
per  tutto  il  nostro  emisperio  avean  fatto  clàa-- 
ro  importa  lo  stesso  che  Ir  surgenii  raggi, ^, 
avean  fatto  chiaro  l'aere  o  il  cielo.  ) 

$.  XIII.  Cbiako.  T.  de'  Pittori.  Quella  pttr' 
te  che  nella  pittura  viene  illuminata  j  con  tra* 
ria  di  quella  che  per  essere  ombreggiata  sì 
diiaina  l'Oscuro.  (Es.  d'agg.  all'Alberti.)  « 
L' olio  mortifica  i  chiari,  e  rendeU  meno  dila* 
vati ,  e  li  fa  si  morbidi,  ec:  Baidin,  3,  309. 

§.  XIV.  CbUro.  Parlandosi  di  J^aghi,  Pw 
duli,  Mari,  s' intende  quella  Parte  pia  prò* 
fonda  di  essi  la  quale  non  è  ingombra  né  ila 
canneti,  né  da  piani/e  aquatiche,  né  da  sedi' 
menti,  né  da  altro,  e  dove  per  conseguenza 
l'aqua  è  chiara  e  libera,  m.  Il  lago  di  Bien- 
tiua  »...  è  diviso  in  due  porzioni ,  cioè  nel 
chiaro  e  net  padule.  Il  chiaro,  eh' è  nel  mes» 
zo,  deve  propriamente  dirsi  lago  ;  è  profondo, 
sta  senile  pieno  d'aqua  chiara, ...  e  non  ha 
|Mante  aquatiche.  Il  lembo  del  chiaro ,  di  dif« 
ferente  ampiezza,  si  dice  padule;  poiché,  do* 
pò  le  piogge  d'inverno,  resta  tutto  inonda^ 
to; . . .  e  nell'  estate  poi  il  padule  o^  lembo  del 
lago  resta  quasi  asciutto,  ed  è  pieno  di  piatite 
aquatiche.  T^rg.  Tozh.  G.  Viag.  i ,  3o4.  U 
lago  ha  nel  mezzo  un  chiaro  di  figura  ovàie; 
intomo  poi  ha  vasti  marazzi.  Id.  ib,  i,  ^Si. 
Il  chiaro  del  mare  non  si  può  trovare  se  non 
ehe-bel  mezzo  agikoceani  :  i  piccoli  mari ,  tra' 
quali  si  può  comprendere  il  Mediterraneo, 
sono  troppo  rinterrati  dai  sedimenti  de'  fiumi, 
e  verisimiimcnte  non  hanno  alcuna  porzione 
del  loro  fondo  che  conservi  l'antica  faccia 
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nativa.  Jd.  ib.  5^  ^96.  —  Id*  ib,  8,  296  ;  e  in" 
dietro  i,  4^9*  ^^^  ^^E^  ^  padulc  suole  avere 
il  suo  chiaro  ed  i  suoi  paglieti  :  nel  solo  padule 
di  Fucecchio  oggidì  non  si  ravvisa  altro  che 
un  solo  e  continuato  paglieto^  né  più  si  dislin- 
gue dove  sia  il  chiaro.  Id,  f^aldin,  i,  246.  -" 
Id,  1,  549»  e  altrove»  Sì  fa  ancora  (  la  caccia 
delle  folaghe)  nella  Valdichiana  sul  chiaro  di 
Chiusi.  Sav,  Omit.  3^  j.  Due  cacciatori  van- 
no a  porsi  in  un  silo  del  chiaro  ^  che  non  sia 
molto  distante  dai  canneti.  Id,  ib.  3,  1  o.  Que- 
sti uccelli  (le folaghe)  hanno  costume  d'au- 
tunno e  d'inverno^  quando  sono  uniti  in  hran- 
chiy  di  dormire  nel  mezzo  del  chiaro  l'uno  ac* 
canto  all'altro.  Id»  ib,  ~  Viviani  cit,  dal  sud. 
Targ.  Tozz.  in  f^aldin.  3, 539, 543^ e  altrove. 
$.  XV.  Del  cniARO  o  Di  caiXBo.  Modi  av- 
verbiali equivalenti  a  Del  sicurOs  Di  sicuro. 
Con  certezza.  ^Cov.  Dite  voi  cotesto  per  ima- 
giuatione,  o  pure  lo  sapete  del  chiaro?  Var.  Lo 
so  di  chiaro  e  di  certo;  perchè,  ec.  Varch. 
ErcoL  I,  143.  Altri  es.  di  Di  chiaro  ne  reca 
la  Gnis. 9  la  quale,  avvertite  bene,  registra 
questa  locuK.  sotto  alla  rubr.  D I C.  ) 

^.  XVI.   PoRR£    IN  CHIARO   UNA  COSA.   PoHa 

in  chiaro  lume,  cioè  Schiarirla  in  modo  che 
agevolmente  si  veda  come  ella  stia»  (La  Crus. 
adduce  uo  es.  di  Mettere  in  chiaro  una  cosa, 
che  vale  lo  slesso.)  •■  Con  esaminare  il  valore 
delle  loro  asserzioni,  procuri  di  conseguire  la 
riprova  o  'I  disinganno,  ponendo  in  chiaro 
quale  dei  medesimi  riferiti  pareri  alla  verità 
più  si  adatti.  Pap.  Uni.  e  Sec.  iS. 

%.  XVil.  Venire  in  cbiaro.  Per  Certificar' 
si,  CertioìnrsL^Ver  venire  in  chiaro  se  l'aria 
sia  quella  che . . .  rifletta  quella  seconda  ima- 
gine,  ec.  Magai.  Sag,  naL  esp.  ^8.  Essendo 
noi  già  per  via  d'altre  sperienze  venuti  in 
chiaro,  il  ealdo  del  fuoco  non  muoversi  per 
ogni  verso  ugualmente,  ec.  id,  ib.  S^,  -  Id. 
ib»  aoy. 

CHIETINO.  Aggett.,  e  forse  ancora  più 
spesso  in  forza  di  sust.  È  Chieii  una  ciMà  d*A* 
brOzzo  sull'Adriatico,  anticàm.  nominata  7>a- 
te.  Ivi  ebbe  principio  l' Ordine  de*  Religiosi 
detti  TeatinL  Laonde  CHIETINO  e  TE.^Tl- 
NO  sono  tutto  uno.  Ogni  volta  pertanto  che 
si  piglia  questa  voce  CHIETINO  in  buona 
parte,  viene  a  dire  Casio  e  religioso,  come  è 
da  tenere  che  sieno  que'  buoni  Padri  teatini. 
«Io  mi  vo  risolvendo  di  lasciare  l'episodio  di 
Sofroniai mutando  alcune  cose  in  modo  ch'ali 
sia  più  caro  ai  chietini,  né  resti  però  meo  va- 
ga Tass.  Lett.  ined.  p.  19^  edit.  Pisa  1827. 

J.  I.  Talora  si  piglift  in  mala  parte,  e  vale 
Ipocrita,  Picchiapetto,  e  simili.  «  Non  son  né 
fiurinello,  né  chietino.  Gir.  Fenamolo  in  Maz-^ 
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zoleni.  Rim.  ones.  1,  4^4  (dove  si  cita  pure 
jént.  Flaminio),  A  quel  che  mostrale  di  cre- 
dere eh'  io  mi  sia  dato  allo  spirito,  avveri  ilo 
eh'  io  non  son  fatto  chietino ,  e  non  mi  farò 
altrimenti  eh'  io  sappia  ;  se  già  non  domanda- 
ste darsi  allo  spirito  un  ritirarsi  dai  disagi  « 
fuggirli ,  come  si  dice ,  per  l' amor  di  Dio. 
Car»  Lett.  ined.  3, 117.  (Lo  stampato  ha  ehie* 
tito  in  vece  di  chietino j  ma  per  errore  mani- 
festo: in  fatti  poco  appresso  il  Caro  soggiunge: 
»  La  chietinerla  mia  è  di  fuggir  Roma,  ec.) 

%.  II.  Vivere  alla  chietima.  Vivere  alia 
maniera  de*  chietini j  e  suol  pigliarsi  in  cattivo 
senso.  «  Chi  viver  casto  alla  chietina  vuole, 
E  raffrenar  in  fatti  gli  appetiti,  Ch'  essi  forse 
raffrenano  a  parole,  Quest'è  ricetta,  ec.  Maur. 
in  Rim.  buri,  i,  a38. 

CHINA.  Sust.  f.  Terreno  che  scende  alVin" 
giii,  Sàesa;  ed  è  il  contrario  di  Erta. 

§.  I.  A  china.  Locuz.  avverb.  che' si  usa  per 
indicare  La  positura  di  que'  terreni,  luo" 
ghi,  ec,  che  in  qualche  parte  scendono  aititi' 
giti.  Sinon.  À  chino,  A  pendio,  E  conside- 
rando una  tal  locuz.  per  usata  a  maniera  d'ag- 
giunto, vale  Pendente,  Inclinata.  »  Amano  i 
detti  arbori  luogo  freddo  e  umido  ; . . .  ma  de- 
siderano i  più  luoghi  a  china  ed  erta.  Ct^esc, 
l.  5,  e.  7,  f.  I ,  p*  299 ,  ediz.  Boi.  1 784. (Test. 
Int.  «...  magis  tamen  inclinata  et  convexa 
desiderant.  >») 

^.  II.  Alla  china.  Locuz.  avverb.  signifi- 
cante AWinpk,  «E  via  vogando,  ed  invo- 
cando i  venti ,  Fende  alla  china  ed  all'  aperto 
il  mare.  Car.  Eneid.  5, 3o4-  (H  lai.  ha:  uPro^ 
na  petit  maria,  et  pelago  decurrit  aperto.  » 
Onde  il  sentimento  letterale  sarebbe  questo  : 
Fende  l'onde  pianamente  scorrenti  oiTin'- 
giù,  ec.) 

%IU.  Andare  alla  caiKk.  Andare  ail*ingiii.m 
Tu  vedi  bene  come  la  statura  del  corpo  di 
que'  che  vanno  all'  erta  è  diversa  da  que'  che 
vanno  alla  china  :  que'  che  vanno  alla  china  , 
vanno  piegati  indietro;  e  que'  che  vanno  al- 
l'erta,  vanno  piegati  innanzi.  Sènec,  Pist.  1  a3. 
(Questa  locuz.,  confermata  da  questo  es.,  si 
registra  dalla  Crus.  sotto  \\  verbo  ANDARE.) 

^  IV.  Lasciar  andare  o  ire  o  correre  l'a- 
QOA  ALLA  china.  -  V.  IO  AQUA  il  §.  CLX^  • 
e.  Si  I ,  col.  I. 

CHINO.  Aggeli.  Inchinato,  Lat  Pronus. 

$.  I.  Chino,  si  usa  talvolta  in  forza  di  sust.j 
e  vale  Luogo  c/te  va  o  declina  all' ingiù,  Sinon» 
Declive,  Pendio. 

J.  II.  A  CHINO.  Lo  stesso  che  A  china.  V. 
—  Nell'arida  terra,  o  in  quella  eh' è  posta  a 
pendio,  ovvero  a  chino,  più  profondamente 
si  piantino  (le  radici),  Ct*esc.  /.  q,  e.  tiQ. 
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$.  flL  Al  cHiKo.  Lo  slesso  che  Alla  china, 

V.  •  Se  questa  terni ,  come  eli*  è  sormontata , 

noD  Ta  al  chino.  Sacchet.  Op,  div,  (Questa 

loouL ,  oonfèrmala  da  questo  es.^  sì  registra 

daOa  Cros.  sotto  la  nibr.  A  LG.) 

J.  IV.  Andask  al  caino.  Lo  stesso  che  Jn" 
dare  alla  china.  Y. 

J.  V.  E«  Akdasb  al  ciuiro^  figuratam.,  vale 
io  steiso  die  yenire  alkasso^  cioè  Cadere  in 
tesso  staioj  che  anche  sì  dice  Venire  al  di 
soUo,  Bidursi  in  povertà,  ^Jkmm  che  non 
pianger  voole  Del  daonaggio  del  vicùiOj  O 
tei  Tede  andare  al  chino  «  Almen  rìder  non 
amvicae,  Ch'esto  è  peggio  e  più  dìsviene. 
Berher.  Regg,  ^grj* 

%,  VI.  LASGiAa  coarnsaa  l'  aqua  ysaso  il 
GB»o.-  V.  in  AQUA  il  $.  CLX,  a  e.  8i  i  ^ 
col.  1. 

CHIÒCCIOLA.  Susi.  f.  Lumaca. 

%.  A  caioccioLA.  Locuz.  avverb.  ed  eUitt.| 
«goificanie  Piegato  in  modo  simile  a  chioc 
dola,  <Es.  d'^sg.  alla  Cnis.,  la  quale  registra 
quetfa  locuzione  >  e  la  conferma  con  gli  stesti 
o.  sotto  alla  presente  voce  e  sotto  alU  rubr. 
ACH.  Tali  sono  le  ricchezze  della  Crus*  van* 
Irte  dall'  Academieo  abbate  Ri'goli ,  come  si 
doe  in  CERCHIO,  (.  IV.)  •  Il  resto  ho- 
sdietlo  {sia)  faUo  ooa  misura  e  con  i  suoi 
■adari  da  un  lato  coperti  a  cupola»  lasoìaodo» 
yi  ma  Usta  per  una  ragna  nel  messo  di  qu»* 
da  Bietà  ohe  divida  in  due  quadri  parte  di 
detto  sabatico;  e  quivi  sia  un  andare  a  chioc- 
òola  che  si  riduca  a  nu  sedere  rotondo  in  quel 
BKcu  tutto  di  verdura.  Soder,  Arò.  a  la. 

GBIÓGCOLO.  Susi.  m.  Fischio  d'ottone^ 
tàmde  e  qmello  da  lodale,  ma  guasi  tre  volta 
ffÌM  grande.  ••  Si  nasconde  il  cacciatore  nel 
m  caiotlo  e  coroineia  a  6sdiiace  col  chiocco* 
le,  cioè  a  far  uscire  a  traverso  di  qtiesto  un 
mono  o  minore  mondlonoe  prolungato ,  si« 
■ile  a  quella  voce  o  soÌBo>  come  suol  chiamar^ 
ù,  che  fanno  i  galli  e  le  civelle  vedendo  qual- 
die  lopo  nemico.  Sàv.  OrniL  i  »  86  e  87. 

{.  Caccia  dkl  cuioccolo.  La  caccia  del 
chioccolo,  o  ederella,  o/raschetta,  non  dif- 
(erìsoe  molto  dalla  Pipée  de'  Francesi.  È  cosi 
detta  dal  fisd^io  che  si  adopera  in  essa  per  al- 
lirar  gli  uccdli,  chiamato  chioccolo,  e  che  é 
il  oiedesimo  con  cui  s' imita  il  chioccolar  delle 
■Krie.  Gli  uccelli  si  prendono  per  measo  de' 
pMÌiBsi  posti  intorno  al  capannello  dell' uc* 
oellalore.  (V.  la  minuta  descrizione  di  questa 
caccia  nel  Savi»  Ornit.  1 ,  86.  Pare  che  sia  la 
«Ma  che  U  Chiurlo.  V.  CHIURLO  nel- 
la Cras.) 

CHIODO.  Susi.  m. 

^  I.  CoKFiccAaa  il  chiodo  ad  una  cosa. 
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Figurataro.y  per  Fermarla  stabilmenie.  Darle 
il  compimento.  *  Il  sapor  poi  che  nella  salsic- 
cia é  si  dilettoso,  si  piacevole  ^  si  vario  «  che 
chi  non  l' assaggiasse  non  potrebbe  imaginar* 
sdo  mai  a  mille  miglia  :  nell'  ultimo  viene  la 
bontà ,  la  quale  pone  il  suggello  e  conficca  il 
chiodo  a  tutte  le  cose.  Maes.  Niecod,  Com, 
Sals.  58.  {Porre  il  suggello  ad  una  cosa  e 
Conficcarle  il  chiodo  vengono  a  significar  lo 
stesso;  ma  tali  repetizioni,  per  essere  lohe  da 
oggetti  dilferenti,  accrescono  forza  ed  eviden- 
za al  parbre.  Anche  i  Francesi  dicono  nel 
medesimo  sentimento  Mettre  le  sceau  à  une 
chose.) 

$.  II.  Dui  koba  da  chiodi.  Quasi  lo  eieseo 
che  Dir  cose  che  non  le  direbbe  una  bocca 
di/omOs€Mècose  spropositate^cose  ch'escon 
fuor  d'ogni  segno,  cose  sghangheratej  ed  an- 
che Dir  cose  estremamente  ingiuriose,  come 
nei  secondo  es.  che  siam  per  recare.  Dial.  mil. 
DI  robba  de  ciód.  m  Ora  die  sì  conchiud'egU 
con  dò?  Quel  che  si  conchinse  da  molti  quan» 
do  vi  sentirono  entrar  poco  la  col  ragiohaman« 
to  negli  arpioni  e  nelle  bandelle  ;  cioè  che  voi 
siete  nato  sotto  un  ascendente  d*  avere  a  dir 
sempre  coae  da  chiodi.  Tace.  Giampaol.  i3o. 
(Qijd  9  in  doppio  aenso.)  A  dispetto  di  lami 
eh'er  professo  Hanno  della  di  ior  {delh  dom^ 
ne)  roba  da  chiodi ,  Il  devola  lodiam  famineo 
sesso.  Fagiuol.  Bim.  9  >  a58. 

$•  IIL  MsTTiaz  1  cBioDi  kb'  bocm  fatti  ,  e 
simile.  Figuralam.»  vale  Seguire  le  vecchie 
costumanze.  Non  introdurre  novità.  -  È  già 
oosbime  di  lutii  costoro  {i  contadini)  »  che ,  o 
bene  o  male  che  si  faccia^  s'han  da  mettere  i 
chiodi  ne^  buchi  fatti,  né  si  debbono  introdurrà 
nuove  costumanze.  Paolet*  Op.  agr.  i,  a34* 
Sono  gli  agricoltori  di  questi  paesi ....  poco 
portati  a  tentar  cose  nuove  o  ad  inventare  ^ 
ma  sono  mollo  devoli  di  S.  Alò»  che  voleva 
sempre  mettere  il  chiodo  nel  vecchia  buco. 
Targ.  Toss.  G.  Fiag.  S,  228.  (Benché  dagli 
scrittori  che  vanno  in  ischiera  col  Paoletti  ecol 
Targioni  Touetti»  io  mi  fossi  proposto  di  non 
pigliare  che  i  termini  proprj  delle  materie  per 
essi  trattate  9  nondimeno  questa  volta  mi  è 
parsa  degna  di  eccezione  la  frase  allegala,  co* 
me  quella  eh'  ha  del  proverbiale  ed  è  molto 
significativa,  e  corre  fors'anco  alla  giornata 
per  le  bocche  del  popolo  toscano.) 

^  IV.  NoK  v'zssaaz  da  ficca»  cbiodo.  Fi* 
guratam.,  per  Non  v*  essere  maniera  o  via  da 
rimuovere  alcuno  dalla  sua  deliberazione. 
Non  ci  esser  verso  da  scaponirlo.  Essere  im* 
passibile  il  farlo  persaaso,  il  farg/tì.  entrare 
ima  opinione  che  non  sia  la  sua,  m  Non  e'  è 
da  ficcar  cliiodo;  Prèdica  quanto  vuoi,  La 
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r  intende  a  guo  modo.  Monigì.  3  >  1 5.  (Qui 
direbbe  il  Milanese:  Nò  gh'è  vers.) 

§.  V.  Secco  come  un  chiodo.  Vale  Secchis- 
simoj  e  per  lo  più  si  dice  di  obi  è  Secchissimo 
per  magrezza  j  Magrissimo.  (Andie  il  Dial. 
mil.  dice  in  questo  signi f.  Sècch  common  cibd. 
s  Taluno  4  avendo  letto  net  Prologo  dell'^^ri- 
dosio,  comedia  di  Lorenzino  de'  Medici^  que* 
3\e  ^ro\e^e<Àridosio  cliiamato^  per  essere 
pik  arido  che  la  pómice »»i=,  s' avvisò  che  la 
locuzione  Piii  arido  che  ìa  pómice  valesse  ap- 
punto lo  slesso  che  la  milanese  Sècch  common 
ciod.  S'egli  avesse  letta,  benché  senza  grande 
attenzione,  quella  comedia^  si  sarebbe  age- 
volmente accorto  che  il  sig.  Aridosio  era  così 
soprannominato  per  la  sua  sordida  avarizia , 
non  già  per  la  sua  molta  secchezza  o  magr9Z- 
za.  £  la  stessa  Grus.  in  PÓMICE  dice  :  «§.  lu 
proverbio.  Più  arido  che  la  pomice,  si  dice 
d' Uomo  avaro  e  scarso.)  *  Liborio ,  il  caldo 
mi  rasciuga  in  modo.  Che  di  grasso  cb'  io  era 
a*  di  passali ,  Oggi  mi  trovo  secco  come  un 
chiodo.  Fortigtier,  Capii»  ^5,  p^  ^68. 

CIÀFFERO.  Susi.  m.  Birro.  Dial.  mil. 
Ciappa^iappa,  (Voce  plebèa  cavata  per  av 
ventura  dal  verbo  Ciuffare,  signiBcante  Pi- 
gliar  per  forza;  o  più  presto  da  daffare,  usa- 
to sicuramente  in  alcuna  provincia  d' Italia  ^ 
dacché  il  Duez,  l'Oudin  e  il  Veneroui  lo  re* 
gtstrano  ne'  lor  Dizionarj,  i  quali  hanno  pure 
GIAFFO  per  Birro,  che  ì  Toscani  dicono 
Zaffo.  Del  resto  daffare^  dqffo,  Cidffero, 
traggono  evidentemente  origine  dalla  voce 
siciliana  Giaffa,  che  vaie  Zampa.  ^  I  Birri  si*^ 
chiamano  anche  uézzuffini.  V.)  —  Frattanto 
eccoti  i  citffferi  Co'  cercator  della  dogana  ;  e 
tolgonsi  Tutti  i  dana) ,  come  cose  proibite  E 
sbandite.  Cecche  Cam*  ined,  8i. 

CiÀNCr  A.  Susi.  f.  Propriamente,  Paroia  di 
niurr  valore,  vana,  da  non  potersènejar  eapi^ 
tale;  Cosa  da  giuoco, ila  scherzo.  (I  Baschi  di- 
cono GHANZ  A  per  ciò  che  noi  diremmo  £a/e, 
frane.  Plaisanteries,  come  insita  il  sig.  Bul- 
let.  E  di  qui  per  avventura  trasse  origine  co- 
si la  nostra  voce  Ciancia,  come  la  spagnolesca 
Chanza,  che  sottosopra  esprime  lo  stesso.  Ma 
Tegregio  Compilatore  del  Diz.  gall.-ital*  è  d'o- 
pinione che  CIANCIA  sia  voce  composta  del- 
le celtiche  Can  f  Parola]  e  Sy  [Difetto,  Imper- 
fezione]. L' etimologie  additate  dal  Ferrario 
e  dal  Menagto  son  vere  ciance.  11  Muratori 
non  dubita  che  CIANCIA  non  ci  sia  venuta 
da'  Francesi,  i  quali  per  CHANCE  intendono 
t  Casi  Jortidti  che  accadono  fra  gli  uomini. 
Io  per  altro,  se  mi  desse  noja  l'andare  a  pren- 
dere la  CIANCIA  nel  paese  de'  Baschi,  anzi- 
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che  dalla  voce  francese  Chance,  la  tirerei  dalla 
Chanza  degli  Spagnnoll  poco  addietro  accen- 
nata.) -  Non  disse  Cristo  al  suo  primo  con- 
vento: Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance; 
Ma  diede  lor  verace  fondamento.  Dani.  Parad, 
ig,  Ito.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Cnis.  in 
conferma  di  CIANCIA  per  Beffa,  Burla,  ce.) 

^.  I.  A  ciancia.  Locuz.  avvcrb.  significante 
Conforme  a  parola  o  parole  di  ninn  valore 
e  vane;  ovvero,  tn  modo  simile  a  quel  che 
si  fa  di  cose  da  giuoco,  da  scherzo,  da  non 
farvi  soprn  assegnamento.  -  Non  prendano 
i  mortali  il  voto  a  ciancia.  Dani.  Parad.  5,  G4. 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Grus.  nel  tema  di 
CIANCIA ,  eh'  ella  dichiara  per  lo  stesso  che 
Beffa,  Burla,  ec.  e  L'indeclinabile  sentenza 
di  Dante  é  ssipientemente  sviluppata  dal  no- 
stro Belletti  nella  Figlia  di  lefte,  att.  4>  p-  74  ^ 
«  Arbitro  è  V  uomo  Fra  le  animate  creaUire 
ei  solo  Dell'  opre  sue:  donde,  se  buone,  ha 
merto:  Ha  demerlo,  se  ree.  Quindi  si  pare 
L'alto  valor  del  voto.  Un  patto  è  questo,  €J/ie 
Vuom  ferma  con  Dio:  fermarlo  ei  volle ^  E 
pò  tea  non  voler.  Libero  dunque  Non' è  pia 
d'arretrarsi.  ) 

J.  IL  Tenere  a  ciancia  una  cosa.  Tenerla 
per  simile  a  cosa  detta  cosi  da  scherzo,  €Ìa 
giuoco.  Fame  quel  conto  che  si  fi  d*  una 
chiacchiera,  «Io  ho  veduto  »  Galvonéo  fiir 
cose  Col  brando  e  similmente  con  la  lancia  ^ 
E  a  te,  padre,  si  maravigliose.  Che  chi  l'udts^ 
se,  le  terrebbe  a  ciancia,  drif.  Calv.  /.  4»  si, 
^oZ,p.  1 15,  col.  a. 

§.  III.  E,  Tenere  a  ciancu  o  in  ciance  una 
PERSONA,  vale  Tenerla  a  bada  con  vane  paro- 
le. Darle  chiacchiere  in  vece  di  fitti.  —  E  fece 
voto  di  core  e  di  f^e  D'esser  Cristian ,  ec.  ; 
Né  Bradamante  più  terrebbe  a  ciancia,  E  ver- 
na a  fine  onesto  de'  suo'  amori.  Arios.  Fur. 
4I)  49*  ^^  ^^^^^  sembri  a  lei  tanto  fedele.  Che 
poco  ti  vogliam  tenere  in  ciance.  La  donna 
noi  sappiam  ben  chi  eli'  é  Dal  soprannome 
che  tu  mo'  le  desti.  Va'  su  per  questa  mon- 
tagna boscosa ,  Ch'ella  si  posa  in  la  cima  del 
monte.  Barber.  Begg.  334 

«CIBO.  Cosa  da  mangiare,  Vivanda.— 
99  Boez.  Varch.  1 ,  a.  Nudrito  già  del  nostro 
»»  latte,  e  cresciuto  de' nostri  cibi.*»  CnuscA, 
ec. ,  ec. 

OiscmMìtfw.  —  11  testo  dice:  <»Sei  tu  quegli, 
mi  disse  (la  Filosofia) ,  il  quale,  nutrito  già 
del  nostro  latte,  e  cresciuto  dei  nostri  cibi, 
eri  a  quella  fortezza  d^  animo,  clte  negli  uomi* 
ni  si  ricerca,  pervenuto?»»  Or,  da*  Gruscbiadi 
in  fuori ,  chi  inai  stimerebbe  che  il  latte  ed  i 
cibi  della  Filosofia  sieno  cose  da  mangiare  ? 
Non  é  egli  qui  patente  che  le  voci  Latte  e 
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Gi^  SODO  usale  per  bella  e  tritissima  meta* 
fora?  e  che  per  Cibo  e  per  Latte  sì  vogliono 
intendere  le  Massime^  le  Dottrine,  i  Precetti, 
con  coi  la  Filosofia  vieoc  educando*  ed  am* 
maestraodo  t  suoi  alonni?  Dunque^  giacché  la 
Crns.  avea  tratto  fuori  im  paragr.  per  gli  usi 
metaforìd  dì  CibOf  ed  eHa  dovea  pur  quivi 
allegare  l'es.  del  Boezio,  Il  non  aver  ella  ciò 
follo  si  chiama  a  ragione  nel  Prefazio  della 
pad.  Min.  uno  sconcio.  Ma  come  avvenne  poi 
die  d' uno  sconcio  si  sconcio  ^  come  è  il  pren* 
dere  i  cibi  della  Filosofia  per  cose  dn  man" 
giare,  ancor  essa  pad.  Min.  non  se  ne  avvi* 
de? . . .  )  s^  (V.  anche  in  ALIMENTO  il  $.  IL) 

$.  I.  Cibo  ^  si  dice  ancora  di  certi  Umori  o 
Snghi  i  quali  sentono  a  sviluppare  e  mante^ 
nere  i  vegetalij  nel  qual  signif.  si  usano  pure 
le  vod  Nutrimento  ed  Alimento,  Frane.  NohT' 
riture.  »  Quelle  cose  che  conferisooBO  al  cibo 
della  pianta,  (^esc,  h  2^  e.  1 2^  p.  \,p.  y^,  edit. 
Boi.  1 784*-  Jd.  ib,  'j^yjB,  epiii  volte  innanzi. 
Li  piaMa  ha  la  terra  per  ventre ,  e  nella  terra 
il  cibo  deOa  pianta  riceve  la  prima  asshnila- 
ziooe.  Jd,  ib,  78. 

J.  II.  Cibo  snaiTOAUs.  Figuratam.,  per  la 
Parola  di  Dio,  »  Al  pan  de|^i  Angeli  ;  cioè ,  a 
ricevere  lo  spirituale  cibo ,  che  è  la  dottrina 
delia  vera  sapienza.  But,  Farad,  a.  (Questo 
es.  l'abbiara  tolto  daHa  Cras.>la  quale  lo  allega 
io  PANE,  %.  I.) 

%,  III.  Cabicabsi  coi.  cibo.  Locus.  ellit(«>  il 

cui  pieno  è  Caricarsi  lo  stomaco  col  cibo, 

VìaA.  lomb.  Imbarattutrsi  lo  stomaco.  Si  dice 

anche  seroplicemonie  Cikaionasi ,  allorquando 

le  cose  premesse  ci  fanno  agevolmente  sottin* 

tendere  la  circostanza  di  col  cibo.  Sinon.  od 

9aH.  Avvilupparsi.» Con,  Fa'  ordinar  da  de* 

sinare.  Ma  sta';  desinar  no^  far  un  poco  di 

coleziooe:  che,  avendo  stasera  a  nscir  dell' op> 

dinario  col  pasto  ^  sarebbe  errore  caricarsi 

troppo  ed  cibo^  ec.  Che  di'  tu?  Noa.  Che 

il  desinare  che  si  è  proveduto  non  è  punto 

fuor  deOa  regola,  né  vi  caricherete  troppo ^ 

non  dubitate.  Ambr,  Fort,  a,  t  ,s.5,  Teat, 

com.Jior.  5,116. 

CIECO.  Aggett. 

%.  Alla  cicca.  Locuz.  avverb.  che  per  si- 
mifaì.  si  usa  in  signif.  di  ìnconsideratamenU , 
Senza  esaminare  la  cosa  da  farsi  o  di  che  si 
parla.  Anche  si  dice  A  chius*  occhi,  A  capo 
sventato,  •  Quale  nomo  di  prudenza  mezzana, 
non  che  Tiberio  di  cotanta ,  avrebbe  cosi  alla 
cieca  posto  la  morte  al  figliuolo  dì  sua  mano, 
da  non  poterla  ritirare?  Davant.  Tac,  Ann, 
/.  4>y*  84,  ediz,  Crus,  (Questo  ed  altri  es.  si 
allegano  pur  dalla  Crus. ,  la  quale  registra  la 
nostra  locuz.  sotto  alla  rubr.  A  L  L.) 


I 


CIE  -  CIE        101 

CIELO.  Susi.  m.  Lo  spazio  indefinito  entro 
a  cui  si  muovono  tutti  gli  astri j-  Quella  parte 
di  esso  spazio  che  vediamo  sopra  di  noij  - 
Aria  ,  Atmosferaj  -  Clima ,  ec. 

§.  I.  Cielo  di  bbonzo.  Si  dice  figuratam. 
per  Ostinata  siccità.  Stato  deltatmotfera  che 
non  lascia  sperare  pioggia.  Frane.  Un  cid 
d' airain,  «Il  cielo  che  ti  sovrasta,  sia  di 
bronzo;  e  di  ferro  sia  la  terra  che  tu  calpesti. 
Martin .  Bib,  Dealer,  e.  28,  «^.  a3.  (Test.  lat. 
<€Sit  ccelum,  quod  supra  te  est,  ofneumj  et 
terra,  quam  calcas,  ferrea,  >»  Che  il  sud.  Mar^ 
fini  chiosa  :  «  II  del  di  bronzo  significa  Siccità j 
la  terra  di  ferro  significa  Sterilità  formida» 
bile,  ») 

%.  II.  A  ciETiO.  Locuz.  avverb.  die  talvolta 
si  usa  a  maniera  d'aggiunto,  e  viene  a  dire 
Sommo,  Grandissimo,  «  Credeudosi ....  che 
ella  sia  sorella  della  signora ,  n'  arebbe  un 
dispiacere  a  cielo.  Varch.  Suoc,  a,  1 ,  5.  4> 
(Questo  es.  si  allega  daHa  Crus.  in  A  CIELO 
sotto  la  rubr.  A  CI,  di' ella  dichiara  valer 
Sommamente,)^  n'ebbe  un'allegrezza  a  delo. 
Lasc.  cen.  3,  nov,  io,  /?.  2^6,  edU,  Silv, 

%.  ITI.  A  CIELO  maoTTo.- V.  in  PIOYERB 

il  $.  PrOTEBE  A  CIBL  DiBOTTO. 

%.  IV.  A  CIELO  WOTTUBKO.  Posto  aTverbia}m«« 
vale  Di  notte,  Lat.  Noctumo  tempore, ^Qaàn- 
di  la  plelie  de'  minuti  augelli  Suol  repente  fug- 
girsi e  paurosa  Turh|r  con  l' ali  a  ciel  nottur- 
no i  l>oschi  Sagri  a  rustici  Dei,  qualor  sepolta 
In  piacevole  sonno  a  tergo  avere  Le  par  di 
smergo  audace  il  rostro  ingordo.  MircA.  Lucr, 
l,  ^,  p.  234-  "  Id,  ib,  l.  5,  p,  3o!i. 

f  •  V.  A  CIELO  sco^BBTo.  Locuz.  swerb»  signi- 
ficante All'aria  aperta  e  senza  ietto.  Dicesi 
ptire^  c«im/^o.  V.  in  CAMPO  il  $.¥! .  Lat  Sidf 
i/fo.»  Quella  notte  con  gran  timore  a  cielo  sco- 
perto, senza  padiglioni,  e  senza  accamparsi, 
passarono.  Bemb,  Ist,  ven,  l,  ^, p.  nS  i0rgo, 
infine,  ediz,  ven,  1  55q.  Tutti  i  padri  di  fami- 
glia ,  da  quel  pericolo  impauriti ,  con  le  mogli 
e  co'  figliuoli  a  cielo  scoperto  dormire,  fi.  Uf, 
l,  ji  p.  98  tergo.  Un,  ult, 

§.  VI.  Alzabb  LE  MANI  AL  CIELO.  Figura|am« 

-  V.  in  MANO. 

9«  VII.  Andabnb  in  cielo.  Figuratam,,  per 
Essere  esaltato  grandemente.  Essere  somma- 
mente lodato,  •  Tutte  quelle  secchezze  d'.Er- 
magora  e  d'  Apollodoro  parevano  il  secento  ; 
e  chi  avea  fiato  di  filosofiTa,  e  metteale  in  qual- 
che  luogo  accattato  nella  sua  dicerùi ,  u*  an- 
dava in  cielo  per  la  nuova  cosa.  Davanz.  Perd, 
eloq,  4 13>  ediz,  Crus,  (Test.  lat.  «*,,  ,in  cas* 
lum  laudibttsferebalur.») 

%.  Vili.  Da  poi  che  ciba  intobko  i^  cielo. 

-  V.  in  AQUA  il  §.  XLlV,a  e.  801,  col.  1. 
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J.  IX.  Mettere  in  cielo.  Figuratam.»  per  I 
Esaltare  grandemente  che  che  sia.  Lottarlo  in  I 
estremo,  (Es.  <i'agg.  alla  Crus.,  la  quale  regi-  1 
gistra  questa  locuz.  sotto  a  MCTT£llE.)-iLa 
yinligDÌtade  umana  sempre  le  cose  antiche 
inctlerc  iu  ciclo ^  e  le  presentì  farle  afa.  Du" 
vanz,  Perd,  eloq.  4  '  ^  ^  ^^"^^^^  Crus,  (Test.  lat. 
H  Fitio  aiitem  mal  igni  tatis  /wmanee^  velerà 
semperin  laudcj  pnesentia  in  fastidio  esse,») 
ISon  s' ò  detto  poi  altro ,  se  non  che  tutto  il 
mondo  discorre ,  e  chi  ci  mette  in  cielo >  chi 
nell'abisso.  Car,  Lelt.  Tomit.  Sg. 

^.  X.  Non  dare  nk  in  ciel,  ne  in  terrà.  Lo- 
cuz. figur.  significante  Non  saper  tdui  quel 
eh*  e'  si /acciai  Esser  fuori  di  sèj  Essere  uno 
così  sopraffatto  da  un  pensiero,  ila  una  pas- 
sione^ eh*  e'  non  sa  dove  sia,  e  non  conchiude 
nulla,  (Il  Monos.>  Fior,  Hai,  lifìg,,  p.  1 02,  av- 
verte che  si  usa  pur  questa  locuz.  per  signifi- 
care l'inconcludente  ragionar  d'alcuno.)  *  E 
qui  finisGon  le  lezion  di  guerra^  Perch'ella 
(Aiartinazzd)  noo  dà  più  né  in  ciel^  né  in  ter- 
ra. 3falm.  5,  5o,  Via  9  eh' ascad' altro  ?  iofin 
quaud'i'  lagóro^  Vo  tra  me  buzzicando  :  Ora 
In  rigovernai  ora  la  slaccia.  E'o  tanto  in  ciel^ 
ne  'n  terra  Non  doj  né  so  per  me  quel  eh'  i'  mi 
faccia.  Baldov,  Chi  la  sorte,  ec,,  63.  (S'av- 
verta che  tutto  questo  é  parlar  contadinesco.  = 
I^  Crus.  registra  questa  locuz.  sotto  a  CIELO, 
senta  esempli;  ma  sì  spaccia  dallo  studioso 
con  dirgli  :  a  V.  DAREIN  TERRA.  »  Ora  lo 
studioso  che  cosa  ivi  ritrova 7 •••  Né  più,  né 
meno  di  quello  che  gli  é  qui  insegnato.  Ah  la 
Crus.  é  una  gran  burlonai) 

$•  XI.  Riprendere  il  cielo.  Per  f^olnr  di 
nuovo,  M  E  le  lodole,  imitanti  l' umane  celere 
col  loro  cauto  gajo,  cominciarono  a  ripren- 
dere il  cielo.  Bocc,  Amet,  33  ediz,  fior.  (  La 
parmig.  legge  cosi  :  u  E  le  allodole  inùtanii 
l' umane  celere  col  lor  canto  guje,  ec.  *»)  ■ 

CIGNA.  Susi.  f.  Lo  stesso  che  anghia, 
che  é  una  Striscia  o  Fascia  per  uso  di  cin' 
gere  o  legare, 

J.  A  CIGNA.  Locuz.  avverb.  usata  dagli  Agri- 
coltori nel  signif.  che  apparisce  dal  aeg,  es.  « 
L'aratura  dee  farsi,  come  dicono,  a  cìgna,doé 
coU'  aUemaiiva  di  sei  braccia  si  e  sei  braccia 
no,  ed  in  traKoe  (obliquamente)  colla  ten-  || 
densa  verso  gli  aquaj.  Lastr.  Agric,  a,  110. 

CIMENTO.  Susi.  m. 

%,  Cimento  dell'  abmi.  //  tentare  la  sorte 
dell'  armij  die  anche  si  dice  Esperimento  o 
Paragone  deiformi.  Frane.  Épreuve  dee  or* 
mes,  m  Ma  vedutosi  airimproviso  in  faccia  la 
gente  regia,  dopo  essere  stati  nlquanto  in  forse 
o  di  combattere  o  dì  ritirarsi,  finalmente  non 
vollero  venire  al  cimento  dell'  armi ,  e  si  ri-  I 
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dussero  di  nuovo  in  Ostenden.  Bentiv.  (cit. 
dal  Grassi  nel  tema  dì  CIMENTO). 

CIOCCA.  Sittt.  f.  Dicesi  di  frtiUe,  di /tori 
e  di  foglie,  quando  molle  insieme  nascono,  e 
sono  attaccate  nella  cima  de'  ramicelli.  (Cosi 
la  Crus.;  ma  forse  nella  prossima  ristampa 
del  Vocab.  questa  dichiarazione  sarÀ  renduia 
più  chiara  ;  massimamente  che  ne'  libri  s*  in- 
contrano alcune  Ciocche,  le  quali  sotto  ad  es* 
sa  rìdur  non  si  possono.  ) 

§.  I.  A  CIOCCA  o  A  CIOCCHE.  Locus.  avveH>. 
esprimente  Una  ciocca  dopo  a  V  altra,  Pik 
ciocche  Vana  dopo  all' altra» 

%,  IL  E,  A  CIOCCA  o  A  CIOCCHE,  figuratam., 
per  A  molti  per  vollaj  giacché  per  Una  ciocca 
di  quali  cose  si  Steno  s'intende  Molte  di  quel» 
le  cose  insieme,  m  Lucìfero  avea  aperte  tante 
bocche.  Che  pareva  quel  giorno  i  corbacchiai 
Alla  imbeccatai  e  trangugiava  a  ciocche  Li'  a« 
nime  che  pioveau  de'Saracìuì.  PuL.  Luig. 
Morg.ik'j,^i^.{Lm  Crus.  registra  questa  locus. 
sotto  la  rubr.  AC  I,  la  dichiara  per  lo  stesso 
che  In  abbondanza  {eoa  due  bb"^,  e  óe  ad- 
duce in  conferma  lo  sieeao  es.  da  noi  prealle- 
gato. Ma  quel  dire  In  abbondanza^  tuttoché 
con  due  bb,  fìt  egli  sentir  la  fona  dei  modo 
avverbiale  A  ciocche?  Ci  fa  egli  quasi  v^edere 
le  anime  de'  Saracinì  attaceate  insieme  l' una 
con  l'altra  in  guisa  da  parer  tanti  mocchiel- 
ti  ?  E  se  trasandiamo  tali  consideraiioni  nel- 
l'usar  le  maniere  del  dire,  come  potremo  libe- 
rare che  i  nostri  oomponìmeoti  sieuo  eDergid> 
dipintivi,  imaginosi?  ovvero  come  sperar  poo- 
sono  gli  scrittori,  che  a  tempo  e  luogo  le 
usano,  di  far  negli  animi  le  impressioni  a  cui 
mirano?)  E  non  é  maraviglia  veramente  Che 
oosl  in  una  notte  sia  distrutta  (quella  città) i 
Che  le  moschèe  minavano  a  ciocca:  Tanto 
l'ira  del  ciel  sopra  trabocca.  Id.  ib.  27,  a65. 
(Diremmo  noi  qui  Qpn  la  Crus.  che  le  moschèe 
minavano  in  abondanta ?..,  Ma  dalla  nostra 
dichiarazione  si  ritrae  che  quelle  moschèe  mi- 
navano molte  per  voltaj  o  veramente,  cLe 
minavano  squarciandosi  in  molti  mucchi  -di 
sassi  insieme.) 

§.  III.  A  CIOCCA  A  CIOCCA.  Locus.  avverb.  ùre- 
quentat.  della  semplice  A  ciocca  o  A  ciocche 
r^istr.  addietro,  e  quindi  significante  //  dar  di 
piglio  ad  ima  ciocca  e  sùbito  ad  un'altra,  e 
così  via  via.  •>  Cosi  dicendo  (l'abbandonata 
Olimpia),  le  roani  si  caccia  Ne'  capei  d'oro,  e 
a  ciocca  a  ciocca  straccia.  Arias,  Far.  1  o,  33. 
(La  Crus.  allega  questo  passo  m  CIOCCA 
per  Macchietto  di  capelli  e  di  peli,  sena' av- 
vertire la  forma  avverbiale  A  ciocca  a  ciocca, 
e  la  sua  forza.  E  sotto  la  rabr.  ACI,  in  A 
CIOCCA  A  CIOCCA  ella  reca  il  pasao  me- 
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desiino  >  ipegaodo  una  tal  locm.  per  lo  tlea- 
so  die  Una  ciocca  per  volta,  in  tale  spiega- 
àoae  chi  mai  vede  l' aUo  dì  diaperanza  con 
cai  b  povera  Olimpta  sì  atraccìava  \  capelli 
TÌa  vìa  rapidameDle  una  ciocca  dopo  l' altra  ? 
D  Meati  ììiéX* Appena,  della  Propos,  attribai* 
ne  al  nostro  modo  avverb.  il  valore  di  A 
hnmenSe,  A  manate:  ma  la  forza  della  locuz. 
mm  oonaiale  gì^  nel  dir  manate  o  ht'aneate 
più  tosto  che  mucchietlii  ella  consiste  nel 
rapido  passare  a  stracciarsi  quanti  capelli  pi- 
glialo le  mani;  ed  è  poi  a  tal  quantità  che 
diasM  il  ncmie  di  ciocca,) 

J.  lY.  VfOLBr  A  cioccBBf  o>  coihe  da  taluni 
si  scnrCj  Violaociocc«c.  T.  botan.  vulg.  €osl 
dnamano  i  fiorentini  quelle  che  da  noi  si 
dkaono  semplicemente  Viole:  e  sono  costretti 
a  così  chiamarle  dall'aver  dato  il  nome  di  Fio- 
ìa  o  Camola  o  Fìvttolo  a  quel  fiore  che>  per 
auflidar  l'odore  étA  garofano^  ardmatOj  da  tutti 
gii  altri  Italiani  Garofano  è  detto.  Al  qua!  pro- 
posito scrive  il  Magalotti  {Ijett.  scient,  leti.  9^ 
p.  i3o):  «Gr  può  <gf/i  esser  maggior  somi' 
gUanxa  d'  odore  di  quella  che  è  tra  7  garo- 
fioo^  spezie»  e  U  vivnolo?  Basti  dire  che  da 
Firenze  in  poi,  dove  sempre  piacque  il  raffi- 
nare^ in  tutto  il  resto  deW Italia  questo  fiore 
ù  chiama  garofano.  «»  «  Di  viole  a  ciocche  ab- 
biamo più  sorte:  le  più  note  dono  le  Viole  a 
aoccac  gialle  ,  Cheiranthus  Cheiri  L.  (Dial. 
aiiL  Fiale  gialle);  —  le  Violb  a  ciocche  bian- 
cac^  Cheiranthus  annuus  €  grascus  L.^  dette 
andie  vulgamk  Quarantane  (Dial.  mil.  Piale 
bùache  o  Qttaranliné);  ~  le  Viole  a  ciocche 
fosat,, Cheiranthus  incanus  L.  (Dial.  mil.  Fia- 
le rosse).  «■  La  viola  a  ciocche  è  notissima  : 
la  diffidenza  delle  quali  consiste  nel  fiore^  per 
ewere  dn  bianco^  chi  giallo^  chi  cilestre^  e  chi 
raMo.  Montig,  Dioscor,  L  Z,c.  i^g, p,  167. 
L'dlera  va  carponi ,  ec.  ;  ha  cinque  o  sei  ra- 
fomcM,  ec;  i  fiori  ritratti  come  le  viole  a 
cioociiej  ma  minori^  ed  alla  bocca  molto  ama- 
ri. Id.  ib.  L  ^,  e,  1^1,  p,  207  tergo. 

GIOTTO.  Sttst  m.  Lo  stesso  che  Gotto- 
io,  -  V.  qui  sotto. 

CIÒTTOLO  o  CIOTTO.  Sust.  m.  Piccolo 
sasso  dte  è  rotolato  dalla  corrente  de' fiumi, 
t  che  serve  principalmente  a  lastricare  le 
strade.  (  Es.  d'agg.  )  «  Col  nome  di  ciottoli 
inleodo  certi  pezzi  di  sasso  che  nel  rotolare 
per  i  fiumi  sono  smussati  e  scantonati ,  acco- 
itaodosi  alla  figura  globosa  ;  e  difieriscono 
^llepillore  d'agliaja  o  ghiaja  solamente  per 
la  maggior  mole.  Targ,  Tozz.  G,  Fiag,  H,  ì  o. 

J.  Ciottolo,  si  usa  pure  a  modo  d^aggiun- 
to;  e  dicesi  delle  pietre  preziose  per  dinotare 
di' die  sono  Non  lavorate ,  Gregge  j  Grezze, 
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cioè  Tali  quali  si  sono  ttmmte  ndle  miniere. 
«»  Il  rubino,  se  è  rubino 9....  si  venderla  it 
giusto  prrezo ,  o  si  mandasse  a  Venezia  o  a 
Roma ,  dove  tal  sorte  di  rubini  ciottoli  hanno 
il  loro  esito.  Ben.  Celi,  t  3j  ^.  Sa  1,  ediz.fior. 
GugL  Piat.  1829. 

CIVILE.  Aggelt. 

$.  I.  Alla  civile.  Locuz.  avverb.  ellitt.«  si- 
gnificante Confijrme  alla  maniera  citdle,  Con^ 
fiìrme  alla  maniera  di  chi  è  incivilito.  Civil- 
mente. ^EqvMCìXo  al  vivere  alla  civile^  sebbene 
i  costumi  delle  nazioni  si  mutano  pur  qualche 
volta , ...  e'  non  si  aveva  da  credere  che  ini- 
mici capitalissimi  de'  Cristiani ....  volessino  e 
do  vessino  (  volessero  e  dovessero  )  vivere  si 
civilmente  mai  tt*a'  Cristiani,  che  e'  si  potesse 
stame  sicuro.  Giambul.  Est,  Eur.  1 8. 

J.  II.  Adunanza  civile.  -  V.  in  ADUNAN- 
ZA il  %, 

%,  III.  Arno  civile.  -V.  in  ANNO  il  S-  V. 

CIVILLARI  (CONTESSA  DI  o  A).  Spor- 
chìssimo  articolo  !  Ma,  dacché  panni  che  alcu- 
ni dilettanti  non  si  chiamino  per  ben  satisfatti 
di  quel  tanto  che  già  se  ne  porse  nel  Voi.  I 
a  e.  55,  è  pur  mestieri  che,  fattomi  uno  stoma- 

ICO  di  fenx>,  mi  aggiri  per  la  seconda  volta  in- 
tomo a  si  lorda  materia'.  Benché  dunque  non 
sia  propriamente  lecito  che  a'  Fiorentini,  come 
altri  disse ^  il  porvi  la  lingua  od  il  naso,  io 
nondimeno,  giocando  largo,  mi  fo  da  prima 
a  stabilire  che  il  dir  la  Contessa  di  Civillari 
è  favellare  in  gergo ,  e  che  perciò  variano  i 
signif.  che  si  attribuiscono  a  un  tal  detto,  sc- 
condocbé  variar  possono  l'occasioni  ed  i  fini 
d'usarlo.  Ora  noi  troviaiuo  nelle  Riccliezze,ec., 
dell'Alunno,  clic  Civillari  si  chiamava  in  Fi- 
renze un  chiasso  sopra  il  Monastero  di  S.  Gia- 
copo  a  Ri'pole,  dove  si  andava  a  scaricare  il 
ventre  senza  un  rispetto  al  mondo,  e  dove 
pur  erano  certe  buche  o  fosse  per  commodità 
di  vdtarvi  le  fecce  umane}  d'onde  poi,  ridotte 
ch'elle  fossero  a  cessino,  le  toglieano  i  villani, 
e  ne  ingrassavano  loro  orti  e  campiceli.  Pre- 
messe tali  storielle  notizie ,  é  facile  a  ritrarre 
come  la  plebaglia  per  CONTESSA  DI  o  A 
CIVILLARI,  od  anche  poi  semplicemente 
per  CONTESSA,  intendesse  alcuna  volta  lo 
Sterco:  la  qual  significazione  e  confermata 
dal  seguente  esempio.  •  La  sua  più  continua 
dimora  (  della  Contessa  di  Civillari  )  é  in 
lalerina.  Bocc,  g.  8,  n,  g,  v,  7,  p,  a35.  -  E  pa- 
rimente il  P.  Ant.  Tommasi  in  una  sua  Frot- 
tola, cit.  dal  Palili  in  Mod.  dir,  tos,  p,  287, 
disse:  uPar  ch'aspetti  a  bocca  aperta  La  Con- 
tessa  Civillari  (cioè,  uno  stronzo  ),n  ||  Tal 
altra  voha  le  si  facca  significar  Cesso ^  quin- 
di la  frase  SERriKE  alcVNJ  cosà  PER  LA 
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ar ,  usala  per  far  copertamente  capire  che 
Quella  tal  <^sa  è  degna  da  finire  in  un  cesso, 
(  V.  Paulij  Mod.  dir.  tos. ,  a  e.  387.)  Il  Col 
valor  coìleltivo  di  Materie  escrementizie  e 
veicolo  di  esse  materie  (dial.  mil.  Ganga 
e  navascia)  è  pigliata  la  CONTESSA  Df  CU 
VILLARI  dal  Bocc,  nov.  e  pag.  cit.  :  «i? 
sovvi  dire  che^  quando  ella  (la  Contessa  di 
Civillari)  va  d'attorno^  ella  si  fa  ben  sentire^ 
benché  ella  sten  il  più  rinchiusa  (  usandosi  a 
Firenze  di  chiudere  i  barili,  e  da  noi  di  coprir 
le  navazze  )  ;  ma  non  Ita  peixiò  mollo  die 
ella .( cioè,  la  m.,,,  ne'  barili )  vi  passò  in» 
nunzi  ali* uscio  una  notte  che  andava  ad  Arno 
a  lavarsi  i  piedi  e  per  pigliare  un  poco  d'u" 
ria.n  E  poco  appresso,  a  e.  24^*^44  *  ^' Erano 
allora  per  quella  contrada  (  di  R/pole  )  fosse 
nelle  quali  i  lavoratori  di  que'  campi  facean 
votare  la  Contessa  a  Civillari  per  ingtxzssare 
i  campi  loro.»  Cioè,  facean  votare  i  recipienti 
pieni  di  f cecie,  \\  Da  questa  locuzione  (Inai- 
mente  si  cavarono  altre  maniere  di  dire,  che 
si  faran  chiare  pe'  se^.  eserapj.  «  Se  questo 
fosse,  io  dubiterei  forte  della  vostra  salute;  e 
tanto  più ,  quanto  la  ricaduta  sarebbe  mollo 
più  pericolosa ,  che  '1  cadere  :  e  1*  anticipar  la 
vostra  tornata  mostra  molto  maggior  la  vee- 
menza del  male.  Però  fa  mestiere  che  v'aju- 
liate  con  altro,  che  con  la  Contessa  di  Civillari. 
Car,  Lett.  i,6d.  (Cioè,  con  medicine  da  fare 
andar  del  corpo.  )  All'  ultimo  la  Contessa  di 
Civillari  non  manca.  Id.  Lett.  Tomit.  lett.  1 , 
p.  68.  (Qui  viene  a  significare  Sconcacarsij 
Farsela  sotto.)  ^  Se  i  dilettanti,  di  cui  s*  è 
motivato  in  principio,  desiderano  più  lauta  im- 
bandigione, e4  .e'  facciano  capo  a  miglior  oste. 

COCCOLÓNE  o  COCCOLÓNI.  Forma 
avverbiale  usata  nella  se^.  frase  :  "^ 

§.  Stab  coccolone  o  coccolom.  Vuol  dire 
Star  chinato  in  su  le  gambe,  come  sta  clii  alla 
campagna  scarica  il  ventre.  Dicesi  ancora  jàc 
coccovatOs  quasi  che  si  covi  le  calcagna.  (Cosi 
il  Ceech. Proverb.56.=  D'ìaì.mìì.Stà scruscida 
giò.  )  •  Che  giova ,  o  Tina ,  andar  giù  nel 
fossato,  E  starti  coccolon  su  quel  pieirone  A 
stropicciare  e  battere  ii  bucato.  Se  non  ado- 
pri  punto  di  sapone?  Malat.  Tin.  60.  (Y.  altri 
es.  ne'  Vocab.) 

CODA.  Sust.  f., 

§.  ProVtrUo,  -  È  U£GLIO  £SS£R  CAPO  DI  \M- 
CfiltTOLA,   CHE    CODA   DI    LEONE.  -  Y.  iu  CAPO 

il  §.  XL.  , 

CODÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  aquatico). 
Anas  acuta  L.  ;  Anatra  di  coda  lunga  o  Ger* 
man  marino  o  Coda'lancea  Stor.  Uccell.  — 
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Frane.  Le  pilet  ou  canard  à  longue  queue. 
-  Dial.  pis.  Codone.  Dial.  fior.  Campigiana. 
(Savi ,  Ornit.  3  ,  1 56.)  Dial.  romanes.  Anitrg. 
codilanza.  Dial.  manto v.  Coaionga.  Dial,  veu. 
Asia. 

CODÓNE.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  -  Y.  in 
COGLIÓNE ,  T.  di  Marina. 

COGLIÓNE.  Sust.  m.  T.  d'Archit.  inilit. 

§.  Coglioni  de'  baluardi.  «  M' ero  quasi  di- 
menticato di  parlare  degli  orecchioni  de'  ba- 
luardi, chiamati  da  alcuni  musoni,  e  in  Top 
scana  detti  con  voce  disonesta  coglioni,  i  quali 
sono  stati  ritrovati  per  coprire  le  cannoniere 
de'  fianchi.  Magg,  Fortific.  29  tergo.  (G.  V.) 

COGLIÓNE.  Sust.  m.  T.  di  Marina. 

J.  Coglione  d'un  albeao  o  Codone  d'un  al- 
bero, h  la  parie  estrema  inferiore  su  la  quale 
s' appoggia  l'albero.  Frane.  Le  pied  d'  un 
mdt,  (Tonel.  Gasp.  Lez.  mar.  4»  7 1  •  -  Lo  Stra- 
tìco  usa  in  quella  vece  là.  locuzione  Piede 
d*  albero.) 

COLA.  Sust.  f.  Strumento  da  colare  il  vino, 

fatto  di  tela,  che  anche  si  chiama  Calza  j - 

Strumento  informa  d^  arca,  con  una  lama  di 

ferro  infondo  fcracdiiata  a  guisa  di  gtxUiur 

già,  col  quale  si  cola  la  calcina  spenta.  (Criis.) 

§.  Cola  o  Culla.  Si  dice  anche  uno  Stf^u* 
mento  informa  di  cassa,  aperta  di  sopra , 
che  si  usa  nella  pigiatura  dell'uve.  <-  In 
qualche  luogo  della  nostra  Toscana  si  usa  una 
specie  di  cola  come  quella  da  calcina,  che  si 
fa  di  legno  in  vece  di  ferro.  Debb'esser  questa 
proporzionata  alla  bocca  del  tino  sopra  di  cui 
dee  posarsi  e  fermarsi.  In  essa  vdtansi  l'uve, 
e  si  pestano  e  si  disfanno  colle  mani  e  co' 
piedi;  e  quindi,  aperta  un'asse  che  debb*  es- 
sere incanalata  nel  mezzo  di  detta  cpla,  e  che 
serve  come  di  cateratta,  si  fan  cadere  nel  tino. 
Paole t.  Oper.  agr.  q,  70.  -  Id.  *//»  2,  aSg 
(dov'  è  più  particolarmente  descritto  questo 
strumento).  A  tale  oggetto  {qt4ello  di  ben  ani' 
mestare)  non  sarà  mai  raccoromandata  abba- 
stanza la  culla  o  cola.  Ridolf.  Vin.  tos.  16. 
Culla  o  cola  per  ammaccar  le  uve  prima  d' in- 
trodurlo nelle  tina.  Lastr.  Agric.ii^2gS.{At^- 
che  da  noi  si  fa  uso  d'una  specie  di  cola  o 
culla,  chiamata  da'  nostri  contadini  el  brègn. 
Essa  ha  la  forma  d' una  cassa  lunga  e  stretta, 
aperta  superiormente  e  d'  ambo  le  testate. 
Questa  cola  o  culla  o  doccia,  che  dir  si  voglia, 
vien  collocata  coli' un  capo  sovra  una  sponda 
della  navazza  Qale  è  il  nome  che  noi  diamo 
al  recipiente  che  conticn  l'uve  da  pigiare, 
dalla  sua  forma  a  simigiianza  di  nave]],  e  col- 
r  altro  su  r  orlo  del  tino.  I  pigiatori  che  sono 
nella  navazza  versano  di  roano  in  mano  con 
la  pala  la  materia  pigiata  nel  brègn ,  cioè  nella 
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oob  o  nd»  o  docei«  suddetti^  à^v*  «m  ric^te 
una  «eoooda  pigisluni.  da  un'  ahr'ttCMn^^  il 
qiiak  via  y'ì»  ù  fa  «oorrece  giù  oel  tino.) 

COLUà.  5ust.  (.  Lat.  G/i4^..Fri«c..  Col- 
le,  MaUrìa  glutmosa  e  ienott  che.tvvei  a4 
mure  dite  cose,  qffiwJtè  Vuna  rasti  ottacfoifA 
élTalUia.  Ne  abbiamo  di  più  maniere  »  come 
li  registra  oe'  st^  paragrafi.   . 

$.  L  CqiiIa.  di  g^kafciju.  -  V,  «pi^ressQ  ad 
C.  Goi4.A  91  sriccui. 

a 

§.  II.  Colla  di  CARMica  o.m  ciaNicao.  E. 
quella  che  si  fa  coi  camicci,Cìoè:COH  le  smoz' 
licatmre^  o  diremo  co'  ritagli  di  pelle  fatti  dai 
conóaiQrL  Anqbe  $i  dice  Colla  di  UmbeHueci* 

•  Bisogna -guardarsi  di  dod  avere  a  rìloccarlo 
(il  dipinto  a  fresco)  coi  colorii  che  abbiano 
colla  di  caraicd  o  rosso  di  uovo  i  ec*  Vasar* 
i,  3i  8.  Quel  buono  ed  ecoeUeote  bde^io  « . .  « 
cbe  cosi  è  trasparite» .CfCPme la  coUa  taurina» 
h  qoal  noi  ctiamiaupo  di  fj^DÌcàoj* . ..  neU'ach 
eèoderlo.  rifpira  dell'  odo^c  4eU'  unghia  odo*- 
nle.  MaUioU  l-  ^^»  e*  66,^  p.  jò, 

^  IIL  Colla  3^  fosmaggio*  ColLi  che  fari' 
ao  i  legatìffuoU  con  formaggui»  oqua  e  calci' 
aa  viva.  La  chiamano  anche  Màstice j  ma  é 
Tooe  di  significazione  troppo  indelermìnala; 
onde  più  lodevoli  son  cpielli  che  la  dicono  3/4« 
s$iee  di  cado.  (Dial*  miì.  Colia  de  formaggini), 

•  Da  poi  con  colla  di  fornii^io  iocollati  ben!$ 
e  bene  ooufitti  {certi  lavoH  di  l^gfame).,.  con 
quattro  o  sei  cerclij  di  Cerro . ... .  sieoo  bene 
stretti  e  bene  legali,  fiiring.  Pirqtec,  34^. 

J.  IV.  Colla  dì  sf  jccbu  «.Come  si  fa  la  colla 
di  catavella,  e  come  si  dislempeiTij,  e  a  quante 
cote  è  buona.  £Ua  è  una  colla  che  si  chiama 
colle  di  spicchi,  \%  quale  si  fa  di  mossa! ure  di 
laniclli  di  caravella ^  peducci»  oHfvi»  Q  molte 
maaalìDre  di  pclU«  Questa  tal  isolla  è  >  adope- 
rata da'  dipintori»  da'  .sellari,  ec«  Cemutu  TrajLt 
f^^i,QS^\\ar^  pooa  a. questo  passo  la  seg. 
nota:  «(  Colla  di^carav^la  si  chiama  anche. qg« 
(idi  in  molti  liu^i  d'Italia  la  colla  forte*  Pare 
che  la  m)ce  coratella  darùri  da  ceprctto,'  cm 
vra  a  carrella,  dA  eui  per  intèrsione  À^am^t^ 
/a.  L'antorequi  la  chiama  anche  colla  diépio^ 
chLn-  L'Alberti  in  COLLA,  aeoeima  k  colla 
di  spicchi,  ma  non  di^e  di  che  aia  iilOmposta  ; 
ciotto  la  voce  SPICCHIO  non  no  parla  punto 
aè  poco.  -  11  Doez  registra  CARAVELLA,  e 
fra  gii  altri  signif.  vi  aitnbuisce  aacor  quello, 
in  lingua  fraaoesey  di  Colte  de  homchei  dove 
per  avventura  io  Teca  .di  Ì>oticbfi  è  da  leggere 
houe,  cioè  ^eG09.sioon..di  cfpeo.j  di<^  per 
avventura,  giacché  il  Harcifucci  a  e«  igg^-edis» 
niL  del  Silv.^  fa  menarane  ancor:  egli  d'una 
cella  a  baecos,  la  quale  potrebb'  essere  la  detta 
dal  Doea  Colle  de  bouehe,  o  pinlUttto  ìaColU 
roL,  li. 
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.  à  boàtha  ixWEncfchpédie  domeBlique.  Ha 
il  Boerio  nel  />*«.  Ditd,  pea.  av  vei;te  ohe  mCola 
catwéla  è  una  cosa  col  Mastite  o  Mdstrice 
o  Mastica,  ragia  di  lentischio  >  che  ci  vien  di 
Levante  iu  peixelti  secchi  ^  che  si  fa  liquida 
con  Faqua  e  col  fuoco»  ed  è  una  colla  di  cui 
fanno  moHo  uso  i  legnaiuoli.*»  —  Anche  il  Pa*> 
trìarchi.nel  yoc*  ven,  pad,  trae  fuori  Cola  ca^ 
mi'^/Iei^  dichiarandola sensa  più  ^tCoUada, 
legnajuolù  ~  £  finalmente  il  sig..  Chembinì  pel 
^oc  manto9»  mette  a  molo  la  Colla  garavclr 
la,  spiegandola  al  modo  del  Patriarebi}  e  ndU 
secb  ediz.  del  Foc.  mil,  ital.  registi^  a;  COLLA 
r  TODESC4.  C^  garavelhè^.  Da  quanto  sì  è 
rapportato  e'  mi  par  di  concludere  che  ancor 
non  sia  ben  chiarito  e  determinato»  se  Colla 
earavella  e  Colla  di  spicchi  tornino  tutl'uno; 
ovvero  se  questa  difierisoa  da  quella,  e  in  cba 
dell'una  e  dell'altra  consista  la  prmcipala 
materia») 

$..  V.  A  COLLA.  Si  dice  del  Dipingere  con 
colofi  stempraU  in  colla  di.  UmMktodt  0  uU 
mie,  «•  Olirà  le  diverse  maniere  e  modi  di  la* 
vorare  e  oolortre  in  fresco»  a  olio;  a  tempra i; 
a  colla,  a  gussao»  la  pittura  fa,  ec.  Farch* 
Le%.  a  1 5  (cit.  dalla  Crus«  pitter.,  la  quale  re* 
gistra  questa  locar,  sotto  la  nibr«  ACI  [s/c].) 
%  VI.  Il  FAR  D£LLA  couéA.  T.  di  ferriera,  o» 
còme  dicono  i  Irpacani,  di  magona.  Cosi  chiat 
masi  nelle  ferriere  i'  aaioue  di  nduri*e  per 
meato  del  m^lio  in  masselli  )a  minieva  di 
ferro  già  purgata.  »  £  fatto  questa  .effetto».  «14 
il  quale  e\  chiama  il  far  ^Ua  colla  ,  alta  me- 
deaima  fucina  si  ripigli aao  li  sopraddetti  maa* 
lelli,  ec.  Biring,  Piroi»  60 • 

COLLO.  SusL  m«  Quella  Parte  del  corpo 

che  unisce  il  capo  alle  epalle,  Lat.  Collum,  • 

^.  I.  Collo  ,  parlandosi  di  montagne,  vald 

Cima,  (Es.  d'agg.)i*Come  fu  fiior  deU'aoéana 

Apollo ,  Si  ritrovOEon  sopra  ad  un  poggettoc 

Questo  passorno,  6  poi  più  là  un  collo  D'un 

altro  monte  oh'  era  al  dirimpetto.  Pule,  Luig, 

Morg>  5,  67. 

,^  II.  Collo  d£Ula.  i«AMa.  -  V.  in  JlfAINOi 

^.  III.  CoLvo  nsLLA  SVIO  A.  -  Y>  in  SPIGA* 

%,  IV.  Collo  dìl  éum.  -  V.  in  Pl£DBi> 

S.  V.  Coi*u>  DSL  raiuLcio.  T*' V.  in  TRALGIOi 

,  (.  VI.  AcouiO*  la  term*  di  mar.,  si ^oedi 

una  FeU  che  per  óagiùnie  del  vento  in  faccia 

sia  spinta  e  addossata  aW  albero*  (OoA  nel 

Foc»  di  Mar,  ddle  Strattoo.  Vedranno  gl'i»» 

tendenti  se  T  es»  seguaàte  sta  qui  bene  appli^ 

cata.)»  £  sapeva  Luigi,'  come  sag^o;  Ch'  è  '1 

mar  del  sangue  de'  Bn^n  satolla,  £  come 

l'ammiraglio  a  suo  svantaggio  Si  sta  da  largo 

con  le  vele  a  collo.  Cirif,  CaW,  L  lySt.  S^j, 

Pi  219,  co/#  a. 

14 
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'  '%.  yCJ.  A  nAocn  ooLLO.  Locui.  orrerfi.  el* 
liti.  >  il  cui  |>teiM>  potrebb' essere  ìn  modo  si' 
mite  a  ehi  vada  afiactarsi  H  collo j  ma  si  usa- 
in  signif.  di  In  modo  da  fiaccarsi  oda  rom^ 
persi  il  collo j  Precipitosamenie,  (Dial.  mil.  À 
rbtta  de  eolL)  •  E  già  son  giunti  ove  il  fosso 
MDfiba  Prettio  a  k  Terra,  e  ia  fii  tanto  forte: 
Ognun  a  fiacca  colto  ivi  mina  ;  Che  'I  ponte 
èakato,  e  son  chiuse  le  porte.  -Bem^  Or,  in, 
1 1 ,  !I7.  E  due  schiere  di  ntimci  (mirabil  cosa  1) 
a  fiacca  collo  della  selva  nel  piano»  e  del  piano 
nella  selva  si  fuggivano  incontra.  Davanx, 
Toc,  Ann,  /.a ,  p.  55,  èdii,  Crns.  ^Test.  lat. 
uMirumque  dicttits  duo  hosiium  agminaj  di» 
itersdjiigd,  qui  siivam  ienuerant,  in  aperta,  — 
qai  campis  adsUterant^  in  siham  ntehant,  *») 

$.  Vili.  Cad£rc  o  Gascarb  m  co€lo  xmk 
pÉMOVk  AD  vvp,  Figarataroente^vale  P^enirgli 
quella  persona  in  disgratia,  o  in  odio,  o  in 
dispregio,  DiaL  rail.  Andà  gib  del  liber.-Y* 
anche  il  %,  IK.  (Es.  d'agg.)-  Caddenii  di  coUo 
(il  Carqfidla)  , .,  allotta  eh' e*  disse >  e  par- 
vegli  sputare  un  morselletto  indorato:  Mal 
per  FirenEC  quando  i  ragatzi  non  faranno  a* 
sassi.  Allegr,  Ser  Poi,  5i^,  coms  citerebbe  la 
Cnis,j  ^5  ediz,  Alvisop. 

'  S*  IX.  Far  cAOEak  bi  collo  alcotìo.  Figu* 
UMam.,  per  Farlo  venire  in  disgratia.  Fargli 
perdere  la  gnazia.  ▼.  Anche  il  %,  YIEI.  «  Si 
dice  Mettere  in  disgrazia  e  Far  cadere  di 
eolio  alcuno,  mediante  il  biasimo  e  dime 
male.  P^arch,  Encol,  f ,  t44* 

§.   X.  FaEK  il  collo  AÌ>  UNO  NBL  GIITOOO,  SI 

dìee  di  Chi  canjrode  o  con  poco  o  nessun 
rischio  vince  al  compagno  buona  somma  di 
denari,  Dial.  miL  Tira  in  terza,  (Es.  d'agg.) 
«  Com'egli  è  ben  ben  satollo  {tdùun  giovine), 
Gaviam  fuori  o  ^di  o  carte  >  E  con  nostra 
astosia  ed  arte  Gli  faeciam  ben  presto  il  collo. 
Leopar,  Bèm,  84*  (QucU>  ^^  <3iò  qui  dicono» 
sono  gli  scapigliati,  cioè  i  discoli.) 

S*  XI.  MeTTSai^  il  collo  sotto.  Figuratam.^ 
per  Mettersi  a  lavorare  con  ogni  suo  potere^ 
Andie  si  dice  Mettersi  coli'  arco  del  tasso  o 
della  schienaj  ed  anche  Mettersi  o  Porsi  a 
botlejga  a  fin*  che  che  sia,  DiaL  mil.  Mett  giò 
deéo  e  dagh  ^en^^La  metaf.  è  tolta  da'buoì^ 
a^  qnaK  il  bifolco  miiNi^fc  Collo  sotfo  al  giogo 
alloru  qOTwrio  li  vuol  ùof  lavorare.)  m  Tomai 
da  studie,  eh*  ìò  aveva  ventiquattro  annij  noo 
im  trovando  al  mondo  se  non  questa  casa  e 
una  -vignuola;  per  il  die,  messomi  ti  collo  sot* 
16,  fed  tMito^  che  in  pochi  anni  ragunai  «tanto 
avere,  ch'io  poteva,  venendo  in  finniglia,  ao* 
concianlente  nutrirla.  Ambr,  Furi,  a.  i,s,  i, 
Teat,  eom,fior,  5t  10. 

J.  Xn.  Rompere  il  oolm>.  Figiiralara.,p6r 
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Arrestarsi  neiki  htèotnintkila  opera  6  impre» 
sa,  e  non  andar  più  oltre,  (  Noi  Lombardi , 
non  so  se  anche  i  Toscani,  diciamo  in  questo 
senso  di  imo  che  sul  più  bello  si- arresta:  E 
qui  mi  ^aseb  omU  casca  4*asiho,  )  «  Dissi  che 
Dante  non  avea  saputo  andare  itmiinsi  pia'  ÓR 
sei  versi  sensa  tal  licenza  di  fl*aseggiar  senta 
articoli;  ma  la  verità  è  che  egli  non  seppe  kn^ 
iet  Ile  men  larito,  ma  roppe  il  cedo  sùbito  al 
quarto  verso.  Bellin,  io  Pros.fior,  T,  4,  P.  4> 
V,  \\p,  lai.  -  Id,  ih,  ' 

J.  Xni.  KOMPERB  IL  collo    A    ^AK    CffE  CVB 

SIA.  In  modo  bassetto,  anti  che  no.  Vale  Porsi 
afarìo  con  gran  calore.  Attaccarsi  a  farlo, 
•  Sfa  già  eh'  i*  ho  rotto  -il  collo  a  cicalare,  Yd* 
dire  ancora,  eè.  Fagiadl,  Bhn,  S,  1S8. 

J.  XIV.  Tenere  1^' collo,  figursitém.,.per 
Non  dir  tutto  quello  che  dir  si  vorrebbe  o  do-- 
vrebbej  Proceder  chiuso}  RispondeUre  chiusa» 
mente,  Dial.  mil.  Stàèotktnda,  Frane.  C^est 
un  homme  ìoujffur»  (mOonni,  (¥.-  anche  hi 
COPERTO,  partie.,  il  %.  IH.)  •«  Qoando  ìA« 
cuno  non  dice  tutto  quello  c^C  egl?  vorrebbe 
o  dovrebbe  dire,  sì  dice:  EgK  tiene  in  collo. 
Varchi  ErcoL  1,191. 

%,  Xy.  TeilEBE  IN  COLLO  TIK  NEGOZIO,  C  Sl- 
mili. Soprassedere  ad  espedirsene,  (  I  Fran- 
cesi dicono:  Cette  affaire  est  demeurée  en 
suspens,  '^  DiàLmil.  Tegnl  in  ariaj  e  in  certe 
occasioni,  Stò  saravedend.)^  Del  reMo  me  ne 
rhnetro  aHa  Tolontà  del  piÉdrone^  ricoirdàiH 
dovi  solo  che, per  le  (cose  che  corrono,  fiiretd 
bene  a  non  tener  più  questa  spedizione  in 
collo.  Dico  cosi,  perché  -il  Cardinal  MafiTéo 
dice  d' aspettar  di  costà  nuovo  oitMne.  €br. 
tjett,  Tomit,  ktt,  ivt,p,66. 

§.  XVI.  TlftABB  IL  COLLO  AD  VNA  COSA.    Ffil^ 

Darle  VìdUma  mano  e  lasciarle  correre  la 
fioriuna  percuifiifiaOta^  (Dicesi  lo  stesso^iel 
dial.  mil.)  ^  L' Apologia  è  crésciuta  qui  moko 
ed  anco  miglloràtai  s'Io  non  m'inganno;  e  già 
sarebbe  fuori,  se  non  che  siamo  stati  sempre 
su  ri4i;  uè  ancora  sappiamo  se  et  ÉVemo  a 
fermar  qui  o  no»  Quando  saremo  chiariti  di  sta* 
re, le \meò aHa^fineil  oollo.C^i*. Lett  ^,  f qSì 
COLONNA.  9ust.  fi     = 

$.   (.   AcQOrPlÀMSNtO  t)I   COLONNE.   -^V.   itt 

ACCOPPIAMBNfX>  ti  $. 

%*\\.  Colonne  ap^ajate  o  accoppiate  o  bi- 
nate. Cokmne  così  disposte  a  due  a  due»  che 
si  tacMno  quasi  Vana  con  V altra  nelle  hasi 
e  ne'  capitelli,  (  Chamh.  )  Frane.  Còlemnes 
aeoouphés,  ^  V*  qua  e  dì  là  dall'arcone  havvi 
doe^olonoe  appafate. \i<^gar.  7,  a 07.  Le  co- 
lonne binate  Irovansi  soltanto  di  qua  e  di  là 
dallo  intercolonnio  di  meaao  del  portioo)  le  al* 
tre  camminano  aolitarieuii^  7>i  9j,^ld,  7>i  %S, 
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§•  IH.  Counnu  oofvu  9  oomLATA  o  ^s- 
MUUTA.  È  qoetta  il  cm/msio  èjhrmaio  di  ire 
Ima  simili  ed  eguali^  o  sia  cosic  di  pietra  y 
moDomumodaU  Vuna  denirp  alTalUm,  ed  aiiac- 
eate  ol  fóndo  con  pinoli  di/erro^  ed  in  cima 
comgn^  0  9^ampim^&lavtud  emere  scmna- 
kdos  mjffbtchk.ìe  OQmmessure  simo  mam^o  vi- 
sibilL  {Chuah)  Fraoc  Colonne  jnmelle  ou 
émelUo.  {Comflém.  Dkt.  At^  ¥rm^)  -  Le 
oolonoe  doppie»  ogemdhie,  oame  aluesl  le 
ciiMinaBO  «leoni,  le  perremo  iottaote  negli 
Hifpli  4le^  edifici  •  meggKHr  njbmteiy»  della 

%,  ly.  CttLeciift.  if  lUAum»  Oafaawrt  di  mor- 
mo,  nhma  por  ordiho  d^JugnUo-  nel  meno 
del  Foro  rommmo.,  dtonde^  corno  dm  cemUro, 


dj^nete  od  tgnoli  intorvedU  su  ImUe  lo  strade 
wmatlre.  dettlmperoM  le  disiamo*  do  l»¥fg(^  « 
lH0go.  Lei*  àiittioriomm^  ì^on  tì  IP  difltia|[iie 
pia (f4i Haa omtìom etmiarooHmà!^  il  merda- 
piede,  i  moBiaioì»  le  oolei9n»eiàliMei  i  (baaì 
beenii.  ee.  Torg.  Toeo.  ^.  ring.  4^  354- 
A  ogni  quarto  di  migUoidì  OemanìaA  «he  ri- 
iponde  o-mà  di  pteaio/a  om  migtio  it^ìano  o 
ìosàooesMooom  nell^idttadeittBe  eolonna  uillia- 

nu  ^^or.  ^«  i4f.  (L'Alhemì  nel  tesM  di* 
GOLOIiJNA,  dovn  aaue  in  i*liier«  inelle 
Umimnani  di  eoloHae^  eerive  ottimavienle 
Colonna  mHÙoria  :  ma  nell'  ult.  pamgr,  di 
MILIARE,  aggetta  T.  med^ptati  o^JÈ pure  ' 
Jggfmn4o  di  ^oBeàk  o  Cneo—iTim  ,chi  i  Ko-  . 
aÈem,oo.m  E  ooA  teruna  amne confomme; 
féébè  ai  le  jfìandnhuniHorit  e  al  lejftMn*' 
adSori,  pigliano  qncaio^noeie  dai  JkHgiie\f  bie- 
da»  iat  JfS&tfv^aieeliè  paréodbi  a^¥ORO  pur 
Jiane  glomUe  ndgHari  ofébn  migliarit  M- 
deve  b  iiaelra  e  la  ^so^i^mralftidflr  A#f|ianÀ.«i . 
duaroa  nuUiarim  da  MilUum,  iqiepra  ilinqfa- i 
ffii^elMltoditfaggfMl^oflMienlé^ftti.  £| 
^  JaggìengMitne  Vclusnei  /alini^taliani  i^  • 
hiawo  fallo  anai  aiaAé  ji:lfndéiT((  eoi  nome  di 
JM%iio  tanfo  il  àOliiàn;  iitada,  qnanto  il  MU- 
fianr^ntani»  ilittenria)'qnBvd(Q  era  por  facile 
bacriveae  JfiKo  o  Atigii^  il  prino,  e  MUlio 
i  aeoando,  haciandopci  die  ogniAio  premio-  - 
«a«e  •  ft'ona  e  Veiuro  voee  a  Mm  piaeei«. 
Mite  m-ieiii  di  acrìtera  questo  ìioei  obe  pw 
ii  liovaiio  in  certe  pongamene  e  lapidi  Indne, 
oan  è-db  tener  oentot  oache  i  Latini  areatu)  : 
CDpiiti  e  acarpellim   ignoranti  o  oegHgenli.  ' 
L'errore  dell'Alberti  aire  bei  baio  iotruao 
aoflbeinidcnniBÌBÌenar^  compìletida'pei.  »' 
QnBrto  digreonionerlla  porrà  fovao  ad  aleuoo 
un  poeo  fner  di>propMÌtO;«d  io  pureom- 
loi  poien  addvaabi«>  Ma>.  parlando 
geufloMblfcjiC  Aoaodot  ^oal  y<»me 
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di  rìapondere  un  tratto  a  colali  che  fanno  on 
guaire  gueSre  ch'aaaorda,  per  vedersi  cen- 
surati là  dove  maneo  s'aspettavano,  dirò  non 
esser  tnai  fuor  di  proposito  lo  spegnere  erro- 
ri, o  strappar  la  maschera  di  Tullio  o  di  So- 
crate o  di  Senocraie  a  qualche  buiSboe.  Un 
errare  s'è  cercato  qui  sopra  di  mettere  in  ler^ 
raj  potrebbe  venire  0  già  venne  caso  altrove 
di  fiir  giù  cadere  alcuna  delle  dette  maschere.) 

%  y.  Còu>iafA,  per  PHostro  oSósiegmo  di 
forma  prismdticm  o  qòadrangolare  »  fallo 
di  mattoni  s  ec.  m  Una  colonna  ba  quaitrp 
iacee,  ed  è  per  ogni  facda  uno  braccio,  ed  è 
alta  1 8  baracoia,  ed  4  tutta  di  mattoni  :  dinton- 
daai»  00*  TnoiL  Àriins.  ms.  p.  io5.  (G.  V.> 

$.  VL  Goid0M]u«  per  Prisma  o  Sòlido  qua- 
dnmgohre.  -  Ma  pcTèhé  ella  (la  tramoggia) 
appunU  di  sotto  ed  ha  forma  di  piramide,  ed 
ogni  piramide  è  il  teno  ddU  sua  colonna^  si 
dobbwao  tdrre  il  terto  dì  qiwnto  era  quaofara. 
Trote  driim.  ms.p,  111.(0.  V.) 

$.  VII.  CoinimA^in  term.  d'Agricol»,  dicesi 
anche  la  Piana  che  rtgge  la  vite  a  broncone. 
(Manca  l'ea.)*Mei  luoghi  dove  si  possono 
.avoreleqaerci,ai  fanno  dei  travicèlli  detti 
caloiwe»  nelle  quali,  dopo  essere  «tale  in^- 
iner«e  por  dei  meai,  o,  come  dioeai,  in  purgo 
nell'equa,  ipcastranvisi  dei  leigni  detti  liroi%- 
ooni,e  si  forma  una  specie  di  albero  n|ino 
su.  cui  ar  appoggia  la  vite»  Queste  colonne  o 
hrpocooa  rimangono  moho  salde  nel  terr^ 
no^  ec;  Tofg.  Té9%.OiL  Lei.  Jgrie.  3,  190. 
(Nel  primo  luogo  bronconi  è  oinon.  di  cor^ 
gmi.  »  V.  anche  in  FORCHETTONE.) 

%  VII L  GoLOKM.  Per  Gamòe  grosse.  DìaL 
mil.  Ceiògm.  •  Ob'  che  bei  persona^'  l  oh 
buono  oere  i  Com'egli  stanno  ben  sn  le  cokn- 
noi  £  coniey mòsso  im.piè,  gli  tiran  dietro 
'JL'abro»  e  fermioisi  in  quaUro!  Buonar.  Fior, 
g^  '9,  a,  a,  f9/64^  fiol.  i .  (lì  Salvini,  a  e.  408, 
coL  1,  pone  questa  noto»  t*  Colonne/  gandbe 
grosse*  Phwito  per  colonna  intese  il  braod»: 
.  Cohsmnam  mento  SfiffiJSi  suo.  ») 

^«  IX.  La  couHvvB  oa&L4  lATvsBAruaA,  e 
Coloro  ^che  ne  sooo  i  pikfemd  sosi^ 
gnL  (Anche  i  Francesi  dtoeno,  p..e.,  Lesoo- 
loonts  de  tÉioit,  de  tÈgUse,  ee^)  *  Oro  ee 
questi  casi  si  danno  eziandio  a'  primi  uomini 
e  a  quelli  <Ae  nelle  Jettere  si  diomandano  le 
oolonneyquantù  piii  ai  pnò  egli  credere  ch'o' 
ai  ma  dato  a  ui^,  corno  SI  sig.  Lucardesi,che  in 
queslQLgtfneve  non  è  arrivato  a  esser  nà^nen 
capitello?  TooQ.  GiampaoL  Pref.  $• 

COLPA*  Sttst.  f. 

%.  I.  CouPA.  Vtr  Cagione  colpevole.  ^  Adno- 
qne  non  i'oocìde  altri  che  io;  Io ,  lassa  ),  colpa 
«09  del  tuo  pasisre  (csoè^  del  Mm  morire). 
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Bocc.  Teséid.  L  i  o,  si.  69:  (A  questo  para^. 
apparteogono  gli  es.  recati  dalla  Crua.  nel  suo 
^.  I  ^  la  cui  proposta  è  a  Per  Cagióne,  >') 

$.11.  GoLVA  DI.  Locuz.  preposit.  stguificante 
Per  colpa  di,  (Es.  d'agg.  alla  Crus.^  la  cui 
proposta  è  tale  :  «  Colf  a  ^  si  usa  ialvotta  come 
injbrma  avverbiédtj  sopprìmendo  f  articolo 
o  là  preposizione»*»  Nella  presente  forma  non 
è  pur  ombra  dfi  avVerbiaiHà.)  ••  V  ho  pur  la 
gran  pìetÀ  d*un  padre  teccbio,  Che^  avvezzo 
a  posseder  tranquillo  stato  ^  Se'l  vede  dissi- 
pato >.  . .  Colpa  d'un  ntal  figliuolo  e  diècre- 
déote.  Suonar,  Fier:,  g,  Ì,  ai  5,  s,  i  ó^  ;;.  t5y, 
coi.  I .  pe* quali (Zi^rì) la  maggioi*  parte,  colpa 
degl'ignoranti  e  de'  barbari,  alle  nostre  mani 
pervenuti  non  sono.  Saivin,  Dis,  oc.  i  ,65, 
'(La  Grus.  e  Comp.  nel  lojro  paragrafo s  <■  Col- 
pa si  usa  talvolta  come  ih  forma  avverbiale, 
•sopprimendo  V articolo' o  la  preposizione»  & 
allegano  il  seg.  es.,  die  è  1- ultimo:  ^ Per  umil- 
tà non  si  scksb,  e  non  disse  altro,  se  non: 
Mia  colpaj  e  pregollo  che  gH  perdonasse,  n 
Ora  lasciamo  pur  nnàare  qvxtì  sopprimendo 
diparticelo  o  la  preposizione"^,  dove  forse  la 
stampa  ha  guasto  il  concetto  del  Compilatore, 
cpiali  occhi  egli  s'aveva  m  fronte  da  vedere 
ima  forma  avverbiale  nella  clstusola  Mia  eoi- 
pai  Perchè  tale  élla  fosse  converrebbe  che  vi 
si  potesse  fer  corrispondere  o  Colpevolmente 
<o  Colpabilmente  o  Per  colpa  o  Con  cólpa 
senz'altro  aggiunto.  Ma  ciò  non  piiò  farsi 5 
dunque  si.  rende  manifesto  die  Mia  òolpa  non 
è  forma  -awcrb.,  ma  si  bene  che  è  il  suggetto 
d' un  J^  sottinteso  e  onde  tanto  fu  a  dire  Mia 
tì}ipa,  quanto  se  colui  avesse  detto  imia  col* 
pa.  La  colpa  è  mia.  Né  si  ricordava  egli 
F  egregio  Gompilatope  di  qne)le  parole  del 
iConfiteoTp  da  lui  certo  pia' volle  ripetute, 
Meà  cidpaymea  Culpa,  mea  maximal  culpa? 
E  Itiene  cohii ,  dicendo  Mia  colpa  >  non  fece 
-altro  c\m  vvlgarizzare  esse  parole'  dri  Cénfi- 
■àeon  Dunque;  mio  bel  Corfipilafore,  date  per 
canto  un'occhiata  al  vostro  paragr.,  e,"  pcrcò- 
tendovì  ben  bene  il  petto,  esclamate:  Non  più, 
non  più:  peccavi t  habes  confitenttm  reumj 
mea  culpa^.mea  culpa! -'ffon  più,  non  più; 
peccai,  ec,  ec.  -  Cosi  mi  piace.  Bravo 
sigi  Compilatore  l  Pax  tecum,) 
•'  J.  III.  AoGaAVAK£  cs  COLPE.  Pcr  bare  alle 
colpe  il  giusto  gravt  peso  nella  bilancia  dèlia 
coscienza*  •  Avverti  che,  col  vedere  te  essere 
.amate  da  Dio,  ti  conviene  vedere  la  colpa  e 
la  ingratitudine  tua,  ed^aggravare  la  oolpanel 
conoscimento  santo  di  te,  acciò  che  tu  non  ti 
•cordl^laUa  virtù  piccola  della  vera  limiltà ,  e 
acciò  che  tu  non  presunai  di  te,  né  cadessi  nel 
proprio  piac^^.  Sani,  Càt^r,  Leti,  1ÌS,  Ji  8, 
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ediz,  dir,  Gigi  (La  dichiarazione  della  Ihise 
qui  posta  l' abbiam  tolta  dal  P^ocab.  Caler,  ;  a 
noi  pare  per  altro  che  una  tal  frase  sia  di  ma- 
lagévole uso ,  perché  oscura  e  da  trarre  an- 
che in  errore.) 

^.  IV.  AvEft  COLPA  DI  tVLt,  CttZ  SIA   AB   aLCV- 

Ko.  ^tr Renderheh  colpevole.  ■Perdonate  (,  0 
•DìOj)9\\b  mia  presunzione;  perocché  l'amore 
e  l'affetto  me'  n'ha  co^a.  Santi  Càter.  Lèti. 
4d;  %  1,  p,  a88,  edit^eur,'  Gigi, 

^,  y.  CaiAMAasi  IN  COLPA.'  accusarsi  delia 
'colpa  commessa,' Omjkssàre  tèsserne  rèo. 
Sinon,  Rendersi  in  cmlpà.  (E»,  ant.)  h>  Se  de- 
sideri l' anima  salvare ,  Chls^mali  *iii'  ce^a  ; 
ch'esser  certo  puoi  Che  '1  tempo  éora ,  e  non 
polfÀ'  passsaris' Ch'io  non  dia  fine  a^  tradimenti 
tuoi.  Ciri/*  Oèth.  Pàr/5)  W^*  è^,  edi»,)Jkid.  ' 

{.  VI.  Faks  la  colpa.  Locuz.  ecclés.  :€bi»- 
fessare  i  p*^p^  manean^entr,  lìm.  ecdes. 
Cuipam  fatene,  come-  nota  il  Du  Gange  iti 
CULPA.  «•  Quando  i  Monaci  faceanla  colpa 
davanti  alt'Àhbate^  etano  loro  higiunte  pent* 
tenze  di  baeiare  fante  volte  là  terra.  SàMn. 
Annoi.  Suonar. > Tane,  p^Bji,  col,  a . 

^.  VIL  RjiH0E«M  iN'Cisiipjii.  Àóeksarsi  deHa 
colpa  eoihme^sa,  ^Gòf^fkssat^si'  recf,  V.  ai^che 
Sopra  il  $.'  Caawàìsì  in  oojlpa.  ^id'agg.)'«i 
Astolfo  in  colpa  gino6elKoa«i<rc»ide,  B  chiede 
a  te  perdon  pietosameaie.  *  Puh*  Lui^  J^forg. 
II,  78;  

COIjPO.'Stist^m^'         .: 

%i  i/  A  COLPO' •icdRO.'Locue..'avv«rb«  ha 
ellitt^  stgnificanfe  Jmmodù  Mmiiè  aehi'pibmi 
tot  ^po  sicuro,  con  ceNèzta'di  eogHerej  e  fi 
usa  per  quasi  lo  stesso  die /jpi  stdsicfwo,  «SSsi»- 
%a^  tema  a  pericolo  d' errata  i  infidHbihmenée. 
FVbne.  A  coup  sét^  »  6i  può^esse^  cerio  -d?ati- 
darea  far  bene*a>col|^)si<turo.  Magai.  Var, 

\,  If .  A- vv 'oo«nx> Ìltlspriam«*eqottialè  ad  in 
'un  soinfóèpir-g'^-Con^mn-dol ooÌpOi,mE, dicendo 
queste  parole^  il  gkitticìnre.a  «no  colpo  le  nioi- 
-zó  il  capo»  Plt,SS.Pad.^  i^a,  edik.  SUt^. 

$.  IIL  Cot.p<i^'COLpo.  JFbran^^d»  dire  equiva- 
lente ad  A  ogni'Colpo^'{MBu&k  l'esi'BeU'.Ai- 
-berti.).  M- Va  ben*dii  mira^  ecolfkk-oalpo  nÉh 
•breccìf.  Massime  quand'iahrai  vèoè  darla 
Ireccia.  MtUm,  1 ,  57.  (  Nota  del  Mìflu4:oi': 
r«rf*tèiide,  Oj^f  voHm-.tif  e^  Uriti' coipiàcoi 
'chè^'ta  fbr«a  Hclla  replica lé  dì  fariKàseere'ìl 
itaperlativoi  »)'  •  •    •  .1    ;  ; .  *.        <      . 

^OMiteSIA.  Sust.  £ 
^.Fvguratam.,  per  AccoMo,  o,  como'dioe- 
no  bassamente  e  impropHameBtei  Foremiii}, 
;#ocofk<e/£afo'.*Messer  f!lfu0ciflNo<aimef  del 
Papa  facea  Iti  oofuMblRa,  eguaslò'Fireècev^Mi 
quale  pei  lualdtiitt  tribóhMioue  mmiìM^mé'  è* 
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Jwrawoit.  di  Coppo  lMt,^oip,  in 
Tos,  t.  IO,  p.  ^5.  Na9t.  Si  li  iHKiale  pare  a 
me  lo  iBcarieo.  Cam,  Usaci  diligeioa.  Nast.  A 
risederci.  Nor^  (ùi  disparte)  Che  oombifabui 
fia  qnesta?  Cecdu  Com*  inèd.  5q. 

COMIGNOLO.  Subì.  m.  La  più  alta  parte 
de'  ieiii  eàe  pimmn»  da  pia  d'una  bendai  Lai. 
Qdmen.  Dial.  «nel.  e  niil.  Coimegmm  ^te  non 
die  forse  gli  Aretini  pronttDMno  «foesta  Tooe 
con  V  e  dnmo,  Mde^i^  i  MHméBi  b  pranni* 
zumo  eon  V  e  apetìwniìù).  Biak  rom^CW- 
mffrecci0m 

\,  A  coitfcvotoo  A  «90  DI  OOMlbirouK  Lo-  \ 
cns.  avveinl  ^tgnfnmite  //r  ntod& oièimna  $i» 
wife  a  cwaignoio,  Attcac  s^vrce^'eon  alfro*  pa« 
Trigone,  J  ÉMèntt  ^mìMì,  V.  in- ASfMO  il 
$.  y.  ^  GiffandoTi  Mia  terra  Mfrav  aceon- 
cnodola  a  comignolo^  steebè  l' aqiia  apìota. 
Soder,  VH.  228^  tkrve  fi»-  di  bisogno  dar  lo 
scolo  all'aqna ,, . .  t'ha  a  vangare  a  '^^emài^j 
mandando  la  terra  in  allo  a  uno  di  oomtgnolo. 
Id,  Uf.  94-  —  td.  OrL  e  GianL  aa6  a  21  j. 

COMMÈRCIO^  Oi  eanve  alcuni. pfonim- 
ihmo  e  scmono/GOMMÉIlEia  SlMt.  m. 

S-  T.  CoMMSBcio  ATTIVO  ^  njstTn.  9  Una 
Barione,  ehe  n«l  commercio  mfaUa  il  vaiMag* 
gio  sopra  delfallrèy  «'arricckiioe  •  «pesA  dì 
queste;  e  le  ridnce  a  poco  a  poca  ita  rovina. 
Attivo  appelÌiaiiM»«  il  eoramerdo  di  quella  3 
passivo  il  commerein  di  qoeste»  Paaki.  Qp* 
ogr.  «9  9.  Se  la  lagfaflitm  oaaliau»  a  pren* 
èiere  <bgii  Sonaes»  fl  ferina,  avrà  aoti  abbo  IOfo 
vn  commerci»  pmisiv*  di  tracnniQ  mila  live 
slerfine  Tanno.  Algar,  6,  34*  1 

^  fi.  GouMBRCio  9  parlaodosft  di  lettere , 
^^lole,  vaie  1/  caràeggèare,.  Carteggio,  Lai. 
EjriOalanm  njornmet^imu.  <  V.  la  Crua.  in 
CARTfiSGIO.  >  i»  Su  preparato^  desco  J>^i 
faetmi  Amari  Ti  scrive  la  tua  Dori»  Amabile 
Filen.  Scrive,  petdlè  a  lèi  wedst  ÌM  ^tlHrio 
dnefe  Questo  ooinitteiHcio  aolo  Col  avo  lanUi*o 
ben.  Frugoni,  Poes*  $eeL  t  5<^  p,  307,  -ediz. 
Brest»  1782. 

$.  IIL  Comcmcio.  «Per  Dimeeticheszas  Pra- 
Uott,  Uso,  cioè  H  cenM0fsare^  od  //  €ommmni' 
care  con  aicasko.  «•  Quando  eeeoti  comparire 
una  baldraoca,  eoo  kr  quale  ai  vide  pet  ch'egli 
avea  tenuto  qnakbe  commercio  caróale*  Ceìr* 
Leti,  t,  58.  E  sia  qacatò  un  «namsnto  c^ 
eomponga  e  compagni  tona;  le  operàùoM  sue 
(del  Cortegianù)  ,.e  proroelU  nslla  fronte, 
quel  tale  essere  degno  dèi  eoBMsenuo  e  gteaem 
d'ogni  gran  signore.  Castigl.  Corieg*  1 ,.  36. 
God  voi,  pisrdenéo<ni  gtMMo),  reslerele  ser- 
vi. E  di  cbi?  'Hi  gente  «fttUo  iode^oa  dbfi 
faweniai»  al  *  viestnti  commercio»,  e  àie>  gio- 
cando per  prolefsioney^pièsperanFvittoardl  I 
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voi  obe  giocale  tslor  per  diporto.  Afeiis. 
'Pros,  3 ,  78. 

$.  fV.  Per  Commwùcimìone  (d'una  cosa 
000  un'altra).  ■••Lo  che  chiaro eooosceaì  eoa 
introdurre  nella  cavità  della  stessa  galidsaoh 
la . . •  un  buociuelo, odi  paglia  odi  vetro  o 4ì 
ievana,  traforato  per  ambedue  le  basi,  di  vasr 
niera  che  sia  libero  il  commevcio ,,  mediante 
esso  canaeHo ,  tra  T  aria  interna  e.  l'esient^ 
Pop.  Um.  e  See*  laQ. 

€ÓMMODO.  Sustm.  Si  dice  di  T^Uo  m^ 
che  è  di  quiete  e  di  soddisfiusimenlo  de'  sen^ 
si,  di  pta^icoiai^  aecondo  di. che  ohe  ^^  il 
om  uso  èfiatikeg  convenienUs  gradeif/>le<,  L«^ 
ComìUotbuH. 

iltai>iM.  ^  La  Orile»  registra  COMOpQ  f 
tnttt  t  snoi  derivativi  eoa  ia  Af .  semplice^  Ne' 
Vae.  e  Dia.  a  lei  posteriori  troviaonq  eaiandiò 
COMMODO,  COMMODARfi,  COMMODi; 
TÀ^  COMMODfiZZA,  ee.,  ec^»  con  la  M  ra4- 
doppiala.  Ma  gli  accurati  Lessic^aG,  daochè 
•a' erano  accorti  dell'error  delia  Crui,,  doveano 
pure  avvertircelo,  e  oorreggerlo;  non  già^  coh 
sme  lacero»  distondere  di  ciascuna  di  tali  voci 
due  separati  anieoli»  ortografiuando  nell'uno^ 
caeografissando.neiraltroj  e  imbr^ando  carte 
alle  spese  degli  studiosiii  La  ragione  d' aversi 
a  ecnvere  COMMOPO  con  due  MM  è  al  ^* 
cida»  che  iiifino  a' ciechi^  per  cps)  dire,  la  vo- 
drebbono.  Questa  voce  a  noi  viene  da'  Latinij 
4 ^lali  scrìveano  COMMODUS,  A,  UU,  con 
la  M.dappia>.par  esser  (Don^posta  (felaust.  MO- 
DUS e  della  prepostaiope  CUM.  Onfjks  ^Hreil 
appo  noi  COMMODO  è  vocabolo  qpfnp^tp 
di  MODO  e  deU#  pre{>osiaiope  CON^  la.qiia- 
le,  ogni  volta  dia  s'accoppia  con  una  parola 
cooiinciante  da  M»  traimula  pure  in.M  la  sua 
lettera  finak  N.  Cosi  diciamo»  v«  g..  Cammei'' 
ierti  e.noo  Conmetfere,^  -  Compuiverf  ^  pon 
Conmvere,  -  Commutare, e  non  fànmaiare, 
-  Commiseraùoae  e  non  Oonmi^raz^pne  *  e 
va'  discorrendo^  Ora  se  tutti  ooocordemeDie 
scrivono  tali  voci  con  due  /lUTt^e.cia^una  di 
essa  è  composta  della  preposizione  con  e 
d'un'  altra  voce  irà  più  né  meno  che  sia  COM« 
MOJ>0#  per  qual  capriccio  noi  W^^^^l  >  <|ue- 
^lo  la  M  che  a  cpieUe  da  uiuno  è  ^^g9ìAÌ 
<V;  anche  in  AQPOMMODA^E,  .verl;»Q,,la 

Noi.  fiioi.)  ;,  , 

COMMUNI  ÀggeiLy^  4?HÌ,fulU  partecipa- 
no oAortfiQ  dirUto  diparteelpare^Ed  in  siguif- 
niea  largo>  Il  cai  uso  appartiene  a  parecchi, 

J«^/<»L  -  Questa  voce  CO.I^iVyi^E  l>b- 
biarao  da' Latini}  e  sipooine  i  l^oiscriveano 
COMMUJN  (S  con  due  MjMl.  cosi  hqn  pare  che 
da  noft  pure  sì  debba  scrivere  cpu  la  M  rad- 
doppiata COMMUNE.  L'orlogr^a  de'  Latini 
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6i  fondaira in  queMo, cWGOMMUNlSè  v«oe 
composta  dì  MUNUS  o  di  MUNrS,  e  della 
preposinone  CUM  ridotta  in  GOM  a  satisfa- 
sione  deU'oreoeKio:  iotorao  a  che>  per  esoer 
i>r«vi>  invitiamo  lo  studioso  a  consultare  il 
•ForcelUni  in  GOMftf UNIS,  o  più  tosto  V  BU- 
mológico  del  Yossio  nella  iroce  MUNUS.  Q«el  j 
nriociniò  pertanto  che  ne  fece  approvar 
COMMÒDO  scritto  con  dae  MM>  e  rifiutare 
il  cruscheyole  GOMODO  dalla  M  semplice 
(V.  addietro,  p.  i09>  col.  a),  quello  stesso  ne 
-persuade  a  scrìvere  GOMMUNE  e  suoi  deri- 
vativi atte  medesima  fog|^>  ed  a  rigetlfre  il 
crusche vole  GOMUNE,  che  dobbiam  ricono- 
scere per  ribelle  alle  ortografiche  leggi  italiane 
'ricevute  e  osservate  dal  consenso  di  tatti  gli 
scrii  tori  e  di  tutti  i  secoli  della  lingua.  GOM- 
MUNE  eon  due  MM  è  costante  in  tutti  i 
tesli  anticBi  a  penna  ed  a  stampa;  e  dove 
ne  manca  una,  eli' è  supplita  Atl  seguo  del- 
l'abbreviatura;  e  dove  non  è  cpiel  segno , 
)ieni^  duMyio  o  ne  lo  tolse  via  l'ingiurioso 
tempo  p  x>  1'  omisero  i  negligenti  copisti  e 
tipografi.  Ma  che?  GOMUNE,  cosi  scritto', 
lo  chiamano  secondo  ìa  moderna  ortognrfia. 
Non  abusiamo  t  termini:  COMUNE,  cosi 
'scritto ,  é  moderno  indizio  di  moderna  traa- 
curatezza.  Ed  è  bello  il  sentir  l'Academico 
fiorentino  Frate  lldefonso  di  S.  Luigi,  il 
'quale,  avendo  dato  fuori  il  Dialogo  del  sa- 
4iese  Uberto  Bbnvoglienti  sopra  la  vuigar 
iingaits  in  cui,  fra  l'altre  cose,  si  deride  Ìl 
'genio  fiorentinesco  di  raddoppiar  le  oonsó- 
'uanli  in  'quelle'  voci  che  la  forza  delle  leggi 
ortografiche  e  ì  diritti  delF  etimologia  le  chieg- 
gono semplici,  gli  rinfaccia  che,  dove  i  Fio- 
rentiui  pronunziano  e  scrivono  GOMUNE- 
MENTE,  i  Sanesi  GOMMUNEMENTB  scri- 
vono e  pronnnziaiio.  Il  buon  Frate  e  buon 
Àcademico  non  s'accoi^va  die,  mentre  e' 
si  dava  ad  intend^e  di  caratare  quel  popolo, 
'lo  ven/a  lodando  del  conservare  in  detta 
voce  là  natfa  cos^ozione.  (Y.  Deli».  Erud. 
tos,  T.  II, p.  aoa.)Ma,  diciamlo  apertamente, 
FAcademia  della  Gmsca  ambiva  di  particola- 
rizzarsi;  e  quindi,  poiché  non  le  riusciva  in 
altro  il  suo  disegno  j^  volle  condurlo -ad  efielto 
almanco  nel  raddoppiar  le  consonanti  là  dove 
la  ragione  e  il  buon  uso  le  ricerca  semplici , 
ed  al  contrario  quivi  sdoppiarle,  ove  doppie 
sempre  fiirono  ed  hanno  a  essere.  -A  dii  non 
isdegna  di  leggere  seguitamente  questo  libro 
non  è  uopo  oramai  che  la  nostra  asserzione 
sia  provata  con  esempli  e  rilcontri  :  già  troppi . 
né  abbiamo  recati  in  masto  e  fatti  considerare. 
Volerla  provare  a  dii  non  si  briga  di  tali  aia- 
terie,  o  non  si  cotnpiace  onorarne  della,  sua 
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leHtira,  o^  se  pyre  a  loatane  ripNié  ^MÀfe 
talare  per  sua  gnan  cortesùi  uno  sguardo  !b- 
gace  ad  akun  articolo  o  paragrafi»,  come  il 
caso  glieli  fii  venir  s(»tt'ooobio,e'  giudica  tutta- 
via tempo  perduto  il  porre  nella  sqa  bilancia 
i  nostri  propositi  9>  spvopoaiti;  volere j  io  ri* 
peto,  provare  a^  cotali  la  nostra  asserzione, 
sarebbe  aanwlo  da  stolto^  Dico  io  bene? 

$.  h  GoMMaÉa* o-«oi9  0  Ta^.t^Siroilmentg 
non  è  nula  che  vieti  cbe^nd  an»  aCHÌpo  si  dasfi, 
alcuna  cosa,  sé  bene  diriaiBO  che  tra  gli  anici 
tutte  le  cose  sono  communi.  Perchè,  io  n^m  bo 
le  cose  comnMuii  con  uno  anÀco,  come  con 
un  eonpagao,  che  una  parte  ne  aìanna  e  umi 
sua$  ma  in  quel  modo  che  i  figliuolji  jono  cona- 
mutti  a'padri  é  alle  madri^^i  quali  essendo  due^ 
nondasouno  di  laro  n'ha  an.sqlq>ma  eia* 
SCUDO  due.  Fan^  iS^^  Bef$efi  Irj »  ^*,  ii,, 
p.  1 18.  Dal  aèHSO.ttasoeifappetito,>il  qualea 
noi  è  'Oommuiie  coik  gli  eiaimali  bruti^  Coiii^. 
Corteg.  3,  179»  Vuol  quesU  legge  che  carte 
(saiiiure)  se  ne  lascino  leggere  da  prindpìo 
ad  ogpuao ,  e  che  aieoo  cpma^iini  a  timi ,  ^e 
son  quatte  k  cai  scena  aoQ  à  riph^vatic  Qtr. 
Op,  p.  ^3^ par»  JM,  p*  i&* 

J.  II.  AaaAaa  a  ooMiteHa  «nà  odaA*  jàf^Mus 
termre  una  oam  agnalatanai  a  yuU.gl'mU^ 
ressaii.  (Gras.  in  ANi>Al^E»aattaa  recarne  a»,) 

a^.  ni.  AifMaa  1»  dàMinau.  ApporUfiere 
fi  al  còm»numeg  o.  dùveni.  spoiftkre  Jha  UUii. 
1»  Lat.  In  '4othmam96vtfkrrL  -r'Tae.  Dq¥.  Ann. 
•» 3,  ^.  La  «età  de'  beni  aadaase  ìa  CMta- 
»  mane$  Salirà  si  mnwdaisff  a  Goao»»  iCp^r- 
^c^  (in  ANDAR£). 

OkMvMaAta*  -  Dice  il  teslo  kaioa:  u^ureHus 
Coita  ooiùu/....  nammPUoms  radaulitm 
fastìs  ctnsuitspmrt&m.botmnuikpt»bUcandamj 
pars  ut  Cn.  Pisani  fiUo  aonctdsréiur*n  Orai 
il  verb.  lai.  PUBLiIGARE  del  kisgo  preaeole 
non  significa  già  JppatÉtnerc  al  comnmm  o 
dovérsi  spartìrB  fra  tuULt  tomm  api«ga  la 
Grus.;  ma  al  bene  Cuufiscan^.éM  JppUGatù 
o  aggiudicare  al  fisco  s  doè  all'erario  dolio 
Siato,  E  questo  verbo  Confimìareg  apprapria- 
tissiroo  all' ea. 'allegalo,  è  qaeUo  che  si  Ic^^e 
nelle  traduaioni:di  GiorgioJ^ati  e  di  Lodovico 
Valeriani.  Mei  dunque  vagliamo  aasantitfe  ohe 
la  looittiona  Aaniaa  la  cnHawaa  importi  il 
pia  dette  voile  quel  che  dice  la  Grtts.  <  nia  le- 
.viaaM»  dw-  ael  ;pasaa  addotto  del-  Davwnali 
all'abbia  il  valor  di  ComfiscaraM  a  che  .perdo 
l' art.  ddla  GniSé  ridiiegga  d'essere  riIbraHto. 

%,  IV.  AvsaB  A  ooMiiuva  «va  coaA  $»N  àiomi. 
Lo  stesso  che  £faare  ^  laaa  i^aetfa  coaa  OM^ 
munaam  essi»  coaaeé  rsgiUralo  ad<  ^V.  «• 
<^d  che  to  di'  d'aver  sognato  smmmm^  non 
é  etato  varamaiile  sognai  p^Ddhè  egli  mb  è 
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I  ftBn,  vBt  Iti 
ttiffttl,  dftlla  parte 
k  ijpxdé  m  hai  a  commciBe  con  gli 
li  bmti  y  lì  tfoM  aognano  anco  «gli* 
BOi  G^.  Coprite.  9oii,  rag.  tri,  p.  35.  Co- 
USTO  (i  paeCi  e  i  fìtort)  kanno  molli  oroameDl  i 
a  ooaMBuoe  con  i  pittori*  AibeH* L. RPiii.%^. 

^  Y«  BNBiBtt  ^»  MCimo  «ITA  009»  A  COIÉWOirB 

ca*  avnu.  Loittaao  dw  Aderta  commune  con 
€ui,  Ftriecipmrpi  insième  c&m  ì&ro,  SssetjfH 
comt^ame  co*  medésimi.  ^  Io  ho 
quivi  (nallMlro)  UD  hfogo  perdiè 
,  M  mì  pnee  ^  Mdfinrt  ;  e  bod  ve  l' ho, 
parche  egli  è  àm  qaeUi  iMo  ooaapalo,  oo' 
fstM%ijàwai  è  meomanae*  Fùreh.SèB.  Bmef* 
1. 7,  e.  Il,  P'  tSg,  (TeaL  lai.  «> . . . .  et  m>» 
hàbeom  ^ma  db  his,  cum  fmibms  fus  miki  iod 
eemmmme  est,  oecapmtits  est  n) 

f .  YL  Giamo»  commohs*  »  Y.  ìd  GIU- 
lUGK). 

V  YQ.  LvoMi  eomrain.  T.  de'R;ét.  *  Y. 
mUJOGO. 

§.  YtlL  Raaoawi  à  eomveivs.  Lo  atesso  che 
Msggeni  m  popolo,  cioè  m  modo  simiie  a  Be* 
pMietu  «iQiii  in  Toaeaaa,  dorè  pare  che 
dhwa  pia  die  altiOTe  città  Àe  si  reg- 
a  ooHMmiie.  Bor^.  Vinc.  9fon.Jhr. 
2i5,  edi%.  Crms* 
S-  IX.  Salmo  eoitiraifft.  -  Y.  in  SENNO. 
S*  K.  Som  coMitaiis.  Y.  in  SENSO. 
%.  XI.  SsirmuRYO  eoitiiaifa.  *  Y.  in  SEN* 
TIMfiNTO. 

|.  Xlf «  UsAu  o>A  ooa*  k  coMMOirE.  /Vin»« 
■sa  M  «oeMsj  C^mri^  imtemo  con  ehri.  •* 
PrapatteiMlo  e  predicando  il  detto  frate  {DoU 
ànodi  Novatvt),  tè  essere  vero  apostolo  di 
CSniioy  e  dio  ogni  cosa  dovea  eaaere  in  cerila 

le  fBiiHi0e>  e  usarlo  « 
non  era  peoeatow  HiL  O*  I.  S^c.  S^, 

%.  XIII.  Yivaai  ▲  commonb.  Vìvere  im  so» 
tieeà,  m  L' une  (jpesia  di  Monna)  si  chiama 
Genobili,  li  qoali  hi  nostra  «lingoapcoprto- 
delti ^ìfonoci»  che  vivono  a  com- 
..  San*  CiroL  Pisi,  ^^o.  (Questo  es.  si 
attiiga  deUa  Sopn^.  ed  Yoc.  di  Yeiv  in  A 
COMUNE  aouo  1»  rubr.  A  G  O.) 
COMPAGNO.  Sa^  niw 
|.  CònTAONf.  Per  JUentig  Confederati.  Lat. 
SoòL.  m  Con  Enrico  re  d^hsghilterra ,  aBi  di* 
cedono  (diewiio)  di  maggio,  la  Lega  dalla  Re- 
pdhlica  e  da' Compagni  fotta,  in  Yinegia  fu 
eeldirata.  Bemb.  Isi,  iHn,  /.  t^yp.  Sa 6,  ediz. 
men,  1790,  air.  Jne.  iforefii*  (Oh  vedi  qui. 
Lettore,  uno  di  qaegK  ENRICHI  da  tatto  il 
rispettati ,  che  il  pedantiicolo  dalla 
mascheretta  afla  venexiana  vorrebbe 
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ogtii  ^osto  shattexswe;  uno  di  qnegli  GNRf* 
CHI  famosi  che  il  nostro  Parini  avrebbe  tras^ 
fermato  in  ARRIGO  o  per  lo  manco  in  ER- 
RICO, se  il  Panni  fosse  tanto  vissuto  de  poter 
ricevere  gli  ammaestramenti  dd  pedantùco- 
lo.  E* chi  ne  bramasse  altri  es.,  non  ha  che  nà 
aprire  ìà  suddetta  Istoria  dd  Bembo  a  e.  14^ 
dd  voi.  1,  ed  a  e.  128  e  ^3  dd  voi.  fi,  edis. 
dt. }  •*  il  Furioso  ddf  Ariosto ,  e  3 ,  st.'  ^^9 
e  st.  So;  la  Certtf.  dd  Tasso,  e-,  t,  st.  67,  e 
e  5,  st.  75,  e  e.  9,  st.  40;  -  la  Còttiv.  del- 
rAlamaniii,  1. 1 ,  V.  1 18;  ^  le  Metam,  ddl'An* 
goillara,  L  i»  st.  a  ;  ~  le  Rbne  dd  Chiabrera , 
V.  I,  p.  54,  odia.  mil. ,  e  ceftto  dtri  volumi  di 
dassid  Scrittori  fioriti  wi  poco  prima  di  t/ue* 
iti  aitimi  tempi»  Né  per  eerto  si  opporrà  che 
un  Bembo,  un  Ariosto,  un  Tasso,  un  Atamani 
ni,  un  Anguillara,  un  Chiabrera,  ee.,  appar- 
tengano a  quegli  Scrittori  eh'  io  canonitso  per 
classici  a  mio  senno,  come  dice,  insttlsameute 
motteggiando,  la  Cdooie  degli  Ostrogoti;  ohe 
additar  voci  ed  aQegar  lestunonianzO  non-  é 
canonizzare  :  né  ci  ha  forse  alcuno  il  quale  aia 
più  di  me  persuaso,  vdersi  a  legiltimameiHe 
canonìuare  per  dassieo  an  prosatore  od  QQ 
poeta  i  suffiragi  deUa  Nazione  ;  ed  il  quale  per* 
ciò  si  rida  come  io  rido  al  veder  PAcad.  della 
Cros.  usurparsi  un  tal  diritlo,e  io  virtù  di*  tale 
usorpasione  ascrivere  fra'  SS*  Padri  ddla  K» 
gua(come  sdeano  i^re  papa  Aleasandro'vit  e 
il  suo  compatnotia  Oìgii ,  se  la  meanorìa  non 
mi  è  troppo  infedele)  i  battilani  di  Gamaldoli  e 
i  trecconi  di  Mereato  vecchio,  o  quanti  ha 
ospiti  la  (Juarconia  o  abitatori  tetto  Biliemme* 
E  pure,  a  dispetto  ddle  si  gravi  autorità  preaU 
legate,  il  pedantikolo  dalla  mezza  mascberetM 
venesiona  andrà  tuttavia  borbottando  :  «Cian- 
ce, novdle!  oh  mi  bastioo  soltanto 'lo  forse  di 
farmi  padre  d'una  figHoda;  ed  io  vo'clivoltri 
ca>'i  ptti*  me  di  nome,  se  qudlo  i'  non  le  pongo 
di  ERRICHETTA ,  alle  barbe  dd  Oardiod 
Bembo  e  dell'Ariosto  odd  Tassò  e  del*  resto 
delle  litanie, o,  dh*à nieglio,ddle  tao/e: equal 
per  me  dolcezsa  il  ìBOotir  tutto  di  ringhiar 
quelle  due  care  RR  nelle  mie  orecchie^!  Oh 
mi  bastino  soltanto  le  forze  t .  ,•  m  -^  borhouerà 
tuttafvia  rintesdnatopodaatiloolQ,  aocomp»* 
gnande  queste  pavole  con  lo  stropioeiar»  lo 
nocca  ddl'una  mano  nella  palma  ddl'ahra.) 

COMPIMENTO.  Sust*  m.  li  compiere»  Fi- 
nimento. 

%,  I.  Per  U  supplire  ai  difetto  di  che  che 
sia.  ^  In  ciò  che  mandastemi  lettera  e  sonetto^ 
perchè  risposta  avete  di  mio  sentire ,  rispon* 
do;  e  sé  vostra  intenzione  uon  «i  pognaw,  ri- 
putateoe  il  poco  saver  mio ,  che  volontà  por 
aggio  di  sodisfare  ad  ogni  piacer  buono  t 
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per  eomphnento  volontà  preDdere.  Pr,  CmiL 
Leti,  55,  8i. 

^  H.  A  fC09fPtii£NT0.  Locca,  avverb.  ed  el« 
mt«  t  il  cui  pieno  è  Fino  a  compimenioj  ed 
equivale  a  Compia iamenie»  InUnametUe^  • 
Qui  npn  ti  posso  dire  a  compi  mento  Di.Gleo* 
patra  e  di  Autonio  come  Si  dier  la  mprte  per 
fuggir 'tormento.  Ditlam.  L  2  »  <•  4  *  P*  ^^^'' 
L'eterna  niorte^  rodendo  e  tormentspdo  li  peo^ 
qatori  ^  mai  non  li  consuma  a  coftipiiDeiiio* 
&^  Comn\.  DanL  ì^i^. 

$.  IK.  Ay^fus  oOKi  COSA  k  compimento*  Jfpn 
numcare  di  posa  alcuna.  ••  E  quel  che»  posse- 
dendosi t  fa  che  ai  stia  bene ,  e  x^he.  s^  abbia 
ogni  cosa  a  compimento.  Car,  Rei,  Arisi,  ^t, 

COi^lPfTO.  Suat.  m.  Campaio^  Canto» 
Qàifiulo,  -'  Qode 

.  .  $,  L  A  COMPITO  >  per  SuggeUo  o  RidpitOj 
^  simile^  ad  esaiteipa  dicómpitOpWìk  di  cóm* 
putOt  di  cdlculo.  Locuz.  avverb.  che  si  trova 
usMa  in  vece  di  Misuratamenie,  Umitaiame/ì^ 
I^.MiNon  vo'iSi  come  s'usa  alla  taverna^  Il  pan 
»  conto  >  e  '1  vin  eoo  la  misura,  Ed  a  com- 
pito aver  (in  la  lucerna*  Allegr, g6  ediu  Crus,j 
yiy  ediz,  Amsierd,  (Le  forme  A  conio»  Con  la 
misura  A  dómpiio»  esprìmono  tutte  e  tre  la 
ittedes^ma  cosa.  »  Il  Voc  di  Ver.  dice:.«  Av£* 
ME  A.  COMPITO.  Aifer  misuraiamente»  e  non  a 
sua  t^gliajn  e  pe  reca  in  conferma  lo  stesso 
«s.  da  noi  preallegato.  Ora  ben  ci  piace  quel- 
VAi^er  misuratamente  j  ma  stimiamo  che  si 
debba  cancellare  l'aggiunta  di  e  non  a  sua  po- 
gHa,  che  può.benai  talvolta  esser  conseguenza 
dell' Ai^eh  mifuraiamente»f  ma  che  né  viene  si« 
gnificato  dalla  posta  locuzione  «  né  sempre  ha 
liipgo.) 

.  %,  II<  ADOPBaAaB»  o  simile  »  a  còmpato  vk* 
oosA.  Per  Computare  o  Calculare  il  fuando  e 
il  come  /*  abbia  da  adoperarla  j  Adoperarla 
a  misura,  nò  pia  né  meno  di  quel  cke  sÀret/a* 
memie  richiegga  U  bisogno  o  /'  occasione,  ec. 
«»  Quest'avere  e  ncn  aver  uè  lingua^  né  occhia 
.  oè  precohij  quando  uno  ha  moglie,  m' imbro- 
glia di  inioltoi.».  Io  l'ho  sempre  adoperate 
{queste  cose»  cioè  gli  occfU,  le  orecchie,  la  lin- 
gua) senaa  suggeziooej  quando  m' è.  venuto 
faljto  :  ora  questo  avere  a  badare  a  adoperarle 
A.  compito 9  quando -si  e  quando  no,  mi  suol 
render  difficile.  FagiuoL  Cam.  5,  353w 

$.  IlL  LsGOCBB.À  compito.  «-  V.  in  LÈG- 
GERE. Verbo. 

%,  IV.  Compito  j  si  dice  ancora  per  Opera 
o  Lavoro,  ec,  cke  uno  assegna, altrui  da 
fare  con  certe  condizioni  calculate,  misurate, 
determinate,  di  tempo,  di  quantità,  ili  bonr 
tà,  ec.  mm  Orsù,  per  penitena^  avete  a  conten* 
tarvi  di  leggve  questa  Dissertazione  dell'Orsi; 
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ne  atetC'  a  leggero  Aamt^  ^ualtr^  filcce  il 
giorno  j  e  ,vi .  servirà*  intani q  ..di  lesM«ai6  Jpìri-) 
tuale,  ec.  Peusate.se  agli  potette  slare  alióito- 
pito  delle  quattro  facce  il. dì  tFetOib  tfoorpuo- 
ciata.di  tmto  intero  quel  capo  (U  prinpo}  »  una 
volta.. 7Vw^«  L^t,.crit,  »6.  <V,  ««.  ancoralo» 
glio  calzante  pel  ^.  VI^) 

ìiQia,,^  La  (^tts«»<per  coolemiare  il  valore 
di  COMPITO,  Qpfit^.e.Laàfoeo  aseegnata 
altrui  determinatamente  (che. è  la  aìguiSeaz. 
di  questa  voce  da  lei  posU  per  teoia  e  qoàodi 
pfsr  primitiva) >  allega  ii  seg.  ea.^  tratto  dal  ak» 
dob^  Patafio,  cap*  9:  **Bi.compUo  moa^e^ 
rie',  disseM  questa***  U^  es-  di  ttd fatta  ekì 
r  intende?  ^se  non  v'è  chi  rintenda>«  401^ 
fine  produrlo?  ,j..w  -  Oh  obi  (dirà  forse ia  Jbri* 
gata  de'  Crascabeceo«i)  ban  l'aura  ^inteso  l'A^ 
cademico  compilator  del  pai!agnafo<.n- Ed  io  me 
ne  rallevo  iftfinitatwettte» par  mi isaria  piaciu- 
to ch'egli  fosse  slato  contento  di  appQHyi  ooal 
fra  gli  uncini  d'un.a  porautesi  un  pacò  di  chio* 
sa,  e  non  tutta  serbarsi  la  sua  doltriua  in  pai* 
lo.  Ma  forte  io  temo  che  nè^pur  egli  ci  vedesse 
lume;  giacché  di  rado  l'uom  si  tifava  io  bufo 
pili  fitto }  e  voglio,  mio  sagace  LeUove^  dhe  «u 
slesso  ne  sii  giudice.  Dice  il  testo  ;  ¥Di  jcon^ 
pilo  non  sarie,  disse  (mona  BrttBa)v/a  qmeeit^^ 
Se  non  m' avessi  dato  tal  btmiéfMO,  n  Or.  be- 
ne, dobbìam.  utfi ,  la  priiVka»coaa«  leggere  I>i 
campito  o  Dì  campito?,,^.  Questo  medesitiio 
dubbio  s'afiacciè  pure  allft  inenlO' del  Salviti»; 
però  spiegava  quel  Non  sarie. 1^.  compito 
per  Non  saria  giorno  perfetloi%e  aou  'cbe  per 
conto  di  tale  iolerprétaaiioneigli  davanojaqiuil 
participiQ  co^/yff/o  in  vocediopm/^Mlo^ii^oi 
dic'ugUy  a  proteDeuaa  dagli  antichi  a  ma  Ja  ateo* 
sa  Grufi,  adduco  di  CQMPtXO  taJbtk  ea^noii 
pure  antichi,  aaa  aoiictì issimi ,  ohe  l'obioainno 
fatta  d*l  t>alvini.  a  sé  stem  ne.  è  gitla««t»4ar^ 
ra.  Ammessa  dunque  una  tal  lezione,  che  a»* 
sai  bène  si  addice  all'intero  della,  sénteuaa, 
qual  «so  avrenuno  qui  a  faro  dell'cs.-  recafoet 
dal  sig..  Acadomieol*  v.  Ma  -inai  teniamo  che 
la  siuceisa  lettura  sia  la. dà  tui<rioov«la  »  Di 
compito  non  saiie*,  disse\in  questatz.  Qua! 
sentimento  ne  esce>  df  avessi  pel  voluto  dal 
poeta ,  e  da  satisftire  la  nastra  ragione?  Il  pre» 
fato  Salvini,  il  quale  nò  per  Questa- lettura  Osò 
dà  rifiutare*  coÀ  la  spone:  aJh  cditprro  hoh 
SAS^a  (non  già  sèrie*,  come  ha  la  Gnls*)  :  Naik 
sarebbe  di  mie  comto,  n  Cioè  ,  soggiunfo  fa». 
Disse  in  que$to*  mentre  mona  Bnmaf.Jlfem 
sarebbe  secondo  la  mia  espettmaìòne,  oirvo^ 
ro  Non  sarebbe  O09^forme  al  miaxonio,  o.  pura 
Non  ci  avrei  il  mio  conio,  se  ia  mem  oi'avt^i 
dato  tal  baciovM*  Ed  io  per  me  non  vedochà 
star  non  potesse  ad  una  sposiaione  si  fettai  M* 
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io  ripelo,  a  cbe  oso 
dwwniio  ùr  tenpìre  l'es*  nferìlo  dal  sig. 
àeaàemko,  se  la  voce  COMPITO  vi  raooa  lo 
Mcm-che  Cémpmio,  Comto,  CdiaUo,  oon  pk 
Lmnro  od  Operm  dtierminaiamenfe  assegnaia 
mdédamo?...  Noo  voglio  per  altro  tacere ch« 
Tt  fo  cin  por  seppe  tirrtw  la  voee  COMPITO 
fia  quasi  vicino  À  swMetto  sìgnif.  dì  Operai 
Lmv&ro,  ec.;  ed  è  questi  l'odilor  del  Paiafia, 
m^.  Langi  Franeesditnì,  la  cui  spiegaaione  è 
rotaie:  m  Non  sarebbe  sitUa  op€ìfn  da  par 
miOs  se,  ee.»  Ma  la  storia  soa  è  qui  fioita^  poi- 
dié  altri  legge  aocor  diversameote  ta  questo 
vedo:  ml^m  Marti  di  Compito.»  E  siooome 
Compito  è  nome  d'un  paese  di  Toacana»  cosi 
wm  esce  del  verìsiiiiile  die  di  là  siaai  tolto  il 
dettalo  proverbiale  Essurs  mopk  Cohnto^ 
per  voler  sigBÌ6ear6  Estere  eoatpitamenie  sa- 
tìsfaita,  E  qaesla  è  l' tnlerpretaciooe  ood*io 
Biaggiuiuieute  aai  appago;  staotedièil  dettalo 
Essere  di  oda  Cempiio oUimainante  rispon- 
de all' iolenaione  della  daosola^  e  perfetu- 
■KOle  eonsoooa  eoU'  osato  fraseggiare  deirao* 
Isr  del  Paiafio.  A  cbe  uso  dunque»  diciando 
anasi  per  Fukima  volta  ,  dcstinerenio  ,  sig. 
Ac  ìdciim  della  Crusca,  V  cs.  cbe  d  veniste  a 


in 


5.  V.  Cdunvo ,  per  Gè  che  d  maestro  as- 
segma  alio  eeoiare-di  serwere  o  imparare  a 
DiaL  nail.  Dover.  •  Tosto  alle  prime 
noslrando  una  fioesza  di  giudioio 
pvapria  e  singolare,  non  se  ne  stando  al 
soolastieo  compito^  ec  Salvia.  Pivs. 
taf.  i,38o* 

V  VL  Fasb  va  ukvoao,  o  altra  qualunque 
con,  A  otemo,  vale  Pkrìo  eoa  le  condriomi 
aeeeaaaie  aelparagr^  IV.  m  Ssm.  Ma  voi  do- 
vete Andare  a  lelt&di  buon' ora.  Pai.«  SI;  Tre 
futa  al  b^  ba  da  filar  la  fiiote  A  odiopito,  e 
tre  io,  'nana  die  noi  Possismo  andare  a  coo- 
tn&r  le  ne^iole.  CSsocA*  EealL  Croe,  a.  ik, 
s.  4»  p'  2^*  (Andare  a  contraibr  le  neipole  ; 
«gà^^  Andare  a  doraiir  sn  la  paglia.) 

COMPLÈTO.  Aggett.  J  eoi  non  manca 
waUa,  Che  ha  bitte  le  pat^,  tutte  le  condt- 
tieni  eàe^  gii  si  richieggono,  (lia  differeitta 
che  è  tra  Completo  e  Compito,  o  Compiuto 
eeifiiste  in  eia,  cbe  <]uesie  due  ultime  voci 
opriiBono  lo  slato  di  cosa  condotta  a  fine  in 
geaere;  ma  bob  lutto  quello  che  è  condotto 
a  fine  potfiede  ciascuna  delle  parti  e  delie 
condizioni  che  gli  sono  richieste:  il  cbe  si 
csprine  daD'aggettivo  CsM^lelo.)*  Alcuni  al- 
tri bao  giudicato  die  sia  meglio. ..  di  tirare  il 
prooanto  della  muraglia  in  foggia  di  completa 
fertificaaone,  con  i  cavalKen  di  difesa  e  oor- 
line,  ec.  Sodor.  Jgric.  186.  Qudlo  poi  chi; 
rat.  II. 
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A  alla  B  la  vittoria  opima,  per  non  dire 
completa,  è  un  copiosissimo  ed  esattissimo 
Pfiorista  d'un  mio  amico,  in  coi  il  numero 
de'  casali,  per  varie  lettere  «  sta  come  se- 
gae,  éc  Magai.  Leti,  scient.  leti.  20,  p.  344* 
Riscontrando  con  grandissima  accoratezza  se 
i  soldati  sono  veterani,  o  fatti  allora  per  com- 
pire il  numero,  il  quale  sono  tenuti  a  man- 
tenere sempre  completo.  Id.Var.  opertU  1 36. 
Il  giro  completo  di  tutte  le  virtji  morali.  Boh' 
tar.  Ded,  Pungil.  p.  ni.  Da  tutto  questo 
apparisce  quanto  pregevole  sìa  questa  nostra 
presente  edizione;  tanto  più  die  abbiamo 
procurato  di  arrìcdiirla  di  cinque  intagli  in 
rame  cbe  servono  a  renderla  in  tutto  le  sue 
parti  perfetta  e -completa.  Prefaz.  Boce.  De* 
canu  del  testo  Mannelli ,  p,  xix.  Onde  no 
nascono  le  idée  chiare  e  distinto,  benché  noa 
completo  in  sé  medesime,  né,  come  dicono, 
adequato.  Cocch.  Dis.  i,j.  Avanti  di  avere  i 
figliuoli,  non  hanno  gli  nomini  idèa  completo 
dell'  amore  di  essi.  Id.  Matrinu  26.  La  diffi- 
culla  massima  dell'arte...  oonASte  nella  chia- 
ra cognizione  e  nd  completo  e  distinto  con- 
cetto di  qualunque  male  die  si  presenti,  td. 
Maga.  Pis.  i34«  Allora  ristrinsi  il  mio  piano^ 
stabilendo  di  confiderò  in  me  stesso,  e  non 
rioefcare  ahri  ajuti,  che  mi  portavano  pi& 
imbaraazo,  die  assbleoza;  e  cosi  ottenni  si- 
meno  il  vantaggio  di  porre  un  limite  all'Opera 
mia,  che  col  tempo  potè  esser  finita,  se  non 
completo.  Johns.  Prof.  32.  (NB.  Questo  Pre- 
faùone  di  Samuele  Johnson  fu  tradotta  in 
.toscano  |^  ordine  e  cura  dell'Academia  della 
Crusca,  b  Di  questo  voce  Completo  abbiamo 
abbondato  negli  es.,  a  fine  di  liberarla  oggimai 
dalla  persecusioDe  de' pedanti  e  pedantdooli.) 

%.  A  GOUPLKTo.  LoGOz.  avvcrb.  ellin.^  si- 
gnificanto  lo  Essere  ridotta  una  cosa  al  suo 
stato  completo  j  che  vale  a  dire  ìn  modo  da 
non  visi  poter  piti  nulla  aggiungere,  In  modo 
da  non  vi  si  poter  desiderare  altro.  ••  Nella 
difesa  poi  del  Cod,  Riccard.  si  è  portato  od- 
ristesso  buon  giudizio  e  vdore;  poiché,  per 
contestarlo  correttissimo  a  completo^  si  é  mos- 
so a  fidare  hi  fondo  alle  pagine,  é .  tutte  le 
maneanse,  ec.  Brace.  Rin*  Dial.  298.  (Questo 
.Unscci  i{ifftf/^o,  avvertite,  o  sofistici,  é  scrit- 
tore graduato  a  classico  dall' Acad.  Cms.) 

CON.  Preposizione  aocompagnativa,  o,  se 
m^lio  piacesse,  copulativa,  cioè  destinala  a 
significare  compagnia,  sodetà,  conversazione^ 
accozzamento,  unione,  tanto  in  senso  fisico, 
quanto  in  senso  morale,  si  nel  proprio  e  si 
nel  figurato,  per  mezzo  d'alcuna  voce  deter- 
minativa da  essa  dependento.  Esempj.  •  Passò 
quindi  im  gentile  uomo....  con  pia  sUoi 

i5 
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famìgli  a  cavallo.  Bacc.  g.  a^  n.  y^c.  iì,p.  i66.  0 
Udo  da  tutti  chiamato  Ciacco  ...  si  diede . . . 
ad  usare  con  coloro  che  ricchi  erano  e  di  méu- 
giare  delle  buone  cose  si  dilettavano }  e  con 
questi  a  desinare  ed  a  cena ,  ancor  che  chia* 
roato  non  fosse  ogni  volta ,  andava  assai  so- 
vente. Id^  g.  g,  n.  8,  v.  8>  p.  io 4-  Uno  olmo 
altissimo  congiunto  con  le  amichevoli  oliere. 
Jd.  jémet.  46,  ediz.  Crus.  Amor  piangeva  ,  ed 
io  con  lui  talvolta.  Peir.  nel  son.  che  così  cO' 
mincia.  Piovonmi  amare  lagrime  dal  viso  Con 
un  vento  angoscioso  di  sospiri,  id.  nel  scn* 
die  così  comincia, 

$.  I.  Questa  preposizione  CON  serve  ancora 
a  denotare  la  relazione  d'un'azione  con  le  cose 
concorrenti  ad  eseguirla.  Ora  tali  cose^  essen- 
.do  gl'islruroeuti  onde  l'uomo  si  vale  nelle  sue 
operazioni,  noi  le  consideriamo  per  nostre 
compagne  durante  il  nostro  operare,  giacché 
realmente  operiamo  insieme  con  esse ,  e  senza 
di  esse  operar  non  potremmo.  Esempj.*  £bbe 
(GioUo)  uno  ingegno  di  tanta  eccellenzia ,  che 
niuna  cosa  dà  la  natura, ....  ch'egli  con  lo 
stile  e  con  la  penna  o  col  pennello  non  dipi- 
gDCsse  al  simile  a  quella,  che  non  simile,  anzi 
più  tosto  dessa  paresse.  Bacc  g.  6,  n.  5,  v.  6, 
p.  65.  Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia, 
N^  ovra  {opra,  opera)  da  polir  con  la  mia 
lima.  Petr,  nel  son.  F'ergognando  taiór.  Le 
zdile.  tutte  si  debbono  con  martelli  o  zappe 
dissipare  e  rompere.  Cresc.  L  a,  e.  ao. 

§.  II.  L' idèa  di  compagnia  si  ravvisa  altresì 
nelle  locuzioni  Fare  una  cosa  con  diletto.  Par- 
lare con  bel  garbo.  Scrivere  con  eleganza, 
e  simili:  poiché  é  manifesto  che  il  diletto  ci  é 
compagno  nel  fare,  il  bel  garbo  nel  parlare, 
e  compagna  ci  é  T  eleganza  nello  scrìvere,  ec. 
Esempj.  •  ^i  fece  alla  finestra ,  «  con  una 
boce  (voce)  grossa^  orribile  e  fiera,  disse  :  Chi 
è  laggiii?  Bocc  g*  2,  n.  5,  f .  2,  p.  1  oa.  Cercar 
m' ha  faito  deserti  paesi . . .  Con  perìooj  pre- 
sente e  con  fatica.  Peir,  nella  canz.  Quell'an- 
tiquo.  Con  le  più  dolci  paroline  e  con  le  più 
malvolete,  che  voi  mai  vedeste,  disse,  ec. 
Firenz.  Dis»  anim.  3^,  ediz^  Crus* 

J.  III.  Con.  Questa  particella  denota  tal- 
volta si  stretta  unione,  die  é  medesimezza  o 
quasi;  onde  equivale,  ma  con  maggior  forza 
ed  evidenza,  alla  particella  assimigliativa  Co- 
mej  ed  intrinsecamente  esprime  //  concorrere 
con  chi  o  che  che  sia.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  di 
Ver.,  la  cui  proposU  si  é  qui  riformata.)  - 
Cenere  o  terra,  che  secca  si  cavi ,  D' un  color 
fora  col  suo  vestimento.  Dant.  Purg.  9,  1 16. 
Come  io  udCt  questo,  d'una  patria  col  tuo 
Panfilo  il  conobbi,  e  domandalo  se  egli  il 
cpBOiceva.  Bocf*  Fiam,  1 7 1 .  Io  vi  presenterò 
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dieci  piantoni  di  ditterì  coperti  di  frondi  e  di 
frutti,  nou  d'una  natura  con  gli  altri,  peroc- 
ché quelli  de'  quali  la  mia  terra  è  copiosa,  a 
ciascuna  radice  hanno  appiccato  un  bisante 
d'oro.  Id.  Filoc.l.ò,p,  i38.  E  sappiate  che  il 
Gran  Cane  dona  tredici  volte  l'anno  ricche 
vestimenla  a  quelM  dodicimila  baroni ,  e  ve- 
3teli  tutti  d'un  colore  con  lui»  Arare. Po/.  F'iag. 
lag.  I  cocomeri  e  cedri  noli  desiderano  una 
medesima  terra  con  la  zucca.  Cresc,  /.  6»  e.  a  t, 
p.  a,  ;i.  190.  Il  suo  sugo  {della  regoUùa)  è 
d*  una  medesima  operazione  con  essa  {reg4y- 
liua),  e  ancora  di  più  forte.  Id>  /.  6,  e.  6a  > 
e.  a,  p,  a36.  E  perocché  l' uomo  è  in  sommo 
grado,  però  hae  in  sé  tutte  le  cose  di  sotto; 
che  r  uomo  bae  essere  colle  pietre ,  hae  vita 
vegetabile  colle  piante,  ed  anima  sensitiva  co- 
gli animali ,  ed  hae  intendimento  coli'  angelo. 
Fr.  Giord.  Pred,  p.  aa^,  col,  a. 

J.  lY.  Con,  dipendente  da  Paragonato 
sottinteso.  «•  Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 
Rallegrasse.  A frìcano,  o  vero  Augusto,  Ma 
quel  dd  Sol  sarte  pover  con  elio.  Dani,  Parigi 
39,  117.  (Cioè  paragonato  con  elio.  =  11  Voc 
di  Ver.  allega  questo  med.  es.  in  conferma  di 
«(  Con  per  M  paragone  di,»  No;  la  particella 
CON  e  qui  e  per  ogni  4Ìove  non  ha  bisogno 
di  trasformarsi  in  ahre  voci  per  adempiere  le 
sue  parti;  e  noi  la  troveremo  sempre  dotata 
del  valore  che  le  abbiamo  attribuito  nel4enia, 
sol  clic  si  ricerchi  la  voce  ond'ella  dipende, 
.qualunque  volta  una  tal  voce  non  sia  espressa.) 

$.  V.  Con.  Talvolta  questa-  particella  siaMila 
il  valore  di  Non  ostante.  Quantunque,  «Ssò- 
benej  ma  ciò  fa  per  ellissi  d'alcune  parole, 
come  appresso  gli  es.  noteremct  in  parentesi. 
(Appo  i  Francesi,  ahresi  la  loro  partioeUa 
jivec  simula  incerti  costrutti  il  valore  mede- 
simo.) •■  La  Donna ,  veduti  i  fiori  e'  fratti ,  e 
già  da  molti  del  marpiviglioso  .giardino  avendo 
udito  dire ,  s' incominciò  a  pentére  della  sua 
promessa.  Ma,  con  tutto  il  pentimento,  si 
come  vaga  di  veder  cose  nuove,  con  molte 
altre  donne  della  città  andò  il  giardino  a  ve- 
dere. Bocc.  g,  IO,  n,  5,  V,  B,p,  aai.  (Cioè, 
AtJ ,  sebbene  ella  si  trovasse  co»  tutto  il 
detto  PENTIMENTO ,  OC.)  Con  tutte  queste 
belle  ragioni  e  sottili,  io  par  me  porrei  il  frutto 
Slibito  ch'egli  é  cavato,  sempre  ch'io  potes- 
si, ec.  Davanz,  Colt,  a53.  (Cioè,  Non  ostanie 
che  mi  si  venga  innanzi  CON  TUTTE  QUESTE 
BELLE  RAGIONI,)  Cou  Ogni  diligenza  che  io 
ho  saputo  fare ,  non  ci  trovo  se  non  un  libit> 
di  Retorìca.  Cos.  Lett,  P,  f^eit,  148.  (Cioè, 
Quantunque  io  m'  adoperassi  con  goni  dì* 

LICENZA    CHE   IO    HO  SAPUTO  FAME»  CÌoè 

ADOPERARE,  non  ci  trovo ,  ec.)  Ed  era  lor 


*  •  •  • 
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^ael  kngo  aooo  mal  forle^  Coo  ogni  proveder 
Àe  yi  »  faccia,  jérios.  Fur,  i8^6t.  (Cioè» 
AoM  ostante  che  si  difeiniessetyj ,  o  nmile^ 

COW  OGIfI  FROrSDEEE,  Cioè  CON  OGlfl  PltO- 

rEDiMEiTTO,  ec.)  Era  in  questo  teni|>o  il  gio^ 
L4MieDio  di  spirilo  M  vivace  e  fbeoAo, 
egli  applicalo  a  varj  diverti- 
seppe  coD  tulio  ciò  dar  tanto  di 
lempo  al  priocipale  intento  soo^  che»  ec.  IM- 
dùt.  io  fTl.  Lor,  Lip.  p,  XFiri.  (Cioé^  che, 
sebbene  egU  passasse  il  ptà  delie  ore  CON  ES^ 

SEKE  JPWUCJTO  A   rjUii    01  y'EKTJ MENTI , 

CON  TUTTO  CIÒ,  ec.  s  NB.  Questo  con  tutto 
eSbs  cbe  anche  si  scrive  unilamente  oontut' 
toetò^ynen  qui  a  signi6careiVò/i  ostante  a  dò^ 
Tmtùadaj  ma  in  effetto  una  tale  diuooe  esprv 
ine  il  raccogliere  insieme  o  rassnmere  mite 
le  cose  premesse  :  onde  il  pieno  costmtio  sa- 
rriìlN*  tale  o  ninile  :  Era  Lorenzo  di  spinto 
d  pivaeCj  dte^  sebbene  egli  passasse  il  piti 
datore  co*  suoi  dit^ertimenti^  self  bene,  dico, 
e' le  passasse  con  tutti  i  divertimenti  suddetti, 
seppe,  ec) 

«$.  VI.  Con,  talvolta  vale  Contra.  -  9f. 
m  F.  j9  60,  Ivi  attese  il  Re  d' Araona  a  fine 
•di  oamballcrsi  con  kn.  m  CtttlscA. 

ùammtiom,  -  In  questo  es.  Combattersi  è 
veHm  reciprooo,  e  significa  Far-  battaglia, 
bmttendosi  Vun  taUro  insieme.  Venir  Vano  al 
paragon  dell'armi  con  l'altro.  Dunque  la  pre- 
pesizioDe  CON  eserdla  qui  pure  l'offido  die  le 
•bbiaiiio  assegnalo  ^d  tema j  che  vale  a  dire 
d' aooenaare  unione  j  Iwcotzaroento  ^  conipa* 
gnfa:  b  qual  oompagnfo,  il  quale  aococzanien- 
le,  la  qnale  unione  ha  bensì  per  oggetto  di  nuo^ 
oer  questi  a  qudlo  il  pia  vicino  che  si  possa  ^ 
versandosi  l'uno  contro  alP altro;  ma  un  tale 
oggeno  non  è  cerlamenie  espresso  dalla  pre- 
posixioiie  CON  :  egli  è  arguinentato  dal  fine 
per  cui  sappianio  che-  i  nemici  vengono  alle 
alani.  La  nostra  sposinone  si^ rende  ancor  più 
chiara  dal  sieg.  es.  •  FSn  Panno  4^3  di  Roma 
non  le  mancò  (a  Chiusi)  popolo,  e  le  avanzò 
andie  aotnio  di  còrobaltersi  al  pari  co'  Roma- 
ni Borg.  Kinc  Tose.  3 1 8^  ediz.  Crus. 

«9.  Vff.  Con  4  sottinteso.  -  Fit.  S.  Frane, 
»175.  Discese  B.  Francesco  del  predetto 
•Boote  della  Vemia  segnate  le  membra  sue 
» ....  dal  suo  perfetto  amore  Cristo  orucifisso. 
•(Cioès  con  le  sue*  membra  segnate;  come  si 
9dirMe  in  verso:  segnalo  le  membra. )if 
Voc.  di  Ver,,  Bn,  di  Boi.,  BìZ.  di  RkL 

Oamtnhm.  Mio  garbato  cavaMier  Vanneui, 
eompilator  di  qaesto  par^r. ,  voi  bene  ave- 
vate ragione  di  dire  che  nel!' addotto  es.  è  da 
npplire  una  paroll^;  ma  la  CON  non  è  qud- 
h;  dfé,  se  pur  d  aveste  follo  un  pocbhio 
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d'attenzione,  il  gerundio  avendo.  Del  reslo> 
ove  ad  alcuno  de'  mici  gentili  Lettori  pigliasse 
vaghezza  d'  un  CON  elegantemente  velato, 
il  Segretario  fiorentino  glid'  addila  nel  wegi 
paragrafo. 

%.  y  in.  La  particella  Con  si  usa  talvolta  di 
non  esprimerla,  a  fine  di  schivare  una  poco 
leggiadra  repetizione.  -  Perchè  («  Romani) 
non  combatterono  con  skri ,  che  i  L/guri ,  e 
con  quel  rimanente  de'  Francesi  che  era  in 
Lombardia.  Mach.  5,  i56.  (Cioè,  Non  com- 
battano con  fdtri,  che  con  1  Liguri,  ec.*,  dove 
ogni  buon  orecchio  si  sentirebbe  trafilto  dal 
suono  di  quel  che  con.  ) 

%.  f X.  Con  DBt ,  Con  della  ,  ec  Maniera 
ellittica,  dove  l'art,  del,  della,  ec.,  è  appog- 
giato ad  un  sust.  non  éspres^,  e  che  vien 
determinato  daU' intenzione  del  contesto.  (È 
verisimile  che  ne'  primi  tempi  si  dicesse  e 
scrivesse  Con  di j  rasi  poi,  non  facendosi  atten* 
zione  all'dlissi  dd  sust.  reggente  la  detta  pai^ 
ticella  di,  l'avranno  articolala,  non  mi  sc^rd 
sempre  con  quanta  proprietà,  od  eleganza. 
Si  potrebbe  nondimeno  salvare  una  tal  ma^ 
iliera,  considerando  che  il  più  delle  volte  che 
altri  la  usa,  il  sust.  non  espresso ^ncoompa* 
guato  dall'articolo  determinativo:  ora  ogni 
studioso  non  ignora  che  gli  antichi  aveano  per 
regola  costante  di  apporre  esso  articolo  eztan* 
difo  alla  voce  specificativa  dependeute  da  un 
sust.  che  ne  andasse  medesimamente  forni- 
to. Perdo  dioeano,  v.  g.>  1/  mortajo  della 
pietra,  la  corona  dello  alloro,  le  colonne  del 
pòrfido,  e  simili ,  che  noi  didamo  il  moriamo 
di  pietra,  la  corona  iT  alloro,  le  colonne,  di 
pòrfido.)  m  Con  tu  paróle  e  con  dell'altre 
assai  Si  sono  orribilmente  disfidati.  Benié  Or, 
in.  44 >  4^*  (Cioè,  con  lai  parole,  e  con  l'ag» 
giunta  d'altre  assai»)  Altri  Io  vuol  legar  con 
delle  corde.  Golii.  i3, 378.  (Cioè,  con  legami 
di  corde.)  Ciò  fatto,  si  rimesse  nd  ghiaccio 
000  dell'allr'aqua  per  la  seconda  volta,  ilfi^ai. 
Sag.naL  esp.  i3o.  (Cioè,  con  un  poco  d'ai* 
tr^aqma.)  Incorporata  con  ddl' ambra.  Id.  ib* 
a  19.  (Cioè,  con  una  certa  porzione  d^ambra.) 
Egli  parla  con  delle  parole  e  ddle  forme  di 
dire,  che  non  l'ha  nessuno  né.  degli  antichi, 
né  de'  moderni.  Tocc.  Ciampaol.  168.  (Cioè, 
Egli  parla  con  una  qualità,  o  simile,  di  paro* 
le,  ec.)  »  (Y'  è  chi  dice  che  nella  forma  Con 
DBL,  Con  della,  ec.,  la  voce  del  o  della,  ec., 
vde  lo  stesso  che  Alcuno,  Jlcuna.  Ma, 
primieramente,  altro  è  avere  un  medesimo 
vedere,  ed  altro  essere  la  cosa  o  la  materia 
stessa.  In  secondo  luogo,  e  questo  più  impor- 
ta, anche  ne' pochi  es.  allegati  non  sempre  a 
que'  Del  e  Della  sì  potrebbe  soslituire  Alcuno 
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e  Alcuna^  senza  alterar  la  forza  del  concello. 
In  somma  il  far  cambiar  natura  alle  voci  per 
volerle  spiegare^  s'io  troppo  non  m'inganno^ 
repugna  alla  filosofia  delle  lingue^  mentre  che 
la  piana  via  di  farlo  si  può  con  molta  ageyo* 
lezza  trovare  da  chiunque  non.si  faccia  riocre- 
fcere  il  dare  un  poco  di  spesa  al  suo  cervello.) 

«X.  Con  I.  -  ViU  SS.  Pad.  e.  53,  p.  i  ij. 
•  Compiuto  l'officio  con  i  suoi  frati.»  Foc. 
di  Ver.  u{Ma  è  contro  la  regola.) 9f  Dtz.  di 
Boi.,  DiZ.  di  Pad. 

OuerMstoKi.  -  Chi  sono  coloro  che  hanno 
dato  la  regola  di  scrivere  Co'  e  Coi,  e  non 
Con  if-'E'sono  i  Grammatici.  —  Ed  i  Gram* 
matict  d'onde  pigliarono  cotesta  regola?  -  Da' 
classici  scrittori.  —  Or  bene,  se  dentro  alle 
scritture  avute  per  classiche  io  vi  dicessi  che 
gli  es.  de'  Con  i  e  de'  Con  il  non  sono  po' poi 
cosà  rari  da  non  doversene  tener  conto  »  che 
cosa  trovereste  voi  da  rispondermi ,  signori 
Grammatici  prelibati?  Non  ahro,se  non  forse 
ch'io  ve  li  mostri.  Ed  io,  di  voglia,  immediata- 
mente vi  accenno  queste  del  GiambuUari  {Isi. 
Eur.p.y) :  «  Con  i  Baintri,  con  i  Swevi,  e  con  i 
Lotteringhi.  »  E  appresso  il  detto  Giambullari, 
scrittore  di  quella  purità  che  iuttt  sanno ,  i 
€km  i  sono  si  spessi,  che  forse  troppo  ;  e  così 
parimente  i  Con  li  e  i  Con  lej  quasiché  i  Colli 
e  le  Calle  e  soprattutto  i  Co'  e  i  Coi  gli  des- 
sero noja.  Ma,  per  cagion  d^esser  breve,  mi  fo 
lecito  mandarvi  alla  Crusca,  la  quale  in  CON, 
%.  y,  ne  allega  parecchi  di  Con  ih  -  «11*  Or- 
tpgraf/a  del  Dartoli,  cap.  ▼,  %.  la,  dove  n'ha 
Tarj  di  Con  ij  al  cap.  lì  del  Torlo  e  Diritto 
del  medesimo  Bartoli,  ove  anco  maggior  n'é 
b  copia;  -  Al  Cinonio,  che  nel  Voi.  i  ne  pro- 
duce non  pochi  si  dell'  uim  e  si  dell'altra  ma- 
niera ;  -  e  soprattutto  a'  testi  antichi  mano- 
scritti e  stampati;  che  nelle  moderne  edizioni 
si  vanno  pur  troppo  supplendo  di  roano  in 
mano  i  Co'  ed  i  Coi  ed  anche  i  Cogli  ai  molti 
Con  i  e  Con  il  dettati  dà'  nostri  buon'  vecchi, 
dandosi  a  intendere  gli  stampatori  ed  i  corret- 
tori di  cosi  purgare  e  mìgliorare^con  certe  loro 
grammatichette  dinanzi,  gli  esemplari  ch'egli 
hanno  alle  mani.  Noi  pertanto  conchiuderemo 
che  se  i  Co*  ed  i  Coi  ebbero  ed  hanno  la  for- 
tuna d' incontrare  il  genio  de'  più  e  d'  otte« 
neme  U  favore,  non  ne  siegue  per  questo  che 
lo  scrivere  Con  i  e  Con  il  s' abbia  da  porre 
fra'  delitti  di  lesa  grammatica,  dacché  non 
mancano  autorità  le  quali  pienamente  lo  giu- 
stificano. Onde  vogliamo  aggiungere  che  lo 
scrittore,  potendo  usare  a  suo  arbitrio  o  l'una 
o  l'altra  forma,  sta  bene  che  a  preferenza 
quella  e'  si  elc*gga  che  gli  é  consigliata  dal 
giudizio  dell'  orecchio.  E  per  certo  a  questo 
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sottil  giudice  si  rimise  il  Peir.  là  dov0  egli 
cantò  Con  i  sospir  soa%^menie  rotti.  Questo 
sol  verso  =  Con  i  sospir  soa*femente  rotti  s:  è 
bastevole  a  turar  tette  le  bocche  de'  pedanti  ; 
le  quali  per  altro  s' hanno  a  considerare  une 
sola,  giacché,  sputalo  ch'abbia  un  pedeoi» 
sua  sentenza,  ella  é  via  via  di  pedante  in  pe» 
dante  ripetuta  come  per  eco  da  tutta  intere  le 
non  mai  deficiente  razza  pedantesca  ,•  seme 
che  mai  niun  di  loro  si  chini  un  poco  ad  ìa* 
terrogar  la  ragione,  o  A*  impacci  di  rìseonlrar 
co'  propr]  occhi  le  cose,  e  ridurre  al  netto  le 
ricevute  asserzioni.  Ma  che  vo  io  dicendo? 
A  bel  dispetto  di  queste  nostra  inteonerele, 
puoi  renderti  certo,  mio  Lettore,  che  per 
li  Co'  e  per  li  Coi  e  per  li  Cogli  pigeranno 
■  ■pedanti  ancora  con  quell'accanimento  ohe 
un  giorno  i  Trojaoi ,  geteai  di  conserTarsi  il 
PaUadio. 

$.  XI.  Con  Noir.a  Monsignor  della  Casa  noa 
voleva  che  dopo  il  Con  si  mettesse  parola  die 
cominciasse  per  Nje  poi  ve  la  metteva  esso,  e 
di  clic  maniera  !,  dicendo  Cb/i  non^ec  Golii., 
i3,3òi.  (Lasciando  da  parte  ciò  che  qui  dice 
schersando  il  Galii<H>,  egli  é  vero  che  dal- 
l' accozzamento  di  queste  due  particelle  com 
non  si  produce  uasuoiìo  ingrato  all'orecchio  ; 
nondimeno  anche  «gli  ottimi  non  sempre  se  ne 
guardarono,  come  attestane  i  seg.  es.)  •  Goa 
non  pope  fatica.  Bocc,  Fìloc  l.  3,  />.  276.  — 
Id.  ib.  Con  non  tumorose  lebbra.  Id.  Àmat. 
34  >  edi%.Jior.  E  forse  'con  non  altro  augurio. 
Id.  ib.  78.  Con  non  gran  popolo.  Id.  ib.  171. 
Con  non  piccola  fatica  traslatò  di  lingua  ebrai- 
ca e  greca  in  lingua  latina  tanti  volumi  di  libri 
ddla'  Santa  Scrittura.  Fit.  S.  Gir,  1 1 .  Pro- 
prietà del  savio  uomo  é  esaminare  i  consigli , 
e  con  non  agevolmente  credendo  trascorrere 
alle  cose  fiilae.  Martin.  Vesc.  Form.  on.  vii. 
Don  Gio.  Celi.  a3.  (Ed  anche  la  Crusca  non 
s'arrossi  di  mettere  in  mostra  il  suo  Con  mm. 
m  Con  non  ordinarie  laudi.  Cms.  Ptefmok.  % 
idt^infine^ 

§.  XH.  Con  tutto  ctò.  Con  tdtto  questo,  o, 
come  pure  in  un  sol  corpo  si  scrive,  Coerirr- 
Tociò,  CoNTOTTOQoasTo.  Loouz.  congiuMt.,  e 
che  a  noi  piacerd>be  chiamar  riassunti  ve^re^ 
ferente  a  Sebbene,  Quantunque,  Benché,  Àn* 
corchè,o  simili,  «  significante  Aon  oetante^ 
Tttiiavia,  Nondimeno,  ec.  :  interno  a  che  ai 
vegga  r  uktma  parentesi  del  %.  V.  Quanto 
agli  es.  si  vada  cercandoli  ne'  Vocab.,  i  quali 
registrano  la  nostra  locuzione  lontano  un  mi- 
glio dalla  particella  CON,  cioè  poco  dopo 
CONTUSO.) 

%  XliL  ExiANeto  r«N.  Per  Non  ostatite.  - 
V.  tu  EZiANDlO. 
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«  CON.  V.  A.  Avverbio  in  vece  di  Comc^ 
»  —  Frane,  Barò,   a ,   aa.   La  sesta   con  si 
«tarda,  Seltima  eoa  si  guarda.  £  37.  Fac- 
«ciao  000  Tc^lioD  elle.  E  ia3,  7.  E  vedi  eoo 
«gran  cosa  è  casùlate.  Bacc,  Te$.  5,  5o.  Biau- 
»coe  venuiglio  eoa  rosa  d^aprìle.»  Cause J. 
^^mtmrioM,  —  Io  per  me  tengo  che  negli 
addotti  es.  la  particella  Con  sia  stroncatura  <li 
Come  (Com'),  cangiala  la  m  in  /i  per  secondar 
ia  toscana  pronunsia.  £  tengo  ancora  die  una 
lale  stroncatura  non  s' abbia  d' attribuirla  ai 
soli  antichi  Toscani,  ma  eh'  ella  non  sia  rifiu- 
tala cxiaDdio  da*. moderni,  come  quelli  che, 
al  pari  de'  lor  maggiori,  dicono,  v.  gr.,  e  scri- 
vono Aiiddatme,  F'eggjUunne,  Ctrchianne,  e  Ri- 
mili, in  vece  di  Jnduumnt  o  Andiamone,  Vtf^ 
gùmme  o  f^^giamoiu^  Cerchiamne  o  Cerchia- 
mone^ ec;  dove  la  j»  è  cangiata  in  n  uè  più 
■è  meno  che  in  Com',  troncalo  di  Cpme^  di 
cui  gii  ^.  flooo  a  migliaia.  L' opinion  mia  è 
lendata  sópra  i  due  luoghi  s^[uepli.  •  Avran- 
no Arte  nm^ior,  con  più  parranno  iucoke. 
Afots.  Art,  poet*  L  3.  (Cioè,  ami'  piitj  o  co- 
me pik^ idesl  Quanto  piìu)  Muoio  di  fame,  e 
monrò  ben  presto.  Perchè  000  più  mi  cresce 
l'appetito.  Tanto  più  l' uva  mi  diventa  agresto. 
Sàceemi.  Rim,  9, 9.  (Cioè^  Com*  pia,  o  Come 
pia,  idest  Quanto  pia  mi  cresce  V  appetito. 
Tanto  pik»  ec.  s  Si  noti  che  il  troncamento  e 
fidsamento  del, Come  in  Con  è  pure  usato  in 
certi  soontrt  di  lettere  dal  diaL  miL;  onde  so* 
gliaro  dire  ,  per  un  es..  Oh  omm  con  pk  V  è 
èo«.  Et  passa  per  e,  oc.)  Del  rimanente  l'edis. 
della  Teseide  del  Bocc.,  Fir.  per  Ig.  Moutier, 
ift5i,  e  4}neUa  per  Fr.  Andreola,  1820,  in 
AvTi.  iud.  Vob  XV,  leggono  conoondemenle 
n  qnest 'altra  forma  il  passo  qui  sopra  allegato 
dalla  Crusca  :  h  Bianco  e  vermigfio  com*  rosa 
étaprile,»  »  11  Biagioli,  nella  sua  Grammati- 
ca ,  ha  per  errori  di  copisti  tulli  i  con  allegati  • 
qui  sapra  oblia  Crusca.  Da  quanto  s'è  da  noi 
esposto  vci  pare  che  i  co|ùsli  accusati  dal  Bia- 
gioK  rimangano  chiariti  innocenti  ed  assoluti. 
Colpevoli  bensì,  per  mio  giudizio,  sono  coloro 
che  pretendono  di  scrivere  con  orlograf/a  , 
imitando  con  la  penna  le  sconciature  della 
frettolosa  e  avventata  pronunzia. 

CÓNCIO.  Sust.  m.  Day  antico  francese 
Conche,  s.  f.;  la  qual  voce,  secondo  il  Glos- 
Séùre  di  Roquefort,  ha  var)  jignificati,  come 
dir  Fortuna,  Ordine,  Abbigiiamento,  Asse^ 
io.  Arredo,  ConciUatione, 

%,  A  Bvoif  coKcio.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
usala  col  valore  di  in  modo  cofi/òrme  a  buona 
concUiazionej  che  viene  a  dire  Senza  timore 
d'esser  tu  molestato  daìta  persona  con  cui  ti 
se' conciOatoj  e  quindi,  come  pur  si  .dice. 
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Sano  e  salico.  *  Ricciardo  è  gentile  uomo,  e 
ricco  giovane  ;  noi  non  possiamo  aver  di  luì 
altro  che  buon  parentado  :  se  egli  si  vorrà  a 
buon  concio  da  me  partire,  egli  converrà  che 
primieramenle  la  sposi.  Bocc,  g,  5,  n,  4^  ^^  5, 
p,  ioa.  (Questo  Ricciardo  avea  roacchiat4> 
l'onore  di  chi  dice  queste  parole  nella  per» 
sona  della  sua  figliuola;  e,  còltolo  in  sul  fatto,  e 
in  luogo  da  non  poter  quegli  da  lui  fuggire,  si 
mostra  disposto  a  lasciarlo  partir  tuttavia  sano 
e  salvo,  purché  si  adatti  a  sposare  ia  figliuo- 
la;  unico  patto  al  perdono  ed  alla  concilia- 
zione.-^  La  Crus.  allega  questo  passo  [la  modo 
per  altro,  come  è  suo  costume,  da  non  poter- 
sene cavar  costrutto]]  in  A,  sotto  il  paragr. 
«  A  pigliasi  ancora  per  Coir.  •»  E  poi  lo  ripro- 
duce sotto  la  rubr.  A  BU,  facendovi  prece- 
dere il  tema  «A  BUON  CONCIO , {N>sto  av 
verbialm. ,  vale  Con  buona  pace,  D' amore  e 
d*  accordo,  Sen%a  danno.  Lat.  Ooncordiier, 
impune,»»  Ma  la  Crus.  si  dimenticò  poi  di 
trar  fuori  questo  modo  avverbiale  sotto  la  pre- 
sente voce  CONCIO^  sust.,  che  è  pure  il 
proprio  suo  luogo.  Li*  Alberti  emendò  nel  suo 
Diz.  una  lale  svista,  trasportando  qui  T intero 
paragrafo.  Ma  i  Diz.  di  BoL  e  di  Pad.,  dimen* 
ticatisi  d*  aver  già ,  s^uendo  la  Crus.^  rappor- 
tala sotto  le  rubr.  A  ed  A  B  U  Tes.  del  Boca 
e  l'anzidetta  dichiarazione,  pigliarono  per  cosa 
nuova  il  paragr.  dell'Alberti,  e  qui  lo  inseri» 
rouo  sotto  nome  di  lui.  Or  giudichi  lo  ing^ 
mio  LeMore  se  (ale  convenga  essere  il  modp 
da  compilar  Dizionarj;  e  giudichi  a  un  IrsUo  in 
qual  concetto  s'abbia  ad  avere  quella  Colonia 
d' Ostrogoti  la  quale  de'  nostri  Diz.  e  Yocab,, 
compreso  il  classico  dai  4 oro.  spropositi, sfon- 
damento d'essi  tutti,  si  tien  mollo  p<^>  e 
monta  in  su  la  bica  e  freme  e  sbuffa  e  schiuma 
al  vedere  che  pur  taluno  ardisce  fame  assai 
diversa  ^tima,e  va  pazientemente  additando 
le  vie  da  migliorarli*  Ma  non  maraviglia,  dac- 
ché la  medesima  Colonia  d'Ostrogoti  è  quella 
che  ha  fatto  argumento  de' suoi  goffo^serj  pa- 
negirici infiuo  alla  Strenna  del  pedantiicolo , 
die  altri  per  altro  verso  ha  reoduta  famosa.) 

CÓNCIO.  Partic.  sincop.  di  Conciaio,  par- 
tic  di  Conciàres  e  si  usa  pure  aggettivamente. 

§/ 1.  Aqua  concia.  Lo  stesso  die  Aqua  aor 
concia.  ^  Y.  in  AQUA  il  $.  Yf.  »  Di  Aqva 
CONCIA  la  Crus.  reca  esempj  in  ACQUA  CON» 
CIA,  ch'ella  registra  dopo  ACQUAC£DRA^ 
TAJO.  Questo  registrare,*  per  dirla  fiorenti» 
oamenle,  a  catafascio,  sarà  diligentemente 
scliivato  nella  prossima  ristampa  del  Vocabo- 
lario: ed  è  per  P  appunto  una  tal  briga,  non 
lieve  per  certo ,  che  ne  va  rilardando  la  pu» 
blicaaiouc*  Egli  pare  per  altro  che  si  fosse 
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dovuto  pensarvi  un  poco  avanti.  Basta;  megKo 
tardi ^  che  mai,  n'è  vero?.. .  Ma  sarfa  pur 
bella  che  gli  amici  di  colà  m' avessero  fitta  ana 
carota! 

J.  n.  Fbutte  cokce.  Fluite  accommodate  e 
eotte  con  zucchero ,  cioè  candite.  —  Un  barat- 
tolo dove  Marzia  di  Catone  teneva  le  noci 
conce.  Car.  Die,  45. 

CONDIZIÓNE.  Sust.  f.  Natura^  Stato], 
Qualità  d*una  cosa  o  d'ima  persona. 

§.  I.  Per  Qualità  morale  deiVuomo.  Ao^l.  \ 
Dote,  Parte.  (Es.  d' agg.)  «  Dichiarando  in 
qaa!  modo  e  maniersl  e  tempo  il  Cortegiano 
debba  usar  le  sue  buone  condizioni,  ed  operar 
quelle  cose,  ec.  Castigl.  Corteg.  i,  98. 

%.  n.  Per  Forttwa, Sorte,  Fentura,.mEnn 
seimila  e  seicento  persone;  Non  ne  restar 
quarantacinque  a  pena.  I  cavalli  ebber  miglior 
condizione.  Bern.  Or,  in,  35,  4^' 

§.  III.  A  CONDIZIONE.  Posto  avvcrbialm.^ 
vale  lo  stesso  che  Sotto  a  condizione^  Rima' 
nendo  fedele  a  certa  condizione  y  Legato  a  la 
prescritta  condizione,  Sinon.  o  andl.  Condii 
zionalmente.  Condizionatamente,  •■  Quella 
verta  che  già  l'ardito  Orfeo  Mosse  a  cercar  le 
case  di  Plutone  Allor  che  forse  lieta  gfi  rendéo 
La  cercata  Eurid/ce  a  condizione,  ec.  Per 
fòrza  tira  il  mio  debile  ingegno  A  cantar  le 
tue  lode,  b  Cileréa.  Bocc,  AmeU  4,  ediz.fior, 
(Questo  modo  avverbiale ,  autenticato  da  que- 
sto es.  stesso,  ma  riferito  con  troppa  brevità, 
e  mal  trascrìtto,  si  registra  dalla  Cms.  sotto 
la  rubr.  A  CO.) 

CONFINE  o  CONFINO.  Sust.  m.  Ter- 
mine ,  ec, 

§.  I.  A  CONFITTE  o  CONFINO.  Per  Intorno  al 
confine.  Sopra  al  confinej  che  viene  a  dir 
Confinante.  ■  Questi  che  sono  a  confino,  si 
veggono  generalmente  più  vicini ,  che  amici. 
Sorgh.  Vinc.  Fies,  i\\,e4ÌA,  €n«.  (Questa 
locuz.,  autenticata  da  questo  es.,  si"  registra 
dal  Yoc.  di  Ver.  nella  Soprag.  sotto  la  rubr. 
A  CO.) 

§.  II.  Andare  a  confino.  Andare  uno  al 
luogo  ov*  egli  sia  condannato  dal  gittdice  di 
stare,  in  pena  d'alcun  delitto  da  lui  commesso. 
(Questa  locuzione ,  non  autenticata  da  es. ,  si 
registra  dalla  Cnis.  in  un  paragr.  sotto  al 
verbo  ANDARE.  Stimava  ella  per  avventura 
die  il  luogo  da  registrar  le  frasi  sìa  quello  del 
vèrbo  che  entra  nella  loro  formazione?  Ma 
s'ella  cosi  pure  stimava,  perchè  in  CONFINE 
trasse  fuori  le  locuzioni  Avere  i  confini  ,  Es* 
sere  a*  confini.  Mandare  a  confine.  Pigliare 
IL  CONFINO,  Bompsre  IL  CONFINO?  Non  ricliie» 
dea  forse  il  metodo  suo  che  le  delle  Iocuzìodì 
si  notMsero  e  corroborassero  d'esempi  sotto  i 
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verbi  AVERE,  ESSERE,  MANDARE,  PI- 
OLIARE,  ROMPERE?  E  qual  differenza 
corre  fra  coteste  voci  e  ANDARE,  conside- 
rate in  ciò  solo  che  tutte  son  verbi?  Dunque  il 
metodo  della  Crus.  è  non  averne  alcuno;  e  un 
Vocab.  compilato  senza  un  metodo  costante 
e  uniforme,  sarà  sempre  un  Vocab.  cattivo  e 
da  togliere  altrui  la  pazienza.  Del  resto,  lo 
ripetiamo  ancora  una  -volta,  le  divèrse  locu- 
zioni vogliono  essere  cavate  in  nostra  sotto 
a  le  voci  dominatrici  ;  e  chi  s' inconciasse  a 
porle  sótto  a'  verbi ,  torrebbe  ad  andar  nel- 
l'un  vie  uno^  essendoché,  per  non  uscir  del 
verbo  ANDARE  che  abbiam  fra  le  maini, 
come  si  potrebbe  giammai  venire  a  capo  di 
notar  tutti  i  mille  e  milk  luoghi  e  tutte  le  mille 
e  mille  cose  in  cui,  a  cui,  verso  cui,  dbntro 

cui,  FUOR  di  cui,  SOPRA  CUi,  SOTTO  Citi,  INTQR* 

NO  a  cui,  CON  cui,  FER  cid ,  ec.  ec.,  può  Tuomo 
ANDARE?  -  Giovine  successore  del  requieseat 
Frullone,  a  te  rispettosamente  mi  rivolgo:  Ti 
par  egli  di  sentirti  entrare  si  facili  verità? 
Io  me  ^1  credo  ;  ma  s*  io,  per  isventura>  m'  io« 
ganuassi ,  dovref  concludere  che  mal  esami* 
nasti  la  tua  vocazione  allora  quando  ti  met- 
testi al  Vocabolarista.) 

CONFUSO.  Partic.  di  Confondere j  che  pur 
si  usa  aggettivamente. 

%.  I.  Per  Ridotto  in  termine  di  non  troinur 
parole  da  rispondere  altrui  o  da  salvare  il 
proprio  credito  (al  quale  stato  va  compagna  la 
conturbazione  dell*  animo  e  la  vergogna).  «■ 
Spiritualmente  per  lo  lupo  intendi  Ji  falsi  e 
malvagi  uomini  che  proferiscono  con  la  lingua 
parole  oneste  di  pietà  e  con  dolcezza  di  parole 
e  abito  di  povertà  e  onestà;  per  seducere  i  sini* 
plìci  a  fidarsi  in  loro,  con  falsa  intenzione  di 
guarirli,  gl'ingannano,  e,  veduta  e  cognosciuta 
la  loro  mahzia,  conlusi  e  svergognati  si  parto- 
no da  parole.  Esop,  Cod,  Fars.Jav.  a5,  p»  74  • 
(  Alquanto  migliore  è  la  lezione  del  Cod.  Mo- 
cen.  p*  56  i  te  Spiritualmente  perle  lupo  s'in* 
tende! falsi  uomini  cheproferono  colla  lingua 
parole  oneste  e  di  pietà,  e  dolcezza  di  parole 
ed  abito  di  onestà,  a  seducere  le  semplici  per* 
sone,  ad  affidarsi  in  loro  con  falsa  intenzione 
lusingandoli  e  tradendoli  e  ingmmumdoiij  i 
quali,  veduta  e  conosciuta  la  loro  malizia , 
confusi  e  svergognati  si  partono  dalle  paro* 
le,  n  Io  credo  tuttavia  che  né  V  una  né  l' altra 
sia  lezione  per  ogni  verso  sincera.) 

§.  IL  Alla  confusa.  Locuz.  avverb.  corris- 
pondente a  Senz'ordine,  Confusamente,  Come 
vien  viene.  Alla  rinfusa, In  confuso.» kyeoàe 
avyelrteiiza  di  porre  nel  fondo  buona  quantità 
di  sassi ,  accozzandoli  in  foggia  di  fogna ,  se 
si-  cognosca  che  Taquà  vi  covi,  ce.  $  se  no,  alla 
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I.  SoJer.  yiL  19  9  edU,  Crus,  (Questo 
■mmIo  avverb.,  «uleoticato  da  questo  es.»  si 
fCjgisIra  dalla  Cnis.  solfo  la  rubr.  AL  L.  =  La 
pad.  Mni.,  in  vece  di'  injbggia  dijagna^  per 
ÌBcana  del  suo  tìpotela^ha  injbggia  di  Ungaa,) 

^  IIL  ESSEAB  OOIVFOSO  D'àLOUKA  QQSA.  ESSCT 

confuso  per  cagione  it  alcuna  cosa  ,  cioè  £f  • 
sere  èia  quella  cosa  periurbaio.  m  Da  capo  di 
più  ouJageYol  dubbio  san  confuso,  fioez, 
Oms*  1 3 1 .  (H  laL  faa  :  «  Difficiliori  rursus  ant" 
bigmiaie  canfundor,m  E  il  Yarcbì  traduce: 
m  Di  nuovo  da  una^pUt,  malagevole  dubbietà 
sono  perturbalo»») 

Jp  IV.  In  coKpsso.  ÀTTerbìalm.  In  modo 
eomfiao»  Contamente,  Alla  confusa,  MesiXk- 
ìaiamente.  «  Avvi^nacbé  se  ne  sieno  posti  in 
confiiao  ^U  esempli  (di  certi  ddd.),non  è  però 
die^  ec  Crus»  (1729-1738)  voL  ri*  a  e.  a. 

CONGIUNTIVO.  AggetL 

%,  IfoDo  coiraimrTivo,  —  V.  in  MODO  j  T. 


CONGIUfCZIÓNB.  Sust.  f.  Congiungi- 
mento, Unione. 
^  ConGunoKioNB.  T.  de*  GrammalicL 

Jfon  pmmmalkdi, 

I.*  Ghìamansi  Consunzioni  certe  particelle 
inrariabiiij  le  quali  servono^  per  cosi  dire^  di 
legame  fra  parola  e  parola^  a  fra  sentenza  e 
seoleiBa.  Per  esempio  :  «7/  perso  è  un  color 
misto  di  purpureo  E  di  itero  (Dant.  Gonv.).»» 
Quell'f  «  siccome  serre  ad  unire  insieme  il 
purpureo  col  nero,  coA  è  una  Congiunzione. 

3.*  Due  «entenge  non  si  possono  collegare, 
se  non  per  mezzo  di  certe  relazioni  che  l'nna 
abbia  ooQ  l' altra.  Ora ,  siccome  una  sentenza 
si  può  coil^ar  con  un'  altra  o  in  via  di  con* 
segnenza,  o  come  prova,  o  per  opposizione^ 
o  mediante  l'affermare  o  il  negare,  e  va'  dis- 
corrèDdo,  cosi  la  lingua  possiede  tante  C011- 
gùmMÙmi,  cpiante  ne  fanno  di  bisogno  al  par- 
latore od  allo  sdrittore  per  significare  gli  ac- 
cennati collegamenti. 

3.^  Siccome  ciò  che  unisce ,  dcbb'  essere 
fra  doe  termini,  come,  v.  g.,  la  colla  si  trova 
in  mezzo  a'  l^naini  ch'ella  attacca  insieme , 
cosi  parrebbe  non  ci  poter  essere  Congiun^ 
ùone,  la  quale  non  sia  preceduta  da  una  pa- 
rala o  da  un  sentimento.  Tuttavia  questo  sen- 
timento poò  essere  iJcuna  volta  posposto.  Per 
esempio  :  «  Se  questo  avviene,  il  popolo  di  que- 
sta terra  si  leverà  a  rumore  (Bocc).  n  Questo 
periodo  ha  due  membri,  l'uno  unito  all'altro 
per  mezzo  della  Congiunzione  condizionale 
Se,  quantunque  ella  sìa  posta  nel  bel  princi- 
pio della  sentenza  :  ma  ciò  può  farsi ,  perchè 
toma  lo  stesso  come  se  si  fosse  detto  «//  po^ 
polo  di  questa  terra  si  leverà  a  rumore,  se 
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questo  avviene,  t»  Ed  ancora  ci  ha  delle  Con- 
giunzioni,  le  quali,  poste  in  principio  d'una 
sentenza,  servono  a  legarla  ad  una  seconda, 
per  mezzo  d' un'  altra  Congiunzione,  maoifep 
sta  od  occulta ,  a  cui  s' annodano»  Esempj.  m 
SEBBEUfE  l'odore  e  la  mestutxt  di  questo  suO' 
chio  offènde,  nqjì  PEECib  aaeide  la  vita  (Se- 
der.). »  Dove  ognun  vede  l' annodarsi  della 
Congiunzione  Sebbene  con  la  Congiunzione 
Nojr  PERCIÒ j  mercè  del  quale  annodamento* 
anche  il  primo  membro  della  sentenza  viene 
a  collegarsi  col  secondo.  *  m  Tuttoché  Vw 
qua  piovana  sia  migliore,  tosto  si  corrompe 
(Gresc.).  »  E  qui  la  corrispondente  Congiun- 
zione Nondimeno  o  Pure  o  Tuttavìa,  o 
simile»  è  taciuta ,  ma  silbito,  e  senz'accorgersi 
tampoco,  supplita  daUa  nostra  mento.  Nondi- 
meno talvolta  roratcve  o  il  poejta  comincia  il 
suo  dire  con  una  di  quelle  Congiunzioni,  le 
quali  pur  sembra  che  debbano  necessarìa- 
menié  esser  precedute  da  una  clausola:  in 
tal  caso  essa  clausola  è  sottintesa,  e  la  propo^ 
sizione ^n'acquista  energia»  Francesco  Mar/a 
Zanetti,  p.  e., cosi  comincia  una  sua  canzone: 
M  Eù  a  me  pur  cinta  d'allór  le  chiome  ...La 
bionda  Euterpe  apparve.»  Or  qui  iacilmente 
si  sottintende  che  il  Zanetti  volea  dire  imLa 
bionda  Euterpe  apparve  a  varj  poeti,  ed  a 
me  pure  'apparve,  ec.  <»  Lo  stesso  scrittore 
esce  iroprovisamente  con  queste  parole  in  un 

D  altro  componimento  :  m  Dunque  ta/U'  odio 
Degli  agi  morbidi,  Tant'ira  prèseti  Contro  le 
fervide  ^Kranze  mobili.  Onde  lusingasi  Uman 
desirì  99  Dove  la  nostra  mente  dalla  conse- 
guenza espressa  per  via  deUa  Congiunzione 
induttiva  DUNQUE  è  sùbito  portata  a  imagi- 
nar  le  virtù  che  dovettero  muovere  quella 
persona  ad  aver  quell'  odio  e  quell'  ira. 

4.^  Oltre  alle  Congiunzioni  la  lingua  ha 
pure  alcune  Dizioni  o  Locuzioni  consunti- 
ve. Tali  sono,  v.  g. ,  Di  modo  Che,  Jn  guisa 
che.  Talmente  che.  Non  ostante  che.  Con  tutto 
ciò,  A  causa  che,  e  simili  \  le  quali  dalla  Crus. 
si  sogliono  chiamare  Avverhj.  Ma  di  tale  er- 
rore dee  la  Crus.  trovar  pietà ,  non  che  per- 
dono, dagli  studiosi,  come  quella  che  in  esso 
fìi  tratta  dal  Ginonio,  al  quale  nominatamente 
ella  dichiara  {Prefaz.  §.  VI)  d'essersi  a  chiusi 
occhi  rimessa  per  conto  delle  cose  gramma- 
ticali; perchè  tuie  osservazioni  di  lui  (io  qui 
trascrivo  le  sue  proprie  parole)  sono  in  tal 
forma  divisate,  che  si  adattano  totalmente  al 
nostro  lavorio.*»  Ond'ella  venne  a  confessare 
che  al  stw  lavorio  totalmente  si  adattano  gli 
spropositi.  £  come  una  confessione  tanto,  in- 
genua ed  aperta  non  trovarla  pietà,  non  che 

I  perdono?  (In  questo  paragr.  io  mi  son  riso 
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un  tal  poco  della  dolflrina  grammaticale  della 
Crusca.  Questo  ridermi  talvolta  di  lei  è  biasi- 
mato da  un  odono  Ostrogoto  per  ciò  speciaU 
mente,  come  altri  mi  rirerisce^  che  di  recenti 
onori  ella  fu  insignita.  Bella  ragione  davvero! 
Qtiando  mai  gii  onori  fecero  si  che  t  commessi 
spropositi  non  fossero  più  spropositi?  Del  re* 
sto,  quali  Steno  cotesti  onori  non  é  qui  da  noi 
persona  che  li  conosca.  E  dunque  verisimile 
che  l'Ostrogoto^  dilettandosi  de*  giuochi  delle 
parole,  alluder  volesse  a  qualche  crachat  ca- 
duto sopra  il  Frullon  de'  Frulloni.  ) 

CONSIGLIO.  Sttst.  m.  Ragione  pensata 
di  fare  o  non  fare  una -cosa  j  Partito,  Dise^ 
gno,  dò  cìie  Vttomo  propone  a  sé  stesso  o  ad 
alimi  di  fare  o  non  fare,  Lat.  Consiìium,  (La 
definizione  della  Crbs.  è  tale  :  «  Regola  pensa- 
ta che  V  uomo  propone  a  sé  o  ad  altri  j  rnd 
dubbio  di  doversi  fare  o  non  fare  alcuna  co" 
sa.  *f  L^Alberti,  non  essendone  pago>  vi  sostituì 
la  seguente  :  «  Avs^rtintehto  die  si  dà  ad  ai- 
fnd  circa  cosà  eh'  egli  abbia  da  fare  o  da  la- 
sciare^ ff  Egli  non  fece  altro  che  trascrivere  la 
definizione  dell' Acadomia  francese;  e  fece  ma- 
le,  come  si  prova  incontrastabilmeme  per  varj 
es.  allegati  dalla  Crus.  e  da  lui  medesimo.  Egli 
non  pose  mente  a  ciò,  cjhc  presso  gritaliani  la 
voce  Consiglio  ha  lo  stesso  viilore  che  presso 
i  Latini  Consiìium.  Vcggasi  anche  la  locuzio* 
ne  che  da  noi  si  registra  tìtel  %  IV.) 

§.  L  Accettare  il  consiglio  d'alcuko.  jég» 
gradirlo  e  approvarlo,'  Seguitarlo,  Prender- 
lo, Pigliarlo.  •  L'uomo  non  ha  nimico  mag- 
giore che  sé  stesso,  e  quello  massime  che  per 
non  credere  ad  altri >  conoscendo  d'errare, 
vuol  piuttosto  stare  nella  sua  perfidia  con  suo 
danno,  che,  mostrando  di  non  sapere,  con 
suo  utile  accettare  il  consiglio  degli  amici. 
Firenz.  i,  169. 

%.  II.  Ahoàbe  al  ooksiolio  d'alcdko.  Andar 
dietro  al  consiglio  di  esso.  Seguirlo.  -  Ben  av- 
venturato è  quegli  che  non  andrà  al  consiglio 
de' felloni,  e  non  istarà  nella  via  de' pecca- 
tori. Gr.  S.  Gir.  cai,;».  29.  (Salm.  i,  v.  i: 
M  Beatas  vir,  qui  non  abiit  in  Consilio  impio^ 
rum,  ec.  ») 

^  IH.  Avere  consiglio  da  alcdvo  o  con 
ALCUNO.  Per  Consigliarsi  con  lui.  Prender 
consiglio  da  esso.  (Es'.  d'agg.  al  Diz.  di  Pad.) 
»  Dopo  alquanti  giorni  lo  dispensatore  del 
monasterro  pregò  l'Abbate  che  lo  lasciasse 
andare  all'Abbate  Pastore  per  avere  consiglio 
inaino  da  lui  de' -suoi  pensieri.  Allora  l'Abba- 
te gli  diede  licenzia,  e  mandò  con  lui  Nestore: 
e  giunti  che  furono  all'Abbate  Pastore,  quello 
dispensatore  ebbe  consiglio  con  lui  de'  suoi 
fatti,  nt.  SS.  Pad.  U  a,  p.  33,  edit.  Man. 
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$.  rV.  Deliberare  il  suo  consiglio  con  al* 
cuNO.  Deliberare  uno  con  alcuna  persona  U 
partito  da  sé  preso  o  intomo  a  ciò  eh*  egli 
s'ha  proposto  di  fare.  ■>  Ma  tu  dèi  deliberare 
tutto  il  tuo  consiglio  con  l'amico  tuo.  Senee. 
Pist.  nj .  (Test,  lat  «  Tu  vero  omnia  cum  tunica 
delibera,  w) 

5.  V.  Trovarsi  ,  o  simile ,  a  stretto  consi- 
glio CON  alcuno.  Trovarsi,  o  simile ,  con  at^ 
cuno  a  fine  di  consigliarsi.  «■  Erano  sommo 
suo  desiderio  e  recreaziotie  grandissima  certe 
feminclte. ..  che  fanno  gli  scorticato)  alle  fe- 
inine,  ec.  ;  né  era  mai  che  due  o  tre  non  se  no 
fossono  con  lei  a  stretto  consiglio  trovale.  Bocc. 
Corb.  209.  (La  Crus.  In  CONSIGLIO  per 
Discorso,  Ragionamento,  alloga  mi  es.  aflatlo 
slmile  al  da  noi  prodotto  ;  ed  è  questo  :  «  /« 
trovai  colla  donna  mia  in  casa  unafemina  m. 
stretto  consiglio.  »»  Dove  pur  si  vede  che  la 
voce  Consiglio  bensì  porta  con  sé  l' idèa  del 
Ragionare  e  del  Discorrere,  ma  quella  eon« 
giuntavi  dell'  a  fine  di  consigliarsi,  da  non 
doversi  trasandare.) 

J.  Vf.  ProperKe.  m  A  uomo  deliberato  non  bi- 
sogna consiglio.  Cecch.  Mogi.  a.  1,5.  i .  Tu  sai 
che  uom  deliberato  non  vuol  consiglio,  «fo/p/a/. 
Granch.  a.  3,  f .  1 2.  (Per  Uomo  ddiberato  s'in- 
tende Oomo  che  ha  deliberato  di  fare  tmm 
cosa.  -  (o  non  saprei  meglio  spiegar  la  forza 
del  presente  prover1)io,  se  non  applicandolo  a 
Mehemcd  Ali,  attdalc  signore  d'Egitto,  e  invi- 
tando il  lettore  a  considerarlo  nel  fallo  di  esso.) 

CONTADINESCO.  Aggett.  Di  contadino 
o  Da  contadino. 

$.  Alla  contadinesca.  Locuz.  avverb.  ed 
ellitt.,  significante  Conforme  alla  maniera  con» 
tadinescaj  ovvero  (come  disse  in  alcun  luogo 
il  Salvini  con  vocabolo  lungo  un  mezzo  miglio) 
Contadinescamente.  «  I  piaceri ,  gì'  intratteùi- 
menti  di  questo  convito  fra  tanti  contadini,  fu- 
rono tutti  alla  contadinesca.  Si  cantarono  can- 
zoni di  mietitori,  si  dissero  burle  di  cacciato- 
ri ,  ec.  Car.  Daf.  Rag.  /F,  p.  iHj. 

CONTANTE.  In  forza  di  snst.  m.  Sì  dice 
di  Denaro  effettivo.  Denaro  immedimiamenle 
contato,  numerato,  snocciolata,  sonante. 

J.  i.  A  CONTANTI.  Locnz.  avverb.  che  signi- 
fica Cambiando  una  cosa  a  denari  contanti  j 
yoi  mi  date  una  cosa,  ed  in  suo  cambio  io  vi 
do  denari  contanti.  »  Ognuno  s'affolterebbe 
a  comprare  a  contanti  delle  sue  non  lisciate 
giamméngole.  AUegr,  aaS  edi%.  Crus.j  i^S 
ediz.  Amsterd.  (Giamméngole  ;  voce  del  dial. 
fior,  e  bassa,  equivalente  a  Bagattelle,  dan." 
ciafrùscole.  Corbellerie.  =  La  Crus.  registra 
questa  locuz. ,  autenticala  da  questo  es.  e  da 
un  altro- del  Bocc.,  sotto  la  rulir.  A  C  O  ;  e  poi 
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h  regìfiFa  di  bel  unoro  tollo  la  yoce  presente 
CONTANTE  4  allegandone  in  conferma  lo 
HCMO  es.  del  Bocc.  anzidetto  >  ed  uno  dell' A- 
rioslo.  Madonna  Crusca  avea  ben  d' onde  ir 
fiKtosa  delia  soa  fecondità:  eli' era  quasi  sem- 
pre gemellipara,  e  spessa  anche  molt^para.) 

^.  II.  ÀVSaS  ALCUNA  COSA  IfT  COITTAHTI  ^  trSt- 

jmf^Ànm  d'ingegno^  di  scienzi^  o  simili^  vale> 
per  flimilil.,  A%^rla  sempre  pronta  ad  ogni  oc- 
eomnsii,  tmoorckè  improvba.  (Manca  l'es.) 
«DaBno  a  Tedere  pericolosa  cosa  essere  il 
correre  a  tacciare  un  vocabolo^  quando  uno 
•00  abbia  in  contanti^  e,  come  si  dice^  su  per 
lepunte  dette  dita  il  linguaggio  di  que'  tempi. 
Stit^im,  Annoi,  Perf.  poes.  Mar.  3,  S^ó. 

CONTÉSA.  Susi.  f.  Il  contendere. 

^.  A  co3f TCSA.  Liocuz.  STVcrb.  importante  lo 
stcsw>  cbe  A  gatv,  A  prova ,  A  concorrenza. 
*  Egli  sanava  a  contesa  co'  pini  ;  ella  cantava 
a  gara  co'  lusigndli.  Car.  Daf,  Rag.  iii,p^  i  aa. 

CONTESSA.  Siisi,  lem.  di  Conte. 

{.  CoSTTfiSSA  DI  O  A  Ci  VILLA  Rt.  ~  V.  CIVIL- 

LARI  (CONTESSA  DI  o  A). 

CONTINUO.  Aggetl.  (Nelle  vecchie  seni- 
tare  si  trova  andie  Continuvo  e  Continot^o, 
La  Cnis.y  sentitasi  pur  una  volta  rimordere  la 
eoscieoza^  si  ristrinse  a  registrar  CONTINU- 
VO col  semplice  «Y.  CONTINUO.  »  Ma  quel 
rimorso,  ahimè!,  le  fu  passeggiero;  e  sì  alla 
erotta  ci  venne  squadernando  dinanzi  in  al- 
trettanti separati  articoli  le  voci  CONTINO- 
VA,  CONTINOVAMENTE,  CONTINOVA- 
MENTO,  CONTLNOVANZA  ,  CONTINO- 
VARE,  CONTI  NO  VATO,  CONTINOVA- 
Z.10NE,  CONTINOVITÀ,  CONTINOVO, 
a  coi  per  soprassoma  i  Diz.  di  Boi.  é  di  Pad. 
aggiunsero  uno  sfoggiato  CONTINO VATA- 
MENTE.  In  tal  guisa  la  Cnis.  fé'  lo  sciupio 
di  Sa  linee  per  sola  pompa  di  mole.)  Che  dura 
senza  interruùone.  Non  inlerroltOj  Non  in" 
termesso.  { La  definiz.  delia  Cros.  è  questa  : 
«CONTINUO ,  ec.  Cke  ha  contimiauone,  » 
Bene!  cbe  importa  Continiuaioneì  ~  «CON« 
NUAZIONE.  Il  c»ft<òtiiane.i»' Meglio!  e  Con- 
tumore»  in  buon'ora ,  che  cosa  significa  ?  - 
«CONTINUARE.  Sègtdtm  a  fare.  Non  in-- 
termeiiere,  n^viv.i*— Ottimamente!  e  così  lo 
jindioeo,  dopo  fatto  andar  da  Erode  a  Pilato , 
ancor  non.  sa. precisamente  che  vaglia  CON- 
TINUO.) »  V.  gli  es.  ne'  Vocibolarj. 

5.  I.  Al  coKTtNiio.  Locuz.  avverb.  iiiipor- 
tante  lo  stesso  che  Continuamente.  Sinon.  Di 
continuo.  •  Al  continuo  mettea  tavola,  convi* 
tando  eavalUerf-  e  buona  gente,  f^iìl»  G.  1  o, 
i36.  (V.  altri  es.  nella  Crus.,  onde  s'  è  tolto 
anche  il  preallegato,  e  la  quale  registra  questa 
locn.  sotto  la  mbr.  A  L  C.) 
roi.  li. 
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Ì%.  II.  Di  coNTifTcro.  Lo  stesso  che  Al  conti* 
nuo.  V.  il  paragr.  anteced.  •  Io  ne  son  venuta 
in  carcere  stiava  {idiotismo  fior.,  in  vece  di 
schiava),  e  di  continuo  lacerata  e  mahrattata. 
Firem.  Lacid.  a.  i,  5.  a.  (Questo  modo  av 
verb.j  cooferinaio  dall'  addotto  es.  e  da  un  al- 
tro. Sì  registra  dalla  Crus.  sotto  la  rubi*.  DIC.) 

^.     III.    RlGOAEDAflE    CON    OCCHIO    CONTINUO. 

Locuz.  %ar.  significante  Riguardare  una  co^ 
sa  senza  mai  distaccarne  gli  occhi  j  Riguar^ 
dare  con  rigua/damento  non  interrotto,  non 
intermesso:  pigliato  1' Occhio  per  Lo  liguar- 
dare j  cioè  lo  strumento  per  l'operazione.  • 
Riguardando  con  occhio  continuo  l'aqua  della 
palla.  Magai.  Sagg.  nat,  esp.  i5a. 
■  CONTO.  Syjox.  m*  Cdlculo ,  Computo j  e 
piò  particolarmente.  Scritto  in  cui  è  il  cdlcu' 
lo,  il  computo  di  ciò  che  si  è  ricevuto  o  dato 
o  speso,  ec. 

5.  I.  Conto.  Per  Motivo,  Cagione,  Consi* 
derazione t  Riguardo,  Rispetto.  (Con  questo 
valore  si  dice  pur  Cosa.  V.  COSA  nella  Crus., 
$.111,  che  è  tale:  «iCosa,  per  Conto,  Riguar^ 
do.  Reflesso.)  •  Assai  m' incresce  de'  travagli 
della  nostra  patria  per  ogni  conto,  e  non  poco 
per  lo  disturbo  {che)  ne  sostengono  gli  studj 
di  V.  S.  Gas.  Leu.  P.  Fett.  i65.  Non  vi  po- 
trei dire  quanto  la  vostra  {lettera)  mi  sia  stata 
grata  per  più  conti.  Car.  Lett.  i,  3.  Ma  son 
ben  difierenti  infra  loro  per  tre  conti  ;  o  pei> 

Ichè  elle  imitano,  ec.  Segni,  Arisi.  Poet.  t6a. 
J.  IL  A  BooN  CONTO.  Figuratam.,  per  Ai 
aspettazione  inoltro.  Frattanto,  Intanto.  (V. 
in  A  BUON  CONTO  V Osservazione,  ntbr. 
A  BU.)  •  La  natura,. . .  senìipre  bambina,  e  in 
consegnenza  tirante  al  più  facile  e  al  più  com- 
modo, suggerì  loro  d'aprire  intanto  a  buon 
conto  la  bocca,  e  lasciar  andare;' dicendo  in 
un  certo  modo  fra  sé:  Poi  qualche  cosa  ci 
ajuterà.  Magai.  Lett.  scient.  lett.  «io,  p.  55y. 

J.  III.  A  BUON  CONTO,  si  usa  eziandio  col 
valore  di  Non  eh*  altro  ^  Scaltro  non  /osse. 
Almeno. DÌ9Ì.ìnt\.  A  ben  cu/i/.» Questo  a  buon 
conto  fa  vedere  che  «  E'  ci  son  uomin  tanto 
babbuassi,  Che  crederebbon  ch'un  asin  volas- 
si». Brace.  ìdn.  Dial.  3o.-/d.  16. 110,85,99. 

S.  IV.  A  CONTO.  Liocuz.  compendiosa  pei* 
significare  che  Si  dà  o  Si  è  duta,  ovvero  Si 
riceve  oSi  è  ricevuta  alcuna  somma  o  alcuna 
cosa  sopra  la  somma  o  la  cosa  dovuta,  per 
farsela  far  buona  o  ,per  aggiustarsene  nel 
saldo  del  conto.  *  I  Padri  ordinarono  che 
senza  dimora  gli  iSossero  date  cento  libbre 
d' oro  a  conto  del  suo  soldo.  Bemb.  Ist.  vin. 
l.  ^,  p.  5o  tergo^,  ediz.  Crus.  Mi  dette  sei 
scudi  a  conto  delle  paghe  future.  Car.  Lett. 
t  m  ProS'fior.  par.  4*  ^ol.  a,  p.  g. 
■  16 
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J.  V.  A  CONTO ,  sì  usa  pure  a  modo  dr  sust. 
col  valore  a98CgnaU>  a  questa  lociiz.  nell'an- 
teced.  paragr.  Frane.  A-comptej  p.  e.^  //  n*  a 
recu  qu'an  à-compie,  «  Intanto  pigliate  questo 
per  adesso  9  ed  aspettatemi  tra  qualche  giorno 
con  un  altro  pagamento,  se  non  per  resto  « 
almeno  per  a  conto  del  mio  debito.  Afagal, 
/Mt.  j4leis,  1 ,  368.  Ora ,  se  voi  non  lo  sa- 
peste,  io  pretendo  di  aver  fatto  un  assai  ragìo- 
nevol  pagamento ,  non  dico  per  saldo ,  ma  per 
a  conto  del  mìo  dehito.  /ìÌ.  ib.  2 ,  56. 
.  J.  VI.  A  CONTO,  si  dice  ancora  por  lo  stesso 
che  jé  compito,  preso  nel  siguif.  che  noi  gli 
ifssegniamo  in  COMPITO,  J.  I,  dove  può 
vedersene  l'esempio. 

J.  VII.  A  CONTO  DI.  Liocuz.  prcposit.  equi- 
valente a  In  riguardo  di^  In  proposilo  di.  Per 
ciò  cìie  spetta  ai  fatto  di  ^  e  simili.  V.  anche 
appresso  il  %,  Per  conto  di.  *  Per  quel  nego- 
zio che  V.  S.  mi  scrive  a  conto  del  sig.  dottor 
Ponomo  ,  vi  sono  ancora ....  moli*  altri  pre- 
tensori.  Red.  4)  4^1*  '  /<t/.  4i  4^t« 

J.  Vili.  A  FàRS  I  CONTI  GRASSI.  Yale  Non 
conteggiando  minutamente.  Alia  grossa ,  ÀI" 
V  ingrosso;  che  anche  si  àice  Per  farla  gras^ 
Sia,  cioè  Concedendo  altrui  qualche  vtùitaggio. 
La  Crusca  é  di  Firenze, ...  a  fare  i  conti  gras- 
si, più  che  la  millesima  parte.  Àllegr,  in  Ser 
Poi  8  ediz.  Crus.j  28  ediz.  Àlvisop, 

§.  IX.  A'  Miu  o  A'  Tooi  o  A'  SUOI  conti. 
Figuratam. ,  vale  Conforme  alla  mia  o  alla 
tua  o  alla  sua  supposizione.  Frane.  A  ce 
comple-là.  Dia!,  mil.  M  me  cànt  de  mìj  Se- 
gond  mi*  «  Vi  contentereste  voi  una  volta  di 
dirmi  in  che  scrittura  egli  vi  abbia  dato  d'asi- 
no? Perocché,  a' miei  conti,  o  ve  Tha  dato  in 
quella  Lettera  tante  volte  nominata,  o  ve  l'ha 
dato  nello  Sjiecchio  die  non  adula.  In  que- 
sto, ec.  Bertin.  Fah.  scop.  63.  Oh  bene ,  oh 
benel  sicché,  a'  miei  conti,  non  occorre  più 
disputarla.  Id.  ib.  11 3. 

%.  X.  Amministrark  k  proprio  conto.  Am- 
ministrare da  per  sé  stesso,  senza  intermezzo 
di  gestore,  agente,  gastaldo,  colono,  ec.  Con 
lo  stesso  valore  si  dice  Amministrazions  a 
PBOPvio  conto.  (Ferroni  Pietro  in  Alt.  Acad. 
C^us,  3,  2i3;  dove  meritano  attenzione  le 
voci  Castaldo  e  Gestore ,  le  quali ,  mesw  in 
carta  da  un  Lombardo,  sarieno  per  ogni  dqve 
scornacchiate.) 

J.  XI.  Andare  a  conto  di  cai  chs  sia«  Es- 
igere posto  in  conto  di  chi  che  sia.  Lat.  In  ali- 
cujus  rationem  transire,  Adaliqaem  attinere. 
(Crus.  in  ANDAU£,  senza  recarne  esempj. 
Ma  s'ella  non  ne  aveva  in  pronto,  era  questa 
una  delle  occasioni  che  le  si  concede  di  farseli 
da  sé  stessa,  acciocché  lo  studioso  possa  cono- 
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sccre  la  forza  della  locuzione  un  poco  piìt  chia- 
ramente che  non  si  riesce  a  consrgtiir  ^alla 
proposta ,  e  impari  ad  un  tempo  k  mauter» 
d'usarla.) 

%.  XII.  PsR  conto  di.  Lociiz.  preposil.  equi- 
valente a  Per  ciò  che  spetta  tU  fatto  di.  Per 
ciò  che  risguarda  cìù  o  che  che  sia,  Trattoìi' 
dosi  di  una  tal  persona  o  di  una  tal  cosa.(y» 
anche  addietro  il  $.  VII.)  *  Ma  crede  ancora 
ohe  un  gabbamcnto  tale  si  possa  scusare  con 
si  scelerata  e  si  micidial  parola ,  come  è  che 
per  conto  della  roba  sia  lecito  ogni  cosa«  Cor. 
Leti.  1 ,  5*  (In  questa  clausola  =  sia  lecUo  ogni 
cosatasi  può  cpnsiderare  che  ci  abbia  ellissi s 
onde  pienamente  si  direbbe  ««mi  lecito  il  fare 
ogni  cosa=,MB  possiamo  ancor  risguardare  la 
dizione  ogni  cosa  per  termine  collettivo  usato 
a  modo  di  sust.  mas.  o  neutro  alla1atina,conie 
allora  quando  il  Bocc.  disse ,  e  molti  per  imi- 
tazione ripeterono,  «s  Subiiamenlefu  ogni  co-^ 
sa  di  rumore  e  di  pianto  ripieno^*)  Come  raf- 
figi^ato  eli' ebbe  il  conte.  Volse  di  tema  e  di 
doglia  morire ,  ec.  rnloruo  ha  il  fiume  senza 
porlo  o  ponte,  E  giunta  è  in  luogo  che 
non  può  fuggire:  Ma  non  bisogna  a  lei  questa 
paura;  Che  per  coulp  di  lui  troppo  é  sicura. 
Bcrn.  Or.  in.  40,  19. 

§.  Xlir.  Per  oonto  di  alcuno.  Tn  vece  di  Per 
quanto  dipende  da  lui,  Qtàanto  ad  esso.  Dal 
canto  suo,  e  simili.  ••  Per  mio  cobIo»  starà  ella 
(la  cosa  che  tu  mi  confidi)  sotterra  :  siccbò  §é* 
guita  pnre  il  resto.  Cecch.  Dissim.  0,  a ,  .f .  1  , 
Teatr.  com.fior.  a,  19. 

%.  XIV.  Raccogliere  il  cokto  proprio  dau^ 
LE  ALTRoi  spese..  Figuratam.,  vale  Imparare, 
come  si  dice,  all'altrui  spese,  •  Una  gramma- 
tica ho,  per  cui  s'apprende,  ec;  D'^aco  un, 
libro  bel,  dove  s'impara  Racoor  dall' altrai 
spese  il  conto  proprio.  Buonatf.  Fier.  g,  3» 
a.  a,  s.  9,  p,  iZg,  coU  a. 

%.  XV.  Rivedere  il  conto  ad  uno.  Figura* 
tAin.,  per  Esaminare  se  alcuno  sia  incono  in 
qualche  mancamento,  (Dial.  mil.  Fagh  i  pù^ 
res.)  •  E  quanto  a  questi  (accidenti  intrptse" 
chi) ,  conviene  che  nasca  o  da  una  legge  la 
quale  spesso  rivegga  il  conto  agli  uomini  che 
sono  in  quel  corpo,  o  veramente«€C  /Uac46^6. 

J.  XVI.  Sapere  il  conto  suo.  Lo  stesso  olio 
Saper  fare  il  suo  conto  (registrato  dall' Alber* 
ti),  die  anche  si  dice  semplicemente  Saper 
fare,  ovvero  Saper  di  barca  menare  (r^i- 
strati  dalla  Crus.  in  SAPERE,  verbo);  cioè» 
Operare  con  ogni  avvedutezza^  Non  essere 
uomo  da  lasciarsi  gabbare,  da  lasciarsi  mei- 
Ure  in  mezzo,  e  simih'.  (Dial.  mil.  Savè  el  so 
cunt.)*Eà  ancora  ci  salviamo  della  voce  Fur^ 
bo  per  denotare  un  uomo  astulo  e  che  sappia 
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à COMO mÈO,Hottt€c  Noi. Mmfm.if.  ì,p.  168^ 
00/.  I.  AAmo  e  8Gfthro>  sSoonimi  di  sagace 
ed  «ooorto;  uomo  che  sa  il  cotUo  suo.  id.  ih, 
r.  I  9  /r.  25i  t  coL  I.  Figorataineate  si  dice 
Fmmtìno  a  uo  tmiio  dbe  sa  il  conio  bvo,  ed  é 
deSiro  e  lesto.  Salvùf.  Annoi.  Bmonar.  Fier. 
p,  391,  eoL  3. 

J.  XVIf.  Uomo  di  conto.  St  dice  d'Uomo 
di  cui  sijh  conto.  Uomo  di  credito»  Uomo  ie^ 
mao  in  isOma»  Uomo  di  rìpnttniòne.  Uomo 
«psio  01  prtf^.  Uomo  di  cui  si  ha  moitu 
eonceOo  e  che  è  qmntU  moiio  rispeUaio,  e  si- 
nfli.  Frane  Homme  de  considémtionsdisti/t- 
g«^(Oial.  inìi.  L'è  on  omm  che  canta j  ovvero, 
L'è  on  omm  de  pois.)  ^  Molti  signori  d'ini* 
poftama  ed  allri  gentiluomint  romani  di  con* 
lo.  Éieìiin.  Ùescr,  Enir.  Reg.  Gioi^*  p,  ir. 

GONTRA-DOFPiO  MERLATO,  ovvero 
A  BRONCONI.  T.  di  Blas.  Sr  dice  de'  pali» 
deUe  hande»  dàie  fasce»  delle  crod,  ecs,  che 
éamw  d^  merli  opposti  V  uno  ali' alito.  LaL 
Undi^ue  cantra  pinnaius.  Frane.  Contre^bre- 
tessè.  (V.  ncWJrL  Blas,  queste  due  locuzioni.) 

CONTRÀHIO,  ed  al  soperlal.  GONTRA- 
RUSSINO,  o,  come  anche  si  sente,  CON- 
TRARISSIMO,  per  secondare  la  speditesaa 
deia  pronuiaia,  non  gi&  per  fona  d' alcima 
legge  grammaticale.  Aggett.  Oppoeioj  e  sì 
dice  ODsl  dette  cose  fisiche,  come-  delle  roo* 
cdi.  Nello  scrillure  antiche  si  trova  anche 
COflTRÀDiO.  (Es.  d'agg.)-  Il  magnifico 
<slÉ/<)  solamente  non  si  naesoola  coq  l' umile» 
ma  slaonoai  di  per  sé,  e  sono  opposti  a  dirit* 
Inra,  anm  sono  oontrariissSmi,  di  tal  sorta  che 
dkoni  hanno  dello  che  questi  due  soli  son  ^ 
Segni»  Oemetr.  Bai.  20. 

—  li  daziere  de'  vocaholi,  più  commu* 
oggimai  co|io«cittto  sotto  il  nome  da 
Jni  medemnao  impostosi  di  pedantiloolo ,  non 
avWa  per  eerto  gabellato  il  soperblivo  Conira' 
nissimo»  così  scritto  con  due  U  nella  prima 
sede ,  e  usato  dal  Segni  nel  luogo  qui  s<^ra 
riierilo;  e  non  l'avria  gabellato  per  questa  ra- 
gione, che,  non  essendo  una  tal  voce,  scritta 
in  tal  mcxk> ,  nella  Tariffa-generale  »  cioè  nel 
yoc.  delia  Crtis.,  st  dee  rigorosamente  consì- 
deraiia  per  merce  proibita  :  alla  stess»  guisa 
the  proibiti  sodo  i  vocaboli  ProprUssimo  e 
fiorassimo,  ch'ufi*  <Ìice  illecite  oontrafiasioai 
di  Proprissimo  e  Carissimo, .  (V.  la  Strenna 
modenese  per  l'an.  1 840,  dègnamema  intito* 
la<aCATOLOGO  DI  SPROPOSITI,a  c34.) 
Signor  daziere,  sopranaomato  il  pedantiioolo, 
innaiiii  che  vi  gettiate  a  dichiarar  proibita  una 
merce,  ponetevi  di  gmìà  gli  occhiali  a  caval- 
cioni sd  naso,  ed  ingegnatevi  di  leggere  un 
poco  meglio,  che  fiir  non  solete,  adla  vostra 
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Tariffa  generale.  Orso,  vi  dico,  ponetevi  gli 
occhiali;  e  U  a  e.  199,  col.  i,  art..ult,  leggete 
bel  bello  e  a  compito  per  non  errare.  Che  dice 
la  vostra  Tanffa?...  Ella  dice  YARFISSI* 
MO  ;  lo  antentica  per  via  di  due  lampantissimi 
esempli;  e  non  fa  pur  motto  del  vostro  VA* 
RISSIMO.  Qual  prepotenza  è  dunque  la  vo- 
stra? Bel  modo,  per  dio,  d'esercitare  il  nobile 
officio  di  daziere!  Bel  modo)...  Ma  non  ba* 
sta  :  voi  bett  sapete  che  appresso  la  Tariffa 
generale  si  son  date  fuori  altre  Tariffi  snp* 
pleOve»  iutholate  Foc.  di  Ver.,  Diz.  di  Boi.» 
Bit.  di  Pad.,  ec. ,  ec.;  si  voi  lo  sapete,  giac* 
che  il  vostro  mestiere  vi  obliga  strettamente  a 
conoscerle  ed  a  ficcarvele  nella  memoria.  Aor 
date  dunque  ad  esse,  e  non  pur  vi  troverete 
in  fra  le  merci  permesse  dalle  leggi  gramma- 
ticali il  PROPRUSSIMO  usato  da  niesser  Lio- 
nardo,  ed  il  PROPRIISSIMAMENTE  osato 
dal  Bembo  e  da  Vino.  Borghi  ni  e  dai  Dopatati 
alla  correzion  del  Decamcrone;  ma,  che  è  più» 
vi  trotterete  ancora  avvertito  che  ne'  passi 
del  Varchi  allegati  dalla  Grus.  in  conferma  di 
PROPRISSIMAMENTEcoiri  semplice  nelk 
prima  sede  è  da  sostituire  PROPRIISSIMA* 
MENTE  0011  due  II,  tale  essendo  b  lezione 
della  stampa  de'  Giunti  1  S^o  spogliata  per  ap* 
punto  da  essa  Crusca  :  e  da  vantaggio  in  PRO* 
PISSIMO ,  dove  la  Grus.  adduce  un  es.  del 
Comnto  di  Dante ,  troverete  questa  postilla  : 
€t L'edizione  di  Firenze  1733,  che  è  la  4pà  df 
iaia  dalia  Crus.»  /eggel^ROPRIlSSIMI  ;  »  e 
begli  es.  vi  troverete  a  suo  luogo  di  quel  PRO- 
PIISSIMAMENTE,  che  voi  non  ci  vorreste 
gabellare,  se  non  a  patto  di  idr  via  dalla  primo 
sede  quel  secondo  1  die  a  voi- è  contrabbando. 
Ma  non  più  di  cotali  tristiziuole;  che  già 
troppo  ne  sono  ristucco.  Ora  voi ,  sig.  daziere 
soprannomalo  il  pedantùcolo ,  andate  a  stro- 
picciarvi alle  schieoe  de'  vostri  officiosi  Ostro» 
goti,  e  in  virtù  de'  fraterni  vincoli-  reclanmte 
contro  di  me  il  lor  patrocinio. 

%  I.  GoiTTBAaio  DA.  Per  Alieno  ila»  o  Lon- 
tano da,  preso  in  senso  figurato.  «  Queste 
cose,  avvegnaché  utili  molto  siano,  nondime- 
no dalla  via  del  nostro  proponimento  sono  un 
pochetto  contrarte.  Boez.  Cons.  127.  (TesL 
laft.  «...  a  propositi  nostri  tramiie  paidUspe§* 
apersa  swtt.»  Traduz.  del  Varchi:  m..»  sono 
però  alquanto .  lontane  e  fuori  del  sentiero 
del  proponimento  nostro,  n) 

$.  IL  CONTRARIO,  usato  ellitticam.  io 
Ibm  di  sust.  m.,  significa  Ciò  che  è  opposto j 
ed  il  sust.  da  supplir  mentalmente  alla  voce 
Contntrio  yien  determinato  dall'  intenzione 
del  costrutto.  sV.  gli  es.  nella  Grus.  in  CON- 
TRARIO. Sust. 
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$.  Ili,  A  CONTRARIO.  LocuK.  avverb.  signi- 
ficante lo  stesso  che  À  rovescio^  A  ritroso. 
Contrariamente^  Ài  contrario  di  quel  che 
dovrebò' essere  o  farsi.  •■  S'allaccia  Telmo; 
e  tanta  furia  aveva  >  Che  ì  lacci  all' arme  a 
contrario  poneva.  B^n,  Or,  in,  ^6,  8. 

§.  IV.  £^  À  CONTRARIO,  in  senso  an^l.,  ma 
figuratam.  •■  Non  è  questa  la  via;  anzi  è  biso- 
,gno  che  chi  vuole  vincere,  pugni  a  contrarto, 
cioè  per  amore  conlra  odio,  servigio  contra 
diservrgio.  Cavai.  Stoltiz,  aao.  (La  Crus.  re- 
gistra questa  locuz.  sotto  la  rubr.  A  C  O,  e  ad- 
duce il  preallegato  es.  in  conferma  di  A  con* 
TRvnio  per  A  dispetto.  Mal  grado,) 

^.  y.  A  CONTRARIO.  Locus.  avverb.  ed  el* 
liti.,  la  quale  si  usa  talvoha  a  maniera  d'ag- 
giunto, e  vaie  Rivolto  a  contrario ,  cioè  Con- 
trario.  Avverso,  Sinistro.  »  Sicché  a  ciò 
ch'egli  intendea,  gli  erano  le  cose  a  contrario. 
Sat/ust.  Gitigitr.  i5^.  (Test.  iat.  «Ita,  qtio^ 
cumque  intenderai,  res  adversas  erant.») 

§.  y r.  E  in  senso  anàlogo ,  A  contrario  a. 
Ìjocuz.  preposit.  in  vece  di  Cóntro  a.  «  Ma 
poco  stette  in  signoria;  che  la  fortuna  gli  si 
rivolse  a  contrario,  come  piacque  a  Dio  per 
gli  suoi  tradimenti.  f7//.  G,  /.  7,  e.  lao,  v.  3, 
p.  *2o5.  (Cioè,  si  rivolse  a  contrario  a  luij  che 
viene  a  dire,  gli  si  fece  contraria,  nemica.) 

^.  yif.  A  CONTRARIO  DI.  Locuz.  preposit. 
significante  Ad  animo  contrario  di,  Contra  la 
volontà  di,  A  dispetto  di.  Malgrado  di,  »  Si 
mosse  -{Curradino)  d'Alamagna  a  contrario 
della  madre ,  eh'  era  figliuola  dei  Duca  d' O* 
sterich.  yHl.  G.  7,  "23.  (La  Crus.  registra 
questa  locuz.,  ch'ella  dtce avi^erbiale,  soXio  la 
rubr.  AGO,  e  adduce.l'es.  che  abbiamo  al- 
legato, seguendo  la  lezione  da  lei  ricevuta,  la 
quale  dal  Muratori  è  posta  fra  le  varianti. 
La  lezione  della-  stampa  muratoriana  è  con- 
forme alla  veneta  del  iSSy  per  Bartol.  Za- 
netti, che  dice  »  51  mosse  d*Alamagna  contra 
la  voUuità  della  madre =;  e  la  fior,  per  il  Ma- 
gheri,  1 8'i5,  ha  a  si  mosse  d'Alamagna  a  con- 
tradio  della  madre  ^.) 

§.  VHL  Al  CONTRARIO.  Locuz.  avverb.  si- 
gnificante lo  stesso- che  A  rovescio,  AlV oppo- 
sto di  ciò  che  dovrebb' essere,  o  simile.^ Oltre 
die  tu  devi  snpere  che  le  imagini  de'sogni  del 
giorno  son  vane,  eziandio  quelle  della  notte 
riescono  al  contrario  il  più  delle  volte.  Firenz. 
Asin,  1 1 7.  (Questa  locuz., confermata  da  questo 
es.jSi  registra  dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  ALC.) 

^  IX.  Al  contrario.  Eliitticam. ,  per  Fa^ 
io,  o  simile,  al  contrario.  Al  tutto  differente, 
m  Costui  è  al  contrario  degli  idtri  innamorati. 
Salviat.  Spin.  a.5fS.  i,  p.  Zoj ,  edit.  miL 
Class,  ital. 
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$.  X.  Al  coitTRARio  DI.  Locoz.  preposit.  si- 
gnificante In  direzione  o  postura  contraria 
di.  «  Poi  si  volgaifo  {i  fichi)  al  contrario  della 
ior  tagliatura,  acciocché  cosi  i  loro  cuo},  come 
le  loro  polpe  si  secchino.  Creso.  L  5  ^c,  10, 
V.  I,  p.  3i  I,  ediz.  boi.  1784.  (La  Crus.  sotto 
la  rubr.  ALC  registra  questa  locuz.  ch'ella 
chiama  avverbiale,  e  ne  adduce  in  conferma 
lo  stesso  es-.  da  noi  qui-  recato.  ) 

%.  XL  Andare  al  contrario.  Andare  non 
per  lo  cammino  dovuto,  ma  per  l'opposto^ 
(Crus.  in  ANDARE,  senza  es.) 

,^.  XIL  E,  Andare  al  contrario,  figura- 
tam.,  vale  Saccedere  (la  cosa  di  che  si  parla) 
in  modo  contrario,  cioè  opposto  a  quel  che 
si  ha  in  mira,  a  quel  che  se  ne  aspetta,  •  Il 
secondo  stimato  era  Cornelio  Fusco»..,  che 
tanto  sparlò  di  yiteUio,  che  se  ella  (  la  cosa  ) 
andava  al  contrario ,  s' era  giocato  ogni  spe- 
ranza. Davanz.  Tac.  Stor.  l.  ijp.  3oi,  ediz, 
Crus.  (Questa  locuz.,  confermata  da  questo 
es.,  si  registra  dalla  Crus.  in  ANDARE.) 

^.  XI II.  In  contrario.  Locuzi  avverb.  ^Z- 
l*opposito.  In  modo  (affatto  contrario.  In 
tult* altro  modo.  Lat  E  contra.  Qf.  anche  ap- 
presso il  %.  Per  contrario.)  •  Chi  non  la  co- 
noscesse, udendola  della  sua  divozione ,  della 
sua  santità  e  di  quelli  di  casa  sua  favellare  » 
crederebbe  per  certo  lei  essere  una  santa  e  di 
legnaggio  reale  y  e  cosi  in  contrario ,  a  chi  la 
conoscesse,  l' udirla  la  seconda  voha,  e  talora 
la  piima,  è  un  fargli  venir  vc^Ua  di  recer  l'a- 
nima. Bocc,  Corb.  321,  ediz.  fior.  Ma  per 
esperimento  apparrà  alcune  colontbe  essere 
che  più  volentieri  in  muro  covano*,  che  in  oe* 
stelle  s'annidino;  e  alcune  che  in  contrario; 
e  alcune  che  più  volentieri  in  aperto,  ec. 
Creso,  l,  9,  e.  87 ,  p.  3 ,  p.  iSy,  (  Il  yoc.  dt 
yer.  ne  reca  altri  es.  sotto  alla  rubr.  INC, 
dov'egli  pur  cruscheggiando  registra  la  pr^» 
sente  locuzione.) 

%.  Xiy.  In  contrario,  è  talvolta  locuz.  av- 
verb. accompagnante  un  .verbo  sottinteso ,  e 
viene  a  dire  In  modo  contrario,  od  aocbe  li 
contrario.  »  E  perciò  pochissimi  sono  quegli 
amanti . . .  che  possano  nelle  Ior  fiamme  ser- 
var modo  i  dove  in  contrario  si  vede  tutto  'I 
giorno.  Bemb.  Asol,  L  i,p.  47*  (Cioè,  dope 
tutto  il  giorno  si  vede  succedere  la  cosa  in 
modo  contrario j  ovvero ,  si  vede  succedere 
il  contrario.) 

%.  Xy.  Per  contrario.  Locuz.  avverb.  ai- 
gnificante  lo  stesso  che  In  contrario  col  va- 
lore attribuitovi  nei  §.  XIII.  Lat.  £  contro, 
E  contrario.  *  Generale  regola  è . . .  che  tanto 
l' uomo  più  piace  a  Dio ,  quanto  per  amore 
della  verità  più  dispiace  a  sé  medesimo;  e  coti 
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per  contrario  lanf  o  più  gli  dispiace»  quanto  più 
ai  piace.  Cavai.  Fruii,  Hng,  55,  edi%,  Sih,  Se 
lo  USI  00*  buoni,  non  potrà  essere  che  della 
lionia  sua  noo  ti  ai  appicchi  ;  e  cosi  per 
rontnrio^se  userai  col  reo>  di  Tenterai  reo  con 
CSM  Ini.  Fr,  Giord.  Fred,  p,  34 »  coL  i .  *~  7^. 
ik,  p.  244i  ^*  I.  La  ior  iKRità  {de*  falconi) 
e  '1  desiderio  di  prender  gli  uccelli  molto  ac- 
nvsce  h  industria  de'  suoi  maestri;  e  per  eoo- 
irario,  per  non  saperli  governare»  si  rìvocano 
«h  Ior  buoD  proposito*  Cresc.  /.  io»  e.  io» 
i\  3»/7.  aio.  -^Soder.  Vii,  49. 

f .  XYf .  RBCAftSl   ine  A   PBISOXA  A  COITTRAHIO. 

Piffmria  in  ai^venione,  in  odio.  «  Vcggendo 
il  detta  Arrigo  che  'I  suo  padre  Federigo  fa- 
cea  ciò  che  potea  di  ooDtrarìo  a  santa  Chiesa» 
presene  cooscienta»  e  più  volle  riprese  il  pa- 
tite che  di  ciò  fallava.  Per  la  qual  cosa  lo  f  m- 
]ieradope  il  si  recò  a  contrario»  e»  non  amando- 
lo, né  tratlaodolo  come  figliuolo^  fece  nascere 
f^  accusatori  y  ec.  FtiL  G.  /.  6»  e.  aa»  v.  a» 
p.  86.  (L'edis.  fior,  per  il  Magheri»  in  vece  di 
a  comitwro,  ^^SS^  ^  coniradió,) 

Ji.  XVIf •  Tekese  il  cohteabio.  Per  Tenere 
il  semiàmenio  0  U  parere  contrario.  Essere  di 
contnario  parere,  di  opinione  contraria.  • 
Qnisti  si  chiamano  capogatti»  e  sono  da  qual- 
cono  ]MÙ  dett'  altre  propaggini  approvati  ; . . . 
n»  io  tengo  il  contrario»  perchè»  ec  Danfanz, 

dlMTRATTEMPO.  Snst  re.  T.  della  Mu- 
sica» del  Ballo^  delia  ^Scherma»  ec. 

^  L  Per  jéccidenie  inopinato  e  contrario 
td  inton  esito  d'un  t^are,  che  attraversa  i  no* 
stri  JUsegnij  Ostacolo,  Inciampo.  Frane.  Con' 
tre^temps.  •  Ben  presto  giimse  a  notizia  di 
Coilès  OD  tal  contratlempOye,  senza  arreodersi 
alla  dilicollà  del  rimedio»  si  lasciò  vedere  da  i 
sniii  amici  e  da  i  suoi  soldati»  per  riconoscere 
come  pigliavano  raffiroolo  che  veniva  fiftto  al' 
fero  capitano.  Corsin.  ist.  àfess.  L  i,  p,  55; 

5.  II.  Pass  vk  coim attempo.  Figiiralam.^ 
vale  Fare  alcuna  cosa  fuor  di  tempo  e  da  do- 
ver  quindi  tornarci  in  danno  j  Fare  un  passo 
falsoj  Fare  uno  sproposito,  (I  Francesi  in 
seoso  andl.  dicono  Tomber  dans  un  contrc" 
iemps,  dans  dee  contreAemps*  )  *  Se  vorrà 
{il  discepolo  y  contraddire  al  maestro  e  non 
cedere  e  non  credere  »  farà  uno  de*  maggiori 
coau  attempi  ch'ei  possa  fare»  e  rovinerà  tutta 
l'opera.  Sttlpìn,  Pros.  tos.  1»  678.  (La  Crus. 
pone  il  wcf^.  paragr.  :  «Fabe  mr  contrattempo^ 
dioesi  per  similit.  dello  Sconcertoì'e  uh  nego- 
ùo,  e  similié  »  Ma  non  recane  es.) 

S-  f f L  CovTaATTEatpo»  sì  usa  pure  a  mani^ 
ra  d'avverbio  col  valore  di  Fuor  di  tempo.  - 
V«  f  es.  nella  Cnisca. 
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$.  rV.  CovTR ATTEMPO,  iu  fofza  d'avvGrbio» 
s'appoggia  talvolta  ad  un  aggelt.  sottinteso» 
qual  sarebbe  Usato,  Impiegato,  o  simile»  se- 
condo che  ricerca  l'intenzion  del  costrutto; 
e  viene  a  dire  Intempestivo^  Inopportuno,  m 
Dunque  una  legge  tanto  salutevole  all'  umau 
genere  »  che  chi  uccide»  mora  »  per  una  stolta 
clemenza ,  per  una  umanità  contrattempo»  per 
ima  compassione  malapproposito»  non  istarà 
nella  sua  forza  e  nel  suo  vigore»  oc.?  Salvin, 
Dis,  ac.  3»  17. 

§.  V.  À  coKTRATTEMPi.  LoCQz.  avvcrb.  si- 
gniiìcante  Non  dentro  o  Non  conforme  a' 
tempi  ordinar}.  In  tempi  fuor  dell'ordinario. 
Mutando  i  tempi  che  si  suol  far  che  che  siaj 
che  viene  talvolta  a  dire  Quoiìdo  uno  manco 
se  l'aspetta,  (V.  anche  il  seg,  paragr.)  •  Gio^ 
verebbe  ancora  il  far  girare  spesso  e  a  oon- 
tFattempi  gli  sbirri,  che  frugassero  tutti  odoro 
che  andassero  o  tornassero»  ec.  Targ,  Tozt^ 
G.  yiag,  6»  a64>  (Avverta  il  Milanese  che  il 
verbo  Frugare  ìiell'  addotto  es.  corrisponde 
al  nostro  vernacolo  Fa  1  sfosuj,  ) 

f.  VI.  Di  conte  \tti:m PO.  Locuz.  avverb. 
signiGcanfe  tal  volta  lo  stesso  che  il  semplice 
Contrattempo  del  §.  Ili»  e  tal  altra  lo  stesso 
che  lo  A  contrattempi  del  %,  V»  come  appunto 
nel  seg.  es.  ••  Affò»  affò»  che  io  non  so  come  noi 
ce  r intenderemmo  con  essi  (bachi),  quando 
li  vedessimo  muovere  »  dirò  cosi  »  di  contrat- 
tempo» e  disprezzare  le  nostre  presupposte  e 
almen  sospettate  ordinazioni.  Magai,  Lett, 
Ateis,  I»  io3. 

CONTUTTOCIÒ ,  CONTUTTOQUE» 
STO.  Dizioni  congiuntive.  -  V.  in  CON  il 
%,  XII. 

CONVENÉVOLE.  Aggett. 

$.  Al  convenevole.  Locuz.  avverb.  ed  el* 
litt.»  significante  Conforme  a  db  che  è  con* 
venevole,  che  è  ra^onevolej  Convenevolmen^ 
te.  Ragionevolmente,  Propor%iont^*oìmente, 
-  Non  si  accommiatò  povero  ninno»  né  fore- 
stiero» o  contadino  che  fossero  ^  ma  al  conti* 
nuo  pasciuti  di  limosino  al  convenevole»  con- 
siderando il  disordinato  caro  e  fame.  VUL  G, 
L  la»  e.  71.  (Questo  es.  si  allega  pur  dalla 
Crus.»  la  quale  registra  la  nostra  locuzione 
sotto  la  rubr.  ALC»  dichiarandola  per  lo 
stesso  che  Convenevolmente,  A  sufficienza, 
lat.  Decenter.) 

COPERTO.  Partlc.  di  Coprirei  e  si  usa 
pure  aggettivamente.  (Es.  d'agg.)-Poi  li  vidi 
coperti  a  negro  manto  Sovra  tre  gran  feretri. 
Copp,  Rim.  122.  (Coperti  a»  è  maniera  ellitti- 
ca j  pienamente  si  sarebbe  dovuio  dire,  e  non 
finirla  mai^  CoPBBTt  per  mezzo  d'aver  ri- 
corso À  NEGRO  jf^^rropcrcoprirli.Pffrwieiirs 
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è  maniera  eUiUica  il  dire  Coperto  di,  do- 
vendo la  mente  sottintendervi  le  parole  per 
o  col  mezzo ,  cioè  Coperto  per  mezzo  o  col 
mezzo  dì.  Queste  minute  considerazioni  gram- 
maticali hanno  il  vantaggio  di  mettere  in  pa- 
lese rartifizioso  mecanisma,  dirò  così,  del 
favellare,) 

^,  L  Coperto  ,  per  Coperto  di  nubi.  Annu- 
volalo, Frane.  Couvert.  ^  \as9Ì\  più  del  senso 
presente  v'  agghiaccia  il  pensare  che  cosa 
dehb' essere  questo  luogo  negli  stridori  d*  una 
giornata  coperta  del  mese  di  gcnnajo.  Magai, 
Lelt,  scient.  lelt,  io,p,  167. 

«^.  IF.  Per  metaf.  Oscuro,  Ambiguo,  Si- 
n  mutato.  "  Frane,  Barb,  363,  11.  Dico, 
n  Signori ,  a  voi  saggi  e  coperti ,  Perocché 
M  in'  intendete.  »  Cresca* 

OsHnmiùne,  —  Come  possono  mai  far  lega  in- 
sieme nel  riferito  es.  questi  epiteti  saggi  e 
coperti,  cioè  saggi  e  oscuri ,  ambigui ^  simu- 
lati f  .-*  •  Ma  di  si  fatta  discrepanza  è  cagione 
l'aver  la  Crus.  mal  interpretalo  il  concetto 
del  Barberino.  I  due  versi  allegati  si  leggono 
io  una  Canzone  che  piacque  ad  esso  Darbe- 
rino  d'indirizzare  a  certi  suoi  amici  nobili 
uomini  di  Toscana,  e  studiosamente  tessuta 
di  frasi  oscure ,  acciocché  non  da  altri  fosse 
intesa  che  da  loro,  come  quella  in  cui  si  tocca 
di  cose  che  troppo  gì'  importava  non  andas- 
sero per  le  bocche  della  moltitudine.  Onde  si 
pare  che,  avendo  egli  detto  Signori  saggi  e 
coperti,  fu  sua  intenzione  di  significar  Signori 
saggi  e  c/te  tengono  il  secreto:  fra  le  -quali 
doli  dell*  esser  sa^io  e  del  tenere  il  secreto 
è  tanta  l'amicizia,  quanta  é  T avversione  fra 
l' esser  saggio  e  T  essere  simulato  che  dice  la 
Crusca.  Dunque  nell'es.  del  Barberino  la  vo- 
ce CoPEETO  importa  Che  sa  dUudersi  in  petto 
e  coprir  colla  discrezione  1  secreti  che  altri 
gli  confida,  £  il  Barberino  si  sarebbe  latto 
scorgere  per  uu  villano  o  per  uno  stolido,  se, 
a  conciliarsi  1*  attenzione  e  V  affetto  di  que' 
Signori,  avesse  dato  lor  per  lo  capo  del  simu- 
lato, cioè  deìjiuio,  -  Quanto  poi  all'  Oscuro 
ed  aìV  Ambiguo,  applicati  dalla  Crus.  a  quc' 
Signori  che  il  Barberino  s'aveva  eletti  per 
suoi  confidenti,  l'assurdo  é  si  patente,  che 
pur  dee  bastare  l'averlo  accennato. 

§.  III.  Coperto,  riferito  a  uomo,  vale  an- 
cora Che  tiene  coperti  i  fatti  suoi.  Che  si  chiu- 
de in  petto  i  suoi  secreti,  e,  come  che  sia,  co- 
pre lesuc^auonùSìnon,  oanil.  Chiuso.  Frane. 
Boutonné,  Clos  et  couvet^t,  (V.  anche  in 
COLLO  il  %.  XIV.)  -  Quando  alcuno, .  .  . 
facendo  il  musone  e  stando  elido,  attende  a* 
fatti  suoi  senza  scoprirsi  a  persona  per  venire 
a  UD  suo  attento,  si  dice:  E' fa  fuoco  nell'or- 
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I  ciò,  o  E'fa  a  chetieheglij  e  tali  pOTSone  che 
non  si  vogliono  lasciare  intendere,si  chisinano 
coperte,  segrete,  è  talvolta  cupe,  e  dalla  plebe 
soppiattoni  o  golponi  o  lumaeonij  e  massìnie 
se  sono  spilorci  e  miseri.  Parch. EtcoL i,t3^ 
J.  IV.  CopEETO,  si  usa  pure  in  forza  d'av>- 
verbio  per  lo  stesso  che  Coperiamenie,  fm 
modo  coperto.  »  Ma  tu  parlavi  ambigìio  e 
coperto.  Bocc,  Filoslr,  a  1 7,  3 1 .  Ma  non  potè 
SI  coperto  fuggirò.  Che  Diana  fuggeodo  pur 
la  vide.  Id,  Ninf.fiesol,  par.  y,sL  11.  (Con 
legge  correttamente  l'ediz.  fior,  per  Ig.  Mour 
tier.  1834.  La  Crus.  sotto  la  voce  COPERTO^ 
add.,  pone  un  paragr.,  ove  dice:  «In.forzi| 
d'avverbio,  vale  Copertamentej  ed  sUegMado- 
ne  in  conferma  lo  stesso  es.  da  noi  pn^ 
dotto,  scrive  «  àia  non  potò  sì  coperta  fttg- 
gire^ec.  ».  È  dunque. focile  il  comprendere 
come  per  error  tipografico  sia  trascorso  co- 
perta in  vece  di  caperlo.  Pure  uu  tale  errore 
fu  puntuahnente  copiato  da  tutti  quanti  i  na- 
stri Le8SÌG<%rsfi,  compreso  un  tale,  che,  men- 
tre, per  aver  trovato  nella  Cnis.  una  punÌT 
zione  in>  vece  di  puniione,  gonfia  e  tronfia 
più  assai  di  chi  avesse  scoperta  «ina  nuova 
macchia,  nel  sole,  gli  ven/ano  poi  meno  gH 
occhi  a  sanare  di  quel  trascorso  di  stampa  il 
Diz.  stesso  da  lui  [[turatevi  le  orecchie  1]] 
co-compilato.) 

%,  V.  A  COPERTO.  Locuz.  avverb.  significanle 
Sopra  a  corpo,  o  simile,  eapertoj  oo^^rio 
di  A  nudo,  •  S' inchinano  i  Re  e  i  Segnar»  a 
baciarle  (le  ossa  de'  Santi)-,  e  ancora ,  non 
riputandosene  degni  di  toccarle,  si  le  toccano 
a  coperto,  non  per  iscliilb,  ma  per  grande 
reverenza.  Fr.  Ciord»  Fred.  p.  iq6,  eol%  1  • . 
%,  VI.  Al  coperto.  Locuteone  significanle 
lo  stesso  che  In  sicuroj  e  si  dice  tanto  in 
senso  fisico  »  quanto  in  senso  morate.  (Franta 
jÌ  couverl.  Si  noti  che  l'Acad.  frane,  consideni 
in  questa  locuzione  la  voce  Couverl  per  susC 
m.  ;  ma  noi  pensiamo  che  altrimenti  sia  nella 
nostra  lingua:  poiché  per  COPERTO,  quan- 
do bene  usato  come  sust.,  intotidiaiuo  Luogo 
copeì^toj  oodf  è  che  in  effetto  COPERTO  non 
è  un  sust»,  ma  si  un  partic.  od  un  aggelt.  preso 
sustantivauiente  per  virtù  d'ellissi.)  •  Questa 
sola  persuasione  lo  mette  al  coperto  di  tutte 
le  accuse  di  temerità»  Salvin.  Dia.  ac.  3 ,  98. 
L' uomo  di  sua  natura  ò  un  superbo  animale^ 
e  quando  egli  si  riconosce  potente  sopra  de- 
gli altri,  e  posto  al  eoperto  delle  difavven- 
ture,  egli  pieno  d'orgogCo  insulta  a  coloro  clie 
da  lui  si  riconoscono  più  deboli  e  gravati  dalla 
miseria.  AJenz.  Pros.  3,  io8«  L'avvedete  Bar- 
biere di  Calimala  (il  Burchiello),  per  isfogare 
lo  sdegno  contro  i  costumi  de'  «loi  tempi. 
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e  per  mdienìy  oooie  diciamo,  al  coperto, 
eoa  particolare  atteoaìone  applicò  l'animo  al 
gnn  poema  di  DantCi  Papin.  Burch.  1 1 6. 

$.  VII.  Alla  copebta.  Locua*  avvcrb.  sU 
gmScjote  lo  Steno  che  Caper  talmente,  Secre- 
i  nascoso^  Di  soppiatto.  •  Esso  in 
gìonu  IsToraTa  alb  coperta  colla  lima 
fin.  3f,  /..tOyf.  74-  (Questa  locnz., 
lEraala  da  queslo  es. ,  si  registra  dalla 
CnH.  sotto  la  ruìnr.  A  L  L.) 
CÒPPIA.  Snstw  £  Si  dice  di  Due  cose  deììa 
specie  messe  o  considerate  insieme» 
ìice  di  Dme  persone  o  di  Due  bestie 
•  Ma  ,  parlaodosi  di  cose  le  quali  van* 
ariameote ,  come,  v.  g.  »  le 
searpe,  lo  calselte,  i  guanti ,  ec. ,  si  dice  Un 
pmjo.  (Es.  d*agg.) -i  II  compare  allora  per  far- 
gli un  poeo  di  onore,  spiccato  una  coppia 
d*mra  che  arerà  appiccata  al  palco,  e  trovato 
ira  pooo  di  pane  doro  e  nero,  e  attinto  mi  poco 
di  bevanda  d'aqnerello,. . .  glielo  pose  quivi  so- 
p«  una  cassa,  ec.  Ceccher,  Az,  Jiess.  Sfed^So. 
^Una  coppia  d'uva;  doè  Due  grappoli  d'uva.) 
^  L  A  cornA.  Locuz.  avverb.  significanic 
Ja  moda  sisnUe  a  coppia ,  cioè  A  dua  insie^ 
me:  ^  siocome  questa  locuzione  si  usa  a  ma* 
aiera  d' aggiunto,  cosi  equivale  ad  Accoppia* 
kf,  Accompagnaio  di  pari  con  un  altro.  • 
Innanzi  a  tutti  (veniva)  il  marchese  Ulivieri, 
E  seco  a  coppia  il  ponente  Danese.  Bem.  Or, 

%,  IL  A  COPPIA  A  COPPIA.  Questa  locuz.  in- 
dica spesseggiameuto  di  A  coppia,  cioè  L*una 
atppia  dietro  a  f  altra,  e  cosi  via  viaj  A  due 
a  dme»  «■  Eran  a  piedi  i  quattro  eavallieri,  DI 
piaitra  e  maglia  molto  bene  armati;  Perduti 
aveao  al  pooie  i  lor  destrieri ,  Quando  furao 
nel  lago  traboooati.  Onde  ridendo  van  senza 
fifiHicri  A  coppia  ooppia,  conae  vanno  i  frati. 
Bem,  Or.  in.  38^  5a.  Seguila  vano  i  eavallieri  di 
Swtu  Slefroo  a  coppia  a  coppia,  in  numero 
di  sevanlau  àfeilin,  Descr.  Enlr.  Reg.  Giou. 

p.  FU. 

$.  III.  A  covpiA.  Si  dice  anche  di  Maschia 
tfemma  appafati»  E  quiudi  A  coppia  a  coppia 
di  HiolU.  maseiù,  ciascuno  appajato 


■ 

\ 


con  ia  smaf emina.  •>  Questi  sono  buoi,  peco- 
le,  facoefai,  ed  altri,  che,  quando  venne  il  di- 
Iorio,  non  solamente  d  furono  messi  a  cop- 
pia a  coppia  come  gli  altri  auimali ,  ec.  Fr, 
OionL  PÌ^.  {eli,  dalla  Grus.  nel  tema  di 
COPPIA  ). 

%»  ly.  A  COPPIE.  Lo  stesso  che  VA  coppia 
(U  ^  I. ,  salvo  la  differenza  indotta  dal  plu- 
rale, m  Le  disgrazie  vanno  a  coppie ,  e  non 
lÌBiicon  per  poco.  AUegr,  46  ediu  Oits,  1 1 5 
«fc.  Amsterd. 
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{.  V.  Akdare  a  coppia  o  Andabe  a  coppia 
A  COPPIA.  Andare  wio  accompagnato  con  un 
altro  di  parij  Andare  più  persone  o  cose  a 
due  a  due  infino  che  ve  n*  ha,  m  Certe  stau^ 
ze . . .  le  intitola  Coplas,  perciocché  vanno  a 
coppia  a  coppia.  Red,  Annoi.  Ditir,  g5  (cit. 
dalla  Crus.,  la  quale  registra  questa  locuz.  io 
ANDARE,  dtmenlicatala  nel  luogo  presente, 
cbe  è  il  suo  proprio). 

§.  Vr.  Di  COPPIA.  Locuz.  avverb.  stgni6- 
cante  Conforme  a  modo  di  coppiaj  cioè  Uno 
accompagnato  di  pm  con  un  altro  j  Di  pari 
insieme,  •  Incontrato  egli  {i7  Cardinaie\  ptr 
alquanto  di  buono  spazio  di  strada  fìiori  di 
Porta  da  Sua  Altezza ,  poi  che  gli  abbracciare 
e  le  dovute  e  le  magnanime  accoglienze  tra 
amcndue  si  furono*  terminate^  cavalcaro  essi 
andando  di  coppia  in  verso  della  città.  Bua» 
nar.  Descr.  Nozs.  3. 

§.  VH.  G>ppiA.  T.  di  Marin.  Così  chiamano 
Due  coste  d'un  luistimento  che  s'innalzano 
da  un  medesimo  punto  della  chiglia  ,  e  sono 
opposte  V  una  all'altra.  Frane.  Compie t  s.  m. 
(StAitico,  Voc,  di  Mar.j  Dict.  Acad. /rane.) 

COR  Ino.  Susi.  m.  Libro  contenenic  la 
legge  di  Maometto.  (V.  pia  larghe  notizie  in 
ALCORANO.) «La  qual  similitudine  l'arabo 
impostore  ( Maometto)., .  ripete  ben  volen- 
tieri nel  suo  Corano.  Salvin.  Pros,  tos.  1,369. 

$.  Altro  signi/.  »  Dietro  le  schiave  veniva 
uno  che  portava  un  libro  d'oro  sopra  uuo  sga« 
bello  piu*e  d' oro  e  con  inohe  gioje  :  e  questo 
libro  è  il  Corano,  o ,  come  diciamo  noi ,  TOf- 
ficio  della  sposa.  Solen.  nuz.  Cast.  !i3.  (Dun- 
que come  dire  il  Ubricdno  delie  preci  %  o 
r  O^s/0/0  delle  Husuhnane.  ) 

CORBO.  Sust.  m.  •  V.  CORVO. 

CORDA.  Sust.  f.  Fiia  di  canapa  O  d'altro 
rattorte  insieme  per  uso  di  legare, 

§,  I.  CoBDA  bihforzata;  Cordicella  bikfor- 
zata;  FcificzLLA  RiKFoazATA.  Cordu, Cordicella 
minuta,  ritorta,  e  fortemente  stretta.  Dial.  mil. 
Corda  strajbrzadif,  Strqforztn.  »  Piglisi  una 
.  corda  rinforzata  alquanto  grossetta,  e  da  capo 
a  pie  leghisi  la  statua  con  molle  avvollurc. 
Ben.  Celi.  3,  i63.  Appiccando  a -ognuna  di 
quelle  magliette  di  ferro  un  pezzo  di  cordi- 
cella rìnibrzata.  Id,  3,  164*  Indi  il  fratcl  mi- 
nore ,  che  era  lesto  come  im  gatto ,  con  un 
gran  pezzo  di  corda  rinforzata* . .  gU  legò  i,cc. 
Lasc.  cen.  1 ,  nov.  8,  p.  1 86.-«ycg»//,  Stor.Jior, 
t»,  121.-  Bracciol.  Sch.  Dei,  7*  »  9» 

§.  II.  ConuA.  T.  di  Geoinclri'a.  Porzione  di 
linea  diritta  attraversante  un  circolo  e  teismi- 
nata  alla  sua  circonjerenza ,  come  la  corda 
d*  un  arco  vero  termina  alle  estremità  deila 
sua  cun>a.  (Dici.  Acad.  fran9.)  •  Ella  saprà, 
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non  avere  il  ponte  di  Rialto. ..  altro  pregio, 
che  4|uello  di  essere  una  gran  massa  di  pietre 
Goufonnate  in  un  arcoiie  che  ha  cento  piedi 
di  corda,  jélgar»  7>  74- 

^.  lif.  A  CORDA.  Locuz.  avverb.  significante 
//  di  Hit  ara  ^  DiriUamenle^  A  un  pari,  £  si 
usa  pure  figuratam.  in  senso  di  Appunto,  Per 
appunto,  A  pennello,  e  simili.  —  V.  anche  il 
§.  Andare  a  corda,  ed  il  ^.  Stare  «a  corda. 
(Manca  l'es.)  «  Questo  dono  è  il  maestro  del- 
l'opere  >  cioè  a  dire  delle  virtudi  dell'anima  ; 
che  egli  fa  tutto  e  a  punto,  e  a  regola,  e  a 
corda,  e  a  piombo,  e  a  quadra,  e  a  sesia.  Betk* 
cip.  Espos,  Patetn,  36.  A  canto  al  detto  por* 
Ione  dirinipello  a  corda  alla  sboc&itura  del 
ponte  alla  Carraja ,  in  sur  una  basa  alla  selle 
braccia  e  mezzo,  e  pia  di  sei  lunga,  era  il  fiu- 
me Danubio  in  forma  d'uomo.  AfelUn.  Descn 
Entr.  Reg,  Giov.  ^o.  Aveva  la  casa  sua. . .  l'u- 
scio di  dietro,  che  in  una  non  troppo  onesta 
strada  riusciva;  nella  quale, dirimpéttole  a  cor- 
da, abitava  una,  dimandala  la  Baliaccia.  Lasc. 
Nov.  U  3,  p,  I  o.  Onde  mona  Dorotéa  pinzo- 
chera ,  che  le  sUva  dirimpetto  a  corda ,  disse 
alla  Brigida,  ec.  Id.  cen,  "S ^npif.  io,  p,  a63. 
Né  è  niuoo  o^i  si  gofib  maestro ,  che  non 
(accia  che  le  parli  loro  {degli^edifizj)  si  rispoii^ 
dano,  e  Tuna  colonna  e  pilastro  sia  a  eorda  di 
rincontro  all'altra,  f^ellor.  Vliv,  157. 

^.  IV.  Andare  a  cordi.  Essere  in  dirittura 
per  appunto,  secondo  che  mostrasse  la  corda 
tirata  a  diritto.  (G'us.  in  ANDARE,  senza 
68.  )  =  V.  audie  il  %.  Stare  a  corda. 

§.  V.  Stare  a  corda.  Dicesi  di  quelle  imi' 
raglie,  ornamenti,  o  altre  còse,  la  superficie 
ojaccia  delle  quali  è^siiuata  in  posto  tanto 
pari  e  a  retta  linea  a  quella  di  altra  corri- 
spendente,  che,  tirando  una  corda  la  quale 
tocchi  la  superficie  o  faccia  della  prima,  toc- 
chi altresì  per  tutto  egualme/ite  quella  del- 
la seconda,  sema  che  né  punto  nà  poco  essa 
corda  versa  alcuna  parte  si  torca  o  pieghij 
e  allora  si  dice  cordeggiare  Vuna  coli' altra  o 
stare  n  corda.  (Baldin.  f^oc.  Dis.)  -  V.  anche 
il  $.  Andare  a  corda. 

(c^.  V(.  Corda.  Tormento  che  si  dava  in 
n  tempo  meno  civili  e  pia  crudeli  a*  pretesi 
nrei*  Colla.  Lat,  Crux.t  Diz,  di  Boi,  Diz. 
dt  Pad.,  Diz.  di  Nap. 

OssuvÈMìoMe.  -  lo  non  voglio  entrare  a  discu- 
tere se  la  dichiarazione  qui  sopra  riferita  della 
Corda  per  7c7r/iie/i/o^ec.,sia  bene  o  male  dis- 
tesa; sol  nù  basta  notare  che  tale  dichiara- 
zione, attribuita  da'  cit.  Diz.  alla  Crus.,  è  smo- 
datamente distorta  da  quella  che  in  essa  si 
legge.  Dice  la  Crus.  :  «  Tormento  c/te  si  dà  a' 
pretesi  rei.  CoUa.n  Né  poteva  la  Crus.  dire 
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akrinnenti;  poiché  a' suoi  giorni  il  supplizio 
della  corda  o  della  colla  era  in  piede.  (I  volu- 
me del  Vocah.  della  Crus.>  dove  si  paria  di  tal 
supplizio,  usci  l'anno  i*]*!^'  il  primo  EdilUi 
del  Granduca  Pietro  Leo|>oldo,  che  l'abili  tie' 
suoi  Stati,  porta  la  data  del  6  fehbrajo  1 7 So* 
E  nella  Liombardta  austriaca  il  darla  corda 
fu  soltanto  abolito  del  1784.  Laonde  i  cttaCi 
Dizion.,  con  porre  in  bocca  alla  Crus*  quella 
loro  soprascritta  dichiarazione,  le  fanno  com* 
meUere  uno  sbardellato  anacronismo ,  e  la  ci 
presentano  in  aspetto  di  satirica;  perché  satira 
é  il  biasimare  come  appartenenti  ad  altre  dk 
que'  difetti  che  macdiiano  il  secolo  di  chi  scri- 
ve; e  satira  éil  chiamar  egli  crudeli  que'tempi  e 
fuor  di  civiltà  per  ciò  stesso  die  nel  secolo  suo 
si  opera  contra  i  dettami  della  ragione* e  della 
vera  filantropia.  Le  quali  tutte  coae  posaono 
agevolmente  far  barbicare  un  errore  in  colui 
che,  a  buona  fede  pigliando  la  dichiaraaionc 
de'  cit.  Diz.  per  compilata  dalla  Crus.,  s' ima- 
ginasse  che  infin  da'  tempi  di  essa  fosse  alata 
abolita  la  pena  della  corda. 

§.  VIF4  Lasciaib  in  S0  la  corda  alcuno.  Fi- 
guratam. Ltìsciare  alcuno  in  tale  statò,  eh*  ei 
non  sappia  che  cosa  abbia  da  fare,  ovvero 
che  cosa  abbia  a  succedere  di  sé.  (In  certe 
occasioni  il  dial.  mil.  direbbe ,  Lassa  vén  né 
a  pè,  né  a  cavali.)  m  Assassinai  il  magnifico 
M.  Jeronimo;  che  lo  lasciai  ih  ju  la  corda 
tutta  notte. ..  Mi  posi  a  far  non  so  che,  e  di- 
meuticaimelo.  Ma  S.  S.  provide;  che  se  -n'audò 
a  vedere  i  luminari,  ec.  Cas.  Lett.  Gualu 
p.  1^9  lett.  6. 

CORNtCE.  SusK  f.-  V.  CORNICIÓNE. 

§.  Cornice  AHCiiiTRAVATA.i«L'arcÌiitrave  è  un 
sodo  che  si  pone  dall'una  all' altra  coloona  o 
pilastro  sopra  alcun  vano ,  o  vero  o  fiuto ,  per 
alzarvi  su  o  muro  o  voha  a  mezza  botte  o 
alti^  cdifizio  ;  e  talvolta  vi  si  posano  sopra  le 
cornici  )  le  quali  aUora  si  dicono  coruici  anshi- 
travate.  Baldin,  yoc.  Dis.  in  ARCHITRAVE. 
Sopra  una  cornice  architravata  e  la?orata 
tutta  con  mensole  traforate,  si  moveva  una 
fregiatura  alta  e  magnifica.  Mellin,  Descr. 
Entr.  Reg  Giov.  5i.  Se  altri  supponga  che 
le  leste  delle  travi  che  formano  il  soffitto  in- 
tacchino alcun  poco  l'architrave  è  vengano  ad 
incastra rvisi  dentro,  si  atra  l'origine  delle 
cornici  architravate,  contro  alle  quali  con 
molta  ragione,  al  parer  mio ,  pigliano  la  lancia 
taluni.  Algar,  3^  76. 

CORNICIÓNE,  Susi.  m.  Membro  princi- 
pale d*  architettura,  che  si  pone  sopra  il  fre- 
gio. Lo  stesso  che  Cornicej  che  nell'  ana  e 
neir  altra  maniera ,  come  dice  il  Baldtuucci , 
g  si  denomina. 
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5.  CoimcMitB  AfecnrmATvro.  -  V.  m  COR* 
NÌC£  H  $.  M  Dietro  a  due  arohi  di  meno  ne 
due  allrì  ;  1400  di  verso  Sas  Sisto  col 
iooe  ardiitravalo.  àidìin,  D€9cr,  Entr, 
Reg,  Giov.  Sj. 

CORNO.  SuiL  m. 

5-  !•  CoaiiD*  Si  dice  anch^  scheraosameiite 
a  Bermàeeolo  o  Tumoreièo  che  talvolia  ijonf 
àaàU  im  emdendo  tifwmo  ndlafromte  o  ndìm 
leste.  Dial.  mil.  Boll»  dal  resUr  bdbta  la 
.parte  percossa  nel  cadere.  (Manca  res.)«-Oh 
^!  Ch'è  stato?  È  uà  mio  ragaszo  che  ca» 

ò.  S'è  falte  un  corno.  Oh  poverln!  grid'io: 
Sduacciotcgiicne  i  egli  è  megfio  {>o'  poi  Che 
sia  aopra  il  ano  capo»  che  sul  mio.  Fagùud. 

^11.  Ls  coMMà,  SI  dice  osiand^o  per  deno- 
tare U  disonore  del  msuiio  cui  la  maglie  édn 
■him  rotta  Imjede*  (Es.  da  potersi  aggtuogere.) 

•  Diceva  ibb  tale  che  le  coma  sono  coinè  i 
dmi,  ohe  dolgseo  nello  spuntare  j  Ma  poi 
aDa  fine  ^oiaiio  a  mangiare.  Dai*  Lepid.  1 56. 

%.  III.  Uic  ooaao.  Si  dice  per  weodo  d'escla- 
mozione»  allora  quando  uogliamo  con  una 
ìivgnoàa  ed  energica  risposiajkre  intendere 
aiaieuno  che  non  approviamo  il  detto  da  lui» 
xhe  non  con'^eniaino  nelt  opinion  sua.  Modo 
bMBS.  (Pone  in  financ  si  direbbe,  À^  diable*) 

•  Civs.  Cosi  risparaiio  il  verginal  rossore 
Mie  («DCMiUe'e  l'alta  coofiisidbe.  Borr.  Delle 
fiocinile?  iiD  corno.  Le  fanciulle  d'oggigioroa 
Ne  sao  più  delle  matrosw^ec.  Crud.  Rim»  loa. 

|.  IV.  Ga«oco  DMita  oobxa.  Sorta  di  giuoco 
die  ùjk  com  le.  dila  9  e  simile  al  giucÈO  della 
mem.  (Manca  V  ea.  neU'.iiberti.  )  ^  £.  non 
-pMrà,  ae  volesse  &r  ora»  Levar  più  d'.m 
colia  BMno  e  dir  aetle  Al  gitiaoo.  dellA  coma 
Odetto  aMm.  Pale»  Luige  Morg*  27 ,  ì& 
■  ^  V.  CosKo  DA  Ciccu.»  ^wnenlo  tnueioule 
da  fuàos  d^  ottone,  sen%a/iM(ji^fonnato  da  un 
lungo  tuho  rmviHfUo  im  modo  da  fare  ufi  eit' 
eoh,  e  ierminante  in  un  oos^  detto  pudigUoHe* 
(Lichtenthal)  •■  Non  vi  sovviene^  Madaioa,  che 
Jiai  l'altro  di  jidimrDo  nolto  bene  il  suono 
di  na  corno  da  oaooia  die  yenlva.  di  oltiv  ijuel 
colle?  jéigar.  a»  88. 

CORPO.  Sosu  m. 

^  L  Coaao  hato,  per  Uomo  wente»  Per- 
•$enaj  ma  cov^qnesto  sentiménto  richiede  d'es- 
sere precaduto  da  una  negativa.  Sinoub  Anima 
ueta.^  V  ti  so'  (i<^ao)*  Beca ,  a  casa  banicato 
Giài  tanto  tenipo>  peroh'  i'  ti  gaveggio  {va- 
gkeggio);  E  toai  non  t  ho  più  detto  a  corpo 
nato;  E  no'l  dir  tu;  che  no'  (noi)  faremo 
peggio.  Luig.  Pule*  io  Asc  st,  i4«  (Chi  parla 
è  Ma  ODntadtuoj)  . 

S.  IT.  Per  Goaro, parlando. di  Acaderoie  o 
roL,  II, 
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d'altre  C^ompagnte,  s*  intende  Tutte  le  persone 
che  compongono  eue  Acadende»  chejbmuh 
no  esse  Compagnie.  Ond'  è  poi  che  tali  per» 
sane  ai  sogbona  chiamare  àiembrL  •»  L'auto* 
rità  dello  Arciooosolo,  benché  suprema,  pure 
è  temperata  col  consiglio  d' altri  Acadeiaid} 
né  risohisione  o  deternitnaBioiie  di  momento 
egK  può  &re,  che  il  consentimeDto  di  tutto  il 
Corpo  academioo  in  quelle  occasioni  ragunalo 
non  vi  concorra^  Salvia.  Pros.  tos,  q^  11^, 
Per  lo  kingo  corso  di  anni  che  io  ho  V  onore 
d'essere  del  vostro  inclito  Corpo.  7d»  ib!*i, 
1 8 1 :  <  Parla  dell' Acad.  della  Crùs.) 

%  III.  Per  Coapo^  parlandosi  di  edifisj, 
s'intende  la  Parte  principale»  considerata  se» 
paratamente  dalle  ptwti  accessorie.  *  Porta* 
ronlo  (ii  cadavere  d'un  tale)  in  S.  Marfa  del 
Fiore  «  dove  era  fornito  di  cera  tuUo  il  corpo 
I  deDa  chiesa.  Aforel.  Q.Ricord.  in  Deli%.  Erud. 
tos.  199  t3i. 

%'  ly.  Coaro.  Per  Tutta  la  massa  insieme 
unita  di  molte  parti  ridotte  in  una».€ionm 
Corpo  di  città»  di  repuèlica»  ec.  (Es.  d^  «gg*) 
-  Acciò  che  quella  (città)  di  tutte  le  cobmbo- 
dità  abondasae»  in  feinto  conto  ebbero  dentro 
le  arti  e  gli  eserdsj,  e  cosi  gli  esaltarono^  cho 
eonstjtnirono'e  formarono  il  corpo  deHa  hmo 
città  di  venti  una  Arte  >  ordinando  che  niuno 
fusse  ammesso  né  chiamato  cittadino^  che  non 
andasse  per  qualcuna  di  ^pielle  Arti.  Mellin. 
Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  4* 

$.  V.  Figuratam..  diciamo,  v.  g.>  un  Cotro 
a'  iSvoaiA^  e  s' intende  L' unione  di  tutte  4r 
notizie  rplative  alia  istoria  di  cui  si  parla,  m 
ìMé  aiv|aaO  d'  avere  un  «01^  contlnàala 
dell'  Istorie,  o  di  vedere  legato  insieine  tutto 
quello  die  in  uà  medesimo  tempo  in  diverse 
parli  del  mondo  avvenne.  Borgh.  Vittc.  iu 
Pros,  fior.  par.  4,  voL  4«  P'  1 4^* 

^  VI.  E»  Coapo  m  'pibòsor(A,  ormili,  sign^ 
£ca  Unione  di  prineipfjhrmanli  unsistema  di 
filosofia»  o  d'aluv;  »  D'Aristotile . . .  abbiamo 
uo  corpo  di  filosofia  molto  perfetto.  MagdL 
Leu.  Jteis.  %ùy. 

^  VII.  Coaro.  Per  Funerale»  emU  m.,  cioè 
Mortorio',  EseipUsi  Cerimonie  sacre  ad  ono» 
ranta  de*  morti  in  occasione  di  sepellirlL  DiaL 
ani.  C2rr^.w  Per  la  qual  cesa  li  due  firalalli,  or- 
dinato. .  •  oom^  egli  fosse  onorevolmente  s^pet 
lito ,  e  mandatolo  a  dire  al  luogo  de'  Frati ,  e 
die  essi  vi  venissero  la  sera  a  far  la  vigilia  se- 
condo i'usan^,  e  la  mattina  per  lo  corpo»  ogni 
cosa  a  dò  opportuna  dispuosero.  Boee.  g*  i  » 
n.  i,v.  i«  p.  i^^.  Ora  cosi  aspettando^  so- 
pravvenne la  mortalità  dd  i34o;  di  die  es» 
sondo  egli  ito  a  Fiesole^  e  sudato^  raffredda- 
to,.  e  poi.  essendo  morto  Messer  Rinieri  j .  •  • 

•7 
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«  fiMendo  Ho  al  corpo ,  e  pio?eiìdo  una  gran- 
d'  aqua^  meofre  che  la  gente  era  ragunalà^ 
s' iniiMgoò  ttitte  le  gambe ,  ee.  ì  dì  che  easen* 
do  stalo  inalato  da  dodici  éì,  uUimamenle 
piacque  al  nostro  Signore  Idd/o  chiamarlo  a 
$è.  F^elL  Don.  Cran.  Sa.  (Questi  due  es*  si 
aHegano  dai  Voc.  di  Ver.  in  Gobpo  per  Cadtt' 
pei».)  Nullo  Monaco  possa  andare  al  corpo 
d' alcuno  parente  morto  senza  spÌBalale  Iicei>' 
tà  dell'  Abbate.  Keg.  S.  Pacom.  in  Vii.  SS. 
Pad.,  ediz,  moden*  iSiij ,  per  Salumi  »  a 
e.  3i2,  $.  xriir, 

^.  YHf.  GoBPO ,  si  dice  anche  della  Consi- 
stenta  delle  cose  liquide  die  si  Janna  cuocere 
o  condensare  per  mezzo  del  fuoco  "O  altra- 
mente (come,  V.  g>  >  I  sirppi,  gli  unguenti,  le 
sake,  ec,).  Densità,  Sp0ssezza.  m  Si  scelgono 
oqGor»  assai  uve  fatte  passe  al  sole>  e  ,  messe 
in  paniere  <li  giunchi ,  vi  si  rompono  gagliacr 
damente  con  bacchelte;  battute  e  cosi  ac- 
conto al  sole  ^  si  pongono  nelle  gabbie  sotto 
lo  streltojo,  e  tutto  queUo  che  si  soola>  si  ser- 
bu,  ed  è  ^in  buono  da  serbare,  che  ha  corpo 
come  la  sapa.  Soder.  Vit.  ly^. 

$.  IX.  Coaro,  sì  dice ,  fec  analogia.  Ciò  che 
entra  come' ingrediente  principale  in  un  opm- 
poUo.  •  U  corpo  didla  salsa  che  savore  dir 
ciamo,  egli  è  il  pan  moUe  a  guisa  di  pappa. 
Pnpin,  Burch»  ^5. 

f  .'X.  CoKPO,  par  Ikipitale,  cioè  Sommut  di 
denaro  che  dà  una  nendiUu  «»  Capitale  y  k 
aorte  principale»  il  fondo,  e  ancora  qiiella 
Quantità  di  danari  che  pongono  i  mercanti  in 
«u.  J  traffichi,  che^  dice  anche  corpo. .p*ii«. 
àn  CAPITALE,  simt\  A  nostro  tcnipo,  qvan- 
d^  un  mercatante  AVea  di  corpo  tfe  mila  fio- 
rini. Era  famoso  in  Ponente  e  'n  Levante. 
Leopar.  Bim.jo. 

$.  XI.  A  CORPO*  Locus.  usata  dagl'  Inge- 
gneri ,  Agrimensori ,  Addecimatori ,  ec  ^  e 
àìguificante-i^  misura  d'occhio,  Cakfirìsm.m, 
^fual  che  l'occhio  giudica  osservarlo  tiniefv 
corpo  dUun  terreno.  ^  Esdusai..  ogni  mianra 
effettiva  non  solo  de'  poderi,  de'  campi,  degfli 
arti,  ddle  selve,  dei  parchi,  ma  ancora  la  mi- 
«ira  oculare,  che  appellasi  in  frase  tecnica  a 
tarpo,  lecero  gli  addecimatori  ooiMBcere  d'es- 
sersi jperfino  dimemicati  della  chiara  etimolo- 
gia del  vocabolo  dell'imposta.  Penroni  Pietro 
in  AiU  Acad.  Crus.  5,  ao5. 

J.  XII.  A  cbBPo  *  CORPO.  Locuz.  avverb. 
ed  ellitt. ,  significante  Questi  contro  al  corpo 
di  quello,  e  quegli  contro  al  corpo  di  questo. 
Si  usa-eo'  v^rbi  Combattere,  Pianare,  e  si- 
mili, e  Tale  Combattere  in  duello,  A  solo  a 
-solo.  Testa  testa  o  Testa  per  Testa.  Frane. 
Corps  à  corps.  •  Venga  innaori  il  più  forte 
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di  tnttl  i  Romani,  e  combattasi  «eoo  a  corpo 
a  corpo ,  acciocché  la  fine  della  nostra  batta- 
glia roostn  qusd  gente  sia.  più  da  pregiare  in 
fatti  d'arme.  Nov.  ani.  n.  92,  /i»  a3i.  (Qimta 
locuz.,  confermata  coU'es.  qui  pure  da  noi 
prodotto ,  e  con  altri ,  si  registra  dalla  Crus. 
sotto  la  pttbr.  A  CO;  e  sotto  la  voce  {presente 
ella  pone  il  tema  ^  Comb4ttsrb  a  coa^o  a  coa- 
pob,  recandovi  quegli  es.  medeslni.  LapaiL 
BlÌB.  poi ,  sotto  alla  détta  rubr.  A  C  O,  rq^ala 
aUa  Crus.  un  passo,  tolto  dal  Yac  dì  Ver.^ 
che  a  noi  vale  per  distendere  il  seg.  paragr.) 

^.  XLH.  A  ooBPO  k  coapo,  significa  pure 
Trovandosi  il  corpo  d^  uno  vicitfo  al  corpo 
d'un  altro  (per  qualunque  siasi  caso  o  cagio- 
ne). -  E  ciò  udendo  lo  Imperadore ,  turbassi 
più  centra  dì  lui  (£iisiacA«o),  e  coromandò 
che  fosse  messo  in  un  luogo  che  si  chiamava 
arena,  dove  stavano  fiere  salvaticho  che  pren- 
devano: e  «osi  fu  messo. .  •  dove  eea  un  crtido- 
le  lione;...  e  sùbito  H  leone  abbassò  il  capo 
a  corpo  a  corpo,  e  a  capo  chino  si  p«ose  a' 
piedi  d'Eustachio.  Viti  SS.  Pod.  U  3,  p.  «78, 
^oL  a.  .  ',       .  , 

^.  XIV.  A  oaapA  ooRBo.  Locna.  aaverb.  ct> 
liti,  il  cui  pieno  saoliaMtito  è  Fiào  a  che  cr^ 
pailiuftpase^ek  usa  00* verbi  Mangiare, Bete, 
e  sùnili ,  ki  JÌgntf ;^  di  iSiitodonalaoieo/e.  iSinoo. 
A  scoppia  corpo,  A  crepa  panda,  m  I  passati 
nostri ,  delicati  manco  di  noi  e  più  coàtiMiaii 
nn  buondato,  bevean  ordinariamente  poco  vin 
ben  annaquato;  traooannando  i  dìacenderiti 
loro  «  crepa  corpo,  o  pretto* ocnipre.'iJf/l^^. 
I  jg  eéiz,  Crus.j'i^  edie.*  Amsierd. 

:§.  XV.  A  scovai  A  CORVO.  Lo  sieaso  «ho  A 
crepa  corpo^  V«  addietro'  il  %.  'XIV.  «  I  Me- 
liaci, veggendo  l'aqua  frésca,  Sì-raUegroruo, 
ma  più  de'  cinghiali,...  Eposono  a' dormire 
ì  brevìali,  oc 5  £  filmo  (aoè«  £  fecero  un 
«HNigiare)  a  scoppia  «ovpo  par  tio  tran*,.  • . 
Tanto  oho  ^  «ano  sen  doleva  «  ?1  gatlo^^Che 
gli  osfi  riuiaaean  troppo  politi.  Psàcn-  Laif^ 
'Morg.  t,  67. 

•  %.  XVI.  Avaa  oaaro ,  parlandosi  di  calori , 
vult  Essere  pieni,  e  percib  non  irmsparmtU. 
Ed  aU*  incontro  Non  a vaa  oo^vo  un  oOLOaa  ai* 
gnifica  Essere  trasparente  eccome  à  slite  di* 
kuHito.  Onde,  p.  e..  Bosso  tv  coatoè  Rosso 
pieno  e  cupo.  «  In  questo  teifMihso  ai  no- 
strano i  modi  di  jhre  9  colori  di  giallo  d' oro, 
di  granato , ...  di  rosso  in  <y>rpo,  ec.  Ner^  Ari. 
petr.  -^  id.  ib.  101,113. 

%.  XVIL  BaKSFicio  osi.  corpo..*-  V.  in  Bfi* 
NEFICIO  a  %  III. 

%.  XVm.  Coa9ot..«  Corpo  di  osi  Loou- 
zìoui  giuratorie.  *  Corpo  di  Aiel  Che  siamo  a 
finimondo?  Eli  via,  cttore  esperantu,  JlaMbv. 


COR  .  COR 

esita  s&rte, ec.,  85.  (H  postìHatofe  «kH'ópcra 
qoA  cffffala  dice  :  «  //  f^ocab.  non  fa  metnione 
mhima  di  sim&i  farmmles  come  Corpo  del 
noBcio!  Corpo  del  Dìavi^  !^  ec.^  che  sono /re" 
attentissime  in  bocca  del  nostro  popolo*)  Cor» 
pò! .. .  dic'eHa  (ed  at  cclon  Tiiltaòca)»  A  venire 
iofiii  cpri  tu  sarai  morto  !  Malm,  5,  i  x . 

\,  XIX.  Daesi  eorf  l'avima  ■  col  coivo  a 
ria  cvt  cBB  SIA.  —  T.  in  ANIMA  il  J.  Lfl. 

J.  XIC.  Male  iw  coapo.  AvTerbìsÀm.,  im- 
porta lo  sleaso  che  A  malincorpo  o  A  mate 
m  corpo,  cioè  Malvolentieri,  Di  mala  t^oglta, 
e  simili.  *  E  eoal  imile  tn  corpo  portandolo^ 
ipasi  ammorbati  lo  posarono  sa  la  bara,  l^ase* 
cen.  ^,  nOv,  ^3  P'  47»  ^i*'  ^^*'* 

$.  XX f.  McTTsasi  coll'  xniìiK  b  col  ookpo 

A  PAI  CtfE  (SB8  SIA.  —  ¥.  Ili  ANIMA  il  %.  LXT. 

{.  XXII.  Poats  Grt>  IL  CO  aro.  Per  Far  sa» 
es^hia  del  proprio  corpo^  delia  ptofuia  vita* 
•Gerlamente  noi  sianio  pronti  a  por  già-il  cor* 
pò  noiiro  in  qindttnqne  tarnK'nto  per  la  Fede 
oMmkMj  che  non  sodo  gK  «dtri  {d'altre  reii» 
giani)  a  por  già  il  mantello.  Picin.  Hetìg. 
crisi.  3o.  (G.  V.) 

5-  XXf  f  f .  RrroaicAitc  iff  corpo  ^  parlandoai 
di  aaeiailt  caleiiiati ,  v43e  HipigHare  io  stato 
metallico.  «>  Allora  si  cavi  tutto  in  «qua  ;  ed 
il  piombo  ntorBalo  In  corpo,  che  sarà  io  fon» 
do  del  paddiofto,  een  ogoìiitli|ensa  possibile 
ii  onrt  loito  dal  diligente  conciatore  di  fonia- 
te, iler.  Art.  veir.  1  a 3.  Ed  ancora  si  guardi 
ad  vetro  tr^etteto  in  aqua  minutamente}  obè 
«■im.  vi  suole  essere  dea  piombo  ritornai^ 
in  corpo,  id.  ib,  124. 

06ilR£RCL  Terb». 

S- 1.  Coassaa  n.  campo  vuxx  scisvze,  ee.  o* 
V.  in  CAMPO  il  S  l^H. 

}.  il.  L'  AQ0A  coaas  sxll  sosRAirA.  -^  V«  in 
BORRANA  V  Osserwaùone  al  $.  I>  p.  45^ 

CORRISPONDENZA,  Sost.  f. 

$.  I.  Per  Ifasfer  proporUoncM  etmvenien* 
sa,  ec.»  una  cosà  con  un*  altra,  li  debiiaménte 
rispondere  due  o  pik  cose  fra  sèy  Rispondenza, 
OmeimaUÀi  (fis.  d'agg.  alla  Cms.,la  cui  propp* 
«a  è  «CORRISPONDENZA.  //  Corrispon- 
dere,  n)ml  nostri  aniicili  amareno  più  una 
beilctaa  diflesa  per  tutto  il  sonetto,  e  ima  bel- 
la comipoDd^ihea  di  therabrì ,  e  proporzioitata 
arteuciiia  tra  loro  e  col  tutto.  Slalvin»  Pros. 

$.  II.  Significa  .pure  La  spade  d' at  tacete 
menio,  di  connessione  ,  dtreiatione  che  certa 
enee  hanno Jra  lofo.  Frane,  Bappori^^'Psirve 
che  V  amene  dei  Dnen  a  far  avvelenare  il  cu- 
gino ^cmc  oerrìapondéosa  a  ima  del  Cardi* 
■ole  Ippehlo  tentato  in  Firsnae  pochi  mèli 
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aVantr,  ma  non  mandala  a  perfezione  contro 
al'Doca.  Segni,  Stor.fior,  a,  85. 

J.  III.  Per  Lo  corrispondere  in  senso  di 
Conénaecambiarej  Contraccambio,  V esscie 
reciproco.  Stato,  qualità,  carattere  dixiò  che 
è  reciproco.  Frane.  JRéciprodté.  «''Vi  dovete 
risolver ^  dal  canto  mio,  che  carissima  mi  sia 
queste  vostra  aflèzione;  e  che,  come  preziosa^ 
con  ognfi  corrispondenza  d' amore . . .  m'inge- 
gnerò  continuamente  di  conservarla.  Cbr.£e/f. 
I,  a 34.  E  io,  come  di  mezzo,  gitilo  promesso 
buona  corrispondenza  dal  canto  vostro.  Id.  io. 
t , 294. Oh  se  '1  mio  amor  qudla  corrisponden- 
za Trovasse  in  voi.  Signor,  che  vo'dìi'  io.  Ora 
non  piangerei  la  differenza  1  Jac.  Sofd.  Sat.  5, 
p.  107»  ediz.fior.  Io  non  ho  manoato  di  sod* 
disiare . . .  agli  ordini  di  Sua  Beatitudine , . . . 
avendo  esortala  e  supplicata  Sua  Maestà  con 
ogni  efiuacia  a  voler  dal  canto  suo  disponi  a 
quella  corrispondenza  d'amore  e  a  quella  per* 
fotta  ricondliazione  con  V.  M . ,  che  [ker  tanti 
rispetti  si  deve  desiderar  che  passi  òM  una  e 
dall'altra  parte.  Bentiv.  Lett.  8g. 

$.  IV.  Per  Lo  ap^re  o  le/f ef>  commercio  di 
ìeiteré  e  di  nego%j ,  Il  carteggiare,  Oarteggio. 
«  La  seeoiida  (ietterà)  §u  raceommmdata  al 
Tramezzino  ftbraro  qni ,  il  qnale  me  ne  fece 
ietanza  per  parte  del  Parsero  librar  vostro  con 
chi  ha  corrispondenza,  assicurandomi  che 
avrebbe  ìiidiriezo  sicurissimo.  Car.  Lett.  2, 
SI  4«  Le  corrispondenze  tri  gli  amici ,  se  non 
son  di  negozio,  a  volere  che  durino,  bisógna 
alle  volte  interromperle,  quand'  anche  biso« 
gnaase  farsi  violeuza.  Magai.  Lett*  Ateis.  i  « 
355.  Per  l'avveiiire  ancora  eserciterò  eoo  par* 
ticolar  gusto  questa  corrispondenza  di  leuere, 
atta  quale  si  cortesemente  sou  da  lei  provo- 
cato. Beniiv.  Leti»-  i3.  Okre  alla  relazione 
partieolare  eh'  io  ho  avuta  di'dò  da  monsignor 
di  Capua  nell'ordinaria  nostra  corrispondenza, 
n'é  volala  la  notiaia  in  tanti  modi  su  l'idi  del 
grido  puMico,  che,  ee^  Id.  ih.  33.  Quàiilo  mi 
dnole  di  perdere  la  ceirispoBdenza  dTim  si 
ciftiiicnic prelato  1  Id. ik.  i4i*Siimseasftrive* 
re  a' principali  Letterati  d' Europa  per'  intro- 
datrre  con  esso  loro  un  continuato  cartéggio* 
Non 'gli  riuscì  difficile  l' imprésa;  poich'egltno 
. . .  iMm  isdegnaroòo  di  OGutrar  seoo  udb  tale 
corrispondenza.  Brace.  Ria.  DiaL  i3.  Carleg* 
giare  dicesi  anche  dèi  Tener  corrispondenea 
di  lettere  con  altrui.  Ovcs.  in  CARTEG- 
GIARE, %.  ili. 

%  V.  Per  Riscontro  y  preso 'od  signif.  che 
i  Francesi  dicono  Pertdant,  a.  m.  »  Avvegn»* 
che  fa  sèena,  che  sino  allora  o  cose  naturali 
o  soprimnattirali . . . .  mostrate  avcsae,  pcT 
nuova  sembianza  .... .  si  traslbrlnò  iu  un 
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magnifico  e  gran  teatro  che . . .  iìiceva  egiuk  II 
corrìspondeoza    al    teatro    steaso.    Buonar. 
Vescr.  Nozz,  34- 

$.  VL  CoRRispoNDEKZi^  ai  dioe  anche  // 
corrispondersi  fi'u  loro  due  o  più  cose  oppo^ 
sie,  contrarie j  Contrapposizione j  e,  cx>n 
terni,  gramm.^  Antìtesi  o  Antitelo,  •  Due 
Gonlrarìetà  sono  da  notare  in  questo  tenetto 
bellissime,  ó  vogliam  dire  corrlspoikideDse ; 
ornamento  artificioso  e  leggiadrissimo  delle 
composizioni,  e  molto  usato  da  i  bùobi  e  cele- 
brati poeti.  Maes.  Niccod,  Comnu  Sals.  38. 

%,  VII.  A  coftBispoNDBKZA.  Locus.  avvcrb. 
Per  rendere  la  pariglia^  Per  modo  di  rappre^ 
soglia.  Frane.  En^revanche,  Par  représailles, 
m  Federigo  fece  impiccare  molti  de'  prigioni 
che  aveva  incontrato  -alla  muraglia  di  Crema) 
e  a  corrispondenza  i  Cremaschi  uioor  essi  itn* 
piccarono  i  prigioni  che  avevano  dd  campo 
imperiale.  BartoL  Cos»  FU.  Fed.  Barb,  170. 

^.  Vili.  A  coaaisPORDCKZA  di.  Locuz.  pre* 
posit.  significante  Jn  modo  aito  a  corrispon* 
dere  a  che  che  siaj  Con  corrispondenza  di 
ù/ta  cosa  ad  an* altra,  Facendo  Vuna  cosa 
riscontro  all'\altra.  •  Oltre  alle  quali  cose 
tutte  sLmoveva  una  fregiatura  aka  e  magni* 
fica,  divisata  a  corrispondenza  della  parte  di 
sotto  in  tre  quadri.  MeìUn,  Pescr.  Enir.  Regi 
Giov.  79. 

GOAS  A.Sust  f.  //  correre,Àtto  del  correre. 

J.  I.  A  COR84.  Locuz.  ellitt.,  la  quale  si-, 
gnifica,  secondo  l'occasioni  dell'adoperarla, 
A  correre,  o  Spingendo  i  passi  a  corsa,  cioè  a 
Correre,  o  Correndo,  m  Giugnendo  a  una  gran 
balza,  misesi  a  corsa,...  ed  essi  trariparo. 
Fav.  Esùp. 

WottL-^h'eB,  che  abbiam  qui  riferito, si  allega 
tal  quale  dalla  Crus.  e  Gomp.>  in  A  CORSA, 
in  CORSA,  e  con  qualche  differenza  in  TRA- 
RIPAR£.  Enoi  pure  tal  quale  abbiam  voltito 
trascriverlo  per  varie  cagioni.  DeUe  quali  si  ò 
questa  la  1.*,  che  ci  pare  ben  fatto  l'avvenire 
come  la  lezione  è  corrotta:  onde,  iii'veoe  di 
essi  trariparo,  si  dee  scrivere  èssi  traripato, 
cioè  ^1  ^  traripato.  E  questa  lezione  l'abbia- 
mo dalla  Crus.  medesima ,  la  quale ,  mentre 
che  in  A  CORSA  ed  io  CORSA  pigliò  l'accen- 
nata svista',  in  TRARIPARE  ella  stampa  cor- 
retlomente  òssi  traripalo.  2.^  L' allegato  es., 
die  si  trova  nella  Fav,  Sj ,  p.  1^3  dell' ediz. 
fior.  1 778  pel  Vanni ,  suona  così  :  ttE  veden» 
dosi  il  bestiiiolo  tanto  ingiuriato  (dal  mer- 
dajtiolo),  credendo  per  morie  riposarsi ,,. . 
giugnendo  a  una  gran  bal%a  ,  mossesi  a  cor-» 
sa,  e  già  per  essa  si  fu  traspallato*  Vedendo 
il  merdàfuolo  il  besiiuolo  suo  morto,  (lo)  scor» 
fico,  ec.  n  Lezione  che  teniamo  per  fabs^  giae* 
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che,  lasciando  stare  che  di  Traspattwrsi  non  si 
conoscono  finora  altri  es.,  qu^lo  verbo,  uon 
potrebbe  significare  se  non  che  lo  slesso  di 
Spallarsi:  ma  il  povero  bèstiuolo  non  pure 
si  spallò,  ma  vi  perdette  la  vita.  Migliore  ^  in 
parte  forse  legittima  è  la  lezione  del  Cod. 
Mocen.  {Fai^.  ^7»P*  '^0'  *^nìossesi  a  corsa^ 
e  balestra  di  dietro  ,  ed  èssi  rotto  U  collo.  *» 
n  quale  èssi  rotto  ii  collo  vi  sta  dipinto  ;  pia 
queir»  e  balestra  di  dietro  s  pare  «  noi  «he 
manchi  delk  particella  pronominale  sij  cioè 
noi  vorremmo  leggere  =»  e  si  balestra  di  dio^ 
trose^  cioè  non  col  capo  innansi:  viva  dipin- 
tura di  chi  vuol  correre  alla  morte,  ed  ha 
paura  a  un  tratto  di  vederla  in  viso;  dipintu- 
ra mancante  nd  passo  recalo  dalla  Crus.  in 
TRARIPARE; dove  pur  manca  la  particdla  si 
dietro  a  balestra:  il  che  d  fa  sospettare  non 
si  sia  pigliato  queU*  a  corsa  e  balestra  per  nnm 
•ola  locuz.  avverb.  ;  ma  decome  la  baiesira 
non  presenta  di  per  sé  veruna  imagtne  della 
celerità ,  uon  Sapremmo  lodare  una  Iooib.  dF> 
falta;  quando  si  fosse. voluto  esagerare  e  Ca- 
vcllare  enfaticamente^  era  pia  tosto  da  diro  m 
Corsa  é  saetta.  Ma  la  particella  dietro,  die  nel 
Cod.  Mocen.  accompagna  la  y^oe  balestra,  as- 
sai mostra  che  balestra  vi  sta  per  verbo,  neo 
già  per  sustantivo.'  3.*  Mentre  che  la  Crus. 
ndle  due  prime  sedi  soprannotate  allega  dirìt- 
lamento  e  svegliatameote  le  Favole  d'Esopo, 
iBltochè  pigramente ,  non  arendo  citato  ne  il 
numero  della  Favola ,  né  la  pagina  dove  l'ad» 
dotto  es.  si  legge,  nella  terza  sede  poi,  cioè  in 
TRARIPARE,  ella  attribuisce  stortamente 
e  dormigliosamente  lo  sleaso  es.  quivi  prodot- 
to al  libro  intitolato  introduzione  alle  FìMk. 
4.^  La  Crus.^  fuor  di  proposito  e  con  diapen* 
dioso  ingombro  di  esempli,  trae  fuori  la  mede- 
sin^a  locuzione  A  comsa  e  sotto  la  rubr.  ACO 
e  sotto  la  rubr.  COR.  5.""  Cn  CORSA  dia 
pone,  come  dicevamo,  in  paragr.  stJ>dlefuo 
la  locuzione  A  cossa  ,  e  l' es.  tolto  dall'&o- 
po  lo  rapporta  od  temab  6.^  Finalmente  i  Diz. 
di  Boi.  e  di  Pad.,  >  qudi  in  TRARIPARE 
leggono  correttamente,  ed  anche  avvisano  lo 
sbaglio  della  Crus.  in  riguardo  di*  otazìom 
ddr  opera,  tn  A  CORSA  ed  in  CORSA  ca- 
dono ne'  medesimi  difetti  die  -atta  Grua.  d 
sono  rimproverati.  E  tali  sono^  Voeoà.  e  Di- 
zion.  che  si  vorrebbooo  rispettati  e  lodati  dalla 
Colonia  degli  Ostrogoti  !  La  simpatia  che  ha 
quella  Colonia  per  ogni  cosa  die  dia  nello 
sproposito  e  che  venga  dall'universale  apre* 
giata  e  fuggita  »  è  veramente  mirabile;  come 
pure  è  mirabile'  non  meno  1'  antipatia  delia 
medesima  centra  il  più  ddle  cose  diesali' 11* 
utversde  si  abfaraociana,  siipromeovono,  m 
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bronseonOk  liigrg«o«o  iromMo  |M!r  itoteggM* 
re  nr)  l>ei  mexso  della  chrile  adumaoza^  co- 
me il  BohonHipas  isoli^ia  nelle  camfKigiie  di 
Gmi9Ì  s  Gouli  o  molli  o  scherzi  o  firizzi,  che 
dir  »  Toglnino,  usaHi  per  correttiTr^della  fona 
jmnótk»  di  aotlra  nMlerìay  io  so  bene  che  non 
giBtsoo  gran  ùdìo  alla  Colonia  degli  Ostrogo- 
ti; »a  d^ahra  parte  io  so  pnre  (e  n'ho  buone 
ifsliiiMKiianse  nel  nno  scannello)  che  fuor  di 
qnella  Colonia  sono  generalmente:  graditi ,  e 
infioo  gradili  e  applaudili  per  la  stessa  con- 
trada o¥e  la  Colonia  s' accampa ,  per  questo 
appottlo  che  a  lei  dispiacciono.  Opde  a  me 
pare  che  arrendersi  al  genio  de*  più  non  sia 
che  bnon  consiglio.  Se  poÌ4{ue'  signori  Coloni 
r  hanno  per  fmàe,  pasienxal;  ed  e'  sl  scinga» 
no.  Questa  è  incelta  ben  pi6  provata  di  quelle 
che  spaoeiava  il  Lasca  del  Poma'  della  Vaoca, 
onde  paria  l'Allegri. 
|.  ir.  A  eoasA  d'  occaio.  -*  T.  hi  OCCHIQ^ 
$.  ni.  Dare  mia  cossa  ar  vwa  cosa.  Figu- 
ratans. ,  per  RwederÌ4i  con  tata  cofal  presici 
M.  Anche  m  diee  ihire  wm  teórmts  Scorrere, 
«  Vi  diceva  che  non  aveva  «tempo  da  farla 
itanpare  {tjipohgia),  desiderando  di  dargli 
{déuie)  prima  una  c&rsà.  Cor,  Leti.  3^  6q» 

CORSO  (pronunsiato  con  TO  chiuso). 
Svi.  n. 

5-  I.  Pier  LMogo  ftAìko  davo  concorrono 
legenU  a  Jiporto.mWàooofo  e  dolto(  ti  chia* 
OH,  e  a  imi  Platone  esser  tu  vuoi?  Ma  in  coc- 
òèo.  Elio»  or  li  veggo,  or  a  cavallo.  Al  praino, 
al  eorso^  al  balio^ec.  Ek*  Epigr.  35.  Ahimè^ 
che  fiÉM  Quel  salutar  licore  ^ro  e  indigesto 
Tra  le  viscere  lue,  te  aMor  farebbe  E  in  casa 
e  inori  e  nel  teatro  è  al  corso  Ratlar  plehe- 
jamente  ti  giortio  interot  PorinéMatt,  19. 
ri  maitntino  gabinelio»  il  oors^.  Il  teatro,  la 
mensa  in  ^nrìò  stile  Ne  raglonin  gran  tempo* 
i£  Àfctasg.  134.  Oh  ktlo,  oh  specchio,  oh 
mensa,  O  corso,  oh  scena,  oh  feudi,  oh  san* 
gue,  oh  avi.  Che  per  voi  non  s'apprende?  Id. 
A.  i36.  Quale  oggi  cocchio  trionfanti  al  corso 
Vi  porterà  ?  Id:  ih.  1 5 1 .  Ergiti,  e  marcia  dirne* 
Dando  il  fianco;  Q  il  corso  misurar  potrai 
solello«Se  passeggiar  tu  bramii  o  tu  potrai  Del- 
l'altrui damo  avvicinarli  al  cOochio>  £  inerpi- 
carti, ed  introdurvi  il  capo  E  le  spalle  e  le 
hnSMa ,  e  iwuo  ancora  Dentro  versarti.  Id. 
Vap.  i3a. 

J.  II.  Cosso ,  diciamo  pure  alla  Direttone 
che  pigliano  na$unalmente  certe  cose.  ••  Egli 
era  il -meglio  non  l'avere  Mai  maritata,  ro  l^ho 
per  iscos^tn,  Percb'  e'  bisogna  che  la  giova- 
Bcaa  Faoda  suo  corso  ;  e,  se  Dio  non  ci  a)w> 
la.  Ella  s'è  per  istar  cosi  {vedova)  un  posso. 
CoecA.  Scfvig* a.^sSé ^,  Tom* còm.Jior*  a, 5'i. 
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%.  ITT.  Cosso,  df cesi  lanche  una  Serie  conti- 
nuata di  ìezioni  sopra  qualsii*ogÌia  materiaj 
il  Tempo  che  s'impiega  nell* imparare  una 
sdenta,  un'arte.  Onde  Fa  he  il  corso  dsoli 
mms,  vale  Continuare  ordinatamente  gii  stt$^ 
dj,  G  quindi  Farb  il  corso  della  oiammaticà, 

DELLA  riLOSOr/A,  DELLA  MATEMATICA  ,  OC.,  Sfgni*> 

fìcs  Tirare  a  fine  Cinterò  studio  diqueUeJk* 
cuìtà.  (Tvnt  questi  usi,  benché  non  appoggiati 
ad  esempi,  sono  opportunamente  avvertili 
nel  Diz.  eoe.  dell'Alberti  sotto  la  presente  vo- 
ce. La  Cms.  e  Comp.  li  accennano  hi  PARE.) 
mm  ScT  Cacherò»  dopo  varj  accideoti,si  messe  a 
studiare  sotto  Prete  Pero;  e  in  breve  tempo 

Ìsi  addottorò  in  Insolenza ,  in  Protervia  vC  in 
Buassaggine }  ^  qui  terminò  egli  il  corso  de' 
suoi  studj.  Bracò,  Hin,  Dial.  1*2.  Questi,  aveil* 
dò  fatto  felicemente  il-  suo  corso  delle  lettera 
e  sciense  umane,  pensava  d'applicarsi  agli 
Stud)  delle  oose  sacre.  Toee,  Leti,  crii,  4* 

^  IV.  Corso  di  risTaa,  Dt  mattoni,  ec.  Or^ 
dine  continuo  di  pietre,  di  mattoni,  èc,,  deiia 
medesima  aiiezui,  collocati  a  livello  in  tutim 
la  lunghezza  d'art, muro j  Sàolo,  Strato,  /#• 
lare,  Dìal.  mil*  Córs,  •  Tutti  i  corsi  di  due 
piote  {tuna  sopra  F  altra)  si  caviglieranno» 
ponendovi  ad  ogni  corso  b  sua  stipa  bei|e 
spessa.  Oastr,  Jac.  U  5,  e.  1 3,  />.  91 .  (G,  V.) 

^.  V.  Cosso  DI  suoKo.  Sonata.  •  Detta  dalhi 
giovane  cantatrice  questa  canzone,  la  minore, 
dopo  un-  brieve  oorso  di  suono  della  sua  com- 
pagna, che  nelle  prime  note  gii  ritoma  va  |,,. 
in  questa  guisa  le  rispose.  Bemb,  Jsoi,  l,  i  ,p,  8. 

^.  VI.  A  cosso  PIENO.  Lk)  stesso  the  A  tutto 
corso s  A  tutta  carriera.  Correndo  con  qtumta 
pia  furia  si  possa,  •  Quivi  (giunto  a  un  gran 
burrone)  ebbe  di  morire  opinione,  E  per  spac- 
ciato il  Ti(rtaro  s' é  messo  ;  Par  sopra  quello 
a  corso  pien  s' è  mosso,  E  di  là  lo  saltò  eoo 
Tarme  indossò.  Bem,  Or.  in,  65, 5o.  Quando 
Rinaldo  quella  voce  udfO|  Volta  Bajardo,« 
verso  lui  n'  è  ilo  Per  traboccar  Buggier^ 
a  corso  pieno;  Ma ,  vedutolo  a  pie,  ritenne  il 
A^no.  Bem,  Or,  in.  6^,  3o. 

J.  VII.  Al  nostro  cosso,  parlandosi  di  an* 
ni ,  vale  Conforme  ni  nostro  modo  di  compu^ 
tare  il  corso  degli  anni,  Aìh^  si  «fice  Seoon* 
ih  il  nostro  corso,  cottie  si  vede  per  l'ult.  es. 
allegato  dalla  Crus.  nel  suo  paragr.  di  Coasò 
per  Ordine.  •  Gli  diedouo  hi  terra  il  di  8  d'ot- 
tobre ,  gli  anni  della  Incarnazione  di  Cristo 
tSay,  al  nostro  corso.  P^ill,  G.  l,  10,  e  34  > 
V.  5,  /J.  4®*  ediz.fio4\ 

%.  Vili.  A  Tirrro  eoaso.  A  tutta  carriera^ 
A  ttìftm  briglia.  (  V.  anche  addietro  il  %,  A 
cossis  pisfo.)  «Quel  ladro  non  si  stende  a 
tutto  ^rso.  Che  dileguato  si  sar/a  di  botto; 
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Ma  or  leolondo^  or  raccogliendo  il  morso.  Se 
ne  va  di  galoppo  e  di  buon  trotto.  Arias*  Fur^ 

§.  [X.  Avere  CORSO  oi>4Cosa.  Essere  quella 
cosa  in  voga,  J  vere  spaccio*  (Manca  Tea.)* 
Tanto  sì  sparse  la  fama  dì  quello  brieve,  che 
beata  quella  donna  gravida  in  Siena  lo  potesse 
accatUirel)  e  per  tutta  Siena  più  anni  ed  anni 
ebbe  grandissimo  corso  :  beata  quella  donna 
die  'l  detto  brieve  potea  avere!  SaccheU  rtov, 
aiy,  f.  3,  p»  3oo. 

^.  X..  Fark  corso  o  Ih  CORSO  parlandosi  di 
Guini,  torrenti,  «e,  vale  Correre,  Scorrere* 
Lat.  Fluire,  Dejluere.  -  Torrenti  o  fosse  d'a- 
qua  e  fiumi  mena ,  Che  fanno  il  corso  loro  or 
belloi  or  brutto.  Bem,  Or, in,  /.  3j  e.  l'j^sL  3. 
(Crus.  in  FARE.) 

|i  XI.  Fare  suo  corso  o  il  suo  corso.  In 
aigoif.  di  Progredire  ordinatamente  sino  alla 
fine,  »  Ma  il  gtudicio  di  Dio ,  per  punire  le 
peccata,  conviene  che  faccia  suo  corso  senza 
riparo.  Vili*  (x.  ÌL  6>c.  8i.  (Questa  locuz., 
autenticata  da  questo  es. ,  ss  registra  dalla 
Cros.  inPARE.) 
.  J.  XIL  E,  Park  il  spo  cohso^  parlamdo  dì 
farmachi  j  di  medicamenti ,  vale  Fare  la  jma 
operazione.  Operare  circolando  per  le  vie  del 
COé'po*  •■  Or  mentre  fa  iLsonuìfc^o  il  suo  cor- 
so. La  donna,  ec  Malm,  6,  36. 

^..XIIL  M4LTT«R5i  IN  CORSO,  ^ev  Mettersi  a 
corseggiare,  ^\eg^iamo  in  questi  tempi  i  cor- 
sari d'Africa  o^i  anno  a  tempo  nuovo  metter- 
si in  corso  a  ruba  di  tulto  uomo.  Borgli*  Vinc* 
Fir,  Disfi*  373*  (I  I^'z*  di  Boi.  e  di  Pad»,  mal 
oapiando  il  Voc.  di  Ver.,  allegano  questo  e^. 
del  fìergbini  in  conferma  di  Anoaa^  in  corso.) 

§.  XEV.  Starr  in  corso.  Per  Stare  corseg- 
giando,,  andare  in  corso.  Corseggiare,  »  Ed 
cflceiie  beue  ogni  di  bene  cento  navi  di  cor- 
sali cbe  vaAuo  rubando  il  mare  ; ...  e  tutta  la 
alate  vi  stanno  in  coi»o,  e.  fanno  gpan  danno 
»'  Miercatanti.  MarCk  Poi.  PHag,  3 1 6. 

CORTÉSE.  Aggeli. 

§.  I.  Alla  cortese.  Locuz»  avverb.  Con* 
fiorme  alla  maniera  che  si  usa  da  chi  è  cortese, 
benigno,  liberale*  «  E  lutti  gli  altri  presi ,  fus^ 
scro  tenuti  e  guardali  alla  cortese.  Sallust, 
Cat,  (11  lai.  ba:  liberà  custodia,  m  Questa 
I0CU2.,  autenticata  da  questo  es.,  si  registra 
dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  ALL.) 

^•11.  Alla  cortesr>  si  trova  pure  usato  per 
Alili  sorda,  Sordamente^ChetamentcCatellon 
ca/e//o/ie. (Dial.  mil.  Alla  sordina,  Allafirance* 
sas  ed  anche  talvolta,  come  forse  nel  seg.  es., 
Sen*a  dì  ni  vùn  né  diui,)m  i|  Soldano  ri^pupsi^: 
io  non  credo  cb^  niuno  de'  miei  preti  siii  che 
si  volesse  mettere  per  difendere  la  nostra 
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Fede  a  «oleato  partilo  (di  emtrare  nelfiaoco)*  B 
questo  dias'  egli ,  percbè  vide  uno  de'  rikìì 
preti,  cfi'c^'a  autentico  e  provalo  in  quella 
Fede,  ed  era  attempato,  die  di  presente  alla 
cortese  si  pari).  FiL  SS,  Pad^  t,  4#  /*•  3o4* 
ediz.  Mann,  (Questo  passo  è.  tolto  da  una  va* 
riante  lezione  che  il  Manni  fa  conosceve  al  pie 
della  pagina ,  avvertendo  cbe  il  teiyl..  lat.  dice< 
(V .  • .  viderat  enim  statim  quemdam  de  pre^ 
sbjrteHs  suis,  virum  aulhenticum  et  longge* 
t»um,  hoc  audito  verbo,  de  suis  conspectibtss 
aufiigisse,  w  Or  questo  es.  si  feca  dal  Voc.  dì 
Ver,  e  da'  suoi  copiatori  in  maggior  conferma 
di  ALLA  CORTESE  per  Corieeememie,  Com 
maniera  cortese  j  e  il  modo  di  recarlo  è  tale: 
M  Di  presente  alla  cortese  si  pmrtà,»  Cìà  mai 
da  si  poche  parole  cavar  potrebbe  il  valore 
attriboito  alla  locuzioae  Alu  cortrsb  io  que* 
sto  luogo,  e  quindi  conoscere  il  granchio  ^pi* 
jliato  dalfe  iti()He  de' nostri  Vci^cabolarfsti  ?) 

J.  IIL  Culle  mani  cortrsi*  -  V.  in  MANO. 

CORTIGIANO.  A^ttit. 

^.  Alila  coaTiaiAHA.  Conforme  alla  manierm 

cortigiana  4  Al^nodo  che  fianco  i  cortigiania. 

Cortigianamente*  -»  Ride  alla  sanese,  e  pn^ 

alla  corligianii.  Aret,  Cortig,  a*  5,  $*  6,  p.  6oo« 

CORTINA.  Susi.  f.  Tenda  chefiagda  in- 
tomo  intomo  il  letto,  ed  è  parte  d»l  Cp^ 
tinaggioj  -  Tenda  io  »^»f.  di  Pofiieta^ec 
(Crua.)  s  j(L'ab.  Zaooni,  oomptlalote  d'un 
Vocabolario  die  ora  ai^ampa  in  Verona,  es* 
sendosi  accorto  che  Ues.  allegato  dalla  Crus» 
in  conferma  di  CORTINAGGIO  ètohadaU- 
le  Kime  del  Ruscelli,  non  gii  da  quAsile  di 
Matteo  Francesi»  conb' ella  cita  per  uno  do' 
saliti  suoi  «bagli ,  avverte  òhe  «  questa  yocm 
CORTINAGGIO  non  ba  autorevole  fonda* 
mento.  •»  Dunque  oè  ta^ppooo  per  conto  d'una 
voce  sì  certa,  si  commune,  vi  bastai  sig.  ab.  Za« 
notti',  l'autorità  delk  Crus.  niedcsima,  la  qua- 
le, come  sì  è  veduto,  iosc;gpa  cbe  la  Cortina 
è  parie  del  Cortinaggio?  J>el)>sig.  ab»  ZanoHi> 
la  si  riconcilii  una  volta  col  buon  Riiscelli,e  si» 
per  sua  interoessiòne,  n'  avrà  la  graiia  dì  £u* 
meno  scappucci  1) 

%,  L  Per  Luogo  d' onde  si  datf^no.gli  oro» 
colij  Tripode.  LbL  Cortina*  «  Le  voci  della 
indovinatrici  xortine.  Bemb*  1,  1 13.  Aprioei, 
e  da  gì*  interni  suoi  ridotti  Mugghiò  la  iafnM*> 
dabrle  cortina.  Car,  En*  l,  3,  v,  i6i.  Se  noo 
di',  non  s' apre  (fucata  di  Febo  attonita  cor- 
tiniB.  Idé' ibm  l*  6,  i^  yj.  .Besponsi.. . . .  mollo 
più  sstnti  e  <ei*ti  Di  quei  di'  è  fama  cbe  dai 
sagro  laikro  Di  Febee  dalld  Pitie  ampie  ooptiiia 
Uscisscr  già.  March*  iMcre*.  L  1 ,  f  >  S^  -* 
Menz*  Bim,  1,4^*  "Ad*  Pres.  3^  ad 

|.   II.  T.  U^lpp.  CORTJKA  o  Cm%LksS$ii9  0 
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ìfemhmnm  che  etwpre  i!  di  sotto  del  ctrppeìio 
dei  funghi  prima  dei  perfetto  loro  sviluppo  j 
se  neRo  spiegarsi  e  crescere  del  cappello  si 
lettera  staccandosi  dallo  stipite^  e  Hmane 
aderente  airorio  del  enppello/dicesi  propria' 
mente  eortma;  e  se  rimane  attàeeaia  allo  sti- 
pite e  lo  circonda  i  dieesi  céUtriuo  tf  anello. 
(Targ.  Toa.  Off.  Ist.  tot,  v,  454,  r^fis.  5.*) 

CORTO.  Aggeli.  Che  ha  poca  lunghezza, 
OTvero  Che  non  adegua  la  lunghezza  d'unfaU 
tra  cosa ,  ma  toma  minore,  li  sncr  opposto  é 
tMngo. 

5.  C.  Ami  corre.  -  V.  io  ARMA  il  §*  Vlf  f . 

f .  II.  Alle  coatc.  Posto  HTverbùiIfn.,  Tuie 
insomma.  Per  finirla.  (Cosi  1*  Alberti:  t  «noi 
imesaoi-i  sdegnarono  dì  regìslnfr  qfiesta  for- 
ma di  dire^  bencliè  d'uso  universale  e  fre^ 
qucntissimo  ;  ed  è  forma  ellittica ,  per  non  dir 
con  pieno  cosi  rutto  Fengo  o  Freniamo  o  V^ 
nite,  e  simiK,  aHe  cortes  cioè  Freniamo  a 
stringere  ii  discorso  dentro  a  corte  parole.  *- 
Pia  ipriffn  iisiamo  la  locunone  Vskirb  ktVE 

tOWTE.  V.   ti  5.  V.) 

$.  iU.  Pam  Là  piO  coaTA.  Defto  per  ellfssi 
io  Teoe  di  Per  la  via  pffi  corta.  Anche  si  dice 
Perla p^ftèTssa.mSeoM  aspeftér  buon  Tftnlo 
dfrìmenti ,  per  forza  di  reani ,  per  la  più  colia 
drìlKaroao  le  navf  irerso  il  nominato  scoglio. 
Ffrem.  5/ 1 4 1  •  * 

$;'iy.  B^  Paa  LS  Pie  coktb,  %i  (brfea  pare 
d^cllissi,  iF^e  Per  le  vie  pia  coì^.  «  Per  le  più 
torle  Via  jie  n'  andrk.  Pai.  Lite.  Driad» 

5.  V.  YsKiaa  alls  coatE.  Lóeuz.  figtir.  ed 
dliit.  «gotflcante  Abbretiate  il  discarso.  Ve- 
nir sàbito  alla  conehisiont.  Anche  iì  dice 
Fenfre  alle  strette.  Frane.  Coitper  court.  (La 
Cms.  e  Coinp.  non  registrano  questa  locuz. , 
fiiorctièiD  VENIRE,  e  non  ne  aHegsfto  es. 
-V.  anche  addietro  il  J.  Atta  coitra.)  ««  Ma  ^ 
per  Tentre  t|ir  po'  pW  alte  córte,  adite  dt  gra- 
zia quello  che  sciMve  in  tal  proposito  il  Lon-  ^ 
gobardi.  T^oec.  Gìampaol.  la.  lo  non  sono  il 
dottar  Bartolo, né  ho  le  àue  chiacchiere;  però 
vi  paleserò  cosi  alla  hnona  ti  mio  desiderio ,  e 
▼errò  alle  corte.  Fagkufl'  C&m.  6,  io5.  La^ 
sdando  ora -da  parte  i  Tóstfi  argninenti,  e 
venendo  alle  corte,  vi  dico,  ec;  Magai.  Leti, 
dteis,  1 ,  f  5o.  Ma  venghiamo  alle  corte;  ed 
osserviamo  che  cosa  abbiate  preteso  di  pro- 
vare con  questo,  ec.  Brace.  Rln.  Dial.  3o5. 

(XWrÓ.  Pioelo  avverhialin.,  vale  In  modo 
eorto.  Certamente,  Con  certezza.  (La  Crus.  - 
iion  avverte  qoesto  stgnrf.,  e  altribnisce  all'av- 
verbio  CORTO,  per  valor  primitivo,  quello 
di  Brevemente,  Poco.)  m  Diasi  loro  {alh  viti) 
del  Ktame  ttagionalo,  potando  corto  ^  tap- 
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-pando,  e  spatnptnandole  spesso.  Soder,  Pii, 
gì.-  Id.  ib.  95.  Vanga  allbndo,  e  |H)ta  corto. 
Doimnz.  Colt.  aa4*  ' 

CORVO  o  CORRO.  ^\k^.  ni.  Cetvo 
neroj  ed  è  quell'ttooelb  silvano  che  da  Linneo 
si  chlatna  Comns  Jrugilegus j  e  nel  diaL  fnil. 
Scorbuti.     * 

$.  L  I  veHbi  «spnmenti  la  voce  del  corvo 
sono  Crodtare^  Crocare,  Phcifare.  Cosi  TA- 
lanno ,  Pub.  Mond.y  m  CORVO,  nunr.  ioo3, 
qnaoto  a  Crostare  e  Plocitarej  e  in  VOCE, 
menu.  15^4  »  àoire  sono  regislnti  tutti  e  ire  i 
suddetti  verbi.  Qrocare  per  altro  é  voce  so- 
speua,  benché  foi'se  tolta  dal  lat.  Cìr}eio»is. 
Il  verbo  Pioeitare  è  notato  anche  dal  Duec, 
ma  cui  valore  dal  lì*anc.  Beu€ouler,ha\.  Thi- 
bare,  che  è  il  Gemere  delle  ^tortore  e  delle 
colombe.  Come  dunque  si  sia ,  vuoisi  avver- 
tire che  più  communemente  ti  dice  Cro&dare 
e  Gracchioirej  benclié  Gracchiare  si  usi  più 
particolaraenle  parlando  dti  graeci  e  dette 
comÉKchie,  ìe  quali  da  alcuni  si  -chiaittano 
gracchie. 

$.11.  ASTSTTABS  IL  COBVO  O   IL  COABO.  Lo- 

cuxioQe  proverb.  tratta  dalla  Bibbia-  dove  fi 
parla  del  corvo  lascialo  uscir  dell'arca,  il 
cui  ritomo-fu  atleso  invano.  Onde  xele  Aspet- 
tar-e  lautUmemte  una  persona,  J spettar  chi 
noM  viene,  m  Io  sto  £reaeo»  se  si  è  abhatltilo 
oggi  a  UBO  che  gli  piaoeia  :  egli  é  éome  aspet- 
tare il  corbe.  Karch.  Suoc.  ni.  4*  ^*  '  •  ^on 
s'ebbe  altro  a  fare,  che  cercare,  donumdare, 
e  aspellare.  Aspettavano  ii  covbo  ;  che  quanto 
più  aspettavano  l'aniioo,  più  st  diItui|BTa. 
Sacekei.  nov.  i54-  Fabio  è  rinchiuso, ....  e 
defabe  aspetlar  ch'io  tomi  a  metter  le  scale; 
ma  per  dio  ch'egli  aspetterà  il  corvo.  Lane. 
BBwenU  a*  ^yS.  i  o.  (Questi  as.  sono  sparsi  ne' 
Vocab.  sotto  ad  ASPETTARE  ed  a  CORSO:) 

$.  III4  ESSSAX   lABO   COaUB   1  CORVI    BIANCHI. 

Frase  prQverbiale*per  aoeennare  il  Trovarsi 
molto  ratamenie  la  cosa  di  cui  si  parlaj  che 
anche  si  dii«bbe  Esser  rara  come  ia^Jènite. 
Lai.  Phesmee  rarior.  DiaL  miL  Mar  cpm  '  i 
nwecà  bianche  •  La  Ifop^ia  inodèalia  in  unn 
donna,  che  vi  par  viùo  eh?  VeraAiénle  vi 
«ainpatisoo  :  di  queste  femiae  cheabfaiaiio  un 
oosi  bel  difetto y  o  non  se  ne  ti^ovan  più,  o, 
quando  si  trovino^  son  rare  come  i  corvi 
bianchi.  Fagiaol.  Com.  5,  !Kì^; 

%  IV»  CoAvo,  in  Astcooomia,  è  R  nome 
d'una  costellazione  dell'emisfero  meridionale. 
Frane.  Corbeass.  (Manca  Tes.  uelF Alberti.)- 
Qui  l' Idra,  e  'i  Vaso,  e^l  Corvo,  e  'I  gran 
Centauro,  E  qui  risplende  U  Lupo,  e  qui  l' Al- 
tare. Tass.  Mond.  ere.  g*  a ,  $.  55.  Per  nna 
linea  retta  che  congiunge  i  centri  di  due  fisse 


i36      COR  -  COS 

deHa  Spiga  della  Va^gioe  ^  dell'  Occhio  disi 
Corvo.  BortlL  LeiL  ined,  i,  1 19. 

§.  V.  Corvo.  Nome  d' ona  Machina  mffi- 
tare  adoperata  da'  Greci  e  da*  Romani^  fitta 
d'una  trave  mobile  appesa  ad  un  castello j 
con  la  quale  afferravano  e  tiravano  a  so  le 
machine  de'  nemici.  Ebbe  questo  iiome  dal 
graffio  od  uncino  di  ferro,  a  modo  di  becco 
di  corvo,  ond'era  armala  reslrenùlà  superiore 
della  ira  ve.  Sembra  essere  una  cosa  medesi- 
ma col  Lupo  e  con  la  Gru,  dalla  forma  del 
becco  in  fuori.  Lai.  CorvuSf  Corax,  Frane. 
Corbeau,  «  Trovavausi  alcuni  grafij  di  ferro  j 
fatti  per  aggrappare  le  machine  de'nimici^  e 
altri  strumenti  chiamati  corvL  Porcaccld^ 
Trad.  Q.  Cure^(cit.  dal  GtYUsi). 

S.  VI.  E^  Corvo  >  per  Madiina  militare 
navale.  (V.  il  Forcell.  iaC0RVU9.).DuiUio, 
il  primo  capitan  di  mare  die  avessero  i  Ro- 
mani , . .  <  •  si  avvisò  di  lar  costruire  in  sulla 
prua  óéke  sue  navi  il  corvo,  o  sia  una  ma- 
niera di  ponte  levatojo,  di  cui  ne  dk  un'assai 
minuta  descrizione  Polibio.  Arrivati  a  una 
èerta  distan74i  dalle  havi  nemiche,  lanciavano 
piombare  una  tal  machina  o  in  aulla  prua  o  in 
sul  bordo  di  quelle;  vi  ficcava  essa  dentro  un 
ferrato  artiglio  ond*  era  annata  in  punta  ;  e 
eosi  andavano  all'abbordo.  Algar,  5,  107. 
Gli  antichi  usarono  mettere  suHe  prue  qvelie 
machine  da  guerra  che  e'  chiamavano  corvi. 
Jlber,  L,  B.  Jrchit,  ido. 

COSA.  Sust.  £ 

%,  r.  A  COSA  A  -COSA.  Locuz»  avverb.  signi  fi- 
riìHlri  Dando  mano,  o  Accostandosi,  o  simili, 
a  una  cosa  e  poi  ad  un' altra  j  A  una  cosa  per 
poltaj  Distintamente*  m  Adagio  un  poco,  a 
esM  a  cosa,  disse  il  Mirra.  Afach,  Cliz.  a.  a , 
j.  3  (eit.  dalla  Crus.,  la  quale  registra  questa 
locua.  soKo  la  rubr.  A  CO). 

$.  II.  A  COSA  psa  COSA.  Quasi  lo  stesso  che 
VA  cosa  a  cosa  deU'anteced.  paragr*  j  se  non 
che  vien^  ad  esprimere  il  condursi  ad  una 
cosa  e  passare  per  quella  ad  un'  altra,  m  Dlon 
bisogna  acciarpare,  ma  lavorare  adagio,  a. cosa 
per  cosa.  Zibald,  Andr*  (cit.  dalla  Crus.). 

$.  III.  Alcona  cosa,  -dove  le  preceda  una 
.negativa ,  acquisla  talvolta  il  valore  degli  av- 
verbj  Niente,  Nulla,  Punto.  •  Perché  le  oose 
predette  ti  accrescono  bene  le  forze,  ma  le  non 
te  le  danno,  e  per  sé  medesime  sona  nulla,  e 
non  gibvano  alcuna  aosa  senza  Tarmi  fedeli. 
Mach.  5,  398. 

$.  IV.  Cosa  per  cosa.  Locik.  avverb.,  dbe, 
insieme  co*  verbi  Dire,  Fare,  Mosirarè,  e  si- 
mili, vale  Una  cosa  dopo  l'altra.  Una  per 
una,  A  parte  à  parte.  Minutamente,  Per  filo 
e  per  segno,  ec.  (V.  anche  addietro  i  ^$.  I  e 
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II.)  «  Ha  lor  narra  il  guerrìer  coaa  per  rosa. 
Ricdard.  1,  gS^  E  qui  raoooniò  kù  cosa  per 
cosa.  id.  6,  i5. 

COSCIENZA  o  CONSCIENZA.  Susi.  f. 
(Gli  antichi  scriveauo  CONSCIENZIA  o  CO- 
SCIENZIA  ;  e  U  Crus.  ne  fa  un  art.  a  parte, 
ingombrando  invano  più  linee  con  inutili  es.) 
Nell'uso  comaaune  s'intende  queir /«i/eridr 
sentimento,  per  c^d  V  uomo  rende  a  sé  stesso 
testimonianza  del  bene  e  del  male  eh' egli Ja. 

%  I.  Coscuuizà  o'  ALCUKA  COSA.  1/  esscme 
consfio^  ••  Amor,  vergogna,  insania  e  lutto 
E  dolore  e  furore  e  conscienza  Del  suo  stesso 
valore  accolti  in  imo  GÌi  arsero  il  core,  e  gli 
avvampare  il  volto.  Cor.  £n.  /.,  io  v,  i58a. 

J.  II.  A  cosciEtiZA.  LoGiub.  avverb.  ed  ellith, 
signific«i4e  Conforme  a  la  propria  coscienza, 
o,  come  dicono  oggi  a  Lutto  pasto,  CosdenziO' 
samente.  Frane  Consciendeusemeat»  *  I  quali 
(gemili  uomini),  temendo  l'odio  de'  candidati, 
non  a  giudizio,  ed.  a  conscieuzìa,  ma  in  grazia 
davano  il  più  delle  volte  il  suflfragio  a|yrta- 
mente.  Bemb^  Ut.  via.  A  i,  p.  la  lergfì  infi- 
ne, ediz.  Crus.  (  La  stampa  per  cura  cfi  Don 
Jacopo  MorlìUi  legge,  a  e.  4^1  nom  a  giudizio 
e  conscienza:  clie  toma  lo  stesaoi) 

%.  III.  CsRCARR  LA  coscucKKA.  J^fuminore  la 
propria  coscienza^  Farne  l'esame.  (Dial.  mil. 
Fa  r  ^dm  de  coscienza,  m  C^wsidera  ancora 
spesse  volte,  e  pensa  fortemeule,.c  cerca  dili- 
gentemente^ conscienza  tua,^  aceioicché  tu 
sappi  quello  che  tu  debba  coiYcggere,  ovvero 
eziandifo  di  che  cose  tu  debbi  ringcazive  Dio. 
S,  Remar.  Trait.  Cose.  147* 

%.  IV.  CoifTRA  coscue^KZA,  Loouz*.  awcrìl 
Conerà  la  propria  coscienza,  A  dispetto  di  ciò 
che  grida  la  propria  coscienza,  m  Duro  .é  finre 
ricordevole  colui  che  sé  oontra  coscienza  lìi 
dimentico.  Booc.  Pist,  Fn.pr*  S  AposL  u5. 
Hkfaravigliomi  ih  byona  fé  che  tu  mi  scriva  pod, 
perché  conosci  te  centra  la  coscienza  JUia  avjore 
scritto.  Jd.  ib.  Si. 

%.  V.  Ih  buona  cosciskza»  Loe^z.  avverb. 
significante  Stando  fisrmo  in  ciò  che  richiede 
la  buona  coscienza j  Secondo  il  dettame  della 
buona  cpsàenza.  (Es,  d*agg.  al(a  Cru«.  ^  ^^Ua 
cui  dichiaraziope  ci.siam^.alqiiaoto  discpststij 
•>  All'esser  noi  vediiti  gipcaiMs  insieme,  chi  sta 
di  sopra  m'avverte  da  amico,  come  io  in  hoo- 
lia  cosdenzB  non  posso  con  voi  far  del  pari. 
l^occ.  Gimnpaol.  17. 

^  VI.  Tornare  k  cosgizuza*  Ravvedersi, 
Pentirsi,  Sentire  rimordimento,  e  simile.  (Es. 
^'<*gg*  *1  Voc  di  Ver.)  »  Ma  se  pure  avviene 
die  essa  {mia  rivale)  ti  teoga  (,  o  mio  libro,) 
e  pure  ti  voglia  vedere ,  per  modo  ti  uvisira , 
che  non  risa ,  ma  lagrime  le  venga  de''»oetri 
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i^  e  a  cmàent»  tomando  d  renila  il  no- 
jlro  MBante.  Bacc.  Fiam.  io3.  Il  sopradilelto 
Utpendore  Àrrì^,  falla  molta  guerra  e  per- 
jecniMoealhCliiefa,...  si  tornò  a  ceitfoieii- 
la,  e  al  àeuo  Papa  Calisto  rassegnò  tutte  le 
ÌBfCrtke,  ec  FìU,  G.  I.  i,  e.  37,  p.  ai5. 

{.  VII.  ^mmiu,  -  Dioe  adunque  questo  pro- 
«otImo:  OamcicalKi  nuV/e  tesiesj  cbe  importa 
tafllo,  quanto  a  dire:  La  cosdeosa  pura  e 
monda  Tale  per  mille  lettomonj.  Firenu  1 ,  58. 

COSTA.  Snst.  t  Umo  di  quegli  ossi  al- 
ftumio  curvi  ddt  animale  d»e  si  parùmo 
della  sputa  dorsale  evengono  al  petto,  Sinoo. 
Oóstoia.  Per  estensione  sì  usa  pure  col  valore 
di  Fianco,  Latoj  e  di  qui  procedono  per  ana- 
logia più  nllre  aignificaxioni. 

%.  I.  A  COSTA.  Locuz.  prcposiLy  benché  forse 
si  OSI  pur  talvolta  in  forza  d'avverbio>  sottin- 
tesovi la  persona  o  la  cosa  a  cui  si  riferisce 
ana  tal  locuzione.  B  vale  jÌ  destra  o  A  sini- 
stra. Vicino,  Appresso,  Frane  À  coté.  •■  Si 
ODoanciaratio  i  barbacani  alle  mura  nuove 
ddla  «ittà  di  Firenze  a  farli  a  costa  alle  deUe 
amra  e  al  di  fuori  de'  fossi.  VUh  G,  L  g, 

e,  %X,  V.  4«  P'  ^^^^ 

iTi^-La  Cms.  registra  questa  locuz.  A  costa 
sotto  la  rubr.  AGO,  le  attribuisce  il  valore  di 
Ver  fianco,  e  b  conferma  col  m^  es..da  noi 
qol  prodotto.  Ma  insieroecon  esso  ne  al^pa  nn> 
dtro  del  Bemba»  intorno  al  quale  si  vegga  la 
Bostra  Oeservaxione  ad  ACCOSTE  in  forza  di 
VICINE^  voi.  I,  p.  3o3^  col;  i;  ed  un  terso  ne 
reca  del  Barberino»  che  è  tale i^ìnun  punto 
ripasia  Nella  tua  torre  a  eosta  (lo  stampato 
per  errore  ha  accosta).»  Innanti  tratto  si  rìn- 
le^  queato  passo»  come  sì  legge  ne'  Docanu 
a  e  377  in  fine.  mEt  assai  pia  piagere  Avrai 
delpoetedere  La  casa/atigata.  Che  kggiera 
gusurdataj  E  pia  diurar  vedrai  Lei,  che  quella 
A'aivrm  Ha  mn  punto  riposta  Nella  tua  torre 
mccostOmn  Ora  io  mi  penso  che  in  e(fetlo  oo- 
cosla  si  legga  nello  stampato  per  errore»  come 
dice  la  Cms.»  ma  tuttavia  da  non  ^fi  dovet*  cor- 
reggere in  a  costa,  coin'ella  insegna;  e  ancora 
io  mi  penso  che  altre  magagne  ci  sieao  da  sa- 
nare. Quindi  porrei  :  PtEd  assai  pik  piagere 
Ayrai  del  possedere  La  cosa  fatigata ,  Che 
Itggier  guadagnataj  E  pun  durar  vedrai  IM, 
die  quella  ch*avrai  In  un  punto  riposta  nella 
tua  torre  ascosta,  m  E  la  mia  sposizkne  sareb- 
be :  «  ^  avrai  molto  pik  piacere  dal  possedere 
la  cosa  che  ti  sawà  costata  fatica,  che  da 
qmdla  dke  avrai  di  leggieri  guadagnata^  e  la 
prima  la  vedrai  durare  assai  più,  che  non 
t.akrujòioè  quella  che  in  un  istante  e  sema 
fatica  avrai  riposta  nella  tiui  torre,  doè  nella 
tua  casa,  in  modo  che  stia  asctfsta^  óoè  na- 
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scostaj  ovvero»  che  nascostamente  avrai  /i- 
posta  nella  torre  dove  tu  abiti.  »  Ora  l'emen- 
dazione da  me  proposta»  benché  sia  meramente 
congetturata»  pur  mostra  di  restituire  al  testo 
un  poco  di  quel  buon  sentimento  die  gli  lìi 
tolto  da'  oopiMì  o  dagli  stampatori»  e  che  di 
certo  non  gli  rendette  la  Crus.  con  la  -tostitu* 
ztone  dell' a  costa  tìVaccoséa*  Perdo  mù  sem- 
bra cbe  anck^ebbe^sul  «icuro  qud  Vocabola- 
rista il  quale  omettesse  Tes.  del  Barberino  fin 
qui  discusso;  e  tanto  pi£i  far  lo  dovrebbe»  che 
la  locuzione  A  costa  è  quasi  <^imai  fuor 
d'uso»  dicendosi  in  sua  vece  Accosto* 

S*  IL  A^oTo  01  costa.  -  V.  in  AJUTO  il 
S^IV. 

$.  lll.^AxAk  costa.  Loctiz.  avverb.  equiva- 
lente ad  A  lato.  Accanto,  Alle  coste.  Alle  cà- 
stole, e  simili.  «Se  noi  abitiamo  nel  mezzo  del 
bollore  deUa  città»  abbiamo  l'ammonitore  alla 
eosta»  che  è  conlr'  a  coloro  che  le  ricchezze 
lodano.  Senec.  PisL  94  »  p^  296.  (JDcst.  lat» 
mS  in  medio  utbium  fremita  conlocati  su* 
mus,  stet  ad  latus  monitor,  et,  ec,  n)  Pensiamo 
ad  avere  grandi  oflicj  e  sempre  avanzare  lo 
stalo  noitro;  e  'n  questo  meno  la  morte  ci  è 
alla  costa»  alla  quale  noi  non  pensiamo  giam- 
mai, se  non  qiMndo»  ec  Id,  ib,  pisi.  101  » 
p,  33o.  (Test.  lai.  «...  quum  interim  ad  U^ 
tus  mors  est,  qua,  ec.») 

$.  IV.  Da  COSTA.  Per  Da  parte^  In  dispat' 
te.  •  Sc.'l  ti  saluta  il  matto»  fa'  risposU»  Ma 
rìdendo  da  costa,  ^  che  l'uom  tegni  che  senU 
€  no'  isdegni.  Barber.  Doc.  l^i,  4*  (Cioè:  S$ 
il  matto  ti  saluta,  rispondi  al  suo  saluto j  ma 
ridendo  in  disparte,  acciocché  ehi  ti  vede  a 
salutare  il  matto,  comprenda  che  tu  ben  ^at> 
corgi  'quello  essere  un  matto,  ma  che  tuttavia 
non  isdegni  di  sidutarlo,) 

$.  V.  Di  COSTA.  LoGUB.  prepQsil.  significante 
Da  lato.  Accanto»  Vicino,  ec#  (Es,  d'agg.)  • 
Di  costa  la  detu  fontana  avea  la  PorU  gran- 
de» ovvero  Porta  romana.  Stor.  Semif.  ^9, 
(Qui  per  elliasi è  taciuta  dopo  Dieosta  la  prò* 
posizione  a.) 

COSTO.  Sust.  m.  Ciò  che  una  cosa  costaj 
Spesa. 

%.  J.  A  COSTO.  Uocuz.  preposif.»  U  quale  si 
usa  figuratam.  in  senso  di  Facendo  o  BicO' 
vendo,  o  simile»  Qon  suo  donno,  con  suo  dth 
lore,  con  sua  pena»  ec»  quella  cosa  a  cui  si 
r^erisce  tuta  tal  locuzione^  *  Rimira,  che  dò 
segni  a  costo  pur  troppo  4'  imiiieoai  atrasì 
che  ricevè  fin  dall' isles^o  demonio  il  Figliuol 
di  Dio.  Segner.  Mann.  Settem.  e  i3».  S*  3, 
p.  47 ^>  col,  iy  ediz.  mil. 

%.  11.  A  COSTO  MIO»  Too»  soo,  CO.  Locuz* 
avverb.  significante  Spendendo  io,  tu,  egli,ec.. 
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it  proprio  denaro.  -  A  suo  coilo  mangiar  pò- 
cbe  e  scoiulìle  Vivande  in  freila ,  e  l)er  con 
esse  vino  Che  di  canapo  sia  piò  che  di  vite, 
....  Par  eli*  a*  buoni  oggidì  f anlo  dispiaccia , 
che,  ec.  Allegr.  120  edh.  Ortis. j  99  tdit. 
Amsierd. 

'  J.  lU.  E  figuratam.,  A  còsto  Mio^Tuo^siio^ec., 
irate  €bn  mio,  tuo,  stto,  ec.,  dfumo^  scàpito» 
«  Ma  forse  non  mancherai  taluno  che  ricusi 
di  venire  alla  predica  per  titolo  di  superbia , 
Còme  colui  che  s'imaginà  dentro  sé  di  non 
nvcrne  bisogno.  Ma  oh  come  questi  s'ingan^ 
nano  a  loro  costo!  Segner.  CHit.  istr,  par.  1, 
rag.  Q,  5.  6,  p.  a3,  col.  I,  ediz,  mil.  Chi  dis- 
corresse cosi ,  non  andrebbe  egli  errato  e  suo 
grave  costo ,  soimpergendosi  presCo  senza  ri- 
paro? id.  ìb.  par.  J,  rag,  4>  S*  *  *  *  A'*  4  >  »^^^*  ^• 
§.  lY.  A  NiuN  COSTO.  Figuratam.,  vale  presso 
a  poco  il  medesimo  che  A  buon  concio.  Sema 
vertm  danno.  Passandosela  liscia.  Dial.  mil. 
Per  la  bella.  (  I  Francesi  dicono  I/éckoftper 
belle.  )  ^  Che  dici  a  questo  tu  che  ti  credi  di 
essere  uscito  dsilla  servitù^!  demonio,  come 
si  suol  dire ,  a  niun  costo?  Segner.  Mann, 
Setlem.  e.  t3,  $.  1,  p.  47^)  ^^'*  ^  ^^^'  "u^* 

§.  y.  A  TUTTO  COSTO.  LoCUZ.  BVV<^.  Sigui^ 

(Icante  Costì  che  vuole,  A  ogni  patto.  Frane. 
Codle  que  coiUe.  •  Quaiid'uno  a  porsi  a  gran- 
de impresa  viene,  E  a  tutto  costo  vuol  compir- 
ia,  dice:  To  sono  in  ballo,  ora  ballar  conxiene. 
Fagiuol.  Bim,  1,  097. . 

COSTOLA.  Sust.  f.  [x>  Slesso  che  G>^/a 
(osso  del  petto). 

§.  A  COSTO tfi.  LoouK.  avverb.  significante 
Informa  simile  a  costole.  -  V.  Tes.  sotto 
la  voce  CANTÓNE,  Angolo,  nel  §.  A  ganto^ 
NI,  p.  70,  col.  2.  (La  Crus.  registra  questa 
locuz.  sotto  la  rubr.  A  CO.) 

COTTA.  Sust.  f.  4^;*rtiPiv^e,  TVigA.  (Crus.) 

^«  L  Gotta  d'arhb  o  da  abmb.  Sopnwvesia 
rli  Séta,  o  di  tela,  ù  d^altm  ^^offii*  che  si  por- 
tava da*  caVaUieri  sopra  l'armatura.  Frane. 
Cotte  d'armes,  «  Trovo  die  Scota.. .  atto  suo 
ritorno  da  Lamagna  arrecòe . . .  una  cotta  da 
orme,  ovvero  soprasberga,  a  onde  nere  e  gial- 
(Ic  (gialle).  Slor.  Semif.  94.  (Il  >^c.  di  Ver. 
ed  i  suoi  copiat<>ri  allegano  questo  es.  in  con- 
ferma di  COTTA  per  Soprawesia  degli  Aral- 
di. Qtiello  Scoto  non  era  uo  Araldo.  I  Dis.  di 
Boi.  e  di  Pad.  assegnano  una  taio  allegazione 
alta  Cnjsca.) 

§.  II.  CotTA  D^AKME,  si  dìcca  pwTC  la  fresie 
e  divisa  degli  Araldi,  la  quale  era  parimente 
di  seta  o  d^  altra  stoffa  divisata.  —  V.  gli  es. 
nella  Crusca. 

COTTA.  Sust.  f.  (dal  verbo  Cuocere),  Cot- 
tura, Cocitura. 
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|.  Per  Una  certa  quantità  di  roba  che  si 
cuoca  in  una  sola  ì^o/Za.  (Manca  res.)«'ll  ma- 
rito stava  la  notte  a  sollecitar  le  eotte  dei 
mattoni  e  delfai  calcina.  Lasc,  cen.  1 ,  nw^.  g , 
p.  i56,  «rfcs.  SUv. 

COVÀCCIOLO.  Snsr.  m.  Luttgo  dove  si 
riposa  e  dorme  l'tmimak,  (Cnis.)' 

%•  GovACctou>,  per  tma  cotal  similH.^si  dice 
il  Covo  che  sijh  nel  tetto  da  cAi  molto  vi  glacé 
<dial.  mil.  Poppa  o  Tana).  Onde  AGGOVAG- 
CIOLARSI  dicono  i  contadini  il  Mettersi  a 
letto  ammalato.  (Cosi  il  Ridolfi  nelle  Nòte 
al  Pataff.,  oap.  5,  v.  58.  =  V.  andnr  iif  AG- 
GOVACCIOLARSI  VOsser^atione  A  %  \i, 
p. S04,  eoi.  a.) 

COVO.  Sust.  m.  Luogo  dove  si  riposa  e 
dorme  l'animale.  Si  non.  o  an^.  CovifCcio,Co' 
vàcciolo.  Covile. 

%.  r.  Per  Nido,  m  Quegli  ticceUhii  nel  covo 
de'  quali  il  cuculo  ha  lasciato  l' uovo ,  non  vi 
fanno  attenzione.  Sàv.  Ornii,  i,  t5a. 

$.  II.  Per  qìM^* Awatìamenio  dké  sijk  nel 
letto  da  chi  molto  vi  giace.  -  V.  in  COVÀC- 
CIOLO il  8- 

§.  III.  AccniAPPARB  cnìE  cne  sva  a  covo.  Fr- 
guratam. ,  vale  Abbattersi  Vuomo  a  poter  pi- 
gliare conjacilità  quella  cosa  dhe  è  il  suo 
caso.  M  L'acdiiappar,  verbrgmiia,  il  bene  a 
'  covo,  perchè  egli  è  senza  dubbio  nasooMo'  in 
tm  ponto  quasi  invisibile,  è  rischio  a  ventura. 
ÀNegr.  160  ediz.  Cms.  j  117  edis,  Amsterd. 
Noi  non  abhiam  cosa,  o  e'  mi  pare ,  piA  mala- 
gevole ad  acchiappar  a  covo,  di  miella  (fa  ve- 
rità)*, percliè,  se  ella  si  cercai»  noi  n#edc9i* 
mi , . . .  dia  si  incontra  poco  e  di  rado  senza  la 
maschera  e  '  panni  dell' opiniono,  ee.  Id,  «99 
edit.  Cnts.j  ii55  e^».  Amsterd. 

§.  ly.  ApPOSTABB  NSt  covo  UNA  »asoifii.  FK 

guratam.,  vale  Ritrovarla  o  Sopraggkmgerìa 
nella  propria  abitazione.  (V.  Bisé.  in  Noi^ 
Pagiaol^Rim.  p.  1 5.) «Non  vi  crédiaio  m  co- 
sa ordinaria  L'^pposMniii  nel  tovo.  Fàgjmok 
Rlm.  ty  i4i« 

CREDENZX.  Sust.  f.  H  credere. 

^  f.  A  CREDBttZA.  Locaz.  nvverh.  usata  in 
certi  costrutti  col  valore  di  Senza  proposito. 
Senza  fondamento,  m  Chi  ha  squadrato  ben 
la  quintessenza.  Dice  ch'ella  non  ha  color  nes- 
suno, E  che  quel  giallo  v'è  posto  a  credensa. 
Vareh.  Rtm.  buri,  1 ,  S  i .  Così  n  credenza  in- 
sacca nel  frugnuolo.  Malnt.  ^,  S^.  APlutto,  e 
quanto  quel  che  pare  a  voi.  Che  vorreste  più 
(itoli  a  credenza,  Che  non  ha  peli  IkMosso  un 
pn'di  buoi.  Allegr.  a  19.  (Quella  Crus.,  la 
quale  sotto  la  rnhr.  ÀGR  trae  f\iori  la  pre* 
I   sente  locuz.  con  questo  valore,  e  corroborata 
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dagli  es.  da  noi  qui  pive  «déaUÌj  la  registra 
di  BUOTO  BoUo  la  voce  CREDENZA^  ma  solo 
per  attribuirle  un  altro  sigaif. ,  quello  cioè 
di  SfJlafed€.  Ora  lo  studioso  che  ricerca  e 
riirova  od»  tal  locuz.  sotto  la  rubr.  ACR> 
dee  itner  per  sicuro  ch'ella  ooa  Taiga  altro 
che  Sema  proposkio»  ec.  ;  e  quello  che  rioer* 
cab  e  trovala  sotto  U  voce  GB.£D£NZiA,  dee 
stanare  cbe,  da  Sidia  fide  io  Cuori ,  ella  oou 
importi  altra  cosa.  Ma^  che  fors^  è  più  biasi- 
mevole ancora^  alcuni  paragr.  sono  esattaiuen- 
te  ripetuti  nell'una  e  neH'aiira  sede.  Il  che 
mostra  assoluto  difetto  di  metodo»  e^  in  sua 
vece,  grande  aboodaoca  di  o^;ligensa.) 

J.  II.  RiDCHE  A  csEDENZA.  Sì  dicc  del  Bìdere 
mofportumamenlc,  saaa/ó/idamenio»  senza 
proposiios  Ridere  di  die  che  si^  s^n*a  giusta 
cagume.  Anil.  Ridere  agU  Agnoli  o  AngelL 
m  Come  quei  piatti  furono  scoperti  «  Eccoti 
fuori  un  stecco  bello  ,e  nuovo  ;  Onde  s' io  risi, 
il  caso  ve  n'  accerti.  Ma  or  d' aver  ben  fatto 
ooD  approvo,  E  vi  confesso  aver  riso  a  ere» 
densa,  Sioooiu€  uQin  poco  esperio  ed  ucccl 
nuovo.  MalL  Fnrnx.  "5,  88. 

CRÉDITO.  SusL  m,  //  credere^  Credemzfi. 
m  Alcuna  volta  {ìa  Fede  significa)  il  credito, 
o  vero  r  aooogliaiento  delle  cose  che  si  deb- 
bono credere.  OtL  Com,  Dani.  5,  Sao. 

{.LA  «EDITO.  Locux.  avverb.  dite  importa 
lo  stesso  di  J  credenza  s  presa  nel  sigoif.  di 
Senza  oA^er  di  sàbilo  la  mercede*  (Cnis.  in  A 
CREDENZA,  sotto  la  ruibr.  ACR.) 

J.  II.  Uomo  di  cesdito.  Lo  stesso  che  Uo^ 
mo  crediUo,  cioè  Avuto  in  credito,  injede»  in 
ripiUazionej  Uomo  di  conto»  •  Diede  {Cortes) 
la  sopnotendenza  dell'  arliglieria  a  Francesco 
de  Orosco  soldato  di  credito  nelle  guerre  d'I- 
talia. Corsin»  Ist.  Mess.  l.  i ,  p»  43. 

^  III.  YaKDsaB  k  GKEDiTo.  Fcndei^c  che 
che  sia  ad  uno,  senza  riscuotere  di  sùbito  il 
prezzo  pattuito,  riposando  su  la  fede  di  lui, 
(Dial.  mil.  Fend  o  Dà  via  la  roba  a  respir.) 
■Mettono  {certi  mercanti  la  loro  roba)  sopra 
fl  preBu>  rigoroso  quando  la  vendono  a  cre- 
dilo. Segner.  Penit.  istr,  3&. 

CRESPOLlNA.  T.  botau.  vulg.  Santolina 
ChamuBCjparìssus»  detta  andie  vulgarmenle 
Sanlaiina,  Vermicolare,  e  Jrbrótanofemina 
ueUe  officine  e  dal  Mattioli.  Perenne.  L'odore 
fetido  oleoso,  simile  all'abrotano,  che  ha  que- 
sta pianta,  le  iia  i^tto  dare  il  nome  di  Àbro- 
tono  /emina  dagli  antichi,  -  e  di  Fermicolor 
tv,  sì  perché  amara  e  balsamica  e  adoprata 
per  i  veriiH,  si  perchè  le  sue  foglie  adorne 
dì  punte  rassomigliano  a  certi  vermi  e  bruchi. 
1  Francesi  le  danno  il  nome  di  Carderobe, 
perchè  il  suo  odore  nauseante  scaccia  lo  ti- 
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guuolo.  -  V  è  anche  la  Santolina  viridis,  detta 
altresì  vulgarmeute  Santolina,  Abròtano  Jh' 
mina.  Erba  da  bachi,  la  quale  ha  le  stesse 
proprietà  dell'  antecedente.  Targ,  Tozz.  JsL 
hot.  3,  i63,  ediz,  3-'.  (V.  anche  SANTOLI- 
NA  nel  Diz.  cuc.  dell'Alberti.) 

CROCE.  8ust.  f.  Due  legni  posti  altra' 
verso  l'un  dell'altro  ad  angoli  retti ^  su  i 
quali  gli  antichi  occidevano  i  malfattori,  Lat. 
O'ux, 

%.  l.  Cuoce,  per  Rosa,  Rosolaccio^  Nappa, 
o,  come  noi  diremmo,  Cacarda*  Fianc.  Co^ 
carde.  «  11  popolo . . .  ripiglìp  la  voce  di  viva  il 
Re  più  allegramente  di  prima,  e  cominciò  co« 
grandissima  concorrenxa  a  prendere  le  bande 
bianche  ed  a  contrassegnarsi  con  le  croci  nel 
cappello  dell'  istesso  colore.  DavU,  5,  SSy. 

§.  IL  Per  Segno,  o  Distintivo,  o,  come 
dicono  oggigiorno.  Decorazione,  in  forma 
presso  a  poco  di  croce,  onde  sono  insigpiti 
i  membri  di  parecchi  Ordini  di  cavallerÙL  * 
Ed  appresso  il  sig.  Don  Giovanni  e  'I  sig.  Don 
Ycrgiuio  venivano,  posti  in  mezzo  da  Mon- 
signor Santobiuo  imbasciador  di  Maka  a  £lua 
Maestà ,  e  dal  sig.  Don  Antonio,  ameadtie  con 
r  abito  della  gran  Croce  (di  Maltai).  Buoaar, 
Descr,  Nozu  5,  Don. Cesare  Cavaniglia^ . . . 
insignito  d' una  gran  Croce.  Mellin,  Descr, 
Entr.  Reg,  Giov.  p.  x,  -  Id,  ib.  p,  8o.  Dissi 
in  veder  la  Croce  a  Ugone  in  petto;  Non  sen^ 
pre  ov'  è  la  Croce  il  luogo  è  netto*  47c 
Epigr,  8. 

%.  III.  Cbock.  T.  d'Agrìcol.  U  punto  del 
fusto  d' un'  Mero  d'onde  si  spiccano  i  rami 
per  fare  il  palco.  •  Il  secondo  anno  poi  si  po- 
teranno (i  piccoli  gelsi)  alti  un  terso  di  braccio 
dalla  croce  e  vicino  all'oocbio.  ìxutr,  Affic* 

%,  IV.  CaocE  DEL  MAGLIUOLO.  T.  d'AgTicok 
-  V.  in  MAGLIUOLO. 

%.  V«  Caocs  DI  SAMT'A«wa*.  Queste  Croce^ 
che  in  lat.  si  dice  Crux  decussata,  àform^a 
di  4ne  legni  eguali  ed  obliqui  in  forma 
d'una  X.  s  Ella  è  pur  term.  de'  Blasonisti,  i 
quali  eosi  chiamano  tm  Pezzo  o  4iaa  Peazm 
dell' flrme,  dello  stemma,  avente  appunto  la 
forma  della  Croce  suddetta.  Frane*  Sautoir* 
Probabilmente  questa  maniera  di  Croce  fu 
introdotta  nell'arme,  nello  stemma»  o  da 
qualche  di  voto  di  S.  Andrea  j  o  da  chi  militò 
nelle  Crociate ,  e  sotto  l' auspicio  di  essa 
volle  segnalarsi;  ovvero  da  qualclie  suddita 
de'  Duchi  di  Borgogna,  come  qudli  che 
l'aa.  1435  furono  obligati  dal  Duca  Filippo 
a  non  portare  ahra  insegna;  onde  fu  pur  detta 
Croce  di  Borgogna  o  borgogfuita,  I  Ro  di 
Scozia  ne  fecero  un  Ordine  di  cavalleria.  In 
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memoria  ancora  della  ballnglia  guadagnata  a 
Beaca  contro  i  Mori  nel  giorno  di  S.  Andrea 
fu  posta  da  molti  cairaUieri  qncsla  Croce  ne' 
loro  scudi  o  nella  bordura ,  a  imitazione  di 
Lopez  Diaz  de  Baro ,  capo  dell*  esercito  de' 
Tincìtori.  8  La  Croce  di  S.  Akdréa  è  anche 
un  Segno  che  gii  Scozzesi  poi'tano  nel  cap* 
pdlo  a  giorno  di  quel  Santo  j  ed  è  composta 
di  nastri  turchini  e  bianchi  a  modo  di  croce: 
il  che /anno  in  commemorazione  della  croci' 
fissione  di  esso  Santo,  patrono  détta  Scozia. 
»  Questo  nome  di  Croce  di  S.  Andrea  si  dava 
ancor»  una  voha  a  Due  pezzi  di  legno. egiudi 
sovrapposti  l'uno  alt  altro  in  traverso,  e  in- 
sieme  uniti  in  guisa  da  rappresentare  la  let" 
fera  X,  sopra  i  quali  si  arrotavano  i  mal/at" 
tori.  Frane.  Croix  de  Saint  André,  s  Di  certe 
«ose  eziandio  che  sono  messe  in  traverso  si 
dice  che  le  son  messe  in  croce  di  S.  Andrea. 
(V.  Domin.  Macrì  Hierotexiconj  -  Maro'  Ant. 
Ginnani  j4rt.  blas.j  -  Cbarabers  Diz.  univ.j  - 
Alberti  Diet.franc.'itaL) 
**  J.  YL  Croce  di  5.  Stefano.  T.  botan.  vulg. 
-  V.  in  FIORE  il  %.  Fior  d'auso. 

$.  yiL  Croce  ^  per  Decina  d'annij  dal 
numero  romano  X^  il  quale,  come  ^i  vede, 
ha  la  forma  d' una  croce.  Dizione  delle  stil 
giocoso  e  basso.  «•  Io  mi  ricordo  andare  alle 
Murate  Insieme  col  pedante  alla  compieta. 
Ch'io  aveva  almen  le  due  croci  passate.  Que- 
sto il  presente  temporal  lo  vieta  :  Da  quindici 
anni  saltan  la  granata,  ec.  Leopar.  Rinu  64. 
(Io  aveva  almen  le  due  croci  passate;  cioè. 
Io  aveva  almen  venti  anni  compiuti.)^ 

J.  YIIL  A  OCCHIO  e  croce.-  V.  in  OCCHIO. 

J.  IX.  Appiccare  in  croce.  —  Y.  in  AP- 
PICCARE U  S.  YI. 

§.  X.  Far  segni  di  croce.  Viver  d' aria, 
die  é  Non  aver  da  mangiare.  Modo  basso  ed 
'allusivo  al  costume  che  ha  la  plebe  di  farsi  la 
oroee  col  dito  pollice  sopra  la  bocca  allora 
quando  si  sbadiglia  per  fame.  Atnche  si  dice 
Far  delle  croci  e  delle  crocette,  come  registra 
l'Alberti.  (Dial.  m\,Crosett'  e  medaj,staashett' 
e  coraj»)  m  Perchè  color  eh'  hanno  una  bella 
voce,  A  tutti  i  desinar  sono  invitati;  Ed  il 
poeta  fa  segni  di  croce.  Panan,  Poet.  teat,  3,3. 

J.  XI.  Fare  una  croce  sopra  un  debito  al- 
TBui.  Caneettarloj  Condonarlo.  (Dial.  mil. 
Fagh  sa  ona  eros.)  «  Sgal.  S'è*  vi  venisse  in 
taglio, . . .  Fatemi  cancellare  un  po'  di  debito 
Che  io  ho  seco.  Mus«  Debito?  Sgal.  Si ,  cer- 
ti Danari  eh'  i'  ebbi  quando  apersi  il  traffico. 
Egli  ha  più  volte  detto  voler  farmìd  Una 
croce.  Cecch,  Com.  ined.  Q^. 

J.  XII.  Fratelli  della  Croce  roS£A«  -  Y. 
ROSI-CROCIAiMI. 
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CRUDEZZA.  Sust.  f. 

5.  Detta  di  Jqua.  -  V.  in  AQUA  il  %.  XV, 

P*  799^  ^1*  1*  "*  ^^  ^'*'*^  g''  aquati  o  aque- 
relli  o  mezzi  vini,  chi  può  avere  aqita  di  fiume 
chiara  e  non  cruda,  farli  molto  meglio  aquati, 
che  farli  d' aqua  di  posso  o  di  fontana  fredda 
e  cruda;  perciocché  quella  crudezza  e  fred» 
dezza  intòrzola  la  vrcraccia  e  non  cava  la  'sn- 
stanza  del  vino,  come  fa  l' aqua  di  fiume.  Ma^ 
gazz.  Colt.  tos.  55. 

CULLA.  Sust.  f.  Piccolo  letUcciuoto  con* 
cavo  per  «so  de'  bambini. 

%.  Per  uno  Strumento  usato  nella  potatura 
deWuve.  -  Y.  in  COLA  H  %. 

CUORA,  o,  come  anche  si  scrìve,  QUO- 
R A.  Sust.  f.  Prateria  che  sta  d  galla,  o,  direni* 
mo,  natante  ne'  padidi  o  ne'  lagfU.  Sinen. 
Aggottato.  -  Se  alcuno 'restasse  dubbio  sul- 
l'esistenza  dell'isole  natanti  o  cuore,  potrà 
sincerarsi  con  quanto  ne  ha  scritto  Claudio 
Dansqifio.  Targ.  Tozv.  G.  Faldùi.  1 ,  6S. 
L'inevitabile  avvallamento  d«lle  bonificazioni 
fatte  sul  terreno  di  cuora,  t>,  come  dicono  nei 
lucchese,  di  fòrfbro.  Le  isole  nuotanti  o  cuore 
o  aggallati  e  pattumi  sono  in  gran  copia  nel 
lago  di  Bientina.  Id.  ib.  1 ,  06.  il  terreno  ddla 
pianura  di  Pisa  è  bellettone;  ma  ne'  luoghi  più 
vicini  al  mare  ò  rena  senza  sassi.  Nella  mag- 
gior parte  però  questo  terreno  è  di  tessitura 
floscia,  sciolta  e  poco  resistente,  o,  come  vui- 
garmente  dioesi ,  di  qoora  o  à\  fórforo.  id. 
yiag.iy'jg.  (L'Alberti  in  AGGALLATO 
dice  che  t  Lombardi  lo  di  1  amano  Quora.  Da- 
gli es.  preallegati  si  vede  che  Cuora  o  (^u>ra 
è  voce  usata  pur  da'  Toscani;  anzi  non  ci  ha 
forse  in  Lombard/a  se  non  i  Yeneziani  che 
r adoperino,  dicendo  per  altro  ìion  Quora, 
ma  Quori,  come  registra  il  Boerio.  In  tutti  gli 
altri  Yocab.  de'  dial.  lombar.  non  si  trova 
né  Càora,  né  Quora,  né  Qiwri.) 

%.  CuoAA.  Per  Sitstanza  combustibile,  ^pU' 
gnosa,  leggiere,  bruna  o  nerastra ,  Jamta- 
ta  dall' accumulazione  d'avanzi  di  vegetali. 
Frane.  Tourbe.  E  Torba  si  dice  pure  da  noi 
Lombardi.  •  Ne  ha  {tli  cuora)  di  due  manie- 
re, palustre  e  marina.  Questa  che  io  chiamo 
cuora  marina  é  ben  differente  da  quella  che 
sta  in  fondo  alle  terre  palustri,  ove  non  si  tro- 
vano enne  deUa  permanenza  del  mare.  La 
cuora  marina  è  più  nociva  dell'altra;  perdié 
le  sue  emanazioni  conservando  alquanti  de- 
menti dell'aqua  salsa ,  attenta  più  d'ogni  altra 
alla  vita  degli  animali  e  dei  vegetabili  terre- 
stri, ec.  L'elemento,  onde  la  malignità  del  di- 
ma Grossetano  eccede  quella  che  era  in  vai 
di  Chiana,  dee  ooosiatcrc  in  gran  parte  nella 
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MèreotKM  cbe  passa  tra  la  caora  ordinaria  e 
h  cuora  martiia;  la  quale  altronde  è  presu- 
mibile cbc  slando  molli  aimi  noa  più  rinfre- 
scala dall'  aqna  salsa ,  ma  soltanto  dalle  aqoe 
pkiTÌalili,  sì  raTTidnerà  alla  cuora  ordinaria , 
perdendo  alquanto  ddb  sua  perniciosa  attivi- 
tà. Fassombroni  in  Tart  Bonificam.  Mar, 
tos.  4a4,  $.  4i  e  4a.  (G.  V.) 

CUORE,  o,  come  anche  si  scrìve  prìndpd- 
mente  da' poeti,  GORE.  Sust.  in.  (Es.  d'agg.) 
m  li  cuore  non  è  altro  che  uii«<misoolo  vuoto 
dentro,  da  cai  si  partono  ed  a  cui  yanno  tutti 
i  canili  del  sangue  distinti  nei  due  generi  d'ar- 
lerìe  e  di  vene,  il  quale  stringendosi  ed  allar- 
gandosi, alternamente  mosso  da  forza  ignota, 
è  cosi  la  cagione  dell'  azione  e  del  molo  d' o- 
gnì  altra  parte  del  corpo ...  Il  cuore  umano 
e  nel  mezzo  del  petto  firai  due  polmoni  e  so- 
pra il  mosoolo  diaframma,  che  divide  dal  ven- 
tre quella  cavità  superiore,  connesso  cogli 
uhini  tronchi  delle  arterie  e  delle  vene,  e  rin- 
chiuso in  un  sacco  membranoso ,  che  fu  per- 
ciò cfaiamnlo  pericanUo  dai  Greci.  Cocch, 
Boom-  Le^fis.  onaL p,  no  e  iii. 
$.  L  A  «Dov  cvoaz.  Liocuz.  avverb.  signifi- 
cante Conforme  a  cuore  buono,  Colfine  a  cui 
dee  murare  um  buon  cuore.  (Y .  andie  appres* 
so  il  ^  II.)  ••  San  Cesare  disse  che  in  due 
naniere  sono  perdute  l' orazioni  delT  uomo  : 
s'egli  non  le  la  a  buon  cuore  ;  o  b'  egli  le  fa , 
e  non  perdoun  a  ciAni  che  male  fa.  San  GiroL 
GratL  9,  p.  a  8. 

J.  II.  A  MAL  ciioftz.  LocoB.  avverb.  espri- 
BKBte  il  contrario  di  ji  buon  cuore.  V.  addie- 
tro U  ^  I.  «^  San  Cesare  disse  che  in  due  ma- 
niere sono  perdute  l'orazioni  deU'uomo:  s'egli 
ìe&m  mal  cuore;  o  s'^i,  ec  San  Girai.  Grad, 
9,  p,  28.  (La  lez.  del  testo  è  quella  da  noi  ri- 
ferita nel  J.  I;  la  presente  è  notata  tra  le  va- 
™nli-) 

{.  UL  Akdabb  a  cuobe.  Andare  all'animo j 
Andare  a  grado,  Aggradire.  «-Voi  mi  toglie- 
te...  Da  quel  piacer  die  più  m'andava  a  core. 
Bocc  FUostr.  172,  7. 

^  lY.  Audaeb  Af.  CUORE.  Lo  stesso  che  Toc- 
care il  cuore.  Commuovere.  •  Studiando  di 
iDCSoolarvi  retorici  colori,  che  dilettino  gli 
oreochi,  e  non  vadano  al  cuore.  Passai^, 
^teeck-  PemL  3 io,  ediz,  Crus. 

J.  Y.  Ahoabz  col  coore  in  mako.  Procedere 
con  ingenuità  e  schiettezza.  {Crus.  in  ANDA- 
RE, senza  es.) 

|.  YI.  AraimE  il  cuore.  Per  Commuoverlo. 
*  E  i  cor  che  'ndura  e  serra  Marte  superbo  e 
fero,  Apri  tu.  Padre,  e  'ntenerisci ,  e  snoda. 
Petr.  nella  canz.  Italia  mia,  st.  i . 

§.   Yil.    LeVAAE    IL   CUORE   DA   CUE  CHE   SIA. 


Clio  -  CUP       141 

Cessar  damarlo.  (Y.  anche  in  AMORE  il  %. 
XXXYIII ,  p.  63 1 ,  col.  a.)  -  Cosi  altresì  avrà 
l'uomo  figliuoli  ;  avracci  tanto  l'amore,  che  ci 
sarà  tutto  appiattato  sotto  ;  torràgli  Idd/o  i  fi- 
glimi, acciocché  levi  il  cuor  suo  da  essi,  e  cosi 
sia  ritrovata  quell'anima;  perchè  l'uomo,  veg- 
gendo  com'è  cosa  vana  quello  ch'ama  ed  ove 
^li  hae  il  cuore,  si  si  riconosce  e  ritorna  a 
Dio.  Fr,  Giord,  Pred.  ined.  1,  140.  (li),  questo 
luogo  il  soggetto  di  quel  levi  il  cuor  suo  tanto 
può  essere  uomo,  quanto  Dio:  nel  primo  caso. 
Levare  il  cuor  suo  da  che  che  sia  vale,  come 
è  detto  nel  tema.  Cessar  d'amar»,  e  simile; 
nel  secondo  importerebbe  Distogliere  alcuno 
dalf  amare  che  che  sia:  ma  nell'uno  e  nel- 
l'altro la  presente  lociiziiAie  è  propria  egual- 
mente ed  elegante.) 

$.  YIIL  Mettere  il  cuore  in  a^sso.  «-  Y. 
in  BASSO ,  aggett. ,  il  $.  XIX. 

J.  IX.  Pmtrko.  »  Tra  gli  uomini  da  bene 
non  ha  luogo  il  proverbio^  Lontao  dagli  oc- 
chi, lontan  dal  cuore.  Salvia.  Pros.  tos.  a,  74* 
(Y.  andie  in  ARRABBATTARSI  il  %.) 

GUORÓSO.  Aggett.  Che  contiene  della 
cuora ,  Coperto  o  Ingombro  di  cuora.  Frane. 
Torbeux,  •  I40  strato  cuoroso  del  lago  di  Ca- 
stiglione è  coperto  dall' aqnft ,  cioè  da  mia 
sustanza  tutta  suscettibile  di  evaporare;  e  le 
esalazioni  di  esso  non  hanno  éopra  di  sé  ve- 
runo ostacolo,  anzi  tutte  le  possibili  facilita- 
zioni per  sollevarsi  ed  ingombrare  l'atmosfera. 
Fossombroni  in  Tart.  Bonificam.  3iar.  tos. 
443,  $.  71.  Un'altra  difficultà  snstanziale  si 
oppone  alle  esalazioni  ddlo  strato  cuoroso 
sottoposto  alls  fitatìun  (Grossetana) ,  e  consi- 
stente nell'  affinità  che  hanno  più  o  meno  le 
terre  con  le  putrefazioni  animali  e  vegetabili , 
le  quali  restano  dunque  assorbite.  Id.  ib,  ^^^, 

CUPÀTA.  Sust.  f.  Sorta  di  abo  dolce  di 
mandorle  e  mele.  (Cosi  lo  SpadafcSra  in  CU- 
PÉTA  e  COPATA.  Il  Duez  registra  :  «  CUPÈ- 
TA.  Sorte  de  masseptdn  ou  de  biscuit,  m 
L'Oudin  e  il  Yeneroni  hanno:  «CUPÉTA. 
Sorte  de  massepain  Jait  avtc  du  miei  et  des 
noix  pillées,  et  Jait  comme  une  pdte.n)m 
Y.  l' es.  in  CAYALLUCCIO,  %.  IH.  ||  Mi  fa 
per  altro  maraviglia  come  il  P.  Bresciani, 
il  quale,  in  premio  del  Dialogo  iv  con  cui  si 
compie  quel  suo  bel  Saggio  di  alcune  voci  ta» 
scane  iTarti  e  mestieri,  fu' graduato  alia  carica 
di  Pasticciere,  non  toccasse  pure  un  motto 
delle  Capate  e  de'  Cavallucci.  Deh  sia  con- 
tento il  P.  Pasticciere  di  riempiere  una  tal  la- 
cuna in  sulla  prima  occasione  di  ristampare  il 
detto  Saggio j  il  quale,  ancorché  forse  per  mo- 
destia non  tratti  ex  professo  deUa  pastiocerfa 
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fuor  solamcotc  elio  iti  im  Dialogo^  vuol  nondi- 
meno la  verità  che  sia  lutlo  quanto  i^vuto  per 
un  pasliccio  sopraminano. 

CÙPOLA.  Sust.  f.  Foita^  che,  rigirandosi 
intorno  ad  un  medesimo  cenlrg^  si  regge  in 
sé  medesima. 

5.  I.  Cupole  a  vela.  -  V.  in  VOLTA,  T. 
degli  Archit.f  nel  tema. 

§.  IL  Tamburo  d£lla  cupola. -V.  in  TAM- 
BURO, T.  degli  Archit. 

§.  IIL  Cupola  ,  detto  a  scherzo  per  Orna- 
mento della  testa  imitante  la  forma  d*  una 
cupola.  —  Dall'  altra  banda  mi  duol  di  costoro 
Che  tolgon  moglie  in  temporai  si  forte ,  Por- 
cile in  vestirle  spendono  un  t^^soro.  Voglion 
su  quei  capacci  tante  sorte  Di  cupole,  di  ciuffi 
e  sitnil  tresche ,  Ch'  a  dirle  tutte  sarebbe  una 
morie.  Leopar.  Rim.  69. 

§.  IV.  A  CUPOLA.  Ijocuz.  avverb.  signiGc«nle  • 
In  maniera  o  guisa  o  foggia  o  forrnm  simile 
a  cupola.  •  Le  cicale,  come  credute  parto 
della  terra ,  le  presero  per  simbolo  d^la  loro 
ànlichità  gli  Ateniesi,  che  si  riputavano  usciti 
i«iorì  dal  medesimo  loro  terreuo,.e  non  venuti 
d'altronde:  onde  i  nobili  di  quel  paese,  accon- 
ciandosi anticamente  la  testa  un  poco  alla  bar- 
baresca, tirandosi  in  su  i  capelli  a  cupola  o  a 
pina,  li  fermavano  con  certe  cicaletle  d'oro. 
Salvin.  Pros.  tos.  i ,  1 06. 

}•  V.  Non  AVfis  perduta  la  cupola  di  v£- 
DUTA,  o  simile.  Si  dice  proverbialmente  di 
Chi  non  è  mai  uscito  del  luogo  ov*egli  nacque, 
o  non  ha  mai  fatto  un  lungo  viaggio  j  ovvero 
di  Chi,  senza  ch'egli  abbia  mai  viaggiato^  si 
vorrebbe  far  credere  un  gran  viggiatore.  (Lo 
stesso  diciamo  noi  altri  Milanesi ,  fuorché  alla 
voce  cupola  aggiungiamo  del  duorno.)  »  £' 
vi  debbe  dare  briga  quel  che  voi  diceste  pri- 
ma, perchè  voi  non  sete  uso  a  perdere  la  cu- 
pola di  veduta.  Mach.  7,  18.  È  troppo  gio- 
vene.  Né  insin  a  qui  perdut'ha  mai  la  cupola 
Di  veduta,  ed  anco  è  pooo  pratico;  Ed  a  tal  co- 
se saria  necessario  Un  uomo  esperto,  il  quale 
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fiissr  solito  Ir  fuori ,  ec  Ambr.  Bernar.  a.  1 , 
s.  5,  Teat.  com.Jior*  5, 37.  Non  vi  paja  gran 
fatto  eh'  io  parli  cosi ,  perchè  non  ho  molla 
cosmografia^  uè  anco  ho  di  troppo  perso  la 
cupola  di  veduta.  Rati.  Gir.  Boi.  a.  1 ,  x.  3, 

p,   IO. 

CUBA.  Susi.  f.  Pensiero  accompagnato  dm 
un  cotale  affetto j  SoHecitudiuej  Premtuiaj  Di- 
ligenza, ec  Lat.  Cunu 

%.  I.  Per  Oggetto  delie  noHre  cure ,  delie 
nostre  ^ffeùa^L  -  Nel  cor  ho  la  figura  Di  te, 
dolce  mia  cura;  E  te  vo'  oontemplare, iesù , 
Jcsu,  Jesù  dolce  ad  amare,  ioc.  Tod.  p.  8^5, 
str.  i3.  {Forse  è  da  leggere  s  Jesu  dolce,  ed 
amare  <=.) 

%.  II.  Cura  d'anima.  T.  ecckt.  -^  V.  in  ANI- 
RJA  il  §.  XLVir. 

%.  III.  Aversi  cura.  P^r  Ai^r  cura  deOm 
propria  sanità,  Mia  propria  persomu  Frane. 
Se  ménage»*.  Dial.  mil.  Tegniss  de  auU.  (Ea. 
d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)  •  Tulli  di  qua  «vi  sa- 
lutano, e  vi  priegauo  che  v'abbiale  cura^  e 
fiicciale  eoraggio.. Car.  Leti,  i,  196. 

%.  IV.  AvKASi  cuaA,  vale  anche  GiranrlSiirsi 
di  fare  la  cosa  di  che  si  paria.  (Dial«  ani. 
Guarddssen  ben.)  •  Tu  ini  uccelli  TTu  pob 
m'inganni  di  nulla;  ma  io  ti  dico  che  lu 
non  lacci  cosa  alcuna  Juconstdaratamente  ,  e 
che  tu  non  dica  auclie  poi  :  E'  non  ini  fu  pre- 
detto. Abbili  Qiura.  Mach.  Andr.a.  i»#.a,  in 
Mach.Op.  V.  7,  p.  !i9i2.  (A  t{MeetùAhlHti  cara 
nel  test.  lat.  di  Terenzio  corrisponde  Cave*) 

%.  V.  ProHthia,  ^  Va'  prima  a  vedere  se  la 
porta  del  mio  appartamento  è  serrata  be»ey8c. 
La  buona  cura  scaccia  la  mala  ventura.  NeiL 
J.  A.  Com.  3,  a58.  (Anche  si  dice.  Chi  bea 
sei*ra,  ben  trova j  ovvero.  Chi  bea  $i  guarda, 
salvo  si  rende.) 

%.  VI.  CuAA,  pel  Luogo  dove  sicunmo, 
cioè  si  purgano  e  s*  imbimtcano  i  panni. limi. 
Dial.  imL  Lamvandaria.  (Manca  Ves.)  m  Molle 
cure  di  panni  lini  che  son  siluate  vagameole 
sul  Riinaggio.  Lasir.  Agno.  5,  8. 
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D..  -  A  fine  di  turar  l'apertura  di  bocca 
o  lo  i^to  che  talvolta  si  cagiona  dal  concorso 
di  certe  vocali,  fu  inventato  1* iiitramellcre 
qwrsla  lettera  D,  appiccandola  aUa  line  d'al- 
cune particelle,  od  al  principio  d 'alcune  poche 
voci.  Onde  si  dice,  p.  e..  Ad,  Ed,  Od,  in  vece 
di  A,  E,  Os  -  Dentro,  Dove,  io  vece  di  Entro, 


D 


Ove,  beiicliè  tali  voci  Dentro,  Dove,,  e  le 
simili,  si  usino  eziandio  fuor  dell'occasione 
di  fuggir  lo  scontro  delle  vocali,  (V.  anche  in 
DÉSSO  il  $.  I.) 

%.  Tale  è  ramistaoza  e  la  pareaiela  fra  k^ 
lettera  D  e  la  lettera  T|Cbe  spesso  l'una  si  mu- 
ta quasi  naturahueotc  nell'altra,  dicendosi 
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ad  Mbftrio^  per  iria  d'esempio,  Podere  e  Po- 
tere, Podestà  e  Potestà,  Nutlriìv  e  Nulrire, 
Udo  e  IMo^  Codesto  e  Cotesto^  e  così  molti 
abri  della  slesn  maniera.  Ma  di  tale  amistanza 
e  parentela  si  vale  parbcolannenle  la  nostra 
fiogaa  per  cagione  di  render  pia  dolce  il  suo- 
no et  pareodiìe  voci  alquanto  aspre  eh'  elb 
tolse  di  peso  a'  Latini,  siooome  Ladro y  Pitdre^ 
Madre^  e  va  mMorrendo,  ch'essi  dfcCTano 
L0tro-*nis^  PtUer-tns^  Mater-tris^  ce,  ec. 
Hohe  altre  poi  segliam  pitmnnziarle  e  seri* 
nrle  quando  col  de  quando  col  /«  non  ahra 
mai  r^ola  tenendo  se  non  forse  questa  d'ap* 
pigltarci  al  t  nelle  occasioni  che  più  d  con- 
corrano in  mi  brevissiino  spazio,  -  e  di  far 
capitale  del  d  ore  T  orecchio  sarebbe  oiTeso 
dal  raart^yò  dei  t  E  la  (acuhii  di  prendere 
tali  paniti^  mentre  attesta  la  pieghevolezza  di 
MSira  favella,  provede  insieme  con  l'altre  sue 
dfrti  al  modo  di  farb  mirabilmente  armoniosa. 
Ma  qoesli  che  ogniiM  chiamerai  P'^  >  ^^^ 
•■  contrario  tassati  per  dift^  da  quel  brà- 
v'ooaM»  the  noi  par  antobomasia  chiamianio 
pedantécolo.  E  però  nella  Strenna  che  da  noi 
ricooQSoe  la  fama,  a  e.  58,  eg^  dice  che  ulat* 
nsjDOBE,  SsBriDonB,  Jmjìdorb,  ec.,  sono 
voci  che  seco  portano  queiia -certa  spiacevo" 
fessa  sentita  DAGU  ORECCHI  SANI  per 
ogni  iesiosaggùte  delia  lingua.  »  DaNe  quali 
parole  n  ooodnde^  tutti  quegli  orecchi  esser 
malaiij  Ae  il  suono  di  tali  voci  ricevono  con 
diletto  :  il  che  sarà  per  li  medici  e  per  li  chi* 
mrghi  mia  benedizione,  non  si  potendo  a 
mecao  noverar  gN  orecchi  afflitti  di  si  fiero 
morbo:  ed  io  mi  penso  che  questa  taccola 
mn  per  durar  loro  uil  hvtonpeaoi  giacché  gli 
oreoehi  di  tutti  i  popoli  d'Italia  allora  s<^tflnto 
diremo -eoi  pedantikola  essere  sanij  quando 
avverrà  che  Bnalmeote  e'5t  contorcano  a  udi- 
re Ed^  Padre^  Madre»  Soado,  Siradttj  Spada, 
e  a  rincontro  si  sentano  molcere  MXEt,  dal 
Pàircj  dafla  Afatre,  dallo  iS!»A>,' dalla  Striata,  e 
dalla  Sjmia,  Mn  del  bizzarro  pedantticob  un 
trovamento  assai  piò  strano  che  non  mostra  il 
dtonar  per  leziosaggine  dò  che  da  tutti  sì  ha 
per  dolcezza,  si  è  quest'altro  d^ altra  latta 
di'  io  sto  per  rivdarti ,  mio  benigno  Lettore , 
e  il  quale  di  certo  appena  che  tu  lo  mi  ci  cda. 
Dopo  aver  messo  in  deriso  nella  sua  Strenna 
pel  1840  r egregio  postilUtoi*ò  del  Diz.  di 
Bologna  (come  si  fece  pii\  volte  toccar  con 
mano  in  certi  paragr.  del  T0I.  1),  egli  è  pre- 
sentemente entrato  in  fantasia  di  far  credere 
dhmi  (e  n'ho  di  buon  luogo  la  novella)  che 
il  pedantucolo  sia  quello  stesso  postillatore,  e 
die  quel  postillatore  sia  b  stedtso  pedantikolo, 
doè,  com'^t  dice,  un  alter  ego.  Ed  a  che 
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fine  ci  viene  colui  spacciando  si  matte  fan- 
donie e  panzane?....  Vedi  acutezza  d*ingc« 
gnot  A  fine,  senza  dubbio,  di  pròcacciar  bel- 
lamente che  gli  sienó  dalla  Critica  usati  que' 
riguardi  ch'ella  esolità  d'usare  cdl  prefato 
postillatore.  Onde  appar  manifesto  ch'egK 
Ignora,  o,  ingannando  sé  medesimo,  si  sforza 
d^  ignorare  come  da  noi  si  pigliano  in  mira  lo 
cose,  e  non  le  persone^  e  che  iu  conseguenza 
le  golFaggini  e  gli  spropositi  a  noi  sempre  tof  • 
nano  spropòsiti  e  goffaggini,  qualunque  sia  h 
bocca  onde  escano,  qualunque  la  penna  onde 
cadano,  o  di  Filippo  o  d'Antonio  o  di  Marcan- 
tonio. Ed  è  questa  Topinion  nostra,  che,  do- 
vendosi reputar  bella  e  onoranda  impresa 
\ì  purgar  pi&  che  si  possa  dagli  spropositi  e 
dalle  goffaggini  l' italiana  Letteratura,  sia  me- 
stieri, chi  voglia  recare  nd  effetto  un  si  nobile 
intento,  guardarsi  principalmente  dal  parteg- 
giar per  chi  si  sia ,  e  non  lasciarsi  abbagliare 
dalla  luce,  o  vera  o  falsa,  di  qual  nome  si  vo- 
glia. 11  pedantiicolo  adunque,,  tuttoché  s'in- 
gegnasse di  tórre  a  àuo  destro  le  penne  ad 
un  pavone,  continuerà  nondimeno  ad  essere 
trattato  dalla  Critica  al  modo  ch'ella  fece  al- 
lora quando  egli  usci  fuor  del  nido  non  d'altro 
coperto  che  di  poca  peluria.  Ma  forse  con 
migliore  occasione  cercheremo  di  strigare  al- 
cun poco  questo  viluppo  dej  pedantiicolo  che 
per  altr'  uomo  si  spaccia.  Basti  per  óra  11 
detto  ;  e  tanto  più  che  0  far  ballare  il  pedan- 
tiicolo sovente  si,  ma  poco  per  volta,  ha  que- 
sto vantaggio,  ch'egli  corre  men  nisico  di  stan- 
carsi, e  il  Lettore  si  vede  a  quando  a  quando 
sorgere  innanzi  come  dire  un  burattino,  il 
quale  sveglialo  ad  allegn'a,  senza  poi  nojarlo, 
perché,  dopo  alcune  ride  voli  gesticulazloni  e 
cotai  sue  ciancenille,  ecco  egli  sbietta  e  si 
ritira  nel  castello. 

DA.  Preposizione. 

Nola  gramma/icaU. 

Siccome  questa  preposizione  DA  é  desti- 
nata a  significare  il  muovere  che  che  sia  DA 
un  luogo  per  trasportarlo  ad  un  oltN) ,  ov- 
vero il  muoversi  di  che  che  sia  DJ  un  luogo 
per  condursi  altrove  »  si  nd  proprio  e  si  nel 
figurato ,  così  per  me  la  chiamo  renwvitiif'a. 
Di  tale  appellazione ,  a  dir  vero ,  io  stesso  non 
mi  contento  gran  fatto  ;  talché  sol  me  ne  valgo 
per  non  aver  saputo  ancora  trovar  di  meglio. 
Tuttavia  ne  caveremo  a  ogni  modo  e  agevol- 
mente buoni  servigi,  ben  fermato  che  sia  il 
valore  col  quale  ci  proponiamo  d'usarla;  e 
questo  è  desso.  11  muovere  che  che  sia  o  il 
muoversi  di  che  che  sia  da  un  luogo  è  riferì- 
bile non  ptu*e  a  tutto  dò  che  si  fa  partire 
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o  che  «  parte  da  un  luogo  per  trasportorlo  o 
per  condursi  altrove  >  ma  similmente  a  tutte 
quelle  cose  clic  da  altre  5Ì  separano ,  o  che  da 
altre  hanno  cagione, principio^  orìgine;  chiaro 
essendo  che  una  cosa,  la  quale  da  un'altra  si 
separi,  o  la  qu^c  tragga  da  junUUra  prìncipio, 
orìgine,  cagione,  dee  necessarìamente ,  si  nel 
proprìo  e  si  nel  figurata^  partirsi  od  esser  fai* 
ta  partircela  quella  per  condursi  od  esser  con- 
dotta al  fermine  per  cui  la  dipartenza  è  moti- 
vata. Ciò  posto  e  compreso,  noi  vedremo  che 
la  proprìct^  removiUva  non  mai  si  dìscompa* 
gna  dalla  preposizione  DA  ;  e,  tenendo  dfetro 
a'  paragr,  de'  Voc,  verremo  di  mano  in  mano 
dimostrando  ch'essa  preposizione >  altiera  del- 
l'esser suo,  non  mai  si  avvilisce  in  veruna 
occasiono  a  farsi  tenere  per  quel  ch'ella  non 
é,  pigtiandu  vesti  accattate,  come  ardiscono 
accusarla  i  nostri  Grammatici  e  Vocabolarìsti. 
Ma  non  temere,  mio  benigno  Lettore,  die 
ancor  questa  volta  io  mi  rechi  n  diletto  di 
tirarti  per  tanti  andirìvieni,  quanti  furono 
quelli  ov'  io  ti  feci  quasi  smarrire  aUora  quan- 
do ci  prese  vaghezza  d' appostare  e  discoprire 
i  fatti  della  preposizione  À;  cliè  bene  è  lecito 
un  tratto  nssoggiar  l' altrui  sofferenza  ;  ma  non 
cosi  parìmeute ,  c^or  che  piaccia ,  il  farsene 
giuoco.  A  disimpedirmi  xlagl'  inciampi  che 
forse  mi  si  pareranno  dinanzi,  io  cercherò 
scorta  e  lume  dal  Biagioli,  dal  Barberi,  dal 
Laveaux  e  dal  Dizionarìo  dell'Academia  fran- 
cese, ch'io  qui  nomino  tutti  volentieri  per 
espressione  di  gratitudine,  ancorché  tacita- 
mente me  ne  potessi  passare;  giacché  V  as- 
sunto mio,  come  pur  dissi  altrove,  non  é  d'of- 
frire allo  sguardo  oggetti  affatto  nuovi  ^  o  di 
spacciare  le  merci  altrui  per  fabbricate  nella 
mia  officina  :  ma  bene  é  quello  di  raccorre  in 
questo  Kbro  un  assortimento  di  cose  da  portar 
utile  al  giovine  studioso.  Del  far  la  quale  di- 
chiarazione assai  mi  garba  che  sia  qui  venuto 
il  destro;  perciocché  sento  dire  che  la  Colonia 
degli  Ostrogoti  mi  rimprovera  il  silenzio  so- 
pra non  so  che  derrate  altrui  eh'  io  mi  reco 
alle  mani  :  rimprovero  da  far  credere  per  av- 
ventura che  ito  io  fossi  talvolta  per  funghi 
alle  lor  fratte.  No ,  giammai  non  mi  presi  que- 
sto disagio.  Forse  che  le  loro  fungaje  son  tali 
da  fhincar  le  spese  a  condurvisi?.. .  Qual 
cecità  l  Vesce  e  porcini  ve  n'  é  per  ogni  dove. 

§.  I.  Da,  ellittieam.,  per  Che  ti'ae  origine 
da..,  ^  Andreuccio  da  Perugia,  venuto  a 
Napoli  a  comperar  cavallT, . . .  con  un  rubino 
si  toma  a  casa  sua.  Bocc.  g.  a,  n.  5,  tit.,  (^.2, 
p.  79.  (Cioè  Andreuccio  ,  che  da  Perugia  trae 
sua  origine.) 

§.  IF.  Da,  ellittieam. >  per  Che  \'iene  o  Fé* 
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nuto  da. , .  m  L' Angel  di  Dio  mi  prese ,  e 
quel  d' Inferno  Gridava  :  O  iu  dal  ciel,  perchè 
mi  privi?  Dant'  Purg.  5,  io5.  (Cioè:  O  Iu 
i^efiuto  o  che  sei  vemUo  o  cke  vieni  dal  delo, 
perchè  mi  privi  dell'anima  di  cosini?  {Lih 
Crus.,  la  qual  pure  allega  questo  cs.,  cosi  lo 
spiega  in  parentesi:  «*Oiu  die  stai  in  d«2e^.») 

%.  IH.  Questa  preposizione  Da>  in  tutte 
le.  locuzioni  A  come  le  chiamalo,  di.  senso 
passivo,  wexye  a  indicare  la  persona  o  la  co- 
sa o  il  luogo  da  cui  si  muove  o  si  allontana 
o  si  parte  V  azione  o  l'atto  che  viene  a  co- 
dere  sopra  il  soggetto  della  proposizione. 
Escmpj.  «  Certi  popolani  furono  da  alquanti 
de*  grandi ....  oltraggiati  villanamente,  FUI. 
M.  L  5,  e.  i3.  (Cioè,  CaUi  ffopolani  Jit" 
roho  oltraggiati  con  oltraggi  venuti  da  al' 
quanti  ile'  grandi.  Ove  si  vede  che  ^  quegli 
alquanti  de' grandi  si  parti  l'atto  degli  oltraggi 
che  vennero  a  cadere  sopra  certi  popolani.) 
Per  certo  chi  non  v'ania,  e  da  voi  non  disi- 
dera  d'essere  amato , • .  •  si , mi  ripiglia.  Bocc. 
g.  4«  proem.,  v.  4>  p»  so.  (Cioè, ...  e  chi  non 
disidera  d'essere  amato  éon  amore  vegnente 
da  voi,  si  mi  ripiglia,  poè  mi  riprende,  mi 
rimprovera.  E  qui  pure  è  manifesto  che  da 
qud  voi,  cioè  da  quelle  donne  dee  muoversi, 
dee  partirsi  l' atto  dell'  amore  che  avrebbe  a 
cadere  sopra  quel  chi  non  v*ama.)  La  dttà  di 
Fiesole  fu  edifìcaia  da  Atalante.  Vili.  G.  i.  1 , 
e.  8.  (Cioè,  da  Atalante  trasse  origine  Vope* 
rosone  dell'  edificar  Fiesole.) 

(«%  IV.  Da,  trattandosi  d'impresa  o  d'in- 
w  segna,  vale  Che  ha  o  porta  la  'nsegna  del.  — 
n  G,  F.  9,  a349  I.  n  quale  aveva  nome  Gui- 
»  glidmo  dal  C<Mmo.  Ar.  Far*  35,  67.  Con 
>i  ricca  soprav vesta  e  bello  arnese  Serpenlin 
s9  clalla  Stella  in  giostra  venne.  »  CàUS*,  ec.»  ec. 

OsstnvsioM.  -  Troppo  gran  carico ,  signori 
Vocabolaristi,  avete  qui  posto  su  le  spalle  delU 
povera  particella  Da  t  Io,  di  voi  più  pietoso, 
m'  accingo  a  tor^^ielo  del  tutto;  e  si  dioo: 
itil  quale  uvea  nome  Guiglielmo,  nome  pì< 
g^iato  dal  corno  ch'egli  portava  p^r  sua  inse* 
gna.»  =  «  Serpentin  che  piglia  la  sua  insegna 
dalla  stella»  n.  Ovvero,  Serpentin  che  viene 
distinto  dalla  stella  ch'egli  porta  per  inse- 
gna.» (V.  il  §.  V.) 

J.  V.  Da,  serve  a  qualificare,  a  specifica- 
re, a  distinguere ,  in  virtù  d' un  concetto  sot- 
tinteso al  quale  si  riferisce  questa  preposizio- 
ne, come  dichiareremo  in  parentesi  appresso 
ciascuno  degli  es.  che  siam  per  allegare.  » 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso.  Dant. 
Purg.  7, 1 1 3.  (Cioè,  con  colui  che  dal  maschio 
naso  è  distinto  da  ogni  altra  persona j  e  que- 
sti fu  Carlo  I,  re  di  Sicilia,  maravigliosamente 
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r»  I  Mi  padri  però  no»  mìì 
i,  Im  ^«M  pfloratuM  MMM  Gmiém  dì 
fienaia  I>icavWlÌ6r4kMida;.AinM^*  Aigi^ 

hscmdo  mfmrinio  ir  ^ytfnf^i' Aèiak.ai»  fa 
pMofHiwde'cKvaUierìmi  ^mimmiL  0«i* 

dSaimé^Jm^mUn  emòMieri.)  A» 
la  hwtJÉ  dalle:fcaiidì  #reoBliie  par  la 
•dba»  tfftfvè'tt.  paiwaab«flkx»i,  e&  JS^.  Cmì^ 
JUr&./SiK.  j  I»  p.  s8b(Giaè» /a  Amìm  db  dkil- 
lsamMà'jM6anMalhwiwn*4ii<Mta  j^ai:^ 
liib)  Se  BOiL  (rara  il  banpìaD  da  l^aiw 
jifUM.  Fiir.  14,54:  (Ciao,  il  MhF 
sipèrùum  Vanmt  mres  amTaglì 
si  dìadogne  dagli  ahfi)  Dì  trovar  quel  dalae» 
gn>  wr.iiÌBwrntn  li«i  par  tk'  aM»ia  4a  freiu 
cà'««aa  diaMi.  /£  ì(^.ji4i,S&  <Cioà,  o.  a.) 
AhffH  par  foi  miìr,  laaaioitt  a  largo.  MìIm 
^  r  anpia  airade.  £Xr£ii6ffr.  t,  f 35.  (Go^,  Mi- 
ami  pmgi ,  mm  deMe  emi  ptmii»' 
dmum^dtL  tam^Ue  séiaJ»^  Non 
T'aaracQi»*»*  nutfraaiglbi..*  oliia>fiiaaaaBa  tdI^ 
U  Anloo  Carafiifia  apprana  dì  mm  mai  miBÌala 
Diagcae  daHa  balle  afondaUi.  Jitéf*  m  6èr 
Boi,  i»4  edi^.  Crmlf.j  it&  ^da.  Jièmmtk  (Cioè, 
fWq§aww>  dmBmadb^tiasfmd^tàa  igiene  ^etft- 
fieaim,  disimi»^  ec^  non  dW  db  «^/n  Diogmi, 
m»  db  4;fMf  «lina  /yanrann*).  ' 

«(•  VL  IU9  eaegiùme  '  00'  pgattpini  lfc> 
oTm,  ^y  Ijeao,  vala.iSWo^  iStean  l\àknd 
9mjnÈ9  e  oanayfc'o*  ^>  iElani»  Aogi  i.  Poscia 
U  ;  .Sa  «M  àìon.  Tenni*  j»  CtmoaMt 


^  Fmomm  àL  paaafr  t^pl  Inagn  di 
yMSto  Jin  MB  jdiJteU  aiadbe-laGhm.iia  ìih 
9&lp9  dp  aeitiUiMrvì,  e  vediame  die  n'  esea» 
«céMIa  cna  nasi  iminij  o^nmo »  &»sa  V altrui 
ifm§»m  comm^im  ma  hm».  «panna  »  Oh  ft«eUal 
bdle  daracro.t.  ••  QfBk,^  malliiaftsì  per  mi* 
gKar  aanaasiMb  Qnal  D^  me  è  lasiii.'aliìll.$'e 
par  disiaaeai  aaraUba  de'Hniyan  <«nni  MaaaQ 
dmwms  cioè  >  mou^'daUm  mn»  P^nià, 

«$.  YIL  Tabra  ciafrfnanaaeuall  Pbb>  òo- 
«ne  Ai|MP'jn0w  Jtep«ràr^-ec«  >-  Liòr.  atr. 
Metta mslaMfe gaariacenoda  perse] 

peNliè  ie*iion  vaglia  ve^ 

<-  €he  talora  ei  ai  framunalta  il 
Paa  non  è  cfai  no  1  sappia;-  ma  non  aem1»ra 
cjbe  leCms.  aapesaaa  (pùàl  fine  si  osi  di  farlo^ 
e  qnsle  efielle  sen'  al^a.  E  il  fine  è  qnésto  : 
ctpiinKie  il  pia  che  si  possa  enargicaraente^ 
cbe  b  peraoBa>è  o  dabb'  essere  la  soia  causa 
ddJPame  o  dell'  aaioiie  di  ciù  si  parta.  Imper* 
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€Ìoeflliè>niedianle  lepreposiaione  Da,  si  denaca 
ie  parsone  «piai  punto  da  a»»  deriva,  sì  mne- 
vé,  $k  spioca  la  eagiane  che  la  h  oj>eraréve, 
■wdiantc  k  preposisieoe  Par,  si  deiioia  esafe 
peaaatta  qnsl  saia  «agioDe  per  cai  paasa  o  pai- 
aar^ae  l'effetto  di  quel  ch'alia  operi.  Yediam 
^d'a^plioare  questa  teorica.  étMolte  màlééitìt 
gmmitmm0  4a  p0r  tfèi»y  canie  dice  il  prlliio  e», 
allegato.  Cioè,  Molle  maiaUie  guariseónb 
tAiende  dm  sé  il  principio  0 1' agente  della  lor 
\giu«ìgìonaf  e  passando  per  esse  medesime  h 
etgiome  producente  il  lòto  guarire;  cioè,  ùpa" 
rondasi  per  sempliee  messo  di  sé  séesse  UH 
Ude  ^etèo:  che  nulla  si  opera  senza  un  metzo 
par  tm  pensi  f  operasione.  Per  es.,  qnand^  io 
scrivo,  i  cavallari  passane  in  su  la  caria  per 
le  masaor  della  niiaf  mano  e  dellb  pernia  intinta 
neir inchioslrab'  ^  Esempio  secondo:  t^Tad 
andrai  da  per  te*n  Cioè,  Tu  ci  andrai  mosso 
da  tt,  cime  sa  tu  fosaila  sola  cagione  /»erinefr 
no  di  cui  dee  uscir  Y  effetto  del  tuo  muoverti. 

«S^  Vili*  Ba,  acoarapagnaiò  dai  pronomi 
#»  ihfe,  Tcj  Luis  ec.,  vale  anche  Degno,  m 
»  Dant.lnfiS,  10.  £  qoel  oonoscitor  dedle  peo^ 
yf  ette  Vede  qwal  luogo,  d' inferno  è  da  essa. 
»  jPoI»*.  JWf.  agS.  AHor  «he  Dio,  per  adomar» 
*t'né  il  eialo ,  La  ai  ritolse;  e  cosa  era  da  kn. 
H  E  Boée,  noe.  9 ,  ^  ,pro€m.  Ma  poi  che  fallo 
M-ehbe  nile  parale  ine,  la  reina,  voka  a  Dio» 
1»  neo,  disse;  Dioneo,  questa  è  questiMi  da  te.  »« 
Dpz.  di  Pad.',  ec.,  ec. 

OamuiomJ^  lo  tutti  4jiiesti  ea.  il  Degna  a 
pena  ei  puèentrara,  tifaio^t  po'^iqMMr.  Inco- 
minciandoci deb  prinìo  es.,  noi-spónimno  in 
ti!  fcnnat  mS  qaél conoseHor  d^e  pùecaià 
(Mì^pMse)  vede  tptal  ÌUoga  d^lnjèfno  è  deiere* 
tate ,  tiestinato,  atalnUlo>  «0.,  ad  essei^a  occii*> 
paté  da  e9$a  anima  mal  nala.-i»  -^  E  cosi  spò* 

Iniamo  il  secondo:  «£tl  era(Laara)cos/t  eletta 
o  sortita  ad  essere  posseduta  da  lui,  n-  NeU 
F  ttlthno  la  propòsiaione  =»  Qitesta  è  tfuestion 
da^e^y  ridotta  al  stio  jÀeno,  importa  «1  Qae* 
sta  è^uestitme  U'  quale  vuol  eisere  -sciolta 
da  tets,  •*  ^  ' 

^2 IX.  Da  Bf £  a  ve  ^-^  Da  sk  a  si ,  -  Da  va 
AHE,  i6c.  Con  questa  forme  si  esprime  che 
t operazione,  Pùzione  o  l*aito  di  mi  si  parla, 
procede  DAI  suggello  che  fa  quella  opera-* 
zione,  ec.,  e  ch'egli  stesso  è  il  temtùw  a  cui 
ToperoMone  arriva^  Si  esprime  adunque  li 
fare  che  che  sia  senza  l'opra  d'esterno  ajuto^ 
senza  cooperaziòne  d'altrui,  senza  che  altri 
od  altra  cosa  v^  abbia  parie,  -  D/ssile  che  e* 
bisognava,  per  conservar  le  cose,  prima  pro- 
vedere che  da  sé  a  sé  quelle  non  si  guastino; 
poi  guardare  che  da  altri  qaelfe  non  sieuo  ma* 
gagnate  e  consunte.  Pnndoif,  Gov,fam.  i5^; 

»9 
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ilo  Y<Mrrò  vedere  lin  poco  come  ta  ti  svikip* 
perai  da  questi  tacci  ne' quali  tu  sei  entrale 
da  te  a  te.  Forche  Sen>  Benef.  p.  i8à.  Ho 
.pensalo  lalor  da  me  a  me  die  aia  ben  non 
.fidar»  mai  dì  persona  del  motido.  Ckstìffi, 
CÒrieg:  i,  146.  (Egli  dunque  non  partecipò 
con  altri  il  suo  pensiero.)  Esse  (donne). ób  sé 
a  se  e  senza  altro  a|uto  già  non  porlan  gene^ 
'Ture.  Id,^.  2,  SS. 

M  J.  X.  Da«  in  sigiìif.  medesimo,  che  A, 
n  s^gno  del  terzo  caso.  -  Bocc,  3>  p,  4*  l^MO 
>»avea  iutomo  da  sé  e  per  lo  mezzo»  in  assai 
•M  parti 9  vie  amplissime.  E  noe  2o>  i  o.  Io. . . 
^wi  menerò  da  lei,  e  soa  certo  di'dUU  vi 
.oeonoBcerà.  E  nov.  79'  ^4  •  Andrà  finendo 
»  per  la  piazza  dinanzi  da  voi  un  gran  sufo* 
»  lare.  Otmd.  Orig.  286.  £lla  si  levò  mollo 
M  per  tempo  ih»  mattina  dinanzi  da  tutti ,  e 
««venne  con  preziosi  unguenti  per  trovarvi 
j9e  per  ungere  il  vostro  corpo.  Petr.  Uom,  ili, 
»  Mandata  innanzi  parte  delia  gente  da  ca- 
*9  vallo  ad  aitlizzare  i  nimici  sotto  la  capita- 
^  nanza  di  Massinissa.  >>  CfiuscA  »  ec. ,  ec.  » 
(dove  sono  altri  es.  identici  co*  riferiti). . 

OistrmziBni,''  In  ttcssuno  di  questi  es.  la  pre- 
posizione Da  è  tolta  nel  signif.  medesimo  die 
A  ;  e  in  tutti  ella  adempie  puntualnieule  ì*  of- 
fkóo  die  le  è  stato  conferito  dalia  nostra  iVòte 
grammaticale.  Dimostrianrfo.  Dice  il  Bocc.  nel 
primo  es.:  tEsso  (giardino)  a»€a  d^ intomo 
da  sé,..,  vie  amplissiime,  *•  £  vuol  dire  che 
quel  giardino  aveva^ampliasime  vie  d'intorno 
al  terreno  occupato  da  sé  »  cioè  da  esst^  giar- 
dino. —  Es.  secondo.  «  fo  vi  meadrò  da  lei.  >» 
Il  che  significa  :  lo  W  menerò  davanti  da,  ieij 
cÌQÒ>  dof^atUi  fdfn  sedia,  o  simile >  oecupéUa 
da  leij  ovvero»  Jo  vi  menerò  infino  alla  sda^ 
aUa  stanza,  abitata  da  lei,  -  Sd.  terzo,  il.  quale, 
perchè  sia  meglio  ìjuteso,  allargboremo  un 
tal  poca  «i^Zi  veirà , .  «  una  bestia  net^,., .  e 
andrà  JoQemlo  per  la  piatta  dinanzi  ila  vo^ 
un  grande  su/blare  e  nn  grande  saltare  per 
ispaiventannj  ma  poi,  quando  ve^rà  che  voi  ' 
non  vi  spaventiate,  ella  vi  si  accosterà  piana- 
mente,  »  Se  qui  la  preposizione  D^  tanto  va- 
ler dovesse,  quanto  A»  il  Bocc.  non  avrebbe 
soggiunto  quelle  parole s<*/i!a  visiaecosteràsi 
perciocché  la  preposizione  A,  come  a  suo'luo- 
go  fu  spiegato,  serve  appunto  a  indicare  Tac- 
cpsl^  d'una  cosa  ad  un'altra.  Dunque  è 
patente  che  per  dinanti  da  voi  s'ha  da  in- 
tendere dinanzi  al  lupgo  occupato  da  vois 
sicché  da  tal  luogo  al  voi  resta  ancora  im 
buon  tratto ,  cui  la  bestia  verrà  quindi  a  pas- 
sare. -  £s.  quarto.  «  Ella  si  levò  mollo  per 
tempo  una  mattina  dinanzi  da  tutti.  »  Cioè, 
Ella, si  levò...,  dinanzi  all'ora  da  cui  tutd 


DA  -  DA 

ineoBiinoiaTOnO  a  levarsi.  -  Es.  quinto  ed  ni- 
timok  u Mandata  innapti  ^te  della  gente  da 
eavailù  ad  atHzeare  i  nimici.  »  E  che  significa 
§enU  da  cavallo,  semm  gente  dAcvi  m  ad- 
opera in  gnerra  emvalkf,  doé  ^fente  ili  cavai' 
lerla,  èoMdUerif  E  ehi  non  sa,  dirsi  parì^ 
«ente  gente  da  piede  per  "la  sless»  di^,/SM* 
■teriaf  Attorehé  dunque  noi  cbren»  gente  dm 
camallo,  lutti  oompranderaoBo  che  pariiaiB» 
di  soldati  di  eaivaller/a;  nta,- dièendo  gente  a 
eavallo,  come  »dir  ne  insegna  la  CfUs.,  dà 
dm  sia  potrà  credere  die  si  tratti  di  qualsia 
voglia  gente  montala  a  cavali*,  fi  colali  «sono 
i  lumi  Ghe,a  detta 4le* Gruscdieeooni ^  degli 
Oslsogoti  e  Go.<  .e  psjrenti,  l^llifia  ha  ricevali 
dalTAcademìa  fiorentina  1  S4,  i  Itimi  di  prete. 
Pero,  che  facevano  bujo. 

M  J.  XL  Da  in>  veee  di  Dtv-  Boce.  pr.  y. 
99  Essi . . •  hanno  móki modidaalèqigiare « dn 
9  passar  quello.  E  nov.*  id,  sd.  Lfi  dofmà,  à 
w  cui  più  tempo  da  conforto  »  che  da  ripren- 
w  sioni  parca,  sorridendo  disse*  J9vior.49>  i^ 
w  Degno  cibo  da  voi  il  reputai.  Ldv,  M.  Gli 
*»  biasimava  duramente  ora  da  folUa ,  ora  da 
n  oodanUa;  9  Cause J  ,  ec*,  «e. 

VmMuioiui  -  In  verun  caso  nen  può  la  pair^ 
liodla  Da  Sbt  le  veci  ddla  Di }  e  per  cjprtb  non 
le  Al  negli  -es.  qui  riferitL  Priino  esempio. 
Tanto  è  a  dir«  Jlver  modi  da  alleggiate  e 
passare  il  tempo ,' qvmAo  jfvef  modi  dà^  evi 
l'ubm  si  pHMsacd  lo  alleggiarlo  ed  iipasàarlo, 
£  nd  procaodacsi  una  eoaa  da  im^nodo  ognu- 
no scòrge  meirtalmenle  il  partirsi'«s8a  orisa  da 
esso  modo  earnvarod  snggello;  Bene  è  vero 
che  dir  si  potrebbe  ancora  jiver  modici- ai* 
iegguire  è  passare  U  tempo  s  ina  questa  ihtte 
esprimerebbe 'seftanlo  VA^àriaH  modi,  cioè 
medi  aUeoiativi  e  oonsmnaUwi  del  iempa,  non 
già  l'atto  dei  cosare  da  tali  rnodi  aUevior- 
mento  e  passatempo,  -^  Esempio  secondo. 
«  Tempo  da  conforto,<empo  da  riprensioni,»» 
sono  locuzioni  indieauli'  precisamente  m  Èem-' 
pò  DJ  cui  d  si  para  innanzi  Vopportmità  di 
dar  coiififriOg^  opportunità  di Jkr  ripnensinmL 
AH'inconiro  chi  dieèss^  Queiio^  è  tempo  di 
oonfortoi^Quosio  è^tempc'dijnpresmetd,' 
rebbe  sficeifioanda  k  ^oidità  di  esso  U 
doò  di  essere  eart/&rtetiMp,^id»4Meere 
siifOi  ovveiK),  oonabre parole f  di^serjWsiia 
di  conforto,  o  pieno>  di  riprensiani.  Ma  quan- 
do mai  s'iutese  che  diri  cod  dieesse?- Esem- 
pio Uq;to.  ^  Degno  cibo  da»  voi  .il  neputaù  m 
Che  vde  a  dire  «iit  repuiai  -cibo  dqgJi^:  chi^ 
da  voi  fosse  mangiato.  9  Dicasi  in  qudlo  aoap» 
bio  a  //  reputai  tiegno  cibo  divoi^  e  si  aspri* 
mera  che  io  reputai  quel  cibo  per  degno  cibo 
vostro,  cioè  Qon  cibo  degno  che  sia  mangitUa 
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«li  «RM«  iMk  à€fjHo  eSm  ole  «HOC  mÈÈe.sgiikk  di 
—  Eseiapìo  ukuD».  «^Li  (bmi  G/i) 
«bmooMPite  ora  da  fisUki  »  ent  da 
a»  Cioè,  Z/f  biasimama  dnnmmH(Bs 
fifjLWmdo  mtitTc»  <2c  Ja^^M  loro^  aro 
pigìiandoki  ^  1»  loro  codanUm,  Mti  m  i'ua^ 
lore  ave»e  MsrìiaosLì  Aimìmiiw  or»  àkfMa, 
om  di  oodmtdia»  mm  UMBcwhbc  qoesl^akm 
«enbbfeeBto:  i«^  fcfÌÉHM>nwi»ong  ptr  cagidoe  di 
ìmoJòUia»  otm,  per  cpipone  di  loro  oiM&irvfla. 
£  lieDchè  ISBlo  .a  dir  nall'im  moda»  quanto 
aett'iJiro ,  «i  penivngp  «Ik  medonnia  eo^^ 
^,è  chiaro  cho.  grirtimiinrinigte  ì  due 
■o  fir»  loro  diveni.  Dnf  e  Dtà  non 
é  W  èIeMo  die  Di* 

•^  XII.  Da,  per  AwmiL  «-  Aice.  no». 
»  a5»  16.  La  donna,  oc.»  vegijenidol  da.  caea 


-  In  «foerto  «oelnilto' e  Mf  ebdli 
l'alio  del  paeMro,  ilqwil  non  pnò 
nei#|iirlendo  ^  nn.lno^o,  e  eondu- 
^  m  albti.  Ora  mH' addotto  ea.  la 
vndea  venir  oafan  dt^  «n  punto  deib 
ì  od  abraie;  nel  che  fiure 
alla  caM  di  lei.  SiocM, 
la  fiarma  usala  dal  Bocc,  ai  ?ien 
dipìngere  il  dìletlo  dì 


dai  ponto  d'ondO'oeninciaTab 
pwUo  ck'cfdi  ipglieTngi 


la 
a  vedere,  ■ 

dJla 

«$.  XIU.  Da»  por  A'  ok,  On/e.  -ibec. 
.3,5.  BaneoMi  ocMMi  aver  da  painilo 
E  nov.  y,  a.  La  TÌaioea  o  lorda  «ila 
»  de'  clerici  dà  di  aè.da  meadera,  da.parÌM?o» 
^odaiyendfrfl»»»  Cbuscj  ^  eo»,  mi*  1 

OMMiièM.-Dìre  che  Da  vale  JDicb^Chuk^ 
è  dir  oaea che  non,  pur  bneìa  TioleUetto  nd 
buio,  Bu  oho  è  fcoc  del  poMÌbile.  All'  incon?* 
Ito,  ai  auppliscana  ne'  traacriui  ec  le  parole 
non  «gpreiae,  e  da  pMino  lupe  H  vedreano 
riachiarali.-  Primo  tt^mgM^uPeiumsicpUui 
juw  da  posarla  4er^ir04»  Cioè,  i^MiaoMi  «o- 
sStd  anier  ooie^^  cui  trarre  il.  mesao,  l'ar 
^,  ec^,  di  ]foUrlQ  «emrcu-^Eeempio tfeeon- 
da.  uDà  di  Sjk  4^  mardere^  da  poHar^^  e 
da  ripfiendcrg*  •..Cioè^  Z^Hd. per  conto. dir  sé 
materia  da  cai  ai  pMÒ  trarrà  cagione  di  mor^ 
dtrom  «la  Oli  ai  -  può  traihre  cagione  di  parlare^ 
damù  puè  Iraare  cagione  di  ripremdfi^^  ^ 
liei  primo  ea.  Irorània  il  verbo  J»ere^  e  nd 
aeaando  il  verbo  Dare»  privi  entrambi  d'o^ 
getto.  Ma  tutti  i  verbi  attivi  richieglgono  lu 
«(ggelto  a  tu  piena  la  proposialoiie;  dunque 
è  chiaro  che  in  eaai  es.  V  (iggetto  é  occulto,  e 
che  bisogna  iroyarkK  Onij  quanto  al  prinus 
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P9mo$$i cosUd  attere^,  io  dimando:  Che  aotni 
pensassi  avere  cestai?  E  T  intelletto  mi  ri* 
sponde  :  Pensassi  aver  cose  da  cui  trarre  il 
meteo ^  l'agio,  ec.,  di  far  quel  ch'egli  aveim 
in  animo,  E  quanto  al  secondo  =  La  vita  ^de'- 
cherici  ila  da  parlare  » ,  altri  chiede  parimen* 
la:  Che  cosa  dà  la  vita  de*  ahenciì  Cui  ai 
rìaponde:  Ella  dà  materia,  ec  E  cosi  procc* 
dando,  sarà  fiMàlecoaa  allo  studloio  il  nove* 
nira  ita  tutte  le  locunoni  elHtliche  quahn^que 
si  sia  parala  che  l'uso  ha  preso  per  bdlo  ape» 
dienle  di  s^ipprìmcro. 

•  •  é^  Xiy.  Da,  talora  ai  pone  col  nome  in 
m  vece  detto  .infinito,  e  vale  parimente  Di  ehe^ 
n  Onde,--  Bo^.  nov,  5o>  u5.  SI  da  cena  ci 
i»ha:  noi  siam  molto  usale  di  far  da  oena^ 
Mqiiando  tu  non  d  se'.»  Cavscj,  ec.,  ec. 

<^MwnAw<.-Di  questo  es.  il  pieno  coetrutfo 
é  Uìein-Si  ci  ha  vivande  da  cui  troveàrcni 
nMKÌ6  d'appresiaro  la  camt.*  noi  siam  mtdÈo 
etsàté  difnr  gli  appa«eochi  ^  cui  si  tolga 
ma  cena,  quando  tu  non  ci  s^*w  ^  Con 
altre  parole  potreanno  eatandfo  nempiere  la 
laanne  dd  lesto,  purché  «e  n'abbia  il  n»> 
desinM>  efiìtto}  che  non  idlimo  progio  ddla 
dBssi  si  é  qudlo  di  porgero  all'ialellello  oc» 
casione  d'eserdlaro  U  suo  aciunei  ed  a  quel» 
r  intettetto  eh' é  più  acuto,  e  più  desto,  e  poh 
pronto,  più  belli  a  più  efBcad  riesccmo  gli 
occulti  partiti  degli  scrittori.  Di  qui  le  divene 
impressioni  che  da  un»  medesima  sorittun 
ricevono  i  diversi  letlorì.  E  di  qui  la  Ired^ 
densa  in  cui  lasciano  i  più  «piritosi  componi* 
menti  l'animaaco  dd  pedante,  il  quale  sol 
piglia  diletto  nd  distinguere  talora  atemù  C» 
atrullt.  invdati  al  Boceacdo  od  d  nuiggior 
de'  Vittaai,  nulla  impoKlandegii  dd  resto,  dia 
l'involafore  se. ne  sia  vduto  a  proposito  od  a 
sprofMisitos  ma  diletto  a  gran  pesca  più  dofea 
49gli  pìgjiia  qildunque  vdta  gli  avvenga  d'ab» 
battersi  a  modi  o  vocaboli  che.  non  icadde* 
ro  dalle  lor  penne;  che  l'aver  oecasione  ed 
appicco,  di  tèssere  colui  che  s'aid^a  fame  uso, 
è  per  esse»  come  a  dir,  la  <|uintessenza  dd 
diletto  :  il  diletto  che  provava  Messer  Lodo» 
vicedastdvctronel  brucare  i  gran  gigli  d'orai 
«J.  X  Y.  Da,  per  Intorno,  o  per  quello  die 
j»si  dice  Poco  più.  o  meno.  In  circa.  -*  Boee^ 
«*  noy.  43»  ^*  ^i  videro  vicini  ad  un 
»  letto,  dd  ipiale,  essendo  stali  vedati, 
M  mento  usciron  da  dodici  fanti  Dani.Puig^,2. 
9»  Veramente  da  tre  aiesi  egli  ha  tolto  Chi  ha 
M  voluto  enu*er  con  tutta  pace.  «•  CauscJ, 
ec.,  ec  (  Seguono  altri  es.  ) 

Osstnmàme,  -  Tra  il  vabrc  che  negli  addotti 
es.  e  ne' simili  ha-la  prepon'aione  Da,  e  quel- 
lo che  assegniamola  Intorno,  a  Poco  pia.  o 
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meno,  a  in  circa,  è  gran  dtflferenza.  liUomae 
In  circa  esprìmono  efFellivaniaite  il  Pòa^  piti 
a  paca  menoj  giacdiè  quel  che  é  intorno  ad 
un  punto ^  cosi  può  trovarsi'  di  qua ,  come 
di'  là  da  esso.  Ma  in  -conArarìo  la  preposmonó 
Da  determinB  preisisamente  il  pimlo  da  coi  si 
porte  alcuna  persona  o  cosa,  o  si  mooVe  -al* 
cxma  operazione;  e  bcscia  soltanlo  indleUenni^ 
nato  ciò-  ohe  di  là  da  esso  punto  si  rflTx>va« 
Il  perchè  mediente  la  preposizione  T>k  si 
viene  a  signi6eare  ìà^Poeo  più,  ma  non  mai 
si  potrebbe  il  Poco  meno.  Di  qq)  si  dedaóe 
ancoraché  nelle  fraìn  doìf«  :si  adopera  la  detta 
preposizione  con  ^accennato  yalore  di  Fòco 
piàj  v'ha  eDissi ,  cioè  sì  tace- il  termine  a  cui 
dee  tendere  o  giungere  la  persona  o  ia'  cdsa 
che  si  è  partita^  o  F  operazione  inoominciata-: 
e  datale  ellissi  nasce  appunto  la  indeieftni- 
nazione  di  quel  pia  che  si  trova  oltre  al  punto 
c&i  cui  ai  è  partita  la  persona  o  la  cosa,  o  da  eoi 
nda  operazione  ha  avuto  pnnoipiò.' Infatti 
iiell'es.-dél  6occ.%  tts^iron  da  dodici  fanti  tt 
irioi  abbiam  la  certezza  ^chequei  fanti  eriteo 
non  meno  di  dodici,  pereliè  da  c^-  numerò 
ttòdici  inoomtneia  l'operazione  del  contare; 
ma  poi  non  sappiamo  quanti  altrì  ve  ne^fo^ 
^ero^non  avendo  lo  scrittore  noTerdtili.  Or 
questa  medesinta  frase  sar/a  ^ìéM,  se  il  Bocow 
dveose  detto  «  uscitS)ma  da  dodici  Janii,  v.  gi, 
ndieìotto  ei/i  diciotto  j  cioè  cornprenderem* 
mo  che.  quei  fanti-  non  erano  né  manco  di 
dodici 9  né  più  che  diciolto.  —  L'analisi  die* 
abbiim  fatto  dellfés»  d^l  Bocc.^  è  parim^mte  ep 
^Ucahilea  quel  di  Dante  e  stA  ogni  altro  di 
tal  maniera. 

r  a  ^  KTf .  Da  ,  in  vece'dl  Per  hy;  MedUan- 
w  te,  »  Aìikme{inii  9on»)  che'U  fruMo  suo  dal 
«»  meltune  perdona  ^Èo^e.  g,  ii,f,  7*  YèrsD'uà 
>•  rivo'd'aqaa  chiarissima,  il  quale  d'una  mòn- 
y^lagnetta  discendeva  in  una  valle  ombrosa  da 
smolli  arbori j  ec,  con  lento  passo  se  n'anda- 
b  rone.  »  OrvscAs  te,,  ec. 
.  '  ^0$$tr¥mhne,  ^  La  preposizione  Da  in  questi 
ba.,  e  in  tutti  i  loro  simili,  non  è*  posta  io  vece  ' 
di-alcun'altra  cosa;  me  vi  esercita  fedelmente 
il'prdprio  officio.  Ecce  del  primo  es.  il  pieno 
costrutto:  ti  Alcune  i^iti,  tocche  dai  meìumej 
pèrdono  il  fruttò.  «»  ~  E  tale  è  quello  del  se- 
dondo  :  :<*>. .'.  una  indie  ombrosa j  come  queQa 
ohe  era- vestita  O'  coperta  da  molti  arbori*»' 
.'  «Ifc  XVIL  Da,  nn  vece  tÀPerj  come  Da 
^^uel  *ch'  io  sono,  cioè  Per  quelV  uomo  e/»**  io 
nsonoi  Da  vomo  dabbene  j  cioè  Per  quello 
if  che  dee  dire  un  àomo  dabbene,  PerquèiVao- 
*»  nio'  diAbene  ch'io  prefisso  d'essere.  -  Stor. 
^  Jiol  Ti  giuro  da  cavaUidrOiche  io  nen  l'ho 
»  veduto.  Jied.  Lieti:  r,  5o2.   Rispondo  ora, 
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j»nui  non  le  rispondo-da  modieo,  maròensi  da 
»'  Buo 'buono  amieoi  »  Cmsca,  ec.,  eo. 

OwrwsiMM. u.  Esempio  primo.  Sù|^rfisef :  uTi 
giuro  UÀ  gioramento  che-  si  fa  da  ean^téHere 
o  da  chi  è  eàvalliere,  che  i9j  eo. ìt-  Escinpw» 
seooÀdo.  Siippltsci  :  «  Ma  non  le  rispondo- eo^ 
me  si  suol  fbrà  da  medieo,  ma  benei  come  si 
de»  fare  i&i  dii  è  $va  bmmo  '€mdeo*  » 

«>$*  XViH.  Da, in  vece  di  Perusodél,  e 
M  in  signif.  di  Jlitiimdine,  Ctmpenepoinza,  jéb^ 
to  lità,  e  simili.  --  Boee.  mop,  '^,  5.  Bssende 
«rifai  già  di  ^à  datnarftn.  Bium.  Si,  8.  FnHa 
»  Alberto,  ...paraidogiiteiTeno  da-ferrìanoì» 
tf  subilamenlct,  ec.  £  mot^.  54»  5.*Gàafs  -éÈ  don- 
n  ne.  E  nov.  79,  11.  Zucca  da  aale.s»  ^i;^ 
sejt^  ec«, ec.{l J'^teàb.  ne.reeimo nUri-iSS»' o/- 
ire^  quésti j  che  noi  éibbiamo'.ttbbrenaiii) 

^suipàthnti  •«  Si  restinmsea  «n'allra  velia' ■i»- 
cora  alla  preposizione  Da  ciò  che  le  4b  toke 
dar  Grnnmacisci  e  da'  Vocabolisti.  -^  Esempio 
primo*  Btà  da  marito j,  sigaiflea  BSk  da  cm 
la  fimaiolla  rieeirele  eondkMini  iHiiiesit  à  p2» 
^ì9x>mMàos  ovvero ,  'Età-  da  ctii>  n- appetisee 
iaarcto..«*<EssmpioseoÓHda  Terreno  da*fsrri 
xadi^  Vale  7arrffno  opportono  ad  essere  lafro^ 
rséy'da'.sUM'Jmwi.  -*  Eswyu  tereei^  Gioft 
da  flómne^fmè,  Ciofe  ehe  da  donne  n  per** 
tauo.  •»-  Eséinpìo' ultimo.  Zocca  da  sahf  tihe 
vicoea^direflbfcoetdecJUi  si-eentiene>si  guar- 
da,'si-eiiosevva  il  salefj  ovvero,:  ZiiOfti'Oppor^ 
Ulna  «  dèstbata  ad  essere*  unpidia ,  oecu|»a- 
ta ,  o  simile ,  da  sale.  • 

'^»$.-XlX.^A**SDche  talora  espi%me  la  forza 
»dclfaL  parlhBsi»  Sino^  e  ^aèe  Stk  da^  ^Meeei 
^nopì  i(KH  np.  Ove  éolei  in  eontume-fatidie 
9f  da  pi^odliBa  erò  statai  ^fieir.  eap.  •  5.  Dn  qad 
>9  tempo  ebbi  gli  «schi  emidi  e  basv.^'  Gnr* 

OawwtteM.  -  La  pàrlieslki  Da  e  udì' uno  e 
nelP  altro  es.  non*  vale  pia  die  Bai  né  è 'pos- 
sibile che  abbia  da  sé  la  forza  di  Sin  da.  Dtcaai 
pertanto  ehe  n^ 'addotti  es.^  e  ne'simiH  ad 
essi,  la  preposizione  Da 'dipende  dal  gerundio 
Incominciimdo  sotlinicjeoi  ond^esaa  prq^osi^ 
alone  veirè  ,'com'  è  suo  proprio  officio,  a  ée^ 
terminare  <l  punto  éa  etti  ebbe  priodpio  la 
cosa  di  ebe  si  parla.  «#0»>v  colei  ineoniinue 
fatiche -da  ptce^Una  era  stata.  *•  Si  sopplieca, 
« si^pongat  aOiv oohei  em  atùMà  m  ctmUtute 
fktieke,  meomincìattdedyi  quando  «ila  era 
piùtXfUna  a  starvi:^  *-  «  Da  quei  tempo  ebbi 
gli  occhi  amidi  e  bassi>,  »*  Cioè^  ebbi'  gii-  tacchi 
umidi  e  bassi,  incotti  ìnciando  mU  quel  tempe 
ad  averli  tali* 

«vf.  XX.  Da,  por  Tra,  InUn.^O,' F'.  Fne 
*»  aspra  baétaglia  infine  nell'Amo  dagli  liscili 
*;  Guelfi  a'  ditti  TleàUsàà,  n  CKfsed^  en.,  ec.. 


(iliwe  OMO  qmtm»  ytfi^c8.  d'yittHiw  foMMi). 
—  PenakÀ  nell'w.  cpd  rìferiu^,  e 
ma  eiB9>pom  vmìm  IbnUa  D^...  A, 
opore  b  CShtimi  Taa  .  • .  a»«iM0be«otlMopi« 
»d  mf  liniiM  r  lo  sletio cenoelto ?  E^é  per* 
ckè»  — iiA  ki  prona  >  ti  jonakfara  netta  eoaa 
4li <M ai  p«la  (dke qiiiè  k  AnìA^ìmi) la àna 
dm  umlMmSat  {tfÀ  i^maffiyf  e  h 
TJriiMMiaa  4HÌ  oa  nltra  lemiiaa  iqjaà  i  T^ 

«  d  ipavHai  aaaa  caaayha  doe  lenniiu  4ÌÀ4Ìià 
da  noi  è  eanaideralo.  Ora  ciò  f3àe  m  tramjrm 
annikpayèjfiipaMivaaìffiiH  aiwi, 
^^■vtta«  e  ifìcìso  ^  qwatou  Ber  la 
ooBsidanaiona,  iaciiimntéaflnia 
^.  g.^£a<^{^biMn«dha^<Uifl8Mio 
-  e /«  4^7«i^Rsa  cAe  é  tra 
Ai immmtmtm  ad  if  fiMio. 

«(.  XXL  Da,  oMennandò  OtNMPoaaéofca» 
•  s«,  o  aMiile.Kola-«aoiiel  Mo€C*f^»  ci,  nu  t* 

«fi  enap'fiilta  dagi»  achivani^w'^ce. 
^'  ^^.«  ee^  ea. 

4kmmmitm§»  ^  £  noà  Aiymij  aeguaudo  il  no* 
aira  ftnuyia  s  «Quarta  jon  anc'  dtt  cai  ai 
dea kanor  ohe trajjgttio'tarpe dUeih» eiurpe 
o  aindb,  tDj&i^Iryilj^^iflnawi  m  Ed 
ci  para  <dba«  tali  epae  ,  qàatanitue  ai 
4^;li  acharani,  vod^ì  aia  la  '%<mp9^ 
di' c^  lelaedano* 

S.  XXIL  Da ^Aaiawjda  ribaldo.     > 

fi  miai»!  I  —  il-BiagìriiàaaèauppEaoe;  «ru- 
bile db  rafiaUk**  fi  É&§giQiàfgè'i  4t  Atil^ 

Ampek  di  vibaUo)  mm 
è  pik  oltraggiosa  éftì^aitiw} 
ribaldo  ^màì^cKVuamofef^mt» 
mùmùf  a  di  dbablo  ^utìttfiem  U 
delTnolmo.  Ha  rìbaMo»'  non 
dkeekorimBind^  ra^  HauaArnKtiadMiMai 
«a  di  ffiboldo  la  gmatì^kaptr  iole.  »  Io  qui 
diHBBio  daA'in^egnoaoGìranuiialieo;  oapiii^ 
m  uà  Somma  s  «  Mioni  da  ribMù  n  $  dee 
«  iMoAn  dia  eai  ai  nainfefta  «laer  l'uomo^ 
di  cai  ai  parfa,  an  ìrikdda.  n  E  per  Jmonl 
éi  rimlda  intendo  À%kmi  areali  ^piaKlà  di 
réMo.  Ora  è  potsfldla  eaaa  ebe  vài  nomo 
in  eorle  oeeaaioai  faccia  aiiaai  avanti  aaa  lèi 
^adiiiy«ioè  acioai  lAalde/atiwa  cba  tin  ri* 
ìmUo  «gli  aia  (  laddove  ruomo  cbe  per  riMda 
éaeoanao  daUaaaeaadonijnoft  paòdini  die 
mm  M  cm  ribtido.  La  ferma  jizkmi  di  fé- 
Mdo  ba  diBapie  de  gaa^lao^  aianire  che  la 
Sonm  Àsmm  da  nimkU^ctA^a^éÈnilUimeMè 
l'iaiìvidBo.  Danifae  cb'i  dioo  aha  Sempronio 
la  oàéni  da  ribaldo,  piAfin'Nmeuta  loÌDgi»> 
«in, che  aoa  <fuagli.il* quale  dicesso  ebocàni 
fa  auÉAÌ  di  ribaldo^  ìk  cbe  toma  giufto-  il 
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emliario  di  «io  dke  t'insegoa  dot  Biagtoll. 
io  per  akro^  aiceooie  in  tulle  h  disp^ite^  ocel 
paitioolaniieaté  in  questa^  non  nd  oMiao  pu» 
la  né  poco  DnUa  opinìoa  aaa^  prestlamio  a 
oorreg^ermi  lenipre^  né  mai  lento  a  disdirair^ 
«fé  da  c)ia  9^1  «od  faoaae  ragioni  mi  ddari« 
aca  l'inganno  ia  di' io  lessi  oidiito.  -   > 

ti^XU\Uf>k^taè&mdemfèKd^^ràna 
netomumrieià^^Bitr.som.  i.  Quand'amili 
I»  parta  «itr'tom  dt  ifnd  tk*i'  9ùmé,it4^sojfi 


ec. 


r.*-  Il  Vocabdlarìo  qui  dioe  benv| 
la  die  la  presente  {wrtioèlla  de* 
nQtÌ4|ud  di'egli  dio0?*..Ciò  si  fa  |Mr qaeil^ 
i(ayche  dinaaii  al  dk  ftt§leh^i*90fÈ0  k  «nenie 
so^Jisee  akoae  parde>  ónde  oMcia  queslf 
aaMnanlof:  »  Qtumdo-  io  ora  m  pmHealtr'aà^ 
mo,  e  quindi  diverso  da  quel  eh*  io  sono'wA 
piwoùlu  W;  •*  oWaro,  *  Qàkndo  io  ìera  in 
fario  entrammo,  e  quiadt  aoaie  dir  loÀtsn# 
dft^tte^'(mHao)  e&'co  ^mo  al  presente,  n  E 
iWare  obe  che  ak  lontano  da  uà  panto  kntà, 
plioa  k  natoBBÉkÀ  Hobe  Aa  qaal  piuilo  ai  ^paiv» 
dase  la  pernotta  okaas*dt  tkm  m  paik.CSomlè 
altsasl  qii^ndo  iì  dke^ima  ioos«*«sàera  dìveffia 
da  OB^ina)  si  aooemia  impiicìtaaiénte>  baéal4 
igoralamenkeyclk'  k  pria»  «osa  è  laaiaiia 
daUa  seconda. 

*^;  XXfVi  bAV  per  A  modo ,  ji Jbggià.  - 
*»  fVtt/ìr.  gov.Jkm.  Non  tokr  pefMielftare*diQ 
s*  i  kndidK  instano  inai  -àv  doanaiif  ».  Càih 

'  'OKiMiiàÉiii»f.w.Si'<«ppliscaap  kp»xik.tadalè 
io  qiiMIo  «a.»  e  apparirli  tosto  doiae  qobpare 
k  partfcdà  D&  aoa  esprkie  né  piane  mena 
di  qnel  di'è  deputala  ad' esprimer.  «Ma 
Hdet  pormeiUfe  a*a  ifmdalU  ^fesàuto  mai 
tead  dte'Si  poriaao  dh  dMmé^  a    ^ 

«$.  XXV.  Da,  aervead  aco^iaarè  Itjito 
t»doif€  o  i^no  doifo  è  qualake  cosaj  «oai  ai 
adiee'  Uscio  da  pia,  che  riesce  sulla  via,  o 
«atmik.  1»  f^^c.  di  f^iBr^,  èc.,  ec.  ('Seguono 
trees.) 

Oteinutoat.  —Quando  si  dice  C^aao  db  via^ 
non  si^aiioeDna  il  silo  dóve  ètàsdO'O  verso 
éopé  è'fmeUtj  ma  si  bene  viensi  a  aigéifioaM 
che  qoelk  é  VììsUo^a  foé  si  esce  ih  su-  la  pmi 
'  «^1  XXVI.  Da,  talora  avvck-bio  di  tempo, 
i»e  tvXe  Noi  tempo  dei,  come  Ba  sera, 
n  Ba  maHiaa.  -  Dani.  Bim.  i3.  E  isantinne 
Mgli  augelV ,  Giascnno  nt  suo  kftino.  Da  aem 
w  e  (k  biatlko  SUli  veirdt^rbaaeelli.  »  €^er>i 
scjj  ec,  ec.  ' 

euatmMm^  r-  Signori  Vocabolaristi  ; 
die-altrova^  a'é  iFOro?,  vi  piacque  prendervi 
giooeo  da'  lettori.  ScaNtbisrei  la  preposisioDO 
Da  con  aìu  ap^erbio,  eh  vi  par  p|HX>T  B^n  ai 
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dirà  5.  V*  g'  »  Le  buone  occasioni  fuggono  su" 
bitamentej  ed  avremo  iin  sentimento  con»- 
philo^  tale  essendo  la  natura  degli  aTveii)i  da 
non  richiedere  un  compimento  fuori  dt  sé* 
Ma  clii  dicesse  L&  buone  occtuioni  Juggano 
dW«  lascerebbe  il  sentimento  sospeso;  perdoo- 
chè  le  preposizioni  sono  appunto  coti  chia- 
inate>  per  esaere  preposte  ad  una  parola,  onde 
bisognano  -per  appoggiarle  e  non  restare  Jn 
fwia.  Quando  adunque  si  dice  Di  ÉsMk  a  Dà 
MATTINA  9  per  mea^zo  della  preposizione  Da  m 
aooenna  //  punto  dJ  àui  ùtconUneia  o  quella 
o  ìjuésiaj  ed  essa  prepluìifione  rimane  pci^ 
posizione  tuttavia,  né  si  trasforma  in  <}uelK^av- 
verbio  che  si  sognava  dalla  Crus.;  che  le 
preposizioni  non  fanno  i  giuochi  dell' AHeo- 
chiùo,  e  lascianli  fare  a  chi  per  poco  è  che 
DO 'I  dissi. 

J,  XX VII.  Da  paee,  o  simili,  ellitlicam., 
per  Chejare,  o  simili,  si  pofsm  da  alcuno.  • 
Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo  De* 
scriver  fondo  a  tutto  l'universo,  Né  da  lingua 
che  chiami  mamma  e  babbo*  Dant>  Inf^  52>  7. 
(Cioè>  //  descrin^ete  il  cèntro  di  UUio  funi» 
verso  non  è  impresa  che  sì  possa  pigliare  a 
gabbo  da  alcuno,  né  che  si  possa  eseguire  da 
Ungua  che  chiami  mamma  e  babbo  s  cioè 
da  un  bambolo.) 

%.  XKYIII.  E,  Da  fasi,  0  simQi,  ellitticam., 
perCbsa  che- si  deefare^  o  simili,  da.  fuomo, 
m  La  gratitudine «..  è  sommamentie  da^  eom* 
roendare ,  ed  il  contrario  da  biasimare.  Boca, 
Proem,  v.  1,/?.  57.  (Cioè,  La  graiiiudine  è 
cosa  o  virtù  che  si  dee  sommamente-  dia  T  uo- 
mo commendare,  ed  il  contrario  è  cotfa  o  vi* 
zio  che  si  dee  da  V  uomo  biasimare,  ) 
.  %,  XXIX.  Dah  da  MA9<»uiai>  o  simili;  Dju« 
A  MAN61ARK,  o  simili;  DAaifAVGURB,  0  sivnilL 
••  i^'Dhf^  gualche  pajo  di  scarpette, ,«.  dà- 
^i  heu  da  mangiare.  Bocc.  .g»5,  «t.  .1,  «.  5, 
p.  4o*  «3  3»^  Messer  Guiglielmo» .  •  dà  a  man* 
giare  alla  moglie  sua  il  cuore  di^messer .  • .  • 
Guardastagno.  Id.  g,  4j  n,  9,  til.,  v.  4j  P'  1 9?» 
r?  S.^Bul&bnacoo  faòea  dar  bere  alla  brigata. 
Idé  g.  Sy  n.6,v.y,p.i  i5.^  4*^  A'  micidiali, 
andando  ewi  alla  morte,  ò  dato  ber  molte  volte 
del  vino*  id,  g.  8^  n.  7»  v,  y,p,  174* 

jf0S,  gram,  -  Dae  da  atA^oiABS  non  vale  lo 
stesso  che  Daab  a  MANGiASSy  come  si  credono 
foiose. alcuni.  Dar  da  mangiare  significa  Dare 
qual  si  sia  cosa  da  cui  V  uomo,  tolga  U  ìtton^ 
giare»  il  cibarsi  j  e  ben  lo  d^uostra  il  primo 
cs.  che  abbiam  qui  sopra  recato.  .All'  incqntro 
la  locuzione  Dare  a  wasgiare  esprime  il  Dare 
ad  alcuno  una  cosa  determinaia^  ajine.ch'.e' 
la  possa  o  debba- mangiare.  11  secando  es, 
non  potrut  più  concludentemeole  provare  la 
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nostra  asserzióne.  -- •PiihalnMkkle  in  Dar  iiàM^ 
GIARE  è  Pelltasi  tal  volta  «Iella  preposinone  Da, 
e  lai  allra  della  pi*epesizìene  A ,  da  doversi  o 
«piesla  o  qoeHa  liupplire  seeòndackà  ai  ricerca 
dall'occasione  in  coi  si  adopera  questa  fbfma. 
Quindi  nel  terzo  es.  la  prepqsiaione  d»  sup- 
plire è  Da,  non  essendovi  deterìnniala  la  be» 
v^nda  da  dare.  uBuffiàmaecoJaoea  dar  bere 
atta  brigatale^  diea  il  tastos  Boffdniaoao  poien 
dunque- darle  da  bere  o  vino  o'aqua.  od-  ahri 
Uquorii.  Ma  neU'ultinao  es.  Inprepòsiiioiieflipi 
pressa  è  la  iì  >  perciocché,  detamnnata  è  la 
sorta  dalia  faevaiida«  Medialo  bar  ddvimtK» 
ri  Ge'.inadesimi  rispetti  si  sogliofio  m atteggiai 
le  Irusi  Dar  im  varb  e  Darb  a  rAaR»  Avsa  da 
PAaB  e!  AvBRBA  nuQk  a  Egli  è  per  akco  il  vero 
che  alcun»  voha,  ma  pur  rarisBÌnM>  fiàanilfo 
nelle  scritture  più  corrette  mte  ai  vede  osfer- 
vala  la  «egola  die  da  noi  qul.ai  porge;  ma,aen<> 
zacfaè  la  rarità  d^  es.  non  può  valere  e  di^ 
struggere  ma  massima  cavala  datt'aboedane 
di  essi,  né.tulli  i  testi  al  a.penna  e  si  a  atao^ 
sono  fedeli,  abbiamo  tutto  dLlfeaperiensa  che 
anche  i  migliori  in  qusl  cosa  ji  m  vanno  aug- 
getli  ad  ferrare  alcuna  vobai  per  ma^  «ver  seaa- 
pi^a  la  mente  svq;ltata  e  intesa  a'  suoi  offici; 
e  gli  errori,  chiunque  gli  ahlna  ooeMnssi,  o 
grande  e(^  fosse  o  piccolo»  detto  orignovenle, 
sono  errori  «lai  sempre,  e  da  doversi  fuggire. 
Soltanto  dalla  sup^tieione  e  dal  faniStisem 
non  è  feritilo  questo  vero. 
.    %.  XXX.  Da»  ai  usa  «nooi>a  in  nulle  altre 
locuzioni»  k.qwali  non  si'potrehliono  ridarre 
sotto  a  distinti. paragr.^  senza  dare  in  troppe 
pojose  lungherie.  Onde  qui  ite  vem 
naindo  alcune  alla  rinfusa»  adi  mato  in 
ci  studieremadi  spiegarle.  •  ì»  laimdSacD,  ed 
èGasodaÒtto.^eoA.7,35.<Gieè»W>  ocs» 
cha  sarà  ghsdioato  a  punito  dal  iài^tmia 
4etto  'Pitoj  il  quale  in  Firenae  era  'prepoale 
alle  .4^se  della  Giustizia.  Onde  noi  ^er  anale 
già .ppb-enuno  dire,  v.  g^pÈcaso.da  Trttnian 
li,  È  cqsQ  duìPoUtiob  ee.)r£gli  e  gli  altri  iddfi 
rifmtano  i  .noau?i  .sacrifioj ,  siccoéie  da  pan  de^* 
gni. saorificaiieri.  Roca,  FUtic*  a,.  25.  (Cioè» 
siccome  provegaanU»  porti^faui^  ^erti»  ec.» 
da  non  degni  sacrific^Uorì,,)  Pognamoelied  io 
reputi  dal  mio  p^Qoaio  ohe  questo  tanta, 
non  mi  vuole  ricevere;  pura  io  al  postutto  < 
deiro  di  vedcflo.  ifU.  SS.  Pad,  a»54, 
(Cioè;  Sebbene>  m  mqniH  prùvenire  a  esser 
eagi0nat0  dal  mio  peccsOo^  eka^  ea)  ilna  fàe- 
tfa(^eeJ4vite)èslandÌtaU  pv  riadice 
mar  »  che  da  natura  Tregge  a  sèùl  Seno*  iktr. 
ndlla.catiz*  Qwd  pià^diviersa  e  ji0Mb.(Gioè» 
che  per- virtù  o/orÉa  sortita  o  Hcevutao  amst^ 
nante  da  natara^  iragge  m  sé  ilfirro,  \ 
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%.  XXXL  M94&  4iie§im\p9^po9Uùme  è 
mi  d»  émmr  le  mém.  Onde,  99^ 
hate  n^Cmomo  e  ne'Fo^aMmrj  sietto  mletmj 
eiènfiarmfimfidèfiitttt^  attteUet^in  ikoitra 
»em  ea  cke  ^thre  Uattioiti  tItHm  gmoca  kdtrèsi 
le  pmeptitniotm  B^»  IttUm^im,  pei*  moàfand 
tUsùffenki»  pràiiteo^wi  e^pì^/Kù  M.  psu^kif 
di  imktnimft^  teméUdi  mUmiopiki  ^eke 
t^gtnBhimUe  poégA  tbteàio  Httdtésù  iecèttt 
parìe,  tMdmMm  €bgli  siuri  witn\  'se  gèi 
^»  ek'ifUm*  km  PeOmtm  ftà  é^ìm 
u  Mtk  eapmÈMIo  e^  non  sé-jfiaiuik 

eht  la  OrttSm  ed  i  veecki  ^ttmumaHd,  non  .pot^ 

coily  maifiiah  dtffmlingim^cimièderurmte 
$olUmio  il  Itntgo  jche  è  oeempeta  de  eetUsegtùg 
inaumdmuie  le  idée  ekeeiasetttto  di  itdieegni 
fu  SOU0  speueii4à  sùrtiiQ  a>nippresen$atfeper 
tmet»e  di  parole  espresse  oda  dover  It^mènte 
sttppUHèi^  e  qmàedi  si  diedera  a  intendere  chà 
ifuèlUJaeesseroh.aaeidi  tpsesée^  e  chapotee* 
sera  a  ^mnndo  a  qtsamdom  smsa.diaeepiio  dkf 
caeeei4i,fim^l9ra  aimmmdeem  ne'  nspeUivi 
oJScL 

DA^  Partieeila  pnposiiiva.  -:  QoeiQi/  pjttli- 
oelU,  appiccata  a  quelle  voci  ch«la  rieevaooi 
cooMnoDÌca  loroje  prvpnet^  che  W  aWaigsù 
avKgsaie  ctKoa  ptepasHtikma,  Quindi  è  che 
dioendan»  ^m.e,,  Vomadakbene,  i'ìniettda 
Vmn^daei^Ù4x^am.'ùhem^''Udhtù  dap» 
paco,  ysla  Pomo  da  m  poco^fpoeàemò  jpe* 
ime \ -  J^iaiavantegg^^  flìg«ìfifia  Daoak  riaoka 
n  p^tUeggia,  q.  mmIo»  st^aaaèa'V  ^^teeièmr^ 
in  che  f  adopera;  qwMo  «ri!*rlNO. 

Taso  y  tu^itAt  di  ioUi  ^  aaHiipri,  niddappi% 
n  c«wpM*ÌQa^  V  CilP«inittli9  •  €«&  il  appioia^ 
scrìvmdofi^  l*^g'iJ>appm^l>ap(HH!Of  Dacaapa, 
Bttlio^  Dotta ^  JJk^pprsMo^.aa*  >'«o<^  il  dbft à 
h,  non  per  hmgftOi,  mt%.  vofeodd.  tl«er  dk- 
Irp  aVa  pnmamia^pmitìfA  p$m  dbe  te  véoali 
<fi  fapno  gagliardo^  ooom  appunto  è  Va;  9  tiWa 
qadfe  sapn^^  cade  i'ueaenlp  gf^y/^ipetò, 
die ,  nuiii,  ^) ,.  timo  9^ .  aà»  %elL^a||0^dipp<h 
Bauìan$>la;€oiimnaniedftU».parQk  1  cui  «i 
osDgiai^^aiio:  peroò^^iffiiMihèeaaa  paaobijaaii 
reati  priTa  dela.  ma  toimmsma  ipiaiak^»  'fk,A 
auppÙaoe,  per  non  turbar  la  paoe^oon  jun'ai* 
tra  CMaMnMole  nnvteima.  .Gii  Spi^anoK,  al- 
J*ÌDOonCro,  meno  indolt^tiaUe  pMiepìsiein 
ddle  Tocali  si  iatte^  aoBQ  più  vtuHm  terso  la 
mano  di  chi  ha  a  scrìvere^  coi  rìspormiaixi 
rìocominodo  di  formar  que'  carallerì  che  sol»o 
sQperflui  a  presmitare  il  disegno  della  parola , 
il  colorir  la  quale  è  rimesso  nd  gusto  e  nella 
sagaótà  di  chi  dee  pronunziarla.  Chi'  diremo 
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faf'^tale  bisogna  più  adoorli?  gli  Spagnoolì^o 
gTitaluim?^..  I  piwai^  io 'direi,  se  lecite  mi 
ibese  l' e^NÌmere  quel  étk*  io  ne  sento. 

DAMA.  Swt»  f.  J>òHtta  ;  Stgaot^.  (  T^boe 
pcrvciartaei  da'  PmienaH,  che  prob^ibnente 
la  érasiwfQ  dal  lai.' ZMMKita.  )  •         i 

$.  LDama/sI  disse  àocbe  pbr  tifeU  d'onó^è. 
Oggidì  JMMwfflwiff.  m  L'amore  bmvertè  il  s6a 
aermoine.  m  flania  C^eraensa,' madre  del  denò 
GMeu  OUi  eàmna,  JktnL  3«  aiQ. 
■  .§•  IL  Dulma^  àpvie il  nome  d'una  ìsorta  di 
Gitteèo  efte  sijastdia soacchierB  con  àieune 
pieeeie  girale  di  legtta  o  d^  olirà  mtateria;  di 
dite  calori^  le  tptaii  si  Montano  pedine,*  è 
sono  ùtJtumero  di  dodici  per  eiaaettn  eo/bnst 
(Manca  l'es.;-  nel  Aeg»  si  ha  pure  un'  a)Lfi» 
sìgnillliellà  parola  Ikutta  nel  giuoòo  cosi 
ehiamalo.)  m  Nel  giuoco  di  Tavole  o  feia  di 
Dama  si  dice  pedina,  essendo  questo  giuoòa 
eoa^MMto  di  jole  pedine  in  nmnero  di  venti* 
quattro»  divise  in  due  dassi  di.  edort,  dodici 
per  daeser  dasouna  delle  quali  pedine  ohe 
vmv^a  penetrare  iiell' rilima  fila  d^'atreè* 
Sa»,  é  ehiamata  dama  dal  poter  tornare  in» 
dfi€!lri09  e  signacfggiarà  pel  giuoco  sopra  tutte 
lo  àkre'pedUbae:  e  questa  dsma  per -contnose* 
gno  tìen  raddoppiata  con  un'altra  diqiiette 
pedine  vinte  dal  giocatore  al.  suo  conlrariea 
Bia&NòL  Malm.  1».  i^p.  5,  col.  «.  * 

.  $,.IIL  AanAts  a  dima.  Loìsbb^  teliB  dd 
gìuoflo  di  queste  noaiéw  Onde  La  iole  tm  a 
tfrauJBsi  diee  per  isèheniO'di  una  dcnmli  v«l- 
gaveJa  quale  si. voglia 'poire  in  parata eeniQ 
le  gentildootieir- ed'anèhe  aeritaanentesi  diee 
di  quelle  die  da  uno  stato  infimo»  sta  per'  la 
nodM«tà«  fliaper  altn^pregidellafinnigla, 
por  eseeré  asGSÌttè  fra  le  nobili.  (Fanlii 

%,  lY.  BecùA  01:  lìAMuu  -  V.  in  BOCCA  a 
$•¥111. 

DAMAflCalNa  Aggett.  JH  Damaseojitkr 
III  capilrie  della  Sirisu 

$.  AuiA  DAÌtAasmM^*  Confimtte  àll^tna^ 
niera.  e  tdla^fifggia  damasMna.  £  diceei  di 
que'  lavorai  e  fi^i  »  imiiwitj  quelli  «he  si  fiib*^ 
bricsno  e  i9lM«tfoe«..Ajidie  si  <Ùoe  Laaorio 
fatto  a  damasco  s  o,  non  senza  affetlaaìone» 
m  doMmasoo.  V.  DlAMMASGO  neMii  Grus.  - 
U«a;CamìNMaia.  di  vetro  lavoirala  alk  dama^ 
s^mu^y  PTver^  ulta  veiMHi^iia.  Siat  ^  JBm. 
p.  39*  Henne  aaoom  i  Utodenù»  acl  imitaalonè 
degli  ,amiqbi^  rìnv^9tp.|ioa  épesiedi  oom- 
raellere  qe'melaHi  intagliati  dVganlo  o  d'oro» 
faceixio  in  essi  4avori  piani  o  di  mezzo  e^  d( 
basso  rilievo.  Ed  in  dò  grandemente  li  hanno 
avapz^ti;  e  cosi  abbiano  veduto  nello  al:ciejo 
l'ppere.inlagKate  alla  taasia>  altxdmenli' delta 
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«Ila  ÓBSttumìàùB,  per  lavotrarst  dì  óè  tb 
iMBaeD e  p«r  UitUi  ilL^vamie ccodknlehieiite. 
Fasar.  TmiL  PiU.  e.  54- 
<  DANNO.  Slist  in.  Ltt.  Vammun. 
'.  $.  L-  Ufo  DANI90.  Specie  4i  gkfaraaMslo  vfuir 
talorìo>  simile  ad  jéppo9^o.n'jtoi  (¥^  in  A.?f 
PÓNERE  il  S.  Ili),  «d  a  ^«eU'allro  È.fidlo 
^y,  in  FAUUO,  snsL).  ««  Sia-  m,  dbè  in  terra 
i  pafci  jnict  don  danno.  Ed  cirispeode:  S'io 
slo  su,  mio  .dannow  MalnL  rt >  49^  (f^  Móraod 
itosir  espone:  «S'io  sto  su,  mio  iMKva.  JTon 
•lai  n'ftzo  4/  cer/io.  Questo  teni|ine  ÉUo  dmmù, 
teato  in  questa  fi)nna>  è  spedo,  di  giuranwn» 
iOf-n  ^  i^ncbe  la  Gru»,  ha  (jaeslo.paragr.^nia 
diversanheate  co|npilato.«»Yv  anche  in  1Ì0M£ 
•1-  $•  Mi  si-  muti  il  komb.) 

^  il.  Sdo>  aanko.  Maniera  di  dire  «quìi* 
valente. a -iVòii  tn'ìmporias  e  significa  ostina* 
•ttMir.  Dicendof^  p.  e..  Io  so  che  la  talcosa 
m^.h  nociva j  suo  datato ^  io  la  infoio  mon 
ostante  a  cih,  si  esprime  la  la  vaglio  a»ere^ 
tuttoché  mi  possa  nuocere.  Onde  per  qdel  Suo 
éiaimo  inlendifino^  Il  damno  sia  pur  di  colai 
cke  vmole  la  coca  di  cui  si  parlai  o  la  vttol 
fisrc^  La^ai  maniera  tnwnio  per  non  darci  de 
not  inedesimì. la  taccia  dWinati.  Anqhe  Si  di* 
ce  jd  ogni  modó^  Jwegna  che  vuole.  Ad  ogni 
oasto.  (Y.  Noi.  Malnu  v.  i,  p*  9}  eoi/ 1 .)  •  Àl^ 
cun  forse  dirà  eh'  io  non  so  cica5  E  eh'  io  flMpé' 
il  m«||lio  a  stanni  iitto.  Suo  danna:  innanzi 
pur*!  tSbX  vtibl  dir>  dica.  Fe>  ia  per  qimta 
^pMdobe.^an  delitto?  Malm.  tj  3.  (Andie  4 
paragr.rpre^nte  è  pjur  neik  Cms.^  ma  nei 
■•abbiamo  alfaa^gata  la  diehiara8Ìone.) 
.  :  DARK.  Verhok 

xmaU  si  dica  ^  Qm^fien  òk  fiistìiiqycomtl 
di  duro  suono.  Ma^  a  considerarle^  non^  é  bosl.* 
Sokaenle' perchè  è  ii«oÌito>  è  crilidato.'Me  è 
secondo  l'analog/a  del  siéno,  del  dienti j  e^ 
^l«k'è  fiit,  dèlb  Arà6io!,  e  slmJBy'tlie  con- 
forme a  i  Frenzesi  diccaoo-  gli  aatiehd)  eggiy 
eome  .p&à  peeaso  a|(K  Spagnnoli  »  dicendo-  noi 
jten^^  eterno 9  fiaxio,  È  vero  dbe  insolensi>er^ 
ium  iamiptstn  seapulttmJìtgienduMj, ^,\  m^ 
fBBSle  è  qaando  ò  àffedatOy  eo^^ib/m'/i.  Pro^i 
toc,  a^tts3.  '  •  u  •'.'..  •  •.:..'.', 
**  $i  Ifi.  !>]«£;  ^  *Coìpi^e^  inerìre.  (Mane» 
l'est  óelL'Albdrtì.y^Stoilto  sarebbe  quei  ìm^ 
stvihré'che  pui<-gilCMie  ^li  sirs(K>  tt»tt  tteAèé- 
do  di  poier  ma^dai^  atl'neoeflo.  C^fit  Tràti. 
Stolt.  194,  ediz.  Sih.(G.y,)  Per  neh  dare 
»  i  suoi ,  non  ardiva  sparare  le  sue  àrtiglierfe. 
Ben,  CelL  i.  i,  p.  i6o^  ediz.fior,  Gugl,  Piati} 
18119W 

'   $.  in.  Darej' usato  alla  lat.^  per  Destinata j 
Stabilire.  «^Però  che  questa  aMìa  non  è  H^ta 
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opra;  Ma  cosl-daM»»  Uliyibrìv^  di'soflrA.  Kdc. 
Lmg,  Morg.  <»4 ,  yt.  iW^  eie  omè  deior  era 
per  aorte.. /dL  i^  ^4^  ^^    '' 

'$.  IV..  Ikas ,  per  CbMsfecbre^  Are  ti»  im»» 
de.  Bare  modo,  ^  sìbUa  «'  Gene  ié'papiéG^ 
vrei pinocre; eee'l feaìe  W^  nen- derà  éCiò 
fmaàa  ^k  laià  eperKione  U  aepplirà^  ìSootì 
dmet.  i^i  liii..irir.>edb;>rar.'(T«leè  par  la 
lenone  dell'  alùv  'Stampe^  chè^ebMent  nseeif» 
Irate.)  AceioochèDio  mi  prètti  gfàiit  e  Viu^ 
•  dfBsni  ^'fai^  booM^  vMa^  Bsópi  Oni.'jnm^,, 
J&t^t  47»  /»;  i4<^  Manlni  a  troVere*  M  per- la 
quade  io  pes^a>  venire  a  te.  Stor'.'JkwL  i33. 
.  ^  Y,  DimrA.  Per  Coiìmieratf^vi;  Impiègmre 
M>  Spendere  isMo^o  a.  m  Io  non  trascorsi  là 
puerile  eéà^qgiosa^  né  tutta  la  diedi  selaménfe 
alle  eciùoodàna,' Bocc.  Amet.  iù6,  edh./ior. 
Il  restò  del  gieme  noi  lo  dènnné  a  lavarci  pr^ 
ma^  e  poscia  alla  cena.  Ptretn.  5,  4^^ 

%.  YL  Dabb  addosso.  hwesMre,  AseaUre.  <* 
Come  fii  un  esercito^  òhe,  vedendo -l^óste  sao 
recatesi  in  guardia  >  con  aver  lo  begagHe  ab* 
bendoo^tOy  non  quello  inveite^  ma  dà\adck»S9o 
a  queVè>  e  fanne  suo  bottino.  • /lev»fls.  (óf. 
dal  Grassi). 

^  YIL  E,  Basb  addosso  ad  Atovive ,  ^gura- 
lom.^  vale  Cuòcergli  co*  detti,  aff' cattivi  o/^ 
fisfi  Anche  si  dice  Tagliar  le  Isgyte  addosso 
ad  uno.  Dial«  mH.-  tafà  1  p^gn'addoss  a  vé/t. 
«Tal  ti  'feda  in  ptesenea^  ehe  IbnUini»  Di  darf  i 
ai^dosso  bene  spestN»  godè.  (jCOpiar*.  Rirtt.  9. 
-  gk  Yllf»  Dark  a  pamb  ad  alc.  trffÀ  £o^a  nt 
Din,  niB>  qewTVaò  vnibVKv  ee»  ÌSàsert'tontenM 
cke  cohà  giimgtt  aJbrlàiH'  (ptellittS/téé'  volte': 
«  Era  statooondflMMetd^tttlldellh^aenté  e  pri»' 
èipilHinìditiana  iale  fJie^sa)^  ma^qÀent^  ^^ìa- 
ve  la  eorsa^  sr'ttilieftevày  -èiàon  fheévil  'à  graa 
saito;;  e  oiò>  ^èot  sino  e-  ti^  violfè.  A  PH«N%e 
stayaciò  a'vedetv^datni^ fitiedtrflf del ptfiazso^ 
e  non  el  potette  -eonteneredi  ton  eMènarfo  vi* 
gUdkcDi  1  Udtio  ìà^  il  eondAwnttb  i  -di^e  i  h» 
dapè»«  Y.'À\.  «'Iirlb  in  diééf  volte.  ìkd.  L^ 

■    -^J  tRi  ^D^t'^H  IKVElVllEkK'0-  Aiy  INVÉKDfeae. 

^mp^nt^i  Diro  atfrui  éOSéi  'fiàsti  iion  tnten^ 
Uone»  S  iiigimtàiiiék'  (Es.  d' agg:)  «  -Un'  aHr* 
famakw  yneraaiAae  dì-  ragni  fa  mento  vaiar 
éiffi  adkiti ,  e^deHM»  ^  ììitèitd^  per  Wra. 

'^t  X.  DAii40*AWÌn<-  -  Vi*ki  AUCA ,  sosl.  f, 
»§.  Yni,p.  64S,<»I:  t. 

5.  XI.  Dar*  D'A-PrtHiKO  At  alcuno.  -  V. 
in  ATTORNO^  pre^iosie.,  il  %.  V,  p.  966, 

col.  a. 

J.  XIT.  Dare  di  o  mt  signora.  *-  Y.  in  SI- 
GNÓRA. 

§.  Xni.  Dare  fatta  o  ter  faYi'a  xjkk  cosaV 
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riV^^^V^^^V   ^^^^r  ^^      ^^^^^^   ^^^^      ^^p^^^^      v^^^^^^V     V^^^^^^^v      ^F    ^^f^^    ^^^^^^^^r^r^^^^  ^h 

fummto,  Nam  y'/usen  pmUo  dm  dm1fik^9  sia' 
ìmio  dplU  mtmUsimm.  (  £••  4' «gg.  )  **  ^  ^ 
ooofidenii  ione ,  io  ti  do  4|ueiU  qììm  f>Ua  io- 
BUHÌ  cbe  M dnniwi  qvcsla  «tu»  JfocA.  7,  aa. 

oMta  i  memiei  dove  soma  più  grassi.  Date 
nd  messo  di  essL  Fnnc.  Dotmer  sur  hs  cu- 
mmis*  ».fSeBi(f  Manno  d'aqgti  cbe  in  ripa  a 
mi  rti^gDO  Yak  aicoro,  e  a  «m  patta»»  atteor 
de,  S'ìiBprDTiao  dal  dei  fidoon  grifiigiiQ  Gli 
dà  oel  BoieBKo^  ed  un  ne  balle  q  prende  $  Si 
sparp  in  (^ga,  ogenm  bneia  U  compagoo,  E 
dello  jcaoD^  an»  cara  ai  pcendei  Coel  volito 
arraslelàreartoro.  Tomo  cbe 'i  bnonRogiper 
diede  Èra  lon».  ^rjof*  jFiwv  u5«  la.  RinaUo  '1 
dà  tra  lor  tanna  peMane;  Che  ben  conobbe 
ch'cran  Saneini:  Quivi  fa  bel  Frosbcrla 
adopenres  Fuggono  in  volta  rotta  i  can  nui* 
MìoL  Benu  Or,  im.  44»  ^*  (l/ediz.  6or.  1 827, 
ùpoffT.  Ina.  I>aot«>  in  veee  di  Fmsiferta,  ha 
FusòeriH,  Ma  ipieit»  varietà  di  bsione  a'  in- 
.coDtFaaocfae  allxoy^  (ed  in  ak^  itnoansieri) 
n  rt  Agravanle^a  cai  noalra  il  quaitiero  Lo 
scodo^  e  nop^vveita  aasnrro  e  d'  oro.  Sopra 
il  ^TfD  Sisiiako  suo  dealriero  Si  muove  fiiriko- 
«0,  e  dà  tra  loro*  /i,  i6«  ^5,  3e. 

%,  XY.  DAaa  rvoai.  In  apdo  aisol.i  parlan- 
do» di  fiunii^  e  fù|iili>  vaW  XVu«((pie' fiumi,  ec*) 
oMmdar  le  loro  ei^Jwfr  deUe  spcmdej  cbe 
Tìeoe  a  dire  Uscir  del  lonol€Uo,  Bsboccore. 
Lat.  Erundare.  (Bianca  Tea.)  •  E  q^iaii  (por 
<fcdO,,taacnde  in  tal  gìomo  ripieni  dalle  aque 
piovale  nel  venerdàj  avevano  dato  fiiori  e4 
alU^aU  anche  la  Jliada-  Tétrg.Ton.  CJléfg. 
7^a.n fiunne di  CamiÌPFf  «vera  d^  fuciri  i4 
ianin^ate  le  ht^Pìfrmf  niamT  adìNìanli  ìd  l'ft 

$.  XYL  £ ,  DàMA  roofn  »  piHl>ndfi»i  di  pian- 
te,  vale  Ihuv  o  àietidéir  fiufti  le  messfijàke 
•Dchcf  ai  dice  in  mudo  asolate  nettare,' Oer^ 
minare^  Ptdiulore,  S^imiore^  cioè  Aitmdor 
fmii  la  ffsmia  dUfMwwgju^^JDà  ftion<ì2  kth 
siUco)  ini  tre  di; . . .  «.aconnalo^V  fia,.e*l- 
cndoai  cion  un  curro,  o  ben  calpaatandosi , 
darà fiiori più  pnaìo. Sqder.  Or^mOUa^  44- 
Ordinavianiettte  {il  edlamoydk  fuori  nei  laghi, 
pantani, .ec.  Jc^.  «ti.  Sa. 

%.  X.Ylf.  DàMLk  F0oai  o  FOoiK.  EUittiGanij, 
per  Dar  fuori  Ia  ns^ft^sàa^Mispoudere^eà 
anche  aemplice^iente  9ftMÌfùH^re  U  proprìo 
stnUmcsOonilÀsX.  bmb.  f^fmiur  fuori  o  iS)m* 
larlafuorit  ^nanierii  di  dive,  die,  uaala  a 
tempo,  non  può  diaOHMonire  aUa  buona  Kn? 
goa.)*  Yoodo  tu?  paria:  or  ohre  dWa  fiiores 
Di' inai  più  al^  e  dàcoda  in  fevcre.  JMn. 
'a,  48* 

roim  ti. 


DAR  -  DAR      i53 

I*  XYIII.  Dàaa  oid.  -  Y.  in  GIÙ. 

f.  XIX.  DAas  III  ^èmx»  n'^^tomo.  Locus. 
%ur.  ed  dliit»  aignificante  Toccargli  il  punto 
che  pik  gli  piace ^  o  Provocarlo  a  ciò  do%/e^i 
pili  vale,  Lnt.  ilfeo  ludo  prwocas.  (D' a^.  al 
YoGw  di  Yer.)«  Pare  in  <piel  d'alcuno,  ovve- 
ro dove  gU  diuole ,  a^gnifica  quello  che  Dan^e 
diaao:  ^mdiè  dimandaudo per  la  cruna  Del 
mio  desio t  cioè.  Dimandare  appunto  di  quelle 
ceae  j  o  Mettere  aaateria  in  campo  che  egli 
desiderava  e  aveva  caro  di  sapare:  onde  a*uaa 
dire:  Coisti  m  cadde  rago.fWc4£>To/.i,i6o. 
(Anche  ai  dice  Inoliare  uno  al  suo  g/utoooj  e 
paanvamentei  flssere  lievitato  al  suo  giuoco.) 

%,  XX.  Dias  ur  tCìigo.  -  Y.  io  TÌSICO. 

{.  XXI.  Djuuk  uv  vba  cAviasA*  -  Y.  in  CA- 
YEZZA  U  S.  III. 

(.  XXII.  Dàaa  tra'  nemici.  -  Y«  addietro  il 
$•  Dima  fba'  hxmici,  che  è  il  XIY. 

%  XXIIL  Dabe  uà  naMT'  a  mira.  -  Y.  ' 
TIENr  A  MENTE  (UN). 

S*  XXIY.  Dam»  via  fu  la  oeaHatii.A.  -  Y. 
in  GONNELLA. 

^  XXY.  Darla.  Ellitticam.,  per  Dare  la 
9oUa,  cioè  Partirsi,  m  Dianla  {Diamla^  Dia- 
mola) di  qua  per  la  più  corta.  Cecche  Stiae. 
a.  3,  #.  a^  Teat.  eom.for.  t^Zj. 

$.  XXYL  Daila  FuoaL  -  Y.  addietro  JL 
S.XVIL 

$.  XXYII.  Daela  ra'  TaA4>Bin.  -  Y.  in 
TRAGETTO.  Suit 

$.  XXYIIt.  Daela  ria  yiiitA.  -  Y.  in 
YINTQ,  partic  di  rincere. 

%.  XXrX.  A  cn  Hc  :a^,  a  a  eat  ira  raof 
^mvTBp  p  limile,  Si  dica  d' Ui^  insolenlefosfi' 
diosos  «  che  Mio  U  giprmo  faccia  risse» 
peroatmdo  qufmd^imo,  e  quantum  altra. 
<ManCi  l?es.  iiell'AIbnrti).<p  Yoleva  msfM^ 
meltatfe  le  donnei  e  ae.i  parenti  non  volevatMs 
a  da  daivai  ed  a  chi  prometteva*  Felior.  Fr. 
yjiag^  Àlem.  170.  Jilaeo  di  Concio  <a  questo  e 
qud  eonwnanda^  Ed  aU'un  danne»  e  e^  un 
diro  ne  prometieb  ATn/».  9»  3a.  . 

$•  XXX,  Dahublo  moito.  -  Y.  in  MORTO» 
partic  di  Morire^ 

%.  XXXIi  Non  OAIK  Ai/ravi  irà  *MaifO  an  aoir 
FAVELLO  A  ^iciÈBM.  -  Y.  in  ZOLFANELLO. 

%.  XXXII.  Non  daee  un  eeee  a  sbocbia.  ^ 
Y.  in^SBCCHIA. 

-    $.  XXXnL  Non  ssabb  l  ou  cna  ci  à  oaro. 
^Y.inStARB. 

$.  XXXIY.  Ybnib  davo  ad  alcuno  in  una 
COSA.  Yale  lo' stesso  che  Avvenirsi  o  incapa 
pare  in  che  che  sia.  Lat.  Incidere,' *m  £  an- 
dando il  leone. . .  a  diletto,  isprovedutamente 
gli  venne  dato  nd  &lso  lacdo  del  cacciatore. 
Esop.  Cod.  Fars.fa9.  i%^p.  3i. 


ao 


§.  XXXV.  i)A«*i.<j€«»«la  ibfraii,  sccibnio  le 
occiisìom  ifelK  adoperarla,  aniè  h  pasdvar 

•  or  quella  di  recìproco,  -e  qtiaiido  di  proatc- 
ciùiivoy  e  quando  <H  rijtessii»ù  «fliVo^  «Arte  6i 
■\'cdc  constdei-aiiddhi  ne'seg.  pahigrofii 

•  §.  XXXV  F:  r^kiiBi,  p»  A'rr  luogo,  Occóì^  , 
n?>W,  fe  simili.  Lat.  Aj  ÀnJ,  ed  wKjhe  Hrfr/, 

'  come  in  xpiel  passo  «  iViwi  d&rHtH^  in  rmwn 
nnfàra  ^.  «*  fi  pai'imente  si  dliti  lAoké  aiioni 

•d'Un  solò  uonio;ddle  qwali  ftwi  mai  ntfr  ri- 

•snl»  anione  <#ie  «5  possa  dire  ihiiwi.  Sèg^, 
Poei.  ÀHH,  175.  Diremo  noi  lbrt«?  per  tjuesio, 
€he  l'ambre  «uMiiAsimo  di  titf  Ibt^Uoj  non 

^debba  darsi  Vjfe«V.  fVè*.  ro.  -    • 

|.  XXXVII.'Darsì  a  PAiiB  «*k  eoéA/Zfl- 
scihtnixindarehjMaMOnsk  saeéenie,  guarda 
ove  mi  mcDÌ;  Ch*io  mi  sondalo  a  -fidafih^i 

'di  te:  ^caio  fìJm  s'io  tradito  fossi.  fktfi>er, 
Rcgg,  aSG-.  "        • 

%,  XXXVftl.  If\vi9i  aSaVanUso'.  -  V.  in 
SATANASSO. 

-  '*  f .  XXXfX.  Dicasi  ofMH  l'akima  ^coi  corpo 

A   FAR  CHE  CHE  SIA.  -  V.  lu  ANIRIA  Ì^  J.  \Al , 

*p.  6^5,  <*ol.  1. 

|.Xtj.  Darsi  t>x  rjniE.  Z>rtre  «  ih  stesso  '> 
•impresa  W!«  ìc«ì  si  èagioniUdm^erJfare,  il  dà- 


ver  operarej  Affhecendttt^i.  -  Qn»  w  Malignile 
^i  dtrva  dà  fel*c.  Dicendo*:  I/arie'mia  fu  sem- 
pre cuoco.  Comincia  la  caminella  {àtnteia)  a 
«scaricare  >  fi  la  euciufa  asseta  n  poco  a  po- 
co, ce.  Pule.  Liiig,  Motg:  i^,  5^.  Bccotì 
♦X)r<Jo,  rlie  in  Sul  poggio  ajjparc ,  'B  verso  il 
mar  ne  vien  com*abM*  penne.  *  Of  Vi  fto  dir 
■eb^ogmm  -m  dà  da  4kré;  Obè  \J  pie  ^He  lélor 
-morìa  si  tenner  O^ìnn  vnbl  esser  ^lìlolo  e 
fMfdrone  A  ìjrfcr  presto  è -vòlgere'  il  timoiièi 
Sem.  <fir.  i>t.-^3v  5^.><^b  pM^rve  H  4emp^ 
•Mi»  sgomberare  ^  41  Fortini  i  il'  FòoUma 
.e  Poriigibtto  6«(tieifa»)b  «n  dn  séHiÀui  àa^hit^ 
•Per  lo  >tekieré  IbMft  nnf  fli^k  in  m*nò'  Lm 
isp»lia>  e  li  ^ettrmeràrìnisu  la' 8^*11»,  B  ìl4mcl- 
wmmB  itKiMea  e^«  nalMno)  Quello  e  qiMA- 
r  altro  le  bagaglio  -in  balla  Ili  rem  in  briM>-  : 
JMi,'^c,'Jtiegr,  ^6y  «<lf«.  Ctu^j' tifili  cdiz. 
AmsUrd,  L'oste,  i  garzoni,  e  la  faàté  e  ia  hki- 
•gKe  Sì  d«B'daliire^oocià'eheO(^tèiiUi^  Resli 
(!Ìtf9^oèàóciù)'tétk  gtt  aWrrti  unte  la  sue  voglie. 
-Unse*  m  Rìm,  ttkri.i,  197; 

$.  XLI.  Darsi  mazzate  ,  o  'sìmXiL'  V-wà) 
Àar  tmoBott ^dTiiki^.  *  Per  la '  spAda-d'Or- 
lando,  che  non  hanno,  E  forse  «en  sòn  anthe 
per  aversfi  Queste  menade  dtf  oi ecW  si  4a«no, 
•Che^^ieià-me  ve  viensol e  vUdeée. EermOn 
«n».  d6i*5S;         '*.'.{  ..-i   .'  .  •.     •      v 

OAA^fi.fti'ferèavR^sust.'m.T^  de'<iiiefiènrf> 
Ai^gioaieri,  ee.,  i  quali  indleilin  sui  loraiifin 
con  la  parola  XVt^Eltt|i»fte'do¥e  aoCi^o>i 


iMti  Aitivi,  e  eért  bì'  fimAà  DAIIB*'Vtrtìra 

{>Tirle  dòte mvano  tiiéhiff pMsM:(V:  imHiè 
n  AVBAE,  siist.  m.>ll  jS,  a  e.  i^^*,  eòi.  <i.> 
^  A  tutti  ifsesiii  idi  iGtfflvieti  tenere  le  Ibro  ra^ 
gtoni  9pctfé,'éoè  Li^i^ét  Dare  e  tMtjhtre: 
ìH  che  si  dice  Terter^  i  KM  «Mftì  nagiótte, 
cioè  i  Tittri  de*  còni).  Bue;  i^/.  '^Mithn.  i».  1 , 

^    DÉBBIO.  Snst.  Tii.  Mbrvtìàmaimdi'^sgfn 

e  di'st&ffi  per  hgf^stsm^  H  cknépéfi  iàtchte- 
haiorMjeà  anèbe  /?  iftl^<i#v.'-^l^.  ADDEB- 
BIARE, v^iik).  -«Mar^érd  *  quóMèfteiye)  dF- 
épénsar  eòntiene  D^ùiMr^MéÉse  natura  i^  sctni 
ógni  anno,  E  eo«  gK  sprtsi  irf%:mtentt ,  è, 
scoza  Cangiar  mài  stile,  ftr  cbein  breve  trailo 
Poscia  ciascuna  a  questo  o  ad  éltini  ^seme  Per 
sovercMa*  stanche^  inutìl  vègifa  •' Ch*  nnzi 
lodato  è  *pift  bln-gpesijó  usuhdo  Fra  TmAio  \ 
tcri-i,  e  Ji*  verni  ascìiiftì  «'debbiò  ,*  IViibl  sve- 
gliarle fl  gusto  né  tibre*  dbto.  S)idA»e?*.  Cbft. 
i7i>.  /.  1,  v;.  *2^.  (Eéco'raecofnrrfattdata  qui 
'dallo  'SpoHrerroi  quelHi  yniMiarn:  dC  cullum 
che  in  oggi  ^anto  si  loda  da'  nostr?  Agrònomi.) 
Ho  vedalo  lin  bahdb  MaArnptfto^  pubUealo 
nei  t6o4  i  che  non  si  possa  far  debbj  ;  nèbm- 
crtfre,  né  tagliare  sorta  ailétiita'  tli  fegruunifc  per 
tulio  il  contorno  di  Livdr^o^ ^. 'Ito  veduto 
anche  in  un  refettorio  df  scrfttury  detl^OÉIzio 
de*  Fossi  di  Pisa,  èbè nel- t6^fti  proibito  fi 
far  dcb^fj,  cioè  diboscare-*  iù^isit  bosdriper 
"àfo  anni  nclte  c«)IRne>cmarfcwm*eri%/^.  Tnz, 

.DELfiFf  A.  8«St .  F.  La  àój^  dèi  f^fino, 
teibè  detpì^ogiifiHb  dtl  Jfc  WFhrnda.'Wsmo. 
Madarf^-fn  Dat^^neM  KdpkvitÈ  iconténè»za 
nri'sìtr  ^Àfa  farnuòVà  det  tratrto  délhi  svgnbrà 
medamli'Dt^rtnfiVdeirr^*  esser  nofiss9hK>  a  Y.  S. 
tbeisa  ltt'ntftuMA:dév«eionmfov^rso  la  regni 
-Q&sk  é\  WYmék.  45tlK  ij9aìifted>t,  2$/.  - 

DELf4NA  ikiAiAy.  Si  disse  già  a^ùnd 
^ftgia  di  pktnHteò»^  ftrsé  piertlbè'  usaUi  difl 
^^o',  *eloèHM)^(fmogeftitotM Uè  a)  Fnn»- 
^.  ^  Y.  ^jtìi.  i«  CAVALLlfeRA  (ÀliLAy, 
.p.  te, Jòol/'ii  ••'■"•  ••  .■''..>..••>"  '••  • 
•  .  r^6Irt¥B.>  Sosti  f.  Nèf^e  gènerafe  di 
tùm  h  pémré  ih  tìd'^H  -vtdè  l'e^c  di  piarne» 
alberi,  ee.,  ec.  Cosi  diee^' dalla  Voc^  ST^ 
Déndp&n  ,'cbe  sigiiMes'  Alberò,  'Sfticfti.'  jMo- 
Vké  e  >menfte<  «ffi^^itmi^  fìoretkini  ve  né 
MnO'tA'  )ÌetidiW^&^  ^iiM)s^\  è  die  ^ 

-tivù  e^pt4mntfoyÌg:v(re4rMb^4j^h:o^p)^> 
fonb<HAi*s«ffei  'Vetié'sdno  pntt  che  mostrano 
tSÉiAii^^casby^ilÉ',  cesMlli'eon'<le''lol^o'térH; 
fMÉMÌàiJMipaiit,  ^Hefciiifr^iìttlli,'ddnfe'tla'  tni 
«riefièe  iiyyoiartikite  JAboztliti ,  ic;  È^prd* 
babiie  che  le  dendr/ti  di  prima  spezie, «dette 


.w  ,-1 


goath  piante 4  ve9g9no  formate  ipdh  h>n>.ga- 
jnerasiooe  4»  «»U  aùrosi  o  cUjJini  ip<|«ie»pcir 
jna  Ae  io  piet^..^  otmjeqsassero^  vegg^* 
dosi  da'sati  generai;^  vari  albep^aDciic  fuoi^ 
4dk  {»etre>  come  gli  aibcri  d^ii  4i  Dù^ 
na^  dì  àfarU^  ^3Ìmiii*  VaUkit^  U  i^p.  ^> 

/<««/Zif;ri«4CL^opd'(è  parlato  nel  tm  canr 
Mirfennla  ii2i/i«r  «^^•^Iberesc  da  calcina  fiadlc^ 
deoiio  al  ^Wq  oas^nraia^otur  bdl«  dfiK^cÙi^ 
/cioè  macchie  jiqpiyli  ad  atheriiù  g  piaptjiyipe  di 

■unoo.  Jianfr  ^<»*  ^  /^M^  W  43i. 
.   D£BiT£.  Slist,  m. 

(.LA  oaiiTs^  Loci»,  avvcrt».  FaaMAaa  ^ 
OTins^  did^o  Jljermare  cbcsify  loi  Ì0gm9 
per  ritìo  aoptia  mnaltr^  esposi  in, pùmopi» 
éfmelU  gitùa  che  il  fiaii4  àjèrmai^  i$eHajm^ 
tedia.  Ciò  si  fii  ooo  intaocaniB.  il  l^pio  «he  «i 
dee  fiBrmareper ritto j  da  IfOÙ  i  sin»  iati  m 
faina  aogolare  o  t^nda ,  ficcaodo  qiNlta  pacle 
casi  flacrala  m  inm  aperttra  detta  nodeaime 
liuma  .por  .itfpimlo  che  si  la  é^Uxo  al  legiM» 
nei  quale  dee  fermarsi  il  ritto  «  per  lo  più  ìnr 
pmapdolo  £90  ^fsl  Hwdo^  aeeiò^é  19  osso 
(anA»  pofiP  imbieiMliM^  p^  rendesfe  più  forte 
«  alxaale  nella  latta  inarinra  Bii/iàLn  ì^oùk. 
iXf.  in  A  D£KT£,  ff«br.  A  JD. 

}.  II.  A  wsru  SACcai»  Locus.  avverbi  la 
j|aale,  ti«ita  a  certi  verbi >  significa  Setna 
mnÈffore^  D^Umpi  eio  ^cpsa  figw;a|k^  come 
od  ies'«  es.  •  jrala  i^ifM  aver  éteUn  cosa  diesi* 
dfnate.(Pialr  jqil  Àhacfa  suc^  p^  ^w'^^  •* 
Sicché  la  ioieiyli,  Gioi]getlo.  Mesier  I^ìxuìccìq 
^enza.  (dio  goderà ^  avajsii  qhe  sifi  domiiLt^a, 
deli' apior  ^o  j  e.  «o  ipai  cimarrò  a  denti  secchi^ 
Cecca.  Assiuoli  a,  5t  4«  ^T<»^  com^jfi9r.  2, 
/(p.  (La  Crus.  ne  reca  tip  es.  io  8^U90  proprii^ 
sotto  a  DENTE»  ^*  Kij^uvEUf.  a  abnti  .9«cciì| 
o  is<uvm.\ 

^  IH.  AjbXrBo^a^  ^  AU'i^Assi  \  ojbivti*.**  Y^ 
in  ALLEGARE,  yerho^  i  '§|.  U  e  TU. 

J.  ly.  Aluoauo^'^  qu  i»£i»'ti.  ^  Y..ÌU  AXj- 
JLEGAZdO^E  il  S.  IL 

%^  V«  PojLoas  w'  a^JVTi.  Jfoi^re,  die  tra^ 
erigine  dalla  radice  di  un  dente  o  d^f  n^fyi 
àeaiarji,e  che  l.medifi  e  cbirwsbi  ^iopuo 
(kftH/àfilgiif  rila  {jarba  del  li^oto  pe^atHikqlp, 
il  quale  non  concede  loro  t^mppco  d'.uffff  •)! 
tonuue  J*^U^q^ip,  t^Ulochè  ammolli tp:  dall'uso 
comimmissiBio  4«Ue  wm4  affini  i'^lc^tQi^  Ffof 
gfstìéDOjt  Jniffipps^t  (B  4a  essf.  chirurghi. e 
medici-adoperalbo  Vfgigfqmo.CQo  u^e  p^ti^or 
W  ||aaio^cfa9«9(^.ooifp9flA  il  teirmi»^  VM(r 
givip  d'^^q^icim'Jm^cyie  UtWAPOFMJttJVIAr 
iTlSHO,  p,  j45a  e»)-  ?)•  •  Wpij  ei.f  WUi» 


riraeilio' «Molar  de' dentr,.  dm  ^fiKaneUy  4ai^ 
ìhr,  jénnot.  Bm/tmur.  Fiep.  pL  480,  col,  i»     , 
:  S-.  YL  Fas  UASG^iss  1  OEiiTi.  Per  melaf.  ^ 
Y.  in  ALLEGARE,  verho,  il  S,YL    , 

%,  VII.  RioMsa  Ab  ais«T«.  Si  die9, 4^  ^se 
s9^»^ùimKjm4ii*^4Uiii^^  éflùV^  If^^udf 
m9Medfmoj0ciim$tèU  éll^pirssiQWf  db<  denti, 
(Piai*  mi|,  Ai  0l  é»nl^)  ^  E  isserai  affuress^ 
^wesj'  altra,  regola  di  «oerre  di  detta  y^go^  f 
miglion  cimati  che  vi  si^mo,  cioè  V  uva,  che  ii^ 
«nia  -che  regga  al  dep^^  pjù  soda  die  ('ahra, 
04'i.  hwm  flepore,  S^gder»  Vii,  .\  83.  Pef  e«sev 
ao4a^  di  gr^qelii  e  radi  (VUvn  dctlfi  barbqrasr 
é^\à  &  ho»i»  tiooj  r^ggeal  deiUe^ed  è  o^ip^ 
■al.gwHe  Jd.  iif^  :mio«  •    . 

J.  YilL  Slegaas  I  DENTI.  TogUcr  loro  tair 
kiuuums  -  Y-  in  SLRGAIVE,  verbo. 
.  .  .|.tIX.  SiMoasA  Dei  deì^^i*  $ttU0^  dei  denti 
^m^fsà, /^'pefi^re  i  denti  smossim.ed anche  Lo 
smuoversi  dei  denti,  come  ne^  ssjg.  ^«  Qufl- 
^.lufli  eifelli (4«tfo acfr&«^) «i mamIt»^no 
mswsimamente...*  nel  guaitanMiifp . e  i^ellf 
4ii|oi^a  dèi  dpi^ti.  Cpcch.  B^gn,  Pis.  %y5' 

DEAtTELLO^  St^  m-  dinÙD*  cU  Dente, 
Pkeoto  dfinte^  Lat«  O^uticulm* 
.  ^  L  Dciiffm.E«Q,  Per  Brunitojt^  JUÙo  con 
dmH^  d*  4i/pv#.  ^mmahl  m«  «à  dJ(Qe  i^mphe  <!( 
BnmH^/ntto^^  ^wdtfn^tm  ^dkv  ot^t^ria^ 
fipmo  «el  segr  e^,  ^  Roepo  è  pA;^lare,ch^  ^ 
chiama  amatilo.  Questo  colora  .^  jiatnr^^  «4 
1^  pietra  Cbrti^aiina  e  «odared  è  tanto  seda  e 
per£Btia«  che  je  pefc  pietre  e  ^telh  da  hnir 
pk$  omlìa  Cfotola.  C^nnin»,  l}yU-  ^'Su^-iAsi- 
p»f»  bcuneodo^i^eL deiH^ non pi|i a)6t) c^f 

.  .  J.  IL  Fqou4  a  naiiTaifU.  Foglia^  Lijàrau^ 
del  fi4i  prlo^  è  ssnUle  n  picciofi  dsHiij  ond'au: 
£^  ù  dice  demtfUatM,  Let.  Fol^i/un,  dentiador 
/imi..?rj|n<s-  FeniUe  dentelé^.  m  Ed  ecco  il  ii* 
PO, /cb'f»  €9si  teo^Of  ed  è  cosi  dolce,  e  Qpi| 
ha  jaiiWa  arma^iica:  chi  potrebbe.  Viodere  la 
ragione  di  queste  cp^e^  SiniigUaqteineplìàdeUe 
foglia  <del  fico  e  di  quella  delia  vile,  <|)ie  (ò  fatta 
a-deptelli  risegata ^  e  quella  pò:  perphè  quer 
«ti|j  e. non  quella?  Fi\  Gi^rd  Pnd.,p.  ;i38^ 
iSofm2^  Perchè  la.^igha  4t4^  lieo  PQA.Sfa  iait» 
A.d«;utelU  come  quella  àf^vtl^,  M4M.Ì  Hvj 
^DKà  '1  MprebhQn  dire.  Id  ih  P*  '^^  »,cqL  m 
(li  gestri,  jn  ^ENTELLO  pe^  Ji^oro  cl^ 
Jai^nfi  le  donnea  coU'ago^  c^^e  4*JP.di  fpA  A 
smi^Wirk  w;  è  in  confermai  m.  pirod^^  glj 
/B^  4f^  poi  preallegati.  Poi^  ^mepdo  pon  iime 
\^ia.  dichiarazjiw^  .tanJlQ  esa^e  e  si  bene  de* 
4^t.U,. potpsf^  aedare  #iiHirifit#«.egU.T^«M^^ 
41  )%|1mh>ii9  JlA«ftwovi»94(^  ayy^cpiale  n^Ua 
Soprag,  dfl  ano.  y^os^,  ^i»  Jà  riibr^  A^O 
Ci'a]*  ripeìmde'a(«ei-a  <«  4  Piw  Tei4rb  ^/«''«na 


i56      DEN  -  DE!I 

M  lavoro  a  denti  che  fanno  ìe  donne  »  ; 
e  ne  arreca  per  la  seconda  volta  gli  es.  sud- 
detti. Altrettanto  fecero  i  suoi  successori;  il 
che  va  pe'  suoi  piedi.  ) 

DENTRO,  0,  come  pur  si  scrive  con  poco 
fdioe  trasposinon  di  lettere,  DRENTO.  Pre- 
posìz.  di  luogo,  la  qual  serve  a  indicare  la  re- 
lazione d'una  cosa  a  ciò  che  la  contiene  o  la 
riceve.  Bene  spesso  il  contenente  o  ricevente 
è  sottinteso;  ed  allora  la  voce  DENTRO  si- 
mula r  avverbio,  e  per  tale  è  considerata.  Al- 
cuna volta  si  usa  puire  in  forza  di  susC. ,  ma 
per  ellissi,  valendo  lo  stesso  die  II  luogo  o  Ciò 
che  è  dentro  ad  alcuna  cosa,  (  La  Crus.  fa  di 
DENTRO  e  DRENTO  due  separatissimi  ar- 

tittoK.  ) 

«  J.  I.  Dentro,  per  Sopra  la  tal  cosa,  *- 
9»  Firenz,  Beli  donn,  a58.  Giasctmo  ci  ba  den- 
»  irò  la  sua  opinione.»  Voc,  di  Ver,,  Dtz.  di 

BoK  DlX*  ài  Pad, 

*  tharpniom,  -  Dice  il  Firenzuc^a  {Dial,  ddle 
ìfdlezie  delle  donne»  edis.  fior.  1763,  à  e. 
aSS,  e  non  a68,  come  citano  i  Diz.  di  Boi.  e 
di  F^):«i#/lmi  la  Selvaggia.,,,  rispose: 
Poco  giudicio  bisogna  in  questa  cosa  (del  gi«i- 
dicar  del  bello);  perdocM  ciascuno  ci  ha 
dentro  la  sua  opinione j  e  a  chi  piace  la  bru» 
na,  e  a  clU  la  bianca,  ee.»  Qual  dunque  biso- 
gno è  qui,  mio  bel  Vannetti,  compilatore  di 
questo  paragr. ,  di  spogliare  la  preposizione 
Dentro  del  suo  legitumo  valore,  e  vestiria  di 
quello  che  attribuiamo  alla  partioeHa  Sopra? 
Kon  è  forse  pi&  energico,  senz'essere  men 
proprio,  il  dire  Avere  una  opinione  in  una 
cosa  o  DENTRO  ad  una  cosa,  cioè  ficcala  den* 
irò  di  essa,  che  non  a  gran  pezzo  Avere  una 
opinione  sopra  una  cosa?  Ah,  mio  bel  Van- 
netti, voi  non  consideraste  la  rilevata  difléren- 
za  che  è  fra  Sopra  e  Deritro.  Io  già  non  niego 
<che  lo  stare  sopra  ad  una  cosa  non  sia  un 
gran  passo  a  conseguirla;  ma,  Vannetti  mio, 

come  l*uom  ci  è  dentro, 

'  $.  II.  Deutbo,  ellitticam. ,  per  Dentro  a  sé 
stesso.  Dentro  allajaculià  pensatrice  j  che 
anche  si  direbbe  In  sé.  In  te.  In  me,  ec.  « 
Come  ciò  sia,  se  il  vuoi  poter  pensare.  Dentro 
raceolio  unagina  Sion  Con  questo  monte  in  su 
la  terra  stare  SI  che  amendue  hanno  un  solo 
ìorizdn,  E  diversi  emisperi,  ec.  Dani,  Purg, 
4,  58.  (Il  Diz.  di  Pad.  all^a  questo  es.  per 
confermare  che  ^Dentbo  ,  posto  in  modo  as- 
soluto, vale  V Interno  della  mente,  n  Diremo 
noi  dunque,  in  vece  di  quel  che  disse  Dante 
ton  si  limpida  chiarezza,  «  Come  ciò  sia,  se 
il  vuoi  poter  pensare.  Interno  dblla  mbN' 
TE  raccolta  imaginà  Sion,  ec.  »?) 
%,  III.  DsMTBo  04  ALctiio.  MaiMra.dyijU  Si* 
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gnificanle  Dentro  al  luògo  abitato  da  aHetma. 
m  Gi&  si  metteva  (  Dafni)  per  via  d*andaracN 
ne,  quando  avvenne . . .  die  dentro  da  Driatite 
pranzandosi,.. .  mentre  die  si  metteva  il  pa- 
ne e  si  mesceva  a  bere,  un  mastino  guardiano 
di  pecore,  fedendo  ehe  Driante  baloccava  al- 
trove, gli  levò  il  suo  pezzo  d'innanzi,  e  fog- 
gisene fuori.  Car,  Daf,  Rag.  ili,p.  g8.  (NB. 
Dafni  era  allora  di  fuori.)  Cosi  dicendo  (Dafni 
e  la  Cloe),  sentiron  voce  che  dentro  da  Nape 
li  diiamava;  onde. ...  se  ne  corsero  sobitJH 
mente  in  casa.  Id.  ib.  io3.  (La  Crus.  pone  un 
paragr.  cosi  concepito  r  «DEirrao,  al  sesto 
caso  si  accampognò  talora,  n  In  tutti  gli  es: 
ch'ella  ne  reca. in  conferma,  v'ha  elliasf;  e 
DzirrBO  da  ,  vai  sempre  Dentro  a  luogo  decu- 
palo  da-,  o  simile,  secondodiè  ricerca  il  00- 
strulto.  Cosi  parimente  dicendosi  DdLitrao  m , 
come,  p.  e. ,  Dentro  di  una  cassa,  significa 
Derttro  al  seno  di  una  cassa.  Onde  non  è  da 
dire,  come  dice  la,  Crus.,  e  i  Gruschfadi  ripe- 
tono, che  Daitrao  regge  ialvoUa  U  secondo 
caso  o  genitivo.  Il  gemiho  o  secondo  caso 
suppone  maisempre  tm  suslaDlivo  a  cui  s'ap- 

^.  IV.  A  uufrao>  o,  oofrottamente,  A  naZR- 
To.  Lo  stesso  die  Addentro,  •  E  fedone  una 
fossa  a  drente  e  scura,  E  dettone  a  qod  corpo 
sepoltura.  Pule,  Luig,  B§org,'iiì,  66, 

J.  V.  Ahuaiz  DENtBO  AD  w  LUOGO.  Andare 
nella  parte  interiore,  neltinfemo  dtesso  tua" 
gà,  Entmrvi,  «  Ma  Appi  che  fhgghtni  novi 
intendo;  Anzi  dentro  al  giardm  vo^o  ora  an- 
dare. Bem.  Or,  ini  34,  71 .  (Tale  è  pur  la  le» 
zione  ddla  stampa  fior.  i8a7,tipc^.  alP  inse- 
gna di  Dante.  Ha  Ja  Crus. ,  la  quale  registra 
la  presente  frase  sbtto  ad  ANDARE,  e  che  ne 
allega  in  conferma  kl  stesao  es.  qui  prodotto, 
legge  a  An^  dentro  r?  gia>*din,  ec.  »;  buona 
lezione  ancor  essa,  giacché  tanto  si  dice  deu'" 
tro  a  un  luogo,  quanto  dentro  un  luogo,  ta- 
ciuta la  particella  a  per  virtù  d'ellissi,  non  già 
perchè  la  preposizione  DENTRO  s' accompa- 
gni col  quarto  caso,  come  dice  la  Crus.  e 
si  ripete  da'  Gruschfadi  ;  sopra  il  quarto 
caso  non  altri  hanno  diritto,  fuorché  i  verbi 
attivi.) 

$.  VI.  Ahdabz  di  DEvrao.  Andare  per  ta 
parte  di  dentilo,  cioè  interiore.  (Grus.  in  AN- 
DARE, senza  es.) 

$.  VII.  Avaa  dato  Dcirrao  nr  im  niscoasa, 
o  simile.  Vale  Essere  entrato  m  tm  discorso,  e 
honfar  segno  di  volerlo  tosi  presto  fittire.  « 
Sta  Paride  a  senfhio  moke  attento;  Ma  poi, 
vedendo  quanto  ei  ai  prohinga.  Fra  sé  dice: 
Costui  v'ha  dato  drente.  Come  qud  che  vuol 
farmda  ben  lunga:  Gli  è  ne'ttoocargii  qoi'l 


L 


DEtl  -  DER 

ragwHuniento.  Mabn,  io«  39.  (La  Cnit.  trae 
foorì  c|iie9ta  nfianicra  di  dire  aotlo  il  ?en)o 
DARE;  ma  d  b  nostra  proposta  e  al  la  didiia- 
rsioiie  ne  sono  alquanto  difércuti.) 

$.  Tlff.  Dabb  ndmo.  Per  Dar  nd  segno, 
Àffporsi»  *Cat.  Dahl  vostra  comare  adunque. 
UàM.Tn  v'hai  dato  dentro:  la  qual  m'ha  prò* 
?»ffff^  ^  ec  Ceccfi»  aMasch»  a.  i  ^  v.  3j  p.  1 3» 

$.  IX.  Dàbb  DBimo.  Per  Im^e$tire  o  Js* 
sdUtre  HsobUamente  é  nemki.  Frane.  Chmr' 
ger.  •  Yedendo  Orhndo  il  gran  popolo  aeeol> 
io,  Gbey  quanto  intomo  si  guarda,  oooupaTa, 
Anoor  die  ardisse  e  disiasse  mollo  Di  darri 
dentro  j  pur  si  raflreuaTa*  Asm.  ut,  iii.  47^  ** 
GG  ardhìbttsieri  attaccano  le  scsramucce,  sono 
i  primi  a  dar  dentro.  Bara,  Disc.  Cale.  i5. 
(Y.  akri  es.  nella  Gms.,  la  quale  r^stra  qu^ 
sta  locttsione  sotto  al  verbo  DARE.) 

5.  X«  Dabe  DcaTBO  IH  VITA  COSA.  Occuporsi 
serUamemU  im  una  cosa,  Jffkecendarvisi,  Ap^ 
pticarvisi  attentamente,  ee.  «  Teggovi  dar 
deotfxi  io  quei  libri  a  tutt'  nomo.  Cxr.  Lett, 
I,  8.  (Cioè  :  yì  veggo  occupato  nella  lettura 
di  qwuT  Ubri  con  tutto  lo  studio.) 

$.  Xìé  Dabb  nsiiTio.  Il  y.  nella  Crus.  sotto 
9  Tedbo  DARE  alcune  altre  significasioni  di 
quella  frase. 

$.  Xlf .  Di  nnmo.  Vale  il  eonlrai4o  die  Di 
fuori  •  I  quali  hanno  le  cagioni  natorafi  o 
dib  parte  di  dentro ,  o  dalla  parte  <fi  ftiorì. 
AttMi^.  Sjpea^,  penit.  568,  ediz.  Crus.  Per 
difelto  <i  TCttnavaglta  qudK  di  dentro  usoen- 
dooe  di  notte,  Aifono  tutti  quasi  presi  e  morti. 
Mdesp.  Bieord  194,  edi%.  Crus.  (La  Crus. 
re^ra  DI  DE!fTRO  sotto  la  rubr.  DID,  e 
ne  sOega  in  conferma  gli  cs.'stessi  qcd  riferiti.) 

'     %.  XIII.  FaBB   a  C«B  l'  k  POOBA  B  CBB  t' k 

MBTBO.  ~  Y.  in  FARE,  verbo. 

$.  XIT.  Fabb  dbrtko  o  puoba.  -  Y.  in  FA- 
RE, verbo. 

$.  X Y.  Il  bi  DBimo.  //  luogo  interiore,  Im 
parie  interna.  Frane.  Le  dedans.  •  Chi  dun- 
que dirà  piò  eh'  efla  (  la  Golpaja)  sia  un  for- 
no? Chi  dunque  non  favrìi  più  in  rìverenxa. 
Veduto  il  suo  di  dentro  e'I  suod'intomo. 
Che  s' abbia  Roma ,  Napoli  e  Fiorenza  7  di" 
Ugr.  397  edit.  Crus.j  3^9  edis.  dmsterd. 

%  XYI.  E,  Ìl  m  DBHTBO,  Gguratam.,  per  La 
parte  interiore  ddl'uomo,  cioè  //  oiore^  L'a^ 
Nòno.  •  Ciò  che  sento  al  di  dentro,  trasmetto 
liberamente  alla  lingua.  Men%.  Pros^  3,  43. 

«  J.  XVII.  Lb  cosb  BBirrao ,  per  Le  inic' 
nriora  degli  animaU.  -  Frane.  Sacch.  nov. 
»  146.  Abbruciali  {U  porci)  e  sparati,  e  cavate 
»e  rigovernate  le  cose  dentro,  gli  appiccarono 
»in  Ulta  oeHa  terrena.  »  f^oc.  di  P^er.,  DiZ. 
di  Boi.,  Dtz.  di  Pud,  ec.,  ec. 
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OtwfmhM.  -  Le  cose  dentro  si  legge  real- 
mente COBI  ndla  stampa  fior,  àdi'jik^,  par.  11^ 
p.  -IO,  come  in  quella  dd  Poggiali,  voi.  n,  a 
e.  a  85;  ma,  secondo  mio  giudizio,  per  errore, 
in  veee  di  le  cose  dentro.  Errore  tanto  pie 

'a  pigliarsi,  quanto  è  noto  come  ndla 
scritture 'i  vocabdi  si  calcano  l'nn 
dietro  l'dtro^  né  V  è  pur  ombra  d*  apostrofi 
die  additi  la  suppressione  di  certe  lettere  per 
fisoezza  di  pronunzia. 

DESSO.  Aggett  Sssoj  Quelloj  Questo.  E 
tdvolla  si  usa  pure  in  forza  di  pronoihe,  e 
ydeEgfi,  Qu^i,  Questi. 

Bau  é^tmmtHnH, 

"  I  .*  Dtaso  propriamente  non  è  dtro  che  Fag- 
gettivo  Esso,  appiccatavi  la  lettera  eufdnica  D 
a  fine  di  sdiivare  lo  iito,  cioè  di  rompere  il 
concorso  di  due  vocali,  aRoraquando  egli  è 
preceduto  da  una  vocale  o  da  vóce  che  in  vo* 
cale  si  termini.  Esempj.  m  Guglielmo,  udendo 
il ... .  md  conveniente  parlare  (di  Ehnimo), 
rispose:  Messere,  cosa  che  non  fesse  m« 
stata  veduta ,  non  vi  crederà  io  sapere  inse» 
gnare,  se  dò  non  fòaser  già  stsmuti  o  cose  a 
quelli  stmiglianti;  ma,  se  vi  piace,  io  ve  ne 
insegnerò  bene  «ma  che  voi  non  credo  che 
vedeste  giammai.  Messer  Ermino  disse:  Deb, 
io  ve  ne  prìego,  ditemi  quale  è  dessa.  iloor. 
g.  i,n. 8,('.  t,;9.  ai6.(Quì  certo  la  voce  dessn 
non  vale  quella  stessa,  quella  proprio,  come 
vude  la  Crus.  insieme  con  tutti  i  Grammatid; 
ma  d  sta  semplicemente  per  essa,  óoè  esem 
cosa,  ovvero  per  questa  o  quella,  óoè  qmmtu 
o  quella  cosaj  che  pur  col  valore  di  queOo  e 
di  questo  n  trova  usato  T  aggett  Esso,  )  DA 
guarda  (  dica^  una  donna  alle  sue  compa» 
gne  )  come  alla  cotal  donna  stanno  bene  le 
bende  bianche  capanni  neri:  h  qude  per  ut» 
ventura  dcuna  dcSle  compagne  che  non  la  eth 
noscea ...  la  dimandò  :  Qude  è  dessa  di  quelle 
molte  che  colà  sono?  A  cui  la  domandata 
donna  rispose:  La  terza  die  siede  in  sa  quella 
panca.  Id  Corb.  177,  ediz.  fior.  (Cioè,  Quale 
è  ella,  o  Quale  è  quella,  o  (^iole  è  colei  neHa 
schiera  di  quelle  molte  che  colà  sono?  E  chi 
detta  avrebbe  in  simile  occasione.  Quale  è 
quella  stessa  di  qudle  molte  che  colà  sono? 
Si  potWa  ben  dire.  Quale  è  quella  propria^ 
mente  di  quelle  molte  Tj  ma  per  fermo  Ta^** 
giùnta  del  propriamente  vi  sarebbe  sapefflna. 
E,  s'io  non  traveggo,  il  dessa  nd  riferito  es. 
vi  sta  sol  per.ripieno; 'die  pur  bastava  il  dire, 
Qual  è  di  quelle  molte  che  colà  sono?)  Ma 
io  temo . . .  die  i  parenti  suoi  non  la  dieno 
prestamente  ad  un  dtro^  il  qual  forse  non 
sarai  desso  tu.  Id.  g.  10,  n.  8,  v.  8,  p.  a88. 
(E  qui  pure  la  voce  desso,  anziché  esprimere 
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Quello  stesso^  Quello  proprio,. e  mitoiQìisi 
a  far  pia  pieno- il  periodo;  ovvero  non  «igni- 
pca  ni  più  né  meno  dei  semplice  Quelloi  cìoé^ 
il  qual  forse  non  sarai  tu  quel  lo  *  )  Ma  i  mar- 
fjac'ì^  questi  avranno  spesiale  corona^;ec*  Quale 
à  dessa?  Quella  disila  morte,  fr,  Giord.  Pred 
p^pS^coL^-  (Cloè>  Quale  è  essa,  ovvero  Quale 
è  questa  coronai  ^è  dir  À  potreblu:^  Quale  è 
quella' stessa  a  quella  proprio?)  £  la  cin^ 
(quella  Terra)  dì  mura  e  dentro  fuora;  £ 
j^rcbè  desso  si  ebiamò  Cordce,  Socurtò  lo^uo- 
jpe,  e  nominoUa  Cora.  Virginio  lenente,  da 
Cori,  nato  verso  il  1274  j  e  cit.  dal  Periic. 
in  j^poL  Dant.p.  349*  (Gioé^  £  percfiè  esso 
o  egli  a  quegli  o  questi  si  chiftmò  Corace,  èc. 
jyè  ci  ha  cl>e  fare  i(  Quello  stesso  o  il  Quello 
propria*)  ìàii  0  sia  fra  terra  0  in  sul  mare  che 
.pGcorra  fabbricare  per  le  ville  ^  ò  da  cercaf 
sbc  sia  Vaqua  vicina>oonupoda,. . .  abondautc; 
|}ercio€cl)è  dessa  è  la  veira  anima  de'  gi^din^ 
df^U  orti  e  de'  <:ainpi.  Soder,  À^ric*  iS%. 
;(Cioèj  percioechfi  essa  nqua  k,la  vera  anitìut 
j^'giiu*di/ii.  £  qudre£c9cia,  .quella  viva,  es- 
^missione  ch'aUrì  yorria  pur  ripetere  did  d  in- 
.QQFppralo  con  essa,.è  qui  dovuta  inferamente 
.all'aggeli,  t^^rol)?:  Risulta  dunque  dagli  addotti 
ffi,  phe  di  Esso  si  fece  Desso  a  quel  modo 
^  ^n  quella  intendanone  che  di  Entro,  Q^e, 
,0/td^,ec»,sà  fece  Dentro  Dove^Dond^^fic.  hp 
.qiwU  tutte  voci  poi  si  vennero  usando  ancorai 
dpvq.non  è  collisione  di  vocali^  p  perchè  l'ag- 
^{iuiìlA  della  lettera  D  le  rende  più  grate  pU'q- 
)reccbio«  o  perche  le  fa  più  piene  e  quindi  più 
dioftenute}  se  già  dir,  non  volessimo  che  a 
^pOQo  a  poco  i  parlatori  e  gli  scrittori»  diihen- 
Aicata  )a  cagione  di. tale  appiccatura^  le  consi- 
.4eraro|io  p^  vpci  così  nate  fatte*  Pel  resto 
^  antichi  si  recavano  si  forte  a  noja  l' accoa- 
j^arsi  4^1e  vocali  j  che ^  dove  alle  particela 
J^^è,  Se,  Clie^  Renelle  ^  Purché^  segui  a  parola 
/cbe  da  vocale  ini^omiuciasse ,  solevano  inter- 
porre la  lettera  eufònica  ^a  sia  che  V  aggiun- 
l^essero  alle  dstìe  particelle,  copie  si  vede 
pt^  slampe^;'  sia  f^L^e  l'appiccasseroi  a)la  voce 
/legnenlQ  .alle  mi^desime,  sia  d)e  tra  queste  e 
quelle  ia  lasci^tssero  ìk  isolai  non  si  poiendp 
fi^ceriare  uu  tal  fatto  per  cagione  che  es^i 
i^cbi^  nello  ^rjvere,  U  più  delle  yolte  ser^ 
xav^na  ufia  parola  addosso  all'altra,  né  tisa- 
vaMa  accenti  .ed  apostrofi  da  porgerne  sicuro 
iiidi^  del  do^v^  era  per  appun^  la  $ede  ^ 
csjio  rf.  JVel Sallust-CaUL  e. a> p^ 7^ e,diz, fior. 
ii^9o,  si  trova  purché  d'egli  popessjc*  £  ncigU 
^tampa^  del  Bocc.  si  legge  in.ppfa  d*ora, per 
)p  stfìs^, .che. m ; poca>  ora^ ^  ^icco^^^  ppiua  il 
Salviaii.  Ma  .nell'uno  e  n^H'ahr^je^.  debbiam 
9jq^^e  che  gli  stampatqri^.nQn  già.gli  autoti^ 


poi}es<i?4x>  il  sejgMD  dell' aposlrolo»  Comunque 
si'siai  fio  po(Qo  o  nuUa  ^iljey^à  ipa  non  per- 
taoto  si  y^de  che  V  interpMi^ipne  della  lederà 
eufonica  d  uo^  altera  punto  \\  valor,  delle  pa; 
cole  a  cui  s'vtppoggia  questa  Iftterasycome, 
V'g-j  pressp  i  Francesi  la;  eufóuiet  J  non  can- 
gia q  inodifica  il  significato  di  FieìtdmH'il, 
cosi  scrìtto  ili, v<^e  di -^ic/v^/W/^. per  dol- 
c^zz^  di  pro«ii(iiui|a«  Se  dunque  i)  D  affisso 
dinanzi  q  di  dietro  a  t^tt^  le  vool  fin  .qui  ri- 
cordate né  gÌH^gc  ]pTO  nò  U)glie  cosa  alcuna, 
coma  potrem  noi  persuaderci  clie^  appÀccicato 
^Vgg4tivp^£i?,  gii  aljbia  cfiettivawenle  ad 
infonde^^  q|i|eUa  s\  gfr^  iona^che  vi  s^tono 
,i  Granuoatici? 

.  2.*  I>ayer^ifìrafnTQatici,'atlj:ibuito^U'ag- 
.gattivo^  Das^  il  calore  di  Qh^Io  stcssQj,Queih 
pròprio,  è  yj^oq^Au!^.,  a  mio  giudizip  >  da  ciò, 
che,,  in  (^mpagnia  de'  v^rbi  Essere  o  Parere, 
.e'^i  si  presenta  in  efTetto  come. dotato  d'un  tal 
•valore*  £sq^p^  -r  31  nel  mio  primo  occorso 
ofKSfta  e  bella  Ypggiola  in  sé  rpccolta  e  si  ro- 
mita, Ch'i'^i^ida:  eli' è  ben  dé^a*  JP«(r.  nel 
son.  Tornatili  u  mentf^  Anai  vi  voglio,  dire 
{^fvantty  che^  y^gei^dovi  coteatf  jp^ni  in 
dpasoi  li  qiiali  del  mio.  marito  mor^  furono^ 
parendomi  voi  pur  desso,  m'è  venuta  stasera 
Jbrs0  c^tn  vqltie;  vQgKa  d'«hbracpiarvi.  B^c. 
g,  ajf  ff^a»  v-,  ^^  p.  3^  =  BJa  chi  ben  .consideri 
tali  Qostr ulti,  s'accorger^  di  lieve  ialine  qual 
nep  SQ  ebe  di  più  eqpr^ivo  c)ie  ci  sembra  di 
riconps^fe  nefl'angettivq  Ùes^o»  q'  Io  accani 
d4' verbi  e,  dalle,  particelle,  ben  e  pw,,  oa- 
d'.egli  ò  accompagpal^o..  Jl.  quale  efietto  è  al 
yev^i  4(^ie.il  vaior  modesinvE^  ;ci  avranno  gli 
,^^p^,Esso  o  Qfel{oj  se  al  Desso  li  veiremp 
sostituendo.  In  fatti  ^elle  Fil,  ^.  iW.  t  a, 
p.  198,  col.  ff.&i.Jegig^;  ^Lo  diavolo  gli 
si  pwò  dìutajv^.  (al  Frate)  . .  « .  *  ^  e,in0omin- 
dolio  a  guardare  molto  curiosamente  ,  camp 
jS^  gli  paresse  coatoscerh,  aia  pur  dubitasse, 
js  diceyt^:Jen  mi  pari  esso*'»  £  il  Polr.,  nel 
.sof  •  Pf^n  dì  quella in^alùle d(^li^czza,dìs9^i 
uÈdJb^q.slqvtfi^za  M^a  me^te  q  t^ontet^plar 
sola  costei^, di  feltro. nft/ft  t^edej  e  cijìf  ^.nom. 
èlei^.  Giàpe^  apifw  manfia  q^a.e  disprezr 
sa.»  £  il  Boc&  (i^iToc*  y.  9;^  t  4jP«  i4^)-^''V 
non.  discerno  qpì  se  non  tr^  yfe,  dtdl^  quali 
l'ulta  c^coime^^pigliar^j  e^  mancandoci  quc" 
ste^  niu^  altra] fé  /if  sq pensare:  le  q^udi tì-p 
qup^te-sono.-^s£i^  »  £.  Vii?^- .  Monti  {jSiqll^oiy 
.ina/iVi.jisqo..iii)  :  «  F/i  cor^  mi  tli^  (a  foe  so- 
g^pant^  :  l'amistà  son  io^  Di^gH  fritti  conr 
Jortoj  j^  a  starti  accanto,  Caty^  itifeliee^  ù^ 
pietfi  m'appaia.  Te^iepa  allor  n\  qibhrafipia^ 
e  t^ì^e,  il  piantQ,  Fuggi^  il  ^^iio^  9P^  gli 
occhi,  e  alfuu^o  jp\io.l^ff(iwqsct^u{as;f 


ftv  (,  VMfaRHe  Pfertieàrì  GifN!iM,)  tei  ^/metì/L  *» 

tip.  4  Ift  viM»  M  net'  MMMdó-,  fai  -mèe  «liie 
nd  l4BrM,e'i»T6oe  ^iie/fti'WMfaliiffiio^iftot 
npi  iftifltoo  Mi  wÉ  pmliiHy  ^cSd  pt^du^Mif  che 
fflHo Tt  «TrdUie  H  Bess9Ì  Se  doil^fie  dè-fAii^ 
-no,  é  «DiftilHMo  oh*eife  rksftvoao  tma»  M 
ibm  étt  'teM  •  cui  Ytniio  unite/  K  Vèlie  ^tk 
queWerbì  b  riconoscono,  perellè  9i  ▼<in4i-.<^ 
wliMrtb  n  Ù€ssò  non  fe#gv  1oro'iili'<MbUgo  si 
mnn^?'  •        ■   '  -' 

3.^  Alcuni  Mr  litro 'fatiub' smodalo  ftls 

T  •     •  • 

oso  db  qoeMo  o^dle  l^iv>;  fktadMù  pét 
ogni  buco  ^^-senuf  noceti ,-  *86néK  rtnia^gìo 
d*arnMmTa  ;  ed  a'  cotriì  è  ptÉrbène  11  ^idà« 
im  tantino  m  capo  afcnna  Vblla  :  noti  gA  pet- 
xktè  cinmucit tatto  un  crrol'e,  chft  ho  'f  coimiicff- 
ifmo;  ma  si  per  es9iet*e  sempre  biashneVoli  ^ 
ala»  d'eroi  sorta,  e  si  per '^énrirvist  età  Nwge 
nn  im^io  (laaciateml  dire)  .11  mbscliio  é^V^ii- 
IcttazJione.  E  srmifmcnte  a  hie  non  pare  4hte 
piacer  possano  qneVt  che*  ad  ogni  jé,  «d  ^gni 
E,  ad  <^i  O,  cn{  segna  parohi  mcomfnc^ante 
da  Tocale,  affiggono  hlMettera  Dt  per  osien* 
t«e  d'esser  più  ih  che  graziosi ,  e*  si  ftrnno 
slucchevofi.  ^  aochc  del  Ned  (Né  dy  cM 
{n&  n'é  parco ,  più  lode  ne  consegne.  In'  fine 
i  Ched,  i  Ssd^  ì  Benthed,^^  tentati  éa*  pri'- 
laisikiini  padri  dcfta  Hngna.  i  qt/aK  pooonien 
the  al  bdio  camminavamo*,  j^ajono  si'duti  6 
spiacevoli,  che  gii  da  gran  tempd  soffì-ir 
non  si  ponno  da  nessuna  orccchhi.    ' 

4.*  I  jtò  de*  vecchi  OrainmatldìS*eriine  an*- 
(W  im^iirandò  che  "^b^se  tfn  «i^ndere  k  iha^ 
ala  dcAa  voce  Desso ^cton  ftiria  refb^lre  ad  altro 
che  non  tbssé  pebònit.  ftà  còh  ni{{;fioi'  senno 
flCEnonJo^  il  CorticdR  «  \ì  Tnbiib.  del  Gesarì 
naono  iroerato  ^tt  (pieirtd  éapo  i  tnnkn  iont* 
bri  da  ognS  scrupolo,  retaii^'ftt'mezso  PUfl^ 
tentar fle  Gtntlonf .' de  uocdMcci  ed  ann  ve» 
nerandt  papassi ,'  {  quali'  ezlBndfo  a  cose  non 
iaMtattmo  d^applicare  taf  voce.'  Esérn^f.  «»  fi 
gennle  tiotno  e  la'  stni  dbcr&a^  qneklo  udtodo^ 
nirono  ccfoitenvj^ . . i .  qitantwnqtie 'Dt^  nònno 
gravaste  che  c|tielfb  di  che  "ddhilaVcrod ,  nMSt^ 
deno,  cioè  dì  dover  dare  la  C^ìminetta^^kl  loro 
figlioDiò  per  •  isposk.  •  9oec.  g'  a ,  n.' '8 ^  e' -4  j 
p.^i3.yìdè  dudlé  iy-ohe)  che  iil^Sfiadiiio 
tveva  hi  sua'  donna'  donata  •  ma  non  'estifnd 
dover  poter  essfere  che  dèsMT^Miartnty;  'td.-g,  t  O; 
n.  9,  t^.-  %  p:  5{9.  iMè  <6|MW)  «iKè  'itt^fegn^ 
di  tanta  èeccMeittia,  t^iiiittia'còfca'dàì  lattai 
tara^ . . .  cèe  égK  cen  lo'iMllé  e'con  hi  peflfoà  d 
coi  pentieA)  noft  di|NÉ|neske  n  snnife  a^ouGiIa  j 
die  non  siitiile ,  ansi  'ptnitbsVo  aesM  paHéssél 
M.  g.  6,  A;^,ir.  6-,  )^  i06}tW*  tfi'ipcMtft^  qtd 
una  bella  medibaiéM,'  èéMi'^e^tt  i(«.  a>  .ap« 


parve  alm  Dfmna  nostra  i  e  questo  è  desso  i 
Che  avendo  il  Signore,  ec.  Vìt  S.  Star,  Bfad, 
m  yft,  SS.  Pad.  t  7,  p.  tfj,  col.  i.  (Cioè,  e 
rfuesto  h  esso  upparimento  che  io  intendo  rac^ 
confort j  se  gii,  in  vece  di  questo  è  desso j  non 
fosse  più  tosto  da  leg;g6re,  <:ofn6Ìo  slimo,  e 
rptesta  è  dessa^  <k>nfoin[fé  si  vede  nell'  oh.'  es. 
che  sari  to^to  riferito.  Ma,  cohie  die  sia ,  no- 
tar possiamo  che  la  voce  desso  non  puVe  nòù 
significa  H'  Qaeffo  stesso  od  il  Quello  proprio 
-toltfto  da'-  Grammatici ,  ma  vi  gi?ce  per  sem- 
"J>lìfce  ornamento  o  pleonaàhio  o  'ripieno  o  co- 
me se "H 'chiamino; 'perocché  tanto  era  ^  dire, 
ed  è  questo ^  a;  ^egitendo  la  proposta  correa 
tione,  ed  è  tfuesiaj  oy vero,  con  altro  modo, 
ed  è  ipièst* esso,  oà'è  quest'essa,  siccome  pia- 
cque nn  tratto  aTinc.  Borghtni  11  dove  scrìsse 
^Àtm.  Fam.  i  r5]:  ttEson  queste  esse  le  sue 
parole;  »  dove  hnìtò  quel  passo  del  Bocc.  da 
noi  rl^to  nel  num.  i.*^  col.  a,  lio.Sa  di  'cs^ 
num.)Ofà  nii  penso  che  Meaier  Gesù  venisse  a 
4or. . .,  e  chTeglino  avessono  insieme  mqfti  bet$ 
e  grandi  ragionamenti  di  ciò  che  bisognava  ;  0 
sp^iaunento  nn  "viene  m  pensiero  uno  w 
questi  ^  una  bella  meditazióne,  che  la  vogl7A 
pure  iscrivere;  e  questa  è  dessa.*  Fit.  S.  Cio% 
ISàH.  ìU  FW.  SS.  Pad:  t 'S/p.  *ì5x>,  col  i.  |t 
-qn)'«ade!a  hiedésliM  bonsiderazioné  chés  é 
fattt  sopra  fes.  antfrced.) 

5.^  In  fbrse  tntle  le  Grammàtjche  né  t^  hi* 
SBgiaì  che  Deèso  può  sol^tito  adbprarsi  co^ 
Yttrbl  &5e/T  e  Pttrere.  Or  valgano'!  seg.^s.  à 
ca^fàirci  di  tale  strettezza.  ^  Repiìtando  A  pimi 
Ifeticev  ttesiiteia  d^ ekser- lui ;* e  tatrto  iti  questa 
il^'tira'{|^iafè,«che  ^  d^sso  si  acftrrAVX.  Bocci 
■Améh  \^%\  «rifr.  fior*  IFrion  suo  marito  corf 
morhy  tieWa ^diiesfccioola  veduto,  crcdzndolo- 
dessd  vfei^tncnle;  se  gli  avventò  dr  fatto  al  vi- 
ào,  -éf^tangèndo'^  stridendo  non  si  saziava  a 
Baoariò  M  anor acciailo*.  Lmsc*  cén.  2 ,  *  n.  t  , 

<5.*  Il  rfg.  ah.  D.  Gfosbppe^  CJlo«<Wmibfc 
'Jhrt:'  é  fH^.y'tc.,  tmiA.-  vhV  M^^iscfe  éhe 
2)t!Sit7'non  'ha  ^che^n  hétnTnatiVi)*  'Pth  igittsito  9 
tnosira  'iF  OtnwnoVn-  mwl*dice'  tìtìé^ Éfe'ssd  « 
J}èssie  si  trovino  bohmiehle'  del  prhno  e  nel 

I  0  9  «  A  «     • 

c(nsrto  caso.  'B  die*  è  vero  ;  e"  la  ragione  mi 
pare' esser  questa^  che  ti^  secondi  icasi*  (mt-^ 
òonleeda  usare  r  terminr-'degli  tfJlCjgati  ■  Orant* 
tNalHifj,  dovendosi  dìre'4i  desso ,  dt'desètts  tn 
deèst^di  desse;  anzidtéf  detenére  dallo  iht^et^ 
pòiHa-tf  la  eéi^ata  eufbiffii',  1'* orecchie  tie  sa^ 
rehtfero  laieeratè;  ^  iid  léTzo  riesce  ìniltite  il 
Caricare'" d' un'ala  voce  esso,  mentre  che  ^ 
iialrto  'avvt^z:^  ad  accollar  qnellh  letterii  allft 
|ireposttione  n;  Srctbé  ògnnn  dice  ^dìissb,  hd 
èssa j  te.' 1 15  >l}4alMiMle  nd*  sèsto  éfesa  difm»! 
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sofferir  potrebbe  la  caoofonia  dei  dm  desso, 
da  dessa,  da  dessi,  da  desse  f 

Avendo  delio  la  Cms.  che  Desso  si  usa 
propriamente  co'  verbi  Essere  e  Parere^  U  P, 
Lombardi  pose  a  confutazione  nel  Voc.  di 
Ver.  il  seg,  paragrafo  : 

«^  GuiiL  leti,  i,  ^,  Ij%  caresùsia^dessa 
»  (stessa)  tolte  a  me  yoglia.  {Ecco  Desso  usato 
neon  nitro  verbo,)  E  leti.  i>  5.  E  desso  (/iii- 
I»  mo  piede  )  de  '  creare  ad  essa  il  piede  d'odio 
<» partendo  d'esso  (moie).  Bocc.  g*  j^n,  5, 
I»  Conobbi  ehi  fu  il  prete  che  mi  confessò^  e 
*9So  che  fosli  desso  tu.»  Voc.  di  Fer.,  Diz. 
di  Boi;  Diz,  di  Pad;  ec,^  ec. 

OsserPMìtme,  -  L' intero  passo  di  Fra,  Guitto* 
ne,  allegato  pel  primo  es.>  confonne  alla  stam- 
pa è  tale  :  m  Vago  son  non  pogo  (poco)  alcuna 
/lata  di  grossi  pesci  mangiare,  e,  al  costo  con* 
siderando  grande,  sostegno  la  voloniàj  e  cer- 
io  leggieramentej  che  la.caresiisla  (carestia) 
dessa  tolle  a  me  voglia»  99  Questo  passo  (ìi  gua- 
sto per  certo  dalle  penne  o  da'  tipi;  sicché,  ia 
luogo  di  la  carestisia  dessa,  io  leggerei  volen- 
tieri la  carestia  d'essi.  E  io  &tti  Guittone  non 
parla  già  d'una  general  carestia  la  quale  afflig- 
gesse il  suo  paese;  ma  si  bene  della  cai^stia  de' 
pesa,  cioè  dell'esserci  scarsità  di  pesci  :  qnfl'e- 
gli>  considerando  al  gran  costo  di  essi  »  sost4^ 
neva,  cioè  teneva  in  freno  la  volontà  che  pure 
ayea  di  mangiarne.  -  Ancor  più  manifesto  ap- 
pafisiQe  il  trascorso  della  penna  o  della  stampa 
nel  aec.  es.  del  medesimo  Guittone»  ehe  ci  hU 
sogna  qui  rapportare  un  poco  più  distesamen- 
jifi  che  non  fece  il  P.  Lombardi.  uCiòcheper 
voi  sapete,  diletto  mio,  .e  per  quel  ùmio  ohe 
mostrato  ho  vqi  (a  voi)»  dov^tuio  aver  g^ì 
fatto  il  prima  piede  ailaconosee^i*^  del  mak 
ven^oji  £  Dzsso  de  creare  adessa  U  piede 
ì  odio  partendo  .^essos  che  matinui  matta 
disnaiurata  è  troppo  a  conoscere  lo  male,  e 
non  odiarlo,  n  Ora  qui  non  è  mestieri  di  lenti 
a  vedeq;  che  non  e  dssso,  ma  risolularaenie 
JUf.ESSO  è  da  li^^gere»  Nell'allegazioiie  di  que- 
sto sec  es*  •&  sarà  forse  aooorto  il  Lettore  che 
dove  il  P.  Lombardi  salive  =  creare  ad  e^sa 
il  piede  d' odio  e»  s'è  da  noi  posto  a  creare 
adessa  ilpie4e  d'odio  f=^  Cosi  posto  abbiamo» 
sull'orma  pure  deUostan^ato^e  oosi  avendosi 
a  scrìvere  ;  che  ad  essa  in  due  voci  li  non  ha 
senso;  laddove  adessa  in  una  sola  parola  vi 
ilM  a  dovere»  tanto  valendo  adessa,  quanto 
adesso j  che  nell'una^e  nell'altra  maniera  scri- 
^eauo  gli  antichi  questo  avverbio»  Dionido 
adesso,  si  dee  jottiniendervi  tempo j  in  adessa 
si  sottintende  ora,  lat.  hon.  -  Finahnenle  il 
terzo  es.»  die  è  del  Booc.»  recalo  dal  P.  Lom- 
bardi a  provare  che  Dssso  fu  pure  usalo  oon 
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«  diversi  àdS!^ Essere  e  dal  Parere,  .verria 
appunto  a  provare  il  contrario  :  So  che  fosti 
desso  IN^  dice  l'es*;  e  ben  panni  AefosU  9t^ 
parlenga  ài  buon  dritto  al  verbo  Essere4 

Anche  la  Strenna  degli  spropositi  per  l'an- 
no 1 94^  ^  'SOpra,  questa  voce  Dssso  il  suo 
panagrafeiSo,  dovfe  il  magjno  aulpre  pappagn 
leggia  aitusanta  de'  granum^ffasirómoii  che 
^  precedeiiero. 

«DESTRIERE  e  DESTRIERO.  Cavallo 
n  nobile,  ee.  Es.  ult.  -  Red.  Ditir.  E  sol  de- 
n  strier  del  vecchìerel  Silano  Givalcaiido  a 
m  rìtroto  ed  a  bisdosso.  •  CmasqA* 

Otwrmh^i,  -  Il  Cav.  Monti»  neUa  Propo^ 
sta,  si  rise  un  pochette  di  quest'allegaiione 
per  confermare  che  DESTRIERE  significa 
un  CaivaMo  nòbile.  Ma  la  Crus.  se  l'ebbe  f 
male;  volle  difendersi  nA  proprio  campo»  cioè 
negli  Mti  dell' jdcademia,T.  11»  p.  339;  e  son 
quest'esse  le  sue  apologétiche.parole:  •^Lapik 
leggera  attenùonefa  palese  die  l'asino  è  dei- 
io  per  iseherzo  destriero  nel  verso  del  Medis 
E  sul  destrier  del  vecchierel  Sileno  =ise  non 
s' intendesse  per  cavallo  di  rispetto,  l'Ironia 
sarebbe  perduta. n  La. Crus.  dovea  tacersi 9 
iar  nota  dell'  avvertimento  del  Monti»  e  nella 
ristampa  del  Vocab.  imitare  quell'  antico  suo 
Compilatore  dell'art  CHINÉÀ,  il  quale  ad 
J.  II  pose:  Chirìa  di  BàLAAii»  in  ischerao, 
vale  Asino.»  Dal  non  aver  ella  ciò  fatto, 
e  dall'  aver  anzi  pigliato  ad  assolversi  del  auo 
fallo»  che  nacq^ue  ?  • , .  Questo  bel  farfalUnie  ci 
nacque»  che  nel  Voc.  dell' ab.  Zanetti  ne  s'in- 
segna ancora  oggi  che  la  cavalcatura  di  Sileno 
era  un  CSa^d/o,  no^i^.  ^ 

« 

$.  À  nasxsiiao.  Lo  steiso  che  A  cavallo  j, 
salvo  la  differenaa  ehe  è  lira  Cavallo  efìesùTfqr 
ro,  ed  avvertendo^  che  la  fonnii  4  dasfinara 
non  s'accommoda  a  qufigU  nsi  Inalati  che 
suobi  adoperar  la  forma  ^  ca«W29««AraiOM 
ChiarìeUa  incontanente»  E  coi^  Orlando  010117 
tav>  a  destrieri  (lisfAri^W^  idiotis.  los.»  in  v«oq 
di  desinenti)»  Ànsi  su  vi  saltò  molto  atf^iftcnie. 
Pule.  Luig.  Moig.  iSj  ^5.  A  pena  la  n^Nattifui 
fusse  giorno»  Che  Sinefido  e  Cirifib  a  destrieri 
Usciron  della  terra»  ed  assaltomo  II  campo 
con  alquanti  cavallieri.  Cir^ffi  .Calv^  L  a , 
si.  655»  p*  69».co/.  3.  Yedesi.quivi  chi  è  buon 
cavalUero;  Che  vi  son  mille  lance  il.  giorno 
rotte;. Fans^  battaglie  a  piedi  ed  a  desicìero^ 
Altre  acooppiatcì»  ahrp  oanftse  in  fix>tte.Vmf  • 
Fur.,^6,  100.  a  qìàde  (FolcheUa)  sUe^. 
mento  dn|Qii  gli  sgenuiì»  0  montato  a  destrie» 
re»  cosi  gK  diede  la  briglia.  JPiremt.  nav.  S, 
p.  i^,edie.Jior.  lyùi.  (Qui  figuratamento» 
che  U  montar  a  destoere  di  Folobelto  era  T  a^ 
cingersi  a  naiTaif  am  n^reila.) 
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DfiSTRO.  Jtt.  fon&«  siiil.  im/Cì^  cAe.^ 

mnof/a«  of/pattuno,  mccùneio, 

4tgtfmle,/a»ore»ol9,huomo^'ec.\.Aè  dì  tulle 

«goificuiMny  l'ina  affine  alt'iilra^é 

l'ag^MC  ABfIro.e»  V.  gli  «s.  «e'  Yocab. 

db  voee  ÌMS3TBO.  Snt. 

$.  L  BxfTM.  Per  Ae^treMa»  ««  Ed  éooo  in 

Uoa  gran  nave  «pfvoliiii»  pi'toi 

Sc^nquelb  salm  il  N^ronMoftì 

*  imo. aonvgìiBeiitD  e  tanto  destro» Che  di 
rioenLafMBK  maeslvo.  Mem.  Or.  in.  Sg^Sa. 

$.  IL  A  -nsvmoL  ^ifK«s«  oin^erfr.  accaroMitle 
tes$me  thtrHimàt  alcuna  fornai  avente  dls- 
«<m«doècMMrodb^  icltfica^  Jerp^,-oade 
lai  vale»  wi  conùponde  tn  pronto,  tal  altra 
^Mp»»  e  «nuli»  eeooBdo  che  rioeroa  l'eoca- 
Miie dell'adoperar,  questo  iiKido  di  dire,  m  E 
fainoglMiienavaavaati  a  destre  Tutto  coverto 
«Bo  eendìer  sihreslro.  Moec,  Teseid.  L  6, 

.  wL  56»  ed;»,  di  W^mum  i^j5.  (Qui  n  de$tm) 
^ale  o  aiie^  mepo.)  »  (Vf4n  ADDESTRO»  add.» 
r  OafemniMie.  -  V.  altri  es.  n^'Vocab.  ui 
A  DfiSTRO  »  mbr.  A  D.£.) 

$.  riL  Al  Deano*  Loodk.  awerb.  s^fuifi- 
inte  in  ktiffgo'^  ingf^àto  o  tn  isénto  aocon- 
do  ma  ni>tre.  U  àeHt^-,  cioè  ii  commodo  o. 
ì'opportmHiià,  ^  simile»  dir  roatm  nd  igfiUo 
«a  di$ogna,  un'impresa,  ee.  (Forse  in  firane. 
si  dirabbe  ^  /»d/tde.)->I  Genovesi  per  que^ 
stosi  p  eneswwio  di  passare  il  Terne»  sMe  spese 
dell' Impendrice  «afai^ere  moltodeia for- 
ca degli  amìd  de*  Venenanì»  e  d'cssèpe  più  al 
éalbt^  e  pidi  forH  ìtoiitro  alia  loro  armala)  e 
pei^  ni 'dispBoeedo  (iri  d|^pd«mvy  aiaeoiar 

'ì*msediooon  loito^Mai^^.  a  a  prandm  il 
servigio*  dell'  Impeiwàfioé.  niLM^  i.^,  o.  ^S,  : 
/.  i,p.  ai6«  (Lo*  stampato»  «in  vose  diiièdle-! 

'Siro,  leggo  agretiij  ma  noi  er  vaiamo  «attenuti 
alla  Isnionn  de'  migliori  testi  apennarioeaula 
ddbQpn»r»la  qualeregistra  spenta  loauL  seMo 

*  la  riAr.ALPye-la  spi^;a  unpooodiftrente-! 
•moiHeda  quello  che  è  seadmati>a  net  di  larci) 

J.  tv* -A  saa-BBb  imarmo.'A!wwfMaìm,^p» 
'  J  m»  l/élfa§èo.  «*  Percli'^t<  è»  nome  vadj» 
seondo  e  grasso^  Però  a  sao  liei  diMro  pian 
camniism.  Lor,  àied»  Assir;  3^  t53. 

$.  Vtf  A'vaaa  ncarao-  n'  uva  cosa.  Avere  il 
commodo,  l'opportunUà,  Vagio,  le  deeostott' 
zeJaPore^U,  ee.»  di  fatta,  ^(Jfmsì  in  nn  bel 
candletto  raceolta  (/'4^  delJhméeeUo),  io- 
fino' al  Aietao  del  piano  veloctseima 'discorre- 
Ta,  ed  iti  làeeiKa  un  pieciol  hgbetto»  qtnle 
'  t^Tolla  per  modo  di  vivajo  fàuno  oe'  lor  giar- 
dini i  cittadini  ebe- di  ciò  hanno  destro.  ikMr. 

*  g.  6,  n.  IO,  v.  6, p^  i54* 

%.  Yl.  Atceb  i!i  nasTRO.  Per  Bisere  destro, 
atHró,  accorto,  Saftr  fiore.  Sapere  il  conto 

FOL.  II. 
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eoo.  (In  qiaesta  fràstf  la  voce  DfSTao  hn  il 

vdore  che  le  saseigpDiaino'nel  $.  L)  •  £  questa 

seritlure.  sic  tcovano  più  in  iiii  {àùirèUo  di 

Gimldo)^  che  ne'  suoi  passati;  perchè  egli 

era  già  venuto  in  buono  stato  di  avere  si  per 

.  la  eredità  de'  suoi!  passati»  si  ancora  perchè  ai 

-ne  asppe  goadagnaitt  quinto  ninno  de' suoi» 

perdbè'  aveva  meglio  il  destro*  MotelL  G^. 

.  Cron*  na8..(Gioè».perciM  egli' em^ più  doU^ 

.degli  éhrij ovvero» perchè  avea^maggforde' 

etreaza  degU  altri,  e  H  Voc«  di  Ver«  registra 

questa  locuB.  sotto  ad  AVEaE»  k  dichiara  per 

lo  stesso  che  Avene  commodità,-^  ne  allega  in 

conferma  l'es-danes  prodotto. -^Vedranno  gli 

acmi  indegni  qua!  diUe  due  diebiatiisieni 

sia  da  prafrvune.) 

J.  VII.  Avana  uf  assìno  oka  cosa*  Av^f^ 
il  eommodój  Foppàriuniià,  fagio,  la  buona 
àecnsione  9'et»y  di  pakr»ene,m  Chi  cerca  in 
questo  nwndo  aver  lesoio>0  diletto  e  piacere» 
onore  •  stato»  l^nga  la  mano  a  questa  chioma 
d'ero»  Ch'io  porto- in 4ÌNKÌte»  e  lo  laro  beato. 
Ma  ipmndo  ha  in  deitro  -si  fatto  kvoro»  Ilon 
cerchi  indugio;  che  'i  tempo  passato  Perduto 
è  tutto»  e  non  ritorna  mai  :  Ed  ip  mi  volta»  e 
lascio  Tueino-in  guai.  Benu  Or. in.Sj^Go* 

DETTA.  Snst«  £  Per  Cosa  detta,  H  detto. 

%.  A  DKTTA  m  Aaomio.  Cofijhrme  aila.eoea 
da  ini  dettaiSseondail  suo  deUo^  A  suodeUo. 
(Es.  d'agg.)  «■  Non  reputo  in  qnnsto  hjQgo 
che  sia  alieno  daBa  materia  propasta  discoa- 
vere  dett'ntile^ilqnale,adettadtnM)ltiyviaafS 
giudicato  l'cpplMita  daU'anfsto^  Jfncatf.  Omo. 
ìm  OpoBi  imd.  u*  3>  p*  od3.  Gastfii  »  n  dèlia 
v^aiim  ■esieMbbe  indiaiéaoiy  ce  Ma^LLeit. 
jtflew.'i^3<95.  esibivano  Gdn  disprasafOL di  quel- 
li» <lw»'a  delta  lero^  erattoèo^  aamplici'  ^ 
non  conoscerlo- 09P«w.  l$é.MessJ.  a,  p^  i  ir. 

DETTO.  Stist.  m. 

%i  I.  A«Dfe^ncoi»t  ALC  Cos^armé  al.  detto 
o-ai  dire  di  eesog  seeondo  eoo  cbto^icbncan- 
che  si  dice  A  detta,  A  sua  detta*  •»  Quel 
provincia» qnal  campo. non  ha  egli  insangni- 
t^»  iaieltalo»  e^  a  suo  detto»  racconcio. « 
corretto?  Dapont.  Toc*  Star.  1 1,  %  37»  «p.  a, 
j9.  184.  (Il  làt.  ha:  ut  ipse  se  pnedieaf.) 

%.  n.  Pam  tfeno  m  alcoro.  Vale  Io  stesso 
che  A  dettfl  o  A  detta  o  A{  parerc^ec,  di 
alcuno.  •■  Io  so  bctoe  che  la  Filosofihii  al  pa- 
rere del  Severino  tioecio»  è  quella  dignissi- 
'HM  e  nobilissima  donna»  ce.  ;  ma  egli  mi  è 
noto  altresì  che  per  detto-delio -stesso  Boe»o 
la  medesima  Filosofia  è  di  statura  molto  va- 
riabile» ec.  Pape  Vrrt.  e  8ec%  9. 

DI.  PvepeHtione  spec^ieefiuai  EHa  si  trova 
sempre  ccrflocata  fra  dèe  nomi»  e  serve  per 
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meuo  del  secondo  a  specificare  o  determinar 
la  satura,  la  qualità,  la  proprietà,  la  perti- 
nenza, la  materia,  la  condieione,  lo  stato^  ec, 
del  primo,  cbe  e  quello  a  cui  si  appoggia.  Ma 
un  tale  i^poggio  è  spesse  volte  occulto  ;  e  si 
perliene  all'  intelletto  di  chi  legge ,  od  ascolta, 
il  discoprirlo.  Qualunque  volta  poi  riesca  im- 
possibile a  trovarlo,  è  certo  indizio  che  la 
preposizione  Di  è  adoperata  col  valore  di  Da, 
tolto  quest'  uso.  da'  Provenzali  o  da'  Francesi, 
appo  i  quali  la  particella  De  esercita  il  doppio 
officio  della  nostra  Di  e  della  nostra  Dà  :  uso 
per  altro  contrario  alle  buone  r^ole>  come 
quello  che  ^a  servire  la  stesso  segno  a  due 
cose  drverse  significate.  In  tali  casi  adunque 
la  preposizione  Di  non  è,  per  eeBÌ  dire,  un 
segno  italiano;  ella  è  un  segno  accattato  d'al- 
tronde ,  ed  il  quale ,  tuttoché  ci  .presenti  la 
perfetta  sembianza  deUa  nostra  Di,  è  in  effetto 
la  Db  provenzale  o  francese ,  corrispondente 
all'  italiana  Da  :  ella  ò  in  somma  una  straniera 
mascherata  da  italiana;  e  aotto  la  masdiera 
della  Di  esercita  da  noi  l' uno  dei  due-  offici 
eh'  ella  è  costretta  ad  esercitare  in  casa  sua , 
che  è  a  dir  quello  della  nostra  Dà.  Non  vuoisi 
per  altro  tacere  cbe  gli  antichi,  i  quali ,  come 
dicevamo»  tolsero  in  presto  da'  Provenzali  o 
da'  Francesi  la  preposizione  Db  in  signif.  di 
JOa,  foggiàndc^  in  Di;  lusingati  dalla  dolcezza 
del  suo  snono,  ne  fecero  uso  troppo  sovente, 
•e >  che  è  peggio,  talvolta  in  occasioni  che  ne 
patisce  la  chiarezza  del.  sentimento,  sicché  in- 
.eerta  ne  riesce  per  noi  l' inierpretazioike.  s 
Gli  eseropj  eh*  ora  vencemo  addueendo^  me- 
diante un  poco  dì  chiosa  a  dnenno  »  aparge- 
ranno  sopra  la  nastra  teertca  quella  luce  ohe 
per  avventura  lo  studioso  non  ha  veduÉto  ri- 
splendere  in  questo  discorso. 

«  Voi  manicate  (mangiate)  le  frondi  {del 
porrò) ,  le  quali  '  non  solamente  non  sono  da 
ooaa  alcnna,  ma  son  di  malvagio  sapore.  Boec. 
g.  1  ,n«  lo^p.  a5o^  (Cioè,  ma  san  frondi  di  mtd" 
pogio  sapore.  Dunque  la  preposizione  di,  per 
mezzo  del  sust.  sapore  accompagnata  dall'epì- 
teto malvagia,  specifica  la  qualità  delle  frondi 
del  porro.)  Al  governo,  delle  camere  delle 
donne  intente  vogliamo  che  stieno.  Id.  g,  i , 
InUtkL.  f.  i>  p.  107.!  (Qui  la  preposizione 
artieolata  <fi>.per  mezzo  del  sust.  donne,  spe- 
cifica r  uso,  la  destinazione,  ec.,  di  quelle  ca- 
mere.) L'opere  mie  Non  fivon  leonine,  ma  di 
volpe.  Dani.  Infi  97,  7$.  (Qui  la  preposi- 
zione, di^  per  mezzo  del  nome  volpf,  specifica 
la  qualità  dell'  opere  dt  colui.  )  L' acciajo  si 
pesti  nel  mortajo  di  bronzo.  Hed».  Cons^  3,53, 
edie.  Cnts,  (Qui  la  prepfMÌzione  di,  per  mezzo, 
della  voce  broneo,  determina  la  maleiia  del 
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mortaio.  Ne*  simili  casi  gli  antichi  dietano  per 
lo  più,  V.  g. ,  Il  mortilo  deUa  pietra  [comm 
abbiamo  nel  Bocc.  g.  8,  n.  a,  v.  7,  p.  4^>  ^ 
vello  ddl'oro.  Le  colonne  del  pòrfido 
Un  tale  uso  è  fuggito  da'  moderai,  per 
riconosciuto  che^  parbndoai  di  pieint,  d'ore, 
di  pòrfido s  ec.,  ec,  in  generale  e  indetermi- 
natamente, mal  si  conveniva  ilidare  a  tali  voci 
un  articolo  la  oui  forza,  per  lo  contrario,  è  de- 
terminativa. Laonde  i  moderni  dieono,-  p.  e« 
e  dicono  bene ,  Le  statue  del  marmo  che  ci 
viene  dall'Egitto,  quando  vo^^iono  specificare 
o  determinare' la  qualità  detmarmo  onde  aoa 
fatte  quelle  statue:  ma,  dove  non  accadesse  lo* 
ro  di  farlo,  e'  direbbono  Le  statate  di  marma») 
«  Pasimonda,. ..  quanto  può,  s'affirella  di 
celebrare  le  none  della  tua  Efigenia.  Bocc^»5, 
ir.  z,  p.  5,  p,  57.  (Qui  manca  il  sust.  a  cui  a'ap» 
pog^i  il  di  celebrarej  ed  è  falcile  a  aopplirvele: 
sicché  pienamente  diremo.  S'affretta  all'  atla, 
o  al  momento ,  o  simile,  di  celebrare  le  not^e. 
Ogni  vìMjbl  pertanto  che  noi  troveMmo  un  ver^ 
ho  il  quale  ne  governi  im  altro  per  meno  delta 
preposizione  Di,  non  diremo  già,  00' 
Grammalichisti,  eh' esso  verbo  r^jge  il 
do  caso,o  il  genitivo;  ma  si  bene  U  nostco  in- 
telletto andrà  sdbito  in  traccia  del  sust*  ecciiU 
to,  e  l'intenzione  del  costrutto  gU  sarà  lume 
sicuro  a  rinvenirlo.  Per  es.:  FÌ  raceommando 
difarprestoj  cioè  Fi  raceommandò  lo  zelo, 
la  sollecitudine,  l'impegno,  o  simili,  di  far 
presto»,Oviero ,  come  dUtfé  ji  Booc ,  Ciascun 
s'apparecchi  di  dover  domam  ragionare,  oc. 
Cioè,  Ciasenn  s*appareechi  all'  open,  alla  iali* 
ca,  al  suo  carieo,  q  simili»  di  dover  rapontt^ 
re,,ec.  E  coal  di  tulli  qoMuiti  gli  altri.) 

#  Umanftcosa  è  aver  compassione  degli  ni^ 
flilli«  Boee,Proem,v.  i»f'.5S.(Qul  degUaffUt" 
ti  non  s'appoggia  al  sust.  eompasslone^gmodàè 
non  si  tratta  di  specificare,  delecminare  essa 
compassione}  ma  si  bene  ad  un  sost.  aottinte- 
teso;  onde  pienamenle  diremmo  :  Umanm  caea 
è  -aver  compassione  in  iìrror  de^i  tffliUij  o 
pure,  aver  compassione  rivolta  atta  penona, 
a'  bisogni ,  ec,  degli  qjfiitti^) 

#  ▲  chiunque  usciva  il  sasgiie  d^  naao, 
era  minifesto  segno  d'inevitabile  mor|e«Bacc. 
Introd.  V,  1 ,  p,-  64.  (Gioè^  J  chiun^  usciva 
il  sangue  dello  vene  del  naso  b-.  £  qui  ne 
piace  xiotare  che  varj  Grammatici,  avendo 
osservato  nelle  classiche  «criHura  che  il  veiho 
Uscire  è  per  lo  più  aceompagnato  dalla  par- 
ticella./2i,  ma  che  pui:  ttJvolta  gli  viene  ap« 
presso  la  particella  dth  sì  beccarono  il  cervello 
a  trovar  la  regola  del  «piando  è  da  far  uso 
dell'  una  maniera,  e. del  quando  conviene  va* 
tersi  deU'altra*  M^  per  qnanto  il  si  beccassero^ 
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riuaeì  loro  dì  trovark  tale»  eh'elb 
istene  (pftss'  io  dirlo?)  in  lanemie.  Ora 
fl  ikUo  si  è  qoeslo»  che,  aeeondo  la  dintta 
taiIrMiiioiie^  ai  vuol  dire  e  tetirert  Umìt  daj 
fienoodiè  «pegli  che  vuole  osctr,  t.  g'^ìn  «o 
la  r'm,  non  mai  vi  poifrelibe  il  piade,  alagli 
■an  si  parlìaae  e  iHcmlanaaia  dal  kngo  oir'o- 
gfi  si  Ironia.  E  qualunque  Toka  ai  dica  o  si 
f/iaccr^li^  do  si  fii  per  ellissi  ddnoaM 
I  preposizione  di  scusa  sostegno; 
usurpare  la  prepeaiaione  di  nel 
sigBÌL  delia  f»nn«9zale.o  franeeae  tic,  equiva- 
lente in  cai  caso  111'  italiaoa  dm.  Nel  resto  egli 
è  il  Tcra  che  f^  aoddii,  o  aia  die  molto  si 
delPellissi>  o  sia  ohe  alle  loro  oreo- 
mal  sonasse  la  da,  o  sia,  oltre  a  ciò,  ch'e' 
si  laacinaacm  Tolentieri  tirare  all' andazso  del 
inotenaaleggiare,  il  più  delle  volte  prefer»- 
vano  la  ^  il  -che  non  pur  lacerano  aU'oo- 
d' osare  il  verbo  U$€w$,  ma.simil- 
per  conio  de'  verbi  Andare^  ParUre,  ed 
akreddL  fi  quel  che  gli  antichi  frcevoio, 
senz'aver  Cane  ogni  vÀa  qne'loro  rispeui, 
e  BOI  pure  fiioeian».) 

*  fifalievt  di  queUi  ohe  intender  voBono^ec. 
Baec  gi  3j  n.  IO,  v.  3,  p.  293.  (CSoè,  Ebbevi 
ana  parte  o  no  certo  numero ift*  ^ueiti  càe^  ec.) 
^oe  dne  galèe  soltUi,  e ,  messivi  su  di  vrianti 
noutoni ,  con  essa  sopra  la  Sèrdigna  n'  andò. 
i£g.4,H.  4,  f.  4, p.  i»o.(Gioè,  il  pmefshd  su 
eqaipai^  di  vaìemH  mmdin.)  »  (  Questi  due 
punuedmi  neUa  Gnis.  dalla  seg.  pco- 
Di,  sigino  di  parUQpUuiià,  e  vale 
\MtpmaUi.n  Si oanceda  che  oMl*va- 
eaie  adunque  1  mia  heUa  Crus.,  nel 
ft.»  Ebkw  abmm  qmOi  e  aifmmti 
^ndSfif  db  iniender  voUmtof.. .  Che  se  gli  al- 
cuni e  gli  alquanti  possono  afurlnogo  ncll'«8. 
secondo^ ciò  succede  per  un  a  casone  perehè, 
levatane  enandfo  la  particella  di,  il  sentimen- 
to ai  reggerebbe  in  piede,  oome  pur  vt  Strega 
gereUie  a  maraviglia,  chi  ponesse  nftUa  sua 
sede  un  motti  o  parecckL  E  in  fatti  ohi  dice 
aHa  Qrus.  che  qnef^  uomini  Ibssero  anzi  al^ 
cani,  che  molli?  All'inoontn»,  supplendo  con 
k  voo»  equipaggio,  il  numero  di  quegli  uo- 
BNui  viene  in  un  certo  modo  determinalo  da 
qne' tanti  che  seno  necesaar/  a  formare  un 

cquipaggu).) 

«  Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna. 
Quando  in  Faenzanm  Bernardin  di  Fosco,  ec. 
Ikmt.  Purg.  >4, 1 1 1.  (Goè,  un  Bemardmo 
figlinola^//  Fosco.  ^  La  Gnu.  allega  questo  es. 
in  conferma  della  proposta  «  Di,  pur  segno 
del  secondò  caso,  dinota  Figliuolama.  1»  Ma 
per  ceno  questo  segno  Di^  seuza  l'ajulo  del- 
la ^oce  sottintesa  fgUuokr^  e  senza  quello 
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della  voce  espressa  Foseoj  non  dinota  eosa 
veruna.) 

«  £rano  nomini  e  femine  di  grosso  ingegno, 
e  i  più  di  tali  servigi  non  uaatl,  Boce,  Introtl. 
V,  I, /9.  75.  (Cioè,  e  i  più  aU' esercizio  €U,  tali 
servigi  non  usati,)  Ischia  è  una  isola  assai  vi- 
cina di  Napoli.  Id.  g.  5,  s.  6,  p,  5, /df  I Q 3.  (Cioéy 
è  un'isola  assai  vicina  alla  città  di  Napoli.)  Io 
ho  trovata  una  giovane  secondo  il  cuor  mio, 
assai  pcesse  di  quL  Id.  g.  io,n.i  o,  m.  8,  p.  377. 
{Cioè,assai presso  al  luogo  di  qui,  che  era  Sa- 
-hBzo.)  Gli  sbanditi  e  servi  iotorpo  di  1 5oo  uo- 
mini. Liv.  J/.-(Gioè,  intorno  al  numero  di  1 5oo 
mominL)  Per  cu'  i'  ho  invidia  di  quel  vecchio 
stanco  Che  Ca  c^o  £^ue  spalle  ombra  a  Ma* 
lioGCO.  Peir.  nei  sOn.  Poco  ^ra adftppressarsi. 
(Cioè,  Per  cui  io  hoimndia  alla  serie  o  alla 
condizione  di  quel  vecchio,  ec.)  Non  presono 
.di  lare  maggior  guardia.  Stor. Pist.  1 34*  {Cioè, 
Non  presero  cura  0  pensiero  di /are  maggior 
guardia.)  s  (Tutti  questi  es.  si  allegano  dalla 
Ous«  e  Comp.'  per  Qonfermare  che,» Di  si  ad- 
opera in'veee  di  A, segno  del  terzo  caso.»  Chi 
mai  della  Grus.  e  Conup.*  fu  più  cieco?) 

#  Sopraggiunta  cagione  a  Pietro  di  partirsi 
di  Palermo  e  tornare  m  Perugia, ...  me  lasciò. 
Boec.g.  !i,n.  5,ff.3,fi.  By.{Goèy  di  partirsi  dal- 
la dttà  di  Palermo.)  lladonna,io  son  di  Gostan- 
tinopoh,  e  giungo  testé  qui  mandato  da  Dio,  ec. 
Id.g.òjn.j,v.5,p.  id8.(Cioè,*o  son  cittadino 
di  Costantinopoli.)  Il  Guardastagno,  passato 
di  quella  lancia,  cadde,  /d.  g.  4 ^  '*•  9^  ^*  4» 
p.  198.  (Goé,  passato  dalla  punta  di  quella 
fanooj  ovvero,  passato  da  un  colpo  di  quel- 
la landa.)  GertaUo  * . .  ò  un  Castel  di  Val  d'Sl- 
sa,  il  quale,  quantunque  picciol  sia,  già  di  no* 
bili  uomini  e  d'agiati  fu  abitato.  Id,  g.  6,  n.  1  o, 
».  6,p.  100.  {C\oè,/u  già  abitato  da  un  buon 
numero  di  nobili  uomini,  ec.)  Gliiunque  di 
4}ucsti  carboni  in  segno  di  croce  è  tocco,  tutto 
qu€lb  anno  .può  viver  sicuro  che  fuoco  no  '1 
toccherà,.che  non  si  senta, i^^.  ih.  p.  1  a».  (Cioè, 
Chiunque  da  alcuno  di  questi  carboni  in  segno 
di  croce  è  tocco.)  Laonde  egli  di  prigione  il 
trasse,  e  ritenoelo  per  suo  falconiere.  Id.  g.  i  o, 
^  9,  V.  8,  p.  345.  (Cioè,  Laonde  egli  dal  fuori 
di  la  prigione  il  trasse.  Qui  si  avverta,  come 
giii  fu  avvertito  dal  Barberi,  che  II  fuori  si 
piglia  p^  sust.,  significante  L'esteriore  di  che 
che  siaj  onde  avviene  il  richieder  questa  voce 
dopo  di  sé  la  specificativa  J)i  qualunque  volta 
per  SUSI,  ella  è  usaU;  ed  a  rincontro  la  remo- 
vitiva  Da  là  dove  è  tolta  per  semplice  preposi- 
zione;.) La  reina,. . .  levatasi  la  laurea  di  capo, 
quella  assai  ^acevoUnenle  pose  sopra  la  lesU 
a  FildBirato.  hL  g.  3,  n. ,10,  >'•  3,  p.  iSa.  (Il 
Booc,  dicendo  qui  levatasi  di  cfl;w>,  usurpò  la 
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|yroveimte  o  francese  de,  presa  per  segno  <M[iìì- 
valente  all'italiana  da,  ed  aUa  latina  ah^oA  e. 
Intorno  a  clie  noteremo^  essere  uso  o  vezzo  co^ 
stante  presso  a'  classici  scrittori  Fadoperare  la 
particelia  di  al  modo  che  fece  neiraddotlo  es.  il 
Boee.^  qualunque  volta  si  vuole  specificare  nel 
numero  del  meno  una  parte  del  corpo  amnia- 
le.)  Veggio  di  man  cadérmi  ogni  speranza. 
Petr.  nel  son.  Amor,  Fortuna,  (V.  l'antoced. 
parentesi.)  «>  (Tutti  gli  es.  che  ebbìam  qui  rifis- 
riti,  si  allegano  dalla  Gnu.  e  Comp.ì  «  oonierH 
mar  la  preposta  »  Di  in  vece  di  Da  o  Dal,  o  si- 
mili ,  lat.  Ex.  »  Onde,  siccome  gli  es.  son»  ot- 
to, ella  non  colse  meglio  che  ili  dne>  gFi  ultmu 
da  noi  recati  ;  ne'  quali  ancora  b  particeUa  Di 
non  fa  realmente  le  veci  della  Dìk,  ma  ella  è  la 
Da  stessa ,  sol  che  ò  una  Dik  forestiera^  cioè 
la  De  pròvenz.  o  firanc.) 

#  E  feri  '1  carro  di  tutta  sua  forsa.  Dani. 
Purg.  3a  ,  1 15.  {Cioè,  ferì  il  carro  con  la 
possa  o  con  l'estremo  di  tutta  suaforxa.)  Tu 
amerai  lo  tuo  Signore  Iddio. di  tutto  lo  tuo 
cuore,  e  di  lutto  lo  tuo  pensieri  (pensiere),  e 
di  tutta  la  tua  anima ,  e  òì  tutta  la  tua  virtw- 
de.  San  GiroL  Grad,  6.  (Cioè,  Tu  amerai  lo 
tuo  Signore  Iddio  con  l'affetto  di  tutta  lo  tuo 
cuore,  e  con  l'intensione  di  tutto  lo  tuo  pen* 
sitre,  e  con  l' ardore  di  tutta  la  tua  anima, 
e  con  lo  zelo  di  tutta  la  tua  virtudeì)  e  (Que- 
sti ed  altri  simili  es.  si  allegano  dalla  Grus. 
e  Gomp.S  più  tosto  ba'gattellierì,  che  Vocabo- 
lariMi  e  Grammatici ,  ad  insegnarne  ehe  Di 
è  Coir.) 

«  Ti  menerebbe  al  ninfevuo;  così  è  di  verttk 
Fr,  Ùiord.  Fred.  cèt.  dalla  Crus.  {Cioè,  eoik 
è  per  fede  di  peritàj  ovvero ,  così  ò  «eoondo 
oracolo  di  iferìtàj  o  simile.)  Ve  ne  potreste 
lindar  di  brigata.  Bocc.  noQ,  i5, 17,  dU  e,  s, 
(Cioè,  F'e  ne  potreste  andar  uniti  insieme  in 
modo  0  forma  di  brigata.)  Mòsterrògl»  {Gli  nuh 
strerò)  per  virtù  e  forza  d'amore,  come  iol'uo 
cisi  di  leale  battaglia*  Tap.  Rit.  ciL  e.  5.  (Cioè, 
come  io  Vucciéi  secondo  le  leggi  diletde  batta- 
g/iflj' ovvero,  in  atto  di  leale  battaglia,)^^* K'- 
cad.  della  Grus.  allega  e  questi  ed  alcuni  akri 
es.  simili  per  insegnarne  che  tanto  è  Di ,  quan- 
to è  In.  Dunque  la  particella  Di  alle  mani  del* 
)*Àcad.  della  Grus.  è  come  il  noto  pedantùcolo 
alle  mani  della  Colonia  degli  Ostrog(5ti.  Quella 
pretende  che  la  Di  sìa  ima  cosa  stessa  che  la 
IW;  questa  che  una  cosa  medesima  sia  il  pedan- 
tùcolo  e  l'egregio  postiHatore  del  Diz.  dt  Bolo- 
gna. Ora  siccome  non  avverrà  mai  ch'io  mi 
lasci  far  credere,  la  Di  non  essere  altro  che  la 
In,  -  cosi  del  pari  non  fìa  mai  cbtio  cali  a  per^ 
suadermi ,  1'  egregio  poStiUatorc  del  Diz.  di 
Bologna  non  altro  cs3ere,'che  il  noto  pedantU- 
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colo.  Che  sé  nkn,  per  impossibile,  ciò  ibsse,  ia 
TÈ*  avrei  molto  ddore  per  quel  foggiato  enco^ 
mio  che  di  esso  postillatore  già  feci  setto  la  vo- 
ce APPROPRIARE,  %.  IV.  Con  l'occasione 
dì  stendere  qnett'  encomio  io  volK  provanoi 
nello  stil  degli-  epclafj ,  e  mi  parsa  paro  d' e»- 
-seme  uscito  a  bene.  Ha  se  l'egregio  poslillah 
tore  fosse  davvero*  il- noto  pedàntéoolo^il^niio 
enooroio,  afai<  lasso  1,  sì  ritMirrebbe  là  pervcosn 
vana  e  senza  soggetto.  Ma  che  dico  io  enoi^ 
mio?  Il  proprio  suo  titolo  è  d'epilafio,  come 
qudbche  ne  ha  tiitle  le  condisoni- richieste 
dall' uso  de'  noslri  tempi,  eli  a  cnt,  per  esser 
tale  affatto,noo  manca  se  non  ilQUt  GIACE, 
che  ognuno  d»  sé,  a  un  bisogiio,  vi  paè  bene 
supplire.) 

«Carlo  il  giovine^ . .  sposò  e  tolse  per  moglie 
k  figliuola  che  fìi  di  messer  Lm  di  Francia  , 
fratello' di  padre,  ma  non  di  madre,  che  fu  del 
re  Filippo  suo  padre»  f^iU»  O.  j.  9,  e.  a65. 
{Qàoèyfrateìlo  dai  luto  di  padre,-' mm  non  dal 
lato>  Wi  madre,)  ^  (Nella  Gras^  si  fii  preoedcre 
a  q^e8to  «A  medènmo  la  proposta  «Di  in 
luogo  di  Per  mezzo  dii  Pervia'dùn  Dove  si 
vede  «he  anch'  eHa  •  questa  Tolta  a'  accorse 
della  ellissi.  Tfifk  perchè  se  ne  taeque?) 

«  E  fra  sé  disse  :  Nobilissimo  e  oonesissinM> 
giovane  è  «ostili,  di  quanti  io  aaaì  ne  vedessi. 
BoecFiloc.  6,  By,eiL  dalia  CWv  i(Cioè>  Nobi^ 
lissimo  €  cortesissimo  e  da  stare  aleonfinoafo 
di  quanU  io  mai  ne  pedeni^  o  fvte,  teglieod» 
•la  formola  noUlis^mo  di  guanti,  eo>, 
ihiitaaioné  deUa  famolà  usata  da  Latini  .per 
pviinere  il  grado  snperbtivo^disepnn:  HfBèUitÉi- 
mo  e  ooéfàesitsimo^edvt  vincerà  il  confirOBlo  idi 
4fuanU  io  tmai  ne  vedeeeiJ)  «  (Seconda  la  -Grus«> 
k  quale  arreca  por  questo  e&,  la  paréicella  Dr 
vi  Sta  in  v«0e.di.TaA.) 

'«  E  di  ^oeslo  parleremo  piò  disteaaaieDle 
quando  tratterenao  deUa  oontrizioae.  aRosaen^. 
cit  dalla  Crus»,  (Cioè,  fpMmdù  tratteremo  il 
pmito  o  k  naCera  o  l' argumenta  della  contri' 
zione.)  Avvenne  un  giorno  che  ragionando 
con  lai  il  Saladino  di  suoi  luséelli,  mestar 
Torelk  oomiaciò  a  sorrìdere.  Bocc.  novi  99, 
a6,  cit  e  s,  {Cioè,  ragionando  intorno  alsug- 
getto>  o  al  fattoi  o  al  negozio,  o  siniile,  di  suoi 
uecólli.)  s  (Le  Cms.  £a  precedere  a  questi  es. 
la  seg,  proposta  :  «  Di  per  lo  Ds  de'  Latini*  ») 

«  Che  non  ha  più  figliuoli  di?  lui.  Fr,Giord, 
Fred,  cit*  dalla  Crus»  (Questo  es. ,  per  essere 
aHegato  dalk  Crus.  ti  mosso,  può  ricevere  due 
sposiaioiii }  cioè,  tZfts  non  ha  figliuoli  iummg^ 
por  numero  di  quello  de'  figlitioli  di  luii  ov- 
vero. Che  non  ha  piàjìgiiuoli,  saUo  o  tranne 
la  pe#8ona  di  lui.)  Camineiarono^  a  riiàre  k 
nostfa  nobile  città  di  FìrenK^.nfiD  perà/ che 
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di  prt«».  ri//.  O.  i.  s> 

CI,  cU.  e*  f.  (Cioè»  non  però  cbejòssc  oelk 
jUto,  o  nella  forma,  oacUa  eoodiiioaie^OBeUa 
aaaUJùomik,  o  5Ìaùli>  Mlu  gruHdetza,  di  primA,) 
E  (Questi  cbm  «i.  oella  Cru9.  sono  preceduti 
daìb  jeg.  fivopoaU:  «Di  io  veoe  di  Cbuk;,  lat» 

«  CoUa  pidzella  IsoMa  delle-faìaDcbe  mani. 

Tm^.  jv7.  4sU.  duUa  Cnu.  {Che,  IsaUa  cbe  ai 

dirtiugaewa  dall' aUre  piibelle  per  labellena 

JtUe  bUmcbe  mani)  Di  popokm  furono .  *. . 

quelli  detta  Bolle.  Din,  Camp.  ««39,  di*  e*  «. 

(Cioè,  quelli  che  portavano  la-inae^gna  deìlu 

Jloite.)  s  (La  Cru$.  fa  precedere  a  questi' due 

ek  k  aeg.  proposta^  «Di,  io  semiiaieDlo  di 

ConiroMseg^Q  o  di  Titolo,  ma  coi'arli<xda 

ODÌIo  iweme.  ■•  A'  spiali  et.  ella  aggionge  i|uQ- 

st'  ahre  :  «*  Siccome  è  il  Tamagnin  della  Portm 

[[Bocc  g«  S,  n.  9,  y*  y,  p.  a3.4[].  »  Avresti  mai 

vadosa,  Ok  LettM>e,  di  saper  chi  fosse  cotesto 

TMmtMpùm  della  Porta, xhe  la^Crus.  roea  in 

meno  per  farci  sentire  die  della  Porta  è  nn 

Ti$olaT  Tu  sttua  iallo  già  iodirasi  la  mente  a 

qualobe  l|arckiese,a  qualche  Baroneu  Appunto^ 

OB  Barone;  ma  di-quelli  end'  ba  eorleggio  la 

Goolessa  di  CÌTillart,  olie  è  a  dirc!>  Con  soppor- 

tadonej  n»o  stronco  :<  poiché,  à'  tempi  del 

Boccaccio,  Tamagmn  dwa  PoHa  era-ilooine 

diesi  dava,  in  gergo,  alb  ooaa  ancideUi^  allo«a 

ifaaado  eli'  é  fiorita  di  niufia.  -  £  coC^^ 

flgnsra  Crosca»  seno.gUe4«  da  meueroi  edn  le 

propiie  sue  nani  sotto  «l.n^so  per  dslnl»  ad 

ìntaidere  ehe  Di  e TitoiiO^ooo  tnlto  uno?*  «^ 

«S'io  meritai  di  voi  mentre  ch'io  ,vt$9Ì» S'io 
nierìus  di  voi  asssii  o  poco.  Quando  liel  moodo 
gli  ahi  vosi  scrissi.  DanL  Ifif*  ^6,  So.  (Cioè, 
AjoaMTvIiulagrasiaoil.favore  di  infime»- 
treck*io  vissi,  ec.)  s  (Questo  es.  è  prodotto 
iJalla  Gms.  io  confernM  flt  «Di  in  ve<S|»  d'Av- 
f  usso  j  lat.  ^lui.  w  ) 

(J.  quesio  artìcolo  avrei  potuto  aggiungete 
l'esposizione  d'alùi  es,  recali  da' Vocabolari- 
sti posteriori  alla  Crus,,  e  ne' quali  es.  la  pre- 
posiiione  Di  non  cangia  mai  naturoj  per  guan- 
to le  Signorie  loro  si  scorzassero  di  fargliela 
cangiarej  pur  qui  voglio  ristarmi  a  grado 
d'un  ser  Moscalnaso,  U  qualsj  perciò  che  un 
traUofra  mozzo  adun  periodo  io  mi  presi  li- 
venta,  dirò  casi,  di  sooooargli  un  leggjbsr  leg- 
per  buffetto  tra  dgUo  e  ciglio,  schiamazza,  e 
scrive,  ejors'anche^  sobillato  da*  tentennini, 
stamperà  di  corto,  che  a  bastanza  lungo  sa- 
rebbe  già  questo  mio  lAro^  s' io  fave^sijiniio 
in  dtigento  pagine,  lo  mi  penso  per  altro  che, 
do>ve  pure  mi  fosse  riuscito  di  cùxoscriverìo 
in  cento  od  ancor  meno,  ser  Mosoalnaso  V  a* 
vrebbe  iuttavia  giadioatqjruormisura  pnoiifiso 
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e  digià^,  qualora  ci  avesse  ifionato  il  periodo 
che  mi  porse  occasione  di  quello  scherzo  delle 
scoccargli  trd  ciglio  e  dgUo  un  buffetto  ;  ed  al 
contrario  questo  istesso  fibro  a  lui  parrebbe 
governata,  quanto  al  tutto,,  da  buona  eeonO^ 
mia,  o  raccolgo,  quanto  alle  parti,  entro  i  te^ 
mini  della  non  affettila  concisione,  se  Upbi 
riodo  dal  buffetto  non  ci  avesse  avisto  luogOs 
Non  altrimenti  la  Colonia  degli  Ostrogoti  si 
degnai  di  chiamttr  belle,  v^  g*,  quelle  apér 
etrcfi  eh»  mi  strappò  mal  mio  gratio  V  impn^ 
dento  sentenziar  di  duo  uomini,  per,  altro  sHr 
malùli,  e  le  quali  io  lasciai  correre  ìielt  ultlr 
mo  paragr,  di  AQV4s  ma  non  prima  caddero 
i  loro  sguardi  in  parie  ov'era  messa  in  dispur 
4a  la  loro  sapienza,ed  ecco  U  mio  libro  giudir 
caio  da  quei  sedicenti  it€uinmanti per  cosa  do 
non  si  poter  sojffkrire  dalla  presente  civiltà 
de^iuombù  (anche  gli  Ostrogoti  cinguettano 
oggigiorno  di  civiltàl),  e  come  di  Uitura  peri^ 
coiosa  a'  giovani  studianti.  Ma^non  ò  bisogno 
acume  d' ingegno  ad  accorgersi  in  che  si  risola 
va  alla  fin  fine  un' si  gran  pericolo:  Qui  c'enr 
tra,  carne  nsham  dire,  piit  ckd  un  poco  di  car 
fità  pelosa.  Un  i<  gran  pericolo  strisok*e  in 
questo,  che  già  sembra  loro  vedersi  dinan'ei 
od  a' fianchi  una  stuolo  di  sinoeraii  e  sgannati 
■giovoìéetti,  i  quak,  disteso  il  braeclo^  e  raccoir' 
to  insù  la  palma  doUa  mano  il  dita  grosso^  il 
medio  e  V  anulare,  vilnrino  aUalotrfacfia  l'ai' 
tre  dite  dita,  in  ìHenire-  che  alle  loro  spidk 
.viene  optata  Vana 'da  onosfplgùHo  di  manir 
4hoiti*lHa  quand'anche  éib^  avvenisse,' àatltb' 
b' egli  uà  grun^atialof}  •    ■ 

$.  Onesta  partiòdlB  Di  talveka  non  ha<i|i 
efietio  akea  valore,edèmeralt)eute««/f/bl<W, 
-oame  dicono  i  Graminalìci,  e  serve  soltanto 
per  ripieno.  Esempjl  <*  Il  quale ...  in  molle 
cose  era  di  molto  sik  natnra  tenuio.  Alam^ 
Nov,  p.  93.  (E  tanto  era  qui  a  dir  seknpliófr- 
rofente  :  era  inolio  alla  natifra  tepuio,)  To^^lie- 
vami  oUre  a  di  questo  da  ootal  proposito  T  •- 
ver  sentilo  dire  ohe,  ec.  Firenz»  i,  4«JncrUf- 
deleodo  contro  a  di  «è  medesima.  Id,  5,  aSg. 
(Qui  pure  bsstava  il  direcoffliro  a  sé  medo' 
sima,'  come  nell'es.  anieced.  se  il  Firenzuola 
avcsue  detto  oltre  a  questo,  nessuno  gli  avr^ 
be  cercato  quel  di  eh*  egli  mise  Cru  V  oltre  e 
.Va  questo.)  Beo  pare  a  me  che  errasse  coll:^ 
.che  disse  che  era  di  più  graziosa  la  virtù 
quando  veniva  da  bello  corpo,  jimm.  Ants. 
p,  3.  Ogni  cosa  rada  è  di  più  cara.  Id»  p.  47* 
(In  questi  due  e^  degli  Anan.  Ant.M  parli- 
,ce{la  di,  sebbene  neaeipiliva ,  accresce,  0  à 
me  pare,  moka  v^hezza  al  costrutto.) 

DI.  Particella  prepositiva^  QnesU  particel- 
la, in  composizione,  ora  lascia  semplice  la 
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consonante  a  cui  s'appicca^ed  or  la  raddoppia. 
Lasciala  semplice  in  tutti  i  casi  ch'ella  è  Tcra 
particella  italiana, od  equivale  alla  latina  De:- 
la  raddoppia  ogni  \olta  di'  ella  è  troncatura 
di  Disj  die  è  a  dire  ogni  volta  ch'ella  ha  forza 
distruttiva:- e  an^r  la  raddoppia  in  certe  voci 
die  abbiamo  usurpate  a'  Latini  {,  v.  g.  Diff^" 
rire  da  DiffhrOj  ers,  -  Diffondere  da  Diffun- 
doj  is,  e  simili)  «  la  cui  lessigraffa  vuol  essere 
da  noi  pure  osservata ,  come  quella  die  non 
obediva  all'arbitrio^  ma  sì  bene  a  leggi  costanti 
e  secondo  ragione.  Ora  col  lume  di  tali  regole 
è  facile  il  vedere  che  la  Grus.  scrìve  con  orto- 
grafifa^  p.  e. ,  Dibarbare,  Dibassare^  Dibatte" 
rej  e  cosi  parìroente  ella  siegue  ortografia  lii 
dove  scrìve  Difalcare,  Difinire,  Diseccare: 
ma  '  per  l'opposito  ella  cacografizza  quando 
senza  considerazione  registra  Diffalcare,  Dif" 
finirCs  Disseccare,  ed  altre  molte  al  medesimo 
garbo;  perchè^  siccome  in  queste  vod  cosi 
scritte  la  particella  Di  è  troncamento  di  Dis, 
importante  distruzione,  ne  cons^ué  ch'elle 
vengono  a  signiRcare  ti  contrario  di  dò  che  si- 
gnificar dovrebbono  nel  concetto  di  essa  Cru- 
sca. Ed  a  rincóntro  mentre  che  falla  in  digrosso 
l' infallibile  Crus.  quando  scrive  Disenngio, 
Disigillare,  Disuggellare,  Disonnare,  ec.j  ella 
si  serba  fedele  all'ortografia  quando  poi  scrive 
Dissigillare,  Dissuggellare,  Dissonnare, -e 
cosi  gli  altrì  di  simil  fatta;  perdocdìè>  doven- 
do esprìmere  cotesto  voci  l'opposto  di  Servio 
gio,  di  Sigillare,  di  Sugeilare,  di  Assonnare, 
a  fark)  è  bisogno  ch'elle  s'a/tino  della  preposi- 
tiva Dis  non  troncala.  Finalmente  dia  scrìve 
co'  dotti  DisenCerta,  i  quali  sanno  come  risulti 
questa  voce  dalle  greche  Dys  (Male)  ed  Bntera 
(Intestini)^  onde  in  lat«  Dysenteriaj  e  imita 
l' indòtta  pronunzia  de'  suoi  paesani  quando 
scrive  Dissenteria,  «  Facciamo  adesso  un  poco 
di  ciaria.  La  Grus.  registra ,  come  è  detto,  e 
come  ognuno  può  rìscontrar  co'  suoi  occhi. 
Diservigio  e  Disservigio,"^  ^  Disigillare  e  DiS' 
sigillare'^  Disugellare  e  Diisugellare,  Dison- 
nare  e  Dissonnare,  Disenter/a  e  Dissenteria, 
ed  altrettali  parìmente  in  ambedue  le  manie- 
re. Ed  allor  ch'ella  cosi  opera ,  io  vo'  credere 
eh'  ella  osservi  per  appunto  quel  ch'ella  pro- 
mette nella  sua  Prefazione  §,  Vili,  cioè  d'a- 
i^er  procurato  ognora  che  la  scrittura  segua  la 
pronunzia,  e  da  essa  non  s*  allontani  un  mi- 
nimo che.  Ma  eUa  scrìve  le  vod  medesime  óra 
ad  un  modo  ed  ora  ad  un  ahro  ;  dunque  la 
pronunzia  è  si  volubile  come  una  foglia  ;  dun- 
que la  scrìttura  ov'  abbia  a  seguitarne  la  vo- 
lubilità >  dee  qual  foglia  rendersi  necessaria- 
mente volubile  ancor  essa;  dunque  ortografica, 
che  vàie  a  dire  diritta  scrittura,  è  un  nome 
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vano;  perchè  ciò  che  è  diritto,  eessa  d'esser 
tale  si  tosto  che  si  dis v fi  da  questa  o  da  quella 
parte;  ed  'ella  è  tra  nome  vano  ancora,  perchè, 
dacché  le  è  conceduto  d'essere  inoóstaiite^  le 
vien  meno  l'uniformità ,  die  è  pur  l'esaenziai 
condizione  rìchtesfa  all'  ortografiii.  Dunque 
ognuno  che  segua  pronunzia  e  non  altro;  non 
iscriverà  mai  rettamente,  se  non  talvolta  per 
caso.  Ma  dirò  più  avanti.  D'onde  è  da  tdrre  la 
pronunzia?  Dal  popolo  fiorentino,  dal  popolo 
fiorentino,  gridano  infin  di  sotterra  i  Salviati, 
i  Varchi,  i  Salvini,  e  sa  il  Cielo  quanti  altrì  an- 
cora. Ed  io  sono  amorosissimo  di  quel  popolo, 
e  gli  professo  vera  stima  e  infinita;  ma  nondi- 
medo  poss'  io  farmi  capace  che  un  popolo,  eo* 
me  popdo,  sia  tanto  culto  e  tanto  abituato  nel- 
r  esercizio  della  sua  cultura,  ch'eziandfo  odia 
rapidità  ddta  pronunzia  egli  considerì  e  ponga 
in  atto  le  l^gi  ortografiche  fondate,  p.  e. ,  so- 
•pra  i  diversi  offici  delle  diverse  particelle  ch'en- 
trano nella  composizion  di  certe  parole,  come 
son  quelle  poco  addietro  accennate,  quando 
né  pur  gli  scrittori  si  mostrano  da  tanto  ?  gli 
scrìttorì,  «  quali  hanno  agio  da  j^nsarea  dò 
che  mettono  in  cartai  gli  scrìttorì,  che,  seoon* 
do  scrìttori,  hanno  a  vincer  la  cultura  di  qua! 
popol  si  voglia?  E  da  questo  Atto  ddl'essere  an- 
che gli  scrìttorì,  pur  troppol,  più  volte  soorretti 
è  da  reiMre  in  gran  parte  il^aceabuglio  fead- 
grtffico  presentatod  dalla  Grus.,  la  quale  pras- 
sochè  tutto  copiò,  diciamo  cosi,  mecamcamente 
qnd  che  le  venne  sott'  occhio.  Ora  qud  siste* 
ma  non  diretn  noimigliore  del  professato  dalla 
Crus.,il  quale,  in  vece  di  non  aliontanarsi  dtdia 
pronionia  un  minimo  die,  la  secondi  soltanto 
ove  il  secondarla  non  vfola  le  orìgini,  e  ifon  in- 
tacca le  leggi  Ortografiche  saviamente  stabilite 
e  generalihetHe  ricevute,  o  che  ripetono  b  ioni 
validità  dall'uso  antichissimo  e  non'mkt  inter- 
messo dì  tutti  gì'  Italiani  non  idioti  ?  E  tale  è  il 
sistema  che  da  noi  si  propone  e  si  racoomman- 
da.  «Ma  questo  vostro  sistema ,  dice  alcono, 
va  pur  soggetto  a  parecchie  difficultà.»*  E  qoal 
parte  di  studj,  a  lui  rìspondo  io,  ne  va  prìvile- 
giata?  Ma  questo  io  so  che  i  generosi  non  si  la- 
sciano da  qudle  intioiorìre;  anzi' si  repntitfio  a 
glorìa  V  affrontarle  con  tanto  più  di  valore  , 
quant'elle  più  sono  minacciose,  il  costringerle 
alla  loUa,  e  il  metter  loro  il  piede  sul  collo.  Né 
già  qui  è  bisogno  di  sovrano  coraggio  o  di 
eroica  gagliardfa  :  le  difficoltà  del  proposto  sì- 
stema  né  son  gravi,  né  son  molte.  Ferehé  dmi- 
que  intiepidir  gli  animi  con  esager«|rte,  e  non 
piuttosto  cospirare  in  prova  ad  agevolarle  e  a 
tórle  di  metto? 

Dt,  troncato  di  DIB,  voce  rìmasta  de  im 
petto  a*  poeti.  Sust.  m.  Oiomo.  Lai.  Dàss. 
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(U  Cnis.  e  Con^i  fiumo  dì  Di  e  DI^  dnc 
separatÌMÌmì  atIìcoIT.  Perchè  non  iialuur  l'Ai* 
hàù,  lì  quale  iu  DIE  ù  sbriga  con  un  tem- 
plice=^V.  Dl  =  ?) 

^  L  Di.  Per  Jpià»  (Es.  (l*agg.)  «  Beo  mi  ri* 
membra  come  Dd  uobil  Arso  in  su  V  amena 
rìfa^  Quando  il  mio  di  fioriva^  Anch'io  di 
(ronda  inghirlandai  le  chiome.  JUun»  Bim* 
1,86. 

^  IL  E^  Dl^  in  senso  anal.,  per  Tempo  ^ 
Stagione*  (£s.  d'  a|g.)  ■•  Rendi  le  mie  giooc* 
chia  Qoal,  mi  lloriano  al  die  Dell'alte  mie  pas- 
né.  Menz»  3^  1 23. 

%,  III.  II.  caAN  DL  Per  //  tempo  dopo  la 
mortes  il  qu^de ^  essendo  eterno^  e  non  avvi- 
cendalo di  hice  e  di  tendMre^  si  può  conside- 
rare en&ticamente  per  un  gran  giorno.  •• 
Adunque  tu^  che  vedi  e  tulio  pi|oi^  Governa 
in queste{£>ee  tlella  sapienza)si  la  meule  mia^ 
Che  il  gran  di  mi  ritrovi  tra'  tuoi.  Bqcc»  A^ 
meL  195»  ediz^Jior,  (Oltre  all'  addetto  es.»  mi 
pare  che  altra  volta  io  leggessi  anche  altrove 
una  si  (atta  locuzione;  e  panni  anoora  ch'ella 
sia  biblica  ;  ma  oggi  la  mia  memoria^  ancor 
più  dell'  usato  ,  è  ritrosa  a  dirmi  il  vero.) 

J.  lY.  A  CULTO  dì.  Locuz.  ellitt^  significante 
Anivaio  o  Giunto  o  In  càpo^  o  simile^  ad  un 
tal  giorno  determinato  j  che  noi  familiarmente  * 
diremmo  Un  dato  giorno.  •  Messere  Azzolino 
. . .  fece  bandire  {che) , . .  tutti  i  poveri  biso- 
gnosi ...  a  certo  die  fossero  nel  prato  suo^  ed 
a  Catullo  darebbe  nuo^a  gonnella  e  molto  da 
nangiare.  ^ov.  ant,  n.  B^,p»  iig,  ediz,  Tos. 
mJd.aUbi.  (Questa  locuz..  si  registra  dal  Yoc. 
^  Ver.  e  da'  suoi  copiatori  «otto  la  rubr.' 
A  CE,  dove  nessun  mai  penserebbe  di  do-     nABàoorTispoodeesaHameQteair/nierc/mde' 


ver  cerarla.) 

$.  y.  A  ni  EUitticam.^  per  Fino  a  dì.  Fino 
adorno.  Finché Josse  giorno, ec.^r^  voi  in- 
lendeie  qudlo  che  impedi  il  mio  ritorno;  per- 
diè^  poìdiè  io  ebbi  .conosciuto  lei«  ^  èlk  me, 
. . .  non  Tolli  cercar  altra  ;  e  v*  ero  a  iU ,  se  b 
vennla  del  recchio  non  ci  disturbava.  Cecch, 
Assiuol.  a  5,s.  2,  Teat.  com.fior,  1,  86. 

|.  VL  A  ni  ALTO.  Locuz.  avverb.  ed  eUitt.^ 
ngnificante  Pervenuto  che  sia  il  sole  ad  altoj 
che  viene  a  dire  A  giorno,  inoltrato,  (V.  in  , 
ALTO^  aggetta  1'  Osservazione  al  %,  XXI ^ 
p.  564 4  coL  I.)  •  Io 9  mostrandomi  più  di 
lai  pauroso,  non  volli  mai  levarmi  se  non  Isla- 
laani  a  €Ìi  alto.  Lasc.  Spirit,  a,  i,  s.  3^  Teat, 
conufior,  3>  la.  Posciachè  a  di  alto  ella  s'era 
levata  del  letto.  Firenz,  Min,  L  g,  p.  sk6o  » 
ediz,Jior,  Giunti^  i6o3. 

%.  VII.  A' Dà  SUOI.  Vale,  Da  poi  ch'egli 
naequeje  via  via  tenendo  dietro  a  tu{to  il  cor- 
so  de'  suoi  dì,  cioè  dell'età  suaj  e  brevemen- 
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te.  In  tuiio  H  tempo  delta  iun  f'*^  Allo  Mesto 
modo  e  con  lo  slessò  valore  si  dice  A*  miei  dì, 
A*  tuoi  dì,-ec^  (Es.  d'agg.)  «  Sospira  e  geme; 
.non  perchè  l'annoi  Che  piedi  o  braccio  s'ab- 
bja  rotto  o  smosso;  Ma  per  vergogna  sola  onde 
a'  di  suoi  Né  prif»  né  dopo,  il  viso  ebbe  si  ros- 
.so.  ArioB.  Fur.  i ,  66.  (Il  Lamberti  nelle 
Giunl,  ined*  avvertiace  che  G«  Vili,  in  alcun 
IsMg^  disse  fie'  miei  dì  per  lo  stesso  che  u* 
miei  di.) 

%.  VIII.  Afc  pi  n'ooGu  -  V.  in  OGGI." 

%,  IX.  Ai.  ni  d'osa.  Vale  Al  giorno  d'oggi. 
Infine  a  quest*ori^,mlàòiomi  dea  grazia  ch'io 
trovi  il  mio  9uore  cosi  intero  insino  alla  fine 
mia,  oom'io  ho  trovato  il  Itto  infioo  al  di  d'ora. 
Star.  Bari.  60. 

%.  X.  Fa4  49»  TaA  ni,  o  TaA  o  Fai  \  01.  Vale 
Fra  parte  e  parie  del  giorno.  Nel  giorno. 
DiaL  mil.  Dent  per  el  di  (V.  andie  il  %.  XI  e 
.VOs,^ervazione,)  «  Eccovi  aperto  di  vantaggio 
un  campo  lar|;his8Ìmo  in  cui  dilatiate  il  cuor 
.  vostro  con  rinovare  (requentemente  fra  di  que- 
sta medesimi  affetti.  S^pier,  Div.  M.V.  i^a.  Al- 
cuni • . . .  consigliano ....  che  sovente  si  volga 
tra'l  di  la  faooa  verso  la  stella  dominatrice* 
Id.  ib.  33o.  ^ 

M  %.  XI.  Ifc  ni  Fa4  niy  s'intende  dello  spazio 
»  dopo  il  desinare,  e.  avanti  il  finire  del  gior» 
»  no^ '  Fir, nov.  5, :i^o,  Dovechè  se  ib  fo  qual- 
Mcbe  volta  il  di  fra  di  aqwato  modo,  io  me 
fl»&e,TO  poscia  la  sera  a  letto  cosi  scarica, .ec 
ft  Sm.  Ben^  Fareh.  4,  €L*- Allrameiite  luce  la 
»  notte,  ed  altramente  risplende  il  di  Ira  di.  0 
Cmuscj,  te,  ec. 

-  Questa  ■fsniera  di  dire  li.  ni 


Latini,  che  s^ifioa  JM  ffbmoj  •  talvolta  è  ti- 
rala, anoata-a  significar  lo  fteiso  che  Fra  di  o 
Fm  H  41  (diàlnnL  Dopperei  dì), ìocuMioae 

da  noàregiataralacpii  sopra  nel  %  X.  Uè  temiam 
d' i^^annarfli,  jesstedoiw  accanati  dall'  es.  del 
Varchi,  il  qiude,  cavato  dalle  .angustie  in  che 
voUe  ste>ing|wla  la  Gn».,  dice  tt^Etu,  avendoti 
Dia  edificato  sì  grande  abitasùone,,  ^e  nelia 
fuale  tu  vedi  non  pietroliim  sottilissime, . .  • 
-manumtagnoiniere  intere  di  pietre  preziose 
finiuime»  e  tutte  votiate  e  distinte  di  quella 
stessa  materia  di  cui  tu,guardi  con  sì  gran 
maraviglia  pur  un  minimo  pezzolino,  e  che  ha 
U  ietto,  il  qufde  altramente  luce  la  notte,  ed 
altramente  risplende  il  dì  fra  dì,  nieghi  d'a^ 
ver.  ricevuto  ben^izio  alcuno?»  Ora  qui  si 
par\^,  qome  è  manifesto^  dd  cielo,  il  quale  al- 
tramente luce  la  notte,  poiché  luce  per  virtù 
delle  stelle  e  della  luna,  ed  altramente  luce  di 
giorno  o  fra  'l  giorno,  poiché  luce  per  virtù 
del  sole.  Che  ha  qui  dunque  a  fare  lo  spazio 
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dòpo  il  pranzo  &^*anti  il  finire  del  giorno? 
.Fone  che  avanti  il  desinare  il  s<^  non  risplen- 
tde?...  E  il  lesto  latino  .por  caota:  «•...  te- 
'oHim  vero  aliier  nocte,  aliter  iNTeRDiufid- 
geir^.  MS  Quanto  poi  all'es.  del  Firenzuola ^  si 
legga  la  Niorrella  r^  e  si  vedr^  cfae^  seUi^ne 
snora  Appellagia  avesse  Irdvalo  modo  a  fuggir 
>la  tentazione  al  tocco  d'una  certa  campana  là 
fra -la  nona  e  'I  véspero,  non  era  questo  die  un 
accidente  ;  ed  ella  avrebbe  tuttavia  provedttto 
il  dì  fra  dì  a'suoi' bisogni  spiritoali-^nella -guisa 
ch'ella  gr  intendevi! ,  se  quella  campana  fosse 
^sonata  cosi  di  mattino,  come  in  qualunque  al- 
tra ora  del  giorno.  Suora  Appellagia  sarebbe 
sompre  andata  a  lefio  scarica  la  notte ,  purché 
fra  giorno  avesse  avuto  agio  una  volta  di  idrre 
«He  tentazione  il  fervente  incentivo. 

§.  Xli.  In*<ìdesto  dì  O'OGGi.  -  V.  in  OGGI. 
$v  Xni.  Òoc*  XL  TERZO  DÌ,  0  Simile.  -  V.  in 
•OGGI. 

%,  XIV.  Vivere  dì  per  dì.  Lo  «tesso  ohe 

Vii^ere  di  giorno  in  giorno,  come  si  legge  nel 

Bembo;  cioè  N^n  ài^re  assegnamenti  né  prò» 

'visioni  se  non  per  an  di  Lat.  Ex  tempore  pi- 

•rtf/t?.  Dial.  niil.  Fìp  in  giot^nada.  (Es.  d'«gg«) 

-  Or  qità  e  là  per  ciolla%e  per  fango  Ségtiki 

'i  torhì,  senza  più  pensare  Ove  il  pie  porti, 

e  di  per  di  tu  vivi  ?  Sàli*zn,  Pers.  Sat.  5 , 

'pag.  ig".  .    . 

DIALETTO.  Susi*  m.  Lingtiaggio  parUco- 
'  lare  d' tuta  pixHnncia  o  d^tom  dita,  che  piko 
^meno  si  differenzia^  dfdla  lingua  comntune 
deità  Nazione. 

Nota.  -  Da  tutte  le  Nazioni  si  paviano  piùie 
•pia  dMeltiititetini  àe^  qàali  sòn  tonoii nii^iori 
degli  altri,  e  quvèdi  prediti  dagli  scrìuóri  per 
'^dàrvf  ft  p\g\tat4,  dire  cosi ,  la  materia  pirùxla 
'  d^  quanto  ven^  lor  hìsogoo  per  larkro  opere; 
non  senza  ttttUiv**ftiw»pitàii  àncora  de*  aian- 
'  co  speciosi- é  accr0dits[|i>'(^alonqae  volta  i  nti- 
'  ^ori ,  xf  péMatli  tentiti  'daUfl:  preocoapniòiie 
delle  mentii  suppfirnon possànq  aH^kb^in- 
*fchieste;  Ma  tutti  e  eiascmo  so«=  poi  superati 
^daìlk  Hngoa  «òn^munfé  deikr  Nazione,  già  bella  j 
•e  lavorala  e  pdita,  la  quafe  viveperenneinei»-  ' 
tè  ne^Hbrr.  Né  già  si  può  daronna  tit^gnacom* 
'mune^ia  qtiale  córo^mvmemente  sia  parlata; 
polche  ad  -esser  tale  se  le  richiederebbe  fra 
'chi  la  parla  communanza  di  vivere,  di  abita- 
re; di  conversare,  di  usi,' di  consuetudini,  di 
'ìiiachìne,  di  strumenti,  d'utensili,  e  in-  somma 
di  tutto  :  il  che  non  èpossibìl<j  che  abbia -luogo 
'  né  tampoco  dentro  ad  una  stretta  drcOnferen- 
z;t  di  'dominio.  All'incontro  là  lingua  che  vivìe 
ne*  libri ,  si  fr  sentire  In  brev'ora  sopra  tutta 
intera  la  superfìcie  occupata  dalla  Nazione  ;  e 
là  brev'ora  ognuno  dielegge,  conversa  col- 
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Vantor  deMibro, e  neapf^^ebde insieme  con  le 
donrme  la  favèlla. 

*  Ma  confortiamo  questo  vero  con  uno  'Spleo^ 
dido  esempio  fuor  di  casa  nqstra.  Parigi  é  capo 
d'un  Regno  di  trentadne  milioni  d'abitanti; 
e  ne  ricetfB  ed  alimenta  egli  solo  Sgfo  mila.  A 
Parigi  concorrono  I  più  grandi  fra*  dotti  e  let- 
terati deHa  Nazione,  i  suoi  pfft  celebri  artisti, 
i  suoi  personaggi  più  cospicui  ..Parigi  dà  Tor- 
ma a  tutta  là  Francia  fu  ogni*  cosa  che  all'uo- 
mo s'appartiene.  In'Parigi  si  parla  assai  me- 
glio che  in  nessuna  delle  tante  provincic  di 
quel  Regno.  E  tuttavolta  quando' mai  si  è  pur 
Sentito  rammentare  una  lingua  parigina  qual 
lingua  communè  del  popolo  francese?  Ove 
dunque  ritrovano  i  Francesi  la  coinmuue  lor 
lingua  7 ...  ;  Essi  la  ritrovano  e  l' imparano 
dall'Alpi  a*  Pirenei,  dall'uno  alf  altro  mare,  ne' 
fóro  più  reputati  scrittori.  E  chi  ciò  dico?. .. 
Nob  io;  il  dice  b  stessa' Academia  risedente 
in  Parigi  :  è  souo  queste  $òftosdpra  le  sue  paro- 
le :  M  Tutto  qìionto  si  raccoglie  nel  Dizionario 
dell' Jcademia  è  stato  preso  e  scelto' d'  infra 
le  ricchezze' della  uwGUJ  scniTTA,**  (Dkt. 

Aca^.  frla9.,  Tarìs  l'SSS/Préf.  p.  txiit.)  Ma  più  diflW- 

samentcil  Bairetti,  e  con' libertà  da 'Suo  pari: 
dCon  pace  d'ogni  Toscano  e  d'ogni  Fioren' 
tino  e  di  ciascun^  Onibra  di  quegli  Acadamiei 
che  hanno  compilato  quel  Registro  (il  Vbcab. 
della  Crus.) ,  io  dico  che  quegli  Àcademiei  n  i 
Toscani  tutti,  senza  eccettuare  né  Fiorentini, 
neSancsi,  dispero  e  dicono  inolio  male  quan- 
do dissero  e  'dicono  the  nel  loro  paese  sta 
untcamenle  di  àósà  quella  lingua  che  dei^^es- 
set^C  adoperata  ìié*  libri  nostri j  pehM  le  lin- 
gue thè  sl'deoànk  àdòp'é/^arè 'neKo  seriiferei 
libri  delle  Naziotà,  non  devono  essere' dialetti 
particolari  di  quésta' e  di  quella  Città  ^  mm  de- 
vono Vérainehte  essere  lingue  universali  u 
tuUo  quell'ampio  trailo' tli paese,  i  cui  abi- 
tanti s'intendano  dal  piti  al  meno,  senza  die 
'  uno  si  sconci  d  studiare  ti  dialetto  dell'altro. 
'  Che  quésta  sia  lUdéathe  noidòbbiamo  opere 
della  lingua  da  adoperarsi  ne*  libri,  basta  os- 
setvare  che  nk  tn  Tarigi;  iitbt  attrae  tema  di 
'Francia  si  parla' là  lingua  pretta  e  schietta 
de"libri  francesi/ e'  the  né  in  Londra,  nò  in 
altra  terra  dèlia  "Gt^ah  Brettagna  si  parla  la 
lingua  pretta  e  sehietlu,  de^  libri  inglesi  j  né 
credo  che  ahtino  vorrà  mai  dire  che  in  Atene 
0  in  altra  terrà  greca  si  parlasse  la  lingua 
che  scrìssero  gli  Omeri,  i  Fiatoni,  i  Demo- 
Sleni,  gH  Aristoteli,  i  Ptutarchi,  e  finalmente 
tanti  Santi  Padri  gr^ij  né  credo  che  akuHo 
si  varrà  persuadere  che  in  Roma  antica  o  in 

1  altra  parte  dell'  antica  Italia  la  gente  favel- 
lasse con  queWabondanta,  con  quella  poHzia, 


BIA  •  DIA 


Omtf  €  d^  Fm^lj.  Lm  limgm  èUm- 
d'urna  iVaww  è  9imia  temprw 
da  qutOm.  <km  u  pmria  da 
€  dm  ^mdt  aiirm  parUeoior  Corpo 
di  ^mOm  Nomami  è  jtato  compre  omo  lùi§oo 
più  nn|iimw  fàc  rinii  tf  jiaiAii  ui— imiì  ifiir 
corno  di  firn'  Còrpi  cofmdormio  oopanUofmoo 
Ui  è  oompre  oUUa  orna  iioguo  pia  oriifitiosos 
èsioio  oompro  omo  liogmajorimoto  con  toUo 
^ooltordime  grootmaiicoit  di  coi  è  potiUùU 

foia  una  Uoguo 
tU  co$o  piooo  0 
0  €000  ha$00^  eó* 
a  coje  bmrloscke^  oaoo  gnoodi  e.0000 
i,  eooe  di  tuÉio.  l' artij,  coso  di  tuiU  lo 
di  tulU  i  poesia  e  cos0  im  ouoUm^ 
pò  di  tu0io  I0  caso,  Jgfiwito  è  sèoio  Vorrotso 
od  è  Èoitmdm  d^  mooèri  prmdpoJii  Crosoat^ 
A'«  dbcy  ttooodo  siati  od  ossondo  attuai^ 
OÈSoisJBorontini  por  io  più  patio,  proi0soro  o 
preiemdamo  cosinagomci  a  sottosto  nmU'okro 
dm^mtUmUuguachoèpropriadoihgomidoi^ 
fa  ioro  tùia»  voiomdo  farei  adoièaro  noa  solo 
0goi  pmvUum  cko  osco  sàUaoimtSÈio  doHo 
ysoeko di  fmeikgoad, «m  jmo  ogni  mdmimo 
€U04rooaSa  da  ossi  in  quo'  tanii  foro  amiieki 

sonUor0lii.cho  scrissoro  op* 
patiooa  eomàumoouuU  noUa 
hoseiiià  o  da  essi siossij paio  adirs  man  0OÌO 
cfiàtdmo 


SOM.  BMCr.  Il  fMf.  »f€S.>  CoA^ 
rcffia  4m  nggore  sMo  critica,  b  atkiok* 
antito  BarellL  Li»  <|iiiU  irmià  sì  do» 
iffttfwi  uà  ipooo  uktàkart  àà  tookum  de'  90» 
ouif  iho,  in  vece  à'Mooonk  oon  quaula  pì& 
pnwno  maoarìeoom,  nello  icrÌTere  per  tntti 
Ufitaiiaai,  elk  oomioioie  lor  lingue  nota» 
ente  no'  Bbri,  interregeiio  renooiodi  qnetlo 
e  di  ^uel  ptrhéo  Fioocnlìoo  in  out  per  ven» 
di  pellOjiOie  neveonoeEirMKOW 
ligKeni  con  le  gìrdveyrfitopetw» 
opii  volte  die  V  eiprcsMioe  à'  eloun  peneiero 
wnhii  loro  diffonoe  de  «pielle  che  ell'ooce* 
siooe  medesima  userebbe  al  ooipetlo  del  Ma» 
socco  inoultator  della  Leipa  il  loido  treeoone 
o  la  eeneioso  monna  Pippa.  Ben  più  saggio  di 
tosioro,  e  da  imitare^  sì  fu  Gabriello  Chtabre* 
ra,  il  quale  diceva:  «  (piando  pure  U  Toscano 
omesso  Io  pad  che  sano  nesossorio.  aUa  scrii*' 
tare,  od  io  00  vedessi  fra'  linguaggi  stranieri 
deHo  pik  belle,  io  tuttavia  loderei  eh'  e'  lef»- 
eeue  sue:  dico,  per  me^io farmi  intendere: 
Ltàammenie  dicosi  dìutoraus  :  se  in  Toscana 
non  si  troua  uod  di  quosio  vahrsg  0  si  tro* 
rotm  ti. 
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nmsso  inLoodmrdèa»  ia  doni  consolili  affo 
òeriHooo  ck0  pif^mme  la  0000  bnAtrdu»'oà 
ponamonto  ch'olio  riusàbso  Isggèodra  t  gmt» 
Ule  Me  orecchie  degli  uomùd.  n  (dUr^vàk^ 
fWk.OMTt, iìpmr« Fillio, f^as.)  EqnesloGbinr 
hrere«  cbe  coid  perla,  é  cpiel  CUabremvio^ 
desima  Aa  ì  Qmscanli  non  rilinsno  di  tnfs» 
whfìtare  incenCprtoa  di  ifwtta  Ist  6000  o  im» 
motahile  opilMODe(ingi«rioie.ad  àlirtn,  ode 
ceoto  fetti  convmla  per  ialsa^y  ebe  i  graèdi 
sorktDri  ilaUani  pernia  finrono  grandi ,  che  d 
eanàaasmo  a  Firenns,  e  quivi  apparsi  ano 
afhndo  la  ragiono  del  gontil  fsooUaro,  Mb 
ipcniaknenift  ne  eìiano  in  oonfiMniia  il  Tasso  0 
rAriostoi  e,  ciletiK,  senz'altro  aspettare,  ìè» 
tonano  a  pieno  cono  l'inno  ddla  yitaoria»  Voi(i 
borbaasa  di  eofistnssi  l  vedi  inssaia  di  fantiMÌ* 
cussi  I .  • .  Quanto  al  Tasso ,  oanvàen  ben  dira 
die  io  una  Tsligia  egU  pestasse  per  Firsniei 
giaccbè  né  dalle  sue  poests,  né  dalle,  iue  piN> 
sé,  cbe  pur  slquesteeaàqueHesenmokeodi 
varia  maniera,  spira  il  minimo  alilo  di  fioveil* 
tioerìa.  E  rAriosto^  qosntnnqne  per  avventu- 
ra si  fosse  alcuna  volta  Invaio  i  piedi-in  Amo» 
pitt  tosto. cbe  di  fiorentinìntti,  è  de'Giìtaei 
appuntato  di  toaribardismi  là  nel  AriMO.rCÌoè 
nell'opera  sua  maggiore,  ed  la  cni<  splende 
per  eterno  k  sua  gloriai  Ole  p«ù?  Dtov'egli 
avca  pur  buona  nocasiooe  dì  fierentineggiat'o» 
cbe  è  a  dir  nelle  ComedM^  se  ne  lannn  co* 
tM^  lontano,  ebe  Tsiilore  dei  DiòcoO0a»oo^ 
(ettrtbdta  «1  KeAinveBi),  «noni  siosmdnm 
so  la  Magna  in  cui  seitsso  Bom00\  ^o,,  si 


di' ette 
tal 


di 


oagiène,  ee  non  perebè  i •  moid  Jhsomiini 
é  non  sopooa  »  ó  quindi  li  lascia  siarOk 
Che  fooe  dunque  l'Ariosto  e  Fiesnae}  Non 
altro,  ni  vedere,  ebo  Invanì  i  pteditA  Ar» 
no  lalvpka.  Ed  il  Pelraréa,.il  pìn  gentile,  il 
pia  squisito,  ilpìù  leggjjdns dsii^ iiimiiti tale 
irinnvirnln  di  nnAra  Kn^^*,  anssbfn  fosse  in 
Firense  insieme'  od  latte  le  foveUal .  •  •  Net» 
già  per  tutti  gì'  kkiii;  cbè  il  Petrarca  >  nato 
«n  Aremo  e  «sdto  di  Toscane  cbe  appena 
era  aett'oltavo  anno  ddi'età  sua,  né  mài  più 
si  ridusse  (per  usar  sue' parole)  d  terreno 
cb'  egli  avea  prima  toccato,  né  mai  tidr«  00 
noti  forse  in  sogno.  Mercato  veccbio  cstt  le 
sue  riveoddglide,  o  Camaldoli  00'  suoi  battir 
leni.  D'onde  apprese  egli  dunque  a  tessera 
con  tanla  purità  di  lingua  i  dolcissimi  versi 
cbe  ancor  oggigiomo-dezsano  dì  giovenil  pr^ 
moverà,  e  ci  lusingano  gli  orepchi,  e  soave* 
mente  d  commovono  il  cuoce?. . .  Al  mio  fine 
sol  basta  il  sapere  di' egli  nidla  ^prese  jda 
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Flrenie:  verkà  ddla  quale^  |[>iù  dio  U  IracKzìo* 
ne,  più  cbe  le  erooacbc^  pia  che  i  monwnenti^ 
€Ì  h  teslimoniMkza  il  non  trovarsi  nelle  sue 
còmpoiisùoni  alctm  idiotismo  che  affermar  si 
possa  p8r  fiorentinesco.  Peccalo  enorme  che 
la  stretta  coAciensa  del.  SaWiati^  genilor  del 
Fmllon  de*  Frulloni ,  non  mai  recossi  »  per^ 
donargli  I;  talinenfechè  solea  eokitdìre  che 
B  mofii  dei  favellare  sparsi  nei  Canzoniere 
dsl  Petrarca  erano  spesse  volte  dà  esso'Pe* 
Irarea  Xahbricati,  nw  elle  io  uso  non  Ihron 
mai  $  e  eh'  egli  mostra  talora  che  quella  del 
detto  Canzoniere  sia  quasi  una  favella  fatta 
dall'autóre.  {Sdriai,  Avert  I.  a,  r.  t»,  p.  $Zò,)   A 

che  dunque  riesce  quella  iterata  batucchierfa» 
(Quella  ricantata  fandonia^  che  i  grandi  scrittori 
iìaliani  per  ciò  furono  grandi^  che  si  condus* 
aero  a  F^renze^e  quivi  appararono  Rifondo  la 
tvgione  del  geniti  Javellare  ?•  • .  (V.  Ali.  Acad, 
€rus,  T.  lu ,  p.  147  >  167  9  e  altrove;  che  in 
oiascun  di  quegli  AtU  ò  sempre  un  piattello 
cleila  medesima  peverada.)  -^ 
■  Ma  chi  meglio  discorse  a  nostro  proposito^  - 
di  Giampietro  Zanotli  ?  Questo  egregio  y  op« 
poriunamente  allegato  nelle  Ossetv.  concem* 
Img*  iial.,  p.  XVIII,  dal  cav.  Ang.  Pezzana  (ca* 
valliers  quanto  gentile ,  altrettanto  sapiente)  4 
éosl  scrìveva  al  Gaburri  a  Firenze:  *€Koglio 
4unn$arla  ài  una  cosa,  acciocché  sos^ra  diverso 
JbndameAto  ella  fondi  i  suoi  gkuUcf.  Sappia 
però  che  io  non  ho  mai  preteso  di  scrivere  Uh 
sco^OmMul  italiano  soIamentCs  t  queUa  lingua 
che  si  tntoma  asala  de^  grandi  uomini^  è  che 
fisramai  nostri  maestri.  La  qaal  Unìgua  non 
s' è  parhda  ià  tal  gafisa  in  man  laoga  d'Ita» 
Uaj  e  iMn  eredo  che  si  sia  obligaia  isfar  piai 
dacché,  quandojossimo  crudelmenie  costretti 
a  parlare  o  sia  scrivere  veramente  toscano , 
bìsogif&rébbe  che  chiunque  non  ò  nitio  in  To*' 
scèna  nH^  parlasse,  né  scrivesse j  essendo  afi» 
fiutò  impossiùHe  che  chitàtifite  non  é  toMtano 
non2a$aasse  ben  chiaramente  conoscere  che 
altrove  egli  maetf ite»  enonfaeesie  nati  rider» 
dèe  no,  quello  é^ettando  di  parer  ohe  non  è« 
né  sa  parere  di  essere.  Io  sono  del  senti» 
mento  di  coloro  che  la  lingua  scabbia  da  ap^ 
prendere  da  libri  ottimi  ed  approvati  scrii» 
tón,  e  àon  da  ciò  che  si  parli  in  qualche 
partieolar  paese:  e  quando  s' abbia  ad  ag^ 
giungere  qualche  nuovo  vocabolo,  io  estimo 
che  debba /arsi  con  giudizio  j  ma  non  esti^ 
mo,  d%e  vi  sia  alcun  paese  die  abbia  ragione 
alcuna  d'pnpor  legge  agli  altri.  Io  trovo  nella 
^itsca  moltissimi  vocaboli  adoperati  da  au» 
tori  toscani,  i  quali  vocaboli  sono  dalla  stes' 
aa  Crusca  dichiarati  non  toscani,  ma  qaal 
provenzale,  qual  lombardo  ,  qtwl /rsmeese , 


I 
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echesO'io:  sicché  dunque,  lode  a  Dio ,  si 
possono  voci  adopenare  ancora,  die  non  si^ 
no  toscane^  e  gli  stessi  Toscani  ne  "^danmo 
esemplo^  Ora  io  credo  che  quella  Uberlà  che 
hanno  essi,  l'abbiano  gli  altri  ancoraj  ed  io 
credo,  che  meglio  sia  adoperare  un  vocabolo 
per  tatto  V  liaUa  inteso,  comechè  non  io9csh> 
no,  che  amo  toscano,,  e  che  Juor  di  Firense 
man  sappia  ehe  sigmfiehi^n  Ed  in  si  fatto  peti» 
sare  convengono  tutti  quelli  ai  cui  {giudizio 
non  fa  velo  od  un  mal  preso  zelo  -di  patria  » 
o  la  eftinera  gloriuaza  di  farsi*  per  alcun  modo 
singolari ,  o  la  nebbia  d'una  male  indirìziala 
educazione ,  od  alooD»  speranza  di  favore  o 
d'onore,  od  altra  cagione  né  palese  né  da.  palcs 
sarsi.  Ma>noi,  consigliati  da  queU'oltimo  detto, 
che  mal  prò  vede  cdui  a  conciliarsi  l'attenzione 
e  la  suasibiKtà  de'  lettori ,  il  quale  si  renda 
loro  no|080,  vogliamo  che  finalmente  <k  hasd 
l' addurre  il  solo  esempio .  dd  conte  Lorenzo 
Magalotti*  Qunsto  chiarissimo  Fioi^eutino,  que- 
sto dottissimo  Academioo  della  Crusca,  arver* 
tito  e  garbatamente  ripreso  da  Ottavio  Falco* 
nieri  sopra  non  so  che  voci  proprie  de'  s^ 
Fiorentini ,  e  da'  soli  Fiorentini  usate  e  inte- 
se, k  quali  e^  avea  hsciaCe  correre  aet  Saggi 
di  naturali  esperienze,  hi  sul  primo  accennò, 
per  mettere  in  salvo  l'onor  suo,  di  volersi  u» 
< al  poco  difendere;  ma  se  ne  ritrasse  Ì>en  to- 
slo,  acoertandoloche  tutte  quelle  maniere 
n*  avrebbe  levate,  die  levar  si  pc^esseiy»  senza 
scapito  dff  efalarena  a'  Toscani.  (M^.  Zar,  ^ 
ktt.,  p,  4i5*)  Lo  scrittore  italiano  per  akm,  in* 
sieme  eoi  por  niente  ad  esser  afaiafo'a'  suoi 
Goneitladini ,  dee  stiidtarsi  d'esser  tale  alla  in» 
tera  Nazione  ;  che  in  tutte  le  lingue  ottengono 
il  primissimo  fine  del  parlare  e  dello  scrivere, 
o  quindi  meritano  sempre  la  maggior  lode,  co- 
loro che  più  agevolmente  e  da  più-  uomini  si 
fanno  intendere.  A  ogni  modo  il  Magalotti, 
sei)ben6 si-fseesse sooi^pere  per  troppo  tenero 
de'  suoi  Fiorentini^  senta  la  ragione  'di  viover 
sostitoire  alle  fiorentimtii  quelle  maniere  le 
qualf,  mentre  che  dall'una  parte  fosseio  iiiili 
a  manifestar  lucidamente  i  suoi  concetti  a  Fi* 
renze,  non  avessero  a!  riuscir  nuove  è  strane 
al  gran  resto  dell'  Italiisi. 

Sagace  lettore,  da  quanto  si  è  detto,  or 
sii  tu  contento  di  cavar  per  te  stesso  la  con» 
chiusione;  indi  leggi,  se  pur  ti  può  la  sof« 
fBrenza,  gii  Atti  dell' Acad*  Crai,,  e  giudica 
il  meritò  delle  sue  ventose  pretensióni.  In 
•quegli  Atti  ritrovcrki,  fra  l' altre  ciance,  che 
noi  Lombardi  usiamo  non  rare  volte  certe 
voci,  le  quali  sono  da  noi  tenute  sublimi ,  ed 
a'  Fiorentini  riescono  improprie  e  triviali 
{M  jk^  Cm,  T,  u(i#,j6«):di  die  i  Fioreutini 
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CI  menwa»,  o  ci  Innao  oompaisme.  ina 
{yrnaamenle  si  correbbero  motìbrwre  i  kiogbi 
:  dove  MBO  adoperate  colali  voci  che  improprie 
e  triviali  rieaooDo  loro;  poiehé  si  potrebbe  da- 
re i  caso  cbV  non  Cpssero  penetrati  nell'iuleo- 
aiooe  degli  scrittori.  Poi  soggiungerenio  che 
se  l'enrare  aVcone  Yoke  alcmi  Lombardi  fiMse 
«rgoawnto  Talerole  a  dichiararli  tutti  <|i]aiiti 
inetti  a  tenere  in  mano  la  penna ,  e  noi  po- 
.treauBo,  in  Ibm  detto  stesso  arguroeato ,  di- 
chiarare a  de  inetti  altrerì  tutti  quanti  i  Fio- 
leotini,  dacché  pur  trop|)o  all'  Italia  è  nolo 
che  aleno  di  loro  èaaodib  dà  fuori  cose^  di 
coi  si  sd^;na  non  che  il  buon  gusto,  ma 
•k  grantpMtica.  Finalmente  direme  che  doTC  le 
nostre  saaittuie  si  possano  difendere  sotto  Tu- 
sfaergo  dì  tftte'sonnai  che  a  tutti  gl'Italiani  so- 
no o  dovrdibono  esser  maestri»  poco  c'importa 
ddle  beile  di  chi  si  riconosee  discepolo  d'una 
plebe,  e  cecamente  ne  seconda  i  sempre  nuovi, 
capnodu  La  lingua  die  noi  adoperiamo,  si 
rijpela  ancom  nna  volta ,  é  la  conunune,  è  la 
iiogna  jcritta,  la  lingua  che  si  eterna  ne'  librt^ 
quella  che  più  é  più  sempre  m  &  neon  Ira 
pernovcfi  acquisti^  e  coosenrando  emeMendo 
s  guadngnoyil'pià eh* ett» possa j  gli smtfabi; 
•Udove  i  dialetti  si  msfttengono  sempre  in 

di.  mediocrilà,  pciv 

mpve  sventati»  Kon 

,  per  na  modo  di  parlare»  che  «B'per 


fhè 


di»  e  unsiin ano  si  fattamente  il  loro  potrìr 
monio»  che  a  ogni  poco  sono  neoossinti  ad 
accular  nuove  voci  per  a<^cr  trjtoanidate  é  di- 
e  lasciate  perir  quelle  vifeeiule  a 
ano  in'relaggkic  I  nrfonnmenti  t  che 
la  lìogua  oommune»  come  tioìla  imendnand^ 
erige  a  sé  slessa»  sono  di  marmo  e  di  orooso  ; 
queK  de'  diidetli  sodo  di  tela  e  di  canone. 

Ma  rìpiglialno  il  61b  del  nostro  dire.  Egli  è 
il  vero  die  in  quasi  tutte  te  scritture»  benché 
dove  più  e  dove  meno»  frsdoorre  talvcAta  al*- 
cna  Àe  ddL'  idioma  nai/o  di  chi  écrive:  ma 
se  ciò  dee  mettersi  in  conto  di  colpa  a'  Loib- 
fasfdi»  a'  Piemontesi»  a'  Romani»  a'  Niipalata- 
ni»  la  ragione  incolpa  di  ciò  stesso  i  Fioren« 
tini»T  Sanesi»  i  Pisani»  e -gli  altri  Poiché»  sa 
per  idioma  nat^o  e  per  dialetto  s' intende  la 
cosa  medesima»  e  didélto  si  chiama  il  Ki^ag- 
gio  particolare  d'ima  provincia  o  d' una  città» 
che  tanto  o  quante  sì  dtfierensna  dalla  Kogua 
oommune  della  Nazione»  che  é  la  smita  »  la 
nnifbrme»  e  donde  elfai  si  procaccia  lo  stru- 
mento da  spargere  in  messo  a  tutti  t  suoi  figli 
i  benefixj  d' ogni  opera  infellettuale»  non  mai 
si  potrà  mettere  in  dubbio  la  nostri^  asseraio- 
ne.  Nondimeno»  dove  alcune  voci  di  quabi- 
voglia  dialetto  s' introducano  ns  cempouimcl]- 
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ì»'»  per  altro  correltisÉrimi  ed  ébgantt»  e  siano 
tali  da  far  buona  tega  con  le  schiette-  voci  in 
queHi  usate  e  teke  <)al  corpo  della  oommune 
favella»  più  tosto  o  piò  tardi  elle  destano  va- 
ght!saa  di  sé;  tantoché  akrì  ingegni  ed  ahri  ed 
altri  di  mano  in  mano  se  Oe  imiaiiioranoye  per 
meno  de'  propri  Kbri  le  diffondono  a  -tutta 'k 
Nazione*  Cosi  diffiise  eh'  die  sieno  »  il  favooB 
ddl'  nnivemlità  le  spoglia  delP  umile  vesta  di 
dialetto»  e  le  sdieva  al  decoro  di  yoà  na^i»» 
ndi.  Allora  i  Vocabolari  le  raccolgono  •ini 
loro  ceno;  e  di  quivi  e  da'liliri  die  si  dilèndonb 
'  perpeitiamente  -contra  i  fiotti  de|  gran  iteane 
dd  teinpo.  Ora  da«  tdi' considerazioui  s'infc- 
rìsoe  che  può  dascun  dialetto»  quando  che  sìs» 
versar  perde  nd  tesoro  eomraune  della  liii- 
gua;  né  perèhé  alcun  d'essi  no  vt^i  maggior 
copia  »  si  proceceia  qudio  il  diritto  di-  strin- 
gere io  seeifroi  ed  imperare.  Lo  scotti^  é  solo 
dovuto  aliar  lingua  comimmo»  pigliata  nd  senao 
•che  abbiamo  chiafito;  ella  seAa  è  legittins»  do- 
minatrice. E  però»  se  ancora  si  paastasse  cr»> 
densa  die  Qivinità  de'  GontiK»  «oi  dirennno 
che  gì'  Iddfi ,  volendo  ndta  lor  ctqmenna  •»• 
sennnre  il  sig.  N;  N.  Acndemico  della  Gruse^» 
furono  qudli  che  gli  matidarouo  il  sogno  ohe 
d  fu* raccontato.  Il  racoonioétdei 

L'inclito  Academieo  N,  N.  avéa  btlo  neUa 
publica  adunanea  dd  giorno.. .  uiio  stupendo 
biseorm»  in  forza  dd  quale  s'erano  concordn- 
raeme  verso  lui  curvato  le  trentacpnltref  crei>> 
chie  d^stior€olleglii;  addendi  rieevere  itstBqi 
di  qodl' srtiftsMMM  doqtienn;  e  (udite»  udite; 
àenrihearyotì  cohno  ddl'entosiaMno  nmaocn- 
do  pur  sempre  cesi  curvato  le  trertaquatiro 
oroediie^'ceano  aperte  le  didaeetté  boiÀhe  da 
ésae  dipendeiiti  in  «né  sceppio  sèsmilaneo  di 
««mi/  e  di  bravo  t,  allora  quando  l'indilo  Aon 
demico  venne  profeitzsaodo  choun  certo  eori^ 
to  (a  cui  per  dtro  tutta  Italia  avea  latlo  grun 
plausi  )  sarebbe  ttdtimojmta  dello  -gimmo  ds- 
Urio  in  cui  le  buon'anime  dd  Mebti  e  dd 
Perticari  avevano  iiliagìnate  le  loro  vacue  étil^ 
trine»  è  regalò  l' adunanza  di  quel  mai  semipre 
a  Id  gradito  rifrittume»  die  Fireose  ò  la  sede 
della  lingua»  e  che  sokaoto  rAcademia  ddla 
Crusca  può  fare  un  Vocabdario  che  a  tutte 
le  italiane  prodncie  sia  maestro  dd  bd  par* 
lare.  (V.  Salvini»  Pros.  ics*  a»  lya)  *-  Becchi 
Rapporto,  Fir.  1 838»  stamp.  Piatti»  p.  -99  f  •<• 
gli  Att.  Acad.  CrusAxì  più  luoghi»  ec»  ec.» 
dove  gli  stessi  campanili  sono  laudali  in  aria.) 
L*^  inclito  Acardemico  »  terminata  la  dì 
rioeviAe  da'  giubilanti  Golleghi  le  usate 
di  mano»  si  tosto  come  vide  sgoi^bra  1$  grad- 
d'aula^  s'adagiò  trionfahnekite  in  un  s^gio- 
kme  a  braoduoli^  e»  poco  stautOj  Vfknàm 
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deUe  lodi  produsse  T  effetto  dì  sopirlo  m  dèi- 
.  ÙBiiiio  ffmtto.  Qoando  1*  tiomo  s' addormenta 
eoa  l'oùmo  non  d'altro  oooapalOj  che  da  pace 
m^àa  letisia ,  o  oon  sogna  ^  ovvero  sogna  deli- 
inòsitsìme  cose.  E  cose  deliuoslssirae  in  fatti 
Mgoò  r  inclito  Academioo)  poiché  a  kù  parea 
che  un  drappello  di  Genietti  l'avesse  traspor- 
tala in  dma  ad  ttn  '  gran  n^ucchio  di  ciottoli 
■(era  fiorsé  quello  il  Pamjuo)^  e  fattole  sedere 
«opra  nna  gerla  capòvoha,  che«  non  senza  ini- 
IgltAO»  colè  si  trovava.  Egli  vedeva  allora  que' 
•Genietti  carolargli  d'intorno.,  e  poi,  sospesa 
In  damai  quid  deporre  a'  auoi  piedi  una  tra- 
nloggetta»  quale  un  buratelle,  e  quale  altro 
itBumento  da  fornaio  o  da  nnjgnajo»  Qnan- 
d'eeà»  gli  apparve  dinaoBsi  una  inatr<Nia  più 
laet<>attempata  che  no,  la  qoale»  tuttoché  bella 
da  chi  aveva  occhi  non  si  potesse  cbi9nìare, 
por  conservava  tali  fattesae  e  tale  un'  aria  di 
veHo,  che  argumentar  faceano  la  ana  hellena 
passata*  Elk  teiiea  ndlla  destra  uno  aeettro, 
ed  «vea  con  vago  iiàreceiamento  nKBoolta  la 
«fcnama  Mtla  ad  uno  staccio.  Quello  auhita- 
■leale  la  già  heMa  matrona  si  levò  di  capo,  e 
piacevole  in  atto  la  pose  sopra  la  testa  del* 
1*  indilo  Academiooj  sicché  il  cerchio  di  caso 
gli  faoea  diadema.  P^>  rassegnandogli  lo  scei- 
tfo,  dioeé  :  Prendi»  illaatre  FionentinOk  e,  vi- 
ifaate  imagine  del  Dialetto  aovrano  e  domina* 
Idre,  eaerdla  imperio  assoluto  sopra  tutte  le 
itdiclM  ragioni.  Or,  come  ognuno  dee  saper 
(por  miUa  prove-,  l'uomo  sognante  si  suole 
.appunto  dentar  nd  momento  cho  a  luisemLite 
o  piàgodave  o  pi&  soffenrej  percioodiè  le 
^bMiacome.dal  iorte  della  sensaaione,  grata 'o 
liMikata  th'eUa  sia,  d'ia^provìao  tolgono  il 
éorpa  aniasalo  4aUo  stalo  di  sonnolenxa.  E 
qneslo  aeoedde  precisamente  aU' indilo  Aca^ 
r,  il.  quale»,  avegliatoai  in  quel  bealo 
aopraddatto,  mentre,  ancora,  cosi  tra  '1 
sonno  e  hi  veglia,  sì  credea  di  stringere  il  raa- 
Mgnatogli  scettro,  (io  non  saprd  dir  come) 
a^Ovoasi.  avere  un  misiriaa'  in  nuino» 

.DIÀMETRO.  Suat.  m.  Linea  dirìUg,  che 
tm  déH  un  punio.  delia  periferia  d'un  circolo 
A-.ym  altra  punto  opposto^  passando  per  lo 
«mina  di  esso  circolo, 
M  f .  I.Ì  A.mAMi;rao  a  Pan  humktilo.  Lo  stesso 
ohe  Diametralmente^  cioè  Da  un  capo  dH 
diametro. aW  altro. 

.  .$.  !!•  A  DiAMfeTao  o  Pm  aiAatarao,  si  dice, 
fignratamenle,  Delle  persone  o  delle  cose  che 
9ano^tra  loro  affatto  contrarie^  interamente 
^pottm  l' una. all' altra,  m  Benché  '1  tributo 
^'appetito  porgaci/ /fiafo),  a  dismisura  L'api- 
pre8ta;.onde  in  lui  nasce  odio  e  riButos  Per- 
•chéy^aon  osservandola  misuva^  Gol  soverchio 
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r offende,  e  viene  a  poive  A.<diaBKtra  incon- 
tro alla  natura.  Jae.  Soìd,  Sai.  j,  p.  194»  adh. 
fior.  i^Si .  (A  vptaio  passo  il  pdstiUalore  fii  la 
sog.  nota  e  «  A  diametro^  cioè  Diametndaiem- 
iej  che  è  la  maggiore  oppoakEioae  o  oootra- 
rietà  possibile;  siccome  nd  cerchio  i  diie  ponti 
più  lontani  sono  quelli  die  sono  aH' estremila 
dd  diametro.»)  Che  a' ha  egli  c}nl  a  dire?  A! 
vedervi  operare  t'apposto  per  diametro  aqud 
che  insegnate,  non  si  po^  dir.se  non  questo; 
o  che  voi ,  ee«i  o  che  voi,  ec*  Tace  LeH. 
erit.  1 13. 

DIAVOLACaO.  Snst*  m.  avviKlivo  di 
Diavoio.  /  • 

J.  Caccia  nati  oiAVoiiACao.  T.  degli  Ucoel- 
lalori.  «Sopra  d'una  serie  di  bacchette  oonge* 
gaate  a  raggio  imamo  ad  un  centro, 
poco  come  le  stcache  d'im  ombretto,  d  le 
una  specie  di  rete,  intrdciandovi  ddlo  spago 
impaniato,  e  nd  nwcao,  sul  oentro,  vi  d  ap- 
pende un  lume.  Mediante  un  manica  artico- 
lato alla  rosta,  presso  a  poco  oama  qudlo  cidle 
vebtarde,  n  tiene  In  alto  quasi  ifiltcdaisute 
4|aesta  maòhina,  detta  jdiavolaceio.  Un  caediK 
toro  ttctte  notti  bene  oocure  porta  il  diaaolao- 
cio  hnigo  le  siepii  macdUoM  e.boadialli,  men- 
tre un  Gompafnb  dd  lato  opposto  paremiie 
tutti  qud  Inaghi  ove  possano  caaore  nooiii 
addhergo.  Questi,  spavenlati  e  cenfiHi  §m^ 
geode,  accorrono  verno  fl  Inma^  e  rimangiano 
pred  urtalido  netta. rate  ó  netta  mane 
aehiata.»  Sotti ^  Orniti  i,  90». 
:  DEÀVOLOkJ  Snsl^  m. 

■ 

•§k'LiaiDaaBiA'casA,nBb  Diabolo  o  iv 
AA  DiavosA*  Vde  Stannarai^  Jndm 
fermo*  (  Alberti,  Ihs.  ene^    - 

$.  IL  AHDAia  ab  nuvoMi»  Mmmerm  di  abo^ 
minio  o  d' impnoaùone*  Leu  Abire  in  mtdam 
ersteem.  (Cod  k  Cros.  in  ANDARE,  scnaa 
réeame  es.«  e  n^gdando  ad  abominio  uno  di 
qne'  due  bb  cb'eUa  tolse  agli  Abbati,} 

%.  PIL  Dioesi  anche  Una  cosa  à  andata  m* 
DiAv'ot4>i  volendo  signiGcare  che  Si  durafi^ 
lieo,  a  troivrla,  e  non  si  può  sapere  4^^*  ella 
sia.  (Alberti,  Diu  enc.) 

%.  IV..  Avaaa  il  Duvou>Nei.L'AiiroLLA.  Lo^ 
oiz.  proverb.  e  figur.,  significante  Indovinare 
ogni  cosa.  (Cod  il  Minuoci,  NoL  Alalm,  v.  i, 
p.  295, .coL  a.  La  dichiaraaiooe  ddU  Crus*  è 
^Prepedere  con  sagacità  ed  aecortevta  ogni 
stratagemma  e  invemioue,  *>  Ed  io  per  ma 
atarei  col  Miouod,  come  quello,  che  atlrihoisoa 
al  presente  dettalo  un  valore  più  generico,  a 
quindi  più.  conveniente  alla  possanui  che  il 
vulgo  suppone  nal  Diavolo.) 

%,  y.  l)Aa  ^'AmwA  AI.  DiAvouK  -  V.  in  ANìp 
MAas.U,p^«83,cd.a. 
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{   VL  EmOM  àuxKonù'nÈMÈaco  a»  vìm 
9  cve  ifr  DiATOM  BBuu  Gaoct.  Loews,  eii- 
cijpfiMMnr  vita  somma  e  invincibile 
.«Ettìmmo  i  bestiali. ••  che  ut*  Te- 
i  foderali  di  Tafo  e  ddla  «pada  e  negli 
i dorati*..  oomiiU  lacavaller/a$...  ma 
esai  aleno  dal  vera  loniant  calai  il  sa. 


che  lywflr  cose  che  a  loto  appartengono,  e 
per  le  ^onli  ella  fu  creala  (alle  qnaK  tulle  casi 
tno  pÙi  iùibìcì  che  ii  Diamole  dette  Craci), 
1  ciewagf  Booe.  Coro.  9o5  edU.Jior. 

{.  yiL  FAaa  u.  Dutolo  l  sai.  Tale,  /m- 
fWtnoFe»  &ttrar  ndle  furie  mmggioris  ed 
tyitc  aasai  pia  che  Fare  il  Bùn^oio  m  quai- 
tro,  e  pia  aiM9ora  ^e  Fare  U  DìopoIù  a  peg- 
già.  r^^dral*  da*  Veeabolari.  -  Dopoché  ^i 
cU»  scroccitfi  {MoUa  esemplati  d'm^Opera), 
fece  il  DiaTolo  a  set,  e  scatenò  lo  laferóo 
ODnira  «|del  povera  galartaobo.  Brace.  Hin, 

Mai.  197- 
%,  yiU.  Faaa  la  puìat*  al  Diavolo.  Fign- 

ratam.,  vale  Dorane  Jatica  muUlmente  o  ;>er 
nmiaverme  premÙK  (Pauli,  Mod.  dir.'ieso. 
168.  s  L»'occa«onc  per  allro  d'usare  con  pro- 
pridi  qneata  frase  pare  a  sm  ch'cuMr  ddiha 
aHora  quanda  si  aUude  JX' Affiuicarsi  intn 
iHmmU  m  fautore  9  in  sen>igia  degf  ingrtUL 
Anche  si  dice  Lisciar  la  coda  al  Diabolo.) 

{»  OL  Far  ▼■aaaa  ASTaoi  il  diavolo  irab» 
l'awou^.  Yak,  Dar^  ad  inUmdere  una 
essa  per  am'édirmjiiiie  mcÈÈiem.diMFm' ifo- 
dsre  I4  hma  net  pimo,  o  JUpslrar  ìéc^ioh 
^crlanlcniai- Frena  e  boUa  D'ira  Leandro, 
scoppi,  che  vedcra  Ben  |^  fiMete  il  dia? ol 
BcM'MpoHa.  Momi^.  3j  446« 

5*  X.  Il  Diavolo  non  AanitansB  rea  va' ani- 
MA.  -.  F.  in  ANIMA  il  J.  LX, p.  664^  col.  l. 

$.  KI.  pAasaa  il  Diavolo  i»kll«  aiiHilaa. 
Tale»  A;sans  carica  o  Jvere  addossa  molti 
arnesi,  utensiU»  strmnontL  •  Elle  {le  Mma^ 
the)  mi  deaera  tante,  sporte,  che  io  pajo  il 
diavolo  delie  ampolle.  Geli.  Spotu  a.  5,  ^.  3, 
p.  5o.  (Ma  qual  era  il  Diavolo  deUe  ampoh- 
ìer...fie\o  insegnano  le  Tite  de'  9S.  Padri, 
076  si  conia  4'un  certo  Diavolo,  il  quale,  eolio 
£inaa  di  osedico,  andava  a  tenlara  i  romiti 
del  deserto,  e  aveva  laute  ampolle  addossa 
om  entravi  diveni  beveraggi,  quante  erano 
le  tenlaxipQi  che  e'  volea  meilera  in  que'  pe» 
nilenti.)  =  (G.  Y.) 

{.  XIL  TiaAaa  ls  oaaocaia  al  Diavolo.  T. 
de'  Giocalp  di  catte.  «Suppongwi  che  ad  ou 
giaesiofe  di  primiera  manchi  una  carta  del 
colore  delle  tra  riieilule  t  prosane  una  in  vece 
detta  già  scsrlaU»  la  unisce  dietro  ad  un  a  dette 
Imsnddetie,  e  a  {>oeo  a  poco  la  tira  su  con 
le  diu^  al  mod^  che  Girebbe  colui  che  schiao* 
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eiasse  tma  pvdoc  frafugne  de'  due  pcUici:  e 
ciò  dieesi  in  TlaUa  Tirar  tatecekie  ni  Diavé- 
fo.»  (Cosi  P.  Ani.  Rulli  nette  Note  al  Beriii, 
J?im.  bari,)  ^  Con  una  sola  voce  la  dascrltia 
operadorte  si  dice  Succhiellare  le  et/rio* 

DIGHtDfO.  Susi.  m.  Dichinamento^  DeoH- 
rttnione,  Stemamento,  Ahbtueamcmto.  GK  atf- 
tSchi  diaacra  and»  Declino. 
'  $.  I.  Al  dicbiro  o  à  sicbìko.  d  chino,  A  ha^ 
so.  E  figuralani. ,  In  declinazione.  In  peggio- 
nahenltr.  In  cnttiiw  staio.  Al  basso.  Gode 

f .  If.  AtrUABB  al  DtcvfNO ,  vbIb  Declinare, 
che  si  dice' di  Chi,  essendo  (n  buono  stato  di 
sanità,  di  roba,  o  sìmth*,  comincia  a  mancai 
^J  Peggiorare,  lenire  al  basio,  èa  (T.  aff- 
ale in  CHINO,  aggett.,  il  $.  Y,  p.  99,  col.  r; 
e  qui  sotto  il  paragr.  seg.)  ••  Questi  figliuoli 
di  Coslautintf^  per  la  loro  dissensione,  gomtu- 
rono  mollo  lo  Imperio  di  Roma  e  quasi  id>- 
bendorfaro;  e  d'aUora  innama  sempra  parvfe 
che  andasse  al  dlehfuo  e  scemando  'la  sua  st- 
gitorfo.  Fili.  G.  f.  I,  s.  59,  p.  I9  p.  9o,  edbL 
fior,  (L/effia.  mil.  de'daas.  ital.i  m  vece  dt 
aìdìMno,  leeione  accettala  pur  detta  Grus., 
\è^g^  smdaMSc  al  dcdbto  scemando  la  sigm^ 
Ha.)  E  però  comhidò  a  andare  al  didilto  tt 
nostro  Gommune,  al  modo  de^  Romani  quai^ 
do  intesotto  atte  loro  singnlarilà  e  lasciarono  tt 
bene  commune.  Id,  1. 1 1 ,  <?.  i  So,  p.  6)  p»  aSf , 
edk.  dt.  Il  mondo  è  bene  ito,  e  Sullo  diva  di 
dhMno.  FMne.  Saeck.  Op^  db^.  ie3.  (iia 
Gros.  in  ANDARE,  dove  registra  la  presènte 
loeuiione,  reca  l'es.  del  Sacchetto  al  moda 
che  s'è  da  noi  posto;  ma  in  AL  DIGiìtNO, 
sotto  k  rubr.  ALD  [poich'ette  dee  le  si  fané 
locutioni  trarlo  Ihort  ed  esemplificarle  in  pie 
luoghi]] ,  l^ge  l'es.  medesimo  in  qnest'  altrfe 
Ibrma  :  «<  Il  mondo  è  ito,  e  tulio  diifa  aldi^ 
chino.  »  Quel  dette  due  leaiontsta  la  sincera 
polrli  verificarlo  chi  abbia  l'agio  di  rìscontrara 
il  lesto,  che  è  maooacrìtta) 

).  ili.  Yemaa  al  oicefNO.  Figuralam. ,  per 
f ceiPMre  di  forse,  di  riputazione,  di /acuità. 
(Y.  anche  addietro  il  $.  Andasb  al  mca^.) 
I»  Ma  poi,  tornatosi  il  detto  Lodovico  (Zteoa 
di  Bapiera)  nella  Magna,  li  snoi  seguaci» 
e  massimamente  i  chierici  venuti  al  dlelilno  è 
dispersi,  il  detto  Cardinale, . . .  avuto  il  sopnHf 
scritto  libro  {De  monarchia,  composto  da 
Dante),  quello  in  publico . . .  dannò  al  fimco. 
Moce.  FU.  Dant:  77. 

DIETRO.  Preposie.  di  luogo,  significante 
il  contrario  di  Innanùj  cioè  A  tergo  dcUu 
persona  o  della  cosa  di  cui  si  parla.  Lai. 
Post.  ••  Talvolta  si  usa  puro  in  fona  d'avver- 
bio; ma  roabnente  vi  si  sottintende  un  sust.  a 
etti  la  voce  Dietro  si  riferisce. 
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':    %>  f .  Questa  partìcellB  Dietro  riceve  alcun 

. affisso  al  pari  di  Su,  Dentro,  Entro, e  qua!-. 

.che  altra.  «*  Dìétrole  un  pastoreli  che  quatto 

4|Uatlo  Per  celalo  sentier  lungo  una  balza  Va 

per  far  del  suo  amor  dolce  rapina.  Cor,  Bim. 

107.  {Diétrole;  cioè.  Dietro  a  lei^  Dietro  ad 

essa  pastorella»)  S'avviò  iunanu,  e  lo  Abbate 

e  gli  altri  Frati  diétrogli.  Lasc.  cea,  i ,  nov»  8^ 

p,  i46>  edit.  Silv,  (Diétrogli}  doè,  dietro 

a  lui,  )        . 

$•  IL  Distro,  per  Dopo-o  jéppruso»  rife- 
rito a  tempo.  •  Il  quale  un  giorno  dietro  man- 
giare lagi^iù  venutone,.*,  in  un  canto  sopra 
un  carrello  si  pose  a  sedere.  Bocc»  g.  ^^n,  i, 
v^  i,  P'  35.  (La  Crus.  allega  questo  es.  in 
.conferma  della  seg,  proposta:  t*  E  coli*  infinito 
ih-  verbi,  quasi  col  quarto  caso,  w  Qui  sono 
.più  cose  da  osservare.  £  la  prima  é  que- 
.fta,  che  la  Crusca  non  avvertisce,  in  esso 
•esempio  la  particella  DiaTSo  riferirsi  a  tempo. 
.L'  altra  è,  che  mangiare  vi  è  posto  in  SoT' 
,sa  di  sust*;  sicché  potessi  dire  in  quello 
scambio  dietro  pranxo  o  dietro  desinare,  -  In 
fine,  che  inten4eva  di  dire  la  Crus.  con  quel 
suo  quasi  col  quarto  caso?  È  egli  quarto  ca^ 
\so,  o  non  è?  £.  quando  mai  s'  udì  parlare  di 
casi  i  quali  pon  sieno  che  quasi  casi?  £  come 
loon  vide-  ella  che  dietro  mangiare  è  detto  per 
ellissi t in  vece  di  dietro  a  mangiare?  E  come 
lece  a  non  por  mente  a  questo  principio  Ibn- 
4ameDlale,  che  il  quarto  caso,  cioè  V  accasa" 
MvOs  cioè  11  paùente,  cioè  l'oggetto,  è  sempre 
jempre  governato  da  un  verbo  attivo,  né  mai 
.mai  dà  altra  parte  del  discorso?  E  per  qiial 
destino  ^a  i  tanti  occhi  de'  Oruach/adt  fuggi 
la  fiba  di.  si  fatti  marroni  appesa  ad  un  solo 
paragrafo?) 

$.,III.  Distro  A,  cllittioem.,  per  Andando 
f>  Tenendo  dietro  aj  ovvero,  talvolta,  per  /n- 
tomot  Sopra,  In,  come  si  mosira  per  gli  es. 
eeg,  (da  potersi  aggmagere  a  quelli  recati  dal 
Yoc.  di' Ver.),  e  ne'  quali  vogliamo  esser  pro- 
dighi ,  acciocché  lo  studioso  vegga  il  modo  e 
l'occasioni  di  bene  usare  una  tal  forma  di 
dire,  e  possa  ridersi  poi  de'  pedantL  •  Cosi 
hanno ,  dietro  al  ManneUi ,  le  buone  stampe. 
Crus.  Pref,  §.  IV.  Ma  questo  nostro  nobilissi- 
mo cittadino  non  è  poi  a  buona  pezza  cotanto 
iscorrelto,come  uom  dice; .  •  perchè  non  disse, 
come  ha  dietro  al  Cinonio  il  Vocabolario  ; .  • .  • 
ma  si  bene  come  hanno  i  testi  Laurensiani. 
£ad.  ib.  %.  VI.  Disegnò  si&bito ,  dietro  l'e- 
sempio di  papa  Lione,  ec  Farch.  Star.  1,8. 
'-  Id.  ib,  I,  147*  Penserete  che  egli,  intito* 
lanjdo  la  sua  fatica  cli'ei  fece  dietro  al  linguag- 
gio {Le  prose  intorno  alia  \ndgar  lingua),,, , 
della  plebèa  favella  de'  nostri  tempi  intendesse  1 
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di  ragionare?  Infar,  seC,  aoS.  Pì&  avanti  gli 
antichi  savj  non  abbracdarono  col  nome  di 
retorica  ;  e  sino  a  questo  termine  e  non  più 
oltre  estimano  molti  che  dietro  all' opera  del 
favellare  meriti  il  pregio  d'afiaticarsi.  Salinai, 

3,  i36.  Vedete  dietro  a  questa  materia  di  cbe 
credere  io  sia.  Id,  ib.  B ,  65.  Molti  valentUD- 
mini ,  dietro  alle  sue  vestigia ,  in  quella  im- 
presa gloriosamente  s'affaticarono,  id,  2,  i8a. 
--/<// 5,  90.  Il  dottissimo  Moos.^ddla  Casa, 
....  dietro  ai  vestigr  del  gran  Boccaccio ,  ag- 
giunse al  toscano  perfodo,  a  cui  non  mancava 
dolrezza ,  un  non  so  che  di  più  di  robustexte 
e  di  forza.  Salvia.  Dis.  oc.  4>  5a.*Fa  d'uopo 
che  egli ,  ajotato  daUa  divina  grazia ,  e  dietro 
al  lame  delle  diritte  naturali  prime  notizie, 
improntato  sull'  anima,  rimisnrì,  ec.  ìd,  ib, 

4,  79.  -  id,  Pros,  tosé  a,  169. 

^.  IV.  A,  Dirrao.  Lo  stesso  die  Addietro,  V. 
«  Lasso,  se  ragionando  si  rinfresca  Quell'ar- 
dente desfo  Che  naeqne  il  giorno  chMo  Lassai 
di  me  la  miglior  parte  a  dietro.  Petr,  nella 
canz.  Si  è  dàlie  il  filo,  st.  4*  (L'edizioni  mo- 
derne, in  veìee  di  a  dietro,  hanno  congiunta- 
mente addietro.  ) 

J.  V.  Al  or  dyetro  a.  Locuz.  pre|kisfl. ,  e 
vale  lo  stesso  che  Di  dietro  à.  m  Fiorino, 
il  qnale  era  colla  sua  gente  néll*  agguato,  co* 
me  vide  cominciata  la  battaglia ,  usd  franca- 
mente al  di  dietro  al  dosso  et'  Fiesolani  cbe 
nel  fiume  combattevano  con  Metello.  WìH.  G, 
L  i,c.  34,  v.t,p.  48,  ediz.fiot.  (Tale  è  pur 
la  lezione  ricevuta  dalla  Crus.';  la  quale  regi- 
stra la  presente  locuzione  sotto  la  rubr.'  ALD, 
e  ne  allega  in  conferma  l'es.  stesso  da  noi  ri- 
ferito. Ma  la  stampa  del  Muratori  ha  ausci 
francamente  al  di  dritto  addosso  tC  Fieso^ 
iani.n) 

%.  VI.  E,  Al  or  dictrO,  s(  usava  dagli  anti- 
chi anche  in  stgnif;  di  Neltidiimo,  Da  irltf- 
mo,  o,  come  essi  pur  dicevano ,  Ai  da  sezto. 
»  Al  di  dietro  diremo  intomo  alle  cose  che 
sono  da  ventora,  siccome  prosperità,  afferai 
tà,  e  simiR  cose.  Amm.  Ant.  1,  p.  3,  edi\.fior. 
Man.  1734.  (Test.  lat.  €iVitimo  circa  ea  qum 
.  sani  a  fortuna,  ec.  w  Ahri  es.  ne  reca  U  Crus. 
in  kh  DI  DIETRO  sotto  la  rubr.  ALD.) 

§.  VII.  Aitdare  di  distro  ad  alcdho.  Attae^ 
cario  dalla  parte  di  dietro,  alia  traditòra* 
(Crus.  in  ANDARE,  senza  es.) 
.  ^  Vili. 'And AKB  DnTRO  ad  alcuno.  Seguii 
tarlo,  e  per  lo  più  Seguitarlo  da  vicino.  •>  81 
come  cieco  va  dietro  a  sua'  guida  Per  non 
smarrirsi  e  per  non  dar  di'oozzo  In  cosa  che  il 
molesti  j}  forse  ancida.  M'andava  io  per  l'aere 
amaro  e  sozzo  Asooltando  il  mio  duca.  Ddmt. 
Purg,  i6,  IO.  E*  pare  cb'egK  avvenga  die  t 
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dietro  a  o»loffo  che  non  li 
liMeggboQ-  fiUTh*  Sen.  Btnef*  L  5,  e,  t, 
p.  iig^  lui*  I*  (Tesi.  laC.  •'•**fere  sequunkur 
bem^fitia  »on  repòMcentKnu  »  s  V«  altri  es. 
odia  Gn]i.,k  qiàle  registra  questa  lociis.soi> 
to  a  verbo  ANDARE.) 

{.  IX.  Akoms  bceteo  k  c«s  ghs  aU|  per 
Cencmtt  sotteeUamenie,  studiosamente,  ec» 
le  oecasiani  di  eonsegidrìo,  di  goderlo,  e  si- 
mile. »  Dunque  se  tu  vai  dietro  a'  diletti  car- 
mdàk  e  a^  altri  dUeCti ,  oh  perchè  ti  afiaticht 
ìaqaeMe  vaniladi,  in  cjoeste  cattlvitadij  che 
9S00  un'ombra  e  non  altro?  i^r,  Giord.  Pred. 
f.  aSiy  coL  a.  Troppo  vanno  dietro  all'  utile 
lon»  propria  Seder.  F'iL  1 47- 

\,  X.  AirsAa  niarao  ad  aixoro  ^.vale  anche 
Preslar^ijedt,  Dargli  retta.  Crederai j  e  si 
dice  aucite  di  cose,  ma  personifitete,  come 
nel  lec  es*  »  A  quelli  (Frati)  adutoque  cosi 
&ttì  andrem  dietro?  Bocc.  ^.  5  »  n.  7,  p.  3 , 
p,  t8i.  Se  io  Cossi  voluto  andar  dietro  a'  so- 
gti,  io  000  ci  sarei  venuto,  non  tanto  per  io 
tao  {sag/na),  quanto  per  Ufio  che  io  altresì 
fMits  DoCle  passata  ne  feei.  /<i»  g.  4  4  «•  6> 

J.  XJ.  AlIMSS  BUTBO  AH  UNA  PBBSONA»  l'o* 

Mao  anche  io  signif.  di  Jndarwt  in:  cerca 
per  dedicarsele*  offeriirseU.  Frane.  SHaitecher 
i  ^uelqm'sm.  (Diak  mil-  J4ndà  a  dreaJ}^  Fkti 
ia  COSIÌ9S8  Dio  m^a^li,  tu  non  mi  toccherai: 
va'  dietro  a  quelle  di  che  lu  se'  degno  »  chò 
certo  tu  Doo  eri  degno  dfaveir  me»  Bece.  Coro* 
i^,edì%,fior.  Chi  delta  cagione ^i  questo  suo 
■bheOirai  eoo  tanta  sóUecilodsne  domandata 
l'avesse,  prastameale..«,.TlspOBdea  che  per 
più  piacenni  il  Iacea;  aggiugoendo  che  con 
tutto  questo  non  peleva  ella  iSBiko  fiurey  ch'el» 
la  su  piacesse  si  ch'io  lei  non  lasciassi  per  ire 
dietvo  alle  fanti  e  alle  sainhraocho  e  aUe  vili 
e  alle  cattive  fieniine.  Jd,  ih*  31 3. 
•  J.  XII.  AvsAS  atETsa  ad  uma  cosa,  per  Con* 
tmaarUi»  •  Seosa  andar  più  dietro  a  cosi  do* 
Isnua  lAatcria,  da  alquanto  pttt  lieta  e  migliore 
iooominoerò.  Bocc.  g.  4  »  ''•  io,  i».  4  »  P«  ^o5* 
(V.  altri  es»  mei  Voo.  di  Ver.  o«e'  suoi  copia* 
lori,  i  quali  registrano  questa  locus.  sotto  11 
verbo  ANDARE.) 

%  XIII.  AvDAE  Danio  èm  on>  cosa,  si  dice 
pare  Sguratam. ,  e  spesso  corrisponde'  ad  dt* 
(Oidenri.  Lai.  Segui,  Persegui.  »  Altri  hanno 
detto  che  alla  mia  età  non  sta  beoe  l' andare 
smai  dietro  a  queste  cose,  cioè  a  ragionar  di 
donne,  ec  Bocc.  g.  ^,  proem,,  v,  ^  ,  p,  6.  Co* 
gnoaca  ciascuno  lo  suo  ingegno;  ed  a  che  egli 
è  meglio  disposto  ,  a  quello  a'  accosti:^  Onde 
prima  consideri  dietro  a  che  debbia  andare  : 
Vc^S**  Ku  bene^  e  oognosca  suoi  vizj,  accioc- 
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ehè  aft  bene  infenda,  e  da'  vìzj  si  guardi.  Jmm. 
Ani,  distia,  ^,  rubr.  3,  J.  a,  p.  i5,  edis^fiùp^ 
Man.  1734.  (Test,  lat  «...  Itague prius gaod 
aequUur  coasideret,  ec.»)  Né... .  penso  che 
importi  fnolto  in  die  luogo  si  dicano  quelle 
cose  che  fanno  i  costumi  migliori.  L'  andare 
dietro  a  l' altre  fu  trovalo  non  per  roedicìua 
dell'-aniino,  ina  per  esercitazione  dell'  inge- 
gno. Varch*  Sen,  Bénef.  l.  j  ,c,  t,  p.  178. 
(  Test.  lat.  «•  «  •  persegui  cetera,  non  in  reme" 
dium  animi,  sed  in  exereitationem  ingenti 
inventa.  ») 

'^.  XIV.   AWDAK  DIBTBO   A  YAMB  COSC,   pCT 

Miandarle,  quasi  Passarle  a  rassegna.  »  Per* 
che  vo  io  dietro  ad  ogni  oosif?  Essi  s'accusa* 
no,  quante  volte  nel  cospetto  degl'  intendenti 
fanno  quella  scusa.  Bcee.  g.  3,  n.  7 ,  «^.  3  > 
p.  180. 

$.  XV.  Andasb  Diano  a  fak  cbb  cbb  sia. 
Prosegaire  ajkrioj  Dopo  fatta  una  cosa,  se» 
guiiare  a^Jùme  un'altra.  •»  Ora  andremo  die- 
tro a  trattare  delle  altre  coée  pi&  minute,  ec 
jélber.  L.  B.  drcìdi.  38 e.  (Test.  lai.  »Nunc 
cetera  minutiora  persegua^  ») 

§.  XVL  Abdab  DtB^fiO  ?  ASSO  PASSO.  Segui* 
tare  latamente  e  da  lontano,  Andar  dietro 
alla  lontana.  (Gnu.  in  ANDARE,  sensa  es.) 

§.  XVII.  COBBERS  DIBTBO  A"^  CBI  FOÓOE.  Vì* 

guratam.,  per  Beneficare  ehi  non  vuol  esseàe 
beneficato.  Far  dot  bene  a  chi  lo  rtfiuta.m  Né 
ancora  queUo  penso  the  debba  farsi ,  di  ren^ 
dere  il  cambio  ancora  coatra  la  voglia  e  mal» 
grado  di  coloro  a  cui-  si  rende ,  e  collere  die* 
tro  a  chi  logge:  f^aipcA.  Sen.  Bene/,  /.  4»  <?«  4^» 
p.  Ilo.  (Test,  lat  «Aie dlud guidem exisUmo 
Jkeiendum,  ut  refisire  gtntiam,  etiam  invitis 
his  guilms  rtferlur,  propereams,  ei  insieomm 
recedenUòus.  »)  . 

%.  XVIII.  Di  QvÀ  oia;ì-Bo,  ai  trova  ufato 
anehe  io  vece  di  Per  lo  passato,  che  i  Fra» 
cesi  dicono  Ci-devanL  (V.  anche  in  ADDIS» 
TRO,  avverb.,  i  ^.  IX  e  XIl,  p.  345,  col  q.) 
m  E-  il  traditore...  fue  miserabilmente  merto 
.  •  •  per»  mano  del  Caule  di  Godiberfo  di  qua 
dietro  Re ,  lo  quale  per  suo  tradimenlo  avea 
privalo  della  vita  e  del  reame.  Jae.  Coss. 
Scacch.  39. 

%.  XIX.  Fabsi  corrcb  dietro.  Ffguratam. , 
Fta^i  pregare,  (8»  dice  Io  stesso  nel  dial. 
inil.)  m  So  con  varj  argomenti  Smaccar  la 
mercansfa ,  quantunque  eletta ,  ec.  E  simll 
cose  e  cento  altre  compongo.  Cercando  far 
cadérla  e  difettarla.  So  fingermi  malvago  di 
comprarla;  So  far  corrermi  dietro;  So  lasciarmi 
veder  la  borsa  piena.  Per  invogliare  il  merca* 
tante  ingordo.  Buonar.  Pier.  g.  4;  introd,, 
p.  184»  coL  I. 
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.  |.  XX.  In  Qvi  Di^io.  Per  Vaàdkiró,  Par 
tMieiro^.  Per  lo  ptuMta,  Nel  iempo  passaio. 
W  Goard*  bene  quella  che  tu  hai  acquistato 
con  ialica  in  qua  dietro.  Lib,  CaL  Li,%  3g, 
p.  34*  (Test.  lat.  «  CouseriHi  poims  ^um  sani 
jam  parta  laUore^n)  - 
.    DIFÈNDERE.  Verb.  atL 

%  DlFB«*DBBE  k  TOKTO  X.  h  DIBITTO.  -  V.  Ìd 
DIRITTO,  8U9t.,  il  %.  IL 

DIFFERENZA,  o,  come  scrìvaano  gii  an« 
Itehì,  DIFFERENZIA.  Sust.  £ 

^,  I.  A  DIFFERENZA  DI.  Locuz.  prépostt  Per 
éiffisrentiare  da,  Àccioccftè  si  faceta  diffc" 
rema  da.  Differenziando  da.  Dicesi  anche  In 
differenza,  V.  il  $.  III.  ■>  E  come  due  {pò* 
poli)  erano  entrati  iu  Cume,  cosi  quivi  due^ 
libbandonata  V  antica  dita,  se  ne  tengono;  e 
la  pnrle  maggiore  {di  essi  popoli)  i  cominciati 
fondameuli  altra  volta  rìnuova  nelle  piagge 
alte,  ed  a  quelli  aggiqgne  mura  fortissime,  le 
^ali .  • .  chiudono  la  nuova  terra  ;  e  cosi  da 
loro  nominata  a  differenza  della  antica  terra 
abbandonata.  Bocc  AmeL  1 40  9  edizt  fior, 
(Qui  il  sentimento  non  apparisce  ben  compiu** 
to;  ma  cosi  ha  pure  l'ediz.  parmig.  ;  né  molto 
importa  a  nostr'uopo  il  tentare  di  compierlo, 
bastando  le  parole  allegate  a  dimostrar  la  forza 
della  proposta  lootnàone.)  Gli  antidii  savj  an- 
die  di  bollo  posero  nome  air  onesto,  a  diffe* 
rensa  del  suo  contrario  1  eh*  essi  addimanda* 
vano  turpe ,  cioè  deforme  veramente  0  fuori 
d'ogni  regolare  misuraé  RueelL  Oros.  in  Ojpiu. 
ined,  p,  3,  /».  193.  Persona  privata  si  dice  qua- 
lunque persona  a  differenza  del  Sovrano, e  spe* 
•iahnente  anche  di  chi  non  ha  grado  di  digni* 
là.  Cru3.  inl>RIVATO,  $.  L  (Il  Voc  di  Ver. 
•d  i  suoi  copiatori  registrano  la  presente  iocu" 
zione  sotto  la  rubr.  ADI,  che  è  foor  di  luogo» 
non  la  spiegano,  e  sol  pongono:  «A  DIFFE- 
HENZA.  ^inwUalmente^  In  si  strett»  brevità 
si  giace  nondimeno  un  grosso  errore»  Gli  av* 
verbi  [e  ad  cgni  poco  m'é  fbnui  ricantarlo]] 
non  hami6  reggimento;  quindi  A  mrFaaaHz* 
M  non  pnò  métterai  fra  le  maniere  avverbiali  : 
all'  è  tma  loìBuzione  prepositiva.  «  Sarà  bene 
che  i  futuri  Vocabolaristi  «nechino  'ki' questa 
sede  gli  es.  addotti  dal  prefato  Voc.  di  Ver.  e 
firn*  snoi  prefati  copialorì  sotto  la  rubr.  ADI, 
riscontrati  eh'  e'  K  abbiano  co'  testi,  a  fine  di 
poterli  esporre  in  miglior  foi*ma.  Il  i>el  primo 
è  acéfalo  ;  ne  maraviglia  :  il  P.  Lombardi  fu 
quegli  che  lo  produsse;  e  il  P.  Lombardi  ere* 
dea  che  si  potesse  far  senza  del  capo*) 

^.  II.  AVBH  DIFFIUIBNZA  DA  C«K  CIU  SIA.  Dì^ 

ferire  o  D^erenuarsi  da  che  che  sia.  Esser* 
(te  differente,  *  Il  suo  amore  ha  dagli  altri 
differenza  :  Speme  o  Umor  negli  altri  il  cor  ti 
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Hma;'Tn  ijuesto  il  dasideria  pia-  non  iMeile; 
B  conlenlo  rìman,  oonie  la  vede.  ^rias.  #Wr; 
IO,  4^*  ( Questo cs. ,  ina  seorretté  in  d«e'liie& 
gfai,  si  reca  poro  dal  Dir.  di  Pad.,  il  quale  regi- 
stra la  presente  locuz.  sotto  al  verbo  A  VERE.) 

$.  III.  In  DiFFasERZA  DI.  Lo  stesso  elio  Ji 
differenza  di,  V;  il  J.  f.  «  Netta  terza  (per^ 
sona),  in  difierentia  di  queste,  solo  lo  I  si 
muta  nella  E ,  e  dicesi'  akioss»,  inflesse,  e  oosl 
gli  altri.  Bemb.  ti,  101. 

$.  IV.  pfòrtrSh,-^  Dal  rotto  allo  straeisafo 
ci  è  poca  differenza.  Salvia,  Annoi,  Buomar, 
Pier.  p.  4o3,  co/,  a.  (La  Crus.  in  ROTTO, 
addé,  registra  questo^medesimò  proverbio,  che 
non  ha  bisogno  di  spiegazione,  in  quest'altra 
forma:  «  Ei«la  à  tsa  *l  sotto  b  lo  svaACCMvo. 
Cioè,  Tra  simili  e  senza  ifaniaggio,*»  «-  Ndi 
diaL  mil.  si  direbbe^  F^én  a  stangale  t^iier  m 
bahutzùf,  ) 

DIGIUNARE.  Verb.  tntransit. 

$.  I.  Dioiuif  Asa  tir  mmz  eo  aq0a.  «■  Percioo* 
cfaò,  con  ciò  fosse  cosa  che  egli|  oltre  a'  di« 
giuni  deNe  quaresime, . .  •  ogni  settiimoia  elme- 
tto ^t^  di  fosse  uso  di  digffunaiie  in  pane  ed 
iu  aqua,  con  quello  diletto  e  con  quello  appe* 
tilo,  ec.  Bocc.  g,  iprt,  1 ,  cn  t,  p.  tag. 

f.  ìli  Anche  si  disse  DfGtoaAftB  paitk  zm 
aqva;  maniera  ellittica ,  il  cui  pieno  è  Ai^fi^ 
nsm,  non  mangismdo  alito  che  pane,  •  non 
bevendo  altre  che  «fiM.  m  Non  mnngiar  cimimi 
il  mdroore,  né  ov4  ii  vènere,  e  digiunar  pan« 
ed  aqua  ogni  «abbolo.  Castigl.  CùfUg.  t»  9a3« 

DIGn:jN(l.  Snit.  m. 

J,  I.  FAaa  IL  MOieRO  mllì  CAUPSia.  Ar 
ktngo  digiuno»  Locuziotte^  popeiuresca  traltn 
da  ciò  che  alcune  dosnieeiwio  sogliono 4ig>ti^ 
nare  lutto  quel  tempo  dia  negli  idiimt  tre 
giorni  della  SettioMiÉn  sanU  non  suonano  In 
campane.  «»  Un  di  lare  il  digioa  delle 
pane  Quotidie,  o  mia  Signora^  io  non  ni 
to.  FngittoL  Mitm.  i,  leé.  Io  già  eoorlo  al  di- 
gitin  delle  campane»  Celebcoiii  diete  e  il  nanii* 
giar  poco)  Ma  teno  conto^  in  eìò  cb'abbaa 
im  cane.  id,-iòé  4»  i35. 
.  ^  II.  PAScaaa  n»  aiomiBe^  Trarrò  la  fiume» 
SaioUmrlaé  R  dioesi  non  meno  nel  pròprio  , 
che  nel  Ggur.  (Mancano  gli  es.)*Del  cibo,on* 
de  Lucrezia  e  Tsitre  faan  vita.  In  mi  vera 
onestà  mai  non  morto,  L'on  pasca  il  digimi 
vostro  limgoe  rio.  Donna»  più  che  mentala 
saggia  e  gradita.  Bemb,  son,  19.  La  belb  iasn* 
gin  sua  veduta  in  parte  11  digiun  pasce  »  e  t 
miei  sospiri  acqueta.  Id,  son,  79.  Non  pasco 
il  suo  digiun  di  seme  o  d'erba.  Ma  d'ogni  odor 
più  prezikMo  e  santo.  AnguUL  Metam.  i,  tSg 
sL  11 6. 

iftfto;  -  L'Alberti  pottc  :  «  Piseuui  a  momm» 
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èaao,  «le  wile  SaloUarBÌ.  Fèc.  dits,  » 
La Cms.  té  pur  nMÌsognoat di  dire cbe i»9- 
^  ifugo  sia  Pascus  il  oigiukoj  e  gli  es.  da 
noi  recali  mostrano.,  por  k>  ooRlriurio ,  che  è 
nodo  mbilitsìnio  e  dello  stile  eknrsto. 

$.  liL  PaBUCAlE  IL  DICIOVO  k  PAKClà  FIBIf  A. 

Si  dice  di  chi  mccomamanda  altrui  d'asUnersi 
da  cose  aad^egii  sia  sazio»  LaL  Qui  saiur  est, 
pieno  iamdaijeftmia  PoUrt.  (Paidi,  Mod>  dir. 
iom,  977-) 

{.  ly.  SvfcvBBB  vu  DWiinio.  Mangiare.  Lat 
Jejmmtmi  solvere.  Dicesi  cosi  Del  propr. ,  co- 
me ntH  figur.  (La  Gnu.  ne  reca  es.  del  senso 
figoralo  Bel  san  $.  I,  cori  concepito  :  «  Per 
metaf,  »  Noe  qui  ne  all^jliereino  uno  in  conr 
fenna  del  senso  proprio.)  •  Vadan  dunque  gli 
araldi,  e  'n  vostro  nome  Commandin  che  caa- 
sci»  l'jilbergo  Irove,  Sol?a  il  digiun ,  poi  di 
lucenti  some  D'iroie  esc»  csrco  alle  battaglie 
nanre.  Aiam.  Avar.  39,  a6. 

DIGIUNO.  Aggeli. 

$.  I.  F%aralam.,  per  Prwo.  (Es.  d'agg.)  - 
Con  isli3e  talvolla  lutto  secco  e  digiuno  d*ogni 
leggiadr/a.  Ked.  i,  t4i. 

J.    IT.     A    SlGlUlfO    O    A   STOMACO    SKSIUKO. 

l^oeos.  aTrerbiali  die  si  usano  parlando  di 
Oli  mtn  ha  mangiaio  ancor  ^  nulla  in  quel 
fjiomù.  «E  cominoìomo  del  cervio  a  spiccare: 
Rinaldo  «e'i  mangiava  intero  e  saldo.  Se  non 
che  la  vergogna  il  &  restare;  E  de'  tre  pan 
fece  paora  a  uno.  Che  eoi  barlolto  non  beve 
a  digiuno.  Pule,  fjuig.  Morg.  4  >  ^*  Essendo 
digiano  ncm  si  conviene  i  vini  assaggiare, 
imperocché  il  gusto  si  rintuzza;  né  quegli  il 
quale  ha  troppo  manicato  e  troppo  bevuto; .  •. 
ma  per  oonsneladtae  i  Bolognesi  a  stomaco 
d^'mo  ìik  assaggiano.  Cresc.  L  l^jC.  35,  p.  i, 
p»  325.  (Y.  akri  es.  nella  Cnis,,1a  quale  re- 
gistra ed  esemplifica  la  presente  locuz.  e  in 
questa  sua  propria  sede  e  sotto  la  robr.  ADI.) 

DILAGATO.  Panie,  di  Z>t%are. 

S-  AtLA  MiAGATA.  Locttz.  avverb.  signifi- 
cante in  modo  simile  afimna  quar^  aUaga. 
«Vattene  al  signore,  e  digli  com'io  sto  grave; 
peroecbè>  per  molto  ristrignere  die  io  feci,  per 
DMve  {cioè,  per  fin*  uscire  dall'ano)  uno  gra- 
ndlo  di  pan/oo  e  non  più,  la  cosa  (che  era  nel 
venire)  m  mppe»  e,  come  vide ,  usd  alla  dila- 
gala fuori,  per  fimna  che  le  boseechie  sono 
trascorse  per  uscirmi  del  corpo.  Sacehei.  nov. 
144,  p.  2,  p.  271.  (La  Crus.  registra  questa 
loctt.  sotto  U  rubr.  ALL ,  e  ne  allega  in  con- 
ferma lo  slesso  es.  da  noi  qui  recato ,  ma  per 
modo  cbe  non  se  ne  può  raccapezzare  il  senti- 
niento.  -  L'Alberti  la  trae  fuori,  come  ricerca 
il  buon  metodo,  sotto  la  voce  DILAGATO, 
se  non  che  l'es.  è  da  lui  riferito  ancor  peggio 
roL.  ir. 
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che  non  fece  la  Crus.  -  Finahnenle  i  Diz.  di 
Boi.  e  di  Pad.  copiarono  nell'un  luogo  la  Crus., 
e  nell'altro  l'Alberti,  facendone  così  pagar  due 
volte  la  stessa  cattiva  derrata.) 
DILETTO.  Sust  m. 

%.  l.  A  BZI.  DfLBnO  O  A  DILETTO.  QuCStC  lo- 

cuzioni  avveii>iali,  e  massime  la  prima,  si 
usano  spesso  ironicamente  in  signif.  di  Per 
un  vano  piacere.  Per  mero  scialo.  Per  far 
cosa  da  rioenwme  pia  tosto  danno  che  van^ 
taggio.  Per  dar  da  riderti  altrui,  o ,  come  si 
suol  dire  nel  dial.  lomb..  Per  dar  gusto  a' 
minchioni,  secondo  che  richiede  V  occasione 
dell' ilsar  questa  ferma  di  dire,  e  l'inten- 
zion  della  clausola. -Pedi  tu,  s'io  non  avessi 
riscontro  il  tatto,  eh'  io  volessi  entrare  in  que- 
sto leooelo  ?  e  sborsarmi  qui  una  dota  a  bel 
diletto ,  e  tdrla  al  mio  figliuolo  per  darla  a  una 
ch'io  non  oonoJca?  C^óch,  Siiav.  a,  5,  s.  6, 
Teat.  eom.fior.  i,  jj.  Bla  andianne  in  casa, 
ch'io  veggo  ìk  arrivalo  Alamanno,  e  non- 
vo'  che  e'  mi  trattenga  qin  fuori  a  bel  diletto. 
id.  Iaconi,  a,  a^s.  i,  Teat.  conufior.  i,  ^5. 
Doa..r  son  risoluta  d'andare  insino  a  Pisa. 
SiM.  Per  nulla;  che  voi  aresti  {p»resU^  questa 
gita  a  bel  diletto.  Doa.  Non  ci  pensate;  io  vi 
voglio  ir.^  ogni  modo.  Id.  Dissim.  a.  3,  s.  5, 
Teat.  oom.Jior,  9, 5o.  (Cioè,  Foifaresteim^ 
àlmente  tfuesta  gita,  ed  anu  con  vostro' discth 
pita,  e  ne  avreste  poi  le  beffe.)  Io  non  son  tuo 
vassallo,  né  del  mare,  Che  possiate  tenermi 
qui  a  diletto.  Bem.  Or.  in,  35,  5.  Oh  quest» 
è  poi  un  altro  dire;  ma  Vedi  che  ella  non  fusse 
una  baja;  Che  tu  non  mi  facessi  aver  la  mala 
Notte  a  bel  diletto.  Salviat  Cranch.  a.  3, 5.  a, 
p.  473,  ediz.  mil.  Class,  ital.  Io  l'ebbi  bianca 
a  femine  ed  a  maschi;  Ond'io,  sbraciar  ve- 
dendo a  bel  diletto.  Mi  risolvei  levpir  quel 
vin  da'  fiaschi,.  £  non  dar  più  quanto  un 
pi;mtal- d'aghetto.  MaUn.  a,  iOi< 

S.  II.  A  muisTO.  -  V.  addietro  il  %.  A  smju 

DIUTTO. 

(•  m.  ANDAaa  A  iM^TTO*  Andare  a  pigliar 
diletto,  a  soUauarsi,  a  ricrearsi  j^  Andare  a 
spasso.  (Es*  d' agg.  )  «  E  andando  il  leone , 
poco  dopo  queste  cose,  a  diletto,  isprovedula* 
niente  gli  venne  dato  nel  felso  laccio  del  cac- 
datore.  Esop.  Cod.  Fars./av.  iii,p.  Zi.Jkn- 
dando  messer  lupo  a  diletto  per  un  campo^tro- 
vò  un  capo  d'un  morto,ec«/d.yàf^.35,;9. 100. 

J.  IV.  AvzR  DiLZTTo.  Dilettarsi,  Aver  pia-» 
cere.  •  Poich'  egli  ha  diletto  D'aver  le  genti 
di  Crislo  onorale.  Bem.  Of.  in.  i ,  ai .  (Crus. 
in  AY£RE,  %.  Aveb  diletto.) 

%.  V.  FAaZ  WSìsUK  NBCZSSITÀ  DIUSTTO.  PfCSSO 

a  poco  lo  slesso  che  Fare  della  necessità  vir- 
tò,  cioè  Bassegnarsi  a  fare  per  necessità  una 

a3 
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cosa  che  alliimenti  non  sifai^ebbes.  Far  di 
buon  animo  una  cosa  che  ne  dispiace j  ma  ette 
pur  siam  costretti  dijare,  »  Non  aono  cotesti 
pensieri  necessari  a  te;  perocché  a  coloro  che 
in  sìmil  caso  sono  che  se'  tu»  con  viene  che  fac- 
ciano della  necessità  diletto.  Bocc*  Filoe.  /.  3> 
p.  a8j. 

$.  VI.  Dello  fromkU»,  -  Parendomi  che,  co- 
me dice  quel  buon  compagno^  più  presto  nuo- 
ca  9  che  giovi ,  quel  diletto  ohe  si  compra  con 
dispetto.  Pietrop,  Comm.  Primiera  18  tergo. 

DILUNGO  (A  o  AL).  Locuz.  avverb.  sì- 
gniGcante  lo  stesso  che  Dirittamente^  JHa 
distesa»  Distesamente  »  Sema  fermar»,  Kia 
via.  L'uno  dopo  l'altro»  o  L'una  cosa  dopo 
l'olirà.  Continuamente,  Lungamente,  e  simili^ 
secondoché  vieti  determinalo  dall'  intenzione 
della  clausola.  Lat.  ContinenUry  Dia,  Passim, 
Fuse,  Jffatim,ec(Se\  dial.  iHìl.  vi  corrisponde 
alcuna  volta  f^ia  vùn  l'òller,)  mOn  allegando 
il  verno,  ora  i  negozj^poeo  i  saggia  pia  il  vulgo, 
a  dilungo  le  provincie  ingannò.  Davam.  Tae» 
Ann.  L  i,p.  ìj,  ediz.  Crus.  (Qui  vale  Lunga» 
mente.  Per  lungo  tempo.  In  fatti  il  tes.  lat.  dice: 
M . . .  dìtttissime  provinciasjefellit.  n)  Esempio 
memorevole,  che  una  femina  lihertina  volesse 
salvare  con  tanta  agonia  gli  strani,...  quando 
gl'ingeimi  uomini,  cavallieri,  senatori  >  senza 
tormenti,  scoprivano  i  piii  cari;- non  lasciando 
Lucano,  Senecione  e  Quinciano  di  nominare 
anche  gli  altri  a  dilunga  Id,  Toc.  Ann*  l,  i5, 
pé  Q3I.  (Qui  significa  fTa  via,  L* un  dopo 
l'altro.  Test.  lat.  m  . . .  non  enim  omittebant 
Lucamus  quoque  et  Senecio  et  Quinctianus 
passim  conscios  edere»  n  Traduz.  del  Valeria- 
ni:  ^. . .  ÌAieano  ancora  e  Senecione  e  Quin^ 
Stiano  non  tralasciavano  di  palesar  via  via 
congiurati. 99)  E  in  questo  tempo , . . .  passando 
per  Firenze  da  i5o  balestrieri  ^^ovesi,. .. 
andando  al  di  lungo  per  la  terra  con  bandiere 
levate,  ec,  i  fanciulli  e  '  garzoni  e  popolo  mi- 
nuto di  Firenze  a  giìdo  li  seguirono  fuori  dalla 
porta ,  e  tutti  K  rubaro  e  presono  è  fedirò. 
nlL  G.L  I  f ,  e.  a8,  v.  6,  p.  68.  (Qui  sta  per 
Senza  fermarsi,  Direttamentej  cioè,  tirando 
€Ìi  lungo,  come  sì  dice  più  oommuoemente.) 
Aveniib  io  meco  stesso  spesse  vohe  conside- 
rato quanti  frutti  si  cavino  dagli  ulivi , . . .  m'è 
venuta  voglia  di  ragionarne  a  dilungo.  Fleitor. 
Uliv.  I .  (Qui  suona  il  medesimo  che  Distesa- 
mente, Ijorgamente.) 

J.  A  oiLoNoo,  vale  anche  lo* stesso  che  A 
dirittura,  cioè  Sùbito,  Senza-  mettere  tempo 
in  mezzo.  •■  Ed  essendo  stata  V  uva  bigonce 
ienanta,  le  ne  porrai  sopra  dieci  o  andici  d'a- 
qua;  e,  coperto  l)en  quel  tino,  ne  potrai  b^re 
a  dilungo  da  quattro  0.  cinque  di  in  Ui.  Sùder.  . 
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Fii,  78,  edii,  Cnts.  (Cioè,  passati  quaitrv 
o  cinque  di,  ne  potrai  bere- di  quell'aquetta  a 
dirittura,  sùbito,  s  La  Crus.,  la  quale  registra 
questa  locuz.  sotto  la  rubr.  AD I ,  e  che  fra  gii 
altri  es.  arreca  il  presente  del  Sodertai,  spiega 
in  parentesi  lo  A  di  lungo  per  ciò'  che  i  Latini 
dicono  Affatim.  Orasiocome  Affittim  è  m  noi 
lo  stesso  che  A  riboeco.  Copiosamente,  ec., 
mi  pare  che  la  Crus.  si  sia  qui  forte  ìnganiMUi.) 

DILÙVIO.  Sust.  m.  Straordinaria  inondar 
tiene  cagionata  da  piogge  eccessive  e  dal  rim- 
bocco del  mare  e  ile' fiumi,  la  quale  copre  un 
grandissimo  spazio  dell'universo* 

S»  L  Figuratam.,  per  Grande  abondansa 
di  che  che  sia.  •*  Diluvio  si  dice  ancora  da  noi 
per  una  abondanza  grande;  come, questo  mano 
de'  tordi  ce  n'  è  un  diluvio:  contrario  di  quel 
die  nolo  il  senator  Pier  Vettori  nelle  sue  varie 
Lezioni;  una  spruzzaglia,  per  esempio,  di 
cedrali,  cioè  poca  quantità.  SalviiK  Oppian. 
p.  38 1,  not.  a. 

%.  II.  E  in  senso  anil.  si  dice  Diluvio  ni 
BASTONATE,  oi  SASSI,  o  d'altro,per  Rovescio 
di  bastonate,  di  sassi ,  ec.  (Grus.  in  ROVC* 
SCIO ^^  II.)» (Dial.  miL  Fregoli, Fracch.) 

%.  HI.  T.  degli  UccellAtpri»  Piujvio  chia- 
masi una  Grandissima  rete,Jbrmata  precisar' 
mente  come  un  bertabello,  ma  di  gran  lunga 
pia  grande.{Co9Ì  il  Sàvì,Ornit,  3,^  04.»  Il  Ber- 
tabello è  lo  stesso  cha  il  Bertovello  preso  nel 
signif.  di  Rete  che  abbia  U  ritroso,  che  anche  sì 
chiama  Nassa.  Questo  Bertabello  o  Bertovello 
si  dice  a  Roma  Bùtrio  o  Cùcùlo ,  e  nel  dial. 
mil.  Covettónj  ed  è  fatto  appunto,  come  ne 
insegna  l'Olina,  Ucc^iera,  .p.  Sy ,  é  ihodo 
di  nassa  con  Tale  dai  lati  larghe  set  passi  per 
ciascun  lato,  e  alte  tre.  »  La  Crus.  s*  accon- 
tenta di  dire  che  «i7  Diluvio  è  anche  una 
sorte  di  rete  da  pigliate  uccelli.  *») 

{.  IV.  Caccia  obl  diluvio.  Maniera  di  cac- 
cia usata  a  pigliar  passere,  la  quiJe  si  fii  in 
questa  maniera:  Giunta  la  notte,  ool  mas- 
simo silenzio  si  tende  il  diluvio  (descrìtto 
neil'anteced.  paragr.)  in  modo  che  la  sua  boc- 
ca, sorretta  e  tenuta  aperta  da  due  lunghia» 
sime  stanghe,  riguardi  l'albero  ove  sono  le 
passere  ad  albergo,  e  gli  sia  vicino  il  più  che 
è  possibile.  Alla  cima  opposta  del  diluvio  ai 
pone  un  lume  molto  grande  e  vivace:  indi  get- 
tando de*  sassi  nell'albero,  e  perootendolocon 
perticlie,  si  fanno  fuggire  le  passere,  le  qtiafi, 
acconrendo  verso  il  lume,  vanno  a  imprìgio- 
narsi  nel  fondo  del  bertabello.  Sav*  Ormi. 
a,  104.^ 

DIftlANDASSÉRA.  -  V.  in  DIMANE  U 

$.  m. 

DIMANDITA.  Sust.  f.«  V.  DOMÀNDITA. 
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DmiliC  o  DIMANI,  Q,  omè  ^lAe 
m  MÌTe>  DOMAM E  o  DOMANI.  Avverbio  di 
indicADte  //  giorno  che  verrà  immedia- 
dopa  ^  qtMo  in  emsiamo*  Il  giorno 
Lat.  Gnof.  (Zia  dirìtU  voce  è  DI- 
MANE <U  lat.  ite  mmm^  preso  Màm  nel  w^ 
gaif*  di  Gionto  segueMUs  eamm  n'dbbimiQ 
esempli  in  Maraiale,  e'piÀ  aoooni  neHs  Bib» 
lù.  DOMANfi  o  DOMANI  ò  cpmKÌooè  pò- 
poUnsscn,  agnuMitaBMnte  wtvodottast  snàie 
nette  bUme  soriltture.  Dictsi  poi  indifiTerettle- 
nenle  DIMANE  o  DIMANI ,  come  si  dice 
pare  ad  marnino  Leggiere  e  Leggieriy  Mestio-' 
ree  Mestìerì^  Ltmge  t  Lungi^  Agamie  e  AvéOh 
li«  ee.  s  La  Gn».  e  GumpJ,  non  esdusopure 
l'Alberti,  fiono  di  DIMANE  «DOMANE  doe 

«}.  I^  DutAmi,  per  lo  Principio  dei  giorno. 
m  LaL  Mane,  Tempus  matutiamm.  -  Dani. 
m  tmf.  33.  Qoando  fui  dc«la  innanxi  la  dima- 
»ne,  PÌHiger  sentf  fina  i  jonoo  i  miei  figliuo- 
mìL  M.F,  IO 9  1^*  Tra  i  giorno  e  la  notte 
vapprasao  l'  alpe  passarono , ee. »  ed  aUa  di** 
»  anoe  si  trovarono  nd  piano  a  Senio  Spirilo 
via  ani  Rodano*  {ia  fmeeto senso euasijimJja 
CsuscA»  e&,  oc. 

ùimmaèma,  —  1/  ingegnoso  Gnupilatore  del 
Din.  gaiL^itaL  è  d'opinione  die  nel  passo  di 
]>me  qid  «opra  riferilo  la  voce  Duiakc  sigm* 
fieU  Oaofiio  alto,  firanc  Grand  jour.  Ed  io 
stina  die  Canto  sia  a  dire  //  dimani,  quanto 
La  dimanej  pokhè  nell'una  numiera  e  nell'ai 
Ira  fra  l'srtieolo  il  oXa  si  sottintende  Di  <2i  o 
Die  dii  la  qod  voce  Dì  o  Die  m  osava  indiff»- 
dagli  antichi,  a  imitaxion  de'  Lat., 
i  generi  //  i^mam  poi  o  La  dimane 
sono  dàdoni  di  largo  senso ,  il  qnalé  vien  rì- 
Hietto  a  denotar  più  tosto  ^  principio'dd  gior- 
■0  ippi-easu ,  die  indeiemiioalainente  lo  spa- 
xio  di  eao  giorfao^-daDe  cnxxiistaitee  accennate 
neHa  dansola.  E  qui  si  eodeideri  die  la  locu- 
zione AUa  dimane,  che  abbiam  Veduta  nel- 
l'ek  allegalo  dd  Viliam,  coiTÌ^>onde  dia 
popdare  d' oggidì  L'indomani  o  Attindoaut' 
Mj  introdotta  per  altro  sensa  bisc^no.  Ma  dire 
cbe  una  locns.  è  popdare,  e  da  potersene 
mche  fifr- senso,  non  è  lo  stesso  cbe  dannarla, 
come  ùk  lahmo,  per  barbara.  Che  barbaro  noi 
terremo  lo  In  domani ,  o, congiuntamente,  lo  X/i- 
^onumi,  quando tn  sia  dimostrato  che  barbaro 
é  lo  in  aggi  non  isdegnato  dd  Magdof  li ,  dal 
Botlari,  dal  Papilii,  ec.,  e  che  certe  forme  av- 
verbiali non  si  possano  usare,  fuorehè  barba- 
rvnente,  in  forza  di  sostantivi.  Dd  resto  chi 
<lioe  lo  Indomani  essere  contraffaeimeoto  del 
^f^^cese  Lehdemain,  dice  uno  sproposito. 
Perooochè  imhmani'  si  scioglie  nelle  due 
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vod  itaSanissinie  la  e  domani j  e  L'indomani 
o  L'in  domani  i  locnz.  gettata  nella  stessa  for- 
ma del  Lo  in  fretta.  Lo  in  addietro,  e  simili, 
infine  nessuno  ignora  qnd  fanatico  cruscante 
e  qud  rigido  purista  Ibsse  Carlo  Bolla;  e  non» 
dimeno  egli  non  ebbe  a  schilb  lo  Indomani, 
scrivendo  :  «r  Si  risentì  il  Duca  di  Crillon  gra- 
vemente j  è  l'indomani,  risaeciU  avendo  la 
moite  con  prestezza  marapigUosa  i  danni,  Je* 
scoprire  tutte  le  sue  batterie,  ec»  (V.  Grassi^ 
DioimiUt.  in  SCOPRIRE.)  I  partigiani  poi 
della  lingua  corrente  parlata  in  Toscana  ci  po- 
trebbero venire  addosso  con  un  flagello  d' e- 
eemp).  Noi  ci  vogliamo  rìsinogere  al  seg.  :  uE 
non  parlo  soltanto  agli  artigiani,  Afa  ancora 
a  voi  cfèB  vivete  d'entrata^  E  non  pensate  mai 
per  t indomani  (Gnadagn.  Pref  pref  la).  ■ 
lu'dtimo  che  venne  ascagliare  andi'^li  il  sue 
cioltdo  centra  V Indomani,  è  lo  sbattezzatore 
Aém BnricheUe  e  degli  Enrichi,  detto  altrimenti 
ti  pedantt&colo  (Y.  Strenna  pel  naovo  anno 
1 840,  Modena, ec.  a  e  40).  Oh  a  proposilo!  Se 
mai  Barbariccia  o  Malacoda  vi  tentasse,  mio 
garbilo  pedantàcolo,  a  dar  fuori  l'dtr'anno  H 
CATALOGO  II  DE'  VOSTRI  SPROPOSI- 
TI, vi  sovvenga  di  sbattezzare  nell'annessovi 
lo*fiiiaioo  I  IiireaàTOaa,onde  s'io- 
il  cU  1-5  di  luglioj  acdoochè  il  vostro 
Calendario  non  ismeutisca  la  vostra  Strenna, 
come  occorse  pur  troppo  l'anno  presente  con 
ìsoanddo,  io  mi  penso,  di  tutta  la  Colonia  de- 
gli Ostrogoti.  E  ancora  pregate  il  vostro  diletto 
P.  Ant  Bresciani  a  sbattezzar  parimente  ed  d 
più  tosto  lo  Ehbìco  Bakhaus  die  si  legge  nel 
voi.  Ili  ddle  sue  Prose  scelte , 'p.  Qa3,cdiz. 
torio.  1B40.  (È  pur  goffo  quel  pedaotii'colol) 
%,  II.  DiMAi»  o  Domane,  ec.,  a  otto.  Vale, 
Contando  dal  giorno  di  dimane  e  andando 
fino  ad  otto  giorni  dopOi  o,  con  ordine  inver- 
so. Otto  giorni  dopo  dimane,  AUa  stessa  guisa 
diciamo  Oggi  a  otto,  oggi  a  quindici,  e  simili. 
(La  Cros.  registra  questa  maniera  di  dire  in 
A  sotto  Tart.  A  in  vece  di  Dopo,  %,  II;  che 
é  registrarla  in  luogo  da  non  essere  cercata 
mai  da  nessuno.) 

J.  Ut.  DlMAK  nA  S£BA  O  DoHAN  DA  SfiftA,   O 

congiuntamente,  come  pur  si  usa  scrìvere 
da  qualcuno,  Dimandassbra  o  Dovandasseba. 
Vde  Dimane  verso  l'ora  da  cui  principia  la 
sera.  Analogo:  Dimanisera.  (Es.  d'aggiungere 
alla  Crus.,  la  quale  fa  di  DIMANDASSERA 
e  DOMANDASSERA  due  separati  articoli,  e 
non  registra  poi  questa  locuz.  sotto  le  voci 
DIMANE  o  DOMANE,  che  ne  seno  il  fon- 
damento.) •  lo  non  vorrei  che  noi  pigliassimo 
nn  granchio,  che  fosse  qudche  vecchio  debole 
o  infermiccio,  e  che  questo  giuoco  si  avesse  a 
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rifinre  doman  da  sera.  Mach.  Afand^,  a»  4  9 
s.  9>  in  Mach,  'Op.  7»  72. 

^  IV.  Al  dimabtb.  Locaz.  avverb.  aignìfi- 
cante  Giunto  o  Arrivato»  ec. ,  «/  giorno  che 
immediaiaìnente  venne  0  verrà  dopo  a  quello 
di  cui  si  parla.  Il  giorno  appresso.  Il  di  ve- 
gnente.  Frane.  Le  lendemam.  •  ÀI  dimane 
avendo  la  gente  grande  speranza  che  pace  do- 
vesse esserCé  Liv,  Dee,  3.  Al  dimane  quando 
egli  ebbe  sagrificato.  Id,  (La  Gnis.  registra 
questa  locuz.^  autenticata  da  questi  e»,,  sotto 
la  rubr.  ALD.)  < 

$.  V.  Il  dimans  o  II  domani,  ec.  H  giorno 
vegnente,  «  Questo  domani  è  il  domani  etemo 
di  quell'  oste  che  aveva  scrìtto  sopra  alla  sua 
bottega  s  Donuin  si  dà  a  credenza,  e  oggi 
no  ss;  che  Toggi  era  sempre,  e  il  domani  avea 
sempre  a  venire.  Minuec.  ìnNoL  Malm.  v^i, 
p.  ig^f  col,  I. 

.  $.  VI.  Il  dì  di  dimane  o  di  dòmanb*  •  Goal 
ti' avverrà  che  tu  sarai  meno  soUecilo...  dd 
di  di  domane»  se  tu  metti  mano  a  quel  d'oggi. 
Pist,  Senec.  17.  Il  di  di  domane  fa  la  Ecclesia 
festa  di  questa  beatissima  santa  Luc/a.  Fr. 
Giord,  Pred,  p*  vti,  col,  i. 

%,  VII.  Ogni  dimanb  o  domami.-  Ogni  dì 
vegnente,  •A  Penelope  pareva  dolce  appres- 
sarsi alla  morte,  sperando  che  ogni  domane 
dovesse  tornare  Ulisse.  Bocc,  Filoc,  i,  aai. 

DIMÈSTICO.  Àggett.  -  Y.  DOMÈSTICO. 

DIO.  Sust.  m.  L'Essere  supremo , prima 
cafone  del  tutip,  creatore  e  conservatore 
dell'universo, 

§.  I.  Hot  graa.  -  Secondo  i  Grammatici ,  i 
favolosi  Dei  sono  costretti  a  ricevere  ,nel  plur. 
gli  articoli  gli,  degli,  ec.  .Or  eccovi,  signori 
Grammatici,  esempj  in  contrario;  ^nché  sia 
pur  vero  che  l' orecchio  non  se  ne  compire. 
•  Quando  i  giganti  fér  paura  ai  Dai.  Dónt, 
In/.  3i ,  gS.  Questi  che  guida  in  alto  gli  occhi 
miei,  È  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei.  Id, 
Purg,  ai,  126.  A  far  maggiore  il  numero  de' 
Dei.  Bocc,  Amet.  36.  Giove  con  tutti  i  Dei  e 
la  natura.  Copp,  Rim.  'j'j,  -  Id,  ib.^S  e  i45. 
Chiami  tu  forse  i  Dei  ch'hai  disprezzati?GitAr. 
Past.fid.  a,  5,  5.  5. 

%,  II.  Acconcio  con  dio.  -  Y.  in  ACCON- 
CIO, Partìc  sinoop.  òì Acconciato ,  %.  LI, 
p.  271,  col.  I . 

§.  III.  A  Dio,  ovvero,  congiuntamente, 
Addio.  -  Y.  ADDÌO,  p.  546,  col.  2. 

$.  IV.  Al  nome  di  Dio.  Locuz.  ellitt.,  il  qui 
pieno  varia  secondo  l' occasioni  che  se  ne  fa 
uso,  ma  che  generalinente  esprime  imif^giM* 
zione,  ed  equivale  a  Sia  renduta  gloria  id  no- 
me  di  Dio,  Sia  pur  cosi.  Bene  bene,  che  i  To- 
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scani  dicevano,  e  forse  dicono  ancora  oggidì, 
JBembè  (è  por  galante  il  Bembè!),  Sta  be- 
ne, e  simily  m  SiM.  Costui  motteggia,  come 
s'^li  avesse  evalo  qualche  buona  nuova.  V 
penso  che  tu  possa  star  poco  ad  aver  la  casa 
piena  di  famigli  d'Otto.  Fil.  Al  nome  di  Dio; 
e  quand'anco.e'  ce  ne  meirassino,  noi  non 
andremmo  per  ladri.  Cecch,  Dissim.  a.\,s, 2, 
Teair.  com,fior,  2,  i4«  (H  Yoc.  di  Ver.  e 
suir  orme  di  esso  il  Diz.  di  Pad.  registrano 
questa  locuz.,  l'uno  sotto  la  rubr.  ALM,  e 
l'altro  sotto  la  rubr.  ALO,  che  è  a  dire  tutti 
e  due  fuor  d'ogni  luogo  imaginabile  ;  e  non 
citano  pè  il  libro  dov'ella  si  legge,  né  l'autore 
di  esso.  La  loro  dichiarazione  poi  si  ristringe 
al  secco  Sta  bene  ed  al  galante  Bendrè,  da 
non  omettersi  ne'  Vocabolari  d' idioma  vei^ 
naoolo,  a  fine  d' indirizzar  gli  studiosi  a  ren- 
dersi ridiceli*) 

%,  V<  Anoabb  a'  9ik  DI  Dio.  Per  Morire.  * 
Questi  suoi  fracdli  morirono  di  pestilenza  nella 
mortalità  fonda  del  63,  che  fu  grande;  e  an- 
daronsene  a'  pie  di  Dio  in  ispazio  di  venti  dt. 
Cron,  Morell,  338  (cit  dalla  Cruz. ,  la  quale 
registra  questa  locuzione  sotto  al  verbo  AN- 
DARE). 

$.  VI.  Andaksi  con  Dio.  Vale  talvolta  Par- 
tirsi. •  Come  più  tosto  potete,  vi  andate  con 
Dio.  Bocc,  noiv.  20,  '20  (cit.  dalla  Crus.,  la 
quale  registra  questa  locuz.  sotto  il  verbo 
ANDARE).  Fatta  la  preda,  se  n'andarono 
con  Dio.  Firenz,  Asin.  242  (cit.  e.  s.). 

$.  VII.  E,  Andarsi  con  Dio,  si  trova  usalo 
anche  per  Correre  a  tutta  carriera,  quasi 
I  portato  da  un  Dio  propizio,  •  Come  un  gio* 
vin  cavai,  grasso,  stallfo.  Che,  rotta  la  cavezza 
nella  stalla ,  Pc'  campi  aperti  se  ne  ^va  con 
Dio,  A  lanci,  a  salti ,  o  verso  ima  cavalla,  O 
verso  l'aqua  fresca  d'un  bel  rio.  Beivi.  Qf.  in. 
L  2,  e.  1 7,  si,  1 5.  (La  Crus.  allega  questo  es. , 
e  questo  solo,  per  confermare  che  «Andzbsi 
con  Dio  vale  anche  Pigliar  la  fuga,  o  sempli- 
mente  Andarsene,  come  dire  Partirsene  con 
un  addio,  f»  Mio  benigno  Lettore ,  deh  fa'  di 
cotesta  proposta  l'applicazione  all'es.  allegato, 
e  tieniti  dal  ridere,  se  li  basta  la  forza.) 

%  Vili.  Anche  si  dice  Vatti  con  Dio,  An- 
DATsvi  con  Dio,  per  modo  di  licenziare  altrui. 
m  Chiamò  il  fabbro,  e  disse:  Vatli  con  Dio. 
I^ov,  ant.  n,  6  (cit.  dalla  Crus.,  la  quale  regi- 
stra questa  folrma  di  dire  sotto  il  verbo  AN* 
DARE).  Oh  vatti  con  Dio;  per  l'amor  di  Dio 
non  ne  ragionar  più.  Gè//.  Sfiori,  a,  2,5.  5 
(cit.  e.  s.). 

^  IX.  E,  Vatti  con  Dio,  è  anclke  modo  di 
dire  per  indurre  maraviglia,  «»  V.  in  ANDA* 
RE,  verbo,  il  %,  XC,  p.  Q62,  col.  i« 
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J.  X.  Akdaikb  con  la  pack  di  Dio  o  miLA 
FACE  DI  Dio.  -  V.  in  PACfi. 

$.  XI.  DiBB  UH  A  Dio  ad  auc.  ^  Y.  in  AD- 
DtO^  $.  y,  p.  547,  ooL  I. 

^  Xlf.  ElsSBBS  miA  OQ0A    LA  MAMO  DI    DlO. 

Yale^  Misere  qudla  cosa  potentissima  per  al' 
eam  affètto.  (Dial.  mil.  Uè  quell  de  Diofeee^) 
In  senso  anal.  si  dice  ancbe  ptà  moderats- 
nente  Essere  il  bisogno,  il  caso,  fa  propO" 
silo,  *  Un  odebre  cantinibenoo....  venderà 
un  niedicaniento  ecceflente ,  oom'eglt  diceva^ 
pò-  tutti  i  mali;  ma  per  il  malfranzese  era 
la  mano  di  Dio.  DaU  Lèpid.  5. 

^Xni.  Fase  agcohciabe  alccox  Dio.— Y.  in 
AaX)NGIAR£,  verbo,  il  $.  XXIII»  p.  269, 
coL  t. 

$.  XIY.  GaAziA  M  Dio.  Maniera  di  dure 
usata  per  esprimere  die  riconoscianio  una 
cosa  dalla  grazia ,  dalla  bontà  di  Dio.  Frane* 
Gnaoe  à  Dieu,  Diem  merci,  Dieu  soÌi  kmé,  tn 
soà  kmé,  ■>  E  diooCi  che  n'è  ito  il  tempo  che 
la  e  gli  altri  tuoi  valenti  e  buoni  andavano 
ponendo  le  taglie;  ma ,  grasia  di  Dio,  e*  ne 
sono  slati  puiùti  e  impiccati  una  gran  brigata, 
e  tn  non  se'  però  sicuro  che  1  simile  non  fae- 
da.  &op.  Cod.  Fars.fa».  5^,p.  g5, 

%  XV.  Nov  PIACCIA  A  Dio.  Formola  che 
talvolta  si  osa  per  semplice  negativa,  e  che  per- 
do ecfoivale  a  No  certamente,  ^^  Li  quali 
inoootanenle  il  domandarono  :  Come?  non  era 
costui  attratto?  A' quali  il  Fiorentino  rispose: 
Non  piaccia  a  Dio;  egli  è  sempre. stato  cQritto 
come  è  cpiahinque  di  noi.  Bocc,  g,  ^,  n.  i, 
V.  2,  p.  1 1.  (Questa  formola  è  frequentatissi- 
ma da  Fra  Giordano  e  dal  vidgarozatore  di 
S.  Agoiiiao.) 

$.  XYI.  NoVi  poni  DIB  Dio  aìittaml-Y. 
io  AJUTARE,  verbo^  0  %.  X,  p.  485,  col.  i. 

%  XYIL  Peb  Dio.  Locuk.  elhtt.,  il  cui  pie- 
no é  Per  f  amor  di  Diot  locitt.  più  chiara  e 
piò  connnunem.  usata;.e  si  piglia  in  senso  di 
GnUaiiamente,  Sèma  pagamento.  Senza  mer- 
tede;  che  é  il  (are  che  che  sia  gratuitamente, 
offerendo  a  Dio  le  sue  fatiche,  l'opera  sua,  ec. 
•  Giammai  non  fu  qui  ponte,  né  altro  legno 
<la  poter  valicare  {H fiume)}  ma  io  sto  qua ,  e 
paam  in  su  le  mie  spalle  qualunque  vuol  pas- 
sare pe*  suoi  danari  :  e  perché  mi  pare  la  tua 
appariscenza  buona,  e  nomo  di  penitenza,  pas- 
Mròtti  per  Dio.  Esop,  Cod,  Ftars^fa».  3^  p,  9. 

S.XYIII.  Ss  Dio  m'ajuti.-Y.  in  AIUTA- 
LE, verbo,  il  %,  XI,  p.  485,  col.  3. 

J.  XIX.  Sfi  Dio  mi  vaglia.  Formolo  corrì- 
^NMidenle  a  quell'altre  Se  Dio  m*ajuti,Se  Dio 
mi  sahn,  la  quale  si  usa  per  esprimere  una 
certa  ferma  assendone.  *  Che  V  uom,  se  Dio 
mi  vaglia,  Cieato  fu  ssa ^glta  {senza  fallo ) 
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La  pia  nobile  cosa.  Sntn.  Lat  in  Rac.  Rtm. 
ant  tos,  t ,  ng. 

J>  XX.  Sekza  dire  a  Dio.  «-  Y.  in  AD- 
DÌO, §.  YI,  p.  347,  col.  I . 

DIRE.  Yerb.  atL  Far  intendere  con  la  pa^ 
roìaj  Parlare;  Narrare.  Lat.  Dicere. 

%.  I.  Disk,  seguitato  dalla  particella  Di,  ove 
pare  che  sia  richiesta  la  coojg^itmzione  Gas.  • 
Egli  mi  disse  più  volte  m  Romagna  d'aver  la- 
sdato  un  forziero  fra  certe  monache  costi,  ec. 
Car.  Lett.  i,  147*  (Cioè,  Ef^i  mi  disse  che 
aveva  lasciato.  Ora  si  noti  :  qualunque  volta 
d  sembra  che  un  verbo  attivo  manchi  del- 
l'oggetto,  e  che  in  sua  vece  è  seguitalo  dalla 
preposizione  Di,  esso  oggetto,  necessario  ap- 
poggio di  essa  preposizione,  è  sottinteso.  lison- 
de  ndl'addotto  es.  l'oggetto  dd  verbo  Dirs 
sarà  li  racconto  o  il  caso  o  II /atto  o  II 
negozio,  o  simile.) 

|.  II.  E,  Diaz  DI  CHI  o  cns  cre  sia,  è  ma- 
niera parimente  ellittica,  dove' il  sust.  non  eé- 
presso  vien  determinato  dal  eontesto,  come 
dichiareremo  appresso  gli  es.  »  Ma  per  trattar 
del  ben  eh'  ivi  trovai ,  Dirò  dell'  altre  cose 
eh*  io  v'ho  scòrte.  Dant.  In/,  i,  9.  (Cioè,  Dirò 
alcuna  particolarità  j  0  alcun  che ,  0  simile , 
deW altre  cose  di* io  v'ho  scorte.  Dissemi  di 
M.  Ugolino,  che  era  vemito  costà.  Car.  Lett. 
1 ,  6.  (Cioè;  Dissemi  a  proposito  di  Af.  (7go- 
lino,  che,  ec.  ;  ovvero  Dissemi,  essendo  ca- 
duto  il  discorso  sópra  la  persona  di  M.  UgO' 
lino,  che,  ec.)  Sicché,  volendovi  scrìvere,- non 
posso  dirvi  d^altro.  Id.ib.i,'5\. (Cioè, non  pos* 
so  dirvi  cosa  alcuna  di  altro  argomento, 
o  simile.) 

§.  III.  Dire,  per  P^aiere.  •  Ed  ogni  colpo 
suo  dice  per  tre.  BraceioL  Sch.  Dei  17,  38. 

§.  lY.  Dire  cattivo  ad  alcuno.  Locuz.  elKtt. 
e  fi^ur.,  significante  Avere  la/ortuna  contrth 
ria.  lì  suo  opposto  è  Dir  buono.  (Manca  l'es.) 
-»  Pazienza  1  Disse  cattivo  a  lei  nascendo  po- 
vera. Cecch.  Com.  ined,  61.  Basta  che  la  roba 
venga  in  casa  mia,  eh'  i'  d  sia  anch'  io  :  mi  ha 
ben  a  dir  cattivo ,  eh'  i'  non  metta  l' ugna  in 
qualche  cosa.  FagiuoL  Com.  4»  t4^-  Quando 
la  riesca  malissimo,  ti  può  ella  dir  peggio, 
che  la  vecchia  ti  mandi  via?  Id.  ib.  infilò. 
(Cioè ,  che  cosa  ti  può  accadere  di  peggio, 
•doé  di  più  cattivo,  se  non  che  la  vecchia  ti 
mandi  via?  O^yero,  che  può /arti  di  peggio 
la/ortuna,  se  non  che,  ec.?) 

J.  Y.  Dire  o  Dirla  fuor  foori  o  fuor  fuo- 
RA.  Dire  tortamente  la  cosa  come  ella  sta; 
ed  anche  Far  patti  chiari:  il  che  s'ottiene  ap- 
punto con  dire  la  cosa  com' ella  sta,  senza 
nulla  tacere.  •  Dire  il  pan  pane  e  Dirla  fuor 
foora  è  Dire  la  cosa  conie  dia  su,  o  almeno 
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come  altri  pensa  che  ella  sUa^  liberamoDte ,  e 
chiamai:  la  galla  gatta  e  non  inuccia.  Vavch. 
ErcoL  i,  i8a»  Goagli  amici  io  yo*  fare  a  dir 
fuor  fuori  ;  Ch'  io  npn  vo'  piatì  attorno.  Cecch, 
Sèrvig,  a,  S^s.  .i3j  Teatr,  com.Jhr»  i,  io5. 

J.  VI.  DiKE  PBR  ALCDKO.  FavoriplOj  Par- 
ieggiare  in  suojavore.  Tenere  da  lui.  —  Ce- 
sare se  venne  a  Ravenna.  Marco  Antonio  e 
Publio  Cassio^  tribuni  del  popolo^  dicendo  per 
Cesare»- contraddicendo  Lentulo  consolo  e 
la  Corte  a  coloro  -  >  a  Cesare  n'andaro.  OU. 
Com.  DanL  5j  1 54* 

%,  VII.  Diaa  ^QBA  DA  CHIODI.  rV.  in  CHIO- 
DO il  %.  II,  p.  99,  col.  a. 

%.  Vili.  Dir*  un  a  Dio  ad  aic.  -  V.  in  AD- 
DÌO il  J.  V,  p.  347.  col.  I. 

J.  I2L  A  i»iBB  j  usato  in  modo  assoL^  è  for- 
ni» ammirativa  ed  ellittica ,  dovendo  la  mente 
supplirvi  te  parole  È  cosa  maravigliasa  o  È 
cosa  da  far  maraviglia,  od  altre  simiii ,  con- 
forme air  intenzion  del  costrutto.  LaU  Mm- 
ÌHÌedictuI  Papml  Anàl.  Càpperi!  Céppita I 
Come!  o,  chi  volesse  usare  una  voce  predi- 
^  ktta  dal  P.  Antonio  Bresciani,  Finocchi!  • 
Quelle  corde  nu  pajon  campanegli;  Senti  co- 
m'elle  squillano!  oh  ppffarel  A  dir  eh'  elle 
sian  fatte  di  budegUì  Baonar.  Tane.  a.  2, 
s,  S,p.  356,  col.  I.  (Campanegli  e  budegli 
io  vece  di  campanelli  e  budelli,  per  rimare 
con  la  voce  egli  che  siegue  in  un  altro  verso.) 
La  cosa  può  stare.  A  d^r  la  signora  Leonora 
'  è  rimasta  vedova!  L'ho  conosciuta  bambi- 
na, €C.  FagiuoL  Com,  i,  i85.  Oh  poffare!  a  J 
dir  cinquecento  mila  pezze  da  otto  l  Id,  ih. 
I,  ao8.  Or.  Vive  questa  bambina?  Ans.  A  dir 
se  la  vive!  La  vive,  e  mi  vuol  sotterrare.  Id, 
ih.  I,  209.  Ans.  Io  son  prc^nto  a  guarirvi.  Or. 
Ma  dite  da  vero?  Ans.  A  dire!  Or.  E  come? 
Ans.  Col  divenirvi  consorte.  Id.  ib,  i ,  337.  - 
Id.  ib.  1,  3o3,  e  più  volte  altrove. 

%.  X.  Aver  dbl.diiie.  -  V.  in  BELLO, 
aggett,  il  $.  X,  p.  34^  coL  u 

%.  XL  Basta  dire.  Locuz.  equivalente  ad 
in  somma ^  In  una  parola.  «  Il  riso  di  Giove 
.è  una  cosa  da  sentirsene ,  non  è  un  riso  da 
beife  e  passeggi  ero  come  il  nostro)  è  un  riso 
Serio^  un  riào.  che  non  si  smorza  mai,  un  ri- 
so^ basta  dire,  divino.  Salvin.  Pros.  tos.  1,118. 

%.  XII.  Cas  LO  STESSO  k  due.  Per  Che  vale 
4$  dire^  Cioè.  ■>  Purdié  nelFalto  di  metterla 
(  l'  aqua  )  nel  ghiaccio  s'  avesse  avvertenza 
ch'ella  fosse  ridotta  a  quel  medesimo  gra- 
do ch'ella  era  quando  si  messe  nel  ghiaccio  la 
volta  antecedente;  che  lo  *  stesso  è  dire,  alla 
medesima  tempera*  di  calore  e  di  fredda 
Magai.  Sagg.  nai.  esp.  i  ^n. 

%  Xin.  Cbs  wol  dir«  Clic. . . .?  Questi 
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forma  equivale  talvolta  a  Perqualdtgiane. . .? 
Petvhè . . .  ?«Che  vuol  dir  che  tu  non  la  cavi 
{la  tua  sposa)  di  codesta  casipola  ^  e  non  la 
conduci  qua  in  casa  tua?  Ceech.  Dissim.  a.  S, 
s.  5,  Teat,  com.^fior.  a,  88. 

%.  XIV.  Ciò  vo*  DIRS.  Cioè.  Sinon.  Vo'dire. 
V.  il  §.  XL.  •"  Purctiè  questa  sia  la  règola  di 
non  pigliare  la  cosa  a  ritroso  ;  dò  vo'  dire, 
cavar  quel  che  i*  uomo  ha  bisogno  di  assico- 
rarCj  da  cosa  di  sua  natura  dubbia  ed  incerta. 
Borgh,  Vine.  k,3i. 

§.  XV.  Come  dire  ,  locuz.  la  quale  si  usa 
talvolta  in  vece  di  Dirb  o  Daremo  coA,  IVr 
cosi  elire,  e  che  ci  serve  per  far  perdonarci 
l'arditezza  o  la  novità  d' alcuna  voce  o  frase 
che  vogliamo  adoperare.  »  H  quale  non  di  tulli 
qiie'  (testi)  che  buoni  sono ,  parlò  in  «jue'  luo- 
ghi «ive  ne  fece  come  dire  la  rassegna.  Déput. 
Decani,  i,  38i. 

$.  XVI.  Come  bike  o  Come  s'è  a  dirb.  Imi 
pur  talvolta  il  valore  di  Come  sarebbe  a  direj 
ed  è  locazione  esplicativa  di  qualdie  parola  o 
sentenza  alquanto  generica.  «  Soggiunse  poi 
che  da  quella  gravezza  Del  corpo  procedeMi 
le  passioni.  Come  dir  la  patirai  l'allegreBs, 
Od) ,  appetiti  e  strane  opinioni.  Bem.  Or.  in. 
60,  a.  NiB.  Egli  era  Stato  quivi  uno  soorlica- 
villani ,  ec.  Mos.  Come  s' è  a  dire  un  dtladin 
salvatico;  Razza  cattiva ,  perch'  egli  ha  l' astu- 
zie Di  vecchio  contadino  e  cittadino  Nuovo. 
Cecch.  Samar.  a.3,s.  t,  p.  109. 

%.  XVII.  Da  siftE.  Caiitticam.,  per  Dunqtto 
è  da  direj  ed  eiprime  ad  un  tempo  maravr* 
glia.  m  Gio.  Io  guardo,  guardo,  e  non.  ci  ao 
vedere  nessuno.  Noi  non  abbiam  però  badalo 
troppo.  Nic.  Non  certo.  Gio.  Da  dire  che  sia 
venuto,  e  andatosene.  Lasc.  Spirit.  m.  ^,s.  "5, 
Teat.  com.  fior.  3j  3^. 

%.  XVIII<  Dice.  Si  usa  talora  nel  discorso 
familiare  per  semplice  riempitivo.  «  In  mpUi 
Kioghi  di  Toscana  è  familiare  al  vulgo  una 
voce  che  sa  piuttosto  d'avverbio,  e  non  sa 
per  altro  di  nulla,  cioè  dice,  che  suol  tramez- 
zarsi in  <|uà  e  là  ne'  racconti ,  i  quali  lo  stesso 
significherebbono  senza  questa  voce.  Eccone 
degli  esempj  nel  L^gendario  tdla  Vita  di 
S.  Mar^a  Maddalena ,  fogh  1 1-3  :  «  /ai  Donna, 
imperocché  era  gravida,  essendo  moltojbrte' 
mefite  tormentata  j  sicché  e*  dolori  dA  paria 
le  vennero^  e  dice  die  per  l'agonia  del  venire 
e  per  la  tempesta  del  mare  ella  parturìe  un  fi' 
gliitolo  maschio. vìe»  poco  avanti  a  fogl.  1 1 4>cc. 
E  a  fog^.  1 15,  ec.  Untai  dice  a  tutti  gì'  Ita- 
liani è  comronne  in  ragionando,  co«ne  lo  e  cosi, 
ec.,  6c.  yoc.  Cater.  p.  iS,  sotào  a  COME 
DETTO  È. 

%  XIX.  DiciAM  cori,  posld'  fra  due  vii 
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Tale  taivoits  lo  Steno  die  il  Per  dir  cosi, 
laL  Vi  iim  dieam,  registrato  qui  appresso  od 
5.  XXX.  •  Avea  davaotì  a  sé  l'esempio  di 
Dante  4  il  qoaie  dhrtniiza;  diciam  casì^  la 
laa  Beatnee.  Stdvw,  DU*  oc.  S,  191. 

{.  XX.  Dico  ù  Io  dico^  posto  per  lo  più  fina 
doe  virgole^aenpe  talora  per  rappiooo  del  dis- 
oono>  o  per  dichiiraioiie  di  una  premessa, 
equivafteodo  in  questo  secondo  caso  a  Cioè»  • 
Ma  passaTam  la  selva  tottavia.  La  sMva,  dico, 
di  spiriti  speni.  Dami.  Inf,  4»  66.  £  vidi  1 
faaeno  oocoglilor  del  quale;  Diosoorìde  dica 
IL Inf.  4*  1 4<^*  O"*  ^®  ^^  fuor}  mercè  n'ab- 
Uà  oofan  Che  io  di  me,  pi&  eh'  io  stesso, 
pietoso:  Io  dico  Gie^e,  Iddio  TCro,  da  Cui 
Viene  Cfoi  grazia ,  ec  Bo€C.  fUesir.  par,  i , 

«/.  i4f  Z'-  19-  ^^'^  ^00  commossi  né  dinao», 
aé  di  dietro  nella  battaglia:  della  battaglia,  di* 
co,  la  quale  ei  leva  contro  all'anima,  ec.  ColL 
§è,  Is.  I  o.  Io  questo  ecco  la  gente  che  calare 
Faeea  dal  poggio  Ottacchier  e  Dudone  :  Gli 
Uogiieri,  dico,  armati  in  belle  sdiiere  Con 
tar^^he  ed  archi  e  lance  e  con  bandiere.  Sem, 
Or.  m,  45,57.  E  la  sua  compagna  stnira  da 
Ino,  Gonie  se  il  gioco  non  toccasse  a  loro:  I 
doe  Tabnti  Re  eh'  ho  noimnato.  Io  dico  Pu- 
Kaao  e  Pinadoro,  Avendo  alquanto  il  campo 
ditocidato.  Ferirne  a  tutta  briglia  tra  costoro. 
I(L  ifr.  46,  i5.  Vedendo  questa  cosa  Narbi- 
«ale  Conte  d'Algiera,  un  Saracino  akiero,Che> 
benché  il  suo  mestìer  fusse^corsale.  Era  ancor 
destro  e  franco  cavalliero}  Vedendo,  dico, 
eostni  tanto  male,  E  de'  suoi  la  vergogna  e  '1 
vitupero,  Con  una  lancia  nocchieruta  e  grosn 
La  befla  donha  nel  petto  ha  percosn.  Jki.  ib. 
54  »  32.  Chi  direbbe  che  a  Mecenate,  catal- 
heie  d  ricco,  gentiluomo  si  dotto,  cortigiano 
ù  forbito,  e  che  in  somma  era  un  uomo  che 
ifeva  il  naso,  chi  direbbe,  dico,  che  gli  fus- 
ler  piadoti  si  sbarddbtamente  gli  asini?  Dai, 
Leti,  1 88.  Dal  materno  furor  sdegnato  il  ^'^ 
glio,LuDgi  ddl'armt  si  ritrasse  in  braccio  Alla 
beOa  eonsorleCleopatraVDi  Harpissa  Evenina 
e  del  possente  Ida  figliuola;  d>  quell'  Ida ,  io 
<Ìioo,  Che  tra'  guerrieri  de'suoi  tempi  il  grido 
Bi  ibrtissano-aveai  ec.  Moni,  il,  l,  9,  •>.  i!iì'. 
$.  XXI.  Dmo  01  si  IO.  Formola  del  parlar 
Wliare  e  usatissima,  di  coi  d  serriamo  per 
ripreadere  FalCroi  indiscretezza,  e  pei*  accen* 
ove  che  ne  pesa  o  che  approvar  non  possia- 
mo qualche  sua  proposizióne  o  qualdie  suo 
iàito.  Io  senso  antfK  diciamo  ancora.  Oh  qué- 
sta  d  mancava  !j  Questa  ò  V altra  ìj  Eh,  ci  bur- 
fimtofj  Questo  è  ireppoj  Questa  è  smisurata 
preteasione,  «•  Dico  di  s)  ioj  rammattonar  la 
straza,  e  scalcinar  la  'muraglia ,  per  mea*  ora 
che  vi  sono  state  due  donne!  FagiuoL  Cam, 
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3,  taa.  •«  id,  ih.  4»  3o6.  Fl.  Qoesio  piacere 
(della  mtisica),  divertendomi, ...  mi  togKe  da- 
gli altri  che  soglloo  prendersi  i  giovani,  ì  quali 
non  si  possono  praticare  senza  ^esa  e  perì* 
odo,  come  di  gluoco,'di  caccia,  ec.  Sr.  Dico  di 
si  io,  che  tu  ti  avessi  a  <kre  a  questa  sorta 
di  spessii  Neli.  J.  A,  Cam,  3,  aS^. 

%  XXII.  Dico  rea  maa.  Formola  che  Vaie 
lo  dico  questo,  non  già  perchè  io  creda  o 
perchè  io  pretenda  eh*  e*  ^sia  proprio  così, 
ma  Solamente  per  accennare  tdeuna  cosa  la 
quale  un  tal  poco  s'approssimi  a  quel  ch'io 
dico,  Ansfl.  Per  un  modo  di  dire.  Per  via  di 
dire.  Si  può  dire.  Quasi  dissi,  e  simili,  m  Tn 
od  né  pure.  Dico  per  dir,  vi  eoo  tali  venture. 
Ricciard,  12,  39. 

^  XXIir.  Io  VI  so  DIRE  o  $0  DIRE.  Maniera 
frequentissima  nel  discorso  familiare,  signifi- 
cante lo  stesso  che  Per  ima  fede.  Vi  promet* 
io.  Credete  a  me,  e  simili.  •>  F  vi  so  dir  che 
la  via  non  mette  erba  Or  ch^  egli  ha  a  far  per 
sé.  Cecch,  Alasch.  a.  1,5.  2,  p,  8.  Oh  state  a 
desinare  Qui,  che  starete,  so  dire,  a  pie  pari. 
Id,  Sàmarit.  a,  1,  5.  ^,  p.  90.  E  vi  farò,  SO 
dir,  tornare  il  gusto.  Id,  ih,  p,  91 .' 

%.  XXIV.  Lasciatemi  dire.  Formola,  la 
quale,  posta  fra  due  virgole,  serve  talvolta  a 
indicare  che  vogliam  dire  una  cosa,  la  qua! 
ben  sappiamo  avere  alquanto  detrim^erisi* 
mite  o  dell'  incongruo,  ma  che  nondimeno  ci 
ajuta  a  spiegare  il  nostro  concetto,  ■■  Ma  chi 
vi  ha  detto. che. ..  del  corpo,  lasciatemi  dire, 
immateriale  d' Iddfo  non  si  spicchi  quest'otn* 
bra  materiale  che  nói  chiamiamo  natura?  Ma^ 
gal,  Lett,  Jteis,  I,  73. 

$.  XXV.  L'ho  avuto  a  dire.  Con  questa 
formola  vo^iam  significare  da»er  noi  detta 
una  cosa,  la  quale  per  onestà  o  per  altri  ri* 
guardi  tacciamo  al  presente,  ma  che  ognuno 
si  può  bene  imaginare  da  sé.  •  E  cosi  venne 
(il  cerusico)  nella  vena  a  dare;  Ma  per  questo 
non  vblie  il  sangue  usci».  Allor  diss'egli: 
Che  gli  ho  io  a  cavare?  CilTami,  rispos'  io, 
l'ho  «vuto  a  dire.  Fagiuoi,  Rim,  1 10. 

$.  XXVI.  Noff  e' E  CHE  DIRE.  Maniera  ellitt., 
il  cni  pieno  é  Non  c'è  che  dire  in  contrario j 
e  si  usa  quando  si  vuole  affermar  cosa  da 
non  potersi  negare,  Sindn.  Non  dico,  V*  il 
%,  XXVIir.  Anehè  didamo,  benché  non  sem* 
pre  dir  si  potrebbe  nette  medesime  occasioni. 
Tante,  In  somma.  Non  ci  è  dtdfbio,  e  siiiiili. 
(Manca  l'es.)  »  Non  c^é  che  dire,  io  non  son 
poeta;  voi  lo  sapete.  Magai,  Canzon,  Leti* 
ded,  p.  ararviii.  Ecco  sdhito  spiegare!  M'ac- 
corgo che  fo  ancora  i6  come  gli  altri.  Non  et 
é  che  dire;  questi  son  di  quei  termini  che 
d  vengono  in  bocca  da  quell'abilo  naturale  di 
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nwigutraUlà  presuntuOM ,  che  ha  il  ooslro  in- 
telletto,  dì  voler  iioa  solameate  intendere^  ma 
itiscgDare.ogni  cosa.  Id.  Leti,  jiieis.  i,  198. 
^.  XXVIL  Non  dico.  Forinola  la  quale  YÌen 
talvolta  a  significar  lo  stesso  che  Non  pure. 
Non  solamente,  m  La  qual  cosa  fu  di  tanto  or* 
rore  e  spavento  negli  animi  dei  Lombardi  e 
di  tutto  il  resto  d' Italia  >  che  da  indi  avanti 
non  fu  più  chi  avesse  ardire  non  dico  di  pi- 
gliar r  armi  contra  di  quello,  ma  di  aspettare 
che  e'  li  ricercasse.  Giambul,  IsL  Eur.  5^.  £ 
si  favellano  (queste  case),  che  è  più  I^,  non 
dico  da'  fattori  de'  barbieri  e  de'  calzolaj ,  ma 
da'  ciabattini  e  da'  ferravecchi.  Varchi  ErcoL 
i,  1 80.  Uno  il  quale  non  dico  il  pareggia,  ma 
lo  vince.  Id,  ih»  a,  a44« 
•  %,  XXVIII.  E,  Non  dico,  si  usa  pure  col  va- 
lor medesimo  dì  JVb/i  c'è  elèe  dire*  Y.  addie- 
tro il  $.  XX VI.  *  Ma  eh'  ei  rifletta  seriamente 
quale  ^  il  mestìer  del  poeta.  È  bello  e  buo- 
no. Non  dico}  ed  io  l'ho  fatto  o  bene  0  male: 
Ma,  ec.  FagkioL  Rim-  4>  i^* 

$.  XXIX.  Non  fo  pea  niaa.  Locuz.  ^Uilt  e 
usatissima  nello  stil  familiare^  significante  Qtiel 
di'  io  dico,  no  'l  dico  già  così  per  voglia  di 
parlare,  o  per  semplice  complimento,  o  per 
altro  fine,  ma  si  lo  dico  perchè  cosi  tengo  che 
sia  la  i^èrifÀ.  -  Felice  Pescìa,  oh  tu  hai  ben 
avuto  II  tuo  Vicario!  Io  non  fo  per  dire,  Un 
come  voi  la  non  l'ha  mai  veduto.  FagiuoL 
Rim,  3,  7 1 . 

J.  XXX.  PsR  ota  cosi.  Serve  questa  Jbr^ 
mola  a  denotare  che  usiamo  una  voce,  od 
esprimiamo  in  una  certa  maniera  alcun  sentii 
mento,  in  difetto  di  meglio,  o  pure  a  fine  di 
ajutarci  a  significare  un'  idèa  più  chiaramen- 
te, o  sì  vero  in  un  modo  pia  conferme  a  qual' 
che  nostro  disegno,  (V.  anche  addietro  il 
^  XIX.)  m  AUor  sarà  necessario  mostrargli 
con  parole  molto  acctomroodato-e  per  via  d'u- 
na certa  insinuazione,  per  dir  cosi,  gP  incon- 
venienti che  ne  seguono,  ec.  Firenz.  1,  1 14* 

§.  XXXI.  p£A  siBLà.  Formola  che  si  usa 
sovente  Quando  vogliam  d^re  una  cosa,  t4it» 
tochè  ci  paja  che  ad  altri  possa  riuscir  dura, 
o  che  non  abbia  ad  esser  facilmente  approva' 
ta.  a  Se  la  filosofia  ai  Gentili  fu  per  divino 
maneggio  ed  economia  data  ai  medesimi  come 
per  im  preparamento  e  disposizione  degli,  ani- 
mi di  quelli  a  ricevere  i  lucidi  e  divini  pre- 
cetti ed  ammaestramenti  dello  Evangelio,  nello 
«lesso  modo  che  il  Vecchio  Testamento  agli 
Ebrei,  io  non  veggio,  per  dirla,  quale  sorta 
di  filosofia  più  s*accostas5e  alla  nostra,  la  qua- 
le, mercè  dell'  evangelica  luce,  obKgati  siamo 
dì  professare.  Salvia,  pros,  tos,  1,  Sg. 

%,  XXXII.  PfiA  CN  vis  DI  DIRE.  Lo  stesso  che 
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Per  un  modo  di  dire.  Per  viadi  dire.  Per  un 
modo  di  parlare,  Lat.  Ut  ita  dieam.^  E  dico 
meco,  per  un  vie  di  dire,  l' son  disposto  dì 
fare  un  palazzo.  Bronz»  in  Bim,  burL  3,  6a. 

%,  XXXIII.  Più  CBS  NO»  si  poò  jiirb.  Fot* 
mola  che  equivale  a  Sommamente,  e  simili.  » 
Bit  maraviglio  più  che  non  si  può  dire,  i^e 
un  uomo  dotto  ed  esercitato  nelle  Scritture  eo- 
dcsiastiehe  non  attendesse  in  prima,  ec.  San* 
JgosL  Okt,  D,  V,  6,  p,  ao3. 

§.  XXX IV.  PoxBR  niRB  AucuaTÀ.  —  V.  in 
BELLO,  aggett.,  il  $•  X,  seconda  parcnlesi, 

p.  a4>  ^^''  ^* 

$•  XXXV.  QoASi  DISSI.  Formola  equiva- 
lente a  Per  dir  così,  e  simili.  V.  il  %,  XXX.  • 
Alcuni . . .  consigliano. . .  che  sovente  si  volga 
tra  'Idi  la  faccia  verso  la  stella  dominatrice 
per  attrarre'da  quellaparte e  più propizj  e  più 
purgati  gì' influssi,  e  per  succhiare, quasi  diasi, 
il  meglio  di  quell'ambrosia  vitale  che  verso  su 
la  terra  il  pianeta  dalla -sua  sfera.  Segner*  Div. 
31,  V*  a3o. 

J.  XXXVI.  Qdasi  sia  a  due.  Quasi  sia 
conforme  a  dire.  Come  se  -dicessimo.  Il  cJte 
vien  quasi  o  come  a  dire,  e  simili.  «  Ecco 
che  dice  Cristo:  Non  venni  per  li  giusti  :  quasi 
sia  a  dire,  hacci  e  de'  giusti  e  de'  peccatori. 
Fr,  Giord,  Pred,  ined,  2,  53. 

%,  XXXVII.  Qu«L  caa  tu  diciI  Qual  che 
VOI  dite  1  ••  Locuz.  ammirativa ,  equivalente 
a  C/ie  di'  tu  mai!  Oh  che  mai  dite!  m  Chi?  la 
fanciulla?  Quel  che  voi  dite!  S' ella  n* avesse 
un  minimo  pensìemzzo,  sarebbe  rovinato  ogni 
cosa.  Salviat,  Spin,  a.  3 ,  s.  i  •  /i.  3o7 ,  et/cs. 
mil.  Class*  iiaL  Ohimò,  quel  cfae  tu  di'l  /</• 
Granch*  a*  1 , 5.  !t,/7.  4^8.  —  Id,  iù,  a,  S^  s.  9, 
p.  535.  Uh ,  quel  ohe  tu  dici  1  egli  ò  mio  pa- 
dre. FagiuoL  Com.  1,11. 

$.  XXXVLIL  Senza  dire  addio.  -V.  in  AD- 
DtO  il  S- VI>  p.  347,  col.  I. 

%,  XXXIX.  Si  pcò  Diaz.  Formola  che  tal- 
volta si  usa  in  vece  di  Per  dir. così,  o  Quasi. 
*  AcoertaudoU  che. trovandomi,  si  può  dire» 
in  solitudine,  non  intendo  altro  delle  cose  del 
mondo,  che  quanto  mi  viene  scritto  da  voi. 
Cor.  Lett,  Negoz„  1»  ^56.  Li  Tro)aA  son  si 
può  dire  In  prigione  Da  noi  tenuti ,  siccome 
vedete.  Bocc.  Filostr,  par,  yt^  st*  i5,  p.  199. 
S'è'  non  fosse....  l'stfiezìone  Cfae  io  porto  al 
figltuol,  che  l'ho  allevato  Si  può  dire,  io  avrei 
toko  4u  i  mazzi.  Cecch,  Tob,  a,  i,s.  3,  in 
Cecch,  Proverò,  p,  3.7,  not.  a. 

^  XL. Vo'  Diaz.  Per C^.  Sinon.  Ciò  vo^diix, 
V.  il  %.  XIV.  -  Ma  se  questa  ragione  valesse 
(vo'dire  che  per  levare  le  conlese  non  s'aves- 
se a  vicinare  insieme),  bisognerebbe  prò- 
vedersi  d'un  altro  mondo.  Borgh,  yinc,  2,  a  1 . 
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DmUMTTO  ,    «ppiaMncmmeBlo    di 
DI  ÌlltfP£TTO.  -  V.  in  RIM^firTO. 
immO,  9,  p€f  ainoope,  DRITTO. 

$.  L  FiguraUm.  e  poeiìcam.,  per  Trento, 
nnM  aaoor  caso  mi  questa  maDÌerai.  «  Rapido 
fiame^. . .  pria  che  rendi  Suo  dritto  al  mar^ . . 
MÈoA,  ec.  FUr.  «él  san.  Rapido^fiume,  ec« 
(Goé,  prima  eke  iu  searichi  nel  mare  ìe  tue 
eqtm.^1  poeti  fifaneeti  dicono^  p.  é.,  LesJUw^ 
ves  parimi  à  la  mer  le  tr&ml  de  leurs  ondes. 
^l  Yoedb.  aflegano  Ves.  <^  nferito  del  IV 
tntca»  fàeendoTt  precedere  la  vaga  dichiara* 
n»e:  m  Fer  Tributo  m  generale.  »  £d  olire 
e  ei^  lo  producono  in  modo  da  non  ti  poter 
ontoranderQ  di  die  si  parit.} 

$.  II«  A  TOBTora  k  Diamo.  LoeiB.  avverb.^ 
i^jdicaMe^biaa  of^er  r^KMh  a  torto  od  a 
ngkme,  Sèmui  e$ammare  se  la  cosa  è-gàuta 
od  mgiusÉa,  Con  diritto  o  senta  diritto.  Con 
fvf^ene  o  sienza*  «^  E  per  suo  amore  andrei 
fiao in  i^jilto^  Ed  am^  eredo  ch'io  eombaA* 
terei  DMeaAcadola  a  torto  e  a  diritto.  Bem» 
Op,  bari»  1^53. 

DIRITTO»  %  per  ainc.,  DRITTO.  Aggett. 
Che  mon-è  corvo.  Che  non  è  storto.  Ole  va 
da  an  ponto  ad  on  altro  per  la  via  pia  breve. 

%  I.  Per  Di  giasia  thisuru.  m  Ancora  ordì* 
nt«M>  die  K  operari  del  beato  messer  Santo 
Iacopo  siano  tenuti  dt  fare  soggdlare  li  -bariK 
del  Tino  in  qoeslo  modo^  che  fte  '}  barile  ée 
diritlo^  Ae  ai  toìla,  tra  dd  misware  e  del  sug- 
graare»  di  luaacneduno  paio  denari  ti  ^  e  non 
p«è$  e  se  ti  troraase  maggiore  ma  meoetta^ 
intcndMi  eawr  diritto ,  e  debimsi  essére  sug- 
geBrtoj  e  slmigiianttnneiile  s*  intende  se  si 
tivfa  minore  una  mczcetta.  Se  da  inde  {indi) 
m  sa  si  troraase  maggiore  o  minore^  al  si  ac- 
conci e  si  diriz»  ;  e  allora  si  toRa  di  ciasche* 
dano  p^o>  tra  miaurBtiira  e  suggelktura  e 
neooBeiatm*a^  denari  zìi ,  e  non  piò.  Stai.  S. 
he.  p.^oe^f, 5-  44'  ^  ^  aleono  saggetla*- 
tore  suggellerà  li  barilt  non  diritti ,  sia  punito 
per  lo  Rettore  della  citlade^  per  ciascheduno 
barie  non  ^ilto^  in  soldi  xi.  Id*  ib. 

{.  II..  Fer  Accorto sdfagaeej  Astato.  (Cosi 
b  Gr«s«9  senza  esenipK.  Ma  il  Salvini^  Annoi. 
Vtff.  poes.  Marat,,  5>  36)  »  dice:  <«  Disirro 
òggi  ai  dice  dal  popol<>  per  Mtuio ,  Accorto  j 
aia  pure  àeH'uso  degli  scrittori  ài  conserva 
Diamo  per  Gùtsio.  »  s  I  Toscan^  per  Molto 
astalo  dicono  anche  DiairrAccio^  come  si  re- 
gistra ed  esemplifica  dall'Alberti.  Diat.  mtl. 
Dritión.)  ' 

5 •  in.  i^  ùiBtTTo  0  A  mtirro.  Loco*,  st- 
ter*,  che  si  adopera  con  Tsrj  sìgnìf.  ;  taK 
•auo^'ftr  diritto  càmntino,Pef  linea  retta, 
rat.  ri. 


faustamente'.  Appuntino.  -  V.  gli  es.  ne* 
Yocab.^  i  quali  registrano  ()[uesta  locuz.. sotto 
la  mbr.  ADI. 

5.  IV.  At  DimiTTo  0  nRiTto.  Tiocuz.  avvcrb. 
ed  dlitt,  significante  Andando  dietro,  o  simili, 
al  cammino  diritto^  che  Tiene  a  dire  Diritta- 
mente ,  A  dirittura,  (Es.  d^agg.  a*  Yocab.,  i  quali 
registrano  questa  locoz.  sotto  la  rubr.  A LD.)  » 
E  dove  col  nocchier  tefrae  via  incerta.  Poi  che 
non  l'ebbe >  andò  in  Ainca  al  dritto.  Arios. 
Far,  4t>  74«  Andò  il  legno  a  trovar  V  isola  al 
dritto,  Ot^ far  si  doTOa  tanto  conflitto.  M  ib. 
414  35.  Per  fer  ch^io  passim  inran  tu  parK 
meco;  Ansi  yò  al  dritto  a  ritrovar  lo  spW. 
id.  ib.  iS,  46.  ^  Jd.  jg,6^, 

5.  ▼.Alla  rtù  mniTT*.  EUUticam.  ^  per 
Avendo  l'occhio  alla  via  pia  diritta j  Tenendo 
la  via  pia  diritta.  -  Egli  con  la  schiera  ordinata 
per  le  n^  alh  più  diritta  andatosene,  animo^ 
sissimamente  attaccò  la  battaglia.  Bemb.  Stor. 
l.  j,  p.  94  (cit  dal  Voc.  di  Ver.,  che  registra 
questa  loéoa.  sotto  la  rubr.  ALL)^ 

%  VI.  A  MAN  miiTTA.  -  V.  in  JMAffO. 

5«  VII.  Amo  ARS  a  Biairro,  al  parrro,  a  ni- 
RimmA.  Figurattim.,  Tale  IncamnUnart  nego* 
fio,  o  simili,  senta  divertirsi  da  esso,^  senta 
cercar  mtftti  o  ajuti.  ^rus.  iu  ANDARE, 
,sei»a  es.) 

$.  VUI.  Andare  diritto.  Andare  con  In  per* 
sona  dlrilta.  ••  E  lei  smontar  nel  pqplo  Fece, 
e  proTÒ  s' andava  dritta  o  zo|fpa.  jérios.  Far. 
aa,'5o.  (La  Gr US.  allega  questo  es.  in  un  pa- 
ragr.  di  ANDARE,  Terbo,  disteso  in  tal  for^ 
ma:  «  AndArb diritto  e  Andare  retto.  Art" 
dare  colla  persona  diritta,  e  anche  Andare 
per  la  strada  diritta.  Andare  a  dirittura,  » 
Ora ,  quando  Andar  diritto  significa  Andar 
con  la  persona  diriita,  la  Toce  mritto  è  ag* 
gettÌTO;  e  T  es.  recnato  dell' Ariosto  assai  lo 
dimoiira.  Ma  quando  Andav  diritto  è  posto 
col  Tfliòre  di  Andare  a  dirittura,  la  voce  di- 
ritto è  aTTerbio>  eome  si  fa  manifesto  {lel 
seg.  es.  addotto  dalla  Grns.  medesima  nell'ao 
eennato  paragrafo:  «  Canzon,  vattene  dritto  a 
quella  donna,  ec.  »  Dunque  il  proporre  pc?r 
tema  una  locuzione^  i  cui  elementi  si  Cam* 
biano  a  seeonda  de'  significati  che  le  tengono 
attribuiti,  è  dar  segno  di  non  conosceie  la 
grammatica  e  di  compiacersi  ne' guazzabugli.) 

§.  IX.  E,  Andare  DiBitto  o'dritto,  si  troTa 
pure  usato  figuratam.  per  lo  stesso  che  Esser 
favorevole.  Arridere,  Andare  a  seconda  degli 
altrui  desideri ,  -  Molto  ti  è  andata  dritU  la 
fortuna,  Scipione.  PiiJ5.  Pari.  Annib.  3oi 
(cit.  dal  Voc  di  Ver.  in  un  paragr.  Ai  AN- 
DARE). 

f .  X.  Andare  diritto  o  a  traverso,  ara  si 
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vM^LiA.  Àndait  da  qualunque  jmrte  si  sia.  « 
Vada  a  traverso  o  a  dritto,  ove  sì  voglia^  Sem- 
pre ha  coD  luì  la  maladetla  peste  {la  Furia 
infernale  che  gii  era  saltata  in  groppa),  Arias. 
Fur.  42>  5i' 

§.  Xr.  Di  diritto.  Locuz.  avvcrb.  signìfi* 
cante  lo  stesso  che  Per  linea  diriiUi,  Diretta^ 
mente^  Diritto.  *  Voi  non  potete  ragguardare 
di  diritto  nel  ^le.  Don.  Già.  Celi.  1 1 .  (Test, 
lat.  «  Intueri  soletn  neqmtis  adversum.  m) 

J.  XII.  In  diritto.  Ijocuz.  avverb.  el|iu.> 
significante  In  verso  diritto  »  Dirittamente, 
m  Delle  quali  (punte)  ancor  quella  che  non  è 
nel  centro  si  volga  in  diritto  al  polo  della  ca- 
lamita. Magai.  Sag.  noi.  esp.  aio. 

§.  XIII.  La  DiaiTTA.  Ellitticam.j  per  La 
maniera  o  via  diritta.  (Es.  d'agg.)  «  Perchè  ^ 
volendo  assicurarsene,  la  diritta  è  (ar  tutti  i 
divelti  di  estate.  Soder.  Vit.  5^.    . 

%,  XIV.  Per  Diritto,  colla  contrapposiwne 

f]|    PER   OBLIQUO   0    PER  TRAVERSO.  Vale  Pcr  ll/t 

verso  e  per  un,  altro  j  Per  tutti  i  versi j  Per 
qual  i^ersQ'Si  voglia^  ec,  come  ricerca  l'oc- 
casione e  la  maniera  di  adoperar  questa  locu< 
»OBe.  «  Quello  che  per  diritto  non  si  può^ 
conviene  che  per  obUco  {obliquo)  si  fornisca. 
B4mb.  1,58.  Né  so  né  per  diritto,  né  per  obli- 
quo, dove  una  gran  mano  di  cose  vadano  a 
battere.  Menz.  Lett.  3, 54^.  Eccoti  il  cerchio, 
eccoti  il  <^ntro,  dove  Tender  dèi  per  traverso 
o  pur  per  dritto.  Id.  Poet.  l.2,p,  i54« 

J.  XV.  Vedere  al  dritto.  Fignratam.,  vale 
Considerare  'attentamente  come  sta,  la  co^a» 
Non  illudersi^  e  simili,  ^b  Se  tu  vedi  bene  al 
dritto.  Non  hai  d' onde  X'  esaltare.  Jac.  Tod* 
p.  32,  str.  3. 

DIRITTO,  o,  per  sincope,  DRITTO.  Av- 
verbio, In  modo  diritto^  Per  diritto  filo.  Per 
linea  diritta.  Dirittamente. 

{.  I.  andare  diritto  ^'dritto.  Andare  pel 
cammino  diritto^  a  dirittura.  -  Mesaer  Gu- 
gliolmò....  so  n'aiulò  diritto  alle  logge  e  pa- 
diglioni del  Re  di  Francia.  VillG.  L  8,  e.  78. 
Ganzon,  vattene  dritto  a  quella  donna  Che 
m'ha  ferito  il  core,  ec.  Dant.  Rim.  i5.  (Que- 
sti et.  si  alleganp  dalla  Crns.  in  un  paragr. 
sotto  a^  ANDARE,  verlxx,  cosi  compiUilo: 
M  A^AM  diritto  ^  AndajRb  retto.  Andare  col' 
In  persona  diritta, e  «oche  Andare  p^  lastra* 
d^  diritta.  Andare  a  dirittura.  Lat.  Rectum 
incedere.  >9>-Y.  in  DIRITTO,  agg.,  il  $.  Vili.) 
'  S*  IL  £ ,  AnD'Are  diritto  o  dritto,  figura- 
tMPn.,  per  lo  stesso  che  Arat*e  o  Rigare  diriito 
V.  i  %%.  IH  e  V.  -  Quiyi  sta'  forte,  non  ti 
l^yciare  svojlgere,  e  va|  diritto.  Aforeìl.  Q. 
Cron,  5178. 

%.  ìli.  Arae  diritto  o  dritto.  Figuraftam. , 
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vale  Operare  con  giudizio  e  eautekt  e  odfm- 
piere  esattamente  i  praprj  doveri.  Asdie  si 
dice  Rigare  diriito.  (Vedi  il  ^  V.)  Frane  ilfer- 
cher  droit,  (Dial.  mil.  Tira  ilriiz.)  m  Onde 
conveniva  a'  poveri  senatori  (sotto  il  regno  di 
Tiberio)  arare  mollo  dritto.  Davanz.  Toc.  Po' 
stil.  p.  43!»,  num.  3a. 

§.  IV.   NOH  GUARDARE  DIRITTO  IN  YlSD  VMA 

PERSONA.  -  V.  in  GUARDARE. 

%,  V.  RiGArRE  Diarrro.  Figoratam.,  vale  lo 
stesso  che  Arare  diritto,  come  s'è  DQtato  Del 
%.  IH.  *  Al  nome  di  Dio»  jriga  dirit|Q  per  l'av 
venire, vedi, riga diritto.Z^^c. iVop.  t.3,p. 65. 

DIRITTO,  o,  per  sincope^  DRITTO.  Pai^ 
tia  sincop.  di  Dirizzato,  o  Drizzalo.  Elmetto, 
Rizzato,  Innalzato.  (Voce  da  potere  anclie 
oggidì  trovar  luogo  specialoHnite  nel  verso.)* 
Fu  diritta  a  lei  {a  Saffo)  una  stalHa  di  metallo 
consacrata  a  suo  nome.  Don  Casen.  Folgarìz. 
Bocc.  i a i ;  ( Test,  lat*  «  ....  erecta illijueril 
statua  (enea,  »)  In  Tendtglia  gli  fu  per  ordine 
del  Papa  dritta  una  statua  in  memoria  delle 
predette  sue  opere.  Serdon.  F'it  innoa  FIIT, 
pag.  87. 

%.  Per  IndirittOy  cioè  Int(fri^ato^(^.  ^'<^g- 
a'  nuovi  Vocab.)  «  E  manderotti  lettere  poi 
scritte.  Che  parrà  che  sien  fatte  nella  Mecche; 
Dirò  che  le  mie  gente  (genti)  sieno  afflìue,  E 
che  punite  omai  sten  tante  pecche;  E  molte 
altre  parole  a  te.diritte, Ch'io  vo'  tornare  a 
dir  salamelecdie,  ec.  Pule.  Luig.  Morg.  1 2j6. 

DIRITTURA.  Sust.  f. 

%.  I.  A  DiaiTTVRA.Xocu2.avverb.)Che  usia- 
mo.io -diversi  signif.,  come  DiiiUen^ente,  Coor 
forme  a  linea  diritta,  Andandoidiepv  aduna 
linea  diritta^ e figivratam»»  SàbUp^Tosto^ Sen- 
ta inciampo,. Senza  ritardo.  —  V.,glf  es.,  ae' 
Vocab.,  i  quaU  spargono  i  detti. signif*  sotto 
le  due  rubr.  ADI  e  DIR.) 

%.  II.  A  DiaiTTURÀ  DI ... ,  LocMz.  pi^epofitt. 
siginfìc^nte  lo.  stesso  che  A  corda  di  rincon* 
Ov  o  di  rimpetio  a  .  « . ,  A  livello  di^ . .,  o  sl- 
mili, sccondochè  ricerca  rocaasìoQe  dell'ado* 
perare  una  taj  iocuxione.  (V.  io  CORDA  il 
§.  III.)  Dentro  in  chiesa  .ara  eopra  il  coiu>  e 
sotto  ^alla  cupola  im  oif  amento  di  drappelloni 
che  aquellp  ftioeva  qipiasi  corona ,  in  ibrma 
Ottangolare  con  quattro  ordini j  l'uno  sopf« 
r altro,  ristrìngendo  e  diminuendo . Kmpre 
neir^d^eall'i^sù^  e  terraiofiD^.  coit  una 
pirami4iB  con  otto  angoli,  a  dirittura  de'  quali 
e  appuntò  negli  anggU  d^gli  ordini  di  aot-. 
to,  erano  otto  lilari  de'  medesimi  drappelloni 
che  andavano  a  trovare  gti  angoli  de'  pil«- 
atri  che  8oateng<^o  la  cupola.  Mellin.  Bescr. 
En(r.  Reg.  Giov^  qSt  E  ^i  su  la  comica  m  di- 
rittura delle  due  prime  mezze  colonna  era  up 
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^ras  dado,  tirvti  ttoé  ctalin.  Iti,  ib.  ii4* 

J.  Ilf.  Audarb  a  DtftirrvBA.  Andare  a  diritto 
•  ui  diritto.  (Crtia.  in  ANDARE,  senza  es.) 

MROTTA.  In  Ibrza  di  aoat  f.  ,ied  elUltì- 
.caniciiCe  e  sdieroevolmeiile ,  par  Frtgittgione 
o  Siropicciaiura  dirotta.  >•  Forte  ha  podagre. 
Ofa  1  dà^i  una  dirotta  Di  fMeofe,  di  sgrugni 
e  di  frogom.  Cbn  Matiae.  san,  6,  -(Questo  et. 
B  allega  ddla  Cn».  e  Comp.<  in  DIROTTA 
per  Pioggia  'sltabocckevoles  ponendo  in  pa- 
f  iiilf  Ili  «  <>Ml/^giir«towt.  per  Carpicelo  »  Ma  ie 
Cjmpioci^  •significa  BuonH  quantità  di  has^ 
te,  come  dir  ai  potrebbe  Oàgii  wui  buona 
fnortàSà  di  busMe  di  streeòèe^  dt  sgrtigni  e  di 
frugoni?  E  non  f'vrviderole'Sìgnorife  lora 
cbe  b  forta  e  lo  a  propoailo  della  '  voee  Di- 
raUa  in  questo  luogo  eonaiatono  nel  proporre 
per  rimedio  die  podagre  ond'  en  b  soppone- 
vas  afflìtto  il  Gaatelvefro^  non  giìi  le  stropic- 
dalnrc  o  fregi^oni  uiate  m  quella  malattfo'y 
ma  nna  «tropiectatm  o  fregagione  di  nuova 
gutai^  éob  dirotta  e  di  sihéeoie,  ideat  di  cùZ" 
soiti,  di  agtmgni  «  di  frugoni,  ideal  di  pugni 
dati  in  punta?  Dunque  bensì  tutte  queste 
gentilcTffp  inaiane  fbrmaao  un  Carpieeio'jmà, 
senza  F  aeeorapagnatnra  'di  esse  la  sola  Tooe 
Dirotta  non  vale  a  significaElo.  Okredìcbè', 
Soeaào  Carpicdo,  è  tutta  spenta  l'arguzia  e 
per  cosi  4ire  la  festività  del  motto  usato  dal 
Caro.  B  laK  maniere  elllltìche  ne'  componi- 
menti borleacbi  o  sattrici  fanno  bel  giuoco^  la- 
sciando agl'ingegni  de'  lettori  lo  indovinar 
le  parole  taciute;  i  quali  talvolta  s'abbattono  a 
trovarne  di  pia  vive  ed  efficaci  cbe  non  furon 
ipdàe  passate  per  la  mente  dètt'autòre-  me- 
àemmo^  Ma  scampi  il  CièK)  gli  autori  che 
laaio  fidano  neU^altrui  perspicacia^  da  lettori 
va  filo  ddla  Crusca  e  de'  Craschfadi  t  ) 

DIROTTO.  Parlicip.  di  Diromperej  che 
pur  ai  osa  aggettivamente. 

$.  I.  A  DIROTTO.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt. , 
il  cui  pieno  é  Conforme  a  modo  dirotto,  cioè 
stratfocckeiwiej  Dirattamente,  Senta  ritegno, 
"  E  volendo  Antonio  rispondere  loro^  non  po- 
teva; perocché  piangeva  si  a  dirotto  e  sin- . 
ghiotteodo^  che  non  pdleva  avere  boce  (foce); 
ma  purOj  isforzandosi,  disse,  ec.  f^t,  SS,  Pad. 
V.  i,  p\  S^,  col,  n,edi*. Man,  (La  Crus.  allega 
questo  es.  con  qualche  differenza  di  lezione^ 
beocbè  la  stampa^  ond'ella  fece  uso,  sia  la  me- 
desima da  noi  citata;  e  fra  gli  altri  divarj  è 
questo  notabilissimo,  cbe^  in  vece  di  a  dirotto, 
^la  pone  a  dirotta.  Oltre  a  ciò  ella  non  registra 
questo  modo  né  in  DIROTTA ,  voce  da  lei 
tratu  fuori  per  sust.  f.,  né  in  DIROTTO^  add.; 
masi  lo  registra  sotto  la  mbr.  ADI^dove  a  ben 
pochi  verrà  per  la  mente  d*andarla  a  cercare. 
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-fi  P.  Lombardi  s^accorse'deRa  Svista  pigliata 
daNaCrus.  per  conto  del  modo  proverb.  or  ora 
accennato,  e  sotto  al  paragr.  di  essa  trascrisse 
la  vera  lezione.  Ma  in  DIROTTO^  add.«  sua 
propria  sede^  non  ne  fece  pur  motto.  —  Il  Diz. 
di  Bol.^  sotto  la  mbts  A  D I  ^  copiò  fedelmen- 
te, per  lo  m^lio,  l'errata  e  probabilmente 
sognata  lezione  della  Cros.  ^  e  la  sincera  addi- 
tata dal  P.  Lombardi:  e  in  DIROTTA,  s.  f.. 
replicò  di  parola  in  parola  il  difettoso  paragr. 
posto  dalla  Crus.  sotto  la  rubr.  ADI,  —  non  si 
ricordò  piik  deR'emendazione  del  P.  Lombardi 
da  lui  stésso  quivi  adottata,-  e  gfi  piacque  at- 
tribuire un  tal  paragr.  all'Alberti,  il  quale  lo 
ebbe  ancor  egli  puntualmente  copialo  dalla 
Crus.;  se  non  che,  levatolo  dal  luogo  che  non 
gK  apparten<rva ,  lo  traspose  sotto  a  DIROT- 
TA, sua  giuridica  nicclì^ a ,  dacché'^  dirotta, 
io*  cambio  di  A  dirotto,  portava  l'esempio, 
né  da  lui  sospettavasi  la  infódeltii  4ì  sì  Ditta 
lezione.  E  siccome  l'Alberti  fece  sempre  io 
stesso  ogni  volta  che  trovò  siinfiti  locuzioni  mal 
registrate  daQa  Caus.,  cosi  ne  avvenne  che  al- 
trettante il  Diz.  di  Boi.  trasse  fuori  in  due  luo- 
ghi le  locuzioni  medesime,  assegnandole  nel- 
l' uno  alla  Crus.,  e  odi'  altro  all'Alberti.  Que- 
ste medesime  censure  sono  ad  equità  dovute 
parimente  al  Diz.  di  Pad.  —  Si  avvertisca  per 
altro  che  l'antica  stampa  del  t47^  non  ha  né 
atki  dirotta,  né  a  dirotto,  ma  legge  F  intero 
passo  come  segtie:  m  E  valendo  Antonio  ri- 
spondere, non  pò  tea  j  perchè  piangeva  così 
forte,  che  non  poteva  avere  la  voce:  ma, 
sforzandosi,  disne  con  gran  pianto,  ec.  ») 

§.  II.  Alla  disotta.  Locuz.  avverb.  ellitt., 
che  vale  lo  stesso  della  preaccennata  A  dirot" 
toj  se  non  che  in  quella  la  sollintesa  voce  con- 
cordante con  dirotto  è  Mòdo  ^  e  in  questa  si 
é  Maniera,  «  Sicché  il  favorfo  non  si  pigli 
alia  dirotta  per  alcuna  ctfpidilà,  ma  piuttosto 
per  servigio  delio  spirito.  Cavai,  Disc,  Spir. 
Io  piangea  alla  dirotta  singhiotteudo.  Td,  ib. 
(Questi  es.  la  Crtis.  li  allega  in  A  DIROTTA 
ed  in  ALLA  DIROTTA,  sdimenticandosi  poi 
di  registrar  cotali  locuzioni  sotto  la  voce  do- 
minatricte.  Il  Diz.  di  Boi.  K  produce  sotto  le 
dette  due  rubr.'  e  sotto  la  voce  DIROTTA. 
Altrettanto  fa  il  Diz.  di  Pad.,  attribuendo  e 
questo  e  quello  l'intero  paragr.  all'Alberti,  il 
quale  se  lo  prese  dalla  Crus.;  storpiando  però 
il  gerundio  singhiottendo  in  singhiottando  j 
storpiatura  ricevuta  dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. 
a  chius'occhi,  mentre  sotto  le  altre  due  rubr. 
lo  scrivonocorrettamente,  avendolo  corretta- 
mente scritto  per  fortuna  la  Crusca.  Ed  ecco 
in  qnal  modo  son  fatti  i  più  famosi  Vocab.  e 
Diz.  itafiani  i  E  cosi  fatti  saranno  mai  sempre 
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iofino  a  tantoché  uon  ci  venga  im  ^esakó- 
grafo^  il  qualq  operi  da  sé,  e,  sendo  da  ianto^ 
non  si  abbassi  alla  dozsBÌoaliilà  del  copista.) 

DIROZZÌlBE.  Verk  8tt.  I^véar  ia  ron^ 
z^sz«7.  (Es.  da  sostituire  all' linioo  prodotto 
dalla  Crus.«  e  che  da  ooi  si  allega  nel  $.  IL) 
m  èì  mette  il  lino  in  macere  (.màcero) ,.  se 
1'  occasione  de'  fiumi  chiari  e  caldi  ^leae  ; 
se  non^  s' indngi  al  mese  d' agosto  che  l' aque 
son  basse,  e  si  metta  io  micere  in  fiume  d'a- 
qua  corrente,  calda  e  chiara ,  che  lo  raffina  e 
diroeza,  e  lo  fa  bianco  e  morbido.  Magm^  Colt, 

tos.  44*  (^'  >^^  l'i^  ^  questo  )Terbo^  (tar- 
landosi di  lino.) 

J.  J.  D»ozz4TO.  Partic. 

|.  II.  Uomo  DinozxATO  col  piccok«.  Figu- 
ralam.j  si  dice  di  Uomo  malfallo  e  rozzo.  Ed 
è  locuzione  assai  ben^  tirata  da  quelle  pietre 
che  si  lavorano  rozzamente  col  piccone,  come 
Boofì  le  mtfchii  ed  altre  si  falle  per  usi  grosso* 
lani.  Anche  si  dice  Digrossato  coW  ascia,  Y. 
in  ASCIA  il  %,  I.  (Un  cotal  uomo  nel  dial.  mil. 
si  dice  Tajda  giò  con  la  fole  \c  dolce^,  ov- 
vero Fda  giò  coljblciónj  ma  più  spesso  si  aente 
a  dire  Dorma  tajada  giò  con  la  Jole  ofada  giò 
colfolciónj  né  senza  ragione;  perciocché  Te»- 
sere  un  uomo  digrossato  o  dirozzato  col  pic- 
cone ò  con  la  Cilce  p con  l'ascia}  poco  rileva, 
e  poco  vi  si  bada,  massime  fra  la  gente  mi- 
nuta: all'incontro  la  donna  come  donna,  per 
bella  prima  condizione,  sine  qua  non,  vuol 
essere  modellata  e  foggiata  con  più  fine  scal- 
pella.) «Un  notajo, . . .  uomo  grande  e  grosso 
di  sua  persona ,  e  molto  giallo^  quasi  impol*- 
nMmato  (alcun  testo  legge  impolminato),  e  mal 
fallo,  ai  come  fosse  stato  dirozzato  col  piccone. 
SaccfwL  nou,  i63,  v,Z,p,  i4*  (La  Crus.  alle» 
ga  questo  ts,  nel  JLema  di  DIROZZARE,  Le- 
var la  rozze%za^  lat.  Expolire,  Ma  i  Diz.  dì 
Boi.  e  di  Pud.  lo  recano  in  un  paragr*  subal- 
terno ,  dove .  il  detto  verbo  é  dichiarato  per 
Abbozzare  j  il  che  sottosopra  sia  bene.) 

DISAGIO.  Sust.  ni.  L' opposto  di  Jgioj 
Scommodo, 

J.  I.  DiSAGio,  figuratam.,  vale  talvoha  II 
non  aver  V  agio  di  che  che  sia^  Lo  esseme  a 
stretta  ^  Strettezza,  E  in  questo  senso  é  voce 
dedotta  dall' ant.  frane.  Mésaise^  trasformato 
poi  in  Màlaise,  *  Il  quale  (avaro)  f  per  non 
diminxiire,!' acquistalo  non  ardisce  toccare; 
e  cosi  in  cose  assai  patisce  disagio,  poteoda- 
seno  ai^iarc.  Bocc,  Com>.  Dant,  i,  i5.(L'ediz. 
qui  cit.,  del  Moutier  i83i ,  in  vece  di  dami' 
mùre^  ha  dimenuirej  ed  é  forse  anch'olla  voce 
sinjccrajK  cavata  da  Meno,  Non  trovo  per  altro 
che  Di/nenuire  sia  registrato  in  alcun  Voca- 
bolario.) Ohimè,  disse  la  donna >  dunque  hai 
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tu  patito  disagio  di  denari?  Oh ,  perchè  non 
me  ne  richiedevi  tu?  Id.  g,  8,  n.  io,  f.  7, 
p,  26B,E  per  disagio  d' aque  nov  poieroBO 
Jtarvi;  ed  ancora  dbbono  dbagio  di  Teneva- 
glia,  pane  e  vino.  MoreL  G*  Bkard,  in  DeiU, 
Erud,  tos.  19,  io5. (Sotto  alla  diobiaramae 
che  da  npi  a'é  proposta,  ddv'  dia  piaccia,  ti 
potrieno  recare  tutti  gli  es.  che  la  Crns.  rifo* 
rìsoe  a  confennar  Pisaoio  per  Maiteamenia, 
Carestiaj  e  tanto  più^be  fira  Carestia  e  Mtu^ 
camenio  e'  mi  par  viedare  ima  bdia  dilEweiiaa, 
lasciamo  andar  puro  die  in  tdi  parole  bob  ti 
seme  la  natfa  (bnca.del  vocabob  regìattaici»  k 
quale,  sempre  d|^  sia  &tta  aenlh-e,  dà^pragio 
ed  ajuto  alle  dicbiara»o«.) 

%.  li,  A  DI siuoio*  Xjocus.  avverb.  sigiiificaiiie 
In  modo  wUlé  a  chi  soffra  diiagio^  Coti  suo 
disagia  s  Cqh  meommodo»  Désagimimmenic, 
Disagiosamenté^  (^f^  es.  che  ne  allega  fe 
Crns.  sotto  la  rubr.  ADI,  in  questa  vóce 
DISAGIO ,  e  in  un  paragr.  dd  vevbo  STA- 
RE, si  potrebbe  aggiapgere  il  aeg.,  dove  k 
nostra  locuzione  è  usata  figuralaflieiite  a  scber- 
zosamente*)  m  Orsù ,  poìebé  voi  sete  restati 
d'accordo,  andiamo  a  desinare #  che  le  vi- 
vande stanno  a  disagio»  Laec»  Parent,  «•4» 
s,  6,  TeaL  com.fior»  3, 65. 

J.  IlL  PiGUAa  msioio.  Di$agiar$ij  hteom^ 
modarsi,  «Il Duca  di  S<Nnma  si  é contenlalo 
di  pigliar  disagio  d' andare  in  Frauda  per 
amor  mio.  Cas,  Leti,  Caraf,  63. 

DISCOPERTO.  Partic.  di  Discoprire,  Si 
usa  pure  aggettivamente. 

§.  Al  DiscopaiiTO.  JUo  scopertó^SooperUt' 
mentii  il  contrario  di  CoperiamenU^^iin  ca« 
vallieiro  strano  era  venuto ,  Ch-  «  difiBiukr 
Ginevra  s'avea  tolto.  Con  non  usale  inseipne^ 
e  sconosdulo^Però  che  sempre  ascoso  andava 
moJto,  £  che,  da  poi  che  v'era,  ancor  veduto 
Non  gli  avea  alcuno  al  disei^perto  il  vello* 
Arios.,  Far,  5, 77. 

DISCREZIÓNE,  o,  oorrottameble,  HI- 
SCRIZIONE.  Sust  f.  (Quantunque  io  ben  mi 
rammenti  che  nei  ìhU,  I,  p.  369^  col,  1,  con 
V  occfisione  d'  un.  poco  di  critica  sopra  il 
modo  avverbiale  A  DESCRIZIONE  ia  prò* 
mettessi  che  sotto  la  diritta  voce  DISCRE- 
ZIONE mi  sarei  dal  mio  canto  ingegnato  di 
rqffazzonur  V  art*  della  Crus.  relativo  a  fate* 
sta  voce»  nondimeno  oggi  mi  pare  éoneigiia 
pil^  sano  il  cederne  intero  l' onore  ^la  Crus* 
medesima  j  dacché  la  determinazione  di  pubii^ 
care  senz'  altro  indugio  il  suo  Foct^lario 
emendato  ed  accresciuto  non  à  piìns  grazie  4d 
Cielo,  un  fatto  da  mettere  in  dubbio*  Ond'io 
mi  fa  lecito  il  ristringermi  in  que'  soli  paragr* 
a  cui  nel  f^vl,  /  è  rimandato  il  lettore.) 
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S»  [.  À  OttCìmOHE,  A  »UO»A  DISCftlClONB. 

U  modo^o^formt  €Ì  deittmi  dell0  dkcreùò- 
HC,  «letti  ÒMMtm  dUcrtsÙQne.  «•  Liìk:1»  a'  loro 
digcmìope  t  deUs  ittadré,  che  poBMBo  dare 
jlli  fiiBcwJlii  a  b«0iMi  dìicmìan  ìoiiiio  iti 
GorÌDi  30O  piò^  ollr«  alla  dote.  Cnoit.  MordL 
260.  (Questa  locBz.»  autoBlicata  da  ^pieolo  es.^ 
B  registra  daUa Cms.  sotto  la  robr.  ADI.s 
HB.  Q«i  ^  leno^i$crÒMm»  é déSm  madre  è 
ccBnrtlo  dipendeme  da  ibstia^  la  Ibniio  ar^ 
Tcribiile  é  r  «  hioita  diiscm«»w  «be  Tieate 
^presnw)  £  bnetemeate  disse  die  a  due 
hefeijfggi  biiogaa  fiorini  quattro  di  «peaierié 
e  altre  €XMe{jà  pmrìaài  eerii  bmnentf^da  ren- 
ier  k  dommejèotmdé^  :  dcHa  eoa  fatica  laces- 
soBo  a  loro  diocrecioiic»  SaceheL  ffor*  «ftig^ 
fK  3o9.(Qiaerto  paon/die  ei  legge  nella  cit. 
BOT-  2i9»aoB  fibufliaBov.  si4»ooBielMi  M 
Yoc  di  Vcr.j.o  laeHa  nov.  «4  r  coiBe  pongono 
t  Dib  dif  BoL  e  di  Pad.,  fu  per  la  prima  volta 
'Voc.  di  Ver.;  ma ,  secondo  l'»* 
de'  Dootri-  Vocabolanaii,  sé  ironeo  da 
BBB  si  poter  coglieime  il  preciso  aenlimenta 
Olbe  a  cSb  1*  anaidiUo  Yo&  di  Ver.  spiega  b 
popQBla  locBsbnepor  lo  stesso  dw  Secondo 
onestà,  equità:  due  condSxioni  che  reafanénle 
s'acDompa^aBO  000  b  di$cnmi»0ej  ma  che 
per  akro  non  hàstaao  da  sé  a  rappresentare 
aVakiiu  flaente  il  primo  sigoif.-  die  b  voce 
Di$ereùome  contieae.) 

^  n.  A  BisGaBzieiEa<  Per  Come  pare  oi 

ehe  ffoeea  eottveiiwe, 
.0  ut  più  o  «i  menù,  m  Impe» 
li  b-aoa  maseinia  afivica  di» 
a  discriaoBe  attaccalo,  ee. 
MaguL  Segg.  net,  esp.  'p,,  edit.  Crus.(l^ 
Crakfegistra^piesta  looux.  aoltola  vubr.  ADI, 
e  l'aBleBtica  per  mawan  dell' iinioo  es.  da  noi 
prcaUcgaiD  ,in  coufabua  ddb  dopiao  pcopo* 
tfa  «A  DlSCaUZlOlf  £(;jic],posto  avredibU 
nente,  vale  Csft  diseredouei  e  taAmsa  ai  uaa 
per  io  stesso  die  Secondo  la  discrnieme  fjlic^s 
Quanta  pure  chei  tonvehgm.  n  Siocbè  lo  atu- 
dioio  rimane  in  forse  della  ai|fnifieaMne  io 
OB  dee  pigiare  an  tal  modo  aiFVcrìMalB  nel- 
i'es.  prodotto^) 

%  IIL  A  wscaaEiiOBB,  i^  tCRBumiHt,  va- 
le jld  aHnino.del  vincitorei e  ai  usa  00'  verbi 
dntnderei.  Dura,  Vivere ^  Mleggiare:  onde 
ae  soB  tenuti  i  BK>di  di  dice  AuiooaiAaa  a  m* 
MBEzioBB,  cioò  jÌiloffgiare  senea  pegnr  nuffa, 
ed  Aaaianaaai  0  DfàMi  a  macaEsioiia,  cioè  Jr» 
renderei  semm  pmiti  0  comdkÀom.  m  I  soldati 
cpagouDli,  erediton  già  ddie  paghe  di  im 
anno,  noB.contenAi  die  il  Gnn  Capitano 
li  aveva  alioggiati  in  .diverai  luoghi  nei  quali 
vÌTcano  a  spese  de*  fiopdlì^-ma  uaatc  indiscrc* 
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lissimaMicnte  ad  arbitrio  loro ,  al  die  ì  soUali 
lianno  dato  nome  di  aflbggiamento  a  disci^ 
ottone,  rotti  i  fireoi  dell'  obedienvi ,  érana  ei^ 
traù  in  Capoa.  CuiceianL  Non  poi^  ài  cfetCÓBO 
a  palli,  anai  ai  detlono  a  disc^ezionev  SègnL 
Bue  teria  di  SpagasaoN,  levito  V  nbbedieaza, 
s' erano  aiaailmente  altoggiiti  adìeènaiobo  ìb 
Juoghi  av vantaggiosi.'  Daviitt.  (Gvaàsl,  Die^ 
.mUiL) 

%,  IV.  AuoociAftaiA  oiscaBaiola.  T.  millt 
Propriamente,  Mleggiarei  àÉ  emsa  eitrm*eem 
iiue*  ngnnrdi  ehenimeno  richiede  la  diserà 
wUmej  ma  Bd  Knguaggie  ndlilare  4  questa  iHia 
bella  frase  che  viene  a  dire  in  fatto  iHilnggBtfi; 
eenta  pàgat  nulia,  V.  il  ^  III.  -       ... 

J.  V.  Anki  della  o  di  9isotBXfoàft«  Si  d^ét 
di  qudb  Età  in  ad  i^uomo  comàMSm^  a  Jor 
màQ  dèi  proprio  dieeéndmemte.  «  GÌ*  Impubi 
eòa  delti  ilandulH  che  banoo  meno  di  .quel)» 
fardid  anni  finiti  >  e  la  ianoiiilb  meno  che  do» 
did,ee;|  e  pasèaRi  questi  anni ,  aono  poi  detti 
anni  di  discrezione.  JUbefùtisa.  i  «  88.  (Qui^ 
alo  ea.  ai  allega  dalb  €n».,  b  otB'defimÌBionB 
si  è  qui  ritocca.) 

%»  VI.  DAàst  A  aiscatziOin,  -^  V.  il  %,  lil.  - 

DISEGNO.  SuBt.  ra. 

%.  I.  Per  Mira  in  sigBÌ£  mctaC,  cioè  ^Vn^epis 
idama  cosa  per  iscopó,  per/ine,  «  Degnid  di 
umiliarsi  ancor  tanto»  che  almen  le  ii»  accetto 
questo  poco  die  noi  le  poesianm  porgere  dd 
eanlo  nostro,  avendo  ibi  suo  da  sòddiifaviÉi 
interamente  ddb  lode  edeia  oonlenteBa  cfce 
ricBvoBo  i  magnanirai  ìb  (are  dirai  beneficio 
senza  disegno  di  ricompensa.  Cktr.Leti.  i>^7iv 

9.  II.  AaoMBaABB  a  lacAaaàaa  vaaiiBONo. 
>FigBratam.,  vale  Mettere  4mA  esecaxèone  «m 
pensiero,  O^niidariù  adeffeiio.  Anàm  m  die* 
Coiorire  un  disegno.  V.  il  %.  IV.  iia.melaf.4 
lolla  da' piMon,  Ì4{oaAi  ai  trovane  aver  tO^ 
guito  iMorò  oanoctlo  allon)oando  al  di^gòo 
d'una  figura  aggimgopo*i  eolori  inniaDti  la 
carnagione.  •  Non  sUrò  per  ripulsa. o^fialo 
sdegno,  Gh'  ioBon  adombri  e  incarni.  U  «io 
disino.  Jrm.  Far.  i  ,  58.  (Veggasi  i'^ntoi 
ro  passo  per  meglio  comprendBre  b  fivaa  «  Ib 
proprietà  con  coi  T  Arbsio  vi  usò  questa  loei^ 
aione  metaforica.-* La  Cros.  allega  l'esi  alesso 
in  conferma  di  AaoBaaABa  p«r  hmaginart  e 
Fignmre.  Vetsoea  iooocenUna,  vien'  qua; 
veglio  appiecarti  il  benduccio  alb  spalbi) 

$.  III.  Avaa  meaeiio  ona  oosa.  Fi^uivMm.^ 
per  Esser  quetta  tal  cosa  ben  pensata,  bene 
imaginaia,  ben  trovala  daWinieHetto.  «Que- 
sto {modo  -di  libemrsi  di  BaUone) ,  dice  Più- 
txme,  ha  pia  disegno;  Ma  il  Cancdlier  di 
nuovo  s' attraversa  Con  dire,  ec;  Mtdm.  6,  pS.- 

%.  IV.  GoLOftiaE  va  oiscaiQO.  Figtiràtam.^ 
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vale  Mettere  a  esecàzionè  un  pensiero.  V.  an- 
che ÌMidietro  il  %  TI.  (Es.  d' agg*)  -  Allora 
panre  alla  donna  che  fosde  venuto  il  tempo  di 
oolòrire  il  disegno  suo;  e  sùbito  mandò  da  un 
medico ,  ec.  yeUor.  Frdnc*  Kiag,  Jlem.  1 8. 

^i  V.  Con  Disaoifo.  Posto  ayTerbiàlm.j  vale 
eiò  che  ta:  frane  Jl  dessein,  ed  in  lat  Consmha,  ^ 
cioè  jédarie,  Pensaiamatte ,  À  beih^  studio^ 
e  simili.  »  Somigliante  all'  ingegno  di  Socrate^ 
ohe^  ei^endo  sapientissimo ,  simulava  di  non 
sapere,  era  ijuellò  di  Lucio  della  famiglia  Giu- 
nia  chiamato  dalla  stc^tezsa ,  la  «joale  egli  a 
tenpo  e  con  disegno  fingeva,  per  soprannome 
Bruto.  Sàl^in.  Dis.  ne.  3,  4^* 

§.  VI.  Fas  disegni  in  aria.-  -  y.  in  ARIA 
il  J.  XXII»  p.  853,  coL!». 

J.  VU«>Ib  niscGNo.  Per  NeUa  imaginazione^ 
olidp  si^^'aiooenna  Lo  imaginarsi  anticipati^ 
mente  d' aver  già  conseguito  che  che  sia^  L'a- 
verlo  per  conseguita,  per /atto,  éc.  «■  Qbesd 
ribaldi  eran  forse  quaranta.  Che  condotta  han 
In  donna  a  quel  partito  :  Già  V  han  eolla  in  || 
disegno,  e  tutta  quanta  Chi  un  pesxo,  chi  l' al- 
tro s'  ha  partilo.  Bera,  Or.  in,  47,  54*  (La 
Crns.  allega  questo  es. ,  assai  tronco,  sotto 
la  proposta  di  Disegno  per  Intenzione,  Pen^ 
siero,  seat*  altro  avvertire.) 

S*  Vili.  Non  soccedbbx  il  disegno  ad  al» 

CONO.  'mNon  gii  riuscire  un  progetto.  Fare 

iHutiimante  disegno  sopra  una  cosa.  Andargli 

fidUto  il  disegno,  (Dial.  mik  Andà  busa.) mMM 

non  gli  successe  il  disegno.  Mach,  i,  to4* 

DISPERATO.  Partic.  di  Disperare j  e  si 
usa  pare  aggettivamente. 

$.  I.  Disperato  di.  Ellittieam.,  per  Disperato 
nel  Jaito  di,  per  conto  di,  e  nel  senso  di 
Che  non  dà  speranza  di  fare  che  che  sia.  Da 
cai  non  ò  da  sperare  ck'egli/aceia.ohe  che  sia. 
•  Costoro  sempre,  come  -bestie,  in  grossetza 
vivono,  d'ogni  dottrina  disperati.  ìkmt,  Conv. 
33 1 .  (Cioè,  da' cui  non  è  da  sperare  che  mai 
e*  istmisoàno.) 

'  S»  II.  A&LA  DisPBBATA»  LocuB.  «werb.  ed  d- 
litt.,5ÌgBÌfiGanlè  Conforme  alia  maniera  dispe* 
rata,  Confi^rme  alla  maniera  di  persona  di* 
speraiaj  Disperatamente.  £  spesso  si  adopera 
in  sajso  di  Senza  modo.  «  Non  son  queste 
le  promesse  che  mi  facesti,  PaUante;  che  mi 
dicesti  che  non  ti  <  gireresti  alla  disperata  tra 
li  ferri.  Fior.  d*ltaL  (Questa  locuzióne,  auienr 
tieata  dal  riferito  es.  e 'da  altri,  si  registra  dalla 
Crus.  sotto  la  rubr.  A  L  L.) 

%.  UL  Andarsene  per  disperato. «In  signif. 
di  Darsi  alla  disperazione.  «Mic^B^  amer^ 
anche  quest'altra  che  noi  gli  troveremo  (per 
moglie),  àie  swìl  belUssima,  ec.  Cat«  Dio  ilsat 
E  poi  egli  sdegnerà  forse,  e  non  vorrà  mai  più 


DIS  -  DIS 

moglie;  e  forse  se  ne  andrà  per  disperato. 
£0asc.  SibiL  a.  t,  f.  i,  Teat  com.  fior.  4  >  ^• 
(Il  Voe.  di  Ver.  registra  questa  manièra  di 
dire  sotto  al  verbo  ANDARE,^  la  spiega  per 
lo  slesso  ohe  Andare  alia  disperata,  Andare 
per  disperazione») 
^    DIS9htGiO.  SbA.- m.rt  dispregiare. 

S-L  Per  Dispetto,  cioè  Atto  che  si  fa  al- 
trui per  maoòerio  a  dispetto  e  Hojario*  IHal. 
nùl.  Desprésii.  vGiuirdisi  tutlav/a  (i7 /MMlnowe) 
Di. non  dispregio  dare  al  stio'minóre.  Barber. 
Docum.  ^3, 6»  (Forse  in  luogo  di  dare,  è  da 
ìéggarefirej  jiondimenò'  anche  di  Dare  per 
Fare  non  mancano  es.)  •  Taogberotto,  piglia 
su;/Questo  colpo  viene  a  le  Gfa^  chi  fa  dispre- 
gio a  me  Tanto  merta,ed  anco  più.  OarL^iHa. 
28.  (il  dispregio  che  quri.tangkc^ene  avea 
fatto  a  ooslUi  si  fu,  che  per  meno  d'noa  per- 
tica no9iiata.gU  avea  strappate  giù  le  bniohe.) 

%.  II.'Aimsprbgió.  a  dispettaJ^'Mà  tarsia 
dì  lei  (delia  Fortana)%  gli  ifninii.aÒD  potrà 
dhi  disgiungere,  e,  a  sbo  dispregio  /dall'  onta 
che  m' ha  &itd  in  ciò,  n'  ho  cavato  por  questo 
ooniento  d' aver  per  questo  conosdula  mag- 
gior r umanità  v<lstra  verso  dime.  dar.  Leti. 
i,  207. 

%.  III.  Avere  a  dispregio  o  «n  disveeoìo. 
Disprezzarp.  •  Aimiiaasira  l'àulope  Ae  cia- 
scuno potentffjgon  abbia  a  dispr^o  i  picco* 
lini  nella  loro  potenzia.  £sop.  voigariz*  per 
uno  da  Siena,  Jop.  1%^  p.  32.  Abbi  a  dispre- 
gio le  ricchezEe,  se  tu  vttogK  esser  bealo  nel- 
Tanimo^  JJb^  Oai.  /.  4  >  S*  i^> T"*  i57.(Test. 
lat.  «  Despice  diviOas,  si  pìm  aniaw  essa  bea^ 
ias.»)  Il  giudioio  del  popolo  non.ovure  m  dia» 
pregio.  Id.  l,  2',  $.  29,  p..  1 52.  (Test%  lat.  ttla- 
didampopuU  mmquatà  contemseris  anme.m) 
Abbi  a  mente  d' osservare  i  miei  nemmanda* 
menti,  eco  se  tu  non  lì  avrà»  in  dispregio ^ 
molti  beasi  u'  avrai;  ma  se  tu  li  spregerai,  noii 
ne  imporre  a  me  calogaa  (cabinnia);  Id.  L  3, 
proem.p*  i53. 

DISTÉSA  (A  o  ALLA).  «  V.  in  DfSTÉ^ 
SO  ,  partic,,  il  J.  V,.  e  seg. 

DISTÉSO.  Partic4  di  Distandierei  e  ai  usa 
pure  aggetti  vamentOk 

%.  I.  Disteso  ,  parlandosi  di  capelli ,  crini , 
chiome ,  vale  il  contrario  di  Riccio  o  Inànei* 
lato.  Dtak  tos.  ^nsro/ Vedi  Aif.  Voè.e  mod. 
tos.^9.  Dial.  mii  Tirda.  i.  Orciristiine(^' 
potori)  ci  devono  esser  uomini  di  varie  oom- 

plessiobi, allegri  e  maitnoonici,  e  con 

capelli  rioci  e  distesi,  corti  e  lunghi,  ec.  Uan. 
Vino.  ^. 

%.  II.  Ma  talvolu,  parlandosi  di  capelli, 
importa  SdoitoJ  SjHtrso,  Uberamente  omdeg^ 
giunte  o  errsiile.-»  Bagna  Cipreaso  «neor  pel 
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cgTfo  ^Méà^  Con  ch'wo  or  Mpie>  e  già 
disiiae  e  bionde.  PùiU.  Suu».  L  i,  «/.  Sa. 
(Lo  mollo  tUmpe  da  noi  oornukale  leggono 
Com  ckiome  or  m^pre,  or  già  dìsiesé  e  bipn» 
ikm  Ho  qOolo  aeeondo  or  lo  tonìomo  por  in* 
moo  o  «prapoiìto  in  veoo deU'o  che  noi  Vth» 
biioio^jwtìlniio»  o  ohe  bon  aoobe  sì  poirabbo 
ooMtlere:  perchè  Or  «gnifica  iVofawIgiiewlej 
kddoTO  r  Intensiono  detto  cbmoki  richiede 
per  lo  oonlnrio  uno  tooo  cb^^eprtmo  Una 
volia,  /■  oMioimj  e  Iole  é  V  OTYcrbio  Già 
osalo  qak  del  poielo;  wà  mai  si  è  dello  Or  già 
per  £/iM  Moiia^  lat.  jHìos.)  La  Dee  negli  oc; 
chi  iblgorar  vodralo»....  L'auro  increipar 
fi  crin  disimi  e  lenti.  JìL  ik^L  i  ^si,  loo.  Le 
chioam  dislose  e  aapra  le  epolle  eodenli.  Lasc. 
cai,  a,  «N».  3*  /»»  67.*-  ' 

%.  Uh  Dionao>par  Lungo,  Proktso,  Lmt- 
gmmemie  contumaip*  «  ^oi  non  Iroviomo.... 
ch'db  (Ik  A.  y.)  porlasM  mai  che  aelte  vol- 
le, oc  Qnmuio  parlò  col  Figliaolo«  Ironmaò 
ch'eDa  paiio  poco.  £  però  il  piò  diitcao  por* 
lare  ch'ella  mai  feeemo,  troviamo  che  fu.  quan- 
do pariò  eoo  Dio.  Fr.  Giord*  Pred*  p.  1 1 8^ 
eoL  I.  Soi  che  ai  dice.  Noi  non  «am  di  mag- 
go\  E  non  si  là  cosi  degli  altri  mesi;  Perch'e* 
ernia  ogni  «Mcd  nel  ano  linguaggio  ^  E  T  asin 
£1  qae'  suoi  ragghi  distesi.  Pule*  iMÌg»  Morg* 
«7,  ii4«  (fnqfoosto  sec  es«  vi  si  a^i^kngo 
r  idea  dì  sfocato,  spiegttÌo,.3piantUo>  ) 

%.  IV»  DtsTBSO  IN  cosso.  Qoasi  StioUo  U 
Mumkrm  mi  oortoj  A  UUU>  eorto,  A  èuèUl  tur^ 
riera,  •  Il  destriero  smarrito  Feftf e  disleso  in 
cono,  e  non  galoppa.  £om.  Oiviit.  63»  13. 

VV.À  •isTBSà.iljoGus.  »rverb«  «piivaleote  o 
«^m  iniermitriome^A  dUuRgo^Via  via  dima* 
noimmamo.  (Eo«  d'agg.)  •  Del  mete  di  loglio 
ù  uàeto  H  grano  o  distessi  Mag»^C0lt.  lo«.43. 

%.  VL  Al  dastxso.  Locub.  avverb.  che  ai 
trova  uooto  alonna  vollapec  lo  sMso.cbe  Alia 
àisiua,  cioè  OifilaimmnUs  Difilfi4o,  o  JìisU^ 
io,  conae  si  noto  qnl  setto,  nel  %,  XHL  •  Era 
^  diiteiQ  luggiio  con  diciadiiove  galèe.  yUL 
M.Li,c,jg  (cit.  dalla  jCrufu^  la  quale  regi* 
i^  questo  loons..ootl0  U  rubr»  AL  D). 

J.  Yil.  Au^  P  A  |<A  DiSTssà.  Locus.  avr 
voh.  che  si  nm  in  vece  di  A  dHungo^So/nm 
firmarti,  DifdaSOs  ee<  ^Es*  d'sgi^  alb  Cnuu  » 
hqnalo  registra  qtieatAlocux... solle  le  vooe 
DISTESA,  SUSI. X ,  sigp»6eante  eu^^óao^ 
Che  bravo  Gruieoi  che  bcmv'uomiiii  i  suoi  1^ 
dauiril)  •  Non  ebbe  Sidila|^  iolom  Tak  mio- 
va^ dbe  pai^co»  le  sue  squ(id«e ,  E  io  versa 
GoMaotina  a  la  dislfloa  Cavalcò  via^  oc.  Grif. 
Ctdt^»  L  4»  tft  ^9i»p-  1  <9  i»go.  Trovar  la 
doooa  che  per  stretto  calle  Per  00  vatton  Aig- 
giva  a  la  disteso.  Bem^  Or.  mi.  5o,  a  3. 
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$•  VIH.  Ey  Alla  DismA,  in  senso  oiuil«, 
per  «Senso  dar  posa  ad  uno,  o,  come  dicono  4 
Fronoest,  Sons  ralddke,  -  Dorando  tal  fra  lor 
r  asprs  contesa^  Ecco  Agraraante  arriva  o  k 
battaglia^  Che  quei  di  Francia  caccia  a  la  dia* 
leso^  Fende  ogni  cosa  ,  fracassa  e  sbsraglio. 
Bara.  Or.  im.  64,  54- 

%  ISL  AmiAaB  oiSTaso.  -  V.  nel  %.  Xlir. 

$.  X.  Loneo  bistbso.  Per  Con  is  memtai 
distese  in  tutta  la  loro  iunghezta.  Dial.  miL 
Long  e desàés. 'mBt  poi  s'avvento  {dgramante) 
eontra  Manilardo,  fi  qua!  de'  primi  più  noA 
s' è  difeso  :  Ancor  che  fosse  tra  gli  akrì  go«> 
gKardo,  Sopra  l'erba  restò  lungo  disleso. 
Barn.  Or.  in.  46, 36.     . 

^  XL  Psa  oisraso^  A  guim  d'avverb.^  per 
Distesamente,  A  Uà  distesa.  Ampiamente. 
Frane.  Tout  au  long,  od  poche  semplicem. , 
ma  oon  aunor  fossa,  Au  ìomg.  •  Vi  è  in  Gel* 
lio...  per  disteao  uoa  censura  fatto  a  Rome 
contro  i  retori.  Saluin.  Dis.  me.  3>  4*  Q^^  >m» 
ci  ^no  elKmi;  ogoi  cosa  è  per  disleeo.  Id. 
Pros.  tos*  2»  68. 

%.  XII.  DiatssOk  In  forca  d' ovverb.  »  per 
Con  le  membra  distese.  •  Sopro  il  ano  lello  si 
gittò  disteso.  Bocc,  Piloc.  L  Ì,p.^5i.' 

$.  XIII.  Disteso/ porimente  io  forza  d'av- 
vedb. ,  si  uso  eiiondlo  per  lo  stesso  che  Difi- 
lato, AffUaio,  Difilaiamente,  che  j»  dice  di 
Chi  va  o  viene  oon  grande  preséetta  e  quasi  a 
filo..m  E  eerto  a  guerra  ti  volli  sfidare  Quando 
li  vidi  a  me  venir  disloso.  Bern.  Or,  in.  60  » 
i5.  A  Bradamante  so  ne  vo  diileso,  E  fSerilla 
aspramente  nella  testa,  td.  ib.  65,  ifi. 

DISTRETTO.  Partic.  di  Disiringerej  e  si 
usa  pure  aggeltivamente. 

^  I.  Al  DisTasTTA.  Loeus.  avverb.  od  ellitt.^ 
sigoificante  Ridotto  o  Caccialo  dentro  a  stan» 
la  o  caf^ema  (o  simili,  secondo  F occasione) 
distretta,  cioè  serrata,  angusta.  «  Ma  se  Is 
terra  è  sì  grossa  e  si  lorte ,  eh'  ella  000  fendo 
(emèrsi  fenda), ollora coavie^epervera forse 
di  qiiello  dibotiauneoto  dell'  aere  e  delle  vene 
dell'  eque  che  sono  a  distretta  le  dentro,  frena 
treasare  e  muovere  tutta  lo  terra  che  v'  ò  d'in* 
tomoe  li  difiq  che  vi  fono  sopra  Tes^Brun. 
Lat.  L  a,  c.-S6,  injino.  <ll  Tassoni ,  come  sì 
Bota,  dal  Posta.  Die.  Bol^dieeache  «DlfìOT- 
TAAIENTO  è  contadinceco  di  DAaUimenéOi 
liilgua  da  villani  e. plebèi  ebesIdhpiaiiQ  lo-po^ 
pol6b»».È  verisioiile'che  il  Tassoni  in  questo 
luogo,  come  gli  accadde  in  ahri»  a'  iog^oasse. 
Poiché  DIBOTTAMENXO  è  voce  tolto  di 
peso  da'  Provensali ,  ohe  dicono  pEBOTA-^ 
MEN  nel  oisdesimo  stgnif.;  come  pur  dicono 
DEBOTAR,  che  è  il  Debutare  usato  pii^ 
volte  dal  medesimo  iraduttore  del  TVsonodi 
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set  Brunello.  Gli  aotìdil  Francesi  ptÀ  si  aer- 
vìvauo  deUe  voci  DEBOUTEMENT  e  DE^ 
BOUTER  col  valore  «tesso  o  molto  simile  cosi 
del  D^boiamen  e  del  Deholar  de'  Provenzalìi 
<»me'  del  Dibottamenio  e  del  DiboUare  del 
prefaio  vulgariszaloi'e  >  il  quale  era  molto  pro^ 
digo  de'  francesismi  e  provenzalismi  ;  taldiè 
non  ne  aspergeva  le  sue  scrilliire  don  le  som- 
me dilA^  ma  piuttosto  ve  li  gettava  dentro  con 
la  pab.) 

$.  IL  Al  aisvaETTO.  Lo  stesso  che  M  ri* 
$àf€lU>»  nel  sìgjniC  di  In  sanamts  fn  condusUme^ 
Falli  iulli  i  coìtli,  m  Ganzoii>  vanne  in  Fio- 
reoaa  a  que'  poeti ,  E  palesa  ì  segreti  Della 
salsiccia^  e  di'  lor  eh'  al. distretto  Questo  cibo 
d'ogni  altro  è  più  perfetto.  Firenz.  4>  >97* 

DITO.  Sust.  m. 

.      J.    ÀTTAOCARS  UE   DITA  ADIMSSO  A  UNO.  Mèi* 

iergli  o  Porgine  mani^addasso,  Acchiapparias 
JggltamlarJo,  (Dial.  miL  Inztmcà,  Inguanta  s 
HiHt  i  ong  addoss,  ce.  >  eo<  ^  che  ti  dial.  mil.5 
in  quanto  a  riochesza^non  fo  per  dire,  può  ben 
levare  la  fronte.)  »  Che  s'io  ce  'I  trovo^  e'  può 
darsi  per  morto>  S*  io  posso  addosso  attaccar- 
gli le  dita.  Buonar.  Tane*  a.  5,  *•  ^  v.  ulL 

DITTONGO.  Susi.  m.  T.  gramm. 
Iha  ji— liinW 

%.  I.  Ci  ha  più  voci  4  nel  cui  seno  si  trovano 
due  vocali  insieme  aeco^feate^  le  quali  j  perdiè 
in  favellando  si  comprimono  sotto  un  mede^ 
Simo  ravvolgimento  di  fiato,  formano  quell'ac- 
cidente die  i  Grammatici  chiamano  Dittongo* 
Ora  i  sì  fatti  dittonghi  .nella  testura  del  verso 
si  sogliono  dividere  4  sia  per  servire  alla  misu* 
n  di  esso ,  sia  per  dilettare  l'orecchio  con  tale 
una  varietà  di  suono  che  aoche  in  dò  lo  difl^ 
rendi  dalU  prosa  :  e  la  regola  del  farìo ,  se  pur 
ne  abbiamo  ona>  è  questa.  Si  sdolgono  i  dii* 
tonghi  «ette  paiole  immediatamente  (si  noti 
bène  coleslo  immediatamente)  pigliato  da'  Lo- 
tim>  facesdei^p*  e.«  seù^enta  di  sdenta,  ambi* 
sipoite  di  amUMÌon€é  reHgi^one  di  religione  s 
'  preù'Oeo  di  prmioeo,  Orinme  di  Orione^  im^ 
paziiente  d'impaaienies  genitale  ài,  geniale,  e 
simili.  Ma  nelle  vod  natie  di  nostra  lingua, 
ad  veroiledoite  da  lingue  straniere  moderne, 
d  vMole  che  la  pronansia  delle  due  vocali  for* 
manti  il  dittongo  se  ne  debba  conservare  con- 
giiiBtaf  come,'.  v«  g.,  in  orgùgìioso,  rugiadoso, 
^gifUà^  Guelfi^,  diami, ^emluanle,  a  «ente 
abra,  k  quali  riusdrebbero  ingrate  0  ridbiii  a 
adoglierle  in  orgogli^oso»  mgi-adoeo,  agi^t», 
Cu-effiì  (eamt  d  legge  in  una  moderna  trago* 
dia  ;  per  ahro  pregevole),  db^ani,  sembl'OtHe, 
e  God  vadasi  discorrendo.  Ma  tiè  pur  questa 
v^SpU  è -costante,  o,  per  meglio  dire,  è  00- 
llaatemente  osservata}  che  in  mollo  armoniche 
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e  terse  poesie  ineewirìamo  óri^óh  par  oriolo 
od  oriuóioj  ringrati-are  per  ringraziare,  ma* 
li*ardo  per  fmaliardo,  ec.  ;  ed  all'  inoontit»  ««- 
rialo  per  vangato,  nuziale  per  nuzMlo,  tpeip' 
Odiano  per  quoHdi-anó,  delizióso  per  deli' 
zi^so,  effifp^jto  per  ogigi-ato,  ineazi^Hé  per 
insazinùnU,  ed  dtrettalL  A  ogni  aM>do  e'  giova 
d' averla  alla. momoria^  peircbè,  abbracdando 
ossa  il  maggior  numero  de'  cad,  atrve  ognora 
per  una  ooul  guida.  Tdi  dUiongki  oasi  di* 
sciolti,  come  s'è  v«duio,  eosfinnano  i  mo- 
derni d'acoenoarli  eoi  s^ao  ddla  dieresi;  e 
però'scrivono,  p.  e.,  Hcenzltua,  inndtoeo,  stt' 
perstizSone:  ed  è  questo  nn  gdanle  servigio 
agli  orecchi  non  molli  esperti  dalle  mètriche 
leggi ,  affinchè ,  dove  aooada  il  dover  leggere 
in  dirai  presenza,  il  lettore  non  .sì  faccia  scor* 
gere  da  quelli  che  di  tal  arte  d  conoscono. 
Tuttavia  beai  aMtIra  che  gli  antichi  s' avesse 
ro  l'udito  altramente  avvezzo  «he  il  naatro, 
dacché  si  vede  die  iiidilFercn^nienla  nsn^zno 
per  entro  a'  loro  verd,  ul  volta  con  le  vocdi 
accoppiate,  e  tal  akra  can  le  vocali  disgiuale, 
le  vod  disperazione ,  ^enza-,  alterazione, 
passione,  e  le  d  fiitte,  come  ognùaò  avrai  no** 
tato  in  leggendo»  per  tacer  de*  minad»  il  poe- 
ma di  Dante. e  il  cauioaiera  dd  Peararoa: 
laddove  noi  moderni- a.  mala  pana  'tollériaaMi 
dmili  veci  ^illoagalo  nette  |p<fesi'e  quanto  -il 
più  si  possono  rimesse.  Ondeggiavano  par  gli 
aattdti  nel  vakitàraarti  vocaboli  pet*  trisillabi 
o  bisfllabi,.come,  p.  e.>  Beloeò  Aèrei  sicché 
il  primo  in  Danlé  lo  traviamo  sparlilo  per  tre 
elementi  »  Qumnd*3HyIo  Sciroeookfitor  disdo- 
^ie^l  esolcpcr  dae  nel  IVslraroatt  JS9*/o  a 
Nettuno  ed 41  Gimton,  tuHmto^i  e aad  pari- 
mente Jeim  vuol  easere  pronunzialo  «aa  tre 
emissioni  di  iialo  in  questo  venodd  Boccaccio 
n  ilfft  poi  cho  l'shO'Te  a  divenir  bruna  Inco* 
mincib,  ec;  e  eoa  due  inr  questi  altn  a  Per 
Vàenrenero  e  per  la  Mèèiayòf/ae(I>anle)} 
«  Rompendo  co*  sospir  ta^ré  et  appresso  a 
(Petr.)*  E  per  biatflabo  osavauè  Ain  omI  tnm- 
catos  A  Bitomvan  per  V  ae4*  sema  sieUe  ^ 
(Dante);  s  Ae-r  sacro  sereno  «  (Petr.).  Ma, 
in  quanto  alla  delta  voce  Aere  adoperano  il 
medesimo  i  verseggiaton  modevNi  ;  se  non  che 
alcuni  tdvoha,  usandola  troèaa,  la  coniragw 
gono  in  Uff  inonosdlaho  :  nel  ohe  so^ii^tt  die 
«kn  gP imiti,  a  me  non  et  péPtiaiio  il  dirlo; 
ifKsto  per  diro  io  ao  bene  (ae»la*iiicmariit  non 
nd  fata),  «fao  d'tm  tale  uso  non  ci  lasdaroao 
esempio  gfi  aotidit;  e  che  Vine.  Moati»  sovra- 
no maesiro'd^  armonia  poelioa ,  lo  schifa  mai* 
sempre.  All'opposilo  gli  antidti  amajraao  dia* 
giungere  ad  bei  meno  dd  vei;ao  |c  vocdi  in 
cui  finiscono  alquanto  parole /coma,  Patria m 
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i  éfuetta  nobii  pairut  natio  (Dante)  ; 
-  Aureo j  onde  Aureo  taito  e  pien  delt  opre 
mitìche  (Petr.)j  —  Purpureo  »  come  in  quel 
verso  Le  miire  con  purpurei  colori  (14)  ;  -  ed 
ahre  aimigltanU^  che  i  moderni  poeti ,  se  non 
di  ndo,  fanno  risonare  con  quelle  ullime  vo- 
cali iDgieme  l^te.  I  nostri  buon'  vecchi  si 
piacevano  ancora  di  restringere  io  una  sillaba 
tulle  e  tre  le  vocali  di  noia^ gioia ^  prunaio. 
Coiaio,  Pistoia,  uccellatoio,  cuoio,  ec.  (che 
così  scmreaiio^  come  ancora  o^giomo  si  usa 
da  parecchi ,  in  vece  di  noja,  gioja,  ec.,  con 
la  lettera  j,  o  diremo  con  lo  i  pingue  e  stri- 
sciato). Siane  in  esempio  il  seg.  verso  del  Pe- 
trarca :  ^Ecco  Cin  da  Pistoia,  Guitton  d*  A- 
reno 9^  e  chi  pia  ne  desidera,  li  cerchi  io 
IVante,  Parg.  14,  66;  Parad.  i5,  no;  nelle 
JUìue  dd  Bocc.  e  nel  Moigante  del  Pulci ,  e 
forse*  in  tutti  gli  antichi  poeti ,  spezialmente 
toscani.  Ma  cotesto  vezzo  di  soffogar  tre  vocali 
in  m  sol  gruppo  non  é  stato  seguito  da'  roo- 
dami,  i  quali  lo  hanno  per  si  barbaro,  che, 
sendo  piadolo  al  nostro  Parini  di  farlo  rivive- 
re in  quella  studialìssinia  ode  intitolata  La  co- 
data,  con  dire  =  E  sopra  la  lor  tetra  Noia  le 
faceùe  e  le  novelle  spandi  ss  ^  non  pochi  lo 
repniaroDo  (per  decoro  del  poeta)  uno  scorso 
di  stampa;  e  un  tale,  il  cui  nome  non  è  re- 
gistrato nel  libro  della  fama ,  andava  altiero 
d'aver  corretto  quel  verso  e  fattolo  dires  E 
sopra  la  lor  tetra  Noja  gii  scherzi  e  le  novelle 
spandici  non  ponendo  mente  che  il  Parini 
s'era  a  bdlo  studio  valuto  d' una  tale  ^licenza 
(dd  resto  lecitissima  perchè  autorizzata   da' 
nostri  daasici  poeti), a  fine  di  meglio  dipingere 
la  nefa  de*  grandi  col  rendere  a  un  tratto  no- 
joao  il  verso  medesimo  con  cui  la  irrideva. 
Io  per  altro  ho  questa  opinione  che  gli  antichi 
allora  quando  nel  mezzo  del  verso  faceano 
d'una  sola  sillaba  le  voci  gioia,  noia,  e  simili, 
scrivessero,  a  imitazion  de'  Provenzali,  o  almen 
pronunziassero  gioi,  noi,  ec.  :  opinione  in  me 
raffermata  dalaeg.  esempio:  uMa  quelle  sette 
(dome)  che  tu  vedi  POi,  Che  seguon  dietro  a 
lui,  nelV  aspetto  Quasi  spiegando  del  monda 
le  Gioì.»  (Zrenon.  Piet.Jont  xxr.)  Ecco  qui 
giai  per  gioie,  che  il  poeta  non  avrebbe  forse 
arcEto  di  Car  rimare  con  poi,  se  già  le  orecchie 
non  fossero  state  avvezze  a  udir  quella  voce 
così  troncata. 

•  %,  II.  I  Dittonghi  aono  di  due  sorte:  altri 
fermi,  ed  altri  mobili.  Quelli  si  chiamano 
Dittonghi /ermi,  i  quali  mai  non  si  levano, 
né  levar  si  potrebbero,  senza  cagionar  1»  mor- 
te, per  cosi  dire,  de'  vocaboli  in  cui  son  col- 
locati, cernie  in  piego,  iwrora,  lauro,  tesauro, 
e  simili;  -  Dittonghi  mohUi  all'incontro  quelli 
roL,  II. 
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didamo,  ehe,  mentre  s' introducono  nelle  pa- 
role a  satislazion  dell' orecchio,  ne  si  tolgono 
via  con  l'occasione  d'accrescer  sillabe  dopo  di 
loro,  come  in  priega,  niega,  sieggge,  cielo* 
fuoco,  ec.,  ec.,  che,  dove  di  \k  da  loro  si 
metta  l'impaccio  d'una  o  più  sillabe,  pèrdono 
la  forza  di  sostener  quel  dittongo;  sicché  non 
più  si  dice  priegare,  niegare,  sieguire,  eie* 
leste,  infuocare,  ec.,  ec.,  ma  si  bene  pregai^, 
negare ,  seguire  y  fielest^,  infocare,  E  di  tal 
perdita  la  cagione  è  questa,  che  i  padri  di 
nostra  lingua,  avendo  pigliato  da'  Latini  qua» 
tutte  le  voci  predette  e  le  simiglianti,  s'accor- 
sero ch'eUe  riuscivano  troppo  gracili  di  cor- 
po, e  troppo  tenui  di  suono ,  negli  accidenti 
di  trovarsi  non  aver  m^h'o  che  due  o  tre  sìl- 
labe, come  si  vede  in  prega,  nega,  segue,  oc* 
Cora,  e  va'  discorrendo;  e  però  v'  mtromi- 
sero  alcuna  vocale,  diremo  cosi,  riempitiva 
a  un  tempo  ed  eufònica,  la  quale  rendes- 
sele  tanto  o  quanto  più  corpulente  e  insieme 
più  sonore.  Ma,  si  tosto  com'elle  ricevono 
appresso  di  sé  l'aggiunta  e  il  rinfiorao  d'al- 
cima  sillaba,  quel  bisogno  della  lettera  eufò- 
nica e  riempitiva  non  si  fa  più  sentire;  anzi 
r  interposizione  di  essa  rallenta  più  o  meno , 
senza  necessità,  il  loro  moto, e  ne  impedisce 
la  speditezza ,  obligando  la  voce  a  softermarsi 
in  due  luoghi,  cioè  sopra  il  dittongo  for- 
mato dalla  detta  vocale,  e  sopra  la  pemdtima 
sillaba*  Un  poco  divèrsa  in  apparenza  ^  ma 
concorde  in  sostanza,  è  la  ragione  che  di  tale 
ntefcilità  produce  il  Salvini.  Usiamo,  egli  dice, 
levare  il  dittongo ,  perchè  non  si  può  far  for- 
za, né  accento  acuto  in  due  luoghi;  e  quando 
l'acutezza  passa  oltre;,  si  scarnisce,  per  cosi  di* 
re,  il  dittongo,  per  far  la  forza  e  l'appog^alnra 
della  voce  più  là.  Cosi,  p.  e.,  la  prima  sillaba 
di  giuoco  è  un  dittongo  mobile,  formato  dalla 
vocale  eufònica  u  introdotta  nella  voce  gioco 
(lat.  focus);  e  ben  si  scriverà  io  giuoco,  tu 
giuochi,  coloro  giuocanoj  perché  in  queste 
voci  r  accento  acuto,  o,  per  meglip  dir,  tòni* 
co,  cade  sul  dittongo  uoj  ma  se  l'accento 
tònico  verrà  a  cadere  sopra  una  sillaba  di  là  da 
esso  dittongo  uo^  allora  bisogna  tòme  via 
<la  vocale  u  formante  il  dittongo,  e  scrìvere 
giochia¥no,giocate,giocarono,9C  Erra  nondi- 
meno il  Salvini,  dicendo  che  non  si  pnò  hr 
forza,  né  accento  acuto  in  due  luoghi;  pk)ic&é, 
y.  g. ,  in  piegare,  che  non  si  può  scrìvere  al- 
tramente, si  fa  forza. in  due  luoghi  né  più  né 
meno  che  in  priegare,  che  è  vietato  di  cosi 
scrivere.  La  conchiusione  adunque  del  Salvi* 
ni  è  vera;  ma  la  ragione  ch'egli  ne  apporta,  è 
falsa.  Quindi  è  da  dire  che  si  scrive  piegare, 
e  lìon  pegare,  per  necessità;  laddove  scrìviamo 

a5 
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pregare  e  non  priegare,  perche  se  TaggìunU 
deireufdtiJca  e  riempitiva  i  alla  voce  nativa  ser* 
ve  a  impinguarla  nelle  smilze  uscite  di  prego, 
preghi,  prega,  pregano,  riducendole  in  prie- 
go,  prieghij  priega,  priegano,  essa  poi  uoa  le 
rende  servìgio  alcuno  nelle  uscite  di  preghia' 
mo,  pregarono^  pregaste,  ec.,  abbastanza  già 
pìngui  da  sé.  Ma  non  vuoisi  tacere  che  la  re- 
gola qui  posta  del  dittongo  mobile  si  vede  Iras* 
andala  eziandio  da' più  forbiti  scrittori  in  molte 
voci,  come,  p.  e.^  in  Pietroso  e  Pietnaza»  le 
quaH,  in  forza  di  essa  regola,  s' avrebbono  a 
scrivere  senza  la  ij  e  senza  la  i  di  fatto  la  scrìs- 
sero parecchi  :  —  in  ìie^emenle  per  levementej 
e  pure  dell'  una  e  dell'  altra  maniera  abbiamo 
dasstcì  esempi .  E,  che  ancora  è  più  notabile, 
diciamo  e  scriviamo  Lieto  (dal  lat.  Ltstus), 
e  distruggiamo  il  dittongo  mobile  io  Letiùai 
nondimeno^  mentre  che  niuno  direbbe  o  scrì* 
verebbe  Lietizia,  tutti  scrivono  e  dicono  Lietor 
mente,  non  già  Letamenie,  È  dunque  da  con- 
chiudere che  nel  fatto  del  dittongo  jnobile^ 
siccome  trovato  a  lusingamento  delle  orecchie^ 
è  d*  uopo  rìmettersi  al  loro  giudizio;  ma  per» 
che  il  giudizio  loro  sia  da  attendere,  conviensi 
averle  educate  alla  scuola  de'  più  dilicati  acrit- 
tori.  A  ogni  modo,  pochissime  son  reccezioni 
alla  regola  posta;  e  chi  se  ne  diparte,  seri  vendo» 
p.  e.,  nuovamente,  ciecamente,  e  simili,  come 
MS»  la  Cmis. ,  in  vece  di  novamente,  cecamen» 
èe,  ec.,  fa  segno  più  tosto ,  al  parer  mio,  d'i- 
gttorarla  o  di  pigliar  «filetto  a  infrangerla,  che 
d'aver  da  natura  un  orecchio  squisito.  4I9 
poìcbè  cecamente  e  notamente  sono  appunto 
di  quelle  voci  eh'  io  soglio  al  presente  cosi 
scrivere,  non  vorrei  che  taluno,  per  dilettoso 
prurito  di  rìprendenni ,  ne  togliesse  argumen- 
10  4»  credere  che  in  me  sia  la  superbia  di  faf 
oonlo  del  mio  timpano;  e  in  quella  vece  non 
avrei  per  moie  ch'egli  anzi  ne  imputasse  la 
mia. pigrizia,  la  quale  fra' suoi  mohi  consigli 
tui  dà  pur  questo,  di  risparmiar  quante  più 
lettere  io  possa  nella  fatica  del  dover  muo- 
vere tutto  il  di  per  mille  versi  la  penna. 

DnriNCOLARSL  Verb.  rifless.att.;  e  si 
trova  ptane  usalo  cén  le  particelle  pronominali 
non  espresse.  Torcersi  e  piegarsi  in  qua  e  in 
là,  cerne  chi  si  sferzasse  di  sciogliersi  da 


{•  FiguraiavL ,  si  dice  del  Mostrare  a/-  I 
CURO  con  miti  di  laoit  essere  satisfa tto  intera^ 
mente  di  che  che  sia,  ovvero  d*  imprendere 
mal  volentieri  a  far  qttaiehe  cosa.  «Ogni  volta 
che  ad  alcuno  pare  aver  ricevuto  piccolo  pre- 
mio d' alcuna  sua  fatica,  o  non  vorrebbe  fare 
ukuna  cosa,  o  dubita  se  la  vuol  fare  o  no, 
inoitrando  die  egli  la  farebbe  se  maggior 
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prezzo  dato  o  promesso  gli  fosse»  si  dice:  e' 
nicchia,  e* pigola»  e*  miagola»  e*  la  Iella, 
e*  tentennaj  ovvero,  si  dimena  nel  manico»  si. 
scontorce,  si  divincola,  si  scuote,  e'  se  ne  tira 
indiettx),  e*  la  pensa.  £  se  v'  aggiugne  parole 
o  atti  che  mostrino,  lui  aver  preso  il  grillo ^ 
essere  saltato  in  sulla  bica,  cioè  essere  adirato 
e  aver  ciò  per  male,  si  dice:  e'  marina»  egli 
sbuffa  o  soffia,  E  se  alza  la  voce  e  si  duole  che 
ognun  senta,  si  dice  ^corrubbiarsi»  ammgo^ 
larsi  e  arrovellarsij  onde  nasòono  ràngola  e 
rovello.  E  se  continua  nella  stizza  e  mostra 
segni  di  non  volere  o  non  potere  star  forte  e 
aver  pazienza,  si  dice  :  egli  arrabbiaj  e'  vuol 
dar  del  capo  o  battere  il  capo  nel  nutro  j  egli 
è  disperato^  e'  si  vuole  sbattezzare»  dare  alle 
streghej  e'  non  ne  vuol  pace»  né  treguaj  e' 
vuole  affogarsi  o  gettarsi  via,  e,  brevemente, 
rinegar  la  pazienza»  e  rendersi  Jrate,  e  farsi 
romito.  E  se  ha  animo  di  volersi,  quando  che 
sia  vendicare,  stralunando  o  strabuzzando  gli 
occhi  verso  il  cido/  si  morde  il  secondo  dito» 
e'  minaccia j  e,  più  stizzosamente,  mordersi 
o  manicarsi  o  mangiarsi  le  mani  per  rabbia, 
Vardt.  ErcoL  1, 99. 

M  DIVINO.  Susi.  Indovino,^  Dant.  Purg.  9. 
I»  E  che  la  mente  nostra,  pdlegrìna  Più  dalla 
n  carne,  e  raen  da'  pensier  presa,  Alle  sue  vi- 
n  Sion  quasi  è  divina.»  Diz,diBoL»  Diz.diPad. 

Osativaitm.-*  I  Diz.  qui  Citati  allegano,  que- 
sto passo  a  confermagione  di  DIVINO,  sust« 
m.,  in  signif.  di  Indovino  s  mentre  che  la 
voce  che  vi  si  legge  4  divina»  la  quale  sareb- 
be un  #115/.  fem.  Non  me  ne  appago.  Io 
so  bene  cbe  anche  la  Grus.  il  più  delle  volle 
arreca  i  Suslantivi /eminili  sotto  il  reggimento 
de*  maschili,  e  specialmente  allora  die  iiasooa 
quelli  da  questi ,  e ,  passando  dall'un  genere 
all'altro,  non  mutano  che  la  desinenza;  e  so 
da  vantaggio  che  Vino.  Monti  il  cosi  fare  lo 
diiamò  un  tratto  metodo  saviamente  praticato 
nella  compunzione  e  ordinamento  del  Voca- 
bolario (Doz  EasATA  Cosa  EOE,  <|C.,  p.  y^.)  :  ma 
panni  ahreù  di  non  m' ingannare  a  credere 
che  Vino.  Monti  in  altra  occasione  avrebbe 
ahramente  giudicato;  poiché,  quand'ali  ciò 
disse,  a  tutto  s'appigliava  che  veniagG  atte 
mani,  per  confondere  un  Fontani:  e  d'altra 
parte,  lasciando  che  ogniwio  <^ni  a  sua  poeta, 
tutti  sanno  per  prova  quanto  riesca  tedioso  il 
pescare  d' infra  molti  esempj  di  Sostantivi  ma* 
schili  queir  uno  o  qne'due  die  per  sorte  vi  si 
producano  di  feminili;  poi  qualche  volta  in* 
cantra  che  taluno,  abbattendosi  ne'  libri  a  iin 
Susi,  fem.,  non  è  abile  da  sé  a  ridurlo  alla 
forma  primitiva  per  fiune  indagine  nd  Voca^ 
bolano;  poi  non  è  vero  che  il  porre  i  Susi,  fan* 
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sotto  l  masck.  sta  nella  Cnis.  un  metodo^  molti 
essendo  i  «  falli  ch'ella  registra  in  separati  ar- 
ticoli; poi  la  regola  del  cavare  da'  Susi,  masch, 
ijem^  non  è  ^  fissa  e  costante^  che  non  sì 
vada  a  rìaco  talvolta  d'errare;  il  che  impone 
l'obCgo  a'  Vocabolaristi  di  mettere  a  registro 
e  ia  «Estinti  articoli  tutti  quelli  che  a  loro  son 
noti  :  6nabnente>  se  la  Cnis.  adduce  più  volte 
esempi  di  StuL/èm,  sotto  ai  maseh,,  almanco 
ne  allega  e  dell'una  maniera  e  dell'altra  ;  lad- 
dove i  pre&ti  I^.  nel  soprascritto  art.  ripor- 
tano no  solo  es.  di  SusUjem,  per  autenticar 
Pnso  d'tm  Snst.  mmsch»,  che  è  una  bizzarria 
di  nnora  stampa.  —  Ma,  che  più  rileva^  e  che 
meno  sarà  forse  nojoso  a'  lettori ,  è  egli  poi 
vero  che  la  voce  DIVINA  nel  riferito  passo  di 
Dante  sia  on  StuUmtivo^  e  che  significhi  /a- 
dovinn  f  fi  Monti  lo  afferma-  e  dice  :  «  Cioè^ 
quasi  Indovina^  quasi  Divinairice  del  vero 
che  sogna.  E  questa  è  la  vera  interpretazio- 
ne^ ecy  ec  9»  E  pure,  salvd  ti  debito  ossequio 
a  na  tanto  ingegno,  io  la  intendo  a-  un  altro 
modo;  e  sì  tengo  per  fermo  che  qud  divina  è 
predicato  di  memte:  sicché  tale  riesce  la  mia 
spQsisiooe:  «^Neltora  che  la  rondinella  comin- 
cia I  tristi  laiy  ec.  (cioè  in  sul  far  del  di),  e 
die  la  nostra  mente,  pili  pellegrina  (cioè  pUi 
separata  o  alienata)  dalla  carne,  e  meno  presa 
da'  pensieri  (supplisci  mondani) ,  rispetto  al" 
le  sue  visioni,  o  pure  avuto  riguardo  alle 
sue  visioni,  è  qutui  divina,  cioè  quasi  còsa 
dipina,  mi  parve  in  sogno  di  vedere,  ec.  E  in 
felb  ,  spouendo  questo  passo  alla  guisa  del 
Monti  e  de' suoi  oopialorì,  io  per  me  non  vedo 
come  poi  si  spieghi  quella  forma  di  dire  alle 
sae  wioni:  e  vedo  assai  meno  che  cosa  abbia 
qaiti  a  ùs^  V essere  indovina  e  V essere  divi- 
natrice  s  perciocché  Dante  non  parla  altri- 
menti di  cosa  ch'essa  mente  indovini ^  ma 
cfaiarameiite (se  l'intelletto  non  m'illude)  egli 
&e  che  la  nostra  mente,  quando  òpiii  divisa 
dalla  carne,  e  meno  è  occupata  da*  pensieri 
mondani,  è  forza  che  noi,  considerando  alle 
sue  visioni,  alle  visioni  ch'ella  ha,  la  teniamo 
per  quasi  divina j  e  quindi ,  a  confermar  que- 
sto sublime  concetto,  il  poeta  entra  a  narrare 
a  dilungo  il  sogno  eh'  egli  fece  in  tale  stato; 
e  in  realtà  vien  manifestando  d'aver  veduto 
cose  cui  solo  una  mente  quasi  divina  veder 
polca  ;  né  in  tutta  la  sua  narrazione ,  che  pur 
discorre  per  quindici  versi ,  egli  accenna  mai 
bavere  indovinato  alcuna  cosa.  Ed  oltre  a 
ciò>qual  lode  alla  mente  umana  sarebbe  il 
dire  che  in  sul  far  del  giorno  ella  è  quasi  in- 
dtfvina?'CÌÌt  soltanto  quasi  indovina,  è  un  ben 
misero  indovino;  anzi  un  indovino  non  è.  Lad- 
dove il  considerar  la  mente  per  qiuisi  dwina  è 
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concetto  sublime,  concetto  che  infinitamente 
la  onora  e  nobilita,  senza  dar  luti  a  volta  in  ec- 
cesso. Ed  io  mi  penso  che  l'Aligliieri,  mentre 
dettava  gli  allegati  versi,  si  rammentasse  di 
quel  luogo  di  Cicerone,  o  più  tosto  di  Seno- 
fonte, dove  è  introdotto  Ciro  a  parlare  in  * 
questa  sentenza  :  «  Jam  vero  videlis  nihil  esse 
morti  tam  simile,  quam  somnum.  Atqui  JKNT- 

ÈitENTiati  JfftMI  MÀXIME  OeCLÀBJNT  DI- 
riNITATEM  SUAM  (Ck.  Jh Smecàtk, *»»  la  Èm)^ 
Le  quali  parole  così  suonano  nella  triduz.  che 
se  ne  fece  nel  buon  secolo,  come  dicono,  della 
lingua  :  «  3fa  già  vedete  che  ninna  cosa  è 
tanto  simile  alla  morte,  quanto  il  sonno j 
e  veramente  GU  ANIMI  DEI  ÌWBMISlfTI  SPS- 
ZIAIMSNTE  DICHIARANO  LA  LORO  DIVINI- 

TA.  *>  Laonde ,  se  la  interpretazione  di  Vtnc. 
Monti  non  fu  avvertita,  com'egli  dice,  né 
dalla  Crus.,  né  da  verun  glossatore,  è  veri- 
simile che  ascrìverlo  bisogni  al  non  doversi 
avvertirla. 

DIVINO.  Aggeli. 

§.  I.  Divino,  si  usa  talvoHa  in  forza  di  sust., 
a  quel  modo  che  in  forza  di  sust.  parimente  si 
usano  le  voci  Santo,  Beato,  Celeste,  Savio, 
ec.,  ec.  »  Oggi  più  ne  sa  una  vecchierella,  che 
anticamente  non  ne  seppono  i  gran  savj  e  i 
gran  divini;  imperocché  quelli  libn  non  erano 
venuti  a  mano  de'  Santi.  Fr.Giond.Genes»  ^o. 

^.  11.  Alla  divina.  Loctiz.  avverb.  ed  dlitt., 
significante  Conforme  alla  maniera  divina. 
Divinamente,  Come  si  conviene  a  Divinità^  • 
Dico  casa,  domumj  perché  non  la  edificò  (Dio) 
per  valersi  di  essa  a  guisa  di  tempio  dov'ei  rì- 
sedesse  con  maestà  alla  divina;  ma  la  edificò 
'come  casa  da  tener  ivi  la  sua  abitazione  dirae« 
stica,  eclSegner.  Div,  M.  V.  96. 

DIVtSA.  Sust.  f.  In  significazione  di  Aiio 
divisato,  cioè  di  cu/y  colori. 

%,  I.  Alla  divisa.  Locuz.  avverb.  ed  dlilt., 
significante  In  modo  che  tana  cosa  non  abbia 
che  fare  con  C  altra  j  Mescolatamente,  AUa 
rinfusa,  o,  come  pur  si  direbbe  in  certe  occa- 
sioni, per  traslato,  A  musaico.  Lai.  Persatu* 
ram.  -  Tutti  questi  detti,  secondo  me,  sono 
appropriati  ai  soggetti  presi,  ec.;  e  mi  è  pai'so 
che  sieno  tutti  greci,  come  gli  altri,  e  tutti 
della  sacra  Scrittura  >  per  non  fare  le  cose 
alla  divisa.  Car.  Lett,  ?>  'ipS. 

5.  IL  Fatto  alla  divisa;  vale  anche  Con- 
traffatto, Difaltezte  strane.  Fatto  a  grot- 
tesche. -  E  ti  farebbe  morir  delle  risa  Uti 
cerio  bravo  mcsser  lo  Dottore, Ch'è  fatto  lutto 
quanto  alla  divisa.  Lue.  Mart.  in  Rim.  buri. 

'  DlVtZtA.  Sust.  f.  -  V.  DOVÌZIA. 
DIVULGATO,  0|  come  anche  si  scrìve 


196       DIV  -  DOM 

(per  la  solita  coDfusìoDe  dell*0  cbìuso  con 
rU),T)lVOLGlTO.  Parile,  di  Divulgare  o 
Divolgare  j  die  pur  si  usa  aggéttiyamente. 
Lat.  Vulgatus,  Pervulgatusn 

§.  Alla  divulgata.  Locuz.  avverb.  Usata 
nel  seg.  es.  col  valore  di  Scopertamente»  Alla 
scoperta.  *■  Uscendo  di  subito  alla  divulgala  la 
sua  apparecchiata  oste.  Pool.  Oros,  (Questo 
es.  si  allega  dalla  Crus.^  la  quale  registra  la 
presente  locuz.  sotto  la  rubr.  AL L. ) 

DOMANDASSÉRA.  -  V^  in  DIMANE  il 

S.  ni. 

DOMANDITA  o  DIMANDITA.  Susi.  f. 
Domanda  o  Dimanda, 

^  I.  A  domIkdita.  Lotuz.  avverb.  equiva- 
lente a  Domandando.  ~  V.  il  seg.  J. 

§.  II.  ProverHo.  -  Ila.  Ma  dimmi  ^  sai  tu  La 
sua  bottega  appunto?  Gian.  Che  importami? 
Ila.  Gome^  che  importa?  Gian.  E*  si  va  a  do- 
mandila Insino  a  Roma.  Ila.  Io  non  vo'  eh'  a 
domitndita  Vadla,  io.  Ambr.  Cqfan.  a.  ^,s.  i, 
Teat.  com.fior.  S,  63.  (Il  dial.  mil.  dice:  Chi 
gha  lengua  in  bocca  va  fina  a  Róma.) 

Ntta.  -  Il  Guarini  nel  Pastorjido,  a.  5^  s.  i, 
V.  antipenult.>  espresse  difierenlemente  e  con 
leggiadr/a questo  medesimo  concetto:  m  Scorta 
non  manca  a peregrin  che  ha  lingua.  »  s  L'Al- 
berti in  DOMANDITA  spiega  la  frase  Andare 
A  domìndita  per  lo  stesso  che  Andar  doman- 
dando la  limosina.  Andar  accattandoj  e  cita» 
nin  non  allega^  l'es.  dell'Ambra  da  noi  re- 
cato. Or  eh*  eglì^  cosi  spiegando  questa  frase» 
prendesse  e  vendesse  un  errore»  glielo  rinfac- 
tìB,  senza  cerimonie»  il  Cecchi»  il  quale  negl'In* 
canL  a.5iS,  6,  Teat,  com.fior.  i»  78»  pose  il 
medesimo  proverbio  con  quest'altre  parole» 
conforme  all'  uso  moderno  :  £*  si  va,  doman" 
dando,  infino  a  Roma.» 

DOMANE  o  DOMANL  -  V.  DIMANE. 

DOMENEDDlO  o  DOMENEDlO.  -  V. 
DOMlNEDlO. 

DOMÈSTICO  o  DIMÈSTICO»  come  pur 
si  scrive»  dipartendosi  dall'  orìgine  di  questa 
voce»  che  è  la  latina  Domus,  cioè  Casa,  Fami' 
glia,  ec.  Aggeli.  Di  casa.  Famigliare»  Case- 
taccio.  Casalingo,  ec.  Lat.  Domesticus. 

^.  Alla  domestica  o  dimestica.  Locuz.  av- 
verb.  ed  eUitt.»  significante  Conforme  alla  ma' 
niera  domestica j  Domesticamente,  Con  dome- 
stichezza, Famigliarmenle,  Come  si  usa  fra 
persone  domestiche,  fra  le  persone  della 
famiglia.'mOr3Ù,màaXeyeae  su  tutti  d'accordo 
insieme  a  dirlo  alla  fanciulla»  vedete  cosi  alla 
dimestica  da  buon' parenti.  Geli.  Err.  a.  5»  5. 3» 
in  Geli.  Op.  3»  72.  Ciascuno  di  voi  mi  séguiti 
e  ne  venga  meco  là>  dove  9vrì^  ordinalo  per 
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questa  mattina  alla  domestica  nn  desinare» 
il  quale  piglierele  da  me  con  (^ell'  affezione 
eh'  io  ve  lo  porgo.  Ceccher.  Az.  Aless,  Med. 
5g.  -  Id.  ib.  74* 

DOMINEDlO»  DOMINEDDÌO»  DOME- 
NEDDtO.  Susi.  m.  Signore  Iddio,  Dio,  Dipi- 
nità.  (Es.  d'agg.)  »  In  tramontana  si  ha  uno 
Re»  eh'  è  chiamato  lo  Re  Chonci;  e  sono  Tir- 
terì  »  e  sono  genti  mollo  bestiali.  Costoro  si 
hanno  un  loro  Domenedd/o  fatto  di  feltro» 
e  chiamanlo  Fattighai,  e  fannogli  anche  la 
moglie.  Marc.  Poi.  Fiag.num.  ij6,p.  355. 

Nola.  -  Questa  voce  DOMINEDlO^  compo- 
sta e  tratta  dalle  latine  bominus  e  Deus,  vuol 
essere  cosi  scritta  da  chi  si  cura  un  tal  poco 
delle  leggi  ortografiche.  Nondimeno  questa 
voce»  scritta  cosi»  di  rado  si  legge  ne'  testi 
a  penna  ed  a  stampa  ;  ed  in  sua  vece  si  trova 
DOMINEDDIO»  e  più  spesso  ancora  DOME- 
NEDDtO.  Ora  DOMINEDDIO  è  voce  caco- 
grafizzata;  perchéria  E»  quando  non  vi  cade 
sopra  l'accento  grave»  non  ha  virtù  di  raddop- 
piar la  consonante  in  cui  s'incontra:  onde 
si  scrìve»  p.  e«.  Deliberare  e  non  Delliberare, 
Benedetto  e-  non  Beneddetto,  Salveregina  e 
non  Sàlverregina.  E  DOMENEDDlO  è  vo- 
ce cacografizzata  parimente  in  quanta  al  D 
raddoppiato;  e  insieme  è  corrotta»  perchè  dal 
lai.  Dominus  si  cava  bene  Dòmino,  Dami' 
ne,  ec. ,  non  già  Dàmeno  e  Dómene. 

DONATIVO.  Sust  m.  Dono. 

%.  I.  Donativo»  si  usa  anche  oommime* 
mente  per  quella  Offerta  di  denari  chefiuV' 
no  talvolta  i  sudditi  al  loro  Principe.  (Crus., 
senza  es.) 

J.  II.  Donativo»  si  dice  pure  con  lo  stesso 
valore  di  Amorevolezza,  usala  questa  voce, 
per  mitigamento»  in  vece  di  Balzèllo,  Impo^ 
sizione.  (V.  in  AMOREVOLEZZA  VQsser^ 
vazioìte  al  %)  m  Lorenzo  Pucci  era  grande- 
mente in  collera  del  donativo  die  si  fece  dal 
Priorino  Antella»  allora  Luogotenente  de'  Con- 
siglieri» e  gridava  ch'egli  non  era  un  donativo 
spontaneo»  ma  un  balzello  forzato.  E  per  ispìe- 
gare  la  forza  della  voce  Donativo,  diceva»  co- 
me si  fa  nel  Vocabolario  delle  voci  sinonime» 
DONATIVO^  Vedi  BALZELLO.  Io  una 
mattina  gli  dissi  che  non  si  lamentasse  di  que- 
sto ;  anzi  gli  dissi  che  si  dolesse  d'avere  avuto 
poco  ;  perchè»  se  avesse  avuto  più  scudi  5oo^ 
avrebbe  potuto  pretender  più  Sooo  scudi  di 
dote»  e  cosi  ogni  cento  U  giudicava  un  migliaio. 
Al  B.  P.  suo  padre  segui  un  bellissiino  caso. 
Egli  era  a  tavola  quando  gli  fu  portata  la  pdliza 
del  donativo.  Il  servidore»  che  prese  l' imba- 
sciata» riferì  ch'egli  era  uno  che  portava  nn 
donativo.  Il  B.  rispose  che  egli  pigliasse  quello 
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cbe  quel  tale  portaTa^  e  gli  desse  la  mancia. 
Quando  vedde  (vide)  la  qualità  del  donalWo^ 
s'accorae  cbe  non  era  da  roancia;  Dot.  Lepid. 
i4p  e  i4i« 

DONDE.  ATTerbìo  locale.  Lo  stesso  die 
ORde^  appdstayi  la  lettera  eufònica  D,  come 
Jìove^  DenitQ,  Des$Os  che  tanto  valgono  ^ 
qwsnto  CX^  EMro,  Esse,  Egli  è  vero  per  flUtro 
die  DOI9DE  non  sì  usa  forse  in  tutti  i  senti- 
aenti  di  ONDE:  oomej  p.  e.,  in  <|8el  luogo 
che  SI  Scgaeri  disse  »  Questa  riievanlissima 
verità  tfogtio  studiarmi  di  far  palese,  oh  DE 
uetatno  si  diajbilemenie  a  credere  che  per 
essere  Jeiice  giovi  essere  empia  e ,  egli  non 
avrebbe  jcritlo  s  jdqkdb  nessuno  si  dia/oUe- 
mente  a  credere  «•  Ma  vero  è  pure  che  il 
branco  de'  pedanti  «  a  cui  da  ultimo  s'è  acco- 
dalo il  Boffo  pedanldoolo,  non  avrebbe  per- 
messo io  tal  luogo  né  meno  V  Oadej  che  il 
pedantàoolo  e  V  intero  branco  de'  pedanti  (a' 
quafi  il  Segncri,  come  tutti  sanno,  non  è  pur 
degno  di  portar  dietro  i  libri  1)  gridano  per 
voce  «eoaaauoieata  V  Onde  in  signif.  di  jéc- 
docckè.  Ma  noi  d  rìserbiamo  in  ONDE  a 
dimandare  non  per  grasia ,  si  bene  per  giù- 
stisia^  cbe  1'  Onde  col  valore  di  jécdocchèsw 
noomoiaoicato  dall'  autorità  simultanea  della 
ragion  filològica  e  dell'  uso  :  autorità  senz'  ap- 
pdOo. 

^  L  Doirna^  posto  fra  parole  sottintese, 
come  sumao  per  mostrare  in  parentesi  dopo 
Tea.  «Donde  mi  devea  aanare^  Hammi  guerra 
■Moato.  JaC.  Tod.  p.  396,  str,  7.  (Cioè  :  ttDa 
ciò,  donde  dovea  trar  cagione  di  amarmi ,  ha 
tmito  dfgùme  di  nmovenni  guerra.  »  La  qual 
maniera  «  per  quel  ch'io  ne  sento,  è  mollo 
ek^gaole,  né  vm  pere  che  abbia  dello  sforsato.) 

$,  IL  A  noHoau  EHitticam»,  per  J  gite!  iuo^ 
go,  donde,  cioè  da  cui»  »  Però  sarà  ben  ch'io 
me  ne  ritomi  a  donde  io  m' era  partilo.  Firens, 
3, 533. 

DÓPPIO.  Aggett. 

$.  L  Cou>]na  boppib.  -  V.  in  COLONNA 
ÌIS.1IL 

$.  IL  Fioas  doppio.  -  Y.  in  FIORE  il  $. 
FioaE  moltiplicato  ,  ec. 

DÓPPIO.  In  fona  di  sost.  m.  Si  dice  di 
Oj^ju  cosa  equivalente  a  due  volte  un'  altra 


J.  L  A  DOPPIO,  Al  DOPPiOy  DfiL  doppio.  Il 
doppio.  Locuzioni  avverbiali  che  valgono />op- 
piametUe,  ■•  Lo  confortava  il  meglio  che  sa- 
peva e  poteva,  e  die  non  dubitasse,  e  cbe 
non  temesse,  e  che,  se  bene  sopportava  un 
poco  per  lei ,  lo  ristorerebbe  a  doppio.  Lasc, 
iVop.  /•  3,/^.  39*  Colassu  poi  cbe  importa  a  me 
•e  gli  astri >  Gli  ordini  suoi  cangiando,  all'  a* 
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epico  s^o  Orione  s'appressi,  e  al  doppio 
splenda?  Sàlvin»  Callim,  ;?.  a  47  •  Che  se  poi,  ec, 
voi  verreste  ad  aver  errato  del  doppio;  prima, 
col  non  riooooscere,  ec.;  poi,  per  giudicare 
assolutamente  mal  detto,  ec.  Tace.  GiampaoL 
%S*  (Qui ,  del  doppio,  cioè  doppiamente,  vaie 
in  due  maniere,  per  due  ragioni j  che  è  il  Dofh 
bìement  de'  Francesi.)  Féssi  il  giovane  9  dop- 
pio ardito  è  baldo.  Parendo  a  la  sua  gita 
un  gran  favore.  Un  grande  acquisto  d'onore  e 
guadagno.  Aver  Rinaldo  seco  per  compagno. 
JE^eriL  Or,  in,  43,  17* 

J.  IT.  A  DOPPIO,  si  usa  pure  in  forza  d^ ag- 
giunto col  valore  di  Addoppiato.  •  Crederei 
opportonissimo  1'  uso  del  siero, . . .  ma  cbe 
fosse  tale  quale  scola  naturalmente  dal  latte, 
e  semplicemente  fosse  colato  per  un  panno 
lino  a  doppio.  Red,  9,  199.  Il  coperchio  era 
un  semplice  foglio  di  carta  a  doppio.  Magai, 
Far,opereL5io» 

J.  III.  Doppio,  si  dice  anche  II  sonare  in- 
sieme  di  due  o  di  pia  campane  j  Suono  di  due 
o  di  pia  Campane  che  suonino  insieme*  «•  Fu- 
rono . . .  sonate  a  morto  con  grandissimi  dop* 
pj  le  campane  del  Duomo.  Gin,  Ginor,  Deser, 
pomp.Jun,  3. 1  sacri  metalli . . .  sonarono,  non 
già  con  lamentevole  ed  orrido  funerale  rim- 
bombo, ma  con  festiva  e  giulivo  4oppio.  «SSo/- 
vin,  Pros,  sacr,  1 49*  (La  Crus.  occupa  in  favor 
di  questa  voce,  cosi  significante,  due  paragr., 
neir  uno  de'  quali  ella  ne  dichiara  il  senso 
proprio ,  e  nell'  altro  ne  accenna  il  senso  figu- 
rato. Ma  gli  es.  eh'  ella  ne  allega  in  questo  ed 
in  quello,  non  sono  toki  che  dall'uso  del  se- 
condo senso.) 

DORMIRE.  Verb.  inlransit. 

%,  DoBMiBE  iir  so  LA  BUONA.  Esscro  in  sul 
buono  dei  dormire j  die  è  Dormir  sodo,  serra- 
tamente, profondamente,  «  E  lo  trova  che 
ancora  egli  era  a  letto,  E  die  dormiva  appunto 
in  su  la  buona.  Ricciard,  8,  4* 

DOTTO.  Aggett.  Che  ha  dottrina,  Addot^ 
trinato,  ec.  Lat.  J>octus, 

$•  I.  Figuraiam,  «  E  quivi  insieme  in  toc^ 
neamenti  e  lotte  Rendon  le  membra  vigorose 
e  dotte.  Tass.  Gerus,  5, 3  5* 

^.  II.  Alla  dotta.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt, 
significante  Conforme  tdla  maniera  dotta,  cioè 
dei  dotti,  •  Né  anche  è  bene  rompersi ....  1 
denti  per  proferire  alla  dotta  la  lingua  greca. 
Davanz,  Tac,  Postil,  p.  4^7  »  ^^»*  Crus, 

DOVE.  Avverbio.  Vale  In  quel  luogo. 
Nel  qual  luogo.  In  quat  luogo,  ec.  Lo  stesso 
che  Ove,  tolto  dal  lat.  Vbh  aggiùnUvi  la  let- 
tera D  per  eufonia  o  per  rinforso,  come  Dentro 
per  Entro,  Desso  per  Esso,  Donde  per  O»- 
de,  ed  altrettali. 
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«  S»  A  »ovc^  per  Doife,  Là  dove.  -*  Fu: 
n  Asia.  911.  Se  uè  venne  a  dove  non  erava- 
.»  mo.  »  f^oc.  di  Ver, 

..    OtMFVMsÀ^M.  -  Il  cav.  Clementine  Vanuettì  é 
quegli  che  tolse  ^ Asino  del  Firemuola  Tes. 
•qui  rìferilo^  e  nel  quale  egli  prese  le  d  dove 
■per  lo  atesso  che  Dove,  Là  dove.  Il  cav.  Cle- 
.montino,  vero   sacco  di   disdetta-,   eziandio 
•questa  volta  ebbe  la  sventura  d' ingannarsi , 
come  ila  poco  appresso  mostrato.  Il  Diz.  di 
.fiol.,  e,  dietro  ad  esso,  quel  di  Pad.^  con  Toc- 
casione  di  copiare  dal  Voc.  di  Ver.  il  soprar- 
recato paragr.j  v'aggiunsero  che  la'formola 
A  DOV£  è  antiquata;  che  vale  a  dire,  all'errore 
di  Don  dementino  e'  dìedo'o  un  degno  com- 
.pagno.  Alla  prova.  Dice  il  testo  (a  e.  gi^ediz. 
fior.  1 763):  tt  Un  fante  di  casa,  il  quaìe  per 
lo  slrefHto  ck' egli  aveva  udito ^  s'era  desio, 
se  ne  venne  pian  piano  a  dove  noi  (non  già 
non,  come  si  legge  dal  Voc.  di  Ver.^  e  da' 
«noi   oepiatori  )  eravamo ,   per  vedere  die 
4jfuesio  dir  volesse.»  Ora  egli  è  chiaro  chia- 
rissimo che  unoj  perchè  si  possa  trovare  in 
quel  luogo  (  tale  è  il  valor  di  J^ot^e  ) ,  dee 
prima  andare  o  venire  ad  esso  luogo.  Ora  ciò 
per  appunto  volle  significare  il  Firenzuola, 
tuttoché  gli  sia  piaciuto  usare  una  forma  el- 
littica. Laonde  il  pieno  costruito  della  sua 
sentenza  è  tale  :««...  ^e  /le  venne  a  lo  luogo, 
dove  (cioè,  nel  quale)  noi  eravamo,  n  Dunque, 
primamente ,  non  è  vero  che  nel}'  addotto 
esempio  A  neve  significhi  lo  stesso  che  2>op«, 
Là  dove,  come  parve  al  sacco  delle  disdette; 
perciocché  A  dove,  senza  contrasto,  ivi  signi- 
fica Al  luogo  dove  o  nel  quale:  secondamente, 
egli  è  pur  cosa  a  mille  miglia  lontana  dal  vero 
quel  che  dicono  i  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad.,  die 
la  presente  formola  sia  antiquata;  perciocché 
i  verbi  Andare  e  Venire,  infin  che  gli  uomini 
•verranno  e  andranno^  non  potrà  mai  essere 
che  non  vadano  e  non  vengono  a  un  termine; 
e  questo  termine  è  puntualmente  accennato 
dalla  formola  A  dove;  Dimanieraché,  se  il  Fi- 
veozuola,  usando  lo  stil  più  oommune,  avesse 
dettato  e^  Se  ne  venne  dove  noi  eravamo  ss, 
maggior  ne  sarebbe  V  ellissi ,  dovendo  sottin- 
tendersi non  die  le  parole  lo  luogo  o  quel 
luogo,  ma  d'avvantaggio  la  preposizione  a. 
Oh  vi  piacerebbe  adesso  averne  altri  csempj  ? 
£ccoli.  «  In  capo  di  due  anni  taglia  (il  sermen- 
to) a  dove  è  appiccato  alla  vite.  Soder.  Vit.  ut, 
(Cioè,  taglialo  rasente  o  vicino  a  quel  luogo 
dove,  idest  nel  quale,  è  appiccaio  alla  vite,  ) 
Gli  orticini.. ..  si  Inccian  murati,  da  terra  alti 
un  dito,  rasente  a  dove  si  fauno  i  muri  delle 
epalliere.  Soder,  Arb,  a  14.  (Cioè,  rasente  a 
quel  luogo  dove  si  fanno  i  muri,  ec.)  E  cosi. . . 
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ndl'  ah  e  cime ...  di  monti  s' hanno  le  mede- 
sime regole  a  osservare  nel  formar  le  case 
de'  lavoratori;  se  non  occorra  accommodarsi 
a  dove  l'uomo  si  ritrova  per  riguardo  alla  pos- 
sessione. Id.  Agric.  i54  e  i55.  (Cioè,  se  non 
occorra  accommodarsi  a  lo  luogo  dove  t  no- 
mo si  ritrova,  ec.)  Poni  i  magliuoli  o  barba- 
telle quattro  braccia  o  più  discoste  a  deve 
hanno  le  viti  a  venire.  Davant.  CoH.  a^S. 
(Cioè,  discosto  a  lo  luogo  dove  hanno  le  viti 
a  venire.  )  Sempre  ho  drìeto  le  spfe  a  dove 
i' ve  e  dovunqu' i' sto. Firenz. Lucid. a,ì,s.n, 
p.  117,  ediz.  ntH.  Class,  ital.  (  Cioè,  a  qtiel 
luogo  dove  io  vo,te,)  Ma  questo  non  bastia 
a'  mercatanti,  che  sempre  la  mettono  (/'  aspi- 
razione)  a  dove  la  non  ha  da  essere,  Jd,  Dis- 
cacc.  lett.  'i3gj  ediz. far,  ij6Ì.  {Cioè, sempre 
Ha  mettono  a  qudle  voei  od  a  quel  luogo, 
dove  la  non  ha  da  essere,)  «  (Si  noti  per  altro 
che  in  questi  ultimi  due  es.  del  Firenzuola  le 
stampe  da  noi  citate  hanno  eongiuntamenCe 
addovej  barbarismo  lessigr^fico  ìntrodoClopa' 
imitar  gli  appiastricci  amenti  della  fierentimi 
pronunzia  ;  e  qualche  Vocabolista,  non  e»eii- 
dosene  accorto,  registrò  qual  gemma  l'appi»- 
stricdamento  si  fatto.) 

DOVÉRE.  Sust.  m. 
^.  I.  A  DOVEBB.  Locuz.  avverb*  ellitt.,  il 
cui  pieno  è  Conforme  a  lo  dovere^  e  si  pigli* 
nel  signi f.  di  Convenientemente,  Giustamente, 
Con  giustezza,  (Cosi  presso  a  p<ico  |a  Grus. 
sotto  la  rubr.  A  DO,  senza  recarne  eS.) 

^.  IT.  Avere  uro  il- suo  dovere.  Vale,  Aver 
egli  quel  ch&  gli  è  dovuto,  il  suo  conto,  ìm 
parte  stm,  dò  eh'  egli  merita,  e  simiK»  sei^oii- 
doché  ricerca  si  l'occasione  d'usar  questa  firaie 
e  si  l'intenzion  della  clausola,  Dtal.  mil.  Ave  el 
fati  so.  (Es.  d'agg.)  -  Vatti  con  Dio,  figlio; 
tu  hai  il  tuo  dovere.  Batz.  GiroL  Bai.' a.  9» 
s,  ^,  p.  iZ.  (È  uno  che  licenzia  tm  faediiiio 
dopo  averlo  pagato.) 

%,  III.  Dare  ad  uno  il  soo  dovere,  l^argii 
ciò  che  gli  è  dovuto,  che  gii  si  compete,  Dial. 
mil.  Dagh  elfatt  so.  -  Vedendo  usciti  in  cam- 
po a  questa  impresa  uomini  d'altra  paglia  die 
davano  all'Orsi  il  suo  dovere  sino  al  quat- 
trino, ...  ne  levai  affatto  il  pensiero.  Tocc. 
Leti,  crit,  3 a. 

%.  IV.  Stare  a  dovere.  Stare  secondo  U 
dovere,  secondo  la  convenienza,  giustamente, 
(Crus.  in  STARE,  senza  es.) 

5.  V.  Starr  a  dovere  uh  cokto,  u^a  scaiT» 
TORÀ,  ec.  Vale  Star  bene.  (Crus.  in  A  DO- 
VERE, $.,  registrato  sotto  la  rubr.  A  DO,  e 
senza  es.) 

%.  VI.  3tarb  il  dovere.  Per  Estere  di  ra- 
gione^ Star  bene.  Ben  convenire,  MeiiUtt 
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heite.(Ceaà  presso  m  poco  la  Grut.  ia STARE, 
sona  €s.)  «  Se  il  padre  Fabbri  ha  portato 
apisìoBÌ  d' altri  per  sue  »  gU  sta  ìi  dovere  se 
ne  yien  fiarboCtalo.  Magai,  LetL  Meli,  91. 

DOVtZlA  o  DIVIZIA.  Siist.  f.  Ricchezza, 
Jbomdanza^  Copia.  (La  diritta  voce  è  DIVI- 
ZIA, come  quella  die  deriva  dal  làt.  Divit^, 
dTumj  noodimeno  sembra  che  DOVIZIA  sia 
oggigiorno  più  in  uso.  s  La  Crus.  fa  di  DO- 
VIZIA e  DIVIZIA  diM  separati  articoli.) 

S-  A  DOVIXI4  O   DIVIZIA  ;    A  GRAiN  DOVIZIA  O 

Hfizu.  LaeiB.  avvorh.  equivalente  a  In  mhon* 
iamit,  in  eopiaj  In  granile  akandanut^  In 
gran  copia.  (  £9.  d  agg.  )  •  Ond'  ei ,  eh'  avea 
kodooli  m  gran  divizia  >  Rispose  >  ec.  DanL 
laf,  aa,  log.  (  Il  che.  viene  a  dire  in  questo 
luogo,  file  cairn  era  gran  nutestro  é^  inganni.) 

DOZZINALE.  Aggeli.  Da  dnùna,  Com^ 
manmlt.  Di  méiiocra  conékùone. 

\»  Alla  dossoialb.  Locuz»  avverb.  ed  el» 
lilt.y  signifeaaite  Conforme  atàa  maniera  dot^ 
vmales  Dùuinalmenie,  m  Arroslicciana  (c&io* 
miama  mna)  Fetta  di  carne  di  porco  arrostita 
db  doBMiale  e  groasobiiamenife.  Cnu.  in  AR- 
ROSTICGIAIiA. 

DRAMMA.  Snst.  i,  Antiem  moneta  gre^ 
m  ^argento  ,  hi  quale  pegm^t  dottava  parte 
Jttat'onKÀa.  Lo  slesso  che  Dragma,  voce  usata 
dal  Cnvalea.  Appo  noi  è  il  nome  che  gli  Spe- 
nti ed  i  Medici  danno  aH' Ottoua  parie  dei^ 
Tonda.  Lat.  Dtachma. 

$.  A  naawiiA  a  DasMM4.  Loeus«  avverb.  che 
ai  «sa  figoratam.  per  lo  slesso  che  jé  poco  a 
peee,  (DiaL  mU.  A  ama  a  -lyriMt.)  •  Quante 
nnftnne*..  Si  sentivan  cangiare  a  dramma  «a 
dranna.  Fin  ch'eran  tutte  in  amorosa  fiam- 
■M?  Aimm.  Op.  tot.  1,  ao8. 

DBiTTO, snst.  ;  DRITTO,  agg.;  DRITTO, 
ivvcrb.^  DRITTO,  partic- V.  DIRITTO,  ec. 

DUS.  A^gett.  nomerale/signifieanle  //  dop- 
pio dbtf'  mmUà. 

{.  A  DCK  A  DOS.  Vale  A  toppia  a  coppia. 
Dm  inm^me  dopo  due  wsieme,  (  Es.  di  pros. 
<f  agg.  ailn  Gnis. ,  la  quale  ne  reca  solo  di 
poeti,  e  registra  questli  ferma  sotto  la  nibr. 
A  DU.)  •>  O  lettore,  che  ti  maravigli  che  que- 
sti versi  abbo  (Ao)  scritti  per  nude  parole? 
La  brerità  del  senno  li  fece  fere,  e  feceli  a 
doe  a  due  congittngcre.  lAb,  Cat.  p.  56 ,  liti, 
eÈt  -^  Id,p.  f  la.  Un.  alt.,  e  166  Un.  uÌL 

DUNA.  Susi.  f.  Cottina  o  Rialto  di  sabbia 
vicino  alie  ripe  del  marej  Monticelló  di  are- 
na sn  le  piagge  del  mare.  Anche  sì  dice  Al' 
àafane.  Cotone,  Tùmulo,  e  più  comimine- 
Tómhoio.  Frane.  Dutte.  (Es.  d*agg.)  • 
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n  Principe  di  Parma....  trasferì  solamenle 
sotto  le  dune  vicino  al  porto  alcuni  cannoni^ 
Segneri  (cil.  dal  Grassi). 

DURO.  Aggett.  Sodo,  aie  difficilmente 
può  essere  penetrato ,  in  toccato  j  Che  non  è 
molle,  non  tenero,  non  morbido.  Superlat. 
DURISSIMO. 

§.  T.  Doro,  nelle  afti  del  disegno,  si  dice 
di  ciò  Che  è  troppo  risentito,  troppo  forte- 
mente scolpit0j  Che  ha  troppo  del  ruvidoj 
Che  manca  di  morbidezza,  di  mollezza,  di 
BppOituni  digradsonentis  In  cui  gli  seuri  ed 
i  chiari  fanno  tra  loro  un  troppo  forte  con» 
trasto.  Doro,  in  tali  si^^niiìcazioni  >  si  usa 
pure  sustantivameote.  «  Allora  Taddeo ,  con 
osservare  questo  cartono,  mutò  l'attitudine  a' 
suoi  Crocifissi  ;  e  dove  quelli  che  per  prima 
fatti  aveva,  piegavano  la  testa  verso  il  lato  si* 
nìstro,  ed  erano  alqtuinto  più  duri,  li  altri  poi 
fece  piegare  al  lato  destro,  e  diede  loro  tanta 
svehezza  e  tanta  grazia  e  devozione ,  che ,  ec. 
Bnldin.  8,  *i55.  V^edonsi  del  Molosso  infinite 
pitture,  non  meno  a  oKo,  che  a  fresco,  in  Gre* 
mona ,  Piacenza ,  ec. ,  di  maniera  vaga  e  ben 
colorite ,  benché  tengano  un  non  so  che  del 
duro.  Id.  S,  iZj.  (Qui  d^  duro  in  forza 
di  snst.) 

§.  II.  Traslalivam.,  per  Duro  ad  intender- 
si,  cioè  Che  difficilmente  s'intende.  •  Mi  tro- 
van  dufo?  Anch'io  lo  so  :  Pensar  K  fo.  Alfier.- 
Op.  var,  4»  34* 

§.  III.  Doro,  in  senso  morale,  si  dice  di  co- 
lui Che  non  è  affabile,  G/^e  non  cede  ad  attrai. 
Che  non  si  lascia  penetrare  da*  sentimenti 
deW  amore.  Che  resiste  alle  attrattive  della 
bellezui,  della  grazia ,  ec.  «  Deh  come  può 
egli  essere  die  chi  di  tante  (  donne  )  piglia  t 
cuori,  non  sia  il  suo  alcuna  volta  preso?  Nar- 
ciso amato  da  molte ,  essendo  •  tutte  durissi* 
mo,  ultimamente  fu  preso  dalla  sua  forma. 
Bocc.  Fiam.  cap,  5,  p.  81,  infine. 

§.  IV.  Doro  a  far  che  cbc  sia,  sÌ  dice  an« 
che  di  chi  è  Renitente  a  farlo ,  Che  mal  1^- 
lentieri  si  arreca  o  si  accorda  a  farlo.  «  E 
questi  popoli  erauo  duri  a  ubbidire,  perchè 
erano  segretamente  istigati  e  sollecitati  dal  re 
Ferrando.  Sèrdon.  Vii.  Innoc.  FUI,  68. 

^.T.  Doro  a  digzbirb,  a  euocRzsi,  o  simili. 
Vale  Che  difficilmente  si  /ligerisce.  Che  dif 
ficiìmente  si  cuoce;  Di  difficile  digestione.  Di 
difficile  cottura.  Il  suo  contrario  è  Agevole, 
p.  e.,  a  digerire,  a  smaltire,  a  cuocersi,  ec. 
-  In  aqua  cotto  {il  frumento)  è  gravissìpM, 
enfìativo ,  a  dìgestìr  duro ,  e  ruggito  muove. 
Cresc.  l.  Z ,  e.  j ,  V.  i ,  ^.  a  1  o.  Ha  corteccia 
grossa  (  la  fava) ,  ed  è  dura  a  cuocersi,  fd. 
l.  3,  e.  8, 1*.  I ,  ;i.  a  1 3. 
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^  VI.  DuAo  A  soLVMME,  rìferìlo  a  uomo 
od  al  corpo  anìinde^  vale  Stitico,  Che  difficil- 
mente ha  il  beneficio  del  corpo.  ^  E  non  è 
mica  da  dar  {la  laurèola),  se  non  a  coloro  che 


DUR - DUR 

son  diirì  a  aolvere,  e  che  hanno  il  ventre  e  te 

budella  carnose.  Cresc*  /.6|C.68,v.a,/».a4^- 
§.  VIT.  Alla  duba  (ÀifDAiiB)..//tdiirM  con 
difficuUà,  (Crus.  in  ANDARE,  aensa  es.) 


E 
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Effe.  Nome  della  leltera  F,  die  è  la  sesta 
d<^l  UQSlro  alfabeto. 

$.  Becco  coll'epfe.  -^  V.  in  BECGO^  stnon. 
di  Capro,  il  $.  IL 

EGUALE.  Aggelt.  Si  dice  di  cose,  le  quor 
li,  paragonate  fra  loro,  risultino  non  essere 
differenti  o  in  natura,  o  in  quantità,  o  in 
qualità.  (Es.  d'agg.)  -  Ma  se  s' abbia  carest/a 
di  terreno,  in  qualunque  tempo  la  terra  si 
trova  eguale  tra  umidità  e  secchezza ,  può  la- 
vorarsi. Cresc.  /.  Il, e.  3o, v.Z^p.^gi.  (Test. 
laL  «  Si  Sfero  penuria  terreni  haheatur,  quo- 
eunque  anni  tempore  terra  Inter  humiditntem 
et  siccilatem  invenitur  eequaUs  pastinari  pO" 
test.  »  =  V.  anche  in  AGGUAGLIANZA  Pes.) 

%.  Noi.  fibL  -  Nelle  Deche  di  T.  Liscio  tra- 
dotte da  M.Jacopo  Nardi,  p.  3io,.f.  3.  si 
legge  questa  .postilla  :  «Secondo  la  proprietà 
della  lingua,  Eguale  ed  Uguale  sono  diflerentì 
in  questo,  che  Eguale  si  dice  d'una  cosa  la 
quale  sia  pari  a  un'  altra  ;  ed  Uguale  si  dice 
d' una  cosa  la  quale  sia  per  tutto  pari  a  sé  me- 
desima, come  si  direbbe  d' uno  filo,  o  d*un'a- 
sta,  o  colonna,  o  cosa  simile,  lunga  e  riionda  : 
la  qual  cosa  latinamente  si  dico  Teres.  »> 

ELISI  (CAMPI).  -  V.  in  CAMPO  il  §. 
XXIX^  p.  68,  col.  I . 

ELLISSI.  Sust.  f.  T.  gram.  Omissione 
d^una  o  di  piti  parole  che  sarebbero  necessa- 
rie  per  la  pienezza  e  regolarità  del  costrutto, 
ma  cui  V  uso  permette  di  supprimere. 

Nota  grmmatkak. 

Dice  il  Menzini  in  quell'auree  pagine  della 
Costruzione  irregolare,  ond'  io  riconosco  l'es- 
sermìsi  tanto  o  quanto  aperti,  in  orditie  a 
Grammatica^  gli  occhi  dell' intelletto,  che  non 
vi  ha  figiu'a  non  meno  nel  nostro ,  che  nel  la- 
tino idioma ,  la  quale  stenda  più  ampli  i  suoi 
confini,  dell' ELLISSI.  Perocché  e  nomi  e 
verbi  e  avverbj  e  preposizioni  e  congiunzio- 
ni e  interiezioni  a  lei  ricorrono  per  consi- 
glio della  natura,  la  quale  del  parlar  breve  e 
ristretto  è  molto  più  amica ,  che  non  del  pro- 
lisso e  diffuso.  A  ciò  si  aggiunga,  che  se  lutto 
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s' avesse  a  dire  alla  distesa ,  e  non  tacere  al* 
cune  di  quelle  cose  che  agevolmente  indovina 
da  sé  r  intelletto  akmi,  il  nostro  discorso,  di* 
ventandone  fìacoo  e  lento  e  inveousiò ,  ami 
che  diletto^  arrecherebbe  insopportabile  noja. 
All'incontro  l'ellissi  ha  questa  virtò^  «he  certe 
cose,  appunto  perchè  non  dette,  ma  sol  lalto- 
ne  insospettire,  appariscono  o  maggiori  o  più 
leggiadre,  che  in  4^etto  non  sono,  alla  -imagi* 
nativa.  Goal  Timanle  nella  tavola  ove  dipinse 
il  sacrifiaio  d'Ifigen^»)  avendo  coperto  il  viso 
ad  Agamennone  con  un  kmbo  del  mantello , 
ottenne  un  effetto  a  gran  segno  più  forte«  che 
non  avrieuo  potuto  gli  estremi  dell'arte,  la- 
sciando che  le  fantasie  argomentassero  tutto 
il  fiero  dolore  dì  quel  niisero  padre*  Oade  con 
acuto  giudizio  insegnava  Teofrasto,  che  non  bi- 
sogna allungarsi  con  tro(^  minutetaa  in  tut* 
te  le  cose,  ma  lasdame  alouoe . all' ascolla* 
tore  od  al  lettore,  le  quali,  raziocinando  »  egli 
possa  comprendere  da  per  sé  alesso;  perchè, 
comprendendo  da  sé.  stesso  cpiello  che  a  bello 
studio  fu  da  te  tralascialo,  non .  semplioe  ascoi* 
tatore  o  lettore  egli  si  fa  ,  ma  quasi  ivo  teaii- 
monio  diventa  e  a  te  benevolo,  parendogli^  per 
tuo  mezzo,  d'esser  renduto  più  intelligente, 
avendogli  tu  lasciato  campo  di  poter  da  sé  oh 
glier  l'intero  de'  tuoi  concelti.  Laddove  lo 
spianar  puntualmente  ogni  minuzia'  è  quasi 
come  un  avere  1'  ascoltatore  o  il  lettore  per 
un  zotico  od  insensato.  L'ellissi  adunque  con 
semplicemente  accennare  e  far  inseapetlire, 
rappreseuta  all'ingegno  finite  quelle  cose  che 
nella  parlatura  o  nella  scrittura  veramente  non 
sono;  e  con  quel  poco  d'accenno  e  di  mettere 
in  sospetto  esprime  a  maraviglia  il  tuo  pensie- 
ro* E  però  r ellissi  è  paragonabile  a.Poppés, 
la  quale,  andando  velata ,  faoea  si  che  la  sua 
beltà  fosse  ingrandita  dalla  incitata  imagina- 
zione de'  riguardanti.  Ma  nello  usar  la  ellissi 
conviene  stare  avvertito  ch'ella  non  generi 
oscurità  j  né  che  si  abbia  a  ricercare  il  suo 
pieno  lontan  le  miglia  ;  e  debbo  ancora  cor* 
rispondere,  come  ci  ammaestra  il  prelato 
Menzipi ,  alle  grammatiche  ragioni;  che  non 
sarfa  bastevole  il  sottintendere,  se  ciò  che  si 


iBM^minuliUiQgfic  -pia  (ostpcU^eoncacle  pdlV 
iwanc^cbe  di^ag^usisuiiqnio  d<^l^  sua  p^cU* 
e  di  Ki^bcssf^  f  )di  «ttrauiva*.  5  chi  cImx;,  Oss«va 
la  Qgur^.deir  ellissi,  Q<m  aoa  coaa.veraj.  ma 
fi  bene  un  c\^nèédco  ripi^gQ  lrpTatO|.d&i  Gerii 
GramiaatìfiL  per  esplicare  a  lor  modoialquaoti 
osi  delle^  ps^rlic^e  «d  alquanti  costfuui  p^ 

i^CP>^  *  y^9S^  ^^^^  ^*  ^^  vCkdrem^  qui 
appresso  nplaiidoy  |CQ|ne  darà  la  lor  sor^Q  al? 
la  pcnna^  l' inganno  suo  4  la  IJAllacia  del.sup 


#  Jsè  vi  tara, .  •  Ma  di  niesjijerD  i  .pnma 
hhboaafzar  ques4.'oQd^,  Qu\  Bn,l.  i^.c^^.^aS. 
(0  ifsaHo  Umilio  dioe :  « Qik}^  ego. . .  Sed.m0los 
fimstat  compauef'e yiactufii*»  Jhf^  ^r^nt^rr 
preti  dicoifo  di  supplire  io  (al  Corina  :  ^<  A^ 
tatdcUs,  qoos  ego  ukiscar  giw^i^^ùn^  puftianh 
i^punircppsscm^  vfdj^  ikberemf  «^  #»  .•c^f''*T 
jmero,  probe  uki^ar.^^  Ey.adLimitffv'oiUe'di 
YìTgSIào^  il  ^assoj  ^Qent^.  fS^  40:  é^Cfi^JSÌ, 
cfce  j{i...  ^<3i2e«f  pifidirj.mq,  iatqnio  Qyuoblm 
ch'csffftito^pafincafUiKn),. 

A  SifiiiU  con  simili^  AYi^ei:^Ào.(Cìoè^i$fa»iÌc 

bolpicnle  si  accoppiano  coa'  €iaui!i«  »  Mfik, 

-       \        *  *  * 

■^****  "'^Ji »       •  . 

#  Né  busse  in  chiasso^  o^.pjirole  fi  giuoco» 
ProvprVq^  ifiioi^^  A^è-  s\  yoglfooo  ^op^rtar 
bmac  f9.  chàus^,n^ji  .ec.  .Qua^i.d^^-  ,ÀSè.  rmU 

falHmVà  ìnale  pqroU  4Ì  deio^,t(fi^np0r41lure*  uè 
mai  per  iscàcna^.O .fyfs*.  ^fj^\U,  fMVPtfOsa 
coQlfari^i  cioè  che  iViè, delfe.i^sse. in,Ghiit$^ 
pè  ddU,  parojn.  in  ^wpc<?w  ^,ne  dMfk^an 

#  Ventura  pur,  .die  poco  !Seq«o  hasUi  /Vy>- 
i«rbio,  (Cioè  :.  «fo/o  ibì  si  conceda  buona  ve» 
l«r«i poichèj  doi^e  è  qoesu  >.  vtQn-fa,  UUQgno^ 

#  Ora.  era  onde  'l  salir  npo  yolea.siorpioi 
Chèji  spie  avqvM  U.corcbio  4i  «nencge  L»i 
spiatft.al  Tanroi  e  b  notte,  ^  3iC0ipie^  PgnL 
PurgriTiSt  5*  4^o4>,  4/  segC|o  ^  Tn\itpj,aU0. 
9e^p»  àdXo  SeofjfiQ^) 
•>  •(Render  solca :i|iiel  chiostra  a  «|mOsU  cieli 
FectileBBente}ed  oca  è  &tto  vana  Ihf^*  Parodi 
11^118.  (Cioè,  Solea  rendere  buq»  Tratto»)  » 

«  BJafem  ni*aa|deto>  H  me  slesso  .consolo; 
Ne  vorrei  rivederla  {XMg^ra)uk  quesio  iokr* 
i»:Peir.  nel  flon.  Spinse  amqre  t  <^/(>r  (Gioè: 
fiè.^iQjrra.  rivederU  in  quello  luogo  i^^fcnto^ 
óuklmferiore ^.jóìQt  in  questa  .nostra  ^sa 
ierm*  E  (aki  cveni  l»semo[iza.dlquesliQr4passo 
mm  credo  cbe  vi  sia  akuoo.  di  vista  <iosl  in^ 
Senna»  ohe  .chiamo  no  1  vQgga;  8^  g>i*»  .ohre 
di' aqaorciiso^ ' noti.  ¥(alesser4(  d^re  Ai  poeta  un 
altre  isferoD  idove  egli  fosse  giunto  .prima 
di  matìre*.- Mevulù)»!^  inai.) 

»  CiMiBCttBeH».  4^.prioapM^  del  Gcocsii 
rot  //. 
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ri/iLi£r. ^  iti > /c. !i*(Giè% €b«ii>i- 
certmo  dalpri/iiCfpia'dì  quelf  Jtbto'rdettàl  aacpf 
Scrittura  ebe  è  i«iiJoJai({  Cernasi^  ppe  A'oe>«aJ) 
A.  di  ire  di  i  oito^rcf  ìSi^S  inet^ineiòJki.  £i^ 
renze  a  leggere  il  Dante  niess.  Gio.  Ikifioacei* 
Dvpktt .  Depttm*  S9 j 'orfa.  i  Cm^»  (Goé^  £f  poe- 
ma di  JMnùsx)  .  . .  ••    •'  .1  'V  »  ,t  . .  ,•  I  .  •  I 
#.  Gloriosa  aopra,  ogni  akcotfeae.^Oaiile)  if 
vulgar  nostro. .  Boct, .  f7/,  .Z^/.  à%»^  eii/à^ 
CWi#.  (Goà:  ifeoC'  giMwióso  isoprìa  ngni  al^rO 
linguaggio: il. M5<fv;  linguaggiot  imlgmt-)  ; 
.  ««.H  Madiao  e  '  compact  e  '  Aaiif||ifiri 
tolti  sepevan  latino;  per  obe  molto  bencón* 
tendevoDOi  ed  erano  .intesi*  .Beco,  ji^  1 1  oy  n»  9, 
tKi.S^p»  5skj,(C\»èyIi:^ladino  ^cómpègm^éc^^ 
mpevhnq  ^rlar  ViSitmaklatìtÈO^pen  Ifh^da^ 
laonde  móka  bede  ùttendetfono*  qiAeUo  ^ijie 
tkiiv.aB0>  ed  ei«éi<^  molto ibetie  intesi  daiquelU 
Con  «ni  parMvano\  »  Quante .  cosn  tifiate  .in 
questo» ^asaoy  e  jìdBdimeno .  ^oilissimftinepte 
indovinahili/da^ijeg^eJ)    *.    <!'.'  - 

•  III  Oesltf  te\i  oggimaiyianlo  cui  invila  tf^an» 
to-puì  la  gitiria  à  earìssimai  DèMutn»m  ì^^Jgria^ 
%.  il.  (Cioè:  Destatevi  oggi^mi  tanlO  v^.« 
pui  è  cadisi nm  Im  vita,  ^anto  noi  b  cnd^ètca- 
rissima- la, ^ri^   ,  •../!.'  •'    \    ,.?..* 

«  II  quale,  siccome  tn'MolteAltve  gco0e.br» 
ditMoho  .aUa.  natura  tottuto^tsi.  gli  (le)f«Wa  «n- 
env  piàr.ohéin.éltffesjn.avord.i/p«à  Mii  «cltoff» 
glib  aecoalamad.figUoqIi  dìeiPrinóip^sIfe  Craé^ 
eia*  JtUni*Nav,.pj^'  g5^  {Cioè  }  iìpiii.^elliJk 
meglio  accostumati  figliuoli  cfttimv  (poitfpnj 
ini  Piinctptidi  Franciaiy    .'•'<'>       .'  i» 

*  Ve  altM  dd  naeo.  Càr^LeiL  e,  34v(Cidè« 
iltt  ii/4/Y>  diisò  detjMSoJ)    ...    > .  .  1  •'  1  .    ,  V  A 

«  Il  pover  uomo  ammutì  pei^  un-  poiech;  di 
poi  si  mise  in  .su  l*  ièterrogazìoni  t.  Satobbe 
mai  quii  ec.?  Bove  a9date2  C  F4msilte  e  lui  { 
Dove  andiamó'saprete.pòtk  Car^'LeU*.  hf  ^ 
(Cioè:  £  Ferrante  a. liti  nspose^  ^%},  -.-.w  ^  -i 
.'  «  A  guisa  di  vite  cbe.nea'tre^va  Ìti0|ip<k  od 
olmo  acni  mSiùxmLsSakiAé,Dis^,tUi.  a'>  ^^ 
(Cioè  :  non  trova  pioppo  od  olmp  «  mi  posM 
marìiar^i!)  '>!•'.'<'■;'  '.'>  .r.  •  «• 

•  *  ,Si  che  vòmm  aveva  <l  quarto  ebltMali'  idifl 
vMia  oggi  a'^àostsi  tempi'.  f^UL.Gk.ì^^i*^p*iifin 
(Cioè:  i7>^ió|^f  degli abéUmii*  -r  £  inoltre  è 
qui  pur  taciuto  il.suggetèovdéL  W  m^et^a.eijdfi 
ù' ha.)  ■••   .  r     '  •  ■'  .  .1'  •,'..  > 

•  *  E  se  ci  fosse  chi  farli,  p^c  tulio  doloQQ$Ì 
pianti  udiremmo.  :^occ«.infiY>^w 91*  {Cioè*  M 
se  ci  fosse  ckii  pienti  >potesseyli/i^^/y0r.i^/<d 
doio/àsi  pianiv  udiremmo.)  f»  QvÌ  .è  qtfestii 
,cena,  e  non  sar(a  chi  ruaogiflnrlajJS^o*^*  fl# 

WS  2,  f,  2,/?.  3i.  (Cioè:  e  non  saria  chi  si 
inètlesse  a  mangiarini  ovtefò;  .dlt/<  Volesse 
ffiangcii/7a,p  odiroile»)  "      ;  ».     ;..i  :.  >• 
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*  E^  gli  venae  veduto  Mtto  9  letto  qmHe 
pianelle»  nò  rìoonoB^endoie  per- di  casa,  rtii« 
frescando  il  preso  sospetto, ecFtrms.  3,967. 
(Cioè:  né  riconoscendole  per  roba  éi  ca* 

«  Ritrovandosi  il  cane  ed  il  lupo  insieme 
nella  selva»  cominciò  il  lupo  al  cane  siqiiglianti 
Iparole»  ec.  £sop,  i^elgariu  per  imo  dm  Siena» 
p,  1  o3,  ed!is.  Breso»  1818.  (Cioè  :  camindb  U 
tipe  a  indirisare  41/  caàe  sunigUanti  parole^ 

«  Fue  noomperato  cinque  denari  come  pec- 
catore. MediL  Vii.  O^  C  63.  (Cioè:  Fu  ricom" 
peraiù  mediante  lo  sborso  di  cinque  deneri.) 

*  Or-  cfaj  non  veggia  che  tutte  queste  sonò 
fiaioni  di  fallaci  demonj?  San.  Jgost  aL  De 
l^  6,pé  4  r  •  (Cioè  i  Or  M  non  è,  ìk  quale  non 
véggia  chea  ec.)  »  Ma  chi  dubiti  che* .  •  •  sòn 
Vietati  esiandfo  li  nwirtmonj  dette  cugine?  Id» 
ih*  p.' 8» p.i^-j,  (Cioè:  Ma  chi-é  che  dubiti,  ec) 

*  Ghè  non  pensaste  ch'io  o  me  le  Ibasi 
succiate  dalle  dita ,  o  le  volessi  vendere  per 
qaoWhe  grande  e  naseoso  tesoro.  Parok.  L  6, 
p*  iSo.XOioè:  Che  io  non  vorrei  che  voi^en- 
èaHech*Ì0j9^) 

«  Ora  a  tvovhr  opstai.  Ceceh»  Stia»,  a.  1, 
5. 5.  (Cioè  :  Ora  si  vada  o  andiamo  b  voglio 
andare  a  trovar  costui.) 

*  Egli  k  vero  die  Alfbnso  farà  capo»  esnie 
quelle  ebe  «e  voleva  servire  l' amico  sao}  atM 
die  tf  aae?  Se  eig^i  l%a  por  jnale»  seìagasi.  Id, 
Mf.  a.  5^  J«  I.  (Ma  eke  a  mef  Cioè:  fik  che 
Importii  a  mef) 

*  Ifon  era  da  lei  una  volta  ricordato»  che 
egli  non  ricordasse  lèi  infinite.  Booe.  Filoc. 
ì.  2,p.  lai.  (Cioè:  che  egli  non  ricordasse 
ki  infinite  vohe.) 

*  Diise  al  Pagan  :  Me  sol  creduto  avrai»  E 
por  avrii  le  meco  anoor«  offeso.  Arias»  Far.  t» 
i^  (Cioè:  jii^pni  sol  creduto  d'offendere  me, 
e  pure  Meme^eofi  me  avraioffeso  toaneonu) 
-  #  Ufii^i  ere  liè  campane  non  s'udiva.  Bem. 
Ol\  in.  ^»5t4«  (Cioè  3  non  ^ udiva  marne  ore. 
He  em^npane.f 

*  Oh»  disse»  un  gruppo  Vèr  noi  òx  polverio 
nell'anni  onétggi^:  Ognuno. att'arroi^  ognuno 
aU^  mureglia.  «fioco  il  nemica.  Cor.  En,  l.  9» 
V.  S4«  (Cioè:  O^pmnòSa  dì  pi§^  all' armi j 
Ognuna  corra  aUa  muraglia.  Eeca,  vedete  che 
s' avanza  o  che  d  è  sopra  i7  nemico.  ^  Ma  se  il 
Caro  avesM  601^  dettato»  come  era  pur  da  &re» 
regolatamente  parlando»,  avrebb' egli  espressa 
la  fretta»  la  furi»  oh' esser  doveano  in  qud 
frangente?  iVisto  adunque  »  tre  vohe  tristo  a 

chi  iKm  gusta -Felliasi  t  ) 

» .    •  ,      .  .  ... 

ENDOSPERMO.  Snst.  m.  T.  betan.  «  La 
sustanza  che  eestituisce  il'  nu<ileo  dei  seii|ii  in 
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moki»  e  spedafanente  net  mooocodedoMièo^ 
sta  npn  dd  solo  cotiledone  e  ddl* embrione» 
ma  di  un  altro  corpo  distinta  dell*  emlirìo-' 
ne»  detto  albume  d|i  Gaertner»  e  endùspehnó 
da  Rìdiaf  d.  Di  pia  in  aìcti'ni  semi  fra  il  germe 
e  l'albume  vi- è  spesso  un  ahro  corpo  itIelfO  da 
Gaertner  vitello  o  torlo  (lat.  Risibili)»  e  da  Ri« 
duird  ipoblaste,  dilìNnando  blasU  V  invttup^ 
dell'embrione»  ed  quale  Tipoblaste  fb  corpo. 
l^rg.  Tozz.  ùti.  Isi.  boi.  i  »  29  e  3o»  e^a.  5.^ 

ENTRATA.  Sust.  f.  Luogo  d'ondes'entraj 
ingrosso.  (Es.  d*  agg.)  m  Hanno .', . .  tutte  le 
case  bene  ordinate  nel  mesKO»  e  nella,  più  belKa 
parte  loro»  dcuni  luoghi  nd  quali  risfkmdbtM 
e  riescono  tatti  gii  altri.  Questi  ndla  parte  di 
sotto  si  chiamano  vulgarmente  entrate j  ed  in 
qudla  di  sopra  sale*  Sono  come  luoghi  pub1id$ 
e  l'emrate  servono  pisr  luoghi  ove  stiano 
qudH  che  aspettano  che  il  padrone  esca  di 
casa i  per  sakitairlo-e  per  n^onarC;  e  sono  hi 
prima  parte  ehe  si  offerisce  okre  alle  logge 
a  chi-entra  in  casa.  Soder.Agrie.  i69.(<}iierte 
entrate,  cosi  descritte  dal  Soilerìni»  mf  pare 
che  corrispondane  a  qndle  dieda  bòi  In  di^ 
cono  Jntecamere,  o»  più  comnneriiente  per 
uhaao  ,  Anticàmere.) 

%  I.  EnvaikTA;  per  Lo  entraro.  «•  Se  i  pia* 
tieli  sfavaieranno»  venti  e  pioggia  («f'M^» 
secondò  la  nsiura  dd  paese»  ec.» e'per  soittàro 
venti  notabili  diversi  intorno  dlt  gnmdi  ediM 
dd  sole  e  luna  »  ed  intorno  di'  entrata  del  ÌMiie 
ne'^egni  eqnitaoddi  e  Sbbtiiiali  »  e  le  cqngion- 
sioni  de' sublimi  pianeti»  Soder,  Agrie.  ai. 

{•  II.  E  po'  Lo  entrare  solennemente  in 
una  òtta  o  in  nitro  ktogo.  a.  Frane.  L*enirée. 
^  ieri  V  altro .  i .  io  feci  l'-entrata  pnUiea  {in 
BrusseNes),  e  fti  bellissima.  Benìivi- Lèti.  7. 
Racoonterò  dunque  d^  onde  dia  {Reffina  Gio» 
panna)  ptriua  partisse;  da  dn  tosC'acoempa* 
gnata;  da  quali  personaggi  rincontrata;  ia'chie 
luogo  si  fermasse  fuor  dd|a  dttè  di  FlerOMai 
e  con  che  ordine  di  là  e  quando  dentro^  ar 
qudla  faossse  la  sua  entrata  j  e'I  viaggio  ehe 
la  tenne  per  la  tkHk.'WfelUn.  Descr.  Euftr*  Blog* 
Ghv.  p.  19. 

%.  Hi.  BmpMTs.  T.  di  Mqs.  Principio,  Pre- 
ludio, Iniroduùane,'  ec.  »  <à*  sonaia  o  diounio. 
m  Or  sverno  detto  dd  prdkigo  (próÌogo)eàA 
l'orazione  dd  santo  pateroostso»»  di*  è  udinesi 
come  una  entrala  dt  viuola.  Oh  Dio>!  dn 
sapeise>  bene  tutta  fontina  e  la  calsene j 
com'dll  vi  troverebbe  di  buòne  «KMoielie'l  ehè 
M  non  è  dottmixa  che  nella'  canzodie  che  k 
sapienda  di  Dio  feee»  quagli  che  insegMi!  li 
uccelli  a  cantare»  non  abbia  mottetti'  di  note 
dola  e  sovrane»  anoava  v'abbia  dli  pooo^idilet^ 
I  téra«  In  ipiestè ^eanscpe  (cioè  «d  patatiiipstro) 


\o  ; 
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In  Mtle  noUmy  che  sodo  le  sette  pelniooi  del 
Senio  S|Nnlo»  ec  Benditi  Espot,  Patérm.  7. 
(U  Cnis.  in  ENTRATA,  $.  IH,  he:  «  JEJV- 
TRATA>  per  lo  Principio  deik  sonate  di  str»' 
mteniLtf  £  oe  allega  in  conferma  un  bfano 
deQ'  es.  da  noi  pure  addotto.  Ora  da  ewe  e$. 
sì  ritf«e  che  £NTaATA  pui^nlerìnì  a  Cak$Os 
non  die  a  Sohai^i.  La  medeeima  Gnu.  pqj, 
doTe  n^pstra  NOTOLEXTA»  ipiega  questa 
Tooe  per  Dimim*  di  Noiola,  ch'ella  dichiara 
iniportar  lo  at^aao  che  Piccola  a/uioUnionej  e 
per  aulenlicare  un  tale  eignif.  arreca  Tei.  che 
aUnano  per  le  mam.  Ma  chi  non' vede  che 
NOTOLETT A  yì  sto  per  Dimi^uak^  di  Nota 
wmncfdt.  Piccola  mota^  tenn.  di  Musica?  Fi- 
nabnenle  in  {BOTARE  per  Iscrivere  la  Gru». 
mette  in  campo  per  la  tersa  volta  il  detto  es,, 
e,  colpa  dello  stampatore  j  in  vece  di  notoìette 
pone  notfdoite.  Avvertiscasi  ancora  che  la 
Crns.  in  tutti  e  tre  i  luoghi  ha  vi  noterebbe  di 
hmone,  ec,  laddove  4>  testo  stampalp  legge,  ^ 
mcigiio,  vi  troverebbe  di  buone  notoleUeJ^ 

{•  fV.  Entbat4,  vale  anche  Rendita,  •>  V. 
g^  es.  sella  Grus.»  la  quale  te  ne  schiera  otto, 
laddove  un  solo»  al  mio  parere,  sarebbe  su^ 


«^  y.  MsTTEssi  Ao  vnsiKTkpj^  Mettersi  in 
m  sospetto,  o  simile*  —  Car,  LetL  Pam,  3, 1 1 3. 
a  Io  mi  metto  ad  entrata  die  di  oostà  Caccia 
9  ofoi  sinistra  relatione;  ma  non  né  sento  dis- 
n  piaoei«,perché  credo  che  sia  conosciuta  cosi 
»la  natura  sua,  come  la  mia.  »  MiUBSiVA, 

fkmmmiwmt  -  QiseU^  stesss  Minerva  dte  qui 
ne  insegna  che  Mettessi  ad  bstsata  vale  AieP- 
tersi  im  sospetto,  in  METTERE  ci  dice  che 
Miman  a  shtbata,  nel  proprio,  sigoifica  Scri^ 
vere  tra  le  rendite  o'  ira*  guadagni,  e  nel 
figuralo  Credere  sicuramente.  In  METTERE 
adnn^pie  ,  dov'  ella  eopiò  la  Grus.  C|  il  Di&>  di 
BoL,  ci  è  buona  maestra»  come  venremo  di- 
mostando:  qui»  dov'e|la  mise  a  mano  le  mero 
del  suo  magazzino,  ci  vende,  un  errore.  In 
finii  la  locus.  Qgur.  Mxttuub  ad  kntsata  (co- 
me d<ee  il  Mifiood  nelle  Hot  BiaUn.^  v.  3, 
pu  1 13,  ooL  2)  ^  tolta  da  qnesto,che  i  cassieri, 
ed  ofgak  altro  che  U^ga  libri  d'entrata  e  d'u- 
scita, metlooQ  a  eotrata*  quaodo  hanno  rice*^ 
vmo  il  denaro;  oode  per  Msttsss  a  astsata 
UVA  COSA,  figuratsm.y  s'intende  Teneria  per 
certa,  Ayer  già  per  ricevuta  quella  tal  co-' 
sa.  Cosi  Msvxsssi  ad  bktsata«  oome.  disse 
il  Caro,  importa  Tenete  oerlo^Oiper.  usa* 
re  me  maniera  frequentatissima  «lallo  stesso 
scntiove,  Bisolversù  che  è  ben  diverso  dal 
Metiersi  in  sospetto,  f(4)brica|o- dalla  Minerva 
io  non  mi,  saprei  iodovinare  su  qual  foiadar 
wft^iOf  s  Di  Msvrss«  a  sntsata >  S^fitsÀ^usL, 
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per  Credere  sicuivmente.  Tener  per  eèrtkk, 

eocene  un  sltro  es.  m  Meltele  a  entrala  )che 

Afgoi  e  qualunque  volta  dhe  io  mi  penso  di 

sene  deH'  opnoe  sue.  Jllegr,  Sa^  (cit.  dalb 
Crns.  in  GOMPBrENDONKlO). 

ErtTETO.  Susl>  «,.%■— ft  dW  diekèm 
la  ipudità,  differenza  edessensa  dis/  èu^ém^ 
timo  adqutde  egli  4  aeeompagmtto,  (Gma«)t 


I 


Ght-  star  jfo^fU  elln  ientenM-  del  Salviti 
(Prvs.  les..  %t  9e)  ,7ÌndilieeenKméu»  A4itm, 
p.  e..  Un  mioghutde  amica  ed  Va  mio  auMao 
ghmde.  Ansi,  egU  eggkinge»  il  porre  l'epitelft) 
nel  secondo  luegi»,  ollriMbè  é  »l  sua.tostmwil 
posto,  osservato  e  dsg(r>£bréi'«da  alili  p^ 
lid  scrittori»  ha  una  viettieggior  fiirsai  ohe 
pesto  nella  prinia  sède;  poiché  quella  ohe  è 
ultimo  «  sempre  s'infigge  pidi  nblbtmemurii^ 
e  rimane  neU'miiina.  Ma  l'ab.  BlicMe  Gobi«i- 
boT,  di  clltara  menMrià ,  firtlosi  pia  sddenlso 
in  questo  avtioolo  gramemtiealei  distingue  pi^ 
micraasenls  Jg^iauHo  da.  JE^Me.  Oeìde  Mìpi^ 
tati  egli  chiama  quegli  Aggettiva  che  dinèlone 
1^  attributi  essenziali  de'  3UsCantivi }  JhùVi, 
V.  g.«  è  aitribiAo  esseusiale  di  Petrus  oon  ee* 
sendovi  fiKix>  ehe  duro  nen  sia:  -  é  per  Jfp' 
giunti  egli  intende  gli  Aggettivi  aocenaÉoll  ^ 
atlrOnUi  aooidantalii  Piovoso,  per  nlòds'd'ea^» 
è  attributo  aceidenl^  di  Tèmpo,  p  stenda  8 
tempo  essere  9  in  quelle  veoè,  o  asaiulitO|^e 
proe^loso,  o  nttveloso».o  sereno>e  vik'diseQO> 
rendo.  Or  quando  F  Aggettivo  slp  in  àfNnsà 
à^Rpiteéo,  m  seofe  aote[KM4o  al  Suslanlivn^ 
come  quello  che  ne  dipinge  reeseusitele  a^ 
tcifanlo,  k  eut'idéay  meofere  eheè  la  p»ÉM  a 
presentarsi  sHa  mente  di  ohi  parla  <».  dì  chi 
terìve,àbene  che  per  la  prima  oolplsea  l'inlal* 
leUo  di  chi  legge  chA  asoolta>Psr  conlrariewd» 
ve  l'Aggettivo  Ha  in  fona  d'jiggiuhio,  Ésiame 
posporle,  guidali  iklla  slessa naUiIra,  la  qw^ 
le  fa  ehe  l'uomo  peusi  prime  sUa  eaea,  e 
quindi  a*  suoi«ltnh«i|i  acgidrrtraK;  E  però  nen 
stmhra  die  favetterefahn  con  mafiu  proprie^ 
chi  dioesse,  v.  g^la^nove  biancaj  pereioocbé 
l'esser  bianca  è  attributo  essenstale  della  ner 
ve  :  — ^è  con  molta  pi^ppirietà^  per  qudnAo  parew 
avellerebbe  altresì  dhi  dloesaej  v*  g.»  la  cttldà 
aqua,  non  akro  essendo  la  ciinosUttsa  dell'ex 
ser  cslda,  die  mi  aecidcntale  attrìbulo  di  essik 
E  inobo  bene  avverte  anoorfi  il  prelodalo  Eir 
Idiogo  ehe  agli  Aggettivi^issti  per  Epiteti  non 
si  sottintende  nulla}  ^paoshè,  esprimendo  essi 
un  auHbnle  nssnsfifìiìiì,  n  ehe  per  con^guensa 
non  può  non. esserci,  lo  esprime  assoluleoien- 
le^  Isende^  dette  eh' io  abbia  fti  Z^MCa.  nai^  e 
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Jtdunrjip^j'ìio  dcno^Mtlo:  per  l'opponilo! 
•gli 'Aggettivi  iti  forzA  ^Aggiunti  sì'toUtntmi-i 
i  de  MOiprr  alcon'tfìlrft  '<^«f ola>che  «oopet-i-iif  de- . 
'Botar  Vaceide^le  «ofadizione  òè\  SiMtftntrv'o 
•ébé'cui  B*aceoinpagàaDOV«ioohé;'^  dRéendono^ 
p.  e.^  Vaqua  éàÙta,  Vr  kt  sòlliMimdòitd  le  voti 
quando  è  o  sia.  Di  che  s' inferisce  che  T  Ag-  ' 
'gtàivój  aRofctMÙda  stapér  *Jig^hinidJh^ su^ 
prtpprìa'akle  dopo  irSuvCantìvo^  non  ei  dicen- 
do» To' ^r'Daiemi^  tfutmdo  'è^^o  sìa  ^ealdajdeU 
Vaqiia^  ma  si  b«Be  Datemi  dell' aqua  quando  ' 
tè<0'«iSB  hildUi^ny  Mn\ohmèaatef,  Dàiemt  ìlei- 
.rai^r«Mtfj<Ma'poìohè<oòi]«se<V)pre'  si  còti- , 
isìdéra ,  né  aenipre  impoi^-  di  comiderare  se 
<F  attributo  dqllà  coya'di  cui  si  parla  ìe^B^  esr 
laraAiaie  o  'aocidédlalc!^'  cosi  "vvdiamo'  che'  gli 
•eriltdn  aiessi  'ohe'  piti  mìfbiio  all'  esquisìto^ 
Mtep»ì)g«D»  talvolta  o  povpoiigono  l'Aggèlt. 
cme  Wo  vien  TnegrfOjn«in*fiioeiido  diiTereoza 
<dà  ^Iteto^Ad  <^ggrrln/(^  Quindi  è  che  il  Petr. 
diiW':  («^11  Laurea vetde^  una  gentil  Cohn- 
<!»»«;' dtfvé^tsecohdot  la  soitil 'regola  alabiltta 
dal  Golorrii^ ,  era  daedire  Un  verdt-  Laun>j  || 
ttnà  Goióàna'gen(iler^)ràìè  ressefe««nde  è 
«altt4baÌo  eàsenziale  àtÌLauroj-^e  sol  per  a& 
«ideate  ìXìtt  Colonna  è  pii!i  tosto  gentile,  che 
rozna,  od  ahro.  (V.  Opus^  ab.  Mich.  Colomba^ 
^ol.  li  p.  t2o3  e  eeg^,  edie.  £U  «Pad.  co'  tipi 
leHli  BifR.^  vSZa.)  Wi  airaoti>ndi  dimostreré- 
.moche  l'iab.  Coloinbo  ^nob  pcbetrò  nell'tio- 
KentioriejJel  poetai y'e  'dhèr  i^aie  a  proposito 
«gli  vanne  appKoafldo'al  terao  alhegato  la-aaà 
ieorìòa:  tanto  è  facile'  ifr  prondere  iflganm> 
MI  ({beate  tgtamntfai^li  solttgUes^/i^on  isem* 
{ire  fesaetuìb  kcoi*to>;F<ntelfeNe  arrigoardar  le 
ttose  da  tulli  i  ior  lati^  •  *  '      '•  •  ' 
<•  i-Miiiqu|Bll  sia  posilivaHiGnlè>  la 'sedie  che  oe^ 
«iipàl*  ^ef  Aggettivo  consideriillo  per  Jggiun- 
■io^  o*  per  Spitetoy  è  qoUliope  •  bhe  ne»  'pure  a' 
-Qtwmmam  ttdiaDiiinfia-diedeassai  i&  penetté 
wùaàio  k^fi'anceéi  i  ;^. .  tAlto  M^  grida  il  Àofo 
pei^véi&cob'y  aporgendò  la  testa  dalla 'sponda 
^Aéh  ano  oaslello  (V.  a  e.  4  43>  coL  3»  verso  là 
meldt);  alla  Uf  Qoal  bisognei,  poiare  il  oìelo^di 
mettere  in  danipo  i  tnaestpelli  di  «piéllainSaera 
Knguetta^^ .'.  ^  L'avete 'Udko?//f>ig^<<(t'chia- 
ma  c6lvi'{YiStrennapeinuóvoanno  1 B40,  Afoi- 
denayéciy  ute.  lìj)  i'ettergica  lin^a  con  la  qaa«- 
le  Massillon,  ogni  veika  dhé  sdiiva  in  pergamo^ 
dava  mete  a  tutta  (Wigi;--  linguetta  queUa  ^f- 
ieacisbìnia  Kngua^  cfae^  tonala  da  Bonrdslone^ 
sviegliaya  in  Xjaig*  XIY  e  né*  suoi  cortigiani  gK 
nddomiti  sentiralenti  della;niorale  evangdiea's 
^Ungaetta  qaeUa  taean,tev<ile.  hngna  ohe  in 
òocoa  d'utt'BosBuet  eiatiulaMse  afoisivagì  e 
'inaienie>  rugiada  appra^  i  cuori  ^anelanti  all'  a^ 
€c|m«lo»dflkviii^>ddiiiaDee^'pi«ttiyMr?ali  J  mei  «''iDiende'  ttn  cokiiiMe^  il  qode,  méttila 


'  a  chi  le  pYofesiii;  -' linguetta  la  limpida llhgua 
di  Glorio Ijuìgi  Bkiffoh^.eTdiri  fli  Kàtufà  ad 
essere  la  ritèJatt^c^dfe'^tìoi  setrcii  e  delle  site 
VnardVìglie;  -  Tingtthttà  la  versatile  lingua' pli- 
'fagbtijita/  dà  iHustri'stfri^lofi'  a  niol4)iaa  yesle 
che  si  atikitòe  àliti  fbrAa  'fli-  qùdlùnqué  pcn- 
' etera} -*^' linguetta  k  ìfiinpatica  lingda  che  iuo- 
na-pe^  tutte  ie  Regie  eùropde;  -  tlp'^ètta  ih 
fine  là  vitforìos^  lingua  che  fa'  ii'emar  per' ogni 
do^  rinrpèsttiVa  'e  t*ipoci'?sft ,  -  che  spànde 
fniiHi  di  sa^iebzà  ne(  séno  d*  o'gbi'pd[)òlo  che 
ancor  tìon  è  bai^baro , .-  thè' ,  propagata  par 
nicrzo  de'libri,  dercdffi'm0rCTo'cpIsloIarc,,e 
delle  relazioni  politiche^  viene  à  farè^  in  un 
cCrtò  hìódo.  del  rnòhdo  incivilito  Oda  sola  fa- 
miglia^  perchè  tutti  gli  liomi'ui  usdl(i  (lalla' ro2- 
zezza^  servendosi  di  (Juella^  b*"  intendono  a  vi- 
cenda e  rendonsi  comrtiuni  1  bcneflcj  della 
intellettuale  ''coltura  t' Oh  dimmi  '^dudqiie^ 
folle  pedantticolo^  che  la  lingua  francese  dee 
òederc  aff  italiana  péf  doldesiza  '  d' brmonfa  , 
pef  Ticchczzà  di' voci  e  dì  locuzioni^  per  leg- 
g{a?)n  partii! ,  per  varietà  di  costrutti  i  dimmi 
qnesto,  ed'al  tùó'dire  farà  plauso  tutta' inte- 
ra la  Nazione  che 'd'io'gnt  (^osa  fu  maestta  ar- 
Irui;  la  Nazione  di  cui  si  gloria  esser  fìgSb  ogni 
uomo  che 'fa  suol  idoli  virtù,  vsdore,  dottrina: 
ma  perchè  la  fìhgaà  che  noi'  palliamo  Vantafc 
possa  de'  pregi  die  non  ha  la  'franceire,  ^noik 
Uè  siegiie  ptr  fef mo,  ove  non  dorme  là  buona 
iogiéa,  che  la  francese  sia  ima  lihg^mta.  Per- 
de* ahche  Inargentò  af  paragotì  ' dcH'oro*;  mai 
per  aò  diresti ,  gdffò-  pódà^tdcolo ,  che  '  un 
metaltetta  è  l*argi;n>o?. .'.  tingàetik  la  liw- 
gVrt  d'un  èbmèille,(Ì'uti  Rxicitte,a*uii  Bòìleati, 
d^un  PàscaJ/d'lìtìlFHtdìiniTll .  E  W  Htigua  da 
Unàfrlata^  la  lingua  da* te  scHtta,  qualiinguà 
sarà?... 'Q^uàlò?/.'.  'iinrf  llrigoaccìà ,"  una  lin- 
guatféla-dl  ptònibd^  come  la'chiahianb  oéiti 
niia  dotti  afmid.  -  Dove  sèr,  pedaVltéKc(5!b7  -Ma 
ili  veggo  t)ièj'<*oves<e?^  -  In  sdèteò.  -  BiioM 
«iDlte!;  e  n<yiV?{i;gTlrfiT^.  '  '  /  *  '  "'  ;•  '  ** 
Aniche  a*  Grammatici  francesi;  coraf"  io  di* 
cèvay  riesce  mollo  intrtcala'la  questione  del 
dove  sia  da  porre  l*J?/>rfetì>y 'tantoctìér  i^&  di 
essi  conchmdono^tioYi' potersi '«vere  -altha  gti^ 
da;  t:he  41  giudizio  deH*  orécchie.  Alcuni  tuli' 
tav/a  pongono  questa  regola,  che  gK  ^ggeHlf?, 
quando  sono  posposti,  dendtanio'la  Sémplice 
distiuziohe  specifica  del  soggette,  ó',ifirefhò;  t« 
seitiplfce  distinzione  fchcfnè  costìtóisciflà^sp»* 
eie*^  làddove>  antepoMi,  insieme  con  una  taf  d^ 
slinzioné,  ne  esprimono  la  qudificaftion^  MK^ 
Viduale.  Perciò >  v.  g.^  un  costante  ctatho  è 
•empKceménte  un  costifme  diatteto  <kigli'alb-ì 
còsrcmii;  maquanddi^i  dice  un  catH^o  tóètw- 


'  BPil  -  iE.P  t 

cMtKe  cfÀtiai,  d^K  ilirt  tibsti&iiL  I#el  *prì- 
■M>«D8lrulto  fìdéft  pi4Dcipiile  è  la  dìUSHitioàe 
wpeéBem;  oelF^llro  Tuléa  frìoépé^'h  la  qua- 
m^VidMle.  Umm^mò^il&tfo  èub 
duelli»  daglj  Miri  ODmìm-per'iiieaR) 
deiU  sua  dottrina  ;  un  dotto  uomo  è  rin  ootik) 
9  qÉMie  pMsifxIa  late  dotima  dbe  io'iìkligvie 
dak  altre  flhkMd'iioamiù-  ImomIcf  gli  éggà- 
ìhi  JbiWmwì  qoàM  (ferali  dl0-d«ry!^ 
dèUe  «oae^  si  MgHwo  «niioèafie 
a'  aafttaota^^  masstiiie  «alkMi  ^iMilAo 
ai  ba  pértiuéMuifta  in  mira  lPìdo|A6caiie 
«o»  «agi  tèi  quaUtà;  ffler  eacHipiD^'idiciain»  an 
haon  uomo,  una  bella  donna,  unA  gran  edm. 
K  dhaaì'ca^  k'  n%iaM  del'diMiaré  ^an- 
tmo/ko  o  taM^iwHaiBm»!  gfbla/tlMMMMHi  dA>- 
■M»  ÌBfi|ipait1te  MébMÌKioiM  «M^glraivf- 
chicda»»paè  awf  i  é  arv1a'i»'caoBaita-di'|iéa- 
ho,  Jt  ainiio^  dì  fidbii  ;air  itiywuroaoraioiwo 
tè  ipw^  dia'  ai  dÌ8tiiig«e<  dagS<  albi 
«Ifgavte'^'tModiy  v«*)oaaluyì, 
nel  ▼catte  Owie  -parìittcntay  ^pa»do  (ò  dìinr , 
T.  g.«  mi^ffigm  pedmàùmOos  «bal^dìiMP  paaaldé 
l'i^db  principale' eh' «a  Tofjlia  «sprianet^  è 
iftefla  Ma  i^ofia^gM-ehe  i|i  ««è  pedaótil- 
«dIo  è  i^ipdeòita'e  ^dé  éfliK>  ldifi«K6ealip:  imi 
dov'la  dicessi  aM  iedantàcùh  ]f6ffb^  l'idèa 
prindpde  «ITIo*  «»pfìme4«ef  '  sarebbe'  quelfa 
d'essane  cdtùk\aìiycà9tnàÀÀ»i  e  l'te^aer  egli 
^,  ti&iàk  éicf,  éi^é/faòìi  àiifA)>e  ebe  ub'  ì- 
déa  aettniAifti.  n  Peil-ah^  vileB  'si^ilfteare'^ 
teasef  tfclctPtaai  bgiìi  oasi  dMianr*  0  «be-  da 
Lnltt^  ywndUfc»?  e  p«rò  dMi«t\OoÀ»r>«r^« 
«fofcx  sJ^glri/é  ihlàf^àeiJ^Dùfte'  nml;  dMh? 
^i^umé,  é'dòii^  fkSfoltlÀfUk  jkiHàK^i/ecj; 
<hé  in  nme  i^|oéile  eeìM  scigli  xieu'aliihO''MiiMM^ 
TB^ai^  se  Dofl  r4CIraMfW''Oòéf  F^sér'cft^lè^  I'Mé 
aDTe>  P^  I  t)pp<MRt^>  '^''  avesse' deitd  Ir^  mm^ 
th  Melliti  dolci;,  ee.v  aVreMe  dato  n  div«di^ 
die/  iMnébè'dold'/lièi  rre^'  Ile  i^^ea  ptft  tre;  'è 
gK  aiiqaiyper  sdegaft.'QÌiMdò  «ilttiiditti'il>^ 
mren  deHè  ^ju^  itetela  «lll^àf^  pti  so[^itf  «^^ 
Um  tjiàtro-p^hde.wia  gèhti!  Oòlowm*^,  egli 
arMandò  la  regola^^elt^ab:  Gbkmibo  lieii')(tà 
per  cumpi^uare' atf  <freèchio>  o  petabé*taÌM>'sì 
uaajsc  dr  d#^«i«  In  tale  eecasione  gtiàMarfa 
nel  sotM^y  IMI  n  wfeee  pc^-qìieÉta'  tftfgiMle) 
<^,  pÉrUttidoivi  SgttMamliinev  l'widi  pHn^ 
opale  dh^gfi  aeceiidNa:  la 'manie,  era  quela 
àk  Erniari  sinbalecdèHa  ^dcnMhainnfaia;  «  iier- 
éòY^nMifOSi9  di  ifm^  \i  vi  piéspose^-  eome 
tpieDo  d/ertf  "per  kà-^d'una  vmportama  s^fcon^ 
darìw;'èd  a  rlocoiitfo>  lii  sid  prdposilo  ideila 
^CbAwnur^'Simbolé  AelCard;  G40i'GoloiMi<ei>  dà 
lai  sohkmaittkm*  T«Derator>  sìctcMnef' Fides 
pribèipdlidi'^agli  sff4eta  m  ìcuefe  ^eapridieJ 


ijj 
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ré-^erli  la  g«k/l^atotf  di'tpial  penoiiaggibì  ^ 
Ifflia  voee^€S(^lb^ird'aaliq[Misel^ephele:'di'giM«^ 
iB<if0eÌRy'lMfì«s  poltra  Ibrse  baalar^  «d  ^ 
se^  '  ragionati» 'tpi^ra  là  oDUocaztoòe  degli' 'Ag- 
geifliti,yliiiiiiti'tii  MggiknU  «d  ^piUH^  Ah 
hoèetm  d^at^aniaggio'  per  tale  materia  (lah 
solawfcO'  stare' la  nojfr  «he  na  Yètrebbe  agK 
I  stdditei^  sirfir  pio  =tosid  -reosTtì;  eonìfttsidnW, 
die-ertH«|'e!luM.   .  '^    ' 

«QUlVÀ.  Slist;  r.  •  ^    ^! 

I  '  - f.  AsaoMÌi^«^rrih-Lc«ai<-an%i4i4^ allifli, 
»si^iS«Bnta'Cs);^hv«iis  m  buoiui  apM/ù  huokk 

^iVvOnvyVoWUfft&mWmJ  0*>  peC  eSieilSIVlIiei  XMraCf" 

wwsidiswli^;  ^lAcfèamsMlS/M  varrei  io  sa{Me 
^se^fenmidiUsiednaandiy  i  sdei  servigi,  il^sna 
«i'gtoér^  si  |M>'ia  IfiiotW  'sqinià  tdslese  b«:Hud- 
htaricssedel'sfeoÉdè  /ie'^  agli  raddoii^anda»- 
dolò^irenés^e  nb  i  voleisa.'^o^.'^. '^0,'ni  4> 
f*.  8,pwiio!4«'SI|iossoiio(i  f^oo$l^oiay)9lÌM0' 
'né  equità  a  i  gra«d«  fimni  apprajpMLrv^  i  qtndi, 
iMhickè  saaooaprineipio assai piMDll<e  seai^ 
'Èitj  seruprè^di  pei-  Tannonel  carso  loro  per 
-^ccrescimeato  di  ntayr^  aqné  idgroasapéa. 
Cms^Ftrf.mprèk:.     .     - 

•"  erbaX  foàr. E-  »•*       /'•  '    ' 

""  |;T.  fiswi  AS^tiatt.  Ifome  ^^,  ééBtEfr- 

I.  iimhm  Mlària^  IdMtt»  abcbe  ttilgartafenté  M 
d'asinoVft'tAtnitria'sèiltfatltm:,  Annua.  Trotaéi 
béle  rifle  all*<)*ibra.  Ha  lodtA^  di  a^  Ih 
IVtissia'adbpranb.  le  IbgMm^  yi^faiidè  tl^ 
Tèmpo  di  'prhàÉV^n:  'Wr^:  TVstfiOC^  Iw. 
bài.  5,r%  ééUit.ni*  ."":  •'  ■/  "  • 

'  '^S'j  H'.'¥Mti«^A»AÌttà'<^-feaiìA  itAiiA;  VbiÀè 
▼ule.  della  DigiiaU,  che  è  la  /Mj^tll%  /^Htt^ 
>èit-4e''1IÒ<àiii)Jr.  Ji^dWifMi  è  purcUainata 
bi  Di^fA^s  ArAwV^<lena  Mcbe  Tnlgarineotè 
'Bìgieanà'o^fH>'iK  èéùiei,  Presenteibaefè  laZ^ 
^vm-  patfmÌBa  è  fh»AìD  m  u^ncMe  diti^ 
Mtci^é'<!oliÌr«dlifi&olante«ànehe  si  é  tìr'édtiia 
e^nFèiIeU  e  valdeiMa.-  TVu^^  Tèàn.  Otf:  M. 
ih><.  a,  S4^e'545yW«i  *-•       e  *  ^  » 

f.  tir.  Bacco  firasaà/Deillor  per 'vifiaiiaiii». 
^ilrn^  ad  bir  M0itó  ^  H  f  lidfo  eomÙKi  M'eà- 
strt  disonorato  di^  àtfedeUl  della' -mogNe, 
-  y.  K  es.  in  BEG€0>  sino»,  dr  CaptOi  %  V, 
(^.•^i,  col.  *.•••' 

•'«•5'.''Fr.  Fistt  rasoio  i)'o^iii.«Ma#  Vale  fi?- 
«»  i«re  alla  's^penthtkf,  tenta  ekùone-di  bene 

f^&dirmde.*»  Càusc4*  '" 

'  Ois0taatoM(-Lamedos.  Cms.  ib  FASCIO  ed 
ib  FAI^  attrilMiisca  aécora  a  quésta  lo<w«  un 
«lti<osigtiif.idicieDda-t  •  FaIi  oiVoom  saaA  risciQ> 
vale  Aon  distinguere  il  béumo  dal  ònUùio^ 
Opevkre  smmafar'  dUUnzione  dal  buono  al 
eoMHfs  e  lalora'Kiiisrs  at/to  4^mmlm » 


Ed  U  Ywrdiì  «  all' woonUno,  adi- JSSrcol.  i#  i54» 
UM«giia  che  «FiBK  JTAicio  d'  ocm  BRH>  tnilto 
da  4|lieUì  che  «egiiDO  i  prati  o- fanno  V  erba- per 
le  bestie  9  ci  dice  di  coloro  i  quali ,  pop.  avendo 
«leKione  o  icdta  di  parale  nel  parlare  o  nello 
4Criv^re>  badano  a  por  su  e  attendono,  e  im- 
piastrar carte;  ndi  «^lestij  percbè  tntte  le  ma- 
niere di  tutti  ,i  parlarT  a|ttgliano  loro ,  ai  suol 
dire  die  fanno  come  la  piena ,  la  qudeai  cèo- 
da  Innanzi  ogni  cosa  senza  discrezione  e  distin- 
zione alcuna.»  Finalmente  il  Eoitnri»  in  .una 
noia  à  qnepio  ipaaao  dd  Yarclii»  «vteituoe 
die  «in  oggi  Fa^  b'doni  naai  fascio  iigoifioa 
conununemeote  Opemn  nnu^Jìtuf^di^tmmom 
dtà  ItdAo  idViUecùo.^  A  queste  loendipe 
«duti<|ue>  pigliata  nd  sen«>»die  le  Mses^  il 
Botlarì, eorrispoedesebbequelL'aUra Fai  n'o- 
-«Hi  LANA  kxH  pcso;>  e  io  laiAi  il  Mto^ed^iVb^ 
^a/m,  Y,  Q  >  p»  394i  ed*  9)  lo  dkn.  eapriesli* 
mente  »  ed  aggiunge  «be  per  Faa  .>' ooni  eraa 
7ASCIO  o  fi  <MH>i  p«Ait A  VII  ^100  4?  intende  r  CVi»> 
^rwrt  à^Un  uomo  scell^Fmà^ìdi  ù»$cUmM  Uvr^» 
eke  non  feeie  nòJa  divinann^  (<i  UrretULgiu-^ 
jUiùa»  cbe  in  latino  puve  si  direbbe  Ex  fno- 
ìibet  flore  eoronam  faceré^n  ì^pi  per  altro 
aogliamo  usare  b  locuzione  Fai  d'  oovi  esba 
VAJcio  ed  valore  di  jicdarpéirs^  JSssetw  un 
siarp^m,  Mk$folatif  U  Imono  col  caiM^pj  e  un 
lai  valore  è  rammentato  dd  Bfonwini^  Fior, 
iW.  Utign, p. £167, num*  ga.  Ora  ^aqnanto d 
èf  per  coli  dire» passato  ii.nsfQgna^  ,si  pro- 
voca il  desiderio  cbe  ndlfi  prossima  ristampa 
dd  Voeab.  della  Grns.  si  ponga  mente  a  ra»- 
lettare  il  presente  paragr.  in  modo  ebfe  ne  spa- 
dsoano  le  oontraddizioni  d  sieoo  condliati  i 
divetvi  pareri 

^T.  Fass  l'sium.  Per  Scfgtun^  (t  nifXQifliere 
teHm  da  eu^erAnns  le  heetie^  Wfè  dfn  ptu^pola^ 
ìf  k^isU^i  ^ao^ggUere  erba  per  nfongjune  del 
b^tiame.  •>  Ancbe  il  predetto  Padre  Gommane 
dò  A.'  bifolchi  de'  byoi  di  Rawiolò  di'  ^inb 
.^r«s9Pno  .tuiuv  di>  a  binoue  iaGessono.>ro 
l'erba.  FiL  SS,  Pad.  L  \  p,5 1  o,,coL  i .  Quelli 
die  «egmno.  i  pralì  4>'  fanno  I  Vba  pnr  ]pB  bestie. 
Fetidi*  jEQceo/*  1,454.  ^^^'^  ^  ^  P^  uso  in 
so  quest'otre  Venir  la  Xanda  a  ùk  l'erba  al- 
l'armento, tuonar.  Tane*  «^  i  j  e.  3^  «n  princ, 

%  VI.  Grano  in  essa.  Grano  che  ancor  non 
ha/aita  la  spiga*  m  La  (a«^Mn)|alvetica.  pa- 
sce ira  '1  grano ;..«  la  qud4d  gmno  in  erba 
si  conosce,  perocché  ha  più  In^g^e  e  yià  ^crdi 
.  e  priu  piiose  .le  &glie.  Creso.  /.  3».c«  3,  k^  i» 
p*  199.  (LnCms.,  $.  U  saM,  noa  dl^a.  di 
questa  ibrma  cbéi  due  es.^  i>qttdi  ne  conferà 
mano  Tusar  figueala.) 

J.  VIL  In  zeba^ naaA#  figuratam.^  vale,  in 
eenÉ  cnelnmi»  in  «^  nnicens  ohi  sul  prima 
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app0fiHM  #  simili»  ddk  oosn  onde  d  pnrift. 
(Es.  d'agg.)  .  Don^d  diri  che  bello  8«  feo 
de'  nentri^nni  II  CSel»  aliar  ch'&ivìdn  morie 
acerba  $«nla^  costei  ehe  aneor  fierÌTa,  «  in 
erba  Nostra  speme  redee.  /Cf/ic.  ifow  3oa. 
Che  r  aiidir  apensfrdi  G^nnnnia  in  «An- 
ChUdtr»  1 ,  4o« 

.  («Vili,  ìbKIwm  ÀMiU  #iV  EBOA.  Mo^ 

bare^  Pascere  d'etba.  (DiaL  «tfil.  Manda  a 
^erba.),  «  Quanda  l'aninmle'  si  aMUe  ìcl  erbe, 
d  UP^  seni^Me  dal  odio.  Ub*  JfUac*  (dt 
dalla  Cfvis.  in  METTERS»  %  Mmmm  a  se- 
BA,  dipckidtnle  da  Mevwbe  bboa)»  Adedaffi, 
Paseer.odi'Or^»  AMere  n  orbo.  Cnisu  « 
AI>ERB4R£4 

(.  IX«  PmiilAa  l'eboa;  «S  dièe  de'cmmm  che 
diprimmuem  sijmmto  pmseer  teebttad  affbi" 
io  di  rinfirtsearìL  m  Far  le.nene^  npin  pM  di- 
diiararsi.sn  nen^oes  pidi  pnPole»^itanie»per 
cagin»d'eecn»pio;se.alB*no>  dubiInMfe  che 
diì  càe  àia-ao  'I  veglia  ridiiedere  in  preainnsa 
dd  sao. damilo»  ìA.qode  ^i  pnsslata-m»  gli 
Torrebbe^eonNndasae^.pveviBntuidolò,  n  ido- 
leni  oon  esso  lui»  ebe  il  aito  oavdkKflMBe  afer» 
rato»  o  pighalsel-erbay  adveèse  male  nuti 
pie»  «  f:olui  rispondesse»  Non  acdide  dmtn 
mi  facda  o^  sunni  questa  nona.  F^rcb*  ErioL 
j»  1 5a,  (Dunfne  il  Farle  noMdd.^iaL  $or. 
è  dò  die  nd  diaL  mil.  si  dice  .7%tà  Mi  dt  seàs^ 
.0»  come  pur  diee  la  plebe»  dirb^idài^) 

EHlMÀNOo ERLIfÀMNO  n  iRIMANQ 
o  ARCMÀNNO.  .Sust.  m.  (Y.  HEil(aiANNK 
nel  Du  Cango*)^  M^enU  ed  ^fi  aUfft  bomo 
alcuni  aggiunto  gli  enmanni  o  ^nmatmi^  e  g|i 
sea^  .0  soariani*  Rignafrdo  a'  primi  ba  giè  dir 
mostrato  il  Murator»  quanto  H^  .gli.  akd  dad 
md  apposto  il  Bignon,  che jieofoU^gli  crir 
nienni  per  ser^  e  ookini,  Crono  esd  ben.  In»* 
inni  dn  tde  eidof  sebbene  fl^  ip.i«Ni^Jf  obbla 
par  gente  jNerfettaanui^.  lìbera^  nà  it  Joro  offir 
dq  immune  dA.qualnnq«e  legame*  Eserdtnvnr 
nof eglino  il  mestiere  ddl'urmìionde  L'AvODlino 
ed  iil  GoMasU»  con  pnolta^rdiabiMe  derivano 
quel  nome  da  Spre  ^  MmnjrdgniQcenle  Fi» 
.nune9semimmjo^W9Hominep%  fnikUknem 
Avvi,nnMiaione  di,aNi  nella  loggi.l<Mg"fa^^ 
cfaeio  nelle  carte  antidie«  dove  p|MK>  oomq^ 
joyno  oonie  pevsoae  ad^cletta  d  servigi^i  .niiliAar 
re» e  qualche  voka  cdt'appeUadone  di ^'6cri» 
Ma  percbè  appunto  portaa md  qualdm. volta 
sdtan^o  quieto  iM»  dislintlvo^di  iiànd»m*  V 
dnoo,^so^ftetterei'cbielbsseFObeadinlti  dilii* 
bere  (gótKfajonf,»  esnindorifcervato>  et  eoli  lib» 

ri  il  portar  l'erid^r  andare  atte  guecraAnm 
non  tiUti.sempre  liberi' nd  loroìceeiddo;  al- 
trimeoti  40  la  loro  oondidone  fosse  etata. in 
tutti  eguale». sarebbe  sialo  sove^ioiil iiotaffe 
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é  inudmAb  die  swoo  deriTsti  isnofo  clic  iitr 
Koon  %  BOI  pTB  fidili  nirono  oBtIi  VBmBH  di 
«asBida.  jfniic.  nrit  i,  S53  (nkh^  si^&ssoffO 
p(tdert  pia  larghe  moèUU^ 

ERTA.  Snst  £  Ltaogo  per  là  qmaU  si  va 
aXTimskj  ed  è  quindi  41  coptinrio  di  Stesa  o 
di  Ckitui.  (&.  ^'«gg*)  -*  Distende  terta:  aia 
è  avjbì  ttJctoc  lomareld  ^tto^  ma  disceDden* 
do ,  cùtae  ftr  conviene  «'  dri  drfla  prima  porta 
(deiTliifèmo)  vdol  tenire  a  quella  di  Dite^  al 
dee  dir  ekimaj  ma;  tome  spene  Tolte  fii  Vma^ 
tare  (  Hofife),  usa  un  rocabolo  per  dta  ahro. 
Bocc.  Com.  Dùni,  v,  a,  p,  'Sé4^* 

5-  AimAac  ill'ebta.  Il  contrario  di  Andare 
Ma  tMòMa.  -  V.  Te»,  m  dlIKA,  5iist.  f.  %.  f  fi, 
p.  98,  eoi  a. 

ERTA  (ALL*).  Loeoc.  ayterb.  morpala 
a'  Proreniali  che  dicono  Aìerto,  orvero  a' 
Francesi  die  dieono  Jìerie^  e  gK  uni  e  gli 
alh-i  eoi  vdare  di  tn  piedi.  State  in  gétandia, 
e  simiC;  o,  forte  più  probabflmeiitey  dagli 
SuagiimC  eiie  nd  nedesiniò  signti.  dicono 
JtterUu  Lai.  flgihmter,  Hetts  vig^a,  tntentus 
esèOm  iBa  Si  psUrsobe  ancne  tenere  die  All  ésl^ 
TA  espnasa  Conforme  a  chi  aitìbitt  Tofecehié 
erim,  cioè  tfiUa,  iesas  che  è  tppmito  V  alto  di 
dii  sia  irìgikiite.  «»  Glie  siibìio^  senta  aiuorer* 
li,  mn  eoi  gridare  airerta  o  all' arme-,  poste 
fi  tono  arvisar  le  tÈttt  sentSbdle.  QdhosI  (dl; 
dd  GmàO). 

%iSTàÉx  ox^tMTk.  sitare  a  Uk>mi  guardia. 
Esser  pigilaniit,  cauto,  gnardingtf.  Spagn. 
jHerCorse.  Lai.  MetUum  esie  et  i^igUem,  m 
Con  tona  questo  assai  eredo  ehe^aglla  La 
imona  gnardia;  e  con  ognuno  #IPerta  Star 
sempre.  Ori/.  Od¥.  1.  5>  sL  ^4^  p*  f2yOol.  a. 
ThMr  aeiiiÌBeilei  h  quali  sa^pr*»»  da  longq» 
e  Slare  lA'eria  per  wm  essere  sorpraasi  Mam 
fseae.  Qnafftordid  e^mptagUfe,  le  quali  deb* 
Wo  darsi  il  «àmbio,  far  le  romle /•  alar  al* 
feste  fotta  notte  dinansi  alla  froaie  dell':essr*> 
dtak  jUgta^.  (Quatti  uh.  due  es.  si  allegano 
<y  Gnusi Sft ALI/ ERTA  sotto  Urobr.  ALL.) 
ERTO.  Aggett.  Elmetto»  RiUò,  Lat  Ereetas. 
V I.  A  Ciro  Esto.  ^  Y.  in  CAPO  H  ).  TI, 
p.  7^,  col.  a. 

$.  IL  All'sbta.  Locmb.  avverbi  ed  dKtt. , 
n^BÌficaflrte  Rivolto  alkt  direzione  erta^  cioè 
atUa,  ritluf  che  viene  a  dire  Rivolio  alt  in* 
tk  (Perciò  locosione  da  non  confondersi  oou 
TALL'  erta  registrala  a  parte  qui  pooo  die* 
trofia  qoale  par  che  derivi  da  altra  origine.)  m 
Or  di'egliè  sano^se  gli  di'cbeOiaceoTien  00^ 
bggntto  airerta  la  panciera.  Espostò  aLvenlo> 
e  ddla  pioggia  fiacco/  Si  smascella  di  risa. 
Sài,  jr>  ier%.  3.  Chiodi  Aocommodaii 
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cels  puma  attVm»  Ìki#iMr.  Fler^  g,  4>  «•  ff| 
s,  I  tg p.  tgfi,  co/.  %peno  iàjfa^ 

I 

' 

ESÈMPIO,  o  ESEMPLO,  o,  come  scrìve* 
vano  gli  agtidir,  Essmpio  o  ^snrto.  Ciò 
che  pub  servir  di  nwdeilo.  Ciò  che  altri  tmita 
o  ckt  può  essere  imOato.  Andie  si  dice  d'  &na 
casa  fihe  è  siMi/t  a  tfàelkt  di  tal  si  parla,  e 
d^  serve  per  aatetiUcarla,  per  confemuarla, 
OTTero  ioltant(r^yery2n*la  bene  o  me^ù  cond^ 
scere.  Lai/  E^empkun,  {LaCms.  fii  di  qneM 
tabe  dufr  separai?  articoli,  Podo  e  F fclm  di*> 
tisi  in  doe  paragr«,  e  corredati  d'esempi;  mi 
dov'dUsfeggia  ndle  all^iHiioni,  si  è  iir  ESk 
SEMPIO/  nttaiiara  di  serhtora  t>gginiat  dM 
intti  dhmeste'.  t]^-gìndido  1  ) 

f.  L'EscHrio,  pc^  dho  m^  anche  Bffhtió 
o  CouseguentA  (Si  nctf ,  e  gi^  'I  dM  aliré 
volM  f  iiM  imr  ^^(go  p^^  espenenca  la  ntxes* 
sitii  di  ripelerfoi  che  una  voce*,  sebbene  id 
certe  occasioni  equivdga  ail  an'  dira ,  non 
opera  poi  lo  stesso  In  occasioni  diverse;  coinè 
pure  i  voeabak  die  le  si  fonno  eorrispondèrtf 
per  tnédo ^i  nna  td  tjésì  didiUradone/  no^ 
si  possone  ùtef  sèriupre  con  qnd  vdore  the 
ha  la  robe  proposiik  E  décòfne  egli  è  dngnw 
latìueiUc  per  queModbe  d  diegano  gli  es., 
cosi  quel  Vocabolario  terremo  per  qoasi  sem^ 
pre  ikn  ionrile  arnese*.  Il  quale  d'esempi  non 
da  piift  tosto  i4eiM>>  >cbe  fornito.  Un  Voodio- 
Wio  scarso  d^èèeiipf  è  corine  dire  onlisfiM»^ 
di  qnsftì  ttgBà  opfn  <M  dfin  CMperaio,  nv  véftì,  a 
padardM^eece,  «n  tidgo  éaveéifteno  éhé 
ttotttf  é'nien  die  gkrmo;  ma  ita  Vocabblario; 
die  d^  e9emp).da  privo,  è'nno  sdidetro,  6t^ 
vero  nna  fiaccola  spenta-)^  Ogni  gièmotia^ 
sceva  qualche  esempio  dblla  loro  ìosoleDia 
esttped^la.  MacA.  1,  i8a. 

J.  If.  ÀMjkfliB  m  assiirio.  Essere  addetta 
pertttennuki.  Lat.  hi  e^mplum  adduci.  {Océ^ 
inA]|l>ARB,senCÉeft.)  ^ 

).  Ili.  P^  Atto  n-'KSBirrio.  Lfrsteisòtliè'f^ 
mtPdo  étesempio,  Pier  via  d^esentpitk.  Esempi* 
iSfatia,  Verbigradà:\iAt\  ExePnpU  tattssa: 
(V.  aoche  il  %,  IV.)  *  Albune  altre  (cose*)..  : 
noti  baste  averla  appurate;  perciocché  escono 
di  mente  se  non  si  riilndano-e  eontinoano,  e^ 
me  per  atto  d^  esempio 'In  geometria,  i  corsi 
dé'cieK,  e  se  altre  sono  che  p«l*"S<Htiglie2Ba 
loro  a^et olmente  d  id^entìcano.*  fltrcA.  Sen. 
Bene/,  L  5,  t.  S,p,  '53.  Com^  se  ulcuno,  per 
ano  d'esempio,' volesse  cavalcare  per  cagione 
di  Salute,  id.  Boei,  CoHsoL  L  5,pros,\o,  p,  97, 
edit%  Orus.  toi  id.  ib,  I.  4>  pros,  4»  p»  i5o. 

^.  IV.  Pbr  obazia  bi  BSBwrLO.  Lo  stesso  che 
Fer  àtió  ttesempio.  V.  addietro  ilf .  IIC  Lat. 
SatémpH  gnrtid.  •*  E  eome  quelle  {cùse)  chi 


cosi  uoD  dsplicaiipy  oia  intriV^no.  ed  /ipplip^q 
r  altre  cose,  come  li  sospinge  l'impeto  dell'o- 
pioi^ae  pieQO  d'ierrqqe.  licori.. ^^9#«/*'f3c/.ii>. 

..  ESERCIZIO..  Sustrau  .  ,  /  *  . 
■.  S*  ^^  ^^  teriq.  tnilit*.}  Sc^gla' pnUica  d$l  fol; 
dato  nel  maneggio  deU*mtmi.e,f^'.m£ivifneiHi 
nece^sfifrj  od  uUU  in  gi4CiT0^  ^  CU>  vupl,  %  e; 
ippi  e^rìCitobji^n*,  gli.convieii^  ttm  fsqw^ 
jO' fii^l.  9  f  eri  dssaefai^e  gU  uQaiim..#u<)i.;9dfiC7 
postarsi. al jiimico^  M4u;/i,  5»,3$,8.  E^pdqiq 
Kofna  eoi>siie|i*gU,  efiepqia^i'  nijiiuH»-  49v/e..i 
gfPìiaqetli .  si  .afìerpjlavaiu) ,  M .  Xh9ficjgn^  y  phe  i 
sendo  scelti  poi  per  ii:e  iUigiifri:^,  erano  as<* 
fl^Aitli  ÌQ:moclt  u4la.fi(M9  milizi;^^  dieipote- 
«ano  fadlii)eate  ^do^araì  D^l(a  ,ye£^l4^ 
(QmwI9  s<^€)i^.»,f4n^|Qttaz.  4i  Jhiogp^.ttalt 
l^adyl&rasaìo^l  A'».  Hif//^).      ...  ,    i    , 

l'Mm^UflTsi  nel  man/^gH^  cfeZ^'arf^i.e^.aor. 
<;l^e  i}  Jlfati^iQ.dM'armi  c4e,4/^  4ffg/4  «i^/^ 
<s4'.  •  Av^a,iKCuc4.v«]i|i|^  as^Q^fùid^iOgii^ 
1190^  del  vìdq,  da  d^  egli  :^a  verniti»  ia  Fiaa; 
dra,  per.  d|iU>ia'Cbe  jU  go^^  ooa  lo,.repdfivsfl 
inaile  aU;f38ardÌ»i«.d^!^p|BÌ,  JÌe^..l^.M 
Qrassi^ ^  \  ,..>  .     » 

.  espRÈsstóNE.  8uj^..t  <^  mnmm^. .. ; 

^  il  £k«e3«iqn<  P«K  Tp9vnme»i>Q^m9n0^ 

4i dir9^h£iQ^u%imkÉÌ  r«/Wf?/4^nQÌ«fg«i 
^m  eui.4ipÌDgHi«fO'«Jl  la.4»rtà  i.cPOiletUiqll^ 

y4?g)ìaiiK>  ti^ifitt^i^»  ovvero  i  SMooi^.qpiàicui 
U.niaoiteiilinia  fiiv^lWdOf  IngtiA^^ùili» 

r  ^.Mn.  r  P^i dir  v^a  nqn mi  ^^qmMfPtfi  che 
nel  Voi.  I  io  rìmaiidB^i  Jo.iaMldÌQ9Q  f^-qu^ft^ 
«T«tce.  JM|a^  lensfché  i^unp  pptret^bo  do|ffsi«he 
gli  fosse  dalfì  piuche9on,gli{Mipraii»WHr.mì 
vien  qiil  bene  il  cogliere  i^c^^iòqe  '  <ìii  .gratigr 
^Mfai  fil  .noto  peflantiicolo  ;  jX  qua W.  #11-  fi  dice 
cjbi^.ip  cejcti?  S(Bi:il4iiice  si  i^ipstra  viyaronpiQ  àn* 
SIMO  che,  gU.  sifenq.  «phicfati  dinfif  zi,  buopì 
esempli  fi)  qufìsuì  voce  EI^S^^ESS I^OiNG  piglW 
U  Aei^eiHiaieiiip.chf) .abbiamo  di  sopca  espor 
tìifki  Qon  gli  )>s^aQdo q^'uQD,j datogli  afi^*' 
tare, nel  g.  J  di A^T.^QHM*  ^ sci^ouirlo  di 
quella  qpipio9  sua  ^ l^e  li  detti^  vocq  ia- 1^0 
sjgpifiq^tq  ^  m  rHJ^  di*  ^p^oppsit^.  Or  henq 
iat^  largo^  che  la  schiera  degli  .^mpU  «'.ffi: 
iiaoia.^  grau.pa9iK>«  q  capitàpata4«  tale^  qhet. 
io(ìii  cb.'/e' opn  si5ia  tolto  agli  ofc)ii  poiitrìj 
ìrèdr^ni9  U  pedaiU^^colo  \sta9SQ  per.  4Ì49PWA- 
zipi^e  4i  rispetto  stare  m.  zu^ca.  •  Kj9p.«>Io.  alle 
vpq  prvnarjp.si  sono  ajnP^^^  ^^  lofM^equiva^ 
Idilli  greche  e  latine  1,  ma  a^  proverbi.,  fkUe.fra» 


^, «He ;  diarie.  ,i«itii.aFe  ;di*  dire  «Ari^i.f^eii 
qo^iilé  Ja.fi4«r4fd4»lU9aia  ìl-copi^Miiii^vi»  ch^ 

^ gli «aticbi $«rìudri. grtcielatùii 9. qoivie  di^ 
religione,  di  leggi,  4ì  «pamwi.'.e;  di  teiopi 
Riversi  d^k'  f)(M^ln  ^  non  pojpsopQj  >afen>  i|e'  Ipro 
fritti  oer(c.  €;j|pr£SsIopi;ppfTÌ«i)|QQd(;nti  n.qi^f^ 
\isate  da  oqi  cì^  a^amo  alle  injiDJ  cose.  Irpp( 
pò  diverse  d«ULe  IjprQi^etrof^  d^  f^  fK;r^« 
^ai^^te  pensiamo, 'Ci2fiii,.i^.  $.111^^,  1.1^ 
Qon.  qqesta .  occasione.  \^  .|opp.  ^l)ttpgati  «^ueU^ 

àv^vin  K^nfo^^  <Q  }'nvi^i^,tao(9.S€|inctaiiie|4a 
diverso  e  strap^  dall'  intepziqi|f\  dell/futorej^ 
che  era  pi^ppriàmeote  1^  ^tòo^j^yf:^  (love 
oraehe.sòivi  interi (<ij4i,i^fig/d/fey), è  unpiaoe- 
re  di  l^gere  tante  gravi  sentenze ,  ^i^ti  detti 
morali^lanU  bql  mq^, lanie  argute  fpf ève, 
^\^  gc9(4ili.<espres4ÌQni>  ,ahe  iq  lina  cosi  ^b: 
ondjin^^apia  d'esempli  .spaq^i^f^te. si  rao 
eb^if4pno.«.^.  Apnj/I  J.  iV^p.  ^p^  lio.  la. 
flfoq,  perclxè.  41  Pdrarca  piìk  c^q  tanto  j%fi^$si^ 
alludai^e  itUciddi^^di^j^  Mo^peWU  ffiiofxiai 
che  .poi\qi|e^  gliiaocio  si.stinigget  npQ  coai- 
p^psc^  pjfL^  in  Utt^.il  MnettiO^  ma  .p^^yal^r 
4ire  4mn^oHiuM:du^e%^^  ^rigoff^  ^ùsQ, 
{«rqp4eqd9:.dal|papQlp,  r.e^r^isÌAnf(,..Ao». 
ppi0,il,gtUfiCCÌÒ.*i^ùf^  Aanqin^erff  ,fp€ff^ 
Hlfmntr  a«-?&9t.I^ ^mgljoic)i« ili^r^i^  'A  Poe* 
qiQciò  «ingpiim.MtffU  pMfaj  Pantf,  iflfium». 
nella  fantasia  e  nella  vivesza  delle^nitr^ipioppy^ 
\\  /PeirarofiKr^cpiJliiMiioo.  e  V^v^ìsflma) .;. . . 
«iena  .lut.ie  vù«ioniV:/i«  A.^«.3/o;^  £  *X  batter 
gli.ocohi  imiei  ,non.fi»we  N^nesfffjcìq^j,  lo.  V 
guardassi  fiiitgpn>».»^^ippwc.  aoi.  vp|gyM*^QotQ 
|ier  bella  ^resaipiMi  ^icbìainp»  MBf«A  batt^ 
occbiQ..  'Jd..4b\  i4.i  JftSfc  .Op«l«,  vile  Rime 
qi)lindo^.disi|ef^<j^i/^/f(i'/>i^(rM«<4^«^|f^  "«lir 

^  tu  più  p«%QQvq|p  Q^'f»; 
rnaltp^iocipio  4qlh  eaw<^ 
ne  sliìissq dfcbifrafodi^voMce^apr ai^o.«et 
8tiopariirerfMl6.'4>S5tt«  Iq  npp  fq(al|rO}per, 
nralti  «inni,  che  «ome  ap^.pqianni  ^  ipi  que-v 
stiQUior.  «i^quel  fiore,  di  qpel/ppQ0.4'>d(re^ 
lÌMgue.e  dqtte.e/valgari  e4  apriche  e  fip:i^4le, 
eda  qudle.ftiriniMrli^/ia  (|(4ce  te^q  per  vo- 
stra lingua;  e  sempre  vie  maggioinp^nie  U 
ravvisa  captile,  4i  JWWV^  e  .nvove/  giraziè  e 
HtttraiUf^t  «,vg^l<B^9qv,.Q  .qgnr  fornMia.ed. 
eapi^ssìone  diVhri 'i4io«ii  ìii  siiad^ii^  .^f^^ 
mante», «  jnn49iwri«i|(e{Nglie  d<^V<woeapq- 
re«.eeb.44<  P<otu<..^^H J^t»  Si»  JMè;<a|  vediarei 
perchè  tipa  liiigui.  t^sa  ffMPk,  eniuMw'  r«kf  a^ 
e  •  vSii'Oen,«Ui10i;4i|  ifèini^deiimiiieiMMr  diiirM« 
fondere  tutto  quqUo  ^ìto.  Icheial!^  0  cbet 
appare  ndl'eW  a. cftA l'agii»  HM^Oiaiv 
4iidla:  m9MÌo«^  conMà  peeiil^e.\^'MMli 


ESP .  esp 


di  ùomtmuàemPB,  e  tieodere  a  più 
Il ,  de'  hmmi  ocelli  iogegni  t  sentùnenlì, 
e  r  f ■yreMJoai  ancora  ^  e  l'arie,  ed  ì  caralterì. 
itL  ib.  ^,  55.  La  Jki  non  serre  a  aiillaiieg- 
^iare aolancnle,  e  a  garrire;  anii^  m'avanao* 
■-dire,  acTve  lUMCpiDente  a^ dolore,  ec«  Dante* 
-a»  .Mi  serva  llaUa^  di  dolote  asUÌlo  s  no  '1 
dive  per  ipsnilare,  né  per  far  villanie,  .... 
mm,  prarappe  in  «pitlU  etpreasM^nc  p^  dekire 
«  per  nompaaaione  che  n' avea.  Id.  ìb,  a,  63. 
{Qaella espnessiome qnal  é?  EUa  è  la  vooe^Ia 
parola,  la  dizione  Jki,)  l  noatri  vecchi  il  di 
là  d*  Amo  della  noatra  città  dfceano  là  parie 
d'  Oìir'jimo,  ooai  ancora  aposCrofaUmenle, 
^come  ai  auofe  nel  parlar  papolàre,  che  trae 
alFe^MTCKÌone  più  corta  e  più  netta,  id.  ib. 
1, 77^  La  fona  deU'  espressione  si  inangia  la 
hasaéxBa^  talora  che  vi  po«a  essere,  della 
ixase.  Jftfce  ocàlm  vidij  his  auiibus  hausi-, 
avrà  senapiìe  una  grande  eniasi ,  cfarà  sempre 
licne  qoeslo  sentimento  incotte  le  lingue,  co- 
me vegnente  dal  cuore,  che  è  quello  che  fa 
il  distovso  vivo  ed  animato,  id.  ib,  i,  78. 
•  Sia  cam  tua  f^ace  »  ,  pare . .  •  basso,  perché 
è  nelle  bocdie  del  popolo.  Nelle  boodie  del 
popolo  aona  le  pia  natnrali  espressioni  e  le  più 
semplici.  Dtmque  per  questo  si  deono  qiamte 
e^avssioni  più  naturali  e  più  semplici  lutle 
tutte  rigettare?  Ansi  le  proprietà  più  belle  e 
più  vive  chi  le  ci  somministra,  se  non  il  po- 
polo, I  cui  oervelK  lutti  a'  accordano  per  la 
luaga  capcrienaa  a  comporre  alcuni  dettati  o 
miinerc  proverbiali  o  particolari  guise  quasi 
dall'oso,  per  cosi  dire, consacrate»  e  desti* 
nate  a  aooprire  nn  tal  affetto,  on4al  molo^he« 
svestito  di  quella  espressione ,  non  è  più  quel* 
Jo?A/.i».  9,80  e  8u  -//{.i^.2,8a,85, 
io5,  ii5, 147, i54» 165,471, iSa,  184, 
ao3»  m'Nom  impoHani  è  questa  una  espres* 
sione^  non  curanBa,cfae  va  alla  volta  dello 
spregio.  /dL  Amnot.  Buotmr.  Fier,  p.  541  y 
ad*  ì.  mSè'i  trovi,  e  tu  miea$tm»i  in  quel 
eontenlo  che  tu  mi  castri*  Simile 

a  Propenio,  ec.  léL  ib»  p»  144» 
coì.^.  dna  espressione  effioaoe  e  forte .... 
disse  Eaeehiclle ...  in  proposito  di  coltello  o 
spada:  O  macro  D&nmm,  i*ef99geiiare  éi 
cioè,  O  wpada  del  Sìgmem,  n^ffréddai 
teàj  cioè,  deponi  il  ealdo  del  gran  girare, 
Xil.cfr. /»•  5  (o»  €k]^.  I ,  M^ftas.  Vorrei  ancecar  che 

tanto  dispettosi  di  non  voler  am- 
anite fspt'essioui  nobili  cavale  dalle 
Iranierc,  le  quali  tutti  *queHi  che  sanno 
qneile  tali  Kngoe,  veggo  che  «rien  lor  latto  il 
badarle  nella  nostra)  argnraealo  delk  loro 
iena  o  nobillù.  Mi  sovvtiene  adMSo:  Mettete 
M»  Msgosso  la  m/  teppete^  che  i  Francesi  di- 
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cono  dal  tappeto  della  tavohi  del  Consilio»  mi 
pare  uo  poco  più  nobile  che  il  nostro  Metter^ 
in  tavola,  ùfùgaL  Lelt»  diteli*  197.  I  poeti 
reputano  Cieio,  Fato,  ed  altre  simili  voci, 
adornameoli  poetici;  e  il  simile  intendono 
delle  nostre  communi  espressioni ,  delle  qOali 
.  jo  tali  giocosi  componimenti  si  servono  per 
reòderli  più  adorni  e  più  pieni  de'  nostri  modi 
di  dire.  Bisc,  ffoL  Malm^  v.  1 ,  /».  9,  col.  i ,  ia 
fine.  -  frf.  ib.  V.  i,  p.  gc,  ooL^i'^-p,  Sog, 
co/.  I.  A  bello  studio  sì  sodo  sedie  in  quesln 
canaooetla  moke  belle  espreanoni  del  non'm«i 
abbastanza  lodato  Ditirambo  del  Redi,  ilice. 
A.  3i.  Rtm,  236.  Elleno  \iradMMnij  iedet- 
'flseote  ad  verbtim,  e  cooipuirità  di  favella,  non 
sob  i  sentimenti  ne  DSndono»  ma  re^Nressioni 
ancora  degli  autori  da  cui  son  prese.  Cor.  Ani. 
Fr.  io  Salviti.  Teocr.  p.  xi.  «  Come  detto  è»^ 
termine  usato  sempre  dalla  Santa  o  per  citare 
il  detto  di  sopra^  o  per  significare  Come  si  dice^ 
sspressione  che  ha  parentela  eoi  franaese  Oa 
diti  e  che  fu  italiaoata  dal  Boccaccio,  ec  Oif^. 
in  Foc.  Caler,  p.  1 8  sotto  a  COME  DETTO  È. 
•*  Id^  ib.  96 ,  1 08 ,  d!ife  volles  e  altrove.  «  Oh 
questa  esce  del  maaicon  ;  spiega  a  maraviglia 
una  tale  espressione  il  Varchi  ueU'£nco/aMO, 
p.  i36>  ec.  miarriai  Orazio  in  Baldov.  Chi  ìa 
sorte s  ec.,  169.  Plauto . . .  é  nei  costumi  pro- 
prio e  convenevole, . . .  aboudanle  di  ogni 
espressione ,  fecondo  di  pensieri ,  ec.  G'ravia. 
Op.  sceL  Rag,  poet.  /.  i ,  c..a4  *  A'*  ^^*  ^^  ^ 
sdegnò  VergUio  tèrre  da  questo  poeta  (LuCre* 
sto)  non  solamente  l' espressioni  (che  in  esso 
sono  tutte  quanto  pure  e  latine  »  tanto  splen* 
dide  e  maravigliose),  ma  verni  e  hioghi  interi. 
Id,  ib,  L  i , e.  26, p,  86»  ^Id^ih.L  i,  e.^S, 
p.  90;  -/.  a,  e.  i3,  p,  162;'-^  a,  e*  i5# 
p,  169;  e  altrove. 

A  me  pare  che  il  più- spavaldo  pedante-,  al 
vedersi  addosso  nna  sdùeva  di  tanti  e  tanto 
aotorevoli  esempi ,  dovrebbe  «Ifi^litni  d'iJlN 
bassar  Tanat  o  di  andarsi  a  riporrò*  E  'vi  so 
dire  che  non  pure  mia  schiera,  ma  un  esercito 
n'avrei  potuto  condurre  in  campo^se  agio  mi  si 
fosse  prestato  di  fiime  lanusss,  e  molto  più, 
se  sm  fosse  piaeiulo  di  meMere  in  ordinansa 
la  moltitudine  Tag<natfccia  degli  esempli  die 
era  pur  facile  aver  éa*  moderni,  fra'  quali  vo* 
glie  che  mi  basti  il  nominare  no  ab.  Il  ièhelo 
Colombo,  che  ben  può  mangiar  la  tortf  in 
capo  ad  altri  fusti  die  non  è  a  gran  pesaa 
il  noto  pedantilcoio.  Ha  cotesto  pedaatidcolo, 
sìceoaM  abbiamo  aecennato  dtrove/è  por  quel 
medesimo  che  s'è  messo  sul  curro  di  krsi  ere» 
dere  altrui  non  men  che  lo  stessìssimo  egregio 
pestillattffe  del  Die.  di  Bologna*  Ora  chi  non 
vede  esser  fuor  de^  possibili  che  un  Fildlegu 
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dt  que'  pazienti  e  lunghi  e  non   inl^rmetsi 
sluilj  the  ognuno  riconosce  in  dello  poslilla- 
lorej  ignorasse  gì' innumerevoli  esempj  della 
voce  ESPRESSIONE  nel  signif.  appunto  che 
le  nega  il  pedantucolo?  Dunque  il  pedantii- 
Ì€olo>  dicianilo  ancora  una  volta^  non ^è^  né  può 
essera  quell'egregio  poslillatore  pel  quale  egli 
ii  spaccia.  E  se  questo  fatto  non  bastale  sé  pur 
ìrion  bastano  a  liberar  l'egregio  postillatore  dal* 
l'indutto  sospetto  ch'egli  sia  in  sustanza  lo 
stesso  pedantucolo^  i  tanti  akri  riscontri  di  gof- 
faggine con  altre  occasioni  gii  fattr avvertire 
nella  famosa  Sipenna,  ne  arrecheremo  adesso 
per  ultimo  itna  prova  anoi)r  più  convincente. 
L'egregio  postillatore  scrisse  alcuna  volta  con 
M  semplice  il  verbo  CONSUMARE  eziandio 
nelsijgnif.  di  Dar  compimento  e  perfetione.  Il 
pedanliieolo  >  con  questa  presa  di  censurarlo , 
esce  in  tali  parole:  « Qutmdo  trovi  una  testa ^ 
ima  vita,  una  sanità  consumata  per  guasta  o 
mandata  a  male^  dirai:  Sta  benissimo i  quan^ 
iio  troxn  una  bellezza^  una  scienza^  una  virtù 
consumala  per  significarla  perfetta^  tu  riderai: 
E  se  non  ridi^  di  che  rider  suoli?»  Ora  se  l'c- 
gi*egio  postillatore,  giudicando  d'avere  errato 
ogni  volta  cho  scrisse  CONSUIUARE  cou  sola 
una  M  nel  signif.  di  Dar  compimento  e  perfe- 
zione j  avesse  volato,  da  uomo  schietto  e  zelg? 
tore  del  vero,  fare  accorti  di  tale  errore  gli 
studiosi  9  egli  avrebbe  detto  «  come  suol  dir 
dnunque  si  ricrede  di  che  che  sia  :«II  cosi 
scrivere  è  contro  alle  leggi  ortografiche ,  per- 
ciocché, ec.,  ec;  e,  «ebbene  io  mi  sappia  d'es- 
sere anch'io  trascorso  già  tempo  in  questo 
fallo,  da  me  non  rimane  che  al  presente  io 
no  '1  ccmdamii.  »  In  tale  o  simigliautè  forinii 
egli  avrebbe  parlato;  ^ma  nessuno  per  certo > 
dissimulando  la  propria  colpa,  avrelibe  escla- 
mato^ in  beffa  de'  suoi  mille  e  mille  e  mille 
correi,  con  quella  Trucida  novità  del  paro- 
diato v^rso  di  Dante:  E  se  non  ridi^  di  che 
rider  suoli  ?.  Okredidìè  ben  sa   1'  egregio 
postillatore,  vie  più  facile  .essere  il  trovale 
un  corvo  bianco  per  le  eampagn^che  noa  un 
CONSUMMARE  con  due  MM  per  tutti  i  mi- 
lioui  di:  Ubri  itsiiani  si  a  penna  e  si  a  Stampa. 
E  pure  cbt  mai  rbe  per  tanti  Mcoli  in  leggendo 
quel  verbo  e  i  suoi  derivati  con  la  VI  sempli* 
ce?  E  te  nìuBo  giammai  ne  rise,  noìi  ne  ver* 
rebbe  ^h.  in  conseguenza  che  l'Italia  antica  e! 
moderna  non  mai  conobbe  che  cosa  sìa  ride- 
re?  Ora  non  altri  ohe  il  noto  pedantucolo  può 
dare  in  tale  eccesso  di  sciempiaggìue.  A  rin- 
contro r  egregio  postillatore  i  vedendo  còme 
sia  sempre  stalo  .uso  commune  e  costante  di 
scrivere  COìNSUMARE  con  una  sohi  M  cziaur 
dio  nel  signif.  di'  Dar  compimento  e  perfe^i<h 
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hcj  a\Tebbe  forse  assottigliato  T  ingegno  a 
cavarne  la  ragione  ;  e  forse  cavata  l' avrebbe 
da  questo ,  che  gì'  Italiani,  non  curandosi  pur 
avventura  del  CONSUMMO  -AS  de'  Utlni, 
torsero  il  loro  CONSUMO- IS  ad  esprhnere 
'ancora  il  Dar  compimento  e  perfezione  j  né 
già  con  grande  fatica;  perocché  l'uno  e  l'altM» 
verbo  sottosopra  iinportano  Darjine  ad  una 
cosaj  e  si  l'occasione  in  cui  viene  ad<»perato 
il  nostro  CONSUMARE  é  quella  che  deter- 
mina se  più  tosto  si  tratta  di  Dar  fine  con  di' 
struggere^  che  di  Dar  fine  con  perfezionare. 
E  fors'  anche  v  Latini  usaicono  talvolta  il  loro 
CONSUMO  •  IS  con  questo  secondo  ragguar- 
damento:  in  &ui,-«e;€là  non  fosse,  come  avreb- 
be potuto  dire  V Àuct.  ad  Herenn,,  1.  4»  e.  la, 
ffi8c  non  videntur  reperiri  posse  sine  elabora- 
tione  et  consumjtione  opbkjb?  E,  da  van- 
taggio,che  akro  é  CONSUtf  ERE,se  non  SU- 
MERE CON,  cioè  CUM?  Dunque  GON- 
SUMERE,  di  per  tè  stesso,  non  significa  nulla 
di  determinato.  Dunque  niente  fa  forza  in  con- 
trario che  tanto  egli  venga  a  dire  Pigliar  con 
fine,  o  simile,  di  distruggere,  quanto  Pigliai^ 
confincy  o  simile,  di  compiere*  Nell'un  modo 
e  nell'  altro  ci  ha  dunque  ellissi.  Dtmque  sol- 
lauto  l'occasione  e  le  circostanze  insegnano  le 
parole  da  supplire,  acciocché  questo  verbo 
rappresent'r  l'idèa  per  cui  ce  ne  serviamo.  Ma, 
considerando  i  molti  sentimenti  die  i  Latini 
attribuivano  al  loro  CONSUMERE ,  ai  po- 
trebbe ancora  per  via  d'ahrt  ra^oeto)  tirarne 
fuor  quello  di  Recare  a  compimento  che  noi 
talvolta  assegniamo  al  nostro  CONSUMARE 
dalljEi  M  semplice.  Dunque,  come  che  sia,  lo 
scrivere  CONSUMARE  cou  la  M  semplice 
ancor  nel  signi  £  di  Dar  compimento  e  perf»- 
zione,  anziché  esser  cosa  della  qual  chi  non 
ride  è  disperato  di  rider  giammai  a  sua  vita  , 
e*  mi  par  cosa  per  lo  contrario  da  dovérsi  beo 
ben  meditare,  avanti  di   costringere  un  ial 
verbo  a  ricevere  in  corpo  una  seconda  M ,  ae 
pur  gli  calo  d'avere  un  tal  valore.  E  però  non 
senza  cagione  io  dissi  in  quel  luogo  dóve  toc* 
cai  dello  scrivere  CONSUMMARE  con  duo 
MM,  che -tanto  più  mi  riusciva  ancor  dub* 
bìoso  il  farlo,  quanto  die  il  cosi  scrivere  ci  ve- 
n/a  pur  mostrato  dal  pedantiioolo,  che  è  a  dir 
da  tale ,  la  cui  dottrina  e  maestria  si  rìduoDoo 
al  se  co\  colga j  se  non,  faccia  potuti  (a'  griUi). 
Dunque ,  si  ripeta  per  mòdo  d' intercalare,  il 
pedàt>tik)olQ  dalla -^/re//ita  non  può  essere  l'e- 
gregio pos^Ualore  del  Diz.  di  Bologna.  Ma 
supponiamo  im  poco  (non  mai  concederemo) 
che  in  effetto  l' egregio  postillatore ,  per  le» 
vartfi- d'attorno  la  no)^,,di  qualche  'importuno 
Ubrajo  il  quale  iivcsselo  ridiiesto  di  materia 
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per  Qua  Strenna  j  e  litovitodosì  li^eiio  a  un 
irrita  il  lempo  bisognevole  ad  aiaoiauDÌrla  y 
Ù  lÌMBe  rSsolulo  d'usdme  cen  metter^U  io 
nano  qtieli'  inaulao  zibaldone  che  poi  aoUo 
Y  ìngaiiaeTole  titolo  di  Slrtnma  éi  daio  fuori  ; 
t  dico  ing9mnti*ol€j  perché  non  ho  mai  saputo 
che  og^eUo  dMilreiuia,  ohe  toma  lo  stesso  che 
oggetto  da  aaiicia ,  esser  possa-  un  pugoo  di 
Spfopo&UL  Certo  è  che  nell'atto  di  mettergli 
iaìnano  il  detto  sibaldoae^e'gii  ^Trelibe  stret- 
tamente ìogiuoto  di  teoergli  secretissiaio  il  uo- 
■le;  ed  è  oerto  altresì»  che»  dove  se  ne  fosse 
lutlaWa  levato  qualche  fumo»  uoo  gli  sarebbe 
giauMBui  parso  d'aver  pace  iufino  a  tanto  che 
io  <pialriie  mapiera  non  i*  avesse  fatto  dile* 
guare  insiuo  aH'olliaBo  str^Meo  :  che,  se  dal- 
luiia  parte -ng^i  auimi  gentili  nulla  è  più  caro 
della  propria  rìpati|^iooe^  non-  può  darsi  ooUa 
datt^  ahm  cbe  sia  pi4  abile  di  quelb  Slremia 
a  metterla  »n  fondo.  Ora ,  per  t  opposito  j  il 
pedantuoolo'se  ne  pavoneggia.  Ma  pavoneg- 
giani  d'  «a  zibaldoiie  di  quella  fatta,  e,  che  è^ 
più,  quaai  tutto  alla  burchia  (sìooorae  altrove 
si  £Bce  vedere  ad  ognuno  che  abbia  occhi; 
aieghiio  pure  a  sua'posla  con  fronte  invetriata 
il  trìapite  Gerione  degli  Ostro^ti),  k  sol  da 
uomo  che  abbia  perduto  il  capo;  *  e  Pegr^;io 
posiiilaluiie,  per  quaato  sappiamo,  lo, ha  aM- 
glio  che  mai  impemato  nel  busto;  dunque  più 
cbe  il  sole  risplende  il  fatto,  che  T^iregio  po- 
styiatote  non  ebbe  né  aver  potè  la  più  picciola 
parte  neM' abborracciar  queUa  Strenna^  e  cbe 
per  conseguente  solo  il  pedantdoolo  ne  fu  i'ab- 
berraoaatore:  Ghe  piùT  L'egregio  postillatore 
aardabe  oggimai  ridotto  a  tal  povertà  da  dover 
oopiarasè stesso?  e  fintosi  cosi  melenso  da  oo- 
■  in  qoe'  luoghi  appunto  dov'  egli  ha 
cagioifedi  tenersi?  Troppo  mi  dorreblie 
l'avere  a  carderie.  E  pure  queste  cose  s'avreb- 
boDO  a  dire,  qualora  io  effieUo  V  egrègio  po- 
stillatore non  altri  fossei  che  il  golfo  pedantd- 
oolq;  poiché,  a  rinzalEir  la  Strenna,  yì  fu  giusto 
cacciata  dentro  per  elesione  la  borra  dell'  e- 
gr^io  postillatore,  come  a  suo  luogo  s'è  di- 
mostrato. In  somma  delle  >sonmie  io  per  me 
sono  sì  fermo  uell'  intima  persuasione  che  il 
gofib  pedanidcolo  non  ha  die  far  ninna  cosa 
del  mondo  coli'  egregio  postillatore ,  che  se 
mai  quest'esso  mi  si  presentasse  iunansi,  e  pre- 
mendosi le  palme  delle  mani  ai  petto,  e  toi> 
cendo  il  collo  verso  l'una  deUe  spalle,  m' ac- 
cenasse  in  fé  d'Àcademico. della  Crusca,  sé 
essere  eflettivamente  il  padre  della  Strenna 
pel  nuovo  anno  1840^  Modena,  ec.^  ec.,  che 
a  me  piacque  render  famosa,  io  sorridendo 
gli  risponderei  :  «  Egregio  Si^iore  l  ip  penetro 
oell'  animo  vostro;  e  d  ci  vedo  che  voi ,  tra 
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per  tdiTe  di  mezzo  uno  scandalo,  e  per  essere 
ogni  di  più  acoeso  nell'amor  ddla  perfexiona, 
vi  siete  propósto  d'emular  la  virtù  di  Frale 
Teodoro. «  Né  altro  io  direi  all'egregio;  che  ài 
tratto  egli  avrebbe  compreso  dov' io  volessi 
battere,  e  forte  si  maraviglierebbe  che  mi  fos- 
se riuscito  di  scoprire  la  sua  magnanima  mea- 
aogna.  Ma  poiché  tu  forse ,  benigno  Lettore^, 
non  ha!  cosi  Itene  alla  memoria  le  virtù  di 
quel  glorioso  Frate,  te  ne  verrò  compendiosa- 
mente narrando  qtieH'uoa  che  fa  a  nostro  pi^ 
posito,  eche  per  disteso  potrai  leggere  quan- 
do die  sia ,  se  t' aggrada,  nette  PTie  de'  SS, 
Padn,  T.  11,  p.  5g5  e  seg.  deU'edis.  del  Man- 
ni.  Dico  adunque  che  Frate  Tcodoro,tomando 
una  volta  dalla  città ,  sopravvenuta  la  notte, 
albergò  in  un  certo  albergò  fuori  del  Mona- 
stero. Una  giovane  M  detto  albergo  lo  vide, 
fu  di  lui  presa»  ed  invitollo  a  giacer  seco. 
Frate  Teodoro  la  respinse.  La  giovane,  sde- 
gnata, si  profitnrse  ad  un  altro,  il  quale  fecola 
madre.  In  tale  stato  colei,  per  fare  il  pcggip 
che  poteva  a  Frate  Teodoro,  lo  aocosò  dP  Sr 
veda  sforzata.  L'Abbate  dd  Monastero,  molto 
scandalezzato,  chiamò  Frate  Teodoro  dinaoai 
a'  Moaad ,  e  <&nandollo  come  era  ito  questo 
fatto.  Teodoro,  pa^e  per  ovviare  a  più  gravi 
tnoonveinenti ,  e  parte  per  umiltà,  non  disse 
altro,  se  non  mia  colpa,  e  pregollo  die  g|i^ 
perdonasse.  Onde  l'Abbate  credendo  per  eer- 
to ch'egli  fosse  colpevde,  gli  pose  il  nato  bam- 
bine in  collo,  e  lo  cacciò  dal  Monastero.  Ed 
egli,  cacciatone,  amorosamente  allevò  per  stio 
figliuolo  il  bambino  ahrui,  e  con  tutti  se  no 
chiamava  gemtore.  Quando  a  Dio  piacque, 
Frate  Teodoro  morì.  Se  ne  discoperse  il  cop 
davere.  Ma  qual  fu  lo  stupore  d'ognuno  che 
v' era  presente,  in  riconoscere  00'  proprj  oc- 
chi, non  aver  potuto  per  ninna  guisa  Frate 
Teodoro  esser  padre  di  quel  fanduUo?  Egli 
era  lemina;  egli  era  queUa  Santa  Teodora  càa 
noi  veneriamo  sugli  diari. 

^  11.  EspaBSSHiaB,  vale  anche  più  larga- 
mente Lo  esprimersi,  cioè  Lo  esprimere  i 
concetti,  i  sentimeìiti,  o  Maniera  d'esprimer' 
li,  di  significarli,  *  Pi^égoti  ; . . .  j«  far  ragione^ 
se  questa  tradiiaione ....  li  darà  aIcMn  diletto 
.e  • .  • .  qualche  ammirasiohe  per  la ... .  fona 
de'  sentimenti  e  della  espressione^  che  casa  ti 
far£a  lo  stesso  autore  nella  sua  propria  lingua 
parlante?  Salvin,  Teòcr,  Pre/ÒM,  p,  nxrt. 
(Cioè,  pfir  la  fona  de'  sentimenti  e  dAla  mo" 
niera  d'esprimerli,)  Nel  tradurre  ho  cercato 
di  esprimere  queste  sue  virtù  (di  (^piano) 
nel  miglior  modo  che  ho  potuto,  stante  l'im- 
pegno preso  da  me  déVad  ^erbmn,  col  qun- 
le  vengo  a  spiegare  non  solo  il  .sentimento 
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dell'autore,  ma  l'espressione.  Jd.  ùpp*  Prefmt, 
p»  xrii*  (Gioè^ffon  50/0  il  sentimento  deWau' 
ture,  ma  la  maniera  d^  esprimerlo j  ovvero 
andi^  la  parola j  la  locuzione,  usata  dall'au- 
tóre per  esprimerlo*)  E  queste  interiezioni 
non  son  più  d*  una  Kogua ,  che  d' un'  altra  ; 
SODO  linguaggio  universale  della  natura,  lin- 
guaggio a  più  lingue  conunune,  che,  sentendo 
e  mostrando  la  passione,  non  abbassa  l'es- 
pressione, ma  la  rinnalza  eziandi'o  e  ricreacela. 
Id,  Pros.  tos,ii  64.  (Cioè,  non  ahbassm  la 
maniera  usata  per  esprimere  la  passione,  ma 
la  rinnalza,  ec.  Sicché  in  (ine  qui  pure  ES' 
pressione  verrebbe  a  significar  parola  o  %focej 
giacché  parole  o  voci  sono  le  interiezioni.) 
Nei  ternarj  poi  {fTun  sonetto)  con  una  grazia 
singolare,  con  tenerezza  di  espressione,  con 
poetica  venuslà,  mostrando  che  l'anima  sua 
sia  giunta  a  vagheggiare  e  contemplare  Iddfo, 
si  rivolge  alk  sua  fedele  compagna,  ec.  Id,  ih, 
1,  a56>  lln,  I .  Fosse  piaciuto  al  Cielo  che  il 
nostm  poeta  avesse  avuto  uno  stile  più  facile, 
doke  e  polito,  e  l'espressioni  talvolta  non 
tanto  oscure^  né  le  paròle  o  troppo  vecchie  o 
troppo  nuove,  o  troppo  ardite.  Lam,  ìnZenon, 
Pietnfont.  p.  Ili,  (Qui  le  espressioni  si  pos- 
sono anche  interpretare  per  locu%ioni,Jhasi, 
Jhaseggiamenti,)  Fra  gli  altri  termini  che  in 
leggendo  le  prose  di  S.  Caterina  ha  ricolti 
{HÌons,.  Nic,  Fortiguerrn)  per  le  sue  espreat- 
sìoni ,  uno  egli  è  questo  neW Elettra  à*  Euri- 
pide, dove  SI  narra  la  morte  di  Egistoi  «  Come 
^ua^do  perniibe  il  dì  si  obuubbj»  *t  Gigi,  in 
yoc  CiUer.  93.  (La  voce  che  il  Fortiguerra 
tolse  da  S.  Caterina  per  le  sue  espressioni, 
cioè  per  le  maniere  d'esprimere  i  suoi  con- 
cetti^ è  ì'oBtruBtu.) 

J.  Ili,  EspftESStoKs,  per  Significato,  (Es. 
d*agg.)  •  Quel  ^nno  il  corpo  è  detto  non 
eolia  espressione  oammune  del  verbo  Fare» 
che  è  Operare,  Produrre,  ma  eon  quella  più 
recondita  di  Coltivare  coli'  arie  e  ridurt*e  a 
perfkzionej  nella  stessa  guisa  che  si  dice,  ec. 
Sahin.  Pros,  tos,  a,  aia. 

$.  IV.  EsPKESSiOKE,  riferendo  a  Frase,  Pa» 
rc^,  vale  anche  Forza,  Falere,  •  Un  breve 
eiegigio  di  traduzione  di  questo  grechesco  Ro- 
manzo a'  vostri  fini  giudizi  io  reco;  nella  quale 
mi  sono  sforzalo  l'espressione  della  frase  e  la 
brevità  e  leggiadria  tfttica ....  in  nostro  dolce 
idioma  rappresentare. ^/W/t.  Pros.  ^^5. 7^246. 

%.  V-  EspKESsiozra,  si  dice  anche  per  Mani» 
Jkutàtione,  Dichiarazione.  ••  E  prima  dico  che 
da  molti'  e  molt'anni  in  qua  più  volte  ho  signi- 
ficato in  voce,. .  .e  più  volte  l'ho  messo  tu  car- 
tof  Bonmi  esser  parso  mai  buona  regola,  quan- 
do BB  fiume  o  torrente» . .  ha  fatto  più  e  diverse 
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corrosioni  da  ambe  le  parli  della  campagna, 
, . .  •  e  che  e'  si  pretende,  col  rimetterlo  delle 
suetliritture,  di.  ricuperare  il  perduto,  l'intra- 
pì^endere  di  tante  rose  prima  quella  del  mezzo 
o  verso  '1  fise  per  di  sotto ,  e  non  prima  là 
superiore  a  lotte  l' ahre.  Queste  mie  replicate 
espressioni  erano  e  son  fondate  massimamente 
sul  parérmi,  ea  Fitfian,  Dis,  Am.  ^, 

%,  VI.  EsraESsioirz,.p.  e.,  ni  rispetto,  0  ar- 
mili \  vale  Dichiarmtione,  Protesta ^  o  similei 
di  rispetto,  ec.  ^  Nel  mandargliene,  inviategli 
insiane  le  più  amili  espressioni  del  mio  rispet- 
to. Tocc,  Lett.  crit,  1 56. 

^    VII.  ESPRESSIOHI   GENTILI,   OBLIOAirri,  O 

simili.  Cosi  diciamo  nello  stil  famigliare  ed 
epistolare,  intebdendò  Parole  esprimenti  cose 
gentili,  cose  che  obligano  i' animo  nostro,  ec. 
•  Una  compitissima  sua  lettera ,  ripiena  delle 
più  gentili  ed  obliganti  espressioni  che  si  pos- 
sano giammai  imaginare.  Rice.  d.M.Bim^p,  r**. 
ESPRIMERE.  Verb.  au. 
f .  Esprimersi.  Rifless.  att.  in  signìC.  di 
Esprimere  o  Significare  o  Spiegare  i  proprj 
concenti,  il  proprio  sentire,  Àntfl.  Spiegarsi, 
Esplicarsi,  Dichiararsi,  (Andbe  la  presente 
voce  non  è  fra  quelle  chiamate  dat  Voi.  I;  ma 
la  registro  a  fine  di  pormi  in  parata  oontra  il 
noto  pedantdcolo,  il  qaole,  disperato  di  vin- 
cerla per  conto  doUa  Espressione,  potrebbe 
tentar  di  pattarla  a  proposito  dello  Esprimersi 
da  me  usato,  per  appunto  col  valore  che  gli  è 
qui  attribuito,  nel  %,  I  di  ESPRESSIOrfB; 
e  tanto  più  gliene  potrebbe  venir  la  fantasfa^ 
quanto  che  un  tale  Esprimetsi  fa  soommuoi- 
cato  più  d'una  voli  a  dal  P.  Cesari:  e  ognuno 
I  sa  che  il  P.  Cesari  nel  fatto  della  lingua  è  te- 
nuto da'  pedanti  e  pedanl^oli  in  concetto 
d' Oracolo.)  •  Maniera  di  esprimersi  con  pa» 
role.  Crus,  m  ELOCUZIONE.  E  come  dun- 
que vi  sarii  chi ,  per  sostenere  la  volontaria 
cessazione  dagli  atti  nell'  orazione,  osi  dir  die 

Ila  Santa  su  questo  punto  non  seppe  esprit 
mersi  ?  Si  espresse  pur  troppo  chiaro ,  ec.  È 
vero  ch'ella  era  donna;  ma  però  ancora  le 
donò  Dio  un  talento  si  prodigioso; . . .  perchè 
apparisse  che  la  donna  avea  scritto ,  ma  che 
I>io  stesso  avea  dettate  le  parole  alla  donna. 
Segner.  t,  a,  par.  1,  p,  678,  col,  i ,  ediz.  mil. 
Cosi  diceva  la  Santa. con  un  talento  d'esprf- 
inersi,  s'io  non  erro,  felice  assai,  fd.  ib.  col,  3. 
Toccò  la  Dea  il  giogo  de'  cavalli,  E  poi  s'es- 
presse in  cosi  fatte  hk>cì.  Salvin.  il»  l.  5,  p.  1 36. 
Il  Boccaccio  si  espresse  in  latino  ed  in  vu(tga«> 
re ,  e  si  tradusse  in  alcuui  luoghi  esso  mede- 
simo. Id.  Annoi,  Bocc.  Com.  Dant,  34o.  Con 
questa  differenza  che  egli  {Epicuro)  neU'espri- 
nìerar  fu  più  umano  {degli  Stòici},  più  naturale 


£ S F  *  ESS 

e  pia  gemile ,  ec  M  0v.  me.  i/i55.  P09- 
(f  MrlliNVfci)iiiM  maniera  d'esprì- 
R  «mvng^ioMf  «  l'doqiieiH  faeera  lega 
ma.  ìd,  ibt  5»  9 1  o.  Or  non  è  poco 
fifVHo  questo  ^eil' etimologi  il  riteiterej  il 
cjpiiiiìmare  j  u  ritenere  e  m  on  ^rauoao  quasi 
fracello  legare  più  Kngoe  die  tutte  lianno  Ira 
loro  oo  oommone  vincolo  cK  pensare  e  una 
leggiadra  anaistà  nello  esprimerst?  Id,  Pro$. 
Ufs.  ^,  58.  -  idi  ib.  ^9  679  8i>  85^  1 164  t64« 
Inlemlo  jolameplc  di  ricordarrela  per  iscusa 
di  qneBa  aomoM  infelicità  con  la  qiràle  mi  so- 
no espresso  in  ntohìssinie  coae.  Magai.  Can%, 
LeiL  dedie.  p.  xUr,  Maniere  d'esprimersi, 
che  parmimo  quali  ardite',  e  qtiali  oscure. 
Id.  tb.  p.  xuii,^  id.  Far.  operei,  284.-  Id. 
Lett,  jftas,  2 ,  1 43,  355.  Esprimelevi  come 
potete,  aMn  schiena  e  senza  maschera.  Borei. 
Scrii,  seti.  1 ,  93 1  ;  e  pik  irrite  altrove,  -  Brace. 
Jltfi.  DUd.  1 1^9 1  lio.-' Jfgar.  1,  i  ì;— 3,  !i36. 
ÈSSERE.  Verba.Assolotamenta  preso,  vale 
EMÌsiere,Avere  esUtemaj  se  non  che  ESSER€ 
si  dice  indeterminalaroente  d'ogni  sofia  di 
soggetti,  di  sostanze,  di  maniere  d'esoere,  si 
reali,  si  ideali,  e  ti  quatificatire :  laddove 
ESISTERE  non  si  dice ,  propriamente ,  che 
deBe  soatanze,  e  determina  Tatto  del  Iqro  es- 
sere, a  Lia  Cnis.  nou  riconosce  lo  Esistere! 

Boti  fffÉKUH&StéH, 

I  .*  S^ie  e  Sete,  sec.  pers.  plur.  temp.  pres. 
dell*  indicatÌTO.  H  Bore,  disse  sempre  Sietej 
0  almeno  è  tale  la  maniera  che  si  vede  co- 
ilamqtieme  nelle  stampe:  it  Petr.or  iSSe/e  ed 
or  Scie,  secondo  che  gli  consigliava  l'orecchio. 

a.*  SmOs  pers.  ten.  plur.  dei  soggiuol., 
tempo  presente.  Intorno  a  questa  uscita  non 
sarà  Ibrse  indamo  il  qoi  rapportare  il  ne^. 
passo  del  Redi,  voi.  v,  p.  1  a8  :  m  Che  poi  quel 
doiio  e  genUl  tm^ailiere  desideri  che  leviate 
la  voce  sieno  in  rima  disillaba ,  non  perchè 
non  sia  buona,  ma  perchè  non  è  grata  al  di 
hd  orecchio,  e  soggiunge  esser  voce  da  JriO' 
sto,  io  vi  risponderò  col  medesimo  divino 
Ariosto:  ^\^e^  uomini  son  varj  gli  appetiti; 
A  chi  piace  la  chierca ,  a  chi  la  spada ,  A  dri 
la  patria,  a  chi  gli  strani  litL  »  Jil  mio  orecchio 
fa  WS  gentilisMrno  snono,  e  parmi  voce  bel- 
lissima e  necessarissima  e  usitatissimaj  e  mi 
gmunderei  come  dalla  peste  di  usarla  in  versi 
trislBabaj  perchè  trisillaba  al  mio  oreccfuo 
farebbe  in  vero  un  sentire  molto  stentato  e 
fixruOo. »  tkà.  resto  Sianoo Siéno  è  indifie- 
renteuKiule  tisalo  da'  purgati  scrittori  ;  se  non 
die  SIAto  è  pia  familiare  agli  antichi,  e  Siano 
i  pia  frequentalo  da'  moderni,  il  Tasso,  p.  e, 
fa  m^gior  uso  di  «STairo^  che  di  Siéno.  11  Cit- 
tadini per  ailno>  nette  Note  sopìa  le  Prose  del 
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Bembo,  dice  die  ^essendo  Stoo  di  ire  siila" 
^e(Sioa"-no),  e  amando  la  nostra  lingua  la  dol^ 
Coita  e  la  facilità,  usa  pili  tosto  Siénò  di  due 
{Sié*no),  come  altre  simili,  cioè  Fièno  per 
F/ano,  ec  0  Ma  la  gran  copia  degli  es.  auto- 
revoli dimostra  che  la  sentenza  del  Cittadini 
non  ha  solido  fondamento. 

3.^  Facendo  di  Sie,  usato  in  vece  di  Sia, 
per'mezaò  dell'aflisso  ti,  la  voce  «fte/ó  ritrovti 
nel  Barberini  die  una  tal  voce  ha  l'accento 
acuto  soprÀ  la  e.  L'es.  è  questo.  •  Per  simil 
dèi  pigliare  E  d^lla  luna  e  degli  altri  pia- 
neti. D^ogn'idtra  cosa  siéti  Regula  sfinii,  fuor 
die  Dio  e  i  suoi.  Barber.  Docitm.  83,  1.  « 
Ma,  chi  voglia  confermare  una  si  fiitta  ma* 
niera  di  pronùnzia  in  vece  di  Steli ,  ò  biso- 
gno d'altri  esempli;  giacché  nel  Barberini  la 
fisima  del  rimare  Jia  tanta  forza,  di' egli  uon 
si  curar  punto  d'alterar  le  vod  più  n^te ,  pur«- 
diè  gK  riesca  d' accozzate  un  pajo  di  rime 
o  di  rtmaecc  a  mala  pena  fra  bro  assonanti; 
come  ancor  d^altra  parte  gioverfa  por  mente 
se  il  Sleti  con  l'accento  su  la  prima  sì  osi  da' 
più  tersi  poeti. 

4-^  È  noto  ad  ognuno  che  il  verbo  Essere 
nel  futuro  fa  anche  Fia,  teny  pers.  sing. ,  le 
Fieno,  terza  pers.  piar.  ;  ma  forse,  a  parecchi 
riusdrà  nuovo  che  pur  si  dica  Tufii  per  Tu 
saned.  Eccone  un  es.  ;  pia  ne  recherei,  se  pifi 
me  ne  fossero  venuti  sott'occhio.  •  Che  se  tu 
sei  colui  che  questi  ha  conto.  Ben  ffi  nel  mon- 
do di  miserie  esempio.  Segni,  Edip.  108. 

5.^  Qoesto  verbo  Essere  ha  la  proprietà  di 
governarsi  talvolta  con  due  suggetti ,  o,  come 
direbbero  i  vecchi  Grammatici ,  con  due  no- 
minativi. Esempj.  i»  La  mano  mia  non  é  io. 
Fr.  Giord.  Pred,  p,ioi,  col,  1 .  Certo  l'amico 
mio  è  un  altro  ia  Don.  Già.  Celi.  73.  L'amico 
è  un  altro  io.  Amm.  Ani,  Distin.  1 8,  rubr*  i , 
5.  7.  (Test.  lai.  «AmicHs  est  alter  ego,  n)  Tu 
solo  sarai  i  miei  Iddfi  i  quali  pregare  debba 
della  mia  felicita  Bocc.  Filoc  l.  i,p.  1 13. 

6.**  Ma  questo  medesimo  verbo  Essere  è 
talvolta  seguitato  da  voce  la  quale  ha  l' appa- 
renza d'esprimere  roggello  di  esso  Verbo,  o , 
servendoci  degli  antichi  tennini,  gli  dà  Tappa- 
renza  di  reggere  Tacctisativo.  Sopra  tale  pro- 
prietà ragionarono  moki  acuti  Fildloghi,  e 
spezialmente  il  nostro  Vine.  Monti  nella  PrO" 
posta,  vói.  Ili,  par.  i,  p.  56  e  seg.  Ora  io  non 
m'arrogo  di  confutar  le  loro  opinioni  j  mvt  sol* 
richiedo  che  a  me  pur  sia  lecito  l'esporre  mo- 
destamente il  mio  parere.  Io  dico  adunque 
che  dove  il  verbo  Essere  si  trova  posto  fra 
due  sostantivi.  Tono  de* quali  ne  rappresenti 
il  soggetto,  e  l'altro  roggello,  v'è  ellissi  d*uo 
parlidpio  attivo  depemlcnlc  da  esso  verbo,  e 
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che  Kaziouc  di  esso  parlicipìo  cade  sopra  quii 
itisi,  da  cui  r  oggetto  è  rappresenlato  :  —  p 
pure^  v'è  ellissi  deU'aggeltìvo  Idéntico  accom- 
pagnato dalla. preposizione  conj  ed  allora  la 
voce  che  ne  dipende  non  é  più  tampoco  quel- 
VaccusaiivOj  quel  paziente,  quel  quattQ  caso,  , 
che  i  nostri  Filòloghi  s' iroagiuavano  di  veder- 
vi. Alcuni  es.  faranno  chiaro  il  mio  concetto. 
fm  Ho  SÌ  avvezza  La  mente  a  cont6nplar««ola 
costei»  Ch'altro  non  vede;  e  ciò  che  non  é^ 
leij  Già  per  antica  usanza  odia  e  disprezza. 
Peir,  nel  soo.  Pien  di  quella  ineffitbUe  dol" 
cezta.  (Cioè  :  e  ciò  che  non  è  formante  o  costi- 
tuente lei,  o  identico  con  lei,  già  per  antica 
usanza  odia  e  disprezza,)  Egli  (  Dio  )  è  quel 
eh'  è,  su)>lime,  an^  superno;  E  quel  che  nqn 
è  luij  da  lui  disgiunto^  È  falso  «  nulla.  Ta^s. 
Gerus,  conquis,  \i,  36.  ( Cioè  qui  pure  :  E 
quel  che  non  è  formante  o  .costituente  /<a  j  o 
identico  con  lui,  ec.)  Credendo  essQ  eh*  io 
fossi  te  9  la'.lia  con  un  bastone  tutto  rotta 
Bocc.  g.  y,  n.  y^  v.  3j  p,  i63.  (Cioè  p^irimen- 
te  :  Credendo  esso  eh*  io  fossi  identico  con 
te,)  Maraviglipssi  forte  Tedaldo  che  alcuno  in 
tanto  il  simigliasse >  che  fosse  creduto  lui.  Id, 
g.  5,.^,y,  V.  \  p,  i63.  {[n  questo  es.,  recato 
dal  Monti,  dal  Colomho,  e  da  altri,  in  confer- 
ma della  loro  opinione  Qa  qual  consiste  jn 
considerare  il  verbo  Essere  come  transitivo 
o  attivo,  esprimente  trasformazione  d'uno  in 
altro^,  a  me  par  di  scernere  una  ellissi  diffe- 
rente dalle  accennate;  onde  il  pieno  sarebbe: 
....  in  tanto  il  simigliasse,  che  fosse  creduto 
qsser  lui.  E  tutti  sanno  che  i  nomi  congiunti 
con  un  infinitivo  si  sogliono  per  lo  più  consi- 
derare alla  liCtina  in  istato  d' oggetto  o  d' ac- 
cusativo.) E  regola  costui  delia-natura.  Anzi 
è  lei  Stessa.  Bern,  JUnt,  CapiL  in  lode  d'Ari'^ 
stqtele^  {Cioè  ancora;  È  regola  costui  delhk 
natura,  anzi  è  identico  con  lei  stessa.)  s  Tale 
è  la  mia  maniera  di  considerare  il  verbo  Es^ 
sere  ne*  costrutti  simiglianti  agli  addotti  ;  ma- 
niera per  niuu  verso  stiracchiata,  giacché  tutti 
i  Filòloghi  s'accordano  in  dire  che  l'uomo, 
innanzi  clie  avesse  trovato  i  verbi  concreti 
Atnare,  Leggere,  ee>,  dovette  dire  Io  sono 
amante.  Io  sono  leggente,  e  così  degli  altri 
tutti.  jQueste  forme  adunque  sono  composte  di 
due  dementi:  l'uno  li y evbo  Esse/'e,  l'altro  la 
voce  che  ne  determina  la  modificazione,  o  che, 
usando  altri  termini,  ne  esprime  l'attributo. 
Ora  ne'  costrutti  che  abbiamo  esaminati,  tutta 
la  smgolaritÀ  consiste  nell'essere  occulto  il  se- 
condo di  tali  elementi,  ma  di  cui  fa  la  sp^a 
quel  sust.  additante  la  sua  dipendenza  da  ima 
preposizione,  ovvero  rappresentante  l'oggetto 
d' un  verino  attivo  o  d!  un  participio  attivo  ; 
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perciocché  sol  questo  parti  dull'  orazione»  co> 
me  già  più  volte  si  4is8e,  hawso  un  reggimento 
diretto:  e  il  verbo  Essere  a  casa  mia  ooo  sari 
mai  un  verbo  attivo,  come  uou  «ra  a  casa  di 
Fra  Gionda^O,  di  Don  Gio.  dalle  Celle,  dei 
compilatore  ^ogjà  AmmaesUxunenti  degU  an- 
tichi,  ec,,  i  qusdi ,  come  s'è  veduto  nell'anta- 
ced.  péragr.  5.^t  volc^ndo  usare  il  verbo  Essere 
nel  suo  stato  genuino  e  schietto,  gli  diedero 
due  suggetti,  noi^  mica  un  suggeito  ed  un  og- 
getto :  e  cosi  pur  facevano  i  Latini;  né  mi  ri- 
membra d'aver  mai  letto,  p.  e.,  Jmicus  est 
alterum  me^.ma  sempre  Jmicus  est  alter  ego: 
né  si  potrà  darmi  ad  intendere  che  VjSsse  de' 
Latini  abbia  acquistato  dal  sua  passaggio  in 
Essere  una  prerogativa  negatagli  dalla  propria 
natura.  S-io  ho  fallato,  perdonanza  chieggioj 
Quest'  altra  Molta  so  eh'  io  farò  peggio^    , 

7.^  Questo  nostro  verbo  è  uno  di  quelli  che 
più  spesso  vengono  usati  irr^plarmeole  ezian- 
dio  da  «glassici  scrittori ,  cioè  eoo  porji.oel  nu- 
mero del  meno  dove  il  suggetto  è. plurale.  A 
proteggere  una  tale  irregolarità  si  è  invfeDtala 
da'  Grammatici  la  parola  Sillessi,  per  la  quale 
intendono  mia  Figura  grammaticale  che  per 
appunto  concede  il  mettere  la  discordia  fra  i 
numeri.  Io  dico  nondimeno  che  nella  .maggior 
parte  de'  casi  in  cui  veggono  i  Grammatici  b 
Sillessi iM*k  per  lo  contrario  la  Ellissi,  io  virtù 
della  quale  la  nostra  mente  riiiuce  quell'appa- 
rente discordia  a  perfettissima  pace  ed  umoiie* 
E  dove  la  ellissi  non  ha  luogo,  ivi  né  pure  è  la 
sillessi ,  ma  secondo  mio  giudizio»  iosoleoteg- 
gia  il  soleeisma  Di  questo  mio  giudicare  mi 
studiurò  di  render  ragione  in  parentesi  ap- 
presso a  ciascuno  degli  es.  che  sopo  per  adr 
durre.  •  Cavrioli,  cervi,  leopardi»  e  daoi. 
V'era ,  e  molti  animai  selvaggi  e  strani.  Pule, 
Lue.  Driad,  (Cioè:  'P^era  una  gran  quantità 
di  cavrioli,  di  cervi,  di  leopardi,  e  di  ddini^ 
e  di  molti  animali  selvose  strani.)  Nòttole  e 
piche ,  gufi  v'  era  e  corbi-,  Leon  selvaggi , 
crude  astrici  e  tassi,  ec.  Id,  ib.i  -  e  piit  \H}lle 
altrove,  (Supplisci  e.  s.)  Ma  se  v'  è  degli  uc- 
celli che  sono  privi  dell'  intestino  cieco»  ai 
trova  ancora  de'  quadrupedi  che  ne  san  privi 
anch'essi.  Bed.  Jngu.  Fram,  179.  (Cioè:  Ma 
se  y'  è  il  genere  o  la  specie  degli  uccelli,  ec^s 
si  trova  ancora  il  genere  o  la  specie  de'  quo" 
drupedi,  ec.)  E'  c'è  dieci  oovizj  die  vorranno 
Essere  eletti  nel  numero  nostro.  Camp*  Aùuh' 
tellac.  46.  (Cioè:  E*  c'è  un  drappello»  o  simile^ 
dì.diecinovizj.  che,  ec«)  Quivi  è  vivande  di  mol- 
te ragioni;  Pavoni  e  stame  jO  lepratie,  e  fagia» 
ni,  ec.  Pule.  Luig.  Morg»  3,  24*  (Cioèi  Quivi 
è  provigione  0  aboudanza  di  vivanile  di  molte 
ragioni.)  Se  di  questo  (re  Oddone)  non.  ci  è 
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fig^tiM^i^  CI  Bono  io.  GiamM.  IsL  Eur,  L  3, 
p,  59  edtt.  Crus.j  p.  1 90  edh,  Pis,  (Cioè  :  Sé 
di  éfuesio  re  Oddone  non  ci  è  diseendenza  di^- 
^UtoK^  ec.)  Fu  D<4  detto  anno  buone  scfnente. 
Ser  Noddo  va DeHu Erud.  tos.  ìS,  66; (Cioè: 
Fu  nel  detto  mnno  raccoha  di  bnone  semente») 
Non  v'é  botta) >  e  vi  s'attende  al  mosto.  JUegi\ 
189,  edU.  Cnu.;  riSa  ed!».  Jmsterd,  (Cioè: 
Non  V*  è  boll^  alcuna^  o  né  par  la  stampa^ 
o  flimile  ,  di  battaf,)  Ci  aTTÌsarono  che  ▼'  era 
duo  g^ée  grosse  per  fare  il  safito  viaggio  di 
Jensalem.  Àfarian,  Viag,  3.  (Cioè:  Ci  avvisa" 
rono  che  u'era  il  eoffnmodo  o  l'opportunità  di 
dmegalée^  ec.)  Altri  v'è  che  non  Itaono  pia 
che  uno  ocsiehfo  nella  fronte;  ed  altri  v'è  che 
hanno  pure  un  pie*  Tesar.  Brun,  Lat,  i*  3  » 
e.  7,/».  59  tergo. (In  questo  e  ne'  seg.  es.  a  me 
non  riesce  di-  scorgere  ellissi  ;  onde  V  avervi 
usalo  il  verbo  tStsene  n«l  numero  <M  meno , 
quando  il  soggetto  di  esso  verbo  accenna  plu- 
raliiàf  io  per  me  lo  tengo  un  solecismo;  ed  i 
solecùauyche  rtìc  m  dir  gli  errori  conira  la  sin- 
tasn  l^mi  perdonino  i  Salvini  ed  i  Cesari,  i  Sai- 
vinsti  ed  i  Cesarisb,  e  tutu  i  loro  superstisiost 
<mrratcUi]]«  chiunque  li  faccia ,  non  son  da 
imitare.)  h^  era  inam  ehiassetlo ....  sopra 
due  traviccìli,  tra  V  uiMi<»sa  e  l'altra  posti, 
alcune  tavole  confitte.  Bocc.  g*  ^,  n.  5,  v,  t, 
fy.  95^96.  Foron  tutte  le  donne  ritrovate  E 
gli  anador,  che  non  ve  n'era  pochi.  Pidc, 
Lnig.  Morg,  1 2j  36.  £  couMnandò  che  a  loro 
loslameute  luose  tagUata  la  lingua,  e  poi  fusse 
a  loro  traiti  gli  occhi ,  e  poi  loro  Asse  tagliate 
le  mani  e  li  piedi.  Star.  Bari,  j^i  E  ilM^be 
ddle  ^arde  mi  hoondato  s' e'  potesse  ;  e  quan- 
do n'è  latte  a  lui  9  e*  non  s' adira.  Firems,  ^ 
-j88.  Quasi  in  tutto  il  resto  d' Italia  è  maggior 
careslAB,  che  qui;«  pochi  luog^  è  dove  sia 
minore.  ddoréL  L,  Cron»  in  Deliz.  Erud*  tos. 
19,  a4*  *  0>^  questo  pochi  luoghi  è  si  polreb- 
b'ancbe  far  gioeare  4' ellissi,  supplendo  cosi: 
e  spasio  o  drcuito  di  poehi  luoghi  èj  ma  pur 
vi  sentìramao  lo  stiracchiato.)  N'  è  morti  più 
di  treala  migliaci  Id.  ib.  a 48.  E  a  me  n'  e 
stati  chiesti  (certi  ii/ii'ùri)da  più  persone.  Fot" 
tor.  (//cv«  ta4- Considerato  nondimeno  quanti 
(/ic&Q  ne  Tanno  male,  e  1^  il  fmtM  degli 
ulivi.aan  se  lo  mangiano  >  e  non  n'  è  colte  né 
nibate  da  chi  vuol  far  danno,  ardirei  di  dire,  ce* 
UL  ib.  83.  Pi  questi  {termometri)  ancora. n'  è 
sudati  in  diveise  parti  «lentro  e  fuori  d' Italia. 
Magmi •  Sagg.,  nat^  esper.  ai. 

8."*  Dice  U  P.  Ant.  Cesari  nel  Dialogo  dplle 
Grazie  («osi  forse  iolitolato  per  antifrasi  )  >  a 
e  44:  u  Questo  verbo  Easbhe  nel  singolare 
sta  coi  nomi  plurali ^  parìàadosi  di  Tsapo  o 
ù^jéyifj,  -.  Pàssav.  ao.  Coucioasiashè ....  il 
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vostro  libro,  giti  è  molti  anni,  non  sia  vahilo 
neente. «>  »:  La  prima  cosa,  io  pregherei  vo^ 
lentieri  il  P.  Cesari,  s'egli  aneora  ci  const»laise 
quaggiù  della  sua  presenza ,  eh'  e'  mi  dieene 
da  quando  in  qua  è  nata  differenza ,  per  qudi 
che  risguarda  la  ragion  grammaticale,  fra 
Tempo  ed  Anni.  Perciocché, 'sebbene  Tempo 
sia  termine  generico,  ed  Jnno  sia  termine  sp<> 
ciale,  non^iegue  per  questo  che  gli  jénni  non 
sieno  ima  parte  in  cui  l' uomo  per  eerti  suoi 
fini  divide  il  Tempoj  né  che  il  verbo  Esssb]^ 
allorché  ha  per  soggetto  le  voci  Mesi^  Ciorm^ 
Gres  non  debba  costruirsi  allo  stesso  modo 
die  suolsi  costruire  allor  quando  si  adoperano 
le  voci  Tempo  ed  Anni.  Ma  la  ragoUi  del  P. 
Cesari  zoppica  pare  d' un  altro  piede.  In  fatti 
si  dice  bensì  È  molto  tempo -che j  ina  non^del 
pari  si  dice  jÈ*  molli  tempi  che  :  essendo  Tem- 
po un  di  que'  termini  che  nominiam  colletlivi. 
Onde  si  vede  che  U  regola  dettata  sotto  l'au- 
spicio delle  Grazie  (le  quali,  se  mai  l' ignora- 
ste, non  sono  ahro  die  im  piccolo  loghicouolo 
dove  dementino  Vannetti  solca  passar  V  au- 
tunni, e  die-porse  al  Cesari  il  destro  di  qud* 
l' ingannevole  titolo  dd  sopraccitato  Dialogo)^ 
cotesta  regola ,  io  dico ,  vana"  pel  vocabdo 
Tempo j  come  quello  che  nel  caso  noairo  ^noti 
si  usa  die  nd  numero  del  meno,  eadrebbo  s<d<> 
tanto  su  la  voce  Amii.  Ma  il  fattosi  è, che  tanto 
si  dice  È  molti  anni,  quanto  J^  molti  mesL  È 
mólte  ore»  È  pÒdii  giorni^  e  simili  :  e  cosi  di- 
ciamo per  ellissi,  questo  essendone  il  pieno:  È 
passalo  h)  spazio  di  molti  annii  di  molti  mesi, 
di  molte  ore,  di  pochi  giorni,  ec.  :  come  pure 
si  dice ,  Bcm  meno  cerréttamente.  Sono  molti 
anni.  Sono  molti  mesi.  Sono  molle  ore.  Sono 
pochi  giomij  cioè ,  «S'ozio  passati  mo/<i  enii t^ 
molti  mesi,  e  va'  tu  discorrendo.  In  fine  il  ver- 
bo EssisE  si  trova  usato  nel  singolare  eziandio 
con  nomi  plurali  significanti  '  tutt'  altro  che 
Anni  e  Tempo,  come  si  vede  qui  addietro 
sotto  il  num.  j.^.  Ora  ci  rimane  di  eonfbm^are 
il  finqul  detto  con  aulosevdi  es.'  dell'una  • 
dell'altra  maniera  ;  né  per  farlo  abbiamo  a  din 
rar  la  minima  fatica;  die  pertuUe  )e  appro- 
vate scritture  gli  es.  son  tanti  da  sembrare 
puerilità  Tdlegame  maggior  novero  di  qttelU 
die  siam  per  trascrivere  cosi  alla  rinfiisa , 
oome  ci  si  parano  innanzi,  aprendo  a  caso 
alcuni  libri;  ma  pur  diasi  la  pnecedeuza  al  se- 
guente, m  h*  uno  e  1'  alu»  si  dice  senza  dtifc- 
rcozia,  come  Soko  molti  arivi  ed  È  ico&ti  jRt- 
Ki.  DepuL  Decam.  5o,  ediz.  Crus.  Coloro  sono 
di  nero  vestiti,  perciò  die  e'  non  sono  ancora 
quindici  di  che  un  lor  fratello..;,  fu  iiectsoi 
Bocc.  g.  3,  a.  y,  v.  Z,p.  i63»  Non  é  ancona 
quindici  dì  che  mi  costò  {un  certo  ffdano)  da 
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Lotto  rigtUiere  delle  Hre  beo  sette.  Id,  g,  S, 
».  ^,  1^.  j,  p.  43.  L'un  dell!  quali  {ftozzétti), 
ancor  noa  è  moli' anni»  Rupp'  io  per  uu  che 
dentro  vi  annegava.  Pant,  Inf.  rp,  19.  To  eb- 
bi >  molti  dì  sono^  Ìl  libro  di  V.  $.  Cas,  LeiL 
P.  VetL  1 45.  Son  dieci  mesi^  o più,  che  stati- 
oa  viaggio.  Alias,  Far,  ao>  7.  Già  son  niol- 
€  anni/  furono  in  Firense  due  giovaai,.ec.  Fi- 
renz,  9.  a,  p»  i58>  nov^  6.  Già  sono  otto  gior« 
uìi  ec.  Gir.  /.e/6  TomiV.  lelL  82,  /?.  1 1 5.  Non 
piango  te,  siguor,  ch'eterna  pace  Volasti  a 
posseder,  già  son  nove  anni ,  Per  tutto  il  ciel 
co*  gloriosi  vanni  D*alme  virtù,  ec*  iVo/s.  Rim. 
p»  i83,  son,  iS'j.  Rimettendomi  a  ciò  che  in 
appartato  Discorso  ne  diedi  scritto  all'À.  V.  S. 
nioh'  aimi  sono.  ^<V.  Dis:  Fium.  a 8.  Se  ne 
fecero  varj  cimenti . . .  otto  anni  sono,  e  si  tro- 
vò, ec.  Cocch.  Bagn.  Pis.  383,  ediz,  miL 

9.^  Questo  verbo  Essebk  ha  talvolta  Pap» 
parenza  d'essere  soppiantato  dal  verbo  Avbre. 
—  V.a  tale  proposito  in  AVER G,  verbo,  l'O^* 
servazione  al«§.  XLVflT,  p.  981,  col.  1. 

$.  I.  Essere  ,  parlandosi  di  tempo ,  e  per 
ellissi,  vale  talvolta  Essei*e  passatoi  compiuto 
il  tempo  di  cui  si  paria.  ■>  E  T  anno  è  ormai 
ch'io  la  lascrài  dolente,  jérios,  Fur.  30,6. 
J!^vfr.  Afleriui  tu  eh'  e'  sia  verqnel  ch'io  dico? 
San.  Affermo  sì,  ma  egli  è  ben  uu  gran  tem- 
po. ;<$ir^N,  Edip,  io5. 

$.  II.  Essere  all'  a  ;  Essere  all'  a  ,  b,  c.  -^ 
V.'  in  A,  prìma  Ietterà  dell'atfabeto,  i  ^^.  X  e 
XI,  p.  3,  col.  a. 

$•  III.  Essere  all'  animo  o  ncll'  animo  ad 
ALC.  ;  -  Essere  contro  ali«'arimo  una  cosa 
^D  ALc;  «-  Essere  d'animo;  -  Essere  d'animo 
d'  ALC.  ;  "f  Essere  d'  un  animo  ;  -  Essere  d'  on 

AKIBAO  K  d'una  VOLONTÀ;  -  EsSERE  HELl' ANIMO 

AD  ALC.-V.  in  ANIMO  i  %%.  LXI  e  LXII,  e  wg. 

$•  lY.  Essere  a  mal  aoio.  -  V.  in  AGIO 
il  $.  XXI,  p.  466,  col.  a. 

J.  y.  Essere  astrìtto  da  che  cbe  sia.—  V. 
in  ASTRATTO,  partic,  il  $.  V,  p.  949,  col.  a. 

J.  VI.  Essere  rene.  Per  Giovare,  ec.  —  Y. 
in  B£NE,avvérb.,  il  %.  Xlif ,  p.  39,  col  1. 

$.  YII.  Essere  ben  voluto.  -  Y.  in  YO- 
L^E,  verbo. 

S*  YIII.  Essere  -bisogno;  -  Essere  di  biso* 
GKo;  -  Essere  che  che  sia  e  cni  cbe  sia  il  bi- 
sogno  diiwa  persona  o  di  una  cosa.  -  Y.  in 
BISOGNO,  SUSI.,  ì  SS.  X,  XI,  XII. 

%  IX.  EssfiRE  chiaro  uno  che  ,  ec.)  o  di  ,  ce 
-c^Y.  in  CHIARO,  aggett.,  il  $.  YII,  p.  96, 
C0I..3. 

'  S*  ^«  Essere  di  accordo;  *  Essere  in  ac* 
cordo;  *-  Essere  rimaso  d'accordo.  -  Y.  in 
ACCORDO,  SUSI.,  i  88.  XIY,  XV,  XVI 
e  XYII. 
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%.  XI.  Essere  m  àvtiso,*- Y.  in  AVVISO, 

sust.,  il  8*f  p>  99^9  ^-  '^* 

8-  XII.  Essere  di  svo  capo.  -^  Y^  in  CAPO 
il  8.  XXVI,  p.  74,  col.  a, 

8*  XIII.  ESSEDE  FALLO  CHE  MW  SUA    AB    ALC. 

-  V.  in  FALLO,  sust,  U  8-  VL 

8.  XIV.  Essere  uv  amore  di  che  ohb  sia.  ^ 
Y.  in  AMORE  il  8-  XXXY,  p.  63 1 ,  col.  i . 

8*    XV.    ESSEDB    IN   ARRITRIO*  d' A.LC.    H*    FAI 

CHE  CHE  SIA.  -  Y.  in  ARBITRIO  il  %.  IH, 
p.  829,  col.  a. 

8.  XYI,  Essere  in  là  con  gli  anki;  -£asB> 

RE  OLTRE  CON  OLI  AKNI.-V.  in  ANNO  i  $8-  ^H 

e  LIV,  p.  711,  oc^.  I. 

8.  XYII.  Essere  ver  meno  dell*  aqoa  irsft* 

SATA  DOPO  LE  TEE.  —  V.  iu  AQUA  il  8-  XX X^ 

p.  800,  col.  i. 

8*  XVIII.  Essere  un  rbl  che.  -  Per  Essere 
un  bel  vantaggia,  urna  fortuna,  ^  V.  in  B£L* 
LO,  aggett.,  8*  XUI,  p.  34»  col.  a. 

8>  XIX.  A  REN  Essaas.  Locuz.  avverb.  si- 
gnificame  Per  àbondare  in  cautela ,  Per  non 
mancare  iu  diligenza.  Per  buon  rispetto  o  Per 
ogni  buon  rispetto,.  A  cautela,  o  (come  dicta- 
mo  noi  Lombardi  e  forse  dicono  pure  i  To- 
scani) Ad  ogni  .buon /tee,  (Manca  V  es.  nella 
Cnis.,  la'quale  registra  questa  locuz.  sotto  la 
rubr.  A  BE.)  •  Mi  rin£errajolo,  e  m'accoato 
Terso  il  cancello  cbe  va  nel  cortile ,  del  quale 
a  ben  essere  ho  presa  la  dnave.  FagiuoL  Conu 
6,  242.  Intanto  andate  a  scriverla  (^a  lettera) 
poi  mettetevela  in  lasca  a  ben  essere,  come  ti 
ho  detto.  M.  ib.  4,  §65.  •  Id.  ih.  4,  ^16. 

ÈSTASI.  Sust.  fi  State  deiCatèèma  alUnaia 
da'  sensi j  Sospensione  dell' esercizio  d^  sensi 
caponaìA  ila  una  intensa  contemplazione  di 
gualcite  oggetto  streordinario  o  soprannaht' 
/We.  Figiu-atain.,  si  dice  in  mi|so  di  Fii»a  am- 
mirazione. L'essere  levato  in  maramgiin. 
Massimo  piaùere  che  ossorbisae,  per  cosi  dì- 
re,  ogni  altro  sentimento, 

8*  I*  Alzato  in  estasi,  Rahto  m  estasi  o 
R\TTo  ta  ESTASI.  Maniere  di  dire  che  esprì- 
mono  //  trov€trsi  l'uomo  in  tfueUo  statù  itf'a* 
Henazione  da' sensi  che  si  chiama  esiasi,  «• 
Dicesi  anche  assolatamente  Rapito,  •  Né  mi« 
'nore  §e  dì  quell'altro  giusto  Paziente  ti  diletto, 
quando ,  aheate  in  estasi  miraoolosa ,  seorgen* 
do,  eci  Sidvin*  Dis,  oc  1,  1  u  Le  visioni  delli 
dormenti,  ovvero  detti  ratti  in  estasi,  che  veg- 
gono solamente  le  incorporali  similìludini  dclli 
corpi.  San.  AgosLCit,  D,l,2i,eii  o,p.  1  a,/».  55. 

8*  IL  Andare  in  esta^*  Essere  alzato  o  rvi- 
pilo  in  estasi,  •  Come  aHora  quando  i  buo- 
ni ReKgiost  nelle  loro  sante  orazioni  vanno 
in  estasi.  F/%  Giord,  Pred.  (Crus.  in  Akdarb  in 
ESTASI ,  ptragr.  dipendente  da  ANDARE.) 


■  «  »  « 

J.  Ifl.  E ,  Ain>Aiie  m  cstam,  figtlrtrtam.» 
Tiie  JUman^"  sopraffiato  dtdla  ntAtmfigiia  o 
àtAf  eccesso  del  piacere,  delia  gi^'a,  tic.  ^ 
AmmiUoIisco,  E  tra  la  gioja  e  lo  stupor  mi 
temo  Di  DOQ  andare  in  estasi.  Sàlwai,  ùremch» 
a.  5,  s,  3.  (  Crus.  in  Aitoabe  in  ESTASi/paragf . 
difM»iente  da  ANDARE.  )  Onde  Andare  in 
ptsibilio  per  Andare  in  estasi,  quasi  traseeo* 
beo.  Red,  Jnnot.  Ditir.  if5.  (Crus.  e.  s.) 

EStJRiNO.  Aggeft  tratto  dal  lat.  Bsurirej 
e  Yale  Corrositi,  Che  smangia  dò  che  tocca, 
(Manca  Tes.  nell'Alberti.)  «  Fra  le  mostre  éi 
pietre  corrose  e  decomposte  dall'  esalazioni 
eMirìtte  di  qiiesti  lagoni ....  ho  ritrovate  le  se- 
giienti^ ec  Targ.  Toìa. Gì Fiag.  5»  446.-^  td,  ib, 
3,  ^^9,  —  Id.  ib.  *fy  10%,  Riflessiotti  sullff  na« 
tm^  origine ,  qnatilà  ed  effetti  -dell'acidi^  uni- 
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vènule^  o  ^hnto  èsiirino^o  aoeio  Mfo  iMiaNi 
o  soltente  cet«li«D  dei  Chimici.  Id.  Prodr.òT*). 

ESPERTO  CAB).  Loem^.  »v^rb.  lal.,-4N^ 
^ìficante  Per  esperienza'.  Per  ppwfa.  m'O 
di  veloci  piìi  che  vento  e  s6ralf^  Or  ab  «fscpèrfé 
vostre  frodi  intendo.  Petr.  bel  rfon.  Ó  tempo, 
o  citi  (V.  in  AB  ESPERTO  VOssef^asùme*\ 

EZIANI^,  che' anche  si  trova  «ciHto 
EZifAMDlO,  ty  se  par  le  stampe  nen  sodò 
scoirtelte«  EZlENDlO.  Avvta-bia  ValeiU 
sles»  che  Antora,  Anehe,  Anco,'\aSi,  Ètmm, 
'  %.  EziAitftfo  coir.  Per  Non  osiamei  m.Sw* 
bano' (in^le  nost^  inpenzi&m)  iricoitoUo 
ar^menlo  di  iiMira  sottilità  ^  etseoàlo  oolU 
tndegQau<ma  dei  ^rban.  Dem.  Casetta  Vtfi^ 
goti».  Boec,  68.  (  U  ilai.  ha  <  etitun  indigntmtB 
»...  ba^iftie,) 
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FAC  -  FAC 
Faccetta.  Sost  f.  dimiu.  di  Faeou. 

Pkcola  /kcda.  Per  lo  più  st  dice  del  Lato 
ttm  corpo  tétglintó  in  molti  aagolij  nei  ^oal 
si^f.  n  dice  anche  Faccia,  Y.  in  FACCIA 

il  %  ni. 

$.  A  PAcccTTE.  Loctiz.  swerb.  ed  ellitt.^  «- 
gnificanle  Conforme  a  faccette j  e  dicesi  dì 
gemma,  di  diamante^  o  d'altro.  La  cai  super» 
fiat  è  composta  di  fàcce  €  piasti  ditfersi.  Frase. 
ÀfoeetUs,  n  cosi  taglim>e  e  lavorare  la  gem- 
ma ^  il  diamante  4  ec.,  si  dice  Affaecettmre* 
Tntac  Facetier,  Dial.  mil.  Faccetta.  *  Come 
qua  {diamanti)  di  rozza  forma  si  riducanola 
quella  perfeEiooe  t  bellezsa ,  ohe  ei  vigono 
intagliati  in  tslvoki>  a  faccette,  e  in  pmita.  Ben, 
CdL  Oref.  1 1 .  Un  vetro  taglialo  a  faòcctte. 
digar.  6,  j 43.  (La  Crus. ,  ctonde  s' è  tolto  il 
primo  es.^  Fegìstra  la'  locuzione  A  facckttb 
sotto  la  rubr.  A  F  A j  e  sotto  la  presente  voce 
FACCETTA  ;  ma  qui,  soa  propria  sede,  ella 
non  si  briga  d'esemplificarla;  bensì  la  esem- 
pi/fica  sotto  la  rubr.  AFA,  dove  non  era 
iMupoco  da  registrarla.  Onde  sempre  più  si 
ooDferma  ebe  il  metodo  della  Crus.  è  giusto 
il  rovescio  di  ciò  die  si  chiama  metodo.) 

FÀCCIA.  6ust.  f.  LaparU  anteriore  della 
Usta  deil'monH>,  la  qsude  comprende  ìafron^ 
te,  gU  occhi,  il  naso,  le  guance»  la  bocca,  il 
mento.  (iJActui.frang.  dice  die  La  face  o  Le 
visage  comprende  anche  le  -orecchie.) 

%.  I.  Faccia^  per  Superficie,  «  Ma  è  meglio 
ie  faqoa  è  lorlsida  di  torrente ,  la  quale  induca 
terra  nuova  aopra  la  faccia  del  campo.  Crese, 
roL,  II. 
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/.  29  c*  1^9%^.  i,p.ì 09.  I  qiiaU  (yapori^ , *ra« 
gonali  alla  eorteecia ,  ovvero  faolùa  ddla  ter- 
ra 9  entrano- nelle  radici  dette  piante  ^  eo.  idi 
/.  a,  e.  25,  V.  i,  p.  \yg. 

%.  IL  Faccia  ,  in  term.  di  Geómeir.,  jìg«i^ 
fica  talvolta  Lato  di  un  solido,  ovvero  ^ 
wm/igura  geometrica.  »  £gK  è  ano  kc^o 
o  triangola  di  eguali  fiicce  {equUdteko),-^ 
è  per  ciasémui  faccia  qoaiaro  4>raÒDÌa  piàelie 
non  é  ^at  punto  di  meaeo  al  canto-:  adliauMi* 
dasi  quant'è  per  faccia,  e  qttant*  è  dal  ptfni» 
al  canto.  Tratt.  Aritm.  ms^  p.  1  io.  (Gs  Y.)- 

^.  III.  Faccia,  per  lo  stesso  che  Faceeitai 
cioè  Lato  d'un  corpo  tagliato  in  molti  angoli. 
■■  Quai  gemma.  Che  a  più  fiusoe  mtagltàta'Oml'' 
ta  e  brilla  Non  pur^  ma  in  vary  kum  mém  • 
sfavilla.  FilicRim.  i36. 

%  IV.  Fm^a,  figuratam.,  per  Fhtnekesitk, 
Sicureaa  precedente  dal  sentita  pura  la  eth 
sciensa,  o  dalla  cosdenzm  del  fatto  suo.  ^ 
La  pecora  (ùtiiooeji/e)  negava  con  buona  Ibc- 
cia  a  suo  potere.  '  Es<fp.  Cód.  Fas^.  fa»^  \, 
p.  ta.  (Si  noti  la  necessita  di  aggibngere  a 
Faccia  un  epiteto  conveniente^  come  ai  è^dl 
buona.) 

$..y.  A  FACCIA  A  VACCI 4,  rilìrreiidM  |i  per- 
sone die  sieno  fra  loro  alle  mani,  vale  lo  stesso 
che  A  eorp&a  corpo.  V.  in  CORPO  il  $.  Xlf. 
«Qud  {Folletto)  eie  ne  va,  ddla  scrittura 
astretto.  Ove  i  due  cavallieri  a  faeda  a  facctìa 
Eran  nel  bosco,  e  non  stavano  al  resaso.  Arias. 
Fur.  a,  i5. 

%.  VI.  \  rAocf A  Af fiavA.  Locai.  aryeHb.  che 
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«i  trova  usafla  io  senso  di  Senza  coprirai .  h^ 
faccia*  «  Lo  romito  si  turò  il  nasoj  e  mostrò 
grande  schifezza  ;  ma  V  Angelo  passò  a  feccia 
aperta.  Cavai*  E»pQS,  Simb.  2,  170.  (Il  Dix.  di 
IVm].  registra  questo  locuzione  sotto  la  rubr. 
A  FA  ;  la  dichiara  per  lo  .stesso  clie  Scoperta' 
meates'  jéft^nte  scoperta  s  lat.  Palamj  e  ne 
adduce  in  conferma  Tes.  stesso  da  noi  recato. 
Bla,  non  ch'altro^  <|uel  bl.  Palam  che  cosa  ha 
a.faiis  con  lo  A  faccia  aperta  dell'esempio?) 
.  ^S'  VU.  A  FACCIA  ANCATA ^  valo  più  pcoprìa* 
mentalo  slesso  che  A  fronte  scoperta ^  A  viso 
aperta  locuzioni  Ggurate  die  si  usano  in  sen* 
aÀ  di  fCùraggiosamentes  Arditameate,  Senza 
apck  timore^  svergogna,  rimorso ^ee*,  di  che 
che  sia.  •  Poi  ch'ogni  prego,  ogni  lusinga 
esperta  Ebbe  e  minacce^e  non  polean  giovarli 
(giovargli), Sì  ridusse  alla  forza  a  faccia  aperta. 
Arias.  Far.  iS,  ^7.  (La  Crus.  registra  que- 
sta locuz.  sotto  la  rubr.  AF;  la  dichiara  per 
lo  stesso  ohe  Scopertamente  j  A  fronte  scoper- 
ta, lai.  Palam,  che  non  v'ha  che  fare;  e  ne 
allega  in  conferma  Tea.  da  noi  prodotto.  -  Il 
Diz.  di  Pad.  ed  altri  v' «aggiungono  l'cs.  del 
Cavale»  da  noi  recato  neiranteced.  paragr.) 
^  Vm.  Av£R  FACCIA.  Per  Aver  sembian- 
za» vista,  aspetto j  apparenza,  •  Sempre  a 
quel  ver  eh'  ha  faccia  di  menzogna  De  V  iiotn 
cbi^ider  le  labbra  quant'  ei  puote.  Dani,  Inf 

/  -$.  IX.  E,  AvcR  FACCIA^  vale  anche  figura* 
fam.  ^  Avere  ardire.  Osare,  ^  Non  ho  faccia 
di'coinparirle  hmaozi.  Cas.  Leit.  Caraf  ^\ 
P«cie>ìdi  dare  il  ooromandamentp  a  SeBeca'(4Ìi 
àarei  la  morte)  non  ebbe  (SUvoììo)  faccia^  né 
voce.  Davauz.  Tac.  Aan^  L  i5,  p.  a'i'i^  edit* 
firtte. 

J|.  X.  Gadebe  in  faccia  o  wella  faccia. 
(Ffiasebibl.)  •  Cadere  in  foccia  si  è  umiliarsi 
e  adonce  Idtio, siccome  si  legge  d'Abram^  lo 
quale  parlando  con  Dio  cadde  neUa  faccia  sua* 
Qlii<hm*jyani»  1 , 1 80.  (Cecidit  Abraham  prò- 
MUf  infaciem.GeM^ÌB,  eap.  xvu»  v.  ty.) 
.    FALCO.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapina.) 

%.  li  Falco  aquilino  biahgo^  Falco  aquilino 
9Cuao.r<  y.  BIANCONE  (Uccello  di  rapina). 
.  $.  II.  Falco  calzato  (Uccello  di  rapina). 
Falco  ,lagopus  Liin..~<  SinoB.  Ftdco  sclavonir 
cus  Lath.;  Buteo  lagopus  Vieillot.  -  Frane. 
Suse^patiue.  (Savi^  OmU,  1 ,  33.  ) 
,.  %.  III.  .Falco  capponb  (Uccello  di  rapina). 
Fako  Buteo  Ldn.  -  Sinco.  Falco  communiss 
Fab»  ifariegatus .Un.  cgr.<  Gmel. ;  Mikma 
2i(or.  Uo^^.  ; ,  Pojana  AUrov.  -?  Dial.  pki 
Astore»  Falco  cappone.  DiaL  di  Bientina» 
Pojana.  -  Frane.  La  buse.  (Savi,  Omit»  1, 
a^O'i^^otMlo  il  Carminali  9  Mater.med., 
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•Indice  ult. ,  al  Falco  corrisponde  V  itaiboo 
Abutzago  e  il  vernacolo  lombardo  Buzardo^  - 
L' Alberti  registra  Abuzzagp,  Bozzago»  Boz- 
zagro.) 

.  %.  IV.  Falco  CASTsoiidiio.  -  V.  il  §.  Fixco 
DI  FADDLCy  che  è  il  VIL 

%  y.  Falco  c^cvlo  (  Uccello  di  fipjoa). 
Falco  vespertinus  Lin.  -  Sinoo.  Ffdco  nffipez 
Temm.;  Barletta  cenerina  o  piombina ,  Bar* 
Utia  ceciata,  Cadetta  misdùa  Stqr.  Ucoell. 
T  Dial.  pis.  Barletta,  Falco  cacalo*  ~  Ffbqc, 
Faucon  à  piede  rouges  ou  Kobez.  (Savi^  fk*' 
nit,  ij  5o.) 

%.  yi.  Falco  »bl  Boiielli  (Uocello  di  rapi* 

vm).  Spofàe  trovata  dal  cel.  Bqaelli  di  Torino. 

La  sua  statura  è  media  ira  quella  del  Falco 

ftdvus  e  quella  del  Falco  natvias.  (Savi,  Or* 

nit.  i>  24.) 

J.  yil.  Falco  di  fadole  (Uccello  di  rapina). 
Falco  rufus  Lin.  -  Sinon.  Circas  rufus  Vieil- 
lot; Albanella  con  il  collare  Star.  Uocell.  ; 
Falco  ceruginosus  Lin.;  Circus  ofruginosus 
Aldrov.;  Falco  castagnolo  Siòr.  Ucoell.;  JFal- 
co  castagnolo  col  petto  bianco  {  varietà  d' un 
iodividuo  dopo  Ifi  setonda  mutli)  Slor.  Ucceil. 
-  Dial.  Bient.  Cappuccino  »  Astore.  -  Frane. 
Le  busard  harpaye  ou  de  manùs.  (Savi  »  Or^ 
nit.  1  »  60.) 

$.  Vili.  Falco  frikgoellajo.  -  V.  in  SPAB« 
yiGRE  (Ucc.  di  rap.)  il  $.  Sfabviess  ,  Falco 
iVisus  Lin. 

^  IX.  Falco  orillam)  (Uccello  di  rapina). 
Falco  Generis  Friseh.  -  Sinon.  Ftdco  tinmm* 
coleides  Welter  y.  Falco  tinnuncularius»  Gkep» 
pio  di  torre  diverso  Stor.  Uoodl.  -  Frane. 
Faucon  Cre$$erine  ou  Cresserelletie*  (Savi« 
^mii.  1^47.) 

$.  X.  Falco  looolam  (Uocello  di  rapina). 
•.  V.  LODOLÀIO  (Uocell.  di  rap.). 
.  %.  Xf .  Falco  FEcoaiAidu)  (  Uccello  di  rapi- 
na ),  Fako  apivorus  Lip.  -  Sinon.  Buteo  api' 
vorus  yiesllot.  -  Frane.  La  buse  bondrée. 
(Savij  Oimt.  i>  3i.) 

$.  XII.  Falco  pbllegbino.  -  V.  FALCO» 
NE  nel  tema. 

%,  XIII.  Falco  rescAToaK  (Uccello  di  rapi* 
na).  Falco  Halitetus  Lin.  -  Sinon.  HaUofioé 
Aldrov.  -^  DiaL  di  Bientina ,  Alpiggine,  - 
Frane.  Le  balbuzard.  ($avi>  Omit.  !>  ta.) 

%.  Xiy.  Falco  fioabco.  -  y.  in  ALBA- 
NELLA  il  %.  Albanella  bbAle,  che  è  il  IV« 
p.  49^  $  col.  I .  (Nel  detto  ^  »  lin.  3 ,  in  vece 
di  Falco- pyaruss  si  legga  Falco  p^gargas.) 

%.  Xy.  Falco  bbalb.  *  y.  FALCONE  nel 
tema. 

S-  XyL  Falco  TslftdLO.  •-  y.  FALCONfi 
nel  tisma^ 
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FALCÓNE.  Stist.  m.  (Uccèllo  di  rapini). 
Faico  /'«regrciifArGmel. -SinèD.  #Ubi?  pert- 
grino  ÈAèr&f.  ;  Sffari»iere  peUègrùw  matchios 
•krimeolr  detto  Tenóió  pellegrino  Slor.  Uc- 
ceR.;  S^forviere  p^egrìmf  diPtrsoStùr.  tlccell. 
-  IKal.  pis.  Afco  f«/r/ei  Dml.  fk^.  Faho  far^ 
zofojDÙi.  pitìglian.  GBHref'aftFrr.-^Fmr.  FéUh 
€Oit,  Lanter^  Ptlerin.  (Sati^  Omit»  i,  4o*) 

$.  AiTDARE  A  fALco.tE.  AndàTt  tf  cocòat  col 
fiJeone.  (Oos)  cKemio  Andare  a  digita.)  •  Ix» 
iuipeijJur  Federigo  andava  nna  voha  a  fatcb- 
ne,  ed  arerane  uno  molto  sovrano,  die  Té- 
rcB  caro  più  d*  nna  ciClade.  Laactollo  a  ona 
gnie^  ec.  Ifop.  ant  n.  %%,p,  12S. 

FALCXÌNf  (I).  Sust.  m.  phn*.  T.  d*OroUol. 
D  Savi,  Omit,  i,  Sg^  cosi  chiama  gti  Uccdìi 
di  rapina  dd!a  Jannglia  ri  del  genere  de* 
Falchi.  Lai.  Falcones. 

FALLO.  Sost.  m.  Maneamentò  cantra  il 
dovere,  cantra  la  legge j  M^aneamento  per  i£^ 
fitto  di  prudenza,  di  diligenza j  Bfancamentó 
cantra  le  regole  d' alcun'  arte ,  o  d' aletta 
giuoco,  ec,  ec. 

%,  1.  Ain>%RE  VX  FALLO.  TV/viff.  dei  giuoco 
della  palla,  quando  va  in  luogo  dove  sia  fitta* 
(Crus.  in  ANDARE >  $.  AndaWx  im  fallo, 
senza  és.) 

{.  II.  AmiARE  o  Ire  ik  faClo.  Figuratam., 
per  Andare  a  vóto.  «•  Agrican  tenta  le  vie 
tulle  quante;  Or  per  fianco ,  or  per  testa  af- 
fronta quello,  Che  tutti  t  colpì  suoi  lasc^ire  in 
iàllo  Per  la  destressa  di  quel  buon  cavallo. 
Jterrc.  C^.  iii.  16,  4^- 

\,  fri.  Afforsi  w  fallo.  Ingannarti.  » 
Qmndo  conohbe  non  si  apporre  in  fìllio,  Oisse 
if  Circasso  al  Re  d' Algier  rivolto:  Sappi,  si- 
gnor, die  questo  è  II  mio  cavallo.  Che  ad  JCI- 
bracca  per  furto  mi  fu  tolto.  Arios,  Far, 

^  lY.  Dare  ih  fallo  un  colpo  ,  ed  anche 
lenipGsemenle  Dare  ik  fallo.  Non  colpire 
dove  si  £iegna,  P^ibrare  un  colpo  a  vita, 
senza  effetto.  •  Da  lato  si  scagliò  come  un 
oerviettOj  Giunse  la  mazza ,  e  dette  il  colpo  in 
&Ro;  Rinaldo  intanto  si  misse(»RÌ>e)in  assetto. 
Corsegli  addosso  presto  col  cavallo,  ec.  Plulc. 
Luig.  Biorg.  5,  45.  E  così  sia ,  Zerbin  rispo- 
se; e  volse  A  pigliar  campo  siibilo  il  cavallo. 
Si  levò  sn  le  staffe,  e  si  raccolse  Fermo  in 
ardane;  e,  per  non  dare  in  (aUo,  Lo  scudo 
in  messo  a  la  donzella  colse.  Arias,  Far. 
ao,  136. 

^  y.  È  FALLO.  È  per  errare.  Maniera  di  cEre 

fiorentina  presa  da'  giocatori  di  palla.  11  senso 

dì  questo  È  fallo  é  come  il  dire  :  Se  non  suc' 

cede  il  negozio,  non  dipende  dnW  aver  nude 

operato,  ni  dal  non  aver  usato  ogni  t^ligenza. 


(V.  le  postille  idfe  Poesh  dtwnatiehe  dei  Me* 
niglia,  t.  3,  p.  4^-)  *  Circa  il  pigliarlo',  a^ 
non  l'ho,  egli  è  fallo.  Bfiàlm.  6,  S6.- ((jiieslo 
pasw>  è  cosi  tommentato  dal  Miouddi  «€iol^ 
Io  sana  sicaro  di  piffiiarhj  se  io  non^lò  plgHB, 
sarà  per  errore.  Ed  è  spedè  di  giuramento 
vantatorio,  come  Appèndo  a  noi.»  If  medé- 
simo passo  è  por  chiosalo  ndle  sud.  postille  ài 
Moniglia,  dove  si  legge.*  «•S'io  non  lo  piglerò, 
non  resterà  da  me  a  dal  mia  operare,  n  ^  V. 
anche  in  APPONEREIt  f .  Ifl,  p.  773,  ed.  fi 
-inDANNOilS.  I,p.  i59,  col.  i;-èdin 
IfOHIE  il  $.  Mi  st  MUTI  il  itons.  »  Andie  V  Al- 
berti in  FALLO,  sust.,'  ^  IV  dopò  il  tema,  re- 
gistra qm^o  modb  di  cfire;  ma  lo  spiega  d 
contrario  de*  prefati  spositòri,  forse  per  iraè- 
curatezza  nel  trascrivere  la  'nota  del  posiilla- 
tor  dd  Moniglia.)  '    '[ 

§.  VI.  ESSCRC  FALUn  CHE  CIte  SIA  AO'ALCtfNO. 

Fer  Essere  che  che  sia  imputatoci  a  talpa.  • 
Dh*  gli  potrò  :  Tenne  d*'Angel  sembianza  €kk 
fbsse  del  tuo  re^o?  Non  mi  sie  faltoViò'  fe 
posi  amanza.  Gaid.  Guinicc.  in  Perite:  ApoL 
Dani.  976.  (La  Crus.  dle^  pur  questo  ès.  ih 
AMANZA ,  ma  con  qualche  varietà  di  lezìÒtae^) 

FALSO.  Aggett. 

J.  ì.  Arsta  l'ALSA.-V.  in  ARMA  ifjVT^XXItl^ 
p.  SSg;  col.  a.  \   '   '  • 

'%*  tr.  FAREtJN  PASSO  FALSO.- V;  in  PASSC^ 
sust. 

FAL90.  Tn  Ibrza  di  sust.'  m.  ' 

%.  ì.  A  FALSO.  Locits.  avverb.  Confitrma  al 
fiiso ,  Mirando  a  ciò  che  è  fidsàs  FiUu^ 
inetrte.  «Sé  l'uomo  è  lodato  a  fklsi>,'  piuttosto 
si  pud  e  debbe  confessare  e  turbare,  che  glo- 
riare. Cavai.  Pungil.c.  xZ,p.  i^6,Mz.'MM. 
i7'5(.  La  quinta  condizione  (delta  confei' 
sione)  si  è  che  dee  esser  vera,  chlf  f  «Mbè 
non  taccia  la  verità  per  vergogna^  e,  \otìa  A 
vitdperi  a  flilso.  Id.  Specch.  pece.  ò.  1 1',  p.  83» 
ediz.  fior,  1828. 

$.  TI.  FósARE  m'FAi.so.  Figur8tam.'«iTedrai 
che  Imperiò  disunito  ^a  Sempre  m  Uoù, 
e  che  parte  Indarno  spera  Sdvar^  eh!  tritio 
di  salvar  non  osa.  Filic.  Rim.  1.73I 

FAMIGLIARE.  Aggett.-V.FAMrLyiRE. 

FAMILTARE,  o,  come  anche  si  serive, 
FAMIGLIARE.  Aggett.  -  Superlat.  FAMI- 
LIARiSSTMO  o  FAMfGLIARtSSIMO. 

%.  L  Figuratam.,  si  dice  anche  Di  quetta 
cose  che  sogliamo  praticare ,  maneggiare, 
studiare,  usar  come  proprie  e  domesikhe.  «• 
L'Enchiridio,  aureo  libretto  d'Epitt^o,  era 
famigliare  ad  un  santo  prelato.  Salv.  Disc, 
ac.  I,  129.  Maniera  àHft  liugua  di  gergo  Ah 
migliare.  id.  ih.  4v  io3.  -  Id.  ih.  S.  i5t.- 
Oastiffi.  Córteg.  t,  i4a.  -  Cald.  àZ,  #66. 
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JFfviHgljiUiisiroa  uua  lai  figura  è  stala  poi  agli 
4|tlinii  Toica^i:  l\fcc*  OiampaoL  34> 
•••.  S*'H...ALUk  FAMiLiAix.  Locuz.  avverb.  ed 
ellitVf.  significante  O^nforme  alla  maniera  far 
jfùlùu;^rfhmiliarmeniC'  Seio  fo  seco  trop- 
ipQ  alla  &iDÌHare«  ne  incolpi  la  sua  gentilezza. 
Medfi,  IfClt,  3,  36  (  cit.  dalla  Crus. .  tu  ALLA 
FAiHILIARE.  registr.  sotto  k  rubr.  ALL). 

FANCIULLESCO.  Aggett. 

^.  .AxiA  FANciQi.bucA.  Locuz.  avverb*.  ed 
dlìlt.,  sigoificaBle  Oonforme  alla  maniera  ,0 
4ill(  usanza  fanciullesca  j  FanciuUescamente ^ 
Come  .pp^ana  i  fanciulli,  m  Le  cose  d*a|ipore^ 
cjìe  è  4:ieco  e  putto ,  Togliono  essere  guidale 
^la  fanciullesca  ed  alla  cieca*  JreL  TalanL 

.  FAJSFERA.  (A).  -  V.  in  bAmBERA  (A), 

p.   M,  col.   I. 

FANTASTICO.  Aggett. 
^  .}•  Alla  fantastica.  Locuz.  avverb.  ed  e)- 
Ult.»  jSigoificante  Conforme  aUa  manitrafan- 
tastica,.in  modo  simile  a  cosa  siravagant^^ 
fuor  del  consueto  e  trovata  dalla  fantasia^ 
J^antasticaniente.  -  Vulcano:  capelfalura  nera 
fi  avviluppata^  e  sopra  un  poco  di  velp  rosso  e 
d'oro  acconciovi  alla  fan! astica.  ^a«f «ite J5.>f^- 
fl^^^  fyiterm.,S4^o.  (La  stampa^  per  erro- 
re^ h^fantisticaj  come  per  errore  ha  capf fella* 
tap^fn  dutt  pp:  né  maraviglia^  è  stampa  di 
Firenze^  dove  il  raddoppiar  le  consonanti  a 
sproposito  è  un  vezzo  che  innamora»)  ' 
^  FAB£«  Vei:b.  alt.  ||  L'Academico  Ab.  Dot- 
tor .Lfiigi  Rigoli  allega  no^inatamenle  l'art. 
;rebtÌTO  a  questo  verbo  per  dimostrale  che  il 
Yocah*. della  C^us.  è  .l' eccellenza  della  Les- 
Sciografia  italiana  e  straniera  (  V.  Att.  Jcad* 
J^if*  T.  iii>  p«  171  ),  Centenario  Frullonetlo^ 
j{^9d.i|  te  se  .ti  lasci  addormentar  sul  tuo  la- 
f-yopo^^  dagli  spampanati  preconj   del  Rigoli! 
^'firt*  FARE  (ascolta  un  amico)  si  dina  fallo 
a  bella  posta  per  coprir  di  vergogna  il  me- 
i^iii^Uo  ch^.  tolse  a  coynpilarlo^.  ptr  qualuo- 
q^f)  •  verso  te  'Impigli*  Né  li  fidar  pur  deUe 
AJ^teondé  l'hanno  caricato  e  sopraccaricato 
1  recenti  Vocabolaristi  :  che  il  solo  efieito  di 
tuli  giupte^è  Tesserne  derivato  un  nuovo  guaz- 
zabuglio ancor  più  strano  dell'antipo.  Fs^*  dun- 
Vt^l  qpÌQ  centenario  Frullonetlo,  d*  aprir  ben 
gli  of  <^  d^Ua  froi^te  ^  della  mente.  Per  ora 
nj^m  altro:  uomo  avvertilo  è  mezzo  munito. 

§*,L  Questo  verbo  Far£,  qualunque  volta 
jegge  r infinitivo  d'un  verbo  accompagnato 
cibile ^|)^rlÌGclle  3/1,  Ti,  Si,  ec,  le  spoglia  4i 
X^li  particelle  pronominali^  onde  si  dice^p.  e*, 
iJA^  ^cofgere  akunp,  non  gij^  Fare  accor^ 
ge(W  alcuno.  Di  che  si  ve^a.la  ragion  gram- 
mfijlcale  iilv^.CJCpRÒERE^YCrbo^  J.  XlV, 
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alla  p^g.  193^  col.  2^  Uq.  i3 e  seg. «Ma  tempo 
è  di  chiamar  1^  pia  consorte,  E  farle  sovvenir 
che  qiies^o  frutto  Non  ci  di  solo  H  vìn^  ma 
mohi  ancora,  «e.  Alam,  Colt,  U  \  fc'>  366. 
.'  f .  U.  Fabb^  coniugato  eop.  certi  suslantivi , 
eiiprine  il  Mettere  in  aito  la  cg^a  da  essi  s^st. 
signifusata.  Per  ea<x  Fa^v  iufds,  F\aa  sAPams» 
Faas  virtù,  FASE.sftNico,  Farb jtf àTT£za9A,  ec.^ 
equivalgono,  a  Fare  lodevolmente^  Fare  sa» 
pieotemeate^  Fare  yirtuosamente^  Fare  as3en-' 
naùvneutej  Fare  piaitamentej^'ec,^  t^yyerp^  in 
altri,  termini^  Far  cose  degne  di  laude.  Far 
fiQse  che  mostrino  sapere  q  trirtii  o  seuno  o 
mattezza  in  chi  le  fa.  (Dante,  in  veoe  del  verbo 
Fares  uso  Qvrare,  come  nel  seg.  es.  alleato 
dalla  Cras.  in  OVRARE<  «  Che  senza  o^rmr 
virtuie.  Nessun  può  te  acquistar  vertice  loda.  ») 
«  Laude  fai  ben^  se  dai  A  chi  fa  mollo,  e  a  chi 
fa  men  di  bene,  Ciascun  (a  cùurvir) quanto 
con  vene*  Boròer.  JQocifm.543»a3*  ADda(Pa') 
00'  tuoi  f  e- farai  gran  sapere.  //  Savio  Bom€UH} 
(^t.  nella  Tav.  deW  Ubaldini).  Cbi  lascia  la 
via  dritta  per  la  nuova ,  fa  mattezza.  Id.  (cit. 
e.  s,).  E  fé'  propovimeoto  Di  fare  un  ardimenlo 
Sfr  gire  in  sua  presenza.  Brun.  Lat»  Tesarci. 
c.Z,v,  ^S.  Meglio  di  beffare  altrui  vi  guarde- 
rete, e  farete  gran  senno.  Bocc.  nof.  yj  (ci'l. 
dalla  Crus.  in  FARE).  . 

%t  III.  Faivi;^  P*.o-9  l'anvo,  un  anvo,  sedici 
AKNi,ea-V.  in  ANNOilS'LV^p. 7ii,col.  a- 

%.  IV.  Faius  a  affossi.  -  V,  in  APPÓNERE 
il  J.  VII,  p,  773,  coi.  2. 

^.  V.  Fase  a  che  l'è  fdpra  b  cub  l'è  dektbo. 
j»  Sorta  di  giuoco  ^fanciulli,  ehe  eifa  con 
lo  Sfango  a  indovinare^  simile  a  quello  che  ai 
fa  col  medesimo  spago,  e  che  si  dice  Tira  e 
mUenta.Y*è  un  giuoco  pur  simile ,  ol^iamato 
Gherminella,  di  cui  Fr.  Sacchetti  nelle  Novelle 
ms.  (Salvini),  »  •  Fanno  del  spago  ancor  questi 
putlacci  Ben  spesso  a  Che  L'è  fuoqa  e  che  Tè 
..drento  (in  vece  di  dentro,  per  cagio»  della 
rima);  Scaglie,  sferze,  aiaribeili,  ec.  Buse,  in 
Bim.  buri,  a,  1 83. 

J.  VI*  Fase,  ad  appare  0  .|a  di  bello.  —  V. 
in  BELLO ,  aggett.,.  il  %  XV,  p.  aS,  col.  1. 

^  VII.  Fabe  a  farsela.  Locuz.  ellitt.,  il 
cui  pieno  è  Fare  a  farsi  la.vendettej  e  vale 
Fare  a  gara  a  chi  può  star  di  sa^ra  nella  co* 
sa  di  cui  si  paiola.  (V.  anche  il  }.  A  fabb  ▲ 
F4JIE  SIA,  che  è  il  XXVIII.)  *  Ma  se  di  loro 
mi  yien  mai  qualcosa  nelle  mani ,  noi  faremo 
a  farcela  :  tu  sai  che  io  ho  la  lingua  anch'  io. 
Lasc.  Novti.  3^/7.  8. 

.  ^  ^|,V11I.Far|c  agio;-Fab  con  agio  o  adagio;; 
-  Fare  soo  agio  o  suoi  agi.  -  V.  in  AGIO  i 
JJ.  XXII,  XX  lU,  XXy,  p,  467,  col.  u 

^  IX.  Fare  aì.cu.na  arte  >-  Fai  sua  aate  s 
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^  Firn  L'àtiTz.  -  y.  i«  ARTE  i  $$.  XII,  XUI, 
XIV. 

^  X.  Faji&  alto.  -  V.  in  ALTO,  suat.  uh 
dftl  tedesco  Halt,  il  $.»  p.  56ij  eoi.  n.. 

{.  XI.  FaBS  AftTO  B  BASSO.  -  Y .  w  ALTO» 

avverb.,  i  SS-  X»  XI»  XII,  XIU,  XIY,  pj;6S> 
col.  I  e  aeg. 

{.XII.  Faìe  alto  lieta.  -  V.  io  ALTO, 
«TTcrb.,  il  {.  XV,  p.  566,  coL  «. 

$.  XIU.  Fau  ak».  -  V.  in  ANZr«  ovvctIk» 

3  $-»  P-  737*  coL  1. 

{.XIV.  Faas  aqca  o  aqvata.  T.  dì  Mar.  -*• 
V.  'm  AQVk  i  ${,  CLVII  e  CLVIII,  p.81 1, 
coL  I. 

{.  XV.  Fare  aqua  nk  occhi  c  ot  lavabk  00 
cai.  -  V.  ia  AQCA  il  $.  LVIII,  p.  803,  ool.  !W 

{,  XVI.  Fase  aqoa  iK  «v  yMLiù.  •>*  V*  ia 
VAOUO,  ausL 

|.  XVII.  Faee  acL  vsaeaa.  -  V.  io  V£D£- 
B£ ,  io  Axna  di  austt  m. 

{.  XVIII.  Fave  buoka  iIka  coai*'  m  V.  in 
6DO?rO,  «ggett^  U  {.  XVIU,  p.  S7,  €ol.  1* 

{.  XIX  Fabe  oall'  a  alla  be.ta*  —  V./m  A> 
jmia  lettera  dell'alfebelo,  {.  XII,  p,  3,  coL  a. 

{.  XX.  Fajle  oEKTao  o  ruoaA*  Per  Fimir^  un 
affare  ut  quahit^gOa  maniera,  ojan^orti^tj 
0  contraria.  (Dial.  mil.  0  d^t  o  faturtu  In 
cerle  pccoatoui  diciamo  aocbe  'O  '/  deiU  o  ki 
faaffytii.y^  Colono  die  noa  iiogltooo  fUne  più 
ìrreiolati.  i»a  vedcrae  il  i»e  e  ftiroe  dentro  i» 
fixM^^  e  finaloienle  caval'n.e,  cane  b%  dice, 
cappo  o  nastdio,  dioono:  Sia  obe  ai  vuc^  io 
ooo  voglio  alar  pio  con  <|iteslo  coooioero  io 
corpo.  Vturch.  Ercoi,  1,  ia6.  (Il  Petrarra  es- 
presse Dobilmente  quest'ultimo  ooncatto  oel 
aoo.  QmtsiM  wnilforu^  oc.,  dicendo  1  u.Jion 
pmòpik  la  virtàjht^ik  cstatfcA  Tante  tfarte^ 

J.  ^XL  Fae  Y4a«  Ao  àiMvno  o  oa  alcoko 
cas  cojK  SIA»  -  V*  io  A  #  prqpoiìz. ,  il  {.  IX , 
p.  6,  coL  2, e  p.  7, col.  I  e  !2.  (Quaado  sì  dite 
Fab  #a^e  aO' ALG090  ovA-GoiA,  vale  la  stesso 
die  Ctmunofidareo  fiacctHhmànJmn,  •  siioile, 
A9  4dciiMO  U  farla.  Ila  dyxodofaa  rASEOirA 
COSA  DA  ALcoKO,  la  preposlzicoe  da  acc<|nini  la 
persona  da  cai  deÙb' esser  (alla  {p  detta,  o, 
eonie  obe  aia^  opocata]  la  cosa  cheakrì  vuole 
cfaest  laciaio..-  V,. anche  H  {.  L.)  *  ìli  son 
dato  a  vrivervi  quesiia»  come  per  argmneoio 
detta  aya^dia  tutta.  Falelo  distendere  al  no- 
stro Comico»  perchè  sia  a  ordine  alla  nostra 
lomatB«  Cor.  L$it.  i ,  44*  (Cioè  :  CbniniaiM/el^ 
o  HacfHf^numdaie  al  noitro  Comico  il  disten- 
derla^yOr  conviene  che  tu  trovi  aaodo  di  farle 
parlar^  a  una  cU  gufate  che  vanno  vcnden» 
do  pclrQolQf  no  veli  e  borse  e  altre  cose.  Aecor. 
19.  (Cioè:  Or  conviene jchc  Ju,  itovi  motàf  di 
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raceommtmdéiri  a  tma  di  éfmste,  ee.,  il  par^ 
larie.  Ma  qui  potrebbe  aver  luogo  eziaodfò 
quesf  altra  sposiaione  :  Or  conviene  che  tu 
trovi  modo  di  farle  parlare,  ricorrendo  a  unu 
di  queste,  ec.  :  sposizione  eh'  io  preferisco  alla 
prima.)  Fece  da*  suoi  ministri  aprire  per  forte 
l'uscio.  Lmsc.  cen.  t ,  nop.  5,  ^.  to4»  edit, 
Silv,  (  Cioè  :  Commandò  che  per  forza  fùUt 
aperto  tuicio  da'  9uoi  ministri.  ) 

{.  XXII.  Fab  fabb  Aicvao  uva  cosit.  C(h 
stringerlo  o  Stimolarlo  o  incoraggiarlo,  o  si* 
mile,  a  farla.  Anche  si  dice,  benché  forse 
noti  sèmpre  dir  si^potreUté,  F\àrfnre  ad  ale,, 
o  da  ale.  che  che  sia,  •  E  dicevano  che  • .,. . 
egli  èrano  stati  naandati  nella  patria  di  queU 
r  Agnolo  akiaii,  che,  ricercandolo,  lo  faces* 
sera  pagar  le  pene  dell'  error  suo.  Firenz^  5, 
192.  Cb'opioSooe,  più  ch'esperienza  Ch'ab* 
hia  di  donne,  lo  facea  dir  questo.  Àrio's.  Far, 
38,  yot  E  quando  sienò  da  ciò,  fateli  impa- 
rare a  leggere.  Esop.  %H>tgarii^  per  ano  da  Sia» 
na,  ediz,  Bresc,  1818,;».  ioo. 

%,  XXIll.  Fare  il>  cai  va  lI.  Figuratam. , 
vale  Far  t  ardito,  il  presuntuoso,  l'arrogan-^ 
tSj  e  a  HA  lentpo  essere  vigliacco j  tolta  la  me> 
taf.  da  Coloro  che  ad  ogni  inOlo  di  fronda  si 
pongono  sull'anni,  ' dicendo  Chi  va  ù?  (In 
ANDARE,  verbo,  %  LXXVI,  p.  63^,  col.  2, 
^  legge,  per  errore  di  Stampa,  Fabe'  il  est  va 
là9)  «  Certi 'sgherri  che  fanno  il  chi  va  II,  E 
ne  toccano  poi  che'T^h'  è  e  non  è,  Cile  bravure 
ikHbn  cdft  questi  t{\A\*Fagiàdt.  iffm.  4,  iSi. 

§.  XXiV.  Firb  il  FAirro  suo.  Per  ^oi<ire 
a  venire.  -.V.  in  FATTO.  Susi.  %.  V. 

J.  XXV.  Fase  dchi  -al  cafo  d'akko.  -  V.  Io 
ANNO  il  8.  LVI,  p.  71 1,  col.  3. 

■      9.  XXVI.    FaBE  stabe   AOOt&TBO    ALCOKO.  ^ 

V.  io  ADDIETRO,  J.  VII,  p,  345,  coL  1. 

%.  XXVII.  Fabe  tobitabe  aiu>ietbo  o  laoiB- 
TBO.  -  V.  in  TORNARE,  verbo. 

$.  XXVItl.  A  Fabe  a  fibe  ^ia.  Manièra  di 
dire  per  significar  rjSfMre'^E^&'^emto  di  ren* 
dere  ad  uno  ia  pariglia,  là  Jeeettare  di  fare 
a  c/li  piii  ne  può  della  cosa  di  cui  si  paria: 
io  somma  è  locuzione  esprimente  //  voler  ven» 
dióai^si,  (V.  andie  il  %»  Fa»  a  fabsela,  che  è 
il  VII.)  «  Se  io  credo  che  la  mia  douna  al- 
eunB  sua  ventura  procacci,  crlla  il  fa  ;  e  se  io 
no  '1  credo,  tà^ìfacé  perciò  a  fare  a  fare  sia^ 
qual  asino  dà  iu  parete,  tal  riceve.  Bocc.  g.  a, 
n,  9,  V.  a,  /y*  37  f .  Fàtlì  in  costà:  se  Dio  m'a- 
futi ,  tu  non  mi  toccherai  :  va'  dietro  a  quelle 
{femind)  di  che  tu  se'  degno;  che  certo  tu  noik 
eri  degne  d'aver  me;  e  fai  ben  ritratto  di  quel 
^e  tu  se\  Ma  a  f«re  a  far  sia.  Ptosa  che  tu 
uoo  mi  ricogliesti  del  tkojgo.  id.  Coro,  1 89. 

«   %.  XXlXi  A   FME  f  COKTI  GBASSI.  -  V*  lA 
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.CO]VT0,.4ust,,  per  Qdado^  il  ^  Vili,  p.  i»a, 
col.  I. 

,      §,  X?CX.  AvCAft  A   F4IIE   C&H    UNO;  -  AvBM 
A  FAai;  CON  CNA  rSIflNA;  -  AVJEAfi  A&CUKO  A  FAA 

cne  cas  sii.  -  Y.  in  AVERE,  verbo,  i  %%.  XIU, 
JtIV,  XV,  XVI,  p.  977,  col.  1  a  a.  • 

S,  XXXI.  A Vfid  Bsi.  FARK»  -.  V.  m  fiELLOj 
«ggett.,  il  S.  X,  p.  24,  col  I. 

%,  XXXIL  AVM  CHE  FARE.  -^  V.  ID  AVERE, 

verbo,  i  $$.  XX  e  XXI,  p.  97  8 «  col.  1. 
%,  XXXIII.  AvEA  DA  PAas;-  Avb&  da  fabe 

.UNA  COSA  CON   UN'aLTAA;  -  AVER  DA   FARE   OOtf 

ALCUNO.  >.  V.  in  AVERE,  verbo,  i  $$.  XXIV> 
XXV,  XXVI,.p.  978,  coL  a. 

%.  XXXIV.  Cbe  ba  da  fa»  QuBtTO?-T  V;  ia 
AVERE,  verbo,  il  $.  XXX,  p.  979,  eol«  t . 

^.  XXXV.  Che  bai  tu  che  fare  quI?  -^  V. 
in  AVERE,  verbo,  il  %,  XXXI,  p.  979, col.  a. 

^.  XXXVI.  I)ab8i  a  F4Be  usa  cosa*  ^  V.  in 
DARE,  vei'bo,  il  §.  XXXVII,  p.  1 54,  eoi.  t. 

S.  XXXVII.  Darsi  da  fare.  -V.  in  DARE,  " 
verbo,  il  $.  XL,  p.  1 54,  col.  i* 

\.  XXX Vili.  E  cosi  FA.  Mnniera  dì. dire 
equivalente  incerti  costrutti  a  Z.o  $té9SO  si 
dica»  Lo  stesso  ha  luogo,  j5  cosi  è»  ec.  m 
Arai  in  luogo  4i  quelle  (voci)  ^  sempre  TV-  < 
mer€.  Libertà^  Ponto,  tc.y  e  cosi  f«  ddUe  altre 
tutte  di,  questa  scarte.  Deputa  Dfcam.i,  SSj. 

^.  XJX^XIX.  EsSERt  VNp  FAT70  DIRS,  O  St- 
allie, DA  ALCUNO.  Saniera  usata  in  «vece  di  dire 
cbc  Jltri/fL  dire  od  qptrare,  ec*,  che, die 
sia  ad  uno*  «  ]B  suI*puqto  di  morte  è-  latta  ; 
dire  {tucrezic^  ^^.  un  gravissimo  e.tiobilissimo 
Tragico,  de'  nostri  i  l^nipi:  «  /Ma.qui  veggio  la 
jTanifi,  ec.  »  Salvin,  Difi*  oc.  3,  5t..  ^  /  . 

S.  XL.  Non  A^Eas  a  fare  ^ma  casa  co» 

un'altra;    ~  ^ON    AVER    CHE    rAlt&   DZfi   «OSA 

CON  un'altra;  -  Non  avei^  aia  rAav  una  fei(- 
SONA  CON  un' altra; -Non  aver  cai  fare  txNA 
COSA  IN  un'altra.,-  V.  in  AVERE,  .Verbo,  ì 
$8.  XXXV,  XXXVI,  XXXVUf ,  XXXIX, 
XL,  XLl,  p.  9gi9,  cc*L  3,  e.p.  980,  ool.  1. 

8-  XLJ.  Non  poter  fam  di  .aieNo.  -  V.  in 
MENO,.    . 
.    8-  ^^^»  KoN  FOTaa  FARE  •  • .  *.  NoH,  ovveoo 

JioN  POTER  FARE  OX£'N0N,  -«  V.  in  POTERE» 
v^rbo.  ......,:, 

,      {.  XLUf.  N^N  SAPER  OBE,  Si  JTARE.  -•  V.  in 

SAPERE,  verbo,  il  $.  Non  sapere»  ec. 

^.XLIV.  Poter  «a)ie  caa  cab  sìa  a  «touRti»- 
Y.in  BELLO,  1^^..  il  8.X,p.  a4,€ol.  1  e  a. 

S..XLV.  Farsl,  in  signif.  approprìativo-^-e 
coifiùgato  con  Mn  aggettivo  »  prende  il  valore 
di  Riuscire,  Piifentar^  Rendetti»  ••  £  qwndo 
pur  di.  lontano  si  potesse  aospetiaref,  ec.,  mi 
si  fa  duro  a  crederò  die,  ec  Cri*.  LeU>  1 , 
ì^^'u  -  Id.  ib.  t,  itì3.  Oltre  àm  dnro  1^  si  fa  1 
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a  cr^d^re  dì» ,  ec.  td*  Daf.  Rng,  /k,  p.  166. 

$.  XLVI.  Farsi  a  credere.  Recarsi  ù  In» 
iursiro  Accostarsi' o  t>arsi  o  ineUnart,  o  si* 
mite,  a-eridere*  In  somma  egli  pare  die  espri* 
ma  iÉi'  poco  meo»  cbe  1*  assoluto  Crederi, 
vFac^ndosi  a  credere  che  quello  a  lor  si  oon- 
venga  e  non  si  disdica,  che  all'altre.  Bocc. 
Ihtrodi  i>.  i,p.  93*  FannoBÌ  a  credere  che  dt 
purità  d' animo  proceda  il  tiòn  saper  Ira  le 
donne  e  00'  valenti  oonikii  farelhire^  ed  ali» 
loro  milensaggine  hanno  posto-  nome  ooestk 
id,  g\  i^.R.  10,  f^.  i^p.'^aS.  Il  che  se  khnalura 
avesse,  vòlvlo,  eonve  èlle  ^i  famo  a  credere, 
per  altro  modo  loro  {alle  i/o/ine)  avrebbe  limi- 
tato il  «bgaeltare.  id,  ifr.  l  ves£menti,  gli 
omamenlì  e  ì^  Camere  piene  d(  superflue  dUi- 
cateftze,  le  q«di  le  donne  si  Iknno  a  credere 
essere  al  ben  vivere  opportune;  Jd.  Vìi,  Ùant, 
04*  Ha  questo  io  mi  ^fo  a  creder  che  (a  uà 
giuoco.  Un  tranello,  un  lavoro  Bt  quel  inal< 
vìBgto  tristo^,  eo.  Btumar.  Fier.  g.  5,  a.  5,  s,  6, 
/}•  3i49  coi.  ^.  Io  non  mi  sono  mai  fotto  a cre- 
xlere,  essere  il  noatro  BurcfateNo  un  poeta  fini- 
tasiico,  ec.  Pttpini  Leti  B^rck.  Prtf,  /».  XX/r. 

$. XLVir.  Farsi  addietro. - V.in ADDIE- 
TRO il  J- VI,  p.  345,  coi  I. 

%  XLVIII.  Farse  a  VAitE  che  ckE  sia.  Ifel- 
tersi  •  Jk&si  0  Jceùigersio  Filiere  6  Tir- 
re,  aQi,a^Hb.*Pog«anio  iltortò  fl  tua  Retile, 
•k'  «fUBÌé,  inslestando  i  p*esi  paòHIci,  si  fii  ad 
uccidere  uaiDini,  bnidare  ten^Ii,  sparare 
donàe»  sSdnmre  Vergini.  Lett:  Pdp,  Wé.  d 
Gran  Tur.  3o6.  Q^ionque  ai  làrà  a  conside- 
vare  qoantoi  «e.  Crus, { t 'j^^^^i  738),  vd*  Th 
Prefiu  Cé  t'. 

$..  XLlXi  FARM  SASSO.  -  V.  in  BASSO, 
aggett.i  il  §.  XV,  p.  1 9,  col.  t . 

$.  L.  Farsi  fare  uno  viia  cosa  ad  ucoMx* 
Oonumandare  ,^  Raccommandsire  égli  edd. 
citno  che glijiufim  essa  eosà.  (Anche  si  di- 
fdlbé  Fasr$i^fig*e  una  òoea  d^tdasno.  V.  s^ 
diete  il $; XXI.) «Fatto  «rea  farai  a  Ir  m 
FaU  in  tanto  Ija-beUa  Ai^a  eoa  àibilo  k- 
voro  D'alabastri  napalaglo  per  ibcanto.  Af^ 
#iir.  43,  iSsu 

.  .  S*LL  FarsivH  ak '«tesso.  Per  MÒeeo^i^ 
menUdwienU  in  eè  siesso.  «  E  se  tu  vuoli  te* 
atiaioile  iedele  tiele  dette  cote.  Ani  tn  te  me- 
éesiMo'in  te  flesso,  e  non  perirAi.  Coli  ^• 
Is^  i3.<irpoglillatore  di  qiMto  pasao  tdier- 
prauJa  detta  frase  per  quasi  eornspondenl* 
«d  Jffeeeiarsi,  dicendo i  «Farsi  por  Jfic- 
darsi  è  commune  presso  il  ÌMislro  popolo  (A^ 
rentino)^€àm  dice  tmiora  Parsi  altuÉdo,f^ 
si  àlUfimeeira,  volendo  ipure  »ittllulda«  df 
Jaedursi  aU'Hedo<!aila*/inesini;  OoàVhsti^ 
tMÉto  anQom  ^U  scritloii*  ») 
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$.  UT.  Fami  i.' aLA.  -•  V  in  ALBA  3  S- 

Hr«  |K  494»  <^  3* 

.    §.  Ufi,  Fabm  l'uh'ora  mill'aviii  ad  alcu* 

M,  •  «BiU  -  V.  ìft  ANNO  il  $.  LVII,  p.  7 1  f  > 

eoL  a* 

J.  LIV.  Faisi  MABsno^  e  siiiiilì.  Per  ciò  cbe 

eoo  M«io  IraboQie^  BM  pure  usato  dillo  aiesso 

Salvioì^  m  éirMie£rigem  m.mtoéfùro^ecé 

m  SLoa  n  otmwieme  che  •  cfot   uono  gro«D 

e  ìdiau  flì  laccui  predieaUM  e  .laaMr»»  e 

r,  ee«  PitmgiL  ii. 

0  iigMio  e  di  pe$0^  Udt.cke  /'«OM  p0à- 
ampOiiarUu 

$•  I.  McMforìcani.  «d  elUuìoem.  is  /fieee  di 
Fmsdo  di  case»  di  infoy,  e  s«nÀlì  ;  cioè  Qmoi^ 
tità  di  €OM>  lij  nt§Q%j»  ee.  •  Chi  cooBÌdeni» 
•e  ec  ^  i-ertsrà  iUBceaBarieiiMMe  «qiraffallD 
d»e  un  giovane,  di  ù  poco  età  (  iX  §nmduca 
Coiium)  9  condotto  ootì  luhìto  a  tanto  nuovo 
eat^an  Httoio»  o^n  tanta  prndeoM...  ai  go- 
TcrnMirj  cbo  e&  Bo#gsfc«  f^inc.  in  PtQS»fior. 

par.  4#  I»-  1  t^y  ^^  <  1  >• 

{.  IL  Fascio  d'aasii.  Dicesi  delU  armi  i^r^ 
idtiii  disposU  con  hdV  ardine  tmile  armerie^ 
e  $catmpmrti$e  in  piii  manière.  Frane  Faisceaa 
d'anaes^  (Granij  fiis,  miiii^ 

{.  IIL  Fasci  u  abukc  ai  cbianiano  pure  / 
/udii  d'un  drappello  di  ipoidali,  disposH  in 
fatando»  ed  appoggiati  con  la  boccata  ha- 
ffrifffHA'  inctocieckiati  ad  un'asta  piantata 
in  terra  stdjronte  di  bandiera  dogai  drap^ 
pdlo  d'mn  corpo  di  -saldati  acaampaUK  QÙe^ 
sti  fasci  sono  coperti  in  tip^a  da  an*  cap- 
peUeiio,  e  iahndta  da  un  mant^a  di  tela 
0  d'altro^  che  guarda  ijìtcdi  daUa 

_      (Grmàp  Dis.  miL) 

{.  IV.  Il  Fascio  Vaaiii  si/a  pare  da* soldati 
Hgio  di  bastane^  incrodccltiando  le 
ba§onetÌe  di  tre  facili^  i  qfàaUM  premendo  da 
tre  paniegmdi  Vun  cantra  VaitrOs  servono 
di-  pmato  fisso  a  cui  vengane  tati'  all'  in* 
tona»  md  appoggiarsi  in  un  tempo  sÈessp 
gli  àtlri  della  seùone.  (Solianì  Easchini  e 
Grasaif  ilw*  miliL) 

5.  V.  AnDAiHB  »  FASCIO.  Figucatam. ,  per 
Rimaner  sopraffatto»  superato»  confuso*  • 
Avcodo  tre  giorni  hapagUtOj  e  vedendo  Qpx^ 
per  le  flichìale  e  batter  di  mani  e  pìedi^  dm 
Marlire  n'#o<tP^a  in  fascio^- fece 'finire  la 
disputo.  AffW».  ^to«  i  X I . 

$•  YL*PAav  FASCIO  d'ogiti  misa.  -  V.  in  ER* 
BAilS.IV. 

FATICA,  o,  cene  anebe  si  4vova  scritto» 
FATIGA.  Sust.  f. 

K^^V  Alberti  in  IJÀTÌGA  dice  :  «  FA- 
TiGA,  FATIGABILE,  FATIGARK,  FATI- 
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GATOj  dissero  alcuni  antichi  per  Fatica» 
Fatioabile»  Faticare»  Faticato j  ma  sono  pro^ 
vensalismi.i»  Che  anche  i  Provenzali  abbiano 
queste  parole,  non  si  vuol  qui  negare;  ma 
setnfara  verisSmile  che  gì*  Italiani  le  riceves- 
sero direttamente  da*  I^tini^  i  quali  dicevano 
Fatège»  as»  Fatigatio»  onis»  eoi  Ohre  a  dò  si 
vuele  aggiungere  che  non  solo  alcuni  antichi 
disaero  Fatiga  per  Fatica»  e  cosi  le  altre  che 
ne  derivano  (come  awertisce  anche  la  Cros. 
■ci  f .  VII  di  FATICA),  ma  cosi  dicono  taf- 
volta  eziandio  gli  uomini  de'  tempi  presenti 
od  a  noi  vicini  o  per  lo  meno  posteriori  à 
quelli  die  in  ordine  a  lingua  per  antichi  re'* 
puliamo.  Eccone  no  saggio.  »  Molto  fatigaro* 
no  in.  questa  parte  i  -compilatori  dell'  attinta 
impressione  {del  FbotdHdario).  Martin.  Ross, 
Ragion,  47*  -  fd,  ih,  83.  Son  pure  aflatigato 
da  vantaggio.  Bem,  Or,  in,  38,  io.  Alcuni 
gettanOi  sensa  pensarvi,  all'iegordissimo  mare 
le  care  merci  con  taud  sudori  istigate.  FhMr. 
Fit*  3>  aSi.  Il  pericolo  e  travaglio  era  ancor 
maggiore,  parche  la  nave  faligav^  molto  per 
cagione,  «ec.  Carlet,  Fiag.  go, 

$.  I.  FATICHaUBIi  SOLE^  FATICBe  DELLA  LimA. 

V^r  Eclissi f  locus.  figuf.  tdta  a'  Latini.  V. 
LABOR  nel  ForoeHini.  (Es.  d'agg.  al  Dhe.  dt 
Pad.) "Ti  mostreranno  le  Cagioni  de' varia» 
menti  de'  tempii  e  delleiàtidie  dd  sole,  e  di 
quelle  della  luna,  e  qua!  nascosa  virtù  le  piante 
nutrichi,  ec.  Bocc,  Còro,  53.  Mirare  gli  aspetti 
ddlh  nrataliile  luna,  riguardare  alle  iaiiehe  dd 
soie;  Bemk.  ÀsaL  l  3,  p.  «58, 

{•  II.  A  FATICA,  Locnz«  aviKrb.  ellitt,  stgiii- 
ficante  /jt  modo  simile  a  chi  fa  faticai  die  por 
si  diria,  ma  con  assai  meno  di  garbo  e  d' evi- 
densa,  Fatieasamenie  o  Con  fatica.  (Es.  d'agg. 
aUaCras.,  la  quale  registra  ed  esemplifica  que^ 
sto  locuB.  sotto  lapreiente  voce  e  setto  la  nìbr. 
A  F  hj)m  Dopo  la  tratta  d'un  sospiro  amaro,  A 
pena  d>bi  la  voce  che  rispose,  E  le  labbra 
a  fatica  la  Ibrmaro.  ikmt,  viag,  3 1 ,  33.  <L'  Al» 
berti,  sotto  il  tema  di  A ,  prepos. ,  'ho  queUo 
paragraibi  «  A  pigliasi  ancora  in  ì^ece  di  Con. 
«E  le  labbra  a  Mca  la  formaro;  eioè»  la 
mooe.i»  Colla  medesima  prensione  e  cbiarena 
caini  selisferebbo  ad  uno  ìì  quale  dimaudasae 
gliaChe  cosa  è  ilCi^/syoMi  rispoodeirgli  • 
È  b  Testa  s;  e  cosi  all'  incontro.  «  I  successori 
dell'Alberti,  non  sapendo  forse  che  l'e&dà  lui 
prodotto  fu  tolto  daU'AlighierÌ,poichè  l'Attieni 
si. dimenticò  di  citarlo  o  se  ne  vdle  rispanniar 
la  £itica ,  non  ne  Canno  akuA  oenpo.) 

c<  J.  in.  A  FATICA,  in  forza  di  Non  ben  per 
t»  ancora  »  seguendo  In  particdla  Cbe»  -  Fi* 
»  rem.  ^«97.  £  a  fatica  aveva  vdato  l'occhio^ 
f?  eh'  ella  si  risenti. o  Voc,  di  Fenj  ec.  ec. 
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OnciMKÀPM.  -  Qui  mÌ  parid  d'una  itaìstfr»  fkin* 
duUa,  la  quale,  straziata  da  profondo  dolore 
4'  animo ,  e  tutta  «fTana^la  per  la  sianchessa 
del  corpo«  a  fatica  avea  trovato  un  leggier 
sollievo  dal  sonno  che  aveale  velato  gli  occhi, 
quaod*  ella  si  risvegliò  di  nuovo,  e  di  nuovo 
incominciò  ad  affliggersi.  Ora  la  loen^one  e 
fatica  è  qui  usata  col  suo  proprio  valore, 
o  come  anche  si  direbbe  per  lo  siesso  «he  a 
stentai  perchè  l'uomo  addolorato  solo  a  sten* 
iOt  solo  con  fatica,  ottiene  talvòlta  il  potersi 
addormentare.  £  però  quel  Non  ben  per  anr 
Cora  è  supponibile,  ma  non  significato  dalla 
detta  locuzione.  Il  Compilatore  del  riferito 
paragr.  si  fu  quell'egregio  Vannetti  uceellator 
di  vocaboli,  non  mai  lodato  a  bastanza  per  la 
sua  rara  abilità  di  tender  sùbito  l' arco  ad  un 
solo  stormir  di  frasca,  e  scoccar  sempre  a  v^o. 

$«  IV.  A  GRAN  FATICA.  I-jocuz.  avverb.  ac^ 
crescitiva  di  j4  fatica,  m  La  donna  cattivella 
a  gran  fatica  si  levò  di  terra*  Bocc,  g.  9,  n.  9, 
e.  8^  p.  1^7.  (La  meschina  era  stramazzata 
«  terra,  non  polendo  più  reggere  alle  basto* 
nate  che  le  dava  il  marito  cosi  per  far  espe- 
rimento di  certi. consigli  avuti  da  Saldinone, 
s  Quella  Crus*»  che  in  FATICA,  registra  la 
locuzione  A  fatica,  ne  trae  fuori  l'accrescitivo 
sotto  la  rubr.  AFA,  Chi  lo  crederebbe T) 

%,  V,  Allogare  tA  fknckMmpiegaria,  -  Y. 
Ve%.  in  ALLOGARE,  verbo,  %.  II,  p.  5^g^ 
col.  1. 

^  VI.  AVBB^LB  FATICHfc  A    FA»  CHE  CHE   SIA. 

Per  Durar  fatica,  Cenare,  Stentare^  a  farlo. 
*  È  passata  Torà  del  desinare  :  orò  {avrò)  le 
fiitiche  a  trovar  Mario.  Ambr,  Furi,  a*  3,  s.  3, 
TeaU  com,  fior,  5,  4 1  • 

§.  Vlf,  Da  fatica.  Usato  a  guisa  d'aggiunto, 
vale  Da  cai  si  regga  alla  fatica.  Atto  a  reg- 
gere  alla  fatica,  m  Noi  abbiam  bisogno  d'una 
serva  da  fatica,  che  spaszi,  cucini,  lavi  bu- 
cati >  ec*  Cecch,  Stiav.  a.  !2>  s.  1,  Teat  eont, 
fior.  \yVLi,  (Serva  da  fatica}  dial.  roil.  Dómha 
de  gross.) 

$•  Vili.  EffTaAEz  iK  FATICA.  PcT  Introprcn* 
dere  un  loif oro  faticóso,  PigUam"  una  fatica  • 
Ti  priège  che  questa  fatica  ndla  quale  io  sono 
«Btrat»  a  laude  df  Jesù  Cristo  e  a  tu»  utilità 
e  mia  ^allegramente  la  ricevi  MedU,  P^it,  G. 

^   IX.   NOK  ESSEZX   FATICA    AD  ALC.    IL  FAR 

iShc  che  sia.  N^n  gli  rincrescere  il  farla,  m 
Pregovi,  padre,  non  vi  sia  fatica  Raccom* 
mandarmi  a  Miehelagnol  mia  Bern,  Op,  bnrl, 
V,  3o. 

FATICATO  o  FATICATO.  Partic.  di  Fu- 
Hcare  o  Fatigare,  che  pur  st  usa  talvolta  ag« 
getti  varaente. 
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«$.  L  Fatioato.  Ad<l.  èm  Faticare.' St^aeeo, 

V  Affannato ,  Travagliato  daUa  fiUìcas,  Lat. 
M  Defessus»  Lassus.  -  Lab.  Vidi  in  cM  ona 
n  lampanà  «iccesa  davanti  aAla  figttm  di  nostra 
99  Donna,  poco  da  lei  che  la  ritiene  faticata. i# 
Crusca,  Voc.  di  Ver, 

Ouenàtùme.  *•  NeM'  addotto  es.  la  voce  Fati« 
CATo  è  presa  nello  stesso  senso  che  sì  dice 
Affatigasb  ono  per  Richioderio  incessante^ 
mente  di  che  che  sia,  instare  presso  afe,  con 
le  richieste  e  le  pregltierej  nel  qual  senso  an* 
che  i  Latini  dicevano  Fatigare  (V.  in  AFFA- 
TICARE il  %.  IV);  né  punto  d  entra  di  Strac- 
co o  d' Affannato,  ec.  —  L'Alberti,  entrato 
forse  in  sospetto  detl'  error  preso  dalla  Cms., 
se  n' espedi  coli*  usato  suo  ripiego  dt  supprì* 
mere  l'esempio.  Meglio  fece  it  Diz.  di  Boi., 
dicetìdo  in  parentesi  »  «Par  che  valga  qui 
figuratamente  Stancata  colle  preghiere,  0  si- 
mile» s;  ma  per  essersi  diniralicato  di  farvi 
precedere  il  segno  indicatóre  dell'  avere  intro- 
dotto nel  paragr.  alcun  che  di  suo ,  la  copista 
Min.  pad.  attribuì  quella  nota  alla  Crus.  me- 
desima; ette  vale  a  dire  le  venne  attriboendo 
un  atto  di  titubazione  da  farle  gran*  torto.  - 
Il  passo  del  Bocc.,  se  i  futuri  Vocabolaristi 
desiderassero  di  riscontrarlo,  si  legge  nel  Ct>f^ 
taccia  o  Labirinto  che  dir  si  vo^ià,  a  ù,  335 
dell' ediz.  fior,  che  da  noi  si  cita. 

$.  H.  Faticato,  per  Guadagnato  con  la 
fatica.  Che  costa  o  è  costata  fatica.  (  AHo  stesso 
modo  si  dice  Sodato  per  Guadagnato  co'  sit^ 
dori.  Che  costa  o  è  costato  sudori.  -  V.  anche 
tn  AFFATICARE,  verbo,  il  J.  VII,  p.  io5, 
col.  I .)  À  Ed  assai  più  piagere  "(piacere)  Avrai 
del  possedere  La  cosa  faligatA.  Barber,  ihcam, 
277,  16.  (Intorno  a  questo  passo  veggasi  h 
Nàta  a  COSTA,  J.  I,  p.  157,  col.  1.)  Si  con- 
serva con  amore  II  tuo  cibo  fattgato.  Fr,  Jac. 
p.  1 39,  p.  37.  (E  cosi  r  intende  anche  il  postil- 
latore delf  allegato  esempio.  Ma  la  CrUs.  e 
Comp.*  lo  adducono  a  confermare  che  FATI*^ 
G\w  Srieiie  da  Fatigare  (Importantissinis 
rivelazione!],  lat.  f'era/iij.)  Alcuni  gettano, 
senza  pensarvi,  all'  ingordissimo  mare  le  cartf 
merci  con  tanti  sndori  fatigate*  Vasar.  rU, 

VatIGA,  FATICATO.  -  V.  FATICA, 
FATICATO. 

FATO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  DesUno, 
cioè  La  concatenazione  necessaria  J  inelutfo' 

bile,  ignota,  degli  eventi  e  delle  loro  cause, 
(Es.  d'agg.)  -  Non  essendo  ahro  il  fato,  dis 
l'ordine  delle  cagioni  apfHccate  luna  all'altra. 
yarch.  Sen,  Benefp,  87. 

%,  I.  Fato,  per  9orte,  Venture.  -  Sorte, 
die   viene  a  dire  tanto  quanto  fato,  c«<* 
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BuLBarmJ.  i»3  (cit.  dalb  Crut.  in 
SORTE).  D'amMre  ahera  e  del  sao  falò  an- 
dara.  Jng.  Allori  detto  il  Bronzino,  Bim. 
ùud.,  Fir.  1822,  a  e.  107. 

{.  IL  A  FATO  o  A  FATA.  Locuz.  av^crb.  ed 
dlilL,  ùpù&BàfAe  Conforme  a  ciò  che  vuole 
djàto  o  che  vogUono  le/aia,  cioè  i/ati,  óoè 
ìm  soriej  A  penium,  A  caso,  Com*eila  idene. 
Sana  considerare  più  in  là,  e  simili.  »  Per 
TÌa  a'  acconcia  soma  a  fare  a  falò.  Pataff,  e.  3^ 
«.3i.(Cioè:  TalvoliéiMm  affare  s'acconcia  da 
se  ttd  suo  proprio  corso,  anche  a  Jane  afaio, 
tàoè  OMcke  operando  alla  ventura,  anche  ab* 
kaadomaiolo  al  caso^  La  Gros.,  la  quale  regi- 
tìtn  la  presente  locitt.  sotto  la  rubr.  AFA^  ri- 
finisce^ questo  medesimo  es.,  ma  non  Io  spie- 
ga.) FaTeUare  a  caso^  o  a  casaccio^  o  a  £iU^  o 
al  bacchio^  ec^  è  non  pensare  a  quello  che  si 
CiTdla.  Fareh,  ErcoL  94  (ciL  dalla  Crus.  e,  s.). 
Por  mi  son  risoluto  a  dire,  in  favellando  a  fata, 
che,  se  la  tavola  d'abaco  ha  di  particolare 
cfa'efla  sia  strumento  di  molte  ragioni,  ma 
assai  vi  se  ne  ianno  sopra  le  quali  non  torna- 
no alla  ri|HX>va,  per  V  anima  nostra  si  sfanno 
moki  disegni  che  tatti  non  riescono  a  bene. 
ABegr.  161,  edl».  Crus.j  128  edi*,  Amstetd. 

FATTO.  Sust.  m. 

S*  L  AcCOiBCUaE  1  fatti  dell' AMlMà  SVA.— 

V.  in  AGCONCURE,  verbo,  il  S-  XIX, 

p.  268,  col.  2. 

{.  IL  AccoRciAKE  IL  SDO  FATTO.  Fare  ijatti 
suoi,  cioè  Pigiare  i  suoi  vantaggi.  In  senso 
aniL,  e  con  modo  un  pò*  basso,  si  dice  Ac- 
eoadare  UJomajo,  Acconciar  V  uova  nel  />a- 
mermso.  (Dial.  mil.  Comoda  i  csuv  in  del  cor 
Magnani.)»  E  questo  vale  anche  contra  coloro 
che,  acconciando  il  lor  latto,  vengono  contro 
alle  parole  di  Dio  quasi  con  misericordia  mag- 
giore; San.  AgosL  C.  i>.  /.  2 1 ,  e*  24»  in  princ., 
tdiz,  sec  xr  senza  data*  (11  lat.  ha  :  Hoc  afic 
lem  et  aàversus  eos  valet,  qui  suas  agenies 
caussas  conira  Dei  venire  verta  velai  misert' 
cardia  majore  conantur.) 

«  J.  IIL  A  GEàK  FATTO.  Posto  avverbialm., 
»  vale  IH  gran  lungau  -  Bui.  Non  sono  ancora 
»  tanto  vani ,  quanto,  ec.,  a  gran  fatto,  n  CaU' 
scj,  ec,  ee. 

Bèm,  —  Cod  leggiamo^  nella  Crus.  sotto  la 
robr.  A^R,e  cosi  pure  nel  Voc.  di  Ver.  soUo 
k  presente  voce  FATTO.  Ma  chi  mai  poireb- 
he  nello  scheletro  d'es.  che  si  allega,  raffigu- 
nre  il  vero  sembiante  del  modo  A  gran  fatto? 
£d  io  sarei  quasi  per  credere  che  un  tal  modo 
in  esso  es.  non  valga  già  Di  gran  lunga,  ma  più 
tosto  b  stesso  che  Affatto,  o,  meglio^  Affatto 
iffaiio.  Ma  senza  vederf  il  tosto  non  si  può 
noAa  di  certo. 
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^  IV.  Al  PATTO.  Per  lo  stesso  che  A  prò» 
posilo.  •  La  maggior  parte  degli  uomini .... 
credono  più  valere,  e  più  savj  essere,  e  nelle 
cose  più  vedere,  e  più  parlare  al  fatto,  che  non 
è  la  veritii.  Anwu  AnL  distin.  5,  ruhr,  3,  %.  6, 
p.6t,  ediz.Jior,  Man.  1734.  (Test,  hit  «  J^o- 
mines  ut  plurimum. . . .  credìaU  se  plus  vcàere» 
et  magis  esse  sapientes,  et  in  negotiis  plora 
videre,  et  ma^  loqui  od  propositum,  tfuam 
in  ventate  sit.  ») 

%,  V.  Fasb  il  FATTO  SUO.  Per  Fatare  o  Sca- 
ricare il  ventre,  (Dial.  mil.  Fa  el  so  servizzi.) 
•  La  padella  è  un  vaso  di  rame, ....  il  quale 
è  adattato  in  maniera  da  potersi  mettere  nel 
letto  sotto  all'infermo,  acciocché  possa  fare 
il  fatto  suo  sénsa  muoversi  dal  letto.  Minuce. 
Not.  Malm,  v.  i^p.  233,  col.  i. 

$.  VI.  GsAH  FATTO.  -  In  alcuni  costrutti 
questo  modo  di  dire  equivale  ^  Cosa  straor- 
dinaria,  àfaraviglia.  ■■  Intendiamo  che  tanto 
vale  in  questo  idioma  (fiorentino)  qualche  gran 
Jatio,  quanto  in  latino  aliquid  magnum,  che 
oggi  si  dice  4fualche  gran  cosa.  Infar.  sec., 
p.  80.  £  non  sarebbe  gran  fatto  che  per  infino 
alle  Sibille  ne  profetissassero.  Car.  Lett.  1, 
32.  —  Id.  ib.  1, 309. 

J.  VII.  In  fatto  di.  Locuz.  preposit.,  equi» 

valente  a  In  materia  di.  In. ordine  a.  Nel 

fatto  o  Nell'opera  del.  Nelle  cose,  ec,  A', 

Frane.  Enfait  de,  —  Generose  prove  in  (atto 

di  guerra.  Salvin.  Dis,  ac.  3, 33. 

FATTURA^  sinoop.  di  FATATURA.  Sust. 
f.  Stregoneria,  ùfialia. 

Abifc  -In  AFFATTURARE,  verbo,  p.  406, 
col.  I  ^  io  mi  diedi  a  divedere  per  dubitante 
che  alla  Gnisoa  ed  a'  Gruschfadi  fosse  noto 
b  ragione  di  scrivere  FATTURA,  sinon.  di 
Stregoneria,  ed  i  suoi  derivativi,  col  T  raddop- 
piato. Or  sappi ,  cortese  Lettore,  die  il  mio 
dubitare  procedea  da  ciò,  che  la  Crusca  ed  i 
Gruschfadi  registrano  questa  presente  FAT- 
TURA in  un  paragr.  dipendente  da  FATTU- 
RA» sinon.  di  Fadmento,  Opera  ^  Creatura. 
Egli  è  dunque  manifìesto  ch'essi  non  videro  la 
pur  gran  differenza  dall'una  all'altra  voce,  e 
la  nessuna  parentela  fra  loro  :  poiché  FAT- 
TURA, significante  Fadmento,  è  vocabolo 
intero  interissimo,  cavato  dal  verbo  Fare,  o 
più  tosto  dal  suo  participio  Fatto  j  laddove 
FATTURA,  equivalente  a  Stregoneria,  è  pa- 
rola sincopato  di  Fatatura,  dedotta  da  Fata, 
in  senso  di  Strega.  Quale  e  quanto  sia  dunque 
la  dottrina  filològica  della  Crusca  e  de'  Gru* 
sebi  adi  lascio  a  te,  spassionato  Lettore,  che  ne 
porti  giudizio. 

FAVA.  Susi.  £  Legume  così  chiamato  e 
a  tutti  noto.  39 
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J.  L  AmoGAiisi  eie  che  tu  ab  Atcnvo  come 
u  FAVK  AL  MORO.  Maniera  di  dire  prorerbiale^ 
ftignifieanM  Non  vi  si  appiccare  o  attaccar 
punto s  giacché  le  fave  non  sì  attaccano  al  mu- 
ro. Dettato  che  si  riferisce  all' intellelto  di 
coloro  i  quali  non  ritengono  cosa  alcuna  di  ciò 
die  vien  loro  insegnalo.  •  Elle  {persone}  non 
hanno  cnra^  né  intendimento  nullo  alle  parole 
della  predica,  e  non  se  ne  appicca  loro  neana^ 
se  non  come  le  fave  al  muro.  Cosi  ne  ricevono 
come  '1  muro  le  fave.  Fr,  Giord.  Fred,  ined, 

1,  i56. 

^  II.  Appiccaesi  cnE  che  sia  alla  mente  co- 
me LE  PAYE  secche  a'  MARMI.  -  V.  in  MENTE. 

J.  l!l.  Andar  per  la  fava  alle  tmr  ore.  ~ 
V.  in  ORA,  sust.  f.,  Ut.  Mora, 

5.  IV.  È  stata  ona  fava  in  bocca  all'orso. 
Quando  a  un  grande  affamato  si  dà  poco  cibo, 
diciamo:  iVb/f  gii  ha  toccato  l' ùgola j  e  bu- 
Cora  Non  gii  ha  toccato  un  dentej  e,  prover- 
bialmente, È  stata  una  fava  in  bocca  all'orso, 
Lat.  Latria,  non  palatum,  rigat.  (Minìiec.  Not, 
Mahn,  i^,  a,/>.  id5,  col.  a.)  =  (11  Bocc.,g.  3, 
b.  'io,v.  3,  p.  a8o,  parlnndo  di  ceri' altra  fa- 
me, che  non  è  quella  del  cibo,  disse:  «E così 
alcuna  volta  le  soddisfaceva:  ma  sì  era  di 
rado,  che  altro  non  era  che  gittare  una  Java 
in  bocca  al  leone,  *»  V.  questo  passo  e  la  di- 
diiarazione,  benché  pòco  esatta,  nella  Grus. 
sotto  a  FAVA ,  %.  ultimo.) 

$.  V.  Gittare  dna  fava  in  bocca  al  leone. 
-  V.  addietro  nd  %.  IV.  la  parentesi. 

J.  VI.  V'à  UNA  FAVA.  Per  esprimere  una 
gran  distanza  da  un  luogo  a  un  altro ,  si  dice 
ironicamente  F*è  una  Java,  cioè  lo  spazio 
della  grossezza  d'una  (ava.  (Btsc.  in  Not, 
Malm,  v,^,  p.  83 ,  col.  t .)  =  Anche  si  dice 
con  pari  irohia ,  V*  è  un  ghiandelHno.  (Dial. 
hiil.  uh' è  ona  guggia.) 

FAVÓRE.  Sust.  m. 
■  5. 1.  Per  Fóto,  Suffragio,  •  Al  qtial  partito 
accennando  gli  amici  «  parenti  d*  esser  con- 
tenti, fu  ceduto  dai  giùdici,  e  co'  più  favori 
(che  abbisognavano  i  due  terzi)  fu  assoluto. 
SegHi,  Stor,*fior,  v,  i,p,  iSi, 

%,  II.  Per  Favore,  ne'  giuochi  di  veglis,  s'in^ 
tende  il  Prendo  che  si  conferisce  a  ehi  ha  ben 
dettò  o  benfatto,  W  suo  contrario  è  Penìten' 
ta,  «•  Piacque  nil  atto  d'una  giovane,  a  cui 
toccando  a  iàr  favore  ad  un  cavatltero , ...  si 
levò  una  catena  d' oro  d' intomo,  e  la  pose  al 
collo  del  cavalliero,  ec.  Bargagl.  Gir.  Ginoc. 
147.  E*per  favore  che  consistesse  in  parole, 
non  mi  dispiacque  quello  di' io  sentfì  dire  ad 
una  donna ,  la  quale,  ec.  Id.  ib. 

%*  III.  A  FAVORE.  Lo  stesso  che  infm>ore. 
(Crus.  Mito  la  rubr.  AFA,  senza  es.) 
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%,  IV.  Aura  del  popolar  fatore  ,  o  shnilc. 
-  V.  in  AURA  il  %.  IV,  p.  97»,  col,  1. 

§.  V.  Dar  favore  a  che  cbb  sia.  Per  Rac» 
commandarlo  all'  altrui  favore,  Àcquistargfi 
riputazione,  sì  che  ottenga  il  favore  ahrtU,  «• 
Lo  mandò  fuora  (c7  romanzo  intitol.  /'Urba- 
no) sotto  questo  nome  {del  Boce.)  per  dargli 
favore.  Borgia,  Vinc,  in  Pros.  fior,  par,  4  > 
voi.  ^,p,  i5y, 

FEDE,  o,  troncatamente,  FÉ.  Sust.  £ 

§.  I.  Fede  ,  per  Testimonianza  in  iscritto^ 
Attestato, Oy  come  si  dice  popolantiente  ed 
anco  si  registra  dall'  Alberti ,  Certificato,  «■  E 
per  certificazione  delle  loro  parole  mostravano 
le  Cedi.  Lasc,  cen.  3,  nov.  to,  p.  Vfji,  ediz. 
Silv.  Fatto  rimettere  coloro  in  prigione,  oom- 
messero  {commisero)  ai  loro  ministri  che  di- 
ligentemente riscontrassero  quelle  fedi.  Id, 
cen.  3,  nov.  10,  p.  a^S.  -  id.  rè.  p,  178. 
I  $.  II.  A  ROONA  FEDE.  Per  Conforme  a  buona 
fede,  cioè  Con  tutta  fedeltà.  Fedelmente  o 
più  tosto  Fedelissimamente,  •  Noi  Operari  del 
beato  messer  S.  Jacopo  giuriamo  atte  surie 
vangelia  di  Dio,  toccando  le  Scritture,  di  man- 
tenere, difendere  e  salvare...  l'Opera,  le  C(»- 
^e ,  tesauro  e  possessioni  >  e  tutte  quelle  cose 
le  quali  perverranno  alle  mie  mani  della  dilla 
(detta)  Opera,  e  per  cagione  della  ditta  Ope- 
ra, a  buona  fede,  senza  frodo >  ec. ,  ec.  Stai, 
S,  Jac.  p.  ii,%,  ^k  ~  id,  ib.  p,  t6 ,  §.  33  ;  - 
r*  19'  S*  4**  ^^^  ^^  corse  guari,  che  il  Cano> 
vedendo  il  buon  tempo,  parti,  e  riportò  i  fo- 
restieri in  Congo,  e  riebbe  i  suoi  a  buona  fé* 
de.  Serdon.  ist,  ind,  l,  i,  p,  i5,  ediz,  Jior, 
1 589.  (Test.  lat.  «...  Canus  peregrinos,  Con^ 
gum  relatos,  cum  obsidibus  bonajìde  pen^ 
mutai.  ») 

J.  III.  E,  A  RooNA  FEDE,  pcF  Bonoriomen' 
te.  Da  semplicello,  •  E  poi  gli  dissono:  Ab- 
bate Besarìone,  la'  stare  su  costui  che  dorme 
E  quegli  a  buona  fede,  non  avvedendosi  det 
difetto  {colui  era  indemoniato) ^  disse:  Sta' 
su,  va'  fuori.  E  quegli  incontanente  per  virtù 
di  Dio  fu  sanato  e  libero  dal  maligno  Spirilo'. 
Vit,  SS,  Pad.  t.  1,  p.  38,  coL  I9  ediz.  Man. 

^.  IV.  A  Fk  o  A  F£DE.  Locuz.  «vvefli.  ed 
ellltt.,  significante  Cohforme  alla  fede  od  alia 
fedeltà.  Conforme  a  ciò  che  obliga  la  fède  é 
si  richiede  dalla  fedeltà,  Fed^memte*  «  Qual 
più  ti  serve  a  (e,  quel  men  hai  caro.  /«e.  da 
Lentia,  in  Poei.  prim,  see,  t ,  ^igd.  Non  ìi>- 
gannar  chi  a  fede  ti  paria.  Barben  B^»  ^177. 
Ai  frati  suoi,  si  com'  a  giuste  erede,  Racoom- 
mandò  la  saa  donna  più  cara,  E  òommaodò 
che  Taméssero  a  M»,  Dant  Farad,  1 1, 1 14^ 
(Quest'ulf.  es.  è  replicato  tre  volte  ne' Vocab. 
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deBa  Oim.  e  de'  Cruscb^adi  :  la  prima  follo 
la  ntbr.  A,  per  cxmlennara  che  A  e  Gen  fono 
litft'uyo!;  *  la  aecouda  aoUa  la  rubr.  AFE; 
—  e  la  leraa  sotto  la  presente  voce  FEDE.  Il 
die  prova  cosBe  va  lene  del  volume  de'  no- 
stri Vocabobr j ,  che  di^  crusca  pi^Kano  il 
bel  iMMRe^  sarebbe  rìsparmiato,  se  nseno  pro- 
di^ e  più  diligenti  fossero  i  Ceanpilatori 
malia  distrìbuzieoe  delle  oMlerìe.) 

^  V.  A  jrà  »b'  duci.  Leo»»  giurativa  e 
19  per  aon  dire  di  Dio.  Così  pure  i  Frao- 
dicoiio  ParbleiL  •  Oh  se  Geoco  sapesse 
ciarlar  laot»j  Ch'  e'  mi  potesse  costei  sibilla* 
re,. ..  A  fò  de' diaci  i'  non  arci  pid  '1  rauto^ 
Emi  parrebbe, di  risuscitare,,  Bmomar*  Tane. 
A.  I,  e  aj  p.  399. 

{.  Yf .  AoGiBSTAa  rana  a.  DarJuU  a,  Pro- 
ttmrjède  a^  Crwdtre^  a.  Frane*  AjouUr  (anti- 
cam.  JdJQMStei^foià^uMlqm'ÙH  ou  à  ^uet^ue 
dhofcLat.  jidfwtgere  fidem.  (Es.  d*agg.  alla 
CratiL,  la  ^aale  r^islra  questa  locuzione  sotto 
ad  AGGIUSTARE,  e  qui,  sua  preprla  sede, 
aoa  ne  la  cenno  tampoco.)  •  Ma  quando  tu 
Imvi  scritto  che  io  Ungheria  abbia  delle  viti 
cbe  producono  vilicci  d'oro  di  parafpooey  o  tu 
reputalo  <lel  tutto  là voloso,  ovvero  quella  fede 
gli  i^ggiusta  »  che  aggiustar  si  suole  alle  cose 
che  possono  esser  per  miracolo,  ma  non  già 
esn  fefletlio.  Soder.  VU.  439.  Puossi  ben  di- 
re cosi  alla  grossa^  agjgiustando  fede  a  Bettino, 
che  nell'aooo  1 7 65  dalla  creasione,  e  109  dal 
dilovioi  Noè  venne  in  questi  paesi.  Giambàl. 
CtU.  iSii«  Sebben  noo  aggiusto  fede  alla  fa- 
vele  dalie  sei  pievi,  che  il  Villano  e  il  Biondo 
raecaaliuo.  Jd.  ib.  a56. 

).  VIL  Ai.i*A  BVOHA  »£,  Alla  rk,  Alla  rana. 
^V.mÀ  Dia.  di  Pad.  sotto  la  rabr.  ALL. 

$.  yill.  ALLOOAaa  la  vbdb  ad  alc.  —  Y.  in 
ALLOGARE,  verbo,  il  $.  Vili.  p.  549,  col  d. 

}.  IX.  AxsAa  la  rsDB.  Promeliere  soleane- 
mmie,  gmrmido  eolP  imuahar  la  marno.  •  A 
queste  naie  parale,  il  Duca  alno  b  fede,  e  dis- 
se: Fa'  eoolo,  ec.  Ben.  Celi.  3  »  3oj.  GtAir. 
Csaae  in  ogni  altra  cosa  segretissimo  Vi  son, 
coti  prooMitto  in  questo  d' essere:  Non  dubi- 
tata Ajlam.  Aba  la  Me.  Gian.  Eccola.  Aiam. 
Or  odi.  .Jtmbr.  Bermar,  a.  i^s.  3,  TeaL  eom. 
/hr.  5,  a  1 .  Aa.  PromiHtetemelo  voi  ?  .Ja.  Si 
proinelto.  Aa.  Akate  la  Se.  Ja.  Per  queste  cro- 
ce. Aied.  Loretizln..  Aridos,  a.  3,  9.  i,p.  4^- 

%.  X.  Auma  soìak  rana.  Yale  lo  stesso  che 
Jndmro  suiia  panda,  cioè  Fidarti  sopra  la 
ffromoua  d'àlemma*  (Crus^  in  ANDARE, 

I»  XI  Avsa  noe  ab  alcoio.  Po/vv  ia  sua 
/dansainaicona.mS€^ks  Cbrae  corrispondes- 
sero al  desiderio  eh'  io  ho  di  giovarvi  j  rìcdr- 
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reste  maggior  frutto  deUa  fede  die  m' avete, 
e  la  vostra  virtù  sarebbe  meglio  riconosciuta. 
Csr,  Leti.  1,  3o3. 

%.  XIL  Avaa  Fana  CBB,ec  Per  Ài^er fidata 
%a  ehe»  Confidarsi  che^  ec.  •>  Egli  ha  fede  che 
le  parole  s^e  di  Y.  S.  la  poasino  {possano^ 
risuscitere.  Car.  LeU,  1,  179* 

%  XIIL  Dab  f£Ob  all'ostb.  Locus.  Qgtw* 
ehe  troviamo  usata  in  senso  di  Dar  colate  al 
negotios  Dar  verisimigliama  ad  una  eoea^ 
Far  dte  altri  abbia  fede  ia  quel  ehe  tu  dicL 
(  Dial.  mìL  Dà  el  color  ai  polpett.  )  •  Per  le 
quali  parole  Agabio,*  trattosi  di  seno  un  certo 
scartaiaocio,  lo  dette  al  Netajo  del  banco,  di* 
oeodogli  cbe  lo  leggesse;  ed  egh  cosi  fece;  il 
quale,  poi  che  ebbe  letto  la  istitunon  degli 
eredi  e  certi  altri  legati  méssivi  per  dar  più 
fede  all'Aoste,  ei  lesse  quella  parte  che  era  ap- 
partenente al  P'rate,  la  qoale  comiiociava  in 
questo  modo,  ec  Firem.  nov.  io,  p.  ai 4* 
(La  parte  del  testamento  spettante  sì  Frate, 
anzi  tutio  il  testamento  era  una  finzione  di 
Agabio  per  pigliarsi  befc  di  esso  Frate.) 

«^  XIY.  Di  BvolfA  Fsna. >£occ.g.  9,0.  ro. 
1»  La  giovane,  queste  parole  udendo,  levatasi 
»  in  pie,  di  buona  (è  disse  al  marito,  bestia 
w  che  tu  se'.  »  F'ac.  di  Fer. 

Otttmswm. -  11  P.  Lombardi,  cempilator  di 
questo  paragr.,  non  ai  ricordò,  come  pur 
troppo  gli  accadea  sovente,  di  spiegar  la  far- 
mida  Di  bcoh a  fbob  da  luì  regislrata.  11  Dia. 
di  Boi.  s'ingegoÀ  di  supplire  al  difeOo  del 
P.  Lombardi  con  la  aeg.  pestitta:  «Psr  che 
valga  Sid  setio.  Con  tatto  V  animo,  n  La  quel 
postilla  fa  testimonianaa  detta  confusion  d'idée 
di  chi  la  distese;  perchè  altro  è  Sul  serio,  ed 
altro  Con  tutto  l'animo.  La  stampa  che  da  noi 
si  cita,  V.  8,  p.  1 40, cesi  dichiara  in  noia  qi«eita 
medesima  locuzione  ;  «  Di  suosi  a  pè,  cioè  Sei^ 
pUcemente  e  senna  malignità:»  lo  por  altro 
slimo  che  neU'addattoes.  la  giovane  esoiamasie 
Di  buona  fh^  per  modo  di  giurare,  alla  stessa 
guisa  che  ai  iMano  le  formule  jàjè.  Ber  mia 
Jh»  in  fede  mia.  Per  Dio,  e  simili.  Si  legga  di 
grasia  T intera  Novella,  e  quasi  mi  tengo  osi^ 
to  che  il  lettore,  per  poco  che  sia  desto,  e  sol 
cbe  s'imagint  d' esser  ne'  pie  di  queUa  gioirti 
ne,  concorrerà  nel  mio  parere.  Ma  la  punti^ 
tura  vuol  essere  riordinata  in  cotal  forma: 
mLa  giovane,  quesU  parole  udendo,  levatasi 
in  pie:  Di  buona fò,  disse  al  marito,  bestia 
che  tu  se't  perchè  hai  tu  guasti  li  tiwi  fatti 
é  mieff  Qual  eanHiUa  vedestà  mai  senta  codat 
Se  m'ajuti  Dio,  tu  se'  povero j  ma  ef^i  sareb' 
be  mercè  che  tu/òssi  molto  pdi.» 

%  XV.  GiocABB  SOLLA  rsBR.  -  V.  iu  GIO- 
CARE. 
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$.  XVr.  Lbgarsi  p£R  f£de.  Obligarsij  Obli" 
gare  o  Impegnare  la  fede ^  Promettere  sopra 
la  Sila  fede,  *  Per  fede  mi  ti  lego  Di  far  ciò 
che  mi  chiedf .  J>ant,  Purg.  1 6,  5a. 

M^.  XVII.  Mettere  uko  nella  f£Db«  Vale 
»  Affidarlo  s  Assicurarlo  sotto  fede,  -  Fior, 
n  Vit,  1 09.  II  Re  lo  chiamò  un  di ,  e  miselo 
»  nclk  fede  sua>  e  sotto  gli  fece  accendere  un 
w  gran  fuoco^  e  di  sopra  la  testa  gli  fece  appic 
w  care  una  grande  spada,  legata  con  una  seto- 
wla^cc.  {Questo  pare  il  senso,) >»  Voc,  di  Ver, 
s?  «  (Vedi*,  di  Cornino  i^Si,  /?.  78,  e  quella 
»  di  Verona  ìSio,ap,  i  og,  hanno  non  fede 
9>  sua,  ma  sua  sede;  e  così  realmente  si  dee 
n  leggere^  perchè  così  porta  la  storia,)  »  Diz, 
di  Bol,^  DiZ,  di  Pad, 

Jfom,  -  Se  cosi  dunque  è  da  leggere ,  come 
iroi  dite>  con  qual  coscienza,  signori  Vocabo- 
laristi di  Boi.  e  di  Pad. ,  ci  rivendete  lo  spro- 
posito del  Voc.  di  Verona 7...  Ma  non  pur 
le  stampe  da  voi  citate  leggono  sede,  e  non 
fedej  V  edizione  medesima  spogliata  dal  P. 
Cesari,  compilatore  del  soprascritto  paragr. , 
che  è  la  romana  del  1740,  ha  per  appunto 
sede  anch'  ella  nell'  indicata  pag.  109;  se  non 
che  vi  è  usata  una  di  quelle  s  antiche,  le  qua- 
li talvolta  si  confondono  con  la^r*  ma  di  tali  s 
è  sì  gran  novero  in  essa  pagina,  che  s'accor- 
gerebbe della  lor  forma  simulante  layio  son 
per  dire  un  cieco.  Che  più  ?  dove  il  cieco,  sa- 
pendo eh'  ivi  si  parla  del  Re  Dionisio,  il  qual 
fece  al  suo  amico  quel  brutto  giuoco  accenna- 
to neir  es.,  e  che  da  tutti  è  conosciutissimo  , 
avesse  udito  leggere  nella  fede  sua^  per  certo 
egli  avrebbe  subitamente  gridato  :  Bestia  che 
tu  se',  che  ha  qui  a  fare  ìafede  tua?  leggi  nella 
sede  sua,  cioè  nella  sua  sedia  o  nel  suo  seg- 
gio,  e  lira  innanzi.  -^  E  pure  quel  che  avrebbe 
fatto  il  cieco,  non  fece  il  chiarissimo  e  illunii- 
natissimo  P.  Cesari  1  Ma,  che  è  più  là,  questo 
Voc  di  Ver. ,  compilato  dal  P.  Cesari,  e  che 
tutto  è  coperto  da  un  nugolo  di  simili  farfallo- 
ni,  F  À^cad.  della  Crus.  lo  riconobbe  per  una 
fatica  erculea  che  viifrà  etema  nella  bocca  de' 
posteri.  Le  quali  parole  io  crederei  piene  di 
sbeffante  ironia,  se  non  le  riferisse  con  la 
maggior  serietà  del  mondo  e  con  devota  ve- 
nerazione un  certo  M.  A.  P.  in  certe  Rifles^ 
sioni  intorno  all'  Epistole  del  P,  M,  Fr,  VU- 
lardi ....  sopra  la  lingua  italiana,  Modena , 
1828,  per  G.  Vincenzi,  a  e.  29.  Or  qual  prò- 
gnosi s'ha  a  fare  d'un  Vocabolario  che  è  lì 
per  uscir  dal  seno  d' un' Academia  la  quale 
manda  intorno  sì  fatti  giudizj  ?  In  quel  Voca- 
}3olario  si  vedranno  forse  parimente  /'  ercui£e 
fatiche,  le  fatiche  di  spalla  j  ma  la  Nazione 
vorrebbe  vederci  in  quello  scambio  la  (atico 
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del  filòlogo,  del  filosofo,  dell' ìntelle»o%  Io 
me  io,  per  altro,  spero  ancora  che  ogni  sinistro 
pronostico,  per  quanto  sembri  oggigiorno  illa- 
tivamente ragionato,  abbia  a  riuscire  in  tutto 
fallace  :  e  la  mia  speranza  è  fondata  in  questo^ 
che  r  Academia ,  dacché  valenti  oculisti  (se  la 
fama  non  mentisce)  le  hanno  levate  le  cate- 
ratte, non  si  sarebbe  risoluta  a  porre  di  corto 
in  luce  il  suo  centenario  lavoro,  dov'ella  uo  '1 
giudicasse  ornai  condotto  alla  possibile  perle* 
zione;  che  alla  fin  fine  il  breve  indugio  ancora 
d'altri  cento  anni  ella  ben  sa  che  non  potreb* 
he  guastare  :  pian  piano  si  va  sano. 

%  XVIII.  Obuoarb  Là  FEDE.  Impegnare  ia 
fede.  Promettere  sopra  la  sua  fede.  Legarsi 
per  fede,  Lat.  Fidem  suam  cbligare.  Frane. 
Engager  sa  fei,  (V.  andie  il  $.  KVI.)  •  Lisa, 
io  t'obligo  la  mia  fede,  della  quale  vivi  Acura 
ohe  mai  ingannata  ti  troverai.  Boec.  g.  to  , 
n,  7,  p.  8,  p.  ^55.  (Anche  il  P.  Lombardi  re- 
gistra nel  Voc.  di  Ver.  questa  frase,  antetui* 
cata  da  questo  es.;  ma,  come  per  suo  solito, 
non  vi  fa  precedere  alcuna  dichiarazione.  I 
copiatori  del  dello  Voc. ,  per  la  più  corta,  le» 
cero  lo  stesso.  —  E  qnl  ne  piace  avvertire  eo* 
me  la  voce  Obligare  nelle  stampe  anteriori  al 
Decamerone  ricorretto  da*  Deputati  si  trova 
scritta  sempre  o  pressoché  sempre  con  un 
solo  b,  secondo  ortografia.)  Gli  mand^  dietro 
il  Mosca.. ..  che  lo  confortasse  a  ritornare, 
obllgandogli  la  fede  sua  di  non  temere  di  cosa 
del  mondo.  Cam.  Porz,  Cong.  Bar,  87. 

%.  XIX.  Oblio  ARE  la  fede  a  obi  che  sia  o 
A  CBB  CHE  siAy  vslc  aucho  Prestar  piena  fède. 
■•  Ma  r  essere  spesso  in  questa  casa  Migliore 
di  Vieri  o  di  Olivieri  (che  è  il  medesimo). . . 
lo  fa  molto  credibile;  e  cou  tutto  questo  non 
ci  obligo  la  fede  mia.  Borgh.  Fine,  in  Pros. 
fior,  par,  4»  *^oL  4»  p'  i36. 

^.  XX.  Romper  fede  o  la  fede.  Violar^  la 
fede  promessa,  3fancare  alla  fede  giurata^ 
Operare  contro  alla  datafede,'»\Jt\\x^  è  colei 
che  s'ancise  amorosa,  E  ruppe  fede  al  cener 
di  Sichéo.  Dant  Inf,  5, 6a.  (Parìa  di  Bidone» 
secondo  la  favola  di  Virgilio.)  Temporalmente 
per  questo  leone  può  intendersi  lo  potente  e 
falso  mercatante ,  e  ciascuno  nel  suo  grado,  il 
quale  per  superchianza  di  potenza  rompe  fede 
e  patti  a'  suoi  minori,  e  rubali,  e  togUe  il  lo- 
ro. Esop,  Cod^  Fars.fav.  6,  p,  19.  |ifon  poè 
concepirsi  alterazione  di  animo  pari  a  quella 
di  un  Principe  nobilÌ8simo>  il  quale,  tornato  di 
notte  improvisamente  da  qualche  lontan  pae* 
se ,  colga  la  sua  sposa  in  atto  di  rompere  a 
lui  la  fede ,  serrata  in  cameni  con  un  amante 
straniero.  Segner,  Man,  Lugi.  ari.  9»  $•  i« 
p,  339,  col,  3,  edi^  mii. 
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{.  XXI.  Smn  riM.  FigortlMii.,  per  Non 
«^Mcre.«>Prc»oal  eanrato  mento  (dSe/ imw- 
ie)  il  Tenie  crine  Frendeggie^  e  '1  ghiaccio 
fede  ai  gigli  aeriM.  Tass.  Gema.  iS,  46.  (lie- 
tat  tnaponaia  dagli  nomini  alle  coae  ioaoi- 
onie,  qinaai  che  t'abbiano  ancor  esae  impe* 
guata  ia  fede  di  non  s'offeadere  Tona  l'abn  : 
ed  è  prete  da  Clandiano  ove  parla  del  monte 
Etna:  •Std^  ^mamvU  aimiofeivems  exmbentt 
mthi,  SàUmivHms  servare  fid^m.n) 

FEDELÓMA  (ALLA).  Locub.  atterb.  del- 
lo ttil  femiliare,  etprìmente  qntti  il  tuperlat 
di  AddteNle^  amméssavi  Videa  itama  eoUds 
affaitMe  e  Aonnriield.  •  E  mi  creda,  ma  dtv^ 
vcn>  e  eo»fHlio  il  cnore,  che  io  tono  e  tarò 
ctuiiaininlt  e  fedilmenle  e  aUa  fedelonob 
Bisd.  Leu.  sUump,  1  SiS, p.  1 15.  (Goti  finitoe 
ana  lettera  del  Redi  :  l' editore  vi  omìte  le 
parole  Sko  servOore,  o  timili.) 

FELCE.  Sntt.  £  T.  botan.  -  V.  AQUILt- 
NA,  T.  botan.  Tulg.,  p.  8^4»  ooL  i. 

S-  L  II  rs&cB,  in  geo.  mat.  9  diate  lo  SpoU 
vcrim.  M  OfOrerà  intanto  ora  il  lapin,  del 
erodo  Felee  aaMro  nemico ,  ora  il  ferace  A' 
onoTÌ  aoichi  oontegnar  trifoglio.  Spolver,  l,  1 , 
p.  519.  Né  l'inotil  felce  Recito  e  patto,  o  la 
mtritlim'alga  Si  retta  addietro,  id.  /. a,  p.  1 57. 

J.  IL  PaiXB  o  FatCB  Kiooiota ,  Fbmb  ia- 

MOtA^   ¥WLCM   DA   ttCOTTS,    FbU»   CAPAlWAlAy 

FtLCB  DA  rotei,  Fsaca  otAKOs.  •.-  Y.  AQUIi* 
LtNA,  antt.  C,  T.  botan.  Tolg.,  p.  894^  eoi.  1. 

5.  IlL  FatcB  OBI  MtBi.  Céterack  offiemm- 
ram,  Aspktmam  CéUraeh,  detto  Asfdéno 
dal  Mtltioii,  e  vulgtrmente  anche  Cetracea  o 
CUmmtau  Perenne.  Natoe  nei  morì  ombroai  | 
e  mmdL  È  rignardata  come  tplénica'  ed  em- 
meoag«%a.  Tmrg.  Tmb.  OU.  IsL  boi.  3,  414, 
eflcB.  d« 

{•  IV.  Fblcb  bolge.  Pofypodium  vulgarej 
detto  aemplicemente  Pùiipodio  dal  Mattioli  e 
neO'  oao  eommòne;  ed  è  il  Polipodio  quercino 
dcAe  uiiiimr.  Perenoe.  Trorati  nei  botdù 
e  dove  natcono  i  mutchi.  La  toa  radice  è  no- 
dota,  di  colore  oocnrb,  e  di  tepore  dolcigno 
atpro.  SI  »  polvere  e  ri  in  decotto  è  pagan- 
te; ed  è  ttata  propetta  per  la  rachitide  e  co- 
me pettorale.  Targ.  Tot».  Ott.  Isi.  boti  5, 
4i5,  td».3.* 

^  y .  Fblcb  raif  ina.  Mpidium  Fiiix  fiemi- 
ma,  Pùljrpodium  Filixjmmima  Ldn.;  ma  nelle 
Spcnerié  ai  tuole  intendere  per  tale  la  Pieris 
aqmiiima  (V.  AQUILINA,  T.  botan.  tu%.). 
Targ.  Taus.  Oit.  IsUboL  3,  419,  edis.  3.'. 

%.  VL  Fblcb  rsMiNA  (Aitba)  Pteris  aquif 
iimm.  -  y.  AQUILINA ,  T.  betmi.  vnlg. 

S.  YIL  FausB  FLoawA.  -  Y.  OSNURDA, 
T.boti 
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%  Vili.  Fblcb  u^sotti.  JspMm  FiHx 
mas,  Poìjrpodiwn  FiUx  mas.  Perenne.  Ritro- 
vasi ne'  botchi.  La  radice  di  qnetta  fidoe ,  a 
preferensa  d' ogni  ahra,  è  propotta  per  etpel» 
lere  i  vermi  d'ogni  sorta ,  coropreta  h  tenia. 
Le  foglie  quando  oomparìtcono  foori  del  ter* 
reno,  e  prima  die  ti  tpi^hino,  sono  ricoperte 
di  tquame  ed  arricciolate  :  in  tale  ttalo  colte 
in  aqoa  tono  buone  a  mangiare;  Targ.  To%»^ 
OU.  Ist.  boi.  3, 4 1 8,  edi%.  3.' 

J.  IX.  Fblcb  mascbia  (Altba).  Aspidium 
oadeaiMun,  Poljrpodium  aadeatumu  Perenne 
nei  boschi.  È  eonCusa  colla  vera  Feice  ma* 
sckia  (dsptdimm  Fiiix  muts),  e  adoperata  in 
luogo  di  quelle;  come  pnre  è  confuta  con 
la  Lomchiie.  Targ.  Tots.  OiL  Ut  boi.  3, 4  \j, 
edis.  3.* 

%,  X.  Fblcb  piooola.  Poìypodiam  Dtyopi^ 
ris.  Vive  ne'  botclii  ombroti ,  ed  è  mollo  de» 
Hctta  j  tramanda  odore  fetido  come  il  geranio 
robertiano.  Targ.  To%%.  OH.  IsL  boL  3,  417, 
ediz.  3.* 

$.  X(.  Fblcb  piccola  (Altba).  Jspiemimmi 
Adianiham  migrum,  detta  por  vnlgarmetite 
Feiee  dei  greppi,  e  Adimnto  mero  nelle  ofi- 
dne  e  nell'  uto  volgare.  Perenne.  Trovan  fra 
i  routchì ,  ed  alla  radice  delle  querd.  Secondo 
alcnni,-  entra  fra  le  dbqne  erbe  capillari ,  in 
vece  della  Lingua  cervina.  Targ.  Tùn,  OML 
IsL  boi.  3,  4!fta,  edfL  3,* 

5.  XII.  Fblcb  figoola  obi  hobi.  Aspiemiamt 
Muta  mmraria,  che  Pianomichia  ti  chiama  dal 
Mattioli.  Perenne.  Ritrovati  ne'  muri  ariditti 
mi  s  ed  è  una  delle  capillari.  Targ.  Tom.  Oit 

Isi.  boL  3,  4^>»  ^^*  3'* 

FELTRO,  Sutt.  m. 

$.  Fbltbo,  in  term.  d'Agricolt.,  ti  dice  per 
lo  ttetto  che  Caria  delTerba.  V.  in  CARTA, 
tutt.  f.,  il  %  I,  p.  84,  col.  a.  -  È  quati  lutto 
coperto  (un  cerio  mwmie)  di  un  suolo  di  terra 
grassa,  che  non  è  coti  fiMsiIroente  rata  -e  porp 
tata  via  dalle  piogge,  perchè  difeta  da  un  litio 
e  tenace  feltro  di  gramigna  e  d'altre  erbe  mi- 
nute, a  guita  di  praterie  ottime  per  la  pittu- 
ra. Targ.  TV»».  G.  Fiag.  4»  ^«« 

FERRARE.  Verb.  att.  Munire  di  ferro  che 
che  siaj  e,  parlandoti  di  bettie,  vale  Cònfuxar 
loro  i  ferri  a'  piedi. 

«  ^  COM B  DttSB  COLUI  CHB  FBBBATA  l'  OCHB  : 

I»  £'  CI  tARi  cbb  fabb.  Detto  proverbiale  per 
M  esprimere  di  Avere  alie  numi  cose  dificiii  e 
nfalicosej  perdoccbè  l'oche,  alzando  il  piede 
o  ttriqgooo  la  pianta,  v  CnuscA,  oc*,  ec. 

OiMrcMi^M.-.  Certo  è  che  il  detto  proverbiale 
qui  riferito  etprime  lo  Avere  aile  mani  cose 
difficili  e  faticose,  ansi,  aggiungeremo,  pre^ 
sodiè  impossibili  ad  eseguire.  Ma  quell'assenre 
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io  «ul  gr%\e  che  un  lai  dello  è  fondalo  sul- 
l'oiperienza  che  V  oche^  alzando  il  piede ^ 
stringono  la  pianta,  e  quindi  rendono  difficile 
Mfatico&o  ilforrarh,  ine  sa  «li  melensaggìoe 
.mi  buondalo«  Pnrcioccbè^  pognamo  che  le 
•«he  aveuero  la  compiacanaa  e  la  docìlilà  di 
BOQ  ialriogere  le  piante  alzando  i  piedi^  noo 
•credo  che  ad  alcuno  laltav/a  riasciase  mai  di 
ferrarle}  ooioe  pur  n<w  credo  che  mai  ca- 
desse in  mente  ad  alcuno  di  provar  visi.  Ora 
«9U  è  per  appunto  da  questa  impossibilità 
•d'esecuzione,  e  netn  da  altro,  che  piglia  si- 
•gntfieaCo  e  bno  la  frase  proveHsiale  Ferrar 
ì'oeke.  Ala  stessa  nMuiera  e  nello  alesso  sen- 
Aimento  si  dice^  p.  e«^  Fare  gli  occhi  alle  pulci j 
.né  ei  sarà  chi  fragga  la  spiegazione  di  lai  deUo 
dall'  essere  difficile  il  Jar  gli  occhi  alle  pitici^ 
■perchè  le  pulci  aakano  in  qua  e  in  là,  e  dura  pur 
fiilica  l'esperta  veochierella  ad  acchiapparle*— 
«àUe  raaimenlate  locuzioni  proverbiali  cor' 
ri^ndono  quell'altre,  ì>are  un  pugno  o  J/el- 
^  tere  la  bocca  in  cielo,  ^  Dirizzare  il  becco  agli 
sparvieri  o  le  gambe  a'  cani,-^ Infilar  gli  aghi 
al  bu/o,-  Premiere  a  votar  Jrho  (noi  direm- 
mo  l'Olona  o  il  Ticino,  o  l'Adda,  tCk}  col 
€acciiiarino ,  —  Tètre  a  pettinare  un  rie^ 
€Ìo,  ce:  ec* 

t    FERRO.  Susi,  ni*  Metallo  duro  e  moHea* 
hOe,  di  color  bigio,  ec,  ec. 

J.  T.  Fanao^  si  dice  anche  k>  Stmmenào  a  gui" 
ea  di  forbicine  per  uso  di  arricciare  i  capelli, 
ìa  barba,  le  baséHe*  Con  voce  lolla  a'  Latini 
•I»  diciamo  ncHo  slil  gnrve  Calamistro.  (Manca 
J^es.)»La  barba  inanellala  ool  ferro  caldo. 
Cas,  Galat.  14  4* 

$.  II.  A  FERRO.  Locuz.  atvverb.  ed  ellUi.,  il 
cui  pieno  è  Sótto  a  lajerroj  che  viene  a  dire 
Sotto  a'  colpi  delle  spade,  de^  pugnali,  te.  m 
•Porsena  Re  coairìngea  di  rivocare  il  caccia- 
to Tarquìne^  perchè  oppressava  con  grande 
cale  la  dttà  di  Roma;  e  la  schiatta  di  Enea 
cadeva  morta  a  fcrro  per  la  libertade;  però  che 
allora  fu  a  loro  nobile  cosa  o  di  morire  forte* 
«ente,  o  di  vivere  liberi.  San»  Àgost,  CiL  Dk 
L5,c,iii,if.  5y  pé  1 59.  (Si  noli  per  altro  che  il 
traduttore  s'  è  qnl  dipaitito  alcun  poco  dal 
testo,  dove  &  Agostino  rapporta  que'  versi  di 
Virgilio^  /Encid,  I.  8,  v.  646,  ec*>  che  dicono  : 
«t . .  • .  jEneadsB  in  femun  prò  liberiate  ruc' 
hant  n  Ora  la  (rase  Ialina  Rusre  in  ferrum 
vale  a  noi  Correre  all'anni,  non  già  Cader 
sóNq  tarmi.  La  traduz.  deirinlero  paaao  fatta 
dal  Caro  è  tale:  m  y*era  oltt^  a  ah  Ponennn, 
U  Tosco  nge,  di' imperiosamente  da  Veglio 
Hivocasa  i  Tan/ainf,  ^  n  duro  assedio  Ne 
ienea  Roma,  che,  del  giogo  sddim,  S'avi^en^ 
4mm  melfifro.»  TviKk».  AA' ìMes^ii^Snfi 
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Porsennos  cks  d'assedio  crudo  Eomadreon" 
da,  e  riniegnaéa  vuole  Loseacciuia  Tar^sumieB 
al /erro  a  gara  [^àiàrirt  innanzi,  che  servir 
t>elendo']  Ain  di  piglia  i  Romani.n  Tradus. 
dell'Arici:  ^V* era  inoltre  Porssuna,  U  Re 
toscano.  Che  ienea  Roma  in  duro  assedio» 
omtella  Ritornasse  Tarquinio  esule  iu  iromoj 
E  per  la  pallia  kbcriade  in  anni  Correano  i 
ciiiadini.  n) 

§.  in.  E9  A  raBao>loetts.  ciie  unifa  e'  verbi 
Thiddare,  Oeddère,  Far  nsorkv,  eo.>  Tale 
Rhorrwdo  a  lojerro,&oè  a  la  spada  o  ad 
altra  simile  atmej  Facefèdo  l'uemmi^eremgUo 
4$  lo /erro.  FrsMC.  Passer  aufiide  Vépda.  ^ 
Dopo  pochi  aniM  entrando  Gafolnbuno  per 
qtadSia  medesima  vii^  e  un  altro  aiirinlft  e  ai- 
gnoré  sopra  lo  menare  delle  Colonie,.  * .  •  e 
simigliaHteinente  Marco  Fulvio  Flaee»  •▼••bo 
morti  a  ferro.  SallusL  Giug*  43.  3a,  />.  i3i, 
edit,fiot.  1 790. (Test.  kt.  u  Dein  paacos  posi 
annos  eddem  ingredientens  Cajum^  iiitoMum 
alienuu,  alismm  iriumvirum  colonOs  dedu- 

Icendis,  eum  M^  FuUw  Flocco  ferra 
runi.»  Tradna.  desìi' Alfieri:  i«  Ha  prima /a 
vano  trucidare  Tiberio  Gracco,  irìimno  del 
popoìoì  quindi  a  pochi  anni  Cefo,  che,  ìmsìs^ 
me  con  Marco  Ftdviè  Flocco,  inanimirò,  era 
alle  Colonie  da/ondarsi  preposto,  » = Il  P.  Ce- 
sari s  nel  Voc.  di  Ver.»  aotte  la  rabr.  AFA 
'{sic),  pone  questo  articolo)  a  A  FERRO,  come 
J  ghiado,  ~  Marco  Fulvio 'Fiacco  avcan  morti 
a  lerro.  SaU,  Giug.  iSi.i»  Donde  apprese  il 
P.  Cesari  a  slegare  una  cosa  Cnrae  •  tulli  eo- 
gniia>  coaie  ai  é  la  locuaione  A  vaaao»  par 
mesBae  d' una  cesa  da  pochiisiaii  coneaciirtB» 
qnala  si  é  la  fermals  oggiatai  dismessa  di  A 
ghiado?  E  donde  apprese  egli  ancora  U  P*  Ca- 
sari a  recar  gli  es.  in  guisa  da  non  vi  si  trovar 
né  senao»  né  sintassi?) Tulli  non  dirò  io,  né 
nansierò»  Quanto  popolo  ìseéee,  difendendo 
Gli  Argivi^  ma  ben  come  uccise  a  ieiro  Burir 
p»o  l'effoe,.  figlia  di  Tdlefh.  .SaMi.  OAiss. 
(dt.  dal  Grassi),, 

%.  IV.  AiiaMB»  ìlkxarwsA,  Msir»*as:,  Poaaa 
A  Fsaae  a  ruoco  o  a  ferro  a  fiamma. 
disintUo  per  violenta  di  /erra  e 
Fare  strage  ed  abbruciare.  Frane.  Mstirt  à 
/er  et  à/eu,  Porter  le /er  et  le/esLm Pre^a 
qodla  lerm,  tutti  qae'  popoli  gran  panra  eh- 
bere  che  aCism^e  fuoco»  par  la  naifa  ferità 
e  crudeltà  di  qnalle  genti»  non  gissevoi  Bemh, 
SÈor.l..  19,  /i.  i65  (bit.  dalla  Crus.»  k  qnafe 
registra  cpiesta  locut.  sofia  là  vorbo  ANOA« 
RE)»  Tomarone  i  Regj  di  nuovo  si  ftwiosa- 
mente  all^ assalto»  ehe »  mesDolhit  suDa  lireeeia 
co*difenaari»  entrarono  pei  con  «essi  dentro 
alla  terra  »  e  »  ponendo  ogni  cosa  a  Sta*»  e  n 


Messo  a  firro  e  fiamiiMi  tutto  il  paeso^  •  diri»- 
sali  i  trofiS  della  tirannide  in  ogni  parte,  id. 
{dt.  e.  s.). 

5.  V*  A-rriceAks  o  Attagca«b  rBaao  Anno»- 
so  A  oKo.  LocoK.  6gtir.  e  protvrb.,  tignificanle 
Trovate  o  Cbglfasr  cagione  ttmeóìpare  ano  o 
Ji  cofamrmrfo.^i*  Stare  m  sulle  sne,  è  Guai^ 
dare  che  alcuno^  quando  li  là'reUa,  o  ta  a  Ini» 
non  li  possa  apponlaiv,  «  parlare  e  rispondere 
m  gnisa  die  egli  non  abbia  onde  appiccarti 
Caro  addosso^  e  pigliarli,  cotne  si  dke,  a  maa* 
taodiera,  o  gìiignerfi  alla  schiaccia,  f^arck. 
2hDo/.  99  edh.  Crus.;  179  e</n.  de!  Comimo 
1^44-  (^  Bonari  aTVfer lisce  che  «8tAB  sollb 
'SOL  o^  si  nsa  dire  di  coloro  dW  non  si  addi» 
mesticano  troppo»  né  prendono  troppa  Jami» 
gNarUè,  tna  se  ne  stanno  contegnosi*  «»  Con 
questo  Tak>re  nsiam  pur  noi  nel  dial.  mil.  una 
tal  locncione.  ^  La  Cnis.  in  APPICCARE 
espone  eorrettamenle  il  tema  s  Appiccasb  . . . 
rEtto  Aonosso;  ma,  dimenticatone  <jinTì  Tes», 
lo  prpdocc  nelle  Giunte  e  Córretionij  se  non 
che,  per  error  tipograf.,  in  Tece  di  appiccarti 
firro  addosso,  come  ha  pure  la  stampo  da  lei 
citaia ,  legge  appùoerti  1  fem  addosso.  Fra 
talli  i  eopialori  della  Cras.  il  solo  ah.  MsnttCB 
s  aocorae  di  questo  errore,  e  io  corresse.! 

FESTA.  Sost.  f. 

f.  I.  E  resTA.  Maniera  di  dire  per  indicare 
U  termine  tTuna  cosa,  -  Y.  in  ANNO  il  $. 
LIf ,  p.  711,  eoi.  I  • 

«5-  II.  Fa  a  LA  ntSTA  seicza  alloko.  Modo 
»has8o.  Vale  Fkire  ahnna  cosa  it  nfh.  -  E^aso. 
»  rinz»  2,  {.  In  quanto  a  lei,  la  festa  st  larcD- 
»  he  senza  alloro.»  Cnt^scJ,  ec.,  ec. 

AsunniNw.  ..  L' intero  passò  è  tale:  «/n 
ipianto  a  hi  (aMa  (ànciuHa),  la  festa  sifareb- 
he  senza  attoroj  ma  egli  è  fa  madn  die  tmoi 
esser  pmgaia,  e  ha  ragione,  n  Ora  a  me  pare 
the  la  frase  Fase  la  festa  sckza  alloro  ,  al* 
meno  iti  questo  luogo,  importi  Pare  tuta  cosa 
per  poco  pretto,  a  buon  mereiaio^  senza  che 
nitri  si  sconci  in  larghe  spese j  che  realnienle 
il  fare  una  festa  senza  alloro  è  come  dire  nn 
Ma  senfea  quelle  pompe  che  obligano  a  spen- 
dere. Ora  la  Cnis.  medesima  ne  insegna  che 
FiKK  DITA  COSA  A  UFO  cqnÌTale  a  Farla  a  spese 
oltndj  che  appunto  sarebbe  il  contrario  di 
ciò  che  richiede  il  contesto  ;  anzi  quirt  non 
Afrebbe  afcnn  senso.  Vero  é  che  la  locus.  ay* 
verh.  A  vro  si  adopera  ezland/ò  per  Senza 
iiereede,  Graluitamenie ,  come  ci  sarebbe 
ferole  mostrare  con  anlorcTolì  esempj  ;  ma, 
oltreché  la  Crus.  non  le  assegna  nn  tal  Tslore, 
afile  dichiarazioni  s*  hanno  a  evitare  con  ogni 
^adio  le  maniere  di  dire  equivoche ,  come 


qoeRe  che,  in  vece  di  nsrfiiarare,  confondono. 

5.  III.  Fatta  la  festa  e  corso  it  pallio.  51 
dice  {piando  egli  è  fatto  e  finito  ogni  cosà. 
(Crus.  hi  PALIO,  j.  V.) 

Fit.  -Si  avverta  ciré  la  Crus.  fa  di  PALIO 
e  di  PALLIO,  qui  scnTendo  bene,  Ui  mmìt-^ 
due  separati  articoli,  divisi  in  pie  paragr.,  al^ 
cuoi  de'qnali  si  corrispondono  nell'un  articolò 
e  nell*alltt>,  ed  alcuni  mancano  in  quests  o  he 
quella  sede,  o  sono  tra  lor  differenti.  La  Cms. 
fece  un  Vocabolario;  ma  hi  vocazione  di  fbrlb 
non  l'ebbe  mai  ;  è  la  sob  Colonia  degK  Ostro^ 
goti  potrebbe  oggidì  non  vedere  un  A  lucido 
vero,  s  Questa  che  io  nomino  Colonia,  gK 
onorevoli  cittadini,  cni  tocca  d'essere  ftme* 
stati  dalla  sua  presenza ,  la  dicono  Setta,  Ma 
Setta  s*  interpreta  in  buona  e  in  cattiva  parte^ 
ed  io  ftiggo  a  tutto  potere  le  disioni  che  non 
esprimono  a  dirittura  e  distintamente  e  chia« 
ramenle  ì  miei  pensieri.  Ood'è  che  forse  in 
nn  sol  luogo  di  questo  libro  mi  venne' scritta 
una  parola  dì  poco  corso  e  non  da  tutti  co*> 
nosctuta;  vo'dire  sciioma.  Si  sappia  ikbndi^ 
meno  che  la  parola,  la  quale  dovea  quivi  tro^ 
var  sua  nicchia ,  quantunque  per  avventimi 
nuova,  mr  riuscfa  perfettamente  coniata,  so* 
nora ,  e  d' intrinseco  valore  ;  ma  per  certi 
rispetti  non  ne  feci  allor  oso ,  sostituendovi 
qtid  benedetto  sciioma,  E  qual  era  una  si  fatta 
paròla?....  /VvitorcAio/rerm.  ^  Esclusa  per^ 
tanto  la  voce  Sètta,  perchè  di  dnM>io  èeoMif, 
mi  parea  che  far  potesse  a  mio  nopoCbngne^Ai 
ma,  senzachè  da  tal  vocabolo  non  venfa  codi 
bene  significato  il  mio  concetto,  me  ne  distolse 
il  rammentarmi  che  la  Cms.  per  Congrega  in- 
tende particolarmente  txn* jédunanza  di  sitcer' 
doti,  ec.  Applicar  dunque  un  tal  vocabolo  aMò 
stuolo  degli  Ostrogoti  era  profanarlo ,  od  al- 
meno esprimere  ambiguamente  la  mia  idèa. 
Anche  mi  era  passata  per  la  mente  la  voce 
Coalitionej  voce  ottimamente  dedotta  dal  vef<- 
bo  lai.  Coalescere,  che  è  tpì^ Attaccarsi  tmà 
cosa  con  f  altra,  e  che  perciò  mi  dipingeva  A 
meraviglia  lo  attaccarsi  fra  loro  degli  Ostro» 
goti ,  come  fìra  loro  s'attaccano  le  uova  delio 
storione,  e  formano  quella  massa  nerigna  che 
appdfiamo  caviale.  Ma  che  avrebbe  detto  il 
noto  pedantdcolo?  Arricciando  la  proboscide, 
egli  avrebbe  dello  :  «  Questa  voce  sgraziata 
che  non  ha  molto  ci  tempesta  le  orecchie  per 
dinotare  una  Società,  una  Colleganza,  tina  Le* 
ga ,  possa  rimanere  per  sempre  sopita  insie^ 
me  con  quanto  ella  esprime  nel  fatto  presso 
la  Naùone  dell'  inquietudine  !  »  (V.  Streknà 
PEL  NUOVO  anko  1840,  Modenajcc.,  p.  i4)*  ^^ 
questa  volta  il  pedantdcolo,  gli  si  faccia  diritto, 
ci  sarebbe  riuscito  altra  cosa  die  un  goUb. 
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Quiadi^  respiDla  esiaodio  la  voce  Coalizione, 
era  U  per  cadérmi  dalla  penna  Convertzionej 
approprìatissimo  termine  usalo  dal  Bocc.  in 
luogo  dì  Assemblea,  jidufumza.  Ma  questo  ter* 
mine^  avendo  un  certo  che  di  nobile  e  di  subli- 
me, mal  si  adattava»  per  dir  vero^ad  un  bran- 
co d'Ostrogoti  che  d'ogni  sublime  e  nobii  cosa 
èranl/pode.  E  soprattutto  io  temea  che  il  nolo 
pcdanùboolo  non  mi  gridasse  in  captf:  uChUuit 
gite  abbia  fior  di  riputazione  e  d'umanità 
4et^e  aborrire  f  uso  di  un  termine  tanto  dis* 
onestato  da'  nostri  tempi j  salvo  che  non 
fosse  appunto  per  dinotare  quella  congrega 
Jitmigerata  la  quale  mezzo  secolo  Ja  rendette 
imagine  deW  Inferno  sopra  la  terra,  n  (V. 
SrasMifA  PEL  nuovo  4mko  1 840 ,  Modena ,  ec^ 
p.-i6  e  17O  E  qui  parimente  il  pedanUScolo , 
gli  si  faccia  aocor  dirilto,  ci  riesce  altra  cosa 
che  un  gofib.  Non  sapendo  pia  dunque  dove 
battere  il  capo,  mi  sono  infine  appigliato  alla 
voce  Colonia,  la  quale  sveglia  sùbito  nelle 
menti  l'idèa  d'una  compagnia  d'uomini  che 
straniera  è  considerata  nel  seno  di  quel  paese 
che  la  ricetta»  e  die  non  ha  quindi  commune 
con  esso  poco  più  che  il  respirar  la  medesi- 
ma aria.  E  quesU  idèa  troppo  m' importa  che 
sta  bene  afferrata:   perciocché  fra  le  oUique 
arti  esercitate  dalla  Colonia  degli  Ostrogoti  è 
pur  questa  abominevolissima  di  far  credere 
iudiritti  ad  altrui  que'  motti  che  a  lei  sola  in 
corpo  o  ad  alcun  de'  Coloni  in  particolare  si 
riferiscono.  E  che  sia  questo  il  vero  »  ti  ram- 
menterai forse»  o  Lettore»  che  in  APPRES- 
SO» %.  I»  p.  781»  col.  I»  toccando  io  de'  vezzi 
usati  dal  noto  pedantiieolo»  sdiieltamenie  li 
dissi  esser  tali  »  quali  s' hanno  ad  aspettare  da 
chi  fu  (educato  alla  scuola  dell'  orso  che  si 
mandava  ogni  anno  a  Modena  in  tributo.  Ivi 
dunque  è  palentissimo»  e  da  non  potersi  mai 
revocare  in  dubbio  né  pur  dal  pia  perfido  ca- 
villatore» ch'io  mi  valsi  di  quella  notizia  slo- 
rica somministrata  dallo  stesso  Tassoni»  per 
caratterizzare  unicaroeute  ed  esclusivamente 
l'educazione  ricevuta  dal  pedautiXcolo.  E  non- 
dimeno uno  di  que'  Coloni»  eh'  io  m' imagino 
di  tutti  il  più  scimunito  od  il  più  maligno» 
spacciò  con  incredibile  sfrontatezza  che  il 
motto  era  direttamente  scagliato  centra  l' in* 
tera  cittadinanza  modenese  (V.  Giom.  letter, 
scient.  moden.  fase.  9»  giugno  1 840»  a  e.  a 06). 
Scimunito  o  maligno  Ostrogoto  1  cosi  potessi 
dir  tu  a  coscienza  di  stimare  e  venerare  quanto 
io  stimo  e  venero  la  città  che  per  titoli  d'ogni 
maniera  e  antichi  e  moderni  splende  ^oriosa 
in  mezzo  ali*  italica  famiglia»  qual  gemma  ne' 
diademi  delle  Regine.  Tale  io  reputo  l'indila 
Modena;  e  della  sincerità  di  mie  parole  chia- 
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mo  in  tffllitooéW  i  rispettabili  Modencii  e  Reg- 
giani die  mi  favoriscano  e  consolano  con  amo- 
revoli visite  o  con  gentilissime  lettere.  Ed  è 
celesta  città»  per  istudj  di  guerra  e  di  pace, 
famosissima  »  -  cotesta  Modena  ond*  hai  V  al* 
bergo  e  l' alimento  »  che  tu  »  rude  e  ingrato 
Ostrogoto  t  disonori  e  oltraggi  con  la  tua  non 
mi  risolvo  ancora  s' io  abbia  a  dire  malignità 
o  scimunitaggine. 

$.  tv.  Fatto  lb  rtsn,  no»  si  tiova  cai 
SPICCHI  oli  asazzi.  Proverbio»  con  eui  si  viene 
a  significare  che  Quando  uno  ha  ricevuto  un 
benefizio  od  un  servigio,  non  si  cura  piit  di 
chi  glielo ^ha  fattoi  ma  si  dice  anche  di  Quo- 
lunque  cosa  che  cessi  per  cessar  d'alti^,  A 
questo  proverbio  oarrisponde  quello  notato 
dall'Alberti  ■  Mòrta  la  vacca,  di^fiUta  la  sàc 
cita  s.  In  certe  occasioni  anche  si  direbbe 
Fare  come4' asino  al  corbello  (V.  in  ASINO» 
il  %.  XV).  Noi  altri  Milanesi  diciamo  JHorta 
la  vacca,  pòrs  el  sdoscj  ovvero,  con  dettato 
che  i  nostri  vecchi  »  per  quanto  pare»,  tolsero 
d'altronde»  Fatta  la  festa,  gabbato  lo  Santo: 
e  i  Veneziani:  Finia  la  festa,  stude  (cioè» 
spente)  le  candele  o  i  màcoli,  •  E  io  ti  dissi 
che  li  voleva  innanzi  (t  denari):  tu  non  debbi 
sapere»  che»  fatto  le  feste»  non  n  trova  chi 
spicchi  gli  arasi.  Iaìsc*  Pinzoch.  a.  3  »  s.  a  » 
Teat,  com,Jior,  4»  3a. 

J.  V.  Fro9Uk0.  *  Cai  «OJI  VUOL  LA  rzSTA»  fJIVI 

l'alloro.  (D'agg.  alla  Crus.»  U  quale  registra 
questo  proverbio  sotto  alla  presente  voce  e  sot- 
to ad  ALLORO»  confermandolo  quivi  e  qui 
col  medesimo  es.)  Su  questo  proverbio  Fran* 
Cesco  Serdonati .  • .  cosi  lasciò  scritto  a  nostro 
proposito  :  «  Chi  non  vuol  baje  attormo,  badi 
a' fatti  suot,  e  tolga  via  ogni  occasione  o  pre* 
testo  di  scdndolo.  La  f emina  che  non  vUol 
esser  vagheggiata,  non  vadia  (vada)  ov'è  con* 
oofso  €U  gente,  e,  se  pur  vi  va,  tenga  gli  occhi 
bassi,»  (Oraz.  Marriui  in  Not,  Lam.  Cecc. 
Fari,  alla  st,  a4-)  =  (L'autore  dd  suddeUo 
Lamento  di  Cecco  da  f^arlungo  disse:  «  Dove 
il  topo  non  èe»  non  corre  il  gatto:  Chi  non 
vuol  V  osteria,  lievi  la  frasca,  v) 

FETTA. -Sust.  f.  Particella  d^ alcuna  cosa, 
cofne  di  pane,  carne,  e  simili,  tagliata  sot* 
tilmentc  dal  tutto,  (Crus.) 

J.  A.  F£TTA  A  FftTTA.  Locuz.  swcrb.  ed  eU 
lit.»  significante  Passando  successivamente  ad 
una  fetta,  e  da  quella  ad  un*  alfra  fetta.  • 
TornArsi  a  casa;  e  questi  ch'avea  comperato 
il  pane,  disse:  Donna,  ceniamo.  E  quando 
ella  cominciò  ad  affettare  il  pane  col  coltello» 
alla  prima  fetta  cadde  un  tornese  d'oro;  e 
viene  affettando»  e  ad  ogni  ietta  ne  cadea 
uno.  Il  cieco,  udendo  ciò»  domandò  che  era 
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qaefc  dw  c^  udfii  aonare;  ed  elift  gli  disse  il  , 
fin».  E  qacffi  le  disse:  Or  pure  aifeUft  mentre 
che  ti  cGoe  buono.  Or  oome  ebbe  toUo  af* 
CbUjIo^  ed  a  fetta  »  fetta  cercato,  e  cbe  vi 
trovò  entro  i  dieci  tomesi  dell'oro  cbe  il  Re 
v'avea  fatto  mettere,  allora  dice  che  fu  it  più 
aBcyno  «omo  del  «ondo.  Na^.-  ant*  nov.  65^ 
^.  I77«lijt.  I. 


«  PIATA.  S«gl.  f.  Voce  bttiHaba,  ec  Lo 
«rteaodic  yòita^^Ci^eMjiBBMTì,  Dh,  ènc. 

Jfcik  ~  Qoeilì  ebe  teogono  oanfto  delle  silla- 
be,  sono  i  ▼erscggialori.  Ora  la  voce  Fiata 
presso  i  verseggiatori  moderni  di  diiaro  nome 
è  sempw  trisflìabas  %  gli  antidii  la  considera* 
vano  di  due  o  tre  sillabe^  seoondockè  loriMva 
loro  pi&  oonniodo*  Sicché  Dante,  p.  e« ,  nel* 
ì'iitfi  9^  46,4isse»Xa  ^fmd  moluj^^^ie  Vuo* 
wmimgtmmbra^l  e  nello  stesso /i|/;  io,  5o  ^ 
Bupo^  io  hUs  e  t  tmm  e  t  altra  Jut4a  ^* 
Ma  par  gli  stessi  antiebi  UMvaoo  più  so* 
venie  ^[«csla  voce  divisa  it^  ti^  siilsbe,  ebe 
non  is  dne.  Dancpe  il  tema  deN'Alberfi  è 
mal  postò I  e,  die  più  ne  spiace  a  dire, 
l'Alberti  b  tolse  a  ebàirocdii  dal  Memo* 
ride  del  Pergamino. 

«^  I.  A&LA  ritfTA.  Posto  avverbialm.  ÀI» 
n  emmm  vt^ia»  Mia  voita»  Mie  ifoìte^  Taiùiùt, 
m  iMé  tM*enU»m,  IHincep$*  -  Dant.  Par.  14. 
»  GdMie  àm  pni  letiaaa  pinti  e  traiti ,  Alla  fiata 
n^pKÌ  dM  vanno  a  niotsi,  Levan  la  voce,  e 
»  raUegraao  gli  atti*  Èut*  ivL  AHa  fiata,  cioè 
»  AleMM  velia,  n  C^G^cd,  ee.,  ea 

OiaMMipar. -I  Non  pure  il  Boli;  non  ptve, 
solP  orma  di  esso ,  k  Crasca;  ma  tatti  cfoenti 
gli  sposilerida  me  consultati  interpMsnoqtie- 
slo  iBodo  avverbiale  Alla  yiata,  ìi^rodetlo  nel 
passo  rilento,  per  lo  slesso  ehe  AUa  volta, 
jÉUa  4HtUe,  Aìcuna  vùUa,  o,  come  dicono  i 
toscMM  adnlterateri  di  parole ,  Talotia.  Olire 
a  ciò  ,  pareccbì  sk  maiioscriUi  e  sk  stampati  nel 
baigo  di  jiffa  fiala  leggono  precisamente  AU 
camafiaias  lezione  ricevuta  da  Paolo  Cdsta,  il 
i|nale  nrvertisee  cbe  T  altra  {Mìa  fiata)  non 
Irsvn  lode.  Ma,  per  mio  gìndisio,  né  delta 
lode,  né  del  biasìme  è  da  fare  stima  ogni  volta 
che  ne  vien  questo  o  queHa  da  cbi  non  intende 
dò  eh' e'  piflie  tt  lodlR?e  o  a  biasimare.  Né 
quelli  per  certo  intesero  il  ^MSèo  di  I>ante ,  i 
quali  biusimsoo  la  leatone  Ma  fiata,  cbe  per 
appunto  è  la  voltita  dal  contesto,  ma  con  valor 
diilÌEàrenle  dal  valore  attribuitovi,  come  giè  s' é 
dello,  dal  Bull ,  dalla  Grtuca  %  da  tutti  gli  spo- 
«ilori.  Il  modo  avvetòiale  Alla  fiata  è  quivi 
preso  nella  medesima  stgoiftcatione  cbe  pi' 
gliano  i  Francesi  il  modo  loro  À  la  fois,  equi- 
valente  ad  ìfifUme»  TktV  òtsittne.  B  in  fitti 
roi,  II' 
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leggiamo  il  testo:  «  Come  dà  pia  lèdiia  piflti 
e  tratti.  Alla  fiata,  quei  che  vanno  a  ruota, 
Leiwt  la  voce  e  raltegrwto  gli  atiij  CoA  ah-' 
torazion  pronta  e  devota  Li  sahft  cerchLmtH 
stràr  nuova  gioja  Nel  torneare  e  nella  mira 
nota.  »  Cioè,  spengo  iosenfea  il  minimo  stento:' 
ttln  quei  modo  che  coloro  e  quali  vanno  a 
ruota,  cioè  danzano  in  giro  (che  è  un  hsllo 
tondo,  cbiamato  ridda  o  riddone  o  rigoletta, 
e  che  si  accompagna  a  quando  »  quando  col' 
canto  di  tutt' insieme  i  danzatori),  allorché 
sono  spinti  e  tratti  da  maggiore  hlitia,  t'ir-' 

nalxano  JLLJ  piata,  cioè   tUTT'lNSlBUB* 

(frane.  J  la/ois),  la  voce  o  le  voci  (comelianno 
più  testi),  e,  così  facendo,  rallegrano  i  moti 
e  gli  atti  del  loro  ballo,  -  così  parimente  P 
santi  cerchi,  porgendo  orecchio  ali*  ìorationè 
pronta  e  deista,  diedero  segno  ili  nuòva  gieja 
nd  muò\*ersi  tatt' insieme  {Àìb  fiata;  frane,  à  Iti 
fois)  in  giro,  e  nd  mirabile  lór  canto,  »  Ora 
chi  nella  sede  di  quel  nostro  primo  ùttt*  in^ 
sieme  volesse  |)orre  alle  volte,  saWa  pur  forza 
eh'  egli  ponesse  o  sotlinlendesse  alle  volte 
neir  altra  sede  cftland/0|  richiedendo  kf  simt- 
litudini  cbe  i  tarmiui  si  corrispondano.  Ma 
nella  seconda  neée  l'avverbio  alte  sfolte  noir 
farebbe  che  sconciamente  guastare  $  dunque 
lo  alla  fiata  dt  Dante  e  lo  à  la  fois  de'  Fran- 
cesi sono  lutto  uno { --dunque  Atta  riAVA  per 
Alle  volte,  se  alle  cose  dobbiam  dare  il  pro- 
prio noi#e^  è  uno  sproposito;  uè  difetto,  fVu* 
ga  se  sai  e  rifruga ,  non  ne  trovi  pure  in  tinte 
le  scrittore  italiane  uU  cencio  d'esempio!- 
dunque,  per  ultimo,  è  la  cosa  da  sé  tanto  chia« 
ra  e  piana,  che  sarchile  avere  in -troppo  lieve 
cohccCto  lo  intendimento  de'  letl)ori'>  eh'  io 
m*  ìmagino  sempre  aattissimo  e  svegltatissimo, 
a  spendervi  intorno  più  diffuse  parole. 

^11.  Alle  piikTÉ.  A  nmdo  d'avverbio,  vale 
lo  stesso  che  Alle  volte,  m»  Alle  fiale  si  convie- 
ne uscire  slqusnto  delle  parole  {del  testo)  per 
tsponere  la  senieocia  e  per  poter  parlarq 
più  chiaro  ed  apciio.  SaUus.  Catih  /»•  s. 

|.  IH.  S»KSSA  FiAtA.  Per  lo  stesso  die  Spes^ 
se  fiate,  cioè  Spesse  volte.  *  Da  avarisia  pro<^ 
cedono  spessa  fiata  superbia,  invidia,  ira  ed 
acidla.  Gain.  Barg.  Com.  hif  Dant.  p.  i53. 
(Questa  locuzione,  che  a  me  per  altro  non 
piace ,  è  frequentatissima  dal  citato  scrittore.) 

J.  IV.  Spesse  fiate.  Lo  stesso  che  Spesse 
volte.  Sovente,  ec.  -  Conviene  ispesse  fiate 
d'una  parola  per  lettera  {latina)  dime  più  in 
Tulgare,  e  non  saranno  però  cosi  proprie. 
Saìlus.  CàtiLp.  a. 

FIDANZA.  Sust«  f. 

§.  Fare  a  mMzk.  -  V.  in  A  FIDANZA  , 
p.  453,  ed.  a,  voi.  I,  VOsservaziorfC. 

3o 
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'     FIGCJRA.  Sust.  f. 

^  Adempiere  la  fiovra  di  cni  cbb  su.  Cor- 
rispónde alla  locuz.  frane.  Jouer  le  róle  de 
quelqu'un.  •  Quasi  che . . .  adempiesse  più  la 
figura  di  giudic^^  e  iu  c«)oscguenza  più  a  Dio 
rassomigliasse.  Salviti,  Dis.  oc,  3^  78. 

FILA.  Sust.  f. 

§.  T4  A  FILA  PER  FILA,  lo  term.  milit.  vale 
Andando  ad  unaJUa  e  per  quella  passando 
ad  un'  altra j  e  così  di  mano  in  mano.  Una 
fda  dopo  l'altra.  Qui  Fila  è  presa  nel  signi f. 
di  Serie  di  soldati  posti  in  ordinanza  a  pari^ 
cioè  uno  accanto  all'  altro.  Frane.  Rang  par 
rang,  ^  Un  disordine  ^iedc  la  vittoria  a'  ne- 
mici; perché  y  volendo  mutare  e  rinfrescare 
quelli  che  avevano  sostenuto  1*  assalto  ^  non 
lo  fecero  a  fila  per  fila,  come  insegna  la 
buona  regola  della  difesa,  ma  o  per  fretta  o 
per  inesperienza  vollero  mutare  tutlo  in  im 
colpo  in  frotta.  Dovila  (cit.  dal  Grassi). 

%,  II.  \Lhk  FILA.  Locuz.  avverb.  ed  cllitt., 
significante. Ca^/br/7i£  o  In  modo  simile  alla 
jdui  cioè  Conforme  alla  maniera  d*  ordine 
onde  risulta  ciò  die  diciam  Fila,  L' una  per^ 
sana  o  U  una  cosa  dietimo  all'  altra^  In  fila, 
«•  Partissi  dunque  ceutovenlimila  Di  gente  va- 
lorosa e  fiera  e  magna  ; . . .  Ne  creder  eh'  egli 
andasslno  alla  fila;  Goprieno  ì  monti j  il  piano 
e  la  campagna.  Pule»  Luig,  Moig,  i5,  3. 

§•  III,  E ,  in  senso  anal. ,  Alla  FfLA ,  per 
L'una  cosa  immediatamente  dopo  a  V  altra. 
Frane.  De  suite.  •  Agu5to  (augusto)  per  suo' 
rinforzi  nello  Stato  alzò. . .  Marco  A  grippa ...  a 
due  Consolati  alla  fila.  Davanz,  Tac,Jnn,l,  i, 
p,  a,  ediz*  Crus,  (Tra<}uz.  di  Gior.  D^ùiwAu- 
gusto, . . .  per  appoggio  e  Jbrtificamenio  del 
§uo  principato ,, m .  Marco  Agrippa»,,  onorò 
con  due  Consolati  tuno  appo  l'altro,  n  U  test. 
lai.  ha  geminatis  consulatibusj  ma  queste  pa- 
role sono  diversamente  inlcrpretate  da  erudi- 
tissimi Crkici.  Il  che  niente  rileva  al  nostro 
proposito i  giacché  i  Yocab.  hanno  riguardo 
alla  forza  e  proprietà  delle  voci  e  deHe  locu- 
zioni che  pur  si  leggono  ne'  vulgarizzamen- 
ti ,  non  mioa  alla  fedeltà  e  precisione  de'  tra- 
duttori.) 

FILO.  Sust.  m. 

%.  I.  Abbattere  il  filo  o  Battere  le  fila. 
T.^  de'  Pittori.  Tendere  da  due  punti  un  filo 
i^tinùo  nella  polvere  di  carbone,  indi  solle' 
vario  d'in  sul  metzo,  e  lasciarlo  sùbito  anda- 
re j  sicchèt  percoUndo  esso  filo  sul  luogo  dove 
è  teso,  vi  lascia,  l*  impianta  del  carbone,  • 
Quando  vuoi  lavorare  [ajresco)  abbi  prima  a 
mente  di  fare  questo  smalto  bene  arricciato 
e  un  poco  raspo^.  Poi ,  secondo  la  storia  e 
figure  che  dèi  tare,  se  lo  intonaco  è  secco,  to- 
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gli  il  carbone  e  disegna  e  cottipoui  e 
bene  ogni  tua  misura ,  battendo  priina  ^Icun 
filo,  pigliando  i  mezzi  degli  spazj.  Puoi  bat- 
terne alcuno,  e  coglierne  i  piani.  E  a  questo 
che  batti  per  lo  mezzo,  a  cogliere  il  piano  « 
vuole  essere  uno  piombo  da  pie  del  filo»  .ec« 
Similmeule  dalla  man  manca  metti  il  ifilo  da 
battere,  che  dia  proprio  in  su  tultadue.  le  cro- 
cette. Cennin,  TratL  Pitt.  Sg.  Se  vuoi  Care 
casamenti  {in fresco  o  in  secca),  pigliali  nel 
tuo' disegno  nella  grandezza  che'  vuoi,  e  al>- 
batti  le  fila  ;  poi  cainp^gìa  con  verdaccio,  ce. 
Id*  ib,  79. 

%,  II.  A  filo.  Locuz.  «Tverb.  ed  frflilt.,'il  cui 
pieno  è  In  modo  simile  a  filo  tcsaj  obe  viene 
a  dire  In  linea  retta,  DirettammUe,  A  diiilr 
tura,  (Es.  d' agg.  9k  Dis.  di  Padova.  -  L'unk» 
recato  dalla  Cruf.  tanto  sotto  la  voce  presoii* 
te ,  quanto  sotto  la  rubr.  AF I,  è  di  neszun 
valore,  perchè  interpretato  a  sproposito^  come 
fu  avvertito  dal  nostro  Vin^  Alonti.)  •  Fé' dar 
le  vele  al  vento,  e  venne  a  filo  Ad  imboccar 
aott'  Alessandria  il  Nilo^  Ari(»,  Cihq*  CanL 
i,  io5.  I  solchi  vogliono  essere  tutti  tiriti  a 
filo.  Segner,  Man*  Sciicmh,  e.  38,^  a, p.  5o5, 
col,  1 ,  e^is.  mil,  .  :        ^ 

%,  III.  Al  fu.0.  Posto  avverbialiiii  per  lo 
stesso  die  A  filo,  m  Tiri  driit9.il  sentier»vclie  'i 
dorso  appunto  Parla  tutto  al  g^din^  ^oi 
dal  traverso  Venga  un  altro  a  fcf  ir  st  messo 
al  filo.  Che  sian  pari-  i  .i^anton,  letfiiGoe 
eguali.  AUan,  Colt*  h  5,  v*  19$* 

§.  IV.  Andare  a  Ftu>.  Andata  ^oornd^  il 
segno  che  si  fa  col  filo  tinta  nelle  iayele,  a 
ometto  di  segarle  diriUe„  (Cnis.  in  AND  A* 
RE,  senza  es.)  ^ 

§.  V*  E,  Amdaae  a  filo,  figurMam. ,  rale 
Andare  dirittamente,  sen%a  pendàrck  ma  di 
qua,  né  di  là,  (Cru3«  in  AJSDARE,  zenza  ea*) 

%,  VI.  Amoare  a  fu.  di  svadai.  Dioeni  dnU'.^* 
sere  accisa  la  gente  in  gtserra  dal  ferro  del  ni- 
mico, m  La  genie  andò  a  fil  di. spada  qi»nlo<nt 
volle  r  ira,  e  il  giorno.  Davanti,  T4ic,Ann*  Li, 
p,  2 5,  edi^,  Crus,  (Test  lat.  f^Vìdgas  trucida' 
tum  est,  donec  ira  et  dies perm^msit,h)  Aperte 
son  le  chiese  e  le  prigioni  ^  Il  giorno  aspettan 
con  molta  panra ,  E  che  quella  infieUce  Xecra 
vada  A  sangue,  a  sacco,  a  fMOCQ»  a  fil  dMpada. 
Bern,  Or,  in,  7,  46« 

§.  VII.  Ajnoare  di  EtM>.  Lo  stesso  che  An- 
dare a  diritto,,  cioè  per  la  strada  diritta^  senr- 
,za  torcere  o  voltarsi  in  altra  patte»  ffis^s,  m 
ANDARE^senm  es.) 

S*.VXII.  Andabz  vs  filo.  Lo  ste^tio  ohe  An^ 
dare  in  fila,  cioè  Vuao  dopo  t altro,  venendo 
così  a  far  come  un  lungo  filo,  •  Come,  gli  an- 
gei  che  vernan  verso  T  Nilo,  A^V^  volta  dì 
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br  featio  sdiìera^  Poi  Tdlan  più  io  fretu ,  e 
TMmo  Uk  filo;  Cosi,  ec  ùan^  Parg,  i^,  66. 

$.  iX.  Aivcujo  oi  rii.(k«B  Broooo  diopsi  <}uel- 
PAmsHd  di  filo  cbe  in  feMendo  rìKeva,  e 
b  il  drappi  brocoato.  Ctm.  m  BROCCO. 
Susi.  $.  II.      . 

J.  X.  Mbttcisi  a  pilo  il  TKirro.  Sq^imré  U 
pernio  diritbsnuwie,  in  poppay  o>  come  dicono 
i  «•rìo»),  ut  fi  di  rmoia,  che  é  lo  ajddi  roda 
vegÌBtrato  dallo  Sfr*Cico  io  VEBfTO, p.  49S , 
col.  a,  ^  «k.  •  Net  f^dcimno  lo  Smirne  enti* 
cbe,  il  Nflo>  E  l'isole  óre  fu  già  il  Isbiriulo; 
ly^oke  un  vento  si  mettere  e  filo,  E  n'ebbe 
insino  e  Teoedo  SMpinlo^  Cirif,  Cah.  L  i, 
9L  \o%,p.  7,  eoi  ff. 

$.X.LPea  ni».  Awerfaielni.  e  nel  tifnìf.  dt 
PariUmmente,  Distintamente,  PùrUcolarmen» 
te,  A  pmHe  a  patte,  A  cosa  per  cosa,  11  suo 
è  ^etwndeeente.  In  aenen*  ■■  Se  si- 
dioeaaedieiieeÉinlàèdi  sprienieteper 
file  islie  le  <lelte  eoee,  e  nondirle  in  genero 
(genen),  breTemeoie  lo  dirò.  Còilf.  ab.  ts.  60. 
(tf  lai.  Ims  uexpnmere  sinfonia,- et  non  dicere 
ea  gemendiier.  0) 

$.  Ul.  E|  Paa  FICO,  vale  encbe  Ptmiuaimei%- 
te;  BsmiÉamemteé  •»  E  eosl  léce  per  tutto  ban- 
dire Da  ogni  banda  d'intórno  a  la  Terra,  Che 
oetri  soi  possa  e  ardire;  Che  vuol 
le  mora  lolle  in  terra.  Tutti  per  filo 
3  voisone  {Mietv)  iAMdìre,E  i  campo  intomo 
fi  restrigiie,  ec  CiHf.  Ctd»^,  L  4>  si*  Sjt , 
p.  i34>ce'-ii. 

^  XIII.  Paa  rn^  msitto  o  Per  eatteo  fi* 
14».  In  »gnit  di  Per  iinea  retia,  Direttamen- 
fé.» Né (if  JoJe)  a  favonio  evea  ancor  percosso 
il  vello  Per  dritto  fil,  eh'  egli  era  in  sul  levare. 
Jnguil.  Metam^  4»  ^74* 

%»  XIV.  Paa  vhjo  doutto  o  Per  nirrro  mo, 
vde  anche  A  dirUturm.  Sinon.  A  filo.  Di  filo, 
D^iUUamtmU,  Difilato. » Toslo dUa  terra  Pa- 
nimo  converse  (iMbnenrio),  E  non  si  coro  piÀ 
d'andare  in  giro;  Ma  per  filo  diritto  a  sé  ne 
venne.  Battendo  a  pi&  poter  l' aurate  penne. 
Angm&*  Meéam.  9,  aj6.  (Beuchè  «pieD'  a  sé  jm 
venne  riesca  oscuro,  e  benché  forse  in  ahro 
modo  s'abbia  a  l^pgere,  la  forma  avverbiale 
Per /ilo  diritio  vi  nspfende  in  tolta  la  sna  cfaia* 
rezsa.)  Ed  esce  in  una  side,  Dove  non  £eee  gié 
d'andar  disegno  Per  dritte  filo.  Id,  cà.  4»  9^* 

$.  XV«  PEftntOB  PER  SEOVO.  Figuraiaati., 
vale  Apptmtino,  XJireostanwiamente.^  «  E  da 
capo  fattesi,  ogni  cosa  per  filo  e  per  segno  rao* 
w.  eeit.  I ,  fiop.  y,p.  1 86. 

FILOSOFA  (ALLA).  Locnz.  awerb.  ed 
.,  significante  Coi»/<imreatfajnA&itfAii  che 
usano  i  fiiosofU  koA.  AUafilospfisa^  •■  Un 
uomo  albenipalo,  con  capellatura  convimicBle, 
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e  la  barba  Innga  ;  in  capo  nif  bcrrcllone  alla 
filosofa  di  raso  pagonas»>.  Basi,  Ross.  Appar, 
e  Interm.  la. 

FILOSOFICO.  Aggett. 

^  Ahhk  ptiiOsoFfCA.  Locttz.  awerb.  ed  el" 
liti.,  significante  Cenfonm  alla  maniera  filO' 
sofiea,  doé  Ma  maniera  usata  da' filosofi. 
AnéI.  Alia  filoso/a.  m  Questi  é  un  uomo  cbe 
vive  alla. filosofica;  ma  quanto  egli  é  traocu- 
rato  ne' suoi  interessi,  allrettanlo  é  applica- 
to,  ec  Magai.  Leti,  ddeti.  f  o  1 . 

FILUGELLO.  Sust.  m.  Lo  stesso ebe Baco 
daseiUi  BigaOo.^y.  in  BACO  il'S.  leseg. 

FINE.  Sust^  dfambo  i  generi ,  come  in  lai. 
la  voce  Finis. 

^  L  A  rnrs  ni.  Locm*  otmgiunttpa,  deno^ 
tanie  U  fine'pet  cai  si  fa -una  cosa.  Vale  lo 
slesso  di  A  finché:  con  la  4ifi«reaBa  dioi  il  cen»- 
pimeolo  di  Affinchè  è  un  verbo-  A  sDggiunftL- 
vo}  laddove  il  oompimeni»  di  A  fine  di  ò'un 
verbo  all'infiniti  voi.  (Alcuiii,  cui  dilettano  g|^ 
appisstricciaoienti»  smvono  Affine  itk  un  sol 
corpo  9  eonfondendo  una  loeu».  congiunt.  cob 
r  aggett.  Affine,  siguifiamte  Parenie  pei*  affi- 
niéà,  o  Anàlogo.)  ••vEsisf^d^o  cbe  'l  comperai* 
tore  il  facesse  a  fine  d'aver  l'utile  cbe  '1  Conok 
mune  evee  ordineio,  yill.  JIL  l,  5,  c.io6,  (Cq9 
lo  stesso  valore  pelea/qui  dirsi^Tt^Sj^d^iwiìs^ie 
Vutde,  ec)  Ed  ivi  atteso  il  Re  dì  Eoina  a  fine 
di  combattersi  con  lui,  Id.  /.  7;  e.  60.  (E  qui 
pure  il  Villani  poteva  esprimere  >1  medesimo 
concetto,  deHaudo:  Ed  ivi  attese  il  Re  di  Ro* 
ma,  affinchè  si  combaUesse  con'lui^)^{Lak. 
CrnS',  donde  abbiam  tolto  questi  e8«,  registra 
la  presente  locuz.  cougiunt. ,  o ,  se  meglio  pish 
cesse  dùamarla,  preposti.,  sotto  la  rubr.  AF I, 
in  un  arL  cosi  compiilo:  «A  FINE.  Posto  av* 
verbiabn.,  vale  Confine,  Perfine.  Lat.  Causa, 
Gratia,»  Masi  richiede  forse  acume  d'inge- 
gno a  comprendere  cbe  Perfine,  Confitte,  lai. 
Causd,  Gratid,  son  tutte  fonne  le  quali  non 
hanno  a  iàr  cosa  del  mondo  00'  modljivver- 
biali,  come  quelle  die  abbisognano  d'un  coiu« 
pimento  cbe  gli  avverbi  rifiutano,  anzi  ricever 
non  possono,  già  portandolo  in  corpo  esdi 
stessi?) 

^  II.  A  PWE  m  xiHk  COSA.  Locttz.  ellittj ,  si^ 
gnifieante  Pigliando  e$sa  cosa  a  fin^,  xioè  a 
scopo  de'  suoi  pauieri,  delle  sue  ^n^,  ec  ; 
Ascendo  essa  cosa  per  fine,  per  iscopOp  ^ 
lonnmerabilà  Martiri  ad  esemplo  di  Criste>  per 
tutto  il  mondo,  parte  odn  letterati  «  e  pane 
letteratissimi ,  sprezzando  .interamente  la  pre- 
sente vita,  a,  fine  di  Dio  e  della  vita  futura 
poraono  {porsero)  ^t^  uomini  saluti  fera. roedi- 
cioa  contro  sd  veleno  d'Aristippo  e  d'Gpipurc 
Ficin.  Relig.  crisi»  g5,  (G.  V.) 
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equivalente  tal  frane.  Toutpour  le  mieux,  ed  al 
inil.  TuUperelpà  ben,  «  Messer  Rinuccio^  se 
io  avessi  credulo  che  questa  fusse  AaU  Irania 
ordinala  da  voi  o  da  messer  Giulio,  né  io  usci- 
vOj  né  voi  entravate  in  casa  mia  ;  pur  sia  con 
Dia,  noi  sian  {siam,  siamo)  qui:  a  fine  di  meglio 
ogni  cosa.  Ala  perdbé  così  vi  siete  voi  calato 
dalle  finestre?  Ceech,  AssiuoL  a.  5^  r.  a,  TetiL 
oom,fior%  2 9  75.  (A  qoeslo  dettato  si  attri* 
huisce  stortamente  un  altro  valore  in  alcuno 
de'  Vocabolari  di  dialetto.  ) 

^  IV.  Ai<  riw£«  Locm.  avverb.,  significante 
lo  Slesso  che  Alla  fine»  Finabnente.  •  E  legno 
vidi  già  dritto  e  veloce  Correr  Io  mar  per  tatto 
suo  cammino.  Perire  al' fine  all'entrar  ddla  fo- 
ce. DanL  Farad,  1 3  ^  1 38.  (V.  altri  es.  nellil 
Cras.,  la  quale  registra  questa  locuz.  sotto  hi 
r«br.  ALF.) 

%,  V.  Alla  fine.  Lo  slesso  che  Al  fine. 
Finalmente, ^ÌH^  alla  iQine  li  Romani  rimasero 
vincitori.  Fili,  G,  l.  t,  e.  29  (cit.  dalla  Crus;, 
la  quble  registra  quésta  locuz.  sotto  ad  A  L  L.) 

f .  VI.  Alla  pike  uelle  riKi,  Alla  rkK  pofE* 
Locut:  avterb.  equiviilenlt  ad  in  somma  delle 
somme j  In  conclusione,  e  simili.  •■Chi  vi  date 
Voi  ad  intendere  eh'  io  sia  alla  fine  delle  fini  ? 
Firtnz.  LiicitL  a.  4>  s,  5.  Risvegliamoci  oggi- 
tnat;  e  questo  timore  notturno  ed  umbràtile 
do'  cuori  nostri  ^lla  fin  fine  rimoviamo.  Bemb, 
Stor.  LS,p,  121^  edrs.  Cras.  (La  Crus.  regi* 
Etra  questa  locuz.  sotto  la  rubr.  A  L  L.) 

-^  VII.  Alla  pine  di.  Locuz.  prepqsit.^  die 
viene  a  dire  Prossimo  a,  Vicinissimo  a»  » 
Essendo  quasi  alla  fine  della  sua  morte  ^  ed 
avendo  avuto  molte  felicitai  e  prosperità  mon« 
dane^  e  vedendosi  invecchiare  ^  cominciò  a 
pensare  della  morte.  Fior.  S,  Frane,  ms»  Ald^ 
cap,  7  f .  (G.  V.) 

§.  VIH.  Alla  PER  pine^  che  anche  si  scrìve 
Alla  perfine.  Locuz.  avverb.  intensiva  dì 
Alla  fine  o  Al  fine  ^  Finalmente.  *  E  alla  per 
fine  non  potendo  Carlo  ì  Normanni  di' Frauda 
eaedmx; ,  concedette  loro  regioni  di  là  dalla 
Seecana^  chiamata  Lada  Serena.  Vili,  O.  /.  4« 
e.  1 9>  i'.  ifp.  1  S^y  ediz,fior.  (La  stampa  ven. 
per  Bartol.  Zanetti,  1 537,  !•  4  >  <^*  >  ^>  ^^  con' 
cedette  loro  regione  di  là  dalla  Scana,  ec.  E 
cosi  parimente  quella  per  cara  dd  Muratori, 
dove  sì  nota  la  variante  Jesione  regione  eh*  è 
di  là  dalla  Secchanaj  ehiamaia  Ladigema* 
Ma  la  Crus.,  la  quale  adduce  pure  questo  es., 
legge  concedette  loro  ragione  di  là  dalla  Se* 
€ana,)  b  (V.  altri  es.  nella  Cros.^Ja  qude  regi* 
stra  la  presento  locuz.  sotto  la  nibr.  A  L  L, 
sompne  afictionata  a  ciò'cbe-  è  rovesdo  di 
metodo.)  •    •  / 
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I  S-  IX.  Akdabe  a  BOOM  pine.  Andare  m  bene» 
Aver  buon  esito.  Riuscire  felicemente ,  ec.  « 
E  maravigliandosi  rAI>bale  oorae  queste  oose 
erano  andate  a  si  Imon  finéycoftdossiacasacbè 
egli  avesse  oosl  re»  tnlendiioento,  chiamò  il 
suo  discepolo,  ec.  f7/.  SS,  Pad.  t.  a,/9.  l'sSy 
coL  I.  . 

%»  X*  AvEB  miti»  Finire.  «•  Ma,  ti  come  a 
Cdui  piacque,  il  quale,  essendo  egli- ìnfioiiOf 
diede  per  legge  ìnoommulabiie  a  tutte  le  ooee 
mottdane  aver  fiae»  il  mìo «amose ...  si  dimi^ 
nui  in  guisa,  che»  ec-  Bocc.  Ptùem»  ¥..  1  ,p.  55. 

$.  X(.  E*  Aver  pwsj  valeanQhu-i^i^rtfiM»- 
fine.  Aver  termine^  m  E  quind  «pp^  ch'agni 
minor  natura  È  corto  ricettacolo  a  qud  beau 
Che  non  :ha  fine>  e  sé  con  sé  misura.  DmtL 
PanuL  19,  5f« 

%,  XIL  AvEA  BEE  FUTE,  Avert  peri»a9pOM 
Ave/re  in  mira.  •  Se  ia  nea  aveMi  amlo  peit 
fine  di  far  maggiormeate  apparire  la  enudek 
ti» 'di  que'  tempi  e  lor  nimicitia  con  le.virUu 
l>ai*anz,  Vìt  AgHe.  %,  /» 
.  %,  XULCokburrs  a  FiitE«  Lo  stola»  dm 
Recare  a  fine.  Finire,  Terminare^  Compieres 
Adempiere:,  Dar  fine,  ec.  «•  Desideroio  dr  oon- 
durre  a  fine  II  Paladin  ai  ^lorìoM  ìmptvaa» 
Non  tarda  piò,  ea  Aiios*  FUr.  ai,  i8.<I|  Mi. 
di  Pad.  trae  laori  questa  finaae,  amcntieala  da 
questo  medesimo  es^,  in  un  paragr.  dipendoola 
da  A  PINE  locut.  conimi.  0  preposit.^  olk'egii 
registra  sotto  k  rabp.  API.  Quid  coafmìaiie 
d' idée  !  Ma  pur  vogliamo  scusarlo..  Egli  OQpi4 
fedelmenle  il  tema  dalla  €ru8.,  e  I'cb«  dal 
PostiL  Diz.  Boi.)  Cosi  dello>  partiisij  e  lasciò 
quivi  Lui  rivolgente  nella  mente  4x»se  Gbe  aan 
eran,  per  mai  condursi  a  fine-^lalrài.  iLM  i , 
/.  3,  p.  28. 

$•  XIV.  E,  CaiiairaRs  a  pwb,  vale  aoebe 
Esaudire,  m  Padre  Oiove,  se  mai  tra  gl'I» 
mortali  0  eon  deftì  o  con  fatti  io  ti  giovai. 
Tu  questo  voto  mio  eoodUci  a  fine.  Sal^fm* 
li.  L.  i, p:  ai. 

$»  XV.  Vbnuis  a  fine,  che.  Per  Fenite  u 
tal  segno,  ckej  Venire  in  tennine  dij  Vemire 
a  tate,  che.  «>  E  però  «on  ai  puote  errare  a 
lasciare  stare  le  cose  altrui  ;  che ,  se  non  cIm 
costui  morì  da  ivi  a  poco  teaipo,  o'  veo/a 
a  ùmtt  che  averehbe  vituperato  aè  e  tutta  b 
sua  progenie.  «SaccAtff*  nov.  iifi,v.  a,p.  389. 

Flf^iTA.  Sust.  r.  Fmimeate,  Fine. 

%  Alla.  pmitA.  Loeus*-aVverb.  che. al  trova 
usata  dagli  aaticln  in  «eoe  di  Ada  fihe.  Alia 
perfine,  ^  Acciò  che  alla,  finiu  SiBsiaalfati. 
Laud.  spiriLp*  a  i ,  col.  a,  etto.  Bùk,  Banatd. 

Fio.  Suat.  m.  Per  l' C/ de' Greci ,  cioè  r  r. 

$.  L  Dall'  A  al  Fio.  Lo  èteaso  obe  DoWA 
49Ua  Zela,  o  Ikdl'A  al  Ratme,  oiaè  SM 
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ai^fime*  (  V.  io  A^  prìrn.  leti,  alfal).^ 
i  9|«  Vlff  e  U,  •  e  3^  eoi.  ^•)  •  lo  li  ne 
CMHH^  dall'A  al  Fio  Si  omim  m  ordm 
il  Msk  •  l«»er».  Ar/cs.  £<«c.  iirìtif.  /mr.  a. 

§.  IL  V4UMK  CQHB  IL  FlO  K li.  IHKtTAO  A#  B^ 

C.-V.ÌII  A,B>GUS*|I,p.  i39»eGÌ.c. 

v4i  rtwitfftMhg  «{«fnfficnf  itfU/d  medetimes  «  m 
mtm^k0  — fwt  A'  cmémdia  e  per  >sammimiinh 
mrg  réiimtmtmmltamtto/rmii^  éiqéÈlle.  Lml; 
•  A0».  *  Ami..  fSlf:  9.  GU  nMÌ  iolMÉta,  «b- 

.- AII»<MmÌhmi  àel  Ali»  dàlM  qui 
L' Aod.  fkìb  Crm  i»  fMBrnM^iwfisrìraì  b 
HnnWlni  •  I!  Ac»d.  fraooesc» 
•F1ÒR&  SvrfL  ».  l¥oébtbiaimd9'  v^imMi 
per  lo  pik  eoiontia,  e  kdvolia  odoroea^  dte 
€dfrmUm^  eeke  porim  gH  àttimi  della 

to»  è  éi  aolart^clM  ««nÉiiolK  Iwobi  i  ulmen- 

ìm  iKMw  fiwrowgyiita .  ^  r» 
KMaf^  b.^ dm:  U nmisohhn^ 
ì^e  pàHafori{9eat%)idoi%eMQ(fiéW 
rtem  di^a^si  «itfigii  Ud^^Hg  versoi 
Ha  iaii0^  per  ^qabl  cb^  ki.iìeiia«|0|  pénkoa  al 
ooofroolo  delb  «eg.  portala  dal  lesto  fiai)gi§i; 
«  Om/racasMO, . . .  iVbii  aliramemte  fatto  che 
^WR  vemio  impeUto$0  peti'  gli  ufniersè  0uyAQri^ 
Ckefiàr^  Im  eeims  e  een^akum  reienHo  iA  ra- 
mkèmUeJiwfde  efiorU»  L'avtro^ 
ImJkiffmÀ  »  a  CI»  emm  debilori  dal 
ai  lieÉ  pago  atoe8r.egli*  d'un* 
tal  lenone  ;  e  del  luo  buaii  guMo  a  noi  piace 
il  6ir  C—lo  ,'St  ooift  niwiwUo  cbe  la  Tu||^ta»  in 
Teee  di  wem^eàemm,  relento»  ha  eema  alcun  rotr 
tentoj  va  retento,  dal  lai.  fmtenim^me»  è  n>ce 
nào  porta  invidia.  La  lesiioe  del 
«rapare  igoorala  dagli  Aca- 
i  «Mk  eemmm  editori  del  Dante  oo'  lì (m 
£  DuiM— ICO  ManlQMa  iSgS»  i  «piali  reearoola 
ia  ioaigiiie.J)el  rerte^oiooahne  i  geoj  topo  dt^ 
knmA,  né  iipn^eapere  da  aiuno  cbe  cosa  lu 
rariBCBte  dettalo  dal  poeta,  e 
bene^  dove  ai  peaM»  fuggir  le 
per  aae  oonaiglicrei  i  futuri  Vocabolaristi  ad 
l'CMipip  cbe  ba  data  molito  élla 

{.  L  Fhmb  holvipmc^io-  e  noLidrLiÓK  o 

wen99»Flm  ■■■Éplueiai.  »€oal  cbiaioano  cjuel* 

la  cbe  ha  mm  <]iianiìià  di-  pétaKi  maggiore  )M 

faae  aeaipliee  o  toatiaale^  lea  bop  tutti  idicarr 

Uvei  o  piiitt  ii  aeae  otMmenttì  iupétaU,  co* 

èel  fisse  fieno  o  stradeppi»?  oasi  che  pnd 

il^genoe  e  maturar»  fi  settie^ 

•eHa  maire  rosea  di  fior  dc^ipio/ eck»^ 

Terg:-  Jbos.  Om^  M.  boì^i,  «37. 

%  II.  FlOAS  PIBKO  O  STMADOP^IO.  BIOó'ph*  I 
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/ffiK.  a  È  quello  od  quale  i  p^ali'  banuo  abo- 
liti gii  stami  ed  i  pislilliy  come  nei  grangialli , 
nei  giganti,  e  ilelle  grambrettegne^M  Targ^ 
Ta%%.  OiL  isi.  hot.  i^  a36. 

^  III.  Pione  sacco*  Per  Fiore  finto.  ^  Là 
oolfoula  delle  foglie  deM'  Àgave  nmerieatta 
(riUg.  Fìeo  d'India)  àonumnistra  una  carta  a^ 
mite  ad  uoa  sotlilissima  cartapecora ,  la  qinale 
si  -imbere  bene  dei  dolori ,  ed  è.  edattatissiroa 
a  fare  fiori  finti  o  come  dicesi  fiori  séccbiL 
Tnrg.  rosa*  OiL  lei.  hot.  a,  ft65. 

%.  [V.  FiosB,  si  dice  «Mbe  QneiU  pnrU 
de^  fimUi  dnlla  ^màe  cade  il  fiore  qnart^  e' 
ssMb  aikgoli.  La  perle  apposte  ei  cbiema  JM* 
lieo*  {Manca  Tea.)  «»  Si  sbiicciano  {i fichi)  prin» 
cipiaedo  da 'levere- dalle  panile  delifiore  per 
piano^  la  grdsseiaa  di  una  nsonda  'ài  biieda, 
o  sia  ecarea)  e  di  poi  si  fera  in  tre  o^ quattiw 
volle  de|  geesboi  psneuJeli  di  mano  in  mmie 
sopra  di  oneaaikiocao»ec  £«4/fTÉ  ^Ifvìi^S»  i43w 
M  prendono  i  fichi  ». .%  e>  seaae  sbucciarli  9  m 
eprone  dal  fiore  «ine  al  gamfaob  /d.  iA.  3, 1 4^^ 

%,  Y.  Fioa  n'Mioo.  Qyanm  eégetam,  Cym- 
mm  mdnér,  delle  enebe.  v«lgarmenta:/'<dmll- 
so,  BmtHÈégùIa,  Croco,  di  A  ^l^fmno:  {Tmp 
Tosz.  Oli.  M.  AéL  ì,  107,  eli».  3.'  ) 

$.  VL  Fioa  d'mm»  adse».  -  V.  in  BERPE- 
TUIM,  tene,  belane  vulg. 

%.  YU.  Fieai  atemjUéi..  *.  Y.  ARZtCf NIA* 
p.'9i9,€eL  !.. 

^.  YUf.  AraoBO  Apsiisì  i  rtoai.  «^  Y.  in 
APaiRfiw  verbo,  U  %.  XXYI>  p.  7^5,  eoL  a. 

S*  IX.  TtfieaE  i  rtoai.  Dicono  gii  Agrìcolp 
lari  in  vece  di .  Mkgore^  cioè  Coneeroar  le 
piante  i  lor  fiori  insino  al  tempo  che  eoHett- 
tramo  ad  essi  i  fmttL  m  Sd  l'arbor  non  tiene  i 
fiorì,  misdù*  urina  vecchia  per  ^ual  misere 
con  eque,  e  tre  volte  Panuo  infondi  .le  radici* 
AiiMf  '•4^c.  18,/y.  i5i.  (Tesi* lai.  aSifiorent 
non  condnei,  urinam  veterem  composi  mom 
tura  a^ute  l^/Minii(tf,ec«»- Anche  il  Saaso- 
vioo  tradusse  :  Se  non  tenesse  ilfiore^  ec) 

^  X.  FiOBB.  Èpnr  term.*de'Foniaj^iqiiaU 
diooBO  Essere  infiore  ^uel  pane  da  cnoeore^ 
il'^pude  è  iiéviUt  a  perfittione.  mio  pw.éA'ììo 
voluto  portar  mnzo  lièvito  {ilpane)^  perchè 
qtd  -preasu  al  forno  egli  alza  più  presici  6  lo 
potrè  ioCbmarc  a  dovere  e.  come  ai  •dice 
in  fiore.  JVcM.  J.  A.  Com.  »,  124. 

^XI.  E,  FioBB,  è  temi,  anche  de'Cuci- 
nierì,  i  quali  dicono  Essere  in  fiore  le  vU*an* 
ils;  eUcrchò  la  loro  cottura  è  al  punto  dèlia 
perfeeione.  ^  Zoe»  Finiaaiola  meglio  in  cuci» 
lia^  2jBr.  SI,  ioloreo.  a  quei  piodou  grossi 
cbe-  dovr^bbono  essere  iu  fiore*  NelL  J*  J. 

Vom,  3»  4o* 

i  Si  XU.  Gwotù  ecL  m^B4.  ^ V#  ittGlUOCO. 
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FI8CHrÓÌ!liE..Siisl.  m.  (Uccello  aquatico). 
^tms  Penelope  Lào.  -  Sloon.  PeneUtpe  h\* 
droVk;  Anatra,  Mórigiana^  Bibbio j  Fischione 
Stor.  Uccell.  —  Frane.  Le  canard  siffleur.  ^ 
Diak  pis.  Bibbio.  Dial.  fior.  Fisiione.  IKal. 
bwnlm.  5i^fro*Dial.;valdich.  Caporosso*  (Ssvi^ 
Onu7.  5y  146')  "^  I^-  v^nez.  Chiasso j  la 
feiBÌna^  Cbwsséia. 

FÌSTIBBELIaV.  Siwt^  L  T.  degli  Uco<4^ 
kiiori.    .'.:.. 

§.  Caccia' DALLA  Fisn^iKkéLLA^Y.  tnC£UÓG- 

€:OI^OU9.^p/99»eol^  i. 

PITTO.  Susi.  m.  Preiao  cAd  «i  fM^a  da' 
Jiifajuoii  della- possessione  eh' e'  tengàn  d'éd- 
4rni,  ed  anche  la  Possessione  mffiUaiBu{Qr%ÈS^ 
i  §.  l.  Fitto  e  'Pioionb,  in  ohe  di^ri^CBDO*^ 
M  Parlendo  con  termini  proprj  >  Fitto  si  •dìof 
quel  Ignaro  che  si  paga  pfr  poderi  e  terreni j 
e  PioioNs  ai  dice  <ftit\  Dmh^o  dm  si  paga  per 
case  o  bottéghe  f  dacendoti  Affittare  poderi  e 
eampi  j  od  Appigionane  case  o  botteghe.  Di 
quelle  ai^icé  anche  AffitUtrej  oia  de'  «erreni 
non  si  direbbe  mai  A/^pigèonàrcn  (Mibuicci ^ 
Mot.  Màbn,  4».  %,  p^  r58>  coLi*)  ^  £  però  ai 
Irovh  che  lancile  i'Vìlb  ai  disae  ^voll»  in  cam- 
bio di  Pigione.  V.  i  SS.  ir,  HI  e  VII. 

$;  II;  Fitto  per- Io  stesBo  che  Pigione. — 
Volli  loro  renderla  (mia  4rerf«  cdaur)  pia- volley 
a^end*iò  <  ;  C  danari  della . . . ,  e  scontare  de- 
naro, e  abbattendo  quel  fitto  cb*io  avca  avuto» 
Miuno  volle  mai ,  se  non  per  lo  capkale.  Sior, 
Semif,  1 1 3;  (Le  lacune  di  questo  es.  sonò  pure 
nello  stampalo  per  essere  il  codice  guasto.  = 
L' autorità  dell'  es.  qui  recato  e  di  queHi  che 
addurremo  »e*^SS.  IH  e  VII,  può  valere  a 
modìHoare  ciò  che  fu  da  noi'osserito  con  ferat 
troppo  krigore,  a  proposito  della  differenza 
ohe  è  tra  Pigione  e  Fitto  ySeUo  la  voce  AF« 
FITTALE,  suste  m.,  p.  4  ig,  col.  2^  e  p.  ^uop 
ool.  r.) 

S»  ni.  Pirro,  per  Lo  dare  a  fitto  o  ad  afi' 
fitto,  vMi  nel  senso  di  Dare  a  pigione.'» Sì 
vivea .  • .  del  frutto  che  traeva  del  fitto  di  quel 
gran  palagio  e  easan^ento  che  aveva  avuto 
a  godersi  -  dalla  U berahlÀ  del  ile  Francenco. 
Vasar.  Fit  i3,  i94<    • 

§.  IV.  A  f  rrrp.  Locuz.  arrerb.^  che,  posta 
os/sothr-Pégliare p  Tórre s  o  Aire,  vale  F*- 
gliare.  Tórre,  o  Dare  l* entrate. delle ^posn 
sessioni' per  un  certo  prez^.-  E'DiUe  'a  fjtto 
U  diciamo  anche  Affiliare,  EPsaiUABa  a  fatto 
si  «dice. in  lat.  Condueere.  Dare:  a.  riTSti.»  .lal« 
Locane.  ••£  presono  » 'fitto  dal  Cardìnalerla 
rondltav  ohe  .^e  fece  Iop  Inion.  mercslo.  FiJH^ 
Ai.  k  Ò,.c,  &,  (Questo 'panigr.  ò.  toìilo  dalia 
Crus.,  la  quale  registra  la  locuz.  A  FITTO 
soUa>  la  ttibc.  A  F  L)a(V.  aiscba  i  seg.  tparagr .) 


FIT-FLAs  JPOC 

%.  V.  DAira  A  FITTO.  Lo  stesso  che  Bare 
ad  affitto,  cioè  Affinane.  (Crus.  ih  BARE^ 
seuzs  es. )  «  'Affittare ,  Dare  a  4iito  ',  AUogare; 
Crusi  in  AFFITTAR  EiDère  a  fitto  e  ancizb 
le  possessioni  e  r-entratOj  o  le  case  a  pigione. 
Cntfj  ia  ALLOGARE.    .    '    - 

^  VI.  I>ARS  n  rrrto.  I^R^^M  ary8f«9.J^1lelIa 
cklii.  di  Pisteya  lìi'  una  povera  doami,  alla 
quale ...  fu  morto^il  iìiarito>  e)  sendo  idebiii 
lasdati  da  lièi  gran  quantità  ;  ed  aacnda  poca 
dote ,  le  fti  bìsogao  eteree  pdchto  Htn,  dbe  le 
furono  consegnate  per  qndla,  rfffillsre  edbrle 
a  uno  òhe  le  dèsie  dnraotela  ^Uà  mm  tanto 
che^m  poiaMr'saateniare^  é  esal...*  vtvm* 
ne  obegli  comiiiciè  a  iiMPesccrp  il  dare  il 
llt^-aHa  povera  donna.  Oeecken'  Até  idiess* 
Mfed.^5. 

^.  VII.  PtB^Biia  A  Fi«TO  wk  CASA.  LéatcaBOf 
ohe  Prenderla  o  Tórim  upigions^mCiàM,  Sic» 
ehè*  lai  casa  ancsfeti  È  spiritata.  Fsl.  Gertow 
Cass.  Oh  senti  inefeuai  Furie  eb^  «*  «m  fh^ 
prdsa  A  fitto  per  cinzii'  acrms  «  «oiimo 
Non  può  esser  disdelta.  BèMoy.'Cht  àe 
te,  ee.,a:  a, •#.  4»  ^.'4S.  (Ùiedir^ mmm*eaem  è 
ciò  <^e  nel  faostro' diali'  «ili  ìdiciifno  A^  il 
denunzia.)  •  •  • 

•  -  •  ■ 

flagello:  Susr.  ^.     

9.  l.  A  FL AGALLO,  lioetnt  avrerl».,'  dM  tal« 
volta  si  usa  iperboUt^am,,  volendo  sigaiificase 
In  grandissima  {f/foniiià.^E  grtk  tavahi  ek* 
lor  s'apparttoohiò,«.-,  Edi  piatti  a  flagel  si 
caricò.  Fagiaoii  Aim^  -n,  !i44* 

%.  II.  PiovBSB  A  sv.Àoft&te.^-^'V.'  m  PIO* 
VERE.      . 

FLÀlFrOi  Sttst.  m: 

%.  A  ri /Mito.  Loonz*  avyerb«  osata  dagli 
Agricohori  per  lo  stnsp  che  ObHqmamente , 
A  piano  inetinàio.  Sinon.  A  eaww.*»  Bisogna 
taglttav  il  legname  da  ibgiia  con  nsa  larga 
ascia  più  presso  al  tronco  che  si  Spatri. -Il  ta* 
glio dev'  èsser  liaciò  e  a  flaalo»  ó»  eoma  dioo- 
no,  a  canna,  affinchè  Taqua  «oli  pòssa  fsn 
marsi.  Lasir.  Agrie*  i,  Saa», 

FOCILE  y  o,  QQCfie  Icla  parecchi  sieerìae» 
FUCILE.  Sust.m.  Quell'arme  du/uoempor^ 
tdtUe  olle. da'  Francesi  si  ohiaMM  iteU.  (In 
ACqURINO  awevamaxpBUncMo  di  tcgìstrar 
Mio  la  preseiiii^  .vpoe  i  nann.  di t lutti.  :i  fieni 
Usi»  e\  compone  -«fuolla  janchinctlà.  >  Ma  dae« 
che  If  inufùneote  pnUioaiian».  dea  Vock  4aUa 
Crifs.  (si  ha  futlo  «ambiare  ili4liaegee  dai  n»- 
sljro  latK>co,fOÌ:visti9B9Ìan|o 'a.  Radicare  isT'Iu^ 
lori  .VocaMavisli  lèba  talà  noin.  sodò  .diligane 
temente  raceolli  nel  JDìfìh-  mdit.  éék  Graaéì 
sfillp  a  FUCiUL)  .  ti' 


VOG  -f^ON 

FdG«A.  Susi.  H 

(.LA  POGMà  »i.  LocuE«  preposil.»  sìg»ift> 
cnie  Qomfòrmem  lajògg^  o  ala  maniena  4> 
m  Im  gfdsa  di,  m  Avrete  yoì  fiimiini  .capelli , 
Qie  psfao.lMli  oq»elB,  Quasi  •  foggia  àà  %UtV 
k  .4ICi^.  S«^  «rfts*  Owju  Bìroaiieiido  {nero 
pipi  frasai  da  naé  part^  ^ìà  aemi  e4agKeiili 
ddl'akaa^Afoggia  di  ciiHeUi.  Jli^.4)%l9« 
mQtesp.  i69.(Que8U  es.  si  allq^o  ffture.dalla 
Crns.,  la  i|tnle  registra -UpTcsgDie  hcmkme, 
A'éUi  dMba  0vmer(M€i,a04»^  la  nibr.  AFO.) 

{.a  Per  A  poooià,TeC0re9d<y  a  CWppucsIo; 
gli  —tfild  :  mk»devawo  im  Ctifpueciùa  ad 
fotte  ^f€tm,  iafoggia,  e^  era  quella  parie 
del  cappÉecaa»  la  quale»  p<<idaodo  io  |u  k 

liiUa  ia  guaBoia  sinistra.  f»I»- 

dipurUra  il  cappuccio  a  gote^  chesem- 

fn  yaieua  portata  ,a  fegìpe*  Sm)ekfiL  nov.  to5. 

(.  IIL  Òr  wàmk  ftta4u#  Pervio  stessi»  db# 
iX  aMBSA  «iiftfs«  «iuè  Tarn  ^ptwtde  e  piecth 
le«  Di  àtodimam  ttaiHnt*  ••  Ma  |^  uonmi 
di  aaesa  bugiti  crediaaM)^  cbe  siano  più.  atti 
a  cBMhaUrsrw  Jma  Cetf^  Stìacchf  43«  t^h 
mmamU  m  pie  dip^gjtMh^ 

FÓGIAQ.  6mu  m. 

$.  I.  A  ro«uo  A'TOO4i0w  Locul  avferb. 
i|eniÌTa»  siguifirawle  U  poàtArpsuccetma* 
memUdm  mm  fogUo  md-  im  n/insj  Um  Jo^fh 
dopo  a  f olirò»  e  cosi  via  via:  e  si  osa  pure'» 
csBMBelseg»es.«ì»sign»f.  ^  MifuiiamemU, 
•  Ben  di«o^  cbi  .cercasse  a  fegUp  a  foglio  No- 
*•  valme,  siioor  iiì»v«r/a: carta,  U'.l^gge- 
nbbe:  F  lui  son.^pid  4i' io  S9gUo.  DatU, 

J.  II.  !■  roGMl^T.  degli  S^uipMortjec.  S; 
dice  de'  ZifrW,  i  ad  fogli  sano  ripiegati»  àoè 
piegali  im  due.  (Es*  d' agg.)  m  Uà. bellissimo 
esemplare  {doU'  ediz*  d'tm  certo  libra) . .  ^  ìb 
Ciglio  g^andej  a  dufs  eoloone,  carattere /neszo 
gdboo.  Gwch.  Boga.  Pi^  4^4  ^  "^^^ 

FONDERE.  Verb.  alL 

{.LFoNvaas^per  /'\piu2er4i«  cioéooo  la  par» 
UesDa proDomioale  voltintesa.  (Es.  d'tgf.  al 
Dis.  di  Pad.)  •  La  firilta  npo  é  akro,  che  una 
calcàiiaBioDe  dei  materiali  che  (anno  il  Tetro; 
e  se  bene  seqsa  cakÌBanone  £»qdere|ibouo  e 
^rebbono  vetro,  tnUaW#  questo  succederebbe 
eoD  una  liiPghfirt*  dì  tempo  eiastidio gftnàe. 
Ner.  Art.  vtir.  li^epià  volte attro^e, ^  Bi* 
riag.  PiroUc*  i55»  |3<>. 
.  %.  lU  Femwn  à  AESfi.  --  V.  in  VENTO. 

J.  lUL  FoHBsaa  a  cestohe.  T.  de'  Giuat.  - 
V.  io  CESTONE  il  S-  «. 

$.  IV.  FOKDUE   A  MIMT/UO.  -  V.  ÌU  ilfOR'* 

TAJO. 

J.  V.  FoKMSfi  A  TEKTO»  -  V.  in  VENTO  il 
J.  FovftsaB  AD  saia  a  a  vskto. 


FON  .  FON      a^ 

PONDO.  Susi.  m. 

$.  I.  FoNao  DfiUB  Seée.  Basta  éa'  occbiata 
a  comprendere  ehe  cosa  è.  Per  oneslii  si  dice 
anche  II fondmmento.  •Talvolta  i  |)anDÌ  in 
capo  si  levava >  E  squadernava»  intendetemi 
bene»  Con  riverenza»  il  fondai  delle  senck  Bem* 
Or.  «*«  ijo,  ^. 

%,  II.  Fondo  di  aqua  rsaifs  o  Fokdo  laaso.--» 
V-  in  AQUA  il  S.  CLIX,  p.  8* i ,  cbl.  j.     j 

$.  III.  FoMAo:  Di  ToriniE.  -  Nella  dttàdi  Vol- 
lemi.(€  altrove)  vr  sona  alcune  torri»  nslle 
quali  si  dncbiMdone  perMte  dai  custodirsi  non 
ogni  cautela;  e  perchè  vi  sono'ddle  prigioni 
presso  a'  fic^damenti  delle  medeskntf  torri  »  si 
domandauo  pevcià  Fondi  .di  torre..  Bisc.  NoL 
I  Afote>  »*•  ^  »  ^  71»  ^^  1  •  Onde  nei  sìahI 
quaggià'  in  fondo  di  torse.  J/aMi.  6»  79«  (Si 
alluder  oiò  cbe  dice  di  sopra  ii  Bissiolu»)  ^*^ 
com'  esser  '»  un  fondo  di  ione^'fCeech*  Servigi 

$.  IV.  Figorstaai^  per  Pùssbdimenla»  Bicr 
cke^za,  cbe  pur  figuratasi,  dilanio  sftlcbe  Ca- 
pitale*  m  In  questo . . .  fees  vie  maggiomente 
spiccare  e  rissllare  la  riccbessa  e  la  luce  e  il 
gran  fondo  del  suo  spirito,  accompagnato  sem- 
pre da  una  naturale»  delicata,  finksìma  leg^ 
giadrCa.  Salvia.  Pras»  tot.  43-  Che  se  s  qufe* 
sto  fondo  «li  IxNità  finora,  decritto»  e  a  questo 
gran  capitale  dimorale  s'aggiunga  il  prdaoso 
corredo  ddle  scìenne,  ec^  Id*  ih.  t  »  378»  No' 
quali  {istOuiori  deltidolairid)  Isovito  un  gran 
fondò  d*ignoranza<>. e' stagnatavi  ^pet  lungo 
l^pó  e  con  essa  incorpordlasi»  divine  fattgo 
di  superstixiOD^qtiQUo  «he  >da  principio  kk  yù' 
ns>  purìssiti^a  di  neligione  nàtnrale.  Jl/irga/. 
LeiL  Jieis.  I9  117.1  (Qui  versmente^ni/o  é 
uisato  uells  sua  proplria  sìguificaiione»  bencbè 
figuratamente;  nofidìuieiio.e'  viene  a  dire  io 
sofpriui  ciò  che  è  dichiarato  nel  tema.)  -rld*  ib. 
I»  137.  Giacché  dunque  Ì9  lum  po^o  .vaulare 
un  fondo  si  rìoco  di  luce»  per  ssseme  cosi  pò» 
vero»  ch^i  ec»  aon.. costretto  peroièi» t^^ Bef'iia» 
Specch.  Ptisf,  3.    .     ■    .  . 

%.  Ve  A  SONDO.  Liocus.  avveiivy  significante 
sottosopra  lo.  stesso  cbe  Prqfoodamentej  e» 
usata  a  modo  d'aggiunta  »  vale  -Prqfpndo.  Aut- 
cbe  si  dice  e  si  scrive  in  un  sol  corpo  Affondo, 
V.  questa  voce  n^  Voi.  I,.p.  ^2j'yca\,  a-  - 
La  fossa  vuol  essere  a  fondo  lui  bmccio.O 
messo.  Davaz.  Colt,  i55»  ediz.  ChtS*^  (Cioè» 
vuoi  essere  tanta  profonda»  qaad»  è  la  kiO" 
ghezia  d'un  braccio.) 

%.  VI.  A  FONDO»  figuvatam.»  vale  Sino  al 

fondo  (della  cosa  di  cuà  si  pariti)»  kuimaaton* 

te»  Profondamente»  Addentro»  Intetwn^te  » 

GompiutaownU»  Affiato»  «  simili.  Frsnc.  A 

fond.  -  Coloro  che  le   cose    a   fondo  non 
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esamìnnno.  Salvin,  Dis,  «e.  5«  a  1 5.  Per  henc 
e  a  Ibttdo  ìntetKkre  il  Testamento  vecchio  es- 
sere di  heoessili  lo  shidìo  ebraico,  id.  ih»  ó. 
Ita.-  Id.  ib.  6,  176.  Né  si  sarebbe  partito 
dal  suo  giudizio  prìuio^  che  è  conforme  al  giu^ 
diaio  di  chi  queste  materie  trattò  a  fondo.  M 
Annoi.  Perf.  poes,  Murdt,  3,  399.  Oidiiairto 
{didamd)  d'uno  che  non  ha  studiato  trappo  a 
fondo  :  E'  non  pesca.  Id.  Annoi.  Èuonar. 
Fign  p*  iSii,  col.- 1 .  Io  ndn  ho  mal  potuto 
n  fondo  ookidsoere  che  cosa  volessero  dire  ^ 
antichi  maestri  dcll*eloquenxa,  quando^  eCi  14^ 
Pros.  los.  a,  5. 

§.  Vf  f.  AVOAKS  A  FONDO  O   Al   POKBO.  Somé- 

mergersi'.  U  suo  contrariò  è  Slitte  «  ga/ler.  « 
L' uova  pione  . . .  vamio  a  fondo  ^  e  le  scente 
ndtaoo  a'  gaUa/C/«Mi  L  9,  e.  86.  A4  fondo 
se  n'andò- eoo  tMo  addosso.  Eerìt.  Or.  inii.  n, 
e*  i4)  si.  7.  (Questi  es.  si  allegano  ptir  dalla 
Crus.^  la  quale  registra  la  presente  locuE»  in 
un  paragr.  del  veii)«  ANDAflE.) 

J.  Vlir.  E/ÀKDAas  À  pdkooj  figuratam.^  |>er 
Riconoscere  i  JondnmenU  di  una  cosa^  Vo^ 
teme  sapere  il  vero.  ^  Color  che  ragionando 
andaro  al  fopdoi  S'aecòiver  d*csta  innata  li- 
bettate.  DunU  Furgi  iS,  67.  Magistrato ,  di 
dio  la  città  nostra  mancava;  e  pur  è -da  eo* 
loro  cVie ,  de'  governi  civiK  trattando^  andtf- 
ro  al  fondo  >  posto  fi-a  i  necessarj.  Dnvarn^ 
Omu.  Oos.is  ^34*  (Questi  es.  si  allegario  dat^ 
hi  Crus.y  la  qikale  registra  la  presente  locut. 
sotto  al  vf^rbo  ANDARE.) 

S*  IX.  Avfiaa  UN  rONso  0  Ésscse  in  tm  roKBO 
i>'aq«a  a  pelo.  -  V.  In  AQUA  II  {.CSUVU. 

FORBIRE.  Ycrb  att.  Neltare,  Pulire.  (Es. 
d'agg.)»  Una  donna  fue  a  Volterra^  che  «t  di- 
Iettò  molto  in  avere  bei  d^ti;  facévalisi  spes- 
so forbire  a  uno  maestiy^.  Barberi  Begg.  519. 

%  T.  FottSIAE  VKh  COSA  DA  GITE  OVE  SÌA.   2V<- 

iergeria.  Polirla  da  eib  che  fa  imbiuta.  E 
si  dice  cosi  nel  proprio  >  come  nel  figurato^ 
ito  Forbì  dallo  ingegno  tutta  la  ruggine  déHn 
pigrizia.  Don  Casen.  Volgariz.  Bocci'  2 56. 
(Lo  stampalo  ha  per  èiitire  Forbì  dallo  inge- 
gno Uétio  la  raggine^  et.,  io  vece  di  (ulta  la 
'**'gg"^J  che  il  testo  latino  dice:  ^ab  ingenio 
segnitiei  rubiginem  abnlersii  omnem.n) 

J.  II.  FoRiunB  LEARMì^  ftguratam.^  vale  Ap- 
parecchiarsi atìa  gueri'^i  aìla  bailaglia.  lù 
frane,  si  direbbe  Aiguiser  ses  coHieaux.  m 
Il  ¥icérò  forbiva  ancor  egli  le  snè  armi.  Avea 
circa  sessanta  mila  soldati,  nei  quali  erano  1 
veterani  italiani  venuti  di  Spagna^  i  soldati  di 
nuova  leva,  e  lo  guardie  reale  ittdian»,  beNa 
e  valorosa  gente.  Bolla  (ctt.  dal  orassi): 

FORCHETTÓNE.  Sust.  m.  aocrescit.  di 
Forchella. 


FOR  -FOR 

%.  T.  degli  AgncolloìiL*'  S6gKdÉÌi  WMiora 
iiire  i  forbhcltoni ,  •  qiidU..si  finii—ié  S  gam- 
bali o  mmi  di  castagni  eoo  più  fonche  in 
cima, ovvero  di  travicelli  di  quercia  M^ato  ed 
appuntala  di'  sopra  »  guisa  di  idÌMliMNite>  ^e  di 
sotf^  aMiftHìt«ta>  con  ràndcHi  di  legno^nhe  sin 
i¥slsianll«p  per  adatmrvi'Hnakri  (dèlia  «te>;  « 
si^)hiarÌMSNrbronche  o  éoloimei  iìa$$Pi  Agnci 
Xf^^'jilln.  uà.  <  '  . 

FORTrUA.  Suit.  fi  ' 

'    $.  f .  A ««iTÉPiCffODi PoanMft. <«-'¥«' ii»MM* 
FlCiO,  $.  IV,  p.  5oi  c^.  I .     '       '    >  • 

5-  II*  A  Pòaveif  A.  Loein.  avverbi  di  «NiM^ 
significante sollMe)^  Ouae pktteajmmtm^ 
AmìI.  à  case,  Aa^enitr.  mLé  vamdlm  tono  a 
veniro...  non  sT possono sHpèi«ì  inépennebè 
avvengono  «esso i»  «fo^niM  edUtfa^Imlnot  on& 
de  di  quelle  eolafr  cdse-nop  pitele  o|ser»ócicnf^ 
tia<  Pasini':  ìSffeìxh.  perni,  p.  ^9y*Mikt  Ctms.s 
f.  !i»;sp.  t3fteiflfKs.jf8»K  i^ft^.^pdtiAnM»tro> 
vare  «rotondo  imoltelpit»  iMMsenhn^;  cht 
tion  comprenda  wMtf  eonvenitvi'A  ghsditara 
l' ostimttione  o  b  femiciia  iiellaf  npiìiièvcMF 
ceputa,  ma  bensì  una  rtuiinn»  pmdeissr>  una 
pesata  considerazione ,  -  Mtnà  tìIMmóh  •  lironn- 
spett»i  aAnehi  non  "t*  faccia  giiidiéìo'  a- for- 
tuna t>  a  caprioetis  €  si  dfin  ctnwpò  alili-  Mente 
di  gictdiear  coti  raglnne  e  con  ghùnkis  tAMifr. 
Sfteeóh.  &o.    '    . 

%.  111.  AÀDAftB  mi  césH  A  tnatMAv  vftsirc 
dere* essa'  dosa  CóhUe  ptnèè  a /brionia,  wiwc 
i>uofè  il  caso:  m' U  noMM  •  irato  'tiene'  in  tonto 
errore,  e  seindallécasi  si' de* gitidizf  di  fMo, 
che  nega  la  providenza ,  e  dice  dhe  ogAi  «asa 
va  a  fortuna.  Càxftd,  Med.  eHon  cnpt  «>  /n  j  1, 
edit.  cur.  Boìltuii' 

%.  rV.  Ihtm  «BLiàl  ^oAtoWa.  -  V.  hi  MUffE^ 
aiùst.,  (1*5.  Ut,  p.'!*^,teol.  I.   ' 

J.  V.  Fare  roatvtfA.  Per  Guadagnare,  Jr*> 
ricc/tire,  Avanzarài  ìk  Hcckezte^  in  oHoH,  ec. 
(La  Crus.  registra  onesta  loòiz.  in  FARB^  e 
tran  ne  reca  es.)"»  Andò  lititgi  dallv  sii»  terre- 
na patria  a  cercM^  stradi  paesi^  e,  còtte  suol 
dirsi,  a  for  fortuna.  iftt/Mn.  Pros.  seiérin^. 

J.  VI.  FaITÉ    la    FOllTOffA  DI  WKO   O  Al»   TmO. 

Vale  Ai*an%nrlo  9n  rieehezte  o  in  digaiiA  o  in 
onori.  (Chis.  hi  FARE,  s€*taa  eè.) 

%.  VII.  FoMTOfTA,  B  DOiilin.*  P^TO^ctfbto  péc  hit 
intendere  che  0ii  hajbnuha^  Chi  è  forim^' 
nolo  non  occorre  che  s'affaliéfà.  T  Francesi 
dicono  in  senso'  amdogo  A  théurekx'  Vkeu' 
reuTj  e  la  plebe  mihinese,  Fortana  a  mi/  sdn' 
inda  le  n' incaghi.  (Manca  l'es.  nella  Crus  , 
bench'  ella  registri  una  tal  locnz .  in  FORTU- 
NA e  in  DORMIRE.)  -  N'ho  viste  delPahre 
che  hanno  posato  il  gammurrino ,  il  drappo 
e  la  cuffia,  e  portano  il  manto,  la  mantiglia 


pciR  -  ron 

WÈi^Sotém.  AgUtof.  Ùam,  3»i>3S<».  '      '  * 

f;  ^III.'lM«ÉrrtiAtts:it.  ttVo'itiM  MBirm^A. 

\^.  TéntMte  là  fortuna:  ¥fknt.  I9W> 

M/dlmHL  «Pure  éAhétò Ai iiHWtHre 

i  mo  -alk  fiMtiaia^  e  «eoèfidó  gK  «eci<fetfl(  dfi 

fMlb  coéiìglimi.  Midi;  a;  !M>4. 

ff€a2A.  Susi.  f. 
'  %.  L  VvmzM ,  )^  6rJmÌB  eséUiéoa,  StffSiAi 
wmti'iimmai  ta  ippWHèù»  Rigóre:  •»  E  'i(WeAft 
•ttrcbri«>BfioiMtnéiiìefli  wili^foirnidclisèri^ 
'  A  me  non  pìtòe,  o  piaodiié  mai  lèrteatè. 
^  ftM  ftiUt.  Ohm,j  ^§4  atfùr.  Amsietd: 
^  IL  A'vtiK  Mftsx.  liocmi.  Avrerb.  «Bacìi 
^H^  hfé&BÀ  per  lo  Messo  <Ae  TbCoAfieffC^^fn 

4è  v«ert>' Leène,  poi  eonquiaò  le.avele'a  fine 
ferzA  #V*.  Otcìll.  Hit,  14,  ;>.  40;  (GoitBél  ìn^, 
oreL  au.  <1^  Jle<i<.  »  Mona.  BotUri  tiiterpi^a 
«{■erta  loeóL  aT^erb*  per  «oniapóndéDie  A 
^mrtimJoriAs  A  viwi  praa,  A  JkiUèfifhAi 
mggtmgÒÈéb  perahM  a  «raefotw)  qui  taòn- vaile 
CffWRamiaRie^  ovfnnmnfewcoj  vmt^iwpiciiiw^* 

Onde  ai  vede  €b^  égli  finseVa  »  m<lwriàm(e|  '« 
iodotiDÒ  dì  fatto  daiuUimo,  dopo  aYere«ii#- 
^Raio  ^mqué  voMe.  La  Ontf.  regSatni'  questa 
foooMMib  aeno  laraMaa>AFO/doè  Hior 
éi  liiiigio,  ma  la  njiìegaf  oniitiamebte^  e  ne  al- 
hipi' pture  un  ^.  di  Fr^ 'Giordano.  Ma  ìlVe- 
<Éb.  ^  IFer./poeO'^dÉu^dMi  della'  Gmi/, 
tf  alt*  di  eaaa  iolfe  «g^inn(;efè  la  dnbUosa 
sposiiioneA  1looai^ni>re)'eA'mni  tale  àggtunlh 
fa  por  tra^KMtaU  ne'  Diz.  ili-  Eoloj^a  e  '4i 
Padovn.  Ora,  cbe  ifi'  <u,  imo  eoHése  liéltore, 
di  quoti  nostri  Vécaboiàriàtf,  oggidì  patroet- 
nati  dnOn  Giilooìa  degli  0èMgo«»?> 

%  Itt.  A  ToaftA.  Lmut;  ayvéi4».  neMa  in 
ì«oe  di  Pétfona  éUnete$s(fà^  die  anelie  si 
dice,  per  ellisst«  /W  n^èsikà^;  Méóeimréàméth 
te.  l^inl.  lombar.  mr' fitta.  «  8e  ptfò  putirò 
pQtsivB  6darc(  di  eosl  bai4bbx>  tfaslatamenr 
•0; ...  e  ci^  eoe  tae^  ^onlbSNHie,  die  conviene 
a  forza  die  'I  traslatore  non  ahbià  -  inteso  il 
taocMo.ihfiu^.see.'iili,  ■     '  '  ''     ''    V 

%  V^.  M  ron^A  *i.  LdoA;' preposi*.;  la  qni^. 
fc,  rbfbi^do  a  cose  rtiaterialf,  signiGen  Ritùr^ 
nodo  'à  WJarui  i^/3HdUirne;  /V/*  mtzBò,  * 
K  méru  statua  ìMMoT^ntè  a  "pófa  fbr^s  d^itf- 
^^gak'  e  dt'taote  materìaiiyché . .  ;  pottNi  piiret' 
fndiMr/i^iiSttsdta  ^ereè'dl'esàì^  «eeondo  la 
mia  éatMratiira,  fatto  meramente  uòmo  In  ani- 
ma ▼rretfte.  Bfìigid.  Lelt  Atéh,  ì,  4<»5. 

5.T.tr,  AroazA  m,1oc^«z.  ^*r?tfténte  bre- 
pèilt. ,  reggente  àii  VeAo  rf^ioènAiro  od  tfn 
soManthò /significa- itfè<!iÉ<mfef  Ib  !^eiseggiare 
confofxà,  ò  con  ardore,  o  cofrtiffro  the  venga 
itttrminató  dalFintenziome  del  ébstràltó^  fn 
roL.  Ji, 


I 


f6fi  »  POS     «4t 

éé^^dimi il  tk&fas ótt^v^  HhdiànU  ratti 
spessefgiato  di  quella  tat'èosa:  m  A  forza  di 
Wei*vare,'  dr  riflettere,  di  combinare ,  siete  in 
oggi  arrivato  a-  questo' segnd  di  disinganui^ 
MagaL  Lett,  Ateis,  t ,  9.  Cosi  una  molla,  a 
fbrzadi  piegàorsf ,  acquista  dolcezza  e  faciKtà. 
ìd.  i^./ti,  iB.  Poterò  e  picciolo  cuore  dihio^ 
Irtrii  -eohti  che  a  fbria  di  mirare  in  viso'  i  ga^ 
stigfai  o  dal  sentire  il  fischio  de'  flagelli  si  riérì^ 
dal  male  e  fa  II  bene.  SaMn.  Db.  oc.  t ,  53. 
<^  tu  T«di  d>«  ).  ter»  di  ««missione  t«i 
'erediti^  ',  e  pur  bisognò  che  i  figliuoli  d'Israele 
s^  la  conseguissero  a  forza  di  mille  prove  che 
'ITio  prima  fece  di  loro  ndU  solitudine.  Segnéf. 
MtOm,  Apr.  e,  ^4/S-  ^>  P*  ^^f  coL  ^,edh. 
hèH.  Pk^iHa  d'essere  autore  étti  copista;  Ma^ 
a  fbh»  di  copiar  la  roba  altrui.  S'è  attaccata 
far  sbienza  ancora  a  lui.  Pernant.  P&et,  ieat. 
3,' Ho: [Cioè,  affaechinandósia copiare» n cd- 
piare,  a  copiare.)  * 

f  .  "VI.  A  roazA  m,  locuz.  preposlt,  usati  nel 
^.'ès.'  ^  lo  stesso  èbfè  In  conseguenza  dit,  d, 
più  vidnaroente.  Avuto  o  Avendo  riguardb 
a  laforta  diy  oy'f ero ,  Confórme  a,  S^ndo, 
^L'anima  non  si  stima  a  fbrzd  di  ei6  khh 
détlado  ?  sensi  esternf;  perèhè  ansi  (pésti 
t?  diranno ,  sciaurati^  che  la  disprezzi  i  si  stima 
ti  Ibrca  di'  ciò  che  dettati  V  intdlètto.  Segnei^. 
'  Mi^hJLugl.  e.  4 ,  $.= '4'  P'  ^^^>  ^^' }  »  ^^yf^f» 
'"  S-,  Tlf*  AiniAné  DI  roRzÀ.  fbr  die  che  sih 
con  tutta  hi  Jht'uL  ^  Oinl  Uà  AfVD AIUB  ', 
'senza  ès.-)-     '       '  ••.*...  .\ 

•  $.  Virr.  Pas  roazA.  Vet'ffigegnàì^i  qunntìf 
dórwede  tu  forza,  ^oriarst.  -*]>iiAododlé'i 
signori  popqlam'  avendo 'ft^td  priina  fcÀ'zà  -di 
quietare  3  popolò,  affermando  qi]dR1<A*ò  còni- 
pagéì  èssere  nohiini  modesti  e  buòàf ,  e  noli 
aVendd  potuto,  per  meno  téo  partito  aRe  ctf- 
seiorb'li  rìmandarodo.  Iftàth,' i,'i%ì^: 

§;  IX.  FÀà  ■rDRZA,'p.  e.^  id' óìta  votcnri!'. 
Significa  yiolàtJa,  Usarforiao  vMenut  cor9^ 
tro  di  essa  per  idearla  V"  nostri  voléri^  IVanc- 
Prtndrè  tàtefiHé'dtf^^l^y^ée^ttA^tòmpà» 
^iiV  il  "SMK^  che  le  vdle¥a  W  ftAvà'fMff  ^1^ 
mnk'fi^lkiola  'di'Bdnaoi\  «d  élla;  (^iè  noli 
jpofendb,fti'àttb  cihe'^lirea  tucoomandaréi  4 
sbramare  t\(Aa:BhSt\  Ross.^Appa^.eìnlernt. 
'li  térgol'  Ùtlona  'ninfa, ....  filando'  uii 
l^khtio  Minos  re  di  Créti,  ihè,  j^o-dàlta 
bellézza  sua  g1i</è^  correva  d?etl^.]^et'  taf ^ 
Hkrin)(6nà,\tggétìé&iion  potére  mitipbfi 
amnventi,  si  gettò  in  diare-'ed  aflbgiì.  0«W^. 
Ikècc,  mtsther:/iy.  *  '  '  '  •     '*''';''•*";.' 

%,  X.  ^Ktx  y^hàwro*  Et  )teiÈti»kifò  t«  Miìi/V. 
^Fàre  tutto  quello  onde  si^  capace.  -  Tanto 
foìi  prìèghl -e  deniH  operò,  tikr  <lj[ùellÉ'  un 
{giorno  ^i'ptiomèsse  (promise)  fkre  in'  sui) 

3i 


^^%     FOft  ^  fK 

iavore  quimi»'  si  steodes^o  le  ,|iue  .fQi:aie, 
Ìjosc..  Nov,,U  3,  p.  8 1 . 

%,  XI.  p£a  JORZA  d'ibms^  -«-y.in  iJ^MA  U 
8,  LXXXVII,  p.  863,  co<.  2. 

FRACASSO.  Su5t  m.  Il  fracassarti  Fra" 


cassamento^  -  ed  aach^  fiumotre,come  que)|p      sasso ,  ec.  ; .  E  »  di  dSiftmggar  «fuetto  i 


ITftA  -  FRA 

cMi  di  tfondra  il  di  di  S.  Gi*«hiiiii  «  «1 
gueiite  morilroné  pi^  d»  mille,  Algeala  CrìitMi 
ni/j  «  lA  prilla  e  poi.  per.  tulUf  l'Italia  gran 
teeassa  feoe*.  f7/Z.  jM«  /.  to,c^^i>iQm 
fscB'gvandc  $^(fi\)  AsMlfo  poi  ch'ebbe  m 
ciato  il  Altg<»*  Lieve  Ìà  tu  la  Mglia  il  ^ra 


che  si  fa  o  supponiamo  cb^  si  ^<;cisi  ip  fra- 
CS^ando,  :  ! 

§.  J.  FAACj»asOj(4Ì  dice  figuratala,  per  espri- 
mere Qwmtilà  giyinde  di  eke  che  siaj  ìf>\f»  la 
f  raslasione  dal  fr^^:asso  che  soglion  fare  moUe 
.ca^e  accozzandof i  insieme. ,  In  questo  scjnso 
si  dice  anche  iin  Flagello^  Un  barff aglio,  ed 
anche  Un  mondo. {Diid,ni\\^On^r^gelL)mì^e 
ne<[ic'e{^i  {della  Corte)  un  fracas^p  di;  bene 
in  quella  lettera  che,  vostra  grazia,  l'akrq  ^} 
m'inviaste  che  da  lui  ycrdy^su MUgr*  gi  edÌ9' 
Pcus.j  j5  edU' Amsterd.  D'anelli  e. d'orec- 
chini v'è  il  marame;  Tanti  giojjelli  poi,  che  é  | 
un  fracasso.  MaJm,  la^  4<^;  (Questo  paragr. 
è  pili;  ne'.Yocab.;  ma  poi  l'abbiamo  unt^ 
j;H)Oq  riformato.)     ,....'  .  /   :  .. 

%.  n.  FnACASSp ,  pqr  jBguraiam.,  per  Grido 
.nfsl  siguif.  di  Fanuf.^  ma  si  dice  ordiuariir 
mentep^r  iscberno..*  Di  qui; seguita  (e  qqe- 
,st'èi(  dente  che.maggion^)enle  mi  di^le)  che 
quest'jnOimi  balordacpi  si;  guacji^aap  appves- 
f'ali' ignorante  brigata  pn  risonante  fracasso 
di  sfoggiati,  letteratoni  della  prima  dp^se.^  Al- 
legfry  ipo.ediz.  Cm^^j  8t  e^.  ^m^ferd^^  . , 

%,  III.  A  FBACAsso.  Locuz.  avvcrb.,  cquivu- 
feoi<^.BFrficassafufos  proprio  essendo  della 
paitipella  J  l'indicare  attualità  d'  azione,'  Cflf 
mi;  si  disse  pel  Vpl.  I,  p.  8,  coL.2 ,  $..X.  <^ 
£  poco  dppo  un  gi^an  destrier  n'  appare, . .  <  • 
Che  ^alta  ipacchie  e  riyj,  ed  a  fracasso,  Ai^bori 
jpiena  e  ciò  che  yieta  il  passo.  Jrios*  /W.  i , 
72.  (La  Crus..  sotto  alls^  rubr.  AFR,>  propo-  ^ 
aito  della  .presente  locuz.*  pe  compila  l'art.  " 
jcome  sjegue:  «  A  FRACASSO^  Posto  «yyefv 
biahm,  J' pre^piiip.  Con  furiai  A  furore.  - 
Ar»FuPp.i9  711»  Che.salu  macchie  e  rivide  . 
a  fraCAS^ .. Avbopi  ipenar^  dò.che.  vjeta.  il 
^^»»i9^  f9  n  quale  art.  è  4i&ttoso  in  questo,  c^e 
Ja  posta  locuzione  non  vi  è  distintamente  di- 
chiarata, e  che  Tea.  va  privo  del  capo.  *-  Il 
pjz,  di  BfÀ>  copiò,  la  Crus..sottp  h  detta  rubr. 
AFR^e  gli  piacque  replicar  le  ooee  medesime 

rr,'^  e  pio?  segno  spUo  )a  voce  pressate.  E 
pad*  Vin.  non  solanaante  per  seg^e.  per  fila 
copiòjneH'  iin  luogo  e.iiell' atro  il  Diz,  di  Bof,,, 
ma  qui  in  FRACASSO  gir  attribpi«pe  l' art 
cb'  egli  tolse  di  pi^la  dalla  Crusca^  / 
.  %.  IV.  FjM  TMCAs^a.  Per  Frarnss^re, 
J^pniper^  m  pezzi,  Jffuim^f  Eam  strage,,^ 
E./uvvi  talf?  e  i^ltO^  ;3||€<<;Ì^j,i€be'i^e]ila 


vago.  Di  ciò  che  vi  trovò  ftoe  fricMio; '.^irfoj. 
Fup^  aai  %i^  Traa^  R  ||%^te  un  gite&  'oitlpo 
fk  ìmcthetei  Nel  fo.ado.  dello  ft^qdo  il  coIm 
hes«oi>'Cba.pitoto  so  'i  coperaèy  né  difeiet 
.6  MvMq- fAttp  ar^li^aviriflupiff^Mv  s' cn  4k 
s#s9ow  II i»raQda  piissi^  ,>e  va  a  Iranar  l' aniMi, 
,£  di  luì  fece  quel  Messo  fraeasao^  Be^9u  Or. 
«i.  5^49^*  Va. dietra  a  J&oal|:iptip>  Aire  Qual* 
4^tl(9niÌ!Bellamftrma,^Che  ipnam  gli  iwgg^ 
pib  ohe  di  p«l»8o:  Il  conta  fi:a  (a  gfola  «araci* 
qa  Uk «egue»  e  jd'ogi^i.  cpsn  fa  Aacfvow  M 

i^*.l^9ii  dj^...'  '   .  ' 

>  $i.  y.-  •MpTrwz  m  ;  F«i«Awa.  Fra&ttmrw, 
filfimf^ ,  if\  moki  peniLn  Grinote  (.ZMmi^ 
«Afìn  An»  iquègli.  arltori  ehp)  sci^  .L' iiigraia 
.dopua^  un  ^mo.  fupr  di  strada  ;  S%eaUe  Imta 
e  col«iein6  aàssa  Tutti  li  rit^oiò^ineisai  m  fi«^ 

.  .  FAACU>0,  a^^ifer  i«et(«feei,FRAPICl(0. 
A|n;étt.  Maixipj  CmUiH^  QérrtftS»»  PuO'^fkb' 
4o^-  daU^t4  FmtÀdus^é  il  qiia)e,i4eMiido  il  Sai» 
iAiìy{AmQUBium4r^  Fw»  p>  ^6Sstf»L  I  ) 
viene.' da  :/7rap(r^  (NpecMi..d'uli«e  «ilrwfti, 
,0  Polpa  d'uK«a^«.F«cci«  iì'elio0.;3vi^er^ 
.{-MCIDlSSilMO  >Q  fRAI>IC»8SIMO>  --  Y. 

0  » 

.gliea..ne''Ypceb.v 

.  g»:l,  Fmoippì  au  flliilioimp^  in  vaoe  di  Fnh 
cidQ  per,  cagioitó  di,  (I  ngetri  Ypcabolarìaii 
avrebbero  quì^^d#itp'  ?iiMimp  ù9Ì  gMUitfo,  col 
4'ecotido  c^Qj  upp  cw^Mereado  ohe  il  :seeon- 
4o  4aapt  0  M  genitivo,  che  è  tiatt'  uvo^  suppone 
jn«iseeipre.ttttsuslaptivo  al  quale  s'eppoggi» 
e  nop  eit  ffiò^sseipeieggvlHvQ  elepupAil  quele 
poaeeggi^.  un  «tal  T^ggimentp.  )  «  È  tulio  fra- 
«id0/d.'ioCprmiUd)e«  £09^  ^%0)^t>  G/U  D.  /.  aa. 
Ir.  A>.H«  iA«;>.  i38* 

J.  II.  Alla  più.f^4cib^»  L^opnpt..  atverU 
usatatielae9spche.pursi  voj^MÙ^P^P^^^ 
ohe  vale  Almerufj  ma  è  un  Almeno  cut  va 
congiunta  ji' idéfi  d' uq  co^l  dispreizo,  d'nn 
jM>n  so  cbe(di,l;>effac  id^  npn  avvertila  dalla 
Cri^.  ip  ^LLA  TRISTA,  iii  ^nle  ti  dice 
Kseiùttaiii^nQpjGihff.upi^  t«l  |p«;psMip|S.«gpifica 
4(?M4Ba«<4//j^Meffaje  questU^xpemi  non  si 
registra  :pp#  .^,f^- ji^  sotto  alla  vo^e  M& 
]!iO,i»àsatlpJanihr.  ALM.<ìfi  .^covi  «ast 
il  4i«l*  aòL  direbbe.  A  lapà  di$perada.)m  Lia 
-cplpa  é.  tutta  postra^  che  pon  fuouno  p  'Olla  (a 
..tempo)  in  Sapta  Bliir^a  del  Fipre:  che  se  19 
^ve  j^  .if^v^v vJ'  «ginrava  Jt^ta  per 


FRA  ,  FRA. 

«Uà  p&.  firackk  non  farebbe  tonvMo  a 
om  di  gporoo  oiai.  Art#c.  SUUL  «.  5^^*  8, 

FRAODO  o  FRÀDiaaPvticiipcop. 
dì  Fraòdato  o  Fmadiciato* 

S*  To  m'iui  r aacumi  o  wkkwìù^  o  lìoul^  SI' 
dice  per  iperbole^e  y«Ie:  7ii  m'h^i, p^r  ai4 
«br^  «MTCp  eoA  U  àte  mofejTio^  passo  piià  rtg^ 
gm9  aHa  noja  che  tu  mi  dàij  e  sìm^f  •  -  V.  gU 
Ci.  ne"  Voc^  eolio  ai  verbo  FRACIDAB^,  S- 
(Ei.  d*egg.)«*Di^i  c)ie.]m  he.  Gridicifl^je  che 
Ib  pegharò  ^nenda  mi  peni.  Ctcfifter,  M* 

FRADICia  Aggeli.  -  V.  FRÀCIDO. 

FRAGGiaÀCOLO.  Saul  m.  T«  boun. 
Yulg.  Ce/iCù  musU^lis,  che  itilgarmeBle  eoche 
fi  fhiefna  Cirdoolos  Girégoìo,  BagoìfUv,  Pm^ 
Uro,  ^imcca  smtsi^  l^9ltQ^  Fratugmiolo,  Ar* 
àditmolo^  l4^ffso  da  roafitiU.  Vedeti  jo  el* 
cnni  ]beog;fat  dcUa  ToeceDa  ifuesi'  elbero,  ma 
«QB  finenucirtemeole.  Vite  bene  nei  qioull  e 
ne'hiQgfai  eteriitj  iolroduoendo  le  eiie  barbe 
Inie  fcemre  dJa  mimiedeUe  pietre}  donde  il 
Mme  di  SpoiGcmsasù.^  erede  che  eia  ilZ^^e^ 
del  qoale  e  dei  IjoIò/o^  ei  parla  neHe  eiwe. 
H  so»  legno»  per  essere,  molto  eiasiìoo,  é  pre- 
icrìlo  dai- fabbricatori  di  nicchette  da  giocare 
al  vobbio'e  alla  pallai  onde  .anche  Ls^s^  -da 
rwcckeUe  à  chiamalo.  Xo/y.  Tozz:.OlL  IsL 
hoL  \  378,  ediu  3.'.  U  fruito  del  fìreggiricolo 
k  simile  ad  una  ciliegia  e  di  sapore  dolee.  Jd. 
JLet.  Àgric*  3,  100.  (Qiaest*  albero  ^  ee  eon 
trto,  è  qneUo  che.  net  diaL  mil.  si.  cbiama. 
F9^ée.^ 

FEANCÉSByOjeofaie  piar  ai  dice  e  ai  acrirep 
FEANZESE»  of verow  ell'antioa^  ERAJ^GIO- 
SO  €  FBANCeSCO.  Aggeli  »i  Francia. 

{.  L  Ai*i^*^aAHGi8s*  L^MpuB*  avverb.»  signi- 
.ficaoce  Coiifprm0  (tUa  usont4s  /tvmeese»  in 
modo  sUmlt  sd  modo  di  Frtmdaj  ohe  gli  ao- 
liefai  dioeraeo  Ffvnc§s€anmai4j  -  e  Francese'^  ' 
mente  è  nel  Hembo^  •  Aggiunta  (/a  pr^ósii. 
ùriifokUm  ALLA)  a'  nomi -addieuivi  d^- 
i  da  cilftà  •  provibcie»  eome  Alla  fran* 
,  Alle  fioremina ,  forma  un  modo  av?er- . 
biale  munificente  Alla  psanaa  francaeej  Alla 
nsavzn  fiorenlina.  Crus*  io  ALLA^  voce  com'^ 
posta  4d  Sfipto  delUc^  Pmso  e  deU'arUcolo 
Jtminino. 

%  Ih  Taivauia.ieAVctsa.  -  V.  in  TRI; 

VEULA. 

FRAPPATO.  Partic.  di  Prappore,  Àfrep- 
pe^  ^rm^Uoii^  (Ee.  d'agg.)«"Le  eal^  rosse 
a  bieche  avea  «ol  (lesso  Dietro^  e  dinanai  un 
bfsgbetentn  ftnppato.  Tosson.  Seoch.  rap*  6^4. 

Mtm,  -^  JU'ey,  fi|eil  sopra  riferilio  si  »Uega  pive 
di^  Ac^deinifli  della  Cmscn  nella  lecoa  im- 
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4dAnx>  Yocabolasiew  Helja  qnaru^ 
1799-1738,  e  finora  ultima^ non  se  noia  pir 
oemm*  Ghiamercm  net  questi  omisiievie  ui| 
pesce  deDo  stampatore?  No  certoj  che  ad' altri 
è  da  recarne  la  colpa.  Nel  1691 ,  ohe  uscì  In 
tersa  impressione  del  VocaK  «oliò  V  arcicon-^ 
solalo  del  Redi,  la  Secchia  rapUa  era  gener^I- 
menle  lodata»  e  il  Xamoni  rivev»  in  pienn 
concordia ^00  la  lan^iei  Academia.  Ma,  publi* 
cale  esseie^osi  nel  1698  le  Annotazioni  sopra 
il  rotft^wlano  degli  Acadcmici  delia  Crusca 
^pu4  Opera.  pdsUima  di  Alessandro  Tassoui» 
IMm  si  potrebbe  dire  a  memo .  il  risentìmeala 
«he  pe  feqero  quelli  Academick  La  scemoiu* 
uica  fii  la  loro  vendetta  :  ebè  beo  può  scon»- 
mnnieare  obi  s'arroga.il  dirillodl  canooiviaret 
Ora,comimque  si  sie flutti  pur  veggono  da 
qiiesle  fMlo  che  g^  Aéademici  della  Crusca , 
«redi  dell'umor  Tendieatiyo  di  Liooardo  3aU 
ìpieli,  loro  padr«i>si  l^tsciavano  altresì  vincere 
aUe  lor  pmsionoeHe,  e  non  leoeano  cosi  conio 
detta  bontà  delle  scritture  9  che  maggiormenle 
non  ne  tenemero  de'  meriti  o  demeriti  che  in 
iaccia  loro  potessero  aver  le  persone  degli 
eentieri.  Perciò  quella  Secchia  rapita  che  dei 
1691  >  sotto  rarciconsolalie  del  dott  Frano» 
Redi»Xu  giudicala  clmsicaf  e>  oooie  tale,  d^ 
Minata  a  eerviaene  per  gli  sppgli  da  iori^ire 
•i)Yocab.4Xiel'i799,  sotto  il  segretariato  del 
Cardinale  Alamanoa^alTiati  4etto  VJr^rme^ 
fia  proscritta  qual  opera  indegna  d'es^erC'  noa 
ehe  letta  »  nm  |ié  pur  menaionata  dagU  amatori 
della  purgata  (avella»  Ma. che? Di  qudle  odia^^ 
A^notatifiini  si  scoperse  da  poi  die  il  Tasfom 
non  ili  alirimenti  rautore»  e  ohe  GiuUo  Otl»- 
nelli  ebbe  il  ooraggió,  se  non  la  scorie»  di 
deilarle.  Se  dunque  una  tale  scoperta  noo  ai 
(osse  fatta  cotanto  aspettare ,  la  Secchia  rapita 
sarebbe  stata  sempre  testo  di  lii^^^.é  il  no- 
me del  Tassoni  risplenderdi^  nella  Ta^nda 
d^U  Autori  citati  nel  Foeakoìarìo*  Laonde 
opil  là)  procedere  ^li  Academid  delle  Crusoa 
non  solasi  guadagnarono  la  taccia  di  vendica- 
.tivie  d'iìigÌHSti»  masi  rendettero  ineiome 
quanto  pia  si  possa  ridicoli,  £  per  conto  del 
fuscelli  non  ci  diedero  essi  parimente  il  più 
.  bel  motivo  che  mai  di  riderci,  del  fatto  kn 
re?  ÌU  di  si  lepido  caso  già  ai  disse  ebbe* 
starna  nella  nostra  Pi^foMiono  a  e.  lu.  Non 
é  per  altro  .da  tacere»  giarohè  siamo  in  .da* 
la  di  pigliarci  un  poco  di  apasae,.clie  la 
sorte  toccata  al  Tassoni  loocà  puve  al  Car- 
dinale Sforza  Pallavicino*  Dalia  Istoria  del 
Concilio  di  Trento  dettala  da  questo  Skiitre 
serittorci  1  Compilatori  del  VowioL  imprm- 
sa  nel  1691  trassero  forse  un  ceiltmaìo  dfe- 

e  lineila  mcdmimaXilOiù»! 


Kiitàr  essa  per  clàssica  sotto  1' aroi66tt»ola1o. 
dd.Redi,  fu' scanonizzata  ancor  es$à  sotCO 
il  segretaHbtO  di   qaé  Ce^hal^  AhaUttìtio 
SaHiati  aiiildetfo,  cai  piacque  •di  ftrsl  iiómlH 
nare  lo  Injbr/hej  sicché  pcHa  qìiafrta  et!  tilti-* 
ma  editione,  per  gtiardat  che' tu  facdti',  non- 
vedrai  pur  l' ombra  del  fiOmé  d'un  pro^itore* 
sì  forbito,  come  da  timi  è  réf^utato  il  ballavi*- 
cinO;>d*  un  prosatore /fi  qtiale  fh  tenuto  di-' 
gnissimo,  il  3  febhrajo  i665,'  d'essere  ooo" 
rato  del  titolò  d'Academico  della  Crusca; 
E  fu  tal  proscrizione  si  fìeira,  che  pef  firiO^ 
colpi  r  aggettivo  CARESTOSO  ;  poicfiè,  tì&of 
^apepdo  il  mesi^ino  produrre  cosi  per  frenar 
il  benservito  d'altro' signóre,  febfce  dèi  Vo^ 
cab.  fìoretatino  perpetuo  sfratto.  ÌE  dico  per* 
petuo,  stantcclìè,  allora  quaiido  nel  1786  gii 
Academici  della  Crusca  aggiunsero  all'  indite 
nuovi  scrittori  da  cavarne  gli  Spogli ,  il  Palla- 
vicino ne  fu  tuttbvolta' escluso,  come  esclusi 
ne  furono  con  esso  il  Tassoni  ed  il  KuscelU» 
sebbeAe  di  quest'ultihio,  senza  loro  sJiputav 
ancor  sì  cilmo  più  empiii  versi  nell'ùllima  edip 
zione  del  loro  Vocabolario,  credendosi  di  ei^ 
tar  quelli  di' >Ma((/o  Franzesi.  E  liotìdiftieDò 
"(chi  mai  lo  penserebbe?),  mentre  fafti  Si  pu-  , 
blici  e  '  notorj  mostrano  ptir  troppo  ad  evi- 
denza che  r  Acaden)ia  della  Cnisca  nel  va- 
lutar gli  autori  non  è  la  bilancia  delPdrafo 
'cb'ella  adoperi,' ma  la  stadera  d^  mognaja, 
e  che  a  far  giustizia  de*  loro  meriti  In  é\ 
per  mezzo  coli' asce,  ancor  v' ha  «li  quelli 
che  da  es^' attendono  la  canoni^zioue  de' 
■più  celebri  poeti  e  prosatóri ,  avanti  <Karri- 
scliiarst  ad  usar  vocr  e  locuziozii  da  es6i  pet 
la  prima 'vcha  introdotte  nella  seritttira  ;  nob 
ponendo  mente  che  sob  il  voto  della  intera 
Nazione  ,0  più  tosto  o  più  tardi,  qualifica  de- 
gni d*^  essere  avuti  per  esemplare  i  libri  di 
qualsivoglia  maniera  ;  e  che  un'Academia  tabki 
altro  può  lare,  che  arrendersi  ad  un  voto  di 
•tanta^ forza:  dove  no 4  faccia ,  ella  usiirj>a  on 
-diritto  che  Dòn  le  si  compete,  é  si  espone  allo 
scherno  "di  ehdmqtie  vede  lume  in  cotali  maiè^ 
rie.  wNUma  jécademia  ,■  óice  il  Salvini  (Jn- 


mot. 


di  lesa*  nikest^  divtnàf  «  ^irharna  ^èflé  opinioni 
lette^aiie  le  quaK  tenta  a  lui  tiene  di  dare  ad' 
intendere  che  non  si  accoincSano  'col  suo  pen* 
9it'é\si^^  :  «  ila  sapete  dhe  (alci  il  reverendo 
in  quel  suo  pasticciò  intitolalo  'Saggio  di  ai" 
cune pàii t&stUtìte, ec.,' Pbrrtia, - rSSg,  ne.  11); 
mn  sapete  the  yPJBteWTt  fnh!  v^eVhù  io  a 
dìi^e?  diró^vda  schiètta.  Io  tem&  die  t  im 
àohlì*o  a^T&fcàni  sia  tacitata  da  tittCtdtra 
cagione t  che  di  phrtde.  ÈgfC  eòrr9  a*'  di  fio» 
strt  Una  rea  'pesltfèntn  die  roride  gti  no* 
moti  itffhendii  (  questo -s^positO' di  «ifre- 
nati  per  sfienati  fu  già  deriso  dalla  .ffrM. 
ital,  ;  I  éSg ,  Novembre,  a  cai'.  'a36) .  contro 
V Augusta  Légge  the  sorge  dalla  dhitut  0 
iimaha  àktóHtA,  Ih  qoale ,  ;iiddiritzando  gli 
tSònìifti  pe*  seWtieri  delia  soggeuóne  e  detlUn" 
teHetto  è  delle  optrationig  imbriglia  i  disso^ 
luti  appetiti,  dte  non' .isviino  dalle  norme 
della'  ragione,  Orpoitiachè  un  benigna  in» 
flusso  di  natura  ttiede  à'  Toscani  il  privilegio 
della  JH^lla/è  con'esidiì  iribunàte  solarono 
che  tetto  da  tm  sapiente  seMto  ffiudica^eon 
piena  aùtùriéà  ìe  cause  che  ai  giudizio  dèlia 
fattila  yaspettarto, task  egli^ih^en^e  thè,  non 
volendosi  piit  in  terrà  niun  tributiate  the  in- 
freni gii  erranti^  mie  gridandoci  aitò ^  libertà 
ed  eguaglianza^  si  ruppe  Un*  aspra  e  lunga 
guerra  a'  Toscani  per  sottrarsi  air  autorità 
loro.n  Medita,  oL«Hore,-le  riferite  parole,  e 
giudica  tu  quql  testa 'e  quel  Aifirao  ski  la  testa 
e  f  animo  del  P&dhz  ^KtloNto  BamsciAifi  DB&La 
CouvAGH^A  »rGesù.  4  Abbiasi'  frattanto-  il  P. 
Ant.  Bresciani  questo  poco  d' accenno  per  a 
-eonto  del  mio  ddbftld  in  riguardo  dt  ciò  che 
Sua  Revereitta,  éeikdoà  messa  in  sul  fra&ten* 
dere,  o  più  tostò  fa  sul  giocare  n lagnose»  è 
sciolte  le  brìglie  allo  8tnivolg>ere  i  al  Ailawre, 
allo  sragionìare,  .•.•.  v  v  ..••....;  . 
dice  di' me- nella  .Prèfaslone  èie  Lettere  sai 
T^irolo  tedesco  {Mcéenk 9  1 840) riso  d«ibiti 
eh'  io  uon  penisi,  dargli  ilsuo  dovere  imo 
al  centesiniorma  Vo''faHo  a 'poo^<a  pòco» 
si  pcrtibè  ci  trovo  il  mio  posnmodojé  à- an- 
cora perché  mi'  piace  d*in«tAna  a- un.  tratto 


'Ptrf,  poeì.ysi  può  attribuire  pienu  e      il  buon  euduioi^/  il  quale^  abbatieftdosì  a 


j^vrana  signoria  sopra  una  linguai»*,  e  c^el- 
rAeademia  se  l' attribuirebbe ,  la  qimle  è  suo 
capriccio  ne  oommatidasse:  m  Vbi  seguiterete  il 
tale  e  tale  scrittore,  e  vi  guhrcierfete  dal  met- 
tere il  fiiede  neirorme  di  quésto  e  di  t{uello.  » 
Tale  è  il  nostro  parere ,  e  come  tale  a]pétta- 
Àiente  e^liberaftietot^  lo  roanifé^iiafno,  get- 
tando in  preda  'all' tini  versale  drsprazzo  iti 
seguente  arekemerarìa  'sentenza  'M  Pause 

ÀNTÒNlcfiB^ZSOUNI  MUA'€Ou¥AèKlA  M'&SSÙ, 

^^  •tro^ge  li^  èmania  di  fìir  comparir  4delitti 


carae  di  perfida  oottoja^  sì  vale  dei-fooco 
lento  per  Inteneiirìa  e  41  nìeglioi  ^ebo'  sì  possa 
condizionarla. 

FRÀS^ETTA.  Sust.  f.  dimia.  di  Frasca. 
-  ^.  Caccia  DELLA  FÉ ASCEBTTA.-Y.  in  CBIÓC- 
G0LO,S^  '  . 

FRENO»  SosL  m.  Lo  wMteo  ohe  Mm^j 

ich^è  quello  lA^ttmeitto/  per  io  pikà  'difer* 

•ro»  the^ei  mette  inboecaal  cttuMò,  e^oÀiiitro 

animale  j  appietato  alle  TeéfyU»  *pir  reij^rlo 

•  <e  marie^gièrie  e  guidarlo^  Lat.  FtiomioL     • 


FrR:B  -me 

%  I.  FftiKo  DBt  TnèoMte.  T.  di  iiiinn\^I^i 
cke  serpano  a  nmoptrè  la  h»o/ftr(iiùiwfl»dfai^' 
dei  timone s  e  a  non  penrteiiè*ìg(l  mrimpùto\ 
mo%*k»ento  qumdo  à  wàirt  iìnpeiàoémriii^Me^ 
io  agita.  Frane.  Drosst  àu  fóuvemmit^- {Tfon: 
oelli,  Z.€s.  itùfr.  i,  94.  «  Lo  Slrftti«o;  làé  #1n?«* 
mar.  fnmC'ital.,  i  protfse'dn  gomonfoUin' 
(nrispoode^  Troàza  tb  tiribite^o' Fornello: 
di  timone.)  ♦  ■    '  «  ,      ^ 

{,  IL*  A  Wsir^  o  Ih  n^nb  (TcmERB).  Fi^ 
gntam.,  Yakr  r^iw^  n^renató,  in  sojfgeao- 
ne,  in  cbediep»a,  Moàert&t,  Anche  ti  diee 
Taiere  b  segno,  m  Io  aenti'a  ^eoir'-'al  tor 
gB  teuifaifeno  Gii  splrtf  che  ck  vof  ricevon 
TÌla;  E  pertbé'-iwtiirftlnieDte  s'aitar  Gootra  la 
mocte  ogni  aDÌtnal  teirebo.  Lardai  'i  <leftio 
eh'  i'  tengo  or  mollo  «  freno ,  E  wsà  per  la 
Tia  quasi  smarrita.  Petr*  nel  sob/  /a  sentla 
deatr'al  cor.  Era  molto  (brte  e'  in  'Una  con^ 
trada  die  lenea  itiolto  a  freno'  gK- Aretini. 
FitL  G.  /.  %s  e  7S.  (Grus.  dotto  la  r'ubr. 
AFR.)  Intanto  Papa  G(alk»/più  tenere  Non 
potendo  il  'fisrooe  animo  in  Àeno^  Al  vento 
diede  le  sacre  bandiere;  Mach,  ìhùemi.  »: 
(Craa.  in  TED^ERB^Terbo.) 

%.  IIL  A  fbìekò  ABBAKDOiKfcTO.  Locàz.  aY« 
Terb.»  significante  Senza  eaharsr  di  f^eggert 
if  cavallo  eol/henò,  con  ia  briglia.  Anche  si 
dice  jÌ  briglia  abbandonato,  e  siiitMì.  Y.  in 
BRIGLIA  ilf;.'!!.  »  Masshtissé  seguiva^... 
A  (reno  ^bandonafo  eafàlcando.  Sé'  itetoo 
avendo  poco  a  capitale.  Bocù.  dmor-,  Vis,  4^. . 
Ma  cebi  era  tanflb  spaYentato ,  Che  pare  un 
Teltro  oacilo  ,di  catena  ;  Mettesi  in  '  corso  a 
freno  abbandonato.  Rngg;ier  lo  giunse  in  fon- 
do d'una  rafie,  E  gli  lerò'la  Ksta  da  le  spalle. 
jRp/w.  Or.  òf .  66,  37. 

%.  jy.  Au.AX0AAa  IL  nttifo  a.  Ffgnratam.y 
Tale  Dar  balia  a.  Lasciar  di  jtenahe  o  di 
contenere.  Anche  si  dice  AMentà^e  o  HMHen- 
tare  il  freno,  alpore  jiUàrgarsi  a  che  'che 
sia,  m  Lo  secondo  grado  è  die.  T  uòmo  si 
metta  misura  nell^  appetito  e  nel  desiderio 
deUa  volontà,  e  che  l'uòmo  non  aHargfai  trop- 
po il  freno  ai  dèsiderj  della  carne  ed  alle 
coTOtigie  {bmmoslt)  di  questo  mondo.  Btnch. 
Espos,  Paienu  10S:  Ivi /accusando  il  Aig^ 
gitÌTO  raggio,  AUe  lagHme  triste  aKargai  '1 
freno,  E  badale  cader  cóme  a  lòr  parve. 
Petr.  ndk  etaa.'JXei^ddléè  tefnpo,  st.  6.  *        1 

$.  V.-AvEBx  IL  ntBKò,  per  es.,  ni  titfk 
cittì.  Re^erìa,  Commandarle,  *'Yien  quar- 
to Oreste,  che  novdbmet^e  Aveà  'di  Padua 
a  sào  governo  ^  frenò;  (^tùtbA-Qiter.  Got, 
a^Si.  (Cioè;  reggeva  Padova  o  commando' 
va  a  Padova  sottoposta  0  soggetta  al  suo 
got^émo.) 


'  ^  Vr.  M emaa  *nm.  Baffrenare,  Bepri'> 
/>lare.'(EiK.  d'agg;) fiSetu  ami  d'essere  sdsHo  e 
temperale,  raoieogli  e  ristrigni  tnoi  desideri ,« 
e  Mt^lv  lr#iio^  aUe  tue  covoligie  (i^nune)  |;élìé^< 
sUt^otae  l'ojowo  vitiebo  il  «avallo  per  lo  fren«,: 
'Còsi  tlé  l'nonio'  ritenere,  suo  cuore  per  io 
freno  di  sobrietade>  ce  B,ènci9»  Espos.  Po^k 
èem.  to^, 

■  $•  VII.  Sciocutat  IL  njofOj  p.  e.,  ALb'iaA^ 
Mèandénarsi  ali* impeto -doU'ira,  Lastìarst 
trasportare  daW  ira,  e  sialili.  •  Ma,  •idollO' 
dl'irs  il  fren;  Gmmo  risaie:  Tpeaaendiasiroo 
Giove,  e  che  dicesti? f'  eo.  JUont.  IL  2.  8« 
V,  658. 

%,  Vili.  5tÀBs  A  nsKc.  Per  Èssere  'rifare 
détto  e  ienatoin  timore,  Lat.  In  officio  per^ 
Mànere,  (Grus.  in  A  FRENO,  sotto  -la  rubr. 
AFR,  senza  che  ne  redn  rs^;  onde  non  st 
piiè  'cbnoseere  m  la  frase  latina,  sia-  bene, 
applicata.) 

^.  IX.  Sf  AB»  Tw  rAKKO.  Si  dice  io  term. 
vMì,  "pef- Essere  &l4igatù  il  nsmicò  a  rima" 
nersi  doif'egHèj  a  non  s'avanzare,  a  noà 
ùHrktprendere  cosa  tdcttna  eonira  tavver*^ 
sarib,  M-  C^  siamo  amati -ed  dsbiamo  fallo 
TaUne  Còse  che  sapete,  affinchè  i  neinici  di 
S. 'Ai.  stessero  in  frenoe.tki  sospetto*  Càsi 
ÌA€t.  Vàraf.^, 

FRESCO.  ,Aggeti.  Temperatamente  e  pia»  ^ 
cevtdmentejhefidoi'^  Recenttj  -^  Non  affxtp^ 
oato,  ec.,  e& 

%,    L 'DoMKàriSSGA   DK.   YKSISO*  *-  Y.    in 

PARTO, SUSI.  s  . 

%,  IT.  Latte  raasco  oLai^s  pa'  pEMTOLiit/» 
-V.  in  LATI*;. 

-  %,  IIL.Oba  di  raisoo.  Loeuz.  awerb.,  che 
•quivaie  a  Beoentementes  NoveUaàmnié,  Lati 
ifup^.m  Avendo  ora  di  frésoo  fatte. moke 
espenenze.  Bed,  i^  1 13«  . 

.^.-  lY.  Msmas  m  Pinco  cna  che  .siaì 
'Potio,eon  gli  usati  me^,  nMaqaa  fresca 
o  nel  ghiaccio,  per  conservarlo  fresilo  o  per 
renderlo  fkà  freddo  ch'esso  non  è.  m  tm 
bómbole  son  vasi  ^i;  vetro,  i  quali  servono 
*ner  mettefe  il  vino  in-  fresoo  nel  ghiaodo  o 
neve:  Oùmecn  Hot  MahUé  v,  9,  p,  aog,  col-  %* 
tiem  bttffbne  qiael  vaso  S  vetré,  mumÌò  e 
grease  di  capo  e  •  di  coUé  eoho»  ebe  seìrve  per 
mettere  in  fresco  le  bevendo»  Bisc.  fhtj  BMm. 
V,  a,  p,  373,  col,  3.  Lasdamo  andar  di  «tate 
il'  non  mettere  il  vino  in''  frésco.  Bfaes^  Nic- 
cod,  Com,  Seds,  16.  Mandò  détti  fiaschi  per 
TSi  atto -servitore  alla  vigna- dove  avevano  a 
cenare,  con  onifine  fossero  messi  in  fresco. 
Vsìltor,  Fk  Viag.  Alem.  144. 

%,  Y.  S^nus  tit  naatto.  Ditesi  di  queUe 
cose  che  sono  messe  infr'csc&ythè  nd^atfm 
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frtsca  o  ftel  ghiaccio  o  MUa  n»^»  p&tjh^  le 
si  conservino  fresche^  o  ae^uistìno  maggior 
/reschetta  Mìa  loro  nmluraU.  •  Moox  <e  le 
biasimano  tre  once 'di  fragole  ben  matura ^ 
lanate  con  yìn  bianco  e  b^ne  ìiakcclierale  » 
ohe  state  sieoo  in  Cresca  nel  ghiaccio,  Jted. 
LeH.^stamp.  iSaB^p.  ivti^ 

$.  YL  Starsi  al  fresco.  Locui.  eUi4l.^. 
sigoiricanle  Starsi  esposto  alt  mere  fresco, 
SUtrsi  a  godere  Varia  fresca,  w  Yioe«.r.  in 
sol  soo  asei»  sedersi  la  giovane ,  obe .... 
in  compagnia  dell'aline  donne  vicine  si  sta- 
va a!  fresco  e  a  motteggiare.  Lmsc*  ceo»  t  y 
noVé6,p'  122. 

$.  VII.  TsKXRB  W  ntsco.DÌcesi  partieo- 
kufUenie  parlando  di  fiori  che  si  Ungono 
neWaqua  per  consen^ar  ia  loro  frescfj^uaj 
ma  si  può  dire  ancora  in  rigttardo  d' altre 
C0se.  m  Alcuni  (bùccheri)  anche  ve  n'Iia  de' 
piccolissimi  e  traforati,  per  uso^i  tenervi  i 
fiori  in  fresco.  Bellin.  Buccheri  Prefat*, 

%.  YIII.  FRESCO,  in  fòrza  di  sosu  m-,  per 
Dipintura  a  fresco.  «■  Aggiu^i  la  chiesa  di 
Santo  Spinto,  la  cappella  de'  Pani»  ed  altre 
Mibricfae  dd  Bru&ellescbi,-i  freschi. di  Gior 
ranni  da  S.  Giovanni  >  e  le  pitture  di  Fra  Bat^ 
telomméo,  ec.  Jìgan^,  34» 

§.  IX.  A  FRESCO.  Elliltlcara,,  per  Lm^oro  a 
^frésco.  Dipintura  fatta  afrescp^  dòè  sppra 
à  murofreséo^  cioè  receniemenie  intonacato, 
•Giovanni  da  S.  Giovanni,  pìttor* bell'umore^ 
dipinse  un'  angiola  nello  a  frcsoo  dirimpetto 
alla  porta  roipana.  Salvia,  Annoi,  tuonar, 
Fier»  p.  SgS^  oaL*^l  » 

FRETTA.  Susi.  f.  ^    . 

J.  E  A  ra&TTAy  A.  MAflotoa  ^arrA.  Locuz. 
■vverbr  ^  elUtt,  il  oui^pieotOj^  nel  proprio 
Benso,  è  Spingendo,  il  piede  j  prktta,  a 
iiJGGiÓR  frstTjì,  osfveriyFaeeHdoJare  a  lo 

piede  FUBTTAy  SiAGOtCK  rRETTAj-*- ^  liei 

figurato,  in  luogo. di .^«b>  si  vuol  sotiÀnten- 
dere  un'  altra  pan^  che  viene  determinata 
dai  eonlealo.  CékIb  «pesta  locu^.  vale  Frettar 
iosamente,  CelenementOj  PrestamentCé  (£s. 
^d'agg.)  ^Che  ee  «n  aftcùno  grato  (grado)  Sem- 
pre is»n  vai  v«ler^  detcOdde  adessa  {tosto),  £ 
irizioinonlaairdUa*  Fra  Quitt,  Leti.  i5>45. 
£d  io  {risposi)  t,ihioni:diftoa,  «ndiaroo  a  mag- 
gior fr^it»;  Che  gpà  non  n\'afii|licp  omB  dì^n- 
^.  Dani.  Pu^,  é,^g. 

•     ^.   II.,AHDAaS  A,ffttSTTi   0  IN   PRHrTA»   <^lf- 

dare  frettolosamente^  affrettarsi.^  Na|i  cq- 
^ne  In^pera|oc#,  ma^  99Pie  meccatapia  che 
andaKBe  in  freUn  jslla  ùnr^,  ai  ieot  ^pduceicfi 
fuori,  del  distret|o  da'  timimi,  f^Uli  M,  L,  4 , 
'P,  30.  (Oi  AiuuRs  iv  r»ST94  si  V4(gga  Tes*  nel 
paragr.  anteceda) 


$:  in.  Ajvca  FMnrrA.  Sseere  affrettéUa^  Ms* 
sere  epimtod0l  desiderio  o  dai  Insogno  di  far 
presto*  -«  Xcoetera  vo'  dir^  perch'aggio  fretta. 
Baéaf.  e.  5ji  A».  128.  Esser  fatto  aspettare,  ed 
aver  freita.  Sem.  Binu  La  mia  nativa  è  dì 
muCar#  e  rimutace  «  «090  di  rifar  volentieri , 
*oame  «fiello.  ctie  non  ho  fretta^  Cos.  LelL 
(Quesb  es.  san  VsKA  4a11ii  Crus.  «  la  quale  re- 
gistra lar  presente  locus.  in  AVERE,  e  dalla 
cui  dicbiarasione  ci  aia9io>  aoMaii.  EUn  pro- 
duce ancora  un  pliro  es*  9  dte  è  di  Dant««  e 
che  noi  rechiamo  nel  ^*  pffagr.) 

S.  IV.  E,  Avm  va^TTA,  in. senso  aodL,  vale 
Affrettarsi»  Accelerare  il  suo  moto*  »  La  Pro- 
videnaia^  che  cotanto  assetta,  Del  suo  lame  fa 
il  ciel.se4»pre  quieto.  Nel  q«alnvo%e  4|uel 
ch'ha  maggior  fretta.  Dant^  Parade  1^  ia3u 
(Per  Qu^ch'ìui  maggforfrettsi  s'intende»  1^ 
me  dicevano  i  nostri  vecchi  «  UpHmo  mobile: 
inforno  a  che  si  veggano  i  ConihientalorL) 

%,  V.  Non  cosi  per.frkvta*  Locuk.  awerb. 
esprimente  II  npn  si  poter,  far  presto  (la 
cosa  di  cui  sì  parla) ,  uè  quindi  agepoimenle. 
«  Ne'  4|ttali  (libri)  non  cosi  per  fretta  irò verai 
alcuna  écloga ....  la  quali)  àia  per  ogni  parte 
prvva*  di  satirico  acelo.  Salvin*  Ca^aah^  i5i: 
Una  materia . ...cosi  fiutile  e  ampia • . .  non  si 
poteva  esaurire  cosi  p<$r  fretta,  e  dire  tutto 
a  un  fiato.  Id.  Annoi,' Buonof*  Fior*  p.  376, 
(EsAQRUB  vMk  MATSRiA  {JÈpwcr  mo  moUère'^ 
è  frase  che  il  Salvini  non  isdcgnÒ  di  prendere 
da  quella  lingua  cbe  il  noto  peja^tiicolo  chia» 
ma  linguetta.  V.  in  questo  voi.  a  e.  2o4«} 

FRIGGERE.  Verb.  att. 

%.  L  FAiGG£R£,per  quello  Siridere'chefa  U 
ferro  rovente  neWaUo  d'essere  tuffato  nelr 
Vaqùafreddaj  e  per  aiinilit.  si  dice  pur  d'altre 
case*  nome  ne'  seg.  es.  Aniil.  Sfriggolare»  Cro* 
$eiare,Grillare,Grillettare,{Ùìa\,  nùL  RiisgL)m 
Potlgasi  CUBO  di  a'f  ere  im  vafo  capace  almanco 
4i  due  hiu'ili  d' aqua,  e,  quando  saranno  fatte 
rosse  (le  stampe  di  medaglie)  dal  fuoco  colla 
discrezione  ohe  dicemmo»  pigliandole  colle  La* 
«aglio»  $i  debbono  subito  tuffare  nella  dett'  a- 
qua,  tenendole  in  essa  ricpperte  e  non  Oiaì 
.fuori,  ma  girare >  co^  ricoperte^  intomo^fin- 
taotochè  si  senta  cessare  qMol  rumore  del  Gng* 
gore  che  fa  il  luooò  per  la  vìoleusa  dell'equa. 
Ben.  CelL  ^j  106.  Come  quando  l'uomo  Fab- 
bro una  grande  scure  o^Kappa  in  equa  Fred- 
da  tuffa,  cbe  frigge  grandemente,...  Cosi  di 
.lui  friggeva  l'occhio  iniomo  Alla  stanga  d'u- 
livo. Sylvia,  QdiU"  L  9i|'.«i66.  (Si  parla  di 
Polifemo  accecato  da  Ulis^  .con  uà  tisjBOQe 
.aqoeso.) 

^.  II.  AvjuK  as^'a  Fj|txTO<  Lo§iif.  Jigur* 
e  bassa  ^  esprimenle.  tm  poco  pia  dc^'Avaa 


n ruimUo^perdtUOs Non  saper pA^udvehe*àii  oftfuwm  mtèh^^^fUon  Mméi  Advmi  iMk 
^k9msijfiv€^{l^'uL  ÈaìL  Fms  mmdtUkJb  Vtss  |  Moie  éil  medemàsi  Gùéià  ém' Càmtì^  m  ném 

ì>eoilH  MtfiiAr le OM» « fdGÉMn«  »  i^ApfMmtifibDlv^fenlaiftiMle.^C&èil.yar- 


por  tmtif  fa»  per  molto  eh'  io  n'aU^  oercatA,  ! 
MB  Im  palalo  'J^MLffill»v|u^  il  bé«dcÌD/a  .^pie- 
na loro  (para  a  me)  «ani  Mfimnmp^ti 
MiaM  dett'ttw.  bitì  f  pMi  41^  %iiiirii  ] 
aiiicépdimìtdW  Pi^wip.  3«  p«f  ^«taiIim  a' 
■ab  è  ^èealo,k>^^U.  ]^1>  ftitiaw  X  figlÌMM 
^'eavÀ»  fCi^iiiipv^  54  .<ifia<  CnM^j{3« 

J.  IH.  Boom  PiaoLi,  ■  raioci.  Locai.  fi« 
|ar.  «iH^aa,  lifal»4a^*  Toaoant  per  m^iìntece 
à IVaUflCfawt  «cW  fciigwft s Mkiparoi^à  eiaM 
iKjSr^'jidlk^  V..aoA*.«fUà  Ghia*  'ù% 
Dà  MMma  PABif.«^s  wu»M^  (Io  Mrl9  odcawiwà 
ià  ifidL  nSL  dirabba  M  #11  ai»  i>?  ItiMn)  . 
U'mimxmiMti'mrrfiCaf^mo^  par  gfi^i4«gMr^ 
«i'aoo  al'aluv)  «  ki^  l^W  mì^^y.^l^klod 
^  fife  «M  aab  ««aporìMoMNataa  «U.fnr 

ripofiaodtaaM  bnaae  parole,  «  bi^jg^iJilegr. 

^  IV.  Ecitaa  r^irr»  t'^aim  Rgagiataw  a 
k»9  per  i?aaflw>  mmio  il  megoMiag  cài 
ai  dlìaa^m  jmdbtallMìl  hawe»  lii^er 
/nito.  (DiaL  mil.  Fa  ìafntUtdaj  h'éj^  im 
fiiUéiit,  cftt)  m  JSh»  badale  patò  Aar  1I04  ti 
aa^pi  ijBakhp  nflrteailfc  ^aMi^> o  ^uakbè 
atdo  di-taèaaaparefaA  «aarabba  'firitla.  L'agliai 
KelL  L  M.  Cam  a,  38d:  {CMt  Àvnité»  raà» 
mÈ0  tfwi||MfiiX  #craU  aanafla  iécv^aNb.)- 

5*  y«  iWimaat  àuCnm.  rataana  ora  ^oaa^ 
LaeaL nm  pa'baaaa ,- eyàiMflila  a  faaal'.a4> 
lae  dì  più' ^aao  algaiH  epìà.caaMaab>:  1^ 
iRiì  Servir  d'mmk  wo9m  pérJMirbii  4ia«eaé 
^imfoiget^4ei  nygii^yhff  ^  eaJaili'iw'CoèHd 
al  certo  averà  detto  Mio  ^ttad^.ìaia  iltMIta 
mai'  aTaaaaaMBvaiai  a  la  ana  oéietYazi^ni, 
fanaaa^'taniairtiailffeapaiajaw  fe  palaè  iri|^ 
fve.  JltodL  LtU.9ttàtp.  %U%B,^Xy    - 

FRtSUU  iniil.  £  T.  gabgri 

^  Oftiaaibba  aa  Fauu^  ^  V.  in  Ci^V^ALLO 
1]$.  II,p.  9o»ceL-f.  ••* 

FRONTE.6art.  d'aaibai gàticÉii La  jH^rU 
iOmfmècm  cAe  à  oompuua^  èa  mdicè  Aa' 
u^mJH^JBs&fHÌmc^Um,  Lall  #Mì^4<fia<  & 
FniBe*  to  IVoaèna../^anlyab'mi 

Jlaa.  —  H  MmmULtzkmidi iÙ9guarÈosommmy 
kt.  4^p.  87  a  88,  aifis.  ^<'.} dica:  « Bipsùm 
U  Ftiriài  ttéiià  nm  Gmunmàiiea  msé  càbrè 
cèe-olÉnt  alk  firènle  disserg  m/tehe  ÀìvkpéXé 
mmtthiimtnée h»mn  dc\  qtàdi,  è  far  aytìaalaoi 
Gittsio  da'  Omli  nei/a  Bdià  qvmo^aAiBr  ^  ^itSc 


I,.: 


>^]é.am<ìi>BiitaàaUali 
dà  iftMalilpara  |  ma  cario  èf  aba  14  éUatai 
naili  Nm^^éUmMimù  tkiiSiàgioA'tìmtUnk 
diaapproTa  ve  approva  la  voce  Frtutfe.uaA 
jÉaadbdaameJEaao ia>aae  papaia  àcii cai. a, 
éeE^ad»  varai.  tjB5imJl  ^kwvm  dism 


«aamKbi  froma t il tunén^^póelm dica i&irailai, 
aaNM^^  JVtatctff.'la'  fréai^  1^  £  parimama  a 


fl>  ooL'3'AiaIliÌMioÌavàa  uèc^didismi  à^ 
mm^i  fli*v e  §iiif lPfykfirdaia.»OB]fiKalè 
f«  dira  a|li  a«larìaaaa^'e^llaDkl■aana^ w 
par  fuori  della  boona  creanza ,  ni#a  dba  della 
raìlìlfdì^a.  fi  ià  tanto  più  aoancia  m  rende 
k  bugùt  dal  aig.  Doni  Blaimi^  Acadaanco  deik 
Craaaa>  ìnqÉaiiloi  1^  ataiaa  né  avverllsea  cbe 
4  Sakiaa  roadaaimn  aonfii  aabivb  di  por^  41 
JivàiendÈk  ava  IradMÌaòe  dTOaMii^  i  Dìt. 
poi  di  Boi.  e  di  Pad.  e'inaagnaao  aba  t$flJro^r 
40  è-nMdaaB«ièo.i*  fi  ciò  parade  falaos  4>afchè 
«è il baWim  va  1»  wcbiaaa'aea  ^1  aatMat^aè 
ol  vaan»alcreal  f^.aulòai  4fl^aeg. 
*£.  aiMi;  ancar  di  •pflo' A  vaa 'la  ■  gttaHae 
làflBie  aapd^^Orandb^MÌ^  aM'allff!  pÌllì4D 
ià  vèlto  Maaiaoasi^  a  aUaoil£iMilè,  e  graiva.U 
«iglìa.  Oiiv  fla*.  L  té^  è.  ^i^-GoroBe^natt 
df  bietola  il  iroa«a  0#Rli  ar.  36iLà(bacok, 
gffaqchi,  il  fraitey  ad  bel  lavare  .Mtrib 
viécaiw^  KNi.oal  tota  <fir  faaoa)iBabHi^ 
perfe>  sdfti»afvorù>cd»H>.>ia9/ipl  Ate.  19. 
Io  vigga  tcolpitb nai aaaHe  ftaMtéquallo cbe 
y6k  avaie  dìiqgnala  nafc anaae/  jEBviii.'i  ;:56. 
Maltevalla  n^  frcmla  ai  kggé  qaattoab'è  wdi 
««ava  acrillò.  Jtf.  i  ir  i|6*f  ra  Oao^  3  aeoaada 
dì  Vahna  ,  B  'L  paraotalTìtoUiattiÉ  adV  abnèl- 
to,  E  al  gUel  parte  el  froBfBgUdt«ìae^€ka, 
^aìaa^  «QÌpnj'viiA>far^  Faaaidai  ^ChUdà'i  G^ier. 
G9é.^H,  af-D'abao  lìvap  inalata  da  ilebi 
faaa,  fi  dft  Carbani  poco  «mM  efaa  apeaia€A- 
aeir^  n«lcowiattlan^»darbioa.vi2liMMi  el  Vdo- 
fil  fioonl»  a.  lai  Ìaocnia>ap. 'Mirali  pJ  #>• 

iMBlli.aì  riaaate^  arianna  il  fipanlà  D'uà 
aappattacQÌè<giiDaK>«  Ii.y7w  jefUis^^Hetto-pan- 
iaBla  cbe  ai  pnà  aaaaraaaearta  «otaré,  ai*^  cbf 
l'aia-,  più  coiaaiùila  èidiatrtaara^j/Haala/nn 
talvolta  aDCOP'gieva  frinire  i  po^»  '•' 
'  f .  I.  ih  cBoava»  in  oggi  si  dica  «Iella  Airte 
davanti  ndlé  parmeghé.  (Maani»  iwask  Hng. 
ios,  itt.it,  ^  Ì8,  edÌM^SU9i)m{DuL  miL 
Fnmiùi)  "  /-.'.... 

%.  il.  Faoan^  àgmnÈspi^,  per  Cahuggio^ 
SqldBMo.  Dial  niii  Jhcaw.  (Eà.  d'agg.  al 
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Y^Aì  Ver.)«D0v'^  Vardìr  ch'eimi,  m^è 
ià  fiposlé  Che  la  nMatravi  poco  i— aogigimi 
4mGmi  ttfota  furia  cabyi  Mnumtt^  E  ttataa^ri 
él  poco  il  oooté  OrlandèT'iBantw  ^Or^  ùté  S^,  36. 

•  i^ifii^^BÌfiefole  lQMaMp'.ch»^|^MH(Ébidb»- 
^^utfllfftliJèMn»lia>è  yoUwi  ìmunè  •*■>  piip 

•  fiiMitt  afiertoi  to^  ciò  ch«<MMa>«l:  di  da» 
ln>,  iTMinétto  '^lìbèmÀenle  alla  lìngaa  Mèm, 

•  '  S*  ^^*  ^  aiimiTp  8fx>FfcvMk.  Lda«b:avvflHbL 
«.figur«,  fligÉifìdaale  «Seiisa  «•«T'CoyCofié^  Si 
j^éff^ogmard  ^di  sfinétr  n'montO'  o.  di  protmr 
^imbrej  ec.  (Diali  miL.Coktd  empffelljmm 
-di  OMH)0.).«.  Al  me  ai>  ootiirìeiie  di  guardare 
4*«Ba^àitalia  ji  ohe  W  càm.ViAkte  àtmmé  ^ona 
«■dare  a  :  frante  scbpcfta,  Bote.  §*,  ft>  h.  7  • 

^  Y.  A  FaoifTE  4  o*  an  Loouz..pisflpMÌl^ 
Ae  si  «aa  in /vaca  dl:^  tiBcontims  Di  rimt 
jMlo.<Vtf  anche  appreaM»  iV  f;  A^la  raavra.) 
'ito  Vidi  à  froiita  lidb  mia  oaaiera  m  én'dU 
4ni  di^pMiaar'  Jaeidomié.  iVoar»  JPthcL  5» 
•pv  f  i4xedn«  £k««. 

^  VI.  A.Féowra,Arftak(TS4  Locuz.  «vverhji 
'«ginfifiante  L'^tmo^mnàomlKÓ  aU'aitrù,  Zì'iom 
'pn^eMte  all'  alttm,  m  Tacda*  di  GadniO'  e  d' A» 
-rstnia  Ovtdio9ÌGhè>'8«'iqqelIo  itt.agpMle,  fe 
«qudla  iafooia  OonvcMe  pòeUmby  i'Bas.ia 
■iniaidio  nChè  duonaliiéa  mai- a  fronle  «1n>ai> 
le  NoD  trannut^,  al  43h'  atoiendue  le  Mine 
.A  eainbiar  le. naierà» ioMBr  premia. . 2)S«n& 
ilit^iafly  t«o.  E  va  hoa  eaa&  aatdra.  il  pìcSol 
.nanoiGhe  ae§uilò  del  Tarlar*  v  T6Bligì>Jf<ii 
ehécoii  lui  éaodelte  a  frante  jH  Abate  Avef 
qiMn.il  geUvoRodooMoftai  Ati^k  \Fm\  jiS>  3. 

$.  >y II • .  E/  A'  laosiB  k  eaonTe  y  vale  anche 
'hr  ateiao  die,^  fwécim,  a  fdcM^  MkJm  pé^ 
«iaae.*  E  ifoel fche  ^  per  rocan  ha  riaetcatos 
Oggi  ile  Yìm  rìchieito  a  .fi-onte' a  fooniè^ 

$.•  VIIL<  Alu  wmmthL  mt  Loci»,  paepaall^» 
la  4pMhr  in ^aampagatfa  de'  teijbi  4md»€y 
'Es$€te,  SUmài  JiiKf  na>.ec4v  aij|;nifica  le  atetaè 
ehe/^  raacniMm^; jbi. JjGvpM..  Franc«  Brjkc^ 
.•»£centyila.q«ealaeavdUcr/a  sttivaàllète»- 
ilieré  de' aaDinwnaifper  den- lasciarli  atorre^ 
nepertulte  lewie  jterre  a&medó  usato,  e 
per  pfeodtre  aopra  ktoeae  vaataggio).8laad0 
af^iatneohialo  atta  froèté  ^enoi  afwnarji 
f7//.  ilf. /L  7,  c.'S»  f^.  3* /i^  M3r 

$.  IX.  !AaBAaB  a  neiva  aooaaaTA.  «  y.  il 
§.  A  iboVtb  jad^BUTAi-ehe  è  i{  IY«. »< 

9. X.  A  paiMa^FtoHn^Lo «leaso<|ie  ft pn^ 
ma  fronte.  Y.  il  $.  XH.  »  Il  rene  amiMio  i 
primiitfrontri|ij.appsafa  àf<^[giataiiieiiie  iere- 
ÌkìoI*.  Hed.  OsMTu  «1.  i6((cii  dàlU>Giw>  la 
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Itpiile  regislib  b  pmabkitè  lóooa.  wyerbu 

9.  'XL  Fa»  raeirr^ .  Par  Oónggidimmmèt 
tontmàtm/^  9  mèisière.  »  Wodo  e  sale  ho 
^poior  Air  fliionie  alfe  «èfleiafvcaèn  M 
iK'S,pì  54^  '■  1-    '! .  ■  t! 

^.  Xit.'  hi  ratiiA 
«Iha  SI  aaalcMi  leriMeiso  'vatore  di  jÌ  primlm 
pimUii  A  pfinm  •Pkài,  'Bl  pfrimo  mtptUo,  M 
primo  ùÉpéit»M  ffel'fHmi  iispéo».  Yi,  m» 
«he  addleMi il'  9.  X^'  «O'  qaftl  lina  tu  iiai 
n^peiwnidere^  rapprci«0Ìli' in' priiiia  fitraile 
guadagno  o  perdita;  o  verameate,  ec;*  MecAi 

'  >  $^  Xflf.  Msmat  k  paenfB»  Par  Molière  4 
eonJromW,  PantgofiM^,^  Mettale  a  iputile) 
o  Signan.'allÉ'ienieiMi'di  ^wHa  la  modcMia  di 
lami  altri.  i&iIi^Ir.  Dis.  mt.  »,  4. 
•  'Jì  XlV^  'NKbLA  vrMa  MÒtit«<  P0rlo'sleaaa 
che  fi$  fmmmìfrtmieé  Vv  adCblra  i  )).  X  è 
Xlf;. Yegga  dan^à  fiAl.  V.^tiaiito  diaHMdi» 
nai^menle'Miioodeiie'qttrili  albi  aeNe-diapala 
iiiortliv*n«la  prima  fronte  cobstiMiiacono  per 
loroargamctiii  hiocM  della  Seriifora  ,'ie  Woe 
spiiise mabiiMfNe  dm  toro  iaiail.  ^rnUkA^àg^ 
Cosi  per^eqoii^  (eàsgairv). «panila  delibera» 
«iene,  oaiwiìidttì* rileggerla  {il  Hlkò^i  e  sd- 
Mo  neNa  pHiìm  «fraiète»  afamohia»  dai'tiloloii 
prda  non  nabdkwfi»  ttJsMUi  Ckutigf:  Cbf<ftif. 

f  fi  X Y.  iPaasTi^  ui^a  Woi^rav  àtasùmr  Hs0. 
iikiò,  Par$pgnidl'idbgfiauuj4Ìéìa^m  A 
Mlp  Ibn»'  pindè  ve  >aM>àifepr^a'éiata  fraale 
eoreèehie^  AànA^'éóf^.^Mi  i8t.  /    . 

$.  X¥lv  RiBaaani  vàfmnrMhmadmUm^ 
ne»  perdimùsimaiotw  di  'hemmHdaèèza  è  ^al^ 
ÌB^muM^di  viriMsò^  S'agiab'gli  danne  aa^ 
lirte/ed)egli.«ifitti|e-sahitì|  ae  eglino  tn^oéo  ài 
Iboalav  ed  egli  «ohe  piùtridava'lona|va'<^(lme 
b'Iodbno/iadiegli  mòltopiàiòda  iòtOi  Am* 

^  XYEL.  Svasai  a>  raeasvwaa 
iSprt  aale  fi  éoaiyiiiifwyii  o^ysTàa, 
#/o.  -  Oc  a'eg(i.èllile  OplBado^tlahldÌBtt  Cenar 
costui  che  meco  a  fronte  à  sialo;  1Hrtè;A|;ra* 
ìàdM  od/ogniiSai^einnChé  fie  di  ipdidaLaiar 
con  lui  portalo  1  J?era.  Or.iai  44^  ^*  ' 
.  ^'XYULiYxifiadiff  rìoata  ad  alc^  ITblir- 
gH.dimmm  «/ar/hMilev.eioè  tTetàagH  tmbomitàj 
é  per  k  péà  sàdiaei  dì  chtv  ma»  ìdoaÉirDiad 
uno  per  assuSarsi  eto  idi..ai'A  tMb  Pagan  di 
man  >  loia» -mia  ianeia.,  E.  jìmmi  Pipita  ^'^i^glia 
lealn>  Gante  ;-  Iie^.geatUeuié  aon  raiuèe  ia 
fVàaoiat  ficeoil  gigante  ohe  ti  nane  a  fronte^ 
Ké  plenivergagna  arrossitli  hi  la  gaaneia  Hi 
^reiiini<'B%t»«tsr,  Ashv^pare  «a  mDnie*^Mb 


FRU  .  FUO 

FRUSTO.  Sost.  IO.  Peizualo.  LaC  Frustami 
{.  L  A  FBUSTO  À  FRUSTO.  Per  ^  pczzuth 
io  a  peuuolo.  -  Guardale  quante  legature ^ 
accio€cbè  muover  non  si  possa  piulOj  né  svol- 
gersi a  qinl  SI  sia  sentimento  e  dolore  cbe  sia 
é  per  patire»  tagliandosi  dal  sig.  Giovanni  a  fru- 
sto a  frusto.  Imperf,  AmU^,  i  (cit.  dal  Yoe. 
dell' ab.  Manuzzi). 

^  IL  E^  A  raosTO  k  t^usto,  per  lo  stesso  che 
A  tn%o  a  tozso.^  E  se  '1  mondo  sapesse  il 
cuor  ch'ali  el^e^  Mendicando  sua  vita  a 
frusto  a  'frusto.  Assai  fo  loda,  e  più  lo  lode- 
rebbe. Dant,  Farad,  6,  i4i« 

FUGGIASCO.  Aggelt.  FuggiUvo.  . 

^  I.  Alla  FDGGiAscA.  L^cuz.  avverb.  ed 
diitl.,  significante  lo  stesso  che  Mia  sfuggia" 
sca,  cioè  Conforme  alla  maniera  Juggiasca  , 
di  chijttggcj  Fu^ìascamenie^  N ascosamene 
te.  (La  Crus. ,  la  quale  reca  eseinpj  di  JlUa 
sfugffosca,  non  ne  allega  veruno  di  Alla /fug- 
giasca.) 

$.  II.  Di  FuoGtispo.  Locuz.  avverb.  ed 
dlitt,  significante  Conforme  a  modo  difog' 
guaco  M  Alla  sfuggita»  Furtivamemtc*  •  Gua- 
laodolo  sattecchi  (sott'occhió)  e  di  fuggìasco. 
Giove  gli  disse  ,  ec.  Salvin»  IL  L  S^p»  i4o. 

FUCklO.  Sust.  m. 

J.  I.  Fuoco  d'  ASTiFizio.  Lo  stesso  che  Fuo* 
cò  ariifisÀaio  o  lavotato»  eioè  Fuoco  che  si 
lavora  con  arUfìUo  per  diversi  usi.  Dial.  mìL 
Foat^  d^  artyiù  o  Ffeugh  aftifizìdl* 

\,\\.  E ,  Fuoco  d'  artifizio,  figuratam*  »  si 
dice  di  Cosa  che  poco  dura  e  che  abbaglia  di 
fidsa  luce.  •  Pietà  e  fatiche  Sian  retaggio 
di  sdoccfai.  Utile  è  il  vizip:  Zelo  e  virtù  son 
iboclii  d'artifizio.  Eia,  Sat.  li,  st  24.  (Ognun 
vede  cbe  il  Satirico  dice  queste  jcose,  perchè 
s*  intenda  il  contrario.) 

J.  IH.  Fuoco  GRECBESCO  O   GRECO.  FuOCO 

di  Grecia,  aniicamenie  usato  negli  assedf  (V. 
Salvin.  Anaot.  Buontur,  Fier.  p.  4^^  >  ^*  ^» 
S*  3).  Fraine.  Feu  grégeoisp  «  Avendo  inviato 
per  mare  tana  grossa  annata  , . .  •  con  gran  co- 
pia di  fìiooo  grftco  (che  così  si  chiamava  allora 
qudlo  che  ì  nostri  chiamaDo  .oggidì  lavorato), 
le  ne  andò  ,  ec*  GiambuL  IsU  Eiw.  i6S. 

J.  IV.  A-GCKiDERE  li.  FUOCO.  (Questa  locuz. 
iamiliaòssioia  è  ellittica;  poiché  il  fuoco  non 
h»  hiaogDO  d'essere  acceso;  se  acceso  non  fos- 
«e,no9  sarebbe  fuoco.  Dunque  if  suo  pieno 
è  Accendere  materie  che  facciano  fuoco.  )  m 
Yi  miser  sopra  di  molle  legne  secche  e  un 
poco  di  paglia  »  e  cominciarono  a  soffiare . . . 
per  accender  del  Cuoco.  Firenz.  i,  177. 

%.  y.  A  Fooco.  Locuz.  avverb.  usata  da 
tar)  artieri  nel  signif.  di  Per  sfia  di  fooco , 
roL  II. 
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Bicarrendo  a  fooev  ,  Esponendo  a  fooco,  m 
Abbia  ancora  io  cìrm  un'altra  pallina  vota 
e  serrata  a  fuoco.  Magai.  Sagg.  nat.  esp^r.  9 
>(cit.  dalla  Crus.,  la  quale  registra  questa  locuz. 
sptto  la  rubr.  A  FU). 

$.  VI.    AoGimiCEBfi    O   GlCHOBRS    LBGm    AL 

Fvoco.  Figuratasi.,  vale  Fomentar  l'ira  o 
r amore,  o  simile,  in  alteui»  (DiaL  mil.  Piz%à 
^dei^A.)  »  Avveggendomi  che  ogni  cosa,  che 
intorno  a  ciò  io  iacea,  non  era  altro  che  ag- 
giugnere  legne  al  fuoco ,  o  olio  gittare  sopra 
le  iLimnie,  piegai  le  spalle.  Boèc.  Corb.  304^ 
ediz.  fior.  (V.  nella  Crus.  gli  es;  di.  Giungere 
legne  al  fooco.) 

$.  VII.  Allentare  il  fdoco  qa  che  chi  sia. 
Scemare  il  fooco,  rimopendane  una  por» 
xione.  Rimuovere  da  che  che  sia  una  parte 

Idei  fooco  clie  lo  arde.  «  Quandb  Taqua  è 
calata  i  duoi  terzi,  e  che  il  ranno  è  ben  pre- 
gno di  sale,  si  allenti  il  fuoco  dalle  caldaje. 
Ner.  Art.  vet.  4<  (Se,  in  vece  di  leggere 
dalle  caldaje,  la  lezione  sincera  fosse  delle 
caldaje,  allora  la  presente  locuzione  corri- 
sponderebbe a  quest'altra:  Scemare  la  fona 
del  fooco.  Alimentarlo  con  minor  quaniilà 
di  legne  o  di  carbone,  come  spi^  l'Alberti, 
senza  addurre  esempio.) 

%.  Vili.  £,  Allentare  il  F0OCO9  per  Al- 
I  lentarsi  ilfouKo,  cioè  Andare  scemandoci 
la  forza  del  fooco.  ■  Avvertirete  ch#  mai 
tal  fuoco  non  allenii,  ma  che  continui  per 
fino  che  la  vostra  materia  non  sol  sia  rossa 
o  bianca,  ma  che  inchini  e  cominci  a  fon- 
dere. Biring.  Pi^otec.  399. 

§.  IX,  Andabe  a  ferro  e  fuoco.  —  Y.  in 
FERRO  il  §.  IV. 

^.  X.  Andare  a  fuoco.  Andare  in  preda  a 
fooco,  cioè  Essere  incendiato.  ••  £,che  quella 
infelice  terra  vada  A  sangue,  a  sacoo,  a  fuoco, 
a  fil  di  spada,  .fi^r/i.  Or.  in,  7,  46* 

J.  XI.  £,  ANDARE  A  FUOCO,  Vale  anche,. per 
similit..  Correre  velocemente»  (Grus*  in  AN- 
DARE, senza  che  ne  rechi  es.) 

^  XII.  A^'OARS  A  FUOCO   E    FIAMMA.  LoCUZ. 

più  energica  e  più  espressiva  dcW Andare  a 
fooco  registr.  nel  J.  X.  ■>  Tutto  il  Regqo  di 
Gerusalemme  andrà  a  fuoco  e  fiairmia,  e  sarà 
desolato.  Fr.  Giord,  Pred.  (cit.  dalla  Gros.» 
la  quale  registra  la  presente  locu».  >sotto  ad 
ANDARE).  *  . 

%.  Xni.  E,  AKDAftE.A  FUOCO  E  FIAMMA,   SI 

dice  figuratam.  per  Andare  in  nòna,  e.-  preci* 
pUio.  (Grus.  in  ANDAR£,.seoza  es.) 

%.  XIV.  Akoabe  a  boba  e  a  fuoco.  Parlan- 
dosi di  città  o  di  luogo  occupato  d^l  nemico  , 
vale  Essere  saccheggiato  ed  arso,  —  L*  altra 
è  il  certo  e  mantfèslo  pericolo  di  non  vedere 
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dover  andare  a  ruba  e  a  fuoco  insieme  ooUe 
mogli  e  figliuoli  nostri^e^  quello  che  é  più^  col- 
le chiede  di  Dio  e  de'  suoi  Sanli^  tutla  quanta 
questa  città.  Varchi  (cit.  dal  Crrassi). 

5,  XV.  Akdarb  col  fuoco  acbe  cbe  8\k.  Per 
Andare  ad  appiccarvi  il  fuoco.  <-  Né  qq^si 
per  la  più  gente  rimase  Di  non  andargli  col 
fuoco  alle  case.  Bocc»  Fiiosir,  i4>  io. 

^.  XVI«  Akdabb  a  YaNiRB  pbr  fuoco.  Fign* 
rataro.^  vale  Andare  a  Venire  in  un  luogo  e 
Jermarvisi  per  un  solo  istante:  tratto  dal  co- 
stume delle  donnicckiole,  le  quali  sull'ora  del 
pranzo  corrono  ^el lotosamente  dalle  vicine  a 
cercare  un  po'  di  fuoco  per  accendere  il  loro; 
il  che  giornalmente  si  dice  in  Toscana  Andare 
per  fuoco.  ■>  Non  scrissi  a  V.  S.  per  maestro 
Ercole  ;  che  esso  venne  qui  per  fuoco ,  come 
suol  dirsi ,  e  appena  si  lasciò  vedere.  Bemb. 
Leti,  (cit.  dal  Pauli ,  Mod.  dir,  tose,  p,  i  gS). 

^  XYII.  Armi  da  fuoco.  -  V.  in  ARMA, 
il  §.  X,  p.  858,  col.  I. 

J.  XyiII.  AVRRE  IL  FUOCO  AL  CULO.  (D*agg.) 

•  Si  dice  Avere  il  fuoco  al  culo,  quando  ad 
alcuno  preme  e  cale  un  affare;  dallo  AelmO' 
verefacesj  che  queste  s'adoperavano  nel  cri- 
minale agli  schiavi,  che  soli  si  martoriavano, 
non  a  uomini  liberi,  come  si  fa  oggi.  E  un  co- 
vone di  paglia  accesa  si  caccia  alle  natiche  di 
cavallo  restfo  :  onde  il  sopraddetto  modo  pro- 
verbiale. Salvia.  Annoi,  Suonar,  Tane.  p.  Sjg, 
col.  2j  ^.  I . 

^.  XIX  Coprire  il  fuoco.  Lo  stesso  che 
Velare  il  fuoco.  V.  appresso  il  $.  XXH.  • 
Mia  madre  si  leva  dal  telajo,  E  vienne  suso  a 
me  gridando  un  poco  : . . .  Che  fai  tu  qui  colla 
lucerna  al  fuoco?...  E  toe  le  molle,  e  si  Io 
Tuol  coprire.  Burchiel.  Rim.  85.  (  I  Milanesi 
dicono  Romefità  o  Inromentà  eìfoeughj  cioè 
Addormentare  ilfuocos  ed  è  locuzione  molto 
significante,  e  che  una  penna  valente  potreb- 
be forse  introdurre  nella  lingua  commune.  ) 

%.  XX.  Da  poi  gre  il  fuoco  scalda.  Lo*^ 
cuz,  equivalente  alla  lombarda  Dacché  il  mou' 
do  è  mondo.  ^  Y.  in  AQUA  il  %.  XLIV , 
p.  801,  col.  I. 

§.  XXT.  Sonare  a  fuoco.  -V.  in  SONARE. 

^.  XX U.  Velare  il  fuoco.  Coprir  di  cenere 
le  brage  accese.  {  V.  anche  addietro  il  %.  Co- 
prire itt  fuoco  ,  che  è  il  XIX.  )  m  Onde  sen- 
teàdo  cheesso  già  dormiva,  spensero  tutti  i  lu- 
mi, e  barone  il  fuoco.  Castìgl.Corteg.  i ,  aa  1 . 

%.  XXIII.  Vekirb  per  fuoco.  —  V.  addietro 

il  %,  AìIDARB  O  YsllIRt  PER  FUOCO,  chc  è  il  XVI. 

PUÓRA  o  FUÓRE  o  FUÒRI.  Preposiz. 
di  luogo,  la  ijiial  serve  a  denotare  esclusione, 
separazione,  allontanamento  dai  luogo  o  dal- 
le cose  di  cui  si  parla.  E  si  usa  cosi  nel  propr.,  | 
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come  nel  figur.  Il  suo  contrario  è  Denlro^liaì, 
Foris,  Foras. 

$.  I.  Andare  di  fuori  o  Andare  fuori,  per 
Andar  fuori  ddla  dUà ,  Andare  in  campa» 
gna.  «  Con  la  moglie  e  la  brigata  se  n'era  ito 
di  fuori  a  uno  suo  piccolo  loghicciuolo . . .  po- 
sto nella  villa  di  Settiguano.  Lasc.  Nov.  i^.  3, 
p.  18.  -  Id.  ib.  v.Z,p',  i^.  (Un  altro  es.  se 
ne  può  vedere  nella  Crus.,  la  quale  registra 
la  presente  locuz.  sotto  il  verbo  ANDARE.  ) 

^.  II.  Andare  di  fuora  ,  Andare  di  fuori  , 
Andare  fuori.  Andare  per  la  parte  esteriore» 
(Crus.  in  ANDARE,  senza  es.) 

%.  III.  Andare  o  Ire  fuora  o  fuori.  Uscir 
di  casa.  Andar  per  luoghi  publici.  ••  Non  lo 
volendo  lasciare  ir  fuori,  né  serrarlo  nelle  car- 
ceri. Cecch.  Esalt.  Cr.  a.  i,  s.i.  (Cnis.  in 
ANDARE.) 

%,  ly.  E,  Andare  o  Ir  fuora,  ec,  in  senso 
figurato.  •»  Gortes/a  e  valor  di'  se.  dimora 
Nella  nostra  citt^,  siccome  suole,  O  se  del 
tutto  se  n'é  gito  fuora.  Dani.  ìnf.  16,  69. 

§.  V.  Andare  fuori  all'ariav  —  Y.  in  ARIA 
il  %.  YIII,  p,  85o,  col.  f . 

^.  YI.  Dare  fuori  ,  Darla  fuori.  —  Y.  in 
DARE,  verbo,  i  %%.  XV,  XYf,  XYil. 

J.  Ylf.DtRE  O  DutLA  FUOR  FUORI  O  FUOR  KCO- 

ra.  -  Y.  in  DIRE,  verbo,  il  $.  Y,  p.  1 8 1 ,  col.  •!. 

§.  YIII.  Esser  fuori  d'  alc.  cosa.  Per  £"5- 
seme  libero.  Esserne  uscito.  •  Io  provai  già  » 
per  la  mia  gran  foiba,  Qual  fosse  questo  mala- 
detto  fuoco  {d' amore);,..  Or  ne  son  fuor. 
Bocc.  Filostr.  19,  a 4* 

%,  IX.  Fare  a  che  h'k  fuora  «  eoa  i/k  deh* 
TRO.  Sorta  di  giuoco  fanoiullesco.  -  Y.  in  FA- 
RE, verbo,  il  J.  Y. 

^  X.  Fare  dentro  o  fuora.  •  Y.  in  FARE, 
verbo,  il  ^.  XX. 

§.  XI.  Star  fuora  o  fuori.  Non  istare  in 
casa.  Esser  fuori  di  casa.  *  Lo  lascerei  atare 
fuori  sotto  'I  cielo.  Pallad.  f*ugl,  7.  Uscissi 
di  casa ,  e  stavasi  fuori ,  ed  elle  gli  gittarono 
addosso  aqua  fracida.  Cronichet.  it  Amar. 
5o.  l' non  sono  Pet*  istar  fuori  tutto  il  giorno. 
Cecch,  Dot,  a.  ^,s.  1.  (Questi  es.  si  allegano 
dalla  Crus.,  la  quale  registra  la  presente 
locuz.  sotto  il  verbo  STARE.) 

§.  XII.  Il  di  fuori.  In  forza  di  susl.  ni. 
Lo  esteriore.  La  parte  o  banda  esteriore  di 
alc.  cosa.  Frane.  Le  dehors.  Poco  potea  parer 
li  od.  di  fuori;  Ma  per  quel  poco  vedev'io 
le  stelle  Dì  lor  soiere  (del  loro  solito)  pie 
chiare  e  maggiori.  Dani.  Purg.  aj,  88.  Que- 
sti fossi  della  parte  del  di  fuori  son  pi&  certi. 
Comht.  Inf.  a 4*  Quando  la  mente  è  grava- 
ta, ec,  con  diletto  discorre  alla  vanità  di  que- 
ste cose  di  fuori.  Mar.  S.  Greg.  5,  1.  Colui 
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che  ad  tmi»  era  inleuto  alle  cose  dì  fuori.  Id, 
ib,  y,  3.  (Questi  es.  si  allegano  dalla  Gnis., 
la  quale  r^istra  la  preaente  dizione  sollo  la 
mbr.  DIF,  acciocché  nessuno  la  ritrovi >  se 
non  forse  per  caso.)  E  su  la  testa  Un  mo- 
rioB  gli  pose,  aspro  di  pelle.  Da  molte  lasse 
oell'  interno  tntlo  Saldamente  frenato^  e  nel 
di  fiiore  Di  bianchissimi  denti  rivestito  Di 
xanmito  cinghiai,  tutti  in  ghirlanda  Con  vago 
lavorio  disposti  e  foltL  MonL  IL  l,  i  o^  v.  ZZy> 
5>  Xm.  Al  m  rnoEi,  Locuz.  ellitt ,  il  cui 
pieno  è  Intorno  o  Ficino  (o  simile,  secon« 
do  si  richiede  dall'occasione  e  dalle  droo- 
stanze)  mi  di  fuori»  cioè  alia  parte  tsterio^ 
re.  Questa  locuz.  è  prepositiva  j  ma  talvolta 
ha  l'apparenza  d'essere  avverbiale,  non  tro- 
vandosi espresso  il  suo  compimento.  •  Nel 
detto  anno  i3a4*--*  si  cominciarono  i  bar* 
hacaoi  alle  mora  nuove  della  città  di  Firenze, 
a  (irli  a  costa  alle  dette  mura  e  al  di  fuori 
de'  finsi,  f^//.  G.  /.  9,  e.  356,  v.  5,  p.  336. 
£  poco  appresso  l' aiTossaro  e  steccarono  (  la 
dlià)  al  di  fuori  con  più  batti  (bili  •  Id,  £.8, 
e.  83  (dt.  daUa  Gnu.  in  AFFOSSARE).  « 
(la  <|uesto  sec  es.  è  taciuto  il  compimento 
della  locnz.  preposiL  al  dijuorij  ma  riesce 
fàcile  a  chi  che  sia  il  supplirvelo ,  perchè  chi 
che  sia  vi  sottintende  ^libito  delle  mura.) 
FÙRIA.  Sust.  f.  Perturbazione  di  mente, 
cafonata  da  ira  o  da  altra  passionej^.Impe^ 
tuosa  veemenzaj"  Gran  fretta j  -  e,  Oguratam., 
MoUitudine,  ec 

^.  1.  A  FoaiA.  Locuz.  avverb.,  che  si  tua  col 

valore  di  Furiasamente^Precipitosamentefion 

fpran  fretta.  (Es.  d'agg.)'»  Carlo  v'andò  con 

\o  eierctto  a  (uria.  Pule»  Luig.  Morg.  38,  .^9. 

^  f J.  AanAms  1  fubia.  andare  con  gran 

velocità  s  Correre  furiosamente.  V.  anche  il 

{.f.^L'ona  vèr  l'altra  a  gran  furia  ne  vanno. 

Hèm. Or. in.l.^,c.Zo, st,  6  (cit.  dalla  Gnu., 

la  quale  r^istra  questa  locuz.  in  AI^DARE). 

$•  HI.  ^,  Akdaze  in  FuaiA,  vale  anche  Co- 

minviare  una  cosa  con  impeto  e  frettolosa* 

mente,  sema  dar  tempo  o  aspettare  maggior 

maturità.  (Gnu.  in  ANDARE,  senza  es.) 

%.  IV.  AimAEz  IH  CACCIA  z  IH  FumiA.  —  V.  in 

Càccia  ìi  j.  xki,  p.  63,  coi.  z. 

{.  V.  Amdarb  in  furia.  Per  Iiifuriarsij  che 
anche  si  dice  jéndare  su  le^urie.  (CruSk  in 
ANDARE,  senza  es,) 

FURÓRE.  Sust.  m. 

%.  I.  Per  Estro  poetico.  (Es*  d'a^.  a'  re- 
centi Vocab.)  •  Non  senza  mistero ,  delle  due 
dme  della  montagna  di  Paroaso  una  fu  de- 
dicata a  ApoUo,  l'altra  a  Bacco»  il  quale  viene 
anch'  esso  a  essere  nume  de'  poeti,  il  furore 
de' quali  j  o  vogKam  dire  divina  inspirata  fol* 
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ha,  si  mischia  e  si  confonde  con  quella  di 
Bacco.  Salvin.  Vis.  oc.  4j  iQ^-  Novelli  ga- 
gliardi stimoli  a  comporre ,  nuove  come .  spi* 
razioni  dall'  alto,  fantasie  belle,  dotti  furori, 
gentili  entusiasmi.  Id.  ib.  5,  i3o.  (Intorno  alle 
varie  specie  di  Furore,  cioè  Furore  é^JpoUo, 
di  Bacco,  delie  Muse,  dt Àfnore,  veggasi  il 
Salvini  nelle  AnnoL  MuraL^  Peif  poes.  3 , 
260  e  361.) 

%.  U.  A  Fmoas»  A  osANnz  rusoaz,  e  simile. 
Locuz.  avverb.  ed  ellitt.,  il  cui  pieno  è  jÌIh 
bandonandosi  o  Dandosi  in  preda  a  furore 
o  a  lo  furore  o  a  granfurorej  Furiosamente^ 
Furiosissimamente.  »  Allcnra ,  udendo  (//  Dia» 
volo)  ricordare  Gesù,  a  grande  fiirore  si  parti» 
FiL  SS.  Pad-  L  1,  /».  34  «  coL  3  ,  edit.  Man, 
(V.  altri  es.  nella  Gru*.,  la  quale  registra  ed 
e9empli6ca  A  FURORE  e  sotto  la  presente 
voce  e  sotto  la  rubr.  A  F  Uj  -  e  registra  ed 
esemplifica  A  GRAN  FURORE  soltanto  sotto 
la  rubr.  AGR.  Tale  è  il  non— metodo  costan- 
temente seguito  dalla  Gnis/e  da'  Gmsch/adi 
per  tutti  i  loro  volumi.  Qual  meraviglia  per- 
Irato,  se  que'  loro  volumi  sono  in  si  gran  nu- 
mero ,  /e  sa  corpulenti ,  e  non  meno  intricali 
d'  uo  laberinto  ?) 

FUSÓNE  (A).  Locuz.  avverb.  usata  dagli 
antichi  col  valore  di  Abondantemente ,  In 
gran  copia,  A  profusione.  Con  profusione. 

Ufom.  -  L' Alberti  registra  questo  tnodo  av- 
veH>ia|e  in  un  paragr.  dipendente  da  FUSÓ- 
NE, Cerbiatto  del  secondo  anno:  il  che  sarà 
di  certo  approvalo  dal  pedantiìcolo  modenese, 
il  quale  nella  Strenna  pel  nuovo  anno  1 840, 
sotto  a  INSOLENTE,  si  fa  beffe  di  chi  pro- 
cede sàenUficamente,  etimologicamente,  logi- 
camente nelle  disposizioni  delle -voci  e  de' 
sensi.  E,  grazie  al  Cielo,  tali  sono  le  cose  di 
cui  dice  SI  tricipite  Gerione  degli  Ostrogoti 
esser  gravida  la  Stbenna  di  esso  pedantii- 
colo,  -  cose  ch'egli  chiama  d'un  ordine ^o» 
sofico  elevatissimo  (che  stolido!)  ~>.  e  non 
sentirsi  t  odore,  né  vedersi  l'ombra,  nem- 
meno da  ùtngi,  in  questo  mio  libro  (  V.  nel 

Gsom.  lat  sdtmi.  modem,,  9  fHVio  iS4*»  «  e.  ao9«  l'art- 


coapiUio  dil  iridfiio  Gomm  ).  SI,  grazie  al  Cielo, 
e  grazie  a  te  pur  sieno  rendine,  ostrogoto 
Gerione  !  Ora  tu  m' hai  levata  una  màcina 
d' in  su  'i  cuore.  Poiché  io  sempre  temca 
non  forse,  allora  quando,  io  capo  a  dieci  o 
dodici  orq  di  scrivacchiare,  io  cedo  alla  stan- 
chezza ed  al  sonno,  mi  fossero  alcune  cose 
cascate  dalla  penna  da  simigliar  lan^o  o  quan- 
to alle  gofibggini  ed  alle  scipitoggini  del  pe- 
daotiicolo;  fra  le  quali  scipitaggini  e  goilag- 
gin)  quella  per  appunto  è  la  più  sgangherata, 
che  inibisce  la  logica  a'  Ijcssicdgrafi.  Ma  si 
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matti  concetti,  per  buona  fortuna,  non  escono 
oggìroai  fuorché  dalla  Colonia  degli  Ostrogoti, 
ben  degna  d' avere  un  tal  pedantùcolò  per 
suo  capoccia.  =  Io  mi  confido  che  il  savio 
Lettore,  indignato  ancor  egli  di  cotali  bestem- 
mie letterarie,  quali  son  T  anzidette  del  pe- 
dantiicolo  e  degli  Ostrogoti ,  m' avrà  condo- 
nata la  presente  digressione.  Tomianlto  ora 
a  nostro  proposito.  La  Crus.  ed  i  Cruschfa<fi 
traggono  fuori  lo  A  FUSONE  sotto  la  rubr. 
AFU;  ed  illoro  art  è  cosi  compilato:  «A 
FUSONE.  K  ^.  Posto  avverbìalm.,  vale  Ab- 
bondantemente {co^  due  hb)i  In  copia.  Dicesi 
anche  A  josa^  A  bizzeffe,  A  cafissOj  modi 
bassié  »  Quindi  allegano  quattro  cs.,  il  penul- 
timo de'  quali  fu  mal  trascritto,  e  da  doversi 
porre  in  quest'  altra  forma:  «  A  caBsso,  e  a 
busso,  e  a  ramata.  Pataf,  cap,  r,  v.  5.  »  (V. 
sotto  alla  voce  BUSSO  la  Nota  2\%.  A  bdsso.) 
Or  si  potrebbe  aggiungere  a  qdel  poco  che 
dicono  i  nostri  Vocabolaristi ,  la  se^^  illustra- 
zione. Secondo  il  Postillatore  del  Pataffio  3 
il  modo  avverbiale  A  FUSONE  significa  In 
gran  copia  ^  A  bizzeffe^  dal  hX\n(y  Ad  ^u- 
sionem.  Ancor  meglio  il  Salvini,  Annot,  Duo* 
nar,  Fier.j  p,  44^*  ^^^'  ^*  insegna  che  A 
FUSONE  vìcn  dal  francese  A  foisons  quasi 
Ad  Jusionem.  Ed  il  M inucci,  Not,  Malm. 
V.  I,  p.  278,  dice:  «A  IOSA  vale  //i  quan* 
tità  grande.  Diciamo  "nel  medesimo  signifi- 
cato A  cqfisso.  In  chiocca,  A  biscia.  Afuso- 
ne,  voce  osata  da  Gio.  Villani ,  a  similitudine 
della  francese  A  foison,  cioè  Con  effusione. 
Senza  risparmio,  A  furore,  A  precipizio,  A 
bizzeffe,  A  isonne,  e  simili;  che,  ^ebbene 
son  modi  bassi,  nondimeno  sono  talvolta  usati 
anche  fra  la  gente  civile.»  Si  noti  da  ulti- 
mo che  i  Siciliani  si  valgono  d'un 'modo  av- 
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verbiale  affine  al  nostro  A  FUSONE  s!  pd 
suono  e  si  pel  valore^  il  quale  è  A  FRU- 
SCIUNT,  spiegalo  dall' ab.  Pasqualino  pef 
lo  stesso  che  A  sgorgo,  lat.  Affluenter, 

FUSÓRfO.  Aggett.  Appartenente  ailafit- 
sione  o  al  getto  de'  metalli, 

%.  Arte  fusoria.  L*  arte  del  fondere  o 
gettare  i  metalli.  •  Una-  grandissima  aqua . . . 
cade  giù  per  uh  dirupo  di  bronzo,  adomato 
con  rilievi  di  tronchi  e  di  fogliami  diversi, 
essendo  i  Chiuesi  nell'  arte  fusoria  eccellen- 
tissimi maestri;  onde  hanno  bellissimi  treni 
d'artiglieria  e  altri  arnesi  militari  di  getto.' 
Magai.  Far.  opere t.  128. 

FUSTO.  Sust.  m.  Pedale  o  Stipite  degli 
alberi,  ec. 

§.  f .  Albero  bi  alto  fusto.  Albero  che  ere* 
sce  a  grande  altezza.  Frane.  Arbre  de  haute 
tige  ,  Arbre  de  haute  fuiaie,  -  Gli  alberi  di 
alto  fusto,  o  che  fanno  grosso  tronco,  non 
sogliono  aver  buon  esito  {per  far  siepi), 
Targ.  Tozz.  Olt,  Lez,  Agric,  ^,  i']i, —  Lastr, 
Agric.  1 ,  3 1 4^  3ao,  ó  altrove. 

§.  II.  Fusto,  per  Ossatura  di  sedie  e  simili 
arnési.  (Manca  I*  es.)  -  Queste  {seggiole) 
hanno  i  fusti  di  legno  con  le  spalliere  e  3 
sedere  tessuti  delle  suddette  sverze  di  canna. 
Magai.  Kar.  operet.  laa. 

§,  HI.  Fusto,  si  dice  pur  figuratam.  per 
l*  Uomo ,  la  Persona.  ■■  Tm.  Intendendosi 
però  di  me?  Br.  Messer  si.  Tiw.  Di  me  pro- 
prio? Br.  Signor  si.  Tin.  Di  questo  (usto? 
Br.  Capitan  si.  Aret.  Talan,  a,  "5,  s,  12, 
p.  262.  Un  milite  glorioso  lascisi  imitare  a 
questo  fusto:  io  mi  attraverserei  la  berretta 
a  questa  foggia;  mi  sospenderei  la  spada  al 
fianco'  alla  bestiale,  ec.  Id.  Maresc.  Prol, 
1  P'  ^TJ' -^  J^^^i^ol.  Com.  i,  104. 


G 
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Gabbióne.  Sust.ro.  accrescit.  di  Gabbia. 

%.  Gabbione.  T.  d' Idranl.  -  V.  in  BOTTE 
il  §.  I,  p.  4^j  eoi..  I. 

GABBO.  Sust.  m.  Burla,  Scherzo,  In- 
gdnno.  {  H  Salvini ,  Annoi.  Suonar,  Fier., 
p.  435 ,  col.  2 ,  dice  che  la  voce  GABBO 
viene  dal  lat.  Captio.  Origine  pii\  lontana , 
ma  più  verisimile,  e,  s'altro  non  fosse,  meno 
stiracchiata,  ò  la  voce  GAB,  la  quale  ap- 
presso a'  Bi^ettoni  significava  per  appunto  /Vr* 
cezia.  Burla,  Buffoneria.  Nel  teutonico,  sic- 
come avverte  il  Dh.  gali.  -  ital. ,   si  trova 
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ì. 


GABBA  in  senso  di  Burlarsi,  GAB  o  GAP 
nel  provenz.  ant.,  ohrc  al  valore  del  nostro 
Gabbo,  avea  quello  di  Lite,  Rumore,  Tuf 
multo j  e  la  stessa  voce  GAB  nell'  ant.  frane. 
corrispondeva  alle  moderne  Plaisanterie , 
Raillerie,  Moquerie.  GABBER  o  GABER  e 
GABELER  dtcevasi  anticamente  dà'  Fran- 
cesi per  Beffare,  Deridere,  Gabbare,  E  fi- 
nalmente anche  i  Siciliani  posseggono  il  Ter* 
bo  GABBAKI  ed  il  sust.  GABBU;  le  quali 
voci,  al  parere  delPab.  Pasqualino^  sono  de* 
dotte  non'  dai  latino,  non  dal  brettone^  non 
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dal  proTensale,  ec.,  ma  si* bene  dall'arabo 
CHABBA,  lat  Dècepit,  Sèduxit,  e  da  GHAB- 
BON,  b(.  Deceptor^  Sedaemr,  D&iùsiis.  fi 
Martori  inclina  alla  medesima  opinone.  Ora 
da  quanto  si  è  detl#  possiamo  eoncbiiidere  ebe 
Q  Oaléttr&  s' intnise  par  iroppo  fra  mille 
pc»pQÌi  aolidii  e  moderni  ;  e  vantìsr  pur  chi 
vogCa' d'essere  stato  il  primo  ad  accoglierlo.  ) 

$.  L  A  GABBO.  Lotus.  avTerb.  ed  elfitt.,  il 
OH  pieno  è  AJmt  di  gabbo,  doè  di  schérzo, 
Àfint  di  pigliarsi  giuoco j  ovvero,  In  modo 
simitt  a  gabbo,  cioè  a  cosa  da  ghioto,  da 
Sileno,  da  burla,  hntìì,  fn  isekerto.  Per 
baja.  Per  giuoco,  m  Né  prendeano^  mica  \» 
legga  a  gabbo.  Uv.  M,  (cit.  dalla  Cmsca^ 
h  quale  registra  la  presente  locuzi  sotto  la 
nihr.  AG).  A*  piedi  {ddla  Parentela  de' 
vMaaMf)  le  sedevano  P  Equivoco  e  f'Anfi- 
boVogi'a:  onde  gli  scolan  siudiantì  logica  gbi* 
rìbinesi  far  loi\>'  d'attorno  con  molte  baje, 
proponendo  loro  a  gabbo  diversi  argomenti 
sofisfKi'^  oc.  Pros,  fior,  par,  ni,,\K  ì,p.^\\ 
tdii,  fioTn  i^aa.  • 

$.  IL  Fase  gabbo  Kgaratam.,  per  Far 
vtio,  Non  lasciar  ben  vedere,  Illtaiere.  -  Né 
anco  a  M-  Piero  avete  in  questo  caso  a  pre- 
star fede^  perchè  Faffezione  gli  fa  gabbo  alla 
Tenia.  Car.  Leti,  i,  ^ 

5-  III.  Tenkbc  a  gabbo.  Pigliare  in  gittO' 
co,  e  «imili.  •  Bla  ciò  ch'eo  dico,  non  te- 
nere a  g^>bo.  Fr.  Guitt.  (Questo  es.  si  cita 
dal  Nannucoi,  Fbc.  e  Locut,  ital,  deriv.  dalla 
Uitg,  -provenz,,  p.  6i  in  noia;  avvertendo 
cbe  ancbe  T  Provenzali  diceano  nel  medesi- 
mo senso  Tener  a  gab.  ^  Eo  dico,  cioè  Io 
dico.'  qae^Eo  è  sincope  del  lat.  -%o.  Sic- 
ché da  Ego  si  fece' jEb^  "mangiatane  la  g; 
poi  di  iSo  si  fece  Io,  cambiata  la  lettera  E 
nella  /.  E  per  tale  strada  ìé  parole  a  poco  a 
poco  si  dipartono  flallalofo  origine.  Ora  Teli- 
iDoiogista,  per  iscoprire  il  primo  lor  ceppo,  è 
^ìxfpo  cbe  3  più  delle  Volte  faccia  a  rove- 
tào  il  viaggio  da  esse  parole  tenuto.  Qual 
meravigifa  adunque,  s'egK  sovente  si  smar- 
risce per  via?) 

gaggìa.  (CACCIA  DELLA).  Gli  àccel- 
latori  (pisani)  chiamano  Gaggia  ìmb  piccola 
gabbia  di  fil  di  ferro,  sferica^  posta  in  cima 
(fon  bastone,  come  quella  cbe  somiglia  un 
poco  ad' un  fior  di  gajg^gia:  Sila  uso  di  questa 
gabbia  per  pigliare  i  pettii'ossi^  infilzando 
quattro  o  cinque  mazzétte  impaniate  nel  ba* 
stooe  cbe  la  sorregge,  in  modo  cbe  la  circon- 
do senza  toccarla.  Nella  gaggfà  è  posto  un 
pettirosso  vivo  per  attirare  i  compagni.  Sav» 
Ondt  f,  a46. 

GAGLIARDO.  Aggeli. 
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%.  I.  Alla  cAGLi^nnA.  Locuz. .avverb.  usata 
in  senso  di  Gagliardamente,  Con  gagliardla, 
fn^orosamettte.  -  Tenendo  egli  per  fet'mo 
che  il  Re  non  lascerebbe  di  farlo  seguitarci 
Jllla  gagliarda,  o  di  segtiitarlo'  egli  medesimo. 
Dài'ità  (cit.  dal  Oraàsi). 

%,  II.  Gagliardo,  si  dice  pure  invariabH'' 
iiiente][>er'lo  stesso  eh*  tìàgliardaniente.  Ih 
modo  gagliardo,  Vigorosamente.  (Gii  Agget- 
tivi così  adoperati  si  cbianiano  a^^i^erbiali.')  s= 
(Es-  d'a«fg;)  ^  Se  si  vede  cbe  le  tftt  abbian 
mesÉo  gagliardo  e  con  gran  rigóglio,  facciahsi 
potare  a  luna  •  cresCentte.'  Soder:  ^it.  96. 

«GAJfeTtO.  Dim.  di  Gajo.  Làt.  Blan- 
»  dulus,  Venustulus.^  Ikmt:  Inf  f .  Di  quelh 
»  fiera  Itf  gaj«tta  pelle*  \9iirf.  ivi\  Lar  gajelta 
A  pelle,  cioè  leggiadra  e  v^ga  del  detto  ani* 
«^male.i»  CRtJsCA ,  ce.'  éc 

€>sMm«EfrM.<^  Anche  il  Bocc.  {Comm^  Dani,  i^ 
1^1  )  (nterpfèia  la  voce  gajetta  del  verso  al* 
legato  pet^leggiadi^tta,  pefdiè,  did'egliv 
polita  molto  i  la  pelle  deUa  4otixo.  E  ieg^ 
gtadretio  sarebbe  il  lat.  Venusimlas,  onÀ 
si  valse  la  Crus.  per'  dichiarare  il  valor  di 
GAJ  ETTO  I   cbò  il   Blandulus  non   oi  ha 
cbé  (are.  N«  fab.  Sklvitii  kké\&  Àmtot  Bocc» 
Comm.  Dani.,  pag.  SSy',  arvertiMe  cbe  il 
pò^a   non  da   Ga}o ,  cioè  Allégro  3  prese 
l'epitetò,  ma  si  bene  da  Gajo  corrotto  di 
Fajoj  lat.  yarius,  E  Dante  stesso,  égli  ag- 
gitlnge,  il  mostra  ;  poiché  queHa  cbe^im|ue8l9 
luogo  chiampi  gajétta  pèlle,  nel  e.  xvi  del« 
Vlnf:  la  chiama  dipinta,^  Brender  la  Ickui 
alla  pelle  JZ/yi/rta  =^.  Ma  davvanlaggio*DaQl6 
si  spiega  da  sé 'niedesinio,' avendo -dettìb  pioco 
sopra  sa  C/iMt.  lonta  leggiera  e  preMia  molto. 
Che  di  pel  maculalo  era- copèrta  «j.doi 
di  pelo  macchiato,  vajo,  dipinto»  QiieUa 
interpretazione  del  Mvini.  iu  por  segutlUi 
dal  Eliagioli,  tacendo  per  ahro  il  nome  di  chi 
glid'avea  dettata.  E  ci^  basti,  ^anlo  é  À 
signif.  della  voce  ùajeìto.  Ma  non  tutti  s'ao-i 
cordane  i  testi  con  la  lezione  ricevuta  dalla 
Crus.}  sicché  «e  abbiamo  parecchi  dovo  è 
scritto»  «  Di  quella  fera  aUa  gajetta  peUonmi 
ed  io,  pigliando  questa  lettara,  sottopongo 
all'altrui  giudicio  la  seg,  diofaiaraziene:  uTenti^ 
p*era  dal  principio'  dd  mattimojec,}  Siee&è 
l'ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione  mi  era 
cagione  che  m' invitala  m  sperar  bene  di 
quella  fera  a  cui  la  pelle  è,  gajétta»  cioò  a 
cui  U  pelame  o  il  mantello  è  spruzzato  di 
macchiette,  è  piccluettatQ  di  varj  colori.  $^ 
Il  che,  rimossa  Taliegor/a,  vieile  a  dires  miSéo* 
che  Vora  del  tempo  e  la  dolce  stagiémO' 
m'ùnntàvano  a  sperar  bette  di  Fitxnze  (ù^ 
gurata  per  h  fiera  dalla  peUe  a  mocchiell^ 
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oHQorchè  ila  prima  ella  si  Jbsse  mostrata 
cpntraria  a'  miei  desiderj  s  cbò  Dante  ciò 
volle  slgoilìcnrc  poco  addietro  con  quel  ver- 
so 3=  Anzi  impediva  tanto  il^  mio  cammi' 
noj  ec.3c.  Il  ^ei  Dante  co' tipi  della  Minerva 
e  Delle  Bellezze  della  Comedia  di  Dante,  ec, 
esposte  dal  Cesari,  si  possono  vedere  leìnter- 
pretasioni  che  ci  danno  di  questo  passo  i  più 
siiinati  chiosatorL 

GALLA  (A),  ovvero  A  GALLO.  Locnz. 
»vverb.,  signifìcaole^iSbp/ia  la  superficie  del 
liquido  di  cui  si  parla  nella  clausola.  (  In- 
torno a. questa  locuzione  dice  il  Salvini  [|^n- 
noi*  Buonnr»  ^Fier,  p.  486 ,  col.  f\  quanto 
sìegoe^ «Stask  a  oaclai  cioè  superiore  fi/- 
Vaqua  e  ad  aìtròs  dall'ebraico  No  al,  che 
vale  Sopra:  Noauov,  V  Altissimo.  Onde 
forse  il  lat.  Oklek^V Elmo j  e  il  nostro  Ga- 
li a  e  Galeone  d' allo,  bordo ,  dal  galleggiare 
é  stare  aito  '  sopra  l'aqua*  »  Ma  gli  Acade* 
ifiìcì  della  Crusca  nelle  prime  edizioni  del 
loro  Yocab.  dìoevuno  che  A  oall*  significa 
ìm.  modo  simile  a  galla,  cioè  a  gaHo%%a,  la 
finale  è  leggerissima.  Finalmente  il  Compi- 
latore del  Diz.  galL'ilal,  è  d'opinione  che 
la  radice  di  A  GAIìLA  e  GALLEGGIARE 
sia  la  pekica  voce  Gal  ,  significunte  Alto.)  «s 
V.  gli  es.  nella  Crus. ,  la  quale  registra  la 
presente  locux.  sotto  là  rubr.  AG  A. 

^  I.  Andabe  a  galla.  Muoversi  su'  li" 
ifuidi  galleggiando^  Andare  sopra  a  la  su» 
perfide  dell'  aqua  o  d'altro  liquido.  ^  Ba- 
ìardo  a  galla  va  come  tuia  nave.  Bem.  Or, 
in,  L  2y  e.  i5j  si,  68. 

$.  II.  N^TABE  A  OALLA.  Notare  a  fior  d^on 
qua,  sopra  a  la  superficie  dell'^aqua.  •  Quelli 
assentatone  i  quali  lodavano  lo  spendere  «  e 
col  bicchiere  in  mano  giuravano  e  promet- 
tevano porre  la  vita  per  loro ,  tutti  sono  fatti 
come  i  pesci:  mentre  l'esca  nuota  a  galla  ^ 
in  grande  moltitudine  germogliauo;  divorata 
l'esca,  solitudine  e  deserto.  Pandolf.  Gov, 
Jam.  64 «  edi%.  nùL  Class,  itoL  i8o!i. 

%.  HI.  Pc^KE  A  i>ALLA.  T.«  degli  Agric.  « 
In  tempo  che  non  sia  ghiaccio  si  pongono  i 
cavoli  bianchi  da  estate  ;  si  osservi  di  porli 
discosti  di  solco  un  tisrzo  di  braccio>e  un  altro 
tepTO  di  lontananza  tra  loro,  e  si  copra  fx>l 
terreno  le  sole- barbe;  lo  che  communemente 
si  dice  porre  a  galla.  Lasir.  Agric,  ^,y^» 

GALLINELLA.  Smi.  f.  (Uccello  di  ripa); 
JRallus  aquaticus  Lin.  —  Sinon.  Poliopus  Al-. 
drov. $  Gallinella  Slor.  Ucoeil.  -.Frane.  Le 
raìe^  d'eau.*^  Dial  pis.  GaUinella,  Disi,  bìen* 
li»*  Aquatica,  MerU^  aquatico,  Dial.  di  Ftt< 
ceochio,  Piorà^lione.  DiaL  di  Valdicbiana  ^ 
$pukio.  (Savi,  OmiL  2»  Sji. ) 
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GAMBA.  Sust»  f.  Quella  parte  ilei  corp49 
umano  che  si  stende  dal  ginocchio  id  piede. 
Piccsi  parimente  di  Quella  parte  del  corpo  di 
certi  anitnali,  corrispondente  alla  gamba 
nelt  uomo.  Gelt  Ganu  Basa,  lirett.  Garnb» 
Frane,  ant.  Gambe j  moder.  J^mbe,  {Ya. 
d' agg.  )  »  Avere  buona  gamba.  Bard.  Disc* 
Cale  i4*  (Cioè,  Essere  agile  e  gagliardo  al 
correre. -Sì  parla  degli  sconciatori  nel  giuoco 
del  calcio,)  Giovani  di  gran  gamba  o  lena» 
Id.  ib.  i5, 

$.  L  Gamba,  referendo  a  F'ite,  albero, 
vale  lo  stesso  che  G^unbo,  cioè  Pedale»  -•  E 
quando  potia0w>,  si  vuole  attendere  die  la  vite 
diventi  forte  nella  gamba.  PaUad,  1,3,  e»  1  a^ 
p,  g5.  (Test,  lat  «...  niiamur  ut  t^iiis  Jiai 
in  crure  robustior,  »  s  II  Sansovino  e  Mae- 
stro Pietro  Marino  da  FultgAo  tFEdueooo  la 
voce  latina  crtr/is  per  gambo,) 

>%,  IL  A  GAMBE  ALZATE.  Con  Ic  gombc  ÌH 
aria,  e  quindi  Col  capo  aU'ingiÌL  (l>iaL  mil. 
cài  gamb  in  {uia^,  )  •  E  non  si  trovali  poi 
sempre  le  Fate  Che  vengano  a  levarti  il  mal 
d' addosso^  Cpme  al  Garani  quando  pi  gnm- 
be  alzate  Andato  era  la  notte  giù  nel  foaao. 
Malm,  8,  5. 

%.    III.    E,   A  GAMBE    ALZATE,  SI  disfe    dsl- 

,  l'autor  del  Pataffio  per  ispiegar  UaUa  di 
chi  si  ac^mmada  in  terra  per  isoaricare 
il  i^entre.mk  gambe  alzate  il  vidi  che  tortiva* 
Pataf,  e,  a,,!'.  63.  (In  linguaggio  furbesco 
Toriire  significa  Evacuai'e  il  corpo,  premen' 
do,  pontando,  -  La  plebe  mil.  dice  TariL) 

%,,  ly,  A  GAMBE  APEBTE.  Za  moilo  sìmUc 
a  chi  abbia  le  gambe  assai  disgiunte  tttna 
dall'  altra  j  Con  le  gambe  aperte,  ed  amebe 
A  gambe  larghe,  *  Fuor  della  selb  a  gambe 
aperte  il  manda.  Bem,  Or,  in.  5a,  56.  La 
donna  forse  si  medicò  aoch*  ella ,  perocché 
buon  pezzo  andò  a  gambe  aperte.  Sacchet, 
No%f.  a  08. 

%,    y.    A    GAMBE    LABGIE,    Col   VCrbo    Scdo- 

re,  o  simili,  dicesi  figuratamente  di  Chi  vive 
spensierato  e  in  pigriua^  Anche  si  dice  Stare 
in  panciolle,  cioè  con  la  panda,  alTaria,  « 
E  mentre  ognun  s'avanza  a  gloria  inten- 
to »  £i  siede  a  gambe  larghe  e  si  là  vento» 
Malm.  9,  3a. 

.  %.  VI.  A  GAMBE  LEVATE.  Co'  vcrbi  Ciiscn- 
re.  Andare,  o  simili,  vale  lo  stesso  che  A 
gambe  alzate,  (Crus.|  la  quale  registra  la 
presente  locuz.  sotto  la  rubr.  AG  A,  ,e.  non 
ne  reca  es.) 

%.    VII.    AnDAJiE  ▲  GAMBE    APEBTE.  -  V.  DCl 

§.  IV  il  sec*  es. 

$.  Vili.  Mettessi  a  gambe.  Locuz.  ellitL, 
il  cui  pieno  è  Mettersi  a  menar  h  gntfte^ 
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die  Tiene  i  dire  Meiiern  a  correre,  Anclie 
li  dice  Mettersi  o  Cacditrsi  ia  pia  o  la  sinh 
da  im  gambe.  Darla  a  gambe.  •  Sì  mise 
[Dafni)  »  gambe  per  troTar  Driante.  Cor. 
Dttf.  Mag,  Tiifp,  iSo.  Dafni  ^-uscitogli  dagli 
xèfi,  ai  mise  a  gambe  sa  per  V erta  a  guisa 
d*nn  terrièro.  Id.  ib*  Rag,  ir,  p.  iB^. 

{.    TX.    AFCBààS    ni   BIKME   O    ithVK   6AmB. 

Figm^taoD.,  Tale  Far  che  che  sia  di  buona 
pog&i^  o  pure  di  mtda  voglia,  Farlo  PO' 
ietttòeri  b  malvoleniieri.  «  A  dirti  il  veroy 
non  ci  TO  di  biione  gambe;  Mach,  Mandr, 
a.  ly  s.  s.  I  mandali  a  fin-  l'effetto  non  fu- 
roQ  tanti ,  kiè  v'  andaron  di  buone  gambe. 
Dopam.  7W.  Ann,  I,  i^,p,  ^oo,  ed!».  Cras, 
Che  ae  di  boooe  gambe  io  non  posso  irci 
{andarci) ,  I>ebbOy  per  ubbidirai ,  alfin  Te- 
larci. Bmonar.  Tane.  a.  4»  s,  3.  (Questi  ed 
dhri  es.  si  Slegano  dalla  Gms. ,  la  quale 
itgìshra  la  presente  locua.  sotto  il  vèrbo  AN- 
DARE.) 

5.  X!.  AvuME  DI  MiOLioa  OàMBK.  Esprìme 
il  comparativo  della  locuz.  i^gìstrala  uell'  an- 
teccd.  paragr.;  cioè  'Far  che  cfte  sia  pia  PO' 
kaiieri,  di  nd^ior  voglia,  m  Quanto  la  cosa 
è  piò  chiara,  tanto  dovete  voi  andarci  di  mi- 
fiot  gambe.  Ceceh,  Magi,  a,  a,  s,  t,  Teat, 
oont.  fior* 

^  Xf.  Fiac  a  fasso  sEcovno  la  gamba. 
Figwatam.,  vale  Misurarsi,  cioè  Non  ispen^ 
dere  j^  ^  qad  che  comfforti  il  suo  ape^ 
rt:  Estere  uomo  assegnato:  ma  si  dice  an- 
cora del  "Non  intraprendere  eosa^  o  impresa 
venma,  senza  prima  pensarvi  sopra  e  con' 
siderare  le  proprie  forze.  Egual  valete  'bi 
la  frase  Misurarsi  còl  suo  passetto.  Lat.  'Sko 
modulo  oc  pede  metiri  se.  -  In  senso  con- 
trario si  <fice  Allargare  le  ali  pik  del  nido. 
Stendersi  pik  del  suo  lenzuolo,  o  Distendersi 
jiSk  che  il  lenzuolo  non  è  kmgo.  Lat.  Ma* 
jores  pennas  nido  extendere,  -  N^  sacri  Pro^ 
verb|  ai  legge  a  questo  proposito  :  «  Qui  al' 
tamjfatit  domum  suam,  qnterit  ruinam.  -  Dì- 
cesi  ancbe  imporla  0  Intonarla  troppo  àhaj 
e  in  alcune  occasioni.  Metter  troppa  carne  a 
fuoco  j  cbe  significa  Intraprendere  troppe 
cose  a  un  tratto,  e  da  non  ne  poter  quindi 
uscire  con  onore,  (Una  parte  defle  cose  ac- 
cennate hi  questo  paragr.  è  tolta  dal  Pauli^ 
Mod,  dir.  tose,  a  e.  i34*) 

%.  XfH  M ETTEBSt    FRA   lE  GAMBE    d'  ALCDffO. 

Figuratam. ,  Tale  Ficcarsi,  Mettersi  alle  cO' 
stofe  et  alcuno  ,  Fregarsi  altrui  et  attorno. 
(Wd.  mil.  Casciass  per  i  pie,)  -  A  qual  Pre- 
èdb  è....  come  dir  bidello  dell' Acadcmta 
bro,  che  non  se  ne  partendo  mai,  e  met- 
teMbsi  h  le  gambe  d*  ognuno,  si  va  tutta* 
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Ivfa  rimescolando  per  sentire  ogni  cosa.  Cor, 
Apol.  9. 

J.  Xni.  Sentirsi  m  gamba.  Per  Sentirsi 

forte,  ma  in  senso  figurato.  ^  Bisogna  ben 

sentirsi  in  gamba  a  sostenere  un'  ipolesi  gik 

motivata  e   rifiutata   da   altri.  Magai.  Leti. 

'  scient.  85. 

5.  XIY.  Tirar  via  ni  gamba.  Correr-  via. 
Passar  oltre  frettolósamente.  «  E  inteso . . . 
che  Di  facile  potevan  quei  nbaldi  Esser  pel 
bosco,  detto.  Oh  pò  ver*  uomo.  E'  me  ne  in- 
cresce!, Itrò  via  di  gamba.  Cecch.  Slamar, 
a.  I,  s,  a,  p^  85. 

GAMBO.  Sust.  m.  Stelo  sul  quale  si  reg- 
gono  le  foglie  e  i  rami  deWerbe  e  deffe  pinU' 
tej  -  Pedale  d*  albero,  ec. 

J.  Gambo,  per  similir.,  si  dice  anche  di 
quella  Parte  tT  un  arnese  che  serve  a  reggerlo 
o  a  poterlo  portare.  «Trovò  il  detto  anello 
belKssìroo,  e  di  fixib  oro  3  suo  |^mbo.  Bocc. 
Filoc.  I ,  tir.  Venne  la  giostra  e 'I  tempo 
deputato  ;  È  ordinò  lo  Tmpcrador  per  segno 
D' onore  a  quel  che  Tara  (ai^rd)  meritato ,  Un 
bel  carbonchio,  mollo  ricco  e  degno.  Che  in 
un  bel  gambo  d'oro  era  legato.  Ptf/<?.  Luig. 
Morg.  II,  ay.' 

GARA.  Sust.  f.  ^ 

f.  r.  A  GARA,  col  verbo  Andare,  vale  Ga- 
reggjiare.  Concorrere  con  altri.  Competere. 
(Cnis.  io  ANDARE, senza  es.) 

$.  II.  Entrare  m  gara.  Mettersi  a  gareg- 
giare. Anche  si  dice  in  senso  anil. ,  Entrare 
in  picca.  Piccarsi,^ Ci  ponemmo ...  a  rìgio- 
tare  a  scacchi,  ed  entrati  in  gÉ*a,  aremmo 
{aprtmmo)  durato  infino  a  vespro;  se  non  che 
per  sbrte^,  ee.  Lasc,  Parent  a.  3,  s.  8. 

GATTO.  Sust.  m.  Animale  domestico,  he* 
fnico  de*  topi,  ec.  '  . 

%.  I.  Gattillare,  secondo  l'Alunno  {FtA. 
Mond,,  num.  i  a  1 8)  è  il  verbo  che  esprime  la 
voce  del  gatto.' 

^  II.  Dicesi  che  II  gatto  ri  u  fusa,  quan- 
do *Il  gatto  mugola  piacevolmente  per  far 
fèsta,  (Anonima)  ^  Dial.  mil  Fa  d  simón, 

§.  HI.  Argento  de*  gatti  ,  Oro  bé*  GATpr. 
«Certo  talco  color  d' oro,  chiamato  oro  de' 
gatti.  Targ,  Tozz.  G,  Fiag.  9,  Sj.  Il  Lan- 
dinelli  >oggiugne  che  {un  certo  fiume)  produce 
le  rene  d* argento  e  d'oro;  ma  verisimilmente 
sono  miche  di  talco  di  tati  colori,  che  i  Tede- 
schi chiamano  oro  ed  argento  de'  gatti.  Id,  ib. 
IO,  ao5. 

5.  IV.  Insegnare  iNARprcAR£  ai  catti.  Si  dice 
dell' fgiior«i?f e  che  vuole  insegnare  at  dotti j 
Insegnare,  a'  maestri.  In  senso  andl.  e  pro- 
verbialm.  diciamo  /  pàperi  menano  a  ber  /V 
c/ie.  Lat.  Sits  Minervàm.  m  Fot.  Nulla  fi?c'  io; 


tplto  {e*  amor.  Ma  quale  Arte  oscrcino  a  Gnc  | 
Che  i  fabbricati  inganni  Da  contrario  dcslin  | 
non  sìan  disfatti  ?  Vav.  Tnsegnat'ora  inarpi- 
care   a  i  gatti.   Baldov.   Chi  la,  sorte  j,  ec.  ^ 
a,  igS.  26^/7.  38. 

^  V.  Stare  a  spolciabe  il  gatto.  Modo 
proverbiale  e  basso  $  e  si  dice  di  Quelle  zit' 
ielle  che  invecchiano  nella  casa  paterna  senza 
maritarsi^  (Noi  Milanesi  diciamo  Far  la  cru- 
cca alle  galline.)  «  Figlia  mia^  s' io  ti  dessi  a 
questo  matto  >  iDiceva  il  Duca^  sarei  ben  Gio- 
vanni «  . . .  Abbi  pazienza 9  sta'  a  spulciare  U 
gatto;  Datti  bel  tempo  infin  a'  cinquant^  anni  ; 
Qualche  cosa  verrà;  se. non  vien  nulla ^  Po- 
trai far  voto  di  morir  £anciulla.  Saccent.  Bxm, 
2,  207. 

$.' YI.  Vo^E  ni  GATTO  scoajicATO.  Dial.  nnl. 
yàs  ^  strascée,  *  Le . . .  cattive  voci  si  chia- 
.roano ,.  per.  ai^nililudine  e  per  beffa ,  di  ggtio 
scorticalo,  di  strigolo.  Voce  di  cornacchia  an- 
.cora  diciamo  quella  che  co»  npn^e  peggiora- 
tivo communpmeute  vociacela  s'  appella.  Pa- 
pin.  Bardi,  2o5.. 

J.  YH.  PfQ^rbio,  ~  Al  gatto  veccliio  9  .dice  il 
proverbio ,  dagli .  topo  tenero,  Cecch,  Com. 
ined,  54.  (Parla  d'un  vecchio  che  voleva  per 
moglie  una  ragazza  di  1 6  anni.) 

#<GA.yiGNE*  Quelle  parti  del  collo  pò* 
vt  ste  sotto  *l  ceppo  deWoreccìiie  ^  i  confini 
»  delle  mascelle.  Lat.  TonsilUèt  -  Pecon 
pnoif,  2,  2.  Cosi  il  prese  alle  ga vigne ^  e 
McavoUo  del  bagno-  Morg,  2,, 5 4*  Morgante 
*i  il  prese  alle  gavigne  stretto^  E  misel .  i^lla 
p  jtomba  a  4110  dispetto.  »  Cause J,  ec.,  ec. 

OssenuMione.  -  Per  quelle  parti  dejf,  cqtjHq^c^^ 
son  póste  sotto  il  ceppo  delle  ore^chfe  e^  i 
eonfmi  delle  mascelle^  potremmo  forse  inten- 
dere le  parótidij  che  sono  quelle  due  grosse 
glandule  salivari  diel^  airorec9hie  ed  acco- 
sto all'angolo  della  mascella  inferiore;  ma  per 
ease  parti  niuno  intenderà  mai  le  tonsille,  le 
quali  sono  due  glandule  alla  radice  della  lin- 
gua dall'uno  e  dall'altro  lato  dell'ugola,  dette 
anche  amigdale  per  la  loro  fìgpra  di  mandor- 
la. A  ogni  modo  I9  voce  GAYIGNE  negli 
addotti  es,  non  può  significare  né  le  Tonsille^ 
né  le  Paràtidif  né  parte  alcuna  del  collo.  Di 
iatlo^  che  dice  Tautor  del  Pecorone?  Egli  dice 
che  (t  la  bella  Niccolosa  prese  alle  gavigne  il 
suo  paro  Buondelmonte,  .e  traccio  del  ba- 
gnok  »  Ora  se  la  Niccolosa  lo.  ayessò  preso 
non  dirò  già  per  le  tonsille,  che  é  cosa  im- 
possibile ,  ma  per  qualunque  parto  si .  sia  del 
collo,  sì  l'avrebbe,  nel  cavarlo  ,del  bagno,  o 
dinoccolato  o  strozzato.  E  poniam  pure  eh'  e' 
Tavessc  avuta  a  buon  mercato,  che  gentilezz? 
sarebbe  ootesta  di  fav.ar  ,dal  bagno  l'amante 
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af  vingliiaodolo  pel  coUo  7 .  • . .  Diamo  «desso 
un  guardo  a'  veni  diel  Pulci.  Egli,  racconta 
d'upa  baruffa  tra  Orlando,  Morgante  e  uu 
Diavolo;  o  dice  cLa  alla  line  Morgante  prese 
strettamente  quel  DiayoJo  alle  gavigne  >  e  a 
suo  dispettp  -  il  ricacciò  nella  tomba  ond'  qgli 
era  poc'anzi  uscito.  Certo  che  non  è  bisogno 
usar  co'  Diavoli  quelle  garbate  mapiere  che 
noi.  chiede  vamp  .dalla  Niccolosa^  né  .da  u* 
Morgjinte  le  ci  possi«roo  aspettare  ;  ma  eerto 
è  pi^re  chej  a  voler  mettere  chi  che  sia  ia 
una  tsmbf^,,il  pigliarlo  per  quelle  p^riì  del 
collo  che  dice  la  Crus.,xioè  per  Je  tonsille,  o 
concediamo  ancora  per  le  parotiti,  ha  più  del 
ridicolo,  che  del  fattibile,  e  da  non  cadere  in 
mente  a  persona»  Che  saraapo  dunque  le 
Gavigne?»..,  Le  saranno  ciò  c|ie  insegnano 
rOudin,  il  Yetieroni  e,  il  Duez:  Qupl  luogo 
sotto  alle  braccia  dove  si  pigliano  i  lottata-' 
rii  che  viene  a  dire,  //  di  sotto  deUe  ascelle. 
E  chi  Slibito  non  vede  come  s'adatti  perfel- 
tamente  una  tal  significazione  agli  es.  recati 
dalla  Crusca?  Che  per  fermo  non  v'é  ma- 
niera più  commoda  «e  insieme  più   garbata 
e  gentile  di  cavare  una  perso.na  dal  bagno, 
che  di  pigliarla  sòt^o  alle  ascelle:  e  parimen- 
te non  v'  è  maniera  più  speditila  per  gitlare 
alcuno  in  una  buca,  che  d'abbrancarlo  sotto 
le  bracda,  levarlo  di  peso  da  terra ,  e  buttar- 
velo  dentro.  Queste  Qose  dichiarate  «  ne  par 
di  ritrarre  che  la  voce  GAYIGNE  per  11  di 
sotto  deUe  ascelle,  cioè  per  le  Cavità  soUo 
le  braccia,  non  sia  altro  che  una  comnùone 
di  Cavine,  parola  conservatasi,  nella  milizia 
VM|r<fìgDÌ^care  certe  Cavità  naturali  accotfce  a 
coprire  fin  .corpo  di  truppe  ed  a  render  loro 
agevole  r. accostarsi  ad  una  piazza,  come 
spiega  il  Qharob^rs  nel  suo  Viz*  umversale. 
Cosi  GAYÓCCIOLO,  malattia  che  viene  in 
certe  cavità,  quali  sono  gl'inguini  e  le  ascelle, 
è  prpbabilmente  corrotto  da  Covàcciolo.,  £ 
questo  cambiare  il  C  in  G  nelle  voct  oscite 
dalla  radice  CAYO  è  quasi  commune  u*  di- 
versi popoli  (\eir  Italia:  sicché,  v.  g.^  per 
GAYATAi  Napoletani  intendono  quella  C^m- 
colina^  ad  uso  di  abbeverar  gli  animali;  GA- 
YIA  chiamano  i  Piemontesi  la  Conca  ed  il 
Mastello j  ed  i  marinaj  d^nno  il  nome  di  GA^ 
YETf  A  a  quel  PitUto  di  legno  in  cui  so- 
gliono mangiare:  né. v'ha  dubbio  che  delle 
voci  GAYETTA,  GÀYlÀ,  GAY  ATA,  non 
sieno  alterazioni  di  Cavetia»,  Cavia,  Cavata^ 
e  tutte  procedenti  da  CAYO.  -  Ma  dalla 
nostra  dichiarazione  di  GAYIGNE  si  ^pre 
ancora  la  via  a  spiegar  la  forza  del  ved)Q 
AGGAYIGNARE,  il  qua)  dee  proprinroente 
sigoifici^  lo  stesso  che  Far. passare  la  mano 
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oome  .già  ponenamó  in  »u 
di  Inr  fuori  questo  ^erbo  al  hie^'. 
ddi'd&bel»;  non  già  Pigiare  {tk- 
pél  colio  o  per  quelle  pmrlì  del  collo 
cke  U  ehm.  chiama  GAVIGNE.  Tmlailya- 
■iicmU  poi  e  per  eslensloiitt  ti  verbp  AG- 
GA VIGNARE  n  usurpa,  in  aonso  dì  Àv* 
uiaghian  o  aimiii:  al  qud  senao  t'hanno  a 
referirei  dna  et.  allegali  daKa  Crus«  nel  teaM 
dal  dello  varèo;  peraiocchè  udì' uno  e  wA- 
l'ahro  troriauM  la  Irate  jiggopigmare  il  i^ollOf 
la  qnal  voee  collo  ri  starebbe  ociota,  te-  il 
Terbo  AGGAYIGNARE  in^portasse  co^  di 
per  tè  Pianare  pel.ooUon  E  qui  ani  t*  affaccia 
ou'ahra  cosa  da  /doverti  notare;  la  quale  è 
die  ilpaas»  del  Peoorone,  secondo  le  stampe 
del  PogguiàiT.  i,  p.  43),^Ua  Soe.  lipogr. 
Gbst.  i(aL,  e  del  ^Tetlrt,  non  s'accorda  con 
qadlo  addoUo  dalla  Grus.;  poiché,  in  vece  di 
Icggve,  eooK  da  està  si  legge,  il  prete  alle 
yw^yit^  e  eamolh.del  èagmo,  hanno  tolte  e 
Ire  Je  alaatpe  aooennate  m  io  preee  aggavi» 
gmUOs  e  inuselo  del  bagho»éÉd  il  beQo  ti  è 
cbe  in  tal  feama  legge  ancora  la  Gnis.  mede- 
àaia  in  AGGAYlGNATOs  e,  che  è  più  bel- 
lo aneoroy  caaa  Cruth  ne  tpàccta  nd  $•  IV 
dstta  Pliefiamna  ch'ella,  con  le  tua  dilifense> 
cnnant  urna  troppo  pik  tconeia 
era  qmdla  di  vmlerei  del  mo^ 
aoomfiìrmazwne  di  dae  voci 
d»enm,  Uggendolo  divùreamemie,  e  qaasi  ad' 
ooadamdolo-a  oapriecio,  secondo  il  bieogno^n 
Oh  non  aveva  io  ragiont  da  vendere  \k  dove 
io  diasi  che  la  Prrfaziome  della  Grntca  è  una 
ekgantissinui  impostura?  s  Ostrogoti,  e  voi 
Padbt  Aolanio  BivsciaÉii  della  Compagn/a 
di  Gesù»  d^no  adepto  della  loro  G>lonìa,  il 
^nale  aUrthuile  al  sapiente  Senato  »  ém  dalk 
crusca  a'  intalola>  il  giudicare  con  piena  auto* 
rilà  ie  Anne  che  al  gimdìtio  dcUa  fasfdla 
^espeUamo (Sku.  de  me.  iM^cci^p.  1 1, adb. ;»■%.), 
die  cosa  mi  sapreste  voi  lispondere.  in  sul 
prsposilò  di  tallo  il  preacnte  articolo,  qualora 
vociate,  secondo  la  vostra  bar- 
daHe  qoistionì  filològiche, 
da'  punii  in  dispula ,  e  gettarvi  ditperati 
alle  cnlicfae  personali ,  alle  ingrarie,  ed  alle 


GÀZZfiRA.  Suat  r.^Ueceyo  «Ivano).  Cor^ 
(«ff  Pica  Lòn.  -  Sinen*  Pica  varia',  teù  eaudor 
fa  AldroT.;  Kca  àmlanoleaea  VieiU.;  Gaxsera 
4  PaUe  Storv  UcoeB.  --Dial,  fior. 
Od&te/»^  DiaL.  pit.  Jgassa,  -dga^ 
M,  Cecca.  DiaL  tei^  Pica,  Cecca.  '•*  Frane 
La  pie.  (Savi,  OmiL  i ,  x34*)~  (Secondo  il 
Caranaali,  Maier.'med,  Indice  uh.,  il  Gsr- 
roL.  il. 
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I'Hwri^.è.qMeUo  che'^eliiQaird^v^^m  ai 
<:hiaiaa  Gom^o^  Plca^  o  Berta.) 

GENERALE.  Sutt.  m.  In  lerm.  roìlit.  ti-  . 
gnifica  Conunandante  saperiore  d'un  esen** 
cito  o  di  una  parie  di  esso,  con  divenir 
gradi,  (Gratti,  JHt»  hUlit,}    . 

S*  GaiiiaALa.DSLL'AaicL  Qii^'dbtetehcàiai 
//  corico  supremo  neHa.  miliua  a  ttome  del. 
Principe  in  una  parte  de'  suoi  dondn/,  per  lo\ 
pik  lontana  e  separata  dagli  altri*  ^¥ià  w^^^ 
tuilo  il  carico  dì  Coroausaario. generale  dalla, 
cavalk;^  da  Don  Ferrante  Gonaaga ,  meplirtt. 
egli  era  general  dell'armi  per  Cado  Qiiialo 
nello5lalod»MilanQ.Mabo(cit.dd  Grassi).. 
Okre  all'ai(flva  il  conte  Maurilio  la  sopra-*, 
intendenza  dell'  anni,  egli  è  ancdra  il  ctpo  più 
principale- del  Governo  civile  disile  Provincie» 
Unite,  etsendo  governatore  di .  quattro  pro-^ 
vinde,  ••  4  e  da  lui  dipendendo  come  da  ge« 
nerale  dell' armt^il  conte  Guglielnio,  governa-', 
tore  di  Frisa ,  ec.  Bentivt  (àu  e*  «•)• 

GENTE.  Sutt.  f.  > 

^  L  GcNTB ,  p«  e.,  DI  ornvAvi  §  diceano  tak 
volta  gli  antichi  per  Gran  njumcro  digiottimì^ 
e  rimile.  (Es.  d'agg.  al  Yoc  di  Ver.)  «  Ebbe, 
in  quella  contrada  »  /•  una  gente  di  .giovani, 
ehe  continuameóCe  andavano  e  mandawaAoi 
per  Ma  (una  certa  romita)  indurre-a  peetàtoci 
e  «fucila  dava  udienza  a- chiunquer^olea  pat«< 
larle  dalla  finestrdk ,  non  lassandoti  (lasciau't 
dosi)  però  vedere;  e.  poi  li  mattava .(eoi|/6MH 
deva,  mort^euvà)  con  tuo  tenoo  C'con  sua 
fermezza..  Barbar.  Begg*  ii\^.  » 

{.II.  G«iiTB  d'  AaiiB.  Gente  ehe.esèroiàiì 
l'armi  ime  ti  adopera  (avverte  il  Gròssi^  nif 
senao  onorevole  e  nello  stile  nobile.^  Lod»« 
vico  fMana ,  ridotte  a  |ioco  a  poèb  in  podealh 
propria,  le  forletse,  le  genti  d'arme,-  ià  ttsagdy 
e  tutti  i  fondamene  ddlo  Stalo,  ec»  Quiceiamd^ 
(cit  ésX  Grassi)»  La  Gtormania,  pespataa-'» 
indeficiente  nriniera  di  gente  ;d' arAac.  Ai» 
v3a{fàL  e*  t*).  ■  •    « 

%  UL  Garta^'AaMs»  parUndod  dd^tonJ 
tka  milicia,  vale'tovepte  Soldati  a  cmudié 
ben  armati.  Quantità  d*  uomini  d' arma  l 
Francesi  dicevano.- aneh'  esd  Gendanmsrictrm 
Gommando  che.  fotte  pronta  la  genlnd'ianno 
órdinttria  di  Fiandra-,  che  poteva  iaie  ùèt 
,  numero  di  duemila  cavalli.  Qiìesta  torte  idi.mi< 
lizia ,  distinta  in>  compegnfo  d' uomini  d^arme 
e  d' ardori  tollo  i  (Mimi  tigncffi  dd  -paese, 
fia  in  molta  '  ttimt'  ne'  tempi  addietro ,  ma 
dopo  è  andata  mtncando  tempre  più  di  n» 
putazione.  Bentiv.  (cit  dal  Grassi).  Ordinò 
nel  suo  Regnai  le  ordinaoae  de|le  genti  d'ar« 
me  e  delìs  ianterie.  Jlgarotti  (dU  e»  t.). 
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GENTI.  Suit  m.  plor.  G«f7l/1/,  cioè  Ptt^ 
goni,  che  erano  quelfi  i  qaali*  iananzi  la  ve« 
nuta  di  G.  C:  adoravano  gì'  Idoli.  •  Gran 
dnol  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesfì;  Peroc- 
ehè  Genti  dì  moho  valore  Conobbi  che  in 
quel  Limbo  eraii  sospesié  DaJ^t.  Inf.  4>  4^' 
(Questa  lezione  è  secondo  il  testo  obnunen- 
talo  dal  Bargigli  il  quale  .vi  fa  la  se^.  chiosa: 
ékùnm  dolore  mi  prese  tìl  scuote  inondo  lo 
Mesi:  e  la  mgione  è»  perocché  io  conobbi 
che  Genita  cioè  Oeniili  di  móUo  vahre  amm 
sfoipesi  in  ^uel  Limbo ,  intendiamo-  sospesi 
dn  pe0a  e  da  gaudix>>  n  All'  ìncoolro  la  tuU 
gaita»  in  vece  di  Genti  di  moltd  valore,  ha  ge»- 
/«  >  ee.  ;  onde  ne  viene  io  «coneio  -  di  veder 
gente  nome  fem;  del  sing.  accompagaata  dal' 
partìc.  sospesi  mas.  del  plur.  lo  mi  so  bene 
che  le  si  fatte  sconcordanze  si  saWinno  da-^ 
Grammatici  con  «erti  arzigògoli  di  coslru" 
ziane  mentale tcostnnione  di  pensiero,  e 
simili,  dicendo  che  lo  scricìore,  quasi-  dimen* 
lieo  del  sostantivo  da  4ui> posto,  fa  concordare 
Tagg.  od  il  partic.  che  ad  esso  si  riferisce, 
con  QQ  altro  sostAntivo  ch'egli  ha  ia'  mente, 
il  quale  nel  luogo  presetite  sandbbe  Uomini 
o  Personaggi i  e  il  cèl.  ab.  Colombo  nd  Z>e- 
eamerones  voi.  t,  p;  7^,  oe  adduce  un  esk 
tolto  alla  IMrod.  Megh*  f^irt.,  pressoché  ideila 
tìoo  col  passo  ili  Dante  smrriferita  Ma  {^chè 
uiM  manfcrar  di  dire  sia  in  qualche  modo  sal- 
vabile, non  ne  sieguO'  eh*  dia  sia  del  pari 
kaidabile.  Goaiunque  pero  si  sia,  in  que* 
sto  luogo  di  Danto  il  vocabolo  generico  di 
Gjente  non  fa  buon  gìnoco;  laddove  lo  «peci- 
fu»  Genti,  cioò  Gentili  o  Pagani,  vi  calza  a 
pennello^-  giacché  apecìGcatamente  tpA  parla 
il  poel»<li  que'  Personaggi  di  molto  valore, 
morti' innami  la  venuta  tii  G.  C,  e  chie  noi 
chiamiamo  Oenàili,  cioè  Psrsoyie  siranidre, 
adonUriei'  degV  Idoli j  fra  le  qoaH  Danio  tmo' 
compisse  gli  Ebr^  perdocchè,  quando  egli 
diiteae  lantastieamenle'  nel  Iiind>o;  gU  ^brd 
n'erano  già  stati  levali  più  secoli  addietro  da 
G«sù  Cristo,  e*  sol  vi < rimanetane,  secondo 
b  sua. poetica  teologia,!  virtuosi  personaggi! 
dei  .PogaiMsiaMwQuan£9  poi  al  lar  Genii  di 
gesb  maoi,  diremo  che  Dante  imitasse  i  Fran- 
eedp  i  qiMlli  usano  la  voce  plurale  Gens  e^ian- 
dÉ»  ìd  questo'  genere,,  osservando  però  certi 
natrìbi  giummalicali}  ovvero  diremo  oh'  egli 
penesiie  Crefli  austaotivamtme  io  vece  di 
Personaggi  genti,  «essendo  imto  a'  cdtiva** 
tori  di  noétra  (avella  -ohe  Gente  si  piglia- 
va dagli  antichi 'italiani  in  forza  di  aggett. 
e  ia  signif.  di  Gentile^  dizione  usurpata  a' 
Provenzali,  e  di  cui  sono  in  copia  gli  Os. 
anohfi  nel  Vooabobi|io.  Fioalmente  £^  genia  |[ 
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per  Uertàni  ttranierii  anzi  per-AsiAm^Vin- 
zi  per  PngmnirGeàtUi,  Etnici,  come  s'è  di 
sopra  accennato,  ^è  dizione  tolta  a*  LMìni  de' 
bassi  tempi  ed  agli  scrittori  ebraici ,  «oroe 
ognuno  può  subitamente  vedere  uel-Foital* 
lini,  nel  Diz>  sacr.  del  Magri,  nelfai  fraseo- 
logia biblica  del  GaUicciolK,  nei  l>a<»Catige, 
ec.,  ec;  aggiungendo  cèio  Geni  e  Gènte  ìa 
senso  di  Popoli  strania,  V&mini^  non  cri* 
sÈiani,  sì  diceva  dagli  MUÌelii  Francesi  e  Pro- 
vénaali.  Laonde  ne  paro  che  la  ieaioiit  del 
testo  commentato  dal  Bai^igi  sin  per  ogni 
verso  non  che  giiistilicatar,  ma  diinoairala  ben 
degna  d^ esaere  preferita  élla  coniniiine.) 

GENTILESCO.  Agg44t.  Jfpartenknte  al 
Gentilesimo, 

^.  Alla  'OBnTiLasoÀ.  Lecui.  'avverb.,ed  d- 
litLj  significante  Conformeiatla  maméta  gentil 
losca,  doè  de*  GentiiL  •»  RipuCaodo  io  <ii  f<ir 
torto  alle  ventat  cristiane  da'  mO  proposte, 
se,  sotto  iinf  pretesto  frivolo  di  abbellire  pi^ 
vagamente,  avessi  ardito,  per  dir  4308Ì,  dì 
guemiHe  {le  prediche)  dki  gentilesca.  Ayn^r. 
Qnares*  Pre/l  %.  «• 

GERARDINA.  Sust.  f.  T.  bolak*  vdg. 
AngeUea  salvatìcai  GenanMna,'Brba 
da.  Castalda^  CaeiaUinm:  nomi- vi 
Podagraria  officinale.  Idgèettiemm  Podagra' 
pìir.  Nasce  negli  orti  o-no^- luoghi  fiesdii, 
dove  d  propaga  molto  con  •  lo  radiai  onds 
d  rendè  difficile  estirparla.^  L'odore  d  ac* 
cosu  a  quello  dett'^k^f^foOro.  Fu  evedbta  buo- 
na per  la  gotta.  Si  può  mma^ae,  quaBib  è 
tenera.,  eon-  le  altt«  siimi  da  cMOtfOf  A 
quali  dà  odore  e  graoisL  <  Targé  '  Toss*  Of t 
JUi*  boL  3>  aai>  edi's.  5/ 

GERMANO.  Susi.  m.  T.^l'OmltoL  Nome 
generico  def^  nccelU  di  palnde,  ^J^ 
largo  0  piedi  sekiacdaU,  delia  speae  deh 
V  anatre  selvatiche,  - 

^  I.  AnAfraAàs  è  il  verbo  esprirnsots  il 
Fare  U  oerso  de'  germanL  -  ¥.  ANATRA- 
RE, p.  64 1,  oolt.  a. 

%.  II.  GEBMAim  DI  MABc.  Ftdìgttla  fiace 
Bònap.  —  Sinou.'  Anme  fosca  Gmd.»  Raot<9 
Teinm.*;  AnÉtS'  sykiestris  nigra  Ald»av.  - 
Frane.  Le  canard  doublé  macneuse,  {^y*  1 
OmiLi  5,  126.) 

%,  in.  GasMAKo  FoazsTiEao.- V;  GASAR* 
GA  (Uoc.  oquab),  p.  85,  coF.  1. 
.  §•  IV.  Gaamifo  MAamo.  ^  V.  CODONE 
(IJcc.  acquata),  p.*  to4»ool.  x. 

^  y.  GaaiTAKO  acAi^  Jinà»  Bosehes  Uo' 
-  Sinon.  Bos^Ms  major,  sivo  Anas  tor^a^ 
minor  Aldrov.  ;  Anatra  salvmdda  o  Oerraen 
reale  Stor.  Uccdl.  ^  Fra^.  Canard  sanv^ 
-DiaL  pis.c  fior.  Cchmm  reM.  CeUo9erd0 
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(il  MMdno)»  JmUta  (la  femìoii).  (6bivi,  Or- 
mìL  3ji€i*)  s  DìaL  mìl.  Aneda  salvddega, 

{..Vi*  Gsaif  ANO  TURCO. «>  Il  geripttio.4uinQo 
è  HO  QCceUo  della  razza  dell'anitre  $alvati- 
cÌMe»4C  iÈ  lA  bellissimo  uceeUo  corrriiato  di 
varÌMà  di  paone}  e  da  dqì  dieesi  gienwpio 
liwop!»  fiiycli^  M  il  capo  ooperto  di  pdli  dorati 
Memi  •^fohk  «  lungi»  in  foggin  diim  turfcwito; 
e,  yìanjk  è  ¥Ìvo«  U  di  kli-  nostro  par  (;ÌMSlo 
fallo  di  un  viviasiiDO  corallo.  Med.fi,  Si5w 

GQ;).nXXSii8|.  ou  II  ggUarc  Sinon.  GirrO. 

§^I..G«kTTOj  in  lerm.  d'Agrìa,  vale  //^ 
§eiU0r  ìMU  pùiMie,  vioà  Jl  iìar/mari  UmeS' 
«e.  3i4aa»  n  9ttiL  Èi^sm,  PoUone^  MampoUo, 
tì^nmPgHa.  Frane:  Js<.  Dial.  mìl.  A«M.  ^ 
Prì^CfMlnieiilA  si  p«MÒ  a  ben  custocUre  i 
getti  de'  due  ocehi^più  prossimi  al  veccitio^ 
o  tm^litfli^g  cfce  tì  «ranp  cestati«.laA:iando 
loro  due  o  tre  nodi  al  piuf  e  si  procurò  di 
.nlomesii;q«e$ti  i  knoin  «più  vc(g[iienti  getti 
•che  «isi  Ibcìro  io  ifipntssaj  e  die  dai  ooo- 
ladior  alchiannaoo  feoiin^lU»  cott'iijéa  di  fior- 
OMTD  in  «ose  i  icapi  per  J'aooo  liitorOf  ocmie 
cioMJ^rW  IMO  «  lolle  .le  viti»  cerlanigptff  «Ila 
massjpiMa  parte.  PaùUt^  Op*  tigr*  %,  Ì^S,  - 
Tté^  ^Afric»  I9  98,  107»  €  aitro^.  -^  Lasir. 

X4»v,<l^  £^«  Àgnc*  3,  XJ3* 

^.Xlf  GjtTTO»  «  di  cpil  A  osTVo.  T.  di 
lal^^PlÒriiL  di  tfiog^  4ou€  ilfylconé  o  lo  spàr-  ■ 
vit9fB4umméUtUmiq  s'arresta^  e  domk  sta  p^r 
ffUl0am  «  vaio  Mùbilo  che  y^fffi  lùvarsì.tuc- 
iCeif^iitiVfUo  da*  oam,  «Gouiesparvier  eh' è 
poiifbiB  oUo  «•  getto,..  £  tede  mMo  i  e«« 
«cboiMCfcoo  (smU^Sy  di  vi^klre  «ipasoassi  'p 
«BssiRoi  Td,m  Lor.  Méd*  Jkan^'i,  i5d. 
(À  gfUoM  doè  41/  i^ga  domàt.  h  j$pafvitre 
si  dee  geitare  sidt  uccello,  CpA  dÌGÌa|ilo>  4^ 
|wsf|  fer.  Miuog^dov'éUui4iain0ggmUo 
f€r  .mtsmUtt^ Mcuna.  -  NB.  L'odi»,  di  Lo^ 
drs  17:41  0  a4  ^  ^^f^  xnsuifeato  errore  ìit 
ote»  .dgtifo.) 


! 


GHÉPPIO.. Siwt  m.  (Uccello  di  rapi- 
na),» F^dco,  Tùmmcuku  Lio.  -  Sii^on.  Tifir 
mmaskiSM  ;i€ui  Csmckns  Aldrov.  ;  Gheppio 
diimrr^  oAifabbrm  (fMlulto)-Slar.  Uoc^U.; 
Qheppio  dijgnaUa  o,  di  montegnot  (femina) 
Sior  iloceU.  -  Dial.  pis.  FtUdèetijQ  di  terrà. 
Diiè.  iìor.  Gheppio,  Cuglia,  Dial.  .sbq^  /éc^r- 
tdlom  —  Frane.  Faucon  CressereUe*  (Sovi^ 
Onét.  A,  4^')>*r*($eopndo  il  Garjaììiiti>..Afa- 
ler.  med.s  lodice  idt. ,  al  Falco  Tinnftjfctdus 
Lio.  comspendo  il  remaeoby  lombardo  6«- 

^.  J.  Gopnno  di  t^ess  utsiso.  '^  V.  in 
FALCO  a.S.  FàMfiQ  QMUfUo ^ dieé  il UL 
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«(.  If.  di  dice  io  proverbio  Var  oiiiMi#« 
jp  €b«  vale  Morire,  w  Ctu/SOé-  (S^ioti»  tre«ik) 
*  jfiri^  r-  Io  son  di  credere  eM.  FAia..oii«ri^ 
pfe^opristnen^e  non  valgtf  Hetif^^  wm.  stbeoe 
JPor  <ptè'  cùntoncÌ0ìffi9Ué  di  heoca  che/or  sn- 
^imwimenhQiidiiiàìi^dìrentawctìti  voer  xm^ 
to  oppropri«U  Mocehtiggiere^  E  Faa  g4spi^j 
cori  iotarprelato^sRrtbbeiafliae  del  Far  oiuaf- 
pO|  che  la  Crus.  dice  essere  quel  il<i|||noiMr 
la  bocca  che /anno  i  bambini  quando  \fOgliono 
cominciare  a  piangere  {tMd  mlLiJfàettmtu), 
L'opiniòo  toi^  «i  mifove  dal  seg*  es«  p*  ila  » 
per  fornir  la  storili»  W  impioeato.,  C>vpò  ni 
gentilmente  nel  fuggire,  Ch'^'.  fece,  gheppio  « 
e  inori  disperalo.  £op^mii%  Mim»  39.  <=  Qm  se 
Far  GBfiFMo  aoipòrtasse.  né.  più  né  iii40«  di 
Morire,  qoal  aéoooi  sivria  meatrRlo  il  Leo- 
paidfrdettiiodD  questo  teioetto?  È  dttoqw  #vi- 
deole  dbe  Far  oasfrio  ^priioe  no  atto  che 
praoedB  .olla  mortai  ilqualatla»  attinoo  é 
quello  da  aae  aupposlo»  mi  par  d«D  tepéò  o 
XoMsant  il  dinae  qual  sia.  Far  onamio  da.ooi 
■on  si  dice;  ed  io  mi  «idecei  ^  eoho «ke-ii 
servisse  di  tal  loc|uaioiie>  a  maiim  di  {>«ppft- 
galio,  sensa  coooa«eroe  4' iolaim  Vflioro  0  il 
preciso  .«ì^iifioato» 

GHIADO.  Sost.  m.  ddht.  GJi^Usfs ^'mU 
^muLìm  Coiielh,  FsìTtK  nel  ^feìgiii&  igUnsm» 
d':itfnoe  dm  punià  e  da  iagLio*  (Q^A-  dillh- 
nto*  ^«^  goiOhiamla  4al.lat.  GlaaSydlfinìt  ^ 
Ih.  GHIAIK),  eorroUaineiiMi  di<xaM>.Q..4è> 
oavaoA  i  Xosoaoi  esìandi»  por  Qhiaccào*    t 

%.  L  A  «RiRDO.  LoeMs^^airverb.  «d  «WitL» 
il  coipseooè  CetttiamUì  man0,oJU^a^rmih 
a  spada  »,  a  e^Mo^  «s;.^QvverQ^y  9a^a 
ceipidispadà/di  pagnah^  e  #Mi:  ftni4 

(V:  aocheAGGHIAII0/p.44$>  «ot^»^.- 
Ci  ha  altra  piggior  cosa  ,  clie  V  ne$a»  piiefi 

Idd^o  per  ki  danob  del  .aoO'Oemìpoj  di  co- 
lui cb'eglr  000  poira  u«eideiie  41  glìiidQ.  JSea 
vGìr^  Grmd.  /X» p*  98.  (Lev.  ven.:  aghdio,) 
«(V.4Jiri  es»  nella  Cros*,  la.  4piak  registi» 
la  pnMtnlt  iooo»»  ««lloJa  imbr»  AG.> 

ì.  H.  Far  moimij  Ot:siioiU^  àtcxat^  a  «osat 
mo.,  si  disse  anche  ;4«U'JSf^|oi>e  jnelìm  pan- 
sena  d'alcuna  la.^ndmna  imposjagikd'esser 
fatto  morire  sotto  a' polpi  della  manMofap 
d' alerà  simile  slrkmeaku.  ^  Ma  loiascviio  di 
loro  (de'  Tempieri).  S^i^o  pdeo  sfifnm^ 
mala  fine  :  Moébi  impioM^;  ci. Priora  mmi^ 
a  gluMlo.  F'dL  G,  L  B,  o.  93,4^.  3»  p.  Kjh 
eJ^.  fior. 

%,  lili.  OGoaoHB»  'Q  simili»  ▲  osvado.  èA- 
collii  jidiiM  piire^ie/fgrae  il  più  d«lk.  voko» 
con  la  «tessa  lònaf  cbe.oggi  «indice  Fred- 
dea^  o^eiiiftf^io  :^ikeiàAAmmmuurl^ix^^9Ì^ 
GttIAIìQ.r  appo  i  O'gsaa*!»'  i^^m^mik^ 
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Ghiaccio,  Freddo  eceessiuo,  coitie  8*è  notato 
^ilel  tèfiM.  IHaL  mil.  Fa  Jrègg  vàn.  (Anclie 
-  f  AlttDoo  e  il  'Pergamiiio  attrìbabooDO  nn  tal 
'  aignì£  alk  presente  locntione.  )  •  E  '1  frat^ 
fa  morto  a  ghiado  catthramente.  Vellut.  €roH, 
53.  Preghiamo  Iddio  che  vi  dea  tanti  malan- 
ni^ che  voi  aiate  morto  a  ghiado^  al  come  il 
-più  disleale  e  il  maggior'  traditor  che  viva. 
'  Bócc.  g.  8j  n.  9»  p.  7i  p.  ^^y. 

GIACERE  Verbo. 

•       $.  GlACEMB  A  ÒAPO  8TB0O.  •■  V'.  in  CAPO  il 

$.  A  CA?a  anso  < GIACERE),  che  è  il  XUI, 
a«ar.  j5,  col.  i. 

GIANmE'ITO  o  GINNETTO.  Sùst.  m. 
Specie  di  cavallo  di  Spagna  intiero, 

$.  Alla  oiAifusTTA.  Liocot.  avrerb.  Con" 
forme  alla  maniem  che  si  usa  co*' gianneiti 
o  ginnetii,  »  Fab,  Voi  avete...  lo  spennao- 
'chio  alhi  giannetta  :  non  vi  pare  stratagama 
questa?  Tao.  Tu  sei  un, furfante:  che  vuol 
dire 'lo  spennacchio  alla  giannetta?  Debbo 
-forse  eswre  ón  cavallo  ioì  Iauc.  Streg,  à,  5^ 

GINÓGGHfO.  Susi.  m. 

$.  I.  A  GINOCCHIO.  Locux.  avverb.  »  signifi- 
«Mte  CM  ginocchio  o  Con  le  'ginoco/iia  in 
iemtj  ,€inoockihne  i  Ginoechioni,  '  Inginoc- 
ekfdto.  Frane.  À  genòux,  «i  Ora  ti  sono  i  filn 
felli- a  ginocchio,  e  pregano  della  salute  ^ 
fòro  fratello.  Brun.  Lai,  Ora%,  Q,  Leg,  1 8o. 
(Cioè:  Ora  ifratelU  li  stanno  dinanzi  inginoc- 
chiati, B  La  Cni».  allega  nel -tema  di  GI- 
'NOCCHIO  un  es. ,  eh'  ella  attribuisce  alle 
Dicerie  diverse,  e  ehe  epidemico  oon  quello 
éà  tioi' qui  prodotto;  se  non  che^  ia  vece  di  a 
gftaoccAw^'ivi.si' legge  a  ginocchia'^  e  Jrale 
in  vece  d^Jhatelfo.) 

^ìML  a  oiNocoaio»  vale  anche  Fino  à  h 
ginocchio.  Onde  Avaas  ìfvKk  cosa  a  -oinoo- 
toaio  f  figuratam. ,  m  dice  dell'^^t^ema  in  gran 
arpia,  e  quiqdii  Còme  nel  seg.  es.»  Essere  con- 
tentissimo, soddisfkttiesimo.  •  Vis.  Che  dite 
vai?  Giaff.  Farmene  avere  una  derrata  a  gi« 
nocchio;  vo'  far  ciò  che  tu  vuoi,  e  ciò  che  li 
piace.  Lase.  «SVènlL  a.  4>  '•  5>  Teat,  conufior, 
4i  60. 

GIOCARE  o  GIUCÀRE,  come  seriveano 
per  la  più  gli  antichi ,  non  curandosi  di  dislin- 
lpMi«  l'O  dalFU.Verbo.-NB.  hi  quelle  uscite 
dovei'  aoceoto  acuto  viane  a  ^cadere  sopra  la 
vocale  o  di  questa  voce,  si  suole  introdurre 
la  lettera  eafóniea  «,  prodocente  il  dittongo 
ìa>  y  come  in  io  giaoeo,  iTu  géaoehi,  Ef^i  gtoo- 
ca,  QuelR  ginocano.  Ma  regolatamente  non  si 
scrrverebbe  Giuoùans ,  Oiuochiamo  ,  *  Onio- 
ta9ei'9ù*yfafwedàé'in  tali*  gseiia^i^aGoanlo 
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scuto  abbandona  la  vocale  o«  e  si  getta' 
pra  una  vocale  appresso.  Intorno  a  che  ai 
vegga  in  DITTONGO  il  $.  II,  p.  igS;  coL  i, 
e  seg, 

{.  I.  GfocARB  ACLA  VBVs.  tio  stcsso  che 
Fktre  alla  neve,  che  è  Tirarsi  picendewf^ 
mente  le  palle  di  neve,  (Dial.  rail.  Fa  ^  hoU 
gèti,)  •  Me  n'  andai  coir  altre  fammiRe  a  gio- 
car per  queste  vie  alla  neve ,  cmiae  ai  fii. 
Firem,  1,  189. 

%,  II.  Giocare  al  sictmo.  Fignraeam. ,  per 
lo  stesso  che  si  <)ice  Andar  sul  àìa&o.  «^ud 
sarto,  il  quale  per  giucare  al  sicuro  avea  te- 
nuto, il  pie  In  due  stafie:  Farck.  ErboL  i«  56. 
L'umana  prudenza  consiste;  nelle' eosift  che 
sono  incerte  e  dahbiose,  in  sa)^  -gioeare  al 
sicuro.  Soder,  Ort,  e  Giardi  io». 

%,  f  ir.  Giocar  a'  arme.  -  V.  in  AUMA  H 
5.  LXIVi  p^  86a,  col.  i. 

%,  ly.  GfOi6<(Ra  m  BtioNo. .  Va1«  Ghoare, 
méttendo  fuori  denari  Anche  si  dice  Fàrm  di 
baonoi  (Dial.  mil  '  Giugà  de  bón,)  •  Nofi  ai 
giuochi  di  buono  5  se  no,  si  stea  (jtiR)fl  giorno 
seguente  chi  contrawerfi*;  sehia  iaai|^iai^, 
Saivin.  Fros*  tos^  i,  i5t. 
'  %,  y.  £,  Giocare  di' iuoNO,*figurataMi., 
vale  0;»emre  o  Condursi  con  lealtà,  m  Carta 
e  Ferdinando  non  giocavano  di  faobìio,  naa 
favorivano  sottomano  e  mettevano  al  punto  i 
Luterani,  per  over  quel  calcio  in  gola  al  Papa. 
Farch,  Stor,  l,  11,  p.  405.  (Questo  %,  ètA» 
dalla  Crus.  pitter.,  la  quale  lo  inserise^  aoti* 
alla  voce  sregolata  GIUOCÀRE.  Il  1^.  dt 
yer.  e  il  Die.  di  Pad.  attrihuiipìcono  mi  tdl 
paragr.  e  la  colÌMStfiooe  di  esso  aite  CniieÉ«) 

f.  yL-GrocABB,  p»  e.,  alt  Aaai.t—'V.  m 
ANNO  fi  $.  DoRiffiRtei  Giocare  OLI  aimi,  èhe 
è  il  Ll,p.  711,  òol.  I. 

*  %,  yil;  Giocias  solla  vede  ó-  i«  «a  &a 
VEDE.  82  dice  di  €hi,  avendo  periinh  AHIti  H 
denaro  che  egH  avea  seco  i  dà  la  fide  • 
la  parola  o  promette  di  pagare  qtuiVàtanà 
somma  che  gli  accadesse  di  perdere.  Noi 
altri  Lombardi 'didfeimo  Giocare  )sutta  paro» 
la.  •  yuol  (il  giocatore  acceso  dMa  sOsuii 
che  si  dian  le  carte  presto  presto,  E  lava- 
tati alla  bcAla  condannata,  E  giuoca  in  au  la 
fede,  e  toglie  in  presto,  ec.  Cas,  tn  Mum, 
buri,  I ,  i6a. 

$.  y (II.  A  CHE  o fuoco  GiocauMoI  —  y.  in 
GIUOCO  il  §.  X, 

%,  IX.  Giocarsi.  Per  Metter  pegno^  Scom- 
mettere, {Ee,  d'^agg.  al  yoc.  dt  Yer.)  •  E  qui 
adesso  mi  giocherei  qual  si  sia  balla  cesa, 
che  y.  S.  Illustrissima  non  s' imagincrefabe 
mai  che  oosa  -io  sia  per  soggtngncre.  JMIùi. 
in  i¥os./ior,  t.  4>  par*  ir,  v,  i,  p*  tftS* 


} 
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GNHINÀTA.  Sm.  f.  ^pa^  <<r  wt  giai^  I 
mo^  éoè,  comfmnienieDfle  ymhùào,  Qn^h  I 
jywwt>  iif  tempo  che  ìnuemre  dai  ìevarù  I 
det  ieOo  mi  ceHcefti.  1 

$.  I.  A  «lotif ATA.  Loeus*  «ttcrb.  ed-èllitt.,  ti 
coi  pieno  è  Pà$»Mdo  de  ghmete  a  ^ertkdd, 
Smtm,  Di  giome  ie  ghmo,  iUorfmhmeeie. 
JkmA  CemiimmmeMej  Di^enteo  im  eume.  <Eg. 
d^fgg*)  *  Che  hem  ^rgggwBo  e  sèmo  Gh'  io 
m  panuàM  to  tìU  perdendo.  Bàrher,'Doe. 
S^,  II.  <V.  iir GfORNO il $.  Iir  oiomo  m 
,  die  è  il  TX.) 

$.  II.  A  mwKMkrté  Per  Cdetemente,  Cm 
tmee  m  SeuéiÉm  Pieemh  dkiro 
mieeeàa^à  ieUe  ^hmeu.  «Tk-ipiAilali  (i 
eóetìeei  dipteéhBy  il  teenido  oli  terto  etitio; 
b  eme  mhi^ìMi;  eroNxnio'a  gtoraale.  Ùa- 
.Cbft.>58.  ♦ 

^Ilf.  AiLA  dioniATi.  Lodisi  «nitl.j  per 

DpOre  'ette  fkfmaim.  *  Alb  gtomnia  gè  ne 

i  yéfoj^  BtvrtL  L,  Chift:  4d  MMi. 

«0».  19^  127.-  Ed  éém  dello  the  Tenenfi 

Mlie...  e'eeiio  emraì  is  Mibnò/chi  diee 

r effrcMO spKgmiolo « o cn  ufrinMie. •«  In* 

lieJmaéellÉ  gi^riiau.  f<f.  ik  ' 

{.  IV.  PaÉK  -à  GtOKITATA  0  »n  OlOMriTA.  Dk" 

0tmere-per  tìeei^ert  le  euntàt  àn  Umto  U 
gwfnoL  (Cni».  io  FARE  eoKìb  il  UMia  di  Tmmz 
tmeeeeA,  •flbHM'Diiné'i  ié  noti  per  cmo^ 
riiron  wee  tal  locwiottr.  6lb  non  ne  ree» 
Ci.  )  «  T.  afiipreaio  il  %  LtVotiÉt  a  oioairAfs, 

d»  è  a  VII. 

%.  y,  Fab  oiOtiTATA.  F^  ietfdegare  UtUo  il 
iempe  ^m%  gAmto.  IjO  iieiM'dieiaiiio  nel 
noalro  diiL  miL  (Ee.  moder.)  ^  E  t' ingegm 
(H  Arteo)  di  ftrlDollelle  groisej  Che  mimi* 
leii|pHi  k  Cfaiole  e  il  fceetoio;  Ma  bob  a^ab» 
bla  a  japer  quanto  ftiboaie.Oplir  «fi  |>iaiiliiiei 
cpufcaaionnrio  Con  linii  o  due  ^iiniHlè(piino- 
efcere)  •  ùe  giornata.  Sàcqent.  TKm.  i,  i58.' 

$.  VI; FiftB  na oroMrrrA. '-^  Y.  aofAvll  {. 
Pam  a  o«MhiTA,  ebéè  ilIY: 

$.'▼11.  l/AVOftAta  AGKMnrATS.£af^mrr/^^ 
ie  mercede  mm  Aftnld  B  ghreoj  éàè 
méteeFmreeghnuaeeperghrmae, 
m  aocauna  ani  aopm  nel  $•  iV.  ^Dial. 
leìL  Lavora  e  giarmadoi)  m  H  ipiale  latorara 
di  grolleaclie  con  Perino  dd  Vaga  a  giornale. 
VasétT'  9^  iSj  a6t.  Giovani  ferealieii  che 
•ODO  acro|ire  in  Romà^  e  vaonp  laTerando 
•  pomate  per  impalala ■  egnadé^naro}  Idi 
ik,  en^i 

fndHAO*  Zsotl.  '  wi«  tratto  nfse  dM  hrt. 
Taanpnn  nairman^  #  V«  anche  Dt^  iFunòalò  di 
DOS^Iat  /Mas. 

$•'  L  G^ipnio,  fignnrtan»)  yper  Tempo,  • 
Pi«»dMU  iiAa  i  «itP^  gpom»  Menahi  di 


<|iiesta  iBia  Tila  traduca*  Tos^.'  'tmOfta»'  cté* 
g.5,  5.  107.  •       - 

f.  fi.  Gioajio,  ^  dRssi^  fii  vece  d(  Hitn^ 
no  o  Tempo  siab^tb ,  decretalo  ,'ohUnaàf 
daiOéo  o  dalli  léggi  dè^  natinu  mflè  ÒA 
regnò;  ffèdéN*  tlta  tnogartieéie  godè';  Mi 
caggia  ami  al  ano  j^ioroo  ^  é'  nev  d^inla'  Giab* 
da  inaepokoi  Okr.  Bn.  4/949*  '  ' 

IRkk.'-*  n  hrt.  ha:  Sbd  cedei  mMi^'àUm.  -^ 
QneA)  ea.  ai  aHegk  pnilft  du  vn.*  di  Pad.^  fi^ 
cendoti  precedere  ìvaeg.  'dldnararione^  pi- 
gliata dilla  ^ràp&tUi  dd  Aohtf  :  ^^Homo, 
acoonipi^inaio  "eot  poai^iÉìTi  WS&y  9w/\AiOj 
dgnifice  Teriethe  delle  vl)bt.»'Ii*'hMattMk 
ddh  ond  diehiaradvmo  A  la  paìéMo  dd  ti^ 
aio  hftibo  preaBésato,  dove  I»  'toeéBitm  noli 
ha  yanin  poasealaVo  per  ooibpagnd,  é'tiàodi» 
ineno  Écoenna  qod  inedéaitno  '  dM  AM  THnb 
fitdrano  n  seó  'giento,  81  nòli  attcdfa  isbkf  Et 
fai  qneMo  loog»  ìé'ykid'ÌMtà&  ejiièeiliftì^ 
ficano  Termine  delle  wftì;  df  lkÉfno*mel<cè 
delle  ctreoalaktttf  che  ioiòhio  ad  éeé  xiodDor- 
rono,  non  gii  per  propria 'tirtè;'^fAidU!Hè'l 
hH.  Oeàarè  ante  ^Bèm  èipicgito  dà  À>ihi*étt- 
taHiri  'appunto  nd  modcf  Yihrdif  iM  «'«  ^ 
eco  nd  toma,  doè:  Cedere  éHùeii^ium^dilìià, 
OHI  '  non  pnefixù  'ìeitee  '  doftemttilviit  ^fMùHw 
t^/dEnear  pemmt  E  te  <»è  nonr  hiM,  Mìl^Mè- 
eadele  Voi  die  Oiofmò  e'  I»  meoò  {Nédbili  df* 
nnniniiT  ài  famameiile.  Duncpié  èaeoltit^^dii 
dfee  il  f^lraiwa.  nella  acd;  ttt  mCkkiàa^riin 
iempain  ^eato  decelège»-;  Bhrel^ieeem  ié* 
var  etckSo  ella  ¥ela.;  Ck*  éumi^l  Mo  di  Wto' 
inuperieee  ai  JSne.  •  D  Mr.  dMè*qut> 'aado 
allegoria,  che  la  vela  fetreaportara  d  fbe  dd 
imo  Mrtal.TÌifgi^  hinand  al  aUè  dl/iknand 
al  suo  giomot  ooè  prima  dd  giorno  'dm  ^tH* 
èoodo  le  leggi  di  nanm  pirto  di'egli-^ofnaaa 
gii^(n6ro  db  iiooéd  ViTer  ano.-Ora,«jM(Midb 
la  Toatra  didliartidone,  egK'aTrd^'dfetio': 
PHem  dà  ègreUné  Mie  Mte'WteWfM^ 
^àre  àlfinedeKk  mte  r«te.  E  aon  tdt  i'  «<»#• 
eetii  che  td  ardite  di  pmre  in  be(^>dd  M* 
trarcar.  •  •  E  narimente  il  neeKnetf-ePv^tffm 
enù'i eUod^,  donhm  perire.»  Or*  penaUtt 
vd  die  il  BenAio  wteBdeaae  dldlHft  «  flBr/M<i> 
nd  perire  prime  dei  terese  détta  fdtàé  éké 
BmjUrmi  morire  prime  delie  meHélCóà  pia 
ìhèàe,  1^  8,  SS:  «JPdteae^  Chi  eeT^Pà  ekè 
ineni  anzi  ora?»  Qui  la  voce  One  èfrttéMi 
mededmo  aìgnif.  in  che  abbiam.^odiAé  pren- 
dnd  Oiómo  e  m,  €àeè  nd  aignif.  di  Am^oì 
Qd  la  Yoce  Ora  non  è  aoaompagnaia  «M  pn^ 

aeanvo  Tmtj  e  con  totlo'ciè  quoM  loaidone 
dMtiica  onai  om  y/eie  «wni»  i^mm^  qnd 
médeaino  che  i^iniM  dìim  di  Virgilio^  r^mai 

aieueglmme  dd  Caro>  VeM  n  m^  dldd 


Pef rfl|lica^ìacdiè.qu4dl'0i^br«  fh^  p^rlò  nelb 
delta  maniera  a  Dante,  intese  di  domandargli 
cjhinra'eg'ÌKy  ^^^  T!^ìV9  nella  casa  de*  morti 
.innanzi  .all' o^^  al  giorno^  al  di  stabilito  dalle  * 
llilggiiuiti^ralir  Finalmente^  per:  citare  aoeora 
^,Peti>j  egli  M^  allfesi  ellilticBaHsote  la  Voce 
J'cmpOfin  ffff^f^  medesifno.aigoif.  di  Tempo 
slabUilo  dalle  l^j^i  flèlin^  n^Sfiro^^  dove  dis- 
je  ;<«  JK  fVi\j/ar  IW  4Wc«*^«««^  edjgmpie, 

fiorir  ^il$t€»U,ii^itmi  tempo  Mmpie*»  Cioè: 

0oa.s\qccoi^e  4^1  *mio  iàcanuiire  prima  del 

ti^po  ch^»  s^tforvìo  U  tìommufte  ordine  di  na- 

M^j»  foj^^rvLot  picanufirep»  Laopde  el  par 

.dfi  ipfficbiu4Pro«  che  i  Vocabolaristi,. ioGao  a 

^9  ,|ao9i^  s^ippi^o  ajtvo  cbe  mecaoici  c«pialg- 

^iy,(.fiqn  fairap^Q  mai  cosa  ila  giovar^  aUa  lin- 

tV^f  ^^  9ÌiV presto  la  verranno  impoverendo 

«  spefvand^  e.  infruscando  e  iuleadbrando,  e 

.fpraoDO  olir'  a  àò  aviuuparf  gV  isesperli  suy 

d«i§t^€U,^i|anH5ri..       ^ 

.  g,  1^1^  U.  f»ioiiKo  Gtiimst  (In  Dt»  tronsalp 

idi  piR^huDiet^'^  lUyio  dichiarava  II  giuk 

l^fM^i:  ^ ^fi'ipo  df)póì<t  morie j  il  qualoi  e«- 

4(uido  e4^ni9«.e  aon  avvicendato  di  Uice.  «di 

|^ea{dx?f\9  si.pu&capsiderarp  eofiitìcaiiietots  per 

W  \8Vfi|->gM^o.  Una  lai  dichiarap^nf  è  in- 

./HiallH  .9'Mrya  Ài  aeg.  e&(  a  raddriaaada.)  <- 

.li^rB,  iionp  i  «ipi  ginmi  {dixOio)  di  oui  b- 

.Vallano  le  .'divine  Stcntture;  n^  è  un  solo. 

Ji^  .^rimo.  ^..quello  del  giudizio.  iuiìversaU« 

cbe^:4^ne  ao^ra  il  principale ,  s'i«liioia  il 

jiomor.gr^qd^  e  sarà  alla  fin?,  ad  o^udo* 

^(f^er^  4^»)  -4!pr.  <,  ao,  T».  i&o,  col  a, 

ìtdii^miL  ....  •  .'    .    ^ 

i.    Si  IV.  itA.KIJBT&vmKL  OIQIXO»  -/Y..in  PUXi- 

'^rS'Y-  Gcio»«i.o.I)4  |i4oai*  <vW/ii  ifp'.^tiiUi 

GMeffi  il  MAngiar  4;erie.e/fU7Uj.àicff  cerUi  f<V> 
j|f^  perchè  je^4rf^  d^'pc^iyc  «  delia  folagbe, 
iVid^lle  Ifìntre»  e  4oU«  hunach?*  e  de'  gamb<^^, 
j0«a.  #sqliM(e,  ^  M^roibiaiofMs.  Aoi^ie  $i  chifi^ 

wfm  xV^f^.SM^  ff  (l).x^i^.iN!gV^-f  lÉ*«r 

90Nifecy%p^poil'nnifQn4Ìt4diqiw8tovii|D,...«i  • 
Jlàna  MMMftflUS  il  diinaniiare  ladisbensa  de' 
flMMTi^i  magrt  ^SpopAt  Co^sui,  ,i  ofoi^  ^-Zìi.  f6.  ^  Sa. 
•Slr  nfcVdl  nmgri  io.Adis)andin  ii(|ffi,.<Servir#n 
iàerii,tf0rfiy  a  riovolcpar.Ja  tonpifl^'JPnicciét- 
tfMèils^  6, 37.    . 

•uS.jVt.Gtoaifi.4tiLi..jydlo;;Mile  della  Gifir 
inspiìldettM  a  della  >fan!at«i\»  «cosi  chiain^nfi 
l,pp9^  mtt  ^4^0  io^  ;  tHriit'  4Mc  Uiggi»'.  /mi>> 
Muo  /e  ;piflnb'^/Sir  Mrisn^.^vic^rcMWwi»^  ie 
http  rmgimifi  dm/anU^  m,'  io^mmli^  »ykr  e4liir 
InalA  .«•  Diw«  ^asébmiwi».(lF4#v»^  imi44i«i 
^Mi  ntfi.  Fiiwift.U  £»«»  «'ftl^umli  giarm. 
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le  lettere  .Slitte  in  uQ  gtoUMV^acitOsMiiy  ce. 

..^.  VII.  A  iHoavo.  Lottiz.  avverb,  ed  rlliil^, 
il  cui  pieno  è  jérriv€ito,  chi  che^Éia  da  noHe 
:a  giorno j  ohe  viene  a  dire  AU'aprim.  o  ^Z* 
V^fppaxir  del  gion^m  Cosi  eoofvmala  .k 
ootle,  a,  giorno  appari  i^iovn  ^9^  dì  ooai- 
b^ere.  Z^ofvnuu  JVicv  •j^tor.  i.  4»  ^.  SS9,  «A. 
.(>7i9^  (Tesi.  lat.  tt^SicBaAmUa-lnocitM  mo¥am 
aoÌMm  4ies  4^erui^«() 

$•  VUU)AiiDi«a  i|i  otepHo  in  «ioawQ.  Atf- 
jare  dall' un  giorno  aWf^^r^  PraOfo^immrf* 
(Grus.  in  ANDAIV£^4eMaes*)  . 

i^  m.  In  qìpvmw  «niawp.  Lo«slt«a9-'«ihe 
Digiaf^  ft  0Ìonu.  <Coil  I^at0  s  Com/ftar- 

deir.orjinsirio.A'.iyiiiNirfn.Ai  pmndo).  «»  Del 
disperato  ed  aspero  mio  danno  Talli  mie' 
ai9Ìci'a-tcist*.|eftti  vaonoi  Che  ben  ««(ggìono 
e  sanoo.Ch'io  ìd'gionHi'iii  giorno  np  ipàm^  per* 
dendo.^4^&«r«JD4c.  369^1  i«(Co8àiiBl  l«eioM 
cui  rUbiiid.leoelaiut  noie}  e  posi  pur  Verim^ 
vaduu  dal  r44«  4i  /V^»«ho  Inter  fìiciri  -«vm- 
stp  parvgr»  «^ItO  io •  lubr:  IMG;  iii».|«^ no- 
stra stampa  legge  \Vh* io- a>gform4a  M9  «via 
p4rYÌ»vio.  V.  in  GIORNATA  a  %  U) 

S.  X.  In  io  t'àasHi'  oai»  «loaNo»  ^a  .jai  lo 
spmttxw  del  gforfu^é  4ll^(fipp0FÌr  del  ^itìjnftìLm 
Quivi  arriirapda  in  sii.  l' aprir  del  g^Mcno, 
eh'  aopcir  spleii4ea.«el  o^elgi  A»9a^l<An«  Si 
vede  io  per^gHMO  obito  odomo  Y^tp  pel  liap 
incontra  una  donzella.  Ariós,  Fot.  fSt  j9&  « 

^  JLI^  P«aBO]|  ooifi  oioaae  yiO  h  iuli^'av- 

»»,.«»^  OC,  ^  V.  ìRjAMflio  il  5,  i,xvm., 

p.   7439^01.^.'     -     .  •  T      '    . 

.  S.  Xif4  Un  aioaNo*  Boslo jtsioltitaim  ^ viodi- 
.Clinic  i^owpo'poaNloi  4^0  ancho.si  dinelibe  Um 
ìtroU90'  PMd,oaf$tt.  9^  Qikt4ini  itooco.  9qgtm 
l'erba  W.gJMaiOiT'a/niyMHa  c«m».jAW4o4v 

{.  XIIL  ¥»  Un  oM»aNO,. poita fg94n»iiie 
in  modoassolutfvmii  ipdipon^f  l(npi|io  fuMwe; 
^  ao^i^e  si  direbbe  Quandi»^  fih4  #4^  •"  I^o- 
||iebbe  esserfoobo  vn  fioiM  ini  «finaasoo  V  «r 
nioce  «he  io^.b»  a  fuetto  Iftra, -a  mmy 
4i.iiio$ir»rb  ^moo^  M0tgkni^iim>i»iRmt^ 
fipt\\por*  4*.M<<i  4,>;»,.aAS«.  ^  - 

GJ[BA{1£,  Y^vbo,..     -: 

$,  GisAaca.'fiikH^KV*  inCiARQ,.^74> 
xdL  0.,-  «  S^.X^VW.     i     • 
.GIXXO;  .&^«^  m.  4àif««. 

J.  I.  A  oiTTo.  Locuz.  avverb.»  cho  -fa  mo 
ool  ivélos»^  JhdifiiUt$r0é  MirtUtuè&^,  Di 
40«9ìa«  od.pucho  di  Àppmfi0^  fiipor 
dalla  faloonerfa,  poiché  A  oianéxé.ki 
fiho A  ocTTett>iptonM««|ie  si  veggi  id  GCT- 
XQ^  1INWÌ.ÌU A<  (»  U»K^.^*At94^G»«!i 
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iM  A'%»n MrM» CFik  'pi'ilMm  Mitrilo; 
Eli»  Idilli»,  invTft  a  f|ilio  Aa  «iiiifclw  il  itMr 
•ppetSiD.  Lèopmr.  Km^  ^5.* 

J.  If.  ÀKiiàBc  A  orrro  ad  xm  luogo.  4a- 
i&tfW  dUftiMMorley  tf  difiMum.  «'^ta  none 
ri  Im^,  QMitidò  oj^vnn  dotine 5  *^Qtra  egli 
uiMijriT  Fa  tè  «te»»  l«rit»>e»B  un  mA»^ 
colo  In  un  lantemin  cbinaò,  edalhi  liliera 
\r,é  9^ifné  dki  cameni' An&r 
ec  Jlm^'€hpuk  m,'ì,k  5, 

GI6,  «MÓop.  di  Ol^aa  Jlr««rtKrdi  Im^o^ 
ufiwtit  il  oonlmiò  di  dki;  dt'Sopmfmmàr 
A  hmao^QX^  Miticki»  ed  jmo  innidaroiTpdalr 
aemcMW  «dbelm  OidA  (S/  difoditto  uaè  «q< 
ktine  la  %oce  AMviij,eoiMpmideéle  «léo- 
me  Gtwew  Y.  le  Qf^gM  dali  MeMgie  in 
Giti ,  ed  il  Foro^int  in  MISOM.) 

\,  I.  Anaarin  all'  lè  ai<K»**  V«  il  )•  AffMa» 
ai  €1*0  cfe  è  il  3L 

S*  II.  Anma  et  ciò.  Jkmààrc^ftrìm  pmU 
m^rmre  e  mvé  Ai  foH^  ìgfiéiom.  (Orati 
»  AIWARE»  flesea  ei.) 

{.  ni.  AmiABB  Pi  aoreAUi  "oie.  «^  Y.  in 
SOPRA. 

|.  IY4  AKnMTBt  e^HAB  m  aie-  %  m  eaw  «« 
V.  anpiaaiB  il^  Yman  s  ^Aeeàa»,  ec*,  ehe 

è  a  xYiif . 

$.  Y.  AaniÉ«B  9  CweBan  a'A«eA  ail'immù 

•  Aiu  i«  oift.  FìpeeiiiAi.i  ¥ebt^iNfar^«»^ 
M  oomtéUm  àMe  wmààrtr»  enine  é  HMeiiiil* 
dk'ellt  wa*i.(Y.  aadMi:!»  AQUA  fl^^^^^^ 
p.  Iii^  «oi  i.y^lfa,  Mmo  aie  Iddfo  e  il 

aie  an odiai tinu^  ^*RHP  ^  P^  c^''*'  *^^  ^ 
gUieoaM  elle^ifeeeeak  ièM^  f.  Si;  n^^'-v.'.S, 
/*  fde. 

f.  Yf.  Am*a»  eie.'iMdWY  ^  Ido^  ^m^ 
»«  Scendere»  ed  aiiAé  Ubelw  diAMM.  ^^ 
Che  nMams  «ftdaeo  già  •coef  qMt  tfracà«so>  Mi 
61  di  pMWO  no  rame  in  «alt  tennte.  Aam. 
Or*  M.  ^^  «9.  (<Qnekoc,^i«gr.  é  tòlte  dalla 
CfoA,  In  ^MalrlélnacrMe  aotto  ad  ANI»  AR8» 
era»  il  nolo  cs.:dn  aioi  pm^e  Blktgatò  £deve 
importa  Skéàiéi€\s  in  oonfenna  de'lre  diiFerai 
agniC  dipelili  ailfiièHrìiee  alia  poaU  kcittiotte.) 

$.  YIL  E».  AaadkBfc^oié,  -figuratam.,  tale 
Ctàmres  il  olledlcaii  dimoile  co»e^  ma  parti- 
cobimente  de'  pinsu,  delle  c^mplessiooi , 
de'nMtti^  delle  ìmariora,  e  diro.  (Otr^.  in 
ANDARE^  aabaÉ  ea.) 
'  $.  YilL  AmiAB  GIÙ  imA'GDfA.  In  aignif.  di 
fm&Os  Cadere  in  dismp,  in  dir- 
•(In  eenao  apdir  il  dial.  mil«  dice 
adfolie  jéndà'gib  de' mode»  Andà  gib  de 
Mngn.)  *  EMendo  adonc[ne  andata  giti  la 
preprin  iprénnaaìa  dd  dittengei  .  ^ .  ai  con* 
tentarana'i  .pq^toaioci  Latini  di  dame  aol» 
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to  diiihìIi  'tM  MMjplwe  iXiik'óòf  écr  ano'eiiil^ 
scico  di  ciò  che  anfìcémetìle'cni  stato.  «SbMr.' 
Ptw.  tof.  !i,  18.  '  '   '  •    •  ' 

^  IX^.'*  Aaejkmk  oit'  tea  so  oka  cosa.  Tu 
signif»  dr  fmpiegarsiifàèfla  lai  coda  in  cóm* 
pmneatìumé  di  ntirt.  Andar  questo  per  qaèflif 
o  t  unif  péri'  tdtHK  ^Yo*  con  questa  Mi»^ 
neta^  die  la  dòte>SI  t^rànda  aHa'Leini;'cd 
il  reanHMenited-'di  <|nd  popiKi^.  B  se'Ti  M 
df  nièj  Aidd^'  giù  pef  ka;  YMar  pe^  dannfi 
CB  bai  aeMhrti|  e.  vada  Pc  danaArt  cor  fiaì  spe^ 
Sn  ptA'd*  «m  'itibunale,  E  per  qiidT  òp^ 
di'-K*t  mandate  tnéle'.  Fagiuol:  Cbm.  j;  90. 
Se  egn  e  r  ami  figlinoli  *liiiòno  raf io  le  iomo  , 
mono  latto  1  oM^[ò'lòròj  péfdhè  v  tcngn  io 
sn'  podeH  %  meftso'T'B  àe  mT  Hanno  serrifo  iti 
aftrb;  itott  henno  ki^orMo  i  podert?  'vadià 
(vada}  gfft  per  -«fc.  Id.  ft.  S,  17.      "    '•• 

S.  X.  A^reABÉ'  nrtìtdo  twoiù^  AtxA  tfteiA 
ó  ALi.*iKt;te.  Andare' aàtd  db>M>t:he  è^  OMi- 
trario  àv Andare  àtTinsà,  édterm.  «QiKmi* 
dh-ino . ...  si  levA^  er,  chiamali  i  compagnti' 
• .  p  ■  nd  Bfttgndn  disecai^  cemmciafoiie  acl 
aitare  in  giù ,  ddla  pietra  eercando.  Bóet^ 
g.  8,  fi.  5/^.  7  ;  ^.  61*  le  K  W  mettere  in 
in  tm  carré  che  ridia  (mm&)  da  aè  aB'  int&, 
non  c^if  df'ifìgttf.  Miena.  Trin*  e.  3  9  ^'  ^« 

J:  Xr.  Akdarb  nf  so  KB  M  txt.' Andare 
aW  erta  ed  élla  chOta.  ^'  Per  le  VnoTìtuÀso 
fimnd  (  t  cni%i^/l)  miglior  gamha/per  Veaer- 
cflDo  den  autlaie  In  so  ed  in  giù.  Crest*  I.  9« 
e.  3.  (Craa.  in  IN  Oltf ^  xiftSà  registra  setlO 
bndir.  fNG.) 

$.  Xil.  D^KB  ote.  1^  Cader  pinto,  Bgieré 
ÈUpemió  e  restare  aHattate.  m  Còsi  primi 
SacroTiro'e  gli  EdniydhioBi  Ylndicé  e  le 
Galie-  ^teder  ^iky  ciasdieduno  die  prihie 
baltaglre.  Davant.  73ur.  JlBer*'  '•  i*  p*  35o« 
edh.  Cms.  (Test,  lat  »8ie  oUm  Sacrovimm 
ef  JBduée;  mtper  Ftndicem,  Galìiasqae»  sin- 
gtdis  ptrttUs,  etmddisse.  (La  Grus.  i^gialri 
la  presente  loctn.  in  DARE;  la  spiega  per  Id 
stesso  ehe  Venire  al  basse,  Oidarej  e  ne  ad^ 
duce  in  conferma  Tes.  stesse  ddUeranzail 
da  noi  qui  riferito,  ioaiemè  eon  nn  akn»,  die 
a  nei  Serre  per  distendere  il  paragr.'  se^i  ) 

$.  Xlir.  Dabb  Gie,  si  ptgUa 'eziéndto  ne^ 
doe  signi  f.  ehe  si  dtdiiarano  nd  ee^.-  es.  « 
Dar  gfò,  errerò  Dar  del  ceiRi  in  teura». . . .  ^i 
dice  non  solo  de'  mercanti ....  quando  sono 
Mliliy  e  di  quelli  cittadioi  e  genlifuomini  »  i 
qodi,  còme  si  dice  in  Yinegia^  sono  scaduti; 
ma  ancora  di  qudli  sposhorì  y  i  quali  ^  ìnter* 
prelando  alcun  Inogo  d'alcuno  anfore 9  non 
s' eppongeno.  Vnrch,  ErCol.  90^  edit.  Crus: 

%,  XIV.  Dabb  eie.  Per  Calmarsi,  Ammor- 
zarsi» e  simili,  m  Sarchèe  in  un  sdKito  data 
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Blu  mifBi  TMiMia  fib6  on  cn^  ultiinontf  ut 
dtfva  9  «i  dilaUf iu  J^ifc^.  a^  338. 

cf  {.  XV.  Dai  6iù  del  capo.  Àmmainrej  6 
«fosi  iZi</ar  giù  i2fZ  ca/yo.  -  Cecck.  DqL  4^3. 
MOra>  tea  j^  U  nvU  ^eu»  e  per  qoesie 
«paure  e  per  questi  dUagl,  Federigo  n^ette 
«giù  del  capou»  Foc»..di  fV.i  ecvec* 
•  jrtfM.  <-  NeiT  addotto  ea.  quel Ve^ òg^^.t ' io 
non  m*  iopn^f ,  traaeofie  oolk  atantipa  m 
luogo  di  da  capo.  O  Yeramente»  io  Ja  let^MHie. 
è  aÌDO^, quel  dsl  capa  è^quìti  pofto  epit^ 
ti^aìpqprte^  dipeodepdo'diklle  paiple  aotfìiiteivr 
p0r  eagion€  di  sconcerto^  o  di  affinone,  .0. 
sìinile»  del  capo.  In  ogni  modo  quel  del  capo 
non  deootf  akro  che  una  oìrcoatansa»  e  la 
firaae  ècompiuta  nelle  vod  Dar  già  p  Bidar 
gi&^;che  importano  «  nelle  ooqaaioni  siiniK 
ah' accennata  nel  presente  et.>  Ammalarsi  o 
JUammaìarsi^  Cadere  o. Ricadere  malato. 

S«  XVL  In  Old.  Già,  NèUa  partt  infe- 

riore.  m  E  dietro  il  braccio  destro  P'una 

catena»  che  Ì  lenona  avvinto  Dal  collo  in  giù, 

4l  che,  oc*  DomL  In/.  3  w  89.(Cioè,  dal  collo 

fiao  alle  parti  inferiori.) 

%  XVII.  h  ^tù.'  Riferito  a.i/empo»  e  m 
signit  di  Addietro  al  tempo  che  si  ac^^iuuts 
Di  sotto  al  t$mpo  di  eoi  si  parla.  «  Allora 
fece  uccidere  tutti  i  fiinciuUi  da  due  anni  in 
giù.fr.  Giord.  Pred^  p.  jZ^  cpl*  9. 
,  .|«  XVIIL  Yjuiuk  a  ANSAai  ni  oiO  a  ai  au. 
In  aigoif*  di  Andare  e  venire  per  ogni  partii. 
»  Quando  venne  la  mattina»  Tristano 'fe'senH 
biante  di  cavalcare  $  fe'  sellare  cavalli  e  aomio^ 
ri.  Valletti  vegnopo  e;  vanno  di  giù  e  di  au; 
cbi'  porta  freni,  chi  selle.  Lo  atramano  era 
grande.  Nov^  ant  nov.  6a^  pé  169. 

CIUGARE.  Verbo.  ^  y,  GIOCAJEIE.  <U 
Cnis.,  per  lo  contrario»  in  GIOCARE,  che 
è  la  voce  secondo  ortografia,  manda  lo  stu-. 
dioso  a  GIUGARE,  che  è  voce  cacotgrefi»* 
Itata  ;  ed  a  GIUGARE  ella  aggi.ugne  GIUO- 
CARE,  che,  cesi  scritto»  fi  cibella  dalle  leggi 
crtogrÉ(fiche  stabilite  iMipra  lodevoli  ragioni 
da'  Graanmatici.) 

GiyDiGIO  o  GIUDÌZIO,  Sust.  m. 

{•  I.  Giqouuo  ARTicirAvo.  -  V.  in  ANTI- 
CIPATO, parlidp.,  il  %  II,  p.  730,  col.  1. 

}•  II.  Giomcio  coMMevE.  Facoltà  per  cui  i 
pili  degli  uomini  giudicam>  ragioaet^^mènte 
delle  case.  Anche  si  dice  StasQ^commune^ 
Senno  commune.  Sentimento  cammune.  V.  in 
SENSO,  SENNO,  SENTIMENTO.  Frane 
«Seni  common.  •  Di  questo,  che  senno  o  giudi* 
eio  conuaune  communemente  ai  chiama,  non 
vi  ha  cosa  al  mondo,  non  so  come,  la  meno 
oommune:  poiché  tanti  sono  gli  afietli  che 
adi'  aanmo,  non  se  ne  awedeode  €aso,s* in* 
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»•* 


Gllf  -  GIÙ; 

iinaano,  o  Ae  emeaae  I'oooIud  bitt 
veder:tort(Qi,  che  b  ragione  s'offusca,  e  il  do- 
ver non  si  fa.  Stdui^.  Pros.  ios.  3,  134* 

$.  IIL  GaiTico  GiiHHaio.  Criteiio^  Qiscer^ 
nìmemto.  •>  Eii^pwmente  insegnano  Afi  nella 
interprfteaione.  delle  .divine  Scrittore  ogai  uo> 
mo  dee  servirsi  dei  privalo  crìtico  ^tidimo 
Boondelm^Lett,  i5. 

.  $..  IV.  GioniGie.  Per  lo  Corpo  da*  Gimdi- 
ci,  la  CoFie^  (Panale^  si dioe^  p. 
predica,  volendo  intendere.Cblofia  albe 
a  eefUir  la. pnedica.)  m  Pariò  si  wm gnifìca- 
mente^.».  che  UUIo  11  Giudido  restò  imnra 
vigliato  dalla  bontà,  della  prudensn  e  del» 
l'òraaione  di  qileirQoniO.  St^ptt^  Sitar»  3i^  34S. 
•  S*  V(  A  oiumcio  nau'occnio,  A  e^umeesor. 
iML  riarso,  A  eumitio.»flu/oéoaa,  natt  saroMB» 
e  slmili.  FigoTetam.,  vale  Conforme  «  cUf  eke- 
si  giudica  per  meno,  della  vieén,.  del  taUo, 
deWodores  del  sapore,  ec  (Dial.  mìL  A  aauccj 
e  per  iarfierap,wtf  verte  de  mlf.)»  (Nanen  Tea. 
nella  Cms.,  la  qnal»  registra  la  preseofte  toenok 
di  dire  sotto  la  rubr«  AG I,  e  La  diasenlicn  ia 
GIUDIGIO.  4>ial  giudieio  è  dompas  il  giù- 
dicio  defla  Crusca?)  <*  La  {terra)  dolre  al 
conosce ,  fé  di  quella  pene  del  eampt»   efie 
pia  ti  dispiace  peenderal  uàa  «alla  e  enei* 
tera'hi  e  bagnare  in  un  yaiello  di  team  ^ive 
sia  oqba  dolce ,  e  al-  giisdicio  dal  sapore,  in- 
veatighcni  se  tmto.  il  saaifS  sarà  di  qneHn 
med^ima  qualitade,  Cbasc.  L  9,  e*.%ùf  v^  t, 
p.  lU.  {li  it».  ìelU  he^  ittdich  eof^ns.)  K 
genievano  qualche  appaile  visibile  stilla  di  fi* 
quor  biancOf  odi  e  .gipdieio  del  sapore»  em\ 
lato.  Mùd.  a,  3«  R  fiek»  a  giucMo  del  safM» 
re,  ha  in  sé  una  piccante  e  ruvida  amarevse. 
id^np,  %,  43.  <QiN«U>.Qlt.  ee^m  eU^sgo  doHn 
Crus-inPIOCANTE.)....  . 
'   %  VI.  A.viaa  ubrAianfcio^  «Per  Gimdiamres 
Toccare  a  Spettmroiyad .ornò  il  gjmdipqpe.  « 
L*  altra  Quaranta  ba  il  gMieio  Mie  vfiin 
degli  oombn  e  deUeamnoi  Bémk.SkM\.t^  13 
(cil.  dal  Voc  di  Ver.,  il  qualftrqgislra  le|MPe* 
sente  locua.  setto  al  rerbo  AaVERE). 

$.  VII.  Tbnb|ii  il  oionisiO!a  aotniu^->  V« 

in  BOTTEGA  U  V  Si»  p*  49*  ^ci« 

GIÙGGIOLA.  Susi.  £  FrsMo  del  gn«^ 
giolo.  (DiaL  miL  Zen%sdn*\ 

%.  DisesàOMufe  i.'AiQOAanuLa  «ibooiow.  L^ 
cttz.  proverb.  •  Si  fii  per  Inlaasa  6:inft«d- 
datura  un'equa,  con  le  giuggiole.^  loi^aie  e 
altro,la  quale  si  chimna  ODmmiaeaMnie>bqiM 
pettorale»  che  itiollo  gkwae  opera  per  ceraoA 
onde,  quando  aieuno  opera  aletae  enea  pec 
ceno  e  bedej  si  dice  per  similiOldine:  Io  ne 
disgrado  Taque  datti  ginggWfti.GafdL  Fr»« 
Her6.  3a.  -  Lasc*  Streg»  n»  fi»  4*  8.  . 
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aiUMELLà.  SuÉL  £  QiMfito  pub  con^ 
éUà  eànéapo  dèlie  marni  accostate  im^ 
sieme  per  io  àutgo» 

%.  A  GiiiMsi.LEé  Loeoz.  aTverb.  significante 
h  qmaniità  gitale  a  quanto  ^paò  contenersi 
pik  pùHe  dei,  óÓMcavo  delle  numi,  ee.  Ltt. 
Qemùds  mtaubus,  m  Avea  questi  {questa' 
sino)  mn  padron  .discreto  e  hoono^.-.E  lo 
teoem  proprio  da  fi-alello;....  E  qnand'ei 
naegguiva»  Gli  metteva  a  giameOe  La  crusoa 
innaiHD,  e  fave  a  metadelle.  Buomnu  Idil.  28. 

GIUNTA.  Sost.  f..dal  verbo  Giungere.  R 
giangere,  Jrrivo, 

{.  I.  Au.4  niMjC  GIUNTA.  Locoz.  avverb. , 
significaate  In  sid  primo'  momento.  In  prùt- 
àpio,  Prinùerameide,  Sàbitamenie.  Sinon.  o 
soA,  Di  primo  'aspetto.  In  primo  aspetto. 
Nel  primo  aspetto,  A  prima  gUmta,  A  pri' 
mm  fronte,  A  prima  insta,  ec.  «  A  rifar  sia 
di  ano,  se  alla  priasa  giunta  tu  non  l'avessi 
giudicala  ima  starna  da  ladri.  Firent,  Afiin. 
4,  gS  (6l  daUa  Gnu.,  la  quale  registra  k 
preMBle  looB.  sotto  la  rubr.  ALL). 

$.  If.  A  vaniA  oimiTAé  Lo  stesso  cbe  ^a 
prima  giunta.  -  Y.  sopra  il  %.  L. 

%.  IH.  Di  paiMA  GioNTA.  Per  Sépito  eh'  io 
fusi  o  che  altri  fosse  giunto,  A  dirittura. 
Direttamente.  (Es.  d'agg.  al  Yoe.  di  Ver.) 
•  lo  sarei  venuto  a  scavalcar  qui  di  prima 
pianta;  ma  mm  era  cmesto^  né  ragionevole 
empiervi  la  casa  di  donne  e  di  Cimigli.  Lasc, 
SU,  su5,  s.^f  Teat  com,  fior.  4>  Sg. 

\.  TV.  \n  paiMA  GIOITA.  Sottosopra  vale  lo 
steaao  «iie  AUa  prima  guaita.  V.  addietro  il 
)•  I.  w  Guiscardo  poi-  che  in  sul  cavai  ri* 
moota^  Riiooi^  Sineltòr  in  prima  giunta. 
Grifi  Ctdp.  e.  S,p.  i^Z.ln  prima*  giunta  no  '1 
eagaslAL  Ben.  CèlL  t.  i,  p.  Q17 ,  ediz.fior, 
Gngl*  Fiat.  rSag.  Al  re  Tardocoo  mena  in 
prima  gianla^  £  fra.lór  doe  si  cominciò  la 
danza  Con  gran  percosse  di  taglio  e  di  punta. 
Aenkr  Or*  in.  5g,  97. 

$.  V.  Nblla  raiM a  giuuta.  Vale  sottosopra 
0  medesimo  cbe  Alla  prima  giunta.  V.  addio* 
tra  il  {.  I.«  Vinto  m' avete  nella  prima  giunta  ; 
Tinto  m'  avete  poi  più  nel  parlare.  Barber. 
Megg.  181.  Né  sarebbe  alcuno  die  nella  pri- 
aia  giaiita  non  giudicasse  che  codi  ricco  e 
beBo  edificio  non  fesse  d^vn  grande  iddio. 
Firens*  3,  1^7.  -  Jiei.  3,  aS^  e  a68.  Mi  s' of- 
iSase  ndla  prima  giunta  una  vista  bellissima 
Mpra  «piante  ne  vedessi  giaimnai.  Cor.  Daf. 
froenu  in  prime. 

GIUOCO.  Sost.  m. 

%.  I.  Givoco^  per  Operatione.  Onde  Far 
aiooco,  per  Operare,  Fare  effetto  o  l'effètto. 
V.  anche  appresso  il  $«  XVIIL  E  si  dice  così 
roL.  il. 
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net  stonso  fisieo^come  nd  «orale,  «l^vi  gli  af- 
fc?tti  nelle  sue  parole  si  muovono^  ed  il  giuoco 
medesimo  che  gli  affetti  fanno  ne*  cuori  degli 
uomini  naturalmente  »  si  vede  a  forsa  d*  arte  ' 
naturalissima  &tto  apparire  ne'  suoi  «eri Iti. 
Salvin.  Dis.^.  4>  ^^'  QueU<i  cose  die  spic- 
ciolate non  giovano  >  messe  insieme  (kn  giao* 
co.  hi.  ib.  4>  ^Sa, 

$.  II.  Gì  DOGO  9  per  anti'firasi»  vale  talvolta 
Tratto  o  Tiro  nel  senso  di  Off'èsa.  «  Oh  se 
essi  mi  cacciasse  gli  occhia  o  mi  traessero  i 
dentilo  mocaasseraii  le- mani >  o  facessermt 
alcuqo  dtro  cosi  fotte  giuoco >  a  che  sare'  io? 
come  potre'  io  star  «sheto?  Bocc.  g.  g,n.  i, 
V.  8,  p.  16. 

^.  IlI.'Uff  SS&  GRPDoo.  Quasi  per  ciò  che 
diremmo  Un  bei  mestiere.  *  Pare  altroi  un 
bel  giooco  avere  a  regger  gente.' />>-.  Giord. 
Fred,  p.  80 j  col.  a; 

%,  IV.  Gioocn  DI  DATA.  Lo  stesso  die  Giuo* 
chi  di  carte,  doé  qoe'  Giuochi  in  cui  si  dan^ 
no  le  carie  a*  giocatori  in  una  o  pm  girate.  — 
Perde  la^^rs^  che  è  una  di  quelle  carte  ^ 
nelle  quali  sono  effigiati-  qiie'  fantocci  che  ne'  ' 
giuochi  di  data  sono  le  carte  più  stimata 
Min.  J^ot.  àfalm.  t.  n,  p.  ^6j,  col.  t . 

'%.  V.  Giuoco  IH  roHTOKA.  Giuoco  d*aaar^ 
do,  come  si  dice  da  noi ,  imitando  i  Francesi 
che  dicono  parimente /eur  de  hasard.  Anche 
si  dice  Giuoco  di  ipentttra.y.  skAXo  il§.  VHI. 
•>  Non  è  maraviglia  dunque  che  il  giuoco^ 
particolarmente  quel  di  fortuna ,  come  padre 
di  tanti  mali,  sia  set eramente  dalle  leggi  ban* 
dito.  Salidn.  Dis,  at.  Tt,  iBj. 

f.  VI.  Giuochi  di  scfesa»),  si  chiama* 
no  queRi  cherallegreoa  piuttòsto  apportano, 
che  spiratosi  concetti  dimostrino ,  come  po- 
tremo dir  che  sta  il  Giuoco  deUe  arti  indi- 
cato nel  $.  LXXXIX.  {Barg.Gir.  Giuoe.Si.) 

5.  VII.  GiiTOcar  di  spirito  ,  si  chiamano 
quelli  che  sono  da  spiriti  svegliati»  e  diìetta- 
lio  più  per  la  varietà 'delle  invenzioni  che  si 
dicono,  che  per  lo  riso  die  muoTano:tale 
si  è,  p.  e.9  il  Giuoco  delle  eomparasiom  in* 
dicato  nd  %.  XGIV.  {Btay^.  Gir.  Gfaoe.  Si.) 

§.  Vili.  Giuoco  di  vehtuba.  Lo  stesso  che 
Giuoco  di  fortuna.  V.  addietro  il  %.  V.  - 
Più  particolarmente  a^  giuochi  di  ventura  la 
ristringhiamo  {Ut  detta  e  la  disdetta).  Sàlifin. 
Pros.  tos.  1,  io5. 

iVote.  -  In  vece  del  ristringhiamo,  siccome 
dettò  qui  sopra  il  Salvini ,  e  in  vece  dd  /W- 
chiàmo  usato  altrove  da  esso  le  mille  vohe,  io 
timido  scrittorello  mi  atterrei  al  ristringiamo 
e  al  diciamo  insegnatimi  dalla  Grammatica 
italiana;  tuttoché  mi  sia  noto  che  alcuni  be- 
gl'iogegni  fbnno  oggidì  professione  d'uccdlare 
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a.ttmUi  idiotismi  Borentini:  e  mi  vi  atter- 
rei» perchè  è  mia  opinione  che,  se  piace 
chi  usa  di  quando  in  quando  akun  dialetto 
nello  stile  giocoso  per  sollazzo  de' suoi  ter- 
razsani,  è  stretto  obligo  di  chi  TOglia  farsi 
intendere  e  piacere  a  tutta  la  Nazione .  V  ad« 
operar  tocì  e  modi  e  forme  della  lingua 
ad  essa  cororoune,  che  è  quella  de'  libri  e 
frenata  dalle  leggi  grammaticali  coromune- 
mente  ricevute.  «  Nous  avons  la  convictìon, 
(dice  il  Prof.  G.  Libri >  illustre  Fiorentino» 
nel  Jour.  des  Savans,  Notfemh^  1839»  p.  673) 
guejanuùs  on  ne  pourra  assurer  à  ces  PA' 
TOis  la  suprematie  sur  la  langue  commune.  » 
E  non  altro  die  un  pjtojs  è  il  dialetto  del 
vulgo  fiorentino.  J  Fiorentini  medesimi  in 
altra  guisa  padano  familiarmente ,  e  in  altra 
parlano  in  publico  o  nelle  polite  adunanze; 
né  gi2i  scrìvono  come  parlano.  E  ninno  ha 
dimostralo  con  ti  lucida  evidenza  il  gran  di- 
vano che  è  fra  il  dialetto  del  vulgo  fioren- 
tino e  la  Kngua  parlata  e  scrìtta  dalle  per* 
sono  bennate  e  bene  educale  di  qnell'  inclita 
óìth,  come  il  Zannoni  negli  Scherzi  comici^ 
dove  le  persone  vulgarì  e  le  civili  favellano 
in  guisa  che  il  linguaggio  di  quelle  ed  il  lin* 
guaggio  di  queste  par  quasi  impossibile  che 
appartengano  ad  un  medesimo  popolo.  Sotto 
agli  Schmi  comici  dell' Aeademico  della  Cru- 
sca Zannoni  giace  rotto  per  sempre  insieme 
con  la  borìa  il  prestigio  del  dialetto  fioren- 
tino» in  quanto  e'  s' arroghi  il  privilegio  di 
costituirsi  per  lingua  della  Nazione;  che»  in 
quanto  all'essere  di  tutti  il  più  gentile  ed 
il  più  atto  ad  ajutar  la  lingua  oommune  ne' 
suoi  bisogni»  non  ci  ha  sicuramente  chi  lo 
confi'asli.  Ma  porgere  ajulo  ad  uno  non  toma 
già- lo  stesso  che  mettersi  nella  sua  casa  e 
ne' suoi  panni»  e  rapirgli  i  suoi  diritti.  Lungi» 
lungi  da  me  le  centinaja  di  miglia  chiunque 
si  proferìsàe  ad  ajutarmi  con  si  bel  garbo!) 
$.   IX.  A  CBB  Gicoco  ro  10?  È  il  Quid 
agimusT  de'  Latini.  •  Vst.  A  che  giuoco  fo 
io  1  Imb»  a  nessun^,  ma  Cerco  che  voi  fac- 
ciate a  metti  1'  uovo.  Cecche  Masch,  a.  4» 
s,  S  t  p,  5o. 

§.  X.  A  CBS  OIDOGO  OIOCBIAIIO  O  OIOCBIAM 

KoiJ  Manieni  di  sgridare  uno  che  nonjac- 
da  f  qfizio  suo,  o  Jacda  cosa  che  non  stia 
bene  o  ohe  paja  non  istar  bene.  Anche  di- 
remmo Che/aodam  noi?  (DiaL  mil.  A  che 
giemgh  giù^iem?)  •  Padrone»  e  dove  siaipo? 
Che  discorrere  è  questo  t  A  che  giuoco  gio* 
chiamo?  Una  repulsa  adunque»  Che  nel  prì- 
mo  trattato  Di  sposar  la  sua  figlia  Vi  die  Cas- 
sandra» ha  forza  Di  cavarvi  cosi  del  semi- 
nato? Baldov.  Chi  la  sorte ,  ec.  4.  1 9  s>6. 
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p.  8.  Pan.  Tieni  a  spoeare  Ansdma.  Avs.  An- 
sdma?  Ansefané?  Pmt.  Sianio  CoA  di  palli; 
a  che  gioco  giochiamo?  Ava.  Prima  la  mor* 
te  eleggo»  Che  voler  vostro  figlio^  MonigL 
par,  3»  fy.  4^0. 

J.  XL  A  GIUOCO.  Avverbialm.  ed  in  signif. 
d'In  modo  simile  a  giuoco,  cioè  Per  isckeno. 
Per  modo  di  sollazzo.  Per  burla.  Per  bt^'e.» 
Vero  è  eh'  io  dissi  a  kii^  parlando  a  giuoco» 
Io  mi  saprei  levar  per  V  aere  a  vob.  Dani, 
^fif-  ag»  1 12.  (Anche  l' OtL  Comm.  interpreU 
Per  sollazzo  questo  A  giuoco,  »  La  Cras. 
registra  la  locuz.  avverb.  A  GIUOCO  sotto 
la  presente  voce  e  sotto  la  rubr.  AGI»  aHe- 
gando  nell'  uno  luògo  e  nèll'  altro  1'  cs.  di 
Dante  da  noi  pur  rìferito.  Se  non  che  sotto 
la  presente  voce  eUa  dichiara  assai  bene  una 
tal  locuz.  per  lo  stesso  che  Per  baja.  Per 
burlai  ma  sotto  la  rubr.  AGI  vi  la  cor- 
rìspondero  assai  male  A  scherno.  In  disprei' 
zo,  in  ridicolo.  E  simili  sconci  s' inlrodnmii- 
no  sempro  in  tutti  i  Vocab.  oompìlati  da  più 
persone  e  col  pessimo  nnetodo  di  spiegare  ed 
èsemplififcare  in  più  luogbi  le  cose  medenne.) 

5.  XIL  A  oiooco  yiinro.  Avverbialoi.  e  fi- 
guralam.»  per  Alia  fine,  AW  ultimej  cbe  so- 
che  si  direbbe  A  guerra  finita,  •  MalateiU 
ha  mandato  i  capitoli»  che  vi  si  mandano» a 
Grange;  e»  sebbene  chi  slasuUa  fede  bìio- 
gna  fidarsi»  pur  bisogna  avvertire  che  gli 
uomini  a  giuoco  vinto  vanno  vagellando»  e 
le  cose  disoneste  a  poco  a  poco  si  fanno  loro 
oneste:  a  me  non  piace  queste  andar  tanto  10 
là  »  e  di  mandare  i  capitoli  per  intrattsnsre. 
Fardi,  Stor,  l,  io»  p.  i38»  vi^*  3.  (G.  V.) 

S*  XIII.  Avsa  paa  oinoco  cu  cbs  sia.  Fei^ 
sene  giuoco.  Farsene  un  divertimento,  a* 
passatempo,  •  Ansi  giurò  che  a  quel  medamo 
I090  Più  volte  tornerebbe»  e  si  die  vanto  D'a- 
ver la  (rode  ^  il  rubar  per  giuooo»  ^^^* 
RUn,  I»  387. 

$.  XIV.  BADàSB  AL  oinoco.  Figuratam.  - 
y .  in  BOTTÉGA  U  $.  Avbbb  il  eoo  a  sot- 
Tiflà»  che  è  il  y»  p.  49*  eoL  i. 

%,  Xy.  Di  buon  oitfoco:  Usalo  avverbialm., 
importa  qualche  vòlta  in  sui  sodo%  Non  de 
burlai  ed  è  metaf.  fratu  da'*giocatorì»  i  ^ 
dicono  Fabb  o  Giocàbb  di  buono  per  Oiiy 
care  con  mettere  su  buoni  denarii  e  perdw, 
si  facendo  »  il  giuoco  diventa  non  da  burla , 
anche  si  dice  Fab  di  buono  per  Optrer  se^ 
riamente,  in  sui  serio,  davvero,  V.  sncbe  m 
BUOr^O,  aggett.»  il  %.  XXX»  p.  58»  col.  a. - 
Né  tempra  i  colpi  alcun»  né  si  nasconde;  Ma 
di  buon  giuoco  a  f  un  lÙtro  risponde.  Beni. 
Or,  in,  a3»  24.  (Frane  lU  se  baitent  ban 
jeu  bon  argent,  ) 
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^  XVI.  EssBftB  Èa  PEft  u  Gioocai.  Prtquen* 
Mare  I  btoghi  dove  si  gmoea.  m  Pirro  • . .  non 
è  «MÌ  86  non  in  sa  le  UTeme^-sa  par  lì 
ginoclii.  MaeL,»j,  iia. 

$•  XYIL  Fabb  l*  Gtirocu.  Giocare*  ••  Né 
h  a'  gÌQOciii,  né  va  a  fisMe.  ìMekA.  7»  Soi. 

S»  XYIIL  Famk  boor  ^Giooca  Flgnralam.» 
per  Cfàfvare,  Tonmr  bate.  Y .  am^  addìe- 
tM  il  $.  L  (Es.  d'e^.)  .  Che  fvia  buon 
ginoeo  per  soggiogare  i  Bntaoni»  se  da  per 
latto  ai  Yedeaser  l'armi  ronane.  Da»anu  FÌL 
J^rie.  $.  xjur.  (TesL  lat  «  Jdi^ae  elàvn  m^ 
BrilaRiuaiii  profujturnm,  si  romana 
arma^  ec») 

{.  XlSu  E  in  senso  antfl.,  Fias  soov  ùmo- 
00 ,  per  F'antaggutrsi,  Guadagitare,  ••  Se  la 
nastra  liagua  annneltesse  un  poco  più  l'uso 
de'  participi  del  presente ,  buon  ginoeo  &- 
rdibe.  SkUvin,  JmaoL  JHuraL  Ptrf.  poes. 
L/i/.  (G.  V.) 

%.  XX.  pAas  IL  ouroco  asrro.  ••  Vnpl  dire 
Fate  djktto  in  maniera  che  qUri  non  se 
ne  accorga.  Si  dice  ancora  Fablà  fouta,  in* 
lendendoTisi  la  tal  cosaj  e  significa  lo  sfesso; 
pc^clri.  quando  alcuno  fa  un  negoiio  polita" 
manie  e  nettamente,  cioè  con  tutte  le  cau" 
tek  possibili,  non  lasda  campo  ad  altri  d'os- 
servarlo e  impediiio.  Bise*  NoL  Maim*  v.  i, 
p.  t&a,  col,  3. 

%  XXr.  Piaiax  otooco  ad.alc.  il  fas  cbb 
caa  SIA.  Parergfi  un  diletto  il  Joìio,  Parer^ 
^  cosa  da  pigliarla  per  giuoco,  per  sólla»" 
%o»  Parergli  cosa  agevolissima.  •■  Dianzi  yc- 
ninnab  innanzi  a  voi  un  poco  Per  altra  via 
dtie  tu  il  aspra  e  forte.  Che  1  salire  ora- 
flui  ne  parrà  giuoco.  Ikmt.  Purg:  3«  66* 

{.  XXIL    PlOUAA»  A  OIQOCO   Dt   PAM   tBOTA 

COSA.  Yale  Pigliarsi  V  impresa  o  la  eufa,  o 
simile  j  di  fare  essa  cosa  per  oggetto  simile 
a  giuoco s  Pigliarsi  giuoco  o  Prendersi  gu* 
sto  o  piacere  o  Miotto^  ec,  di  farla,  m  In 
tmie  le  cose  mondane  la  TCf^mo  {la  Por- 
tana)  dominare  e  qnasi  pigliarli  a  giuoco 
d'akar  spesio  fin  al  delo  cLi  par  a  lei>  sensa . 
merito  aicono,  e  sepellir  ndl' abisso  i  più^ 
degni  d'esser  esaitatL  CastigL  Corteg.  i,  36. 
J.  XXIIL  PanroKRB  a  giooco  o  ih  oiuoco 
o  Paenwasi  a  giuoco  chb  che  sia.  Per  lo  stes- 
so che  secondo  le  occasiona  anche  diremmo 
PSf^iare  a  gabbo  una  cosa.  Schernirla,  Bef- 
farsene, Parsime  beffe,  e  simili.  -  Ma  i  patti 
l'empia  (Fortuna)  pur  si  prende  a  gioco»  E 
al  piodol  BMmdo  mio  tal  muove  guerra,  Ghe'l 
pon  sossopra,  e  mette  a  ferro  e  a  fiioco.  FiJiic. 
Bbnu  4^.  Io  presi  a  gioco  ogni  più  aspra  sor- 
te, id.  ih.  8o»  Di'  qual  di  lor  sia  contumace  e 
rea  Di  preoder  sempre  ogni  tua  legge  in  gio- 
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CO.  ilfeits.  ilùn.  1 ,  270.  Chi  l' altrui  foco  Si 
prende  a  gioco,  Quel  che  per  lui^si  serba, 
ancor  non  sa.  ìd.  ib^  1,  ao4« 

$.  XXIY.  {Giuochi  che  per  diletto  si  prò- 
pongono  e  si  eseguiscanole  che  andremo  a 
mano  a  mano  qtà  sotto  dichiarando,  non 
pure  a  imitazione  €f  alcuni  Vocabolari  i 
quali  fanno  il  medesimo,  ma  sì  ancora  per- 
chè il  Lettore  in  mesao  a  tanta  sterilii^  di 
materie  s*  avvenga  un  tratto  ad  alcuna  cosa 
d^ averne  un-cotal  sollievo  e  passatempo^  La 
dichiarazione  de*  seg.  giuoM  è  tolta  dal 
Bargagli,  e  S'è  prpcunUo  di  conservar  pia 
che  fpsse  possibile  le  sue  stesse  parole  nel 
compendiarne  i  concetti.) 

J.  XXY.  Giuoco  naou  ahim ali.  -  Posta 
per  vera  l'opinione  di  Pitagora,  che  l'anime 
dopo  la  morte  trapassino  nel  corpo  di  qualche 
animale,  ogni  giovane,  chiamato  che  sia, 
dee  dire  in  qual  ammale  egli  creda  che  la 
donna  assegnatagli  sia  dopo  morte  per.  tras- 
mutarsi; ovverò  di  quale  spezie  d'animale 
ella  potesse  essere  stata  prima  che  donna 
fosse,  adduoendo  le  ragioni  che  lo  muovono 
a  cosi  credere.  Barg.  Gir.  Giuoc.  iSi. 

J.  XXYI.  Giuoco  dbou  auouu.  -  In  questo 
giuoco  ciascuno  dee  dire  qualche  cosa  occof^ 
sagli,  dalla  quale  abbia  preso  buono  o  cattivo 
augurio;  e  vi  si  sentono  talvolta  di  belle  biz- 
zarrie. Barg.  Gir.  Giuoc.  107» 

$.  XXYII.  Giuoco  dbgli  zpitafi.  <-  Ciascu- 
no deve  eleggere  chi  gli  abbia  a  far  l'epitafio; 
ed  anche  si  permette  che  altri,  piacendogli, 
se  lo  faccia  da  sé  stesso:  dove  si  vede  die 
tra  persone  colte  e  ing^egnose  questo  giuoco 
può  dar  luogo  a  bellissimi  tratti  di  spirito. 
Barg.  Gir.  Giuoc.  io8. 

J.  XXYI  II.  Giuoco  oboli  HABoai  ih  amobb.- 
Al  Giuoco  degli  errori  in  amore,  n  accoppia 
come  amata  ed  amante  una  donna  e  un  uomo, 
e  si  fa  che  l' uno  dica  un  errore  die  faccia 
l'altro  in  amore;  e  il  ripreso  non  dee  negare 
il  fidlo  appostogli,  ma  gli  Ixmviene  con  qual- 
che ragione  difenderìo  e  ricoprirlo.  Barg. 
Gir.  Giuoc.  a54« 

J.  XXIX.  Giuoco   SEOLI   IKDOVIVBLLI.  -  Il 

giuoco  degli  indovindU  é  quando,  proposto 
il  dubbio,  si  dice;  Jllè,  aÙ,  indovina  quel 
ch'e^  è.  Nd  qud  giuoco,  acdocchè  jnag- 
gior  sia  il  diletto,  n  propongono  i  dubbj  in 
rima,  e  die  nd  primo  aspetto  loro  mostri- 
no qualche  cosa  poco  onesta  di  «gnificare» 
acciocché  maggiore  il  piacere  poi  si  renda 
nd  sentire  che  convenevd  cosale  da  quel  che 
sonava  lontana^  in  sé  contenevano.  Barg, 
Gir.  Giuoc.  35. 
%.  XXX.  Giuoco  degli  ihgahhi.  -  Ciascuno 
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narrar  dee  un  inganno  che  gli  sìa  stalo  fatto. 
Barg-  Gir.  Giuoc.  247* 

§.  XXXI.  "Giuoco  degli  osti  e  deli.b  in- 
segne. '^  Posto  a  moke  donne  il  Apme  d' una 
insegna  d'osterfa^  come  dell' Angelo^  della 
Sirena,  del  SoIe>  e  simili,  e  agli  uomini  an- 
cora altri  appropriati  nomi ,  si  fa  levare  uno 
in  piedi  il  qual  mqstrì  d'andare  in  viaggio  e 
di  passare  da  due  ostesse,  le  quali,  reggendo 
il  viandante  venire ,  gli  si  hanno  da  fare  in- 
contra con  una  bella  invitata  (cioè,  con  un 
belt invito},  acciocché  resti  ceo  loro  ad 'al- 
loggiare; e  il  viandante ,  domandando  come 
lo  sieno  per  trattare  a  carni  ed  a  letti,  e. 
stando  in  alcune  graziose  doppiezze,  dice  di 
qaale  egli  voglia  essere  ospite.  E  cosi  pari- 
mente vanno  in  viaggio  le  donne ,  le  quali , 
essendo  dagli  osti  invitate,  toccano  là  mano 
a  colui  dove  eleggono  di  far  T  alloggio j  e  con 
questo  s'impone  fine  al  giuoco.  Barg,  Gir, 
Giuoc.  100. 

^  XXXIL  GifM>oo  DEGÙ  scBUvi.  -  Da' 
corsali  è  tolto  questo  gi,uoco  che  degli  schiavi 
si  chiama,  dove  il  governatore  del  giuoco, 
fingendosi  un  corsale  il  quale  abbia  posti  in 
cattività  e  presi  schiavi  e  schiave  tutti  coloro 
•che  hanno  da  fare  il  giuoco,  mostra  di  con- 
durli in  mercato  a  vendere,  facendoli  bandire 
a  uno  per  uno  al  più  offerente,  e  servendo 
in  tal  C9S0  per  pagamento  il  ricevere  il  cora- 
pralore  tante  palmate,  quante  ha  pattnvito 
per  lo  schiavo  o  per  la  schiava  :  fatto  poi  il 
mercato,  colui  che  compera  dir  dee  a 'die 
cosa  servir  se  ne  voglia  :  e  s'egli  è  giudicato 
che  1'  abbia  disegnato  a  proporzionato  ser- 
vigio ^  riceve  premio;  altrimenti  gli  vien  dato 
castigo.  Barg,  Gir,  Giuoc.  98. 

%,   XXXIII.   GmOCO   DEGLI   SGàRBATI.  -  In 

questo  giàocoy  che  anche  si  chiama  il  Giòo- 
co  VEL  coNTaAPVÀMx,  fibgendosi  che'  tutti  i 
circostanti  vengano  di  lungo  viaggio,  si  ha 
da  dire  la  più  Sgai4iata  persona  che  si  sia 
incontrata,  facendo  appunto  quello  sgarbo 
che  si  ò  veduto.  Ma  perchè  il  giuoco  abbia 
del  piccante,  si  dee  avvertire  di  porsi  a  con- 
traffare persona  che  sia  nota  a  tutta  la  veg- 
ghia,  ma,  che  non  si  ritrovi  quiyi  presente. 
Barg.  Gir,  Giuoc»  164* 

§.  XXXiy.  Giuoco  dsoli  stoepiati.  - 
Vuoisi  che  ognuno  faccia,  un  atto  di  storpiato 
o  Un  modo  di  zoppicare,  e  da  poi  si  manda 
in  mutola,' facendo  senza  ppirlare  il  sno  modo 
e  quel  d'un  altro.  £  questi  atti  è  bene  di 
farli  tali  che  sieno  nell'  estremo  disgraziati 
e  disconci,  ma  in  modo  però  che  si  cono- 
sca il  garbo  nel  far  tal  disgarbo.  Barg,  Gir. 
Giuoc,  i65. 
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§•    XXXV*   Giuoco    DEGLI    DBRUGHI.    -   In 

questo  giuoco  facendo  agli  uomini  far  qual* 
che  atto  Digesto  da  ebro,  e  a  lutti  assonan- 
do una  donna  la'  quale  si  finga  sua  moglie, 
si  §à  muovere  juno  primaniente  a  ùare  il  suo 
atto  e  quel  d'un  altro;  e  la  mia  donna,  men- 
tre che  quegli  fa  l' ubriaco ,  si  dee  levai'  su, 
e,  all'usanza  delle  dolme  tedesdie,  le  quali 
Tanno  alle  taverne  e  ne  rimenana  a  casa  i 
mariti  ebri,  1'  ha  da  prender. pef  mano  e 
al  ^uo  luogo  neonduilo;  e' colui  che  ha  ve- 
duto fare,  il  suo  atto,  si  ha  da  levare  in  piedi 
e  &re  anch'  ^li  il  sinpgliante;  e  cosi  la  sua 
donna  si  ha  da  muovere,  e,  presolo  per  k 
mano,  al  suo  petto  guidarlo.  Barg.  Gir. 
Giuoo*  ii4* 

%i  XXXVL  G1DO00  DBi  BISTICCI.  -  Uno 
propone  un  bisticoio,  e  diee,  p.  e,imS'io 
avessi  quel  eh'  io  volessi  e-  eh*  io  taves- 
si,  avrei  quel  che  vorrei ,  perch'io  tafireij 
non  vo^io  quel  eh* io  non  ko,  perch'io  non 
V  ho.  m  Ovvero  quest'  akro  :.  «  M  po%u>  dì 
messer  PoLzino  de*  Piazzi  v^  era  una  peam 
che  lavava  le  pezze j  venne  messer  pinzine 
de*  Pazù,  prese  la  pazza  e  le  pezze^  e  giUeUs 
nel  pozzo.  »  O  iiimili;  0  a  ciaicoa  convìoi 
r^Uoare  queste  medesime  parole  in  fretta 
senza  punto. variarle;  e  chi  le  varia,  em» 
e  quindi  è  punito.  Barg.  Gir.  Giuoe.  ^g,  5o. 

%.  XXXVII.  Giuoco  nzi  BOccAoaé  -  In 
questo  giuoco  tocca  ad  ognuno,  sema  par^ 
lare,  di  fare  una  boccaccia,  e  ogni  f(^ 
che  vede  fiire  da  un  altro  il. boccaccio  preso 
da  lui  ^  quello  far  dee  •  un  altro  da  altri 
iatto.  Barg.  Gir.  Giuoc.  55.  (Simile  a  que- 
sto giuoco-  è  quel  della  mutala,  di  coi  « 
parla  nel  %,  LXXX.  ) 

%.  XXXVIII.  Giuoco  SEI  ciECBi.  m  8i  fioga 
che  pareodii  de'  circostanti  sieno  diventali 
ciechi;  e  ciascun  di  loro  dee  dir  k  cagione 
della  sua  jcedCà ,  e  cantare  una  pfv^Miita  csxt 
zone'  da  cicchi.  Al  oieoo  si  dà  per  guida  ma 
donna,  se  l'orbo  è  un  giovane;  e  un  gìo* 
vane  ad  una  donna  cieca,  il  quale  per  la  stan» 
b  guidi,  dicendo^  la  sua  canzone  e  un'altra 
delle  proposte  :  e  chi  la  sua  sente  dire  >  f> 
leva  su ,  e  va  nel  medesimo  modo  alla  aeca 
cantando.  Barg.  Gir.  Giuoc*  109. 

%.  XXXIX.  GlOOOO  DEI  «TTI  PICCINI.  -  Nd 

giuoco  che  alla  sanese  si  chiama  de*  dlii  pù> 
Cini,  si  finge  che  ciascuno  a  guisa  di  fànciiil- 
lino  diiegga  qualche  ooea  alla  mamma,  co* 
me  dire,  Mamma,  iwrrei  la  pappaj  àiammai 
vorrei  il  dtdos  e  da  poi,  imitando  la  voce  e 
i  gesti  de'  putti ,  si  manda  in  foggia  di  cmacj 
ehiera ,  il  suo  atto  e  modo  Scendo  e  qu^ 
d'un  altro.  Barg.  Gir.  iìiiuec.  l'A» 
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5*  XL.  GiDOCJO  Ubi  cittì  tbtzosi.  ~  Colui 

e  regge  il  giuooo>  aisegnuido  a  dù  il  no- 
di iKwoo^  a  chi  dì  nonna ,  a  «hi  di  zia , 
a  chi  di  b^a^  e  dlaainnendo  tutti  i  nomi 
proprj  nel  modo  che  tf  fa  per  yezii  a'  hn- 
cidUi ,  come  di  Locmzia  hceaào  Oèoa^  -  di 
Beatsicb,  Bice^  -  di  MAionatrA^  Bita,  <- 
di  GtaoLÀito,  Momo,  -  e  simili,  si  oamin- 
cia  a  tee  the  wamf  w.  g.  il  naanoj  chiami 
che  yremfpi  ma  fancnllo  a  lui,  pomamo  per 
Bice^  datta  quale  si  farà  toccar  la 
dopo  «piakhe  donnada  di  tjaelle 
dbe  si  sogliono  &re  •'fmóM,  le  dirà  :  IH 
tki  sei  te  rosoja?  Ed  ella,  eoa  gli  atti  e  con 
la  voce  una  Inmbina  imitando ,  rispoade , 
pQoimn  caeo ,  Io  san  vextosa  detta  ùa,  E  «^ 
kra  dn  avrà  preao  il  nome  àdìà  zia  chiama 
OB  ahr»  fancinflo  «  fooendo  nel  modo  nar- 
TÉla:  e  oobI  se  ne  pina  in  chiacchiera.  Sarg. 
Gir.  Cóve.  laS*  * 

{.  TEA.  Ginocai  tiai  ootoai.  -  Presupposto 
che  i  giovani  delia  vegj^hia  debbano  dar  pvt^ 
Ta  del  lon»  valore  in  un  torneamentO|  eia- 
Boana  donali  ha  da  dire  che  colori  ella  vbr- 
Rbbe  die  fesaero  poruii  dd  suo  aaumte  nd^ 
l'esdre  aUa  battaglia,  e  addome  la  ragiona 
Barp,  Gir.  Giaoc.  i54. 

^  XUI.  Giooco  BEI  ooaaiEEL  ^  Fingendosi 
che  «pid  ddla  veggbia  sieno  tatti  eorrìeri, 
ognuno  ha  da  dire  una  nuova  di'  egli  re»* 
ca ;  e  poi  passandola  in  chiacchiera  si  gridai 
Ona,  nmùva,4tna  nu&i^aj  e  ognuno  dice  la  sua 
equdb  d'un  dtn>.  Barg.  Gir.  Giuoc.  laG.' 

5-  XLIIL  Gfuooo  DEI  DADI,  nel  senso  di 
^mfto  da  semplice  €rtuttdio,nón  già  di  giuo- 
co di^foUmm.  m  Io  vidi  fare  al  passa  dieci  de^ 
dadi  e  dii  ha  più  poDti,  allorché  f  inventoi* 
dd  ginooo ,  dando  i  ptmti  de'  dadi  piano  nek 
l'ereochio  a  ciasctino,  e  Scendo  colui' sei, 
e  cdd  qoatiro^  e  quelT  altro  asso,  chiamerà 
ni  nomo  e  una  donna  che  insieme  giuochint) 
qmldie  cosa,  e,  convenuti  di  che,  ciascun 
£  loro  deggerà  tre  dd  cerchio  i  quali  i  loro 
ponti  abbiano  da  essere;  e,mostraiido  essi 
oai  le  dita  il  punto  loro  imposto,  si  farà'  il 
«mio  di  chi  abbili  più  punti  scoperti,  ò  di 
chi  abbia  tratto  pariglia;  e  perchè  di^K  b1^ 
(H  poi  non  «  chiahfiino  que'  primi  punti  già 
aeoperti,  si  mutano  spesso  i  punti  ndl'orec- 
dna,  assegnandone  altri  diversi,  avvertendo 
che  gfi  amanti  abbiano  sempre  il  rtnedesimo 
ponto  delle  donne  amstte,  acciocché,  essendo 
chiamati,  insieme  facciano  pariglia,  e  con 
la  parigfia  diletto  e  riso  ne'  circoslanti.  Barg. 
Gir,  Gimoe.  tot. 

%.   XLIV.    GlVOCHI  DEI  DE5IDERJ.  ~  Soglìa* 

9»  ime  questo  giucco  coU'ordinare  die  eia* 
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scuno  debba  esporre  una  sua  voglia.  Barg. 
Gir.  Giuoe.  38. 

5*  XLV.  Gf  DOCHI  DEI  DtVETXf  OOMPOlTABlftl 

B  iHCOMMBTABtLi.  —  In  ciò  solo  Goasi$te  que* 
sto  giuoco,  che  ciascuno  dee  dire  tm  difetto 
che  paja  importabile  >  é  un  dtro  ohe  sin 
incomportabile  nella  persona  amaita;  toccan- 
do poi  d  giudice  il  discevnere  se  veramente 
sieno  tali  gli  addotti  dilietti,  e  V'aiìmiDnàne  dii 
ha  bisogno  d'emendarsi,  e  T impórre  ca- 
stigo a'  Calunniatori.  Barg.  Gir.  Gimoc  i3o. 
J.  XLVt.  Gitjoòo  DEI  DiSpiuiATi.  -  Cia- 
scuno dee  raccontare  Trufelicità  del  suo  stalo 
amoroso,  e  dire  qualche  stravaganza  che  co* 
me  disperato  disegni  di  ^re.  Il  giudice  poi 
decide  severamente  qdd  ule  die  si  possa  <&A- 
mare  infelice,  e  dii  più  d'ogni  dtro  infii- 
fice  sia,  e  se  menti  o  non  meriti  pietà  Patto 
di  disperazione  eh'  altri  é  parato  a  comoiel* 
tere.  Barg.  Gir,  Giuoc.  aSa. 

%.  XLVIT.  GloOCO  DEI  FALLI  B  DBKLB  PBICI- 

TorzE.  -  Ciascuno  deUa  brigata  dee  narrare 
un  grarve  fdlo  ch'egli  abbia  quando  che  sia 
commesso  in  amare,  ovvero  cbe  gli  sia  ca- 
duto in  animo  di  commettere  in  amaada,  e 
come  da  poi  riconosciutosi  e  penAosene  n'ha 
già  fatta  o  disegnato  di  lare  un'aspra  peni- 
tenza, raccontando  quale  e  in  qual  maniera. 
Ifel  qual  giuoco  le  donne  non  hanno  da  dire 
il  fatto,  ma  solamente  da  giudioare  (a  ciascua 
giovane  una  per  giudice  assegnaiìdone) ,  sé 
la  colpa  narrata  meriti  per  fo  fatta  emenda 
perdono  e  remissione,  e  se  la  soddisfazione 
fatta  0  divisata  di  fare  sia  proponitpuata  d 
commesso  fiilb.  Barg.  Gir.  Giuoc.  aoS.  ' 

%.  XliVIir.  Giooco  DEI  PAMCioui.  -  Cia*> 
scuno  d  finge  essere  un  fàncittllo ,  e  att'  ikiU 
tazion  fiinciullesca  ognuno  dee  cantare  aai 
di  quelle  canzoni  puerili  che  solevama  udirfe 
dalla  nutrice;  e  poi  mandandosi  in  chiac- 
chiera, ognun  canta  la  sua  e  queDa  d'un  al- 
tro. Barg.  Gir.  Giuoc.  isf  < 

%.  XLIX.  Giooco  dei  Featl  -^  Ili'maestm 
M  giuoco,  fingendo  d' aoeattsére  per  li  Frali 
che  la  quaresima  o  il  carnovale  h^  vorreb* 
bono,  a  ciascuno  qualche  cosa  per  loro  do^ 
manda;  sebbene  per  far  errare  di  più  s'ag* 
giugne  che  ogtiuno-  sia  interrogalo  e  quando 
e  come  e  quanto  darà  a'  Frati  della  cosa 
promessa ,  e  si  ordina  che  il  domandato  non 
debba  mai  rispondere  dtro,  fuorché  Fé  la 
darò:  altrimenti  o  dà  il  pegno,  o  riceve  la 
palmata.  Barg.  Gir.  Giuoc.  Zj. 

J.  L.    GlCOCO   DEI    MEZZAJOOLI.   -   U    HBae- 

stro  del  giuoco,  dopo  aver  dimostrato  come 
i  mezzajudi  o  bvoratori  de'  poderi ,  peT 
cattivi  tempi  che  cwrono,  doA^tano  biaogno 
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d*eisere  sovvenuti,  acciocché  pofstiio  vivere 
•  coltivar  con  zelo  le  terre  ad  essi  affittate, 
pKsenta  un  giovane  (il  quale  si  finge  con- 
tadino) ad  una  dama,  lodando  le  buone  qua- 
lità di  esso,  e  raccornmandandolo  alla  sua 
protezione  e  generosità;  e  il  contadino  chiede 
allora  umilmente  alcuna  sovvenzione  alla  da- 
ma, la  quale  gli  promette  su  la  sua  parola 
la  tale  o  la  tal  cosa,  secondo  i  bisogni  che 
pare  ch'egli  abbia*  £  cosi  di  mano  in  mano 
si  seguila  finché  tutti  i  giovani  stano  siiti 
•occorsi,  o  die  paja  di  dover  finire  il  giuo- 
co. Barg,  Gir.  X^iuoc.  ia4* 

{.  LI.  Giooco  DBi  raovaaiu-  ^  Ciascuno  ha 
da  dire  un  proverbio}  e  di  poi  si  tk  interpre- 
tare ciò  che  con  lai  proverbio  si  sia  voluto  in- 
tendere. £  i  buoni  giocatori  ne  debbono  pro- 
porre di  va£^i  e  spintosi,  ed  anco  che  cosi  in 
bocca  della  plebe  non  sieno.  £  allora  mag- 
giormente si  mostra  ingegno,  quando  altri 
ne  forma  de'  nuovi  da  sé  medesimo  a  suo 
proposito,  contuttoché  Tesser  nuovo  faccia 
che  dir  non  si  pena  propriamente  prover- 
bio; ma«  se  non  é  proverbio,  sarà  motto,  sarà 
sentenza;  e  in  ogid  modo  piacerà,  purché 
abbia  dd  leggiadro,  e  raggiunga  il  fine  per 
cui  iu  detto.  Jiarg.  Gir,  Giuoe.  187. 

{•  LII.  Giuoco  obi  eicoadi.  -  Chi  ha  la 
méstola  in  mano  va  a  trovare  una  persona 
della  brig^a,  e,  facendole  parare  la  mano, 
le  dice:  Io  W  vaglio  dare  un  ricordo*  £la 
persona  percossa  domanda:  Che  ricordai  £ 
Il  percussore  soggiugiie  :  //  talej  diioendo  quel 
motto  o  quella  sentenza  o  quel  vefso  che  più 
gli  pare  a  proposito  ■:  e  da  poi  colui  che 
ha  ricevuto  il  ricordo,  va  a  trovare  un  altro 
del  cerchio,. e  gli  dà  nella  medesima  guisa  un 
altro  ricordo.  £  ctnà  suocessivamoite.  Barg, 
Gir,  Gtttoc»  ai 5. 

^  %,  LUI.  Giuoco  DBi  loVKSci.  -  Nel  fare  il 
Giuoco  di^  rovesci  si  dice  che,  atteso  il  molto 
merito  delle  donne  quivi  presenti,  si  devono 
a  gloria  loro  stozzare  (coniare)  molte  medaglie 
d'argento  e  d'oro;  ma,  non  jessendo  ancor 
determinalo  quai  rovesci  vadano  dietro  al- 
l'effigie loro,  ciascun  de'  giovani  dir  dee  un 
rovescio  degno  dalla  medaglia  d'una  di  quelle 
donne.  Barg,  Gir,  Giuac,  ao6. 

%>  LIY.  Giuoco  Dzi  sospiBi.  ~  A  ciasciino 
convien  raccontare  una  cagione  che  sospirar 
lo  faccia;  e  da  poi,  incomindando  uno  de'  gio- 
vani a  sospirare,  tutta  la  brigata  ha  da  dire  : 
Che  avete  voi,  che  sospiraU?  Ed  egli  dee  ri- 
spondere :  Io  sospiro  per  la  ial  cagione,  una 
delle  proposte  dicendone;  e  odui  die  detta 
l' aveva,  conviene  che  sospiri  nd  modo  che 
abbiamo  accennato.  Barg.  Gir,  Giuac.  lao. 
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J.  LY.  Giuoco  nii  seoia.-  Questo  giuoco 
consiste  nd  raoconlare  dascuno  un  sogno 
ch'egli  abbia  fttto,  ordinando  poi  die  ad 
ogni  sogno  sia  data  la  sua  interpretasioiie* 
Barg,  Gir,  Giuoc,  fB. 

$.  LVI.  Giuoco  dbi  tabogchi  ,  ySi^o  jboib 
già  con  le  carie»  ma,  con  le  persona.  —  Ho 
veduto  fare  il  Giuoco  àit  iaroochi,  ponendo 
a  tutti  i  droostanti  un  iKmie  di  tarocco,  e 
di  poi 'chiamando  quslcuno  a  dichiarare  per 
qual  cagione  egli  stimasse  ohe  a  questo  ed 
a  quello  il  nome  d' un  td  taroooo  fosse  elalo 
posto.  Barg,  Gir,  Giuoc,  lOi. 

LYII.  Giuoco  obi  tinti.  -  Porgemio  al- 
cuno a  colui  che  gli  é  a  canto  la  méatola, 
gli  dice  :  O  hello.  Ed  egli  rieponde  :  QèB  dia 
tu  bello?  E  qtte^  soggiunge:  Prendi  quesia 
mésiola,  e  dàlia  a  qud  belìo  che  fé  a  iéUo* 
E  cosi  cdnì  la  porge  a  qnd  che  gU  siede 
appresso  di  mano  in  mano,  quelle  mede* 
sime  parole  dicendo  che  disae  il  primo;  e 
qud  che  errano,  si  tingono;  e  i  tinti  »  non 
più  belU,  ma  lordi  si  hanno  a  chiamare;  e 
i  tinti  due  volte,  areilaidij.  e  qem  die  eoe 
tinti  l:n  $.  lordissimi  :  e  cdut  die  con  tali 
propr)  nomi  non  li  chiama,  sùbito  vien  pu- 
nito con  la  tintura.  Barg,  Gir,  Giuoc  63« 

{.  LVIIL  Giuoco  OBL  GàppBUdO*  —  Ciaarono 
é  obligato  a  dire  un  verso,  a  cui  n  <lee 
dare  la  sua  dichiarazione.  Il  qnd  giqooo 
leano  chiamare  il  Gùioco  del  cappello, 
che,  a  voler  qualche  volta  far  isgomberare  Ja 
mdtitttdin^  degl'  ignoranti  che  sturbavano 
le  v^hie,  alcuno  avea  ritrovato  questo 
do,  che  colui  il  quale  era  chiamato  a 
tèrpretare  il  verso  proposto,  si  sedeva  ao* 
pra  uno  sgabello. in  mezzo  dd  cerchio»  e 
siV>ito  gli  era  posto  in  capo  nn  gran  cap- 
pellaccio antico,  e,  fino  a  tanto  eh' e'  non 
avesse  interpretato»  gli  conveniva  tenerlo; 
onde  gli  era  uopo  di  dir  molto  bene  ed  aa- 
condamente,  per  non  far  ridere  la  genie  con 
quella  strana  portatura  in  testa:  dimaniera- 
dié ,  come  brigata  disutile  si  vedeva  in  r^ 
ghia,  il  giuoco  dd  eappello  veniva  in  campo 
ed  un  cappdlacdo  insieme,  alla  coi  prima 
vista  pian  piano  si  vedeano  molti  scantonare 
e  pigliare  sparecdiio.  BaiTg,  Gir,  Giuoe»  yS. 
§.  LIX.  Giuoco  dbl  cbi  mi  pa.  Giasemo  ha 
a  dire  qudcbe  4nale  che  gli  sia  fattoi  come, 
p.  e. ,  Mi  dà.  Mi  piuica^  Mi  sta  addassoj 
e  da  poi  cominciando  colui  a  cui  tocca,  a 
dire  Chi  ndfa,  il  cerchio  tutto  risponde  :  de 
a  fai  che  ti  fa?  Ed  egli  replica:  Mi  fi  la 
tal  cosa,  dicendone  una  di  quelle  die  pro- 
poste hanno,  e  cod  di  mano  in  mano»  Il 
bdlo  di  yestogmooo^se  ve  n'ha^ eaosisie 
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bme  ùMo  sale,  netratteggMivi,  od  proferire 
e  nel  dar  laveoleTole.  Baig*  Gir,  €^uoc»  56. 
J.  LX.  Giuoco  dbl  dab  bbccmb  il  Fice  al- 
l'iroauo.  -  Si  6  pigliare  atte  donne  il  no- 
ne d'nna  aocta  di  Cdn,  eome  grancBi,  fon- 
Uoierì»  aellenfarìnìf  e  sìmilis  e  agli  nomini 
il  nome  d'mu  ipeùe  d'oocellos  e^  man- 
dflMlo  b  onaa  in  fìnacrhiara,  ti  comincia 
a  due  :  io  porrei  che  *l  mio  neeeOo  Beccasse 
md  ùdJSeoj  e  la  donna  che  sente  ricor- 
dve  il  ano  Bco«  va  rispondendo:  Nel. mio 
fin  i|flR  hoochsrà  già  egUs  ma,  quando  aves- 
se da  essar  beccaio,  iHfrrei  che  jmUosio  vi 
beccasse  U  iaie  mccelio:  e  codi  di  mano  in 
anno.  Ila  questo  ed  ikri  simili  ginodii  ben- 
no  troppo  scoperta  suddctsa,  e  sono  inae- 
gni  ddle  nobili  orecchie.  Burg.  ^.  Gùioe.  6a. 
^  LXL  Giuooo  DSL  DomamAs  consiglio.  - 
Onesto  ginoctf  presta  sempre  occasione  di 
Boon  coDsigli»  potendosi  fingere  molti  casi» 
sopn  de'  fpnJi  si  desideri  d'esser  consiglia* 
to.  Bisogna  per  akro  ben  affertire  die  la 
A'ì'mìmU  che  gi  pn^Mne  sia  tale  che  varia- 
nente  vi  Si  possa  dir  sopra,  acciocché  la  firn- 
tana  poasa  trovar  consigli  da  dilettare  per  1% 
loro  ìnMpetlata  novità.  Béf^.Gir,  Qiuoc.  laj. 
}.  LUL  Giuoco  oel  noaa.  «  Ma  quel 
(g£Mooo)clie  piacqne  pfù  fii  cpiel  del  fiore$  Per^  > 
die  nna  d'esse  (contadine)  a  un  pescalor 
disea:  Tn  so'  un  bà  fiore.  Ed,  ^K  pien  d'a- 
Biore,  Che  fior  son  io,  làncittllaf  rtspondea. 
Ed  cfia,  co'  begli  occhi  tutti  ardoesGnar^ 
dandolo, diceva  e  insiem  ridea:  Tu  sei,  se 
noaidia^,  un  fior  di  pero:  Dici  d*amar- 
na,  ai%  non  did  il  vero.  E  quégli  rispon-. 
deva  similmeme:  Voi  siete  nn  fior  di  rosa 
e  di  viola ,  E  siete  in  bdlà  sob  veramen- 
te, ec  BiceUurd  i3,  80. 

{.  UUIL  Giuoco  obl  oamAas  un' asti.  - 
Scdu  un'arte  per  uno,  di  quelle  che  si 
vmno  gridando  per  le  strade  ,  daa^no  dice 
la  soa  e  qndk  d' un  altro;  poi  s' accordalo 
(otti  a  gridar  ^dascnno  la  sua  ad  un  tratto, 
qoaado  il  rettore  dd  giooco  gitta  la  méstolo 
in  terra.  Barg.  Gir.  Giace*  56. 

}.  lAIV.  Gmoco  M»  GUFO.  ^  Io  non  ap- 
povo  per  ben  £Mto  qud  reputato  piacevol 
Giuoco  del  glifo,  in  cni,  ponendosi  la  brigata 
in  oerddo,  il  guidatore  fa  con  la  roano  un 
atto  nd  voho  a  eolui  che  gli  sta  apptesso;  ed 
egli  eseguir  dpn  il  medesimo  con  chi  gli  «^  a 
lato;  e  cosi  di  mano  in  mano.  M a-il  giocatore, 
tiatesi  prima  le  Aani ,  nel  fare  l' atto  a  colui , 
lo  tiog^  senxa  ch'q[li  se  n'  accoi|;a.  Onde  ne 
rimane  il  gufi)}  perdoodiè,  seguendo  il  giuo- 
co, ognuno  verso  di  hii  ride,  e  ddb  ca^ 
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gione  dd  msp  egli  non  s'accorge.  Barg.  Gir- 
Giaoc.  64. 

J.  LXy.  Gujoco  della  ÀmiuoqptA.  -  In 
questo  giooco  {saprà  altri  perchè  sia  cosi 
nominato),  standosi  tutti  a  sedere  in  cerchio 
ordinatamente  un  uomo  e  una  donna,  da- 
scimo  dee  'fare  e  dire  tutto  quello  che  vede 
ùact  e  sente  dire  a  colui  che  guida  Q  giuoco. 
Barg,  Gir,  Giuoc*  4o« 

J.  LXYI.  Giuoco  dblla  bassbtta,  nel  senso 
di  giuoco  da  semplice  trastullo,  non  già  di 
gimoco  di  sorte.  -  Io  vidi  fare  alla  bassetto , 
come  si  fii  con  le  carte,  ponendo  n  dasdmo 
segretamente  im  nome  di  carta,  come  di 
fante,  di  re ,  di  sette,  e  cosi  di  tutti  gli  altri. 
Fatto  questo,  l'un  de'  due  chiamati  a  giocare 
insieme  fingeva  di  fare  le  carte;  e  come  l'al- 
tro diiamava  In  carta,  faceva  levare  uno  della 
brigata  in  piedi  in  luogo  ddla  carta  akata,  e 
da  qud  ti^le  in  su  si  comindava  a  dbntar  pri- 
^ma  e  seconda,  findiè  si  veniva  la  diiamata 
carta  a  trovare.  Barg,  Gir»  Giuoc,  tor. 

^  LXVII.  Giuoco  SELLA  CACCIA  D^àMOBE.- 

Prefliesso  un  breve  proemio  sulla  neòessitli 
di  pr^ylere  e  ocddere  qudla  luddroita  fiera 
dell'Amore,  di  uomini  comindano  a  lare  il 
rumore  e  l' abbajamento  de' cani,  e  da. tutte 
le  parti  si  grida  ÀW  Amore,  alt  J  more  j  e 
quando  uno  dice,  per  es.,  E^  è  qui  nelle 
guance  della  signóra  iaie,  dia  ha  da  rispon* 
dere:  Non  è  yero,  io  non  so  che  ci  sifl  mai 
stato  s  anzi  è  stato  veduto  negli  oeM  del  si- 
gnor  tale.  AUor  di  nuovo  si  grida  JIV Amore, 
alt  Amóre  verso  il  noiftinato;'  ed  egli,  dicen- 
do come  disse  qodla  donna,  manda  la  caccia 
in  un  altro  luogo.  E  cod  di  mano  in  mano. 
Èarg.  Gir.  Giuoe*  iS'j. 

%.  LXVIIL  Giuoco  OBLLA  CAGIONB  DBLl'  BS- 

saa  vaiiuTO  alla  vboobul  —  Ognuno  ha  a  dire 
qud  die  boria  o  sia  venuto  a  bre  alla  vég- 
^a;  è  il  giudice  pretina  o  castiga,  secondo 
die  lodevob  o  d»  bissimarsi  è  stato  il  fine  di 
^nesto  e  di  quello.  Barg,  Gir.  Giuoc.  S6e  aaS. 

J.  LXIX.  Giuoco  DELLA  CBlROMAirzfA.  -  In 

questo  giuoco  si  pongono  agli  uomini  i  nomi 
de' monti,  comp  di  Giove,  di  Mercurio,  di 
Venere  e  d' ahrì  ;  ed  aOe  donne  i  nomi  delle 
linee  più  prindpafi,  come  sardbbe  la  vitde, 
la  mensab  e  simili  :  poi  si  manda  un  uomo  a 
guardar  b  mano  ad  una  donna,  il  quale, 
dopo  averb  un  poco  considerata,  dee  dire 
qndche  cesa  a  quelb  donna  che  per  lo  pas- 
sato le  9Ìa  occorsa ,  e  qudche  altra  che  per 
l'avvenire  b  sis  per  occorrere,  nominando 
un  monte  o  una  linea  che  dò  le  prometta  o 
le  minacci;  e  qud  tal  monte  o  qodla  td  linea 
nominata  chimna  colui  o  colei  a  cui  fii  posto 
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t«l;noiiiCjt:he  ad  un'altra  partona  tada  per 
guardarle  la  roano ,  qualche  cosa  ìndovioau- 
doie  che  le  piaccia  e  che  insieme  abbia  del- 
l'aocorlo  e  del  motteggevole.  £.4»tal, giuoco 
molto  bene  succede  j  quando  ai  gìuooa  ira 
persone  che  de'  lermiiu  e  della  significazione 
della  mano  abbiano  contezsa»  Barg»  Gir, 
Gùioc,  54* 

S.  LiUX,  Giuoco  della  cicihlaicpa^  che  aii- 
dbe-  si  dice  semplicemente  La  giciblanoa.  - 
Questo  giuoco  si  fa>  quando  si  elegge  uno 
della  brigata  ad  aver  podestà  di  ooniman* 
darej  il  quale,  postosi  in  luogo  eminente  ^  e 
chiamando  quelli  che  stanaa  in  giro,  accioc- 
ché ascoltino  e  obedìscanoj  dice:  O  g/drlan' 
daj  e  il  cerchio  risponde:  0ie  commanda? 
e  quel  ch'egli  intende  che  s'abbia  a  fare, 
ordina,  e  ognuno  è  tenuto  ad  obedirgli.  iarg. 
Gir,  Giuoc*  3a  4  e  4^  ^  4 1  *  (  ^^  BargagU  av 
visa  poi  che  la  voce  Cidrlfinda,  da  cut  piglia 
nome  il  «giuo<;oj.  à  parola  appunto  corrotta 
da  ghirlanda,  la  quale  viene  dal  verbo  an* 
tico  Ghirlarb,  che  significa  G(rarej  onde 
GHitLAKBA  si  chiama  quel  Tessimento  di/hri 
Jaiio  in  giro j  A,  GaiaLAiCDA  ancora  quella  Bri* 
gala  che  si  sta  in  cerchio.  Dimodoché,  qiian* 
do  la  persona  eletta  nel  giuoco  a  oomman* 
dare  dice  O  ghirlanda»  o,  corrottamente.  Ci" 
drknda^  è  come  s'egli  dicesse:  O  hrigaia 
che  stai  qui  in  eerohick  oscoltamL  ^  Questo 
giuoco  nel  diaL  miL  si  dice  Gi^  alia  cic^ 
ciorlifnda.)  •      . 

$•  LXXL  Gnjocó  dilla  coubdia  -  Si  prò-, 
pone  che  tutti  quelli  Mia  vegghia  debbano 
fiu-e  una  Compagn/a  di  Gomediaati.per  an« 
dar  qua  e  là  rappresentando  Hivole  su  le 
scene;  ed  a  ciascuno  si  assegna  la  sua  pai^ 
te,  come  di  fante,  dìi  matrona,  di  para- 
sito,  e  simili*  Ma  perché  la'  partecipazione 
del,  guadagno  della  cassetu  conviene  che 
nuiggìore  o  minor  sia,  secon4o  la  perfezió- 
ne de'  Comedi anti*  s' impone  a  ciascuno  che 
debba  provarsi  un  poco  a  fiir  la  parte  da* 
tagli,  acciocché  il  giudice  discerna  chi  deb- 
ba aver  porzione  maggiore ,  come  miglior 
recitante.  Batg,  Gir.  Giuoc  ni. 

•  S»  LXXII.  Giuoco  DELLA  CoATt  DKL  PbIK- 

ctPE.  -  In  questo  giuoco  fingendosi  jd*  avere 
a  formarsi  una  nuova  Corte  per  un  Prìn- 
cipe e  per  una  Principessa,  si  va  ft>rmando 
'  di  quelle  persone  obe  presenti  si  ritrova* 
no ,  a  ciascuno  assegnando  l' officio  che  nella 
Corte  aver  debbo  ;  e  da  f>oi  tocoa  ad  .ognuna 
a  dire  o  a  fare  qualche  cosa  cl^e  al  carico  im- 
postogli della  Corte  appartenga.  Barg,  Gir. 
Giuoc.  96. 

%.  LX^Uir.  Giuoco  DELLA   DIMENTICAKZA.  — 


GIÙ  -  Gru 

P^peaupponendosi  che  bdlisaìnaa  sia  Tarte  dtl« 
la  dimenticanza  »  si  dice  esserci  uno  che  ud 
ipodo  vuole  insegnare  da  àoordirsi  e  da  tórsi 
daUik.  memoria  queHa  eosa  molesta  che  s*  ab- 
bia nella  men^;  e  però  cia^uno  debba  dire 
qoal  sia  quella  cosa  dì  eh*  egli  91  verrebbe 
in  tutto  dimenticare.  Barg,  Gir.  Giuoc.  ijB. 

^  LXXIV.   Giuoco  JkBLLA  FELICITÀ.  -  ClA- 

scuoo  dee. dire  quel  <&'  ejgii  ati^a  che  sia 
il  sommo  bene  in  questa  vita.  H^.  Gir. 
Giuoc  log* 

^  LXXV.  Giuoco  j»LLA  rio*naA  d'Amo- 
re. -«  Si  &  dire  da'  drcostanti  perché  Amore 
si  figuri  cieco,  perdié  fandvUo,  perchè 
ignudo,  perchè  con  r«reo:  e  come  sia  cieco, 
se  fierìsce  sempre  il  cuore;  oome  fiociollo, 
a^  egli  é  d'  anni  tanto  antico;  come  vada 
ignudo,  s'  é  ^Mi.  éigéore.  ■£  ancora  si  01^ 
dina  che  si-  dica  una  ragione  che  torni  in 
lode,  ed  una  che  venga'  in  bil»imo  (T Amo- 
re-; aggiugnendovi  inoltre  il  far  dire  la  sua 
natività  ed  orìgine:  dalle  quali  tutte  cose  esco- 
no sovente  argutisaimi  concetti*  Barg.  Gir. 
Giuoe.  t8i^ 

^.  LXXVr.  Giuoco  della  visoHOitiA.-Qiie- 
sto  giuoco  é  in  tutto  siaaile  a  queHo  della  chi- 
romansiaé  (V.  addiqtro  il  %.  LXIX  ),  e  rie^ 
sce  molto  piacevole,  quando  vi  sìa  chi  ab^'a 
4:ogniaione  delle  linee  del  volto.  Barg.  Gir. 
Giuoc.  54*  • 

$.  LXXVIT.  Giuoco  della  nrviDiA.  -  Nei 
(Senesi)  chiamiamo  Giuoco  deW  invidia  » 
quando  si  va  a  percuotere  una  persona  eoa 
la  méstola,  e  si  fa  levar  da  sedere  dal  hio^ 
dov'  ella  si  stava,  ponendosi  quivi  a  sedere  il 
percussore,  e  il  perooase  andando  nel  mede 
simo  modo  a  jprovedersi  di  nuovo  luogo.  Barg. 
Gir.  Giu^c.  3 1 .  (Il  Bargagli  vuole  che  a  que- 
sto Giuoco  deltinùidia  alluda  il  Mauro  io  quel 
Capitolo,  dove  dice  ;  «  Da  seder  si  levava  or 
quella^  or  questa,  E  le  daoaie  certa  cosa  in 
mano,  Ck§  lungo  H  corpo  an^ea,  larga  la  te- 
sia»  La  cosa  intórhp  già  di  mano  in  maaos 
Vun  nhikufìi  in  pie,  l'olirò  sedea.  Chi  s'ae^ 
\  costava  a  ragionar  pian  piano.  Da'drcosta^ 
ti  il  tutto  si  vedeaj  Ida  quel  eh*  aiti  dicessi, 
non  studia.  Ma  pensar /adlmente  si  potea. 
^gli  era  un  giuoco  di  malinconia  InMupp^re^ 
za,  ma  egli  era  in /aiti  Un  giuoco  da  rittar 
la  fantasia»»»  Ifaur.  Rim.  burk  i,  aSl.) 

'%.  LXXVHL  Giuoco  DELLA  LETTIESA.  -D»' 

gli  sposi  a'é  tratto  questo  giuooou  poidié  ctm- 
siderando  che^li  sposi ,  àjbrché  deono  me» 
nar  la  moglie  a  casa,  sogliono  molto  le  cam^ 
adornare^  e  particolarmente  il  letto  noSiai««  || 
rettor  del  ghioco  finge  cba  uoo  sposo  si  sia  di 
tutte  l'ahre  cose  provedute,  fuorché  d'una 
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fola;  pdrcfiè^  come  persona  idiota^  non  ha 
saputo  trovar  mai  un  verso,  ovtero  nn  molto 
per  mettere  malia  cornice  ddb  lettièra  a  let- 
tere d'oro,  come  si  usa.  Laonde,  per  soc- 
correre a  qoesIS  sposo,  egli  t>r4ro8  che  eia- 
SCUDO  proporre  ne  debt)a*uno ,  e  quello  che 
sarà  giudicMo  più  al  proposito  si  darà  eon 
prenlo  del  propositore  allo  sposo  pel  suo  let- 
to: d«Te  di  «piace voti*  e  slrataganti  motti  si 
sentono  dire.  Barg,  Gir.  Giuoc,  gg.  ' 

J.  iiXXIX.  GliTOCO  BELLA  MUSICA    DCL   DIA- 

TOto.  -  Ciasctmo  h  ttn  vf fso  di  qaalche  ani- 
male; e,  quando  il  guidatore  del  gÌQOc»«gita 
b  mést(^a,  devono  «tutti  insieme  fare  il  lor 
verso.  Barg.  Cit\  Git^.  56.'       • 

{.  LXl^X.  <sii7oco  ncLLA  BIETOLA.  —  In  que- 
sto giuoco  ,  ciascuno ,  senca  poter  fare  molle 
otìtto  akuno,  prende  un  cetno,  e  da  poi, 
vcggendok)  fere  ad  akri ,  egli  dee  fare  il  suo 
proprio  e  quel  d'un  aitro^  Barg.  Gii^.-  Gittoo, 
SS.  (Simile  a  questo  ^jìiiQeo  é  quel  de*  bpc^ 
cacci  registrato  addietro  nel  §.  XXXVII.) 

}•  LXXXI^  GitTOco  Della  wave.  -  Bairart« 
del  nav^re,^a  quale  neRe  tempeste  insegna 
a  gittar^*te  cose  più  care  per  alleggerir  di 
pesi' la  nave,  è  stalo  cavato  questo  gipoco, 
TU  cai  qgni  donna,  dbpo  d'aveK  «Mte  due 
pcrag— "  f^  sue  più  cane"  faa  gli  doannfi  pre- 
senti che  seco  star^  IN^bane  nella  nàv^  pfr 
qaalche  passaggio^  convenendo  poi  per  4a 
gran  tempesta  gittare  «no  de'  due  in  mare, 
Ini  a  Are  qual  de'  due  ella  vuole  che  sia 
sommerso,  e  qual  #alvMo,  e  la  ragione  che  la 
iaitoe  a  tal  resoluzione.  Barg.  Gir,  iMnoc,  98. 

^  LXXXlIb  Gioòco  nsLLA  n^eìla.  -  Co- 
lui étt  tiene  in  mano  la  niéslpk  {il  diretl^È^ 
del  giuoco)  va  ponendo  vd  teme  a  tulti>  quei 
del  cerdiio;  itqwil  nome  s\  toglie  da  quelle 
cose  che  nel  raccontar  k  noveRa  hanno  da 
cner  dette;  come  saraLI)e,  se  volendo  nar- 
rare la  noveMa  delW  figliuole  deiroAe,  dove 
interveone  quell'artificioso  scamìlamento  de' 
fettina  ttno  de^se  il  home  dell'oste,  ad  un 
allro  dell'ostessa,  a  chi  ^  nome  della  calla, 
a  chi  della  lettiera,  e  cosi  degli  altri  simii 
glianii;e»hi  tal  gaisa  alloguti  i  nomi,  s'impone 
a  lutti  che,  sempre  f:fie  fientitranne  ricordare 
il  suo,  sì  debbano  levare  in  piedi ,  e  dirés 
Jiv/e  Jatto  benej  gran  mercè  a  voi:  altri- 
menti riceveranno  delle  pdhnate.  Dove  un 
accorto  narratore  fa  star  così  là  brigMa  *in» 
lenta  al  caso  ch'egli  r«econta,  che,  metcoUtt< 
do  arlificiosfttaieiite  nel  sno  dil^orso  de'  nomi 
posti,  senza  che  celerò  -a'  qnéli  furono  a^ 
segAtti  se  né  accorgano ,  fa  Idr  coil-  riso  degit 
altri  ricevere  deHe  palmate,  per  non  aver 
dello  Jvatejhtto  bene,cmBie  voleva  il  giuoco. 
roi.  II, 
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Anzi  dtdk  latoM  studiosamente  con  tanta  ve- 
locilii,  facendo  un  gnippo  di  quattro  o  sei 
de*  nomi  posti-,  che  farà  eadere  parecdii  in 
errore  ad  nn  tratto.  Barg*  Gir.  Giuoc.  140. 
§.  LXXXIir.  Giuoco  ncLCiA  pAC£.-*QueMO' 
giuoco  va  in,  questa  forma,  che  il  maestro 
del  giuoco  chiamerà  nn  uomo  e  una  donna 
insieme ,  dicendo  loro  come  gli  é  venuto  a 
notizia  che  la  dtona  ha  ricevuto  non  *8o  che 
ingiuria  dal  giovane;  onde ,  aftnthè  non  sé- 
guiti qualche  maggior  disordine,  debbano  aif* 
dare  avanti  a  due  Faciali ,  a  ciò  prima  depis- 
tali, i  qnali'^con  onore  di  tulle  dne  le  parti 
fKranno  far  la  pace.  La  donna  allora  ha  dà 
raccontare  l'ingiuria  fattale  da  colui ^fingeil» 
dosene  qualcuna  che  le  paja  che  ^a  per  av^ 
del  grazioso;  e  i  Peaiali  hanno  da  imporre 

•allvingittrìante  qualche  leggiadra  eproporzio- 
nata satisfazione  che  da  lui  fbr  si  debba  verSo 
la  donna  ingiuriaf^,  e,  col  farli  prendere  per 
mano,  riconciliarli  insieme!  E  neF -medesimo 
modo  si  fia.  all'uomo  raccontare  qualche  ingiijé- 

•ria  ricevuta  dalla  dònna ,  e  darglisi  da  lei  là 
satisfazione  ordinala,  e  rappacificarsi  insiemi^ 
Ba^,  Gir,  Giuoc, a^'S.       *'' 

^    LXXXIV.    Giuoco    DELLA    PAKTZKZA.    — 

Ogni  giovane  dee  dire  nna  cagione  per  la 
qpale  egli  è  costretto  d'allontanarsi  mal  suo 
grado  dairamatif  persona  ;  e  ogni  donna,  i)i 
questa  dolorosa  paflenza,  dee  dare  allSimanle 
una  consolazione.  Barg.  Gir»  Giuoc,  ^34.  . 

%,  LXXXV.  Giuoco ;)ELLA  pittura.-  Con- 
siste ud  formare  la  perfclta  bellezza  deli' àni- 
mo, scegliendo  le  pù  belle  pasti  dell'animo 
delie  donne  presenti,  ed  esprimendo  cias0flM 
qualità  detti  parte  sceha  con  parole  del  Pe- 
trarca o  defl' Ariosto  0  d'altro  famoso  poeta. 
Barg,  Gir,  Giuoc,  181. 

%,  LXXXVI.  Gicoco  della  Sibilla,  -  V. 
in  SIBILLA. 

|.  LXXXVIL  Giuoco  della  VIktdra.  -' 
Bendati  gli  ocelli  ad  una  persona,  e  dicendo 
die  le  conviene  essere  la  Befana ,  tutti  quei 
del  cerdiio  le  vanno'  avanti  chiedendo  lor 
ventura i  e  colui,  senza  sapere  chi  dica  il 
mollo',  profertsce  un  verso  od  lina  sentenza  ; 
e  poi  a  questo  ed  a  qnello  si  coinmette  che  t 
versi  in  sorte'vcnuli  si  ponga  a  interpretare. 
Barg,  Gir,  Giuoc,  180'. 

5.  LXXXVIIL  Giuoco  DfeLLE  A  M  AzoKi.«^a 
quella  genorazion  di  denne  che  gli  erano  usate 
a  vestir  arme  ed  all'andare  In  battaglia  col- 
tra gli  uomini,  clii^Anate  Amazoni,  fu  derivato 
3  Giuoco  delle  Amazoni  denominato;  nel 
quale  fingendosi  che  tulle  le  donne  chrlla  vcg- 
ghia  sieno  una  sclfiera  d'Araozoni,  venute, 
éome  nemiche  degli  uomini  ^  per  cotnbaltere* 
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oon  qua'  giovani  che  quivi  a  vcggkiare  si  ri- 
trovano ^  colui  che  tiene  la  maggioranza  del 
giuoco^  cbiamanda  upa  delle  donne  e  uno  de' 
giovani  «  quasi  come  padrino  oommune  li  fa 
in  meszo  della  sala  venire,  e  commette  all'uo- 
mo che  dica  con  quali  armi  fimré  intenda  la 
tua  nemica  «  -  e  aU'ilmazone  con  qual  sorta 
d'arma  pensi  scbenursi  e  offendere  Tavver- 
aario.  Le  quali  armi  sogliono  essere  la  spada 
della  fedeltà»  TasU  dell'umiltà^  lo  stocco  dello 
adegno>  e  simili.  £  vuoisi  avvertire  che  a  co- 
lai giuoco  si  costituisce  un  sign<Nre  del  cam- 
po^ il  quale  disoerna  chi  de' due  campioni  sia 
venuto  meglio  provìsto  d'arme>  e  a  chi  dì 
fero  senza  venire  ad  altra  prova  di  battaglia 
si  debba  dare  Tonor  della  vittoria.  E  dopo  il 
giudicio  della  prima  coppia ,  si  fa  nello  slesr 
40  modo  venir  la  seconda ,  e  la  terza ,  Go<ph4- 
ci  siano  uomini  e  donne  atti  a  cosi  fatto  com- 
battimento. Barg,  Gir,  Giupc,  102. 

J.  LXXXIX.  Giuoco  DELLE  AKTl.  -  II  glUO- 

co  delle  arti  é  quello,  dove  ciascun  Ange  di 
fare  Un'arte,  e  da  poi  viene  accusato  dalli^ 
qifo  di  farla  male.  Barg.  Gir.  Giuoc,  5i. 

§.    XG.  GlUOaO   DELLZ    BELLE    PJkRTI«  — jCia- 

sciioo  da  quelle  donne  che  sono  presenti  dee 
acerre  una  parte  di  bellezza  più  notabile; 
quindi  ciascuno  dee  dire  la  qualità  che  la 
parte  da  lui  presa  ricerchi  a  ^oler  che  sia  ve- 
ramente bella;  e  ^finalniinte  conviene,  eh' e- 
gli  ne  faccia  una  pomparaziooe  a  qualche  al- 
tra cosa.  Barg0  Gir.  Giuoc.  8a. 

.||.  XCL  Giuoco  delle  bestemmie.  —  In 
questo  giuo^q  ciascun  dke  ima  {^acevole  o 
ridicola  bestemmia ,  cioè  ingiuria  ;  e  da  poi  si 
comincia  ad  andare  a  far  male  a  qualcuno ,  o 
stringendolo,  o  perooteudolo,  o  pizzicandolo, 
fech'egli  bestemmi!,  dicendo  tuia  o  più  delle 
argute  bestemmie  proposte;  e  colui  che  sente 
dire  la  sua  per  ultima,  si  dee  levar  suso, 
e  andar  a  far- bestemmiare  un  altro.  Barg. 
Gir,  Giuoc*  Si. 

^•XGII. Giuoco  delle  bugìe. -S'impone  a 
tutti  i  circostanti  di  dire  una  bugi'a;  e  quanto 
è  più  apparente  e  solenne,  ,tanto  più  bal- 
danzoso si  fa  il  giuoco;  e  mandandolo  poi 
in  chiacchiera,  colui  che  regge  il  giuoco  co- 
mincia a  dire:  Oh  gran  bugìfi^  oh  gran  bu* 
gie  ch'io  ho  sentite!  E  tulio  il  cerchio  s'ae- 
anda  a  interrogare  :  Che  bugie?  che  bugie? 
£  quegli  risponde  la  tal  cosa  e  la  tale;  dove 
dicendo  di  quelle  bugie  state. proposte,  l'ul- 
tima dello  due  di' egli  dica  invita  a  levarsi 
su  colui  che  ne  fu  l'autore,  dicendo  nel  pre- 
acritlo  iipodo  :  Oh  gran  bugie,  oh  gran  bugie 

eh*  io  ho  sentito  direi  E  come  dalla  brieata 
••    •  •     ^ 

egli  sia  domandato:  E  guai  bugie?,  ne  dee  ' 
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dire  due  altre;  e  cosisi  va  seguitando.  Barg, 
Gir.  Giuoc.  106. 

§.    XCIir.   GlubeO   DELLE   CEBIMOKIE.  •<  A 

daictm  tocca  di  dire  ima  cerimonia  affettali 
e  insieme  di  fate  un  atto  piano  d' affettazio- 
ne; e  di  poi  si  manda  ha  chiacchiera,  &• 
eendo  ognuno  il  l^^o  atto,  fi  dicendo  la  sua 
parola  cerimoniosa  e  quella  d'  un  altro.  E 
quando  colui  che  paija  affettatamente  è  per 
finire ,  tutto  il  cerchio  gli  ai  dea  voltare  e 
dire  due  volte  -,  La  S.  F".  Jùmsca.  E  quanto 
più  le  cerimonie  sono  stravaganti  ed  esquiii- 
te,  tapto  più  dilettano.  Barg.  Gir.  Giuoc»  no. 

^  XGIV«  Giaoco  d£L|.k-  com» abazioki.  <-  lo 
^  questo  giqpco  à'  amante  assomiglia  a  qualdie 
cosa  la  donna  amata  ;  e  la  dpnna  amala  pa- 
rimente fa  del  sua  vago,  a  qualche  cosa  it- 
iniglianza,  allagando  la  cstgione  deUa  loa 
similitudine. «0n/)^.  Gir.^ Giuoc  Si.  , 

^  XGY.  GiuocQ'  DftLLB  coaoKE.  «-  Questo 
.giuoco  fu  ritrovato  per  rinovare  l'usanza  an- 
tica che  aveano  tutte  le  donne  di  Toscana 
di  portar  la  corona  in  testa;  e  oonsisteva  in 
ciò  che  i  giovani  dovevano  ofterire  uoa  co- 
rona di  lauro  o  di  mirto  o  d'altra  aDe  donne 
che  presenti  si  ritrovavano,  allegando  la  ca- 
giqpe  «che  a  dar  loro  «ina  corona  simile  gli 
avesse  indotti.  Barg^  Gir,  Giuoc.  jo* 
«  $.  XGVI.  Giuoco  DBLU  MSOBAZiB»  r  Nam 
ciascuno  una  disgrazia  qeooaogU'aniauclo;e 
il  giudice  discerné  §%  quella  fosse  veramente 
disgrazia ,  o  pur-  colpa  e  difetto  dd  narm- 
lore.  Béu^  Gir.  Giuoe.  ao8. 

%.    XCVII.   Giuoco  DELLE   FjlTS.  -  ^^ 

mirabile  potenza  che  i  romaoaierì  attriboisco- 
n*  aOe  Fate,  è  stato  posto  in  uso  il  (Utoco 
che  deiU  Fate  m  appella  ;  nf  1  quale  presup- 
ponendosi dascuna  ddle  donne  essere  tto« 
Fata,  si  ordina  da  colui  che  tiene  la  cura 
dd  gioooo,  che  ognuna  chiami  a  aè  un  gio- 
vane o  due ,  secondo  il  numero  della  bri- 
gata che  a  legghiar  si  trova,  e  che  gli  dica 
come  per  una  td  cortesia  o  servìgio  rice- 
vuto nd  td  tempo  da  lui^  o  per  alcuna  bella 
parte  ch'abbia  in  lui  conosduto  (e  sia  co- 
stretta ad  esprimerla  distiniamonte),  ella  é 
disposta  a  fai^i  una  natabile  e  somma  gra- 
sia.  Però  donuindi;  che  ogni  ano  desiderio 
sarà  adempito  I  purché  non  ÙMe  per  tornare 
in  danno  suo  paoprio.  U  giovane,  di  tale  of- 
ferta con  aoaommodate  parola  grazie  rendea* 
do  alla  Fata,  dee  chiedere  ^paVo  die  per 
mezao  della  Ma*  possanza  <kaideri  di  oooie- 
guire.  Hacd  un  giudice  poi^  il' quale  disoerna 
ae  la  domanda  latta  sia  per  egeewe  d  dolpao- 
daute  giovievole;  e  sa  da  esso  non  è  la  ri- 
chiesta approvata  «  senza  conseguir  diro  » 


GIÙ  -  GIÙ 

MMk  MO^  f6   B6  l'flOIIM.  B  ptT  ÌO  OOIlIrMlO 

se  ad  gtwlioe  timm  lodili,  k  FaU  frmnene 
CBS  ni  nrere  s  foilsni  conipiscitito)  e  per 
segna  toocnidogli  b  nMoo^  si  ms  isogo  ne  io 
riiwsnfls,  seoROocbè  dis  casspo  sd  no  skrs  die 
ad  vi'skrs  FwHm  do—ddi  b  grami  e  essi  di 

^  Btu^^  Gir.  Gàtocé  loS. 
{.  XCVllii  Gfoocs  BctAs  rasBEsf s.  —  L'us- 

una  fiirbeKs,  orrero  sMlìsìa 
dsiHis}  e  la  doons  qwiUke  iìirfaerla 
ed  astnds  del  sso  ssMBle.  Wmù  qnsalOj  ima 
doms  ssrìb  presa  per  ^saano  da  nn  giovane, 
Cj  gassaisla  boi  tneaso  del  eerebiOy  oohbib" 
ecrà.  »  gridare:  JKm/krbemt!  mttafmr^h 
!■/  E  ^  ailH  dimomo  tmò  Jhrb^ttti  <Ma- 
flHndoIs,  demanderaiiiio  étnt  fiiHberla  cM'ab* 
hia  fello;  e  «ofoì  die  per  mane  la  tiene ,  dirii 
la  fide ,  die  sarà  una  di  quefie  die  già  fieno 
«tale  ptxiposte  t  e  qnaodo  nna  donna  sentirà 
ikeidaie  k  soa  fiirberfa  >  todrà  a  far  levtfe 
■n  gwtane ,  e ,  presolo  per  la  manoi  oomin* 
cera,  qwm  tn  modo  di  garrirlo ,  a  dirgU  : 
Pkré&ccfò!  Jkrhéieciot  E  il  eodib  doman» 
dar»  die  -furber/a  egli  abbia  Ma  ;  ed  eUa 
«Si  ne  dirà  di  qndle  ehe'jieoo  stale  narra» 
te.  Aai)^.  Git,  GÒÈoe,  119. 

f.  XCIX.  &iuoeo  DSLLB  oatatAKta*  -  Fin* 
geadoai  le  donne  easer  Ninfe,  e  i  giovani 
esser  Pastori,  e  in  nn  fiorilo  e  lieto  prato 
riirovarst,  s'impone  a  eiasama  delle  donne 
éÈC  dir  debba  di  cbe  fiori  voglia  intessere 
ima  ghirlanda  per  oroarne  il  »ao  pastorel* 
fe.  Pei  SI  ordina  a'  giovani  di  dichiarare  con 
cpial  inleoaSone  furono  <)neRe  ghnrknde  prò* 
poate,  e  qttal  mistico  significato  m  in  esse 
nascoso.  Per  hr  bene  questo  giuoco  .è  ne- 
cessario avere  in  pratici  i  significÉti  di  litttt 
i  colorì.  Barg.  Gir.  Giuoe.  aai. 

$.  C  GttlOOO  DELU  GB  ASIE  CSS  SI  GBtEGOOKO 

nk  UAO  Oli  SPOSI.  -  Accoppiando  una  donna 
ed  an  nomo,  e  fingendosi  che  sieno  sposi,  si 
fa  che  k  sposa  cbiegga ,  come  sook  occorre- 
re, una  grasia  al  suo  sposo^  e  che  lo  sposo  pa- 
rimente domandi  una  grasia  aUa  sposa.  Barg» 
Gir,  Ginoc  100. 

$.  Gì.  Gracco  DcuiB  nfrjtsss.  -  S' impone 
a  csascsioo  che  dif  debba  F impresa  ch'egli 
porterebbe  se  gli  convenisse  uscire  in  giostra 
o  in  tomeainento  ;  e  poi  si  fa  dare  di  tutte  la 
didrìaraxioiie.  Barg.  Gir,  Giuoc.  189. 

^  GII.  Grooco  DEtLB  lacsirrATaici.  -  Sr 
mppone  che  tutte  k  donne  delk  vegghia 
aieno  Incanlairìci  e  Maghe,  ed  a  ciascuna  j*im* 
pone  un  nome  particolare,  altra  diiamando 
Cince,  altra  Aldna^  ed  altra  con  altro  nome 
di  &mosa  Maga.  Si  assegnaaio  poi  ad  ognuna 
dns  amenti  stati  ds  lei  in  qualche  animale 
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H  traSMiulati  :  a  dascun  de'  quali  è  ^^«cfdla 
podestà  di  dolersi  di  qualche  mal  trallamenlo 
che  sotto  qodla  forma  riceva  dalk  sua  Iti* 
canlalrioe,  dovendo  prihia  accennar  cosa  per 
k  quak  si  comprenda  esser  lui  in  quel  lak 
animale  trasmutalo.  £  colui  die  con  ragione 
-<secaiido  9  patterò  dd  gindioe)  si  sarà  bia- 
simato deHa  stm  Maga,  riceverà  hi  premio 
l'essere  ritornalo  nella  sua  prima  forma:  edhi 
je  né  dolga  a  torto,  rimarrà  sempre  quelTani- 
mak  in  laii  placqtke  alk  Maga  cU  trasfonnsrk« 
Barg,  Gir»  Gòwe.  11 4* 

J.  GUI.  Gioooo  DBLLB  ntotcaia.  ^  H  Gmms 
ecr  deSe  ingimrie  e  de*  torti  Heevuii  in  amare 
si  eseguisce  ordinando  che  dasmno  dica  im 
torto  rieevvto  daSa  sua  donna;  e  il  giudke 
poi  disoeme  se  veramente  acHa  narrata  00^ 
CMieusa  eg|U  torto  ricevesse,  o  sé  per  eaao 
o  per  disgnsia  o  per  suo  merito  ciò  gli  avvt^ 
frisse ,  piuttosio  cbe  per  volontà  ddk  donna. 
Bafg,  Gir.  Gòtoc.  ia5« 

J.  GIY.  Giuoco  nsLLB  Lavraas  ArasTS»  •• 
Il  signore  dd  giuoco,  mostrando  d'esseri 
stato  alk  posta  in  compagnifa  d*  alcuni  dr> 
costanti  per  cercar  kr  lettere,  manifesta  d^s* 
veme  trovale  alquante  dette  aperte  che  an» 
davano  ad  dctme  persone  detta  brigata  1 
laonde,  acciocchè  non  hidogino  a  saperne  il 
contenuto,  egli  dice:  y<d,  signor  tale:,  cho 
leggeste  queiìa  che  andana  ftil  o/ls  s^^iiom 
to/e,  dUe  la,  sopraserittM^  la  soHoserìsiame 
e  il  contenuto  deiin  sun  lettermt  àave  si  seiH 
tono  tdvoka  di  bdk  slràvagansé  nel  formar* 
strane  soprascritte  e  sotloseriiimit,  e  nd  rac- 
contar quakhe  grazioso  eoneotlo  dief  neUa  Id* 
tara  si  eonteneise.  Bùrg»  Gir*  Ginoe,  ta6. 

H  $.  GY.  Givooo  DBUJB  LETTSaa  o  dsllVst»» 
a^.  -  5i  la  pigliare  a  tutti  qud  che  sono 
d'attorno  una  lettera  dell' alkbelo ,  e,  fin» 
gendosi  che  dascund  tomi  di  viaggici  gli  si 
ìk  moke  cose  dire  die  tuHe  c^lnindno  per 
qudia  lettera  ch'egli  ha  eklta;  «ome  dire» 
mo,  per  es.,  che,  avendo  nn  giovane  presa 
k  lettera  G,  dovrà  dire  il  nome  delk  dita 
dove  sia  slato,  il  fiume  eh' egli. ha  passala, 
FosteWa  dove  fii  alloggialo,  le  vivandv  che  vi 
mangiò,  il  nome  ddt'oste,  T  insegna  dell'oste» 
r/a ,  e  fino  il  motto  che  ilei  moro  vi  abfak 
lasdato  scritto;  le  qudi  cose  lune  comince- 
ranno per  la  medesima  lettera  G  ch'ali  avea 
presa  da  principio.  Barg,  Gir.  Giuoc*  5^. 

%.  GVl.  Giuoco  DBLLB  LIMOStNB   B  »b'  PSIB» 

OBI.  -  Si  usava  a'  buon'  tempi  de' nostri  vec- 
chi di  far  questo  giuoco  in  td  modo.  Ogni 
uomo  si  fingea  Frate  di  diversa  Regola,  e 
andava  ad  accattare  a  casa  d'una  donna; e,  ar- 
rivatole innanzij  k  domandava  limosina  t  ed 
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ella  ora  interrogandolo  del  suo.  Convento >  or- 
de' suoi  digiuni^  diceva  di  dargli  qualche  cosa 
per  mercè»  ordinandogli  che  facesae orazio- 
ne per  lei.  Finito  l'adattare,  ogni  Frale  rìtor- 
nsKva  alla  presenza  della  donna  >  esponendole 
ciò  che  avesse  pregato  per  lei  nelle  sue  ora- 
zioni, e,  ad  ognuno  dìiverso  priegO  toccando  a 
diressi  sentivano  di  beile  preghiere,  Barg. 
.Gir.  Ciuoc.'po. 

S*  CVII.  Giooco  i)SLi.E  UNCDS.  ^  Si  pro- 
.poBO  che  s'abbia  a  imitare  il  t^po  della 
torre  di  Babele;  e  quindi  si  ordina  c\ie  ognu- 
no dica  qualdie  motto  d' un  liogua^io  o  dia- 
letto Tuno  diverso  dall'altro,  e  che  da  poi 
mandandolo  in  chiacchiera  s' abbia  a  parl0re 
da  ciascuno  il  suo  lingui|;gio  e  quel  degli  I 
altri  AUora  il  |[uidagiuoco  pone  la-  méstola  | 
iu  Verrà,  e  debbono  tutti,  a  un  tratto  parlare  i 
il  preso  linguaggio.  Bai^»  Gir,  Giuoc  i  o6. . 

J,  CYIIL.GwDcp  ^i.LKLDSwoHE.~Ognur 
no  dice  una  lusioga,  .come  sarebbe:  Gioja 
mia^  tu. s^'^ regina  dell'altre  d^nnes  tu  se* 
fiuta  ammodo  mioj  e  siniili:  e  da  poi  l'uomo 
andrÀ  a  toccar. la  mano  all{t  donna,  e  le  dirli 
alcune  di  quelle  lusiugl;ào  e  p>rolé  amorevoli 
dUe  sono  state  propóste,*  e  l' ultima  eh'  egli 
dice,  chiama  l'autore  che  detta  l'aveva  a  fare 
il  medesimo,,  diqondo  la  sua  xon  dell'altre 
lusinghe  ohe  sieiio  dagli  altri  state  dette. 
Boìg,  Git.  Giuoc,  84* 

^  COL.  GiooGO  .i>zca«B  maraviglisi  -  Cia- 
scuno una  cosa  dir  dee  dixoi  ai  maravigli}^ 
e  poi  dicendo;  Oh  io  nà  maravigUpì^  e  il 
cereliio- rispondendo  :.4><  che  vi  maraviglia^ 
te  ?,  egli  dice  la  sua  maraviglia  e  quella  d' un 
ahroj  e  cosici  manda  in  c^acchiera.  Barg. 
Gir.  Giuoc»  175.  ). 

§;  ex*   Giuoco   UEIiLE  HESfENSAOGlKl.  -  Le 

donne  qualche  melensaggine  fatta  da  un 
amante,  deono  narrare;  e  cosi  gli  uomini  uiia 
soiocdiezza  falla  da  donaa  amata.  Bang,  Gir, 
Giuoc,  2tO. 

%.  CKI.  Giuoco  Dsi.tiB  M£TA¥0RF06i.- Que- 
sto giuoco  si  ordina  in  questa  maniera.  Il 
dispensatore  del  giuoco,  supponendo  che  si 
dovessent*'  oggidì  rioovare  le  metamorfqsi  di 
cui  favoleggiarono  gli  antichi ,  commette  ad 
ogni  uomo  che  debba  dire  qual  trasformazione 
crede  che  fosse  per  rinovarsi  in  una  di  quelle 
donne;  e  ad  ogni  donna  fa  dire  qual  nteta- 
morfosi  stima  che  fosse  per  accadere  ad  uno 
degli  uomini  presenti.  Barg,  Gir,  Giuoc,  1 1 5. 

^.CXII.  Giuoco  delle  minacce. -Cf^ui  che 
ha  la  maggioranza  del  giuoco  impone  che  ogni 
uomo  dica  una  minaccia  o  bravata,  che,  oc- 
correndo, egli  farebbe  ad  una  domiate  che 
ogni.doBna  abbia  a  dire  le  minacce  o  le  villa- 
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me  che  direbbe  ad  uà  uomo:  e  detta  che  eia- 
scuoo  ha  la  sua ,  manderà  il  giuoco  in  ckiac- 
chiera,  col  fare  che  im  giovane  vada  a  laovarc 
una.dpnB4  dicendole  la  sua  bravata  e  quella 
d'»n  altro;  e  che  la  donna  vada  a  n^oacciare 
e  proverbisre  un  giovane:  e  eo^  dopo  parec- 
chie bravate  e  minacce  .si  ftenpina  il  giuoco. 
Barg,  Gir,  Giuoc  1  ao*     -,     *     ,   ,  ' 

%,   CXIII.   GwOCO  DELVK  MoVACflft   £    Da' 

.Faati.  ^  A  ciascun  uomo  si  pone  un  nome 
di  Frate  ^  •  e  a  ciascuna  dolina  un  «ome  dì 
Monaca;  poi,  aocou^agaatosi  uo  Frale  con 
una  Monaca,  si  dee  difender^  il  compagno 
allorché  si  sente  dirne  male,  biasimando  quasi 
peyr  vendetta  alcun  altro;  e  per  lo  contrario» 
s^del  suo  compagnp. udisse  dir  bene^  dee  dire  • 
qualche  cosa  in  suo, biasimo,  e  qualche  aUrp 
lodare  in  qoel  cambio*  Barg^  Gir^  Ciuoe,  6^ 

-  ^   CXlYt  AìlfÒ    Giuoco   DEUS  MoMACQfi  M, 

oa' FiiATi.  -  Io  ..questo  giuocasi  pongono  i 
nomi  di  Firati  e  di  Monache;  poi  -si  distribui- 
scono gli  offici  a'  Frati,  come  di  Sagrestano, 
Campanajo,  Baccelliere,  e  cosi  parimente  alle 
Moniche,  altra. Dìspcnsiera,  altra  Porti oaja , 
altra  Infermiera  chiamando  s  indi  se  pe^  ven- 
tura si  comincia  a  dir  male  d'una  Monaca  j 
mostrando  ch'ella  fa  male  Tofficio  suo,  il  com- 
pagno non  pur  la  scusa  «.difende,  ma  cecca 
di  ricoprir  lei  coli' accusar  qualcun'alfra  del 
non  far  bene  quel  che  a  fac  le  tocca.  Barg* 
Gir,  Giuoc,  OQ' 

$.    CXy.  Giuoco    DELLE    NUOVE  DI  PIAZZA, 

dCl  forno  b  del  LAy^TOja  -  Gli  uomini  sono 
quelli  che  Iiaano  a  dire  le  ncpve  di  piazza  ,  e 
le  donne  quelle  del  forno  e  del  lavatojo.  Ora 
ciascuno  racconta  una  ^uo\'a  clie.^bbia  sen- 
titil  dire;  e,  andando  poi  in  cliiacchieraf  un 
uomo  dice:  In  piazzasi  racconta  la  tal nuovaj 
e  fu  chi  disse  d'aver  sentito  dire  eljvmo 
la  tale,  E  chi  sente  dir  la  sua,  dice  quella 
e  quella  d'un  altro.  Barg^Gir,  Giuoc,  ia6. 

$.  CXYI*  GlUOpO  DELLE  PiaOLE  E  De'  CSKJ«I. 

~  Questo  giuoco  è  quando  ciascuno  fa  un 
cenno  e  dice  un  motto  ;  e  da  poi  colui  che 
sente  dire  il  suo  molto  dee  replicare  il  moUo 
da  lui  delto  e  il  cenno  d' itn  altro  fare;  e 
ohi  vede  fare  il  suo  cenno  lo  dee  di  nuovo 
rifare,  e  il  molto  d'un  altro  dire.  Barg^  Gir, 
Giuoc,  3i. 

§.    CXVIL    GjUOCO  DELLE   PIETRE.   —  Coluì 

che  ne  fa  la  proposta,  va  mostrando  come  noi 
siamo  Uitii  nati  di  pietre,. at^esothò^- dopo 
il  diluvio,  Deucalione  e  Pirra,  per  rifrre  il 
genere  umano  tutto  sommerso,  cominciarono 
a  prender  le  pietre  e  dopo  le  spalle  a  sca* 
gli  arsele  ;  e  tutte  quelle  che  dall'  uomo  erano 
gittate  diventavano  uomini,  e  l'ahre  ch'erano 
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dalia  éonim  n  midavaBo  lA  don- 
ne. Mb  qodle  che  dt  Pimi  furoo  gillate, 
ntedD«o  aempre,  aiMorGliè;ibBae  foMcr  'd»> 
TCBiile>  la  natura  dt  qvdb  pietra  donde  pri* 
ma  CoriiiatelbHHM;e«aalpaniiiétaieriiaÌDo 
aTula  imte  le  akre  die  da  poi.aono  alate 
geBcrale.  Onde  ai  fii  che  il  gìteoo  «sìa  ifue* 
alo;  cioè  cbe  ii|pi  geatiloomo  dita- di  qnal 
joru  di  pietra  egli  sImìì  cbe  m  .decitalo 
3  CUOI*  d'onàdi  qoaUedenieclieaoBOpi» 
feati*  Hell^cwcikisiogie  dali<jaal  fpmeaaì  fan» 
■o  di  beile  aimifandiat,  catale  daUa  pìeM 
(bcafa,  daHa  cdamitp^  e  d'altre  flmilit  Bofg, 
Gir,  GÌMtoc,  li^. 

$.  CXYIU.  Giuoco  muk  Move  xatvx  w 
AWMLB.  -  U  roUore  del  gitiooe  oammaodii  a 
cìaaGOB  uomo  che  raoconti  una  pfova  da  lui 
£ttta  ìn^mandoi  e  <|udla  proTaé  poi  dal 
gùafioe  lodala^  iger  la  quale  ^i.  amoftia  che 
il  navralare  amava  leaUoenUB  la  su^.draoa. 
iZoig;  Gir,  Gi^ioe,  i35. 

J.   CXIX.    GlCOCO   DA4«C   QDAUTÀ   DOSUIfi* 

14B1U.  —  Si  fa  dire  alle  donne  che  qualità 
lòflBero  per  desiderare  {n  «lu.am^tereagli 
uoniau^  che  qvalilà  v^rrdibero  che  avesse  la 
donna  amata  da  loro.  Barg.  Gir.  Giuoa  asiS. 

S-  GXX«  GitoocQ  DBi4*c  Qstsrioiii.  *-  fi  pnn 
ponitore  dA  gùioeQ  ebiaaia  d^e  giovapl  a' 
tjnaH  propone  una .  quìstione  o  di4>ita2Ìooe 
d'amore,  as|egoa|ido  a  ciascuno  qual  parte 
dee  soatenero  e  ipiale .  impi^gnarej  quindi 
d^ge  una  .donna,  la  qu^le^  dopo^aver  aeo- 
lìte  le  ragioni  di  qua  o  di  là  addotte»  dia 
la  sentenza:  e,  hi  prilla  tenaooe  terminata  ^ 
ordina  due  altri  quisliooaoti,. dando  loro  un 
nuovo  suggelU»  da  dispiaM«*e>.«  Buova,doiiBa 
e^ggendo  che  ia  Hle  defitdaea.  Barg^  Qir., 
Ciuoe,  86. 

%,  CJXXL  GiDOGQ  asLLs  «iviazsa.  -  Ondul- 
ilo dee  raoconlare  una  saviena  che  gli' par- 
ve una  vdta  fare"  in  amando.  Sarg,  Gir* 
Ciuoc.  i;i3. 

%  CXXiL  GinoGo  dcilb  scava  a  dm'  oba- 
Tiaou.  —  Dall'  arte  del  servire  altrui  viene 
trailo  il  Gkioco  Mh  *9tv9€  de'servddori, 
nel  quale  il  guidagùioco^  fingendosi  senaale 
e  che  gli  sieno  domandati  de'  serventi  0 
delle  fanlj>  farà  andare  una  donna  dinanzi 
m1  un  giovane >  dioendogli  come  gli  ha  con» 
dotta  una  fante  la  quale,  penserà  che  sarà 
nolto  il  bisogno  suo;  e  il  giovane ^  interro* 
gando  la  fante  e  proponendole  . alcune  Cose 
di' ella  avrà  da  fare. stendo  al  servigio  di 
casa  saa,  lyioUeggiando  e  risj^od^ndoy  con- 
doderanno  o  codiMleranoo- il, partilo.:  e  cost> 
per  lo  contrario  ^à  andare  uu  giovlane  da-* 
vanti  ad  una  donna,  avendo  trattato  séco  d'ao* 
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Ieomniodarlo  per  6mt&  Barg.  Gir.  Giuoe.  99. 
S..CXXIII.  Giooco  DSLLB  :siiprL»caft.  —  In 
questo'  ginoeo  'si  oottltutsoe  nn  Amore  eo* 
me  Re^  o  una  Venere  come  Regina,  da 
parte  di .  cai  ai  fa  kitendere  che  chiunque 
gra|Bej'  spediiionij  privilegi  e  indukì  desi» 
dera>  dee  porgerà»  supplica  a  Sua  Maestà  > 
^Ua  qnaic  non  soknaente  sarà  .volentieri 
aaaoitaln>  ma  ancora  nelle  oonveneToli  do* 
«ÉMsde  af a^dilab  £  ofdbalo  6n  la  hrìgata  il 
piii  alto»  ^e  ti  ségctUtio  sia  o  l'audilop^ 
il  quale. ffioOva  i.memeaiali  e  /aecia  i  re* 
scritti,  comincia  il  siniscalco  del. giuoco  9^ 
imporre  a  qualcuno  che  supplicar  debha  so- 
pra qualche  8UO:de8Ìderio;  e  dopo  che  quel 
tela  in  feemadi  siqpplica  ha  eiplicota.  U  sua 
domaoda»  l'AudilenB  talora,  prima  cbe  re* 
scriva,  per  abbellire  .il  giuoco  ^  commetterà 
a*  qualcuno  che,4opm  quel  meiÀoTìale  io* 
iermi,  d  dica  V  opinion  sta»  a  &•  Maestài 
e,  tomaia  la  reiasione j,  fura  il  rescritto. 
Spesso  aiScora  farà  siibifto  la  segnatura,  se* 
eooda  die  per  vagbezaa  del  giuoco  giudi- 
dbcrà  esser  uopo.  £  questo^ giuoco  fra- per* 
sono  di- destro  iagflgwo  sual  succjSdere  mollo 
lelioemenles  peroiocché  si  sentono  di  gre* 
«ose.  suppliche  >  e  si  ascoltane  di  vivi  e  bei 
i«scritti..^n/^.  Gir.  Giuoc,  iai^« 

%  CXXIV.  Giuoco  DEiiLB  TftAsroatcAzioKx; 
-  in  ^piesto  giuooo  ciascuno  dir  dee  in  quale 
animale  asMrebbe  di  lra0formacsi,maiiiCaitaQ!ì 
do  la-cag^oné  che  la  forma  di.  quell'animale, 
a  desiderare^  lo  induce  ;  e  il  giudice  poi  di* 
Bosn».  se  degiyi  e  lodevole  sia  slata  la  vor 
glia  e  r  elesione  di  ciascuno»  o  per  Io  con* 
trario  meritevole  .di  biasimo  e  di  punizione, 
Barg,  Gir^  Giuoc^  5o,  , 
.«  %é  CXXVi.  Giuoco  a^LLB  Ta)lccoi»s«  *  II 
Gtueco  Mìe  tréceoU  che  pendano  V  cube. 
si  fa  id  questo  mQdo,t:be,  dandosi  intorno* 
a  ciascuno  un  numero^  e  fa<:«ndosi  pigliare 
un  nome  di  erba,  si  manda  uno  a  compe* 
rare;  e  nel  domandare  ad  una  Ircccola  quan- 
te di  quell'erbe  ella  dia- al  quetltrino»  e  nel 
risponder,  olla  uno  de'  numeri  d^,  non  soW. 
in  tal  modo  chiama  colui  al  quale  fu.,poslO) 
quel  numeio»  n|a  anco  fa  imitazione  di  quelle 
donne  che  simili  ip-be  sogliono  vendere!^  rap* 
presentando  in  quella  maniera  {.modi. e  i. 
delti  ioro.  Eturg,  Gir.  Giuoc,  ij. ,, 

%,  CXXYL'  Gaooco  DSI4.S  us^sE.  -  Si. 
presuppone  che  a  quei  della  brigal;a  ;  sia - 
conceduta  podestà  di  riformare  il  mondo;. 
ondo  ciascuno  dee  dire  qual  buona  usanza 
vorrebbe  introdurre,  e  qual  cattiva  h^varne. 
y'iM,  Marg.  Gir.  Giuoc.  11 3. 

5.    CXXVU.    GlOOCO  DELLE  VSKDfiTTfi.  -  Il 
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Oiuoeo  ddh  vendeite  è  quelb  nel  qtiJe  ci»» 
•cono  dir  dee  una  veodelta  ck'egli  abbia  fiitta 
e  che  vorrebbe  fiare  d' uà  Iorio  che  ricevette 
ana  volta  ia  amore;  e  il  giudice  poi  considera 
•' egli  «enxa  ragione  cerca  vendetta»  o  s' dia 
è  giusU  e  proponìonata  aDa  rìcevuU  ingiu* 
ria.  Boi^.  Gir^  Gikac»  i35. 

$.  CXXVIII.  Gam»  kluo  a,  ■»  c.  -  Si  ii 
pigliare  a  tutti  una  lettera»  e  poi  da  ciaacwuo 
•i  fa  dire  ub  verao  dw  inéomind  per  qnetta 
lettera  da  ki  pigliala:  al  qual  vcno  ai  dee 
rifpondere  parimente  con  la  lettera  presa. 
Batff»  Gir,  Giuoe,  170. 

^.  GXXiX.  Giuoco  BELLO  Asoiivio.  -*  Sic* 
come  per  traftcoragglne  e  per  Inoghesia  di 
tempo»  e  talora  per  maltgnilir,  molte  rare 
invenzioni  vanno  smarrite»  perciò y  a  fine 
di  provedere  a  questo  disordine»  il  gover* 
natore  del  giuoco  dice  come  si  è  ordinata 
una  publloa  conserva»  la  quale  si  cliiama 
V Archivio  4elle  Mute,  dove  cfascnno  ha  da 
portare  qualche  verso  o  qualche  ahra  inven- 
xione  che  gli  pa)a  degna  d' essere  conserva* 
ta.  Onde  ciascuno  della  brigata  dir  dee  quel* 
che  cosa  che  stimi  degna  d'esser  posta  in 
tale  archivio.  E  acciocché  non  vi  foàiero  ar- 
recate cose»  di  cui  non  portasse  il  pregio 
farsene  conserva  »  sì  costituisce  un  Presidente 
dett' archivio»  a  cui  di  giudicare  appartiene 
qual  delle  cose  proposte  meriti  d'essere  ac« 
cattata»  e  quale  eschisa;  e  per  conseguente 
a  chi  premio  si  ha  a  dare»  e  a  chi  pena  per 
tal  cagione.  E  questo  giuoco  »  quando  é  fotte 
un  poco  pensatamente»  porge  un  largo  campo 
di  far  sentire  di  belle  poes/e  e  d*argute^  in^ 
vemioni.  Biurg*  Gir.  Giitoe,  io5. 

^    CXXX.    Giuoco   DELLO   ATVOftATO.   «^  Sì 

tiene  uno  della  brigata  con  gli  occhi  ben  attu- 
rati  e  con  una  mano  parata  a  ricevere  per- 
cossa di  palmata  da  chiunque  sia  ^  ed  in  tal 
guisa  postolo  in  assetto^  il  guidafor  del  giuoco 
da  chi  gli  pare  lo  fa  percuotere  ;  e  da  poi» 
descrivendo  il  percussore  seiisa  altrimenti 
nominarlo»  dice  a  colui  che  tiene  gli  occhi 
chiusi»  che  indovini  dn  gli  abbia  dato.  Barg. 
Gir,  Ginoc,  65. 

$.  CXXXI.  Giuoco  dello  IttpeaKo  amobo- 
so«  -  In  <|nes(o  giuoco  si  finge  che  i  droo- 
stanti  sieno  anime  d' amanti  passate  all'altra 
vita»  e  che  il  maestro  dd  giuoco  sia  Caronte 
che  ad  una  ad  una  le  passi  e  le  conduca  da- 
vanti a  Minosse»  al  cospetto  del  quale  ogni 
anima  dee  dire  qud  peccato  ch'egli  abbia 
in  amando  commesso»  per  lo  qude  sia  d» 
l'Inferno  dannata.  Minosse  poi  la  condanna 
a  patir  quella  pena  di  cui  giudica  il  peccato- 
meritevole.  Barg.  Gir,  Giuoc,  C5. 
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|.  CXXXIL  Oieooo  nai.LO  mi 
TO.  -  Agli  uemmi  tocca  a  racdmtare  il  modo 
nd  qude  cioacan  di  loro  s'innamoraase;  e  le 
donne  henne  a  dire  quando  lere  pie  pia- 
cease  in  qualche  aaiesM  V  aaante.  Btùjg,  Gir. 
Ginoc  aeg. 

{.  CXXXIU.  Gtoeco  dbllo  Ob  Btuk  à 
DELLA  t  -  Fatto  dire  a  dasoono  una  porte  di 
bdlena»  d  piglia  una  donna  |>er  mane»  e^ 
menandda  in  meno  dd  cerchio»  coltii  che 
la  cobdnce  diee:  Oh  Olmé  bdlat  mh  ^la  è 
Mlmt  fi  tutto  il  cenine»  gridando  anch' egli 
ch'ella  è  belU»  dice:  Do9^  è  Mle^  dbt^é 
beUaf  E  rispondendo  colui»  come  dire»  meg^ 
óccki,  chi-  avrà  delta  la  bcHeaBa  degli  occhi 
si  leverà  sn;e»s'egK  avviene  che  da  dna» 
na ,  prenderà  per  mano  un  -uomoj  e»  cenne 
sarà  nel  mesco  M  cerchio»  comincerà  n  dt> 
rei  Oh  egli  è  bellot  oh  egli  è  Mio!  E  qual- 
che voka  cttrà  ancora  :  Oh  egli  è  bruito  t  ah 
egli  è  bruito  !j  avendo  •  prima  fatto  dire  a 
ciascun  uoéno  dov'era  brutto.  Barg,  Gir, 
^Giaoe,  119. 

%,  CXXXIV.  Giuoco  DELLO  Oamk  cn'  ao 
PERDUTO  IL  cuoaE  1  -^.  SÌ  comincia  a  dir  da 
uno  del  cerchio:  Ohimè  eh'  ho  perduto  il 
cuore!  E  tutta  là  vegghia»  a  ha  volgendosi» 
dice i  Chi  l'ha  avuto?  ehi  t ha  avuto?  E  qne> 
gif  risponde:  La  signora  tale^  E  cold  che 
viene  nominata»  ha  da  dire  ti  medesimo: 
Ohimè  oh* ho  perduto  il  cuore!  E  il  cerchio» 
domaDdandole  chi  l'abbia  avolo»  dee  un  de' 
giovani  nominare  :  e  cod  ndlo  stesso  mode 
si  va  seguitando.  Ba9g,  Gir,  Giuoc.  lao. 

$.  CXXXV.  Giuoco  dello  Oracolo.  -  Già* 
senno  va  a  domandare  o  consiglio  o  didiìa- 
razione  di  qualche  suo  dubbio  a  colni  che 
in  luogo  dell'Oracolo  è  stato  posto.  Il  qud 
giuoco  è  atto  a  bdle  stravagante  cod  nelle 
domande»  come  ne'  respond.  Barg.  Gir, 
Giuoc,  175. 

J.  GXXXVI.  Giuoco  dello  spidalb  de* 
FAEEi.  -  Si  finge  che  tutti  quel  ddla  brigata 
deno  pani  per  amore»  e  che  uno  spdlale  sia 
stato  fondato  dove  commodamente  siepo  ri* 
cenili  e  trattati  i  pani  innamorati.  Ma  per- 
chè qudcuno  non  fosse»  che»  per  istare  quivi 
a  grand' agio»  si  fingesse  pano  e  non  fosse» 
dee  ciascuno  presentarsi  al  rettore  dello  ^>e- 
dale»  esponendo  la  cagione  per  la  qude  aia 
impatsato»  e  facendo  da  poi  un  atto  da  pae* 
zo.  E  allorché  sono  stati  ricevuti  per  paau» 
il  ginoce  va  in  mutola»  facendo  dascuno  un 
atto  ddla  sua  pazsfa  e  quello  d'un  diro.  » 
Queato  giuoco  è  tolto  da  qudl'ahro  più  an- 
tico» nd  quale  dir  d  dee  la  maggior  paszfa 
che  faccia  l'uomo  innamoralo.  Ovvero  da 
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quei'ahrOy  die  cìafoiitio  die»,  doTendo  im- 
pazzare, di  die  torU  pazx/a  ioipMcnr  t*- 
Ime.  Barg.  Gir.  Giuoc,  ii3. 

{.  CXXXyil.  GtlVOCO  DfL  M Aimo  DI  JCOO- 

u.  -  Poeti  i  bomì  de  fiuicialle  elle  donne, 
enee  Ftumpamella,  SSacckerma,  f^etzosetUi, 
e  vmiSRg  —  •  agli  «opiiiii  i  noon  da  fimonlli, 
come  CaUitmzzo,  Forcarla,  CapaiUmo,  e 
cmI  frnij  fi  deg^e  per  maeUro  un  gioTane 
a  qoale  q«etlo  ortmio  ddl'  insegnere  a' 
^Kìnii  eappi*  fio-  een  grama»  e  un  ahro 
die  facda  k  epfa.  Barg.  Gir.  Ginoe.  85. 

$.  CXXILVIIL  Gteooo  ml  m*lb  cai  ami 
cf  METTA.  —  Ogmio  dice  «pialche  nmle,  il 
^ode  egli  yerrdabe  die  gli  Tenisse/peidié 
eommodo  gK  aardibe.  Barg.  Gir.  Giuòc.  ijS. 

|.  CX.XXIX.  'GiiMMxr  DBL  uamco.  «-^Si 
It  dire  a  ciaflcuno  noe  ana  indispoeiaione, 
erdinandod  ehe  f  uomo  dia  on  rimedio  alla 
domia,  e  In  donna  all'  oomo;  e  da  poi  fi 
roaoda  in  diiacdiiera;  il  die  da'  Sanesi  in 
quello  ginoeo  ai  dice  Andare  ài  pnUica.  Per- 
ciocché eT  finge  d' easere  il  medico,  e  d  Ta 
a  doaiaBdar  V  ammalato  die  mde  egli  d  sen- 
ta, si  tasta  il  polso,  e  d  ordine  mn  di  «pid- 
le  ricette  che  sono  state  proposte,  e  chi 
mte  nominar  la  ricetla  data  da  lui ,  d  dee 
muovere  e  in  pratica  andare.  Barg,  Gir. 
Gimoe.  171. 

{.  CXLi.*  Gfooco  nu.  hbbro.  —  Si  finge 
dtt  ogni  giovane  abbia  kmgamente  servito  in 
yddiè  maniera  di  senrigio  una  delle  donne 
die  sono  a  Tégghìa;  e  chi  dice  d'avere  sei^ 
vita  per  pedante,  chi  per  musico,  chi  per 
ballenno,  e  chi  per  uno  e  dii  per  im  ahro 
eiìcio;  e  di  poi  d  va  a  domandare  dia 
doena,  in  ristoro  deUa  senritè  duale,  quat- 
die  premio:  ed  dia  per  lo  soo  merito  dar 
gfi  dee  alomi  guiderdone.  Al  giudice  poi  d 
pcrliene  il  diseemere  se  oolm  merita  raeroe- 
de,  e  se  qnd  premio  che  b  donna  gli  ha  di» 
segnak),  è  d  merito  di  lui  oonfiirme.  E  cod 
va  il  ginooo  di  me^.  in  meno»  Borgr»  ^(r*. 
Gim)C9^y. 

$•  CXLf.  Gtooco  DB»  nono  n'ACQinsTAa  la 

«tlXIA  BSLLA  »£aSOilA  AMATA.  -  OglWnO  dicC 

^d  asodo  die  n^  par  roiglioi«  a  Tolerd  gua* 
dagoarela  grada  dell' amato  oggetto.  E  qui 
ptae  corvono  le  penitenie  e  i  finrori.  Marg, 
Gir»  Gimoe.  ^&o. 

%  CXlilI.  GlVOCO  DSL  VASLAma  all'  OtBG» 

cuA.  -  Un  giovane  dice  a  una  donna  in  se* 
grato  on  motto;  ed  ella ,  senza  proferir  paro» 
b#  &  ^jnalcfao  atto  o  cenno  in  dimostrazione 
«  risposto  di  qad  che  ha  tn  segreto  ascolta- 
lo; e,  dopo  fttto  quel  gesto  ddla  donna,  d 
od  v»  altro  chnindovini  dw  cose 
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il  giovine  nell'orocefaio  alla  donna  abbia  dc^Oi 
Barg,  Gir.  Giuoc.  56.  » 

).  GXLin.  Giuoco  dbl  PAno  b  di'  pzESfiit- 
Ti.  -  In  questo  giuoco  si  finge  che  tutte  le 
donne  sìeno  a  tovola,  e  dascuna  dee  ehiamere 
im  giovane,  dicendo  di  preeenteivli  qualche 
cosa,  oome  a'  banchetti  s' osa  di  fare;  e  co- 
lui d  quale  è  firtto  il  presente,  dee  dichiarare 
dò  che  con  td  presento  abbia  vdnto  hi  pi^ 
scntatriee  significare^  Barg.  Gir.  Gimoe.  7B. 

J.  CXLIV.  Gieoco  del  rsLLso^mAfiato.  ••- 
Fingendod  d'aver  latto  voto  d  Tempio  di  Yo- 
neroi>per  qualche  pericolo  scampdo  o  per 
qualche  disgrazia  schifata  io  amore,  d  di- 
ce quello  che  altri,  andando  a  soddisfiire  9 
voto,  porterà  dipinto  ndb  tovdetta.  Ani^. 
Giri  Gù$o€é  igr. 

J.  GXLY.  Gtooco  DSL  pELLsoaiifo.  -^  Il 
guichitor  dd  giuoeo,  fingendosi  d'aver  a  an» 
dare  in  pdl^rinaggio,  d  fa  da  ciascun  de' 
droostouti  ofierire  qudche  cosa  che  a  tal^ 
effetto  gli  sia  di  faisogoo;  e,  facendosi  da^^ 
da  dasouno  l'ora  ndla  quale  debba  per  essa 
andare,  od  domandarla  diversamente  e  in 
varj  modi  cerca  di  far  errare  altrui,  non 
avendod  md  a  rispondere  altro,«e  non  JRa 
itU  ora  voi  V avrete,  dicendo  sempre  b  depu- 
totagli.  Barg.  Gir.  Giuoc.  3y. 

S*  GXLYI.  Giuoco  DSL  fsjo.  -  Mi  spiace 
qnd  Giuoco  che  si  diiamo  déipeeo^neì  quale 
l'ordinatore  del  giuoco,  ponendo  so  la  spdU 
.a  qualcuno  una  cosa  grave  e  ponderosa,  co* 
me  sarebbe  un  mortajo,  piglia  un'arto,  e  da 
ciascuno  si  fii  dare  una  oosa  e  un  istnimento 
per  qpdla  tei  arte  acoommodato ,  e  un  solo 
tacitamente  fra  sé  slesso  ne  riserba.  Gdui 
pd  che  d  abbaile  a  volergli  dare  la  cosa  ri- 
eerbata,  ha  da  prendere  su  k  spalla  il  peso, 
e  fino  a  tanto  gli  conviene  ìenerlo,  eh'  un  d* 
Irò  d  tfbifi,  die,  imitala  arte,  la  cosa  nser» 
vate  dar  voglia.  Onde  talora  il  guidaginoco 
fii  tenere  a  chi  che  sie  il  peso  so  la  spalla 
quanto  jgli  aggrada,  od  mostrare  die,  nd  à^ 
mandar  le  cose  per  l'arto,  nessuno  d  appooge 
a  dare  b  riservata;  talché  qud  povero  uomo 
aUa  Ine  d'esser  beffato  s'accorge,  e  fi«  sé 
stesso  rogginezsa  ne  prende  t  cosa  che  schiisr 
si  dee  nelle  v^jghie,  che  a  fin  contrario  d 
fimno.  Barg.  Gir.  Giuoc.  64. 
.  %.  GXLYII.  Giuoco  dbl  Podista.  -  Quo* 
sto  giuoco  è  cod  detto,  perdocchò  d  crea  un 
Podestà,  davanti  a  cui  può  dascuno  andarsi 
a  querelare  de' torti  e  deH'ofiese  che  da  quel* 
emio  deUa  brigata  stime  di  aver  rieevnto; 
e  il  Podestà,  fatlod  l'accusato  chiamerò  di- 
nanzi, e  ascohato  le  sue  difese,  condanna  o 
assdve  pd  in  qud  modo  die  a  difetto  do' 
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«ineostantì  gli   par  convenirsi.  -Barg.   Gir. 

Giuoc.  36. 

§•  CXL  Vili.  Giuoco   DEL  PROOR£ASO  b'  ON 

UiNAMORAMfeNTO*  -*  Prìipa  di  tutto  due  giovani 
deUbouo  disputare  se  sia  bene  V  inoaroocarai^ 
Concluso  poi  che  sia  bene  ^s'impone,  a  tre 
altri)  che  dicano  se,  avendo  uno  da-  innamop 
Tarsi  y  sia  meglio  Teleggere  donna  maritata^  o 
pur  vedova,  ovvero  ziteUa;  dove  e  vérie  e 
belle  ragioni  per  tutti  e  tre  gli  stati  delie 
donne  vengono  in  campo.  Determinsio  poi 
l'unO'  di  questi  stati,  a  due  altre  persone  si  fti 
dii»  se.  sia  >più  a  proposito  scoprire  4^  suo 
amore  in  voce,  ovvero  per  lettere.  Indi  si 
può  proporre  quest*  altra  quistione  :  Quale , 
avendosi  pur  da  scrivere,  fosse  il.  più  destro 
e  il  più  sicuro  modo  di  mandar  la.  lettera.  £ 
COSI ,  con  altre  simili  quislioni ,  si  può  andare 
innanzi  nel  progresso  deH'ainore,  se  il  tempo, 
il  luogo  e  *1  numero  de'  circostanti  lo  com- 
portano. Barg,  Gir,  Giuoc.  117. 

{(.  CKLIX.  Giuoca  del  pboposìto.  Dial. 
miL  Gioeugh  di  spropositi  -*  Noi  {Senesi) 
chi  amiamo  Giuoco  del  proposito»  quando 
diciamo  un  motto. neH'oreccfaloa  colui: che 
ci  è  a  lato ,  ed  egli  un  altro  pur  all'  orec* 
chio  alla  persona  che  gli  siede  appresso  ne 
dice,  a  proposito  rispondendo;  e  cosi  si 
va  seguitando  finché  il  cerchio  finito  sia. 
Poi  s'incomincia  con  alta  voce  a  dire  quel 
che  ciascuno  avea  parlato  piano;  e  cosi  si 
^a  ritrovando  ehi  abbia  risposto  a  propo* 
sito-,,  e  chi  no.  Barg,  Gir,  Giuoc.  3i.  (A 
questo. giuoco  allude  T Ariosto  nel  7  dei  Far.-i 
st.  a  I ,  ove  dice  :  «  Tolte  che  .fur  le  mense 
e  ie  tfit»mde  ,  Facean  sedendo  in  cerchio  un 
gioco  lieto  j  Ohe  neSf  orecchio  l*  uh.  V  altro 
domande  s  Come  più  piace  lor,  qualche  5e» 
creto,  U  che  a' gli  amanti  Jk  commodo  gran» 
de  Di  scoprir  l'amor  lor  senea  dfvittoj  ec.n 
m  Noi  altri  Milanesi,  tome  è  accennato  di 
sopra,  chiamiamo  questo  giuoco  El  fpoeugh 
di  spropositj  e  con  {^ù  ra^oiie  per  avven* 
lura ,  die  neo  pare  il  chiamarlo  del  prò* 
posito:  poiché,  finito  che  sia  d'interrogare 
e  rìspoudere  all' orecchio,  dovendo  ognuno 
ad  alta  voce  rifecire  «io  eh'  egli  ^^mandò 
all'uno -,«  ciò  che  gli  fu  risposto  dall^tro, 
ne  risultano  spesso  combinazioni  di  concetti 
sa  sprc^Kisitale,  che  tutta  la  sbrigata  ne  alza 
le  risa.-  Trovo  per  altrp  che  anco  i  Toscani 
hanno  un  Giuoco  degli  spropositi  che  s' ai^ 
somiglia  al  neutro ,  ma  che  por  non  é  quello; 
e-  il  Mittucci  còsi  1»  deserive  in  ima  Nota 
ai  e»  11,  at.  47  ^^  Malmanlilet  «  Mettonsi 
più  persone  a  sedere  in  giro,  e  ciascnno  dice 
al  compagno  in  un  orcechio  una  pamla  o 
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due  ài  più;  e  finito  il  giro,  ciascuno  ordi- 
natamente, dioe  forte  quella  parola  che  gli  è 
slata  delta  dal  vicino;  e,  volendone  com- 
porre il  periodo,  si  senlone  gli  .spropositi 
xhe  risultimo  dà  quelle  parole,,  e  si  dà  la 
pena  a  colui  die  n'ò  slato  la, eagioDe.») 

^  CL.  Gtcrooo  bbl  atiinAtTiN0.-Y.  RIM- 
PIATTINO» 

%.  CLL  Giuoco  dxl,  amAtro  ds^uu.  vai 
BELLBzzjt.  *'  Qdesto  ^iuooo  si  ùì  ia  questa 
forma,  cioè  che  il  nuiestra  del  giuoco  dice 
che,  dovendosi  formai^  una  perfetta  bellec- 
za|  bisogna  a  guisa  di  Zéost  prendere  da 
ciascuna  di  quelle  belle  donne  preseoli  le 
più  belle  parti;  e  però  ognuno  debba  dire 
qual  parie  d'una  di  qudle  eleggerebbe  per 
éirne  un  perfetto  ritratto.  Scelte  tutte  le  parti, 
SI  ha  a  dire  la  cpialità'che  aver  dee  quella 
tal  parte' per  esaere  perfetta,  ^primeDdo  le 
qudità  con  parole  di  celebrati  poeti.  Ber%n 
Gir.  Giuoc'.  i8o. 

f .  GLIL  Giuoco  DEL  sàcairicio.  -  Sup- 
ponendosi che  tulli  i  ciroostanti  sieno  Udii 
nemici  d'Amore,  deono  andare  a  far  sacri- 
ficio allo  Sdegno,  portando  ciascuno  a  bnt 
dar  sull'  altare  quaidse  cosa  che  o  in  dono 
o  in  altro  modo  tQuea  più  cara  dall'oggetto 
amato.  Barg.  Gir.  Giuoc,  191. 

§.  GLI  IL  Giuoco  DEL  ssGRBTO.  -  Si  fa  in 
questo  modo*  Uno  della  brigata  dice' qualche 
motto  neir  orecchio  ad  una  donna,  e  questa 
gli  risponde  a  chiara  voce.  Allora  il  Aiaeslro 
del  giuoco  chiama  uno  del  cerchio,  il  qii>l^ 
dalla  data  risposta  indovini  qnel  che  colui 
abbia  potuto  sibilare  nell'orecchio  a  qudb 
donna.  £  s'egli  non  indovina >  de  il  pegno. 
Baf^.  Gir.  Giuoe»  54' 

.  %.  CLIV.  Giuoco  UEL  Senato  amososo.  - 
Fingendosi  die  i  giovani  e  le  dooDe  èbe  a 
vegghia  si  ritrovano,  sieno  tutti  Seuftlori  dd 
Consiglio  d'Amore,  si  oatra  come^  esseudo 
le  buone  leggi  amorose  tutie  trascorse  >  < 
cominciando  a  prevalere  nel  Regno  d'Amore 
molti  abusi  e  molti  cattivi  costumi,  esso  Aln(^ 
re  abbia  disegnato  di  ppovedervi,  e  die  pero 
ha  ordinato  die  si  congreghino  i  suoi  Sena* 
tori,  e  ehe  eiasauno,.  acciocché  si  ftccia  una 
universa!  riforma,  debba  liberamente  pi^ 
porre  un  alniso  che  siai  da  levar  via  del  Ae- 
gno  d'Amore,  ovvero  mettere  innanv  qn»* 
che  bella  ordioasione  die  per  1!  avvenire  si 
convenga  osservar  dagli  amanti*  B(St'  ^'''' 
Gwoc.  im.  ' 

§.  CLV-  Giuoco  BEh  Tfiaawo  delit' Im^oi- 
TAùTi.  -  Questo  giuoco  fa  che>  dovendo  tulle 
le  gentildmme  della  brigaU  esser  coosao^- 
te  al  tempio  ddi'f—mrtafaà^  ciascun  ^^^^ 
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èee  dire  per  qual  virtù  principalmeiite  egli 
pensi  che  quella  donna,  dinauzi  a  cui  è  con- 
dono, debba  all'  Eternità  essere  sacrata;  e 
dopo  ch'egli  ha  detto  per  bellesza ,  per  one* 
uà,  per  magnanmùta  o  simile,  gli  si  oon- 
BKlte  die  £MCÌa  aksuoi  versi  da  porre  sotto 
il  siimdacro  di  lei  in  lode  di  qudla  sua  vir- 
tù. Barg.  Gir.  GiuBC  jS. 

%,  CLiVf.  Giuoco  DEL  Tfivno  oi  Vskeib 
0  m  Cupido.  ~  Consiste  questo  giuoco  neli'ai»- 
dw  oiascaDa  a  cercar  qualche  grazia  amo- 
rosa. Sms^,  Gir.  Giuoc.  67. 

{.  CLYIL  Giuoco  del  tempo  artico.  -* 
Ognuno,  fingendosi  d'esser  vecchio,  dice 
■l'waosa  dfl  suo  tempo;  e  di  poi,  mandan- 
dosi in  chiacchiera ,  si  dice  la  sua  usanza  e 
qodla  che  abbia  detta  un  altro;  e  colui  che 
^pile  ricordare  la  fua,  nel  medesimo  nodo 
dir  dee.  Béirg.  Gir,  Giuoc.  84-  « 

^CLYf  if.  Giuoco  DZL  TBSTAMziiTo.  -  Man» 
dando  (mn  una  voce  di  ammalato,  e  stando 
con  do|ipietta  ne' termini  testamentarj^si  £m- 
no  de'  graziosi  Idbciti,  e  si  ordinano  di  capric- 
ciosi legati,  mordendo  gentilmente  alcuni  de' 
drooftanti.  Barg.  Gir.  Giuoc  25 1.  (Yera- 
mente  il  BargagU  non  propone  questo  giuo- 
0»,  ma  si  ne  fa.  nascere  l'idèa  dalla  peni^ 
tensa  che  fu  data  a  un  giocatore  di  fare 
teriamenlo,  di^K>nendo  e  ordinando  tutte  le 
cose  sue.) 

^CLIX.  Giuoco  DEI  VERSIFICARE.^ Si  fa  di- 
re un  verso  per  uno  a  tutti, e  quindi  si  manda 
io  dùaod^em,  il  suo  e  quel  d'un  akro  dicen* 
do  ;  ovvero  si  la  interpretare  ciò  che  col  verso 
detto  si  sb  volalo  esprìmere  :  dove  si  sentono 
spesso  £re  versi  con  bello  e  non  atteso  si- 
gnificalo, oltre  aSe  argute  risposte  che  sono 
occorse.  Barg.  Gir.  Giuoc^  i66. 

$.  CUL.  (Odesse  vago  d'aver  la,  dickia^ 
natone  d^altri  giuochi  e  €f  altra  fitta,  vegga 
U  Vocafau  mil.  *  itaL  di  Frane.  Cherubini  in 
GIUGÀ  e  il  Diz.  dial.  ven.  di  Gius.  Boerio 
m  ZOGAR.) 

GIURARE.  Verbo. 

%  L  Talvolta  questo  verbo  nella  persona 
prima  si  sottintende.  •  Alla  croce  di* Dio, 
fi^jyoola  mia,  cotesto  non  si  vorrebbe  fare; 
anzi  si  vorrebbe  uccidere  questo  can  fasti* 
dioso  e  sconoscente;  che  egli  non  ne  fu 
degno  d'  avere  una  figlinola  fatta  come  se' 
tu.  Bocc.  g.  7,  n.  8,  V.  6,  p.  277.  (Cioè: 
Giano  idia  croce  di  Dioj  ovvero,  Giuro 
davanti  idia  croce,  ec.)  Disse  lo  Scalza:  Alle 
gnsgnele  non  £0.  Id.  g.  6,  n.  6,  v,  6,  p,  j5. 
(Cioè:  Giuiv  sopra  alle  guofftele,  idest  sopra 
alle  evangele,  che  è  a  dir  sop(v  agli  evan^ 
gài.  Che  gli  antichi  drarvasM»  Me  guagnek 
roi.  II. 
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per  giurar  sì,  ma  pur  non  profanare  la  pa» 
rola  Evangelio j  anzi,  per  maggiormente  co- 
prire l'espressione,  l'alteravano  fino  a  dire 
dUe  guagnéspole.  Cosi  parimente  il  vnlgo^  vo« 
lendo  pur  nominare  il  Diavolo,  e  temendo  di 
proferir  questa  voce*,  dice  Didmine,  o  Did^ 
scolo,  o  Didscane.)  Ma  alla  fè  di  Dio,  so 
me  ne  fosse  creduto,  e'  se  ne  gli  darebbe 
si  fatta  gastigatoja,  che  gli  putirebbe.  Jds 
g.  7,  ».  8,  V.  &,  p.  279. 

J.  IL  GiUBiEE  ALcuKO.  Chiamarlo  in  te* 
stimonianxa.  Alla  latina,  in  vece  di  Giurare 
per  alcuno,  (Es.  d' agg.  al  Diz.  di  Pad.)  • 
Che  mi  giova  che  in  vece  delle  Nihlb  io  gli 
fiKSCSsi  giurar  le  capre?  Car.  Daf.  Bug.  tr,  ' 
p.  173.  Ha  die  cerco  argumenti?  Il  Ciela 
io  giuro  (Il  Gel,  che  n'ode,  e  ch'ingannar 
non  lice),  Ch'  allor  che  si  risclviara  il  mondo 
oscuro.  Spirito  errante  il  vidi  ed  infelice. 
Tose.  Gerus,  8,  68. 

J.,  III.  GnjBARt.A  ADDOSSO  A  vMO.  Giuroro 
di  pigliarsi  vendetta  di  colui.  •  È  già  uno  ^ 
Anno  eh'  io  l'  ho  giurata  addosso  a  questi 
De'  Beccanugi;  e  perchè  non  valermi  Di  que- 
sta occasion?  Salviat  G ranch,  a.  I9  s.  ^9 
Teai.  com.  fior.  6,  37,  v.  alt. 

J.  IV.  GttoAABSi.  Verb.  recipr.  L'uno  giu^ 
rare  aW  altro.  ••  Circa  di  quaranta  giovani 
s' erano  giurati  insieme  dani  le  elezioni  tra 
loro  e  le  ballotte ,  e  non  ad  altri.  Moreh  G. 
Rieord.  in  Deliz.  EnuL  tos.  tg,  108. 

%.  V.  GlirBABSl  UlCA  DONNA  AD  ALCOKO.  PTO" 

metterségli  in  isposa.  Dargli  fede  di  sposa  3 

e  così  GlOBABSI  0NO  AB  UNA  DONNA,  Valc  DotU 

e^ifede  di  sposo.  Promettersele  in  matrinuh 
nio,  (La  Cros.  ne  fa  conoscere  alcuni  sensi 
anak^hi.)*»  Giovedì  a  dì  18  giugno  1377  alle 
19  ore  si  giurò  l'Antonia,  figliuola  di  Duedo^ 
degli  Albarti ,  a  Domenico  di  Francesco  di 
Spinetb  vajajo.  Monald.  Piar.  335. 
GIUSTIZIA.  Sust.  f. 

$.  I.  AnDAEB   ALLA   GIUSTIZIA  O  A   OIQSraiA. 

Jndare  a*  Tribunali  ad  effetto  di /are  am» 
nùmsirar  la  giustizia.  (Crtn.  in  ANDARE, 
senza  e&) 

^  II.  E ,  Andare  o  Ire  alla  giustizia  o 
A  GIUSTIZIA,  vale  anche  Essere  condotto  al' 
V  ultimo  supplizio.  «  E  andaudo  alla  giusti* 
zia  i  messer  Corso  Donati  con  suo  séguito  il 
volle  tdrre  per  forza  alla  famiglia.  Fili.  G. 
7,  1 13,  I.  Egli  par  proprio  che  voi  abbiate  a 
'  ire  a  giustizia.  Lase.  Pinz,  a.  3,  5.  i .  (Questo 
paragr.  è  tolto  dalla  Crus.,  la  quale  il  pone 
sotto  al  verbo  ANDARE.) 

5.  III.  Fare  giustizia,  in  srgnif.  di  Pen- 
sare  e  parlare  d'alcuno  e  portarsi  con  esso 
lui  secondo  ch*egU  meritai  Confessare  o 
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Àtieslare  la  lode  o  il  biasimo  ond' altri  è  già- 
Hamtnte  meritevole.  E  dicesi  pure- Iraslali- 
Temente  in  riguardo  delle  cose,  come  nel 
seg.  esempio.  Frane.  Rendre  justice,  (Y.  anche 
appresso  il  §.  VH.)  «  Non  perché  non  faces- 
sero giustizia  al  merito  di  quelle  {discipline)  ^ 
mn,  ec.  Salvia,  Dis.  ac,  i,  56.  -  Id,  ib,  3>  94* 
§.  IV.  Far  la  giustizia  coll'  a<1Cetta  o 
coll'  asce.  Piccsi  proyerbialra.  dell*  Ammi" 
ìris  trarla  cecamente  ^  alla  grossa  ^  senza  la 
dovuta  esattezza  e  matura  considerazione, 
(Così  la  Cros.  in  ASCE,  senza  recarne  es.) 

§.   V.   LbTTO  DI   GIUSTIZIA,  m  V.   in  LET* 

TO»  sust. 

^.  VI.  Ministrare  giustizia.  Per  Render 
ragione,  •  O,  se  io  venissi  dagli  Antipodi^  la 
Signor/a  di  Venezia  non  mi  farebbe  mini- 
strar  giustizia?  Car.  Lctt.  2»  57. 

^.  VII.  Rendere  giustizia  al  merito  d'alc. 
Riconoscere  il  merito  d'ale,  (V.  addietro  an- 
che il  §.  III.)  -  Sono  tutte  cose  altresì  che 
f^nno  che  gli  uomini  non  rendano  giustizia  al 
*  lor  merito.  Salvin,  Dis,  oc.'S^at^j.  Bisogna 
rendere  giustizia  al  merito  di ,  ec  Id,  Jnnot, 
Perf,  jwcs.  Mar,  4,  5 7 8. 

§.  Vili.  TaKERE  GicsTizw.  Pcr  Ammini* 
strare  la  gitistiziaj  Render  ragione.  «  Se  ne 
aiidò>  die  era  qunsi  sera,  dentro  a  uno  Ma- 
gistrato che  giustizia  teneva.  Lmsc.  cen.  i , 
nov.  5,  p.  1 1 4^  ediz,  Silv, 

^.ì\,Prot'ertio.mha  giustizia  è  come  il  ragna- 
telo,  che  regge  gli  animaletti,  e  da'  grossi 
e  forato.  Buonapar,  Vedov,  a,  1,  s,  6,  p»  ìj, 

GIUSTO.  Aggclt. 

^.  I.  A  GIUSTO.  Loeuz.  avverb*  ed  ellitt., 
aignificante  Conforme  a  ciò  .c/te  è  giusto. 
Secondo  giustizia,  •  Ch'egli  è  gran  parte 
ragion  aver  tecò  ;  E  vincer  spessamente  Ve- 
dian  {Vediam)  la  minor  gente;' E  poi  che 
provi  Oh'  a  giusto  movi.  Barber*  Docum, 
1 08,  3.  (  Il  Voc.  di  Ver.  registra  questa  lo- 
euz. avverb.  sotto  la  rubr.  AGI,  e  ne  al- 
lega in  conferma  l'es.  stesso  da  noi  riferito^ 
se  non  che,  in  vece  di  movi,  come  ha  lo 
stampalo,  e  come  ricerca  la  rima  con  provi, 
leggei  mori.  Questo  orror  tipografico,  dopo 
lungo  viaggio ,  s'  è  rimpatriato ,  ricoveran- 
dosi nel  Voc.  dcir  ab.  Zanotli.) 

§.  1^1.  Andare  giusto.  Andare  con  intera 
esattezza,  (Crus.  in  ANDARE,  senza  es.) 

§•  III.  Dirla  giusta.  Elitticam.,  vale  Dir 
giusta  la  cosa.  Dire  la  cosa  com'eìla  è,  « 
Lue.  L'autore  scambia,  ponendo  Prendere 
in  vece  di  Pigliare,  Bran,  No,  voi  non  la 
dite  giusta.  Non  è  l'autore  che  scambia;  son 
questi  verbi  Prendere  e  Pigliare  clic  sì  scam- 
bian  l'un  T  altro.  Tocc,  Giampaol.  53. 
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J.  IV.  Il  suo  6I8ST0.  Ellitttcam.,  ^11  suo 
giusto  prezzo j  e  si  usaco'  verbi  Pagare,  Feth 
derot  Comperare i  e  simili.  Frane.  Au  juste,  ■ 
Posto  dunque  che  questo  Dio  possa  e  voglia 
rendei  vi  all'uomo,  io  per  me  non  saprei  ve- 
dere eh'  ei  potess'  essersi  tassato  a  prac» 
meno  incongruo,  che  a  quel  della  fede;  non 
perchè  questa  lo  paghi  il  suo  giusto,  ma  per- 
ché è  quello  che  a  noi  costa  più.  JlfagaL  LetL 
Aieis,  3,  317. 

%.  V.  GIUSTO,  in  fona  di  sust  ro.  db 
che  è  giusto.  Giustizia.  (Es.  di  poet  d*agg. 
al  Diz.  di  Pad. ,  il  quale  per  altro  fa  di  Giu- 
stiùa  e  di  Equità  una  cosa  medesima,  in  virtù 
di  quel  prèsso  a  poco  a  cui  sta  contenta  eiiaih 
'di'o  l'Acad.  della  Crus.  )  »  Non  mi  trafigge  0 
mi  discora  \\  zelo  Ch'  io  abbia  del  ben  pu« 
bUco  e  del  giusto;  Che  a  queste  sciocchen'e 
non  penso  un  pelo.  Jac,  Sold.  SaL  p,  70 1 
ediz,  Londra  1787.  Chi  è  quel  i^ie  non  coni- 
prenda  Che  in  ciò  il  seool  v«tiisla  Mostro 
chef  '1  retto  e  'l  giusto  IVel  tormditato  core 
Non  vede  l'amatore?  il/ens.  Rùn,  i^ikT  * 
'  ìd,  ib,  a,  25. 

'   GLÒRIA.  Sust.  f. 

^.  I.  A  gloria  (Sovare).  Sonarle  campane, 
od  altri  strumenti,  a  festa.  Frane.  Carilion' 
ner.  (Es.  d'agg.)«*  Lasciamli  andare,  e  tornia- 
mo a*Franzesi,Che  in  lutto  il  campo  sonavaDO 
a  gloria,  Perchè  hauno  ottenuto  la  vittoria. 
Cirif,  Calv.  /.  2,  st  a  17,  p.  ij  t^orgo»  col  a. 

§.  IL  Andare  in'oixmiaì  Modo  l^sso.  Aver 
somma  compiacenza.  (Crus.  in  ANDARE, 
senza  es.)  »  (Lo  stesso  si  dice  nel  diaL  mìl.) 

%.  IIL  Aspettare  a  gloru.  ||  Preghiamo  i 
futuri  Vocabolaristi  che  si  couipiaociano  d'os* 
servare  in  A  GLORIA,  Voi.  I,  p.  470,001.  i, 
la  nostra  brevissima  postilla. 

§.  IV.  PaKMneRE  gloria.  Per  Gloriarsi, 
Darsi  gran  vanto.»0  iniqua  giovane,  |)roi(li 
tu  gloria  d'aver  dispiaciuto  a  noi»  e  insuperbì* 
sci  per  la  tarda  vendetta.  Bocc.  Filoe.  2,  ^9* 

§.   V.  TdtTI  I  salmi  FINISCOKOMJI  GIOBIA*  - 

V.  in  SALMO. 

GOBBO  RUGGINOSO.  (Uccello  aqua- 
tico).  Sust.  m.  Fuligula  leueocepluda  Bona- 
par.  -  Sinon.  Anas  leucocephala  Lio*  cur. 
Gmel.,  Lath.,  Temm.,  Ranz.;  Anas  mena 
Pallas;  Anatra  d^ inverno  o  G<Afbo  rugginoso 
maschio  Stor.  UccelL  -  Frane.  Le  canard 
coitronné,  (Savi,  Ornit.  3,  142.) 

GÓCCIA.  Sust  f. 

S-  I.  T.  degU  Archit.  Lo  slesso  che  Góc- 
ciola, che  è  un  Ornamento  che  pende  ai 
sotto  alla  cimasa  a  guisa  di  ^^f^  gofctole 
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étmqaa»  le  quali  andie  ii  ^dicono  CampanelUj 
«  da  alcuiii  GftÙNfc.  (Manca  rea.  ndl'Aibertì.)- 
PiovoB  più  «Olio  qiiei  trìglifi  a  terra  Sei  rare 
goeee  d'incredilMl  pregio.  JngtdL  Metamji,  4  • 
%  n.  £,  Goccia  «  in  senao  waàì.,  per  Or» 
nmmenia  che  pende  di  sotto  agli  oreùchini^ 
o  mi  tdiri  dondoli  o  omegi»  n  foggia  d'una 
goccia  d'equa»  Sìnoo.  Gocciola.  (Dial.  mil. 
BóocoIa)  «  Poscia  i  bei  fianchi  d'  un  cin- 
tiglio a  molle  Frange  ricSnae  (  Giunone  ) , 
e  ai  ben  forati  orecchi  I  gemmati  sospese  e 
riinoenti  Sooi  ciondoli  a  tre  goece.  Mon^. 
R.L  ì^fV.  111.  (E  il  Salvinì  traduce:  «... 
Ai  ben  bucati  orecchi  gii  orecchini  Si  mise  j 
eh' a  tre  gocciola  eran  faUi,  ec.  >») 

^.  IIL   À  GOCCIA  4  GOCCIA.  |[  Nel  VoL   I^ 

p.  47I9  col.  3,  ove  è  tratta  fuori  la  pre- 
smle  locuz.  avverb. ,  io  maodaTa  lo  studioso 
aiOa  Toce  GOCCIA.  Ora  ro'  avvedo  che  la 
Graft>  e  qui  e  quivi  ne  regala  il  medesimo 
piattello;  aiediè  si  rende  inutile  quel  mio  rì- 
maodo:  ma  vorrei  che  altresì  non  si  ren- 
desse inaijle  l'avvertir  per  la  millesima  volta 
i  signori  Vocabolaristi  cbe  tro[^  si  fa  dia- 
onesto  il  rinzeppare  stoppa  e  capecchio  in 
tsl  gviaa  fira'  loro  volumi. 

GOLiA.  Susi.  f.  LaU  Gn/o. 

$.  L  Gm.A ,  per  Seno»  PeUoj  ma  non  si 
dMibe  fnorchè  parlandosi  di  donna»  come 
mano  i  Francesi  la  voce  Gorge.  •  La  gola 
vedi  a  lei^  Perché  ben  saccia  (In  sappi) 
che  donna  è  costei.  Barlfer.  Dotìwu  353,  si3. 
(Se  la  voee  gaia  fbase  qui  presa  per  ZrO  estera 
no  ddia  parte  tra  il  mento  e  il peUo»  per  la 
gutde  passa  il  cììhj  dalla  ifocca  allo  stomaco» 
ella  non  sarebbe  segno  sufficiente  a  far  cono- 
scere cbe  la  Imagine  di  cui  parla  T  autore  «  è 
una  dowia;  e  in  faUi  una  tale  Imaginé  j  cbe 
i  qoeUa  dell'Eternità ,  è  figurata  nella  tavo- 
la ond'cgli  volle  accompagnarla, «eoi  petto 
ignudo.)  j 

$.  IL  FoimNKu.A  DELLA  GOLA.  QucUa  Fos^ 
setta  scolpiia  neUa  parte  anteriore  del  collo 
sopra  io  stemo»  o  diremo  l'osso  del  petto j 
cbe  anche  li  dice  Forcella  della  gola.  V.  il 
Mg.  $•  (Es«  d'agg.  a' V0C4  i  quali  definiscono 
qoesta  parte  deUa  gola,  secondo  me,  con  poca 
si  esattezza  e  si  chiarezza ,  dicendo  :  i<  Quella 
parte  della  gola  dove  ha  principio  la  can- 
iia.m)m  Gostoinasi  per  molli  artefici  fare  la 
figura  di  nove  teste,  la  quale  vico  partita  in 
otto  teile  tolta,  eccetto  la  gola,  il  collo,  e  l'al- 
tezza del  piede ,  che  con  questa  toma  nove  ; 
perchè  due  sono  gli  stinchi ,  due  dalle  ginoc- 
chia a'  membri  genitali,  e  tre  il  torso  fino  alla 
fimtandbt  della  gola,  ed  un'altra,  ce.  ^asan 
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f.    ITI.    F0RC£LLA    DELLA    OOLA.    Lo     StOSSO 

che  Fontanella  della  gola.  V.  il  paragr.  an* 
teced.  «La  gola  {sia)  lunga  una  mistu^;  dalla 
forcella  della  gola  alfe  sominìlà  deìP  òmero  un 
viso;...  dalla  forcella  della  gola  .a  quella  del 
magiMie,  ovfero  stomaco,  un  viso.  Cennin. 
Trati.  più.  67. 11  mantello  è  uoa  veste  lun* 
ga  increspata  da  capo,  e  a'  affibbia  alla  for- 
cella della  gola  con  uno  o  due  gangheri. 
Farch.  Stor.  9,  aa5(cit.  dalla  Crus.  in  FOR- 
CELLA per  Fauci). 

§.  ly.  Groppo  della  gola.  Gò  cbe  vulgarm. 
diciamo  7/  pomo  d^ Adorno.^  Chi  potrà  dir  de' 
collarini  bianchi  Più  che  neve  di  monte,  ov- 
vero azzurri  Più  che  l'azzuiro  d' ogni  del  se- 
reno. Ed  acconci  per  vìa ,  die  non  s' asconde 
Il  groppo  della  gola,  anzi. s'espone  Alle  dame 
l'avorio  del  bel  collo?  Chiabr,  a,  5 16. 

§.  Y.  Gola,  figuratam.,  per  Goloso»  Ghiotr 
to.  "  E  voleva  ingbioltine  anco  l'altra  {coppia 
d*uova),  quando  la  Pippa  disse:  Ehi,  gola, 
quest'altra  io  voglio  per  me;  e,  toltala  di  mano 
alla  madre,  se  la  bevve.  Lasc.  cen.  a,  nov,  10, 
p.  217,  ediz,  Silv, 

%.  VI.  A  gola.  Fino  alla  gola.jm  Col  corpo 
a  gola ,  non  che  di  sei  mesi ,  Ella  pareva  gra- 
vida d' un  anno.  Cirtf.  Calv.  L  2 ,  st.  324» 
p*  53  tergo»  col.  i«  (Nel  dial.  mil.  diciamo 
Col  s^enter  in  bocca.)    • 

%.  YIL  Avaa  gola  o  la  gola  ad  dna  cosa. 
Figuratam. ,  vale  Bramarla»  Agognarla»  Ap* 
petulaj  che  gli  antichi  dicevano  anche  GoUk' 
re.  (Dial.  mil.  Tira  la  gola»  o  Fa  tira  la  go* 
la»  secondo  ToccasioDe  d'usare  una  tal  frase.) 
••  Dì  sopra  io  vi  dicea  cb'  una  figliuola  Del 
Re  di  Frisa  quivi  hanno  trovala;  Che  fia,  per 
quanto  n'  han  mosso  parola.  Da  Bireno  al  /ra- 
tei per  moglie  data.  Ma,  a  dire  il  vero,  esso 
v'avea  la  gola,  Che  vivanda  era  troppo  deli- 
cata; E  riputato  avria  cortesia  sciocca,  Per 
darla  altrui,  levarsela  di  bocca.  Arios.  Far, 
10,  IO.  (V.  akri  es.  simili  o  analoghi  nella 
Crus.  in  GOLA,  §.  II,  -  in  DARE,  %.  ©ae 
GOLA,  -  in  FARE,  §.  Far  gola,  e  forse  in 
cento  altri  luoghi.  t=  Monna  Crusca,  non  più 
Crusca  io'.ti.vo'  dire;  monna  Sparpaglia  è 
il  nome  che  ti  si  conviene.) 

%.  Vili.  Esser  pieno  infino  a  cola.  In  mo« 
do  basso  e  f Igur. ,  vale  Ussero  così  sazio  di 
quel  eh'  altri  dice»  da  non  ne  poter  più» 
e  qiuisi  da  scoppiare.  Più  civilmente  si  dice^ 
Essere»  non  c/ie  sazio»  ristucco,  m  Fbos.  A1- 
nianco  una  parola.  Cass.  Son  pieno  infino 
a  gola;  iXon  ne  vo'  più.  Faos.  Guardate!  e 
non  si  puole  (può  o puote)  Dirvi  la  sua  ra- 
gione? Cass.  Ko,  ec.  Baldov.  Chi  la  sorte»  ec. 
a.  2,  s,  ti,/'. 
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J.  IX,  Incitamento  di  gola  o  ImifTAMÈKTo 
0&LLA  GOLA.  Per  Tornagusto,  Lat.  Irritamen- 
ium  gttliB.  >  Per  diletto  della  gola  quanti  con- 
dimenti ed  indCamentì  di  gola  abbia  trovati. 
San,  AgosU  Cit,  D.  L  ^i,  e,  i^,  v,  i3,^.  361. 
Ma  e'  furono  ancora  poco  preuati  i  familiari 
irritamenti  della  gola^  e  per  tutto  si  mandava 
per  gli  uccelli  >  per  le  cacciagioni ,  per  i  pesd 
strani;  e  quanto  più  venfeo  di  lontano^  tanto 
di  quelli  pareva  pi&  prcEUito  il  sapore.  Boec. 
Cam,  Dant  a«  1 19. 

GOLFO.  Sust.  m. 

§.  A  ooLFO  LANCIATO.  |}  Sotto  la  Tubr.  AGO 
noi  rimandammo  il  Lettore  alla  presente  vo- 
ce. Si  cancelli  tutto  V  articolo  ;  poiché  trovia- 
mo che  i  Yocab.  ^  cominciando  dalla  Grus. , 
dicono  te  cose  medesime  e  le  provano  col  me- 
desimo es.  neiruna  sede  e  nell'altra,  s  Y.  in 
GOLA^^.  VITj  la  parentesi  in  fine  del  para- 
grafo, ed  in  GOCCIA  il  %  UT. 

GOMÌTOLO.  Sust.  m.  Palla  di  fio  rav- 
volto ordinatamente  per  commodo  di  met- 
terlo  in  opera,  (Crus.) 

J.  Gomitolo,  in  term.  milit.,  si  dice  d*una 
Mano  di  soldati  raccolti  tumultuariamente 
insieme  in  ordinanza  circolare^  per  difen- 
dersi da  ogni  parte  da*  nemici.  Frane.  Pelo- 
ton.  Dial.  roil.  Platon.  (Y.  anche  in  AG- 
GOMITOLAR* il  S.  Il,  p.  45o,  col.  I.)  - 
I  suoi  fanti  incitati  alla  vendetta  ,  correndovi 
il  gomitolo  degli  altri,  cacciarono  i  nemici. 
Bemh,  (cit.  dal  Grassi).  Fatto  un  gomitolo 
de'  suoi ,  si  difendeva  gagliardamente.  Botta 
(c^t.  e.  s.). 

M  GOMMA.  Umor  viscoso  che  esce  dagli 
n  Meri  per  la  scorza,  il  quale  si  dice  andbe 
»  Orichicco.99  Crusca. 

Ossffmu'ont.  —  Anche  la  Resina  è  un  umor 
viscoso  che  esce  dagli  alberi  per  la  scorza; 
e  nondimeno  la  Resina  non  è  una  cosa  me-  4 
desima  con  la  Gomma.  La  gomma  si  scio- 
glie ncll'  aqua  ;  la  resina  nello  spirito  di  vino. 
L'  Orichicco  poi ,  a  detto  della  Crus.  stessa , 
è  termine  speciale,  con  cui  si  nomina  quella 
Comma  die  stiUa  dal  susino,  dal  cirìe- 
^o,  dal  mandorlo,  e  noi  aggiimgeremo  an- 
cora dal  pesco  e  dagli  albicocchi  j  né  per 
me  io  credo  che  si  direbbe  Orichicco  Anime, 
Orichicco  aràbico,  Orichicco  Lacca,  ec,  in 
vece  di  Gomma  Anime,  Gomma  arabica. 
Gomma  Lacca,  e  cosi  fa  delP altre.  Laonde 
io  proporrei  di  sostituire  alla  definizione  della 
Crus.  la  seguente:  «GOMMA.  Sust.  f.  Su» 
stanza  viscosa  che  geme  da  certi  alberi,  si 
condensa  all' tuia,  ed  è  solubile  nelVaqua.» 

%.  I.  Gomma  Ànime  o  GoMMJmiiiK.  Hy* 
menala  Courbaril.  «  Trovasi  in  commercio  la 
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resina  detta  Gommdnime,  in  pezzi  di  «solare 
più  o  meno  giallo  nel  centro,  biancastra , 
e  piti  dura  al  di  fuori>  di  odore  grato.  Nel- 
r  Enciclopédia  è  detta  Resina  ànime  acci" 
dentale.  Si  trova  Iqdata  nelle  paralisi.  Da 
alcuni  è  confusa  con  la  coppale.  Il  legoo  é 
duro  e  buono  por  molini  da  zucchero,  mote 
da  carri  e  allrì  lavori  da  far  forza.  Targ^ 
To*%.  OtL  IsL  hoL  V.  a>  p,  356,  edU.  5.* 

$.  IL  Gomma  Cbiho.  »  Y.  in  KING. 

S*  III.  Gómma  di  Lbcgb  0  m  uuvo.  «  Nei 
paesi  più  caldi  geme  Tuiivo  una  resina  balsa- 
mica, che  (regata  ad  un  ferro  rovente  tra- 
manda odore  di  vainiglia,  ed  è  oonoaciata 
col  nome  di  Gomma  di  idìvo  e  Goiwvimi  di 
Lecce,  perchè  ci  è  portata  da  Lecce  del 
Regno  di  Napdi.  Targ.  Tozz.  Oitav.  La, 
Jgric.  4«  33. 

$.  lY.  Gomma  lacca.  -  Y.  in  LACCA. 

%.  Y.  Aqua  di  comma.  -  Y.  in  AQUA  0 
%.  CCXYMI,  p.  818,  c<^  1. 

GOMMÀMME.  -  Y.  in  GOMMA  U  $-  L 

GONNÈLLA.  Sust.  f.  diroin.  di  Gomtaj 
ma  si  suol  prendere  per  lo  stesso  che  il  posi- 
tivo Gonna. 

$.  Dar  via  fin  la  GOWirELLA.  Dar  via  Jvno 
al  proprio  vestito.  Dar  via  tutto  il  suo  aivere. 
E  si  noti  die  in  questa^oct».  proverb.  la  voce 
Gonnella  si  prende  per  nome  generico  d'ogni 
abito.  Anche  si  dice  Dar  via  la  camicia.  (  M i- 
Ducei,  NoL  MaUn.  v.  i ,  p*  i36.)  •  Come? 
replicò  quei,  se  e'  si  cicala.  Che  tn  daresti  vm 
fin  la  gonnella ,  Yedendomi  spedato  e  per  la 
mala.  Potrai  avere  il  granchio  alla  scarsel- 
la? Malm.  3,  8. 

GORGATA  (A).  ||  La  Crus.  nelle  Giunte 
e  Correzioni,  p.  44»  ^*  ^»  pone:  «Bsse  a 
GORGATA.  Y.  A  GORGATA.  •»  Ma  uè  tu  ri- 
trovi questa  locus.  avveri),  nel  Yocab.,  né  vi 
ritrovi  tampoco  la  voce  GORGATA.  Io  per 
altro  inclino  a  supporre  che  GORGATA  de- 
rivi da  GORGA,  significante  la  Canna  ddla 
gola,  e  che  perciò  valga  Tanto  fluido,  qua^ 
to  si  può  in  una  volta  tenere  in  gola:  a  qiidla 
guisa  che,  v.  g.,  BOCCATA  vuol  dire  TaMm 
materia,  quanta  si  può  in  una  volta  tenere  in 
bocca.  Ciò  posto,  sarebbe  forse  da  leggere 
nella  Crus.  Bers  a  gorgati;  e  parmi  che  ona 
tal  frase  avesse  a  importar  lo  stesso  die  7>«- 
cannare. 

GORGO.  Sust  m.  Laogo  dove  t  nqua 
che  corre  è  in  parte  ritenuta  da  che  che 
sia,  e  rigira  per  trovare  esito.  (Crus.) 

§.  I.  Gorgo,  per  Ricettacolo  profimio 
iTaque  stagnanti j  Stagno.  (Es.  d'agg.  al  Dìs. 
di  Pad.)  m  Adunque  {l'anime  de' malvagi) 
sono  esercitate  nelle  pene  delli  vecchi  mali  e 
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pdrtame  tormenti:  alcune  aooo  Mspese  yane 

al  Tento;  ad  akone  altre  nd  gorgo  deDo  ani- 

pb  Infia-BO  8t  dilava  la  aoelerttena,  ovvero 

■   ^  avden  nel  foooo.  Sàtt.  JgmsL  CU.  D,  l  qi, 

%,  IL  GoBcai  Du.  cooKE.  Tradativann^  per 
K  FaUHcoU  del  cmore.  V.  andie  in  ANTRO 
il  $.  IL  •  Chi  ne'  gorgU  del  cuor  mette  lo 
ignaidoL  Àùuchen  Jrw.  v.  4e.  (L*A.  allude  a' 
Fifidloghi,  Analdmiò^  ec.) 

GOTA.  Suat.  f.  Gugmeia. 

J.  L  Maiiirm  o  Pombu^  abiia  gota.  -  V, 
in  MELUZZA  e  POMELLO. 

S«  IL  A  COTE.  Locai,  av  verb.^  per  b  quale^ 
pHrlaodo»  <E  cappoodo^  gli  «nlichi  intende* 
vano  Un  cappuccio  tirato  già  sopra  alt  una 
ed  édttdira  gota.  ^  Y.  Tea.  in  FOGO lA,  %.  IL 

(.  in.  Gota,  term.  d'OrnitoL  Gote^  lat 
GoMVj  ai  chiamano  dagli  Omitdloglii  Le 
parti  ùimUeJra  la  base  del  becco  dìegìi  oc- 
celli,  kfiwUe  eV occhio.  (Savi»  Ornit.  t.  r, 
p.  zniu.)  s  V.  anche  in  RÈDINE  il  $.  Ré- 
was ,  term.  degli  Omitol. 

$.  lY.  Gota,  term*  boCan.  volg.  Ànthe* 
mis  Cota,  detta  anche  vulgai  mente  Cócola  e 
Brucia  oecAs.  Trovasi  frequentemente  fra  le 
Iliade  ne'  poderi  di  collina  ;  ed  è  raccolta  con 
le  altre  erbe  per  pastura  dd  bestiame.  I 
oooladini  1»  chiamano  Cócola  (da  Cuocere), 
perdiè  k  detta  erba  accostata  alle  bracda, 
ad  fiwne  i  Cuci,  infiamma  la  cute  con  cdore 
iaooaimodo.  Tat^.  Tbss.  OtL  Isi.  boi.  v.  5, 
p*  igis,  ediu  3.* 

GOTTA.  Suat.  f.  Qu^la  mtdatUa  così 
dUamals^  lavale  si  dice  Podagra  se  attacca 
ì  piedi,  e  Ciragra  se  attacca  le  mani. 

$.  L  AvaiB  i*A  ooTTA  ALLE  MAKi.  A^cre  la 
gotta  aBe  mamj  -  Avere  i  pedignoni  alle  ma- 
mj  "  Aver  le  mani  aggranchiate^  -  Farebbe 
a  pagare  co' monchi:  maniere  di  dire  usate 
da'  Toscani  ',  le  quali  significano  Esser  tenace 
0  nmroi  e  oorri^Mmdonò  a  quell'altre  Avere 
il  gnatchio  alla  scarsella^  Èsser  morso  dal 
gnmchio,  registrate  nel  Yccabolario.  Mmtcc. 
NoL3Ìalm.  v.  t,p.  iSj,  col.  i. 

%.  II»  SjOrTlB  DI  GOTTA   O  DI  GOTTE.    EsSCrC 

gottoso.  Essere  infermo  di  gotta.  Essere  im- 
pedito dalla  gotta.  »  E  disse  ;  Guarda  s' io  sen- 
lo  di  gotte,  Oriando,  ndle  gambe,  o  s'io  lo 
posso;  JE  fe'  duo  salti  od  cavallo  addosso. 
Pale.  Lttig*  àiorg,  i,  73.  (Si  noti  qud  s* io 
io  possa j  che  vde  s'io  posso  sentir  di  gotte: 
oade  l'articolo  lo  vi  è  usato  aMa  maniera  del- 
l'artieob  le  de'  Francesi,  tanto  biasimato  da' 
pedatiU,  per  non  ne  aver  saputo  trovar  pure 
un  ei.  in  più  secoli  di  ricerche!  -  Y.  nel  Yol.  I^ 
p.  912,00!.  3,  i  %%.  ao  e  21.) 


GRA  -  CRA      285 

GRADIMENTO.  Sost.  m. 

%.  I.  Ikcontrabe  il  gradimento  d'alc.  -  V. 
nel  verbo  INCONTRARE. 

%.  IL  RipsaTare  gradimento  da  alcuno.  Ot- 
tenerne  il  gradimento^  Incontrarne  H  gradii 
mento.  Essere  gradito.  •  Non  senza  speranza 
che  andie  questa  nuova  nostra  applicazione 
da  per  incontrare  il  gusto  de'  lettori,  e  per 
riportar  gradimento  dagli  studiosi  ddla  no* 
sira  iavdla.  Crus.,  ediz.  Z.\  cioè  del  1701, 
nelProem.»p.  19. 

GRADO,  o,  come  si  pronunziava  e  scri- 
vea  dagli  antichi ,  GRATO.  Sust.  m.  Gradi- 
mento j.  Grazia-,  Volontà,  Piacere,  Casto, 
e  simili. 

'  IhtfM,  -  Questa  voce,  la  quale  dalle  di* 
verse  occasioni  che  viene  usata ,  piglia  le  sud* 
dette  sigaificanze ,  deriverebbe ,  come  opina 
il  valente  Compilatore  del  Diz.  galL^ital.,  dd 
gallese  GRAD,  dncope  dt  GARAD,  che  vde 
Amabile.  Ma  perchè  non  più  tosto ,  se  andar 
ne  piace  si  lungi  a  ricercarne  V  origine ,  dd 
GRAA  degr  IHandesi ,  o  dal  GRAT  de'  Ba- 
sebi ,  voci  che  a  dirittura  corrispondono  per 
ogni  verso  al  nostro  GRADO?  A  me  t>er  al* 
tro  sembra  più  verisimile  che  la  voce  di  cui 
parliamo,  ci  venisse  ddla  Provenza,  dove  pel 
GRAT  s' intendevano  e  ancora  oggi  s' inten* 
dono  le  cose  medesime  che  uoi,  dicendo  GRA* 
DO,  vogliamo  esprimere.  Ed  m  queste  senti* 
mento  mi  conferma  il  vedere  che  i  nostri  an* 
tichi  scrivevano  GRATO,  che  fu  poi  ridotto 
in  GRADO  a  satisfazione  della  pronunzia  e 
delle  orecchie ,  assai  più  amiche  della  dol- 
cezza deHa  lettera  D,  che  non  dell'asprezza 
e  dell' aasterità  delia  T.  E  chi  mal  s'arre- 
casse ad  averne  obligo  co'  Provenzali,  se  ne 
riconosca  debitore  a'  Latini ,  il  ctii  snst.  nent. 
GRATUM  ha  ben  le  parti  da  poter  essere 
stato  genitore  del  GRADO  italiano.  Dd  resto 
anche  i  Francesi  dicevano  GRAT  innanzi 
che  pensassero  a  dir  GRE  ;  e  GRADO  per 
Gusto  e  per  Volontà  suona  eziandio  nelle 
bocche  degli  Spagnuoli. 

%.    I.    A    BCTO»  GRADO  O  MAL  GRADO.    LoCUZ. 

avverb.  equivalente  a  Per  amore  o  perfora 
za.  Vòglia  o  non  voglia.  Volesse  o  non 
volesse.  Frane.  Bon  gre,  mal  gre,  -  Il  per-* 
che  a  furia  erano  presi  di  peso,  ed  erano 
portati  in  piazza  per  forza  dd  popdo,  e  a 
buon  grado  o  md  grado  li  conveniva  pigliare 
la'  milizia.  Cronich.  tutt.  238. 

J.  IL  Acquistar  mal  grado.  Accattarsi 
l*  altrui  disgradimento ,  Non  essere  gradito  , 
Dispiacere,  e  simili.  -  Soprattutto  s'ingegni 
ciascuno  {de'  giocatori  del  calcio)  di  avere 
gli   abiti  belli  e  leggiadri,  e  che  gli  sthtn(f 
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in  dosso  assettati  e  graziosi  ;  perchè ,  avendo 
d' intorno  a  vederli  le  più  vaghe  dame  ed 
i  principali  gentiluomini  della  città^  chiunque 
vi  comparisce  male  in  arnese,  dà,  di  so  bratta 
mostra ,  e  mal  grado  n'  acquista.  Bard.  Disc* 
Cak.  13. 

§.  ITI.  A  MAL  cjaADO.- V.  appresso  il  S»  X.V. 

|.  IV.  Andare  a  grado.  Riuscir  grato  »  Es* 
sere  aggradito.  Piacere.  »  Cosi  buone  opere 
non  andarono  a  grado  nell'  empia  sinagoga* 
Fr,  Giord,  Pred,  (cit.  dalla  Crus.,  la  quale 
registra,  questa  locuz.  sotto  il  verbo  AN- 
DARE). 

§.    y.    AVERB    A  GRADO    CNA   COSA   DA   ALCC- 

Ko.  Gradire  una  cosa  ricciuta  da  alcuno»  * 
fikl  detto  anno . .  •  i  Fiorentini  mandarono 
oavallieri  e  pedoni  in  servigio  della  Chiesa 
al  Cardinale  Pelagici,  nipote  e  Liegalo  del 
Papa^  il  quale  era  al  soccorso  di  Ferrara^  ec; 
onde  il  detto  Legalo  ebbe  {un  tale  atto)  a 
grande,  grado  da'  Fiorentini.  f7//.  G.  /.  8, 
e.  1 15,  V.  3,  p.  igS,  ediz.ftor.  | 

§.  VI.  Ave»  grado.  Per  jdver  ricompensa, 
^vere  o  Ricevere  merita.  «  Disse  allora  Ta- 
Uno  ;  Io  sapeva  bene  che  tu  dovevi  dir  cosi; 
perciò  cotal  grado  ha  chi  tigna  pettina.  Bocc. 
g,  9,  R.  7,  (^.  8j/7. 100.  {Pettinar  tignasi  dice 
proverbialm.  del  Far  servigio  a  ingrati  o  a 
chi  no  7  merita»  11  Petr.  espresse  il  raedesimos 
concetto  in  tal  forma  :  «  Di  buon  seme  mal 
fruito  3fietoj  e  tal  merito  ha  chi  ingrato 
serve,  ») 

§.  VII.  Avere  il  bvov  grado  di  ONa  cosa 
AD  ALCUNO.  Essergliene  grato.  Professargliene 
gratitudine.  Restargliene  obligato,  >  E  ben- 
ché gH  fusse  ricordato  che  egli  era  mandato 
in  Firenze  per  essere  di  quella  difensore, 
e  aveva  ancora  a  difendere  il  Papa^  il  quale 
gliene  arebbe  {avn^bbe)  di  poi  il  buon  grado> 
non  Io  voleva  credere.  Fèttor.  Fr,  Fiag, 
Aleni.  343. 

§.  Vili.  Avere  in  grado.  Gradire,  Ap* 
prezzare.  Avere  iti  pregio.  Lat.  Gratum  ìul' 
bere.  •  In  la  mente  m'  è  fitta^  ed  or  mi 
accora  La  cara  e  buona  imagine  patema  Di 
voi  »  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora  M' in- 
segnavate come  r  uom  s' etema;  £  quant'  io 
l'abbia  in  grado ^  mentre  io  vivo,  Convien 
che  nella  mia  lingua  si  scerna.  Dant.  Jnf, 
i5,  86.  Molti  ne  vidi  ancor  eh'  ebbero  in 
pr^o  Lg  querce  annosa,  ed  hanno  avuto 
in  grado  Quel  salvatico  odor  clic  porta  seco. 
Alam.  Colt.  L  3 ,  v.  iy. 

%.  IX.  Avere  mal  grado  d'una  cosa  al- 
cuno. Esserne  egli  rimproverato.  Tenersene 
altri  mal  satisfatto  di  lui.  ■  Se  egli  per  altrui 
il  sente  (qtiesto  fatto) ,  noi  n'avremo  mal 
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grado,  •  cmooerassi  vierso  di  noi,  e  avrà 
ragione.  Bocc.  FOoc.  l.  3,  p.  a  2 5. 

§.   X.   CONTRA   MIO,  TUO,  SUO   GRADO.    Miti 

mio  grado,  ec  m  Io  per  me,  gli  risponde, 
or  qui  mi  celo  Centra  mio  grado,  <b  d' ira 
ardo  e  di  scorno.  Tass.  Ger.  io,  49" 

%.  XI.  Di  Mio^ TUO,  suo,  ec.,  Buoir  gaadd. 
Locoz.  avverb.  eqniiralente  a  Volentieri,  e 
siiroili.*»  Io  nel  vero  più  volentieri  adoprereì 
ridurrei  né  direi  di  mio  baon  grado  dispa'^ 
ziando.  E  di  questa  sorte  ci  sono  infiniU  esem- 
pli. Borgh.  F'inc.  Leti,  al  Salviad,  4» 

§.  Xlf.  Di  tutto  grado.  Avverbialm.,  per 
Più  che  volentieri,  e  slmile.  »  Guitton,  tutto 
{tuttoché)  non  degno  frate  dell' Ordin  ▼oslro^ 
fedelissimo  amico  e  servo...,  di  quanto  H 
vale  0  può,  di  tutto  grado ,  ad  ogni  buon 
grado  vostro-,  e  mo'  {cara)  e  sempre.  Fr. 
GuitL  Lett.  1 3,  34* 

§.  XI [I.  Farsi  grado.  Per  Farsi  meriio., 
■Ì.G1IÌ  uomini  prudenti  si  fanno  grado  sem- 
pre in  ògifi  loro  azione,  ancoraché  la  necessiti 
li  costringesse  a  (arie  in  ogni  moda  Mach. 
5,  Q06.  Ma  lo  fecero  in  modo,  die  si  (boero 
grado  di  quello  a»  che  la'  necessità  li  costrin- 
geva. Id.  5,  ao7.  (Poche  linee  votlo  dice 
l'autore:  hE  benché  i  Tribuni  s* ingegnasi 
sero  di  cancellare  questo  grado^  ec.,»  eioò: 
U  merito  che  s'^weano  fatto  i  Senatori,) 

§•  XIV.  Mal  grado,  o,  congìun^mente. 
Malgrado,  cosi  pure  scrivendosi  da  pareo» 
chi  i  quali  vi  ravvisano  una  parola  composta 
destinata  ad  esprimere  un  particolar  senti» 
mento,  come  avviene  eziandio,  p.  e.,  nello 
voci  Malavoglia,  Malcontento,  Malpiglio,  ed 
altrettali.  Yale  il  contrario  di  Gradimento  j 
cioè  Disgradimento,  Disgrado,  Disgusto^ 
Odievolezuis  Animosità,  Sdegno,  Avversio- 
ne, e  simili.  *  Pensando  che...  non  ne  na- 
scesse qualche  tumulto,  invidia  e  malgrado 
contro  all'ordine  senatorio.  Mach.  5,  si 5. 

§.  XV.  Mal  grado,  A  mal  grado.  Locu- 
zioni  ellittiche ,  significanti  Contro  al  gradi» 
mento,  o  Contro  al  volere.  Contro.  tfOgiia, 
A  dispetto,  e  simili.    ' 

iVo/L /Z0I.  ~  Torquato  Tasso  ^  il  qoale>  seb- 
ben  fossa  ogni  altra  cosa  che  pedante,  pur  si 
lasciava  talvolta  ancor  egli  dallo  schiamazzar 
de'  pedanti  intimorire,  avvertilo  per  lettera 
da  Scipione  Gonzaga,  suo  zelante  fiivore|^a- 
tore,  che  i  padri  della  lingua  aveano  in  co- 
stume, d' interporre  pelle  sttddetltf  locuzioni 
le  particelle  possessive  mio,  tuo,  omo,  ec., 
s'affrettò  di  riscrivergli  in  tal  forma :<«€Ae 
non  si  possa  dire  Mal  grado  mio  o  Mio  mal 
grado ,  è  certissimo j  e  così  sempre  appresa 
tutti  i  buoni.  Lodo  similmente  che,  ee.» 
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(UtL  foH.  Éi  Thb.  Or-  Melt  voi.  m.  f.  «79.  )  Ori 
i  pedanti,  parie  imbaUaiiftiti  di  si  risolute 
tfsenioney  e  mrle  per  essere  schivi  di  ra* 
gioDM-  le  cose  deUa  (avelk^  e  d'  ftUargarst 
oelU  kttim  de'  ebssìcì  libri,  stabìlìroiio  er- 
rare lo  scrìvere  altrimenti  che  Mal  mia  gm- 
éo,  MtU  tuo  gnada,  ec  E  ooiidìflMic  era 
&dle  cosa  l' accorgersi  che  se  dall'  un  canto 
nessuna  ragion  grammaticale  costrìnge  le  det- 
te partiodle  a  cacciarsi  fra  Mal  e  Grado,  dal- 
l' ahio  le  partioeUe  medesime  s*  intromettono 
a  lor  posta  fra  tutti  gli  aggettivi  e  sostantivi , 
sona  die  per.dò  sieno  obSgale  a  far  lo  stes- 
so ia  ogni  occasione.  Quindi ,  per  via  d'esem- 
pio, il  Petrarca ,  il  qnal  diase  4olce  mia  pena 
nel  iOQ.  r  ho  pcegalo  Amor,  e  sirailmeote 
dakt  mia  guerrera  nel  son.  MiUe  fiale,  non 
iadegiiaya  dettare  Del  mio  fermo  %Hfler  nella 
biU.  Portìhè  quel  che  mi  trasse,  ovvero  di- 
nomi  d  ionio  correr  jrìo  nel  son.  Sk  travia^ 
tostiem  più  e  più  volle  indiflorentemente 
altrove.  Ma  poniam  pur  caso  che  l'uso  avesse 
mtrodoIlB  il  dir  costantemente  Mal  mio  gra* 
do.  Mal  suo  grado,  -^ ,  non  ne  seguiteria 
mai  per  questo  che  s' avesse  a  tassar  d'  er« 
rare  il  dipartirsi  da  un  uso  nato  dalcaprìooio, 
e  cui  ninno  legge  commanda.  Oh  che  sa- 
pranno adesso  rìspondere  i. pedanti  s' io  nio- 
«rerò  loro  che  né  tampoco  vale  cotesto  ar- 
bitrio deir  uso,  eh'  e'  sogliono  invocare  qua- 
luoqne  volta  ai  trovano  fra  Tuscio  e  '1  muro, 
a  giuMificar  la  loro  sentenza  di  morte  contra 
il  Mio  mal  grado  ed  il  Mal  grado  mio?,,  •  A 
XiXk  accenti  panni  vedere  il  noto  pedantdooloy 
insttltslore  andi'  egli  del  •  Mal  grado  mio  e 
del  Mio  md  grado,  in  atto  dì  scontorcere 
il  grifo  e  di  strabmsar  gli  occhi.  (  v«  Sùàam 
mtdm.  pel  iti*,  ce,  a  e.  S6);  ma  SlibìtO^  riavuti 
gli  spiriti,  andar  monnoraodo  fra'  denti  :  Chic- 
dii  bicfaiodii*  e  in  fine  un  pugno  d'aria!  No> 
né  Mio  mal  grado  né  Mal  grado  mio  non  si 
posion  dire.  Che  raziocin) ,  e  non  raziocin j  ? 
e*  ci  voghoDO  esempli,  -  £  èono  appunto  gli . 
esempli  die  ora  io  vernò  snocciolando  m  con* 
tanti y  incominciandomi  da  quelli  dell'aureo 
secolo  della  lingua,  e  pareoohi  «  un  tempo 
via  via  recandove  de'  secoli  posterìorì,  i  qua- 
li, non  eh'  altro,  servIrauM  a  far  conoscere 
le  diverse  maniere  d' usar  le  dette  locuzioni. 
-  Che  vogliate  stare  a  guardarmi^  mio  mal 
grado.  f7/.  PiuL  (cit.  dalla  Crus.  in  GRA- 
DO, ^  IX,).  E  voi  pace  tenuta  Avete  a  suo 
laal  grato.  Fr.  GuiU,  Leti.  XJ,p.5i.  (Come 
se  avvertito  nel  temai^Gralo  diccano  talvolta 
gli  antichi  per  lo  stesso  che  Grado*}  Sempre 
li  terrà  stretti  legati  ;  per  forza  H  (ara  diritti 
a  lor  malgrado.  Fr.  Giord,  Fred,  p,  35«  coi  2. 
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Mal  grado  mio,  pur  mi  convien  dar  lato.  Bois:, 
Fihslr.  70, 124*  l^i  cibali  {pomi,  cosi  qu)  detti 
per  similit.)....  pareano  che'  volessero  mo- 
strarsi mal  grado  del  vestimento.  Id,  AmeL 
39,  eéUz,fior,  Che  vostro  e  mio  mal  grado  è 
sì  vivace.  Bemb,  AsoL  L  i^  p.  43.  (Dove  pare 
<*he  il  Bemho  imitasse  G.  Faidìto ,  poeta  pro- 
ventale, che  disse  :  «  Quo  mal  grat  vostre  us 
am  e  us  amarai,  E  mal  grat  miea.  n  Cioè  Che 
mal  grado  vostro  vi  amo  e  vi  amerò,  e  mal 
grado  mio,  )  Ora  se  la  fortuna  nostro  md  gra- 
do si  ritoglie  que*  heni  die  dia  prima  ci  ha  dt^ 
nati,  ec.  Id,  ih.-  L  2,  p,  ioa.  Ijegato  dal  con- 
tratto del  nnitrimonio , . . .  gli  conveniva ,  an- 
cor che  a  MIO  mal  grato,. ..  rìtenerla  in  casa. 
Deput,  Decam,  53,  ediu  Oitf.^  Per  incuria 
tipograf.y  la  pag.  porta  il  num,  di  55  in  vece 
di  53.)  E  poi  mal  grado  sno  quivi  fermosse. 
Arios,  Pur,  i,  [4*  Mostrava  esservi  chiusa 
sud  mal  grado.  Id,  ì&.  s,  ^3.  Venne  al  caval- 
lo, e  lo  disdolse,  e  prese  Per  le  pedini,  e 
dietro  se  lo  trasse;  Né,  come  ^e  prìma, 
più  l'ascese.  Perchè  mal  grado  suo  non  lo 
portasse.  Id^h,  6,  57.  Mal  grado  ddle  Par- 
che e  della  Morte,  td,  ih*  37, 19.  ^AUa  et^sa 
guisa  il  già  nominato  Faidtto:  m  . . .  ^en  mirerò 
a  ia  daiat  Mal  gmt  de  Karie,  *>  Cioè^  se  n*ei> 
trarpno  alla  dita,  mal  grado  "iti  Cario.)  SI 
che  mal  grado  l'impresa  abbandona.  Id,  ih, 
1,  59.  Non  giova  calar  vde,.. .  Che  d  veg- 
giam ,  mal  grado ,  portar  sopra  Acuti  scogli. 
Id,  ib,  i3, 16.  (In  questi  ultiitii  xioe  es.  è  ta- 
ciuto il  possessivo,  forse  a>  bdla  posta,  aodoo> 
che  ii  noto  pedantòcolo  ghel  ficchi  nd  mezzo  o 
dinanzi  o  di  dietro,  come  più  vadegli  a  genio.) 
Talché,  se  Febo  il  chiaro  viso  asconde.  Può 
formar,  suo  mal  grado,  tm  altro  giorno.  Copp, 
Rim,  i5i.  Gente  inimico  ^  me,  mal  grado 
mio.  Naviga  il  mar  tirreno.  Ctar,  En,  /.  », 
V.  1 1 4*  Voi  che  a  mio  mal  gradò  voleste 
che,  ec^Hueel,  Or:  in  ^ros,  fior,  Vwr.ili, 
voli  lyp.  163.,  ediù  fior,  (74 '•  Ed  a  mal 
grado  di  Id  la  vuol  baciare.  Seuman,  Arcad, 
p,  414  odSéi*  mi7.  Gota,  iial,  AUor  le  rime  die 
a  mal  grado  accumulo.  Farete  meco  in  ce- 
nere risolvere.  Id,  ifr.  ;k  108,  ediz.  àL  (Qui 
pure  si  desidera  il  possessivo:  e  tu,  pedaotU- 
colo,  gliel' appicca  a  tuo  gusto.)  Noatro/  mal 
grado  pur  la. sentiamo.  Salvin,  IK$,  oc,  t, 
io3.  All' improviso ,  mal  grado  nostro,  d 
colgono.  Id  ib.  a,  1 46.  Stolto,  mal  grado  mio, 
pe'  dadi  irato,  ec.  Id,  II,  l,  a3,  p.  336*  D'An- 
fidamante  a  morte  misi  il  figlio.  Mio  md  gra- 
do. Moni,  IL  l,  a3,  p,  1 14- 

A  non  vedere  una  d  grande  sfudnata 
d'esempi  (e  le  centinaja n' avrd  notate,  se 
avessi  creduto  farne  bisogno)»  ^  ben  da  .dire 
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che  i  pcdaoti  si  hanno  gli  occhi  di  dietro.  - 
Andie  in  questo  paragrafo  ho  da  lo  un  Keve 
pizzico  per  lo  mento  all' oramai  notissimo 
pedantiìcolo  ^  aebben  mi  rimembra  che  in 
APPRESSO^  p.  781,  col.  i,  io  dicessi  die 
forse  l'ultima  volta  era  (juella  eh'  io  mi  fossi 
calato  a  parlare  di  lui.  Ma  sappi ,  cortese 
Lettore^  che  d'indi  a  poco  venne  a  idrmi 
giù  dal  mio  proposito  il  tric/pile  Gerione 
degli  Ostrogoti ,  gridandomi  in  capo  «  eh'  io 
non  potei  trovar  nella  Strenna  (la  qual 
tutta  si  legge  in  dieci  minuti)  se  non  un 
numero  ristrettissimo  di  cose  che  non  miglar' 
lavano j  mentre^  se  piti  io  ne  avessi  risoon* 
irato  s  per  certo  non  mi  sarei  tenuto  daU 
l'esporle  (  Gioia,  letter.  tcint  nodo,,  9  giigw  it4«  • 

r*  *n7  )•  1»  La  generosità  del  mio  silenzio  fu 
dunque  spigliata  per  impotenza  ad  aprir  ki 
bocca  ! . . .  Un  tale  abbaglio  voleva  esser  dis- 
sipato: onde  le  tante  cose  poi  tocche  (e  ben 
potrei  non  avere  ancor  finito)^  nelle  quali 
io  godea  meco  a  pensare  di  non  aver  più 
ad  imbrattar  le  mani.  Sicché,  mal  mio  gra- 
do, m'  è  convenuto  imparar  pur  troppo  che 
Tesser  generoso  oon  Ostrogoti  è  un  &r  la 
panata  al  Diavolo,  o  lisciargli  la  coda. 

%.  XYI.  P£i  LO  MIO  BUON  OEADO ,  e  simili. 
Per  impulso  di  mia  voglia^  Volentieri^  Spon* 
taneamente.  haA»  Vitro*  «  Io  non  già  per 
forza ,  ma  per  mio  proprio  senno ,  e  per  lo 
mio  buon  grado,  presi  arme  contro  a  te. 
Brun,  Lai,  Oraz»  p.  Q,  Leg,  169. 

$•   XVir.    RtPOTARB   A  GRADO  UNA   COSA   AD 

ALCONO.  Jscriverg^iela ,  Attribuirgliela  a  me» 
rito.  Fargliene  un  merito,  m  Priego  la  ttia 
reverenda  Paternitade  che  di  questo  {regalo) 
che  io  ti  mando,  non  ne  dia  gloria  a  me, 
e  non  lo  mi  reputare  a  grado;  ma  priega 
Cristo  che  mi  scriva  00'  suoi  eletti.  Vii.  SS* 
Pad,  i.  a,  p,  aaSy  ro/.  3,  edit.  Man* 

%.   XYIII.   RlCBVEBB  A  GRADO  O   IV  GRADO. 

Gradire^  Ricevere  con  favore ^  volentieri , 
oon  piacete.  «  Niuna  donna  è  si  fiera,  si 
insensata,  si  slolla,  come  che  onestissima 
sia,  che  veggendo  il  valore  dell'amante,  la 
ledtà,  ec. ,  mirando  in  somma  quanta  pena, 
quao^  afflizione,  quanto  insopportabile  tor* 
tnento  per  lei  si  sopporti,  almeno  non  lo 
riceva  a  grado,  almeno  non  ami  d*  essere 
amata.  Basi.  Ross.  Appar.  e  Interm»  jij.  E 
se  b  provenzale,  strano  linguaggio  e  diverso, 
al  medesimo  vulgar  nostro  ne  diede  già  co- 
tanti {vocaboli)  che  son  da  noi  approvati,  e 
si  li  tolse  egli  voiontieri,  ed  in  grado  li  rice- 
vette, doverà  sdegnar  quelH  die  dalla  prima 
nudre  gK  fiVn  somministrati?  JSa/nsìa^  a,  176. 
Si  d^i  di  considerare  e  di  ricevere  in  grado 
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qudla  (riverenuL)  che  per  gl'infiniti  suoi  nl^ 
riti  le  porto  nell'animo. Cor.  Leti.  Negoz.  1,11. 
%.  XIX.  Riportar  grado  da  ai.citiio.  Ri* 
portarne  gradimento.  Incontrarne  il  gradi* 
mento.^ln  che  non  minor  grado  speriamo 
di  riportarne  dagli  studiosi ,  dì  quanto  sor* 
tisse  a  qnei  medesimi  nostri  maggiori.  Cnu» 
edi%f  3.%  1701,  Proem,  p.  i5. 

%   XX.  RiSFOKDBRB    A   GRADO.  -  V.  Ì0  R(« 

SPONDERE. 

J.  XXI.  Sapbre  Buon  grado  o  Sapbbb  il 
BUON  GRADO.  Esprime  con  maggior  forza  il  si* 
gnif.  attribuito  alla  locuz.  Saper  grado,  cbe 
vaie  Restare  obligaio.  Aver  gratitudine,  ec.« 
Ai  quali  si  deve  veramente  saper  buon  g;ra- 
do,  nel  generale,  dell'intenzione;  e,  avere, 
nel  particolare,  noe  piccolo  ofaligo  della  iàp 
tica.  Borgh.  Vinc.  a,  4^*  Cori  Firetize  isteia 
dee  riconoscerla  tutta  (/'  eccellenza  delle  en 
mi  e  Mie  lettere)  e  saperne  il  buon  grado 
alla  non  meno  oggidì  illustre,  che  nobile  e 
fortunata  Gasa  vostra.  Varch.  in Bemb.  io,  io. 

GRADO.  Susi,  m*  dal  latino  Gradus,  vaie 
Passo j  -  Gradino,  Scaglione:  e,  per  metsCi 
Pos0  d'onore.  Carica,  Staio,  Condiuom. 
(La  Crus.  mescola  insieme  in  un  medcsioio 
art.  le  due  vod  GRADO,  l'una,  se  vuoili, 
dal  lat  Gratum,  e  l'altra  dal  bt.  Gndus. 
Qual  miglior  trovato  per  confonder  la  nenie 
dello  studioso?) 

J.  L  A  GRADO  A  grado.  Locuz.  svverb.  ite- 
rativa ,  che  si  Usa  «col  valore  di  Seeeessit^* 
mente.  Lat.  Gradatim.  •  A  grado  a  grado 
qttdle(vili)die  più  tosto  maturano  (òiMgn^) 
prima  riporre.  •O'ese.  l.  4,  e.  9,  p.  ^o6,edis» 

Boi.  1784.  (Test,  lat  « gradatim,  qw 

vehcius  maturantar,  prius  condete*») 

$.  IL  E,  A  GRADO  A  ORADOi  vale  SDche  A 
passo  a  passo.  Adagio,  Lentamente.  (Cnis.» 
la  quale  i*egistra  questa  loouz.  sotto  la  rubr. 
A  G  R,  e  non  ne  reca  es.) 

$.  ni.  Al  qouito  grado.  Locuz.  avverb.  iis«- 
tft  in  senso  di  Al  sommo.  Sómmamente.»^ 
è  presuntuoso  al  -quinti  grado.  9falm.  10, 34- 

$.  IV.  Al  sovrano  grado.  Locos.  avverb. 
usata  col  valore  di  Sommamente*  •  ^^ 
d'uscirò  (le  cicale)  del  guseio,  smio,  dice 
Aristotile,  al  sovrano  grado  saporite.  Salvu*' 
Pros.  tos.  f,  a  12. 

$.  V.  A  QVALCOB  GRADO.  Locuz.  svverb., 
significante  Alcun  poco.  -  A  quel  libro  de- 
gli Ammaestramenti,  ec.,  s'avvidoano  a  qual- 
che grado.  SalviaL  Avvertim.  i,  3»  >^  (^''' 
dal  Voc.  di  Ver.,  il  quale  registra  U  pre- 
senta locuz.  sotto  la  rubr.  AQU)* 

5.  VI.  Ardarb  fbr  gradi.  Andare  gradata^ 
mfinU.  (Grus.  in  ANDARE,  senss  es.) 
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^  VII.    EsSfiU    nf   «ftADO   >A    FAA   GR    Cfll 

SIA.  Essere  in  istato  di  Jmrlo,  Essere  idoneo 
afMo»  ec.  «>  La  quale  (  eloquenza)  so  che 
non  è  in  me,  né  mi  pam  anche  essere... 
in  grado  da  sperare  di  poterìa  con  nuoiri 
stodj  goadagnare.  Bargit,  yinc.  LeU.  al  Sai» 
viaiij  p.  i. 

$.  YIII.  Ik  ALTO  CE  Ano;  In  sovrano  gra- 

Bo;  In  perfetto  geado;  In  grado  eroico  ,  e 

siiiiiG.  Per  Grandemente,  Sommamentey  Per^ 

fettamente,  ^c.  •  I  'veni  e'  le  grasie  della 

lÌBgoa  gli  uni  e  g^l  aliri  e  in  sovrano  grado 

pOBsedénmo.  Sahin*  Disc,  ae.  i,  55.  Oltre 

al  possedere  in  perfetto  gmdo  la  dialettica. 

Af.  ih.  %,  a6i.  Io  mi  credo  che...  egli  pos« 

aedene  io  alto  grado  modi  e  eostami  da  fare 

ogni  più  aspro  cuore  ionamorare.  Id»  ib.  a, 

ì&j.  Non  una-  sola  faeultà  o  scienza  egli  pos» 

sedeva  9  ma  tutte  in  sovranissinio  grado.  Id. 

Pros.  saèr.  198.  La  materia  non  si  abilita 

a  ipKl  che  si  dnama  pensate,  intendere  e 

discorrersi  in   grado  eroico,  per  altra  via, 

die,  ec.  Magai.  Leti.  Ateis.  i ,  376. 

{.  IX.  In  superlativo  grado.  Avverbiaitn., 
per  A  maruingiia,  Perfeilamente.  >»  £  cosi 
il  prinao  getter  eh'  io  feci  in  detta  mia  forma 
venne  bene  in  superlativo  grado.  Ben*'CeiL 
V,  2,  p.^a33. 

GRÀFFIO.  Sust.  re. 

S-  DlPtKOEEE    A  OEAFFIO  O  A  SGRAFFIO.   A»- 

primere  ^figure,  ecj  neU'  inlomaeaiurajresca 
à^  nuui  con-  quei  ferro  acuto  o  strttmento 
detto  Ora£Be ,  forse  dai  iat,  Graphium ,  che 
era  lo  Stile  di  ferro  coi  quale  sèriveano 
gii  ontkM.  •  À  pie  d'un  tempio  eh' è  di- 
pùito  -a  gnflia.  Maim.  4i  74- 

GAàJVATA.  Susi.  f.  Masso  di  scope  o 
d  sdirò,  eom  legante,  eoi  qutde  si  spatsa, 
(Dial.  miL  Seowi,  ) 

$.  Bastone  della  granata,  t*  V.  in  BA* 
STONE  il  %.  II,  p.  ai,  col.  i. 

GRANCHIO.  Sust  m.  T.  de'  Medici/Oi/i- 
tnaioste  subittmea,  involontaria,  dolorosa, 
d'alcun  museolo.  Lat.  Crampus.  (Dtak  inil. 

M^f) 

^  Anklu>  del  grakcbio.  Anello  di  metallo 
(e  propriamente,  se  non  etto,  di  tombac- 
co), creduto  utile  cantra  quella  eontrazio* 
ne  muscolare  che  è  detta  granchio  da'  Me» 
dicL  wm  Risposi  che .  •  ^  *  solo  mi  mandassi 
{mandasse}  un  anello  del  granchio ,  di  quelli 
che  vengOBM)  d'Inghilterra,  che  vagliono  un 
carlino  in  circa.  Ben.  Celi.  9.  2/  ^.  33. 

GRANDE.  A^ett 

%  1.  Aj.la  grande.  Locue.  avverb.  efiitt», 
significante  Con/osme'alla  maniera- de' gran-- 
di  signori,  cioè  Largamente,  GenerQsamen' 
roL.  li 
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te,  e  simili.  Frane.  À  la  grande.  ^  l  quali 
alcune  chiese  e  badfe  e  monasterj  vecchi 
ristorarono,  e  di  nuovo  molti  n'  edificarono, 
e  tutti  alla  grande  o  a  dir^  più  •  propria- 
mente alla  imperiale  dotaroncb  Borglu  f^ine. 
diies^  e  Vesc.  4^3»  ediz.  Cnts* 

%  IL  Stare  iff  sa  'l  grande.  Per  Stare  in 
contegno.  Affettare  sostenutezzf.  Dial.  mil. 
Sta  sul  so.  (Es.  d'agg.)  <•■  11  Duca,  conoscendo 
dalle  sue  parole  (del  contadino)  la>  povertà  di 
ku,  • . .  senn'altro  aspettare,  col  contadino  ehe 
si  era  avviato  di  sopra,  se  ne  sali  la  scala^  e 
a  lui,  che  quasi  gli  fu  per  dir  villania  pa- 
rendogli che  con  poco  rispetto  gli  fusse  en- 
trato in  casa ,  dimandò  se  egli  lo  voleva  ac- 
cettare per  compare.  Il  contadino,  che  non 
r aveva  conosciuto,  ma  credendolo  un  altro, 
stette  un  poco  in  su  1  grande;  ma  alla  fine 
poi....  rispose  di  sL  Cec^mr.  A%.  Aless. 
Med.  5o. 

%.  IH»  GaANDB  DI  Spagna.  Signore  tito» 
lato  che  ha  il  privilegio  di  coprirsi  il  capo 
dinanzi  ai  Re  di  Spagna.  «  Questo  Duca 
di  Monteleone,...  trasferitosi  personalmente 
in  I^gna  a  pretendere  il  Grandato,  servi 
prima  il  Re'Catolico  Filippo  III  per  Viceré 
in  Catalogna.  •  .Quindi  poi, dichiarato  Grande, 
fu  eletto  dal  Re  per  condurre  in  Francia  l'In- 
fante Anna  sua  primogenita.  J?enfi>.i>/<.  1 3j. 

GRATO.  Sust.  m.  Voce  usata  dagli  an- 
tichi in  vece  di  GRADO,  nel  signif.di  G/w* 
dimento,  ec 

%.  A  grato.  Locue.  avverb.,  significante 
lo  stesso  che  A  grado»  Onde  Essebx  una  cosa 
a  orato  ad  alcuno,  vale  Riuscirgli  grata  essa 
cosa.  Piacergli,  Aggradirla  egli,  ec^  »  Se  el 
v'è  a  grato.  Io  pi^rlerò  di  voi  in  ógni  lato» 
£kuit,  in  Rim.  ani.  H,p-  5j  tergo,  edizfior. 
.  iSft^j  Gon<tecerebbe  quanto  m'  era  à  grato 
Ubbidire  alla  mia  Celeste  scorta.  Jd.'PahuL 

GRATO.  Aggeti. 
•  $.   I.  Grato  di.  £llltticam. ,  vale  Grato 
pet  cagione  o  perlienefisio  o  perfaoore,o 
sknile,  di.  »  Spekanca  opaca-e  di  fredde  om- 
bre grata.  Arias.  Far.  23,  io&. 

>  %j  II.  Geato  e  RATO.M V.  in  RATO»  partic. 

GRATO  (A).  Loquz.  avverb.  usata  dagli 
antichi  per  lo  stesso  che  i  Latini  dicevano 
Gratis,  cioè  Senza  mercede.  Sema  ricofo-' 
pensa.  Nel  medesimo  sentimento  gli  >  antichi 
dicevano  anche  IH  grato  e  Di  grazia,  lat. 
Gratuità i  Gratis  j  Gratiis.  m  E  parmi  belio 
di  servire  a  grato.  Fr.  Guiit,  in  Rim*  ant. . 
/.  S,p.  gt  tergo,  ediz.'/ior.  tSij. 

GRAVE.  Aggett.  Pesante.  Lat.  Gravis. 

%.  I.  Grave,  riferito  ad  Uomo  che  ostenta 

37 
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una  colai  pesantezza  nelt andare  e  nei  portai 
mento  delia  persona  j  ed  é  l' opposto  di  Leg* 
giere,  •  Guardali  da  colui  Che  va  aacoUaudo 
altrui; ...  Da  quel  che  va  sì  grave >  Che  par 
che  porti  un  trave;  O  che  va  si  leggiero» 
Che  oon  par  uom  da  vero»  ]!tfa  passo  ha  di 
pavone»  Cfa'é  semblato  (rassimigliato)  a  la- 
drone. Barber.  Docunu  235»  11. 

%.  II.  Grave  d'  akni.  -  V.  in  ANNO  il 

^    lilX»   p.    711,    col.   9. 

J.  III.  Ardabe  sul  gbavb.  Andare  con  gror 
vita.  (Grus.  io  ANDARE»  senza  es.) 

%.  IV.  Abmi  obavi.  -  Y.  in  ARMA  i 
SS.  XVII  e  XVIII. 

S«  V.  Essbb  gbavb»  si  dice  pure  nel  signif. 
deir  Élre  beaucoup  ìmbiilé  de*  Francesi.  Alf. 
Voc.  e  Mod,  tos.  27.  (V.  anche  in  AGGRA- 
VARE il  S*  IV»  p.  454»  col.  I.) 
.  GRAVE.  In  forza  di  sust.  m. 

%.  Per  Cosa  grave,  cioè  molesta ,  fasti" 
diosaj  Noja,  Fastidio,  Molestia.  •*  Quando 
io  dimorava  in  Corte  mi  fu  detto:  Or  non 
i'  è  tedio  e  grave  a  conversare  oon  questa 
cosi  fatta  gente?  Jac.  Tod.  Tratt.  4.  (U  pò* 
atillatore  di  questo  librétto  di  Fra  Jacopone 
arreca  eziand/o  il  se^.  es.  [tratto»  die' egli» 
dair  Oit.  Com.  Dant.  /ìt/I  1 8]  :  «  Sentita  la 
cosa,  il  si  recarono  u  grave  ed  ingiuria.» 
Ma  qui  potrebb' essere  che  in  quello  scam- 
bio dovessimo  leggere  il  si  recarono  a  grave 
ingiuria,). 

GRAZIA.  Sust.  r. 
•  S"  I*  Gbazia»  per  Riguardo  o  Rispetto 
(dovuto  a^  alcuno).  *  Quelli  operar j»  ogni 
umana  grazia  rimossa»  nominino  sei  préiti 
(preti)  .de*^  migliori  e  de'  più  onesti  della 
città.  Stat.  S.  Jae.  p.  i3»  %  3o.  Non  lo  potè  | 
più  la  sorella  udire.  Che  lo  interruppe»  e 
disse:  Fralel  mio»  Salva  tua  grazia»  avuto 
hai  froppo  torto.  Aries.  Far.  36, 76.  (La  pad. 
Min.»  copiando  la  Proposta  del  Monti»  ad* 
duce  que^o  sec.  cb.  »  preméssavi  ia  dichiara- 
»one  che  et  Salva  tua  gbazia  è  modo  di  dire 
oorrispondenle  a  Con  tua  pace.  Sia  detto 
oon  tua  buona  pace,  con  tua  licenza.  99  II  che 
sottosopra  è  vero.  E'  mi  par  nondimeno 
che»  vedalo  e  considerato  il  luogo  soprascrìt- 
to degU  Statuti  delt  Opera  di  S.  Jacopo,  si 
debba  inferìme  eh'  eziandio  nella  locuz.  del- 
l'Ariosto la  precisa  forza  della  voce  Gbazia 
sia  quella  di  Riguardo  o  Rispetto  (dovuto 
ad  alcuno  ).  Perciocché  ben  si  dice  propria* 
mente  Salvo  il  riguardo  od  il  rispetto  a  te 
dovuto.  Rimosso  ogni  umano  rispetto,  ogni 
umano  rigimrdoj  ma  non  istimo  che  allresi 
con  egual  proprietà  si  dica  Salva  la  tua  pace 
o  la. tua  buona  pace  o  la  tua  licenza.  Ri" 
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mossa  ognijmmna  pace,  ogni  buona  pace 
umana,  ogni  umana  licenza:  tutte  maniere 
che  a  me  [salva  tua  grazia  ,  o  mio  vene- 
rato Monti  >  e  aalw  pure  tua  grazia  »  o  mia 
gentile  Minerva»]]  riescono  mollo  dure  e  fa- 
stidiose. E  qui  non  posso  far  di  non  ripe» 
tere  che  altro  è  1'  accennar  che  una  cosi 
può  dirsi  in  altre  gnise  aventi  presso  a  poco 
il  medesimo  valore»  ed  altro  il  cavar  fuori 
della  dizione  o  locuzione  che  a'  ha  alle  ina- 
ni» il  proprio  e  naturale  significato.) 

%.  II.  Gbazia  abitvalb.  T.  teolog.  La  61» 
zia  abituale  è  quella  che  risiede  DeH'aoiina 
come  una  qiialità  inerente  »  fissa  ,  pennanen- 
le»  fuorché  il  peccalo  mortole  non  ne  la 
discacci.  Questa  Grazia  si  suddivide  in  Grof 
zia  santificante  o  giustificamte,  FirUi  infuse, 
e  Doni  dello  Spirito  Santo.  «  Ma  per  ora 
non' parliamo  di  questa  grazia  {attualéy;  pa^ 
liamo  dell'altra»  che  vien  delta  abìtualeiftl 
é  un  dono  celeste  che  Dio  stesso  infonde  nà» 
V  aninaa;  dono  con  cui  egli  la  rende  bella , 
ricca  e  riguardevole  a  maraviglia»  e  la  fa 
sua  figtiuob  adottiva*  Segner.  Crist.  instr. 
poTk  II,  rag.  8»  ^  3»  p.  589»  col.  2»  ediz.  mi. 

%.  III.  GaA<u  ATTOAUe.  T.  ledog.-  La  ^ 
zia  attuale  son  quelli  ajuti  coi  quali  il  Si- 
gnore illumina  la  nostra  mente»  e  muove  la 

■       a  * 

nostra  volontà  ad  operar  bene  (e  si  eliia- 
mano  oommunemente  inspirazioni  divine  )i 
senza  le  quali  né  poasiamo  mai  comiaciare 
un  atto  buono»  né  proseguirìo.  Segner.  Crist. 
instr.  par.  11,  rag,  8,  §•  2»  p.  59g,  coL  a» 
ediz.  mil. 

$.  IV.Gbazia  GiusTtpiCAirR.T.  teolog.  Om- 
zia  che  rende  giusto  interiormente.  ^Falaa 
dunque  opinione  è  che  al  peccatore  peololo 
(pentito)  neghi  {Dio)  la  perdonanza»  ovvero 
che  i  peccatori  a  sé  non  converto  per  gra- 
zia ^uslificante.  Maestruzz.  a»  i3>  a  (cit.  dal- 
la Grus.  in  GIUSTIFICANTE). 

$.  V.  Gbazia  sacbambstale.  T.  teolog.  Ol- 
tre la  Grazia  santificante,  eommune  f  iviU 
ì  Sacramenti»  ogni  Sacramento  confSerisoe  una 
grazia  particolare  sua  propria  »  la  quale  si 
chiama  Grada  sacramentale.  Questo  non  « 
uu  abito  distinta  dalla  Grazia  santificanUj 
ma  cpnsiste  in  mi  certo,  dirìtio  eh»  ha  1  *- 
nima  di  ottenere  nuovi  e  partiookri  ajoti» 
che  sono  convenienti  e  adattati  al  fioe  per 
cui  é  instituito  ogni  particolare  SacrameBtO| 

%.  VI.  Gbazia  SAvririCANTB.  T.  teolog»  -  ■ 
primo  e  prìncipale  effetto  di  tutti  i  j>sgFa- 
menti  é  la  Grasùi  sant^icantej  cioè  queUa 
Grazia  che  giustifica  l'anhna  e  la  rende  a  Dio 
amica»  cara  ed  accetto.  P.  F.  Idéfonso  da 
Bvessanvido,  Istr.  man  sopra  la  Dottr.  cristi 
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$•  VIL  Atcib  dt  cbazia  r aui  o  a  fabs  o 
m  r  ABC  ONA  C06A.  TVfiere  ùi  fii^^  di  grazia, 
o  M^pmiare  wm  grazia,  tm/avort,  mnajoriu* 
nm,  ec.y  ti  poÉerJarlaj  Tener  per  io  megtio  U 
Jmr  essa  cosa*  Anche  ài-  dice  yidgarmente  io 
ToMMMi  Jver  di  eaitL  (Eb.  d'agg.  bì  Voc 
di  Ver.»  la  cui  dichìarasSoiie  si  è  qtd  moko 
aflai^gata.)  -  MaeUro  Manenle,  aopportando 
ODO  paoieosa ,  dioe^B  seeo  tteMo  :  Domani 
bbì  ti  caverai  tn  la  berretta,  ed  arai  {avrai) 
di  grami  di  lenrimii.  Imsc.  cen,  3,  ww.  io, 
p.  ^5S.  Egli  ha  promesso  di  fami  fare  oggi 
paee  ood  mio  pìidre',  e  in  modo  cbe  egli 
ara  («fm)  di  grasia  di  perdonarmi.  Id,  Po* 
reni.  a.  a,  f.  4»  Teai,  com.  fior.  3,  a4-  Mi 
sono  acconcio  X  animo  A  idrmL  questo  For- 
taai»  per  mio  (y^àiofo);  Ma  per  sì  faUo 
Bodo^  che  ÒBscmM  AU>ia  per  fermo  che 
c^  mi  sia  Figliuolo  daddovero;  e  più  b 
domm  Mia ,  die  tutti  quanti  gli  altri  :  a  fine 
Qt  OTCodolo  per  tale,  abbia  di  grasia  D'a- 
TergH  a  dar  la  figlinola  per  moglie.  Saiidat, 
Gnuick,  a.  ^ ,  s.  i  »  Teai,  com.  fior.  6 , 
ii5.  I  Pitti,  fuggiascamente  quivi  raooollist, 
sena  più  molestare  ahmi ,  ebbero  di  grasia 
potere  starsi.  Qiamkui.  ist  Eur,  i54<  lf> 
gli  iM^cise  {Adovardo)  tanti  de'  suoi,  ohe  egli 
{io  Sèoio)  ebbe  di  grazia  di  fare  la  pace. 
Id.  ib,  iSg.  Per  pagarle  (le  imposizioni), 
aspettate  voi  ch'elle  vi  sian  chieste,  o  por 
le  pogate  e  avete  di  grana  a  star  cheto, 
quand*  anche  le  Tostre  ricolte  sian  ite  ma- 
le ì  BittgaL  Vtw,  operet,  174* . 

^.  YIII.  Atbbb  gbazia,  per  A^er  fsvore 
o  a  favore  o  iaforUtna,  Essere  finiHfHto, 
Jkvor^giaio  {daXU  fortuna)^  Essere  foriw^ 
nato,  gratiaio.  •  Oh  quanto  ancora  ho  io 
più  di  grazia ,  che  il  misero  Attoone,  al  quale 
non  fu  ledto  di  poter  ridire  le  vedute  bel- 
lezze della  vendicatrice  Diana!  Boec,  AmeL 
mi.  Pensa  (to)  se  T  affaimo  mi  cresceva 
e  mi  mancavano  i  sensi,  sentendomi  toccare 
dalle  -delieate  roani  di  colei  che  appena  k 
settimaim  una  volta  io  avevo  grazia  di  ve- 
dere, e  ben  da  lontano.  Land.  Il  comm.  in 
Giambal.  Appar.'e  Fes»  14 1* 

J.    IX.    AVEBE    GRAFIE    ALCtTNO   DI    CBE   CHE 

SIA ,  per'  Averne  egli  ringraziamenti,  rendi* 
mento  di  grazie ,  Esseme  egli  ringraziato. 
Essergliene  rendale  grazie.  »  Grazie  ne  ab- 
bia la  divina  Bontà  e  '1  benignissimo  Padre 
de*  lumi ,  dal  quale  tutti  i  doni  e  '  beni  prò-  ' 
cedono.  Mellin.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.-^S. 

%.  X.  AvEBE  IN  GBAZIA    ALCOHO.  FotIo  par^ 

tedpe  della  sua  grazia,  della  sua  benevo^ 
lenza,  del  suo  favore,  della  sua  prolezionej 
Concedergli  la  sna  grasia  s  la  sua  tenevo» 


GUA  -  GRA      »9i 

lenza.  Modo  di  dire  cbe  T  inferiore  usa  veilso 
il  superiore.  —  La  supplico  che  si  degni  aver- 
mi in  sua  grazia.  Cos.  Lett.  (Questo  es.,  senza 
dtaz.  di  pag.,  si  allega  dalla  Crus.  in  confer- 
ma di  AVERE  IN  GRAZ(A  per  Conserva'^ 
re  in  grazia,  eh'  dia  registra  sotto  il  verbo 
AVERE.) 

$.  XI.  AVBBE   FBB  GBAZIA    DBA   COSA.  RepU' 

farsela  in  grazia  o  a  grazia.  Averla  in  luogo 
di  grazia.  Riconoscerla  per  favore,  m  Sau 
Piiob>  scrìvendo  ad  alcuni  suoi  discepoli  tri- 
bolali per  b  Fede,  vuole  far  loro  conoscere 
elle  quella  irìbolazioue  debbano  aver  per  gra- 
zia. Cavai.  Med.  cuor.  1 83,  ediz,  cor.  Bottari. 

%  XII.  Dabe  GBAZIA  o  LA  GRAZIA.  lo  lenn. 
teolog.,  vale  Dare  ajnio  soprannaturale  o 
Conferire  la  grazia  divina.  mQueSìo  fo  Id- 
dio occultamenle  nel  segreto  del  cuore,  dando 
grazia  di  dolorosa  oonlrizione.  Pass.  92.  Alla 
quistione  che  si  fa,  perché  Iddfo  dà  la  gra- 
zia all'uno,  e' non  idi' altro,  o  più  all'uno 
che  all'  altro ,  direttamente  e  sanamente  si 
risponde  :  perchè  Idd/o  vuole  cosi  fare.  id. 
317.  (Questi  es.  si  allegano  dalla  Grus.,  la 
quale  ne  adduce  alcuni  altri  in  Pab  gbazia 
sotto  al  verbo  DARE.) 

5.  XIII.  Dab  gbazib  ad  Aìxoiro.  Ringror 
ziaHo,  Rendergli  o  Riferirgli  grazie.  -•  E  di 
poi  ch'anAfaidue  li  vide  usciti.  Ne  dsva  gra- 
fie alU  ajuto  divinok  Bem.  Or.  in.  ^n,  Sa, 

^.  XlV.  Fabb  GBAZIA.  Per  Fare  casa  gra- 
ta. Fare  un  favore.  «  La  S.  V.  mi  farà  grazia 
salutare  M,  Franoesoo  de'  fiedici,  ed  olTe- 
rire  a  S.  8.  quel  poco  che  io  ifglb.  Cos. 
Lett.  P.  Feti.  i4s.  Voai^  signoria  mi  farà 
somma  grazia  di  ^alotar  M.  Francesco,  ec, 
«  mio  nome.  Id.  ib.  i44* 

^  XV.  Fabb  gbazia  di'chb  cbb  sia  ad  uno. 
Fargliene  dono  ,  Concederglielo  per  favo* 
re.  «  Allora  il  ^ardiano  con  grande  pianto 
priega  questi  esatton  e  tutto  il  popolo  che 
debbano  per  pietade  aspettare  un  poco,  tanto 
eh'  egli  vada  a  pr^fsre  il  Tiranno  per  finte 
Ginepro ,  se  di  kii  gli  volesse  farer  grazia. 
Fior.  S,  Frane.  ii5,  ediz.  veron*  1822,  cur. 
Ani.  Cesari.  È  un  tdaretto  della  mia  villa,.,, 
ed  è  figliuolo  di  certi  magliuoli  che  il  Sere- 
nissimo Granduca  mio  signore  fece  venir  di 
Provenza , . . .  e  me  ne  fece  grazia  d'alcuni 
fasci.  Redf  5,  ao  i  • 

%.  XVI.  Grazie  a.  Modo  di  dire  eUitt., 
Il  cui  pieno  è,  Sieno  renda  te  grazie  aj  e  oe 
ne  serviamo  per  indicare  che  riconoscianio 
da  alcuno  o  dall'opere  sue  la  cosa  di  cui  si 
parla.  •  Ma,  grazie  al  Cielo,  per  -opera  de'  piis- 
simo Principi  si  fatte  ciance  e  favole  in  per- 
gamo non  si  sentono.  Sxlvin.  Disc.  aCé  3,69. 
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Grazie  agV  inganni  tuoi^  AlGn  respiro^  o  Nice.  dico. . .  Glie  queste  camerier'^  se  savie  «odo. 

Melos,  (Anche  i  Francesi  dicono  Grdce  à  Provedute  ed  accorte,  Rlportan  grazi*  dalla 

Dieu^  Grdce  à  la  bontà  de  Dieu»  Grdce  à  ses  donna  sua  {dalla  lor  Padrona),  £  da'  signor 


soinSj  Grdce  à  son  courage^  ec.  ) 

%.  XVII.  Grazie  dc.  Per  Mercè  di^  Con 
l'ajuio  dij  Mediante.  «■  Pur,  grazia  del  mar- 
tello e  degli  sproni ,  Tentenna  tanto ,  zoppica 
ed  arranca  ,  Gh'  ei  vien  dove  n'  ha  a  ir ,  non 
dico  a  once.  Ma  a  catinelle  il  sangue,  ed  a  hi- 
.gonce.  Malm.  io,  ao. 

%,  XYIII.  Grazia  di  Dio.  Ellittican».,  in  vece 
di  Per  grazia  di  Dioj  che  anche  si  dice 
La  Dio  mercè.  -  V.  in  DIO  il  %.  XIV, 
p.  i8i,  cof.  i. 

^.  XIX.  MfiTTERB  iv  GRAZIA  ALCUNO.  *  Met- 
tere in  grazia  alcuno ,  cioè  Fargli  acquistare 
la  benevolenza  e  il  favore  d'alcuno  gran  mae- 
stro (  o  di  qual  si^ia  persona)  con  lodarlo  e 
dirne  bene;  cosi  si  dice  Mettere  in  disgrazia 
e  far  cadere  di  ccrflo  alcuno ,  mediante  il 
biasimarlo  e  dime  male.  Varch,  ErcoL  1 62 , 
ediz.  Comin.  1744» 

§.  XX.  p£R' GRAZIA  DI,  SI  dioc  talvolta  in 
vece  di  Per  cagione  di.  LaL  Grutid  alica/us 
rei.  »  Quante  volte  alcuna  cosa  per  grazia 
d' alcuna  cosa  si  fa,  e  altro,  che  quello  che 
s' intendeva ,  per  alcune  cagioni  avviene , 
caso  si  chiama.  Boez,  ConsoL  /.  5 ,  pros,  i , 
p,  I  a  8.  (Test.  lat.  «  Quoiies . . .  aUquid  cùjttS' 
piant  rei  gratid  geritur,  aliudque  quibusdam 
de  causis,  quam  quod  intendebatur,  obtingit^ 
tasus  vocatur.  n  Traduz.  del  Varchi  :  <*■  Ogni 
volUi  •  •  •  che  alcuna  cosa  si  fa  per  cagione 
d*  alcuna  4X)saj  e  ne  nasce  per  alcune  cagio* 
ni  alcuna  altra  cosa  che  quella  che  si  Cercava 
che  ne  nascesse,  cotale  aifvenimento  fuori  del- 
l'intenzione delP operante  si  chiama  caso,  n) 

§.    XX f.    Pia   GRAZIA   DI    ESEMJ^LO.  -^  V.    ÌU 

ESEMPIO  il  %.  IV,  p.  207,  coL  2. 

§.  XXII.  Riferir  ghazie.  fiiagraziare,  An* 
che  si  dice  Rendere  o  Dare  grazie.  •>  Le 
donne  molte  grazie  riferirò.  Degne  d'un.ca- 
vallier  come  quello  era.  Àrios.  Far.  6,  81. 
Gon  molto  riferir  di  grazie,  prese  DaUa  Fata 
licenza  il  buon  .Inglese.  Id.  ih.  i5,  i5.  (V. 
altri  es.  nella  Gnu.,  la  quale  registra  la  pre- 
sente locuz*  sotto  il  verbo  RIFERIRE,  men- 
tre in  GRAZIA  trae  &iori  molte  altre  frasi  - 
cohnposte  con  altri  verbi.  Le  quali  negli- 
genze, trovandosi  ripetute  per  quattro  im- 
pressioni s  e  con  r  agio  di  1 36  begli  anni 
da  pensarvi  sopra  tante  teste,  quante  ne 
eoBlava  l' Academia ,  non  amméttono  scusa.) 

S.  XXIII.  Riportar  grazib  da  alcuno.  Ri" 
portare  o  Cameguire  favori  e  prove  di  bene- 
volenza da  alcuno.  Essere  benvoluto  e  fa-  ^ 
^friio  da  luL  «Ma  tanto  {solo,  solamente)'^ 


sovente  belle  e  grandi.  Barber.  Regg.  249. 

$.  XXIV.  Tevkrsi  in  grazia  dna  cosa. 
Aversela  in  luogo  di  grazia  j  di  singolatja' 
vore.  Reputarsi  fortunato  d'averla.  Stimar 
favore,  vantaggio,  fortuna  il  possederla,  ec. 
m  Pensa  che  tu  non  mi  ricogliesti  del  fango  ; 
e  Dio  il  sa  chenti  (quanti)  e  quali  erano  quel* 
li  che  se  Tavrebbon  tenuto  in  grazia  d'a- 
vermi presa  senza  dote;  e  sarei  stata  donna 
e  madonna  d'ogni  lor  cosa.  Boce.  Corp.  1 89, 
ediz,  fior.  Magheri, 

GREMBO.  Sost  m.  Quella  parte  dei  cor» 
pò  umano  dal  bellico  quasi  infino  al  ginoe- 
chio,  in  quanto,  o  piegata  o  sedendo,  elia  è 
acconcia  a  ricevere  che  che  sia.  Lat  Ore- 
mium,  Sinus^  (Gnu.) 

$.  I.  Figuratam.,  per  Sinuosità,  cbe  pur 
si  dice  figuratam.  Seno.  •  Oosl  dietro  a  quel 
suono  in  un  pratello  Ebbe  veduta  una  chiara 
fontana  Ghe  us<tfa  d'un  verde  masso,  un  bel 
ruscello  D'un'aqua  fresca,  nitida  e  sovrana; 
E  in  un  grembo  del  masso  cadea  quello.  Poi 
giiì  di  quel  pe'  boschi  s'allontana.  Cirif.  Caiv. 
L  3,  st.  i^'j,  p.  49  tergo,  col.  1. 

^.    li.    A    GREMBO    APERTO   (  AnDARe)*  FlgU* 

ralam* ,  per  Procedere  eon,  larghezza ,  lìòe- 
ralità,  generosità.  •  Ninna  virtù  vuole  es- 
sere amata  da  uno  il  quale  sia  sozzo  ed  avaro; 
alla  virtCk  si  debbe  andare  a  grembo  aperto  • 
col  seno  scinto.  Varch.  Sen.  Benef.  l.  4,  e.  a4a 
\  p.  ioa.  (Test.  lat.  «Non  recipit  sordidiun 
virtus  amatorem:  soluto  adUlamsinuvemen- 
dum  est  •») 

J.  III.  Fare  orbmbo.  Fare  un  seno,  una 
sinuosità,  una  concavità.  <»  Esculapio:  giova- 
ne sbarbato:  sotto  una  robetta  di  raso  bianco 
a  guisa  d'una  camicia  :  e  sopra  un'altra  di  ra- 
so rosso,  ec,  della  quale,  alzato  il  lembo  di- 
nanzi, faceva  grembo^  ed  avealo  pien  di  (hit* 
te.  BasL  Ross.  Descr.  Appar.  Com.  72.  (Gosl 
parimente  nella  Oeem.  2, 89,  il  Tasso  :  «  Indi 
il  sua. manto  pfir  lo  Temba  prese,  CurvoUo,  fi 
fenne  un  seno,  e,'l  seno  sporto.  Così  pur 
anco  a  ragionar  riprese.  »>) 

§.  IV.  Gettarsi  in  grembo  ah  uno.  Figura- 
tam., vale  lo  stesso  che  Gettarsi  nelle  brae* 
eia  d' uno,  cioè  Mettersi  sotto  la  sua  proto» 
zione ,  Riporre  in  esso  ogni  fidanza.  (  Dia!. 
mil.  Mèttes  in  di  mdn  de  quajghedùn.)m  Né  si 
accorse  coti,  questa  ^deliberazione,  che  faceva 
sé  debole,  togliendosi  gli  amici  e  quelli  che  se 
gli  erano  gettati  in  grembo.  Mach.  6,  a35. 

%.  V.  In  grembo  di  o  a,  o  Nel  grembo  n^ 
Locuz.  preposi!. ,  che  si  usa  figuraUm.  pec 
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In  meato j  «a  epprìiae  nello  messo  umpo  un 
effere  oonie  raccoka  ed  abbracciata  k  cosa 
di  Olì  si  parla,  da  qudU  nel  cui  mciao  ella  si 
tiOYa.-»  £  poi  che,  falla  di  loro  corona,  a 
sedse  ià  grembo  deU'  erbetta  posli  sì  furo- 
ootcc.  Bwmb^  J$oL  /.  i,  p*  iS.  Oh  quanto 
ini  piace  Brusselles  e  questo  sito  1  Giace  in 
l^tenbo  d'un  piano  al  salir  d'un  colle.  Bsmti», 
LelU  ^  Ma  eni  {prcf^)  fiorirono  in  fine  nel 
grembo  di  pace,  cbe  fu  mai  sempre  liberal 
tennera  <ie'  più  ampj  bei^i  ^  madre  delie  vir<» 
tùy  e  nutrice  dell'arti  più  nobilL  Ruoti»  Luig. 
Orat,Jìui.  aj.  Gittate  ha  l'armi  in  grembo 
all'erba,  ed  ^li  Come  ariète  si  ravvolve  e 
sosrre  Tra  It  file  de^  prodi.  Moni,  IL  Lij 

GRIDARE.  Verb. 

{.  GaiDAaa  ui  cavo  ad  aiiCinro.  *  V.  in 
CIPD  il  i.  XXIX  ,.p.  74,  ^  %, 

GRONDA.  Sust.  fi  EstromUà  del  teiio, 
ek'etee/kor^  della  parete  della  uosa,  ec. 

{.  L  GaoKAà  ]>a'  paduu*  •>  S' intende  in  To- 
scana per  Gronda  de'  padiJi  quella -porzione 
di  terreno  ascinUo  che  11  circonda  e  da  cui 
le  aipe  piovane  scolano  o  sgrondano  nel  pa- 
dale  medesimo.  Sav»  Omit.  i,  53.  Un  Taslo 
tratto  di  gronda  del  padule  di  Foceodiio. 
Targ.  Xo».  G.  Fìag.  5,  345. 

J.  IL  A  oaoRSÀ  (BsaarrTAocu).  b  (D'agg.) 
Berretiacda  a  gronda^  cioè  Cappellaccio  » 
coam  si  dice,  a  ^uattr'aque,  a  brodani,  cioè. 
die  è  andato  già  alle  prode,  (Salvini,  jianot. 
Beonar.  Fien  p.  ^iZ,  col.  i,  in  fine,  e  JKro- 
doni,  cioè  Prodoni  j  come,  al  cootrario,  nel 
di«L  fior,  si  dice,  p.  e.,  brivdegfo  in  vece 
^  priv9egut*) 

{.  ili»  A  oaoifss,  per  In  modo  simile  a 
gocce  o  stille  cadenti  in  eopia^  latgamente*  » 
Ansando  i  rémigi  Apriao  le  asciutte  faMche; 
e  fpesso  i  fianchi  Battendo,  a  gronde  di  sudor 
coUfano^  Cor.  Eh.  L  5i  u.  a 83. (Cioè,  gron- 
àmmno  o  grondoggiaimno  di  sudore.  Test. 
bt.  «« ..  sudor fioit  yndiqueriìfis,  ») 

%  ly.  GaoKdi.  (Nel  dial.  miL  dicìjyno 
3/eit  gio  la  gronda^  per  io  stesso  che  nella 
lingua  oommime  si  dice  Aggrotiar  le  ciglia, 
che  è  qoeli' abbassare  le  ciglia  e  guardar 
i^iem  cbe  sogliono  fare  gli  adirati  ed  i  mal- 
contenti^ Ora  il  S9Ì\'mìjjinnot,Buonar,Fier,, 
P*  44 K  »  ^-  I^  avverte  cbe  Gsondb,  lat. 
Subgrundia,  son  dette  le  Ciglia  nell'JScono* 
mioo  di  Senofonte.  Oh  vedete  dunque  il  no- 
stro tonile  dialetto  milanese  cavare  anch'  egli 
le  metaibre  da  qu^'  medesimi  oggetti  che  le 
cavavano  gli  alteriasimi  Greci!) 

GROSSO.  Ac^ett. 

S*  I.  Per  Ignorante.  (Es.  d'agg.)  «Egli 
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nuovo  e  grosso  in  queste  cose ,  non  sappien- 
do  (sapendo) y  ec.  Bocc.  Jmet,  i5. 

^11.  Per  Bozzo  così  J*  ingegno,  come 
di  manierej  che  gU  antichi  dicevano  anche 
Grossiere,  (Es.  d'agg.)  •  Ma  la  gente  ere 
aUora  molto  grossa^  e  viveano,  quasi  come 
bestie,  di  frutta  e  di  ghiande,  e  abitando  in 
caverne.  F^HL  G»  l,  i, e.  a5,  v.  i,p.Zo,  ediz, 
fior*  1  cittadini  di  Firenxe  {erano)  di  molti 
costumi  e  leggiadrie  grossi  e  rudi.  Id*  L  6, 
e.  69,  K  a,  p.  96. 

$.  II L  Aggiunto  ad  Ora  o  ad  altre  mi- 
sure o  divisioni  di  tempo,  vale  Lungo,  m  E 
di  poi  la  laote  andatasene  a  letto,  v'aspetta' 
io  tre  ore  grosie  e  scoocolate.  Lasc.  Nov, 
L  3|  p,  ^3.  (Dial.  miL  Tre  bonn  ór  sonda.) 
Atendo  •  quasi  una  grossa  ora  posto  d' inter- 
vallo. Maes,  Niccod.  Cam.  Sèds.  43. 
-  ^  rV.  Aggiunto  a  Vino,  significa  '  Mbfto 
carico  di  colore  e  avente  come  dir  molto  cor^  ' 
pò.  Il  ano  contrario  è  Sottile.  (Es.  d'agg.)  m 
Le  cenerate,  gli  aUumi,  ec,  che  si  dauno 
a'  vini  deboli  per  rinfrancarli»...  o  a'  grossi 
per  assottigliarli,  son  cose  tutte  che  non  fan- 
no mai  i  vini  di  quell'  eccellenza ,  ec.  Seder. 
Fit.  igS» 

^  V.  Aggiunto  a  Vivanda,vCibo,  ec,  vale 
Hon  delicato.  Di  vìi  <pialità.  Frane.  Gros* 
sier,  Dial.  mil.  Casarengh.  (Es.  d' agg.)  •  Al 
tempo  del  detto  popolo  .(^anno  1373)....  i 
ciftadini  di  Firenae.  viveano  sobq  e  di  grosse 
vivande  -e  con  piccole  spese.  FUI,  G.  L  6, 
e.  69,  V,  2,  p,  96,  ediz.fior, 

%.  VI.  Al  grosso.  Loous.  avverb.*ed  d- 
litt.,  significante  Conjbrme  al  modo  grosso, 
cioè  Grossolanamente,  AUa  grossa,  A  targa 
o  AUa  larga.  Senza  guardarla  minutamente, 
A  fare  i  conti  grassi,  ec.  «  Albìtrando  («Sfa- 
mando.  Giudicando)  al  grosso  $  che  altrimenti 
non  si  può  sapere  a  punto  in  tanta  dttà  co» 
me  Firenze;  ma  in  di  grosso  si  stimò  che  mo- 
rissono  (mo/ùiwv)...  più  di  4'n*  persone. 
Fili.  G.  l,  la,  c^  84,  y.  8,  p.  207. 

%.  VII.  Alla  cbossa*  Locuz.  avverb.  ed 
ellitt. ,  significante  Conforme  alla  maniera 
grossa,  cioè  In  modo  grossolano.  Senza  e» 
trarein  minute  particolarità,  e  simili.  V.  a» 
che  addietro  il  $•  Al  giosso,  che  è  il  VI.  i* 
Debbesi  pertanto  contentare  chi  di  tali  cose 
discorre,  di  mostrar  la  verità  d'esse  cosi  alla 
grossa  e  così  in  figura.  Segni,  Arist.  Et.  14* 

%,  Vili.  All'in  oaosso,  o,  come  pur  si 
scrive  da  parecchi.  All'  ingrosso.  Locuz.  av- 
verb. che  si  usa  col  valore  di  Grossamente. 
(Crus.  sotto  la  mbr.  ALL.) 

%.  IX.  AiQ)4RB  Gsosso.  NoK  Capacitarsi, 
Non  intendere.  {Crus.  in  ANDARE,  senza 
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recarne  es.;  e  qui  l'attegirae  anche  più  d'uno 
era  necessario.) 

$.  X.  AlfDAim    GROSSO    AD  ALCVVO.  Yale   ES' 

ser  pieno  di  mal  umore  contro  di  lui*  •  E 
vammi  grosso,  ,e  tutto  m'  ha  storpiato.  Pataf, 
5,  is6.  Disse  Rinaldo:  Egli  ha  pur  Tarme 
in  dosso  j  E  tiene  ancor  la  spada  al  fianco 
cinta:  Brandimarte,  per  Dio,  tu  se'  riscos- 
so,  Ed  io  forse,  s' egli  ha  qoell'  ira  estinta 
Ch'ayeva  meco,  e  non  mi  v'  ha  più  jgros- 
so.  Bem.  Or,  in.  5j,  5i.  (La  Crus. ' registra 
questa  locuz.  in  ANDARE;  pon  male  il  te- 
ma, dicendo  Akdark  crosso  con  chi  cri  si 4, 
mentre  che  negli  es.  all^^ati  la  loouz.  è  Jn' 
dare  grosso  ad  unoj  e  nel  passo  del  Patqf. 
scrive  Fami  in  luogo  di  Vmnmi»  •  Questi 
errori  furono  conservati  da'  successivi  Diz. 
e  Vocab.,  escluso  quello  dell'Alberti.) 

^  XI.  AacRiT^TseRA  obossa.  Jrchlteiiura 
dell'  Ingegnere  militare,  jirehiUUara  delia 
fortificazione  militare.  •  Neil' eeercisio  di 
guerra  la  principale  e  più  importante  cosa 
che  ciascuno  di  questa  professione,  •  mas- 
simamente grandi  che  abbiano  ad  aver  ca- 
richi ,  debbono  aver  qualche  intelligema  dìel- 
r  architettura  grossa ,  che  cosi  chiamo  io 
quella  de' soldati,  che  vn|gannente  in  ciò 
son  chiamati  ingegneri.  Castr^  Jae.  in  Mofff. 
Forl^.  i8.  (G.V.) 

§.  XII.  Errare  all'  in  grosso.  Pigliare  un 
grosso  errore.  •  Quivi  é  dove  errano  alf  in 
grosso  i  peccatori  ignoranti.  Segner,  Crist, 
istr.  3,  I,  17. 

J.    XIIL    IVGANNARSI   RLL'  IN   CROSSO.   -  V. 

sotto  albi  voce  INGANNARE  il  $.  IIL 

GROSSOLANO.  Aggett.' 

J.  Alla  grossolana.  Locoau  avTcrb.  ed 
cRitt.,  significante  Con/orme  o  Secondo  alla 
maniera  grossolana.  In  modo  grossolano, 
Orossolanamenie,  »  Allora  mi  venne  in  fin- 
tas^a  di  scriver  questi  terzetti  ooei  alla  grot- 
solana,  come  è  U  mia  usanza.  Dot,  GiuL 
Lam.  Par.  5.  (La.  Crus.  registra  questa  lo- 
quz.  sotto  la  rubr.  ALrL,  autenticandola  con 
un  es.  del  Redi.  La  pad.  Min.  replica  per 
disteso  il  medesimo  paragr.  e  sotto  la  detta 
rubr.  e  sotto  la  presente  voce,  copiando  in 
«n  luogo  la  Crus.,  nell'  altro  l'Alberti,  e  cori 
facendosi  maravigliusamente  pafiuta.) 

GUADO.  Sust.  m.  Luogo  d'un /lume,  o 
simile ,  doi»e  si  può  passarlo  senza  far  uso 
Vi  haroa,  senza  notare,  ec.>  a  piedi  o  a 
cavaUo.  Lat  Fadum. 

%»  I.  A  guado.  Locuz.  arverb.  significante 
Guadando,  Guazzando,  4  gfiunzo.  (Crus., 
senza  és.,  sotto  la  rubr.  AGU.) 
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).  IL  A  cvADL  Val*  lo  slesso  the  4  |S«a- 
do,  se  non  che  indica*  più  hiogfai  da  potervi 
passare  a  guazzo.  «  Egli ,  per  non  perdere 
una  tanta  opportunitli  invano,  vi  mise  tutte 
le  fono;  e,  non  potendo  ornai  Naramiuno 
sostener  l' impeto  >  passò  l'esercito,  le  baga- 
glio e  r  artiglierìe ,  parte  coik  barchette  e 
parte  a  guadi,  e  assalendo,  ec.  Serdon.  IH. 
ind.  l,  ^,  p.  83 i  lift.  I,  edh.  fior.  iSdg. 
(Test.  lat.  «*.•  ex€rcittun,4arcinas,  atqme 
tormenta,  partim  aciuariis,  partim  vado  Cra- 
durit.  •»)  Ria  il  Zaroorino . . .  tentò  prititiera- 
mente  di  varcare  Repelino  e  a  gaadi  per 
terra  e  sopra  barche  messe  insieme  in  lunga 
schiera.  Jd.  ib.  /.  !i,  p.  88,  inJBné.  (Test.  lat. 
«...  Repelini  tntnsitum  et  vado  et  aetaariis 
longo  ordine  conserUs  tentavit  primmm.») 

$,  III.   IVwwto.  -  Gm  SA  PASSATO   IL  GOAOOt 

SA  qdart'aqoa  Ti^iw.  —  Y,  in  AQUA  il  $» 
XCVI,  p.  806,  col.  I. 

GUADO.  Snst  m.  Erba  che  serve  m  tùt- 
gere  in  -aszurro,  ec.  *•  Y.  aktme  oooe  rela- 
tive a  quest'erba  in  APPANARE,  Verbo, 
ed  in  INFRANTOJO,  snst. 

GUAGNÉSPOLE  (ALLE).  Cìoè^  Giuro 
alle  guttgnespole:  giuramento  scontmflbtto, 
.che  si  trova  presso  gli  antichi,  per  non  dire 
Alle  guagnéle,  che  glianticbi  medesimi  di- 
ceano  ,  volendo  intendere  Alle  evangelìe,  lat 
Ad  evangeUa}  cioè  Giuro  agli  evangeli  o  so- 
pra  agli  evangeli.  (Cosi  prcsentemenie  alami 
dicono  Perdinci  in  vece  di  Per  Dio  o  Per  gli 
DU,  non  volendo  profiinare  il  nome  dì  Dio; 
e  noi  altri  Milanesi,  con  la  stessa  intenEione, 
copriamo  ed  oscomamo  la  ibrmola  del  giu- 
ramento, dicendo  Perito  o  Per  Bio.)  ■■  Alle 
guagnespde,  egU  è  una  trappA.  Pataf  e.  4> 
V.  70.  (  La  Crus.  registra  questa  loeusioiie  in 
un  peragr.  dipendente  da  GUAGNELO.) 

GUAIO.  Sust.  m.  Il  guaire.  Lat.  ^uiatus. 

$•  I.  Guaio,  figuratam. ,  per  Disgrazia, 
Sventura,  Malanno,  ec.,  cioè  Cosa  che  in  un 
certo  modo  fa  guàire.  (  Es.  d'agg.)  •  Ma  qui 
appunto  fu  il  guajo  per  quel  povero  gievine, 
quando,  nell' aversi  a  mostrare  i  sostenitori 
della  hmgiz ,  egli  vide  venir  fuori  il  P.  Oni 
con  una  sfilata  di  Santi  Padri ,  eioè  moslrans 
il  P.  Orsi  quei  SS.  Padri  essere  stati  sosteni- 
tori della  bug^a.  Tocc.  Lett.  crit.  7.  Oh  ades- 
so voi  mi  cominciale  a  piacere,  venendo  colle 
^ragioni  alla  mano.  Il  guajo  si  è,  ch'dleno, 
per  esser  troppo  spanile,  le  non  vi  potranno 
regger  lira  mano.  Brace.  Rin.  Dial,  a56. 

$.  II.  GrOAio,  ancor  figuratam.,  per  £/tf- 
gio.  Contesa,  m  Tant'è,  con  lui  non  vo'  gn^}* 
Mi  vo'  mettere  un  po'  in  sicuro.  Tocc.  Lett, 
crit.  &4- 
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«{.  in.  A  eoAMi.  T.  A.  Pimi*  •r^tMtàm.,^ 
m  h^mo  al  fpmirej  e  si  preode  per  Fienmen» 
9  te,  Crmdelmenie  j  Con  esiremo  dolore.  — 
»  Umnt,  Imf,  5.  Gooi  discesi  dd  eerckìo  pri* 
vimio  Già  nd^eooiido  che  nco  luogo  dn- 
»  ^,  E  tallo  più  dolor,  die  punge  m.  gilàjo*  >» 
Cruscài  ec.  (sotto  la  presente  voce,  e  sotto 
knibr.  AGU). 

jb*.  -  Scgileiido  Is  leEÌoiie  ddl'es.  allega* 
ts,  n  co^vien  sotlìMendere  neH'ahìiiio  verso 
BD  Tetbo  che  &ccìa  picyo  il  oostriUto,  qoai 
métibe  seoojgfie,  o  simile.  Ora  il  testo  con- 
mealato  dal  Bargigi  ce  ne  risparmia  la  briga, 
dicendo:  uBtmnto  HA  pik  dolor,  che  ftmge 
a gumjo,»  I>a  qual  lenone  é  par  notala  nd 
MT^ine  dd  Dwite  stampato  dall'  Aead.  della 
Cfvscj.  L' éspoBÌsaoffie  poi  dd  Bargigi  è  tale: 
«fo  <#«/  eerehio  primato  discesi  giii  mei  s#- 
tondo,  che  àngkia,  che  drcomda  mem  htogo 
the  U  primo,  ed  ha  tanta  pia  dolor  che  il 
pHm€ìj  die  questo  secondo  punge  a  guajo  , 
éoè  tkfrmenta  le  anime  in  modo  cké  le  fa  grK 
dergmai,  non  sentendo  quelle  del  primo  cer^ 
duo  mkre  pena  che-di  sospiri.  » 

GUARDARE.  Yerb.  att.  DHstare  la  vista 
HTso  ad  nn  t^fgetto* 

^  1.  GiTASDAaa  coll'  occhio  ì^kl  tosco. 
Figuratam.  e  bassam.,  vale  Guardar  bieco, 
e  traverso,  di  traverso,  in  traverso,  con 
mal  oeekèOf  con  oeeldo  torvo.  (V.  aocbe  i 
Si  IIeIif.>Qiimto  al  Papa,  gtflirdatoitot  cosi 
colToodiìo  dd  porco,  con  i  soU  q;uardi  mi 
fece  ima  paveolosa  bravala.  Ben.  CelL  v.  i, 
p,  ^57,  eàiz.fior. 

$.  il.  GaiasAMB  -9  I.ATO.  Giairdans  da 
handa.  Guardare  con  la  coda  ddFocchioj 
Ae  aocbe  bassamente  si  dice  Far  l'occhio 
dd  porco.  Y.  il  %•  I.  (DiaL  miL  Guarda  in 
àiess  9  in  travosìs.)  m  Guardali  daiKnora 
dMto,  Dal  bisto  e  dd  nòti  Melo;*...  Da 
^uà  cbe  gnarda  in  lato,  £  dd  troppo  >ac- 
cigKato.  Batter.  Docum.  334  9  ,J* 

J.  III.  GvABDAix  IV  TBAToso.  Gnaodor 
hkco,  (V.  aodM  t  SS.  I  e  IL)  •  £  yAHosì 
d  contadino,  gli  demandò  come  egli  era  trat* 
tato.  Al  «piale  cdin,  con  md  TÌao  guardan** 
dolo  in  traverso,  disse  :  Me  tratta  e^i  molto 
Mae ,  e  tjaci  medesimo  credo  di  te  e  d  o» 
gaoBo;  e  non  sento  persona  ebe  se  ne  dolg», 
se  non  ta  cbe  debbi  essere,  fa'  conto ,  qual* 
die  mala  lingua.  Ceceher.  Az.  Ahss.  Med.  ay. 

{.  lY.  GuASDAiE  is  TUTTE  LB  BAHVE.  Guar- 
dar da  ogni  parie,  m  Può  {tocthio)  guardare 
m  tutte  le  lande.  Fìrenz»  i,  4k-4^* 

$.  Y.  GoABUAiB  ott  coainn  ik  ^ùo.  Figu- 
fitam.,  per  Imparare  a  diftsnguere  le  per^ 
*one  con  cai  si  paria,  m  Mvs.  Io  mi  fido; 
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Ha  • . ...  Bos.  Cbe  ma  o  non  ma?  oerbiat» 
tdioo.  Guarda  gli  noma»  in  viso.  Cecche 
Com.  ined.  6y, 

S-  YI.  GuAsoASB  PEL  SOTTILE.  •  Guordore 
sottilmente,  cioè  minuiamente,  acutamente, 
dUigentissimaniente,  (DiaL  itiil.  Guarda  per 
jnemU/er.)»  Direste  voi  cbe  tra  questa  e  quel- 
la, a  guardarla  ben  beoe  pd  sottile,  ci  ve* 
nisse  fatto  il  rawisiire  qudche  piceob  diffe- 
renza? Magai.  Leti.  Aids,  i,  369, 

S*   YII.    GuASOAStiA    SOTTILMENTE.    Figura« 

lam.,  vale  Considerare  attentamente  la  cosa 
di  cui  si  parla,  m  Ma  dirli  chi  la  guarda  sot- 
tilmenle,  Ch'è  tutl^ono  esser  pratico  e  pru- 
dente. Bem.  Or.  in.  5S,  s. 

S.  YUf.  GoABOAi  TOSTO.  Guordòr  torta^ 
mente,  cioè  Guardlars  con  occhio  minaecùfso, 
o,  come  aocbe  si  dice.  Fare  il  viso  dMar» 
mi.  «Ynol  (GpAfd!9r»)lrueidare  ognimo,  ognun 
vud  morto;  E  gtiai  a  qndlo  che  la  guarda 
torto.  Maln^.  i,  28.  (Yìrgilio  nd  vi  dell'Enei* 
de  >  «  Talibus  ÀSneaa  ardentem  et  torva  tuen^ 
tem  Lenibai  didis  animum.  m) 

f.  K.  Non  ooAanABs  diritto  iv  viso  oka 
FEBSONA.  Figuratam.,  vale  Guardaràt  -con 
mal  oodùo.  Non  le  far  buon  viso,  Guar» 
darla  tortoi  «•«'Sdegno  grandissimo  e  odio 
immortale  ne  concepì  contro  il  sdo  amante, 
e  da  quivi  innanzi  non  lo  guardò  mai  diritto 
in  viso.  Lasc.  cèn.  ^,nov.  gfp.  307,  ediz.  Silv. 

GUAZZO.  Sust  m.     > 

§•  LA  ou&tzo.  Locus.'avverb.;  e  dicen- 
dosi Passabe  vk  fivmb  a  guazzo,  s'intende 
Guazzarlo,  Guadarlo,  Passarlo  né  in  barca, 
né  a  nuoto,  ma  si  bene  a  piedi  o  a  cavallo.^ 
Aveva  questo  capitafio  disegnato ,  partendosi 
da  Asti,  passare  il  Po  a  guazzò.  Guicciard. 
(cit  dal  Grassi). 

%.  H.  Galamuo  a  ovabzo.  Cosi  cliiamano 
i  Fiorentini  qud  Calamaio  dove  ò  V  incido^ 
Siro  senza  la  borra  di  seta  che  lo  inzappi. 
£  Calamaio  a  stop? accio  dicono  quel  Cala' 
majo  dove  4* inchiostro  s*itnuppa  dalla  borra 
di  seta  o  dlagft'  stracci  o  dalla  spugna.  (Aeer. 
Gius.) 

GÙCCHIAi  Sttst:  f.  Agucchia,  Ago.  Did. 
mil.  Gìigg^t  de  cush  (Manca  Tes.  neir  Al- 
berti.) •  Sé  tu  riguarderai  im  uomo  cbe 
sia  distante  da  te  una  balestrala ,  e  pornPti 
la  finestra  di  una  piccola  guodiia  appresso 
dP  occhio^  potrai  vedere  per  quella  molti 
uomini  mandare  le  loro  simìHludiui  all'  oc- 
cbio,  e  ìtk  un  medesin)^  tempo  tulle  capi- 
ranno in  detta  finestra.  Lion.  fino.  239, 
ediz.  rom.  1817. 

S*  Per  una  sorta  di  Pàio  di  ferro.  Dmì. 
mil.  Gaggia,  m  Per  farle  (te  mine  ne*  monti) 
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si  adoprano  guecbie  q  sguecbie,  cioè  pali  4^ 
fierro  acdarìti,  dì  quattro  differenti  luogbe»-- 
ze.  Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  j,  235.  Gucchie 
o  agucchie y  sorla  dispaio  di  ferro  Itiacciarito 
per  far  le .  buche  deUe  mine,  Id,  ib,  y,  197. 

GUERRA.  Sust.  f. 

^  I.  Per  semplice  Combattimento,  Pugna» 
Certame.  (Es.  d'agg.  al  Dis.  di  Pad.)  •  In 
poca  guerra  a  lui  mi  sono  arreso;  Credendo 
esser  condotto  da  costei ,  In  poca  guerra  pri- 
gìon  mi  rendei.  Bem.  Or»  in»  ag ,  ^6.  Cosi 
dicendo,  addosso  a  hii  si  serra;  Ma  no  '1  potè, 
come  Tolea,  ferire.  Se  Io  coglieva,  lo  metteva 
in  terra  >  Né  medico  accadeva  far  venire.  Or 
più  fiera  si  fa  l'orrenda  guerra  :  QueUMia  for^ 
za  maggior,  quell'altro  ardire:  Mena  ognun, 
quanto  può,  gli  occhi  e  le  mani;  Ma  d'Ari* 
dan  son  tutti  i  colpi  vani.  Jd,  ib»  37, 1 3.  Cadde 
per  quel  gran  colpo  In  piana  terra,  Né  potea 
riavere  il  fiato  appena;  Ma  non  per  questo 
abbandonò  la  guerra  ,<  Che  la  sua  forza  vien 
da  buona  vena.  /</•  ib,  Zg*  i  B» 

§.  II.  Per  lÀte,  Contesa  ^  Rissa.  «  Non 
contendere  di  parole  con  l'amico  tuo  ;  peroc- 
ché di«piccole  parole  nasce  gran  guerra.  Lib» 
Cai.  /.  2,  $.  1 1  «  p,  97.  (Test,  lat  «...  Lis  nU* 
nimis  verhis  interdum  maxima  crescita  ») 

$.  IlL  A<;csNoaAK  la  «vura.  Figurataro., 
vale  Incominciar  la  guerra»  Romper  guerra. 
Frane.  Aìlumer  la  guerre,  Lat.  Exdtare  bel" 
htm,  ^  Poiché  allora  s'accese  quasi  da  ogni 
lato  in  essa  (Fiandra)  la  guerra;  e  ne  sorse 
poi  sì  altamente  l'incendio,  che,  ec.  Rentiv, 
(cit.  dd  Grassi),  £  cosi  finalmente  eccoli  prò* 
rompere  alla  ribellione  e  all'armi;  ecco  ac- 
cesa la  guerra.  Id,  (cit.  C  s.). 

$.  IV.  Accozzar  6uxriie.  Intraprendere 
guerre,  m  Dicono  costoro  che  non  avere  mai 
accozzate  due  potentissime  guerre  in  un  me- 
desimo tempo  Al  fortuna  e  non  virt&  del  po- 
polo romaqo.  Mach,5»^^.  (NB.  Qui  si  parla 
dell'intraprendere  due  guerre  ad  un  tempo; 
onde ,  parlandosi  d' una  guerra  sola ,  il  verbo 
Accozzare  non  sar/a  per  avventura  usato  con 
proprietà;  giacché  non  si  accozzano  che  più 
cose  o  le  diverse  parti  d'ima  cosa.) 

S.  y..  A  CDERRA  FINITA.  Locuz.  avvcrb., 
u^ata  in  senso  di  Fino  fall'  ultimo  stermi» 
nio.  Fin  che  rimane  un  ferro  per  combat' 
tere,  m  Cosi  anche  chi  in  odio  aveva  tolto. 
Odiava  a  guerra  finita  e  mortale.  Bern.  Or, 
in.  67,  4!2. 

^..VI.  A  GucRRA  ROTTA.  FiguratRm. , pcT 
Senza  regola.  Senta  misura*  •  Tracanniamo 
a  guerra  rotta  Vin  ruDato  e  alla  Sciotta.  Red. 
Ditir,  p,  a  a,  erftz.  mil.  Class,  ital,  (La  nostra 
dichiarazione  è  tolta  dalle  Note  del  medesimo 
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Redi.  La  Gnis.  pittar.,  la  quale,  fedele  imica- 
trice  della  Crue*  fior.,  regbtra  la  presente  lo* 
cuz.  sotto  la  rubf.  AGU  coll'autorìtii  dell'ex, 
da  noi  riferito,  le  fa  corrispondere  A  tulio 
potere j  che  ben  vi  può  stare,  ma  che  pur  non 
é  conforme  aMa  precisa  intenzione  dallo  scrit- 
tore.) 

§.  VII.  Amministrar  la  .gussra.  Prove» 
dere  ad  ogni  cosa  occorrbute.a*  bisogni  à 
un  esercitò  in  guerra,  orditHune  le  mosse 
principali»  e  gommarla  in  ogni  sua  parie,  m 
Ammimstratè  {ai^ndo)  tutte  queste  guerre, 
tornando  a  Roma,  cinque  volte  irionfòb  Petr, 
(cit.  dal  Grassi),  Costai  amministrò  cinque 
guerre  eivili.  Id,  (ciL  e  a.  )•  Essere  alla  guer 
ra  dato  principio  estimando  (i  Padri) ^  dna 
Pro  veditori  elessero;  quegli  stessi  che  poca 
prima  la  guerra  Retica  e  la  Frigolana  treaao 
amministrata.  Bemb.  (cit.  e.  e.). 

^.  Vili.  AmMINISTBABB  la  OVEIEA  PI»  Cift- 

TANi.  Dicesi  di  Principe  che  non  vada  in  per*' 
sona  a  commandare  h  esereito,  ma  ne  a^' 
il  carico  supremo  a'  suoi  capitani  •  Moiie 
( Francesco  I)  stààxo  V esercite, . . .  fuggito  il 
congresso  della  madre  .che  da  Avignone  Tt- 
uiva  per  confortarlo  che,  non  passando  i  man* 
ti,  amministrasse Ja  guerra  per  capitanLGfù- 
ciard,  (cit.  dal  Grassi), 

%,  IX.  AiiDARB  IN  gobbra.  LevoTsi  in  a^ 
me  per  far  guerra,  Muoversi  a  guerra,  - 
Va  l' Asia  tutta ,  e  >va  l'Europa  in  guort. 
Tass.  Gerus,  i6>  32.. 

$.  X.  AvBRB  ooBBBA.  Guerreggufft,  Far 
guerra.  Essere  in  guen\t  con  aicuno,  •  Q^ 
sto  Loltierì  regnò  ai  annoi  ed  ebbe  gucnra 
co'  Fiamminghi,  e  prtsa  Loreno  che  era  delk» 
Imperio;  onde  Otto  li  «no  cugino,  Impera- 
dorè,  ebbe  gran  guerra  con  lui.  FilLG,  l  % 
e,  la  (ctl.  dalla  Crttsr»  k  quale  rof^  q^ 
sta  locuz.  «otto  al  verbo  AVERE)* 

%.  XI.  BiNBiRB  LA  «uBRRi.  Dichionr  k 
guerra.  Intimarla  per  publico  banda,  farpa' 
bUtke  le  raghni  per  le  quaU  si  muo9e  gatr- 
ra,  Ijoi.  Bètìum  indicere.  Frane.  PMier  k 
guerre.  -  Io  he  sentilo...  disputare,  le  to^ 
duot  Principi  quasi  di  egdali  forze,  se  qaéto 
più  gagliardo  abbi  {abbia)  haoàoeh  guerra 
contro  a  quell'altro,  quale  eia  miglìer  par^ 
per  l'altro,  0  tfpetlare  il  unnico,  «e  4to*' 
5,  3o6. 

%.  Xn.  BaSB  DELLA  COBRRA.  Qucl  ^^"^  T, 

paese  0  quel  SOo  che  per  io  più  si  scegw 
fordficato  dalla  natura  o  daltarte,  w  ^ 
si  fa  la  massa  di  tsiU  ie  genie  4  di  tutu  le 
munizioni,  d'onde  si  partono  poi  p^r  ese^ 
le  imprese  dieegmUe^  e  a  dove  si  rìiinno 
in  caso  di  cattiea  musata,  Alcuw  scritlon, 
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ìgmerm  (V.  il  $.  LIV.).  Frane  Bmg^^opé^ 
»ifw  Lm.  «MlifA«ffl.««AMKMW  rodio  IV 
!«<OT  CnumiMn)  tea  Oedna  lo  •pottecob 
JBgiiMCptuHiuli,  Fonere  sUte  dyeiwllo  so» 
dn  ddlo  picwf  j  «ver  porlo  mapde  al'oter» 
«IO  ViMilitDO  in  iMtagUo»  ee.  Aimms.  Ite. 
Ator.  I.  3^  ^  3iOy  edfe.  Chw.  (Tn^  hiL 
•JumH  imidbm  ediùim  imeMOKÙm  ^ 
àmèotmm  àpeùimadmm,  Bmipmqne  nwium  bM 
sedes^  ei  pP^mbèU  ù%  acU  muHkmU  cALn) 
Gm  owsicilo  MMCrOM  ^  grmio  v  ofMno  ridotti 
oCMéIoh  MHftAciÉiiipagiMi,  luogo  dmbMo 
per  |iiiitii  diàrie,  €  per^bMo  tf per  Iwida' 
«feflii»  Mb  guerri.  1hi»ilm  (dt 'dal  Cra$9fy.  * 
$.  XIIL  BooRA  ovaatAi  ^ée#y^«  rij^àntii 
M0iii»'l  iCMft^  e  gU  mti  deOa  gékh  <ipi' 
tki  onde  Fuib  a  sooha  oraiftà  ^  ni»  dltaiHe 
u'  pam,  agfi  usi  ed  mile  regùìé'ché  W  m^ 
nrpànò  m  fuerm  dàlie  mtsionì  èncMHlé. 
Fimc.  Botine  pterre*  ^  Si  patieg^  ohe  oi  d»- 
Tétte  iSira  eo*  soldati  *  Imoaa  goarra.  VarM 
(eil.  dil  GfiBtfn  ).  IT  t^dflodviOj  meado  vodoto 
ndle  iMivl  degfi  Stfadiottt  dotta  atta  naftidao 
nwdesiiiift^  si  riscattò  o  buona  guemu  A£ 
feit.  e.  s.).  ATrerténdo  però  di  non  portar, 
uè  mar  mai-  lo  fartride  dti  coloro  olito  dal  n^ 

ffiioO;  pei  che  j  so  nMiO  pffSO  OOD  <|llOllO^  m^ 

Tila  d'essere  impiccato  sobitamente  »  benché 
si  ftcda  aboona  gnerra.  Gmnù  (cir.  e^  s.). 

$.  XIT.  Dakb  ooeaàA.  Contar  gùenrn»  Fot 
gKctnL  Sì  IBS  per  lo  {rtò  figiiriilsiB,,  oeéflè 
ve^  s^.  OS»  ••  NiMieo  a'  topi  obe  gir  dabno 
guerra.  Aot#.  Btmuk  ^6,  6.  E  Is  cose  pr^ 
senti  e  le  passile  Mi  danno  guerra,  e  lo  ly- 
toro  ancora.  Peir^  nel  son<  La  vHmJSk^.' 

J.  XY.  Dimji«kUa  tk  òvessa.  ttdimat  ìa 
pterra  Mo  SUdó  nimico  con  pMhù  hmdff^ 
Lat  Bélhtm  denimcmiT.  fVsttc.  MeAmrtr  li 
pierre.  «  Yetme  eaiandfo  a  Vm^ia  m  hm» 
ékote  M  Re  per  dintiuiar  la  guerra  alla 
Repoblica.  Bembo  (>cit.  dal  GnMsr). 

S-  XVf.  Bsthase  ti«  evasa  A.  Ineomitteiatt 
0  Impt'tnderé  Ut  Riterrà,  m  Sì  che  al  fine  deb- 
ba il  Re  di  Francia  ben  daddovero  penarsi 
d'essere  entrato  col  Re  nostro  sempre  più  in 
diioordia  ed  in  gnerra.  lleii/lt».(c«t.dal  GmsaM')* 

S*  XVII.  Ed,  Entrabb  m  oobsba',  vale 
SDcfae  Entrar  nella  boHùgHe,  Penetrar  nella 
i^ffa,  «lEntra  in  guerra  Goffredo»  e  Hi  si  vol- 
te. Tass.  Geras,  ao,  47» 

{.   XVIfl.   ESSEKZ  Ifr  eCESKA  con  DUO  ftrA- 

To,  ec.  AvOf' guerra  aitaàle  ton  esso,  Guer^ 
foggiare  col  medesimo,  •  Questi  essendo  in 
Sierra  con  i  suoi  Ticini^  i  quali  avevano  tnor^ 
«0  «n  suo  fratello.  Fttl.  G-.  (eil.  cbl  Grassi). 
roL.  ti 
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%  XfX.  Fase  k  suoha  ovàtsA»  ->  T.  adidie- 
tro il  $.  Booiu  ovasaA ,  che  è  il  Xm. 
'    $.  XX.  Faab  a  91ALA  oesasA.  ^  Y.  appi^sso 
Il }.  Mala  ùvtì^k,  che  è  il  XL.  *       ' 

%  KXI.  Faa  otJESRA.  Offendere  ò  Àssa* 
lire,  e  simli,  g^eme^émdos  Gaerr^igèere , 
tmnèaltere.  «  I  Fiorentini  feciono  i^^cero) 
oste  a  monte  Casciofi,  òhe  fttcea  guerra  alla 
cittli  di  Firetne.  Fili  G.  I.  4,  e.  a8.  Faoeano 
guerra  nel  contado  di  Firenze,  id.  L  7,  e.  li» 
Fe«*ono(  Actf#«)molu  ^erra  a'  Pisani^  Aiéori^ 
tlo  capo  in  PletrassDta.  Md,  i,  i  »,  e^  i5.  (Qu»> 
Mi  es.  si  alt<%aoo  dallsGrus.>ls  quale  reristri 
li 'presente  loeuz.  sotto  al  Verbo  FARE.) 

'%  XXII<  Fah  dosai  A,  detto  per  estensione 
in  sigarf.  di  fnfe$taré  rubando  e  ocuMenith.^ 
La  divina  Giustisia ...  in  eterno  munge  Le 
lagrime  che  eoi  bollor  disserra  A  Rìnlor  dà 
Cflìrneto^  a  Rinier  ^xmo.  Che  fecero  oBe 
étrsde  tanta  guerra.  Dicmf.  In/,  t^,  i58.<I  due 
Rinierì  qui  nominati  fonone  assassini  di  stra^ 
da.  ^  La  Grds.  aUega  questo  es.  insieme  eon 
gli  altri  da  noi  reoati  nel  paragr.  anteeed.) 

{.  XXIIL  FAm  GvERftit  ali' OCCHIO.  Loccik 
iHtUt.,  la  quale»  riferita  ad  un  capo  di  guerra, 
ad  un  generale  >  indica  un  Modo  di  guer^ 
reggiare  tegolato  dàlie  occasioni  e  dalle  op^ 
portunHà,  sen^  disegno  prefisso.  Frane. 
Faire  la  guerre  à  t  eeail.  m  Si  ordinò  di 
rhtfercare  qucUe  armi  eoi  fer  marciare  ap*> 
presso  e  in  tutta  dìligensa  quella  poca  sok 
datesca  che  stavo  intomo  al  Danubio^  di  -rì* 
mediare  al  disordine»  timettere  le  cose  alla 
meglio»  far  guerra  all' occhio»  e  provedert 
atta  sakUe  poblica.  Montecue.  (cit.  dal  Grassi). 

%.  XXiy.  Fas  ooekba  01TEEEBO6IATA,  O4 
éoitio  «Keevsno  gli  antichi»  ouEBstAtA.  -  V.  il 
J.  GesBEA  guerubggiaìa»  ec.»  che  è  il  XXX. 

J.  XXy.  Fare  la  gverra.  Guerreggiare^ 
Èserdiare  la  guerra.  Frane.  Falli  la  guei^ 
re.  «  Farsi  con  vantaggio  té  patf  »  quando 
YÉtitaggiosamente  si  facevan  le  guerre.  Ben» 
liy.  (ctt.  dal  Grassi). 

%.  XXVt.  Giocare  a  cuekea  Vikita.  Figu- 
ratam.  »  per  Dar  dentro  a  Jinire  o  a  con- 
sumnr  che  che  sui.  «•  E  dopo  aver  mangiato 
una  pappoccta  E  uno  stufato  die  farebbe  S 
cento»  Giuoca  a  guerra  finita  coli' artxisio. 
Sàccent.  Biin.  2»  f54> 

J.  XXYH.  60VE&NABE  uka  tìOEBRA.  Yale, 
j#pei*  la  capitananza  suprema  d'un  esercito 
in  tempo  di  guerra,  per  farla  e  condurla 
ni  suo  termine.  Lat.  Belìum  gerere»  ^  E  fatti 
tantosto  M.  Pietro  Diodo . . .  e  M.  Girolamo 
Marcello  Provedìlori»  diede  a  loro  due  P  im- 
presa di  governare  a  prò'  della  RepuMioi 
quella  gisrra.  Bembo  (cit.  dal  Grassi). 

38 
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'  ^  XXVIU-  Gfl^inV  APERTA.  <J«i«mii  Ititi- 
mata  pmilitamenU.  e  rolla  con  aiti  mani-* 
fisti  d'.ofililU(u  Frtmc,  Guerre  vuperte.  - 
Contro  la  Regina  avrelibe  corninoclità  pt«^ 
sffkche  il  meóesiìuo  Re  dì  far  dìverdidoi  gCan- 
(dififitne  e  co*  guerra  ^^iet,  e  CQH  Irritati 
accqIu  da  eccitare  So  Inghilterca  qualdje  aoi- 
lev. azione.  B^nliv,  (dit.  dal  Crassi)» 

.      %,  XX IX.  GOÉRÀA.  J>l  TRATTBNIMfiKTO.  GuCT- 

m  nella,  quale j  a  cagione  deUa  dehoUs^ui 
delle  forze  i  si  cef^sa  con  cgtU  industria  di 
tuxn  venire  a  battaglia,  e  si  pa  stttndieg^ 
giando  e  trattenendo  il  nemico^  Frane  Cki^ 
re  de  chicane  *  Guerre  des  ,^a^(ec.«>.Gu)errii 
^i  iratleoiwienlo  >  nella  qual  sorta  di. guerra 
SQUo  9tali  valoùli  gli  ^pagoil^U,  MfinJg.  FiO' 
reni.  (cit.  dal  -  Grassi)..  .  ) 

%é  XXX:  GqsBAA  oojfckneGOJATA,  o.  Com^ 
dicevano  gli  aaticlu^  GoK»aA  ov^beiatja»  Guer^ 
rà  di  searamuceej  di  hadalucdùg  di  partile^ 
di  squadriglie^  nella  quale  si  figgono  le\lfai' 
Éaglie  eamfialL  Frane  Pelile  guerre*-  *  Si 
mise  a  fare  co'  suoi  C^tlaladi  guerra. guer- 
reggiata a  Jd*  Carlo,  andandogli  Caggendo 
innanzi  di  luogo  in  luogo  j  e  talvolta  di  die- 
tro ad  impedirgli  le  vittuaglie.  Vili,  G.(oit. 
ilal  Grassi),  s  (lu  alcune  stampe  si  legge 
guerra  guerriaia.}  £  Measer  Gianni  figliuolo 
del  Re  di  Francia  col  Duca^d'  AteuQ  e  C09 
altri  baroni^  e  grande  cavalleri'aj  e  sergenti 
a.  pie  in  gran  quantità  stavano  in.  Bologna 
sorlamere  (Boulogne  sur  mer)  e  d' intorno  a 
|kre  al  continuo  guerra  guerriata  al  Re  d' In- 
ghilterra e  a  sua  oste.  yJ.  (pit  e.  s.), 

§.  XXXI.  GfjEAAA  MrituTA.  Un  combatter^ 
senza  ordinanza  ed  alla  spieciolt^ta,' che  si 
fi  per  lo  pìii  ne'  paesi  di  montagna,. oi^ 
poca  gpnle  difesa  dal  luogo  e  vantagg^ilpi 
dalie  eminenze f  molestando  da  egBi/baifda 
e  con  tiì^.  accertati  il  nemico ,  gli  con^ifd^ 
gran  tempo  il  p{tsso,¥r9nc.  Petite  guerre.'^ 
Ne  sorgeva  tra  quelle  rupi  una  guerra.. mir 
nuta  e  feroce.  Bolla  (cit  dal  Oncfs^i)^  .. 

S.  XXXU.  Gu£aRA  MOBTAts.  Guerra  che 
fipn  debba  aver  fine  sefiza  VeslermÌDÌo  d'una 
fielle  parli  guerre^iqnii.  Frane  Gnefra  à 
morL  m  Spiegò  quel  crudo  il  seuo  (^del  man* 
lo) ,6  .'1  manto  scosse^  Ed 9  A  guerra  mortai, 
disse  9  vi  sfido.  Tass.  Gerus.  2^,90. 

§.  XXXIII.  Gderua  soTT£R^ANeA,  Si,distin- 
guono  con  quest'  appellazione  tutte  queUe 
fìffese  e  difese  die  sifinno  sotto  terra  cqn 
le  mine.,  conlranimine^  fornelli^  fogale^  ec. 
Frane.  Guerre  souterraine.  «  Aw^nacbè  le 
contrammine ,  oltre  al  cagionare  un  pàuieo 
f errore  ne'  soldati  j  ricbiedono  un  tenipo  assai 
lungo  per  avanzarsi  a  favore  della  guerra  sot- 
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tMTaaéft  c^e  far  si  dee  per  aisioMm*  le 
prie  batterie  auUo  spalto^^Bc.  JO'^foiif  (cit* 
dal  Grassi). 

.  %  XXXIV.  Gf/fcB«À  aPAasA.  Caerra  néUa 
quale  una  deUe  ponti  guerreggioiai,  e^àandm 
di  venire  a  bailaglia  giusta^  ail^^  i  suoi 
ordini,  e  sparge  le  sue  milizie  ùfito'  èdVin^ 
tomo  del  nemico,  Mssaltandàh  e  moitsUu^ 
dolo  ad  un  tempo  in  piii>  luoghi,  sertUiami 
^sporsi  al  paragóne  dell'  aé*ad  ordinmiéi^  • 
Ma  jurila  guerra  sf^arsa  «veanoil  vaBUgpn  Is 
genti  di  Paoli.  Malia  (cit.  dal  Grassi)., 

]  %,  XXXV.  ImpIìIGAa^i  in  iumMk.,£nirmrt 
in  guerra,  Jmpaeeigi'si  di  entrare  m  gwi^rra. 
Forane.  S^tìfgagetì  doits  uneg/furre^^Qt^móo 
videro  i. Fiorentini  iinpiiparft  in.^gmarra  «al 
JRe  Alf«uw»*  .^MhcA»  0;,  307.  .    'I 

$.  XXXVf .  iKikfefi^te.  o  Uùusk  iJk^mwM. 
Inlimartflj  ^^re  a  bi^l^lia.  liftl.  '  SeJium 
indicere.  *  Indioere  Ml^m^  onde  Iraauie  il 
Bembo  Quella  che  guerra  a'  miei  p^^nsieri 
iMiOts  cioè  Sfidare  a.ba(ti^gUa,  e^  xrom^  m 
dice  ancora  dagl'.  Italiani;  Ingaggiar  balta- 
glia-,  o  Ingaggiarsi^  o  Onrsi  ìl|[iiai4o  della 
haiùigUa,  f^archn  ErcoU  i«  1 48«  Aipetlaasero 
tutte  )le  miserie. e  tutte. ìa  calamità  che  o'ap- 
porta  i»eoo  la  guerra  >  1«  quale  .egli  iofiii  d'al- 
lora in  nfipe  ilei  signore-  F,raticesco  Borbo- 
ne ».*.  indicela  e  proponeva  loro.  Id.SijQr. 
Ut,  177.  -  W.  S0n.  Benef.p.  167.  Fende  l'an- 
tica pcora  Di  iiuovo  i  inarij  e  indifce  Guerra 
f  Neliun  la  temeraria  vela,  Men%.  4^^  x>  6. 
(Qui  fìguratam.)-  A/*  ik*  i ^  73  i -^  2>  1 116»  a8 1 . 

g.XXX.VII.  InriKo  ^>tfjmaA  tuhita.  aiM»o 
alla  fine  didla  guerTti^  *  Goa  pa(ù  f;i\)rati  di 
teìiel'gli  fede  i^nfino.  a  gu^ra  fiui|a  cofilro 
a'  Signori  di  Milano.  VW*  M^l^g^c.  54. 

%.  XXXVIII. . Intima»  la  ooc^ra.  Con  pu- 
blica  e  soienne  dichiéoraaigne  dare  avtfiso  al 
ftensieo  delia  guerra,  fhegU  si  yufd  rvsnpere 
e  ^  motivi  clit  indiscono,  afitrloi  «  Il  Re  di 
Francia!  com^  ebbe  pacsaia  i  ipouti ,  man- 
dò Mongioja  aio  araldo  ad  inumar  la  guer- 
ra al-  Sepalg  veneziano.  Guic^rd^ipl.  dal 
Grussi)€ 

%.  XXXIX.  LfiVARsr  A  nuaasA  ooKimA  alc 
Muonere  le  armi^coplra  ad  alc.^. Rompergli 
guerra,  «r  Centra  la  Giudèa  ai  levarono  moki 
a  -guerra.  San, Gir.  PlsL  Sgy..  (oit..  dal  Voc. 
df  Ver.  nel  tema  di  GUERRA), 
.  %:  XL.  Mala  cosiaA«  Contrario  di  Buona 
guerra  (V.  addietro  il  $.  XIIL) ;  ^  dicasi  di 
GuMrra  die  viene  esercitala  se^ipa  l'  osser- 
vansft  deUe  regole  e  dellj^  consuetudini  pre^ 
seritie  e  praticale  fia  le  nazioni  civili*  Onde 
Fxafi  A  «ALA  ausaHAi  vale  iVioa  osservare 
i  palli  e  gli  fisi  consacrali  dall'  universale 
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L^uhiaM  faiioAe  Mg^ìi  «  Siena  è  di  »oo 
SpiigBttoli  YCKiimij  e  14  prigioni,  riservati 
per  fivte  feÌDondb  l'oocuìaiie^cfae  ii  Marchese 
gHeue  ckrìi}^po!ebè  .ìpuoI  par  fionee  jmala 
Chin»  (eit.  dal  Gnu»).  Q..«  »  fa 
yièwi^  per  esaer  roni  i  ^luvtierL; 
il  che  Tvol  dire  die  allom  èleeila  Stt. queHo 
dM  ehri  ^niole  de'  niimci  preii ,  benehè  t6- 
failo  per  V  evdìpano  V  oocicleiiot  o  si  fa  '  a 
iNMBe  game  ;  che  vuol  dire  che  allsea  aon 
è  kcilo  di  tu  paye  al  aìeiìco  pnso,  se 
meta  «pnl  tanto  che  ha  ^  pi^  in  ud  mese 
■el  tmo  esercito  dorè  serre.  Cùmzù  (cit. cs.). 

5^  XLf.  M aHesoubb  LA'  ooBsma.  Far  la 
^menruj  Lat.  Bsllum  gtfpvre.  ■•  Preseib  par- 
tite ,  lasciala  Terra  di  LaTorò,  velia  P^igiia 
M— eggiere  la  guerra  ,  regioas  fèrtile  ^  eo. 
Cam,  Pmn»,  Càtfg.  Bar.  Si. 

^XLir  Mekab  guebra.  Far  guerra,  GmMr- 
reggumt*  Lat.  BMum  gerere.  »  fir»  q«el  tem- 
pa  qnnedo  Rosm  ,  easebdbvi  enlrali  i  Goti 
che  nesBOTsao  goerr»  setto  ii  Re  Alarico, 
In  retta.  San,  Jfoit,  CU,  D^'-^rok  Impresa 
la  giieffiB^  e'ineiiata  già  m  grasi  paree.- ^rtcìt. 
Lai.  Or.  p*  L.Lgg.  169.  (Test^  lat.  «  Sascfpto 
beilù,  gesto  eiùam  eie  sisgjia  parte*») 

%  X filli.  MeoTiae  «obAa  a»  Aie.  Voi* 
gens  ie  mrmti  canUrf  d*  ahmto ,  UmnpergH 
la  ffterwm*  Lsl.  BeUam  ùrferre.  Frazis.  Fià^ 
re  ia  guerre^  Parler  la  guerre,'  (Es.  d^agg4 
ai  Dia.  di  Pad.  )  m  Noiv  peeciò?  esser  fatto 
che  eifioo  nooTer  goerra*  «d  yaiao  Toies« 
sero;  Ma  'Seciooehèi  so  a-  lem  nnossa  -fonc, 
potcaeero  piop«lsai4a.  Bemò.  («it.  dal'^/w#- 
a).  Dehiem  m  questo^ inesiMi  il  Re's'egK 
defaha  awsvcr  guerra  «IhuHegÌM'seQpeft» 
mente.  Bentìv.  (cit.  e.  s.). 

$.  XLilV.  Nome  m  enmKtnu  Sap^Mname 
cfte  prendevano  aàre  ¥oUe  1  seidati  nelPen- 
trars  nella  milizia,  e  eoi  ^uale  erano  par^ 
tieoìnrmenie  dietaUk  FHmc  Nem  de  guen> 
re.  ■>  Qoesto  era  il  suo  nome  dì  gncrra ,  che 
Tnol  dire  Occhio  dipietna,  eo^  détto  da  noa 
ch'^egh  ateva  in  vna  popiUa.  Ma^ 
(eit.  dal  Cmtài  m  NOMI^. 

%  XIjV.  Psft  «oi^MiA^  i^r  vi»  ^guerra. 
Per  inetto  p  Con  la  Jhrta  deMhìmrmk,  Col 
far  gnerm,.  Frane.'  Par  ià  Qoie  dee^ékrnes,  - 
me  non  «fisposli  d*  aoiar  ikIU.  teréir)  £  met- 
leni  io  difesa  della  dama)  E  sé  j|iur.(4talcótt 
la  Tswl  per  gnerra^  Ohe  l'oj^pwitcqsieda 
ipel  che  hramà'  Oirif.  Caiv,  (cit  ^dl^fiÙnu^i). 
•  J.  XLiYf .  PisttAM  o  psutoBan  M  «oniu. 
Mnoverei  M  guerra,  Meeeetsi  mtfar  guemu 
(Andhe  si  dioe  ìmpnmderaà  In  guerra,  laome 
si  Tede  nel  sec.  es.  da  noi  riferito  nel  %  Ma* 
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«Alt  flusasA  ^  éAof  è  il  XLJIi)  Lat.  Melknn  su* 
sapere.  Frane.  Enireprendre  une  guerre*'^ 
Per  he  quali  cagioni  mando  al  Re  di  Framja 
•  Giovambatiista  Sanga  romano .  » .  •  per  in- 
diarie  a  pigliare  la  guerra  con  maggiore 
caldetta.  Ouiceiard.  (cit.  dal  '  Grassi).  Essi 
non  arebbero  {avrebbero)  giammai  cotante  e 
ÒQsl  graiidi  latiidke  sostenutecene  veruna  goek^ 
ra  presa,  a  fine  di  più  oltre  i  termÌDÌ  delio 
Imperio  e-  la  gloria  kin>  distendere*  Bemb, 
(eit.  e.  s«).  '■       \ 

$«  XLVIL  PaEmnas  la  ouBaa^.  -  Y.  ad- 
dietro H  %.  XLVI. 

^.  XLVIII.  PaoLUKGAiB  LA  OGcasA.  Menar 
in  guerra  in  lungo,  Coniinnarla,  Frane  Pro- 
•ionger  la  guerre»  Lat.  Zkicere  helìum*  m  Gla- 
-dlcafa  miglior  consiglio  valersi  del  primo 
impeto,  e  venire  speditaraemle  al  cimento 
Mia  giomnUc  che,  prolongando  la  guerra, 
.incorrere  in  <|nei  disordim  che  aveva  spe- 
rimentati akm  volte.  IkufUA  (cit.  dal  Onusì). 

$.  XLIX.  PoBLicAiai  LA  ooEEBA.  For  co- 
noecere  in  pnblico  la  risòlumone  presa  di 
mnopersi  a  far  la  guerra.  Lai»  Bellum  edi^ 
cero,  Ytvut,  Publier  la  guerre,  •  Pnblicò  egli 
doBiqne  centro  i)  Re  di  Spagna  la  guerra, 
e  oon.un  Manifesto  aoerliàsimo  procurò  di 
concitare  più  fierameute  gli-  fu  poisibilo  tutti 
i  soni  sudditi  a  feria.»  Bentiv,  (cit.  dal  Crassi^, 

%,  L.  RnrafVABs  la  enasBA.  JRipigUare'n 
Bleomineiare  la*  guerra-^  Bitorkare  mlVanmk 
hnu  Menovàrè  beUum%  m  Non  gindioava-.  es- 
sere in  Andelotte  ó  negK  altri  tanta  ausorità 
e  tanto  credito ,  ohe  bastasse  a  rinovére  la 
guerra.-  ABi'{t(i.(cit' dal  Grassi^.  .  • 
..  ^  LI.  RoMPsa  oosaBA  o  la  oobbaa.  Inoo^ 
ndiciare  la  guerra y  le  ostilità.  Muovere 
gkertm^  Andee  si  dico  Bompere,  m  modo.aB* 
soluto.  La(t>.iSs^2flanjiBsAoiire.«iQtnndoil<Re 
Catoheo  ruppe  guesra  a  Francia  in  Ghiennai 
Mach.  Bitr.  Alain,  (Questo  es.  si  allega  dalla 
Crtts.>-la  ^lale  registra  la  pireaente  lecusiono 
in  ROMPERE.  )  Ohiigatisi  i  Confederati  « 
mettere  tra  tutti  in  campo  aetteoenlo  uomini, 
d'arme  e  norve  mila  fanti, con  patto  che  il 
B^tivogUo  Tompesas  la  guerra  ndierri^orin 
d' Imok.  Guicoiard.  <cit.  dal  Grassi). 

$..LiI.  ScoMaax  la  aoiasA.  Bandirla,. Di- 
ehiararios  Denuneiarla,  «  L' uso  era  questo:^ 
silhilo  eh'  era  scoperta  k  guerra,  egli  (egUno^ 
cioè  i  Bomani)  uscivano  fuori  con  gli  eser* 
citi  all'incontro  del  nimice. .^IXeo^f.  5>  a&6.    • 

§.  un.  Sedia,  o  Sede  oBLbAOiKEaa a..  STni/- 
to  di  paese  o  Provincia  entro, cui  il  Oapitan& 
disegna  di  esercitar  la  guerra,  di  comhaito^ 
re,  e  dove  si  fa  la  guerra  cai  flM^nffor  notm. 
delle  farie.  Lei  Sedes  bdU.  Frmc,  Tbéatro 
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de  U  guerre,  «  Buona  parl^  deUa  ilà^ue 
Iraicorsa^  erasi  traila  la  sede  della  guerra  ia 
jparti  difficili  e  dbav^aolaggiose.  Montecuc. 
(cìt  dal  Grassi),  Consìglio  di  luì  era^  cbe^ 
abbandonate  le  provincie  orieiilaK  già  slrac- 
cbe.e  smunte  per  le  tante  incursioni  de' 
Tartari  I  si  dovesse  fare  ogni  afono  di  tras- 
ferir la  sedia  della. guerra  nel  Farsistan»  ÀI- 
far,  (cit.  e.  S«)b 

%  LIY.  Sfinii  nsLLA  anaaBA»  si  chiama 
pure  il  Centro  della  base  delle  operazioni 
militari,  cioè  quel  Luogo  forte  ève  si  fa  la 
massa  di  tutte  le  cose  necessarie  alle  ope^ 
razioni  deWesercito.  (V.  anche  addietro  il  J. 
Base  beli»!  gueiba,  che  ò  il  XH,)  Frane. 
Place  d'armes,  -  Città  posta  sulla  strada  mae- 
stra di  Parigli  e  molto  convenevole  a  larvi  la 
aedin  della  guerra.  DavUa  (cit.  dal  Grassi). 

^.  LY^  £9  Sema  di  ovbrra»  per  Grande 
città  fortificata  e  posta  ù^  siio  vantaggioso^ 
•alla  gmale  si  riferiscano  come,  a  centro  le 
operazioni  d'un  esercito  campeggiante  che 
W  ritrova  ad  un  bisogno  riporti  £  ogni  ma* 
miera  e  ritirata  sicura.  Frane.  Place  d'armes, 
m  I  capitani  dell'  eaeroilo  regio  disegnavano 
di  combattere  la  dita  d*  Orléans  >  come  capo 
principale^  e  come  sedia  di  tutta  la; guerra. 
JMvila  (cit.  dal  Grassi)» 

%,  LVI.  SriDABB  A  coiasA.  Chiamare  o 
Provocai^  alla  guerra.  Lat*  Prwlio  hostem 
ìaeessere,  m  Spiegò  quel  crudo  il  seno  (  del 
mtanto),  e  '1  mant»  sedine.  Ed,  A  guerra 
mortai  I  disse,  vi  sfido.  Tass,  Gerus,  3>  90* 
•  J.  LYIL  SosTBMTAiB  LA  GVBBBA»  Esercitar 
la  guèrra  col  denaro,  con  le  forte  e  con  li 
jnpprestamenti  che  occorrono  in  essa,  Lat. 
Bellnm  alere.  Frane.  Nournr  la  guerre.  Ali* 
menter  la  guerre,  •  E  nondimeno,  impolenle 
a  sostentare  da  sé  la  guerra  ^  incominciata 
per  cagione  di  questa  ingiuria,...  eoosentl 
aDa  pace.  Guicdard,  ^dt.  dal  Grassi),  Era 
costretto ...  di  abbracciare  e  di  mantenere 
la  pace;  per  non  aver  forae  da  sostentare  ìa 
guerra.  Davila  (dt  e  s.). 

$«  LiYIil.  Stabb  sulla  «uebba.  Attendere 
aUa  guerra,  •  Quelli  Prindpi  sono  deboli  cbe 
non  stanno  in  sulla  guerra.  Mach,  5,  109. 

%,  TJX.  Stbinobbb  la  guebba.  Essere  espe- 
dito  e  presto  in  sulla  guerra,  ^on  esser fred' 
do  nella  guerra,  m  In  ogni  modo  dovrete 
strìnger  la  guerra  con  lo  impedire  i  dis^ni 
del  nimico,  ec.  Algar,  5,  i4i« 

&.    LX.  SOSGITABB   LA   CVBBBA.  DoT  motivO 

di  guerra,  Disturbar  la  pace.  Provocar  la 
rottura  della  pace*  Lat  BeUum  suscitare, 
MeUum  eacàtmre.  »  1^'  astenessero  dall'  armi 
•  '«bitta  pafiecipaBione  di  coloro  dia  aada* 


: 
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•  vaio  per  laro  palliali  fini  susdlaiid»  la  guir- 
ra«  jiavila  (dt.  dai  Grassi), 

$.  LXI.  Tempobeogiab*  la  aufiBBA»  AOh 
ministrar  la  guerra  por  modo  da  guadagnar 
tempo,  senza  venire  a  faitì  terminativij  Ope- 
rar  di  maniera  che  la  guerra  duri  lasgD 
tempo,  Làt.  Bellam  ducere,  Belhan  in  W 
gum  trahere.  Frane  Tramar  la  guerre  m 
longaeur,  T^smporiser,mSÌ  trovava  (il  jOaca 
Valentino)  con  la  guerra  pi:opìnqna  e  dis> 
armato.  Ma,  ripreso  animo  in  sidia  aisrte 
de'  Fiorentim^  disegnò  temporeggiare  b  gae^ 
ra  con  quelle  poche  gemi  die  aveira,eem 
pratiche  d' accordi;  e  paifls  (fnianto)  pop» 
rare  ajuli.  Mach»  (cit.  dal  Grassi^ 

%.  LXir  Uomo  m  oobbba.*  Y.  in  UOMO. 

%,  LXIII.  YiKeBBE  LA  avBBBA.  Usòms  vin- 
citore *  Giudicarono,  con  la  spada  deatnv 
e  senza  polvere,  avere  vinfa  quella  goena. 
Mach,  9,  167. 

GUFO.  Susc  m.  (Uccello  di  rapini^,  ddft 
GUFO  GOMMUNE.  -  Y.  i^  ALUOCCO  il 
tema,  p.  S47>  col.  n,  TerBa  la  fina;  (Ek 
d'i^*)  m  Jvi  daH'  aqua  Gridano  i  padri 
delle  ranocefaielle,  O  su  'I  mattin  tnbasolia- 
go  gufo.  Salvim  Arat,  iao«  (Si  noti  il  verbo 
Tubare  per  esprìmere  il  veraò  del  guCb.  L'A* 
liinno  insegna  che  il  verbo  esprìmente  la  voce 
ddl'Alloceo^  sinon«  di  Gofo,  è  -BeMars.) 

%  I.  Gufo  obossoé  -  V.  appresso  il  $• 

GvFO    BBALE.  ^ 

%,  II.  Guro  BBALBé  Striae  babo  Lin.  -  Sk* 
non.  Bubo  Aldrov.»;  Gufa  grosso  0  Bsrèa* 
giasmi  sahatieo  Stor.  UocdU«  -  Fraac  U 
due  ou  Grand-Due*  {Smn  Orniti^  i»^)^ 
Dial.  mil.  e  comas.  Vago,  JSl  gran  doge,  TAL 
genov.  e  ven.  Dugo,  DiaL  campidaDese  «ttres 
Istria, 

%,  III.  GoFO  SALVATico.  Strix  Alaeo  Lio. 
-  Sinon.  Strix  stridula  Un.  Ladk;  Vhda 
AJdrov.t  .SSlr^  AUocco  Stor.  UoeelL  «--Fraac* 
La  hidotu  OQ  Le  chal-kuatU,  (Savi*  Onnt 

$.  lY.  EssmuB  ovMy  o  Rimabesb  il  goto, 
o  simile.  FiguratMU.,  vale  Essere  U  scherno  0 
la  beffa.  Estere  sa&ermto  •  beffato*  Aache 
si  diee  Eseere  gufiUa»  (Questa  firase  è  toha 
per  avvealura  dal  duoca  del  gufo,  V.  i» 
GIUOGQiftl  $.  LXIY,  p.  271,  «oL  I.)  * 
Quanto  più  altri  dveUij  Tanto  pift  dfognist 
se'  gulb.i.l)9lit.  BJm*  a,  «9.  U  giallore' 
Untesi  prìiM  le  ^sm,  nel  fiars  l'atto  a<o- 
ltti>  lo  tinÌMenaa  ch'ibi  se.n'aoeoiga.  Onda 
ne  rìman%  ilgulbj  percanochè^  «^K^^^^/l 
gtnoao>  ojl^uno  vena  di  kii  rìde^  «  <^ 
cagione  del  rìso  i^li  mni  i  meorg^  9erg* 
Gir,  Giuoe*  64* 
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GUIDA.  SmLL 

^  L  ▲  coiiu*  LocMs*  t^fiieaiil^  Sim3€ 

•  fiifto  Co§i/br9m  m  §tùdm  cbe  viese  •  «line 
/«  qmKtà  di  gmUbu  (  la  qnetlft  •locuz.  per 
•kn»  »  paò  «MoaiclenaFe  k  pifflieeila  ^  per  de- 
MUBle  JlweA  Scapù^  e  quindi  eèrmpò»- 
dente  elle  bt  JUL  V.iti  A  il  $.  TI»,  p.  6, 
4eL  1.)  m  Par  ^neato  Ir  poso»  «  fide  diì 
t' acoMOk  Ami.  Atfjf,  7,  49. 

$.  U.  A  onmk  bi«*  per  dmdando^  m  T^ 
mmd0  dieàeo  m  Im  gmiia  sUg  die  ymmt  m 
direCwrfsto  dtLm  E MrìM egv coiei  cieè 
eeaie.  ee»;  e  poi  oooie  tcbsobo  i  Ma§i  « 
guida  dette  màht.  FiL  A  Già.  SàU.  in  FiL 
SS.  PmL  L  3»  ^  195,  cui.  u  &  di'  e  «eufe 
«hvo  che  venooDo  (vmmtrc)  i  Megi  de 
Orìcme  a  Giudèa  a  guida  d'«Me  eleUa^  ook 
■k'cra  prestalo*  Ih,  p.  aSi,  co/.  1.  (V.  ao- 
dw  io  A  il  $.  XVill,  p.  i5,  eoL  1.) 

S.  Uh  Gam.  T.  de*  Vafigiaf,  Gotidbìa- 
ri,  ee.  Spepe  -di^/lddùir  com  cui  ài  giddww 
è  €mmUida4ii^.  <llaacal'ei.Mtt' Alberti..) 

•  Sai  pura  argeulo  I  retesdi  Jer  eMeii  {dÀ- 
k  nMie),  e  mrgolaie  D' argenlo  e  d' dr 
dd  eeodbie  ano»  le  ciughie  Con  ambedue  de^ 
rorbe.i  eeoMeerchl,  A  eui  eofpete  emt^ 
gpiar  le  guide.  AAnet  A.  L  S,  r«  971.  Ai- 
ceno  ialanto  e  Autou^doute  uggiogaue  Di 
belle  barde  edend  e  di  bei  fireui  I  òavaili( 
e  allungale  ai  caldi  aneUi  Le  guide»  e  tolta 
BcUa  eMu  la  ifena»  Saba  ani  ooccbio  Au- 
lomeàia,  JkL  «fr*  /.  19»  v.  900.  (TradoBone 
dei  Salrini:  «•••  £  ttrmnm  ie  redima  di  ditUm 
Ai  ìftm  commtmso  coeeki^,  ee.) 

GUISA.  SMk  £  JfnnMni^  Mod^ 
S*  L  Aa  oGKt  et7iflUL  dMwe^endò  ia  meni» 
^  4fgm  gmm,  Amiio  riguardo  adoguiguim 
d€lU  cote  di  cui  si  parlas  cbe  viene  a  dune 
im  lutto  €  ,p€r  imUo»  Per  ogni  guism,  o^ 
eoo  modo  antiquato»  Jlpm&tuU».^  la  quelle 
(i«a)  cbe  i  noetri  «ntidir  per  giudirio  del- 
l'dà  unaira  ecgnanNi  difatefluiiei^e  ad  ogni 
orij  o  difeitoeauMute  vogliamo  imoginarei 
die  le  prunwn»eeicre>  cbe  poebe  Ano  ad 
agni  gnÌM«...  aUa  fgk  delta  liiua  daUa  ne» 
«Olila  coetretii  per*  ^nfto  ncovreremo.  «So^ 

S-  n,  A  cinw4  cea<  l^er  Qoi^rmm  a,  ìa 
gasa  eoa  CM^  Secondo  che,  Conjbrme  u  qmri 
Mda  ckok  ^  Sioooafie  colui  die  ancora  la 
dÌTÌna  bontà,  a  guiea  ohe  le  eMeme  ope» 
rnìeui  £ioaoy.vo  UMenramlojt  mavatiglia  mi 
porge,  aeneendoaM  io  averlo  ofieeo  nello/ 
come  eiao.  ora  àà  aìularmi  ai  moe8e.-.0oce. 
OKri.-tyt^cd».^fiar«Ma  al  coertrario  i  liqoo- 
li,.. .  via  via  Ae  firemuli  aaoo,  cedono  per 
<tDÌ  vesio  t  ^arpegliand,  a  guisa  che  noi 
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veggiamo  I'  Mpie  da  ogni  minimo  bt^iieolo 
ebe  jopivi  vi  eaggìv,  dirompersi,  e,  ritiraà* 
doai  di'ogu-  ineMruo,  fargli  ala,  per  oodl  dire, 
in .  ordtnatiaiimi  cerdiL  MagaL  Sagg,  nai, 
ttp^  24  «  editi  Cms, 

%.  III.  A  ouisà  SI.  LoGUz.  preposi!. ,  aignl- 
-fioanle  Confórme  a  lo  guisa  di,  in  moih  si' 
Milo  a  iagiusa/a  ia  manientfa  ^^Joggèa,  ec^, 
di.  m  l^i  vide  uno  ftiooello  {JaneiuUo^Jiaù 
tìeeUoy  prCBlo  ed  akalou  gnisa  di  buono  eor- 
riercb  iieg|^.  Tok,  i4« 

J^*.  -*  La  Cnia.  registra  la  locozioiie  da 
nei  qui  posta  sotlo  la  voce  presentò  «  aotlo 
la  rubr.  A  G  U,  autentieondola  neH'un  luogo  é 
nell'altro  con  do  «e.  di  Dante,  ed  insegaaii- 
dod  cbe  una  loeudone-sl  fiilfa  é  op^rhiah. 
<^ieslo  oonfi»ndere  te  locuaiooi  avverbiali  con 
te  prepetilive  è  costante  in  tulfa  la  lunghesm 
dd  gran  Vocafcdarìe  oggimM  famoso  peVsooi 
QUARANTAMILA  SPROPOSITI/ confee- 
satt  ddb  stessa  Accademia  dio  li  fece,  per 
bocca  ddl'Ac.  Cap.  Dom.  Moreni  netta  Pré- 
fin*  die  Letlesm  di  Frane  Redi,  1 8^5,slampe- 
Ha  Magberi,  a  aicviii  in  nota(V.  io  ARZIL- 
LO, p^  91 8, ed.  a, e  p.  91 9,eol.  1):  il  die  dòb- 
biam  qui  rammentar  di  bel  nuòvo,  essendod 
riferito  che  un  Ostrogoto  nel  Gi&m.  ieHer, 
ocient,  uu}den*,  Novem.  1 840,  he  V  iinpudeneà 
di  gridare  oootra  noi,  a  c%  1 09,  die  **  ii  dire 
the  ii  Voeeb,  deila  Crusca  contiene  4o  ^^^dhi 
errori  è  una  earieaiara  dajkr  ridere  i  hané* 
òtdL  Da  questo  soì  fatto,  apprendi,  t>  Lettere, 
a  coneseerc,  se  già  per  impossibile  non  Pàp* 
prendeeir, l'arte  e  la  fede  degli  Oetrogeii.^ 
SciaglirÉtil  A  ogni  medo^  o  sciagurati,  qiid 
vostro  tenere  per  una  caricatura  da  Air  ridere 
i  bambdi  ramenionc  de'QUAR  ANTA  MILA 
SPROPOSITI  induce  necessariamente  ad  ar* 
gumentare  die  un  d  magagnato  Vocabolario 
l'avvesle aucora voi  altri  perunu eoaa  non  pur 
vcrgogooes,nop  pure  iinnidita,ma  fuori  edan^ 
dfo  ddb  imaginedoue.  E  nondimeno  è  cpiesto 
il  Vocabobrio  che  vd  fate  eoopo  alle  vostre 
ledi!  Sia  riograiiato  il  Cido;  un  td  lodale 
è  veraineute  degno  di  tdt  lodafori.  Ma  per 
onta  degli  Ostrogoti ,  se  pure  di  sentir  mitst 
son  gli  Ostrogoti  capaci,  ne  giova  V  atTertir# 
die  il  suddetto  Can.  Moreni  dico  ivi  stesso^ 
nd  testo  che  «i<  f^ocub.  della  Owfcasfuoi 
essere  spurgato  dette  INFINITE  MEN'DB 
ond^egU  oa  seiaguntiamenie  imbrattato.n  hsl 
quab  parole  io  tacqui  in  ARZILLO  per  com^ 
pMsiooe  drAcademia;  cbè  1'  av«r  fatto  rim- 
bombar nelle  orecchie  dell'  Italia  qud  re** 
tondo  QUARANTAMILA  SPROPOWTI  mi 
parca  già  troppo  gran  ooea  a  fluiti^  V  orge-' 
glitf  die  vaneggia  ne*  sisd  JtU,  leosa  ehMo 
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v' aggimigesai  jk>  «macco  delle  INFlNITfi 
MENDE,  É  petAQ  alle  quali  i  QUARANTA- 
MILA SPROPOSITI  SQo  come  dire  «o  gra- 
nello d'arena  sul  lido  del  mare.  Per -mera, 
compassione  adunque  io  iioii  rapfkortai  quelle 
parole  éA  Can.  Moreni^  araldo,  delia  Gru- 
aca*  Ma  gli  Ostrogoti  vj^glìoiio  ebe  T  «om 
pur  soQbcbi  questa  aàezi4>iie  dell' ailimo.  Or 
dùDque>  io  ripeto^  d!oiide  traggono  gli  Ostro- 
goti la  peitlaote  haUan»  con  cui,  sbucano 
da'  loro  antri  a  invadere  e.scoropigUar  le 
.dispule  letterarie ,  empieudo.  di .  scandali,  gli 
.  Mg^nuì  amatori  de'  buoni  studj  ^  dq^l'  iu- 
teUettttali  progressi 2. «.^  £'  Is  traggono  dal 
.negare  i  fatti,  com^  s'è  veduto,  per  quanta 
sia  la  loro  autenti^tà,  e  dft  tutti  que^  altri 
«ocorgimenti  cb'  io  accennai,  nel  MEMO- 
RANDUM stampalo  in  su4a  coperta  del  Fa^ 
veicolo  I  >di  questa  Volume  ie  la  cui  lettura  ai 
varrebbe  sempre  far  precedere  alk.  1^1  nra 
dix tutto  ciò  cbe  si  pubÙca  dalla  Goloida. degli 
Ostrogoti  0  da'  suoi  adepti:  la  lettura  «fi 
quel  MEMORANDUM,  a  cui  rooko  ai. po- 
trebbe aggiungere,  nulla  è  da  togliere,  avreb- 
be virtù  di  antidoto  q  di  preservatijvo.  •> 
Ostrogoti  1>  volete  voi  trovar  modo  cbe  per 
ayventtira  sia  dato  retta  aUe  ciance,  agU  ar> 
rigògoli,  alle  tergiversazioni,  con  cui  v'as- 
sottigliate di  render  vane  ed  anoo  apr<Bgevoli 
le  mie  iaticbe?  Io, slesso  gene^yMamente  io 
v'insegno.  Fate,  che  a'  lettori,  da'  vostri  lir 
belli. sia  proibito  il  leggere  le  mie  pagane» 
Se  non  vi  riesce  di  mettere  in  atto  un  ta» 
le  apedienie,  state  eerti  cbe  alle  vostre  indù? 
Itrie  seguirà  sempre  vuoto  l' dfelloi .  Impe^ 
rocche  chiunque  legga  le  mie  pagine  non 
sarà  mai  cbe  si  lasci  portar  via  da'  vostri 
grossolani  arlifi^,  dalla  vostra  obliqua  dia- 
lettica^ dal  vostro  furbesco  usoir  di  propo- 
sito, dal  .vostro  audace  perfidiare,  da'  vostri 
sarcasmi,  dal  vostro  scambiar  le  carte  nelle 
altrui  mani,  daUe  vostre  coppe  mensogne, 
daUe  vostre  biibbole,  da'  vostri  mfhsiosi  cen- 
ni ,  da'  panegirieì  dke  di  voi  fate,  voi  stesf< 
fH  (111);  datte.  vostrn  subdole  insinnasìoni, 
dalle  vostre  sofislioazioni ,  .dalle  vostre  liiedbe 
induzioni ,.  dalle  vostre  futili  e  stiracchiate 
•onchisioni:.  no^  quarto  nóa  fia  mai,  s'egli, 
non  è  uno  stupido  od  imo  smertioralot  «id 
io  ho  fermissima  fidueia  che  smemorati  e 
stupidi  non  si  degnino  seorrere  queste  car* 
^.  -  Con  si  'a{>erte  dichiafasiom  e'  n^  par^ 
rebbe  d'aviere  Oggimai  s^ato  imiei  conti 
con  la  Cotonisi  degli  Ostrogoti  |  sicché  sol. 
mi  rimane  aacbra  di  ben  chiarir  la  partita* 
con  l'adepto  di  essa,  il  Padre  Antonio  Bce-i 
sciani  della  Gompafaf ft  di  Gesù ,  nempre 
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aspettando  per  farlo  una  fateofla  mspindone 
da  Papa  Giornante  K[V'(Ganganelli)  dt  ve- 
neranda memoria  :  il  qòai'  Papa  Glenaenfe 
XIV,  Qoii  obera,  Mr  credo,  il  P.  Ani.  Bre- 
sciani di  icboiar  ebe  '  fosse  nònieo  «<<  Cri- 
sto (¥.  loff.  jo^  <-3lb.  ft/.vfrf  P,  Am.  BmCf 
««4«^  f.  ^)^  sebl>eiie  Glèménte^XtV  finesse 
€ompéigfiia  di  éesà  tale  wyo  scherfto  da  do- 
ver forse  parere. alquanto  [Mi  vìvO'Clie  non 
è  quello» da  die  fiUo^ad  esso  P.  Ani.  Bre- 
tscianii  E.  SOLO  ad  paao  (s^aprabalti  egli  pare 
di  far  cnedere  ahiiiianti,-p<r  ilMére  r  gonzi 
a  sue  vantaggio)  soMo*la  toee  APOSTO- 
LO. JS  .ikaltanta  il  Padre  AMomo  si  pigli 
ancor  .questo'  poco  di  pagaflento  cosi  per 
.a  >  contò .  del  *  debito  •  mio  *j  e'  egli'  tlrttavfe  si 
•tiene  creditore. 

%.  iV.:  Im  aaiftft  caz.  hoestz*  eongidulìvay 
usat»  col .  valore  di  ki  tai  gmsu  cket  Tali- 
menu  che.  Si.  die»  Si  -faiUmmnU  the,  e 
simili,  ^ranc.  De  f«oon  qùe.  De  mtmièrt 
qmt.  De  'sof'te  •qke.^OvÈ,  ho» perduta  tutta 
mia  baldanza.  Che  si  motea'^d' amoroso  te> 
soro;  Ond'  io  pover  dimoro.  In  guisa  che 
di  dir  mi  vien  dottanza;  Dani,  m  JUMa.  «aC  i 
ierg9i  I  begli  occhi  ond'i'  fui  percossa  in  guisa 
Ch' e'  medesmi  porfim' saldar-  la  piaga , . .  x. 
M'hanno  la  via  ai  d'akivamer  iM^disa,  Che 
uii  sai  doloe  penaiei^  l'anina  ifif^tge  Aft*. 
ne^  '^on.  cheeeosl  cóttùncia* 

%,  V,  ix>  avistf  iis:  LoeoK.  enngSoniiva , 
la  «plaU  4  seguita  da  unanliniti^,  e  tanto 
vaie  quanto  Véktk  im  -^msa  ^lAe^' segnila  da 
un  soggiuntivo.  SnioD.  In-  meéhtke.  Di 
maniera''  che  ,.e  -  simile  Frabei  -  De  numikre 
à.  De  <fao9n  ifue.  •  'U  qual  {brmcceiio  di 
metalloyvm  infilato  per  mia  staffi  quadra 
nell'  asta  .dritta  delle  strumento  in  guisa  da 
potere  sGorecce  sir-e  giù  per  essa,  ec.  JAigaA 
Siìgg*  nùt*  esp^  3e>  ediz^  Crmfk 

J.  VI.  ^za  qaifi  Gins4.  Locuz.  avverb., 
la  quale  tiene  a  eignificare  Mar  qtudunqne 
verso  si  pi^  o  si  coneidvi  id  tbea  di  ed 
éi'.poHaj  Sètto fopinj.  FkUi  MUt  oonft'^  o, 
come,  si  direbbe  infraotceset  AbsohtmenL» 
Neil'  opera.  iM  «favellar'  dnmestksn  pìociol> 
racquisto  s'è  fatto  per  ogni  guisa f  e  c[uel 
poco  non  ha  forse  venti-  anni  ch''ebbe  co- 
mineiamentoi  'Sicdidàt*  9k  'd,  p,  1691.    • 

GUSTO.  Susti  m.  Sutso'per  ineaze  dd 
(pude  diseemiaino  i  stfpon»  -  1  '  -^ 

§.  I.  Gosne,  per  tf^pens»'»  &  eente.*, 
nel  «MSlioarli*..  un  leggenofosv»  di  nmf* 
fiito*  Cooek.  Ccms^  ^6^.  ^  idi  Uk  467. 

%  II.  Ga^m,'  riferito  «Ba^  paste  inteUei- 
tiva,  significa  io.  ^sneralf  ^qiiel  Ontdtvoié 
senliminto  €hf  prottiama  per  akamt  eosaj 
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Lo  mete  ama  pmrfinhn  iftefimmkmàm  dW 
fife  sùtj ^Genio.  m  Y.  S.  R. . ha  da.ritolvcre 
ipak  MB  éme  (ifagiiQ  le  par  w^effio  ■«• 
teso;  e  dire  quel  cbe-di  {>iù  vì.diHMtnM  ohe 
a  tetto  rimedierà  poi  Fra  Guglielmo,  secondo 
a  gosto  di  V.  S.  R.  Cor.  Leti.  3,  4. 

5.  ni.  Gosto,  vale  anche  L'intendersi 
id  bnono  e  far  di  procacciarseioj  ma  per  lo 
pia  tì  si  unisce  in  tale  accezione  im  epiteto 
qmKOcatrvo.  *  Bono  genia  Jthenoàe  e  facete 
di  ottioK»  gusto.  Fr,  GionL  Fred,  (cit  dalla 
Cm.  m  SCHERZOSO). 

%.  IV.  A<««Bfr4SH  tuamta^h^Aiconpé  n  V. 
io  ACCRRTiUR£^  ¥«rtio,  il^  Vf,  p^<»33^ 

col.  X  •  l'I'.»..'" 

t 

).  V.  A  «nfifi  M.  IjMia«'piiepMÌi«r  «i^ 
gnficMe  Cùìtfonm  a  h  puiù-  4if  <iSs0éìnI# 
U  gatto  Ar*  ki  tm  bicchier  /d'i^na^  mNcI» 
IB  laaiD  —  "^  '  lo  tf  fmaalù  aossa  nnklohài^a 
a  gotto  di  chi  aipa  j^  óti»  0  psen  dolo»- 
Bed,  ijeit*  stmmp,  1 83 5^  /».  70. 
.  S-  ^^*  AMMft  A  .-oomK  i^Mctre/  91/mcir 
ffvdmmh*  -m  Le  mrBdicHie.  dolci  -non  Tanno 
Imo  a  gwato.  I^'òr*  con  oiolott.  (di.  dalia 
Gras.»  la  qnatte  iwgiaira  la  prescnlia  Ipc» 
Moe  sou^  il  terh»  ANPAR&V  Maggiore 
é  ben  OrlaMb  e  ^  robui0>.llfa  a  qaella 
donna  bob  asdairn  »  gtMla  Menu  Or*  in. 
53,  66. 

(.  VII.  BvQB  «Miro^^  aj.came  pur  si  apriva 
da  pstecohi,  Btfoii^oivo»  FigurMaBi*#  signrr 
fica  QoMiméimtPi  MenUmmlto  che  H  fa  co- 
nosetn^  ohe-  U  fa  dècomMiie  d  beUà,  U 
§riaio$et,  dd  cka  mmj^  d^ estere  pnicetle 
e  kfdeiomitopepe  deìi^  inge^a^-è  Mdle  pp^ 
duùemi  deWé^.  Efraodo. .  6#lll^  Mon  goùi. 
•  Qiflito  Imam  giÈ$i9  4  em  mm».  ?aBMlo  jb 
ne'  nostri  tanapii  pare  a  me,  BO'JBome  .yii* 
gante,  e  che  non  abbia  eerta  e  determi* 
mia  sede,  e  che  si  rimetla  ai  non  so  che^ 
e  a  una  fortuna  e  a  un  accerto  d' ingegno. 
Se  vuol  dire  qocflo  che  gU  antichi  diceano 
ffndiiios  è  biloba  cosa,  e  sotto  un  nnoTO 
vocabolo  dici  mite.  Sat4in^' AnnoL  Murai, 
Perf.  poes.  3,  SgS.  (Il  Salvini  qui  non  mo- 
Hn  che  avesse  noc^idéa  ben  chiara  «dd  hwm 
gusto j  e  contraddice  a  sé  stesso,  cbiamanr 
àcAo  fortuna  e  accerto  d'ingegno.  La  for- 
«aaa  era. coglie,  ed  ora  bbb  coglie >iiel' se- 
gno^ perchè  opera  cecamente;  laddove  per 
tieceiio  '  d^  im^sgna  s'Intendo  ingegno  todo 
f  skura^  e  che  dH  jwl  pwUo^  é,  cèrne  si 
dice,  M  &1VCC0.  Il  ^Hoit  gueia  por»'eotl(^ 
Mpra  ai  ndiMe  ìa  faiftt  a  ciò  che.- gli  aaii» 
chi  dieevaoo  gmdi$iùj  ^rciooshè  -il  huoÉ 
gotto  è  il  moderalare  do(l*  ingegno  e'  il  siko 
giadioe  sena' appello:  e  sgraaiaUmenle  bob 
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aeBipra  ali*  ingegno  a'^aceonapaigaa  il  boon 
gusta;  ohe  liuna.dMé  è^listiala  daU'àkm.') 
Malamepta  serate  *  ebb  a' «dittino  alla  lei» 
tvrou degli  aeohBiid,  quasi  eemano  di  per^ 
dere  il  loro  buon  gusto.  Id*  Disc,  oc.  a,  67. 
Non  fu  st  santo,  né  benigno  Augusto,  Co- 
me la  tuba  di  Virgilio  suona:  L'aver  avuto 
in  poesfa  buon  gusto  La  proscrizione  iniqua 
gli  perdona,  jipos.  Far.  35,  26.  (  Da  que- 
sto es.  si  ritrae  ohe  buot$  ^tò  non  è  poi 
quel  nome  che  il  Salvini  diceva  essere  ve* 
wàr  a^  suoi  tempi.  l/Ano^o  fiori  due 
««mnÀ  alSakini»)  Mi  ha  roandalD... 
qn«tterdici  siisi  epigrammi ,  che  non  tolti 
mi  ipafooo'ikttj  col .  medesime  bnon  gn^o^ 
Fitièi  Fimt:  ttSi  2m.  i.  fn  ventura , adnB» 
fBe'd(ìqBelaBoolo*(ziv>  la  pmìtà  delia  lin* 
gné  eahmta  e  lafiaata  da  ub  certo  blion  gi^ 
sic  e  inafeuie  daUa  ragione,  ma  ndtBrélei^  Dm^ 
WL^ ben, -pmrl.  pnepii. iing^m  Ag'.di  OrMir* 
inL  iing.  tos.  9. 

S..VI4I»*  Peri  Bonif  ènSTO-  a  BuOMofabro 
a'  inlende  Anche  ìm  marnerà  eon  cui  è  fkoa 
una  ycosa  y  sicekè  V  alind  Iman  gaaio  ne  ri^ 
miatga  eaiiefaitOé  .«•  Andò  romito  Ili  BnoiW 
gBsto  finora  spaaiBado  Su  le  auguste  cemiei 
e  -su  gli  eocda  IC^mpsni  delle  mo^  al  tfunse 
£  agli  uòmini  ecettttti;  oggi  ne  scende 

je  alfia  dì  oondarre  i  grasri  fregi  Infra  le 
man  di  cavaUieri  e  danuu  Parin^  iieàaojf.  laS. 

.^  IX*  £»  Boon.  oasxo^  ai  dice  pure,  in 
vece  di  Chi  ha  bmon  gusio^  (Alcuni  modei^ 
ni,  fra'.quali  Ottavio  'IWgioBi  TòaBetti.i  fio- 
reriling^dMpono  i»  questo  seiMo  Baonguettyo.) 
m  La  kziéne  proposta  < .  •  •  crediamo  pnre 
che -eia  -per'  parare  :a'  huon^  gnati  poi  ing^ 
fnesa.  DepuU  /Ifeatai.  3,  4o3«  Certo  è  die, 
okne  a  un  cerio  vaso  generale  di  qnella 
età,  che  non  molto  attese  l'ortografta,  egli 
ha  molti  difetti  suoi  propr),  i  quali  a'  mi- 
glior gusti  non  pajono  da  tollerarsi.  Borgh. 
Vine*  in  Pros.for,  par.  ^,if.^,p.  i5i. 

J.  X.  Cavab  gusto,  fallar  diletto.  •  Non 
può  cavare  'inlare  gusU>  'delle  poes/e  chi 
non  intende  prima  le  origini  loro.  Brac^iol, 
Tal.  Mae.  Saf,  Un.  t. 

%.  XI.  Bars*  «osto.  Recar  piacere»  (Bf  aoh 
ea  r  es.)  «  Ma  senta  V.  S.  una  bella  curio- 
aità,  la  quale  io  m'  accorsi  che  dette  gesto 
•ncora  al  sig;  Redi  .itedl  LetL  i>  l4o*  - 

J.'XIL  Fass  II  oosvosoiaa  cM  AOToas, 
o  simili.  Avì^esaare  0  Sdmckre  o  Bsertiiam 
Finiilleito  a  farsi  piacere  ^tesit  mttoro»  o 
aimiU.,  ed  anche  talvolta  ad  imitarlo.  »  Gilk- 
Mamente  ee  n'  aHarmarono  quelli  che  av^ 
vano  fatta  il  i^uslo  suUà  lettufii  de'  Padri 
MagaL  Leii*  Mete,  I9  3o5. 
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f.  XIII.  IffoamAAi  Ili  evsTO  b*  ttuidro. 
Dmrgli  nel  genio s\Amdàrgk  a.gemo\,  Jn^- 
éàrgli  aWmiùne,  PHacof^L  m  Nop  ntutM 
•perama  oho  anche  questa  odova  Dosbra  «|^ 
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m  par  mialrare'ilgiuloda'k^ 
lorL'  Cm^  edh»  9.\  t70f ,  Aveivt.  ^.  ip^ 
Non  ào  at  wnò  incontrato  il  gusto  di  V.  S. 
iBostriisimu  ReA,  S$  9Ò. 


H 
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HaLO.  Sust.  tn.  Apòeope  di  Haìtm^éiok  1 
Alone,  y.  ALÓNE^  p.  556,  coL  li^Fwse 
ootanto,  cpianlo.  pare  appreaae  Halo  cìnger 
la  luee  che  '1  dìpigne.  Quando  1  vapor  die'l 
porla  più  è  spesao.  Distante  intorno  al  punto 
un  cerchio  d'  ig|ne  Si  girava  si  mito,  che,eo 
ShmL  Partiti,  a8,  a3.  (H  Cod.  caaìneae  leg^ 
gè  e  Halo  uè  cinger  la  iuee^  -  V.  il  Dante  co' 
tipi  della  Minerva  4  voi.  ni>  p.  joj,  e  voL  % 
p.  264.) 

HARA;  Sust  (.Porcile.  Lat  Ham.  •Che 
laute  spetie  d'animali^  «laante  Vi  fietf,  né 
in  mandra  Circe  ebbe^  uè  in  bara.  Jrios. 
-Far.  ifl,  58.  (Ottimamente  cosi  nell'  edia^ 
per  cura  del  Morali;  peasimaroente ,  neUa 
snaggior  parte  dell' ahrci  ai  logge  arai  ehè 
VAra,  trono  di  Dio,  non  s'ha  da  tonfon» 
^ere  con  la  stalla  de*,  porci.  E  poiché  la  kt» 
lera  H  ci  serve  a  distinguere,  v.  g.>  Hanno» 
rerbo,  da  Anno,  susl.,  faceiarono  pur  uso 
per  distinguere  i  due  rìlbriti  significati  di 
Ara.  *-  I  Toscani  danno  il  ilome  di  AreUe 
a  quegli  Stanzini  o  Sù^letU  ili  legno  do¥e 
pongono  le  Érofe  [V.  AHELLA,  p.'843, 
-ooL  13  ;  voce  roaaifeslamente  •dioNBOtiva  di 
.Mara:  ma  siccome  ArtUa,-  eosl  scritta,  neh 
rbica  d'indurre  equivoco, Sarebbe  fnultileoOea  || 


o  piuttosto  sconcia  l'hppiecarvi  h  lettert  Jf.) 
HAttEM  o  HARfiMMe.  Susi.  m«  Lo  sles- 
ao  che  Artnt  o  Arammo^  Voce  Mrcbcsci.  - 
y.  AREM  nel  voi.  1,  p.  843, col  i.-Vadai 
imbriaéar  dentro  aH'haMiifmeil  Tàroo^  M- 
raMorano  vineiior  tuxmaeo.  Affair.  ^,  ^7. 
Ijanlaco  dell'harem ,  canto  orientale  df  Te- 
maso  Moore,  tradusnone  del  cav»  Andrei 
Malia.  Màff.  Lat.  Hnr.  tOolo.' 

_  I 

HfERÀCIA.  Sust  f.'  ^mie  di  laUega 
sèttica.  ^  Ed  è  im^altra  apeaie'di  taitngt,  h 
quale  ha  le  fogNe  rifonde  e  corte,  la  ^ 
le  moki  appellano  hhmda»  nel  eoi  «^ 
gli  sparvieri,  scarpeUando  la  ferra,  cavai* 
do  Perba,e  intigncndovi  gfi  occhia  discaMna 
l'osourltade  quando  inveediiano.  Crése.  1 6| 
e.  66y  V.  a,  p.  243*  (1^®  stampe  itsl.  e  ]ir.« 
m  vece  dì  hieraeia,  hanno  aeriaj  Aa  chd 
hieracia  s'abbia  a  leggere  lo  preva  ainiil» 
aumento  il  PostSlbitoi^  del  Gfesaeasi>  alan- 
do il  passo  di  Plinio/  fib.  xx,  cap.  vit>  tndalto 
alla  lettera  di  esso  Creacemi.  Il  detto  pac» 
^ pur  rìAnìto dal  Foroelliai  in  HIERACIA- 
L'edis.  di  yieensa,  1490J  legge  ancor  fm 
ttraoaflMnte  die  non  quelle  vedute  dil  pn^ 
teo  Pbilillaloi%i  cioè  fiiii/lMMi<) 


I 
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Idra.  Sust.  f.  Nome  dato  da  aieani  ao- 
lori  ad  una  aorta  tli  Serpente  che  vive  ne' 
fiumi  e  negli  stagni. 

%.  Idra,  ohiamano  gli  Astronomi  isna  (Uh 
slellaziotte  delt  enasfero  aaslrale.  (Manca 
l'es.  nell'Alberti.)  -  Qui  l'Idra^  e  1  yaso, 
e  '1  Corvo,  e  '1  gran  Centauro,  E  qui  ri* 
splende  il  Lnpo^  e  qid  l'Altare.  Tass.  MoméL 
ere.  g.  2,  J.  33.  La  lunghena  deUa  sua 
ooda  {si  parla  éPuna  cometa)  questa  notte  ti 
stendeva  dalla  inferior  stella  piccola  della  ter- 
za piegatura  ddl'  Idra  fino  alla  lucida  delb 
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mededhaa  eoMelhoioiie.  Borei*  in  Lett  i^ 

IMÀGINE.  Swt.  £  Figaro  dipinte  otlf^ 
patog  ee. 

itoli /Btf.  -  U  Crus.  registra  IMAGWB 
e  IMMAGINE,  valendoei  d'una  tal  diflereatf 
di  acritlura  per  oompitir  due  separa  ^^ 
cdi.  L'una  di  al  fiiue  maniere  di  scrit^ 
b  slesn  panda,  aeoondo  le  leggi  ^^/^ 
che,  debb'esaere  nécesaariameme  iWitHUj 
•  scorretta  aenaa  did>bfO  è  |a  seconda  eoa 
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k  M  nAdbppMta.  Di  AeMihm  pvoola  k 
ngictm.  IliAGIIi£  àTOce  lolu  di  {»e80  da' 
iMim,  i  quéi  acrìmwio  IHAGO,  GINIS 
con  wm  sola  M,  perché  deritaotA  dal  Terìx» 
imitar,  qoMak-lmiiagoj  che  in  fotti  le  iina- 
ghn  iMB  aono  altro  ebe  ìmilaEkHH.  IMAGi^£> 
1MAGINAR£,  IMAGINAZIONE,  ec ,  ec, 
sempre  si  legge  ne'  testi  a  penna  e  nelle  Yeo- 
due  stan^  ;  tale  è  pur  la  leasigrafia  osser- 
vala da'  Yocabolanslì  anteriori  alla  Gms.» 
ed  il  Paipnino  dice  espressamenle  nd  Até- 
moMe:  «  IMMAGINARE  mon  si  sawe  eom 
doppia  MM,  ma  contauu»  Fra  i  taqti  nocu- 
menti recali  aBa  ìiti^pa»  dÉll'Aoad.^della.Grus. 
pnoapaiissimo  ed  oggimai  forse  irreparabile 
è  «{Dfiflo  d'averne  manomessa  rortografia.  - 
L*aHlore  di  eerti  Scherzi  in  rima.  Acca- 
demie residente  della  Crusca,  ne  insegna 
in  sul  proposito  dello  scrivere  le  parole  ami 
ncfl'Qus  die  nell' altra  maniera^  elle  «Qiie/ 
dke  prima  le  fobmj  (eme  parole)  ^  moia 
poi  in  questa  gmsa  e  in  quella.  Le  STOBPUj 
le  sfìqvejì,  le  camcklla  Con  piena  pote- 
stà legislairiee.  La  intendete  una  tm^tn.  Uso 
si  dice  (Hwt.  usba,  i&  iìn.  p.  i)*»  L'aulore  di 
quegli  Scherzi  i»  rima,  tuttoebè  Accademico 
residente  della  Crusca,  ignora,  non  ch'altro, 
die  VUso  nao  forma  eosa  alcuna,  ma  qudle 
coee  adopera  ch'egli  trova  MU  e  formate j 
onde  lo  adoperare,  non  il^rmare^  ò  qudlo 
•pponto  ebe  Uso  si  chiama  :  «-  egli  ignora  pa- 
rimente che  VsABE  e  Cancblimile  sono  ler- 
rnini  che  foano  a'  oosbì:  —  egli  ignora  in 
fine  che  dò  ohe  storpia  e. sfigura  non  è  Uso^ 
ma  ^  bene  Abuso,  Misuso,  e  da  fiiggir  più 
che  la  peste.  E  il  prefoto  autore,  che  dice  con 
rossfa  sua  borbanza  cotali  sforfolbni,  e  par- 
tii sputar  raonelletti  indorati^  è  deputato  an- 
cor <^  a  cO'^ompUare  il  nuovo  yòcabolario 
della  Crusca,  Qua!  pronostico! e  Ma  qui  ben 
toma  P inserir. la  seguente  scrittura ,  ch'era 

dcttinata  dia  coperta  dd  presente  Pasdcolo. 

•  ... 

all'  ACCAMBBUCO   afiMIMUrT£  J>XLU.  CRUSCA 

AvroÉB 

DI» 

NUOVI     SCHERZI    IN    RIMA. 
(PìieBw,  Stamperia  Piatti,  ia4o  e  1841.) 


mlmpn^tio  stafia  in 


SBfttHmtL 


v>ignor  Accademico  residente  ddla  Cra- 
ics,  il  quale  ne'  vostri  Nuovi  soheni  in  rima 
e  io  ira  alle  Muse  vi  divertiste  a  mestolame 
FOL.  jr. 
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uflo  dmtrsi  questo  mio  libro,  asooltatenii  per 
Mdo  «n  minuta  Voi  pereste  per  tema  eh'  io 
vorrd  ^si  promuttiasse^e  scrittesse  ToMJSOs 
Nicoiu»  ec.,  non  Tommaso  e  NiccaiJ, 
avuto  ^  riguardo  alia  derivazione  di  questi 
nomu  n  li  tema  così  da  voi  posto  è  bugiardo: 
io  nouv  tratto  di  parlatura ,  ma  di  scrittura; 
uon-  di  pronunsia,  ma  di  ortografia*  Voi 
dimque  o  non  l^pgeste  il  mio  libro,  o  non 
l'avete  inteso.  Nd  primo  caso,  quale  im- 
perlineasa,  quale  sfoociataggine  è  la  vostra, 
sig.  Accademico  residente  della  Crusca,  d' ii^ 
ridei^  e  ingiuriare  un  libro  che  non  cono- 
scete?* •  •  Dove  poi  r  abbiate  letto,-  siceome 
appare  che  inteso  non  l'avete,  si  rende  ma- 
nifesto, sig.  Accsdemioo  residente  ddla  Cru- 
sca, che  voi,  specchiandovi  nd  Gherardini 
e  nd  Monti,  e  vedendo  in  qud  lucido  spec- 
chio due  lunghe  orecdiie  d' asino,  non  v'  ac- 
corgeste eh'  eH' erano  le  vostre.  -  Ho  detto* 

Ma  cbi  è  questo  Accademico  residente 
ddla  Crusca,  il  quale,  speoehiaodosi  e  ve- 
dendo ndlo  specchio  due  orecchie  asinine, 
si  eolleppòla  tutto  d'all^ezsa,  e  si  scioglie 
in  riso,  ben  lungi  dd  sospettare  che  sieno 
le  sue  proprie  d' indi  riflesse?  • .  •  Egli  é  qild 
medesàno  che  seoaa  <3erimonie  e  dice  e  atan^ 
pa  e  a  gonfie  gote  strombetta 
M  Che  la  genie  dkquesta  benedetta 
Terra  ,  che  lunga  lunga,  e  stretta  stretta  , 
Va  da  Ponteba  alle  Trinaerie  vaili. 
Si  DiriDS  IN  TOSPJNI  BPAPPAGALLLn 

Itdianiif  voi  certo  vi  fole  maraviglia  come 
un  Academico  residente  della  Crusca  potesse 
giUarBÌ  a  svillaneggiar  con  tale  strabocco  di 
petulanaa  la  più  ddla  Nazione.  Io,  per  lo 
contrario,  dacché  la  colui  persona  m' è  nota, 
non  d' diro  stupkco ,  se  non  del  vedere  che 
1'  Academia  non  si  sia  per  anco  risoluta  di 
cancellarne  il  denigrato  nome  da'  suoi  ruoli, 
e  di  chiudergli  per  sempre  le  pprte  nd  petto. 

Oh  se  tu  lo  conosci  (già  parrai  che  voi, 
sdegnali  Lettori  «  mi  domandiate),  perché  ti 
ritieni  dd  nominarlo? -A  si  giiista  domanda 
chi  potria  mettersi  al  niego?  Ma  la  curio- 
^tà  vostra»  meglio  che  da  me,  sarà  salis* 
fotta  dall'esimio  sig.  A.  Prestate  attenzione  a' 
suoi  detti.  <*  Egli  é  iL  detrattore,  anzi  l'accusa* 
tore  d'Annibal  Caro  e  di  Vincenzo  Montù  egli 
è  LoBSSZO  Mancini j  qud  cav.  LotusNzo 
Mancini  che  foce  strumento  1»  sua  versione 
di  Vùrgijio  a  una  bile  che  passa  ogni  ter- 
mine; -  qud  ts9,  LoBENZo  Mancini  die 
sommuove  le  ossa  de'  morti  per  desiderio 
d' esporle  al  vituperio,  delle  generazioni  av^ 
venire  ;  -  cjud  cav.  L0BSN20  Mancini  die 
d  detto  Firgilio  aggiunse  una  trentina  di 

39 
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pagine,  dove,  sotto  il  titolo  di  JnnotaziO' 
hi,  egli  ha  messo  in  giro  tal  merce  a  cui 
lasceremo  che  i  lettori  dieno  il  nome  ;  - 
quel  cav.  LoBENZO  Mancini  che  dissepd* 
lisce  alcuni  ^  com'  e*  li  chiama  ^  sciagurati 
peni  del  Monti,  e  non  s'accorge  quanto  è 
Sciagurato  V  officio  di  chi ,  dopo  trent'  anni 
d'obifo,  senza  necessità ,  li  richiama  nella 
memoria  delle  genti  a  vituperio  d' un  morto; 
-  quel  cav*  LonBNZO  Mancini,  che,  non 
•contento  di  citare  quanti  hanno  sparlato  del 
"Monti  ^  non  contento  di  rin^ceiare  a  quel- 
la uomo  cosi  debole  e  pur  cosi  buono  i  tùrii, 
tovoi'  egli  dice ,  già  noti,  altri  ancora  ne  sup- 
-pODé  e  dì  tal  tempera  da  disgradarne  'gli 
accusatori  di  Socrate;  -  qud  cav.  LottENZO 
Mancini,  il  quale^  chiama  il  Caro  huffon 
crudele'ed  anima  bassa  e  bestiale,  e  formai»  , 
mente  lo  accusa  d'aver  bramato  che  il  Castel- 
'veiro  fosse  arso  vivo,  e  quindi  va  imagi- 
nando  che  ora  egli  sia  martoriato  nel  quinto 
cerchio  dell'  Ibfemo  dantesco  insieme  con 
Luigi  Farnese  (chi  sa  di  storìir  comprenderà 
la  dilicata  e  pietosa  allusione),  anzi  si  duole 
che  quello  sia  luogo  di  troppo  mite  tormen- 
to; -  egli  è,  perchè  niuno  pigli  inganno  nel 
nome,  quel  cav.  LoBSNZO  Mancini,  Aca- 
demico  residente  della  Crusca ,  che  tiene  in 
conto  di  lasagrte  senza  eacià  i  versi  sciolti.  » 
(Bibl.  iial.,  giofRo  1837,  p.  3io  e  icff,)  Ed  i  rimati 
versi  di  lui  (questo  aggiungo  io)  in  qual  conto 
si  tengono  da  ognuno  che  non  abbia  guasto 
il  palato,  non  da  Ponteba,  ma  ben  da  Susa 
alle  Trinacrie  valli ?...  In  conio  di  maccheroni 
senta  burro,  -  Cotesto  Mancino  da  Firenze, 
"il  quale  chiama  buffbn  crudele  e  bestiale  ani' 
ma  e  bassa  il  Caro ,  è  pur  quegli  che  sver* 
go|;nò,  che  profanò  VirgiKo  e  Omero,  for- 
zandoli a  incrociare  sgraziate  otta%*e  sc^ra  ìt 
teatro  fiorentino:  Ma  più  che  non  disse  del 
Mancino  da  Firenze  T  esimio  sig.  A.,  più 
che  non  è  pftrso  a  me  di  soggiungere,  vi 
ila  snocciolato  dall'  egregio  sig.  Domenico 
Valeriani,  attuale  Segretario  dell' Academia 
della  Crusca  stessa.  c<  //  cav.  Lorenzo  Man* 
CINI  è  quegli  che  nelV  annuale  solenne  adu- 
nanta  dell' Acad,  della  Crus.,  tenutasi  il  9 
•Settembre  i83i(,  dichiarò  stolte  ed  assurde 
le  pretensioni  del  Monti  e  del  Perticari,  e 
pazza  la  guerra  che  ambedue  mossero  all'  A' 
cademia  ,  e  riprese  come  pessimo  lo  scrivere 
del  Lombardi.  Laonde  parve  a  molti  di  sco¥^ 
gere  nelle  sentenze  del  sig.  Mancini  qualche 
tratto  di  malignità  misto  0  baisa'  invidia  e 
vikà  d^  animo,  udendolo  schiamazzare  con 
tanto  disprezzo  di  qu^  due  sì  illustri  e  bene* 
meriti  Italiani,  Vincenzo  Monti  e  Giulio  Per- 
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IfCtfit.  Ma  da^i  avvertimenti  e  dalle  corr»* 
zioni  proposte  dal  Perlicari  e  dal  Monti  ss 
ne  può,  facendone  buon  uso,  ricavan  0^ 
timo  fruttai  laddove  da  queste  incuriose 
quisquiglie,  per  quanto  tu  le  stringa  e  spit' 
ma,  per  fermo  tu  non  ne  traggi  akun  snp, 
ór  questo  vanissimo  e  presuntuoso  paUmo 
è ^ quegli  ancora  che  dichiarò,  per  diiunque 
non  ebbe  1  natali  in  Toscana,  non  avervi 
altro  mezzo  per  bene  scrivere,  tranne  qudh 
di  accostarsi  agli.Mtanti  di  questo  pam 
per  apprendervi  il  vero  valore  delle  perok 
e  delle  elocuzioni.  Né  dimonticossi  poi  net 
i'  adunanza  solenne  del  g  settembre  i835 
di  scagliare  ancora  il  calcio  deir  asino  alle 
ceneri  del  Monti  j  e  in  quel  suo  babdieo 
ragionamento  non  solo  di  nuovo  oltnggS> 
vilmente  e  malignamente  l'onorata  memoria 
del  Monti  e  del  Pertieari,jna  un'altra  volta 
in  sua  burbanza  stniviziò  pessimo  lo  feri' 
vere  de'  Lombardi  j  ed  affermò  che  l*  Al' 
feri  non  sapea  far  versi,  m 

Così  pfarlava  liberamente  e  apertamente 
nella  Biblioteca  italiana  (novembre  i834) 
p.  53o,  e  settembre  i835,  p.  44*)  ^  ^^^' 
ciNO  da  Firenze,  Accademico  residente  della 
Crusca,  1' ^;regio  sig.  Doipeoìo^  YaLeriaBi, 
attuale  Segretario  dell' Academia  medesima. 
Ora  mi  consigltereste  voi.  Italiani,  i  quali,  le 
Toscani  non  siete,  il  Mancino  da  Firenze  tie- 
ne in  luogo  dì  pappagalli,  -  mi  consiglicreUe 
voi,  dico,  n  rispondere  a  questo  vostro  in- 
sultatore, a  questo  forsennato  che  scagfiò  il 
calao  dell'asino  alle  ceneri  del  Monti,  a 
questo  energùmeno  die  bestemmiò  l'ombra 
d'Annibal  Caro?  No  certo,  voi  non  sare- 
te mai-  per  da^rmi  un  tal  consiglio  ;  poidiè 
io  spero  che  ninno  di  voi  pensar' posa  ch'io 
senta  di  me  si  bassamente  d'acoostarroi  ad 
un  uomo  di  lai  fatta;  e  le  leggi  della  Ca- 
valleria m'impongono  di  rifintar  la  disfida 
di  chiunque  si  sia,  e  come  si  sia ,  vitupera* 
to.  Già  quel  tanto  ch'io  gli  dissi  in  prin- 
cipio, fu  troppo  abiettarsi ,  ancorché  riputar 
non  si  possa  una  risposta.  Ma  sclamerà  forse 
taluno:  Se  cotesto  vanissimac^presunùioso 
patrizio,  come  lo  appetta  il  sig.  Dom.  Vak- 
rìani,  la  scampa  dall'essergli  riveduto  il  pew» 
egli  tornerà  quanto  prhna  all'usalo  suo  vo- 
mito, e,  riempiuta  l'epa  di  maccheroni  s&ad 
burro,  darà  di  nuovo  più  forte  che  mai  nelle 
ingiurie.  -  Ed,  egli  il  faccia  in  buon'  ora . 
Quando  mai,  rispondo  io,  annodando  cosi 
la  conclusione  con  la  soprascritta  epigrafe*  - 
quando  mai  s'è  veduto  eh'  altri  togliesse  hh- 
presa  d' inipedir  che  ragli  a  sua  posta  I  a- 
nimale  dalie  lunghe  orecchie?....  Deh  non 
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lì  ftnnaKaare,  bennato  Lettere  «  deB*«Ta^ 
mi  qidfeniìlo  alludere  iena  ooperte  alla  ca- 
Talcalnra  di  Sileno.  Tali  allutiooi  eoa  Ve  gen- 
tilcne  del  oar.  Lomenzo  àfjirciNi,  Accade- 
nice  rendente  deDa  Crusca  :  le^i  ì  suoi 
Naotfi  sekersi  in  rima  e  in  ira  alle  Biute. 
Siocbè  anoor  «i  trova  ano  proprio  luogo  Tan- 
tieo  proverbio  toscano:  Quai  msòio  dà- in 
pareàe^  imi  HtMve. 

$.  I.  Imaoub  mua  vocb.  -  V.  in  YO€E. 

^  IL  AuLk  ncAOiHE.  Forma  di  dire«che 
si  nsa  col  valore  di  A^  stmUtùttUme»  «  Il  Fi- 
glinolo £  I^  si  è  inagine  del  Padre;  ma 
noi  non  imagìne,  ma  alla  imagine.  Altro 'é 
essere  imaginey  e  altro  é  a  dire  es- 
alla  imagine:  gni|»de  <lifiepenn  d  ba: 
vod  £re  che  noi  siamo  seostali  un-  poco  più 
da  quella  perfesione  dei  Figliuolo  di  Dio; 
non  poco,  ma  mollo.  Fr»  GionL  PretL  inetL 
a»  307. 

IMBOCCARE.  Yeri>.  atL  Meiisn  aUnù 

%,  I.  Per  PigOar  con  la  bocca  aicun  dbo 
od  mkm  cosaj  ed  ancora,  come  nel  seg.  es.. 
Afferrai  che  che  sia  con  la  beccai  che  por 
si  dice  Jhhoceate  nell'uno  e  ndraìlro  sigoifi- 
alo.«*  li  drago  dd  suo  sangue  il  ferro  op- 
posto "Vede  tutto  esser  tinto,  e  quello  incolpa 
Del  suo  gran  male,  ed  imboocandel  tosto  Si 
ifiiga  contra  lui  che  bìmi  ha  colpa.  AnguìL 
MeUam»  S,  36. 

^  IL  Imboooakb,  in  term.  miliLj  vale  Per- 
CMoierc  o  Baiiere  cot  tiri  la  bocca  delle  tri»' 
eie,  ddh  fort^kationi,  delU  strada,  deiU 
piasse^  dei  ponti,  ec.;  Battere  perJUa,  in 
diriUarus  da  fronte,  per  tolta  la  profon» 
diià.  Frane.  Enfiler,  Battre  en  enfilade.  • 
Si  poteva  trovar  modo-  che  le  cannoniere 
non  fòesera  cosi  esposte  ad  essere  irabocr 
cale  ed  accecale.  GaliL  Fori.  5j  (cit.  in 
Feaum.  jing.  Osser,),  E  quanto  a  dire  che  '1 
tiro  di  fideo  sia  causa  che  W  cannoniere  poe- 
M»  essere  imboccate,  rispondasi  che,  vo- 
lendo gii  avversar}  che  la  pia:^  possa  mo> 
kslare  ii  nemico  che  sia  sulla  fossa,  potrà 
■dio  nesso  modo  e  più  lacilittente  ancora 
■Bpedirlo  che  non  possa  piantar  l'artiglìer/e 
per  accecare  le  canuoniere.  Id.  ib,'SS  (cit. 
e  s.).  Nalla  faccia  dinanii  sarà  bene  non 
vi  far  cannoniera  alcuna;  perciocché  verrfa« 
no  tanto  acopert^  che  senso  difllcoltà  sariano 
iadioocate.  Id  (cit.  dal  Grassi).  Se  egli  mede» 
noio  agginslando  una  colubrina  non  l'avesse 
felicemente  tirata  contro  '  i  nemici ,  perchè 
cslpà  ed  imboccò  la  trincèa.  Davila  (cit  e.  s.). 
Si  vede  la  trincèa  imboccata  dal  tiro  cbe 
Tiene  daUa  cortina.  Tensim  (ciu  e  S.).  Far 
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fl  -ai  che  le  linee  de'  vostri  approcci  non  sieno 
imboocale  dalla  piacaa.  Algar.  5,  i44« 

J.    IIL    ImBOCCASC    LS     AATIGLl&a^E.    Ì>ll^ 

Étirle  con  colpo  d^altra  ariiglieria  nella  boC' 
ca^afflnchè  restino  senza pojtersi  usare,  (Es. 
d' agg.  )  ••  Imboccate  le  artiglierie  di  fuori , 
scavalcati  i  pesai,  ec  Dovila  (cit.  dal  Oras^ 

IMBRACCIATO:  VniÀe.  ^' Imbracciare. 

^.  All'  iMSEACCiàTA.  Locuz.  avverbi ,  si- 
gnificante quasi  In  una  bracciata,  Tult*  iU" 
nome.  •  Del  morruà  tirò  tre  metadelle.  Al- 
l' imbracciata  l' acerbo  e  '1  maturo.  Pataf* 

«.  7»  •'•  19' 

jr«*.  -  Questa  locuzione  é  cosi  registrata 

dalla  Crus.  aotto  la  rubr*  ALL':  «ALLA 
'MBRACCUTA.«  A  chi  mai  verrebbe  io 
mente  di  cercarla  quivi  •  io  tal  forma?  La 
sua  spiegazione  è:  «Xn  unfaseio.ìè  »  La  spo- 
sision  nostra  sarà  chiara,  ma,  ci  si  perdoni, 
molto  sporca;  onde  se  ne  getti  hi  colpa  ad- 
dosso Àa  Crus. ,  la  qude  non  ebbe  a  schifo 
d'allegare  un  es.  di  questa  fotta,  u Cacciò 
fuori  (Tirò)  dalla  parte  do¥e  soglion  venir 
femorrmdi  {del  monvk) ,tre picciole  mete^ 
cioè  tre  gaglietie  o  piramidette  di  sterco 
(tre  metAd^)»  tati' insieme,  o,  con  sop- 
portazione, in  una  sola  cacata  (alla  imbrac- 
ciata) e  la  materia  non  ancor  ben  digerita 
e  la  digesta  (  l'acerbo  e  '1  maturo  ).f»  »  SpuR- 
glite  éhe  t'abbi  le  nari,  preparati,  mio  gentil 
Lettore,  a  ridere  un  poco  alle  spese  di  Jtfa» 
donna  Crusca.  La  sapiente  Madonna  regi- 
stra METADELLA  al  postò  suo  déH'  alfa- 
beto ;  dichiara  questa  voce  per  «  Misura^ 
che,  quando  senfe  a  misurar  grano,  biadOm 
O  cose  non  liquide,  tiene  la  sedicesima  parta 
deUo  stajos  e,  quando  serpe  per  cose  liquir 
de,  tiene  la  metà  del  bocceUejn  ed  in  con- 
ferma ne  arreca  per  primo  esempio  il  pataf« 
fiesco  Del  morruà  tirò  tre  metadelle,  ch'ella 
per  giunta  storpia  in  Z>e/  Morruà  ti  vo*  tre 
metadeUe,  Non  è  dunque  da  ridere  a  veder 
Madonna  cbe  scambia*  gli  stronzi  in  misura 
di  liquido  D  di  solido?....  E  bene  il  cav. 
liorenzo  Mancini,  Accademico  residente  detta 
Crusca,  con  si  fatte  cose  sotto  al  ikiaso#  er^ 
disco  gridare  in  capo  a  chi,-  per  onor  del 
paese,  s' ingegna  di  iAr  via  dal  Vócab*  si 
madornali  svarioni  :  uMal  di  lingua  si  tratta 
Da  voi,  cui  mano  adatta  Mfndlon  che  i 
vocaboli  abburatta  Pintura  npn  i<i/^i,«..« 
Senza  missione  apostoli,  e  di  nostra  Pro* 
piada  usurpatori  {Nwùpì  uàtni  M  rtma,  p.  4)«  » 
Signor  cav.  Lorenzo  Mancini,  Accademieoi 
residente  deUa  Crusca,  avanti  di  mettervi 
un'  altra  volta  a  chiudere  in  rima  le  si- 
migttanli  8traMipaIater/e>  misurate  il  vostro 
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si^re^  o  solido  o  liquido  ch'egli  sia^  con 
le  pataflSesche  mètadelle  vezzosamente  prof* 
fisrlevf  <ia  Madonna. 

IMO.  Aggett.  Basso s  Infimo,  Profondo^ 
$.  I.  Ad  imo.  Locuz.  «vverb.  ed  ellìtt., 
significante  Fino  a  o  al  luogo  imo,  don 
basso,  profondo j  A  basso,  Jl  baéso,  A 
fondo.  Al  fondo *mCio^  parlammo  insino  al 
luogo  primo  Che  dello  scoglio  1'  altra  Talle 
mostra.  Se  più  lume  vi  fòsse ,  tutto  ad  imo. 
DaiiL  Inf.  29^  39.  Non  dét  più  ammirar^ 
se  bene  stimo,  Lo  tuo  salir ^  se  non  come 
d*un  rivo>  Se  d'alto  monte  scende  giuso  ad 
imo.  Id.  Farad,  i  >  i  ^6. 

^  II.  Ad  imo  ad  imo.  Modo  avverbi  esprì- 
menle  lo  stesso  che  A  basso  a  basso.  Nel 
luogo  pia  basso.  •  Questa  isoleCta  intomo  ad 
imo  ad  imo  Laggiù^  colà  dove  la  batte  Ton- 
da ,  Porta  de'  giunchi  sopra  1  molle  Kmo. 
Dani,  Purg,  t;-ioo. 

IMPAZZATO.  Partic.  à' MpasLzare. 
^  I.  Alla  impazzata.  Locuz.  avverb.  si- 
gnificante Da  pazzo.  Conforme  alla  maniera 
de*  pazzi.  Con  vima  temerità,  Dial.  snil.  Alla 
matta,  «  E  secondo  ohe  eran  caldi  dal  vino^ 
corrono  a  combattere  ^^iropazzata.  Davafiz. 
Tac,  Stor.  l,  4  >  P*  ^^9^  ^^*  Crus,  (Test. 
lat.  4t  Ut  quisque  vino  incah»erat,  ad  pi4gnam 
temeritate  inani  ferebantur,  ») 

§.  II.  AMDAkm  all'  impazzata.  Andare  a 
maniera  di  p^zzo,  pazzamente,  {Qtxis.  in 
ANDARE^  senza  es.) 

IMPERIALE.  Aggett  IT  Imperio,  D'Im- 
peratore, Imperatorio^  Superlat.  IMPERIA- 
L1SSIMO.(£s.  del  superlat.  d'agg.)*L'im- 
perialissima  Gasa  d'Austria.  Gì/i.  Ginor,  De- 
scr^  pom*  fiin„  7.  - 

$.  I.  Anche  si  dice  in  sènso  di  Partigiano 
delT  Imperatore,  «>  Francesco  {Vettori)  si  di- 
chiarò apertamente  imperiale.  Vettor»  Fr» 
Fiag.  Alenu  XXJ, 

^  II.  Città  impkbiali  si  chiamavano  le 
Città  libere  che  componevano  il  terzo  Col- 
legio  del  Corpo  deW Impero  germanico,  •  I 
Conti  noa  intervenivano  ài  coUoquj  della  Die- 
ta^ ma  v'interveniva  uno  di  loro  in  nome  di 
tutti  $  poi  v'erano  gli  oratori  delle  commu- 
ml&  e. città  imperiali  d'Aleinagna,  le  quali 
città  4ono  asstfi.  Fettor,  Fr,  Fiag,  Alem,%^. 
$•  III.  Gl'  Impkbiau.  Sustantivam, ,  per 
/ .  ministri  imperiali ^  I  ministri  delV  ImpO" 
rotore.  Frane.  Les  Impériaux,  «•  E  oltre  a 
questo  gì'  Imperiali  procureranno  di  alienare 
dai  Re  il  Duca  di  Ferrara  per  via  di  paren- 
tadi o  per  altri  mezzi.  Cas*  LetL  Caraf  1  o3.- 
Id,  ih,  108^  e  più  insite  altrove» 
$.  IV.  E,  sustantivam.  anoora,  InpuiiàLr 
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si  dicono  I  soldati  o  Le  truppe  detff  impe» 
raiore.  Anche  diciamo  I  Cesarei,  Frane.  Les 
ImpérioMT,  •  Di  marzo  ci  fu  nuove  di  Lonv 
bardfa  come  •  • .  gì'  Imperiali  erano  possati  il 
Tesino  per  impedire  le .  vittuarie  a*  Franzesi. 
Morel,  Li,  Cren,  m  Dellz,  Erud.  tos»  19,  aaa. 
E  peosavo  che  tu  fossi  morto  al^  fermo  o  di 
ferro  nell'entrare  degl'  Imperiali  in  Roma, 
o  pure  di  peste.  Vettor,  Fr,  Fhig,  Alem,  .q55, 
GÌ'  Imperiali'^  poiché  furono  entrati  in  Ixm^^ 
avendo . . , .  perduto  il  capitano  ,■  e  restando 
loro  a  entrare  in  Transtévere  e  poi  in  Roma^ 
non  parve  loro  aver  vinto.  Id  tb,  a54-  - 
Id,  ib,  a 55. 

%,  y.  Alla  ihpbbialb.  Locus.  avverbi  si- 
gnificante In  guisa  'limile  alia  guisa  impe» 
naie,  eioò  Da  Imperatore,  Come  far  pò- 
irebbe  soltanto  un  Imperatore*  »  Molti  {mo» 
nasterf)  si  edificarono,  e  tolti  alla  gmide, 
o,  a  dire  più  propriamente,  ali'  imperiale 
dotarono.  Borghi  Fine,  in  Qdes.  éFesc,  Fior, 
433,  ediz,  Crus,  (Questa  locuzione,  appoj^ 
giata  a  questo  es.,  si  registra  pure  dal  Voc. 
di  Yen  e  da'  suoi  copiatori ,  e  si  dichiara  per 
Ad  uso  d' Imperadorej  il  quale  Ad  uso  non 
finisce  di  satia&rne;  perchè  un  Imperatore 
può  fare  talvolta  degli  sfoggi  ^  senza  che  sia 
suo  uso  il  farli.) 

^  Impeto.  Sust.  m.  Moto  aocompagtuUo 
da  violenza,  da  veemenza,  hhU  Jmpettis. 

%,  A  impeto.  Locuz.  avverb.,  significanle 
Abbandonandosi  a  lo  impeto^  ImpetuostH 
mente,  ■•  TurarongU  gli  occhi,  e  a  impelo 
gli  corsone  (corsero)  addosso  colle  pietre* 
Cavid.  Ait,  Aposi,  4B. 
IMPIETA.  Sust.  f.  ~  Y.  hi  IMPLICITA. 
IMPIPPIARE.  Yerb.  att.  (Dial.  fior.)  Si- 
gnifica Mettere  il  cibo  in  becco  agli  ucoeliij  e 
propriamente  si  dice^ddi'/mòeocors  i  pippùh 
ni,  cioè  i  piccionL'  Per  estensione  poi  diciamp 
lapjppiARB  UN  RAGAZZO  j  e  vale  Dar^ 
molto  da  ingozanre,  (Tommas.  Z>is.  «SEn.  « 
Chi  fastidisse  questo  verbo,  di' io  per  me 
trovo  egregiamente  foggiato-,  potrà  usare  il 
classico  Rimpinzare,  che  è  molto  eflkace  an^ 
cor  esso.  -  Il  Dial.  .iniL  ha  in  qnesU»^«enso 
Impirottà,  e,  volendo  caricare,  Impirottà 
suj  che   a'  forestieri  parrà  forse  die  d  sia 
venuto  dalla  Lfl^ponia  o  da  altra,  se  e'  è,  più 
barbara  regione;  ma  che  i  Milanesi  trovana 
chiarissimo,  perchè  nato  in .  casa  loro  -òn  A* 
rotta,  la  quale  fa  qui  lo  stesso  officia  die 
in  Toscana  il  BaciàcaUo,  o  se  vdete  il  3ioi^ 
tttjo  :■  e  siccome  nel  Badóecoh  e  nd  Mortafo 
e  jidla  PirùUa  si  ammonzicohìa  e  a  fona  di 
pesteHo  .si  riduce  in  roana  anifonae  sigili 
ben  di  Dio*  come  dir  lardo,  midolla,  a^# 
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tà  altre  si  fatte  defoie^  a  uso  di 
ooodimeiito  o  di  ripieno,  ognun  vede  con 
qoaoto  di  naturalezza  e  di  felicità  86  ne  sia 
cavalo  quel  verbo  metaforico ,  che  >  ptfr  ce- 
liando^ iMMamo  or  messo  all'oAor  del  mondo, 
e  Am  non  sì  sarebbe  atteso  giammai  d'cs- 
lere  ifiì  portalo  con  tanta  festa  in  pabna  di 
nano.  »  V.  in  ABBORRACCIARE  il  %,  IL) 

IMPliCITA.  Sust.  f.  T.  raercant.  L'/m» 
f^ctla^  detta  afkche  /&/>lste«  non  differisce 
ééP'Jeesmmenda  (V.),  se  non  in  ciò >  che 
Pamminislrante  prende  per  sua  mercede  una 
protisione  pattuita  di  un  tanto  per  cento 
sopra  r  utile  ricavato  dalla  negoziazione  aiB- 
diiagli^  e  talvolta  anche  quella  d'un  tanto 
per  collo  di  mercanxfe^  Atikni,  Diz.  Gùuis. 

IMPROVtSO.  Aggett.  Non  preveduto j  - 
Inaspettaio. 

IVrt.  jSUL  —  Lsi  Crusca^  in  vece  di  IMPRO- 
YISO,  Tcgisira  mPROYVISO.  tx>n  la  Y 
ivodi^ypiilB.  Maniera  di  scrìvere  contrària 
alle  regole  ortografiche;  perdocdiè  questa 
voce  è  contiposta  della  prepositiva  In,  cam- 
biata in  Jm,  della' particella  prò,  e  del 
participio  visoj  ed  è  fermo  che  la  detta  par- 
ticella prò  non  ha  virtù  di  raddoppiar  la 
consonante  «  cui  s'appicca.  Ondediè  tutti 
Krìvono  Profondo  (composto  di  Pro  e  di 
fiméo)y  non  già  Proffondoj  —  Profumò  (com- 
posto di  Pro  e  di  ^^imo'),  non  già  Proffu" 
m»j  -  Progeniiort,  Prolungare,  Promuovere, 
Pronome,  Proseguire,  Improvido,  ce.,  ec, 
allo  stesso  modo  composti,  non  già  Proggeni" 
tort,  Prottungare,  Prommuovere,  e  cosi  degli 
altri.  Io  80  bene  che  la  Crus.  ammette  indiffe- 
rememenle,  v.  g.,  PROFILO  e  PROFFILO, 
PROCURARE  e  PROCCURARE,  ec.  r  ma 
stimo  altresì  die  nessun  uomo  assennato  ap- 
provar possa  queste  seconde  maniere  di  scrit- 
tura ,  introdotte  da  chi ,  non  conoscendo  le 
kggi  con  cui  si  governa  Tortograffa^non  d'al- 
tro si  corano,  fuorché  d'  obedire"  al  proprio 
oreodiao,  o  di  seguitare  una  viziata  pronun- 
zia. I  Latini  scrìveano  IHPROVISUS,  né  mai 
ahrìmenti;  IMPROVISO,  col  V  semplice, 
si  1^06  in  lotte  le  stampe  antiche  e  ne'  vec- 
chi Dnionarj;  e  noi  per  certo  non  abbiamo 
ngione  alcuna  (se  già' non  volessimo  chia- 
mar r^ione  il  capriccio)  la  quale  ci  rechi 
a  sdegnata  esempi  si  costanti  e  sani  ed  au- 
lemiei.  Yoi,  nemici  d'ogni  cosa  che  abbia 
frceia  di  ouovo,  ben  vedete  ch'io  non  vi 
rtrascfno  al  neografismo,  ma  che  in  'quella 
vece,  per  andarvi  a  genio,  vi  consiglio  a 
rìmettere  il  chiodo  nel  vecchio  buco,  sicco- 
me piaeea  di  fare  a  quel  S.  Alò  di  cui  vi 
pfofaisate  dftoti. 
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{.  All'im^kovisa,  AlIi' IMPROVISO.  Locuz. 
avvèrb.  che  sì  usa  col  valore  di  Mia  non 
pensata,  fmprovisamente,  Inaspettatamentà, 
(Es,  della  prima  maniera  d'agg.  al  Voc.  di 
Ver.)  «  A  questa  cosa  guardava  Mardsa; 
E  n'avea  presa  tanta  maraviglia.  Che,  come 
sia  de'  sensi  suoi  divisa,  Slrigne  la  bocca ^ 
ed  alza  ambe  le  ciglia.  Il  ladro  l'ha  trovata 
all' improvisa  In  quel  pensiero;  e  la  spada  le 
piglia.  Bern,  Or.  ut»  54»  44-  (^o>  popolar- 
mente diremmo  La  sorprese  in  quei  pensiO' 
ro.  =  La  Crus.  sotto  la  rubr.  ALL  regi- 
stra ALLO  'MPROYVISO,  avvertendo  che 
«pur  ALL'  IMPROVVISO  si.scrive.n  Ed 
ella  é  tanto  parziale  dell'  ALLO  'IMPROV- 
VISO, che  in  ALL'  IMPROVVISO  manda 
immediatamente  ad  esso  lo  studioso.  De'  quali 
sconci  sarà  sempre  pieno  quel  Vocab.  che 
pigli  per  fondamento  un  particolar  dialetto 
in  luogo  della  lingua  commune,  e  imitar 
voglia  gli  appiastricciamenti  di  certe  pro- 
nunzie.) 

IMPRO VISTO.  Aggeli.  iVbn  proceduto,  . 
Non  provisto,  SpPùveduto,  (La  Crus.  re- 
gistra IMPROV VISTO  con  due  VV;  ma  del 
doversi  scrivere  questa  voce  Col  V  semplice 
m/lita  la  ragione  medesima  per  la  quale  s' è 
detto  aversi  a  scrivere  Improviso,  non  già 
Improvviso,  còme  alla  Crus.  é  in  piacere.) 

§.  All'impbovista.  Vale  lo  stesso  ehe  AU 
F  improvisa,  V.  Dicesi  anche  Alla  sprovista, 
ìmprovedntamente.  •  Così  copiosamente  e 
alla  imprevista  servito,  ch'egli  non  vi  si  desi- 
derava cosa  alcuna  per  maggiore  iuterteni- 
mèuto  de*  convitati.'  f^irenz.  As,  3i5.  (Que- 
sto es.  si  allega  dalla  Crus.  in  conferma  di 
ALLA 'MPROVVISTA ,  che  in  tal  guisa 
ella  re^stra  sotto  la  rubr.  ALL.) 

IMPUÒNÀRE.  Verb.  alt.  Stringere  col 
pugno. 

%.  Impognar  l'armi,  figuratam.,  vale  ilfcio- 
ver  l'armi,  lavarsi  a  guerra^  Romper  guer* 
ra.  -iNegoziava  {il  maresciallo  di  Danvilla) 
separatamente  d'  accordo  e  di  ritornare  alta 
ubbidienza  del  Re,  e  già  aveva  impugnate 
l' armi  coiitra  alcuni  degli  Ugonotti*  Davila 
(cit«  dal  Grassi). 

IN.  Preposizione. 

jfoi  filol  -  La  principale  e  dominante  pro- 
prietà di  questa  preposizione  IN  si  è  di  servi- 
re a  denotare  interiorità,  entratura,  conside- 
randosi quel  suslantivo  che  da  lei  dipende 
per  lo  continente  o  ricevente  dentro  di  sé 
la  cosa  che  ad  esso  si  rifensce  per  mezso 
ddla  della  preposizióne  governata  da  un  ver- 
bo espresso  od  ocoaho.  E  ciò  i'  intende  si 
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nel  proprio^  e  si  nel  figurato.  Ma  ficoome 
questa  preposizione  IN  ci  è  dìrettaroeute  ve- 
nuta da'  Latini ,  i  quali  solevano  attribuirle 
altri  valori  alquanto  differenti  dall' in/er/ia- 
tlvo  o  entrativo,  ancorché  ad  esso  anàloghi , 
cosi  noi  pure  glieli  abbiamo,  se  non  tutti ,  la 
maggior  parte,  conservati.  NoodimenOj  chi 
ben  guardi^  si  reoderà  facilmente  persuaso 
che  la  IN  eziandio  presso  i  Latini  serviva 
a  denotare  parecchie  idée  speciali,  secondo 
'  eh'  eli'  era  non  la  IN  primitiva,  ma  tronca- 
tura d' Jnsuper,  à*Jnter^  à*  Infra,  ec,  ovve- 
ro per  virtù  di  ellissi.  E  tanto  Ae  pare  che  qui 
basti  avere  accennato  di  questa  preposizione. 

^  I.  La  preposizione  IN,  accompagnan* 
dosi  ad  un  infinitivo,  acquista  talvolta  la  forza 
d' esprimer  lo  stesso  che  In  atto  di  {Jar  che 
die  sùjl)\  o,  diremo  coti  altre  parole,  serve 
ad  accennare  l'atlualità  deljare  una  cosa. 
Esempio.  *  Come  fa  donna  che  in  partorir 
sia.  Dant.  Purg,  ao,  ai. 

^11.  Questa  preposizione ,  parlandosi  di 
quantità  numeriche,  serve  a  indicare  alcu* 
na  differenza  in  piii^  o  diremo  il  passar 
che  fa  una  quantità  numerica  in  utC  allra 
ad  essa  vicina,  m  La  moglie,... .  giovane  an- 
cora di  ventotto  in  trenta  anni,  ec^  Bocc, 
g,  3,  /!•  4,  V.  3,  p,  loo.  D'anni  quattro  in 
cinque  cominciò'  a  servire  a  Dio.  F'it,  S, 
Elis,  337.  E  cresci  e  scema,  alfin  k  perla 
getta  {cioè,  dà  di  peso)  Tre  libbre  e  dieci 
in  undici  denari.  (Non  mi  riesce  di  cavar 
da*  miei  scorbj  la  citazione  di  questo  es.j  né 
più  mi  ricorda  d'onde  il  togliessi,) 

IN.  Particella  prepositiva,  -  Questa  par- 
ticella in  composizione!  ha  virtù  d' esercitare 
tre  forze  differenti. 

I  .^  Ella  è  negativa  o  distruttiva.  Per  es., 
INNOCENTE  niega  o  distrugge  il  valore 
di  Nocentej  -  INFERMO  niega  o  distrugge 
il  valore  di  Fermo, 

2.°  Ella  è  immatativa  o  informativa  o  ^uo- 
lificativa.  Per  es.,  INCURVARE  una  vzrgà 
esprime  il  Mutare  lo  stato  diritto  di  quella 
verga  in  mo4o  ch'ella  diventi  curvaj  o  ^ute 
il  Dare  ad  essa  verga  una  forma  curva, 
arcuata.  INACETIRE  importo  Pigliar  qua- 
lità ^  aceto j  e  INOSSIRE  equivale  a  Pi- 
gliar qualità  d'osso. 

3.^  I^lla  è  intemativa  o  immissiva.  Per  es., 
INCARCERARE  indica  il  Far  entrare  o  il 
Mettere  in  c«n;erc  y  INCEPPAJRE,  il  Far 
entrare  ne'  ceppi  o  il  Mettere  in  ceppi. 

Premesse  tali  distinzioni,  sarà  facile  oosa, 
benché  da  altri  fino  ad  ora  non  pensato,  il 
ridurre  una  volta  sotto  a  leggi  determinate 
e  costonti  la  lessigrafifa  di  tutte  quante  le 
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voci  a  cui  si  prepone  b  detta  partioeDa. 
ad  ognuno  dee  far  maraviglia  o  più  tosto 
ira  il  vedere  scritto  alla  medesima  guisa, 
V.  g.^  INANIMATO  significante  Privo  o 
Senz'anima,  e  INANIMATO  significante  In- 
coraggiato s  -  INANELLATO,  Ridotio  a 
forma  d'anello  {il  reintegrar  V anello,  firanc. 
Anneau,  della  seconda  n  rapitagli ,  è  atto  di 
giustizia  ch'io  rimetto,  come  già  dissi,  alla 
giovine  Crusca),  e  INANELLATO,  Messo 
neW  anello j  «  ovvero  INABISSARE  e  IN- 
NABISSARE,  -  INACERBIATE  e  INNA- 
CERBIRE,  -  INODIARE  e  INNODIA- 
RE,  -  INOSTRARE  e  INNOSTRARE,- 
INAfiRESTIRE  e  INNAGRESTIRE,  e  più 
e  più  dltri,  come  g^ta  la  pen^a.  Oh^  si- 
gnori partigiani  deDa  pronunzia  e  àéVuso, 
e  nominatatnente  voi,  sig.  Accademico  re- 
sidente  (Iella  Crusca,  manipolatore  de'  iViiovt 
scherzi  in  rima,  conditi  con  j^lappa  ed  aqoa 
pazza>  qual  uso  mettete  vpi  in  campo  »  qua! 
pfonunzia  per  salvar  queste  doppie  maniere 
di  scrittura  insegnate  dal  Vocabolario  fio- 
rentino? E  come  sapreste  voi  conciliar  l'OBr 
TOGRAFtA,  che  è  a  dire  Maniera  diritta 
di  scrìvere,  coU'uscive  ad  ogni  muover  di 
passo  da  tale  dirittura  secondo  .vi  tocca  il  ca> 
priocio?  Deh  ^ial  gettote  da  banda,  ch'é 
oramai  tempo,  gU  arzigégoli,  i  cavilli,  i  so- 
fismi, e  facciamd  a  parlare  schiotto  ed  aQa 
libera:  sotto  a  quegli  spedoai  nomi  di  imo 
e  di  pronunzia  voi  v'ingegnate  di  nascon- 
dere la  vostra  ripugnanza  a^  esercitar  la  po« 
tenza  dell'intelletto. 

Lasciando  pertonlo  che  i  sofisti  ed  i  cav3- 
latori  anne^no  a  lor  posta,  e  con  fidan- 
za volgendomi  a'  nobili  ingegni,  desiderosi 
d'avere  oggimai  una  ragionata^  uniformila  di 
scrittura.,  che  per  ortografìa  non  altro  é 
da  intendere,  io  dico:. 

L^  La  N  della  prepositiva  IN  è  da  con- 
servar semplice  in  tutte  quelle  vogi,  che, 
venuteci  da'  Latini ,  e'  le  scrìveano  non  altra- 
mente. Per  es.,  INONDARE,  INERENTE, 
INEBRIARE,  e  simili,  dove  l'aggiungere 
una  N  sar/a  stolto  superbia  e  ingratiludine. 

II.®  La  prepositiva  IN  davanti  a  vocale 
non  rad4oppia  gianunai  la  lettera  N  in  tutte 
quelle  parole  ch'ella  ha  foraa  negaiiv^  o 
distruttivaj  e  tutte  le  cotali  per  avventura  le 
abbiam  tolte  dì  peso  dall'  idioma  latino  ancor 
esse,  come  INABILE,  INONESTO,  IN- 
UMANO, e  cosi  via  via  si  discorra.  Quindi 
é  da  scriver  pure,  esempagrasif ,  INANI- 
MATO con  unf  sola  N  alloraquando  attri- 
buiamo a  questa  voce  il  signi^  di  Privo  d'a» 
nimaj  non  già   ÌNNANIMATO  con  la  N 
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doppia,  come  ha  la  Crusca.  —  Oh!  (grida 
il  r«diTÌTO  sig.  PsAtaco)  forse  die  tutti  han- 
no 3  latiUo?  -  Chi  n'è  digiuno,  saper  lo 
dorreste  j-  è  quegli  che  fa  capo  al  Yocabo- 
brìo;  e  per6ò  si  Toòle  che  il  Vocaho|arìo 
non  inganni  la  fede  ond^esso  l'onora. 

ni.*  La  prepositiva  IN  non  dee  tirarsi 
dietro  una  seconda  N  dov'eOa  ha  forza  im- 
maitUwa  o  informaUva  o  qualificativa.  Laon- 
de scriTeremo  INARCARE,  Dar  forma  di 
anoj  -  INANELLARE,  Dar  forma  di  anel" 
ìùì^  INARGENTARE,  Far  che  una  cosa 
pffi  r  apparenza  dell'argento  o  vesta  qua^ 
iUà  ttargenloj  -  INOSTRARE,  Dare  ap- 
parenza  d'ostro  o  Far  prendere  la  qualità 
ddTostroj  -  INAMIDARE,  Far  che  una  co- 
sa pi^  la  qualità  deB' amido j  -  INACE- 
TIRE, Pigliar  qualità  d*  aceto j  INACERBÌ- 
RE,  Pigliar  qualità  d' acerbo j  INAGRE- 
stire,  pillar  quaKtà  et  agro  i  -  e  così 
tDtli  gli  ritn  di  questa  schiera. 

IT.*  Finalmenle  porremo  che  la  preposi- 
tiva  IN  raddof^i  la  N  dinanzi  alla  vocale 
A  tutle  qudle  parole  nelle  quali  dia  denota 
k)  Fairare  o  lo  immettere,  che  lo  stesso  è 
dire  nelle  quali  ella  è  intemativa  o  immiS' 
uva.  Per  es.,  INNABISSARE,  Cacc'uir  neh 
ridusse j  -  INN ANIMARE,  quasi  Mettere 
vna  seconda  tmima  in  altrui,  Incoraggiarej 
-INNAMORARE  e  INNAMORARSI,  che  è 
un  Fqr  entrare  o  Entrare  in  amorej  -  IN- 
NODIARE,  Entrare  in  odio.  Spingere  l'odio 
òtfin  nel  centro  delTanima,  e  quindi  inten- 
iìto  dell'  ODIARE  assegnatogli  dalla  Crus. 
per  nnoniroo;  -  INNANELLARE^  Mettere 
ne/l'andlo  o  negli  andU  (nella  Introdux, 
alla  Granun,  ital,  io  dissi  il  contrario  :  qUan- 
d' io  tirai  giù  qud  libretto,  n^'  andava  preso 
ancora  pel  naso  dalla  Crusca);  -  INNAL- 
ZARE, Mettere  à  Mandare  in  altoj  -  IN- 
NALZARSI, Spingersi  in  alto  dentro  ai' 
Tariaj  —  INNALVEARE,  Far  entrare  una 
corrente  d' aqua  in  un  alveo  /  --  INNOL- 
TRARSf ,  Cacciarsi  oltre,  quasi  Cacciarsi 
dentro  neW oltre j  -  INNASTARE ,  MetUre 
in  ama  ad  un* asta.  Investire  nella  punta 
f  un'asta;  -  e  cosi  fa  de'  somiglianti. 

Ora,  mercé  di  queste  loggt»  pianissime, 
Ultssime  ad  essere  osservate,  non  solo  più 
non  verremo  a  confondere  le  INANELLA- 
RE, Dar  forma  donneilo,  con  lo  INNA-' 
SELLARE,  Mettere  nell'anello  o  negli 
aumj-  lo  INANIMATO,  Privo  anonima, 
con  lo  INNANIMATO,  Incoraggiato  j  ~ 
lo  INARRARE,  sinon.  di  Narrare,  eou  lo 
INNARRARE,  sinon.  di  Incaparrare,  da 
drm,  quasi  Mettere  o  Far  fondamento  in  su 
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Forra,  cioè  in  su  la  caparra;  ^  ed  allreC- 
tali  :  ma  potremo  eziandio  ridurre  alèuni  vo* 
caboli  a  significare  altra  cosa  da  quella  in 
cui  sogliamo  pigliarli.  Così ,  p.  e. ,  scrìvendo 
INN  U  RE  ARSI,  esprimeremo  lo  Entrare  in 
citiàj  -  ed  INURBARSI  con  la  N  semplice 
verrà  pròpriamente  rappresentando  il  Pigliar 
forma  o  qualità  ttrbana,  cioè  urbani  costa» 
mi,  urbane  maniere.  Parimente  lo  INAR* 
OARE,  che  ora  ci  vale  soltanto  a  dipìngere 
il  P^^rforma  d'arco,  con  raggiunta. d'una 
N  verrJi  a  dire  Mettere  in  arca,  c\ok  nello 
scrigno.  E  per  lo  stesso  artifizio  INNAL6E- 
RARSI  importerà  Cacciarsi  fra  gli  alberi  o 
Mettersi  sopra  gli  alberi;  -  e  INALBERAR- 
SI, Pìglittr  forma  d'albero,  come  accadde 
a  Dafne  ed  a  Mirra;  —,  ec.  ec. 

Cosi  proposto  quanto  a  me  parca  stir  hene 
di  proporre,  a  fine  di  ravviar  la  matassa 
delle  IN  appiccate  a  quelle  parole  che  da 
vocale  incominciano,  io  temo  di  non  avere 
m  conclusione  a  dir  tuttavia  con  Dante  :  m  Le 
leggi  son;  ma  chi  pon  mano  ad  essef 

INARTICOLATO.  Aggett. 

i|.  LmoiTA  iirAaTicoLATA.-V.  ita  LINGUA, 

SUSt.    f. ,    il   ^    LmOtTA    ABTTCOLATA. 

INCHIODACRISTI.  Sust  m.  T.  hot. 
vulg.  ^//icAibcia  Cristi,  Spina  da  corone  di 
Crocifissi,  Jgétoli,  Corona  di  spine:  nomi 
wdgarì  del  Lycium  eùrop/eum.  Foglie  lan* 
dolale  oblique  rugose;  rami  pieghevoli  spi- 
nosi. Questo  fnitice  di  rado  fiorisce.  Si  di- 
stingue facilmente  pd  rami  biancastri  e  per 
le  foglie  verdi  biancastre  sugose.  I  contadini 
Infilano  i  fichi  sbucdati  nelle  spine  di  questa 
pianta,  e  gli  espongono  al  sole  per  seccarli. 
Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot.  a ,  1 67 ,  e<tóì.  3.*. 

INCOLPATO.  Partic.  di  Incolpare,  signi- 
ficante Dar  colpa» 

$•  EssEBB  ntcoLPATO  IR  UNA  cosk,perjivervi 
colpa.  Esseme  colpevole.  *  Nel  qual  peccato 
fu  molto  incolpato  e  nMMnilatò.  Ott,  Com. 
DanL   I ,  g. 

u  INGOLPATO.  Sust.  Colui  che  è  in  col- 
M  pa.  Reo. -^  Alberta  ao.  Compagno  si  fa  della 
I»  colpa  chi  difende  l'incolpato.  »  Diz,  di  BoL, 
DiZ.  di  Pad:  ^ 

•f  INCOLPATO.  Add.  Che  è  in  colpa, 
»  Colpevole.  -  Lor.  Med.  can%.  101,  5.  Alza 
nìe  vele.  Se  mi  trovi- incolpata;  Se  ti  son 
(•fedele  stala.  Pregar  ti  voglio,  abbi  pietii 
Mdi  me.»  Diz.  di  Boi.,  Diz.  di  Pad. 

Osm9a»ioHe'-'^e\V  Osservazione  ad  ACCOL- 
PATO  avvertii  che  il  passo  quivi  addotto 
era  il  medesimo  che  qui  si  allega  nel  primo 
de'  temi  soprascrìtti.  Onde  avvien  dunque 
ch'ivi  ACCOLPATO  è  posto  per  aggettivo. 
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e  Del  presente  luogo ,  nell*  idrico  esem- 
pio,  e' sì  trasforma  in  sustantivo?...  D  fatto 
ed  il  vero  è  questo^  che  nell'una,  sede  e 
nell'altra  il  detto  vocabolo  non  induce  il  mi- 
nimo dubbio  della  sua  condizione  aggiuntiva  ^ 
e  che  s'appc^gia  alla  voce  Uomo  sottintesa. 
Or  se  il  Vocab.  avesse  a  trar  fuori  tutti 
quanti  gli  aggettivi  che  in  tal  modo  si  reg- 
gono^ per  nomi  sustantivi«  appena  bastereb- 
bero le  ^isme  e  k  risme  di  carta  a  capirli  i 
che  ogni  libro  ^  per  cosi  dire^  ne  ribocca. 
£  quando  bene  per  rispetto  a  taluno  di  co- 
testi àggeltivi  appoggiati  ad  un  nome  occulto, 
il  quale  si  raccommandasse  per  una  sua  par- 
ticolare altitudine  e  per  un  qualche  non  so 
xhe  di  pere^ino  e  d'insolito,  paresse. o  pia- 
cesse di  metterlo  in  vista  agl^  studiosi,  in  tal 
caso  usano  i  Grammatici  distinguerlo  con  la 
formola  B //t^àrza  di  sust.  c=^  la  qual  formola 
t'  avvisa  eh'  egli  é  pur  serupre  quello  stesso 
aggeli,  che  fu  nato  in  tal  condizione,  ma  che, 
per  sue  virtudij^è  graduato  nel  tale  o.nel 
tal  luogo  a  far  le  ;veci  d'  un  sust.  che  per 
certi  fini,  saputi  e  avuti  in  mira  dagG  scrit- 
tori ,  vi  si  tiene  appiattato.  Laonde  è  da  y e- 
rare  che  i  futuri  Vocabolaristi  dei  9ue  articoli 
qui  sopra  recati  stimeranno  opportuno  di  far- 
ne un  solo,  avente  per  tema = INCOLPATO. 
Aggett  Per  Colpevole^  Beo,  Che  è  in  colpas^; 
ed  a  conferma  rapporteranno  i  passi  del  giu- 
dice Albertano  e  di  Lorenzo  de'. Medici. 

INCOLPATO.  Aggett.  dal  lat.  Inculpaius. 
Senza  colpa^  Incolpevole.  (Es.  d' agg.  al  Diz. 
di  Pad.)  -  Odimi  tu.  Mercurio, . . .  Che  tieni 
nelle  mani  della  pace  L'  arme  incolpata  e 
l'innocente  arnese.  Salvin,  Orf»  120.  Mentre 
tutti  e  Trojani  ed  alleati  Al  consiglio  obe- 
dfan  dell'  incolpato  Polidamante,  il  duce  Asio 
sol  esso  Lasciar  né  auriga  né,  cofsier  non 
volle.  Afont.  IL  L  12,  p.  128.  A  questo  modo 
Io  sentia  le  tue  lodi,  e  qual  tu  fosti  Di  retto 
acuto  senno,  d' incolpato^  Costume ,  e  d'alte 
voglie,  ugual,  sincero.  Non  vantator  di  probi- 
tà, ma  probo.  Mtmz,  in  morte  di  Cor.  Imbon. 
.  Nota,  "  Dell'  ult.  es.  qui  recato  andiam  de- 
bitori,- come  s' è  yeduto;  ad  uno  de'  più  so- 
vrani ingegni  onde  meritamente  si  gloria  la 
Scuola  romantica.  Quindi  si  pare  cb.e  se  al- 
tri ,  benché,  ricalcando  le  orme  di  lui,  danno 
'  segno  talvolta  d  essere  in  zuffa  col  buon  gu- 
sto, ciò  non  é  colpa  della  Scuola,  ma  si  de' 
malaccorti  o  inetti  discepoli.  -^  Zitto!...  Chi 
è  colui  che  non  annunziato  ora  mi  entra  in 
camera,  nero  qual  corvo  per  nero  mantello, 
con  le  mani  incrocicchiate  sul  petto,  con  gli 
occhi  bassi,  ma  pur  furtivamente  sbalestrati, 
e  coperto  la  testa  d' ampio-faldato  cappellone 
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a  truogolo?...  Egli  è  un  gifdvago.mima,  er 
cantimbanco  e  or  cantinterra,  il  quale  con 
esclamazione  querulosa  mi  dice  :  #//  roman- 
tidsmo,  in  ragione  di  lettere^  è  il  Ubera^ 
lismo  intromesso  negli  siudjj  ia  ragione  poi 
della  viriti  civile  e  religiosa,  è  l'opsilà  iìbit- 

LA  RIBELUONB   CONTRO  l  PRINCIPI    B  Le 

Chiesa.  »  «^  Tòglinùti  -d' innanzi ,  mima  io- 
sensato  o  fanatico;  né  t'arrischiar  pKi  mai 
di  metterti  fra  le  mie  gambe. 

,$.  Traslati vam.,  per  iSsnsa  me/id!a««Ma  nd 
ferace.  Ma  nel  sublime  imagìnar,  ndl' alto 
Discernimento,  onde  i  concetti  «uoì  Con 
l'incolpato  linear  vcstia  Di  si  nobili  forme,  ^ 
oh  quanto,  amico.  Quanto  di  quelle  inspi- 
ratrìci  Dive  Splendea  bello  il  favor  1  Belloi. 
in  mori.  Gius.  Sossio 
'  INCONTRA.  Preposizione. 

$.  All'incontba,  per  Contro  in  signiL  air* 
versativo.  »  I  Saracini  vennono  (  vennero  ) 
per  commune  alla  incontra  de'  Oisliani.  Ftil* 
G.  L  II ,'  e.  ^8. 

INCONTRARE.  Verbo./ 

§.  I.  Incontrare  alc.  In  3Ìgnif.  di  Andare 
incontro  ad  ale.  per  cagione  d*  accof^ierU>, 
ossequiarlos  ec.  ■>  I  quali  (  Signori)  per  ono- 
rarla {^madonna  Clarice)  l'avevano  in  fino 
a  mezza  scala  incontrata.  F'arch»  Star.  L  3, 
V.  1 9  p.  109.  Vedete  il  Capitan  come  ad- 
dobbato Marinarescaihente  Vicn  da  poppa  a 
incontrarlo  {il  Doganiere),  Osservate  la  bella 
comitiva  Di  marinari, ec.,  star  pronti  col  brac- 
cio A  '1  Doganiere  accòrre  e  i  suoi  seguaci. 
Buon,  Fier.  g.  2,  a.  4>  s.  9,  p*  88,  col.  1. 

§.  II.  Incontrare,  ellttticam.,  per  Incon^ 
trare  l'aggradimento  altrui,  Inconirare  nel" 
l'altrui  genio,  (Cosi  pur  si  dice  nel  dial. 
mil.;  ovvero.  Fare  incontro.)  -  Fra  i 'molti 
benefìzj  che  ha  recato  al  mondo  la  felicis- 
sima e  maravigliosa  invenzion  della  stampa, 
la.  qual  &  che,  se  il  libro  punto  incontrai 
goda  non  solamente  l'applauso  in  vita,  ma,  ce.; 
tra  tutti  questi  beneOzj ,  dico, .  una  si  è  gran- 
dissimo, ec.  Salvia.  Pros*  tos.  2,106. 

§,  III.  E,  Incontrare  una  cosa  ad  auhjko, 
per  Jffàcciarsegli,  Presentars^i,  Occorrer* 
gli,  oc.,  essa  cosa.  -  Va  per  la  cava  grotta 
alla  /licura;  E  già  er'  ito  forse  quatux>  mi- 
glia Senz' alcun  lume  per  la  strada  scura. 
Dove  incontrò^  nuova  maraviglia^  ec«  B^rn. 
Ór.  in.  37»  ai. 

^  rV.  Incontrare  cbb  cbk  sia  ad  aicuno, 
per  Incedere,  Succedere,  Seguire,  Avve- 
nire, Bisult^re,  ec.  (Es.  d' agg.)  »  Non  pen- 
sando ai  mali  che  dalla  rotta  fede  gli  pote- 
vano incontrare.  Mach,  1,  93. 

$.  V,  Incontrarb  una  cosa,  per  Ottenerla^ 
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ConséigiMa,  BipariaHa.  (V.  andie  ì  ${. 
V(  e  Vlf.)  m  Or  chi  bellainente  questo  ▼ap- 
iaggio ,  altrui  cedendo,  procara,  non  póò 
BOB  ÌDOOoIrare  ae  non  bel  genio  e  nobile 
corriapoodensa.  Stdiin.  Dis.  oc.  i,  iSq.  Io- 
coBlrano  lode*cd  applauso,  id.  A.  5,  174. 
Qoeale  iooootraM»  l'oooce  I>eUa  plebe  ^m- 
laoebóla;  Qiieite  inoootraoo  il  favore  Ddla 
plebe  gattonaU.  Cttut.  Rim.  loi. 

{.   VL    JvoOVriARX  IL  GmABlimiTO  o'aiéCO- 

ao.  Estere  da  laigmdUo,  Dar^i  neigenùf, 
Piàeergiis  e  aimilL  ••  £  '1  darmi  rw  spesse  00- 
essioBi  d'iooontrare  ai  eosl  allo  gradimeti- 
ID,...  come  non  trapassa  ciò  ogni  8<^bo  più 
«allevato  a  cui  ogni  mìa  più  ardita  brama 
paterne  aspirare?  SaUdu.  Pros.  tot.  i,  ^ 
Ora  sappiate  come  questa  frase  Incontrare 
H  gradimenio  è  del  parlar  cotidiano  di  Firen- 
ze, e  perciò  usaU  dal  Segneri,  autore  dlato 
èà  quella  Crusca  di  cui  v'empiete  tanto  la 
beco.  L^jgele  dunque  la  Manna  dell' am- 
ata T.  4*  medit.  3  di  novemb.  p.  i,  e  tro- 
veretes  Così  accade,  ec,  d'inconirar  sempre 
fA  in  iisUe  k  cose  sì  il  gnadimento»  sì  la 
fjloria  di  Dio  s.  2i»c.  Giampaol,  71.  Per- 
chè lo  Speedàa  presente  possa...  all'occa- 
sione divenire  imo  scudo  diamantino  con- 
tr'ogoi  colpo  nemico^  non  altro  gli  manca 
cbe....  l'incoolrare.  il  benigno  suo  gradi- 
lacDlo:  Berlin,  Specck,  Dedic.  a. 

S-   VII.   iMCONTlLAaB   IL   OtUTO   d'aLCUKO.    - 

Y.  in  GUSTO t  SUSI.,  il  %.  XCf. 

S- Vili.  laGOHTB^B   LO  BOBOKO    (o   Simili, 

come  odio»  insidia,  astio,  ec.).  incorrere 
ndh  sdegno,  ec.  «  Mìo  intendimeulo  sareb- 
be non  d'ìneootrare  lo  sdegno;  e  pure  oh 
quanto  ¥  ineonlrerei  t  Segneri,  Ded,  Pred, 
Ancora  disse  {il  Segneri)  Incontrare  lo  sde- 
gno, ec  Non  vorre*  giù  io  incon^'are,  messer 
Giampilgolo,  il  vostro.  Tocc.  GiampaoL  71. 

INCONTRO.  EVeposIs.  Contro  j  ^  Mia 
volta s  —  A  rincontro,  doè  A  dirimpetto. 
(Cnis.) 

^  f.  All'  imcortbo  o  Allo  imoonteo.  Per 
In  CQmtrmceambio.  •  E  la  sua  meule  è  tal  : 
Cbe  s'appagarti  Vorrai  di  quanto  bai  fatto 
io  guerra  too.  Né  Giudèa  molestar,  né  T  al- 
tre parti  Cbe  ricopre  il  farvor  del  regno  suo, 
Ei  promette  all'incontro  assecurarti  II  non 
ben  fermo  stalo,  ec.  Tassi  Gerus*  2,  65. 
(V.  akrì  es.  neUa  Cnis.  in  ALLO  'NCON- 
TRO,  J.,  ch'ella  registra  sotto  la  rubr. 
ALL.) 

$.  IL  E,  Axl'  nrcouTBO  o  Allo  incontbo, 

per  In  contrario ,  E  cont^erso ,  ec.  *  Simi- 

gfiantemenle  dalle  melagrane  amare  e  aspre 

ne  nascono  akuoa  fiata  le  doki^  e  alcuna 

roi,  // 
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fiala  alfe  ini»nlro.  Cresc.  L  2,  e.  a,  ;;.  60* 
Se  io  potessi,  io  darei  a  lui  cagione  altresì 
di  piagnere  9  e  ridereimi  poscia  di  lui  ali' in- 
contra BenA.  AsoL  L  2,  ;»•  i63.  Si  che  spes- 
se  fiate  farem  parlare  il  Re  con  vocaboli  da 
Riesca,  e  tesserem  comedia  con  tragico  lin- 
guaggio, e  parimente  aUo  incontra  Sàlviat. 
2,  167. 

$.111.  Essaaa  nrcovno  ad  iLa  Per  Fe^ 
mrgli  incontro,  FarsegU  inoonlro.-f  Piaodale 
(a  inaura)  al  mio  passar  (cioè,  morire}  essere 
accorta,  Cb'ò  presso  ornai;  scarni  a  Rincon- 
tro; e,  ^ale  Ella  è  nel  cido,  a  se  mi  tiri 
e  chiame.  Petr»  nel  son*  Ite»  rime  dolentL 

%.  IV.  FaBSI    IKCOHTRO   ▲  CHB   CHB   SIA*  F^ 

guratam.,  in  signit  di  Prevenire  altrui  in 
alcuna  cosa,  m  Riputandomi  anc^a  a  gCMm 
veotnra,  che  voi  vi  siate  in  ciò  fatto  incon- 
tro al  desiderio  imo»  Cor.  Leit*  1,  7» 

INDIETRO.  Avverbio. 

S*  I.  lanifiTso»  figinratam.,  denota  eaiandlo 
tempo  passato.  (Con  fe  stesso  vafere  si  usa 
rawerìno  Addietro.  Y.  in  AiDDIETRO  à  $• 
Da  oh  pezzo  addutao,  cbe  è  il  IV,  -  ed 
m  QUINCI  il  %.  Da  quugi  AUmaTia.)  m  Per 
che  sendosi  ridotta  la  milizia  italiana,  da 
'venticinque  aimi  indietro,  in  uomini  che  non 
avevano,  slato,  ma  erano  come  capitani  A 
vehtura,  ea  Mach»  5,  343. 

%,  II.  A  CULO  iKDiETAo.  LocuK.  avvcrli. 
equivalente  a  Dando  indietro  senza  voltar  la 
Jacda  verso  il  luogo  dove  si  va,.Binemlando* 
Frane.  jÌ  readons.  (Dial.  mil.  A  càti.  indrie.) 
*L'  OSSO' della  sua  sdiena  (schiena)  è  si  dure, 
che(/ayefla)'non  può  piegare  1  ooUo;  e  a'el- 
r  entra  per  alcun  luogo  stretto,  non  ne  può 
uscire^  se  nonne  (se  mon)  a  cnfe  indietro. 
Tes.  Bnm.  LaL  L  5,  e.  56,  p.  91. 

^  III.  All'  iKDicrao ,  o ,  come  tafera  scri- 
veano  gli  antichi,  A.llo  'Houvao,  Alla  'iroaK* 
To.  Vale  il  contrario  di  Innami. 

$.  IV.  E,  All'iudiitro,  meiaforicam. , 
per  Al  contrario,  A  rooesào.  m  La  dipin- 
tura sto  per  modo,  che  'l  dipintore  v'ba  ben 
servito  alla  'ndrato.  «SoccA.  nov.  161  (dc  dalla 
Cms.  in  ALLO  'NDIETRO^  v^istr.  sótto 
la  rubr.  ALL). 

J.  V.  Akdarb  all'  iNoiETao.  Contrario  di 
andoix  innanzi.  Lat  Botro  irei  (Dante,  Pa- 
rad.  21,  disse:  t  Veramente  Oiordan  volto 
è  retrorso.  »  E  nel  11  della  Masdieroniana 
Vinc.  Monti  :  «  SaUo  il  fiume  che  corse  un  dt 
retrorso.  »)*Non  si  va  all' indietro  con  quel- 
la medesima  parte  e  proporzione  ooHa  quak 
s'ascende  in  dtezsa.  Varch.  Sen.  Benef.  i.  6, 
e.  32,  p.  170. 

§.  VI.  Ain>ABx  KKNAVzi  B  iimiBTBO»  o  simife. 
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Jggirarsis  ce.  -  E  cosi  andò  tre  di, 

di  foresta  in  foresta,  ora  innanzi,  ora  indie- 
tro, ed  ora  in  qua,  ora  in  là,  come  vcnlura 
lo  porla,  facendo  assai  foUfe  e  di  molto  male. 
Nov.  anL  n.  99,  p.  254- 

§.  VII.  Da  oggi  iNDixTBO.  -  V.  in  OGGI. 

§.  Vili.  Essere  indictbo.  EUilticam.  e  fi- 
guratam.,  vale  Non  essere  ancor  giunto  ad 
aver  cognizione  e  pratica  delia  cosa  di  cui 
si  paria ^  Saperne  poco.  Essere  ignorante. 
Anche  si  dice  Essere  addietro  con  aleurta 
cosa.  -  Perdonatemi ,  padrone,  voi  siete  in- 
dietro, e  mostrate  d'esser  venuto  pur  jeri  al 
mondo;  noi  semo  (siamo)  in  una  età  troppo 
cattiva.  Lasc.  Paren.  a.  i,s.  i .  Siele  indie- 
tro, ser  Ciarlino:  queste  per  voi  son  cose 
affatto  nuove,  e  vi  compatisco.  Fagiuol.  €om. 
2,57.  Chi  vi  nega  gli  alimenti?  Eh  voi  scam- 
biate. Io  non  vi  nego  quésta  cosa,  e  non 
sono  tanto  indietro,  che  io  non  sappia  che 
il  Notajo  dee  mangiare,  e  che  tutti  i  Mini- 
stri mangiano.  Id.  ib.  4>^3. 

%  IX.  Fa«  tornare  imdistbI)  o  addietro.  - 
V.  in  TORNARE,  verbo. 

%  X.  Lasciare  indibteo.  -  V.  in  LASCIA- 
RE, v<^rbo. 

%  XL  Lasciarsi  indietro  alcuno.  -  V.  in 
LASCIARE,  verbo. 

%.  XII.  Tenere  indietro.  -  V.  in  TENÉ- 
RE, verbo. 

%.  XIII.  Tirare  indietro.  -  V.  in  TIRA- 
RE,  verbo. 

J.  XIV.  Tirarsi  indietro  a  che  che  sia.  - 
V.  in  TIRARE,  verbo. 

J.  XV.  Tornare  indietro,  in  signif.  att.  - 
V.  in  TORNARE,  verbo. 

INDCSTRIA.  Sust.  f. 

$.  A  industria.  Avverbialm.  Con  industria. 
Industriosamente.  •  A  studio  e  a  industria 
non  mi  voglion  conoscere.  Capai.  Frutt.  ling. 
(  Questo  paragr.  è  tolto  dalla  Crtis.,  la  quale  < 
registra  la  presente  locuz.  sotto  la  rubr.  AIN. 
Se  FAcademico  compilatore  si  fosse  compia- 
ciuto di  citare  o  pagina  o  capitolo,  con  ri»-  ' 
centrare  il  testo  si  sarebbe  quh  forse  po- 
tuto spiegar  la  cosa  con  un  poco  più  di 
chiarezza.  ) 

INBRPICÀRE.  Verbo. 

§•  Insegnare  inerpicare  u  gatti.  —  V.  in 
GATTO  il  8.  IV. 

INESTINTO.  Aggett.  Non  estinto. 

%.  Per  Che  mai  non  si  estingue  (  come  in 
Ovidio  :  Ignis  inextinctus  tempio  cehUur  in 
ilio)',  oyy ero  per  Inestinguibile .  {in  quella 
guisa  che  si  dice,  v.  g.,  htesorato.  Inacces- 
so, ec. ,  per  Inesorabile ,  Inaccessibile^  ed 
altrettali).  «>  E  qual  (de'  Gnomi)  con  faci 
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d'inestinto  asbesto  Per  secreti  ciin/coli  ae' 
fianchi  Delle  rupi  pcmétra,  e  cerca  i  rivi 
D'asfalto  e  zolfo,  su  cui  dorme  intatta  Di 
Vulcano  la  forza.  Mont.  Paling.  v.  327.  (Qui 
per  altro  l'aggettilo  Inestinto,  a  mio  vedere, 
non  è  bene  applicato  i  imperciocché  la  prò* 
prìctà  deir  asì>ésto ,  si  come  dell'  amianto  , 
non  è  già  di  non  estinguersi ,  ma  si  bene 
di  non  abbruciare:  egli  è  incombastibiie , 
non  mica  inesiingiiibfle.  Laonde ,  s' io  non 
ni'  inganno ,  qui  era  da  dire  :  «  E  qual  con 
faci  d'incombusto  asbesto,  n  Che  poi  l'asbe- 
sto e  l'amianto  possano  ardere^  al  par  de' 
dannati  nell'  Inferno  senz'  essere  consumati 
dal  fuoco,  non  ci  ha  dubbio,  essendo  -ootis- 
simo  che  di  tali  materie,  appunto  in- grazia 
di  questa  virtù,  si  fanno  mìcce  e  hieignoii). 

INFINITIVO  o  INFINITO.  In  forza  di 
sust.  m.  Term.  col  quale  i  Grammatìet  distin- 
guono uno  de*  modi  del  verbo.-y.  in  MODO, 
sust.  m.,  T.  de'  Grammat. 

INFINTO.  Partic.  d' Infingere j  che  pur 
si  usa  aggettivamente. 

$.  L  Infinto,  per  es»,  ad  ALLBamszzA. 
Vale  Composto  a  finita  allegrezia,  •Sùmc- 
iante  allegrezza,  ma  in  realtà  non  allegro. 
m  Con  viso  infinto,  qual  io  poteva,  ad  alie- 
grez^,  e  coli' animo  al  tutto  disposto  a  do- 
lersi. Bocc.  Fiam.  98. 

$.  II.  Alla  infinta.  Locuz.  avvCrb.  ed 
elUtt. ,  significante  In  modo  simile  alla  ma' 
niera  infinta.  Conforme  alla  manietn  infinta, 
cioè  Infingendosi,  Fintamente.  •  II  più  di 
loro  il  dicevano  alla  infinta.  f7//..G.  L  ti, 
e.  i8(cit.  dalla  Crus.  in  ALLA'NFINTA, 
registr.  sotto  la  rubr.  ALL). 

INFRANTÓJO.  Sust.  m.  Luogo  dovt  s'in- 
frangono Vidive,  o  Strumento  da  ùfrangark. 

%  Per  quella  Bjuota  di  pietra,  sotto  la 
quale  si  frange  V  erba  gtèodo.  ••  Chiunque 
averà  infranto)  da  guado,  deve  infrangerlo 
bene  e  diligentemente,  ec.  Targ.  Totz.  G. 
Viag.  4>  3o!2.  L' iofrantojo  da  guado  è  com- 
pósto di  due  colonne  alte  da  terra  circa  cin- 
que braccia  fatte  di  lavoro  collo ,  con  buone 
basi.  Sopra  queste  vi  resta  murato  un  trave 
riquadrato,  ce.  Targ.  Tozz.  OtL  Lez.  Jgric. 
6,  73  (dove  si  può  veder  tutta  la  descri- 
zione di  tale  infraniojo). 

INFRASCARE.  Verb.  aU. 

§.    InfBASCARE    I   SACfll    DA   SETA.    ^    V.    ili 

BACO  il  §.  V,  p.  3,  col.  2. 
^INGANNARE.  Verb.  att. 

^  Iv  Ingannare  la  via,  k.  cammino,  ec. 
Figuratam.,  vale  Far  che  la  via,  il  cam- 
mino, ec.,  paja  piii  breve.  (In  sentirocnto 
an^ogo  si  dice  Portare  uno  a  catvdlo.  V.  in 
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CAVALLO  li  %  X,  p.  90,  col.  a.)  •  Qoa 
bel  parlare  tog«aiHiTÌiB  la  Tta.  Bem.  Or. 

01.    32  f   So. 

^  U.  Irgàrhabsi.  Rifltts.  alt.  Ingannare 
sé  sicsso.  M  Se  non  ci  Toleao  {vociamo)  in- 
gannare noi  Fioraotint,  tutto  è  il  vero.  VUl. 
O.  L  II ,  e.  ^,  p,  6,  p.  a3^  eàix*  fior. 

$.^IfI»  IkOAKITÌBSI    AIiL'oC   cromo,    IlfCAM- 

iTAasr  A  MAKAYtcìiA.  ValgoBo  ingnmènrsi  mal- 
io,  grandemente^^  Costui  s'inganna  all'in 
grasso.  àten9.  Pros.  3,  100.  (Il  Segneri,  \ 
Crisi,  ialr.  5,  r,  17»  disse:  uQuìMn  è  dove 
errano  idt  in  grossa  i  peccatori  ignoraniL  n) 
I  qnaK  s'ingannano  a  maraviglia,  essendo 
Tcro  tutto  Poppesito.  Phltor.  Viiv.  ia3. 

^  tv.  Ii«oASHAiSi  D*  AunmA  cosà.  Yale 
Ingannarsi  nel  fatto  o  per  cagion  di  essaj 
Pt^iaivi  inganno^  errore,'» Chi  vuole  aver 
coulcaae  Bi  tutte  le  fitflezse  Che  dir  si  posson 
bette  fn  donne  ed  in  donzelle.  Questo  mio 
dire  asooMi,  Che  se  n'  ingannan  molti.  Jac. 
jiUgk^  in  Mtu».  JUm.  anL  tos.  S,  104. 

INGANNO.  Svst.  m. 

{•  L  Ad  tivGAimo  o  A  nvGAimo.  Locai, 
srrerfi.  ed  cflitL,  if  coi  pieno  è  Disposto  o 
Accìnto  o  Inteso  ad  inganno,  doé  a  fare 
inganno s  a  ingannare j  Con -animo  disposto 
o  aednio  o  inleso  a  inganno,  ec  j  ed  andie 
Micorrendo  a  inganno,  eome  itfel  see.  es.  dbe 
siam  per  adèorre.  (Es.  d'  agg.)  «  Or  ti  di* 
ch'b  eh'  io  aggio  pensiero  Che  voi  non  ^iate 
ad  inganno  con  meco;  Ditemi ,  priego,  dove 
an&mo  or  noi?  Barber,  Regg.  179.  Beh 
miseca  fortuna,  se  io  avessi  ad  inganno  avnto 
l'amore  di  Biancofiore,  come  Àconno  eb< 
he  quello  di  Cidìppe,  certo  alquanto  parrebbe 
giusto  die  io  fossi  per  più  piacevole  giovane 
dimenticato;  ma  io  non  con  inganno^,  né  con 
forza,  né  con  lusinghe  ricevati  il  grazioso 
amore,  ec  Bocc.  Filoc.  /.  3,  p.  a56. 

%  IL  »mm^.  (V.  anche  in  INGEGNO 
3  %,  IX.)  -RoB.  SI  si.  Per  arte  e  per  in- 
ganno ci  si  vive  Fer  lo  più  mezzo  l'anno. 
Las.  e  per  inganno  E  per  arte  si  vive  l'ahra 
parte.  Cecck.  Cam.  ined.  89.  E'  par  che  tu 
non  sappia  che  si  dice  Per  proverbio  :  Per 
arte  e  per  inganno  Si  vive  mezso  l'anno; 
e  per  inganno  E  per  arte  si  vive  l' altra 
parte.  Id»  ih.  90. 

INGEGNO.  Snst.  m. 

{.  L  iHGtcTvo,  per  Indoìe,  che  anche  'SÌ 
dicer  Natura.  Lat.  Ingemum.  (Es.  d'agg.  al 
Yoc.  di  Yer.)  >•  Ed  é  d' ingegno,  oom'  io 
dissi ^  tanto  Rispettoso  e  rimesso,  che,  ec. 
Sàlvtat.  Granch.  a,  ^,  s.  1,  p.  i^y,  ediz.  i 
mS,  Class,  iitd.  Quinzio,  per  essere  benigno 
e  <B  umano  ingégno,  ebbe  i  suoi  soldati 
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ubbidienti.  Mach.'6,  109^  Provando  die  la 
acerbecza  contro  loro  usatasi  arrabbiava  i 
Fiametighi ,  provide  il  re  Ferdinando  di  go- 
vernatore d'ingegno  più  mansueto.  C^icòr. 
Ale.  pros.  ined.  7.  Ah  s'  io  pregassi  Gli 
scc^i  e  l'onde,  di 'più  rooUe  ing^^o  SarCan 
l' onde,  e  m' fidrfan  gU  scogli  e  i  sassi.  Fi* 
Uc.  Him.  143. 

$.  II.  Acciaio  d'jngegno.  -  Y.  in  AC- 
CERTO, sust.  mv,  il  %.  II,  p.  a34,  col.  i. 

^  III;  A  o  Ad  nroBGito.  Locuz.  avverb. 
in  signif.  di  Ad  arte,  A  bello  stadio,  A 
posta,  m  lì  disoostar  aggio  (ho)  fktto  ad  ing^ 
gnò.  Perché  altri  mi  tengano  di  m^lio.  Jac. 
Tod.  p.  47,  str.  6. 

%'.  lY.  A  ntecovo  ohe.  Locuz.  congiunti- 
va, in  signif.  di  Con  questo  stratagemma 
che.  Con  ques^  astutia^  cke^  Frane.  À  dt»' 
sein  que.  »  Onde  avvenne  che,  seguitandole 
{seguitando  il  Re)  il  conte  d'Akurro  e  quelle 
di  Giugni  con  altri  baroni  e  cavallierì,  aven- 
do sentita  la  3ua  sdbita  partita,  non  però  con 
tutta  l' oste,  ma  colle  loro  masnade,  facendo 
la  via  che  dovea  fare  U  Re  del  bosco,  cre- 
dendo che  per  quella  fòsse  andato,  gl'In- 
ghilesi,  maestri  di  baratti  (ctoé  d'inganni), 
avendo  mandati  cavalieri  de'  loro  a  inge- 
gno che  tomassono  la  notte  per  quel  cam- 
mioo,  e  dimostrandosi  essere  de'  Franceschi 
che  seguissono  il  Re,  come  se  per  qod  cam- 
mino fhsse  passato,  e  scorgendo  i  Conti  que- 
sti cavallieri  e  facendoli  domandare,  rispo- 
sono  in  franoesco  che  seguivano  monsignor 
lo  Re ,  e  però  con  più  sicurtà  si  misono  a 
cammino;  ed  entrati  nell'agguato,...  non 
v'  ebbe  resistenza  ahre  che  del  fuggire  e  M 
campare  chi  potea.  f7/i.  Af.  /.  7,  c^  8,  i».  3| 
p.  227. 

Nsàk  -  La  Cms.  sotto  alla  presente  vose 
ba  questo  paragrafo  :  <■  A  moBOifo,  posto  av 
verbialm.,  vale  Ingannevolmente,  Astutamen' 
te.  -  Jf.  K  7,  8.  Gl'Ingfailesi  maestri  di 
baratti,  avevano  mandali  cavalieri  de'  loro 
a  'ngegno,  che  tomassono  la  notte  per  quel 
cammino.'*'  Né  sotto  alla  presente^ voce  ella 
avvertisce  altro  valore  della  locuzione  A  px* 
osoNO.  E  sotto  alla  rubr.  A  IN  élla  ilice: 
«A  INGEGNO.  Posto  avverbiafan.,  A  belio 
studio,  A  posta.  Ad  arte.  -  LHttam.  3,  1  lé 
Truovo  che  domandato  fu  a -ingegno,  Ri* 
spondi  tu,  che  sai  tutte  le  cose.  Se  a  Cesar 
dare  il  ceiiso  é  giusto  e  degno."  Né  quivi 
parimente  ella  aggiunge  l'altra  siguifioazione 
del  modo  A  ingegno  registrata  in  INGEGNO 
con  Tes.  di  M.  Yillani.  Ora,  lasciamo  stare 
la  negligenza  della  Crus.  e  nell'una  e' nel- 
l'altra sede  circa  iltrar  fuori  i  detti  nsi 
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detta  iocuuone  A  ikoegvo,  da  ciascuno  si  vede 
che  una  tal  locazione  si  adopera  con  due 
significante 'diverse.  E  bene>  il  Presidente 
Conte  Giambat.  Sonils  di  Ghiavrie,  Raccogli- 
tore delle  GIUNTE  TORINESI  al  Vocab. 
delia  Crus.  (Torin»,  pnam  CPoa^,  i84oj-  sìm  «d 
f|g|,  IO  «ano  i84i,  mi  fuciatello  di  64  pag.  )  avvisa 
TAcadeinia  sotto  alla  ru|)r.  A I U  {sic)  d' ag- 
giungere al.  suo  Vocab;  il  seguente  articolo: 
«  A  INGEGNO.  Esempio  di  prosatore.  M. 
FìU.  7,  S.  Gl'Inghilesi  maestri  di  baratti 
avendo  mandati  cavalieri  de'  loro  a-ingegno 
che  tornassero  la  notte  per  quel  cammino.  » 
Ma>  se  Dio  m'ajali^  non  è  questo  il  medesimo 
esempio  di  prosatore  alleato  dalla  Crus.  in 
INGEGNO?...  Nò  ciò  basta.  La  locuzione 
A  1NOBONO9  come  s'è  veduto,  si  piglia  in 
due  significati  differenti.  A  qual  dunque  ^1 
(Bsi  intendeva  il  sìg.  Conte  d'applicare  l' es, 
da  lui  scoperto  più  di  due  secoli  dopo  che 
la  Crus.  lo  avea  prodotto ,  giacché  nell'edis. 
del  161  a,  che  é  la  bella  prima,  ella  ne  va 
superbamente  fornita  ? . . .  Nò  solo  in  que> 
sto  haogo  egli  offre, cose  alla  Crus,,  ond'eUa 
ò  già  proveduta;  ma,  ristrìngendomi  a  po- 
che citazioni  per  non  rìuscir.  troppo  nojoso 
al  lettore,  egli  reca  in  A  CONTRADIO,  per 
A  dispeitoj  un- es.  di  Bi.  Villani^  mentre 
che  di  tal  rancida  locuzione  già  la  Crus.  ne 
■omministra  due  di  Villani  Giovanni;  -  in 
^,^  A  DILIGIONE,  che  ninno  userebbe  oggi* 
giorno,  egli  porta  di  quella  voce  un  es.  per 
soprasaoroa  de'  quattro  onde  la  Crus.  va  ca- 
rica ;  -"  e  non  oontento  de'  tre  es.  die  porge 
la  Crus.  di  ALL' A  WENANTE ,  affatto  dis- 
messo, e  del  quarto  riferito  dal  Diz.  di  BoL 
in  AVVENANTE,  egli  ve  ne  mette  in  grop- 
pa un  quinto  ripescato  nel  Varchi  ;  —  in  A 
&LORIA  (SONARE)  pone  due  es.,  Funo 
de'  quali  già  fatto  conoscere  daUa  Crus.  ìn^ 
sieme  con  altri  quattro  in  SONARE;  da 
quella  Crus.  medesima  die  un  altro  ancora  ne 
arreca  in  GLORIA;-  in  A  GUISA  regala 
Im'  e%  alla  Crus.,  quasi  che  non  bastassero 
i  tre  eh'  eHa  ha  sotto  la  voce  GUISA,  ed  i 
Ire  eh'  dia  mette  a  mostra  in  A  GUISA  ; 
r-  egli  n'  accerta  in  ALLA  DISTESA  che 
SoNAAS  ACLA  DisTBSà  uon  è  nel  Vocabobrio, 
e  ne  dta  in  confema  l'es.  stesso  jcoì  quale 
aj^unto  il  Vocabolario  autenticò  qnesU  frase 
in  DISTESA,  $•  ^s  -^  »  vale  in  ALLA 
SCIAMANNATA ,  per  confermare  un  tal 
modo,  di  queir  es.  del  Caro  che  la  Crus. 
rapporta  in  SCIAMANNATO,  sua -vera  se- 
de; -*  in  A  PAESI  (giudiziosa  maniera  di 
r^strarel)  egli  convalida  la  locuzione  Pio> 
vjias  A.  PAzsi  con  l' es.  stesso  che  si  dta 
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dalla  Crus.  in  PIOVERE,  %.  Piovees  a  fae- 
SI,  che  é'  il  proprio  luogo  da  mettere  a  molo 
una  tal  maniera  di  dire  ;  -  In  A  STAFFET- 
TA per  Sema  pedali  non  la  che  ripetere  quel 
che  dice  hi  Crus.  lA  STAFFETTA ,  $.  uh., 
che  ò  il  legitlinio  suo  posto  $  -  in  ALi  DI- 
SPERATO (come  se  qnesle  due  Yod  formas- 
sero un  modo  avverbiale)  egli  toma  ad  afler- 
mard  die  né  di  ciò  pure  il  Vocab.  fii  cenno; 
mentre  che  il  Voc.  delbi  Cros.  io  GETTARE 
destina  un  bel  paragr.  alla  frase  Gsttab«i  al 
DtSP£RATO,che  è  la  nicchia  richiestala,  accom- 
pagnandolo con  un  es.  dd  Gelli;  ed  un  altro 
es.  ne  offre  il  Voc.  dì  Ver.  in  DlSPERATO;- 
e  via  via  procede  di  questo  passo  il  dg.  Con- 
te per  tutta,  quanta  la  kiogheza  e  la  gros- 
sez^  del  suddetto  fiisdaldlo.  In  A  CAR- 
NE poi,  per  Sopra  la  coirne  ignuda,   egli 
sfodera  Tautontà  di  due  e^  dà'  SS.  Pad.  sfo- 
derati  già  dal  Vee.  di  Ver*  nella  Soprag., 
'A  quale  ne  viene  schierando  più  altri.  E 
cosi  pure  in  A  CELLA  A  CELLA  e|^i  tira 
in  campo  Tes.  stesso  con  c*i  U  detift  Seprag. 
conforta  la  locuzione  medesima.  Il  suo.  art. 
d'ALBOGALERO  è  quello  proprio  die  ud 
Voc.  di  Verona  si  legge.  Ndl'ert.  A  MEZ^ZO 
egli  riferisce  uno  degli  es.  che  già  si  trova 
nel  Vocab.  pur  ora  accennato,  il  quale  spiega 
assai  bene  questo  modo  avverbiale.,  fiK^en- 
dovi  corrispondere  Per  metàj  laddove  il  dg. 
Conte  lo  dichiara  per  A  bastanuL^  non  s'ac- 
corgendo che,  p.  e.,  non  d  terrebbe  gtan^ 
mai  ricompensato  a  tfostanza  d'un  suo  lavoro 
chi  solo  a  mezzo  ne  ibssé  ricompensalo.  Al« 
trovo  parendogli  che  a  tenere  in  vita  il  can* 
crenato  ACCALOGNARE  non  fbssaro  suf- 
ficienti  i  Gradi  di  S.  Girolamo  e  l*.^iio  del 
Firenzuola ,  postigli  a*  fianchi  ddla  Crus. , 
egli  chiama  in  suo  soccorso  Benedetto  Van> 
chi.  Poi  cava  fuori  un  AMMOLSARE  (ch'e- 
gli non  dichiara)  dd  Palladio^  I*  4>  ^'  '^» 
da  porsi  indubitatamente  fra  gli  errori  de' 
copisti,  dovendod  leggere  per  avventura  nd 
passo  riferito  con  terra  ammontata,  non  già 
con  terra  ammolsata,  che  non  v'ha  che  fare, 
che  non  vi  può  stare,  e  di  cui  non  è  pur 
vestigio  nd  testo  latinor  Poi  in  A  MODO^ 
eh'  egli  interpccta  per  In  modo  niuno,  diega 
il  ieg.  es.  dd  Cavai.  3Ìed,  cuor*  L  i,  €•  3: 
tcjégli  uomini  imparenti  nan  par  ebo  altri 
possa  servire  a  nwdojn  né  vide  esser  fiior 
del  possibile  che  l'afiermativo  A  MODO  vdga 
lo  stesso  che  il  negativo  IN  MODO  NLUNO; 
mentre  all'  incontro  risplende  al  par  dd  sole 
ncti'  addotto  es.  il  suo  manifesto  sigatù  di 
J  dovere,  ConvenevolnmUe,  Al  modo  che 
far  si  dee.  Poi  registra  ANZA  con  uà  es. 
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òA  Quo,  Leti,  hmi^  ìk  i,  hti.  iSi,  p.  394> 
tem»  Mftr  pire  il  nmtmo  tfMpello  che  >1 
icilo  ma  viziato,  coma  dmi  è  dobbìo;  giao- 
dhè  DAR6  ANZA  per  Ihtrt  ansa  bob  al 
jeole  die  in  gmlahe  dialetle  oorrottOb  Ma 
Mapeoda  è  par  k  note^dell'EdKloredi  enfe 
Ltttarv  ai  paato  allegalo.  «  SkoomM  (^ 
«Eoe)  innati  mtt  Fbcaholarj  Uaìiani  anche 
ANZARE  per  ANSARE»  oòsì  ti  smrà  scriiio 
anche  ANZA  per  ANSA,  eome  ha  qua.  il 
Mitro  Codue.»  ila  che  ha  a  &r  l'ANZA- 
BEy  apropoflào  ancor  esse  traacorso  in  quaiU 
ém  fttdno  DiiKMiano,  col  DARE  AJISA, 
bt.  Jmstum  prmhergf  -  Pìn  oMno  ancora. 
èVv\.  Mgnrale:  «ALLA  LUMfNOSA.  Im 
édo  btooìte  e  chiaro»  —  Bnom  Fier.  4-»  ùr- 
/roiLTu,  ftwiey  amica  mia  licBlra  e  *ngegno- 
ta.  Che  'nvinfail  len  Tei  Tanto  alla  kimrnoM^ 
Ch'aB'aria  fosca,  ognor  aensa  entropia.  Ufo- 
Mnd  pia  che- mai  fn  vdto  heta^'e  in  fisU 
ipeenènUu  »  È  qni  Ibrte  biaogno  degli  oodiì 
deib  lìace  per  iacorgere  che  k  locnaione  Tan- 
to aììd  luminosa,  che  aU'ariaJbteas  eqtnvale 
a  Tanto  al  chiaro,  quanio  all'oscuro,  Tania 
a  pan»,  quanto  di  notte,  e  che  luminosa 
k  aggettivo  coDcordanie  con  aria,  come  con 
«M  concorda  medèsimanieiile  l'aggelliyoyi»- 
sea?,.,  E  qd  ponendo  fine  ad  wm  critica 
§n  firitaai  troppo  afnccberole,  bendiè  non 
li  na  pur  detto  a  meno  il  dicifaBe  eenz'oni» 
hn  i£  aofialidieria,  mi  pare  che  daNe  eoae 
opeste  rimanfa  condudìenlenieDte  protote , 
Bon  poter,  sotloiopra,  aervire  ad  altro  Jo 
GIUNTE  TORINESI^fnordiè  ad  ingombra- 
re  d'inalile  merce  i  magaaxini  librar}.  Né  da 
lai  oonduMone  ai  reca  il  più  lieve  diedero 
aNa  BieoMiia  del  Presidente  Conte  Gtambat. 
Soamdi  GhiaTrie,  la  cut  morte  aarà  looga« 
■Mnie  oompianu  daUa  Nasìone  pieonntese, 
h  quale  perdile  in  esso  un  ottimo .  dttadt* 
no,  nn  integerrimo  magisteale.  Perdooehé 
Ul  vuole  il  Cielo  che  aia  abiliaaimo  a  puUici 
e  lamiooei  offici,  il  qnafe  riesce  insuffieiente 
«gii  stadf  filologici,  non  che  a'  lavori  Icssìoo- 
grtfd  Piutfoeto  è  da  render  lode  alprefelo- 
iUoitre  pemonaggio  dell'impiegar  ch'egli  ft« 
cea  gli  scampoli  del  tempo  nell*aequistjO  di 
<|QeUe  cose  onde  bello  si  rende  lo  acrìvere 
e  ii  lavellnre.  £  ae  bell'amore  eh'^  pò- 
>i€n  alla  nostra  lingna,  non  fo  corrisposto, 
irào  saaà  mai  che  a  ana  colpa  lo  imputi; 
v(^S9mdo8Ì  tono  di  ehe  nel  fatto  dell'amore 
^  <|uel  Come  e  quel  Marchese  e  quel  Do- 
^'"  è  poapoelo  al  ooochieiie  ed  ab^aHelto. 
^  falli  sona  i  capricci  detta  nalnral  Ma  le 
^^  che  F^gregm  Conte  Somis  notava  per 
*^  proprio  HSo  ed  a  suo  diletto,  non  si  vo- 
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lenno,  senso  trasoeha  e  poUtnra,  esporre  a^i 
occhi  del  Poblieo.  Miglior  consiglio  sarebbe 
stato  il  lame  oblasione  all'  Academio  della 
Crusca.  Ed  anche  in  oggi  io  per  me  pìglie- 
rei  qtieslo  partito,  che  è  pnr  consiglialo  <klIo 
andar  lenti  gli. studiosi  a  prooaocSarsi  la  pò* 
stuma  Rdocoka  del  signor  Conte  ;  si  lentiv 
che,  dopo  la  prima  sbraciata,  fattasi  già  son 
molti  mesi ,  non  parve  al  giudixioso  Stampa^ 
tore  di  pia  laociame  esalar  fomo»  Che  im* 
porta  ?  Ef  mi  si  accerta  che  il  Compilatore  di 
una  Ganellaocia,  intitolala,  se  ben  mi  ram- 
menta, LA  VOCE  DELLA  MENZOGNA 
-(Gamettaoeia  per  savio  consiglio  in  alcun  luo- 
go proibkji,  e  coal  pur  fosse  per  ogni  dove!) 
sboinbardava,  il  giorno  1 1  agosto  1 8^0,  a  pro^ 
posilo  delle  auddetle  GIUNTE  TORINfiSf, 
queste  parole  :  «^1  momento  che  ¥  animo  dei» 
bonetto  ed  assennato  Filologo  si  ritira  ojffeso 
•e  infastidito  da  una  farraginosa  eompllé- 
zione  dopc  le  tteese  parti  vania^fiòse  e  pr^ 
gevoU  (ehe  non  son  poche)  ei  prodktotmà 
insudiciate  dai  pantano  dèi  trinno,  pòssa  a 
BfTOSiàst  DEUZiOSdMEHTE  sopra  questt 
pagine,  dove  ia  discremome,  la  sobrietà,  té 
decenza  signoreggiano  la  materia.  Competa 
eauone  opportuna*  f»  Injhmq^osa  comp^ 
Unione  mentovala  dall' accoezalore  d<fle  rl^ 
Ibrite  iMirole ,  né  io  fo  oonoseo,  né  la  co- 
noscono le  tante  persone  a  cill  ne  rfdfieil 
notizia;  M  che  niente  rilevai  fha  potrebbe 
assai  forse  importar  diesi  sappis,  t* infelice 
aocoeaatore,  da  qualche  tempo  in  qe^,' oltre  à 
certe  inveterate  malsani'e,  patir  forte  di  pica^. 
Deh!  s' abbia  riguardo  il  tapino,  e  si  facciil 
curare.  La  pièa  è  uno  8clìift»so  morbo.      *    * 

%.'  V.  Aram  l'  inceova  Vale  Mettere  in 
aito  r  ingegno,  la  facukà  inieltetfiims  Con- 
siderare attentamente,  •»  Poisopraggtugne,  e 
dice:  Apri  l'ingegno;  Se  le  parti  di ^ fuor 
son  cosi  belle ,  L'  altre  che  dén  valer,  chif 
asconde  e  copre?  Far.  VberL  eam. 

%,  VI.  Belc'  moaoMo  o  Batto  ncoBONOr 
Vale  lo  stesso  che  Bello  spirito ,  frane.  Bd 
esprit,  cosi  dichiarato  dall'  Acad.  fran^*t 
«  Véfmo,  il  cui  spirito,  il  eoi  Ingegno  è  or^ 
nato  di  cognizioni  piacevoli»  *•  ^On  •  làdtortr 
di  versi  che  abbiano  M  leggiadro;  tm  pronto 
moll^iatore;  unO  che  stia  sempre  ìBuUe  bnHe,' 
sulla  oonversatione,  eogli  amori,  e  thè  Bap^' 
pia  intraflenere  ima  brigata  seMacaevolmento' 
000  frottole  e  con  novelis;  in  somma  che' 
poco  abbia  del  serio,  né  si  ai»  nelle  sciente 
maneggiato ,  tulio  il  suo  sapere  ponga  in  nKw 
stra,  e  non  possegga  pvofbndità  di  cognizione,' 
questi  è  riputato  communemente  UU  bdlo  spi- 
rito, un  bdlo  ingegno.  Saivin.  Dis,  oc*  5,95. 
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f  •    YIL    PORRB    l'  INGBOKO    ad    xmk     COSA. 

jiiicndervi,  Jppìkarvisi  aUentamenU*  •  E 
gli  altri  dk'  a  ben  far  poser  gì'  ingegni.  Dani. 
Inf.  6,  8i. 

J*  YIIL  E  in  senso  an^.>  Po&is  l'  ikgb- 
osòj  per  Dare  operai  Studiarsi ,  Procurare ^ 
e  simili.*  Ben  veggio  «  amico,  ch'ogni  in- 
gegno poni  Per  levar  via  le  mie  pene  ango- 
sciose. Bocc.  Filostr,  i34>  66. 

%.  IX.  Pf9^$iho,  (V.  anche  in  INGANNO  U 
{.  IL)  •  Con  arte  e  con  ingegno  si  acquista 
mezzo  un  regno;  E  con  ingegno  ed.  arte  si 
acquista  l'altra  parte.  iVe//.  /.  A.  Com.  i,  3a8. 

INGORDO.  Aggett.  Avido  in  sommo  gm- 
do  di  quid  cosa  si  sia.  (Es.  d' a^.)  •  E  k 
miseria  dell'avaro  Mida,  Che  segui  alla  sua 
dimanda  ingorda  >  Per  la  qual  seìnpre  con* 
vien  che  si  rìda.  Dani,  Purg.  no,  107. 

J.  L  Ikgobdo  ,  per  Esorbitante^  Eccessivo^ 
Che  eccede  il  convenevole^  il  ragionevole.  * 
£  nel  campo  chiedranno  soldo  ingordo.  Per 
non  av^r  con  Irlacone  accordo.  Cirif,  Calv, 
I.  a,  si,  4^1» ;»•  58,  coL  a.  Dubito  . .-. .  che 
oggimai  non  t'  abbiano  in  colali  giudiz)  gran 
parie  del  debito  conoscimento  tolto  le  ingorde 
malinoou/e.  Bemb.  AsoL  L  3,  ioa.  (Ed  io 
dubito  che  ingorde  malinconie  non  sia  detto 
con  troppo  ardire.) 

%,  IL  Prezzo. o  Pasaio  mooino.  Vale  Pretr 
to  molto  alto^  esorbitante,  eccedente  il  valor 
della  cosa*  *  Non  vendere  la  tua  mercanzia 
•  chi  la  volesse  sopracconiperare  ;  non  ti 
inganni  mai  lo  ingordo  pregio*  MoreL  G, 
Cron.  a6o.  Appresso  disse  che  già  per  pregio 
ingordo  non  lascerebbe,  stringendolo  il  biso- 
gno. Bocc*  g«  8,  n.  IO,  p.  7 ,  ^.  a85.  (Cioè, 
per  quanto  esorbitante  fosse  il  prezzo  s  non 
lascerebbe  di  fore  il  propostogli  contratto, 
il  qual  contratto  consisteva  in  questo,  che, 
per  una  certa  somma  di  denaro  dimandata 
a  mutuo,  egli  dovea  pagarne  gl'interessi  a 
ragione  di  trenta  per  cento.)  E  nota,  lettore, 
se  Riesser  Mastino  seppe  fare  saviamente 
vendetta  della  guerra  e  ingiuria  rìoevuta  da' 
Fiorentini  della  sua  tenuta  di  Ijucca,  venden* 
dola  loro  per  ingordo  pregio.  Fili*  ,G,L  11, 
e  i3o>  V.  -6,  p.  336. 

.  «  J.  III.  Ingordo,  per  similit.,  si  dice  de' 
n  Prezzi»  Pesi,  Misure,  e  simili,  quando 
99  sono  troppo  rigorosi,  ed  eccedono  il  giu' 
99  sto  e  convenet^ole.  Lat.  Indecens*  -  Bocc. 
m  nov.  80,  3i.  E  appresso  disse  che  già  per 
>» pregio  ingocdo  non  lascerebbe.  Burch.  a, 
n  4^-  E  temo  che  la  mia  non  J  accaprioci, 
M  Vedendo  le  misiu*e  tanto  ingorde.  »  Cau^ 

SCA^  OC*,  oc* 

OiimwsfeMf,  -  Che  cosa  significhi  >  a  mio  giù- 
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dficio,  prezzo  o  pregio  ingordo,  che  è  ki  cosa 
da  noUrsi  nel  primo  es.  riferito  dalla  Gms. , 
il  dissi  nel  $.  IL  Ma  neU'  altro  le  wmisu- 
re  ingorde  tornano  appunto  il  oontrario  di 
dò  che  insegna  la  Cros.,se  pure  io  non 
frantando  quel  eh'  ella  insegna,  bice  il  bar- 
biere -  poeta:  «  Quando  la  sera  ritornando 
i  miccUjifi  asini),  L'un  l'altro  insula  sehio- 
na  sì  si  morde,  isguàinando  i  bocciardi  maS' 
sicci.  Le  donne  non  vi  som  cieche  né  sorde  j 
E  temo  che  la  mia  non  s'  acoaprieei^  Ve- 
dendo le  misure  tanto  ingorde»»  Che  cosa 
sieno  que'  massicci  bocciardi,  chiedetek>  alla 
Crus.  del  Pitteri;  ed  ella H  vi  dirà  ocM  aU' o^ 
rocchio  e  a  mezza  bocca.  Ora  supposto  che 
v'  aU>iate  innanzi  agli  occhi  della  mente  l' i- 
déa  netta  di  qae'  massicci  bocciardi  de'  nuoci, 
al  cui  spettacolo  le  donne  non  son  cieche 
né  sorde,  il  caustico  barbier  di  CalimAi  ne 
fa  la  confidenza  eh'  egli  teme  non  forse  la 
sua  {donna  o  moglie)  s'accapricei  (cioè,  gliene 
venga  il  capriccio,  se  ne  invaghisoaj  ehè  in 
tal  senso  io  intendo  questo  verbo.  Y.  AC* 
CAPRICCIARSI,da  Capriccio  m  signif.  di 
Ghiribizzo,  ec,  p,  aio,  col.  i),  vedendo  le 
misure  tanto  ingorde.  Dunque  le  si  ftUe  mi- 
sure .tanto  ingwde,  riferite  ai  massicci  boo» 
dardi,  non  sono  già  misure  troppo  rigonh 
sej  e  se  eccedono  il  giusto  e  oornvonivóU, 
non  lo  eccedono  in  tneno,  ma  lo  eccedono 
in  pia:  e  quindi  le  sono  smisurate  misurej 
né  certo  si  può  dire  che  il  poeta  qui  parli 
per  iperbole:  ognuno  sei  Sa.  E  Tuso  m^ 
tafor.  di  Ingordo  applicato  a  Misura,  nd 
senso  di  Eccedente  in  pia  la  giusta  o  ragù>- 
nevole  misura  è  argutamente  trovStos  giacdiè 
lo  Ingordo  ha  per  suo  proprio  di  eccedere, 
disorbitare  o  esorbitare,  cioè  Msoirs  deltorbe 
o  diremo  del  cerchio  prescritto  daUa  eonvù» 
nienza,  dal  dovere,  dalla  mgianetHdeua» 
Laonde  si  vuoi  conchiodere  che  Ingordo, 
riferito  a  Ptezso,  esprime  propriamente  la 
ingordigia  di  Chi  vende,  ec,  o  lavora  m  smer* 
cede  (V.  il  %.  antecod,);  e,  riferito  e  Misura, 
esprìme  figuratamente  la  ingordigia  di  esse 
st/sssa  Misuraj  che  viene  a  dire  Misura  lar- 
ga, avvantaggiata,  eccedente  in  pia  il  rigore 
legale.  Sicché  la  Crus.,  con  quella  definisione 
qui  sopra  trascrìtta,  ne  dà  a  divedere  —  o 
ch'ella  non  bene  intese  U  forsa  della  voce 
INGORDO  applicala  a  Prezzo  ed  a  Mismra, 
-  o  si  vero,  s'  ella  la  intendeva  al  mode  no- 
stro, che  non  le  rìuàcl  di  ben  esprìmere  il 
suo  ocmcetto.  E  che  male,  non  di'  altro,  l'es- 
prìmesse, il  potrei  subito  dimostrare  col  te- 
slimonio  di  cpialche  libro  stampato,  in  coi  si 
vede  che  T autore,  fidando  nella  CmSo  pìghò 
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b  con  BOD  aftMo  pei  verso  che  s*  ha  a  pi- 
^iwla.  Del  mio,  «tieiieiidoci  a  questa  mede- 
siaia  signifioaiiia  di  EsubenuUes  JpvmUag^ 
palo^  ec.»  noi  potremo  direttamente  osar 
l'aggelt.  INGORDO  anco  in  rehasione  d'al- 
tre eoae  che  non  sieno  Misure,  tuttoché  k 
Ciiis.  non  ne  porga  eaenipj;  giacché  l'uso 
deUe  metafora  è  tanto  anpìo  >  qfoanto  é  am- 
pia la  fantasia  di  chi  scrire  o  fiiTeUa;  e 
qodla  metalbra  é  più  gradila  e  più  frizza^ 
b  (|iiale  ha  più  del  snovo  e  del  perorino; 
non  già  quella  che  é  più  trita  e  più  stas- 
nmata  per  aver  fatto  di  sé  lai^. copia  a' 
nostri  BfaggtorL  Questi  e  simili  avvertimenti 
noi  raaneotiamo  a  quando  a  quando  volen- 
tieri ad  ineoraggiar  que'  timidi  o  supersli- 
tion  i  quali  a  pesa  é  che  una  sola  volta  io 
lor  vita  s'  aawcurino  d' usare  una  voce  od 
aoaiocBEione,  se  n^li  es.  recati  dalla  Grus. 
(gli  altri  VocabcdaTj  guarda  che  pur  li  toc- 
diÌBo  !)  non  trovano  in  pronto  il  caso  iden- 
tioo  a  lor  uopo;  non  ponendo  mente  che 
{^'ideatici  casi  nel  fatto  del  pensare^dd  f»- 
vdkie  e  deUo  scrivere^  sono  si  rari  (spe- 
dabMnle  se  chi  pensa  e  parla  e  scrive»  il 
b  in  virtù  dd  proprio  cervello  »  e  non  alla 
guisa  dell'eoo),  come  son  rari  in  medicina 
gl'identici  casi  di  malattie;  e  pure  i  medici > 
solo  a  gnida  dell'  anabgia  e  della  indozSbne, 
li  tirano  innanzi;  e  guail  se  cosi  non  ad-  . 
opsasson;  e*  potrd>bero  far  conto"  che  per 
loro  fasse  spiovute. 

%.  lY.  BÀmi  tfrcoBou  T.  degK  Agrieolt. 
Lo  stesso  che  Sucehiom,  PoppafonL  Frane 
Bnmehes  gQormoMdes,  *  Bisogna  anche  di- 
stÌDgnere  i  rami  di  buono  e  di  falso  legnoi 
quelli  da  frutto ,  gì'  ingordi  o  succhioni ,  e 
gli  sparsi  iautiimente  per  la  pianta,  ùastr» 
Jgric  I,  aai.  Non  si  debbono  né  pur  rì- 
iponniare  i  rami  ingordi,  ec  IìL  ib.  i,  323. 

INNANZL  Avverbio. 

$.  Ain»Am«  HCXAiizi  x  iksietso.  -  V.  in  IN- 
DIETRO il  S-  VI. 

INSEGNA.  Sust.  f.  BamHerm.  Lat.  ^- 
gnim. 

S*  I.  InssoiiA,  per  jétme  difiuniglia,  SUm- 
ffia.  Scudo  gentilizio.  (Es.  d'agg.).  •  Per  te 
sgravalo  d' odioso  incarco  Ti  fia  grato  cohii 
che  dritto  vanta  Qf  impor  nuovo  cognome  a 
la  tua  dama,  £  pinte  strascinar  su  gli  au- 
rei cocchi  Giunte  a  qudle  di  lei  IC'  proprie 
Uttegne.  Parùt.  Mezsog,  iii. 

$•  II.  I«SBCKA>  per  Digtintiifo.  »  Quello 
che  sì  trova  in  una  eittà  dove  nascesse  tu- 
OHilto^  debbe  rappresentarsi  in  su  quello  con 
■naggior  grazia  e  più  onorevolmente  che  può, 
■ncttendosi  intorno  le  insegne  di  quel  grado 
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cho  tiene,  per  farsi  riverendo.  Mach.  5,  2 1 8. 
Yedesi  sua^  Eccellenza  porgere  ad  alcuni  Ga» 
vallieri...  con  una  mano  la  croce,  insegna 
di  cotal  Ordine  {di  «9.  Stefano) ,  e  con  1'  «d- 
tra  una  spada.  Mellin,  Descr.  Bntr,  Reg, 
Giop.  121.  -EgU  fu  tfngnre,  e  quel  bastone 
ora  la  propria  insegna  di  quegli  indovini  che 
gli  «itichi  ohìamaitmo  tfugurì.  fiaidin.  Bac. 
Maecker,  28.  Egli  ùgmò  una  matrona  con 
una  benda  bianca  intomo  al  capo,  come  usa- 
van  di  portar  per  insegna  gli  antichi  Re. 
ìd.  ib.  35.  -  Jd,  ih.  40f  ^7* 

$.  III.  Iksbgna,  per  Ciò  ehe  i  Francesi 
dicopo  Detfise,  che  è  a  ^dire  Una  o  pih  pé^ 
rote  formanti  una  specie  di  sentenza  che  in* 
dica  I  gusti  ^  le  {fualità,  ia  professione,  i 
disegni,  i  proponimenti  d'alcuno,  tanto  prò* 
pif,  quanto  afibbiaiigii.  •  Inganpati  da  qud 
nome  della  libertli  che  costoro  per  adone- 
stare la  loro  impresa  avevano  preso  per  in- 
segna. Mach*  a,  3oo. 

%,  IV.  iHstGKA,  per  Segno j  onde  Fabe  in- 
SBONA  per  Far  segno.  Indicare,  Accennare*  * 
E  qndla  gente  degna  Tomaie,  disse,  intrato 
innanzi  dunque,  €0'  dossi  delle  man  facendo 
insegna.  Dani.  Purg,  3,  ioa. 

$•  V.  Ikseona,  per  Qualità,  Prerogatit^ 
Attributo,  o,  come  alcuni  dicono  oggidì,  Co- 
ratteristica*,  •  Il  tuo  Grealore....  è  carità, 
buono  e  giusto,  soave  •«  mansdeto,  pazienCs 
e  misericordioso,  ed  ha  tolte  tUMe  Fdtre  in- 
segne le  quali  si  legano  di  lui.  S.  Bemar. 
TratL  Cose,  d  Si,  p.  168.  (Non  so  per  al- 
tro se  questa  voce  in  questo  sìgnif.  avrebbe 
grazia  nelle  presenti  scritture.  -  Test.  lat. 
«• ..  e<  cetera  insignia  qme  de  eo  leguntur^ » 
NB.  Al  e.  5i  dell'  ital.  corrisponde  il  e»  69 
nel  testo  lat  della  ediz.  qui  citata,  che  ò  la 
bresciana  età  i49^-) 

%.  VI.  Auata  d'imsboiia  o  d'utsbgiib.  iMh 
cus.  miltt  Sàbiia  presa  d^  armij  Moto  nn- 
proviso  di  guerra  contro  tHiahuno.-^Si  dice 
per  Io  più  in  cattivo  senso  per  e^rhne- 
re  V  Azione  di  chi  rizzando  una  bandièra 
di  guerra  e  facendo  gente  alt  improviso,  si 
muove  ad  aesaltare  senza  previa  dtchiaraxiO' 
ne,  ed  anche  senza  giusto  motivo.  Frane. 
Levée  de  houcliers.  ^  Il  quale,  come  più 
audace  e  meno  cauto,  era  capace  di  far  qual- 
che strepitosa  alzata  d' insegne.  Botta  (cit. 
dal  Gmssf  ). 

%.  VII.  Bastóne  d'insegna.  T.  di  Marifis.  * 
V.  m  BASTONE  il  $.  I,  p.  ao,  coL  a,  e 
p.  sk  I ,  col.  I . 

S-  VIII.  Fabe  insbona.  -  V.  nel  %.  IV.      v 

$.  IX.  Proftfèio.  -  Si  suol  dire  per  prover- 
bio :  Insegna  vecchia  fa  onore  al  capitano j  e 
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por  vecchi^  ^  intende  ancora  siracciataj  poi- 
.che  dimoslrasl  che  V  averla  salvata  da  esser 
.rapila  d^l  nemico  è  costalo  molto  caro*  Bise* 
.tfòt.  Malin,  V.  i,  p>  68^  col.  3. 
.     INSEGIVARE.  Verb.  alt. 

§.  I,  Insbgnar£>  reggente  un  infinitivo  seri' 
z*ajuto  di  preposizione.  In  questa  forma  lo 
infiniùvo  r^presenla  V  oggetto  dell'  Insegna- 
re. *  E  ioaegnoìle  non  filare^  ma  saettare  e 
gittate  le  pietre  con  la  tómbola.  Bocc.  Com. 
JDant.  i,  63>  Gli  commise  che  a'  due  giova- 
netti . .  •  dovesse  insegnare  leggere.  Id.  Filoe, 
1.  i,p.  yS.  Insegna  parlare ^  insegna  tacere^ 
insegna  cortesfa.  Bemb.  Asol.  l.  n,  p.  193. 

•  .  §.  I(.  Iksegnaius  algono  (laL  Decere  ali' 
gfuem),  vale  Ammajestrare  o  Addottrinare  al- 
cuno. (  V.anche  in  INSEGNATO»  partic.  il 
%.)  M  Mettersi  ad  insegnar  altri  quando  non  si 
^a  per  sé ... ,  pare  a  me  ohe  sia  cosa  da  per- 
sone molto  imprudenti  e  molto  audaci.  Cor. 
t.  7,  p€a*,  a,  p.  44* 

-     {,  III.  Iksegmabb  ao  sss£R  tale  o  tale  o 

^  FAR  LA  TALE  p  TALE  AZIONE.  PoT  Far  Vedere 
o  conoscere  o. sentire,  che  cosa  s' acquista  ad 
essere  sì  fatto  o  a  far  quelle  azioni,  ^  Ma  s' io 
piglio  co'  denti  quel  coraccio^  Io  gli  darò  de' 

.morsi  come  .caue>  E  insegnerògH  ad  esser  si 
cnidaccio.  Bem.  in  Rim.  burL  3^  io. 

%.  IV.  Ikseghaas  p|.  ElUtlicam.f  vale  Jnse- 

'gnare  il  modo,  l'arie^  la  scienza,  ce.»  di.  (I 

•  vecchi  Graivmatici  avrebbero  detto  i. .«  Inss- 
,GNAEE  col  secondo  caso  o  col  genitivo  j»  e  si 
sarebbero  dati  ad  intendere  d'aver  detto  ab- 
bastanta^  Secondo  caso ....  «  Genitivo. ..., 
pohl)  «•  Ma  questo  voglio  che  tu  m' indegni , 
di  seguire  lo  Signore  che  ni'  ha  chiamato. 
Stori  BaH.  53.  (Cioè:  Ma  voglio  die  tu  u^in- 
segni  questo^  cioè  il  modo  di  seguircs  ec.)  La 
qualej  insegnandole  di  pettinar  la  lana»  di  fila- 
re, e  di  far  òotali  altre  bisogne,  ec..Ccr..Ì><i/I 
Rag.  jìi,  p.  gS.  Di  tirar  l'srco  e  di' sonar  la 

•lira  fingono  i  poeti  die  Cbirone  insegnasse  ad 
Achille.  Jd.  Leti*.  3, 349<  Molti  Aooo  cIl'  hani^ 

.insegnato  d'ingannare  dottando  e  mostrando 
dottanza  che  non  siano  ingannati»  Pisi.  Senec, 
3S.  -  Sannaz.  Arcad.  pag,  |55,  ediz.  nùL 
Class,  itak 

%*  V.    InSEONAKE^  IHEEFlCARfi  Al  GATTI.  -  V. 

in  GATTO  il  %.  IV,  p,  356,  coU  3. 

INSEGNATO.  Partic.  di  Ai^egnare. 

%.  Essere  insegnato.  Essere  ammaestrato, 
addottrinato.  (V.  anche  in  INSEGNARE  il 
$.  II.)  •  Ma  noi  non  abbiamo  termine  alcuno 
né  dell'  insegnare,  né  dell'essere  insegnati,  co- 
me.anticamente  le  Tribù  che  erano  di  qua  e  di 
là  dal  fiume  GiordanOyl'dveano  in  quelle  pietre 
che  v'erano  piantate*  Car.  t..'p,par.  3>^.  45. 
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INSIEME.  Avverb,  aignifiaaste  Uuna  con 
l'altro.  Vanti  cosa  con  P  altra.  Gli  uni 
con  gli  altri.  Queste  case  con  quelle.  LaU 
Simid.  Provenz.  Ensem.  FrBnc.  ,Eusembie. 

Noi.  ffvm.  —  Fral  moderni  s'  è  introdotto 
l'uso  di  troncar  questa  voce,  scrivendo  /if- 
siemj  uso  eziandio  seguito  da  oometti  si  pro- 
batori e  si  poeti,  e  generalmente  abbraccialo 
da'  Toscani.  Ma  1'  ab.  Antoomar/a  Salvint 
,{Pros.  toSf  1,4?^)  <l>ce  >a  questo  pitipoailo  : 
«  Io  sempre  antiporri  in  un  alio  insiem, 
clie  ho  veduto  fare  anche  da  buoni  moderni, 
che  è  una  voce  di  durissima  troncatura  e 
senta  esempio,  n  All'  ab.  Salvioi  si  polreU»e 
rispondere,  non  esser  vero  primienunenle 
che  durissimo  riesca  lo  Insiem  cosi  troncatoi 
perché,  se  ciò  fosse,  le  orecchie  di  tutta  Italia 
si  sdegnerebbero  di  tal  troncatura;  laddove 
sappiamo  tutti  per  prova  ch'elle  puaiD  og- 
gidì non  se  ne  risentono,  né  apparisce  che  ad 
avvezzarvisi  abbiano  penato  assai  né  poco. 
Quanto  poi  ^li  esempj ,  dalle  moderne  scrìi* 
ture  ne  abbiamo  un  flagello;  e  sebbene  in 
elTetto  le  antiche  ne  somministrino  po<^s- 
simi ,  e'  mi  pare  che  fi*a  il  pochissimo  e  il 
niente  corra  ui^  qualche  diviario.  Eeoone 
d'  antichi  un  pajo.  *  E  fece  insiem  con.  lui 
colez'ione.  Pule.  Luig.  Marg.  16, 106^  (Fuor- 
ché non  s'avesse  a  leggere  «  E  fece  iasi^ 
me  con  lui  colezione  7  ;  che  di  versi  a  questa 
foggia  non  è  penuria  nel  Aiorgente.)  £gU 
si  dice  che  la  più  difficile  Goea  che  aia  a 
fare  è  accozzar  uomiui;  E  a  me  pare  che 
sia  più  presto  mettere  Insiem  danarì.  Aiubr, 
Cofan.'  a,  i ,  5.  3  (eit  dalla  Gras.  nel  teina 
di  ACCOZZARE).  «  Anche  la  Toseide  del 
Booe.  neU'  ediz.  fior,  d' Ig.  Moutier  1 83 1  ha 
tre  o  quattro  iusiem  lampantissimi;  io  per 
altro  non  m' assecuro  d'  allegarli,  percìoochè 
tutti  quanti  aon  forse  errori  di  stampa  ^.essai 
commodamente  poteedovisi  leggere  insieme 
dislesa  e  intero,  senza  che  la  misnra  dei 
verso  ne  venga  alterata ,  sol  che  vi  ai  operi 
alcun  lieve  cambiamento.  Ed  in  qnd  Terso 
altresì  del  1.  5 ,  si.  65  =  E  peto  insiem  gUh 
strare  non  poterò  e,  dove  non  pare  die  si 
possa  leggere  di  versamento,  è  verisimile  cbe 
il  testo  sia  itolo  corrotto  da*  copisti;  aUeso- 
chè  r  ediz.  roil.  del  Silrestri  legge*  in  que- 
st'  altra  forma:  «  E*  imnk  aveaao  lancM  i  ea- 
vaUierij  Però  insieme  giostmre  non  poterò.  » 
es  Del  resto  chi  stesse  contento  ad  eaempj 
d* infra  i  tempi  moderni  e  l'età  prisca ^  ne 
tcoverà  nell'  Orazio  tradotto  da  Stefano  Pal- 
lavicini, nelle  Satire  dell' Adimarì,  ntà  BsC" 
dardeUo  i3,  86,  ed  altrove. 
.  §.  I.  Insieme,  indica  talvolta  //  succedere 


INS  -  INS 

CAM  mlh  stesso  Umpo  che  um'alira 
ne  smoocdej  e  vi  oorrìsponde  A  un  imito, 
A  WS  iempos  In  uno  stesso  ten^»  Facendo 
una  eosa  nel  medesimo  tempo  che  se  ne  fa 
un*  sdirà*  Frenc.  A  ìafois.  •  À  un  trailo  « 
poflo  «TTerbialmeiile»  vale  Insieme^  qua»  In 
OM  ìksàM  oÉefksìau.  Crus.  in  A  UN  TRAT- 
TO  («otto la  tiibr;  AUM).  Parlare  e  h^gniù^K 
vedralni  iiMwnie.  DanL  Inf.  33  >  9 ,  teff. 
Barg.  L'uomo  die  senpre  bitogM  di  peeu- 
]■■••.  nen  poole  esser  rìooo  e  fdlce  insie- 
■w.  Uon  Gio.  CdL  Cosi.  p.  g^,  %,  46.  Quando 
Kostro  Signore  era  arareseoro  di  CUeti  o 
di  Brindisi  ed  insieme  del  Consiglio  di  Na- 
poli^. • .  fa  leralo  dal  dello  Consiglio  con  smi 
^eryigim.  Ces,  LetL  Camf.  ai.  Per  la  qoale 
(Idlsra  inierceita)  potrà  Tedere  l'infinito 
desiderio  che  essi  avevano  di  concindere 
la  delta  so^enstone; ....  e  insieme  vedrà  la 
amia  soddisfauonc  che  essi  hanno  di  No- 
stro Sigynorc.  tìL  ih.  107.  Bisogna  donque 
o  sfiwsMii  o  pregarli,  o  forse  foro  l'ano 
e  rakro  insieme.  Id.  Disc,  130.  Mi  sono 
ingegnato  di  non  &re  ii^iurìa  al  testo  alto- 
xandolo  e  oltre  il  dovere  paralnsandolo,  ed 
iiuieuiLi  di  scansare  l'ahra  maniera  troppo  ser- 
vile e  disi^gradevole  di  tradurre  afiatlo  ver- 
hdknente.  iUtac.  A.  Ji,  OmeL  Pref,  a.  E  que- 
sta {hmomì  volontà)  chi  l'aveva  fatta,  se  non 
coiai  che  li  crea  eoo  la  buona  voloolà^  cioè 
con  l'aoMm  casto  per  lo  quale  s'aooostas- 
sono  {e* ncoosimssero)  a  lai>  creando  insie- 
HM  a  kxo  k  natara  e  donando  la  grasia? 
San,  Agost.  CiL  D.  L  11 ,  e.  9,  p.  7^/?.  34- 
(Ho  qoà  recato  questo  es.,  acoocchè  talu- 
no, abbattendosi  ad  esso  nel  leggere  S.  Ago- 
stino, non  gli  paresse  per  avventura  d'avervi 
trovalo  lo  Insieme  accompagnato  dalla  par- 
tiedfai  a,  m  vece  della  colli  aceompagnatura 
hiaBinaata  da' Grammatici.  Quell' a  loro  non 
si  riferisce  allo  insieme,  ma  si  bene  accenna 
il  termine  a  cui  è  indirizzato  il  creando  e  il 
donando.  Ecco  il  testo  lat.  molto  più  chiaro 
che  non  riesce  il  vulgariazaoMnto.  uEt  isiàm 
qsis  feceral»  nisi  iUe  qui  ees  cum  bona  vo- 
hmtaie,  id  est  cum  amore  casto,  quo  Uli 
adbesnereni,  creavU,  simul  eis  et  condens 
natunun  et  largiens  graOamf») 

J.  IL  E,  Imsuuik,  in  senso  ani!.,  per  In  una 
volta  o  Alia  volta  o  Per  volta,  in  un  tratto, 
o,  come  in  oggi  dicono  alcuni.  Simultanea' 
mente»  «  Yenile  a  me  ispesso;....  ma  non 
venite  a  troppi  insieme,  fli,  SS,  Pad,  L  3> 
p,  1^9  col,  n,  injine,  ediz.  Man,  E  come  gli 
parve  tèmpo,  cominciò  a  meltere  coperta- 
mente fanti  in  Faenza  a  pochi  insieme.  VUL 
H,  L  1,  e.  54>  v,i,pt  86,  Il  conte,  vedendo 
roL,  il. 
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die  la  Chiesa  non  gli  mandava  danari,  se 
non  a  stento  e  a  pochi  insieme,  temette,  ec. 
Id.  L  i,c,  66,  i,  lyp,  108.  Segretamente  ac- 
colse fanti  di  fuori  a  pochi  insieme,  e  miseli 
I  in  catuna  {ciascuna)  terra  ne*  suoi  palici. 
Id,  l,  3,  e.  98,  t,  a,  p.  12S,  « 

^  IH.  iKSEfiMa  coM.  Locut,  prepositiva  che 
si  usa  per  ispecificar  la  cosa  o  la  persona 
con  cui  si  unisce  o  si  accozza  o  si  aecom" 
pugna  un'altra  cosa  od  un'  altra  persona, 
(Es.  d'agg.)  •  Alfio  chiama  Nicandro,  e  seco 
insieme  Apre  il  pensier  che  lo  sgomenta  e 
preme.  Chiabr.  Guer,  Gol.  i,  46.  (Cioè,  iit- 
sieme  con  bd,) 

%,  lY.  E,  Insiziis,  con  lo  stesso  valore  di 
Insieme  con,  taduta  la  particella  con,  forse 
per  cagiode  della  strettezza  del  verso;  ma 
sarà  difficile  trovarne  altri  es.  oltre  a  quello 
che  siam  per  addurre:  indisio  certo  del  non 
essere  stata  bene  accolta  questa  maniera  da- 
gli eleganti  e  purgati  scrittori.  ■■  Veggo  tutte 
le  Grazie  a  una  a  una;  V^igo  tutte  le  Ninfe  le 
più  belle;  V^go  che  Palla  con  lor  si  rauna 
A  cantar  le  sue  laude  insieme  quelle.  Pule, 
Luig.  Morg,  a8,  i5o.  (Cioè,  insieme  con 
quelle,  idest  con  le  dette  Grazie  e  Ninfe,) 

J.  Y.  Insibiu  gb£.  Locuz.  congiuntiva.  Nel- 
lo stesso  tempo  che,  Liat.  Simil  ut,  Simul 
tu;.  •>  Non  è  dubbio  che  sia  fatta  {la  buona 
volontà)  da  colui  dal  quale  sono  fotti  essi 
{uomini),  ed  insieme  che  fiirono  fatti  s'ac- 
costarono per  amore,  col  quale  furono  folti, 
a  colui  dal  quale  son  fattL  San,  Agosi,  CU. 
D,  l,  to,  e,  9,  V.  7,  p,  32. 

%.  Yf.  Lo  iNSiBiia  o  II  tutto  wsisisb, 
vale  V unione  e  V accordo  di  piià  cose  con" 
correnti  ad  un  medesimo  fine.  Frane.  Uen» 
semhle,  »  E  si  può  credere  chi^  come  que- 
ste parti  in  sé  son  bdle  e  fotte  con  mollo 
giudizio ,  cori  sarebbe  riuscito  il  tutto  insie- 
me. Fasar,  Fit,  i5y  io3.  Yedendo  le  cose 
a  parte,  non  mirano  tutto  l' insieme.  Sahin, 
Pròs,  tos,  I,  539.  Tutto  l'insieme  di  questo 
piccolo  poetico  edifiùo  è  mollo  bello.  Id,  ih. 
2,  98.  Uno  finisce  troppo  le  parti  a  una  per 
una,  e  poi  nel  tutto  e  nello  insieme  è  infe- 
lice :  liijfèlix  operis  summa,  dice  Orazio.  Id, 
ib,  a,  i53.  Ma  è  meglio  porvi  davanti  agli 
occhi'  tuUo  il  sonetto;  perchè,  a  vederne 
tutto  r  insieme,  maggiormente  risvegli  ed  ec- 
citi la  maraviglia.  Id,  ib,  3,  aaS.  Tal  punto 
si  trovi  in  co^  folto  luogo,  che  lo  spetta- 
tose  possa  vedere  tutto  l'insieme  della  oom- 
posisioiie .  in  una  sola  occhiata.  Algar,  5, 
124.  Loro  costume  {de*  giardinieri  chinesi) 
è  di  scegliere  quegli  oggetti  che  nel  genere 
loro  piacciono  il  più  alla  vista,  disporli  in 
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maniera  che  l'uno  sìa  all'allro  contrapposto, 
e  ne  risulti  dall'insieme  un  non  so  che  di 
peregrino  e  d'insolito.  Id.  3,  So^.  Il  poeta 
dirige  i  ballerini,  i  machinlsti,  ec.;  egli  com* 
prende  in  mente  il  tutto  insieme  del  dramma; 
e  quelle  parti  che -non  sono  eseguite  da  lui, 
le  ha  però  dettate  egli  medesimo.  Id*  3,  258. 
-  /^.  7,  1 1.  (Di  questa  voce  Insieme  cori 
adoperata  si  è  qui  voluto  largheggiar  negli 
es.,  per  liberarla  una  volta,  se  fia  possibile, 
dalla  persecuzione  de' pedanti.) 

f.  VII.  Ad  iKsiEUB.  Locuz.  ellitt.,  il  cai 
pieno  nel  seg.  es.  è  Jd  essere  o  A  trovarsi 
insieme.  <-  Ma  qui  le  trovi  (certe  cose)  re- 
datte ad  insieme  Per  altro  modo  più  utile 
alquanto.  Barher.  Regg,  142,  Un.  ult. 

§.  VI  IL  Stabb  iksibme  a  pagarb  con  al- 
tri. Concorrere  con  altri  in  una  spesa,  (  Si 
dice  lo  stesso  nel  dial.  mil. )  -  Volea  (lo  re 
Ruberto)  che  '  Fiorentini  istessono  a  pagare 
la  taglia  di  ottocento  cavallieri  oltramonta- 
ni... .  insieme  con  le  ahre  città  e  amici  di 
Toscana,. .  acciocché  il  Duca  in  su  la  guerra 
fosse  meglio  accompagnato.  FilL  G.  /.  io, 
e.  9,  p.  6,  p.  19.  (G.  V.) 

J.IX.  Tutt' iNsiEMB.  •  A  un  colpo,  po- 
sto avverbialmente,  vale  A  un  tratto^  Tut- 
t' insieme.  Ow.  in  A  UN  COLPO  (sotto  k 
nibr.  A  UN). 

<i  INSOLENTE.  Add.  Che  non  è  solito^ 
M  Che  h  fuor  di  costume.  Lat.  Jnsolens,  * 
M  Borgk,  Col.  Lat.  Dandone  per  avventura 
<»  occasione  Cesare,  il  quale  ottenne  ìnso- 
n  lenti  privilegi  dal  Senato.  1»  Djz.  di  BoL  , 
DìZ.  di  Pad.,  DiZ.  di  Nap.j  Vocab.  del- 
tao.  Mamnzi. 

Nota.- A  proposito  di  questa  voce  scrìve 
l'oramai  notissimo  pcdantùcolo  nella  Strbnka 
per  l'an.  1 840  quanto  segue:  «INSOLENTE. 
Questa  iwce,  presso  la  Crusca,  significa 
solamente  Che  procede  fuori  del  dovuto  ter- 
mine. Arrogante.  Un  moderno  Dizionario 
ha  premesso,  come  tema  principale.  Che 
non  é  solito.  Che  è  fuor  di  costume.  Ma, 
chi  ben  considera,  questa  maniera  di  pro- 
cedere SCÌENTIFICAMBNTE,  ETIMO- 
LOGICAMENTE,  LOGICAMENTE  nel- 
le disposizióni  delle  voci  e  de'  sensi,  non 
ò  atta  a  ben  rappresentare  il  Dizionario 
deUa  lingua  commune  di  un  popolo.  E  tan- 
to osservo,  non  per  questo  solo  caso,  ma 
per  la  massima  generale  che  sembra  tor- 
mentare oggigiorno  la  mente  di  certuni  cke 
fanno  od  insegnano  a  fare  Vocabolari , 
ec. ,  ec.  » 

Qual  fosse  lo  spirito  che  faoea  prorom- 
pere il  pedantdcolo  in  queste  parole,  io  mi 
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I  guarderò  bene  d' investigare.  Faggir  dall' 
ringo  letterario  per  ritirarsi  in  so  1  sagralo, 
e  d' ivi  animosamente  sfrombolar  pietre  nd- 
l'altrui  fronte ,  è  la  valentia  del  Padre  Anto* 
nio  Bresciani  della  Compagn/a  di  Gesù.  Ma  1» 
colui  valent/a,  finché  mi  conceda  U  Cido 
la  grazia  d'essere  onesto,  non  sarìi  mai  qoelh 
ch'io  pìgli  ad  esempio,  (v.  Jail  2Sr.  leAf.,  ^n^-» 

Modena,  i84o}.c  ia  questo  libra,  V«l.  II,  f.  «44.)  Sema 
più  dunque  si  venga  a  spianare  il  &tto.  B 
il  fatto  è  questo ,  che  T  immortale  Vine. 
Monti  avvertiva  ndl'  Appendice  alla  Propo* 
sta,  il  primitivo  significato  d' INSOLENTE 
esser  quello  di  Non  solito,  Fuor  del  costai 
mes  e  perciò  doverai  pel  primo  un  tal  signi- 
ficato registrar  ne'  Vocabolar j ,  troppo  chiaro 
essendo  che  nel  valor  delle  parole  ha  da  pre- 
cedere il  vero  all'ideale. 

L' avvertimento  del  Bfonti  non  fu  dato  in* 
damo;  e  d'indi  in  poi  lo  INSOLENTE  per 
insolito  occupò  ne'  Vocabolar  j  la  prima  sede. 
Ma  questa  volta  astuto  il  pedantikolo  non 
fé'  cenno  che  d' un  Vocabolario  solo  ;  perchè 
ben  vedea  che  dal  nominare  e  quel  di  Bo- 
logna, e  quel  di  Padova,  e  qnel  di  Napoli, 
e  quel  di  Firenze  compilato  dall'  ab.  Ma- 
nuzzi  (il  Vocab.  dell'  ab.  Zanolti,  oggi  i5 
marzo  1 84 1 1  uon  è  giunto  per  'anche  alla 
lettera  I),  non  poteano  non  ricever  gran 
crollo  le  sue  ciance;  e  tacque  prudentemente 
il  nome  del  Monti ,  perchè  temea  non  (brae 
indignalo  quell'  austero  levasse  di  sotterra 
una  mano  a  scompigliargli  in  testa  il  pap* 
pafico. 

Gli  usi  metaforici  e  traslati  d' una  parola, 
dice  Samuele  Johnson  (Dictionary,  ec,  Fro^ 
face,  pag.  iv,  col.  i,  cdiz.  parig.  1839)  ne 
fanno  spesse  volte  andare  in  dimenticanza 
il  senso  proprio  ed  originale;  ma  vuoisi  tutta* 
v/a  che  il  Lessicògrafo  lo  ricerchi,  e,  tro- 
vatolo, dee  nell'ordinamento  delle  voci  asse* 
gnargli  la  prima  sede,  cosi  ricercando  la 
chiarezza  e  la  regolarità.  E  il  Johnson  era 
si  fortemente  persuaso  della  neoesstlà  d'un 
tal  procedere,  che,  dove  pur  mancassero  gli 
esempi ,  non  lasciava  per  questo  di  dar  sem- 
pre la  precedenza  al  senso  originale ,  bastan- 
dogli a  giustificarsene  la  ragion  filosofica  del- 
le lingue,  la  quale  insegna  che  i  sensi  figu- 
rativi non  possono  essere  né  ben  conosciuti , 
né  quindi  bene  appropriati,  se  da  quelle 
primitive  nozioni  non  vengono  dcdatti.  £  in 
fatti  male  intendereMi>ero  l'espressione  me- 
taforica di  queir  INSOLENTE  che  ha  dato 
motivo  alla  presente  Nota,  coloro  i  quali  ne 
ignorassero  il  suo  primiero  signif.  di  Non 
soUto  2  pereiocchè  INSOLENTE  neU'  uso 


gante 
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•i  fa  mica  cìnoQÌoio  d*  JrrO' 
dice  k  Crtts.j  nu  reafaneiile 
Che  procede  con  modi  k09  souti 
fra  bmome  o  bemnate  persone^  e  da  doper 
aero  dispimctre.  Oode  cìil  è  in  queaU  guisa 
JaeoiemSe  è  eolralo  in  vìa  ad  estere  Jrro- 
gamiOs  me  tele  ancor  non  può  dirsi  eh'  e' 
aia.  Cene  dall'  ìnaoleBsay  dice  Cicerone  >  na- 
eee  T  arrogania,  cosi  dall'  arn^gauM  nasce 
l'odio (er  arroganti^  odùuHM  ex  msdenlia 
arrogaiUid^.  Quel  Vocabolarìsla  perlaolo,  il 
cpHle»  non  por  sapendo  che  il  signiil  ori- 
gioano  dell'  INSOLENTE  meuforico  è  di 
Jkm  eoUio,  ma  d'  avvantaggio  trovandosi 
eEVcme  alcun  et.  alla  nanOj  perfidiasse  a  non 
«Mllerio  in  vistale  gli  negasse  la  preninenaa 
dovuta  al  padre  sopra  i  figliuoli  >  quel  Yo- 
eabolamla,  io  dioo^  o  sarebbe  un  ignorante^  il 
o  èdàa  ì^gDonmeM  appassionato  fautore.  £  tal 
si  è  qpidlo  che  T  anommo  pedantucolo  mode- 
nese ha  toho  a  formare. 

Scgueodo  le  vestigia  prinueranente  stam- 
pale dal  Johnson  >  sovrano  maestro  ddla 
leeiicogrtifica»  io  m'ingegnai,  per  un 
ipio,  di  riordioare  1'  articolo  ANIMA; 
e  quindi ,  per  (àr  conoscere  la  natura,  il  ca- 
ratiere,  la  virtù  di  questa  parola,  innansi 
alle  me  figurale  aooesioni  io  posi  il  primo 
e  suo  proprio  sentimento,  dal  quale  poi  veg-  | 
gìan  qucìW  uscire  a  mano  a  mano;  ed  è 
hello  il  ravvisare  come,  discendendo  da  un 
umile  pruippiQ,  a  poco  a  pooo  la  voce  ANI* 
MA  si  gradnaesè  alla  gloria  d'adombrar  l'idèa 
di  dò  che,  dopo  Dio,  crealor  d'ogni  cosa, 
eàete  di  più  nobile  e  di  più  maraviglioao: 
£a  parte  incorporea,  immateriale,  ragione^ 
mficdeWmomo,  da  noi  collocata  nel  $.  V.  - 
£naii  t'avvedi,  o  Colle  (dirà  per  avventura 
Ishuio)  ,  che  appunto,  cosi  operando,  uscisti 
da  quelle  veA^ia  del  Johnson  che  ti  davi  a 
inlend^re  di  seguitare?  Apri  il  Dizionario 
di  Un,  eefca  la  voce  SOUL,  con  la  quale 
esprìmono  gì'  Inglesi  dò  che  noi  con  la  voce 
ANIMA  ^  e  ne  troverai  definito  il  tema  oon 
qnesle  parole:  mSusiana  immaieriaie  ed im^ 
mortale  dell'uomo,  p  -  Dottissimo  oppositore, 
adagio  im  poco*  La  voce  SOUL  fu  dagl'  In- 
gksi  trovata  la  prìma  volta  per  esprimere 
aj^Minto  la  immateriale  e  immortale  sostanza 
dcll'immo,  da  noi  della  Anima,  Quindi  voi 
pure,  ae  mal  non  m'appongo,  vedete  die  il 
Johneon  avrebbe  giusto  operato  a  rovescio  dd 
suo  prindpio  liDodaioenlde ,  se  a  questa  pri- 
mitiva significazione  della  voce  SOUL  egli  ne 
avesse  latto  precedere,  anche  sob  in  parte,  le 
derìvative  da  hu  raeodte in  io  paragrafi.  Ma 
gì'  Inglcd,  in  vece  di  SOUL  per  Anima  deìt 
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l'uomo,  dicono  eziandio  SPIRIT.  Ohi  che 
fece  r  inglese  Lessicdgrafo  Ui  dove  V  ordine 
dell'alfabeto  gli  pose  innanzi  la  voce  SPIRIT 
da  registrare  ?. . .  Io  capo  di  lista  egli  ne  pose 
il  signif.  prìrnitivoi  che  è  Soffio,  Vento i  poi  nd 
S*  IH  trasse  fuori  qudlo  di  Tìie  soul  ofman, 
cioè  di  Anima  dell*  uomo»  Ed  egli  sarebbe 
stato  troppo  dilscorde  da  sé  stesso,  qualora, 
per  istar  su  la  forza  del  cerimoniale,  avesse 
conceduto  V  onor  del  tema  all'  accezione  di 
Anima  dell'uomo  in  cui  talvolta  la  voce  SPI- 
RIT è  dagl' Inglesi  usurpata.  I  significati  delle 
parole  non  pigliano  già  posto  ne'  Vocabolarj 
secondo  l'importanza  e  1'  altezza  de'  loro  of- 
fici} ma  debbono  rigorosamente  osservar  Tor- 
dine  dell'anzianità.  Il  Vocabolarista  convien 
che  imiti  il  procedere  del  severo  Genealogi- 
sta, in  virtù  del  quale  l'avventuroso  che, 
poniam  caso ,  alla  quinta  od  alla  sesta  gene- 
razione risplende  per,  titoli  e  ricchezze,  si 
vede  ndl'alìaero  di  sua  lamigUa  discendere  da 
un  contadino  o  da  un  artiere  od  anche  da  no 
malvagio  soggetto.  Laonde  chi  scherza  e  mot- 
teggia dd  trovare  in  alcun  Vocab.  l' Anima 
dell'uomo  in  un  paragr.  subalterno,  colui  si  fb 
scorgere  per  un  zotico  o  per  uno  scipito  fred- 
dursìo.  Finalmente  dal  metodo  insegnato  da 
Samuele  Johnson,  e  ricevuto  dalla  ragion  filo- 
sofica, accatta  pure  non  debole  ajuto  l'istoria 
della  lingua.  In  fatti,  come  ognuno  sa,  né  lui* 
to  fu  scritto  quel  che  si  parlò  da'  nostri  vecchi, 
né  tutto  quel  che  fu  scrino,  ebbe  la  fortuna 
d'essere  conservato  o  esaminalo*  Quindi  ne 
siegue  che  nell*  istoria  di  molli  e  molti  voca- 
boli sono  patenti  le  lacune;  sicché  parecchi 
ne  vediamo  comparir  tutto  ad  un  tratto  in  cer- 
te scritture  e  già  fatti  servire  a  determinati 
usi,  senza  che  si  sappia  d'onde  sia  loro  venula 
1'  abilità  d'^ adempiere  tali  servigi.  E  Irof^ 
sana  grosso  colui,  il  quale  nel  primo  es.  elio 
gli  venisse  trovato  d'  una  voce,  si  desse  a 
credere  d'aver  trovato  la  culla  di  essa.  Quan- 
te mille  altre  volte  quella  voce  fosse  per  in- 
nanzi adoperala,  e  con  quante  modificazioni, 
ninno  é  che  imagi narc ,  non  che  aapei*  possa« 
Ora  il  Lessicdgr^fo,  tolto  in  presto  V  «li  dd- 
r  Etimologista,  varca  le  si  fatte  lacune,  e  di 
là  da  esse  rintraccia  lo  più  o  manco  lontane 
origini  di  qudle  voci,  e  reca  innanzi  allo  sU^ 
dieso  le  testimonianze  dd  loro*  primiero  va- 
lore :  cou  queste  iu  mano  si  rende  poi  fadle 
il  discoprir  le  vie  ch'elle  tennero  a  giungere 
a  quel  tennine  dove  noi  la  prima  vdta  le  aln 
biaroo  incontrate* 

Da  quanto  si  é  detto  emerge  questo  lucido 
vero,  che  un  Vocabolario,  per  non  rimanersi 
addietro  da'  progressi  cho^ogginiai  va  facendo 
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la  iìlolog^a,  e  potersi  dire  ben  coDdotlo^  è 
forza  che  s' alleoga  stretto  alle  regole  lessi- 
cografiche insegnate  dal  celebre  Inglese;  e 
che  stolido  convien  riputare  colui  che  Dell'o- 
pra dell'ordinare  un  Vocabolario  condanna 
il  procedere  scientificamente,  etimologia" 
mente,  logicamente,  E  colui  «  se  mai  te  ne 
fosse,  o  Lettore,  fuggita  la  memoria,  è  quel 
pedantùcolo  streimógrafo,  le  parole  del  qua- 
le ,  evidentemente  balestrate  a  colpire  il  vita! 
principio  della  buona  Lessicografifa,  volevano 
essere  soffocate.  Ma,  che  più  stomaca,  si 
va  spifferando  da  certi  cotali  rinchiudersi  in 
quelle  matte  parole  cose  d'un  ordine  filosO' 
fico  elevatissimo,  -  E  quai  sono  i  ootali  ? . . . 
-  I  colali  son  l'Ostrogoto  soprannominato  La 
rèmora y  l'Ostrogoto  soprannominato  La  tor- 
pédine^VOaUrogoio  soprannominalo iLa  taràn- 
tola, l'Ostrogoto  soprannominato  //  tenebrio- 
ne, ec.,  ec,  tutti  insigniti  del  nobilissimo 
Ordine  dello  spegnitojo,  {v.  mì  Gior. uu. 

trìenL  moden.,  9  giagno  i84o,  a  e.  »o8.^ 

INTELLETTO.  Sust.  m.  Potenza  delVa- 
nima  per  la  quale  fuomo  è  atto  a  intendere 
ìe  cose. 

%.  r.  Per  Concetto,  Intendimento,  Senti» 
mento,  (Es.  d' agg.)  -  Se  quell'  altre  lettere 
vi  fussero  tutte,  o  almeno  quelle  poche  che  vi 
sono,  fussero  intere,  si  potrebbe  facilmente 
penetrare  nel  vero  l' intelletto  e  la  cognizione 
di  tutta  k  medaglia.  Borgh.  f^inc,  in  Pros, 
fior,  par.  ^,  voi,  i»  p,  110. 

%,  II.  Aprir  l'intelletto  ad  ono.  Figurat., 
vale  Togliere  uno  dall'  ignoranui  con  mo^ 
slrargli  la  verità  della  cosa  di  che  si  parla. 
Fargli  conoscere  l'errar  suo,  (Il  Bocc,  g.  6, 
n.  a,  v.  6>  p.  41^  si  vabe  in  senso  anàlogo, 
cioè  di  Far  ravvedere ,  della  frase  Rimettere 
gli  occhi  dell*  intelletto  ad  una  persona,  E 
il  dial.  inil.  dice  Mett  i  csucc  in  del  eòo  a 
vun,  o  Dervìgh  i  ceucc.)  *  Uom  che  a  mal  far 
cieco,  é  per  suo  difetto.  Degno  è  che  pena 
gli  apra  1  intelletto.  Tratt.  FirL  mor,  n,  a 40 
(cit.  dal  Diz.  di  Pad.,  che  registra  questa 
frase  in  APRIRE). 

INTERDIZIÓNE.  Susi.  f.  Proibizione,  Di- 
vieto,  ec, 

'  $.  Interdizione  dell' aqoa  e  del  fuoco. 
Lo  interdire  Vaqua  ed  il  fuoco  ad  alcuno.  La 
Interdictio  aqua  ed  igni  era  anticamente  ap- 
po i  Romani  una  formola  che  si  pronunziava 
contra  coloro  che  per  qualche  delitto  vendano 
oondanuati  all'esilio.  Per  la  qual  sentenza, 
ancorché  i  rei  non  andassero  sàbilo  in  ban- 
do, essendo  legalmente  imposto  che  niuno  li 
raccetlasse  e  somministrasse  loro  il  fuoco  e 
l'aqua^  erano  coudminali,  direm  cosi,  ad  una 
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morte  civile:  e  questo  lo  chiamavano  l»c^i- 
timum  exilium.  (Chamb.  Diz,  univ,) 

INTERIEZIÓNE.  Sust.  f.  T.  grammaticale. 
Chiamiamo  Interiezioni  certe  particelle  o  pa- 
role che  s'interpongono  nel  discorso  per  es- 
prìmere enfaticamente  con  una  sob  voce  Tarj 
affetti  dell'animo;  sicché  ogni  infieriecìane 
può  essere  considerata  come  segno  rappr^ 
sentativo  d'una  intera  proposiaiope  composta 
di  più  o  manco  vocaboli.-  L'illoslre  Pro- 
fessore che  nella  Proposta  dì  Vino.  ModIì 
trasse  in  piena  luce  l'enidizione  orientale  e 
la  grecità  del  Fruflone,  dice  a  nostro  pro- 
posilo (e  siamo  a  stagione  da  giovar  forse 
alla  causa  della  lingua  il  rinfrescarne  b  me- 
moria), quanto  segue:  «  Rimangono  (da  esa- 
minare) le  interiezioni,  chiamate  da  Teritti' 
liana  spontanee  testimomante  deWammo,  e 
eh'  io  direi  volentieri  il  primo  grido  deiUt 
natura.  Io  non  ho  niente  da  apporre  agli 
Arabi,  contenti  delle  voci  communi  a  tniU  i 
popoli,  ma  variamente  mod^icate  secondo 
i  vocali  elementi  della  loro  /avella.  Che  di- 
remo del  Frullone?  Non  contento  ddle  inter- 
iezioni naturali  Ah,  di.  Deh,  e  simili,  e^i 
ama  Bojai  Cacasangue,  Cacasego,  Squasbno- 
déo ,  e  bestemmiando  invoca  Dio  e  U  Gna- 
gnélo,  e  li  accoppia  col  Diavolo,  col  Gaocbe- 
ro,  e  con  qualche  cosa  di  pia  disonesto,  ec. 
Or  bastino  questi  pochi  cenni  a  dimostrare 
qual  sia  l^ erudizione,  quale  la  lealtà,  quale 
Ja  gratitudine  del  Frullone  rispetto  alle  Lin^ 
gue  orientali.  Voi  (Monti  Vinc)  proseguite 
a  meritarvi  la  riconoscenza  de*  buoni  Ita* 
liani,  scaltrendoli  de' falsi  oracoli  di  questo 
magro  tiranno  della  favella,  tanto  magro  di 
filosofia,  quanto  pingue  d'inezie,  di  ranci" 
dumi  e  di  porcherie ....  Finch* egli  persteterk 
nella  superba  credenza  di  dover  essere  tm^ 
nico  rappresentante  della  Nazione,  e  etimerà 
armento  servile  il  resto  de'  letterati,  il  suo 
trono  precipiterà,  e  diverrà  ludibrio  de^sét^ 
pienti,  ed  esso  il  Re  della  lingua  io  partibiis. 
La  stagione  dei  despotismi  orientali  è  pas^ 
saiaj  e  qual  sorte  aspetti  t  caparbj  ambizio' 
si,  la  moderna  sapienza  l'insegna*  » 

INTERPOLATAMENTE.  Avverbio.  Con 
intervallo  di  tempo.  Tempo  per  tempo.  In* 
terrottamente,  (Alberti.) 

%.  Per  Ad  intervaUi,  Qua  e  là.  •  Tra  gli 
strati  più  grossi  di  terra^  é  meseslata  moka 
agliaja,  e  molti  strati  interpolalamenle  vi  so- 
no, anche  alli,  di  pura  e  quasi  sola  i^liaja; 
Targ,  Tozz,  G.  Fiag,  8,  149.  (In  questo  es. 
é  due  volte  ripetuta  la  voce  agUaJa.  Se  ì  Na* 
turalisti  forno  diffierensa  tra  ghiaja  e  agliaja, 
non  ho  qui  nulla  a  dire;  ma  se  queste  voci 
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SODO  perfetlameute  shHmlnie^  don  è  dubbio 
che  si  renderebbe  ridicolo  qnel  tale  cbe,  non 
106CUM>,  scrìvesse  agUaja  in  vece  dì  ghiafa. 
Lo  suiUore  italiano  non  dee  mai  cabrsi  a 
yi  cader  voci  da  qoal  dialetto  si  dia^  (uorcbè 
dove  neeeasità  lo  ooslringa,  o  dove  gli  tomi 
bene  il  fiorlo  per  oerti  sooi  rispetti^  come  dì 
Inogo^  di  eoetane  dramatioo,  di  aOtisione, 
di  scbeno  ,  di  satira.  ) 

DfTERFUNZTÓNE.  Sust.  f.  T.  gram.  Lo 
Stesso  die  Ptatteggiamenta  o  Rmiatttmj  e 
vale  U  porre  ndie  xriHtire  que*  segni  am- 
penuotmli  che  ùuUemifo  ie  pause  da  farsi 
md  dacorso,  ne  disUngnemo  i  sensi  e  le  toro 
parti,  ed  avveriiseono  U  ieitore  se  chi  scrisse 
voUe  mccennar  maromgìia  o  dolore  o  f/rleir- 
rogiBiofie.  La  necessità  d'osar  nello  scrive- 
re la  inierpumione  non  pare  che  si  fosse 
sentita  da' nostri  voediif  non  trovandosi  ne' 
loro  nwBoscrìtti  aloon  segno  distintivo  di  sen- 
leose  eompiole,  né  di  membri  dell'orazione. 
Veni  è  the  -infin  da'  tempi  pnlk  lontani  si 
volea  xJm  il  discorso  fosse  tessuto  in  maniera 
da  poter  fervi  le  debite  pause,  e  disoemere 
ie  sue  dausole»  le  sue  particelle,  i  sooi  in- 
osi;  e  Anstotde  ma  terzo  della  Retorica  rae- 
cmnmnuda  cbe  lo  scritto  sin  agevole  a  leg- 
gersi ed  a  cavarne  il  oosiraftlo}  e  si  lagna 
d'EradilOj  come  quegli  ne'  cui  componimenti 
non  si  poteano  con  facilità  puntar  le  sente»* 
te.  Ma  la  ragionata  e  regolata  interpunzione 
»  pnò  riguardare  ad  equità  per  un  trova» 
aMmo  de'  roodemi ,  e  consiste  ne'  segni  se^ 
goenti  :  Punto  fermo  ( .  );  efesio  punto,  cosi 
diiamalDj  pcrdbè,  sebbene  figurato  afla  guisa 
del  ponto  ferma  {.),•  tutta vm  non  ricerca 
dopo  di  sé,  cene  quello,  che  la  parola  si 
presenti  coll'ittinale  majuscola:  si  noti  per 
ahro  che  il  meno  punto,  adoperato  in  aktiiii 
■HMMcrilli  e  stamipati  de' tempi  addietro,  è 
presenleCTieote  dismesso  con  moho  ramarico 
del  P.  Genari  il  qoale  era  entrato  in  picca  di 
tornailoio  uso;  —  Punto  e  wgofa(;);-  l>ne 
punti  ^:);  -  Pimto  d* interrogasUone  (?);  - 
Punto  d' esdanuaione  o  étammiratiùne  (t); 

-  Punti  di  gran  mat»iglia  o  di  sóhemo  (  !1t  );  - 
P^mti  di  sospensione  o  di  reticenza  ( ); 

-  k  Lineetta  (-),  in  francese  Tirtt  o  Traii 
tTunion,  di  coi  ci  serviamo  talvolta  per  dfc> 
v^ere  pia  distintamente  on  concetto  dalFal- 
tre,  ma  più  spesso  per  indicare  che  termina 
quivi  il  parlar  d'una  persona,  ed  appresso 
iiKnmiiicàa  quello  d'oo'-altra;  -  il  TtXLtteg" 
gino  doppio  (s)  y  firaoc.  Végsditéj  -  le  FìP' 
gidetie  («»)  chiamate  da'  Francesi  GmHo^ 
mets,  che  valgono  a  lar  mef^io  risaltare  nel 
testo  ic  citazioni^  -  e  le  scmiknic  da  rio* 
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dtiuciervi  la  parentesi  [()],  die  Parentesi 
ancor  esse  nominiamo.  Nói  qui  toccheremo 
soltanto  deNa  Virgola,  dd  Punto  e  virgola, 
dei  Due  punti,  e  dd  Punta  fermo,  per  es^ 
ser  questi  i  segni  che  più  frequentemente  si 
veggono  mal  posti  così  ueHa  scrittura,  come 
ne'  libri  stampati.  Degli  altri  trattano- a  sni&i» 
denza  le  commotlali  Grammatiche.  È  cosà 
per  altro  da  recar  meraviglia  come  non  mai 
si  sia  pensato  a  introdurre  on  segno  indi* 
catore  dell' irom'a.  .£  pure,  colpa  dii  man- 
carci un  tal  segno,  spesse  volte  anche  i  desti 
intelletti  mal  pigliano  l' intenzione  degli  scrit- 
tori ;  sicché  avviene  che  taluno  s*^  imagini  di 
Veder  V  ironfa  dove  lo  scrittore  parla  affatto 
sul  sodo,  e  cosi  air  incontro  :  di  che  nascono 
a  quando  a  quando  vive  dis|)utc,  e  sì  vive 
alcuna  volta  da  convertirsi  in  liti  e  baruffe. 
A  ogni  modo  ci  potrebb'  essere  ancora  plau- 
sibil  ragione  d' escludere  dalla  scrittin*a  il 
punto  irònico j  e  tal  sarebbe  il  giovar  non  di 
rado  a  chi  scrive  che  l'animo  suo  non  mostria 
aperto,  e  che  il  discreto  lettore  ne  interpreti  a 
suo  senno  le  sentenze.  Laonde  a  'noi  pare 
di  non  brigarci  a  proporre  il  detto  segna 

La  Virgola  è  destinata  a  separare  in  un 
periodo  le  parti  d'una  stessa  natura,  come, 
p.  e. ,  gli  aggettivi  incalzantisi  l' un  I'  altro 
e  concordanti  con  un  medesimo  sostantivo, 
gli  avverbj  affollati  alla  coda  o  alla  testa  d'aì^ 
cuna  voce  eh'  essi  debbono  variatamente  mò» 
dificare,  o  i  differenti  verln  subordinati  a 
un  verbo  reggitore  della  clausola.  E  servono 
ancora  le  virgole  a  distinguere  gl'incisi,  le 
proposizioni  accessorie,!  sensi  parziali, e  i  varj 
membretti  delle  sentenze.  Da  si  fatta  distribu* 
zioné  delle  virgole  s'ottengono  insieme  due 
vantaggi:  l'uno  d'indicare  al  lettore  i  luoghi 
da  fere  una  piccola  pausa  ;  l'altro  di  prestar 
agio  alla  mente  di  lui  d' hnpadrouirsi  intanto 
degli -andli  ond'é  composta  la  catena  ddle 
idée  spiegate  da  chi  scrisse.  Ora  più  che  mai 
rilieva  nel  distribuire  le  virgole  Taver  rncdno 
a  non  rompere  l' unità  d'un  sentimento  ;  e  la 
trascuranza  d'una  tal  considerazione  é  quella 
per  appunto  che  più  suol  vitiare  le  scritture 
e  le  stampe.  Per  mezzo  degli  esempj  noi  ver- 
remo adesso  chiarendo  le  cose  che  sotto  bre- 
vità ci  son  venute  accennate. 

«  Ifoi  siamo  mobili,  ritrose,  sospettose, 
pusillanime  {Boct,),  n  Se  tutti  questi  attributi 
dd  pronome  Noi  non  fossero  distinti  Tuno 
daH'akro  per  mezzo  della  virgola,  il  lettore 
o  l'ascoltatore  non  avrebbe  tempo  di  consi- 
derarne partitamente  la  forza,  e  lo  sua  mente 
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rimarrebbe  ingombra  dalla  confusione  dette 
idcSe.  £  cosi  parimente  nel  seg.  es.  dell'A- 
riosto: <i  Imporiunej  superbe,  dispettose.  Te- 
merarie, crudeli,  inique,  ingrate.  Per  pesti' 
!en%a  eterna  al  mondo  nate.» 

uQticste  cose  vogliono  essere  diligenìe- 
mente,  sottilmente,  prqfondaaunte  esami- 
nate (iiMoiai.).  w  Qui  pure  son  poste  le  virgole 
eoa  lo  stesso  riguardo  dell' es.  antecedente. 

M  L'avaro  è  pronto  a  domandare,  tardo 
a  darCsfroHioso  a  negale j  dell'altrui  largo, 
del  proprio  scarso j  vuota  la  gola  per  crC' 
scer  Varca,  assottiglia  il  corpo  per  accrescer 
guadagnoj  la  mano  ìut  rattratta  a  dare,  dir 
stesa  a  ricevere,  a  dare  dùusa,  a  ricevere 
aperta  (Qrà/.>Bo«.).  n  Quel  lardo  a  dare  e 
quel yh>/t/ojo  a  negare  dipendono  dal  verbo 
ò,  come  da  esso  pur  dipende  il  pronto  a 
domandare j  quindi  la  necessità  di  spartire  per 
mezzo  di  virgole  questi  differenti  attributi.  Ma 
dopo  lìjrontoso  a  negare  s'è  messo  il  punto 
e  virgola»  sì  perchè  il  lettore  incomincia  ad 
aver  bisogno  d'  un  più  lungo  riposo»  e  si 
perchè  il. verbo  è  piglia  un  diverso  costrutto. 
Lo  stesso  fii  dell'altre  virgole  e  degli  altri 
punti  e  virgola  insino  al  termine  del  periodo. 

uE  dette  queste  parole  fori  lo  indomito 
toro,  il  quale  sì  tosto  come  sentì  la  pun* 
tura  del  freddo  coltello  per  duolo  sì  forte 
si  scosse,  che  uscito  delle  mani  di  coloro 
che  *l  teneano  furiosamente  fuggì  verso  i 
marini  liti  d'occidente  (bocc.).*»  Questo  passo 
è  fedebnente  copiato  dal  Filocolo  del  Bocc.» 
Firenze,  Moutier,  1829,  1.  i  »  p.  34»  ^ve 
inolta  è  la  confusione  per  non  esservisi  se- 
parali gì'  incisi  con  le  virgole.  Correggasi 
pertanto  in  tal  forma:  E,  dette  queste  pa- 
role,  ferì  lo  indomito  toro,  il  quale,  sì  to- 
sto  come  sentì  la  puntura  del  freddo  col» 
tello,  per  duolo  sì  forte  si  scosse,  che,  uscito 
delle  mani  di  coloro  che  'l  teneano,  f urìosa- 
ifèente fuggì, ee* 99  Confrontalo  studioso»  Tuna 
e  1'  altra  maniera  d' interpunzione»  e  racco- 
glierai da  te  stesso  quanto  di  chiarezza  acqui- 
sti la  seconda  all'  intero  periodo  »  e  quanto  se 
ne  agevoli  la  lettura. 

ti  Commandò  che  le  sue  insegne  scendes* 
sero  il  monte,  contro  a  coloro  che  ancora 
nella  valle  dimoravano  (bmc),**  Questo  es. 
è  tolto  ancor  esso  dall  edizione  sopra  citala 
del  Filocolo,  1.  i»  p.  3o.  E  qui  lo  stampa* 
tere  ruppe  V  unità  del  sentimento  col  mettere 
la  virgola  fra  monte  e  contro  s  perciocché 
quel  contro  si  riferisce  allo  scendessero:  onde 
s'avea  da  scrìvere  n  Commandò  che  le  sue 
insegne  scendessero  il  monte  contro  a  eo* 
loro  che»  ec» 
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Ma  dove  più  frequentemente  si  erra  è 
senza  dubbio  nel  dare  o  nel  togliere  la  vir- 
gola alla  congiunzione  E»  Alcuni  non  s'ai> 
rischiano  di  porre  un'  E,  se  non  le  hanno 
fatto  precedere  la  virgola  ;  altri  la  suppri- 
mono  in  ogni  caso  sema  coosideraiioDe.  Ora 
è  da  notare  che  la  £.serv«  a  congiungerc 
parola  a  parola»  ma  serve  ancora  a  coo- 
giungere  sentimento  a  senlimento.  Se  dun- 
que per  lo  più  la  vii^ola  fra  parola  e-parob 
ne  distr^ggerebbe  la  richiesta  CDOgiunsìoiie» 
la  virgola  stessa  fra  sentimento  e  senlimcBlo 
si  rende  necessaria  a  distinguerli»  senza  che 
per  questo  ella  spessi  il  loro  vincolo*  Ciò 
premesso»  con  V  aiuto  di  parecdii  escmpj  ci 
studieremo  di  ben  determinar  roccasioai  in 
cui  la  E  non  ricerca  la  virgola  o  la  ricercai 

uL'aque  parlan  d'amore,  e  ¥óra  e  i  ramd 
E  gli  augelletti  e  i  pesci  e  i  fori  e  terba 
(Ptir.).»  Eccoti  in  questo  es^  enlramibo  gli 
accidenti  di  die  si  parlava*  Dopo  amore  è 
posta  la  virgola  per  distinguere  il  primo  dal 
seccmdo  sentimento:  si  è  il  primo  che  k 
aque  parlano  d'amorej  il  seooudo  die  par^ 
Imno  eùandio  d'amore  tutte  Vaìtre  cose  oc- 
eennate  dai  poeta,  le  quali  non  sono  divise 
dalia  virgola  »  perdiè  formano  tuu'  insieme 
un  solo  coooettof  Ed  anche  la  virgola  che 
precede  la  prima  e  sarebbe  stata  da  siip- 
primere»  dove  con  altro  costrutlo  si  fosse 
detto  u Parlano  d'amore  e  l'aq^e  e  Pére 
(aura)  e  i  rami  e  gli  augeUetti  e  1  pesci  e 
i  fori  e  l'erbaj»  perchè  da  un  tal  cosirutle 
i  due  concetti  vengono  raocolti  in  un  solo. 
E  ancor  si  noti  che  nett' addotte  es.»  qual 
fu  dettato  dal  Petn  »  quella  virgola  dopo 
amore  opera  un  altro  beneficio;  ed  è  que- 
sto» die»  concedendo  quivi  un  poco  di  ri- 
poso al  lettore»  gli  lasda  aver  fislo  da  bea 
porgere  e  tutte  a  di  lungo  e  senea  ìnooni" 
modo  le  susseguenti  parole* 

tij  loro  forse  questo  oro  firn  mtoko  e  a 
noi  poco  sarelfbe  {  Bocc  Fii«ow  I.  %,  p.  13  ).  « 
Qui  lo  stampatore  Ig.  Moutier  lasciè  netta 
cassa  la  virgola  da  doversi  mettere  dopo  b 
voce  moltoj  che  assai  manifesti  sono  i  due 
sentimenti  rinchiusi  nella  sentonsas  l'uno  de' 
quali  si  è  che  Questo  oro  fa  molto  a  loro} 
e  l'altro»  che  Questo  oro  starebbe  poco  a  noi 

ft  Rispondendo  die  lui  per  duca  e  per  si- 
gnore eontinuamente  aiveano  tenuta  e  tsuea^ 
nOs  e  che  piacea  loro  per  innauti  di  temerlo 
(bocc.).w  Qui  la  vii^gola  dopo  ieueano  adem- 
pie  perfetiamente  il  suo  officio)  ella  distingue 
li  concetto  risguardante  il  passato  da  qfueilo 
rìsguardanto  l'avvenire»  in  mentre  die  la 
congiunziooo  e  wm  permeate  che  Tuuo  si 
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diseompa^i  dUH'  altro.  E  medeaimafneiitc  sia 
baie  l'»Tere  acrillo  per  Anca  e  per  signore, 
mreano  tenuto  e  tenetmo^  senza  la  virgola  da* 
vanti  a  per  signore  e  teneanoj  giacché  per 
àmen  e  per  signore  è  un  solo  concetto  dipen» 
dele  dall'altro  solo  concetto  oceano  tenuto 
e  iememno. 

Talvolta  per  altro  lo  interporre  la  vìrgola 
fra  difeiae  parole^  totfocbè  legate  insieme 
dalle  congivHniooi  e,  serve  a  hr  meglio  sen* 
tire  b  forui  di  ciascona  ;  perciocché,  via  via 
safamaodo  nn  tal  poco  il  lettore,  dli  spa* 
al  suo  imdlelto  dt  ricevere  più  distinta- 
la aooeessiva  impressione  di  esse.  On« 
d'io,  p.  e.,  avrei  scritto  «Sai  quanta  oro,  e 
udore,  e  sangue  indamo  A  questo  Impero 
ornai  tal  guerra  costi*»,  in  vece  di  «  jhi 
qnantoro  e  sudore  e  sangue,  ec.>»,.oome 
ha  l'edinooe  parigina  deirAlfierì  nel  Filippo, 
&  1,  s.  9,  p.  ^4-  Qui  le  parole  oro,  sudore, 
Simgme,  espi'iiuouu  tre  sentimenti  a  parte, 
ogoono  de'  qnali  dee  profondamente  scolpirsi 
aell' animo  dt  chi  legge  od  ascolta,  aflin» 
di' egli  vi  mediti  sopra,  e  possa  poi  l*im* 
peto  di  quelle  tre  forze,  già  per  sé  ciascuna 
afahstanxa  gagliarda,  determinar  la  sua  ri- 


mE  Leiio  scese  del  suo  caralio,  e  pre- 
uda  nelle  sue  braccia,  ne  la  portò  in  uno 
campo  quivi  vicino  (noce  Ffloc.  1.  i,  f,  4«).  i» 
Cosi  slaaspava  il  Bfouiier;  ma  la  congiun- 
aoae  e  voleva  esser  posta  fra  dne  vii^e; 
perchè  presaia  melie  sue  braccia  è  un  inct* 
so,  e  il  aeeondo  sentimento  da  unirsi  al  pri* 
■IO  per  neoo  dt  essa  eongiuosione  è  ne  la 
portò,  oc» 

«  Caro  maestro,  veramente  se  alcuna  inrtà 
è  in  me,  dagt  iddii  e  da  voi  la  riconosco  f  e 
senta  dubbio  s' io  non  annessi  in  voi  avuto 
fawmjode,  nkmo  accidente  mai  per  tal  cosa 
mi  ci  avrebbe  potuto  tirare:  ma  poiché  vi 
piace  smpere  il  perchè  a  quest'ora  per  tarmi 
io  sia  venuto,  io  il  vi  dirò^^aa,  FHm.  J.  m, 
f.  iS5).»  L'interpunzione  di  queslo  per/odo 
è  molto  viziosa}  ed  io  cosi  la  emendo  :  a  Caro 
maestro,  veramente,  se  alcuna  vit^tii  è  in  me, 
àagV  Iddii  e  da  voi  la  riconosco  i  e  senza 
dubbio,  s' io  non  avessi  in  voi  avuto  ferma 
fede,  ninno  accidente  mai  per  tal  cosa  mi  ci 
avrebbe  potalo  tirare:  ma,  poiché  vi  piace 
tapere  il  perchè  a  quest'ora  per  l'armi  io 
sia  venuto,  io  il  vi  dirò.»  Le  ragioni  d'una 
tal  panl^giatura  son  queste.  Care  maestro 
è  separato  per  mazzo  d'una  vn^a  dal  re» 
Ito  della  sentenza^  perchè  tutti  i  vocativi  si 
teogooo  in  conto  d'incisi.  Dopo  T avverbio 
ivmmeit/es'è  messa  un'altra  virgola,  sì  per* 
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che  quel  se  altana  virtii  è  in  me  è  una  prop<^ 
siztone  incidente  da  non  doversi  confondere 
con  altri  sensi,  e  sì  perchè  essa  virgola  ti 
avvisa  d'  aspettare  il  verbo  a  cui  dee  rife- 
rirsi l'avverbio  veramente;  il  qual  verbo  è 
riconosco.  Innanxi  alla  e  fra  dogi'  Iddii  e  da 
voi  non  è  segno  alcuno  di  pausa;  giacché 
dagli  Iddìi  non  ptiò  esser  disgiunto  dal  da 
voi,  dipendendo  insieme  queste  due  enun- 
ciazioni dal  verbo  riconosco.  Dopo  ricono* 
SCO,  il  punto  e  virgola  si  rende  necessario 
a  dar  tanto  o  quanto  di  riposo  al  lettore, 
ed  a  separare  la  prima  dausola  dalla  segucn- 
le,  fa  quale  non  ha  con  la  prima  che  acci- 
dentale relazione.  La  virgola  dopo  e  senta 
dubbio  mette  la  nostra  mente  in  aspettainone 
del  verbo  con  cui  si  conviene  accompagnare 
quella  locuzione  avverbiale;  il  qual  verbo  è 
lo  avrebbe  potuto,  disgiunto  dal  setna  dub* 
bio  per  cagione  dell'inciso  s*  io  non  avessi 
in^voi aimto /erma  Jede ,  che,  appmto  per 
essere  nn  inciso,  è  fra  due  virgole  rinchiu- 
so. Dopo  il  mi  ci  avrebbe  potuto  tirare  i  due 
punti  accennano  una  pausa  ancor  più  di- 
stinta dell'antecedente,  non  tanto  per  lasciar 
che  il  lettore  riabbia  il  fiato,  quanto  perché 
ciò  che  segue  non  s' attiene  se  non  per  un 
debole  filo  alle  cose  premesse,  e  più  tosto 
annuncia  il  passare  ad  alito  sentenza.  Fi- 
nalmente la  congiunzione  ma  è  divisa  me- 
diante la  virgola  dal  lungo  inciso  poiché  i*c 
piace  sapere  il  perché  a  quesfora  per  Varnfi 
io  sia  venuto,  acciocché  il  lettore  sì  prepari 
a  rinvenire  il  concetto  a  cui  tende  ad  unirsi 
la  detta  -  congiunzione  maj  il  qual  concetto 
si  è  queir  io  il  vi  dirò. 

Parecchi ,  abbattendosi  all'  aggettivo  con- 
giuntivo Il  quale  o  Che,  non  sanno  risolversi 
del  porvi  o  non  porvi  dinanzi  la  virgola. 
Alcuni  esempj  diiariranne  pure  abbastanza 
questa  parte  dell' interpmizione. 

«  Questo  capitano,  il  quale,  tultoM  avesse 
fatto  operare  il  suo  corpo  d'esercito  con 
somma  abilità,  ebbe  Ut  sventura  d'esser  vinto, 
fu  nondimeno  tenuto  in  concetto  di  buon 
guerriero,  perchè  la  sua  sconfitta  trasse  cw 
gione  dagli  erroti  altnd  { kwnmmo  ).  »  Qui 
1'  aggettivo  //  quale  è  posto  fra  dne  virgole, 
perchè,  mentre  al  soggetto  della  proposizione, 
che  è  Questo  capitano,  s'appartiene  ti  lonta- 
nissimo verbo yìi  tenuto  in  concetto»  esso  U 
quale  è  separato  dal  suo  verbo  ebbe  la  sventar 
ra  per  cagione  dell' inciso  tuttoché  avesse  fiU- 
to  operare  il  suo  corpo  d'esercito,  ec. 

Ma  r  aggettivo  congiuntivo  il  quale  o  Che 
rifiuta  dinanzi  a  sé  la  virgola  tutte  le  volte  che 
necessariam^te  e'  s' unisce  al  suo  sustantivo 
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o  pronome  9  sia  per  ben  detemiiDarlo  «  sia 
per  qualificarlo^  sia  per  altro  riguardo.  Esem- 
pio. «  c«  Quel  c^i' infinita  providenza  ed  arte 
Mostrò  nel  suo  mirabil  magisiero.  Che  criò 
questo  e  quell'altro  emisperos  •  •  •  Tolse  GiO" 
vanni  dalla  rete  e  Piero^  E  nel  regno  del  del 
fece  hr  parte  (Peir.).  n  Qui  Taggett.  coogiunt. 
che  sì  unisce  necessariamente  al  pronome 
jQuel^  dovendo  qualificarlo  in  guisa  che  tu 
possa  non  t' ingannar  di  chi  si  parla.  Nel 
^Petrarca  co'  tipi  della  Minerva  il  Quel,  es- 
sendo diviso  dal  che  per  mezzo  della  virgola , 
resta  come  in  aria»  e  non  ti  dice  nulla.  Nel 
detto  Petrarca  Y  interpunzione  è  più  che  mai 
trascurata.  -  Altro  esempio.  «  «  Esse  (donne) 
dentro  a'  dilicati  petti  tengono  V  amorose 
fiamme  nascose,  le  quali  quanto  pia  di  forza 
ahbian  che  le  palesi,  coloro  il  sanno  che 
V hanno  provate  (bocc.,  v.  i,  p.  $7).  »  Qui  sta 
bene  la  virgola  dinanzi  a  le  quali ,  perchè 
non  è  questo  aggett.  congiuntivo  necessaria- 
mente unito  alle  amorose  fiamme j  come  sta 
bene  altresì  che  non  ci  abbia  virgola  dinanzi 
a  quel  che  V  hanno  provate ,  giacché  questo 
membretlo  va  necessariamente  unito  al  co- 
loro.  Nella  ediz.  che  da  noi  si  ciu>  leggiamo 
all'  ìnoontro  *t coloro  il  sanno,  che  l'hanno 
.provate,  *»  Ma  qual  senso  tu  cavi  da  quel 
ikudo  coloro  tiranno,  e  disgiunto  dalle  pa- 
role determinative  che  V  hanno  provate? 

La  congiunzione  Che  non  ammette  dinanzi 
a  sé  la  virgola»  se  non  forse  in  alcuni  po- 
chissimi casi;  perciocché  essa  indica  immedia- 
tamente l'oggetto  del  verbo  da  cui  dipende. 
Esempio.  •  «  Jmichèvolmente  lo  cominciò 
a  pregare  che  egli  lasciasse  gli  errori  del- 
la Fede  giudaica  (noce.,  ▼.  1.  p.  tk^).»  -  Al- 
tro es.  ancor  più  .chiaro*  ^Stnnuccio,  io  vo' 
che  sappi  in  qual  maniera  Trattato  sono 
(Peli.).»  Qual  è  l'oggetto  del  verbq  io  vo'? 
Egli  è  quel  che  sappi,  ec. 

A  vder  qui  tutti  raccogliere  gli  accidenti 
dd  doversi  porre  o  non  porre  la  viiigola  sa- 
rebbe andare  nell'  un  vi  '  uno.  Onde,  pa- 
rendo a  noi  che  bastar  possa  il  detto  (se 
pur  non  è  d'avanzo)  a  guidar  l' altrui  penna 
nell'opra  di  questa  parte  dell' interpunzione» 
ci  vegliando  ristringere  ad  avvertir  solo  da 
ultimo  che  assai  volte  occorre  di  metter  la  virr 
gola  dove»  a  rigor  di  ragione»  avremmo  a 
supprimerla»  come,  nel  seg.  esempio.  »  uLun- 
gamente  sofferse  colui  che  tutto  vede  questa 
ingiuria  (bocc  fu^.  I.  1,  p.  10).»  G)si  leggesi 
nella  stampa  del  Moutier;  e  pare  che  cosi 
ridii^[ga  k  ragione;  perchè  colui  che  tutto 
vede  esprime  un  solo  ed  unito  concetto»  ed 
è  a  un  tempo  il  suggello  del  verbo  soffer- 
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sej  ma  siccome  l'oggetto  di  esso  verbo»  <^e 
vale  a  dire  questa  ingiuria,  è  collocalo  dopo 
l'altro  verbo  vede,  torna  opportuno  il  dividere 
con  la  virgola  il  vede  da  questa  ingiuria,  af- 
finché non  sembri  a  prima  giunta  che  questa 
ingiuria  sia  l'oggetto  del  verbo  vtde,  come 
quello  che  più  le  è  vicino.  -  Altro  Esempio.  * 
«  Allorché  il  titolo  d^un  libro  anntuuia  un 
argumento  fuori  ilei  cammune  o  di  non  ben 
chiara  condizione,  due  righe  d^  introduzione 
sono  necessarie,  ec.  (Mmm).  >»  Questo  periodo 
poteva  essere  disteso  eziandio  nella  seg.  Cernia: 
<€  Due  righe  d'introduzione  sono  neoessorie 
allorché  il  titolo  d'un  libro  annunsia  un  argU' 
mento  fuori  del  commune^ecin  nè«  disleso  in 
tal  forma»  esso  ha  biso^K»  di  skuna  virgob  : 
ma»  come  piacque  all'elegante  scrittore  di  dis- 
porlo»  assai  giova  la  virgola  messa  dtnaosi  a 
due  righe,  come  quella  che»  facendo  soffiannare 
il  lettore»  lo  libera  dal  Wsico  di  confondere  le 
idée»  sebbene  essa  virgola  sia  oonlra  ragione» 
perdiè  tutta  intera  la  clausola  fiondata  suU'av 
verbio  Allorchò  si  unisce  necessarianoeole  a 
quel  concetto  di  due  riglàe  d^iniroduzione  so» 
no  necessarie*- Aìhm  quando  la  virgola  è  ad> 
operata  in  occasioni  simili  aU'anai  accennale, 
alcuni  Grammatici  firancesi  la  chiamano  vir- 
gola  di  circostanm  o  vagola  drcùsianziale. 

Del  Punto  e  riRCOLA. 


Il  Punio  e  virgola  invita  ad  mn  pausa 
un  poco  maggiore  che  non  ò  <|tteUa  conce* 
dula  alla  virgola;  tuttavia  né  por  esso»  ovun- 
que è  posto»  separa  riotabihnenle  on  oonoetto 
dall'  altro.  Ami  movente  non  d  serve  die  a 
fermar  vie  più  l' attenzione  sopra  le  varie 
parti  componenti  un  pensieroy  ed  a  fiu-  si 
che  l' inleUetto  non.  confonda  un  «eneo  an- 
tecedente con  on  senso  susaeguenle;  ma 
pre  importa  più  che  mai  di'  esso  non 
ia  luogo  da  rompere  l'uniUi  dd  concetto. 
Esempj.  ^  »Se  essi  si  muovono  a  pietà  di 
noi,  ringraziando  Iddio  lo  nostro  cammino 
meneremo  a  perfetUme,  e  se  no,  coUe  no- 
5/re  braccia  vigorosamente  aiutandoci  ci  di' 
fenderemo  ^bocc.  fiIoc.  i.  i,  p.  H).»  Lostaai- 
pater  non  s'accorse  che  il  lettore»  giuuto 
alla  voce  perfezione,  dee  sentir  bisogno  di 
riavere  un  poco  di  fiato  ;  e  non  a*  accorse 
parimente  che  la  clausola  sussegueoie»  an- 
corché si  cdleghi  con  ranteocdente  »  contie- 
ne un  senso  che  non  è  punto  necessario  • 
compir  la  séatena.  Laonde  dopo  ia  detta 
voce  perfaùoue  voltasi  mettere  il  pomo  e 
virgola  »  sicché  s'  avesse  a  leggere  in  tal 
forma  x  <€  Se  essi  si  muovono-  a  pietà  di 
noi,  ringraziando  Iddio  lo  nostro  cammino 


a  perfifmiKj  e  se  no,  tdlfa  nostre 
braccia  vìgarosumeifte  ajuùmdoci  ci  difende- 
remo*  ■»  •*  A  ltn>  ésenpio.  m  «e  Scorri  jotA  guardo 
ùUtm  hi  gtvnJkm^Um  €Ìegli  ecrilàori,  e  ve- 
drai oAe  q^and  aepirmroaa  ad  ana  eimseioa 
fiuma,  e  i^ottennero,  ùttH  posero  studio,  cg// 
è  pero,  weitiamioaiomade^  anticki,  ma  senta 
.  ahbassmrsiad  una  ttapéda  sénriikj  ùàii  tute' 
taro  aoeorfameniè  a  Jòrmatsi  uaO'sUie  che 
fosse  loro»  e  non  d*atlnj  taiU  ebhero  un 
cwifitere  loro  proprio,  e  oÒedirono  altarte 
sema  seosUavi  dalia  naiuraj  la  quale,  ehi 
bene  ia  ossetva,  largisce  a  iuiii  un  ingegno 
proprio,  come  una  propria  fisonomia  (Korfi^w 
Poe'  mente,  o  slixlioso,  alla  Soierptiiiiiooe  di 
qyert#  lungo  periodo  %  ia*  di  rendere  a  le 
flIeMo  ragione  della  coUocazion  delle  vìrgole 
e  de'  pmli  e  vìrgola;  e  avrai  molto  più 
ÌDpai^ito  die  Snaegna^  lì  polisse  anche  on 
abile  MMBlro  ooo  proli«ao  diacom.- 

Dei  Due  punti. 
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ha  generale  ai  pongano  ì  Due  punti  là 
dove  h  seeanda  parte  dd  perìodo  serre  a 
dichiarar  ia  prima;  ovvero  là  dove  la  con- 
eewiope  delle  idée  é  meno  stretta  die  me* 
boglu  in  ctii  si  ooooede  appena  l' uso  ddla 
viqsola  o  dd  piwlo  e  virgela  per  dar  riposo 
d  lettane,  e  dislinguere  le  varie  partiodle 
onde  risolta  il  periodo.  Esemp).  ••  «  7/  valor 
de'  vocaboli  debh' essere  universale,  O'  sia 
a  tuiii  ceasmunej  .e  commune  non  satà  mai 
se  gU  manca  il  consenso  della' NaUoiie:  ai- 
trisnemii  sarà  vocabolo' fjorticolare,  vocabolo 
mmmcipaie»  in  somma  neHa  piii  die  idio- 
tismo (Unti).»  Chi  non  vede  come  la  sen- 
ICBsa  qsà  posta  dopo  i  due  ponti  è  dichia- 
rativa ddle  cose  premesse- inoauEÌ  ad  essi?  - 
«Ben  si  guardò  di  non  dire  V ultima  cosa 
c6e  mn^enuta  v'era,  cioè  deW  avvelenato 
paone,  per  lo  quale  Biana^iore  doveva  mo- 
rire, per  tema  che  Florio  non  se  ne  desse 
troppa  malinconia:  e  di  eib  si' atnddo  ben 
Florio,  che  (doèche)  il  Duca  si  guardava 
di  dirffi  qnoUo  che  egli  non  avr^be  voluto 
che  avvenuto  vijbsse:  però,  senaa  pUi  addi- 
mandarne,  disse  che  bene  gli  piaceva  che 
Ufesia  fosse  stata  bella  e  grande,  e  die  vo- 
ienOeri  vi  sarebbe  stato,  se  ^FlddU  fosse 
piaciuto  (B«c  ffHw.  i.  a,  p.  tS4).i9  In. questo 
esempio  m  trovano  le  secondoi  oondisioni  da 
noi  loGcatCg' perdìo 's'abbia  a  dividere  co' 
due  punti  sentimento  da  seutiinftnto. 

Del  Punto  fermo. 

Il  Iconio  fermo  »  pone  alla  line  d'  una 
proposizione  io  sé  stessa  terminata  e  intera. 
yoL.  IJ' 
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Esso  indica  un  tull^  a  cui  non  resta  più 
cosa  veruna  d' aggiungere*  Ocu  il  conoscere 
ii'  haogo  dove  b  proposizione  finisee  <li  ri- 
cevere il  sno  compimento  è  cosa  tanto  age- 
vole, che  pochi  vi  errano  s  se  foraa  non  ne 
logliaroo  r  Accademico  residente  della  Gru- 
oca  ab.  Rigoli,  il  qttde«  p»  e.,  nelld  Pistole 
d*  Ovidio  da  lo»  puhiUmte,  u  e,  Sg,  verao 
la  fine^  cosi  scrive  :  ».EUa  (Cartagine) yit  poi 
disaria  da'  Bimani,  e  ifggi  è  Porto  di  Tw 
nisi ,  anzi  che  la  delta  ci ttadé  Jbese. com- 
piuta^ n  Dimodoché  la  cillà  di^  Cartagine , 
secondo'  ii  testo  dd  Eigoli,  sarebbe  atite 
distrutta  prima  che  fatta.  11  chiarissimo  Acca- 
demico non  vide  •  che  il  sentimento  venia 
chiuso  con  la  voce  Tunisi j  e  die  appresso 
incominciava  un'  altro  periodo,  le  cui  parole 
son  lah  :  m  Jnzi  che  la  detta  città  fosse  com- 
piuÉa,  ia  Beima  Dido  ricél^Ue  Enea,  oc  » 
Ma  il  pifii  bello  si  ò  che  3  diiarissìaio  Aoda« 
demico  mette  il  punto  fermo  dopo  iiyòase 
eompiuia.  Onde  avviene  che  il  periodo,  se» 
gnenie>  ndla  aua  ataaif^a ,  ha  Meno  il  pria- 
dpio.  E  pur  cotesto  liigdi»  cotesto  Accade- 
mico chiarissimo  della  Crusca  >  il  quale  non 
sa  flsettere  tampoco  un  pwiio  fermo  al  suo 
luogo,  è  quegli  che  negli  diti  ddV Accademia 
d  rende  s^;nalaUmeiite  singolare  per  la  goffa 
superbia  e  per  lo  ridicolo  dispreavo  ìacuì 
<ieòe  i  geoerosi  che  s'alfaticano  a.miglieraro, 
quanlo  è  possibile,  il  Vocabolario, ficlrentino»! 
Leggete^  o.  studiosi  «  oop  eh'  filtro»  «1*  ^oA 
garizuonento  deW  JSspQsiiione^  dei.  Potete 
nostro  fallo  do  ^cdìero  Benclveni„  testo 
di  lingua  per  -4^  prima  volta  publioaio  con 

iLhUSTMéSUOSi   del  D.  Luigi  EigoU  jÉCCOf 

demico  residente  della  Crusca  j  esaminatene 
sopnaHutto  le  ithUSTHAmoNi ,  e  mi  taprete 
pbi  dire  se  a  voi  sembri  oJie  un  Editore 
e  lUuMtfatone  si.  f^t^o  possa  aver  forse  inld- 
lettual*  da  giovar  tanto  o  «{Uanto  atta  eoiii- 
piladone  del  Vocabolario  de'  VecabokrJ.  Io 
me  nerinietlo  al  vostro  .giudizio.        •  -     . 

INTESTATO^  dd  lat.  Jnlestatus,  Aggeli 
Che  non  ha  fatto  testam&Uo,  ^Settsà  over 
fatto  tesinn^eniOi  >      /\ 

%»  Aa  mra^^To.  Modo  di  dire  latino^  die 
odia  legge  civile  ^  applica  a  Chi  è  morto 
sema  aver  fatto  tesìlamento»  ovvero  •  a  chi 
eredita  da  alcuno  Che  è  morto  intestato, 
cioè  unta  aver  fallo  testamento*  *  Quelle 
eredità  pervengono  ad  un  .figliuolo  mealve 
egli  dorme  >  le  qudi  con  la  morte  de^  pa- 
dre egli  ha  ab  intestato.  Segner.  Mark*  Apr, 
24,  2. 

INTORNO.  Preposizione  che  ^erve  a  de- 
notare il  situamento  di  ciò  che  cireonjfa  un 

4^ 


i3o       INT  -  INT 

aggetto,  ovvero  i7  movimento  di  dò  che  vie- 
ne a  circondarlo.  Talora  ai  usa  pure  avver- 
hiaimenie,  cioè  senza  compimento,  o  pia  to- 
sto diremo  col  compimento  sottinteso.  E  in 
eerte  forme  si  usurpa  eziand/o  a  modo  di  su- 
stantipo. 

§.  I.  Talvolu  si  affissero  a  questa  voce 
alcune  particelle^  come  gli,  si,  ec.«  facen- 
dosene una  sola  parob,  signi6cante  Intorno 
a  lui  o  a  quello.  Intorno  ad  una  tal  cosa,  e 
simili.  Il  che  si  usa  pure  con  le  particelle 
Dentro,  Dietro,  Entroy  «Sic^  ec.  -  Si  tufio 
a  pie  di  quel  palo^  ed  in  un  tratto  trovò 
colui  morto  ^  intorniai  avviluppalo.  Lasc. 
een.  ^^  nov.  i,  p.  i4»  ediz.  SUv.  Vide  gli 
abeti  intòmosi»  e  Perba  sotto  i  piedi,  Id. 
cen.  3,  fiov»  ^o,  p.  aSa. 

J.  II.  Al  d'intoino.  Yale  lo  stesso  che 
All'intorno.  ••  Recatovi  da'  famigliari  le  se- 
die^ essi  a  sedere  vi  si  posero  al  d'intor- 
no. Bemb.  Pros.  i>  5. 

^  IH.  Allo  o  All'intorno.  Intorno,  D'in- 
torno, In  giro.  -  Dunque  al  principio  suo 
cx>'n  terra  e  pietre^  Con  nodosi  virgulti  e  le- 
gni acuti  Serri  tutto  allo  intomo,  ove  esso 
veggia  Novamente  passar  l' invitto  umore. 
jélam.  Colt,  i,  69. 

$.  IV.  Andare  d'  intorno  ab  una  cosa.  Per 
dreondarla,  Baggirarvisi  intomo.  •  L'aere, 
secondo  Avicenna,  è  uno  degli  elementi  delle 
cose,  ir  cui  naturai  lu<^o  è  quello  che  va 
d'intorno  all'aqua,  e  che  dall'elemento  del 
fuoco  è  circondato.  Cresc.  l.  i,  e.  ^,  y.  i, 
p.  5,  ediz.  Boi.  T784.  (Test.  lat.  f^Aer... 
est  unum  ex  elementis  generatorum,  cujus 
naturalis  locus  est  circundans  aquam,  et  ab 
elemento  ignb  circundatus.») 

$.  V.  D' INTORNO,  o  congiuntamente,  come 
pur  si  scrive.  Dintorno.  SigniGca  lo  stesso  che 
Air  intomo.  Al  d'intorno.  •  A  lei  d' intomo 
si  posero  a  sedere.  Bocc.  g.  2,  proem.,  p.  2 , 
p.  4*  Hsso  {giardino)  avea  d' intomo  da  sé 
e  per  lo  mezzo  in  assai  parti  vie  ampissime, 
lotte  diritte  come  strale,  e  coperte  di  per- 
golati di  viti.  Id.  g.  3,  proem.,  p.  3,  p.  a3. 
(Questi  es.  son  tolti  dalla  Grus.,  la  quale  re- 
gistra la  presente  locuz.  sotto  la  rubr.  DIN, 
•dove  più  e  più  altri  son  da  vedere.  Alcuni 
pur  ne  aggiunge  il  Voc.  di  Ver.  sotto  la 
medesima  rubr.) 

$.  VI.  D'ocn'intorno  che.  Da  ogni  qualun- 
qme  parte  che,  ec.  -  Tante  ne  sento,  e  tante 
^^  ^^g<>  d*  ogn' intorno  che  io  mi  rivolga. 
Giambui.  Ist.  Eur.  i4o.  (Dant.  Inf.  6,  dis- 
se: u  Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati  Mi 
*^eggio  intomo,  come  eh'  io  mi  muova,  E  co- 
me eh* io  mi  volg^  e  ch'i'  mi  guati.») 
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INVILUPPATO.  Partic.  di  Inmlappares 
e  si  usa  pure  aggettivamente. 

%.  Alla  inviluppata  o  hu.*  inviluppata. 
Locnz.  avverb.  significante  lo  stesso  die  Al- 
ravviluppata,  cioè  In  gran  confusione.  In 
gran  disordine.  Avviluppatamente*  Frane. 
Eà  désordre.  m  Gli  Americani,  oonosciula  la 
cosa,  si  sgomenlanMio  e  disordinarono.  Proce-, 
dettero  oò  nondimeno,  sebbene  all'iaTiluppa- 
ta,  sino  ad  Hi;d)bardlon.  Bolla  (cit.  dal  Gnu- 
jc«  il  quale,  invizialo  dalla  Cnis.,  registra  an- 
ch'ai la  presente  locuz.  sotto  la  rubr.  A  L  L; 
se  non  che  la  Crus.  fa  peggio,  traendo  fuori 
non  ALLA  o  ALL'  INVILUPPATA,  ma  stor- 
piaumente  ALLA  'N  VILUPPATA,dove  db 
reca  im  cs.  del  VilL  da  doversi  qua  trasporre.) 

IPOGRÌTIGO.  Aggett.  RapprcsenUUivoj 
da  Ipocrita,  che  da'  Greci  si  dicca  quell'al- 
tere comico,  tragico,  roinico^ec.,  il  quale  con 
la  voce  e  col  gesto  rappresentava  alcun  per- 
sonaggio. >■  Dopo  che  con  nuove  invenzioni 
s'ingravl  e  prese  «aria  di  maestà  la  prima 
poesia,  e  arguroenti  gravi  e  interi  a  ciascuna 
favola  furono  assonati,  e  formata  fu  Tarle 
ipocr^tica  degl'istrioni,  ec.  Salvin.  Casaub.  1  r. 
(QueaV  Arte  ipocritica»  dice  anche  istriàmca. 
La  melopéa,  la  quale  appartieno'alla  hypacri- 
tica,  cioè  all'  istrionica.  Salvin.  Casaub.  65*) 

IRA.  Snst  f. 

J.  I.  Accendersi  ao  ira.  Esprìme  eoo  mag- 
gior forza  il  signi£  di  Adirarsi.  «  S' accese 
tanto  ad  ira  contro  lui  ed  in  villane  parole, 
che  sputò  nel  volto  al  Principe.  Jaoop.  Cess. 
Scacch.  1 1 . 

$•  IL  Avere  ut  ira  aixdno<  Essere  iraio 
contro  ad  esso.  *  Quel  da  Esti  il  fé'  far, 
che  m'avea  in  ira  Assai  più  là  che  dritto 
non  volea.  Dant,  Purg.  5,  77. 

§.  III.  Commosso  in  ira.  Lasciatasi  coNt- 
movere  o  trasportare  daWira-.  mk  Ma  egli  è 
da  vedere  se  io  dico  il  vero,  al  tuo  giudi- 
ciò;  se  solo  una  volta  io  sia  stito  (stato)  sos- 
pinto e  commosso  in  ira.  Bocc*  PisL  Fr. 
Pr.  S.  Apos.  32. 

%.  rV.  GoRRRRB  AD  IRA.  Dare  sfogo  aWira, 
Adirarsi,  Andare  in  collera.  •  Quando  tu 
sostieni  le  battiture  del  tuo  maestro  quando 
t' insana,  sostien'  lo  coinmandamento  di  tuo 
padre  quando  correrà  ad  ira  in  parole.  Lib. 
Cat.  /.  4>  $•  ^^f  P'  4^*  (Test.  lat.  «...  ^oum 
verbis  exit  in  iram.») 

%,  V.  Darsi  ira.  Adirarsi.  -  E  per  questo 
essendo  Antonio  fortemente  confuso  e  dancb- 
sene  molta  ira  e  sollecitudine^  ec  Jacop.  Cess. 
Scacch.  67. 


ISO  •  ISO 

ISCWIIE  (A).  Lo  stano  ébeJuJb.  {Crm,, 
k  ^joiie  rcn^fln  questa  loooi.  soMo  la  nibr. 
AIS.) 

J.  Per  Im  abotuUmsa.  «•  E  scaccolare  bai^ 
barisan  a  ìsaoiie.  Buomar.  Fier,  g.  Z,  tu  2, 
s.  t8,  p.  i43>  eoL  %.  (Quasi  ad  fuaitmtm. 
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oone  nota  il  Salvini  ;  od  à  Jo^om»  coinè 
cono  i  Francesi.  Sì  aT?erla  óit^  A  isonme» 
d*oode  sia  che  ci  venisse^  è  modo  del  dìal. 
fior,  e  basso.)  DìstoI  lo  iaoeìa  Ch'  ei  recasser 
da  lar  ooltiione  Una  yoba  a  isonne  e  a  sov« 
vallo.  JdL  ib.  g.  3,  a.  i>  s.  io>  p.  iSi»  col.  i- 


J 
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JOSA  (A).  Locns.  awerb.  e  bassa  che  i 
Taacani  usano  in  aigniH  di  Con  4dpondania, 
in  eopin»  ec.  (L'orìgine  dt  questa  locuàone 
è  tuMora  %nota;  né  merita  la  fatica  di  cer- 
una  cosa  di  cui  la  lingua  commune  non 


JOS 

ba  bisogno,  e  cVeHa  sdegna.)  ••  Vedrai  sic 
so  ntrovare  ogni  cosa,  £  s' io  £arQ  veuir  giù 
roba  a  josa.  fide,  Luig.  Morg*  18,  i36.  (AI- 
trì  es.  ne  reca  la  Cnis.,  la  quale  registra  la 
presente  locuz.  sotto  la  rubr.  AJO.) 
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&EBir<À.  Sittt  m.  T.  bolan.  Kennà»  O- 
pros  Aicamna  vem:  nomi  vulgarì  della  Lavih 
9Ónia  imermis.  Questo  è  il  Kennà  degli  Arabi, 
il  quale  nasce  n^' isola  di  Cipro.  I  Turchi 
si  serTOuo  delle  radici  per  tingere  di  rosso 
i  sommaodii  che  ci  vengono  di  Levante.  Le 
foglie  tinpsno  in  giallo.  Il  suo  6ore  odoro- 
siniaao  era  adoperato  dai  Greci  per  V  un- 
guento dello  ciprino  ;  e  le  foglie,  avendo  virtù 
cQSiitilBva,  $Km  buone  per  conciare  le  pelli, 
e  fion^  lodate  da  Dioscoride  per  le  ulcere 
deOa  bocca.  Taìg.  Tozu  Oit.  Ist.  hot.  2, 289. 


KIN 

KINO.  Sust.  m.  T.  botan.  offic.  e  vulg. 
Anche  si  chiama  nelle  officine  e  vnlgarmenle 
Gomma  Chino  o  Chino,  Questa  gomma  ci  è 
portata  in  masse  opache  rassomiglianti  ad  un 
estratto  secco.  Ha  sapore  mollo  costrettivo  e 
un  poco  dolcignos  è  senza  odore.  Si  ottiene 
da  diverse  piante  ;  ma  la  più  beUa  si  ha  dal* 
V  Eucalyptus  resinifera.  Siccome  contiene 
molto  concino,  è  rc|>utala  specifica  per  le 
diarree  ostinate;  ed  anche  è  proposta  nelle 
febbri  intermìilenti  ribelli  alla  china,  Targ. 
Tozi.  OtL  Ist.  hot.  3,  558^  ediz.  3.* 
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La.  Articolo. -V.  in  ARTICOLO,  e  spe- 


i  SS-  »5.%  i6.%  17.% 
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LABARDA.  Sust.  f. 

%.  ArrùcaiAa  %k  hMkXùk  m  oa  luogo.  Fi- 
goralam.,  per  JppoOaJarvisij  che  anche  si 
dice  JppiJUoiUirsi  in  un  luogo.  «  Costui  con 
tutti  i  suoi  commodi  ha  appoggiato  qui  la 
labardn,  e  ora  rivede  le  acritlure  con  tutta 
sna  quiete.  FagiuoL  6,  293.  (  Poco  appresso 
eg^  dice:  «Colla  scusa  della  spalla  e  della 
rissa  co' birris  tira  il  conto  innanzi^  e  s'è 
qid  appiUottato.») 
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LABBRO.  SusL  m. 

IfoUL  -  LABRO  con  un  solo  B  scriveano 
gli  antichi;  LABRO  con  un  solo  B  scrivo- 
no ancora  oggigiorno  i  poeti,  tuttoché  per  lo 
più  in  mero  servigio  della  rima;  e  tale  è 
Tortograflta  di  questa  Voce,  fondata  in  cip 
che  dice  il  ForcdUni  sotto  il  latino  LABIUM. 
Nondimeno  già  da  più  secoli  s' è  fatto  com- 
mune ru80>  bendiè,  a  dir  fero,  senza  niun 
bisogno,  di  scrivere  LABBRO  col  B  raddop- 
piato. Ora  siccome,  in  qual  s'è  l'uoa  di  que- 
ste maniere  che  si  scriva  una  tal  voce,  U 
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sao  Talore  non  ne  vien  punto  alterato  o  oon- 
iÌMO^  e  d'altra  parte  non  ìsik  male^  per 
non  turbar  la  pace  della  casa.  Tire  talvolta 
a  seconda  d' un  uso  iai;kocente ,  così  non  io 
sarò  quegli  che  inai  proponga  dì  ritornare 
all'antica  lessigraffa  della  presente  vòoè.  Que^ 
sta  medesima  considerazione  valer  dee  per 
ogni  allra  di  simil  fatta  ;  e  però  non  fia  mai 
che  vengami  in  capo  di  scrivere,  p.  e.,  FA- 
CIA  con  un  solo  C,  perchè  FACIES  scri- 
veano  i  Latini,  ne  FA  BRIGA  o  DUBTO  o 
FEBRE  con  un  solo  B ,  perchè  da*  Latini 
Fabrica  e  Dubiiis  e  Febris  si  scrivea,  ec,  ec. 
Ijc  quali  cose  ancor  eh'  io  ben  mi  rieordi 
d*aver  già  tocche  altrove,  mi  giova  per  certi 
miei  fini  d'tiver  qui  richkmaté  airaltrui  me- 
moria, ly  uso  adunque  commune  di  tutta 
Italia,  e  che  non  faccia  torto  alla  ragion  fi- 
lologica ,  io  non  lo  biasimo  in  nessun  voca- 
bolo; ma  dico  che  ad  una  maniera  unifor- 
me di  scrittura  s'hanno  a  ridurre  tutte  quelle 
parole  che  al  presente  in  piò  guise  troviam 
registrate  nel  Vocabolario  :  dove  non  è  uni- 
formità ,  nò  pure  esser  puote  ortografia  :  e  in 
tale  operazione  vnobi  attendere  alle  origini. 
Onde^  per  es.,  io  sempre  avrò  compassione 
degli  ABATI,  Ministri  del  culto,  spogliati 
d'  nn  B  dal  capriccio  de'  Fiorentini;  percioc- 
ché non  solo  per  ABATE  >  cosi  scritto^  s' in- 
tende Orciaie  deputato  alle  misure  {V.  in 
ABBATE  a  e.  94 >  col.  3),  che  è  già  non 
piccolo  avvilimento  ;  ma  s' intende  ancora 
quel  che  i  Latini  dicevano  Bardus^  Hebes,, 
cioè  Stupido,  Zotico,  Balordo^  che  è  peggio 
a  mille  doppj.  (  V.  ABAS  nel  Glossar.,  ec, 
atm  Supplemcntis  integris  D,  P,  Carpente- 
rii,ec.,  Parisiis,  Didot,  1840.)  E  cosi  pa- 
rimente compiangerò  sempre  i  discendenti 
dell'ateniese  jécademo  da  uno  solo  e  degene- 
rati in  ACCADEMICI  dai  due  nel  grembo 
della  Crusca  (V.  in  ACADEMIA,  p.  190,  || 
coL  2).  Ma  l'aver  qui  rammentato  le  voci 
Abbate  ed  jicademico  fa  si  che  in  questo 
medesimo  pnnto  mi  si  presenti  all'  imagina- 
tiva  un  molto  ridevole  spettacolo.  Io  veggo 
nell'aula  della  Crusca  un  agitar  di  braccia 
e  un  tentennar  di  teste  che  annunzia  gran 
cose;  e  tal  m'introna  le  orecchie  im  passe- 
rajo,  che  mi  fa  congetturare  una  caldissima 
disputa.  Udite,  udite.  -  ABBATE,  ABBATE 
con  due  BB  è  da  registrare.  -  ACADEMt- 
CO  con  un  G  solo  è  da  trar  fuori.  -^  Non 
signori,  io  voglio  che  gli  ./#GCiu/emici  con- 
servino loro  t  due  GG.  •>  Ed  io  non  concedo 
il  secondò  h  agli  Abati,  -*  E  che!  noi  sa- 
remo da  meno  degli  Abbati  senesi,  che  i 
loro  due  kb  hanno  mai  sempre  conservati 
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con  gdosìssima  cura?  -  No,  si  alKevnio  fi- 
nalmente gli  Aoademicì  d'un  C  ;  e  -casi  far 
si  potesse  ancora  dell'altro.  Che  l' origine . . . 

-  die  origine  e  non  origine;  ne' due  CO  è 
riposta  la  nostra  gloria.  -  Che  <iile  di  gfcsrui? 

-  E  per  gli  Abati  o  Abbati  qnal  provedimcnC» 
voi  date?  —  Anche  la  simmetria  vuol  che  si 
scriva  Accademici  con  due  GC;  la  intende- 
te? —  E  non  pur  la  simmetria  lo  ricerca,  ma 
la  convenienza  del  contrappeso.  —  Dunque  in 
virtù  della  simmetria  stessa  e  del  contrappeso 
debbono  ancor  gli  Abbati  avere  i  due  bbj  la 
capite?  -  Accademici.  -  No,  Academici.  - 
Abbati  -No,  Abati.  -  Silenzio.  -*  Parlate. 

-  Si ,  è  da  parlare  ;  parlando ,  si  discute  e 
si  determina.  -  È  bello  e  determinato  1  gli 
Abati  Sì  stieno  contenti  alla  avekeBa  d'un 
solo  b.-E  gli  Accademici  si  tengano  in  pos- 
sesso de'  loro  due  CC.-No,  per  tutte  l'ombre 
de'  nostri  maggiori,  noi  Abbati  non  rinunzie- 
remo  giammai  alla  simmetria  ed  al  contrap- 
peso. —  La  simmetria  sta  bene  a  noi  soli 
Accademici.  -  A  noi  soli  ACCademici  sta 
bene  il  contrappeso.  —  Il  chiarissimo  oppo- 
sitore è  uno  stolido*  —  Stolido  a  me?  —  Si- 
lenzio. -  Bidello.  -  Il  consesso  è  sdoko.  = 
Una  scena  si  (atta  io  ho  dinanzi  alla  faotas/a  ; 
ma  per  certo  alcuna  cosa  di  simigliante  ha 
da  succedere  in  effetto,  se  già  non  successe, 
fra  le  pareti  della  Crtisca.  Imperocché  la  Gru* 
sck  si  trova  in  una  spinosa  alternativa.  O  ella 
si  risolve  pel  difalcare  d' un  G  i  suoi  Mèmbri, 
ed  a  restituire  un  B  agli  Abbati,  da  tal  riso- 
luzione conseguita  il  dover  tutta  quanto  rifor- 
mare sopra  buoni  fondamenti  la  lessigrifta  del 
Vocabolario  ;  il  che  non  è  di  poca  fatica  e  di 
lieve  studio:  o  pure  ella  si  ostina  a  tenere 
in  palma  di  mano  i  due  GG  de'  primi,  ed 
a  gittar  nel  fango  il  secondo  B  degli  ahrì, 
da  questo  fatto  risulterebbe  che  d' ortografìa 
né  punto  né  poco  ella  si  cura ,  -  die  il  Vo- 
cabolario, per  questo  capo,  ha  da  rimanersi 
nell'antico  guazzabuglio,  —  e  che  gl'intel- 
ligenti ,  vedendo  cotanta  ne|^igenza ,  cotanto 
disprezzo  della  ragione  filologica,  da  tutte 
le  parli  ne  ]e?crebbero  grido  di  mala  sod- 
disfazione e  di  biasimo. 

J.  I.  Wot.  gram.  La  Grus.  avvertile  che  nel 
numero  del  più  si  dice  Labbra  e  Labbia,  Ag- 
giungasi dttnque  che  anche  Labbri  o  Labri  si 
può  dire.  •  Io  vi  dicea  eh'  alqiian|m  pensar 
volle.  Prima  cb'ai  labri  il  vaso  s'appressasse. 
Arìos,  Fur*  43,  6.  (Qui  labri  odo  un  solo  b 
anche,  nel  mezzo  del  verso.) 

$.  II.  Labbro  adunco.  -  V.  in  ADUNCO, 
aggett.,  il  J.  Ili,  p.  399>  col.- a. 

%.  III.  Araicciars  il  LAfiMO*  Pkt^iam., 
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Tale  ìUtzare  U  ìiAbro  sttpetiorej  ed  è  atto 
die  si  suol  Tedere  oe'  cttv«lli  ed  ìit  altri 
animili.  •  EgK  (Quel  cavaiìo)  avea  tutte  Te 
fatlene  pronte  Di  buon  cavai  9  ec  ;  Piccola 
testa,  e  ia  bocca  moko  fesso  ;  Un  occbio  vU 
To ,  ma  rosetta  in  fronte ,  Larghe  le  nari , 
e  1  labbro  arriccia  spesso  ;  Corto  l'oreochio^e 
loi^  e  Sorte  il  collo;  Leggier  si,  di' ala 
■an  non  dava  un  crdloi  Pédc.  Luig*  Morg,  1 5, 
io6.  (Ho  rapportata  qoasi  die  intera  questa 
oltara,  per  essere,  aniio  giudizio,  beflissima.) 
^  IV.  E,  Arricciabb  il  labbro  o  lb  lab- 
bra, figuratamente.  (Dial.  mil.  R^ignà  su  W 
mas  o  el  musSnj  die  é  il  <ft  refrogner  o  Se 
renjhopier  le  visage  de'  Francesi.)  «  Dioesi 
ÀrriociBre  il  muso,  o  il  naso,  o  le  labbra, 
quando  con  un  oerto  gesto,  raggrinzando  e 
spìngendo  il  naso  e  la  bocca  allo  insù,  si  mo- 
stra d'aver  qualche  cosa  a  sdegno  e  a  stoma- 
co, e  sene  stizzisce.  Cnts.  in  ARRICCIARE, 
$.11  (dove  se  ne  possono  veder  ^i  es.). 

§•  V.  Shccar  lb  labbra.  Per  Aprir  le  ìab^ 
bra,  ■  Quando  il  Bianco  udì  queste  parole, 
cascò  per  modo,  die  [Àultoslo  morto  che  vi- 
vo dimostrava  ,  ed  appena  potendo  le  labbra 
spiccare,  disse:  ec«  Riwc,  iVoc.  1,  ifi» 

LACCA.  Sust.  f.  Sorta  Ài  gomma-resirnij^ 
Sorta  di  terra  alluminosa, 

$.  L  Lacca  muffa.  Nome  vnlg.  dd  Crótoft 
tineiorium.  Annua.  Trovasi  nei  campi  -  più 
meridionali  ddla  Francia  e  dell'Italia.  Il  sugo 
di  questa  pianta,  avendo  sofferto  alcune  ma- 
oiralture,  od  unito  ad  altre  sostarne ,  si  trova 
in  comoEiercìo  in  piccoli  panetti  quadrati  col 
nome  di  Lacca  muffa*  È  adoperata  per  tin- 
gere £  ceruleo  la  carta  ed  alcuni  dolo  o  oon- 
fieltiire;  ed  i  Chimici  tengono  come  reagente 
la  di  Ics  soluzione,  divenendo  rosea  eoo  gii 
addi.  Forskal  dice  che  questa  pianila,  messa 
fra  la  paglia  ne'  covi  deDe  galline,  ne  fri  mo- 
rire i  pollini.  Targ,  Tozz.  OtL  Ist,  hot,  3,328. 
J.  II.  E,  Lacca  muffa,  per  Tintura  o  PoU 
vere  é^ eliotropio.  »' L'agro  di  limone,  lo  spi- 
rilo di  vetriolo  e  lo  spirito  di  zollò  mutano  il 
paooaaxo  della  lacca  muffa  e  quello  ddla 
tintura  ddle  viole  mammole  in  vermiglio. 
Magai.  Sag,  noi.  esp.  11%, 

J.  ITT.  Amarante  Lacca.  T.  bot.  vulg.  - 
V.  AMARANTE  LACCA,  p.  879,  coL  2. 
%.  TV.  Gomma  lacca.  Nome  vulg.  del  Cró' 
Um  laceifèrum.  Albero  nativo  ddle  Indie- 
Sono  alcuni  insetti,  che,  puneeechiando  la 
scorza  di  questo  Cròton  per  deporvi  le  uova, 
fan  sì  che  gema  una  resina  rossa,  e  vi  si  ag- 
grumi sopra  in  croste  cellulose,  rugose,  cilin- 
driche. Dicesi  aUora  /..acca  in  bastoni.  Ma 
quando  questa  lacca  per  mezzo  dell'  aqua  cal- 
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étt  m  stacca,  e  si  separa  dai  denigra  Ali  pestan- 
dola grossamente  per  estrame  il  colore,  piglia 
allora  il  nome  di  Lacca  in  grani.  Se  poi  ai 
fbccia  bollire  neU'  aqua  fino  che  si  fonda  e 
Booli  alla  superfide,  per  essere  poi  gettata  so- 
pra piani  di  marmo  a  raffreddarsi,  si  colìosoe 
allora  col  nome  di  Lacca  in  tutele  0  in  la» 
sire.  Questa  resina,  essendo  dotata  di  qualità 
astringente,  è  lodata  nd  mali  scorbutici,  e  se 
ne  fa  la  tintura ,  prescritta  per  consolidare  le 
gengive  e  i  denti  vacillanti.  Quanto  agli  usi 
economici,  serve  a  comporre  bellissime  verni* 
ci ,  ed  è  il  principale  ingrediente  della  cera 
da  sigillare,  che  perciò  diced  Ceralacca  com- 
munemente.  Targ,  Tozt.  Ott.  Ist.  hot.  3,  327. 

LAPIS.  Sust.  m. 

$.  Lapis  amatito,  od  assolutamente  Ama- 
TITO,  ed  anche  Amatisto.  Lo  stesso  che  Ema* 
tlta  o  Mattia.  «Nel  far  menzione  di  quella 
pietra  con  cui  disegnasi,  che  noi  didamo  ifi/i- 
iita^  egli  {il  Cennini)  gli  {le)  dà  nome  di  lapis 
amatito,  conforme  alla  sua  vera  origine  di 
lapis  fuematilos,  quasi  pietra  di  color  sangui- 
gno. Baldin.  4>  4^^-  Innanzi  che  il  trii(f/gi/il- 
lorino)y . .  .  convicnti  per  mortaro  di  bronto 
pestarlo,  siccome  dèi  fare  dd  lapis  amatito. 
Cennin.  Tratt.  pit.  40. 

LÀPPOLA.  Sust.  f.  T.  botan. 

J.  I.  Làppola  o  Làppola  a  uliva  o  Lappo- 
la PICCOLA.  Xanthium  slrumariumj  che  anche 
vulgarmenle  si  chiama  Strappa  lana.  Annuo. 
Nasce  fra  i  sassi  ed  in  luoglii  incolti.  Crcdesi 
che  le  sue  foglie  sieno  buone  per  te  malattfe 
scrofolose.  Tutta  la  pianta  è  buona  per  tinge- 
re di  giallo j  e  spedahnente  i  semi,  i  quali 
erano  adoprati  per  tingere  i  capelli  di  giallo 
biondo,  al  dire  di  Dioscoride,  avenddi  prima 
bagnati  col  nitro.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot. 
3,  25o,  ediz.  3.* 

^.  II.  Latpolb  piccOLK.  Xanthium  spiftó^ 
sumj  che  anche  si  chiama  nrulgarmente  Strap- 
pa  lana  o  Spini  d'asino.  Annuo.  Ritrovasi  da 
per  tutto  vulgarìssimo  nd  luoghi  incohi  e  fra 
le  macerie  dei  sassi.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot. 
3,  25i,  ediz.  3.* 

§.  III.  Lappole  (Glochides).  Sono  promi- 
nenze appuntate  ed  unciuate  a  guisa  di  frcc- 
da,  come  nd  seme  della  cinoglossa,  ec.  Teug. 
Tozz.  Ott  Ist.  bot.  1,  124. 

%.  IV.  CzaCAB  LÀPPOLE.  FiguTstam. ,  vale 
Cercar  risse  e  contese,  Veleda  attaccare  con 
tutti.  E  la  hietafbra  è  tratta  dall'essere  la  lap- 
pola una  pianta  che  s'appicca  alle  vestimenta. 
Onde  si  dice  ancora  Non  s'impacciab  con  làp- 
pole ,  che  significa  Non  s' impacciar  con 
persone  da  cui  non  è  da  aspettarsi  altro 
che  danno,  brighe,  contese. mMa  non  parendo 
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loro  ch'io  mi  dovessi  impaocìar  4:oUe  lapi^ole,      amorevoli  ? ...  E  parimetile  quando  ittfei  b*  o- 


risolverono  che  gli  facessi  rispondere  a  tene 
persone.  Cor-  Leti,  a,  4>>  ^^>  Crus.  (Que- 
sto passo  è  addotto  dalla  Grus.  in  LÀPPOLA 
presa  nel  signifl  di  Cosa  da  nulla  ^  di  nUm 
pregio»  da  non  fame  conto, -V.  Pauiiy  Mod, 
du\  ioscs  e*  lai.) 

$.  V.  Non  s'  impaccuk  con  lappous.  -  Y. 
sopra  nel }.  IV. 

LARGO.  Aggett.  Che  ha  larghezza,  ed  è 
il  contrario  di  Stretto, 

«$.  L  Per  Magnifico,  Liberale  »  Cortese» 
»  Afnorevole,  Lat.  Largus»  Liberaliss  Beni' 
n  gnus»  Munificus.  -  Stor,  Semif.  44*  Crediate 
•9  pure  che  egKno  ci  promettono  larghi  patti^ 
M  perocché  male  in  assetto  contro  di  noi  si 
n  trovano.  Salv,  jàvvert.  i  ^  3^  i  ^  3.  Le  cui 
>9 pronunzie  (delle  lettere)  aon  queste^  ce: 
»E  larga  o  stretta,  ec.;  O  largo  o  stretto. 
*9  Fran,  Barber.  8oj  8.  Un  altro  ci  contende^ 
n  Tanto  cavalca  largo  {colle  gambe  larghe)^ 
»  andar  per  via.  »  Diz.  di  Pad, 

Ossemuione.  -  A'  tre  es.  qui  sopra  recati  ne 
precedono  altri  sette,  che  abbiamo  omessi, 
come  quelli  che  non  fanno  a  nostro  proposi- 
ta  Ora  questo  paragr.,  fornito^  nella  sua  tota- 
lità, di  dicci  cs.,  ne  si  porge  dai  Diz.  di  BoL  e 
di  Pad.  come  ricavato  fedelissimamente  dalla 
Crusca.  Favole!  Alla  Cnis.  s'appartengono 
i  primi  sette  passi  (da  noi  qui  tralasciati  ) ,  i 
quali  perfettamente  corrispondono  alla  dichia- 
razione preméssavi  dalla  Crus.  medesima;  ma 
gli  altri  son  tolti  dai  Voc.  di  Ver.  :  e  poiché 
Don  se  ne  seppe  far  buon  uso^  si  vennero 
ad  apporre  alla  Crus.  due  ridicolosi  spropo- 
siti ond'clla  é  allatto  innocente.  Il  Voc.  di  Ver. 
rapporta  a  pie  del  paragr.  della  Crus.  il  bel- 
l'es.  della  Storia  semifontese,  perdié  altri  l'ag- 
giunga ad  uno  del  Bocc.  riferito  dalla  Crus., 
dove  r  a^ett.  Largo  è  usato  con  la  medesi- 
ma forza  :  e  se  dentro  a  questi  termini  si  fosse 
,  ristretta  l'obedienza  dei  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad., 
una  tal  giunta  (distinta  per  altro  mediante  la 
stabilita  lineetta  indicativa)  non  poteva  essere 
che  lodata.  Ma  il  Voc.  di  Ver.  dì  sotto  a  quel- 
la giunta  trae  poi  fuori  un  altro  paragr.,  in 
cui  si  allegano  gli  es.  del  Salviati  e  dd  Bar- 
berino :  paragr.  mal  compilato ,  si  perché  in 
quegli  es.  Taggett.  Largo  non  é  preso  in  una 
sola  e  identica  significanza ,  e  si  ancora  per 
essere  privo  delle  occorrenti  dichiarazioni. 
A  ogni  modo  chi  mai,  se  pur  non  è  cieco, 
potrebbe  non  vedere  che  le  vocali  E  eà  O 
si  chiamano  larghe  o  strette»  secondo  che 
apertamente  o  chiusamente  si  pronunziano, 
non  già  perch'elle  or  sieno  atmre  e  grette  e 
spilorcie,  ed  ora  magnifiche»  liberali»  cortesi» 


dia  che  amorevole»  cortese»  liberale^  fmagnì* 
ficOi%ì%  da  reputar  colui  che  largo  ank^aica?. . . 
Oh  sentite  che  amorevoleaa»  che  voriesim, 
che  liberalità»  che  magnificenui  sia  coteHn  fl 
Un  cavalUer  degli  Adimarì  solea  cavalcar  per 
Firenze  si  largo,  cioè  con  le  gambe  sa  larghe, 
die,  ogni  poco  fiMSe  angusta  la  via  ,  chi  pas* 
sava  conveniva  gli  •  forìsisse  le  punte  delle 
scarpette:  il  qual  portaroenlo  cotanto  «pia- 
ceva a  Dante  Alighieri,  che  un  di,  gonfio  di 
bile,  ne  lo  accusò  ti  giudice;  il  quale ^  iuttì- 
sando  in  quei  modo  di  tener  le  gambe  larghe 
ed  aperte  ogni  altra  cosa  che  Vamoreiwle  e 
il  cortese  e  il  magnifico  e  il  liberate  che  vi 
avrebbero  scorto  la  pad.  Min.  e  il  soo  com- 
pare da  Bologna^  condannò  rillustrìasiiiio  ca- 
valliere  in  mille  lire  contanti. 

$.  If.  LàkMao,  figuratam.,  per  Taie  da  esien^ 
dersi  largamentej  che  anche  si  dirdibe  ^nt- 
pio,  •  Misero  lui  !  che  dell'angosce  estreme 
Fia  brgo  esempio  alla  futura  gente.  Chiabr, 
Guer,  Got,  3,  19. 

%.  Iti.  Labgo  da  alcuko.  Per  Laniano  da 
alcuno.  (V.  anche  il  %,  XXIX.)  -  Già  Brada- 
mante  alquanto  era  rimossa  Larga  da  loro,  e 
stracciato  un  pennone  Di  certa  lanoa  rotta 
a  la  foresta,  S'avea  dal  sangue  asciugala  la 
testa.  Bem,  Or,  in,  65,  5a.  (Cosi  pur  l^gc 
la  correttissima  ediz.  fior. ,  1827,  Tipogr. 
all'insegna  di  Dante.) 

$.  IV.  Liaoo  DI  MAKo«  -  V.  ia  BfANO. 

J.  V.  A  lAmcA.  Locuz.  avvèrb.  diilfica. 
Stando  contento  a  ragione  larga»  a  catcuio 
largo  j  Alla  larga»  Senza  guardare  nùnor 
tornente»  A  fare  i  conti  grassi.  •  E  il  vaadk- 
mento,  croci,  corone  e  niitrìe,  e  altri  gic^eDi 
d'  oro,  con  pietre  preziose,  si  stimò  1  a  lar- 
ga, di  valuta  di  sette  milioni  di  fior,  d'oro. /1Ì7. 
G.  i  I ,  ao  (cit.  dalla  Crus.  sotto  la  rubr. 
ALA,  cioè  lìior  di  hiogo). 

§.  VI.  A  LARGO.  Locuz.  avverb.  ed  eQitt., 
il  cui  pieno  è  Conforme  o  Andando  dieiro, 
o  simile,  a  modo  largo j  che  viene  a  dire 
Largamente  »  Distesamente»  Diffusamemie,  • 
Come  nel  proprio  luogo  si  è  a  laigo  discorso. 
Boigh.  Vinc.  Monet.  atio,  ediu  Crus, 

%,  VIL  A  LARGO  MODO.  -  V.  in  MODO. 

J.  VIII.  Alla  larga,  per  Largamenie»  /^ 
fusamente,  A  di  lungo,  •  Per  dichiarare  un 
po'  più  alla  larga  questa  nsaierìa*  Bùti^  Fine 
Mon,  325j  tdÌM.  Crus. 

%,  IX.  £j  Alla  larga,  per  Com  esi^mmnta. 
•  Pur . . .  ancor  non  possomi  Doler  afiaUo; 
che  ho  in  man  tal  pegno  Che  li  vale  (1  miei 
sei  scudi) aììsi  larga;  cioè  i  panni  Ch'io  avevo 
indosso  qnando  dianai  finsimi  Negromante  a 
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credenza.   Jmbrì  Cqfnn.  a.  H,  s,  6^  Tati, 
com.fior.  5,p»  72. 

5.  X.  E  in  senso  kèA.,  Alla  larga,  per 
DmFVUHta^o,  E  d'avanzo,  Ahondaniemente. 
(Disi.  niL  Còmmod,)mJS^\ . . .  avea  uno  colla- 
retto a  im  suo  guamaeckue,  • . .  che  era  si 
largo  e  sparato,  che  avrebbe  tenuto  due  staja 
aDa  larga.  SaocheL  no»*  li^S,  v,  a,  p,  27^ 

^  XI.  Alla  labga  ,  per  LargamenU  m 
senso  di  CopioMumenU  ,  Steiaìa^uatamenie  , 
Con  projurìone,  ec.  (DmL  mil.  Alla  moi.)  * 
Io  mai^^  e  bevo  alia  larga,  secondo  ch'é 
nsinza. Smn  Bemar.  TratL Cose* e,^\,p.\ 40. 
(Tesi.  kt.  «  Comedo  et  blho  profuee^siaU  mos 
e$L»)  Qocs^  che  è  usalo  dì  spendere  aMa 
larga  ed  m  catlivaose,  <]uando  iriene  in  men- 
dicifjyne  bisogno  è  o  die  la  vada  mendican- 
do, o  ch'egli  imboli  (mcwl^'/ic6ì).  Jee^  Ceu. 
Satcdu  tiS. 

\.  Xlf •  Ai&A  LiaoA ,  in  tenn.  milìt.,  per 
DÙcosUmenUs  JìquatUo  lontano,  Fuor  dette 
offese,  m  II  Doca  d'Alba  area  mostralo  una 
chiara  intenzione  di  mettere  l' assedio  a  Ley- 
dea,  col  (arri  occupare  intorno  quei  siti  alla 
biga,  die  in  qneUa  stagione  potevano  essere 
più  opportuni.  Benth*  (cit.  éeX  Grassi),  Ri- 
docansi  ìm  truppe  i  battaglioni,  acciocché, 
quando  gli  eserciti  stanno  per  azzuflbrsi,  mo- 
strino dT  ayanarsi  alla  larga  verso  il  nemico 
per  daq|;li  limore.  Montecue.  (cit.  e.  s.)*  11 
GMBmiasario  generde,  che  si  trovò  più  vi- 
deo, con  tre  compagnie  che  aveva,  si  mise  a 
Mguilare  aDa  bvga  i  nemioL  Meizo  (di.  e.  s.). 

^  XIII.  Alla  laioa.  Per  In  luogo  aper- 
to, spazioso,  da  potenn  operare  senta  im- 
pedimaUL  «  Seppesi  dag^'  Indiaci  di  Zocotb- 
Jan  die  quella  (ortena  segnava  e  divideva 
i  confini  della  provincia  di  Tlascda,  ^fabri- 
cata  quivi  da  i  loro  antichi  per  difenderei 
dall' iacuraioiii  dd  nemid;  e  fu  gran  fortu» 
DB  d^li  Spogbuoli  il  non  trovarvi  preaidio, 
0  fiosse  perchè  non  si  diede  loro  tempo  d'a- 
vaozarei  a  riceverli  in  qud  ridotto,  o  perchè 
•tiaiaroDO  più  dcuro  T  aspettarli  alla  larga 
per  poterli  attaccare  con  tutte  le  forze  e  tónre 
d  minore  esercito  il  .vantaggio  di  combat- 
tere nello  streUo  delle  due  montagne.  Corsia. 
Ist.  Mess.  L  2,  p.  i56. 

J.  XIV.  Alla  lakga,  per  Dalla  lontana.  Da 
lontano,  ma  in  senso  Bgiiralo.  (Did.  mil. 
Lontdn  via.  )  >-  Mi  mosse  curiosità  d' iu- 
teader  qualche  cosa  drca  la  materia  della 
quale  nell'ultima  sua  (lettera)  Vostra  Pa- 
ternità Rever.  mi  accenna  alla  larga,  tanto 
che,  se  bene  è  poco,  pur  mi  basta.  GoUL 
Leti.  392. 

$.  XV.  Alla  larga.  Locuz.  cllitt.  per  dire 
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I  Stiamo  alla  larga  dalla  cosa  di  che  si  par^ 
la,  Jllontaniamci  da  essa.  Guardati  {T  ap" 
pressdrvili.  (Così  pur  d  dice  nel  dial.  mil.)  • 
La  donna  di  teatro  quanto  è  garga  (  mali^ 
ziata)  M' è  stato  fatto  apprendere:  alla  larga. 
Panani.  Poet.  teat.  3,  8. 
•  %.  XV  J.  Al  lakgo.  Locuz.  avverb.,  die 
in  certi  costrutti,  come  nel  sof^.  es.,  esprime 
//  non  partecipar  questi  con  quelli.  L'esser 
tuno  distinto  e  separato  daWaUro.  ««.Non 
sdo  i  parenti  al  largo  Ira  loro ,  ma  i  fratelli, 
che  è  più,  il  figlfuok)  dal  padre  volle  l'sr- 

Ime  divisata.  Borgk.  Pine.  Arm.  Pam.  73, 
edi%.  Crus. 

J.  XVI r.  AKDAaz  LASCO.  -  Andar  con  le 
gambe  allargate^  dimoiente.  (In  questa  lo- 
cuz. l'agg.  Largo  d  può  pigliare  per  avver- 
biale. )  *  Antonio  intascato  che  ebbe  l'nova 
{neUe  brache),  si  mette  incammino,  e  an- 
dava, largo,  come  se  egli  avesse  avolo  neMe 
brache  due  pettini  da  stoppa.  SaccheL  nov. 
i47>  V'  ^»  P'  390.  E  andava  largo  com'un 
crepato.  ìd.  ib.  393.  (Questo  passo  si  tradui<^ 
rebbe  nd  dial.  mil.  cosi  :  El  pareva  Mar^ 
chionn  di  gamb  averi.) 

$.  XVIIf .  AvESB  LARGO.  PoT  Avcr  largo 
spalio  da  camminare,  da  fare  quid  eh' è  da 
farsi*  m  Assai  di  sangue  ostile  Fin  qui  s'è 
^arso;  assai  di  largo  avcmo.  €ar.  ì£n.  L  9^ 
V.  55y.  (Test.  lat.  «...  via  facto  per  hO' 
stes.  9  s  II  l>i^  di  Pad. ,  copiando  la  Pm- 
posta'  dd  Monti,  allega  il  Hferilo  esw  in  con- 
ferma del  tema  »eg.,  eh'  esso  trae  fuori  solto 
il  verbo  AVERB:  «AVERE  DI  LARGO. 
.Avere  via  larga,  spedita.»»  Quel  Diz.  non 
s'accorse  che  le  voci  di  largo  s'a[^N^iano 
adosMii.)  ' 

$.  XIX.  Dabe  largo  •  AO  ALCoko.  VargH 
latgo  assenso  di  fare  una  cosa,  Essergli  larr 
go  nel  concedergliela,  Largkeg^are,  cioè 
Dare  f acuità,  permissione.  ■>  Gdrrigli  {ai 
fanciulletto)  quando  corre  dietro  a  uocdh 
Che  volando  se  n'  vanno;  E  quando  canta  , 
dagliene  gran  largo.  Barber.  R^gfjinu  'àjo* 

%.  XX.  EsBcak  A  LASoo.  Essere  in  luogo 
largo,  spazioso,  dove  altri  non  ci  rechi  dis' 
agio  o  molestia.  «  Le  case  degli  uomini  prin« 
cìpeli . . .  debbono  essere  lontane  daUa  igno- 
bilit&  dd  vulgo  e  del  rumore  defle  botteghe, 
si  per  amor  ddle  altre  cose,  e  per, la  dili* 
catezza  e  commodità  di  essere  a  largo,  ec» 
Alber.  L*  B.  Archit.  i^S. 

%.  XXI.  Esssaa  alla  lasca.  Anche  si  dice 
Essere  alla  larga  di  coloro,  che  dopo  es- 
sere stati  in  segrete  per  qualche  dditto  o 
diro,  esaminata  la  causa,  quando  questa  non 
sia   capitdc,  sono   messi   in  una  prigione 
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coiDmunc  Cno  al  termine  die  gli  (loro)  è  prc- 
acrillo.  Bisc.  Noi.  Maìm,  v.  i^p.  aSi,  col  i. 

J.  XXir.  Farsi  largo.  Figtirataro. ,  per 
Apnrsi  il  cammino  o  /'  adiio  o  la  via  al- 
VesUmaiii^  d'altrui»  al  credilo,  agli  onori, 
agli  avanzamentL  «  E  sebljcii  quelli  che  tu 
vedi  nelle  case  de'  Principi  così  sthnati  <  e 
coti  onorati^  non  agno  nati  in  quella  grao- 
deaza  nella  quale  li  vedi  al  presentCi  ma  que- 
sto per  difposizion  di  persona,  quello  per  de- 
.siresza  d'ingegno,  chi  per  virtù,  altri  per 
fortezza  e  gagliardfa  di  corpo,  molti  per  s^ 
gaoe  malignità,..-  sì  abbiano  fatto  largo  e 
guadagnatosi  per  loro  gli  orrevoli  gradi ;..>. 
nondimeno,  ec  Firenz.  i,  iia. 

J.  X.Xni.  Fatb  largo,  lasciatsla  passare.- 
V.  in  PORTA,  sust.  f.,  il  $.  Apritr  la  porta 

4>BU.Q  SCARICA'COIO. 

§•  XXIV.  Favrllarji,  o  simili,  m  cbe  cbb 
StA  ALLA  hktiGk^  Per  Favcllas'ne  superficial- 
mente e  per  una  cotale  generalità  j  quasi 
imitare  c<Àoro  che  volgono  largo  ai  canti,  e 
non  vi  si  appressano.  «^  Gonciossìacbè  ella 
^la  pns£lema)uou  sia  altro  (favellandone  perù 
cosi  alla  larga  ed  in  somma  senza  soitiliz- 
zark) ,  elle  la  cognizione  e  la  scienza  che  ha 
il  vcrtueso  (ifirtuoso)  e  buon  Prencipe  di 
ben  sapere  sé  medesimo  e'  suoi  popoli  reg- 
gere e  governare.  Mellin,  Descr,  Entr,  Reg» 
Oiov»  ioa. 

f  .  XXY«  Largo  laago.  Maniera  ellitt.  si- 
gnificante Foie  alaj  Indietro  indietro.  Questo 
i  Latiat  con  proprietà  di  vocabolo  dioeano 
Sàbmovere,  Orazio:  ncque  consularis  Sub- 
mavei  lictor  miseros  tumultus  Mentis  :  cioè , 
ie  passioni  dell'animo  non  si  tengono  indietro, 
come  da'  mazzieri  il  popolo ,  quando  da  loro 
•i  fa  far  largo.  Stdvin.  Annoi.  Suonar.  Fier. 
p.  4^7»  <^''  3* 

J.  XXVI.  PzR  LUNGO   K   PER    LARGO.  LoCUZ. 

avverb.  usala  col  valore  di  Da  per  tutto.  Per 
ogni  dove.  Gli  antichi  dissero  anche  Per  lun- 
go e  per  lato»  Lat*  Longe  lateque,  m  Andò 
imparando  per  lo  mondo,  per  lungo  e  per 
larga,  dovtnique  potè.  Oli,  Com,  Dani,  i ,  56. 

J.    XXVIL     pAfiSARSBVB    DA    LAAGO.     FigU- 

ratam.,  per  Schivar  di  palmare  di  che  che  sia. 
Non  ingerirsenCé  (Dial.  miL  Cusass  fosura.)  • 
Il  che  non  m'avviene  con  quelle  {opere)  che 
hanno  pooo  o  nulla  di  buono}  perchè,  aven- 
dole p^  disperate ,  e  non  mi  parendo  che  '1 
giudicio  di  chi  non  le  sa  fare  «  le  possa  saper 
correggere ,  me  ne  passo  dm  largo.  Car.  Leti, 
3,  34i> 

§.  XXVIII.  Starsene  alla  larga.  Per  Non 
s'impacciar  d' una  cosa,  d'un  negozio ,  ec; 
che  anche  si  dice  Giocar  di  lontano.  (Questa 
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medesima  locuzione  è  usata  ne)  diaL  imL)  « 
Sicché  con  queste  finte  e  con  quest'arte  Co- 
stor  ,  die  iisan  la  tazza  e  non  la  targa ,  Servir 
volendo  a  Bacco  e  non  a  Marte,  Che  non  €a 
sangue,  ma  vuol  che  si  sparga.  D'uno  stesso 
voler  la  maggior  parte  Trovan  la  via  dì  alar- 
sene alla  larga;  Ed  il  restante,  non  si  aatulo 
e  scaltro,  Comparisco»  perch'Ai  non  può  far 
altro.  Hùdm»  3,  4o*  ■ 

$•  XXIX.  TUlAaSf    ALLA  bAROA.  DisCOSiOTSi 

j>  Allonienoi'si  alquanto.  Tirarsi  in  dispmrte. 
Dilungarsi,  ed  anche  Jllargarsi,  come  regi- 
atra  l' Alberti  con  un  es.  del  FaginoU.  (V*  an- 
che il  $.  Iir.)  -  FoL.  Ventura,  doive  tei? 
Vbn.  Son  qui.  Foj*.  Parlai ,  e  rispoalo  mi  fa; 
ma  non  è  quella  Di  Livia  o  di  Raaetta  lia 
voce  e  la  fiivdla.  Yaii.  No?  dunque  il  più  im- 
p^gnorsi  Non  fa  per  noi;  tiriamoci  aBa  lai^ga; 
E  con  flemma  e  silenzio  invigilando,  QiMsl 
che  aocccderà  stiamo  aspettando.  Bsddovm  Chi 
la  sorte,  ec^  n.  ti,  s.  26,  p.  69. 

LASCIAMI  STARE.  A  avido  di  aost.  - 
V.  in  LASCIARE ,  verbo,  il  $.  KKX. 

LASCIARE,  o,  coaae  andie  si  pronimia 
e  si  acrive,  benché  corrotlaincnte  e  con  risico 
d' indurre  equivocò,  LASSARE.  Yerfat.  atl. 

$.  I.< Jbt  ^naa.  -«  Benché  più cèmmuDemen- 
te  si  dica  Lasciar  fare,  dire,  ec.,  ad  alcur 
no,  non  senza  elegéusa  si  dice  ancora  JLa- 
sciar  fare,  dire,  ec.,  alcmno%  Nella  prima 
maniera  quoll'  ad  alamo  è  il  termiae  a  cui 
tende  il  suggetto  del  verbo  Laseiarej  -  ndla 
seconda  lo  alcuno  è  coniugalo  insienie  col- 
r  infinitivo  F<ire,  Pene  «.oggetto  del  verbo 
Lasciare,  e  quindi  considerato  alla  laùoa  co- 
me accusativo  :  in  questo  secondo  caao  «dun- 
que si  risolve  la  frase  in  tal  forma  :  Lasciare 
che  alcuno  faccia,  dica,  ec«^  Esempj  deB*u- 
na  e  dell'altra  maniera.  ••  E  aMlla  volle  lo 
riprendeva  come  lo  potesse  trarre  a  bene,  e 
fargli  lassare,  quello  errore.  Stor.  BarL  55. 
Per  lo  quale  diletto  toglie  lo  Demonio  lo  in- 
telletto airuomo,  che  non  lo  lassa  vedere,  uè 
ricordare  della  salute  perpetuale.  Id.  45.  Que- 
gli che  gli  tiene  chiusi  gli  tMchi  delb  mente, 
non  lo  lassa  nessuna  cosa  •  ricevere  di  be- 
ne» Id.  54» 

%.  II.  Lasciare,  eUitticam.,  per  Lasciar 
fare.  Permettere  che  altri  faoda  una  cosa.  • 
Questo  farebbe  il  nimico  dimenio;  ma  fddio 
non  lo  lascia.  Fr.  Giord.  GeHes.  96. 

%.  IH.  Lasciars,  ellilticam.,  por  Lasciar 
di  dire,  di  parlare,  d'ailegare,  ca  j  che  an- 
che si  dice  Lasciare  andare,  ÌMSciare  stare, 
Prttermétierc,  Tacere.  »  Preteraiettere  vale 
lo  slesso  che  Lasciare,  hit.  Prmtemntfcre. 
Cnis.  in  PRETERMETTERE.  Eperò  quando 
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fu  il  Padre,  allotta  (iUhra)  fue  il  Figlino- 
lo; e  per  queste  e  per  ahre  ragioui  le  quali 
lascio.  F'r.  Oiord.  Preti,  p.  277,  col,  i.  Di 
questa  Predica  non  scrivo  se  non  la  som- 
ma; l'altre  parole  lascio.  Id.  ib,  p.  SoS,  coL  i. 
Lascio  i  barbari  modi  e  quel  sovente  Dé- 
gl'  idioti  intarsiar  le  frasi  A(  buon  tragico 
sUl.  HarUL  P.  /.  Fem.  a.  4»  s.  i,  p.  ij5. 

$.  IV.  LiAScuRCj  eliitticaiH.,  per  Lasciare 
seriito  mei  testamento  aìatna  cosa  con  or* 
dine  d^eseguiHa,  (Es.  d'agg.)  •  La  reina 
Bolgara,  che  era  moglie  d'Arcoo,  si  mori; 
e  la  reina  sì  lasciò:  Che  Arcon  non  potesse 
ijrre  moglie  se  non  del  suo  lignaggio.  Marc, 
Poi.  Viag.  i3. 

^  V.  E,  Lasci  AIE  9  per  Far  làscito  nel 
lesiameniOj  Costituire  erede.  »  Fece  poi  te- 
stamento, e,  non  avendo  parenti  che  legit- 
limaoienle  lo  redassero,  lasciò  liberamente 
ogni  cosa  alla  moglie,  e*  di  tutti  i  suoi  beni 
mobili  ed  immobili  la  fece  erede  principale. 
Lasc.  ecn.  1,  nou.  10,  p.  314.  Quanto  tem- 
po ù  consuma,. quanto  lungamente  e  segre- 
tamente si  consulta  quanto  ed  a  chi  dobbia- 
mo lasciare?  E  pur  non  importa  a  chi  noi 
lasciamo,  non  dovendo  più  ricever  nulla  da 
pemna.  Varch.  Sen.  Benef.  /.  4»  e.  1 1,  p.  91 . 
(Test  lat.  u  Quantum  temporis  consumitur^ 
quamdiu  setreto  agitur  quantum  et  quibus 
demos  f  Quid  enim  interest  quibus  demus, 
a  nullo  rccepturi?m) 

$.  VL    LtASClAAE  ADDIETRO    ALC.    Pcr    TroS' 

Curarlo,  Pion  promoPerlo,  e  simili;  ed  è  il 
coDtrario  di  Mettere  innanzi  alcuno,  m  Nel- 
le Corti  de' gran  Principi  ha  sempre  di  quelli 
che  sono  messi  avanti,  o  degni  o  non  de- 
gni che  sieno,  e  di  quelli  ancora  che  sono 
iasoati  addietro.  Bocc.  Com.  Dani.  5,  i34* 
^  VII.  Lasciare  a  fase  che  che  sia  ad 
ALCDRo.  Vale,  Lasciargli  attendere  a  Jorio, 
Lasciare  ad  altri  la  cura  di  farlo ,  e  simili. 
*(r  nostri  Vocabolaristi  avrebbero  posto  que- 
sto tema  in  tal  forma:  «Lasciare  a,  ^€^fn7o 
da.  un  infinitivo,  n  II  che  si  vede  per  Tcsem- 
pio  ;  ma  il  Vocab.  dee  spiegar  la  forza  d'una 
sì  falla  maniera  di  dire.)  «  Queste  ed  altre  si- 
miti  cose  io  lascio  a  discorrere  agi'  ingegnosi 
•ed  a'  più  eloquenti.  Salvia.  Dis.  ac.  i,  x^5. 
$.  Vili.  Lasciare  akdare  uno.  Lasciar 
eh*  egli  se  ne  vada.  Concedergli  il  partirse- 
ne, m  Ferraù  con  la  donna  di  buon  «passo 
Attende  verso  Spagna  a  cavalcare;  Fargli 
miJl'anni  d'esser  con  Gradasso,  Perch'egli . 
spera  il  sangue  ristagnare;  Ma  gli  parrà  più 
duro  poi  eh' un  sasso:  Però,  poiché  vuol 
ir,  lasciamlo  andare;  E  vediam  quel  che  fa 
l' Imperadore,  ec.  Bcrn.  Or,  in,  4»  *7« 
yoL.  II. 
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%.  IX.  E,  Lasciare  andare  o  ire  uno,  vale 
anche  Non  s'impacciare  con  esso.  Lasciar 
ch'egli  faccia  con  altri  sue  faccende,  è  simi- 
li. «  Sandra,  Uggalo  andare  (  Idsdsdo  amdo' 
re) ,  e  tieoHì  a  mene  (a  0e);  Che  gli  è-  per 
riusdrti  im  scaracchiito;  E,  ben  ch'e'  mostri 
di  volerti  bene,  £'  cerca  di  trar  l' aqoa  al 
so  (suo)  molino.  Baldov.  Cec.  Vari.  st.  n5. 
Oh  higgal'  ir  (Idsdalo  andare),  non  ne  far 
più  paJbre  (parole).  Da  poi  che  te  n'é  usci- 
to addosso  il  gritto.  Bem,  Catr.  se.  i. 

$.  X.  Lasciare  andare  o  ire  ,*  per  Tra- 
lasciar di  dire.  Passare  in  silemio.  Non  ne 
parlare.  Tal  volta  ha  pur  la  forza  di  Tener 
che  che  sia  per  quasi  non  detto,  come  nel 
primo  es.  che  addurremo;  e  tal  altra  cor- 
risponde in  un  certo  modo  a  Olire  a  ciò.  Ol- 
tre a  che  che  m.»  Ma  lasciamo  andar  questo. 
Bocc.  Corb.  356  (cit.  dalla  Crus.,  la  quale 
registra  la  presente  locuz.  in  ANDARE).  Or 
a  dire  se  l' aque  de'  pozzi  sono  aque  pure, 
sarebbe  lunga  materia.  Lasciamo  andare.  Pur 
questo  è  fermo,  die,  ec.  Fr.  Giord.  Pred. 
p.  laa,  coL  1.  E  cosi  te  ne  potrei  dire  assai 
e  di  molti  e  molte  cose  sanza  fine,  le  quali 
lascio  andare.  /</.  ilf.  p.  igo,' col.  3.  Ma  la- 
sciamo andare  questa  comparazione  e  simili. 
Pandolf.  Gov.Jam.  y.  Lassiamo  andar  che  '1 
suo  partir  vi  teglia  Di  mano  ogni  vittoria  ed 
ogni  spene;....  Ma  qual  potrete  dir  giusta 
ragione.  Che  da  voi  nasca  un  sirail  guider- 
done? Àlam.  Avar.^  ì ,  4^*  ^^  lasciamo  ir 
questo,  e  torniamo. al  color  vermiglio.  Firenz. 
I,  66.*  Io  lascio  andare  che  questi  tali  per 

10  più  sono  troppo  grandi  amatori  di  sé  stessi, 
e  troppo  s'apprezzano.  Cas»  Offl  com.  i5g. 

11  quale,  lasciamo  andare  lo  accompagnarlo 
alla  scuola  e  il  ritornarlo  a  caia,  ec.  Lasc, 
cen.  I,  nov,  a,  p»  no.  (Qui  si  potrebbe  so- 
sùtuirvi  la  fonnola.  Oltre  allo  accompagnar- 
lo, ec.)  Poiché  (lasciato  andare  gli  errori  che 
possono  essere  nella  divisione  della  mostra 
o  negli  altri  materiali  strumenti)  della  lan- 

I  celta  é  difficile  il  giudicare  s'ell'è  o  s'ella 
non  é  per  appunto  in  sul  segno.  Magai, 
Sagg.  nat.  esp,  39. 

^.  XL  E  ancora.  Lasciare  andar  che  che 
SIA,  per  Non  curarsene.  (Dial.  mil.  Lassa 
andà  in  terra  o  boria  per  terra.)  •  Ghino, 
udendo  quelle  (cose) ,  parte  ne  laseiò  andar 
si  come  vane ,  e  ad  alcuna  assai  cortesemente 
rispose.  Bocc.  g.  io,  n.  3,  v.  8,  p.  i65. 

§.  XIL  Lasciare  andare  in  assandono.  - 
V.  in  ABBANDONO,  susl.,  il  %.  Vili,  p.  90, 
col.  3 ,  lin.  ult. 

%.  XIII.  Lasciare  andar  l'aqua  alla  cbina, 
o  simile.  -V.  in  AQU A  il  $.  CLX,  p.  8 1 1 ,  ooL  i . 

43 
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(.  XIV.  Lasciare  andare  vv  colpo  >  o  si- 
mile. Per  Scagliarlo  s  Dare  wt  colpo.  FraDC. 
Ldcher  un  coup,  (Dial.  mil.^  per  es.>  El  g*  ha 
lassda  onda  ón  slaviónj  cioè  Gli  lasciò  an- 
dare ima  ceffata.)  mOrUaado  un  man  rovescio 
andar  ^  lascia  «  E  proprio  il  colse  sotto  la 
corona.  Bem,  Or,  in.  16^  a 2. 

§.  XV.  £  così  pure.  Lasciare  andare  on 
SASSO,  o  ALTRO,  vale  Scagliarlo,  m  Deh  vedi 
bel  cidttob;  Cosi  gìugnesse  egli  testé  nelle 
reni  a  Calandrino:  e,  lasciato  andare,  gii  die 
con  esso  Belle  reni  una  gran  percossa.  Bocc, 
g,  8,  n.  3,  V.  j,  p.  66. 

§.  XVI.  Lasciare  coHrer  l'  aqua  alla  chi- 
na, o  simile.  -  V.  in  AQUA  il  J.  GLX. 
J.  XVII.  Lasciare  di  che  che  sia,  ejlit- 
licam.,  per  Lfosciare  la  cura  o  il  pensiero ,  o 
cimile,  di  parlarne j  Lasciare  stare  una  cosa. 
Tralasciar  di  parlame.W,BU€he  il  §.  XXVIII. 
•  Lasceremo  ora  di  ciò,  e  diremo  de'Trojani. 
f^ill.  G,  p.  I,  p.  19.  -  Jd.  V.  I,  p.  ay. 

^.  XVIII.  Lasciar  di  essere,  o  simili,  per 
Cessar  d'essere,  o  simili,  m  Onde  è  che 
siccome  se  altri  non  lodasse  il  sole  o  di  bel- 
lezza  o  di  velocità,  ec,  egli  non  perciò  lasce- 
rebbe d'essere  il  sole,  cosi,  ec.  3fenz,Pros.^5. 
§.  XIX.  Lasciare  di  fare  ona  cosa.  Per 
Cessar  di  Jorio.  >  Quasi  dubito  che  tu  non 
m'ami,  o  che  tu  per  altri  non  m'abban* 
doni;  o  forse  ancora,  per  li  conforti  della 
mia  madre  e  per  campare  la  vita ,  la  quale 
ìeolle  proprie  braccia  (Siropai,  Itaci  di  non 
ornarmi.  Ohimè,  che  amaro  dolore  mi  sareb- 
be questo!  Bocc,  Filoc.  L  3,;?.  ai 4*  {Quel 
non  ilei  lasci  di  non  amarmi  si  riferisce  al 
Quasi  dubito;  eh' è  proprio  d'un  tal  inerbo 
t'accompagnarsi  con  la  particella  Non.) 

§.  XX.  Lasciar  dire  alcuno,  per  Non 
darsi  pensiero  o  Non  curarsi  che  altri  dica 
quel  che  pili  gli  piace  j  ed  è  maniera  spregia- 
tiva. *  Versi  d' amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti;  e  lascia  dir  gli  stolti.  Che 
quel  di  Lemosl  credon  eh'  avanzi.  Dant. 
Purg.  26,  119. 

J.  XXI.  Lasciare  in  assaki>ono.^-<  V.  in 
ABBANDONO,  SUSI.,  il  §.  X,  p.  91 ,  col.  i. 
§.  XXII.  Lasciare  indietro,  per  Omettere, 
Pretermettere ,  Passar  sotto  silenzio^  -  Ma 
Siccome  io  lascerò  indietro  le  cose  superchie , 
cosi  è  necessario  che ,  ec.  F'arch.  Sen.  Benef. 
p,  8.  Né  si  deve  lasciare  indietro  che  e'  si 
trovano  alcuni  luoghi  che ,  ec.  Alher,  L,  B. 
Archit.   i3, -- Id.  ih.   14,   i5i,  e  altivve. 

§.  XXIII.  Lasciare  in  penna*  una  cosa.- 
V.  in  PENNA. 

§.  XXIV.  Lasciare  in  sv  la  corda  alcuno. 
Figurai.- V.  in  CORDA,  §.  VII,  p.  1 28,col.  2. 
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^  XXV.  Lasciare  ire  l'aqua  alla  china, 
o  simile.  -  V.  in  AQUA  il  §.  CLX,  p.  811, 
col.    I . 

§.  XXVI.  Lasciare  la  vita  ir  un  lvogo. 
Vale,  Perdervi  la  vita,  Morirvij  che  dodie 
si  dice  Lasciar  la  pelle  in  un  luogOm  (Dial. 
mil.  Lassdgh  i  oss,  Giontd^i  la  peiL)  -  E 
mancò  poco  a  lasciar  qui  la  vita.  Pule.  Luig. 
Morg.  8,  5. 

^.  XXVII.  Lasciare  stare  una  cosa,  per 
Lasciare  stare  iV  investigarla.  Non  se  ncim- 
pacciare.  Non  se  ne  ingerirCs  e  simili.«Lascia 
istare  le  secreto  cose  del  cielo ,  ec  Lib.'  Cai, 

1.  a«  ^..3.  (Test.  lat.  <*  Mille  aroaaa  Dei, 
ccelumque  inquirere  quid  sit,  ») 

§.  XXVriL  Lasciare  stare  di.  EUilttcam., 
per  Lasciare  stare  la  briga,  la  cura,  il  im- 
gosib^  e. simili,  di^  secondo  è  richiesto  dall'in- 
tenzione della  clausola;  Lasciar  da  parte. 
Tralasciare  di,  ec.  V.  anche  addietro  il  ^ 
*  Lasciare  di  che  che  sia,  che  è  il  XVII.  ■>  La- 
sciando stare  adesso  di  più  ragionare  de'  ra- 
gni,...  giudico,  ec.  Bed.  i,.9i.  Guardale,  o 
Signori,  lasciando  stare  dell'altre  {lìngue), 
■quanto  la  greca  lingua  fece  di  benefizio  al- 
l'ebraica. Saivin.  Dis.  oc,  3,  44* 

9.  XXIX.  Lisciami  stare  o  Lassami  stare, 
usato  a  modo  di  sost.i  accenna  ima  certa 
Svogliatezza  che  induce  l'uomo  a  fuggir  la 
compagnia,  •  Trovandomi  ancora  accapac- 
ciato  e  pieno  di  lasciami  stare.  Cor.  LetL 

2,  339. 
§.  XXX.  Lasciamo  stare,  forma  di  favel- 
lare che  talvolta  equivale  a  Non  dico.  ■*  Ahi 
disonesta  cosa  e  sconvenevole  che  uomo  ,  la- 
sciamo star  gentile,  che  non  mi  tengo,  ma 
sempre  co'  valenti  uomini  usato  e  conosciu- 
to, ec.  Bocc  Corb.  96  (cit.  dalla  Cnis.  in 
USATO,  add,,  %.  I). 

%.  XXXI.  LASCfATEMl  DIRE.  -  V.  lU  DIRE, 

verbo,  il  %.  XXIV,  p.  i83,  coL  2. 

§.  XXXII.  Lasciarsi,  vcrìiio  per  lo  più 
riflessivo  attivo. 

Hot.  gnm.  -  Tanto  si  dice  Lasciarsi  Jare , 
o  simile,  DJ  alcuno,  quanto  JD  alcuno.  Nel 
primo  caso  è  come  se  dicessimo  Lasciare  che 
ci  sia /atta,  o  simile,  una  cosa  DJ  alcuno i^ 
dove  la  preposizione  da  indica  la  persona  o 
la  cosa  da  cui  debb'essere  esercitata  l'opcra- 
zione  che  si  denota  dal  verbo  dependente  da 
Lasciarsi.  Nel  secondo  caso  la  nostra  locu-, 
zione  importa  lo  stesso  che  .Lasciare  o  Per' 
mettere  o  Concedere,  o  simile,  jd  alcuno 
eh*  egli  ci  faccia,  o  simile,  questa  o  qtiella 
cosa.  (V.  anche  in  A,  preposiz.,  il  §.  IX,  p.  6, 
col.  2,  e  p.  7,  col.  1,  e  2.)-  Esempi  dell'una 
e  deli'  altra  maniera.  -  Vi  ricorda  che  non  vi 
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lasciale  tórre  la  francliesoa  dell'  animo  alla  in-  1 
disposizioa  M  corpo  ;  che  altrimenlc  fareste 
torlo  a  Toì  slesso.  Lasciatevi  medicare  a  chi 
sa.  CSsr.  JjcIÌ,  i  »  i  gS.  (Cioè,  (fi  ricordo  che  non 
kudttU  alla  iadisposUione  del  corpo  tórvi 
ìaJhoMchezza  dell'animo,  ec.  Lasciale  a  dii 
sa  medicarci.)  Quando  talor  vorrete  Le  stufe 
nostre  usar»  donne  onorale^ . . .  Venite  ac-. 
conopagnatc  Da'  vostri  sposi ,  .\ .  e  poi  La- 
sciate pare  stropicciarvi  «  noi.  Cant.  cam, 
499. (L'Alberti  allega  questo  es., senza  citare 
il  luogo  da  riscontrarlo  ^  in  A  {>reposiz.  y  per 
autenticar  l' uso  di  «  A  m  vece  di  Da  ,  segno 
del  sesto  caso.  »  Ed  era  por  facile  a  vedere 
che  il  naturai  costrutto  della  sentenza  riferita 
si  è  tale:  «  Lasciate  o  Permettete  o  Conce*' 
dete,  o  simile^  A  noi  io  stropicciar  voi.*»  Quid 
bisogno  pertanto  di  tras(brmare  b  particella 
^ndk  particella  DJ?)  Giudicando  non  essere 
più  tempo  a  lasciarsi  ingannare  d^e  speranze 
date  da  Lodovico.  Guuxiard»  i  >  87.  (Cioè , 
Gimdicando  non  essere  più  tempo  a  lasciare 
ingannare  sé  DJLLE  speranze  date  da  Lodo* 
inco,)  E  doioniso  fuor  di  modo,  per  non  far 
peggio»  lasciava  guidarsi  da  coloro.  Lasc*  cen, 
2,nov,  lOy  p.  222.  (Poteva  dire  Lasciavasi 
gmdare  da  coloro j  ma  gli  piacque  trasporre 
r  afisso  sopra  il  verbo  guidare  :  e  nell'  un 
modo  e  nell'altro  si  viene  a  dire  lasciava  guir 
dar  sé  DA  coloro.  Parimente  ne  sarebbe  uscito 
il  iDcdesmo  senso,  se  il  Lasca  avesse  dettato  : 
«  Lasdava  guidarsi  A  coloro jn  .poiché  tanto 
cosi  vale ,  quanto  a  dire  Lasciala  A  coloro 
ìi  guidar  se.) 

\.  XXXIII.  Lascubsi  andaee  is  far  cbe 
cas  SIA.  Vale  Condiscendere  a  far  qualche 
cosa,  m  Voglio  che  tu  dica  loro  il  tutto  del 
parentado,  e  cernie  io  mi  sono  lasciato  ire 
in  dotaria  fino  alla  jomma  di  5oo  fiorini. 
Àmbr,  Furi.  a.   i  ^  ^.   i ,  Teal.  com,  fior, 

5,    IQ. 

|.XXXrV.  E,  in  senso  mah,  corrisponde  a 
Secondare,  Àccommodarsi,  e  simili.  •  Onde 
eoDsiderando  tali  uditori  al  commodo  propio, 
e  udendo  le  cose  che  servono  a  conciliarsi 
grazia,  intervien  però  chVsi  lascian  andare 
alle  voglie  de'  litiganti,,  e  non  giudican  retta- 
mente. Segni j  Arisiot.  Ret,  l.  i,  p.  4»  ^diz. 
fior.  i549- 

\.  XXXV.  Lasciarsi  andare,  dicesi  anche 
in  modo  assoluto  per  lo  slesso  che  iMSciarsi 
andare  alle  altrui  voglie,  cioè  Acconsentir- 
si all'altnti  piacere,  come  Sì  leg^c  nel  Bocc.  •• 
«  E  la  Tancia  chiamar  ladra  assassina  >?  ;  cioè 
perfida,  traditora,  la  quale  non  abbia  tenuto  il 
'  fermo,  e  si  sia  lasciata  andare.  Salvin.  Annot, 
Buonar.  Tane  p»  568,  col  2. 
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$.  XXXVI.  Lasciarsi  credere  ad  alcuno, 
per  Darsi  alcuno  a  credere,  m  Egli  certamente 
non  mi  si  lascia  credere  cbe  uomo  alcuno 
viva,  il  quale,  amando,  comunque  il  suo  stato 
si  stia,  mille  volte  il  giorno  non  sia  sollecito, 
mille  volte  non  senta  paura.  Bemb.  AsoL' 
L  ì  ,  p^  67. 

$.  XXXVII.  Lasciarsi  da  tergo  alcuko. 
Lo  stesso  che  Lasciarsi  indietro  alcuno.  V.     ' 
il  $.  seguente.  •■  In  ogni  opra  d'onor  cotanto 
ascese.  Che  da  tergo  lasdossi  anco  i  più 
degni.  dUabr,  Amed,  29. 

J.  XXXVIII.  Lasciarsi  indietro  alcuno. 
Figuret.,vale  Superarlo,  Quindi  andie  si  dice 
Por  picele  un  tale  inruaui  ad  alcuno;  sicdiè 
egli  viene  a  lasciarselo  tndietra  V.  anche 
il  $.  antecedente.  •  Lasciatisi  indietro  tutti 
gli  altri  stioi  oondisoepoli,  arrivò  a  dis^nar 
si  bene  ai  naturale,  che  i  disegni  usciti  di 
sua  mano  in  quella  età  stanno  al  paragone 
di  molti  de' principali  maestri  di  quel  tempo. 
Baldin,  in  Vit,  Lor.  Lip,  in  principio* 

$.  XXXIX.  Lasciarsi  ire  addosso  ad  al- 
cuno. Abbandonarsi  sul  petto  ofra  le  braccia 
d'alcuno.»  AUont  qudla,  acciocché  si  potesse 
vedere  il  loro  consueto  amore,  se  gli  lasciÀ 
ire  addosso ,  piangendo  molto  familiarmente. 
Mach,  7,  217.  (Test.  lat.  «e...  rejecit  se 
in  eum,  ») 

§.  XL.  Lasciarsi  morire,  per  Consentir 
di  morire»  Sostener  di  morire,  e  simili.  •  Ed 
egKno  si  guardano  di  non  far  cosa  onde  eglino 
credessono  {credessero)  avere  peccato:  in- 
nanzi si  lasoercbbono  morire.  March,  Poi, 
Fiag,  3o5.  Di  ciò  non  dubitate;  perciocdiè 
io  mi  lascerei  innanzi  morire ,  che  io  cosa  di^ 
cessi  ad  altrui ,  che  voi  mi  diceste  che  io  non 
dicessi.  Bocc,  g,  3,  it.  8,  v,  3,  p,  316.  (Cioè, 
vorrei  prima  o  piuttosto  morire,  che,  ec,) 
Cattivella,  non  ti  lasciar  morire:  fSilti  bene 
mentre  che  puoi.  Pist,  S.  Girol.  4 1 1  •  (cit.  dal 
Voc.  di  Ver.  in  MORIRE). 

§.  XLI.  Lasciarsi  perdere  cre  che  sia. 
Perderlo  i'olontariamente ,  Acconsentire  di 
perderlo, ^'E  riprendcroUo  solamente  che, es- 
sendo nato  a  faconda  e  virile  eloquenza, ...  si 
lasci  perdere  uno  studio  che  imagrnar  non 
si  può  lo  più  utile, ec.  Davanz,  Perd,  Ehq,  %  5. 

§.  XLIL  Lasciarsi  vincere  a  o  da.  V. 
la  Noi.  gram,  al  §.  XXXII.  m  II  sentimento 
carnale  spesse  volte  si  lascia  vincere  al  di- 
letto per  le  parole  del  nimico  serpente.  3/a- 
ral^S,  Greg.  4»  ^7»  Voi  siete  si  generoso, 
che  non  vi  lasciasle  mai  vincere  di  cortesia  a 
uomo  che  viva  ;  tanto  meno  vi  lassarele  vin- 
xer  d'amore  a  una  donna  che  v'adori.  Car. 
Leti,  i;  ai8.  Lo  tirò  da  part«,  e  ripreselo 
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aspramenle  della  sua  stolta  impresa^  e  die 
cosi  si  fosse  lasciato  vìncere  dalia  stizza.  Lasc. 
ceti.  2,  nov.  lOy  p.  a!2Q. 

J.  XLIir.  Lasciato.  Partic. 

§.  XLIV.  Lasciato^  jter  jébàanMnalo.^Me» 
dea,  da  Giasone  abbandonata^  si  prese  Egèo  ; 
e  Arianna^  da  Teseo  lasciata ,  si  guadagnò 
Bacco  per  suo  marito.  Bocc.  Fiam.   i5i. 

Ji.     XLV.     ESSEBE    ALCUNO    LASCIATO    FARE, 

o  DIRE  y  o  simili.  Essergli  permesso  di  fare» 
dire,  ec.j  Lasciarsi  o  Permettersi  cti*  0'  lo 
faccia,  lo  dica,  ec.  Gol  medesimo  valore  si 
dice  anche  ellitlicameiite  Essere  lasciato,  co- 
me nel  penult  es.  che  appresso  addurremo.  • 
Non  ftisle  ricevuti,  né  lasciati  mettere  piede 
in  4crra.  Brun*  I4U,  Oraz.  Q.  Leg.  176. 
^Gioè,  Non  foste  ricevuti,  né  vi  fu  permesso 
di,  ec.  -  11  lat.  ha:  tiProkibiti  estis  in  pro- 
vincia vesira  pedentponere»*»)  Antonio,  nato 
di  nobili  e  religiosi  parenti,...  appena  era 
lasciato  uscire  fuori  di  casa.  Fìt.  SS,  Pad, 
V.  1,  p,  12,  col,  I,  ediz.  Man.  Avrei  volen- 
•tieri  fatto  il  simi^iante  {cioè,  mi  sarei  oc- 
cisa),  se  io  fossi  stata  lasciata,  o  pure  paura 
di  futura  infimia  da  ciò  non  m'avesse  ri- 
tratta. BoccTiam.  194*  E  chi  consigliava  il 
no,  non  efa  lasciato  dire,  non  tossire,  pie* 
chiare  e  spurgare.  Morel.  G,  Ricord,  in  Z>e- 
liz,  Erud.  tos.  19,  86. 

LASGIO.  Sust.  m.  Per  Lassa,  Guinzaglio. 

§.  Al  primo  lascio.  Per  Al  primo  mO' 
mento  che  l'uno  può  aver  libertà  di  abbor- 
dar  l'altro j  Alla  bella  prima  occasione  od 
opportunità.  Ed  é  tratta  la  metaf.  da'  cani  da 
caccia^  i  quali,  sùbito  che  sono  lasciati^  cioè 
sciolti  dal  lascio  o  guinzaglio,  si  gettano  die* 
Irò  al  salvaggiuroe.  •  L' Umore  e  '1  Passeg' 
giar  vanno  in  un  fascio  ;  Ghè  l'uno  e  l' altro, 
e  llallro  e  l' uno  ha  moto,  E  Fudo  abbocca 
r  altro  al  primo  Uscio.  Hfatt.  Franz,  in  Rim. 
buri,  3,  344* 

liÀSSAMI  STARE.  A  modo  di  sust.  - 
Y.  in  LASCIARE,  verbo,  il  %.  XXIX. 

LASSARE,  verb.  alt.,  per  lo  stesso  che 
Lasciare.  -  V.  LASGIARE. 

LASTRIGÀTO.  In  forza  di  sust.  m. 

J.  Ammemmarb  svl  lastricato.  Figuratam., 
significa  Trovarsi  sopraffatto  da  piccolo  im* 
paccioj  perché  sul  Ijfistrìco  o  lastricato  noq 
si  paè  adunare  memma,  cioè  melma,  o  fango 
da  ammaMmarvi  dentro.  ■•  Egli  è  un  am- 
niemmar  sul  lastricato,  E  in  mezzo  al  fiume 
morirsi  di  aeie.  Mettendo  tal  faccenda  in  ne- 
goziato. Lionar.  Ginddi,  Proposto  d'Empo» 
li.  Sonetti  31SS.  (V.  Fiacchi  iu  Cecch.  Com. 
ined.  87.)  rs  (Anche  si  dice- Affogare  in^uif 
bicchier  d'agua  o  alla  porticciuola.  ) 
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LATINO.  Aggetl.   Del  Lazio. 

%.  Alla  latina.  Loctiz.  avverb.  significauie 
Conforme  alla  maniera  latina.  •  Latino,  av- 
verbio; Latinamente,  Alia  latina.  Crus,  in 
LATINO,  avverbio.  Latinamente,  avveri)»  ; 
Alla  latina  o  Secondo  le  buone  regole  del  par- 
lare dei  Latini.  Ead.  iu  LATINAMENTE. 

LATO.  Sust.  m.  La  parte  del  corpo  unut' 
no  che  è  compresa  dall'ascella  fno  all'osso 
delVanca.  Lab  Lotus.  Spagn.  Lado.  E  figu- 
ratam.. Banda,  Parte,  Canto,  ec. 

'J.  L  A  lato,  o  Al  lato,  o,  come  anche  si 
scrive.  Allato.  Locuz.  preposit.,  la  quale  suole 
avere  dopo  di  se  la  particella  A  0  Dl  Tal- 
volta si  usa  in  forza  d'avverbio;  ed  allora  é 
sottintesa  la  voce  dipendente  dalle  dette  par 
tiocUe  A  o  Di  parimente  taciute.  Vale  J  con' 
io.  Accosto,  DaiVuno  de'  fomchi,  secoodo 
che  richiede  il  conlesto.  »  Il  qual  (fm^e) 
giunto  nella  camera  dóve  ser  Giappelletio  gia- 
cca, ed  al  lato  pottoglisi  a  sedm,  prima 
benignamente  il  cominciò  a  confortare ,  ed 
appresso,  ec.  Bocc.  g.  i,  n.  j,  v,  i,  /?.  126. 

IEra  il  luogo  il  quale  frate  Puccio  aveva  alla 
sua  penitenzia  eletto,  allato  alla  camera  ad- 
~  la  quale  giaceva  la  donna.  Id,  g.  3,  /t.  4»^'^> 
p.  109.  La  quale  (donna)  allato  del  IcUo 
dove  dormiva  pose  la  culla  nella  quale  il  suo 
piccolo  figlioletto  teneva.  Id.  g.  9,  n.  6,  v,  8, 
p.  88.  Ghe  con  la  morte  a  Uto  Cerco  del  vi- 
ver mio  novo  consiglio,  E  veggio  '1  meglio, 
ed  al  peggior  m' appiglio.  Pelr,  ndJa  cinz. 
F  vo  pensando,  si.  ult. 

J.  II.  A  LATO  A,  locuz.  prepowt.,  che  si 
usa  col  valore  di  Messo  al  paragone  j  che 
anche  si  dice  A  petto'.  »  Ogni  angelica  vi- 
sta, ogni  atto  uniile^  Ghe  giammai  'o  doona, 
ov'amor  fosse,  apparve.  Fora  uno  sdegno  a 
lato  a  quel  eh'  i'  dico.  Petr.  nel  son.  QmI 
vago^impiUlidir. 

§.  HI.  E,  A  LATO  o  Allato  a,  parlandosi  di 
tempo,  vale  Presso,  Ficino.  -  Ohimè,  sta  su, 
ch'egli  è  allato  a  di.  Pecor.  e.  3,  n.  i  (ci^* 
dal  Voc  di  Ver.,  senza  che  spighi  il  va- 
lore di  questo  allato). 

8.  IV.  E  ancora,  A  lato  a,  significa  tal- 
volta Rasente.  •  E  poi  quando  saranno  spesse 
e  folte  cresciute  {le  piante  da  chiusura) * ^ 
dispongano  e  acconcino  intrigate,  e  si  leglw 
no  ove  bisogno  sarà,  e  non  si  toglino  *"***^ 
alla  terra,  ma  un  pie  sopr'essa  nel  tempo 
d'ottobre,  ec.  Cresc.  L  2,  e.  28,  v.  lyP*  ^7» 
ediz.  Boi.  1784.  (Test.  lat.  «...  et  nonjuxta 
terram,  sed  uno  pede  supra  eam  inòdoa- 
tur,  ec.w) 

S.  V.  AvE«E  DAL  soo  lIto  alcbko.  Figu- 
raUm.,  vale  Averlo  favorevole,  ^^'^^^  ^^^'^ 
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sma,  àoè  dalia  sua  parie.  ■•  Chi  è  amalo 
ed  ama  in  posa.  Lo  mondo  ha  dah  stio  lato. 
Ciac.  Pttgii  in  Hacc,  Rim,  ani,  tos.  i ,  3  80. 
(Qui  Tiene  a  dire,  UtUo  gli  arride,  tutto  va 
secondo  i  suoi  dcsiderj,  e  simile.) 

^  V(.  Aver  derari  a  lato  o  allato.  Vale, 
Averli  nella  tasca  j  scambialo  il  continente  al 
luogo  o?'  esso  è  posto.  «  La  Belcolore  allora 
disse: ...  Se  voi  mi  prestate  cinque  lire , . . . 
io  ricc^icrò  dall'  usurajo  la  gonnc^a  mia ,  ec. 
Rispose  il  prete:  Se  Dio  mi  dea  il  buono 
anno,  io  non  li  ho  allato;  ma  credimi  che,ec. 
Boccg,  8,  ir.  3,  t».  7,  /7.  4i* 

^  VII.  Da  lato  o  Dal  lato  m  padrs  o  di 
MADts.  Forma  dì  dire  per  accennare  IJnea 
di  pareuida»  Frane.  Du  coté  du  père^  de  la 
mire.  (V.  anche  la  Crtis.  in  PER,  $.  Xf.)  - 
PagBDÌn  vedoTÒ  • .  • .  prese  per  sua  seconda 
mog^*  madonna  Fulvia,  che  era  sorella  di 
roadomia  Ginevra,  ina  solo  da  lato  di  madre. 
SalvUU.  Spin,  a.  lyS.  1,  TV»/.  oont,fior,  6,  6. 
E  scofuendo  Mercurio  il  suo  fratdio.  Ma  da 
lato  di  padre  scJaniente»  ec.  BracdoL  Sch. 
Dà,  9,  6.  • 

J.  VIH.  GuiBDias  US  l&to.  -  V.  in  GUAR«* 
DARE  il  ^.  U,  p.  qqS,  col.  i. 

\.  IX.  VcHjfta  UNA  COSA  IN  LATO ,  CHE.  Per 
Fenin  essa  cosa  a  iole,  che,  o  a  tal  termi" 
nej die,  o  a  tal  punto,  che,  ■  Egli  mi  rispo- 
se . . .  che  gli  pareva  che  la  cosa  fosse  venuta 
in  lalo,  die  questi  giovani  si  recavano  a  ver- 
gogna non  avere  una  dote  straordinaria,  ec. 
Modi.  9,  iS5,  ediz,  mil.  Class,  Hai.  (G.  V.) 

LATTE.  Susi;  m. 

%  I.  Latte  fbesco  o  Latte  de'  pentolini.  » 
La  sustaoza  dotata  della  facuUà  coagulativa, 
qnaloiiqiie  ella  8Ìa,coll'ajuto.del  ve/colo  aquo- 
so  attrae  le  particelle  caciose  del  latte,  unen- 
dole insieme  in  una  massa  consistente,  come 
quella  die  si  vende  col  nome  di  lalte  fresco 
0  latte  de'  pentolini.  Targ.  Tozz.  G,  Ragion, 
^grie,  164.  (A  me  pare  che  il  detlo  Latte 
ff-esco  o  Latte  de'  pentolini  sta  ciò  che  nel 
dtal.  -miL  si  dice  Mascarpa  o  Mascarpina.) 

%  li.  Latte,  fìgufataro.,  si  dice  delle  Prime 
àoUrÌMe,  delle  Prime  massime  ond*altri  s'è 
instnùlo,  imbevuto^  nutrito,  m  Sei  tu  quegli , 
mi  disse  (la  Fitoso/ta),  il  quale,  nutrito  già 
del  nostro  latte;  e  cresciuto  dei  nostri  cibi,  eri 
a  quella  fortezza  d'animo  che  negli  uomini 
si  ricerca,  pervenuto?  F^oivh,  Boez,  Cons. 
Ub.  i,prvs.  lyp,  fa. 

$.  IlL  E  in  senso  au^fogo;  nel  qual  senso 
didam  pure  figuratamente  Cibo.  «  Già  le  vir- 
tù natrici  al  signorile  Animo  intorno  d'eru- 
diti ailanni  Gli  porgon  latte.  Filic.  Rim.  1 56. 

$.  ly.  Caksabe  IL  latte.  (Dial.   mil.  Fa 
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andà  indrée  el  lati.)  *  Si  dice  Cansahb  il 
latte  per  Farlo  andare  altrove:  cosa'  che  si 
fa  communemente  dalle  dilicate  donne  per 
non  avere  il  tedio  d'allattare  i  figliuolL  ^- 
vin.  Ajinot.  Buon,  Fier.  p.  i5o,coL  tea» 
(La  Crus.  in  G ANSARE,  verbo,  ha  questo 
paragrafo:  «  C ansarsi  il  latte,  dicesi  Quan- 
do alle  donne  non  vien  pili  il  latte,  Lat.  Lac 
avertere  »j  e  non  ne  reca  esempj.  A  me  par 
nondimeno  di  vedervi,  non  ch'altro,  la  non 
corrispondenza  del  lat.  al  tema  italiana) 

LAZZO.  Sust.  m.  Si  pronunzia .  con  le 
ZZ  di  suono  non  crudo,  non  as{kro,  e'  vale 
jétlo  giocoso  che  muove  a  riso. 

J.  I.  Recoebb  il  lazzo.  Lo  slesso  che  Te* 
nere  U  lazzo,  che  registriamo  nel  s^.  paragr. 
(Manca  F  es.)  »  E  la  Ménica  resse  il  laizo. 
FagMoi,  Com,  3,78.  Anzi  ne  ha  goduto,  e 
s' è  accordala  benissimo  a  reggere  il  Jatzo 
e  a  far  impaniare  maggiormente  costui.  Jd, 
ib,  6,  ^^g» 

J.  n.  Tencie  il  lazzo.  Vale,  Secondare 
una  frode,  una  invenzione ,  una  butiaj  AC' 
commodarsi  alle  altrui  parole.  Anche  s^  dice 
Tenere  il  tenóre.  Reggere  il  lazzo,  Re^ère 
la  barca.  Reggere  la  gatta.  Tener  la  mula, 
Accommodarsi  alle  battute.  Si  dice,  pure  in 
modo  assoluto  Reggere,  (V.  in  ACCOMMO- 
DARE,  verbo,  il  J,  Vili,  p.  264,  col.  1.) 
•  Provano ,  signor  sì  (tenete  il  lazzo).  Pro- 
vano la  comedia  Per  rendere  immortale  Di 
vostre  nozze  il  chiaro  giorno.  3fonìgl.Z,ù^o, 
Seconda  quel  ch'io  dico,  Tieni  il  lazzo,  e 
vedrai  Ch''io-ti  son  buon  amico.  Id,  3,  467. 

LECCARE.  Verbo. 

^.  ProtftrNo.  -  Chi  va,  lecca;  e  chi  si  sta, 
si  secca.  Significa  che  Clii  vuole  ottenere 
una  cosa  ^  vada  egli  a  chiederla  da  per  sé. 
Ed  è  simile  a  quell'altro.  Chi  vuol,  vadaj 
ovvero.  Chi  non  ì^uol ,  mandi  j  e  chi  vuol, 
vada  da  sé:  che  anche  didamo  Non  è  pia 
bel  messo,  che  sé  stesso.  (Min ucci,  Not, 
Malm.  v.  a,  p.  8,  col.  i.)^  Il  Cecchi,  nella 
Dote,  a.  i,  s.  2^  disse:  <i  Chi  vuol  far,  vadiaj 
e  chi  non  vuol  far,  mandi.  »  Cioè  :  /  negozj 
che  ci  premono,  li  dobbiamo  trattare  noi 
stessi,  e  non  li  commettere  ad  altrui  j  Le 
cose  che  ci  premono,  le  dobbiam  fare  noi 
medesimi.  Il  medesimo  Cecchi  nella  Stiava, 
a.  3,  s.  3 ,  disse  :  «  Chi  vuole  essere  servito 
bene  e  presto,  faccia  da  sé.  »  Anche  si  dice 
Citi  fa  da  sé,  fa  per  trej  ovvero,  C/n  ha 
bisogno,  si  scommodij  ed  ancor  finalmente. 
Chi  per  le  man  d*  altri  s' imbocca ,  tardi  si 
satolla,  come  registra  la  Crus.  nel  §.  V.  di 
IMBOCCARE. 
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LÈCCIO.  Susi.  m.  Àlbero  gìùamllfem 
détto  da  Linnifo  Quercits  Ilex, 

§.  Leccio  spinoso.  Nome  vulgarc  àéV  Ilex 
Àqmfoliumj  detto  anche  Tuigarmenle  Agri* 
fogliù  e  Pugnitopo  maggiore.  In  Corsica  si 
servono  dei  semi  per  imitare  il  cafifò.  La 
cxnieccia  in  molti  paesi  è  impiegata  per  fare 
la  pania.  Targ.  Tozz.  OiL  Ist.  boi.  if  io6^ 
edk.  3.'  (Pania:  dial.  mlL  Fèsch,  cioè  il 
yùtckio.) 

LEGARE.  Verb.  alt. 

J.  I.  Legar  l' animo  d'  una  pebsona.  -  V. 
in  ANIMO  il  S.  LXKIV,  p.  Sgi,  col.  i. 

%,  II.  Legare  le  mani  ad  alc-tV.  in  MANO. 

^  III.  Legare  un  libro.  Cucire  insieme  i 
Jbgli  d'  un  libro  »  e  mettervi  una  coperta. 
Frane.  Belier.  »  Alcuni  anlicBì  faceano  le- 
gare i  br  libri  non  solo  con  borchie  3  can- 
toni ,  scudetti ,  fibbie  o  passetti  d*  ottone ,  ma 
ancora  li  faceano  armare  e  sopra  le  coperte 
e  negli  orli  anteriori  di  esse  con  punte  lun- 
ghe e  massicce  dello  stesso  metallo^  come 
sì  vede  in  qualche  manoscritto  delb  cel.  Li- 
breria di 'Padova;  dimodoché  pareano  piut- 
tosto arme  per  combattere,  che  codici  per 
istudiare.  K0//7.  Gaet.  Avvert.  in  OTTONE. 

%,  IV.  Affastella  o  Ammanka,  che  io  le* 
00.- V.  in  AMMANNARE,  verbo,  il  %.  I, 
p.  604,  col  I. 

%  V.  Lsgabsi  per  fede.  -  V.  in  FEDE, 
%.  XVI,  p.  aa8,  col.  i. 

LEGGE.  Sust.  f. 

§.  I.  A  LEGGE  DI.  Locuz.  preposit.  che  sì- 
gniiìca  Conforme  alla  legge  imposta  a  'ciii  o 
a  che  che  siaj  e  per  estensione  vale  anche  lo 
stesso  che  A  modo  di,  A  uso  di,  e  simili.  - 
Fece  (Dio)  osservare  loro  {a  Adamo  e  ad  Eva) 
povertà,  quando  a  legge  d'uccello  volle  che 
vivessouo  {vÌpess€ro)i  il  quale  non  semina, 
né  non  miete,  e  non  ripone  in  granaio.  Don 
Gio.  Celi.  LetL  2 5,  ;>.  55,  ediz.fior.  1720^ 

§.  II.  Dar  LEGGE  a' CAPELLI.  Figuratam. , 
vale  Coltivarli,  Ordinarli,  Acconciarli.  ^  Il 
quale  (Ercole),  poste  giù  le  saette  e  la  mi- 
naccevole pelle  del. gran  leone,  sostenne  d'ac- 
conciarsi alle  dita  i  verdi  smeraldi ,  e  di  dar 
legge  ai  rozzi  capelli.  Bocc.  Fiam.  a4. 

^.  III.  Fermare  una  lecgk.  Stabilirla,  Or^ 
diìiarla.  Porla,  ec.  (V.  anche  il  §.  seg.)  - 
Quelli  della  congiura  1  fermavano  una  falsa 
l^ge,  che  tutti  non  la  intendevano.  Din. 
Compagn,  1 85. 

§.  IV.  PonBE  UNA  LEGGE.  Fare  una  legge. 
(V.  anche  il  ^.  anteced.)  »  E  iieuna  leg- 
ge punse  (pose)  il  detto  Ligurie,  delb  quale 
egli  non  desse  primieramente  esemplo  agli 
ahri  d'osservarla.  Jacop,  Cess,  Scacch.  ^y. 
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LÈGGERE.  Verb.  alt.;  e  si  usa  talvolta 
in  modo  assoluto. 

§.  I.  liEOGERE  A  COMPITO.  Compitare,  Leg- 
gere compitando,  cioè  accoppiando  ad  una 
ad  una  le  lettere  e  le  sillabe.  fDial.  mìl. 
Cont^iiiàj  corrotto  di  Cr>m^i/inre.)«No]i  sapoa 
leggere  Nella  tavola  il  Pater  pure  a  com- 
pito. Arios.  Len.  a.  a,  s.  1.  Ma  liendiè  la 
lettura  sia  fantastica  A  un  che  si  può  dir 
non  sa  niente,  E  eh'  altro  di  virtù  non  ha 
scolastica.  Che  pelle  pelle  l'alfalxHo  a  men- 
te, Tanlo  la  biascia,  strdlc^a  e  rimastica, 
Che,  a  compito  leggendo,  finalmente  11  sunto 
apprende,  ec.  Malm.  8,  58. 

§.  II.  Per  Leggere  s'intende  anche  ììì^eg- 
gere  e  spiegare  alcun  testo  dalla  caiedra  per 
istruzione  degli  lulitorij  onde  Lettori  n  chia- 
mano i  Professori  che  adempiono  questo  cari- 
co. (Anche  i  Vocab.  aIl^;ano  di  questo  signif. 
alquanti  es.,  ma  facendo  lor  precedere  la 
seg.  dichiarazione  :  «  Per  Dichiarare,  Insegna* 
re.  Lat.  Docere^»)  •  tf.  Lazzaro  avea  5oo 
diicali  di  salario)  il  Rubertello  non  ne  ba 
se  non  35o;  e*  a  chi  legge  qui  in  Venezia  si 
>suol  dare  240.   Cas.  Lett.  P.  yeti.  160. 

§.  III.  Iksegktar  leggere  a*  dottori,  è 
quel  de' Latini  Sus  Minen*am,  che  i  Fraìi- 
cesi  solevano  dire  Parler  latin  devant  Ics 
clercs.  (  PauH ,  Mod.  dir.  tos.  k  4.  )  =  Anciio 
si  dice  /  pàperi  menano  a  ber  i'ochej  ov- 
vero Insegnare  inerpicare  ai  gatti j  Insegnare 
a*  maestri. 

LEGGIERE,  o  LEGGIERO,  o  LEO- 
GERO ,  come  si  vede  in  molle  scritture  an- 
tiche ,  o  LEGGIERI,  idiotismo  fiorentino. 
Aggett.  C/ie  non  ha  gravità j  il  suo  oonlra- 
rio  è  dunque  Grave.  Superlat.  LEGGIEfìtS- 
SIMO  o  LEGGERrSSlMO;  e  questa  secon- 
da maniera  è  più  lodevole  della  prima,  giusta 
la  regola  più  volte  accennata  del  dittongo 
mobile. 

§.  I.  Leggiere,  per  Facile,  Agevole,  (Es. 
d' agg.  )  •  Conoscendo  e  cherendo  (cMeden- 
do,  cercando)  il  regno  vostro,  lo  quale  è  ad 
acquistare  leggiero  e  cerio.  Fr.  Gaitl.  Lett- 
1 ,  6.  Poi  eh'  io  ragunandoli  (  /  detti  de' filo- 
sofi) di  tutti  i  libri  delli  primi  filosofi,  ed  an- 
che delli  moderni  esperimenti ,  e  le  loro  sen- 
lenzie ,  non  con  piccola  fatiica  per  le  loro 
parole,  ovvero  per  altre  di  più  leggiera  in- 
tcUigenzia  poisi.-  Tesar,  pov.  p.  i. 

§.  II.  Alla  leggiera.  Locuz.  avverb.  us»la 
da'  militari,  significante  Con/orme  alla  ma- 
niera, agli  usi,  alla  disciplina  de'  soldati  di 
leggiere  armatura.  •  Farei  cinquecento  ar- 
mati alla  leggiera ,  i  quali  chiamerei  veliti 
straordinarj.  Mach,  (cit.  dal  Grassi).  Essendo 
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i  loro  dvallì  più  aJla  leggiera,  servono  *in 
molle  coie  straordìiuirìe.  Mdzo  (cit.  e.  s.). 
Male  cooolibc  il  modo  di  esercitare  la  guerra 
amencana,  la  qti^  dovea  spedita  essere^  e 
&lia  alla  leggiera.  Botta  (cit.  e.  s.). 

^.  in.  AaMi  LEGGiEii.  -  Y.  in  ARMÀj 
SUA.  f.,  i  SS-  XXII  e  XXIII,  p.  859>  col.  i. 
.  ^  lY.  Fame  il  caso  o  alcuka  cosa  lbc- 
'oiEEc.  Dire  meno  di  quello  che  dia  èj  co- 
me fimno  moke  vohe  i  medici  per  non  isbi- 
gollire  gli  ammalili.  Vardi,  ErcoL  i,  i55. 

LEGNA  o  LEGNE.  Susi.  f.  plur.  Le- 
gnome  da  abbruciare. 

5.  T.  i*^  ^nM.  -  A  dispetto  de'  Grammatici 
abbiamo  nelle  dasncfac  scritture  esempj  di 
LEGNA  3  sust  f.  sing.^  equivalente  a  Legna^ 
Slist .  f.  pku*.^  o  L^gire.*  Il  fuoco,  come  ycde 
la  legna  j  sempre  dista  di  far  lo  fuoco.  «Shc- 
clieL  Op.  div.  99  (cit.. dalla  Gnis.  nel  tema 
di  LEGNE  e  LEGNA).  L^na  secca  cbe  fa- 
rilmcnle  vde.  Crus.  in  SECCATIGCfA. 
L'arse  (le  crude  carni)  sopra  la  legna  il 
recchio^  e  rosso  Yino  vi  libò  sopra.  Salvin. 
IL  I.  t ,  /».  20.  E  grave  fascio  Di  secca  legna 
egli  portava.  Id,  Odisg.  /.  9,  p.  1 60,  Assicu- 
FBDdo  frattanto  il  commodo  ed  il  guadagno 
della  legna  per  brticiare.  Targ,  Totz.  G. 
Viag,  4«  349-  A  picciol  forno  poca  legna  ba- 
sta. Albera,  ÌHz.  enc.  in  FORNO.  »  Cosi 
pure  diciamo ,  v.  g..  La  fruita  e  Le  frutta 
e  Le  frutte  ed  l  frutti. 

\.  IL  Attizzabb  lx  lcgkb  ,  fignratam.y  vale 
lo  stesso  die  Aggiunger  legne  al  fuoco s  che 
pur  si  dice  figuratam.  per  Fomentar  l'amO' 
re^ofira^o  simile ,  in  altrui,  secondo  che 
porta  il  contesto.  •■  La  dama  se  n'  accorse 
incontanente  {dello  avere  invaghito  di  sé  il 
conte  Orlando) 9  Come  colei  che 'I  merita, 
e  lien  unto,  E  sopra  ogn'  altra  trista  era 
dolente;  Onde  attizza  le  legne,  e  mette  ol 
ponto.  Co»  r occhietto  guardandolo  sovente. 
Quasi  dicesse  :  Ho  por  anche  te  giunto.  Bem. 
Or.  in.  29,  49, 

J.  III.  M eTTEAB  LEGKE.  Locuz.  figur.  chc  si 
usa  coi  valore  ddl'  Attizzar  le  legne  regislr. 
nd  §.  II.  (Dial.  mil.  Pitzàfoeughj  Fa  el  zofre^ 
ghetl  o  el  tizziroeu.)^'PeD89ìe  che  a  me  é  mon- 
tato il  moscarino  :  ma  non  è  mio  officio  metter 
Icgoe,  ma  aqua.  Cos.  Leti.  C  Guo//. 'aot. 

J.  lY.  Tagliase  lb  legnz  in  capo  ad  altri. 
Figuratati!.,  per  Mormorare.  Sinon.  Tagliar 
U  legne  addosso  ad  uno.  Tagliar  le  calze 
0  U  giubbone.  (Dial.  niil.  Tojà  i  paga  ad" 
'  ào%s  a  vitfi.)*  Increscemi  dell'afianno  e  della 
f<4iga  die  i  miei  cittadini  hanno  nel  pensare 
e  menare  la  lingua  verso  di  me ,  .che  non 
psrc  die  gli  abbino  (  eh'  eglino  abbiano  ) 
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a  fjire  altro  che  tagKanni  le  legne  in  capo  a 
me  ed  alla  compagnia  chc  ho  con  meco: 
di  me  hanno  ragione»  perù  che  son  difistluosa, 
ina  non  di  loro:  ma  noi  con  sostenere  viu- 
ccremo.  «San.  Caler.  Leti,  aoti,  mum*  v, 
p.  I  a5,  edi%.  CUT.  Gigi. 

LENA.  Sust.  f.  Respirazione^  Respiro j  - 
Forza  da  poter  dorare  nella  fatica. 

$.  A  basta  lbra.  Locuk.  avverb.  ed  ellitt.^ 
il  cui  pieno  è  Fino  a  che  basta  lenaj  Fino  a 
che  basta  lafortaj  Fitto  a  che  regge  la  pa^ 
zienza.  «  Stia  dunque  co'  signori  a  basta  lena 
chi  vuole  ;  che  per  certo  chi  non  si  sa  partir 
da  loro,  e  sta  con  essi  a  basta  lena,  r^de  volte 
capila  bene.  Sacchet.  nov.  61 1  v,  i ,  /f.  a56. 
(Y.  altri  cs.  nella  Crus. ,  la  quale  registra  la 
presente  locuz.  sotto  la  rubr.  A  B.) 

LENTÀGGINE.  Susi.  f.  T.  botan.  (D*agg.) 
^Lentaggine  o  Allora  Tino:  nomi  vulgari  del 
Vibttmiun  Tinus.  Alberetto  sempre  verde, 
adoprato  per  i  boscbetli  e  per  verdura  nei 
giardini ,  negli  tiecdlari  e  nelle  ragnnje.  Fio- 
risce per  lo  più  due  volte.  Il  suo  legno  è 
buono  per  lavoro  di  tornio.  Le  bacche  sono 
mangiate  dai  tordi ,  e  sono  credute  purganti. 
Targ,  Totz.  Oli.  Ist.  hot.  a,  a44>  ^^^  ^-* 

LEONE.  Sust.  m. 

^.  PtOMrèh.  —  È  MEGLIO  ZSSE8  CAPO  DI  LOCBB- 
1t»LA,    CHE    CODA    DI   LEONE.  -  Y.-iu   CAPO   Ìl 

§.  XL,/i.  ^5,  col.  a. 

LEPRE.  Sust.  f.  Animai  noto  paurosis- 
Simo  e  velocissimo  al  cario,  che  da  alcuni 
si  disse  anche  LEYRE  e  LIEYRE.  Lat. 
Lepus.  (Crusca,  Alberti,  ce.,  ec.) 

ItùL  gnm.  "  La  Crusca  mai  non  avvertisce 
il  genere  di  qualsiasi  nome  eh'  dia  registri  : 
negligenza  biasimevolissima.  Nondimeno  da 
tutti  gli  es.  ch'ella  reca  di  LEPRE  si  do- 
vrebbe inferire  che  soltanto  nel  gen.  fem. 
si  usi  questa  voce  ;  e  in  fatti  l' Alberti  la 
qualifica  per  StisLfem.  :  sicché  molli  e  molti 
hanno  per  grossolano  errore  il  dire  e  lo  scri- 
vere //  lepre.  Ma  se  in  queste  cose  è  da  ri- 
mettersi all'autorità  de*  classid  scrittori,  gli 
es.  di  LEPRE,  susL  m.,  appo  di  essi  non 
mancano.  Eccone  alcuni.  «■  Tutti  e  tre  que- 
sti (uccelletti),  e  quel  vezzoso  lepre  Che 
mi  die  'I  Ikiou  Silvan ,  serbo  alla  mia  Nìd« 
la,  ec  Farch.  Camp-,  pasl.  nel  son.  Or  cO' 
nosco  io.  E  occasione  attendon  di  vendetta 
Come  la  volpe  al  varco  il  lepre  appetta. 
Arias.  Fur.  46,  67.  Spunta  d'idra  la  testa 
e  '1  fulvo  lepre.  Salvin.  Arai.  83.  (  Qui  le* 
pre  è  term.  astronom.  )  Quel  lepre,  che  cfe* 
dea  farsi  mastino.  Campò  sotto  la  cagna,  e 
con  ragione  Tirò  sotto  la  pecora  il  calzino. 
Saccent.  Rim.  1,  ^38.   Pure  se  avyien  da' 
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oespugK  vicini  Che  scappi  no  lepre>  ec.  Rie- 
ciard,  aii  Sa.  Veggo  un  lepre  che  dorme, 
e  ncUa  fronte  Havvi  una  mosca  con  1'  ali 
•dorate.  Id.  nB,  3a.  -  Id.  Ìo,  i4*  ||  ^  nel- 
V  Aminta  del  Tasso  >  att.  i»  se.  i»  v.  4^> 
in  vece  di  =  u  torneranno  i  fiumi  AUe  lor 
fonti,  e  i  lupi  fuggiranno  Dagli  agni,  e  'l 
veltro  le  timide  lepri  nn^  come  hanno  le 
.stampe,  e  dove  il  costrutto  e  si  vizioso , 
che  invano  il  Menagio  si  beccò  il  cervello 
per  salvarlo»  é  forse  da  leggere  =  « . ..  e  i 
ìupi  fuggiranno  Dagli  agni  e  'l  veltro  da' 
timidi  lepri  ns. 

Nota,  "  Fra  gli  es.  qui  sopra  riferiti  si  legge 
.il  seg.  verso  dell'Ariosto  :  «  E  occasione  at- 
tendon  di  vendetta.  *»  Ora  io  dimando  :  Dob- 
biam  noi  elidere  queir  JE*  ond'ha  principio 
il  verso»  ovvero  la  o  della  voce  ocoasione, 
e,  sciolto  il  dittongo  io  di  essa  voce»  pro- 
nunziare E  occasione  attendon  di  vendetta?  j 
o  pure  abbiam  da  lasciare  intatto  quel  dit- 
tongo» e,  schivata  l'elisione  della  congiun- 
tiva E  con  la  o  d'occasione,  proferire  E 
-tfccasione  attendon  di  vendetta?,.,.  L'ab. 
.Moi^i»  piacendogli  la  prima  maniera»  starn- 
ilo J?  occasione  attendon  di  vendetta  j  ma 
quel  segno  della  dieresi  sopra  la  i  d'oc» 
■casione  non  fu  che  un  suo  mero  arbitrio.  A* 
lempi  dell'Ariosto  un  tal  segno  era  scono- 
sciuto. Ed  io  sarei  di  credere  che  V  intenzio- 
ne dell'Ariosto  fosse  appunto  che  s'avesse 
a  leggere  il  detto  verso  distaccando  la  E 
jda  occasione,  e  conservando  raccolto  il  dit- 
tpngo  di  questa  voce.  Ma  come  si  sia»  ognun 
vede  quanto  lodevole  sia  1*  uso  ricevuto  da' 
moderni  poeti  di  segnar  con  la  dieresi  quelle 
vocali  ch'essi  vogliono  disgiungere  dalla  vo- 
cale susseguente»  massime  là  dove  il  lettore 
.potrebl)e  a  suo  h'bito  raccorrò  o  sciogliere 
il  dittongo»  come  s'è  veduto  nel  verso  del- 
l'Ariosto» e  come  ne  porgono  infiniti  esem- 
pli soprattutto  gli  antichi  »  i  quali  non  si  cu- 
ravano gran  fatto  dell'  elidere  1'  una  delle 
vocali  nel  concorso  di  due  voci»  l'uua  per  vo- 
cale terminante  e  l'altra  per  vocale  inoo-. 
minciante.  Il  trovato  adunque  della  dieresi 
è.  ottimo  »  come  quello  che  determina  l' in- 
tenaone  del  poeta»  —  avvisa. immediatamente 
il  buon  lettore  del  modo  eh'  egli  dee  recitar 
questo  o  quel  verso»  -  e  guida  il  lettore 
inesperto  a  non  uscir  dalle  leggi'  metriche. 
£  pure  contro  a  quest'ottimo  trovato  il  Man- 
cino da  Firenze»  collii  che  un  tratto  chiamò 
scarno  cantar  d*  Olona  V  immortale  Vinc. 
Monti»  scaglia  la  freccia  de*  suoi  biasimi» 
chiamandolo  uso  introdotto  da  poco  in  qua 
fra  i  tipognafi',  e  cominciato  in  Lofnbar' 
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dia,  e  ingiurioso  al  Publico  iiaUano,  cui 
cosi  vengon  supposte  orecchie  prive  d'ogni 
senso  di  misura  e  d'armonia.  E»  che  è  più 
bello  ancora»  egli  aggiunge»  a  corroborare 
i  suoi  biasimi  »  che  i  Francesi  mai  non  pen- 
sarono a  notare  con  doppio  punta  sulti  lo 
scioglimento  de' dittonghi,  (Del  itaguspo  postico 

Lcx.  detta  sella  pab.  e  tolen.  adsn.  delKl.  e  R.  A^rad.  ddja 
Cras.  del  9  sellemb.  iS4o  da  Lor.  Maociu  Arnàenko  n- 

«dente»  t  e.  i4  e  b5.)  Ma  cotesio  Accademico 
residente  della  Crusca  sa  egli  quel  eh'  e' 
si  cinguetti?  No  per  certo;  giacché»  dove 
^li  apra  quabivoglia  libro  francese^  qui  tro- 
verà stampato  pa'ien,  li  àleid,  là  hair,  qua 
heroXde,  altrove  herohfue  e  laique  e  naif  e 
cento  altre  voci  di  simil  foggia  »  tutte  Mgnate 
con  la  dièresi.  Ed  io  mi  penso  che  appunto 
da'  Francesi  4ogiiessero  i  tipografi  lombardi 
l'uso  della  dièresi»  perciocché  diérèse  è  il 
termine  che  i  Francesi  adoperano  ;  e  siccome 
i  Francesi'  danno  ancora»  anzi  più  conuou- 
nemcnte»  a  un  tal  segno  il  nome  d^- trema, 
COSI  questi  nostri  tipografi  lo  sogUon  chia- 
mare tremante.  Ebbene  cotesto  Accademico 
residente  della  Crusca  »  il  quale  non  sa  quel 
eh'  e'  si  cinguetti»  che  mai  non  si  slanca 
d'  imbandir  maccheroni  senta  burro,  e  di 
cui  facemmo  in  IMAGINE  il  ritratto  se  non 
in  faccia»  almen  di  profilo^  ha  pur  e^  chi  lo 
viene  lodando.  -  Possibile!...  -  Cosi  é;  e 
non  solamente  e'  si  compiace  in  lodarlo»  ma 
ne  difende  e  sostiene  a  spada  tratta  le  folli 
sentenze.  -  Oh  chi  è  costui  ? . . .  Egli  é»  dac- 
ché saper  lo  volete»  il  P.  Ant.  Bresciani  della 
Compagnia  di  Gesù»  come  ognuno  può  fai^ 
sene  certo  co'  proprj  occhi»  leggendo  special- 
mente la  Nota  alla  pagina  49  del  suo  Sa^io 
di  alcune  voci  toscane  d'arti,  mestieri,  oc.» 
Parma  per  Pietro  Fiaccadori,  iSSg^  ediz. 
seconda  approvata  dal  ddarissimo  Autore, 
Tanto  é  vero  che  anche  gli  uomini»  al  par 
de'  corpi  inanimati»  seguono  le  leggi  dell'ai- 
trazione»  dell' afiinità »  della  simpat/al... 

Ma  poiché  siam  ricaduti  col  discorso  so- 
pra cotesto. P.  Ant.  Bresciani»  vo'  darti»  0 
Lettore»  tal  notizia  di  lui»  che  ne  rimarrai 
strabiliato»  trasecolato.  Ben  ti  rammenti  ch'io 
dissi  già  sotto  la  voce  APOSTOLO  che  il 
P.  Ant;  Bresciani  é  iiomo  di  circa  quaranr 
t'annij  e  si  '1  dissi  fidatomi  nella  iestificanza 
del  suo  Biografo-tipografo-editore.  Or  8a|^ 
che  bug^one  più  grosso  non  fu  mai  sballato. 
Il  P.  Ant.  Bresciani  é  tanto  vecchio,  quanto 
era  forse  Matusalemme  l'ultimo  giorno  di  sua 
vita.  Egli  già  camminava  in  su  e  in  giù  per 
questa  valle  di  lacrime  infin  da'  tempi  di  Vol- 
taire» Diderot»  Frcret»  ed  avea  allora  sua  stanza 
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io  Parigi.  Il  cbe  dobbiam  recarci  a  gran 
fcnliira,  mentre  per  suo  mezzo  oggfdi  pos- 
sediamo la  relazione  sincera  d' un'  adunanza 
di  que'  filosofi  preseduta  dal  Diavolo  in  per- 
sona, della  quale  non  si  sarebbe  all^irocnti 
avuto  mai  fumo.  Queir  adunanza  fu  tenuta 
BcUa  bdlega  d' un  pasticciere  parigino;  e  il 
P.  Ànt  Bresciani  vi  fu  cortesemente  ammes- 
so, se  non  come  interlocutore  >  come  audi- 
tore e  relatore.  La  sua  narrazione  è  molto 
galaate;  e  noi  la  verremo  fedelmente  rico- 
piando qoal  si  legge   nel  Sa^io  poc'anzi 
citato  di  alcune  voci  toscane  d'arti,  mestie' 
n^  ec.,  a  e.  itiQ  e  seguenti.  «Egli  fu  un 
giorno  (dice  il  P.  Ani.  Bresciani,  testimonio 
di  veduta  e  di  udita  )  che  il  Diavolo»  stanco 
di  correre  il  mondo  a  tentflre  gli  uomini  e 
tirarli  ne'  suoi  lacci,  andava  assottigliando 
e  agiauaido  f  ingegno  per  condurli  alla  mala 
vita,  t  farli  tutti  suoi  colla  mino^  fatica  che 
gii  potesse  tornar  fatto,  afa,  per  quanto  e' 
si  stillasse  e  beccasse  il  cervello,  non  trovò 
mai  partito  che  gli  andasse  a  grado. .  Per- 
chè, ito  a  Parigi,  ed  entrato  ad  un  posticcie' 
re,  attese  che  ivi  si  ragunassero,  come  so- 
ìeano,  i  filosofi  superlativi  di  quel-  tempo, 
Voltaire,  Diderot,  d  Alembert,  Freret,  Con- 
dorctt,  Rousseau,  e  compagni.  E  come  li 
vide  tutti  accolli  in  croccliio  disputando  in 
fra  loro  de'  mezzi  pia  atti  a  schiantare  dal 
mondo  la  Fede,  e  con  essa  distruggere  il  re- 
^0  e  il  nome  di  Cristo,  Signore  e  itedentor 
nostro,  ed  ei  si  mise  in  mezzo  a  sì  santa 
brigata,  confortandoli  fieramente  alVimprc 
sa.  Chi  di  loro   assicwrava  doversi  andare 
per  via  di  sale,  di  pepe  e  d'aceto,  cioè  di 
frizsi,  di  motti  e  di  satire,  celiando  sulle  ve- 
nia della  Fede^  sulle  istituzioni  della  Chie- 
sa, sui  sacerdoti  di  Dio.  Clii  per  miglior 
mezzo  indicava  di  corrompere  e  guastare  le 
istorie  con  bugie  velenose.* Chi ,  ventilando 
meglio  il  negozio,  proponeva  di  fare  mui' en- 
ciclopedia universale  di  scienze  ed  arti  per 
attossicare  le  fonti  stesse  delln  dottrina.  Qiud 
voleva  imbestiare  gli  uomini  riducendoli  allò 
sialo  di  selvaggi.  Qual  gridava  la  libertà, 
anzi  la  sfrenatezza  e  V  infrangimento  d'ogni 
legge  religiosa  e  civile.  Altri  voleano  Inviar 
emissari  s  altri  con  bei  modi  sovvertire  la 
rettitudine  e  la  bontà  de'  Principi.  Afa  il  De- 
nonio, squassando  il  capo,  disse:  Che  Veran 
tutte  cose  belle  e  buone,  ma  che  portavan 
Seco  pensieri  e  pericoli  infiniti.   A  scriver 
libri  e'  ci  vuole  il  suo  tempo  j  e,  scritti,  si 
conviene  stamparlij  e,  stampati,  invilirli  qui 
t  colà,  e  correre  tutti  i  rischi  delle  fron- 
tiere, delle  dogane,  dei  bahelli»  e  delle  ava- 
roL.  ti. 
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nie.  E  poi  anche  dato  die  i  libri  corressero 
liberamente,  tutti  non  san  leggere j  leg- 
gendo NON  SAN  intendere.  E  il  Demonio 
si  mordeva  le  labbra,  gridando^  Egli  è  il 
popolo  cbe  si  vuol  corrompere  il  primo.  Voi 
altri  cacastecchi  di  letteratuzzi ,  di  sacceu' 
tuzzi,  di  cervellini,  di  filosofastri,  siete  un 
branco  di  vigliacchi  da  un  quattrino  la  doz- 
zina j  egli  si  è  il  popolo  die  si  vuol  pigliare 
non  co'  paniuzzi,  ma  coi  coltroni  a  mille  a 
mille:  e  andava  arrovellandosi  e  battendo 
forte  le  zampe  in  terra  contro  la  inettitu- 
dine de' filosofi  suoi  colleglli.  Allora  il  pa- 
sticciere, eh'  era  seduto  al  bixnco,  e  udiva 
que'  dibattimenti:  Oh,  disse,  messer  voi, 
vossignóHa,  e'  si  vede  che  voi  siete  javuto 
per  sagacissimo  dagli  sciocchi  j  ma  se  voi 

I  fosti  pasticciere,  vi  sarta  stato  agevole  ot- 
tenére V  intento  vostro  pigliando  il  popolo 
~  per  la  gola,  io  n'ho  alle  mani  un  partito, 
die  buon  per  voi  s'io^  lo  reco  ad  effetto.  E 
quale?,  riprese  il  Demonio,  tra  lo  stizzito 
e  il  non  curante.  Eccovelo,  soggiunse  il  pa- 
sticciere. Dite  a  cotesti  vostri  sapientoni  che 
scrivano  tutte  le  bordellerie  possibili  Ut  tanti 
truccioli  di  carta,  ed  io,  arrotolatili  e  chiu- 
sili ne'  confelli,  li  spaccerò  fra  le  genti,  e, 
senza  che  i  doganieri  e  i  censori  se  n'avveg- 
gano, si  spargerà  fra  il  popolo  ogni  scienza 
infernale.  Bravo!  bene!  stupendo!  ammiran- 
do! gridarono  que' filosofia  e  Satanasso,  c<i- 
rezzatolo  così  un  pochetto  std'  viso,  e  ba- 
ciatolo per  amicissimo,  gli  promise  il  pili  bel 
seggiolone  nel  regno  suo.  Indi  tutti  a  una 
voce  dissero:  E  che  nome  porrem  noi  a  sì 
' miracoloso  ritrovamento?  Oh,  disse  il  pa- 
sticciere, facciasi  onore  cdlo  Re  nostro.  £* 
si  chiameranno  diavoloni.  Qui  il  ridere  fu 
infinito.  Perchè  il  pasticàtfre  t^nfio  e  bo- 
rioso per  sì  bel  trovato,  volendo  pure  avere 
il  suo  luogo  anch' egli  fra  gV  invento^  delle 
pregiate  arti  nell'Enciclopedia,  aggiunse  al- 
tre squisite  invenzioni,  dicendo  :  Ne'  diavo- 
loni le  sentenze  voglion  essere  piccinej  ma 
se  volete  ammaestrare  il  mondo  pia  larga- 
mente, fate  così:  lo  v' apparecdiierò  de'  bei 
panellini  di  zucchero  quadri  e  grandicelli  j 
fateli  rinvoltare  in  certi  be' foglietti  dipinti 
a  vaghi  colori  che  rappresentino  mille  lasci- 
vie, e  dentrovi  porrete  delle  scritte  ripie- 
gate con  romametti  osceni,  con  isttrfette 
passionate,  con  brani  di  satire  contro  a' 
Re,  contro  a'  preti,  contro  alla  Chiesa,  e 
contro  a   Cristo.  Si  daranno  a'  giovinetti, 
alle  giovinette,  e  beranno   il  veleno  cogli 
ocelli,  inzucdierandosi  intanto  il  pahlo  coir 
le  pasticche^»  , 
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Da  questa  puntual  narrazione  clie  cosa  ti 
pare^  sveglialo  Lettore,  d*aver  raccolto?  Sen- 
za fallo  tu  bai  raccolto  che  il  Diavolo  del  P. 
Ant.  Bresciani  é  '  il  più  ignorante  e  balor- 
«k>  Diavolo  che  mai  viaggiasse  dall'  fnferno  a 
questo  Mondo ,  da  questo  Mondo  all'  [nfer- 
uo.  Perciocché ,  mentre  la  cagion  principale 
per  cui  non  piacevano  a  esso  Diavolo  i  par- 
titi messi  in  campo  da'  Filosofi/si  era  il  con- 
siderare che  il  loro  efTetlo  dovea  dipendere 
dal  leggere  e  àti^^  intendere,  condizioni  ra- 
rissime a  trovarsi  nel  popolo,  eccoti  ch'egli* 
approva  ed  esalta  per  l'appunto  quello  del 
pasticciere,  cioè  le  hordelleiie  scritte  in  tanti 
trùcioii  di  carta,  le  quali  fermamente  ope- 
rar non  ponno  cosa  veruna  nell'anitno  di  chi 
non  sa  leggere,  o,  leggendo,  non  sa  inten- 
dere. Or  bene,  lasciamo  stare  la   puerilità 
della  invenzione,  lasciamo  andar  le  scioc- 
caggini e  scipitaggini  che  le  dan  corpo^  il  P. 
Ant.  Bresciani ,  cosi  balordo  come  il  suo  Dia- 
volo^ conchiude  che  «^da  indi  in  poi  che 
quell'arcidia^olo  di  pasticciere  propose  il  su- 
blime  ritrovamento,  egli  5'  è  inondato  il  man* 
do  della  filosofìa  ne'  confetti  e  ne''  panetti 
di  zucchero 2  99  non  ponendo  mente  pur  egli 
che  il  sublime  ritroi^amento,  a  ben  riuscire, 
avea  bisogno  di  lettori  e  d' intenditori  >  -  e 
che  in  Italia  ^  per  la  quale  egli  scrive ,  le 
Censure  e  le  Polizfe  né  lasciano  al  Diavolo 
la  facultà  di  porre   in  atto  i  cotali  ritrova- 
menti ,  né  più  gli  permettono  eziandio  di 
prestar  mano  a  non  so  che  altri  giuochi, 
per  mezzo  de'  quali   certi   bagatteltieri  illu- 
devano un   tempo   il  zotico  vulgo,  scompi- 
gliavauo  le  fantasie,  e  conseguivano,  come 
si  dice ,  di  trarre  l' aqua  al  loro  molino.  Do- 
ve sono  sagee  Censure  e  sagge  Polizi'e,  quivi 
i  Diavoli  ponno  andarsi  a  nascondere  sotto 
il  moggio.  Ora ,  per  terminare ,  quella  me- 
desima accortezza  d'ingegno  e  quella  logica 
stessa  che  s'  è  qui  veduto  spiegarsi  dal  P. 
Ant  Bresciani,  appariscono  in  quasi  ciascu- 
na pagina  delle  molte  opericciuole  date  fuori 
da  sua  Paternità;   come  di  corto  Ha  dimo- 
strato e  distintamente  provato  da   un  ar- 
guto spinto  (purché  Diavoli  più  furbi   del 
Diavolo  del  P.  Antonio  non  gli  attraversino 
il  disegno  )  in  un  libro  avente  per  titolo  ^ 
Il  Padre  Antonio  Bresciani  al  Tribunale  dbl 
Senso  .  commune  e.  Nel  qual  titolo  infin  d'ora 
possiam  notare  la  previdente   sagacità  del- 
l'autore:  egli  non  vuol  già   tradurre  il  P. 
Antonio  dinanzi  al  Tribunale  della  filosqflaj 
che  "il  P.  Antonio  potrebbe  a  un  bisogno  pro- 
testar contro  di  esso;  ed  a  bello  studio  no  '1 
qualifica  per  Gesuita,  acciocché  il  P.  Anto-  I 
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nio,  appiccati  suoi  uncini  a  tale  qualifica- 
zione, non  tirasse  la  dispula  fuor  del  luogo 
ove  l'autore  l'ha  posta;  e,  di  letteraria  ch'ella 
é,  non  la  trasformasse  in  civile  e  religiosa, 
come  già  piacque  al  P.  Antonio  di  fare  in 
mio  riguardo  nella  Prefiaione  alle  sue  Lei» 
tere  sopra  il  Tirolo  tedesco,  publicate  la 
prima  volta  nel  T.  ix  della  Continuazione 
delle  Memorie  di  Religione,  ec.,  Modena,  ce.; 
poi  ristampate  con  la  Prefazione  medesima 
in  Modena  ancora  eo*  lorch)  degli  eredi  So- 
liani,  e  quindi  in  Parma  dal  •  Fiaccadorì  nel 
Voi.  XVII  della  Scelta  di  elegantissimi  Scrit- 
tori italianij  che  all'anima  soaye  e  sempli- 
cetta del  P.  Antonio  (V.  Lett,  sud.  a  e.  5) 
diletta  più  che  mai  l' udire  il  suono  ddfe  sue 
ingiurie  e  villanie  lungamente  rimbombante 
per  lo  spazio*  più  ampio  ch'elle  possano  oc- 
cupare. E  questa  é  la  cristiana  umilia  del 
P.  Antonio  (V.  Lett.  sud.  a  e.  5)\ 

Da  quanto  io  son  qui  venuto  toccando  do- 
vrà senza  dubbio  il  Padre.  Antonio  Bresciani 
della- Compagnia  di  Gesù,  adepto  della  Co- 
lonia degli  Ostrogoti,  rendersi  più  e  più  sem- 
pre persuaso  di' egli  può  ben  dormire  lira 
due  guanciali^  avendo  a  fare  con  un  debi- 
tore, il  quale,  per  esser  geloso  del  suo  buon 
■orae,  non  pone  in  dimenticanza  gli  oblighi 
suoi,  ma  veglia  a  córre  occasione  di  satis- 
farli il  meglio  che  gli  conceda  la  sua  povera 
possibilità;  onde,  quale  si  sia  pure  il  concetto 
che  piaccia  a  Sua  Paternità  si  di  far  credere 
eh' di' abbia  di  me,  e  si  di  tentar  che  n'ab- 
biano i  suoi  lettori  e  amid*  e  parenU,  come 
amator  dello  studio,  come  cittadino,  come  cri- 
stiano, ella  sarà  pur  forzata  a  conièssare  die 
a  ogni  modo  io  sono  un  leal  pagatore  :  ed 
un  leal  pagatore,  se  no  'I  sapeste.  Padre  An- 
tonio, é,  non  ch'altro,  un  galantuomo.  Que- 
sto m' importa  che  s^  riconosca  ;  die  delle 
vostre  bùbbole.  Padre  Antonio,  io  fo  qud 
conto  che  io  fo  del  terzo  piede  che  non  mi 
trovo  avere. 

%,  f .  Lepre..  -  L' Alunno ,  Fabr,  Mond. , 
in  LEPRE,  N.^iaai,  e  in  VOCE,  N.»  1374, 
dice  che  la  voce  della  Lepre  è  VAGIRE.  An- 
che i  Lat.  diceano  col  med.  iralorc  f^agio-is, 

^.  ir.  Cavar  la  lepre  dal  bosco  o  del  bo- 
sco. Figuratam. ,  vale  Scoprire  il  sentimento 
d'uno^  ovvero  alcuna  cosa  tenuta  secreta j 
Scoprire  un  negozio  dubbio»  In  senso  aniU.  si 
dice  Sbitcar  la  vplpe  dalla  tana,  m  Conosco 
La  furberia;  gli  spezzerò  il  turbante:  La  lepre 
in  somma  vo'  cavar  del  bosco.  Monigl.  3, 4^^* 
Tuttavia  mi  par  d' aver  fatto  assai  ogni  volta 
che  io  vi  ho  scoperto  l'inganno  di  questo  no- 
me specioso  dì  luce,  il  quale,  offuscando,  anzi 
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die  Ulimìiiaaclo 4  il  vostro  Intelletto»  vi  fa 
creder  d'aver  cavato»  come  si  dice,  la  lepre 
del  bosco»  e  ìoteso  qualche  cosa  di  più  colla 
luce»  che  dod  iatendevale  col  paoe.  Magai 
LetL  Jteis»  i,  38o. 

^  ni.  Io  LEVAI  1.4  IXPBE  »  ALTRI  LA  PBES£. 

Dettato  per  esprìmere  che  Io  inidajai  un  ne- 
gotto j ai  aitri  ne  cauò  l'utile,  lì  qual  dettato 
si  può  usare  in  più  altre  occasioDÌ.  {Pauli^ 
Mod,  iù^  tas.  25o;  il  quale  per  altro»  come 
osa  frequentcmeole»  trae  fuori  questo  modo 
di  dire  senta  spiegarlo.) 

$.  lY.  AvfwrMb.  <- Molte  volte  si  perde  l'uno 
per  l'ahrOft  e  suolai  dire  che  Chi  due  lepri 
caccia»  talvolta  piglia  l'una^-e  spesso  non 
imiaa.  Bocc.  FUoc,  i  »  9. 

^  V.  LiEPaB,  in  Astronofn^a,  è  il  nome 
d*  Una  eostcUaùone  delV  emisfero  australe^ 
(Manca  Fes.  nell'Alberti.)  •■  Poco  creda  il  vii- 
lan»poGa  aggia  spene  Quando  va  sotto  il  Gan 
ch'inoaiai  caccia  La  paventosa  Lepre.  Ahun. 
Coli.  L  6»  V,  299.  E  timidelta  Lepre  Fuggir 
di  Cao  veloci  i  6eri  morsi  Vi  figunu^o.  Tass, 
MoiuL  ere,  g.  2»  %.  33.  Slassi  Or'ion  sotto  al 
celeste  Toro,  Di  ferro  cinto»  e  vede  ancor 
r  ardente  Suo  Can  seguir  la  timidelta  Lepre. 
BtdtL  Naut.  33. 

LESSIGRAFlA.  Susi.  f.  Maniera  di  seri- 
v$re,  ScriUura  delta  parola.  Modo  di  scriver^ 
kj  da  LEXI5»  Foeabolos  e  GRAFEIN» 
Sawett.  (Questa  voce  io  l' ho  per  hi  prima 
volta  introdotta  in  qneslo  iibro»  per  fuggire 
lo  iooBcio  di  osurpar  la  voce  ORTOGRA- 
FIA» agnificante  Lo  scrivere  retto,  corrètto, 
in  KBio  di  Errore  ndh  scrivere^  Lo  scrive^ 
re  scorretto,  come  si  vede  pur  troppo  anche 
presso  i  dassici  scrittori.  Io  dunque  adopero 
b  voce  LESSIGRAFlA  ogni  volto  che  mi 
iMSogna  indicare  in  genere  la  Maniera  di 
scrivere,  non  considerando  ch'ella  sia  corret- 
U  0  viziosa;  -  ia  voce  ORTOGRAFIA  dove 
mi  occorre  d' accennar  1»  Maniera  di  seri* 
•«re  retta,  regolataj  -  e  iìnalmente  mi  valgo 
della  voce  CACOGRAFÌA  per  significare 
UM  Maniera  di  scrivere  viziosa,  storta, 
sregolata.) 

LETTERA»  o»  come  scriveano  talora  gli 
amichi,  LITTERA,  o»  per  sincope»  LET- 
TBA»che  si  usa  da' poeti  costretti  ad  osser- 
va la  misura  del  verso.  Sust.  f.  Così  dicia- 
mo a  ciascun  Carattere  delT  alfabeto.  Lai. 
Uttera. 

%  I.  LiETTEaA»  per  Maniera  dì  scrivere^ 
Carattere  ^itto,  U  formare  le  lettere,  i 
caratterij  che  anche  si  dice  Scrittura  e  Mano. 
(Es.  d'agg,  al  Voc.  di  Ver.)-  Questi  nomi . . . 
spesso  non  s*  intendono  per  la  mala  lettera  di 


LET  -  LET      347 

quc'  nota).  Borgh.  Vinc.  in  Pros.fior,  par,  4, . 
voi,  4x  p,  1 36. 

%.  H.  A  LETTERA  o  A  LiTTEBA«  Conforme 
alla  lettera»  Secondo  la  lettera.  Lettera!" 
mente,  cioè  Secondo  il  senso  letterale.  Lat. 
Ad  litteram,  >  E  che  l' autore  seutisse  il  con- 
trario di  quello  che  dice  il  ^esto  a  lettera  in 
questo  medesimo  libro». . .  si  prova»  ec.  Ott. 
Com.  Dani,  i,  2ig, 

§.  in.  A  UETTSRA  o  A  LiTTfiSA  »  valc  aocHe 
Ptmtualmente,  Per  l'appunto,  Esatiamente.m 
E  a  littera  parola  di  Vergilio  nell'  Eneida» 
dove  Dido . . .  dice  : ...  Io  oognosco  il  fuoco 
dell'antica  fiamma.  Ott,  Com,  Dani,  3»  53i. 
Ghirelk  Mancini  da  Firenze  dice  alla  moglie 
quello  che  ha  udito  di  lei  ;  e  quella  »  scusan- 
dosi »  fa  a  littera  quello  di  che  é  slato  ragio- 
nato in  una  brigala.  SaccheL  nov,  5^,v,  i , 

p,  224« 

§.  IV.  Avsa  LETTEBE.  Per  Essere  anunae' 
strato  nelle  belle  lettere.  Aver  cognizioni  let- 
terarie. Essere  addottrinato,  •  S' io  non 
avessi  studiato»  e  in  conseguenza  non  aves- 
si qualche  lettera»  male  avrei  potuto  condurre 
questo  dialogo  a  quella  perfezione  che  di  pre- 
sente si  ritruova;  e  s'io  ho  lettere»  o s'io  non 
hoJettere»  da  ora  -  innanzi  io  non  ne  voglio 
altra  testimonianza  »  che  questo  operetta.  Fi- 
renz,  i»  io.  (Pedantucolo !  hai  qui  veduto  un 
lampantissimo  e  classicissimo  es.  di  qud  DI 
PRESENTE  per  Al  presente.  Ora,  09.»  che 
tu  e  la  Colonia  degli  Ostrogoti  vi  ostinate  a 
dannar  per  grosso  sproposito  ? . . . .  Pedan- 
tiicoloi  Ostrogoti  !»  ^avanti  di  sputor  senten- 
ze» leggete»  notate,  meditate.)  Io  non  parlo 
per  le  lettere  che  egli  ha;  che  ognuno  sa  di 
che  sorte  le  sono»  e  me  non  sogliono  muover 
punto  in  certi  che  se  ne  compiacciono  e  ne 
fanno  tuuavia  mostra.  Car,  Leti,  i,  6. 

$•  V.  Buone  lettere.  Letteraturaj  che  an- 
che diciamo  communemente  Belle  lettere,  * 
Posta  in  lance  la  chiarezza  del  sangue  e 
qudk  che  dalle  buone  lettere  si  ritrae.  Menz, 
Ptvs.  3»  43. 

§.  VI.  Secondo,  la  letteaa.  Leitendmen' 
te,  A  lettera.  Come  porta  il  senso  letterale. 
Lat.  Ad  litteram,  (Es.  d'*agg,  al  Voc.  di  Ver.)  • 
Come  pare  che  suonino  queste  parole  d' Ate- 
nèo» se  si  prenderanno  secondo  la  lettera. 
Salvia,  Casaulh  i63. 

§.  VII.  Letteba»  si  dice  ancora  quella 
Scrittuì'a  die  si  manda  agli  assenti  per  rag" 
guagli,  per  negoij,  ec.  In  questo  signif.  si 
dice  pure  Epistola,  Pistola,  benché  sembri 
che  gli  antichi  fra  Lettera  ed  Epistola  faces- 
sero qualche  differenza.  -  V.  gli  es.  ne'  Vo- 
cabolari. 
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§.  Vili.  Lettera  cieca.  Lettera  anonima. 
Dial.  niil.  Lettera  orba.  (Manca  Tes.  nelFAI- 
])erti.)«Quel  nefando  strumento  (la  penna) 
abbandonate;  Non  più  lettere  cieche;  un  ar- 
chìbuso  Fa  meglio  colle  palle  incatenate.  Sac- 
cente Rim,  1,  i32.  Altri  sofib^  altri  impenna^ 
e  in  motti  arguti  Scrive  lettere  cieche  e  fa 
cartelli.  Id,  ib.  i,  x68. 

|.  IX.  Lettera  d'avviso.  T.  de' Mer- 
canti. -  Voi  poi  scrivete  a  Tomaso  :  Io  ti  ri- 
metto per  V  inclusa  di  Bernardo  Davaniati 
un  marco  da*  Salviatij  presentala  e  riscuó- 
tilOf  e  toma  a  rimetterlo  a  mej  cioè  dhllo 
costi  a  chi  me  ne  faccia  dar  qua  più  scudi  che 
potrai:  e  questa  si  cliiama  lettera  d'avviso, 
ovvero  lo  spaccio.  Davanz,  Camb.  i66. 

%.  X.,  Lettera  intercetta.  Lettera  arre- 
stata j  e  per  lo  più  a  fine  di  scoprire  quaU 
che  disegno  o  impedir  V  eseguimento  d'ai-- 
cuna  cosa,  •  Certe  lettere  a  caso  intercette 
scopersero  innanzi  al  tempo  tutto  il  maneg- 
gio che  andava  intorno.  Giambul.  Stòr.  Eur. 
4,  Si  (cit.  dalla  Crus.  in  INTERCETTO). 
Di  che  sdegnati,  ritennero  un  centurione  con 
alcuni  soldati,  intercette  le  lettere  del  ger- 
manico esercito.  Davanz.  Tac.Stor,  i^  i5g 
{ài.  e.  s.). 

§.    Xr.    ACCDSARK     una     LETTERA.    -    V.    ÌU 

ACCUSARE,  verbo,  il  %.  V,  p.  3ia,  col.  i. 

§.  XII.  Commercio  di  lettere.  —  V.  in 
COMMÈRCIO  il  %.  II,  pag.  109.  col.  i. 
§.  XIII.  Corrispondenza  di  lettere.  > 
Carteggiare  dicesi  anche  del  Tener  corri- 
spondenza di  lettere  con  altrui.  Crus.  in 
CARTEGGIARE,  §.  IIL 

LETTO.  Sust.  m.  Jmese  nel  quale  si 
dormej  e  ordinariamente  comprende  Sacco- 
ne.  Materassi,  Lettiera,  Lenzuola,  Capezza' 
le.  Coperte  o  Coltri,  PanchettCt  e  talvolta 
Cortine,  Sopraccielo,  Tornaletto,  Testie- 
ra, ec.  (Alberti,  Z>«.  enc.) 

%.  I.  Stretta  del  letto.  Quello  spazio 
che  è  tra  il  letto  ed  il  muro.  (Dial.  mil.  Strec- 
cioeiira  del  lett.)  •  Quesné  gentiluomo . . . . , 
trovandosi  una  sera  nella  stretta  del  letto  del 
padrone,  ec.  Davil.  4»  ^^o. 

$.  II.  Letto  di  giustizia.  Frane.  Lit  de 
fustice.  Questo  termine  preso  nel  senso  let- 
terale significava  un  tempo  //  trono  dove 
sedeva  il  Re  di  Francia  allorché  interveniva 
al  Parlamento  j  ma  significava  ancora  Lo 
intervenire  solennemente  il  Re  nel  Parla- 
mento per  deliberare  .intorno  agli  affari  pia 
importanti  dello  Stato»  «  I  Re  di  Francia , 
praticando  il  costume  di  render  ragione  a' 
sudditi  nella  camera  dell'audienza  publica,.. . 
avevano  quivi  quello  che  si  chiamava  Letto 
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I  di  giustizia^  quasi  che  essi  riposando  €  se- 
dendo in  quello  dessero  sentenza  :  e  i  baldac- 
chini che  neir  audienze  de'  gran  Signori  si 
veggono,  è  verisimile  che  abbiano  origine  da 
questi  letti  di  giustizia. iSii/wii. /7t5. oc.  i,a34- 

§.  III.  Abballinare  il  letto,  si  dice  del 
Buttar  su  le  materasse,  quasi  ravvolgendole 
sopra  il  saccone.  (Cosi  dice  l'ab.  Manuzzi 
nel  suo  Vocab.  sotto  al  verbo  ABBALLI- 
NARE, senza  recarne  es.)  # 

§.  rV.  Acconciare  un  letto.  Furto  o  J?i- 
farlo  o   Racconciarlo  o  Rassettarlo.  -  Di 
questi   tre  letti  fece  l'oste  il  men   cattivo 
acconciar  per  li  due  compagni ,  e  fecali  co- 
ricare. Bocc.  g.  9,  n.  6,  f.  8,  p.  88.' 

$.  V.  Andare  a  letto.  Mettersi  a  f^acere 
nel  letto.  Andare  a  dormire.  Coricarsi.  • 
Ma  voi  dovete  Andare  a  letto  di  buon'ora. 
Cecch.  Esali.  Croc.  a,  2,  s.  4*  ^  Re  Guai- 
ciotto  con  lor  s'era  messo,  £  Drudinasso, 
perfido  pagano.  Di  quindici  eh'  ho  conti , 
vi  prometto.  Cinque  sta  sera  non  andranno 
a  letto.  Se  non  vien  men  frusberta  e  dorlio- 
dana  {nomi  di  spade).  E'  non  v'andran, 
se  non  vi  son  portati  :  Il  Diavol  porteralK 
a  la  sua  tana  Nel  centro  fra  gli  spiriti  dan- 
nati. Bem.  Or.  in.  Sg,  8.  (Qui  viene  a  dire 
che  avanti  sera  coloro  saranno  ocdsi  ) 

.  §.  VI.  Fare  il  letto.  Figuratam.,  per  Jg' 
giustar  col  discorso  la  materia  e  le  parole 
in  modo  che  acconciamente  vi  si  distenda 
appresso  alcun  concetto,  ec.  (Manca  l'es.)  - 
Trasportato  il  poeta  come  dall'estro  e  furore 
poetico,  senza  attaccatura  e  senza  fare«  come 
si  dice,  il  letto,  passa,  a  .narrare  un  fatto, 
e  poi  un  altro.  Esempio  n'è  Pindaro.  Salvin. 
Oppian.  ^36,  not.  a. 

§.  VII.  E,  Fare  letto,  in  senso  andl.  e  pari' 
mente  figur.,  vale  Preparare,  Disporre,  Par 
la  via.  *  Ho  premesso ...  la  dissertazione  de' 
punti":  minute  cose,  ma  necessarie,  per  fare  un 
certo  letto  a  questa  proposizione  ddl'acoento 
circonflesso,  ec.  Salvin.  in  Reg.  e  Osser»  int. 
ling.  tos.  36i.  Né  io  disconvengo...  quando 
si  considerasse  il  verso  così  in  aria  astratto 
e  assolutamente;  ma  bisogna  considerarlo  co- 
me facendo  letto  agli,  altri  {versi)  pieni  e 
gagliardi  che  seguono.  Id.  Pros.  tos,  a,  80. 

§.  Vili.  Poter  pisciare  a  letto,  e  sire 
Io  son  sudato.  -  y.  in  PISCIARE. 

LETTRA,  sust.  f.,  sinoop.  di  Lettera. - 
V.  LETTERA. 

LEVARE.  Vcrb.  alt. 

§.  I.  Levare,  parlandosi  di  baluba,  di  peli, 
vale  Radere.  »  Perchè  non  poss'  io  fare  a  voi 
»  ristesso  che  spesso  fa  a  me  il  mio  cameriere, 
I   che ,  coiuinciandoini  io  a  lamcniare  d' un 
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rasojo^  se  a  lui  pare  in  ogni  modo  che  levi 
\ìene,  ya  aHa  pepiniera  ^  e,  promettendosi 
dalla  mia  astraltaggine^  toma  col  medesimo^ 
e^  in  capo  a  due  strisciate^  domandandomi  se 
questo  non  fa  bene,  io  gli  rispondo  di  sii  ec»  ? 
Magai  Leti,  Jteis.  i,  164. 

^.  II.  Lev  AVE  ALTO  o  IN  ALTO.  Figuratsm. , 
per  Eudtare,  Estollere,  SubUnmre,  Magnifi- 
care, Celebrare, a^Oh  quanto  è  dolce  e  quan- 
to é  soave  questo  amore!,  lo  quale  dovetido 
noi  temere  e  fuggire,  noi  lo  leviamo  in  alto 
come  Dio.  Don.  Casen.  Volgariz.  Bocc.  58. 
(11  lat.  ha  :  «  extollimus  et  illum  eolUnus.  ») 
Quanto  piò  queDe  furono,  più  alto  pare  da 
levarle  con  maggiori  onori.  Id.  ih.  208.  (Test, 
lat.  :  M . . . .  tanto  videntur  honoribus  subii- 
manda  majoribus.  *>) 

J.  ni.  E,  in  senso  an^l..  Levare  in  alto 
c!(à  PEI8ONA,  vale  anche  Innalzarla,  cioè 
Prosperarla,  Elevarla  ad  onori,  innalzarla 
a  conche^  a  dignità.  »  Cosi  fa  la  fortuna,  cosi 
ìogaDDa  gh  animi  degli  uomini,  quando  si 
peole  d'  avere  alcuno  levalo  in  alto.  Bocc, 
Pisi.  Fr.  Pr.  &  Jpos.  S'j, 

%  IV.  Lev  AB  dall'amoeb.- V.  in  AMORE 
fl5.XXXVfII,  p.  63i,col.  a. 

$.  y.  liEVAEE  Di  Sm^L*  ALTARE  DNA  COSA.  - 

V.  hi  ALTARE  il  %.  VI,  p.  558,  col.  i. 

J.  VI.  Levar  genti  ,  milizie  ,  o  simili ,  vale 
Far  soldati  per  condurli  a  guerreggiarej  che 
anche  ti  dice  Far  leva  o  levata.  Frane.  Lever, 
Fairt  une  leyée,  des  levées.  (Manca  1'  es.)  • 
Easo  Imperadore  faceva  levar  gente  da  guer- 
ra —  per  ingrossare  sue  forze.  Cas,  Lett, 
Cara/.  Sa.  Si  spedi  sùbito  agli  Svizzeri  mon<« 
signore  di  Sansi  per  levare  da  quella  nazione 
olio  mila  fanti.  Dovila  (cit.  dal  Grassi),  Non 
era  dunque  piaciuta  punto  all'Oranges  la  rì- 
sohiziooe  die-  avea  presa  la  Reggente  di  le- 
var soldatesca.  Bentiv,  (cit.  e.  s.). 

%  VII.  Levare  la  mano  ad  alcono.  Figu- 
niim.  .  y.  Ìd  mano. 

$.yiIL  Levare  le  aeml-V;  in  ARMA 
i  \%,  LXX  e  LXXI ,  p.  86a ,  col.  2. 

%  fX.  Levare  le  biani  a  Dio.  Figuratam.- 
V.  in  MANQ. 

J.  X.  Levar  maao  da  che  che  sia.  -  V.  in 
MA!JO. 

%,  XI.  Letarb^  usato  a  modo  di  sust.  m., 
per  significare  II  levarsi  dal  letto  j  che  ì  Fran- 
cesi dicono  Le  lever.  «  Se . . .  io  non  fossi 
stalo  obligato  di  assistere  al  levar  del  Sere- 
nissimo Granduca.  Red,  8,  io, 

%,  XII.  Fere  alto  lisva.  -  V.  in  ALTO, 
anah.,  il  g.  XV,  p.  566,  col.  1, 

S-  XIII.  LEVARSI.  Verb,  rifless,  att.,  e 
talfoUa  Verb,  procacciat. 
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$.  XIV.  Ijevarsi  ao  arme  o  in  armi.  -  V. 
in  ARMA  il  $.  LXXII,  p.  863 ,  col.  3. 

%.  XV.  Levarsi  all',  alra  de'  tafani.  -  V. 
in  TAFANO. 

$•  XVI.  Levarsi  d'  addosso  alcuno.  —  V.  in 
ADDOSSO,  S.  XIX,  p.  356,  col.  i. 

J.  XVII.  Levarsi  di  capo.  -  V.  in  CAPO 
il  $.  XXX ,  p.  74  9  col.  2. 

S-  XVIII.  Levarsi  ìsh  èLxo,  od  anche  Le- 
varsi IN  ALTO  CON  RiGOGuo,  o  simile.  Figu- 
ratam,,  per  Levarsi  in  stuperbia,  Insuper^ 
birsi,  m  Oh  Madre  carissima ,  non  ti  levasti  in 
alto  perchè  tu  fussi  Madre  di  cotale  Figlino» 
lo; . . .  anzi  quanto  era  maggiore  la  prosperità- 
de ,  tanto  più  ti  profondasti  in  umilitade.  F'it, 
SS,  Pad,  t.3,p,  60,  col.  i ,  ediz.  Man.  Ed  ecco 
a  non  proviso  Giugurta  con  non  comporte- 
vole ardire ,  con  reta  e  con  rigoglio  levandosi 
in  alto,  il  fratello  mio  e  prossimano  suo  aven- 
do ucciso,  prima  fece  preda  di  iniquitìi  e  tolse 
lo  suo  reame,  ec.  Sallus,  Giug.  e,  1 2,  /?.  94  e 
95,  ediz,  fior,  1790.  (Test.  lat.  <*Ecce  autem 
ex  improviso  Jugurtha,  intolerandd  audadd, 
scelere,  atque  superbia  se  se  efferens ,Jratre 
meo,  atque  eodem  propinquo  suo  interfiscto, 
primum  regnum  ejiis  sceleris  sui  prtedam  fi> 
cit,  ec.  n  Traduz.  dell'  Alfieri  :  «  Quand*  ecco 
all' improviso  Giugurta,  temerario,  superbo 
e  sceleratissimo,  U  mio,  il  di  lui  f ratei  truci" 
dato,  in  guiderdone  del  commesso  delitto  il 
regno  egli  ne  occupa,»^  La  pad.  Min., copian- 
do il  Postil.  Diz.  Boi.,  registra  la  locuzione 
Levarsi  in  alto  sotto  ad  ALTO»  aggettivo,  - 
la  dichiara  per  lo  stesso  che  Insuperbire, 
Ingrandirsi,  -  e  ne  allega  in  conferma  l'es. 
di  Sallustio  da  noi  pure  qui  riferito.  Ma  non 
sa  la  pad.  Min.  che  altro  è  Insuperbire  ed 
altro  Ingrandirsi  [supposto  che  Ingrandirsi 
si  usi  ancora  in  voce  di  Ingrandire"^,  e  che 
1'  uomo  può    ingrandire,  cioè  divenire  in 
grande  stato ,  senza  punto  levarsi  in  super» 
bia? ., .  A  stahilire  pertanto  il  valore  preciso 
del  Levarsi  in  alto  adoperato  dal  traduttor 
di  Sallustio ,  ella  dovea  [dacché  no  '1  fece  il 
Postil.  Diz.  Bol.^  consultare  il  testo  latino;  e  , 
trovatovi  superbia  se  se  efferens,  V  idèa  deU 
r  Ingrandire  avrebbe  sùbito  dato  luogo  a 
quella  di  Insuperbirsi,  Levarsi  in  superòia^ 

$.  XIX.  Levarsi  in  altura  di  cuore.  Insu^ 
perbirsi,  Inorgoglirsij  che  anche  si  dice  Lo' 
varsi  in  superbia, Montare  inaUura,»¥é  pren- 
dendo l' officio  dell'abbate,  non  si  levò. però 
mai  in  altura  di  cuore.  Fìt.  S,  Eugen.  38 1. 

J.  XX.  Levarsi  in  capo  la  vinaccia.  -  V. 
in  CAPO  il  S.  XXXI,  p.  75,  coL  i. 

LEVATO.  Partic.  di  Levare. 

%.  A  CAPO  LEVATO.  -  V.  in  CAPO  il  $.  IX. 
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LIBERALÓNE.  Aggeli,  accrescìl.  di  Li- 
bero, non  già  di  Liberale. 

^.  All4  LiBEBALOifA.  Esagerativo  di  JUa 
Ubera,  •  Vivere  alla  liberalona^  seuza  cura- 
.re  né  d*oDori,  né  d'ornamenti.  Car»  Cam,  ^i, 

lìbero.  Partìcip.  stncop.  di  Liberato,  • 
Oh  chi  ben  pensasse  di  Dio»  non  sarebbe 
mai  tristo^  sempre  sarebbe  allegro;  che  sa- 
rebbe pure  a  pensare  che  t'ha  libero  di 
quelle  pene.  Fr.  GionL  Pred.  ined,  ly  56, 

Lìbero.  Aggett. 

J.  L  Libero,  aggiunto  ad  Occhio^  signi- 
fica talvolta  Non  armato  di  lenti,  •  11  fioc- 
dietlo  di  piuma  bianca,  intorno  al  quale  spar- 
gonsi  le  foglie  del  fìore,  veduto  anch'esso 
col  microscopio,  ha  per  anima  un  biocco- 
letto  di  color  rosso  ben  carico,  il  quale  getta 
in  cima  una  stella  di  cinque  frondi  cosi  mi- 
nute, che,  vedute  coli' occhio  libero,  pajono 
anche  più  fine  di  quella  piuma  bianca  che 
esce  di  mezzo  al  vivuolo.  Magai.  Leti*  scient. 
ictt,  3,  p.  3i. 

J.  IL  Alla  libera.  Locuz.  avverb.  ed  el« 
litt.,  il  cui  pieno  è  Conforme  alla  maniera 
Uheraj  ed  equivale  a  Liberamente,  Con  li- 
bertà ,  Francamente,  ■>  Avendo  veduto  ap- 
presso della  stalla  un  orto,  e  morendomi  di 
fame,  io  me  n'andai  dentro  alla  libera.  fV- 
renz.  Àsin,  90.  Potrà  egli....  alla  libera 
Entrare  in  casa.  Ambr.  Cqfan,  a.  i,s.  3.  E' 
non  ci  è  sempre  mai  negato  il  vagheggiar 
gli  elTetti  alla  libera.  Mlegr,  x^g,  ediz.  Crus. 

tioH.  —  Gli  es.  qui  sopra  riferiti  si  allegano 
pur  dalla  Crus.,  la  quale  registra  la  presente 
locuzione  sotto  la  rubr.  ALL,  e  la  dichiara 
per  lo  stesso  che  Liberamente,  Senza  rispet- 
to. Ma  si  fatta  dichiarazione  è  falsa  ;  perchè 
si  può  sepza  dubbio  procedere  aìla  libera, 
«enza  mancar  di  rispetto.  Or  quando  il  sig. 
Jligoli  dice  nel  T.  jii.  degli  Atti  della  Crusca, 
a  e.  173,  che  u  apprezzabile  Juor  d'ogni  cre- 
dere è  il  nostro  Vocabolario  nella  spiegazio- 
jte  breve  ed  esatta  delle  voci,  checché  ne  di- 
cano alcuni  nostri  avversarj,  che,  pieni  pili 
d' invidia  che  di  ragione,  Janna  ogni  sforzo 
per  trovare  il  pelo  neW  uovo  » ,  egli  dice 
cosa  per  la  quale  il  Vocabolario  gli  dà  più 
volte  in  ciascuna  pagina  una  mentita  sul 
viso,  -  confonde  i  peli  con  le  travi,  -  e 
ton  troppo  superba  ingratitudine  diiamii  av- 
versarì  que'  generosi  che  danno  opera  a  Sco- 
prir le  magagne  della  Crusca  ed  a  sanarle. 
Questo  spirito  d' ingratitudine  serp^;gia  per 
tutti  gli  Atti  dell'Accademia,  Se  la  quarta 
impressione  del  Vocab.  si  mqstra  netta  d*  al- 
cune migliaja  d'errori  che  ne  ibsoeiavano  le 
stampe  antecedenti^  a  chi  ne  va  l'Accademia 
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debitrice?...  A  Giulio  Oltonelli,  come  tutti 
sanno.  Qual  merito  ebbe  l' Oltonelli  di  si  ri- 
levante servigio?...  Già  il  dissi  altra  volta; 
non  pure  l' Accademia,  fattasi  bella  delle  lati- 
che  di  lui,  non  si  curò  tampoco  di  menzio- 
narlo nella   Prefazione,  ma,   siccome  ella 
tenea  per  certo  che  l' autor  di  quelle  Annota- 
zioni (che  tanto ^a  lei  valsero)  fosse  Alessandro 
Tassoni,  cosi  cancellò  subitamente  il  nome 
di  lui  dal  ruolo  degli  Academici  e  de'  classici 
scrittori  l  Qual  ebbe  guiderdone  dall'  Accade- 
mia la  Proposta  del  Monti,  la  quale  sfrattò  dal 
Vocabolario  cento  e  cento  mostri  che  lo  infe- 
stavano, e  le  additò  la  via  a  migliorare  indu- 
bitatamente  il  suo  seculare  lavoro?  Quello 
ebbe,  che  il  nome  del  Monti  é  negli  Atti 
dell'  Accademia  scandalosamente  oltraggiato. 
L'Accademia  della  Crus.,  per  quanto  sembra, 
appetisce  molto  le  adulazioni ;.e  a  satisfare  il 
suo  appetito  è  ogoor  pronta  oggidì  la  Colonia 
degli  Ostrogoti  insieme  co' suoi  adepti,  fra' 
quali  primeggia  il  P.  Ant.  Bresciani  della 
Compagnia  di  Gesù  (  V.  il  suo  Saggio  di  al- 
cune voci  toscane^  ec. ).  Ma  le  adulazioni, 
mentre  addormentano  gì'  ingegni,  inganiia'oo 
il  paese  e  l' accecano  e  l' avvolgono  nelle  te- 
nebre: quelli  che  veramente  zelano  l'ooor 
nazionale,  sono  i  liberi  spiriti  che  adegnosi  di 
qual  si  sia  bassesza,  e  aborrendo  da  qualun- 
que fine  che  nobile  non  sia  e  virtuoso,  hanno 
coraggio  d' immolare  i  privati  interessi  ed 
ogni  umano  riguardo  alla  verità;  e  si  la  sco- 
prono, la  proclamano,  e,  giusta  lor  possa,  la 
difendono. 

§.  in.  Akdarb  alla  libbra.  -  V.  od  pa- 
ragr.  anteced.  il  primo  esempio. 

$.    IV.   &S£R£    LIBEBO   a   far    CBB   CHE  SU. 

Vale  Aver  la  libertà  di  Jorio,  •  E  però  vedi 
come . . .  l'uomo  è  libero  a  potere  fare  libera- 
mente ciò  die  vuole  :  non  intendere  volare, 
ma  intendi  bene.  Fr.  Giord,  Pred.  p.  io5, 
col,  1, 

LIBITO.  Sust  m.  Piacere,  Piacimento, 
Volontà,  Beneplàcito,  ec.  Lat.  Libitum, 

%.  A  LIBITO.  Locuz.  avverb.  tratta  dal  latino 
Ad  libitum,  e  che  vale  Quando  o  Come  pare 
e  piace.  Secondo  il  beneplacito  del  sof^to 
della  sentenza.  ||  Nel  voi.  I,jubr.  ALt^  dove 
e  tratta  fuori  questa  locuzione,  io  rimandava 
lo  studioso  alla  presente  voce.  Ora  m'  aocoi^ 
esser  vano  un  tal  rimando;  giacché -b  Crus. 
registra  lo  A  LIBITO  nell'una  e  nell'altra 
sede,  autenticandolo  nella  prima  con  un  es. 
di  M.  Villani ,  e  nella  seconda  coli'  es.  stesso 
e  con  r  aggiunta  d'  ahrì  due.  Avrem  noi  la 
satisfazione  di  veder  tolte  dalla  novella  ri^ 
slampa  del  Vocab.  della  Crus.  le  si  fatte 
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$iiperfelazJoni|  onde  smodatamente  ingrossano 
e  rograssano  i  volumi ,  solo  a  vantaggio  dì 
chi  vi  fa  sopra  bottega?...  No>  non  l'avre- 
ooj  **^  ^  Y^i^  ^^  che  si  va  sosurrando^ 
cioè  che  parrebbe  all'Accademia  di  scadere 
dal  ano  decoro ,  s' ella  desse  11  minimo  se- 
gno d' aver  prestato  orecchio  a'  consigli  ed 
agli  »tvcrtinfenti  de*  Critici,  e  soprattutto  de' 
Cn'tid  lombardi!  Ond'é,  se  il  sosorro  non 
mente,  che  per  salvare  il  decoro  dell'Acca-, 
denia  si  darà  fuori  nn  Vocabolario  indeco- 
roso, al  par  degli  «ntecedenti,  alla  Nazione, 
lo  per  altro  compio,  e  il  dico  proprio-col 
cuore  in  mano,  ho  molta  speranza  che  gli 
effetti  mostreranno  la  falsità  delle  voci  che 
a  bel  diletto  si  fanno  correre  da'  lepidi  spiriti 
per  l'Italia. 
LINGUA.  Susi:  f. 

^.  I.  LdKGUA,  per  L'tUto  stesso  del  par^ 
hrtj  H  parlare.  •  Nella  lingua  si  conosce  la 
sapiensia.  Bib.  imìg,  Eccìes.  cap,  ir  »  ag. 
Onore  e  gloria  è  nel  sermone  savio  ,*  ma  la 
lingna  del  malto  è  sua  sovversione.  ìd.  ih* 
cop.  r«  1 5.  Circonda  le  tue  orecchie  di  spine, 
e  non  voler  ndire  la  lingua  iniqua.  ìA,  ih. 
cap,  xxrni»  28.  E  quelle  che  prima  con  le 
gravidezze  e  co'  parti  hanno  i  matritnonj 
palesati,  che  con  la  lingua.  Bocc.  g.  io,  n*  8, 
V.  8,p.  3oa.  S«  la  lingua  della  moglie  è  utile, 
MntieD'la.  Ub,  Cai,  L  4 ,  $.  ^3,  p.  104.  (Qui 
Vile  GarraJUià^  Loquacità,  -  Test.  lat.  «  Uxo- 
ns  lingiHun,  si/ntgi  est»  ferre  memento,  » 
E  la  voce  ìmguam  è  dagli  ^sitori  dichiarata 
per  ^amditaiem,  -  Un  altro  vulgarizzatore 
ha:  «  Lo  parlare  della  tua  moglie,  se  t*  è 
otite,  soslieilo  ,  cioè  sostien'lo,  *>) 

J.  II.  LiKGOA,  per  economia  in  vece  di 
ti^^  italiana.  Maniera  usatissima;  e  per. 
lo  più  s'  inl«nde  Lingua  italiana  purgata  ed 
•ppro9ata.  •  Filosofia,  Astrologia,  Geometr/a, 
e  tanti  altri,  sebbene  sono  fatti  e  divenuti 
^ila  lingua^  non  è  che  ella  non  li  riconosca 
da'  Latini,  ctmie  i  Latini  li  riconoscevano  da' 
Greci.  Farch.  Ercol.  a,  378. 

J.  HI.  L1K6OA ,  figuratam.,  si  dice  in  luogo 
di  Parlatore  j  ma  per  lo  più  si  piglia  in  mala 
parte,  e  vi  si  aggiunge  un  epiteto  t:he  deter- 
mina la  qualità  biasimevole  di  esso  Parlatore, 
•Non  sento  persona  che  se  ne  dolga ,  se  non 
lu,  che  debbi  essere,  fa' conto,  qualche  mala 
lii^tta.  Ceccher.  Az,  Aless,  Med,  27.  (Cioè, 
^1  essere  qualche  maldicente.  In  questo 
signif.  si  dice  anche  Lingua  tabana.)  Bucero 
e  Martire  eran  gli  oracoli;  bastando  lor  dir 
contro  a*  Catolici ,  non  fennavano  il  punto  di 
^  che  si  avesse  a  credere:  perdiè  Crom- 
wero,  arcivescovo,  eri  luterano;  il  prolettore, 
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zuingliano ,  da'  quali  queste  due  lingue  vcn- 
derecce  pendevano.  Davanz,  Scis,  102.  (Cioè, 
questi  due  uomini  che  parlottano  prezzolati,  » 
Il  Voc.  di  Ver.  allega  questo  es.  in  conferma 
di  LiKGVA  per  Predicatore j  e  il  compilatore 
del  paragr.  è  il  P.  Cesari.;  e  il  P.  Cesari,  con 
si  fatta  abilità  di  spiegare  i  sentimenti  delle 
parole^  si  tenea  per  solenne  maestro  in  Lessi* 
cograffa;  e  v'erano  di  quelli  die  al  P.  Cesari, 
secondo  Les^io^afo,  s'inchinavano  cavan- 
dosi la  berretta  o  il  cappello!)  Ora,  qnali  si 
sieno  queste  mie  Rime,  io  sono  entrato  in 
frégola  di  stamparle;  ma  perch'io  mi  son  pa- 
re •  avvisto  che ,  s' io  le  dava  fiiora  senza 
pensare  più  là ,  mi  sarebbe  agevolmente  riu- 
scito il  dare  in  certe  buone  lingue  che  quando 
veggono  il  bello  conciano' altrui ,  com^  si  su<rf 
dire,  pel  di  delle  feste ^  però  ho  fatto  capitale 
di  voi  y  Signori  Acadcmici ,  che  mi  difendia- 
te ,  ec.  Leopar,  Rim,  Dedic,  (Qui  bubne  /m- 
gue  ironicamente  per  male  lingue,  cioè  spai^ 
latori,  mormoratori,  maldicenti,)  .  ' 

^.  lY.  L1KGI7A  ARTICOLATA.  *•  IMìgUC  OrticO' 

late  si  chiamano  tutte  quelle  che  scrìvere  si 
possono»  le  quali  sono  infinite  ;  inarticolate, 
quelite  le  quali  scrìvere  non  si  possono ,  come 
ne  sono  molte  tra  le  nazioni  barbare,  ec. 
Fardi,  Ercol  1,  aog. 

%,  V.  AVBRE  su  LA   LINGCA    qOELLO  CnC   NEL 

cooaz,  o,  come  dicevano  talvolta  gli  antichi , 
NBL  coBAGGio.  Vale  lo  stesso  che  Andare  col 
cuore  in  mano,  cioè  Essere  schietto,  ingenuo, 
sincero.  Procedere  con  ingenuità,  sincerità, 
schiettezza,  Aprire  altrui  V  animo  stu>.  « 
Astuti  non  sono  (i  Germani),  né  scahriti; 
hanno  ancor  oggi  in  su  la  lingua  quello  che 
nel  coraggio,  perchè  il  luogo  è  libero.  Da" 
panz.  Toc,  German,  p,  378 ,  ediz.  Crus. 
(Test  lat.  «  Gens  non  astata  nec  callida j 
aperit  adhuc  secreta  pectoris,  licentid  loci,n) 
§.  VI.  AvEEz  DNA  LINGUA.  Per  Sapeva, 
Possederla,  Parlarla,  ec.  (  V.  anche  in  AVE- 
RE, verbo,  il  §.  Vili,  p.  976,  col.  ti*)  * 
Non  ho  io  la  lingua  peretta?  Cecch,  Stiav^ 
a,  3,  5.  9,  Teatn  com,  fior,  1,  34' (Cioè, 
Non  so  io  o  Non  posseggo  io  la  lingua  che 
si  parla  in  Peraf  ) 

J.  VII.  CbIUDEBE  la  LINGUA  AD  ALCUNO.  Ce>- 

stringerlo  a  tacerej  che  anche  si  dice  Cucir 
la  bocca  ad  alcuno,  (Dial.  mil.  Stoppa  la  boc- 
ca,) •>  L'una  e  l'altra  notizia  importa  assai,  sì 
per  avere  la  cognizione  intera , ...  si  per  in- 
tender bene  Dante  ed  altri  scrittori  di  pregio 
di  quella  età,  e  saper  chiudere,  quando  biso- 
gni, la  lingua  a  tanti  abbajatori  contro  a  quel 
divino  poema  e  tutta  quella  etade.  Borgh, 
Fine,  in  Pros.fior.  par.  4>  «»•  4* />•  '  4  ^>  edii,ven. 
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^.  Vili.  Dabe  likgua.  Per  IndicarCj  Dare 
indizio,  o  simile.  (Manca  V  es.)  •-  E  tirando 
a  quella  volta^  maravigliosamente  ci  si  pre- 
sentarono avanti  alcuni  Morbisciatti  che  ne 
diedero  lingua  ed  indirizzo  per  venir  dove 
siamo.  Car.  Leti.  ì,  i6. 

%,  IX.  Menare  la  lingua  vesso  alcuno  o 
contr' ALCUNO.  Figuratam.,  per  Dimei  male.  • 
Increscemi  dell'  affanno  e  della  fatiga  che  i 
miei  cittadini  hanno  nel  pensare  e  menar  la 
lìngua  verso  di  me^  che  non  pare  che  gli  ab- 
bino (ch'alino  abbiano)  a  far  altro  che  ta- 
gliarmi le  legne  in  capo>  ec.  San»  Cater.  Leti. 
aoa,  nwn,  r^p.  laS,  ediz.  cur.  Gigi,  Non 
potrebbono  oggi  menare  le  lingue  contra  di 
lei ,  come  fanno.  San.  Jgost.  CU.  D.  l,  i  y 
e.  ì,v.  i>y7.  92. 

^.  X.  Mettere  la  lingua  in  molle.  Fìgura- 
tam.,  vale  Parlare j  che  anche  si  dice  in  senso 
anàlogo  3iéttere  il  becco  in  molle.  Il  suo  con- 
trario è  Tenere  la  lingua  alia  cintura.  »  Non 
mi  far  met.tere  La  lingua  in  molle,  ch'io  scior- 
rò  il  guinzaglio.  Cecca,  com.  ined.  78.  (À 
questo 'iSciorre  il  guinzaglio  corrisponde  nel 
diaL  mil.  Scarta  bagatt.) 

J.  XL  Tenere  la  lingua  alla  cintura-.  Fi- 
guratamente,  vale  Tacere*  Il  suo  contrario  è 
Méttere  la  lingua  o  il  becco  in  molle.  (Ser- 
donati ,  Proverò,  voi.  iii ,  cit.  dal  Fiacchi  in 
Cecch.  Com.  ined.  78.) 

§.  XII.  Venir  nella  lingua.  Quasi  lo' stesso 
che  yenire  aUa  memoria*  '^  Poiché  chi  fos- 
sero i  miei  parenti  vi  avrò  dichiarato ,  qual 
più  possente  (de*  miei  amori)  verrà  nella  lin- 
gua ...  vi  mostrerò.  Bocc.  Amet.  i  Sg. 
.  LINO.  Sust.  m»  Pianta  da  cui  si  cava  tna^ 
teria  atta  afilarsi,  ed  il  cui  seme  vale  a  molti 
usi.  (  Es.  d'agg.  )  •  Ne  sono  di  due  sorte  {di 
lino)  ;  vernio  e  staterecdo  :  il  vernino  si  se- 
mina innanzi  l' inverno,  ec.  ;  e  lo  statereccio, 
detto  st/o,  nel  fin  d'aprile^  ec*  Soder.  Ort.  e, 
Giard.  iSj. 

§.  L  Tiglio  del  lino.  -  V.  in  TIGLIO. 
§.  II.  Lino  ravagno.  «  Gli  agricoltori  ne 
conoscono  due  principali  {varietà  di  lino), 
cioè  V  iemale,  o  sia  quello  che  seminasi  in 
autunno,  detto  dai  Lombardi  ravagno  e  da 
alcuni  scrittori  Linum  majus,  e  Tahro  che  di- 
cesi mortolo  o  estivo  o  Linum  minus,  che 
seminasi  in  primavera  :  di  questo  si  fa  gran 
coltivazione  nel  Cremonese,  nel  Creniasco,nel 
Lodigiano.  Targ.  Tozz.  Ottav.  Lez.  Jgric. 

2,  HI. 

J.  III.  Lino  salvatico.  T.  botan.  vulg.  > 
Lino  salvatico j  Ramerino  salvatico j  Abrotine 
salvatico,  Linajola  gialla.  Erba  linajola  :  nomi 
vulgari  òeW  Antirrhinum  Linaria,  detto  Ostri' 
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de  dal  Mattioli.  Perenne.  Nasce  (^iiesl'er^M)  in 
tutti  i  campi  e  lungo  le  ripe  delle. fosse  e  dei 
poderi,  vedendosi  Fiorita  di  maggio  ed  alle  vol- 
te d'autunno  con  fiori  gialli.  Ha  qualche  cosa 
di  venefico;  giacché,  infusa  nel  latte,  serve  per 
ammazzare  le  mosche.  È  stimata  altresì  diurè- 
tica, purgante,  antelmintica.  L'unguento  pre- 
paralo con  essa  si  loda  nelle  crepature  e  nelle 
moroidi.  Targ.  Tozz.  Ott,  Ist.  hot,  a,  5'Sg, 
ediz.  3.'  {Moroidi  con  una  sola  r  si  registra 
pur  dalla  Crusca  ;  ma  contra  le  regole  orto- 
grafiche;, poiché,  non  essendo  questa  voce 
che  aféresi  di  Emorroidi,  grec.  Aimorrois,  e 
laL  Hmmorrhois,  non  può  nascer  dubbio  die 
non  s'abbia  a  scrivere  Morroidi.  Ma  la  Crus., 
la  quale' non  ha  verun  riguardo  airortografia, 
né  mai  se  ne  cura,  mentre  scrìve  corretta- 
mente Emorroide,  trae  pur  fuorì  Emoroidaie 
ed  Emorroidale,  per  questa  sola  ragione  che 
neir  uno  degli  es.  da  lei  recati  la  detta  voce 
é  stampata  in  una  maniera ,  é  nell'  altro  nel- 
l'altra. E  il  Vocab.  della  *Crus.  é  quello  che 
serve  di  fondamento  a  quelle  tante  Ortografie 
moderne  che  si  danno  fuori  da  venali  schic- 
cheracarte, non  d'altro  capaci  che  di  seminare 
spropositi  a  piene  pugna.  Pensa  tu.  Lettore, 
che  Ortografie  son  quelle;  ed  ahi  forse  tu 
pure  desti  nel  laccio  a  provedertene  !  ) 

§.  IV.  Lino  ,  si  chiama  pur^vulgarmeote  il 
Lino  salvatico,  che  é  il  Linum  cathdrticum. 
Annuo.  Fiorisce  in  maggio  e  giugno.  Dal- 
l' effetto  che  produce  di  purgare  é  stalo  detto 
catartico;  ma  é  raccommandato  anche  ne' 
reumi,  e  come  diurètico.  Targ.  Tùiz.  Oli. 
Ist,  bot.  2,  a32. 

$.  V.  Lino  delle  Fate,  Stipi  delle  Fa- 
te ,  Stuzzica-orecchi  ,  Sternutella  dklls  pe- 
core, Stuzzicrella,  Pennine  paradise.  Nomi 
vulgari  della  Stipa  pennata  o  Spartum  au- 
striacum.  Reste  piumose  lunghissime.  Questa 
bellissima  gramigna  suol  nascere  nei  monti 
settentrionali  sterili.  Le  sue  lunghissime  re- 
ste piumose  argentine  sono  credute  utili  per 
igròmetri.  Bahuino  dice  che  in  Gorizia  e  a 
Torino  erano  adoprate  dalle  donne  per  pen- 
nacchi. Taìg.  Tozz.  Ott.  Ist.  bot. ,  a ,  55, 
ediz.  3." -  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  4,  Sag  «35o. 

%.  VI.  Lino  indiano.  Asbesto,  Lino  incom- 
bustibile. Lat.  Linum  asbestinum,'  Limun 
indum.  Lo  Amianto  è  una  specie  di  Asbesto. 
V.  Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  2,  44i-  ^  Propose 
per  sua  impresa  il  lino  indiano ,  che  posto 
nelle  fiamme  non  arde  né  si  consuma.  Onde 
gli  antichi  solevano  porre  i  corpi  morti  a 
bruciare  dentro  lenzndi  di  tal  lina  indiano  i 
perché  quivi  si  conservassero  le  ceneri.  Bar^ 
gagl.  Gir,  Giuoc.  198. 
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^    VII.  Loro  DELLA  NoOVA  OlaIIDA.    PhOP' 

mium  iemae,  ed  anche  Lachenalia  irtmosa. 
Le  fibre  delle  (bglie  di  questa  pianta  som- 
ministrano  un  filo  buono  a  tessere  e  fame 
corde,  le  quali  sono  più  forti  e  resistenti 
cbe  di  canapa.  Targ.  Tozz.  OlL  IsL  boi. 
3,  agi,  ediz.  5.' 

^  Yllf.  Lino,  figuratam.  ,*  per  Rete.  » 
Ordino  eh'  uomin  cacciatori  guatino  E  quinci 
e  quindi  gli  spiranti  venti ,  Acciò  piantino 
i  lini  e  dicn  la  caccia  Andando  incontro  da 
per  tutto  all'aure.  Salvin,  Oppian,  iZy, 

LIRA.   Sust.   f.   Strumento  musicale  da 
corde,  cosi  chiamato, 

5.  I.  Lira  ascitiolata.  Quella  che  par  si 
chiama  Lira  da  gamba.  (L' Alberti  in  ARCI- 
VIOLATA  dice  :  «  Agg.  di  Lira ,  Soprano 
di  viola  n  Bla  come  e  quanto  egli  s' ingan- 
nasse, e  con  lui  la  greggiuola  de'  suoi  copia- 
tori, si  farà  manifesto  pel  seg,  es.  *  Udito  che 
le  Ninfe  ebbero  le  Muse ,  con  questo  canto 
sc^ira  arpi,  lire,  lire  arci  violate,  e  soprani  di 
viole,  sentenziarono  in  questa  guisa,  ec.  Bast. 
Boss.  Descr,  Appar.  Cam,  59.  (Se  dunque 
Lira  arciviolata  e  Soprano  di  viola  fossero 
ipel  medesimo,  l'allegato  scrittore' non  avreb- 
be distinto,  come  fece,  1'  uno  strumento  dal- 
l'altro, nominandoli  entrambi.)  Le  Ninfe . . . 
eomindarono  a  sonare  gli  strumenti  eh'  elle 
avevan  ooodotti  seco,  che  erano  viole  e  li- 
re arciviolate.  id.  ib,  56.  (Questo  è  l' es.  che 
si  adduce  dall'Alberti  e  dalla  greggiuola  de' 
suoi  copiatori  con  la  seg.  citazione  :  «  Injerr. 
ùpp,  Red,  lett.  «Ma,  dòmine  ^  il  citare  si  a 
sproposito  e  si  confusamente  a  die  serre?  Io 
me  '1  so  ben  io;  ma  no  'I  dico.  Veggasi'uon- 
dimeoo  nel  tema  di  AJjIPEDE  la  prima  pa- 
rentesi.) Sono  un  istrumento  cosi  semplice, 
che  io  ne  disgrado  il  colascione  in  concor- 
renza dell'arpa  doppia  e  della  lira  arciviolata. 
MagaL  Leti,  scient.  1  io.  Nuova  accordatura 
della  lira  arciviolata  colie  solite   i3  corde, 
mediante  la  quale  si  possono  fare  tutte  le  con- 
sonanze, diissouanze  e  legature,  al  pari  di 
qualunque  ctmbalo  che  abbia  i  la^li  spezzati. 
Con  detta  accordatura  ascende  nell'acuto  sino 
1  G  sol  re  ut,  e  nel  grave  a  G  sol  fa  ut.  Red. 
LeiUcosì  cil.  dall' Albeiti ,  senz' altra  indi- 
cazione al  solito,  in  ACCORDATURA). 
8.  II.  Liba  d'  Oario.  -  V.  in  ORFEO. 
LIRA.  Sust.  f.  (Moneta). 
J.  I.A  LuA  B  SOLDO.  Loctiz.  avverb.  che 
si  usa  col  v^ore  di  Per  rata,  cioè  Secondo  la 
parte  che  tocca  convenevolmente  j  proporziO' 
fralmente,  a  ciascuno j  In  modo  che  tocchi  a 
ciascuno  la  sua  quota  giusta^  In  proporzione 
del  capitale  che  ciaseuno'ha  impiegato  in  una 

roL,  II, 
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impresa,  o  Jn  proporzione  di  quanto  gli  è 
dovuto  in  un  affare  commime.  Frane  Fènir, 
Partqger,  Payer  au  mare  la  livre.  (Es.  d'agg.) 
-  Io  voglio  accordarv'  io,  E  col  fare  una 
massa  Delle  vostre  ragioni,  calcolata  A  occhio 
e  croce  la  valuta  loro.  Ve  ne  farò  poi  la 
distribuzione  Rata  per  rata,  giusta  a  lira  e 
soldo  ;  Che  similmente  a  occhio  e  croce  spes- 
so. Secondo  i  vostri  fin,  vostri  interessi.  Va* 
lutate  anche  voi  le  mercanzfe.  Baonar.  Fior, 
g.  4>  o.  5,  s.  20,  p.  260,  col,  2,  Un.  I. 

§.  II.  Anoabe  o  Stabe  a  liba  e  soldo,  vale 
Concorrere  a'  conti  per  rata  sopra  la  massa 
del  credito.  >  Se  egli  avesse  fatto  oedo  bonis 
(cessione  a'  creditori  di  tutti  i  beni)f  andrem- 
mo a  lira  e  soldo  con  gli  altri  creditot*i.  Forca. 
Stn.  Benef.  l.  ^,c.  39, p,  11 5.  (Test  Ux.  «Et 
si  foro  cesserit,  portionem  feram,*»  ss  Qui 
noteremo  per  passo  che  l'es.  da  noi  riferi- 
to si  allega  pur  dalla  Crus.  e  sotto  la  voce 
presente  nel  $.  A  liba  e  soldo,  e  sotto  al  ver- 
bo ANDARE,  ov'  ella  registra  la  locuzione 
Ajvdabe  a  Liit<E  SOLDO.  Ora  la  stampa  ch'ella 
cita  è  la  medesima  che  anc<yra  noi  citiamo;  e 
in  eda  lucidamente  si  legge  con  gli  altri.  Ma 
la  Crus.  in  ambedue  le  sedi  vi  fece  sottentrare 
avuo  diletto  i  cogli  altrij  e  di  colali  meta- 
morfosi in  cogli  uni  e  cogli  altri  è  nel  suo 
Vocabolario  un  sollazzevole  assortimento:  ma 
forse  v'  è  sotto  mistero.) 
.  ^.  III.  Pagabb  a  liea  E  soldo,  in  occasione 
di  convito  o  d' altro,  si  dice  del  Pagare  ùgnur 
no  la  sua  porzione.  (Alberti,  Diz.  enc.  in 
LIRA  [[Moneta^;  paragr.  rifiutato  da'  suoi 
copiatori.) 

LITE.  Sust.  f. 

§.  T.  Apficcab  lite.  Litigare,  Contendere, 
Aver  lite.  Par  lite,  ^  Per  non  appiccare  una 
lite  con  chi  ha  credulo  altrimentc.  Borgh. 
e,  Fa^i 
.  II.  Fi 
lite  né  quislione  con  colui  con  cui  tu  se' 
per  grato  amore  congiunto.  Lib,  Cut.  l.  i, 
§.  36,^.  1 47-  (Test.  )at.  «  Liiem  in/erre  cave, 
cum  quo  libi  grafia  juncta  est.  ») 

LtTTERA.  Sust.  f.-V.  LETTERA. 

LIVELLO.  Slist.  m.  Stato  d'  un  piano 
orizontale  o  di  parecchi  punti  che  sono  net 
medesimo  piano  orizontale.  (  Es.  d' agg.)  « 
San  Gio.  de  Ulda ,  isola  piccola,  più  di  rena 
che  di  terra ,  il  cui  suolo  tanto  poco  sopra 
il  livello  dell'  aqua  s'  innalzava,  che  talora 
restava  sotto  all'escrescenze  del  mare.  Corsia. 
Ist»  Mess,  l.  i,p.  24* 

%.  I.  A  livello.  Lotuz.  preposit.,  e  tal- 
volta avverb.,  per  esseme  taciuto  il  compi- 
mento. Con/orme  al  livello j  Equidistante  dal 

45 


Vinc.  FuM^t.  475»  ediz.  Cnts. 

|.  II.  Fare  lite,,*  Contendete.  ^  Non  far 
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piano  orizonlale  della  cosa  tìi  cui  si  parìa.  « 
Per  modo  che  i  termini  delle  decine  uguali 
deir  uno  e  dell'  allro  tornino  fra  di  lojro  a 
livello.  MagaL  Sagg,  nat,  esp»  66.  Con  mi- 
nori peizi' acconci  da'  nostri  a  livello  del- 
l'aqua^furon  messi  in  fondo  molti  navigli. 
Serdon.  Sior.  5.  (Questi  es.  si  allegano  dalla 
Crus.  in  A  LIVELLO^  ch'ella  registra  sotto 
la  rubr.  ALI.) 

§.  IL  Andabe  a  LivELiiO.  Esscrc  allo  stesso 
piano  orizontale.  (Crus.  in  ANDARE^  verbo> 
senza  es.) 

§.  III.  Stare  a  livello.  Essere' al  pari, 
(Crus.  in  STìVREj  verlx>^  senza  «s.) 

LIVRÈA.  Sust.  f.  assisa  e  colore  di  ve- 
stimento di  piti  persone  in  una  stessa  ma» 
niera.  (Es.  d' agg.)  ••  Livrda  è  vesle  liberata, 
cioè  consegnata^  data.  Saluin.  Jnnot.  Buonar, 
Fier.  p.  4^1,  col.  i.      , 

§.  I.  Livrea  y  si  dice  pure  collettivamente 
di  TuUe  le  persone  vestile  d!  un  medesimo 
abito  al  serviùo  d' un  signore  ^  o  in  occa- 
sione di  -qualche  solenne  comparsa.  »  Le  ce- 
rimonie non  si  scriveranno,  perchè  io  per. 
me  non  le  ho  potuto  vedere.  Solo  ho  veduta 
una  bellissima  livrèa  di  xxiv  gentiluomini  ve- 
stiti di  dommasco  bianco,  i  quali  souo  stati, 
alla  staffa  di  S.  Eccellenza ,  e  inforno  al  bal- 
dacchino della  medesima  livrea,  sotto  al  qua- 
le sono  andati  al  pari  il  Cardinale  e  '1'  Duca 
fìno  al  Vescovado.  Car,  Lett.  Tòmit.  lett, 
66  y  p.  99. 

§.  II.  A  LIVRÈA.  Locuz.  avverb.  significante 
Conforme  o  Secondo  alla  foggia  d'  abito 
onde  sono  vestite  le  persone  al  servigio  d'una 
casa.  «  Dove  cotesti  tuoi  staflieri  vestiti  a 
livrèa,  dove  ti  portano,  dico?  yarch.  Sen. 
Benef.  /.  3,  e.  28,  ^.  71.  (Test.  lat.  «  Quo  te 
penulati  isti  in  militum  et  quidem  non  vul^ 
garem  cultum  subornati?  quo,  inquam,  te 
isti  efferunt?  n)  •^ 

%.  III.  £,  A  LiVRÉAy.iiguratam.,  per  Mia 
stessa  maniera,  alla  stessa  guisa. tifico  però 
qualche  volta,  vedi  cir  umori  stravaganti  ha 
la  natura  delle  cose  mondane!  Essendo  le 
piante,  per  l'anima,  dalle  bestie  difTereuti, 
e  gli  uomini  da  quelle  per'  la  stessa  (anima) 
diversi,  far  nulladinieno  come  dir  a  livrèa 
tra  sé  medesimi  coloro  i  quali  pur  hanno, 
q  non  si  può  negar  senza  scrupolo,  d'una 
medesima  fatta  I*  anima,  ec.  Allegr.  190  ediz. 
Crus.j   i5i  ediz.  Amsterd. 

LO.  Articolo.  -  V.  in  ARTICOLO  i  §§. 
i«,^2o.%e2i.? 
LOCO.  Sust.  m.  -  V.  LUOGO. 
LÓDOLA  (Uccello  silvano).  Sust.  f.  -  V. 
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anche  ALLODA  e  ALLÒDOLA,  p.  548 , 
col.  I  e  a ,  e  PANTER ANA ,  uccell.  silv. 
%.  I.  LoDoiA  BUONA.  -  V.  PANTERANA, 
uccell.  silv. 

§.  II.  :LoDOLA  CAPPELLACCIA.  —  V.  CAP- 
PELLACCIA, uccell.  silv.,  p.  78,  col.  a. 

§.  UI.  LoDOLA  DEI  CAMPI.  —  V.  CALAN- 
DRO,  uccell:  silv.,  p.  65,  col.  i. 

§.  IV.  LoooLA  GOLA -GIALLA.  Alauda  aU 
pestris  Lin.  —  Sinon.  Alauda  flava  Gmd.  - 
Frane.  Alouette  à  ìiausse-col  noir,  ovverp 
La  cenlure  de  prétre,  (Savi,  Omit.  3,  imi.) 

%.    V.    LoDOLA    PANTEBANA.    -   V.    PANTE- 

RANA,  uccell.  silv. 

LODOLAJO  o  falco  LODOLÀIO 
(Uccello  di  rapina).  Sust.  m.  Falco  Skbbu" 
teo  Lin.  —  Sinon.  SubbuUo  Aldrov.  -  Dial. 
pis.  Falchetto  da  uccelli.—  Frane.  Uobereau. 
(Savi ,  Ornit.  i,  4^0  "  I^ìbI.  torin.  Forcai 
d'  mountagna. 

LONTANO.  Aggeli.  Distante  per  lungo 
spazio.  Questo  aggettivo  si  osa  pure  in  forza 
d'  avverbio,  e  di  locuzione  prepositiva. 

§.  I.  Noi.  gram.  r-  Tanto  si  dice  Lontano 
da,  quanto  Lontano  a*  Nella  prima  maniera 
si  fa  ragione  di  misurare  lo  spano  ^/a/ punto 
più  lontano  da  noi  al  punto  a  noi  più  vt- 
ciuo  ;  ^  e  nell'  altra  maniera  si  fa  ragione 
di  misurare  essa,  spazio  dal  punto  a  noi  più 
vicino  al  punto  da  noi  più  lontano,  V.  an- 
che in  A,  preposizione,  il^.  IX,  e  preci- 
samente a  e.  8,  col.  I.-  Esempj  dell'una  e 
dell'altra  mauiera.-ta  E  come  che  ciascun  di- 
morasse in  un  suo  castello,  e  fosse  l'un 
dall'altro  lontano  ben  diece  miglia,  pure  av- 
venne che,  ec.  Bocc.  g.  4>  n.  9,  v.  4>  f-  iQ^* 
La  cui  donna  gravida,  né  guari  lontana  al 
tempo  del  partorire,  per  sogno  vide,  ce.  Id. 
Fit.^Dant.  i3.  (Si  noti  come  in  questo  es. 
è  usata  con  grande  accor|pmento  la  forma 
Lontano  a,  piuttosto  che  l'altra  Lontano  da  : 
con  essa  viene  ad  accennarsi  il  termine  a  cui 
s' indirizza  la  donna  gravida  ;  e  quindi  se  ne 
misura  la  lontananza  dallo  stato  in  che  si  tro- 
va essa  donna,  al  tempo  del  partorire.  =  An- 
che il  Voc.  di  Ver.  e  i  suoi'  copiatori  allegano 
esempi  di  Lontano  aj  ma  che  cosa  ne  di- 
cono?... Non  altro,  se  non  mLoktako  col 
dativo,  n  Ma  bravi  !  Oh  acuti  ingegni  ! ...  £ 
pure  in  tal  guisa  si  soleva  un  di  generalmente 
insegnare  la  lingua,  non  considerandone  altro 
che  la  parte  estrinseca  e  materiale.  Ed  an- 
cora in  oggi  si  vede  qualche  pedantiia>lo 
metter  fuori  la  testa  dal  suo  sportello,  e  rac- 
comniaudare  a  chi  passa  [facendogli  intanto 
sdrucciolar  nella  mano  un  poco  di  mancia  o 
di  strenna  che  dir  vogliamo^  ch^egli  fugga  in 
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tale  studio  qnell'ÌDdustiìarsi  dì  taluno  a  pro- 
cedere scientìfieamenie  e  logicamente  j  che 
ben  presagisce  il  pedanlùcolo^  sé  dover  dis- 
porre a  chiudere  la  sua  boUeguzza>  se  mai  per 
veotura  quelle  pesti  di  scienza  e  di  logica 
mettessero  radici.) 

^.  n.  LoiTTAKo  DA,  per  Alieno  da*  j^Es. 
d'agg.)  »  Io  non  sarei  lontano  dal  credere 
die  II  motteggiatore  di  Parrasio  alludesse  piut- 
tosto, ec.  D€U.  Ftt.  Più.  ani.  1 18.  Tanto  fui 
lontano  da  guardarmi,  che,  ce.  Firenz,  As. 
4i.  Conoscendola  lontana  dalla  superstizione 
ddb  più  parte  de'  Prelati,  che  fanno  più  sti- 
ma delle  cerimonie ,  che  dei  cuori  degli  uo- 
mini. Car»  Leu.  1,39. 

^  III.  Alla  lontana.  Locuz.  avverb.  cor- 
rispondente a  In  lontananza.  Onde  Stabe 
ALLA  LONTANA,  Yale  Trattenersi  in  lontanane 
za.  Lai.  A  longe  stare.  (Grus.  in  STABE, 
veibo.)  ■ 

J.  rV.  Di  LONTANO,  per  Dalia  lunga.  Dicesi 
Introdurre  di  lontano  un  discorso ^  o  simile, 
per  significare*  che  altri,  non  volendo  dare  al- 
cun sospetto,  s' avvolge  in  più  parole  avanti 
ch'egli  venga  a  toccar  quel  punto  a  cui  tende 
in  éSf^o  il  suo  parlare.  (Di al.  mil.  Lontdn 
i'ìa.)*Tomatasene  in  casa,  trovò  nel  mezzano 
Violantina  più  che  mai  pensosa;  e,  stimato 
luogo  e  tempo  opportuno  al  suo  disegno,  di 
lontano  la  messe  in  parole  di  Steva  Casto- 
dengo.  Lasc.  Nov.  t.^,p.  Br. 

^  y.  Fabsi  di  lontano,  in  senso  di  Pigliar 
ìa  cosa  dalla  lontana.  Y.  anche  in  LUNGE 
il  %.  Fabsi  da  lungi,  che  è  il  IX.  (Dial.  mil. 
ToBuUa  su  a  la  longa.)  •  Non  parrà  né  so- 
Terdùo,  né  faticoso...,  alquanto  di  lontano 
làcendoci^  il  principio  della  narrazione  nostra 
incominciare.  Farch.  Ist.  i,  3. 

%  VI.  p£fe  lontano,  avverbialm.,  in  sìgnif. 
di  Per  luogo  lontano.  Per  luoghi  lontani , 
Da  lontano.  •  Io  voglio  andar  per  bosdii  e 
per  lontano.  Per  non  sentir  d'amor  tanto 
crudele ,  ec.  Lor.  Med,  Ball.  canz.  i  o  i . 

%.  VII.  TiaATO  DA  lontano.  -V.  in  TIRA- 
TO ,  partic. 

%.  Vili.  ProoaHo.  -  Lontsn  dagli  occhi,  lon*- 
tan  dal  cuore.  -  V.  in  CUORE,  $.  IX. 

LUCÈRTOLA.  Sust.  f. 

^.  Prottrkio.  —  È  MEGLIO  ESSE»  CAPO  DI  LUCER- 
TOLA, CBS   CODA  DI  LEONE.  -  V.  in  CAPO  il  §. 

XL,  p.  ^5y  col.  2. 

LUMACA.  Sust.  f.  Chiòcciola.  (Dial.  mil. 
Liondga.) 

%.  I.  LuntiCA,  per  Soda  a  lumaca ,  Scala  a 
chiocciola s  ed  è  Quella  j  che,  rigirandosi  in 
se  stessa,  s'appo^ia  da  una  patate  al  muro. 
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e  dall'altra  o  sopra  so  stessa  o  sopra  una 
colonna.  «  Ancora  si  potrà  scendere  e  salire 
per  una  medesima  lumaca  senza  scontrarsi, 
se  si  faranno  le  chiocciole  doppie.  Sàder. 
jégric.  i63.  Sarete  contento  quanto  prima 
dirmi  il  parer  vostro  dislesamente,  specifi- 
cando sopra  tutti  questi  capi:  1.^  Se,  non 
essendo  buoni  i  fondamenti  vecchi ,  fareste  i 
nuovi  dove  costoro  vogliono,  ec,  ec.  4-**  Se 
le  lumache  doppie  volete  che  vi  sieno  in  ogni 
modo.  Car.  LeH.  Tomit.  leti.  79,  p.  112. 

$.  ir.  A  LUMACA.  I^  stesso  che  A  chioc 
ciola ,  cioè  Piegato  a  maniera  di  cfùocciola  , 
di  lumaca. 

LUME.  Sust.  m. 

%.  I.  Lume  della  o  di  luna.  -  V.  in  LUNA. 

§.  IL  Lume  di  lume.  Lume  secondario. 
Lume  non  immediato.  «  Importanza  dell'a- 
vere' i  lumi   vivi   e  sufficienti  nelle  stanze, 
e  pregiudizi  de'  lumi  secondar)   o  luiAi  di  * 
lume.   Targ.  Tozz.  G.  Prodr.  181. 

%,  III.  Lume,  per  Lucerna  accesa,  Lam- 
pada  accesa.  Candela  accesa,  Fiaccola  ac' 
cesa,  e  simili.  Frane.  Lumière.  (Es.  d*agg.)  « 
Ora  alle  feste  che  si  fanno  tante  Nella  città 
per  gioja  e  per  diletto,  Accese  eran  Je  tor- 
ri tutte  quante  Di  spessì  lumi  ;  e  su  per  ogni 
tetto  Sonavan  trombe  e  corni  e  tamburini, 
E  mille  altri  'Strumenti  saraci  ni.  Bern,  Or. 
in.  41^  35.  (Si  noti  la  {rase  Essere  acceso 
di  lumi.) 

%.  IV.  Lume,  voce  usata  da'  Pittori  per 
indicare  la  Luce  cadente  a  proposito  o  mal 
a  proposito  sovra  un  dipinto.  (In  senso  antfl. 
i  Francesi  dicono  Point  de  vue.)  -  Tal  sì 
confuse  e  scure  Posta  in  lume  non  suo  di* 
pinta  tela  Mostra  le  sue  figure.  Che  non  so 
dir  se  le  discuopre  o  cela.  FUic.  Rim.  iS^. 
Da  i  contadini  stessi,  dalle  femine,  dal  mi- 
nuto popolo  infino ,  udiamo  tuttora  ,  se  ci 
avvertissimo,  voci  e  maniere  di  stupore  che 
ci  giungono  nuove,  e  pur  son  nostre  no- 
strali, e  che,  incastrate  a  suo  luo^o,  e  poste 
a  suo  lume^  anclie  in  discorsi  nobili;  hanno 
uno  spicco  e  una  lucentezza  maravigUosa. 
SaWin.  Pros.  tes.  a,  1 88.  (Qui  figuratam.) 

^.    V'.  liUMB  DI  FINESTRA,  POBTA  ,  USCIO,  OC. 

Cosi  chiamano  gli  Architetti  V Apertura  o 
il  yano  delle  finestre ,  delle  porte ,  ilegli 
usci,ec.  Lat.  Lumen.»  I  Dòrici  divisero  tutta 
quella  altezza,  cioè  dal  piano  del  pavimento 
sino  al  palco,  in  sedici  parti,  delle. quali  ne 
assegnarono  all'altezza  del  vano,  dagli  antichi 
chiamata  il  lume,  dieci  parli ,  e  cinque  alla 
larghezza,  ed  una  agli  stipiti.  Ma  li  Jdnici 
divisero  quella  prima  maggiore  altezza^  ch'é 
insino  al  di  sopra  de'  capitelli  delle  colonne,' 
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in  diciannove  parli ,  delle  quali  se  assegna- 
rono dodici  all'altezza  del  lume^  e  sei  alla 
larghezza,  ed  allo  st/pile  una.  Alber,  L,  B. 
Archit.  245. 

J.  VL  Lume,  fìguralam.*,  per  Tutto  dò 
cfte  illumina  e  guida  V  intelletto^  Cognizione 
delle  cose.  Intendimento ,  Nozione ,  Scien" 
za,  ec.  Lat.  Lumen.  Frane.  Lumière.  »  Quan- 
tunque alla  natura  umana  lece  Aver  di  lume, 
tutlb  fosse  infuso  Da  quel  valor  che  V  uno 
e  l'altro  fece.  Dante  Farad.  i3,  44*  (Qui 
propriamente  vale  scienza.)  Graizie  ne  ab- 
bia la  divina  Bontà  e  '1  benignissimo  Padre 
de*  lumi,  dal  quale  tutti  i  doni  e  '  beni  pro- 
cedono. Mellin.  Descr.  Entr.  JReg.  Giov.  85. 
Letterati  che  si  communicavano  scambievol- 
mente tutti  i  lumi  e  tutte  le  notizie  necessarie 
per  ischiarire  i  dubbj  che  iiaoo&travano,  e  per 
illustrare  e  perfezioomse  le  opere  e  gli  studj 
*  che  avevano  fra  mano.  Pros,  fior.  par.  4  9 
voi.  4>  Pref.  p.  Y.  Domanda  al  Panvinio 
inaiti  lumi  per  proseguire  alcune  parti  della 
grand'  opera  da  lui  meditata  intorno   all'  i- 
storia  della  ciltà  nostra.  Id.  ih.  podie  linee 
appresso.  E  che  cos»  è  l' uomo,  o  gran  Dio, 
che  cosi  grande  lo  fate?  L'arricchite  di  lu- 
mi e  di  cognizioni  alia  sua  capacità  supe- 
riori. Salvin.  Dis.  oc.  ^y  69»  Quella  nilda 
parola  che  a  caso  dalla  Sibilla  pronunziata 
gli  si  presenta,  trae  a  mistero,  e  falla  gio- 
care in  suo  prò'  a  seconda  de'  lumi  suoi.  Id. 
ib.  6,  a 4*  '^utti  abbiamo  dentro  di  noi  la 
sindèresi,  che  non  vale  altro  che  conserva  e 
guardia  di  quelle  prime  nozioni,  cioè  di  que' 
lumi  ragionevoli  e  naturali  che  come  suo 
patrimònio  possiede  l'anima.  Id.  ih.  3,  1 86. 
Io  ti  ringrazio  ben  di  cuore  de'  lumi  che 
tu  mi   hai  dato   sopra  questa  materia,  de' 
quali  mi  varrò  opportunamente.  Magai.  Lett. 
Uit.  86.  Ed  io  ho  profittato  de'  suoi  lumi. 
Coccà.  Bagn.  Pis.  466.  (I  lumi  de'  quali  al>- 
biam  qui  recati  tanti  es.,  son  veduti  di  mal 
-occhio  da' nostri  pedanti,  che  li  chiamano 
merce  d'oltremonti  e  d'oltremari!...  I  no- 
stri pedanti  e  pedautùcoii  han  di  Chinese 
la  lor  parte.) 

^.  yiL  Akdabb  al  lumb  della  luna.  —  V. 
in  LUiVA  il  S.  V. 

J.  Vllf.  Aver  lume,  figuratara.,  vale  AvC". 
re  intelletto,  ^^on  teguo  di' abbia,  lume  chi 
questa  ragione  non  vede.  Fr.  Gior.  Fred, 
ined.  2,  92. 

§.  IX.  E,  AvEA  LDME>  per  Aver  contezza^ 
cognizione,  notizia.  »  Era  lo  primajo  uomo 
di  nostra  schiatta  conosciutosi ,  ovvero  di  chi 
avessimo  lume.  Slor.  Semi/,  yo.  Trovo  per 
detto  libro  che  si  trova  eh'  io  sono  disce- 
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so  di  quattordici  nomi  (antenati)  di  q[U^i  di 
che  s' ha  lume  ;  cioè  il  primo  nostro  amico 
si  chiamò  . . .  Ciabero.  Cron.  Strin.  13^  in 
Stor.  Semi/. 

§.   X.   Dab£   nei   ldmi.   Fìguralam»^   per 
Forte  adirarsi.  (Dial.  jnil.  Andà  fctwunoL  dei 
birlo.)  =  (Es.  d' agg.)  •  Non   mi  maravi^^o 
che  il  nostro  S.  Padre  desse  ne'  lumi  ^  e  ne 
pigliasse  il  motivo  di  ordinare  ai  suo  Gene- 
rale di  licenziarlo  dalla  Beligione,  come  «e» 
gui.  Magai.  Lelt.  ined.  1,  333.  E  soprattulto 
non  vi  storcete,  non  ìstndiunAe  gli   occhia 
e  non  date  ne'  lumi  al  vostro  solilo;  perchè 
io,  che  sono  d'un  natiu*ale  fra  'i  gioviale  e  '1 
flenunatico,  vo'  ragiopare  con  esso  voi  e  gio- 
vialmente e  con  flemma.  Bertin.  FaIs.scop.  1  o. 
$.  Xr.  «Far  lume.  Illuminare.  »  Vedi,  se- 
gui tan  lei  queste  due  donne ,  La  Previdenza 
e  la  Circospezione:  La  prima  porta  1'  anel 
1  del  rubino.  Che  lume  face  (Ja)  a  chi  presso 
le  viene;  Donde  le  donne  seguenti  hanno 
modo,  E  veggion  chiara  la  via  del  passare. 
E  la  seconda,  ec.  Barher.  B!èggim.  349- 

%.  XII.  E,  Far  lumq,  figuratam. ^  per  la-' 
segnare  altrui  quel  eh'  egli  abbia   a  Jart* 
(Es.  d'agg.)  •  Aprir  la  via  vuol  dir  far  lume. 
Car.  Com.  26. 

$•  XIII.  Farsi  lume  con  le  maki.  —  Y. 
in  MANO. 

%.  XiV.  Non  veder  lumr.  Nel  proprio 
signif.  di  Non  vedere  la  luce  del  giorno,  gii 
oggetti  circostanti.  Aver  perduta  la  visia.  — 
Un  povero  uomo  era  venuto  alla  dìiesa  ca- 
tedrale,  e  non  vedeva  lume;  e  andossene 
dov'  era  S.  Crescenzio ,  e  gittossi  a  K  suoi 
piedi ,  e  pregollo  con  grande  piatade  (/HCtà) 
che  a  lui  dovesse  piacere  di  fargli  rìtoroare 
la  luce.  nt.  SS.  Pad.  v.  6,  p.  1 68,  ediz.  Silv. 
Che  pace  posso  io -avere,  che  sto  ia  tene- 
bre e  non  veggio  lunìe?  Fr.  Giord.  Fred. 
ined.  I,  266.  (È  Tobia  che  parla,  dopo  che 
accecò  per  lo  sterco  della  rondine.) 

§.  Xy.  Porre  i  lumi  a'  piedi  d'  alcubo. 
Figuratam.,  per  Onorare  o  Vcnefare  alcuno 
come  un  Santo  j  essendoclié  dinanzi  a'  Santi 
s' accendono  le  lampade  e  le  candele  in  segno 
di  venerazione.  «  Chi  i  costumi  Suoi  non  sa* 
pea,  gli  porrla  a  i  piedi  i  lumi.  Arios*  Cinq. 
can.  I,  36. 
-LUNA.  Susi.  f. 

%.  I.  LrjMc  della  luna  o  di  luna.  Frane. 
Le  claire  de  la  lune,  Clair  de  lune.  (Dial. 
mil.  Cidr  de  luna.  )  «  Rinaldo  al  lunte  della 
luna  il  vede;  Ma  che  quel  fussi  (fosse)  un 
drago  ancor  non  crede.  Pule.  Luig,  Morg. 
4,  7.  E  {joi  eh'  allato  il  lione  scorgea  Al  lame 
deUa  luna,  elube  spavento.  Id.  ib.  4>  ^i*  ^on 
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si  concede  »'  ciocfal  irvi^  e  di  notte  A  gli 
akrì^  benché  sìa  lume  di  luna»  Né  scalzo  an- 
dwiy  o  con  le  scarpe  rotte,  jillegr.  agS  ediz, 
Cna,,  356  ediz.  ÀmsUrd*  -  Bem.  Or,  in, 
^^fj.-Iti.  ib,  44»  ^4* 

f.  IL  Luna  ,  figoratani. ,  per  Nolte.  (Cosi 
pur  fignratani.  si  dice  Sole  per  Giorno,  co- 
me si  Tede  ìie'  seg.  es.)  •  Ma  tanto  vi  dioo^  che 
quattro  Soli  ed  altrettante  Luce  il  mio  corpo 
né  da  cibo  né  da  sonno  fu  rìconfortsto.  iSnii- 
MB,  AreméL  p.gi, ediz,  mU,  Class,  iial.  (Dove 
poco  appresso ,  óoò  a  e.  ga  «  dice  t  <•  Fiatd- 
mente  alia  quinta  notte,  ec.  *>)  Già  quattro 
Soli  ed  altrettante  Lmue  Fatto  han  ritorno» 
e  queste  mie  meschine  Loci  di  te  son  tut- 
tavia digkme.  Piìic,  Rim,  84- 

J.    nf.     AQUà    PIENA    OELtà    LUKA.    T.    dc' 

Mario,  y.  in  AQUA  il  %.  CXXX»  p.  809, 
coL  2.  «  I  navicelli  troppo  carichi  sovente 
sono  fonati  ad  aspettare  l' empifondo  o  aqua 
piena  ddia  luna;  che  così  chiamasi  il  flusso. 
Tar^.  Tòzz,  G,   Fiag,  a»  493. 

J.  ly.  EbipifÒrik>  della  luna.  -  y.  sopra 
il  $.  III. 

{.   y.    ASOABB    AL   LUMB   DELLA    LUNA.  Cam- 

minare  eolt  ajuto  del  lame  della  luna,  m  Ma 
molte  volte  >  che  cosi  il  padrone  yuole  e 
commanda^  quasi  tutta  notte  Si  va  'al  lume 
di  looa  o  lanternone.  Rtisc.  in  Rim,  buri, 
3,  iS^.  (La  Crus.  attribuisce  questo  es.  a 
Matljo  Francesi;  e  registra  la  presente  locuz. 
soUo  il  veii>o  ANDARE.) 

%,  yi.  AVEBE   1.A   LUNA    A    BOVESCIO.  DicCsi 

figuralam.  dì  Chi  è  bisbetico,  e  di  cui  non 
se  ne  sa  il  verso,  (  Paoli  ^  Mod,  dir,  tose 
335.)  =  y.  anche  il  seg.  $.  (Dial.  roiL  As^ègh 
I  quart  invers,) 

%.  yiL  A VEK  LE  LUNE.  Figurstam.  y  vale 
Jver  le  patume,  cioè  le  malinconici  e  d' un 
bisbètico  si  dice  Aver  la  luna  a  rovescio, 
(Saivini,  Annoi:  Fier,  Suonar,  p.  386^  col.  1 .) 
>:  y.  anche  l'anteccd.  $. 

J.  yill.  Essere  a  lune.  Figuratam.,  vale 
Essere  lunatico.  Fantastico,  Capriccioso j 
qawi  Procedere  secondo  gV  influssi  e  le  fasi 
della  luna.  (Dial.  mil.  ^tl  i  quart.)  -  Oh  si  ti 
^«00  ch'ell'é  alluno.  Fagìmol.  Com,  i,  3o4. 

S*  HL.  Fakb  a  mona  luna.  Giuoco  fanciul- 
lesco,  nel  quale  molti  fanciulli  tirano  le  sorti 
s  chi  di  loro  abbia  a  domandar  consiglio  a 
aiona  Luna;  e  quello  a  cui  tocca >  vien  se- 
gregato dalla  conversazione 9  acciocché  non 
possa  intendere  chi  sia  quello  di  loro  che 
fcsli  eletto  in  mona  Luna.  Eletta  che  é  mona 
Ittoa,  è  chiamalo  colui  a  domandarle  il  con- 
>^io.  Questo  tale  domanda  il  consiglio  a  uno 
^  <|ue'  fanciulli ,  eh'  egli  crede  tssere  sialo 
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eletto  in  mooa  Luna  :  se  s' abbatte  a  indo- 
vinarlo, ha  viulo;  se  no,  quel  tale  a  chi  ha 
domandato  il  consiglio,  gli  risponde:  Io  non 
sono  mona  Lupa,  ma  sta  più  giù  o  più  su^ 
secondo  ch'é  posto  veramente  quel  tale  che  é 
mona  Luna  ;  ed  il  domandante  perde  il  pre- 
mio proposto.  Da  questo  giuoco  viene  il 
proverbio  »  Pili  su  sta  mona  Luna  s ,  che 
significa  :  Nella  tal  cosa  é  misterio  più  im'« 
portante  di  quel  che  altri  si  peusa.  3Iin,  Noi, 
Aialm,  C  a,  st,  45,  dove  questo  giuoco  è  pik 
ampiamente  descritto, 

$.     X.    FaB     BtONTABE     LA    LUNA     AD    ALTBUI. 

Figuratala.,  vale  Farlo  adirare.  (Dial.  mil.  Fa 
vegnì  la  bózzera  o  la  bólgira  a  vdn.)  *  Tu 
mi  facesti  montare  la  luna,  dimanieraché  io 
t'arei  manicato  (/'avrei  mangiato)  senza  sale. 
Lasc,  cen,  t,  nov.  6,  p.  139,  ediz,  Silv, 

%,  XI.  Più  sa  STA  MONA  LUNA.  —  y.  ad- 
dietro il  %,  Fabe  a  mona  luna  ,  che  é  il  IX. 
LUNGA.  In  Jorza  di  sust.  f.  -<  y.  anclie 
in  LUNGO,  aggett.,  dove  si  notano  alcune 
locuzioni  nelle  quali  il  detto  aggett.  s' appoj^ 
già  ad  un  sust.  f.  parimente  sottinteso. 

$.  I.  A  GBAN  LUNGA.  Locuz.  Bwcrb.  usats 
con  lo  stesso  valore  di  A  gran  pezza,  A  gran 
segno.  Di  gran  lunga,  ec  (Es.  d'agg.  al  yoc. 
di  yer.)  «  Il  profitto  il  qnal  voi  trarrete,  sarà 
maggiore  a  gran  lunga  della  fatica.  Segner, 
Mann*  Introd, 

%,  II.  Alla  lunga,  per  Lungamente,  Dis" 
tesamente,  ->  I  morali  poi  di  questa  obliga-* 
zione  discorrono  più  alla  luuga.  Segner,  Par, 
istr.  5,  3.  (  I  DJz.  di  Boi.  e  di  Pad.  traggono 
fuori  sotto  alla  presente  voce  un  paragr. , 
il  cui  tema  è  Alla  lunga  per  Di  lontano 2 
ne  allegano  due  es.  ;  e  attribuiscono  ogni 
cosa  all'  Alberti,  mentre  che  V  Alberti  non 
fece  che  ricopiar  la  Crns.,  la  quale  regi- 
stra la  detta  locuzione  sotto  la  rubr.  ALL: 
onde  avviene  che  ne'  prefati  Diz.  queslo.me- 
desimo  paragr.  é  ripetuto  a.  verbo  a  verbo 
in  due  sedi,  perché  nell'una  lo  imburchia- 
rouo  alla  Crusca,  nell'altro  all'Alberti.  E  i 
Diz.  cosi  fatti  ottengono  pure  oggidì  le  lodi 
della  Colonia  degli  Ostrogoti  :  lodi  da  do- 
verne arrossire  per  secoli.) 

§.  III.  A  LUNGA.  Lontano,  Discosto,  \\ 
Anche  il  presente  paragr.  ne'  Diz.  di  Boi. 
e  di  Pad.  é  registrato  e  sotto  questa  voce  e 
sotto  \è  rubr.*ALU,  per  aver  essi  copiato 
in  un  luogo  la  Crusca  e  nell'altro  l'Alberti. 
%,  ly.  Di  GBANDissiMA  LUNGA.  Superlat.  di 
A  gran  lunga.  Di  gran  lunga,  •  Nella  no- 
stra città  né  fu,  né  é,  o  sarà  donna  o  fe- 
mina....  in  cui  tanto  di  yanità  fosse ^  che 
quella  di  cdei  di  cui  parliamo,  di  grandissima 
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luDga  non  Tturanzasse.  Bocc.  CoHf.  1071  ediz» 

Jipr.  (La  brava  Crusca  e  i  bravi  Cruscbfodì 

.registrano  questa  locuzione   sotto  la  rubr. 

T>1G}  il  die  sarà^  non  ne  dubito^  approvato 

e  lodato  dalla  Colonia  degli  Ostrogoti.) 

..    §.  V.  Dab£  la  lunga.  (D'agg*  alla  Crus. 

in  LUNGA  ^  S-  I-)  -  I>are  la  lunga  è  Man- 

.d&r  la  bisogna  d*oggi  in  dimane,  o,  come 

^i  dice ,'  a  cresima ,  senza  spedirla.  F'arch. 

Ercol,  ly  164-  Udendo  la  Tonia  che  costui 

le  dava  la  lunga,  mostrò  di  volersi  adirare , 

e  borbottando  .gri  disse ^  ec  Firénz,  ^,  i/fi. 

(Nel  dial.  mil.  si  dice  Tira  in  longh.) 

LUNGE  o  LUNGI.  Avverbio.  LontanOs 
.Discosto, 

c(^.  I.  LuKG£,  preposiz.y   vale  Lontano j 

V  e  si  usa  col  sesto  caso.  Lat.  Longe^  Pro* 

V  cui.»  Crusca»  ec.,  ec.  (con  varj  es.  ). 

Osserposhne,  —  Fra  LuNGE  e  Lungi  riconosce 
forse  la  Crus.  alcuna  differenza  ?  Nessuna 
.affalto.  Onde  avvien  dunque  ch'ella  asse- 
gna a  LuMGB  il  reggimento  del  sesto  caso»  ed 
M  Lungi  assegna  con  maggior  larghezza  non 
che  il  reggimento  del  sesto  caso»  ma  quello 
eziandio  del  terzo?  Da  questo  avviene^  ch'ella 
non  pensò  ad  altro  >  se  noti  ad  assettare  i 
suoi  due  temi  al  dosso  degli  esempj  che  le 
si  pararono  dinanzi;  né  vide  che  LUNGE 
e  LUNGI  ^  che  sono  tutl'uno,  pigliano  dopo 
di  sé  la*  preposizione  A  o  Da  con  quegli  stessi 
riguardi  grammaticali  che  l' una  o  V  altra  si 
.  piglia  dalla  voce  LONTANO  (V.  in  LON- 
TANO, aggctl.,  il  %:  I).  Ma  d'avvanlaggig 
non  è  pur  vero  che  Ldnge  e  Lungi  si  ^usino 
talvolta  In  forza  di  PreposizioUij  giacché  si 
runa  e  si  l'altfa  voce,  per  esercitare  una 
tal  forza,  hanno  bisogno  della  particella  Da 
o  Ai  onde  per  mezzo  .di  tal  compagnia  di« 
ventano  LocìoXoni  prepositive.  E  con  sotto 
agli  occhi  le  mille  volte  si  lampanti  riscontri 
del  bujo  in  che  s' aggira  la  Crus.  allora  quan- 
do si  tratta  di  penetrar  nella  ragion  gramma- 
ticale deir  uso  de'  vocaboli  e  delle  locuzioni , 
ancor  si  osa  dire  da  alcuni  che  soltanto  la 
Crus.  é  abile  a  discernere  le  finezze  di  no- 
stra lingua  ! ...  Il  cieco  clic  giudica  de'  colori. 

§.  IL  LuNGE  o  Lungi  a  o  da.  Locuzioni 
prepositive,  il  cui  signif.  é  quello  bM^ssio  di 
Lontano  a  o  da.  V.  in  LONTANO,  aggett,, 

H  SI- 

^  J.  III.  LuNGE  o  Lungi  a  o  ha  ,  ^^ef  Alieno 
da»  che  anche  si  dice  Lontano  da»  ec.  »  Né 
8on  lungi  a  credere  che  Tistessa  natura,  per 
bocca  di  quella  vecchia  la  quale  argutamente 
belfcggiò  il  poco  accorto  Talete  caduto  nella 
fossa,  sciiernisse  insiememente  con  lui  tutti 
quei  filosofi  i  quali  poco  apprezinno  la  co- 


li 
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gnizione  delle  cose  ^vicinissime  e  familiari. 
Pop.  Um.  e  Sec.  9.  Non  vi  credete  però 
queste  liberalitadi  del  Redi  senza  alcuno  ia- 
téressc,  che  vi  era  e  ben  grande;  ma  che 
lungi  dal  nojarc  quelli  da'  quali  ei  l'esigeva  , 
recava  loro  vantaggio.  «Sn/fì/i.  Lod.  Red,  25. 
%.  IV.  Al  01  LUNGI  DI.  Locuz.  preposi!. 
cUitl.,  il  cui  pieno  é  Al  di  lungi  dal  luogo 
dij  che  viene  a  dire  Lontano  da,  »  Parte  dì 
loro  al  di  lungi  dell'oste  si  misono  (misero) 
in  guato  {agguato)  una  .notte.  ViU,  G,  L  8, 
e.  j6,  (La  Crus.  registra  questa  locuz.  sotto 
la  rubr.  ALD;  la  qualifica  per  avverbiale; 
e  ne  allega  in  conferma  lo  -stesso  es.  da  nói 
prodotto.  Egli  è  un  fatto  oramai  troppo  au- 
tentico, che  alla  Crus.  non  ri  usci  dal  161^ 
al  1^38  d'imparare  che  cosa  sia  un  avverbio.) 

%,  V.  Alla  lunge.  Lo  stesso  che  Alia  ìan" 
ga»  cioè  Lungi»  Lontano.  •  Il  prete  andò 
alla  lunge  per  certi  suoi  bisogni.  Mcr.  &  Af. 
Madd,  (cit.  dal  Voc.  di  Ver.,  ir  quale  re- 
gistra la  presente  locuz.  sotto  la  rubr.  ALL). 

%.  VI.  A  LUNGB  o  A  LUNGI.  Lo  stesso  che 
A  lunga»  cioè  Lwìgi,  Lontano^  Discosto.  - 
Manfredi . . .  crebbe  molto  la  sua  forza  a  lan- 
ge  e  a  presso.  Malesp.  Ricord,  147  (cit*  dalla 
Crus.,  la  quale  registra  la  presente  locuz. 
sotto  la  rubr.  A  L  U).  Questo  Carlo  acp'ebbe 
molto  santa  Chiesa  e  la  Crìstianitade  a  lungi 
e  a  presso.  F'ill.  G.  /.  a,  e.  i3.  (La  Crus. 
registra  la  presente  locuzione,  autenticata  da 
questo  sec.  es..  Sotto  la  rubr.  ALU.  Ma, 
che  più  merita  d'esser  notalo,  sotto  la  stessa 
rubr.  ella  trae  fuori  l'articolo  «A  LUNGA 
e  A  LUNGE ,  ec.  ».  Non  s'  accorse  ella  dun- 
que che  A  LUNGE  è  una  cosa  stessa  stessis- 
sima  con  A  LUNGI,  e  che  perciò,  dacché 
le  era  parso  di  far  quell'art,  collettivo  di  A 
LUNGA  e  A  LUNGE,  dovea  pur  quivi 
aggiungervi  e  A  LUNGI?  Ma  chi  mai  cre^ 
derebbe  che  la  Crus.  dai  161 3  al  1^38  non 
acquistò  mai  tampoco  la  si  facile  pratica 
del  registrare,  i  vocaboli  T) 

§.  VII.  Dalla  lungi  o  Dalla  ldnge.  Da 
lontano.  (Es.  d' agg.)  «  Ed  egli  a  me  :  Però 
che  tu  trascocri  Per  le  tenebre  troppo  dalla 
lungi,  Avvien  chfì  poi  nel  maginare  aborri. 
Dant,  Infi  3i,  !23.  (Mtiginare  per  Imaginare 
è  una  di  quelle  aféresi  Usata  talvolta  dagli 
antichi,  la  quale,  tuttoché  non  isd^nata, 
come  qui  s'  è  veduto,  da  un  Dante,  niuno 
oggidì  s'  ardirebbe  d'  adoperare ,  il  quale 
avesse  fior  di  giudizio.) 

%,  Vili.  Essere  di  lungi  da  QUAuau  cosa  > 
per  AveìTìe  imperfetta  cognizionm»  Essere 
molto  addietro  in  alcuna  cosa,  •  Ma  co- 
lui é  ancora  mollo  di  lungi  dn  quello  che 
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dinosm  e  {irofean.  Sen.  Pist.  (dt.  dalla  Crns. 
in  PROFESSARE).  Non  è  di  lungi  dal  sa- 
pme  quegli  che  ha  ìocomlncìato  ad  intendere 
quella  che  egli  non  sa.  Col.  ah,  Isac,  (cit. 
dalla  Crus.  in  SAPERE,  nome). 

^.  IX.  Fiasi  DA  LDKGi  y  per  Pigìiar  la  cosa 
dalla  lontana.  -  Y.  anche  in  LONTANO , 
aggelt.,  il  S*  Y.«>Ma  prima  ch'io  di  questa 
cosa  cominci ,  &rommi  un  poco  più  d^  lun- 
gi ,  acdoodiè  a  intendere  tutto  siano  le  cose 
più  chiaFe  e  aperte.  SaUust,  Giugur.  126, 
edU.  Silv, 
LUNGI.  -  V.  LUNGE. 
LUNGO.  Aggett.  Si  dice  Degli  oggetii 
consùferaii  nella  loro  estensione  dalt  una 
air  altra  estremità  j  e  vale  il  -Contrario  di 
corto.  Snpcrlat.  LUNGHISSIMO.  =  Y.  an- 
che  in  LUNGA ,  in  forza  di  susl.  f. 

%,  L  LuKdo  DISTESO.  -  Y.  in  DISTESO, 
paróc,  il  S-  X,  p.  X914  col.  a. 

§.  II.  Al  lungo  e  al  tbavebso*  Avverbial- 
roenle,  in  senso  di  Per  questa  e  per  quella 
parte.  Di  qua  e  fii  ULmQMk  al  lungo,  clii 
al  traTerso  il  cammin  spaccia  5  Altri  s'  ap- 
piatta m  boscg ,  altri  in  spelonca.  Arios,  Fur. 
23,  61. 

J.  III.  Al  Più  LDKGO.  -  Y.  appresso  II 
7\t  LOKGO,  registr.  nel  §•  YIII. 

J.  lY.  A  LuKGo.  Locuz.  aTverb.  che  si  usa 
nel  signid  di  Ampiamente,  Distesamente, 
Diffusamente.  «  Avea  pensato  scrivervi  a 
luogo,  e  mi  manca  il  tempo.  Cos.  Leti,  io 
ms.  Soranzo  (cit.  dal  Yoc.  di  Yeo,  il  quale 
regislra  questa  locuz.  sotto  la  rubr.  ALU). 

^.    Y.   A    L17KG0    AKDABB    O    Al    LT3KGO    AK- 

DABE.  -  Y.  in  ANDARE^  in  forza  di  sust., 
%.  Xfir,  p.  664 1  col.  3k 

%,  \l.   AliDABB    ALLA    LUNGA.    LoCUZ.   ellÌlL> 

il  cui  pieno  sarebbe  Andare  dietro  alla  via 
Unga,  o  simile;  e  si  usa  nel  signif.  di  Pro- 
cedere  lentamente.  -»  Le  cose  della  guerra 
andavano  alla  lunga.  Fr.  Giord.  Pred.  (cit. 
dalla  Crus.»  la  quade  registra  la  presente  lo- 
cuzione sotto  il  verbo  ANDARE). 

J.  VII.    AlVDABE    IN    LDNGA.  LoCUZ.  oUitt.,  il 

cui  pieno  sarebbe  Andare  in  lunga  durata 
o  in  lunga  operazione,  o  simile;  Prolu/i' 
gftrsi.  •  Essendo  corte  le  scale  >  ed  andando 
il  rompere  in  lunga ,  anunonlate  le  selle  de' 
loro  cavalli , .  .  . .  salirono  su  per  quelle. 
CóuRÒii/.  Sior.  Eur.  i ,  ao  (cit.  dalla  Crus., 
la  quale  registra  questa  locuz.  sotto  il  verbo 
ANDARE). 

%.  YIII.  Il  più  LUKGO  o  Al  più  longo. 
Avverbialm.  ed  elliuicam.,  vale  Al  piii  tar- 
di. Al  pik.  -  Sarò  qui  fra  un'ora  il  più  lungo. 
Lasc.  SpirìU  a.  3,  s.  3.  (Il  suo  pieno  qui  sa- 


LUN  .  LUO      359 

rebbc  :  e  questo  sturi  il  tempo  più  lungo  che 
aspettar  mi  dovrete.)  Akt.  Pm*  beato!  ma 
quando  disegnate  Yoi  di  partirvi?  X>om.  O 
domani ,  o  sì  l'altro  Al  più  lungo  ,  al  più 
«lungo.  Cecch.  Servig.  a.  1,  5.  3.  (Qui  replica- 
taraente  per  maggiore  espressione.)  In  ispazio 
di  tre  ore  al  più  lungo.  Ambr.  Cofan,  a.  4>  5. 2. 
$.  IX.  In  lungo.  Locuz.  avverb.  che  si  usa 
col  valore  di  Alla  lunga.  Lungamente,  Dis- 
tesamente.  Al  lungo,  ec.  «  A  mei  già  nel 
dolermi  avviato,  giova  il  favellare  bene  in 
lungo  de'  miei  mali.  Bemb.  A  sol.  L  t,  p.  5o. 

§.     X.     Pca    LUNGO    E    PER    LARGO.    -    Y.    in 

LARGO,  aggett.,  il  %. 

^.  XI.  Pca  LUNGO  E  PER  TAAVEBSO.  FlgU- 

guratàm.,va1e  Da  ogni  parte.  Per  ogni  dove.  ^ 
Crescendo  continuo  la  sua  signoria,  e  la  faina 
per  lungo  e  per  traverso  portando  lo  suo  no- 
me, acquistò  molta  chiarezza.  Don.  Casen. 
Folgariz.  Bocc.  1 1 .  (Il  lat.  ha  :  «  longe  late* 
que  nomea  ipsius  efferente,  w)  La  rinomanza  , 
e  la  riverenzia  di  questa  Dea  è  si  sparta  per 
lungo  e  per  traverso, . . .  che,  ec.  Id.  17.  (E 
qui  pure  il  lat.  ha:  u  longe  lateque  diffudit.n) 
LUOGO  o  LOCO.  Sust.  m.  Spazio  oc- 
cupato da  un  corpo.  Lai.  Locus.  (La  Cru- 
sca ed  i  Crbschfadi  fanno  di  questa  voce, 
che  è  sempre  identicamente  la  slessa,  benché 
scritta  in  maniera  differente,  due  distinti  ar- 
ticoli, l'uno  dall'altro  lontano  un  miglio, 
notando  certe  cose  nella  prima  sede,  che 
pon  sono  registrate  nella  seconda,  e  repli- 
cando cert'  altre  e  qui  e  quivi.  Ah  Crusca  ! 
ah  Cruschiadi!) 

§.  I,  Luogo,  per  FUla,  Podere^  (  Dial. 
mil.  Lceugh.)  -  Essendo  messere  Slricca  e 
la  sua  bella  donna  a  un  lor  luogo  eh'  era 
presso  a  Siena.  Pecor.  p.'ii*-  (La  Crusca 
e  i  Cnischiadi  ne  recano  un  es.  sotto  il  te- 
ma rs  «  LcoGO ,  per  Parte  9  Luogo  parti- 
colare n  s.  Rrava  lei!  Bravi  loro!) 

§.  II.  Luogo,  per  Luogo  commHne,cxoò 
Privato,  Cèsso.  (Dial.  mil.  Loeugh,  Licei  o 
Lizzet.  )  «  Come  quando  uno  ha  la  cacajuo- 
la,  e  che  '1  bisogno  del  ventre  il  fa  andare 
in  fretta  e  in  furia  al  luogo.  Salvin.  Annot. 
Fier.* Suonar,  p.  436,  col.  ir 

%.   IH..  A  luogo  A  LUOGO  O   A  LOCO  A  LOCO. 

Locuz.  avverb.  che  si  usa  col  valore  di  Qua 
e  là.  Ora  in  un  luogo  ed  ora  in  un  altro.  - 
Sovente  a  loco  a  loco  il  suo  fratello  Yinci- 
tor  dimostrando.  Car.  Eri.  /.  12  ,  f.  7B6.  E 
con  delfini  D'argentino  color,  che  con  le  co^ 
de  Givan  guizzando,  e  con  le  schiene  in  arco 
Gli  aurati  fluiti  a  loco  a  loco  aprendo.  Id. 
ih.  l  8,  V.  io53.  Agghiacciandosi  {lo  spirito 
di  vetriolo)  nell'istesso  tempo  a  luogo  a  luogo 
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in  diversi  piani ,  come  si  vede  fare  airaqtia 
naturale  messa  in  vasi  di  velro  ad  agghiac- 
ciare al  sa*eno.  Magai.  Sag,  nai.  esp.  i58. 

§.  IV.    A    LUOGO    E    A    T£MPO    O   A   LUOGO   E 

TEMPO.  Locuz.  avverb,  siguifìcante  In  luogo* 
e  tempo  opportuni ^  Con  opportunità.  Con 
opportuna  occasione  di  luogo  e  di  tempo. 
Frane.  En  temps  et  liea.  -  Poi  a  luogo  e 
a  tempo  manifesteremo  il  fatto;  il  quale  se 
lor  piacerà^  bene  starà;  se  non  piacerà,  sarà 
pur  fatto  9  By  non  potendo  indietro  tornare, 
converrà  per  forza  che  sien  contenti.  Bocc- 
g.  I  o,  n,  8,  v.  S,p.  289.  Ciò  farà  egli,  s'io  non 
m'inganno*,  agevolmente,  se  a  luogo  e  tempo 
e  di  qualche  vantaggio  loderà  queOe  cose,  ec. 
Cos.  Off,  com,  io5,  ediz.  Crus. 
.  §.  V.  Aver  luogo,  per  Jver  posto.  Stare, 
Entrare,  Annidare,  Albergare,  o  simili,  con- 
forme è  richiesto  dall'.intenzion  del  costrut- 
to. -  Affetto  naturale  alcuno  non  può  negli 
animi  nostri  con  le  perturbazioni  aver  luo- 
go. Bemb.  i,  i3a.  -  Id.  i*,  49,  i3i.  Però 
eh*  altro  desio  gì'  ingombra  il  petto ,  Né  vi 
può  loco  aver  novella  ardore.  Tass.  Genis. 
5,  65.  Fugga  l'invidia  davanti  alla  sua  ca- 
rità, e  confessi  che  nel  vero  letterato  non 
Ili  luogo.  Sahin,  Lod»  Red.  \g> 

§.  Vr.  Aver  luogo,  per  Essere  necessu" 
viOa  Far  bisogno j  Tornare  opportuno  al  bi" 
9ogno.  (£s.  d*agg.)  Duolsi  Cimosco  che  la 
canna  e  il  foco  Séco  or  non  ha,  quando  v'ar 
vr/an  più  foco.  Arias.  Pur.  9,  70. 

§.  Vir.  Aver  luogo,  per  Avere  effetto. 
Riuscire,  Operarsi,  Succedere,  Avvenire,  e 
simili,  conforme  richiede  il  contesto.  •■  Si 
confidava  (Crasso)  che,  se  la  congiurazione 
avesse  avuto  luogo,  egli  leggermente  sai;eb- 
bc  stato  lor  principe.  Sailusf.  Catel.  e.  i^',. 
p.iì,  ediz.  fior.  1790.  (Test.  lat.  cap.  17: 
«...  simul confisum,  si conjuratìo  valuisset, 
facile  apud  illos  principem  se  fare.  »  =  Tra- 
duz.  dell'Alfieri:  «...  e  lieve  credendo,  ove 
riuscisse  la  congiura,  di  farsi-  egli  capo  dei 
congiurati.»»)  TsAchè  il  disegno  suo  non  ebbe 
loco.  Mach.  8,  1^3.  Il  qual  fenomeno  non 
ha  luogo  in  verqn  altro  movimento,  die  nel 
circolare.  Galilp  Macch.  Sol.  1 1  o  (cit.  'dalla 
Crps.  in  FENOMENO).  • 
.  %,  VIH.  Aver  luogo,  per  Fare  effetto. 
Giovare.  —  Pazzi  son  quelli,  gli  umori  de' 
quali  sono  confermati  per  modo,  che  né  rì- 
medj,  né  avvertimenti,  né  persuasioni  v'han* 
no  più  luogo.  Car.  Lett.  2,  3 54* 

§.  IX.  Aver  luogo  una  cosa  ad  alcuko, 
per  Valergli,  Avere  forza  presso  a  lui  o 
sulV  animo  suo.  »  Ai  quali  Florio  rispon- 
deva >  sé  non  aver  questo  per   Emiore«  ma 
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che  il  caldo  che  allora  fMoeva  il  consumava. 
Ma  questa  scusa  non  aveva  luogo  a  coloro 
che  i  suoi  sospiri  conoscevano.  Bocc.  Filac» 
l.  3,  p.  aaS. 

%.X.  Aver  luogo  innanzi  agli  altru  Avere 
la  precedenza,  Pnmeggiare,  Tenere  il  pri- 
,mato.  "  Le  purpure  e  le  gemme  e  l'aver  loco 
Innanzi  a  gli  altri  nella  sua  ciltade  Potuto 
banner  per  Dio  mai  giovar  poco  All'uom  che 
privo  sia  di  libertade.  Arios.  Far.  !ko,  6a. 

§.  XI.  Avere  suo  luogo  una  cosa,  per 
Avere  eisa  cosa  ciò  che  le  si  compete.  Es- 
serle fatto  diritto.  Stare  in  piede,  usata  que- 
sta locuz.  figuratam..  Rimaner  salvo.  •■  Goal 
in  un  tempo  med(>8Ìmo  usando  liberalità  fece 
che  la  giustizia  e  ragione  ebbe  suo  luogo. 
Ceccher.  Az.  Aless.  Med.  3i.  Par  la  venia 
abbia  suo  luogo,  e  ognun  l'intenda  come 
meglio  gli  toma,  ch'io  non  ne  voglio  sta- 
re alla-  riprova.  Firenz.  2,  1 77.  Salvo  il  vero 
si  dice  nel  raccontar  che  che  sia,  quando  si 
può  dubitare  che  il  fatto  possa  star  altea- 
mente;  e  vale.  Il  Tcro  stia  sempre  in  piede 
o  abbia  sempre  il  suo  luogo.  Crus.  in  SAL- 
VO, Add.,  %. 

§.  XII.  E,  Avere  il  suo  litogo,  per  Fare 
il  suo  corso ,  cioè  Seguir  le  leggi  della  tut" 
tura.  •  E  fa  (un  giovine)  déiìe  altre  cose 
mollo  peggiori  di  Erminio;  perdiè  gli  è  ne- 
cessario che  la  gioventù  abbia  -il  luogo  suo. 
Med,  Ijorenzin:  Aridos.  a,  i,  s.  \,  p.  8« 

§.  XIII.  Dare  luogo,  per  Dune  U  passo 
ritirandosi  da  parte  o  indietro,  facendo  lar^ 
go.  (  Es.  d' agg.  )  •-  Per  la  qual  cosa  la  gente 
cominciò  tutta  a  gridare  e  a  dar  luogo,  di- 
cendo: Ora  vedremo  che  fine  avrà  l'oi^o- 
glio  del  siniscalco.  Booc.  Filoc.  l.  3,  p.  196. 
(La  gente  si  ritirava  per  dar  luogo  a  due 
combattenti  di  venire  al  paragon  deirarmt.  ) 

%,  Xiy.  Dare  luogo,  per  Cedere.  (Es. 
d'agg.)*A  chi  t'addomanda  rispondi  age- 
volmente; a.  colui  che  contende  dàgU  to- 
sto luogo.  Martin.  Fese.  Form.  oh.  vii.  Q4- 
(Tesi.  lat.  «  Requirenti  facile  responde j  coih 
tendenti  facile  cede.») 

«  §.  XV.  Dare  luogo.  Per  Rifiutare  o  Schi' 
f>  vare  che  che  sia ,  e  quasi  Lasciarlo  andare 
M  ritirandosi  da  parte,  -  Bocc»  g.  7  >  ^  5. 
M  Domane  è  quel  di  che  alla  Passione  del 
99  nostro  Signore  é  consecrato,  il  (piale,  se 
n  bene  vi  ricorda,  noi  divotamente  celebram- 
Mmo,  essendo  teina  Neifile,  ed  a'  ragìona- 
»  menti  dilettevoli  demiiio  luogo.  »  Crusca 
in  DARl^,  verbo.  =  «  Dar  luogo  in  forza  di 
»  Allontanare,  Dar  bando,  viene  a  portare 
»  dirittamenie  il  contrario  di  ciò  che  soonaBO 
f9  le  parole^  ed  é  il  medesimo  che  concedere 
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»  al  \eiho  DARE  la  iignìficOTione  di  Negare, 
a»  TcgUere,  Escluderei  Per  la  qual  cosa  non 
»  dubitiamo  di  dire  che  qaesla  locuzione, 
«essendo  pericolosa >  tornerebbe  conto  di 
m  darle  luogo  nel  Vocab.,  cioè  di  sbandirla^ 
«  toglierla  da  esso.  (M)  »  Diz,  di  Pad.  in 
DARE,  Terbo. 

Oat&mkae.  -  Negar  non  possiamo  che  Dab 
I.OOCO  per  Dar  bando.  Escludere 3  non  sia 
loGUBone  equivoca,  e  da  poter  quindi  trarre 
in  errore  chi  legge  od  ascolta.  Ma  con  tuttp 
questo  (salva  tua  grazia,  illustre  Monti,  au- 
tore della  riferita  postilla)  il  voler  tórre  dal 
Yocab.  un  tal  modo  di  dire  è  forse  ingiusta 
pretencMme.  Giacché  primieramente  anco  i 
modi  si  fatti  non  islà  male  che  sieno  ra«> 
colti  dal  Yocab.,  affinchè  il  lettore,  abbat- 
tendosi ad  essi  in  alcuna  scrittura,  e  non 
l'intendendo,  aver  possa  chi  glieli  dedferi. 
Poi  ci  nasce  il  sospetto  che  Yìdc  Monti  non 
abbia  osservato  quel  modo  di  dire  nella  sua 
propria  veduta  ;  e  ne  pare  arguirlo  dall'  a- 
verlo  egli  stesso  tortfsnente  usato  nella  po- 
stilla soprascritta.  In  fatti  il  dire,  com'egli 
disse  raott^giando^  tornerebbe  conio  di  dar^ 
h  luogo  (all'  addotta  locuzione)  nxl  Voca* 
bolario,  per  voler  significare  che  metterebbe 
conto  lo  fbandimela,  sarebbe  un  aver  nel- 
Taninio  una  cosa,  e  proferirne  un'altra.  Ma 
s'egli  avesse  aggiustatamente  regolata  la  frase 
boccacceaca  dicendos  tornerebbe  conto  di  dar- 
li luogo  DAL  Focabolario,  egli  avrebbe  favel- 
lato in  guisa  da  esser  forse  capito  da  tutti;  ed 
una  tal  frase  non  avrebbe  più  recato  con  sé 
né  por  l'ombra  del  ridicolo  in  cui  piacque  ad 
esso  £  porla*  Ed  altresì,  nel  luogo  del  Bocc, 
a  quelle  parole  =  a'  ragionamenti  dilettevoli 
demmo  luogo  ==,  beo  puote  il  discreto  lettore 
sottintendervi,  per  via  d' esempio >  senza 
una  faéca  al  mondo,  dalla  nostra  conversa- 
zione, dal  nostro  crocchio,  da'  nostri  pas- 
satempi j  e  cosi,  almanco  per  cortesia,  fa- 
cendo. Io  intendimento  del  Novelliere  si  ren- 
de pianissimo  a  qual  si  sia  intelletto,  né  v'é 
rìschio  di  frantendere.  D'altra  parte  questa 
locuzione  Dar  ldogo  nel  senso  in  cui  fu  dal 
Bocc.   usurpata,  è  già  tanto  o  quanto  am- 
mollita e  fattale  la  strada  dalle  ankloghc  Daji 
LcoGo  o  Far  luogo  per  Cedere j  onde,  in  un 
certo  modo,  dicendo  Dar  luogo  a'  ragiona- 
menti  è  come  dire  (e  la  Crus.  V  avvertisce) 
Cedere  noi  ad  essi  jragionamenti  il  luogo, 
e  ritirarci  da  loroj  che  pur  con  altre  parole 
molto  affini  si  direbbe  Far  largo j  e  chi  fa 
largo  ad  alcuno,  si  ritira  da  lui.  Ma  giusto 
a  proposito  di  cotesto  Dab  ldogo  ne  ricorda 
che  Y  Anguillara,  Metam,  1.  2^  si.  a8a^  det- 
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fava  X  due  versi  seguenti:  mE,  dimandato 
un  gran  tesor,  gli  disse  Ch'attor  le  desse 
luogo  e. si  partisse*»  Or  che  significa  quìe- 
sto  le  desse  luogo?  Non  altro,  se  non  che  la 
lasciasse  liberaj  il  che  torna  lo  stesso  che 
dire  f  abbandonasse,.  Laonde,  applicando 
questa  maniera  stessa  di  risguardar  la  pre- 
sente locuzione  al  passo  del  fiooc,  agevol- 
mente risulta  eh'  egli  venne  a  dire  in  modo 
assai  chiaro,  e  da  salvarsi  da  una  troppo 
sottil  censura,  i  ragionamenti  dilettevoli  ab» 
bandonammo*  Queste  cose  abbiam  qui  voluto 
rispettosamente  accennare  si  per  la  riverenza 
che  sempre  mai  renderemo  al  gran  padre 
della  italiana  prosa  (riverenza  ipocritamente 
negatagli  dalla  Colonia  degli  Ostrogoti!),  e 
si  perché  se  ne  ritragga  d^e  in  cotali  sfug- 
gevoli materie  anche  gli  occhi  piii  sani  talor 
non  veggono  ben  dritto.  Ma  tultav/a  (si  noti 
e  si  conservi  nella  memoria)  non  miriamo  con 
ciò  a  persuadere  ad  altrui  il  valersi  deUa  sud- 
detta frase  del  Bocc;  che  aluro  é  difendere, 
ed  altro  raccommandare  e  lodare  :  senzachè 
primo  oUigo  di  chi  scrive  o  favella  é  la  chia- 
rezza; né  si  ottiene  una  dote  si  necessaria 
con  adoperar  voci  e  locuzioni  bisognose  di 
commento,  0  di  contrarie  0  indistinte  0  'dis- 
putabili significanse. 

$•  XYI.  ESSEAR  OlTA  COSA  117  LUOGO  tt'uil'Al- 

TAA.  Per  Far  quella  le  veci  di  questa^  Tanto 
valere  una  cosa  quanto  un*  altra*  m  La  terra 
é  a  loro  {alle  piante)  in  luogo  di  ventre; 
Cresc»  L  2»  e.  3>  p.  i,  p,  63.  (Tesi.  kt. 
«...  terra  est  eis  prò  venire.») 

$.   XYII.    ESSSRB   IN   LUOGO   o' ALCOifO,  pCf 

Essere  ne' piedi  d'alcuno.  Essere  nelle  cir" 
costarne  medesime  d^  alcuno ,  Essere  nel 
grado  d'alcuno.  (Dial.  mil.  f^ess  in  di  paga 
de  vàn,)  «>  Se  io  fossi  in  tuo  luogo,  userei 
per  più  sano  consiglio  il  sinralare.  Bocc' 
Filoe.  L  5,p.  a 21.  (Si  noti  che  Essere  nelle 
circostanze  d^  alcuno  è  maniera  usata  dalla 
Crus.  medesima  in  PIEDE,  ^.  XXX;  e  pigoli 
a  sua  posta  lo  stormo  de*  pedanti.) 

%,  XYIII.  EssEBs  o  Non  esseee  luogo  di  Air 
COVA  COSA,  per  Essere  o  Non  essere  possibile 
ch'essa  cosa  avvenga,  o  simile;  Essere  o  Non 
essere  possibile  iljàrla,^  In  modo  che  non  ci 
é  luogo  d'alcuna  corruzione.  Mach,  7,  i5. 
{Cioè,  Non  è  possibile  di  corrompere  alcuno,) 

§.  XIX.  Essere  "preso  un  luogo,  per  Es' 
sere  già  occupato  da  altri  quel  luogo,  •  Se 
fosse  un  idioma  solo,  noi  non  avremmo  a 
spendere  tanti  anni  e  tanti  in  apprendere 
le  lingue  con  tanta  fatica;  ma  dall'altro  lato 
noi  non  potremmo  per  mezzo  delle  scrittu- 
re..  •  acquistare  grido  e  farci  imouMtali  ^ . .  • 

46 


56a      LUO  -  LUÓ 

concldssiachè  i  luoghi  gàrebboiio  presi  totU. 
Vtìr(h.  Ercol.  i,  70.  Benché  abbiate  intesi» 
the  qua  si  dia  óifdine  alle  nozze,  non  fetie 
disegno  restarci ,  perchè  la  stanza  è  piccola 
é  son  presi  i  luoghi.  Lasc,  Anig.  a.  5,  s.  ult. 
in  fine.  (Questa  locuz.  tornerebbe  molto  a 
proposito  per  tradurre  in  italiano  quelle  ter* 
ribili  parole  che  pressa  Shakespeare  dice 
Macbeth  nella  scena  4  dell'atto  nr^  allor- 
qtumdo^  aT aizzandosi  verso  la  mensa  ^  vede  || 
il  ^0  luogo  preoccupato  dalPombra  di  Banco  : 
«tThe  ùéle'sfulU;  che  Le  Toumeur  ti'a- 
duce  così: il  Toutes  les  places  soni  remplies,») 

5.  XX.  Fabb  luogo,  per  Convenire^  Ini' 
portare s  Giovare^  e  in  breve  per  V  Opus 
èsse  de'  Latini.  (Es.  d' agg.)  i-  A  me  sarebbe 
soprammodo  caro  che  voi ,  per  le  parti  dd 
vostro  idioma  discorrendo,  le  particolari  voci 
dì  ciascuna,  le  quali  fa  luogo  a  dover  sa- 
pere, pensaste  di  rammemorarvi  e  di  rac- 
contarlemi.  Bemb.  io,  54^- 

$.  XXL  In  ALctm  Ltroco,  per  In  alcun 
htogù  di  qualche  scHttunt^  fn  qualche  scrit- 
to. In  qualche  tratto  di  prosa  o  di  poesia. 
Lat.  Jlicubi.  Frane.  Quelque  part,  -  Euri- 
pilo  ebbe  nome,  e  cosi 'l  canta  L'alta  mSa 
Tragèdia  in  alcun  loco.  Dant  Inf,  io,  1 13. 
(Cosi  pare  a  me  che  s'abbia  a  leggere  que- 
st'ultimo verso.  Le  più  deHe  stampe,  compresa 
quella  per  cura  delia  Grus.,  hanno  L*alài  mia 
Tragedia  in  alcun  ìocoj  dove  Tragedia  in 
vece  di  Tragèdia  riesce  alquanto  spiacevole 
alF  oneccliio,  e  molto  più  spiacevole  riesce 
la  cacofonia  risultante  da  tua  e  Tragedia» 
Ma  concediamo  per  ipòtesi  che  V  intenzione 
di  Dante  fosse  di  porgere  il  detto  verso  al 
niodò  che  è  negli  stampati  :  chi  tuttavia  pò- 
irebbe  accertarmelo?  Nessuno.  Ora  se  pur 
gli  ^ttcfai  avessero  avuto  in  pratica  i  ^egni 
degK  accenti  e  della  dièresi ,  Dante  n'avri'a 
fatto  capitale,  e  '1  voler  suo  sarebbe  da  noi 
conosciuto  e  obedlto.  Non  è  dunque  da  stbHò 
o  da  goffo  qud  dire  del  Manciù  fiorentino 
che  biasimevole  è  l'uso  della  dieresi  TUtìro- 
dotto  da'  Tipografi  lombardi  ?  at  Y.  sotto 
«il  tema  di  LEPRE  la  Nota.) 

%.  XXII.  In  luogo  di.  Locuz.  preposit. 
significante  In  cambio  di^  In  vece  di,  con 
valore  di  opposizione,  differenza.  •  In  luogo 
di  deporre  il  conceputo  timore,  lo  aveva 
duplicato  e  triplicato.  Firem.  i,  i!i4* 

§.  XXni.  Lji  VERITÀ  ABBIA  SVO  LUOGO.  -  V. 

addietro  nel  ^.  Avcbe  stn>  luogo,  che  è  1'  XI. 
%.  XXTV.  Non  aver  xuogo,  per  Non  si 
poter /are  che  che  sia.  «  Simile  abolimento 
del  volontario  moto  e  dei  sensi ....  si  os- 
serva nella  catdessia, . . .  in  cui  per  la  breve 
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acaiesza  del  male  non  ha  luogo  il  traspCMrto 
delf  infermo  af  bagni.  Cocch.  Bag,  Pis-  326. 

S>  XXy.  Sapere  di  buon  luogo  alcctna  od- 
s^.  Averne  eerta  notizia,  per  esseme  infòt^ 
niato  da  persona  da  doverla  sapere  e  dt^ 
gna  di/ede.  Frane.  Tenir  une  chose  de  bon 
lieu.  m  Questa  sera  si  fa  la  scrìtta  ;  ed  io  lo 
so  di  buoù  luogo;  Firenz.  Trinaz.  Rroi. 

%.  XXVf.  Luoghi  coMituNt.  T.   de*  Rct. 
Fonti  generali  d^onde  un  oratore  pub  tram 
gif  argomenti  e  le  prove  delie  sue  proposi" 
zionij  Tratti  generali  che  si  possono  ap» 
plicare  a  qual  si  voglia  suggettoj  Cànside^ 
razioni  generali  che  V  oratore  fa  entrare 
in  un  soggetto  particolare.  Frane.    Ueux 
comnmns.  «  (V.  anche  il  §.  Luoghi  topici^ 
che  è  il  XXVII.)  >  Ijuoghi  commutiì  soci 
chiamati  da  lui  (ifit  Aristotile)  queflì  «^ 
son  própi^  della  retorìea  e  della  <Kaleltica; 
e  son  detti  communi,  perch'  e'  trattano  di 
coàe  che  servono  a  ogni  scienza ,  ec  Ségni, 
Aristot.  Bet.  i,  i56.  Io  potrei  per  confor- 
tarla venit*e  per  infiuAte  altre  vie;  ma  non 
accade  con  una  donna  di  tanto  intelletto  en- 
trare a  discofrere  sopra  luoghi  vulgarr  e  com- 
muni della  consolazione.  Car.  LetL  i,  i56. 

%.  XXVII.  Luoghi  tòpici.  T.  de'  R^t.  Lo 
stesso  che  Luoghi  conaruini.  V.  addietro  H  $. 
XXVf.  (Questa  maniera  di  dire,  sebbene 
usatissima  ed  autenticata  da  buoni  es.,  a  me 
sembra  impropria;  giacché  per  Luoghi  njpici 
io  intendo  Luoghi  locali.  Ma  forse  gli  scricto- 
ri  che  sì  valgono  d' una  tal  maniera  inten- 
dono di  dire  Luoghi  della  tòpica,  cioè  dd" 
Parte  che  insegna  la  maniera  di  trovare  gli 
argumenU.)  «  Questo  non  mi  par  buon  luogo 
topico  per  persuadek*  la  nobiltà  di  hde  stru- 
mento. Gain.  Sagg.  3o6  (cit.  dal  Diz.  di  Pad. 
in  TOPICO).  È  favata  poi  {questa  maniera 
di  dire)  dal  medesimo  loco  topico  che  Yet' 
gilio,  Ovidio,  Stiio  e  altri  cavano  la  loro  per 
significare  il  medesimo.  Car.  Apol.  98»  L*td- 
tifho  argumento  poi  è  tolto  da*  luo^i  topici 
di  Fra  Succfarello  che  arguitientava  in  can- 
tina colla  cannella  della  botte.  Brace.  Ria. 
Dial.  233. 

LUPO.  Sust.  m.  Animale  salvatico  vora- 
cissimo, detto  da  Linneo  Canis  Lupus. 

%  I.  L'  Al^no,  Fabr.  Mànd.^  N.®  laao, 
dice  che  la  voce  del  lupo  è  lo  Urlare  e  Fag- 
ghire.  fila  pare  certo  che  Vagghire  sia  tras- 
corso di  stampa  in  luogo  di  Vagire  j  e  in 

fotti  sotto  al  N.®  13749  i^  Voci  DEGLI  AimtALt, 

si  legge  Urlare  e  Fègire  de'  lupi.  Si  noti 
per  altro  che  il  latino  Vagio  -  is  non  si  tiH>va 
trasferito  che  ad  esprimere  la  voce  del  ca- 
pretto o  diélhi  lepre,  s:  Lo  stesso  Alunno  al 


■MJclcUo  N.^  i374  dice  jpoi  d^  il  ronular 
fuoii  la  Toce  cbe  fa  il  li;qpo  cerviero  si  chia- 
ma Orcare,  Corcorare  e  Frenire.  Che  dir 
ù  possa  Orawe  in  tal  signif.  non  è  fuor  del 
probabQe;  giaoehé  esso  Alunno  pone  questo 
medesimo  verbo  anche  in  Lupo  csbvjuuio^ 
K.^  1  aai;  e  Orcàre  a  regìsba  pure  dal  D«es> 
il  quale  però  vi  fii  corrispoodere  in  francese 
Braire  commt  un  dne  (Ragliare  ooq^e  U|i 
asino):  ina  Corcorare  è  voce  molto  SQipetla^ 
dacché  nell'Indice  della  Fabr.  Moni,  si  Ic^ggp 
in  quella  vece  Corcarej  voce  parimenle  da 
non  potecsi  usare  con  sicurezza  ^  infino  a 
tanto  che  le  manchi  l'appoggio  dì  migliare 
e  più  certa  autorità  che  non  è  la  Foprica  del 
Moitdoj,  in  cui  gjh  errori  tippgrafid  per  poco 
eguagliano  il  novero  delle  parole.  Finalmente 
Fhenirie  è  voce  indubitatamente  corrotta  dal- 
la ^tavppa;  ed  in  suo  scambio  si  vuol  mettere 
J'remire,  lat.  Fremere^  come  legge  il  medési- 
mo Alunno  in  Lupo  casvisBo  N.^  1^2 1  «  ov'egli 
dice  :  ti  La  san  voce  è  Orcare  e  Frenare,» 
J,  IL  AiniAEs  is  aocci  àL  lupo.  F^ratam.^ 
vale  Andare  i»  pò  fere  del  nemico.  Incontrare 
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dasèua  pefioQÌo^^  Ha  la  povera  (einìoa^  ac- 
costandosi a  .quell'uomo»  si  accorse  d'essere 
andata  in  bocca  al  li;^.  ^r.  GuUL  iMt»  4^ 
{cit.  dsdla  Crus,>  la  quale  registra  la  prescelte 
locuz.  9Qtto  il  verbo  ANDABE^  ma  la  cjtaz. 
della  LetL  è  %«e  errata,  non  arrivi^ndo  esse 
Zie^ere>neOo  stampato,  cbe  al  npmerpdi  40). 

J.    Jih    POE^  U  LUPO  PSR  VSjQ/OHi^O.    Lo 

stesso  cbe  Dare  la  ^Ulvgft  in  guardia  a* 
pdperL  Lat.  Ovem  lupo  comfnitUre.  E  vale^ 
Dare  in  custodia  alcuna  cosa  a  p^r^na  da 
cui  appunto  bisff^nava  guardala.  (Pauii^ 
Mod»  dir»  tose»  p-  106.) 

$.  IV.  Pwerkiff,  -  Ih  LUPO  san  MàMQl^  A£I,UL 
CASKE  T>1  I.npO^  ovvero  Lupo  KON  MAIÌCI4  m 

u)^o.  £  si  vuol  dire  che  /  catlitfi  tea  di  laro 
non  si  nuojoonO'  PiajL  i|iil.  C4a  np  marcia 
cdn,  (Manca  F  es,)  <-  Come  è  i#  proTCrbio^ 
lupo  non  mangia  di  l^po.  Speron*  Ale.  pro$. 
sceL  iSy. 

$.  Y.  Lupo.  T.  d' Astron.  ipfome  d'  Una 
costellazione  australe,  con^josta  di  ig  stel" 
&.  -  V.  gU  es.  in  CORVO,  J.  IV,  e  in 
IDRA,  S* 
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Macca.  S^isL  f.  Gran  quantità.  -  Y. 
MACCO^  sost.  m.^.for^  dall'ant  fr^c  MA- 
QUEj  p.  56j,  coL  lé 

^  L  A  MACCA.  T49PUZ.  avverb.  i^  .sigpif* 
di  A  ^fò,  cioè  iScjis^i  propria  spesa.  Con 
i'alùvi  borsa.  Anche  si  dice  A  macco,  Y.  in 
MACCO,  e.  s.(DiaL  miL  J  macca  pvìiaa/sol^^ 
YogUamo  aDai>garci  negli  es.  di  qufasta  locuz. 
in  qoeeto  slgmL,  perchè  la  Crus.  vi  attribuisce 
sol  quello  di  Con  apondanui,  sotto  la  nibr. 
AMA.)  -  Chi  vuol  delle  composte  Yad^ 
dove  ne  son  piene  le  sacca.  Ch'io  ho  dis- 
posto non  mangiare  a  macca.  Burch.  nel  son* 
Tintevi  da  parte,  o  lumaconi.  (Questo  passo 
è  cotà  chiosato  dal  Papini,  Burch*  i^%i 
«  Goè  bo  deliberato  nel  mio  me  di  non 
mangiare  senza  costo,  e  di  non  passare, 
come  appunto  far  vorreste  voi  altri,  a  bar- 
doOo.  A  ^fo,  A  isonne,  voce  spiegata  dal 
Redi  nel  suo  Ditirambo,  che  tanto  vale  A 
nocca,  che  da'  Latini  dicesi  Asjrmbolum  co^ 
medere,  cioè  Mangiare  senza  pagare  la  sua 
quota,  come  gli  altri.»)  Ser  Agostino  pen- 
sando alla  sua  yea,  che  gli  era  riuscito  me- 
^io  che  pensato  non  s'  aveva ,  si  dispose 
di  tornarla  a  visitare,  e  veder  se  e^  potesse 
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colpir  seqo  .ili  nuovp^  m^  1109  fiom»  prinofi 
a  m^ifi^m  «m»  P^Uto  «1  tutt^  di  q^  ^be 
j^to  f^yifBr;^,  tolpe  il  ffipf^  stesso  e  un  p^jp 
d^  gcofsi  e  buoni  cyy|ioni,  con  animo  dj  dar- 
le 1'  1^10  i^er  lo  bene(m>  ricevuto ,  e  gli  ^Iti^ 
per  qpellp  ohe  operava  di  ricevere,  lif^sc, 
cen»  1,  nov»  $,  p»  i^y,  cdiz.  SiU>.  Il  ma^giape 
a.  macca  foù  piace  sempre  più  il  4oppi^  Id. 
Qcn^  ^,  no9.  ^»p.  Loo.  Poche  fa^dìe  bi{K3gna- 
no  a  svolerlo  ifv^cioQcbè,  come  egli  intese 
4'avere  a  cenupis  fi  mw^^  n'ebbe  più  voglia 
di  loro.  Id.  ccn.  3,  nov^^  10,  p»  a66.  ]£'  non 
si  va  a  mangiare  a  macca  Da'  ^ati,  ooogie  qi4 
da  ^suetito  prete.  Allegr.  %\5,  edi*-  Amsterd. 

%.  IL  CoDias  A  i^ccA.  -  Y.  91  SCBO& 
CARj£,  veilH>,  U  %,  H 

MACCHERÓNE.  Sust  m.  Da  a9Ì  «bri 
iPanesi  si  dice  MACCHERONI  ^d  ifm  Fi- 
Vanda  fatta  di  pasta  di  farina  di  fyrm/snto, 
ridotta  a  forma  di  lufigo  cannello,  vuota 
in  t^tta  la  sua  hiaghezza,  e  che  si  taglia  in 
pia  rocckj  a  fina  d'agevolare  il  ma^^gian' 
nej  che  solo  Arleccbipo  e  Pulcinella  se  ne 
trangugialo  le  intere  braccia.  Ciascmo  di 
ioli  rocdij  è  uxi  MACCHERONf).  Si  cuo- 
cono  J  Maccbisroni  <si  vedrà  tosto  1^  ragione 
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di  questo  raggaagUo)  in  aqua  a  difcrezfene  || 
•dflUif  e  si  addobbano  con  burro  e  cado;  " 
talvolta  esiand/o  con  pepe  :  e  «  per  leccume 
più  ghiotto,  i  buongustai  gì' irrorano  con 
grasso  di  stufato.  Quasi  allo  stesso  modo 
li  definisce  il  Pasqualino  nel  Voc*  SiciL^  cosi 
dicendo:  aMAGGARUIfL  Fili  di  pasta  fo- 
rati j  a  foggia  di  cannoncini,  da  cuocersi  in 
aqua,  e  che,  cotti,  si  condiscono  con  cacio, 
P.  MS.  dice  :  Maccaruni,  postilli  crassiores 
inttts  cavi,  a  grceco  macar,  aros,  beatus,  fé- 
Bxj  et  ab  hoc  facto  augmentativo  Macca- 
roni«  quasi  dicatur  Beatoni.*»  Gli  Àcademici 
Filopàlrìdi  nel  loro  Voc  napol. ,  con  molta 
nostra  maraviglia,  se  la  passano  con  questo 
semplice  cenno:  tln  phtr.  MÀGGARUNE, 
notissimo  Lavoro  di  pasta,  e  piatto  proprio 
del  paese  (Napoli),  da  mwanos ,  felix,  n 
Ma  la  Gnu.  (eccoci  al  punto)  ne  porge  ima 
descrizione  alquanto  diversa,  come  segue: 
mMAGGHERONL  Vivanda  nota,  fatta  di 
pasta  di  farina  di  grano,  distesa  sottilmente 
in  falde,  e  cotta  neWaqua.f»  Ora  la  pasta 
sì  fatta  noi  la  chiameremmo  piuttosto  7*a- 
gliolini  o  Tagliatemi  ma  pur  non  saremmo 
gik  paghi  di  cuocerla  in  aqua:  il  burro  e 
U  cacio  non  le  mancherebbero  di  certo.  Gon 
la  Grus.  per  altro  s'accorda  il  sig.  Tomma- 
seo, il  quale  ne  insegna  che  «i  MAGGH& 
RONI  son  come  Lasagne  molto  lunghi  e 
schiacciati  commesse,  ma  però  men  larghi. t9 
E  ne  insegna  ancora  che  i  Toscani  hanno  i 
M  Cannelloni  a  forma  di  cannello,  bucati  nel 
mezzo j  che  se  sono  più  piccioli  diconsi  Con" 
noncettij  se  più  grandicelli,  Cannondotti j 
e  se  più  grandi  ancora,  Cannoncioni, n  E 
cotesti  Cannelloni  e  Cannoncetti  e  Cannona 
dotti  e  Cannoneioni  sarebbero  quelli  che  da' 
Milanesi  si  diiamano  Maccarón  (Maccheroni) 
e  Macaronzitt  (Maccherondni).  Se  tu  dun- 
que, o  Lettore,  sii  tu  lombardo,  o  napoleta- 
no, o  siciliano,  trovandoti  a  Firenze  avessi 
talento  di  maccheroni  o  di  maccheroncini, 
rammentati  di  chiedere  cannelloni  o  cannon* 
celti  s  altrimenti  la  tua  gola  ne  resterebbe 
gabbata.  E  a  rincontro,  se  tu  sei  toscano, 
venendo  in  casa  nostra  sarai  contento  di  chie- 
dere maccheroni  o  maccheroncini,  dove  abbi 
appetito  di  cannelloni  o  cannoncetti:  ma, 
quanto  a'  cannondolti  e  molto  più  a'  con- 
nondoni,  forse  ti  toccherebbe  d'appiccarne 
la  voglia  all'arpione;  che  ignoro  se  di  tali 
Varietà  sieno  fomiti  i  nostri  pasta). 

S*  I.  MAccBEBotra ,  si  suol  dire  per  disprez- 
zo ad  Uno  che  insieme  con  la  crasseiza  e 
grossezza  e  floscezza  t  tardezza  del  corpo 
Mia  crasso  e  grosso  e  fiacco  e  tardo  lo 


MAC  -  MÀG 

inteUetto,  A  questo  termine  inghirioso  cor- 
rispondono sottosopra    questi  altri  :   Bieto» 
Ione,  Ghlandone,  Scioperone,  Gocciolone, 
Pecorone,  Pinchellone,  e  simili.  Lat.  Homo 
crassa  Minerva,  (Noi  altri  Milanesi  dioamo 
in  tal  signif.  Lasagnonej  e  coA  dicono  tal- 
volta eziandio  i  Toscani,  alludendo  anch'essi 
ad  alcune  proprietà  delle  Lasagne,  come  dir 
la  lunghezza,  la  floscezza,  e  la  naturale  sci- 
pidena  ond'  elle  non  si  spogliano  che  a  forza 
di  condimento.  E  la  voce  Maccarón,  in  senso 
traslato,  ha  presso  noi  quattro  diverse  signi- 
canze,  ma  non  già  quella  della  voce  toscana 
Maccherone  o  Lasagnone,  Per  Maccarón  ora 
intendiamo  i  Mocd  ch'escono  dal  nasoj  - 
ora  lo  diciamo  a  que'  fanciulli  che  hanno  il 
vezzo  di  piagnucolare  per  la  più  lieve  cagio- 
ne, ed  ancora  senza  cagione  alcuna;  —  anche 
dipiamo  cosi  d'un  adulto  che  ognor  vada  pigo- 
lando e  si  ramarichi  di  gamba  sana  e  sempre 
si  dolga  dell'aver  poco,  tuttodhè  abbia  assai: 
in  questo  sentimento  per  altro  usiamo  più  vo- 
lentieri la  voce  Piangtn,  sinon.  della  toscana 
Pigolone j  -  sovente  s' ode  nelle  basse  scoob 
la  parola  Maccarón  per  indicar  que'  goccio- 
loni d' inchiostro  che  cascano  dalla  penna  in 
su  la  carta,  e  che  i  Toscani  chiamano  Scor^ 
bjj  -  e  finalmente  si  prende  talvolta  la  detta 
parola  per  Grosso  errore.  Sbaglio  da  sdoc* 
co,  benché  più  spesso  si  dica  in  tale  acce- 
zione Marón,  che  è  proprio  quello  slesso 
Marrone  die  s'ode  in  bocca  de'  Toscani,  e 
col  quale  la  Grus.  ha  tal  simpat/a,  che  mai 
la  maggiore  per.  altra  cosa.)  «  Mocóoone  1 
baccellone!  Maccherone!  mestolone!  Oh  oh, 
che  cose  stempiate!  Un  giovane  Di  quelh 
fatta,  dì' è  grande  com'uno  Birre,  condursi 
solamente  a  questo  £fi*etto  con  una  fanciul- 
la, ec.  Salviate  Granch.  a.  3,  5.  4* 

Ifota.  -  Tutti  i  Vocab.  e  Dizion.,  irahoc^ 
cati  dalla  Grus. ,  dicono  nel  presente  paragr. 
che  per  MAccREnoins  s'intende  Uomo  di  poco 
intelletto j  ma  sotto  la  voce  AGQUA  (cosi 
scritta),  ponendo  per  tema  cs  mPio  grosso 
CHE  l'acqua  de'  maccrsboni  o  semplicemente 
Maccbeeone  »  s  ^  insegnano  che  si  dice  d' Uo- 
mo  scimunito  (V.  in  AQUA  V  Osseruttzione 
al  $.  LVr,  p.  8o2,  col.  i).  Avvertiscano  an- 
cora i  futuri  Vocabolaristi  che  incomincian- 
do dalla  Grus.  pitter.  infino  al  Biz.  di  Pad. 
la  citazione  dell'  es.  tratto  dal  Granchio  del 
Salviati,  e  da  noi  pure  qui  sopra  riferito  ^ 
ò  errata;  poiché  si  legge  quellfes.  nell'at- 
to iir,  scena  4»  non  già  nell'atto  vi,  come 
hanno  i  prefati  Vocab.  e  Dizion.;  né  par 
credibfle  che  un  tale  errore  sia  scappato  da 
tanti  occhi,  sapendo  ognuno  che  comedie 
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la  set  siti  fion  ebbero  mai  gU  anticki.  Ma 
quad  da  rìdere  é  questa  ^  che  h  Crus.,  si 
b  fiorentina  e  si  la  pìtlerìana,  il  Yoc.  di 
Ver.  e  il  Biz.  di  Boi.,  là  dove  sotto  alla 
Toce  ACQUA  (cosi  scritta)  traggono  fuori 
la  locuzione  Essui  più  grosso  ode  l'  acqua 
]>E^  MACCHEROMi^  rimandano  il  lettore  a  MAC- 
CHEBONE;  e  MACCHEROIVE,  susL  m. 
sù^.j  non  è  da  essi  registrato,  ma  si  bene 
in  qudla  vece  MACCHERONI,  su$i.  m. 
piar,  E  da  ridere  yeramente  è  quest'altra, 
che  la  pad.  Min.  sotto  alla  voce  ACQUA 
(cosi  scrìtta)  ci  rimanda  anch*  ella  a  MAC- 
CHERONE; e  in  MACCHERONE  ci  dice  : 
•Fedi  e  dia  MACCHERONI  :»  e  quel  Fedi 
e  dia  lo  pone  in  bocca  all'Alberti,  il  quale, 
mentre  che  usa  mille  volte  una  tal  formola 
scorretta,  dovendosi  dire  Vedi  e  di',  appunto 
quivi  la  omise.  Ma  perchè  non  potrem  noi  dire 
MACCHERONE  nel  numero  del  meno?  A 
buon  conto,  ch'e'  dir  si  possa  e  che  da  tutti 
si  dica,  pigliando  questa  voce  in  senso  meta- 
fer. ,  già  voi  medesimi  ne  '1  concedete,  aven- 
doci avvertiti  che  Maccherone  assolutamente 
si  dice  in  cambio  di  Più  grosso  delt  aqua 
de'  maccheronL  E  quando  voi  mangiate  i 
maccheroni,  se  non  siete  né  l'Arlecchino 
né  il  Pulcinella  mentovati  nel  tema,  io  mi 
credo  che  prenderete  su  la  forchetta  un  mac* 
eherone  per  volta,  cioè  uno  di  que'  rocchj 
di  maccheroni  accennati  nel  tema  stesso,  né 
vorrete,  per  non  dare  a  voi  medesimi  una 
mentita,  impinzarvi  la  gorgozza  e  soffocarvi 
con  quella  falda  di  pasta  per  più  braccia 
non  interrotta  che  voi  chiamate  MACCHE- 
RONI. Anche  parlando,  v.  g. ,  di  Gnocchi 
(via,  Iratteniamci  ancora  un  tantino  in  que- 
sti beati  studj  d'  Apicio),  si  dice  Mangiar 
gnocchi  nel  numero  del  più;  nondimeno  chi 
non  ha  la  bocca  dell'  Orco  mangia  un  gnocco 
per  volta;  e  GNOCCO  nel  numero  singo- 
lare è  da  voi  pure  messo  in  rubrica.  Or  be- 
ne,  Signori  miei,  dopo  si  calzanti  conside- 
razioni vi  basterà  1'  animo  d' intronarci  ancor 
nell'orecchie  uFedie  J/ci  MACCHERONI»»? 
$.  n.  Parimente  per  disprezzo,  e  volendo 
caricar  l'espressione  accennata  nel  paragr. 
a&teced.,  si  dice  che  il  tale  È  più  grosso  cbb 
l'aqua  uè'  MAflCBEBOKi.  lu  qucsto  siguif.  Ì  Si- 
ciliani dicono  che  il  tale  Fu  lavatu  'nira 
^aqua  di  li  maccamnij  ovvero  Maccaruni 
senza  sali.  Lat.  Codex,  Stipes,  InsulsuSj  In- 
icitus,  E  1  Napoletani  chiamano  un  uomo  si 
fiitto  Maccarone  senza  pertuso.  Noi  altrì  Mi- 
lanesi abbiam  tratta  la  metaf.  da  un'  altra 
Bustanza,  e  ad  un  melenso,  ad  uno  scipito, 
didano  ch'egli  Fu  battezzato  coli' aqua  de- 
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f^i  spinaci  o  delle  rape:  e  la  è  metaf.  più 
giudiziosa  e  più  significativa  che  non  è  quella 
usata  spesse  volte  da'  Toscani^  i  quali  dicono 
a  un  cotal  uomo  eh'  egli  È  battezzato  in  do* 
menica.  Perciocché  la  nostra  locuzione  è  fon- 
data nel  non  essere  sale  nelle  dette  aque; 
e  la  toscana  allude  al  non  vendersi  sale  in 
domenica.  Il  che  poniamo  che  un  tempo  si 
facesse,  non  più  si  fa  oggigiorno,  venden- 
dosi sale,  quanto  ne  vuoi,  in  qual  si  voglia 
giorno  festivo;  ed  oltre  a  ciò ,  dato  pure  che 
in  domenica  non  si  vendesse  sale,  chi  è  de- 
putato a  battezzare  ne  ha  sempre  in  pronto 
l'occorrente  prò  visione ,  né  aspetta  di  com- 
perarlo a  minuto  il^  di  della  cerìmonia.  - 
E  qui  finisca  oramai  cotesta  maccheronèa,  di 
cui  m' accorgo  che  già  cominciava  il  tuo  sto- 
maco, o  Lettore,  a  sdegnarsi 

§.  III.  Vino  maccherone.  Egli  pare  dal 
scg.  es.  che  per  Vino  maccherone  s'  abbiar 
a  intendere  Fino  grasso, denso, poltiglioso,» 
Si  fa  anco  il  vino  d'amarene  in  tre  modi. 
L'uno,  ec,  ec.  n  terzo  è  avere  pur  dette 
amarene  secche,  e  metterle  con  buon  mosto 
a  bollire,  e  cosi  colte  darle  al  vino  in  luogo 
d' abrostini  :  ma  il  mosto  non  sia  grosso,  ma 
sottile;  altrimente  sarebbe  un  vino  macche- 
rone^ e  come  inchiostro.  Magaz.  Colt  tos,  6o. 

MÀCCHIA.  Sust.  f.  Selva  spinosa  ,  intral- 
ciata, folta,  da  potenzisi  nascondere,  da  po'- 
fervisi  non  esser  veduto».  Lat.  barb.  Macia, 

NùLfiiol.  ~  Dice  il  Menagio:  a  MACCHIA 
nel  signif.  di  Fepretum  pochi  sanno  d' onde 
venga;  viene  siccro  da  Dumus,  Dumum, 
Duma,  Dumacus ,  Dumaculum,  Dumacu- 
la,  Maculum,  Macula  ^  MACCHIA,  m  II  Mu- 
ratori con  molta  ragione  si  ride  di  si  lambic- 
cata etimologia,  e  pensa  che  MÀCCHIA  per 
Boscaglia  derivi  dal  lat.  Macula,  in  italia- 
no Macchia,  n  Probabilmente,  egli  dice,  con 
nietaforìco  nome  chiamarono  gH  antichi  MAC- 
CHIE ne'  campi  que'  Cespugli  o  Spineti  che 
saltano  su  qua  e  là,  ove  non  sono  colti' 
vaiL  »  Ed  al  Muratori  aderisce  pure  il  Sal- 
vini ,  il  qual  dice  nelle  Annot  Fier,  Suonar,, 
p.  4^0,  col.  2,  che  la  MACCIHA,  Selva  spi- 
nosa, è  cosi  chiamata  perchè  è  come  una 
macchia  e  uno  imbratto  del  terreno.  Ma, 
d'  accordo  coli'  ingegnoso  Compilatore  del 
Diz.  gali,  -  ital,,  io  porto  opinione  che  MAC- 
CHIA, nel  signif.  proposto,  tragga  origine 
dal  celtico  Macha,  equivalente  a  JRinchiu- 
dere.  Nascondere.  E  realmente  altro  non  è 
la  MACCHIA  se  non  che  un  Nascondiglio 
delle  fiere  i  sicché  il  Ruli  dice  :  «  Le  fiere 
salvatiche  desiderano  li  boschi  e  le  nwcchie 
fondate,  ove  non  possono  esser  vedute  e 
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cacciate.  >»  Qualora  pertanto  sìa  ricevuta  una 
tale  derivazione  per  verisimile ^  non  s'avrà 
più  da  confondere  la  MACCHIA^  Seha  in' 
iraìciata^  ec.^  lat.  barb.  Mexlaj  con  la  MAC- 
CHIA, Imbratto^  lat.  class.  Macula,  come 
fa  la  Crus.>  servilmente  seguitata  dall'  intera 
famiglia  de'  Cruscb/adi. 

J.  I.  Chiamare  alla  macchia.  T.  di  Ca- 
yaller/a,  ■■  Il  chiamare  uno  a  far  questione 
fuori  d'una  città  in  luogo  dove  non  posso- 
no i  questionanti  esser  dipartiti  da  alcuno  ^ 
si  dice  Chiamare  alla  macchia  j  e  perchè  è 
posto  in  dubbio  s'uno  chiamato  alla  macchia 
possa  ricusare  d' andarvi  senza  nota  d' infa- 
mia «  perciò  mi  é  parso  sopra  di  ciò  dire 
il  mio  parere.  Attend,  DueL  l,  a  «  e.  1 1 , 
p,  55  tergo. 

%,  II.  Alla  macchia.  Locuz.  avverb.^  il  cui 
pieno  sarebbe  Dietro  alla  macchia  o  Na^ 
4COs(o  dentro  alla  macchiaj  ma  che  si  usa 
per  metaf.  nel  senso  di  Nascostamente,  Furti- 
vamente, In  secreto,  6  simili^  come  si  vede 
pe'  seguenti  paragrafi.  Fran.  En  cachette. 

§.  III.  Abbozzato  alla  macchia.  Abboz* 
iato  così  in  fretta  e  con  pochi  tocchi,  sic- 
come suol  farsi  quando  si  ritrae  furtiva' 
mente  alcun  oggetto^  cioè  senza  aver  davanti 
V  originale»  ma  col  solo  averlo  così  un  poco 
veduto.  •  Eccovi  il  ritratto  (fisico  e  morale) 
del  sig«  Francesco ,  più  tosto  abbozzato  alla 
macchia^  che  finito;  ma  è  però  tanto  che 
servirà  a  voi  per  ridurvi  benissimo  a  mente 
l'originale.  Magai.  Leti,  dilett.  ^6. 

J.  IV.  DiPiNGSRE  0  Fabe  o  Ritrarre  alla 
MACCHIA.  Dipingere  o  Fare  un  ritratto  quasi 
di  furto,  senza  aver  davanti  V  originale,  ma 
col  solo  averlo  veduto.  •  Anche  appresso  i 
pittori  usasi  questo  termine  (di  Fare  alla 
macchia  )  ne'  ritratti  ch'essi  fanno  senza  ave- 
re avanti  1'  oggetto,  dicendo  Ritrarre  alla 
macchia,  ovvero  Questo  ritratto  è  fatto  al- 
la macchia.  Baldin.  Foc.  Dis.  in  GIACCHIA. 
Ed  è  di  quei  pittor  che  i  viandanti  Collo 
schioppo  dipingono  aUa  macchia.  Malm.  i , 
69.  (Qui  in  senso  equivoco,  per  dare  ad  in- 
tendere che  colui  era  un  ladro  il  quale, 
uscendo  da'  suoi  nascondigli,  assaltava  h 
gente  alla  strada  con  lo  schioppo.) 

S-  V.  Fatto  alla  macchia.  Yale  quasi  Io 
stesso  che  Abbozzato  alla  macchia,  di  cui  si 
vegga  nel  J.  III 5  ma  si  piglia  ancora,  come 
nel  seg.  es.,  per  Malfatto,  tali  essendo  per  lo 
più  i  ritratti  fatti  alla  macchia.  Y.  il  %.  TV.  » 
Colla  bisunta  sua  giornèa.  La  qual  traluce 
come  un  ciel  stellato ,  Si  eh'  ella  un  Argo 
par  fatto  alla  macchia.  Si  netta,  al  Re  s'in- 
china, e  cosi  gracchia.  Malm,  6,  102.  (Argo 
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a'vea  cento  occhi ,-  ed  a  questi  occhi  il  poeta 
assimiglta  i  buchi  che  erano  nella  veste  dì 
colui.) 

MÀCCHIA.  Sust.  f.  dal  lat.  Macula.  Vale 
Imbratto,  o  Sporchezza,  o  simile,  sopra  qual- 
che cosa.  Brett.  Macul.  Polac.  Macula.  Tedes. 
Makel.  Ungar.  Makula.  Frane.  Macule.  Spa- 
gn.  Maca,  Mancha,  Macula. 

J.  I.  Cavarne  la  macchia.  Figuratam.  O/- 
tenere  il  miglior  successo  che  bramar  si 
possa,  Vincere  i  competitori j  che  anche 
si  dice  Passar  battaglia.  •  Come  dice  il  me- 
desimo OraziQ,....  Chi  ha  insieme  rutile 
ed  il  piacevole,  ne  cava  la  macchia.  Pietrop. 
Chir.  Comm.  Primier.  16  tergo.  Basti  dir 
solo  della  carità,  che  è  la  capitanessa  di  tutte 
(le  virtù) ,  e  quella  che  ne  cava  la  macchia. 
Id.  ib.  36.  Provato  {gli  animali  di  terra)  esser 
migliori  (a  mangiare,  che  quei  et aqua  e 
d'aria),  dice  ora  seguitando,  il  porco  do- 
mestico, a  suo  giudizio,  cavarne  la  macchia, 
e  portare  il  vanto.  Maes.  Niccod.  Com. 
Sals.  i5. 

J.  II.  E,  Cavarne  o  Trarne  la  macchia, 
vale  anche  Uscir  d'impaccio.  Superar  le  diffi* 
cultà  in  qualche  affare,  in  qualche  imbro- 
glio j  che  pur  si  dice  Uscire  del  fango, 
o ,  sporcamente  con  1'  autor  del  Pataffio , 
Trarre  il  cui  del  fango j  Sfangarsi,  Spelar 
garsi,  (Bial.  mil.  Tirass  fosura  di  pèttol.) 
m  Dunque  Malgtgi  ne  trarrà  la  macchia  ;  E 
ogni  volta  che  gli  volean  porre  Le  mani 
addosso,  egli  spariva,  o  sguizza,  Tal  che  i 
giganti  scoppion  (scoppiano)  per  la  stizza. 
£MÌg.  Pule.  Morg.  a4/  9^*  Oltre  questo,  mi 
potrebbero  (i  miei  genitori)  a  un  bel  bisogno 
impedire  o  interrompere  in  qualche  modo 
il  disegno  mio;  e  però  voglio  andare  infin 
là  senza  perder  tempo  ;  che  non  vorrei  però 
che  la  fortuna  facesse  delle  sue,  e  rimaner- 
mi colla  beffa  e  col  danno.  Io  ti  so  ben  dire 
eh'  io  ne  caverò  la  macchia.  Farch.  Suoc 
a.  4>  s.  uh.,  p.  i  o4*  (La  Crus.  allega  questi  • 
due  stessi  es.,  ma  strozzati  in  guisa  da  non 
ne  uscir  fiato  di  sentimento,  in  conferma 
della  seg.  proposta  :  «  Cavarne  ò  Trarks  la 
MACCHIA,  vale  Minvergare  alcuna  cosa,  e 
forse  Rimediarvi,  n  Già  quel  forse  a  bastan- 
za testifica  eh'  ella  non  vedea  lume  n^li  ad- 
dotti esempj;  e  diiunque  si  facda  a  conside- 
rarli un  poco,  dovrà  maravigliarsi  com' ella 
desse  tanto  lungi  dal  segno.  =  Yoi  che  anda- 
te ancora  oggidì  predicando  la  sapienza  e 
la  piena  autorità  della  Crus.  nelle  cose  tutte 
della  favella ,  che  vi  pare  di  sì  grossa  dap- 
pochezza?  Deh  vial  fate  senno  una  volta, 
e  vergognatevi  oramai  delle  vostre  prediche.) 
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^  in.  TOL^  TKOVAEE  LE  HACCBtB  mtLL'o&O. 

Locur,  proyerbialej  significante  Fhler  trainar 
àifetii  per  tutto.  Non  trovar  nulla  che  sia 
totalmenie  lodevole.  Criticare  ogni  cosa,  • 
Lo  stesso  chiamare  questo  preleso  tìzio  ora 
repetizione,  ora  pleonasmo,  fa  yedere  T  in- 
dustria del  criticante  nel  criticare,  che  par 
Yolea  9  per  cosi  dire,  trovar  le  macchie  nd- 
r  oro  ^  e  si  sUaocaTa  dove  potea.  Skhin. 
Pros.  tos*  3,  65. 

MACCO.  Snst  m.  Forse  dall'antico  fran- 
cese MAQOE,  significante  U  vendere  e  Mèr' 
eanziajoyrrero  diìl'antida  francese  MAC  AOT, 
ngiiificanfte  Borsa.  Onde  si  vede  che  non  fu 
bisogno  di  gran  fatica  per  trasferire  sia  Ftma, 
sia  Vahra  voce,  a  significare  Gran  quantità.  • 
Credo  sarli  gran  macco  di  sonetti.  Lib.  son.  6. 
(La  Cras.  allega  questo  es.  in  conferma  della 
proposta  =  «EssEES  macco  di  hha  cosa,  vale 
Esseme  grande  abondanza  e  a  viUssimo  pretr 
so  0  s;  la  qoal  proposta  è  da  lei  tratta  fuori 
in  un  paragr.  dipendente  da  MACCO,  Veci» 
sione,  Stragej  paragr.  dipendente  alla  sua 
Tolta  dal  tema  MACCO,  Vivanda  grossa  di 
^,  ec) 

$.  A  MACCO.  Locuz.  avverb.  tisata  col  va- 
lore dì  Con  r  alimi  borsa,  A  spese  altrui 
(die  èie  tdtmi  spese,  a  carico  delt  altrui 
borsa,  vive  cns  vende  e  mercant^gia  ).  An- 
die  n  &e  A  macca,  A  ufo.  •  SiJta  a  ca- 
vallo, e  per  diversa  strada  Ya  ^scorrendo, 
e  iDold  pone  a  sacco  ;  Non  gusta  il  ronzin 
mai  fieno  uè  biada.  Tanto  ch'in  pochi  di 
ne  tìmaa  fiacco;  Ma  non  però  ch'Orlando 
a  piedi  vada.  Che  di  vettura  vuol  vivere  a 
nacoo;  fi  quante  ne  trovò,  tante  ne  mise 
In  USD,  poi  che  i  lor  patroni  uodse*  Arios. 
Par.  5o,  8. 

MACCO.  Sust  m.  5t!nage  Occisione.  (Que- 
tfa  voce  ni  questo  signif.  deriva  probabil- 
dfente  dai  brettone  Macho,  significante^  fra 
l'shre  cose.  Decidere,  Ammazzare.)  =  (Es. 
(Tagg.)  •  E  bendiè  i  Saracin  fugghino  (Jug- 
gono)  al' erta.  Un  macco  ne  fìicea  da  Fili- 
ci E  quinte  volte  adava  frnsberla  (spada 
ooù  detta).  Non  ne  faceva  cader  men  the 
sei.  Ptde,  Lttig.  3forg.  27,  91. 
MiESTRO.  Sust.  m. 
S- 1-  Macstvo,  per  Qttoi  magistrato  che  i 
francesi  chiamano  MJIHE.  «  Quivi,  sotto 
al  commando  di  Jacopo  Enrico,  maestro,  o, 
enne  chiamano  essi  (Francesi)  mère  ddla 
òQà,  che  tiene  nel  governo  civile  maggior 
aoiorttà  di  daacnn  altro,  ec.  Davil.  2,  i4o. 
S*  n.  Maestbo  d'ahmi  o  dell' AKai&.  Co* 
^  che  negli  eserciti  romani  ammaestrava 
e  ttddestrttPù  nel  maneggio  disarmi  e  neih 
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mòsse  militari  1  tironi.  Lat.  Doctor  amuh 
rum.  •  Ed  appo  i  nostri  maggiori  -  in  tanto 
fu  tenacemente  osservato  T  ammaestramento 
dell'usanza,  che  il  maestro  delParme  in  dop- 
pio in  annona  era  guiderdonato.  Giamb.  Fè^ 
gez.  l.  I,  e.  i3,  p.  20. 

%.  ni.  Maestro  n'iNSEGNABK  o  d'oveeaes 
CHE  CHE  SIA.  •  Dionisio  tiranno,  di  Siracusa 
cacciato,  in  Corinto  divenne  maestro  d'in- 
segnar leggere  a'  fanciulli.  Boce.  Leti.  6. 
Maestro  di  maneggiar  d'arme.  Fasori  (cit« 
daU' Alberti  in  MANEGGIARE,  %.  4.""). 

$.  IV.  Maestro  di  mdro.  Muratore,  Co* 
lui  che  esercita  il  mestiere  del  murare,  m 
E  guardati  dal  fabro  Che  non  ha  tinto  tm 
labro  (i7  che  mostra  eh*  egli  non  s*  impac* 
eia  gran /atto  con  la  fucina)}  Da  maestro  di 
muro.  Se  in  man  non  ha  quoi'  duro.  Bar» 
ber.  Doc.  Soa,  aS.  (Cioè,  Guardati  da  quel 
maestro  di  muro,  le  cui  mani  non  sono  incaU 
litej  segno  evidente  ch'egli  è  un  fuggifatica  ^ 
un  fior  di  scioperato.  =  Ma  la  sarfa  pur  bella 
che  il  Barberino  avesse  imparato  da  noi  altri 
MOanesi  a  cEr  Maestro  di  muro,  doè  Mae» 
stro  di  far  muro,  in  vece  di  Muratore.  Ed 
io  mi  penso  che  non  altrimenti  ciò  sia  ;  per- 
chè gli  antidii  Toscani  pigfiavano  le  voci  e 
le  locuxioni  da'  varj  dialetti  d' ItaKa,  dafla 
Provensa,  dalla  Frauda,  dalla  Spagna,  ec, 
come  tornava  loro  a  proposito,  mirando  spe- 
cialmente a  guadagnarsi  il  favore  delle  eulte 
persone  :  e  solo  forse  oggigiorno  s*  è  messa 
una  fisima  addosso  ad  alcuni  di  non  lasciar 
correre  intomo  un  periodo  di  scrittura,  il 
quale  non  sia  stato  prima  sottoposto  al  sin- 
dacato della  fantesca  fiorentina  0  dèi  fioren- 
tino castaido.) 

$.  V.  Akdare  col  maestro.  Andare  in 
compagnia  del  maestro.  Stare  sotto  la  di* 
sciplina  del  maestro.  L3t  Sub  pmdagogo 
esse.  (Crus.  sotto  il  verbo  ANDARE,  senza 
esempj.) 

%.  VI.  Av£BE  MAEsrao  tm  tale.  Averlo 
per  maestro.  •>  Platone  ebbe  maestro  Socra- 
te, ec.  Ebbe  maestri  in  prima  letteratura 
Dionisio,  e  nell'  arte  del  comporre  Aristo- 
tOe.  Ott.  Com.  Dant*  i,  5j.  (Cosi  propone 
giudiziosamente  il  ch.  Editore  che  s'abbia  a 
l^gere.  Il  testo,  in  vece  di  nell'arte  del 
comporre,  ha  neR'  arte  dei  Campioni.  ) 

MAGLIÀIO.  Partic  di  Magliare,  verbo 
registrato  nel  Memor.  dd  Pergamino,  ma 
soltanto  qual  sinon.  di  AmmagHare.  Voce 
di  dubbio  significato.  *  Ed  avendo  alcun  de- 
najo, ...  fece  molte  balie  ben  legate  e  ben 
magliate.  Bocc.  g.  8,  n.  io,  v.  J»  p»  274* 
(La  Crus.,  la  quale  registra  la  presente  voce. 
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autentkandola  con  questo  es.  medesimo  >  la 
dichiara  in  tal  forma:  «  MÀGLIATO. 'Add. 
da  Maglia,  Ammagliato^  Legato  stretto,» 
Questa  dichiarazione  non  finisce  di  satisfar- 
mi. Assai  migliore  è  quella  da  lei  posta  in 
AMMAGLIARE,  verbo,  cioè  Legar  le  balle 
intorno  e  dai  lati  con  legatura  a  guisa  di 
rete,  E  di  cotesta ,  che  è  pur  conforme  alla 
già  data  molto  tempo  innanzi  dall' A  Carisio 
e  dal  Pergamino,  si  chiama  interamente  pago 
il  cel.  ab.  Colombo.  Io  per  altro»  salva  la 
debita  riverenza  al  Colombo  ed  alla  Crusca, 
m'aderisco  all'Alunno,  il  quale,  deduoendo 
Magliaio  da  Maglio  ^  dice  eh' e'  vale  Bai' 
tato  col  maglio.  E  in  fatti ,  dacché  il  Bocc. 
avea  detto  che  Salabaetto  avea  fatte  molte 
balle  ben  legate,  ì*  aggiungere  eh'  esse  era- 
no legate  stretto  o  legate  a  guisa  di  rete, 
avrebbe  del  ridondante  $  sicché  pare  eh'  egli 
dovesse  dir  solamente  o  balle  ben  legate, 
ovvero  balle  ben  mugliate.  Ma,  che  più  ri- 
leva, a  e.  287,  egli  racconta  che,  fatte  scio- 
gliere quelle  balle  ivi  lasciate  da  Salabaetto 
per  pigliarsi  giuoco  e  vendetta  d'  una  cotal 
Jancofìore,  le  furon  trovate  piene  di  cs^ec- 
chio.  Ora  chi  non  sa  che  le  balle  si  fatte,  co- 
me ancor  quelle  di  seta  0  di  cotone,  si  bat- 
tono appunto  co'  magli ,  a  Qne  di  renderle 
più  compatte,  e  quindi  manco  suggette  alle 
avarie,  e  più  commode  al  trasporto  per  ca- 
gione dello  scemato  volume?  Cosi  poste  in 
piena  luce  ambedue  l' opinioni ,  s'  appigli 
lo  studioso  a  quella  che  più  lo  persuade.  Del 
resto  io  per  me  tanto  più  volentieri  prefe- 
risco il  MAGLIARE  per  Battere  con  ma- 
glio, ed  il  MAGLIATO  per  Battuto  con 
tale  strumento,  considerando  che  avremmo 
scoperta  una  voce  di  cui  si  credea  mancasse 
la  Lingua,  e  che  é  richiesta  dalle  mille  oc- 
casioni nelle  quali  sarebbe  acconcio  l'usarla  : 
onde  mi  pare  che,  v.  g.,  ben  diremmo  Ab' 
biute  cura  che  le  balle  di  seta  da  spedirci 
sieno  bene  M AGLIATE  ed  jmm agliate  (cioè, 
ben  battute  col  maglio  e  legate  a  modo  di  ma- 
glia, idest  di  rete).  =  Gli  Aretini,  volendo  si- 
gnificare il  Battere  o  Percuotere  con  maglio, 
dicono  e  scrivono  Amagliare  con  una  sola  m. 
Veggasi  quel  che  diciamo  a  tale  proposito  in 
AMMAGLIARE,  verbo,  p.  601,  col.  2. 

MAGLIÓLO  o  MAGLIUÒLO.  Sust.  m. 
T.  d' Agricol.  (  Es.  d' agg.  )  •>  Il  magliolo  è 
un  tralcio  o  un  ramo  nato  sul  ramo  dell'anno 
antecedente,  dal  quale  si  stacca,  cosi  detto 
da  Columella  «a  similitudine  rei,  quod  in 
ea  parte  quas  deciditur,  ex  vetere  sarmento 
prominens  utrinque  malleoli  speciem  prof- 
bei.  n  Targ.  Tozz.  Ott.  Lez.  Agric»  3,  i83. 
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§.  I.  Calcio  del  magliuolo.  Estremità  in» 
Jcriore  del  magliuolo,  ■  Si  fa  un  suolo  o  fo- 
gna di  pietre. ..,  e  vi  si  distende  un  suolo  di 
terra,  sul'  quale  si  colloca  il  magliuolo,  fa- 
cendo che  il  calcio  giunga  al  fine  del  sasso, 
schiacciando  un  poco  detto  calcio,  ed  il  ri- 
manente si  sostiene  all'  altezza  del  bordo  del 
sasso  :  indi  si  cuoprono  i  magliuoli  con  uo 
poco  di  terra,  ec.  Targ.  Tozz.  G.  Plug. 
IO,  Z61, 

§,  II.  Cboce  o  Crocetta  del  magliuolo.  • 
I  quali  {magliuoli)  nell'atto  di  staccarli  dalle 
loréviti  si  osservi  se  vi  si  potesse  Jasciarc, 
oltre  al  capo  che  deve  servire  per  il  magliuo- 
lo,... qualche  altro  capo  e  sermento  asso- 
dato e  buono ,  spuntandosi  .questo  alla  lun- 
ghezza di  due  o  tre  occhi,  lasciandoli  attaccati 
alla  croce>  0,  come  altri  dicono,  crocetta  del 
magliuolo,  purché  non  vi  sia  niente  di  secco 
e  d'imperfetto.  Trine.  Agric.  i,  24.  -  Id.  ib. 
I,  26. 

««MAIORANA.  Erba  nota  ;  lo  stesso  che 
>»  Persaj  ed  é  di  due  sorte ,  nera  e  bianca; 
»  e  questa  si  dice  anche  Persa  gentile.  Lai, 
nAmaracus,  Majorana.  —  Frane.  Barbtr 
»  i63j  5.  La  maiorana  in  città  non  si  tro- 
»  va.  »  Crusca. 

Ossimuione.  —  La  Crus.,  diciamlo  con  le  pa- 
role dell'Allegri,  pigliava  in  questo  luogo  utio 
sbardellato  granchio  a  secco.  Ma  perché  tu 
possa,  o  Lettore  benigno,  rimirarlo  a  tuo 
agio,  é  d'uopo  ch'io  qui  trascriva  l'intero 
mottetto,  emendandone  per  altro  la  stampa 
in  quanto  a  .spazieggiatura  e  interpunzione. 
uLa  major  ana  in  città  non  si  trova.  Che. 
gente  grossa  e  nova  Voler  di  bosco  in  un 
giardin  redure  (ridurre):  Son  noci  acerbe 
con  persiche  pure.  >»  Dunque  priraieramenlf 
I  la  Crus.,  lasciata  ingannarsi  dalla  stampa  ro- 
mana del   1640,  prese  maiorana  per  sob 
una  voce,  mentre  che  le  son  due,  major 
ana,  come  si  vede  nel  testo  da  me  riferita 
Ora  quell'ana  é  tolta  probabilmente  non  gii 
doUrAnia  de' Greci,  come  suppone  rUbaldioi 
nella  Tat^ola  del  Barberino,  ma  si  bene  dal-    , 
l'arabo  Ana,  che  significa    Travaglio,  J/'   , 
fanno.  Molestia,  Sforzo,  Fatica  (V.  in  AF-   | 
FANNO,  p.  401,  col.  I  ).  Ed  urfna  in  toli    I 
accezioni  si  trova  patentemente  usata  da  Tarj   I 
antichi.  Eccone  due  esempj.  •  Yeggendosi  I 
(Federigo)  dal  Papa  spodestalo  Del  litol  del-  I 
lo  Imperio,  e  d'ogni  onore  Della  corooai 
e  d'  ogni  ben  privato ,  Subitamente  si  fer- 
mò nel  core  Di  metter  suo  poder,  fatica  ed 
ana  Centra  gli  amici  del  sovran  Pastore.  Pucc. 
Centil  ed,  ierz.  88,  p.  72.  Ma  e*  passò  j 
con  gran  fatica  ed  ana  II  fiume  di  Vohooe  , 
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e  TalÌT«nM>^  E  la  uMotigiui  poi  Bcncnaat^ 
Da*  idL  ibm  a  i^,  ien,  44»  P*  i^a.  Quelle 
cose  premetie,  il  cayar  costrallo  da'  verm 
allegali  è  CMuIissìma  impresa^  come  ai  mo- 
stra ODO  la  aeg.  sposizìone:  /tln  ciUà  mon 
si  trova  fatica  o  truvagUo  magiare  (major 
ana),  che  a  voler  ridurre  gmie  grossa,  e 
nmova  de*  costumi  cittadineschi^  dal  boscq» 
ov'eHa  suole  abitare»  in  un  giardino,  quai 
si  è  la  eiuà.  Egli  è  lo  stesso  che  voìere  oc* 
cassare  insieme  le  noci  acerbe  con  le  pure 
persiche^  doè  U  rozzo  e  il  cattivo  col  buono 
e  CMdio.9  E  lo  stesso  biografi)  del^Uurberìno 
mirara  per  certo  a  questo  passo,  e  si  lo 
commentala,  narrando  eome  ne'i^oaimentf 
dtAmu^re  egli  cercò  d' anunorbìdire  la  ruvida 
natura  di  coloro  che  noTellamente  erano  Te- 
nuti dal  contado  neBa  eitt^,  e  che  discesi, 
come  dice  Dante,  ab  antico  da  Fiesole,  te- 
neano  ancor  del  monte  e  del  macigno.  Che 
piùì  nd  test  lat.  del  nostro  poeta  a  qudle  pa> 
role  La  major  una  corrisponde  Major  Uh 
bor.  La  nostra  spostsione  pertanto  è  sieura; 
né,  cori  dicendo  «  uscìam  de'  termini  della 
modestia;  perchè  da  cose  tanto  piane  ed 
zgeroù  a  chi  che  sia  non  può  trar  la  siq[»er- 
bia  motivi  di  levarsi  in  aUo.  Ma  quando  tu, 
mio  discreto  Lettore,  vedi  la  Crusca  pigliare 
una  Biaggior  fatica  per  quell'erba  odorosa 
che  BUijorana  o  Maggiorana  si  chiama»  e  leg- 
gi nel  Saggio  d^ alcune  voci  toscane,  ec,  del 
Padre  pasticciere  Ani.  Bresciani,  a  e.  Sg 
ddl*  edtf.  di  Parma  iSSq  pel  Fiaccadori,  che 
«jo/ì  I  Toscani  possono  esser  giudici  compe^ 
tenti  del  valore  e  del  significato  eorrispon^ 
dente  alle  parole  di  nostra  lingua»,  qual 
giudiao  tu  porti  cosi  di  essa  Madre  Crusca, 
come  di  esso  Padre  pasticciere  Bresciani^  suo 
sdilinqiiìto  adulatore?  ^ .  Deh  via  !  lo  mi  con- 
fida nell*  orecchio.  -  H  Gel  ti  benedica:  cosi 
è,  oorì  è. 

MALAGÉVOLE.  Aggett.  DificHe,  Fati- 
coso,  ec  (Es.  d' agg.)  -p  A  fine  che  egli  {il  pe- 
soo)  non  m^ta  k  maestra  in  profondo,  e  non 
sia  nelle  tante  tramute  malagevole  a  cavare. 
ZWions.  Colt.  3 59. 

^  L  MaIiAgevole  a  che  coe  sia>  riferito 
all'uomo,  per  Che  difficilmente  s'induce  a 
che  che  sia.  •  Sono  stato  lieto  alle  cose  pro- 
q»ere,  e  fragile  alle  cose  avverse; . . .  age- 
vole alle  cose  umane,  e  malagevole  alle  cose 
oneste.  San.  Bemar.  Tratt,  Cose,  cap,  18, 
p.  70.  (TesU  lat.  €t....facilis  ad  humana, 
difficilis  ad  honesta.9)  ' 

%  U.  Tempi  «uuu>ayou.  Tempi  in  cui  è 
difficile  a  vivere  in  pace  e  sicurezza  j  Tempi 
in  cui  è  difficile  4  condursi  in  modo  da  non 
rou  u. 
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imoontrare  disturbi  e  vessazioni,  ec.  Frane. 
T^emps  difficiles.  ->  In  tempi  calamitOBissimi 
e  malagevoli,  quando  tutto  il  mondo  gemeva 
sotto  la  tirannide  dell'ariana  eresfa.  Sahfin. 
Pros.  sacr.  247* 

MALGJlADO,o^meglio,MAL  GRADO.- 
V.  in  GRADO  per  Gradimento,  ec,  $.  XY, 
p,  3869  col.  a. 

MALINCORPO  (A).  Locus.  ayverb.  dUitt, 
il  cui  pieno  potrebb'  essere  Conforme  a  chi 
abbia  male  in  corpo  j  e  si  usa  figuralam.  col 
valore  di  Mal  volentieri.  Mal  suo  grado  s 
IH  mala  voglia»  Anche  si  dice  J.  malincuore* 
Frane  jÌ  contro-coem*.  mE  noi  a  verno  (abbiof 
mo)  fih  cara  una  cosa  che  ci  sia  data  volentie- 
ri, ancoraché  piccola,  che  una  che  sia  data  di 
mal  talento,  e,  come  si  dica  vulgarmente,  a 
malincorpo.  Farch.Sen.Benef.  2.  i,c.  j,p*  1 1. 

MALINCUÒRE  (A).  Locus  avverb.  ^tt., 
il  cui  pieno  potrd>b' essere  Coiforme  a  <Ai 
abbia  male  in  cuore  j  e  si  usa  ttm  lo  stesso 
valore  di  ^.  malincorpo.  Y.  «  E  questi  Son 
figurati  per  qud  Simon  Cirenèo,  lo  quale 
portòe  la  croce  di  Cristo  in  angheria,  cioè  4 
malincuore.  Cavai.  Med.  aior.(aUsgatO|  senaa 
citaa.  di  pag.,  dalla  Cms.,  la  quale  registra 
la  presente  locuzione  sotto  la  nibr^  A  MA). 

MALIZIA.  Sust.  f. 

$.  A  MALIZIA.  Locus.  arverb.  che  si  usa 
col  valore  di  Maliziosamente,  Da  malizioso. 
.  (Es.  d' agg.)  m  Scostassi  a  malizia ,  e  ridus- 
sesi  fi  luogo  più  sicoro.  MortL  G.  Micord. 
in  De/».  Erad.  ics.  19,  i5a.  E  pognamo 
che  non  lo  facciano  a  miliaia,  pure  niente 
dimeno  è  pure  peccato.  CaivaL  PungfL  ù»  19, 
^.  1 96  »  eifts.  rom.  1 75 1 . 

MANCINO.  Aggeu.  Sinistro.  Si  usa  pure 
in  forza  di  sust.  per  mdicare  Uno  che  ad^ 
opera  naturalmente  la  sinistra  mono  in  camr 
hio  della  destra,  ovvero  che  per  astuqfaziona 
ha  maggior  forza  ed  attitudine  nella  mano 
sinistm,  che  nella  mano  destra:  e  peidiè 
qneslo  tale  si  può  dire  difettoso*  perciò  Uomo 
iiAirciiie  si  prendo  ^easo  per  Uonèo  non 
buono,  come  nella  Eneide  traves.  del  LaUi> 
4,  67:  «Sei  riuscito  in  som«ia  un  uom  man* 
cino.  Una  delle  più  vili  creature  Ch'abbia  sto 
mondo.  Oh  passa  da  catenal  E  qui  lasdollo, 
e  gli  voltò  la  schiena.» 

%.  I.  A  MANcuiA.  Loouz.  awcrb.  ed  ellitt, 
significante  Verso  o  Accosto  alla  mano  manf 
Cina,  cioò  Ferso  o  Accosto  alla  parte  sini* 
stra.  Dal  lato  sinistro.  Dalla  parte  sinistra. 
Andie  si  dice  A  mano  manca,  A  wumo  stan^ 
ca,  A  man  sinistra,  A  sinistra.  -  Y.  gli  es. 
né'  Yotab.  in  A  MANCINA  sotto  la  rubr. 
AMA,  in  MANCINO,  e  m  MANO. 
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^  II.  Tutti  i  mancini  iono  dei»  Diatolo. 
Cosi  dicano  in  Toscana  a*  /riccoU  JimdtdU 
jMT  diuezzarH  daìV operare  da  mancina,  (Bbc. 
NoU  Malnu  v.  r>  p.  ga^  col.  9.) 

MANDARE.  Verb.  ali. 

%,  L  I9oL  gnm,  -  Queslo  Terbo  nel  signìf. 
dì  Far  sapere  che  che  sia^  ad  alcuno  con 
lettere  s  con  risposte  j  eCy  sì  coslruiscè  tanto 
ool  genmdio  in  do,  quanto  coU*  infinitivo 
preceduto  dalla  pacticella  a.  -  E  mandale  a 
dire-  oone  tu  se'  sno  servidore  ^  ee.  E  poi> 
secondo  oh'  ella  ti  manda  rispondendo,  toma 
da  me,  e  dimmelo.  Pecor,  ig. 

«^  IL  Manbahei  coìl' accusativo  di  per* 
»  sona,  vale  anche  Condannare, --G,  V*  /.  ia> 
M  r.  5^.  E  chi  si  trovasse  eretico ,  mandarlo 
*>al  fuoco.»  Voc,  di  Ver,,  DiZ,  di  Boi,, 
Dtz,  di  Pad,  I 

•  '  ùtser^cne.  -  Dice  B  Boccaccio  :  ull  Re  ìtln^ 
)ghilterra  mìjnoò  molta  gbntm  sotto  il  go- 
verno di  Perotto  suo  nùdiscako,n  Grederem 
noi  che  quella  jiroirr>i  GBHTÈ,ikie  è  l'ac^- 
(citsàtivo  di  persona  retto  dal  verbo  Uandò, 
fosse  stata  condannata?  No  per  certo.  Dnn* 
que  la  proposta  del  riferito  paragr.  è. mal 
oompilatas  e  voleasi  dire  :  «Mandìbs  al  fuoco 
UNA  PEESOKA,  Vale  ancho,  dove  il  contesto  lo 
chiegga  ,  Condannarla  al  fuoco  ,  cioè  ad  es" 
sere  arsa  viva,  n 

$.  III.  Mandare  a  pància  all'  aria.  -  V. 
in  ARIA  il  8.  XXIV,  p.  85a,  col.  a. 

%,  Vf*  Mandar*  da  Erode  a  Pilato.  Per 
semplicemente  Mandare  alcnno  ora  ad  un 
luogo s  o/a  ad  un  altro,  senza  un  bisogno 
che  sia,  (Questo  signif.  è  alquanto  diverso  da 
quello  avvertito  dalla  Cms-.  con  le  parole  del 
Varchi.  )  *  A  che  proposito . . .  mandar  que- 
sti poveri  uomini  da  Erode  a  Pilato  a  pigliare 
un  foglio  e  una  bacchetta?  Galli,  i3,  agS. 

^  V.  Mandare  puom,  parlandosi  di  libri, 
di  scritture,  ec.,  vale  Piiblieare,  Mtmdare 
ùOa  luce.  Far  di  pubUca  ragione j  che  an» 
ohe  si  dice  Dar  JuorL  Locus*  eUitt.,  il  et|i 
piena  è  Mandare  un  libro,  una  ^crittwra,  ea, 
fiwri  della  casa  deU  autore  o  dèlia  botUsga 
o  dell'officina  deUo  stampatore,  •  Ho  ve- 
duto ...  le  Ànnotaaìòni  di  V.  8.,  le  quali  mi 
pajono  tutte  vere  e  diiare  e  latine;  per  la 
qual  cosa  io  esorlo  V.  8.  a  mandarie  fiiori 
oggimai.  Cas,  Leti,  P,  Veti,  i58. 
-  Houu  -  La  Cms.  registra  il  seg.  paragra- 
fo: «^  Mandae  fuori,  vale  Far  palese^  Far 
ptMHee  (con  due  bb),  -  Boce,  nov,  a5, 9. 
i^quante  bèrime,  ee.,  mandate  per  gli  oc- 
chi fuori.  E  nov,  «6,  16.  Poiché  a  Ckiiella 
parve  tempo  di  dovere  il  concetto  sdegno 
mandar  fuori.  Gal,  Gali,  223.  Che,  secondo 
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l'intensione  che  ne  diedi  nel  mio  avviso  astro- 
nomico, giè  dovrei  aver  mandalo  fuori.  1»  Or 
bene,  in  qoèst'  ultimo  esèmpio  Dar  roani  si- 
gnifica realmente  PaòHcarej  ma  lo  sdegna 
dell'esempio  secondo  e  le  lacrime  dd  prima 
sono  elleno  cose  che  si  pubUchino  al  par  de' 
libri  ? ...  E  chi  non  vede  che  Mandar  fuoei 
IL  concetto  sdegno  importa  lo  stesso  che 
Sfogarlo,  -  e  Mandai  fcori  lacriiu  feb 
cu  occflr  vate  Spargèrie,  Versarie? 

%,  VI.  Mandare  sotto  ,  figuratam. ,  per 
Avinlire,  Deprimere,  Ridurre  a  mal  termine. 
Anàl.  Mettere  in  fondo,  «  Non  mi  mandò 
ancora  cosi  sotto  la  fortuna ,  benché  II  tuo 
Mecenate  mi  v'abbia  rolnto  mandare.  Bocc, 
Pisi,  Fr,  Pr,  S,  Jpos,  23. 

^.  VII.  Mandare,  p.  es.,  lo  sfarviere  con- 
tro AD  UN  UCCELLO,  vale  Sciogliere  h  spar» 
viere,  affinck'egli  inségna  queir  uccello,  (V. 
anche  in  AMMEÌTERE,  verbo,  il  |.  IX,  ed  in 
METTERE  il %:  I.  Diciesi  pare Lasciare,vomt 
nwertisce  la  Crus.  in  LASCIARE,  J.  XI.)  « 
Gli  uccelli  rapaci,  se  di  baone  carni  si  pa- 
scano a  ore  convenevolij  e  non  si  faccia  loro 
ingiuria,  e  non  si  mandino  contr'agli  uc- 
celli oltre  al  lor  volere ,  rade  volte  si  par- 
ton  da'  lor  signori.^  Creso,  7.  1 1,  ^  52,  e.  3, 
p,  3o8.  (Test,  lat  nAves  rapaces,  si»  ec, 
ncque  centra  earum  poìuntatem  mittuntur 
ad  aves,  a  dominis  raro  discedunt,n) 

%,  VIU.  -  Prùf^ihlo.  Chi  non  vuol,  mandi,  ec. 
-  V.  b  LECCARE,  vèrbo,  il  %  Cn  va,  lec- 
ca, ec. 

MANÉGGIO.  Sust.  m. 

§•  I.  Maneggio  delle  armi.  17  bene  odo* 
perart  e  trattar  l'armi  guerresche.  Frane. 
Maniement  des  amies,*»Kvm  in  otto  compa> 
gnfe  di  dugento  uomini  l'ona  s'esercitavsno 
nel  maneggio  dell'armi;  Davtfa  (cit.  dal  Qras* 
si).  Dalla  milizia  de'  Turchi  s*  imbeve  il  ma- 
neggio dell'armi,  i  movimenti  miKtarì,  e 
l'assuefaETone  negli  ordini,  insième  ool  Istte. 
Montecuc,  (  cit.  e.  %,)• 

%,  II.  E,  ICaneooio  dell'acmi,  si  pigfis 
anche  in  senso  di  Carico  supj*emo  ^una  guer» 
ra.  Il  maneggiare  o  governare  una  guerra,  • 
All'  Oranges,  immerso  del  tutto  neH'agitsEnon 
del  negozio,  noti  restava  luogo  di  pigliar  so- 
pita di  sé  il  governo'  dell'  atinf:  Onde  il  ma- 
neggio loro  stava  sfoggiato  specialmente 
al  signor  ddla  Nua.  Bentiv,  (cit.  dal^nr^iì 
in  ARMA,  %,'  Governo  dell' aami). 

MANGIARE.  Verbo. 

%,  I.  Manoiaib  il  cacio  nella  traffola.  - 
V.  in  CACIO  il  8-  IT,^^.  64,xol.  2. 

%.  II.  Mangiare  la  torta  tu  cafo  ao  m«o.« 
V.  in  CAPO  a  S.  XlXir,  p.  75,  coi  r. 
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MANKHETTO.  S^st..  m.  tia  Odaica . 
noo  fpk  da  Mànico.  Yale  lo  stesso  che  Mani- 
chino (PiaL  roii.  iU&vi^xzii»),  che  è  Quella 
tela  lina  per  lo  più  increspata  in  cui  so- 
glioma  terminare  le  ouuùche  della  camicia^ 
p  che  pende  su*  polsi  delle  munL  (Alberti^ 
Z>is.  eoe  io  CAMICIA.) «=(Tal¥0Ìu  i  mam- 
clicui  o  manichioi  son  buìi  dì  merfetll  o  tri- 
pe.)  m  Agli  49cdbì  akful  Più  brillerà  cosi  re- 
norme  gemma,  Dole' esca  agii  usurijy  ec.; 
ed  osservali  fiéoo  I  manic)ietli#  la  più  oobil 
opra  Che  tessesse  giammai  anglica  Aracne. 
Parmm  àfezjtag.  ii3« 

S-  I.  AjbZÀasi  i  icAHicasro.  FiguraUm.»  va- 
le JPare  il  possibile  per  riuscire  in  una  cosa. 
Aodie  si  dice  Addestrarsi  comq  il  cene  al- 
r  mra^  ovvero  come  il  gatta  oZ  lardo*  (  PauU, 
Mo€L  dir»  tose»  i54*)  ^  A.  tali  locazioni  cof- 
ntpoadooo  quest'aure:  ^og^rsi  injkrsetio 
o  ia  Jiarseitino,  ^racciarsL  Bial  nùL  Tra 
JmeuTtt  i  mdntfgh  o  Tm  /oeura  i  mdn^  de 

%,  il,  MuncuxtOp  io.  lenn.  miliWj  è  dir 
■aio.  di  Màkioa,  sìgnificap^ft  Cwa  i^umtità 
determinata  di  moschettieri  o  d'arphibusieri^ 
intorno  a  che  piarla  difiiisamenle  il  Grassi 
nel  Z>a.  miUt^j  e  vale  DrappeUo»  QonUtoh, 
MaMpàlo*  »  Avea  faUo  foatj^a  m^nidielli  ; 
dosL^'  arckihogierì  j  ^  due  d'aiderì,  per  la* 
vare  le  dilese.  QieiHMh^  da  Con.  in  Meq/^ 
Fùrt^Cm  110  ter^»  (IXaile  figive  posi»-  ao- 
eanie  aOa  descnaiooe  sì  ved^  che  i  MiMicasTti 
erano  SquadronoiniQ  di  tre  file  con  fiinéfoe 
wumni  per  dasfiuna,  e  di  otto  file  co»  ifin^ 
que  uomini  parimente.')  »=.(&.  Y<) 

MÀmCO.  Susi,  m, 

S-  GmAaa  ih  lumco  Masrao  àSAk  scifaB.  «- 
Y.  in  SCURE.  Susi.  f. 

MANIÈRA.  Sust.  £ 

%.  L  ifae.  fWB.  -»  ]>ove  <piesta  voce  dipende 
dalla  psartJctSlsLjDi  m  osa  Wvolta,  non  senza 
leggiadria  ,,  di  farla  i^eped^e  al  sostantivo  a 
eni  s'ipp0in^  ^  ^tU.  particella.  Alla  mede^ 
$ma  GQStnizione  s'adattano  pure  le  voci  Sor- 
ta^  Ragione,  Genera%iofUf^  e  fònse  fdeon'  al- 
tra. -  A  lui  veoìeno.trovateri,  sonatori  e  betti 
pariatorii  iKnomi  à!  arti»  giostratori»  ^  d' ogm 
maniera  |^ti.  No^»*  ent»  i»«  30,  p.  $i.  (Cioè, 
genti  d'offU  maniera*)  Or  a*io  ti  dicessi  di 
quante  maltiere  i:siuii  il  suo  euri.cpme  capo  ai 
lavava  «  dì  quante  9eo^i  faHUv  •  •  tu  ti  eurar' 
còglieresti  Bocc*Cor^.  Zf>^edi*,fiar.^C»Qèt 
Or  s'io  ti  dicessi  con  funn»  di  quante  numie- 
re  e  di  (pianse  ceneri  JòtU  si  ImmWs  ee.| 
dove  abbiam  pur  supplita  la  particella  eon 
taciuta  dallo  ecrittore.) 

%.  II,  Ji9L  pam.  »  Talvolta  que^  voce  Ma'^ 


MAN  -  MAW      371 

mera  è  sottintesa.  •>  La  diritta  è  far  una  buo- 
na e  Ibttda  fossa. intorno  al  circuito  dell'orlo. 
Seder.  Ort.  e  Giard.  5.  (Goò,  La  diritta 
maniera.  ) 

S«  III.  Manikba>  con  quel  medesimo  va- 
lore che  i  Francesi  dicano  Tbn.  m  E  non  cre- 
diate ohe  io  dica  per  quello  .ingegno  meravi- 
gIi<^Oj  per  quelle  maniera  grande  ch'ella  in; 
perché  oggi  non  é  mio  intento  parlare  deUa 
bèllena  dell*  animo.  Firenz.  t.  Sa.  Gì*  info- 
gnano la  gran  maniera,  il  gran  decoro.  Stdvin. 
Dis.  oc  3^  58. 

S-  lY.  A  acàNiaaà  ni.  Locoz.  preposit.  ed 
ellitt.,  signifieante  Conforme  a  la  maniera,  di. 
Come, la  tale  ola  tal eosa»  dipendente^ dalla 
particdb /il.  Lnt*  Instar.  Frane.  À  riusier 
doè  •  Aqm  di  finocdiie»  &lfa  a  manìora  d'ar 
que  rosata.  Af.  Jìdebr*  La  della  polvere  sia 
mescolata  ed  incorporata  Sppreaso>  sìcohò  d»- 
vcnga  a  maoiehi  d*  unguento.  Id.  Saggina  è 
una  specie  di  biada  che  eresoe  in  Toscana  ed 
in  Froenia  a  maniera  di  canna.  Id»  (Questi 
es*  si  allegano  dalla  Gnis. ,  la  qnale  registra 
sotto.aUa  rubr.  AMA  la  presente  locudone^ 
di'  dia  qualifica  per  avverhiale:) 

^  Y.  Fia  DI  MAHiaas.  T.  degU  Artisti. 
Far  secondo  la  propria  maniera  d'inverh 
tane  e  dt  eeeguire  »  o  secondo  ia  moment 
,italenìm  seu/tdOk  m  II  non  veder»  mai  il 
eaao  ternana  a  oepiape  nella  peodunóne  di 
lina  ciUà  T  edificio  dell' bnivorao^  né  in  una 
statua  di  marmo  il  patsonle'  di  un  ùomo'^ 
né  in  un  orinolo  di  metallo  l'oriunlo  mar- 
sine de' pieneti*  non  fa  ch'ai  non  abbia 
potuto  evar  latto  la  prima  Volle  questi  grandi 
onginalii  diro  essendo  il  copiare^  che  il  tiif^ 
di  maniera  <  e  si  vede  per  rerdioarì(>  che 
chi  ha  il  talento  mi^jgioré,  o  di^rene  o  non 
s'adatta  al  minore.  Magai.  Lett.  Ateis.  a,  %i 
.  S«  YI.  Paa  MAàttEA.  oea.  LoeuZi  cbogiont. 
Per  modo  che»  In  guisa  che*  ■•  Quando  pe^ 
quatti  monti  fia-  mai  «mata  la  giustsia,  la 
dritteaza  del  vivfioej  è  le  riverenza  de^  DfiY 
Le  quali  cose  tutte  si  nobOmente  sotto  le 
tue  ali-  fiorivano^  per  maniera  che  folte  mal 
.  in  nessina .  tempo  U  reverendo  Termino  eé^ 
gnè  più  egualmente  gli  tf mh^gni  camp!,  che 
nel  tuo.  Sannoi.  Arcad.  p.  Sa,  ediz^^ndh 
Oass.  ital.  —  Id.  3.  p.  88. 

%.  Yll.  Tanea  MàMKaa  can.  Tener  modo 
tke^  Fare  in  guisa  che.  Far  sì  che»  ec.  •  Ed 
io  terr^  oaaniera  Qm  eon  Ari^eida  perlerirf 
stasera.  Bocc.  FUostr.  i5S,  77. 

MAIXO,  che  gli  Mtichi  dioevine  anche 
MAXf  A  »  come  pur  dice  oggigiorno  ancora  k 
plebe  fiorentina.  Snst.  f.  ParU  del  corpo  uma^ 
no  cottgUmtà  alt  estremità  del  biroccio,  e  che 
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si  estende  dal  polso  o  carpo  fino  aW estremità 
détte  dita.  Lat.  Manus.  (Il  Salvìnì  porta  opt- 
mone  che  la  Toce  Manus,  ìtal.  Mano-»  ae- 
rivi dall'ebrèo  o  caldaico  Manah,  Mane, 
cbe  vale  Numerares  poiché,  dìc'egli,  la  mano 
fii  il  primo  strumento  del  contare ,  e  con  la 
quale  %  Latini  rappresentavano  tutti  i  nu- 
meri.  Y.  Salvin,  AnnoL  Pier.  Buonar.  p*  4^9^ 
eoL  1 ,  -  e  Pros,  tos.  a,  Sy  e  i68.  Ma  fórse 
questa  voce  nói  l' abbiamo  (HÌginariamente 
da'  Celti,  i  quali  per  Mah  intendevano  ap- 
punto ciò  che  noi  per  Mano.) 

J.  I.  Coìrlo  della  hako.  Quel  luogo  dove 
.la  mano  si  congiunge  aW  antibraccio.  Gian' 
tura  della  mano.  Anche  si  dice  Polso  «  e  con 
term.  anatom.  Carpo.  DiaL  miL  Coli  de  la 
mdn,  (li  Diz.  dei  term.  di  medie.,  Mrur.fec, 
in  CARPO  insegna  che  vulgarmente  lo  chia- 
miamo Pugno.  I  Compilatori  di  qaéi  IH*., 
traducendo  l' art.  CARPO  dal  francese,  cre- 
dettero che  alia  voce  Poignet  corrispondesse 
benÌ8BÌroo  l' italiana  Pugno.  Un  si  grosso  er^ 
rare  potremmo  di  lieve  perdonarlo  •  a  quei 
Compilator  di  Gazzetta  che  di  fresco  tra- 
dusse, p.  e.,  Une  levéb  de  boucliebs  per  Una 
Uva  di  scudi,  in  vece  éiUn'abuita  4^ insegne 
[V.  in  raSEGNA  U  %.  VI];  ma  chi  po^nar 
lo  potrebbe  a'  Compilatori  d'im  Dizionario 
scientifico?)  »  Questa  sorta  d'alberi  {gli  oppj), 
allorché  si  vedono  essere  passabilmente  gros- 
si come  il  collo  della  mano  d' un  uomo,  sd«  Il 
luto  si  tagli  ia  loro  dma,  ec.  THne.  Jgric.  i, 
l^j.  —  ìd.  ib.  I,  123. 

%.  IL  Noce  o  Nocella  della  iiako.  Quel^ 
Fosso  che  unisce l'idnaal carpo. •  Mi  prese 
un  gran  dolore  di  testa, . . .  scoprendomisi  un 
carixmcliio  nella  nocella  della  man  manca 
dalla  h&aóa  di  fuori.  Ben.  CelL  t.  i,  p.  1 19, 
tdh.  fior* 

%.  IIL  Maho,  in  term.  di  Giuoco,  significa 
La  volta  del  giocare j  Girata.  (Si  dice  lo 
slesso  nel  dial.  mil.)  »  Dirà  {il  gioeator  di 
primiera)  a  li  compagni.  Chi  nen  fha,  doé 
vaglia  a  scartare,  se  in  questa  mano  non 
ai  sci9>pre  primiera,  e  rifacciasi  di  nuovo, 
dando  ad  ognuno  libertà  di  frre  i  fotti  suoi 
come  più  gli  piace.  Pietrop.  Chir.  Comm. 
Primier.  27. 

>  IV,  Ad  alte  MAin.  Posto  avverbiale 
niente,  vale  talvolta  Con  le  mani  tdzate  al 
Gelo.  Lat.  Supinis^  manihus.  m  Adorava  ad 
alle  Qianl  e  lodava  il  nostro  Signore.  Stòr. 
Bari.  58. 

%  T«  Ad  ause  le  mani.  Bieorrendo,  o  si- 
nife,  ad  onAe  le  manij  Con  tutt*  e  due  le 
manL  V.  anche  appresso  il  J.  A  due  vAin.  • 
?arlo  della  brigata  genovese,  SalvagU,  Arca- 


MAN  -  MAH 

ni,  e  Marini,  e  Goani,  Che  Dio  dia  a  i  Icm* 
cambj  e  lor  faccende  La  sua  benedizione  ad 
ambe  mani.  Bem.  in  Bim.  buri,  i,  59.  Sopra 
Io  scudo  Brandimarte  colse  Ad  ambe  man 
menando  il  mascalzone.  Id.  Or.  in.  4B9  38. 

J.  VI.  Ad  ogni  mano.  Locuz.  avverb.  si- 
gnificante A  destra  e  a  sinistra j  e,  per  esten- 
sione, D*  ogni  parte,  V  ogn*  intoiyto ^  Per 
tutto.  Y.  anche  appresso  il  f.  Da  ogni  mano, 
che  é  il  XXrV.  »  Come  fui  dentro  ,  l'occhio 
attorno  inv^o,  E  veggio  ad  ogni  man  grande 
campagna  Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 
Dant.  Inf.  9, 1 09.  Di  qua,  di  là  cercando  ad 
ogni  mano.  Cercò  tanto  alla  fin,  che  trovò  il 
manto.  Bem.  Or.  in,  55,  ^i, 

J.yn.  A  DUE  MANI.  Lo  stesso  die  Ao  ambe 
MANI ,  come  é  registrato  addietro  nel  J.  Y.  « 
Cernie  nella  fucina  i  gran  Ciclopi  Che  fiuino 
le  saette  orrende  a  Giove,  Alcuni  con  la  f<5r^ 
cipe  a  due  mani  Tengono  ferma  la  caaàenie 
massa,  E  la  rivolgon  su  la  salda  incude;  Altri 
levando  in  alto  ambe  le  braccia  Battolila  a 
tempo  con  orribil  colpi.  Bucel.  Ap.  v.  534- 
{Il  P.  Bergantitti  nella  Folg.  Eloq.  registra  la 
presente  locus.  sotto  la  rubr.  ADU;  allega 
questo  stesso  es.  del  Rncdlai;  e  avtertisoe 
éhe  qui  A  Dira  mari  vale  A  due  branche.  EgB 
dunque  riferì  a  fÒrpice  ciò  che  é  da  riferire 
a'  Ciclopi.)  E  questo  Con  lo  scudo  e  con  h 
spada.  Di  qua,  di  là  saltando,  si  difende. 
Perché  la  mazsa  sopra  non  gK  oida  Con  che 
il  gigante  a  due  man  sempre  oflèode.  AHos. 
Far.  II,  i^.  Mena  a  due  mani  il  bd  brando 
affilalo  Verso  il  gigante  per  tagliargli  un'anca. 
Bem.  Or.  in.  5),  43. 

%  Viri.  A  DUB  MANI  (Spadone).  Spada  da 
non  si  poter  maneg^are  se  non  se  con  ambe 
le  mani.  «  Ma  quel  di  essendo  molliccio  e  di- 
diacciato,  le  loro  pertiche  e  spadoni  a  due 
mani  fùr  disutili.  ^  Davanz.'  Tac.  IsL  h  i , 

p.  a63,  ediz.  Crus.  (Test,  lat  « gfadU, 

quos  prcdongos  utraque  manu  regunt.m)o 
(Altri  es.  ne  reca  b  Crus.  in  SPADONB,  $.  L) 

$.  IX.  Alla  mano,  aggiunto  ad  Uomo,  vale 
Affabile,  Trattabile  e  difacSé  accesso.  (Que- 
sta locus.  é  figurata;  propriamente  Una  cosa 
AtxA  MANO  vuol  dire  Una  eosafaHa  in  modo 
da  poterla  agevolmente  recare  aUa  mano.)  s 
(Es.  d'agg.)-Ftt  (Apèlle)  mollo  piacevole  ed 
alla  mano, ....  talmente  che  quel  Re  {Ales^ 
Sandro  Magno)  lo  andava  spesso  a  viailare  a 
bottega,  ecsAdrian.  G.  B.  in  VoMor.  Vii.  2,  3a. 

%.  X.  Alla  mano  alla  mano.  L«cus.  av- 
veri), significante  lo  stesso  die  A  maino  a 
mano»  cioè  Suecestivamenie,  -  Ed  egli  agli 
altri  Iddii  mesceva  del  divm  lor  vino.  Al- 
la mano  alla  nano  andando  ki  ycììm,  Dsl 
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onXére  alligneodo  U  dolce  nettare.  Sàlvtn.  if  . 
I.  ly  /»•  aS.  (Tradoz.  dì  Yìdc.  Monti:  «  ... . 
Ed  ei  poscia  tigli  altri  Eterni^  Incominciando 
a  dèstra,  e  dal  craiere  II  nettare  attignen' 
do,  a  tutti  in  giro  Lo  mescca.  ») 

^  XI.  Alzabe  le  maki  al  Cielo.  FSgura- 
lam.  —  Y.  appre9So  nel  $.  Letaie  le  mari 
A  DiOj  die  è  3  XXXI. 

$.    XII.   A  M AHO  A  MikKO   CHE.   LoCm.  OOD- 


glUDt. 


Proporzionatamente  alla 


fniswra  dà.  tempo  che,  o  A  proportione  e 
secondo  il  tempo  che  o  neOo  stesso  tempo 
che.  Secondo  che.  9i  dice  pure  A  misura  che, 
sebbene  i  pedanti  non  vogliano  die  fi  dica. 
Frane  ^  mesure  tfue.  •  La  cassa  dov'era 
lo  ooipo  di  Santo  2#anobì^  sì  guastò >  sicché 
3  corpo  toccò  rolmo  5  e  a  mano  a  mano  die 
Tolmo  fa  toccalo»  fece  fiorì  e  foglie.  F'it. 
S»  Zanob.  5i8.  A  mano  a  mano  eh' et  più 
s'ìnvagliisce  di  tali  disegni»...  si  sente»  ec. 
BfagoL  LetL  Ateis.  1»  44* 

J.  XnL  A  MAlfO  DSSTBA  o  niaiTTA'  o  niuT- 
TA.  IjQcuziont  significanti  P^erso  o  Accosto 
al  lato  destro  della  persona  che  parìa,  0 
«  etti  si  paria  o  di  cui  si  parìa.  Dal  la- 
to destro.  Dalla  parìe  destra.  E  si  riferi- 
sce pur  talvolta  ad  oggetti  materiali,  (Es. 
d*agg.)  »  Era  1  trionfo  dove  Tonde  salse 
Percdton  Baja»  di*  al  tepido  verno  Ginnse 
a  man  destra  e  'n  terra  ferma  sake.'  Fetr. 
TV.  Cast,  p.  553,  tdis.  pad.  Min.  iSaj.  Or 
corre  a  destra»  or  a  ministra  mano»  Di  tpJ^  » 
£  B19  dove  fortmia  spinge»  E  pigBa  terra 
alfin  presso  a  Roano.  Arios.  Fur.  22»  io. 
Cosi  duo  spirti»  l'uno  all'altfo  chini»  Ra- 
giona van  di  me  ivi  a  man  dritta;  Poi  ter 
li  risi»  per  dirmi^  supini.  Dant.  Purg.  14»  8. 

S-  Xiy.  A  MAHo  siNisTSA.  Locuz.  avvcrb. 
die  sa  osa  col  signif.  di  Verso  o  Accolto 
al  lato  sinistro.  Dal  lato  sinistro.  Dalla 
parte  sinistra.  Sioon.  A  sinistra,  A  man' 
dna,  A  mano  manca,  A  mano  stanca,  m 
L'nhimo  di»  neirora  che  1  solenne  Con- 
vito era  a  gran  festa  incoroindato»  Che  Carlo 
a  man  sinistra  Ruggier  tenne»  E  Bradamante 
avea  dal  destro  lato»  Di  verso  la  campagna 
in  fretta  venne  Contra  le  mense  un  caval- 
Kero  armalo»  ec.  Arios.  Pur.  46»  loi.  (La 
Cms.^  la  quale  registra  ed  esempUfica  la'  pre- 
sente locuz.  e  qui  in  MANO  e  sotto  la  nibr. 
AMA^  Io  dichiara  in  ambe  le  sedi  fetFerso 
la  parte  sinistra,  e  in  ambe  le  sedi  ÉUega  i 
versi  dell'Ariosto  da  noi  pur  riferiti.  Ora  in 
essi  versi  A  mano  sinistha  ncm  significa  Verso 
ta  parte  sinistra,  ma  A  bene  Accosto  al  lato 
sinistro.  Dal  lato  sinistro.  Dalla  parte  sini- 
stra. Ma  la  Cnii.  s'appaga  del  presso  a  poco.)  | 
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{.  XV.  Amdabe  a  mamo.  Propriam.»  si  dice 
dd  Camallo,  quando  è  condotto  con  la  mario 
da  uomo  a  piede.  (Crusc.  in  ANDARE» 
senta  es.) 

$.  XY I.  Ahdabs  col  cuoee  m  itAieo.  ^  V. 
in  CUORE  il  %  V»  p.  i4i»  ed.  1. 

%.  XYII.  AirOAKE   IN   MANO  DI  ALCUNO   O  Ab 

ALCUNO.  Andare  ut  potere  di  esso.  Venire 
in  f orsa  di  lui.  m  Non  passò  guarì  di  tem- 
po» che  lo  castello  andò  in  mano  dd  suo 
nimico.  Fr.  Guitt.  Lett.  ^i  (dt.  dalla  Crusi» 
la  quale  registra  la  presente  Iocue.  sotto  d 
verbo  ANDARE).  Fece  morìr  diece  persone 
e  diece»  Che  senza  ordine  alcun  gli  andaro 
in  mano.  Arios.  Pur.  a4»  10. 

%.  Xyin.  Apbibb  LE  MANI»  figuntam.»  vale 
Non  essere  auoro.  Non  lasciarsi  vincere  dtd" 
¥  avarizia.  Essere  liberale,  ec.  •  Egli . . .  con- 
fortòe  tutti  quelli  che  aveano  pecunia  ....  » 
die  egli  aprano  le  mani»  per  rilevarsi  da 
tanti  doloH.  Gaid.  G.  170  (dt.  dalla  Crus.» 
la  i]fnale  r^^stl^  la  presente  locus.  in  APRI- 
RE» e  la  dichiara  per  lo  stesso  che  Donare). 

%  XIX.'Apbibsi  una  mano.  <-  Y.  in  APRI- 
RE» verbo»  il  %.  XXIX»  p.  795»  ed.  a. 

%.  XX  AbbECAKSI  FSB  |f  ANO  LA  VAtlCA  DI»  Ò 

simile»  vale  Pigliar  la  faJdca  di.  Entrare  Ih 
Jhtica  di,  o  simile.  «  Ddla  qnde  (città)  per 
-volere  scrìvene  d  abbiamo  arrecato  per  mano 
lar  fitttca  di  ood  grande  opera.  «Sem.  Agosti 
est  D.  L  i5»  e.  14,  p.  8,  p,  176.  (Test, 
lat.  a  De  qua  (d vitate)  ut  scriberenuis,  la* 
horem  tanti  hufus  operis  in  mamis  stantì- 
91115.») 

$•   XXI.   AVBBE    LA   GOTTA    O    I   PEblONONi 

ALLE  MàNi.  -  Y.  in  GOTTA»  $.  I»  p.  a85» 
col.  I. 

$.  XXn.  Con  abiIata  mano.  Coltiarmi 
in  mano,  Armatamentej  che  anche  si  dice  in 
modo  assoluto '^niia&i  mano.  ■•  Il  marchese 
di  Samo.. .  non  ha  avuto  rispetto  alcuno  di 
rompere  una  deUe  porte  df  questa  dttà  »  ^ 
di  sforzare  le  guardie  con  armata  mano.  Cai. 
LetL  Caraf.  116.  ' 

$.  XXIII.  Con  le  mani  cobtesi.  YaléT  Con 
le  mani  appoggiate  al  petto.  Y.  anche  ndla 
Crus.  sotto  a  CORTESE  il  %.  Stab  cobtì^- 
SE.  «  Col  coHo  torto  e  con  le  man  cortesi» 
All'usanza  firatesca»  un  Dio  ve'l  merti  Yi 
paga  i  pesd  al  vostro  lacdo  presi.  Neil»  P. 
Sai.  cari.  sai.  i»  /;.  4* 

%  XilY.  Da  ogni  mino.  Locuz.  avverb. 
significante  Da  destra  e  da  sinistra,  Y.  au- 
dio addietro  il  $.  Ad  ogni  mano.  ^  Cosi  tor« 
nava  per  lo  cerchio  tetro»  Da  ogni  mano 
all'oppodto  pimto.  DanUlnf.  7»  33,  (Cosi  pur 
il  Bocc  nd  Oom^  DanL  T*a»p.  x4t*> 
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IJ.  XXY.  Fabi  o  Far  faae  a  stsm  mavo  o 
A  SUB  MANI  UN  TEBRENo^  ec.  -  V*  appresso 
il  $•  Tsmas  0  Lavorare  o  Fare  o  Far  f^u  a 
SUA  MANO,  ec.>  che  é  il  XLL 

J.  XXVI.  Farsi  lume  con  ub  mani.  Figu- 
ratain.,  vale  Andar  tentone  al  bufo.  {Dìal. 
iuiL  ^ndà  a  tasión.  )  ■■  Il  giovane,  troppo 
desioso,  cominciò  a  camminare  per  la  sala, 
.bcendosi  lume  con  le  mani;  ed  accosUtosi 
a  un;  muro,  andò  continuando  per  inslno  che 
t^rovò  l'uscio  9  ec.  Lasc,  Nov,  L  3,  p,  8^. 

|.  XXVII.  Largo  di  mano.  Figuratara. ,  vale 
Ceneroso,  Liberale.  •  E  perchè  m'  è  dato 
dell'  altrui  e  non  del  mio  proprio-,  io  comin- 
cio a  essere  più  arrendevole  a  me  medesimo 
e  più  largo  di  mano.  San..  Bernmr.  Tralt. 
Cose,  e.  4' »  P'  ^^^^  (Test  lat.  «...  et  non 
de  proprio,  incipio  miài  esse  induìgentior  et 
manu  largior^»>) 

J,  XXVni.  Lavorare  a  sua  mj^o  o  a  sue 
MANI  UN  TERRENO ,  cc.  -  V.  appresso  il  %*  Te- 
iffRE  o  Lavorare  o  Fare  o  F^a  fabb  a  sua 
MANO,  «c«^  che  e  il  XLI. 

§.  XXIX.  Legare  le  mani  ad  alc.  Figu- 
guratam. ,  vde  Impedirgli  V  operare  .a  smo 
^enno.  Frane.  Xìer  ics  mains  à.qaelqu'un. 
m  Onde  coQchiuggQno,  troppo  fuor  di  mi- 
sura arrogante  dover  esser  colui  che  nell'  o- 
pera  del  favellare  volesse  quasi  legar  le  mani 
o  piuttosto  cucir  la  bocca  al  popolo,  eziandio 
che  potesspw  Sahiat,  in  Risg,  e  Osser.  inU 
Ung*  tos,  a8.  -  Id.  ib.  2Q,  £  per  eiò  fare 
non  gli  p^rve  a  proposito  una  favola  d'un 
solo  filo,  ec.  Oltreché,  pigliando  una  sola 
favola»  era  sforzato  a  mostrare  e  a  seguir 
continuameMte  qud  filo,  nel  quale  sempre 
del  buono  e  del  cattivo  par  che  si  trovi; 
kgava  le  mani  all'  artefice,  e  i^li  scienziati 
non  gli  pareva  mostrare  alcuna  cosa  di  nuovo. 
Bastf  Ross*  Descn,.  Jppar,  Com,  17. 

^  XXX.  Levare  la  mano  ad  alcuno.  Figu- 
ratamt.i  per  Sottrarsi  alla  obedienza  di  essQ 
^  usurparne  r  autorità  j  Commandare  in  stm 
vecej  Pigliargli  baldanza  addosso,  e  simili. 
V.  apche  appresso  U  %.  XXXVIIL  -  Sarabbe 
pensici*  ngùo  «o  d' inducerlo  amichevolmente 
(a  tener  contfersaùoni,Jar  ('Mfgi^  ec.)>  0 
kvargli  la  mano^  e  farglielo  (are  a  suo. mal 
gjnkóo.  Neil.  /.  A.  Copn.  5,  365*  (È  una  fan- 
dulia  che  dice  quello  ch'eiravrebbe  in  ani- 
mo di  far  fare  al  suo  marito.), 

S^XXXLXiByABB  LE  MANI  A  DlQj  AlCAB  LE 

mani  AL  Cielo,  e  simili»  figuratami,  valgono 
Ringraziate  Iddio  o  la  Proifidema^pd  aje 
ch^,  come  che  sia.  Rallegrarsi,  Dimostrare 
gran  contentezza,  (Dial*  miL  Ringrazia  el 
Signor,)  m  Disse:  Signor'^  ben  a  levac  le 
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«nani  Avete  a  Dio  che  v'  abbia  qid  condultt. 
Jrios.  Fur.  16,  Sa*  Io  arei  (avrei)  credulo 
^ch'egli  avesse  alzato  le  mani  al  Cielo  quando 
gli  dissi  che  trovava  da  maritar  l'Àgooleita 
a  un  giovane  ricco ,  nobile ,  ec. }  ed  egli  non 
parve  se  ne  movesse  punto,  ec.  Farchm  Suoc. 
a.  4>  s.  6,  p.  98.  AUora  ci  dilettano  i  bene- 
fìzj,  e  n'alziamo  le  mani  al  Cielo,  quando 
chi  li  dà,  li  dà.qoa  discorso  e  a  chi  li  merita. 
Id.  Sen.  Benef.  L  i,  e*  iSp  p,  ig,  (Te$r.  lat. 
«  Tuncjuvai  accepisse  ben^ium^  et  supinis 
quidem  manibus,  ubi  illud  ratio  ad  dignos 
perducit.n)S^  i  denti  vi  cascassin  {pascas' 
seno)  come  il  pelo,  Segalon  znio^  non  sol  non 
v'  affliggete.  Ma  akatenp-  ognor  le  mani  al 
Cielo.  Leopar.  Rim,  39. 

j*  XXXIL  Levab  mano  da  chb  chb  sia- 
Figuratam* ,  per  Cessare  o  Desistere  da  una 
cosa»,  Abbandonarla.  {Es.  d'agg.)-  Fu  levato 
mano  da  questa  impresa.  Targ,Tozz.G.  Viag. 
7,2 1 8.  Si  levò  mano  da  questa  cavale  si  pose 
all'altra  {cava)  situata  sopra  di  questa.  Id. 
ib,  7,.  273.  (Goò,  Si  cessò  di  lavorare  intor- 
,no  a  questa  cava,  e  si  cominciò  a  lavorare 
intano  all'altra.)  .    \ 

}.  XX^XIII.  Mangiarsi  o  Manicassi  o  Mob- 

DBBSI  LE  MANI  PBB  SABBIA.  -  V-  in  DIVINCO* 

LÀBSI,  %*f  p.  igi,  alla  fine  di  esso  $. 

§.  ^XXIV.  MàNICABSI  LB  MANI  PEB  SABBIA. 

-  V.  il  §.  XXXIIL 

S..X^XV.  Mettere  la  mano  ìll*abmi.- 
V.  in  ARMA  il  %.  LXXVIII,  p.  S65,  col.  i. 
(Per  errerò  di  stampa  il  detto  %,  porta  quivi 
il  numero  di  LXXXVIII.) 

§.  XXXVI.  Mordersi  le  mani  per  babbia, 

-  V.  il  $.  XXXIII. 

$.    XXXVII.    Non    GUADAGNAR    l'  AQUA    DA 

LAVARSI  LE  MANi.-V.  in  AQUA  il  %„  LXVH, 
j[i«  8o3,  col.  3. 

§•  XXXVIIL  PiGUAB  LA  MANO.  Parlan- 
dosi di  cavalli,  significa  Non  curar  più  il 
freno.  Sottrarsi  all' obedienza  del  ^amdlie-^ 
re,  ec. ì  lo  stesso  che  Guadagnar  la  mano 
(dial.  mil,  Tifeu  la  mdn);  e  si  usa  cosi  nd 
proprio,  come  nel  figurato.  In  senso  anàlogo 
diciamo  Levare  la  mano  ad  alcuno.  V.  ad- 
dietro il  S-  XXX.  -  Con  gli  uomini  inna- 
morati bisogna  iar  come  co*  poliedri:  eoo 
essi  ci  vuol  briglia,  frusta,  e  fi  d'erba;  ora 
riLenerli ,  ora  gastigarli ,  ora  lusingarli  :  altri- 
menti >  se  ci  pigliano  la  .mano,  lanao  di  noi 
quel  ^e  ben  loro  torna.  Neil.  J.  A^  Com, 
i ,  356. 

,  %  XXXIX.  Quanto  apre  una  mano.  <^iia/t; 
ta  è  la  larghezza  d'una  mano  aperta,  «-La 
delta  ruota»  dove  i  diamanti  si  raflinano  e 
puliscono^ si  fa  grossa  un  ditole  jarga  foanlo 
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apre  una  imino;  ed  è  d^ticciajo  nniisimò  » 
tolta  tempera.  Ben,  Ceti.  Z,  t6. 

5.  XLu  Sclpp&Ti  LÀ  UAKO.  Lo  stesso  die 
Scdppati  tosino  (V.  in  ASINO  il  $•  ^^ 
p.  giSj  col.  t).  Maniera  dì  dire  che  si  usa 
come  in  parentesi^  equivalente  a  Contrti  la 
tua  espetiauone,  Dehtso  netta  tua  espetta* 
liane,  ÀI  contrario  di  quel  che  t'aspetti, 
E  poi,  o  sinnli  ;  come  chi  dicesse  Ti  sa^pa 
dò  the  la  tua  mano  teneva.  Anche  si  di- 
ce Fatti  reggendo,  come  si  legge  nel  Bertin. 
Pois,  scoper.  5i.  «  Mareh/n,  la  putta ^  il 
pppagaBoj  e  il  corbo,  Son  poco  men  che 
tutù  (Pnna  razza;  Perch' essendo  in  campa- 
gna^ ovvero  In  plaiza ,  Ciascun  di  loro  è 
firmìoon  cE  aorbo  :  Poi ,  scappati  la  '  man 
(  che  Tenga  il  morho  A  questa  sorta  d*  ani- 
ani'  ^  paaza!)^  Ogmm  di  lor  più  chiac- 
chiera e  schiaaaatza ,  Che  non  farebbe  alla 
Nnnnala  tm  orbo.  jiHegr.  i5i  >  edit.  Am- 
steri^  Aviamo  {Jbbiamo)  già  Idraótùe  /a- 
moso  e  nohii  mago,  il  qnale  ^  risolve  di  to- 
ler  essere  a  parte  della  gloria  per  la  futura 
impresa  sopra  i  Cristiani^  per  la  quale  age- 
fobre  Tuol  unir  le  sue  genti  con  l' egizie  ^ 
e  mandar  la  nipote  a  debilitar  le  fòrze  cH- 
staane;  naa^  scappali  la  mano^  mandata  che 
ha  via  la  fanduBa^  non  pensa  mai  più  né  a 
goenre,  né  n  unir  sne  forze^  né  a  vittorie^ 
€,  qad  che  è  peggio^  anche  a'  sua  nipote. 
Ga2H.  i3^  177.  (li'ediz.  che  da  noi  si  cita 
ha  seappidi  in  luogo  (fi  scappati,  ma,  certo, 
per  errore.)  Io  mi  aveva  assettata  la  ||p- 
tasia  per  sentir  prove  e  maraviglie  grandi 
dì  qaairt.'eroe  con  tante  frette,  con  tanti  muta- 
menti  £  scudi ,  con  tanto  correre  innanzi  e 
indietro,  con  tanti  Angeli  che  vengono  in- 
$m  di  Paradiso  a  gtiarirlo ,  perchè  ritomi  iti 
guerra;  e,  aeippati  la  mano,  tutte  queste  fb- 
ne  si  risolvono  in  laudare  un'  asta  a  un  sol- 
dato, ec.  Id,  i3j  179.  Sogliono  alcuni  quaado 
favdlano  usare  a  ogid  pie  sospinto,  come 
oggi  sfusa.  Sapete,  Tn  ^etto,  ovvero  in 
eonchtnonej  altrì'dieono  C%e  è,  dte  non  è,  o 
L' andò  e  la  stette j  akri  Dàlie,  Che  le  de- 
sti, 0  Cesti  e  canestra j  altri  Srdppatl  Ai  ma» 
noj  e  alconi  Stasimodéoj  e  chi  ancora  Chiac- 
chi  bichiaechi,  ec.,  ce.  VarcK  ErcòL  i>  177. 
5.  XLt  Tkhiekz  o  LAVOkARE  o  Fabe  O 

Fa»   F&KC    a    StTA    HAKO    O   A    StfE  MAKI  VV  TER- 
BSKO,  TUIA    VIGNA,    W    CAMPO,   tm    OKTO,   eC., 

vale  Far  lavorare  quel  terreno,  quella  vi- 
gna, ec,  per  sao  conto j  che  è  Tenerlo  o 
Farlo  lavorare  in  guisa  da  recarne  tatto  il 
frutto,  tatto  il  ritratto  a  sue  manL  (Di  que- 
lle locononi  i  nostri  Yocabolarj  han  fatto 
uno  strano  gaazsdniglio.  Per  dover  esser 
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brevi,  d  basti  F averlo  avvertito.  V.  non- 
dimeno b  A,  ^  Cin,  p.  56|  col.  ti.)'*  Uno 
Contadino  assai  agiato . .' .  tenea  a  sue  mani 
tina  bella  yigùtL.  SaCchet.  nov.  SS,  v.  a,  p,  ^S, 
E  per  poter  più  aver  la  dimestichezza  di 
monna  Beloolòre,  a  otta  a  otta  la  presenta- 
va, e  quando  le  mandava  un  mazfeuoi  d'agli 
fheschi,  die  egli  aveva  i  più  belli  ddla  con- 
trada in  un  suo  orto  che  egE  lavorava  a  sue 
mani,  e  quando  un  canèstnlccio  di  baccd- 
li,  ec.  Boce.  g.  8,  ti.  a,  i^.  7,  p.  33.  Chi 
Io  vuol  buono  {U-  flìio),  ponga  vigne  al 
monte  e  nd  sasso.  Ma  perdiè'  ègK  è  poco, 
a'  contadini  del  poggio  rincrésce  il  lavorarle 
bene,  e  tiraùo  loro  il  collo;  però  bisogna 
farle  a  sua  mano.  Bavam.  Colt,  ^ig»  Ave* 
va  fuori  della  porta  a  Camollia...  una  sua 
vigna,  la  quale  per  sUo  passatempo  faceva 
fere  a  sua  mano,  e  vi  andava  spesso.  Fàsttr. 
FH.  Il,  lao. 

$.  XLII.  TaiTEas  buono  iiv  -JiAiro.  -  V.  in 
BUONO,  aggett.,il  S.XXXVIIT,  p.  5gi  col  i . 

MARAViGLU  o  MERAVIGLIA.  Sust. 
f.  Sentimento  di  òhi  vede  o  considera  cosa 
nuova,  rara,  perfetta,  ec.  (Lia  Crus.  fa  di 
MARAYIGLf  A  e  MERAVIGLIA  due  depa* 
rati  articoli  >  lontani  Fun  dalT  altro  quelle 
poche  miglia;  e  lo  stesso  dia  opera  hi  ri- 
guardo delle  vod  che  ne  derivano.) 

{.LA  ttARAViouA.  Locuz.  avverb.  ed 
dlitt ,  il  cui  pienn  è  In  modo  atto  a  destar 
maravigliaj  die  pur  si  dice ,  tua  con  minore 
evidènza.  Maravigliosamente.  «  Era  ogni 
landa  a  maraviglia  grossa.  Bern.  Or.  in.  $7, 
17.  Opere. . . bdle  a  maravigli**  Fasar.  Fit. 
II,  116.  Egregi  Combattitori^  a  maraviglia 
aperti  Nel  man^;giar  la  landa ,  e  sul  nemico 
Petto  èmagliati  fracassar  gK  usberghi.  Mont. 
il.  l.  lì,  V.  j\j.  Donerògli  in  dire  Di  sopre; 
ma  bdtà  sette  captive  Lesbie  donzdfe  a  me- 
raviglia aperte  Neil'  opre  di  Mtuerva ,  ec.  td. 
&>.  l.  9,  V.  166. 

M^  n.  A  MAftAvroiiB.  Modo  avtetb.  ant 
I»  Lo  stesso  che  A  maraviglia.  -  Boce.  g.  8, 
19/1.40.  Con  due  origlieri  lavorati  a  niara« 
»  vigli  e.  M  DlT.  di  Napoli. 

Osurvationt.  - 1  Compilatori  dd  D/s.  di  Na- 
poli ìc^ro  questo  paragr.  dal  Voc.  di  Vero-» 
na.  La  stranezza  d'un  tal  modo  di  dit^,  e 
moKo  più  Tessere  osdto  questo  paragr.  dilla 
penna  dd  Vannetti,  doveano  persuaderli  a 
rifiutax4o.  A  maraviffie,  se  non  è  trascorso  di 
stampa  o  óì  penna,  non  può  significar  altro 
che  In  modo  simile  alle  maraviglie,  che  sono 
qudFerbe  di  tre  colori,  dette  anche  Ma^ 
raviglie  di  Spagna  o  Pappagallo  (Amaran- 
thns  trìcolor  LiVt.).  Veggasi  dò  che  p«r  i'ce 


376     MAa  -  MAR 

Tab.  GoloodK)  nella  sua  Blampa  del  Deoa- 
merone,  voi.  7,  p.  257. 

§.  III.  Ingannaasi  a  maravigua.  -  y.  in 
INGANNARE,  verbo,  U  %.  Ili,  p.  3x5, 

col.   I. 

MARINARESCO.  Aggeli.  Di  marinaro. 

$•  Alla  marinaresca.  Lo  slesso  che  Alla 
marintsca.  Y.  »  Mar.  Chi  sarà  cosini  ?  Li8« 
Vedi  che  l'accenna.  Mar.  È  veslilo  alla  mari* 
naresca.  Questo  è  og§pi  un  grande  influsso 
di  galeoni.  Cor.  Strac,  ù,  a,  s.  4^/'*  i^^* 

MARINESGO.  Aggeli.  Lo  slesso  che  Mar 
rfnaresco,  V. 

%,  Alla  marimssca.  Conforme  allajo^ia 
o  alia  usanza  marìnesca,  cioè  d^  marinaj^ 
Alia  marinaresca,  o,  per  chi  piacciono  le 
parole  lunghe  un  miglio ,  Marinarescamente^ 
Frane.  À  la  matelote.  DiaL  mil.  Alla  maialò. 
•  Un  pajo  di  calzoni  alla  marinesca  di  tasD 
bianco.  Bast.  Ross.  Descr,  Appar*  Com,  Sg> 

MARTELLO.  Susi.  m. 
.$.  A  MARTELLO.  Poslo  avverbialm.,  yarìa 
i  significali  secondo  i  verbi  cp'  quali  s'ac- 
copia;  onde  Sonare  a  martello  si  dice  Qfion- 
dq  sidà  alla  campana  un  colpo  per  volta,  a 
guisa  che  il  martello  Ja  su  la  incudinej  il  che 
si  fa  quando  si  vuol  radunare  il  popdo  ;  e  si 
fallo  suono  si  dice  JRinloccare,  e  il  contrario 
si  è  Sonare  a  distesa.  Rboorre  o  Star  forte 
AL  MARTELLO}  figuralam.,  vale  Star  forte  alla 
prova.  E  Stare  a  MARTELLO^significa  pur  lal- 
volla  Stare  a  dovere.  Star  bene.  (Grus. ,  la 
quale  regislra  la  presente  locuz.  aolto  la  rubr. 
AMA.) 

MARZA.  Susi.  f.  Piccolo  ramiceUo  che 
si  taglia  a  un  arbore  per  innestarlo  in  un 
altro. 

J.  Innestare  -o  Annestare  a  marza,  //t- 
nestare  ricorrendo  a  la  mar%a.  Innestar  con 
la  maruL .  >  A  marza  s' annesla  la  vile  co- 
me i  frulli.  Tagliala  tra  le  dne  terre  quanto 
puoi  basso,...  e  solo  in  sul  giovane  fendi* 
la,  e  si  v'incastra  la  marza  auzzata  (aguz' 
zata)  e  scamata  con  diligenza;  rinvolgila  in 
terra  molle,  e  fasciala  con  paglia  o  musp^lo» 
e  sia  la  marza  falla  della  potatura  del  tral- 
cio primo  lasciato  per  capo,  di  quell'anno, 
grossa  e  vigorosa.  Davanz.  Coltiv,  aaa. 

MARZAJÒLA.  Susi.  f.  (Uccello  aquatico). 
Anas  querquedala  Lin.  •*  Sinon.  Anas  cir^ 
da  Gmel.;  Meftolone  p  Fistiane  femina. 
Anatra  querquedula  o-Arzagola  Slor.  Uc- 
cel).  -  Frane.  La  sarcelle  commune,  00  d'é» 
té.  -  IHal.  pis.  Marzajolo.  Dial.  fior.  Car* 
rucola.  Dial.  bienlin.  Granajolo.  Piai,  di  Yal- 
dich.  Grecarello.  (Savi,  OmiL  i3,  iSi).- 
Dial.  nen.  Croccola,  Rochéio,  Favéto,  Ra* 
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I  ooléta.  DiaL  ipant.  Rat^t  DiaL  torio.  Saslot. 
Dial.  genov.  Oar^^anelìa. 

MARZAJOLO.  Sust.  m.  (Uccello  M]Ma- 
Ueo).  ^  Y.  in  MARZAJpLA  (Uec.  aquat.). 

MASSA.  Sust  f.  Quantità  indeterminata 
di  qualsivoglia  materia,  della  stessa  o  dif- 
ferente natura,  accozzata  insieme  in  modo 
da  fare  un  solo  corpo. 

%.  I.  Per  Massa  in  term.  di  Fisica  s'in- 
tende La  quantità  di  materia  costifue(iie  un 
corpo.  Al  contrario  per  Volume  s' intende 
La  estensione  dun  corpo  in  lunghezza,  lar- 
ghezza,^ prqfondUà.  Per  esempio:  V accelera- 
zione della  caduta  de'  corpi  è  in  ragione 
composta  della  massa  e  del  volume»  ••  Con 
cenno  approvator  vezzosa  il  capo  Pieghi  so- 
vente {la  Dama);^  e  il  calcolo  e  la  massa 
!  E  Vinversa  ragion  sonino  ancora  Su  la  bocca 
\  amorosa.  Paria.  Mezzog.  i44* 

S*  II.  Massa,  si  dìee  pure  a  La,  taialità 
d'una  cosa^  le  cui  parti  sono  della  mede- 
sima  natura»  •  Quindi  è  che  il  solido  sedi- 
mento di  quest'aqua  del  condotto  pisano, 
separato  con  lenta  e  diligentissima  distilla* 
zione,  suol  essere  quattordici  grani  in  veoti 
libbre,  cioè  intorno  alla  diedmiUesima  parte 
della  massa  dell'  aipia.  Coct^.  Bagnt  Pis.  27. 
L'aumento  delle  separazioni  intestinali  dal- 
la massa  del  sangue  deriva  da  sbilancio  nelh 
dislribuzione  di  esso.  Id.  ib.  356. 

%.  III.  A  MASSE.  Locuz.  avverb.'  che  si 
Usa  col  valore  di  la  gran  quantità.  \\  La 
Crus.  registra  questa  locuz.  scilo  la  rubr. 
AtfA,  e  la  corrobora  di  due  esempi*  La 
pad.  Min.  copia  quivi  esattamente  essa  Crus., 
e  sotto  la  presente  voce  esattamente  oopia 
TAlberti,  il  quale  dal  canto  suo  aveva  esat- 
tamente copiata  la  Crusca.  Ed  in  tali  dupli- 
cati oonsisle  la  maggior  riechena  della  detta 
Minerva.  ^ 

%  lY.  In  massa.  Locuz.  awerb«  TuU'inr 
sieme^  In  un  cotta  Hutto.  (DiaL  raiL  In  to- 
tdl.  )  «  Or  via,  siipsi  qnest'  anima  del  mondo 
e  siasi  raziocinante  in  massa,  al  più   sare 
mo,  ec.  Magai   Leti,  (alkg,  dall'Alberti 
senz'  allra  cilazionfB,  come  ò  suo  costume) 

MATRICALE.  Susi.  mas.  T.  botan.  Ma 
tricaria  Parthenium,  della  anche  volgar- 
mente Matricaria  e  Amaréggiola.  Perenne 
È  amaro,  e  perciò  slimato  antelmintico  >  anli< 
febbrile >  ricercato  dalle  istèriche,  e  coltivalo 
negli  orti  e  giardini,  dove  si  vede  am^  a 
fiore  doppia  Targ.  Tozz.  Ott,  Ist*  bat.  3, 
1 87,  ediz.  3.* 

.%  Matrigalb  salvatioo.  Senédo  Jaeobmos 
della  anche  vulgarm.  Erba  S.  Jàtìopa,  Aster 
giallo,  Aster  deifossi^  Erka  chitarra.  Perenne. 
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TroTMft  odk  oollme  slerìli  e  lasgo  le  stra- 
de. Qoetta  piMiU^  colla  prima  cbe  compa- 
ì  fion>  e  adoprata  fireaca^  linge  là 
di  an  reròc  pieno;  boUiu  nella  solu- 
d'aUoiiie»  e  poi  nella  decozione  de' fiorì, 
aoqotsta  un  bel  colore  giallo.  Ha  reputazio» 
De  di  iFolnerarta,  ed  è  proposta  in  forma 
d'iaapaastro  pe'  dolori  di  corpo  prodotti  dalle 
dineBteriej  per  le  fistole  e  per  Tangfna.  Targ, 
Tam^  OU.  ist.  boL  ^$  tjj,  ediu  3/ 

MATRIGÀRIA.  Susi.  f.  T.  botan.  viilg.  r 
V.  MATRIGALE»  susC.  m.,  term.  botao.» 
nei  tema* 

MATTUTINO.  Aggelt  Bei  maiUno^  Del- 
ìa  mmtimtu 

%,  L  Mattotiko,  vale  anche  DestùuUo  per 
la  mmUimas  Da  usarsi»  Da  farsi»  ec.j  alla 
maUima,  •  E  però  vuol  che  la  cena  sia  un 
poeo  più  iibarale,  ma  di  buon'ora,  acciocehè 
lo  domnoo  reali  v^  per  la  suss^^oenle  mat* 
tnliiia  berota.  Coioch.  Sof^.  Pis*  44^* 

$.  JI.  Mattutiico,  riferito  ad  uomo,  denota 
il/hre  é^  che  che  sia  di  buon  mattino.  Lat. 
MaùOimu.  (Dtal.  mil  Matatùi.  Per  es.,  7> 
sée  ben  matutins  cbe  vale  Ti  levi  o  Ti  se* 
levato  di  bmom  maUimo.  E  qui  si  noli  che  il 
IGlasiew,  pronunciando  questa  voce,  segae 
la  IfasigraCa  de'  Latini,  i  quali  scrìvevano 
Èhiisdimu  ooQ  un  t  solo  nella  prìma  sede.  Ma 
piacque  n'  Toscani  il  dar  per  padre  al  Princi' 
pio  dei  giorno  un  MATTO.)  •  Ed  uom  che 
lento  a  svio  diporto  vada.  Se  parte  nuiltutino, 
a  nona  giunge.  Tass.  Gerus»  2 ,  56.  (Questa 
voce  con  ^pieifto  valore,  benché  fbrtanente 
la  ransursasr  il  Salviati ,  si  giudicò  bene  di 
aìhpcla  poi  nel  Voc.  della  Crus.;  se  non  che 
l'AcadcHHCo  compilatore  addusse  i  versi  da 
noi  rilcrìti  in  MATTUTINO,  add.,  per  Jp- 
parienente  aila  mattina»  come  provano  tutti 
gM  alln  es.  quivi  recali.) 

§.  III.  Sul  mattdtiko  albobe.  —  Y.  in 
ALBÓRE  il  &.,  p.  5oi,  col.  i. 

S.  lY.  MATTUTINO,  si  usa  molta  Ire- 
qoenlemente  in  forza  di  sust.  ra.,  e  vale  Tent- 
pò  maUuiino»  Mattino»  Mattina.  Lat.  Ma- 
tutinam  tempas» 

$.  Y.  At  MATTUTiKO.  Al  mottino»  Intorno 
aWora  del  mattino»  Sul  mattino,  ^^  Pallido, 
come  collo  al  mattutino,  È  da  sera  il  ligustro 
0  il  molle  acanto.  Jrios.  Far»  ^3,  169. 

MAZZÒCCHIO.  Sust.  m.  Quantità  di  cose 
ristreiie  insieme  a  guisa  di  mazzo.  (Crusca) 

J.  I.  Mazzogcbio,  figuratam.,  per  Testa» 
Capo*  (Dial.  mil.  Maziucch.)  •  Ci  è  chi  vuol 
eh' ci  dorma  in  un  granajo,  Perch'ba  U  mas- 
zocthio  pien  di  farfallini.  Mabn.  4»  7*  ^^^ 
mazzocchio  intendiamo  il  capo,  perchè  Ma> 
roL.  ti. 
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loochio  era  una  parte  del  cappuodo  che  già 
portavano  i  Fiorentiui.  Minuce*  Jfok  Malm.. 
i'.  ij/y.  Sog,  co/  i. 

J.   II.   ACOIUSTAAS  II»  MAZZOGCBIO   AD   OHO, 

si  dice  figuratam.  dal  vulgo  per  Fargli,  pas^ 
sar  la  pazzia.  (PauK,  Mod.  dir.  tos.  p.  178.) 
In  senso  anàl.  diciam  pure  Cavare  il  ruzzo 
di  testa  o  dal  capo  ad  alcuno. 

MEGLIO.  Comparativo  di  Èuonoj  onde 
esprìme  un  nuiggior  grado  dL  bontà  che  non 
è  iieUa  persona  o  nella  cosa  con  cui  si  fa  la 
comparazione.  Questa  voce  si  usa  prìncipat 
mente  in  forza  d'avverbio  ;  ma  tal  voha  an- 
cora in  forza  di  aggettivo,  e  tal  altra  in  fona 
di  sostantivo. 

%.  I.  Alla  meg|.io.  Locttz.  avverìx  signifi* 
caute  Nel  miglior  modo  possibile  ad  alcuno* 
(Cosi  diciamo  Mia  peggio  in  vece  di  Nd  peg- 
gior  mòdo  possibile.)  Anche  si  dice  M  me- 
^io»  come  registriamo  nel  %  IL  «  Ho  seguito 
le  parole  della  descrìsione  alla  m^lio.  Sài- 
vin,  Oppian.  p.  4^99  "^^*  a* 

%.  II.  Al  mbguo.  Yale  lo  stesso  che  lo 
Jlla  meglio  registralo  nel  $.  L  •  Quando 
il  Re  vide  tanta  gemerebbe  tal  paura, che. .  • 
fuggi  nell'isole;  e  la  Reina  rìmase,  die  si 
difendeva  al  meglio  che  poteva.  Marc.  PoL 
Fiag.  3a3.  La  somma  delle  loro  qui^oni, 

Ial  megjlio  che  ella  seppe,  le  ebbe  isppsta. 
Bemb.  i ,  aoy.  Egli  mi  basterà  la  consecu* 
zione  di  un  onorato  fine,  che  è  quetto  stesso 
di  dimostrare»  al  meglio  che  io  posso,  la 
devozione  dell'  animo  mìo  a  Y.  S.  111.,  'unico 
sostegno,  ec.  Menz.  Leti*  3,  Q78.  •-  «Sceglier. 
FiUt.  arm.  AL  Far,  99.-  Id.  Mar.  Stuar.  ly. 

$.  III.  Akdarhe  col  meglio.  Yale  Essere 
piàjbrtunato  d^un  altro  o  di  altri,  H  suo 
contrario  è  Andare  o  Andarne  col  peggio 
o  colle  peggio.'» Chi  foggi  prima,  se  n'andò 
col  meglio.  Pule.  Luig,  Morg,  18,  17. 

J.  lY.  Akdare  di  bevi  in  ioolto.  -  Y. 
in  BENE,  sust.,  U  $.  YI,  p.  37,  col.  2. 

J.  Y.  Akoakne  o  Ibitb  MBGLio,  poT  Bssete 
in  miglior  condizione  o  Esser  meg^  traf* 
tato,  m  Né  conosci,  se  non  da  altro,  almeno 
da  questo,  che  colui  ne  va  meglio,  al  quale 
tu  sei  ingrato?  Farch.  Sen.  Benef,  L  6,  e.  ^g, 
p.  166.  (Il  test,  lat  dice:  «  Nec  ex  hoc  qui* 
dem  peccare  te  intelUgis»  quod  melius  cum 
eo  agitar»  cui  ingratus  es?»t  Onde  a  me 
pare  che  il  sentimento  sia  tale:  «  Non  co» 
nosci  da  ciò  stesso  che  tu  pecchi»  dacchà 
colui  è  meglio  trattato»  al  guale  tu  sei  in* 
grato?»  =  La  Cros.,  la  quale  registra  la  pre> 
sente  locuz.  sotto  al  vèrbo  ANDARE,  la 
I  spiega  per  lo  Stesso  che  Essere  in  migliare 
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Staio,  e  HisSeme  eoll'es.  del  Varchi  da  noi 
rìlMto  ne  allega  un  altro  del  Cecchin  il 
quale  noi  produciamo  nel  seg.  paragrafo.) 

^.  VT.  ÀiTDàiiE  o  Ir  meglio  uva  cosa.  Lo- 
cte.  comparai,  di  Andar  benej  e  irale  Juere 
miglior  successo.  Camminar  pia  prospera^ 
mente  un  negozioj  e  si  usa  più  freqnente- 
niente  nella  forma  negativa  Non  potere  an- 
dar meglio.  -  Orsù^  La  cosa  non  potrebb'  ir 
Tfieg^o.  Cecch.  Corred,  in  Com,  in  ver.  a.  3^ 
s.  7,  p.  24  tergo. 

^.  VII.  Il  meglio  RicoLOA  IL  PEGGIO.  Pro- 
Verliio  che  si  dice  Quando  fra  due  cose  o 
persone  cattive  non  è  differenza.  (D*  agg.)  • 
Il  Doni  ne'  Pistolotti,  p*  74  t^o^  disse: 
t*  Simone  e  Bernardo,  a'  quali  si  può  dire  : 
fi  meglio  ricolga  il  peggio,  n  (  Qui  si  direb- 
be nel  dial.  mil.  :  Vùn  a  stanga  e  V  blter 
R  batanztn.)  I  Latini  dissero  Dodi  in  eo* 
dem  ludo.  Simile  a  questo  è  quell'altro  det- 
tato: Malanno  idfbia  il  meglio,  disse  colui 
che  vendeva  i  lupi.  (Vi  corrisponde  il  det- 
tato francese  Le  diable  emporte  le  meilleur,) 
DeQa  qual  frase  fa  menzione  Denirenuto  da 
Imola  nel  suo  Commento  sopra  Dante^  In/èr. 
33^  !28:  ttideo  bene  dicit  ille  qui  portabat 
parvulos  lupos  ad  vendendum.  Rogatus  ab 
emptore  ut  daret  sibi  unum  bonum,  respon" 
dit:  Omnes  sunt  lupi.»  Un  simile  dettalo 
avevano  i  Latini:  Sardi  venaJes,  alius  alio 
nequiorj  óoè,  come  noi  diremmo^  L'imo  peg' 
^ior  dell'auro.  V.  SARDI  -  ORUM  nel  For- 
cellini.  (Estr.  dai  Mod.  dir.  tos.  del  Pauli^ 
p.  20.) 

«ELUZZà.  Sust.  f.  dimin.  di  Mela. 

J.  Mbluzza  ,  per  similit.^  si  chiama  ezian- 
dio quel  poco  di  Rialto  che  è  circa  il  mezzo 
deUe  gote,  formato  dall'arco  zigomàtico,  e 
the  suol  essere  ravvivato  da  color  roseo. 
Anche  si-  dice  Pomello.  Frane.  Pommette. 
Dial.  mil.  Pomitt ,  al  plin*.  Diah  venez.  e 
pad.  Pómolo  de  le  ganasse.  m  Con  questa 
rossetta  {color  rosso)  tocca  i  labbri  e  le 
,  tneluzze  deUe  gote.  Il  mio  maestro  usava 
ponere  queste  meluzze  più  invér  le  orecchie^ 
éhe  verso  il  naso  ;  perchè  ajutano  a  dare  ri- 
lievo al  viso.  E  sfuma  le  dette  meluzze  d' at- 
torno. Cennin.  Tratt.  pitt.  65. 

MENADITO  (A).  Locuz.avverb.  Ogur., 
la  quale  accoppiata  con  certi  verbi  viene  a 
èìre  A  memoria  perfettamente  o  per  l'ap» 
punto.  Benissimo  per  lo  senno  a  mente.  In 
èenso  andl.  si  dice  Avere  alcuna  cosa  su  per 
le  dita  o  su  per  le  punte  delle  dita.  Frane. 
Stw  le  bout  du  doigt.  m  Ed  ella  se  ne  va 
sicura  e  franca^  Sapendo  ogni  traforo  a  me- 
nadito. Malm,  11,  32. 
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MENARE.  Verbo. 

%.  Menare  a  basso.  Figuratam.  -  V.  in 
BASSO,  aggett.,  il  S-  ^^^^  p.  19^  col.  1. 

MENO.  Comparativo,  e  oontrarìo  di  Pikj 
onde  esprime  1*  inferiorità  di  una  persona  o 
di  una  cosa  paragonata  ad  un'altra  peraona 
0  ad  un'  altra  cosa  od  anche  a  aè  atessa  in 
riguardo  di  qualità ,  quantità,  fona»  .ec,  ec 
Questa  voce  si  osa  prìncipatmeote  in  fiorza 
d'  avverbio ,  ma  tal  volta  ancora  in  forza  di 
aggettivo,  e  tal  altra  in  forza  di  sustaotivo, 
e  serve  d'avvantaggio  a  formare  certe  loca- 
zioni congiuntive  o  prepositive. 

J.  I.  Mano,  in  fona  d'aggett.  invariabile.  « 
Tu  ti  se'  lasciato  ingannare  con  meno  arie, 
che  non  si  lascio  Isifile.  Boec.  FHoc  La, 
p,  101.  (Cioè,  con  minor  arte  o  con  mema  di 
arte,)  Custodir  la  vite  importa  più  che  {wmh 
tarla,  e  meno  persone  il  sanno  fare.  Davanti^ 
Colt.  11'j.  (Cioè,  minor  numero  di  persome.) 

§.  II.  Alla  mbho.  Locuzione  avverfaiak 
usata  dalla  Crus.  col  valore  di  Almeno  in 
ALLA  PIÙ  TRISTAaotto  la  nibr.  ALL.« 
V.  in  FRÀCIDO,  agg.,  $.  II,  p.  h^q,  eoi.  a. 

%.  III.  Allò  itzao,  si  trova  unto  dagli 
antichi  in  vece  dìAlineno,  avverbio.^  Ben 
dovea  dare  a  voi  cor  di  pietate,  Ch'a  tutte 
l'or'  {i'ore)  che  a  Dio^  mercè  chiamaÌHe  (io 
chiamassi),  In  voi,  donna,  trovaste  {io  troooS" 
si)  Gran  core  d'umiliate;  Se  non  tutte  fUie, 
Facestemi  allo  meno  est'  amistania.  Mille 
mercè  valesse  una  pietansa.  Jac.  da  Lami. 
in  Poet.  prim.  sec.  1,  a88.  (L'ab.  Zanouì 
registra  questa  locuz.  sotto  la  robr.  ALL, 
e  ne  allega  in  conferma  l' es.  aleno  da  noi 
qui  prodotto,  e  tolto  dalla  medesima  staanpa 
da  noi  qui  citata,  se  non  die  trae  fiaori 
ALLA  MENO,  e  pone  aila  meno  eziandio 
nell'es.,  in  vece  di  ALLO  MENO,a//o  meno.) 

$.  IV.  Al  men  che  sia.  Lo  stesso -che 
Almeno.  »  Al  men  che  sia,  non  Tusse  egli  in 
casa  1  e  per  dispetto  vi  starà  quanto  il  giorno 
è  luogo.  Lasc,  Pinzoch,  a.  3,  s,  4*  Mi  mera- 
viglio che  non  ne  sia  qui  intorno  al  men  che 
sia  un  di  loro.  Id,  Spiriti  a.  a,  5.  3.  Che 
diavol  dirà  mogliama  vedendomi  cosi?  Al 
men  che  sia,  avess'io  o  sapessi  trovare  qual- 
che scusa.  Id.  Nov,  t.  3,  p.  55. 

§.  V.  Al  memo  meno.  Lo  slesso  che  Al- 
meno, ae  non  che  ha  più  forza  ed  una  cotal 
momeria  da  non  dispiacere  usato  a  luogo  e 
tempo.  »  Ed  al  meno  meno  di  quest'aqua 
del  tettuccio  ei  ne  prenda  tre  o  quattro  pas- 
sate. Red.  9,  2.  Non  {scordandosi  in  oltre .  •  • 
la  frequenza  de'  serviziali  al  meno  meno  mi 
giorno  si  ed  un  giorno  no.  ìd.  9,  3. 

%.  VI.  A  jaZko  che.  Locuz.  congiunt.  die 
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■nMKl^  al  Mggiiiiitivo  il  Tcrbo  da  essa  dì- 
pendente  e  preoeduio  da  una  negativa.  Vale 
Io  stesso  che  Salvochè^  Fuorché ,  Se  non 
fosse  che.  Ad  eccezione  die,  ec.  Frane.  A 
MUHn  fste*  (Si  noli  per  altro  die  di  questa 
foraBn  non  s'è  troTato  finora  esempio  neUe 
•BÙdie  scritture.)  •  E  poi»  a  dirveU^  io 
ho  per  difficile,  ehe  a  me  coinè  me  potesse 
riiiecHe  ^jaesta  faccenda;  perché  a  meno  ehe 
d*  ogni  strofe  mm  se  ne  facessero  due  o  tre> 
dìs^jredo,  ardisco  dire,  chi  si  sìa  di  poter 
rendere  iatelligibilt  molti  pensieri  che  sono 
ia  qpesle  canzoni.  Maged,  Canzan.  LelL  ded. 
p.  XL.  Adesso  che  vi  (aie  giudice  lira  '1  me- 
desiino  Aristotile  e  k  Chiesa»  a  meno  che 
questa  non  vi  porti  la  dinaosCrasione  della 
sim  credenza,  voi  approverete  per  dimoslra- 
sioiie  quella  del  medesimo  Aristotile  «  che 
non  avete  slimata  per  tale  sin  eh'  egli  ha 
disputato  co'  suoi  contradditori  Gentili*  14. 
LÙL  Jteisn  2,  17S.  -  ItL  ib,  a,  aaS,  e 
mlùvve.  "  Id^  LdL  scietU.  178,  194. 

S*  yiL  A  MEno  ni.  Locuz.  oon^unt.  che 
si  osa  aÀ  medesimo  valore  deli'^  meno  che 
registr.  nell'  anteced.  paragr.;  se  non  che  la 
particella  ni  porta  dopo  di  sé  un  infinitivo. 
FrsDC.  jé  moùts  de,  ovvero  A  moins  ^ue  de* 
(Anche  di  questa  forma  non  s'è  fino  a  oggi 
travato  cs*  presso  gli  antichi.)  «  Secondo  il 
mio  poco  giudizio  credeva  che  il  persuadete 
almeno  sé  stesso  che  gli  animali,  a  dir  poco, 
sentissero,  potesse  riuscire  assai  facile  a  ognu- 
no, a  meno  di  non  essere  imo  spirito  di  con- 
IraUosonOL  Magai.  Leit  sdenL  172. 

{.  Vili.  A  TVTTo  IL  M£Ko.  Per  enfasi,  in 
vece  di  Almeno.  (  DiaL  mìl.  A  tuW  a  che 
navica.  )m  Se  io  non  posso  del  tutto  i  suoi 
vili  divellere  e  stirpare,  a  tutto  il  meno  il 
jrifrenerò.  Senec,  JEpisL  29,  volgarizz*  ant, 
ediz.  veti.  (G.  V.)  A  tiAto  il  meno  la  delle 
cose  r  una.  p^oìgarU^  d'alc^rpisL  Senec, 
fn  %5f  ediz.  pcA.,  PicoUi,  1824. 

$•  IX.  Avca  MBSo  ALCUNA  90SA.  Moncome, 
Averne  difetto.  Esseme  mancante,  priva. 
(Ef*  ^'ftg&)  ""  ^  bestia  ha  quattro  gambe; 
se  n'  avesse  meno  una ,  ancor  si  sosterrebbe 
e  noB  si  lascerebbe  cadere.  Fr.  Ciotd.  Fred, 
ined.  3,5.  Vedrai  de'  malati  di  quelli  ch'han- 
no meno  il  naso,  chi  la  mano,  chi  il  piede. 
irii  iifr.  X  >  55.  S*  egli  ha  meno  la  grazia  di 
Dio»  si  ha  meno  Iddio ^  si  ha  meno  ogni 
bene  d^  anima  e  di  corpo.  Id,  Fred.  p.  i^, 
coL  2.  A  me  {piacerebbe  più. quella  donna), 
s*  eDa  potesse  ridere ,  celando  eh'  ella  ha 
meno  un  dente.  Barber.  Beggim.  a 3.  Dell'  a- 
moce  di  costei  era  preso  uno  cavalliere, . . . . 
il  quale,  sollecit^dola  con  doni  e  con  prò- 
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messe,  neente  {nienie^  potè  isniovere  ranioto 
della  donna . . . ,  si  che  volle  anzi  avere  meno 
quelle  ddoora  (que*  doni),  che  per  avarizia 
perdere  la  castità  del  corpo.  Jacop»  Cess. 
Scacch.  .87. 

S»  X.  Fase  di  msno,  per  Fare  allrimenlL  ^ 
Se  voi  però  ne  ascolterete  il  motivo,  non 
solo  <kporrete  la  maca viglia,  ma  iacilinealp 
mi  scuserete,  confessando  che  io  non  poterli 
farne  di  meno.  Berlin.  Fais,  scop.  7.  (Farne 
di  meno:  quel  ne  affisso  al  Fare  vi  sta  senza 
bisogno  e  per  semplice  pleonasmo*) 

$.  XJ.  Futa  .DI  MCKo,  per  Rispartniare.  m 
Se...  m'avessero  COSI  detto, ..«.  di  meno  si 
Sarebbe  potuto  fare  di  dare  ora  questo  disagio 
a  Vostra  Maestà  d' ascokayrni.  Bemb*  i,  210. 
Tolto  questo  però  poteve  io  far  di  meno  di 
dirveloi  perocché,  ec.  Tocc.  GiampaoL  12^. 

$.  Xir.  Non  poTaaa  à  mzno.  Viene  a  dir 
lo  stesso  che  il:  Non  potzb  rAaa  a  mzko,  ec.^ 
regisir.  nel  seg.  %.  XIII.  •  Qualunque  dell^ 
dille  volontà  si  muova,  non  può  a  meno  di 
non  rispondere  l'altra.  A%a/.  iMt.  Ateis. 
1,  3a4- 

%.  XUI.  Nojf  POTtt  r AB£  k  MtVO  ^  DI  MGWq. 

Per  Non  poi^r  non.  Non  poter  non  fare 
che.  ^Iq  conobbi  e  conosco  de'  pedanti  i  quaS 
aU'udJr  quota  lociMÌoiie  ebbero  un  éapori^ 
Ó09  come  se  udito  avessero  il  fischiar  de' 
serpenti  o  l'urlo  deMupo!)  m  E  però  nen 
si  può  fiir  di  meno  che  le  predeUe  mie  di- 
lese non  si  divulghino.  Car.  Leti,  a,  108.  Se 
la  ferita  è  angusta,  difficilmente  vi  penetra; 
e  se  è  grande,  non  può  far  di  meno  che 
nou  faccia  sangue.  Red.  4>  ^^a.  Io  non  po- 
tetti far  di  meno  in  qttel  scinto  di  non  ri- 
manere stràbtlito  da  tidi  e  si  maravigliose  bel- 
lezze. Buceli.  Oraz.  in  Opus.  ined.  v.  3, 
p,  190.  Talché  pare  che,  volendo  Stare  sid 
testo,  non  si  possa  ùac  di  meno  di  non  usaie 
la  parola  4atina,  ec.  Salvin.  Annoi.  Aùtrai. 
Faf.  poes.  3>  338.  Chi  al  sole  cammina  non 
può  far  di  meno  ehe,  a  lui^  andare,  coler? 
da  quello  non  pigH  Id.  Pros.  tos,  1 ,  379. 
Non  posso  far  di  meno  di  non  riferire  u^ 
storiella,  ec.  M  AnnoU  Fier.  Buonar.  p.  437» 
co/,  2.  Non  posso  far  di  meno  di  non  dijr 
qua  un  mio  pensiero,  per  sottoporlo  al  di- 
scernimento de'  dotti.  Id^ib.  ^.  5oi,  coL  2.  - 
Id.  ib.  p.  523,  col.  2.  Stimano,  benché  falsa- 
mente, di  non  poter  far  di  meno  di  non  tor- 
nare al  peccalOb  Segnar.  Penit,  islr,  71.  San^o 
Agostino  non  potè  far  di  meno  di  9on  do- 
lersene forte.  7^  Por.  istr,  e.  1 4»  S*  ^*  P*  ^ 
col  2,  ediz.  mìl.  Non  può  far  di  meno,  quan- 
do la  paste  del' cristallo  è  rinvenute  per 
infocamento,  di  non  ii^biacciarsi  in  alcuni 
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luoghi.  Magai,  Sagg.  nat.  esp.  g,  edh.  Crus. 
VoD  posso  però  far  di  meno  di  non  mi  ma- 
nivigliare  di  Micbelagnolo.  Dai.  Leit.  1 8b.  - 
Id.  ib.  1 84»  Non  posso  far  di  meno  di  con- 
fessare che^  ec.  Cocch,  Consul.  27.  11  qual 
costume  non  può  far  di  meno  di  dispiacere. 
Id*  Matrim,  1 8.  Quand'  io  lessi  un  caso  nelle 
Storie  de'  Sibariti»  die'  Eliano,  non  potetti  far 
di  men  di  non  ridere.  Tocc,  GiampaoL  1 66. 
Non  potè  far  di  meno  {il  Burchiello).,,  di 
non  pigliarsela  prima  contra  le  maschere  tut- 
te^... e  poi>eo.  Papin.  BurehielL  169.  Ora 
però  non  posso  far  di  meno  di  non  darvi. 
Maestro  Imbratta,  un  po'  di  maccheronica 
per  la  testa.  Brac.  Rin.  Dial.  1 19.  Non  posso 
fare  a  meno  di  non  fare  un  po'  di  schia- 
mazzo ancor  io  contro  questo  allocco,  che, 
per  quattro  merdose  leggende  eh'  egli  abbia 
letto,  si  mette  a  criticare  le  frasi  più  belle 
del  Boccaccio.  Id.  ib.  175.  (Pedantiìoob,  pe- 
dantdcolol  guarda  la  gamba,  para  questa; 
la  tiene  a  te.  È  il  Bracci  che  la  ti  accoc- 
ca; io  per  me,  vedi,  non  ne  so  niente.)  Ella 
non  mi  creda  tanto  addietro ,  ma  io  non  po- 
lea  far  di  meno  di  non  proseguire  a  leg- 
gerlo, ec.  Tocc.  Leit.  crii.  a3.  E  per  yero 
dire  io  non  poterà  a  bliona  equità  far  di 
meno  di  non  darle  un  qudche  attestato  ddla 
mia  riconoscenza  ^a  tanti  favorì.  Bice.  J.  M. 
Bùn.  p.  iv;  Per  uomo  di  gran  cuore  che 
Ibsse  Ferdinando  Cortes,  non  potè  far  di 
meno  di  non  si  commuovere  a  questo  avviso. 
Corsia.  Jsi.  Mess,  l.  i,  p,  3g. 
MENTE.  Susi.  f.  -  y.  lanche  in  ANIMA. 

$.  h  AFFISSIONE'DBLIJk  lURTB.—  Y.  ìu  AF- 
FISSIONE il  $.r  p-  4i9«  od.  I. 

$.  IL  A  LiBH  AZIONE  DI  MENTE.  -  Y.  iu  ALIE- 
NAZIONE il  $.  Ili,  p.  5i6,  col.  a. 

J.  III.  Annuvolaeb  la  mente.  Offuscarla, 
Impedirle  di  i^eder  lume,  cioè  F€arie  perdere 
la  vera  e  distinta  cogmuone  delle  cose.  • 
Cosi  essendo  conturbati  i  nostrì  pensieri,  tale 
confusione  annuvola  e  oscura  la  mente  no- 
stra. Mar.  S.  Greg.  (alleg.  dalla  Crus.  in  AN- 
NUYOIARE,  $.  Per  meiaf.,  senza  dtaz.  di 
pag.).  Prosperità  annuvola  si  la  mente  del- 
l'uomo, che  in  tutto  non  sa  modo  avere,  jémm. 
Ani.  37,  1,  i,/y.  319,  edi%.  Mann.  (Test.  lat. 
nprosperiias  Haqu$  sic  mentem  obnubilai, 
ut  modum  tenere  penitus  nesdat.  ») 

S«  lY.  ApERTURi  DI  MENTE.  -  Y.  iu  APER- 
TURA il  %.  IH,  p.  741,  col.  9. 

%.  y.  Appiccarsi  cbe  cbb  sia  alla  mente 
COME  LB  PAVÉ  SECCHE  a'marmi.  Maniera  di  dire 
per  esprìmere  il  I9on  appiccarsi  punto  alla 
mente  una  cosa.  Non  farvi  essa  la  minima 
impressione,  m  Io  ascdiava  con  intente  oreo* 
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chie  le  vere  parole,  le  quali  cori  s' appiccav*- 
no  alla  mia  mente,  come  le  becche  fave  a'  duri 
marmi;  anzi,  lasciandole  all'aure,  me  ne  faoea 
beffe.  Bocc.  Amet.  1 1 1 ,  edii,  fior. 

%.  YI.  Aprire  la  mente  ,  Gguratam-  p  Talo 
Mettere  in  atto  lajacultà  intellettiva,  Tagfi^ 
re  uno  dall'ignoranza  ,  Illuminar  la  fnente. 
Renderla  pia  atta  a  conoscere,  a  intendere,  a 
pensare.  Frane.  Ouvrir  tesprit.  m  Della  tua 
I  mente  Amor,  che  prima  aprìlla.  Mi  dice  cose 
veramente  ond'  io  Yeggio  che  1  gran  desio 
Pur  d' onorato  fin  ti  farà  degno.  Peir.  nella 
canz.  Una  donna  più  bella,  sì.  ^:  {Ijb  Gms. 
e  Comp.'   r^;istrano  la  presente  locuzione 
sotto  il  verbo  APRIRE,  dichiarandola  per  io 
stesso  che  Starà  attento,  lat.  Mentem  oMi» 
bere.  Attenderei  or  fra  gli  es.  che  ne  alle- 
gano in  conferma  è  pur  quello  da  noi  qui  ri^ 
ferito }  e  8*  aggiunga  che  la  loro  proposta  è  « 
M  Aprir  la  mente  a  che  che  sia»^,  mentre 
che  nel  detto  es.  la  frase  Aprir  la  mente  é 
posta  in  modo  assoluto;  e  dove  s'avesse  a  Mt- 
Untendervi  un  dativo,  come  dicono  i  Gram- 
matici, e'  sarebbe  dativo  di  persona,  e  non 
di  cosa.) 

J.  YII.  E,  Aprir  la  mente  ad  dna  cosa, 
figuratam.,  vale  Farvi  attenzione,  Pon4  men- 
te. Starvi  attento.  »  Apri  la  mente  a  qnd 
ch'io  ti  paleso,  E  férmalvi  entro;  ébè  non  ia 
scienza.  Senza  lo  ritenere,  avere  inteso.  Dani. 
Parad:  5,  40. 

J.  YIII.  Dare  un  tient*  a  mente.  -  V. 
TIEN^A  MENTE  (UN). 

MERAYtGLlA.  Suat.  t  -  Y.  MAAA- 
YIGLIA. 

MERCATO.  Sust.  m. 

J.  I.  A  RuoN  MERCATO.  Locuz.  Evverb.  si- 
gnificante Per  poco  prezzo  in  confronto  ddla 
giusta  valuta,  Lat.  Parvo  pretto,  o,  per^  el- 
lissi. Parvo,  -  Superlat.  A  sonissimo  magato. 
«  Per  avventura  non  disiderò  egli  di  ven- 
dere a  molti,  ma  di  vender  caro,  e  com- 
prare a  buon  mercata  F^arch.  Sen,  Benef. 
L  6,  e.  37,  p,  1 74.  Test  lat.:  «  Portasse  opta- 
vii  non  ut  multis  venderei,  sed  ut  care:  ui 
parvo  sibi  constarent  qtue  vendilurus  esset.»») 
A  benissimo  mercato  vendono  le  anime  di 
Demonio  compratore.  Fr,  Giord.  Pred.  (Que- 
sto sec.  es.  si  allega  dalla  Crus.,  senza  dtaz. 
del  numero  delb  Predica.  EUa  registra  la 
presente  locuz.  sótto  la  rubr.  A  EU,  e  scrìve 
buonissimo  contra  la  regola  del  dittongo  mo- 
bile, per  la  quale  né  pur  si  scrìve,  p.  e., 
Buontà,  né  Buon^icare^ 

J.  IL  Avere  gran  mercato  m  cnb  cbb  sia. 
Per  Averne  buon  partito.  Torvi  sopra  mólto 
guadagno,  «  A  messer  santo  LoreuM  gli 
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parea  ùtn  nuDa  a  dare  il  corpo  suo;  gralide 
mercato  n'  ebbe.  Fr.  Giord,  Pred,  ined,  t , 
270.  (S.  Loreuso^  come  é  noto^  si  lasciò  di 
buona  Toglia  arrostire  ;  e  cosi  guadagnò  I*e- 
tema  bealitudme.) 

%,  Ilf.  Sopra  il  mercato.  Locoz.  die  in 
certi  costrutti  significa  lo  stesso  cbe  PtrgUm» 
ta»  IH  gamia,  Pef'  un  di  più,  Sopmppiìu 
(DiaL  ToSL  Sarà  maross.  De  séra  maross,)  • 
Fuor  <fi  questo  non  ti  si  promette  cosa  nessu- 
na: se*  poi  te  n'avverrà  per  ventura  alcun 
commodo,  annoveralo  fra  le  giunte^  e  fa' 
conto  d'averlo  avuto  sopra  il  mercato.  Farch, 
Stn,  Benef.  L  4>  e.  i,  p.  8a.(Cioé,^'  conto 
Saverio  osmio  per  un  di  pUt.  Anzi  questa 
dansok  Ja'  conto  d^  aperto  avuto  sopra  U 
mercato  non  é  che  la  repetizione,  sebbene 
con  ahre  parole,  ddla  clausola  antecedente 
tmnooeraìo/ra  le  giunte.  Di  fatto  il  test.  lat. 
dice  sempficemente  «  inter  accessiones  nu^ 
merMs.») 

MESCOLATO.  Partic.  di  Mescolare. 

$.  I.  Alla  msscolata.  Locuz.  avverb.  signi- 
ficante lo  stesso  che  Mescolatamente,  Senza 
distinsùme.  ■■  Vide  nuove  ragioni  d'uve . ., , 
e  dSve  bianche  di  ragione  verdigna ,  e  dove 
cìmiciatlole,  e  dove  angiob^,  e  cori  diversi 
Titigm,  oonne  nel  pi&  delle  vigne,  poste  alla 
mescolata,  si  tmova.  Sacchet.  nov,  1  y  y ,  p.  5, 
p,  81. 

%.  W.  Alla  mescolata,  in.  term.  milit., 
vale  Gli  uni  con  gU  altri  in  confuso j  Me^ 
scolatamente.  Confusamente  insieme  offenso^ 
ìi  e  difensori,  assaltanti  e  iissaltaii.  Frane. 
Pàe  -  mtìe.  >  Alla  mescolata  insieme  con  loro 
entrarono  in  porto.  Guicciard.  Stor.  g.  I 
quafi. . .  mancò  poco  cbe  insieme  alla  mesco- 
lata con  loro  non  entrassero.  Td.  ib.  1 4  9  697. 
(Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Gnu.,  la 
quale  re^tra  la  presente  locuz.  sotto  la  rubr. 
ALL,  ìnsienie  con  quello  del  Sacchetti  da 
noi  prodotto  ncO'  anteced.  paragrafo.  La  sua 
dichiarazione  è  generica,  cioè  ^Mescolata' 
niente,  lat.  Promiscue.  »)  Fu  necessario  che 
il  Prmeipe  facesse  battere  più  volte  le  mura 
t  dar  ferocemeóte  ancora  pia  assalti;  nell'  ul- 
timo de'  quali  entrati  i  Regj  alla  mescolata  coi 
^lèttsori  ne  commisero  un  orrìbil  macello. 
Beniip.  (cit  dal  Grassi  in  MESCOLATO). 

MESSO.  Partic.  di  Mettere. ^y.  in  MET- 
TERE, veAo,  il  $.  XLVm  e  seg. 

MESTOLÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  aqua- 
tico). Anas  clfpeata  Lin.  -^  Sinon.  Anas  rtt- 
Iftns  Gmd»;  Spaiala  clypeata  Boie;  Bhjm' 
diaspis  clypeata  Leach.,  Steph.;  Anas  plu" 
lyrhjnehos,tnie  Anas  clypeata  Aldrov.;  Ana- 
l*^  salvatica  o  Mestolone  o  Fistiane  Stor. 
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Uccdl..  -  Frane.  Le  canard  soucket,  ~  Diai. 
pis.  Mestolone.  Dial.  fior.  Palettone.  (Soivi, 
Omit.  3,  i54*)  »  Dial.  yen.  Té/ano,  Palato, 
Seuliero.  Dial.  manlov.  Palót.  Dial.  mil.  Ca^ 
Mirón.  Dial.  palermit  e  romanes.  Cucchiaràni, 
piai,  genov.  Becco  largo, 

$.  T.  MssTOLoifk,  per  lo  stesso  che  Mar* 
tajola  (Uce.  aquat.).  -  V.  MARZAIÓLA. 

%.  IL  Mbstolokb,  per  lo  stesso  cbe  Spd* 
tela  (Ucc.  di  ripft).  -  Y.  SPÀTOLA. 

METADELLA.  Sust.  f.  --  V.  in  MBRAC- 
CIATO,  partic,  k  Nota  al  $.  ALL'iMBtAoaArA. 

MÉTTERE.  Verb.  att. 

%.  I.  In  term.  ^  Caccia',  MEtTEas  il  fai- 

OOk B  O  LO   Sr ABVIBEE,  OC,  AGLI    UCCELLI ,  Vale 

lo  Stesso  die  Ammettere  nd  signif.  dd  %.  IX, 
p.  61 4,  col  Q.eV.  anche  in  MANDARE  il  {. 
Mandabe,  p.  e.,  LO  spAivisEB,  ec,  che  è  il 
TIT.  •  E  quando  prima  si  méttono  {ijakonff^ 
agli  ucccfli,  prima  a'  minori,  e  poi  si  mettano 
a'  mezzdani ,  e  ndl'  ultimo  a'  maggiori  ;  pe« 
rocche  s'dfi  si  mettessero  prima  a'  grandi ,  e 
fossero  sopraffatti  da  loro,...  incomincereb- 
bono  i  grsndi  ucceHi  e  i  mezzani  a  temere* 
Crésc,  h  IO,  e,  M,v.Z,p.  ^11* 

%.  II.  '  Mettebb  a  abobnto.  —  y.  In  AR« 
<^ENTO  il  S- 1^>  P-  B47,  col  1;  e  qui  ap* 
presso  il  {•  MfcTTEBB  d'oso  a  bolo,  die  è 
il  XVI. 

J.  III.  MbTTEBB  a  campo,  MfiVTEBB  IL  CAMPO 
A  BUMOBB,  MbTTBBB  111  CAMPO.  —  V;    in    CAM- 

PO  i  SS.  XV,  XVI,  xvn,  p.  67,  coi  i. 

S-  IV.  Mettebb  accorì>o  fra  due  o  più  pkb* 
sowB.  -  V.  in  ACCORDO,  sust.,  il  J.  XVIII, 
p.  aSg,  col.  Q  Jn  fine. 

S*  V.  Mettebb  addòsso  miA  cosa  ad  vko  , 
per  Applicimgliela,  e  simili.  •  Peonia  è  una 
radica,  ec.  ;  sarli  somigirante  alla  chiave  ma* 
stia(i3ia5cAtti),'la  quale  i  superstiziosi  mettoniò 
addosso  a  quei  che  cascano,  come  noi  dichia- 
mo {diciamo),  di  qud  male,  avendo  orrore 
di  nominarlo  cdl  suo  nome  di  mal  caduco. 
Sàlifin.  Annoi.  Buon.  Time,  p^  555,  coL  2. 

S.  VI.  Mettebb  a  brba  o  m  bbba.  -  V.  in 
ERBA  il  %.  VIII,  p.  ao6,  coL  3. 

S.  VII.  Mettebb  a  feohte.-!  V.  m  FRON- 
TE  il  S-  Xin,  p.  a 48,  col.  i. 

S.  Vili.  Mettebb  ale,  figuratam.  -  V.  in 
ALA  il  S-  VI,  p.  489,  col.  a. 

S:  IX.  Mettebb  AMMiBAZioitB  tir  ALcimo.  - 
V.  in  AMMIRAZIONE  il  $.  V,  p.  61 7,  od.  a. 

S.  X.  Mettebb  amobb  a  cbe  che  sia.  -^  V. 
in  AMORE  il  S*  XL,  p.  63i,  col.  a. 

S*  XI.  Mettebb  animo  ad  alcuvo.  -  V.  in 
ANIMO  il  S.  LXXV,  p.  691,  col.  2. 

S-  Xir.  Mettere  a  obo  o  d'obo.  Dorare, 
indorare»  V.  appresso  il  J.  Mettìebe  d'  oao 
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A  BOLO^  che  é  il  XVI. -Ogni  eolor  magro 
è  migliore  che  il  grasso;  salvo  che  in  met- 
tere d'oro 9  bolo,  o  verde  ferra  che  abbia 
a  mellere  d'  oro  in  tavola ,  qoanto  più  è 
grasso^  tanto  viene  miglior  oro.  Cennin.  Trai, 
pii.  3 1 .  Medesimamente  puoi  mettere  d' oro  H 
con  questo  verde  terra.  IìL  ib»  44*  ^^^  ("^ 
patUgHane)  tutto  di  cuojo  di  serpente  Con 
ceni  Maoometti  messi  a  oro.  Con  gran  car- 
bonchi >  se  Turpin  non  mente ,  Zaftr'»  he- 
htfici ,  e  vsdevft  un  tesoro.  Pule,  Luig,  Morg> 

§.  XIIT.  Mbtteib  aqua,  figoralam.  -  Y. 
in  AQUA  il  %.  LXIV,  p.  8o3,  col.  2. 

§,  XIV.  Mettere  d'  abgento.  -  V.  in  AR- 
GENTO il  S-  I^>  P*  B47>  col.  i;  e  qui  ap- 
presso il  %,  Metteas  n'  ORO  a  bolo>  che  è 
il  XVI. 

§.  XV.  Mettere  del  buono.  -  V.  in  BUO- 
^O»  aggea.,  il  %  XXX V>  p.  S^,  col.  1. 

^  XVI.  Mettere  d'  oro  a  bolo.  Locuz. 
■  elfitt.,  il  cui  pieno  è  MeUere  la  foglia  et  ofo 
sopra  una  materia,  come  gesso,  legno,  ec* , 
ricorrendo  a  lo  bolo  macinato  e  temperalo 
secondo  i  precetti  deWarte.  -  V.  gli  es.  in 
BOLOs  SUSI.,  %.,  p.  44«  col*  I*  «  Cosi 
parimente  Mettere  a  oro  o  ad  a«gevto  é 
Mettere  sopra  una  materia  ^,  sopra  un  la- 
voro, ecy  una  copertura,  ricorrendo  per  tale 
^etlo  a  r oro  o  a  l'argento.  V.  addietro 
i  SS.  H  e  XII. 

%.  XVII.  Mettbbs  freko.  -  V.  in  FRENO 
Q  !•  VI,  p.  7^5,  col.  2. 

^  XVIII.  Mettere  il  collo  sotto ,  figu- 
raUm.  V.  in  COLLO  il  %.  XI,  p.  14)6,  col.  x. 

{.  XIX.  Mettere  il  cuore  in  basso.  «-  V. 
in  BASSO,  aggett.,  il  %.  XIX,  p..  19,  col  a. 

§.  XX.  Mettere  ih  abbandono  che  che  sia. 
-  V.  in  ABBANDONO,  susl.,  Q  5,  XI, 
p.  Qi,  col.  I. 

S.  XXL  Mettere  ih  abo(limento.  -  V.  19 
ABOLIMENTO  il  %.,  p.  166,  col.  a. 
.  S«  XXIL  Mettere  ih  aja.  Nel  proprio, 
V.  i  Vocab.  in.AJA;  e  nel  figuralo^  V.  in 
questo  libro  sotto  la  medesima  voce,  %  II, 
p*  4^1»  col.  a. 

§.  XXIII.  Mettere  in  ammasso.  -  V»  m 
AMMASSO,  sust.,  U  S.»  p*  608,  col.  i. 

f.  XXIV.  Mettere  in  Ajqua  la  nave.  - 
V.  in  AQUA  il  8-  CLXIII,  p.  8ia,  col.  i. 

J.  XXV.  Mbttere  in  arca.  -  V.  in  ARCA 
ìi  S*  V,  p.  83o,'col.  a. 

S.  XXVI.  Mettere  in  abmb.- V.  in  ARMA 
il  %  LXXVII,  p.  86a,  col.  a  in  6ne. 

$.  XXVIL  Mettere  in  basso.  -  V.  in 
BASSO,  aggeit,  il  %.  XVIII,  p.  19  coL  1. 

S*  XXVIII.  Mettere  in  .^re^o  coe  cbe 
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SIA.  -  V.  in  FRESCO,  aggett.»  ii  S-  HT, 
p.  a45,  col.  a. 

J.  XXIX.  Mettbbb  la  lingua  in  molle.  - 
V.  in  LINGUA  U  $.  X,  p.  35a,  ooL  1. 

S«  XXX.  Mettere  la  mano  all'armi.  — 
V.  b  ARMA  U  S-  LXXVIII,  p.  863, 
coL  i*  Il  Per  errore  di  stampa  vi  si  leg- 
ge &.  LXXXVIII  in  vece  di  Sh  LXXVII. 

S*  XXXI.  Mettere  leone.  Figuratam.  - 
V.  in  LEGNA  il  ^  III«  p.  343,  col.  i. 

S.  XXXII.  Mettere,  misura.  -  V.  in  MI- 
SURA il  1  ^X. 

J.  XXXII  r.  Mettere  sorra  barco.  Figu- 
ratami -  V.  in  BANCO  il  g.  V>  p.  ia,.col.  i . 
(Ivi  nella  citaz.  dell' ult.  es.,  in  vece  di  Lo^. 
DiaL,  si  legga  Brace.  Jlin.  DiaL) 

S-  XXXIV.  Mettere  sotto  l'armi.  -  V. 
in  ARMA  ìL  S*  LXXIX,  p.  863,  col.  i. 

^  XXXV.  Mettersi  a  belu)S6uardo  o  a 
bello  sguardo.  -  V.  in  BELLOSGUARDO 
(A),  p.  a 6,  col.  a. 

S.  XXXVr.  Mettersi  a.  «ambe.  ^  V.  in 
GAMBA  il  S-  Vili,  p.  a54,  col.  a  io  fine. 

S>  XXXV LI.  Mettebsi  coll' anima  e  col 

CORPO    A    FAR   CHE   CHE  SIA.    -   V>    in    ANIMA 

il  %.  hXh  p*  684,  col.  I. 

S*  X^VIII.  Mettersi  il  tempo  a^  buono. 

-  V.  in  TEMPO. 

S.  XXXIX.  Mettessi  in  allarmb.  -  V.  in 
ALLARME,  sust.,  il  $.  III,  p.  5a9,  col.  i. 

S.  XL.  Mettersi  in  animo  di  far  che  che 
SIA.  -  V.  b  ANIMO  il  %,  LXXVI,  p.  692^ 
coL  a  in  fine. 

S*  XLI.  Mettersi  in  vlme.  -  V.^in  ARMA 
il  S*  LXXX,  p.  863^  coL  i. 

S*  ^^1^*  Mettersi  in  arnese.  -  V.  in  AR- 
NESE il  S-  XXII»  p.  878,  col.  I. 

S*  XLIII.  Mettersi  in  >tto.  -  V.  in  AT- 
TO^  sust,  il  S*  VI»  p.  965,  col  I. 

S*  XLIV.  Mettersi  in  rr  accio  ad  alcoko. 

-  V.  in  BRACCIO  il  %.  XX,  p.  5a,  «ol.  1. 
S*  XLV.  Mettersi  in  caccia.  -  V.  in  CAC- 
CIA il  S.  XXVII,  p.  63,  col.  a. 

S*  XLVI.   Mettersi  in  cossOé  —  V.  in 

CORSO,  sust.)  il  S.  XIII,  p.  i34,  coL  i. 

%.  XLVII.  Mettebsi  misura.  -  V»  in  MI* 

suRA  a  S-  X. 

$.  XLVIII.  MESSO.  Partic. 

Si  XLIX.  Messo  d'argento.  -  V.  addietro 
il  S*  Mettere  ▲  argento^  che  è  il  II.  «■  E 
le  bandiere  quadre  del  Commune  riccaraeiile 
latte  e  meste .  d*  ariento  (  argento  ).  Moni. 
G.  Eicord.  iti,  Deliz.  Erud.  tos.  19,  106. 

S*  L., Messo  d'oro.  —  V.  addietro  il  S* 
Mettere  a  oso  o  d'  oro,  che  è  il  XIL  » 
In  su' crocicchi  de'quai  viali  surgerano  cer* 
te  cupole. ....  cofeWi  d'una  verzura  tutta 


HIC  .  MIC 

norilft  ^  rcMft  ds  icraiiii  mcjvi  a  cfo»  oovi» 
B»ss.  Descr.  Jffpar.  Cam.  37. 

M ICCA.  Susi.  f.  Minestra.  (Gniscs) 
«  $.  A  MiccA.  PmId  aTTerbìalm.  in  abon' 
mdamaà.  -  Pàia/l  i.  A  bacdifo^  a  mieca^  a 
»^raifa  1  od  Giannino.  »  Cbuscj,  ec  >  ee. , 
lotto  la  nDT*  AMI. 

Otmtmiiwm  -  Non  é  possibile  che  A  mecA 
Taiga  in  abondanztu  MIGCA,  secondo  la 
Cras.,  ^nifìca  M§ne$im,  e  non  altro.  Or 
conie  mai  dtf  nn  lai  signìf.  si  'potrebbe  ca- 
vare una  locoMne  arrerbSale^  e^  che  è  pia, 
da  importar  Io  stesso  che  in  abendanzaf 
Conademmo  dmiqtie  un  po'  meglio  questa 
cosa.  E  prànierameole  sì  noti  che  il  veca- 
bolo  MCGA,  scrìtto  alla  fiorentinesca  con 
due  CGy  non  vaie  soltanto  Mtntstm^  come 
insegna  la  Grus.,  ma  ben  anche  Briciòia, 
Brtódh,  Pbeoiùtù,  àtieoKno,  JKfkeùw.  Onde 
il  Boec  ifisse  :  «7  cani  che  ti  nltietmno  nM^ 
essa  mangùmo  deiie  miecke  the  cagiona 
iaUa  mensn  dei  signor  loro.»  Cioè,  num^ 
giano  ddle  briciole,  (V.  net  £%•  cric,  ddf  Al- 
berti il  5.  ult.  di  lflCCA.)~B  l'autor  del  Ah 
tafio,  csp.  vii^  ▼.  99:  «*Non  ti  darei  una 
wkon  di  broda,  n  Cioè,  un  poùolino  di  bro* 
do,  orrero  un  bHeioìo  di  brodo,  come  in- 
tarpieta  il  SaKini  (Pataf,  Cod.  MSèk^)',  non 
già  iDM  seodelia  di  brodo,  come  spone  l' Edi- 
tor napdktaiio,  od  una  minestra  di  brodo, 
conw  dichiara  la  Cms.^  riferendo  appunto 
questo  es.  M  Pafafùn  conferma  di  MIGCA» 
Minestra.  Ma  questa  voce,  così  scrìtta ,  alior 
quando  si  piglia  in  senso  di  Briciola,  Pàeo^ 
lino,  te,  è ' falsificata ^  doTcndosi  scrifcie 
M  fCA  con  un  solo  G  >  come  quella  Che  deri- 
Va  dal  lat.  Mica,  de,  signifiointc  lo  stesso. 
E  in  fatti  col  C  semplice  la  troviamo  ,v.g., 
nelle  Bime  di  Fra  JacoponCi  cit.  dal  Yoc.  di 
Verona  :    «  ffon  dare  come  povero ,  Se  s^ 
ricco,  una  miea.n  Gioè»  iVòn  dare  poca  eosoj 
come  dire  una  briciola  di  pane.  Fermato 
qnetlo  valore  detta  parola  che  abbiam  per 
ìe  vazm,  ne  siegue  donque  per  dritto  filo  che 
A  MiccA  o  meglio  A  moà  dee  significare  11 
medesimo  che  A  miccino,  cioè  Jt  pocoHno 
a  pocolino,  Con  gtrin  risparmio,  che  è  giusto 
giusto  il  contrario  deli'/n  abondama  che  la 
Crns.  sognò  di  vedere  neir  addotto  verso  del 
Pàtafio.  Ha  voglio  che  di  questa  min  sposisio- 
ne  non  s'abbia  a  far  venin  conto;  e  vediamo 
che  dice  l' Editore  e  Postillatore  napoletano. 
A  Micci,  egli  dice,  e  A  osatta'l  cdl  val- 
SMK>  Io  Stesso   che  Al  bacchio,  cioè  Alla 
P^o.  Se  cosi  è,  che  cosa  ha  a  lare  Io 
Jtìa  peggio  con  lo  in  abondama  vendutoci 
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I  dalla  Cruseaf....  Gon  pace  per  akro  dd 
diiariss.  Napoletano,  a  me  non  riesce  àSi  com* 
prendere  come  si  possa  mai  dalla  voce  MIG* 
GA  o  MIGA  tirar  fuori  cotesto  Atta  paggio» 
Ma ,  sia  die  si  vuole ,  la  lecione  dell'  es.  alle- 
gato, tal  quale  fu  rioevuta  dalla  Gnu.,  è  ella 
sincerai  Lo  stampato ,  per  veritii  non  ne  dis- 
corda n  altro,  se  non  ehe^  in  vece  di  A 
I  bacchio,  legge  Ai  bacchio.  Ma  il  testo  postil- 
lato dal  Salvini  ha  con  molta  differenza  :  «  Ai 
baccìUo  amicca,  e  gratta  *l  cui  Giannina,  ^i^ 
fid  «sso  Salvini ,  correggendo  questo  amicca 
in  ammicca,  spiega  in  tal  modo:  «  Amicqa» 
cioè  AauMOCA ,  da  Anmùceare,  die  è  Accen- 
nar con  gli  oedti,  quasi  dal  lat.  Adnictare,  h 
Ila  eoiTotta  per  avjveuitura  è  piv  la  lemons 
che  il  Sai  vini  trovò  nd  suo  codice;  né  do* 
vrebbe  recar  maraviglia  che  l'autògralb  dKces- 
se:  ^  Al  bacchio,  amica j  a  gratta  'l  cui, 
Giannino,  n  Gosl  leggendo ,  queste  due  locu* 
tioni  apparteiietibeio  aUa  lingua  forftntina, 
che  ò  proprio  qucMa  perpetuamente  usata 
dallo  amor  del  Paiufioj  e  potrebbero  signifi- 
care: «^  nói,'-"0  Mano  a  darvi  dentro,-  o 
Mano  s^/enmnLmOi^t^et  coadiiudere^dao' 
che  SMd  eerte  appariscono  le  lenoni  d'on  naat 
so,  la  Grilioa  ne  aasmaoisoe  di  «^msseoere 
a  proiSerire  un  risoluto  giudicio  ;  e  la  Crusca 
si  è  qul-renditta  in  tanto  pia  biasimévole, 
in  quanto  ne  diede  appunto  per  sicuro  qnd 
sigmt  «he  più  si  rtfnta  dalTcs.  da  lei  rilcifto» 
in  quahmque  moda  si  «o|^  pur  leggerlo.  In 
sosaasa  la  iaeuBane  A  miooa  si  vuol  èspdn* 
gsrla  da  -  y ocabolarj  afaneao  infinp  a  tenta 
che. incontrastabili  e  autorevoli  «sempj  doa 
ne  giustifichino  1'  esistenaa  «  e  ne  acooctino 
il  valore. 

MlGlO.  Sust  m.  trotto- 

%.  Svias  Hr  BABBA  Bt  MICIO.  FigUTStam*, 
si  «lice  per  Mangiare  e  godere  come  il  mi» 
ciò,  il  quale,  dopo  essersi  bene  impinuUo^  si 
liscia  il  musoted  i  baffi,  •  In  barba  di  Unicio, 
cioè  Golia  barba  imta  e  Juslra.  Sàhin.  Noi. 
Malm.  ».  i,  p.  lòS,  eoìt.  1.  Onde  di  qui. 
credo  sia  derivato  Che  b  star  bene  e  lo 
sguaxxare  ognora ,  Slare  in  barba  di  roido 
vien  chiamato.  Fagiuol.  JUm.  ^,  i5j»  Uu 
cantor  con  la  paga  e  il  beneficio  Ingrassa 
come  un  *  ortolùm  in  atta,  E  se  la  gode. e  sta 
in  barba  di  micio.  Panan.  PùU.  teat.  %,  i4-^ 

MIGNATTtNO.  SusL  m.  (UcceUo  aqua- 
tico). Sterna  nigra  Lin.  -  Sinon.  Sterna  fis» 
sipes  et  Stema  obseura  Lin.  cor,  Gmd.; 
Sterna  nanna  lin.  cor.  GmeL;  Lotus  niger 
fisùpes  AJdrov.;  Colombino,  Mignattoae^ 
Panuelbapo,  Stema  detta  Petto  biancq  Stor. 
Ucoell.  -  Frane.  Hirondelle  de  mer  noir  ou 
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ÉpoèttfWitaiL  -  Did.  pisano  ^nima  di  sbin^ 
ro,  Mignatiino*  Dial.  vecchiaD.  Ànima  di 
guardia.  DiaL  bieittÌD.  CaztaUfogio.  (Savi> 
Ornit.  Z,  79.)  ^  Dial.  venez.  Fica, 

MILITARE.  Aggett. 
!  '  ^.  Alla,  militare.  Conforme  alla  usanza 
miliiarej  Secondo  le  regole  e  gli  usi  mUi^ 
ùtrL  FraDC.  Mililairement,^  Qu€^  notte  pot^ 
siccome  da-  Regj  (u  oeld>rata  nel  campo  allÀ 
militare  con  feste  di  cannoni  e  di  fuochi ,  ec. 
Segntri  (cit.  dal  Crassi), 
.  MINÙGIA,  Su$t.  f.  Budello j  -  Corda  di 
strumento  da  suono, 

J.  LeGABSI  M  SCAAFB  bene  O  CDV  le  MINOGE^ 

figuFatam.,  vak  Disporsi  a  corra*  forte  o  a 
darla  a  gambe  p^rjiiggire  alcun  pericolo  j 
ed  anche  Correr  Jòrte^  ec.  Diciam  pare  nel* 
lo  stesso  significato  Sfibbiarsi  le  scarpeiie, 
V.  in  AFFIBBIARE  il  %.  l,  p.  4i3,  opl.  a. 
■•  Già  molto  impauriti  e  in  preda  al  duolo. 
Non  piii  co'  nastri  legan  le  scarpette  >  Ma 
ooQ  buene  e  saldissime  minuge.  Perchè  stien 
forti  ad  un  rwnores  fuge»  ec.  Mahn,  5,  36. 
.  MINCTO.  Aggett.  dai  Ul  Minuius  dal 
Tertio  Minuo.  significante  Sminuire  j  e  si  usa 
propnam.  col  valore  di  Avente  poco  volumes 
poca  grossezza,  poca  circonferenza.  Super- 
kt.  MINUTISSIMO. 

%,  L  Mnnnoj  in  senso  an^.^  per  Piccolo 
(nel  genere  della  cosa  di  cui  si  parla);  ed 
é  l'opposto  di  Grosso  o  di  Grande^  secondo 
che  richiede  il  contesto.  «>  Io  dico ....  perle 
i  denti  Si  ben  composti  d'una  egual  misuraci 
Fissi >  minuti  >  chiari  e  rilucènti^  Seosa^ma* 
eula  .alcuna  di  brutlura.  Cirif  Calv.  l.  2, 
st,  553  5  p,  65,  col.  3* 

$.  IX.  Minuto.  Figuratam.^  per  Tenue , 
Di  poca  importanza  t  Di  poca  fatica.  (Es. 
d'agg.)  •  Colui  forte  mi  spiace  Che  li  mi- 
nuti servigetti  sdegna  (  di  fare  )•  Bajòer. 
Dacum.  6B,  la. 

J.  III.  Minuto >  per  Dozzinale,  Di  poco 
o  nessun  pregio.  »  La  spessa  turba  dei 
guerrìer  minuti.  Ckiabr.  Guer.  Got,  a,  Zy,. 
{Guerrieri  minuti,  cioè  Di  basso  grado,  o 
piuttosto  Soldati  semplici,  ordinarj,  privati, 
gregarj,)  La  vulgare  schiera  degli  altri  mi- 
nuti poeti  che  tentavano  invano  d'emulare 
il  suo  volo.  Salvia.  Pnos.  tos,  i^^iQ*  {àfi' 
nati  poeti,  cioè  Poetuzzi.  DiaL  mìL  Poèta 
che,  ne  sta  cent  su  dna  brocca.) 

%,  IV.  Minuto  di  babba.  -  Y.  in  BARBA 
U  %.  XVII,  p.  i5,  col.  I. 

%.  V.  Alla  minuta.  Locuz.  avverb.  signi* 
ficante  Con  minuta  attenzione.  Puntualmente 
a  cosa  per  cosa.  •  La  quale  {capitolessa) 
voi....  vedrete  e  rivedrete  alla  minata^  e  la 
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mi  rimanderete  mef^idrata^  si  che  io.  possa 
farla  andare  attorno  «poi  in  miglior  Ibrma  che 
possibil  sia.  JUegr.  2 56  ediz.  Cnu.,  204 
ediz.  Amsterd. 

%.  VI.  A  minuto.  Locus.  avverb.  in  sigpif. 
di  A  parte  a  parte.  Da  per  tutto,  ■*  E  cerco 
{cercato)  la  càmera  a  minuto^  l'anticamera, 
lo  scrittoio  ed  il  necessario,  hifuriaU>  giidava. 
Lasc  Novi  v.  5,  p*  S2.  > 

MtSCHIO.  Sttst.  m. 

^.  A  MiscBiio.  Locuz.  avverb.  che  si  trovB 
usata  in  senso  di  Mischiatamemte,  Mescola^ 
tamenle.  Alla  rinfusa. mi  quali  proverbi, pó- 
stivi in  moltitucUiie  e  cosi  a  mischio,  non 
possono  non  generyure  alcuna  dureaa  e 
asprezza.  Bemb.  io,  3ii. 

MlSIRIZZL'Sust  m.  d'ambo  i  nomeri. 
È  un  Trastullo  o  Balocco  da  fandu/Ii, fatto 
d'un  bocciuolo  di  saggina  o  di  midoUa  di 
sambuco,  alto  circa,  la  lun^tezsa  <f  un  diÈo, 
con  un  picciolo  piombo  nascosto  nella  parte 
inferiore,  sicché  non  pnà  fare  che  non  h 
risai. sempre  da  sé.  (Varie  sono  le  Ibane  che 
gli  si  dannoj  come  di  Monaca,  di  Fhite,  di 
Diavolo  cornuto,  ec)  Frane.  Sauterau,  cioè, 
come  dice.il  Dues  nel  suo  JDizion.,  Un  jouet 
de  moelle  de  sureau  avep  du  plomb  à  un 
boat,  qui  lefait  dresser  et  demeurer  deboui, 
Dial.  mil.  Semprimpée,  cioè  Sempre^n^piùdi 
(altri^  gli  dafmo'  akri  nomi).  Dial.  rooden.  (ae 
ben  mi  rammenta)  Furia,  (Egli  pare  che  al- 
cani>  irdi  ì  quali  il  Biscioni,  e,  dietro  a  lui, 
l'Alberti,  confondano  U  MISIRIZ2;i  con  una 
maniera  di  Volante  e  cel  Sa/tamartino,  se 
pure  non  son  io  quegli  che  scambia  u^a  cosa 
ad  un'altra.  Che  cosa  sia  il  Volante,  che  si 
batte  e  si  ribatte  con  pale  o  raochelte,  a  tatti 
è  noto.  Il  Saltamartino  poi ,  cosi  pur  df  Uo 
da  noi  altri  Milanesi  e  da'  Veneziani,  è  un 
Balocco  imitante  quell'insetto  che  chiamano 
Cavalletta,yhiiic.  ^auterelle,  dial,  mil.  Salta* 
marlin,  ovvero  un^  ranocchio,  sotto  d  cui 
ventre  è  congegnato  con  pece  o  con  cera  un 
fuscelluzzo  per  modo  che,  scattando»  lo  fa 
saltare.  Alcuni  per  allrOj  come  i  Fermani  e  i 
Parmigiani,  dicono  in  fatti  Stdiamartino,  hea- 
che  impropriamente^  a  ciò  che  noi  MiUnesi 
diciamo «Spffl^nm^^e,  e  ch'io  tengo  essere  il 
Misirizzi  de'  Toscani*)  •  Io  t'ho>  Geva,  recalo 
dalla  Fiera,  Dov'  ho  speso  un  hnondto.  Sei 
belle  cose:  un  gozzo^un  topo >  Un  fischio» 
Un  bicchier,  uqo  specchio  (e,  per  lo  rischio  Di 
romperete  n  do'n  una  paniera  Di  fine  e  bian- 
ca vétrice  di  piano)^  .£  un  roisirizai  in  roano. 
AUegr.  Gev.  str.  1 9^  Cod.  Bill.  Magliab,  65 1 . 
Se  in  superbia  il  cuor  si  drizzi  Nell'età  pue- 
rile >  Gli  è  come  un  misirizzi  Che  vuol  ftr 
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Méte.  ^/.H  iten.  ai3.  In 'lai 
reaU  ìi  ftempa  miiiibi  LUionio  si 
toglie  «  liiitt'  dtarm  strÉvinn ,  Gb«  mifeem  4q 
•  dbolìlei.  fi:fii{g9tti'«i#  cb'4  {wlm 
»  ■ogli»  ckecflbn  fiKSta^f^  Tyniéq 
SI  Inaiarteli  coi  lUiaìrÌBil  FmgkioL 

maf,  mismn^i^kBf  sfeooodò^iBio  ||iiidido^  |i^ 
iDiWléo  Mm  daH'  ì^Mrare  die  9isài 
dol  d^L  £òr«j  ooaie  ^iéwìaàno^  r»  gi> 

'  flb^  A  Frane.  CSacIdii  «Meudvo  »  Fi. 
i7«i^  SlsÉip..lfÉMii^  a  €*  64>  e'ttegi 
ani»  p.'a»S^  cdiz«  MèDBi;  «  mi:  puM 
èsM^jliui  per  èmt^'  è  nelkr  /Voa^  Idf ,  del 
SaUiitt»  ▼«  3;|i.  io6.  Sioeftiè  l'cdilòrey  per 
non  voler  ftm  Uart*  a'  pi%f,.  lo  ibae  ffk  sird* 
vóti  ad  a'  mkirhzi,  tinsfonnandtlK  id  ^ru^izj 
dan  aggiungma  >  qam' ohima 
oné  »  ebe  finiace  di  «galMlaraa  la  ^rùù 
tari}  Y^^éèè.Mimrmak,  pkar.  Misdrhj »  è 
voce  par  nnann  modo  apiegaHfn  ;  laddovn 
ipi'i'^aiitiiwintf  è  MismiuÀ^  «vt^BMèmenie 
ooiapoala  di  Aft«  si^  riaÙM  né  «ai  si  ^edt 
cIm  la  paiticaBn  JIS^  in  eoaBpogiÉiaf ,  rad* 
dappi  la  caiiionanta  a  cui  t'appiMai'E  d^af- 
nMiiaggiD  tt  «eli  eh»  il  preallegalo  miiirhzi 
deU'AHegri  i»  mi  altr»  oadìee  4eNa  iiiddeifa 
BibL  MagiiaH;  atgnaio  Bg,  è  omI  aeriUo«lH 
TÌsamcnle  «  E  um  mi  ^i  rìzù  im  fkano.  n  « 
lalatno  a  qMslo  boundalto  Mlsirizm  in'  è 
[•  daibtidanni,  per  oagiané'  die*  pa- 
lò intesero,  o>  che  é  paggio» 
ìokvpreuroti»  là  dof  e  i»  ner 
fed  «ao^dM  è  ìn-B^ALESTO^  p.  778,  od.  f  > 
1in.«lL<Mtj)  ^ 

MÌS6BA.  San.  IL 

f.  L  MisnKA  oòou>tf«  -  V'/ aotk»  ad  IN-^ 
GOBDO,  agg8|U>  r  OoéiMmSùne  al  $.  Ifl/ 

S.  li.  IfaMaA^  per  Mmipm^iÀ.  ^ij^ì  al» 
k  icmpnwBMa,  Cui  la 'genie  talora  Snoie 
énanar  nisoM^  lif^ioii  '£«f •  in  Xmte.  'A'm. 
Mt-  te»*  f>'4^  .«M    .   ■■•  i   '• 

%  liff.  MiaaÉA,  Igwaieiff./d  osurpa  ìli 
•eaao  di  Partito  che  mUri  figUa  ff^  cem$t^ 
giùrt  mtstm'Jbmj  Bimgmof  ProvedSmentoj 
Cautelm,  Pnicmùpn^,  FKane.  ^Mdsure»  (V. 
ancbe  appresso  il  J.  XL)  ■>  Fare  un  passo  « 
fidn  ss  dioe  da  Chi  p%li4  riiale  le  «iiisiire 
i»  6r  qodché  SK^geaio.  €nu.  in  PASSO, 
mst,  J.  XIX.  Per  condurre  queslo  Jav<)ro 
ao»  pelata  eglir  pieuder»  «l' esdinarle  «nisore 
decumani  pradenaSk. MMa.  M.  «e.  9,  od. 
Iddi»  ha  ic^aanandat»  *m  'ri^hv'dì'pi|lilir 
ìBmu%  tali  >  par  »a|li»»»  édk  vieM»litli^  ét^' 
Wtogodd»  eh»  neasnne)  di  krt^  dUN»  a'  a» 
dir  attorti»  vendicando^  JlCrrgaiL  Far.  epenef. 
199.  Il  qunl'  Maoipoy  siieo6«ie  non  s*  st^- 
roL.  ti. 
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mfedt,  ^eslà  avversione,  'se  non  da  tpid 
pAnfe»  ÌD-cuì  oaminei»  a  loemar  diicgni  poen 
eaaipàtihilt' «on  gP>ìntei«an  del.  vidoo,  »  » 
nMbo.énmoofhrd  pia  s'Magh^fae  di  teK 
disqgni  e.iclandesUnaatonte  gli- sposa,  >»•  coi 
mincìa  successivaniente  a  pigliar  mianna  pa» 
ctfrtimdi ,  d  .aebte  ricaesoefie  II  sèntfnidlito 
di.  Questa  avMrsioilOi  parb^olitmenAe  ae  il 
%ioin»  h  plf  potente  <H  hii  ;  dosi  il.  ou»i^ 
«iHBK*,  ai*  .MtgmL  Leii^  dlsìr^.i ,  ^^a-Mm 
i'auMa  medioorkà,  cbe  rsgafak  con  bene  lulv 
t»il'fl»BQn2  «inansy  hi  pkrtColardflkniaìò  nella 
nedidna,  la'if»ale  sud  prèndere  sicuraniqDiÉ 
la  sue  mlaureddla  fiale  e  giovevole  toll^ 
^-^osaervandosi  gederdnieiit»  ehè  dìveiH 
paillostq  notivi  anco  gli  ottinù  riaaad) 
quando  ^an  già  Snolili* CtMcL, B^gn^Pif* 5^^^ 

Ì  Pertanto  pifelierehhe  ppcmaintiile  le  so»  mi* 
snre  ]ber  tnrnara  a  Guh»^  Oamim  hLMessi 
/»  Q ,  p.  1  o3.-  Ged'  ceppe  e|;|i  .fard  giocavo 
cvvantoggipBaineqte  le  sue  niisnw  ind  prsao 
in  qudb  anossav  e  eod  questi  £mlli  che  .d 
oolgono  di|gK  errori  servono  di  rìiiinpiiirt 
di'  «nan»  pmdcnaa^  idi  ifr.,1.  2»^  i3i..-So 
poi-nan  fórra  Ario»  osa  I»,. dio»^  lOod" le 
paas»  pigliar  le  mie  wpoqp.  '  Arti^w  Tiarenac 
Aikif  a.  3,  s.  Sjp.  34.  fltol*  UL>^Éms}hwh 
dftai  mUU\  ut»  i/uid  ag^m^  fméuAfummm 
teimm.9$) 

§.  lY*  A  anoea  nuniA.  A»«adàahn*/vai» 
ffbno^m miimm. tnéoéumUj »d  oca  figurai 
tsm*'  in^seaso'  ài. Largheggiando*'^  Clon'lasv 
ghozami-é$  iddio  renderà  dMmdant^ndM,  à 
buco»  misum>'tamen»o«  pana  a.cclaro:.ete 
iànno  la  euferbi»^  tàoè  ch('adDpafau».»onwH 

^eMo.Pasmt^SpécaLP^miLià5^,€di^€>mf^ 
.  $•  V.»  A  maeR4,  amiiiwalni.,  p»r^  mo^ 
do  nd  aignir«'di  Oonv^uvohkenie^  ^éf^ 
mente»  A  dovere»  ot*  -»  Pel^cbè  iaUo  noct 
ha  r  alma  Natura'  Gb»  senta  le  ( ,  o  see$o 
/eminiIe»yfotéB9é  nasetr  ruomo,  Ooniè  s'iki-^ 
desta  per  -umana  emni  L'  nn  -eo^  V  dito 
ilperoy  il  sorbo  e  *ì  pomo?  flit;'q«dlà=yn>tt' 
poò  !br  sempre  d  tiìistirs;  And  t'^io-^O*' 
guardar  come  io  la  nomo,  VeggO'  ^be  non* 
pn»  fikrooea  perfetta,  Pd  càe  Natura  ftmi* 
na  vien  detta,  drios.  Far»  ^7,  110.  >  *  - 
^  VI«  A  Mnoaa.  Per  Conforme  a  t*egò^ 
lata  e  detemànata  wurara.  ••  Eìkkfuna -paYtè 
del  giardimiif  è  di  dirìlU  peddi  d^  diversP 
alberi'  spessa,  e  diglaniì  a  mìMu^t,  t^  sóttfe» 
;  nenti  1'  abondevolì  viti.  Bocc,  Jmefi  9h ,' 
a^ttu  j00i-«(S'qnesta  edia.  e  la  parimi^. /in 
véce  di  spé$ea»  Xeggùù&spesdj  Aia,  eod  leg- 
gendo,* non  v'è  eeeimnn.  Tàito'kitem  Hv 
periodo  in  ainbedue,  e  vie  p)&  nella'  bor;; 
ha  v^  d'esseri  guasto;  dodiè  a  ciryarnè 
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baoB  seoao,  nelT  una  e  nell'  altra^  dop^  ofrunN 
devoli  viti  converrebbe  introdurre  un  i  ^«a/ti 
e  nella  fior.»' in  cambio  di  cldadano  la  péa 
erbosa  da'  sokii,  d  vnol  pom  chiudano 
la  via  erbosa  de*,  solchi  i  come  ha  la  par- 
migiana. ) 

<  ^.  VII.  A  MISURA  CHE.  Locna..  coo^unl. 
ngoìBchnìeProponiQnaiamente  alla  misura 
del  tempo  che,  jd  proporzione  ^  secondo  il 
temp9  che  o  nello  stesso  tempo  che,  J  marno 
a  mano  che.  Secondo  che.  Frane.  J  mesure 
qùe*  (I  pedanti  coèdannàno  «peata  locasione* 
£  perchè? ...  E'  la  condannano  ^>ercbè  so* 
spettano  non  forse  i  Francesi  ne  l'abbiano 
recata.  Vedi  ragione  ì  Or  valgano  i  seg.  anio* 
torevoli  es;  a  mettere  in  tranquillo  le  scrar 
pelose  coscienae.)  »  Per  quanto  >  vale  Seeon* 
do  che,  A  misura  che.  Crus.  in  PER,  ^  G« 
Quindi  a  misura-  che  l'aria  va  beendosi  di 
qneUo  acelo  j  ne  rinCbndono  dell'  altro ,  ac- 
oipoobé  la  cunzia  stia  sempre  coperta.  Bed, 
PiUr,  Jtmot,  p.  319»  e^.  ntU.,  Class*  iioL 

ffqffyi* considerare  se  le  figure  »...  si 

trovino  in  un  aspetta  Conveoevole  a  lor  situai 
xionej  avuto  riguardo  al  paolo  di  veduta,  e 
se  die  ffiy»^— ^  properaionatamente  a  mi* 
aura'  eh'  elle  seguono  la  degradazione  del 
pìmm.  Salvin.  Id.  pdf.  pitU  Boi.  Freart,  ag. 
Egli  è  certo  che,  a  misura  ch'esse  {fiuxe} 
si'avviciiMrànno,  tutti  i  contorni  di  ciaÌBCuna 
parte  anderanno  altrerì  successivamente  cG* 
vcrslficaB<losi ,  ec.  Id.  ib,  3^1  •  Il  cavalliei^ 
d' Ambra  , . .  •  trattenendosi  una  mattina  allo 

stramenlo, e«  a  misura  che  secondo  il 

solito  arrivava  genie  da  lui  a  pigliar  dee* 
ceiatte,  riscaldatMiosegli  la  .fantasia,  giunse 
a  làr  parlare  ì  salterelli  e  le  corde,  ec.  Éfagal, 
LotL  sciente  ìett,  i\,p.  ai 6. -</{/.  ib*  leiL  ao, 
p*  345.  -*  Id.  Lelt^  Ateis.  i ,  44>  94*  i4i  « 
!i44*  ^  ^Urot^.  A  misura  che  segue  il  miglio- 
ramento, potrebbero  usarsi  le  firegagioni  con 
mano  asciutta.  Cooch.  ConsuL  ai ,  p*  70.  A 
misera. che  questo  (iMoie)  scema,  si  può  grai> 
dualmente  accrescere  il  cibo.  Id.  Constd.  55, 
Pf  170*  Conpscendosi  in  questa  diveàrsità  di 
notizie  il  pericolo  ordinario  che  corre  la  ve* 
rità ,  che  nel  venire  cosi  di  lontano  perde  di 
sua  %ura,  degenerando  dalla  sua  iilgeniiità 
a  ,o|i|^a  e^e  dalia  sua  origine  si  alloiitana.' 
CoKsiii.  ISU  Mèss*  /.  1,  /9.  ni.  A  misura  che  si 
replicava  o  .si  mimenlava  il  fracasso.  Id*  ib» 
/.  a,  p.  85. 

%.  VIIL  A  MisuBA  DI.  Locuft.  preposity 
significante  Conforme  a  la  misura  di.  In, 
proporzione  di.  Conforme  a,  ^eeonJb,  Gifh 
sta.  Frane.  A  mesiure  lie.  i*  Ed  ivi  sono 
Qj^in^i.inoUi.dejDti  radi  e  pioooii  in.<^ine 
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nella  parte  di  sopra  del  carro  a  mu 
spighe.  Cresc.  l.  3,  e.  7,  p.  1,  p.  9io8«  (Si 
parla  d'una  carvetta  da  mictare  il  graoos  e 
si  avverte  che  quei  dènti  dehkono  cuaere 
poeti  più  alto  o  più  basso,  aeeondo  l'sileca 
delle  spighe,  m  Test.  lat.*«...  iW  deniiadi 
plurimi  oc  rati  ad  spicardm  mensÈtrven  coit- 
stitwmtur  «a  ondine  ad  superiormm  pturian 
de  eumL.9)  Adunque  radasi  il  sernaetito  a 
misura  di  due  dita.  Id.  7.'  4«  ^*  it,  v.  i, 
p.  ^77.  (TeBt.thit.  «•...  i»d  duorwum  digt' 
ÉoruM  mensuram.  n)  E  jòò  a  nusuru  del* 
le  gprandezae  e  ideile  diurazìoni  delle  piene. 
yiv.  I}isCé:FÌum.  a8.  A  misora  delle  lime 
eresoendo  l'aiiimo.  Corsia^  UL  Mess.  L  a, 
p.  169*  -  Idi  addietro  ao.  160. 

^  IX.*]faTniaB  rnsuai  ut  ean  csb  sis. 
Protedera  misuwatamenie ,  Andar  smùum^ 
io,  Pcsàderare  la  cosa  che  sifiu  «  Lo  terso 
gr«do  di  stfbrietade.si  è  mettere  fe  guardare 
misura  in  parìare;  onde  SaloBoene  diaae  die'l 
savio  tempera  e  misiura  sue  parole,  ec.  £ 
perciò  disse  il  sam  che  le  parole  del  savio 
sono  pesate. e  bilancsafe;  ebè  a  dire  che 
savia  peiesona  dee  si  pfussre  e  al  dire, 
che  le  sue  parole....  siano  peaate  ndle  hi* 
landa  di  ragione  e  di  discrezione,  ch'egli 
n^n  v'  abbia  che  riprendere»  BemiV.  Espos. 
Palern*  109. 

{.  X.  MsTraast  iAisora.  Moderarsi,  Tem^ 
perarsi.  (Dial.  miU  it^ioless.)  «  Lo  mttf^tmA^ 
grado  {di  sobrietà)  è  che  l'usmo  sì  metta 
misura  nell'  appetito  e  nel  •  dnidarioi  della 
volontà,  4tc.^Bencivi  Esposk  PaUm*  ie8.  ' 

J.  XL  PlOLlASB  O  PaEMBESBiUt  SOS  MlSUaB 

IN  FAa  CBE  CBB  siKé  ProvodeTe  A''nmz%i  di 
consegfiire  i^suoi  finij  Usare  i  >  messi  e/»* 
portoni  ad  arrivare  a*  suoi  fini*  (In  questa 
locuzione  la  voce.  Misuba  è  usurpala  nà 
senso  di  Miraj  pershè. colui  che  tuoi  colpire 
in  un  seguo,  misura  eoli' occhio  la  dtstanffa 
e  l'altezza  del  medesimo,  e  v'acconmiode 
la  mira  n  prQpe«tio|ae.  )  -  Se  ne  /veggano 
gli  esempì  nel  %  ZÌI.. 

%.  XIL  SiQitiJkToaB  SBLLi;  misobe.  —  V.  in 
APPANARS,  verbo,  p.  7S0,  col  2. 

j  • 

MOPA.  Sust*  f.  Usanxa  dte  corre,  ptis- 
seggiera,  introdotta  dal  gustò  presente  e 
din  .capritìcio^ 

$.  AuA  vo»*.  :Locub«  ayverb.  Costforms 
alla  moda.  Conforme  all*ueaina  che  corre* 
-  Quelle  voci  per  una  aulorevol  franchezza 
dal.  Honsardo  neUe  sue  poesie  inserite,  an- 
corché non  autorìzsate  dall'uso  e  dal  gusto 
presente,  e,  per  dire  in  una  parola,  non 
I  copi  alla  roeda^  noA  dovevano  coil  «Ui  ricisa 
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«M.  Sìoeoaie  cfaìuranwnt»  m  scorge  ndl'ac» 

«kib  tenhora  delle  |ìnie  delle  terziae^ 

percbè  non  ekalk  mode  d'of^^che 

ha  imeme  tu  quatti  SDmée.  Jd.  ih.  lì,  S^. 

MODERNO.  k^gtXL  Jimamie^Cke  è  ^4* 

iempi  a  net  ideimi»  U  tee  coutiii»  è  jimiico. 

^   AiAA  MoeùvA.  Look.  ^  «Tverb.  Còn- 

Jbnme  ^Ba  tmmmeiu  modema,  olia  wuanMra 

Ile»  otta  mepiÀene  d!s'  itofCri  iempi, 

si  u«  db*  ^/Stfv  o  dirs,  ea»  tf'  ifo#fW 

Celibe.  •  Me  ÌBneasiche  ie  me  lo  eoordl, 

wn  <v  cfoello  ohe  io  ^)oglie  die  In  fijccif  cbe 

mi  die  qodla  «Cile,  idir  i'  le  yo'  polare  el 

>9  die  le  metì-  le  muDicbe  e  gli  «krì 

i,  e  nesefli  gì' imbusti  ella  mo- 

Ftrm%.  LamdL  m,  là,  s.  ^,  p,  ifj^^ 

etUu  mif.  Gfa«r.  ito/.  Già  era  entrato  nel 

iHo  emenCiee  en  gcntilo^ 
e  p ■drena,  per  fiurrellar 
ij'dd  prafaae  ecr  AceoiMiiede. 
Miegr.  %%  edh.  Crui.,  65  eék»,  J/mUrd. 
(Qmemi  che  l' Allq;n  ;qai  diiana .  aèr  ^dctom- 
^,  é  lo  stesso  che  nda  pa^  anleced. 
Ma  ser  Jpaio,  schenando  t>elf  un 
luogo  e  ncD'ahro  eepra  il  boom  di  Cioif»- 
modo  portale  da  on  Imperalert  romano.) 
MODO*  vnaL  m. 

{.LA  i»Aie«  Meeo.  Avstihialm.,  Tale 
fS^hmdm  la  cium  iatfamemte^  Ntm  isUmdo 
JH  r  mppunto,  A  imtga,  »  Pelea  essere  a 
largo  miode  pi4  ehe  menadi  venti'  roinob; 
ma  3  :poMa  mtende  pure  die  'I  ade  fosse 
in  aaefìdie.  OiL.Cém.  IkutL  i^  4^74 

^  n.)  A  110BO9  .avTérfaiahn.^  peir  in  mv^ 
jsMna  dia  nem  tcemiere  tml  troppo  o  nd 
p0O0s  Tra  ii  p0€9  e  il  trùppo»  Né  poeb^ 
me  troppo,  CmmpeUniememte,  Oon  mesagH 
jBftL  M  Fonai  k  oelòmbafa  ohe 'la  Tegga 
l'aloe;  «  non  la  poère  troppo  aka»  ma  cosi 
a  tondo  ^eodocdiè  t  colombr  slraedii  dal 
velare,  qnmì  eon  l'ahe  aoherzando  lieti, 
ifiUcgrino  sdruoeiolarTi  ad  alie  chiuse.  Al- 
her.  L.  JET.  ArckiL  168.  (H  kt  ha  moderaU.) 
Si  adiqui  bene  il- terreno  per  sollecitarli  (t. 
porri)  n  nascere^  e  qtUTr,  diradaedoli  a 
amdo,  si  possono  laadare  sbre,  nati  ehe 
sono,  neoommodanddi  krghi  l'uno  dall'allro 
nn  palmo.  Sodor,  OrL  e. Giani,  aig. 

{.  III.  A  uoitA,  per  ComfenoiHdmmio  ^ 
SoffpmmonUs  Aggirnsiaimnémie.  m  Tutto  dò 
a  modo  ben  diesati,  donna..  SoMm,  Odiss* 
h  4,  p,  63.  Tutti  aodamaro  ed  ordinato  L'<^ 
spile  aoeompagnar  che  ji  modo  dÌBW«  /d.  c^. 
L  iZ,p,  336. 

f.  lY.  A  Moeo  CBS.  Pier  A  modo  di. 
Folio  M  guisa  d*mut  Ud  eotm.  •  Le  pia 
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▼die  portava  una  mattoda  in  mano  a  mode 
che  una  bacchetta  da  Pedeslii.  iSsccAs/.  mov» 
69,  o.  i,  p.  364. 

J.  y.  A  MODO  CBB.  Per  Come  se,  Q$msi 
cAe.  Frane  domme  si.  De  méme  quo  jh.  • 
Considerate  quanta  fu  la  fcrteasa  de*  Mitr- 
tiri,  a  modo  che  fossono  sansa  ^enut)  sesti- 
nwnie;  dispregiavauD  le  pene,  a  modo  che 
non  ìe  sentissoDo.  S,  Agost  Sèrm.  104  ^  io5. 
'  ^  YI.  A.  aioBo  COME.  Locus.  comparati  ve 
esprimenle  con  mi^or  fona  il  vdore  dd 
semphoe  Gsam.  ^  EM  subito  fii  fiuta  una  gnrti 
43onMnoBone  nd  popok  a  modo  come  <|naiide 
di  nuore  apparisce  uno  gran  fatto.  Fiorei. 
S,  Fhmc  ms,  Aldimi,cap.  69:  Uno  graB'r» 
more  e  oomnoeione  è  fra  lutto  ipiesto  popok 
e  modo  come  ae  fosse  apparito  qnaldie  minf- 
eok.  Id,  ib^  (G.  V.)  L'abbate  Panuek,  spa- 
rato da  Dio,  prese  abilo  Sedare,  epuoseai 
danari  sUalo,  e  andò  e  lei  {a  Toisis  mero^ 
inoe^  a  modo  oenm  vdesse  oen  lei  peccarci 
FU.  S&  Pad.  U  3,  p,  539,  tìA.  I ,  edis«  Mein. 
£000  die  '  di  anaei  àeno  passati  a  noodo  €»• 
me  .ombra.  Ed.  /.  '4,  p*  39^  co^»  s. 
Il  %  VIL  A. MODO  E  k  VESSO.  Locual  aVvedll 
che  si  UM  ed  vakro'  di  Moderaiamon^, 
TomporutomentOi  BUsmratomenie,  CoH  me* 
suro,  «  Fimo  tempera  ie,  disse  Galene;  Pefw 
die  se  dee  berne  a  modo  o  a  verso^  E  non 
Cdme  cd^*  qualche  trincone.  9§aìm,  7^  i.- 

$.  YIÙ.  MODO,  term.  gram.»  si  dice  /7^ 
ù^iessioni  generali  del  veri»  Jormutnii  la  con» 
iugasione,  e  ehe  servono  ad  esprimere  le 
diverso  maniere  con  iaùi  si  oonsidotm  l'essa 
sienxa  o  l'aUone. 

.  ^  IX*  Mono  coacisnvtvo  o  aócoiaifTkva 
Cosi  k  diiatoano,  perchA  egli  è  sempre  con> 
giunta  con  una  proposiakhe  o  con  una  par* 
licdla  da  cui  depende.  Ora  qui  noteremo 
che  in  «erti  costrutti  esm  proposizione  o  essa 
partiodla  è  aoUinlesa.  Esempj.«Cosi  di  mes^ 
saggiar  ktto  è  nemicD  >  iS»  fretta  ibtmpe* 
stiva,  o  sia  matilra.  Tass.  Gente.  2^  9$. 
(Cioè,  pienamente  j  Io  ^non  saprei  dire  se  sia 
fretta  intempétti¥a,  o  se  sia  maiuraj  o  m 
altra  simik  maniera.)  La  Vagton  delk  genti 
e  Tuso  antico  S'offenda  o  no,  ne  '1  peom  egh*^ 
ne  'I  cura.  Id.  ib.  (Cioè,  Comunque  smoeoda, 
o  simik,  che  s'offenda  o  non  si  ojfiuula 
la  mgion  delle  genti,  ec.,  ef^i  né  lo  penéa, 
nòlo  cura.)  »  A  quesU'  ferma  ellittica  si  ri^ 
ducono  le  usatissime  kcueioni  Piaccia  a  Dio, 
Volesse  Iddio,  ec.,  inuanzi  alk  qudt  a»  80l« 
tintende  sempre  un  Desidero  che,  un  Bro" 

Ìmerei  che,  ed  altrettali  concetti. 
Questo  modo   in  certe  occasioni,  anzi- 
ché sof^^untivo  Q  eongiuntitH),  sì 
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<bì«ntrlo  pèUmiàÌ€i  Etonpìo^.  m  Oh  S9  io'  Mi 
•guadagntstl  pur  costei  dal  tnioJ  Céceiu  Mi»- 
sck.  a.  1,  5.  4-  (Che  viene  a  dire:  Oh  se 
FOTMSSi  io  gùAdagiìormi  I) 
-  $.  X.  MoiM>  iMVERATxvo.-  Vogliooo  I  Ginin- 
mdVici  che  riroperalivo^ailora  quando  neUb 
«ec.  pem  del  sing.  ò  prefcedblo  dalla  nega- 
4ìva  JVon  •  Nò^  vsoir  deggia  dall'iisala  fer- 
ma di  coniugazione^  e  che  a'  abbia  a-  dire-^ 
T«  g.j  Ifonjar  tu.  Non  andar  tu^  Né  'sdegnar 
'in»  Nò  corcar  ta^  e  non  mù  Nonjk'  iu.  Non, 
4w-  t&i0  Né  tu  sdegna.  Né  kt  cerca,  Piir  ao^ 
Aanoinpace  i  aignori  Gramantioi  cbe  «sotto 
a'  loit>  eocbi  io  metta  d'  esenipj  un  imon- 
'dat»  in  ooBtrario^  i  più  de'  quali  daaBtdsaiml. 
«i  Se  Cu  «ludi  nella  contioenzia ,  fa'  di  abti- 
lare*non  a  diletto»  ma  a  nnìlade»  e  ffon 
^wgli  die  il  signore  sia  conoscÌQto  datta  easa, 
ma  la  easa  dal  signore.  9ton  ascrivere  a  te 
q[uello  die  tu  non  sc'j  e  non  voler  parere 
n^c^iofe  die  In  non  se'»  •  ìnen^uo^  qudlo 
die  tu  se'  piuttosto  parere  d'  esserlo,  ohe 
esserlo*  jPoh  Gio.  CelL  6o»  Mai  non  sii  tristo, 
se  a  te  medesimo  vjmoì  vivere  Utilmente.  M 
jfS,  E  dèi  in  ogni  lato  Mostrar  vita'  firan- 
,diesza>  E  far  buona  prodeizai*  Non  sic  lentb^ 
né  tardoj  Che  già  uomb  codardo  Non  cen- 
<ja^ò  onora  Bnuu  LaL  in  Màcc^  Rinu  anL 
ios*  »,  73. -(Si  avverta  ohe  per  isbaglìo  ddlo 
stampatore  è  due  volte  ripeima  lapag.  jZ^ 
la  nosdnd'  dtaaione  cade  sopra  la  seconda.  ) 
Non  sie  hmier^  uè  molle.  Né  corrente,  uè 
&lle.  hL  iér.  E  non  sia  tanfo  ardito  >  Che  tu 
liveM  «kriii  quel  eh' è  credenoB.  j4ni.  Pùóe. 
in  Bacc.  Rim,  ani.  tos.  3,  289/ Non  perdoni 
a  dii  t'ha  offeso^  Né  ìnaspeita  essere  inteso. 
Jacé  Tod,  p.  1123,  V»  3.  (Cioè  :  Poiché  tu  noh 
perdoni'  a  c/ii  t*  ha  offeso»  Non'  aspettare 
che  Dio  peroni  A  te.)  Non  U  tormenta,  Mar- 
cellino mio,  di  questo.  Cat.  Trad,  Leti.  Sen. 
p.  f4oj  (TeM.*l«i^  ttNoli,  mi  Marceìlìne,  t&r^ 
^uerLh}  W  poco,  e  tosto  parti,  e  ^iù  non 
ioma.Gmariii,  Pasi^Jid.  a.  3,  s.  5.  Non  oér 
questa  però  sdegna,  o  feignòre.  Giunto  allo 
^peechto  ita  gaUioo  eemigne  II  ireazoso  gto^> 
ual-,  ed.;' e  Ita»  (sdegna  La  piccola  guaina 
ove  a*  tuoi  oenni'  Mitte  stlin  pronti  ognora 
argentei  spilli.  Foi^n,  Matt.  68 ,  e  aitroPc.  « 
flCaisabigi,  il  quale  ignorava  i  riferiti  es.^ 
ed  avea  fede  in  cui  manco  é  d' averne >  io 
vo'  dir  ne'  Granunatiei,  fu  contento  di  èen* 
sarar  l'Alfieri  per  aver  poeto  nelle  aoe  Tni* 
0edie  un  Non  temi  per  Non  temere,  ^  un 
Né^  tm  men*  chiedi  in  luogo  di  Non  me-  ne 
chiedere.  Ma  l' Alfieri  a  lui  rispose  in  que- 
sta sentensa  :  m  Non  temi  e  Noft  chiedi  ]^are 
a  me  che  dovrebbero*  essere  i  ritUt  imperia 
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llVi  toscani,  e  che  il^  dire 'edll'inlnaato  Myji 
chièdere- e  Non  TVinerr  per  imperati  vi,  ben- 
.ohè  sia  uso  di  liqguài  ^  non  dee  ^è  può  mai 
filosoficamente  esdadere  1' -altro:  «mde  io  a 
ticeoda  ho  adopritd>i<  due  modi;  e  eia  per 
varìAre,  e  spesse  volte  abbreviare.  -  Tfè  mi 
s^  potrà  «ai  eoi»  evidenza  di  ftnae-  ragiom 
dimoslBare  d^e ,  essendo  ben  dello  Temi, 
Teéneie  e  Non  tentìetet  possa  esser  tnal  detto 
e  nuocere  dia  retla^  ìpldligenza   iVioM  tenti. 
Pure»  tìon  essendo  etato  detto  dai  buoni  scrit- 
tori. (cA'^zmum/ìì0ì  i  buoni. scrìttoti  tlahbiano 
détto  » ,  ogginuU  '-s'è.  poduéo) ,  t  mi  •  cscaiformaò 
di' «ISO,  togliendo  lètti,  qeesti  iaapcrativi  il- 
le^ttimi.i.  Otoi  rispose  T  Alfieri  ai  Cabab^, 
e  ottimamente  rispóse,  fi  in  vero,  dnoobè  l'uso 
j>i,&  generale  «'attiene  dla'liHrma  del  Mom  e  dd 
Né  segi|itato  ddrinfinilivo» «ara. bene,  deve 
necessità  non  &CBÌa>  forza  In  oontrario,  iaailar 
la  pieglievolena  di  quel  Grande.  «?  IGrana- 
matid  per  dtro  non  avvfntiecono  die  ìm  delta 
ferma  A  elKiitka;  e  .che, .  v.  g.,  Nam/kria, 
Non  JàirM,  fo  ma&ìt  >  equivalilo  «  ìWm  deiH 
far  Uià'N^'4^dir4A^ 

%  jLLMoao'ivFiiaTivb  0  iHnararro  o  iw> 
aariviTÒ  o>4SttSTtMiiK4vo,'0  se  in  altra  ma- 
niera ee^'J  chiamano^  È  qud  MmU»  de'iperU 
ch'esprime  lo  statò  o .Vamme^.soàtM  de- 
tìsrminàr  nè"ia  persoms,  né  il  nkménK 

I  «P  Queita  modo  ha  .fossa  talora^cid  par- 
ticipio .  prestnie  «o  pendeMe.  * •£*  fliute, 
attlnio  il  vino,  iiitomando  lo  ritrova^  dormirà 
Lmsc,  .Noi\  (f.  3,  /lu  j66J  <Gioè,  io  trkrooè 
dorme^ti^  ovvéro. o^  dofmiOtti)  fii  lontano 
vide  la  Mea.in  sn  Tnscio  aederd  e^netlare 
la  insalata^ .  id,  \een.  1 ,  novi  6,  p^  i  !»4k  (Cioé^ 
àide ' ^a  Hea  sedente  •  e  *netiauto  in  insalata j 
owa«,  ohe  era  seduta  e  e^nettsèva  ìm  inso" 
fa<ir.)  s'Più'Bpesfo  usiamo  di  éar  precedsre 
dr  infinitivo  la  paitiedb  Aj  intoroo  a  che 
si  vegga  ift-  A',  prsposis.,  %  X,  p.  .8^  «aà  s. 

!fe.®  Quando  on  tnfinttivo.é  retto, dd  ipetha 
Andare  rial  modo  imperativo,  ai  usa*  cdvolta, 
ndlo  stil  familiare  e  pedestre,  ;di  troncargli 
^ultima  dllaba.  Esempj.  «  Bastava  dir:  8e  1 
vuoi,  vaitelo* a  piglia  (un  eerto  pHo)}  Che 
ar  «ondwlo  avcrei  fallo  io  la  spesa.  JCess. 
tfiìùtw  in  Mim,^buri,  1,  3^5*  (  B^fdntnmenie 
si  sarebbe  detto  >  f^ntAdo  a  pigUare,  •  fWe 
pigUmNeiOé)  O  sé  non  vuoi  oombalter^  vaiti 
appicca,  itmcoio/.  iftA.  Dei  i,  58.  (Cioè,  fV 
ad  appiccarti^  )  <»  V.  in  AfilDARE,  verbo, 
il  %,  LXXXIX,  p»  661 9  ed.  !2>  dove  più 
largamenle  A  distoma  questa  Ifwmo  «hl»> 
viativa. 

5.<'fTtttti  sannO(  che  gì' infittititi  diverbi, 
tei  preeedei*  da  «nioòW>'d  rJsgiiardaoo 
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ti   apecttèrtm  che  m  •  laccMuw  d^  enì 

Pur  .■oirfnniuo»  se,  i  >ileAi  methÌL 

attivi,  si  vm  fiiniiifu  éì  «■■■•r^n 

loro'taWotla*  IvébcoMi  «ii  portar  k  pMprìk 

.jaianr  saprà  i  detli.'iibmiy  pìgliaU  psr  og- 

•pMa^  ffuìniil  dèlk  pfìma  anmìm.  »  Yeéaie 

ebe.  aè  i  iMciair  dW^-patria^  né  <Ì0'  paraa« 

li,aoB  la  èqnm-  dcB^piionr»  oto  <Ìe'  pariooK, 

Mo  adfe  4ficÀà,  i^i  dMfaoiio  rkeMM. 

.Avo»  2,  io8.!^Awidiba  potuta  aatha  Om, 

uè  i(/  imtmwr  AA.patHm^  me  J  pantUi.)  Ndl 

piantar  ^cgft.aàòori  ii  4ea  oouaidbrare^^ee. 

^  Cncac.  «.  I,  p.»! Sfl.  Dioono  i  Santi  die  «pmlo 

'  ^lire  éUle.  htstkxùt  <hé  fat»  Crìat»,  f uè  in 

delgranda  «no  ataeira  ch'egli  ha^ 

^mr  aMaaèdarti  •  rieweacL  iW*.  Giord. 

F9md.  p^  ^g/j^mi.  I.  AykKaéBBa^cba,  ea- 

jfcndD  ^  lardi,  di  4à  éa  CaMoL  Gàglielmo, 

al  vaKoBaa  d'tm  Bnam^  4fiieati«trq..«  il m- 

Jbaraaa.  £mtc,  g*  a^  ii«  a«  ««  a,  ^  B&  «: 

'Eaeaipf  «Mia  aaooa^a  »  anapÌBWu  ■»  L»  altaao 

filtar  lan»  ( iWli '/MSpar» )  Jitffff  addaflo^  fe 

lim  aeiat  di  htniiimt  Crm^  v,'i,pm  Z^y. 

(Bear  la  iiaoe  J!4iCi9<rèppM8aataal0  l'4ig9elie 

del  fcribo  MUofm,  E'^ioltaWa  polea  dirsi, 

I#  yaarn  gatta-  tez  ^alo^  uddùsm  a  Umo^j 


•'piopi^ifltàf  Oiftde  ai 
vada dae  a  mar  piàtaaia'PinMU' dia  PaltMi 
kamt,  è  biiogaodi  £aa  gNfpdNfeio.)  Grcaoe 
d  aapar  ém  f^>aoÉi,  «'dell' alitata Tolgar 
VaiiuiriK  ia  le  klimi  oana  Oh  omo ^ ai  a'aa- 
piai  mUc  MinL  iSi.  «=  i  Terbi  ÌDiraaaili«i>, 
«on  if  rtitaudD  a|ai  •óiàstlanMake  e-'ioNna-- 
diii  ■niiitt  aaiooe'aftoiioa  a^pra  oggetH  ftiot* 
del  ^|«e  aaggeUa,  ^dlqrebè  aana  adoperali 
aell*  inlaiihw>  eoiaf  aualanliTf  mi  par  ohe  iv 
cUeggaaa  aaaaaMnamania'  l?acèaaipagmtura 
dtUa  partieetta  Di  ^gai  voka  che  deae  di 
«a  aa^ga  uà  aama  ab»-  H'  specifichi.  Èmoì» 
pia  m  L'aqua  talaa  è..«.«ODtraria  al  puU 
Uve  ^/la  piaafteb  Ci^eèo,  e.  i,  f».  ii4*  ^ 
Ha  Afipooiaaio  ohe  Vi  aiatip  pare  esempì 
ae'qaali  l'iaftuviive  d'Un  Vèrbo "intraDsilivo 
amo  m  rane»  di  saataatito  abbia  dona  di 
iè  aa  WNDe  «on-pracedillo  ddla  palfiocHa 
dV^-la  iiaaili  oasi  direaici  che  essa  noeie'é 
il  saggeUadi  esaoYerba  Così  riett*as.  preal^ 
legatodd  Gi«sseosl  sa  dniì  leggareiao  L'mqua 
Saba  è  teàimrìu  tdptMìditrié  pitmte»  è  aia* 
■iltala  c)ae  ks  piani»  rapprttientcrà  il  saggeUo 
dal  iperhotsoalanlifBton/  pttllidare^  Ma  di  CaK 
OL  «oa  tnf  ncérda  dv*  io  travtast  t^s^gio  nel* 
le  cbaricha  ^e#itlura.  TatlavAi  fai  gttarclarei 
bene  d'inMuttaw  adire  «ha non  vc! u'ab|>ia. 


4J^  Gl'ioftniìvi  sono  mti  essai  tolte,  db 
ab  varba  nott  espl>esaOi  qual  sarebbe  Wokf^^ 
Doi'erts  Potere^  ec.  Eseinpj.-AigHtlMi  di  vite 
che  iioa  trova  pioppo  od  okao  a  éiii  a^arì* 
tarsi.  S^lvin.  Dis*  as.  i ,  3^.  (Cioè»  a  cui  pos^ 
mestarti.  )  Mentre  stava  in  dubbio  Ercole 
qaale  dalle  due  strade  ibtrapreodere,  gii  ap- 
parirana,  ee,  td*ib.i,  \S>y*  (Cioè,  iptah  deiìe 
dm  ttntde  dovesse  inlr^rendénf.)  Quattdo 
sì  paò  eoa  twa  beila. fa-esepvé»bnè- «Mcwfa- 

•  àars  il  filale, . . .  perchè  pensare 'oon  ^d  anti- 
vedere toappertutio  a  uàa  curaKkme  sover^ 

'  chia  d' unk  leg^é  penale»  ec.?  Id,  ib,  ->,  aojf. 
ijCioò  ,  p&rehè  s'haa  pensare-,  avvero  perchè 
vogliam  pen$ar€,  o  simile.)  Io  non'  mangté- 
ve?  Io  non  bere?  io  nao  dormtret  io  non 
Tid|!re  per  tanti  anni?  ^;^g«ier.  Qnér.  Fred. 
3a,  C0p.  9.  (Cioè,  io  non  dovrò  mangiare? 
io  nom  datrÀ  tov^ec.) 

5.^  E  talv^  parecchi  seno  gì'  infinitivi 
che  s' aggruppano  tnsieme,  a  tutti  depende- 
no  parimente  dà  tm  'verbo  sottinteso.  La  ne- 
stm  lingua  ha  commane  una  tai  maniera  di 
costrutto  con  la  latinn^e,  parcamente  usabi 
e  con  giodSiiO,  riesce  molto  elegante,  e  in 
tm  certo  modo  aceompàgoa  la  fretta  e  la  sol- 
lecnndine  di  cui  mira  t  autore  a  rendei^ 
imagine.  Esemp}.  «•  lodi  i  Pagani  tanto  a  spa- 
ventarsi. Indi  i  Fedeli  a  pigliar  tanto  ardire. 
Che  quei  non  fiicean  sHro  che  ritrarsi ,  E 
partirai  da  l'ordine  e  fuggire.  Arios,  Far, 
i6>  70.  (Cioè,  Indi  i  Pagani  comindaronib 
iantù  a  spaventarsi,  tndlJ  Fedeli  comincia^ 
rono  a  pigiar  tanto  ardire.  Che,  ec.y  AlloÉr 
V  Ausonia  tutta ,  Ch'  era  dianzi  pacifica  e 
quieta  ,"-S'  accese  in  ogni  parte  :  E  qua  pe- 
doni. Là  cavaHierì,  a  la  campagna  ognuno', 
Ognono  a i'anne/a  maneggiar  destrièri,  A 
Ibminri  di  scudi,  a  provar  elmi,  A  ftr  chS 
con  la  cote,  e  chi  con  Tunto,  Ciascuno  i 
ferri  snoi  lucidi  e  tersi  Car,  £Vi.  f.  7,  v,  954 
e  seg.  (Cioè  :  Ognuno  corse  aWarmei  ognuno 
si  diede  a  maneggiar  destrieri,  ec.)  E  qui 
fuggire  e  sgominarsi  i  Teucri,  E  gli  Attivi 
inscgul^K ,  e  via  pe'  banchi  Delle  navi  cao 
ciarli  in  gran  tamuho.'illb;r£.  17.  /.  t6,  ^.  417* 
(Cioè,  £  ^  si  diedero  ó  cominciarono  o 
flkr  visti^wj^^^hs  e  sgominarsi  i  'Teucri,  ec.)^ 
Esempj  latini.  •■  Jsèm  ftostium..*.'.  .caterva 
armatoruM'  pauctoribus^  tèrger  praestare,  qui* 
dam  inehnes  olirò  mere  ac  ise  ntoili  oifeiirc, 
Tadt.  Fit,  Jgric.  Brevi  spatio  intcrìcctto,  vii 
irt  bis  rebus,  quas  constìtuisseirt ,  iollocan 
dis,  atqtie  adminiétrandi»  teitfpU^  daretur 
bostes  ex  omnibus  parlibùs,  signo' dato,  de^ 
camere  i  hipidè^,  gassaque  in  tallurd  con- 
jicere.  Nostri,  priiuo  intcgris  viribns  fortiter 
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repugnare^  necpie  uUum  frustra  tdom  ex 
loco  supefiore  mitlere*  Canar  De  B*  G. 
L  3,  cap*  4*  ^ 

6u^  Dove  un  infinitivo ,  accompagnato  da 
persona,  dipende  da  un  verbo  attivo  domina- 
tore detta  sealenza^si  domanda  se  quella  per- 
sona (ne  si  conceda  usare  i  termini  de'  vèecfai 
Grammatici)  s'ba  a  porre  in  nominativo,  ov- 
vero in  accusativo*  A  tale  domanda  si  risponde 
innanzi  tratto» rche,  non  avendo,  la  lingua  ila- 
liana  desinenie  die  distinguano  i  casi  de'« 
nomi,  non  può  cadere  il  dubbio  fuorché  sui 
pronomi  lo^  accusat  Me»  t  Tuj  accusat  Te^  - 
JSgli  ed  Ella^  accusaU  Lui  e  Leis  e  gli  altri 
pochi  di  questa  schiera.  Ora  gli  es.  de'  clas- 
sici scrittori  ne  danno  facultJi  d'  appigliarci 
all'una  ed  all'altra  maniera,  sia  che  il  pro« 
nome  anteceda  l'infinitivo,  sia  che  vogliamo 
posporvelo.  Né  dell'usar  questa  più  tosto  che 
quella  ai  può  dare  alcuna  regola  certa,  trat- 
tandosi di  cosa  ahe  si  vuol  rimettere  al 
giudido  dell'orecchio  e  a  qudi  buon  gusto 
che  da  niuno  s'insegna.  Infine  a  qui  'pur 
giungono,  poco  più,  poco  menot  il  Bartoli, 
l' Amenta,  il  Corticdli,  ed  alcuni  altri  Gram- 
matici. Ma  nessuno  rende  ragione  di  queste 
due  maniere  di  costrutto.  Ora  io  stimo  che  di- 
cendosi, v«  g.«  Bo  seniitOs  lui  essere  nudUf 
lodato t.  ovvero  essere  lui  molto  lodato,  quel 
pronome  lui  rappresenti  1'  oggetto  (il  p%* 
zienle,  l'accusativo,  il  quarto  caso)  del  verbo 
ffo  sentito  j  dove  V  essere  lodato  si  può 
riguardare  come  posto  in  forza  di  participio 
(  Y.  il  num.  I  .^  )  ì  sicché  verremmo  a  dire, 
ffq  sentito  lui  essente  molto  lodato,  £  sÌQ> 
come  questa  maniera  di  costruzione  é  quella 
costantemente  praticata  da'  Latini ,  cosi  JOtui- 
niera  latina  la  chiameremo.  AH' incontro  dì> 
cendosi  Ho  sentito  esser  egii  mollo  lodato^ 
lì  pronome  egli  rappresenta  il  suggeUo  (il 
nominativo,  il  caso  retto,  l'agente)  del  verbo 
essere  lodato  j  e  questo  essere  lodato  è  ne: 
cessari amente  l'oggetto  (l'accusativo,  il  pa- 
ziente, ec.)  del  verbo  Ho  sentito:  e  dico 
necessariaràente  s  perché  tutti  i  verbi  attivi 
portano  la  loro  azione  sopra  qualche  cosa, 
né  qui  veggjamo  altro  sopra  cui  quel!'  Ho 
sentito  portar  la  posaa.  Or  questa  seconda 
maniera  ci  pare  che  italiana  si  deggia  a 
buon  diritto  nominare.  -  Esempi  della  pri- 
ma maniera  o  Ialina.  ••  Similmente  avviso, 
loro  {  i  tre  giovani  Panfilo,  Filàstralo, 
Dioneo)  buona  ooropagma  ed  onesta  dover 
tenere  non  che  a  noi ,  ma  a  molto  più  belle 
e  care  che  noi  non  siamo., Bocc*  Introd. 
Risposero  lietamente ,  sé  essere  apparec- 
chiati. Id.  ibn  (DI  esempi  simili  a  questo  é 
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pieno  il  Déeaaierones  ma  «m 
regola  aldina,  perdooché  il  nome 
sé»  per  «ssere  sempre'  jdipendente  dal  aog» 
getto  detta  propodiionet  mai  noi»  ipotrebbe 
£M«ene  auggetto  egli  stesso.  )  Non  m' é.  usci- 
to di  metate,  me  avem  qèesto  nuo^ffiamo 
offerto  alle  osioscw  Id,  Cohclus.  Cbiarilosi', 
esier  lui  che  faceva  questi 'baccani,' crasoe- 
vano  gli  ohraggl  ad  uomini  e  doooo,  ee. 
Daùanz.  Toc.  Ann*  L  |3s'Ma  poi  die  intesi 
nelle  dold  tempre  Lor  coaspotii^  a 
Dmtt,  Purg*  3o.  ■■  Eaempj  della 
maniera  o  itftliaoa.  i»  E  chi  sarà  qnéUa  che 
si  levi  un  velo  di  testa ,  e  donflo  ad  «n  suo 
amante,  che  possa  poi  &r  credere  qn^ 
non  essere  pnato  da.ldl  Jloda^  FOod  L  5, 
p,  njd.  Deliberai  di  non  volere..»  essere  io 
nemica  <K  jne  modesinMi.  Id*  ma».  69*  U  po- 
destà, volendon  prima  .aeeussfe  egfi  della 
fona  che  &re  Taava  vdbiU,  eo.  liL  g.  4* 
n.  6j  V.  4,  j^  iStw  (In  queslo  pano  san  si 
pelea  dirà  ahnnMntis  poiché  la  dirìtla  co- 
struzione n'é  tale;  «ilpodestà»  potendo  «gli 
prima. accusar  ^àdeUM^itaehe  le  uvea  vo- 
luta  farejn.dow^  d  vede:  cheiaé  é»l'«ggeiia 
ÓM  accusare,  ed  egU  il  soggetto  del  «élnHls^ 

j/"  Mm  se  il  verbo  doaHnaadee:Mla 
tenta  non  é  attivo,  in  tal  ano  il 
o  noBM  peraonale  aecompagnanlf  T  infiniiivo 
ne  rappresenta  il  suggttio,  né  pné  Iraafiir- 
marsi  in  un  oggetta  il  quel  mancherebbe  del 
verbor  che  sopra  di  lui  eserdtàise  1' 
suab  Esempio»  *  Adirala,  non  dei  noi 
lere  egli  andare  a.^arìgi^via  dal  aèo 
monunento,  gli  disae  una  gran  vÌUan<a.JBooa 
g.  4»  »>  8.  (Quel  volane  dipende  dJI' intransi- 
tivo Adirata j%  qw^'egL  é  il  suggella  dì  «eso 
volere*  L'€|glì.poié  posposto  al  verbo jgolers 
o  piottoato  nom^'i^olere,  perché,  dovendo  la 
particella  del  gettarsi  immedialemente  eon 
la  sua  fona  sopra  esso  non  •  volere,  a  Ini 
conviene  per  neoessilà  cercare  ahrane  un 
luc^o  da  collocarsi;  senzaché  lo  stesse  oret^ 
chio  si  contorcerebbe  in  udendio  Adirala, 
npn  del  non  egli  volere  andare,  ec) 

S,^  Quando  l' infinitivo  depende  da  jna 
prepestzione,  il  pronome  o  nome  peraonale 
che. lo  accompagna,  mentre  ne  rapipreeenla 
H  angg^lto»  «i  UM  posporvelo..  Eaeaapì^to  Av- 
venne che  una  giovane,.  ••  .>  sena*  vederla 
^ti,  passò  appresso  di  hù^MoeCdg*  a,  n,  5. 
(La  ragione  di  dovere  in  tal  modo  collocare 
il  pronoaae  é  questa,. che  la  prepoeÌBÌone 
richiede  d'eaerottare  immediaMenente  il  ano 
potere  aopra  la  voce  che  da  lei  dipende. 
Ora  il  pronome,  oostreMo  a  hnciar  J^efco  il 
luogo  a  quella  voca^si  noovera 


»  l 
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di  CMS.)  Non  seppero  é  eByptMimm 
mKtì  9  »  •  •  •  CB0  il  migyor  on  firàtelu  ^ 
>cuwj^<rwe  ette  >  oett  te  ■•  •ocory 

#•  4»  «•  *• 

%k  ULL  Modo  mvE^Aooànto.  I  Ftnmùm 

per  oipniiicve  mèsto  mumIo  wutM  tali' olii  ìà 

fiirvui  £rl-ce^HB,..?  La  iomm  siean  non 

è  rifintai»  àJki  Meta  fbvolb.  Etampìo.  - 

Se  noi  snkM  negK(|;eiiti,  è  egli  però  che  Iòdio 

wkèmtàmam  le  peoore«ie1  Onil.  S.  Grof.  4» 

i54«  -  li  tett-  l^t.  dice:  «  Numqiiid  Jt  /i«f 

f,.  anaiyNiilM^  Jtotf  duerU  w^ts 

V  Gr  hen  ti  polea  tradtmre  quetlo  paaso 

«Mi :  mSù  itoi  siamo  negUgenU,  mb» 

«gfi  per  ^mMo  t.amUpoUnte  Iddio 

7w  B  tale  si  è  k  ferme  più 

edoperele. 

$.  XIII.  Moeò  9ùamm!ni^9.  •  Y.  addietro 
H.^  Md—  eenieHnrEMo»  dw  è  il  IX« 

MOtM&  SnsL  f.  plir.  Zm/«  CaFmté  di 
Jmùme  di  ètmibim.  (Croscè) 

JbAjOd,  ^  in  AMMOINARE,  p.  6%t  » 
esL  i>  t»  dissi,  ohe  la  Cras.»  ne  pemetie  di 
mivere  jbmmotMmre  e  ^mmuiitatef  tome  al* 
Mtà  SÈoime  e  Madm^  Qoeil'aasersione  mol 

Le  Gnis^  fisr.  rsgism  /ef- 
e  Ammmmmny  ine 
aae  tme  luon^che  Hoines  e  le  JìMm  àse& 
n^ahfte  delb  Ctsm.  del  PillerL  Non  è  però 
dabbio  ch'esieDd^la  fieronlioa  «rrebbeseriu 
te  al  Ilici  snele  le  ÈhàmiWt  le  fossero  tapìCati 
•su' oedsH^  f li  esenipli  a  cui. s' air veone  la 
pitterÌHia^  aieeome.  feos  la  riguardo  dì  Am^ 
mmmmrm-  è  Ammadimre,  Ora  è  ano  arviso 
cjbe  èÈoimH^  è  «pnpdi  ^eanoaierg,  s'abbia  e 
scrirereV  e  •  aon  -  altriasenli  ;  pcrcbè  tele .  si  è 
la  BMDÌem  ibs  cì.vi^ne  indkaU  da^e  am« 
ìmpix^biii  origini  di  qiies|a  voce.  La  più 
betap»  è  ferse^  U  pmb  gaHjoa  MWYNAtR, 
la  quale  si  pronnnzia  MOINAIB»  prvcbè  il 
cntten»  Wliali»  a: *ui  «nona,  quante  il  oo- 
«ro  Of  €  nlB><i»  flMnqese,  per  qoel  cbe 
iucgM  fl:  Bnltat,  9lm»mtmU9s  Bom  moIc^ 
UmaetieSi  ^jf/iaeiiew JSy iisw^w/.  Ma  si  po« 
tnhbe  eneeraJMC  valere  a  ikMtr'iiepo  la  Toee 
MOINA  mM  da'tt-euodkptti  dò  che  noi  di- 
damo  Tufrùi  4CifA:ffo^li>^  giaoehè  non. esce 
dd  Tcrisiniile  il  supporre  che»!  nostri  padH» 
dicendo  Moine  nd  muncfe»dd  pi&»  intendes- 
sero di  #i^i6clre  <pi^  JiU  aqnellt  Snù^fie 
del  voUo  con  cui  si  tdifiooD  ^pee^Jappuiito 
acccenpegoer  le  mo^ne*  Né  queste  sarebbe 
ne»  Irc^po  lontana  irasUnìone.  •  Io  :pèr  altro 
mi  sia  più  cojitenie  al  tanta*  le  Mrfocper  de» 
rìvaief  dal  sust.  «pifnnoiQ  MOHINA^eijpùfi*: 
caute  Naitsea, Nofaj  ebò . io. fatti  ahro  non 
SODO  le  MOtNEj.  che  Aiti  e.  Atiucci  e  Lezj  e 
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ini  e  Smaneerki  da  riusdr  nojose 
e  rinerèscevoli  1^  ognu^  il  quale  tanto  ami 
le  scfaieilessa  e  la  segiplidtli  ddle  maniel^^ 
quanto  fastidisca  rarliifuBtalo>  l'afifetlato^  lo 
maecalo.  Gli  antichi  Francesi  per  esprìnieM 
le  nostre  MOlNE  si  servivjano  deHa  voce 
Mignoiie,  ed  i  moderni  dicono  Mignardise* 
Del  resto>  reggendo' io  che  nelle  scritture 
toscane  si  legge  indifièrentéroeiite  Moine  é 
Midne,  Ammoinare  e  Ammainare^  mi  par 
di  dover  carame  che  i  Toscani  pronununo 
queste  t4wì  con  1*0  chiuso,  eh' e'  sogliono 
troppo  spesso  confondere  con  Yu,  come  ne 
fiamo  testimoniatiaa  i  tanti  e  tanti  voeaboK 
ora  sè^ti  con  questa  ed  ora  con  qudla  vo- 
cale» che  ìmpingoano  il  Vocabolario  della 
Gruecaj  e  che  fanno  poco  onore  alle  stampe 
ed  a'  codid  di  quel  popolo  a  cui  ne  rorrdH 
bero  mandare  certi  consiglieri  senza  consigliò 
ad  a||irendere  ortografia.  «  V.  gli  esempj  di 
MOlN  E  ne'  Vocab.  e  Didon. 

«MOUNO.  •*  V.  MULINO.  I»  Chus.  e 

CÙMPJ 

(hmpmièm,  -  Se  MOLINO  per  ^o  didttis^ 
Simo  discende  da  Moia,  che  è  b  Màcine, 
e  qtifindi  sìgni€ca  propriamente  come  dir 
Mednmlore»  o  sia  iSef^cio  che  serve  a  nut^ 
cinùte,  per  quale  ingiustisia  e  superchierta 
dovrà  cedere  il  luogo  »  MULINO  «  bastardo, 
usnrpalDi^y  e,  die  ò  più,  a  «Mila  pena  di^ 
stittguibile  dal  MULINO  aggeuivo,  signifi-» 
Gante  di  Mtdo  o  Sult ondare  del  nudot  E 
perchò  lo  stesso  torlo  e  smacco  alla  sue 
pnmogémta  MOLENDA  (che  è  il  Presto 
che  si  poga  delia  macinatura  al  magna jo 
in  farina) ,  ed  al  figliuol  suo  MOLINELLO^ 
da  voi  costretto,  pr^iotttiti  Ghisohfadi*,  a 
lasdarsi  mettere  il  pie  sul  collo  dal  MULI* 
NELLO  e  dalla  MULENDA ,  nati  d'  un 
padre  ahi  tifata  dÌH|tteUa  inddebile  macchia 
dd  ^bastardume? .  « . .  Ma  im  fiitle  notabile , 
tuttoché  non  raro,  egli  è  pur  questo,  ehe, 
raentro  i  legittimi  e  virtuosi  rampoBi  de^a 
MOLA  d  trovano  in  tal  guisa  dispeltali  e 
rejetti,  non  solamente  piacque  a'  nostri  Voca- 
bolaristi di  ricevere  con  dimostrazioni  d' ono- 
re lo  spurio  MULINO,  ma  non  nconoscooo 
per  abile  a  servir  la  republica  letteraria  se 
non  la  discendenza  di  kn  :  tantoché  voi  tro- 
verete bend  ne*  Vocabolarj  e  il  verbo  MU- 
LINARE, che  figuralam.  significa  il  Cirwr 
dèe  fa  la  fantasia  et  alcuni  a  uso  di  molino  j 
--  e  il  Terbale  MULINABO,  dnon.  di  Muy 
gnajoj  -  ed  una  MULINELLA^  favorita  da'* 
magnani,  che  é  quella  Parie  della  chiave 
che  è  più  grossa  nelle  estremità  degV  in* 
gegnij  e  che  viene  a  formare  come  un  T  nelia 


$9»    wojt  '  not 

Uro.ifisUU^j  -eh  9«ddeU«  MULENDA;  -^ 
0  il  pfefsKo  MULiTNELLO^  investilo  a  un 
fva^o  di  sei  caricM  (profusione  da  irritar  \ù 
invidie  5  e  gQneralmeote  «odva  per  pm  ri* 
•petti);  laddote  iodanicl  yi  cereherèfle  il 
MOIjINARE  ìr^bo>  il  MOLINirBO  auatan; 
XinOg  che  pur  sapete  doter  es^ef  quelkh  cìie 
vi  «K&cìna  il  grano  e  l'tltr^  hìade^  ecu^  ed 
Che  te  vì.fiaveBiie  un  BiOLARE  aggìimlo 
di  S^ke^k  Macigno  da,  moia,  cioè  da  mM' 
ne^  e  di  quel  Teno  ordine  dei.dtmil.chb 
auod  si  dicono  9taf(v(ilijr<,ie'provieoe  da  ciò^ 
ehe  il  furbo  lenite  maniera  che  potè:  soltrani 
dal  aindacamenCo  della  Grus. ,  e^  ricorso  per 
ajuto  e  patrocinio  ali!  Alberti  «  iu  Ic^^alneote 
da  lui  Vendi(iato  jie*!8uoi  diritti.  Ma  se  la  .eoa» 
fosse  ita  .flhrimenii  >  «i  che  il  pov^o  BUOLA" 
R£  jfosse  capitato  alle  branche  della  CvuSk# 
tenetoi  p^r  certo  eh*  ella  ne  facea  sùbito  un 
MULARE»  il  qpale.  sarebbe  slavo  ora  i^genlie» 
ed  ora  paziente;  agente^  come  aggiunto  di 
PÀeirei  OiSelaa  ó.Madgnoo  Denteai  *-  pasiente^ 
come  aggiunto  di  Carro  o  Carretta  :  giacchò 
W  mutar  iSiirrelki  fk  buom  tnote  che  abbia- 
n>Q  neKSaltiiii,  e  il  ptirro  nmlare  che  è  nel- 
V  Adimart ,  sono  dannali  a  portare  inloma 
gli  altri;  laddove  i  nlaoigni  o  i  denti  cod 
pur  nominati  schiacciano  ^  stritolano  ogni 
cosa  cba  venga  ^otlo  loro  a  cadere^  Or,voigli^ 
per  queste  ciance  conchiudere  ohe  il  Frullon 
de'  Frulloni  »  arrogatosi  '  la'  tutela  di  nòstra 
Kngua^  e  ohe  pertaato  vigilar  »e  dovrebbe, 
la  purità,  non  senza  stndiarsi  di  conierv^rne 
intatta  e  flocida  la  beUettti  »  è  quel&ó  per  ap^ 
punto  >  com'  e'  ai  pare  ad  ogni  pie  sospinta  j. 
che  pia  la  corrc^pe.  E  cbel  uon  sarà  Ihrse 
oprrnaioae  il  far  p^liare  a'  figb  della  Mola» 
i' sembianti  del  Mido? 

§.   I.    Ale   Vt^   MOLIMI  DA.  Vi9ÌT0^    -^   V*  IH 

ALA  il  $.  XXVI  «  p;  4$o,  col»  a. 

.    $.  IL  Reexa  m  jIOlikq  a:  vbiito.  «V.  !in> 

IlOSTA. 

^'   IIL    AaDZZABSI    il    BtOLlltO    AD.  AftCDVQ«i 

Figuratam.  -  V .  in  AGUZZARE  il  S.  IV, 
p.  i%oi,  coL  j. 

%,  IV,  Aqoa  a  unuKO.  Proierbio.  -^  V»  in 
AQUA  il  $.  LKXXVIH,  p.  «o5,  col  i , 
io  fine. 

Sh     V.    AVKBE   A&V2ZAT0    IL    MOLUfO.    FÌgU« 

caletti. -V.;ia  AGUZZARE  il  %  lU,  p.  479y 
eol<  !)  ìk  fine.  .1 

'.  %•  VJu  RacAAs  o  TtaASE  l'  aqòa  al  avù 
M0tu«(L- V.  in  AQUA  il  $.  LXXIX,  p.  804, 
^oL  a.       .    ' 

.  MOLLE  Aggett. 

'.%'  L  A..iioUiE.  Loòua.  avverb.ji  la  quale 
unita  cor  verbi  Mettere j  Porre,  e  sinùli^ 


ville  J^'JitÈe  de  far  é^mn^ai^  nmUe,  'A  fat^ 
ammoHim  In  seiiso  antfL  si  idiod  in,  moUe.  «* 
Piglisi 'p^  del  dragante,  e  pongas»  •  anHe 
in  una  ciottoletta.  Ben.  CelL  Oref%  37  (ci|v 
dal>  Ved.  idi  Ven,  il  quale  registra  questa 
lòcns.'ibUo  k  rnbK  AMiOyp  \e  cui  fMibf 
naiione'  a^è  lida  noi  l'ifiurmaln)^  '  <  -  ' 
-  S*  ^L  MaxviUBi  iiA  islaooA  tn»  '■•telu  -^iVj 
in  UIÌMÌÙA  'y\%»  X,  p«,  S5«i  «ik  I. 
.  MOUENTO*  3iÉrt^;sn.  BrvnuòmB^  ep/nio 
ai  tetnp9i.^  ^  .»....•.- 

^  L  A  MoaiBNti.  Leon^.  «vvcffe^  e^  ^ 
iìtt«,  ir  «ai  pieno' è  9m  fu)  it  «asimeitliV  cteè 
a  breeissimi  sptof  di  tempo jÀk*'  viene  • 
dire  SéhUo  eàbiéo,  Tùeio  ^sSey  Fugaci  Pome 
le  piometU.im  I  aittadmi  sen  veonlt;  m  «ivay 
Sicuro  che  a  momenlii  iliRegetavtìva*  Jtie* 
snnrti.  ra,'68..<Di  qncela  Iooék.  pev  aJ{lro 
non  mi  ricorda*  chT  io  tnovMsi  esenap}  nelle 
scritture  classiche  di  priiho'or^né.)' 

%  II.  A  mobumvo.  Looni.  avveil»/  col  va'. 
lore  di  IffomentaàeaÉrienté,  Per  wi  immetUe, 
Per'dnùta^tek^^OùàeM  mèaneMto  pi«ndain 
{ffl^émfisrmi}  •  rieevona «temi»  ^àefieiferìa^ 
qumdi  poi  ardono»  Cbmpumk  S.  -G*  Griuès 
(Sì  noci  qnesle  elegante  ceetrtMlo<9  laddMO 
al  mocb^  oommnne  »  eeeMié  detto  :  «  Aa 
^ne/le  cose  daUe  ^fuafi  f^  infirmi  pnemdeme 
e  ri^ewom»  akem  eefri^^erée^  dà  quMe  eeee 
medesime  seeko  poi  anLM\ 

$.  lil^  Dal  mombit»  cm.  LoebTìeeBgiiwt>> 
corrìspondenle  alle  fran^eai'JPtf -'iMnNDar  ifOe, 
Dos  qièe.  •  Airencfe  wmì..-*  vedÉto^tvpentii' 
•aiaente  oessare  K  anatomie».  »  .•  induauta  dai 
Bucncaio,  dettar  Slettone  ^«u,'  dal*- memento 
di'ei  fiurone  laecali  dargli  1  stimali  xI'ob  iv 
tevease  piò  imeiiim  «ipUti-sidAnm»  Ceotk. 

.  JMOMTANlBiOi'  Aff^geil^  >M  méomte^m, 
Matdmmscok  '    t'.i'.f  1  *■  -  m<*'>  - 

'  9*'AaLA  ifDVvsMm*  àif^mtàh  eUmSe  eM» 
figlia  '  ffiojrkpiùM  y I  jÉtf  «PO .  tét^m^oÉBtrii  ^ 
Cinipie  pdltoralle^  tvesiM  <  ldUp«  tnonianifla. 
Bm$t*i'Jktés,  'Jppam}^p  V/j|<eiamV  ^4  >VeSMa 
atta»  mdbcapmi'a  «obbusto»yinaakì»'apeMo^  eeel^' 
lélo ,  >con>  bel  >  tafoftMi^'ittireralb'  «U  rséU  li 
celb^  emi-vbaHr4)kWci»ii^\d'ktK  JML  Zliacr. 
yppan.  Com, idìlli    «inf'.;<<f(^  1 

•'  flK»lTÌiR|:i  'VeriMVfi^'  t*.  >  •..- 
.$.. Iv^  Mkn^iKiMk  ibvMp  ^tV.  in  ASINO 
il  '%^  lK,i  pi  ^tifi}  .éefr4'''  i,  in  ^finicipl»^  • 

^  ILHiBfnpiE  i  DKSTaitiiBJ  —  *¥.  'm  DE* 
STRilÌi|Er.il.'^iv  pui  B6b,>«oi  a;  em  i»  po- 
trebbe agginlvgGrfefilriflég*  ee;  i^ifi,  coeà>  dMto, 
rmmt)^  {'MkmoÀo*^  m  e^ÉÈ^  B  di* 
paetlrsiittonial  beila)  4^1%  Cipif,  AiJk  I.  «, 
si,\i8^/  p*  ,61  tergùj  cot*  *  1 . 
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^  m.  MbifTAiB  tff  ALTOHA.  Insuperbirsi,  H 
JnorgtfgHrsi  j  cbé  anche  si  dice  Lei^arsi  in 
iato»  Levarci  in  altnra  o  in  Mata  di  cuore.  : 

•  IHiDint,  che  è  Fortesza  ?  Ella  disse  :  È  una 
ViTtA  d' anihio ,  per  la  qaale  V  uomo ,  né  per 
tnbalódobi  del  mondo  si  fiacca,  né  'per  hisrn- 
^le  ddla  ventura  monta  in  altnra.  Introd, 
fìrt  47.  ij^  testo*  publicato  dal  Dott.  Fr. 
Tassi  >  Fir.  |836^  )^gS^  ^^  akun  divario 
in  questa  ferma  ,  a  car.  5o4  t  «  IXmmi  » 
éke  è  Fiprtetui?  Ed  eOa  disse:  Fortezza  è 
wm  Wlrtade  dramma,  per  ìa  quale  Vuomo, 
né  per  le  bibuUàiòni  del  mondo  si  fiacca,  né 
per  le  lusinghe  detta  ventura  monta  in  al' 
Arm.i»  AH'inoontro  la  Crus.,  in  BK^TTÀ- 

•  KBy  ^  Xfj  dice  :  cr  Né  per  lusinga  deltavven' 
tem  non  numta  in  altura,  »  Dove  in  conto 
d'errore  è  probabilmente  da  tenere  la  voce 
ttM»eiitens  in  cambio  di  ventura,  e  vuoisi 
•  aver  sospetta  la  negativa  non  preposta  a 

MsnAt^  precedendovi  1'  altra  negativa  nhj 
pur  dico  sospetta ,  trovandosene  appo  gfi  an- 
lidki  pMl  altri  es.  ^  eh*  io  per  me  non  vorrei 
inìlare^  ogni  cosa  spiacendomi  die  indar 
poHt  oooforfone  ed  equivoci;  Ohire  a  ciò 'la 
Qros.  nttribuiice  il  HÌerìto  passo  aS*  Bspo^ 
mùnte  del  Fùiér  noster.  Ma  di  tali  scam- 
iMmeoCi  è -nel  Vocabol.  della  Crusca  una 
perpetaa  tresca.  E  nondimeno  l'Accademia 
si  vanta  nel  $.  IV  della  sua  Prefazione  u  d'a- 
versi pigliata  una  briga  ripiena  di  difficultà 
ndfavcr  dovuto  rendere'  molti  eisempj  a'  loro 
"Veri  autori^  dk'erano  stati  and  altri  attribuiti.  » 
Or  va'  e  fidati  a'  suoi  detti  !) 

^lY.  pAa    MOirriB£   tA   luna   ad   AlTtLVt.- 

▼.  hi  LUIIA  il  %  X,  p.  357,  col.  a. 

J.  y.  Non    MONTAR&    tXN  AGO.  -  V.  in  AGO 

3  J.  Tm^  p.  471^  <^1*  i>  >n  fine. 
MOIfFE.  Sust.  m. 
5.  I.  Gapklu)  ni  voMTE.  -  V.  in  CAP- 

hojLO  n  §.  xi,  p.  so,  coi.  i. 

^  IL  A  ìiovn.  Lòcnz.  awerb.  ed  eUitt, 
il  rxà  pieno  è  Ih  quantità  simile  a  monti  o 
alia  a  finte  monti j  e  si  usa  per  esprìmere 
Ghm  numerv  6  Grande  abondama  della 
cosa  di  ad  èi  parla,  (Es.  d'  agg.  alla  Crus. , 
b  quale  regima  questa  locux.  sotto  alla  pre- 
sente voce  5  mentre  che  per  solito  ella  trae 
taori  le  locuzioni  ri  fatte  sotto  la  rubrfca 
A,  ee.  S'  aveva  ella  dunque  la  Gnis.  prò* 
posto  «m  metodo  d'ordinare  le  sue  materìe? 
E  un  Tocab.,  compilato  senza  metodo  >  che 
cosa  è^  se  non  che  im  laberinto  da  tórre  la 
pazienza  al  più  flemmatioo  studioso?)  •  Fé- 
ncita  di  questa  mercanz/a  (dèi  pizzicore)  \ 
Non  è  pericoly  se  n'avessi  a  monti  «  (Sie 
gli  assassini  te  la  poftìn  via.  Leopar.  Rim.  17. 
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MÒl^TÓNE.  Sust.  m.  ti  maschio  della 
pecora.  -  V.  anchs  in  ARIETE. 

%.'I.  il  mandar  fuori  die  Ja  il  montone 
la  voce  si  dice  Dlatt£KAre.  Lat.  Biaderò,  ctH. 
(Alunno^  Fah.  Mond.)  • 

J.  n.  Daes  il  mortonz  alle  pecore  ,  vale 
Ammettere  i  montoni  atte  lor  /emine  per 
generare.  •  Si  dà  di  questo  mese  il  montone 
alle  pecore  «  che  sia  giovane,  sano  e  grasso, 
perchè  non  restino  sode  e  infinittnose.  Magaz» 
Colt.  tos.  67. 

.  J.  ni.  Salto  del  morvoite.  Salto  chefinna 
i  cavalli  spiccandosi  in  alto,  e  scalciando 
compiè  di  dietro.  (Manca  l'esempio  neD'Alber» 
ti.)  -  Ma  perch'egli  è  (un  cavaBo)  di  razza 
maledetta.  Fa  il  salto  del  monton,  s'arresta, 
e  rìgna,  E  morde,  e  tira  come  una  saetta* 
SaccénU  Rim,  3,  179. 

'MORDENTE.  Sust.  m.  Tendce  dke  serve 
a  fissar  V  oro  o  V  argènto  in  fo^ia  che 
si  applica  sopra  il  rame,  il  bronzò,  ec. 

$.  A  MORDEKTE,  in  forza  d'avverbio,  si 
dice  ly  una  maniera  d^  indorare  o  inargen^ 
tare,  sema  brunitura,  coprendo  col  mor* 
dente  la  cosa  che  si  ha  a  dorare  o  inar^ 
gentare,  •  Egfi  fu  il  primo  che  cominciasse 
a  contraffare  coi  colorì  alcune  gucmizioìii,.  •• 
e  che  levasse  via  in  gran  parte  quelle  fre- 
giature che  si  facevano  d' oro  a  mordente  ò 
a  bolo.  Borgh.  Bajffl  Hip.  548,  ediz.  CtiiS. 

MORESCO.  Aggett.  Di  Moro. 

%,  I.  Alla  moresca.  Confomte  aìt  usanza* 
od  alla  foggia  moresca,  cioè  ^*  Mori  (Es* 
d'agg.)  >  Chitarre  alla  spagnuol^,  ìdlà  na- 
poletana, cétere,  salteri  e  cembali  alla  mo- 
resca. BasL  Ross,  Descr.  Jppar.  Cam»  64. 

$.  II.  Foglia  moresca.  La  faglia. del  moro 
o  gelso  selvatico  maschio,  •■  Alcuni  osser- 
varono che,  nutrendo  i  filugelli  della  foglia 
del  moro  salvatico  maschio,  cioè  che  non  fii 
frutto,  e  die  in  Toscana  chiamasi  moresca ^ 
prosperano  poco,  e  poca  «  cattiva  seta  pro- 
ducono. Fabr.  Jgrìe.  138. 

MORETTA.  Sust  f.  (Uccello  aquatico). 

%,  I.  Moretta,  per  lo  stesso  che  Moretta 
turca.  -  V.  il  para^.  ult. 

|.  II.  Moretta  grigia.  Fullgula  Mania 
Step.  -  Sinon.  Anas  Mania  Lin.j  Ranz.« 
l^emra.  -  Frane  Le  canard  milouinan,  (Savi> 
Omit.,  5,  129.) 

J.  III.  Moretta  pezzata.  Fuligula  glaaalis 
Bonapar.  *-  Sinon.  Anas  glacialis'  Lin.  cur. 
tìvm.i  Terom.,  Ranz.  -  Frane. ,  Le  canard 
de  Bflclon.  (Savi,  OmiL,  Z,  i4o.) 

%.  IV.  Moretta  tajiaccati»  Fuligula  Iff- 
rocu  Nob.  -  Sinon.  Anas  afHcana  Gmel.} 
Anas  leucophtalmos  Becfast.^  Temm.,  Ranz.; 

5o 
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Anas  leucopis  Nauman;  Tuffetto  tiratore 
o  Colletto  Sior.  Uccell.  -  Frane.  Le  canard 
à  iris  hlanc^  ou  Nyroca,  -  Dìal.  pì«.  Mo- 
retta tabaccata,  Rossina,  Rossella,  Dìal. 
bientin.  Colletto,  (Savij  Omit,y  5,  i38.) 

§.  V.  Moretti  tuaca.  Fuligula  cristata 
Stepb.  -  Sinon.  Anas  fuligula  el  Scandica 
Gmel.  ;  Ana^  fuligula  Temm.,  Ranz.  ;  Anas 
platjrhynckos  minor  Aldrov.j  Anatra  ma- 
rina o  Moretta  Stor.  Uccell  -  Frane.  Le 
morillon.  ( Savi ,   Omit,,  3,  1 3 1 .  ) 

MORSO.  Sust.  m. 

».  ^  • 

§.  Ajutarsi  l  calci  e  MOBSf .  Figuralani.^ 
vale  Faì-e  tutti  gli  sforzi,  Lat  Manibus, 
pedihusque  niti,  (Pauli^  Mod,  dir,  tos,  p._i33.) 

MORTÀJO  ed  anche  MORTÀRO.  Susi, 
m.  Vaso  cupo  nel  quale  si  pestano  materie 
secondo  il  bisogno  j  fassene  di  più  sorte 
materiali^  cqme  di  marmo ^  di  bronzo >  di 

ferro ,  ec.  . 

§.  I.  Battere  o  Dibattere  o  Diguazzare 
o  Pestar  l'aqua  nel  mortajo.  -  V.  in  AQUA 
)!"§.  XL,  p.  8oi,  cól.  i,  in  principio. 

|.  II.  Mortaio^  dicesi  anche  a  una  sorta 
dì  Fornello  composto,  di  più  fasce  di  ferro 
schietto,  in  cui  si  fondono  i  metalli,  (Baldi  n. 
Fóc,  Dis,)  =  Onde 

§.  III.  Fondere  a  mortajo,  vale  Fonder 
metallo  a  quel  fornello  che  si  chiama  mor- 
*  tajo.  (Baldin.  Foc,  Dis.  in  FONDERE).  - 
Usasi  in  Fiorenza  nell'  arte  de'  battilori  fon- 
'dere  in  un  modo  detto  a  mortajo;  die  cosi 
chiamano  quel  fornello  dov'  essi  fondono. 
Ben,  Celi,  3,  ii3.  (V.  quivi  la  descrizione 
di  un  tal  fornello.) 

MORTE.  Sust.  f. 

§.  I.  Alla  morte.  Per  ellissi  ^  in  vece  di 
Dopo  «Oa  morte,  -  V.  in  A ,  prcposiz.^  Tult. 
cs.  del  §.  LVIII>  p^  3o^  col.  2. 

§.  II.  A  MORTE^  per  In  modo  da,  dover 
cadere  in  preda  a  la  morte.  In  modo  da  do- 
ver  morirne,,  Frane.  A  mori,  •  E  quivi  non 
guari  di  tempo  dimorarono^  che  Antitoco  in- 
fermò a  morte.  Boco,  g,  a,  n,  jiu,^,p.ig'j, 
(Questo  Antioco  non  istette  guari  <he  in  ef- 
fetto mori.)  Avvenne  che  Ì  detto  .patriarca 
ammalò  a  morte.  FìlL  G,  l,  5^  e,  ì^,v,  i, 
p,  233^  ediz,/ior.  Essendo  una  volta  ad  as- 
sedie  d' un  castello ,  fu  fedito  d*  una  saetta 
a  morte,  Passav,  Specch,  pen,  Dist,  5,  4>  4* 

§.  III.  A  MORTE,  sì  dice  anche  per  esage- 
razione in  senso  di  Estremamente,  Eccessiva- 
mente, m  Senza  essere  da  alcuno  veduto»  do- 
lente  a  morte  alla  sua  camera  tornò.  Boec, 
^••44  ff'  i*  V'  4'  P'  ^7'  (Questo  es.  si  allega 
dalla  Crus.  in  A  sotto  al  §.  A  per  Insino.  Tu 
dunque,  o  Lettore/  sostituisci  in  esso  lo  In- 
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sinp  alla  particella.^,  e  vedrai  che  n'esce. 
E' n'esce  un  dolente  insino  n^ortc^Ae  niuno 
mai  disse,  e  che  ad  ogni  modo  esprtmerefabe 
troppo  più  che  non  si  richiede  dalla  inten- 
zione del  contesto.)  Di  questo  Orlando  si 
doleva  a  morte.  Pule,  Luig,  Morg,  g,  5&  - 
•Id,  ib,  g,  69.  Si  nimicavano  a  morte.  DavoMz, 
Tac,  ^pr,  l,  ^,p,  556,ediz,  Cms.  Onde,  con 

,  essi,- dolorosa  a  moite,  nella  sua  v^la  casa  se 
ne  ^trò.  Lasc.cen.  i,  nov,  5,p,  iSg. 

§.  IV.  A.MORTE,  ellitticam.,  per  Ccrnsacnuf 
dosi  o  Condannandosi  a  morte^  Con  la  mar* 
te,  m  Essa  {Lucrezia),.,  se  ne  dolse  .si  (del 
bieco  atto  commesso  col  figliuolo  di  Tarqm- 
nio),  che  reputò  che  ciò  si  dovesse  purgare  a 

|.  morte.  San,  Agost.  dt,  D.  l.  i>  e.  19,  c^.  i, 
p.  i56.  (Test  lat^  «  . . . .  idque  in  se  punie/ìs 
ita  doluit,  ut  morie  putaret  expiandum„ia) . 
•   %.  y,  A  VITA  E  A  MORTE.  Locuz.  avverb. 
che  si  usa  col  valore  di  Sempre  sempre, 

.  Per  ogni  sempre.  Frane.  A  la  yie,  et  à  la 
mori,  m  O  Croce  beata»  in  tuo  scambio  fotti 
io.  stata,  acdoccbé  il  S^pre  mio  (osse  siilo 
cruciOsflo  nelle  mie*  braccia,*...  e  la  lancia 
ch'entrò  nel  cuor  suo  fusse  passata  iimo 
al  cuor  mio,  sicch'io  fiossi  morta  eoa  lai, 
acciocghè  a  vita  e  •  a  morte  mai  da  lui  non 
fussi  partiU.  Fìt.S.  M.  Mad.  In  Fii.  SS. 
Pad.  t,  5,  p,  gg,  col.  t,  ediz.  Mann. 

%.  VI.  Venire  a  morte.  Fenire  picino  aUa 
morte^  cioè  Avvicinarsi  al  punto  delia  mpr^ 
te^  Essere  vicino  a  morirei  che  baaspinenle 
si  dice  Essere  con  la  morte  in  bofxa,  •• 
I .°  Ciascuno  (  de' figliuoli  ) . . .  pregava  il  pa- 
dre, il  quale  era  già  vecchio,  die,  quando 
a  morte  vepisse,  a  lui  quello  anello  lascias- 
se, ec.  E,  venendo  a  morte,  seipreUmeote 
diede  il  suo  (anello)  9i  ciascun  de'figliuofi. 
Bocc,  g.i,n, 3,  V.  i,p.  166.- a.^  E  dopo  eerio 
tempo,-  crescendo  questa  infermila,  questo 
santo  monaco  venne  a  morte  ;  e  ciò  udendo 
molti  santi  Padri  del  diserto^  vennono  (i^en- 
nero)  a  visitarlo j  e,  approssimandosi  l*ora 
della  morte,  questo  santo  monaco  disfe  a' 
frati,  ec  Fit.  SS.  Pad.  t.  2, ti.  B5«  p.  laS, 
col,  a,  ediz.  il/an.- 3.°, Avvenne  per  Caso  che 
un  ricco  uomo......  d<^  lunga  infiermilii  ve- 
nendo a  morte,  volendo  fare  testamento  sur 
bito,  avendo  i  suoi  parenti  paura  che  non 
sopravvenisse  la  morte  prima,  che  lo  potesse 
farCj,  ec  Sacchet.  nov,  1 63,  v,  Z,p.  1 5.-  4<°  ^^ 
aU^' ultimo  di  ch'a  morte  venn^,  .Coipniandò 
che  con  quei  (doni)  sotterra  vo^atte.  Aìam» 
Gir.  Cort,  l.  ì5»p»  106,  st,  5. 

Tfoia,  -  La  Crus.  e  Comp.'  registrano, Is 
presente  locuzione,  sotto  il  verbo  VENIRE; 

I  la  dichiarano  per  lo  stesso  che  Morire s  e 
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ne  aiegano  in  conferma  gli  es;  del  Bócc.\  I 
delle  f7/.  SS.  Pad.  e  MVAlam.,  da  noi  pure 
«ddolti;'  ron  sì  mozzi  gli  allegano/ che  riesce 
impossìbile  a  scorgervi  T  errore  di*  e*  vi  pre- 
sero.'Or  qol  recati  con  la  debita  larghezza^ 
sé  ne'  raccoglie  fedlmente  da  ognuno^  che 
non  gi^  il  Morire  si  'esprime  coD  tal  lòcu- 
-^kme^  ma  si  bene  V  Essere  presso  alla  morte j 
come  da  noi  s'è  proposto.  Tn  fanf^  se  nel- 
Tes.  2.*  (Fìt  SS.  Pad.)  tà  venne  a  morte 
noi  Tolessimo  sostitaire  morìj  ne  uscii'ebbe 
questo  maratiglioso  concetto:  **Dopo  certo 
't^po   questo  santo  monaco  UOBÌj  e^  cib 
udendo  molti  santi  Padri  ^  vennero  a  pisi- 
' torio s  e...  questo  santo  monaco  vjssb  a* 
frati,  w  ec.  Cknne  dtttKjtie  avrebbe  potuto 
quel  santo  monaco  parlare  e  dire  a'  frati  le 
slupen^  cose  che  si  leggono  nel  tèsto,  s'egli 
era  morto?,  i .  Allo  stesso  modo  si  argumenli 
per  conto  ddPcs.  r.^  {Bocc.)  e  del  3.*  {SètC" 
thet.\  e  n'avremo  la  medesima  coosegu'en^ 
za/BrelPes.  4**  ^  tdtimo  (Mam.)  si  potrebbe 
dir  verameùte  che  a  morte  venite  equivale 
a  morìj  ma  siccome'  ivi  pure  niente  c'im* 
pedisce  dal  pigiiaòr  là  'frase  Venire  a  morte 
nel  senso  ò*jiwicinarsi  al  punto  del' dover 
morire,  cosi   non  abbiamo  ragione  alcuna 
d^ssegnarle  un  valore  che  propriamente  non 
le  si  perlieoe;  giacché  altro  è  il  Venire  ad 
m  btogo,  ed  altro  V'Esservi  già  ventitoj 
altro  ^Venire  a  fare ,  ed  altro  il  Fare  o  | 
\ Aver  fatto:  sicché,  v;  -g.,  io  potrò  dire 
beniasimo  che  il  FruUon  de'  Frulloni  ven^ 
ne  più  volte  a  morte  i  ma  stranamente  io 
mentii  ei  e  troppo  mi  farei  ridicolo  dicendo 
db'^^  pm  volte  morìj  che  dàll'un  canto  il 
gran  mniore  eh' egli -oggi  spande  intorno, 
l'anDtmzis  per  vivissinto,  e  dall'idtro  non 
è  peraona  che  gli.  altrìfoaisca  il  privilegio 
twHa  fenicie; 

MORTO.  Parlic-  di  Morire j  e  si  usa  pure 
aggetliTamente  e  in  forza  di  sustantivo. 

%.  I.  Af^k  uotna.  -  V.  in  AQUA  il 
%  CXVIII,  p.  8o«,  eoi.  a. 
'  f.  fi.  DiàaiMELO  MottTQ.  Locuz.  usata  per 
iar  -intendefe  che  J  giudicar  delle  cose  biso^ 
gna  aspettarne  la  fine.  Lat.  Cocta  numera* 
bimus  eacta.  Il  Petrarca  espresse  questo  sen- 
timento là  dove  disse:  *tLa  vita  al  fin,  e 'l 
di  loda  la  sera,  n  Anche  si  dice  Ce  ne  avve* 
dremo  al  far  d^  conti j  ovvero  Ce  ne  av 
vedremo  alla  biacca,  o  allo  scuoter  de*  sac^ 
chi,  o  al  lettore  o  allò  staccar  delle  tende j 
ed  anche  La  prova  del  testo  è  la  torta. 
(Pauli,  Mod.  dir.  tos.-p.  i23  e  124.)=* 
L'Alberti  altribcfisce  allaf  presente'  locuzione 
difé'  diri  -signlfiétti;  ^è  noi' verrebno  qal 
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sol  lo'  registrando ,  per  essere  stati  omessi 
da'  suoi  copiatori. 

§.  III.  Dammelo  morto,  é  pure  un  detto 
in  uso  tra'  mercanti,  i  quali  negoziano  col 
credito,  e  però  non  si  sa  l'aver  lord;  ma 
la  morte  per  Io  più  chiarisce  il  tutto,  e  si 
scoprono  i  debili  e  gì'  intrighi.  Onde  si  dice 
anche  11  di  del  mortoro  è  lo  strallo  dì  tutta 
la  vita  del  morto s  e  Così  pure.  Al  serrar  de» 
gli  occhi  si  saldano  i  con //.(Alberti,  Diz.enc,) 

^.  IT.  Dammelo  *  MORTO ,  lia  ancora  un 
ahro  senso';  perché  quando  un  medico  piglia 
a  sanare  alcuno  d' una  infermità  molto  diffi- 
cile a  curare  e  quasi  disperata,  e'  lo  figlia 
'per  morto.  (Alberti ,  Diz,  enc,  «  Di  questo  si- 
gnif.  io  per  altro  non 'mi  rendo  ben  persuaso.) 

MOSSA.  Sust.  f. 

J.  I.  Mossa  d'arme.  Apparecchio ' d* armi 
e  di  munizioni,  con  radunamento  straordi" 
nano  di  soldati,  die  suole  precedere  di  poco 
V  aperta  rótturia  della  guerra,  Fran.  Mouve* 
ment  de  guerre,  »  Cotninciossi  a  far  marciare 
la  gente  di  guerra  verso  Mastrich,  con  or- 
dine di  doversi  trovar  tutta  insieme  per  li 
10  d'agosto  in  queHa  città,  ec.  Intanto  le 
Provincie  Unite,  dopo  aver  veduta  quésta 
mossa  d' arme  degli  Arciduchi  e  degli  Spa- 
gniloli,  avevano  introdotti  tre  mila  fonti  in 
GiuKérs.  Bentiv.  (cH.  dal  Grassi), 

%.  II.  Mossi  DE6L1  AivcHT.  T.  d' Archit. 
Que'  con/  di  pietra  che  stanno  Jta  basso  eon 
la  testa  sotto  l*  arco.  {BMiu.  in  ARCD 
COMPOSTO.)  -  Traderéndo  la  medeélroa 
regola  di  fare  tali  archi  nelle  opere  di  pietra^ 
aggiugnendovi  sempre  conj,  coroposono  l'ar^ 
co  intero  ;  talmenteché  e'  bisogna  confessare 
che'  esso  arco  sia  fatto  del  '  coùgiugtiimento 
di  più  conj  insieme,  alcuni  de'  quali  stanno 
da  basso  con  la  testa  soUo  1'  arco,  e  si  chia- 
mano le  mosse  degli  archi;  alcuno,  stando 
sopra  nel  mezzo ,  si  chiama  il  serraglio;  gli 
àllrì  da  i  fianchi  finiscono  il  resto  dell'arco 
a  guisa  di  costole.' .^Z^er.  L.  B.  Archit.  92. 

%.  in.  Serraglio  deóli  arcri.*  V.  nel  $.11. 

MOTTO.  Sust.  m.  Parola,  Detto,  éc. 
Frane.  Mot.  ^  f 

5.  A  MOTTO  K  MOTTO.  Locuz.  avverb.  dho 
si  usa  nel  signif.  di  Senza  mutar  cosa  ve^ 
runa  sì  nelle  parole  e  sì  nel  loro  ordine. 
Sinon.  A  parola  a  parola.  An^.  A  cosa  per 
cosa.  •  Al  padre  furono  raccontate  queste 
novelle,  tutte  le  domande  e  le  risposte  a 
motto  a  motta  Nov,  ant  nov.  'Jip*  29* 

MULtNO.  Sust.  m.  -  V.  MOLfNO. 
MULSO.  Aggett.  Melato,  Misto  con  mele. 
Lat.  MuTsus, 
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$.  Aq.ua  mdlsa.  Jqua  còtta  con  mele.  Lat. 
jLjua  mulsa.  Per  rìsparmio  dì  parole  si  dice 
aocfae  Mulsa,  a  cui  sì  aottintende  Aqua.^ 
Altri  fanno  a<]ua  mulsa  ^  e  pongonla  ne'  va- 
sdli  j  ec.  :  la  qual  mulsa  si  fa  cosi.  Si  toglie 
parti  nove  d'aqua  e  porti  dieci  di  mele^ 
e  cuocesi  un  poco.  Cresc,  /.  9>  e.  984  e.  3  « 
p.  177. 

MUSO.  Sust.  m.  La  Testa  del  cane  da' 
gfi  òcchi  alt  estremità  delle  labbra.  Dicesi 
anche  d'altri  animali;  e  per  ischerzo  0  per 
ischemo  cosi  pure  chiamiamo  il  Viso  deU 
¥  uomo, 

$«  Aaaiccuas  il  muso.  Figurataro.,  vale 
Stizzirsij perchè  l'uomclie  stiziisce  fa  come  i 
cani»  i  quali»  irritati  che  sieno»  arricciano 
&  naso  e  il  muso  con  aliare  le  labbra  e  nio* 
•trare  i  denti.  Anche  si  dice  Arricciare  il 
labbro  o  le  labbra.  V.  in  LABBRO  il  %.  IV. 
»  Mio  padre  mi  commanda  Gh'  io  sposi  An- 
selraa:  s'obedir  recusoi  ÌÀ  posta  arriccia  il 
muso*  MonigL  Z,  4^3* 

MUSTÀCCHIO.  Sust.  m.  ParU  di  barba 
che  si  lascia  crescere  al  di  sopra  del  labbro 
superiore.  Questa  voce  si  usa  ordinariamente- 
pel  numero  del  più. 

$•  Aguszàrsi  k  mostacchi.  «  Guarda  quel» 
che»  giù  tirandosi  II  cappel  su  gli  occhi» 
aguBwsi  I  mustacdìi»  e  tutto  collera»  ec» 
Buonore  Fier.  g.  2,  a.  i»  s,  i3»  p*  54»  coh  a. 

teUTÀ.  Sust.  ù  11  mutare^  Scambio,  Vir 
eenda. 

«  J.   A    MUTA  e    A    MUTA    A    MOTA  »   pOSti 

»  awerbialm.  »  vagliono  Vicendevolmente^ 
n  liat  Vicissinu  -  E  al  continuo  v'era  per 
»  conmiune  i  due  quartieri  di  Pisa  a  muta. 
n  Dant*  Jnf,  14*  O  s'egli  stanchi  gli  altri 
»  a  muta  a  muta  In  Mongibello  alla  fucina 
w  negra.  But^  ivi»  A  muta  a  muta»  doé 
j»  scambiandogli  a  brigata  a  brigata.»  CaU' 
sc/i  »^  ec.»  ec. 

OsttMoiom.  -  Intorno  a  queste  due  locu- 
noni  fjpk  si  disse  alcuna  cosa  in  A»  prepos.» 
^.  LX.Xyi»  p.  38»  col.  I.  Onde  qui  vogliam 
solo  avvertire  che  A  mota  i)on  è  altrimenti 
la  stessa  cosa  che  A  mota  a  mota.  La  prima 
forma  denota  il  semplice  scambiare  o  mu- 
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tarej  la  seconda»  rydppKcativa  di  qucil^j. 
indica  per  conseguenza  un  avvicendare  reii^ 
rato.  Né  più  di  ciò;  poiché  troppo  è  diiaro^ 
il  doppio  e  il  raddoppio  esser  roaggiocv  dei 
sempUce;  quantunque  in  tanta  chiareaBa  mal 
vedesse  la  Crus.  e  insieme  con  lei  di  uia«K» 
in  mano  la  sua  degn^  discendenza,  sr  £&.  da 
potersi  aggiungere  in  conferma  della  lociai 
reiterativa  A  mota  a  mota.  «  Due  sordle  del 
Cubo  sono  bonze;  le  quali»  sebbene  ataono 
rinchiuse  nel  monastero  »  nondimeno  dioooo 
che  sono  villaneggiate  e  schernite  da'niinÌGÌ;  e 
perciò  le  compagne  1^  guardano  di  continuo» 
scambiandosi  a  muta  a  muta  qudle  che  fanno 
la  guardia»  acciocché  per  disperazione  aop 
si  dumo  la  morte.  Serdon,  Leti,  L  4>  p*  874» 
ediu  fior.  i58g.    . 

MUTO.  Aggett. 

$•  I.  AixA  mota.  Locui.  avverb.  che  a 
usa  nei  signif.  di  Tadtamenie»  Sema^  far 
motto  altrui.  Anche  si  dice  JUa  mùtalOf 
Frane  À  la  sourdine^  San^  dire  moi^  Satn 
mot  dire.  -  Signor  Giuseppe»  se  ben  vi  ri^ 
cotòa^  Partii  dalla  mia  villa  alle  nove  ore» 
Come  si  dice,  alla  muta  e  alla  sorda,  /br* 
tìguer.  Capit,  21,  p.  aSa.  (Qui  si  potrebbe 
dire  in  latino»  Insalutato  hospite.) 

%.  II.  Aaxi  MOTE.  -  Y.  in  ART£  il  $.  VII, 
p.  906»  coL  I»  in  fine. 

MUTOLO.  AggetL 

$•  Alul  motoi«a.  Locuz.  ayvarfau  sanifi- 
cante Con/orme  alla  maniera  della  gtnie 
mutola.  Tacitamente,  Senza  parlare..  Anche 
si  dice  JUa  muta.  -  Con  tut^  rio  le  legi»> 
ni...  diedono  giuramento  solenne  a  Gaìba: 
le  prime  file  molto  adagio  e  con  parole  s^- 
tate;  gli  altri  alla  mutola.  Davanz.  Toc  Star, 
l.  I»  a55»  ediz.  Crus.  (Il  lai.  ha:  uasten 
silentio.»  )  £  perdio  si  passa  alla  molda  ì 
malvagio  consiglio  che  da  Ubaldo  ^  indotto 
dal  Tasso  per  savio  e  fedele  amico  »  si  dk 
a  Rinaldo  niel  dipartirsi  da  Armida?  Infarin. 
82»  ediz.  Crus.  Saltazione»  che»  alla  naanìera 
degli  antichi  Greci»  atteggiando  e  gestendo» 
oosi  alla  mutola  rappresentava  alcuna.  fiMoen- 
da.  Salvin.  AtwoL  Fier.  Buonar.  jv.  4^« 
col*  a. 


N 


NAP 
Napoletano.  Aggett  t.  ge(^.  dì  no- 

|Fo/i.  Trovasi  scritto  ancora  Napolitano,  Cobi, 
V.  g.»  Zenone  da  Pistoja  nella  Pietosa/onte, 


NAP 

• 

p.  xu»  disse:  « ....  i  buon  Napolitani.  »  £ 
pure  questa  seconda  voce»  tuttoché  più  rigo* 
lata  della  prima»  é  e  fu  sempre  poco  in  uso. 
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{.  Faks  aua  ifAPouTANi.  Era  mia  volli 
opinione  cpnmmoe  in  Italia  «  benché  iàlsa, 
che  ì  NapoJetaiil  foisero  ^oero^ì  a  parole  « 
ma  aTarìssùnl  a  iaui;  onde  sì  sole^  dine: 
Napoleitmo,  largo  di  bocca,  stretto  àf  nwno* 
E  il  Manro,  Bim^  bw.  i«  aói^  seoondapda 
alla  oorreale^  fcricfe :  alo  vi  rinfpwo»  €  vi 
bacio  le  mam^  Di  qtfàiU  /W^gp6e  offerte  <A« 
mifaU:  Sq  fkc  ikmi  m«p  <Ìii  Kf^fokttmi.  ti 
CMe  F.iBft  ALiiA  auMH.aYAXA.  vale  Cjffen/r»  a 
popola  con  secrpia,  imUnupne  di  n^it.^Mer- 
vmr  fqffifrta,  m  Ma  per  ne»  fare  alla  nappi* 
klaiia^  Lax>levì  le  mani  e  giù  §ùàaM$  E  non 
TI  paja  1a  vÌTanda.itraaa.  Diipoato  un  Irallo 

i  larvi  k  e^lefec.  Co;ifP.ÌD£^tar.  9«a6. 

NASCÓSa  Paftìc  di  Natcotu/^f^  Lo 
che  .AT^MD^ftUi  e  ili  «sa  pure  aggettiva' 


J.  AmìA  wajcom.  Locv^  avverb,  vquivar 
koMi  a  N0$c9Séfm9nl^*  IH  natco§to:  ma  nel 
m^9^,ftr  me  oacinr9»è  Cmvo.  usata  con  air 
tra  v4eP0*  ^  Qii  p<a^  par  4i  (iKHTf  d(^ro  é 
aa  lomhricoj  Cbf9  pewitm  tK>a  puoati  alla 
DMoaaa^  £  lai  «uiove  iavér  le  lìngua  pieipsa. 
Che  |i  fimdft  l#.penna.  ia  sul  bdUoo.  Busp. 
k  JUm*  buH.  3«  ao4« 

ft  ASO.  Suit.  m. 

J.  L  Am  oa^KAso^  cbe  iM^br  si.djoQoq 
tisvc.  p  Pn^w.  J^ftiUc.  Lucali  d^  nasoA 
(Alberti^  0^.  P9UÌA  «  i>«^«  7..in«4«). 

J.  U»  A  VASO.  L0OIK.  avveri»,  ed  «Dittj.il 
m  pieno-  sarebbe  JEUcprKOido  a  lo  nasoj  e 
mae  a  dir  lo  slésso  cb^  AlfaUoj  cioè  Jn^ 
muando.  Fiutando*  {1>}A  m}ì.,A  la  nastap)  ^ 
Qoedo  è  <piel  traditore  (a  naso  il  sento)  Che 
ti  tolse  la  vita  a  tradimentow.  Bem,  Or.  in^ 
i9»  5g.-Jd.  ib.  63>  33.  Caro  mio  Caro  {Ma 
aav  Jwubal  Caro)^  a  naso  ornai  vi  sento» 
Cb'esscr  4lovete  una  colai  figura»  Che  mostra 
9m*$fe¥bo  €t  in  fattura  Un  buffon  sciocco 
t  sol  gh%oare  intento.  Treper.  $1. 

(  IlL  Aaaiccuas  11.  vaso.  Valq  sottosopra 
b  tteaso  che  Arricciare  il  muso  o  il  labbro 
0  k  labbra.  Y.  in  LABBRO  il  $.  IV;  ed  in 
MUSO JIS.»  Arricciando  il  naso>  cominciano 
>  beffeggiare  il  loro  maestro*  Fironz.  jis.2^  1^ 

NASSE&t  Sittt  m.  à*  ai^bo  i  numeri. 
Voce  sraba.  diotieia  d^ argentò*  coniata  già 
tempo  ntffEìgiUo.  e  nella  Sina0  sotto  il  go^. 
"enio  di  Bl  MaUk^en^Nassir-Salah^eddin, 
conosciuto  in  Europa  col  nome  ^i  Saladino; 
e  ìa  quale  valea  sottosopra  qiiontQ  Un  grosso 
Hnesùuifi.  >«iPoi  che  battuto  fu  iOano),  que* 
compagooni  {che  erano  quattrQ  Mamfducchi^ 
^  riszon  sa  con  ÌKherno  e  con.  beffe ,  Di- 
ceodo  tmti  :  Nasiterì  biuefie.  Ncn  intendeva 
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Gan  questo  linguaggio;  Se  non  che  b  fceciul- 
la  glicl  chiari  :  I  Mamakiochi  voglio»  per  van- 
taggio Per  ogni  haslcoata  un  nasserl  Qa  ogni 
peccatóre  ec  pule  Luig*  Morg,  1 7»  69  e  6g. 

«^NECESSITÀ.  Estryemo  bifiogno.  che  :9iòf 
K  lenta,  -  Boca,  Intr,  3,  QuAfi  da.  neoessiU 
w costretto  a  scrìverle  mi  conduco»  Fit.SS. 
»  Piad.  Immagifiandosi(c(>f(  d!iie40m)che  fosse 
»  uscito  fuore  per  sua  neoessitade^  aspetta  u« 
I»  poogw»  CàUSCd^ùQ., ec 

Jim.  *-  Fra  la  necessità  del  primo>  es»  t 
\^  necessità  del  secondo  i  si  gr«a  diflereniaft 
4ie«t  9  mio  giodiaio«  non  le  s'aveano  a  cojpp 
Sonfien^  iq  un  medesimo  paragrafo.  La  ne* 
cessila  rammentala  neBe  Vita  de'  SS.  Pndti 
è  quella  che  nelle  stesse  File  è  dette  altrove 
Necessità  di  ventre,  doé  Bisogno  urgente  di 
scasiQare  il  ventre  0  la  Pesdea»  E  Frjndest 
dicono  Jller  à  ses  nècessUési  e  di  quMa 
locuzione  fanno  un  paragrafi)  a  parte. 

%.  L  A  VECfissiri*  Locuik  'àvverb.  ed  ellitt»  , 
in  signif,  di  Soltanto  per  satitfaré  a  la  neoest 
sita,  o  In  quanto  è /bruì  provedere  a 'la 
necessità^  •  Con  grande  studio  ti  conver- 
jrk  alenerò  dalli  obi  delit^ti»  e  bere  «oH 
ten^peranza^ma  a  necessitede  teniperat*nie«i4 
prendere  lo  cibo  e  lo  bere  t^o«  Contfimpk 
Fau,  G.  C  18. 1  Santi  non  amano  le^  cos0 
del  inondo^  se  non  a  necessità.  Fr».Qiord^ 
Fred,  ined.  i,  19S» . 

$•  IL  E,  in  senso  antfl.^.  A  iiKQEStti!i>  val% 
Ridotto  a  caso  di  ^ecessità,  Per  necessità^ 
In  caso  di  necessità,  A  cagione  d'ni^,  bifO' 
gno  uìgente.  LaU  Ex  necessitate.  Ad  n^cessir^ 
totem  addìfctus*(j>\v\.  mil.  In  d^6n  bisògn,)  ^ 
Onde  non  bisogna  a  necessità  (per  battei 

^  %are)  se  non  quelle  tre  parole)  e  questo  pu& 
(are  ogne  (tfgmÒ  gente.  Fn  Giord,  Fred*  inedm 
I9  4«  Questo  s'appartiene  al  poler  battizsare^ 
che  ogne  (ogni)  gente  puo>  ma  non  egnct 

.  volta  si  dee}  che  questo  •'  intende  che  '1  possii 
fare  tu  a  necessità  quando  non  potessi  avere  il 
pihete»  e  fosse  in  articolo  di  mòrte.  ìd*  ihéi^Sé 
NEMBO.  SusU  m.  Subita'  e  impetuosm. 
piùggfa  che  non  piglia  gran  paese*  (Crusca) 
%,  A  ifzvBi.  Avvepi^iahn.  e  per  siflBÌiil«>> 
vale  In  gran  copia.  In  gran  numero,  i»». 
Qome  dicesi  o  dicevasi  da'  Toscani»  In  chiocci 
oon  (Dial.  mil.  A  fregoU.)  *  Cadeau  le  pii*. 
gna  a  n«mbi>  e  vèr  le  tempie  Mirevsm  Jar 
più.  parie.  Cnr.  E^  l,  S,  p*  6a5.  (U'  lat  fan^^ 

\  •^.errnfque  auree  et  tempora  circum  Qrdfru\ 
manus  »i  che  l'Alfieri  assai  felicemente  laar. 
dusse*.  «  Indarno  L*un  Poltro  accenna  or  di 
piagare  iljianco.  Ora  le  tempie»  n  cui  spe^ 
se^ia  intorno  Ratta  la  mano,  ») 


398   NEV-NIN-NOC 

NfiVfil  Susi.  f. 

{.  Giocare  alla  nbyb.  -  V.  in  GIOCARE^ 
verbo»  il  §.  I,  p.  260,  còl.  a. 

NINFALE.  Aggeli.  DiNinfa.{Es.  del  400 
e  di  poef.)  «  I  roonli  belli  ove  ninfali  spir- 
ti Regnar  gran  tempo^  ee.  Pule,  Lue.  Driad. 
U  ira  e  la  furia  del  ninfale  stuolo.  Id.  ib, 

$.  ALt<A  NiVFALB.  Locuz.  avvcrb.  In  modo 
simile  alia/bggiét  ninfaìe,  cioè  delh  Ninfe,  i» 
Treeoe  bionde'e  crespe»  e  con  semplice  lega- 
tura,  suvvi  alcune  perle  e  alcani  fiori»  e 
lensa  ornamento  di  veli,  e  alla  ninfale  8|)arse 
so^ra  le  spaHe.  Basi,  Boss,  jéppar,  e  Interm. 
9  4  tergo.  Nella  quale  (tela)  si  vedevano  le 
prtneipali  città  dell'  Austria  ;  parte  di  loro 
vestite  aUa  ninfale»  e  parte  armate.  Mellin. 
Deser:  Entr.  Reg.  Giou.  3a. 

NÒCCIOLO.  Sust.  m.  Quell*  osso  cke  è 
neUe/httie^  come  pesche,  susine,  ciliege,  ec. 

^.  l,  NÒCCIOLO',  figuratam.»  per  Essenza  0 
Parie  principale'  o  Fondamento  di  che  che 
sia.  -  V.  in  ANIMA»  $.  XXH»  p.  681  » 
•ol.  I  »  il  secondo  esempio. 

$.    II.    EsSCBB   DUE   ANIME   IN    UN   NÒCCIOLO» 

fi  dice  proverbialiQ.  di  Due  /rateili  o  amici 
cùrdiaii  e  sviscerati  e  inirinsechissimi,  e  che 
sono,  come  pur  diremmo  »  una  co^n  stessa, 
n  paragone  è  tratto  da  ciò  »  che  ce'  nòodcli 
di  pesca»  di  mandorla»  o  simile»  alle  volte  si 
trovano  due  anime»  cioè  due  semi.  --  V. 
gli  es.  nella  Crus.  sotto  ad  AJ^flMA  »  $.  XIV» 
e  sotto  alla  voee  preseqle»  %.  III. 

$.  III.  Non  SAVEfiB  ACCOZZARE    IN   UN    ANNO» 

o  simili  »  TBE  MANI  DI  NÒCCIOLI.  *  Modo  pro- 
verbiale; e  si  dice  di  Chi  non  mai  saprebbe 
condurre  a  fine  la  più  lieve  impresa  ofBU> 
cénda,  •  Chi  avrebbe  saputo,  altri  che  io> 
{io  Calandrino)  far  cosi  tosto  innamorare 
vna  cosi  fatta  donna  »  come  è  costei  ?  A  buo* 
na  otta  l' avrebber  saputo  fere  questi  giovani 
di  tromba  marina»  die  tutto  'I  di  vanno  in 
giù  ed  in  su»  ed  in  mille  anni  non  saprebbero 
accozzare  tre  man  di  nòccioli.  Bocc,  g*  9» 
II.  5»  V,  8»  p*  68. 

,.t  lf»m.  *- 1  fandulli  che  giaocano  co'  nòccioli 
coniandoli  a  4  a  4 »  ovvero  a  3  a  3»  o  ad 
akro  talsHonero»  chiamano  ogni '4  >  t>vvero^ 
ogni  3»  ec.»  di  lai  nòccioli  cosi  contati»  wta* 
mano.  E  queste  son  le  mani  di  nócdioU  che* 
€alandrro»  qui  diec;  perchè  cosi  è  il' prò-' 
verbio  eommune  che  si  usa  per  indicare  Chi, 
non  mai  saprebbe  condurre  a  fine  la  piit 
lietie  impresa  o  Jaecenda.  Andbe  la  Crus.' 
e.  Comp.'' registrano  questo  modo  pr<yver-> 
biale;  ma  facendogli  significar  lo  stesso  che 
Non  valere  una  man  di  nòccioli.  Ora  »  mi>' 
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bene  sia  vero  che  colui  il  quale  non    mai 
saprebbe   condurre  a  fine  ta  più   lieve  im- 
presa può  dirsi  che  non  valga  una  man  di 
tiòodoli^  o»  con  altre  parole»  uno  straccio  » 
o  un  lupino»  o  un  zero  cancellato»  e  che 
in  somma  e'  sia  uom  da  nuUa,'  non  ne  sie* 
gue  perciò  che-  usar  si  possa  con  proprietà 
e  chiarezza  questa  medesima  -locuzione  »  vo- 
lendo esprimere  che  uno  non  è  atto,  per 
quatHo  tempo' gK  ài  concede»  ad  espei^rn 
di  qnal  s^  sia  più  lieve  (aocétHla.  Ed  a  con- 
vincersi come  r  im  inbdo  non  si  possa  cam- 
biar coir  altro»  por  dee  bastat*e  f  esame  degli 
es.'  ótt  da'  Vocabolarj.  Noi  per  brevità  vo- 
gliam  solo  rìstrittgeivi  al  seg.  del  Varchr  netta 
Suocera,  a.  4  >*•  ^9  p*  94  •  ^^fid  un  gran 
mate  a  tropor  ^quosie  èoaseJMse,  onde  no- 
scono  poi  tante  discordie  e  tali  rumori,  pei 
pateM  sotto  ^^icolore  hvàr  dinànxi  la  ina 
moglìt,  e  star  tutto  *ldìe  iidta  la  notte 
Con  ijùella  tambraeca  che  non  vale  ia  pila 
sua  due  mani  di  néccMi.  Ora  eoCesla  tam- 
braoca  non  è  di  tal  modo  quilificata  »  perdiè 
in  vita,  sua  la  non  sia  capace  di  recare  ad. 
effetto  il  più  faei^'  negoeb^  poiché  le  pid 
delle  zambracche  sono  ogni  alti^  cola  che 
badalone;  anzi  le  son  »  conte  dire  »  putte  soo- 
dMe»  né  hanuo  bisogno  di'uonto  ios^ 
loro  a  fare  iì  beceo  all'  o«a  :  ina  colei  é  cod 
detta  per  istrazio  da  8tiifotie»  padre  di  Gì- 
smondo;  vedendo  egli  mal  volenàeri  che  esso 
Gismondo  lisci  la  moglie  per  correr  djeltl» 
ad  una  feminuccia  M  latta|ia  qoale  o  al  nello 
o  al  lordo  non  vale»  secondo  lui»  due  maini 
di  nòccioli»  o  un  fico  secco »-  o  una  Ujppola» 
o  im  puntale  d'aghetto»  od  altra  cosa  pia 
vile  eh'  egli  potea  ben  tórre  in  paragone) 
ond'  è  gran  vergogna  che  tm  giovine  tuo- 
nato» e»  che  è  più»  ammogliato»  in  lei  tutto 
il  di  e  tutta  la  notte  scandalosamente  si  perda; 

§.  IV.  PmverH9.  -^  #>  A  volere  che  «i  iàri 
l'anima  e'  ci  bisogna  dar  piano  sul  nòèdolo.» 
V.  in  ÀNIMA  il  S.  LXIX»  p.  684»  coL  a- 

NOCE.  Sust.  f. 

$.  Noce  della  mano.  -  V.  in  MANO  il 
%.  II»  p.  573»  col.  I. 

NOCELLA.  Sust.  f.  Nocciuola.  (Es.  d'a^.) 
i*' Anco  le  -nocelle  piesie  colla'  suitfghi  «ieU'orso 
fkn  nascere  «  li  capelli  |KHenteinente  e  in 
grande  abondanzia.  Tesór.  pop.  etsp.,  t. 
'  %.  Nocblla*  DkLLA  ifàao«  -  y .  in  BfANO 
il  $.'II»  p.  374,  col.  I. 

NOME.  ^ikst.  m. 

$.'  l:  Noma  M  orttxnk.  -.  Y.  in  GUBIRA' 
il-9.'XLlV»  p.<  299»  col.  I. 
'  $.  II.  '  Ab  '  NOMI  DI  Dio;  «-  V.  in  DIO» 
SOM.»  il  %.  IV,  p»  t8o»  coi  I»  in'  fliie. 


S-  IH.  A  mia».  Locwb  ayverb.  ìa  sigoif. 
<ii  Nominaiamwte ,  Ftr  nome,  m  Or  sai 
nostri  9UÌ,  e  di  che  fiunno  rei:  Se  Ibrse  a 
nome  tuoi  saper  chi  senio  {siamo).  Tempo 
non  è  da  dire,  e  non  sapr^.  JkmL  Putjg. 
a6,  89, 

$.  lY.  A  ROME  DI.  Locuz.  pcepo^  ool 
calore  di  Per  parte  di  o  Da  parie  dij  che 
anche  si  dice  Jn  nome  di.  m  A  nome  di 
Gemmaieo,  Tiberio  donò  aUa  plebe  fiorii» 
sette  e  mesm  per  testo.  Davanz.  Tac.  Ann. 
L  1^  p.  ^1,  ediz.  Crus.  (Test.  lai.  mCeterum 
TiberùtSs  marnine  Germanici,  trecentos  plebi 
sesieriias  viritim  dedit.n) 

$•  Y.  A  90fla  DI  ALcmco,  A  mo  nomc^ 
A  SCO  HOMs,  ec.,  significa  talvolu  lo  stesso 
.  che  A  eonUmpiazione  ^ alcuno ,  Par  amane 
diédcuno,  e  simiK.  •  Frane,  jia  nom  de,  En 
conddératìon  de.  m  Alla  quale  (ermi)  con 
CeaU  TCDQli,  dopo  la  fine  di  quetta  si  le- 
garono a'  balli  coslmnatiy  e  fisrse  mille  can- 
aonette,  più  soUaszevolt  di  parole,  che  di 
canto  nMestreròli ,  avendo  cantale,  comman- 
dò.il  Rea  Nelfile  che  una  ne  cantaise  a  soo 
nome.  Bocc,  g.  g,  n.  io«  p.  %,  p.  i44v  (I^o- 
trdib'  enere  ancora  che  «pai  per  a  suo  nome 
t' «Tesse  a  intendere  in  sua  pecej  ina  tut- 
tavia tM»  ne  sarebbe  scompagnata  Tidda 
.dd  fare  una  cosa  per  amore  d' alcuno  >  a 
csotemplaaMoe  d'akoao.) 

^  YL  Gatae  di  hobie.  Dir  inllania.  Y. 
appre9M>  il  %.  Mi  st  muti  11  vom.  (Quando 
•ftomo  dice  viDant'a,  p.  e.,  a  Tìzio,  e'  lo 
chiama  non  più  Tìzio;  ma,  v.  g.^  FurfiaUe, 
Bestia s  Wascaisone,'  ec;  e  in  cì^  oonsìste 
il  Cavar  di  nome.  )  ••  Jla  come.  Mi  cavate 
ài  some?  Monigl.  3,  370.  (Dove  il  postìl- 
laiore  dice:  «  Mi  cavate  di  nome,  cioè  Mi 
dite  villania.  99)  Oh,  ohi!  ecco  si&bito  la 
vostra  b3e  par  aria,  a  .tavUar  male  e  cavar 
di  nome  la  gente.  Fagiuol.  Com.  ^,  65.  - 
U  «6.  5^  5o. 

^  VII.  Mi  si  -moti  ii«  nona.  Specie  dì 
afiiermaKione  simile  a  «pssU' altra  Tignimi  ^'^ 
registnito  daUa  Cms.  in  TIGNERE,  o  al 
Dimmi  Nino  che  si  l^gge  aeà  Malnu  1,39. 
£  vde.  Sono  così  cerio  d'ottenere  una  tal 
cosa,  o  Sono  così  determinaio  di  farla,  o  J^ 
d  vero  quél  che  dicOj  che  se  non  la  ot- 
i^ngo,  o  non  laJo,o  mentisco j,  mi  sottO' 
potgo  a  tfuabmqué  pili  grave  ingiuria,  come 
é  quella  d'essere  sbattezzalo.  Onde  ^avae 
i>i  SOME  vale  Dir  villania.  (Y^  anche  in 
APPONEi^,  verbo,  il  $,  III,  pu  775,  col.  1;  - 
in  DANNO^susL^ìl.S.  I,  p..i59,;coL  i;  - 
e  in  FALLO,  sust.,  il  %,  V,  p.  2.19,  col.  i, 
in  fine.)  =  (Dial.  mil.  Miideifi  ^  nàm»*)  • 
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.S'io  guasto*  nulla,  lifii  si'  muti  il  aovte»  Mo^ 
nigL  3,  38o. 

$•  Vili.  Pto  nomb',  in  forza  d'aggiufito, 
viene  a  dire  nominato,  Chiataaio.m  Un 
cedo  Giudèo,  per  nome  Gostaniùio.  Sttlvin* 
Dis*  ac.  a,  49* 

%,  IX,  Uomo  di  molto  koks.  -  Y.  in 
UOMO. 

S.  X.  NOME.  T.  gram.  -Chiamasi  Noms 
quella  Parola  che  serve  a  indicar  V  oggetto 
di  cui  si  vuol  parlare,  e  Y.  anche  SUSTAN- 
TIYO,  T.  gram. 

%  XI.  JloL  grmm.  —  Qa^  .nomi  che  fini* 
scono  in  vocale  accentata,  come  jiutorità. 
Finii,  ec,  le.  quali  sdno  troneaménli  di 
,jtutoriiade  a  Juióritate,  di  Virtudeo  Fòt*' 
tute,  si  usano  frequentemente  da?  poeti  nellb 
■  lor  fbmia -primitiva,  si  nel  numero  del  meno 
e 4^  nel  numero  dei  più;  ma  i  prosatori,  per 
i'oniin'arto  le  adoperano  Oggidì  tronestei^d- 
ViK\  numero  e  nell'altro:  nondiaeiio>qiiando 
il  servirsene  a  questo  modo  non  lascerebbe 
distinguere  a  prima  giunta  il  singolare»  an- 
ch'essi i  prosatori  le  introducono  intere  ndk 
loro  scritture.  ~  Esempio.  ■>  Bisognerebbe  poi 
avere  io  pronto  auioritadi ,  le  quelli  ec  À^> 
vin.  Ale.  letL  ilL  lial.  5y. 

J.  XII.  Nome  ^bssohalb.  -  Y.  in  PRO- 
NOME il  ^   PsONOUS  KOMINATIVO. 

NOTTE.  Sust.  f. 

$.  I.  A  GSAif  NOTTE.  Locuz.  swcrb.  signi- 
ficaote  lo  slesso  che  A  notte  innoUraia,.hene 
avanzata.  -  La  qoal  cosa  temendo,  i'iorb 
govemalori  mandarono  al  signor  Roberto  ri- 
chiedendolo  di  trìegua.  Ma  non  la  potendo 
impetrare,  per  mollo  che  se  ne  trattasse,  • 
gran  notte  la  ròcca  di  Rovere  abbruciait>- 
no,  ec.  Bemb,  Ist.  /.  i^  p.  3  tergo,  ediz.  Crus. 
(TesL.lat.  «....  nocte  intempesta  Rovereti 
arcem  ineendumt.  ») 

%,  II.  AMDAa  DI  KOTTE,  figuratamentOi  pét- 
landosi  di  scrittori  o  di  parlatori,  vale 'fiacre 
oscuro.,^  JPersio  fa  po^  strada,  e  .va  di 
noUe.  BrmccioL  Sch.  Dei,  1  a^  29.  (Cioè  :  Per- 
sio è  troppo  breve,  stringato,  bnisco,  ed 
è  oscuro.)  . 

^  IIL  A  NOTTE.  LocuE.  avvcrb.  denotante 
L'essere  giunto  a  la  nottej  che  pur  direm- 
mo» Fattasi  nòtte.  Frane.  À  ntdt  tombanie.m 
E  non  volse  {volle)  entrare  nella  città  se  non 
la  sera  a  notte.  Fit,  S.  Gio.  Batt,  a4<* 

J.  lY.  Buona  notte  1  È  questa  una  delle 
varie  fbnoe  the.  usiamo  per  salatare. altrui; 
ma  pur  ce -ne  serviamo  pe?  indicare  che  una 
CQsa  è  andsta>  o  è  per  andsk-e  in  ruina^^ehe 
non  v'é  più. da.  sperarne,  che  la  è.spaedata. 
\%à  .^.  coinè,  se  Ja.  salutassimo  per  T ultima 
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fiÀìm. y.  «nche  fn  ABDtOi  %%  I  «  n,p.346, 
col.  a.  *  Tirami  della  scure,  e  non  mi  coglie; 
fi  fio.  basso  che  '1  colpo  era  due  dita.  Buona 
notte! >  la  festa  era  finita.  Bracchi.  Sch,  Dei, 
4>  4^'  (Colui  che  parhi  applica  qui  a  sé  stes- 
so quest'ultimo  saluto.) 

S*  Y.  Di  kottk.  Locuz.  avverb.  eDìtt., 
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significante  Th  tempo  ài  notte.  •  Tanto  é^ 
io  voglio  che  egli  lo  sappia  :  sta'  saldo ,  a 
questo  nollo  (/iìt)R  fo)  scamperesti  tu  di  not- 
te e  al  bufo  non  eàisendo  t^uto?  Farck, 
Sem.  Benef.  i.  a^  e.  tOj  p.  ay.  (ttst*  lat.: 

ce ita  tu  hominem  non  servabis  in  te- 

nebrisff») 


O 
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Oca.  S«at.  f.  Specie  di  Uccella aquaiSco, 
tlie  tutti  conoscono.  V*  è  V  Oca  sehalica^ 
•e  v'é  la  domesticai 

S»  I.  Oca  ooLOtf BACCIO.  Jnser  Bemida  Bo- 

napt  -  Sinon.  Anas  Bemicla  Lin.,  Temm.; 

BenUeìa  torquaia^  Brunta,  Bernida  Aldrov.; 

A/foita  colombaccio  Stor*  UcoelL  (Savi,  Or- 

'mL,  3  9  i8o.) 

J.  II.  Oca  ORANAiiTOLA.  (V,  ancbe  in  OCA 
REALE  r  es.)  Anser  ségetum  Meyer.- Sinon. 
Anas  ségetum  Lin.  cur.  Gmel.,  Temm.,  Ranz.; 
Anser  sihesiris  Brisson  3  Oca  salvaUca  Stor. 
Uccell.  -  Frane.  L*  oie  des  moissons,  -  Dial. 
pis.  Oca  granajuola.  Dial.  bientìn.  Oca  pie- 
cola.  (Savi  4  Omit.j  5,  177*)  "^  ^^^'*  "^^nt. 
Oca  d' la  néf.  Dial.  genov.  Oca  pàpera.  Dial. . 
▼enez.  Oca'-salvddega. 

%.  in.  Oca  lombardella*  Anser  aìbifrons 

'Becfast*  —  Sinon.  -  Anas  aìbifrons  Lin.  cnr. 

Gmel.^  Temm.;  Oca  lombardella  Stor.  UcccU. 

■«  Frane.  L' oie  riease  ou  à  front  blanc.  (Savi, 

Orniti  3 ,  1 80.) 

$.  IV.  Oca  mikobz.  -  Y.  PE6CIAJ0LA, 
•uccell.  aquat. 

%.  V.  Oca  paohetara.  -  Y.  in  OCA  REALE 
l'esempio.  Ma  forse  ella  è  quella  che  il  Savi 
tbiamà  Oca  paglietana.  Y.  appresso  il  $.  YI. 

^   YI.   Oca  paglietama.  Anser  dnereus 

Meyer.  -Sinon.  Anser f eros  Lin.^  Gmel.^ 

Lath.,  Temm.;  Ansu  cinerea  Rans.^  Attser 

ferus  Aldrov.;  Oca  paglietana  Star.  UoeelL- 

Franc.  L'ole  cendrée.  -  Dial.  pis.  Oca  salva- 

tka.  Dial.  veochian*  Ronco.  Dial.  bient.  Oca 

-reale.  (Savi,  Omii.j  5,  176.) 

*    $;  YIL  Oca  pu:oola.  -  Y.  addietro  Oca 

lOaAlTAJUOLA. 

$.  Vili.  Oca  pbataioola.  -  Y.  in  Oca 
•BEALB  l'etempio. 

$«  IX.  Oca  b£alb.  Y.  anéhe  in  Oca  pa- 
•oLiBrAVA.  ••  Per  Oca  reale  io  intendo  quel- 
l'ncoeQo  che  dagli  scrittori  della  Storia  na- 
turale è  chiamato  Anser  JentSj  Anser  silve- 
^Hsj  ma  perchè  di  quest'  oche  son  di  più 
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sorte  ^  cioè  Oche  reali  s  Oche  paghetane. 
Oche  gnuuy Itole,  e  Oche  pratmjuole,  ec, 
VOea  reale  in  Toscana  è  eoe)  detta  per  esse- 
re la  più  grossa  di  tutte  é  col  petto  hianeo: 
per  h>  più  dia  pesa  dalle  12  alle  i5  libbre 
fiorentine,  eioè  libbre  di  la  once  l'ima;  ed 
in  queste  eacèe  di  Pisa ...  ve  ne  pam  vna 
quantità  ifadieibile,  a  segno  che,  alquanti  gior- 
ni sono,  tre  soli  cacciatori  in  un  sol*  giorno 
ne  arnmassarono  più  di  dngekito.  Àèd.  6, . 
340,  ediz.  napoh 

§.  £  Oca  SALTATtcA.  •>•  Y.  sdifietro  Oca 
PACLUTAVA  ed  Oca  gravaiuola. 

J.  XI.  GsAciDAiB  è  il  verbo  esprimente 
il  Mandar  fuori  la  iH>oe  che  fa  t  oca.  • 
Fanciulli  che  non  ardiscono  andare  per  via 
per  le  oche  ohe  gracidano.  Trmtt.pecc,  mort 
(dt.  dalla  Crus.  in  GRACIDARE,  %.  I).  «=  (Y. 
anche  TAhinno,  Fabr.  Mond.,  in  VOCE, 
num.  i374«  e  in  OCA,  num.  iooS.)e  Ma 
Gir.  Gigli  nel  Voc.  Caier.  in  OL,  p.  ^, 
osa  il  verbo  Gracchiare*  Ecco  il  passo:  «cGm- 
\new  a  noi  altri  fare  come  le  oche,  Is  ^naù' 
passano  pel  monte  Tauro,  che,  per  mm 
avere  occasione  di  gracchiare  in  quei  luogo 
dove  stanno  le  aqaiU,  si  pongono  al  beeeo 
un  sassolino.if 

^.  XII.  Daks  IL  FIENO  all'oche,  figuralan. 
e  proverbialm.  ^  per  Far  cose  di  nessuna 
difiadlà,  cose  da  non  éiehèedere  uè  inge^ 
gno»  né  coraggio,  come  é  di  fiitto  il  dare 
il  fieno  all'oche.  (La  Crus.  non  attrìbaisoe 
a  questa  loctB.  «he  iPsignif.  di  Bahfcmrt, 
Trattenersi,  appoggiala  ad  nn  es.  del  Beo- 
neretti.)  •  Gh*akro  è  a  saper  dare  aM'odie 
il  fieno^  E  altro  a  tracannar  l'aqua  éA  ìegoo 
{del  legno  santo,  óaè  dei  gitt^ueo),  E  s&ro 
è  b  scarcare  un  corpo  pieno.  At^i.  in  itua. 
burL  5,  33. 

J.  XIII.  Fabia»  l'oche.  -  Y.  in  FER- 
RARE, verbo,  V  Ossesvazione  al  J.,  p.  ^ig, 
col.  d,  in  fiile. 

.8.  XIY.  Pie  D*ocA.  T.  botao.  vulg.  -  V. 
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iB  AltGfililTNA,  SUSI.  £,  lem.  botm.  vii]g.> 
*1  %9  P*  ^6>  col.  \,  m  principio. 

OCCASIONE.  SaaL  f.  Incòniro  o  Ckin- 
gHOitenr  4IÌ  tempo  ^  di  luofgo»  di  còse»  che 
for^  oppertamtà  dajur  che  che  sia. 

$.  ÀFmBABE  l'oocasuhib.  PigUor  tocctt- 
none  01  iumI»  da  non  iasdaneia-  scàpptt- 
re,  dpprofiUame.  ImL,  Ocoasionem  arri- 
pere.  Fmic.  Smsir  toceasion.  «»  A  bm  ^^m^ 
^le  debbt  atferrtr  qoMla  oecttioiie  pria»  che 
ém  prevenuto  adì'  amioo.  Cor.  Leti.  Nego». 

OCCHIATA.  Sost  f.  ^'«Ilo  ddguardare^ 


^  £.  A.  KAVGO  o*mi'occìiiiTÀ.  LooiB.  vr* 
Terbw  ciiilt  >  il  em  pieno  sarebbe  In  modo 
simile  a,  manco  tempo  d'un*  occhiaiaj  e  si 
osa  per  lo  stesso  ohe  Ih  un  batter  d^oechio.  - 
i'  dwi  bene  allor  dove  n'  andasti,  Ch'  io  ti 
perdetti  a  maneo  d'tm^ocdnala.  Lor.  Mé&. 
Nen.  M  tergo. 

J.  II.  Paeb  na'oocauvA  si  sols  ad  xnxk 
óosA.  Esporla  per  brep'ora  a*  raggi  del  sole. 
{Si  dice  lo  Slesso  nel  diaL  mil.)  -  Data 
Jan»  (a  '  eetriuoli  da  semenza)  un'occhiata 
di  sole  9  si  ripongano  sparsi  su  per  tavole 
in  klo  asciiitto.  Soder.  Ori.  e  Giard.  98. 

•  OCCHIEAGUOLO.  Y.  A.  Ahba^ 

n  sunto  diOùM,  Jhbarbojf^iamento^  Barbar'. 

jigfio^  Bagliore.  Imi.  JMisdnatip.  -  Fr.  Giord. 

vAwrf»  Vedila  nave  die  ha  molli  i^omi , ear- 

«moole,  taglie,  fimi  e  sarte,  vdie,  arbori, 

»  malto  db'è  im  occhibagliòla  n  Cbuscj^  ec 

Som.  -  Vcggasi  b  Nota  a  BARBAGLIO, 

p.  i5,  ooL  a ,  in  fine;  dove  sì  potrebbe  ag- 

gìangere  die  il  Mi4férbero  de'  raggi  del  sole 

pemotenii  in  un  corpo  lucido  e  iranolù  si 

chiama  in  didello  romagnolo  Spera. 

ÒCCHIO.  Sust.  m.  Strumento  od  Organo 
della  vista» 

$•  I.  Cassa  nseu  oocu.  La  cavità  che 
contiene  l'occhio,  detta  anche  analogamente 
tneassatura  de§^  occhi  da  lionardo  da  Vin- 
ci, dal  Vasari,  e  da  altri.  Gli  Anatomici  b 
dàsmesÈO.  Òrbita.  Frane-  L'orbite  de  l'ceiL 
DiaL  mil.  Cassa  di  casce.  -  Sinon.  Occhiajaj 
e  con  traslazione  nsata  da  Dante,  ma  che 
Iòne  in  oggi  di^iaoerebbe  anco  nello  stile 
ddcnbralo.  Coppo,  che  è  una  specie  di  Kaso 
nd  dial.  to6.,e  Tégolo  nd  dial.  mil. :  e  forse 
Dante  più  tosto  al  tegolo  volle  accennare, 
die  d  vaso.  •  Le  nari  dd  naso  e  casse  degli 
occhi.  Uon.  yinc.  x6o,  edi%.  rom.  i8i7« 

J.  U.  OccBio  ABBAciKATO.  -  V.  in  AB- 
BACINATO, part.,  il  %  VU,p.  7%  col.  I. 
^  IIL  Occhio  auiato  di  leiiti,  di  og- 
lauau,  ec  Dicasi  per  lo  contrario  di  Occhio 
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ignudo.  -  V.  re»b  nd  §.  Occhio  igrudo,  che 
ò  il  seguente. 

J.  IV%  Occhio  ignudo.  Oeduo  non  ammto 
di  lenti,  di  occhiali,  ec.  ^Qud  candore  ddla 
via  lattea  non  é  nelle  ^eUe  che  la  oempon- 
gono,  ma  i^egH  oodii  che  ignudi  la  risguar* 
dano:  e  dico  ignudi,  perchè,  armato  l'oo^ 
duo  dd  telescopio,  si  scopre  tutto  il  rigiro. 
Bettm.  in  Pros.jior.  t.  4j  ptar.  ^,v.  t^p.  1 1  g* 

$.  V.  A  cald' occhi;  -  A  chivs*  occhi  ;  *- 
A  OCCHI  APxan.  ||  Bi  A  io  rimandai  lo  studioso 
a  veder  queste  locuzioni  sotto  la  presente 
voce  OCCHIO.  Ora  trovo  essere  inutile  quel 
rimando,  poiché  la  Crus.  ed  i  Crusch^adi 
ripetono  cpil  tuflo  ciò  die  (u  pur  qinvi  da 
kìro  notalo;  ma  non  credo  per  altro  inutile 
il  replicare  che  i-  nostri  Vocabolaristi  ebbe- 
ro prittdpalmente  per  fine  V  apparir  quanto 
più  potevano  corpulentii 

%.  VI.  A  coBSA  d'occhio,  referendo  d  log- 
gere,  o  simili ,  vde  Injretta  in  fretta*  m  Aq- 
ciocchè ....  venga  agli  slaooendati  umor  di 
darle  {ad  una  certa  canzonetta)  una  lestissima 
letturina  a  corsa  d'oedùo.  AUegr.  36,  ediz. 
Jmsterd.  (Anche  d  sarebbe  potuto  dire,  sdì» 
bene  con  manco  evidenza.  Dare  una  scorsa 
a  quella  canzof tetta,  ovvero  Scorrerla.) 

^.  VII.  AmsAXB  o  AvFissABB  gli  ocohi  ad- 
dosso AD  A1.00HO.- V.  in  AFFISARB,  verbo, 
ilS.,p.  4i8,od.  9. 

f.  Vin.  A  itAi.  OCCHIO.  Il  Anche  la  presenUt 
locuz.  awerb.  é  refpstrata  dalla  pad.  Miner- 
va, e  autenticata  ed  medesimo  es.,  tanto 
sótto  a  questa  voce  OCCHIO  ^  quanto  sotto 
la  rubr.  AMA.  Qad  maraviglia  dunque  se 
il  Dision.  di  quella  Minèrva  è  riuscito  d  vo* 
luminoso  ? 

J.  IX.  A  OCCHIO  B  CROCB.  Locoz»  avverb. 
e  figur.,  che  d  usa  ed  vdore  di  «fessa  mi- 
niita  consideramene,  jitia  grossa.  (D'agg.) 
m  Fare  una  cosa  a  occhio  e  croce  è  un  detto 
che  deriva  dd  vero  latto  ;  perchà  le  cose  che 
d  famio  a  ocdiio,  per  lo' più  non  tornano 
md  adegualamepte  ed  a  giusta  misura;  e 
slmihnente  Farla  a  croce  dgnifica  Farla  sen- 
za avvedimento  s  perocché  d  fa  la  cróce  fad- 
lissimamente,  e»  come  si  dice,  a  occhi  diiud; 
non  essendo  altro  ^  croce  che  uno  atlra^ 
versamento  dì  due  linee,  senza  attende^ 
che  esse  liùee  vengano  ad  altra  versarri  ad 
angdi  retti  o  acuti.  Bisc.  Noi.  Malm.  v.  i, 
p.  337,  coL  a.  Io  dico  lui,  perchè  ce  u'ò 
una  mano  {di  medid)  Che  infilza  le  ricette 
a  occhio  e  croce.  Malm.  3,  la.  (Cioè,^  le 
ricette  senza  regola,  consideradonfi -o  fon^ 
damenioj  egU  opera  senza  scuola  o  riprova.^ 
È  temine  mecaBÌoo*  (God  dice  3  Minucd 

5i 
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nella  Noia  uli'eff.  preall^to.)  Ma  voi  iaGka» 
vate  a  occhio  e  croce  nelle  rìoetle  uà  gran 
numero  d' iogredientL  Berlin.  Faìs»  scop.  ifi. 

à  §•  X.  Andaib  a  cbivs'  occhi.  Vale  Andar 
M  Uberamente,  o  senza  pensiero  d*  intoppo 
*po  d^  opposiùone.n  Càuse  A  in  OCCHIO  > 
«enaa  esempj.. 

«  J.  XI.  Andari  a  chius'  occbi.  Andare 
n  CQgH  occhi  serrmii,  n  Cause J  in  ANDARE^ 
«enea  esempj. 

«(.  XII.  Andaib  a  cBiDs'occni,  figuraUm.» 
n  vale  Far  checché  sia  sen%'  aUra  conàident- 
M  ùone  e  con  fiducia,  »  Cause J  in  ANDA- 
RE, senza  eaemp). 

ÌTòm,  *-  In  quanto  alle  «ferite  locuaioni  oi 
•atterrtem  noi  a  otò  che  ne  insegna  la  Crus. 
•soUo  a  questa  voce  OCCHIO,  ovvero  a  dò 
che  pur  ella  ne  insegna  sotto  al  verbo  AN- 
DARE? ....  Forse  i  Cruscobecconi  diranno 
che  lira  taK  dichiarazioni  la  diiTereoza  èpic- 
-eola.  Ed  a'  Cruscobecconi  noi  rispondere- 
mo che  in  un  Vocabolario  ben  fatto,  quanto  a 
ciò  che  risguarda  lo  spiegar  voci  e  frasi,  non 
si  de^  trovare  diiTerensa  alcuna.  =  Si  noti  an- 
cora che  la  Crus.  in  OCCHIO  non  attribuisce 
dia  locuzione  Akdaib  a  cbius'occhi  fuorché 
il  s'igntE  jnetafor»,  siccome  s'è  veduto;  -  e  in 
ANDARE  vi  assegna  pure  il  proprb.  E  con 
quesio.bel  metodo  è  tutto  intero  compilato  il 
Voc.  della  Crus.;  e  un  Voe.  cosi  compilato 
trova  anche  oggigiorno  chi  se  ne  fa  panegi- 
rista I  Non  v'è  più  dunque  padore?,. . 

$•  Xlil.  Andaze  gli  occhi  d'alc  a  dm  oggbt- 
•10.  Per  Voìgersv  gli  sguardi  d^ alarne  ad  un 
oggetto,  m  Io  dioo,  seguitando,  die,  assai  pri- 
ma Che  noi  fossimo  .al. pie  dell'aka  torre.  Gli 
occhi  nostri  n'andar  suso  alla  cima.  Bant. 
In/,  8,  3. 

%,  XIV.  E,  AftDABx  CON  cu  oocai  AD  dica 
'PZBSOKA  nAL  CAPO  a'ìbisj)!.  Locuz.  figur.  che  r A- 
-rios.  usò  col  valore  di  Squadbazz  dna  pzzsona, 
'ohe  è  Guardarla  e  quasi  andarla  misurando 
con  la  squadra,^ K  lui  mirò  {al  signor  d'An- 
gkmté)  più  M  a  Zerbino,  e  presto  Gli  andò 
con  gli  ocdiì  dal  capo  a  le  piante;  E  i 
dati  contrassegni  ritrovando,  Disse:  Tu  se*  co- 
lui eh* io  vo  cercando.  Arios,  Far,  aS,  j%. 
-f  Virgilio  nel  iv  dcW  Eneide  disse:  m  totum- 
que  pererrat  Liuninibus  tacitis,  ec.  »  )      > 

$.  XV.  Apbirb  gli  occhi,  figuratam. >  vale 
Andar  cauto,  circospetto  :  che  anche  direm- 
mo, col  BaldovÌ0Ì>  Guardare  il  fatto  suo*  V 
E  poi,  sborsando  la  dote,  i'  voglio,  Agsipite, 
aprir  gli  occhi.  Cecch.  Senng,  a,  i,  s,  i,  in 
principio, 

S*  XVI.  È,  Aprib  01.1  OCCHI  A  UNO,  pìir  figu- 
ratam. ,  vale  Farlo  rQ\f\^dere,  Farlo  accorto. 
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(  Es.  d*agg.)  -  Il  dottora  Lattanvo  lflU|((olli 
''Sanleonini^ . .  fu  medico  insigne,  e  non  meno 
famoso  per  la  sua  libertà,  sincerità  ,  tfU«t« 
tatezza  (jcc).  Questi,  collegiando^oonsacfiìaiiife) 
alla  cura  d'un  infermo,  sentito  il  parere 
deH'  altro  chiamato  sopra  la  malntlfa  e  '  ri- 
med),  non  approvò  i  rìmedj,  ma  bensì  disèe 
che  intomo  alla  infermiti  dal  dìseomo  fatto 
gli  erano  slati  aperti  gK  occhi;  perchè  se 
•questo  non  era ,  avrebbe  certo  stoqpìalo  il 
povero  .pazSenle.  DaL  Lepid,  64* 

%,  XVII.  Apbibz  gu  occhi  pza  caktovz. 
Vale  lo  stesso  ^che  Cuanlar  con  la  cada  del- 
l'occhio, cioè  Jiirtiuamente,  di  nascosto^  o, 
oome  dicono  i  Toscani,  soiteeehi^  cioè  sol» 
toeohi,  soii'occhio.mCama  in  un  cnnapao  pie 
di  qualche  macchia  Fa  una  volpe  alle  volle 
il  gattono.  Quando  vuol  acchiappar  ipialdhp 
cornacchia.  La  ribalda  a  rovescio  gtù  si  pone, 
E  quella  bestia  d'intorno  le  gracchìav  EUa 
apre  gli  occhi  cosi  per  cantone.  Come  chi 
vuole  altrui  far  qualche  truffa.  Pei  su  salla 
ad  uh  tratto^  e  te  b  eiufia.  Bem.  Or,  in, 
66,  3e. 

^  XVIII*  ArmAvsBSAZB  oli  occbi  vesso 
mvA  PEiMONA.  -  V.  in  ATTRAVERSARE, 
verbo  i  il  %.  Il,  p.  968,  col.  i. 

|.  XIX.  Battzzz  oli  occbi.  Atnmiceare, 
Lat.  Nido  "OS,  vel  Niùtor^ans,  Frane  CU' 
gnoter.  Dial.  mil.  Palpignà  i  oeuec.  (Ed  è  tm 
difetto  che  spesso  incontra  nelle  oppfleie  od 
istèriche.)  •  Guardati  daU'uom  cheto  ; ...  Da 
quel  che  guarda  in  lato,  E  dal  troppo  acci- 
gliato; Da  quel  che  spesso  balte  Gli  occhi 
guardando,  e  tratte  Ha  le  membra  del  viso. 
Non  diritte,  ma  8ciso(5lorro).  Barber,  «54  f  10. 

%,  XX.  Fabb  aqua  da  occai  o  ba  lavaz 
OCCHI.  -  V.  in  AQUA  il  %.  LVIII^  p.  8oq, 
col.'  a. 

§.  XXI.  Guazdarz  coll'  occhio  dbl  pobgo. 
^-  V.  in  GUARDARE  U  $.  I,  p.  agS,  coL  i. 

J.  XXII.  R10UABDABB  CON  OCCHIO'  coirriHHO. 
-  V.  in  CONTINUO,  aggett,  il  %,  HI, 
p.   121 ,  col.  1. 

J.  XXIII.  Prombh.  -  Lohtan  baoli  occar, 
LONTAif  dal  cuore.  *  V.  in  CUORE  il  5«  I^> 
p.  1 4 1  >  col.  3 ,  dove  sarà  bene  aggiungere  il 
seg.  es.  •  Fbas;  Così  credo)  e  poi  cerne  non 
mi  vedrà,  si  quieterà:  lontan  dagli  occhi, 
lontan  dal  cuore.  Taap.  Signom  si.  Le  lonta- 
nanza ogni  gran  piaga  salda.  FagimoL  Com. 
4>  161. 

§.  XXIV.  Pnptr^,  -  Occhio  mon  vebb,  z 

CVOB  1V0N  S' ARRABBATTA.- V.  ttt  ARRABBAT- 
TARSI, il  $.,  p.  883,  col.  I. 

J.  XXV.  Occhi  del  cacio,  dbl  ^obsiao- 
010.  m  Dentro  avee  {uaajorma  di  eeeAr) 
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fesMrc  e  caveruetle,  cÌm  donmmijc- 
dMoosi  ooGhi;  tak  a  dire  non  era 
data  kronta  e  calcata  a  totla  perfeamc. 
Tdr^.  Totz,  G.  Ragion.  jé§rie.  160.  (Onde 
ai  dice  Cado  cieco  tfmUo  che  è  tens'ooehi^ 
tàoè  che  è  iklo  e  seirato.)  La  cautela  im- 
baiinui  per  fime  iik  cacto  baeno  e 
nello  spogbark)  dì  lutto  il  aiaro 
in  nodo  tale  dio  k  aiu  paaia  diventi  fitta  e 

ìf  ùtaèy  cono  diceai  per  dM* 
cacio  eerrato  e  aem^oechi.  id, 
Uf.  iSi.  Alobiamo  un  dettato  per  mostrare 
in  che  eoDsiata  la  perfesione  del  pene,  del 
«eeio  e  del  vlk»,  che  dice  :  «Paa  oott^oochk»^ 
Omo  eenz'ecchie,  E  rio  cbe  achizsi  udì' oc- 
chia. Rise.  NoU  Miaim,  p.  %,  p,  ne»  eoL  1. 
{^^  — dhc  in  CACIO  il  f .  Cacio  SEaaàTO^ 
dieèf  ¥IIi,p.  64,  ooL  9.) 

^  XXVi.  Occew  fii  ara.  T.  bolan;  vnlg. 
MiairicaHa  LeucoMihenwm,  detta  vulgannen- 
le  GE>la  buona.  Perenne^  TrOrasi  nei  prati  di 
moHl^^èa  fiorilo  in  maggio,  ed  è  oltima  pa- 
stura. I  fiori  si  treraao  ordinali  per  le  loasi,^ 
come  MMxedanei  dei  fiori  di  MJide.  Le  te- 
nere foglie  SODO  buone-e  mangiarsi  in  insi- 
lile. Téo^.  Totz.  OH.  IsL  boi.5, 188, ed?». 3.' 

§'.  XXVII.  OocBio  D»  BOI  si  chiama  pare 
dal  Toigo  VJntkemh  tineìoria^  Perenne.  Tro- 
vasi nelle  eaWne  e  lungo  le  strade  e  nei  cigli 
dc^  monti  fiorila  in  estale.  I  fiorì  son  buoni 
per  dai«  nna  latta  gìaya  cedrina.  Tatg.  To%%. 
OiL  isi.  boi.  l,  tSi. 

}.  XXViil.  Ooene  si  VeiMe.  T^  betan. 
vailg«  Coca&i  sonchifù&a,  Càcaiia  cocdntA, 
Gaaie  erbaceo;  foglie  radfcaK> ovate^  spalo-" 
lata,  abbvaeciaBili  il  telo,  intere  o. dentate. 
Anna.  Nativa  ddla  China  >  ed  introdotta 
da  poco  in  ^pià  nei  nostri  giardini  >  dove 
h  boom  figura  per  i  suoi  fiorati»  crocei.  Il 
RianpUo  d&ee  ebe  è  buone  pe'  mali  degli 
oocki^  e  clw  si  niangia  colie  altre  erbe.  Targ, 
ToiM.  Oti.  IsL  hot.  3>  159,  edk.  S.* 

%.  XJ£1X.  BauciA  occn,  T.  bofan*  vtilg. 
-V.  in  GOTA,  il  %.  IV,  p.  !»85,  col.  i. 

OMO*  Sufi,  m* 

J.  I.  Ai^aa  Pila  m  omo  rmk  còsa-  cnt  rt 
HAI  una  OMO.  Loeuaioiie  comparatila  txm  cui 
si  viene  a  significare  V  Odiare  esirti/iamemtA. 
»  U  qàtà»  gH  rispoee  eisar  .mn»  piacevole 
e  buone  cnmpagne,  eeeetto  ehe  co»  pretS,  i 
«pnK,  ehe  éb*  se  ne  lasse  la  cagione,  aveva 
pi6  in  odio  che  il  nddel  capo.  Lase.  cen,  t, 
nov.  6,  /^  i-Qf^. 

%  li.  TiBAaa  AtooffA  cosa  Dcvrad  a»  evo 
l'  AMMoi  ODIO.  Vale,  Qiteilm  tal  cosa  conci' 
largii  contro  tct&a  aiinU,  «Questo  odio  che 
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ti-  tira  dietro  la  ina  severità.  3iach.  6/ia^. 
f.  in.  TiBABSi  omo  ADDOSSO.  Pro(H>Care 
Vodiò  altrui  contro  di  sé.  ^  TTrars^  odio 
addosso  senaa  soo  profitto  è  al  tutto  partilo 
temerario  ed  imprudente.  Mach.  6,  1^9.  • 

OGGI.  Àvveii>fo.  Questo  presente  di.  Il 
giorno  in  cui  è  chi  parta.  Lai.  Hodie.  ^  Si 
Ili»  pure  In  fi>rza  di  sust.m.,  come  si  vede 
'ne' seguenti  paragrafi. 

%  h  Al  di  o'oogi.  JÌ  présente^  Presta' 
temente.  Nel  tenipo  in  cai  siamo.  Oggidì, 
Oggigiorno.  •  Voi  sapete . . .  che  a!  di  d'oggi 
tutta  l'Africa  e  l'Europa  è  quasi  suggetta 
alli  Greci.  Guid,  G.  45.  E  cfC  esser  belb 
spinte  e  poeta  Al  di  d'oggi  non  vai,  ncto 
giova  punto.  Mlegr.  4i>  ediz.  Crus.,  37  ediz. 
Jtmsterd.  (Questi  due  es.  si  arrecano  pur  daih 
Grus.,  la  quale  regntra  Ibi  presente  locuzione 
sotto  la  rubr.  ALD,  óo^  fiior  di  luogtf: 
tantoché  mi  ricorda  d' no  signor  N.  N.  Il 
quale  mt  fece  un  tratto  osservare  in  certe 
moderne  scritture  la  formoia  Ài  di  d^oggi, 
tacciandola  di  barbarismo,  ed  allegando  per 
tutta  prova  il  non  fiirsene  menzione  dalhi 
Crus.,  la  quale  pur  era,  bsciatemt  dit  cosi, 
il  soo  breviario.)  Avvegnaché  al  di  d'oggi 
mi  sia  consolazione  di  non  vedere  crìatura 
{creatura).  Don  Gio.  Celi.  Lett.  8^  p.  i5^ 
ediz. fior.  1720.  -  Magai.  Lett.  Ateis.  ^,  66.- 
Corsin.  Ist.  Mess.  Lett,  dedlcdt. 

%  IL  Al  TEMrpo  i/oggi.  Vale  lo  stesso  che 
Ai  di  d'oggi  (Diat.  mil.  Al  temp  d'adess.)  « 
Per  la  qual  cosa  con  n^ro  poco  disavanzò 
faremo  ed  eglino  ed  io  qualche' guadagno,  a 
risico  <M  quella  la  qual  potrebbe  agevolmente 
esser  da  tanti  veduta,  di'ella  piacesse  advh 
solo,  cbe  non  sarebbe  poco  al  derapo  d'oggi. 
AUegr.  éjft  ediz.  CrOs.,  36  ediz.  AmsUtd. 

\.  III.  Da  obcT  iNOiETBo.  Prifha  ^og^»  • 
Simone  io  vengo  a  voi  a  sicurtà;  e  ancorché 
da  oggi  indietro  io  non  v'abbi  più  parlato,  ec 
Cecch.  Dissimi,  a.  i,  s.  4* 

%.  IV.  Il  d1d*oggi.  TI  tempo  presente,  ^m 
Ifa  il  nostro  filosofe  noù  era  di  questi  àavj 
dal  di  d'oggr,  che  colti  trucolenti  occhi,  col- 
le squafide  gote,  coBe  rabbufiate  barbe,  e 
coli' andar  solo,  voglion  parer  da  più  che  gli 
dtri.  Ftrenz.  t,  to6. 

'  J.  V.  In  ocgi.  Lo  stesso  che  Ai  iH  d'oggi. 
Al  tempo  d' oggi.  Oggigiorno,  Oggidì,  Pro- 
sentemente.  Al  presente.  -•  H  fatto  però  si  é 
che  in  oggi  io  sento  dire  etichetta  etiche 
a  quelli  che  non  sono  mai  stati  a  Madrid. 
Magai  Lett.  (cit.  dalPAlbertì  in  ETICHETTA, 
senz' altra  indicazione,  come  é  sud  sohto).  . 
Cosi  a  carte ...  si  troveràyh^*  come  anche  in 
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Oggi  dioono  i  nostra  conladìai^  preiio  cui  è 
rimaso  alcun  vestigio  del  parlar  del  trecento^ 
Tper  fus  e  altri  siimli.  BoUar.  Pref*  Pungi!,  " 
p*  XII»  Gli  antichi  dicevano  Agnolo  per  Jn^ 
gélos  che  è  la  guisa  fiorentina  che  si  con- 
serva anche  in  oggi  nn  atenni  che  hanno  il 
nome  di  Agnolo  in  vece  di  Angelo  j  ec. 
Papin.  Burck,  5g^ 

%.  VI.  I«  QUESTO  dì  d'oggi.  Vale  talvolta 
Nel  dì  corrispondente  a  questo  d*  oggL  «■ 
Oggi  lacemo  (/acdamo)  festa  e  pasqua  gran- 
de, perchè  in  questo  die  d'oggi  fuoro  (furo- 
no) fatte  tre  grandi  operazioni.  Fr.  Giord 
p,  94^  col,  I. 

§.  VII.  Oggi  a  otto^  Oggi  a  quindici. 
Oggi  ad  vn  mese.  Oggi  ad  un  anno.  Oggi 
AL  TERZO  dì,  e  simili.  Locuzioni  ellittiche,  il 
cui  pieno  è  Contando  o  Andando  da  oggi 
e  andando  Jino  a  otto  giorni,  Jino  a  quin» 
dici  giorni,  Jino  ad  un  mese,  ec.,  cc.j  Di 
qui  ad  Otto,  a  quindici  giorni,  ec.  Con  or- 
dine inverso  diremmo  Otto,  Quindici  giorni 
dopo  ad  oggij  Un  mese.  Un  anno*.  Il  terzo 
dì  dopo  ad  oggi.  Cosi  pur  si  dice  Dinume  a 
otto.  Y.in  DIMANE  il  %.  II,  pag.  179, 
col.  a.  E  in  tutte  queste  maniere  di  dire  si 
vede  il  correre  che  fa  il  tempo,  partendo  da 
un  punto  determinato  e  arrivando  ad  un  altro 
punto  determinato  parimente.  Lat  Octo  post 
diehus,  ec.  Frane.  D*  aujour^  hui  en  fmit. 
De  lundi,  de  samedl,  ec,  en  huit,  ••  Oggi 
al  terzo  di  le  novelle  spose  entrerauio  pri- 
mieramente nelle  case  de'lor  mariti.  Bocc, 
g.  S,n,  i,v.S,p,  i^i,  (Questo  esempio  è  pur 
citato  dal  Vocabolario  di  Verona,  e,  dietro 
ad  esso,  dai  Dizionarj  di  Bologna  e  di  Pa- 
dova.) Se  oggi  ad  un  anno  la  vostra  donna 
non  ha  un  suo  figliuolo  in  braccio,  io  voglio 
avere  a  donarvi  duemila  ducati.  Mach.  7, 33. 
Oggi  A  otto  ritornerò  sul  vostro  processo. 
Magai,  Lett  Ateis,  x,  217.  E  a  rivederci 
oggi  a.  quindici.  I/i»  ib.  i ,  367.  (La  Crus.  e 
Gomp.j  non  accennano  queste  locuz*,  fuorché 
sotto  alla  particella  A ,  che  è  a  dir  fuor 
di  luogo,  senza  corredo  d' es.,  e  in  tal  forma  : 
«  Diciamo  Oggi  a  otto.  Domane  a  otto;  cioè 
Otto  dì  dopo  domane,  e  dopo  oggL») 
• 
OMÈRICO.  Aggett.  Di  Omero,  Attinente 
ad  Omero  od  alle  sue  opere.  Che  ha  re- 
lozione  ad  Omero, 

%.  Alla  o  All'  omerica.  Conforme  alla 
maniera  omerica,  cioè  osservata  o  praticata 
da  Omero,  *  In  più  luoghi  vedremo  il  Bur- 
chiello grand'  usatore,  di'  omerica,  di  dia- 
letti &  di  linguaggi.  Papin.  Burch,  14.-  Sàhnn. 
Annot,  Suonar.  Pier,  p,  496,  col,  i. 
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ONAGRÓTVOLO.  Sust.  m.  T.  di  Slor. 
nat.  (Uccdlo).  Da  OnocrotaUts,  che  coA  si 
chiama  in  latino.:  voce  toUa  di^  peso  dalla 
greca  OnocroUdos,  eh'  è  quanto  a  i£re  Asmi 
ragitusj  cosi  lo  cbiaunrono  i  Greci  dall^si- 
grezza  o  vof^am  dire  dall'  aeerbena  delki 
sua  voce.  Ora  da  Onocrotatus  si  fisoe  prima 
Onagróttolo,  Il  maestro  Aldobrandino:  «  Gor- 
ne  d^  onagróitoìo  si  Uene  a  tuUum  di  aarwm 
di  cecero,  ma  òdi  pia  rea  comUuame.»  Li'mì- 
tore  del  Trattate  delle  maiaUie  delle 
che  da  alcuni  è  erednlo  che  sia  la 
Aldobrandino:  «^ Lo  succo  del  beeeo  dMo* 
nàgróltolo  arrostito  e  awalÙUo  in  paiuere 
con  vino  verdetto  stmà  lo  soverchio  JUueo 
de'  fiori,  »  Da  Onagróitolo  »  fece  poi  Ona^ 
grotto  j  opde  poscia  AgroUoj  e  finalnenta 
Grotto.  Il  Landino  nel  vulgarìtatenenlo  di 
Plinio  fini  di  storpiare  questa  voce,  finen- 
done Anitróecolo.  (Redi,  3,  179  e  180, 
edis.  mil.  Gass.  ital.) 

ONCiNO  o  meglio  UNClNO.  SuA  m. 
Lat.  Uncinus.  (Anche  da  questa  voce  coni 
scrìtta  in  due  maniere  si  comprova  che  b 
pronunzia  de'  Toscani  non  è  uniforme  [àeor 
que  inetta  a  guidare  ortografia^  »  e  che  la 
confusione  dell'o  con  Vu  è  fra  loro  perpeliia.) 

§  In  term.  botan.,  Okciki  o  Ami  (Lat 
Homi)  sono  Le  setole  o  Le  spine  o  l  pungi' 
gligni  incurvati  nella  cima  a  guisa  d*  CHOr 
no,  con  i  quali  le  piante  0  le  loro  parti 
si  attaccano  alle  vesti  ed  al  vello  degU  a» 
nudi,  come  nel  seme  della  làppola  de'  oamr^ 
pi,  e&  (Targ.  Tozz.  OtL,  Ist,  boL  i,  laS.) 

ONpE,  Aggett  congiuntivo  invariabile» 
significante  (conforme  ali'intenzion.dd  con- 
testo) Da  quale.  Da  quali.  Da  che.  Da  cui,  - 
DiU  quale.  Dalla  quale.  Da  quali,  Ddle 
quali,  -  Con  che^  Con  cui,  ec.,  -  Per  che. 
Per  cui.  Per  la  quale,  ec.  Lat.  Unde,  « 
V.  gli  es.  ne'Yocab.,  nel  Cinonio  e  in  Ione 
tutte  le  Grammatiche. 

%,  L  Oims,  per  ellissi,  vale  andie  De 
qual  luogo  o  Dal  qual  luogo  j  e  talvolta 
eziand/o  A  qual  luogo.  Per  qual  luogo.  LaL 
Unde.  In  questa  significazione  la  voce  Orde 
simula  r  avverbio,  e  per  tale  è  avuta  da'nestri 
Grammatici,  appo  i  quali  e  ne'  Yocabolaij  si 
possono  veder  gli  esempj. 

$.  IL  Oiins,  si  usa  mdto  CrequeolemeDie 
per  accennar  cagione,  materia,  origine*  hA. 
Unde,  •  Ben  ho  di  mia  ventura.  Di  madonna 
e  d'Amore  onde  mi  d<^|iia.  Petr,  nel  soiv 
Aspro  core  e  selva^^io.i/Cioè,^  Ben  hoCÀ* 
GIÓNJB  onde,  cioè  per  la.  quale  io  mi  dofjSa 
di  mia  ventura,  di  madonna  e  di  Amore.) 
Assai  m' amasti,  ed  avesti  hen  onde.  D»^ 
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S,'  ss,  (Cioè:  ^ssm  mi  amasti j  a/  Il  e  simili,  come  pur  udora  in  vece  di  Talché > 
avesti  hen  CAGIONE  onde,  cioè  per  cui  tu      Sicché^  Per  la  qual  cosa;  ma  non  mai  idth 


dovessi  amarmi,)  Il  terzo  mi  chiede  e  rì- 
diìedemi  il  debito  ;  e  io  non  ho  onde  poesa 
«oddb&ie.  nt,  SS.  Pad.  cU.  dalla  Crus. 
(Cioè:....  e  io  non  ho  MATEniA  [denari^ 
derrate,  roba^«  onde,  cioè  con  cui  o  per 
metaio  di  cui  possa  soddisfare,)  S'a  mia  vo- 
glia ardo^  ood'è  Ì  pianto  e  '1  lamento?  P^r. 
nel  eon.  S^ Amor  non  è.  (Cioè:  Se  a  mia 
vo^ia  io  ardo»  da  chi  cosa  [[onde]  trae 
eoiGMBB  o  OBRirj  il  pianto  e  il  lamento?)  1 
f  laaciaìi  stare  cop  la  mala  venturai  che  Id- 
.  dio  dea  loro;  «he  essi  ianno  ritratto  da  quello 
onde  naiì  sodo.  Essi  son  per  madre  discesi 
da  paltoniere  (pitocco  giràifogo),  e  perciò 
non  è  da  maravigliarsi  se  volenticr  dimo- 
rano con  paltonieri.  Bocc,  g.  3^  n,  %,  v»  ^, 
p.  258.  (Cioè  :  essi  somigliano  a  queltoBi' 
GinAìao  FONTE  o  CEPPO,  o  simile,  onde, 
doè  dal  quale  o  da  cui  sono  nati,  ) 

J.  HI.  Ojids,  per  ellissi,  viene  talvolta  a 
dire  Questa  è,  o  simili,  la  cafone  per  cui, 
corrispondente  all'  altra  oommunissima  forma 
di  Per  la  qual  cosa  o  cagione.  Lai.  Unde, 
Quamobrem,  QuapropUr,  *  La  gola  e  '1 
sonilo  e  l' oziose  piume  Hanno  del  {dal) 
mondo  ogni  virtù  sbandila:  Ond'è  dal  corso 
suo  ifuast  smarrita  Nostra  natura,  vìnta  dal 
ooslarae.  Pelr,  nel  son.  che  così  comincia, 
(Cioè:  e  questa  è  la  cagione  per  cui  nostra 
natura  è  quasi  smarrita  dal  suo  corso.) 
Ecco  il  sdìe ,  più  che  1'  usato,  dissolve  le 
nevi  negli  ahi  monti;  onde  i  fiumi  furiosi 
e  con  torlnde  onde  condono.  Bocc,  Fiam,  L  3. 
(Cioè:  questa  è. la  cagiope  per  la  quale  i 
fiumi  corrono  Juriosi»  ce.)  Grazioso  mi  fia 
se  mi  contenti  Del  nome  tuo  e  della  vostra 
sorte.  Ond'ella  prooia  e  con  occhi  ridenti. 
La  nostra  carità  (disse)  non  serra  porte  A 
giusta  vof^'a»  ec  Dant.  Parad,  3^  4^-  (Cioè: 
La  cafone  del  mio  interrogarla  fu  quella, 
onde,  cioè  per  cui  eUa  pronta,  ec.,  disse,  ec.) 
%,  lY.  Oims,  usato  a  maniera  di  Congiunr 
siane,  e  simulante  il  valore  di  Acciocché, 
Affincbk,  o  Per  in  n^^f.  di  Per  cagione 
di  o  A  fine  di,  Lat.   Unde. 

Uh,  gmm.  —  Dice  il  sig.  Bend  :  uVn  vo^ 
caboto  non  può  avere  due  significali  con' 
tnuy.  Se  indica  una  causa  efficiente,  non  pub 


indicare  altresì  una  causa  finale.  Se  ONDE      di  A  che  luogo  o  A  qual  luogo,  Duncpie  h 


si  adopera  nel  senso  del  latino  Unde,  da 
cui  deriva,  non  può  adoperarsi  nel  senso 
di  Ut  congiunzione.  Sarà  benissimo  usato 
come  avverbio  di  luogo  o  di  relazione  a 
luogo,  a  persona  e  a  cosa,  o  in  iscambio 
de^  relativi  Di  che.  Con   che^  Del  quale. 


neo  a  significare  Affindiè,  Acdocohè,  Per, 
secondo  l'abuso  di  qualche  moderno  scrii' 
tore.  È  ben  detto^  p,  e..  Io  non  ho  onde 
nutrirmi,  doè  di  che  tiutrìrmi;  ed  è  mei 
detto  Io  vengo  qui  onde  nutrirmi,  ove  hi' 
sognerebbe  dire  Per  o  A  fine  di  nutrìnni.M 
Signor  Benci,  avete  voi  fede  nella  Cru- 
sca?... S'io  mal  non  vi  giudico,  d'ce  l'a- 
vete, e  rooUo  ferma.  Con  la  Crus.  alla  mano 
io  dunque  innanzi  tratto  conlulo  quella  vo- 
stra  proposizione  &   Un   vocabolo  non  pub 
avere  due  significati^;  poiché  la  Crus.  m'in- 
segna, y.  g.,  che  MACCO  non  pure  significa 
due  cose,  ma  tre,  l'una  dall'altra  dispara- 
tisshna,  quali  sono  Vivanda  possa  di  fave 
sgusciale,  -  Strage,  -  Abondanza,  Ed  altresì 
con  la  Crus.  alla  mano  io  confuto  qu^  vostro 
asserire  che  una  voce  indicante  causa  efi- 
fidente  non  può  indicare  una  causa  fintde. 
Non  dice  forse  il  Crescenzi  ts  Alcune  viti 
pèrdono  il  frutto  ^uo  dal  melume  ?  E  bene 
qiidla  particella  Dal  serve  per  appunto  a  in- 
dicare la  causa  per  la  quale  alcune  viti  pèrdo- 
no il  loro  firutto;  e  quindi  ella  è  qui  segpo  di 
causa  elidente.  Ora  quella  Crus.  inedesimt, 
che  in  DA  riferisce  il  passo  del  Crescenzi 
da  me  citalo,  a  confermazione  di  Da  in  vece 
di  Per  lo.  Mediante,  c'insegna  pure  che  Da 
può  valere  ^4. indicante  causa  finale,  ed 
all^  fira  i  molti  altri  questo  es.  del  fiooc.  : 
m/o  vi  menerò  da  ld»i  dov'è  chiaro  che  il 
da  Id  raj^esent4  quella  caassi  finale  che 
voi  dite;  giacché  il  fine  propostosi  da  colai 
che  parla  era  di  menare  da  Id  la  persona 
a  cui  rivolge  il  discorso.  Voi  dunque  vedete 
eh*  io  con  la  Crus.  alla  roano  avrei  già  di- 

I  strutto  il  fondamento  del  vostro  ragionare. 
Ma  se  voi,  sig.  Benci,  avete  fede  nella  Grus., 
io  non  ce  ne  ho  punto;  e  perciò  rifiuto  in 
questa  causa  il  suo  patrocinio. 

Pigliando  io  dunque  sopra  di  me  la  di- 
fesa dell'  ONDE,  io  vi  pregp,  sig.  Benci, 
a  dirmi  qual  significato  attribuite  a  questa 
voce  nel  seg.  es.  del  Bocc.  :  tt  Onde  sono  ora 

fuggiti  i  verdi  prati  ne'  quali  Priapo  più 
volte  d  coronò  di  diversi  fiori? »  Per  oerto^ 
accordandovi  col  Cinonio  e  con  altri  famosi 

Grammatici,  voi  gli  attribuite  il  significalo 


voce  ONDE  insino  dalTetà  miglior  deUa  lizi> 
gua  possiede  la  fiicultà  .d' accennare  tendere' 
za  a  che  che  sia,  termine,  fine,  £  VAodoot 
che  e  VA  finché  che  cosa  accennano,  se  non 
queste  medesime  cose  per  apj^to?  Né  l'es. 
del  Bocc  è  unico,  siccome  ssf>ete  dal  prefato 
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Cìdodìo  e  da  tutti  ì  Vocabolari.  Oh  boti  vi 
pare  »  sig.  Beocì  >  che  sta  questo  un  argu- 
moDto  da  dou  patire  alcuna  replica  ? . . .  E 
nondìmeDO  io  YOglio  non  averlo  prodotto. 

Ditemi  in  quello  scambio >  la  voce  ONDE 
ha  ella  talvolta  la  fdfrza  di  Per  che?-  Sì  l'ha; 
e  tutti  i  Grammatici  l' avvertiscono.  -Quando 
voi  dff e  congiuntamente  Perchè^  stimate  voi 
eh'  e'  torni  lo  stesso  che  a  dire  Per  che  di- 
visamente? -  Chi  mai  ne  dubita?;  le  scrtt- 
ttire  de'  poeti  soprattutto  ne  offrono  mille 
e^mpj  i  e  datvantaggioj  quando  io  dico  Per 
che  o  Perchè,  io  so  bene  che  cosi  dioo 
per  ellissi  >  e  che  il  pieno  è  Per  che  cosa 
o  Per  che  cagione  o  Per  che  moUvo.  - 
Come  dunque  non  vi  passò  finora  per  la 
mente  che  la  particella  Perchè  o  Per  che 
è  frequentatissima  da'  classici  scrittori  nel 
senso  di  Acciocché,  Affinchè?  E  se  ONDE 
tanto  vale  talora  quanto  Per  che,--  e  se  PER 
CHE  o  PERCHÈ  si  usurpa  in  luogo  di  Ac- 
ciocché,  Affifichè,  non  sarcbb'  egli  un  assur- 
do il  negar  poi  che  ONDE  aver  non  possa 
il  valore  di  queste  congiuntioni  ?  • . . .  Ma 
sapete  voi  >  sig.  Benci ,  onde  proceda  che  la 
particella  PERCHÈ  viene  talvolta  a  significar 
lo  etessa  che  Acciocché^  Io  vi  farei  troppo 
gran  torlo  a  supporre  che  l' ignoraste;  es- 
sendo pur  facile  a  comprendere  che^  sìccoidc 
tutta  la  forza  di  tal  voce  consiste  nella  prepo- 
sizione Per^  la  quale  fu  sortita  a  denotar 
passaggio,  cosi  non  si  può  concepir  questa 
idèa  di  passaggio^  senza  che  ad  un  tempo  sì 
concepisca  pur  quella  dì  partenza  da  che  die 
sia ,  e  di  tendenza  o  direzione  a  die  die  sia. 
Ora 9  sia  che  usiamo  la  forma  Acciocché, 
sia  che  usiamo  la  forma  Perchè,  sia  che  usia- 
mo la  forma  Onde,  usiamo  sempre  una  ferma 
ellttti«i:  dicendo  Acciocché  ,\desi  A  dò  che, 
ci  ttasportiamo  a  dirittura  con  1'  imagina- 
zione al  termine  ilei  nostro  cammino ,  tras- 
andando il  partir  da  un  luogo»  e  il  passar  *| 
per  lo  spazio  in  capo  td  quale  ci  fermere- 
mo; -  dicendo  Perchè,'  idest  Per  che-,  non 
consideriamo  che  lo  spazio  per  lo  quale  » 
partiti  da  un  kiogo^  abbiamo  a  passare»  senza 
nommare  il  termine  a  cui  c'indirizziamo;  -  e 
talmente  dicendo  ONDE»  idest  Da  che, 
aceenQtamo  il  partirci  ila  un  kiogo»  senza 
curard  d^  accennar  né  lo  spazio  per  lo  quale 
è  da  passare»  né  il  luogo  a  eoi  vogliamo 
condurci.  Le  fuaU  cose  tutte  volentieri  taeia- 
mo  o  iioo  considenAmo  o  trasandiamo»  giao- 
che  F  intenaion  dd  contesto  di  nostro  dis- 
corso le  fa  indovinare  agevolmente  a  chi 
legge  od  ascolta.  Per  qud  capriccio  adoncpw» 
mentre  siete  conieatì  d' ac^^ettar  VAodocekè 
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ed  H  Perchè  usati  èllitlieMtienle»  («le  ^  ddl- 
lo  schifo  a  ricever  TONDE  usato  alla  sleaca 
maniera? .  • .  Eh»  sig.  Benci»  tengo  io  buono 
in  mano?  E  contuttodò»  per  amor  vostro» 
ancora  un'  ahra  volta  io  fo  monte,  e  vedete 
con  che  carte. 

Ma  voi,  proseguendo»  soggiungete:  mÈ 
ben  detto,  p.  e..  Io  non  ho  onde  nutrinnì; 
ed  è  mal  detto  lo  vengo  qaì  ende  nutrir- 
mi» ove  bisognerebbe  dira  Per  o  A,  fine  di 
nntrirnn.»  Voi  cosi»  n'é  vero?, 
E  desto  e  ingegnoso  come  voi  siete , 
v'accorgeste  mai  che  in  qoal  s'è  l'uno  di 
cocesti  modi  venite  a  dir  sempre  lo  «tesso» 
e  senza  punto  dterare  if  valore  er  la  pro- 
prietà dd  noftro  ONDE?  Sì  Pana  e  al  l'al- 
tra forma  sono  ellitticfae;  né  altra  dilfaen- 
za  v'é  tra  esse»  fuorché  ndh^  prima  eoo 
meno  le  parole  sottintese»  che  nella  secon- 
da. Quando  voi  dite  io  non  ho  onde  wa- 
trirmi,  a  far  pieno  il  costruito  è  uopo  sup- 
plire io  non  ho  cibi  onde,  cioè  coi  qatdi 
io  POSSA  nutrirmi,  o  dai  qmdi  io  possa  prO' 
cacciarmi  nutrimento.  E  dove  akraìilsnte  vd 
diciate  io  vengo  qui  onde  nairirmi,  le  pa- 
role tadute  son  tali:  io  vengo  qui  a  MO- 
CACCIAHM1  COSA  onde,  cioè  ooit  cui  io  fossa 
.nutrirmi,  o  da  ad  io'  possa  riitarra  o  n- 
cevere,  o  simile»  nutrimento.  Ora,  dccowe 
noi  potremmo  dir  parimente  io  vango  qtà, 
ACCtoccHÈ  io  POSSA  mitrirmU,  cori  risulta 
che  mentre  usar  possiamo  indiifereoteniente 
quella  forma  che  megTio  d  toma»  nnlk  p«r 
c'impedisce  dal  riguardar  l'ona  per  equi- 
valente all'altra.  Vero  è  che  non  in  tmie  le 
occasioni  dove  si'  adoperi  la  particelU  ONDE 
per  equivalente  MAceioeéhè  si  sottintendo- 
no le  parole  medesime  ;  ma  l' intenàone  della 
daosola  agevolmente  le  determina»  come  ver- 
remo dimostrando  a  mano  a  mano  che  ap- 
presso ne  recheremo  gli  eseropj.  I>d  rato 
l' uso  dell' ONDE»  equivalente  per  virtà  d'd- 
limi  tXi' Aeehcdté,  è  si  cemmodo  •  vo'  dir 
anco  elegante»  ch'eziandio  veggiamo  i  La- 
tini  aver  cavato  il  medesimo  servigio  dal  lom 
UNDB  posto  in  cambio  dd  loro  liL  Dice 
Plauto  (Casin.  a.  i»  s.  i):  aCondmIére  in 
Jenestram  Jirmiier ,.  Unde  auscultare  p&ssis 
qnom  ego  ttìanù  oscuier.  t»  In  vece  di  qael' 
YUndè  avrebbe  raolore  "peiuto  dire  C^l^ilaL 
Ondej  e  in  fatti  Nicolò  AngeKo  trndasse: 
nSanU  rinchiuso  saidamente  tra  lafimestrm^ 
onde  tu  possa  ascoltare  quandi  io  bacio  a^ 
hijn  ma»  sendo  pieduto  allo  scrìtter  latine 
il  dir  Vnde,  e  all'italiano  Onde,  è  Ibraaìo^ 
térpretar  queste  vod  per  IMIe  qu^de,  e  eop- 
plirvi  ti  verrà  fati»,  o  shnile,  cAe,  ^^•l  doè^ 
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àMn  ipude  U  verrà  fitito,  o  «mUe^  che  iu 
possM  éucoitare  quanttio,  ec.  Or  l'uso  che 
lece  Planlo  Bc'veni  aUegatì  della  p«tieelli 
linde  (Ital.  Onde),  da  potersi  risolvere  in  ji 
ifma^  ec.  (ItaL  Da  ad,  oc.)  con  raggiunla  d'al- 
cDoa  parok  soMiotesa»  o  da  potersi  pigliare 
per  eqnìralente  ad  Ut  (ItaL  Afinchè^  Je^ 
ecòcdkè)^— aw  riceTiHo  e  da  LiicreEÌo  e  da 
Teremio  e  da  altn  Latini^  fu  pur  sego/to 
neirafiireo  seeolo  d«'  padri  di  nostra  iìngna, 
e  pf&  e  più  sempre  finroreggiato  da' succes- 
sici scrittori;   a  talché  possiamo  dirlo  oggi* 
mmi  imiversale.  E^  tanto  fairore  ^ti  è  ben 
degno;  perchè  la  voce  ONDE^  se  dall'una 
parie  adempie  ollimanienle  le  veci  dell'v(/^ 
finché,  ddfallRi  riesce  bene  spesso  pia  com- 
moda di  quello  agli  scrittori,  perchè  più  bre» 
ve,  più  speditiva^  e  da  entrare  con  molta 
agev^ezza  spcdalroente  nel   verso.    Ma  W 
{keqoenza  dell'osar  questo  ONDE  a  qtiesta 
guisa  ha  (allo  si  che  vi  attribuiamo  un  va- 
lore ch'egli  effettivamente  non  ha,  ma  che 
accatta  da  voci  sottintese,  e  lo  teniamo  per 
una  leonf^tmtione  s  quando  non  è  por  sem- 
pre ebe  mi  oggeiiitHf  c&ngitmfivo,  cosi  aven- 
do cooMounè  la  sorte  con  mille  e  miHe  al- 
tre forme  eOitliche,  le  quali  adoperiamo  alla 
gioraala  eoa  uni  signìficaiìone  collettiva  che 
lor  non  é  propria,  eenxa  che  foive  mai  l'in«> 
leletlo  rieerchi  gli  occulti  vocaboli   che  le 
lamie  sostenere  una  parte  che  sarebbe  loro 
ioipossibile  di  sosten^  da  per  sé.  Ridotte 
queate  oosie»  come  parmi,  a  sufficiente  chia- 
rezza, or  piò  non  rimane  che  d'arrecar  gli 
esempi;  e  si  lo  farò  con  larga  mano ,  ac- 
óhcAè  »  veda  come  i  pedanti  dieno  guerra 
ad  «DO  forma  di  dire  onorata  di  secolo  in 
secolo  daOe  penne  piò  famose,  al  per  non 
l'arer  mai  sottoposta  a  ^ligente  anaKsi,  e 
si  principalassnte  per  esser  foggila  da'  loro 
ooàii  rantoriiò  de'  maestri.  G«ai,  dico  a  voi, 
slndiesi  giovanetti,  guai  se  da'  pedanti  vi  la- 
scìsie  levar  la  mano  1  Che  ftinno  costoro  in 
riguardo  della  lìngnaT  Non  altro  che  tar- 
paria;  w»  altro  che  tòrio  vigore  a  ardi- 
aMnto  d'uscir  de' cenci  della  natia  povertà; 
non  altro  4^6  ingombrar  di  sdrupoh  gì'  intel- 
letti; non  akro  che  metter  pastoje  agi' in- 
goi^; tton  altro  che  portar  ghiaodo  dove 
si  ricbiede  fiiooo,  vampa,  boPore. 

«  Chi  solo  è  «ondo,  e  mondare  solo  può, 
piacciagli  pure,«  traggendoli  a  buono  cono- 
scere^ amare  e  seguitare,  undo  {onde)  non 
solo  a  lui,  npa  con  molli  v'andiate  aecotav 
pagliaio.  Fra,  GuUL  Leti,  ^^,p.&i.  (Accioc- 
ché VaiKKate  aoeompagnato  non  solo  a  lui,  ec. 
OwerOf  procaecianéo  cosi  modaper  lo  quale 
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v'andiate,  ce;  o  pure,  così  tenendo  modo 
da  coi  ristihi  die  v'andiate,  ec.) 

«  Ristori  me  per  graria  vostra,...  unde 
{onde)  tutto  il  n\io  cqro  dosfi  lui.  Fr.  GuiH, 
Leti.  34»  Z'*  62.  (Aécioechè  tutto  il  mio  cuore 
desfi  kii.  Ovpcfx},  in  modo  da  cui  o  per  cui  io 
ottenga  che  tutto  il  mio  cuore  desfi  lui.) 

*  E  tu,  quasi  composto  a  similitndine  di- 
vina, qdanto  tu  puoi  t'affretta,  ond«  l'am- 
mO  sia  separato-  e  parlito  dalle  cose  corpo- 
rali. I}on  Gio,  CeiL  60.  (  Acciocché  l' animo 
sia  separalo,  ec.  Ovuero,  Quanto  tu  puoi 
t' afretta  a  trovar  modo  da  cui  ti  si  agevoli 
che  V  animo  sìa  separato , . .  dalle  cose  cor- 
porali, s  n  test.  lat.  dice  :  «...  atqtie,  quasi 
ad  exentplar  c&mpoeittis  divhttan,  corpore  ad 
spirkum  quantum  potes  festina  reducere,  f» 
Sicdiè  si  vede  che  il  tradottore  s'è  dipartito 
alquanto  dall'originale.) 

«  Questi  sono  li  misteri  dcHa  dottrina, 
li  quali  questo  uomo  doUissimo  {Vnrrone) 
avca  penetrati ,  onde  li  dovesse  producere 
in  luce.  San.  Agost,  Cit,  D,  /.  y^  e.  5,  u,  4  r 
p,  .89.  (  Acciocdiè  li  dovesse  produrre  in 
luce.  Ovvero  j  Questi  sono  i  misteri  della 
.dottrina  che  penetrati  avea  questo  uomo  dot- 
tissimo, lieto  o  ambizioso,  o  simiìes  d'aver 
modo  con  cui  li  dovesse  produrre  in  luce, 
a  Test.  lat.  «  Heec  sunt  mysteria  doctriniB 
quce  iste  vir  doctissimus  penetraverat,  undè^ 
in  hteem  isla  prqferret,  99) 

'  #  Fenraù  non  perde  di  ciò  {per  cagione 
di  ciò)  il  coraggio  ;  Trasse  la  spada  e  in  atto 
si  raccolse.  Onde  coi^  essa  e  col  levato  scudo 
Potesse  ricoprirsi  il  capo  nudo.  JHos,  Fut*. 
1 3,  ifi,  (Trasse  la  ^ada  e  si  raccolse  in  atto 
di  difesa,  acciocché  con  essa  spada  e  con  lo 
scudo  potesse  ricoprirsi  il  capo.  Ovvero  : 
Trasse  la  spada  e  si  raccolse  in  atto  da  cui 
gli  venisse  modo  che  egli  potesse  ricoprirsi 
il  capo  con  essa  spada  e  con  Io  scudo.  ) 

*  Le  stanze  ove  die  sono  {!e  stufe),  si 
accommodano  con  vetri,  onde  non  traspiri 
l'aere.  Soder.  Agric.  160.  (Acciocché  non 
traspiri  1'  aere.  Ovvero,  si  accommodano 
con  vetri  da'  quali  o  coi  quali  s' ottenga 
che  non  traspiri  l'aere.) 

«k  Va  {Turno)  de'  nimici  agli  steccati 
intomo  Ogni  loco,  ogni  astuzia,  ogni  sentiero 
Investigando,  onde  o  co' suoi  vi  salga,  O  lor 
ne  sbuchi  e  ne  li  tiri  al  piano*  Car.  En. 
l,  9^  V»  100.  (Acciocché  vi  salga  co' suoi,  ee. 
Ovvero,  sperando  trovar  modo  per  cui  o  vi 
salga  co'  suoi ,  o,  ec.  ) 

*  A  la  conocchia,  A  l'aspa,  a  l'arcolajo 
esercitando  Sta  le  povere  ancelle,  onde  man- 
tenga Il  casto  lietto  e  i  pargoletti  suoi*  piA 
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Bn.  L  %»  V.  655.  (Acciaoché  manteiiga  il 
caslo  letto,  ec.  Ovuero^  còsi  procacciando 
niodo.con  coi  ella  mantCDga  il  casto  letto,  ec.= 
E  qui  si  nòti  che  il  (esto  ^Ialino  dice:(«... 
fanudasque  ad  lumina  longo  Exercet  penso» 
castum  UT  servare  cubile  Ccnjugis.  et  poS" 
sii  p€Uvos  educere  nalùs.») 

*  Io  da  te  cbieggio  Avvertenze  e  ricordi, 
onde  sìa  saggio  A  tai  perìgli  >  e  forte  a  tanti 
affanni.  Cor.  En.  L  3,  v,  697.  (Acciocchd 
io  sia  saggio,  ec.  Oupero»  Io  da  te  chieggio 
avvertenze  e  ricordi,  pe'quali  avvenga  di'  io 
sia  saggio ,  ec.  Od  anc/ie  »  da'  quali  con«e- 
guisca  ch'io  sìa  saggio,  ec.) 

*  Ma  per  i starne  anco  più  occultOi  ond' el- 
la Ritrovar  non  mi  possa  ai  contrassegni. 
Deposto  ho  l'ali,  la  faretra  e  l'arco.  Tass. 
Andn.  ProL  (Acciocché  ella  non  mi  possa 
ritrovare.  Ovvero,  Ma  per  ìstame  anco  più 
occulto,  cercando  modo  da  cui  venga  eh'  ella 
non  mi  possa  ritrovare  ai  contrassegni,  ho 
deposto  r  ali ,  ec.  ) 

*  Or  mentre  guarda  e  1'  alte  mura  e  '1 
sito  Della  città  Goffreda  e  del  paese,  E  pensa 
•ve  s'accampi,  onde  assalito  Sia  il  muro  ostil 
più  facile  all'offese,  Erminia  il  vide.  Tofs. 
Gerus,  3,  58.  (Acciocché  assalito  sia  il  muro 
ostile,  ec.  Ovvero,  E  pensa  in  che  Inogo 
s'accampi  da  cui  gli  si  porga  opportunità 
che  sia  assalito  il  muro  ostile >  ec.) 

«  Usa  ogni  arte  la  donna,  onde  sia  colto 
Ndla  sua  rete  alcun  novello  amante.  Tass* 
GeruÈ.  44^7*  (Aeciocdié  sia  colto,  ee.  Ov* 
vero.  Usa  la  donna  ogni  arte  da  cui  possa 
ottenere  il  modo  che  alcun  novello  amante 
sia  colto  nella  sua  rete.) 

«  E  voi.  Muse,  portate  al  sacro  tempio 
Dell'  Immortalità  mio  canto  umfle^  Onde 
fu^ga  dal  tempo  invido  e  reo.  Borgh,  Raffi 
Rim.  ined.  17.  (Acciocché  fugga  dal  tem- 
po, ec.  Ovvero,^  voi.  Muse,  portate  l'u- 
mile mio  canto  al  sacro  tempio  dell'Immor- 
talità, da  cui  o  per  cui  io  ottenga  ch'esso 
mio  canto  fugga  dal  tempo  invido  e  reo.) 

«  Amor  cortese,  impetra  Ch'  a  me  tor* 
ni  '1  cor  mio,  O  ch'cUa  il  mandi,  ond' io 
Non  più  sembri  uom  di  pietra.  DaL  GiuL 
Disf»  119.  (Acciocché  io  non  sembri  più  un 
uomo  di  pietra.  Ovvero, a  fine  onde  avvenga, 
cioè  da  cui  avvenga  che  io  non  sembri  più 
un  uomo  di  pietra.  Od  anche,  dandomi  cosi 
modo  da  cui  io  ottenga  che  non  sembri  più 
un  uomo  di  pietra.) 

«  Si  rìserri  allora  col  dito  la  bocca  B  della 
cannella  esteriore  sotto  il  livello  FG,onde 
V  argento  B  H  più  non  communichi  con  quel 
yasoi  ec.  MagaL  Sagg.  naL  esp.  58.  (Accioc- 
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che  l'argento  BH  più  non  communichi  j  ce 
Ovvero ,  procacciando  cosi  naodo  da  cui  ri- 
suiti  die  l'argento  BJI  più  non  eonuniini- 
chi,  ec) 

*  Questa  rilevanUssiroa  verità  rogl'Ao  per- 
tanto questa  mattina  studiarmi  di  far  pale» 
se, ... .  onde  nessuno  si  dia  folLemente  a 
credere  die  per  esser  fislice  giovi  esser  empio. 
Sègner,  Quar.  Fred,  33,  cap.  1.  (Acciocché 
nessuno  si  dia  follemente  a  credere»  ec.  Oi^ 
vero.  Questa  •  • .  verità  vogl'  io  •  •  •  studiarmi 
di  far  palese  in  modo' da  cui  si  oftenga  o 
si  cavi  questo  frutto,  che  nessuno  ai  dia 
follemente  a  credere»  ec.) 

«  Se  poi  non  vorrà  farlo,  me  lo  dica, 
Ond'  io  possa  pigliar  le  mie  misore.  Poriig. 
Terenu  Adelf.  a.  3,  5.  5,7^.  34*  (Test  lar. 
uRespondeat  ndki,.  UT,  quid  agam,  qaamr 
primum  sciam.  »>) 

«  Come,  con  pronto  antiveder,  dd  gioco 
Il  dissimil  tenore  a  i  geòj  eccelsi  Asiegnerà 
conforme;  ond' altri  poi  Non  isbadigU  lun- 
gamente, e  pianga  Le  mal  gittate  ore  not- 
turne, ec.  PaW/i.  Noi*  ai 6.  (Accictoché  poi 
altri  non  i^badigli,  ec*  (^wero,  con  lai  arte 
0  con  tale  studio  o  con  tale  malisia,  o  a- 
mi/e,  da  cui  avvenga  o  succeda  o  ù  pro- 
cacci, ec.>  che  altri  poi  non  isbad^,  ee.) 

#  Anco  le  piacque  Aocoscar  le  rivali ,  onde 
spiarìie  I  mal  chiusi  dispetti.  Pàrin,  Noi*  2 1 8. 
(A 'fine  di  spiarne,  ec.  Ow^ero,  Anco  le 
piacque  accouar  le  rivali ,  proeacciando  mo- 
do, onde,  cioh  da  cui  le  venga  il  -poteve 
spiarne  i  mal  chiusi  dispetti.) 

«...  l'Ore  die.ii  maggior  de' cieli  Hanno 
in  cura  e  l' Olimpo,  onde  sgombrarlo  O  cir- 
condarlo della  sacra  nube.  Moni.  IL  L  S, 
V.  549f  (Acciocché  abbiano  a  sgoqnbrario  od 
a  circondario  delia  sacra  nube.  Oi^ero^  a 
fine  di  sgombrarlo,  ec.  Od  amche.,  per  ca- 
gione da  cui  sieno  obligate  a  sgombrarlo,  ec. 
a  TraduZi  del  Salvini^  «  •  •  •  AUa.  cui  guardùi 
è  il  del  grande  e  t  Olimpo,  Per  ripiegar 
la /olla  nebbia,  e  porla,») 

»  Ma  sol  sepolcro  Inumana  virtù  orni  spar- 
ga sangue.  Pianto  alle  madri,  onde  non  di- 
ca il  mondo  Che.  in  Pitto  ancora  la  pietà 
crudele  Divien ,  ec.  NiccoUn.  O,  B,  Poliss> 
a.  a,  5.  a.  (Acciocché  non  dica  il  mondo,  ec 
Ovvero,  cosi  procacciando  modo  da  coi  av- 
venga che  il  mondo  non  dica,  ec.) 

«  Si  sono  ordinati  (1  significaii  deile  caci) 
sotto  una  voce  stessa,  distinti  00'  suddetti 
paragrafi,  ec.^  onde  si  possano  più  facilmente 
dtare,  ec..  Crus.  Prefi».  %  Km  Iùì.  uIl 
(Acciocché  si  possano  più  fadlmenle  dtare. 
Ovvero,  procacdando  cosi  modp  da  cui  si 
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che  n  pmiuM  pia  Mìnmatt 

s  £  qui  sì  noti,  essere  le  Gs«sc4  io 

che  use  FONDE  in  vece  di  Je- 

) 

Indietro^  csefnpjt,  indietro  oransi;  ch'io 

SODO  stanco  di  colesU  rassegna.  ~  Ma  qual 

giiidisào  farai  tu,  mio   Lettore,  deHa  testa 

óm*  pedanti,  i  quali,  mentre  non  danno  la 

pm  pìccola  molestia  aU'ONDE  là  dove  ^i 

•'  avToga   i  diritti^  di  J  qual  hu>§0»  dirkli 

praletli  da  un  pajo  d'  esempj ,  ^  yietno 

Iwrlieri  e  insnltanti  di  rappresentar  V  ÀcàoC' 

€kè  e  V  AffÙÈckè,  miraMlmafite  da  lui  sop* 

plìtì^fiome  ne  fa  piena  testimoniansa  Tuso 

non  interrotto  di  pia  secoli,  V  uso  n^ionato, 

1*  nso  e^ipmwk  «nivenale,  qiidl'  oso  di'  e' 

procUmano  signore  ed  arbitro  dette  favelle? 

E  che  modi  terremo  noi  con  si  latta  genfa?... 

Queslo  solo:  lasciarla  gracidar  nella  mebia, 

o  Miìdere  in  meno  alle  sue  griUjje;  e  noi 

seguitare  alacremente  il  nosteo  viaggio. 

02VTA.  Sust.  L  Q  Bai|;igi,iì>m.  inf.  Asit, 
p.  i4i«  dice  che  ONTA  è  vocabolo  catalano, 
sigi  ■firmile  OomUumeUùsm  iagùaiéu  IVoveos. 
moder.  Bounio*  Frane  Honie,  Geman.  Mohm^ 
o  sia  Hon  (V.  nel  Muratori,  Jntieh.  ItaL, 
IHssert.  xxx).  a  Questa  voce  si  piglia  esian- 
dìo  in  m^pòL  di  Ftrgogna^  Dispetto  »  O^ 
hnbriOf  DUanort. 

J.  I.  Ad  offTA  w  a  A  onta  di«  Locub.  pre- 
posìt.  die  sì  usa  col  valore  di  J  dispetto  di. 
(Ln  CroB.  registra  questa  locmx.  prepositivi 
.sono  la  nifar.  ADO,-  la  chiama  ann^erbìo, 
-  e  non  ne  reca  es.)  •-  Dell'atra  invidia  e 
di  iDctmia  ad  onta  In  queslo  samo,  ove  il 
•suo  fral  si  serra,  Gcande  d'eternità  vestigio 
ii^pixmla.  Men%*  Binu  «,  agi*  Questo  haimo 
dì  proprio  i  valorosi» che  non  mtwìono  mai, 
né  pnsii  la  loro  memoria  cm  un  hrove 
snoBoa  «ni  ognora  sì  nnovella  e  cresce, 
non  iovcodiiando  coi  secoli,  e  ad  onta  del 
tempo  divoratoro  sempro  pì6  fiwca-ttsplen- 
de,  più  viijDrosa  e  più  bella.  Salyin,  Pros. 
sacr.  a  83.  Se  la  galèa,  a  onta  della  bonaccia, 
li  mnoive  in  maro,  ec  Segner»  Inaredé.  i^  4^  ^* 
(In  questi  due  ultimi  cs.  la  prosente  loeu- 
lione  si  potrebbe  anche  piglim  in  senso  di 
A  mal  grado  M,  Non  oshuitej  ma  più  chiaro 
apparìsoe  un  tal  signit  nel  passe  che  addur- 
remo nel  seg.  paragr^) 

^  IL  E,  Aa  oiiTA^  per  A  mal  grado  di, 
Hon  ostante.  (Questa  looua.  in  queslo  preciso 
sigoif.  o  non  fu  ricevuta  dagli  aotichi  scrittori 
di  primo  ordine,  o  è  da  diro  che  rarissimi 
ne  Steno  sppo  loro  gli  es.,  non  essendone 
stato  avvertito  sino  ad  oggi  pur  imo:  ma  se 
facessero  testo  le  nostro  Gaawtte  poKtidie  e 
ro£.  //• 
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i  nostri  Giornali  letterari  {\\V^i  ce  n'avreb* 
be  da  imbn^tar  le  risme  di  carta,  chi  pur 
la  metà  notar  ne  volesse.)  »  Voglio  ad  ooia 
deUa  mia  promessa  psssar  per  dinansi  la  casa 
di  quella  Talenta,  ec  Aret.  Taiant.  e.  ip 
s.  i5, p,  a^3. 

$.111.  Alla  toa.  onta  o  A  tua  onta.  A 
tao  dispetto,  m  Ornai,  diss'io,  non  vo'che 
tu  fkvdUe,  Malvagio  traditor;  che  alla  tua 
onU «Io  porterò  à^  u  vero  novelle.  Dant* 
laf.  32,  ijo. 


«OPPIO.  Soria  d'albero.  LaL  Popubu» 
m  Acer  campesUis*  -  Cresc  i»  6^  9.  Folle 
»  moltitudine  di  piccole  piante  de'  delti  ar- 
w  borì  si  ponga >,e  massimamenfe  dell' oppio, 
w  i?  5,  46,  I.  L'oppio  è  arboro  assai  grande, 
w  il  quale  ha  il  legno  Uelo  e  bianco  quasi 
»  simigliante  all'acero.»  Cause  a. 

Oamaafèmt.  -  Yinc.  Monti>  volendo  appun- 
tar questo  paragr.,  disse  nella  Propostas 
voi.  3,  par.  i,  p.  aoi  :  u Della  bella  e  solita 
definizione  Sorta  d'albero  è  vano  il  parlare* 
Ma  fosse  aimen  g/msta  la  dichianmiome  Im* 
ahos  e  si  fosse  detto  Opukis  ut  ficee  di 
Populus.»  Ora  se  alcuno  avea  talento  di  cen- 
suraro  il  Mooti  per  queste  parole,  Toleasi 
diro  di'^  ebbe  il  torto  di  ^n  por  mente 
'  nXL'Acer  campestris  delb  dichiarazione  latina, 
equivalepte  per  appunto  tSì*  Oppio  (albera, 
e  che  non  gli  fu  mollo  onoro  il  non  esseni 
accorto  che  la  voce  Popalus  trascorse  per 
■svista  in  luogo  di  Optdusj  essendo  troppo 
chiaro  che^  non  avendo  la  Gnu.  a  spicfara 
che  un  sol  vo^bolo  italiano,  l'inlencion  sua 
convenne  per  eerto  esser  quella  di  apporvi 
due  sinonimi  latioi,  come  sono  in  fiitli  Opm* 
lus  ed  Acer  eampestris*  Ma  l*ab.  Gius.  Bla» 
musi,  ambiaioso  ancor  egli  di  rompero  une 
lancia  col  lombardo  paladino,  la  prima  cose 
divise^  nel  Yoc  di'<|gli  va  stampando,  il 
paragr.  della  Cras.  in  due,  cosi  ponendo: 
«OPPIO.  Albero  piccolo  che  ha  U  tronco 
u  di  me^ana  grmtdetzn^  ed  al  spiale  si 
9  suole,  maritar  la  vite*  LaU  Opàlus^  -  Crùse* 
^  I»  ^»  9*  Folta  i^oltitinine  di  piccole  piante 
m  de'  detti  arbori  si  ponga,  e  niateimamepie 
»  dell'oppio.»  e  «S»  I.  Omo,  si  trova  malo 
jf  anche  in  luogo  di  Pioppo. -^  Creso*  5,46, i. 
»  L'oppio  è  arbore  assai  ^grande,  il  quale  ha 
»  il  k^^  bello  e  bianco,  qu^si  simiglianlB 
»  all'acero.  >»  Poi»  con  l'occasione  di  publicsee 
un  Manifesto  apologÀico  di  qnd  suo  Voca- 
bolario, .elesse  di  trar  fuori  una  tale  rifiirma 
dell'articolo  OPPIO,  non  solo  a  fine  di  mo- 
strare i  migliorameoti  da  lui  fatti  alla  Crus»^ 
ma  per  «ppicoo  d'umiliaro  il  prefalo  lombarda 
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paladino.  Quindi  egli   dice   in  esso  Mani- 
festo :  Ci  II  Monti  nella  Proposta  Jece  alla 
Crusca  questa  Osservaùone:  a  Della  bella  e 
•solita  definizione^  ec.^  ec. 99 Con  buona  pace  di 
Mn  iani'uomOj  la  dichiarazione  latina  non 
è  punto  entità^  dico   rispetto  alt  esempio 
del  Crescenzio  j  e  chi  la  fece  mostrò  d'a- 
verlo inteso  assai  meglio  di  luij  da  dhe  ivi 
Oppio  vale  INDUBITATAMENTE  il  Po- 
'pulus  d^  Latini.  9i  Ma  ^'ab.  Gius.  Manuzi!  ^ 
in  mentre  cbe^  proferendo  ad  alta  voce  quel- 
r  INDUBITATAMENTE,  faceva  segno  di 
•tenersi  vincitore,  abimè!,  non   s' addtede 
•cb'egli   avea   ricevuta   una  profonda  ferita 
'in  mezzo  al  petto.  Cbe  dice  T originale  lati- 
no? . . .  Queste  formali  parole:  ««  DE  OPULO. 
'Opttlus  est  arbor  satis  magna ^  qua  lignuni 
habet  valde  album 'Ct  pulchrum^  ec»  »  Dun- 
que V  Oppio  dell'allegato  passo  del  Crescenti 
è  VOpulus  voluto  dal  Monti,  fuorcbè  al  Gre- 

•  scenzi  non  sia  da  prestar  fede;  non  mica 
il  Popuhis  die  INDUBITATAMENTE  vi 

•scòrse  il  sig.  ab.  Manuzzi.  E  cbi  fece  nella 
'Crus.  la  dìcbiarazione  latina  mostrò  senza 
'fkllo  d'aver  bene  inteso  il  passo  del  C!re- 
'scenzi,  in  quanto  è  da  creder  fermamente 
ch'egli  scrìvesse  =  Lat.  Opulus,  Acer  cam- 
pestris-s,  l'oci  sinonime;  non  già  s  PopuluSs 
Acer  campestri^  = ,  voci  aliene  l' una  dal- 
l'altra:  ma  inteso  l'avrebbe  assai  male,  do- 
ve atlnbuito  gli  avesse  quel  valore  cbe  IN- 
DUBITATAMENTE gli  venne  attribuendo 
il  sig.  Manuzzi.  es  Questa  Nota  ho  dovuto 
io  stendere,  non  pur  mosso  dal  bisogno  ch'io 
sentfa  vivissimo  di  rendere**  giustizia  al  glo- 
boso, mìo   maestro  e  venerato  amico,  of- 
*feso  a  gran  torto  dal  sig.  Abbate  o  Abate 
'the  più  gli  piaccia  esser  detto,  ma  per  ram- 
mentare ad  un  tempo   al  sig.  Abbate  od 
'Abate,  che,  av,endo  io  lodato  in  alcun  luogo 
*€on  vera  compiacenza  il  Voeab.  ch'egli  va 
Stampando,  questo  suo  mettere  in  piena  luce 

*  per  mezzo  de'  Manifesti  un  si  madornale 
sproposito  >  qual-  si  è  lo  esaminalo  e  con- 
vinto, m'induce  il  sospetto  che  ancor  ^i 
congiuri  a  Screditare  i  miei  giudizj  :  il  che 

^on  saria  prova  di  grato  animo.  Del  resto, 
poiché  l'egregio  sig.  Manuzzi  si  pigliò  la 

•  tanto  nobile  quanto  difficile  impresa  d'emen- 
'^are  il  Yocab.  della  Crus.,  egli  avea  pur 
'l>ella  occasione  in  questo  medesimo  articolo 

'ài  mostrarsi  oculato  e  svegliato.  Egli  ne  do- 
vea  cavar  fuori  il  paragrafo  a  Oppio,  ipez/^^i 

*  Sonni/ero,  Lat.  Opium  e,  e  fame  un  art.  di- 
Minto  ;  giacché ,  se  -  di  lieve  possiam  con- 
donare a  madamigella  Grusca  l'aver  fatto 
discendere  dall'albero  chiamato  Oppio,  bt.. 
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Opulus,  una  fustanza  che  ci  danno  i  papn» 
verì,  ninno  perdonerà  di  certo  uno  scerpel- 
lone di  tal  calibro  a  chi,  assunta  l'autorità 
del  tutore,  s'è  messo  a  correggere  i  non 
rarì  traviamenti  di  quella*  mal  cauta 


ORA.  Sust.  C  Lat.\fibAi. 

%.  I.  Osa  bassa  o  Bassa  ora.  L'ora  che  U 
sole  comincia  a  bassure.  (Dial.  mìL  AissSra, 
ed  anche  Bass,  come,  v.  g.9  nella  locuzione 
Sió  basSf  che  vale  Questoggi  all'ora  che  il 
sole  comincerà  a  farsi  basso»,  cioè  a  volgere 
a  ponente^  m  II  sole  tiene  ancora  il  dì  libra- 
to;...  i  pastori  dormono  ; ...  e  ogni  maniera 
di  diletto  infino  alla  bassa  ora  ci  è  tolta.  Bacc. 
Amet,  58.  (Questa  locuzione  si  registra  dalla 
Grus.  soltanto  in  BASSO,  add.,  dichiaran- 
dola per  Ora  tarda»  Verso  il  fine  del  dkj  la 
•  qual  dichiarazione,  oltreché  s'aUontaoa  un 
poco  d^  vero,  ìson  la  sentire  il  perèhè  Ven- 
tri la  voce  Bassa,  e  come  da  essa  risdti 
un  tal  significato.  All'Ora  tarda  e  al  Verso  il 
fi^  del  dì  cornsponde  più  tosto  lo  Abbas^ 
sante  il  vespero  usato  dal  vulgarixzalore  di 
Palladio,  y.  in  ABBASSANTE  U  ^,  p.  94, 
col.  I.) 

J.  II.  A  buon'  ora.  In  signif.  di  Presto 
relativamente  al  tempo  ed  alle  cote  di  cui 
si  parla.  Il  suo  contrario  è  Tardi*  »  E  forse 
che  S.  M.  dirà  che  era  esausta  di  danari: 
e  se  noli  poteva  perseverare  nella  guerra  « 
dico  che  ce  lo  doveva  fare  intendere  a  buo- 
n'ora, e  non  ci  far'  trascorrere  tanto,  quanto 
abbiamo  fattoi  Gas,  Leti,  Caraf  c/S.  SI  for- 
nisce {nel  mese  di  Novembre)  di  seminare  il 
grano,  cbi  non  ha  finito  ;  ed  è  meglio  semi- 
nare a  buon'  ara ,  cbe  seminar  tanti ,  uni- 
versalmente; purché  le  terre  sieno  spente, 
e  nato  il  gvti/me  d' erbe  :  che  dice  il  pro- 
verbio, Ghi  prima  nasce,  prìma  pasce.  Ed 
un  altro  {proverbio)  del  prodinre  bene  o 
male  dice  che  II  seminar  a  buon'ora  fa  ben 
per  natura,  e  tardi  per  ventura.  Magai, 
Colt,  tos,  68. 

%,  HI.  Ad  ooRi  ORA.  Posto  avverbialm., 
vale  lo  stesso  cbe  Ogni  ora.  Ognora,  cioè 
Sempre,  m  Quelle  (t^ocs)  che  i  nostri  anticfai, 
per'giudizio'dell'eC&  nostra,  segnaron  difet- 
tosamente ad  ogni  ora.  Salvial,  AwerL  i  > 
3,  a,  IO  (ctt  dal  Yoo.  di  Yer.^  il  quale 
registra  questo  modo  sotto  la  nibr.  A  DO). 

§.  IV.  Ad  un'ora  o  Ad  una  ora  o  A 
un'  ora  ,  posto  avverbialm.,  vale  lo  stesso  cbe 
Aie/  medesimo  tempo,  A  un  tempo,  A  un 
tràttoj  che  anche  si  dice  Insieme,.  ■•  E  cosi 
detlo,  ad  una  ora  messesi  le  mani  ne'  ca- 
pelli  e  rabbttfiatiii   e  stracciatili  tutti  ^  ed 
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mppresao  nel  petto  scfiiareMiiidori  -i  Teitiiiieiiliy 
comi  belò  a  gridar  Ibrte,  Ajalo,  ajUlo.  Bocc. 
g.  ^,  Ji.  8,  e.  a,  p»  33o.  Ma  lasciamo  or»  star 
qoefto;  Qi  puoi,  qaaodo  tu  TC^i»  ad  una 
ora  piacere  a  Dìo  e  al  tuo  signore  e  a  me 
in  questa  maiiicra,  ec.  /i.  g.  a  »  jv.  9,  (».  2 , 
p.  <a87.  Sbrìgoesi  daOa  donna  il  Mago  allora^ 
Oone  la  ^leaso  il  tordo  dalla  ragna;  E  con 
lui  sponro  il  suo  casteife  a  un'ora.  Arias. 
Far.  4,  39. 

/$.  y.  Ab  m'oaA  o  Ao  imA  oka,  sr  dice 
pare  in  senso  an^Aogo  per  In  una  ìhìIììl  « 
imeDdo  di  rendere  a  te  ad  una  ora  ciò  che 
io  m  oBolle  li  tolsi ,  e  con  somma  doloeaa  le 
pmitme  ristorare  che  io  ti  diedi.  Boec.  g.  io, 
■•  109  p.  6^  p,  400. 

{•' Vf.  Ai.  dì  d'osa.  -  Y.  ia  Dt,  troncato 
di  DIE,  il  §.  IX^  p.  1O7,  col.  Q. 

^  YII.  Alla  buosi'  oai|.  Forma  di  dire 
con. la  yiate  esprimiamo  una  cotale  appro- 
vanone.  Gol  medesano  inteedimento  dlciam 
pmne  &t^  Sia  pur  così.  Sta  bene»  in  buon'ora^ 
Sui  in  burnì*  oiti.  Prancb  À  la  banne  keurm» 
Rise  Aqnilanle  della  faraTcrfa ,  Che  lo  cono- 
sce;  •  disse:   Alla  buon'  ora;  .Poiché  co» 
ha  esser  ,  così  sia.  flern.  Or.  in.  25 ,  Sg.  £ 
aggingnevano  .che  se  ^gli  aveva  voglia  di 
riiirarsi,  si  ritirasse  aUa  buon'ora  con  quelli 
del  mao  partilo;  che  in  «pianto  a  loro  non 
aire  VP  paura  di  non  trovare  qnalcfaedun  altro 
a  chi  obedire.  Corsin.  IsL  Mtss.  L  2,  p.  io4- 
«^  YIIL  Ardask  v£e  la  fava  alle  tri  osa. 
«Modo  proverbiale  basso -,. esprìmente  An^ 
ndare  Ma  Ubera ,  sicuràmsnU.  Dice»  di 
n.dmma  bruita  o  vecchia.  -  Lasc.  Gel»  4>  9* 
»  Oggimai  vo'  potete  andare  per  la  fava  alle 
»  ire  ore.  Ceech.  Dons.  2,2.  Tu  puoi  ir 
«per  la  &va  alle  tre  ore*  Mabn.  3^  55. 
9  Poten  di  notte^  quanto  a  mezzo  giorno^ 
n  Andar  sicera  per  la  iava  jA  forno.  »  Cjic;r* 
sc^^  ec.,  ec,  in  ANDARE,  verbo. 

QnmmMitite.  —  Primieramente- si  vuol  qui  no- 
tare che  l'uk.  es.  non  oorrispOttd»  aUa  propo- 
ita,  non  vi  si  trovando  quella  drcostania 
adi* alle  tre  ore  annunziata  nel  tema,  e  che 
non  manca  negli  es.  antecedenti.  Ma  lasefa- 
mo  andar  quc^,  la  medesima  Crus.  sotto 
a.  FAYA  (fice:  a  In  proverbio,  Poteee  an- 

DARJB    PSR    LA   FAVA^ALLtf  TEE  OEE,  SÌ  diCC  dèlie 

donne  brutte  o  vecddt.  Ed  è  tratto  da  un 
coetomo  che  ancor  (lannò  in  alcuni  paesi 
d'  Italia  le  povere  donnicciuole  e  vecchie, 
di  saldare  in  alconi  di  dell'anno  a  chieder 
£iv»  per  limosina,  n  (Seguono  gli  es.  del  La- 
s^  e  del  Ceochi  allegati  eziandio  nel  paragr. 
che  abbiam  di  sopra,  trascritto.)  Quanto  al 
signif.  attribuito  a  qu^la  -locu&  proverb 


0  al 
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m' accordo  obli  la  Grus.  ;  ma  da  lei  dissento 
in  riguardo  al  fatto  eh'  ella  dice  avervi  dato 
origine.  £  gili  vede  ognuno  che  nella  sua 
storiella  non  entravpunto  la  circostanza  del- 
l'a//e /re  ore  ^  o  quella  almeno  del  di  notte 
accennata  nel  passo  del  MalmantUe:  circo- 
stanze da  non  si  poter  trasandare,  come 
quelle  sopra  le  quali  ha  suo  fondamento  la 
locuzione  di  che  parliamo.  Ora  io  ritr^[0 
dalla  Novella  141  del  Sacchetti  (v.  2,p.  257), 
che  in  Firenze  era  costume  di  sonare  itUe 
tre  ore  di  notte  una  grossissima  campana, 
la  quale  chiamavano  delle  tre,  seta,'  altro 
aggiungervi  (quando  la  campana  grossissima 
delle  tre  sonava  in  Firenze).  Ed  il  Manal 
nella  Notizia  isterica  delle  Befancs  a  e.  24 
dell'edizione  di  Lucca  presso  il  Giusti  1792^ 
dice  che  un  pittore  facea  lavorare  i  suoi 
garzoni  per  lo  meno  dall'  alba  del  giorno 
ufino  alle  tre  ore  all'  uso  italiano  della 
vegUa  (cioè  della  notte);  cenno  dato,  da  mol" 
to  anOpo  tempo,  perchè  si  smettesse,  da  una 
campana  di  Santa  Maria  Ughi;  e  susseguono 
temente  da  quelle  €t  altre  ^chiese.  »  %li  è 
dunque  verisimile  che  dopo  sonata  quella 
carapafia  si  ritirassero  i  citladioi  nelle  loro 
caso;  come  andie  si  può  ccmgelturare  che, 
dato  quel  cenno ,  si  usasse-  di  versare  in 
istrada  la  broda  ^  le  rigovematuo  e  simili 
suddomi  ;  parendomi  die  a  tale  uso  volesse 
alludere  il  Boccaccio  con  quel  motto  che  si 
legge  nel  Corbaccio,  p.  256,  ediz.  fior.L  «  Cò^ 
me  ti  erano  quivi  con  le  parole  graffiati  gli 
usatU,  e  come  v>*  eri-  per  meno  che  l*  àqua 
versata  dopo  le  iris.  »»- Dunque  Andar  vee  la 
FAVI  ALLE  TEE .  OEE  Verrebbe  a  dir  Io  stesso 
che  Andarvi  a  gran  notte.  E  in  effetto  una 
donna  o  brutta  o  vecchia  può  sicuramente 
uscir  fuori  anche  di  quell'ora  per  sue  fiio- 
cende,  senza  pericolo  che  altri  le  dia  noja: 
ciò  che  per  avventura  non  avverrebbe  a 
donna  bella  e  giovane,  dov'ella  s' abbattesse 
in  alcuno  che  Andasse  tuttavia  gironi  j>er-la 
città.  Quanto > poi  all'altra  circostanza  di  per 
la  Javay'è  noto  che  ne'  detti  proverbiali  ^ 
suol  rickirre  al  particolare  ciò  che  altrimenti 
in  generale  si  direbbe:  onde  Ahdae  pee  la 
FAVA  toma  lo  stesso  che  Aìidar  per  sue  faC' 
cende.  Ma  perchè  si  volle  avere  in  mira  più 
tosto  ÌBfiva,  the  altra  cosa? ....  Non  per- 
diamo di  vista  che  la  locuaione  Andar  per 
LA  FAVA  è  plebèa;  e  rammentiamci  die  la 
plebe  cava  le  sue  maniere  del  dire  dalle  cose 
■che  più  le  sono  familiari  e  che  più  frequen- 
temente colpiscono  i  'SUoi  sensi.  Ora  è  da 
sapere  che  la  plebe  fiorentina  per  Fava  in- 
tende La  faverella  ofavetta  o  //  macco,  che 


4ia      ORi  -  ORC 

è  uoa  yivanda  dì  fave  macìoate  o  disfatte  e 
impastate  con  aqua^  e  cotta  ìq  forno;  ed 
^ssa  plebe  soleva ,  Fa  quaresuna^  andar  di 
notte  a  ooroperare  al  foroajo  alcun  tegame 
di  tale  vivanda.  (V.  Not.  Malm.,  v.  i,  p.  ^^^ 
€oL  I.)  Che  danqoe  potea  quella  plebe  trovar 
di  meglio  per  foggiare  il  motto  da  befl&tr  le 
donne  vecchie  o  brutte?...  Di  questa  mia 
sposixione  io  stimo  che  il  Lettore  andrà  sa- 
tisfatto; e  si  riderà  della  Grus.,  la  quale  fa 
discendere  la  presente  locuzione  dal  chieder 
la  Java  per  Umosina:  che  le  L'roosiné^  ge^ 
neralmente  parlando^  si  chieggono  di  giorno, 
e  non  di  notte,  e  non  allo  scocco  delle  tre. 
Ma  di  cotesta  locuzione  potremo  noi  con 
lode  ùx  uso  nelle  nostre  scritture?...  No, 
riioluUmenteHo  risponda;  perch'  ella  tregge 
tutta  la  sua  forza  da  usanze  che  fuor  di  Fi- 
renze non  sono  conosciute,  se  quivi  pure  si 
conoscono  in  oggi  ;  e  chi  scrive ,  se  punto 
ponto  gli  cale  del  suo  nome,  dee  sempre 
aver  per  iscopo  di  scrivere  non  già  per  an- 
dare a  modo  e  a  veno  d'  un  wAo  munioipiot 
ma  per  essere  inteso  e  gustato  dalla  intera 
Nazione. 

%,  IX.  A  un'osa  o  Ad  un'oha. ...  cbb. 
Per  Net  medesimo  tempo  che*  •  Egli  quasi 
ad  un'ora  ebbe.la  sua  orazione  finita,  che 
il  cnulo  la  Ninta.  Bocc»  JmeL  ia3.  (cioè: 
ESgli  quasi  ebbe  finita  la  sua  orazione  nel 
medesimo  tempo  che  la  Ninfa  ebbe  finito 
U  canto, ) 

«J.  X.  Di  buon'ora  e  A  aiioji'eAA,.  posti 
jv  avverbialm.,  vagliono  Per  tempo»  -  Buon, 
»Fier.  I,  3,  5.  Ma  quando  Disine  ei  di 
«cavarli  Di  chiusa?  ec.;  martedì.  Martedì 
9$  di  buon'  ora.  Med*  Cons.  i,  tìi5.  Gnene  dap 
m  tei  ogni  mattina  a  buon'ora  quattr'once.» 
CnuscÀf  ec  ec, 
(  OncTMiiaM.  -  Atta  buon'ora^  negli  es.  qui 
recati  le  porte  locuzioni  valgono  Per  tempo, 
lat.  Primo  mane,  Diluculoj  ma  spesso  imporr 
taoo  ancora  Presto  relativamente  al  tempo 
•ed  alle  cose  di  cui  si  parla,  come  addietro 
'  Aè  notalo  Ael  J.  A  boon'oia,  che  è  il  II, 
e  come  si  fa  manifesto  pel  seg.  es.  •  Voi 
dovete  andare  a  letto  di  buon'  ora.  Cecca, 
Esalt.  Croc.  a.  3,  s*  ^y  p,  nn,  ^  1&  a  letto  » 
W  la  notte,  non  già  la  mattina  per  tempou 

%,  XI.  Fabsi  l' uh' osa  milii'arni  ad  ALCDirO, 
e  simili.  -  Y.  in  ANNO  il  %,  LVII^  p«  71 1> 
ool.  a. 

J.  XII.  Pabbbz  mill'avhi  ad  AM:imo  caz 
SCODA  DNA  '  COSA ,  ec.  -  Y.  in  ANNO  il 
%  LXYIII,  p«  713,  col.  3,  in  fine. 

ORCIO.  Susi.  m. 

J.  Tamto  va  l'orcio  fu  I,'  AQUA,  CVS  seu 


ORC  -  ORF 

I  SI  ROHPB.  Proverbio  corrispondente  a  qiiel- 
l' altro.    Tanto  toma  la  gatta  al  lardo ^ 
ch'ella  vi  lascia  la  zampa  j  che  vale  a  dire. 
Chi  spesso  ricade  nei  medesimo  maneasma^ 
to,  alla  fine  mal  gliene  cogliej  ovvero,  Cki 
si  espone  troppo  sovente  ad  un  pericolo, 
alla  fine  v*  incappa,  E  si  suol  dire  per  forma 
di  minaccia  o  di  pronostico.  Frane.    Toni 
va.  la  eruche  à  Veau,  qu'à  la  fin  elle  se 
casse,  ou  qu*  enfin  elle  se  brise,  »  Disse  nn 
savio:  Chi  della  lussuria  vuole  essere  Ttnd- 
lore,  non  stea  fermo  alla  battaglia,  ma  con 
la  fuga  s'ajttti.  Onde  l'Angelo  disse  a  Lotto 
ch'egli  uscisse  della  città  di  Sodoma  e  di 
tutti  confini;  perocché  non  basta  solamente 
a  lasciare  i  peccati,  ma  le  cagioni  e  le  ma^ 
vage  compagnie;  che  l'uomo  suol  dire:  Tanto 
và^  l'orcio  per  l'aqua,  che  si  rampe;  e 
tanto  vola  il  parpaglione  sopra 'I  fuoco,  ch'e- 
gli s'arde.  E  cosi  puole  l'uomo  tante  ea^^oui 
chiedere  de'  peccati^  che  l'uomo  vi  cada 
JBenàv,  Espose  PtUem,  80.  (Lo  stampilo^ 
inaveoe  di  per  taqua,  ha  detfàoqumj  aia 
nella  Tavola  degli  esempj  registrati  nel  Voe, 
detta  Crus,,  p.  139,  si  legge  due  volte  per 
tacquaj  ed  è  cosà  pure  nel  Yocaboiarìo.  la 
essa  7*iivola  poi  trascorse  un  ahm  errare; 
poiché,  in  vece  di  citani  la  p.  80,  si  cita 
la  p.  131.  -  La  Crus.  e  Comp»  in  ORCIO 
dicono:  «Tamto  ta  l'orcio  taa  l'aoqoa,  caa 
MOLI  SI  ROMPE.  Modo  proverbiai^  oonrii|HNi- 
dente  al  proverbio:  Tanto  toma  la  gailm  al 
lardo,  ch'ella  vi  lascia  la  zampa.'-Esp.l^tt 
NosL  Tanto  vae  l'orcio  per  l'aeqna,  die  e^ 
si  rompe.  Tratt,  ìntend.  Tanto  vae  Torcia 
per  l'acqua  che  egli  si  rompe.»  Or  quiesli 
due  es.,  adatto  identid,  non  altro  contetindo 
che  la  mera  repetizione  del  proverbio  prò* 
posto,  non  Valgono  punto  né  poco  a  ftrne 
sentiro  b  fita-aà.  Era  dunque  si  gran  fàtioB 
il  rapportarli  al  modo  che  s'è  qui  fttlo  in 
riguardo  del  primo  7. .  ..Ogni  volta  di'io  veggo 
tenuto  nn  al  fatto  metodo  di  aliegaiHMe  [e 
lo  v<^go  in  ogni  pagina],  mi  vo  sempre  pia 
convincendo  che  la  Crus.  e  Comp.ì  adducono 
gH  es.   perché  ^'  è  l' uso  d' addnrii    e  con» 
corrono  a  ingrossara  i  volami,  ma  sena 
por  mente  al  fine  per  oui  vodiono  cssert 
addotti.) 

ORFEO.  $usl.  m.  (Y.  nel  /Mz.  miioL) 
$.  Lira  d'  orveo.  Poeticam.,  per  qoelti 
Costellazione  nell'emisfero  settentrionale  che 
gli  Astronomi  chiamano  Iihf.(Y.  LYRA  nd 
Forcellini.)  m  Quando  al  primo  imbitmir  di 
notte  oscura  Già  in  Oriente  appar  d'Orfito 
la  lira.  Ben  minaccia  il  terren  d'spra  pro- 
oelhu  Jlam.  Colt  L  6,  v.  335. 
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ORO.  Snst.  m. 

$.  I.  OÌM>  be' GATTI.- V;  io  GATTO,  sost., 
3  }.  HI,  p.  a55,  col.  a. 

$.  II.  Memo  b'  imo.  -  Y .  in  METTERE, 
verbo^  0  $.  L,  p.  58»,  col.  a,  hi  fine. 

5*  III  Mbttbbe  k  oso  o  d'  obo.  -  y.  m 
METTERE,  yerin),-  il  $.  XII^  p.  38i,  eoL  a, 
in  fine. 

S.  ly.  Pan  b'  ofto.  ^  Y.  in  PANE  il  %.  Pah 
DOBATOy  che  è  3  II. 

$.  Y.  YoUft  TlOVAftB  in  MAOCBIB  VSLL'oftO. 

-  Y.  in  macchia;  liA.  MaaUa,  U  $.  Ili, 
p.  56y,  coi.  1,  in  principio. 
ORSO.  Snst  m.  Jnùntde,  oc. 

$.  I.  È  STATA  UVA  FATA  IN  BOCCA  ALL*  OBSO. 

-Y.  in  FAYA  il  J.  lY,  p.  a!i6,  col.  i.  i 

J.    n.    MCTTEBSI    COLl'  ABCO   I^LL'  OBSO    A 

CHB  CU  «A.  FigurataiQ.,  yale  Mettersi  a  far 
dhe  cke  sia  con  ogni  suo  potere  ^  Impiegarvi 
H  mexto  pia  Jbrtej.  siooome  p€|*  oeddere 
f  orso  si  da  di  rmiio  alF  arco  pia  ròboslo. 
Ain/.  Mfd.  dir,  ios.  p.  i33.  (Più  oonmune- 
nenie  si  dice  BUnersi  eolt  arco  déW  osso; 
•  perdiè  gK  archi  d'osso  sono  i  più  foiti, 
oTTcro  per  eommne  di  orto  in  osfo.) 

ORRIDE.  Susi.  nL  (Y.  nel  ZXs.  mitol.) 

\,  Osiama,  lerm.  botan. -Y.  in  LINO, 
nat.,  a  $.  Ili,  p.  35q,  coL  i,  in  fine. 

OSMUNDA.  Snst  f.  T.  bolan.  olBein.  e 
Tolg.  Osnumda  regalis,  detta  indie  tnlgar^ 
mente  Feke  Jlorida.  Perenne.  IVoTasi  ne' 
boschi  nnndi  e  ificino  ai  rasoeli.  Le  frondi 
aimdiiiie  sUocsndosi  formano  un  complesso 
ra&ifbme  composto  di  molli  troncbeili  ad*> 
dossali  di  colore  scuro.  Qnesio  è  ciò  che  d 
é  portalo  per  Radice  di  Osmwnda,  proposta 
come  Termiluga,  lodala  nell'ernie,  e  tenuta  c(^ 
ne  spedfica  per  la  rachftide.  Queste  me- 
dearoe  radici  bollile  nell'aqua  si  adoprano 
nel  Nord  per  insaldare  b  biandierìa  in  ve- 
ce deir  amido.  Targ.  Totz.  OU.  Ut,  hot. 
5,  435. 

OSTE.  Snst  ro.  Quegli  che  dà  bere  e  man' 
giare,  ed  anche  alberga  altrui  per  denari. 

S-  Dab  rEDB  all'  ostb.  -  Y.  in  FEDE  il 
$.  XII,  p.  aa^,  coL  a. 

osterìa,  «usi.  £ 

5.  Allogoubb  alla  pbima  ostbbia.  Yale 
lo  sleno  che  Fermarsi  al  primo  alloggio. 
V.  io  ALLOGGIO  il  J.,  p.  55i ,  col.  i ,  in 
fioe:  *  E  vero  che  io  ho  inteso  parlar  molto 
bene  della  signora  Clarice  ;  ma  io  non  son 
di  quelli  che  alloggiano  alla  prima  osteria, 
eone  suol  dirsi ,  e  che  restin  presi  atte  grida. 
Vorrei  esser  sicuro  del  vero.  Neil.  J.  J. 
Com*  3,  281. 
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otta.  Susi.  f.  Yoce  del  dial  fior.,  equi- 
valente  a  Ora,  kl.  Hora,  (L' etimologia  che 
<e  dà  il  Salvini ,  Not.  Malm.,  v.  r ,  p.  i^j, 
col.  2,  e  Annot  Buonmr.  Fiet.,  p.  4i9>  col*  i> 
è  Ora^  Orotta,  Otta.) 

%.  I.  A  BELc'  otta.  Logus,  avverb.  signi- 
fiomte  Proprio  a  tempo,  •  Andarono  a  M 
(a  S.  M.  Maddalend)  tXcmi  della  fiitnigliaj 
e  dissono  come  egli  erano  venuti  Lasserò  e 
Marta  e  alquanti  degli  Apostoli:  ed  eUa  risp<^ 
se  incontanente:  A  beH'otla  sono  venuti;  e 
ben  hanno  soccorso  il  Signor  mio  e  loro» 
Vìt.  S.  Mar.  Mad.  in  FìL  SS.  Pad.  t.  3, 
p.  1 09,  coL  a ,  ediz.  Man.  (Qui  si  vede  che 
a  beW  otta  è  detto  ironicamente;  poiché  co- 
loro erano  giunti  troppo  tardi  a  soccorrere 
Gesù  Cristo  :  ma  la  figura  dell'  ironfa  lascia 
sempre  inalterato  il  proprio  valore  delle  voci 
e  delle  locuzioni.  Ora  il  ceL  cav.  Yannetli, 
avendo  posto  nel  Yoc  di  Yérooa  o  A  BEL- 
L' OTTA,  ji  tempo,  ma  per  ironia  « ,.  con 
allegare  questo  medesimo  es.,  farebbe  cr^ 
dere  ohe  un  tal  modo  avverbiale  nod  si  po^ 
tesse  usare  se  non  ironicamente)  il  che  è 
friso,  e  ben  mostra  non  aver  lui  ben  oono^ 
sdoto  lo  spirilo  S  quella  figura,  la  quale 
in  tanto  riesce  arguta  e  ingegnosa,  in  /pnnif 
le  voci  ch'eUa  adopera  hanno  letteralmente 
un  significato  che  è  il  loro  proprio»  e  chi 
legge  od  aaooiu  deve  intendere  il  contrario.  • 
Il  sud.  Yoeab.  poi  registra  questa  locus.  sotte 
ia  mbr.  ABB, che  è  afialto  «ffintìsaimo  laor 
Vhwgo.-il  INcdiPad.  copiò  feddmente 
l'art,  del  ed.  Yannetli,  ma  lo  pose  sotto  k 
robr.  A  BE,  che  è  manco  male  :  a  ogni  mode 
la  sua\era  sede  è  qui  in  OTTA;  ed  egji 
se  1  dovea  sapere.  Finahnente  il  Die.  di  Boi. 
la  omise  e  nell'un  luogo  e  nelP  altro;  né 
dS  tale  omissione  gli  sarà  facile  spolparsi  » 
avendo  pur  registrato  OTTA  jpol  pomposo 
codasso  di  sei  paragrafi  destinati  a  far  00^ 
nosoere   altrettante  locnnoni  governate  da 
queste  voce.  Avrebb'^li  schivate  d'entrare 
nel  numero  settimo ,   per  non  usciire  del 
tondo?) 

^  II.  A  buon'  otta,  a  buon*  ora^  eioè 
Fref lo. •Costui  m'ha  fatto  un  niaeere;  ma 
egli  non  1'  ha  fatto  volentieri  ;  èssi  ramni* 
cato  d'averlomi  fatte,  ec.;  haQomi  dato,  ma 
tanto  tordi,  che  egli  era  meglio  per  me  che 
me  k)  negasse  a  buon'  otte.  Fardi.  Sèn» 
Bene/.  1.5,  e  i,p.  56.  (Test,  lat  «• . .  sed 
tam  tarde  dedit,  ut  plus  prtBStiturus  Juerii^ 
si  cito  negasset.  >•)«  (Y.  dltrì  es.  nella  Cms., 
la  quale  registra  questa  hxms.  sotte  la*  mbr. 
ABU,  mentre  in  OTTA  dia  ne  trae  fuori 
certe  altre  locusioni  simili.) 
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{.  III.  Alcoji'otta.  Àlewta  volta.  Talvolta, 
m  La  stella  di  Marte ....  è  una  deife'  pia* 
nele  {èMno  de'  pianeti)  che  hanno  poten- 
za di  lare  stelle  cornate  »  e  fanno  razzooli, 
alcun'otta  inverso  Levante^e  talora  inverso'! 
Ponente^  e  quando  inverso  il  Settentrione^  e 
ulcun'otta  inverso  il  Merig^.  Fr.  Giord.  Egli 
è  ben  tanto  frigido,  che  non  è  nullo  serpente 
di  tanta  frigiditàde;  e  però  bene  sta  alcun'otta 
in  fuoco.  Id»  (Questi  es.  insieme  pon  altri  si 
allpgano  dalla  Cru^.,  la  quale  registra  la  pre- 
sente locu:;^  sotto  la  rubr.  A  LG.  A  chi  mai 
verrebbe  in  niente  d'andar  quivi  a  cercarla?) 


OVA 

OVALE.  Aggett. 

J.  Foto  o  FoaAtfi  OVALE.  T.  degli  Analom. 
•  Poiché  dunque  i  polmoni  {del  /eto)  erano 
ristretti,  latto  il  sangue  non  passava  per 
essi ,  come  ndl'  adulto  >  dall'  una  e  dall'  al- 
tra parte  del  cuore;  ma  nd  Celo  il  giro  si 
fa  per  vie  più  corte  e  più  grandi;  ciò  é 
un'  apertura  fra  le  due  aurìcole  del  cuore 
detta  il /oro  ovtde»  ed  un  canale  che  dalle 
parti  destre  porta  il  sangue  aM'arteiia  grande, 
uscita  fuori  dal . ventricolo  sinistro,  detto  il 
canale  arterioso.  Cocche  Bainu  Le%,Jìs.  amiL, 
iez.  IO,  p.  99.  -  Id,  ib.  p.  101. 
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Pace.  Sust  f.  Lat.  Pax. 

%,.  I.   AhoabB  con  LA   PAGE  O  SELLA   PACE  DI 

Dio.  Modo  cortese  di  licenziare  altrui,  aur 
gurandogli  che  gli  sia  compagna  la  pace 
che  Dio  concede  alle  buone  anime.  Anche 
si  dico  Andare  con  Dio,  •  Poich'ebbe  {il 
Conte  Saffillo)  compiuta  la.  sua  orazione, 
parlò  all' Abbate  |...  e  molto  dolcemente  lo 
pregò  che  pregasse  Iddfo  che  gli  desse  frutto 
della  sua  compagnfa  {cioè,  che  lo  rendesse 
padre).  Questo  santo  Abbate  disse  a  questo 
Conte  :  Voi  ve  ne  andrete  colla  pace  di  Dio, 
e  «D  ne  pregherò  Iddfo  creatore  e  salvatore 
del  mondo  che  vi  dia  quel  Ikitto  che  sia 
a  suo  piacére,  ec.  E  il  Gonle. .  •  ritomòe  a  casa 
sua  niolto  consolato.  Fit*  S,  Ei^ros.  in  FU. 
SS.  Pad.  i.  ^9  p.  398,  col.  lycdit.  Man.  Elle 
(/Ì0iiii/e)  rispondono:  Giovanni,  noi  ti  preghi^ 
mo  che  ti  sia  raccommandalo  questo  piccolo 
romitorio,  e  che  esso  vegni  a  vicitare  {vir 
sitare)  come  tua  casa  ;  va'  nella  pace  di  Dio. 
E  cod  si  parti  (  il  detto  Giovanni  ),  che 
pàrea,  quando  giunse  a  Todi,  uno  cappone 
vero.  SaccheL  nov.  loi,  v.  d,  p.  11 4* 

«$•  IL  Ahdare  ik  pace.  Modo  di  licen- 
M  tiare  altrui,  e  per  lo  più  i  poveri  biso* 
»  gnosi  cercanti  la  limosina.  -  Petr.  cap.  6. 
I»  Vattene  in  pace,  o  vera  mortai  Dea.« 
Crusca  s  ec.,  ec.,  in  ANDARE. 

«%.  IH.  Andate  o  Rimanete  in  pacb^  o 
n  similL  Modo  di  dare  o  di  prendere  licenza, 
f9  augurando  bene.  -^.Petr.  cap.  6.  Vattene 
win  pace,  o  vera  mortai  Dea.19  Cru.sca, 
ee.,  ec.,  in  PACE. 

Oo^rmkm.  -  L'intero  passo  è  tale:  «  Fat- 
tene in  pace,  o  vera  mortai  Dea,  Diceanoj 
e  tal  fu  benj  ma  non  le  valse  Cantra  la 
Morte  in  sua  ragion  sì  rea.  »  Or  quelle 
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donne  ch^  cosi  dicevano  a  madonna  Layra, 
né  la  reputavano  una  povera  bisognosa  cer^ 
cante  la  limosina,  né  prendevano  da  lo 
Ucenzaj  ma  vedendola  presso  a  morire,  le 
aqguravano  di  andare  al  soggiorno  in  cui  si 
gode  etema  pace.  E  di  questa  religiosa  lo- 
cuzione Andaee  ih  pace  per  Andare  al  sog' 
giorno  dove  si  gode  ettrna  paceg  o  Jndare 
in  luogo  d'eterna  pace,  abbiamo  altri  eienpj. 
Eccone  alcuni.  ••  Vattene  in  pace,  alma  beiu 
e  belkk  Arios.  Far.  99,  37  (Vedi  il  hiogo). 
Vattene  in  pace  alla  superna  sede,  E  lascìs 
all'altre  esempio  di  tua  f^de.  Id.  ib,  (Il  poeU 
ben  poten  qui  risparmiar  le  parole  alla  sw- 
pema  sedej  ma  non  diremo  per  questp 
dì' elle  guastino;  ansi  servono  a  tur  più 
chiaro  il  concetto»  e  quasi  valgono  per  com- 
mento  al  semplice  Fattene  in  pace  che  si  leg- 
ge pochi  versi  addietro.)  E,  in  atto  di  iporir 
lieto  e  vivace.  Dir  parea:  S'apre, il  deio; 
io  vado  in  pece.  Tass.  Gerus.  i3,  6S. 

%.  IV.  Daee  del  booeo  pee  la  pace.  - 
V.  in  BUONO,  J.  XXIX,  p.  58,  coL  !».  «  V. 
anche  appresso  il  %  Metteee  il  ber  ?u 

LA   PACE. 

^    V.  Mi^AEB   IL  BUON   PEE   LA  PAGB«  -  V. 

in  BUONO  U  $.  XXXIV,  p.  59,  ooL  1. 

§.    VL    MsTtEBE    IL   BEN    PEE    LA    PACE.  Lo 

Stesso  che  Dare  del  buono  pjpr  la  poeti 
cioè,  come  dice  il  Boltarì  {NoL  Èrcol.  Farch. 
1^  160):  u  Cedere  alcuna  cosa  buòna  e  uti" 
le  per  fare  la  pace  e  per  viver  quieto;  t 
si  dice  quando  alcuno  montato  in  oliera 
e  sbraitando,  noi  g/i  meniamo  buone  e  gìi 
accordiamo  molte  cose  che  sarebbero  da 
rigettare,  per  non  lo  irritar  maggiormente 
e  per  placarlo.  »  »  Bisogna  ch'io  metta  il 
ben  per  la  pace,  e  che  per  forxa  o  pec 
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amore  io  mi  pladiì.  Ah  egli  é  vero,  bisogna 
baciar  tal  mano  cbe  ai  vorrd^ibe  veder  moe- 
s«.  FiagimoL  Cam,  ^,  63. 

S*  Vii.  Noa  KB  Toua  yacb  nk  tbbgua.  «- 
y.  in  DIVINCOLARSI -il  S-  p-  i94-    - 

%•  VIIL  PjkCE^  term.  ecde»  La  patena 
che  U  Sacerdote  eeUbrante  la  Méssa ,  e 
arrivato  altoffèriorio,  presenta  a  badare 
td  popolo.  Frane.  La  p^»{lgooro  se  in 
alconi  paesi  v'abbia  toltora  ona  tale  costo- 
manaa.)  Onde 

J.  IX.  Dabb  la  vice  al  mffùLO,  vale  Dar^ 
gli  a  baciar  ia  patena.  Frand  Donner  la 
ptùx  à  btùser.  (Gl'IniÌKldi  e  Gatactuneni 
ed  i  pmblìcì  penitenti  che  potevano  entrare 
ia  chiesa  e  rimanervi  sino  a  tale  cerìroonia, 
venivano,  al  principiar  di  essa,  licentiati.) 
•  n  Sacerdote  di  Dio,  fatta  la  eonsacraiiooe, 
e  data  la  pace  al  popolo,...  tenendo  il  san- 
tìsBmo  Sacramento  mila  patena,. ..  con  ter* 
nini  voce  intonò  al  Conte,  ec.  M^.  G.  P. 
yiL  C0n/kss.^'m  FìL  S.  Sem.  ab.  e.  i3, 
p.  33 1,  coL  3. 

PADOVANO.  Aggett.  Ddla  città  di  Pa- 
dova. 

%,  Allb  vADOVAKAk  Con/orme  aBa  numiera 
pùdopona.  Come  usano  i  Pado^wni.  •  Ogni 
doona  generabnente  nelTetà  puierile  è  più 
accorta,  più  intendente,  più  temperata,  e, 
a  parlare  alla  padovana,  ha  più  della  donna, 
che  non  ha  l'nomo  dell' nomo  quando  egli 
è  uomo.  Speron.  Ale.  pros.  seeL  184* 
PALCO.  Susc.  m. 

^.  Per  Palco,  parlandosi  dì  alberi,  s'in- 
tende L'ordine  e  lo  spandersi  d^f  loro  rami 
-a  corona.  Andio  si  dice  Mosto,  Corona, 
DiaL  raJL  Piocch.  m  Non  ama  d'esser  ta- 
gliato col  ferro  il  pesco  attcànpato,  si  ben 
iolawcnle  da  giovane  per  tirarlo  al  palco 
die  gli  si  conviene.  Seder.  Ort  e  Ciard»  ^35. 
Bisogna  formare  il  fusto  o  stipite  dell'albero 
con  polirlo-  via  via  dai  rami  e  dai  getti  che 
ai  succedono'  neHa  parte  inferiore,  finché 
nèUo  ipanio  di  tre  o  quattro  anni,  aU'altezEa 
di  Ire  o  quattro  braccia,  si  formi  un  bel 
palco  o  corolla  da'  rami  beo  disposti .... 
Quando  oeniinciano  a  spuntare  i  rami  che 
detono  formare  il  palco  o  corona  ddT  albero, 
conviene  assegnare  a  ciascuno  il  sito  preciso 
dove  ha  da  crescere^  ec.  Tio^.  Tozi.  OtL 
La.  Agrìc.  3«  ii3.  I  tre  o  quattro  rami 
che  furon  già  lasciati  al  piantone,  sono  stati 
da  iw  tagliati  circa  mec^  braccio  dal  trónco 
per  Cmimre  il  palco  o  corona.  Lastr.  Agric. 
1,  2\y.  <-  Id.  Jb.  i,  aa3. 
PALÉSE.  AggeUi 
%.  I.  Alla  palbse.  Pkdesemenie.  Sinon.  Di 
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palese.  •  E  éomè  questa  donna  {la  Industria) 
è  grande  e  beUa,  Così  molt'é  cortese;  Che 
sempre  atta  palese  Non  solamente  Riceve 
gente.  Ma  cÙama,  onora,  e  ncm  nman  da 
ella.  Baròer.  Doe.  io3,  1  q.  {E  non  rùnan  da 
elia:óoè  non  rimane  per  lei  eh* dia  non  ontni 
chi  a  Id  s' indirizza.  )  Non  fare  danno  ad 
alcuno  di  nascoso;  ma  alla  palese  fa',  se  tu 
dèi  fare.  Martin.  Vesc,  Form.  on.  vit.  3^. 

J.  II.  Di  palub.  Palesemente,  AUa  pa^ 
lese.  ••  Essergli  fatto  confusione  e  obbrobrio 
in  molti  modi  dalli  Demonj  di  nascoso  e  dC 
palese.  ColL  ab.  Is.  90.  (  Altri  es.  ne  l'eoa 
il  Voc  di  Ver.  sotto  la  rnb.  DIP.) 

PANATA.  Susi.  f. 

^.  Fabb  la  vakata  al  Diavolo.  -  V.  in 
DIAVOLO,  sust.,  il  $.  Vili,  p.  173,  col.  t. 

PÀNCIA.  Sust.  t  Ventre.  (Dal  celtico 
Pémz,  che  ha  lo  stesso  signif.,  e  d'onde 
i  Francesi  tolsero  la  Pùnse,  gti  Spagnudi  la 
Panqa,  i  Provenzali  la  Panso,  sust.  f.;  ec.,ec.) 

$.  I.  À  cbbPa  pancia.  Vale  lo  stesso  che 
A  crepa  corpo,  A  scoppia  corpo,  A  crepa 
peUe.  V.  in  CORPO  i  ».  XIV  e  XV, 
p.  i3o,  col.  a;  ed  in  PELLE  il  $.  II.  « 
Volendo  a  tutU  i  patti  e  a  dispetto  del  mondo 
guarire  di  qualche  lor  male  irrimediabile, 
ingoiano  a  crepa  pancia  gli  strani  beveroni 
di  qualche  croAulo  ma  fanatico  medicastro. 
Red.  Leu.  \,  'òifi,  édiz.  Crus. 

$.  II.  M AHDAia  A  PANCIA  ALL*  ABIA.  -  V.  iu 

ARIA  il  S.  XXIV,  p.  85!i,  col.  a. 

PANE.  Sust.  m.  * 

f .  I.  Panb  ABBOSTTro.  Pons  tostato.  -  V. 
Pes.  in  ARROSTITO^  panie,  $.,  p.  901, 
coL  a. 

%.  IL  Pan  oobato  o  Pan  d'oso.  -  V.  ap> 
presso  i  %%.  Pah  santo  e  Pan  onto.  •  Mangia 
pan  d'oro,  e  lor  dà  piombo  a  bere.  Barher. 
Docum-.  59,  16. 

%.  IU.  Pan  sANio.  (V.  anche  il  $>  Pan 
oNTO.)**  Aviamo  {Abbiamo)  il  pan  santo,  che 
altrimentt  si  dice  pan  dorato,  il  quale  si  fa  di 
piccole  fette  dir{>ane  tuflbte  nel  brodo,  rm- 
volte  nell'uova  sbattute,  e  di  poi  fritte  nel 
lardo  {cioè  grasso  strutto).  Mùt.  Not.  Maim. 
V.  9>  p>  ^aa,  còl.  I. 

J.  IV.  Pan  unto,  o,  coogìunlam..  Panunto. 
Pan  dorato,  Pan  d'oro,  Pan  santo, /ritto 
Colt  uovo  sopra  (come  insegna  il  Salvini, 
Annot.  Buonar.  Pier.,  p.  5 10,  col.  i,  $.  8}. 
«  Ila,  pria  ch'io  iaocìa  alla  msteria  punto^ 
Sforzato  son  dalla  sua  oorlesOa  A  dirvi  qual- 
che cosa  del  pan  unto.  Bendiè  sien  molti 
della  voglia  mia  Che  lo  chiaman  pan  smid, 
e  non  in  vano,  Come  quasi  dal  del  venuto 
sia . . .  So  ben  che  talvolu  Un  pan  unto  vai 
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più  che  tutt'Àreno.  Lasc*  in  RiuL  buri,  3» 
Si  2.  Ma  perdiè  voi  sappiate  come  ft  fa  il 
vero  pan  unto,  ascoltatemi,  e  intenderételo. 
Primieramente  si  pigliano  parefcfai  buon  roc- 
cfaj  di  salsiccia,*.,  e,  infilzandosi  nello  sti- 
dione ,  si  tramezzano  con  una  foglietta  d' al- 
loro o  di  salvia,  non  importa;  e  di  poi, 
atendo  un  buon  fuoco  di  carboni  accesi,  si 
dà  a  volgere  alla  (ante  o  al  garzone  o  ad  un 
oompagnoi  e  si  piglia  intanto  un  pane,  e  di« 
videsi  per  il  bto ,  e ,  fattone  due  parti ,  con 
h  forchetta  o  col  coltello  infilzandone  una, 
•i  mette  sotto  dove  gocciola  la  salsiccia,  e  ad 
ogni  venti  volte  si  lieva  da  fuoco,  e  fi*a  quei 
mezzi  pani  si  strìnge  a|<pianto,  e  di  (atto 
(subito)  si  rimette  al  Cuoco,  sempre  salto  te- 
nendone quando  questo  e  quando  qaelPaltro 
mezzo  pane  :  e  oo^  si  fa  tanto  eh'  ella  si 
v^ga  restata  di  gocciolare^  e  allora  il  pane 
è  unto  e  venuto  alla  debita  perfezione.  Maes, 
NiecoéL  Com,  Sals.  5a*53. 

mJ.  Y.  e,  Pan  unto  o  Panunto,  in  modo 
•»  basso,  vale  Cosa  sopraggiunta  a  grand^uo- 
MpOs  Cosa  opportunissima.  -  Trovai,  la  con- 
•»  valeacente  sola  e  derelitta;  onde  in  tempo 
n  di  carestia  il  pan  veccioso  le  dovette,  pa- 
»>  rere  un  panunto*  Magai,  Leti,  »  JiBSRTi^ 
DU.  enc.»  Dtz.  di  Pad. 

thmpuiau.  -  Di  lieve  ai  comprende  che  il 
Magalotti  volle  <|DÌ  dire  che  in  caso  di  ne- 
cessità si  fa  capitale  d' ogni  cos^;  ovvero  che 
la  mancanza  del  meglio  (a  parer  buono  '  an- 
che il  mediocre  ;  o  pure  che  la  necessità  fii 
parer  buono  dò  che  tal. non  parrebbe  nel- 
l'abondanza:  i  quaE  concetti  proverbialmente 
si  esprimono  dicendo  A  tempo  di  careàiia 
pan  feccioso  j  -  A  ienkpo  di  guerra  ogni  ca- 
vallo ha  soldo j  -  J  ogni  gran  sete  ogni  equa 
è  buona  j  -  Ogni  aqua  immolla  j  -  Ogni 
aqua  spegne  il  fuoco 2  -  Appetito  non  uuol 
salsaj  -  o,  come  didam  noi  Lombardi,  In 
mancanza  di  copoìli  si  Jan  troUare  f^i  asini j 
-  e  i  Lucchesi  9  Per  mancamento  de*  buoi 
si  ara  con  gli  minij  -  e  i  Latini^  infrU' 
menti  inopia  ervum.  Laonde  la  Cosa  che  può 
sopragffungere  a  grand'  uopo^  la  Cosa  op- 
portunissima  in  tali  urgenze  o  strettezze  di 
bisogno,  di  necessità,  di  carestia,  nob  è  da 
<dire  che  sia  il  pan  unto»  il  quale  è  sempre 
boccone  da  ghiotti,  e,  purché. tu  non  sii  ma- 
lato o  saturo  a  gola,  ti  sarà  sempre  il  ben- 
arrìvato;  ma  si  è  qudlo  stesso  pan, veccioso 
che  sdegnato  avresti  ne'  giorni  della  larghezza 
e  d^li  agi.  Dunque  la  dichiarazione  dell'  Al- 
berti da  questo  Iato  Viene  a  sproposito;  e 
dall'altro  è  falsa  e  inconcludente:  perdoc- 
che  sì'  Pan  unto  e  si  Pan  vsccioso  di  per  sé 
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non  signiBcherapiio  mai  niente  più  di  quei 
che  suona  il  loro  nome;  e  a  (ar  che  il  Pan 
VECCIOSO  (non  mica  il  Pan  unto)  abbia  il  va- 
lore di  Cosa  sopraggiunta  a  grande  uopo, 
di  Cosa  oppprtuftissima»  è  forza  compagnarlo 
con  quella  picciola  bagattella,  di  In  tempo 
di  carestia.  4 

%.  VI.  Tato  »A  tanb.  Tovof^ietta  o  Stri- 
scia di  panno  .lino^  con  la  quale  si  cuopre 
il  pane  in  sa. tasse.  (Minuod,  Noi.  Mabn, 
p,  3,  p.  ia6,  col.  a.) 

^  VIL  AODOMANDAZE  IL  PANB   AD  USCIO  AD 

uscio.  -  y.  m  USCIO. 

§.  vili.  Cacio  sbekato  s  pan  BOcasaATO.  - 
y.  in  CACIO  il  S.  yni,  p.  64,  col.a. 

$.  IX*  DaBB  Ib  PANB  OOL  BASTONB,  DaBZ 
IL  PANB  B  LA  SASSATA  ,  PoBOEBB  IL  PANB  COH  LA 

SPADA.  Locuzioni  proverbiali  significanti  J/o- 
strare  di  voler /ar  del  bene  a  une,  e  JargU 
del  malej  Fare  in  maniera  che  U  ben^icia 
sia  di  disgusto  a  chi  lo  riceve.  Anche  m 
dice  Dare  altrui  il  pane  con  la  balestre. 
(Minucd,  Noi.  àfalm.,  v.  i  >  p»  136.) 

§.  X.  DwiUNABB   in  PANB  BO  AQOA.-V*  ID 

DIGIUNARE,  verbo,  l%^le  II,  p,  176. 

$.  XI.  BSSBBB  IN  FIOBB   IL  PANB  BA  COOCSU 

NBL  FOBNo.  -  V.  in  FIORE,  S^  X,  p.  ^7. 

$.  Xn.  EssKBB  PANB  B  CACIO. -V.  in  ANI- 
MA il  %.  Liy,p.  683,  col.  s,  e  ne'  Vocab. 
in  CACIO. 

%.  XIII.  Manoiabb  il  pan  rasTiTO).  IMbdo 
basso,  che  vale  Pentirsi  d  e»er  faUo  che 
che  sia»  Pentirsi  d'avere  operato  in  quella 
tal  maniera.  (Dice  il  Salvini  eh'  è  tolto  dal 
lat  Manducare  panem  doloris,)  Lat,  in  oerts 
oocasioiii»  FaeU  pmnitere»  CQsqe  disse  Gios- 
rone.  <Es.  d'agg.)«i  Chi  non  è  ardilo^maagii 
spesso  il  pan  petiùìOéJ^ell.J*A.  CaM.2,a5i. 
(Noi  altri  Miknesi  didaroo  lo  stesso;  ma  tal* 
volta  udamo  quest'altra  frase:  Troemss  mtn^ 
dàtt  I  ong.) 

%.   Xiy.   TbNBBB   a   PANB  B   AQOA.  •  V.  ÌS 

AQUA  il  $.  LXXyiI,  p.  804,  c»L  I,  in  fine. 

$.  Xy.  PaNB  BELLA  VINAOGU.  SÌ  dìCO  VAot 

masso  delle  vinacce  poste  sotto  aUo  striti- 
tojo.  m  Colta  die  ho  la  neeessarìa  qoaniilà 
d' uva  per  fare  i  mid  vid, ...  la  getto  siibito 
sotto  il  torchio  insif bk  col  raspo^ . .  •  fecen* 
dola  Spremere  quanto  si  può.  Quando  rieosi 
di  dar  più  umore,  fo  disfare  il  pane  dcla 
vinacda,  che  tomo  a  spremere  di  nuova. 
Bidolfi,  Fin.  ios.  19. 

J.  Xyi.  Panb  m  ciocooLATTB.  Lo  slesio 
che  Mattone  o  Baglio  di  oioccolatte.  (Alberti, 
Du.  enc.»  in  CIOCCOLATTB  e  CIOCCO- 
LATTIERE.)  »  Dial.  mil.  Boll  de  eieolaU» 
Tavoletta  de  cieolatt 
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J.  X\n.  PàM  m  siAFft.  T.  beuii.  vulg.  - 
T.  in  ARO  il  S*  U,  p.  879,  col.  a. 
PANIÈRA.  Sust.  f. 

$.    POTABB  O  TsiIBBS    UH   AUBBO   k  PiNlBBA 
PS»    MBCZO   DBIXA   POTATUB^.  —  Y.   ÌO    POTA* 

RE,  Tcrbo. 

PANTERÀNA.  Sust.  f.  (Uocdlo  sUvbdo). 
éélamtlm  mrvensis  Lio.  -  Sioon*  Alauda  ita^ 
tica  Gmel;  AUódola  maggfore  o  Lodala, patt^ 
ierama  Slor.  UooelL  -  Frwic.  ì/  ahvetU 
«mfiÌMur».  —  DiaL  pb.  Lodala,  Lodala  bua' 
tuu  DìbL  fior.  Lodala  pamUrttna.J>Ì9Ì*  seii. 
AUàdoia  panier/MMu  (Stivi,  QnUi.  n,  SS.) 
s  DuL  mìL  Lodala, 

PANUNTO,  o,  divisamente,  PAN  UN- 
TO.  Sust.  m.  -  V.  in  PANE  il  &.  Pah  urto, 
che  è  il  iV. 

PAPALE.  Aggett.  A'  i^^^  AiUnenle  a 


^  L  AfcLA  PAPALE.  Confarma  alla  marnerà 
pt^aàe.  Come  usama  i  PapL 

{.  If.  Alla  papa^jk»  Oguratam.  ed  in  signiH 
di  jiUa  spiaUeUaia^  A  leUere  di  scatola, 
UberamenU  e  senza  cerimonie.  •  Di'  pure 
dh  papale,  E  non  (ar  come  fa  la  gente 
•doec».  Non  lasciarti  morir  la  lingua  in  boc- 
ca. Bem.  in  Rim.  buri.  3,  277.  Hi  poteva 
por  dir  alla  papale.  Che  qoando  io  fossi  poi 
stu»  in  Fiorenta,  Dd  piatto  non  facessi  ca- 
pitale. Zi.  ib.  3,  267.  ila  tra  gli  amici  quella 
è  la  più  vera:  Esporre  il  suo  bisogno  alla 
p^ale,  Sensa.  impegnarvi  siqpplica  o  pre* 
ghiera.  Sacceni.  BimL  i,  11.  (In  <|uesti  es. 
la  firaae  oorri^iDndente  del  dial.  niL  è  Feg^ 
ffb  atta  papàia,) 

S.  IlL  I  Papali.  /  sMatà  del  Péfa,  U 
saldmieeehe  papaUj  che  anche  nu  dicono  / 
PapaiimL  E  Papali  si  ^ùanano  fiiawto  Co' 
loro  che  segmma  la  parte  del  Papa.  »  Più 
volle  ai  vidoo  in  piega  i  Papali,  e  più  volte 
mgha-  gii  Ar^ponesi  si  ritirarono.  Sèrdan. 
FU.  Innoc  FUI,  p.  42.  -  Cam.  Par%.  Cang. 
Bar,Moy. 

PARATICI.  Sust.  m.  phir.  BtercanU,  cosi 
detti,  per  spianto  sembra,  dall'  andare  essi 
alle. Fiere,  e  cpiivi  far  parata  deBe  lor 
nera»  cioè  metterle  in  mostra.  «Noi (diceva 
il  Giolini,  Menu  speii*  Star.  OiL,  pubi, 
l'an.  1760  e  acg*.  Par.  va,  p.  aai)  rite^ 
BÌarao  ancora  in  Milano  questo  nome,  e  con 
evo  chiamiamo  le  varie  Arti  o  1  Corpi  degli 
artefici,  cbe^  distinti  Tono  dall'altro,  co'  loro 
stendardi  aQeompagnayaao  il  Capo  della  òt- 
ik  nelle  .publiche  foOiioni,j»  -  C%gidi  non  et 
ha  ione  più  persona  che  si  ricordi  di  tale 
iofltitnto.  E  nelle  Antichità  mUanesi^  t.  11, 
p.  339j  .leggiamo  quanto  aegue:  «In  uiui 
roi.  II. 
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supplica  preseniala  nel  i^SS  dai  Bfonaci  di 
Chiaravalle  a  Filippo  della  Torre,  agli  Ab- 
bati ed  ai  Consoli  della  Credenza  di  S.  Am« 
brogioi  ^li  ^  intitdato  Anziana  e  Signarei 
perpetua  del  popola.  Gli  Abbati  ch'ivi  si 
accennano,  debbono  essere  stati  i  Capi  di 
quelle  Università,  da,  ciascun' Arte  formate, 
de' sarti,  de' calzolaj,  de'  febbri,  de'  tintori,  def 
macella) ,  ee;;  dalle  quali  poi  tutta  risultava 
la  Credenza.  Da  un  docoroetito  del  il49> 
riportato  dal  Cerio,  si  raccoglie  che  infin 
da  quell'  anno  erano  instituite  così  fatte  Uni- 
versità o  cosi  £gitti  Colpi,  detti  anche  Pa* 
raticL  I*  e  y.  anche  appresso  PARATICO, 
ed  in  ABBATE  il  %.  VI,  p.  97,  coL  i. 
.  PARATICO.  Sust  m.  Cosi  chiamavasì 
un  tempo  in  Milano  Qaakmqme  Arte  o  Qu€h 
lunque  Carpa  di  artefici  d' alcun' ArU.  (Y. 
Giulinì,  Mem.  spett.  citL  MiL,  Par.  vii, 
p.a  ad.)  «  y.  anche  addietro  PARATICI. 

PARÉRE,  yerbo. 

%.  Pabbbb  il  capo  a  la  tbsta  di  LouiA. 
-  y.  in  CAPO  il  $.  XXXy>  p.  75,  col.  I, 
in  fine. 

PARI,  o,  come  lalTolta  scrivono  i  poeti» 
PARE,  ed  anche,  in  certe  kicuxioni,  PARO. 
Aggett.  Eguale,  ec  Questa  voce  si  usa  pure 
in  fona  d'avverbio;  ed  in  alcune  forme  si 
adopera  suslantivamenle,  per  ellissi  del  nome 
che  l'aceompagna.  Ella  soìfre  aocera  d'esser 
troncala;  cade  ne  viene  PAR. 

%.  I.  Alla  pabi  coir.  Locut.  preposity  usata 
col  valore  di  Eg^ttlmenie  come  (la  ooaa  con 
eoi  si  la  paragone)*  •  Noi  di  zefiro  alia  pari 
Col  sofl&o  -correrem,  che  dieoa  sia  Lóevisr 
SÌBBO.  Sahnn.  IL  L  19,  p.  iSy.  (Traduz.  del 
Monti:  «iVcM  zefiro  fidiamo,  il  piii  veloce 
De' venti,  al  eorso^n) 

%.  IL  Al  pabi,  in  signiH  di  Uno  accanto 
aW  altro  ed  in  fronte*  Frane  Defi'onJL  DiaL 
miL  In  parL  m  Le  mura  sono  tanto  lar^ie, 
che  vi  possono  camminar  sopra  quattro  uo« 
mini  al  pari,  e  in.  alcuni  luoghi  sei,  ec:  e 
lungo  le  mura...  vi  resta  tomo  toitno  tanto 
spalio  libero,  che  vi  possono  .andare  al  pari 
sei  uomini  a  cavallo.  Serd.  Ist.  Ind,  L  6^ 
p.  a  19,  ediz.  fior.  1589.  (Test  Iat..«Cnfu- 
situdo  mtenium  quatuar  et  alicubi  sex  capii 
homines,  etc..*  pomariumque*...  Ubero  ad 
circuiium  spatìa  senis  in  ordinem  equitOms 
pateL») 

%.  III.  Al  pabi,  per  Nello  stesso  tempo^ 
In  pari  tempo.  Lat.  Pariter.  -  Fidati  di  me^ 
e  spacciati  :  io  sarò  là  al  peri  di  te.  Cecfih. 
Dissim.  a.  2,  s.  2. 

J.  ly..  E,  Al  pabi  di,  in  sensp  analogo, 
per  Insieme  con*  ■  Al  pari  del  desiderio  di 
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sapere^  in  noi  la  natura  si  può  dire  che  in* 
nestasse  1*  amore  della  conservazione  e  deHa 
TÌta.  Salvin,  Dis.  oc.  3^  lyi,  (Cioè:  Si  può 
dire  che  la  natura  innestasse  tin  noi  forno* 
re  della  consen^azione  e  della  vita  insieme 
col  desiderio' di  sapere.) 

J.  y.  Al  PAax. . .  CHE.  Egualmente, , .  comej 
Così , . .  comej  Tanto . . .  quanto.  Lat.  Pari* 
ter...  acj  Pariter.. .  ut.  V.  anche  il  %.  VII. 
••  £  tanto  più^  ehe  nulla  cosa  al  pari  Ad- 
dolcisce il  sapor^  che  il  dotto  innesto.  Alam. 
Colt.  l.  i,  V.  609. 

§.  yi.  Al  paro  dij  per //i  pari  maniera 
dis  Nello  stesso  modo  chej  Né  più,  né  menoj 
e  simili. «Mentre  co*  suoi  colori  il  mio  Sojaro 
{un  pittore  cosi  nominato)  Traggo  un  di  voi 
dolce  sembiante  e  vago^  Anzi  voi  stessa,  e 
in  ciò  maestro  e  mago  V  avviva  e  incarna 
di  natvra  al  paro^  Vegg'io,  ec.  Cor.  Mim.  10. 

J.  yil.  Al  pabi  di.  Usato  col  medesimo 
valore  àeWM pari.. .  che,  registrato  addietro 
nd  %.  y*  «  Concilia  {il  tabacco)  le  amicizie 
al  pari  del  vino.  Salvia,  Dis.  ac.  i,  8. 

§.  yill.  Al  pari  di  che  cbr  sia>  usato  a 
modo  di  attributo  e  col  valore  di  Eguale 
a  che  che  sia.  ••  Circonda  il  prato  un  fiume 
tanto  vago^  Che  al  par  di  quel  non  è  fiu- 
me né  lago.  Bem.  Or.  in.  38^  53. 

§.  IX.  Al  pari  m,  'per  Non  meno . . .  chej 
Cosi ....  comej  Egualmente ....  chos  ec.  « 
Un'aura  repentina  al  pari  e  veemente.  ^ 
gner^  Div.  M.  V.  6. 

$.  X.  Essere  messo  alla  pari  con  algoko  > 
per  Essere  tenuto  nello  stesso  concetto  che 
quegUi  Anche  sì  dice  in  senso  anàlogo^  jàn* 
dare  in  riga  di  alcuno.  *  Né  perchè  Mte 
medico  di  còtesta  nobil  cittli  donde  uscirono 
que'  tre  incliti  professori ,..,  vi  sta  bene  il 
pretendere  di  dover  esser  messo  con  loro 
alla  pari,  sapete!  Berlin.  Fole*  soop,  i38. 
,  §,  XL'  Mandar  totti  alla  pari.  Ttatta* 
re  o  Giudicar  tutti  in  una  maniera  ^  Far 
di  tutti  la  medesima  stima.  (Dial.  mil.  Metti' 
tua  im  d'é»  caldarón.)  -  Dione  Boondo* 
ro..  •  dioe  queste  formati  parole  =»  Da  tutti 
guardati  ^,  mandando  tutti  aHa  pari.  Stdvin* 
.  Dis.  oc.  !kj  44^  ^^  Crus.  Bisogna  <^e  ab* 
biate  la  pazienza  di  sentirmi  dire . . .  che>  o 
sia  la  materia  effigiata  in  fango  o  in  ruba- 
no >  in  verme  o  in  elefante,  in  pipbtrello  o 
in  uccello  di  paradiso,  tutto  stimo  materia 
a  un  modo,  e  tutto  nuaxdo  alla  pari.  Magai. 
Lett*  Ateis.  1,  36i. 

PARLARE,  yerbo.  Ora  si  usa  in  signi- 
ficalo assoluto^  ed  ora  in  significato  attivck 

^.'I.  Parlare  a  tratti.  ■*  V.  in  A-  TRAT* 
TI^  voi.  I,  p.  9&)|  coli  Qf  V  Osservazione, 


I 
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J.  II.  Parlare  colla  tèsta  nel  sacco.  — 
y.  in  AGO  il  J.  Inpilarb  oli  Aom  ai.  »ujo, 
che  è  il  yil^  p.  47>j  ^l*  i« 

^.  III.  Parlare  m  altura.  Pariare  in  istHe 
elevato.  •  Se  si  avesse  dai  poeti  in  tutti 
i  soggetti ,  ancor  morali  e  pratici  ,  come 
questo,  parlar  sempre  in  altura,  si  Hurebbe 
un  linguaggio....  più  poetico  che  umano. 
Salvia.  Pr^s.  tos,  i,  apS. 

%.  TV.  A  PARLAR  cosL  Lo  stesso  cWe  Per 
così  dire.  Y.  in  DIRE,  veibo,  il  §.  XXX, 
p.  184,  col.  I.  ■»  GK  error  che  ci  la  6r 
Tira  e  lo  sdegno.  Hanno,  ^  parlar  eosi, 
più  dell'immune.  Berne  Or.  in.  ^5^  ai. 

%.  y.  Far  parlare  xmo  struuehto.  Si  dice 
di  chi  lo  suona  bene,  essendo  Jktii  i  suoni 
per  imitar  la  favella.  (Salvini,  ^^nivof.  Buo*- 
nar.  Tane.  p%  547,  col.  i,  J.  a.)»  Il  cavai- 
lier  d'Ambra,...  trattenendosi  ima  melina 
allo  strumento,...  riscaldandosegli  la  fontasia, 
giunse  a  far  parlare  .i  àalterelli  e  le  oofde. 
Magai.  Lett.  scient.  leti.  11,  /».  216. 

PARO.  Aggect.  -  y.  PARI,  aggett. 

PARÓLA.  Susi.  f. 

%.  [.  AocATTARB  PAROLA.  -  y.  io  ACCAT- 
TARE, verbo,  il  %.  ly,  p.  ikiB,  col  i,  in 
principio. 

%.  il.  ACCOMMODARSI   ALLE  At/TROI  PAROLE.-* 

y.  ivAGCOMMODAREil  %.  yill,  p.  164, 
col.  I. 

^  III.  Ad  vka  parola.  In  unm  parola. 
Brevemente.  '«•  Ma  vuoi  tu...  ch'io  ti  dica 
ad  una  parob  dove  è  male  lo  innovamento? 
Dove  si  fa  confusione,  «e.  Firenu  1,  68. 

%.  ly.  Aggirarsi  con  parole^  —  y.  in  AG* 
GIRARE,  verbo,  il  9.  Ili,  p.  447,  coL  1. 
•    %.  y.  Amma«zarb  ab  parole,  "  y.  appresso 

AaIMESEARB    le   PAROLBt 

$.  yi.  Ammezzare  le  paboia. 

S^ku  -^  L'edis.  che  da  noi  ai  cita  heM^Ereth 
lano  del  yarohi,  v.  i,  p.  io3,  dice:  «^{oelli 
che  per  qualunche  cagiotie  avendo  eomin* 
ciato  le  parole,  non  le  finiscono,  o  non  le 
mandano  fuori,  {si  dicono)  ammecxarle: 
onde  il  Petrarca  disse r^TVtlo  vo,  M  le 
parole  morte  Farian  pianger  la  gente,  ec  n 
Ma  l'altre  stampe,  in  vece  di  ammeitarkj 
hanno  amnuntaHe:  ed  Ammaccar  le  parole 
è  locuz.  regtstr.  dalla  vCrus.,  la  quale  ne  ad« 
duce  appunto  in  confermazione  il  pneaBegato 
es.  del  yarchi.  Né  pare  che  si  possa  mtiover 
dubbio  sulla  sincerità  -di  quesu  lezione^  al 
vedere  che  il  yarchi  1- appoggia  alle  ptnrole 
morte  del  Petrar^,  sebbene,  a  <lìr  vero, 
quelle  morte  parole  non  abbiano  nuUa  che 
fare  otn  Vammoizarie.  A  ogni  modo  io  per 
me  non  esiterà  punto  a  valermi  della  firase 
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JUtùnc  in  fuvmwKUmdoie,  cbe  anche  sì  dice 
Barlitnc  smamcaio  o  Cincischiar  le  paroìej 
né  mi  vergognerei  di  restarne  obligato  ad  un 
UpograficOk  Quante  cose  belle ,  utili , 
iirigtìooe,  non  neonosciamo  dal  caso? 
^  VII»  ^Bu  l'ammo  alu  pasoi^e  n'AL* 
c«]M.  -  V.  in  ANIMO  U  $.  XXXVJI,  p.  690» 
cx>L    I. 

S-  Viti.  AvVOLTlCCBtABSl  OOV  LS  PABOU.  - 

V.  im  AVVOLTICCHIARE,  verbo,  il  %.  II, 
p-  ggS,  col.  I. 

^  IX.  BooNB  PAiou ,  s  nicoi.  -  V.  in 
FRIGGERE  il  J.  UI,  p.  347,  coL  r. 

^  XL.  FaB  GAPITALB  IXLIìB  PABOLE  d'aUSDRO. 

CrederjgU  ciò  che  pnmwiie,  e  ai^re  animQ 
se"  JBMM  hisogni  di  servirsene,  (Varchi,  EreoL 
I,  154.) 

^  XL  Uomo  m  p asole,  ovvero  puno  m 
PABOi^  -  V.  in  UOMO. 

PARTE.  Sast.  f.  In  signif.  di  Banda,  Laio, 
Camto. 

%•  !•  D'a&tba  pabtb.  Formola  di  cui  ci  sci> 
Tiamo  per  aggiungere  aUe  pagioni,  di  già  prò* 
dotte  altre  ragioni  di  specie  differente.  Onde 
viene  nd  esprimere  presso  a  poco  lo  stesso 
cbe  Olire  a  riò«  ovvero  Movendo  da  un  tUéro 
prmeipiOs  dm,  un'atira  eagioneé  da  un  olirò  rv 
speUo.  Fsvnc.  J^mUeun.  (Akoni  dicono  «b- 
nsivnnienfle  in  questo  signif.  I/aiironde.)  m 
Mi  pere  che  egli  (xi  dsnie)  atea  (stia)  in  m»* 
niesa  die  senza  akiu  maestro  tei'  trarrò  ol«i 
limammfr:  e  d'akra^arte  questi  matestri  son 
à  cnadeli  a  iar  questi  servigi»  che  il  cuore 
no  1  ni  patirebbe,  ec  Boec.  g.  js  n.  9,  p.  6, 
p*  ^99-  Al  quale  io  dopo  il  suo  tacere  di»* 
mz  Acsai  bàie  m'  hai  soddisfatto-  atte  mie 
ciewande;  e  nel  vero,  cerne  die  vendetta  da 
Dio  è  on  di  nuove  rifarti  bello  per  più  pia- 
cerglà,  pur  àà  te  eoiapassìon  mi  viene,  e  disi- 
dero  fliiamamente  d'^eg^ar  queVa,  se  mai 
con  alcuna  mie  q^eia  il  potessi}  e  d'altra 
parte  iu  me  medesimo  mi  rallegro ,  sentendo 
che  In  non  al  rumare  allo  Inferno,  ma  a  sa* 
lire  al  i^orioso  Regno  sii  dopo  la  tua  peni- 
leasa  disposto.  Booc.  Coté,  173.  Perocché  la 
manilesta  ragiobe  mi  strigne  ad  essere  pie- 
toso della  ingiusta  ingiuna  fatta  a  costei;  e 
d'akra  parte  io  soao  strettissimo  e  caro  ami* 
00  ài  Flarioy  ec.  Id.  Filoc*  L  3^/9.  190.  -* 
id.  euidieiro  L  2j  p,  i<6o. 

§•  II.  Da  pabtb  di  padbe  o  di  bcasbb.  Lo 
steeno  cbe  Da  loie  di  padre,  ec« ,  registr.  io 
LATO,  ^usl.,  %.  VIL  -  l^  parte  di  madre 
noiK  era  loro  pari,  anzi  assai  vile.  SaUuSé 
Gktg'  e  9«  p*  89»  edi%.fior.  1790.  -  4/;  t^. 
e.  85, /».  310. 
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Ut  PABOÌ.E  nel  senso  di  Ifon  fon       %,  UI.  In  fABts  di,  parlandosi  di  libro, 
..  _j  f      i._        I      '  j.-__      scrittura,  ec,  vale  Zfi  a/ctt/i /ttogo  di  esso  li* 

òro,  di  essa  scriUura,  V.  anche  in  LUOGO 
il  J.  XXI.  •  Teofrasto . . . .  compose  un  li- 
bro, il  quale  si  chiama  De  Nupliis,  e  in  parte 
di  quello  domanda  se  il  savio  uomo  debba 
prender  moglie,  foce,  Com.  Dani,  5>  aSy. 

PARXldPia  Sust.  m.  T.  gram.  Il  Par^  . 
tìeipio  è  una  parte  del  discorso  cosi  chiamata^ 
perché,  mentre  rap|Hresenta  una  delle  varie 
modi6caBÌoni  del  verbo,  partecipa  della  na^ 
tura  di  esso  e  insieme  di  quella  dell' aggetti-* 
vo.  Egli  partecipa  a  verbo  in  quanto  esprime 
gli  attributi  d'esistenza,  d'aaione,  e  di  tempo, 
che  ai  verbo  son  proprj;  -  e  partecipa  ad 
aggettivo  in  quanto  tf^  ne  fa  talvolta  le  veci« 
ed  alle  leggi  di  esso  obedisoe. 

$.  I.  Tre  maniere  noi  aUtHavo  di  partii 
'dpi;  dò  sono.il  PaHie^no  attivo»  il  Par* 
ticipio  passivo,  ed  il  Participio  di  firma 
o  passato* 

$.  n.  AtUvi  si  dicono  que'  partidpj  i  quali 
I  denotano  attualità  d'esistensa  o  d'acne,  e 
si  distinguono  dagli  altri  per  la  loro  desi* 
neuBa  in  mtfe  o  in  ente,  secondo  la  coniu* 
gasìoDe  de'  verbi  da  cui  deriva ao.  Operante, 
Scrivente,  Bsittente,  Vivente,  e  simili,  so- 
no partidp)  attivi  ^  come  quelli  che  tanio  ina* 
portano  quanto  Colui  o  Colei  che  opera,  - 
ohe  scrive,  —  che  esiste,  -  cAs  %nvei  ed  é 
chiaro  che  Chi  opera.  Chi  scrive,  eseguisce 
ATTOAiMBMTB  un'aiiooe,  *  e  Chi  esiste.  Chi 
vive,  è  ^  ili  ATfu ALITI  d'esistenss,  di  vita.  E 
qui  vuoisi  '  avvertire  cbe  la  detta  attualitii 
d'azione  o  d'esistensa  é  sempre  relativa  al 
teni(>o  aooennaCo  dal  resto  della  proposidene. 
Per  esempio,  dicendo  3  Quella  donna  è  o<h 
LSnTE  ogni  voka  ch'ella  vede  partirsi  U 
suo  figliuolo  e,  l'attualità  del  dolebsi  di  èssa 
donna  ha  luogo  ogni  volta  eh'  eHa  vede  il 
fighttol  suo  partirai.  Dicendo  »  Quella  donna 
rimase  DOiBNTe  all'  annunzio  che  le  fu 
dato  della  caduta  di  suo  Jhatelh  »,  l'at* 
tualità  del  suo  jmieèSì  è  relativa  al  tenipo 
che  le  fu  dato  qnett'  annunzio.  E  dicendo  «a 
Quella  dtmna  rimarrà  doiswtk  quando  tu 
ti  partirai  »,  l'attualitli  del  suo  DOLERSI  é 
relativa  al  tempo  in  cui  tu  ti  partirai,  dee 
eHa  si  dorrà  contemporaneamente  élla  tua 
partenza.  Cosi  dicasi  dell'altre  eombinasionS 
di  tempo  cbe  accennar  si  possano  da'veri»! 
reggitori- della  sentenza. 

^.  III.  Passivi  nominiamo  que'partidpi  i 
quali  hanno  la  desineoza  in  O,  feminile  4IL 
e  denotano  un'azione  esercitata  da  altri  so- 
pra il  nome  con  essi  accoppiato.  Per  as., 
I  /  Greci  furono  debelljtì  ^da'  Rìfmgn^s 
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dove  si  vede  che  i  Romani  MerGitarono  so- 
pra i  Greci  razione  del  debdlarli.  Se  dunque 
il  participio  debbllatj  indica  ciò  che  patio 
rono  i  Grecia  è  cosa  ragionevole  che  passivo 
abbia  a  dirsi  un  tal  participio. 

§.  rV.  Ma  spesse  volte  i  participi  termi- 
nanti in  Oj  feminile  ji,  servono  solamente 
a  presentare  una  forma  del  verbo  ^  come^ 
p.  e.,  lo  sono  judato.  Tu  ti  sei  AvrE" 
DVTJ,  Quelli  sono  periti.  In  latti  a  questa 
forma  potremmo  sostituir  quest'altra  Io  jN' 

DJIj   Tu   ti  AVVEDESTI^  Quelli  PEBIBOIfO. 

Laonde  Participi  di  firma  io  li  chiamo.  Ma 
siccome  una  tal  forma  accenna  tempo  passa- 
to^ cosi  non  disconviene  che  Participi  pas' 
saU  ancor  ti  nominiamo. 

$.  V.  Ma  questa  ragione  medesima  che 
ne  muove  a  chiamar  passati  i  Participi  ^' 
formai  pi  permette  di  applicare  un  tal  nome 
a'  Participi  passivi  j  giacché  lo  stato  di  pas- 
sività in  che  si  trova  un  uomo  od  un  og- 
getto implica  necessariamente  l'idèa  di  cosa 
che  già  abbia  esercitata  Tazion  sua  sopra 
esso  uomo  o  sopra  esso  oggetto.  Laonde 
sotto  -alla  generica  denominazione  di  Con* 
cordanza  del  Participio  passato  io  verrò 
notando  nel  aeg*  paragr.  le  diverse  maniere 
del  concordare  i  Participi  passivi  ed  i  Par- 
ticipi  di  forma» 

j.  YI.  Concordanza  del  Pabticifio  PàssATO. 
(Ne  rincresce  che  in  questo  paragrafo  non 
potremo  esser  brevi  ;  perchè^  siccome  diceva 
TAmenta^  è  questo  un  leoceto  da  non  poterne 
uscire  cosi  per  fretta  :  bench'egli  poi  se  n'e* 
spedisse  con  poche  parole^  non  avendo  avuto 
rocchio  a  distinguere  tutte  le  diverse  ma- 
niere d'usare  una  tal  parte  del  discorso.  Noi 
dunque  oi  faremo  sopra  le  seguenti  conside- 
razioni.) 

1.®  Il  participio  passato  appoggiantesi  al 
verbo  ausiliario  Essere  concorda  col  suggetto 
della  proposizione  in  genere  ed  in  numero. 
Esempj.  m  Ora  lodalo  sia  Dio  (Boca).  La  qual 
furia  fu  molto  biasimata  dalla  buona  gente 
(Fili).  Non  altrimenti  a  fuggire  comincia- 
rono «  che  se  da  cento  mila  diavoli  fossero 
perseguitali  {Bocc*).  Non  ci  son  vivuta  in- 
vano io,  no  (fd.)»  L'aqua  ó  pur  corsa  alla 
ingiù  (Id.).  Donna ,  diente  y'  è  paruta  questa 
vivanda?  La  donna  rispose:  Monsignore,  in 
buona  fò  ella  ra'é  piaciuta  molto  {Id»),  Poiché 
essi  andati  furono  {fd,y  Essendosi  accapigliati 
due  cherici  {f^it.  SS.  Pad.). 

Vero  é  per  altro  che  nel  Bocc  si  legge  r 

M  M'è  venuto voglia  «9  e,  in  cambio 

di=  «r Af' è  vemUa.  » •  v&gUa n  s;  eilfé  venuttr 
voglia  troviamo  eziandio  nel  Sacchetti  ed  in 
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altre  classiche  scrittore  :  ma  <3onviensi  notare 
che  P^enir  voglia  si  neputa  come  un  sol  Ten> 
ho ,  non  già'  come  locuzione  compostai  d' m 
verbo  e  d'un  sustantivo.  Non  altrìmenti  n 
risguardano  le  frasi  Por  niente.  Far  parola. 
Metter  mano,  e  simifi.  Onde  correttameDle 
diremo  S'è  posto  ntente.  S'è  fitto  pta^Ha, 
S^è  messo  manoj  e  cosi  fa  d'altrettali.  Anzi 
non  si  direbbe  forse  in  altra  guisa,  ékn  star 
voglia  sull'appunto  della  ragion  grammaticale, 
e  tenersi  nell'orme  de'  più  castigati  scrittori. 
Perciò,  da  simili  casi  in  fuori ,  dove  la  regola 
da  noi  posta  non  apparisce  osservata,  diremo 
che  i  testi  sono  scorretti  o  per  colpa  degli 
amanuensi,  o  per  negligenza  degli  stampatori, 
o  per  incuria  d^i  scrittori  medesimi. 

Ma  trattandosi  di  que'  verbi  eh'  io  Domioo 
appropriativi  o  procacciativi  (l'azione  de* 
quali  procaccia  od  appropria  che  che  sia  al 
-suggetto),  allora  quando  tai  verbi  si  oontogano 
coU'ausiliarìo  Essere,  si  fa  d'ordinario  con- 
cordare il  participio  passato  coli' oggetto  ete 
essi  hanno  in  mira.  Esempj.  «  Quei  fiortonati 
che  con  una  povertà  volontaHa  si  sono  già 
comperato  il  regno  de'  cieli  {Sègneri).  I  p^bi 
s*erano  acoonce  le  parole  in  bocca  (HoMvts.). 
Con  aver  Catto  voi  un  Consolo  gioTine  e  dì 
poca  notizia,  ve  ne  sarete  procacciati  tre 
{Cònsoli)  maturi  ed  esperti  oltre  moda  (ibA 
viati).  e  Tuttav/a  non  mancano  eseaapli  dove 
il  participio  é  usato  con  la  desmensa  inde- 
clinata in  O.  Cosi  nel  Macbavdli  :  «  Bjgii 
s'  era  di  già  cavato  la  tonieaj  »  in  v<eoe 
di  «  s*era  cavata  la  tonica,  m  E  ad  Yaraht: 
«A  uno  che  si  sia  incapato  tma  qutdeke 
eoia,  ec.,  si  usa  (dire)  :  EfgU  è  entrato  nd 
gigante  j  99  in  vece  di  «jtf  uno  che  si  sia 
incapata  una  ijfuaiehe  cosa  w;  cioè,  U  tptde 
si  sia  messa  in  capo  una  fualche  cosa. 

3.°  Quando  il  participio  passato  s'ap> 
p<^a  all' ausiliario  Avere,  e  l'oggetto  dd 
verbo  si  rifierisce  al  suggetto  della  propo- 
sizione e  termina  in  es80<,,  allora  si  sool 
concordarlo  con  l'oggetto  raedesimo.  Esem- 
pj. •  Avea  la  iuna ....  perduti  i  n^;gi  saoi 
(j^occ.).  Avea  già  Fineo  saputa  la  cagione  per- 
ché costui  era  menato  a  moTie{ld.y  Avodo 
in  diversi  luoghi  prese  il  hipo  e  l'i^neHo 
diverse  fatiche,  avvenne,  ec  {Esopoy.  11  qua- 
le (^eiT^e/tte).  incontanente  ch'ebbe  ricevu- 
ta la  sìgnor/a ,  cominciò  a  mangiare  le  f«- 
noochie  (ld.)i 

E  nondimeno  è  pur  ledlo  il  dipartini  da 
quesU  regola^  o  p^  alcun  rispetto  di  tempo, 
come  accenneremo  appre8so(y.a  C.43Ì9O0L1, 
%.  ull^,  o  si  veramente  che  non  ne  risulti  oseih 
rità,  come  e'  insegnano  i  seg.  passi.  «  Cercato 
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Jbo  wenapn  tolkana  y\U  (Péir.).  (In  vece  di 
iJlercata  ho  sempre  solitaria  vita.)  Avendo 
mandato  3  lione  la  lepre  per  suo  bisogno 
eoo  lettere 4  troYOssi  col  falcone^  ed  hagli 
tolto  le  lettere  {Esopo).  (  In  vece  dì  ed  ho' 
gii  toUe  le  lettere.)  Il  Viceré^  rlceTuto  ch'egfi 
ebbe  dal  Papa  i  danari,...  indogiò  tanto ^ 
cbe,  ec  (Forchi).  (In  vece  dì  ricevuti 
ch'egli  ebbe...,  i  danari.)  Moki,  i  quali 
«▼evano  aperto  la  bocca  per  gridare  (Id,), 
(fn  vece  di  avevano  aperta  la  bocca.)  Io  ho 
rioevoto  la  lettera  dì  Y.  E.  (Casa).  (In  vece 
éà  Io  ho  ricevuta  la  lettera.)  Come  se  egli 
losse  «{negli  che  avesse  ricevuto  T  ingiuria 
(f7r.  SS.  Pad.),  e  Ora  in- Questi  casi  le 
Ibrmole  composte  Ho  cercato.  Ha  tolto.  Ho 
riettmio,  ee.,  ec,  si  risguardano  come  equi- 
valenti alle  formolo  semplici  Cercai,  Ricevei, 
e  simili,  se  aver  ne  potessimo,  da  oorri- 
spondere  alle  latine  Habui,  Habebam,  Ha' 
bueram,  Habuissem,  e  va' discorrendo.  Leon* 
de  il  participio  passato,  non  essendo  in  tale 
ragguardaaBentOj  che  un  participio  di  forma,^ 
coaaerva  invariata  la  sua  desinenza  in  O. 

A  ogni  modo  (sìooome  pur  dianzi  s'è 
dello)  qualora  lo  adoperare  il  participio  pas- 
sato per  semplice  participio  di  forma  risi* 
casse  d'indurre  e<pi^oco  ed  altenone  il  con- 
cetto, é  necessario  attenersi  alla  regola  che 
abbiamo  stabula.  Quindi  si  legge  in  Dante  : 
a  Poscia  eh*  i*  (  io  Manfredi  )  Mi  rotta  la 
persona  Di  duo  punte  mortali,  io  mi  rendei. 
Piangendo,  a  Quei  che  vokntier  perdona.^ 
Ora  se  Dante;,  preferendo  k  lorma  invarìalMle 
in  Oy  avesse  qui  dettato  »  Poscia  ch*i*  ebbi 
rotto  la  persona  »  e^  il  sentimento  naturale 
dì  oolesta  locusione  sarebbe  che  Manfredi 
avea  rotto  ia  persona  ad  altri,  non  già 
ch'egli  medesimo  t avesse  avuta  rotta.  Cosi 
por  oel  Petrarca:  aNè  lieto  pHi  del  career 
si  disserra  Cki'ntomù  al  collo  ebbe  la  corda 
avvinta.»  Dove  assai  facile  è  il  vedere  che, 
sostiliieiido  s  Chi  into.mo  al  collo  ebbe  la 
corda  avvinto  »,  non  significherebbe  già 
questo  verso  die  colui  ebbe  avvinta  la  corda 
intomo  al  proprio  collo,  ma  si  bene  ch'egli 
t  avvinse  intomo  al  collo  et  aUt^  usmo. 

Giova  da  ultimo  avvertire,  die  la  fonna 
composta  mvarxabile  Ho  avuto.  Avessi  letto, 
Jvea  Jntto,  ec.,  equivalendo  alla  sempli- 
ce latina  Habui,  Legissem,  Feceram,  ec,  ha 
la  proprietà  d'indicar  tempo  distintamente 
e  interamente  passato  ;  laddove  la  forma  de» 
dinabile  per  genere  e  per  numero  ha  pur 
riguardo  al  presente,  od  annoda  il  presente 
col  passato.  Laonde  il  Petrarca,  quando 
scrisae  »  Cercato  ho  sempre  solitaria  vita  s^ 


4*1 


PAR  -  PAR 

volle  far  comprendere  che  la  vita 
era  stata  sempre  da  Ini  cercata  ne*  tempi 
addietro,  ma  che  al  presente,  in  grazia  di 
mad.  Laura,  è  costretto  dì  rinunziare  a  quel 
suo  genio.  Allo  incontro  quand'  egli  scia* 
mava  s  Dormirà  sempre  (l'Italia),  e  non 
fia  chi  la  svegli?  Le  man  F avessi' io  av^ 
volte  entro  '  capegli  /  ■>  ^  volle  manifestar  la 
sua  brama  di  avere,  eziandio  nella  stagione 
ch'egli  proferfa  quelle  parole,  avvolte  le 
mani  entro  a* capelli  dell'Italia,  per  potere 
una  volta  sv^liarla  dal  suo  lungo  sonno. 
Ora  se  il  poeta  nel  primo  caso  avesse  detto 
=  Cercata  ho  sempre  solitaria  vita  »,  avreb- 
be dato  a  divedere  che  la  vita  solitaria  era 
tuttavfo  da  lui  cercata  anche  al  presente; 
cosa  non  vera.  E  per  l'opposto  nel  secon- 
do caso  se  detto  egli  avesse  »  Le  man 
Tavess'io  avvolto  entro  '  capegli!  »,  avrebbe 
significato  che  il  suo  desiderio  non  Iacea 
che  trasportarsi  ad  un  tempo  che  più  noa 
era;  óoè  ch'egli  sì  ramaricava  di  non  avere 
avuto  ne'  tempi  andati  le  mani  avvolte  entro 
i  capelli  delP  Italia^  a  fine  d' impedirle  ch'ella 
non  si  abbandonasse  al  sonno.  Queste  coih 
siderazioni,  che  in  parte  io  riconosco  dal 
Gastelvetro,  sono  a  dir  vero  mollo  sottili, 
ma  giuste,  benché  tt*ascurate  assai  volte  dagli 
stessi  maestri  della  lingua. 

3.^  Quando  ne*  tempi  composti  l'oggetto 
del  verbo  Avere  sì  riferisce  non  già  al  stig- 
getto  ddla  proposizione,  ma  ad  altre  persone 
o  ad  altre  cose,  e  in  quelle  si  ferma,  si 
suole  communemente  usare  il  partidpio  in- 
dedinato,  doè  con  la  desinenza  in  O.  E  k 
ragione  è  questa,  che,  dicendo  io,  v.  g.,  / 
soldati  hanno  finalmente  ricevuti  gli  stipendf 
(dove  gli  stipendf,  oggetto  della  proposi- 
zione, si  riferisoono  ai  soldati,  die  ne  sono 
il  soggetto),  il  verbo  reggente  la  sentenza 
non  è  Ricevere,  ma  si  bene  As^re  col  valor 
dì  Possedere s-Voggeiìo  d'un  tal  verbo  è 
gli  stipendjs  -  e  quel  ricevuti  d  sta  in  lorsa 
d'aggettivo  denotante  il  modo  con  cui  B 
soldati  posseggono  finalmente  essi  stipendj: 
che  viene  a  dire  li  possef^no  ricevuti,  non 
già,  p.  e.,  usurpati,  o  rapiti,  ec.  Laddove^ 
s'io  dirò,  T.  g«4  i  Francesi  ci  hanno  re^ 
stituito  i  nostri  quadri,  questi  quadri  non 
ponno  esser  l'oggetto  del  verbo  semplice 
hanno j  dacché,  p^  lo  contrario,  i  Francesi 
più  non  li  hanno,  cioè  più  non  li  posseg- 
gono j  ma  sono  l'oggetto  dd  verbo  eomposto 
hanno  restituito,  equivalente  a  restituirono j 
e  la  voce  restituito  non  eserdta  gli  oilìd  di 
un  aggettivo,  ma  é  pura  forma  del  verbo  Bo> 
stituire  a  significar  tempo  passato.  Esempj.  • 
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Tu  9QÌ  quale  sia  la  ìogluria  che  mi  hai  II 
fatto  {Bocc).  (Non  già  che  mi  ìiai /aitai  | 
perchè  T ingiuria  non  è  posseduta  dal  'tu, 
suggello  delia  proposizione,  ma  quel  tu  la 
fece  cadere  sopra  di  nie.)  Il  Be  Giovanni 
di  Francia  ayea  reuduto  pace  al  Re  di  Na- 
varra^  e  perdonatogli  la  morte  del  cooesta- 
bole  (VUL)*  (Non  già  rendala  pace  e  per- 
donatagli la  morte  ^  per  la  stessa  ragione 
addotta  neir  anteced.  parentesi.  )  Sentendo 
che  la  sua  gente  avest  sconfitto  i  baroni  del 
Be  {Id.),  ComeVDio  e  natura  avrebbon  mesr 
so  In  un  corgiovenil  tanta  yirtute  {Petr.), 
Dalle  man^  dalle  braccia  che  conquìso.  Senza 
moversi,  avrianquai  più  ribelli  Fùr  d'Amor 
mai,.. ..  Prendean  vita  i  miei  spirti  (Id,). 
Chi  altri  che  tu  ha  queste  cose  manifesUto  al 
maestro  {Bocc,)1  Non  sai  tu  che  noi  abbiam 
promesso  la  virginità  nostra  a  Dio  (id,)^ 
Iddto  gli  occhi  m'  ha  aperto  dell'  intellet- 
to (Id.).  Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli 
(Dante).  (Se  Dante  in  quello  scambio  avesse 
detto  s  Poi  che  la  cicogna  ha  pasciuti  i 
Jigli  s,  il  sentimento  ne  sarebbe  tale:  Poi 
dke  la  cicogna  possiede  i figli  pasciuti j  dove 
ch'egli  dir  volle  Poi  che  la  cicogna  pascè 
ella  stessa  i  suoi  figli,)  Gli  avea  imbolato 
(ittwUiio)  ciriege  {Nov,  ani.). 

E  pure  questa  opportunissima  regola  •  si 
trova  anch'  ella  trascurata  eziandio  nelle 
classiche  scritture,  non  mi  saprei  se  tutte  le 
volte  per  errore  de'  copisti,  o  se  talora 
per  disattenzione  degli  autori  medesimi, 
o  perché  la  lingua  comporti  una  si  fatta 
Ikedza.  Esempj,  ch'io  per  altro  sconsiglierei 
gli  studiosi  dall'  imitare.*  •>  Poiché  Iddio  mi 
ha  fatta  tanta  grazia  (fiocc,),  (Begobtamente 
dpvea  dire.  Poiché  Iddio  mi  ha  fatto  tanta 
grazia,)  Cacciata  aveva  il  Sole  del  cielo  già 
ogni  atdla  {Id,),  (E  <]U|  pure:  Il  Sole  aveva 
gììi  cacciato  dal  cielo  ogni  stella.)  Con  che 
onesti  .sospiri  Le  avrei  dette  le  mie  lunghe 
Satiche  {Peir.),  (Cioè,  Le  avrei  detto  le  mie 
lunghe  fatiche.)  Poiché  ebbono  rendute  gra- 
zie a  Dio  (  FiL  SS,  Pad,  )•  Se  Dio  centra 
me  v'ha  data  licenzia,  divoratemi  (Id,). 

4*^  Allorché  il  participio  passato  appar* 
tiene  ad  tin  verbo  appropriativi  o  procac* 
eiativQ  che  dir  si  voglia ,  congiunto  coli'  au- 
siliaria Avere,  l'uso  .più  commune  si  é  di 
coBOordarlo  col)'  oggetto  della  proposizioiiè. 
Esetnp).  •  Di  te  stessa  vergognandoti  per 
non  poterti  vedere,  l'avresti  cavati  gli  occhi 
(Bocc*),  S'avea  recati  addosso  tutti  i  peccati 
delle  genti  (Fr,  Cionl,)*  Però  le  donne  se  li 
hanno  {gli  aghi),  usurpati  {Bermi), 

Ma  tuttftvoha  della  forma  indeclinata  in  O 
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son  tanti  gli  esempli  nelle  aj^ovale  «crìi-* 
ture,  che  il  servircene  ancora  noi  si  poò  cre- 
dere autorizzato.  Eccone  parecchi.  *  Tanto 
è  vile,  che  mai . . .  non  si  ha  messo  una  volta 
la  cervelliera  {Esopo),  (In  vece  di  si  ha  mes^ 
sa,)  Hassi  latto  fare  una  guastada  con  grande 
corpo  {Id,).  (Ma  qui  si  potrebbe  rlsguardar 
per  oggetto  deM'Hassi  fatto  Vìnfìmùvo  fare, 
non  già  la  giiii5<adla|  che  propriamente  è  i'og* 
getto  di  esso  fare,)  Della  quale  {citià)  per 
ycjerc  scrìvere  ci  abbiamo  arrecato  per  ma- 
no la  fatica  di  si  grande  opera  («fi.  jégosL), 
Fu  savio  avviso  quello  di  costui,  se  gK  Ibsse 
venuto  fatto  ;  che  s' avrebbe  levato  spesa  da 
dosso  («SdccAeA).  E  del  petto  due  costole  s' ha 
rotto  {Puk.  Luig,\ 

Non  é  però  dubbio  che  1'  accordare  il  par^ 
ticipio  con  l'oggetto  é  maniera  più  regolata > 
per  essere  più  ragionala;  imperciocché^  dove 
la  proposizione  è  retta  da  un  verbo  appro* 
priativo  o  procacciali vo,  la  forza  di  esso  verbo 
è  riposta  nello  Avere»  significante  Possedere^ 
ed  il  participio  passalo  equivale  ad  un  agget- 
tivo che  accompagnar  dee  11  oggetto  avolo, 
doè  posseduto  dal  suggetto,  a  fìne  di  deter- 
minar la  qualità  o  il  modo  od  altro  di  tale 
possedimento:  ondeché  si  viene  ad  osservar  la 
regola  fermata  sotto  al  num.  2,p*  4^0,  eoL  2. 

5.^  Se  il  participio  passato  è  poeposto  al- 
l'ometto, chi  voglia  servire  alla  chiarezza  « 
e  dove  altri  rispetti  non  s' abbiano  ad  avere 
in  vista,  conviene  accordarlo  coli' jO^ggeClo 
stesso.  Esempj.  «  ^li  si  ricordò  di  tolti  \ 
pericoli  che  avea  corsi  (^ocic.).  Poidiè  dietro 
alle  spalle  s' ebbero  le  chiare  onde  di  Seediia 
lasciate  (/^)*  La  quale  due  mariti  più  tosto 
che  .omo  avrebbe  voluti  (Zi.).  Simil  cosa  a 
miracolo  per  cerio  pareva  a  tutti  avere  udito, 
òoé  che  alcuno  cherioo  alcuna  ^oaa  asagni^ 
ficameute  avesse  operata  {Id^*  Lisimaco  ogi» 
cosa  opportoua  avendo  aj^restata  (£(/.)•  Li 
quali  in  poco  d'  ora  alcuni  danari  che  e^ 
aveva ^  avendogli  vinti,  ec.  (M).  Io  non  ho 
queste  cose  sapute  da'  vicini  {ìd^  Tutte  le 
virtudi  eh' avea  in  altrui  singulannente  ve- 
dute, ai  rìduceva  a  memoria  {yìL  SS,  Pad), 
Non  pensando  le  grandi  fiiliohe  che  aveva 
sostenute  {Id). 

Chi,  per  aver  trasgredito  la  regola  qui 
posta,  dovesse  difendasi  contro  ii'  cuoi  ac- 
cusatori ,  ecco  esempli  di  maeiltrì ,  aoUo  al 
cui  scudo  egli  potrebbe  ripararsi.  «■  L' ultimo, 
lasso!,  de'  miei  giorni  allori.  Che  pochi  ha 
vistp  in  questo  viver  breve  (Petr*).  (Si  sareb* 
be  dovuto  dire.  Che  pochi  ho  visti ^  ec.) 
(ìrande  prova  ho  veduto  della  tua  aapieosia 
{^ov,  anf.)«  (Regcilalameniej  Gnpulo  ppùva 
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ho  vedmia.)  Dal  tuo  nemieo  tnedesìmo  quella 
aepoltora  hai ,  che  il  tqo  Talore  ha  meritato 
{Bocc.y  (In  vece  di  ha  meritata,)  Qual  fosse 
la  maggior  teotura  che  egli  mai  avesse  avu- 
to {Sacehei.).  (In  vece  di  avesse  avuta,) 
Nella  mente  Mflle  duhbi  pensieri  avea  rivolto 
{Tasso).  Dopo  1'  avere ....  nn^e  prede  e 
scorrerie  £itlo  {Varchi^.  ||  I  Francesi^  più 
dì  noi  severi  in  ciò  che  a  Grammatica  si 
peritene  >  non  si  dilungano  mai  da  questa 
r^oia ,  che  il  participio  passato  si  debba  fai* 
concordare  colf  oggetto  dell'  azione  esercì* 
tata  dal  verìbo  reggitor  édla  sentenza^  tutte 
le  volle  ch'esso  oggetto  precede  ad  esso 
participio.  Di  die  meritano^  per  mio  avvi- 
so, gran  lode.  Noi  per  Io  contrario  nelle  cose 
gramn>aticali  siamo  alquanto  rilassati  y  perché 
sempre  si  è  preferito  d' accoraroodarsi  all'  au- 
torità de'  maggiori  (quasi  che  i  maggiori  fos* 
sero  nnpeocabili  !) ,  od  al  capriccio  ddl'uso, 
anziché  star  saldo  afla  ragione^  e,  che  è  peg- 
gio, assai  Spesso  confondiamo  l'usoton  l' a- 
bnso,  e  meniamo  in  luogo  d*  autorità  gli  errori 
sdmoci^^ti  ne'  codici  e  nelle  stampe. 

Ma  non  pertanto  dove  il  participio  pas- 
sato sia  posposto  all'  oggetto  dell'  azione ,  e 
questo  oggetto  sia  rappresentato  da'  pronomi 
Lo,  Lm,  Là,  Le,  è  regola  costante  (s*  io 
portai  gfi  occhi  a  bastanza  intenti  nelle  mie 
rieercfae)  d'  accordarlo  con  esso.  Esempj.  — 
Io  ntm  ho  queste  cose  sapute  da*  vicini  ;  ella 
medesima ...  me  lb  ha  nerra.  (i^occ.).  Se  ad 
alcol»  forse . . .  giova  1*  averLB  lette  (litf.). 
dia  medesima  piangendo  me  le  ha  recate 
{fma  hona  e  wia  eintura)i  vedi  se  tu  le  cono- 
sci (/<(/•).  Il  liberto  diceva  BverLA  esso  uccisa 
(Dmuan.). 

6.*  Qmmdo  il  participio  passato  appartiene 
ad  un  verbo  intransitivo  coniugato  colf  ausi- 
liario Jpere,  conserva  sempre  la  forma  in- 
declinala in  O.  Esempì .  ■>  Come  colui  che 
canuninato  avea  {Boec,).  Poiché  le  donne 
dsbero  alquanto  cianciato  (/(t/.).  Aveano  le 
donne  parimeufe  e  '  giovani  riso  {Id.),  Poiché 
i  booi  alcnna  parte  del  giorno  hanno  faticato 
(££).  Ogni  gente  ha  già  desinato  (/i.). 

7.^  All'  incontro  se  il  participio  passato 
esce  d'nn  verbo  intransitivo  coniugato  col- 
l' ausiliario  Essere,  si  fa  concordarlo  col  sog- 
getto della  proposizione  in  genere  ed  in  nu- 
mero. Veggasi  il  mun.  i.^y  p.  ^lo^  col.   i. 

8.*  Qualora  il  participio  passato  si  troTÌ 
segirfto  da  un  infinitivo  dipendente  dal  verbo 
rettore  della  seoten^^  possiamo  accordarlo 
con  lo  infinitivo  medesimo  considerato  come 
sostantivo  maschile  ed  oggetto  dell'  azione 
esercitata  dal  verbo  reggitore  j  -  ed  aacQra  é 
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I  lecito  accordarlo  col  sustantivo  che  é  oggetto 
di  quell'infinitivo.  Nella  prima  manierarsi  ha 
principalmente  riguardò  al  falto  ;  -  nella  se* 
conda^  alla  persona  od  alla  cosa  cui  spetta 
quel  fatto.  Mediante  gK  esempj  m'ingegnerò 
di  render  più  chiaro  il  mio  concetto.  Esempj 
della  prima  maniera.  »  Le  cose  che  già  aveva 
udito  dire  che  di  notte  erano  intervenute 
(Bocc,).  (11  participio  udito  é  qui  concordato 
con  l'infinitivo  dire  considerato  per  oggetto 
dell'at^ewa  udito,  e  insieme  costituente  un 
fatto:  e  s'avverta  come  quel  che  agget^vo 
congiuntivo  di  Le  cose  rappresenta  il  sug- 
getto  Aé\*  erano  intervenute.)  Ho  fatto  ven- 
dere la  maggior  parte  delle  mie  possessioni 
(A/.).  (L'oggetto  kéì*  Ho  fatto  è  il  venderej 
e  con  esso  vendere  concorda  il  participio 
fatto.)  Io  sono- stato  più  volte  già  là  dove  ho 
io  veduto  merendarsi  le  donne  {Id.).  (Qui 
l'oggetto  dell' Ao  io  veduto  é  il  merendarsi, 

r  esprimente  un  fatto;  e  le  donne -sono  il  sug- 
getto  di  esso  merendarsi.)  Quando  tutti  v'a- 
vrò fatto  morire  (Arios.).  =  Esempj  della  se- 
conda maniera.  •  Avendo  molte  volte  udita 
la  donna  di  maravigliosa  bellezza  commen- 
dare, desiderarono  di  vederla  (Bocc.).  (Qui 
piacque  all'autore  di  concordare  il  participio 
udita  con  la  donna,  per  aver  riguardo  più 
tosto  ad  essa>  che  al  fatto  a  lei  pertinente 
dell'  essere  commendata  di  maravigliósa  bd* 
lezzo j  che  l'infinitivo  commendare  ha  qtil 
valore  passivo  :  maniera  fV^uentatissima^  co- 
me quando  si  dice,  v.  g..  Cose  belle  a  vedere, 
in  vece  di  Cose  belle  a  vedersi  o  ad  essere 
vedale.)  Alcune  cose,  le  quali  Bassano  gli 
domatidava,  siccome  meno  convenevoli,  non 
avea  volute  fare(fJ.).  (Qui  pure  s'è  avuto  ri- 
guardo alle  cose,  e  perciò  s'è  fatto  concordare 
con  esse  il  participio  volutej  e  quel^re  ci 
rappresenta  l'oggetto  deWavea  volute.  Se  al- 
l'incontro il  Bocc.  avesse  detto  Alcune  cose, . . 
non  avea  voluto  fare,  l'oggetto  deWavea  vth 
luto  sarebbe  il  ^arc,  e  l'oggetto  del  fare  sa- 
rebbero le  alcune  cose.)  Calandrino  che  altre 
volte  la  brigata  aveva  fatta  ridere,  similmente 
questa  volta  la  fece  (Td.).  Avendo  fatti  serrare 
y  tutti  gli  usci  (Id.).  Io  non  potei  stamane  fame 
"  venire  tutte  le  legne,  le  quali  io  aveva  Atte 
fare  (Id.).  La  conversazione  che  vossignorìa 
m' ha  fatta  godere  (Bentiv.). 

9.^  Finalmente  il  participio  passato  è  po- 
sto talvolta  in  modo  assoluto ,  cioè  senza 
F  accompagnatura  de'  verbi  ausiliarj:  il  che 
si  fa  per  ellissi ,  dorendovisi  sottintendere  il 
gerundio  avendo,  o  le  parole  dopo  avere. 
11  participio  cosi  posto,  purché  generato 
da  verbo  attivo,  esercita  l'officio  suo  con  la 
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forma  indeclinata  in  O^  ovvero  concordan- 
dosi col  sustantivo  a  cui  s'appoggia^  come 
più  piace  allo  scrittore  :  e  colai  maniera  di 
co5lrutU>  è  quella  che  i  maestri,  usando  i 
termini  della  Grammatica  latina,  chiamano 
Ablativo  assoluto.  Esempj  della  prima  ma- 
niera. M  E  quivi  con  fatica  le  mani  dalla  cassa 
sviluppatogli , . . . .  lui  come  un  picciol  fan- 
ciullo ne  men^  nella  terra  {Bocc).  (Cioè, 
avenjdogU  sviluppato  o  sviluppate  le  mani. 
Ovvero,  E  quivi,  dopo  avergli  sviluppato 
con  molta  fatica  le  mani,  ec.)  In  alcuni 
stracci,  come  meglio  potè,  ravvoltole  {certe 
pietre  preziose) ,  disse  alla  buona  femina,  ec. 
(A/.).  t=  Esempj  della  seconda  maniera.  « 
Giunto  il  famigliare  a  Genova,  e  date  le 
lettere,  e  fatta  l'ambasciata,  fu  dalla  donna 
con  gran  festa  ricevuto  {Bocc^,  (Potea  pur 
dire,  e  dato  le  lettere,  e  fatto  l'ambasciata.) 
Ciascuno  de'  delti  signori  ammonita  la  sua 
gente  di  ben  combattere,  ec.«  il  Vescovo  as- 
solvette e  benedisse,  ec.  {Vili.).  (Cioè,  Aven* 
do  ciascuno  de'  detti  signori  ammonita  la 
sua  gente*  Ovvero,  Dopo  aver  ciascuno  de' 
detti  signori  ammonita  la  sua  gente.  E  dir 
si  poteva  ancora.  Ciascuno  de*  detti  signori 
ammonito  la  sua  gente  s  cioè  avendo  am- 
mònito,  o  dopo  avere  ammonito  la  sua  gente.) 
I  detti  usciti,  cosi  i  Ghibellini,  come  i  Guelfi, 
fatta  lega  e  compagnia  insieme,  vennero . .• 
infino  in  Ponzeveri  (/</•).  =  Altri  es.  si  pos* 
sono  vedere  in  ABLATIVO,  T.  gram. , 
p.  i65,  col.  a. 

Ma  dove  il  participio  cosi  adoperato  ri- 
conosca per  padre  un  verbo  intransitivo ,  ov- 
vero ,  tuUochè  discendente  da  un  .verbo  atti- 
vo ,  si  trovi  in  condizione  da  richiedere  per 
ausiliàrio  il  verbo  Essere  sottinteso  9  allora 
e'  non  può  fare  che  non  concordi  in  genere 
ed  in  numero  col  suo  sustantivo.  Esempj.  « 
Né  prima  nella  camera  entrò,  che  '1  batti** 
mento  del  polso  ritornò  al  giovane,  e,  lei 
partita,  cessò  (Bocc.).  (Ognun  vede,  che  non 
si  sarebbe  potuto  qui  dire  lei  partito.)  Ordi- 
nale le  schiere  de'  due  Re, . . .  il  Vescovo 
assolvette  e  benedisse,  ec.  (P^ilL).  (Cioè,  Es' 
sendo  o  Essendo  state  ordinate  le  schiere,  ec. 
Ov4|ero,  Dopo  che  furono  ordinate  le  schic^ 
re,  ec), 

A  quest'ultima  regola  da  me  data  per 
invariabile  si  opporrebbe  il  seg,  es.  allegato 
dal  Corticelli,  1.  11,  cap.  12,  p.  3o8,  ch'egli 
tolse  dalle  Nov.  ant.  (nov.  54  >  e  che  nel- 
l'ediz.  mil.  de'  Class,  ilal.  si  le^e  a  e.  1 40)  •' 
f* Fenato  la  sera,  ancoi^a  il  rimisero  den» 
trOf,»  Ma  come  non  parmi  die  si  possa  trovar 
modo  da  difendere  grammatiddmente  una 
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tal  maniera,  io  la  tengo  per  una  scorrezione 
di  stampa  o  di  manoscritto;  né  per  me  vor- 
rei mai  proporre  cose  in  esempio,  alle  quali 
neghi  la  ragione  il  suo  consentimento. 

Cosi  prodotte  in  mezzo  e  ragionate  le  va- 
rie guise  di  concordanza  che  ammette  il  Par- 
ticipio  passato,  secondo  V  occasioni  eh'  egli 
dee  sostener  la  sua  parte,  e  le  circoslaiue 
che  l'accompagnano,  non  mi  rimane  d'ag- 
giungere se  non  che  molti  esempli,  6  spe- 
cialmente di  poeti  «  s'incontrano  per  le  scrit- 
ture, ne' quali  attese  non  sono  le  regole  da 
noi  fondate  non  che  suU*  autorità  de*  più 
slimati  maestri,  sopra  quella  ancor  più  va- 
lida della  ragione  grammaticale.  Ma  lasciamo 
andare  che  le  licenze,  se  talvolta  soa  com- 
portabili, lodabili  non  sono  pur  mai,  non 
tutte  4e  trasgressioni  grammaticali  che  si 
trovano  per  entro  a'  testi  a  penna  ed  a 
stampa  si  debbono  imputare  agli  autori  ^  Aè 
delle  più,  còme  già  s'è  tocco  addietro,  vuol 
recarsi  la  colpa  agli  amanuensi,  agl'impres- 
sori, a  certi  semidotti,  i  quali,  mentre  s'in- 
titolano correttori,  chiamar  si  do^rieno  più 
presto  scorrettori,  adulteratori,  traditorL 

$.  VÌI.  Talvoha  gli  antichi  diedero  al 
participio  passato  della  prima  coniugazione 
1^  desinenza  in  àj  ma  si  fatta  destDenza 
non  più  si  comporterebbe  oggidì  nelle  scrit- 
ture. Esempj.  «  Quando  ho  visto  che  Cu* 
acquisto  Di  lei  non  posso  >  son  fiitto  ùrk 
(frate),  E  fraticello  dìiscalzarello>  Che  così 
avea  deliberà.  Lor.  Med.  BaUp  cant:  iSg.  II 
poverello  d'ogni  martello  L'arei  certo  liberà 
(Torototéla,  Toro  total).  Id.  ib.  oua.  140. 

PARTIRE.  Verbo. 

«$.  Partibe.  -  Nota  uso.  -  Fit  SS.  Pad. 
M  3,  117.  Della  qual  cosa  egli  gli  disse  die 
»  sentiva  gran  tormento  >  perchè  e^  non 
»  gli  avea  potuti  far  partire  insieme.  (<fie- 
sparare  l'un  dall'altro.  N(fta  làsieme.)» 
Foc.  di  Ver.  nella  Soprag.,  Diz.  di  Boi., 
Djz.  di  Pad.,  Diz.  di  Nap.,  Voc.  ddt'ab. 
Manuzzi. 

OisttvaMM.  -  Questo  paragr.,  di  cui  Siam 
per  mostrare  il  falso  fondamento,  fu  regalalo 
al  P.  Cesari,  Compilatore  del  Voc.  di  Ver., 
dal  sig.  Pederzaui.  Questi  almeno,  appresso 
l'es.,  spiegò  le  parole  partire  insieme,  come 
s'è  veduto;  ma  tutti  i  suoi  copiatori  si  ri* 
strinsero  a  quel  Nota  uso,  che  niella  spiega  » 
particolarmente  al  modo  che  l'es.  è  allegalo. 
Del  resto  il  sig.  Pederzani  dovea  por  mente 
alla  stranezza  della  locuzione  Paetab  insikmib 
per  Separare  l'un  dalT altro,  e  sdegnar  di 
raccoglierla;  ovvero  il  suo  buon  giudaùo 
aveva  a  rendergli  sospetta  b  l^ioiie  rioevula 
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1475$  Cyt^MÉnliml^^^  «m^bbe  lelftià  ^.  106 
tergo  »  col.  1  :  «  £  partendmi  i^maihi  n&t§e 
medùstim  01  Siatolo)»  m  Voiidò  «/  Prìnci- 
pe maggi0nÈ^g  9  rtmmeiògU  conim  p^  tàkiU^ 
'di  Tornei  mikiom /mUllo .  •  •  •  «mi  <wea  pò- 
.Èm$o  mtfèré  JuiMnm.  4i  ìmvi;  ddla  ^tud  mam 
Ause  d^-mi/i€mMjgrmtdétmwsmiff^p9ineki  man 
'U  ummm  poUUo  fmw  ^UBBjma  ìmsìmmM^j^E 
yifl»  IflMae  é  gCMiìyi—f  f  ckhà  jMCT»g^fae 
imiAr  Ib  ghÌMUiHi  mU  fnffrìtelk^  ìngkfméù' 

«  Stmmio  4t^fraiitUi  camtM  nH  ditmju  k 

Jdo>  #AeiMÌ0  Ì9iv  ùàvUUa,  proeuiaim  -im  tm&ki 

-mndidà  fi^U  iumMMB  jhbìèmb.^  S  là)' 

parole  àmwButk  pp^*  UMrot  a  fior  .«opacto  il 

doBè  «pvi^ilo  mànlèlta  dal 

stila  MA  adìaìgne-^-H  li»  pur  àianii 

.10  dioaa  die  FAa9ia#  wfniia'  per.  Syiihiff 

/*  mm  éUtidtra  è  «traai  kcuioèe.  Né  gUi 

.b'  é  aascoilo  icihte  l'Ottonelli  ae  «rai^  in 

moatra   certi  esempì. «li  Xjdótemn  VilUìii 

<kl  Paaaafaat»  è.  de'  MfBoU  àk  Si  Gf^;Ol-io; 

a*  faali  ^igliiagaM  ìe  potaei  ^Mn|'al|hl  detta 

nia-  dà  &  &^rm§ia  m.FU.  £&  Ani  t  S, 

.p.  16^4  ooL  2,  edàft.Malliiiyw«S:>Xo  es 

w$tittì  M  «wtmienìei  tf  poi^-^.*  si 

ramo  insieme,  e  PwMono  inc4fiiimi»,n.Mi^ 

o  i'btmao  m  kaaare  per  gUMli»  o^ 

f  ÉcàMti»  JuMiieaBe  ek'eiìéiiAk) 

>wel  fawHt  «eeolà  ti  4raaeoiiiefiB  m  oMaiere  dì 

àÒK^  ìm^rofm^'Jbkshèy  atbnala.'ad'  capai- 

2  eontrario  dì'^iid  che  piAta  là  loro 

£d  io  in  .laaAò  piò  «tfi  ««^de  peraUÉo 

.Mk'm^mn  aocarrettii-o  incedici  e  ,Jè  ataaipe 

in  3CBÌ  »  ivpViKMt' qiatgli  ea»j  ÌD'«{uaelb  la 

ìSmgam,  ptiaiiadc  la  ùst^  legiliiaia  de  rappre- 

-aaniar  TidéaidaUo'ttn^lieni  uMunnane^T*  g«^ 

df  iiÉiiiiJiu,^  pemabdea»  Vuam  dall'akro;  ed  é 

•fkféìnif  dainsiemk^icaam  a^véniiooQO  pure 

alane  ¥o«  iàsutt^datatàtit  dett'aot.  Ckpn.  di 

'^tàm^**'  o  iffMnMa^epèstMaUttienleieaMe 

jaafteegi  paaaa  del.PeoirDiie^ .§•  à6, nov. >s : 

mBdeHdm^eàniaJué'gMa mn^U  mnre  di 

upmjfbrtmk  di  mm^mipniirmo  étìnr 

»i>*  ^  oé  aadie' jirpiim«»  icBoiiaaò  fiQr.> 

fiev  «llro  dal:fiapiai> 'Ziei.  BfwtL^  p.  9 1  > 

e  da  lioetiMtinìj  ffatmrfljjfaarfd^  Diaé^  zi»  p*  4» 

edisufior.  1744»  e  altrove:  a' qiudf'lte  iivieM^ 

l^iMefna,  Zh'  jvBnw>  eonrispoodo  i  DVii^ec 

%d FiwccÀ  Jfa.ohe^  lam^ioÉtta  fortua di 

Piknaat  waRMs,  il  t^pulè  -pro|NriaiMSi|e  «i- 

gapfica.  iP4rfiM  dbe  p^  i^ici  ^wn^Mie  in  com- 

pngHkh  etJL  firite  fihve  di*  Apo^ttr^f^  ebbe 


k  ftrMMia  <per  certe  oea  i»vidiikta>  d'in- 
eoìnlravo  il  ^10  del  P«  Ck9ari;'e  ^tidft 
gCpMoqoe  d'hiiradark  nette  MeiUize  di 
AMev^.  n,  pi  re6»  d^w.dìoej  «IT  coU 
dopéttdite^i^p<MAe'P^i9lmfHt(e^im  iqtmèo 
propria»,  mtfièÈndom  l' ima  If  idiró^  pel 
giorni  segimnU,  iirsìMiiB  si-  Dij^Matinà' 
-ifO'vi  e  èoii  pure  ael-vM.  i ,  ìp*'79  «  So» 
pa«<«BeggiaìidQii  q«»TÌ  d'aver  avuta. una  ai 
dm  gioja  dalle  Fite  d^  SS.  Pmdri»  teooni» 
l^ediaiiMi»  4el  màam.  Ora  m  diiai^da  :  tlao 
AtrltiaM,  :il  <fiak'  ft^M  i  «|k>  -teaepe  a  fir 
itaorer  di»  i^^  fctf'ipuK|aiKe^  e  ei  pavotie|^ 
tf^adèramamji  db^Joaaa'aoieviia  €glil;«iiia 
w»  ne.  rìaiMia^  h^qguete  'iMÌm^  al .  lio 
->gìadÌBÌej  \.  - .  .  »  I  i:'     .  >/ 

r^atliiA.  «liti.  (!•      '  1 

-      S»  t.  AoCIMHMl  «Kà  MBItrAy  Pk&YltA  A«CCB- 

tA.  ^  Y.  in  .ACCBKMR£,  dkl  !at  JottJi- 
iere>  «I  %  l^p.3a7,'CoL  «a^  ed  il  5*  ^II> 
'p*  !i^d.>  oal*  !• 

$.    IL   AcOIUtTAAB   LA   RàETlTA*  iStUlfnf  ìt 

conio»  la  pariita.  •  Ob  eaea'O  jsette  dd'etrli- 
mosoràlapéitibiè  aggii1ata>  fiagimiL  Cùnu 
S>  left.  (Qiki  per  fraalala»  e  vaal  dira:  OA  <BM» 
eobd  cAe  vienea  eompier  t  apetm/  oarr^ 
•Men  mnnéma  plk  ch^  eoHm  a  optapkr  Vmr 
•permj  «cehà  &rmèa  patUia  è  aggièieMth  cioà 
■iÈop  9*  kmpik  nulla  da  ponv  me  da  ÌM«4r0*)ii 

P^RXa  Snst.  ar.  U  partomr§j  0à»^ 
,ÌA  amaimnt  pàrtoèHaé 

%.h  Ptarb,  %w^àÉi.,  ti  .n£eritat(4iio«?a 
alkPiwdaMom  deU'if^efpto^  m  tiodle^-  I^fBh 
ebè  io  venga  pBgattda  alaaaao  in  pUrl^tiqtml 
'debiào  efae  ciatibbedfiaod^be  al  eaoSigD^vt» 
di  ctferìi^lì  il  parto  dètte.aae  firtùA^^MW- 
.qae  e^  ti  aia.  Segni^  RM.  Arisi. .nOa.Dedie. 
lo  teaipre  vedrò  valentieri.  i  |[Mivti  del  jho 
abbìlianno  ingegao  ilad.  heU.  Hi^mpw  i%%5, 

^  U.  DoHNA  vAsaèA  aaif>aAaTO.  DéMnt^  cks 
di  fresco  Ma  pafto«7etjr  cfie  aaèb^ti.dìiqe 
JfannA  di  parto  a.ieàerm,di  patio*  <PiaL 
auL  i'Wtea  de  pavt^^  Ettavdo  già.  aftiiMa 
ia  Bladre>  aoweniaalo.dal  latt0, 4^110  qilSik 
eUa-abbodava^  perdiè  etafraana.  dd  par^ 
&in.  CVwaw.-  0^olgan»k^Stióe.^tjé>.  . 
PASSARE.  VeAó.   :  .1    -       \  ..,.  ..   > 
%  I.  Passars  ii;tfrMÙA<  --Vv  In  BATTA- 
iUM  il  S«  V,  f.  »i>  iaota,  infine* 
.    >%.  n.  ^ABSMitàNt  hk  isàMì^Qi  ^  Tw  in  LAE- 
00^  «Wett.,  ii  S-  ?iVII>p;  3?6,  eoL  *; 
-deve  ti  poÀ  aggiongore  /ai  oonitpoadenle 
ffOiliaeBe  4|aeti^diKii  konaleiie  « .  TVmtMR 

S*  III.  Pi^M  Ma  1/  AMI.  ^  y.  ii^  ARAiA 
il  %.  liSSXWl,  p.  863,  col.  là,  in  prtacipie. 
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j  . 


«de'.  Medici^  ^Aq9àe  prese  c^  beyitXù  in  tale  aboH- 
'dama  da  passate. per  "urina,  (V.  aacbe  in 
^P^ASSA:XAo  stia*,  f.,  il  J.  PÀssàxik,  w  jkQiu>  7 
4n  AQUA.il  $.  Pasnbbre . i**  aqoa  o  l'aquc  u 
.A. YAMAHA  9  che  lé. ti  IjXXII^  p,  804»  coi.  i.j  r- 
ied  m.  BEVUTA,  il  J.  I,  p.  3a,  coK  r.)mSiroj- 
<fe  €0iMÌciec^O€toe  esclMcIe  'ancora  Tuiso  freddo , 
rjet  l'Ailificttle  risoaldtaxdOQto  di  que«l«  jnede- 
'ttkne  M]«e  tra8ppiKate.altroife<perir^boodaB|i 
il^eyute  a  jpaflsarq^i  mostrando.  l'Aspìprienza  cbe  ' 
iéUftDóil,{)aM9«tialkirajC%il  faoUate^le.  Oocoh- 
^Magài  PiSiSf^gìedi^miLhsi  camiiiHne  osaar- 
vazìone  sopra  i  corpi  di  tulli  coloco  che  |^  j 
nostre  aque  bevono  a  .placare.  .Idi  io,-.  17^.      j 
.     §.  Vi.  Btaa  ju'aquj£  A.PLAflaAa$»'-.y.  ad-i 
•dietib  il:  |.lAQU£:ìnÉÉa&o.Bi;tOTB  a  iPAssAai.  j 

J  1 15.  yiI.LASCIAtBVA.  FAflSAap.  -  Vi  9»  POR-  ! 

TA,  SUSI,  f.,  il   S.  Aprite   ia.'w)RTA  deu^p  ; 

•'SCARICATOIO.   ,  .   .  '  I  .'.  ^  '     :;  .;;      [ 

>'''^i  t.  Passata  m^iQpA^.T.  Miì&eikL.étpia 
^bevuta  -e  passata ip9t.. urina j  ed  jàtuAìe  A" 
Uifua  0  ^Dosed^  dqua  prescritta, con  intendone 
*M'  eW  Abbia-  a  passar,  per  le  $Ue  urinaria' 
iVi  aìitthe  m  PASSARE,  »erbo,  il  %  V.)* 

f  ri»i»giii  {U  9Ìgmora\N.  N.)  a  bagnarci  unir  } 
'tinae  aera  per «a^tri  .yenti.gionaìr  è  ptese  j 

r  aque  acidule .  ordiuateW .  da\.  8«»  medioc*.,  ' 
«òtla^dosedi ^attro ilifabffe.ici  circa  per .mat- J 
-lkiÀrC''l'ulliroe  'quattro  ì^.'aét.oialAioe  «toruò  j 
^a*  f^re  dqlle  •  passale .  della  .postca  aqua  [  calda  ^ 
«dèl>j^2zelto  i  e  dó^o  si  j^arfi.da  questi  bagni  ^ 
'tf  itnettra- j  >  Ingrassala  .e-  bcBÌsstqiòi  rislabilìla  in 
•salute.'  •ùoóchtr*Bagk,.Pis»^ i5g  in.  nota,,  ediz,  ' 
^mUj  Tutte 'le  •  quali:  cose  da  *  niuaoj-artifieio  i 
«ipòssoBQ  >pSù  /va^oneVòUn^e:  sperarsi;,  che 

dalla  docciatura  e  dal  bagno  e  dalle  jpassa-  i 
•te  dette  nostre  tcfoen.Jdi  .ib.  mol  ÈumUo; 
^>agidDeTOle  lo  specap^soll■ev9  dàlie  fraqiiéàfi  ^ 
»!e  copìi>to-]^as8ate  '  dì  qutsie  ^aque)  termali. 
iMm'^.  5oa.  "Jd^ibi  Sa7>379^384«  Di  que- 
ist'<9qua  (del  teìtuceìoj^M  darei  dué^.lre  k) 
.«fnat{r(»' passate, .aecondo  H  prudenlé.Cf. di-j 

scroto  giudiab  .del  vnédicp'.  che.  «ssìAe.  JUdi 


»<^. 


•''./ 
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(cit.  dal  Pasta  in  ITTBBIZIA)^ 
-/'19:;lI.>.PASéATA^>  in  .temi.  d'Agritolt,  è! 
8Ìnoiw>  di  i  (Porcai  d^ta:  ahriisenli  f^aàè^U^i 
-Wtdimi  Hanag  Campetto,  Blair  rwl,,Pr(]eusa, 
;*  S«à>itó  prejg^ràto  le.  porche,  a- fratti ^ si 
t'faocianor.oan  «laiAivan^A,. fin  nieflio:di;  ciaacba- 
-^iBia|k)rca>'fe  bndie  (per  ^emifond  i  ddoi9' 
meri).  Trine,  Jgric,  i,  240.  Una  solaponCa, 
Va  sia  passata,. 'larga  doque  -prfrm.  alF  in- 
circa. Jd.  ib*  •  •  :■       .  i  '  ■  ,      ;     '  [.  4 


Mr.aliroj  U  méttere  un. piede  dwfanii  àH*al' 

tf^  per  nodosa.  .        ... 

\  %.  I.JPAter.AMDAiiTi.  ^  V.  in  APiDANTB, 

||iarlìfr-ait.,  il  S.>III>  p*  649»  col..i. 
.-  vS«>  II*  AiADVGABs  .ifc  PASSO»  jÉcceìemore  U 
aMmmino  eQ»^Jàr>pdssi^piu4Hngìu,\{t^L  seSL 
\Siùngà,:el^pass^.'miQaah9^ìievmno-  gli  uni, 
Itnentre.  gli/  altri  ai .  nordinavàno,  e  aemptc  che 
-allungavano!  il  .pisani /'per.  guadagnare  4{ual- 
•ohe^po^!  dft;teiqenif  incaricava'  aopr»  tutti  il 
•grosso  def«ne«àe»»;ÌBC4<iCdrniii  Jef*  Mie^e.  L  i , 
i/K: &^\Ef^sip^ì\ oheitomiissera'  indietnn  al- 
lunganièa  %  passe»  Id,'ib».:L  3)^^.  i5j>»  Afoi 
-mm  'tabbi^mo  .pointOA  alh|ogare:H.paMo  dav- 
Wnttaggto.  Idee.  A.  M.  XSmUig^.  •  ìb^  PASSO. 
i(£he  é  .quA  odi  Plaolor .«  No»  paUMmus  a*» 
\stros  'gnandiusi  gr^amàiàe  -graduai .»)         . .«  1 
I:  i>§.JiL  k.Qìkè»rfifaoyAìDun§emdo'il  fbo^aa» 
Jn'/reUa%  «ISilio.^  caniniinaiido  'con  le'dtoe 
'Icgieni^.inaitda  inmnaiinBa.niatio   d'ajuli, 
.e ^guasta  il  paeaai  <le^Seqoanì,  ec.$  e  vanne 
ad  AuMin  a  gran  pttssò.  jDìm^oiis.  Toc.  Am, 

;*'•$«  .lV.^A"teAGoioa  «Asso.*  Con  maggior /ret- 
ila^ AilUngandp  maggiormente' il  pnssò^m  Se 
.ne. fuggono  a  ittaggior  passo  aliò'  elie- non 
iveDBcro.  ^Varefu  iflsiì;  Sène/,  L'  6,  e  5%, 
•/^^  170.  (Nel  test«lal«  .vi  corrtipende  m» 
jùre  cursù^v.  .:■... 
,•>  .^  V.  ANffOYBaaatB'i  vAasiw  FiguratM.,  per 
'Andare  ìeiitis$imamente*'iJAA*wiL  Fa  tri 
pass  in  su  én  fiiaiire2^)*DeU  ve'  ooma  e'  (i) 
-pass»  annovera.  Ambti  Bèmar^i^  %  x.  4» 
%.\L 'Apfuaa iL^Mfso', in' tenni  adlit.| : 
Acquistar'  pvrjmria  i^eutmi  un  Ikago 
-pfUo  da*\nemiei  pel^qaale.  scabbia  a  paesàre, 
•£  Arauiai  «il  , passo,  .in  :signif.  procacdat.,  si 
-^ki^às^  Farsi  strada.  Jra  ie  òppeaie  sdùere 
,per.'  rùteare  >  a .  isaliuànenioi- .'  m  Queétà  datar 
easere<  (diòèvfano>  a'  eembalten^i .)    r.vhiiaa 
provai- quésti^  uUoai.iorà  perieoli» CApfer- 
iko  '  tfàeì .  tpasao ^  vèsletebHa  < -libera  «  Anvetti. 
'}BeHiivir.(.ck^}iM>Q^mseiy\'ReÈìò  nobililalo 
:in  4  partiàdai^  ^«fueslo  ^'àubéesaa'.  d^Un  aiMe 
Vde'.  fratòUi  .Nassau  \e,::di^.€risln£ar»;^ybÉÌoa> 
«ehe  tiilli.'ìtve«\unitaanntb  delataìl|ataiì\e'.«dV 
^pmsi  :  cai  «ibrcatàlv  passo J  .0 .  Ai.i  penìarr  in 
.quello  èfionkb.laAviUi^^clàiibiatleaièoi'Vfilorasa- 
.|n«pte  lìnana.cnMJ^  làUui.idt'Iaioidrvnla. 
.'ieii  (còl  «.VSk).  ;  '    :w.>i:'>.  •   •     -    .-..   . 
'1 .  -if  A\VtI^  £*»f  -ifi  m^eoc-nù  o.t^i^iae'naL.fU'* 
4^a.  .Eigunitem.y.vate  Tektan.\coèik:^okré  'tik 
'prei^irie /or^<^  JHeap  cfae  non  poteva  tóe 
.  il^paaso  più  luagoìd^lt piede.  iSkanU  4^  3S9.  - 
I      S.^VIib MFxBalfijTAiap  saettano iLaitegini* 


i    ..\o\ 


PAS-PAT'PAU;'PAZ 


igwMM.- Y.  in  GAMRA  il  $.  Xr/^.  ntS, 

col. 'I.  .•'•''»    X      .  '. 

^  IX.  Fnjui  vn  PASM^  r&cso.  FigorAllnii,  ^ 
dice  di 'di  fNjgfùi  ijwlffie  'misure  infit^i^iud' 
eàe  negozio^  o  eamm^tie.i^aakke^  mnpre  4n 
mìemn  ^tffaace  o^  Me/  nio  pMmdBrt.  àoi^i  SU^ 
imt0  un  piede,  in  -fiisé.  i'fkic  ifaà%  ma 

iifl»6  dall'ira  To^WNi  faoM  <|«iMm 
Alto.  Ai^  Tena^..  JS^nh  4i.  5;  j;  Bi 

the  si^m  euHà  eeta  a^ruceelÙ  aiutici,  di  éi» 
9i  Vc^ga  li  àfiecmióM  tÈéì*OrMUdg^  dei 
SWf,-t.  3,  p. 'ii5i 

PASSOfiÀJA^  SiutS  e,  MmdHm  eètt  pas^ 
tomi  ÉìppOÉttimmtìmt  '  pùpttdiiti^^  per*  ìéf^enA 
lì  MUtn  delh  MiixAe.  (  Y.  PASSÓNE', 
[.,  e  APPASSONàRB^  %reH>a  )  ^  Io 
qiMiia  stagioiie  (^f  pMMi'tfm)  gli 'ri  Ugwo 
{«/  kegtiùmé vaceùio)  \ m\M  CBtiò  iénitn^ 
drie  o  iia  ptaMiiiÌ)ev  «' Ife  madri- 'sono  ben 
•Irecte  ad  m  timàie  pei  aiitrire  i  lor  partii 
Laetn.  ^grie.^Z,  mg§é  La  «pò»  delle' iMitt^ 
drie  e  dette  pemnuifeò  AqatiiAm  cbiiMdi»^ 
razioDe.  Id:  ib^  3,  5oo<      •    * 

PASSÓNE.  Sast.  «n.  <Wv^^0  /Milei.  Dial. 
miL  Passàn.  (ìì  Vbc.dd  SHe.  ìm  PASSO 
NATA«  Specie  di  fvde^ita  j  ìm^^M  •  ^aoe 
è  mmrìtéeimamAe'4eàeìte  Àe  PAS&ONR)- 
ABon^iMHMdoy  rSdurtMdovI  ingìmqpil  bta^aiiK 
wmetàmo,  s^'ammàoùsm^  e  gli  si  lega»»  enire 
detta  maiidna,  tteiu>pMWDt'  fepfpaatiO^iriwttlc 
piantélitif  i  Tespeniwitfèv^iiii^  LoMtn  Jgrit. 
3,  3i6w  •■•*  ^'  •'  *'  '''  "  ■  ♦  ■"' 
PATTO.  Som.  ili.' 

$.  PfmtMt.  -^'Bìtoogva  pe»òi'clie'fVcet«B« 
a  far,'CMihi^  dice  il  proTCvlMli^  '  Patti  >chiiri^ 
antci'  cHii  Magmi.- LeìL  Jteis.'3i,<3Sy\  (La 
Cms^  Ite  Pivto  OBiASo^  Àmcoemo*;  ma'iMm 
itt  addiiee  e8.)iK  {[DiaL  niuL  Aim'  Mari;  ami- 

Wlftgltkj 

Bid>BA.  Spsti >f. 

$•  ErtaÀui  jPAim'A  •  A>M>owO|  ]m  ALodsow  '  JSp- 

praso  ci!ii  piifcimil  Andie  m  dioe>teBipli- 

i^mwami'  aaiiota-ébdifgtey' A<ràr 

4uf  imo. -^  ilo  càò^^-vedcpdo» -m' dDtrò 

si  {^aa  paura;  addosscKy  che, '^on  ^«&  «SF. 

PAZZERÓNA  :f  AìuLAV  Locùt.  ^^érb. 
JUa  '  pmaeeca  ^  iDa  ip^zzewne.  ^  S  ^lualì 
(  Gégtaiii)  amali  :àttB  'paose^otia  -  seV  sé  •'sal- 
tarowocMBe  ranocchi  iò^iaMay  e  lo  priieiu. 

PAZZO.  Aggett^^     -   ,  !'>-'    '    ì' 
%A  Caro  PAot^i.  -<  V;  itf  CAFOil  $;  XJ  J 
p.  73yooi'  i,  ia'fiiie.  •    -j  *   J    e 


! 


:PED-  fEG.  ♦  fa, 

'  PBDÓMA  (ALCA).  LocuB.  avverbw  s^U 
fìi»Die>#  /^ft^cf/j  Bedène.  A'oehe  ài^diee^Miài 
pedetéreycpme>»  l^gga  Della. iSìscdAia  rapiia^ 
('IKaL  «oil;  ^  pesàdw  o  A  péscidna,  >'  « 
P.  diaVolì  vettif  fa*  di  IobIbdi);  Aik  pedoda; 
griofimi  e  «plebèi,.  li  bobilL  a  cavaUoyedi 
BraceiaL  Sch.  J^j  Sy  g*  '     ' 

-'  ■$.  ALVk'ÉEÙLk  ^EBoiiA.  Locus.  esagerativa» 
delFaàieoédbnt*»  :«»><^p3]|ii  col  suo  larc^ellb 
dsaTa  i  mazà  'AH»  bolla  ped<«à>  e  salotorùtf 
Noi  treycoBie  tpe  bei  vìsi^  di» ee.  Miegt»  3i4' 
siAft.  Qnts,s  hSB^  edi^  jdmsiard*-  i 

PÉGi^IO.  GottiporativO' dì  .j;:afliVoj  onde 
espriiBo  ai»afa^or.grado»-dI  eatliva  clualilà 
cbe  D«o*.è  sella  persoòa  o  odia -cosa  ood*  cai* 
si.  fa. la  coOHpasalinie.  jQipesta 'rvooe  si  u^a  .o 
oone.aggelììjro,^  e  >ccm9M^  austaatìve^^  aootoi 
avTerbÉK''  «;»  -.i..  ••<     « 

-  %^  I.  Feoòio^  in  Ibizaidi  sQst.^  ed  in  sentfli 
d>  fieggiorcèndiue'he.^Eiqaele  avversa  è  ria 
Sorte  al  vostro  valdr.>tar{iate  ha  Tale,  Che 
di  si  altero  grado  oggi  *vì  T^gìo  D'iOgnt 
servar  -piii  ùmfl  TenulO  ai  p^gioT  .AHìtnu 
AoièBrehk  aS,' si 7. «(Ciao-,  veimào'  in  peggiar 
amdimettè  d"  ógni>  più;  ttmil-  serve,)    • 

^  II*  Af.LA!  PBoaJlow  Lòoos»  av<vèd>.  signi*  '^ 
fiouitè  Nel  peggior.  modo^cke  far  ^sL  poaea 
o  àuì  peeae  «ppemne  j)  o  sifnilq;'-fe  tdvolla 
si  usa  pure  in  sìgnif.!  positivo  ài'SÙwpdÈul^ 
tememie\,.*A  ^strapazzo.  Come*  ideni  viene , 
étìdanieFé^»'  'Scòneiamènie,  e  .sitoiK)  ^coide 
nel  seg.'est  ^Pevché^ levar. l'esercito  fomoa^ 
da'  Tifffaàocktù't  abbandonar  neMa-  padeiil 
difeso  con>gaeHra?  Ftaaé  strcottarsi  'c6ii  pia 
agio  nel  confino  di  Cappadoda  .in  capanne 
alla  peggio,  che  nella  sedia  del  dianiù*tenpto 
tLegUoi  'Deam^z.  Tmc*-  Ann,,  /.*i5,  p^  aoS^ 
edidf  Orm.'^Cmpmaae  olla  p^gio:  poè  fatte 
atta  p^^ia^'  fatte'  hialàniente.  Il  lat-'^didet 
t€  raptim  erectis  iuguriis  »  ;  cioè,  capanne  In- 
fìiàetit»  in  frkita'^  è  quindi,  ma/oine/iief^  s#ri^ 
pat%atamènàe^  éou)   •<•  « .  <   '  ' 

^  iHk  AtiUA  ffàobio  DB?  POGGIA  ovvero  Auià 

PBoóio  '.DstL^ '  n^Giòi >'  Locai,  orvérb.  :cl»'  wf" 

fpùSàuotìi  Supptmekdo  pur  le  Vose  riMbU^  al 

ffeggior  ftérmime  ebe  poseèuió  essere j  Mpegh 

già  che  ipoksa'^'ettecedé^,  'AM^^  '»  dice^M 

peggio^  Alpeg^  dkt  pèggi, -M  peggèc^^me- 

i/i«n^.  (Piai.  taìL  À  laeà^i  hdnj-A  ;&  pìi 

-despeìtidà,)  ^  Io,  mi  eons<i)o>  die  'alla<  faggio 

tdèf'. peggi  non  a^ró  ifditlo^aitro  msle,  chej  et. 

'M0àgtil.  -IMU.  eciéàt.^  jf.  319.   AH4  ff^g^ 

de*  peggi  ve  *kl'db  per  un  penstètoi  clie*i  ^ 

-vsilep  poeot;  twA  quanto  il  vostm.ydL  ZetL 

Àieùfi  3  y  aog.  In  ^mi|ia  /  alla  '  ^^ggb  deDe 

'pèggio>  eoo  «s^fae  qpbeHa  iddlef^ssm^JigUné- 

le),  senz'  avere  a  metter  mano  olla  taséa. 


4a^  PEG^fEL'.PBN 

Pa^oL  Cam.  i,  17 i.. (Allo  Sjgabeibrii^àA^ 
^allegalo  es.  córnspondÉ  noi  diàl.  mil.  Ddh 
foidossj  ed  è  molto,  ma  nlolto  eapreflihpo*) 
. .  {.  IV.  Al.  f £Gaio  ASDOiv.  Foitea  binile 
alla  franoese  Ju  pis  nller^  (SaWini,  Atmtoti 
Buontu'*  Tane. ,  p.  544  r  ^*  ^-)  ' 

§.  V.  Al  PEGGia  CHE.  vosékr  o'sioiik,  m* 
aoMimABE  AD  alCoko.  Yale  quasi  lo  atesso  che 
jil  peggio  de*  peggi  registralo  dalla  Crusca. 
V.'.  addietro  il  %.  Alla  racaio  db'  psogi.  (VìtL 
nuL^'P^  mds  che  la  vaga,)  ««.S'io  vivo/  al 
peggio  che  potrà  incontramii.  Fra  molti -rò«% 
stero  di  vita  privo»  jirios.  Fttr,  tS^  47- 

$.  VL  Al  peggio  paks.  Yale  presso  a  peoo 
lo  stesso-  che  M  peggio  andare ^  'di  peggio 
de*  peggi;  ec. i  O9  pia  strettamente^  iSidb/IO 
ISSO  a  dowerfare  il  peggio  eh' egli/or  poastu 
a  Non  dubitar  j  che  io  varrò  per  tulli  loroi 
perchè»  A  peggio  &re>  io  le  la  darò  {ti  darò 
mogUey  a  lor  dispetto  ;«  chi  vuole:  rngnigtiar, 
ingrdgiii.  Mach*  7^.  éo%» 

PELLE.  Sast.  f.  ^ 

^.  T.  Pblle^  figuratami  P^r  ^  parte  sm^ 
perficiale  d'akana  maieriajtPrinw.e  soiiiie 
strato^  Crosta,  ••  Se  per  qualche  iflapn^isla 
o  repentnaa  .pioggia  si  IcMse  la  pelle>  della 
terra,  o  crosta  séllevata^ec.^  nerbisi  destrat 
mèntiS'  con  i  più  piccoli  raarretti  m  sarphière< 
Soder*.  Qti^t  Giard,.  ij, 
.  ^  IL  A  CBBP4  PELLI,  ^gnifitea  Jo  stesso  1 
ehfrjtf  crepa  panda.  V.  in  PANCIA  si  $.  I.^ 
Ivi  impancarsi  aspira^' e. a  cre^a  pelle  àiatolr 
larsi  d'aaibrosia^  ec.  Jais^  SohL  Sai^  y, 

PENA.  Snst.  f.  Cm^gOs  Ptmizionòj-^  Jf' 
JUtdmie^à  ec. 

%,  I.  Figuratam.  9  per  Cagione  od  Oggetto 
della  pena,  del  penare»  «F  ho  pregato  Amor^ 
e  Me  1  rtprego  Che  mi  scusi  appo  voti  dolce 
taìalpeMi,  Amaro  mio  diletto^  eo.  Peir^  san. 
•iBa^.edfs.  J^kt* 

%  IL  P«»à,  per  Fatica.  (Es.  d'agg.)  w 
Averci  forse  a  dire  di  fiali . altri  ;•  ...«ma 
Uio^po  sarebbe  kmga  k  tda  nostra,  e  pena  < 
^aai  ipcrdnljk  jPr.  GuUl.  LetU  i>  p^  5. 

'.  ^  ^.  HL  A  «fcafe  MEFAf  A  fUL^  PEKA»  llDCM- 

wem\  avverbiali  ohe  si  ukano  eo^  Takire  di 
\CS0ii  ^^reti  Jbàuà,.  Con  gmn  di$t^,  Co9^ 
fiwtde  HfìUo^MoHó  diffieihneafe*  e  simili,  <^ 
xV.  ^i  \es*.  nella  Ccus.,  h  quale!  registra  e 
.hupspoenie  »6BemjpKfioa  la  pitesente  ioomio^ 
M  e.aQtt0i|ttesta  iroorP£NA,ed  in  APP£NA> 
^  eoup  k  tubr4:he.A6R  ed  AMA.  Q«Mrta 
•cavu  .imHtknente  m^dùostttaMl 
.,^  %  JM,  Atwa  CBS»  Per  Poec^memcè  «èt^i-  I 
'Qsmodtè  il  ^e  vide  qn«!iipi4ì  ja' «bbtf  gmide 
imV  à»  a.pena  fehe'ooniP^ijo,  MériKfief, 


:-..    PEN  -PER 

S«  y«  A  psiu  m,  pi»  Oontìantmi»  a  M 
pena  dij  ovvero  Destinato  ad  essere  can^ 
SanadlQ  alla  tale  o  tal  pema,  aóm  fiicemdo 
Al  easikimpoetaj  Mùsatekato.o  Seeuna  d^eà^ 
sere  eendantuUo  fila  .pefm  di*  «  *m  ittna  oto« 
dando,  eft.  Andbe  >si<  dice  Setio  pena  dL  m 
Questa  vioce  Mate  k  sua  erìghie  dagli  5t«^ 
tutidke.infejpopevmiA  qualche  pena  alk  mmi 
eaàdrvaoaèf  e  deve  oggidì  si  darebbe  ^«te 
Ut.  pena  di  tatua  peouniiu  dioerane  4  pesea» 
A  pena  di  dieci  lire  di  dcyiari  per  ciasouiM 
ebe  eoiMraffaìrà  {Statuti della  merCanxia,  IH- 
stéau  i,  JRubr*  3i){  onde  il  eoodannato  dioe» 
Vasi  AppenaiQ*  Foe*  Caler,  p,  9.  A  pena  del- 
la testa  gliel  mandasse.  ilfir^»Mii/.(ci|.  daUa 
Cmp.  in  A  aeM«»  at  Jt  A  io .  veee  di  /»  o 
Se^o!^  QtQìixir^e»mnù\Coa^^ 
da  kì  a..^a  ^^lo  Jrvere  e  dblk  persona» 
Slon^  Wiskd.  1 1.  tfiU  e.  e.).  Cnmraek  coa^ 
mandè  kro  che  a  ^ma  d^lk  vita*  li  .condan» 
nasaono  'immatiteiieote.  Zk^^w»,  Sdem-  43 
(cìf.  e  s«).. Stano  temiti  di  dare  e  di  pagare 
delk  kit)  pecnuia  per  ciasitheditot»  di  lore 
soldi  dite  di  de^ii  alla  detta  Opera,  a  pena 
di  soldi  u  per  ckscfaedun^^ebe  òontm  ciò 
facesse.  Stat,  S,  Jacs  p^  i%%%*^^ 

PÉNIS^E  <  CACCIA  DEIil^e).  Si  dà  il 
nome  di  .pénere  ^  quetura  kcc»  kttì  con 
setok  ài  eavkillQ^  biflktì  in  nn  eordino  pur 
es<o  di  sdok^i  che  é  snantennto  fteao  ^da 
due  piecok  vnaaae  icbiatnate  ^iaggMe/  qoettie 
son  congegnate  sid  rwe  «ohe  deé«ervm  dì 
pnsatojo  agli  u4taeHi««a  «eodo  che  esse  #i 
stiefiQ  verticali,  e.  flwebdo  col  rèmo  itn  anr 
golo  presso  a  poco  retto.  'Balco  è  S  nome 
che  si  dà  a  questo  potalpjo:  Ora  ciao  è. un 
ramo  delk  st^ìsao.  maeobkne  aeallo  per  h 
tesa,ioni.poA|{oQÌo>  sedondocfcè  lenm  più 
commodo  al  eadcialev^  :  *  dev#  easore  en- 
aoQtak  o  poco  indioalOi  e  aitnalD  linveaia 
nd  ua'apeitura  del  itiacchione,  o  lira  «n 
macchione  ed  un  altro.  I  boschi  ove  si  finma 
ie  tese  delle  pènero  sono  ;iqnei.  foimAli  di 
mortella»  ginepro  »  fiUiree^  eoodri,  coibei- 
«oli»  ec.;  loosi  eh^  i  terdifd  i  merU  nel 
girace  chàti  fiinne  pica  eeveavn  « 
k  bacche,' posandosi  lÉii-bakhi,  «o 
vnkndo  aopra  di  ^>  iikappano  nn'  koei, 
e  vi  rimangono  appiocati.jAiaf,  OfmiL  i  ,'SiS. 
.  PfiNrUBNZA.  SnsL  t 

.^  L  PaNirama,  pm*  JÌUte  Is  mnasVie  di 
austeaità  che  duerno  e^ingmnge  uolamékriéh 
mamie,  catna  ^^sioiij  cakuiamj  kattUmne,  t&, 
a  fine  d^  espiare  i  suoi  .petoaM*  .Onde 

%.   IL  PlBUDBaE    ABITO  M  ^■■■■**i|^V  -.•  Y. 

in  J^VXO,k\»^  il/J.  XX«  p.  160,  ixd.  1. 
^  III.  Pa^mESE  mnrnizAi  In  aignif.  di 
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il  S*  Vr  f-  U  ipiKs  «violila,  cwtmm  mM 
ye«orti  ^  dÌMr<dinfit«Be«l&  YÌvuUb'V«ki|€  il 
1MI4  Q9prQiiliifti,  «iecbè .  |ir«io  p«- 

in  AVrrOj  «Mia  ii  V^^>  P*  1^  <^  << 
$•  V.  Uomo  di  penitenza,  t^iomp  AUo^i  ti 
Jarc  eserdtj  tU  peniHwmm  Uomo  khe.fa 
%ntm  divota  con  moNi/Stmwm  d'ogni  manie' 
f»«*  V.  il  t«  Wr  .*.  GmnHii  npo  iii  qui 
popie»  Pie, altro  Jqgmi.  «U'piP^  y^iUfive,  (fi 

«p^e  qnflu^qiie' THcd  p^wure  <  pe*  mmà  di* 
sacw  e  .^«Pfbè  im  |>ar«  bi  tua  i^^fUc«p»i 
boQpa,  e  «Moo  dì  pm^wv»  {»«l«0ràui  per 
Pio.  ^^  PofL  F^s.j^i^  5»  p,  S-  CL/fic<v>a 
Intima  U  €d4.  IC^fiOP.  Ii^ggtt  ••  c«  5  ÌB  qf»« 
lt,'4]|r«  ibivMu  «#  €911  <rì^  4i«0  4JtM»  i:Ar  mi 

Sfratti  por  Dio.w^  G^  opp^iwt^m  di  nano 
iteMx  Mjkr  vita  dm  pomiionUs  oa  ) 

P£arNA  &WL  £.  €iò  dÌ€ho  àom  copo^ 
gii  mcoXUs o  di  ohéksioorvono poP  voImrtL 

S*  I.  Gli  0nHt4<)gì  eoofidoraOD  i»  oìt* 
«OM»  ;NifW  pteca  d«.  per  iè  lo  ^Moé  bt. 
iwdiM»  cioè  qiiolU  »uo  panto  iiif^  dteÌMNto 
a  MilMiere  Jo  iia#i^«>'lat.  pbtmm^  Uebmiée 
Mao  qi4M  >wipw  mùàO'  fra  iarp  modiMilè 
ri«lflakÌM€Ql9  d'akmiM  étré^  Whe  ^ 
fiocole^ima  ftriveka  o  quealo  aeMide  ttarbe 
•■D  vi  MMio^.o  mmki  npnot  Atto  in  wamio  da 
paiiwi  ipmkiore  iqeiam^/ed  aUoni^ifuelr 
le  penne  cgri.roffKiwil»  ^  dkionaplmoo  a 
èmibe  oopomU*  (Savt>  OmiU»  t.  1»  p.  .xu^ 

t*  IL  Pmhs  Mwt^Qi.  l.at<  Tockfioesk^  GU 
ttvìldi^  4spal  iihìneyatoo  le  pemie  deitioete 
«  «Dpair  Ir' da  e  .la.  biae  Mtda  delle  wm^ 
fBrtL  iIa  oofritriai  ei  ditSdoM)  m  4Mponim 
o.tttfewéoHs  e.  in  grondi,  medio ^n  piecoio 
aoprOricL  (Sml,.  Qmct.  iV  zxi|Vi.  ^ 

.  S«  HL  Panai  aaMttkinii.  laU  Momi^.  Gli 
•OrwMlBgi  .«ma -efiìaistlko  qneUè  pente  im* 
piaottie  nei  nargiiM . ppnerìore  dell'ala;  e 
nn»  lo -sAnmiearto  peinierio  dal  ^volo.  Qwaie 
^ol!  diiridbao  -  in  retàtgand  prinmio 
Mooégos  pgimmrimy,  «d  :m  rmmgmmU 
[hot,  Rmugoi  .siammlané)i  Le 
igibtt  '  pnenvi»  #00  queUe  inipianlaie 
aHsme  due  artìoalasBÌoDÌ,  eiòè  ini  noe* 
lacnrpo  e  eolie  dito;  ie  (pnli' penne  eoe  le 
ffà  |bii|^c'«  le  pie  fertì^  BenifpDti  eeoon> 
dnée  et'«bìaeM«io;Mle.a'«llve.  (Savi,  Or^ 
ntt.  li  mMm^)  -'  Mr 
■  %é  IV^.' Piana  JacAvoiJm^  o  seoipUoenen* 
le.SMiraMiiu  Gèl  Oriàkékogjt  «osi  chiamano 
qaaPepéiiDVvhienciH^pctovla  re^^eiie  delle 
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anpofey  ntnlaitiente  ad:  u^  gnippo  d'ahre 
peone  più  lunghe  itnpianiafe  auHa  beile  dftli 
Ifitoeto.-  (5aiii>  Cknii.  jv  xxzV.  ) 

%.  V.  Baeoo  naLM^  pemu^  T.  •  dcVCelligv» 
^ueiio  porio  fosom  dtUta.potma  ionmimMo 
in  pmnio  più  o  momo  oomto  >  pik  a  m^nà 
oitusof  iAo  oorsfo  a  ^farmaro  i  tìy^teri  mUo 
cartos  0  che  ha  qualche  simiglUmzaiMd  ifff 
hooeo  d^MCOeUo.»¥noQ,.Boa»m  Tàgl^do  la 
peana  su  la  pancia  e  dalle  parti,  si  'fefma 
U  liaBco>  il  quale 'di  poeo  dìse  òltre^saare 
k  fend^lnra  oóààtM^-^Soéye,  Odligr,  onp.  t« 

ori*  '■>  9^  4*   '  ^  • 

^  YL  «BnceiiìeLo  jiéiXh  i«nj«a'.  Omnolhì 
delia  ^ema;^  V.  io  BUOCIUOluO  il  S*  h 
pj  £6,  col.  A. 

$.  VIL  Ffliin  o^UA.  ipvmà.  Quel  taglio 
perpondiùoìaro  cht  ntol  Jkroi  olle  pormo  dìo 
oerivoro»  DiaL  .|biìL  ^a^oH,  m  Qao .  Une  pe*T 
màui  di  gallo  veaehk^  a  dò.  tènit>0ratft  eeme 
feifOj  in  lettera  jnimlifiwia  aeriveve»  AU 
iogr,  93  ediz.  Crus,,  7  5  ediZé  Aatsierd,     '  v 

9.  Vili.  PamrA*  M^odo  di  temperarla.  - 
Se  ti  bisogna  eapere.  iSenve  questa  ]^eona  di 
ooBi  «1  itmpen,  icgii  ^nà  pènna  ben  #ada, 
e  r^ealéla.  in^iSiu.  il  dirìHb  :ddlé  due  dite 
della  nniannn^r.a.ri«ieieio>  e  logli  un  temr 
peraioJD  ben  fteglieDte  e  gfn|iles  «  pigiai  pev 
Inu^lieBM'  ^àh  penna  la. kegheza*  d'unditit» 
e  tfigliala><iirandfi  9  tailipenitejo  iafvQr«9  Mi» 
fiweadf»  Ao  la*lagfiatus»;egMegU  pjy  meoof 
lapemn:' C  pòi' ripo^ii  il  tempetati^  iti'afi 
Kuna  ddléeponde  di.  questa!  penpi^iei4è  io 
sul  lato  manca  ;ikh'ò  èiyorao  ^^e/ ^uaidtg 
•ecànielav  eMatìltij^ala  in^r^o  la  ptosur;  e 
l'altra  sponda  taglia  al  tonde  «e  e  ridurli^  aqpj^ 
iU  medcsJjda-^Qata«  .Poi  volgi  la  peomi  volu 
in  giù,  e  mettila  in  sull'unghia  del  dito  fffo$i 
aodeUà>mao  inBQee».«:iKentitomKiS' e  poco 
a  poco  scarna  e  taglia  queQa  pi;^nt(|lioa;„e 
&'lailempeéetuiv  ^rps^ao. S9tUlp>  a^coodo 
efae  vuoi  o  per  die^gnere  »  per  iac^vèr^ 
C^waÙL  TruUpit..i%'\ 

$.  IX.  l  CiiU%r^  ehie^oo  3yoivM(«tìqve' 

eoróiten  aHifiiU(m  ìAti  fiji^mmo,  con  ^o>A 
traiti  )di^p09ma  a  .ma9Vf  < ohfUa ,  loggiadnvf 
monU  oondoOi^.od  omiroggiati  ^n  maor 
a/Ha.  £  Gemiodaó  c^eom»  ^  uoo^.fotfter 
dmtara  di  iio^  fom  cq^  £9  p(ma^, 

gHretain.,  vele  ^fwoft  GomporQk^JraH'o 
oaiasotii  dm  pwtgoro  ìtdtrm,  «f  Jl  doitiniiiio 
P.Qapeni  Servila»  e  che  ianlo  se  ben  of^ 
àurd  al  biec^gpo  le  penne  eoittro  l'ia^posiup» 
iKòCé  Gaton  i83.  Stabiliscono  cotesti  eàpien-^ 
ti</.  aver  eenea  dobfan  invidie  ecuiio  b  peni* 
ne  loia..  Mg0r.  6s  %^i'  QPMxi  iifcfpoo 
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tatto  dì  «gtxEzar  k*  [tennaf  e  far  nunon'  per 
difender'  questo  pòco  nnnoré  che  fama' si  di 
manda,  ni' ba' fatto  non  ^solamente '  perder 
qmella  o'  sia  ianità  o  am  vaighezza  gìovenlle 
eh' io  avea,  ma  del  lòtto  ^lasciar'!' amóre '^ 
la* protezione  di'qudlemie  cianee.che  ranno 
attorno.  Griì.  Ang:  in  Jdéa  Sègr*'  par.  a> 
p,  idi. 

J.  XE.  Agubzark  la  PtKHA.  Y.  il  paragrl 
•ntecéd. 

$.  XIL  LisoiARK  iir  ntw'h  4^  nìill4  reR^jiì; 
Figuratam.>  va4e  Tacére  wéà  4»sa^  Passtùrki 
solio  silenzio.  Pretermetterla,- Tralasciare 
di  scriverla,  di  dii*2a,  e  simiH.  «  D'ingrati 
or  vien  sermone;  Gfaé'non  è  vìzio  dr  lasciarlo 
in  penna.  Barber,  Docum.  55,  12.  Ma  in 
penna  non'  ti  lasso  Colai  sentito  passo  {doè, 
ir  segaente  aforìsmò  o  il  '  sapiente  adagio 
eh* io  udifi):  Che  lion  può  guarir! bene  Gfai 
non  sa  qual  ella  ene  .(0)''La'  infermità  iiel- 
Puomo,  I>onde  sì  nMMsei,  e:'eOnào'(coine)i 
Id.  ib,  0^4'  31*  •    ' 

$.  Xtll.  RuTBEaB  LA  FEiniA' GROSSO  O  SOT- 
TILE. -  V-  in  RENDERE  >.  verbo.  >' 

PENNACCHtNi.  Susi,  m^  plur.  T.  bolMii 
Vulg.  Agróstide  dtf  eàmpi^^P^ìmaaóhinit  no* 
mi  vulgarì  ééX*'  Jffrostis^.Spéea;  ventL  Pan* 
nocchia  patente;  pètalo ':eslenDre' eoe  resta 
cKrìtta  lunga.  Annua;  lÈntli;  èàSe  gmoft^pae 
che  pia  delle  altre  afaut  H  suo  cnimò^  e  pev 
questo  riesce  un  poco  dura  per  la  pastora 
de'  bestiami  ;  ma  è  di  un  ;beiy  aspetto^  e  può 
f»  bene  ii«i,  bosch^ti  de*  gìfM*dini»<^7W^ 
Tinz»  Ì5t%  'bai,  ■2>  So,  ediz*  3/  :  </'  .  ;  -^ 
•  PENTITO.  Partie.  di>  P^mUrej  'e*  si  usa 
plHre  aggetti taraenle."  :   .> 

'  §.  M AVaiASR  IL  »Air  i>fcRTiwo.— V..  in  PANE 
il  ^  XIIL  .      : 

PENTOLÀIO.  4um.  m.  Quegli  che  Jfh  <a 
vende'  le  pentole,''  1    » 

■  §.     Es9£Rfr  t'  A'SIIVO   fittt   MlttTOLUO   O    FaR 

COME  >l'  Ksttttk  tfLV  rtfKTOLKJOViSi^  dìoe' pTÒ* 
verbialmente  di  Chi  non  gU  capita  inmmnà, 
una  donna,  ch*ej^  nóH  ei  aitaoàhl  a^dcsdar 
ton  essa  e  ttjhtìe  U  galante  eiospuiimaioi 
C'Ùn  uomo  si  fatto  dbiaVnaBÌ  wA  ,dial.-  niih 
ÌSi  gali  de  madonna  Chetoa^  •  Ad  ogni  cosa 
appicdieréàli  '  it  majo.  Che  oome^rasia  fri 
del  pentolaio.  Pule,  Luig,  Morg.ò,  19.  Ali 
ricordo  che  io  ere  in  Siena  l' asmo  del  pen- 
fblàjo:  e^nota  vi  capitava  lemina^  di  •pat^ita^ 
e  non  vi  etk  n'ttolà  «ho  m'^ndanse  a  pelo^ 
di' io  non  le  attaeèassi  l' uncino  o^per  Sàirià 
ù  per  fl|moi%.'  Ceooh,  Inamtes»  €u  i  v  ii  4*  '  ^ 
colest'  tihro  Gbe  noii  istèi  contentò  a'  venti 
dame?  b'ashi  del  pentolajo'! «ancorché  quo* 
sto  È  ràio  dettinaiìpse.  Id,  Doni.  a.  n^^ «5.  a: 
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(La  €rusì  «ttega  quest'^k.  «s;  e  qtidlcr  del 
Pulci  sotni'lapreìiente  voce  e'  sotto  ad  ASI- 
NO^'in 'confermaci  «v'FkW'doMii.' jsiifo  B§% 
Tìsttróusoi  dìceàt  dì -Cki -si  Jkrma  d  cieaimre 
con  chiunque  tro9a,'n  £  un  '  ahro  ne*  -nddiiee 
del  Pataffio,  il  quale  non  oonfemaa  nuBa^ 
perchè  don-si  può  nuUa  VlisoerHerli  net  buio 
di  quel  Juifgo.)  "  ' 
•  MR.  PjK^osittOtte. 

'.Qtllssta'  p^etiosfzlotiè  ha  due  JUTérciiti  ori- 
gini rt'nna  MUeJPt'r  de'  Latini;  ralira  dalla 
Prb  db'  Lafrai  sfeisi;  Aon  "rìtrifhenti  la  pre^ 
posinone  DI 9 'come  si  "Vide- -al  suo  luogo > 
in  significalo  spéclficfittHro  è-tooStHAef;  è  dove 
elh(  accébàail  muòvcfre  che  éhe  'sia   o  il 
muoversi  che'  <^e  si»  *  da  un   luògo ,  cosi 
nèfi  pròprio/  còme  nel  'figtirato/  deHva  dalla 
(fartieella   ihmctse  o   pi*ovennle    De,    Noi 
dunque' ^  abbiamo -"due  PER,:  l'olia  discesa 
dalla  latina  Pèrjr  l'iltra  dalla  latii»a  Pire. 
Quindi  flon-  è  Manrviglia  -se*  qMsin  abbia 
ANtito  indole  alquanto  divwsa  da  qudla, 
sebbene  ibnome  stesso'  fosse  -imposlo-ad  eo^ 
trambè.  Oosl^  v*  g./  I'^ istoria  cÒBòacie  due 
Mdi:  l'onagreoa,  vissuta»  a' lempi  del  Magne 
Alessandro-;  l'altra  nata  in  Egitto*  intofuo- al 
quarto  "Acolo  dall'era  cristiana  t  «nbodoe 
fiiMno  meretrici  ;  ma-k  prfna,  parale  sue 
cólpe  i  no2  doblnam  eredei«  die  gemu  4t%  gR 
artigli  deltkDenmldo'j*la  seieoiidtoi''por  l^edir 
fioanle-aua  peiiiieBsati  rendevi' aaina*  «  Dm 
O'^iadonne  à  v«ta  ietema-j  oooae  sappianQ 
daUe  V  Fit  de'  SS;  Padri  <  4.  ^^  p.  359  a 
seg.>  efàìz.  Man.  ).  Qrm.  la  .PER»  figtÌMk 
dcìia'  Per  latida ,  è  "  Prepoeitiame  ^  ttimeiiì' 
pUà  cioè  denelBnle  il*  passare  per  dhe  che 
sia*  m  fiòe  di  >€midoMÌ'  a  che  ^e  m,  pn^ 
priAnente  o  figiìiratAniente  t  eli»  eatriapoii» 
de  «U^  Par  de'  Fnneesi.  Laddove  la  PER» 
avente  perKenitcice  la*,  latina  Pro^  ci  serve  ad 
aeeenusr  cosa' che  si  trovi  daiwitlf  a  cke  che 
sÉSy  ohe  iHulà  avanti,  ehè  /^récsiiaj^elie  pr^ 
gresKseà^  che  ^«ss^fixisoa^  tkm  h^avamsà.nd 
JoUtro,  tabto  al  proprio:i  quanto. al icfiguralof 
e  oorrisponde  alla  francese  «AmiAt  Giò  posl^ 
Siocoaae  «tt'^idéa  . dell' juadarp  wéeosA^  e.  ài 
prbcedére^  e  del  pregtiedi^e,JieceaaaiìiaBaiwtf 
quella  si -accoppia  di  passàgigio^  posliAal«oha 
si  confonde*  l'una  oon  >'alwa  PfiRi  eods 
d  vien  buona .  cagione  .dikoii  jnaoaogliere  ì 
loro  usi  sotto:  dbtimìisfftjpoll^^tf-iii  quatta 
vteCtf  di  Andagli:a  fniMUei  a-  «iaaeiriaaininends 
secondo  l'ordine  tenuto  dalla'  Grob  nel  re- 
gismodi.  Nella»  quali  riviste,  aspettatevi  «  0 
Lettori^  la  oonipansaidi  BioltLj.(^oancb|-  pt» 
gUatì  dal^   Mta  €qDSi>^.alànm.  foi^  quali 
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dì  giWil  corpo;  (^*  CqOMì;  pM)|ìc<4ànnent6 

naianle  p4fsséiggi^,.m  .^^  moU^  tri)HdaiioAÌ 
é  dt  bifogno  che  noi.  ctolnapio-  nel^r^gno 
del  cielo.  CmmU\AiU4pfist^  ^9*  ^u^fior. 
■7^'  (Cioè,  i^  di.bifi€^Q^.che  noi  en4rY% 
mo,  mei  regnp  del^delo,  p9S8a»dp.  per  moìtù 
tribulnzioni^  B.  che-YoI  del 3110  «siCo.e  della 
essere  andato.  tapÌB,  per  lo  inondo  setteatuù 
mh  siaie  cagiopej  queatcLnoo  sì.può  oegare^ 
Bacc,  g,  3«jt.  7^  c.'3«^/'*  &B;i;  Gotal  w'spn 
parve  (si  io  aacor  lovf^gicO  Un  Iwve  iper.lo 
mar  veiur  sì  ratto^  Chet  il  mov^r  jiin.  nnimiì 
volar  parcfgU.  i>Aii<.  ^£ir»  q,  i^«  a  .(^eggaoiì 
altri  es^  nel  tema  delb  Orni»**  €he>4  él^kifi 

i'erAi  d[i  moXo.  4»  BelbrpFoposla  !  e  tale  da  non 
Jaacure  0  mioimo  Ju0go  ad  equtTOcbi!  1tta« 
^  il  ado  m'aÌMÙ»  «  D4^  A  p.SU  e  GIÙ« 
.ec.^  eCi,  noo  soi¥»  eUeup,  MHte  4i»tte  pr9fH9Si' 
%wm  ^^iialm^nte  iocaZi  e.eb»  s'o^o/Àvi^mCo! 
verbi  4Ìi  moto  cpq  .u^^  pì^^b^olesaA  «teoB 
ma  docSità^cl^e  maiie  maggiori  l'f^^Éiire  uè 
GIÙ  uè  SU  p^  A ,  né  ;  DA  Don  jono;  :{Kr 
certo  U  cosa  medesima  che  IRCRj.  e  Intte 
efercilaao  affici.  pr4pvi>j^  «Spartii  :  e. da  non 
potersi  Gra  loro  CDirff»¥Ìerer  Mf^.lfKQru^  è 
di  ipieUe  giovailoGoe'4aa«M|e:^|Maf6  la  in 
grosso.  9  La  proposta '4dl^  Cfm«.fu.riceiiota 
osseqjmosameate  dalla  iifttmi  ianH||bi  de'jio- 
slri  Vocabolaristi^  cin)p4r9ft^^i!AIbmi-)o 

*  Quivi  soaven^wt^  fp^ne  (/fv^g^)  il 
carco  (óo^  Dfin^  éiu.  fui  ^o/^tato  i0  bra^ 
cip)  Soaye  per  lo  .scoglio  scoo^i^  e4  ^o^ 
.Che  sarebbe  alle  .papre;  d^ro  Ttr^.  Xt<jvU. 
laf,  tQj  i3u  (Cioè,  depose  Jli€4uUocàe 
fifi.era  stata  caro  o  dplce  passando  .ivui  4^ 
scoglio,  ec,  doò  B£Rj^^  ^i&<^)  <tf  ivk  4€^ 
»cesa,y  .':.,>-  ..  ••.     -. 

OsunoMùMe.  --^La^C^^.  adduoe  jl  preallc^te 
Ci.  di  Dante  xkel^9  ^.iM^4Ì^  4i^ec»^|^;, 
in  ^goif..  di^  Qu4iiifp::^mppriiu  P^  ^mlmio 
è  possibile,  'n  La-  nostra,  sff^wi^.  è  ..pur 
qiieOa  del  Biagioli;  0posÌ£J(OiMB^mmeM^..di^' 
rec^nti\c9mm^tatori,  n|è  ,fiDor|a.A  per,  cy^el 
ch'io  mi  sappia^  confutata  f]U  vetuiup.  Ai^che 
il  P,  Cesari  vi  «si  ,accoip90,d.a::  .ma  44Ce  .$i 
jHMae  dei ,  Biagioli.  II.  P^  Cesari  non.  «vea 
col  Biiigioli  buon  sangme;  ,.di  ro^fiicra  che» 
.dove- l'occasione. il  tiri. a  parlar^» 4i  lMÌÌ>.  lo 
adombra  il  più  delle  volte  con  la  vocf»,  CQtpie 
(veggasi»  p.  e.,  nelle  BelLCom^OanU  inf. 
^.  56^  i4a^  e  aUrove)..£d  U>9  imo: a  Canio 
jch'  egli  fosse  statp^  cotytepto  .ad  ^ppUipsMre.  ,il 
cotale^  al  sìg.  Biagioli^  avf^i.ptu:  fattQ.del 
sordo  e  del  cieco... Ma,. cpme^pgniy^  .pìs^ 


BBR  -  REA       43i 

certifichrsi  ?  con .  darà  iin'iOcòiKata.  i|IIe:  BelL 
Com*  Arin^>/fi/I./..p.>  ii5o  le  'i53v<cgli'  ap-t 
plica  va  il  cotale  eziandio  agli  Angeli.  .Orai 
daqcbjè  Ini  voce  cotale^  usala  stistAntivamente 
e.  con  »  nleriniteit#  a  .péraoiui>  per  '  sentenka 
delle  Gkus4#  indica .  sc^eriéo'i  )e  la.  natura  '  an- 
gelica non  'dasctt  .ebe  .nd-  a]cuoD^>  aia  leoilo 
sdbei^irla,  kie«oitas^giitUi.  ohe  il  Pi  Cefarì^ 
coBhe^scptlAre  (che.iimi;  pensaale  altrimenti  l)y 
noi%  •«  «eKk^^H^v^'^^^**^**^  ìl^iOoiale^eoof 
ttf '.Ir inaili»»'.: E4>ll^0pU»tO(4a  noA ;poS8o; far. 
tuttavia,  del  cieco  e  del  sordo  o  *1  dcMtn'.sl 
filooo.^ 


f    •-  • 


,  «%.  II.  Pséj.  mvaee  àt^ln*  Lat./it<^- 
pMocc^^J/Utxfd,  ;6.  .lip.f uali^  {moecàiciijaélm 
»  braccia  e  per  le  cosce  >  ec.  ^  appacvrapojt 
l»m«lli.i^.ftiMMJ:<H?.,,ec,'.  '^ 

:  Omtrftki^^e.  -;Il  BpcCf^-se  pm*.le  cffsee^vfsee 
y4Anio  iolevdcretH^^  fos^^di  èerlOr^ef/e 
coseex  aìiret^  detto»  come  disse. itf/ie  i^<S 
fiM..Ma^  vioi:endo  {^  l'firte  delpìiiore,  egU 
àìis».ppriile  eóscejj^e'iCoii  vehne  pre^ntan* 
doci  '  quelite  ;iiMUf<shiespàrgeliUst  sofpra  le  00* 
ieeooQ  .f^CMreTiftr  li  vaq.  punti  kklJa  lor 
superficie» iDuoqiue  la  PfiAsti^.qié  p«r. tran- 
sili  vai  e '.noli,  si  peirifie»  jiella  immobile  Ih 
eb« .dice,  la  i^yiu  e  ri(iett>oo  i  firòschiadi^ 
t^it9Bo£C»  Intfodi  25.  JRor  Je  spante  .viUs. 
4$  Oc  per.  Jl  csivpì ,  <èc.j  p^r  .k  .vie  .0.  per  li 
■Mloro.dohi.e  per  1^  esse  di  d).o  di  notte,  ec.» 

Il  amrM««faiu«r-4^'iing0gnosi» scrittore .ci| pone 
4|ni  )  s(ittei\g|i  :  Qc<fti . qua',  miseri  sippaBUlts  & 
'quali  di  gk>rn(bc:di4joolt0'ndi0rijpsn^  v*^  JP*^ 
sando./K9rJe.vills«  p^  li  celnpì».;Mh:le>Hè^ 
per  li  colti,  per  le  camem  delle iloi*  esasL 
^rpwmq  avvicinar  .la  itila. eou  U  mone  (che 
.vitato  il  .camn|ini4Mi.)  fii  negli  aiUmi  nsetri 
ben  .piii.pn»fonda.  lim^reséon^  >  pÌM-,naR  s 
gran  pezzo  la  aompbee.ipdicad^Dne  deMuoghi 
in  etti  •  i^iip Wàvwo  msrti.  qnfcgl'  infe(Mii...Dan- 
que.  ia  £^  an»  k  ipuupiire  WM  seymli 
da-  «wMBNii  yeicaMftri^ii' 
'  ..*.«<Aiiti;.A4iig*4«  B  <M»(o  icbe'l.so  Att* 
»dar...li«  |if(  J<|^ro,,  Cpme  a  aeeondl»  già 
»  l' jsodar .  !psr .  naye  (ap^«  stando  in  rniire)..» 
.CMVscjt^  .eC4>  <y:«.  r         . 

OsserMzi0U4  t  lAosnii  Iretlo  TUoU.  emsttdsvs 
4:prifil9  4i4w«9ti  tersi,  cqme  «-^te  :  #1  Tosto^ 

Crus.  ed  i  Cruschiadi  s' imaginaroao.  che 
la.PBEi  goienia«se.vi9m9diatitnenie  Wmuféj 
e  i[i)i.ndi  Ib  attribwrono , il .  valore  delk  Imi 
«é  s'avvidertD  che,j^(;i4<ir/ier/iaM.é  4oèus> 
«UitW  P<>in6  jqueUa  ]  che  pienamente  ^signifioi 
windar  per  ^uAs  per  tnmre^.eiu  ut!  iMiPe» 
Dunque.  b.PM/aiictK.M'  T«f[ai.9itìilk)gaii 
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nobclk  pur  «lÉbn  di  iof^teito  cfaédcgìpne» 
ri«»e  nella-  ìu  dalla  Gnu.  e  dè^  steoi  tih 
piitéri.    . 

«  M  DànL  Purf^^  j^  Rade  volte  rìstti^gé  per 
«  liràmlL'iiip^Ba  probitat^i»  OituscJyeCi^eej 
'  OmtmioÈe^  '-  'Qu^  non  è  bUeend  dì'  lenti 
a  vedere  che-  V  |inMDà  probiute  passu  Via 
via  pe/  uà  ramò'  ad  un  idtro.  Et'  eia  di^t 
«ÉoraBse  immotanei  rami^  non  risorgerebbe^ 
cioè  non  risalgrebbe  mi'pét^eèsi*  Duaqae  Aofo 
i.  ciecb]  potevano  <pii  confobdere-  ù  'P£Rl 
ion:la  7/iw  • 

#  uDant,  Par,  2.  Per  la  natura  lieta  onde 
nòeiìyéiy  La  virtlii  mista  per  lo  cor^o  luce, 

•  Come  letiaift  per  pup&la  viva.  1*  CgusèJi 
eor,  ec.      : 

Osserwiont,  -  Se  la  virtù  mista  lueesae  nei 
eerpo(4^«^te  stelh),  noi  non  la  vedremmo: 
•Ha  sarebbe  veduta  soltanto  >  per  cosi  diiie; 
dagH  ordini  interni  di  essi  corpi.  Ma  noi  la 
veggiamo  appunto  per  questo  j  ch'eUa  passa 
PMU  a  corpi  delle  stelle,  e  viene  a  ftrire  t 
nostri  ooqbK  La  luce'  non  ripesa  merle  ne' 
«M-pi  )  ella  ne  emana  perenpemimfei,  e  scorre 
fMT  tolt^  lo  spazio  cbe  é  dalla  tfua  fonte  si» 
l'oggetto  in  cui  viene  a  rifimngersi*  B  cosi 
pure 'la  letaìa  si  fa  n^anifesla  ad  attrai,  sgòi> 
gando  'in  .un  certo  modt^  fuor  dette  pupille 
m  se^biaiixa  di  luce  cbe  si^ovre  ;^er  lo  spa^ 
«io  interposto 'fi«  esse  e  gli  oeicbi  de*  rigaap> 
danti.  Dùnque  éhre«l' quésto  eé.  a  nuli  par- 
tito .  potrebb'  esser  abile  a  f>rovare  chie  la 
P£R  faeqia  talvolta  le.  vedi  della  In.  O  Cn»- 
•tea;,  ò  Crasciirfadi,  avanti  >  cbe  -vi  metleeie 
«d  Voeabolanatai  perchè  pon  penaadtera  larvi 
levar  le' caiératie? 

«  u  Pttf^é  canz,  l'^^ìSi  Ma  la  paura  un 
M  'peeo>  Che  '1. sangue  "vago  per  le  vene  àig- 

•  ghìacoiài  RìsciJdal  eòr,  pet«hè  piifi  |empo 
Mievvàmpi.M  Ottuse  A  ^  ee»j  ee»  ■  •  '       i  - 

ókitfmiùng.  ^  Di  qtieeti  versi  6  tale  il  00^ 
sli«t|»z  Èia  io.  pmti%. .  *  tk$  agghiatkia  (l 
sangue  vtigo,  cioè  f^agOfòò  o  scoffWrte^  per 
hs^ene,Sé  dimcfuè  U  «angue  l'atto  scorre 
PBa  le  vwne  (e  coal  4è  in  dSKtó)i€ome  petè 
la  €rÌM  e'  come  poMronO'  i  Gmsi^Aidi  'darsi 
a  credere  che  la  transitiva  i^ER  adempiere 
^  I*  pane  della  sMmneriil  Iitt  ■-■ 
.'  #  *G«  ^r7>tti,  i.B'Fiérettliett  vi-c^vJ- 
ai  canpba  per  eoàonttiè  in  me2»»  kf  li^  ^Càkf^ 
jdjfy  ec.,  ec  •'    -^  '"^ 

.  '  •Ouemitahé.^&^ió  non' souo  errato  j  la'fo^ma 
jm* eMmùneè' (fk\  preti*  eoi  valore  di. per 
otnUne  dei  oommime^Ora  dò  die  viene' ondi> 
Maio  dì  fei%{  risgoarda  un»  tempo  cbe  è  da/^nnU 
«>  «^lh>  inselli  si  dà  l'ordkies  e  qumdì  k 
pripdiixicpft.;mr  ttoa  4  k  vèlitttaei'  àJàft  Per 
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de'  Latlii^maqdelli  sTben^  die 
per  madre  la  loro  1^.  (^liesirf  medesima 
fbrma  Pei*  eommkne  ai  tede  purè  ésata  al- 
trove ìiafYiHani,  cèrne  ndaeg.  pakso0.  ft, 
o<  x3<^y  t»  ^1  p.  ^61  /ediz.  mil;  Class,  ital.): 
A  É  db'faUe»  eon  tuiUi  la  t&tà  en\mìlerià 
§  pópelo  peP*eùMnmnè  sMiàmètUef  iuM  àa 
it  agósto  K . .  p0nnmo  (vednero  i  Pidani)  Mi 
etìtà  di  LutCà  e  pu&séiH^i(vi  peserò)  tas" 
sedia  /hl&/vìd.«^  E  qu)  paHmènie  nri^embrA 
die  la  dettn  forma  '  iìnportl  Per  ordine  dd 
oommune.  Potrebb'  >ssere^  aiòctira  (e  questa 
più  mi"va)  ehe  la  locuzióne  Per  tòmmant 
foéie  presa  hi  sigtiif.  di  Pèi^  cànmatne  ae- 
eondo  ò'movilféeiHo,  hi  tal  caio  la  preposi- 
tfoae  Pet^^tndiclierebbe  eaglobe;  «hte  è  a  dire 
Per  t^igione  di  óonnnùiHe  móeordo  o  movi- 
mento  j  ^  qttinm  esei^teremye  -  M&mprs  la  soa 
virtù  transitirve,  easendo  chiaro  die  V  ateot' 
i&>  e  il  meinmemó  procedono /r^  lo  mesàeo 
d'tnm  cagióne  dete^minatrieei  o,  eoit  akre  pa^ 
role',  paesano  dalla  cagióne  iìifino  à  qnd 
punte  ehe'll  mòvìmenfo  è  Fiòcltnio  son  tifi. 
in  qcMl- «'è  t'un  diinque  di  cdiesti  niodi  là 
9BiK  non  è  la  Étt.'  Cruscb  e  Crusdi/àdì,  ot 
deie  eapaoi? 

«(  %,  IIL  Peiijhl  tecie  di  I>d.-'Boct.  Proem, 
•  4*  ^  «leoo  stesso  propiosto  d?  dolere  ta 
»  quel  póqo ehe  per  MeM  può, ec., iileeDdò  d- 
w  leggiam'ènto  preaiare.i^  QMnf<v,  éc.,  ec. 
-  Ottttpàsim.  -^  Quieta  {^feft  éeeetana  fi  pas^ 
saggio' dalla  eagiellè  iflP'elfeltO;  giacché  la 
cagióne  che.  iluihste  l'homo  e  ftre  una  cosa, 
-è  qùeHa  che  passar"  dee  per  alciln  lUogo,  di 
111  dal  quale- eHa  arriva  ad  dTetfuarsi.  La 
^rtfceHa  Da;  voluta  ijitl  dalla  Crus.,  fndi- 
eherebbe  il  luògo  ita  cui  s?  muove  l'azioac; 
ma  lo  scrittere>  per  maggiore  evideuia^  pr^ 
ìM  \£<  poi^^  avanti  agli'  étdn  t^  me 
come  il  luogo  per  cui  l'azione,  modisa  dal* 
Vho'  méfep  etéeào  prifpoiià  di  boft^,  dee 
passare  per  condarsi  ad  ifvbre  efiétto;  dkè 
imlla  3i  dperaaeoea  im^btstò  per  età  pu» 
rqperaaietoe,  «ìt^comè^  «toit  'béb  mi  ricorda 
d'avere  avveitifo  in  PA,  %  Ylf,  p:  i^S, 
■ooL'  2.'  fiunqtie  la  VER  qid^  glueca  per  tde^ 
e  «Km  s'abbèisa,  còme  èi  pretènde  dali 
CrUÉi  e  Gdnifp.li  a  fere  la  fattorihia  alla  Z^ 
''  •  aBóce.  inih>3i  $%.  (^ùdle  vivande  d^ 
i^itgentemente  appAMòebi^retmo ,  die-  fet 
WParmeno  loKo  faranno  ira/poste.»  CàvscA, 
eCk,  cCi 

OabwUbae.  ^  In'que^  es.  si  vede  chiarv' 
meeilo>  il  passar  dèi  commando  pei*  la  peih 
eod»  di  F^rmenOi  e  ld*hìdS  cerudami  agli  ese* 
«aloH  di  eiso.  'Dunque  uè  pur  qui  la  P1^ 
èkiHtiiitcoM  die  iio. 


fìEi»  -  PEJl 

•  «  '«  Bocc^  Bov.  a6y  ao.  Tei  hm  crodulo 
V  avere  la  moglie  qui«  ed  è  come  ae  aTiiU»'(5«c) 
»  l'aweasì^  in  quanto  per  te  non  è  rìnmti^» 

-  A  far  li  cbe  intender  sì  possa 

quanto  es.,  coovenia>  riferirlo  iù  tal-  Canna  ; 

«B  Tic  Ani   creduto  avere  qui  la.  morite  (di 

Rìonardo)»  ed  è  come  se  avuta  i'^essi»  cch» 

Di  die  elln  rende  questa  ragione^  in  qua/Ue 

ìm  caftan. tu  non  fosti  che  non  passasse  PBM  te 

r^ffSsUo  deW  usare  con  me^  credendoti  usar 

con  in  moglie  di^Ricàardo.  dunque  non  e 

qm  bisogno  di  tArre  alla  preposinode  P£i\ 

r  impiego  suo  9  per  iiiTesUmeìa  preposisione 

D(su  s=  (S^nono  nella  Crus*  due  akri  es*  tie' 

qanlì  la  PER  esercita  la  forza  inedesina  cbe 

nel  presente.) 

•  m  Osdd.  G.  5r^.  Voi  per  ^to  e  ^er  latto 
«sapete  come  li  Grecia  instigati  per  piccola 
«e  per  'vana  cagione^ cosi  teslereccia  superbia 
i»sì  arfentarono  nella  nostra  oittade,  e  occi* 
a  me  e  a  rei  .li  nostri  genitori.  »  Cri/- 
4  oc  f  ec« 
OmnMm'imt,  -»^  È  facile  3  oomprendere  che 
la  dhsn  di  cui  si  parla  è  saputa  da  coloro 
in  quanto  iaSno  ad  essi  è  passata  per  detto 
e  per  ùiìo.  Ed  è  facile  il  comprendere 
parimente  che  la  instigazìone  perrenne  a' 
Greei  passando  per  piccola  e  per  vana  ca- 


*  mJDiaL  Si  Greg,  i,  7.  Quel  sasso  non 
»  ai  potrebbe  muovere  per  dnqaaaia  paja  di 
•tbooL  »  Crusca»  ec.,  ec 

Oiwttiiaf.  —  Che  é  ciò  che  muarn  un 

ceipo?  Egli  é  la  forza,  la  quafe  per  operare 

si  Tale  ora  d'nno  strumento  ed  ora  d'^un 

iiltit>,  passando  per  essi.  Qui  dunque,  sic« 

lo  strumento  adoperato  dalla  fona  per 

ivere  quel  sasso  sano   i  baoì>  l' intero 

del  coati  utto  é  tale:  Quel  sasso  mon  si  pò* 

nuovetCs  tuttoché  la  forza  motnee 

Fn^cimpmnùi  pé^a  di  buoi.  -  Gterto 

è  dw  .l'aHlore  potea  dì*e  altrimenti  «*  Quel 

MUSSO  nom  si  potrebbe  mmopere  DJ  cinquanta 

pajm  di  buoi  =4  ma,  daocbè  «gli  ciò  non 

dÌBsn,  non  è  leoito  al  Grammatico  od  al 

Vocabolarista   ^  forgl|eb  dire.  Né  già  sì 

niegn  che  cosa  è  la  PER  con  dire  di'eOa 

01  serve  qoanto  la  Das  né  parimente  si 

dw  cosa  è  la  DA  con  dire^  nome 

h  Orni.,  ch'ella  tanto  ci  Tale  quanto 

la  Per,  E,  per  un  altro  vario,  cosi?  ▼.  g->  m 

posso  io  coprire  il  capo  con  tma  berretta  « 

corno  òÌMr  un  cappello.  Ma  si  dirà  per  questo 

die  la  berretu  è  il  cappello,  e  il  cappdlo 

la  berretta? 

aj.  iV.  Pui>  ia  vece  di  A.  -  G.  nu,  7> 

roL.  il. 
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»  %i^  3.  Noi  gli  taglieremo  tutti  per  peaai.* 
Crusca,  ec.,  ec.   • 

Omimeiué,  -  Dunque,  secondo -la  Cnis.»  Paa 
r£ZBi  significa  A  pesai.  Oh  benel  n  A  tbi« 
ZI ,  signora  Grus.  e  Comp.ì,  che  casa  ai* 
gntfica?  «^  Notf  Meo  che  Per  peiti,  Tei 
mi  rispondete  ;  ed  io  mi  rallegrò  deUa  vostra 
petopicacia.  cs  TAétuai  A  piz2i  nspritoe  il 
Ta^iare  una  cosa  in  modo  siihile  d  peseu 
Ifa  dicendo  Taolubb  PE&.PBzar,  si  dipingo 
r.  azione  dd  taglio  o  del  tagliare  paasaiito 
per  tanti  pezzi,  quanti  ne  fo  il  «taglio  o  il 
tagliare.  Se  dunque  differenti  sono  le  imagini 
che  risultano  da  queste  due  forme  di  dim^ 
ne  consolale  ch'onandio  tra  fer  difforisteno 
queste  dne  forme.  Dunque  PER  non  è  J^ 
come  A  non  è  Per. 

«  uBooe.  Hov.  49#  d*  Per  mòdo  di  d^ 
M  porto  oe  n'andò  alla  piccola  casetta  di  Fch 
i»derìgo.>9  Crusca»  ec,,  ec. 

OttWÈttm.  «  In  questa  locuzione  x^Psr  mo^ 
do  di  diporto  »  ai  scorge  il  passare  la  voh>nlà 
di  alcuno  pervia  modo,  di  là  dal  quale  egli 
conseguisce  l'oggetto  del  suo  volere,  che  é 
U  diporto.  Ovvero  diremo  cbe  Per  -modo 
di  diporto  aigoific»  Per  cagione  di  trovar 
modo  di  diporto^  dove  la  PER  accenna  il 
passar  della  causa  per  un  modo  all' effetto. 
Ed  caiandio  Per  diporto  ri  potea  >dire;  cioè 
Per  cagione  di  irooare  o.  avere  o  procm^ 
darsi  diporto  :  dove  il  mezzo  per  cui  passa 
la  cagione  è  il  trovare  o  l'avete  o  il  pro^ 
cacciarsi  s  di  là  da  cui  è  refietto.«  cioè  il 
diporto. 

«f.  y.  Pj»,  in  vece  di  Con.-  Guid.  G, 
M  ii3.  Al  quale  errore  per  qneste  paralo 
M  rispose,  'ocn  Crusca^  oc.»  ec* 

Ossav^Mioiu.  "  Qual  fu  Io  strumento  che  ad* 
operò  colui  per  rispondere?  Si  ftirono  le 
parole.  Ma  «no  strumento  in  tanto  opopa, 
in  quanto  l'azione  motrice  possa  per  meiao 
di  esso  ;  dunque  la  PER  nel  neadirctto  per 
queste  paMe  indica  il  passàggio  della  cagio- 
ne che  mosse  colui  a  jnspondare^  per  le  par- 
role,  il  cui  eAttto  è  qnsi  rispondene  detékw 
mitisto  da  esn  cagione.  Dunque  k  FBR  è 
qeì  propriamente  e  oppertnnaBnenle  usata» 
né  oooorpe  di  metter  meno  neSa  Con. 

*,« GeMwIft  Med.  cuor.  Loquele  ndlo  'ji- 
nietao  toAnenta  l'anime  per  ifueoo.»  CRih 
vCA  »  ec«,  ec. 

4hammSm.  -  E  qui  pUM  io  dimando  :  Quale 
è  lo  strumento  «ode  si  vnb  càhù  por  ton- 
mentare  le  anime?  BgK  è  ^  fuoco.  Dunque 
la  colui  azìolK  passa  ^er  lo  fuono,  il  cui 
effetto  è  il  «ormentare.  Dunque  la  forme  per 
Jyiioco  esprìme  in  questo  luogo  essai  maglio 
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'À  concetto;  dello  scrittoi*e^  che  non  V  altra 
con  fuoco  t  dove  la  con  propriamente  denota 
oompa^ia^  mentre  che  la  ptr  Ihdica  a  di- 
rittura il  hièzBÒ  per  cai  passa  la  cagione  a 
rendersi  effetto:  »  (Seguono  altri  4  <^*  '^^  cui 
la  PER  s'accommoda  alla- stessa  analisi  che 
B*  è  fatta  de'>  precedenti.) 
•  •««§.  VL  Per,  in  vece  ^  Per  cagione  j  Per 
n  amore.  In  grazia j  A  richiesta.  -  Bbnt 
»  Purg,  I.  Più  muover  non  mi  può  per  quella 
M.legge  Che  fatta*  fu  quando  me  n'  use/' 
t9  fuora,  j»  '  Crusca  ,  ec^  ec. . 

^'QsMmnibnt.  —  NoB  basta  r  avvisare  ^fae  in 
qucisto  es.  e  ne'  siibili  ad  esso  la  preposizione 
PER  viene  a  significar  Per  cagione.  Ognuno 
V  intende  dà  per  sé.  Meglio  era  indicar  la 
via  qui  tenuta  dalla  PER  a  bene  adempiere 
r  officio  che  l*è  assegnato.  Qai  dice  dunque 
•Catone  che  Marzia  più  non  può  moverlo  ad 
amarla  ;  ne  allega  la  cagione,  che  è  quella 
•ìegge,  ec;  e  però  convenne  che  per  essa  leg- 
^v lassasse  l'efietto  di  essa,  cagione:  il  quate 
effetto  è  il  non  poter  più  Marzia  mover  Co" 
ione  ad  amarla. 

1  «  M  Dant»  Puitg»  1 .  £  per  essere  in  parte 
1  Ove  Àdorezza,  poco  si  dirada.*»  Cac^jc^, 
ec. ,  ec. 

Osaenimione.  -  Dòce  il  testo  (chè  l' allegato  es.| 
al  modo*'  che  lo  riferisce  la  Crus.^  non  ha 
senso)  :  <«  Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  sqle,  e,per  eseiBre  in  parte  Ove 
adorezza,  poco  si  dirada,  n  Cioè,  dove  la 
higiada ....  poto  si  dirada,  passando  di  ciò 
la  cagione  per  lo  essere  ella  in  luogo  ^dove 
spira  piccola  aura  di  rezzo.  Sicché  véggiamo 
die  1- effetto  di  tal  cagione,  passante  per  lo 
essere  la  rugiada  in*  luogo  arioso ,  -è  il  suo 
poco  diradarsi.     . 

#  «e  Dant  Purg.  a.  £  come  a  messegger 
Mche  porta  olirò ,  Tragge  la  gente  per  udir 
«novelle.»  Cause J,  ec.,-'ea 
'  OMMaA»«.^Qal,  a  rigore,  la  preposizione 
PER  non  vale  né  Per  cagione,  nèPeramore^ 
-né  In  grazia^  né  A  richiesta;-  tutte  locuiioni 
che  si  riferiscono  a  cosa  dietno  di  fé:  jBtette; 
ma  più  tosto  importa  Per  fine^  Avendo  per 
Jine-,  •  lódisioni  che  ^isguarda^o .  cesa  che  sìa 
loro  davanlK.  In  somma  questa  PER  è  la 
'Pro  da'  Ianni.  In  fatti>  quando  ci  arriva  un 
^ntéaB^ggae:  con  l'ulivo  in  mano,  Ja  ge»ie 
gli  si  ut  incontro  a  fine  d'udir  sue -novelle» 
'Ihinque  lo  Oliar  nouMe  é  lo  Éca^  a  cui  mira 
;  elo  sobpo  è  davanti  a  chi  lo  piglili 


^i  mir&..<Y.  il  %.  XXII.) 

«  M  BocCi .  nav.  .61 ,  8«  .£Ua  non .  ci  può^.  per 
n potere  .che  ella  abbia ^  nuocere,  n*  CkU' 
'SCjLs:ee,,  eo< 
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•  'OuRMEzipM.  ^'Questo  concetto  si  scioglie  in 
questo  modo  :  Ella  non  ci  può  nuocere,  pas- 
sando il  suo  nuocere  PER  qualunque  potere 
o  possanza  ella  abbia.  Dove  si  vede  il  voler 
nuocere  passare  per  il  potere,  e  non  effet- 
tuaisi ,  cioè  passarvi  indarno. 

#  «r  Bocc.  nov.  1 8,  55.  Comandò  «d  uno 
99 de^ suoi  femigliari  che... gli  facesse  dare  da 
)» mangiare» per  Pio.»  Crusca,  ee.^  ec. 

•  Oss«rvtt^99u.  -  In  qoesto  luogo  la  PER  è  b 
Pro  de'  Latini  aooennanle  cosa  di  là  dall' a- 
zione,  cosa  che  é  innanzi  a  chi  opera.  Di 
fatto  qqi  Dio  è  l'oggetto,  il  fine,  lo  scopo, 
a  cui  s' indirizza  il  dar  da  mangiare  j  poi* 
che  colui  commandò  che  facesse  dar  da  man- 
giare a  quel  tale,  mirando  con  tale  azione 
a  far  cosa  grata  a  Dio. 

«  «  Petr,  canz;  1 8,  5.  Felice  l' alma  che 
wper  voi  sospira.^»  Crusca,  ec,  ec 

Oamvniìom.  —  Qu)  pure  abbiamo  la  Pro  de' 
Latini  da  n<M  rappresentata  cfÀ  segno  PER$ 
giacché  coi  é  l'oggetto  a  cui  mira  il  sospi" 
rarcì  e  ciò  che  è  oggetto  a  noi,  necessa- 
riamente é  davanti  a  noi.  Laonde  si  fa  ma- 
nifesto che  la  Grus.  -e  Comp.ì  confuecit)  in 
questo  paragr.  due  cose  tra  lor  differenti, 
sebbene  rappresentate  con  un  medesimo  se- 
gno; così  mostrando  quello  stesso  disoemi* 
mento  di  coi  darebbe  saggio  it  Vocabolarista 
che,  V.  g.,  sotto  il  tema  di  BENE,  jiisL« 
recasse  a  mischio  gli  es.  autenticanti  il  valor 
suo  di  Cèó  che  è  buono  e  convenevole,  e 
quelli  dove  BEN£  é  nome  d' un  Albero 
indiano  chiamato  da'  Botanici  CuUandina 
Moringaj  come  fece  allegramente  la  Cnia., 
la  quale  in  un  medesimo  art.  registra  per 
r  appunto  il  detto  BENE,  lat.  Bonwn,  è  il 
detto  hESiE,  albero:  due  cose,  I'um  ddle 
quali  non  ha  che  &re  con  l' altra  $  la  prima 
d'origine  latina,  la  seconda  d'origine  and)a  :  e 
nondimeno  ambedue  significate  con  la  ateisa 
voce.  B  (La  Grus.  allega  in  questo  paragrafo 
due  ahri  es.,  dove  la  P£R  aocemia  passag- 
gio né  più  né  meno  che  negli  altri  da  noi 
ventilati.  Ma  non  ne  reca  un .  solo ,  dove 
si  possa  credere  che  la  detta  particella  si- 
gnifichi pure  a  un  di  presso  ^uolì'^  richitsia 
ch'ella  mette  nella  sua  pnoposta.)    . 

w%i  VII.  .Pia,  in  vece  di  in  favore  di» 
n  Lat.  Pro.  —  Bocc  ttov.  16,  35. 1^  farei  per 
»:  Currado,  ogni  coaa,  che  io  potessi»,  che  ^ 
ifpia<cesse.i»  CaffSOd  (deve  .segve  un  altra 
e».  dflUa  medesima  natura). 

Omrpmtàui,  -  La  Pìio  latina  è  <fiì  giudi- 
aiosaroente  rammentata  dalla  Crusca  ;  giac- 
ché Io  scopo  a  cui  mira  chi  parla  é  Currado; 
le  cose. da  piacergli,  ch'egli  far  vorrebbe. 
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a  l'iTvenire;  e  la  iVb- de' Laliui 
ha  Ia  proprielii  àt  sigtiificar  simili  idée,  come 
ìnfisi  da  principio  s'è  toccato. 

«f  •  YIII.  Psa,  in  Tenf  di  I»  rieonfpenuk. 
9  Ijta.  Ptc,  —  Bocc.  Hop,  1 83  4^*  ^^'  ^i  conte 
»  d*  Axig^ek-sa  o  alcano  de'  sooi  figKaoli  gli- 
9»  rinsegnasse,  maravi^iosamente  da  lai  ^per 
«•  ognano  guiderdonato  sarebbe.  >»  CkOScj. 
-  Ommmànte.  -  Cioè:  Cólta  stirMfe  mtami4- 
gitoUtmeifie  guiderdomtta  per  ognuno  dif^i 
magrini  siMeiti  eh* ^  fi*  indicasse.  Donqne  le 
parolfir  per  ogtumo  non  importano  'lo  alesso 
che  ut  ricompensa  d'ognuno^  ma  yerawente 
nooCBnano  la  causa  fioòìe  del  gMiJierdaaered 
ogni  causa  6oaie  lia  diavanti  a  sé  «1  sno  soo* 
pò,  9  quale  nel  preeente  luogo  è  quell'ogimn 


5*  IX.  Per  fi  in  vee»  di  Mediante  ^  Per 
».  —  Bocc,  pmfeni,  5.  Diede  per  ■  leg^ 
»  incoBaaiutabile  a  totte  le  caie  mondane  aver 
»6ne.  n  Cttoscjt^  ee.,  ec« 

Oamm^m.  *  In  qoeslo  ^.  la  PER  sigoi* 
fichcrebbe  in  forem  dì,  im  virià  di,  pintteslo 
ikte  MediwiéeyPermezmk  ^  m  htd  agevoW 
nmite  s'intende  che 'essa  forza,  casa  virtù, 
passando  per  la  legge  immutabile,  giunse .  al« 
VéSeiUo  déì'a^erjine  tutte  le  cose  mondane, 
Orrero  diremo  che  1*  effetto  dèi*,  aver  Jine 
taUB  le  cose  mondane  dovette  passare  per  la 
legge  inraratabile  :  efiecto  prodotto  dalla  foN 
«a,  dalla  viltà,  ec.,  di  Chi  diede,  cioè  di  di 
foee  un  tale  decreto, 

-ek  «  DanL  In/.  3.  Per  me  si  va  nelk  città 
1» dolente.  Per  me  si  va  nell'eterno  dolore ^ 
«Per  aae  si  va  tra  la  perduta  gente.»  Cac^- 

Outnmkm.  -  Queste  parole  son  dette  in' per* 
sona  'della  porta  die  reette  all'  hifemo.  Essa 
penta  diee  Mhinqtte  :  Passando  psr  me,  si  va 
meila  eUtà  doléMe,  ec.  Ed  è  questa  idea  di 
passaggio,  e  nan  akni,  che  significar  volle 
il  potìt^U'  Mediante  ed  il  Permetzì^  vi  sa- 
reMiero  liraii  pe'  capelli.  Laonde  il  presente 
es.  dov^  recsrsi  dalla  Cnis.  in  conferma  dd 
tema  col  quale  principia  lo  sterminalo  arti*- 
eolo  suo  di  PER. 

Seguono  nella  Orus.  cinque  altri  es.,  ne' 
qusli  la  preposiziafie  PER  ha  realmente  9 
'valere  di  Mediante,  ^ìk>  Pars  ma  da  po- 
-tarsi  tutti  raccogliere  sotto  la  proposta  dì  - 
Fj^,  serve  bene  spesso  a  denotar  la  cagione, 
U  motivo,  tag^tCsil  meaoj  lo  strumento,  la 
manietn  ss.*  le  quali-  idée  non  si  possono  con- 
cepire, senxa  che  a  un  tratto  non  si  conce- 
pisca pur  qvoAìtt' dì  passaggio j  essendo  evi- 
dente che  agli  effetti  delle  cause,  alle  opera- 
sioai-degli  slrameatij  alle  maniere  che  dagli 


per:  -  per:     435 

cretti'  e  dalle  operazioni  si  assumono,  dee 
precedere  il  passaggio  di  %M8e  atte  0  deter- 
minare tali  risuhamenti. 
-  S-  X.  Per,  neUa  sua  qualità  di  provegaente> 
dalla  Pro  de'  Latini,  e  di  con-ìspondente  aUa: 
Pour^de*  Francesi,  viene  anche  a  significarét 
Come,  Come  se  fosse,  o  simile,  Mo  stesso'^ 
modo- che,  Tn  qtuilità  di,  secondo  che  rloereai 
Pintenzione  del  costrutto.  (E  quali  significatir 
portano  tutti  e  sempre  con  sé  l'idea  dell'esci 
sere  nato  a,  essere  sortito  a,  essere  eondàn^ 
nato  a,  ec*)  •  Ancor  ti'preg»  {àfarzm  ancor 
prega  te.  Catone),  O  santo  petto,  che  per  tuà> 
la  tegni.  Darti.  Purg.  1,  80.  (Cioè,  ti-pregè 
ohe  tu  la  reputi  come  cosa  tua,)  Dico  adun- 
que come  un  vivo  -per  'mòrto  'sepellito  finsse)- 
e  come  poi  per  risuscitato,  e  non  per  vrvo, 
egli  stesse  e  moki  altri  lui  credessero  esser» 
dcMa  sepoltura  uscito;  éolui  di  ciò  essendo 
per  santo  adoi^to ,  che  come  colpevole  ne 
dovea  più  tosto  essere  oondannato.JSocc.g.Sj 
/i.  %,  v.Z,p.'2ii .^  (Cioè:  Dico  adunque  come 
un  vivo  sepelUto  fosse  come  sb  Possb  h» 
moHoj  e'  come  poi  egU  stesso  e  molti  altri 
credessero  lui  essere  uscito  della  sepaliarm 
con  E  s'egli  fosse  risuscitato,  e  non  come 
vivoj  essendo  per  cagione  di  ciò  adorato  in 
QffJLìTjt  DI  santo  colui  il  quale,  come  col* 
pevole  ch'egli  era,  dovea  piuttosto  per  dà 
essere  condannato,  )  Tanto  .spiacque  st  Ra4 
mani j  che . . .  non  restarono  mai  di  nofarlo,. .  * 
fino  a .  tanto  che  egli  per  istracoo  e  per  dl« 
sperato  si  gitiò  nelle  braccia  di  Arnolfo.  Gùasf 
bid,  Stor,  Ear,  ì,  ig,ediz.  Crus.J(/pioèyCo* 
ME  SE  POSSE  Stracco  e  disperato.^Qim8lo  eat 
Sì  allega  dalla  Grui(.  ìiel  suo  §.  XIX:  a  confer* 
mare  che  wPeb,  aggiunto  a*  nomi  adiettiviji 
dà  loro  alquanto  di  forza,»)  Gli  oochi  dolenti 
per  pietà  del  core  Hanno  di  lagrim'ar  .sof» 
ferta  pena;  Sicché  per  vinti  son  rimasi  omai« 
Dani.  Rim,  (Cioè,5ón  rimasi  onud  ALLOSTESf 
SO  MODO  cffB  rimarrebbero  quelli  che  fossero 
vinti.)  ts{Aìirì  es.  si  veggano  néUa  medesima 
Crus.  sotto  il  suo  paragrafo  «  p£a,  in.^vesq 
di  Come,  In  luogo  i/is^  die  è  il  IX.)'  .•,  1 
§.  XI.  P£a,  dal  lat.  Pro,  firanc  Poiir>ia<^ 
dica  eziandio  agguaglio  o  corrispondenza  fra 
cosa  e  cosa,  •  Ver  è  che  quale  in  contumacia 
muore  Di  santa  Chiesa,  ancor  ch'alfin  sj^ pe»f 
ta.  Star  gli  oonvien  da  questa  ripa  in.fuoné. 
Per  ogni  tempo  ch'egli  è  stato,  trenta.  In  sua 
presuDtìon.  Dant.  Purg,  3,  139.  (Cioè:  Gli 
conviene  stare  infuore  da  questa  ripa  trenta 
spazj  di  tempo  coèrispondenti  a  ogrd  lem* 
pò,  ovvero  lir  agguaglio  di  ogni  tempo 

I  ch'egli  è  stato  in  sua  preisuntione,  cioè  ùteuk 
contumacia,  in  sua  pervicacia,)  O  speranss^ 
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o  èesìr  sempre  fallace  t  E  degli  amanti  più 
ben  per  un  cento.  Peir.  nel  soo.  Come 
va  'l  mondo  !  (Ben  per  un  cento^  dice  il  Eia* 
gioii j  è  modo  proverbiale  che  significa  =  «Ve- 
ranente  per  un  deaìre  che  riesce  loro  a  buon 
fine,  oenlo  desiri  e  cento  speranze,  tornan 
loro  fallaci »=.  Sicché  il  cento  qui  comispoif* 
BB  HÌVunoj  Vuno  è  ilf  JGOUJGUP  di  cento,) 
^  (Questi  es.  si  allegano  dalla  Crus.  in  oo^n- 
ienna  di  Pjkr  lignificante  In  vece,  In  cambio, 
S«Uosopra,  cosi  pur  si  può  dire.) 

%.  XII.  Per,  dal  Ut.  Pro^  frane  Pour^ 
denota  anche  azione  reciproca^  scambievo^ 
kzza.  •  Non  è  l^affezion  mia  tanto  profonda^ 
Che  basti  a  render  ¥OÌ  (a  voi)  grafia  per 
graaùa.  Dant.  Parad*  4,  i23.  (Anche  il  pre- 
aenfe  es.  si  allega  dalla  Crus*  a  eon&rmare 
die  «rPsii  vale  talora  Tn  vece.  In  cambio,  ») 

%.  XIII.  Per>  M  lat.  Pro^  frane.  Pcmr^ 
si  usa  più  Yolte  col  aìgnif.  di  In  luogo  dij 
In  vece  dL  {E  ciò  che  si  pone  nel  luogo 
d'alcuno,  o  fa  le  veci  di  lui,  è  davanti  a 
luL  )  «  Avendo  pochi  giorni  sono  pregato 
il  sig.  ]>uca  di  Somma  che  facesse  reverenza 
per  me  a  V.  E.  illustriss.  Cas,  Leit,  19,  edi^ 
Crus.  (Questo  es.  si  allega  pur  dalla  Crus. 
sotto  ti  tema  di  Par  col  valore  di  In  vece^ 
In  cambio  j,  ed  è  forse  il  solo  che  vi  sia 
bene  allegato.  Ma  pur  si  noti  che  la  Crus. 
trae  Inori  un  idtro  paragr.,  la  cui  proposta 
è  =  PsR  in  vece  di  Come^  In  luogo  di=; 
d'onde  apparisce  la  confusione  o  per  lo 
RMoco  la  non-chiarezza  delle  sue  idée.) 

>%^  XIV.  Per  madre.  Per  pìdre,  ove  si 
parli  dt  linea  di  parentela,  di  lignaggio, 
esprìn»e.  Tessere  un  tale  passato  per  gli  or- 
gani dbHa  madre,  ovvero  del  padre.  Della 
ijnal  lariha  di  dire  ci  serviamo  per  indicare 
t  «bVitti  od  altro  che  uno  può  avere  come 
disceso  dalk  madre,  o  come  disceso  dal 
padre.^  Anche  si  dice  Da  lato  o  Da  parie 
di  madre  o  di  padre.  «>  Essi  sono  per  madre 
discesi  di  paltoniere  (pitocco  giròvago},  e 
perdo  non  è  da  maravigliarsi  se  vokntier  di* 
moraa  con  paltooieri.  Bocc..  g,  a,  n.  8,  v.  a, 
p,  a58.  E  di  loro  per  donna  nacquero  tutti 
i  Conti  Guidi,  ec.  Fili.  G.  l.  i^,  e  io. 
(Qaesti  es.  si  allegano  pur  dalla  Crus.  nel 
mam  %  XI  cosi  compilato  :  m  Pìer  in  vece  di  Da 
lata  dij  modo  cemmune  a'  Greci,  come  Per 
madre,  cioè  Da  lato  di  madre.») 

%.%Y.  Per  PATRià,  parlandosi  d'origine, 
saifnrimo  il  paese,  la  città,  ec.,  per  lo  quale 
o  per  la  quale  è  passato  il  nascere  d'alcuno. 
m  Uomo  già  fui,  E  K  parenti  miei  furon 
Lombardi,.  E  Mantevani  per  patria  amendui* 
Dani.  hf.  i,  60. 
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%.  XVI.  Per,  è  anche  preposinone  di  ^em« 
pò;  e  significa  Durante  lo  spaùo  di  Imnpa 
determinato  dalla  voce  che  da  essa  prepo* 
sizione  dipende.  (  Questa  preposizione  adun- 
que, eziandio  con  questo  valore,  iiy)ica.p«s* 
saggio;  cioè  indica  il  passar  del  tempo  per 
lo  spazio  detcrminato  al  modo  che  s'è  detto.) 
-  i.°  Acciò  che  ciascun  pruovi  il  peso  ddb 
sollecitudine  insieme  co)  piacere  deUa  mag- 
gioranza « . . . .  dico  che  a  ciascun    per  un 
giorno  s'attribuisca  il  peso  e  l' onore.  Bace, 
Introd.  p,  io5.  -  a.®  Come  tersa   suona, 
dascoQ  qui  siaj  acciò  ch^  per  lo  fresco  si 
mangi.  Id,  ib* p.  lOS,  (Cioè,  ditroMte  U  iempù 
del  fresco.)  -*  3i^  Adduiqiie,  disse  la  Re/na, 
se  questo  vi  piace»  p#r  questa  prima  giornata 
voglio  che  libero  sia  a  ciascuno  dì  queUs 
materia  riigidttare  che  più  gli  sarà  a  grado. 
ìd,  ib.p.  1 13.  «-  4«*  L'uso  del  latte  asinino^ 
che  per  quaranta  giorni  vien  proposto  dal 
sig.  Longo,  è  da  me  tanto  volentijeri  applan» 
dito,  ohe,  ec.  Red,  Cons,  i»  i63,  edùt^  Qvs. 
(La  proposta  della  Gnu.,  donde  abbiam 
tolti  ^i  allegati  e^.,  è  così  <li8tesa:  ««$«  XIII. 
Per,  dinotante  tempo,  vtìè  Deniro  allo  spat^ 
zio.  Quanto  dura,») 

Ottffvnintu.  -  La  preposizione  PER,  rìfe> 
rendo  a  tempo,  viene  a  significare,  coais 
detto  è  di  sopra.  Durante  lo  spazio  di  tempo 
determinato  dalla  voce  che  da  esisa  pr^po* 
sizione  dipende*  Ma  questa  durata  di  tempo 
ora  risguarda  il  presente,  ed  ora  l'avvenire. 
Qnand'ella  risguarda  il  presente,  indica  pro- 
priamente il  passar  del  tempo  per  lo  spazio 
determinato  dal  contesto,  come  dimostra  fra 
gli  es.  già  rapportati  il  3.^  ;  -  naa  quando 
accenna  tempo  a  venire  (  V.  gli  es.  i.%  a.* 
e  4*^)9  cU<'  opera  presso  noi  quello  che 
presso  i  Latini  la  parlicella  Pro,  denotante 
cosa,  come  si  sia,  susseguente,  enlranta  nd 
futuro:  il  che  è  manifesto,  v.  g.,  nelle  voci 
Procedere,  Progredire^  Promettere,  Pro^ 
lungare.  Promuovere,  Prevedere ,  Promh 
stico,  ec.,  ec.  Ok*a  noi  che  abbiamo  cpaservata 
la  particella  Pro  con  questo  valore  nelle  detif 
voci  composte  ed  in  molte  altre,  non  ab* 
biamo  che  solo  un  segno,  -  la  partioeUa 
PEE  -,  col  quale  esprimere  le  due  drixistanas 
di  tempo  pur  dianzi  accennale.  All' incontra 
la  lingua  francese  si  vale  della  sua  proj^ 
sizione  Par  per  denotare  presenza  di  tempo; 
ond'ella  dice,  p.  e*,  Quoi^  efUreprendre  un 
voyage  par  ce  mauvais  temps,  pam  e»  grand 
Jroidlj  •*  e  ricorre  alla  sua  preposizione 
Pour^  dove  le  bisogni  accennar  cosa  futura^ 
come  nell'esempio  seguente:  L' /Ustorio  est 
longuej  il  jr  en  autait  povn  deox  hemti. 
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,  oMeMa  Godimi j  hi  «fuàla  poB^Me» 
9oA,  arnesi  di  die  pur  maoca  Tiia^ 
è  queh  cba  9  noto  pedaoliloolo  ao- 
L.INGUETTA  (V/a  e  »q4.)ì  E  am 
tatto  qvBaCò  H  pedaotikolo  ta  trov«r  modb 
a  frfw  lodare  dette  Me  petulanti  gofiaggiaL 
Mi»  da  chi?...  Facfle-cosa  è  l'appor^  Dalla 
GeloMa  degfi  Ostrogoti)  la  qoaié,  aolt' ombra 
di  pfltrodflare  ed  esaltare  U  degno  oggetto 
sunpatja,  fanttalBBeote  gioìeoe  dU 
lisi  addavo  con  tatto  il  pe^o  degl'ima 
propei^y  ehe  è  a  dir  con  l'arme  di  obi  ti 
afTcre  il  tori».  (Veggasì  pnicipal- 
il  N.^  i49^»  giovedi  4  oiarao  ift4<i 
ddla  ¥0€E  DELLA  MENZOGIKA;  e  cbt 
«fi  sfaéL  foglio  nott  prende  abo^niniò^^'  per 
padre  è  Lwtiiguu,  Traoe  per  liiadre*)  Ma 
oiiaÌ0  ^  uomo  «  onoralo. nome^  oso  oggìmai 
poiesw  aJUvR  àà  acampar  dagli  anl^  di 
coicsó  Litemi,  qoando  li  reggiamo  (per 
citar  acHo  un  recentissimo  latto)  non  lìspet* 
lar  tampoeo  lo  venerando  eamie  ddl'Ab. 
Gnsaprm  Taykbmi^  ^p^egio  L^tarato,  di 
virtù  lucidiaMo.spoocfaio,««-  peiokè  religioaa« 
meole  rriigioso  *-> omote  di  lotta  Italia?... 
e  non  pure  noo  averle  nspétlo^  ma.  spo- 
taocbiorìo  e-  brattarla  ignomóuaoaaMate  di 
fango?  £d  a  cbé  fine? ...  A  fine  di .  provo* 
ove  il  bnoD  veglio  a  butaglia,  hisiógaudosi, 
abt  folli! 9  di  schiacciarlo  sotlol  le  loro  od* 
cagno,  e  poi  registrarlo  fra'  lo  vittimo  della 
ÌBgéDÌto  lor  rabbia.  Solo  al  potisaio  ebe  altri 
arduae  nn  tanto  aeandaloj  o  pah  tosto  sa- 
crilegio» gli  animi  «le'prabi  s'empiono  d'or* 
rtirel  Va  l'intrepido  ve^^o  (d'anni  37 1)» 
genorooamente  non  ìtHngninHo  d'accettar  la 
pugna  (tollDcbè  le  leggi  della  oavallerfa  gfi 
dessoi'o  booB  dritto  di  rìfiutarh),  a  ftenle 
seopeita  s' è  fifelo  meanftro  a'  provocatori  con 
qoeUo  aercnilii  di  volto  e  con  quella  Seeurtà 
di  imior  \ofo  pria  dei  fatto  di  cor  ti  dieez 
n  vincitore  è  questi.  E  cbe  in  effetto  piena 
è*  n'abbia  riportato  la  vittoria  ne  frrà  mai- 
sempre  tesIpioaianBa  I'ApoiqoLi  ni  Giossvps 
TAvaasA  contro  il  Gionud^  letUnuio  scita* 
t^ko  di  àfodena^  scritta  da  lui  stesso;  To* 
rinoi»  Stamp.  Socw  Artis.  tipogr.,  1841*  Ma 
qnal  mai  leggitore  di  quelle  pagine,  ao  pure 
in  lo»  non  é  spento  il  senso  della  pi^tà>  tener 
si  poirebbe  dal  bagnar  gii  oocbi  di  lagrì* 
me,  e  insieme  non  fiemere^  in  considerare 
che  l'bltimo  veglio  fu  barbaramente  sforsato 
da'  provocatori  a  spogliarsi  i  costumi  della 
colosnba,  e  a  dover  tratto  tratto  e^irimere 
il  sn0  sdegno  con  le  paralo  cbe  verrenio 
qoà  fedefanenle  rapportando?  ^ Da  tatti  i 
è  ÀaUf  biasima  e  mala  voce  al  va» 
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Siro  GiormUe^  detesiandohe  la  tendenza  è 
la   mali^ità  (  ApébgM  sopn  ciU  p.  S  «  6  ).  7^ 
merarf  sono  i  vostri  giudizj,  maligni,  con* 
tumeliasi.  Foi  adoperale  la  Htfgua  non  per 
apiUre,  ma  per  coprire  i  pensieri  (Opw  cit  p.  $y 
Ben  tristo  è  il  diletto  che  poi  e  i  vostri 
commilitoni  pigliar  solete  di  sindacare  la 
altrui  coscienze:  officio  che  a  niun  uomo 
s'addi^^  e.  che  niuno  richiede  dà  poi  (p.  S); 
[Padre  Antonio  Bresciani  della  Compagnia 
di  Gesù»  avete  inleio  che  dice  il  vistuosistt 
Simo  Taverna?.  •  .^  Foi  sotto  t usbergo  d'§im 
^^^'HP'^ogg^  eh*  io  volentieri  appellerei  d^  em 
pilpnoli,  cercate  vostro  schermo  (M).  Falsa 
è  quella  Secondaria  tollerante  e  quella  Iras^ 
etvoggine  di  die  con  finta  re^enensn  v€ms 
roste  àtAmonire  ig  svpbmmb  jÉutóbìtJ 
sociJU,  comò  à  verissima  la  vostra  mai* 
dteenam  oontra  di  esse:  le  Mostre  lagnams^ 
fitnnù  loro  ingimia  gravissima  (  f  «  io  «  li  )i 
Ben  potrò*  io  mostrami  che  voi  e  i  vosù^ 
ooUaÀofmtori  contraddite  soexamente  a  ooi 
medesimi  j  ma  non  vo^io^  uscir  del  mio 
proposito^  i/*  ^Mo^  è  di  mostrare  che  la 
sole  voglia  ehe  voi  avete  di  caUmnitùre  ma 
e,  la  mia  morale^  si  è  quella  ^che  vi  ha 
insegnato  chiamarla  ASTBsitjt  da'  primnpj 
e  da*  sentùhenti  dsUa  cristiana   religione 
(p.  m).  Mà».*s  voi  rispondetOs  proferendo 
il  Ma  con  quattro  A  e  il  collo^tortoj  Ma*** 
(p.  at)l  Taccio  gli  epiteti  che  qui  vi  daranno 
i  lettori j  sarebbe  mn  gettar  via  l' (ndkuH 
stro  (f .  A^  ).  //  caldo  che  tende  sempre  ad 
altOj  abbandonando  il  sanguejnwnta  al  cero* 
bro»  e  vi  cagiona  quella  sbadataggine  di  cAo 
ai^te  accusalo  me  in  quella  appostami  prò* 
posizione  (p.  3i).  Veramente  mi, date  cagiono 
di  credere  cbe  i  capogirli  sieno  in  voi  un 
morbo  crònico^  e  forse  orgànico  (ivi  )«  I 
oapogirgli  v'hanno  tòlto  il  ripensare  che 
chi  spesso  mentisco  s'avvezza  a  dk*  le  bugio 
senza  avvedersene^  ed  anche  a  non  sentimo 
vergogna  allora  pure  che  altri  gliele  n»> 
/accia  (  ^  33  ).  Fois  sig.  Compilatore  di  um 
Giornale  sì  maravi^ioso  di  peifesione,  eho 
pah  dare  una  idèa  abbastanza  esatta  dei 
movimento  intdleltuale  in  Italia^  e  ehe  selHfo 
d'eco  a'  progressi  scientifici  {K  Mm^ris 
étt  AuitoU  IO  hgUù   iSio  éà  GfOBN.  icrm. 
■oanoia  )  [Iqoale  sfrenatezza  d' impudenza  Q» 
voi  e  i  vostri  occulti  coHaboratori  non  siete 
rimasi  contenti  al  macchiar  di  vostre  ondfro 

r 

git  scritti  miei  ed  il  mio  nomCj  che  voUto 
denigrare  anco  le  mie  azioni  e  la  vita,  cuij 
la  Dio  mercè,  io  infino  a  questo  ssTTAKtà^ 
SIMO  SETTIMO  AifNO  di  mia  età  condussi 
nettamente,  se  non  al  cospetto  di  Dio,  appo 
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U  qwtt^  ^on  polve  e  cenere  s  certo  innanli 
agli  occìU  degU  uomini j  de*  quali»  pensomij 
non  offesi  mai  niuno,  od  amico  mi  fosse 
o  nemico.  Ed  ecco  per  qiuil  guisa  in  sì 
gloriósa  impresa  vi  travagliate  (  p.  34  )  t  E 
veramente  cotal  forma  di  calunniare  parer 
deCs  quant'è  all'accusatore,  la  piti  sicura , 
e  non  senza  effetto,  quanto  all'accusato. 
Perocché  la  fantasia  di  chi  ascolta  viene 
fortemente  eccitata:  egli  imaginà  congiure, 
società  segrete.  Sette  malvage,  nequizie  fni* 
sleriose,  delitti  di  Stato,  ed  ogni  ascosa 
abominazione.  Le  quali  imaginazioni  negli 
animi,  che  ignorano  centrar]  i  fatti,  10/» 
sciano  di  sé  impressioni  e  sospetti  che  non 
accrescono  onore  (p>  3^).  Ma  l'arte  vostra 
di  calunniare...  è  troppo  nota,  ed  ha  per* 
dato  il  suo  credito  e  f  no  il  nome -d' inge» 
gaé»sa,\e  tiensi" oggidì  grossolana  e  propria 
gaio  a  quelli  di  vostra  risma,  Ond'è  che 
h  calunniose  parole  che  voi  puhHcaste  di 
me  si  fallirono  al  tutto  dell'effetto  da  voi 
desiderilo j  e  ben  tosto  sonarono  éTogn'in^ 
temo  nona  e  frasi  che  non  si  trovano  nel 
Vocabolario  della  Crusca,  e  tutte  plaudènti 
alla  prodezza  che  ^mostrate  in  saettare  dalla 
vòstra  ascosagUa  gli  onesti  uomini  che  odia* 
te.(p.  36).  [Dì  cotesti  imitatori  di  qnel  Cimo- 
sto,  dipinto  dall'Ariosto  nel  ix  del  Furioso, 
io  sprezzo,  se  non  forse  ho  quasi  a  caro  i 
oo^i>  dacché  ogginiai  è  noto  che  ad  esseme 
fatto  bersaglio  è  invito  la  dottrina  e  la  virtù.^ 
"Echel  non  offeiìdete  voi  sozzamente  tonote 
altrui,  la  buona  fama?  Come  dunque  vi  si 
può  credere  che  facciate  professione  di  ri* 
fìtggire  dalle  personalità?  Come  non  i^ao* 
corgete  che  il  vostro  dire  fa  vergogna  al  vp» 
stro  operare  (p-  37)?  Dopo  avere  voi  stessi 
studiato  in  dare  ad  intendere  al  Publieo 
ch'io  sia  reo  di  delitti  tanto  nefandi  da  non 
essere  voi  arditi  a  farli  manifesti,  pretende- 
rete wti  che  nitri  vi  creda  ajffliUi  idi' anima 
perciò  che  i  Letterati  italiani  abbiano  di' 
mènticata  là  decenza  e  cortesia  de* francesi} 
Voi  afflitti  all'anima  (odi  gì' ipòcriti  >  mira 
novella  razza  di  eocodrìlli  1  )  ^ . . . .  voi  afflitti 
alt  anima  per  le  villanie  che  voi  medesimi 
scagliate  contra  un  uomo  d^ onore,  contra  un 
uomo  che  non  vi  offese,  né  parlò  pure  gioAi» 
mai  di  voi?  [E  nondimeno  costoro^  i  primi 
sempre  a  provocare,  sfacciatamente  asseri- 
scono sempre  d'essere  i  provocati  !  V.  il  num. 
deUaVOGE  DELLA  MENZOGNA,  addietro 
citato  a  car.  437»  col.  i.^Sè  dovessi  credere 
alte  vostre  parole,  dovrei  dedurre  che  voi 
avete  la  modestia  di  confessarvi  inesousabili 
in  aver  messo  mano  contro  di  me  alle  perso- 
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nalità  pik  triste  che  mai  seppest trovare  dot" 
l'iunana  malignità.  Ma  né  a  quésta  eomfes^ 
Sion  vostra  é  da  credere j  perocché  non  avete 
dimenticata  l'astuzia  di  prepararvi  a  rispom- 
dermi  che  voi  non  adoperate  eod  per  cagio- 
ne di  partito  o  d'egoiemù  privato,  ma  per 
publSca^  utilità  {Wì).  Or  bene,  sia  quel  che 
ditej  né  anche  per  pubHea  utilità  fu  mai  U^ 
cita  la  menzogna,  e  ìfìolto  mena  la  calunnia 
(p.  37  e  38).  Sì,  vi  dichiaro  in  fàccia  a  tatto 
iì  moìido  per  MENTITORI  JàiPUDEN- 
TISSIMI.  Purgatevi  ora  voi  da  questa  mac- 
chia, benché  appiattati  nel  vostro  covacda 
(p.  38  e  39).  n  =  Bsultsite,  o  virtuosil  le  pa- 
role del  Taverna  banno'  già  tale  «Campato 
un  bollo  nella  fronte  d^  Coloni  ostrogoti, 
cbe  lutlè  1-aque  del  Panaro  non  baslereb- 
bonò  -a»  faéne  sparir  la  «ereaza.  Esultai^  o 
Virtuosi  che  addenlati  pur*  foste  da  quella  vi- 
pèrea genita  1  GoU'onor  del  Taverna  è  ven- 
dicalò  l'ooor  l^oltrow 

(^pT  Pwdre  Antonio  Bresciani  della  Gomp/ 
di  Gesù^atete  qui  veduto  quante  coae  »  sono 
prodotte  intorno  a'  vostri  cari  amid,  i  Coloni 
ostrogoti?  E  sotto  qual  voce  prodoUe  le  ab- 
biamo? Sotto  la  vìoce  PER,  la  quale  da  se  non 
signiica  veran»  ooea.  E  perchè  l'abbiam  qui 
fatto  più-  tosto  che  altrove?  Non  per  «ltro>  se 
non  perchè  ce  ne^ven/a  qui  porta  l'occasione. 
Ora  sotto  a  la  voce  APOSTOLO  ai.  dissero 
di  voi.  Padre. Antonio,  quelle  scherzevoli 
coselKne  che  furono  senape  alle  vostre  nari, 
non  per  altra  cagione,  se  non  per  questa, 
che,  sendosi  riferito  sotto  ad  essa  yoce  un 
esèmpio  del  Salvini,  dove- si  parla  d' affe^ 
tazione,  ci  venne  rammentata  in  un  sùbito 
da  quell'  esempio  1'  afifottazion  vostra  neDo 
scrivere  3  e  quindi  ci  parve  •  non .  fosse  da 
trasandare  un  si  commodo  «addentellaio  alle 
parole  eh'  ivi  ponemmo:  parole  dio  paolo 
non  e'  incresce  d'  aver  dette,  oome  quelle 
cbe  senza  mutarvi  pure  una  sillaba  ancor 
diremmo  al  presente,  se*  già  dette  non  le 
avessimo  allora.  Di  che  pocele  aigumenlare. 
Padre  Antonio ,  il  conto  che  noi  frocioaìo  de' 
vostri  sdlomi;  e  che  cosa  per  sctlomi  da  nsi 
s'intenda,  voi  già  ve '1  sapete»  Ma  (porge* 
temi  attenzione)  a  voi.  Padre  Antonio,  non 
garbava  gran  fatto  il  toccare  il  ponto  car- 
dinale della  quistione  da  me  recata  io  meno, 
il  qual  si  riduce  in  questi  breve  sentenza: 
Molti  e  molti  e  molti  son  di  sentimento  dls 
l'autore  del  Saggio  di  voci,  ec*,  sia  tan- 
tare  altresì  dtUa  Prefazione,  tanta  é  la  suoi* 
gliansa  che  pare  ad  essi  di  scorgere  fra 
V  una  .e  V  altra  scrittura  j  ma  cosa  impoi" 
sibile  è,  per  le  ragioni  allegate,  che  il  P* 
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Jnt.  Bresciani,  autore  del  Saggio^  sia  quel  || 
medesimo  du  la  Prelìaione  distese  j  dunque 
non  il  P*  Bresciani  iajèce,  ma  sì  bene  il 
suo  Tipografo  *  Ediiore ,  in  pie  di  essa  fin- 
muto:  ma  siocome,  a  ogni  modo,  pur  sempre 
sia  in  piede  iljatto  che  timprovisa  scrittura 
del  TipografO'Editore  è  da  molti  e  molti  e 
molti  confusa  con  la  sudata  del  P,  Bresciani j 
dunque  LO  SCMIVERS  JL  GABBO  DEL  P.  BbS* 
SCIASI  È  TBA  LE  tX)SB  PACIU  LA  Piò  FA' 

Ci  LE  COSA,  Voi ,  4ico,  al  quale  non  garbava 
gran  fatto  l'^acoostanri  a  ai  calzante  argo* 
iwDto,  pe  pacaste  oltre  a  pie  aecoo;  e  a 
fiae  4Ìi  abbarbagliar,  se  vi  rìusdase,  gli  oc- 
chi del  vulgo,  gli  preaentaste  sotto  la  imagine 
ddf  insoko  e  di  peggio  l' aver  io  toho  oo- 
casHMie  da  quella  voce  APOSTOLO  per  dire 
di  voi.  Padre  Antonio,  una  scempiaggine  di 
til  &Ua  non  si  comporterebbe  lanpoco  ad 
va  (ancBollo  il  quale  ancor  chi^^  bombo 
e  pappa  e  ciocia!  Ditemi,  a  vostro  bell'agio, 
nn' iosoleBca  ;  se  d  trovo  un  granellino  di 
saie,  non  me  ne  offendo ,  anzi  rido:  ma  quan* 
do  por  mi  diciate  lina  gentilezza,  .se  intrisa 
ÌD  aqua  pazza  ^  io  me  ne  sdegno.  Pàdffe  An- 
tonio, Tergognatevi  di  si  misere  arti  1  e  tanto 
più  vd^oìpoar  ve  ne  dovreste,  cb'  efle  atte-i 
•Imo  la  totale  mancanza  infino  diiq«iald>e 
oolore  di  buona,  ragione:  arti  che  tulli  san- 
no a  quale  scuola  s'  apprendano:  arti,  cbe 
ibrae  i|n  tempo  sortivano  effetto ,  ma.  le 
quali,  dacdiè  pure  i  mucini  banuo  aperto 
gli  occhi,  non  poono  cbe. tirarvi  addosso 
insiene  eon  le  beffe  l'indignazione  di  quan* 
ti  ba  prola  e  saggi  l'Italia?....  E  cbi  non 
s'indignerebbe  a  vedere  un  uomo,  (un  uo- 
mo tunicato,  «n  uomo  cbe  mai  non  nfi- 
na  di  superbire  dalla  sua  umiltà),  il  quale, 
p»  vendicar»  che  diri  non  abbiano  .del  suo 
KrÌTere  qudl'  alto  concetto  in  di'e^^i  se  lo 
tieae,  falsifica  l'intero  filo  d'una  tesi  letle- 
rsria,  la  strascina  fuori  delle  lettere,  e  la 
tracbrma  in  una  causa  civile  e  cdigiesat. . . 
Gò  cb^  voi.  Padre  Antonio ,  avevate  a  oon- 
fblireMpe  di  confutar  vi  pigliavi  dileUp,  era, 
già'l  aism,  quell'epilbnema  «?  Dunque. lo 

SCMirEBE  AL  CABBCl  DSL  P,  BbMSCIAEM  È 
TBA  LE  COSE  FACIU  LA.PIÙ. FACILE  COSAt 
DACCMÈ  air  TlPOGBAFOSCBirS  AUf  ÌM' 
PBOVJSO  J/f  MODO  CBE  MOLTI  E  MO^Ti  E 
MOLTI.  CONFOSDOED  LO  SCtaFEBS,  DI  LUI 
C0E    quello:  CME'SVDOBi  BUE  C^TA    4JL 

P.  BMES€fAEi.  E  voi,  per  CQiaiutark),  dp» 
vevale. aguzzar  l' iogi^o  a  dimostrare  che 
lo  scrivere  .del  voMro  Biografo- Editore  È 
UNO  scBirEBE  DA  ciucOs  dato  cbe  un  duco 
{eqtuts  asinus  Lin«)  impari  di. scrivere;  e> 
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dò  dimostrato,  io  sard  rimasto  nella  cmi- 
fusione  di  vedenni  convinto  eh'  egli  À  UNO 

SCBIVEBE  DA  CIUCO  LO  SCBIVEBB  IN  GUISA 
DA  POTEBLO  MOLTI  E  MOLTÌ  E  MOLTI  BE* 

PUTAB  COSA .  rosTBA>  Qucsio  a  voi  tcMxava 
dioMStrare;  e  questo  solo;  perchè  solo  io-, 
torno  a  questo  punto  s'  aggira  il  mio  pro- 
podto ,  come  d  vede  per  ognuno  che  abbia 
occhi  e  che  voglia  servirsene.  Bla  sopra  quel- 
l'epifonema  voi.  Padre  Antonio,  gettaste  un. 
velo.  Squidto  artifiao  !  Forse  che  il  euor.  vi 
affidava  che  ninno,  perdiè  la  Paternità  vostra 
gittollo,  sarebbe  oso  di  squarciarlo?  Padre 
Antonio,  v' ÌQ|[annaste. 

{.  Xyil.  Pza,  denota  pure  messo  o  s/ru-. 
menio»  mediante  il  quale  si  fàccia  alcuna 
openMOnej  e  ciò,  d^odiè  si  considera. un 
eJBfetto  come  passante  per  la  causa  c\^  lo  pro^ 
duce  o  l*ka  prodotto.  Frane*  Pdir.*  Ella  sar/e 
la  prima  volta  eh'  io  T' ho  menato  pel  ndso. 
come  un  bùfob.  Salviate  G ranch,  a.  9,  ^.  4« 
Teai,  com,fior,  6,  61.  (Il  naso  è  qui  lo  stru-. 
mento  di  cui  si  servi  Fanlicohio  per  menare 
Tofano  come  un  bùfolo.)  E  le  mie  notti  il 
sonno  Sbandirò,  e  più  non  ponno  Per  erbe 
o  per  incanti  a  sé  ritrarlo.  Petr^  ndla  canz. 
Quell'antiquo  mio  dolce j  A.  5,  (E  qui  gK 
slmmeati  o  i  mesa  da  ritrarre  a  sé  il  sonno 
son  l'erbe  e  gV ineanti.}  Per  la  Refoa  e 
per  tutti  fu  un  gran  rumore  udito  che  per 
le  fanti  e'  £unigliarì  d  faceva  in  codna.  Bocc» 
g,  6,  protm,^  f.  6,  p»  37.  (Le  fanti  ed  i  fsh 
migliori  seno  gK  strumenti  per  mezzo  de' 
quali,  d  ìkcvs  il  gran  rumore. -Ma  la  per 
neU'  antecedente  membretto  m  Per  la  Meina 
e  per  tutti  fit  |m  gran  rumore  udito  s  dettola 
che  esso  rumore  passò /ler  gli  orecchi  della 
Refna  e  di  tutti.  s±i  II  Bece.  potea  pur  dire  n 
DALLA  Reina  6  da  tutti  fu  un  gran  rumore 
iu2clos;  ma,  usando  questa  forma,  egli  avrd>- 
he  fatto  uscire  il  mededmo  concetto  per 
ifn'ahra  via;  doé  indicando  che  dalla-  Reina 
e  da  lutfi  parti  0  mosse  l'atto  dell'. miire. 
Dunque  non  è  da  dire,  come  dicono  i' vei> 
chi  Grammatid  e* la  Crusca,  che  in. questo 
e  ne'  simili  cad  il  segno  DA  è  lo  stesso  ohe 
il  ségtìo  Ptr,  e  die  il  segno  PBE  è  la  stes-, 
80  che  il. segno  Daj  osa  vuoisi  notar  più  tosto 
che  l'uno  e  l'dtro  tdveba  producono  sottor 
sopra  il  mededmo  effetto ,  benché  diversa-» 
mente  operando,  loy  v.  g.,  estinguo  talora, 
la  sete  casi  .bene  con  ;  vino,  oome*  '0011  aqua  :. 
ne  siegue  dunque  per  questo .  che  l' aqua 
ed  A  vino.deno  un  tutto  ano?  Trito  è  il 
proverbio,  che  a  Roma  vbmsì  per  più  stra* 
de.  Il  La  Grus.  m1  suo  %.  XIY  aUega  due 
altri  esempj^del  Bocc»  il  seoondo  de'  q«di 
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non  sarà  per  cerio  vìcevuto  ndk  rbtamjNi 
del  Vocaboiano. 

^.  XVIIL  Pfià,  talora  dinota  distribuzionej 
in  quanto  una  cosa  passa  per  più  mani ,  per 
più  wntìnìi  per  più  kic^i,  eo.^  in  tale  ope» 
raàone.taE  fattesi  venire  per  ciascuno  dne 
paja;  di  robe^....  disse:  Prendete  qneste. 
Bocc^  g*  io>  ir.  9^  if.  Ss  p,  335*  (La  Gnu.  nel 
suo  §•  XY  >addaoe  un  akro  es*  d^  mede* 
sono  fioco.) 

.  '  %*  XIK.  EssBaa  per  park,  Essbrb  per  diri, 
EssoE  PER  ANDARE^  e  siniiU.  Maniera  usata  per 
accennar  dispositione^  deliberatione^  90gUa, 
necessità^  ec.^  di  far  di  oorio^  difar  sùbito 
ehe  che  sia.  Dove  la  preposizione  PER  mani- 
festa h  sua  origine  dalla  lat.  Pro,  denotante 
cosa  a  cui  si  mira^  cosa  futura.  Anàl.  Essere  in 
procinto  Rifare  una  cosa.  Essere  sul  punto  di 
Jnria,  Poco  mancare  eh'  dia  non  segua,  ec 
mIo  amai  sempre^  ed  amo  forte  ancora ,  E 
son  per  amar  più  di  giorno  in  giorno.  Petr* 
nel  son.  che  così  cominciai  Gli  disse  così: 
Ser  Ciappelletto,  come  tu  sai,  io  sono  per 
ititrarmi  del  tutto  di  cpii,  e  ».  •  non  so  onì  io 
mi  possa  lasciare  a  riscuotere  il  mio,  più 
convenevole  di  ie.Boccg,  !>/».  i,p.  i,p,  121. 
Mit  ahra  cosa  idcune  ó  udiamo ,  se  non  i 
totali  son  morti  »  e- gli  altrettali  èom  per  mo« 
'  rìre.  /ff.  Introdé  9,  i,  p,  gt.  (La  proposta 
della  Crus.  nel  suo  $.  XYI  é:  «Per,  pre* 
posto  allo  'njinito  col  verbo  Essere,  gU  dà 
quella  forza  e  quel  significalo  che  ha  il  par- 
ticipio  futuro  de*  Latini j  cóme,  io  son  per 
fare»  Io  son  per  amare.  Io  son  per  ri» 
trurmij  che  anche  si  dice:  Io  ho  a  fare. 
Io  ho  a  ritrarmi.  Io  ho  ad  opuire.n  il  che 
non  è  vero.  La  forma  Avere  a  far  >aiE  chs 
SIA  equivale  a  Dover  farla.  Quando  ^  v.  g., 
il  Caro,  Leit*  i,  a8,  ^diz«  Cnis.,  scrisse  a* 
Non  parlavano,  per  non  AVBn  A  DJ»  conto 
delfa  loro  ignoranza  ss,  non  volle  già  dire 
ése  coloro  non  parlavano,  avendo  per  fine 
di  non  essene  per  dar  conto  ideila  bro  ìgno- 
rancai  hm  si  bene,  avendo  per  -fine  di  non 
dover  dar  conto,  ec>  La  Crus.  poi  nel  suo 
seg.  $.  XVn  ripete  l' oso  medemmo  della 
prtpoiifc.  PEE  avvertito  nel  suddetto  S^^VI; 
so  non  che  vi  nota  certe  modificaaàoni ,  le 
quali  vengono  deteimiiate  dal  contesto.  Don- 
qne  o  l'uno  o  l' altro  di  tali  paragr.  è  anmile, 
porcfaé  U  proposta  sia  più  gCDerica  6  più 
ooUettiva  dì«tBen  sono^le  due  ooitipilate  éd^ 
FAcademik) 

J.  XX.ìPer,  dove  sifei  preposta  ad  «n  sast<, 
significa  pure  Jmtto  rigtmrdo  a,  Iidats9€h 
mente  a  ciò  che  da  qud  iuet,  èdetonkinato*' 
Frase.  A>«r.  (La  PER  in  UU  còstniUi  ae- 
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cenna  destinasione ,  scopo  j  dunque  tiln  bi 
ritrattò  ddla  Pro  de'  LaUni.)*-  Questa  donv» 
è  sufficièntemente  bella  per  moglie }  questo 
cavallo  è  '  troppo  grasso  per  barbero  :  oieò 
considerandola  come  moglie,  oonsiderando- 
lo  come  bàrbero.  Ctns.  in  PER,  %.  XVIIL 
(La  proposta  della Grus«  nel  detto $•  XVIII  è: 
«  Per,  aggiunto  a'  nomi  àustanOui ,  ^èceennm 
una  partioolar  eonsìdersnione»  ») 

Mom,  -  Nel  riferito  es.  si  vede  ebe  la  Cras. 
non  isdegnò  d'attribuire  al  vef1x>  CONSU 
DERARE  il  valore  di  MepaHanei  Gimdicare, 
Stimare,  Imcéoòo  cosi  fede.d'approìpr  Tuso 
comiaune  per  tutta  Italia  di  tale  attnAìoaione. 
E  bene  il  noto  pedantitcolo,  il  qtnle,  ten* 
tato  da  Malaooda  o  da  Malabraaea,  diede 
por  foori  <|uesi'  anno  il  8scosnK>  catauigo 
aa'  svoi  SPROPOSITI,  che  è  là  ricca  strennm 
con  oni  fa  Genosoeoe  la  .sua  larghena ,  pìgWò 
spasso  d'  arzigogolare  alla  sua  foggia  sopra 
il  detto  verbo,  «osi  pronanziaDdDs  «CON- 
SIDERARE, So  vogliamo  procedere  come 
i  nostri  vecchi,  bisogna  che  la  considera» 
tiome  preceda  ài  gisuUsie ,  lasetondb  ad  el* 
tre  genti  piUJreUolose  i'imèroglisn  Jnsismo 
qkeste  due  faocoàde.  (Per  queste  genti  più 
ireitoloae  egli  intende  i  Franoesi  parbati, 
coim'  €^i  aentenzia,  non  una  lingua,  ma  eai 
linguetta  t)  Perciò  non  fi  per  noi  Questo  ver» 
bo  nel  senso  di  Riputare^  Giudicare,  Tenere, 
Stimare;  per  esempio.  Il  gabwttto  /df  eoa* 
sidera  come  fàlao  l'andamento  del  gover* 
no  B,  n  Ora  ecco'  la  Crusca  pubicamente 
accusata  dal  pedantùoòlo  di  lesa  feveUa.  Ma 
la  Crusca ,  per  oracolo  del  P.  Ani.  Bresdaoi 
della  Compagnia  di'Gesà,  è  quel  Tribumk 
supremo  ohe  ^Mèdica  con  piena  inUonlà  le 
cause  che  alla  faveMa  s*  aspettano j  dimede- 
cbé  V  uomo  che  non  lo  monosoe  dà  por 
segno  di.  iton  voler  pia  in  terra  nion  Tri» 
bmale  che  infreni  gli  erranti  (JE^.  «v. 


é^ùrté. 
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1839).  Dunque,  iedomaaMlo,  a  cbi  s'avrà  1 
chiedere  gìndieio  couira  le  colpe  ad  essa  Grv- 
sca  imputale?  -  A  chi?...  Ob  qinsi'è rd- 
tra!  Al  pedautiSoole  é  ^a  dnedvlo.  -  Atti 
buon'ora;  ma  questa  volta  il  giudice  sareUv 
l'beonsatore  medesimo;  uè  patmi  die  in  terra 
di  Cristiani  sia  permessa  un  tal  frecedse.- 
Ghe  ftr  dunque?^ Rìoomse  al  Utiuo^-d 
tìnoao  della  CfWoa,  e iouBBiai  ad  eaao  cilvle 
dne  partì.  J«è  Ve  dubbio  obe  U  pediMldeob 
avrebbe  la  smtenia  nelle  rentj  perchè  b 
Giitica ,  rimossi  gli-  artigi^oU,  e  sbindìt« 
le  maligne  allusiont^  snoéìnteimente  rìspomk- 
rdbbe  in  questa  format «OONSIDERAM» 
iufin-  da*  basii  tempi  della  lalinkè^  fu  pttso 
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i*  Btmo  di  He  expensa  et  considefnia  /m- 
dieare  (V*  ael  Du  Gan^)  ;  ma  noi  da  quella 
Ialini^  riconosciamo  la  maggior  parte  delle 
nostra  dizioni;  duoque  sU^CEza  sarebbe  o 
sriwMinitogyBe  il  non  riconoscere  il  CONSl* 
PER  ARE  col  valore  par  dianzi  accennato 
e  sapientemente  attribuitogli,  come  s'è  ve- 
dulo,  massiaaamente  dacché  V  uso,  signor 
delle  liogue,  come  lo  chiamano  eziandio  i 
pedanti  qualosque  volta  mette  lor  conto  il 
non  nomarlo,  l'uso,  dico,  in  tale  accezione 
9'  é  fatto  uni  versale.  »  A  Ha  qual  sentenza , 
STOU  dal  pedaotfkolo  nelle  reni,  si  potrebbe 
aggiungere  (per  accrescerle  forza ,  si  che  più 
profimda  19  qudle  reni  faccia  V  impressione) 
che  siooome  CONSIDERARE  tanto  vale  as- 
sai volte,  quanto  Avere  in  considerazione s 
jR  GOKSiofiiuzioifB  UNA  COSA  importa 
Fame  un  tale  o  un  tal  conto j  usata  la 
CONSIDERAZIONE  nel  signif.  con- 
lèrìtole  dalla  bassa  Ulbmltk  di  GiudidoCf,  nel 
Du  Cange)^  con,  dicendo  noi,  ▼.  g.,  L'Italia 
considera  ancora  fine.  Monti  come  U  mi^ 
gUor  poeta  de^  nostri  temfd»  veniamo  a  dir 
lo  stesso  die  L'  ItaUa  fa  di  Fine.  Monti 
qmel  conto  o  ^uel  gitfdido  eh*  eUa  farebbe 
del  mi^ipr  poeta  de'  nostri  teòipL  E  pari- 
nenie  Al  dicesse  col  pedaniiWolo  =  //  Ga» 
bineUo  A  considera  come  falso  l'andamento 
dei  GtHfentù  là  ss,  verrebbe  a  dir  lo  stesso 
che  «  n  Gabinetto  A  fa  dell'andamento  del 
Governo  B  quel  conio  che  si  fa  d^  un  an», 
doinenio falso, 99  e  Or  vada  ilpedantuoolo 
per  un  chirurgo,  il  quale  gli  applichi  alle 
reni  .1*  impiastro  appropriato  a  guarirlo  di 
tali  percosse.  . 

%,  XXI»  AsHAKlt  psa  CB£  CBS  SIA.  Maniera 
elUll.,  il  cui  pieno  si  è  Andare  o  Mando' 
re,  tc^pe^^fine  di  {iverej  di  chiamare,  di 
prendere,  di^  chiedere,  .  d^  ottenere,  di  fa' 
re,  ec.,  la.  cosa  che  forma  l'oggetto ,  di  tali 
verbi  sottintesi^  -  Sandro,  dopo  .molte  risa, 
andatosene  al  signore  impetrò  che  per  Mar- 
tellino fosse , mandatoj  .e  cosi  fu:  il  quale, 
coloro  ^fae  per  lui  andarono  >  trovarono .  aq- 
cora  in  camicia  dinanzi  al  giudice.  Bocc*  g»  ^$ 
a.  i,y.  ^.P:  18.  ^Cioè,  impcpò , che  fosse 
mandato  ideano  per  fine  éT  antere  Martellino 
o  il  rilascio  di  àfartellifiQd  ec. }  i7  quale,  ah 
loro  che  andarono,  per  fine  d' ayer  lui  o 
d'ottenere  il  rilascio  di  lui,  trovarono^  ec.) 
Io  non  so  quello  che  de'  vostri  pensieri  voi 
T'intendete  di  fare:  li  miei  lasciai  dentro  dalla 
porta  della  città  allora  clie  io  con  voi  poco 
fa  me  n'uscfì  fuori.  E  perciò  o  voi  a.  sol- 
li^ire  ed  a  ridere  ed  .a  cantare  000  meeo 
insieme  vi  disponete, ...  o  voi  mi  Uc^nziste 

roi.  iìf 
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cb^  io  per  li  miei  pensier  mi  ritorni  e  steami 
(mi  stia)  nella  città  tribuUta*  Id.  Introd.  v,  i, 
/»•  io4«  (Cioè;  o  voi  datemi  licenza  che  io  mi 
ritomi  per  fivb  di  hipiguake  i  miei  pensie- 
ri, ec.)  Avvenne  die  Calandrino  quivi  venne 
per  aqua,  e  dimesticamenle  la  salutò.  /</.  g.  9, 
R.  5,  e.  8,  /y.  61.  (Cioè,  quivi,  idest  a  quel 
pozzo,  venne  per  pi  KB  D'ATTJGNBRe  aqua^ 
Questi  è  un  povero  mutolo  e  sordo,  il  quale 
un  di  questi  di  ci  venne  per  limosina.  Id»  g,  5^ 
«.1,1'.  3,  p.  4o.  (Cioè,  ci  venne  per  fins  dì 
CBJEDBBB  limosina,)  Lascio  lo  fele,  e  vo  pei 
dolci  pomi.   Don/.  Infi  16,  61.  (Cioè,  e  vo 

per  FMNB  DI  CHIBDBBB  0  DI  GUSTARE  I  dol- 
ci pomi.)  Allora  si  parti  da  lei,  e  andossi  per 
li  fatti  suoi.  Nov*  ant»  n.  S6,p,  149.  (Cioè^ 
letteralmente,  e  andò  per  fuìb  di  farb  i 
fatti  suoij  e,  fignratam.,  se  n'andò  perfine 
di  badtu^  a  tutC  altro.) 

OttermUùiu,  ^  La  Crus.  e  Comp.^  impiegano 
tre  paragr*  per  ottener  quello  che  s'  è  qui 
ottenuto,  con  un  solo.  E  le  loro  proposte  son 
tali:  I.®  a  J.  XXII.  Andar  pb'  fatti  suoi, 
vale  Andare  a  fare  le  sue  faccende.  Non  ba- 
dare.» (Seguono  tre  esempj.)  2.®  mS.XXIV. 
Ahdarb  o  Mano  ab  fbb  cho,  vale  Andare  o 
Mondare  a  chiamarlo  che  venga  a  te.  n 
(Sq;ue  un  es.)  3.*  u%.  XXV.  Anoabb,  Man- 

DABB   O    TOBNABB    PEB    ALCUNA    COSA,   VSlc  ^A* 

dare^  Mandare  o  Tornare  a  pigliarla.  » 
(Seguono  quattro  esempj.)  Ora  la  Gn^.  per 
tutto  il  corso  de'  suoi  tre  paragr.  non  vide 
quello  che  s'  è  da  noi  veduto  nel  breve  spa* 
zio  d'un  solo  :  ella  non  vide,  non  ch'altro, 
che  i  .verbi  sottintesi  nelle  accennate  locu- 
zioni non  si  ristringono  al  Fare,  al  Chia- 
mare ed  al  Pigliare,  m»  s' allargano  a  tanti , 
quanti  ne  possono  essere  richiesti  dagli  og- 
getti pe'  quali  si  va,  si  manda,  si  viene, 
si  toma,  ec,  ec. 

J.  XXII.  Pbb,  congiunto  con  l'infinitivo 
de'  verbi,  significa  talvolta,  in  ifirtii  d'eUissij 
Perfine  di.  Avendo  perfine  il.  Con  animo 
di,  e  simiglienti  maniere  con  le  quali  si  suole 
aeoepnar  La  finale  intenzione  dell'operante. 
Quello  a.  che  risguarda  il  nostro  operare* 
Col  medesimo  valore  diciamo  anche  Affin- 
chè, Acciocché,  mandando  il  verbo  che  da 
taU  congiunzioni*  depende,  al  congiuntivo* 
Lat.  (7/.  «•  Gesù  Cristo  nell'evangelio  dice: 
,Att§ndite  ne  Justitiam  vestram  faciaiis  co* 
ram  hpminibus,  ut  videamini  ab  eis.  Guar- 
datevi di  far  giustizia,  cioè  V  opere  giuste 
e  buc^  dinanzi  agli  uomini,  per  esser  ve- 
duti da  loro.  Passav.  TratLSap.  e.  3,  ciL  dal 
Cinon.  Per  ritrovar  ove  'I  cor  lasso  sppog? 
gì.  Fuggo  dal  mio  nat^o  aere  Tosco.  Petr^ 
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nel  »on.  V  aura  gentil  E  come  «  messagger 
the  porta  ulivo,  Tragge  la  gente  per  udir 
novelle  Dani.  Purg.  2,  71.  (La  Crus.  allega 
questo  cs.  in  conferma  di  «  Peb  ,  in  vece  di 
Per  tagione.  Per  amore,  Jn  grazia,  A  ri» 
Mesta.  »  V.  addietro  sotto  al  S-  VI  fOsser^ 
vazione  al  detto  es.,  p.  434,col.  i, lin.  Sg.)  Non 

t)arlavano,  per  non  avere  a  dar  conto  della 
oro  ignoranza.  Car.  Lett  i>  ^8,  edit,  Crus, 
Democrito  amò  chiusi  gli  occhi  della  fronte 
per  poter  avere  più  illuminati  quelli  dell'  in* 
telletto.  SaMn.  Dis,  ne.  i,  38. 
'  «§.  XXIU.  Per  ektro,  vale  lo  stesso  che 
»f  Entro,  -  Petr.  canz.  4^*  ^-  ^^  finvid'io 
»>per  entro  i  fiorì  e  l'erba  Pensosa  ir  si  leg- 
i»giadra  e  bella  donna.»  Crusca,  ec,  ec. 
(Seguono  tre  altri  es.) 

Ouenmione,  -  Signori  Accademici  della  Cru- 
sca ,  direste  voi  dunque  s  Affine  vid*  io  an* 
dare  sì  bella  donna  entro  i  fiorì  e  V  er* 
ha  a?....  Pensomi  che  no;  perchè  qàeste 
vostre  parole  mi  presenterebbero  un'  ima- 
{[ine  fuor  del  possibile,  -  l'imagtned' una 
donna  che  entra  ne'  fiorì  e  nel!'  erba.  Al- 
l'incontro il  poeta  ci  dipinge  distintainentc 
quella  donna  in  atto  di  passeggiare  e  pas- 
sare per  mez^o  {per  entro)  a'  fio^i  ed  all'er* 
be.  Ora  a  me  pare  che  uomini  i  quali  con* 
fondeano  s!  fattamente  le  ìd^e,  non  fbssero 
chiamali  dal  loro  genio  a  compilar  quel  Voca- 
bolario che  pur  s'ostinarono  a  compilare. 

§.  XXIV.  Finalmente  la  preposizione  Paa 
ci  serve  ad  accozzar  moltissime  locuzioni, 
conservando  pur  sempre  o  l'uno  o  l'altro 
de*  valori  che  attribuito  le  abbiamo  nel  te« 
ma,  le  quali  da  un  Vocabolario  ben  fatto 
si  registrano  sotto  le  vod  principali  pnd'  el- 
le si  conipongono.  La  Crus.,  aU'opposlo^  nel 
presente  articolo  infilza  a  occhio  e  croce  più 
di  cento  paragrafi,  nessuno  de'  quali  ci  avreb- 
be a  trovar  luogo,  e  i  più  de*  quali  elk  ci 
regala  poi  di  bel  nuovo  sotto  le  voci  domi- 
natrici.  E  della  Crusca  i  successori  illustri 
che  fecero?...  Altrettanto;  anzi  tutti  gareg- 
giarono in  fare  ancora  più  lungo  nlla  PER 
il  già  lunghissimo  e  ridicolosissimo  coda(tao. 

PERDUTO  o  PERSO.  Partic.  di  Perdere. 

%i  I.  Perduto  d'amore.  Perduto  per  Ctt- 
gione  ^amorej  e  si  dice  di  Chi  è  perduta^ 
unente,  eccessivamente  innamorato.  •  Cosi 
perduta  di  novello  amore.  Chiabr.  Guer.  Coi. 
i3,  6a. 

%.   II.    Akdar  perduto  di  chb  cbb  sìa  o 
niZTRO  A  GB  E  CHE  SIA.  QuEsi  lo  stctso  che 
Andar  pazzo  per  cagione  di  che  che  sia,- 
dietro  a  che  che  siaj  Esserne  perdutamente, 
eecessipamenfe  innamorato.  (IHal.  mil.  Fess 
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mori  adrie  a,  ec.)  -  Andava  perduto  di  «piA 
la  rea  femtna  cosi  fattamente,  che,  ec  F^* 
Giord.  Pred.  (cit.  dalla  Cmr,  la  qu^  re- 
gistra questa  locuE.  in  ANDARE).  Hai  ta 
forse  bisogno  ....  di  andar  perduto  dietro 
a  certe  anime  di  te  nulla  curanti  t  Se^ner. 
Pred.  1 4>  IO  (cit.  e.  s.). 

PERPETUINI.  Sust.  m.  pKir.  T.  botan. 
vulg.  -  Amarantóidi,  Perpetuini,  Ampre» 
vivi:  nomi  vulgari  della  Gom/^rena  gtokasa* 
Vi  è  di  colore  rosso  cremisi ,  bianco  «rgeii- 
tino,  e*  screziato.  Dagl' Indiani  é  aJopr»t» 
per  le  corone  nelle  nozze.  Targ.  TVac  Off. 
Ist.  hot.  1,  181,  ediz.  5.* 

%.  Vulgarmente  si  dà  pure  ti  nome  di 
Perpetuini  allo  Xeranthenum  anmmm,  detto 
anche  vulgarmente  G iacèa,  Steeeioni,  Sto/^ 
pioni.  Fior  d'anso  rosso.  Fiori  seceki  À* 
eampi.  Erba  delle  quaglie.  Annuo.  Sì  cono- 
scono due  varietà  che  si  coltivano  nei  giardi- 
ni; cioè  una  di  fiore  bianco,  e  l'altra  porpo- 
rino. Questi  fiori  si  mantengono,  poco  ml^> 
tando  quando  sono  aecdìi;  e  pei>&  Psan- 
TuiKt  sono  chiamati.  Targ.  Tozz.  OU.  itt^ 
bot.  3,  172,  ediz.  3.* 

PERSONA.  Sust.  f.  Nomo  genèrico  ehe 
comprende  tanto  I'  Uomo,  quanto  la  ikfnna. 
,  %.  I.  Pbrsoi^a,  appo  gli  antichi  si  trova 
talvolta  nel  genere  maschile.  •>  Ogoe  {Ogni^ 
persona  non  può  essere  cosi  perfetto.  Fr. 
Giord.  Pred.  p.  10,  col.  i.  Noi  sapemo  (m^n 
piamo)  bene  che  ogne  persona  non  ]poò  essere 
religioso  né  remito.  Id.  ib.  (In  questo  aec  cs. 
le  voci  religiose  e  remito  si  possono  andM 
risguardare  per  usite  in  forca  di  suSL,  ed 
appoggiate  al  nome  sottinteso  Uomo.) 

%.  II.  Persona,  per  ciò  che  i  Francesi 
dicono  figuratamente  Rélej  che  vsle  a  dire 
La  maniera  con  cui  tuomo  in  eerte  oecéh 
sioni  si  porta  negli  affari  del  mondo.  La 
parte  eh*  egli  vi  sostiene.  Il  carattere  eh'  egR 
vi  spiega.  V.  anche  il  $.  V.'«  Bla  io  til  caso 
spogliandosi  il  Principe  la  persona  di  Prin- 
cipe, e  mescolandosi  egualmente  eoi  ttinoit 
di  sé , . . . .  col  rifidtar  la  grandeszs  paglia 
un'ahra  grandessa.  ec.  Castiglé  Córteg.  t, 
1 19.  Ma  se  il  Gortegiano ...  si  ritrova  poi 
secrelamente  in  camera,  dee  vestirsi  un'al- 
tra persola,  e  difierir  le  cose  severe  ad  akro 
luogo.  Id.  ib.  I,  iSo.  E  minacciò  di  castiga* 
re  severamente  il  Cardinale  M OkxMinì,  il  qniìe, 
scordatosi  della  persona  che  ftosleneva^ .... 
avea  lasciato. . . .  conculcare  la  libertà  e  la 
dignità  d^lla  Chiesa.  Davil  3,  346. 

%.  III.  Persona  w  mal  apfarb.  ^'Y.  in 
AFFARE,  sust.,  il  $.  II,  p.  4o3,  coL«, 
in  principio. 


S-  IV.  PkMOM  TQMMME.my.   ìa   PUBLI* 

CO,  «sgeli, 

$•  V.  Fa*  la  puioBA  Dij  per  Sostener 
im  pmrU  di»  frane  fomer  le  róle  de,  (V.  ao- 
die  il  f.  IIv)*lfi  pareva  appunto  di  tchenar 
t«t|«vàa  fira  le  conversazioni  iolìte  di  Bni»> 
«ellei,  e  lullavia  di  far  la  persona  di  c6r« 
Irgiiq  in  kiogp  di  quella  che  mi  .conviene 
lar  en  di  viaggialore.  Beniiv,  Leti.  36. 

^  VL  Fam  psasoBA  addosso  ad  ausdno. 
Vale  lo  stesso  che  Far  l'uomo  addosso  od 
mlirm  (re^ilr.  dalla  Crus.  in  ADDOSSO), 
Cereor  d*aiierrir§o  con  le  mmocce.  «  E  ^ 
far  non  eo  ehe  esecnùone ,  andò 
«  &  Ciovanei  a  trovar  mio  fratello^  e 
ffà  hudà  V  animo  di  ia^li  persona  addosso» 
egli  meriuva  d'  c»erne  caslìffato. 
Lea*  a  9  4oa* 
^  VI  1.  In  PBTTO  B  iK  pcBSORA.  Dicesi  iB  certì 
MMliulii^  e  coU'acoompi^alura  di  certi  verbi, 
«fi  Cki  opera  aieiuta  eesa  aiiualmenie  e  cor- 
\ie  («ùmo  el  eorpore),  e  individua!^ 
e  per  sé*  »  CoiA  lutto  questo  mi  ooovien 
di  dire  a  V.  A»,  pieno  d'ira  e  di  Tcq;ogna  in 
Saeàe,  che  in  a4  g*<Miii  oggi  che  siamo  in  Ma- 
drid, Aou  s*é  vedato  asolare  intorno  alla  no- 
stra porte  ahri  si;^etti>  che  una  soppa  ed  une 
mnghesn,  le  fMah  né  meno  si  sono  lasciale 
inlcuikro  di  venirei  cobm  mandatane  (che 
ci  jarehbe  parso  uuo  Bucchero);  ma  la  ve* 
riià  sì  è  ch'elle  ci  fon  venute  in  petto  e 
in  pcfaoue  per  dato  e  firtto  loro  e  come  prin* 
cipeii.  Ms^eL  LelL  diUlU  j46.  (La  Crus. 
legMtrs  anch'essa  k  presente  locuxione  in 
PETTO»  e  la  dichiara  per  lo  stesso  che 
In  penemm^  PersonaimenU.  Ora  a  me  pare 
che  Dimeno  si  dovesse  dire,  che  In  pbtto  kd 
ut  PBBSosu  esprime  con  più  fona  ed  evidenza 
ciò  «he  noi  intendiamo  per  lo  semplice  In 
pereonm  o  Personalmente.  Ma  si  l'es.  da  noi 
rrcalo  e  si  quelli  prodotti  dalla  Crus-  medesi- 
ma iri^lioomi  fiir  preferire  la  spiegazione 
da  me  proposta.) 

J.  Vili.  MbTTBBB   IB   FBBSOMA  di  VB  TAUb« 

p.  Db.  «MA  B8BDnA>  o  Simile.  Yale  Costituir 


nei  igmdimenio  di  essa  rendita  quel  tale.  (In 
simili  oooBsioui  i  Francesi  dicoiK»  Sur  la  téle 
de  quelfm*imj  e  noi,  popolarmente,  diciamo 
In  testa  «T  ale9ino.  )  *  Che  nou  l' arehbe 
(m^nsMe)  per  avventura  detto  che  gli  ri- 
nuneiè  l'ablMid^e  per  metterle  in  persona 
d'un  akro.  Car*  Lett.  i ,  3o.  La  pensione 
mi  fu  dalDj  fii  messa  in  persona  di  M.  Gero- 
meM>,....  e  da  lui  ehbi  il  benefizio  nella 
Btta  patria.  Id.  ih*  i,  ayS. 

PSSCii A.  Susi.  f.  Ptsdùera^  Fii^fo  (diaL 
mìL  IVscA^vi};  -  ed  aiiche  Riparo  che  si 
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Ja  ne* /lumi  per  rivolgere  il  corso  dell' nqu^ 
a*  moUni  o  a  sinùH  edifizj.  Onde  .. 

S*   TOOLIKBB    IL    CAPO    AD    UBA    PCSCAJA^  ^ 

dioe  figuratam,  dell'^^^^ord^ire  altrui  ehe  fini* 
no  i  gracchioni  con  le  lar  ciarle*  Sinon» 
Assordare  una  pescaja,  Anil.  Seccare  n/iiy 
pescajaj  dove  il  verbo  Seccare  è  usalo  eqnW 
vocamente , .  dovendosi  intendere  per  essi» 
Janojares  mentre  che  il  eoo  proprio  slgnif., 
massime  iti  compagnia  di  pescajq  (peschiet'i|)« 
è  quello  di  Jsciugare,  La  Crus*  non  fa  dir 
stiozione  alcuna  fra  V Assordare  una  pescaj^ 
ed  il  Seccare  una  pescaja.  (Dial.  mil.  Secca 
i  órghen;  Secca  i  e»,  a  Netlun :  dove  pure 
il  verbo  Secca,  cioè  Seccare,  è  usalo  in  dup* 
pio  senso.  Tanta  è  nelle  voci  e  nelle  maniera 
la  corrispondenza  fra'  varj  dialelli.)  •  Oggi  si 
dice  in  questo  significato  (di  Assordare  aU 
trm)  a  E'  terrebbe  il  capo  a  una  pescsja  »| 
perchè  le  pesCBJe  (nel  senso  di  fiiparo,  ec) 
col  loru  rumore  tolgono  il  capo  altrui  »  fa* 
oendogtido  dolere.  Bellori  in  Not.  Ercof, 
Fareh.  \,  i^S. 

PESCIAJÓLA.  Susi.  r.  (Uccello  aquatico). 
Mergue  albellus  Lìn.  -  Sioon.  Mergus  mij 
nutus  Lin.j  Lalfi.;  Mergus  pannenicus  Sco* 
poli;  Mergus  mustellaris, Mergus Bheni, Mer- 
gus glmiaUs,  Albellus  aquaticus  Aidrov.; 
Mergo,  Oca  minore  o  Monaca  bianca  Stor. 
Uocell.  -  Frane,  Le  petit  harle  huppé,  ou  La 
pieUe,  Dial.  pis.  Pesdejala.  (Savi«  Omit.,  3, 
1 1 8.)  *  (Secondo  il  Carminati^  Mater,  med^. 
Indice  ultimo^  al  Mergus  albellus  Liu.  cor- 
risponde l'italiano  Smergo  bianco,)  ««  Dial. 
romanes.  Sugkerone  occhialino.  Dial.  palerro, 
Jipa*  Dial.  ven.  Mugheta^  Antoleta*  PiaL 
geuov.  Smergo  bianco*  Dial.  mantov.  Pesca- 
rèi.  DiaL  paves.  Caper* 

«PESELLO.  Pisello.  ^  Alam.  Colt,  i,  7. 
V  11  crescente  pesel^  l' umil  fagiuoW-  ^  3«  79, 
»  In  s)  fatta  stagion  si  puple  ancora.  Per  chi 
»n'abhia  desir»  sementa  dare  Al  cresceute 
«  pesello,  al  verde  lino.»  Foc.  di  Ver*    , 

OMnwtaif.  *  L' edizioni  da  me  consultiate, 
die  sbno  la  milanese  della  Soc.  (ip^gr.  à^ 
GIms*  ital^  Id' veo.  pef  Aemondini  175G, 
le  fiorenl.  pe'  Giunti  i549  e  i59o«  la  bologn. 
pel  Gnidotti  1746,  k  veron.  pel  Bemo  1745, 
e  la  partg.  per  Ruberto  Stefano  i546,  hanno 
tutte  concordemente  la  voce  pesello  nel  se- 
condo passo  qui  sopra  riferito  (l.  iii>T*  B36). 
Ma  quanto  al  primo  QÌb.  i,  v.  175),  la  roilan. 
deUa  Soc.  lipogr.  Gasa,  ilal,  la  ven.  pel  Re- 
moodini,  e  la  veron.  pel  Bemo,  le^^ono  // 
crescente  piseL  Allo  stesso  modo  perunlo 
ohe  //  £rescenU  pisci  delle  delle  eéiz.  di  ven- 
ie// cmcefile /^e#W  ncUe  stampe  fiorenlinc 
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de*  Giani!,  netta  parigina  e  neUa  bolognese, 
è  Terisìmile  che  in  quelle  ed  in  queste  fa- 
cesse F  altro  pisello  la  medesima  Irasforma- 
sione.  Forse  i  vagheggiatori  del  pesello  po- 
trebbero dirmi  che  PESELLO  è  dlminutÌTO 
di  Peso,  registrato  dalla  Crus.  per  sinon.  di 
Pisello^  lat.  Pisiim,  sopra  V  anioritli  d' un  es. 
del  \ulgarizzamento  di  Palladio.  Ed  a  ben 
piacere  io  potrei  fare  ad  essi  notare  che  Peso 
in  yece  di  Pisello  si  trova  pure  nelle  Ani» 
mads^ersiones  in  Tkeopkrastum  publieate  da 
Domenico  Vigna  nel  162 5.  Ma  questa  osser- 
vazione non  altro  proverebbe,  se  non  che  il 
Vnlgarìzzatore   di   Palladio  e  il  Vigna  od  i 
loro  copisti  o  stampatori  ci  vollero  far  dono 
d'  un  vocabolo  corrotto.  Né  stimo  che  i  A 
fatti  vocaboli  debbano  entrare  nel  tesoro  della 
Kngua.  Tuttav/a,  se  piace  a'  nostri  Vocabola- 
risti di  raccorrò  tali  quisquilie  e  fame  con- 
serva, se  ne  accommodino  a  lor  senno;  anzi 
per  cortesia  vo'  loro  additare  un   altro  es. 
di  PESELLO ,  il  qual  si  vede  nel  Crescenzio 
I.  3,  e.  20,  dell' ediz.  di  Vicenza  1490,  ma 
*  che,  ahi  sventura! ,  nelle  più  recenti  è  ^tato 
Hmesso  nella  sua  forma  genuina  di  PISEL- 
LO. Ma  il  Diz.  di  Boi.,  e  sull'orme  sue 
quel  di  Pad.,  quel  di  Napoli  ed  il  Vocab.  del 
Manuzzi,  ne  spacciano  che  PESELLO  è  i^oce 
della  poesia.  Deh  signori  Vocabolaristi ,  fate- 
mi la  grazia  d'insegnarmi  qual  carattere  abbia 
il  vostro  PESELLO  da  dichiararlo  per  tale. 
Voi  certo  non  mi  saprete  rispondere  altro, 
se  non  che  tenete  poetico  il  PESELLO  per 
averlo  trovato  ne'  versi  dell'Alamanni*  Perché 
dunque  non  mi  date  per  poetico  eziandio 
il  PISELLO,  autenticato  ne'  vostri  Lessici 
con  due  es.  di  due  poeti ,  e  il  PISELLAJO 
con  uno  altresì  di  poeta,  e  con  nessuno  di 
prosatore?  Ma,  per  finirla,  avendo  voi  bat- 
tezzato per  voce  della  poesia  il  PESELLO, 
voi,  dico,  arrischiate  di  far  A  che  alcun 
giovine  inesperto  rifiuti  il  legittimo  e  nobile 
PISELLO,  e  ponga  ne'  suoi  versi  lo  spurio 
e  abietto  PESELLO,  tirandosi  addosso  per 
tal  guisa  le  altrui  beffe.  Deh  signori  Voca- 
bolaristi, ve  ne  priego  per  l'onor  delle  lettere 
italiane,  non  fateci  mai  più  di  tali  scherzi!, 
e  rammentatevi  di  quella  vostra  insegna^ 
troppo  spesso  da  voi  dimenticata ,  »  //  pia 
bel  fior  ne  coglie  s. 
PETTO.  SusL  m. 

S«  I.  GhIODEBS  O  SzBHAAE  la  FOftTA  HIL 
PETTO  AD  ALCOKO.  -  V.  ÌU  PORTA,  SttSt., 
il  %.  VII. 

J.  IL  Dabsi  di  pbtto.  Darsi  a  vicenda 
eolpi  di  petto.  Urtarsi  col  petto,  Assalirsi 
a  peliate. mB9^ion  te  code, e  con  occhi  focosi  I 
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Rugando  i  ficr  leon  di  petto  danst.  Poliz. 
Siam.  Li,  sL  87.  Non  si  vanno  i  leoni  o 
i  tori  in  salto  {in  bosco,  in  seliHi,  dal  lat. 
Sàltus)  A  dar  di  petto,  ad  accozzar  si  cn^ 
di.  Come  li  dui  guerrieri  al  fiero  assalto.  Che 
parimente  si  passar  li  scudi.  ArioÈ.  Fwr,  1, 
62.  (La  Crus.,  la  quale  registra  ed  eseiih' 
plifica  la  presente  locuzione  m  DARE  e 
in  PETTO,  nella  prima  sede  la  spieg»  per 
lo  stesso  che  Urtare,  e  nella  seconda  fer  In- 
controre.   Urtare») 

Note.  -  SALTO,  sust.  m.,  in  signif.  di 
Bosco,  Selva,  Foresta,  dal  lai.  Saltns  che 
ha  questo  valore,  é  {>arola  osata  da  Dante 
e  dal  Pulci,  e  nel  sec.  es.  qui  sopra  rìfe» 
rito ,  a  loro  imitazione  ^  dall'  Ariosto.   Ma 
l'egregio  editore  de'  Qaaitro  poeti  itaUami 
(Firenze  per  David  Passigli,  1 838-39-4o)  Tor> 
rebbe  in  una  delle  sue  dotte  chioàe  persua- 
derne che  SALTO  stia  qui  per  Ctddo,  doè 
Fojaj  dicendo,  a  e.  1299,  coi.  a,  che  «im 
tale  esponimento  to^ie  quella  in  riguardo 
ai  TORI  inesatta  circostanza  di  notare  quasi 
lor  proprio  albergo  il  bosco,  e   viene  al* 
l*  incontro  avvivata  in  eommune  ai  lsoni  e 
ai  Tom  di  una  verità  e  forza  sopnamminh 
bile,  essendo  cosiffatti  animali  nel  tempo 
del  SALTO  orgogliosamente  fieri  e  dispera 
tornente  battaglierosi.n  Ed  a  maggior  con- 
fermazione di  questo  suo  opinare  egli  ag- 
giunge che  asoprattutto  è  poi  a  saperde  che 
nelle  Provincie  di  Ferrara  e  di  Romoffim, 
patria  e  distretto  dèi  poeta,  è  così  tuitO' 
via  in  vigore  la  /rase  Essere,  AwdJrb  jl 
sjiTOin  Non  si  può  negare  che  un  tale  in* 
terpretamento,  a  prima  giunta,  non  induca 
nella  imaginativa   una  ootal  disposinone  a 
consentirlo.  Ma  tosto  V  intelleCto  s' avvisa  del 
laccio  teso  dall'ingegnoso  Filòlogo;  poiché; 
primamente,  egli  ben  vede  non  essere  pasilo 
inesatta  la  circostanza  di  far  commuoe  a'  leoai 
ed  a'  tori  l'albergo.  Forse  che  l'Ariesto  ebbe 
in  mira  i  tori  de'  nostri  armenti?  No  per  fer- 
mo; che  il  mandare  alla  pari  animali  dome- 
stici e  selvatici  avrebbe  intruso  nella  simi- 
litudine un  cerio  che  di  sconnesso  da  tdrle 
bellezza  e  verità.  Qui  dunque  il  jioeta,  senza 
un  dubbio  al  mondo^  accennar  voUe  i  tori 
selvaggi  I  i  quali  altresì  come  i  leoni  '  vivono 
per  le  foreste.  Ed  a^^nnto,  acciocché  più 
lucido  riuscisse  immediatamente  il  suo  con- 
cetto, egli  toccò  la  circostanza  delP  m  salto, 
che  é  a  dire  in  bosco  o  in  selva,  Ail'ap* 
posto  la  circostanza  dell'essere  quelle  6tÌ9 
in  caldo  vi  tornerebbe  inopportuna,  ed  alla 
posta  similitudine  la  ti  parrebbe  quasi  appic- 
cata addosso  con  la  scili  va;  perchè,  sebben 
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Tomo  de*  due  f|iiernerì^  Sacrìponle^  foni 
fu  caido»  to£i  nion  era  F  ioGOgnito  campia- 
te» sopraggìunéo  a  nat  teomo,  e  col  (jnàle 
Sacripante  veooe  alle  masi.  €be  poi  nel- 
le Provincie  di  Ferrara  e  di  Romagna  si 
dica  pare  oggidì  Essere  al  salto  o  Anàeirt 
al  salio,  io  ben  me  '1  credo;  e  ancora  noi 
Milanen  ci  aenriaino  talvolta  di  'fjnóte  mé- 
denme  frasi  parlando  delle  giovencbe.  Ma 
quando  il  nottro  dialetto  dice,  p.  è..  La  mia 
giove/tea  è  td  salio,  s' intende  di'  eUa  è 
disposi^  o  premia  o  inaiata  a  sottopóni 
al  salio»  cioè  alla  monta  dèi  toroj  e  cosi 
parimemtej  ov'easo  dìica  s  La  mia  giovenca 
tmdb  feti  td  salto  ^,  ovvero  s  hi  mandai 
jeri  al  saito  = ,  inlendiaiiio  che  qédla  gio- 
venca smdÒ  jeri  a  sottoponi  al  saltò,  cioè 
al  momiar  del  toro,  o  pure  che  jen  le  fa 
daio  d  ioro.  Ma  ninno  di  noi  direbbe.,  v.  g*» 
La  ttosire  vaocke  sono  in  salto,  per  signi- 
ficare eh'  elle  sono  in  ealdoj  pcrcbè,  se  eoli 
dioessiaoo»  verrenuno  a  confondere'  l'atto  a 
cui  la  vaéca  o  la  '  giovenca  sf  porge,  con  la 
passione  che  a  porgersi  a  qnell'atto  la  sospin- 
ge. Né  già  m' iroagmo  che  altramente  da 
noi  si  vacano  delle  suddette  locuzioni  i  Fer- 
raresi ed  i  Romagnoli.  Ma,  come  che  sta, 
■0B  nai  farebbe  maraviglia  che  l' Ariosto 
avesse  adoprata  la  voce  SALTO  col  valore 
S  Caldo,  Fofa,  in  alcuno  di  que'  compo- 
ninentì  leggieri,  giocosi,  da  non  l^gersì  che 
in  casa  sua ,  e  che,  nati  la  mattina  e  per 
ventura  applauditi  dai  domestici,  aUa  sera 
^  aono  obliati  e  spenti  ',  imperciocché  ile* 
componimenti  si  &tti  agevohnenie  si  com- 
porta agii  autori  Y  introdurre  alcun  modo  o 
voedbolo  del  parlar  vernacolo,  e  quindi  usato 
shreal  da  chi  legge  od  ascolta,  e  siSbtto  in- 
tew.  Mi  non  si  polrii  mai  farmi  credere  che 
all' Ariosto  fosse  piaciuto  di  tirare  il  SAL- 
TO^  qual  sinon.  di  i^oja;  nd  suo  maggior 
poema  ;  in  qud  poema'  ch'egli  *  andò'  tessendo 
con  si  hingo  studio ,  ed  abbellendo  di  tutti 
eletti  ornamenti,  per  averne  etema  gloria, 
e  a  duetto  della  intera  Nazione.  Come  mai 
r  Ariosto  avrebbe  potuto  lasciarsi  andare 
a  tale  speranza,  dov' egli  si  fosse  valu-^ 
to  di  maniere  e  di  voci  non  intese  e  non 
gustale  da  altri  fuorché  da'  suoi  pochi  pae- 
sani? E  dirò  più  avaott:  certe  parole  d'al- 
cun dialetto  s'aprono  di  l^;gierì  la  via  ad 
entrar  nelle  nobili  scntture-,  per  essere  na- 
tinmlmente  intelligibili  da  chi  che  sia,  e  da 
potere  assai  bene  per  alìrì  rispetti  far  lega 
col  corpo  della  lingua  commune  ;  ma  SAL- 
TO non'potrdib'essere  inteso  per\Fò/a"8e 
non  dentro  a  quél  breve  spazio  di  terreno 
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dove  in  effetto  questa  voce  corresse  con  qué- 
sto valore  :  e  tanto  più  che  SALTO  già  si- 
gnifica per  tutta  Italia  II  saliare,  ed  oltre  a 
ciò  Foresta  o  Sèha  o  Bosco  appo  gli  uomini 
calti ,  i  quali  in  un  colpo  ne  attingono  Fori- 
gine  dal  lat.  Sàltus,  Perchè  dunque 'stillarsi 
il  cervello  a  fine  d'insinuare  altrui  che  FA- 
rìosto  si  fosse  fatto  lecito  un  romagnolismo 
(presupposto  che  Ir  SiaTO  per  in  caldo  si 
dica  da'  Romagnoli),  che  nel  suo  poema  sa- 
rebbe una  gran  macchia, -mentre  che  nulli 
cosa  invita  ad  imputargli  un  tal  mende,  ed 
anzi  queir  intendere  1  leoni  o  i  tori  in  sài» 
to  per  lo  slesso  che  i  leoni  o  i  tori  in  selva 
fo  fA  che  innanzi  alla  nostra  fantasia  si  di- 
pinge a  un  tratto  il  luogo  dove  quelle  fiere 
si  vengono  ad  accozzare  e  a  dar  di  petto? 
Laonde  a  me  piace  il  credere  che  l'autore 
del  novello  commento  o  abbia  per  celia  dato 
il  valore  d' In  caldo  alla  dizione  Iir  salto 
che  si  legge  nel  Furioso,  o  pure  die,  te- 
nero del  nido  paterno,  si  sia  lasciato  muo- 
vere più  presto  dall'amore  del  nativo  dialsi- 
to,  che  dagl'interessi  cosi  del  vero,  come 
della  nostra  commune  favèlla  e  iusieme  del- 
l' onore  del  nazionale  poeta. 

Ora  .la  molta  stima  ch'io  professo  all'e- 
gregio spositore  non  ha  potuto  impedirmi 
dal  confutar  l'opinion  sua,  considerando  il 
troppo  grave  pregiudizio  che  tornar  ne  po- 
trebbe in  capo  alla  commune  lingua  italiana. 
Imperciocché  l'esempio  d'un  Ariosto,  il  quale 
non  si  fosse  recalo  a  scrupolo  di  far  occupare 
al  suo  famigliar  dialetto  uno  de'  più  bei  po- 
sti nel  poema  da  lui  consacrato  alla  uni« 
versila  degl'  Italiani,  potrebbe  innanimaré 
gì'  incauti  e  gì'  impazienti  dello  studio  a  fare 
altrettanto  j  di  che  presto  verremmo  a  córre 
quésto  frutto,  che  la  lingua  de'  nostri  padri 
tramandataci  per  mezzo  delle  loro  scrittu- 
re ,  ^  lingua  unica ,  legittima,  a  tniti  gl'lta 
liani  commune-,  si  convertirebbe  in  un  or- 
rido accozzamento  di  mille  suoni  discordi  e 
da  disgradarne  quello  che  un  di  fece  dar 
voka  al  cerebro  de*popoK  chiamati  ad  eri- 
gere la  babelica  tort'e.  E  gih  cotesto  In  salto 
per  lo  stesso  che  in  caldo.  In  amore,  tri 
accesso  di  feja,  ha  persuaso  alcuna  mente; 
e  perciò  fa  d'uopo  non  indugiarsi  a  svel- 
lere le  radici  d'un  tale  errore.  Già  un  Anto- 
nio Mòrri,  compilatore  del  Focaholario  ro» 
magnolo  -italiano.  Faenza  1840,  traggo  in 
mostra  nel  suo  Preambolo  la' delta  locuzione 
ne!  detto  senso,  e  la  ti  spaccia  per  cosa 
passata  oggim&i  in  giudicato  :  né  a  questo 
s'accontenta,  ma  pretende  khe  i  VoCabola- 
rPsli,  per  meritar  che  tali  si  chianiiino,  è 
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mestìori  che  s'iosignorìscaiio  di  quanti  mm 
dialetti  sì  parlano  in  Italia;  ond'^lLdeduoe 
b  conaeguenza  che  i  Vocabolariati»  per  ayer 
traaandato  di  renderai  pratici  con  l' idioma 
ferrareae^  non  cornpreaero  mai  la  forza  ^  la 
proprietà  ^  la  beliaza  dell'  In  salto  usato 
dall'Ariosto.  Ma  i|  guajo  si  è  die  dove  i 
buoni  Vocabolaristi  »  con  lutto  lo   itelo  di 
conformarsi  a'  consigli  del  sig.  M Qrri^  si  met« 
tessero  a  studiar  giorno  e  notte  il  Vocabola* 
rio  vernacolo  di  Ferraraj  che  è  quello  del» 
l'ab.  Fr.  Nannini  ^  gianimai  vi  troverd^bero 
da  imparare  che  In  sjlltq,  parlandosi  di  tori 
e  di  leoni ,  vale  In  caldo.  In  jomore.  Ora» 
dacché  l'ab.  Nannini,  che  pur  cavò  fuori  la 
voce  SALTO,  non  fé'  cenno  del  detto  In 
SALTO  9  si  può  ragionevolmente  congetturare 
che  né  tampoco  i  Ferraresi  adoprino  questa 
locuzione  nel  senso  che  le  si  vorrebbe  at« 
tribuire  dal  novello  postillatore  MVJnosto 
e  dal  novello  compilatore  del  Focabolario 
romagnolo-italiano.  Né  si  niega  per  questo 
die  il  conoscere  i   vari  dialetti  non  possa 
pili  e  più  volle  giovare  a'  Vocabolaristi  ed 
a'  Commentatori;  ma  non  di  rado  la  vanità 
d'apparire  ornato  eziand/o  di  tale  studio  fa 
che  l'uomo  si  perda  dietro  ad  ombre  ed  a 
fantasime;  come  pare  a  me  che  avvenisse 
•  chi  prese  Jo  In  salto  dell'Ariosto  per  lo  In 
caldo.  In  amore,  che  dice  tutta  Italia.   Ma 
che  varrebbe  l'aver  gl'Italiani  adottata,  con 
tacito  e  nondimeno  universale  consenso,  una 
lingua  commune  scritta,  la  quale  si  va  perpe- 
tuando per  mezzo  de'  codici  e  delle  stam- 
pe, se  ognuno  si  facesse  poi  lecito  di  versar 
nelle  scritture  e  ne'  libri  maniere  di  dire  al 
garbo  del  presente  In  salto,  si  malagevole 
a  intendersi  come  piace  d' intenderlo  a'  pre- 
filli Filòloghi,  che  non  pure  i  Napoletani» 
i  Romani,  i  Toscani,  i  Lombardi,  i  Piemon- 
tesi, ma  né  meno  i  Ferraresi  stessi  l'inte- 
sero a  quel  lor  modo  in  tre  secoli  che  si 
dilettarono  a  leggere  il  Furioso,  ed  a  man- 
darne le  più  belle  ottave  alla  mecporia?... 
Ma  troncando  una  disputa  che  oramai  fuor 
di  disputa  mi  pare ,  e'  mi  fa  specie  il  vede- 
re che  il  sig.  Morri  non  assc;gna  al  sopral- 
lodato  chiosalor  dell'Ariosto  h  interpreta- 
sione  di  cui  finqui  s'è  discorso:  il  che  fa 
nascere  il  sofpetto  non  forse  il  chiosatore 
medesimo  abbia  disteso  il  Preambolo  del  f^o- 
cabolario  romagnolo-iialiano,  e  quindi  per 
modestia  schivasse  di  citare  sé  stesso.  Se  in 
realtà  ciò  fosse  #  mal  si  racconunanderehlbe 
il  Merrì  ^i  studiosi;  giacché  non  può  quel 
Vocabolirisia  for  molto  sperare  delle  sue  for- 
te, il  quale  aocalte  d'altronde  ajuto  per  un 
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poco  di  Pwftnione.  Ma,  stando  ndb 

ipotesi»  diramo  che  k  Prefinone  d^ott  \o* 

cabelarìo  non  piò  farsi  a  «bvere,  m 

appmn  dal  eonqpilalore  di  em»; 

non  dtri  che:  e^  ne  eanosèe  4*  ilÌH§iiOy 

l'intonzigne,  e  le  vie  tonole  a  darle  effetto. 

Laonde,  per  citare  un  esempio  recente,  i 

chiarissimi  Letterali  die  dialeiero  con  bdlo 

stile  la  Prefozione  al  Ditùmario  della  Mi* 

nerva  padovami,  vi  dissero  molt»  cose  piene 

di  ginditio  e  da  dover  readena  pregeeofa» 

sÌNM>  cpid  lavoro  die  fosse  alla  ito'"''*  ^  <•*• 

condotto.  Ma  di  tali  ceso  io  non  ne  cono* 

SCO  par  una»  la  qude  sin  con  metddo  e 

costanaa  e  disoemimento  pralioala  nel  detto 

Diaicoane^  CH^  io  dico,  avreoanan  noi  da 

tare  d  grave  lamento»  se  qnel  Diaionane 

fosse  uscito  dalle  mani  .stosfee  onde  ne  osd 

la  Prefadone?  No  per  eerto;  e  detta  noam 

asseneione  é    mallevadrice   la  noto  solled» 

tudiue  di  que'  Letterati  a  far  sempre  pie 

chiaro  il  loro  nome   e  a  conservarlo  netto 

d'ogni  più  piccola  macchia.  God,   mentre 

che  nelle  pompose  Prtfatiotd  »  fa  sembiante 

di  sudare  per  coticiliarai  la  gratitudine  dd 

Publìco»  additato  qnd  unico  aoopo  alle  gè» 

nerose  fatiche.,  ai  piglia  la  buona  fode  dd 

Publioo  a  gii«>oo  e  ad  ingann»»  Né  avvenne 

altrimenti  in  su  l' oceaaione  di  dover  apporre 

un  Prologo  all'  ultima  rislampa  del  YOGA-» 

BOLA.RIO  DELLA  CRUSCA  (1739*1 7S8). 

U  cmao  ne  fu  dato  a  Mona.  BiMtarì.   Ma» 

eome  imi  sanno,  il  VOCAB.  DELLA  GRUS. 

è  WQ.figlindo,  didamo  cod,  nato  di  oento 

albumi;  quindi  nemuno  ae  ne  vuol  confies* 

sare  per  padre;  nmsuno  può  ben  conoscer* 

ne  l'indole  e  i  port«nenti;  nessuno  d  trova 

in  grado  di  dare  contezza  de'  fatti  di  Ini. 

Laonde  Mona.  Botmri  nello  specmeo  Avibgfo 

die  por  gli  convenne  dettare,  non  parlò  giò 

di  qud  eh'  era  in  effetto   il  nuovo  YOGA- 

DOLARIO,  ma  fece  spiccare  con  eleganti 

parole  il  più  di  que'  migliorantenti  che  a  n» 

giudido  vi  d  dovevano  esser  fotti,  ma  che 

fatti  non  furono»  Alle.stessa  guisa  il  cerreta» 

no  va  giualO  magnificando  d' in  ani  pdoo 

tutte  quelle:  ineomparabili  virtù  dello  sne  pok 

veri,  ddle  sne  pillola  delle  sne  bjbtto,  ch'elle 

a  gran  peaza  non  hanno.  Dóve  pertanto  foam 

vero  il  supposto  che  il  eompilatore  del  Fo» 

cabolario  t^omagnoh'itmUano  alcuna  ptfto 

non  avesse  avuta  netta  Pr^fiuàone  ehe  l'ae* 

eompagna ,  non  aarebbe  da  recard  a  mare- 

vi|(lia  che  in  esso  Yocabdarìo  Unto  n  quanto 

ragliasse  di  qndle  privai»  méinérlé,  e  vi  pu* 

tisae  tanto  o  quanto  di  queD'aLto  di  pcdtm^ 

teschi  4CCtiiimie  (non  due  OC»  «mm  a» 
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t&n  aenTC  il  sìg.  Moirt),  ^mée  la  Prefu* 
uane  con  Kbero  senno  e  a  tntta  aquìUi  sì 
ni  boM* 

|.  Ili*  E,  Diasi  ni  rnrro,  fignratam.  e 
ianpKciin.j  per  Jamièrti,  J%tt^fisrsij  die 
HKhe  SI  dice  ^tteaaiiiji.  «•  Dì  qua,  di  fìi 
fe  lanee  e  le  bandiere  Li'ona  vèr  f  iltpa  a 
gran  fan»  oe  Tanno;  E  ^nandu  insieme  i^ii^ 
cMtran  le  schiere  j  E  l'uiia  e  F  ^Ira  di  pAln' 
si  danno.  MUm.  Or.  in,  Sg,  6, 

%,  1Y«  Ih  petto  a  m  paasoirA.  -  V.  in 
PERSONA  a  S.  TU. 

PfiVERELLA,  Siist.  £  T.  bolan.  Tulg. 
Smforeggim,  Sàmi9r§ggÌM,  Cornelia^  Beve^ 
nUa,  Erèm  medugmj^i^  Erba  mceùtga:  natoli 
Wgari  ddla  Saiurma  momtana.  Chiamasi 
pare  Erba  aeàugm.  Erba  aeeiugaja,  e  éSsn* 
tortggia  domestica  la  Satureia  hortensis, 
(Tfli^.  Toec  Olt.  Ai.  Boi.  a,  5o5  e  So6, 
eèn.  3.*)  »  Dial.  mil.  Sègr^ùmla  o  Segri- 


PEZZA.  SiHt.  r.  Porzione  di  che  che  sia. 
la  ppatte  prìniiinFO  si^f.  si  nsa  pie  eom* 
BiimenKnte  k  Toca  Passo.  (Y.  PEZZO  nel 
Una.)  Pie  partioolM'meole  per  PEZZA  a'in* 
leade  Un  poco  di  pannicelloj  sebbene  an- 
cori aogliamo  co^  cbianiare  La  tela  intera 
M  qmahmque  materia.  •  Avvenne  per  caso 
che  ano  possente  di  quella  città  avea  per 
coofine  nna  pesaa  di  terra  a  una  sua  poasca* 
none,  la  quale  era  d'uno  omiciatto  noD 
troppo  abbiente.  Sàccket.  nov.  'Hea^  v.  3> 

V 1-  PstsA,  referendo  a  tenipo«  vale  ParUj^ 
QuanHtà,  Tratto^  Spazio  (,  p.  e.,  della 
notte,  del  giorno,  éc,  ù,  indeftnniaalamente, 
di  tempo),  m  Egli  era  già  una  pestta  delia 
natte  passata^  quando,  ec.  Boec.  Corb,  a35j 
eds.  fior.  Con  qneale  parole  e  con  sinùli  e 
con  molte  altre  schernevoli  lunga  pena  della 
notte  passarono.  Id.  ib.  236. 

%  IL  A  snoKà  PcssA,  avverbialm.j  per 
XK  lunga  mano,  pif^tata  questa  locus.  in  un 
senso  che  s'avvicina  a  quello  di  Certamen^ 
^*  •  Ka  questo  nostro  nobiliisinio  cittadino 
{Fazio  inetti)  non  é  poi  a  buona  pesaa 
cotante  scorretto  >  coom  uom  dice.   Crms. 

S*  ni.  A  paisA,  avverbiahn.^  per  Fino  ad 
nna  pezza  di  tempo  avvenire,  cioè  Di  tpd 
•  mollo  tempo  o  D^  indi  a  molto  tempo, 
Fer  un  pezzo.  (DiaL  mil*  Per  én  beU  pezz,) 
"•  Iddio  ha  mandato  tempo  a'  miei  disiri  : 
se  io  no  '1  prendo  9  per  avventura  simile  a 
peasa  non  mi  tornerà.  Éoec.'  g*  ^ ,  n.  3, 
i".  a  9  p.  53.  Ed  a  molti  ed  a'  fratelli  an- 
cora n'  era  un  cptal  dubbio  debole  nell'a* 
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nimo  se  Ibase  desso  o  iio ,  e  no  'I  crede- 
vano ancor  fermamente^  né  forse  avrebber 
latto  (eM^  l'avrebbero  creduto)  a  pezsa^ 
se  im  caso  avvenuto  non  fosse  che  fé'  lor 
chiaro  obi  fosse  stato  l'ucciso.  Id.  g.  3^  n.  ^^ 
V.  3,  p.  {107.  Chi  volesse  entrare  ne'  mira* 
coHy  eO|  a  peasa  non  finirebbe.  Borgk.  Baf. 
^Ifi'  9O,  erfls.  Cnts.  (Questi  es.  si  allegano 
pure  daUa  Grus.;  ma  qid  s'è  riformata  la 
dichiartait>ne  dcHa  proposta.) 

%.  IV.  A  QoatfTA  PEzzàj  avverbialm.^  per 
Intorno  a  qmesta  pezza  tH  tempo  j  che  viene 
a  dire  Poca  fa.  ••  Fostù  a  qoesta  pesaa  dalla 
loggia  de'Gavìciuli?  Rispose  Biondello:  Mai 
no.  Bocc.  g.  9j  n.  8«  v.  8^  p.  109. 

%.  y.  Di  GSAir  rfezEA.  Lo  stesso  che  A 
gran  pèzza  o  A  gran  pezzo,  A  gran  segno. 
Di  gran  funga.  Di  lunga  mano  m  senso  di 
Assai,  Grandemente,  MoHo>  •  Lode  in  vero 
da  stamparsi  nel  tempio  etemo  delle  gloriose 
opere  di  V.  iN.  Ecc.>  avanaando  £  gran 
pexza  quelli  Re  che  posono  {posero)  in  uso 
la  lisimachia,  la  genziana  e  il  mitridalo.  K» 
ceUfior.  nella  Ded.  p.  5. 

$.  VI.  Di  pBzaA,  figuratam.,  per  Di  prima 
classe.  Di  conto.  Di  gran  pregio,  e  similL 
(Es.  d'agg. )  «  È  persona  di  peaaa,  come 
potete  considerare  ckUa  qualità  delle  faccende 
e  de'  personaggi  con  ehi  e  per  chi  negoda. 
Car.  Lette  a^SSl.  Cavalli  di. pezza.  Buotkar. 
Descr.  Ntnz.  5.  -  Aileg.  34  <i^«  Crus*2 
3o  «d».  Amsierd, 

$.  VII.  PaszA  DI  Lbvakte.  Lo  stesso  che 
Pezzetta  di  Levante,  tà  anche  semplicemen* 
te  Pezzetta  o  Bambagello.  Ed  è  quella  Tela 
bambagina,  tinta  con  cremisi  e  zucchero, 
che  serve  a  colorar  le  guance  di  rosso. 
(Minucci,  NoL  Mttim.  cant.  zìi,  st.  SS.  - 
Ila  un  nostro  droghiere,  che  di  tali  materie 
s'intende  fbrse  molto  p\ò.  del  commentator 
fiorentino,  accerta  che  la  Pezzetta  è  tinta 
col  legno  rosso-raneiato  della  Cetsedpina  echi* 
nata,  cioè  col  brasile  rosso  o  fernambucco 
o  Terzina  d^  dir  si  voglia,  e  con  tacca 
vera  di  Francia.  Ancora  se  ne  Ai  col  pastelle 
di  cocciniglia,  la  quale  è  per  altro  di  ìjualità 
inferiore  alla  prima.  La  più  perfetta  ó  viene 
da  Venesia.  )  ••  Io  vi  descriverò,  messer 
Giovanni,  Di  queste  gentildonne  di  mobta* 
gna  Le  fattezze,  l'andar,  l'abito  e  i  panni: 
Le  quali  equa  stillata  mai  non  bagna.  Né 
tinge  in  rosso  pesaa  di  Levante.  Mrnr'.'in 
Bim.  bar.  1,  a38. 

PEZZO.  Sust  m.  Parte  o  Porzione  d'un 
tutto.  Colt.  Pes  o  Btss  o  Pez.  Basche  Fessa. 
Spagn.  PiezOé  Provena.  PèM  Frane.  Pie' 
oe.  Ingl.  Piece.  Lat.  barb.  Pecia,  PeUa» 
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Petium»  Petius»  idect  FragnÈenium^  FrusluffH» 
Membrum,  Pars. . 

J.  I.  Pjczzoj  parlaDdosi  di  scritture  «  coir* 
posizioni»  prose»  poesie,  ?«le  ParOceifa, 
Trailo,  Squarcio  (che  Squarcio  pur  si  di^ 
ce)»  Brano.  >•  Per  racconsolare  il  Icdio  del 
mio  prolisso  ragionamento  »  vo'  finire  con 
un  pezzo  di  leggiadrìssima  canzonetta  del 
gran  cantore  di  Savona.  Saluin*  Dis.ac*  5» 
196.  Poiché  altro .  persuadono  i  pezzi  e  i 
frammenti  di  questo  drama»  che  non  pochi 
sono  rimasi.  Id,  Casaub»  83.  È  un  bel  pezzo, 
questo  di  Teofrasto»  messo  in  latino  da  San 
Girolamo»  e  in  vulgare  dal  Boccaccio.  Id^ 
Annoi,  Baca,  Cam,  Dani,  386.  -  Jd,  Annoi. 
Buon.  Fier.p.  ^22 j col.  i.-Id.  Aie.  LelU  HI* 
Ital.  37.-  Buondelm.  Lell.  B.- Berlin.  Fals. 
scop.  64* -Id.  Specch.  ^i,r  Papin.  Burch. 59. 

^    j.  II.  A  GRAM  pazzo  »  A  DM  PEZZO  »  6   simili. 

Lqcuuoni  avverbiali,  le  quali  accrescono  la 
forza  della  parola  a  cui  sji  riferiscono,  figU" 
ratnmenlt  accennando  lontananza,  gran  lon- 
tananza, ec.»  della  cosa  di  che  si  paiola  ad 
un'altra,  A  sì  fatte  locuzioni  s'accompagna 
per  lo  più  una  negativa.  «^  Ma  di  questo  mo- 
do, trovando  presto  il  sodo»  non  profittano  a 
un  pezzo  (<  magfiuoli)^  quanto  quelli  de'  di- 
velti liberi.  Soder.  FU.  6i.  (Goè»  sono  ben 
lungi  dal  p(xfitlare^, quanto  quelli,  ec.  Ov- 
vero» profittano  assai  meno  di  quelli,  ec.) 
Perchè»  Buggier»  come  di  te  non  vive  Cavai- 
lier  di  più  ardir»  di  più  bellezza»  Né  clie  a 
gran  pezzo  al  tuo  valore,  arrivo»  Né  a'  tuoi 
costumi»  né  a  tua  gentilezza»  Perchè  non 
lai  che  fra  tue  illustri  e  dive  Virtù  si  dica, 
ancor  ch'abbi  fermezza?  Arios,  Fur,  32j  38. 
Quando  bene  io  volessi  »  non  crederei  potere 
a  gran  pezzo  arrivare  al  desiderio  mio»  e 
molto  meno  tìmerìio  suo.  Borgh.  Fine.  Fesc. 
fior.  Z6o,ediz.  Qrus.  Per  altro  quando  era 
in  fiore  la  Republica  rpmapa»  ncm  era  a  gran 
pezzo  in  quel  credilo  e  a  quel  si  alto  punto 
di  riputazione  nel  quale  gì*  Imperadorì  1'  ^^i^ 
posta.  Salvia.  Dis.  ac.  a>  iQ.  (Cioè»  era  ken 
lontana  dall'essere  in  quel  credito,  ec.) 

%.  III.  E»  A  GRAN  PEZZO»  vale  nel  seg.  es. 
quasi  kt  stessp  che  Precisamente.  -  Se  ben 
si  dice  che  uno  è  più  impetuoso  d'un  fulmine 
o  d'un  vento»  non  è  però  nece8S^^io  che  fao- 
<;ia  a  gran  pezzo  ciò.  che  fan'a  un  filmine  o 
uu  vento.  Tass.  Leti.,  poel.  48.  (Ma  qui  pure 
è  manifesta  l'idèa  di  lontananza  fra. quel  che 
può  fare  un  uomo  e  quel  che  si  fa  dal  vento 
e  dal  fulmine.) 

^  ly.  AfmARMR  COL  pazzo.  -  V.  in  ANDA-^ 
RJB»  verbft»  il  J.  XXy II,  p.  655»  coL  i . 

S«  V.  A  PIZZI.  Locus*  avverb.  ellitt.»  il 
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cui  pìetìd  è  BidoUo  a  pezzL  Onde  TaeLinac 
A  PEZZI  vale  Tagliare  e  ridurre  a  pezzi,  Ai- 
durre  a  peizi  tagliando j  e»  parlandMÌ  di 
soldalesohe  o  d'altre  genti»  come  per  lo  più 
si  osa»  importa  strettamente  Oceidere  a  colpi 
ìT  arme  bianca.  ■>  Commandò  all'  Abbate  che 
gli  recasse  b  carta; ....  la  quale  pif^ndo 
la  stracciò  in  minuto»  e  gittoUa  a  pezzi  in 
terra,  Fit.  S.  Gio.  Gualb.  p.  3o6»  ediz.  Man, 
Era  esso  il  segno  di  sbandire  tanti  dltadioi» 
e  tanti  tagliarne  a  pezzi.  Farck.  Sea.  Senef. 
l,  5»  e.  {6,  p.  i34'  Gli  assalitori  entrarono 
nell^^ terra»  e»  tagliato  a  pezzi  il  presidio» 
con  ostilità  grande  la  saccheggiarono.  Bentiv. 
(cit.  dal  Grassi).  Bestarono  in  questo  incon- 
tro oppressi  tatti  i  Tedeschi  »  e  senza  remis- 
sione» per  ordine  de'  capitani»  tagliati  a  pezzi. 
Davila  (cit.  a  s.). 

$.  VI.  A  PBZZi  A  PBCzi.  Locuz.  awerb. 
iterativa  delia  precedente»  la  quale  esprì- 
me il  Ridurre  a  pezzi,  e  di  nuovo  ad  o/- 
tri  pezzi.  «  E  la  forca  e  i  grandissimi  tor- 
menti proverà  quando  i  cani  e  gli  avoltoj  la 
stracceranno  (qt^ella  donaa)  tutta  a  pezzi  a 
pezzi.  Firenz,  v»  7sp^  i58»  ediufiar.  1763. 

$.  VIL  A  PRZzi  £  Bocconi.  Per  A  pezzi 
a  pezzi,  A  frammenti,  die.  forte  diremmo 
in  latino. F/tcsIat/ifi  o  Frustillaiim.  DiaL  miL 
A  tòcch  e  boccón.  (V.  anche  in  BOCCONE» 
sost.»  il  J.  ILI»  p.  ifit  col.  2,  in  fine.)-  La 
sapienza  non  rimap  sapienza  »  nò  lascia  ahro 
vestigio  di  sé»  se  non  a  peni  e  bocoooi  in 
su  fogli  schiccherati  dalle  penne  di  alcuni 
pochi  che  l'hanno  posseduta.  Magjal.  Leu* 
Ateis.  j»  387.. 

%.  YIII.  A  PEZZO  A  pazzo.  Per  Qua  e  là. 
Ad  inUrvàlli„  Interpolatamenle.  •  Qoeste 
parole  Lattanzio  puose  (pose)  Ironoatameate 
a  pezzo  a  pezzo  per  gli  spaz)  deUa  sua  dispu- 
tazione.  San.  Agost*  /.  1 8»  e.  33»  v.  io»;»*  i^a. 
(Test.  ht.  1.  1 8»  e.  q3  :  <«  Ista  Lactantius  cor- 
ptim  per  intervalla  disputatioms  sane,  ec*  ») 

%.  IX.  Da  oh  pezzo  AODisTao.  —  V.  in  AIK 
DIETBO  il  S-  IV»  p.  345»  coL  1. 

%.  X.  GsAN  PEZZO ,  per  Gran  fatto,  Graa 
che.  Molto,  m  Non  ha  gran  pezzo  di  codO' 
seimento  Chi  'n  caccia  entra  nel  bdfol»  ee. 
Mail.  Franz,  in  Bim.  buri.  3»  94* 

%,  XI,  E»  GaAtf  Pizzo»  a  modo  d'avveiiiioi 
e  rifluendo  a ,  tempo»  per  Lungamente,  Luth 
go  tempo.  Per  gmn  pezzo  di  lampo.  Lat  Dia» 
i*  Jeri  parlammo  gran  pezso  di  voi.  Cor, 
teli,  i,  6. 

^.  XIL  Un  pezzo»  Un  aooH  pzzso»  ce, 
elUtticam*»  col.  valore  di  Per  un  pezzo  ^ 
strada,  di  cammino.  Per  un,  tratto  di  spazio. 
Un  buon  pèzzo  di  strada.  Un  gran  pezze 
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di  strada,  ec.  «Gita.  Io  soq  disposto  di  venir 

teoD  uo  pezzo.  Loc.  Meco  non  yerraì  Iti  :  doo 

Tedi  che  io  «od  già  a  casa?  Lasc,  SpirìL  a.  a, 

s.  5.  Ed  essendo  gì^  camminato  un  buon 

pesxo  «  li  tra  Treppio  e  Fossato  si  riscotitrò 

in  duo  caproni,  ec.  Firenz,  i,  i^g»  (Uo  buon 

peiso  ifià  si  potrebbe  anche  riferire  a  tempo; 

ma  me  uscirebbe  lo  stesso  sentimento  j  per^ 

che  compagno  del  camminare  dell'uomo  è 

il  camminare j  per  così  dire»  dd  tempo.) 

Perdiè^  yeggendo  un  pezso  disoestp  il  gam< 

l^erp  le  spogliale  lische  degli  sventurati  com* 

pi^ni»  s'  accorse  dell'  inganno^  e  sùbito  si 

deliberò  sdvare  a  sé  la  vita^  ec  Id  i  «  i43. 

^Gioè»  vagendo  il  gambero  discosto  per  un 

certo  imita  di  terreno  le  lische  ^  ec.) 

^  ZHI.  Pezzo  A  VÓTO.  Pezzo  d  artiglic' 
ria  semui  carica  di  ptdla*  •  Ora  aKokale 
strèpila  Di  pezzi  a  vóto  e  saluti  e  risposte. 
Baonar.  JTier.  /?.  88^  col.  i,  p.  33. 

5*  XIV.  Pszzo  DA  CAMPO.  Pezzo  d  arti' 
glieria  che  si  conduca  in  sul  campo  della 
toi^£ui.»  Presentemente  ciascuD  battaglione 
faa  seco  1  suoi  pezzi  da  campo.  Jlgar.  5,  8i . 

.  PIACÉRE.  Verbo. 

^  I.  PiAcssB  f  usalo  per  Mesi  nella  terza 
persala  del  singolare  in  vece  della  terza  per' 
sana  del  plurale.  •  Ma  perché  a  ogoxm  piace 
i  biiwa  bocconi  «  Voglion  oggi  le  pesche  in- 
fino a*  i  irati.  Bern.  in  Rim.  buri,  i  j  20. 
(Cioè:  Ma  perchè  a  ognuno  piace  avere  o 
mangiare  i  buon  bocconi,  s  I  vecchi  Gram« 
matici  e  t  giovani  Vocabolaristi  avrebbero 
qiii  detto:  «  Puczaz,  usato  a  modo  d  im' 
personale  ni  non  s'  accorgendo  che  non  ci 
può  essere  alcun  verbo  i|  quale  si  regga  sen- 
la  una  persona  0  senza  una  cosa  che  la  per- 
sona rappresenti^  espressa  o  sottintesa:  e  nel 
prese|ite  costruito  es^ià  cosa  è  Lo  avere  od 
U  maagUure  0  simile.) 

$.  If.  PiAcssEj  per  Compiacersi»  Degnarsi^ 
Essere  in  piacere^  Essere  contento.  ^VregoYÌ 
adunque  che  vi  piaccia  di  questo  tacitamente 
servirmi  incontanente,  ^occ.  filoc.  l  ^9 
p.  j$5.  Al  passar  questa  valle  «  Piitcciavi 
porre  giù  f  odio  e  lo  sdegno.  Petr.  nella  canz. 
Italia  mìus  si.  7.  Dovete  adunque  pregare 
$.  M.  che  le  piaccia  confermare  ed  eseguire 
ÌBCoalanente  tulio  questo  «  perchè  il  negozio 
non  jQompprta  dihiiooe  in  alcun  modo.  Cas^ 
Leti.  Cara/.  18.  Ora  che  è  piaciuto  a  Nostro 
Signore  di  concedermi  questa  dignità.  Id.  ib. 
i4- 1^  vi  prege  dke  vi  piaccia  prender  fatica 
di  fare  l'ofllcio  per  me  finobè  io  venga.  Id. 
hsu.  C.  Cualt.  173.  Mando  con  quesU  ima 
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farla  passare,  e  avvisarmi  la  spesa.  Id.  ib.  igS*- 
J.  lU.  PiACBRB»  per  Far  cosa  da  piacere^ 
da  essere  accetta  ad  alcuno.  «  Adunque,  poi 
che  voi  ne  piacerete  a  Dio,  e  noi....  vi 
profferiamo  il  commune  ajuto,  e  '1  popolo 
minuto  principalmente  ve  ne  conforta,  met- 
tete ad  eflfetto  nostra  giusta  addoraanda.  Ceff, 
Die.  33.  (....  ne  piacerete:  quel  ne  vtde  per 
cagione  di  ciò.) 

%.  IV.  A  s£K  ptAGzaE.  d  fine  di  piac^e» 
Conforme  a  chi  va  a  compiacenza  s  -dd  ef 
fello  di  compiacere  altrui  j  che  anche  si  dice 
jÌ  grado.  (DjaL  mik  Per  dà  in  del  gèni.)  m 
Non  gli  parlava  a  ben  piacere,  né  faceva» 
gU  proffiòrense,  né  volevalo  lodare.  Fit.  SSm 
Pad.  t.  3,  p.  161,  col.  3j  ediz.  Man.  (Questa 
locuz.,  accompagnata  da  questo  es.,  si  regi- 
stra dd  Vòc.  di  Ver.  è  da'  suoi  copiatori 
di  Boi.  e  di  Pad.  sotto  la  mbr.  ABE,  cioè 
fuor  di  luogo,  spiegandola  cosi:  «A  BEN 
PIAGEEE.  Avverb.  Con  maniere  piacevoli» 
A  fine  di  piacere.  «  Ora ,  se  per  lo  À  fin^ 
di  piacere  intesero  di  dire  lo  stesso  eh^  A 
fine  d*  andare  a'  versi  et  altrui  o  Confohne 
a  chi  gratta  altrui  gli  orecchi,  sta  bene  :  me 
quel  Con  maniere  piacevoli  sta  male;  perchè 
nel  semplice  piacevole  non  è  comprese  l'idèa 
doli'  adulazione  vohita  dalla  propoM  formala 
avverbiale.  E  però  dovessi  dir  piuttosto  in 
quella  vece  Con  maniere  lusinghevoli.) 

%.  V.  Fabsi  PiAcasB.  Per  Farsi  rimirare 
cpn  altrui  diletto,  m  E  {se)  caldamente  si 
sforzassero  le  donne  per  piacere  ai  mariti 
toro,  ciò  eh'  elle  ne  facessero  o  di  fir^  o 
di  vestiri  e  degli  altri  ornamenti,  lutti  li  be- 
nediceremmo  loro.  Ma  elle  intendono  più  ad 
altro  per  farsi  piacere  in  qua  e  in  là  per  le 
pazz/e  e  per  le  vaniladi;  e  però  non  li  con- 
cediamo loro.  Fr.  Ciord.  Pred.  p.6ip  col.  f . 

%.  Vf.  NoK  PIACCIA  A  DIO.  «  V«  in  DIO 
il  %.  XV,  p.  181,  col.  I. 

J.  VII.  Sb  vi  piacb.  Ss  ti  piacb,  si  dice 
spesse  volte  in  modo  assohito  per  semplice 
termine  di  civiltà,  ma  che  pure  aggiunge 
una  cotale  energfa  alla  nostra  pWiposizione. 
Anche  si  dice  Di  grazia.  Lai.  Qùasso,  Frane. 
.$'«2  vous  plait.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)  • 
Ma  ditemi,  se  vi  piace,  quale  sia  la  cagione 
del  vostro  pianto,  ec.  Bocc.  Filac.  /.  i,  ^.  63. 
Ma  ditemi,  se  vi  piace,  da  quella  donna  cui 
voi  amate  siete  voi  amaloY  Id.  ib.  l.  3,  p.  348. 
'   PIÀNGERE,  0,  per  meUtesi,  PIAGNE- 

RE.  Verbo  intransitivo.  Talvolu  V  usiamo 
ancora  in  signif.  attivo  t  p.  e.,/o  pianga  la 
morte  di  mia  padrej  che  viene  propriamente 
a  significare  lo  piango  per  cagion  della  mor- 


«unnta  del  tenore  die  vedrete.  Vi  ff^wxrk  \  tedi  miopedre.  Onde  si  vede  che  in  effetto 
roL.  II.  •  ^         ^ 
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questo  verbo  j  anche  usato  atlivameote,  non 
si  snatura. 

5.  I.  Perìfrasi.  •  Per  gli  occhi  fuori  scop- 
piava lor  duolo.  Dani,  Inf.  17,  4^- 

J.  II.  Piàngere  a  distesa.  Piangere  senza 
intermissione,  dirottamente.  mDicesÀ  Sgarìre 
un  ragassoj  quando  j  piagnendo  a  distesa  per 
essersi  incapriccito  di  qualche  cosa^  si  batte; 
ed  egli  alGne  depone  il  suo  caprìccio  e  la 
gara  presa.  Salvia.  Annot.  Buonar»  Fier. 
p.  386,  col.  2. 

^.  HI.  Piangere  lacrime  pietose^  finte,  ec. 

Piangere  con  lacrime  pietose ,  con  lacrime 

Jinte,  ec.  ■  Piangerà   vere  e  non  studiate 

lacrime  Chi  mi  vorrà  piegar  con  suo  lamen- 

to.  Salvia.  Pers.  Sai.  i,  p,  i3. 

PIANO.  Aggetl. 

$.  I.  Alla  piana.  Locue.  avverb.  ed  ellkt., 
il  cui  pieno  è  Dietro  alla  via  piana^  Atte- 
nendosi alla  \Ha  piana.  Anche  si  dice  Per 
la  piana.  E  per  lo  più  si  usa  fìguratam.  col 
valore  di  Attenendosi  alle  maniere  pia  t^e» 
voli,  a  E  però  non  è  lecito,  quando  puoi, 
andare  alla  piana,  metterti  a  pericolo,  e  dire. 
Io  voglio  vedere  se  Dio  m'alerà  {ajuterà, 
aiterà).  Fr.  Giord.  16&. 
'  J.  II.  Stare  aula  piana  o  per  la  piana. 
Figuratam.,  vale  Vivere  dozzinalmente^  Trat- 
tarsi ordinariamente  e  senza  lusso,  (Crus. 
in  STARE,  senza  es^)  ^  (Dial.  mil.  Fiv  a 
la  bona,  a  la  casarenga.) 

%,  III.  Tessere  alla  pìana,  figuratam.,  vale 
Far  che  che  sia  dozzinalmente,  senza  ba* 
dare  a  tutte  le  regole,  com'  e'  vien  viene, 
alla  buona,  alla  carlona.  «  V  nacqui  al  tem- 
po della  carestia,  Non  ho  materie,  ogni  cosa 
m' attaglia  ;  Tesso  alta  piana ,  a  non  vi  dir 
bugfa.  Leopar.  Rinu  i. 

\  IV.  Uomo  tessuto  alla  piana.  Figura- 
tam., si  dice  d'Uomo  che  vive  ed  opera  alla 
buona,  alla  carlona,  e  non  si  cura  di  stare 
suW  esquisito.  (Dial.  mil;  On  ambrosiana  • 
È  im  omicciatto  né  vecchio  né  giovane.  Non 
letteriito,  né  anco  senza  lettere,  E  tessuto  alla 
piana.  Cecch.  Conu  in  ver*  Spir.  Prol.  p.  3. 

PIANO.  Avverbio. 

%,  I.  Chi  va  piano,  va  e  atto.  (Dial.  inil. 
Od  va  pian,  va  san.  )  V.  anche  il  paragr. 
wt^.  *  Là  qual  cosa  ha  bisogno  di  tempo 
e  di  discorso.  Abbiamo  un  bellissimo  pro- 
verbio che  dice:  Chi  va  piano,  va  ratto. 
Ma  tsn  altro  non  meo  bello  udiamo  tutto 
giorno  in  bocca  del  popolo,...  che  è  intéra 
prctativo  di  quell'altro  e  correttivo:  Ogni 
troppo  è  troppo.  Salvia.  Dis.  oc.  1^  229. 

S*  II.  Pian  ,  ben  si  lavora.  Proverbio  si- 
gnificante lo  stesso  che  il  precedente.  «  Dii 
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il  Principe:  Pian,  ben  si  hivora.  Hem.  Oi 
in,  a6,  17. 

PIATTARE.  Verb.  att.  Appiaitar<e,  Na- 
scondere. (Non  veggendo  io  che  altri  aìÀìim 
trovato  di  questa  voce  una   plausibile  deri- 
vazione, dirò,  cosi  per  ridere,  ch'io  la  stimo 
dedoUa  da  PIATTO,  sust.,  Faso,  lat.  barb. 
Platum  vel  Plataj  e  che  PIATTARE  o  AP- 
PIATTARE valga  propriamente  Mettere  sot* 
to  al  piatto,  e  quindi,  figtvatamenie ^  Aa- 
scondere.  Cosi  dicesi  nel  medesimo  signi  f. 
Riporre,  o  simili,  sotto  il  moggio.  Ad  una 
tale  originazione  s'accosta  per  altro  eziandfo 
il  Muratori;  ed  ella  si  fa  più  maoilesla  an- 
cora nel  verbo  SOPPIAtTARE,  il  quale, 
scomposto,  si  risolve  appunto  in  Mettere  sot- 
to  al  piatto,)  •-  E  disse:  Tu  se*  par,  Mor- 
gante  strano;  Io  yeggo  che  tu  m'hai   tolti 
gli  usatti ,  E  fusti  sempre,  mai  scodcìo  e  vil- 
lano. Disse  Morgante:  Apponiti  ov'ìo  li  ho 
piatti  {sinc.  di  piattati);  E'  son  qui  'otor- 
no  poco  di  lontano.  Pule.  Luig,  Morg,  1 9»  1 4^- 

$.  I.  PiATTATO,  Partic,  e,  per  sincope. 
Piatto,  come  nel  seg.  paragr. 

^.  II.  Piatto.  Sincopato  di  PiaUai»,  Ap* 
piattato,  Sóppiattato,  acquattato,  Nasco^ 
sto.  •■  E  mandoron  per  Folco  Candiaiie,  E 
tolson  certi  mantelletti  adatti  Da  poter  sotto 
star  co'  pali  in  mano  A  romper  delle  mora 
cosi  piatti,  drìf,  Calv.  l.  i ,  st.  4i7'^-  ^^ 
tergo, -col,  i.(V.  in  fine  del  tema  un  altro  es.) 

\,  III.  Piatto,  parlando  di  cose  inani- 
mate, vale  talvolta  Occulto,  Secreto,  Lat. 
Abditus,  •  E  per  una  via  piatta  D' una  ca- 
verna uscirem  s^za  danni,  drìf,  Calv,  l,  3, 
st.  296,  p,  86,  col.  2, 

$.  IV.  Di  piatto.  Locuz.  avveib.  ed  el- 
lil.,  il  cui  pieno  è  In  atto'  o  In  forma  o 
In  modo  di  uomo  piatto,  cioè  appiattato, 
PiCi  communemente  si  dice  Di  nascosa.  Alla 
nascosa.  Occultamente,  (Es.  d'agg.)  •  Que- 
sto malvagio,  al  male  antiveduto,  A  pie  del 
masso  si  gittò  carponi  Dall'altra  banda,  per- 
chè non  temessino  Di  lui,  ch'altro  sentiero 
non  prendessino.  Cosi  di  piatto  sta  per  u- 
saltiigli  (assaltarli).  Né  niente  teme  d'esti 
duo  briganti ,  ec.  Cirif,  Calv.  l.  3,  st,  44^« 
p.  93  tergo,  col.  a.  Di  poi  che  si  partimo 
di  Parigi  E  lui  e  Calvanéo  cosi  dì  piatto,... 
Il  Pover  brevemente  ad  Alutgi  Rispose,  ec. 
j(d.  l.  4»  st.  634>  p*  i37  tergo,  col,  1. 

PIAZZA.  Sust  f. 

%,  I.  Piazza,  term.  degli  UcceOalori.  Qad' 
lo  spazio  di  terreno  che  è  in  messo  alle  reti 
aperte.  Alcuni,  eome,  p.  e.,  l'OKna  neH'C/c- 
celliera,  lo  chiamano  «^miseo.*  Quanto  è  mag- 
giore il  numero  degK  simbelli  stdla  piana  > 
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eoo  Unto  maggior  facilità  si  preodooo  le 
strìsciajole ,  ec.  Molto  facilinezile  accorro- 
no le  strisciajole  al  fischio^  e  di  .poi  o  si 
battaoo  spoolaileaiiiente  sulla  piazza,  o,  pas- 
sandoTÌ  più  volle  di  sopra,  daooo  commoda- 
mente  T occasione  al  tenditore  d'invilupparle 
nelle  reti.  Sap,  OmiL  a,  Sj.  Si  collochi  la 
seconda  rete  in  maniera  che  fra  l'una  e  l'al- 
tra rimanga  uno  spazio  maggiore  circa  d'un 
lem  o  poco  più  di  quello  che  ciascuna  rete 
può  coprire.  Questo  spazio  diiamasi  piazza. 
Id.  ib,  2,  60. 

.  ^  ir.  Piazza,  per  Spazio  coperto  o  sparso 
o  macekiato  di  che  che  sia.  •  Di  esso  ser- 
mollioo  se  ne  trovano  piazze  grandissime, 
o  Togliamo  dire  cespugli  larghi  e  feltrali  che 
vestono  il  terreno,  e  sono  pastura  preziosa 
p€r  le  capre.  Targ.  Tozi.  G.  Fiag.  6,  lao. 
Alcune  piazze  di  efflorescenza  salina.  Id,  ib. 
7*  477 •  ^i  trovano  grandi  piazze  di  pietre 
etiti  o  acjuiline.  Id,  ib.  8,  35:1. 

$•  in.  Piazza  d'abmb.  Dicesi  particolarr 
meote  quella  Piazza  forte  alia  4fuale  in 
tempo  di  guerra  si  appoggia  la  base  delle 
operazioni  d' un  esercito,  e  nella  quale  si 
fa  la  massa  delle  munizioni  da  guerra  e  da 
Ifocca,  delt  armi  e  degli  attrezzi  militari, 
Sinon.  Sèdia  della  guerraj  ma  è  dello  stile 
elevato.  I  Francesi  la  chiamano  lalvoUa  Pùfot 
des  opéraiions,  •  Disegnando  di  fare  la  piaz- 
za  d'arme  in  quelb  città,  ne  diede  il  go- 
Tcmo  al  sig.  de  Villers,  e,  bsciatevi  le  ba- 
gaglie,  le  munizioni,  e  parte  delle  artiglierie, 
vi  pose  in  presidio  due  mila  fanti.  Davila 
(cit  dal  Grassi).  Pervennero  in  pochissimi 
giorni  alla  Rocella,  destinala  per  T  opportu- 
nità di  tolte  le  circostanze  ad  essere  fonda- 
mento della  lor  parte,  piazza  d'arme,  e  ar- 
senale di  guerra.  Id,  (cit.  e.  s.), 

%,  IV.  Piazza  o'akmz,  chiamasi  ancora  il 
Inogo  assetato  per  l'assemblèa  delle  gen^ 
a,  quando  vengono  alloggiate  in  diversi 
quartieri,  TrmacHendez-vous,^  Egli  è  dun- 
que necessario  che  il  Prìncipe  o  il  capitano 
generale  abbia  prìroa  accortamente  deputato 
e  determinato  il  luogo  particolare  atto  e 
dolalo  delle  importanti  condizioni  necessarie 
per  far  la  massa,  cioè  l'adunanza  di  tutta 
h  genie:  Il  qnal  luogo  si  dice  propriamen- 
te la  piazza  d'arme  generale,  dove  dee  con- 
correre dia  ogni  parte,  tutta  la  gente  eletta 
per  la  milizia ,  il  di  che  in  essa  piazza  d'ar- 
nie si  la  la  mostra  Gnuzzi  (cit.  dal  Grassi), 
V'ha  andie  un'altra  piazaea  d' arme,  la  quale 
in  Hogua  francese  vien  delta  Le  rendez-vous j 
e  si  fa  per  unire  insieme  tutta  la  cavalleria , 
quando  è  alloggiala  in  pììi  quartieri,  accioc- 
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H  che  possa  marciar  poi  unitamente.  Meizo, 
(aL  e.  s.).  Andava  pigliando  vigore  la.  con): 
mozione  dei  malcontenti,  e  non  bastandQ 
a  ridurli  né  la  diligenza  dei  capitani ,  né  i| 
contrario  sentimento  della  gente  migliore,  fi4 
necessarìo  che  Ferdinando  Cortes  mostrasse 
il  viso:  al  qual  effetto  fece  radunar  gli  Spa» 
gnuoli  nella  piazza  .d'arme  col  pretesto  di 
consultare  sopra  lo  stato  presente  delle  cose, 
ec.,  ec.  Corsin,  Ist,  Mess,  L  2,  p,  169. 
$.  V.  Piazza  o'  arme  ,  si  dice  pure'  cosi 

aa  •* 

nelle  piazze,  come  ne'  quartieri,  un  Luogo 
piano  e  spazioso  dove  si  raccolgono  i  solr 
dati  tanto  per  una  difesa  in  caso  d' attact 
co,  quanto  per  esercitarsi  nelVarnie,.»  Da 
quella  parte  nou  avevano  quei  di  dentro  né 
terrapieno  alla  muraglia,  né  piazza  d'anne 
sofficiente  da  potersi  mettere  in  ordinaiiza.i 
DavUa  (cit.  dal  Grassi).  Dietro  alle  fqrtifi* 
cazioni  giace  una  piazza  d'  arme  cosi  com- 
moda ,  che  \  difensori .  con  tulli  gli  ordini 
procedono  schierati  a  sostener  la  battaglia. 
Id,  (cit.  e.  s.  ). 

1%,  VI.  Piazze  d'arme,  son  pure  quell^ 
Trincèe  o  Linee,  dette  altrimenti  Parallele, 
con  le  quali  si  procede  all'  attacco  d' una 
fortezza,  -  C  quando  gli  approcci  intermedi 
o  la  costruzione  della  terza  parallela  non  pò» 
iranno  essere  sufficientemente  proletti  dalla 
seconda,  converrà  a  mezza  distanza  di  que- 
ste due  piazze  d'arme  fare  le  mezze  paral- 
lele,  ly Anton j  (^it.  dal  Grassi), 

%,  VII.  Piazza  d'arme  bella  strada  co- 
perta. Quello  spazio  nella  strada  coperta, 
entro  il  quale  si  raccolgono  i  soldati  per  di- 
fenderla o  per  fare  una  sortita.  —  I. difensori  j^ 
dopo  aver  abbandonato  la  parte  sagliente  del- 
la strada  coperta,  si  mantengono  fermi  nelle 
piazze  d'armi  rientranti,  difendendole  osti- 
natamente.  D'jintonj  (cit.  dal  Grassi). 

%,  Vili.  Piazza  di  macerazione.  Cosi  chia- 
mano il  Luogo  destinato  a  macerare  i  sassi 
alligninosi  calcinati.  •  Il  sasso  alluminoso 
rimasto  colto  a  perfezione  si  trasporta  con 
carrette  alla  piazza  di  macerazione.  Targ, 
Tozz.  G.  yiag.  ^,  a  46. 

%.  IK.  Far  piazza.  Dello  assolutamente,  per 
léusciar  Ubero,  sgombro  un  luogo.  Frane, 
Faire  place.  »  All' argumenlo  ....•  come  si 
possa  fare  ^enza  yótp  che  faccia  piazza ,  ri- 
sponde con  franca  e  insieme  oscura  brevità 
Aristotile.  Salv.  Dis.  ne.  4^  >  49* 

8.  X.  Piazza.  Susi.  f.  Ver  Grado,  Posto, 
Impiego.  Frane.  Place,  •  Quesl*  uomo  . . . , 
perchè  desiderava  d*ollenere  una  piazza  di 
soldato  .in  Livorno^  io  l'ho  hWo  raccomman; 
dare,  ec.  Red.  Lett.  r.  6,  /».  67.  Ond'è  che 
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à  questa  éor^  d'effi»«lì«  quando  silroTino 
riformati  e  cercano  di  tenur  nuova  pla^> 
toma  sempre  bene  F  andare  a  rilento  ad  al- 
lure diecine  d'anni  di  servizio,  per  non 
tirarsi  addosso  quella  famosa  risposta  con* 
aohtoria  che  dette  il  vecchio  Duca  di  Lo- 
rena a  quel  povero  capitano  di  dragoni  che 
gli  diiese  avanzamento^  trovandosi  d'aver  già 
servito  la  anni  in  quel  posto.  Dodici  an- 
ni? rispose  il  Duca:  bisogna  che  siate  un 
gran  poltrone  ;  un  buon  capitano  di  dragoni» 
che  voglia  fare  il  debito  suo,  s' ha  a  far  am- 
mazzare^ a  dir  tardi»  alla  seconda  campagna  : 
innanzi  che  avanzarvi  di  posto»  mi  verrebbe 
voglia  di  farvi  impiccare  :  levtftemivi  d*  avan^ 
tr.  Mogol,  Leti.  sdenU  1 1 3. 

PIEDE»  o»  troncatamente»  PIE.  La  porte 
del  còrpo  detl'otiimaìe  congiunta  con  tesiro' 
mità  della  gambfl,  che  gli  serve  a  reggersi 
ed  a  camminare.  Lat.  Pes,  edis. 

§.  f.  Collo  del  piede.  Dicesi  Quella  parte 
del  piede  dove  s* affibbia  la  scarpa,  (Baldìn., 
Foc,  Dis,  in  COLLO.) -I  lor  calzari  di  lame 
d'oro  con  ricamo  e  ornamento  di  drappi  di  più 
colori  arrivavano  loro  infino  al  collo  del  pie» 
affibbiati  con  lame  d'oro  e  d'argento»  e  all'ul- 
tima affibbiatura  una  bella  e  vaga  maschera 
d'oro:  i  rovesci  di  vaghe  pelli»  e  le  scarpe  d'o- 
ro. Bast,  Ross.  Appar.  e  Intemu  a 3  terfgo. 

^  II.  Piede  (lat*  Pes)  si  chiama  dagli  Or- 
nitòlogi Quella  parte  formata  dal  tarso  e 
dalla  zampa  degli  uccelli.  (Sàvi»  Onut,,  v.  i» 

p.  XXXIX.) 

%,  IIL  Piede»  figoratam.»  per  Ornùi  o  f>- 
stigio  o  Pedata,  prese  queste  voci  nel  senso 
pur  figurato  di  Esempio,  Cosa  da  doversi 
imitare.  •  Che  se  d'essi  seguiao  l'antico 
piede»  Men  forse  nome  EpÉminonda  avreb- 
be» éc  Alam.  Colt.  l.  a»  v,  543. 

$•    IV.    A   Pia»    A    PIEDE»   A    P»    k   PIEDE» 

A  Pife  PAEi»  ec.  Locuzioni  che  la  Crus.  ed  i 
Gruschfadi  registrano  e  corredano  d'esempj 
tanto  sotto  alla  presente  voce»  quanto  setto 
alla  rubr.  API»  dando  cosi  patentissimo  se- 
gno che  il  principal  fine  detta  lor  oompila- 
lione  si  fu  di  renderla  il  più  possibile  vo- 
himinosa  per  fame  più  grasso  mercato.  = 
V.  APPIÈ,  p.  767»  col.  a. 

{.  V.  A  PIE  d'ona  lbttkba»  d'ora  paoi- 
HA.  >-  y.  appresso  il  $.  XVIII. 

J.  VI.  A  Plk  FEklMO  O  Di  PIE  FEEMO.  LoCUZ. 

avverb.  equivalenti  a  Fermo  nel  suo  posto. 
Senza  muoversi.  E  si  usano  pure  figuratam.  in 
senso  di  Risoluto  a  oppor  resistenza,  DèH' 
herato  di  mostrare  che  non  ha  paura.  Làt* 
Stabili  grada.  Frane.  De  ,pied  ferme*  ^QtM^ 
stc  locttz.  sono^eUitt.;  siccliè  il  ìi9ro  pieno  stf> 
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tvbbe  In  ùUo  simile  a  ehi  ha  U  PfÈ'  fEm* 
Moj  In  atto  Di  chi  ha  il  pie  fsbmo.)  •  E 
barcollando  nel  fiume  non  aggitistavano  le  fe* 
rite  come  quelli  a  pie  fermo  in  ripa,  Zhu^anz. 
Toc,  Stor.  Q»  ìjg.  Amor»'  cui  forte  il  no- 
stro fral  già  rese,  Di  pie  fermo  t'attendo. 
Filic.  Rim.  i3i.  Cosi  saldi  attendeano  di  pie 
fermo  I  Debrai  i  TrO|ani,  Sahin,  ti.  L  i5» 
p.  46.  E  impetuosi  Férsi  inconttx>  agli  Aebét» 
che  stretti  insieme  Gli  aspettar  di  pie  fermo» 
e  senza  tema.  Mont.  il.  l.  5»  v.  3  dal  fine.  Al- 
l' esercito  grave  d^K  Svedesi  non  è  |>roprio 
il  correre»  né  al  I^giero  de'  Polacchi  it  ooro- 
baltere  di  pie  fermo.  Montecuce^  (cit.  dal 
Grassi).  Se  non  vi  possono  Stare  in  isqua* 
drone»  almeno  a  pie  fermo  ed  in  qualche 
ordinanza.  Cinuzzi  (ctt.  e.  a.). 

^.  VII.  Andare  a  piede  o  a  piedi  o  a  pie. 
A  fidare  ricorrendo  a'  proprj  piedi,  e  non 
portalo  da  che  che  sia,  m  Non  voglia  il  mio 
Iddio  che  cosi  nobile  uomo»  Come  il  Re  Ric- 
ciardo» vada  a  piede.  Nov,  ani.  n.  yS,  p.  ^00. 
E  limosinando  traversò  l'isola»  e  con  Perotto 
pervenne  in.Gales»  non  senza  gran  fetica» 
si  come  colui  che  d*  andare  a  pie  mte  era 
uso.  Bocc.  g.  2»  n.  8»  v.  3»  p.  it36. 

%.  Vili.  Akd»bb  a'  pie  di  Dio.  -  V.  in 
DIO»  sust.»  il  %.  V»  p.  180»  col.  ^. 

$.  IX.  AppuifTAEB  I  piedi.  Figuratam.  -  V. 
m  APPUNTARE»  verb.  ett.  da  Anito»  il  $. 
IX»  p.'  790»  col.  3  »  in  fine;  -  e  qui  sotto 

i    %%.    PoNTAEE    I    PIEDI    AL   MOEO»  cho  BOIÈO   il 

XXII  ed  il  XXIIL 

$,  X.  Apbiasi  un  piede.  -  V.  in  APRI- 
RE» verbo»  il  %,  XXIX»  p.  795»  coL  3. 
$.  XI.  Armi  da  piede*  -  V.   in  ARMA 
il  %.  XII»  p.  858»  col.  3. 

%,  XII.    AvBES    I    Pli    TERKEI.   DìeL  mìl. 

Ave  i  pée  dólz,  •■  Chi  ha  i  pie  teneri  si 
nomina  per  ischerzo  Posapiano,  Cori  KOre 
e  le  Stagioni  dell'anno»  s' io  non  erro»  fiirono 
dette  avere  i  pie  teneri»  per  andar  eBeno 
adagio  e  posar  piano.  Salvm,  Annoi,  Buonar. 
Fier.  p,  43 1»  coi.  a. 

^  XIII.  Con  LE  MAifi  E  co'  Pia»  figora* 
Cam.»  per  Con  ogni  potere,  A  tatto  potere, 
A  tati* uomo,  ec.  *  M'ha  promesso  d'ajti* 
tarmi  con  le  mani  e  co'  pie.  àtaeh,  7,  16. 

%,    XIV.    COH   PIEDE    ASCIOTTO.   LoCIIZ.  aV« 

▼erb.  è  figur.  »  la  quale  insième  00'  verbi 
Passare,  Trapassare,  o  simili»  vale  Senza 
esame.  Sènza  considerazione,  Sinon.  Con  pie 
secco.  «  Ora  passeremo  con  piede  aedulte 
perch'olla  {la  filosofìa)  si  dipigne  in  fomia 
di  femina  »  ec.;  e  diremo  alquanto  della  suc- 
cessione de' nobili  filosofi  l'uno  all'altro.  Ott* 
Com.  Dani.  1»  5i. 
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$.  XV*  Di  Pia  PcftMO.  >  V.  addietro  il  %. 
A  vife  rEftMo,  che  è  il  VI. 

J.  XVI.  FaKB    il    passo    piò  lungo    DSL  Pll* 

DE.  -  V.  io  PASSO,  sasl.,  il  ^  VtL 

%.  XVII.  Fai  piede.  T.  d'Agrìcol.  Dicesi 
ifoomio  le  piatite  dUatemo  le  radici  e  ùt^ 
grossaito*  DiaL  lomb.  Cepparej  voce  per  aU 
Irò  r^istrala  dal  Gagliardi  Jid  suo  Focabi 
ttgreiL  (Maoca  Tea.)  "  In  lale  occasioiie  si 
tagfiaoo  le  radici  ioperiorì  o  ohe  sono,  a  fior 
di  terra,  le  quali  si  riaeccherebbero  e  doo 
lascerebbero  prosperare  le  inferiori  «  o,  come 
dicesi^  noo  penaeiterebbero  di  far  piede,  alla 
vite.  Targ.  Tozz,  OlL  Lez,  Jgric»  3,  i8a. 

%,  XVlIf.  Ili  PIE  o  Ih  piedi  o  A  pià  d'una 

lETTEiA,  d'  una  pagikà^  cc..  Vale  NeUti  parie 

inferiore  di  eisa  lettera»  di  essa  pagina  » 

Sotto  aita  fine  o  In  fine  della  lettera^  della 

pagina^  ec.  *  Si  dolse  in  pie  della  lettera  il 

segrelarioi  ec.  Davant,  Scis,  3g*  Lo  scrÌTerò 

in  piedi  di  questa  lettera.  Ked,  4>  ^77*  ** 

id,  S,  ri 6.  n  qual  (componimenào)  yì  mao- 

ào  in  pie  di  qticsta  (lettera),  ricordandovi 

che  9  ec.  Allegr.  79   ediz.  Cms*»  62   edi%» 

•Amsterd.  Abbiamo.*.,  preso  a  ristamparlo 

{VErcoL  del  Varchi)^,,,   aggiugneodovi  di 

quando  in  quando  in  pie  della  pagina  alcune 

DOlereBe  per  ischìarimenlo  della  materia  quivi 

trattata.  Bòtiar.  Pref,  Ercol.  Varch.  p.  LXii. 

Noo  si. sono  per  altro  notate  in  pie  delle 

p^ine  tutte  le  varie  lesiotti.  id.  Pref,  Pan". 

gii,  p.  xt,  A  pie  della  pagina*  Jd,  Pref.  Cavai, 

Prait.  bng.  p.  ix.  L'opera  del  Burchiello 

fu  più  volte  stampata,  conie  in  pie  di  que- 

Ma  {PtefkzJone)  vedremo.  Papin,  Burch, 

Prefi  p,  xxvMlt. .-  Id*  17. 

J.    IHX.  MsTTEaB  Ó  PuNTELLAaE  1   PIEDI  AL 

■UBO.  Figuratan.  (  Dial  mil.  Mett  la  Geenna 
ti  mar,)  M  Mettere  o  Puntellare  i  piedi  al 
ttnro  dicesi  d' uno  che  sìa  costante  sulla  ne* 
galiva,  senaa  punto  piegarsi  alla  domanda, 
coaie  appunto  non  si  piegavano  coloro  ai 
^Hili  aveva  il  -nostro  Burchiello  domandato 
uo  Casco  di  vino.  Papin.  Burch.  6S.  (V.  an* 
che  il  $.  XXtU.) 

$.  XX,  METTEasi  he'  piedi  alteui.  Lo  stes« 
>o  che  Entrare  ite' piedi  ìT alcuno,  cioè  Porsi 
ae2  luogo  di  esso.  ^  Questa  istoria  d'  uno 
^  ooal  fa  tenero  della  sua  patria,  e  d'ai* 
(ani  pochi,  i  quali  per  liberare  il  caro  amico 
dilla  morte,  addossandosi  il  delitto  di  quello, 
^'  suoi  piedi  si  misero ,  non  empiono  il  cuo* 
fé,  ec.?  Sahin,  Pros.  sacr.  47* 

%  XXr,  POERB  I  LUMI  a'  piedi  d'  AIXCKO.  - 

V.  in  L6ME  il  8-  XV,  p.  356,  col.  2. 

'     $.    XXIL    PONTAEB     I    PIEDI    41    MUfiO.    Lo 

Slesso  che  Appuntare  i  piedi  nd  signif.  di 
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opporre  resistenza.  Mettersi  in  alto  dijhr 
resistenza.  Porsi  in  parata.  ^  Sapendo  voi 
benissimo  eh'  ei  pretende  di  eavame  la  dìmo» 
strazione  dell'esistenza  di  Dio,  puntate  silbito 
i  piedi  -al  muro ,  e  dite  che  l' assioma  non  é 
punto  certo,  ec.  Magai.  Lett.  Ateis.  i,  90. 

J.  XXIII.  E  in  senso  antfl.,  Pdhtabs  1  piimt 
AL  MUSO,  vale  an^he  Star  ftrmo  e  saldo  inf 
una  presa  deliberazione.  Non  voler  piegarsi 
all'  altrui  dimande  o  brame,  (V.  aocLé  il  $* 
XIX;  ed  in  APPUNTARE,  verb.  att.  da 
Punto,  il  §•  IX,  p.  790,  col.  a,  in  fine.)  .« 
Ella  ha  pùntalo  i  picNclì  al  muro.  -  Orsù  v^* 
giamo:  die  volete  voi  in  fiitto  in  fatto  ch'i' 
VI  dica?  Cecch.  Assiuol.  a.  3,  j.  a,  Teat 
com,  fior.  3,  34*  (La  nostra  ediz.  ha  pon^ 
tatoj  che  è  conira  ortografia ,  perchè  deriva 
questa  voce  da  Punto  e  non  da  Ponte.  U 
Voc.  di  Ver.,  non  badando  a  tali  minuzie, 
.  registra  la  presente  locuz. ,  autenticata  dal 
medesimo  es.  del  Cccchi  da  noi  riferito,  sotta 
al  verbo  PONT  ARE.  E  parimente  la  Grus^ 
confonde  PONTARE  e  PUNTARE,  per  la 
cagione  più  volle  accennata  che  i  Toscani» 
ingannati  dalla  loro  pronunzia,  mal  distin* 
guono  per  ordinario  1'  O  daU*  U.  Ma  che 
è  più  bello,  il  Postil.  Dia.  Boi.  allega  sotto  a 
PUNTARE  coll'U,  il  seg.  es.  del  Tasso  = 
Punta  ei  la  manca  in  terra  s;  e  per  i^iegar 
la  forza  di  questo  verbo  dice  seccamente  che 
vale  Pontarej  quasi  che,  lasetaiao  andar  la 
considerazione  ortogràfica ,  il  verbo  PONTA* 
RE  non  si  pigliasse  che  in  un  solo  signif.  j 
quando  è  noto  eh'  esso  importa  eziandio ,  fina 
l'altre  cose,  lo  stesso  che  Ponzare,  c^e  è  il 
Far  forza  per  mandar  fuori,  il  parto  o  gli 
escrementi  dd  corpo,  o  simili.  ) 

%.  XXIV.  Sconciassi  un  piede.  -  V.  in 
SCONCIARE ,  verbo. 

^    XXV.   SVOLTUEA   d'  uh    PIEDE.    -   V.    ÌA 

SVOLTURA. 

J.  XX  VI.  Pie  d'asiko.  T.  botan.  vulg.  -  V. 
in  CAVALLO  il  %.  Uoha  di  cavallo,  die  è 
il  XVI,  p.  91,  col.  ij  -  ed  in  ERBA  U  $. 
EsBA  AOLiAiiA,  che  è  il  I,  p.  3o5,  coL  3. 

%.  XXVII.  Pii  DI  OALLO.  T.  botau.  vulg.  -^ 
V.  in  ARGENTINA  il^. ,  p.  846,  ed.  1,  id 
principio. 

%.  XXVIIT.  Pii  d'oca.  T.  bouu.  vulg.  -  V. 
in  ARGENTINA  il  $.,  p.  846,  coL  i>  in  prin« 

cipio. 

PIÈNO.  Aggett.  Che  contiene  tuUo  quan^ 
to  è  capace  di  contenere  j  e  però  significa  il 
contrario  di  Kuotà.  Superkt.  PIENISSIMO. 

%.  I.  Pieno,  per  Rendalo  pieno.  Empiuto. 
(Es.  d?agg.  d  Voc  di  Ver.)  -  E  avendole 
più  volte  pieno  le  mani,  da  lei  in  qndk 


454        PIE  -  PIE 

loro.>..  pmlica  arevfeoo  «voto  e  consìglio 
<sà  ajuto.  Lasc.  nov,  %>•  3>  p*  1 1.  (Ckiè>  aven» 
doU  piti  volle  empiuto  le  manij  che  è. a  dire, 
4t%^endole  più  volte  dato  di  molto  denaro^ 
.  ^  IL  P1BHA9  per  Incinta»  Gravida.  •  Quel- 
la. (Jf/rrvi)  esce  piena  della  (dalla)  camera 
del  padre  4  e  porla  li  crudeli  semi  nel  crude- 
le vèntre.  Ott,  Cam,  DanL  i,  5 19.  (Eccovi 
qui  un  es.  del  di»  tolto  dal  provenz.  o  frane 
de  col  valore  del  da  itaKj  abusato  dagli  antì- 
dii,  e  di  cui  si  fé'  cenno  in  DI,  preposiz., 
p,  i6a,  col.  1.) 

•  $.111.  PuN  COME  un' UVA.  Figuratam.,  vale 
Pieno  zeppo f  per  lo  più,  di  buone  cose.  Frane. 
Plein  conune  un  ceuj",  Dial.  mil.  Pién  come  on 
eeuv»  m  Un  Trattato  tutto  sapore  »  pien  come 
un'uva, cioè  di  cose  belle  e  buone.  SerPois^. 

%.  IV.  PiEKo  n'  ANNI.  -  V.  in  ANNO  il 
J.  LX&I,  p.  713,  col.  I. 

$.  V.  Piero  di  se.  Dicesi  d'un  uomo  Che 
ha  molta  vanità  e  che  si  tiene  un  gran  fatto. 
Frane.  Un  hòmme  plein  de  lui  inaine.» Tanto 
era  cara  a  que'  savi  quella  lingua  (greca),  la 
quale  oggi  alcuni  pochi,  pieni  di  sé  e  poco 
riflessivi,  disprezzano.  Advin.  jinnoL  Bocc. 
Cornar  DanL  35!i. 

%.  VI.  Piero  di  sonno.  -  V.  in  SONNO. 

$.  VII.  Piero  di  tempo.  -V.  in  TEMPO. 

J.  Vili.  A  GOElo  fiero.  -  V.  in  CORSO, 
sust.,  il  %*  VI,  p.  i33,  col.  a. 

^  IX.  A  PIERO,  superbt.  A  pienissimo; 
o  Appieno,  superlat.  Appienissimo.  (V.  AP- 
PIENO e  APPIENISSIMO  nel  voi.  I,  p.  768.) 
Locuz.  avverb.  significante  Pienamente»  Inte* 
nanente»  Totalmente.  ^  Dir  si  può  ben  per 
voi,  non  forse  a  pieno ^  Che  '1  nostro  stato 
è  inquieto  e  fosco.  Petr.  nel  son.  Ite»  caldi 
sospiri.  (La  Crus.,  la  quale  adduce  questo 
€!S.  in  conferma  di  A  PIENO,  cosi  scritto 
disgiuntamente,  sotto  la  rubr.  A  PI,  lo  ri« 
ferisce  parimente  in  conferma  di  APPIENO, 
cosi  scrìtto  in  un  sol  corpo,  sotto  la  rubr. 
APP.  Egli  è  vero  che  alcune  stampe  leg* 
gono  a  un  modo,  ed  lacune  a  un  altro;  ma 
l' es.  stesso  non  può  valere  a  confermar  due 
maniere  differenti  di  scrìttura.  E  cosi  l' in- 
tendeva pur .  ella  la  Grus.  ;  giacché  nel  $,  IV 
della  sua  Prefazione  si  dli  vanto  «d'essere 
venuta  a  curare  eziandio  una  sconcia  ma- 
gagna ,  come  era  quella  di  valersi  dtì  mede- 
'simo  esempio  a  confermazione  di  due  voti 
diverse,  leggendolo  diversamente,  e  quasi  ac- 
conciandolo a  capriccio  secondo  il  bisogno.  «» 
Ma  que*  bei  vanti  che  gli  autorì  sogliono 
darsi  nelle  Prefazioni»  vengono  per  lo  più 
smentiti  dal  corpo  dell'  opera  :  e  per  questo 
conto  la  Grus.  ha  troppo-  spesso  cagione  di 
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doversi  arrossii^.)  Orsù  non  si  dica  altro  ; 
eh'  a  pienissimo  Sa  ogni  cosà.  Ambr,  Cofan* 
a*  ò,  s.  3. 

J.  X.  A  pien  popolo.  Locuz.  avv^b.  ellilt., 
significante  In  mezzo  o  Davanti  a  numero^ 
sissimo  popolo.  Lat.  Circumfusa  multiUsdi' 
rie.  -  V.  gli  es.  nella  Grus.,  la  quale  registra 
e  fortifica  d'aiitorìtadi  la  presente  Incus,  sot- 
to alla  Tooe  POPOLO,  sua  vera  sede^  e  sotto 
alla  rubr.  API,  dóv'ella  sta  di  piatto  come 
rifuggita  e  sperando  che  ninno  la  scopra. 

J.  XI.  A  PIERO  VENTEE.  -  V.  io  VENTRE. 
5.  XII.  AVBE   PIENO    IL   QOAGUEAE.  -  V.   in 

QUAGLIERE. 

%.  XIII.  Fiore  pieno.  -  V,  in  FIORE  il 
J.  Il,  p.  ^37,  col.  I,  in  fine. 

^.XIV.UoMO  PIERO  di  PAaoLB.-V.in  UOMO. 

PIÈTRA.  Sust.  f. 

$.  I.  PiETBA  ACHEsCRTicà.  Colonnetta  sepol- 
crale» appo.  T.  d'Archit.  e  d'Antiq.  -  Cip- 
po; mezza  colonna  senza  capitello  con  iscri- 
zione per  servir  di  confine  o  per  additare  la 
strada  a'  viaggjaton ,  o  il  luogo  della  sepol- 
tura d'un  defunto,  é  perciò  da  akuuì  scrittori 
fu  detta  anche  Pietra  acheruntica.  Jtberii» 
Diz.  enc.  in  GIPPO.  Tali  cippi  o  pietre  ache- 
rutttiche  sono  state  trovate  in  questi  oonlor* 
ni,...  sapendosi  che  i  Pagani  appunto  sole- 
vano sepellire  i  loro  morti  lungo  le  strade 
pnncipali.  Targ.  Tozz.  G.  Fìag.  8,  i85. 

%.  II.  Pietra  aquilina.  -  V.  AQUILINA 
(PIETRA),  p.  824,  col.  IL,  in  priodpio. 

%.  III.  Pietra  bigia.  -  V.  appresso  il  $. 
Pietra  serena,  che  è  il  XII. 

J.  rV.  Pietra  carcarota.  -  Quelle  pietre 
fijjDrate  che  fanno  attorno  $iena ,  le  quali  in 
Ghianciano  sono  conosciute' col  nome  di  pie» 
tre  cancanute  nere»  ec  Si  pervenne  alla  fonte 
dell' Aqua  santa,  attorno  alla  quale  dicono  tro* 
varsi  di  dette  pietre  cancanute  rosse.  Mick^i 
Pier  AnU  in  Targ.  Totu  G.  f^iag.  9,^i  e 
5g5.  Quesle  pietre  cancanute  sono  molle  ov- 
vie nello  Stato  di  Siena,  e  registrate  dal  sig^ 
Baldassarri . . .  con  questo  nome  :  uBasaMte» 
che  si  trovano  in  quantità  a  Leccete,  ec.  Si 
chiamano  dal  Mercati  Lapis  diconusj  e  dal- 
l' Imperato  Ingemmamenti  cristailini  ulivari 
appuntati  in  ambe  le  partL  Non  sono  altro 
che  un  vero  cristallo  di  monte,  colorito  di 
nero  da  effumazione  metallica.*!  L'Aldrovan* 
do  chiama  questo  ingemmamento  Iris  nigra, 
ec»,  ec.  Targ.  Tozz:  G.  Viag.  io,:'95. 

%.  V.  Pietra  cereo.  ■■  Pietra  cerro  chiama- 
si dagli  scarpellini  la  parte  di  sopra  o  erosta 
della  pietra  bigia»  quando  é  più  dura  del  so- 
lito, squamosa ,  ed  abondante  di  materia  fer- 
rigna. Targ.  Tozz.  C.^  Viag^  '«  ^7*  ' 
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%k  Yf.  PiETiA  cicucntiTA.  «  Trovaosi  frani*  |  lft|OBe  ;  «loTeché  in  quale  di  Vobern  è  un 
mischiali  coUa  pietra  serena  diversi  filoni  di  I  poco  più  raspa  e  renosa,  ed  ha  delle  ci^er* 
pietra  composta  di  grani  di  rena  grossolana  e  f  nelle  e  madrosità.    Targ,    Tozz.   G.   Kimg, 


gfaiara  per  lo  più  molto  dora,  die  rassomiglia 
frantumi  di  diaspro  di  varj  colori,  e  che  dalla 
sua  figura  simile  a  quel  legame  che  chiamasi 
cicerchia  ha  fallo  aocpiistare  alla  pietra  il  no- 
me di  deerchina.  Non  si  adopra  per  gli  or^ 
nati  delle  fiibbriche,  perchè  la  dureiza  della 
sna  grana  tion  permette  che  ben  si  spiani ,  e 
ricsee  porosa;  ma  è  bonissima  per  far  presa 
cotta  calcina  nelle  muraglie,  e  per  dirozzare  e 
spianare  altre  pietre.  Targ,  Tozt.  G.  P^g» 
f ,  34*  -  Micheli  Pier  Jni.  in  Targ,  Tozz. 
G.  riag.  9,  355. 

{.  TU.  PicTEA  latARTB.  •  Credo  per  asso- 
lalo che  ndl'alto  del  monte  sieno  i  filoni  ori- 
ginar] di  solo  diaspro;  e  lo  deduco  dall'aver  os- 
servali questi  pezzi  non  a  foggia  di  frómbole 
o  cégcS  o  pietre  erranti  che  dire  li  vogliamo, 
ma  a  Aggia  di  lastre  piane ,  ec.  TVvjp .  Tozz. 
C.  f^iag,  4>  378.  Anche  in  altre  colline  di 
Toscana  abondano  simili  rollami  di  varie  selci 
0  pietre  dure,  dei  ipiali  non  se  ne  rinviene 
Tongine  o  II  luogo  nativo  donde  siano  calali 
DÒ  Iw^i  dove  ora  si  trovano  erranti,  come 
fi  chiamano  i  lapidarj  per  distinguerli  dai  pezzi 
di  pietre  dure  che  si  scavano  nei  filoni  de' 
Olenti  primitivi.  Id,  iù.  8}  346. 

%,  Vni.  Pietra  induna.  Per  Calamita,  m 
Sade  a'  &ticosi  navicanti  esser  caro...  col 
segno  deQa  indiana  pietra  ritrovare  la  tra* 
montana.  Bemb,  AsoL  l,  i^p.  i. 

%,  UL  PirrsA  morta  o  Sasso  morto.  (  Es. 
d'agg.)«  •  Si  cava  da  Fiesole....  aodie  la 
pietra  morta,  di  cui  si  fimno  i  pavimenti  e 
le  voile  de*  Ibroi  da  pane,  e  le  pietre  per 
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%.  XL  Pietra  puzza.  Così  chiamano  nella 
Garfagnana  il  Carbon  /ossile  che  si  trova  in 
quelle  parti.  •  Di  esso  carbon  fossile  si  ser- 
vivano nelle  fornaci  del  paese  per  otiocere 
tegole  e  mattoni;  e,  per  il  fetore  che  spar- 
geva ndl 'ardere,  lo  chiamavano  pietra  puz- 
za. Targ.  Tozz.  G,  Fiag.  5,  354. 

J.  Xn.  Pietra  scrbita.  ••  Filoni  o  strati 
inclinati  di  pietra  arenaria,  da  noi  (7*oica/ri) 
delta  serena.  Targ,  Tozz,  G»  Fiag  i ,  14. 
Si  usa  però  comrounemenle  la  parola  ma- 
cigno in  più  larg#  significato,  per  dinotare 
le  pietre  d'  un  certo  grado  di  durezza  su- 
periore a  quello  dell'  alberese,  cioè  sasso  da 
calcina,  e  della  pietra  serena,  delle  quali 
sole  communemente  ci  serviamo  per  le  fab- 
briche. Id.  ih.  I,  30.  Lo  più  communi  ca- 
legorìé,  sotto  delle  quali  gli  architetti  com* 
prendono  le  minute  difierenze  ddle  pietre* 
della  Gollblina  e  di  Fiesole,  sono  due:  cioè' 
pietra  serena  e  pietra  bigia:  sotto  ambedue  * 
si,  eenaiderano  la  ruspa  e  la  fine,  -  la yòrle- 
e  la  tenera,  I  segni  distintivi  sonò  che  la- 
serena  è  di  color  ceruleo  chiaro,  —la  bigia 
è  di  color  di  terra  o  leonalo  sudicio.  Questa 
differenza  di  pietra  serena  e  bigia  non  è  già 
naturale,  ma  solo  stabilita  per  l'uso  meca* 
nico;  poiché  in  natura  non  sono  pietre  di- 
verse, ma  porzioni  della  stessa  pietra,  id»- 


ib,  I,   30. 


$.  Xllf.  Attestars  le  pietre.  -  y.  ih 
ATTESTARE,  verbo,  da  Testa,  il  $.  I, 
p*  9^9'  ^«  <^  in  fine. 


i  camini,  perchè  regge  al  fuoco  e  non  scop-  PIGIÓNE.  Susi.   f.  Prezzo  che  si  paga 


pia.  Targ,  Tozz,  G.  Viag,  i,  33.  Siccome 
ad  Ca^tanaio  di  Pietra  santa  il  marmo  è  la 
pietra  più  stimata  e  dalla  quale  i  paesani  ri- 
cavRoo  maggiore  utilità,  cosi  T  altra  pietra 
che  predomina  nella  struttura  di  quei  monti 
è  duamata  pietra,  morta  o  più  comn^e- 
Biente  sasso  morto,  per  esprimere  la  di  lei 
ioatiliià.  Id.  ib,  6,  i33  (dove  sono  dislesa- 
mente notati  i  caratteri  di  questa  pietra). 

$.  X.  Pietra  pidocchiosa  di  Verona.  • 
£ise  aiiostre  di  lumachella  di  Volterra. . . . 
ioiio  similissime  al  Marmar  pedicuiosum 
Aldix>v.  Mas,  3fetai,^  pag,  jS^i  ed  a  certa 
ipede  che  il  P.  Agostino  del  Riccio. ..  chia- 
M  Pietra  pidocchiosa  di  Fenma,  Vero  è 
però  che  H  fondo  o  corpo  ddla  pasta  che 
Mfla  pietra  pidocchiosa  di  Verona ....  lega 
i  tritoBtt  neri  di  testacei^  è  assai  più  uni- 
^""■Be  e  fine  e  di  colore  tfom  come  di  mat- 


per  ìtso  di  casa  0  diottra  abitazione  che 
non  sia  propria,  (Questa  voce,  secondo  il 
Salvini,  Annot,  Suonar .  Pier.  p.  44^i  ^'  t> 
viene  dalla  parola  latina  generale  Pensio, 
onis.) 

$.  I.  Pigione  e  Fitto,  in  che  differisca- 
no. -  V.  in  FITTO,  sust.,  il  %.  I,  p.  338, 
col.  I. 

%,  II.  Accattare  a  pigione  una  casa.  Jn» 
dare  ad  abitare  in  casa  non  sua,  pagando 
il  prezzo  per  F  uso  di  essaj  che  anche  si 
dice  Palare  o  Tórre  a  pigione,  ••  Accatta- 
rono una  casella  a  pigione,  e  quivi  stettero 
come  peregrini  e  avveniticci  sette  anni.  Me^ 
dit.  Fit.  Crisi,  67. 

%,  III.  Alumsarr  a  pigionb.  Lo  stesso  che 
Dare  a  pigione.  Appigionare,  (V.  Crus.  in 
APPIGIONARE.) 

J.  IV.  CoNDDRRB  A  rioioKE.  Lo  stcsso  che 
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T6r^  a  p^óne.  •  Non  si  può  dar  certcm 
né  del  tempo  9  né  del  luogo  in  cui  il  Bur- 
chiello l'avesse  {una  bottega)  coodotta  a 
pigione.  Papin,  Lez.  Burch.  Prtf.  p.  xir, 

^  V.  J>»Mt  A  ne  IONE.  Lo  stessp  che  Jp" 
pigionare  o  Allogare  a  pigione.  (V.  Crus.  in 
APPIGIONARE,  ed  in  ALLOGARE  %.  IL) 

PILATO.  Sust.  m.  Nome  proprio^  che 
ha  dato  luogo  alla  frase  proverbiale 

J.  Mandare  da  Ebodb  a  Pilato.  -  V.  in 
MANDARE,  verbo,  il  %.  IV,  p.  370,  col.  i. 
.  .PIÒVERE.  Verb.  neut.  Proprìam.  si  dice 
Dell*  aqua  die  cade  dal  cielo»  Anche  si  usa 
in  assQl.  signif.  col  valore  di  Mandar  già 
pioggia^  0  attivam.  per  Versare  o  Spargere,  o 
simili ,  che  che  sia  a  similitudine  di  pioggia. 
(Ss-  d'  agg.)  m  Piovendo  una  grand*  aqua. 
y^ll.  Don.  Cron,  5a.  (Questo  es.  dimostra 
i^^tamente  che  PIOVERE  non  è  verbo  im- 
personale,  come  dicono  alcuni:  eccovi  qui 
espresso  espressissimo  il  suo  suggeito.  Né  ci 
pu^  essere  verbo  alcuno  il  quale  non  abbia 
il  proprio  suggetto  palese  o  sottinteso.  Una 
voce,  per  essere  verbo,  deve  esprimere  Vope^ 
rare  o  V  esistere .-  é  dunque  evidente  che 
sempre  vi  debb'  essere  CBi  operi  o  cai  esl- 
sfa,  in  qual  modo  si  sia.) 

%»  L  Piovere,  figurataro.,  per  Cadore  o 

Cascare  in  sentimento  di  Discendere,  Fenir 

giU.  m  Se  il  fianco ,  polo  dell'  uomo ,  si  trova  1 

per  lo  posare   fatto,  che  il  destro  sia   più 

alto  che  il  sinistro,  farai  la  giuntura  della 

spalla  supcriore  piovere  per  linea  perpendir 

colare  sopra  il  più  eminente  aggetto  del  fiaii- 

QO,  e  sia  essa  spalla  destra  più  bassa  della 

sinistra,  Lion.  Fine»  129.  (Lo  stampato  ha 

oggetto  del  fianco  .in  vece  di  aggetto  del 

fianco s  ma  per  errore,  s' io  non  m'inganno.) 

'  Dal  collo  e  dalle  gote  quinci  e  quindi  Pio« 

yono  lunghe  e  ben  chiomanti  giubbe.  Salvin, 

Oppian.  91. 

^.  IL  E,  Piovere,  in  s^nso  aorfl.,  ma  con 
più  forza,  per  Cadere  dall'alto  al  basso,  Piom* 
bare.  Tornare,  m  Io  piovvi  di  Toscana,  Poco 
tempo  é,  in  quésta  gola  fera.  Dant.  li{f.  a4j 
laa.  Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dierno. 
Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo. 
Id.  Inf.  3o,  95. 

«J.III.  Piovere,  perle  Cader  della  pioggia 
ndai  tetti 2  e  si  prende  jttìvauentb  per 
M  lo  ìHandfw  gii$  che  fanno  i  tetti  dalle  case 
v.Vaqua  pievano.  -  Cron,  Strin.  ii4«  11 5. 
»  Si  fue  patto . . .  che  la  detta  casa  sua  do* 
*%  yesse  piovere  colla  gronda  in  quella  corte. 
»  £  1 3 1 .  Fue  messo  in  patti .  • .  che  quello 
»  cotale  dovea  .volgere  il  tetto  e  (ar  piovere 
n.^  drielo,  e  non  sopra  la  via,  ec.  IS  però 


ni  figliuoli  MaraboltSm  non  debbono  &re 
»  piovere  sopra  il  tetto  mio ,  •  • .  ma  debbono 
M  volgere  il  loro  tetto  a  piovere  di  drieto.» 
yoc.  di  Ver.,  Diz.  di  Boi,  Dtz.  di  Pei, 
DiZ.  di  Nap.^  Voc.  del  MamnzL 

Oncrraiow.  •.-  In  questo  es.  il  verbo  PIO- 
VERE é  usato  non  già  attivamente,  ma  io 
senso  neutro,  come  richiede  la  sua  n^ura» 
Acciocché  un  verbo  si  possa  dire  aflira  Uso- 
gpa  eh'  esso  abbia  un  reggimento  diretto; 
e  un  tal  rt^giroento  ne^  passi  allegati  non 
v'é  ocdìio  che  lo  scorga*  I<aoode  si  convenia. 
qui  potare  che  PIOVERE  ci  é  posto  io  signiL 
assol.  di  Versare  la  pioggia,  o,  più  stretta*» 
mente.  Avere  lo  stillicidio,  come  dicong  i  Le* 
'gali;  dial.  lombar.^cere  il  piovente.  Quiodi  si 
potrebbe  aggiungere  ne'  futuri  Vocab.  anche 
r  es.  seg.  a  confermazione  del  Bigni£  óm  noi 
qui  avvertito.  »  E  quando  il  dello  M.  Andrea 
comperò . .  •  la  detta  oorte,  si  fue  pitto. . . 
che  la  detta  casa  dovesse  piovere  colla  gronda 
in  quella  oorte  e  sopra  quella  corte.  Ner^ 
Strin.  Cron.  ii5.  «>  Un  esemplo  poi  di  PIO- 
VERE riferito  all'acne  piovane  cadenti  da' 
tetti  o  da  altra  copertura  l'abbiamo  dal  Va- 
sari, che  é  tale  :  •  Cosa^  • ,  tanto  ben  coo- 
dotta ,  che  non  si  può  Vedere .  *  •  cose  più 
vaga  e  più  bella  e  più  aiiificioM,  e  per  la 
legature  e  commettiture  deHe  pietre,  e  per 
avere  in  sé  iu  ogni  parte  e  forletxa  ed  eter- 
niti, e  con  tanto  gt^iie  aver  cavalooe 
l'aqoe  che  piovono  po*  moki  condotti.  Va^ 
sar.  Fìt.  14  j  338. 

J.  rV.  PiovEBs,  in  signi£  att.,  e  col  va- 
lore di  Versare  o  S^rgtre  (qoìui  a  simili- 
tudine di  pioggia).  Si  usa  traaìalìvaiBeQte.* 
Le  lagrime  ch'io  piovo  Ti  feranno  esser 
cortese  ed  umile.  Mess.  Gin.  278.  E  questo 
cielo  non  ha  altro  dove.  Che  la  mente  dÌTÌoa 
in  che  s' accende  L' amor  che  '1  volge,  e  la 
virtù  eh'  ei  piove.  Dant.  Parad.  97,  mi. 
(La  Crus.  allega  questo  es.  in  omfenna  di 
«Piovere,  per  metaf..  Venire  e  Caàxr  tU 
sopra  a  similitudine  delia  piova.  »  Ella  duo* 
que  non  s' accorse  della  forza  attiva  che  vi 
esercita  il  verbo  PIOVERE.)  Cosi  diceva 
(e  le  stillanti  chiome  Piovean  coralli)  il  Tebroj 
e  intoi*no  intomo  Innocento  sonar  $'  udirò  i 
monti.  Copp.  Rim.  98.  E  muove  Le  voci  oode 
a  noi  piove  L'ampie  sue  grasie  il  Rcgoator 
sovrano.  Menz.  Rim.  t,  179.  Un  nembo  I 
Trojani  piovean  di  frecce  acute  Che  d*irta 
selva  gli  coprir  lo  sf!odo.  Mont»  IL  l.  5,  v.  8^  1  • 
Cosi  die  voltn  sbigottito  il  figlio  Pi  Ifestoie 
per  messo  alle  saette  Che  alle  sue  spalle  con 
imroeneo  strido  I  Troyauì  piovevamo  ed  Et* 
torre.  Id*  ib.  /.  1 5,  v.  745. 
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J.  Y.  PioviftB  A  BiooTCs,  ia  signif.  alt.  e 
figor^  per  Versare  in  gran  copia,  •  Oh  mi 
^  od,  dm  quei  beati  scanni^  Piovete  per 
eoftor  roba  ■  bigODoe.  Meni.  Sài*  i,  p>  5. 
(Questa  loconoDe  ai  usa  enandio  fuor  di  6gii* 
ra;  onde  ai  dice  La  pioggia  viene  a  bigonce 
o  a  cùiineUe^  o  aimilmeDte:  tutte  ipèrboli 
per  deooiare  che  piove  gagUardaiiieiile.  Min, 
NoL  Matm.  v,  i,  p.  190^  coL  a.) 

%  VI.  Piovere  a  cizl  oibotto.  Piovere 
dUrvItaaienle.  •■  Piovere  fixte,  dirottaaieote^ 
a  cid  dirotto.  Alberti,  IKz.  eoe*  (nd  tea» 
di  PiOVBRE,  aeoca  esX 

S«  VIL  Piovaaa  a  flagsilo.  Piovere  a 
ad  dirotto,  dirottamente.  •  Se  piove,  in 
veee  di  apiegar  T  ombrello^  Ripiegar  l'ar- 
dùboso  aolto  il  braccio,  E  intanto  laaciar 
piovere  a  flagdlo.  Sàccent.  Rim,  i,  17. 

^  VIIL  Plorata  a  mazza  staiiga.  -  V.  in 
STANGA. 

J.  IX.  Qvest'  aqoa  piovsai  tutta  sopea 
u  Mfi  SPALLE.-  y.  in  AQUÀ  il  $.  CLXXXV, 
p.  81 5,  col.  3. 

J.  X.  JVmwM».  -  AjQUA  PEL  MAL  VILLAKO,  OC 

-  V.  in  AQUA  il  S*  XGI,  p.  8o5,  col.  2. 

PIPISTRELLO,  o,  come  anche  scrivono 
ptreccbi  tenendosi  più  accosto  all'orìgine  la* 
Ina,  VI5PISTRELL0  o  VIPISTRELLO. 
Sust.  m.  Animale  volalUe  notturno,  di  mezr 
tana  tpeeia  fra  acoàUo  e  topo,  LaL  Vesper^ 
ÉiUo,  da  Vesper  significante  Sera.  (Dial.  niìl. 
r^gmsura.) 

$.  I,  n  verbo  esprimente  la  vo<;e  ad  p^ 
pisUpeio  è  Stridere,  m  Stoizicato  ed  irritato 
strìdeva  come  ae'  finse  un  pipistrello.  Med. 
ImeL  iiB  (cit.  dalla  Cnis.  in  STRIDERE). 

$.  n  Ale  di  npisnaLLO^  T.  d'Anatom.  • 
Qnestil  membrana  (i7  peritonèo)  con  porzio- 
ne di  aè  distendendosi  fira  le  tobe  {appara 
kntnii  alt  Otero)  e  gli  ovarj,  e  contenendo 
da  ambe  le  parti  «pesti  due  corpi ,  ne  re- 
itmo  circoscrìtti  due  spaz)  compagni  in  sem- 
biana  di  due  ale  aperte  membranose;  onde 
gli  Anatomici  le  chiamano  Ale  di  pipistrdlo. 
GoocA.  Maim.  Lei.fis,  anat,  lo.  7,  p»  65. 

PIRO-PIRO  BOSGARÉCCIO  (Uccello 
aquatico).  SosL  m.  Tqtanus  f^areoìa.  Temm. 
"  Sinon.  Tringa  f^areola  Lin.,  Gmel.,  Lath.; 
Sagginale  grande  Stor.  UccelL  -  Frane  Le 
ekivaUer  tylvtùn.  (Savi,  Omit,,  a,  377.) 

%  I.  Pno-PiEO  COL  BIANCO  (UcccUo  di  ripn). 
Totamu  ochropus  Temaa.  -  Sinon.  Tringa 
ochropus  fin.;  Tringa  Aldrev.;  Culbianco 
Stor.  Uccdl.  -  Frane  Le  béeasseau  cu  Od 
^Unc.  (Savi,  Omii.,  a,  ^173.) 

J.  II.  PiaO^PlEO  GAMBE   LDN6HB   (UcCcUo 

di  rìpa).  ToUums  stagnatUis  Bechst  -  Sinon. 
roL.  II. 
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AWastrello  o  Regino  di  mare  Stor.  UccelL  - 
Frane.  Le  ckevalier  stagnatile.  (Savi,  Omit, 
2,  278.) 

J.  III.  PiEo*PiBO  Ptcooto  (Uccello  di 
rìpa).  Totanus  hypoleucos  Temm.  -  Sinon. 
Tringa  hypoleucos  lin.  et  Lath.;  Piovanello 
Stòr.  Uccell.  -  Fran^^.  La  guignette.  (Savi, 
OrwiV.,  175.) 

PISCIARE.  Verbo  neutro. 

%.  Potei  pi^iaie  a  letto,  e  diee  10  soif 
SODATO.  È  questo  un  proverbio  assai  vidga- 
to,  che  significa;  Pub  fare  a  suo  modo$ 
che,  o  bene  o  male  eke  egli  faccia,  gli  è 
sempre  ascritto  a  benej  e  per  lo  più  s*  in- 
tende d'uno  che  sia  rìcco  e  fortunato.  (3iin. 
Not.  Mfilm.,  V.  1,  p.  71,  eoi.  1.)  ■•  Bel  Ma- 
sotto  Ammirato  anch'egli  passa.  Lindo  garBon 
d'ogni  virtù  dotato.  Che  può,  de'  soldi 
avendo  neUa  cassa.  Pisciare  a  letto,  e  dire 
io  son  sudato.  Malm.  i,  49* 

PIÙ.  Comparativo,  e  oontrarìo  di  Menoj 
onde  esprìme  superìorità  di  una  persona  o 
di  una  cosa  paragonata  ad  un'altra  persona 
o  ad  nn' altra  cosa,  in  riguardo  a  fpialiti, 
quantità,  forsa,  ec.,  ec  Questa  yoce  si  usa 
prìndpalmente  in  forza  d'avverbio;  ma  tal 
voha  ancora,  per  cUìsbì,  in  forza  d'agget- 
tivo, -  e  tal  «dtra,  similmente  per  ellissi,  in 
forza  di  sostantivo.  Gli  antichi  soleaoo  seri-  ^ 
vere  PIÙE;  ed  anche  oggigiorno  il  PlOS  è 
totteralo  nel  verso  a  servigio  ddla  rima. 

a  J.  I.  Più,  col  segno  del  secondo  easofiap- 
M  posto  fra  esso  e  il  nome  eke  taeoompagna, 
n ha  forza  di  sostantivo,  e  Tale  f^a  mag» 
n  por  parte.  *  Boec  nov.  97,  iS.  Se  egli  si 
«sapesse  che  io  di  voi  innamorala  mi  fessi, 
»la  più  della  gente  me  ne  riputerebbe  malia. 
n  Lab.  343.  La  vendetta  daddovero,  la  quale 
t9  i  più  d^  uomini  giudiclierebbono  che  fos- 
»se  da  fare  cpn  farrì,  questa  lascerò  io  fere 
I»  al  mio  Sìgtiore  Dio.  Lìp.  M,  Più  de*  Fide- 
«nati,  che  sapevano  il  paese,  si  fuggirò  aBe 
n  montagne.  {Qià  coW  articolo  sottinteso.  )» 
Ckuscj,  ec,  0C. 

OsmMaione.  -  Negli  cs.  qui  reeati,  e  in  tulli 
quanti  recar  se  ne  possano,  dove  ia  yfoee  PIÙ 
sia  sussegttfta  dalia  preposizioBe  DI  o  semplice 
o  articolata,  eUa  esercita  sempre  foUeio  d*im 
aggettÌYO  o  d'un  avfeirbio  comparaftvtf ,  e 
sempre  si  riferisce  nel  primo  caso  ad  «n  sust 
sottinteso,  e  nel  secondo  ad  un  aggeli.  sottiiH 
teso  parimente.  Perciò  nel  primo  es.  (i^occ 
nov.)  ij  PIÙ  DELIA  GENTE  equivale  a  la 
maggiore  o  pUi  gran  pjmte  della  gente.  - 
Nel  secondo  (Lé^.),  che  dice  /  Più  DE- 
GU  uomini ,  qnell*  /  piv  s*  appoggia  ad 
un  aggeli,  e  ad  un  sust.  non  espressi  s  sfcchè 
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il  pieno  ne  sarebbe,  come  dire,  i  più  gran 
numeri,  o  simile,  degli  uomini  =.  E  .nel  terzo^ 
ed  ultimo  si  noti  che,  ali*  opposto  di  quel  che 
avvertisce  la  Crus.,  cioè  =  Qui  coli' articolo 
sottinteso  ^y  io  direi  :  Qui  l'amanuense  lasciò 
in  penna  V articolo,  e  gli  stampatori  coslju' 
rono  avari j  che  non  vollero  supplirvi  del  loro. 
Del  resto,  quanto  è  alla  ragion  grammatica- 
le ,  avendo  dettato  l'autore  =  /  pia  de'  Fide- 
naU=y  ciò  torna  il  medesimo  che  s'egli  dettato 
avesse  =1  pili  accorti  o  solleciti^  o  slmi- 
li, de*  Fidenati^,  Né  già  questa  maniera  di 
considerare  i  si  fatti  usi  della  voce  PIÙ  lascia 
luogo  a  dubbio;  perocché  non  è  possibile 
che  il  segno  Di,  Del,  Della,  ec.,  o  davanti  o 
di  dietro  eh'  e'  giuochi,  abbia  la  fona  e  la 
prerogativa  di  convertir  qual  voce  si  voglia  in 
un  Sostantivo,  =  Altri  esempj  »  Perciò  non  ci 
(ina  elli  (egli)  di  sermonare  che  noi  '1  preghia- 
mo, e  mollo  ne  promette  che  se  noi  cheg- 
giamo  cosa  che  buona  ci  sia,  che  noi  V  a- 
vremo;  e  più  ne  fa  elli  ancora  di  cortesia, 
che  elli  è  nostro  avvocato,  che  elli  forma  no-  | 
Stra  petizione,  che  noi  non  sapremmo  forma- 
re se  elli  non  fosse.  Benciv,  Espos.  Patern.  3. 
(Cioè,  ed  egli  ne  fa  ancora  maggior  ljr- 
GREZZA,  o  simile,  di  cortesia,)  Nel  più  della 
sua  vita  non  mangiava  altro  che  pane.  Pist. 
Senec.  p,  1 3.  (Cioè,  Nel  maggiore  o  più  gran 
TEMPO  della  sua  vita,  ) 

%.  II.  Più,  accompagnante  un  sust.,  esprime 
talvolta  Maggior  quantità  o  àfaggior  numero 
é  di  quella  cosa  che  da  esso  sust.  è  significa- 
ta. •  Di  goi  s'applichino  a  tutt'  e  due  le  palle  . 
due  bicchieri  pieni  di  ghiaccio  sminuzzato  in 
cui  rimangano  sepolte ,  per^chè ,  ristrignen- 
dosi  l'aqua,  entri  nel  vano  del  cannello  quel- 
la più  aria  che  sia  possibile.  MagaL  Sag,  nat, 
esper,  tgZ,  (Cioè,  quella  maggior  quan- 
tità d'aria  che,  ec  )  Determinammo  arric- 
chire questa  nuova  stampa  colla  giunta  di 
quelle  più  lettere  che  avessimo  potuto  ritro- 
vare, fin  qui  non  publicate.  Gigi,  Voc,  Caler, 
p,  xxvi,  (  Cioè,  con  la  giunta  di  quel  maG' 
GiOR  NUMERO  di  lettere,  ce.) 

J.  III.  Più,  in  forza  d'  avverbio,  accom- 
pagnante un  aggeli,  taciuto,  ma  poco  ad- 
dietro esj^resso;  ovvero  in  forza  d'aggetL 
col  valof  di  Maggiore,  appoggiato  ad  un 
sust.  sottinteso.  •  Tant'era  amara,  ch^  poco  è 
più  morte.  Dant,  In/i  1,7.  (Cioè,  Tant'era 
amara,  che  poco  è  pia  amara  la  morte,)  Poi 
verso  Italia  in  tanta  fretta  scende ,  Che  con 
la  più  non  van  di  Giove  i  strali,  jérios, 
Cinq.  Cant,  a,  a 2.  (Cioè,  in  tanta  fretta 
scende,  che  gli  strali  di  Giove  non  vanno 
con  la  fretta  maggiore.)  £  cominciò  la  graù 
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follia  si  orrenda.  Che  della  più  non  sarà 
mai  chi  'nlenda.  Id.  Far,  a3,  i33.  (Cioè, 
che  della  maggior  follia  non  sarà  mai  chi 
intenda,  supplisci  parlare,)  Nella  stretta  d'as- 
sedio Ulma  turrita  Tale  ordiscono  turpe  opra 
di  guerra ,  Che  delia  più  non  sarà  mai  che 
parli  Vergognando  la  Fama.  Moni,  Boti. 
e.  Ili  in  principio,  (Cioè,  che  non  sarà  mai 
che  la  Fama^  vergognando  parli  delia  pia 
turpe,  sottintendi  anche  opra.) 

^.  IV.  Alla  più.  Locuz.  avverb.  che  si 
usa  «con  lo  atesso  valore  di  Al  piti.  V-  il  aeg* 
paragr.  •  Se  interviene  di  natura  qualche 
'Colpa,  non  è  alla  più  che...  qualche  leg- 
giero traviamento  dal  sentiero  diritlo  della 
ragione.  Segner,  Crisi,  insir.  3 ,  32 ,  2  (cit. 
dalla  Crus.  in  TRAVIAMENTO). 

%,  V.  Al  più.  Locuz.  avverb.  cDìlL,  che 
si  usa  col  valore  di  Pervenendo  al  maggior 
grado  della  cosa  a  cui  ii  riferisce  questa 
locuzione,  Sinon.  Alla  più.  Il  più.  Lai.  Jd 
summum,  •  Rapporta  al  tuo  Re  che  al  più 
ci  partiremo  domani  dalla  sua  terra.  Guid.  G, 
(cit.  dalla  Crus.  in  AL  PIÙ,  ch'ella  rcgi^ 
stra  sotto  la  rubr.  A  L  P).  (Qui  la  locozioue 
al  pili  vale  al  più  tardij  e  la  cosa  a  coi 
ella  si  riferisce  è  la  sottintesa  Tempo  tardi) 
Al  poroso  e  sottile  (campo) . . .  forse  basterà 
un'aratura  o  due,  o  al  più  tre.  Cresci. 2, 
e.  1 5.  (Anche  il  presente  es.  si  all^  dalia 
Crus.  nel  suo  %.  V  di  PIÙ,  ma  confuso. con 
altri,  dove  la  detta  particella  si  vuol  pigliare 
in  altri  significati.) 

%,  VI.  Al  più  al  più.  Locuz.  avverb. 
reduplicativa  dell'antecedente  Al  più,  e  quin- 
di superlativa.  {Crus,  in  AL  PIÙ  AL  PiD, 
ch'ella  registra  sotto  la. rubr.  ALP,  e  sem^a 
recarne  esempj.) 

%,  VII.  Ancosa  più,  che,  ec.  Forma  diit- 
tica. >  V.  in  ANCÓRA,  particella,  il  $.  IV, 
p.  647,  col.  2,  in  fine. 

%,  Vili.  Anzi  più,  cbe.  -  V.  in  ANZI, 
particella  avversativa,  il  %,  V,  p.  736,  col.  2 
in  fine. 

$.  IX.  A  PIÙ  A  PIÙ.  Loaa,  avverb,  de- 
notante  il  progressivo  avanzarsi  di  che  che 
sia  ad  un  maggior  grado  di  ciò  che  ad  esso  si 
riferisce  e  che  si  determina  dal  contesto,  An» 
che  si  dice  Pih  e  più, ,  Sempre  più  ,  Di  mano 
in  mano  più,  «  Cosi  a  più  a  più  sì  faoea 
basso  Quel  sangue  si,  che  oopria  pur  li  piedL 
Dant,  Inf,  12,  124.  E  fo  come  colai  cbe 
non  riposa,  E  la  cui  vita  a  più  a  più  si 
stuta  (si  attuta,  si  strugge)  In  pianto  ed  in 
languire.  Incer,  in  Rim,  ani,  l,  5,p,  itg  tergo, 

$.  X.  A  PIÙ  NON  POSSO.  -  V.  in  POTERE, 
verbo,  il  %.  IH. 
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^  Xf .  A  PIÙ  POTERE.  -  y.  in  POTERE ,  Il  simile  che  qui  pinolo  sia  usato  in  senio  equi- 


sust.^  il  $.  IL 

^  Xir.  Il  più^  usato  in  forza  d*  avverbio  ^ 
denota  Lo  estremo  di  che  che  sia.  Più  com- 
munemente  sì  dice  Jl  Piti.  (V.  anche  addietro 
il  ^  y.)  •  Da  che  tutta  gente  l'avrà  saputo^ 
la  booe  {voce)  andrà  innanzi  già  otto  di  o 
quindici  o  un  iriese  il  piùe.  Nov,  ani:  r.  54* 
(Questo  esempio  si  allega  por  dalla  Crusca 
in  PltTy-J.  y^  ma  con  altri  alla  rinfusa,  ne' 
quali  la  detta  particella  è  usala  con  altro  va« 
lore.)  Come  io  seppi  il  più,  lo  Qonfortai. 
Boec.  FUosir.  5a,  63.  (Cioè,  lo  confortai 
in  quel  modo  ch*io  seppi  maggiorej  ovvél>Oj 
U  pik  die  per  me  si  potesse,  o  simili.)  Cre- 
do che  la  cosa  si  acconcerà  in  uno  o'due 
sonetti  il  più.  Cas,  LetL  C  Gualt,  191. 

J.  XITI.  Più  s  PIÙ,  in  forza  d'  aggeli., 
col  valore  di  Molti  susseguiti  da  molti  an^ 
corsi  die  viene  a  dire  Moltissimi,  LaU  Ottam- 
plurimL  •  Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli. 
DanL  Jnf.  18,  11.  (La  Crus.  allega  questo 
€3.  nel  suo  $.  yil,  dove  Più  è  dichiarato 
per  Mollo  e  Maggiore,)  yidi  più  e  più  uo- 
nmii  gravemente  errare  nella  via  de'  costiuni. 
Uh.  Cai.  proem,  p.  85. 

$.  Xry.  E,  Più  e  più,  è  pur  locuz.  avverb. 
che  si  usa  con  lo  stesso  valore  di  J  pia  a 
pik.  y.  addietro  il  %.  IX.  ..  yoglio  che  tu 
credi  Che  da  quest'altra  (parte)  più  e  più 
già  prema  Lo  fondo  suo,  ec.  Dani.  Inf,  12, 
i3o.  La  stanùa  vecchierella  pellegrina  Rad- 
dop^  i  passi ,  e  più  e  più  s' affiretta.  Petr. 
caxfx.  4i  5t.  I,  edi%.  Marsand.  Si  ricava  adun<* 
qoe  più  piacere  dalla  fuga  dello  stesso  pia* 
cere;  e  questa  fuga  è  un  più  e  più  avvici- 
narsi a  ccmseguirlo.  «SSa/W/t.  Dis.  oc.  i,  i58. 
$.  Xy.  Quarto  a'  più.  -  y.  in  QUANTO 

il  s.  xyiL 

PIUÓLO.  Susi.  m.  Piccolo  legnetto  aguz* 
'io  a  guisa  di  chiodò»  il  quale  si  ficca  ne* 
mari  o  in  terra  per  servirsene  a  diversi  usi. 
(Cms.)  s  Dial.  mil.  Cavicc. 

%  L  PiuoLo,  si  dice  anche  ad  un  Legno 
tondo  e  appuntato,  col  quale  si  fanno  buchi 
ndla  terra  per  piantarvi  le  pUmticeUe  o  1 
sendi  ed  è  forse  ciò  slesso  che  con  altro 
nome  si  dice  Foraterra.  (Dial.  mil.  Ficcón.) 
•  Seminavi  d'ottobre,  e  anche,  a  un  biso- 
gno, di  marzoj  i  marroni  col  piuolo  poco 
addentro.  Davanz.  Colt.  269.  (U  Crescenzi 
vuole  che  tale  profondità  non  ecceda  un 
piede:  e  ciò  notiamo  sol  per  cagione  di  far 
meglio  distinguere  il  signif.  della  voce  pino- 
lo,) Ma  serba  ai  cavolin  questo  piuolo.  Bel- 
line, son.  a 83.  (Questo  es.  si  allega  dalla 
Crus.  nel  tema  della  presente  voce.  È  veri- 


voco.  Io  non  ho  il  testo  da  potarmene  ac- 
certare. ) 

$.  IL  PiuoLi,  si  dicono  pure  certi  Pezzi 
di  bastone j  che»  fitti  pe'  muri»  servono  a* 
contadini  per  legarvi  le  bestie,  (Minucci, 
Noi.  Malm.,  V..2,  p.  3a4>  coL  i.) 

§.  IlL  Piantare  a  piuolo.  Le,  fave  e  le 
lattughe  e  cose  simili  si  piantano  in  terra, 
fatto  prima  un  buco  con  un  piuolo  di  legno; 
e  si  chiama  Piantare  a  piuolo,  {Cecdaì ,  Pro» 
verb.,  p.  40.) 

$.  ly.  E  figuralam.,  Piantare  a  piuolo,  o, 
per  maggiore  energia.  Piantare  come  un  zugo 
A  piuolo.  (y.  anche  appresso  il  %.  Porre  a 
PIUOLO.)  «  Quando  uno  ferma  uno  che  1'  a* 
spetti  in  un  luogo,  e  indugia  a  irvi,  si  dice 
Egli  m*  ha  piantato  a  piuolo.  L' aggiungervi 
come  un  zugo  è  per  dileggiare,,  quasi  co- 
me io  fossi  un  zugo.  Cecch.  Proverò.  40. 
E'  mi*  avevano  piantato  come  un  zugo  a 
piuolo.  Lasc.  Sibil.  a.  5,  s.  5,  Teat.  com. 
fior.  4,72. 

J.  y.  Porre  a  piuolo  una  persona,  figu- 
ralanL,  vale  lo  stesso  che  Piantarla  a  pinolo» 
come  si  è  registrato  nel  paragr.  antecedente. 
Se  non  che  il  Piantare  a  piuolo  è  traslato 
dalla  propria  significazione  in  cui  1'  usano 
gli  agricoltori;  laddove  dicendo  Porre  uno 
a  pinolo»  si  allude  al  legare  il  giumento  al 
piuolo.  »  Tu  m'  hai  posto  a  piuolo,  e  va'  di 
Nasso.  Pataf.  e.  ^,  v.  89.  (Cioè,  Tu  m'  hai 
piantato  come  un  asino»  e  m'abbandoni.  Che 
Andare,  cioè  Andar  via  o  Partirsi  di  Nasso» 
óok^dalV  isola  di  Nasso»  importa  in  questo 
luogo  Abbandonare»  per  allusione  ad  Arianna 
che  fu  da  Teseo  in  Nasso  abbandonata.) 

Noia.  —  La  Crus.  e  tulli  i  suoi  copiatori , 
compreso  1'  Alberti,  arrecano  nel  |.  I  di 
PiUOLu  il  prealleg.  es.  del  Pataf.  in  que- 
sta £ortnB:u  Tu  m'hai  posto  a  piuolo»  e 
dai  di  naso.  »  Lezione  che  non  ha  senso, 
è  che  ognuno  avrebbe  sùbito  emendata,  il 
quale  avesse  posto  mente  che  naso  non  fa 
rima  con  le  voci  seguenti  casso  e  chiasso» 
'  siccome  richiede  1'  abitudine  delle  terzine. 

PLAUTINO.  Aggeli.  Di  Plauto. 

%.  Alla  plautina.  Conforme  alla  maniera 
di  Plauto.  -  I  nostri  Toscani  e  gl'Italiani 
del  cinquecento  componevano  le  comedie  alla 
plautina.  Salvin.  Annoi,  Buonar,  Pier.  p.  456, 
col.  i,%.  uli» 

POI.  Avverbio.  Dopo. 
^.  Andare  l'  uno  al  pria  ,  e  l'  altìio  al 
POI.  -  y.  in  PRLV,  avverbio,  il  %,  ly. 
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POMELLO.  Susi.  m.  diroin.  di  Pomo. 

J.  PoM«.LO^  per  aimilito  «i  chiama  ezian- 
dio quel  poco  di  Rialto  che  è  circa  il  mezzo 
delh  gote,  formato  dal  farce  zigomàtico^  e 
che  suol  essere  ravvivato  da  color  roseo. 
Anche  si  dice  Meluzza.  -  Frane.  Pommctte* 
Dial.  mil.  Pomitt,  al  plur.  Pial.  ven.  e  pad. 
Pòmolo  de  le  ganasse.  -  Hanno  colore  rosso 
e  oscuro ,  e  il  viso  ritondo ,  e  'l  pomello 
della  goto  grosso.  Af.  Jldobr.  P.  N.  aoi. 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.,  preceduto 
dal  tema  :  «  Il  Rilevato  o  il  RjùUto  di  chec- 
chessia, n  II  che'  per  avventura  è  detto  trop- 
po genericamente.)   - 

POMO  9  o,  come  dicono  e  scrivono  ta- 
lora  i  Toscani  ed  ì  loro  servili  imitatori  « 
POME.  Suil.  ro.  //  fnUto  ^  ogni  Mero. 
Nel  plur.  fa  POMI,  POME,  POMA.  (Noi 
altri  Milanesi  per  POMO  intendiamo  il  Frut- 
to del  melo.  La  mela.) 

|,  L  Pomo  afbicaho.  -  V.  appr^  il  % 
Pomo  giakato.  •  Il  bel  pomo  african  che 
in  molle  scorza  Mille  quasi  purpuree  e  bian- 
che gemme  Asconde  e  copre,  e  poi  le  spar- 
ge aperte.  Onde  l'arida  sete  estingua  in 
parte.  L'acido  suo  sapore  in  dolce  succo 
Cangia  sovente.  Tass.  Mond*  ere.  g.  3,  $.  96. 

J.  n.  Pomi  d'oro.  Nome  vulgare  del  So- 
lanum  Lycopersicum,  detto  pur  vulgarmenle 
Pomidoro.  (Targ.  Tom.  Otl.  Ut.  hot  2, 
160,  ediz.  3.*)  =  Dial.  mil.  Tomdtes.  Frutto 
che  serve  di  condimento  a  diverse  vivande  1 
ed  il  èui  sapore  è  gostosamento  addo. 

%.  HI.  Pomo  osavato.  Melogranato,  Me- 
lagrano, Pomo  punico.  Pomo  aftifono.  JjaX. 
Malus  pùnica,  o,  come  dicono  i  Botoni- 
ci.  Punica  granatum.  •  Assai  granella  sgra- 
nate e  acconciate  di  pomo  granato.  Soder. 
Vìt.  178.  E  quanto  all'olio,  si  conosce  per 
esperienza  quanto  ^li  possa  sopra*!  vino 
di  poMÌ  granati,  che  lo  mantiene  e  con- 
serva pur  assai,  td.  ib.  170. 

J.  IV.  Pomo  panico.  Lo  stesso  che  Poma 
granato,  regisìr.  addietro  nel  $.  IH;  e  si  dice 
cosi  deU' albero,  come  del  frutto.  Nel  seg. 
es.  si  parla  dell'albero.  •  Scrìssi  i  miei  versi 
in  su  le  poma  puniche,  E  ratto  diventar  sorbo 
e  corbezzoli.  Sannaz.  Arcad.p.^009  edis.mil. 

%.  V.  Pomo  d'Adamo.  -  V.  in  ADAMO 
il  %.  III»  p.  333,  col.  2. 

PÓNERE»  o,  per  sinc,  PORRE.  Yerb. 
att.  Mettere,  allocare,  ec.  Lat  Ponere» 

J.  I.  Ellitticam. ,  per  Porre  in  carta,  cioè 
Scrivere.  Lat.  Ponere.  •  Giovanni,  figliuolo 
dì  papa  Sergio,  fu  assunto  al  pontificalo,  co- 
me apertamente  pone  Liutprando.  Giambul. 
Star.  Eur.  l.  4,  p«  ^73^  edii.  Pis. 
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%.  II.  Per  Imporre,  Commettere,  Jddùs- 
sare.  Accollare.  ••  A  lui  era  posto  tolto  U 
peso  del  luogo.  Fior.  S.  Fratte.  56. 

%.  III.  Per  Applicare,  Adoperare,  im- 
piegare. •■  E  gli  «Itri  che  a  ben  far  poser 
gl'ingegni,  Dimmi,  ove  sono?  DanU  ìn/i 
6,  81.  (Questo  valore  del  verbo  PORRE  sì 
scorge  altresì  nelle  locuzictoi  Porre  cura. 
Porre  studio.  Porre  opera,'  ec) 

§.  IV.  Por  Addurre,  Allegare.  •  Dì  que- 
sti esempli  n'è  pieno  il  mondo,  e  però  più 
pome  sarebbe  soverchio.  Bocc.  Leti.  17. 

§.  V.  Per  Creare,  Fare,  Costituire.  -  Con- 
tra  '1  buon  Sire,  che  l'umana  speme  Akò, 
ponendo  l'anima  immortale.  S'amò  %hcu- 
ro-,  te.  Petr.  Tr.  Fam^cap.  5  verso  la  fine. 
Quanto  debbono  essere  cauti  coloro  che  pon* 
gono  le  leggi!  Giord.  Piti.  Paneg.  85,  ediz. 
Boi  1808.  (Lat.  Ponere  leges.) 

%.   Vi  POBBE9  V.  g.,  UH   PàHCIUUJO  à  l»ft- 

GERB.  Vale  Mandarlo  alla  scuoia  del  legge» 
re.  Fargli  insegnare  a  leggere,  •  E  cera* 
piuto  eh'  egli  ebbe  la  sua  fimdulleiza,  à  lo 
puosono  (posero)  a  leggere,  e  imparò  lanlo 
ch'egli  era  maravigliosp  scolare  in  breve 
»  tempo.  Fit  Sis.  Pad.  6,  167,  ediz.  Silv. 

%.  VII.  POBBE  A  COKTBABIO   UNA   COSà.  -  V. 

in  CONTRARIO,  aggetta,  U  $.  HI,  p,  ia4, 
col.  1,  in  principio. 

J.   Vili.    POBBS   O   M&TTBBB  AL  COnBTO.  - 

V.  in  COPERTO,  partifr,  il  $.  VI,  p.  1 26, 
ooL  2. 

J.    IX.   POBBB   APPOSTAMElfTI.  -  V.  ÌO  AP* 

POSTAMENTO  il  $.,  p.  775,  col  1. 

$.  X.  PoBBB  BOCCA.  -  V.  in  BOCCA  il  %. 
XXXII,  p.  4^,  col.  2,  in  fine. 

$.  XI.  PoBBE  IL  CUOBB  A  CllE  CBB  SIA,  P^- 
RB    IL   CUOBB  O  PoABE  IL   CUOBB   E    l'  AMOBB  IH 

CHE  CHE  SIA.  Locuzioni  esprimenti  con  mag- 
giore o  minore  energia  lo  Affezionarsi  ad 
alcuno  o  ad  alcuna  cosa,  m  Se  noi  pensassi** 
mo  bene  che  sono  i  beni  di  questo  mondoy 
come  poco  rameremmo  e  poco  d  porrem- 
mo il  cuore!  Fr.  Giord.  Pred.  p.  44*  ^'-  ^* 
Avràe  altresì  (/'  uomo)  aldina  volta  nna  bdb 
famiglia  e  grande,  e  la  donna  sua;  e  veg- 
gendo  Iddio  cbe  tu  ci  poni  troppo  il  eoo* 
re,  ed  amila  disordinatamente,  però  talora 
ti  torrà  il  figlinolo^  o  la  nu^Ue,  ec.  Id.  Fred, 
ined.  1 ,  99.  E  quando  le  signoreggi  In  e 
halle  (le  ricchézze)  sotto  i  piedi?  Qnandb  non 
r  ami»  non  ci  poni  il  cuore  ;  ma  quando  Veo- 
mo  ci  pone  il  cuore,  allora  b  gravano  oona 
miScine.  David  medesimo  ne  die  dottrina,  di- 
cendo: Divitim  siaffluant,  nolite  corappo- 
nere.  E  però,  ec.  Id.  ib*  2,  247.  £  ìegum 
le  gentlal  mondo  quando  deiidieraiio  k  cose 
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Icrreoe,  e  Innnod  i^otto  il  cuore  e  l'amore. 
Jd,  Fred.  p.  S,  eoi.  3.  Costoro  erano  uomioi 
peHetttasiniì^  e  per  qudle  cose  noD  ìntnper- 
bhraooj  e  non  ci  poneonó  il  cuore  né  l'amore 
loro,  id»  Fred,  ined,  i,  loo.  Perché  pur  vai 
Scnsa  firotlo  in  ooftet  ponendo  il  core?  Arias, 
Far.  5>  a8. 

%,  XII.  POKBB   I   LUMI    a'  piedi  d'  ALCOKO.  - 

y.  in  LUME,  soat,  il  $.  XV,  p.  356,  coL  2. 
$.  XIIL  Poa»  LEGGI.  -  Y.  in  LEGGE,, 
mt.»  il  $.  ly,  p.  34^,  col.  I,  in  fine;  e 
qui  pare  addieUv  nel  ^  V  l' es.  sec. 

%.  XIV.  PoGMAMO  CHE.  Forma  di  dire  equH 
valente  a  Pagtuuno  caso  che.  Supponiamo 
chsi  oTTcro,  Bemehè,  Ancorché.  •  E  An* 
Ionio,... .  aappiendo  {sapendo)  che  molte 
sono  l'asloiie  del  Diavolo,  più  soUicstaroente 
SI  guidava,  tenendo  che»  pc^pMroo  eh  a* 
vcsie  Tinta  la  carne,  non  cadesse  in  qualche 
ahro  laccinokK  FU.  SS.  Fad,  L  i,  p.  16, 
coi  I.  erfà.  Man.  —  Id.  v.  i,  p.  31,  coL  i. 
(Dì  qoeala  form»  gli  es.  sono  frequentissimi 
per  le  dassiclie  scritture.) 

$.  XV.  Poirn.à  su;  cioè  Poni  la  tua  mano 
sopra  là  palma  della  mia,  -Toccand  la  ma' 
no.  Modo  di  dire  accompagnato  dal  gesto, 
per  esprimere:  lo  son  teca  d'accordò  di 
firjìe  ^j  sieno  iuallevadrid  le  nostre  mani 
Ma  parola  che  intendiamo  di  mantenerci. 
(Dial.  miL  Tócdula  su,  OTvero  Tocchèmela 
M.)« n  priore  dice:  Berto,  pon'la  su  (e  por- 
9e|U  b  aumo),  «  cosi  ti  giuro.  Saetti,  nov. 
53,  V.  \yp.  aai. 

V  XVI.  Poh*  eeiia,  cak  lo  Sbeacia  aa- 
MEGGu.  -  V.  in  ARBfEGGlARE,  Fare  spet" 
tacoh,  ec,V Osservazione  al  $.,  p.  868,  col. 
2i  -  io  ARMEGGIARE,  Maneggiar  F  ar^ 
^»  ec,  il  $.  IX,  p.  871,  col.  1;  —  ed  in 
SBRACIA,  Nome  proprio  finto. 
$.  XVII.  PoESi,  rìfless.  att.  Forre  sé. 

i  XVIII.  POESI  IN  ARME.  -  V.  itt  AR- 
MA il  %.  LXXX,  p.  863,  col.  1. 

PONTARE.  Verb.  att.  Voce  corrotta  dalla 
inoerteiza  della  ^pronunzia  toscana,  e  nondi- 
neoo  registrata  per  sincera  dalla  Crusca  e 
^' Cruschradi.  -  V.  PUNTARE,  verbo. 

PONTE.  Sust.  m. 

%  I.  Porte  da  assalto.  Fonte  posticcio 
sfatto  improi^isamente,  in  occasione  d'asse^ 
^ftlio  o  d'assalto,  per  travalicare  i  fossi  e 
k  inondazioni  del  nemico,  m  Si  fiinno  tra* 
vose,  sopra  le  cpuli  si  gettano  ponti  da  as- 
sito di  legno,  di  corame,  di  tda,  di  si&ghero, 
^  giuodu,  di  botti,  o  sopra  ruote.  Monte* 
cifc-  (dt.  dal  Grassi). 

S'  n.  Teveee  iir  ponte,  figuratara. ,  per 
Tenere  sospeso,  in  dubbio»  Dial.  miL  Tegn^ 
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in  ball.  (Es.  d'agg.)  •  E  io,  per  non  tenerla 
{F.  S.)  in  ponte,  e  perchè  eli' è  una  bam- 
binata, gliele  (gliela)  yo'  dir  sùbito^  Bellin. 
in  Fros.fior.  f.  4»  part.  4,  v.  if-p.  ia3. 

\.    III.    FtOvaUù,  "  L'  AQUA  RUINA  I  PONTI.  - 

V.  in  AQUA  il  %.  CHI,  p.  806,  coL  a,  in  fine.. 

PÒPOLO.  Sust  m. 

J.  I.  Popolo,  per  Tutta  quella  gente  che 
è  sottoposta  ad  una  Farochiaj  FarochianL 
(Manca  Tes.)  *  Per  la  qual  cosa  spargen- 
dosi per  tutto  la  noyella,  e  infiniti  popcJi 
convenendovi,  fu  finalmente  riconosciuto  e 
da  ciascuno  tenuto  per  morto.  Lasc.  cen.  1, 
nov.  9,  p.  203.*  (Qui  popoli,  nel  numero 
del  pia,  significa  Geit<i  sottoposte  a  diverse 
parochie.  ) 

J.  IL  A  OR  Alt  popolo.  Locux.  avverb.  el« 
Ut. ,  il  cui  pieno  è  A  la  presenza  di  gran 
popolo.  Davanti  al  cospetto  di  molto  popò* 
lo.  Ancbe  si  dice  A  pien  popolo  j  se  non 
cbe  questa  seconda  locuzioue  esprìme  assai 
più  che  la  prima.  «  Non  si*vonrebbe  que- 
sta predica  fare  in  ogni  tempo;  imperocché 
vorrebbe  essere  da  mattina  ed  a  grande  po« 
polo.  Fr.  Giord.  Genes.  8. 

J.  III.  A  POPOLO,  cosi  posto  in  fi>raa  d'ag- 
giunto, vale  Appartenente  al  popolo.  Che 
è  in  mano  al  popolo j  Popolare,  Republica* 
no,  «  Nelle  democraa/é  massimamente,  ov- 
vero Governi  a  popolo,  quale  era  antica- 
mente la  nostra  citta  {Fii:enze).  Salvia.  Dis. 

ac.  2,  20. 

PORRE.  Verbo.  -  V.  PONERE. 

PORTA.  Sust.  f.  Apertura  per  dove  si 
entra  in  un  luogo  che  si  chiude,  e  per  donde 
se  n* esce.  Gli  antichi  dissero  agche  PORTE 
nel  numero  del  meno,  e  quindi  PORTI  nel 
numero  del  più.  Queste  desinenze  già  da  pift 
secoli  ebbero  lo  sfratto  dalle  polite  scritture. 

J.  I.  Porta  dì  o  del  soccorso.  In  term. 
miUt.,  vale  Apertura  fatta  per  lo  più  nella 
parte  opposta  alla  porta  ordinaria,  per  la 
quale  si  fanno  le  sortite  e  s*  introducono  i 
soccorsi  nella  piazza.  Frane.  Porte  de  se-* 
cours.  -  Se  ne  andò  per  la  porta  del  soccoi^ 
so  verso  Imola.  Guicdard.  (cit.  dal  Grassi). 
E  tanto  più  dee  guardarsi  {il  Governatore) 
d'aprir  le  porte  del  soccorso  giammai,  per 
dove»  esse  solò  servire  pe'  soccorsi,  per  sor- 
tite, ed  altre  cose  tali  ;  e  perciò  di  porte  di 
soccorso  hanno  il  nome,  dnuzzi  (cit.  e.  s.).  b 
(La  Crus.  allega  un  es.  di  Porta  da  soccorso, 
ma  dove  si  parla  figuratamente.) 

%.  II.  Porta  decumana.  T.  milit  ant  La 
porta  maggiore  degli  alloggiamenti  miliiari, 
dal  lato  di  dietro,  e  quindi  opposta  a  qud^ 
la  di  rimpetto  al  nemico.  (V.  DEGIMANUS 
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Del  Forceliini.)*  Facciasi  che  il  padiglione  del 
Generale  e  la  porta  cbe  guarda  verso  i  ni- 
mici 9  e  quella  dal  lato  di  dietro,  che  gi& 
chiamavano  porta  quintana  e  porta  decuma- 
na^ sieno  in  luoghi  fortissimi,  ed  espeditis- 
sane  a  mettere  fuori  in  un  sùbito  l'esercito , 
a  metter  dentro  le  vettovaglie,  ed  a  rice- 
vere ed  a  recuperare  i  soldati.  Alber»  L.  B. 
jirchit.  i56.  E  ognun  corse  alle  porte,  e  spe- 
cialmente alla  decumana,  opposta,  al  nemi- 
co,  e  più  sicura  a  fuggire.  Davanz.  Tac, 
(cit  dal  Grassi). 

J.  III.  PonTA  FALSA.  Pìccola  apertura  mn- 
nita  d'un  rastrello  di  /erro,  /atto  nel  mes- 
zo  delle  cortine,  o  sull'angolo  di  esse,  o 
vicino  agli  orecchioni^  per 'andar  liberamene 
te  e  /uor  della  vista  del  nemico  dalla  piaz» 
za  alle  opere  esteriori.  Anche  si  chiama  Por» 
ticciuola  e  Postierla.  Frane.  Poterne.  Pochi 
anni  sono^  cominciorpo.  (comSOiaaroito)  a 
fare  nelle  forteto  più  porte  false  di  quelle 
che  sì  facevano  ;  dove  che  in  prima  in  una 
fortezza,  per  grande  che  ella  si  fusse,  non 
facevano  più.  d*  una  o  di  due  porte  false. 
Theti  (ciL  dal  Grassi). 

%.  IV.  Porta  quintana.  Cosi  chiamavano 
gli  antichi  Romani  Quella  porta  degli  allog* 
giamenti  che  guardava  verso  il'  nemico,  e  che 
conduceva  al  magazzino  degli  utensili  mili- 
tari. "  V.  l'esempio  nel  $.11;  e  più  precise 
notizie  nel  Porcellini  sotto  la  voce  QUIN- 
TANtJS. 

J.  V*  PoBTA,  si  dice  per  traslato  da'  Mi- 
litari ad  un  Luogo  di/rontiera  o  Àdito  per 
lo  pia  guardato  e  chiuso  da  una  o  più  /or- 
tezze^  per  dove  un  esercito  nemico  è  costret' 
to  ad  aprirsi  con  la  /orza  il  varco,  a  fine 
Sventrare  in  una  Provincia  o  in  uno  Stato, 
e  piantarvi  la  sede  della  guerra.  Anche  si 
dice  Chiave.  Frane.  Porte.  «  Per  assicurare 
Rondine  e  altri  luoghi  circostanti,  si  pose 
(Fitellozzo)  a  forte  alloggiamento  a  canto  a 
Rondine,  lasciati  alcuni  fanti  a  guardia  di 
Gargonsa  e  di  Givitella ,  che  erano  le  porte 
onde  le  genti  de'  Fiorentini  potevano  entrare 
nel  paese.  Guicciard.  (cit.  dal  Grassi). 

§.  VI.  Aprite  la  porta  dello  scaricatojo. 
Locuz.  fìgur.  che  usiamo  allora  quando  Al- 
cuno racconta  bugie,  /alsità  manifèste^  cose 
/uor  del  verisimile  o  del  possibile:  Si  dice 
parimente.  Fate  largo,  lasciatela  passare. 
Dial.  mil.  DervU/oeura,  ovveiy)  Dervù/oeura 
ifinèster.  (V.  anche  in  AMMAINARE, 
verbo,  il  J.  I,  p.  6o4 ,  col.  ij  -  ed  in 
SBALLARE  il  J.  Sballa,  che  non  si  paga 
GABELLA.)  «  Fav.  Vi  saninno  le  gioje  della 
contessa,  che  rarranno  un  mezzo  milìoDe  in  1 
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circa.  Ci  AB.  Puh!  aprite  la  porta  dello  sca- 
ricatojo. /'Vzgiuo/.  Com,'2,  loy. 

%.  VII.  CbIUDEBB  O  SbBAARE   la    porta   IfEL 

petto  ad  alcuno.  Frane.  Fermer  la  porte 
au  net.  (Dial.  mil;  Sarrà  tuss  in  /accia  a 
vén.)  a  Chiuser  le  porte  que'  nostri  avver- 
sari Nel  petto  al  mio  signor,  che  fuor  rima» 
se.  Dani*  In/  8,  1 15.  Da  disd^^  punti  Per 
la  porla  jerrata  lor  nel  peUo..  Bocc,  '  in  Bac. 
Rim,  ant.  tos.  4>  io3. 

$.  Vili.  Dabe  la  porta,  in  lem.  milil., 
vale  Aprir  la  porta  d'una  città  o  /orteum 
al  nemico  j  Concedergliene  i' ingresso  j  ed  an- 
che Dargliene  la  signoria,  come  si  usa  ancor 
presentemente  di  stipulare  ne'  trattati  per 
rendere  le  fortezze,  delie  quali  si  consona 
una  delle  porle  al  vincitore  prima  ch'egli 
entri  in  possesso  di  tutta  la  piazza.  •  Ebbono 
la  città  di  Chermona  per  tradimento,  per  la 
porta  che  fu  loro  data^  con  gran  danno  de' 
Guelfi  che  dentro  v'  erano.  f7//.  G.  /.  9, 
e.  90.  (V.  altri  es.  nella  Crus.>  k  quale  re- 
gistra la  presente  locuzione  sotto  il  verbo 
DARE,  e  dimenticossi,  come  le  suol  troppo 
spesso  accadere^,  di  notarla  sotto  k  voce 
principale  PORTA.) 

%.     IX.    ESSEBB   ALLA    POBTA    CO'   SASSI.  Dì- 

cesi,  figuratamente  e  proverbialm.,  deir£^ 
sere  sulV  orlo  o  sullo  scordo  o  sul  punto 
o  in'  termine  di  dover /are  per  necessità  una 
cosa.  »  Fr.  P.  ndla  Coropagn/a  del  Croce 
{sic),  dove  egli  era  il  padrone,  usava  ogni 
anno  la  settimana  di  Passione  dire:  Fratdli 
noi  siamo  alla  porta  co'  sassi ,  e  si  deverebbe 
esporre  quella  santa  sagra  Imagine,  e  noa 
e'  é  un  becco  -d' un  quattrino.  Io  so  oom'  db 
andrà:  i  Frati  di  S.  Spirito  ci  metteranoo 
le  mani,  e  noi  resteremo  con  tanto  di  naiOy 
perchè,  vedete,  e'  non  uccellano  ad  altro. 
Dat.  Lepid.  i36.  (La  CntfC  registra  anch'essa 
la  presente  locuzione,  ma  senza  es.;  e  la 
dichiara  in  tal  guisa:  «  Essere  alla  pobta 
co'  sassi;  proverbio  che  si  dice  às^  Essere 
aW  ultimo  punto  del  finir  checchessia,  ca^ 
ciato  dalla  necessità.  Lat.  Res  est  in  cor' 
dine,  n) 

%.  X.  Fare  porta  una  via,  una  strTada,  eci 
IN  UN  LUOGO,  si  disse  dal  Bembo  in  signif' 
di  Mettere  una  via,  una  strada,  ec.,  m  ka 
luogo.  Mettervi  capo.  Aprirsi  in  esso  luogo» 
•  La  quale  (ì^m)  assai  spaziosa  e  luoga^  e 
tutta  di  viva  selce  soprastrata  ^  si  chiudea 
dalla  parte  di  verso  il  giardino  (solo  die  àsn^ 
facea  porta  nel  pergolato)  da  una  siepe.  Jlemft» 
AsoL  l.  igp.  la. 

%.  XI.  Serrare  la  porta  nei  petto  ad  al- 
cuno. -  V.  addietro  il  %.  VII. 
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^  Xfl.  SatRABSl  UKO  LA  POBT*  A  POTER  FAK 

CO  E  CHE  SIA.  Vale  y  6guraUfn.^  Togliere  a  sé 
stesso  lajacultà,  U  campo,  ec,,  dì  poter 
fiurh.  (Dial.  mìL  Tajass  la  strada.)  •  Gol  dir 
Toi,  o  Padre  Orsi, . . .  che  la  Tenta  a  colui 
allora  gli  si  manifesta  da  sé,  ti  siete  serrato 
hi  porta  a  poter  dire  che  ella  gli  si  maoifesti 
per  alcun  mezzo.  7*occ.  LetL  erit.  7^. 

$.  XIII.  TaMAGIVUIO  DELLi^  POETA*- V.  TA* 

MAGNINO,  SQSL 

%  XrV.  i^wcrM».*Corre  al  palazzo,  e  senza 
mai  fermar»  Monta  su  colle  quaglie;  e  chi  le 
vede  Pensa  ch'abbiano  al  Duca  a  regalar^ 
si . . .  Domanda  se  ali*  udienza  può  passarsi  ; 
E  subito  il  portier  glielo  concede.  Perchè 
è  proTerbio  antico  e  cosa  certa:  Trova  chi 
porta  ogni  gran  porta  aperta.  Saccent,  Him, 
2,  14^. 

^  XV.  Poeta,  in  term.  d'Anatom.,  si  dice 
1'  Ofìfoio  inferiore  del  ventricolo.  Più  com* 
muneiDcnte  si  usa  la  voce  Pilòro,  «  Quindi 
nascono  e  la  tensione  di  tutto  il  vei^ricolo , 
e  lo  strìgnimento  del  suo  inferiore  oriBzio, 
detto  porta  e  pilòro,  cioè  portioaro ,  e  l' inap* 
peteoza,  la  nausea,  ee.  Cocch,  Bagn.  IHs. 
258,  ediz.  miL 

%.  XYI.  Poeta,  in  una  particolare  acce* 
ziope,  si  dice  per  indicare  La  Corte  dell' Im* 
peralore  de*  Turchi.  (In  tutte  le  Monarch/e 
orientali ,  dice  mad.  Dacier,  i  publici  Consigli 
n  teneano  o  alle  porle  de*  palagi  reali,  ovvero 
alle  pòrte  delle  città.  Onde  presso  gli  Orien- 
tali la  voce 'Poeta  volea  signìGcar  propria- 
meote  Corte,  Quindi  è  che  alla  Corte  del 
Gran  Signore  de'  Turchi  si  dà  questo  nome 
di  Porta.  In  Siena  nel  palazzo  del  Commune 
9Ì  veggono  nel  cortile  i  sedili  di  pietra  per 
oiolti  tribunali,  i  quali  pure  in  gran  parte 
SODO  ali*  intomo  delle  porte  deli'  anzidetto 
palazzo;  e  le  sontuose  logge  degli  Offiz)  in 
Firenze  ancor  si  veggono  oggigiorno  a  lato 
al  palazzo-  antico  della  Republica.  V.  il  Foc. 
Catcr.  sotto  la  voce  PORTONAJO.)  -  Topal 
OsBiano ...  fu  nominato  dalla  Porta  capitano 
e  seraschìere.  Algar.  5,  20 1 . 

POSCA.  Sust.  f. 

Vi^  -  La  Crusca  dice  che  la  POSCA  è 
EA  liifaore  folto  con  aqua  e  con  aceto.  Ed 
io  to'  credere  che  tal  sia  b  POSCA  to* 
Kana.  Ha  non  dovrebb' esser  fuor  di  pro- 
posito l' avvertire  che  i  nostri  contadini  chia- 
»B>no  POSCA  un  AquereUo  che  si  ottiene 
alalie  vinacce  che  furono  sottoposte  all'azio- 
^  del  tòrcolo,  col  versarvi  sopra  tapt'aqua 
da  corrispondere  presso  a  poco  al  volume 
^  vinacce.  Quindi  la  POSCA  è  bensì  un 
^^fierello,  ma  di  qualità  inferiore  all'i^^ue- 
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reìlo  propriamente  detto.  Y.  ip  AQUEUEL- 
LO,  p.  821,  col.  2,  in  fine,  la  Nota, 

POSSIBILE.  Aggett.  Che  può  essere  o 
Cfie  può  farsi. 

J.  I.  Dioesi  che  Ura  cosa  e  possibile  a 

VEDEELA,    A   UDIELA,   C   Simili,    Volcudo    siguì-' 

ficare  che  Una  cosa  può  essere  veduta,  adi" 
ta,ec.mt  Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo 
Possibile  a  salir  persona  viva.  DanL  Purg,' 
1 1,  5i.  (Cioè,  il  passo  che  può  essere  salito 
da  persona  vivaj  ovvero,  //  passo  per  cui 
può  salire  persona  pìW.) 

$.  II.  Possibile   a  qualche  cosa.  Auiva- 
mente,  per  Atto  a  poter  farla,  a  poter  so^ 
steneHa,* Avente  la  possibilità  di  sostener* 
la,  di  farla,  e  simili,  secolido  che  ricerca 
r  intenzione  del  costrutto.  (Di  qui  si  racco- 
glie che  la  desinenza  in  ibile,  tuttoché  de* 
stinata  a  far  pigliare  agli    aggettivi   una  si* 
gnificazione  passiva,  nondimeno  alcune  volte 
ella  por  serve  ad  accennare  attitudine  o  fa- 
coltà o  virtù,  ec.,  attiva.  V.   in  AGGET- 
,TIVO  il  J.  V,  p.  439,  col.  I,  in  fine.)  - 
£  però  bisogna  che  quella  oscurità  corpu- 
lenta sia  per  grazia  levata,  acciò  che  l'anima 
sia  possibile  a   tal  visione  desiderata.  Ott, 
Com.  jDant.  3,  j^a.  (Cioè,  acciocché  fa- 
ninui  sia  atta  a  godere  tal  visionej  o  pure, 
acciocché  Vaninus  abbia  la  possibilità  di  gO' 
dere  tal  visione.)  Sfanti  più  cari   i  pecca- 
tori vivi  e  possibili  a  conoscerti  (a  cono* 
scere  te,  o  Dio,),  che  morti  senza  speranza 
di  redenzione.  Bocc.  Fiam,   /.  4«  ^«'  f"^- 
(Cioè,  I  peccatori  vivi  e  aventi  la  possibi* 
lità  di  conoscertij  ovvero,  atti  a  conoscer» 
ti.)  Seco  alle  s^;u6nti  fatiche  uomini  anti- 
chi di  sangue,  nobili  di  costumi,  chiari  di 
fede,  e  di  virtù  risplendenti,  nell'armi  fe- 
roci, ed  agli   affanni    possibili  {Cesare)  ne 
menò.  Id.  Amet.  i^i,  edii.fior.  (Cioè,  uomi» 
ni...  atti  a  sostener  gli  affanni.)  Cosi  or- 
nalo.. .  s'era  Ameto  rimaso,  con  lieto  animo 
ascoltando  il  cantare  delle  donne;  il  quale 
{Ametoy,  sentendosi   mente   più   possibile 
molto  che  prima,  gli  orecchi  al  canto  e  il 
cuore  a*  dolci  pensieri  quivi  contende.  Id. 
ib.  193*.  (Cioè,  sentendosi  aver  mente  atta 
molto  pia  che  prima  a  porgere  attenzione, 
quivi  intensamente  dirizza  gli  orecchi  al  con» 
to,  e  il  cuore  a*  dolci  pensieri.  -  Si  noti 
che  l'ediz.  parmig.  a  e  197,  io  vece  di  con» 
tende,  ]egge  concede:  lezione  che  ha  pari- 
mente buQu  senso,  ma  non  egual  forza,  e 
mal  corrispondente  a  quell*iic»ere  inolio  mag" 
gior  possibilità  che  prima  di  porgere  at* 
tensione.)  Sopra  a  tutti  gli  ahri  pensieri  il 
rallegra  r essergli  da  quelle  {Dee)  gli  òcchi 
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STegliati  a  conpsoere  le  predette  cose»...  e 
sé  sàitire  ornato  come  si  sente,  e  possìbile 
air  amore  dì  tante  donne.  Id,  ib.  ig5,  (Cioè, 
ed  atto  a  conseguir  l'amore  di  tante  donne,  ) 
^.  IH.  Al  possibile.  Locuz.  ayverb.  equi- 
valente a  Quanto  far  si  possa.  Per  quanto 
è  o  era  o  sarà,  ec,  possibile*  Lat  Qiio/i- 
tuM  licei,  Ucébat,  ec.  >  Giulio  Frontino  va- 
loroso resse  bene,  al  possibile,  quel  carico» 
Bavanz.  Toc.  Vit.  jégric.  %.  XVII.  E'  non- 
dimeno, ove  è  occorso  di  aggìugnere  molte 
parole  >  di  che  ci   siamo  guardati  al  possi* 
bile, . . .  per  maggior  chiarezza  con  la  diver- 
sità della   lettera  si  sono  quasi  sempre  di* 
stinte  le  nostre  da  quelle  dell'autore.  Deput. 
Decam,   i,  35 1.   Con  tutto  ciò,  per  non 
mancare  di  ciò  che  a  nostro  carico  sì  aspetta, 
ne  diremo  quanto  ne  aviaroo  (abbiamo),  e 
lo  più  che  potremo  o  sapremo,  ing^nandoci 
allo  possibile  la  verità  raccontare.  Slor.  Se* 
^\f'  94*  ^  viene ....  a  rìnovare  e  perpe- 
tuare quel  tempo,  e  fare  che  i  saccessori  go- 
dano al  possibile  bello  e  intatto  il  glorioso 
retaggio  della  migliore  e  della  più  polita  fa- 
vella. Saiuin,  jinnot,  Marat,  Perf.  poes,  3, 
35 1.  -  Golii.  Lett,  SyS. 

%,    IV.    ESSEEB  POSSIBILE  AD  ALCUNO  DI  FABB 

UNA  COSA.  Potere  egli  farla.  Avere  egli  la 
facoltà,  o  simile,  di  farla,  •  Alla  nostra  fra- 
gile nirtura  non  è  possibile  d' antivedere  l'a- 
bisso e  etemo  consiglio  del  predestino.  Fili. 
G.  l.  Il,  e.  2,  V.  jtp,  i5. 

$.  V.  Fare  il  possibile.  Far  ciò  che  è 
possibile  a  farsi.  Frane.  Faire  le  possible.  • 
Fece  egli  differenti  fumate  ;  con  che  pose  i 
compagni  in  nuova  apprensione,  che,  at- 
tenti al  pericolo  altrui,  senza  dimenticarsi 
del  proprio,  fecero  tutto  il  loro  possibile  per 
raantenersegli  da  presso,  ora  facendo  forza, 
ed  ora  òedendo  al  vento.  Corsia.  Ist,  Mess. 
l,  I,  p.  44. 

'  %,  VI.  Oltbb  al  possibile.  Locuz.  avverb. 
iperbolica,  la  quale,  ridotta  al  suo  giusto  va- 
lore, significa  lo  stesso  i;he  Ài  possibile,  V. 
il  %,  III.  -  Quella  detU  Ròcca  oltre  allo 
possìbile  difese.  Star.  Semif  47. 

%,  VII.  Quanto  &  possibile  ad  alcuno. 
Secondo,  la  sua  possibilità.  Per  quanto  gli 
.  è  conceduto  di  fare,  e  simili.  •  E  quando 
tu  Sverai  pienamente  considerato  e  cono- 
sciuto, quanto  a  te  è  possibile,  tutto  lo  stato 
e  l'abito  dell'uomo  d'entro  e  di  fuori,... 
allora,  ec.  iSSsn  Bernard,  Tratt.  Cose»  aa. 

POSTUTTO  (AL).  Locuz.  awerb.  (iMata 
dagli  antichi,  e,  secondo  mio  giudizio,  mal 
a  proposito  voluta  iar  rivìvere  da  alcuni  mo- 
derni), equivalente  a  Per  ogni  guisa.  In  tutto 
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e  per  tutto,  M  tutto.  Interamente,  ec  •  La 
forma  e  la  intenzione  di  qiieHa  ambasceria  fu 
solo  in  due  cose  :  per  volere  al  postutto  pro- 
vare se  lo  'mperadore  fosse  savio  in  paòtile 
e  in  opere.  Nov,  ani.  n.  i,  p,  5. 

POTÀflE.  Verb.  aU.  Tagliare  a^i  miberi 
i  rami  inutili  e  dannosi.  Dicesi  particolai^ 
mente  delle  viti.  -  V.  anche  POTATURA. 
(Es.  d' agg.)  -  D/asi  loro  {aUe  viti)  àA  L'tame 
(idiotismo  fior,,  in  vece  di  letame)  stagionalo, 
potando  corto,  zappando ,  e  apampinandole 
spesso.  Sod^,.  FiL  92.  Magra  e  mezaolaiia 
terra  desidera  e  montuosa  (un  cerio  vitigno), 
ed  in  quella  meglio  che  in  alcuna  altra  terra 
fruttifica,  se  strettamente  si  poli;  hnpercioc- 
che  lunghi  tralci  con  l'uve  nutrir  non  può. 
Cresc,  V,  i ,  p»  a5v.  Dopo  la  buma  ven- 
demmia più  corto  pota,  per  la  consumala 
virtù  della  vile;  dopo  la  piccola,  più  lungo, 
per  le  forze  sue  riposate.  Id,v.  i ,  p.  aSg. 
Dopo  la  buona  vendemmia,  strettanMi^e; 
dopo  li^  picdola,  laicamente  pota.  Palladi 
p.  i3.  Ma  questa  generazione  (di  viti)  è  da 
potare  più  stretta  e  più  brieve.  Id,  p.  99. 
Bisogna  col  potare  (gli  alberi)  rieorrégyaii 
spesso  e  tenere  indietro,  e  le  viti  potar  coite. 
Soder.  Jrb.  g5. 

%,  I.    POTABX  A  BICCRIEBZ,   PoTATCBA  A  SIC* 

GHIERE.  -  V.  in  BICCHIERE  U  $.  Il,  p.  33, 

col.    3. 

1$.  IL  PoTABE  A  CAPO.  -  PoCare  a  capo 
s' intende  il  lasciare  uno  o  più  tnld  Ifaraiti 
di  cinque  o  selle  o  più  oodii.  Tablet.  Op* 
agrar.  i,  327. 

%.   III.   PoTABE   A   CORCA.   PottOT^    in  guistt 

dà  dare  ai  palco  d^ albero  unafwrma  simile 
a  conca.  ^  Gli  ulivi  vi  sono  ^peui,  ed  in 
oggi  si  è  quasi  introdotto  il  lodeval  cuitwae 
di  potarli  all'uso  fioreatino,  cioè  a  panìcrB 
o  conca.  Ixistr,  Agric.  5,  6a. 

%.  IV.  Potare  a  ohbbello.  PoUtre  in  guisa 
da  dare  al  palco  ddValbero  usta  forma  sindìe 
a  ombrello.  •  Nel  Valdamo  si  teugon  gii 
ulivi  potati  a  ombrello.  ÌAUtr.  Jgric.  i>  264* 

%.  V.  PoTABE  A  PAKIEBA  O  TaHEBE  Oli  AUlSO 

A  PAHiìEJiA  (per  mezzo  della  potatura).  Pottrt 
in  guisa  da  far  prendere  al  palco  diffd' 
bero  una  forma  simile  a  paniera  j  Corner^ 
vare  al  palco  deW albero  la  dcUaformsu» 
Quelli  (u2ìm) de'  contorni  di  Firenze,  che  aon 
tenuti ,  come  gli  agrumi ,  vuoti  in  messa  t 
come  dicono  a  paniera;  passano  geucwl 
mente  per  un  modello  di  qoesl'  arie  (ckìk, 
del  potare).  Lastr,  Agric  i,  264.  Tenere  i 
lacci,  gli  ohni  ed  altri  alberi  a  paniera,  ta- 
gliando i  rami  die  in  alto  si  ergerebbera. 
Targ,  Toti^,  Ott.  Let.  Jgrìc,  3,  i&  Soa 
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stM  gli  wgnccikon  di  potare  o  Uiglinrfe  molti 
rami,  e  ùir  prendare  ad  easi  diversa  figura 
dalla  oalunle,  e  coodide,  con  ridurli  cioè 
m  paniera  o  a  cono  ioverao»  velandoli  o  dira- 
nuadoli  uell'iolerBO,  aociò  i  rami  esposti 
al  tranootauo  non  sìeao  ombreggiati  da  quel- 
li espoiti  al  aezaogiorDOj  ed  il  sole  dòmini 
l'albiero,  coaie  se  lo  girasse  d'intorno.  Id* 
i&  3,  93. 

J.   VI.    POTABB   A   SABTPOtO    LE   VITI,  m  Po> 

lare  a  laéppok  s'intende  il  lasciare  un  tralcio 
di  due  o  tre  occhi»  e  non  più.  PaoUi,  (^. 
éÈgnr»  I  »  59J. 

POTATtniA.  Sust  f*  Il  fHUmre,  ( Y.  anche 
POTARE,  verbo.) 

$.  I.  POTATUEA  A   OAIWA.  -V.  in  CANNA 

il  %  \ni,  p.  69,  col.  I. 

|.  IL  PoTATusA  A  GoaHnrTAHB.  Maniera 
di  potare  sul  giovames  ptr  la  éfoale  i  rami 
potad  offr9m>  la  fypuu  di  due  0  tre  o  funi* 
in  ceraeltL  •  Sì  swAe  in  parecchi  kioglii 
della  Toscana  praticare  una  sorta  di  potatura 
{pe' gelsi)  €be  chiamano  a  comettame,  in* 
Tastata  a*  tempi  di  Ferdioaado  II  da  im  certo 
Ferdinando  DennìnL  Nenci  Gius,  in  Lastr» 
Jgric,  i,  394  e  395.  Si  devono  potare  i  morì 
o  gelsi  a  cernettami  sopra  il  legname  gio- 
Tane.  Damniai  JFerd.  in  Lasir.  Jgrie.  1,  So4« 

POTÉRE.  Terì>.  neut.  Ji^ere  potette  o 
possauxa  o  faadtà  di»  Essere  ut  gnuio  dij 
ed  anche  Esser  pùssibi^ 

^  L  jr«c#«i— Alcuni  insegnano  che  Porvo 
0  Pnono  in  vece  di  Possono»  e  Pootb  in 
Teoe  di  Può»  sono  uscite  vietale  al  prosa* 
tore.  Ma  il  vero  è  ehe,  usate  parcamente 
e  oppaitanameme,  aseor  ndle  prose  hanno 
grana,  fièk  es.  rìboccano  in  quasi  ogni  p»* 
fina  de|^  antichi)  né  troppo  si  pena  a  rio» 
Tenime  premo  i  moderni,  m  G)sa  mal  ption 
nnslere  t  nostri  sagaci  pensieri.  Firenz.  3  9 
iSi.  Né  di  ciò  puote  alcuno  con  ragione 
dafaitare.  Gas.  Or.  Cari,  v,  p.  194.  Né  a 
eom  alcuna  che  Care  centra  i  nemici  si  suole 
0  pnole»  perdonacono.  Mmeh,  2,  109. -Ai.  ^, 
110.  INoca  perdita  di  ten^  resultare  te  ne 
poste.  BraeeioL  TaL  Mas.  baj.  p.  xxir.  E 
^vi  aneora  ponno  essere  le  sue  correniì^ 
Sahfin.  JMs.  oc,  5,  166.  (Il  Salvinì  avea 
■wme  al  panno  ed  al  pmote  tanto  amose, 
che  non  si  lasciava  scsppar  mai  V  occasione 
d'asarne.) 

%  ir.  Jfot,  «m». -.Questo  verbo  POTERE  si 
dicehbe  assai  volte  che  usurpi  la  p^eroga- 
tÌTa  de'  verbi  attivi,  esercitando  Tazion  sua 
dircUamente  sopra  un  oggetto.  È  una  ilio» 
nane.  Quell'oggetto  patisce  1' anone  d'un 
vtrbo  aUÀTO  defemieuta  d»  esso  POTERE , 

VOI,  JJ. 
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ed  il  quale,  ancoraché  si  len|pft  iKXultOy  é  latto 
agOTohnente  subodorare  dalk  intenzione  del 
costruito.  Esempi.  «Ma  s' a  toì  piace  Cosi^ 
ch'io  possa.  Spiriti  ben  nati.  Voi  dite,  ed 
io  iàré.  Ce.  Dant.  Purg,  S,  60.  (Cioè,  Ma 
se  a  voi  piace  cosa  eh*  io  possa  fare»  dif 
telo,  o  SIpiriti  ben  nati,  ed  io  la  farò*)  Cosi 
se  n'andarono  in  un  pratello,  nel  quale 
l'erba  era  verde  e  grande,  né  vi  poteTa 
d'alcuna  parte  il  sole.  Bocc,  Introd.  v,  i, 
p*  56.  (Cioè,  né  d'alcuna  parte  vi  poteva 

BNTBJMS  0  fENBTÈJMM  O  JEaiKàBE  U  sole,) 

E  quando  ^li  pure  foaie  più  forte  di  me, 
puonuni  egli  più  che  cacciare  del  suo  Re- 
gno? Id,  Filoc.  L  5,  p,  224.  (Cioè,  mi  può 
egU  FAR  piii  che,  ec.)  Colui  che  tutte  le 
cose  puote,  nulla  cosa  è  che  non  possa,  ^ocz. 
ConsoL  89.  (Cioè,  Colui  che  può  fare  tutte 
le  cose»  nuUa  cosa  è  che  egli  far  non  poS' 
M.)  Méttile....  in  luogo  là -ove  oootinuao 
flsente  possa  il  sole.  PaUad.Feb.p.^'j^^io^ 
ove  possa  eattere  il  sóle.)  Le  figlie*. •• 
Piceiale  son,  né  posson  la  fatica;  Pur  m'a^ 
lutano  a  lac  qualcfae  servigio.  Mach,  Com» 
in  vers,  a.  i,  s.  2.  (Cioè,  né  possono  DU^ 
RAR  la  fatica,)  La  bottega  dello  ispesialo 
debbo  eiMre  posta  io  luogo  dove  non  pot* 
sano  venti  o  sole.  Aieett,  fior.  d.  (Cioé^ 
dove  non  possano  àSTRODVRSi  i  venti  o  i 
raggi  del  sole.)  Andando  aoppo  e  barcol^ 
Ioni,  né  potendo  più  la  vita,  io  mi  feruMii 
dentro  ad  un  fossaleUo.  Firenx*  As,  93.,  «dit. 
Crus,  (Cioè,  né  patendo  pik  reqgeee  la 
vita.)  Gli  par  Te  troppo  giovane,  e  da  non 
potere  e'  dbagi  del  nuure.  CeccA.  Dot.  a.  a, 
X.  5,  Teat.  coni. fior,  t,  37.  (Cioè,  da  non 
poter  SOST EMERE  I  disagi  del  marej  ov* 
vero,  da  non  poter  BEOGtMtE  a  i  disagi»  ec.) 
Non  potè  aver  più  pasieusa  Orlando ,  E  grì* 
dò  :  Meotitor  brutto  marrano.  In  che  paese 
ti  trovasti ,  e  quando ,  A  poter  più  di  me  con 
r  arme  in  mano?  Arios.  Fur,  m,  4^»  (Cioè^ 
A  poter  OPERARE  più  di  mej  o  più  hii|^ 
menta,  A  poter  pia  di  me  far  opre  dm 
VALORE»  A  poter  pm  di  me  DAR  peofa 
Di  famjORE.  ^  La  pad.  llin.,  copiando  la  Pro*' 
posta  del  Monti ,  allegra  questo  es«  in  conte* 
ma  di  «POTERE,  poste  assolutamente,  nel 
signif.  di  FaUte»  Esser  valoroso. n)  lo  non 
posso  altro  che  ringraaiar  Y.  S.,  ee.  Coté 
Leu.  I ,  i3o.  (Cioè,  Io  non  posso  fare 
altro  cke»ec)  -  /i/.  i^  i ,  3 1 1 .  ìl  verbo  Potere 
ha  qivdche  volta  appresso  di  noi  una  speand 
grasia  e  fòrza;  e  si  dice  tutto  il  giorno  Io 
non  posso  fuesta  fatica»  questo  pensiero» 
questa  faccenda»  questa  vivanda»  senaa  ohe 
vi  si  aggiunga  o  portare  o  fate  o  pigliare 
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o  allro  verbo.  E  cosi  resta  il  significato  mollo 
TÀeno;  e  importa  non  solo  aver  possa  o  vir* 
tu  ^  nia  volontà  ancora^  e  satisfazìone,  e 
contento^  e  come  significasse  volere  o  dove- 
i*e.  Deput  Decani.  104^  ediz.  Cnis.  (La  Cnis., 
non  ponendo  mente  a  questa  proprietà^  pos- 
seduta dal  verbo  POTERE,  di  significar  più 
e  più  cose  per  virtù  di  ellissi ,  fece  un  guaz- 
zabuglio di  varj  paragrafi,  i  quali  bastereb- 
bono  a  dimostrare  come  poco  addentro  ella 
vedesse  nelle  cose  della  lingua.  A  tale  pro- 
posito è  da  leggere  una  bella  iVoto  di  Yinc. 
Monti  nel  Sàggio  de'  molti  e  gravi  errori 
trascorsi  neW edizioni  del  Convito  di  Dante^ 
a  e-  70  e  71.) 

§.  IIL  A  ptt)  KON  POSSO.  Locuz.  avverb. 
cUitt.^  il  cui  pieno  potrebb' essere  Infino  A 
die  io  sia  costretto  a  dire  Più  NOif  POSSO 
seguitare,  reggere,  fare,  ec;  e  si  usa  per 
equivalente  a  Con  ogni  maggior  potere.  Con 
ia  forza  o  costanza,  o  simile,  che  altri 
,  possa  maggiore,  Anal.  A  piti  potere.  Y.  in 
POTERE,  sust.,  il  %.  IL  «  Prese  Agrainante 
un  certo  ragazzone  Che  sopra  un  gran  ca- 
vai viene  a  bisdosso ,  E  corre  senza  briglia  a 
più  non  posso.  Bern.  Or,  in,  5y,  a4*  (Cosi  ieg* 
gono  tutte  r  edizioni  da  noi  consultate.  Ma 
1^  Crus.>  la  quale  adduce  questo  medesimo 
es.  in  A  Pie  NON  POSSO,  da  lei  regi- 
strato col  solito  giudizio  e  buon  metodo  [Y] 
sotto  la  rubr.  API,  pone  E  corre  a  tutta 
briglia t  in  vece  di  sema  briglia,)  Ei  disse: 
Su,  piccio  ;  piglia  colui  ;  E,  chiappata  la  spada 
con  due  mani ,  Si  lanciò  fuora ,  e  quivi  a  più 
non  posso  Gli  cominciò  a  menar  le  man  pel 
dosso.  Malm,  2,  78.  (La  Cms.,  in  vece  di 
Gli  cominciò,  scrive  Li  comindb.  Questa 
goffii  maniera  di  confondere  il  pronome  o 
r  articolo  plurale  Li  col  pronome  singolare 
Gli,  da  dover  più  volte  indurre  equivoco  o 
spargere  bujo,  è  molto  diletta  alla  Crus., 
per  essere  diletta  moltissimo  agli  scrittori  e 
stampatori  del  suo  paese;  ma,  che  è  da  ride- 
re, ella  è  imitata  da  certi  nostri  affettatori  di 
fiorentinitJi  che  ci  vivono  oggigiorno,  6  di  cui 
taccio  il  nome  per  non  li  far  conoscere  al 
mondo  uccellatori  di  goffaggini.) 

^  IV.  Io    NOK    POSSO    CU£  IO  KOIT   FACCIA  LA 

TAL  COSA.  Maniera  di  dire  usata  qualche  volta 
degli  antichi  in  luogo  di  Io  non  posso  non 
far  questa  o  quella  cosa,  e  simile.  (Questa 
maniera  ha  non  so  che  di  peregrino ,  e, 
purché  usata  con  giudizio ,  diovrebbe,  s' io 
non  sono  affatto  privo  di  gusto,  piacere  anche 
oggigiorno.)  »  La  dolorosa  noja  Ch'aggio 
dentro  al  mio  core ,  Che .  non  mostri  di 
fere  Non  posso.  Pannuc*  in  Rac.  Rim,  ani,  || 
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tos,  I,  49^*  ^oi  che  fallita  m'è  vostra  pia- 
cenza, .  • .  Non  posso  eh*  io  non  faccia  dtcer* 
nenza  Della  dolcenza  eh'  io  ne  sento  al  core. 
Ser  Pace  in  jRoc.  Bim.  ant,  tos,  3^  55i . 

§.    V.    NOV     POTCBE     A    MEKO,    NoN     POT» 

FAaa  A  Mino  o  ni  meno.  ~  V.  in  MENO» 
i  $$.  XII  e  XIII,  p.  379,  col.  a. 

^.  Vr.  Non  poTBa  Dna,  Dio  o  Domine,  aic- 
TAMi.  -  V.  in  AIUTARE,  verbo,  il  %.  X, 
p.  ^%B,  col.  I,  in  fine. 

^.   VII.    Non  potee  fabe  che  kon  o  di 
NON.  Non  potersi  tenere  di  non.  Non  poter 
non.  Non  potere  a  meno.  Non  poter  fare  a 
meno  o  di  meno,  ec  Frane.  Ne  pouvoir  se 
defendre  de.  Ne  pouvoir  s'empécher  de.  Ne 
pouvoir  à  moins  de.  «  Non  posso  fare  che 
io  non  vi  manifesti   questo  fatto.  Vii.  SSi 
Pad,  I,   1769  ediz,  Sih,  Io  non  posso  far 
ch'io  non  mi  risenta  quand'io  me  ne  ri* 
cordo.  Mach,  7,  4^*  ^^  ^^^  posso  fare  non 
me  ne  contristi.  Id,  q,  38o.  {Qui  per  vezr 
zo,  che  pur  piace,  è  taciuta  la  congiunzione 
che,  )  Ma  non  posso  far  di  non  -dolermene 
per  conto  mio.  Car,  Lett.  f ,  8t.  Non  po«o 
fare  di  non  raooommaodarlo  ancor  io  quanto 
posso  a  V.  S.,  ec.  Id,  ib,  2,  16. 

%.  Vili.  Non  FOTsa  più.  EUitlicam.,  per 
Non  poter  piti  reggersi,  o  difendersi,  o  so* 
stenere  1  colpi  dell*  avversario  ^  o  soppor* 
tare  i  modi  o  i  tratti  d*  alcuno ,  o  simili  » 
secondo  che  è  richiesto  dall'  ÌBleozione  della 
cbnsola.  «Vedi  che  ninno  di  noi  non  può  più: 
solo  il  tuo  soccorso  le  speranze  nostre  to» 
stiene.  Egl'  interviene  ben  molte  volte  che 
quegli  che  pnr  riccTé  e  sostiene,  rimane 
vincitore;  che  pur  difendendosi  e  sostegaea- 
do  allassa  il  nemico,  e  poi,  quando  quegli 
è  ben  lasso  o  non  può  più,  ed  egli  lieva 
la  mano  e  dagli  tal  niaasata  che  1  ooofon* 
de.  Fr,  Giord,  Pred,  p,  1 3a ,  col,  a.  Egli 
non  esce  più  di  palazzo  a  pigliarsi  alcun  sol* 
lazzo,  e  non  va  più  a  caccia  ;  salta  in  collera 
come  un  gli  vuol  favellare;  infine  è'  non 
se  ne  può  più  con  lui.  Firenz.  1,  109. 

%,  IX*  Non  potessi  con  algoiio.  £Uitticam.| 
per  Non  potersi  cimentare  con  alcuno,  Noa 
poter  con  esso  competere,  e  simili.  •  Ed 
era  si  prò'  della  persona  e  si  valente ,  che 
nullo  uomo ....  in  fatto  d' arme  si  poteva 
con  lei  {con  Camilla).  Fr.  Guid.  FnL  £k* 
149.  (V.  altri  cs.  ndla  Crus.  %.  lY^  la  coi 
proposta  si  è  qui  riformata.) 

J.  X.  Potei  nias,  paelaes,  rAiE^ec,  a 
sicuaxÀ.  -  Y.  in  BELLO,  aggett.,  il  $.  Avi» 
BEL  DiAB,  ec. ,  che  è  il  X,  p.  a^  #  coL  1  e  a. 

%,  XI.  SeGOA   che   PPÒ,  AtVBGIIA  CEE  PVÒ9 

Sia  gbe  poò.  Loctizioni  usate  ad  accennare 
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che  Jitri-  ò  MAerato  tt  imconinw  qmmìtm- 
que  aPvemmenio ,  per  sinistro  eh*  e'  sia*  (Dìal. 
mil.  Sacceda  quel  che  vanr  suecéd.)  m  Or 
M  che  può  :  già  «ol  io  non  inTecéfaio.  Petr. 
od  wn.  Amor  mi  manda.  Ma  certo  >  av- 
vepMDe  che  può,  io  oe  pure  farò  prova. 
BÌsIL  JsoL  l,  a,  p.  107.  Ma  sia  che  può, 
<che  1  ciDdido  Talore  Non  dee  biawio  ca- 
rar  che  Tenga  vano.  Jlam,  JiHtr,,  1 1,  7.  - 
Id.  ih.  31^  3d*  E  seguace  che  può,  che  di 
lai  soie  Sarò  sempre  goerrier,  servo  e  6g1iuo- 
lo.  Id.ib.^^,  3.  Or  s' olire  aleno  s'  avaa- 
xa,  Farse  riaceadio  die  qui  sorto  i'vedo> 
Fia  d' effetto  mìoor ,  che  di  sembianza.  Ma 
seguane  che  puole.  E  in  questo  dire^  Dentro 
sakowi.  Oh  memorando  ardire!  Tass.  Ger, 
i3j35.  Or  via,  segua  che  può,  sianmi  pur 
tohi  Onesti  suoi  mirti,  ec.  3feti%,  Rim.A,^g5, 

f .  XII.  QoARVO  ESSCB  pcò.  Forma  di  dire 
cke  ci  serve  ad  esprimere  eccesso,  il  non 
si  potere  andare  pia  là,  •  Notte, . . .  Quan- 
t' esser  può,  di  nuvol  tenebrata.  Dani,  Purg» 
ì6,  3. 

^  Xlil.  Piromèio,  m  Ood'é  il  commnne  pro- 
verbio che  dice:  Chi  non  vuole  quando 
puote,  non  poote  quando  vuole.  Passav. 
Specchi  Peni  i,  34-  (Anche  si  dice,  come  re^ 
gittra  la  Cms.,  sansa  però  citarne  es..  Chi 
non  fa  quando  e*  può,  non  Ju  quando  e* 
vuoile.  E  e'  insegnano  entrambi  .che  U uomo 
non  dee  lasciarsi  Juggir  l'occasione.) 

POTÉRE,  o,  come  anche  si  scrive  da 
taboi,  PODÉRE.  Snst.  m.  Facullà  di  fare. 
Possa  ,  •  Possama, 

\>  I.  A  MIO,  k  TUO ,  ec.,  POTEBB.  Locuz.  av- 
verb.  c&ht.,  ii  cui'  pieno  è  o  potrebb' essere 
Per  quanto  è  dato  a  mio,  a  tuo ,  ec. ,  pote- 
re, -  alla  mia,  alla  tua,  ec.,  possama,  -  al- 
ia mia,  alla  tua,  ec.,  autorità ,-- alle  mie, 
alle  tue,  ec,  forte,  o  simili.  •  Certo,  cara 
giovane,  ninno  a  mio  potere  ti  torrà  la  vita, 
0  questa  spada  la  racquLsterà  a  te  e  a  me,  ec. 
Bocc  Filoe.  L  ^,  p.  i53.  Questo  sarà  a  mio 
potere  fornito,  rispose  il  siniscalco,  e  partissi 
da  lui.  Jd.  ib,  /.a,  p.  tg5. 

J.  II.  A  PIÙ  POTBBB.  Locuz.  avverb.  che 
li  usa  con  lo  stesso  valore  dell'  d  pia  non 
posso  r^str.  in  POTERE,  verbo,  %.  Ili, 
ed  il  cui  pieno  potrebb' eisere  Ricorrendo, 
0  simile,  a  lo  potere,  cioè  idla  possa,  alla 
fona,  ec.,  che  altri  possa  maggiore j  ov- 
vero Fino  n  usare  il  potere  che  altri  abbia 
^i^ggiore.  •  Per  tutto  il  campo  Orlando  lo 
ieguja;  Ma  egli  i  piedi  a  più  poter  menava. 
^em.  Or.  in.  5à ,  63.  Ridendo  Rodamonte 
a  più  potere,  La  profezia  di  quel  vecchione 
ascolta.  Id.  ib,  3o,  67. 
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%»     III.     A    TUTTO   MIO,   TOO,   eC. ,    POTEBB. 

Locuz.  avverb.  più  energica  dell'  d  mio  po- 
tere registr.  nel  %.  I,  in  grazia  dell'aggiunto 
TCTTTo.  m  Giunge  Gradasso,  e  a  tutto  stio 
potere  Con  la  spada  a  due  man  Telmo  gli 
fere.  Arias.  Far.  4 1 ,  99. 

Néim.  -  Con  la  spada  a  due  man,  leggono, 
come  qui  s'  è  posto ,  l' ediz.  del  Morali , 
qnella  del  Barottt,  e  più  altre  da  noi  ris^ 
contrate.  Ma  la  Crns.,  la  quale  adduce  que- 
sto medesimo  es.  in  A  TUTTO  POTE- 
RE, ch'ella  registra  sotto  la  rubr.  A  TU, 
dice  CoUa  spada  alla  man,  ec.  Dove,  se 
non  basta  l'aver  cangiato  la  spada  a  due 
mani  nella  spada  alla  mano,  si  vede  arbi- 
trariamente trasformato  quel  Con  la  degli 
ottimi  testi  in  una  Colla  non  saprei  se  di 
caravella,  0  di  spicchi,  o  di  carnicci,  o 
d'  altro.  La  Crns.  poi  si  dimenticò  fino  al 
citare  il  canto  e  1'  ottava.  Tali  negligenze 
furono  rispettosamente  conservate  da  tutti 
quanti  i  Crusch/adi  infino  all'  ab.  Zanotti; 
perchè  tutti  quanti  i  Crusch^adi  ripongono 
la  precipua  lor  gloria  nel  mostrarsi  ciechi 
ricopiatori.  «  L' Alberti ,  il  quale  giudiziosa* 
mente  registra  la  presente  locuz.  awerb. 
sotto  a  POTERE,  sust.  m.,  trae  fuori  la 
consimile  A  più  potere  sotto  a  POTERE, 
verbo.  Questo  errore  nou  fu  commesso  né 
dalla  Crns.,  né  da'  Cruschfadi;  e  né  com- 
metter lo  potevano,  dacché  si  dimenticanH 
no  di  porre  a  ruolo  si  la  prima  locazione, 
e  sì  la  seconda,  sotto  la  voce  dominatrioo 
POTERE.  In  quello  scambio  le  notarono 
sotto  le  rubr.  API  e  A  T  U ,  dove  mi 
penso  che  nessuno  andrebbe  a  cercarle.  Vuoi 
tu,  pittore,  dar  persona  alla  negligenza,  ad 
UBO  d'  alcuna  tua  istoria  allegorica?  Dipingi 
al  vivo  la  Crusca  ed  i  Crusch/adi. 

PRÀTICA.  Sust.  f. 

%.  I.  AppiccàRB  PBATiCBB.  Per  Entrare  in 
trattati.  Negoziare.  «-E  di  poi  fu  mandato 
(dnt.  Giacomini)  in  Lunigiana  per  inlratte? 
nere  le  cose  di  quei  Marchesi ,  e  con  ordltare 
di  appiccare  più  presto  pratiche  di  pace, 
che  nutrire  semi  di  guerra.  Mach.  3,  70. 

§.  II.  AVEBB    IN    PRATICA    CBB    CBB   Slk.  PCT 

Esseme  pratico,  Awerne  molta  cognizio- 
ne. Essere  che  che  sia,  per  dir  cofài,  familiare 
ad  alcuno.  «  Chi  ha  in  pratica  Terensio  e 
Plauto  ne  sia  testimònio,  E  dica  se  da'  Greci 
le  lor  (comedie)  trassono.  Cecch.  Dot.  Prol. 
p,  5.  E  delle  regole  della  lingua . . .  quanto 
sa  chi  ha  in  pratica  spezialmente  Dante  e  '1 
Boccaccio  e  t  domestici  modi  del  nostro  pre- 
sente popolo.  Crus.  Dif  Alias.  U17. 
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$•  UT.  Ballame^  Cantare^  Sonare  di  pba- 
TicA.  Ballate,  Cantare,  Sanare  senza  cogni- 
zione dell'arte,  ma  solamente  per  una  eotal 
pratica  di  tali  esercitj.  Quanto  a  Cantare  si 
dice  anche  Cantare  a  orecchio  (diai  mil. 
Canta  a  prèggia)  o  Cantare  a  aria.  -  Con- 
siderate qaanto  sia  grande  la  difiereusw  da 
UDO  che  balli  o  suoni  o  canti  di  pratica, 
come  gì'  insegna  la  natura  >  da  «no  che  balli 
o  suoni  o  canti  di  ragione^  come  faceva  il 
prete  di  Varlungo  quando  era  in  chiesa  la 
Belcolore.  Farch.  ErcoL  a,  277. 

PKEPOSlTtVO.  Aggett.  Che  si  prepone 
a  die  che  sia. 

%.  I.  Locuzione  prepositiva.  T.  gram.  Cosi 
ne  piace  nominare  quelle  Maniere  di  dire 
composte  di  piti  voci,  e  che  fanno  V  officio 
di  pi^posizioni»  Per  esempio  :  A  rispetto  di. 
Di  rimpeito  a.  Lungi  da,  ec,  ec. 

^  II.  Certe  locuzioni  prepositive  sono  tal^ 
volta  ellittiche.  Quando^  p.  e.,  il  Petr.  dis« 
se  B  ....  da  che  comincJa  la  bell'alba  A 
scuoter  l'ombra  intorno  della  terra  s^  fra 
la  voce  intorno  e  la  preposizione  articolata 
della  è  sottinteso  un  sust. ,  qual  sarebbeyàc- 
cia,  superficie,  accompagnato  dalla  preposi- 
ibne  a:  onde  il  pieno,  comincia  a  scuoter 
V  ombra  intorno  a  la  faccia  della  éerra. 
Ora  è  da  notare  che>  allora  quando  si  faimo 
dipendere  più  nomi  l'un  dietro  all' ahro  da 
una  locuz.  preposit.>  l'esattezza  del  favellare 
richiede  che  la  medesima  forma  usata  in  ri« 
guardo  alla  dipendenza  del  primo  nome  sia 
conservata  in  riguardo  parimente  alla  dipen* 
deozB  de'  nomi  susseguenti.  Cosi  diremo , 
V.  g.j  Contro  a'  Turchi  ed  agli  Arabi,  non 
già  Contro  a'  Turchi  e  degli  Arabia  -^  ovvero 
Contro  de'  Turchi  e  degli  Arabi  (dove  si  sot- 
tintende alle  persone,  o  agli  eserciti,  o  alla 
potenza,  ec.  ),  non  già  Contro  de'  Turchi  ed 
agli  Arabi, 

§•  III.  Paeticelle  PEKPosiTiVE.  T.  gram. 
Sono  certe  Particelle  latine  o  italiane,  le 
quali,  maritandosi  a  que'  vocaboli  che  s'ac- 
,  commodano  a  pigliarle,  li  modiGcaso»  porUn« 
do  loro  in  dote  più  o  meno  della  lor  proprie* 
tà^  od  anche  soltanto  rendendoli  più  sonori, 
più  pieni,  più  grandi,  più  nobili  :  come,  p.  e. 
Di  in  Dimettere,  De  in  Deporre,  Per  in  Per- 
turbare,  Pro  in  Promuovere,  A  in  Acconta 
madore,  ec.,  ec 
PREPOSIZIÓNE.  SttsL  f.  T.  gram. 
1.**  Preposizioni  si  chiamano  quelle  Por- 
ticelle  che  mettiamo  appresso  ad  una  parte 
del  discotvo  e  dietro  ad  un'  altra»  per  eflpri> 
mere  una  relazione  fra  questa  e  quella  ,  cioè 
fra  l'antecedente  e  il  conseguente;  o,  che. 
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torna  lo  stesso,  per  esprimere  la  depcndeota 
d'una  idèa  dall'altra.  Per  esempio  r  Questo 
campo  è  DJ  Cesare  j  dove  la  particella  nr 
accenna  la  relazione  che  è  tra  campp  e  Ce- 
sare: e  la  relazione  è  questa,  die  Cesmre  è  il 
possessore^  e  campo  è  la  cosa  da  lui  poosedo- 
ta.  Similmente  la  detta  particella  ai  TÌeoe  a 
denotare  nell'addotlo  esempio  la  dependen- 
za  dell'idèa  che  a  noi  trasmette  la  perda 
campo ,  dall'  idèa  the  io  noi  sveglia  la  paro* 
la  Cesare j  giacché ,  per  meno  di  essa  parti- 
cella, si  manifesta  qual  è  la  persona  da  coi 
si  possiede  il  campo,  e  qoal  è  la  cosa  che 
da  quella  persona  è  poswdata. 

3*^  Le  Preposizioni  di  per  sé  noe  sono 
che  s^ni  generali  e  indetermÌDati  di  relaiìo* 
ni.  Oltre  a  ciò,  siccome  le  relazioni  fra  cose 
e  cose  sono  pressoché  infinite^  e  il  numero 
delle  preposizioni  é  molto  ristretto»  cosi  vuole 
necessità  ohe  ai.  faccia  servir  la  prepoaiaìooe 
medesima  ad  esprimere  relazioni  di  vene,  ma 
nondimeno  fra  loro  andloghe.  Esempigrazia, 
la  relazione  che  in  Passar  per  le  selve  è  fra 
il  Passare  e  le  selve,  si  diversifica  da  quetti 
che  in  Lavorare  per  molti  anni  aooi^iamo 
fra  Lavorare  ed  anni:  a  ogni  modo  chisn^ 
sima  e  certissima  é  l'aaabgia  fra  il  passare 
per  un  luoga  ed  il  passare  per  lo  spasi» 
del  tempo.  E  però  ciascuna  preposizione  é 
sortita  ad.  esercitare  un  suo  proprio  ofllcio, 
modificabile  at,  ma  non  mai  oooibndihile  oon 
quello  a  cui  un'  altra  preposizione  è  desti- 
nata i  e  dove  sembri  nel  primo  aspetto  che 
la  tale  preposizione  faccia  le  veci  dd&a  lai 
altra,  ivi  del  sicuro  abbiamo  uo'ellisai}di« 
mauieracbè,  insieme  col  trovar  la  meole  il 
vocabolo  od  i  vocaboli  non  espressi,  apps* 
risce  quella  preposizione  nel  pieno  eaerdsio 
della  sua  carica.  Questo  vero,  se  non  c'il- 
ludiamo, si  è  reoduto  manifesto  nel  preMo- 
te  libro  sotto  le  preposizioni  principali  A, 
CON,  DA,  DI,  IN,  PER. 

3.**  Non  v'  ha  Preposizione  alcuna  la  qua- 
le usar  si  possa  nel  discorso,  senza  che  da 
un  canto  s'  appoggi  ad  un  termine  antece- 
dente ,  ristringendone  il  significato  gene- 
rale per  mezzo  dell'idèa  ch'ella  denoia, -e 
senza  che  s'appoggi  dall'altro  canto  ad  no 
termine  conseguente,  il  quale  finisce  di  ipe- 
cificar  la'  relazione  indeterminatamente  ac- 
cennata fra  l' un  termine  e  l'  altro  da  essa 
preposizione.  Per  esempio t  Io  voglio  an- 
dare a  Firenze.  Qui  la  preposizione  a  co- 
mincia Slibito  a  ristringere  l'Idèa  generale 
del  verbo  Andare  entro  il  significato  di 
Andare  ad  un  luogo  od  a  far  che  che 
sia,  escludendone  perciò  le  idée,  di  su^  giù. 
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intorno^  ec.;  poi  la  voce  Firenze  àeUtmm  R 
pcecìgamffitc  la  cosai  e  compie  di  mettere 
ÌD  cvidenEa  la  rdanooe  fra  i  due  lermiDÌ  Fi" 
rtnze  e  Jadare^  eh' è  rìuacito  alla  prepo-  | 
iiziooe  a  d'  av^ictiiar  1'  uno  all'  akro  col 
pretesto  dì  farsi  sorreggere  da  questo  e  da 
quello.  Si  avYertisca  per  altro  che  il  ter- 
mine  antecedente  è  talvolta  non  espresso; 
corocj  V.  g.9  nella  formola  Per  J>io,  dove 
il  termine  taciuto  è  Io  gùtro^ 

4.'  Non  che  nel  Terso,  ma  nella  prosa 
esiandb  s'introduce  talvolta  qualche  parola 
fra  la  preposisiooe  e  la  parte  del  discórso 
che  ne  dìpfpdtti  Esemp).  ••  Quegli  che  ristie 
(m^À)  nella  via  di  Dio,  segno  è  di  morte 
e  di  disperaiìone  e  di  mai  per  «è  non  nz* 
arsì.  Fr.  Giord.  Fred.  p.  q^5,coL  9.  (Cioé« 
e  di  m%arù  non  mai  per  sé,)  Col  grao  desir 
d' udendo  esser  bqata.  Petr.  nel  son.  Qiumdo 
Amor  i  begli  cechi.  (Cioè»  Col  gran  desir 
ff  esser  beaia  udendo,  supplisci  ^ «e/  dolce 
conio.)  Sfonansi  d' altrui  recare  a  quello  che 
bn  sono.  Bocc  g.  a»  n.  io«  »»•  3,  p.  3o8  e 
309.  (Goè^  Sfor%mnsi  di  reaure  altrui,  ee.) 
Al  quale  i  due.  fratelli  fecero  prestamente 
TOiire  medici  e  fanti  <he  il  servissero ,  ed 
og^  cosa  opportima  a  la  sua  santÀ  racqtii* 
Mare.  Id.  g.  i,n,\,  Vk  i,  p.  i»3.  (Cosà  vuol 
IcSfisi»  per  mio  avviso,  questo  passo;  che 
vieoe  a  dire,  ed  ogni  cosa  opparUma  « 
mujimsimre  la  sua  santa,  cioè  smnitìL  Ma 
tulle  le  stampe  da  me  vedute  hanno  «  op- 
perUma  alla  sua  santa  raequistare*»  On^ 
de  il  Colombo  vi  pose  io  noia  :  «r  Conti* 
aera  fseiio  modo  di  dire»  j  non  essendosi 
accorto  della  cattiva  leasigrana  del  testo.  Di 
tal  maoioa  di  trasposisione  abbiamo  varj 
ecempii  andw  nd  Convilo  di  Danio:  ecoone 
om  a  e.  ^4  :  *  ^  ^  inieitdimenio  deUa  ^ual 
canone  bene  imprendere,  conviene  prima 
conoscere  le  sue  pariim»  Cioè,  A  impresa 
aere  bene  lo  iniendimenio  della  tptal  onn* 
^nc»  E  qui  pnre  la  stampa  è  scorretta , 
ernie  quella  che  dice  »  Allo  *nUndiménto 
della  4puU  canufne  bene  imprendere  e.  Le 
qmii  Momezioni  innmo  indotte  dal  volere 
vconmodarsi  con  la  scrittura  aVo  appiastri^' 
ciar  della  pronuoaia.)  Piangooo  gli  oochi  catr 
Inri  avveoi  a  non  mon  dormendo»  die  veg- 
SJbiaiido»  la  iaMgioasion  Sera  e  trista  seguire. 
iMf.  JsoL  L  t,  p.  84*  (CSoè,  anfveKÙ  a 
segtùre  la  imagmaùone  fiera  e  trista,  non 
ntea  dormendo,  che  uegghiandoJ)  Ammae* 
Mi  ad  entrare  nelli  non  prima  o  solcati 
I^aghi^  o  camminali  sestieri  deUa  vita.  Id. 
ib.  l  \,  p.  5.  Perciò  che,  per  vi  pure  poter 
pervenire  9  ogni  impeditneuim  cerchiamo  di 
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rimuovera  che  il  ci  vieti.  Id.  ib^L  i,  p.  58. 

5.^  Pretendono  alcimi  Grammatici  die, 
data  una  prapoaisione  ad  una  parte  del  dis- 
corso» si  debba  tante  vohe  ripeterla,  quanto 
sono  le  parti  del  discorso  che  si  succedono 
nella  medesima  clausola  bisogix»e  dell'ape 
poggior  di  essa,  o,  diremo,  da  essa  dipen- 
denti. Pure  abbiamo  esempli  in  contrario, 
come  ne  rtcoida  d' avere  accennato  io  AR* 
TICOLO,  %.  Vili,  num.  5.®,  p.  909,  col.  a, 
a  dove  ci  fiacdam  ledto  di  rimandare  lo 
studioso. 

^  Pairosmom  abtioolate.  -  Ghiamansi 
articolate  quelle  preposiaiooi  le  quali  sono 
unite  e  incorporale  con  un  artioolo  deter* 
minativo}  come,  p.  e.,  Al,  incorporamento 
di  A  ilj  Alla,  inoorporamento  di  A  laj 
Dauo,  inoorporanacnto  di  Di  lo,  cambiata 
la  ì  in  e,  SI  per  fuggir  1'  equìvoco  che  gè» 
ncrar  potessero  le  voci  Dillo,  DUla,  DiUog 
Dilli,  e  si  ancora  per  satisfaaione  dell' orec* 
chia  Ogni  preposóùone  articolata  ha  dunque 
due  significasioni  :  l'una  propria  della  pre* 
posiaione  primitiva }  l' altra  propria  del  prì* 
mitivo  artkolo. 

I.®  Le  preposiiioni  artieolate  N^,  Nello g 
Nella,  si  sdolgooo  talvolta  ne'  loro  primi 
elementi  In  lo.  In  la,  ricevendo  fra  messo 
alcona  voce.  Esempio.  «Quello  vituperio  vh 
tuperaote  della  bontà  cbe  in  sola  la  memo* 
ria  è  rimasa.  Dant.  Conv,  TralL  4>  ^^*  ^9r 
p,  41 1.  (In  sola  la;,  cioè  Nella  soU.) 

a.*  Talvolta  la  preposi»^  articoL  regpento 
un  nome  serve  a  reggere  andw  un  nomo 
couecntivo  di  genere  e  di  numero  diilerenlew 
Mon  è  pelò  quest'  uso  da  imitare,  se  non 
forse  alcuna  rara  volta  nelle  scritture  segre* 
tariesdie  o  familiari ,  dove  principalmente  si 
ricerca  la  brevità.  •  Difensori  e  protettori 
de'  Papi  e  santa  Sede  apostolica.  Cas,  Leti* 
Caraf.  5a.  (Begolatamenle  era  da  dire,  del' 
Popi  e  della  santa  Sede.)  Tutti  gli  ajuti  e 
sicurease  che  saranno  in  nostra  possaoia.  id* 
ik.  Lo  stato  e  disposiaione  degli  afiari.  Id.  ih. 
53.  Si  die  ogni  nostro  parlare  alla  volonCii 
e  desiderio  dell'  amico  superiore  si  confao- 
da.  id.  Uff.  com.  a  80*,  edL^,  mil.  Class.  Hai, 

PRESA.  SniL  f.  U  prendere,  Prendimento. 

J.  I.  PaasA,  term.  de'  Militari,  Schermi- 
tori, Lottatori.  Jliossa  fatta  per  prendere 
l'avversano.  L'alto  dell'assalire,  delPanda^ 
re  addosso.  •  Non  altrimenti  approfittandosi 
di  qodlo  che  il  valente  schermitore  faccia, 
il  quale  a*ingi^;na  di  guadagnargh  il  debole 
della  spada,  e.  di  tentarlo  ndle  parti  men  co- 
perte; ed  all'incontro,  dove  egli  men  forte 
si  sente,  scansa  le  prese.  Moniecuc.  t,  74, 
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(Questo  Scansare  le  prue  è  largaroenle  es- 
presso ne's^.  Yersi  dell' Ariosto,  i^ìur.  4>  ia8: 
«  Ruggier  cerca  il  Pagan  tenere  a  bada  Lun" 
gi  da  sàs  né  d'accostarsi  ha  caroj  Per  ini 
non  fa  lasciar  venirsi  addosso  Un  corpo  così 
grande  e  così  grosso.  ») 

J.  ir.  Presa,  in  term.  d'Agrìcol.,  vale  in 
certi  paesi  ddla  Toscana  io  stesso  che  Piana, 
Porca,  Passata.  V.  in  PASSATA,  sust.  f. , 
il  §.  n,  p.  4^6,  col.  I,  in  fine.  (Anche  Filip- 
po Re  neir^Z^^s.  Diz,  OrtoL  registra  questa 
voce  ili  questo  signi f.,  ma  come  propria  de' 
].iombardi.  Noi  Milanesi  per  altro  non  Presa 
diciamo,  ma  Prceusa:)  >  Maggiore  ancora  po- 
trebbe esseme  il  prodotto  (del  grano),  se 
non  si  fosse  adottato  il  solilo  pregiudizio,.. . 
cioè  se  non  si  fossero  lasciate  le  prese  troppo 
lunghe,  e  si  fossero  intramezzate  più  frequen- 
temente con  fossi,  perchè  potessero  avere  un 
maggiore  scolo,  ec.  Lastr,  Agric,  5,  fa. 

Nota.  -  Dice  la  Crusca  :  «  $.  VI.  Psesa  di 
TBBRA,  si  dice  di  Quantità  determinata  di 
terreno.  —  Pallad.  Febb.  io.  Porrai  prima 
magliuoli  di  buone  viti  in  una  tavola,  cioè  in 
una  presa  di  terra,  m  Qui  dunque  le  parole 
una  presa  di  terra  sono  introdotte  dal  vol- 
garizzatore per  dichiarazione  della  voce  ta- 
volt.  Ora  la  Tavola,  cioè  Tabula,  come  ha 
l'oi  iginale  latino,  non  è  una  Quantità  deter^ 
mi'iata  di  terreno  (come  insegna  la  Crus.,  e 
CO' ne  s'è  ricopiato  da  tutti  quanti  i  Grusch/a- 
di,  fra*  quali  ancora  l'Alberti),  ma  per  lo 
contrario,  come  avvertisce  il  Porcellini,  è  una 
Q.'ianUià  indeterminata.  Le  sue  parole  sono 
quest'asse:  »  In  re  rustica  TABULA  est  Mo* 
diis  et  mensura  agrorum  iNCSnTM  QUANTt^ 
TATis,  in  quadrum  conformata,  *>  Ed  assai 
bene  cosi  dice  il  Forcellini  ;  poiché  se  la  Ta* 
vola  0  la  Presa  di  terra  fosse  una  Quantità 
determinata  di  terreno,  lo  scrittore  {Palla" 
dio)  non  avrebbe  indicato  la  dimensione  da 
dover  dare  alla  Tavola  in  tale  congiuntura, 
COSI  ponendo:  «  Seminarium  vero  dicimus 
(equefossam  tabulam  pedum  duorwn  semis 
altitudine.  »  Che  suona  in  italiano,  secondo 
la  traduzione  di  Maestro  Pietro  Marino  da 
Fuligno  =  «  Seminario  chiamano  una  tai^ola 
od  uno  spazio  parimente  cultivato,  e  due 
piedi  e  mezzo  sotto  vangato  »  ts.  Troppo 
meno  fedele  è  qui  la  versione  di  Fr.  San- 
sovino. 

$.  III.  Presa,  per  Lo  rapprendersi.  Il 
rappigliarsi.  Coàgulo,  Coagulazione.  -  So- 
pra la  calcina  ed  il  gesso  quest'aque  hanno 
facultì  d*  accrescerne  la  presa  o  coagulo. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  73. 

J.  IV.  Pres.\  d^arme  0  d'armi  o  dell'armi. 
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L' aùone  del  levarsi  in  arme,  dell'entrare 
in  guerra.  AniSl.  Aitata  d'insegna  o  ^inse- 
gne. V.  in  INSEGNA,  sust  f.,  il  %.  VI,  Frane. 
Levée  de  boueliers,  Prise  d*armes.  «  Deter- 
minò finalmente  di  voler  assentire  alla  presa 
dell'armi,  e  proseguire  i  disegni  della  Lega. 
Dovila  (  cit.  dal  Grassi).  Questa  fu  la  prima 
presa  d'arme,...  che  fa  il  comindainento 
della  guerra  civile.  Botta  {c\l,  e»  s.). 

$.  V.  Alle  frese  ,  Locuz.  avverb. ,  che 
in  compagnia  de'  verbi  Andare,  Venire,  Es' 
sere.  Trovarsi,  ec.,  vale  Altatto  d^ia  zuf- 
fa, del  combattimento.  Traslato  dalla  lotta, 
ove  per  Venire  allr  frese  s'intendeva  Ac^ 
chiappar  l'avversario.  Lat.  Manum  rei  Bfanu 
cum  hostibus  conserere.  «•  A  mezza  spada 
vengono  di  botto,  E  per  la  gran  superbia 
che  l'ha  accese,  Van  pur  innanzi,  e  si  son 
gik  sì  sotto,  Ch*  altro  non  puon  che  venire 
alle  prese.  Arios.  Far.  36,  49*  (Sì  uoti  in 
quel  51  son  già  sì  la  ellissi  d' un  partic. ,  qual 
I  sarebbe  cacciate.)  Stretta  la  città  coQ' asse- 
dio ,  i  Cosacchi  ne  vennero  alle  prese  e 
all'assalto.  BartoU  (ctt.  dal  Grassi).  Un  reg- 
gimento caroliniano  e  gli  stanziali  maribn- 
desi ,  che  già  si  trovavano   alle   prese  di 
fronte,  furono  anche  assaliti  sul  loro  sini- 
stro fianco.  Botta  (cit.  c's.). 

^.  VI.  Aver  buona  presa,  fignratamenle , 
per  Aver  buona  cagione,  opportuno  appìc» 
co,  -  Trovando  questa  voce  Retore  nelle  Do- 
dici Tavole,  ec,  pensò  di  aver  buona  presa 
di  tassare  come  sonnacchioso  Làvìo.  Borgh. 
Fine  Col.  Lat.  389,  ediz.  Crus. 

§•  VII.  Dar  le  press  del  combattere,  0 
simile,  ad  alcuno.  Lasciargli  la  preferenza 
nello  scegliere  il  modo  del  combattete:  Ut' 
sdargli  prendere  quell'arme  ch*egìi  voglie. 
Anche  si  dice  IMrè  l'eletta*  V.  in  ARMA 
il  ^.  L1I,  p.  861 ,  col.  a,  in  principio.  • 
Di'  eh'  io  gli  do  del  combatter  le  preie,  O 
vuole  a  corpo,  o  a  battaglia  campale.  Grìf. 
Calv.  l.  a,  st.  11 3,  p.  4^  ^tgo,  col.  1. 

ifoM.  —  La  Crus.  allega  il  soprascritto  es. 
in  conferma  di  questo  suo  tema:  mBare  0 
Aver  lk  frese,  vale  Concedere  o  Oltatere 
che  altri  delle  parti  fatte  sia  U  primo  e 
pigliare,  m  Di  tutto  questo  è  egli  pur  ombri 
nell'es.  del  Ciriffo?.. .  E  nondimeno  quando 
un  Lombardo  è  cortese  all' Academìa  della 
Crusca  di  farle  notare  simili  strafalcioni,  so- 
ciocch'ella  non  si  lasci  fuggir  dì  correggerli 
nella  ristampa  del  suo  Vocabolario,  eccoti 
addosso  il  Mancino  di  Firense,  e,  in  qua* 
lilli  di  Accademico  residente,  gridare:  Voi 
M  Di  malefatte  andate  avidi  in  busca.  Senta 
missione  apostoli,  e  di  nostra  Protnncie 
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usurpoMori  (fimn  mAmiI  ia  rìn,  «il  dir.  «  r.  Ul* 
t  dtowe).»  Qttftnla  iogratìtudìoej  quanta  miti*  { 
dtà,  quant'arrogaosa»  quanta  ignoranza,  in  al 
poche  p«t>le!...  £  bene  cotesto  Mancino^ 
à  fattancnte  ingrato  e  ruatìoo  e  arrogante  e 
ignorante,  é  quel  medesimo,  se  già  no 'I 
sapeste,  o  Milanesi,  che,  a  proposito  del  poe* 
ma  1  LoMiASDì  alla.  niMà  CaociAVA,  disse 
e  scrisse  e  stampò  che  i  versi  di  TOMASO 
GROSSI  (a  noi  tatti  dileUo  per  la  molta 
sua  dottrina,  pel  suo  valor  poeùoo,  e  per  gli 
aurei  suoi  costami)  son  •tVeco  espresso  De' 
canti  urlati  su  ìa  siigia/beent  versi,  i  pia 
negletti  de'  quali  avrebbe  ogni  buon  gosto 
per  modello  d'-  armonia ,  paragonandoli  a' 
versi  del  Mancino  da  Firenze,  i  quali  io  sem- 
pre chiamerò,  siccome  già  chiamai  più  vol- 
le, naecAervni  senut  burro» 

$.  Vili.  Faa  vassà.  In  senso  di  Jeekiap» 
pare.  •  Tibaldo  «tette  a  veder  questa  cac- 
da;  E,  come  ia  mezao  la  volpe  è  de'  cani, 
Pgnoo  fk  la  sua  prèsa  ,  ognuno  straccia  ; 
Ghi  lo  morde,  chi  gli  storce  le  anni.  Chi 
per  dil^ion  gli  spula  in  faccia,  driffl  Calv. 
per.  5,  si.  88,  ediu  Jmd. 

|.  IX.  Fak  Ptcs a  ,  parlandosi  dB  piante, 
vale  Attaccarsi»  Apprendersi  s  Appiccarsi s 
Jppiffiarsi.  •  La  carola,  fitta  in  buon  ter- 
reno, ha  ad  attaccarsi  ,  ha  a  far  presa, 
ed  aUigoare.  Salviru  Annoi.  Buonar.  Fier, 

fl*.  -  La  Cras.  in  FARE,  verbo,  tira 
ftmì  il  par^#  Fas  psua  per  Appigliarsi, 
AUmooersij  ma  negli  es.  die  ne  adduce, 
questa  locnsione  è  tolta  in  senso  figurato. 
Ed  oltre  a  dò,  per  corrispondente  latino  ella 
pene  un  Conglutiuari  che  non  v'  entra  né 
tanto  né  quanto.  Ma  per  dimostrare  sempre 
pia  di  mano  in  mano' che  la  Crus.  non  co* 
mkbe  venm  metodo  di  registrar  locuaìoni, 
e  che  infisdele  a  ogn'ora  le  fii  la  memoria, 
nppt,  o  Lettore ,  che  sotto  al  verbo  FARE 
dia  non  avvertisce  altro  che  il  Fab  tacsA 
aotidetto ,  -  e  in  PRESA  non  altro  accenna 
se  non  il  Fas  mesa  che  si  dice  óeìV Assodarsi 
insieme,  nel  rasciugar  muri,  calcina,  o  simili. 

PRtSCIA.  Sust.  f.*  Voee  corroUa  da  Pres^ 
fé,  che  «vale  U  pressare  o  L'essere  pres» 
*etOj  FreUa»  Dial.  mil.  Pressa.  (Es.  d'agg.)  • 
E  perdié  scrivo  in  molta  prescia,  prego  Dio 
d'essere  inleso.  Cas,  Lett.  d  Cuali,  191. 
Ib  perché  tanta  prescia?  Bed.  8,  276.  Ami*' 
co  Atette,  e  chi  partir  ti  lascia  Alla  guerra 
cosi  con  tanta  prescia?  Che  pensi  ch'e'  sia 
her  trebbian  di  Pescia  L'andar  dove  s'am- 
niiBa  e  si  sganascia?  FagiuoL  Rim*  6,  20 1. 

S*  All'  in  prcscia  ,  o^  volendosi  fare  schia- 
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vo  della  pronunaia.  All'  immkscu.  i.ocuz. 
avverb.  usata  nello  siile  umile  per  lo  stesso 
ohe  in  fretta.  Frettolosamente,  Frane.  A  la 
hdte.^ìo  vi  scrìssi  per  l'altimo  all'iinpre- 
scia;  anzi  non  vi  ho  mai  scritto  se  nim  in 
fretta,  sondo  stato  prima  impedito,  ec.  Cas. 
Lett.  C.  Guati,  i83. 

PRESENTE.  Aggett.  Che  è  nel  luogo  do- 
pe  si  parla  o  di  cui  si  parla.  In  questo  s«mso 
il  suo  opposto  é  Assente, 

$.  I.  Pkesbute,  per  Che  è  nello  stesso 
tempo  in  cui  si  Jk  alcuna  cosa,  ovvero  in 
cui  è  o  era  o  sarà  la  cosa  di  che  si  parla.  • 
Cosi  ordinato  U  tutto  a  pie  della  torre,  s' at- 
tacchi in  G  la  palla  allo  spago  mandato  giù 
dalla  cima;  ed  osservato  il  grado  in  cui  l'a- 
qua  si  livella ,  si  tiri  in  alto  ;  dove  tomani losi 
ad  osservare ,  si  troverà  depressa  per  alcuni 
gradi  come  in  H,  e  più  o  meno,  secondo 
il  presente  stato  dell'  aria  e  1'  altezza  mag- 
giore o  minore  della  torre.  Magai.  Sagg,  nat. 
esp.  7^. 

$.  II.  Al  PREseitTB,  locuz.  avverb.  di  tim- 
pò ,  significante  Intorno  a  questo  tempo  pre* 
sente.  In  questo  tempo  presente.  Nel  tempo 
in  cui  siamo.  Ora,  Presentemente.  «Non 
senza  gran  vergogna  di  coloro  li  quali  al  pre- 
sente vogliono  essere  gentili  uomini  e  signor 
chiamati  e  reputati.  Bocc.  g,  1,  n.  S,  v.  i  , 
p.  ai 3.  (V.  altri  es.  nella  Crus.,  la  quale, 
dimenticatasi  di  questa  locuzione  sottovia  pre- 
sente voce ,  la  registra  sotto  la  rubr.  A  L  P.) 

$.  III.  Di  pazscKTB.  Locuz.  avverb.  usata 
col  valore  di  Sùbito,  Incontanente,  ec.  -  V. 
gli  es.  nella  Crus.,  la  quale  registra  questa 
locuzione  sotto  alla  rubr.  D  I  P. 

^.  lY.  E,  Di  pazseirra,  locuz.  avverb. , 
usata  col  valore  S  Presentemente,  Al  pre- 
sente.  Ora,  ec. 

Oatémdowt,  -  I  pedanti,  alla  coda  de'  quali 
s' é  messo  il  pedantikolo  ostrogoto ,  ulegano 
tutti  a  questa  locuzione  Dt  pazseNTE  il  valore 
che  noi  le  abbiamo  qui  sopra  aggiudicato.  E 
Taccusa  portata  eontro  di  essa  dal  pedantiicolo 
é  tale  :  «  //  significato  delle  maniere  avifer' 
biali  Al  fubssutb  e  Di  pbbsbste,  che 
per  ordinario  si  veggon  confuse,  non  è 
PBESSO  I  BUONI  SCRITTORI  la  me-- 
desima  cosa.  Al  prbsbntb  esprime  con  am* 
piezza  di  senso  In  questo  tempo;  laddove 
Di  PBBSBNTB  dinota  Senza  indugio.  Subito, 
Incontanente.  »  Ma'  qual  mai  cagione  moveva 
il  pedantiicolo  ad  accusare  anch'ali  in  tal 
guisa,  per  mezzo  del  CATALOGO  DE' 
SUOI  SPROPOSITI,  U  detta  maniera  av- 
verbiale? Non  altra  per  avventura,  se  non 
questa,  che  il  Postil.  Diz.  Boi.  se  ne  valse 
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più  volte  «  come,  p«  6«>  in  ETÀ^  p.  3t24> 
in  fine^  ov'  egli  dice  s  «  Ora  al  di  là  del» 
V  jélpe  sono  riportati  (i  nomi  de'  luoghi)  con 
desinenza  protfenzalej  al  di  qua  con  desi^ 
nfnza  italiana j  anzi  tante  volte  pia  italiana 
che  non  è  di  presente»  s;  e  sotto  a  IMPE- 
RADORE,  p.  83^  ove  s!  legge  »  t*  Anche 
di  presente  Iioperadorej  Servidore ,  ec.  > 
sono  voci  che  seco  portano  quella  certa 
spiacevolezza  sentita  dagli  orciai  sani  per 
ogni  leziosaggine  della  lingtia  99  es^  Tant'è; 
1'  egregio  Postil.  Diz.  BoL  mai  non  ebbe  a 
sua  vita  più  fastidioso  nimioo  di  questo  pe- 
dantùcoloj  nessuna  occasione  e'  si  lascia  fug- 
gir di  sfatarlo I  e  sempre  gli  ai  tiene  alle 
costole  >  e  sempre  lo  siegue^  come  il  suono 
le  percosse,  come  l'ombra  i  corpi»  Ma  que- 
sta volta  il  pedantikolo  n*  andrà  col  capo 
rotto;  imperciocché  io  gli  domanderò  innanzi 
tratto  :  Avete  voi  per  autorevole  la  Crusca  ? 
-  Sentite  concetti  !  Ella  è ,  per  così  dire ,  il 
nostro  Corano. -E  bene  la  Crus.  giusto  in 
PRESENTE,  agge^t.,  S*  ^^»  d>ce  a  lettere 
di  scatola  :  s  «  In  forza  d'avverbio  per  Pre» 
sentenfente.  Di  presente j  lat.  In  pnesentia»  ». 
Né  quivi  soltanto  la  Crus.  non  fa  divario  da 
Presentemente  a  Di  presente,  lat«  In  prm- 
sentia^  ma  più  e  più  volte  altrove:  ond'ella 
scrivea,  p.  e.,  nella  Prefaz»  dell' ediz.  3.*, 
a  e.  17:  M  /  nostri  vecchi  non  ébber  agio- 
di  allargarsi  nelle  prime  edizioni  quanto 
abhiam  fatto  noi  di  presente,  »  E  nella  PrC' 
fau  della  4-'  impressione,  %.  VII>  lin.  6: 
«iVe/  qual  Indiùe  daremo  anche  notizia  di 
quali  impressioni  e  di  quali  testi  a  penna 
ci  siamo  serviti,  referendo  esattamente  ap- 
presso  ili  chi  di  presenta  si  conservano.» 
£  nel  voi.  VI,  p.  IO,  lin.  29:  «  CSt  siamo 
serviti  d' un  ottimo  e  antichissimo  testo  che 
di  presente  si  conserva  tra  i  libri  dell'Ai 
cademia.  »  Il  qual  passo,  ehi  sol  possedesse 
uno  stracdo  di  Crus*  pitter.,  si  legge  neUa 
Tavola  Mie  abbreviature  sotto  il  paragr* 
relativo  ad  Aibertano. 

Or  da  che  avvenne,  che  voi,  sìg.  pedan* 
tucolo,  in  tanl'anni  di  scartabellare  il  vostro 
Corano,  mai  non  ci  vedeste  i  luoghi  che  vi 
abbiamo  accennati?  Egli  avvenne  da  ciò, 
padron  mio,  che  pedanti  e  talpe  vanno  alla 
parL  £  da  die  avvenne  altresì  che  la  Crus* , 
tanto  prodiga  nel  suo  scrivere  del  DrpaissNTs 
in  signif.  di  Presentemente,  Ora,  ec.,  no  'I 
pose  a  registro?  Da  àò,  padron  mio,  che  la 
Crus.,  ben  sapendo  quanto  preziosa  cosa  pur 
sia  la  memoria,  la  si  tiene  serbata  a  chiave. 
Ma  la  molta  sua  domestichezza  con  lai  lo* 
cuzione  ella  per  certo  la  contrasse ,  non  die 
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daUa  coosneliidine  di  quel  popolo  die  s*é 
arrogato  il  monopolfo  del  diritto  favellare , 
ma  dal  continuo  maneggiar  le  dassicbe  scrii- 
ture,  dove  gK  es.^si  vanno  facendo  più  fre- 
quenti di  mano  in  mano  che  scadea  d^ 
puMico  favore  il  Di  pREssHtz  per  Sdbito, 
Sènza  indugio.  Eeoovene  un  saggio. 

Ma  per  di' ora  potenza  graza  (gmstti)  in- 
tendo, £  di  vertudi  insegna  Questa  parte 
più  degna,  A  quella  di  preseiHe  non  mi 
stenda   Barber,  Docum.  176,   ito.    E  non 
siamo  soli  che  piangiamo  ;  ma  e*  9*  adempie 
di  presente  quello  che  lìi  da  quiod  addiHro 
detto  per  lo  profeta.  Don.  Gio.  CelL  Leu. 
^6  i  p.  61  y  ediz.  fior.  Seguendo  la  memoria 
de'  nostri  antichi,  ci  accade  di  presente  di 
narrare  del  figiiiiolò  di  Morello.  MoreU.  O. 
Cron.  a  33.  La  casa  nostra  non  fii  mai  tanfo 
piena  di  letizia  e  di  contento,  e  non  sarà 
mai  per  essere,  quanto  si  trova  di  presente. 
Lasc.  Parent:  a.  5^  s.  8,  Teat,  eom.fior, 
3 ,  93.  Il  che  se  per  l' addietro  s' è  oswr- 
vato  senza  intermissione,  quando  questa  A- 
cademia  per  impedimenti  e  cagioni  che  di 
presente  son'  rimossi  del  tutto,   a'  è  stala 
molte  volte  oaiosa,  ee!  Salviat.  5,  i^S.-Id, 
Granch,  a*  i  ,s.^,p.  43o,  ediz.  mU.  Cless, 
itoL  -  Id.  ib.  ^  a ,  «•  a ,  ^.  ^5j  ;  e  altrove. 
Male  avrei  potuto  coodorre  questo  Dialogo 
a  quella  perfezione  die  di  ^iresenle  si  ri» 
truova.  i'ine/fs.  i,  a54,  ediz.  fior.  ty65.  Non 
avendovi  molto  spaccio  gì'  Illustri  in  parole, 
non  se  ne  faceva  allotta  (aZ/an(i)qiictta  grande 
incetta  a  credenza  che  noi  veggiam  farsene 
di  presente.  AUegr.  iu  Ser  Poi  i3,  o  35i, 
citando  come  fik  ia  Crusca»  Di  presente  S. 
Eccoli,  età  molto  bene,  ed  ogni  giorno  avaosa 
di  sanità.  Car.  Leti,  TomH.  37.  -»  Id.  A.  88, 
118, 127,138,  147. -/dLLeit  iiMdL5,345| 
a83.  £  vengo  di  presente  di  Bologna,  Do* 
v'  io  credei  trovar  il  mk»  fraldlo.  Ceeek. 
Servig.  a%  ^yS.^g  Teai.  eonufior*  3 ,  69.  E 
r  una  parte  e  l'  altra  a'  obligò  e  gìnrò  vi* 
cendevólmenle  a  scambievole  difesa  di  talli 
gli  Stati  che  di  presente  tenevano.  Ferek. 
Stor.  3,  393.  Dico  ancora  cittì,  perchè  ha 
sempre  avnto  ed  ha  di  presente  il  suo  V«o^ 
vo,  la  piazza  dov'  è  la  casa  del  VesoQve>  e  la 
Canonica,  ec.  Id,  ib.  3,  85.  U  i|nale  (A^ 
Luigi)  9  essendo  assaltata  la  Francia  ooa  anni 
mollo  pia  potenti  che  non  son  queste  cfas 
di  presente  la  molestano,  • .  • .  con  b  gi^ 
dezsa  ddle  sue  forze, . . • .  con  la  Cede  dei 
popdi  fadlmenle  si  difese.  Gmeeiard.  8, 18. 
Servivansi  giii  alcuni  dell'arte  del  latorar 
di  filo   ..  a  far  crocette,  pendenti,  seauili^ 
ni ,  bottoni ,  mandorfetlc  per  riempiere  di 
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■ufchio»  le  quali  di  preaenle  moko  ai  eoaia^ 
iBMio.  Bsfi.  CdL  S,  37.  Questo  cono  di 
trioofi  r^iuMrdaroDO  i  tempi  uiljchi;  e  di  pre- 
sente noi  Doa  se  Teggìamo  paolo  mioori. 
Ckiabr.  5,  iSg.  Né  quelle  (armi)  che  videro 
^  avoli  voetn ,  né  quelle  che  per  noi .  si 
Tengono  di  preseate ,  chieggono  ingegni  me» 
no  sottili,  o  lingue  meno  leggiadre.  Jd.  5, 
ai3;-epui  volie  altrove»  E  di  nuovo  db* 
mando:  Ciro  di  preaiente  dove  si  trova? 
Segni,  ùemetr*  FaL  89.  Il  giudìtio  che  u'ab- 
hiano  gii  fotte  valenliasiflii  e  giudizioaissimi 
uomini,  è  già  detto  di  sopra;  quel  che  ne 
frccia  di  presente  il  mondo,  tutto  il  giorno 
li  vede.  jBorgA.  f7fic.  io  Pros.  fior,  par.  4  j 
9.  i,  p>  iSa.  Se  sarà  piacer  di  Dio  che 
Koitro  Signore  viva.  Sua  Beatitudine  non 
potrà  fare  più  quello  che  faceva  di  presente, 
vedendosi  ingannato  della  sua  speranza.  Cas. 
IML  Cara/.  io5.  La  città  di  Firenze  nel- 
l'mlico  era  divisa  in  sestieri,  siccome  di 
presente  in  quartieri.  Salviti.  AnnoL  Buonar. 
Fier,  p.  38o,  col.  i.  Un.  la.  Regnare,  si 
diae  dei'  venti  che  soffiano  di  presente,  e 
hanno  il  domìnio  dell'aria.  Id.  ib.  p.  ^oj, 
eoi  i,  al' verso  11.  Se  mi  mantengo  dell'u- 
BMNre,  nel  qaiJe  di  presente  mi  trovo,  di 
voler  lasciar  correre  l'aqua  ali' ingiù,  non  vi 
è  pericolo .  alcuno  che  io  faccia  alcun  mo- 
tito  di  risposU.  Jted.  5,  aio.  Questo  illu- 
ttiissàno  signore  patisce  di  presente  di  una 
gonorrea  che  non  gii  dà  iastidio  alcuno. 
Id.  7,  126;  .-  ià.  5,  36i,  Va  di  presente 
un  tnniliiffin  attorno.  Che  vuol  danari' a 
trealasei  per  cento,  £  non  ne  trova,  ec. 
Leopar.  Bim.  So.  Uno  de' quali  (Usti)  ha 
serrito  d'originale  aK' edizione  che  .di  pre- 
mile ne  tHartrM^  «»  Firenze  Domenico  AlaU- 
ai.  Àndr*  Àlanum.  in  AlU  Ac.  Cruf.  t.  i, 
p.  LXXXJX.  Alle  quali  notizie....  si  aggiu- 
peranno  quelle  che  più  di  presso  riguar*' 
duo  le  diligenti  iatichè  di  cobro  i  quali  più 
prosnmamente  hanno  contribuito  a  promuo- 
vere la  novella  edizione  {del  Voc),  e  le 
hsD  dato...  Tultima  mano,  ond'ella  si  mo- 
tiri  agli  occhi  del  Publico  quale  npi  la  v^- 
giivo  di.  presente.  Id.  ib.  i.  i ,  .^^  lxxxi. 
(b  questo  es.,  oltre  al'i/i  presente  per  lo 
Steno  che  al  presente,  presentemente,  aóao 
invitati  i  pedanti  a  far  reverenza  a  quell'cM- 
de  in  signif.  di  ncgi9cchè,  ed  d  qftéì  Pu' 
bUeo,  eh'  eglino  aborriscono  dal  tèder  £^ 
voriio  nelle  scritture^)-  Segnerà  Div.  4f.  K  4o, 
S7 ,  laS ,  nZrj.  -  CoU.  ab.  /k.  p»stil.  i36,  e 
ftik  voUe  altrove. '•^  Bis.  19ot.  MuUn.  v.i^ 
p.  3i8,  col.  I.  *  Bentiv.  Lett.  170,  sti3.  - 
JDa/..GfW.  Disf.  S2.-'Bice.,A.  ài.  Bim.  i58. 
roi.  il. 
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A  questa  ben  lunga  ffilata  d'esempj  ag- 
giungere ne  potremmo  ancora  le  centinaja; 
che  n'  ha  pe'  libri  approvati  d' ogni  secolo 
un.  barbaglio.  Né  dee  far  maraviglia  che  in 
tanta  copia  e  in  tanta  luce  né  pur  uno  desse 
negli  occhi  a*  vecchi  pedanti  ed  al^  recente 
'pedantùcolo;  giacché  l' esperienza  non  lascia 
verun  dubbb  che  il  pedante  ha  sortito  natncA 
di  barba  Janni  :  la*  luce,  quanto  è  più  viva*, 
lo  accieca;.ond'egli,  spaventato,  la.  fugge* 

Del  resto  l' aver  pur  dato  alla  locuz.  ar- 
verbiale  Dt  raasENTz  il  valore  medesimo  che 
si  attribuisce  a  Presentemente,  Óra,  Al  pre* 
sente^  non  fu  capriccio  o  sconsideratezza: 
la  ragione  grammaticale  giustifica  un  tal  pro- 
cedere. E  già  vede  si&bito  ognuno  che  Di  pas% 
seKTz  é  forma  ellittica  ;  stoché  dee  l' intel- 
letto supplirvi  un  sustantivo  a  cui  s'  appoggi 
la  particella  Di ,  la  quale  mai  non  si  regge 
da  sé;  ed  oltre  a  ciò  bisogna  eziandio  che 
r  intelletto  appicchi  all'  i^ettivo  PazsaNTa 
il  sust.  non  espresso,  e  nondimeno  determi- 
nante il  significato  della  locuzione.  Adunque 
1**  diremo  che  il  pieno  di  cotesta  forma  è  tale, 
o  simile:  In  attualità  di  tempo  pbbsentSt 
il  qnal  pieno  assai  ben  corrisponde  all' av- 
verbio *^/toniiRe/i(f  che  più  volte  gli  sumv 
ghiamo.  Che  se  gli  antichi  usavano  più  spes- 
so il  inodo  Di  razsEHTB  per  denotar  ofìn  il 
tempo  attMale,.mMi  queUo  che  succede  subita- 
mente al  punto  che  l*  uomo  favella  o  da  esso 
indicato  -nel  favellare,  ^iò  facevano  per  que' 
medesimi  rispetti  che  gP  invitavamo  a  pari- 
mente servirsi  ddl'avverbio  Adesso s  laddo- 
ve i  moderni,  per  altri  rispetti,  e,  a  mio 
giudizio,  megKo   ragionati,   adoperano  più 
spesso  cosi  la  formala -Di  psesentz-,  come  la 
dizione  Adesso,  per  accennar  l'attuale  istan^ 
in  che  parlano,  e  non  già  tempo  die  subi- 
tamente sia  per  s^puire  a  tempo  attuale.  % 
le  sorti  delle  parole  e  le  vicende  son.  cosi 
fatte,  che  oggigiorno  da  pochi  sarebbe  in» 
teso,  compatito  da  pochissimi,  da*  molti  deri- 
so, chi  dicesse  o.  scrivesse  9i  .psessiite,  vo- 
lendo inteàdeire  Sàbito,  «Se^isa  indugio,  an- 
ziché Om,  Presentemifnte,  Al  presente.  Ni 
già,  s' io  troppo  non  m' inganno,,  si  parla  e 
si  scrìve  pe'  trapaisati,  ma  per  li  contempo- 
ranei e  per  li  posteri*  Chi  secondasse  a' 
•  pedanti,  sempre  in  ogni  cosa  retrògradi,  la 
^  freschezza  della  lingua  viva  dovrebbe  cedere 
il  luogo  al  carcame  de^o  spento  idiofna. 

Ma  che?  i  Coloni  ostrogoti,  i  quali  non 
apremo  mai  bocca,  che  a  uu  tratto  non  ne 
escano  in  tin  gruppo  uno  sproposito  ed  una 
scempiaggine  ed  una  insolenza,  pigliarono 
a  mettere  in  cielo  la  gran  dottrina  del  lor 
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pedaDtiicolo  per  questo  a  punto  ch'egli  inter- 
dice al'  Di  PRESCKTC  il  farsi  valere  per  l^o 
stesso  che  Presentemente s  e  non  si  arrossi- 
rono di  stampare  nel  fascicolo  ix ,  giugno 
1840^  del  Giom,  letter,  scienti/*  fnoden.,  a 
e.  aoi^  le  seguenti  parole:  «  U  Compilatore 
del  Catàlogo  (supplisci  de'  suoi  spropo*^ 
siti)  c'insegna  CON  ACOTO'  INTEN- 
DERE,  noi  valerci  a  dcpere  del  Di  pre- 
sente per  Subito,  Incontanente;  mentre  Al 
presente  esprime  con  ampiezza  di  senso 
Tiì  questo  tempo.  »  Di  cbe^  e  molto  più  dal 
l'asserzione  del  pedantiioolo  riferita  in  princi- 
pio (V.  a  car.  471,  col.  2,  §.  IV)  logica- 
mente conseguita,  essere  cattivi  scrittori  que- 
gli Academici  della  Crusca,  que'  Barberini, 
•  que'  Don  Gio.  dalle  Celle,  que'  Morelli^  quei 
Lasca,  que'  Salviati ,  que'  Borghini,  que**  Fi- 
rentuola,  que*  Varchi,  que'  Segni,  e  tuui 
quegli  altri  che  usarono  il'  Di  pbksbnte,  co^ 
me  s*  è  veduto,  nel  senso  non  ammesso  da' 
Coloni  ostrogoti*  Chi  mai  die  segno  di  più 
stolida  petulanza? 

Ma  quando  io  veggo  la  maniera  con  la 
quale  i  Coloni  ostrogoti  si  fanno  ^>alLa  a 
vicenda,  non  posso  tenermi  eh'  io  non  ag* 
guagK  la  loro  industria  a  quella  de'  gatti' 
mammoMÙ,  -  Oh,  di  grazia,  qual  è. de' gal- 
tiinammoni  la  industria?  -  Non  la  conosce- 
te?.... me  ne  rincresce.  Ascoltatemi  dun- 
.que;  e  ila  breve  il  mio  dire. 

I  gatti  mammoni  ^ono  bertucce  che  vi- 
vono nello  sélve  del  distretto  di  Panama, 
insigni  sì  per  le  lunghe  lor  code,  e  si  per 
essere  animali  i  più  buffoneschi  del  mondo. 
Fanno  costoro  di  e  notte  un  grandissimo 
strepito,  il  quale,  rimbombando  per  quelle 
solitudini,  si  direbbe  cbe  esca  dall'  Inferno. 
Ma  Tartifizio  loro  veramente  inaraviglioso  si 
è  questo  >  che,  allora  quando  e'  voglion  pas- 
sare il  fiume  Ciagri,  si  pigh'ano  per  la  coda 
l'un  l'altro 4  e  poi,  saliti  su  la  cima  d'un 
albero>  se  ne  vanno  infino  all'estremità  d'uno 
de' rami  che  sporga  più  in  fuori;  dove  ag- 
grappatosi ben  bene  Tuno  de*  più  forti  e  più 
arditi,  il  quale  si  mette  sempte  alia  testa  della 
fda,  tutti  gli  altri  si  lasciano  andar  giù;  e,  cosi 
stando  ciascuno  sempre  avvinghialo  alla  coda 
del  vicino,  cominciano  d'accordo  a  ciondo- 
lare ed  a  spingersi  tanto  nell'aria^  che*,  fatto 
concepire  a  quello  strano  penzolo  più  ga- 
gliarde le  vibrazioni,  aifin  riesca  al  capofila 
di  sotto  d'aggrapparsi  con  un  lancio  a  qual- 
che sterpo  dell'altra  riva;  di  dove  poi  quegli 
si  tira  dietro  tutti  gli  altri.  Or  gioya  mira- 
bilmente questa  industria  a'  gattiraammoni 
ogni  voUa  che  stannosi  avvinti  insieme  per 
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la  coda;  ma  dove  per  esso  avvigna  die  sola 
una  coda  sia  lasciata  scappare,  qual  mugola 
penzoloni  dal  ramo  dell'albero,  —  ed  è  pure 
il  più 'fortunato,  -  e-  qual  capitombola  nel 
fiume  e  s'aflbga.  Tu  puoì>  non  coitìvo  Let- 
tore, ove  ti  piaccia,,  riscontrar  questo  iallo 
ne'  Piaggi  di  Francesco  Càrleitis  Firenze 
1701,  a  e.  11  e  47  >  ^  quanto  è  all'appli- 
cazione, me  ne  rimette  al  tuo  ingegno- 
Dei  rimanente,  pensi  tu>  Lettore,  che 
debb»  questo  pavagr.  aver  forza  da  scaponire 
una  Tolta  il  ped^nìdoolo?...  Io  per  ne  no  '1 
suppongo;  anzi  m' imagino  di  vederlo  tirar 
dietro  al  suo  muletto,  e  bofonchiare:  No,  no. 
Di  PKBSENTZ  per  Al  presente.  Presentemente, 
non  si  dice,  uè  si  può  direj- . .  arri,  ani,  arri 
là:  e  così  via  via, ora  toccando  il  midetto,  ora 
ahernando  il  non  si  dice,  né  si  pmb  dire, 
con  ^arrì,  arri,  arri  là,  seguir  suo  cammiao 
a  cercar  d»  frignncaio. 

%,  V.  E,  Di  McssHTi,  vale  anche  lo  «lesso 
che  Di  recente  Di  fresco.  Poco  avanti,  Lat. 
Nttpér.  m  L'aqua  con  che  s'innaffia,  non  sia 
fredda,  mortificante,  come  quella  che  di  pre- 
sente è  attinta  de'  pozzi.  Cresc*  /.  1,  e.  2^, 
p.  I,  ;;.  iSq.  (Tes^.  lat.  »Sit  autem  aqua 
irrigans  non  Jrigida,  morlificans,  mtper  de 
putéis  hausta,  m)  »  (Ohimè  !  qnest'  altro  Di 
pRcsEifTB  dee  ben  fare  più  grosso  nodo  alla 
gola  del  pedantiicolo.  ) 

^.  VI.  Di  pBESENTa  cbe.  Locus.  congiuot. 
subito  che.  Tosto  che^  -  £  di  presente  che 
fu  fatto  signore  (  Nic,  di  i?eMso),  tolse  ogni 
signoria  e  stato  a'  nobili  di  Roma  e  d' m- 
torqo.  yHL  G.  /.  la,  e.  90,  v.  8,  p.  a  19. 
Di  presente  che  Tatto  iv  fa  arrivato  al  suo 
fine,  si  diede  cominciamento  al  quinto. In- 
termedio. Bast.  Ross.  Jppar.  e  InUrm.  19 
tergo. ^  (  La  Crus.  e  Comp.'  registrano  la  pre- 
sente locuzione  sotto  la  rubr.  DIP,  e  la. 
qualificano  per  Avverbio,  l  cosi  fatti  disor- 
dini di  metodo,  i  cosi  fi^ti  spropesiti  gram- 
maticali ,  li  vedrem  noi  sparire  dalla  riitampa 
del  Vocab.  delk  CrtUca?...) 

§.  VII.  Non  PIÙ  CHE  AL  piBSENT£«  Non  mai 
avanti  al  tempo  presente.  Solamente  ora*  * 
Ma  non  conobbe  quel  da  Montalbano;  Che 
visto  non  1'  avea  più  eh'  al  presente.  Bem- 
Or,  in.  19,  38. 

§.  Vili.  Pee.al  PAESEin-E.  Loaiiz.  avverb., 
significante  Ber  quanto  spetta  al  iompo  pf*' 
sente.  Per  quanto  bisogna  al  tempo  pressa^ 
te,  0  simili,  cioè  a  questo  o  a  tfuel  taapo 
di  cui  si  fa  conno.  Sicché  tal  voka  vi  cor- 
risponde Perfora,  e  tal  altra  Per  atlonu* 
Maogiam  pur  molto  ben  per  al  presente} 
Quel  che  ci  resta  (arem  poi  fardeUo«.  Pak* 
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Lmg-  i^rg'  3,  92«  Sf]{M'«slMido  d«ique*e 
•(|Qeste  e  molte  altre  cete  dii  ogni  part^, 
si  risolvè  per.  d  presente  contea  la  fraade  e  ' 
mdìflaeotJ  di  *Galecnt  guardare  la  costa  di 
Mahbar  con  più  diligeoBa  e  eoo  maggiore 
copia  di  gente.  Sèrdon.  IsLJnd.  L  5,  p*  177, 
ìa  fine,  ediz.  fior.  1  SSg*  (  A  questa  per  al 
|iresefi(e  nel  test.  lat.corrispoDde  in  p/ve- 
jesiuL)  a  (V.  altri  es.  nella  Gru8.>  la  quale 
i^pstra  la  presente  locoaone  io  P£R,  $. 
XX  JII.  La  dichiarazione  di'  ella  ìse  porge^ 
ti  è  qui  rifontoata.) 

PRESTO.  Aggett.  SoIUcito,  Spedito,  Céle^ 
re,  ec.  Brett.  Pres/. 

J.  I.  PsESTO,  in  signif.  di  ProtUo,  Fa* 
nUo,  Disposto.  Lat.  Pamius^  (Es.  d'ogg.)» 
%  di  quanto  vi  pare  Imponer  me  >  • . . .  Di 
quanto  vaglio  9  son  di  grsn  cor  presto.  Fn 
Gattf,  Lete,  iti,  53.  (Cioè  :  E  cirea  il  punto, 
o  MÌe>  di  qtumto  pore  a  voi  d' imporre  « 
ne,  io  sono  pronto  per  impulso  di  gran  tuo* 
re,  óaè,  molto  volentieri,  ad  obedirvi  entro 
il  limite  di'ifmanio  io  vaglio,  cioè  per,quan* 
io  sto  in  me,  in  tutto  db  eh'  io  Jar  poS" 
sa,  9  simili.  «  Vedi  che  largo  uso  faceano 
ddP ellissi  gl'i  antichi;  e  nota  la  spediteisa 
e  l'energia  che  ne  viene  al  discorso.  EgK  è 
npraUottD  questo  fare  che  dagli  antichi  dob- 
iMm  prendere  in  esempio ,  se  pur  ne  piace 
ti  conservare  aHa  lingua  1*  indole  sua  e  la 
saa  nativa  leggiadr/a.  Invecchiano  e  si  dis^ 
meuono  molti  vocaboli;  ma  quel  fare  non 
si  dovrdibe  lasciar  che  invecdiiasse  giam« 
mn,  né  mai  dismettere.) 

%.  II.  Pacsto,  in  senso  anéL,  per  Che  si 
lascia  prestamente  smdare  a  Jar  che  che 
sia,  *  M  Bono  in  mal  pensare  e  creder 
pretti.'  Fr,  Guitt,  Lett.  10,  3o. 

J.  III.  Alla  pbcsta.  Locus.  avverb.  equi* 
Tslente  a  in /retta.  Così  in /retta.  Frane. 
A  la  hdte.  •  Indi  s' assise  {Giové^  Esuhaute 
ìà  gloria  tu  lu  la  vetta,  Di  là  lo  sguardo 
•  Tn^a  rivolgendo  Ed  alle  navi  degli  Achèi , 
cIk,  preso  Per  le  tende  alla  presta  un  parco 
eibo^  'Annavansi.  Mont,  il.  L  S\  v.  69.  (In 
questo  luogo ^  usando  lo  stil  familiare^  al 
Prendere  un  parco  cibo  tdla  presta  corri* 
spondono  i  medi  toscani  Ùesco  moUe  []Y. 
I>ESCO  nell'Alberti]^  Un  pranzo  lesto 
letto,  e  UH  ber  tosto  tosto.  Dial.  mil.  On 
hoecón  in  pée  j  non  già' a '^  yòr^cè/Z^  come 
dice  alcun  Tocabohu-io.  I^oi  altri  Milanesi 
ii>bfmno  tolto  la  locuz.  a  la  /orscèit  da' 
Francesi,  i  quaK,  dicendo  Déjuner  à  la 
foarckette^  intendono  Far  coleuone  con'vi* 
vimde  da  dover  adoperar  la/orchettn,  come 
sono  le  carni:  il  che,  sebbene  far  si -possa 
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in  piedi,  si  fti  per  lo  più ,  se  non  sempre, 
seduto  e  con  grand'  agio.)    . 

%.  IV.  PRESTO,  in  fonea  d'avverbio; 
e  vale>  per  ellissi.  Con  modo  ptesto,  sài' 
lecito,  pronto.  Sindn.  o  anrfl.  Prestamente, 
Sàbito,  Subitamente,  Tostamente,  Tosttr* 

^  V.  BaN  rsBSTO.  Esprime  non  so  che 
di  maggior  prestésza,  ohe  non  fa  per  a>> 
ventura  il  semplice  Presto.  Frane  Bientói. 
«ri  Questa  eloqaenzia .  • .  ben  presto  ne'  sacri 
e  prolaoi  Discorsi  del  nostro  degnissimo  si- 
gnora Luogotenepte . . .  farà  nel  teatro  del 
mondo  sua  gloriosa  comparsa.  Salvia.  Dis. 
oc.  5,  68. 

%.    VI.   Q04IITO    PIÙ   PtCSTO   SI    PUÒ.    -    V. 

in  QUANTO  SI  %.  XXVI. 

PRIA,  sincop.  di  Prima.  Avverbio  de- 
notante tempo  antecedente. 

%.  I.  Pau,  in  vece  di  Per  la  prima  volta, 
Isa  prima  volta,  ìmL  Primum.  ••  Insin  quel 
di  che  pria  la  vinse  Aiiiore,  Andromeda  ebbe 
sempre  afanno  e  no|a.  Bemb.Asol.l.  i,p.  9. 

J.  II.  Pria,  in  vece  di  Pria  che.  Prima 
che,  jé vanti  che.  (Es.  d'agg.  al  Voc  di  Ver.)  « 
Il  quale  (Tróiio)  Amor  trafisse  Più  eh'  alcun 
altro,  pria  del  tempio  udisse.  Bocc*  Filostr. 
19,  a5. 

J.  III.  Pau  m  FASK  ALcoKo  UN4  COSA.  Equi<« 
vale  all'aUra  forma  Prima  di' e^ /acciài  o 
/acesse^  o  simile,  iifta  cosa.  {  La  detta  forine 
è  ellittica;  onde  pienamente  si  direbbe,  Primii 
che  alcuno  pigli,  o  pigiasse,  ec,  impreca,  o 
/atica,  o  simili,  di /are  una  cosa.  Pércioòehè 
nesisun  avverbio  si  coSlroisce  direttamente 
con  la  prepoeiziotte  Di,  la  quale,  come  spe* 
eiGcativa ,  è  .sempre  appoggiata  ad  un  stisl« 
espresso  o  sottinteso,  cui  dee  specificare.)  « 
Ben  pm  di  formar  V  uoin ,  V  alto  Mollar* 
ca.  Ecco,  diss'ei,  che  la  confusa  mole.  Già 
di  tenebre  antiche  ombrala  e  carco.  Ora  è 
distinta.  Ment.  Mim.  3,  69.  - 

J.  IV.  Anoabb  l'oso, al  pria,  b  l'altao 
AL  POI.  Locu2.  ellitt.,  usata  da  Dante,  par- 
lando di  due  corpi  che  si  muovano  o  girino 
in  direzione  contraria;  onde  il  pieno  sarebbe^ 
/indare  l*  uno  verso  al  cammino  o  ad  un 
punto  che  è  innanzi,  e  l'altro  verso  al  cant" 
mino  o  ad  un  punto  che  è  indietro,  m  £•  l' un- 
{segno  celeste)  ndl' altro  aver  li  raggi  stìoi. 
Ed  amendoe  girarsi  per  maniera.  Che  l'uno 
andasse  al  pria,  e  Tnltro  al  poi.  Ihni.  Farad» 
i5,   18. 

PRIMO.  AggelL 

%.    1.  PaUfO  O   IL  PBIMO  A  FAR  OHE  GHB 

SIA.  Ettittteam. ,  per  non  dire  Primo  o  il 
pòrno  che  si  metta,  o  simile,  a  /arloj  Pri" 
mo  o  H  primo  a  cui  tocca  o  toccava  o 
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toccò,  «e,  a/arìo.  •  Gì'  Icenì  fur  primi  a  ri- 
fcntirsene.  Davanz.  Tac.  Ann.  la,  i5o.  Setto 
Pompeo  e  Setto  Apuléo  furono  primi  a  giu- 
rare a  Tiberio  Cesare  fedeltà.  Id.  ib.  i,  8.  Fu 
tempre  il  primo  ad  estere  escluso  da  .S. 
M.  Cesarea.  Gw.  Lett.  Caraf.  22.  (Cioè,  Fu 
sempre  il  primo  a  cui  toccasse  ad  estere  «5- 
cluso.)  Ebbe  la  grazia  d'essere  il  primo  a 
saperlo.  Salvin.  Dis,  ac.  i,  la. 

$.  II.  Al  bei.  pacifo.  Locin.  ellitt.  osaU 
col  valore  di  M  bel  primo  colpo,  o  tratto, 
o  simile,  M  primo  primo  colpo,  ec.  -  S'al 
bel  primo  l'avrò  spianato  in  terra.  Davanzo 

ACCUS.  301.   ' 

%,    III.  ÀLLà   BELLA    FBIMA.  LoCUZ.    BWCrb. 

significante  lo  stesso  cbe  Alla  prima  prima 
giunta.  Sùbito  alla  prima  giunta.  Immedia- 
tamente, Alla  prima  prima  notizia,  o  ««- 
formazione,  .0  accusa,  o  sospizione,  ò  simili. 
-  Io  ao  mollo  bene  come  voi  allri  uomini  sie- 
te fatti  ^  cbe  alla  bella  prima  pensate  ogni 
male  delle  povere  donne.  Firenz.  Dis.  anim* 
ioi|  ediz.  Crtis, 

%.  IV.  Alla  prima.  Locuz.  ellitt. ,  signi- 
ficante, secondo  che  richiede  l'intenzione 
della  clausola,  AMa  prima  stolta,  o  opera- 
zione, o  dimanda,  o  indagine,  o  vista,  o 
commissione,  o  carica,  o  incombenza,  o  si- 
mili. «  Quello  Mastino  era  grande  e  forte 
della  persona,  ec.  :  e  alla  prima  fu  capitano 
di  '  ribaldi,  seguendo  AzsoISno  a  pie  neUe  sue 
cavalcate.  Poi,  per  ano  franco  adoperare  pia- 
cendo al  tiranno,  il  fece  capitano  nelle  sue 
masnade  a  pie.  ViU,  G:  /.  11,  e»  94»  v»  7» 
p,  307.  (Il  SUSI,  da  doversi  qui  sottinten- 
dere all'aggeli,  prima  potrebb.' essere  com- 
missione, carica,  incombenza.)  Il  secondo 
Aiodo  è  cbe  si  debbo  netUr  benissimo  il  cavo 
di  gesso,  e  di  liuovo  ugnerlo  nel  modo  detto; 
e  col  medesimo  gesso,  ec,  fare  come  dianzi 
insegnammo;  perchè,  non  essendo  venuto 
alla  prima,  potrà  essere  che  alla  seconda 
venga  senza  difetto.  Ben.  Celi.  3,  88.  (  Qui 
la  voce  prima  è  appoggiata  a  Folta,  ovvero 
Operazione,  da  soltinlendersl  )  Non  mi  parve 
fallo  (un  certo  poema)  a  imitazione  d'Ome- 
ro,•..,  ma  copiato,...  e  scambiati  i  nomi, 
perdiè  non  si  conoscesse  cosi  alla  prima. 
Borgh.  Fin.  in  Pros.  fior.  par.  4  9  ^ol.  4 , 
p.  137.  È  accaduto  spesso  cbe  un  giovine 
ha  negato  alla  prima  liberamente  i  peccali 
di  moUizie;  e  poi  richiesto  s  Quante  vol- 
te, quanti  anni  sono  che  avete  cominciato 
a  cadervi?  »,  ec,  ha  sooperlo  alla  fine  la 
verità.  Segner.  Confessa  istr.  cap.  ij,  p.  i5o, 
eoi.  3,  ediz.  mil.  (Qui  la  voee  non  espressa, 
ed  a  cui  nondimeno  si  riferisce  raggeU.f  ri- 
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ma,  è  domanda,  interrogazione,  s  La  Cms., 
la  quale  registra  b  presente  locuzione  sot- 
to la  nìbr.  ALL,  e  l'autentica  per  raezzo  dì 
quesl'ult.  es.  dei  Segneri  da' noi  pare  aUe- 
gato,  la  dichiara  come  segue:  »$.  Dìcianio 
anche  Alla  friika  in  signiC  di  Sobiio  e  Sd 
primo  principio.  Lai.  Statìm ,  Prinàpio, 
llHco.  »)        ' 

9.  y.  Al  primo.   Locuz.  avrerb.   eUilL, 
significante  Al  primo  colpo,  o  tratta,  o  iff- 
contro,  o  offerirsi  d'óleuna  cosa  ,  o  istaih 
te,  o  simili,  secondo  richiede  la  forza  del 
costrutto.  «  Prendi  del  campo,  ch'io  scop- 
pio di  ridere.  Pensando,  cavallier,  quel  cbe 
tu  hai  detto;  Che  tu  mi  creda  cosi. al  pri- 
mo uccidere.  Non  potre'  (potresti)  ftrìota^ 
né  Macometto.  Fvdc.  Luig.  Morg.  8,79.  (^1 
primo  qui  vale  Al  primo  colpa.)  l^féà», 
io  crederei  cbe  oramai  in  intendesBt  eh'  \* 
voglio  essere  inteso  al- primo;   iion  mi  ra- 
gionar più  di  questa  cosa.  Ceech.  Dot.  a.  5, 
s.  ult.,  Teat.  com.'fior.  1,  ^.  (Al  primo, 
doh  Al  primo  tratto,  Al  primo  aprir  la  bocca, 
o  similL)  Dttnqnc,  Verde^iia,  tu  bri  folto 
bene  a  non  te  li  tagliare  ano^a  (i  eeptlli)', 
che,  come  troppo  squisito  di'  egli  è  (qud 
Ceiso  che  proponeva  il  tagltarii)  ,  e'  sard)be 
forse  stato  tanfo  a  trovare  la  persona  dove 
porli;  che  non  è  uom  che  si   contenti  eoa 
al  primo:  e  fórse  in  quel  mezzo  e'  si  sa- 
„  rebbon  giuali.  Firenz.,  i,  70.  (Al  jprìmo, 
cioè  Al  primo  incontro^  Al  primo  uomo  che 
gli  venisse  innanzi ,  o  simUi..  )  B  coàìi  Aanore 
al  primo  è  un  certo  imbroglio  Cb'atteUa  e 
piace,  ma  nel. fin  ti  vogKo.  Malm.  9,  68. 
(Al  primo,  cioè  Al  primo  gustarlo,  ovvero  Al 
primo  incapparvi,  od  anche  Al  principio, 
cioè  Al  primo  cominciare  la  cosa  di  die  n 
parlai  ) 

«5.  VI.  Al  pziMO,  nel  senso  di  Al  primo 
n  stato.  Al  primo  essere.  -  Cres.  6.  Per  !• 
«sugo  della  celidonia  gli  occhi  della  ron» 
vedine  cavati,  cioè  dannificati,  al  ^rimo  si 
19  riducono.»  Diz.  di  Pad. 

Ifota,  -  I  Compilatori  del  Diz.  di  Pad.  tol- 
sero il  soprascritto  paragr.  ó%W  Appendice 
alla  Proposta  del  Monti,'  il  quale  è  veriii- 
mile  che  abbia  letto  l' allegata  es.  nett'edix. 
vicent.  del  1490,  dove  cosi  leggiamo  eAl- 
livamente.  Ma  la  bolc^nese  del  1784  ^  ^ 
milanese  pe'  Class.  itaL  i8o5,  hanno:  "^ 
Plinio  dice  che  per  lo  sugo  deH^  eeUdonia 
gli  occhi  delia  rondine  tratti  o  magagnàii 
si  riducono  al. primo  stato.*»  £  questa  le- 
zione è  da  tenersi  per  sincera*,  non  solo  per- 
chè nella  locuzione  Ridobsi  al  primo  per 
Ridursi  al  primo  staio,  la  ellissi  non  .b» 
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fiunlo  di  Tigbfaa  e  ìaduce  osoanlà,  ma 
sopratUUto  perchè  T  orìgìaale  latino  canU 
in  queste  sole:  aPlinms.mitem  dicii  quod 
smcoa  chelidonia  oculi  hinmdmmm  enttif  vel 
iiBsi^ad  staium  pHsimum  redmamiur.»  E  U 
pasMi  di  Plinio  è  tale:  Chdidoniam  visui  sit' 
iuberrùmmm  hinmdwes  aumsirapere,  vexaiis 
puilorrnm  ocuiìs  Ula  medenUs(m, rm,  cap.  4a).» 
Daoqoe  il  presente  paragr.  non  sarà  più  ri* 
oeYQto  ne'  Vocabolari.  ^  ^^^  piacesw  a  Yo- 
cabolarìsii  di  riscootirare  il  passo  co'  proprj 
occhi  nella  stampa,  t.  g.,  di  Bologna  1784, 
lo  troveranno  nel/ì&.  6,  e,  5y,  e.  3,^.  48; 
cfaè  il  porre  solameiile  Cret,  6,  come  fece 
il  Dis.  di  Pad.,  è  un  beffarsi  degli  studiosi. 

$.  VII.  Al  TaiHO  che.  Locus.  congiunt. 
«d  elliu.,  il  coi  pieno  è  jil  primo  momento 
ckej  e  tanto  vale,  (|uanl€t  Sùbito  che.  La 
prima  volta  che.  Lat.  Statim  ut.  Statua 
quam.  Ut  primwn.^Sì  m'  abbelUb  la  vostra 
gran  piacenza.  Gentil  mia  donna,  al  priro' 
ch'eo  (ai primo  che  io)V  avvisai,  Ch'ogn'al- 
Ira  gioia  adesso  (siibito)  n*  oUtai.  Poet,  pnm. 
sec,  a,  4o3. 

%,  Vili.  Al  mimo.  LASCIO.  -  V.  in  LA» 
SGIO^  sQst.,  il  $.,  p.  340,  col.  1. 

$.  IX.  Al  Fillio  sGUAiDo.  -  V.  in  SGUAR- 
DO» sasl. 

%.    X.    BaTTIGUì   al   primo   SAKOUfi.    -    V. 

io  BATTAGLIA  il  S-  l,  p.  ^1,  col.  2. 

$.  XT.  Di  puma  bassa.  -  V.  in  BARBA 
il  $.  XIII,  p.  i4j  col.  3,  in  fine.  . 

PROCESSO.  Sost.  m.  Progresso^  Segui- 
tomento,  (Crusca), 

$•  i.  PaocBSSO,  per  Maniera  di  proce- 
aere,  lì  Procedere,  cioè  //  condursi  bene 
o  maìej  che  ancbe  si  dice  Procedimento  e 
Procedura,  come  nota  l'Alberti  con  l'au* 
lorilii  di  csempj;  ovvero  Portamento.  Frane. 
Procède,  sust.  in.  •  I  Fiorentini  essere  ava- 
risstini  appare  ne'  lor  processi.  Bocc.  Com. 
Dani,  (allegato  dall' Alberti,'  senza  citas.  di 
pag.,  al  soKio).  Sappi  cfa^  io  son  quel  traditor 
ribaldo  Falcoo ,  cbe  mi  partf  da  te  adesso. 
Non  paventar  di  me;  staiti  pur  saldo,  E 
nota  appunto  quel  eh'  io  li  confesso.  Io  detti 
la  toa  lettera  a  Tibaldo  Con  quello  anello; 
e  per  questo  processo  Mi  fé'  impiccar  senza 
imserìcordia.  Grif.  Celv.  /.  3 ,  « /.  11  ,p»  Zy, 
col.  3.  Peccavi,  Dòmin',  misererò  mei,  DeÙe 
mie  colpe,  e  de'  processi  rei.  Pule.  Luig. 
Morg.  13,  6.  È  veramente  concetto  di  uomo 
che  sappia  dell'  istorie  poco ,  e  non  molto 
delta  natura  e  de'  processi  di  que'  barbari. 
Borgh.  Fine.  A§on.  1 49>  tdiz.  Crus. 

jr«ii.  -  n.ForceOini  in  PROCESSUS,  US, 
signif.  ult.,  dice:  «//«m  Success vs,  Eves- 
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Tvs,  Successo.  <-  ^Ssiiee.  epis.^  1 15,  sub  fine. 
Qoeruntur  et  de  consiliis  et  de  prooessibus 
suis.  t»  Ora  a  me  pare  che  il  Forcéllini  er- 
rasse nell'  interpretar  questo  esempio,  cbe 
nel  silo  intero  è  tale  :  <■  Nemo  enim  esti  cui. 
felicitai  sua,  etiam  si  cursu  venit,  satisfadaL 
Quet^nturet  de  consiliis.  et  de  processibut 
suisj  maluntque  semper  quas  reliquerunt.  Ita^ 
que  hoc  Ubi  philoeophia  prasstabil,  quo  equi- 
dem  nihil  majus  existimo  :  nunquam  te  pceni» 
tebit  tui.  n  Io  dunque  stimo  che  il  lamentarsi 
de  consiHìs  et  de  processibus  suis  importi 
lamentarsi  de\  loro  proprj  consigli  e  della 
loro  maniere  di  condursi.  Il  passo  di  Seneca 
neH' antico  vulgarizzamentò  suona  come  so-^ 
gue  :  «  Neimo  si  tiene  per  contmtto  del 
suo  bene,  assa*  sia  grande  (per  quanto  sHa 
gràn'de);  anzi  si  lamentano  del  lor  consìglio 
e  processo,  amando  pia  quel  ch'egli  hanno 
lasciato.  Drmque  tu  avrai  da  filosofìa  tal 
dona  e  tal  bene,  che,  secondo  il  mio  paro^ 
re,  non  si  potrebbe  trovare  maggiora  cioè 
che  giammai  non  ti  pentirai  di  quello  clìe 
avrai  fatto.  »  Or  dove  l'opinion  mia  non 
fosse  falsa  (e  ben  falsa  potrebb' essere,  per- 
ché, s' io  wo  poco  d' itaUano,  so  quasi  niento 
di  latino),  H  Vtàgarìzzamento  delle  Pistola 
di  Seneca  ci  porgerebbe  un  altro  es.  dì  PRO* 
CESSO  nel  signif.  che  é  avvertilo^  nella 
proposta  del  presenta  paragrafo;  ed  oltre  a 
ciò  ne  avremmo  il  corrispondente  latino  clas- 
sico Processus.  Del  resto  Psocessus,  idesl 
Jgendi  ratio ,  si  trova  pure  usato  ne'  bassi 
tempi  della  latinità^  come  ognuno  può  ris- 
contrare nel  Du  Cange. 

$•  II.  Processo  ,  si  dice  anche  di  tutte  le 
Scritture  degli  atti  che  si  fanno  nelle  cause 
sì  civili,  sì  criminali.  Onde 

^  III.  Fabbricare  on  processo^  vale  Far- 
lo.  Formarlo.  Frane.  InstnUre  un  procès,  m 
In  Firenze  Fabbricare  il  processo,  che  altro 
non  è  che  scrittura,  ^  maniera  di  parlare, 
tanto  oommune  e  tanto  propria,  che  nul*. 
l'akra  più.   Tocc.  Giampaol.  127. 

J.  IV.  Formare  vie  processo  addosso  a  dko. 
Fare  un  processo  contro  a  lui.  •  Il  cbe 
essendo  allo  inquisitore  rapportato,  ed  egli 
sentendo  che  li  suoi  poderi  eran  grandi  e 
ben  tirala  la  borsa ,  cum  gladiis  et  fustibus 
impetuosamente  corse  a  firmargli  un  pro- 
cesso gravissimo  addosso.  Bocc.  g.  i  >  n.  6,. 
V.   i ,  p>  190. 

PRODA.  Sust.  f.  Sponda. 

§.  I.  Proda,  T.  d'A  gricci.,  per  Jjuola  a  pen» 
dio  espòsta  per  lo  più  a  mezzodì  o  a  levan» 
te.  Dial.  mit.  Biva.  •  Quindi  si  trapianta  (la 
lattuga),  in  prode,  con  mettere  la  sua  radice 
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in  mi  foro  fallo  con  un  cavicchio,  ce.  Tnrg.^ 
Tozz,  Oilm  Lez»  Àgric.  i  «  iSg.  Avverta 
l'ortolano  d'aggiustar  bene  le  prode,  per 
potere  j  in  occasione  di  pioggia,  piantana  a 
solca  {a  solchi)  l'indivia  e  la  latttiga  verniìia^ 
Lasir.  Agrìc.  tt,  83.  Le  fave,  ec,  forse  si 
poftrebbero  avere  tutto  V  anno ...  in  {Srode 
a  mezEOgtomo.  Id.  ih»  a,  87. 

J.  II.  E,  PiiODA,  parimente  in  (erm.  d^A- 
griool. ,  si  dice  pur  quella  Lisia  di  terreno 
che  rimane  adaggiata  da  un  filare  di  viti, 
(I  contadini  del  Milanese  la  chiamano  Pà' 
nlda,  o  Pardo,  da  Pdr^  cioè.  Paloj  essendo 
piantati  lunghesso  quella  lista  i  pali  che  so»* 
tengono  i  tralci  del  filare.)  •-  E  ciò  quasi 
ogni  anno  si  può  dir  che  succeda  nei  campi 
vitati  e  contornati  di  piante,  dove  sotto  le 
prode,  come  dicono  i  contadini;  cioè  in  quel* 
la  parte  aduggiata  e  non  mai  bastantemente 
rasciulta  dall'attività  trattenuta  de' raggi  so- 
lari, il  terreno  non  si  scioglie  come  si  '  con- 
verrebbe, Laslr.  Agric.  4>  '07» 

§.  III.  AiTDABB  A  PRODA.  Approdare.  Lat. 
Appellere,  (Crus.  in  ANDARE,  senza  es.) 

^.  IV.  Caccia  alla  froda.  «  Colle  reti  e 
coi  cantarelli  si  tende  ancora  agli  uccelli  da 
canto  in  un  altro  modo  che  dicesi  alla  pro- 
da, cioè  senza  boschetto  sulla  piazza  (del 
pareiajo),  ma  tendendo  accanto  ad  una  pro- 
da d' un  campo  cinto  da  alberi.  Sav»  OmiL 
2,  ^i.  (Se  non  m'inganno,  questa  maniera 
d'oecellagione  é  quella  che  i  nostri  uccella* 
tori  milanesi  chiamano  Usellà  a  la  brocca,) 

PROMÉTTERE.  Verb.  alt. 

^.  I.   Promettebe,  per  Accertare.  (Es. 
^'  agg<  a1  ^oc,  di  Ver.  )  •>  io  vi  prometto 
che  desiderava  sommamente  d'esservi  «inico.  ' 
Car,  Leti,  i,  y.  -^  Id,  ib.  1,  81;  -  i,  io3. 

$..  II.    PaOMBTTERB  RoMA  E   TOMA.  -  .V.   Ìo 

TOMA. 

§.  III.  A  CUI  NE  DÀ,  E  A  CHI  NB  PROMETTE.  - 

V.  in  DARE,  verbo,  il  ^.  XXIX,  p.  i53, 

C(^.   2. 

PRONÓME.  Stist.  m.  T.  .gram.  È  quella 
Parte  del  discorso  che  Jh  o  si  reputa  cfie 
faccia  le  veci  d'un  sustantivo, 

$.  I.  Pronome  nominativo  o  personale.  — 
lo.  Tu,  ec.,  sono  pronomi  nominativi  o  per» 
sonali.  Ora  è  da  notare  che  in  Certe  occa* 
sioni  replichiamo  Én  tal  pronome  per  éniasi 
e  per  maggiore  espressione.  Esempj.  m  Li 
morti  non  mangiano  gli  uomini:  io  v'en- 
trerò dentro  io  {nel  sepolcro),  Bocc,  g,  1, 
n,  5,  f.  9,  f7.  ti 5.  Il  che  molti  sciocchi 
non  avrebbon  fatto;  ma  avrebbon  detto: 
Io  non  ci  fn'  io.  Id*  g.  3,  n,  t2,  v,  3,  p.  60.  Né 
anche  io  voglio  che  sieo  credute  cosi  irra-  |( 
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zionalmenle  tutte  le  cose  che  io  Iid  poste; 
però  eh'  io  nolle  {non  le)  credo  così  io» 
che  non  sia  in  me  dubitazione  alcuna.  San. 
Agost,  Cit,  D,  l,  21,  e.  J9  V,  i3>'pu  37.  He, 
gridava,  me,  me,  lasciate  al  mio  Signor  pro- 
strarmi. Mont,  Boss.  e.  a,  in  fine*  (Cosi  Vir* 
gilio:  a  Me  me  adsum  qui  fetùj  in  me  con^ 
venite  ferrum,  »>) 

%,  II.  Pronome  nominativo,  ec.  -  Vuolat 
da  molti  che  i  pronomi  nominativi  lo»  Tu, 
Noi,  ec,  posti ^ dopo  il  loro  verbo,  aooes* 
nino  interrogazione  s  come  quando  si  dice 
Che  fai  tuf  Che  fiite  voi?  Nondtmeno  ab* 
biamo  infiniti  esempj  del  contrario.  Eccone 
un  pajo  per  saggio;  «a  per- le  acrìtlare  se  ne 
trovano  a  mille.  •  Poi  che  io  usai  qui,  ho 
io  ogni. di  veduto  dar  qui  di  fuon  a  molta 
povera  gente  quando  una  e  quando  due  gran* 
dissime  caldaje  di  broda.  Boec,  g* ,  '  >  '**  ^» 
i'.  I,  'p.  195.  Da'  quali  finalmente  Cu  egli 
ucciso.  .GiambuL  Ist  Bar,  285. 

|.  III.  Gli  articoli  determinativi  U,  Lo, 
La,  ec,,  usati  in  forza  di  pronome,  e  rappre* 
sentanti  l'oggetto  della  proposizione,»  pon- 
gono talvolta  per  abondanza.  Yeggasi  a  tale 
proposito  in  ARTICOLO  il  unni.  18,  p.^i^i 
col.  i;  dove  si  poisono  aggiungere  ì  se- 
guenti es.  ■•  Alle  presenti  delicateaie  non  li 
darai  o  accosterai;  e  le  assenti  non  le  éc' 
sìderetài»  Mttrtin.  Vesc,  Form,  on,  vit.  ^u 
(Regolatamente  volea  dirsi  m  e  le  assenti 
non  desidererai  sì;  pur  quei  pronome  le  vi* 
cine  al  verbo  rende  il  sentimento  più  chia- 
ro, e  l'uso  ancora  lo  fa  parere  più  bdlo  cho. 
in  fatti  non  é«  Che  in  effetto  poi  sia  quel 
proiiome  superfluo  ben  lo  dimostra,  se  di- 
mostrarlo è  d'  uopo ,  il  test,  lat  che  dice: 
«Nec  pratsentibus  deliciis  inkterebis,  nec  de^ 
sidetvbis  absenies.n)  A  colui  che  li  lenaDoa 
dèg/<  tosto  luogo,  rd.  ib.  53.  (Qui  è  il  prooo- 
me  gli,  affisso  al  verbo  dà,  che  sovrabenda.) 

PRONÙNZIA.  Sust  f. 

Jf^m,  -  V'ha  certe  parole  le  quali  acqui- 
.  stano  improvisamente  una  significazione  af- 
fatto diversa  dalla  lor  propria,  mediante  una 
certa  maniera  di  pronunziarle,  Ecempigrazi»; 
il  proprio  signif.  di  CÙPOLA  è  quello,  co- 
me a  tutti,  è  noto,  di  Coperchio  d'edifici 
fatto  a  volta  :  ma  quando  il  vecchio  Ansd- 
mo,  nelki  Comedia  del  Faginoli,  dice  al  suo 
contadino  Ciajpo/o  t'ho  in  cupola,  eglt  la  tan- 
to o*  quanto  di  pausa. in  su  la  sillaba  cu, e 
mentre  che  Ciapo  già  s' imagina  che  a  quel 
cu  debba  seguire  un  /a  a .  compiere  la  pa- 
rola ,  seguitano  in  sua  vece^  quell'  altre  sil- 
labe che  occorrono  per  dir  cupolaj  noodi- 
iiieno  questa  aqfoÈa  di   nuova    foggia  non 
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Il  già  riicreifere  GùipOy  ma  lo  oonferma  nella 
m  prima  opinione  inquanto  all'intenzione 
con  h  quale  Anselmo  proferiva  una  tal  voee; 
BÒ  t'inganoa.  Ed  eccovi  come  dall'.iiìttto 
della  proaunsia  la  voce  Cl/IH^LA  vieiie  a 
ricevere  un  impensato  valore  cbe  mai  niuno 
le  avrebbe  attribuita  Simifanénle  quando  sì 
dice  li  Ude  è  dotto  in  Bueiio^  «ebbene  cor- 
rctlaiaeote  s' avesse  a  dire  Boezio,  un  si 
piccolo  svario  non  potrebbe  tuttavia  distrug^ 
geme  o  alteramo  il  signif.  ;  in  quella  guisa^ 
p.e.^cfae,ad»bene  s'abbia  a  dir  P«0/o>  tuttavia 
non  è  dii  non  intenda  lo  slesso,  ancoraché 
a  dica  Pa^ndo^:  ma  ciò  che  la  pigliare  al  detto 
molto  un  particolare  e  inaspettato  viblore  alla 
parola  Butzip,  si  è  quella  prima  tiìXhhttBue 
sopr'  a  coi  aoilermasi  un  istante  chi  la  pro^ 
ferisce  :  sicché  di  si&bito  intendbnio  che  co* 
lui  volle  dir  kae  e  non  -altro,  e  v'  aggiunse 
la  sillaba  zio  oasi  per  ischerso  o  per  v^re 
UQ  tal  poco  il  concetto  deir animo  suo.  Egli 
è  vero  ohe  1'  ìèso  frequentato  di  simili  scherzi 
£  parole  ha  fatto  si,  che  nondimeno,  quando 
ben  l'uomo  le  pronunaii  speditamente,  se 
ne  indovina  il  coperto  e  accidentale  signifi- 
calo; ma  né  pur  cessa  per  questo  che  in 
origine  non   si   fosse  •  dovuto   far  pausa  su 


quelle  sìUahe  dove  si  volea  Car  sentire  che  era 
la  Cnrza  di  ciò  che  si  aveva  nell'animo  di 
roaotliestare.  Ed  anche  oggigiorno  cosi  fanno 
tolti  quelli  che  pur  conoscono  e  vogliono 
mostrare  attrai  di  conoscere  l' accidentale 
proprieià  di  simili  vocaboli ,  e  df  non  li  usar 
da  pappagalli.  Questo  far  dipendere  il  valor  di 
certe  parole  dalla  maniera  di  pronunziarle 
si  vede  tosai  praticato  ne'  Motletti  del  Bar- 
berJDO  e  nel  Pataffio:  di  qui  per  noi  il  più 
delie  volte  la  impossibilità  di  coglierne  if 
seotimento;  che ,  mentre  assottigliamo  l' in^ 
gegno  a  interpretar  la  voce  intera,  non  ci 
accorgiamo. che  il  valor  suo  non  è  da  cer- 
carlo in  altro.,  che  in  alcuno  de'  suoi  eie- 
meati,' ovvero  nel  suono  che  si  forma  dallo 
Montro  di  due  o  più  voci ,  modificato  pà- 
rìmente,  secondo  l'occasione  ed  il  fine,  dal- 
l'arte del  pronunziare.  Neil'  «irle  si  {atta  é 
tutto  riposto  lo  spirito  di  que'  giuochi  di  paro- 
la che  da'  Francesi  calemboui^s  son  chiamati. 
(V.  anche  GESTO,  sust.,  neWJppendice,) 

PROPORZIÓNE.  Susi.  f. 

$.  L  Alla  proposzions,  A  paopohZiONf, 
In  PBOPOBZiONC.  Locuzioni  prepositive  signi- 
ficaoii  Proponionaiamente  alla  cosa  di  dU 
^  parla,  in  modo  cìu  vi  sia  proporzione 
corrispondente  fra  due  o  piÌL  termini  deter- 
minati dal  costrutto,  m  II  Còosob  le  fa  {le 
spese),  distribuendole  a'  suoi  a  proporzioue 
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di  lor  faccende.  Davam.  Camb.  99,  ediz. 
Crus*  (  l  termini  in  questo  costrutto  sono  lo 
spese  e  le  /accende j  e  vi  si  accenna  l'esser 
quelle  proporzionate  a  queste.)  La  faccia  sua 
mi  parca  lunga  e  grossa  Come  la  pina  di 
San  Pietro  a  Roma,  Ed  a  sua  proporzioQ 
eran  1'  altr'  casa.  Dant,  Inf.  3 1 ,  60.  (  Qua 
a  sua  proporzione  in  vece  di  a  proporzione 
di  ^essa,  di  essa  /accia.)  Cosi  quello  che  il 
poro  senso  della  vista  rappresenta,  é  come 
nulla  in  proporzion  delle  ake  maraviglie 
che,  ec.'  GaliL  »3,  Sg. 

$.  n«  Le  suddette  locuzioni  si  usano  pure 
ih  modo  assoluto,  doò  tacendosi  la  cosa  con 
cui  si  fa  la  proporzione,  ma  die  è  denota* 
ta  dal  costrutto,  ^^  Quivi  mirabilmente  tras^ 
mutoese  ;  S'accrebbe  pi&  d'un  palmo  di  sta* 
tura,  E  fé'  le  membra  a  proporzioo  più 
grosse.  Jrios.  Fur^  7,  5i.  (Qui  la  parok 
dipendente  dall' a  proporzione,  e  taciuta,  é 
statura,  essendo  determinata  la  proporzione 
fra  essB  statura  e  le  membra,)  Sopra  la  fronte 
(npea.  Luci/èro)  una  brutta  cresta,  e  grande 
a  proporzione.  Bast,  Ross.  Descr,  Jppar, 
Com.  53*  (Cioè,  grande,  coìi/brme  a  la  prth 
porzione  della  persóna  di  Luci/èro*)  Lunga 
(era  una  certa  galèa)  quindict  passi  andanti, 
e  alta  e  lai^ga  a  proporzioue  j  liocome  a  pro- 
porzione lungo  il  suo  albero.  Id.  ib.  67. 

PROPÒSITO.  Sust.  m.  Proponimento  j  ^ 
Proposta,  ec.  . 

^  L  Pboposito,  per  Discorso  che  si  tiene 
conversando.  Frane.  Propos.  "•  £  stàio  te- 
nuto qualche  proposito  tra'  suoi  ministri  e  i 
nostri  di  una  lega  offensiva  e  difensiva.  Cas* 
Lett.  Caraf  5i.  Sapere  i  propositi  che  sono 
intervenuti  »  come  s'  é  detto,  fra  i  ministri 
suoi  e  nostri.  Id.  ib^  54*  Abbiamo  proposto 
in  questi  propositi  e  .ragionamenti  di  ciie  si 
tratta,  Mons.-Gio.  di  Mervellier,  ec.  Id.  ib, 
E  penso  che  il  sig.  imbascialorc  ed  andie 
il  segretario  Villondri,  al  quale  lio  tenuto 
proposito  lungamente  di  tutte  queste  cose, 
la  ìntendeano  come  fo  io.  Car:  Leti.  Féfm. 
(Quest'uk.  es.  si  allega,  dal  Diz.  di  Pad.  in 
un  paragr.  cosi  compilato  :  »  Tener  proposito, 
vale  Tener  discorso.  »  Ora  colui  il*  quale , 
fidandosi  a  tale  dichiarazione ,  dicesse ,  v.  g. , 
s  //  Re  di  Francia  in  trono  e  dinanzi  a  tutta 
la  Corte  tenne  un  lungo  proposito  sopra  Vtd' 
tima  congiura^,  parlerebbe  a  mio  giudizio, 
molto  impropriamente.  Era  dunque  neces- 
sario che  il  prefato  Diz.  aggiungesse  alla  sua 
dichiarazione  là  circostanza  del  conversando, 
la  quale  non  può  disgiungersi  da  Discorso, 
significato  con  la  voce  Proposito,  da  not 
forse  con  tal  valore  usurpata  a'  Francesi  .)^ 
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J.  II.  A  BooN  paoposiTo.  Loòiiz.  avverb., 
equivatente^  in  certe  occasioni ,  a*  Conducen* 
do  il  discorso  a  toccare  opportunamente  il 
proposito  che  si  ha  in  mira.  Con  buona 
opportunità.  Cogliendo  bene,  il  desila,  m 
Credo  che  sia  bene  che  Y.  E.  faccia  men- 
zione al  Duca 9  a  buon  proposito,  di  avere 
r  instruzione  sotloscrilta  da  S.  Beatitudine. 
Càs.  Lett.  Cara/,  88. 

$.  III.  A  PBOPOsiTo.  Locuz.  ellitt.f  il  cui 
signif.  è  Conforme  o  Conveniente  o  Oppor- 
tuno alla  materia  proposta,  al  luogo,  al 
tèmpo,  alle  persone,  ^c;  e  s»  usa  quando 
in  forza  d'avverbio,  e  quando  d'aggettivo. 
»y.  gli  es.  nella  Crusca,  la  quale  registra 
ed  esemplifica  la  presente  locuzione  non  aolo 
in  questa  sede,*ma  pur  anche  sotto  la  n^br. 
APR.  Noi  qui  ci  siamo  arditi  di  riforihar 
la  dichiarazione  dataci, da  essa  Crusca. b  An- 
che si  dice  per  enfasi  A  pbopositissimo,  che 
la  Crusca  trae  fuori  e  corrobora  d*esempj 
sotto  la  rubr.  APR. 

J.  IV.  A  proposito,  è  pure  Una  maniera 
di  dire  che  usiamo  spesso  nel  discorso  Jami' 
Ilare ,  quando  la  materia  proposta  ci  fa  sw 
bitamente  risovvenire  d*  alcuna^  cosa  che  vi 
abbia  relazione,  e  che  ne  pare  da  non  tacersi. 
Frane.  A  prùpos,  »  Io .  ho ... .  Aiille  volte , 
scrivendo  al  sig.  Jeronimo  j  voluto . . .  man-' 
dargli  da  quest'aria  grossa  (che  però  gli  spi- 
riti  grossi  genera)  qualche  mia  costtta  che 
non  abbia  del  grossolano  affatto  ;  ma ,  a  pro- 
posito, per  dieci  mila(f^a/te)c^'  io  abbia  messo 
il  capo  a  bottega,  la-  mano,  alla  penna,  e 
la  penna  in  sul  foglio,  una  sola  pure  non  ho 
potuto  far  la  metà  di  quel  ch'i'  desiderava. 
Mlegr.  190  ediz.  Crus^i  iBi  ediz.  Amstérd, 

$.  V.  ESSEBE  DNA  COSA   IL  PBOPOSITO,  pCr  lo 

stesso  che  Essere  ell^U  caso, 'c\oè- Èssere 
proprio  la  cosa  che  ci  abbisogna,  la  cosa 
opportuna  od  acconcia  all'affare,  (Es.  d'agg. 
al  Yoc.  tii  Ver.)-  Yes.  Dillo  a  me:  egli  ha 
tenuto  baratteria  venti  anni,  e'stracco  quante 
biscazze  ha  questa  città.  Mos.  Non  può  essere 
più  il  proposito.  Lasc.  SlbiL  a,  '3,  4*  ^,  Teat. 
com.Jion  4>  24.  ' 

J.  VI.  Fabe  a  PBOPOSITO.  Per  Tomtw  bene. 
Giovare  alla  materia  di  che  si  tratta,  e  si- 
mili, m  E  faccia  questo  a  nostro  proposito, 
cioè  che  le  travi  e  le  piane  che  pendono  dalle 
sponde  e  dai  fianchi  e  die  sportano  fuori  de' 
becchi  delle  navi,  servono  per  fortificamento 
contro  gì'  impeti  de'  nimici.  Alber.  L,  B,  Ar^ 
chit.  160." Id.  ib,  344f  3i3,  544' 

%.  VII.  Mal  a  pboposito,  o  congiuntam., 
come  pur  si  scrive  da  alcuni,  Malappbopo* 
SITO.  Yale  il  contrario  di  A  proposito  j  e  ta- 
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lora  importa  eziandio  Sènza  ragione.  Senza 
sttggettoj  nel  qiial  signif.  si  dice  più  eomtnn- 
nemente  Fuor  di  proposito' '^Y.  gli  es.  nella 
Crus.,  la  quale  registra  questa  locuzione  sotto 
la  rubr.  MAL,  e  non  ne  fa  pur  cenno  sotto  la 
voce  presente. 

'    $.  YIII.  PaBEBE  al  PBOPOSITO  O  A  PBOPOSITO. 

Parere  cosa  opportuna,  convenienieì  Parere 
che  il  tempo  o  //  luogo,  ec,  sia  opportuno 
al  proposito,  cioè  alla  cosa  che  ci  proponiih 
mo  o  ci  abbiamo  proposta.  «  Più  onesto  sarà 
dunque  che  ognuno  se  ne  pigli  (dell*  oro  tnh 
vàto)  quella  parte  che  per  ora  gli  la  bisogno, 
e  '1  restante,  lasciandolo  in  commuoe,  lo 
ascondiamo  in  qualche  secreto  luogo,  dove, 
quando  ci  parrà  a  proposito ,  tutti  d' accordo 
lo  vegniamo  a  cavare  di  mano  in  mano. 
Firenz,  i,  181.  Padre  mio  oDofaodo,  io  ti 
voglio  manifestare  im  gran  segreto ,  il  quale 
se  insin  qui  io  non  ho  voluto  scoprire,  è  alalo 
per  non  mi  parer  al  proposilo.  Id.  1,1 85. 
Né  ci  parendo  a  proposito,  per  non  destare 
tutto  il  vicinato  a  nostro  danno,  il  spenarlo. 
Id..jés,  99  (cit.  dalla  Crus.). 

PROSPETTIVA.  Sust.  f.  Atte  éke  tase- 
gna  disegnare  e  rappresentar  gU  oggetti  se» 
condo  la  differenza  che  loro  apportano  U 
lontatumza  e  la  posizione,  così  per  riguardo 
alla  fgura  o  alla  forma,  come  per  rigwu^ 
do  al  colore,  ?  Prospettiva  lireabb  è  quella 
che  si  fa  solamente  per  mezzo  di  L'nee.  » 
Pbospettiva  abbea  è  quella  che  si  fii  me- 
diante il  digradamento  de'  colori  o  àék  tinte. 

PÙBBLICO.  Aggett.  -  Y.  PÙBLICO.  (U 
Crus.,  per  lo  contrario,  pone:  «  PUBLICO. 
Y.  PUBBLICO;»  onorando  cosi  di  suo  fa- 
vore la  voce  scorretta.) 

PUBE.  Sust.  d'ambo  i  geàen}  più  oom- 
munemente  per  altiro  si  dice  II  ptAe,  tutto- 
ché presso  i  .  Latini ,  onde  abbiam  -questa 
voce»  si  trovi  sempre-  Pubes  nel  geii.  kx», 
T.  d'Anatom.  Osso  situato  nella  parte  an^ 
tenore  e  superiore  della  pelvi  o  talmo.  • 
L'intestino  retto  sta  involto  in  molte  moUi 
tele  cellulari  dentro  la  pelvi^  dall#  parte  del- 
l' osso  sacro  ^  ed  avanti  all'  intestino  retto 
.dalla  parte  della  pube  è  la  vescica  dell'Urias. 
X^occh,  Raim,  Lez,  fis,  anat,  lez,  2,  p,  aS.  - 
^hl,  ib.  più.  altre  voUe, 

%,  I.  Anche  si  *  dice  Le  ossa  del  po»^ 
Frane.  Vos  pubis,  »  Risedendo  per  ordiua- 
rio  la  pietra  verso  il  colb  deUa  vesdca,  le 
<tua  del  pube,  che  le  son  soprapposte,  proi* 
bisoòno  alla  mano  il  riconoscerla.  Berlin, 
^Fals.  seop,  94* 

^  n.  Abco  del  o  della  pube.  -  V.  ia 
ARCO  il  S.  Y,  p.  839,  col.  a. 


PUB  -  PUB 

J.  III.  PuM,  si  dice  fendie  in  tece  dì  Pei» 
tìgnone,  die  é  quella  specie  di  Prommén* 
za  in  cui  termina  ti  venire  »  e  che  si  cao* 
pre  di  peli  perso  l'eia  die  l'uomo  e  la  donna 
ditFengono  atti  alla  generazione.  •  Ms  M e^ 
nenie  Spinse  1'  aste  nel  venire  al  fuggitivo 
IVa  i'iirabìiico  e  il  pube,  ove  del  ferro  È 
mortai  la  ferita,  e  lo  conSsse.  Moni.  il.  /.  i3, 
V.  628. 

PUBE.  Aggett.  Che  è  gianio  alia  pmber* 
ià,  miteià  pabescenie.  Nell'Off.  Com.  Dani* 
aJbbiaaio  in  quello  scambio  la  voce  PAbe* 
roj  e  il  Salvioi  ncU'  Odissèa  dettò  FigiiuO' 
li  pàberi,  che  potrebb'essere  anche  uscita  di 
Pùbere.  LaL  PiAes»  eris.  (Questo  latinismo 
a  vede  osvrpato  dal  Zanoja  nel  9eg.  es.; 
ma,  seeondo  mio  giudizio,  mal  eonsuona  alla 
noUra  fiivella.)  «  Ma  se  pur  della  gloria  an- , 
che  ti  cale.  Ardisci,  o  Davo;  e  poi  che  il 
Cid  cortese  Le  sospirate  ai  magnatizi  par^ 
ti  Glandi  concesse  alla  tna  prole  invano.  Il 
figlio  pube  ai  trasgressori  accresci  Delle  de> 
hise  invendicate  leggi.  Zanoj.  Serm.  p.  3 io. 

K'BLICO.  Aggett.  Che  appartiene  od  ha 
rdaUone  a  iuHo  un  popolo»  Che  risguarda 
Uiito  un  popolo.  11  suo  contrario  è  Privalo. 

Sèm/OtL-  Noi  teniamo  questa  voce  da'  La- 
tiai ,  i  quali  scriveano  PubUcus  con  un  solo 
hj  perciocdiè  PubUcus  a  lor  veniva  da  PopU' 
Hcusj  per  sincope,  Poplicusj  onde  Populus, 
e,  per  sincope,  Poplus,  come  avveriiscono  il 
Forcellini  e  il  Vossio  ed  altri.  PUBLICO 
dunque  con  nn  solo  B  è  da  scrivere  ;  e  così 
troviamo  scritto  effettivamente  io  tutte  le 
carte  antiche  e  nelle  vecchie  slampe:  né 
vnoln  imitar  la  Cms.,  la  quale  per  altro, 
Boa  polendo  negare  il  fatto  di  questa  lessi* 
gni&,  registra  bensì  la  voce  PUBLICO  col  B 
iempEee,  ma  rimanda  lo  studioso  a  PUB- 
BLI CX)  col  B  raddoppiato;  dando  con  ciò 
I  divedere  che  la  maniera  da  lei  preferita  è 
questa  seconda.  E  d' onde  una  tal  preferen- 
la?...  Non  da  altro,  se  non  che  dal  pre* 
teadere  che  la  scrittura  dipinga  la  pronunzia 
del  popolo  fiorentino;  senza  pur  considerare 
die  esso  popolo  altra  volta  pronunziava  altra- 
rnenis,  come  ci  fanno  ampia  fede  le  scrittore 
che  n'  abUamò;  e  senza  pensare  che  il  modo 
dallo  scrivere  >  fermato  ehe  sia,  dee  rimanere 
ÌMiatabSle.  Me,  dato  aocora  che  tult'uno 
ei  tornasse  lo  scrivere  PUBLICO  o  PUB- 
BLICO, non  dovremmo  ùoi  seguire  a  prefò- 
reosa  l'ortografia  tramandataci  da' Latini, 
se  non  fusàe  per  ah ro ,  pel  risparmio  che  ci 
viene  d'un  carattere  nel  formar  questa  pa* 
rola?  Ma  ciò  che  meglio  dimostra  non  essere 
hi  ragione  die  TAciNÌdemia  della  Cnis.  p^lia- 
roL.  II. 
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vasi  per  lume  e  per  guida,  ma  si  la  passione 
della  singolarità ,  se  non  fofs'  anche  del  cor- 
rotto, si  è  il  vedere  che  PUBLICO  col  B 
semplice  si  scrive  da  tutte  le  nazioni  che 
s' hanno  appropriato  questo  vocabolo.   On- 

.de  Public  in  francese^  provenzale,  e  catalano; 
Publick  in  inglese;  Publico  in  spagnuolo  e 
portoghese,  ec,  ec.  =  Giovine  FruUonetto,  - 
sì  giovine,  che  appena  hai  tocco  il  centesimo 
anno  dell'età  tua-,  voo'  tu  fare  a  modo  d'un 
pazzo? ....  Togli  al  tuo  PUBBLICO  un  B; 
che  per  sì  lieve  difalco  0  balzello  non  è  pe- 
ricolo ch'egli  si  quereli  ;  ed  assegnalo  a*  tuoi 
ABATI,  i  quali  te  ne  ricambieranno  con  milk^ 
crocioni  trinciati  nell'aria. 

%.  I.  PsasoRB  puBticHB.  Si  dicono  le  Fer- 
sone  investite  dell' ausonia  publica^  che  eser- 
citano un  publico  impiego  s  un  magistrato. 
Frane.  Personnes  publiques.  m  II  Re  fece  in- 
tendere alle  persone  publiche  qua,  che  non 
si  movessero,  perchè  sua  Maestà  si  sarebbe 
accosUla  presto  a  Parigi.  Bentiv.  Leti.  i65.- 
Id.  ih.  1^5. 

%  II.  A  PUBLICO.  Locuz.  avverb.  ellitt.,  il 
cui  pieno  é  Davanti  a  lo  sguardo  publico,  o 
simile.  »  Li  predetti  tiranni  pure  uccidevano 
i  fanciulli  già  nati;  ma  'questi  li  uccidono  nel 
venire  della  santa  madre  Chiesa,  e  non  aspet- 
tano che  nascano  uscendo  a  publico  collo 
bubne  opere,  per  le  molte  beffe  che  fanno 
loro.  Cavai.  Pungil.  e.  iS,p.  1 84 ,  ediz.  cmr. 
Bottari.  Perocché,  come  detto  é,  questi  li 
affogano  innanzi  al  parto,  non  lasciandoli  a 
publico  venire,  né  procedere,  con  le  loro 
derisioni.  Id.  ib. 

%.  III.  IL  PUBLICO,  in  forza  di  sust.  m., 
significa  //  Popolo  in  generale,  //  corpo  de* 
cittadini.  Frane.  Le  Public.  Ingl.  The  Pu" 
blick.  Spagn.  Et  Publico.  Ani\.  L'universale» 
(Alcuno  di  que'  lingua)  che  l'ostrogoto  pedan* 
tùcolo  ha  tolto  a  scimi  are  nel  Gatalooo  db' 
seox  SPROPOSITI,  annunzia  ex  cathedra  che 
presso  i  buoni  scrittori  non  si  trovi  mai 
PUBLICO  (ch'egli  scrive  con  due  BB)  per 
Popolo.  Sicché  tutti  quelli  da'  quali  né  ab* 
biam  cavato  gli  esempj  che  siam  per  ad« 
durre,  s'avranno  a  mettere  fra  gli  scriftofi 
cattivi  ! . . .  Solca  dire  Ugo  Foscolo  :  «  H  cane 
è  nemico  del  gatto,  il  gatto  del  topo,  il  m- 
gno  ddmOscherlni,il  lupo  delle  petòre,  ed  to 
de^  pedanti jn  ed  a  me  pare  che  ogfluito  eoo* 
tenga  dire  lo  stesso,  il  quale  pur  a  iflezzo  co- 
nosca i  danni  che  soffre  ogni  cosa  appena  die 
la  raedle  de^  pedanti  V  ha  tocca.  Ciò  ehé  è  il 
cròtalo  ne'  deserti  della  Libia,  é  il  pedante 
neHa  civile  adunanza.)  •>  A  cagione  che,  gin* 
dicandolo  (il  Ricettario  fiorentino)  degno 

'  61 
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d! essére  publlcato,  l'Eccellenze  Vostre  ili. 
gliene  diano  la  facilità  e  permettano  ch'egli 
esca  fuori   in  benefizio  del  Publico.   Kicet. 
fior,  nella  Dedic,  p.  3.  E   nota  quanto   la 
folle  grandigia  j  ovvero  insensato  ardimento 
dì  alcuni  tracotati  uomini  ignoranti  apporti 
allo  Publico  dannaggio.  Stot\  Semi/.  49-  Un 
Principe  benignissìmo ,  che,  senza  avere  in 
iqaniera  alcuna  ingiurialo  il  privalo  o  il  pu- 
blico, s'offerisce  pronto  a  correggere  tutto 
ciò  che  può  dispiacervi.  Giambul.  Ist,  Eur, 
a 60.  Come  avvien  fra  gli  schiavi ,  che  eia* 
scuno  ha  il  suo  fine  particolare,  poco  curando 
l'onor  del  publico.  Davanz,  TaC,  Stor.  Li, 
%.  ulLs  voL  i,p.iiS,  Dico  che,  se  voi  vi  fate 
Frate,  non  sepellite  voi  (ante  vostre  belle  vir- 
tù che  con  tanta  vostra  lode  e  con  tanto  utile 
del  prossimo  hanno  ora  materia  di  mostrar- 
si, ce?  Non  rimettete  Tiodustria  con  che  sof- 
ferendo, giudicando,  prò  vedendo,  dispensan- 
do, affaticandovi  cosi  nell'arti  della  pace,  come 
della  guerra,  avete  sempre  giovato  al  publico 
e  al  privalo?  Car.  Lett.  Tomit,  3o.  Di  inala 
voglia  soffrendo  di  vedere  ingannato  il  Pu- 
blico. Pros.fior.  par.  4j  ^oL  4>  Pf^X  p.-xii. 
Per  r  onor  del  publico.  Girol.  Mei  in  Pros. 
fior.  par.  4,  voi.  a,  p.  34-  H  primo  carico 
die  gli  fu  dato  di  cose  attenenti  al  ben  essere 
del  Publico,  mostra  evidentemente,  ec.  Fet- 
tor.  Fr.  Viag.  Alem,  /?.  xri*  Si  conosce  nella 
figura  del  S.  Giovanni  quella  penitenza  che 
*  suol  fare  il  digiuno,  e  nella  testa  si  scorge  una 
»  sincerità  d' animo  e  una  prontezza  di  sicurtà , 
come  in  coloro  che,  lontani  dal  mondo',  lo 
sbeffano ,  e,  nel  praticare  il  publico,  odiano 
la  bugfa,e  dicono  la  verità,  Fasar.  Fìt.  8,62. 
Timore,  amore  Terrai  vivo  nel  popolo,  in 
rispetto  Tuo  proprio;  onde  il  rispetto  Del  pu- 
blico resulti,  ch*esser  deve  Infin  tuo  fine,  e 
mio,  E  di  chiunque  governa  e  amministra. 
Buonar,  Fier*  g.  2,  a.  i ,  5.  3,  p.  49 >  ^^^*  3- 
(Signor  Benci,  e  tu  pedanliicolo  che  del  Benci 
sci  l'eco,  avete  voi  scorto  in  questo  es.  uno 
di  quelli  Onde  che  voi  chiamate  sproposito?) 
Dobbiam,  conditi  di  costumi  buoni.  Renderci 
Utili  al  publico,  ammolliti  Al  fuoco  d^lle  leg- 
gi. Id.  ib.  g',^9  a,  2,  s.  iy  p.  59,  col.  1.  Ed 
a  proposito  di  questo,  voglio  che  il  principio 
(della  mia  narrazione)  sìa  una  Uberalità  usa- 
ta (dal  Duca  Alessandro)  verso  il  Publico 
in   una  strettezza  di   carestia.  Cecdier.  Az. 
Aless.  Med.  i4-  -  id.  ib.  43.  Quanto  mag- 
giore emendazione  del  publico  si  vedrebbe 
in  ciascuno  di  que'  delitti  !  Segn/tr.  Quares. 
prtd.  13,$.  11,1/1  fine»  La  punizione  de'  de- 
linquenti è  un  rimedio  non  solamente  pel  pu- 
blico, ma  pel  particolare  medesimo  che  ha 
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delinquilo.  Salvin,  Dis.  ac,  2,  1 5.  Ad  altri  po- 
poli similmente  ove  è  più  in  uso  il  ristam- 
pare l' opere  ben  ricevute  dal  Publico,  la  pri- 
ma stampa  serve  quasi  di  primo  sbozzo,  ee. 
Id,  Pros.  tos.  2,  106.  Platone  dice  non  so  che 
nella  sua  Republica  dell'inganno  politico  utile 
al  Publico,  come  sarebbe,  dich'io,  l'ainor 
della  gloria,  che  dopo  noi  finalmente  è  on 
vento.   Id.  Annoi.   Buonar.  Fier.  'p.'Sio, 
col.  2.  Ed  anche  poniamo  che  questa  notizia 
poco  o  nulla  suffraghi  a  chi  che  sia,  pure  il 
dimostrarlo  al  Publico  arreca  a  me  quel  som- 
mo piacere  che  prova  il  possessore  di  qualche 
eredità  nel  mostrarla  altrui.  Bollar,  DtéL  del 
Pungil.  p.  ri*  Se  anche  questo  Trattato  sarà 
accolto  benignamente  dal  Publico,  non  tarderò 
a  dar  fuori,  ec.  Id»  Prefi  Pungil.  p.  xir.  Una 
Jettera ...  si  trova  del  sig.  Doli.  Gio.  Genlili, 
....  della  quale  ho  riportalo  di  sopra  alcune 
parti,  desiderando  che  di  tutta  ancora  possa 
godere  il  Publico   per  mezzo  della  stampa. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  466,  ediz.  miL  Le  preseoli 
sacre  traduzioni...  doveano  cerlissiroamente 
nella  comparsa  che  ora  fanno  al  Publico,  alla 
medesima  Altezza  vostra  come  un  necessario 
tributo  offrirsi.  Rice.  Ang.  M.  OmeL  Dal. 
p.  n.  l  quali  tutti,  giunti  a  Firenze,  furono  a 
spese  del  Publico  mantenuti  e  carezzati  an- 
cora. Papin.  Burch.  ijZ.  A  che  vi  servono 
adesso  quelle  nottolate  e  quelle  lucernate  d'o- 
lio consumate  da  voi  sulla  grammatica,  se  alla 
prima  comparsa  che  fate  al  publico  a  dire  i 
nominativi ,  scambiale  subito  il  nominativo 
dall'accusativo?  Giampaol,  100.  Beo  presto  si 
riconobbero  gli  effetti  di  questa  cattiva  costi- 
tuzione, corrompendosi  interamente  gli  umori 
già  mal  disposti  de'  quali  il  publico  aboudava. 
Corsia.  Ist.  Mess.  l.  i»p.  io.  Poco  altro  fe- 
cero, che  riconoscere  per  esperienza  le  mise- 
rie di  quel  publico.  Id.  ib.  /.  i«  /9.  i4-  Questa 
franchezza,  ec.,  mi  pare  una  maniera  di  gab- 
bare il  Publico.  Brace.  Rin.  DiaL  69.  -  Id. 
ib.  202.  Cosi  faceva  Moise  ;  dissimulava  vo- 
lentieri le  offese  fatte  alla  sua  persona  ;  si  ri- 
sentiva per  le  offese  che  riguardavano  Iddio 
e  il  Publico.  Lam.  Dial.  4oo*  ~"  Id.  ifr.  47>* 
Spurio  Albino  • . .  venne  persuadendo  a  Mas* 
si  va  di  prevalersi  de'  suoi  natali,  d' incalzare 
la  reità  di  Giugurta,  facendolo  aborrire  dal 
publico,  e  tremar  per  sé  stesso.  Alfièr,  Sol" 
Ittst.  Giug.  e.  35,  p.  145.  La  quale  finena  e 
dignità,  si  de'  concetti,  si  delle  frasi,  non 
pure  gli  abondò  ne'  libri  che  indirizzava  al 
Publico  e  alla  posterità,  ina  anche  nelle  let- 
tere che  mandava  agli  amici.  Moni,  Propos. 
voi.  1,  p€ir.  I,  p.  212,  bis,  e  pia  voile  al* 
Irove,  -  Giord*  Pici,  Pros.  238,  edùt»  Silv.  - 
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Id.  Panegir.  28,  34  >  35,  100,  101,  edii. 
Boi.  1808. 

PUNTA.  Susi.  C 

5.  I.  Porta,  lerm.  de'  Giojellien,  per 
DiamanlBj  Gioja^  ec.,  la  cui  cima  termina  in 
forma  di  punta^  —  la  cuijbrma  è  acuminata, 
piramieiale,  •  Questo  dìanmiite  era  stato  già 
una  punta;  ma  perchè  e'  non  riusciva  con 
qoell»  limpidità  fulgente  die  a  tal  gioja  si 
doyea  desiderare,  li  padroni  di  esso  diamante 
avevano  ischericato  questa  detta  punta ,  la 
qnale  veramente  non  faceva  bene  né  per 
tavola,  né  per  punta.  Ben,  Celi  t,  a,  p.  346, 
tdiz./ior.  -  Id.  t.  2,  p,  348.  Mi  pregò  ch'io 
le  legassi  un  diamantino  in  punta  in  un 
aneflo.  Id,  t,  2 ,  /?.  382.  Ragioneremo  ora 
come  essi  {diamanti)  di  rozza  forma  si  ridu- 
cano a  quella  perfezione  e  bellezza  che  sf 
veggono  intagliati  indiavola,  a  faccette  e  in 
punta.  Id.  t,  3,  p.  i5,  ediz,  miL  (Ne'  due  ult. 
es.  in  punta  vale  in  Jbrma  di  punta ,  che 
é  quanto  si  dice  nel  tema  di  questo  $.) 

5.  n.  PuKTA,  per  Lavoro  di  ricamò,  di 
trina,  ec.  Frane.  Paint,  s.  m.  «  Ma  quel 
che  mi  fa  dar  nello  strabilio  Son  quei  tanti 
ricanii  e  quelle  trine; ...  E  colla  seta  fan- 
nosì  e  coli'  oro ,  E  punti  ed  anche  punte  è 
il  nome  loro.  E  punte  alla  fraozese  e  alla 
fiandresca ,  E  infin  dell'  Inghilterra  e  dell'  Ir- 
landa, Ed  alla  milanese,  e  alla  tedesca,  ec. 
Belìin.  Baccher,  83  e  84. 

§.  III.  Punta  (La)  bel  giorko  o  del  dì. 
Lo  spuntar  del  giorno.  Frane.  La  pointe 
da  jour,  ou  Le  point  du  jour.  (Qualche 
pedante,  che  sol  si  pasce  di  crusca,  pre- 
tende che  tutti  i  buoni  scrittori  abbiano  sem- 
pre fuggila  questa  locuzione.  Gli  esempj  che 
ne  addurremo,  faranno  testimonianza  ch'esso 
pedante,  dalla  crusca  in  fuori,  non  gustò 
mai  nessun  altro  alimento.)  •  Assalirono  cosi 
a  piede  la  delta  oste  una  mattina  alla  punta 
dd  dì.  FUI,  G.  L  la,  e,  47,  v.  8,  p,  124,  ediz, 
mi.  Class,  iiahj  e  t,  j ,  p,  121,  ediz,  fior, 
Venuto  poi  la  mattina  seguente,...  io  mi 
ero  risentito  alla  punta  del  giorno,  innanzi 
al  levar  del  sole  quasi  un'  ora.  Ben,  Celi, 
1 ,  4^4'  Pece  egli  publicare  il  ritorno  per 
Cuba,  distribuendo  gli  ordini  che  s'imbar- 
cassero i  capitani  con  le  loro  compagnie , . . . 
e  sì  tenessero  pronti  a  partire  il  di  seguente 
alla  punta  del  giorno.  Corsin,  Ist,  Mess,  /.  2, 
;».  io3.  Alla  punta  del  giorno  ripresa  la  mar* 
eia,  s'andò  avanti  con  poca  o  nessuna  oppo- 
sizione. Id.  ib,  L  5,  p,  5j5. 

5.  IV.  A  poKTE,  usato  avvcrblalm.  co' 
verbi  Fortificare,  Trincerare,  e  simili,  ó 
co'  nomi  di  questa  0  di  quell'  opera  di  for- 
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tifìcazione,  vale  Costrutto  o  Con  costruzióne 
ad  angoli  continui  saglienti  e  rientranti.  An- 
che sì  dice  A  denti  dì  sega.  Frane.  A  crémaiU 
lère,  -  Il  campo  si  cinge  sul  terreno  emi- 
nente all'intorno  con  trlncere  a  denti  o  a 
punte.  Montecuc,  (cit.  dal  GrassP^, 

%.  V.  Dare  di  punta.  Ferire  con  la  punta 
dell'arme.  Lat.  Punctim  ferire.  Frane.  P0//1- 
ter,  (Crus.  in  DARE,  senza  es.) 

%,  VI.  Di  punta.  Locuz.  avverb.  ellltt.,  il 
cui  pieno  è  Con  colpo  o  colpi  di  punta  (del- 
l' arme  adoperata  per  ferire).  Lai.  Punctim', 
-D'un  mandritto  Artaserse,  Argéo  di  pun- 
ta. L'uno  atterra  stordito,  e  l'altro  uccide. 
Tass.  Gerus,  20,  34. 

§.  VII.  E,  Di  PUNTA,  figuralam.,  vs^e'Difila' 
tamente.  Difilato,  quasi  dicessimo  A  filo,  (Opi- 
na il  Minucci,  Not.  Malm.,  v.  i,  p.  293,  col.  i," 
che  la  presente  locuzione  sia  originata  dalle 
barche,  le  quali  si  dice  che  vengono  di  punta, 
quando  vengono  a  dirittura  senza  volteggia- 
re.) Analogamente  in  certe  occasioni  dicest 
anche  Di  vela,  come  Fenir  di  vela,  -  Ma 
quando  presso  al  dj  l'ora  trascorse.  Fa  di  me- 
stieri battere  il  taccone;  Come  a  costei  che  or 
viensene  di  punta,  E  in  su  quel  carro  nel  ca- 
stello è  giunta.  Malm,  3o,  70.  Gli  stiletti....' 
son-  proibiti  in  questo  paese  come  le  pisto- 
le, e  non  le  squarcine,  che,  pur  essendo  più 
gravi  e  più  larghe ,  fanno  maggior  ferita  : 
ma ... .  quelli  {gli  stiletti)  vanno  di  punta,  e 
possono  ir  di  nascosto,  e  senza  riparo  smaglia- 
no i  giacchi,  sfondano  i  colletti,  e  passan 
gl'imbottiti;  dove  queste  {le  squarcine)  vanno 
sempre  scoperte,  ec.  Allegr,  44j  cdiz,  Crus.j 
5g  ediz,  Amsterd,  (Qui  tutto  è  detto  figura- 
tam.)  Andando  la  palla  di  punta,  non  bisogna 
affaticarsi»  ec.  ;  ma,  venendo  ella  da  alto,  al- 
lora fa  di  mestieri  mettere  in  opra  e  l'inge- 
gno e  la  forza.  Bard,  Cale,  25.  -  Id,  ib,  29Ì 

§.  Vili.  Di  punta  e  di  taglio.  Con  colpi 
di  punta  e  di  taglio  dell'arme.  Frane.  I^estoc 
et  de  taille,  -  Volevano  i  Romani  che  i  loro 
soldati  ferissero  di.  punta  e  non  di  taglio,  si 
per  essere  il  colpo  più  mortale,  si  per  sca-^ 
prirsi  meno  chi  ferisce.  3Iontecuc,  (cit.  dal 
Grassiy 

§.  IX.  Fare  punta.  Appuntare,  Formare 
in  guisa  di  punta,  (Crus.  in  FARE,  senza 
esempj.  Ed  io  forte  sospetto  che  il  tema  sia 
mal  posto,  e  che  in  sua  vece  s'abbia  a  leg- 
gere PAtlE  LA  punta  a  CHE  CHE  SIA.  ) 

«J.  X.  Fare  punta  falsa.  Termine  mUi" 
w  tare  antico,  -  G,  F,  ti,  iii,  l  Barbanzo^ 
Mdl,  ec.,  feciono  punta  falsa,  e  subltaroenle 
»  si  levaro  da  campo.  »  Cbuscj  in  PUNTA 
I  e  in  FARE. 
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paercMiotv.  -  Dalla  Crusca  ci  saremmo  aspet- 
lati^  a  dichiarazioDe  del  Faa  punta  falsaj  qual- 
che cosa  di  più  istruttivo  che  nou  è  io  quelle 
parole  =  Termine  militare  antico  =.  Noi 
avremmo  voluto  sapere  qual  fosse  la  «igoiika- 
zione  che  attribuivano  a  questo  termine  gli 
antichi  Militari;  che  sol  per  questo  e'  inchinia- 
mo a  interrogare  il  famoso  Oracolo.  Al  meno 
meno  Remigio  Fiorentino  lece  al  passo  al- 
legalo la  seg.  postilla  :  «Far  punta  falsa,  tuoI 
dire  Ingannare,  m  E  in  effetto  tale  ne  è  lì  senti- 
mento,  cosi  preso  alla  larga.  Ma  propriamente 
Fab  punta  falsa  importa  Fare  puntaglia  fal- 
sai ch^  Punta  e  Puntaglia  si  usurpano  tal- 
volta indifiercnteraente  nel  signi f.  di  Combat» 
timento.  Ora  tanto  è  a  dire  Fare  un  combatti- 
mento falso,  quanto  Far  sembiante  di  voler 
combattere j  e  intanto  disporsi  alla  ritirata, 
come  fecero  appunto  i  Barbanzoni.  =  Il  Dia. 
di  Boi.,  al  qua!  pure  non  satisfacea  quel  sec- 
co Termine  militare  antico,  pronunziato  a 
gonBe  gote  dal  Frullone,  v'  aggiunse  di  suo  = 
M  Forse,  Fare  falsa  schiera,  o  Mancare  nella 
schiera.  Ritirarsi,  Retrocedere  »  «=.  Congerie 
di  parole  che  mostra  l'incertezza  e  la  con- 
fusione delle  idée  ond'era  ingombra  la  mente 
^1  chi  s'ingegnò  di  supplire  alla  frullonica  va- 
cuità. Ma  la  pad.  Min.,  che  pure  sotto  al  ver- 
bo FARE,  copiando  il  Postili.  Dìz.  Boi.,  rap- 
porta la  spiegazione  di  Remigio  Fiorentino , 
«e  ne  dimenticò  sotto  la  voce  presente;  e  in 
quel  cambio  appiccicò  al  Termine  militare 
antico  della  Crus.  la  giuuterella  del  Diz.  di 
Boi.,  appropriandola  alla  Crus.  medesima.  Nel 
qual  procedere  sono  Ire  gravissime  colpe. 
Questa  è  la  prima  ^  che  la  pad.  Min.  sì  fé' 
bella  della  roba  altrui,  donandola  alla  Crusca. 
E  la  seconda,  eh'  ella  mise  in  bocca  alla  Cru- 
sca quel  Forse,  che  troppo  mal  si  conviene 
alla  grandigia  di  lei^  la  quale  dice  ai  e  no,  co-' 
m^  le  piace,  e  risolutamenle.  Ella  da  ultimo 
ingannò  gli  studiosi^  con  vender  loro,  direm 
COSI,  per  frittata  fiorentina  una  mortadella 
bolognese. 

%.  XI.  Menabb  di  punta.  Menare  colpi  di 
punta,  Anal.  Vare  o  Ferire  di  punta,  «  Ma 
quel  dubbio  Ruggier  tosto  rimosse  Con  la 
spada  ohe  tanti  ne  castiga  ;  Mena  di  punta^  e 
drizza  il  colpo  crudo  Onde  gittato  avea  colui 
lo  scudo.  Arios.  Far,  3o,  63.  Di  subito  da 
terra  s' é  levato.  Ed  alla  zuffa  torna  col  ba- 
stone; Di  punta  mena,  e  colse  nel  costato 
Con  moka  furia  al  paladin  Dudone.  Bem.  Or, 
in,  Zg,  17. 

%,  XII.  Parlari  su  le  punte  de'  zoccoli.  - 
V.jn  ZÒCCOLO. 

J.  XIII.  RiccRCAR  PER  LA  PUNTA.  Riccrcare 
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per  V appunto.  Informarsi  puntuaìmmtie,  mir 
natamente,  di  che  che  sia.  (Locuz.  dello  slil 
familiare.)  •  Eh  potrebbe  non  la  ricercare 
cosi  per  la  punta.  Cecch,  Dot.  a.  5,  s.  1 ,  Teat. 
com.Jior,  I,  39. 

«|.  XIV.  Punta,  per  Termine,  Fine,  - 
»  Seneca  ga.  Grandezza  non  ha  pania  di  certa 
n  misura.  {Se  non  è  errore  di  stampa  per  ^gnor 
lo.  )  »»  Voc.  di  Ver. 

Otsenmioiu.  ~  Questo  paragr.  fu  disteso  dal 
cav.  Yannetti  ;  e  ben  potrebb'essere^  com'egli 
sospettava,  che  punto,  non  punta,  avesse  det- 
talo  il  vulgarizzatore  di  Seneca.   Ma  1'  usRr 
punta  al  modo  che  si  vede  nel  passo  allegalo  è 
si  frequente  appo  i  Toscani,  soprallutlo  nello 
stile  rimesso  e  familiare,  che  il  trovar  di  tal  uso 
un  riscontro  eziandio  nel  detto  libro  non  può 
né  dee  recar  maraviglia.  Se  non  che  la  voce 
PUNTA  non  è  già  quivi  un  sust.  fem.,  né  vale 
Termine  o  Fine,  come  dice  il  gran  VanneMi  ; 
ma ,  come  il  gran  Yannetti  doveva  accorgersi^ 
è  lo  stesso  PUNTO,  sust.  m.,  facente  le  ved  di 
Un  minimo  che,  e,  dirò  cosi,  mascherato  da 
donna,  a  fine  di  poter  farsi  compagno,  senza 
dar  cagione  di  sospetti,  a  quella  certa  misura, 
la  quale,  ben  vedete,  non  gli  precede  che  d'un 
passo.  Né  questo  vocabolo  PUNTO  è  il  solo 
che  si  diletti  di  tali  maltziuole;  ma  vanno  eoo 
esso  aUa  pari  il  TANTO,  il  POCO,  il  TROP- 
PO, e  forse  alcun  altro.  Che  se  ti  piacesse,  o 
Lettore,  di  conoscere  la  storia  anéddota  di 
quelle  buone  lamette,  fa'  di  chiederne  ad  AG- 
GETTIVO, %,  XYI  e  XYII,  p.  443-443,  e 
ad  AVVERBIO,  %.  Vili,  p.  989,  col.  3, 
e  n'udirai  d^lle  strane,  s  Un  es.  di  Posta  in 
vece  di  Punto  per  Un  minimo  che,  quasi 
identico  con  quello  recato  dal  gran  Yannetti»  é 
il  seguente.  •>  Voi  non  avete  punta  di  me- 
moria. Brace,  Rin,  DiaL  126. 

PUNTARE  Verb.  alt.  Spingere  o  Jggn- 
vare  o  Tener  saldo  che  che  sia  in  maniera 
iale^  che  tutto  lo  sforzo  o  aggravmnenio  si 
riduca  in  un  punto  o  in  poco  luogo. 

Ifot^fiol,  -  Questa  dicbiaràzione,  dbe  noi 
abbiam  tolta  dal  Yocab.  della  Crus.»  è-qoivi 
posta  sotto  alla  voce  PONTARE.  Ma  dac- 
ché pure  essa  Crus.  viconoscea  che  la  vadice 
ne  è  PUNTO ,  doveva  accorgersi  smcora  che 
PONTARE  è  maniera  di  scrivere  viaiess^ 
e  da  rendere  oscuro  il  significato  d'una  tal 
voce.  -  V.  anche  in  PIEDE  il  S*  ^SSLXRp 
p.  453,  col.  a. 

%,  l.  Puntare,  parlandfosi  d'artiglierie,  vale 
Aggiustarle,  Diriz%ai^e  ad  uA  punto  ùi  cui 
si  vogUa  colpire,  Sinon.  Appuntare,  Frspc. 
Pointer,  •  Col  puntare  il  cannone  verfo  Iq 
selciale.  Corsin.  Ist,  Mcss.  (cit.  dal  Gmssiy 
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J.  II.  PuirrAlB  ABDOS0O  AD  AIjCOKO.  PcT  Op- 

pnmerh.  mMm  poi  DMcennno  da  ogni  lato  e 
t' afironleraniio  le  gcoli  «  e  ti  puotaranno  ad* 
doMO  colle  tae  forte  iDedesime.  yarch.  Sen, 
Benef  /.  6,  e.  3ot  p>  168.  (Teat  lat.  m  . . .  el 
tuis  U  viiibus  premenL»  -  La  noelra  ediz.  ha 
aoorrettaflieiite  ponienmno.) 

^  III.  PvRTAaa  I  FISSI  AL  icDao.  —  T.  in 
PIEDEilS.  XXUeXXHE. 

PUNTAltJBA  >  MUt.  f.,  per  InUrpumitk- 
me,  tcnn.  gran.  -  V.  INTERPUNZIONE, 
p.  5^5,  col.  I. 

PUNTEGGIAMENTO^  tuat.  m.,  per  /it- 
laT^MiraioAe^  term.  gram.  -  V.  INTERPUN* 
ZIONE,  p.  SiaS,  col.  1. 

PUNTELLARE.  Verb.  «tt. 

{.  P^HTBLLAaa  I  riEDi  Ab  Moao.  —  V.  in 
PIEDE  il  $.  XIX. 

PUNTO.  Snat.  10. 

%.  I.  PusTO,  per  Laporo  di  ricamo  ^  di 
irima,  ec  —  Oltre  Y  eaempio  die  ne  allega 
la  Cnis.,  lo  studioao  può  Tederoe  un  altro  da 
noi  recato  m  PUNTA,  sost.  t,  %  II. 

«$.  IL  Ponto,  anche  l'tiaìamo  per  Gac^iA 
itìmaione.  Sofisticheria,  Soitigiietza  d'inven» 
»  wmes  PUìiiigHc-jilam,  Gir,  6, 186.  L' ab* 
vliraccia,  bacia,  e  aaWa  tutti  i  punti  Ove 
«  r  offeae.  »  Cause J,  ec,  ec. 

Omemnimi,-  Dice  il  tcito  (Gas.  6,  st.  quartul- 
una):  n.Chiama  la  mo^Ue  sua  lo  sposo  pio, 
L'obbraeeimt  bacia,  e  salva  tuiii  i  punii  Chs 
t  offese,  a  Lo  apoio  pio,  cioè  Danafno,  acce- 
Cito  dalla  gdoaùi,  avera  ofesa  la  anoglie,  im- 
potandole  a  torto  «Mike  colpe.  Ma  ora  ch'egli 
ha  rìoowMoiata  l' innooenxa  dì  lei ,  V  abbraccia 
e  bacia,  e  così  ripara  a  lutti  i  punti  in  che 
la  oifeae,  cioè  a  tutti  i  capi  o  articoli  delle 
me  aeeoie.  Ghe  benne  «pit  dunque  a  fere 
le  CanUtaioai»  le  Sofistìckerio,  \  Paniigli,  le 
SoUiglieue  d*  iai'onuonel 

%,  IH.  Porro,  ai  chiama  ancora  II  capo 
ùL*artieoio  d'una  sdenta  o  d'aHro^  intomo  a 
ad  si  vmtUo  o  si  dee  rispondere  o  ragionare. 
Qaerta  veee  in  quest'accezione  è  freqnentatii- 
naia  alle  aoook^  «S*  io  ayessi  avuto  a  recitare 
>  pasti  Piar  doUorarmi ,  airrei  con  pia  riposo 
TnpaaiBle  le  notti,  e  l'ore  e  i  punti*  Oa» 
^.  iUn.  3o5. 

S.  IV.  Po»o  ai  vsnoTA.- Y.  in  VEDUTA, 


%  V,  PeKTO  FiftMO^  PiTino  a  viaooaA,  Dos 
n»Ti.  T.  gran.  -  V.  INTERPUNZIONE, 
^  5a5,  e  aeg. 

$.  YL  Pomo,  per  Bspodiente»  Pértiio.  m 
Ma  c'era  fi>rat  ub  altro  più  bel  punto,  Gfa'era 
ilfcrflNm  e  bsoiarin  làr,  sai»  J|uoiiaa  Tane. 
h  98»  edi\.fiar.  i€58.' 
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$.  VII.  Pdkto  bisolvto.-  V.  in  RISOLU- 
TO, partic,  il  %.  VII. 

%.  Vili.  A  BUON  FtJKto.  Si  dice  di  fortuna^ 
di  vantaggio,  d'  ogni  cosa  che  opportuna» 
mente  sopraggiunge  ad  alcuno  il  quale  ne 
uvea  grande  bisogno.  Frane.  Bien  à  point.  « 
Ringraziando  lo  nome  di  Dio,  che  l'aveva 
soccorso  a  buona  stagione  ed  a  buono  punto. 
f^eniL  Crisi.  Andr.  4  3*  (Questa  locuz.,  au* 
.teniìcata  da  questo  es.,  si  registra  dal  Voc.  di 
Ver.  sotto  la  rubr.  A  BU;  qui  se  n'è  rifor- 
(nata  la  dichiarazione.) 

J.  IX.  A  MAL  poKTo.  Loenz.  avverb.  die 
si  usa  col  valore  di  in  un  momento  cattivo. 
«  E  però  se  noi  considerassimo  bene  e  con 
diligenaa  quanto  beneficio  è  quello  a  che  Dio 
ci  aspetta,  e  che  s'egli  ci  togliesse  il  tempo 
che  ci  dii  acciocché  facciamo  penitenza,  e  giù- 
dicassect  secondo  l'opere  nostre,  come  sarem- 
mo noi  a  mal  punto  e  male  arrivati,  noi 
ci  vergogneremmo  della  nostra  ingraliludine 
verso  la  bontà  di  Dio  e  d' avere  male  speso 
il  tempo  eh'  e'  ci  ha  dato.  Passav.  Specch. 
penit.  e.  ^,v.  t ,  ;>.  3 f ,  edit.  fior.  1  Sa  1  ;/y.  1  ^ 
edlis.  Crus.  (In  questo  periodo  è  mólto  gar» 
buglio;  ma,  benché  fosse  focile  a  distrigarlo, 
non  abbiam  voluto  farlo  ad  arbitrio.) 

%.  X.  A  OGHi  FOKTo.  Lo  stcsso  die  A  ogni 
momento,  A  ogni  istante yqa^aì  Del  con^ 
/imfo.  -  Mkd.  Ozia  mio,  questo  far  l'arte  a 
credenza  Non  fa  per  me.  Oc.  Né  per  me, 
che  ci  metto  Roba  e  disagio.  Voi  sol  ci  met- 
tete. Geme  dire,  un  pochin  di  magistero. 
Meo.  Magistero  che  s' usa  di  pagare  A  peso 
d'oro;  poi  voi  siete  qui  In  sul  fatto,  e  lo 
avete  a  rivedere.  Essendo  mercatante,  a  ogni 
punto;  Dov'io,  s'è'  mi  scappa  ora.  Dio  sa 
quando  Lo  rivedrò  :  però  fareste  bene  A  pa- 
garmi, ec  Cecch.  Samar.  a.  a,  s.  6,p.  io5. 

J.  XI.  A  FURTO,  o,  come  più  coromune- 
mente  si  scrive  in  oggi.  Appunto.  (V.  AP- 
PUNTO,  avverbio,  p.  79^1,  col  i.)  Locos.* 
avverb.  ohe  si  usa  col  valore  di  Pimtualmen» 
te,  Nèpiknè  meno.  Né  pik  di  qua  né  più,  di 
là,  ec.  •  Questo  dono  è  U  maestro  éell'opere, 
cioè  a  dire  delle  virtudi  dell'  anima;  che  elli 
(cgf/i)  ia  tutto  e  a  punto,  a  regola,  e  a  oorda^ 
e  a  piombo,  e  a  quadra,  e  a  sesta.  Benciv. 
Espos.  Paésm.  36. 

§.  XII.  A  PUNTO,  in  senso  andil.,  per  ciò 
che  noi  direnmio  Precisamente.  Frane.  Pré' 
cisémenL  »  Ver  è  che,  perch'io  non  so  molto 
a  paolo  Dev'  ella  sia,  io  non  so  del  tornare; 
Però  noo  vi  rincresca  l'aspettare.  Barber. 
ilsggtfit.  tioo* 

^  XIII.  Daas  nzl  roKTO ,  per  lo  stesso  che  • 
Dare  im  brocco,  cioè  nel  segno.  Córre  nel 
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mezzo  del  hersagìio,  «  La  I6rza  (impresa)  di 
Farnese  roedesimo  è  d*una  saetta  che  dà  io 
berzaglio.  Il  motto  sodo  parole  d'Omero,... 
che  voglioo  dire  Così  ferisci j  sìgoificando  che 
si  debba  dare  nel  puolo^  e^  come  si  dice,  in 
brocco.  Car,  Leti,  L  a,  p,  197,  ediz,  ven. 
Giunti  i58i. 

^.  XIV.  Di  pdnto,  usato  avverbialm.  col 
valore  di  Esattamente^  Compiutamente»  Pim- 
tualmente.  Per  l'appunto.  Il  suo  superlativo 
è  Di  tutto  punto,  Y.  appresso  il  $.  XVI IL  « 
E  cosi  ebbe  il  mal  pensier  effetto,  E  riuscì 
di  punto  il  mio  concetto.  Cirif,  Cah,  /.  i ,  st. 
yS,  p»  5  tergo,  coi,  3.  (Cosi  pur  legge  Tediz. 
del  iSja,  e.  1)  p,  9.) 

§.  XV.  Di  pukto  in  BIA^xo,  figuratam., 
vale  in  un  tratto,  ^é II'  improvviso.  Di  sùbito. 
Questo  traslalo  è  preso  dal  Tiro  di  punto  in 
bianco,  di  cui  si  vegga  in  TIRO,  sust.  (La 
Grus.  registra  questa  locuz.  in  ANDARE,  %, 
Andar£  di  punto  in  bianco,  e  sotto  la  rubr. 
D I P ,  senza  es.  nell'  un  luogo  e  nell'altro.  ) 

%,  XVI.  Di  punto  in  punto.  Locuz.  av 
verb.  che  bì  usa  col  valore  di  Minutamene 
te,  A  parte  a  parte.  Di  cosa  in  cosa,  PaS" 
sando  da  una  particolarità  o  circostanza 
all'  altra,  ec.  Anche  si  dice  Punto  per  pun» 
io,  come  registriamo  appresso  nel  $.  XX VII. 
(Es.  d'agg.  )  —  Di  nuovo  prese  di  punto  in 
punto  a  interrogare  sopra  le  parole  di  Drian- 
te.  Car,  Dajl  Rag,  ^^  p,  179. 

§.  XVII.  Di  tutto  ponto.  Oltre  al  valore 
attribuito  dalla  Crus.  a  questa  locuz.  avverb., 
ella  ha  pur  quello  d'in  tutto  e  per  tutto.  In 
ogni  cosa,  —  E  f u . . .  la  ventura  di  questo 
balordo  (cioè,  V  aver  tolta  per  moglie  una 
savia  donna);  perchè  egli,  quasi  rimbam- 
bito, è  da  lei  di  tutto  punto  governato.  Cecca, 
Incant,  a,  1,  s,  4* 

S«  XVIII.  E,  Di  tutto  punto,  superlat. 
del  Di  punto  registr.  nel  §.  XIV,  vale  Esat^ 
tissimamente ,  Puntualissimamente,  •  Rac- 
contato mi  Al  di  lutto  punto  Che  quelle  mo- 
nachine nel  lor  orto  Non  vi  possono  entrar 
poco  né  punto.  Fagiuol,  Bim,  2,  86. 

%,  XIX.  Essere  a  punto  in  alcuna  cosa. 
Vale  Essere  puntuale,  esatto,  e  simili.  (Dial. 
roil,  Fess  precis.  )  *  Voi  volete  essere  tanto 
a  punto  nelle  cose  vostre,  che  non  è  me- 
raviglia se  sempre  avete  che  fare  cosi  ndle 
vostre^  come  nell'altrui.  Car,  L^ett,  i,  74* 

$.  XX.  Far  punto  ad  una  cosa,  per  Fer* 
marvisi  sopra  con  la  mente.  Porvi  mefite, 
Avvertire,  ec;  e  si  usa  pure  in  modo  as- 
soluto. (  Dial.  rail.  Fa  pónt.  Fa  attenzién.)  - 
E  bene  s' adempiè  la  profezia  e  reveldzione 
cbe  gli  avea  fatta  il  Diavolo   per  via  d'in* 
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cantesimo>;  ma  non  la  intese  :  cbè,  avendolo 
fatto  costrìgnere  per  sapere  come  capitereb- 
be in  quella  oste,  mendacemente  rispuotej 
e  disse:  Anderai  e  combatterai^  vincerai  no 
morrai  alla  battaglia,  e  la  tua  testa  fia  la  più 
alta  del  campo.  E  egli,  credendo  avere  ia 
vittoria  per  quelle  parole^  • . .  non  fece  ponto 
alla  fallacia,  ove  disse  :  Vincerai  no  morrai,  ec. 
F^ilL  G.  /.  7,  e.  3i ,  f.  a,  f7. 195,  ediz,  fior.  (In 
vece  di  fallacia,  la  cit.  ediz.  ha  Jailaciej  e 
potrebb' essere  che  avesse  cosi  scritta  il  Vit 
lani,  come  talvolta yà//acie5  in  luogo  di  FalUh 
eia  scrissero  pure  i  Latini.  Ma  in  essa  i^- 
giamo  anche  fece  il  punto  in  cambio  ài  fece 
punto,  come  ha  la  stampa  venez.  per  Barfol. 
Zanetti,  i537,  quella  per  cura  del  Muratori, 
e  la  milan.  della  Soc.  tipogr.  Class,  ital.  )  Ma 
qui  ti  faccio  punto,  Che  a  cosi  forte  punto. 
Qualunque  fia  '1  minore,  Vorrà^ esser  mag- 
giore; Sicché  tu  converrai  Passar  come  potrai. 
Barber,  Docum,  a 6 8,  19.  (iUaquì  ti  f aedo 
punto,  cioè,  Jtfa  qui  t'avverto.)  Ma  qui  fii' 
punto,  e  guarda  Ch'ogni  uom  molto  si  tarda 
A  trovar  quel  ^cotale.  Amico  ben  Odale,  id, 
ib,  379,  4«  (Cioè,  a  trovar  che  quei  cotale 
sia  amico  ben  fidato.  ) 

%,  XXI.  Fino  a  un  punto.  Locnz.  avverb. 
che  nel  seg.  es.  e  ne*  simili  vale  Inieramen' 
te.  Non  omesso  alcun  minimo  che.  ■•  San- 
nolo  quelli  che  v'hanno  veduto  recitare  fino 
a  un  punto  il  contenuto  di  parecchie  carte, 
senza  altramente  leggerle.  Cor.  Leti,  i,  32. 

%,  XXII.  In  punto  di  che  cne  sia.  Per 
Fornito,  All'ordine,  Apparecchiato.m  E  poi  vi 
venne  (vennero)  due  giganti  fieri«  Con  dieci- 
mila annati  in  sull'arcione.  In  punto  di  ben 
ciò  che  fa  mestieri.  Puic,  Luig,  Morg.  1 4»  3o. 

%.  XXIII.  In  punto  in  punto.  Locui.  av- 
verb. equivalente  a  Di  punto  in  punto,  cioè 
Di  cosa  in  cosa,  A  parte  a  parte,  àfinu» 
tissimamente.  Appunto  appunto,  (La  Cnis. 
non  registra  che  la  semplice  formola  In  punto 
col  valore  di  Per  l'appunto,  sotto  la  rubr. 
INP,  cioè  fuor  di  luogo,  e  sema  recarne 
es.)  m  V.  E.  usi  diligenza  in  iscrìvere  in 
punto  in  punto  quello  si  fa  nella  detta  ipe- 
dizione  di  Montebello.  Cos.  Leti.  Carmf  89. 

%,  XXIV.  In  un  punto.  AvverbialiB.  e  col 
valore  di  In  un  momento.  In  un  attimo.  In  an 
istante.  In  un  baleno,  •  Questo  grande  male 
la  lacrima  preziosa  lo  spegne.  -  E  come  lo 
spegne?-  Che  non  ce  ne  rimane. -  E  quanto 
pena  (cioè,  in  quanto  tempo  /o^?)?-Ia 
un  punto.  Fr,  Giord.  Fred,  ined,  i,  392. 
Se  nota  fosse  b  somma  misericordia  di  IHo, 
in  uno  punto  pfofbndanebbe  in  abisso»  Id.  ib, 
I,  indietro  wc»  i3i.  -  Id^  ib.  t,  306. 
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^.  XXV.  Mcrrets  al  punto  uva  -i^ksona. 
(D'  Bgg.)  •  Mettere  su  uno  o  Metterlo  al 
ponto  ;  il  che  si  dice  ancora  Mettere  al  curro 
e  Instigare  alcuno  e  stìroobrlo  a  dover  dire  o 
fare  alcuna  ingiuria  o  villania^  dicendogli  il 
modo  come  e'  possa  e  debba  o  feria  o  dirla. 
V'ardi.  Brcol.  79^  ediz.  Crus. 

%.  XXVf.  MaTTEKE  PUNTO.  Cuctre.  •  Io 
▼ile,  io  roEZO,  ardirò  dì  yestire  Queste  mal 
culle  membra  e  cjueste  braccia  Di  panno  cui 
madonna  una  e  tre  volte  Mettesse  punto? 
Firenz.  ^,Bi.  (Nel  dial.  mil.  si  tradurreb- 
be :  che  la  ghe  dass  dà  o  tri  pónL  ) 

J.  XXyiI.  Punto  pei  punto.  Significa  Io 
stesso  che  Di  punto  in  punto.  Y.  il  $.  XVI. 


PUN  -  PUR      487 

(Es.  d'agg.)  •  f3gfti  cosa  dicea  punto  per 
punto,  Gh'  aveva  fano  ffisin  che  quivi  è 
giouto.  Bem,  Or,  in,  45,  i5. 

5.  XXVf  II.  Saperne  un  punto  pi*  ^'al- 
cuno. Essere  di  hri  pia  sagace,  pia  astuèo» 
pia  avveduto,  «-  Da  scapparti  di  sotto,  ar* 
rabbia,  ormai  La  grétola  s'è  trova  (trovata) : 
Mettici  pur  le  zampe  E  le  cornsi  e  la  coda 
e  ciò  che  hai.  Ladro  furbo  cornuto.  Che 
un  punto  più  di  te  n'arò  (avrò)  saputo. 
Baidov,  CÌU  la  sorte,  ec,  194* 

PURE.  Particella,  i  cui  diversi  usi  sono 
avvertiti  dalla  Crusca  e  dal  Cinonio. 

%,  Non  pure,  con  la  corrispondenta  di 
QUANTO.  -  Y.  in  QUANTO  il  5.  VII. 


Q 
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QUAGLflÉRE,  o,  per  vezio  fiorentine- 
sco, Quaglieri,  Susi.  m.  Strumento  a  foggia 
di  borsetta,  col  quale  sijischia,  imitando  il 
canto  della  quaglia, 

$.  I.  Atee  pieno  il  qvaolieie.  Modo  basso. 
•  Si  dice  Tu  hai  pieno  il  quagliere  a  uno 
che  abbia  molto  denaro.  Bisc.  in  Not,  Bim, 
Fagiuol,  p.   ti,  * 

$.  II.  Non  v'  essere  da  sonare  il  qua* 
GLiLiE.  Si  dice  dal  vulgo  fiorentino  per  Non 
p'  essere  denari  nella  borsa.  •  Stava  iutron- 
fitta,  forse  nel  vedere  Come,  avendo  il 
Bisogno  a  noi  vicino.  Non  v'era  da  sonar 
pulito  il  quagliere.  Fagiuol,  Bim,   1,   118. 

QUAMQUAM,  ovvero,  come  pur  si  scri- 
ve, QUANQUAM.  Voce  pretta  latina  usala 
Belle  seg.  locuzioni  : 

^  I.  Aeeecaesi  in  sol  quamquam.  Lo  stesso 
che  Fare  ii  quamquam,  V.  il  seg,  paragr.  » 
S*io  volessi,  uditori  nobilissimi.  Slare  a  farvi 
ora  attorno  del  retòrico.  Ed  arrecarmi  in  sul 
quaoiquam  facendomi  Dall'  uovo  a  raccontar 
qoal  sia  la  causa ,  ec.  Cecch,  Com»  ined,  7 5. 

$•  IL  Fabe  il  quamquam.  Darsi  un*  aria 
^importamaj  Voler  far  credere  altrui  d'es' 
sere  molto  addottrinato,  molto  saputo j.  Stare 
^grandi  preiensionij  Fare  il  superiore  in 
che  che  sia.  Ancbe  si  dice  Arrecarsi  in  sul 
fnmquam ,  come  è  registr.  nel  %,  anteced. 
(In  certe  occasioni  a  questa  frase  corrisponde 
b  milanese  Fa  de  savenn,)  •  (Manca  l'es.) 
•Ognun, per  fare  il  quamquam,  va  vestito 
Oltre  il  proprio  potere;  e  di  qui  nasce  Che 
cki  s'invecchia  iu  Corte,  muor  fallito..  >/• 
^.  2^7  edit,  Crus. 2  178  ediz,  Jmsterd, 


A  che  vi  serve  il  non  sapere  se  non  cin» 
guettare  certe  sentenze  latine,  che  avete  non 
per  altro  imparato  a  mente',  che  per  fafe  il 
quamquam  ?  Basz,  Gir,  Gost,  a,  i,  s,  i ,  |7»  8. 

§.  HI.  Favellaee  in  sul  quamquam.  • 
Favellare  in  sul  saldo  o  di  soòo  {è favellarti^ 
consideratamente  e  da  senno,  ec.3  Favellare 
in  sul  quamquam  (è  favellare)  gravemente 
e  con  eloquensa.  Varch,  ErcoL  18:1,  e^i's. 
comin, 

JVoif.  •»  Questa  loeusione  sarfa  propria- 
mente usata,  chi  dicesse,  v.  g.  »  H  Padre 
Antonio  Bresciani  della  Compagnia  di  Gesù 
favella  sempre  in  sul  quamquam.  Ma  certo 
io  non  oserei  dire,  p.  e.,  che  sempre  sul 
quamquam  favellava  il  Segneri.  Perchè  la 
presente  locusione  accenna  beffa,  scherno, 
ironia,  minchionatura.  Tali  cose  vogliono 
essere  avvertite  da'  professori  di  lingua,  ac- 
ciocché gì'  inesperti  non  si  mettano  in  avven- 
tura di  farsi  ridicoli  o  ingiusti  ad  altrui,  il 
Varchi  se  ne  dimenticò;  né  si  fatte  dimeii* 
ticanze  erano  %  lui  rare.  Onde  misero  colui 
che  il  Varchi  seguisse  alla  cieca  e  senza 
discernimento!  (Nel  dial.  mil.  vi  corrisponde 
Parla  per  e* è,) 

^*  IV.  Spacciare  il  quamquam.  Volersi  far 
tenere  un  gran  fatto,  (  Dial.  mil.  Fass  créd 
quajcossa,  )  ••  Ma  chi ,  spacciando  il  quam- 
quam, fa,  come  avvien^  qualche  scappa- 
tella , . . .  eccotegli  attaccato  il  sonaglio ,  ce. 
Àllegr,  246  ediz,  Crus.j  iqS  ediz,  Jmsterd* 

QUANQUAM.  -  V.  QUAMQUAM. 

QUANTO.  Aggett.  denotante  Quantità. 
Talvolta  si  usa  pure  in  forza  di  sust.  m.; 
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ed  allora  e'  s' appoggia  ad  un  sust.  sottinteso 
che  viene  determinato  dall'intensione  del 
costrutto.  Non  di  rado  gli  si  dà  la  forma 
di  locuz.  prepositiva.  Ma  più  spesso  l'ado- 
periamo per  avverbio.  Noi>  per  agevolare 
allo  studioso  i  signif.  che  prende  questa  voce 
dal  modo  e  dall'  occasione  che  è  fatta  en- 
trare  nel  discorso j  non  seguiremo  che  l'ordi- 
ne dell'alfabeto. 

J.  I.  Questa  voce  Quanto,  benché  usata 
in  forza  d' avverbio ,  viene  talvolta  declinata 
e  concordata  al  modo  d^gli  aggettivi.  -  V. 
in  AVVERBIO  il  %.  Vili,  p.  989,  col.  a. 

$.  II.  Quanto,  in  vece  di  Per  quanto,  •  In 
meazo  la  spelonca  appresso  a  un  foco  Era 
una  donna  di  giocondo  viso:  Quindici  anni 
passar  dovea  di  poco.  Quanto  fu  al  Conte 
al  primo  sguardo  avviso.  Arios,  Fur,  la,  91. 
(Cioè,  per  quanto  potè  il  Conte  giudicare  a 
prima  vista») 

§.  HI.  Quanto,  dipendente  da  Tanto  sot- 
tinteso. «Averoo  detto  della  prima,  cioè  della 
verità  della  resurrezione,  pienamenle  quanto 
avemo  potuto.  Fr,  Giord.  Pred.p,  3 16,  eoi.  2, 
(Cioè,  tanto  pienamente,  quanto  mbbiamo  pò* 
tuto,)  Se  per  la  infermità  della  carne  si  viene 
alla  sanlà  {sanità)  dell'anima , ...  di  niuna  co- 
sa il  dobbiamo  rtograzt«re(/d!(//0),  quanto  di 
quella.  Don.  Gio,  Celi.  Lett.  9,  p,  14»  ^<s* 
fior.  1730.  (Cioè,  di  niuna  cosa  dobbiamo 
tanto  ringraziare  Iddio,  quanto,  ec.)  Tu 
sarai  or  perfetto  e  vero  amico  A  Cristo, 
quanto  tu  gli  eri  nimico.  Pule.  Luig.  dforg, 

J.  IV.  Quanto,  in  forza  di  congiunzione 
referente  ad  un  aggettivo  o  ad  un  avver- 
bio comparativo.  Più  communemente  si  usa 
la  particella  Che.  Lat.  Quam.  •  E  tanto 
più,  quanto  non  desidera  cosa  maggiormente, 
quanto  veder  del  mondo.  Car.  Lett,  a,  3^0. 
Non  vi  ha  dolore  più  acerbo,  quanto  il  ricor- 
darsi de'  tempi  felici  nella  miseria.  Menz. 
Pros.  3 ,  aS.  (Sentenza  tolta  di  peso  a  Dante, 
il  quale  nel  v  dell'  in/.,  v.  1  ^  f ,  disse  :  «  Nes* 
san  maggior  dolore.  Che  ricordarsi  del  fem- 
pò  Jeliee  Nella  miseria.)  Non  vi  ha  cosa  che 
'^'Sg'Oi*  pregiudizio  rechi  alle  repabliche, 
quanta  il  mescolarsi  con  costumi  forestieri 
é  ¥  andare  dietro  alle  novità.  Sàfvin.  Dis. 
ac,  3,  5.  Non  vi  avendo  cosa  che  più  alletti 
e  attragga  gli  umani  intendimenti,  quanto  la 
considerazione  della  natura  dell'amicizia.  Id, 
ib,  1,  89.  -  Id.  ib.  t,  93  j-  3,  1 13. 

%.  V.  Quanto,  in  forza  di  congiunzione 
referente  a  Così  o  Sì,  e  perciò  in  vece  di 
Come.  «  In  mezzo  di  loro  aveano  menata 
Una   giovane  di  si  grazioso  aspetto  >  quan* 
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to  mai  nessuna  n'apparisse  agli  occhi  mit-ì. 
Bocc.  Amet.  i5i ,  edi%.  fior..  Se  tu  perdessi 
un  si  fatto  compagno,  Quant'  è  Rinaldo,  ec 
Pule  Luig.  Aiorg.  IO,  106.  Non  sì  spesso  la 
pioggia  e  la  tempesta-.  Né  la  neve  si  folta 
dal  ciel  cade,  Quanto  in  questa  baltagUa 
aspra  e  molesta  S' odono  spesso  i  colpi  delle 
spade.  Bem,  Or.  in.  11,  1 4*  Io  riceveva  cosi 
notabil  danno ,  quanto  è  di  non  esser  pagalo 
del  mio  credito  %\k  di  tanto  tempo  mal  uro. 
Car.  Lett.  2,  391.  Si  dilettoso  e  vago  colle 
ameno  Non  vide  forse  mai  Cipro  né  Cinto, 
Quanto  quel  eh'  io  mirai  mentre  al  Ciel 
piacque.  Copp.  Rim.  54.  Gli  è  meglio  esser 
così ,  che  a  dire  s'  abbia  Che  io  sia  tras- 
curato di  si  tenera  Cosa,  quanto  è  l'onor. 
Ambr,  Bemar.  a.  a,f.  iì,,Teat.  com.fior. 
5,  3i.  Non  è  cosa  alla  virtù  cosi  contraria,.. . 
quanto  il  diletto.  Saluin.  Dis.  ac  2,  i34>- 
Id.  ib.  4,  81. 

5.  VI.  Quanto  ,  referente  a  Non  hkico.  • 
Moha  ebbe,  Qnchè  visse,  di  me  cura,  E  non 
men  quanto  il  mio  secondo  sposo  Accrebbe 
con  beltà  la  mia  cintura.  Dittam.  L  i,c.  iS, 
p.  58.  Le  belle  arti . . .  non  rinacquero  dun- 
que e  non  furono  allevate  sotto  i  fortooiti 
auspici  di  quella  Real  Casa  a  coi  non  rneDO 
si  debbe  la  publica  quiete  e  felicità  stabilita, 
quanto  il  regno  della  sapiensa  accresciuto? 
Salvin.  Dis.  ac.*i,  ^i, 

§.  VII.  Quanto,  referente  a  Non  kbe.» 
Questa  gioventù ....  mi  ha  commesso  cbe 
non  pure  in  suo  nome ,  quanto  di  molti  illn 
della  medesima  voglia,  venga  a  ridiiedervi 
di  quelle  cose,  e&  Segni»  siór.fior,  1,  77*  - 
Id.  ib.  3,  367. 

^  VIIL  A  QUANTO?  Elliltlcam.,  per  J 
quanto  pretto,  A  qua!  prettol  Deroostines 
{Demostene)  toccòe  così  per  gioco  lo  sto- 
maco d'  una  nobilissima  nieretrice,..*-  e 
domandolla  :  A  quanto  è  questo?  E  qoeOa  di- 
cendo: A  mille  denari;  rispose  il  filoso(b: 
Io  non  compreròe  tanto  il  patere.  Jaeop. 
Cess.  Scacch.  83. 

%.  IX.  Da  qoanto,  referendo  a  Da  tasto 
sottinteso.  •  Dirò  arditamente . . .  die  voi  lis* 
te  in  tutto  e  per  tutto  da  quanto  noi.  Ff 
rent.  1,  34.  (Cioè,  che  voi  siaU  im  tatto  s 
per  tutto  da  tanto,  da  qmmto  sitano  noL) 
£  questa  diversità  d'animo  non  è  nais  pcf^ 
che  i  Pistoiesi  non  pressino  la  loro  libertà 
come  gli  altri,  e  non  si  giudichino  da  qoanto 
gli  altri ,  ec.  Mach.  5,  363.  Con  ana  vsgt 
similitudine  si  spiega  egli ,  la  donna  natunl* 
mente  essere  da  qoanto  l'uomo,  so  non  in 
quanto  reducasione  diversa  le  toglie  forta. 
Saivin,  Disc,  ac.  3,  190. 
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{•  X«  htrsKo  o  Inaino  a  quahto?  Locuz. 
■TV«rli.  di  lenpo,  ed  elUlt.«  che  vale  Infino 
0  4fmmnio  tempo?  Aoche  à  dice  Fino  o  £n- 
JÌMO  o  latino  a  quando?  Lai.  Quousqnc?  •• 
£d  ìofino  a  quanto  ayrem  noi  pacìenaa  a 
gilUr  via  le  apese  che  noi  diamo  a  questo 
««Dacdo  tutto  guaato  e  auoppato  di  nuoTO? 
/%r0K.  3,  i83.  (Pacienia^  idiotismo  de'  Fio- 
remiini  e  d'aUri  popoli,  in  vece  di  panensa.) 
E  naino  a  quaoto  darern  noi  le  apeae  a  que- 
sto cerca  fuoco?  Id,  3^  211. 

$•  XI.  Ix  QOAVTO  AD  AUMHo.  Eaprìme  iorse 
UD  poco  pia  particolarmeiite  lo  ateaao  che 
QmmUo  ad  akmno.  Quanto  è  ad  alaino^  Per 
quel  éhe  gli  conctme^  Per  ciò  che  dipende 
da  lui.  Dal  canto  suo»  tuo,  mio,  ec.$  1S9- 
condo  il  mio,  il  tuo,  ec.,  modo  ili  vedere, 
di  pensare  s  In  quella  parte  che  pub  alca- 
no  dir  suo  parere,  operare,  disporre,  ec.  E 
si  diee  pur  aoche  referendo  a  cose.  (Noi  sa- 
remo qui  larghi  di  esempli ,  per  cagione  die 
uni  tal  ferma  di  dire  fu  severamente  cen* 
wrata  in  un  Giornale  di  Firenze  da  non  ci 
rammenta  pia  qnal  professore  di  quoniam 
e  di  cajusai,  non  d'altro  pasciuto  che  di  Gru- 
ica.)»  Y.  S.  considererà  questa  parte;  che, 
ia  quanto  a  me,  V  intendo  benissimo.  Bor^ 
Kwc*  m  Pros.Jior.  par,  4>  ^  4»/^*  1 33.-1^. 
Hfid,p.  i38.  Giove,  che  n' avea  fatto  gin» 
raniento.  Disse  che  in  quanto  a  lui  n'e- 
ra eoBlento*  JnguU,  àietam.  a,  193.  Questa 
è  Goinmode  Via  di  vedere  e  di  jparlare  al- 
r Àgata 4  Mia  favorita,  con  la  qual  m*é  le* 
eilo  Ora,  in  quanto  a  lui,  a  mio  ben  pUcito 
Ciarlare  e  berteggiar.  Ambr.  Cofan,  a.  i,  a.  4 
(cit.  dalla  Crus.  in  CrARLARE).  In  quanto 
a  me,  credo  che  a  gran  pena  potranno  er* 
rare  se  non  coloro  che  a  posta  fatta  o  in 
prova  non  avramio  voluto  obedire  a  quanto 
n  é  detto.  Jlber,  L,  B.  StaL  ii5.  Io,  in 
quanto  a  me,  vi  crederò  og^i  cosa,  yareh. 
ErcoL  a,  ^63.  Mandarono  segretamente  e 
con  prestezza,  e  trovarono,  in  quanto  al  morto 
GoglielfflO,  cosi  essere  come  la  Pippa  aveva 
dello.  léOse.  een.  i,  hop.  5,  p.  1 14«  In  quanto 
a  cotesto  {a  ero),  lasciatene  pur  la  cura  a  me. 
Mach.  7,  174*  ^  parole . . .  vogliono  essere 
chiare  si,  che  ciascuno  della  brigata  le  possa 
agevolmente  intendere,  e,  ohre  a  ciò,  belle 
in  quanto  al  suono  e  in  quanto  al  signifi- 
cato.  Cas.  Galat.  53.  In  quanto  poi  al  mo- 
do col  quale  il  moto  suo  naturale  pnò  es- 
sere impedito,  si  possono  osservare  più  cose, 
ned.  9,  5o.  Gli  voglio,  in  quanto  a  me, 
tolto  il  mio  bene.  Malm.  a,  73.  Gli  acci** 
denti  racconta  o  bdli  o  brutti  ;  Che ,  in 
quanto  a  me,  non  mi  ricordo  tutti.  Braceiol, 
roL.  lì. 
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Scà.  Dei  12,  60.  In  quanto  a  me,  non  so 
quel  die  mi  &re.  Beriin.  in  Bim.  buri,  3,  aSr. 
In  quanto  a  me,  n'ebbi  la  parte  mia.  Bicciard. 
20,  44.  In  quanto  a  me,  m'importa  poco 
o  nulla.  Id,  20,79.-  Id»  24>  22.  In  quanto 
a  me,  direi  che,  ec.  Aùtgal.  Cam,  Dani. 
37.  -  Id,  Leu,  anness.  al  d*  Com,  DanU  g^. 
In  quanto  poi  alla  diminuzione  del  sangue, 
ei  la  crede  utile,  ec.  Coceh,  ConsuL  120.  In 
qoanto  alla  cura,  par  ch'ella  non  possa  ot- 
tenersi co'  rimedi  stringenti.  Jd.  ib.  143. 
(Se  questi  es.,  che  già  non  son  pochi,  an- 
cor non  bastano  a  disingannare  il  Professor 
cmscdfago,  sol  ch'egli  fiati,  e  noi  gliene  por- 
geremo da  tòrsene  una  seconda  satolla;  die 
per  ogni  dove,  grazie  al  Cielo,  se  ne  trova.) 
%,  XII.  Né  TANTO  nk  quanto.  -^  V.  in 
TANTO. 

$.  XIII.  O  TAHTO  O  QUANTO.- V.  in  TANTO. 

%.  XIV.  Per  quanto,  col  valore  di  Se- 
cóndo  che,  Conjbrme  a  dò  che,  o  simile.  « 
Che,  per  quanto  un  caprar  testé  m' ha  det- 
to, C3i' osservato  ha  suo  stile,  ella  ha  per 
uso  D'andar  sovente  a  rinfrescarsi  a  un  fonte. 
Tose.  Jmint  <<•  2,  f.  i.  Per  quanto  ho  re- 
ferito»  Bed.  I,  52. 

$.  XV.  Quanto  a.  Locint.  preposit,  in 
cui  si  sottintende  un  verbo  rettore  della  par- 
ticdla  A,  il  qoale  viene  determinato  dall' io- 
tenzìone  deUa  clausola;  siechò  ora  e'  sarà 
s'appartiene,  ora  importa,  e  quando  si  mo* 
stra,  e  quando  eonviene,  ec,  ec  A  qnesta 
forma  corrispondono  quest'altre,  secondo  le 
occasioni  :  In  riguardo  a.  Per  conto  di.  Per 
dò  die  concerne  il,  e  sìmiglìanti.  Frane 
Quani  à,  m  Io  sono  fievole  cosa  quanto  a 
bene  fare,  e  non  sono  si  fermo  né  si  co* 
stante,  come  si  converrebbe.  Sion  Bari  73. 
L' utilità  per  accrescimento  de'  beni  tempo- 
rali; il  diletto  quanto  al  corpo.  Ssop,  Còd. 
Pars,  I.  £  ciò  intendi  quanto  al  mondo:  e 
quanto  a  Dio,  domanda  l'anima  insieme  eoi 
corpo  di  prendere  fatiche  corporali,  ec.  Id,  2. 
E  quanto  alle  Leghe,  si  trovano  sob  i  Sviz- 
zeri e  la  Lega  di  Svevia  che  gì' imita.  Mach. 

5,  280.  Quanto  a  scoprirsi  per  coniettura  ^ 
ce  n'é  esempio  la  congiura  Pisoniaua.  Id. 

6,  33.  Quanto  alla  sanità,  io  mi  sono  voluto 
chiarire  una  volta  della  speranza  che  m'avea 
conceputa  de' bagni.  Cor,  Lett  2,67. 

J.  XVI.  E,  Quanto  a,  locuz.  preposit., 
esprime  talvolta  paragone  ;  sicché  vale  il  me- 
desimo che  In  paragone  di,  A  nspetto  di,  ee. 
M  Gai.  Il  garbo  di  celesta  giovane ....  Mi 
va  molto  ad  animo;  E  se  l'è  bene,  quanto 

Ia  me,  un  po'  giovane  D' età ... .  Sca.  Che 
importa?  Cecch,  Com,  ined,  56* 
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.  %.  XVn.  Quanto  l'  più*  Vale  talvolta.  Se- 
condo  che  si  osserva  nella  maggior  parte 
iCegli  oggetti  di  cui  si  parlaj  Generalmente 
parlando j  Per  lo  piit,  sottintendi  numero  (di 
ciò  che  è  soggetto  del  discorso).  •  11  cavallo 
bene  e  diligentemente  guardato  »  e  tempe- 
ratamente, come  si  convien,  cavalcato,  dura 
prosperoso  e  forte,  quanto  a'  più,  per  ispa- 
zio  di  venti  anni.  Creso.  /.  9,  e.  5,  i'.  3, 
p,  16.  (Nel  test.  lat.  al  quanto  a'  più.  cor- 
risponde ut  in  plttrimum:  forse  è  da  leg- 
gere ut  plurimum.) 

%.  XVIIL  QoiNTO  CHE,  in  signif.  di  Quan- 
to perdio s  e  riferente  a  Si.  —  Non  si  per 
questi  ed  altri  benefìci  Saran  sue  genti  ad 
Ercol  debitrici.  Quanto  cbè  darà  lor  Findita 
prole  II  giusto  Alfonso  e  Ippolito  benigno. 
j^rios,  Fur,  3,  49  ^  5o. 

§.  XIX.  QoAflTo  CHE,.,,  o.  Per  Sia  che, 
....  oj  Sia  che,^..,  sia  che.  «  L'uno  si  è 
che  del  die  e  della  notte  fanno  vcntiquai- 
tr'  ore ,  cioè  dodici  del  di  e  dodici  della 
notte,  quanto  che  '1  di  sia  grande,  o  pic- 
colo. Dant.  Conv,  177. 

§.  XX.  Quanto  di,  sottintesovi  un  sust.  a 
cui  s'appoggia  la  particella  di,  e  che  viene 
a  un  di  presso  determinato  dal  contesto.  Que- 
sta forma  è  latina.  *  Le  fronde,  onde  s' in- 
fronda tutto  r  orto  Dell'  Ortolano  etemo , 
am'  io  cotanto.  Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è 
porto.  Dant.  Farad,  a 6,  Ù6,  (Questa  forma 
si  risolve  in  quest'altra  maaiera  :  Quanto  è 
il  bene  che  da  lui  è  porto  a  loro.)  In  lei  sola 
si  accolse  Quanto  si  vide  al  mondo  di  bel- 
tade.  Giusi.  Cont,  Bel.  man.  canz.  a.  £ 
quanto  di  magnanimo  e  d' altero  E  d'eccelso 
e  d' illustre  in  lui  risplende ,  Tutto  (  adom- 
brando con  mal'arte  il  vero)  Pur  come  vizio 
siaì)iasma  e  riprende.   Tass.  Gerus.  5,  24- 

%.  XXI.  Quanto  è  che  che  sia.  Per  lo 
stesso  <^e  Quanto  a  che  che  sia.  Y.  addie- 
tro il  §.  XV.  (Di  questa  forma  non  mi  ven- 
ne trovato  che  l'es.  seg.)  «  Rispondevi  prima, 
quant'é  l'esemplo,  che  sopra  tre  poemi  soli 
approvati...  questa  regola  dell'esemplo  non 
può  formarsi.  Infar.  see.  g5. 

%.  XXII.  Quanto  e  da  alcuno.  Ellitlicam., 
in  luogo  di  Per  quanto  è  dipendente  da  lui. 
Per  quanto  è  fattibile  o  possibile  a  farsi  da 
esso.  «  Dunque  se  tu  fai  il  peccato  mortale, 
tu  poni  Cristo  in  croce  di  capo ,  quanto  è 
da  te  :  non  puoi  far  più  :  no  '1  poni  in  croce 
fattamente,  ma  per  te  non  rimane  che  Cristo 
non  sia  posto  in  croce  per  te  come  di  prima. 
Fr.  Giord.  Pred.  ined.  2,  a 35.  (Quel  di 
capo  è  11  posto  in  vece  di  da  capo,  equi- 
valente a  di  nuovo  s  wi'  altra  volta  j  dove 
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la  particella  di  è  la  de  pro^enz.  o  frane,  col 
valore  della  nostra  da,  ma  nel  presente  luogo 
tanto  o  quanto  abusata  :  del  quale  abuso  appo 
gli  antichi  gi2i  s'  è  tocco  altrove.  Il  medesimo 
scrittore  nel  voi.  cit ,  a  e.  296,  dice  parimen- 
te :  tt  Or  cifacciam  di  capo,  e  veggUunle  per 
ordine.  »  E  benché  di  capo  sia  pur  qui  detto 
per  da  capo,  ma  in  significazione  diversa 
dall'antecedente,  nondimeno  la  di  per  da,  se- 
condo me,  non  vi  sta  similmente  con  grazia.) 

%.  XXIII.  Quanto  psb,  ellilticam.,  in  vece 
di  Per  quanto  spetta  aj  Per  quanto  dipende 
da 2  Dal  canto  mio,  tuo,ec.;o  simili,  se- 
condo richiede  il  contesto.  •  Quanto  per  lo 
mio  consiglio,  tu  non  farai  vendetta.  Jlber' 
tan.  57.  Adunque  vedi,  come  io  t*  ho  mo- 
strato, del  potere  degli  Angeli  e  dc^i  Spiriti, 
quanto  per  lo  movimento.  Fr.  Giord.  Genes. 
96.  Quanto  per  me  |  io  non  intendo  più  tor- 
narvi. Pecor,  32. 

%.  XXIV.  Quanto  pi*.  Hot,  gnm.  -  Dove  la 
voce  Più  faccia  l'officio  d'aggett.  in  signif. 
di  Maggiore^  o  Pili  numeroso,  ec,  e  le  si 
ponga  innanzi  il  Quanto  in  forza  d*  avverbio, 
si  usa  talvolta  di  considerare  un  tale  avver- 
bio per  aggett.  ancor  esso,  e  perciò  d'ac- 
cordarlo col  sust.  a  cui  si  riferisce  la  della 
voce  Più.  Esempio.  «  Chiunque  si  £irà  a 
considerare . . .  quante  più  sieno  le  cose  che 
ndle  prime  lettere,  di  quelle  che  nelle  ultime, 
abbiamo  riputate  bisognevoli  d'avverlùnenlo, 
potrà  comprendere  quanto,  ec.  Crus.  voi- 
VI,  Pref,  p.  I,  edii.  1729  -  1738.  (Cioè, 
quanto  pia,  quanto  maggiori,  quanto  pia 
nunurose,  in  quanto  maggior  numero  sieno 
le  cose,ec.)^y.  anche  in  AVVERBIO  il 

%.   VIII,   p.    989,   col.    2. 

%.  XXV.  Quanto  tiù,  riferente  a  Takto 
sottinteso.  —  I  cattivi  umori  ed  i  sospetti  fra' 
cittadini  pigliavano  più  forza,  quanto  più 
s' intendeva  che  '1  Papa,  ec.  Segni,  Stor.^r. 
I,  61.  (Cioè,  pigliavano  tanto  pili  forza, 
quanto  piti,  ec.  ) 

J.  XXVI.  Quanto  più  presto  si  può.  ■ 
Non  manca  altro  alla  totale  reintegrazione 
del  Cardinale,  che  una  buona  occasione,  la 
quale  procureremo  quanto  più  presto  si  può. 
Gas.  Lett.  Caraf  74* 

%.  XXVII.  Questo  ìì  quanto.  EUitticani'/ 
per  Questo  è  quanto  mi  convien  dire.  Questo 
è  quanto  io  aveva  a  dire,  a  fare,  ec-A 
rallegrarsi  -a  lor  tocca  in  parole  :  A  ine  a  do- 
lermi in  fatti.  Questo  è  quanto.  Ora  basta; 
sia  un  po'  quel  che  Dio  vuole.  FagiuoL  Bint. 
I,  \i.  "  Id,  ib.  I,  225. 

%.  XXVIII.  Tanto  à , . . , .  quanto.  -  V. 
in  TANTO. 
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QUATTRINO.  Susi.  m. 

S-  Vn  BECCO  d'  oif  QDAmiifo.  -  V.  in 
BECCO,  sioon.  di  Capro,  il  %.  IV,  p.  !Iq. 

QUINCI.  AvTerfaìo. 

J.  f.  QuiHci  iHToairo.  Intorno  a  questi 
luoghi.  «  Ma  se  tu  quÌDci  intoroo  anco  di- 
mori. Spirto  amoroso*  breve  tèmpo  aspetta. 
Chiai/r.  Guer,  Gai.  3,  47, 
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$.  IT.  Da  quikci  advikteo.  Da  questo  teni' 
pò  addietro,  cioè  Dal  tempo  che  è  passato 
infino  ad  ora,m  Bello  figliuolo  *  quello  che 
tu  hai  fetto  da  quinci  addietro,  sia  per  fat- 
to; ma  da  ora  innansi  sia  ubbidiente.  Stor, 
Bari  82. 

QUÓRA.  Stist.  f.  -  V.  CUORA,  p.  140, 
coL  a. 


R 
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Raccògliere,  o,  per  sinc.,  raccor- 

RE.  Verb.  att.  -  Y.  anche  RICOGLIERE. 

«^  I.  Raccoglikbk,  si  dice  anclìe  del 
a»  Ricevere  nel  bossoh  i  voti  quando  sijatt- 
9no  i  partiti.  *  3ialm.  6,  108.  Tavolaccini, 
»  Raccogliete  pel  numero.»  Crusca,  ec,  ec. 

ifciL  -  Se  il  Mioucci  merita  fede  (ed  a 
me  pare  che  si),  la  firase  Raccooubse  vai, 
Kvxcao,  osata  nel  passo  riferito,  non  signi- 
fica già  Ricetfere  i  voti  nel  bossolo,  come  dice 
1«  Gnu.,  ma  Riceverli  in  mano  per  pò* 
terli  contare.  Le  parole  del  Mioucci  {Noi. 
Malm.,  V.  a,  p.  93,  col.  a)  soo  queste:  a  A 
fine  di  saper  con  faeUilà  quanti  sieno  co- 
loro  che' rendono  il  voto,  il  tavolacdno  (il 
serro  del  magistrato)  pigliava  in  mano  da 
ciascuno  una  favaj  e  queste  poi  si  contit' 
vena,  e  indicavano  il  numero  de'  votanti  : 
e  questo  si  dice  Rjccobmm  pei  numbbo, 
B  pigiavano  le  Jave  in  mano,  e  non  nel 
bossolo,  per  assicurarsi  che  non  vi  sia  chi 
ne  metta  piii  d\una  ed  alteri  il  numero,  v 
L'iolero  passo  del  Malm*,  can.  6,  st.  108, 
è  qaal  siegue  :  «  Fanno  le  fave  attorno  ed  i 
lepini,  E  sentesi  stonalo  e  fuor  di  chiave  Alle 
ptoiche  gridar:  Tavolaccini,  Raccògliete  pel 
numero,  e  le  fave  Pigliate  in  nuuij  che  quo* 
sii  cittadini.  Che  in  simil  luogo  star  dovrian 
sul  grave.  Bendano,  il  capo  avendo  pien  di 
haje.  Male  1  partiti,  e  mangian  le  civaje.» 

$.  IL  RACOOGusma,  figuratam.,  per  Baffi- 
gurare.  Ravvisare,  Conoscere j  che  è  quasi  un 
Baccogliere  con  gli  occhi,  o  con  l'intelletto. 
•*  E  beo  ayran  di  voi  molti  raccolto  Del  buon 
Vìiellio  le  fattease  e  '1  volto.  Chiabr.  Guer. 
OoL  2,  a.  (Qui  potrebbe  fora'  anche  signifi- 
car Ricordarsi j  e  sarebbe  locuz.  ellìtt.,  equi- 
Taleme  a  Baccogliere  nella  memoria*)  E  quel 
Laiia,  che  'I  cavallier  sovrano  Avea  raccolto 
*  manifffsto  segno:  Grida:  Oh  che  forte, 
oh  che  feroce  mano  T' invola,  amico,  il  caro 
tuo  sostegno!  Id.  ib,  7,  ^i. 


%.  III.  RACcoouBEfi,  riferito  all'officio  degli 
occhi,  vale  anche  Distinguere  e  notare  osseti 
vando.  Frane.  Bemarquer.  «Giunta  adunque 
nella  chiesa,  e  non  senxa  cautela  avendo  ri- 
guardato per  tutto,  prestamente  avendo  rac- 
colto con  gli  occhi  chiunque  v'  è,  incomin- 
cia, sensa  ristar  mai«  a  leticare  una  dolente 
filsa  di  paternostri.  Bocc  Corb.  aSa,  ed&. 
fior. 

%.  lY.  RACcoGLnas  il  eóMto  raoraio  dalle 
ALTBvi  sPBsa.  *  V.  in  CONTO,  sust,  il  $. 
I   XIV,  p.  laa,  col.  a. 

%.    y.    RaCOOGUBRX  Sk  STESSO    A   SE   STESSO. 

Bitirare  la  mente  dalle  cose  esteme  e  ri- 
volgerla a  sé  stessoj  che  in  oggi  popolar- 
I  mente  diciaoio  Concentrarsi  o  Concentrarsi 
in  so  stesso.  (¥•  anche  il  %»  I2L.)  •  Rac- 
cogli te  medesima  {,  o  anima,)  tutta  a  te 
medesima,  e  ripdsati  nel  solo  desiderio  della 
divinila.  San  Bem.  Tratt.  Cose,  178. 

%.  VL  Raccooliebsi  o  Raccoasi.  Rifless. 
att.  Baccogliere  sé. 

^  VIL  Raccooli£b«i  ad  una  cosa.  BaccO' 
gliersi  intomo  ad  una  cosaj  e  figuratam., 
come  nel  seg.  es.,  vale  Baccogliere  tutta  la 
sua  attenuone  intomo  ad  una  cosa.  «  E 
quando  {l'anima)  tutta. si  raccoglie  al  gau- 
dio d'entro,  è  riformata  alla  imagiae  di  Dio^ 
San  Bem.  Tratt.  Cose.  6. 

8.  VIU.  RACCOLTO.  Partlc. 

^  IX.  Raccolto  dkhtro  da  sa.  Referendo 
all'  anima,  alla  mente,  vale,  come  oggi  po- 
polarmente diciamo.  Concentrato.  Y.  anche 
addietro  il  %.  Raccoguerb  sk  stesso  a  sk  stes» 
Wi,  che  è  il  Y.  «  Perocché  (V anima)  toc- 
cata dal  gusto  della  dolcezza  d'entro,  tutta 
è  raccolta  dentro  da  sé  per  tanto  desid^io. 
•San  Bem.  Tratt.  Cose,  5. 

RACCOLTO.  Partic.  di  Raccogliere.  -  Y. 
in  RACCOGLIERE  il  $.  YIII  e  sef^. 

RACCORRE,  sÌBCop.  di  Baccogliere, 
Yerb.  alt.  -  Y.  RACCOGLIERE. 
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RÀFFA.  Voce  usata  nelle  seg.  locuzioni. 
Pare  die  sia  T  imperativo  del  verbo  Baffa* 
rt^  eorrispondeole  al  lat.  Rape* 

J.  I.  Alla  autfa,  alla  batfa,  ovvero  A 
BUFFA,  BAFFA.  Locus.  avverb.  che  si  usa  quan- 
do L'  uno  strappa  all'  altro  una  cosa,  ùi" 
tomo  a  cui  son  molti  che  vorrebbero  aver- 
laj  quando  molti  Fanno  a  gara  di  rapirsi 
che  che  siaj  quando  molti  Fanno  a  chi  può 
piit  ruffame  e  raffarne,  quasi  come  dices- 
simo Conforme  alla  maniera  di  chi  dice 
ruffa  tu^  r*affa  tu.  »  Il  garzone  volonte- 
roso . . .  con  altri  insieme  alla  rufia,  alla  rafFa, 
si  dierono  a  ricogliere  deHe  dette  ciriege. 
Sacchet.  nov,  ly,  v,  i,  p.  76.  In  cambio  di 
guarir  dell'appetito,  Faceano  il  collo  come 
una  giratfii:  Se  vien  frittate,  ognun  slava 
accivito  (atieniOs  lesto);  Che  per  aria  chi 
può  se  la  sgaraffa.  Si  ridussero  in  breve  a 
tal  partito ,  Gh'  ogni  volta  faceano  a  ruffa , 
raiia.  Malm.  g,  So.  Mentre  ora  voi,  compa- 
gne. Fate,  Geva  ridendo,  a  ruffa,  raffa^  Delle 
vostre  castagne,...  Deh  perchè,  dico.  Amo- 
re, A  me  non  tocca  quella  Della  mia  Geva 
bella  I  jiUegr.  Gev.  str.  5y. 

J.  IL  Qdbl  cbb  viEir  di  ruffa  in  raffa,  se 

HE    VA    DI    BUFFA    IN    BAFFA.   -   Y.    iu    BAFFA, 

sust.  f.,  il  $.,  p.  6,  coi.  a,  in  fine. 

RAGGIRARSI.  Yerb.  rìfless.  att. 

%.  Raggibarsi  un  discorso,  o  simile,  intor- 
NQ  o  sopra  ad  alcuna  MATERIA.  Vale  lo  stesso 
che  r  Aggirarsi^  ec,  da  no»  registr.  in  AG- 
GIRARE,  ^  II,  p.  447 >  ^-  a,  in  princi- 
pio, y.  anche  m  RIGIRARE  il  %.  II.  -  Tut- 
to quello  che  appartiene  allo  jus  publico  e 
si  raggir»  intomo  alle  guerre,  alle  paci,  al 
commercio,  ec.  Salvin.  Dis.  ae.  a,  io.-  Id, 
ib,  2,  57.  Cosi  fecero  que*  gloriosi  che  in- 
tomo a  questa  materia  {deW  etimologie)  sì 
raggirarono,  e  particolarmente  il  nostro  im- 
mortale Academioo  Monsù  Menagio.  Af.  Pros. 
ics,  a,  9.  Nelle  filosofiche  contemplazioni 
debbonsi  forse  quelle  sole  sovra  tutte  l' altre 
dignissime  ed  utilissime  reputare,  le  quali 
si  raggirano  intorno  alla  cognizione  di  quei 
oaturaK  effetti  che  sono  più  pellegrini  ed  in- 
soliti? Pop.  Um.  e  Sec,  8.  Quella  parte  di 
Teologia  che  intomo  al  magistero  de'  costumi 
e  al  governo  dell'  anima  si  raggira.  Papin, 
Burch,  a  1 7.  Quei  pregiudizj  che  si  raggirano 
intorno  a  molti  dileggiamenti  e  strapazzi  di 
mia  persona.  Bertin.  Speeeh,  i  o.  Il  pernicioso 
sdegno  del  figlio  di  Peleo ...  è  stato  il  sug^ 
getto  sol  quale  si  è  raggiralo  il  più  eccellente 
poema  epico  che  vi  sia.  Buondehn.  Leti,  9. 

RAGIÓNE.  Sust.  f. 

8- 1.  Not,  gmm.  -  Quando  la  voce  RAGIONE 
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si  usurpa  nel  significato  di  Specie^  Soìie, 
Maniera,  Qualità,  ec.,  ed  è  fatta  dipendere 
dalla  particella  Di^  s*acoommoda  volentieri 
a  quella  foggia  di  oostmtto  che  suol  ricevere 
la  voce  Maniera ,  posta  che  sia  in  que- 
sta medesima  condizione.  (V.  in  MANIERA 
il  8*  I.)  =3  Esempj.»  Alcuni  altri  hanno  opiniti 
ne  che  siano  di  sei  ragioni  governi.  Modi» 
5,  ai.  E  quivi  cenarono  un  grosso  e  grasso 
cappone,  ed  ebbero  di  parecchi  ragioni  vino; 
e  cosi  cenarono  di  grandissimo  vantaggio. 
Pecor.  a  6.  (Parecchi  ragioni:  idiotismo  fior, 
in  vece  di  parecchie  ragioni.) 

8-  II.  Ragione  di  Stato.  G>si  diciamo  alle 
Considerazioni  d'  interesse  determinanti  la 
condotta  d*  uno  Stato.  (Es.  d' agg.  alla  Cnis. 
pitteriana.  Qui  se  n*  è  riformata  la  dichia- 
razione.) ->  Antonio  lo  gastigò  con  questo 
tradimento:  oggi  si  direbbe  saper  dt  guerra 
o  ragion  di  Stato,  che  là  lecito  ciò  che  è 
utile.  Il  popol  basso  la  direbbe  fanti  neria.  Da^ 
vam.  Toc,  Postil.  p.  4^6,  post.  1  al  Ub.  //, 
ediz,  Crus.  Non  è  nuovo  in  questo  mondo 
il  darsi  nome  di  ragion  di  Stato  alla  debolena 
della  ragione.  Corsin.  Ist,  Afess,  L  1 ,  p.  78. 

§.  III.  Ragionb  intbbsa.  T.  de'  Mitemal. 

I  Relazione  d^  una  quantità  ad  un*  aitra  quan- 
tità, presa  in  ordine  rovescio  per  rigaanh 
ad  altra  di  cui  si  parla,  •  L' elevaaione  de' 
toni  è  in  ragione  inversa  della  looghczu 
delle  corde.  TagL  Leti.  (cit.  dall'Alberti  in 
INVERSO).  Te  con  lo  sguardo  e  con  l'o- 
recchio beva  La  dama  da  le  tue  labbra  ra« 
pita;  Con  cenno  approvator  vezzosa  il  capo 
Pieghi  sovente  $  e  il  calcolo  e  la  massa  E 
l'inversa  ragion  sonino  ancora  Su  la  boeea 
amorosa.  Parin.  Mettog.  i44- 

5.  IV.  A  BOORA   SAOIONE,  A   OSAir   BAGIOVS. 

Con  buona^o  grande  ragione s  atollo  gin- 
siamente»  •  Do  simil  sospetto  si  può  a  hoooa 
ragione  giudicar  lontana  T  orìgine  della  do- 

Ibilissima  e  potente  famiglia  degli  Uhaldim. 
Borgh,  p^inc.  Jrm.  fam.  27  ,  edi%,  Cna.  A 
gran  ragion  mi  movo  a  broentanza.  Oaid. 
in  Bim.  ant.  gS,  ediz,  Cnts. 

§.  V.  Ammettebz  dna  KAGioira.  —  V.  io 
AMMETTERE,  verbo,  il  $.  IV,  p.  6i3, 
col.  2,  in  fine. 

f.  VI.  A  RAGIONE.  Locoz.  Avverb.  usala 
col  valore  di  Conforme  a  ragione.  Secondo 
il  dettame  della  ragione.  ••  E  però  ben  è 
folle  clrì  non  pcnza  (pensa)  Di  vivere  a  ra- 
gione ed  a  misura.  Musar.  eU  Tod*  in  Race, 
Rim.  ant,  tos.  i,  ^3g. 

%.  VII.  A  a  AG  IONE.  Locuz.  avverb.  usata  col 
valore  di  jé  modo,  preso  nel  stgnif.  di  Con' 
venevolmente,  Aggiustatamente,  Conforme  a 
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00  cfte  fidtiede  la  ragion  deUa  cosa  on- 
de si  paria,  •  Come  {ia  materia)  è  poltU 
e  fusa  beae^  si  tragetti  in  aqua»  e  si  lassi 
polire^  e  si  guardi  se  il  colore  sta  a  ragìooe; 
eome  sta  a  segno,  si  cavi  all'ordinario  in 
focacce,  che  sarai  uno  smalto  pagouaxzo  assai 
bello  per  smaltare.  Nér.  Jrt,  vetr»  L  6,  e,  i  o5, 
p,  i8a.  Questa  donna ...  non  facea  ahro  che 
asaggiare  la  pentola,  mettendovi  il  sale  a 
ragione.  Saechei.  nov»  iga,  p.  3,  /?.  i58.  La 
pentola  sempre  era  stata  insalata  a  ragione. 
Ivi,  p.  160. 

J.  Vili.  A  EAGioNB  01  ALCUNO.  Per  Jt  conto 
o  J  credito  o  a  Partita  d'aìcuno.  Frane.  Sur 
le  compie  d'un  tei,  Ju  compie  d'un  tei  * 
E  quivi  {neila  dogana)  dando  a  coloro  che 
sopra  ciò  sono  per  iscritto  tutta  la  merca- 
tant{a  e  il  pregio  di  quella,  è  dato  per  li 
detti  al  mercatante  un  magazzino  nd  quale 
esM  la  sua  mercatanzfa  ripone  e  serralo  eon 
la  diiave;  e  li  detti  doganieri  poi  scrivono 
io  sul  Kbro  della  dogana  a  ragione  del  mer* 
fatante  tutta  la  saa  mercatanzfa,  facendo- 
si poi  del  lor  diritto  pagare  al  mercatante  o 
per  tutta  o  per  parte  della  inercatanzia  che 
egli  della  dogana  traesse.  Bocc.  g.  8,  /i.  10, 
p.  7,  p.  ^5i. 

^  IX.  A  sAcioKE  DI  MONDO.  Locuz.  che 
od  seg.  es.  vale  Secondo  il  corso  nalurmle^ 
Computando  conforme  a  ciò  che  suole  acco" 
dire  in  questo  mondo,  «  Tanto  che  muoja 
tuo  padre  e  Giovan  Gualberto,  che,  a  ra- 
gione di  mondo ,  ci  sono  stali  assai  più  che 
la  parte  loro.  Lasc,  Spirit.  a.   i,  5.  3. 

%.   X.    A    lAGIOlTE    DI    TANTa  PER    CERTO,    O 

simili,  vale  jÉ  proporzione  o  A  raggua^io 
di  tanto  per  cento.  Frane.  A  raison  de,  En 
raison  de,  Jl  proportion  de.  Sur  le  pied  de. 
•  Grossa  usura  ne  vuole;  che  egli  non  ne 
TDoI  meno  che  a  ragione  di  trenta  per  centi- 
najo.  Bocc.  g.  8,  n.  10,  v.  y,  p.  284. 

%    Xr.   AVEBE    DI  LA    DA  RAGIONE.    AvCr  piti 

che  ragione.  «•  Or  se  la  mia  fosse  presan- 
ziooe.  Per  tornar  al  proposito  vi  dico  Che 
voi  avete  di  là  da  ragione.  Mess.  Bin.  In 
^im.  burf.  1,  SSy. 

%  XIT.  Avere  ragione.  Essere  assistito 
dalla  ragione.  Esser  la  ragione  dal  canto  di 
alcuno.  ■•  Quasi  ad  una  voce  lutti  grida- 
rono, la  donna  aver  ragione.  Bocc.  g.  6, 
».  7,  •».  ^,  p.  ^.  Tutti  cominciarono  a 
ridere  ed  aifèrmare  che  lo  Scalca  aveva  ra- 
gione, e  che  egli  aveva  vinta  la  cena.  Jd. 
g.  6,  n,  6,  V.  6,  p.  78.  (Qualche  stampa, 
come,  V.  g.,  quella  che  accompagna  le  Ric- 
chezze delKAhinno,  in  vece  <m  ai^eva  ragiO' 
ne  leggono  ai^epa  ìfl  ragione.  Una  tal  lettura 
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fu  segu/ta  dal  Voc.  di  Ver.,  il  quale,  per 
sì  fatta  autorità,  registra  Avere  la  ragioke 
sotto  il  verbo  AVERE;  ma  nessuna  edizione 
da  noi  veduta  pone  aveva  vinta  la  causa,  in 
vece  di  aveva  vinta  la  cena,  come  si  trova 
hi  esso  Vocabolario.  -  La  pad.  Min.  volle 
esser  qui  pure  fedel  copiatrice.) 

$.  Xf fi.  Essere  di  ragione.  Essere  dovere, 
obligo,  diritto  di  ragione.  Essere  legge  di 
rosone.  (Dial.  mil.  Vess  de  giusta j  sottinten- 
di ragione.)  »  E  imperò  {però)  è  di  ragione 
che  i  signori  sicno  pietosi  a  fare  Itmosine 
per  Dio  a  poveri  genti,  e  non  pur  soliicili 
a  far  conviti  a  gentili  uomini,  cioè  a  ricchi  e 
mondani  genti.  Senciv.  Bspos.  Pmtem.  11  a. 
(Quì,airanticà,ge/7fi  in  gen.  mas.  per  uomini.) 

%.  XIV.  Essere  la  ragione  dal  casto  di 
alctno.  Essere  assistito  dalla  ragione.  Aver 
ragione.  »  Quando  la  ragion  sia  dal  canto 
mio.  Car.  Lett.  2,  35. 

^.  XV.  Fare  ragione,  per  Imaginarsi,  Sup^ 
porre.  Stimare.  Dial.  mil.  /Vi  ai/i#.(Es.d'agg.)* 
Recare  si  dice  più  specialmente  di  quelle  cose 
che  da  più  lontano  luogo  s'avvicinano  dove 
noi  siamo,  o  dove  d'esser  facciaro  ragione. 
Crus.  in  RECARE.  E  però  a  te,  siccome  à 
savio,...  ti  conviene  confortare,  e  far  ragio- 
ne che  mai  veduta  non  l'avessi,  e  lasciarla 
andare.  Bocc.  Fiìoc.  l.  5,  fr.  34 1* 

%.  XVI.  Fare  ragione  ad  alcono.  Aggiu* 
dicargli  quel  che  gli  si  conviene  per  giusti* 
zia.  (Es.  d'agg.)  •  Prégoti,  Dio  sovrano. 
Che  mi  deggi  ragion  fare.  Jac.  Tod,  cit.  in 
Tocc.  Giampaol.  81.  Ora,  se  volete  farmi 
ragione,  non  dovete  confessare  che  un'  in- 
giuria si  grave  meritasse  di  essere  rigettata 
con  ogni  più  grave  risentimento?  Bertin, 
Specch.  7. 

J.  XVII.  Fare  ragione  da  una  cosa.  Ar» 
gumentare  da  essa  cosa.  Cavarne  la  conse* 
guenta.  Dedurne.  •»  Ma  lasciando  da  parte 
le  machine  e  1'  altre  romane  magnificenze, 
e  lo  spettacolo  che  eoo  tanto  numero  di  fife* 
re...  fece  rappresentare  in  Roma  Pompeo, 
....  e  da  queste  facendo  ragione  quali  fossero 
le  pttbliche,  poiché  le  private  eran  tali,... 
diremo,  ec.  Basi.  Ross.  Descr.  Appar.  Com.  3. 
Faccia  ragione  il  leggitore  da'  descritti  {per^ 
sonaggi)  in  che  maniera  il  rimanente  fosse 
vestito.  Id.  ih.  4^' 

M^.  XVIII.  Fars  ragione  nel  fere,  vak 
M  Rispondere,  bevendo,  a  colui  che  t'invita 
99 a  bere  o  fa  brindisi.  1»  Crusca ,  ec.,  ec, 
(senza  es.). 

Ossetvniótu.  •-  Questa  locuzione  noi  l'ab- 
biam  commiMie  co*  Francesi,!  quali,  aUorchè 
uno   bee  alla  salute  di  chi    ghen'  ha  fiitto 


494      ^^^  '  t^AG 

rinvilo  bevendo  9  dicono  eh'//  en  fait  raison. 
Ma  parmi  die  la  locuzione  medesima  Far 
BAGioNE  si  sia  adoperala  dal  Sacclielli  non  già 
in  su  r  occasione  del  bere^  ma  si  bene  in 
so  quella  del  mangiare j  e  che  vaglia  Se^ 
eondare  altrui  in  mangiando.  Fargli  onore 
nel  mangiare  di  quel  che  gli  è  porto  in- 
nanzi. 11  passo  è  queslo;  e  se  avrò  colto 
scarso  «  o  tratto  a  vólo^  mio  danno.  •  Egli 
pregava  pure  Dio^  quando  fosse  stalo  a  man- 
giare con  altrui  9  che  la  vivanda  fosse  ro- 
-veute^  acciocché  mangiasse  la  parte  del  com- 
pagno; e  quando  erano  pere  guaste  ben  calde 
(cioè,  pere  colle  e ' giulebbale ) »  al  compa- 
gno rimaneva  il  tagliere  :  d' altro  non  pelea 
far  ragione.  «SbccAe/.  nov,  ia4t  ^'  ^9  p*  i94* 
§.  XIX.  Intricar  la  ragionb.  Imbrogliare 
i  conti.  «  Deve  il  buon  curalor  (fattore, 
castaido)  vendere  assai; Poco  o  nulla  com- 
prar; sebben  vedesse  €erto  il  guadagno  e 
doppio:  che  tal  cura  Lo  fa  spesso  obliar 
quel  che  più  vale>  £  intriear  la  ragion  col 
suo  Signore.  Àlam.  Colt,  4>  ^^3* 

%,  XX.  Mettere  a  sua  ragione  una  cosa. 
Impadronirsene,  Farla  sua.  -•  Yolea  met- 
tere a  sua  ragione  Africa  senza  parola  del 
ScDalo.  Jac.  Cess.  Scacch.  36.  (Test.  lat.  : 
«...  proprio  jure  applicare.  ») 

^.  XXr.  Rendere  ragione^  per  lo  slesso 
che  il  Fare  giustizia  e  il  Rendere  giustizia 
da  noi  registrati  in  GIUSTIZIA^  §.  HI  e  %. 
VII.  »  Ma  nella  patria^  che  tulio  di  ha  campo 
ed  occasione  di  ravvisare  in  loro  il  mal  co- 
stume e  il  vìeìoso  procedere»  non  si  rende 
quella  ragione  alla  loro.intelletlual  virtù  oscu- 
rata dalla  rea  morale.  Sahin.  Dis.  ac.5,iì^j. 
§.  XXII.  Rendere  ragione  j  per  Pagare 
il  fio.  «  Quivi  mi  misi  a  far  baratteria;  Di 
che  rendo  ragione  in  questo  caldo.  Dani. 
Jnf.  aa,  54* 

§.  XXII r.  Rendere  ragione  d'alcuna  cosa. 
Renderne  conto,  spiegandone  i  motivi j  Spie-» 
game  le  cagioni,  e  giustìficai^si  dell'averla 
fatta.  Frane.  Rendre  raison  de  quelque  cho' 
se.  •  Gli  conviene  (  al  marito  ) . . .  d'ogni  pic: 
colo  sospiro  rendere  alla  donna  ragione,  mo- 
strando che  '1  mosse»  d'onde  venne»  e  dove 
andò.  Bocc.  Vit.  Dani.  a4*  Grande  moltitu- 
dine di  loro  (di  Diavoli)  discorre  per  que- 
sto aere  presso  a  noi  :  la  diversità  e  la  pro- 
prietà de'  quali  non  saprei  bene  difinire  ; 
onde  lascio  renderne  ragione  a*  maggiori  e 
più  sav)  di  me.  f7/.  SS.  Pad.  v.  i,  p.  a6, 
col.  i,  ediz.  Man.  Onde  potrebbe»  chi  vo- 
lesse pigliar  la  pegjfior  parte»  dire  che  noi 
volessimo  come  quell'uccello  aUieUirci  deU 
l'altfui  penne;  egli  è  bene  renderne  ragio- 
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ne  »  come  possono  essere  le  ragioni  di  que- 
sta sorte   cose   a'  discreti   ingegni.    Borgh. 
Fine.  Orig.  Fir.  189»  edit.  Crus.  All'Indi- 
ce, ec.»  abbiamo  apposte  alcune  Note»  nelle 
quali»  oltre  al  dar  contezza»  ec.»  abbianoo  an- 
cora renduta  ragione  di  molle  cose  chequi 
per  avventura  avremmo  dovuto  accennare. 
Crus,  (1739-1738)»  i*oL  ri,  a  e.  3.  Onde» 
perchè  queste  nostre  fatiche  non  si  perdano 
affatto»...  abbiam   preso  di  render  ragione 
non  già  di  tulli  >i  luoghi  or  di  nuovo  emen- 
dali da  noi»....  ma  di  alcuni  eft.*  ec.  Dep. 
Decam.  i»  373.  Egli   (U  Sole)  è  descritto 
in  questa   maniera   da  Macrobio  nel  primo 
libro  dei  Saturnali,  dove  questo  autore  an- 
cora rende  la  ragione  di  questa  descrizione, 
e  dice  che»  ec.  Baldin,  Bacc.  Mascher,  3i. 
J.  XXIV.  TÓRSI  LA  SUA  RAGIONE.  Pigliarsi 
uno  ciò  che  gli  è  dovuto  ragionevolmente, 
giustamente,  di  diritto,  —  Se  tu  se'  moUnara» 
Torrai  la  tua  ragione,  e  l'ahruì  lassa.  Barber. 
Reggim,  276.  (Cioè»  ti  torrai,  ii  piglienù 
r usata  molenda,  che  è  il  pre%90  dovuto 
all'opera  tua.)  =  (G.  V.) 

$.  XXV.  PnMrNo.  -  Né  a  torto»  né  a  ra- 
gione» non  ti  lasciar  mettere  in  prigione. 
Crus.  in  A  RAGIONE  (ch'ella  registra  colto 
la  rubr.  ARA)»  $.  V. 

RAGNA.  Sust.  f.  £ai  tela  che  fa  U  ragno. 
Ragnatela.  Dial.  mil.  Bagnerà.  -  E  figura- 
tam.»  Rete,  Onde 

$.  I.  Appannare  alla  ragna  o  nella  ragsa» 
vale  Rimaner  gli  uccelli  dentro  alla  rete;  e 
figuratamente»  Rimaner  colto  e  ingannato. 
«i  Rinaldo  non  volea  rifiutar  posta»  Tanto 
che  tulli  appannomo  alla  ragna.  Pule.  Laig, 
Morg.  aa»  i^o.  (Qui  figuratam. ) 

§.  II.  Appannare  nella  sua  ragna.  Figu- 
ratam.» vale  Credendosi  di  farla  ad  altrui, 
farla  a  sé  stesso  j  Essere  colto  alcuno  in 
quella  medesima  trappola  ch'egli  avea  tesa 
ad  altrui.  *  Bello  fu  che  egli  appannò  ndla 
sua  ragna.  Davanz.  Scis.  86.  (Salm.  VII: 
ttJncidit  in  foveam  quam  feciL») 

RAITRO.  Sust.  in.  (Ignoro  dove  cada 
l'accento;  pure  sarei  di  credere  che  s'abbia 
a  pronunziare  RÀITRO  con  T  accento  sul- 
l'A»  per  esser  voce  derivataci  dal  tedesco 
Reiter,  che  propriamente  significa  Uomo  di 
cai^allo.)  Soldato  tedesco  a  cavallo,  il  qua- 
le,  armato  di  scoppietto  o  di  lunghe  pi' 
stole,  militò  gran  tempo  come  aasiliurio  nel- 
le guerre  civili  di  Fiandra  e  di  Francia. 
Frane.  Reitre,  (  Egli  pare  che  a  questa  mi- 
lizia si  abbia  ad  ascrivere  il  primo  uso  dell'ara 
mi  corte  da  fuoco  a  cavallo.)  -•  Ostentando 
a'  raitri  (cosi  chiamano  i  cavalli  tedeschi)  le 
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prede  «  le  rìocbeae^  permue  bro  di  se- 
guitalo. Dàvikt  (cit.  dal  Grassi).  Di  questi  ^ 
tremila  quasi  tolti  railrì  veniVaD  condotti  da 
Francesco,  ano  dei  Duchi  di  Sassonia.  Se- 
gnert  (  cit.  e.  s.  y.  b  (  Notisi  quell*  uno  dei 
Duchi.  Akoni  avrebbero  detto  ^  con  impro* 
prieti  di  lingua j  idiro  dei  Duchi,) 

%,  Alla  lAiTai.  Locuz.  avTerb.  significante 
Com/òrme  olì' usamtm  o  alla  maniera  de' 
railri.  «  In  cambio  di  pistole ,  che  si  usano 
al  nodo  firansese^  avessero  un  arcbiboso  a 
mota,  o  due  al  più  all'arcione;  o  alla  raitra 
di  giusta  misura  di  poco  meno  di  quattro 
palmi  di  canna,  onde  per  la  sua  cortezza 
fosse  piÀ  agerole  a  maneggiare.  Cimasi  (cit. 
dal  Grassi). 

RALLEGRARE.  Verb.  atL  Indurre  al- 
legreszéis  Rendere  allegro.  Anche  si  dice 
Mlegrare, 

^.  L  Rallegaassi.  Rifless.  att.  Rallegrare 
sé  stesso. 

$.  IL  RALLCGaAftsi,  referendo  a  piante, 
fignificn  talvolta  lo  stesso  che  f^enir  bene. 
Far  bella  prova.  Prosperare.  Sinon.  Jlle* 
grarsi  »  Ddeitarsi.  •  Ama  (  il  grano  )  la 
creta;...  e  nell'aperto  campo  moho  si  ral* 
legra.  Cresc.  l.  3,  e.  7,  v,  1,  p,  3o5.  (Test. 
laL  «.  • .  patenti  campo  hftatur.»  )  Ne'  mon- 
ti e  ne'  luoghi  secchi  (una  certa  ragione 
d'uva)  non  si  rallegra,  id»  L  ^^  e,  ^,  v.  i, 
p.  256.  (Test.  Ut.  M  ...siccis  locis  non  la" 
tatur.  f») 

$.  III.  E,  Rallsosabsi,  referendo  parimen- 
te a  piante,  in  senso  an^,  e  che  anzi  si  risolve 
nello  flesso  dell' anteced. ,  vale  spesso  De* 
siierare  o  Amare  la  tal  qualità  di  terreno, 
la  tal  cultura,  ec.,  ec.  Sinon.  Allegrarsi.  * 
II  cedemo...  desidera  aere  caldo,  e  ralle- 
legrasi  de'  luoghi  marini  massimamente  e 
umidi.  Cresc.  l.  5,  e.  8,  v.  a,  p.  38.  (Test. 
laL«....  maritimis  locis  gaudet.n)  II  fru* 
mento  e  ogni  biada  si  rallegrano  di  campo 
scoperto^  e  l'ombre  fanno  danno.  ìd.  L  11, 
e.  20,  p.  3,  ^.  281.  (Test.  lat.  «...  patenti 
campo  lofianiur,  »  )  Ogni  grano  si  rallegra 
od  campo  scoperto  all'  aere.  Pallad.  l.  i , 
e.  6,  p.  16.  (Test  lat.  •tFrumenta  omnia 
maxime  laetantur  patenti  campo  et  soluto,  n) 
Rallegransi  (i  canneti)  intorno  a  fontane 
e  rivi.  Id.  l.  3,  e.  a5,  p.  11 5.  (Test.  lat. 
f  Circa  Jbnies  latantur  et  rivos.»)  Ralle- 
gransi (i  cavoli)  del  letame  e  del  sardiiare. 
Jd.  L  3,  e.  35,  p.  II 2.  (Test.  lat.  uGaudet 
iiercore  et  sarculatione,  »  )  Rallegransi  (1 
fichi)  d'essere  spesso  cavati.  Jd.  /.  4j  e.  ai, 
p.  ^5g,  (Test,  lat  **Gaudet  assidua  foS' 
sione.  »  ) 
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QAMARICÀRE.  Verbo. 

Not,  ftùì.  -^  La  Crus.  registra  questa  voce 
con  la  M  raddoppiata.  Una  tale  maniera  di 
scritttnra  sarebbe  secondo  ortografia ,  se  ac- 
cettar potessimo  1'  originasione  che  ci  viene 
additata  dal  Diz.  gali.' Hai.;  la  quale  è  da 
AM MARCH,  voce  gallese.  Ma  siccome  ADff- 
MàRCH  non  altro  importa  che  Ingiuria, 
Disonore,  Macchia,  Obbrobrio,  laddove 
nessuna  di  tali  idée  s'  accompagna  col  no- 
stro verbo,  cosi  ne  conviene  attenerd  all'eti- 
mologia che  ne  danno  il  Ferrari,  il  Mensgio, 
il  Salvini,  i  quali  d'accordo  l' accentano  in 
AMARO i  e  in  effetto  il  RAMARICARSI 
non  é  allro  che  Affligere  sé  stesso  con 
tunareggiamenlo  di  cuore.  Se  dunque  la  ra- 
dice di  questo  verbo  è  AMARO ,  la  lettera 
R  prefissavi  non  può  in  nessuna  guisa  eser- 
citar la  sua  forza  sopra  la  M,  travalicando 
la  vocale  A  ;  come^  v.  g.,  da  Adunare  si  fa 
Radunare,  non  mica  Raddunare.  Egli  è  poi 
fuori  di  dobbio  che  il  nostro  RAMAR  ICA- 
RE,  verb.,e  il  nostro  RAMARIGATO,  partic, 
e  il  nostro  RAMÀRICO,sust.,  ci  vengono 
dalla  bassa  latinità ,  la  quale  dicea ,  col  me- 
de»ino  valore  che  V  italiana  favella  attribui- 
sce a  queste  voci,  Amaricare,  Amaricatus , 
Atnaricaiio  (V.  il  Du  Gange);  se  non  che 
i  nostri  padri  v'  apposero  la  lettera  riufor- 
zaltva  R.  Nondimeno  anche  AMARICARE 
e  AMARICATO  son  voci  ricevute  dalla  no- 
stra lingua ,  e  usate  nel  senso  metaforico  del 
RAMARICARE  e  del  RAMARICATO.  Né 
troviamo  in  verun  codice  o  in  veruna  stampa 
che  AMMARICARE  e  AMMARICATO  si 
sia  scrìtto  pure  talvolta.  Nelle  carte  antiche, 
per  detto  del  Salviati  (Of.  -voi.  li,  p.  •>)>  <^^^^^ 
munemente  si  legge  RAMARICARE  con  la 
M  semplice;  e  se  RAMMARICARE  con 
la  M  raddoppiata  si  vede  in  alcun  libro  de' 
primi  secoli ,  dar  ne  dobbiamo  la  colpa  agli . 
amanuensi ,  i  quali  eziandio  si  lasciavano  ire 
a  raddoppiar  la  R,  scrìvendo  RAMARRI- 
CARE  o  RAMMARRICARE,  siccome  noia 
il  Salviati  medesimo  (•«•).  E  fors'  anche  gli 
stessi  autori  cacograGszarono  a  quando  a 
quando  in  ordine  a  tali  voci,  per  non  aver 
pensato  eh'  elle  provenivano  da  AMARO , 
e  stando  contenti  ad  imitare ,  dirò  cosi ,  me-  ' 
canicamente  la  sempre  volubile  e  capricciosa 
pronunzia  delle  persone  con  le  quali  conver- 
savano. Né  maraviglia  se  cosi  fecero  que' 
buoni  omaccioni  del  3oo,  die  è  a  dire  in  un 
secolo  che  la  filologia  era  ancor  poco  meno 
che  ignota,  quando  veggiam  la  Crusca  fare  lo 
stesso  in  tempi  che  Filològhi  insigni,  e  labo- 
riosi Etimologisti  fiorivano  nell'  italica  Atene, 
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come  per  modestia  sogUono  i  FìoreotSut  chia- 
mare anche  oggidì  la  lor  patria. 

Dì  queste  cose  ch'io  m'applico  a  dimo- 
strare circa  r ortografia^  di  maoo  in  mano 
che  me  ne  ir  iene  T  occasione  ^  non  sarò  punto 
ritroso  a  farmi  discredente,  sì  tosto  che  altri 
con  sode  ragioni  mi  capaciti  dell*  error  mio; 
ma  fino  a  tanto  che  le  sode  ragioni  si  stieno 
chiuse  neir  altrui  petto,  e  che  vedrò  via  via, 
come  veggo  pur  troppo!,  dar  fuori  novelli 
Vocabolari  seminati  di  ciò  ch'io  ho  iu  conto 
di  spropositi  ortogràfici ,  non  cesserò  di  bia- 
simare o  l' ignavia  o  Tostinazione  o  l'ottusi- 
tà de'  novelli  Vocabolaristi,  e  di  chiamarli 
fautori  dell'  ignoranza.  —  Oh  noi,  mi  par 
eh'  essi  dicano  y  noi  non  osiam  tanto.  -  Vedi 
umiltà  1  se  non  che ,  mentre  non  osate  fare 
il  bene,  osate  pure  di  perseverar  nel  fare  il 
male. -Ma,  padron  mio,  in  queste  cose,  anzi 
in  ogni  cosa  giova  di  molto  l'andare  adagio.  - 
Signori  Vocabolaristi,  mi  rallegro  con  voi: 
Vandare  adagio  era  pure  la  bella  prima  legge 
dello  Statuto  che  ab  antiquo  giurarono  d' os- 
servar perpetuamente  le  lumache  e  le  testug- 
gini; e  farsi  discepoli  della  sapienza  delle 
testuggini  e  delle  lumache  è  bellissima  gloria: 
gloria  (che  è  più)  da  non  irritare  le  invidie , 
e  da  impedire,  al  possibile ,  che  ombrino  i 
sospettosi.  Signori  Vocabolaristi,  mi  rallegro 
di  nuovo  con  voi. 

%»  I.  Raharicassi,  o,  per  sino,  usata  da* 
verseggiatori,  RAM  ARCARSI.  Rifless.  att. 
(onde  il  Bocc.  disse  =  sé  dello  inganno  di 
Gisippo  ramaricando),  Affligere  sé  stesso 
con  €unareggiamento  di  cuore.  •  Anco  quello 
(^/io)era  pieno  di  bemocchi.  Il  quale  alzato, 
un  gran  colpo  in  giù  scarica  Per  fargli  della 
testa  ischizzar  gli  occhi.  Arfasarre  lo  schifa, 
e  il  colpo  varìca ,  SI  che  '1  baston  non  par 
che  punto  il  tocchi  :  Della  qual  cosa  Sanson 
si  ramarica.  Cirif,  Calv,  L  i^sL  399^  p.  Sy, 
coL  2.  (Della  qual  cosa. . .  si  ramarica;  cioés 
per  cagione  della  qual  cosa  si  ramarica.  - 
Si  noti  che  ramarica  con  la  m  semplice  ha 
pur  lo  stampato,)  Onde,  piangendo,  seco  si 
ramarica,  Raccommandaodo  l'alma  e  '1  corpo 
a  Dio.  Id»  l,  3,  st,  Si,p.  ^5, coL  1  .(Ramarica 
con  una  sola  m  ha  qui  parimente  la  nostra 
'  edizione») 

$.  II.  Rauaricaasi,  per  Esprimere  il  suo 
ramaricOj  cioè  Vamaref^Ltmento  del  suo  cuo* 
re  con  lagnante,  «  E  disse  lor  che,  se  v'  è 
niun  che  varichi  II  suo  commando,  gli  fia 
poco  sano;  Che  facdn  (Jacdan)  si  che  lui 
{egli)  non  si  ramarichi;  Che  non  ne  spen- 
derà parola  invano.  Cirif,  Calv,  L  ^,st,  1 87, 
p*  11^  tergo,  col,  I.  (Anche  la  stampa  legge 
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ramarichi  con  sola  un'm.)  Raraaricaudosene 
alla  moglie.  Jac  Cess,  Scaedt.  19.  (Cioè, 
ramaricandosi  ili  ciò,  ellilticam.  in  vece  dì 
per  cagione  di  ciò.)  Più  volte,  essendo  eUa 
fanciulla  piccolina,  lo  cuoco  si  ramaricò  al 
padre  eh'  dia  gli  toglieva  la  carne  di  na- 
scoso della  pentola.  F^it,  SS»  Pad.  t.^,p.  357, 
col.  a,  edit.  Man, 

RAMARICATO.  Partic.  di  Ramarìcare, 
Pieno  di  amareggiamenio  di  cuore.  Affliti 
to,  "  E  stando  (io)  cosi  molto  afflitto,  e  con 
dolore  nulla  dicendo,  lo  dilettissimo  mio  fi- 
gliuolo e  carissimo  compagno...  Pieiro  dià- 
cono mi  fu  giunto  innanzi;  lo  quale,  veden- 
domi ramaricato  di  grande  dolore,  disse,  ec 
San  Greg,  DiaL'Prol.  lin.  11. 

Nom,  -  Ramaricato,  cosi  scritto  come  da 
noi  s' ó  qui  posto,  ha  pur  la  stampa  die  d- 
tiamo ,  cioè  la  fiorentina  per  Jo.  Stephaoo 
di  Carlo  da  Pavi'ai  i5a5.  •«  La  Crut.  allega 
Tes.  medesimo  da  noi  riferito;  l'edizione 
ond'elìa  fece  uso,  e  cui  ricono«oe  per  assai 
corretta,  è  la  stessa  di  che  noi  ci  siamo  ser- 
viti; e  nondimeno  ella  stan^  rammarica 
to  con  due  mm.  Dunque  tre  volle  buoni,  e 
ben  degni  di  essere  ad  ogni  ora  gabbati, 
diremo  coloro  i  quali  alia  Crus. ,  le  mille 
volte  scoperta  falsificatrice  e  mendace,  ancor 
prestano  fede.  -  L'art,  poi  della  Cnis.  è 
cosi  disteso  :  «  RAMMARICATO.  Add.  da 
Rammaricare  (  segue  l'es.  ).  •»  Or  quali  sodo 
i  signif.  che  al  verbo  RAMMARICARE  at- 
tribuisce la  Crusca?  E' son  questi.  Dolersi, 
Lamentarsi.  Dunque,  secondo  la  Cruz.,  RAM- 
MARICATO, com'ella  scrive,  non  è  che 
sinonimo  di  Dolutosi,  Lamentatosi.  Bla  né 
Lamentatosi,  né  Dolutosi  può  trovar  luogo 
Dell'addotto  es.;  dunque  la  Crus.  primiera- 
mente non  intese  l'es.  ch'ella  recava  ;  pd  ne 
risulta  ch'ella  si  dimenticò  d'avvertire  nd 
verbo  RAMMARICARE  il  valore  ch'esso 
aver  dee  di  Affligere  con  amareggiamenio 
di  cuore,  per  poterlo  communicare  al  suo 
participio.  Qual  vergogna  per  l' Italia  che  un 
Vocabolario,  come  è  quello  ddla  Cms.,  dal 
capo  a*  pie  con  tanta  negligenza  e  insipienia 
e  mala  fede  compilato,  ancor  sia  tenuto  og« 
gigiomo  pel  Codice  della  sua  favella! 

RAMMARICARE.  Verbo.  -  V.  RAMA- 
RÌCARE. 

RAMO.  Sust.  m.  Parte  dell'  aiUro  o  dd- 
r  arboscello  che  deriva  daljusio  e  si  dis» 
tende  a  guisa  di  braccio,  sopra  cui  nascono 
le  foglie  e  i  fiori,  e  si  producono  iJruttL 
Lat.  Ramus. 

%.  I.  Dii^erse  specie  di  rami.  •■  I  rami 
(degli  alberi)  sono  distinti  dagli  aolorì  in 
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Specie.  La  prima  i^>ecie  aooo  i  rami 
éU  legno  {branches  à  bois  de*  Francesi).: 
iòmMiio  questi  l'ossalura  della  pianta.  La  se- 
conda è  dei  rami  da  frutto  (branches  àjruit): 
sono  questi  più  pieghevoli  degli  altri,  più  sot- 


tili j  ^  hanno  gli  occhi  o  Té  gemme  molto  |    F'iL  i5o. 
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I  condo  la  porzione  di,  J  proporUone  di 
(di  ciò  a  cui  fa  relazione  il  discorso).  «  Cos) 
vi  si  ponga  sempre,  alla  rata  del  vino  o 
dell'uve  che  vi  si  mette  sopra  al  secondo 
tino,  la  quantità  e  misura  dell' aqua.  Soder. 


vicine  fra  loro  e  molto  più  gonfie.  La  terza 
è  dei  rami  detti  succioni  6  poppajoni  (^ron- 
ches  gourmandes):  spuntano  questi  con  vi* 
gore  sopra  i  rami  da  legno  più  robusti,  e 
sogliono  essere  diritti  e  lunghi;  hanno  la  cor- 
leccia  liscia,  e  gli  occhi  assai  distanti  fra  loro, 
jHoooli  ed  appianati,  e  non  si  sviluppano 
che  in  ramoscelli  sottili  da  foglie ,  se  non 
si  correggono  con  la  potatura,,  quando  non  &i 
giudica  a  proposito  di  reciderli  affatto.  La 
quarta  è  dei  rami  falsi  (branches  defaux 
bois),  i  quali  nascono  come  i  precedenti  sui 
rami  da  l^[no  più  vecchi,  ma  senza  vigo- 
re, ec  La  quinta  specie  è  dei  rami  storti  o 
storpiati  o  di  brutto  aspetto  {branches  chif- 
Jbnnées):  nascono  frammezzo  agli  altri  rami 
e  li  confondono,  ec.,ec.  Targ,  Tozi.  Ott.  Lez. 
Jgric.  3,  ii5. 
5.  IL  Rami  higobdi.  -V.  in  INGORDO, 

aggeli.,  il  S*  ^^9  P*  ^*9'  ^^*  *- 

J.  IIL'RàMi  ofiLLE  SCALE,  SI  chiamauo  / 
pezzi  in  cui  le  sono  ripartile.  Slnon.  Bran' 
che.  •  Le  scale  si  fanno  diritte,  o  a  chioc- 
dola  ;  le  diriue  o  si  fanno  distese  in  due  ra- 
mi, o  quadrate,  le  quali  voltano  in  quattro  j 
rami.  Soder.  Agric  163. 

J.  ly.  Ramo  di  pazzia.  Figuratam.,  vale 
Indizio  di  pazzia,  ovvero  Atto  o  Detto  o 
Costume^  o  simile,  che  sente  del  pazzo.  I 
Francesi  dicono  ^i'Oir  un  grain  de  folle 
dans^  la  téu»  od  anche  assolutamente  Avoir 
HA  gAun.(Dial.  VK\.Avèghen  dna  rima.)  •  (Es. 
d'agg.)  «  Ogn'  ira  mo'  no'  è  ramo  Di  pazzi'a; 
ma  tanto  Può  durar,  che  le  puoi  dare  Di 
eotal  nome  vanto.  Barber,  Docum,  i64>  9* 
L'uomo  adirato  non  conosce  sé,  e  l'ira  to- 
glie il  senno  ;  perocché  V  ira  disordinata  si  é 
ramo  di  pazzia.. «So/i.  AgosL  Sermon,  8o* 

RAMPICHINO  (Uccello  silvano).  Sust.  m. 
Certhia  familiaris  lin.  -  Certhia  Aldrov.; 
Cerzia  cenerina  o  Picchio  passerino.  Stor. 
UcoelL  —  Frane  Le  grimpereau.  —  Dial.  fior. 
Abbriecdgnoio,  Dial.  fior»  e  pis.  Bampichi' 
no.  Dial.  sen.  e  marera.  Scorzajóla.  (Savi, 
Omit.y  I,  187.)-  Dial.  mil.  Bampeghùi.  (V. 
ABBBIGCAGNOLO>  p.  i3i,  col.  a.) 

RATA.  Sust.  t  Parte  ^  Porzione  conve- 
ntvoU  di  che  che  sia,  toccante  ad  alcuno. 
Lat  Bat^  portio,  Bata  .pars. 

%.   I.  AxLA  MATA  DI.   Locuz.   prepositrva 
significante  Conforme  alla  quantità  di^  Se 
roL.  ti. 


■ì 


J.  IL  Paa  aATA.  In  modo  as^luto,  vale  A . 
proporzionèj  doé  vale  lo  stesso  che  lo  Alla 
rata  di  registralo  nell'antecedente  paragrafo, . 
se  non  che  v'è  sottintesa  la  cosa  a  cui  fa 
relazione  il  discorso.  «  Poni  sei  bigonce  d'u- 
va ben  matura  nel  tino,  o  più  0  meno  come 
ti  pare;...  e, -pestato  ch'egli  sia  benissimo, 
porrai  vi  sopra  una  bigoncia  o  poco  più  d'a- 
qua  bollente,  più  o  meno  per  rata.  Soder. 
Vit.  164*  (Cioè,  vi  porrai  sopra  pia  o  meno 
d^aqua,  secondo  la  maggiore  o  minor  quan" 
tità  d'uva  che  avrai  messa  nel  tino.) 

§•  III.  £,  PfiE  aATAi  vale  anche  Secondo 
quella  parte  o  porzione  che  tocca  ^usta^ 
mente  a  ciascuno.  (Es.  d'agg.)  «  Quando 
vedi  dallato  L'alleviar  (la  nave  pericolante) 
sia  buono.  Di'  che  '1  gittate  é  dono;  E  s'al- 
cun  è  con  teoo.  Getta  per  rata  seco.  Bar- 
ber.  Doc.  271,  i£k  (Cioè,  getta  anche  tu  in 
mare,  secondo  la  parte  che  ti  tocca,  le 
tue  masserizie,  i  tuoi  arnesi,  le  tue  merci, 
le  tue  robe.) 

Nota.  -  La  Crusca,  la  quale  con  l'usato 
giudizio  registra  la  presente  locuz.  sotto  alla 
preposiz.  PER,  trae  fuori  per  lemas  «Pee 
ZATA  e  Paa  zaaATA,  vogliono,  ecn  s.  Ma,  Dio 
buono!,  p£B  EREATA,  scoucissimo  idiotismo, 
tuttoché  fiorentino,'  é  ella  cosa  da  riporre 
nel  tesoro  della  commune^ favella?..,,  ed  è 
ella,  non  che  altro,  cosa  degna  di  lei,  la 
quale,  a  suo  detto,  non  coglie  che  i  più 
bei  fiorì  ? .  *  •  Un  fiore,  anzi  Uno  de'  più  bei 
fiori  Pza  zazATA  in  vece  di  Per  bata?  Ci 
burliamo? 

RATO.  Parlic.  dal  lai.  Batus,  partic.  di 
Beor,  eris,  raius.  E  vale  Battficato,  Con' 
\  fermato.  (Es.  d'agg.)  -  Mons.  d'Avanzone 
dichiara...,  aver  trattala  e  conclusa  la  det- 
ta Lega  con  le  dette  capitolazioni  per  lo  detto 
Re,...  promettendo  che  S.  M.  l'avrà  grate 
e  rate  in  termine  di  quaranta  giorni  pros- 
simi. Cos.  Lett.  Caraf.  44*  (Cioè,  le  avrà 
approvate  [perchè  si  approva  ciò  che  rie- 
sce gralo3  e  ratificate.  La  locuzione  Aver 
*GRAJo  E  RATO  è  tolta  dà'  Latini.  V.  nel  Por- 
cellini RATUS,  parlic.)  Prometlendo  noi  in 
buona  fed^  e  parola  di  Re  per  questa  presen- 
te, segnata  di  nostra  propria  mano,  avere  rato 
e  grato,  e  ratificare,  se  bisognerà,  tutto. quello 
che  per  nostro  cugino ....  sarà  fatto,  ne- 
goziato, ec.  Id.  ib,  5n, 
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%.  Ater  p£B  bato.  EaHfieare»  Cùnfirma- 
re.  to  Quella  stessa  fortuna  e  quella  ^^eme, 
Qual  ch'ella  sìa>  che  i  Rutoli  o  i  Trojanì  Og- 
gi  da  lor  farausi ,  io  vi  prometto  Aver  per 
rata,  e  non  punto  indiinarmi  Più  da  cpiet, 
che  da  questi.  Car.  En,  L  io«  v^  i39. 

RATTO.  Partic.  dal  lat.  Raptus,  partìc. 
di  Rapio,  is,  ec.  Rapito. 

%.  L  Ratto  ih  estasi.  -  V-  in  ESTASI, 
snst.  f.,  il  $.  I,  p.  a  16,  col.  2. 

$.  II.  Parebs  ad  ALCuiro  d'esseb  batto  in 
CIELO,  IN  pABADiso.  Loaiz,  iperbolica  di  età 
ci  serviamo  per  esprimere  sommo  contento  e 
somma  gi(^a  e  sommo  diletto,  •  Ella  si  di» 
facea  qual  neve  o  ghiaccio.  Guardando  co- 
me un  specchio  quel  bel  ?ìso;  E  coti  stretto 
tenendolo  in  braccio,  Le  pareva  esser  ratta 
in  paradiso.  Bem.  Or.  in,  ^i,  Tt^, 

RATTO.  Avverbio.  RapidamenU,  Velo- 
cemente,  ec«  * 

%.  Cni  VA  PIAN ,  VA  batto.  -  V.  in  PIA- 
NO, avverbio,  il  %.  I,  p.  ^So,  col.  1. 

REALE.  Aggett.  Regale,  Di  Re,  Da  Re. 
Lat.  Regalis, 

$•  I.  Alla  beale.  Secondo  usano  i  Re,  in 
modo  simile  alla  foggia  reale.  (Es.  d*agg.)  * 
Iside,  regina  degli  Egis) , . . .  vestita  auch*  el- 
la di  porpora  alla  reale,  con  bella  corona 
d'  oro  in  capo.  Basi.  Ross.  Descr.  Appar. 
Com.  28. 

5.  II.  Oca  beale.  -  V.  in  OCA  il  $.  IX, 

p.  4oo>  ^'  '>  '^^  ^°^* 

RECtSO  o  RlCtSO.  Partic.  di  Recidere 
o  Ricidere.  Tagliato,  Troncato. 

^.  l.  Reciso,  per  Che  taglia  via  ogni 
replica.  Risoluto,  Frane.  Tranchant.  m  La 
qual,  mostrando  a  niun  ciò  voler  credere, 
con  recisa  risposta  di  mai  per  lor  niente  voler 
fare,  poiché  essi  ciò  che  essa  addomandato 
avea  non  avean  fallo,  se  lì  tolse  d'addosso. 
Bocc.  g.  9,  n.  1 ,  V.  8,  p.  a  4*  (La  Crus.  allega 
questo  es.  in  conferma  di  Reciso  per  Breve.) 

^  IL  Alla  becisa  o  bicisa.  Locuz.  avverb. 
usata  col  valore  di  Troncando  ogni  indugio. 
Sema  posa.  Frane.  Sans  reldche.  *  E  vanno 
giorno  e  notte  alla  stagliata,  Non  creder 
sempre  per  la  calpestata ,  Per  boschi  e  selve 
alla  ricìsa,  a  stracca,  Dond'  e'  credién  rac- 
certare il  cammino.  Pule.  Luig.  Morg.  a^, 
56.  (La  Crus-,  la  quale  registra  la  presente 
locuz.  sotto  alla  rubr.  ALL,  e  la  conferma 
coll'es.  da  noi  pure  allegato,  vi  fa.  corri- 
spondere in  latino  l'avverbio  Concise.  Vedi 
quanto  era  aperto  in  latinità  1'  Accademico 
compilatore  di  un  tal  paragrafo!  E  la  sua 
dirhiarazione   italiana  «v  »  l-o  stesso  che  A 
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ridsa.  w  Che  significa  dmique  A  ridsmf  St^ 
condo  la  Crus.,  significa  <r  Per  la  piti  bret^e. 
Senta  interrompimento ,  Diviato,  «  Ora  io 
dimando,  fn  qual  di  cotesti  tre  differenti 
signif.  dovrem  noi  stimare  die  il  Poki  «sane 
lina  si  fatta  locuzione?. . .  Vedi  quanto  erano 
chiare  e  distinte  e  precise  le  idée  dell' acca- 
demico Vocabolarista!) 

J.  in.  Alla  becisa  o  bicisa,  col  valore 
di  quasi  TagUando  via  ogni  rispetto i  che 
anche  diremmo  Alla  spianacdata ,  come  6 
chi  tronca  o  rompe  ogni  freno  al  suo  dire. 
•  Marian,  che  ode^  scoppia  delle  risa:  Ond'e- 
gli  strigne  i  denti,  e  '1  viso  arcigno.  Bestem- 
mia ogni  potenza  alla  recisa.  Burch.  Pari.  ìi, 
p.  ia6,  eÀ's.  Londra  1^5*^.(1/ edh*  fior,  de' 
Giunti  i55a,  a  e.  60,  in  vece  di  alla  recisa, 
legge  alla  ridsa.  s  La  Crus.  éleg»  questo 
es.  insieme  con  quello  da  noi  recato  nd 
paragr.  anteced.,  dando  cosi  a  divedére  di 
non  aver  sentita  la  forza  diversa  che  ha  la 
presente  locuz.  nell'  uno  e  nell'altro  passo. 
E  nondimeno  v'è  tuttora  chi  dice,  sola  la 
Crusca  essere  competente  giudioeisa  ad  valo- 
re e  del  significato  corrispondente  alle  parole 
di  nostra  lingua  (V.  Poi/,  u^nf.  /frese.  Sagg.voc. 
tos.,  più  volte  cit.,  a  e.  Sg)!  Deh  si*cessi  una 
volta  da  si  malte  adulazioni:  adulazioni  che 
movono  a  sdegno  tutta  l'Italia  non  velata 
dall'ombra  dell' oracolante  Frullone.) 

%.  IV.  A  BECISA  o  BICISA,  per  Di  netto, 
A  dirittura.  •  Il  pioppo  e  1'  onttio,  per 
esser  di  natura  umidi  e  assai  moUi,  un  di 
innanzi  è  bene  far  loro  al  caldo  parecchie 
intaccatore,  affinchè  Tumore  esca  via;  ed  il 
simile  si  dee  fare  a  tutti  gli  ahrt,  ma  non 
incarnino  tanto  a  dentro;  sdbbene  aleom' 
tagliano  a  rìcisa  sino  a  mezzo  la  midoMa, 
Soder.  Agtic.  11 3. 

«  J.  V.  A  RECISO;  Alla  spicciolata.  —  Ow. 
nàtorell,  36 1.  Tutto  il  popolo  S  Firenze 
M  a  reciso  tenne  e'  fusse  esso,  n  Drz,  £  Pad, 
(sotto  la  rubr.  ARE). 

OuerpnhM.  -  La  padovana  Minerva  asse- 
gna il  soprascritto  paragr.  alla  Crusca.  Bfi 
perdoni  la  pad.  Minerva:  ella  il  tofae  dal 
Diz.  di  Boi. ,  il  quale  stimò  bene  di  sosti- 
tuire alla  dichiarazione  ddla  Crus.  le  paro- 
le =  Alla  spicciolata  a  :  parole  ancor  più  lon- 
tane dal  vero,  che  non  son  quelle  da  Ini 
sdegnate.  La  Crus.,  sotto. alla  rubr.  AUB, 
dice:  «A  RECISO.  Comunemente,  Abban- 
donatamente, Senta  ritegno.  Lat.  Umufimi- 
ter,  mffiise  (segue  l'es.).  »  Ora  qui  già  si 
vede  la  confusione  defie  idée  prodotta  dal 
riferito  .es.  nel  cerebro  del  Comptialore  ;  per- 
chè di  tal  dichìaraz.  si  adduce   un  solo  «*s. 
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io    cootenuL,  laddove  il  Comunemenie,  o 
CómuMunemaUe ,  come  a  noi  piace  di  acri- 
▼ere,  non  ha  che  far  nulla  con  Y  Abbondo* 
ntUanuHte  e  il  Senza  ritegno.  Ma,  che  è  ancor 
pia  bello,  la  Crus.  rapporta  Tea.  medea.  per 
auieotìcare  la  locuiione  A  aiciao>  eh'  ella 
pone  sotto  la  rufar.  ARI)  e  quivi  la  spie» 
^  par  lo  steMO  che  «  Micisamente^  Con  bre- 
pf  Aà^  lai.  Brtviter,  Comcise.  «  Ove  trovar  più 
atraiio  guanahiiglio?....  In  breve^  il  testo 
dice  :  «  Venne  in  Firenze  9f.  Jacopo  di  M.  I 
Francesco  da  Carrara^  il  quale  fa  preso 
da'  Finimanis  ec.j  tennesi  certo  che  i  Fi" 
mi'Jam   aveesono  morto  il  padre  eoa  due 
maggiori  J^liuolij  pepocohè  it  padre  si  vi* 
de  moria,  e  *  fi^iuoli  non  si  bidono,  ec*  e 
fu  mcnaia  in  Firente,  do\^'  esso  era  voluto 
vcnires  €  per  sospetto  non  era  venuto .  Tornò 
in  casa  M*  Marsilio  suo  fratello ,  il  quale 
disse  esso  non  era  essoj  e  cosi  disse  (dia* 
sero)  snoi  amici,  e  aveano  suoi  danari,  e 
che  manicavano  e  reggevano  la  corte.  Tutto 
il  popolo  di  Firenze  a  reciso  tenne  e'  fosse  | 
essoj  e  ragionevolmente,  perchè,  ec.  »  Questo 
passo  è  molto  chiaro;  e  quindi  si  rende  facile 
ad  ognuno  il  comprendere  in  un  siibito  che  la 
locos»  avrerbiale  A  acoiso  ci  significa  Red' 
dendc  o  Troncando  ogni  disputa,  ogni  dub* 
bieiza.  Decisivamente,  Risolutamente,  frane* 
Déddémentj  dove  la  voce  Reciso  è  usata 
cai  medesimo  valore  che  in  Pabtito  asciso 
o  aictao  >  che  dalla  stessa  Crus.  si  spiega  per 
Risoluzione  certa»  determinata,  deliberata. 
Or,  come  ai  vede  la  Crus.  ad  ogni  istante 
pigliar  aimili  granciporri,  e  ai  ode  ancor  ta- 
luno gracdiiare  che  soltanlo  l'Acaderoia  della 
Gnis.  può  fare  un  Vocabolario  il  qual  si  levi 
sopra    quanti   Yocabolarj    furono   fatti   (  Y. 
Rappor»  Frutt,  Becchi,  segreL  delia  Crus., 
Ylr,,  i858,  p.  a6),  qual  uomo  non  sarebbe 
tentato  di  turare  a  lui  la  bocca  con  altro  che 
marzapani  e  confetti? 

J.  YI>  A  RECISO  o  A  aiciso/  per  Con  pre* 
cisione.  Con  parlar  preciso,  »  £  però  di 
questa  si  parla  di  sopra  cosi  a  riciso.  OtL 
Com,  DanL  3,  98.  (Questo  così  a  riciso  del 
commento  corrisponde  al  si  preciso  del  testo. 
Farad,  e,  5,  v,  48.) 

RÉDIJVA  o  RÈDINE.  Sust.  f.  Quelle  .^Irt- 
sce  di  cuojo,  o  simili ,  attaccate  al  morso  del 
cavallo f  con  le  quali  l'uomo  il  regge  e  guida. 
Le  redini  fanno  parte  della  briglia.  Y.  BRI* 
GLL^.  •-  E  rolla  Tasta,  piglia  U  brando, 
e  poi  le  redin  della  briglia.  Cirif,  Calv,  /.  3 , 
st,  5^,p,  y5  tergo,  col,  1. 

J.  L  Le  .REDINI  OEL  Govsaan,  o  simile. 
Figuratam.  e  nello  stile  nobile  >  La  supr$ma, 
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amuninistmzione  dello  Stato,  mi]  nostro  pm- 
dentissimo  Prìncipe,. ..  le  redini  liberamente 
prendendo  in  mano  di  suo  Governo,  di  reg* 
gerle  si  mise  in  animo  nel  retto  e  piacevoi 
sentiero  della  publica  quiete.  RucelL  Luig. 
Oraz.fun,  16. 

S*  IL  Con  ABiAVDOif AT«  asBUfi.  Figuratam.» 
per  Abbandonatamente,  Senza  ritegno,  Sen^ 
za  aver  rigitardo  ad  ogni  altra  cosa.  •  La 
iamigUare  cura  trasse  Dante  alla  republica, 
nella  quale  tanto  lo  avvilupparono  i  vani 
onori  che  a'  publici  offizi  congiunti  sono,  che 
sensa  guardare  d'onde  a'  era  partilo  e  dove 
andava,  con  abbandonate  redini  quasi  al 
tutto  al  governo  di  quella  si  diede.  Bocc, 
ViL  Dant.  ny.  E  tra  gli  aluri  (vizj)  che  con 
più  abbandonate  redine  ne'  nostri  pericoli 
ne  trasporta,  mi  pare  che  Tira  sia  quello. 
l^'  g>  4»  "•  3,  V.  ^,p.  gì,  (Il  Bemi,  OrL  in,, 
53,  40,  disse  nel  proprio  A  bri^ia  ahbando* 
nata.  Sicché,  per  analogia,  potremo  anche 
dire  A  redine  abbandonata  si  nd  proprio 
e  si  nel  figurato.) 

%,  III.  LàsciAB  rise  au:.  eoa  ABBANDovATe 
REDINE.  Lasciarlo  operare  a  suo  senno.  Ab' 
bandónarlo  a  sé  stesso.  Lasciarlo  in  sua  ha* 
liaj  che  anche  si  dioe  Ltueiar  la  briglia  sul 
collo  ad  alcuno,  «  GÌ'  Iddìi ,  non  curantisi 
di  perdere  la  fede  di  si  vile  uomo,  con  ab* 
bandonate  redi  ne  (riserbando  le  loro  vendette 
a  giusto  tempo)  il  lasciarono  lare.  Bocc,  Jmet, 
80,  ediz.fior, 

%,  lY.  Rkdine,  term.  d'Omitol. ,  lai.  Lo- 
rum.  Nelle  gote  degli  uccelli  lo  spazio  silualo 
fi>a  l'occhio  e  la  base  laterale  del  becco  si 
chiama  rèdine.  Le  redini  non  di  rado  sono 
nude  o  solo  vestite  di  setole.  Sav.  Omit. 
I,  XXXI a, 

RÉGAMO.  Sust.  ro.  T.  botan.  vulg.  • 
Régamo,  Acàùf^uro,  Erba  da  acciughe,  Er» 
ba  acciuga:  nomi  vulgari  dell'  Origanum 
vuìgare,  chiamato  Origano  dal  Mattioli  e 
nelle  officine.  Perenne.  Nasoe  in  luoghi  ate» 
rìli  e  nei  colli.  Si  raccoglie  per  oondimento 
delle  acciughe  s  e  però  erba  da  acciughe 
si  suol  chiamare.  Dà  molto  olio  volatile,  il 
quale,  essendo  cauatioo,  è  proposto  pe'  denti 
cariati.  Linneo  dice  che  il  régamo  nella  Ye- 
strogotia  è  adoprato  per  bevanda  come  ti 
thèi  che  tinge  le  lane  di  color  di  porpora; 
e  die,  unito  alla  birra,  la  rende  più  ine- 
briante e  la  difende  dall' inaeidirsi.  Targ. 
Tot»,  Ott.  Jst.  hot.  3,  a3. 

RÈGGERE.  Yerb.  att. 

%.  I.  RfiGGEaE,  posto  assolutam.,  per  Se» 
condare  aitili  i  nostri  desideri  o  disegni,  (È 
precisamenl^  quei  ohe  noi  Mibnesì  diciano 
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Sta  a  botta.)  «  Qui  bisogna  far  da  innamo- 
rato, p6rch'  io  veggo  che  la  regge.  FagiuoL 
Com»  if  aio. 

§.  IL  Reógehe  al  dente. -V.  in  DENTE, 
8ust.  m,,  il  $.  VII)  p.  i55,  col.  2,  in  princìpio. 

§.  III.  Reggere  fra  o  tra  mano  o  fra  le 
MANI  ad  uno.  Secondare  questi  l'altrui  inten' 
zione  in  un  fatto.  Secondare  un  fattoi  che 
anche  si  dice  Reggere  il  lazzo  o  la  gatta,  o 
Tenere  il  tenore,  che  è  il  Tegnì  a  bordón 
del  dial.  mil.  «  Forse  non  mancheranno  (1 
modi  della  vendetta);  Reggetemi  tra  mano; 
£  se  lavoro  invano.  Sette  mio,  vostro  danno. 
Monigl  3,  4^^'  (^b®  significhi  Sette  mio,  si 
vegga  in  SETTE.)  Inganno  sopraffino  Tra- 
mai ,  come  t' è  noto  ;  e  se  fra  mano  Mi  reggi 
tu,  io  non  lavoro  invano.  Id,  3,  5i6;  «  nelle 
postille  a  e.  606.  (Cioè,  se  tu  ti  conformi 
a'  miei  desiderj.  Se  tu  stai  meco  saldo  nel 
proposito.  Se  non  ti  muti  o  cangi  di  voloU' 
tà.)  Se  voi  Fra  le  man  mi  reggete.  Presto 
presto  vedrete  II  negozio ,  padron ,  venire 
a'  ferri.  Baldov*  Chi  la  sorte,  ec.,  io. 
'  §.  ly.  Reggere  il  lazzo.  ~V.  in  LAZZO, 
sust.,  il  $.  I,  p.  341,  col.  a. 

§.  y.  Reggere  la  rarca.  Figuratam.  -  y. 
in  BARCA  U  %.  ly,  p.  17,  col.  i. 

§.  yi.  Reggersi.  Rifless.  att.  Reggere  so 
stesso, 

$.  yil.  Reggersi,  per  Governarsi,  Re^ 
goLtrsi,  Condursi.  •>  Bisogna  che ....  legga 
a  Sua  Santità  le  mie  lettere  sopra  ciò,  per- 
chè io  possa  sapere  come  reggermi.  Cas, 
Lett.  C.  Gualt.  194. 

$.  yill.  Reggersi  a  far  che  che  sia,  per 
Sostenere  la  briga,  la  noja,  il  dispiacere,  ec, 
di  farlo j  Indursi  o  Acconsentife  o  Accomr 
modarsi  a  farlo.  »  Diceano  i  frati  di  S.  Arse- 
nio e  dell'  abbate  Teodoro , . . . .  che  l' ab- 
bate-Arsenio non  l^germente  si  règgeva  con 
altri  a  stare;  ma  l'abbate  Teodoro  era  an 
poco  più  dimestico,  ma  isforzavasi,  perocché 
sempre  gli  era  pena  di  coltello  l'essere  vici- 
tato  (visitato).  Fit.  SS.  Pad.  a,  38,  ediz.Silv. 

REGOLÒ  (Uccello  silvano).  Sùst.  fti.  Re- 
gulus  vulgaris  yieill.  -  Sinon.  Motadlla 
Regulus  Lin.  car.  Gmel.  ;  Sylvia  Regulus 
Lath.,  Ranzanij  Regulus  cristatus  Aldrov.  ; 
Regolo  col  ciuffo  Stor.  Uccell.  -  Frane.  Le 
roìtelet.  -  Dial.  pis.  e  fior.  Fiorrancino, 
Arancino.  Dial.  sen.  Fiorrancio.  (Savi,  Omit., 
a,  10.)  -  Dial.  mil.  Reotin  con  la  coróna, 
o  de  la  corona,  ed  anche  Oeucc  de  bb.  Dial. 
torìn.  Galletta,  Regina,  Damina,  QuatreiU. 
Dial.  di  yal  di  Lanzo,  Borgndt.  Dial.  di  M«n- 
calieri ,  Steile  d'  or.  Dial.  bresc.  Signora, 
Stelt.  Dial.  gardes.  e  venec.  Michelin,  Ste^ 
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Un.  Dia],  mantov.  Stelin,  Dial.  bologn.  Pa- 
pacin.'Dìsì.  genov.  Testa  d'oro.  DisA.  ìèSìu. 
Repipin.  Dial.  palermit.  Re  de  li  riiddi  (cioè. 
Re  de'  Règoli). 

$.  L  Regolo  ceksriko  o  commvne  maggio- 
re. -  y.  in  LUI  il  %.  Lui  grosso.  (Se  ne 
farà  cenno  néV Appendice.) 

%.  II.  Regolo  col  ciuffo.  -'  y.  nel  tema. 
^.  III.  RiooLO   coMMUNB.  -  y.   in  LUt 
.  i  §^.  Lui  grosso  e  Lid  piccolo.  (  Seve  farà 
cenno  nel* Appendice.) 
REMO.  Sust.  m. 

§.  I.  Armare  1  remi.  T.  marin.  Frane. 
Armer  les  avirons.  Anche  si  dice  j/rmiire  U 
palamento.  Y.  in  ARMARE,  verbo,  il  %.  Ili, 
p.  866,  col.  a,  in  fine.  È  disporre  i  remi 
sul  bordo  della  scialuppa,  lancia  o  schifò,  e 
passare  gli  stroppoli  o  firenelli  agli  scalmi  per 
essere  pronti  a  servire  e  vogare  al  prhno 
commando.  Sirat.  Foc.  mar. 

J.  II.  Dare  de'  remi  ir  aqua  ,  Dare  de' 
remi  all' aqua.  -  y.  in  AQUA  il  J-  CL, 
p.  810,  coL  3. 

RENA.  Sust.  f.  Aféresi  di  Arena.  -  y. 
ARENA,  p.  843,  col.  I. 

§.  Poh' RENA,  CHE  LO  Sbracia  ARMEGCiA.-y. 
in  ARMEGGIARE,  Fare  spettacoli,ec.,V Os- 
servazione al  $.,  p.  868,  col.  Q;-  in  ARMEG- 
GIARE, Mianeggiar  Varmi,  Pugnare,  ec., 
il  %.  IX,  p.  871,  col.  I  ;-  ed  in  SBRACIA, 
Nome  proprio  finto. 
RÈNDERE,  yerb.  att. 
Not.  grtm.  —  Il  Salvini ,  avendo  usato  in  no 
sonetto  l'uscita  rese  in  vece  dell'altre  rendi 
o  rendette,  ne  fu  molto  censurato  da'  bigotti 
della  lingua  :  che  in  quel  rese  e'  vedeano  mac- 
chiata la  purità,  promossa  la  comtzioDe, 
spalancate  le  porte  al  vizio!  E  nondimeno 
era  pur  facile  a  considerare  che  se  da  Q/- 
fendpre.  Spendere,  Accendere,  e  simili,  esce 
r^olatamente  Offese,  Spese,  Accese,  ec, 
anche  uscir  potea  da  Rendere  con  egual 
regolarità  l' innocentissimo  Rese,  ìnnocentis* 
simamcQte  accarezzato  dall'  ab.  SaUinl  Né 
mancava  l'autorità  de'  Padri  a  giustificar- 
lo, dacché  certuni  son  tanto  scrupolosi  die 
non  accetterebbono  cosa  la  qual  da'  Padri  non 
fosse  approvata  e  autenticata.  Ecco  farcisi 
innanzi  gravemente  pel  primo  l'antichissi- 
mo Padre  Jacopone  da  Todi,  il  qual  dice, 
a  e.  84,  str.  6  :  «  /pi  prima  ella  vi  mise  lo 
timore.  Che  tutto  il  cor  gli  rese  conturbato.^ 
E  poco  appresso  il  Padre  Berni,  che  Del- 
l' Ori.  in. ,  a8,  ia,  dettava:  <« . . .  e  t  anima 
meschina  Arnaldo  RESE  in  grembo  al  padre 
ucciso,  n  E  prima  del  Padre  Berni  S.  Gate* 
I  rìnt  (p.  18  tergo,  ediz.  d'Aldo):  m  Portando 
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e  sostenendo  i  difetti  nostri^  ci  nESE  ìa  vita,*»  1 
£^  calcaodo  le  venerate  orme  deRa  Santa  ^  il 
Cardinale  Bembo  {Rim.  94)  :  «  Tacqudmi  già 
molt^anni,  e  BESì  al  tempio  Iaì  mal  cerata 
mia  stridetti  canna,  n  E  l'ab.  Menunì  (Rim., 
ajs):  «  Che  F  erto  giogo  a  sormontar  leg» 
gieri  Li  BESS  il  Gelo,»  E  2^  187  :  m  TV  BESE 
ancora  in  questi  studj  esperto.  »  E  Pros. ^  3 , 
3i:  et  Si  BESEBO  e  con  le  loro  operazioni  e 
con  gli  scritti  al  mondo  ammirabili,  n  sì^è 
Tolete  più? .... 

^.  T.  Rendebb,  per  Rendere  irhagine  di  che 
che  sia  ,  Rappresentare.  (Es,  d' agg.)  ->  Lad- 
dove r  altra  anima  buona,  esaminata  per 
quella  parte  cbe  ella  appare  tenebrosa ,  e  di 
lumi  di  cognizioni  sfornita^  non  rende  troppo 
al  VÌVO  H  suo  Facitore.  Sahin.  Dis.  ac:  3, 74* 
$.  II.  E^  Rehdebb^  in  stgnif.  anifl.,  per 
Esprimete^  Mettere  avanti  agli  occhi  del» 
t  intelletto.  Frane.  Rendre.  •  Elleno  (trada* 
zioni)  fedelmente  ad  verbum  e  con  «purità  di 
favella  non  solo  i  sentimenti  ne  rendono  ^ 
ma  l'espressioni  ancora  degli  autori  da  cui 
son  prese.  Gor.  Jnt  Fr.  m  Salvin.  Teocr. 
p'  XI. 

$.  III.  Rekdbbb^  per  Tradurre,  Voltare 
d'una  lingua  in  un*  altra,  hai,  Reddere. 
Frane.  Rendre.  »  Il  modo  tenuto  in  questa 
traduzione  non  è  stato  col  rendere  parola  per 
parola^  ma  il  senso  ed  il  concetto.  Segni, 
Edip,  nella  Ded.  io. 

%,  TV.  Dicesi  in  modo  assol.  che  La  penka 
RE3a>B  o  NON  BBNDB ,  pcr  significare  che  La 
penna  getta  o  non  getta  l'inchiostro  ad  effet' 
to  di  scrivere.  •  Senza  te^  Varchi,  la  penna  | 
non  rende.  Alf,  de' Pazzi  in  Rim.  buri.  3, 344* 
J.  y.  E  quindi,  Rendebe  gbosso,  Rendebb 
SOTTILE  9  si  dice  del  Fare  la  penna  i  carat- 
teri o  troppo  grossi  o  troppo  sottili.  «  An- 
cora bisogna  avvertire  di  fare  le  lettere  pro- 
porzionate e  belle  e  con  quella  ragione  che  ti 
^mostra  una  penna  temperata  in  guisa  che 
renda  alquanto  grossetto.  Ben.  Celi,  3,  90. 

%.  VI.  Rendebe  agbesto  peb  uva  acebba.  — 
V.  in  AGRESTO,  sust,  il  %.  II,  p.  474, 
col  a. 

%.  VII.  Rendebe  appetito.  -  V.  in  APPE- 
TITO, sust.,  il  %.  XIII,  p.  762,  col.   I. 

J.  Vili.  Rendebe  giostizia  al  mebito  d' al- 
cuno.-V.  in  GIUSTIZIA  ilj.  VII,  p.  a8a, 
col.  j. 

%.  IX.  Rendebe  l'  ab  me.  ~  V.  in  ARMA 
il  $.  C,  p.  864  >  col.  I. 

$.  X.  Rendere  l'  abmi  a  Giove.  -  V.  in' 
ARMA  la  parentesi  al  %.  CI,  p.  864>  col  i. 
%,  XI.  Rendere  lo  scambio.  -  V.  in  SCAM- 
BIO, sust. 
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%.  XII.  Rendebb  bacione  d'  alcuna  cosa.  - 
V.  in  RAGIONE  U  %.  XXIII. 

%.  XIII.  Rendebb  bevbbenza.  -  V.  in  RE- 
VERENZA il  %.  V. 

RENE.  Sust.  m.  singol.  ;  nel  plur.  si  dice 
indifferentemente  1  reni  e  Le  reni,  ed  an- 
che Le  rene,  benché  di  quest'ultima  uscita 
sieno  manco  frequenti  gli  esempj.  I  Reni 
sono  Due  visceri,  il  cui  principale  officio  è 
di  ricevere  e  feltrare  le  serosità  del  san^ 
gue  formanti  furinas  e  d'indi  passanti  nella 
vescica. 

§.  I.  Fondo  delle  rene.  —  V.  in  FON- 
DO, sust.,  il  $.  I,  p.  239,  col.  I,  in  prin- 
cipio. 

$.  II.  And  AB  NELLE  RENE.  Lo  stcsso  che! 
Andare  in  tasca.  (Crus.  in  ANDARE,  senza 
ès.  -  E  la  stessa  Crus.  dice  che  Andare  in 
TASCA  è  modo  basso,  significante  Andare  a 
traverso.  Andai*  male.) 

J.    III.    AvEBB   LA   SENTENZA    NELLE    RENE.  - 

V.  in  SENTENZA. 

J.  IV.  Fare  specchio  delle  bene  ad  oNa 
Figuratam.,  significa  Voltargli  la  schiena  (il 
che  si  fa  per  segno  di  noja  o  spregio),  e 
andarsene.  V.  anche  appresso  il  %,  Volgebb 
LE  RENI  AD  ALCUNO.  Sinou.  Voltargli  tanto 
di  rene.  Voltargli  il  renajo.  -  Stringonsi 
nelle  spalle,  e  mi  fan  specchio  Delle  rene, 
e  vann'  oltre,  e  si  fan  vento.  Suonar.  Fier. 

g.  4»  «•  4>  ^«  '0>  P*  ^^^9  col,  ìyV.  4. 

§.  V.  Sentirsela  giù  per  le  reni.  Figu- 
ratam., per  Imaginarsi,  o  Prevedere.  Modo 
basso.  (Dial.  mil.  Sentisséla  a  córr  giò  per  1 
spali,  o  Sentisséla  in  di  spali,  od  anche  Ve^ 
déssela  in  don  spècc.)  «  Madre  mia  riveritis- 
sima, io  me  la  sento  giù  per  le  Veni  che  voi 
vogliate  dirmi  cosi.  E  io,  prendendomelo 
come  già  detto ,  vi  rispondo,  ec.  Tocc,  Lett. 

crit.  44* 

$.  VI.  Stropicci ARB  lb  rene.  -  V.  in 
STROPICCIARE. 

§.  VII.  Volgere  le  reni  ad  alcuno.  Fi- 
guratam., per  Allontanarsi  da  lui,  cioè  Non 
curarsene.  Alienarsene.  Sinon!  Volgere  o 
Voltare  le  spalle  ad  alcuno.  V.  anche  ad- 
dietro il  %,  Fare  specchio  delle  rrne  ad  al- 
cuno, che  è  il  IV.  •  Rivolse  (Adamo)  le  reni 
a  Dio;  però  perde  ogni  grazia,  ed  in  lui  la 
perdemmo  noi.  Fr,  Giord.  Pred,  ined,  i^6!i« 

RESPETTO.  Sust.  m.-V.  RISPETTO. 

RESTARE.  Verbo.  --  V.  anche  RIMA- 
NERE. 

J.  I.  Restare,  ellitlicam.,  per  Restar  d'ac- 
cordo. (Es.  d'  agg.  al  Diz.  di  Boi.)  -  Come 
fia  notte,  uscirete  di  fore  Provisti  in  punto 
da  menar  le  mani,  ec.  Restiamo  in  questo;  ed 
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unoo  abbi  rispetlo»  ec.  Cifif.  Cah,  /.  3» 
sU  93^  y«  7^  te/^,  ca/.  3.  (Àpdie  nel  dìal. 
mibn.  si  dice  Restèmm  in  guest)  Cosi  sendo 
restati  di  fare^  un'  altra  volta  entrarono  lo 
casa.  Cor.  Dqf.  Rag.  4>  P'  B5. 

J.  ir.  Restare^  si  usa  pure  nella  terza 
persona  del  siog.  coi  soggetto  soltioteso ,  ed 
in  flignif.  di  jàvantare  alcuna  cosa  da  Jarsis 
Mancare  alcuna  cosa  a  compimenta.  Lai. 
Superesse.  Frane.  Rtster,  m  Resta  dunque  a 
vedere  se  questo  tuo  dispiacere  è  piacere 
o  dispiacere  d'altrui.  Bocc.  Corb,  i58«  edi^» 
fior,  (Cioè  9  Quest'  altra  cosa  resta  dunque 
a  vedere,  cioè  se^  ec. - 1  vecchi  Grammatici 
avrebbero  qui  detto,  e  i  nostri  Vocabolaristi 
ripetutola  RfiSTARB,  usato  impersonalmente^:.) 

§.  in.  Restare  che  cbe  sia  per  alcona  cosa, 
in  signif.  di  Non  avere  effetto  o  Mancare  che 
abbia  che  che  sia  effetto  per  cagione  d^ alcuna 
cosa.  «  Se  non  me  ne  sono  condoluto  seco  ^ 
come  era  debito  e  animo  mio  di  fare ,  sùbito 
che  'i  caso  seguì  >  è  restato  solo  per  que* 
sto ,  che ,  essendo  la  sua  disgrazia  avvenuta 
in  quel  mio  luogo^  ho  pensato  di  vendicarla 
prima  che  piangerla.  Cor.  Lett.  3^  344* 

$.  IV.  Restare  addietro,  figuratam.,  per 
Restar  vinto  fil  paragone.  •  Si  discorreva  in 
una  conversazione  dell'  opinione  di  Marziale 
circa  la  bontà  dei  quadrupedi;  e  il  sig.  Simo- 
ne Berti  sosteneva  che  la  lepre  tenesse  il 
primo  luogo.  Altri  la  biasimavano ,  e  propo- 
nevano il  capretto  e  la  vitella  di  latte.  Ri- 
prese il  Berti  che  il  paragone  non  era  giu- 
sto] perchè  alla  lepre  vecchia  bisogna  contrap- 
porre la  capra  e  la  vacca,  e  non  il  capretto 
e  la  vitella  di  latte:  alle  quali  cose,  benché 
bonissime,  se  si  fosse  contrapposto  il  leprone 
grosso  e  ben  cucinato,  non  sarebbe  mica 
restato  addietro.  E  certamente  credo  dicesse 
il  vero,  e  che  Marziale  avesse  ragione.  Dat.  I 
tepid.  136. 

5.  V.  Restare  ìl  di  sopra.  Per  Restar 
superiore,  vincitore.  •*  Ma  trovando  chi  gli 
rendeva  sempre  buon  conto,  anzi  restava 
sempre  al  di  sopra,....  si  risolvette  pur 
finalmente . .  •  •  di  chiamare  in  ajuto  suo  gli 
Ungherì.  Giambul.  Ist.  Eur.  10. 

^  VI.  Restare  al  di  sotto.  Per  Rimaner 
vinto  j  Essere  superato.  •  Prese  la  vergine 
tanto  dispiacere  di  vedersi  l'armento  scemo, 
e  di  restare  in  quella  contesa  al  di  sotto, 
che,  ec  Car.  Daf.  Rag.  1,  f».  34- 

%.  VII.  Restare  d'accordo.  -  V.  in  AG* 

gorik),  sust.,  i  SS-  xxi>  ^i^i^  x^ni, 

p.  sgo,  col.  I. 

J.  vili.  Restare  utdietro,  parlandosi  di 
vfgetali,  significa  Non  venire  innanzi.  Non  || 
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ereseeres  e,  se  dicasi  partioobirmente  di  hia- 
^e.  Non  granire.  •  Quando  la  nùetitiVR  è 
tarda,  e  passa  S.  Giovanni ,  sarà  sempre  ca- 
restia: perciocché  la  ricolta  ha  due  nemici; 
uno,  che  la  primavera  è  ita  fredda  e  pio- 
vosa; l'altro,  che  il  grano  si  strigne  e  si 
serra  dal  troppo  caldo  del  mese  di  luglio, 
e  restano  indietro  quelle  spighe  più  forte 
rimesse,  e  le  principali  vengono  serrate  dal 
troppo  caldo,  magre,  e  stretto  il  granello 
del  grano.  Magaz.  Colt.  tos.  44* 

S-  IX.  Non  restarsi  da  alcdro  di  far  che 
CHE  SIA*  Non  omettere  o  trascurare  o  man* 
care  o  tralasciare  alcuno  di  farlo.  •>  E  con 
totto  ciò  da  me  non  si  resterà  d'operare  tut- 
te le  mie  forze,  nou  dico  per  celebrarlo, 
ma  per  lasciare,  comunque  io  potrò,  alcuna 
testimonianza  agli  uomini,  ee.  Cor*  Lett. 
I,  i58. 

RETE.  Sust.  f.  Lavoro  di  filo  o  di  fu* 
ne,  fatto  a  maglie,  per  diversi  usi,  come 
di  pigliare  uccelli,  pesci,  ec 

$•  !•  Reti  aperte  o  da  m)Dole.  Le  reti  che 
si  usano  per  pigliar  le  lodale.  (  Savi,  Ondi.^ 
3,  58.  )  s  Dial.  mil.  /  covertón. 

S*  II-  Rete  co»  i«a  cuIiAja,  -  V.  in  CU- 
LAJA.  (Questa  voce  sarà  registr.  neW  Jp' 
pendice.  ) 

%.  ni.  Rete  da  riva.  *  V.  in  RIVA,  si- 
nonimo di  Ripa^  lat.  Ripa. 

S.  IV.  Tendere  le  reti  al  tento.  Figu- 
ratam.,  vale  Durar  fatica  inutilmente,  ov- 
vero per  non  aver  premio.  Lat.  Ovum  ad' 
glutinare,  Testum  conglutinare,  dal  greco. 
(Dial.  mil.  Laverà  per  quel  pretuj  Ijovorà 
per  la  gesa  de  Vdver,  o  per  santa  Coróne^ 
ovvero  per  i  Frda,  od  anche  per  el  Diavol.) 
m  E  quell'altro  che  pesca  pel  Proconsolo, . . . 
Quel  che  tende  le  reti  Al  vento ,  ec.  Buonar. 
Fier.  g.  3,  a.  3,5.  io  ^cit.  dal  Pauli,  Mfad. 
dir.  tose,  p,  i&j).  B  Dicesi  anche  Lisciar  la 
coda  al  Diavolo,  o  Far  la  panata  al  Dia-- 
voloj  benché  forse  l'occasione  d'usar  con 
proprietà  questi  due  modi  sarebbe  allora 
quando  si  allude  allo  Affaticarsi  inutilmente 
a  favore  o  in  servigio  d'ingrati. 

%.  V.  Rete  d'  aqua.  T.  botan.  Yulg.  Bf" 
drodictjrum  pentdgonum.  Conferva  retiada- 
ta.  Nuota  nelle  aque  ferme  in  forma  di  sacco 
chiuso  da  ambe  le  parti*  Arriva  alla  lun- 
ghezza di  tre  in  quattro  pollici  Targ.  Ton. 
Ott.  Ist.  botan.  3,  467^  ediz.  3.* 

REVERENZA  o  RIVERENZA ,  e  ap- 
presso gli  antichi  REVERENZIA  e  RIVE- 
RENZIA.  Sust.  f.  (La  Crusca  ed  i  Cruach/adi 
fanno  di  questa  voce  due  separatissimi  arti- 
coli ,  come  se  la  diversità  dello  scriverla  ne 
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olycrtificmc  u  sigiiificmoiic  i  non  conssdc* 
nmdo,  oltre  ■  clò^  che  molte  Reverente  son 
Riverenze  negli  autc5gnifi ,  e  così  all'  ròoon- 
tro  ;  che  i  oopìiriì  getterebbero  via  la  penna, 
ansicfaè  lanciarsi  idrre  l'arbìtrio  di  (arsì  al- 
nen  leàti  ai  Uerì  cambìanientì*) 

J.     I.     RBV£R8RZà   O  RlVS«£lfZA>    pCT    dÒ 

die  si  procaccia  la  reverenza  alinm,  •  Dne 
jelfetle  pari  e  nere  per  T  ombre  >  e  piene 
d'nna  solitaria  riverenza.  Bemb.  AsoL  l.  j, 
p,  iZ.  (Lia  Cms.  aflega  questo  medesimo  es. 
in  RIVERENZA ,  presa  nel  signif.  delle  yoci 
latine  Observantia,  Reverentiaj  che  più  là 
non  n  distende  la  sua  dichiarazione.) 

5.    n.    AVBRE  IH  aeTCRBHZà  O  nVEMMMZk  àb> 

coso.  Professargli  reverenza,  SiimaHo  dm  es» 
sere  riverito,  m  Frate  Bernardo  era  di  tanta 
santilàe,  ch'egli  (£  Fmiicefco)  T  avea  in 
grande  rererenza^  e  non  lo  ripotava  ripren- 
sibile di  cosa  Temo».  Fior.  S.  Frane,  cap.  3» 
p.  y.  (La  Cnts. ,  la  qoale  sotto  al  verbo 
AVERJS  cava  in  mostra  la  locuzione  Atkbk 
n  BtvxaBitZA,  cosi  scrìtta,  ne  allega  in  eon« 
fienna  t'cs.  da  noi  pure  addotto»  sostituendo 
riverenza  alla  reverenza  dei  testo,  che  é 
qod  medesimo  da  noi  qui  citalo.  *  Reve- 
renza si  legge  parìroente  nell'  edic  per  cura 
Aà  Gesarì,  Verona,  1823;  la  quale,  in  vece 
fi  sanUtàe,  pone  santità:  lieve  arbitrio,  se 
pare  è  tale,  ed  anche  lodevole;  perdiè  lo 
scrìvere  saniitàe  è  lo  stesso  che  volere  imi- 
tar co'  segni  delT  alfabeto  ì  vizj  d'una  prò* 
nonzia:  e  i  vi^  si  fatti  non  s' hanno  a  tras- 
Cnidere  nelhi  scrittura.) 

•       ^   HI.   AVEBE    BBVfiEEirZlk    O   BrfEBBKZA    AD 

ALCOHi  msoiVA  o  AD  ALCUNA  COSA.  OnoraHa 
con  atti  sign^Scanti  U  nostro  umiUarci  dof^ 
vanti  ad  essa  persona  o  cosa.  «  Io  mi  rìcor» 
do  che  io  feci  al  fante  mio  un  sabbato  dopo 
nona  spaziare  la  casa,  e  non  ebbi  alla  san- 
ta domenica  quella  reverenza  che  io  dovea. 
Bocc.  g.  I,  n.  I,  V.  i,p.  i35.  Nell'altre  «ose 
io  t'arò  (avrò)  riverenzia;  Ma  della  gola  io 
v'hopazienzi^.  Pule.  Luig.  Morg.  18,  197. 
(Li  Grus.  sotto  al  verbo  AVERE  trae  fuori  la 
locDz.  AvBB  BEVEazKZA,  0  OC  allega  in  confor- 
ma Fes.  slesso  da  noi  rìferìto,  scrivendo  rìi'e- 
reme.  Dunque  si  vede  che  pur  ella  non^  facea 
divario  da  Reverenza  a  lUver&iza.  Ma,  se- 
guendo il  suo  stile  di  tutto  rimodernare,  cam- 
biò in  riverenza  la  riverenzia  del  testo;  e, 
sempre  ambiziosa  di  apparir  n^ligente  e  sba- 
dala, ella  cita  h  stanza  196  in  vece  della 
étanza  19^,  servendosi  della  stampa  stessa 
onde  noi  faeciam  uso.  ) 

$.  IV. Ohi  RrvEBBvrzA  o  riverbrza.  Maniera 
di  dire  eflcusatoria,  die  usiamo  iu  parlando  di 
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cosa,  li  cui  idèa,  o  la  cui  espressione  temia* 
mo  che  non  possa  offendere  l' altrui  delica- 
tezza o  il  ]5ùdore  o  b  rìputazione,  ec.  (Es. 

^'*8S-)  "  ^^  ^^^  ^^  ^  chiose  di  questi 
valenti  uomini  sien  sottili  e  bette,  tuttavia, 
con  reverenza  sta  detto,  non  parve  che  atti- 
gnessono  al  profondo  intendimento  «lell'au- 
tore  perfettamente.  Ott,  Com.  Dani.  In/» 
'c.  tZ,p.  249* 

5.  V.    ReKDCllB  BBVEBBRZA    O   BIVEREKZA    AD 

ALomo.  Reverirh,  Onorarlo  con  aiti  signifi^ 
canti  la  nostra  umikà,  la  nostra  peritasaa.  « 
Il  quale  nidio  timore  obbe  verso  Iddfo ,  nulla 
reverenza  gli  rendè.  Ott.  Com.  Dani,  i ,  a65. 
Siate  adunque,  fratelli  miei,  ubbidienti  con 
Abraam,  rendendo  a  Cesare  quello  eh'  è  di 
Cesare,  eiqoello  eh' è  di  Dio,  rendete  a  Dio; 
cioè  a  Dio  rìverenza  e  divozione,  e  a'  si- 
gnorì  del  mondo  ubbidieozia,  ec.  Stm.  Jgost^ 
Serm.  ri^  p»  33,  ediz»  Crus. 

RICAMARE.  Verb.  att.;  ma  spesso  si  usa 
io  modo  assoluto,  cioè  oon  T  oggetto  sot- 
tinteso. 

J.    RlGAMABB   UN   BASTOW   BA   POLLAIO.  FtgU- 

ralam.  e  proverbialm. ,  per  dire  Nobilitare 
un  villano,  un  uomo  di  vU  condizione*  (Manca 
l'es.  nell'Alberti.)  »  Do  nna  mia  figlruoUi 
a  un  figliuolo  d'  nn  contadino ,  die  si  può 
dir  che  i'  rìcamo  un  baslon  da  poìlajd,  e 
gli  ho  a  dar  anche  la  dote,  eh?  FagiuoL 
Com.  5,  aSa. 

RrClSO.  Partie.  di  Rieidere.  -  V.  RE- 
CISO,  partic.     « 

RICÒGLIERE,  0,  per  sincope,  RICOR- 
RE. Verb.  att.  >  V.  anche  RACCOGLIERE. 
(Es.  d'agg.)  •  Pensa  che  tu  non  mi  rìco- 
g^esti  del  (dal)  fango;  e  Dio  il  sa  chenti 
{quanti)  e  quali  erano  quelli  che  se  l' avreb- 
bon  tenuto  in  grazia  d'avermi  presa  senza 
dote;  e  sarei  stata  donna  e  madonna  d'ogni 
lor  cosa:  e  a  te  diedi  cotante  eentinaja  di 
fiorini  d'oro.  Bocc.  Corb,  189,  ediz,  Jior. 

^  I.  RfooGLiBBsi.  Rifless.  att.  Ricogliere 
sé  stesso. 

J.    II.    RlCOGLIEBSI   KELLA    MEVTE.    jéstntrsi 

dalle  cose  esteme,  e  rivolgere  tutta  la  po- 
tenza della  mente  ad  un  oggetto  j  Profon' 
damente  medOare  intomo  ad  una  cosa,  m 
Uscitosi  di  sé ,  e  ddle  oose  da  toccare  e  da 
sentire  latto  dimentico,  ricolsesi  nella  men^ 
le ,  e  trovò  giuoco  pieno  di  svariate  ragioni 
e  senza  numero.  Jae.  Cess.  Seacch.  8. 

RICORRE,  stneop.  di  RieogUere.  Verb. 
att.  -  V.  RICÒGLIERE. 

RtDERE.  Verb.  intransit. 

J.  I.  RiOKRi:  AD  ALCUNO.  FigUfatam.,.  per 
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MostrarsegU  amico.  Anche  sì  dice  Ridere  in 
bocca,  ad  alcuno,  (Es.  d'agg.)  •  Molte  volte 
è  da  sperare  meglio  quando  la  fortuna  si  ino* 
stra  molto  torb^ta^che  quando  ella  falsamente 
ride  ad  alcuno.  Bocc.  FUoc.  L  2,  p.  iSa. 

JUaia.  -  La  dichiarazione  che  ci  dà  la  Crus. 
della  presente  maniera  di  dire,  è  tale:  «Ri- 
bebe AD  ALCtmo  o  IN  B0CC4  AD  ALCUNO,  didamo 
del  MostrarsegU  amico  per  ingannarlo,  n 
Se  cosi  fosse,  il  Bocc.  non  yì  avrebbe  ag- 
giunto r  avverbio  falsamente*  Ed  eziandio 
ne*  due  es.  che  dalla  Crus.  si  allegano,  la 
detta  locuzione  è  usata  nel  lato  senso  di  Ma* 
strarsi  amico  ad  alcuno.  Quindi  stimiamo 
ehe  nel  ricorreggere  il  Yocab.  della  Crus.  si 
avrà  V  occhio  a  cancellarne  quel  mal  oppor- 
tuno per  ingannarlo, 

§.  IL  Ridere  che  che  sia.  Ellitticam.,  per 
Ridere  schernendo  che  die  sia.  Anàl.  De^ 
ridere,  Lat.  Ridere  aliquid,  (£s.  d'agg.  alla 
Crus.,  la  cui  proposta  abbiam  qui  riforma- 
ta.) *  Questa  formula  Aver  coerenza  la  ridete 
come  non  della  Crusca.  Tocc,  GiampaoL  5o. 
Noi,  cioè,  che  degli  ibavi  accigliati  Ridiamo 
i  riti  ed  il  sussi^o  ibero,  E  i  titoli  ven- 
tosi, ec.  2janoj,  Serm.  Soq. 

$•  IIL  Ridere,  si  dice  figuratamente  Di 
ciò  che  piace,  che  riesfie  gradito  j  perciocché 
di  ciò  si  suol  ridere  che  fa  nell'animo  nostro 
o  nella  nostra  fantas/a  una  piacevole  impres- 
sione. (Es.  d'agg.)  •  Questo  luogo...  rideva 
tutto  d'alberi  e  d'erbe.  Bocc,  Filoc,  a,  aSS. 
(Cioè,  tutto  rideva  per  cagione  d'alberi  e 
d' erbe.  ) 

J.  IV.  E,  Ride)ie,  pur  figurataro.,  per 
Risplendere j  Fare  spicco,  ficcare.  Far 
bella  vista.  (Es.  d'agg.)  •  Splende  d'un- 
guenti '1  crin,  ridono  in  piede  Sicionj  co- 
turni, ornan  le  dita  Grossi  smeraldi  in  fino 
oro  legati.  March.  Lucrez.  l.  ^,  p.  a4o. 
(Tes^  lat.  «...  et  palerà  in  ped&us  sicyonia 
ridenL»  -.Ma  forse  e'fu  troppo  ardimento 
l'aver  trasportato  in  italiano  questo  Ridere 
attribuito  a'  coturni.  Noi  altri  Milanesi,  par- 
lando di  scarpe  o  di  abiti,  diciamo  che  ri- 
donoj  quando  son  lógori  a  segno  che  lascia- 
no vedere  le  parti  cui  dovrebbero  coprire.) 

%.  y.  RiDEAE,  si  dice  pur  Z>e'  \*asi  quando 
per  esser  troppo  pieni  cominciano  a  tra- 
boccare.  (Es.  d'agg.)  -  Ogni  volta  che  tu 
riempi  questa  botte,  osserva  questa  regola 
di  farla  sempre  «rìdere,  cioè  traboccare,  sof- 
fiando forte  sopra  il  cocchiume  ji  affinchè  si 
mandi  fuorì  e  sputi  se  v'è  nulla  di  fiori  o 
panno  o  altra  ribalderia.  Soder.  Fit.  186. 

%,  VI.  Ridere'  a  credenza-  ~  V*  in  CRE- 
DENZA il  %.  ir,  p;  139,  col.  I. 
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%,  yiL  Ridere  a  scroscio.  -  V.  io  SCRO- 
SCIO, sust. 

%.  VIIL  Ridere  in  fronte.  -V.  in  FRON- 
TE il  %.  XVI,  p.  348,  col.  2. 

^.  IX.  Ridere  sotto  vento.  Ridere  di 
nascosto,  in  modo  che  altri  non  se  ne  ac- 
corga s  ed  è  un  Ridere  malignamente  allora 
quando  si  prova  una  maligna  soddisfazioDO 
e  sì  vuol  dissimularla.  Anche  si  dice  Ridere 
sotto  le  basette.  Sorridere  sotto  de'  barbigi. 
Frane.  Rire  sous  cape,  Rire  dans  sa  barbe. 
•  E  la  Duchessa  ride  sotto  vento.  Saccent. 
Rim.  a,  142. 

$.  X.  Ridersi  d'  alcona  cosa.  Per  Ridere 
a  cagione  di  essa  cosa.  •  Essendo  la  fine 
venuta  della  Novella,. . . .  della  quale {doè, 
per  cagione  della  quale)  erano  alcuna  volta 
un  poco  le  donne  arro^^te,  ed  alcun' altra 
se  ne  avevan  riso,  piacque  alla  Rei'oa  che 
Pampinea  novellando  seguisse.  JBocc  g.  3» 
n.  %  in  principio.  (Qui  la  particella  ù  aflissa 
al  verbo  Ridere  non  è  che  riempitiva,  esor- 
nativa, espletiva.  All'incontro,  se  il  Bocc. 
avesse  dettato»  «e  ne  erano  rise,  qui  Ridersi 
sarebbe  intransitivo  pronominale.) 

^  XI.  Far  ridere  le  telline. -Y.  in  TEL- 
LINA, sust. 

J.  XII.  PrOMrHo,  -  NoN  SEMPRS  RIDE   LA  HO* 

GLIE  DEL  LADRO.  Vale,  A  lungo  andare,  le 
tristizie  si  scoprono  e  vengono  punite,  (Es, 
d'  agg.  alla  Crus.,  la  quale  registra  questo 
proverbio  sotto  la  voce  LADRO,  e  ne  allega 
un  es.  solo,  dove  non  è  che  ripetuto  il  detto 
proverbio.)  -  RiG.  E'  mi  pare  che  Maectro 
Imbratta' abbia  latto  come  il  barbagianni, 
che  mette  le  corna  in  sua  vecchiaja;  poiché, 
cèn  questo  tincionare(tenEonar0«  contendere) 
a  sproposito,  s'è  messd  in  capo  quel  che 
avea  sotto  i  piedi.  Imbr.  Non  sempre  ride  la 
moglie  del  ladro.  Vediamo  intanto,  ec.  Brace. 
Rin.  DiaL  168. 

RIFARE.  Verb.  att. 

%.  I.  Rifare  alcuno,  per  Ristorarlo  dei 
danni  sofferti  j  Metterlo  in  migUor  condì' 
zione,  -  Ed  è  proprio  un  cavai  da  sacco- 
manni;...  Non  è  da  cavalcar  il  di  di  festa,..- 
Ma  con  pontificai  panno,  guarnito  Da  gir 
con  duo  ceston  fino  al  macello,.  E  da  rifare 
un  mulattier  fallito.  Maur,  in  Rim.  buri.  1  ,a47* 

$.  IL  Rifare  il  parentado  e  l'  AiacaiA. 
Quando  due  amici,  stati  lungo  tempo  lon* 
tani  l'uno  dall'altro,  senza  vedersi,  si  ritro- 
vano insieme  e  fanno  le  cerimonie,  diciamo 
Rifare  il  parentado  e  V  amicizia.  (Mbucd , 
Annot.  Malm.  v.  3,  ;?.  a8,  col.  i.)*Non  pri- 
ma si  riveggon,  eh'  ambedui  Rifiumo  il  pa- 
rentado e  ramtcizia.  Malm.  6,  3i. 
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{.  IH:   RCTABS  ILE  SPfiSC.  -  T.  ìo  SP€SA, 

SQSt    f. 

%.  lY.  RiTÀue  l'iktito.  Far  di  muovo  ròi- 
gito,  BimovaHo,  Invitar  di  nuovo ^  BinviUa^ 
m  Vide  éof'  è  MalUfoUe  il  «ìgnore,  Gbe  rìik- 
ceva  col  corno  riovito.  Puic  UUg,  Morg, 
8,  69- 

\,  Y.  RlFÀRB   UH  UMO  Bl  FIANTA.  •«  Il  M»- 

ploui  io  full'  esempio ,  credo  io,  degli  anlì- 
cfaissinu  Toacani,  avrebbe  voluto  nelle  me 
lellere  dar  b  cittadinanza  a  molti  gallicifmit 
Fairt  lùM  yeax  douXs  U  petit  maitre,  la 
frude^  Far  roccbloUno,  il  serbino,  la  mono» 
nesta  :  Refondre  im  ouvrage,  Riiare  un  libro 
di  pianta.  Jlgar.  9,  io5. 

%,  YI.  A  %\sk%  MIO.  Forma  di  dire  usata 
da  chi  qffiprma  una  cosa  entrandone  maile- 
vaàore.  (Es.  d*  agg.  -  Si  noti  che  chi  par^ 
la  è  una  contadina.)  •  S' io  ci  potao  trovar 
caldie  feamra  Da  ficcarvi  una  ceppai  >  ri- 
far mio  Se  nisciar  non  ci  fo  calche  rottora. 
Tea/.  MW.'io,a6i,  (Nel  diaL  mil.  »  direb» 
be.  Che  giughi  el  coli,  o  Che  gionti  el  nds 
0  i  minc.B.t  se,  ec.) 

{.  YII.  RiFABSi.  Rtfleas.  att.  Mffare  sé. 

§.  YIII.  RlFAESl  D4  CAPO.  -  Y.   ìtt  CAPO 

il  J.  LVII,  p*  77>  Gol.  2,  in  principio. 

$.  IX.  Ri#AB5i  9AK0.-Y.  in  SANO,  aggeit., 
U  S.  III. 

J.  X.  Rifatto.  Partici  e  si  us»  pure  ag* 
^ettivamente. 

J.  XI.  Ess£a&  aiFATTO  ad  alcuno  wo  aioa* 
so,  e  aimili.  Esseme  egU  indenniizato.  • 
Domanda  che  gli  aia  rifatto  il  di  più  ch'egli 
)ia  ahoraato.  Bisc.  Jnnot*  JUalm.  v,  a,  p.  76, . 
f0/.  2.  {Ooè,  Domanda  d*  essere  indeanif 
tato  del  di  più»  ec) 

J.  XII.  Yiua»  aiFATTO-  -  Y.  in  VILLA- 

RIFATTO.  Partic  di  Eifare.  -  Y.  in  RI- 
FARE,  verbo,  il  %.  l^tseg, 

RIGA.  Sust  f. 

%  J.  RioA,  per  FUa,  od  anche  Schiera, 
comn  ai  farebbe  potuto  dire  nel  seg.  es.  « 
E  ^piando  aaraono  {le  cipolle)  alquanto  cre- 
sdale»*...  si  piaallno  Tuna  dall'altra  un 
sommaaso,  ovvero  per  una  ^spanna,  di  lun- 
gi :  e  se  ne  deono  porre  quattro  ijghe  nella 
porca.  Cre^c  L  6,  e.  «3,  v.  2,p*  197.  (Test, 
lat.  «* .  •  Mi  ai^sa  quatuor  acies  poni  de^ent») 

^  U.  RioA,  per  Miga  di  scriUura,  Linea,  m 
Yerao,  si  dice  ^acbe  una  riga  di  acritlura. 
Crus.  io  VERSO,  sust.  S*  YI.  Linei^  term. 
della  scrpUura  e  <li  atampi^nat  vale  rìgfb  ver- 
so,cioè  lutto  lo  scriup  che  è  e  deve  eai^re 
io  liuea  rett^  sur  uns  pn^ius.  AlherU,  Dis^ 
inLiIJiE^A. 
rat.  //. 


RIG  -  RIG       So5 

$•   III.   AVDAEB   IN  aiOA  DI  CBB  Cia  itA    O 

DI  CHI  CHB  SIA.  Essere  considenUo  in  queUa 
qualità.  Essere  di  queHa  uguaifiansa.  Lat. 
niius  onUnis  esse.  (Crua.  in  ANDARE, 
wbo,  $.  AifDAas  ut  mtoA,  ec)  «*  (Dial.  mil. 
Sta  m  pari  a  chi  se  sia.) 

iVte.  -  Ostrogoto  pedaaldoolo,  ditemi,  se 
vi  pieo^,  ehe  ansa  qui  significa  Essere  con* 
stdemio.  Non  akns  sansa  dubbio,  fuorché 
Essere  riputato,  giudicato,  et.  E  chi  usava 
questo  verbo  Considerare  in  tale  sìgoificasio* 
ne?  La  Gruaca;  e  non  per  allegarlo,  non  per 
cosa  d'altri,  ma  come  còsa  sua  proprip,  iit 
quella  guisa,  che  già  vi  mostrai  in  PER,  ^ 
XX,  p.  440*  col.  2,  aver  essa  fiitto  altrove. 
Con  qual  finmte  d  venite  voi  dunque  a  dire 
nei  Catalogo  db'  vostbi  apaofosiTi,  mandato 
iiitama  per  strenna  del  1841^  che  il  verbo 
Considerare  nel  detto  sentimento  non  è  roba 
che  faccia  per  noi?  Che  mi  rispondete  T... 
Tirando  ognor  dietro  al  vostro  muletto,  la 
sdita  canzone:  «Arri,  arri;  no,  no,  Goasi* 
DBBABE  per  Eiputare  non  fii  per  noij  né  si 
può  diro.  Arri,  arrL» 

J.  lY.  Di  BASSA  BIGA.  Per  D'umile  con» 
diùonej  che  anche  si  dice  Di  piccolo  affare. 
Di  bassa  mano.  (DiaL  mil.  De  bassa  tacca.) 
m  E,  lasciata  la  pompa  ed  il  decoro.  Le  don* 
ne  illustri  e  i  cavallieri  eletti  Disceser  nelle 
piazze,  e  tra  coloro  Di  bassa  riga  allegri  si 
mifchiaro,  £  000  essi  Betisnmi  ballaro.  Mie» 
dar.  Zof  17. 

J.  Y.  Di  PBUCA  BiOA,  a  maniera  d' aggiun* 
to,  per  lo.  stesso  che  Di  primo  ordine.  Di 
prima  portata.  Del  primo' cerchio.  Della  pri" 
ma  bussola ,  in  somma  Che  tiene  uno  df 
primi  gradi.  Dìcesi  cosi  delle  persone,  come 
delle  cose  ;  tanto  in  buona,  quanto  in  cattiva 
pMle.  Frane  Du  prender  ordre.  (Dial.  ipiil. 
De  prima  class.)  m  La  naturale  maestà  dei 
diro  e  quello  schietto  sublime  che  forma  in 
lutti  gì*  idiomi  gli  autori  di  prima  riga.  Self 
rin.  jinnot  Marat.  Perf.  poes.  4, 33S.  Voile 
(Aristotile)  die  rumido  e  'I  secco  Cosaero  due 
qualità  anch'^eno  di  prima  riga.  Pap*  Um. 
e  See.  i4«  S«rà  un  osbo  di  priaM  riga.  Fa» 
giuol.  Com.  6,  tSi.  Egli  è  uno  scioceo  di 
{MTtma  Fi|^.  Neil.  J.  A.  Con^  I9  aS.  lagan* 
natoro  di  prioM  riga.  Id.  ib.  4»  ^k^' 

^  VI,  la  aioA  Di,  ìusi^Boe  con  certi  verw 
hi,  significa  in  ordine  di,  in  grado  di»  In 
quaHià  di,  in  eonceiio  di^ec  Y.  anche ad^ 
dietro  il  S-  -AsoAsaB  ik  aiaA,  ec,  «lie  é  ii 

Ini.  *•  Il  non  ttovarsi  tra  qualche  poH*' 
zione  affiato  baribars  vestìgio  di  snpmtiaHH 
flw  MB  oQStitnisee  colerò  in  riga  4Ì'  nomini 
di  pift  sento  intendiineplo,  mi  di  più  m^aor 
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costituendoli  aozi  in  riga  di  bestie.  9fagaL  j\ 
Leti.  Ateis,  i,  i3o.  ■ 

^.  VII.  Non  ess£Rb  me  in  riga,  Nk  in  spa- 
ZIO.  Figuratamente,  si  dice  di  Persona  di 
nessun  riguardo  sì  per  nascita^  sì  per  prò» 
pria  merito.  (Nel  dial.  miL,  parlandosi  di 
cose,  come  che  sia,  spropositate,  si  diee  Nò 
sta  né  in  spazzi  né  In  misura.)  •  La  gente, 
ch'aver  dite  sotto  il  piede.  Forse  che  la 
non  è  'fi  riga,  né  inspasio.  Copp.  Rim.  191. 

§.  Vili.  PORBB,  O  simili,  ALCUNO  O  ALCU- 
NA COSA  NELLA  MEDESIMA  RIGA  DI  ALTRE  PER- 
SONE o  COSE,  per  Non  fare  differenza.  Far* 
ne  il  medesimo  conto ^  ec.  V.  anche  addi»* 
tro  il  %.  In  riga  di,  che  è  il  VI.  Dicesi  pure 
Mandare  alla  pari.  Y.  in  PARI,  aggett., 
i  |§.  X  e  XI,  p.  4>^>  <^ol*  !•  -  E  Cicerone, 
ponendo  nella  medesima  riga  di  Platone  De- 
mocrito,... dice,  ec.  Tocc  Giampaol.  140. 

RIGARE.  Verb.  alt. 

§.  I.  Rigare,  per  Scanalare.  «Poiché  e' 
{certi  corpicelli)  si  son  mischiati  col  san- 
gue, non  altramente  si  liquefanno,  ma  riten- 
gono tuttavia  a  quel  modo  in  piccolo  l'altra 
figura,  al  modello  della  quale,  in  quella 
guisa  che  le  canne  degli  archibusi  si  rigano, 
vanno  ricavando  le  più  sottili  vene  e  i  più 
angusti  meati  per  dove  e'  passano  nel  tare 
il  corso  della  ciccolauone.  Magai,  Lett  scient. 
leti.  2,  p.  a4,  infine. 

5-  ^^*  Rif^A^BE,  per  Sottolineare^  come  po- 
polarmente diciamo.  Frane.  Souligner.  •  Ho 
rigato  f^<A  commoda,  perchè  ci  facciate  ri- 
flessione. Magai.  Lett.  Jteis.  a,  4>^* 

^.  III.  Rigare  diritto.  Figuratamente.  ~ 
V.  in  DIRITTO,  avverbio,  il  §•  V,  p.  186. 
.    RIGIRARE.  Verb.  att/ 

J.  I.  Rigirarsi*  Rifless.  alt. 
.  .  J.  II.  Rigirarsi  un  discorso,  o  simile,  in- 
torno o  SOPRA  ad  alcuna  MATERIA.  V.  iu  RAG- 
GIRARSI, verb.  rifless.  att.  il  %.,  p.  493, 
col.  i.^  L'argumenio  della -favola  satirica 
niente  ebbe  di  commune  co*  suggctti  delle 
tre  tragedie,  le  quali  per  lo  più  si  rigiravano 
intomo  la.  medesima  o  congiunta  materia. 
Sahin.  Casaub.^  81 .  Questi  son  discorsi  che 
li  può  fare  ognuno  ohe  sia  leggermente  in- 
iàrinato.  di  fUosofifa;  perché  si  rigirano  intomo 
a'  rami  e  non  alla  radice  del  sistema.  Magai. 
Leti.  Ateis.  1, 161.  A  pretender  di  sostenere 
tutto  quello  sopra. di  che  si  rigirano  la  Scrit- 
tura, la  Fede  eJ^Teolog^a,  non  ci  vuol  meno 
checveare  la  materia  dal  nulla.  7i/.  i&.i,35o. 
RIGUARDO.  Sost.  ra.  Il  riguardare,  £0- 
guardamanto.' Ahnce  6i  dice  Risguàrdo,- 

^  I.  Riguardo,  per  Lo  essere  esposto 
o  voltato  o  sOuatOj  y.   g.^  un  ^difi$io  a 
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levante j  a  ponente»  ec.,  secondochè  è  de- 
terminato dal  contesto.  Frane.  Expositioit. 
(Anche  nel  dial.  miL  si  dice  Espositión  in 
questo  signif.). «Appresso  (51  éfee/'roi'evlerr) 
che  (le  pecore)  sieno  in  agiata  stalla  e  non 
ventosa,  la  quale  abbia  il  suo  riguardo  in- 
nanzi all'oriente,  che  al  meriggio.  Qfesc.  L  9, 
e.  68,  V.  Z,p.  Il 5.  (Test.  lat.  uln  staMo 
idòneo  sints  non  ventoso,  quod  magis  ed 
orientem,  quam  ad  meridicm,  specteL»  = 
Anche  in  italiano,  in  vece  di  Avere  il  suo 
riguardo,  cioè.  Essere  esposto,  situato,  ec., 
si  dice  Riguardare,  come  in  latino  Speètare.) 

%.  Ili  Riguardo,  per  Considerazione,  Ca- 
gione, Ragione,  Titolo,  Rispetto,  Conto. 
Frane.  Égard.  -  Per  tutti  questi  potenti  ri- 
guardi, e  per  ahri  molti,  che,  per  non  es- 
sere più  lungo,  tralascio,  benìssimo  allogata 
mi  parrebbe  col  valoroso  Marte  la  savia  Dea. 
Salvia.  Disc.  ac.  i,  35. 

J.  ni.  Riguardo,  per  La  cosa  a  cui  si 
riguarda.  La  cosa  che  si  ha  in  mira,  che 
è  lo  Sàopo,  V  Oggetto,  il  Fine.  -  E  non  ha 
la  mira  solamente  rivolta  a  dilettare,...  ma 
ha  per  suo  principal  riguardo  il  giovare 
insegnando.  Salvin.  Disc.  ac.  3,  68. 

^.  IV.  Riguardo,  per  Convenienza  0  Cor' 
rispondenza  firn  due  o  pia  cosej  che  anche 
si  dice  Relazione  e  Rapporto  (ancorché  il 
Grassi  non  voglia  che  Rapporto  sì  dica!).  • 
Il  riguardo  e  la  somiglianza  tra  'I  fondamento 
della  fabbrica  e  la  invenzione  del  poèma... 
non  ci  negate.  ìnfir.  sec.  in  Tass.  Op.  ediz. 
Seghez.  t.  n,  p.^  ^4* 

J.  V.  Riguardo,  per  Avvertenza,  fn  questo 
senso  anche  si  dice  Rispetto.  ••  Di  quella 
(lingua)  in  che  egli  avrà  tolto  a  parlare, 
deono  esser  le  parole  e  le  locuzioni,  se  non 
in  quanto  da'  tempi  e  luoghi,  e  co'rtgnaixfi 
opportuni ,  non  gli  son  vietate  le  peHegrine. 
Infar.  sec.  92. 

%.  VI.  Riguardo  ,  term.  di  Libreria.  (Dial. 
mil.  Risguard,)  Carte  bianche  che  si  pongono 
volanti  in  principio  e  fine  rfe'Ar^/t'i  le  quali 
per  lo  più  dagl'ignoranti  e  dappoico  appres- 
zatori  de'  libri  vengono  strappale  per  valer*^ 
sene  in  vilissimi  e  immondi  usi.  Si  pongono 
i  riguardi  a  fine  di  preservare  i  libri  da  vaq 
accidenti..  {Volpi  Gaet.  Avverà) 

%,  VII.  Riguardo,  "per  Contra^egno  di 
eonfinej  Termine.  «  Dove  il  poeta  (  Dante)» 
a  mostrare  lo  Stretto  d'Abila  e  Calpe,  lo 
appella  fioce  Ov'  Ercole  segnò  li  suoi  ri" 
guardi,  non  usò  una  strana  metafora,  come 
vogliono,  alcuni  chiosatori,  né  anà  Agora, 
siccome  crede  la  Crusca;  ma  quel  solo  tcr^ 
mine  prc^rio  che  adoperano  i  Roroi^paaoiì 
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a  oomioare  ì  lerroÌD^  che  dmdono  ì  campii  P 
e  i  pali  e  le  colonoe  che  dlfendooo  le  vìe; 
perchè  quelle  e  quelli  essi  appellano  ri- 
guardi. Periic.  JpoL  Dani.  388. 

$•  YIII.  A  aooif  EiGOABDo. .  Yale  talvolta 
ji  cauiela,  Ftr  sicurtxuL»  A  fine  d^ osservare 
ciò  che  succedei  In  senso  anàlogo  si  usa  pure 
ì»  locuEÌone  avverbiale  J  bello  sguardo.  V. 
BELIX>SGUARDO,  p.  a6,  col.  3.  -  Chi  si 
ala  flopra  un  ramo  a  buon  riguardo;  Chi 
ha  in  fltian  lo  spiede  ;  e  chi  s'acconcia  il  dar- 
do. PolU.  Stanz.  Li,  sL  39. 

^  IX.  AffDABB  À  Biouiano. .  Jndar  guar^ 
dùtgo,  avendosi  riguardo,  cautamente,  stando 
aW erta,  vigilante,  m  Tutti  andavano  bene 
accompagnali  e  a  riguardo.  Bocc.  Com.  Dant, 

^f  97- 

S-  X-  A  aicoASDo  DI  o  Al.  aiguaido  01.  Lo- 

CBS.  prepoÀLcbe  si  usa  col  valore  di  A  pank- 
gonc  di,  A  proporzione  di.  Frane.  Jl  Végard 
de.  ••  Tale  la  crede  beo  sapere  ed  iiUendere 
{ia  sdeaia),  che  unque  (mai)  non  sanno  se 
•  non  ÌM  scorza,  di  fuori,  cioè  la  lettera ,  che 
buona  é>  ma  poco  vale  a  riguardo  del  mi- 
dollo dì*  è  dentro  si  dolce.  Benciv.  Espos, 
Paiem,  4«  ^\  questa  accontanza  e  di  questa 
dimestichezza  che  ha  la  aanla  anima,  co- 
mincia ella  ad  avere  di  Dio  un  santo  orgo> 
glio,  che  quando  el(a  è  rapita  infino  al  cielo, 
ella  riguarda  la  terra  da  lungi  come  Isaia, 
e  Tcdela  si  picciola  a  comparazione  ed  a  ri- 
guardo della  grandezza  del  cielo,  si  laida  a 
rìguardo  di  queUa  grande  chiarìlade,  si  vdta 
ai  riguardo  di  quella  grande  plenitudine.  Id. 
Uf,  3o. 

J.  XI.  AvERDo  BiGUABDO  cHB.  Considerando 
che.  Atteso  che»  Stante  che.  •  E  che  vero 
aia  che  la  scioc<;bezza  di  buono  stato  in  mi- 
seria alccw  conduce,  per  molti  esempli  si 
vede,  ti  quali  non  fia  al  presente  nostra 
cura  di  raccontare,  avendo  riguardo  che 
tulio '1  di  mille  esempli  n'appaiano  manifesti. 
Bocc  g.  i,  n,  3,  V,  I,  p,  160. 

},  XII.  AvzBE  RiouABOO  A,  pCf  Riferirsi 
a.  Avere  rtlasione  a.  •  Alla  qual  parola  il 
pronome  quello  ha  riguardo.  Salviat.  3, 68. 

^  XIII.    AVEBB   BIGUABDO   AD    ALCCIIO,  per 

Averne  guardia,  custodia.  Custodirlo,  Di' 
Jenderlo*  •  E  Danidonia  é  sopra  un  bel  pog- 
gello,  Pov'  era  '1  capitan  con  lo  stendardo; 
E  guarda  qual  che  fiicea  Lionello,  Che  mollo 
il  giorno  gU  parca  gagliardo;  E,  perchè  ancor 
non  è  senza  sospetto.  Pregava  il  Ciel  che 
gli  avessi  (avesse)  riguardo.  Perchè  gli  è  gio- 
vinetto e  molto  adorno.  Cirif.  Calv.  Li, 
st,  407»  p.  33,  coL  I. 

^  XIY.  In  qobsto  bicdabdo.  Lociu.  equi*  I 
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valente  talvolta  a  Per  quanto  riguarda  la 
cosa  di  che  specialmente  si  parla  j  Conside» 
rondo  in  questa  maniera  la  cosa.  Frane.  À  , 
cei  égard,  A  eet  égard'là.  Par  rapport  à  cèt 
objeL  -  E  disse  bene,  in  questo  riguardo,  che 
se  la  giusb'aìa  regnasse  nel  mondo,  ogni  qui- 
stìone  pienamente  e  senza  strepito  decide- 
rebbesi.  Salvin.  Dis.  ne*  i ,  3 1 8. 

$.  XY.  Iir  BIGUABDO  di.  Locuz.  preposi!, 
usatìa  col  valore  di  A  contemplazione  di. 
In  grazia  di.  •  In  rìguardo  di  messer  Boccia , 
lascerò  ogn' altra  occupazione,  per  esser  oggi 
a  servirlo*  Bacc,  Rin.  Dial.  i58. 

%>  XYI.  In  BiGOABDO  DI  o  A,  Vale  anche 
Per  quanto  a.  Per  quel  che  spetta  a.  Re- 
lativamente  a.  Frane,  jÌ  V  égard  de.  m  Si 
come  disse  una  volta  <=  quid  proderit  homi- 
ni?  ss  in  rìguardo  al  tempo  futuro,  cosi  volle 
anche  con  provido  avvedimento  dire  un'al- 
tra volta  s  quid  prodest?  e. in  riguardo  al 
tempo  presente.  Segner.  Mann.  Feb,  e.  36, 
J.  3,  p.  63,  col.  I,  ediz,  mil.  Questo  sia  detto 
in  riguardo  della  persona  del  letterato.  Salvin. 
Dis.  oc.  1,3.  Allorché  si  tratta  d' innotare  in 
materia  di  lingua ,  che  è  cosa  più  d*  intelletto 
che  di  bocca,  qui  si  procede  più  matura- 
mente, particolarmente  in  riguardo  ai  sole- 
cismi, ec.  Id.  AnnoL  Marat.  Perf.  poes. 
3,  393.  • 

J.  XYII.  Non  avzb  biguabdo  da  ... .  a. 
Non  far  distinzione  da  questo  4  quello.  •■  Da 
fratello  a  fralel  non  ho  nguardo;  Che  a  me 
fa  ben  quel  che  per  me  s'  acquista.  Maes. 
AnL  da  Ferr.  /^*  34- 

%.  XYIII.  PfiB  BiGOABDO  DI,  Vale  talvolta 
lo  stesso  che  In  riguardo  a  o  di,  come  è 
qui  sopra  registrato  nel  J.  XYI.  •>  Matteo  Yil- 
lani,  per  riguardo  di  punta  e  di  scelta  di  voci 
e  di  nettezza  di  favella,  rimane  molto  di 
sotto  al  suo  fratello  Giovanni ,  scrìttore  d'au- 
rea semplicità.  Salvin.  AnnoL  Marat.  Perfi 
poes.  3, 373. 

%.   XIX.    RlGUABDO   A   QUESTO. 

JVbi.  gnm.  -  u  Rispetto  a  questo,  per  A  pa^ 
rogane  di  questo,  si  dice  benisnmoi  e  ha 
dalla  sua  il  lai.  Respeciu  hujus  rei.  Ma  Ri* 
guardo  a  questo,  benché  sia  lo  stesso,  non 
lo  ^irei  cosi  francamente,  ma,  con  particella 
aggiunta.  Per  riguardo  a  questo.  In  riguardo 
a  questo j  quantunque  i  buoni  dicessero  andie 
Per  rispetto.  In  rispetto. ff^^tìyin.  Ifot.  Mabn., 
V.  3,  p.  4i3>  coL  I.) 

^.  XX.  Stabe  a  BIGUABDO,  per  Stare  in 
guardia,  in  parata.  (Dial.  mil.  Sta  in  gam* 
ba,  o  Stàjranch  in  gamba.)  •  Flotio  riceveva 
sopra  il  rilucente  scudo  'le  molte  percosse, 
quasi  lui  poco  o  niente  ferendo-;  ma  stando, 
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•enpre  a  riguardo  >  intendea  di  volerci  tolti 
ì  suoi  colpì  hi  UDO  recare.  Boce.  FilaCé  L  a^ 
p.  200. 

RIMANÉRE.  Verbo*  -  Y.  anche  RE- 
STARE. 

{.   L  RiMAlfBEI   AB   AUaaOO   con    ALC.  -  V. 

io  ALBERGO  U  $.  IV,  p.  498,  col  3. 

J.  II.  RiMAHux  ADOWTBO ,  per  Essere 
tolto  ad  alcuno,  per  cagione  0  per  fona  0 
per  pratiche  d'altri,  il  conseguir  che  che 
siai  Esseme  escluso  i  che  anche  si  dice  Es» 
sere  dato  ad  alcuno  il  gambetto.  •  Agapito 
fé'  l'opera^  e  di  sorta  Che  Ì  treccone  è  ri- 
masto a  dreto  {addietroY-  Cecch.  Sèrvig. 
a,  i,  s.  4* 

jfoAi.  -  Anche  il  Cesari  registra  nel  suo 
Yocab.  k  presente  locufione,  cosi  ponendo  : 
ccRiMAHiAB  m  DUTBO,  \u  fstto  di  matrimo* 
DÌo>  Tale  Aver  la  gambata,  Lat.  Uxore  escu- 
dere.  99  E  qui  segue  Vee.  slesso  da  noi  re* 
calo.  Questo  spropositato  peregri  fu  può* 
tualmente  copiato  dal  Dia.  di  Bol.>  dal  Diz. 
di  Pad,  dal  Vòoab.  dell'  ab.  Manusaì,  e  dal 
Diz.  di  Nap.,  il  quale^  se  non  altro,  ebbe 
V  occhio  a  correggere  il  lat.  escudere  in  ex* 
cadere,  E  questo  paragr.  io  lo  dicea  spro^ 
positalo,  in  prima  perchè  il  tema  ha  Rima* 
RBaa  iMoiaTao^  laddoTC  RmAiiaRE  Apoiarao 
è  la  locnsione  allegata  dell'esempio.  Poi  non 
conosciamo  che  i  Latini  aTCSsero  il  verbo 
Escuderej  e  di  fermo  il  Cesari  ebbe  inten- 
sione dì  scrìvere  Bxcudere  o  Exeluderej  che 
di  latinità  tanto  egli  era  dottissimo  maestro, 
quanto  n'  era  barbaro  strapanatore  il  suo  ti- 
pografo. Finalmente  egK  è  il  vero  che  nel- 
l' addotto  es.  si  park  di  matrimonio  s  ma, 
lasciamo  andare  che  il  matrimonio  quivi  ac* 
cennato  k  lattoni  in  pendente,  ansi  è  molto 
dubbioso  se  sia  per  avere  o  non  avere  efiet- 
lo,  la  locusione  RiMAKiaa  ADonno  è  natorri» 
mente  applicabile  non  che  al  matrimonio^  ma 
pure  a  qual  altro  negosio  si  voglia.  Che  co- 
sa è  dunque  in  Italia  la  Lessioografk?  Etk 
è  un  mestiere,  non  per  altro  esercitato,  che 
per  guadagneria,  ovvero  per  acquistar  nome 
di  sapiente  a  buon  mercato,  cioè  sema  met- 
tervi punte  di  quel  capitale  di  eogmiiooi, 
di  quel  sano  giudido,  di  quell'accerlo  d'inge^ 
goo,  di  quella  diligema,  che  si  richieggono 
a  lare  un  Diriooario  o  Vocabolario  da  es- 
sere utile  al  paese. 

J.  III.  RiMANBAB  ADDOSSO,  poT  Rimanere 
a  carico.  •  V.  in  ADDOSSO  U  %  XXX, 
p«  556,  coL  3. 

$.  lY.  RivAMEBsi  DA,  per  Astenerti  da* 
(  Anche  si  dice  RmAnasi  di  j  e  la  CruSé  ne 
reca  esempj.  Si  noti  per  altro  ^he  qnesu 
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seconda  maniera  é  ellittica;  onde,  v.  g.,  nel 
passo  ^  Quegli  anche  non  si  rimanea  di  fu» 
rare  « ,  al  di  furare  si  sottintende  dal  vizio, 
dal  delitto,  didV abituatetza ,•  e  stroilì.  )  • 
Di  necessitli  è  di' egli  impari  di  rimanersi 
non  solamenle  dalle  opere  cattive,  ma  ezian^ 
d/o  da'  pensieri  superbi.  San:  Bemar.  Trait. 
Cose.  i8t. 

J.  y.  RiwAifERB  d'accobdo..-- Y.  wSV  Ap- 
pendice sotto  la  voce  ACCORDO^  sost.  m., 
il  $.  Rbstabk  d'accoido. 

%.  YI.  RiMANÈRB  nr  piaha  tkbsa.  Figura- 
tam.  -  Y.  in  TERRA. 

{.  VII.  RiHAHtae  soteBiOBB.  -  Y.  in  SU* 
PERIORE,  aggett. 

J.  Yllt.  Non  aiMAifa  rza  qobsto.  -Maniera 
di  dire  equivalente  ^  Non  cessa  per  questo. 
Non  è  per  questo.  Ciò  non  toglie.  Non  ne 
siégue,  ec.  *>  Se  noi  non  la  'legniamo  {ià 
sua  lefge),  noo  rimane  per  questo  th*  ella 
non  sia  buona.  Stor.  Bari.  53. 

RIMPAZZÀTO.  PavKe.  di  tUmpattarti 
e  si  usa  pnre  aggettivamente. 

%  Alla  aiMr azzata.  Locoz.  avverb.  cHitL, 
il  coi  pieno  è  Conforme  o  In  modo  simile 
alla  maniera  di  persona  rimpasxata.'  onde 
viene  a  dire  Pazzescamente,  Da  rimpazze' 
to.  Senza  considerazione,  e  simili.  (Qoesla 
locnsiooé,  ma  diversamente  dichiarata ,  si  re» 
gisira  di^la  Crus.  e  da'Crusdi/adi  sotto  alla 
rubr.  A  LL,  che  Vale  a  dire  (bor  di  luogo, 
secondo  il  solito,  e  Senza  es.) 

RIMPETTO  A.  Locui.  preposit.  eqm*va«> 
lente  a  Did  lato. opposto  di.  In  faccia  a. 
Di  rincontro  a.  Quando  si  dice  Mimpetto  di, 
vi  si  sottintende  un  sust.  a  coi  s'appoggi 
la  particella  di,  e  preceduto  dalla  parlioella  a*. 

$.  I.  A  DI  B IMMETTO,  che  Bochc  si  scrive 
A  DiBiMPBTTO.  Yale  lo  stesso  che  Rùnpetio.  «• 
Come'  fu  a  que'  portici  Che  sono  a  di  nm* 
petto  di  San  Stefano,  Fu  circondato  da  quat- 
tro, jirios.  Len.  a.  3,  s.  3.  (Cioè  a  di  rirn- 
petto  a  la  chiesa  di  S.  Stiano.) 

%.  II.  Al  in  BiMPBTTO  o  Al  DtBtMPeTTo.Yale 
lo  stesso  ehe  ji  di  rimpetto  o  Rimp&ió.  «* 
Nel  coDe  di  Libbrafatta,  che  l'è  al  di  rim- 
petto, una  torre  fabbricarono.  Bemb.  Stor. 

l.  4>  p-  49'  ^^'  ^^9. 

5.  HL  A  MIO,  Too,  Suo,  ec.,  dibimpctto. 
Rimpetto  o  Di  rimpetto  o  Dirimpetto  a  me, 
a  te,  ad  esso,  ec.  «*  E  l'altro  {qutulro)  a 
suo  dirimpetto  la  solenne  coronazione  ooo^ 
tiene,  on^  il  Granduca  Cdsimo  da  Pio"  ¥ 
degnamente  del  tìtolo  di  Grande  investito 
fu.  Buonar.  Deser.  Nozz,'  B. 

J.  lY.  Di  BIMPBTTO  o  DtBiMpETTo,  ricevc 
talyolte  l'aflhso  Gli  o  Lr,  e  faasene  la  voce 
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Dt  tluriftrùùU  o  Di  ittiin£rroLB;  e  vale  IH 
rimpefio  ad  essa  o  ad  essa,  •  Aveva  la  casa 
fua....  fascio  di  diedro  «  che  in  una  non 
troppo  onesta  strada  riusciva:  nella  quale, 
diriinpeltole  a  corda,  abitava  una,  dimandata 
b  Ballacela.  Làsc.  tfov.  v.  3,  p.  io. 

%.  V.  Il    di    aiMFBTTO  O   It   DIBfllPBTTO.    A 

Brodo  di  8U9t.9  vale  dò  che  si  trova  di  rim'. 
petto  aj  atcanò.  Luogo  o  Lato  che  guarda 
m  faccia  ad  alcuno.  •  Chi  li  pone  (i  ca* 
Mitfi)  ael  dirimpef lo  dell'esercito,  conviene 
frcda  tiba  delle  due  cose;  o  che,  ec.  il/ncA. 
4,  Ili.  I  delfini,  soffiando  aquilone  e  an*> 
dandogli  a  seconda,  sentono  le  vodj  ma, 
tiraDdo  ostro,  le  sentono  più  tardi,  e  non 
le  sentoiio,  se  non  rapportategli  {rapportate 
ad  essi)  dal  di  4*impetto.  A9>er^  L,  B,  Ar^ 
chU,  p,  6, 

RIMPfATTlNO  (GIUOCO  DEL).  Forse 
é  lo  atesso  che  II  fare  a  capo  a  niscottderej 
giacché  Rimpiailarsi  vale  lo  stesso  che  iVa> 
scoudenL  (Dial.  roiL  Giugà  a  seSndes.)  * 
Va  di  so,  va  di  giù,  locò  non  basa  Ch'egli 
non  guardi,  e  par  che  al  giuoco  ei  faccia 
Del  rinpiatt/n;  per  tutto  apre  e  fracassa.  Rie- 
àard,  aa,  86. 

RINCONTRO  A.  Locus.  preposi!.,  per 
lo  stesso  che  Contro  a.  Incontro  a.  m  L' uomo 
dice  conimu  Demente  che  quel  vento  che  vie- 
ne di  verso  Levante  diritto,  e  queUo  che  gli 
Tiene  rincontro  del  diritto  Pónente,  non  siano 
di  grande  pericolo;  perdoccfaè  loro  venuta 
fiere  (^/Mfce)  più  tosto  in  terra,  che  in  mare. 
B/im.  Lat.  Tesor.  I.  <3,  e.  37,  /y*  44  ^HS^* 
iuL  tdt  (La  Cius.  allega  quest'  aqioo  es*  in 
conlemiadeUa  seg,  doppia  proposta:  «KIN<- 
CONTRO.  Pnfposii.  M'opposito^  A  rin- 
contro, n) 

%.  t.  At  BiKOOKTBO,  per  lo  stesso  che  A  rin- 
contro  in  sigoif.  di  In  contraccambio,  in  quel- 
h  scambio.  In  4juetla  pece,  -  E  se  in  questo 
caso  si  manca  di  quella  gloria  che  s'acqui- 
sta nell' esser  solo  contra  molti  a  consigliare 
una  cosa  quando  ella  sortisce  buon  fine,  ci 
sono  al  rincontro  due  beni  :  il-  primo  di  man- 
care dei  pericolo;  il  secondo,  ec  Mach, 
6,  175. 

{.  II.    AllDAnB    A    BtKQDBTnO   AD   ALCtTKO,  O, 

eilittieam»,  a  bibcoutbo  alcitko.  Andargli  con- 
tro,  alla  volta  di  esso,  perso  ad  esso,  ••  Se 
l'ano  andasse  verso  Levante,  e  l' altro  verso 
Ponente,  e  andassero  dirittamente  Puno  a 
nnconlrò  T altro,  certo  eglino  si  riscoiitretvb- 
^nro  daD' altra  parte  deUa  terra.  Bnm.  Lai. 
Tesor.  l,  ^i,  e.  55,  /».  4^  ìergo, 

%.  TU.  A  BiNcoKTBO,  posto  avverbialm. , 
per  In  quel  cambio,  in  quello  scambio,  o. 
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come  dicono  i  Francesi ,  A  mon  iour,  A  som 
tour,  ec.;  Par  rèciprodié,  •  Mi  fece  acce* 
glienza  ed  anco  ofierte  colali  alla  trista,  EJ  io, 
a  rincontro,  lo  ringraziai ,  e  non  accettai.  Car^ 
LetL  1,36.  £  per  questo  con  maggior  fidanza 
me  ne  varrò  in  tutte  le  mie  occorrenze;  ma 
non  già  con  tanta,  che  lo  iacda  senza,  rossore, 
finché  non  vi  valete  a  rincontro  di  me*  Id^  ìIk 
t,  tjj.^Id,  ìfr.Q,  45* 

J«  ly.  Ef  A  BtKGOKTBO,  iu  scnso  anil.,  per 
In  contraccambio,  •  E  come  sono  obligato 
a  rendervene  il  cambio,  cosi  v'amo  a  rin* 
contro,  e  desidero  occasione  di  mostrarvelo. 
Car,  Lett.  Fara,  3,  120  (cil.  dal  Diz.  dì  Pad. 
in  conferma  di  A  bikcomtbo,  per  In  con- 
fronto^  che  non  v'  ha  che  fare).  Al  sig.  marr 
chese  deHa  Terza  ed  a  li  signori  suoi  fratelli, 
poiché  m'  avete  acquistata  la  grazia  di  lor 
Signorie,  desidero  che  a  rincontro  m'  ofie^ 
riate  per  servitore.  Id»  ib*  44- ~-'^*  '^'  i^^- 

%.  V.  A  BivooNTBO,  posto  avverbialm.,  vale 
anche  All'apposito,  Al  contrario, m E  dalr 
r  altro  canto  la  grandeafa  di  Farnese  mi 
spaventa  ;  e  li  tanti  e  si  grandi  uomini  che 
tiene  appresio,  mi  fanno  dubitare  che  o  vera- 
mente non  ci  sia  loco  per  me,  o  che,  ec. 
Dove,  a  rincontro,  da  voi  veggio  esser  fa- 
vorito, ec.  Car.  Leit»  Tomit.  40. 

^.  VI.  A  BiKGONTBO ,  é  pur  anche  Mtmierm 
di  dire  accennante  risposta,  •  Eolo ,  a  rinr 
contro:  A  te,  regina,  Conviensì  che  tu  scopra 
i  tuoi  desiri.  Ed  a  me  ch'io  gli  adempia» 
Car.  EUé  l.  i,  p.  laS.  E,  a  rincontro,  il  signor 
delle  tempeste  :  Sempre  sospetti ,  né  celarmi 
io  posso.  Spirto  maligno,  agli  occhi  tuoi^ 
Mont.  II.  l.  t,  p.  743* 

$.  VII.  A  BiRcoKTBO  A,  per  Dirimpetto 
a,  usata  la  voce  bincontbo  con  l'affisso,  m 
Ed  in  quello  (quadro)  a  rìncònlrogli  si  ve- 
deva l'edificazione  dd  tanto  noniinnto  e  cosi 
famoso  Oratorio  ddla  Vergine.  Melìin.  Descr. 
Entr.  Reg.  Giov.  89. 

§.  VIU.  A  BiKcoNTBO  DI,  locvz.  preposi- 
tiva equivalente  a  In  contraccambio  di.  ■•  E 
a  rincontro  dell' afiesion  che  mi  mostra,  la 
prego  che  si  assicuri  d'  esser  osservata  da 
me  quanto  ella  merita,  ec.  Cai:  Lett.  2, 355. 
E  perchè  dia  mi  donò ....  un  certo  suo 
nicchio  fantastico,....  a  rincontro  di  quel- 
lo.... ho  pensato  di  presentarle  questa  sera 
per  ooDvenente  tributo  una  mia  statuetta  'di 
marmo.  Id.  Die.  Naf.  46^ 

$.  IX.  A  BUfcoHTBo  DI.  Locuz.  prcposit.^ 
usata  col  vabre  d' Jit  paragone  di.  Messo 
ai  confrontò  di.  m  Dunque  non  debbo  «ver 
di  me  merzede  {mercode)  NessiMia«  e  vo* 
glioal  lutto  vcmÙfturti,  Reoché  la  vita  mia 
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sia  picciol  presso  A  rtocoutro  d'un  uoid  di 
tanto  prezzo.  Cirif,  Calv,  L  3j  st  SSi»  f .  89^ 
co/.  I .  (V.  allrt  es.  nelb  Grus.j  la  quale  regi* 
stra  questa  locus.  sotto  la  rubr.  A  R  L) 

RINFOSO.  Partic.  di  Rinfonderej  e  si  usa 
pure  aggettivamente. 

J.  Alla  b infusa.  Locuz.  avverb.  elliu., 
equivalente  a  Confusamente,  Afescoìatamen" 
Us  Tn  confusione,  ed,  (Dial.  mil.  A  mestU' 
róu,)  •  Spesso  ne'  medesimi  alloggiamenti 
fanti  a  piedi,  cavallierì  e  soldati  di  mare 
alla  rinfusa,  sue  pruove  e  pericoli  tutti'  alle* 
grl  aggrandivano.  Davanz.  Toc.  FU.  Jgrie. 
p,  394  9  ^'s*  Otti.  (Test.  lat.  «  Ac  swpe 
iisdem  cdsttis  pedes  equesque  et  nauiicus 
miles,  mixU  copus  et  lastUia,  sua  quisque 
facla ,  suos  i^asus  attollerenL  »)  Non  altri* 
menti  che  si  cerchino  i  funghi  colà  dove  le 
bestie  e  '  Cristiani  star  alla  rinfusa  possono. 
Aìlegr,  255  edit.  Crus.j  ao3  eiiiz.  Amsterd, 
RINTRÓNICO  (PER).  Forma  avverbiale 
che  SI  dsa  o  già  ii  usò  nella  locuzione  Rispon' 
dere  per  rinlronito.  -  Y.  in  RISPONDERE 
il  8-  X. 

RIPA  o  RIVA.  Sust.  f.  Lat.  Ripa. 
$.  I.  Fra  RIPA  e  RIVA  c'insegna  il  Boc- 
caccio (Com.  Dant.  5,  61)  che  alcuni  fanno 
distinzione.  Le  sue  parole  son  tali  :  a  Dice 
(Dante)  la  riva,  ikitendendo  per  la  ripaf  e 
questo  dico,  perciocché  molli  fanno  dìstin* 
zìone  tra  riva  e  ripaj  chiamando  riva  quella 
del  6ume,  e  ripa  gli  argini  che  sopra  le  fosse 
si  fanno,  o  d' intomo  alle  castella,  o  ancora 
in  luoghi  declivi  per  i  quali  d'alcun  luogo 
alto  si  flfoende  al  più  basso  ^  come  era  in 
questo  luogo.» 

§.  IL  Ripa  o  Riva,  per  estensione,  in 
vece  di  Piano,  Pianura.  »  E '1  suo  parlar, 
e  '1  bel  viso,  e  le  chiome  Mi  piacquer  si, 
'eh'  i'  rho  dinanzi  agK  occhi,  Ed  avrò  sem» 
pre,  ov'io  sia,  in  poggio  o 'n  riva.  Petr. 
nella  sest.  Giovane  donna. 

^  in.  Ripa  o  Riva,  figuratam.,  si  pren- 
de anche  in  signif.  di  Luogo  solitario,  dis- 
abitato,  come  sono  appunto  le  rive  di  certi 
fiumi  e  del  mare.  •  Oggi  ha  sett'annt,  Che 
sospirando  vo  di  riva  in  riva.  Petr.  nella  sest. 
Giovane  donna.  Sempre  piangendo  andrò  per 
ogni  riva.  Id.  ib.  (La  nostra  interpretazione 
è  conforme  a  quella  del  Castelvetro,  del  Per- 
gaimina,  ec.  La  Crut.,  a  rincontro,  allega  il 
sec.  es.  a  confermar  che  Riva  si  prende  an- 
che per  Luògo  semplicemente:  il  che  in  ge- 
nerale può  esser  vero  %  ma  ne'  passi  qtu  tra* 
•csrìtti  egli  pare  che  meglio  caJzi  il  signifi- 
calo speciale  da  noi  proposto.) 

{.  IV.  Ripa  o  RiVA,^figfirataiii.,  per  Ri' 
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poso,  ovvero  Porlo,  pigliata  pur  questa  se- 
conda' voce  in  senso  figurato.  •  AUor  saranno 
i  miei  pensieri  in  riva.  Che  foglia  verde  non 
si  trovi  in  lauro.  Petr.  nella  sest.  Giovane 
dohna. 

J.  V.  Riva  o  Riva,  figuratam.  ancora,  per 
Morie,  presa  la  traslazione  da'  naviganti, 
giacché  la  morte  é  riva  della  nostra  vita,  e 
fine,  e  porto.  •  L'auro  e  i  topazj  al  Sol 
sopra  la  neve  Vineon  le  bionde  cliiome, 
presso  agli  occhi  Che  menan  gli  anni  miei 
si  tosto  a  riva.  Petr.  nella  sest.  Giovane  don- 
na.  (Cosi  l'intendono  pure  il.  Castelveiro  e 
il  Pergamino.) 

%.  VI.  A  KiPA  o  A  ai  VA,  esempligrazia, 
IL  MAzz.  Vale  lo  stesso  che  V In  ripa,  ec; 
registr.  nel  $•  Vili;  ed  il  suo  pieno  é  Sopra 
a  la  rivafiancJieggiante,  o  simile,  il  mare.  • 
A  riva  un  fiume  che  nasce  in  Gebenna.  Pttr, 
•  Tr.  Div.  terz,  penult.  Quest'era  una  .for- 
tezza... Tra  Pirpignano  assisa  e  Caroassone, 
In  loco  A  ripa  il  mar,  molto  inapettanle. 
Arios,'  Pur.  44»  7 3,  edi%.  cur.  Mondi. 

%.  VII.  Anche  si  cUce  indeterminalameDle 
A  BivA,  p.  e.,  ni  M Azz.  •  NeHe  ludgora  (iVe' 
luoghi)  a  riva  di  mare.  Pallad.  p.  agS. 

§.  VIIL  Inzipa  a.  In  biva  a.  Locuz.  pre- 
poiit.  ellitL,  il  cui  pieno  è  In  sa  la  ripa  0 
riva  appartenente  a.  Talvolta  si  dice  anche, 
per  eUisib,  In  bipa  o  In  bivi,  p.  e.,  un  no- 
ME,  dove  si  sottintende  la  preposizione  a, 
ovvero  un  partic.  att.,  qual  sarebbe^^r^- 
giante,  circondante,  o  simile.  •  Quei  duo 
che  fece  Amor  compagni  eterni,  Akiooe  e 
Ce/ce,-  in  riva  al  mare  Far  i  lor  nidi  a'  pi& 
«oavi  verni.  Petr.  Tr,  Am.  cap.  12.  Io  vidi 
arbore  annosa  all'Arno  in  riva  Co'  rami  snoi 
scossi    di'  fronde   e  morti.   Salvia,   Salvia. 
Son:  p.  35.  Stendesi  (Basilea)  parte  in  pia- 
nura, e  parte   in  collina;  e  sta  in  ripa  ai 
Rmo,  che  da  un  lato  la  fende,  e  con  un 
ponte  .la  ricongiunge.  Bentiv,  Leti.  6.  Or- 
landoi  come  io  v'ho  detto  più  volte.  Delle 
sue  (armi)  sparse  per  furor  la  terra:  Agli 
altri  Ila  Rodomonte  le  lor  tolte.  Ch'or  alta 
torre  in  ripa  un  fiume,  serra.  Arias.  Fer. 
40,  59. 

%.  IX.  In  bipa  di  o  In  biva  di  ,  locoz.  pre- 
posit.,  significante  lo  stesso  che  in  ripa  a,  ee.* 
Inesausta  miniera  in  rivz  d'Amo  Fu  la  fertil 
sua  mente.  Gasar.  Camp,  poet.  p.  i^g.  Agita 
in  riva  dell'  Isonzo  il  Fato,  Italia,  le  tue  sorti, 
e  taciturna  Su  le  l'Europa  il  suo  peqsier 
raccoglie.  Moni.  Congres.  Ud,  str.  i.  Meo* 
tre  la  paventata  asta  scotea  Del  turgid'btro 
in  riva  U  Germanico .  Marte.  AdeMmo  Fa- 
gazza.  Od.  i'Agric,  str.  1. 
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J.    X.   RCT£   DA    RIVA  O  DA  «l^A.  È  U  SteSS» 

che  la  BeU  ripabs  o  riuaie.-'Y,  io  RIPA  LE, 
aggeti.,  il  §.  ■>  I  pesci  SI  pigliano  con  reti  di' 
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tere  scusa  e  compatimento  da  chicchessia»* 
O'us.,  voi  ir,  Pref,  in  princ.»  edite,  1799^ 
1738.  Credo  che  Dante  rìscoteise  applausi 


diverse  generaaioni  ;  cioiè^  coli  isoorlicaria  in  io  vita.  Sahin,  AnnoL  Boec»  Com»  Dant  1 4 1  • 
mare*  e  con  traversaria  ne' luoghi  di  fiumi  Quest'opere... «che  riscossero  e  vanno  vie 
e  di  lacuni  spaziosi ,  con  le  reti  da  riva  hx  più  riscotendo  si  grande  applauso  da'  Lette- 
piccole  aqne^  ed  io  grandi  con  navi.  Ctesc^  rati  tutti  del  mondo.  Berdn,  Speecìu.,neU^ 


/.  ti ,  e»  SiL,  9*  5,  p,  309. 

RIPÀLE  o  RIYÀJLE,  aggett.  da  ili/M  o 
itmi«  laL  Mpa. 

%•  Rets  aiPALB  o  BiVMkr.  RtU  da  pigUar 
pesci,  cosi  detta  dal  pescar  com  essa  intorno 
aHa.  ripa  0  riva.  Anche  si  dice  Mete  da  ripa 
a  da  riva.  «  Anche  si  pigliano  (1  pesci)  con 
rìvaK  reti  tn  poca  aqua;  e  la  rivate  rete  é 
pìooola' e  minuta^  annodata  con  due  mazze, 
le  quali  il  pescatof  lien  con  roano  «  e  aper^ 
ta  per  l'aqua  k  porta  «  e  presso  alla  riva 
eo' pesci  racchiuda.  Cresc.  /.  10, -e.  36,  p.  Z, 
p.  349*  '  p^sci  si  pigliano  con  cesta  di  v^ 
mÌDB«....  le  quali  i  pescatori,  stanti  nell' a* 
qua,  per  lo  fondo  le  menano  a  modo  delle 


Dedic»  p.  I.  Potevate  mai...  riscuoter  voti 
più  favorevoli  dai  tre  nominati  scrittori?  idi 
ih.  a3.  Voi  altri  atrapàazate  un  poV^ppo 
due  persone  che  hanno  da  tanto*  teaspo  ri* 
scosso  dal  mondo  letterario  una  infinita  di 
applausi  per  le  loro  moU' Opere  date  aUa 
luce.  Brace.  Éin,  Dial.  i54.  Riscuotere  ap« 
plauso,  Goidere  il  posto,  sono  di  quella  frasi 
di  cui  appunto  vi  dicev'ora  che  per  bene 
adoperarle  non  e'  é  dì  bisogno  dell' aotorità 
degli  antichi,  avendole  messe  in  opera  Fuso, 
e  dato  lor  luogo  ne'  ragionamenti  più  culti  ; 
come  quelle  che  son  piene  di  spirito  ,  di 
vaghezza  e  di  grazia,,  non  mancando  loro 
altra  grazia  che  quella  di  roesser  Gian  Ptf« 


reti  ripali.  Id.  ib.  I.  10,  e.  38,  i».  3,  p.  aSa.  H  gelo   Lucardesi.    Tace.  GiampaoL  9.  (Allo 

^A L^ I     à^^m.       1^  ^ •     A_^ I* AM.  m.  ..  -  ^«  «\»      _1  T      J_    • 


(Anche  nel  test.  lat.vora  si  trova  T aggett. 
ritfoiis,  ed  ora  T  aggeli,  ripalisj  ma  la.  no- 
stra cdiz.  è  mollo  scorretta,  e  molto  scor- 
retta è  pttfe  la  latinità  del  Crescenu.) 

RIPASSO.  Susi.  //  ripassarer,  .  Per  dare, 
coinè  9i^  did^,  erba  trastulla  al  popolo,  fece 
correr  voce  che  Ferdinando  Cortes  fosse  ri* 
maaio  tnorto  nella  fiizione  del  ripasso  della 
sdcsala.  Otnviff.  IsL  Méss,  L  5,  p,  Sgo. 

$..!.'  Ribasso,  per  Lo  ritornar  de^i  oc* 
etih  'neUe  nostre  contrade,  •  Suppongo  che 
càù  s»  devb  (dMki)  intendere  del  ripasso 
delie  ^rù,  cioè  di  quando  nel  marzo  dai  eli* 
mi  caldi,  dove  hanno  svernalo  dal  novembre 
in  poi,  se  ne  tornano  a  stare  nei  pAesi  set- 
tentrionali. Targ,   Tozz.  G.  f^Mg;  5,  77. 

^  II.  ^FASSo,  detto  de'  pesci.  »  I  pesca- 
tori sanno  preosamente  i  tempi  ed  i  luoghi 
del  passo  e  ripasso  de'  pesci ,  e  ne  fanno 
GOD^derabili  prede.  Targ.  Tozz,  G,  Kiag, 
^9  494-  ^^  pwML  e  ripasso  de'  tonni.  Jd,- 
ih,  9,  3ia. 

^  liL  Caccia  ozl  bipasso.  Maniera  di  cac^ 
da  che  si  fa  verso  il  nascere  del  giorno  agli 
mccdU  aquatià.  Vedine  ìa  descrizione  nel- 
VOmUoUfgia  del  Savi,  f.  3,  p.  xi4- 

^  IV.  Dabz  Ili  PASSO  E  aifASso.  Conce-' 
dere  ìajaadtà  di  passare  e. ripassare  per 
aieum  Inpgo,  (Alberti,  Diz*  enc,) 

RISCUÒTERE.  Verb.  alt. . 

§.    RlSCUOTKBK    APPLAUSO,    COMPATIMENTO, 

SGOSA,  esijnili.  Ottenere  applauso,  compatì' 
mento,  scasa,  ec,,  ec.  •*  Prendii^o  uoi  sin 


specchio  di  questo  Gian  Pigolo  Lucardesi 
è  verisimile  che  si  componesse  l'ostrogoto 
pedantùcolo,  e  dir  doversi  quindi  com'  es-i 
so  pettinare.)  < 

RISERVA.  Susi.  f. 

$.  I.  RisEBVA ,  si  usa  pure  in  temo  ani-* 
Iqgo  a  Circospezione,  Prudenza^  Rifenulezza,^ 
m  Ma  non  si  vuol  dissimulare  che  in  tutti 
(f  sud,  medici  aniicfii)  si  scorge  ttna  certa^ 
timorosa  riserva,  la  quale  non  si  sa  bene- 
se  si  debba  ascrivere  o  a  deficiente  cogni- 
zione della  natura  di  simili  aque,  o  a  qualche 
occullo  morale  motivo.  Coccà,  Bégn,  Pis,* 
i3i,  ediz,  mil,  ^ 

^.  li.  RissavA,  in  term.  milìt.,  si  dice  di* 
que'  Corpi  d*  eserciti  cfte  si  tengono  in  serbct 
per  rinforzare  gli  altri  ali*  occasione,  éét 
accorrere  dove  il  bisogno  è  maggiore,  Franci 
Jtéserve.  •>  Stendevasi  poi  la  cavallerfa  daW 
l'uno  e  dall'altro  fianco  divisa  in  più  squ»* 
dreni,  a  due  ^e*  quali,  che  erano  i .  più- 
grossi,  e  che  si  chiamavano  di  riserva  ^  cornea 
riservati  a  maggiori  bisogni,  commandaVa  'il 
cav.  Bentivoglio.  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi).- 
Schierare  l'armata  in  tre  linee,  di  cui  la  pri- 
ma sia  la  più  forte,  come  quella  che  ha  da^ 
fare  e  sostenere  il  forte  dell'  impressione;' 
la  seconda  un  poco  meno  ;  e  ia  terza  coni-' 
posta  di  qualche  riserva:  o  in  due  linee, 
ciascheduna  delle  quali  abbia  dietro  di  sé 
le  sue  riserve,  àionteeuc,  (cit,  dal  Omuii);- 
La  miglior  maniera  di  comhatiare  un  nerót-J 
co . . .  che  ti  sis  superiore  di  forse,  è  ordi- 


dM*  0ra  tina  r^onevole  speranza  di  riseuo-  Q  nar  le  tue  fanierie  in  ima  schi^  di  «olomié 
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con  uo  retroguArdo  o  riserva  de'ftragODÌ  del- 
r  esercito»  ec.  jéi^ar.  ì^,  t55. 

J.  ni.  A  iiSMTA  od  Alla  tiS£tVA«  Locuz^ 
preposit.  corrìspondeiite  ad  Eccello;  Salvo, 
Tranne,  Da,.*,  in  fuori,  e  simìU.  Frane. 
À  la  riserve,  jÌ  Vexceplion,  «  VJ  posso .  :. 
assicurare  die,  a  riserva  d'un  certo  G^cco* 

'  suda  che  si  dà  gì'  impacci  del  Rosso  > .  • .  • 
tutti  gli  altri  ne  V  hanno  lodata.  Brace.  Min, 
Z>ia/.  4-M*  come  volete  mai  poter  provare. 

'  ehe  questo  sia  dialetto  dì  contado»  quando 
tutto  il  rimanente  dì  quel  Canto  ò  formato 
di  voci  pure  toscane»  a  riserva  di  qualche 
altro  errore  che  possk  esservi  occorso?  Id. 
ib,  1 09.  Questo  secondo  volume . . .  contiene 
8a  lettere»  Ib  quali  tutte»  alla  riserva  della 
ventesima  »  adesso  per  la  prima  volta 'esoono 
alla  publica  luce.  Pros.  fior,  par,  4«  col,  3» 
Prefaz.  i. 

RISOLUTO,  o,  per  sino.,  RISOLTO. 
Partic.  di  Bisolverej  e  si  usa  pure  aggetti* 
vamente. 

'  %,  I.  Risoluto»  per  Estenuato,  Privo 
d*  èlaslicUà  e  di  forza,  Lat.  Resoluttis,  ■> 
Vedi  le  membra  de'  guerrier  robuste»  Cui 
né  cammin  per  aspra  terra  preso»  Né  fer- 
rea salma  onde  gir  sempre  onuste»  Né  domò 
ferro  alla  lor  morte  inleso»  Ch'  or  risolute 
e  dal  calore  aduste  Giacciono»  a  sé  medesme 
inutil  peso.  Tass.  Ger.  i3»  61  • 

$.11.  Risoluto»  per  Convinto»  Persuaso, 
Che  ha  credenza,  «Di  qui  avvenne  che  la 
moglie  d' Ottavio»  risoluta  d' essere  stata  av- 
velenata» sparlava  puhlicamente  del  padre»  ec 
Segni,  Stor,'fior.  3»  7.  Ma  dall'altro  canto» 
dicendomi  che  vorreste  eh'  io  vi  scrivessi 
qualche  volta»  mi  fate  dubitare  che  voi  non 
siate  cosi  ben  risoluto  de'  casi  suoi»  come 
son  io.  Car,  Leti,  i  »  xSq.  Quando  la  presi 
{una  certa  ìite)^  può  (egli)  verisimibnente 
pensare  ch'io  fussi  più  che  risoluto  d'aver 
ragione.  Id.  ih,  2»  33. 

.  %,  III.  Risoluto»  per  Contento,  Pago, 
Satisfallo  j  in  quanto  pare  che  1'  uomo  sb 
contento  d' una  cosa  »  dacché  s' è  risoluto  di 
farla»  o  pigliarla»  o  simile»  secondo  l'occa- 
sioni} e  cosi  al  contrario»  come  nel  seguente 
es.  •  Tanto  che»  non  risoluto  né  dell'  una 
né  ddr  altra»  e  per  la  streitexza  delle  rime  e 
della  legge  a  che  sono  sottoposte,  avea  que- 
sto loco  per  disperato.  Car,  Leti.  3»  i63. 

$.  IV.  Risoluto»  per  Esperto,  Pratico.  «• 
Ma»  di  poi  che  sono  stato  un  poco  più  ri- 
soluto della  lingua»  io  la  mutai  (^a  voce  duoi^ 
nel  mio  soertabooìo.  Cor,  LelL  3»  à63. 

$••  V.  Esssas  BisouiTo»  per  Aver  dcUbe^ 
rato.  Aver  pi^Uak^  parlilo,  m  No  do«  i'  non 
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Il  mi  voglio  impacciare  in  questi  casi  con  co- 
jl  testi  generasione  né  da  vero  né  da  beffe.  Di 
'  questo  io  ne  son  risoluto.  Ceccìu  incanì,  a,  3» 
5. 3.  Era  risoluto  tacermi  qpe9lUi*Borgh,Finc. 
I»  336,  Tutti ....  risoluti  (erano)  a  br  pro- 
va del  loro  valore»  e  pertanto  andar  ooDe 
punte  sul  viso  al  nemico.  JHenz,  Pros.  3»  67. 

$.  VI.  Non  zs^MAt  RISOLUTO»  pCT  Non  aver 
deUberato,  Non  aver  piglialo  un  partito.  Es- 
sere dubbioso,  perplesso,  irresoèulo*  Frane. 
Étre  indécis*  (Piai*  mìL  Fess  indecù.)  «  Noa 
son  le  genti  ancor  ben  risolute  Quai  sia  nu^- 
giore  in  lei»  graria  o  virtute.  Bem,  Or.  m. 
Sj  »  4*  I'  >^°  ^00  per  ancora  risoluto,  a 
nulla.  Cecck,  Mogi.  a.. 4»  s,  5.  Quanto  agl'Ida 
dti  se  yi  sieno  o  non  vi  sieno»  io  non  son 
ben  anco  risoluto  di  qqel  ch'io  m'abbia  a 
credere.  Salvia.  Dis.  ac  3»  308. 

%.  VII.  PoMTO  BisoLUTO»  jfffart  deciso.'* 
La  qual  cosa  a  voi  di  icoslà  è  parsa  tempra 
punto  risoluto.  Car.  Leti,  1  »  35. 

RISPETTO»  ovvero,  come  si  trova  nelle 
vecchie  scritture»  RESPBTTO.  SusL  m.  dal 
lat.  Respeelus,  us.  -  V..  anche  RIGUARDO. 

^  I.  RisrcTTO»  voce  frequentatissima  in 
signif.  vaàL  a  Motivo»  Considerazione»  Cag^ 
gione.  Conio,  lìlola.  Riguardo,  Apverlema, 
seoondochè  meglio  richaede  rintemioiie  del 
costrutto.  »  E'  dissero  che  il  fuoco  era  sopra 
questa  aria;  che  parve  loro  dovere  così  ^ 
sere  da  più  rispetti.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  i^fs 
col,  3.  Vedete  die  tioa  medeaioM  opera  può 
essere  buona  e  ria»  ma  da  <liyersi  rispetti. 
Id*  ih.  p.  378,4:0^1  3.  Molti  altri  rispetti  vie- 
tano il  lario»  come  il  verisimilci  la  propor-^ 
xione»ec.  In/or.  sec»  10 1.  (Qui  vale  coaH" 
derazioni,  a»yertenze.)  È  necessario» ».  cbe 
si  avansi  tempo  in  fare  le  provisioni,  e  cbe  » 
mandino  più  presto  cbe  non  s'è  <»ncl«so» 
per  non  essere  prevenuti,  e  per  iutli  qu^li 
altri  debiti  e  degni  rispetti  die  abbìaoM»» 
gìonato  insieme.  Cas,  Lelt  Carqf.  6S.  Me^ 
ser  Nicia  e  CaDimaoo  son  ricchi»  e  da  dasca* 
no  per  diversi  rispetti  sono  per  trarre  assai. 
Mach,  7»  So.  S'era  innamorata..^  d'un  gio* 
vane..  ^  per'ogoi  rispetto  riguardevole^  salvo 
che  egli  era  povero.  l»asc»  cen»  a,  bop,  3j 
p,  58.  Tenete  per  certo  ch'io  me  ne  partirà 
tanto  scontento  per  questo  ritpetlo»  quanto 
ci  venni  volentieri  per  la  medesima  c^agione. 
Car.  Leti.  1»  45.  Ben  vi  dico  daè  per  moki 
rispetti  mi  pareva  che  vi  mettesse  più  conto 
di  tornare  a  Roma.  Id.  ià.  1»  199. 

J.   II.  RlSTBTTO   VMAKO   O   RlSTBRl  OMARl. 

lìmaroso  riguardo  che  «  ha  da'  g^sdis§  e 
discorsi  degU  uomini.  Frase  Mesped  hw 
main.  «  La  fkMoCa ,  coMe  che  ella  è  ima 
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Ubensmii  t  sorruroana  regina,  non  fwr- 
nelle  che  alenno  de'  suoi  seguaci  per  va- 
ne poUlicfae  o  per  umani  rispetti  da  lei  si 
allonlani  un  sol  passo.  Pop»  Um.  e  Scc,  64* 
Se  arele  lasciato  di  fare  il  bene  per  rispetti 
mnani.  Stgner.  Penti,  isir.  1 5o.  Tqlto  adun- 
que pieno  di  Dio^  superiore  era  ai  mondo» 
ed  \  rispetti  umani  caka^a.  SaU^in.  Pros. 
Saar,  iSg,  Lo  zelo  ardentlssimo  e  memorando 
che  culiy  posposto  ogni  umano  rispetto»  mo- 
strò ooDlFa  Filippo  I  re  di  Francia  nel  dis- 
approvare... il  cattivo  suo  disegno  di  ripu- 
diare la  legittima  consorte.  Id.  ib.  i6i. 

5.  III.  A  BisPBTTo  A.  Loctts.  prcposit.» 
osata  col  valore  di  Paragonato  a.  In  con- 
fronto di,  ec.  (  Es.  d'agg.  )  •  A  te  pare  ora 
stare  nella  più  infima  parte  della  sua  ruota 
{deUa  ruota  della  fortuna) y  né  puoi  cre- 
dere die  ma^iore  dolore  ti  possa  assalire  y 
che  quelb  che  tu  hai  per  l'assenza  di  Florio; 
ma  tu  dimori  nel  più  alto  luogo  a  rispetto 
a  che  tu  sarai.  Bocc.  Filoc.  L  2,  p>  i33. 
(  Cioèj  in  paragone  di  quello  a  die  tu  sarai 
ridotta*  Leggiadra  ellissi.) 

^  rV.  A  aispETTO  DI9  per  A  fine  di^  Ri* 
guardando  a.  Avendo  per  mira  lo  scopo  di,  e 
similL  •  Avvegnaddtochè  alcuno  faccia  prò', 
e  non  a  rispetto  di  voler  servire,  non  merita 
di  ricever  beneficio.  Bsop,  Cod.  Faxys.  116. 
$.  Y.  Av£KDO  aispsTTo  A  9  vicuo  talvolta 
a  dir  lo  slesso  die  In  paragone  dL  «  An- 
cora che  farieve  abbia  parlato,  avendo  rispetto 
al  mdto  che  si  può  dire,  si  aperta  t'ho  la 
verilì,  che,  ec.  Bocc.  Coro,  ^28,  edi%,fior, 
\.  y f.  AvzBE  111  RISPETTO.  Rispettare,  •  Hi 
maravigUo  (incominciò  il  mio  aasante)  Ch'a- 
vendoti io  fira  tutti  li  mie'  uguali  Sempre 
avuto  in  rispetto  e  sempre  amato,  Gh'  io  sia 
da  te  si  mal  rimunerato.  Arios,  Far,  S,  37. 
(La  pad.  Min.  registra  questa  locuzione,  av- 
valorata da  questo  medesimo  es.,  sotto  al  ver> 
ho  AVERE,  che  è  fuor  di  luogo  >  e  cita  il 
canto  i5  in  véce  del  canto  5.  Qu^  errori, 
ch'eUa  copiò  dalle  Annoi,  al  Diz,  di  Boi,, 
si  sono  diffusi  anche  in  altri  Dis.  e  Yoc.;  e 
sol  per  questo  ne  Sicdamo  avvertiti  i  Voca- 
bolaristi futuri,  se  mai  si  lasdaasero  vincere 
anch'essi  dalla  commodità  del  copiare.) 

$.   VIL    AVEEB   EiSPETTO,    pCT    ESSCTC    in" 

Unto,  Attendere,  Badare,  Mirare^  Aver 
V occhio.  Pigliarsi  pensiero.  Riguardare, 
Aver  per  mira,  perfine,  ec.  «  O  avarizia, 
inimica  di  Dio,  Tu  hai  si  Slrullo  il  mondo 
e  fatto  rio,  Ch'a  mal  t^kre  e  tener  sol  hai 
rispetto.  Rober,  Re  Gerus,  38.  Spiritualmente 
intendi  pel  gallo  colui  che  solamente  ha  ri- 
spetto alle  cose  terrene  «  presenti  >  e  non 
roL.  Ji. 
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H  riguarda  a  l'utile  e  fine  della  cosa.  £fO/7.  Cod, 
Fars,  fa»,  i ,  p,  4*  Tu  non  avevi  rispetto 
al  mio  servigio,  ma  solo  al  tuo.  Id,  fa»,  4o, 
p,  116. 

$.  VIIL  E>  Avere  rispeito,  per  Aper  relo' 
zione,  Rieguardare,  Concernere,  -•  O  mìsera, 
misera  patria  mia,  quanta  piet&  mi  strìnge 
per  tfi  qual  volta  leggo,  qual  volta  scrìvo 
cosa  che  a  reggimento  dvile  abbia  rispetto  t 
Dani.  Conv,  Sgó. 

J.  IX.  Per  bvoh  bispetto  ,  Per  oohi  buov 
RISPETTO.  Locuz.  avvcrb.  col  valore  di  Per 
cautelarsi  da  qualunque  cosa  pofisa  succC' 
dere,  A  cautela,  (  DiaL  mil.  A  ben  cani,  A 
ogni  bón  cunL)  >  Stimando  che  l'indugio 
tanto  o  quanto  Sia  sempre  ben  per  ogni  buon 
rispetto.  Malm,  9,  63.  Leviamci  di  qui  per 
buon  rispetto.  Lasc,  Paren,  a.  5,  5.  yi  ~  e 
altrove.  Io  vo'  ben  or  mettere  II  chiavisteUo 
all'uno  ed  all'altr'usdo  Per  buon  rispetto* 
Ambr.  Cqfan,  a,  4»  '•  9*  Orsù  voglio.... 
serrar  la  Lucrezia  Per  ogni  buon  rispetto 
in  una  camera.  Id,  Bemar.  a.  2,  s,  7.  Ve- 
dendo qud  gran  colpo  l'altra  gente.  Tutta 
indi  si  levò  per  buon  rispetto,  E  sbigottita 
si  metteva  in  caccia.  Bem.  Or,  in,  11,  3i. 
Ebbe  pur  tanto  ingegno  e  tanto  avviso.  Che 
si  messe  a  fuggir  per  buon  rispetto.  Id.  ib* 
30,  81.  E  voi,  Simone»  per  ogni  buon  rì- 
spetto,  vo'  dire  per  tutti  e  '  casi  che  poies- 
siao  ipoteuero)  avvenire,  andate  seco.  Cecefu 
Dissim,  a,  3,  s,  5.  —  Id,  AssiuoL  a,  4»  s,  a. 
Fate  adesso  i  bauli,  e  portateli  all'osteria;: 
legateli  bene  dov'  hann'a  stare;  e  state  là 
per  ogni  buon  rispetto.  Fagiuol,  Cam,  5, 94* 

J.  X.  Pbrderb  il  rispetto  appresso  ad  al- 
CDKa  Perdere  il  farsi  rispettare  e  temere  da 
lui.  Cadérgli  di  stima.  Perdere  la  stima  di  lui. 
Discreditarsi  o  Screditarsi  appo  lui,  (Dud. 
mil.  Perd  el  crédit^  o,  figuratam.,  Andà  giò 
del  hirlo  a  ra/i.)  »  Non  avendo...  in  quel 
sdbito,  per  la  terra  batostare,  forze  suflfeienli, 
si  risolse  seco  stesso,  prima  che  interamente 
appo  quel  popolo  perdere  ogni  rispetto  con 
lo  tentare  l'ultima  fortuna  senza  nulla  utilare 
{senza  trame  alcun  utile),,..,  tornarsene 
addietro;  e  cosi  fece.  Sior,  Semif.jS. 

J.  XI.  Per  ogri  buon  bispetto.  -  V.  ad- 
dietro il  %'  IX.  Ma  questa  locuz.  si  usa  pure 
in  senso  anàL ,  doè  col  valore  di  Per  non 
m^mcare  in  nulla.  Per  non  lasciare  indietro 
qualunque  apverienza  si  dovesse  avere,  m  II 
cenno  All'ora  concordata  Non  s'è  ascoltato 
in  vernn  modo.  Al  mivo  Dell'orto,  ove  son 
Stata,  Non  è,  per  quanto  io  creda,  alcun 
venuta  Ond'è  che  d'affacciarmi  Per  ogni 
buon  rispetto  Pa  questa  banda  m' è  pensier 
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caduto.  Né  il  conto  ho  fallo  mal^  perocché 
parmì  Sentir  per  strada  oimminar  qui  pres- 
so. Baldov,  Chi  la  sorte,  ec,  a.  ^,  s.  i^ , 
p,  70. 

^  XII.  Per  ogni  bispetto.  Col  valore  di 
Ih  agni  modo.  Per  ogni  guisa.  Per  ogni 
conto.  Bial.  lomb*  ^  tutti  i  conti,  «  Se  S.  M. 
'?uol  provedere  di  Stati  alli  suoi  serenissimi 
figliuoli  fuor  di  Francia  4  come  è  da  credere 
che  voglia  per  ogni  rispetto,  non  può  sperare 
di  avere  migliore  né  più  sicura  occasione  di 
questa.  Cos.  Leti.  Caraf,  loi. 

^.  XIII.  Per  rispetto,  locuz.  avverb;  usata 
col  valore  di  Per  riserva.  In  risenta.  Frane. 
En  réserue.  (Che  poi  Rispetto  si  pigli  anche 
per  Riserva,  lo  mostrano  i  §§.  XIX ,  XXI 
e  XXII.)  »  Falcone  aveva  seco,  come  astuto. 
In  certi  vasi  chiusi,  per  rispetto.  Serpenti 
venenosi;  e  quelli  scaglia  Dov'era  più  ri- 
stretta la  battaglia.  Ciri/,  Cah.  /.  i,  5.  a5o, 
p.  14  tergo,  col,  1.  Mangiaron  tutti  quanti 
volentieri  Dell'erba  che  Malgigi  aveva  detto, 
E  missonne  (ne  misero)  poi  in  bocca  anche  a' 
destrieri,  Ch'  era  ciascun  dalla  sete  costretto. 
Disse  Malgigi  :  Per  questi  sentieri  Serbatene, 
vi  dico,  per  rispetto;  I  destrier  sempre  trove- 
ran  dell'erba.  Ma  questa  per  la  sete  si  ri- 
serba. Puk,  Luig^,  Morg,  5,  33. 

%,  XIV.  Per  rispetto  di.  Liocu2.  preposit. 
corrispondente  a  In  paragone  di,  (Es.  d'agg.) 
«  Quanto  sia  poca  la  penitenza  per  rispetto 
della  umana  colpa,  e  per  rbpello  della  me- 
ritata pena,  e  per  rispetto  del  prezEO  che 
speriftmo  «  della  promessa  gloria,  ogni  ani- 
ma... il  può  conoscere.  Tratt,  pov,  G,  C,  i3. 

S.;ìXV.  Per  rispetto  di.  Per  lo  rispetto 
DI,  usato  col  valore  di  Relativamente  a,  i> 
Uno....  é  detto  padre  per  lo  rispetto  del 
fìgliu(4o;  ed  il  figliuolo...  é  detto  figliuolo 
per  rispetto  del  padre  suo.  Fr,Giord,  Gen,i. 
Idd/o  è  detto  Signore  per  rispetto  deUe  crea- 
ture. Id,  ib.  3. 

^.  XYI.  Per  un  certo  rispetto,  locuz.  av- 
verb. corrispondente  a  Per  un  certo  riguar' 
do.  Secondo  una  tal  maniera  di  considerar 
la  cosa,  o,  come  popolarmente  diciamo. 
Sotto,  un  certo  rapporto,  «  Per  un  certo 
rispetto  ed  in  un  cotal  tutto  si  dice  veramen- 
te e  bene  {che  si  possano  chiamar  Toscani 
tutti  tfUelU  che  in  Toscana  hanno  il  seg- 
gio),  ma  non  già  a  questo  special  proposito 
che*  noi  cerchia  mo.  Borg.  Vino,  Tose,  SsS^ 
edit.  Crus, 

$*'  XVII.  Ki5PBT*ro  A,  locuz.  preposit.  usata 
col  -valore  di  Per  rispetto  a  o  di  nel  signif. 
di  Per  cagione  di.  Per  riguardo  di,  A  mo^ 
tivo  di^  Coipa  di.  Atteso,  Stante,  Cònside* 
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rato,  ec. ,  secondo  che  meglio  s' adatta  al- 
l' intendimento  del  contesto.  i>  Se  loro  {essi) 
per  di  quivi  ci  danno  l' assalto,  noi  non  pos- 
siamo mai  resistergli  (resistere  ad  essi), 
rispetto  a  le  mura  atterrate  e  intronate  e  la 
gente  scoraggita.  Stor.  Semif,  ^i.  l  nòccioli 
sani . . .  naScon  benissimo  al  marzo  ;  all'  ot- 
tobre no^  rispetto  al  freddo.  Davanz,  Colt, 
358.  E  confidatosi  di  potere  assai  facilmente 
occupare  il  Regno  di  Francia,  respetlo  alla 
grandissima  commodi tà  che  a  si  fatta  impresa 
gli  davano  le  tre  navigabili  fiumare  Senna, 
l'Era  e  Garona,  mandò  a  casa  per  nuove 
genti.  Giambul,  Sior,  Eur,  35.  Non  poterono 
mai  espugnarlo  (i7  Duca  Ridolfo),  rispetto 
allo  essere  egli  ritiratosi  in  luoghi  tanto  ibrti, 
die,  ec.  Id,  ih,  54-  La  campagna  che  efia 
ha  davanti  é  molto  fertile, . . .  rispetto  allo  es- 
sere quasi  irrigata  dalle  aque  del  fiume.  Id, 
ib,  ^6.  -  Id,  ih.  84,  Q08,  e  altrove.  Stette 
pochi  giorni  in  Roma,  e  fu  di  carnevale, 
che,  rispetto  alle  maschere.  Monsignore  an- 
dava attorno  mal  volentieri.  Car,  Lett,  i,  65, 
Possono  vivere  quelle  community  contente 
del  piccolo  loro  dominio,  permon  avere  ca- 
gione, rispetto  all'  autorità  imperiale,  di  de- 
siderarlo maggiore.  Mach,  5,  353.  In  palese 
l' avea  negato  il  medico ,  Rispetto  della  dote 
ch'era  debole.  Cecch,  Masch,  a,  i,  s,  a.  - 
Lasc,  cen,  i,  nov,  7,  p,  176.  -  Farch.  Sen, 
Ben,  nella  Dedic,  3.  -  Id,  Stor,  fior,  t,  i^,  - 
Cocch,  Bagn,  Pis,  90.  -  Id,  ib,  100,  116, 
2S6,  i*j!^, 

%,  XVIII.  RISPETTO,  si  dice  pure  da*  Fio- 
rentini in  vece  di  u^ggmA/o,s.m.<- Rispetti  an- 
cora si  dicono  Quelli  che  si  traggono  a  sorte 
per  succedere  in  mancanza  o  in  assenza  ai 
priucipaU  Ofliziali  già  tratti  ;  e  si  dicono  an- 
cora Àrruoti,  cioè  Aggiunti,  ddl'antico  verbo 
Arrogere.  Salvin,  Annoi,  Buonar,  Tane,  p, 
536,  «co/.  1, 

§.  XIX.  Rispetto,  in  term.  milit.,  si  piglia 
talvolta  per  Riserva,  parlando  di  quelle  cose 
che  si  conservano  per  adoperarle  ad  un  bi- 
sogno in  luogo  d*  altre  simili  guaste  o  fuori 
d'  uso  ;  e  si  dice  pur  de'  cavalli  e  delle  bestie 
da  tiro.  A  questa  voce  Rispetto  in  questo 
signif.  corrisponde  talvolta  la  francese  Re- 
change,  «  Ciò  detto,  di  trecento  che  mai 
sempro  A'  suoi  presepi  avea  nitidi  e  pronti 
Destrier  di  fazione  e  di  rispetto ,  Per  li  cento 
orator  cento  n'  elesse.  Car,  En,  l,  y,  p.  4 1 0. 
Armeria  di  rispetto;  Carrozza  di  rispetto. 
Vasari  (cit.  dall'  Alberti),  Cavalli  per  oondur 
l'artiglieria,  con  quelli  di  rispetto,  ec.  Ruscel. 
(dt.  dal  Grassi), 

§.  XX.  Mn  nondimeno  Bestia  di  rispetto 
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si  disse  pur  dal  Ruscelli  per  Bestia  di  ritorno 
o  fff  rimeno,  scherzando  forse  sopra  la  parola 
rispetto,  qìiàd  che  meritino  d'essere  rispet- 
tate le  bestie  stanche  j  come  son  quelle  di 
rimeDO.  «  Quello  andare  a  giornate  è  una 
morte  ^  Massime  sopra  bestie  o  di  rispetto , 
0  ie  quai  non  camminin  troppo  forie.  RusoeL 
in  Bim,  buri,  i ,  i63.  (Il  Hanoxzi  allega  que* 
sto  medesimo  es.«  attribaesdolo  a  Mattio 
Frantesi»  ed  in  oonferma  della  seg.  propo* 
sta  :  «  Cavìixo  01  aisPBTTO ,  dicesi  andw 
Quello  che  per  la  saa  bellezza  e  prezzo 
merita  di  essate  tenuto  con  riguardo  j  ed  è 
cootrario  di  Cavallo  da  strapazzo,  v) 

J.  XXI.  E,  Rispetto 4  in  ierm.  marin.» 
Vile  parimente  Riserva.  Frane.  Rèchange*  • 
Chi  y  lucore  apparecchia  da  rispetto.  Jrios* 
Far,  iS»  143.  (V.  il  Fbc.  di  Mar.  deUo  Stra- 
tico  in  Ancora.)  L*  antenna  da  rispetto  al 
tronco  strinse,  E  con  vela  maggior  la  quercia 
(àok,  U  nave)  spinse.  Jnguil.  Metam,  Qt  2 19. 
{yi*  antenna  da  rispetto  o  di  rispetto  si  dice 
da'  Francesi  Antenne  de  rechange,  V.  il  f^oc. 
di  Mar.  dello  Stralico  in  ANTENNA.)  Porti 
(t/  vascello)  il  bastardo  grande,  borda,  treo 
e  trÌDchetto,  ed  un  bastardo  meszano  per 
rispetto ,  catene  e  traverse  a  bastanza.  Porti 
tutto  il  suo  palamento  ben  corredato,  e  buo- 
na quantità  dì  remi;  per  rispetto  porti  due 
tiinoDÌ,ec,  Siat.  Ord.  S.  Stef,  126. 

J.  XXII.  AscoRA  DI  aisPBTTO,  figuratam., 
per  Cosa  da  valere  a  trame  d'impaccio,  a 
superare  ostacoli  j  che  è  la  Ressource  de' 
Francesi:  ed  anche  i  Toscani,-  i  conserva- 
lofi  della  purità  della  linguai  -,  dicono  e 
stampano  oggigiorno  Risorsa  o  Risursa,  co- 
me, fra  gli  altri ,  ne  porgono  esempli  il 
Bott  OtL  Targioni  Tosselti  ed  il  festevole 
poeta  Guadagnoli.wEgli  ha  un  buon  sacchet- 
to di  danan. . . .  per  ancora  di  rispetto  s  che 
oggidì  sono  un  buono  imguento  a  tutti  i  mali. 
Land.  Il  com.  in  Giambid,  Appar.  e  Fes.  1 33. 

J.  XXI II.  PnmHo.  «  I  rispetti,  i  dispetti, 
e  i  sospetti  guastano  il  mondo.  Fagiuol.  Com. 
2 ,  a58. 

J.  XXIV.  Jliro  pwtrèi».  -  I  rispetti  non*  si 
caT^  mai  le  voglie.  Aret.  Talan.  a.  4>  s.  6, 
p-  507.  (E  s' intende  che  A  voler  conseguire 
H  suo  fine  bisogna  mettere  da  banda  ogni  n- 
guardo,  1  rispetti  umani.) 

RISPC^DERE.  Verb.  ncutr. 

$.  I.  RispossoEss  d'  una  cosa.  Ellitticam., 
per  Rispondere  intomo  al  proposilo,  al  sug* 
getto,  alla  dimanda,  ec.,di  una  cosa,  m  Poi 
domanda  Piero  della  passione  del  Segnore; 
ed  anche  Jovanoi  risponde  d'  ogni  cosa. 
Medit.  Vit.  S.   G.  201. 
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%.  n.  RispoKDBHE,  per  Pagare.  Lmt.  Me- 
spondere.{E6.d*»gg.)^AUtt  dntola  avea  In 
borsa  co'  denari  apparecchiata  a  rispondere 
a  calerò  che  domandassono  (domandassero). 
Jac.  Cess.  Scacchi  85,  E  convenevolmente  ai 
pongono  dinanzi  dal  Re,  però  che  debbono 
essere  sopra  '  tesori  del  Re  e  rispondere-  del 
soldo  a'  cavallieri  per  lo  Re.  /</•  ib.  86«    * 

$.  IIL  E,  RuvoKDKEa,  in  senso  an^.,p6r 
Contraccambiare,  Rendere  il  contraeimeìio» 
«  Se  r  amica  non  ti  risponde  de'  servigi 
rieevnti,  non  lo  incusare,  ma  costringi  te 
medesimo.  Lib.  CaL  l.  i ,  $.93,  p.  gZ.  Se 
ninno  amico  non  risponde  a  te  pe'  tuoi  me- 
riti ,  non  inco^mre  di  ciò  Iddio^  ma  costrìgni 
te  medesimo.  Id.  l.  i  ^  J.  33,  p.  l^^.  (Tesi, 
lat.  «r  Si  libi  prò  meritis  nemo  respondet  ami* 
cus,  Incusare  Deum  nolij  sed  te  ipee  eoeree^) 

%.  IV.  RispoHnaas,  ellitticam.^  parlandosi 
di  terreni,  vale  Corrispondere  alla  espeUtt' 
tiva,  a^e  fatiche  impilatevi  j  che  anche  ai 
dice  Rendere.  Frane.  Rapporter. «Se .... , 
per  disposizione  del  cielo ,  o  per  guerre,  le 
terre  rispondono  variamente,  siegue  la  ca- 
restia delle  biade.  Don.  Casen.  Folgori». 
Bocc.  i4«  (Il  lat.  ha  :  Si  minus  mque . . .  cuUu 
respondeant.  E  però  m' è  avviso  ohe  per  erv 
rore  si  sia  intruso  nel  testo  ital.  qtWl  varia* 
mente  in  vece  di  scarsamente,  o  simile.) 

%.  Y.  RispoNDEaz  A  onADO.  Rispondere  non. 
tanto  siccome  ricercherebbe  la  schiettezza, 
ma  secondo  che  {letta  V  adulazione j  in  ma* 
mera  tendente  ad  accattarsi  V  altrui  grazia. 
Anche  si  dice  Grattar  gU  orecchi,  cioè  Par- 
lare  o  Rispondere  conforme  alt  umore  ed 
al  gusto  di  chi  ascolta  o  interroga.  Ovvero  f 
Parlare  a  ben  piacere.  Y.  in  PIACERE  « 
verbo,  il  J.  lY,  p.  449,  col.  2.  -  Yoi  sapete 
bene  che  foste  figliuolo  del  cotale  padre.  E 

10  Re  rispose  :  Non  mi  rispondere  a  grado, 
dimmi  sicuramente  il  vero;  e,  se  no  '1  dirai, 
io  ti  furò  di  mala  morte  morire.  Nov.  ani. 
;?.  1 1 ,  e^z.  Tos. 

§.  YI.  RlSPONDERB  A  TOSO.  •  Y.  IO  TONO. 
§.    YII.  RlSPOMOERB   DSL  KO  O  DI   FO;  — Ri- 

SPONOEKE  DEL  sl  o  DI  sL  Negare i '- Affermare. 
m  E  fattolo  richiedere,  lui  domandò  se  vero 
fòsse  ciò  che  contro  di  lui  era  stato  detto. 

11  buono  uomo  rispose  del  sl,  e  disagi  il 
modo.  ^occ.  g.  i  i  n.  6 ,  V.  i ,  p.  1 90.  Come 
io  udii  questo,  d'una  patria  col  tuo  Panfilo 
il  conobbi,  e  domandailo  se  ^i  il  cono- 
sceva ,  e  che  di  lui  era  ;  e  quegli  mi  rispose 
di  si,  e  di  lui  molto  bene  mi  narrò.  Bocc 
Fiam.  I  ^  I .  Yedendo  ella  eh'  egli  non  rispon* 
deva  dd  no.  Stmt.  Cater.  Dial.  cap.  1 4^  (cit. 
dal  roc.  Cater.  in  NO). 
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^  yni.  BlSPONDGBt   DI  BUON  GIUOCO.  FìgU- 

ratam.  -V.  in  GIUOCO  il  %.  Di  buon  oivoco, 
che  è  il  XY^  p.  a66,  col  3. 

§.    IX.    RlSPONDBBE   DI  BUONO   AL   GIUOCO. - 

y.  in  BUONO  il  $.  XXX,  p.  58,  col.  2. 

$.  X.  RisPONDOiB  P£R  BiNTidirico.  Eìspon* 
dere  brontolando.  •  Rispose  quella  anima  : 
Vedi  che  son  un  che  piango.  Risposta  vera* 
mente  d' uomo  stizzoso  e  iracondo ,  de'  quali 
è  costume  mai  non  rispondere,  se  non  per 
nntronioo.  Bocc.  Com.  Dani,  q,  a 39.  Non  ri* 
spondere  se  non  per  rintronico,  cioè  bron- 
tolando, stizzosamente,  rintronando  gli  orec- 
chi del  domandante.  Sedvin,  Annoi.  Bocc. 
Com.  Dani.  371.  (Nell'O//.  Com.  Dani.,  t.  i, 
p.  5o6,  abbiamo  s  «  e  dice  per  rintronico  che 
seppe  fare  le  temperate  spese  »  =.  Nel  qual 
passo  non  lia  punto  che  &re  il  brontolando  j 
sicché  giudiziosamente  avrertisce  il  beneme- 
rito Editore  che  forse  è  da  leggere  per  irò* 
nico:  o  più  tosto,  secondo  me,  é  da  leggere 
per  modo  ironico.) 

%.  XI.  Quando  alcuno,  dimandato  di  una 
cosa,  non  risponde  a  proposito,  si  suol  dire: 
Albanese  messerej  o  Io  sto  co'  Fratti  o  Ta- 
gliaronsi  di  Maggio j  o  yeramente  Amore  ha 
nome  toste.  (Varchi,  ErcoL,  1,171.)  =  (Dial. 
mil.  Mi  de  cà  st&o  in  Borgh  di  beh/  e  tutta 
la  forza  di  questo  dettato  consiste  nella  vode 
òchf  cioè  oche:  che  è  un  dare  altrui  garbata- 
mente dello  scimunito.) 

RISTRETTO.  Sust  m.  Compendio. 

%.  I.  Figuratamente  o  per  analogia.  Frane. 
Abrégé.  mJHè  sie,  donne,  tra  voi  Chi  dica, 
s'egli  è  gobbo,  e^^i  è  piccino  ;  Che  gli  è  di  sé 
medesim'un  ristretto.  AUegr.  1 1 1  ediz.Cnts.j 
91  ediz.  Amsterd. 

^.  II.  Ristretto,  parlandosi  di  conti,  vale 
JliÀsncio.  «Bilancio,  per  Ristretto  de'  conti. 
Crus.  in  BILANCIO.  %.  I.  I  libri  ci  sono,  ma 
sono  tutti  temiti  cosi  in  confuso,  e  mancano 
i  ristretti  di  tanti  secoli,  che  è  impossibile, 
non  che  difficile,  il  ragguagliarli  in  un  modo 
che  possiamo  prometterci  di  raccapezzarne 
un  vero  costrutto.  Magai.  Leti.  Ateis.  2, 2 13. 

§.  III.  Ristretto,  per  Brigatella,  Drap- 
pellettOs  Piccola  compagnia.  «  Fatto  de'  no- 
stri una  sera  un  ristretto,  Mettiamlo  in  casa 
a  suon  di  brachierate.  Si  eh'  ^li  stia  quindici 
di  nel  letta  Leopar.  Rim.  38.  E  concorrendo 
in  questi  movimenti  un  ristretto  de'  meglio 
deMa  fazione ,  fu  pensiero  di  qualcheduno  di 
loro,  die  e'  non  si  dovesse  imprudentemente 
prendere  quella  impresa.  Dot.  Giul.  Disf. 
.  p.  Lxxir. 

%.  ly.  E,  Ristretto,  in  senso  antfl.,  per 
Piccolo  crocchio^  Piccola  adunanza  di  per» 
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sone  a  fine  di  conversare,  giocare,  ec.  (Ignoro 
se  in  questo  signif.  si  dica  pure  Crocchieltoj 
la  qual  voce  sar/a  per  altro  da  schivare,  come 
quella  a  cui  viene  attribuito  il  valore  dì  Un* 
cinetto,  frane.  Crochet.  Nondimeno  mi  sono 
abbattuto  in  un  Vooab.  il  quale  rìsolutamente 
la  pone  per  dimin.  di  CROCCHIO  in  mdso 
di  Radunan%a  di  persone,  o,  come  si  dice 
nd  dial.  mil.  Crowsc  o  O<ul0f^)«EgIi  è  ben 
vero  che  in  molto  famigliar  ristretto  mi  son 
certi  giuochi  a  far  ritrovato  >  dove  dii  erra- 
va aveva  da  esser  tinto,  ec.  Bargagi,  Gir. 
Giuoc.  63.  In  un  ristretto  domestico  io  lo- 
derei che  la  donna  ancora  un  giuoco  faces- 
se, ec.  Id.  ih.  ya. 

%.  Y.  Al  ristretto.  Per  Al  far  de*  conti, 
detto  per  traslato  in  signif.  di  A  conside' 
rarla  bene,  Futta  ogni  ragione,  e  simili.  (Noi 
altri  Milanesi  diciamo  nel  proprio  11  ristretto 
de'  conti,  cioè  11  conto  liqiddatQs  e  figora- 
tamente  Allo  stringer  de*  conti  nd  preciso 
sentimento  di  Al  ristretto,  come  è  usalo  nel- 
l'es.  stg.)  m  Anche  talvolta  ve  ne  ha  di 
quelli,  che,  al  ristretto,  del  buono  e  poro 
latino  non  sanno  gran  cosa,  e  pur  ne  tengono 
scuola.  Borgh.  Fine,  in  Pros.  fior.  par.  4» 

f.  4>  P»  147  >  ^^'2*  ^'^'^  ^  conosco,  al  ri- 
stretto, ch'egli  é  vanità  volere,  come  qod 
md  provedutd  uccello,  abbellirsi  dell'altrui 
penne.  Id.  Vesc.  fior.  4^B,  edin.  Cnts.  (La 
Crus.  allega  questo  es.  in  conferma  di  RI- 
STRETTO, sust,  per  Compendio,  Sunto, 
Conchiusionej  lat.  Somma,  Compendiunu) 

%.  VI.  E,  At  ristretto ,  si  dioe^ure  in 
vece  di  Al  fin  del  fatto.  Alt  ultimo,  e,  figu- 
ratam..  Allevar  delle  tende.  (Dial.  mil.  Jl 
streng  di  grópp.  In  eòo  o  In  fin  de  t  ascia.)» 
I*  ho  paura  ch'ella  non  si  burli ,  e  che  poi 
al  ristretto  non  restiamo  uccellati  lui  ed  io. 
Lasc.  Paren.  a.  3,  s.  5. 

%.  VII.  A  RISTRETTO.  Locuz.  awcrK,  osata 
col  valore  di  A  secreto  abboccamento,  A  solo 
a  solo.  ->  Nerone  adunque  fuggiva  il  ritrovar» 
con  lei  a  ristretto.  Davanz.  Tac.  Ann.  /.  i  4j 
p.  i83,  ediz.  Crus.  (Test  lat.  ufgitwrNero 
vitate  secretos  ejus  congressus.  ») 

%.  Vili.  Ne'  ristretti.  In  signif.  di  Alla 
prova,  Nd  cimenti.  Ove  si  tratti  di  stringere 
un  negozio,  di  recare  ad  effetto  un  disegno. 
Dove  bisognino  i  fatti,  e  simili.  (In  certe 
occasioni  vi  corrisponde  la  locuz.  milan.  M 
tu  per  tu.)  •  Voi  siete  giovani;  bastavi:  per 
far  coram  vobis  e  belle  mostre,  voi  vaiale 
oro;  ma  ne'  ristretti  voi  non  valete  tre  man 
di  nòccioli,  e  fareste,  come  si  dice,  prima 
cento  gelosi,  eh' un  becca  Ceceh.  Assiuol. 
«.  I,  J.  I,  Teni.  com.  fior,  a,  8. 
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RESTRETTO.  Pirtìc.  di  Bisiritfgere. 
'  $.  AvsBto  B18TBSTT0.  Modo  di  dire  conta- 
dinesco  per  significare  che  Le  galline  non 
fiamo  pik  uova.  Ed  è  locoz.  ellitt.,  la  cui  pa- 
rola taciuta  è  da  tatti  ìndoTÌnabile.  «-Chi  m'ha 
«letto  Ch'ugni  gallina  uoguanno  gli  è  basita; 
Chi  d>e  V  hanno  lì  Inphio  e  la  pipita  ;  Chi  che 
l'hanno  rislrelto.  Col  malan  die  li  colga.  Bal> 
doo.  Chi  ìa  sorte,  ec.^  a.  3^  f.  ai,  ^.  63. 

RrrONDO.  Aggelt. 

$.  Alla  irroitDA.  EgK  pare  che  nel  seg.  es. 
questa  locuz.  ayverb.  sia  usata  figuratam.  per 
voler  sìgnticare  Con  sussiego,  •  Vedendosi  la 
con  intoHerafaìU  TÌtuperì . . .  dalla  mo- 
TiUaneggìata,  pese  in  terra  il  suo 
grmnelloy  e  aliossi  alla  rìtonda^  e  stropiccia- 
Tasi  Tana  sano  ooirahra,  e  la  faccia  tutta  sr 
distcndea,  e  raccoglieva  sue  forse  per  ripro- 
vargli {riproiwfie)  e  mostrargli  {mosirnHe) 
come  blsanieote  avea  parlato.  E^op,  Cod. 
Flars.fav,  38,  /i.  108.  (Non  è  forse  vero  che 
ooltti  il  quale  si  nha  con  sussiego,  si  il  fa 
con  una  certa  rotondità  di  atteggiamenti?  Pur 
mi  rìflielto  ad  ogni  migliore  interpretaiione. 
Si  noti  per  altro  che  il  Cod,  Mocen,,  far.  38^ 
p.  83,  legge  molto  difierentemente  in  questo 
modo:  «  Udendo  ìa  formica  quegf  intoUeru' 
bili  intttperf,..  ed  a  gran  torto  sì  superba^ 
mente  dalia  mosca  essere  wUaneggiata,  pose 
in  terra  il  suo  granello,  e  cinsesi  la  coreg» 
già  stretta,  strofinando  l'una  mano  con  Val» 
tra,  e  la  faccia  prostendewtsi  ricogliendo  le 
sue  forze,  e  cominciò  a  ripetere  gli  argU' 
menti  della  mosca,  e  riprowsre  come  fui» 
samente  uvea  piuiato,») 

RITORNARE.  Verbo.- V.  anche  TOR- 
NARE. 

%.  L  RiTOBNABE,  in  sìgnif.  intransit.9  per 
Diventare,  Convertirsi.  «  Diremo....  che 
usanza  in  natura  ritorna.  Jmmaes.  Jnt  Dist. 
2,  p.  j.  (  Test.  lat.  «  Consuetudinem  (dicam) 
ùi  natitram  verti,  ff) 

J.  If .  RiTOBV AKE,  in  modo  assol.,  per  Ei' 
tornare  a  suo  essere.  Ridursi  neW esser  pri- 
miero ,  Tal  diventare  qual  s* era  avanti, 
Kacquistare  t  essere,  la  condizione,  le  qua- 
lità, ec.^  di  prima,  «  Il  vino  che  ha  data 
la  Tolta^  se  si  tramuta  su  vasi  di  buona  fec- 
cia, talora  ritornerà.  Soder,  Vit  188.  -  Id, 
ib,  190. 

J.  III.  RiTORNABE  ALCUNO  {oliquem) ,  per 
Ricondurlo,  (Es.  d' agg.)  •-  Il  quale,  lascia- 
mo andare  lo  accoropagnario  alla  scuola  e 
il  ritornarlo  a  casa ,  non  gli  si  voleva  mai 
levar  d' intomo.  Ltosc,  cen.  1 ,  nov,  iì,p.  68. 

J.  IV.  Ritornare^  in  sìgnif.  alt.,  per  Ri' 
durre  all'essere,  alla  condizione^  ec.,  di  pri- 
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ma,  m  JJ  argento  vivo,  calandolo  di  mano  in 
mano  che  s' attigue  {il  vino)^  in  un  vaso 
di  vetro  ben  serrato  calato  nella  botte  a 
messo,  conserva  il  vino,  e  lo  ritorna  men- 
tre egli  sta  per  guastarsi.  Soder.  Fit.  190. 

5.  V.  Ritornare  una  cosa  in  dna  perso- 
na, in  signif.  att.,  per  Ritorcerla  o  Rìpol' 
gerla  in  essa  persona,  m  E  perchè  egli  in 
me  non  ritomi  quello  che  io  ora  appongo  a 
lui,  alla  sua  richiesta  venendo  dico  che,  ec. 
Bemb,  AsoL  l.  i,  p,  53. 

$.  VI.  Ritornare  addeetbo  alc.  {aliquem), 
per  RivocaHo  al  pensare  di  prima.  Farlo 
ritomare  atta  sua  prima  opinione,  a*  suoi 
usali  costumi,  e  simili.  •  E  tanto  con  que- 
ste parole  ed  altre  simili  Blaodizìo  disse, 
che  pose  nel  capo  a'  fratelli  questo  essere 
ottimo  fatto;  per  modo  tale.,  che,  volen- 
do, non  li  avrebbe  potuti  addietro  ritomare. 
Bocc.  Uro,  19. 

RITORNO.  Snst.  m. 

§.  I.  Cavallo  di  bitoano.  -  V.  in  CA- 
VALLO il  S-  ni,  p.  89,  coL  I. 

%.  II.  Di  ritorno.  EUitticam.,  si  dice  di 
C/ti  è  ritornato  da  un  luogo.  Frane.  De  re- 
tour,  -  Qui  mi  trovo  anch'io  di  ritorno,  e  con 
sommo  desiderio  di  quiete.  Bentiv.  Lett,  309. 

RITRÓSO.  Aggett. 

5^  I.  Ritroso  da,  per  Alieno  da.  Contrario 
a,  mE  disse . . .  Come  tra  sé  e  Ginevra  era 
la  cosa;  Ch'ella  gli  avea  giurato  e  a  bocca 
e  in  scritto  Che  mai  non  sarfa  ad  altri, 
eh' a  lui  sposa:  E  se  dal  Re  le  ven/a  con- 
tradditto.  Gli  promettea  di  sempre  esser 
ritrosa  Da  tutti  gli  altri  maritaggi  poi,  E 
viver  sola  in  tutti  i  giorni  suoi.  Arios,  FUr, 
5,  35. 

f .  II.  Alla  bitbosa.  Locuz.  avverb.  ellitt., 
il  cui  pieno  potrebb'  essere  Conforme  alla 
maniera  ritrosa.  Conforme  alla  maniera 
di  persona  ritrosaj  e  si  usa  in  vece  di  Ri» 
irosamente.  Con  ritrosia.  Con  maniera  acer» 
betta,  •  Ma  non  crediate  però  che  quel 
privil^o  di  rispondere  un  poco  alla  ritrosa 
sia  tanto  proprio  delle  donne,  che  talora, 
sebben  di  rado ,  non  sia  conceduto  agli 
uomini  ancora.  BargagL  Gir,  Giuoc,  263. 

$.  III.  A  BiTBOSo.  Locuz. avverb.^  rovescio. 
(Es.  d'agg.,  come  quello,  in  cui  la  presente 
locuzione  si  riferisce  a  cose  intellettuali.  )  • 
Bis<^a  per  forza  concludere,  benché  argn- 
mentando  a  ritroso,  che  le  più  delle  pre- 
libate fantasticaggini  sien  fatte  a  si  e  no, 
come  i  dommaschi  a  pignòli.  Allegr,  in  Sèr^ 
Pòi,  3^4  j  come  citerebbe  la  Crus,j  e  2 5 
ediz,  ven,  cur.  Gamba, 

%,  IV.  E,  A   BITBOSO,  per  Dalla  parte 
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conWuria  alla  dritta.  Dalla  parte  di  dietro. 
più  corarnunemeDte  si  dice  A  rovescio  o  Di 
rovescio.  Frane.  A  dosy  A  revers.  De  revers, 
»  Varcalo  il  fiume^  e  posto  piede  sulle  terre 
cesari ane^  si  avviò  rattamente  ad  assalire  il 
forte  a  ritroso.  Botta  (cit.  dal  Grassi). 

§.  V.  Andare  a  bitroso  una  cosa  ad  alcuno. 
Figuratam.j  Andargli  o  Riusciì^li  quella  cosa 
al  contrario  de'  suoi  desiderj ,  della  sua 
espettazione ,  de*  suoi  disegni,  ec.  Sinon. 
Andare  a  traverso.  -  Gli  amici  di  Dio^ 
avvegoachè  pajan  vili  e  dispetti^  o  sozzi, 
Qvyero  infermi,  ovvero  che  le  cose  del  mondo 
vadano  loro  a  ritroso,  tuttavia,  ec.  Fr.  Giord. 
Pred.  ined.  i,  177. 

RIVA.  Sust.  f.,  in  signif.  di  Ripa,  lat. 
Mipa.  -  V.  RIPA. 

RIVA,  Sust.  f.,  alla  provenzale,  per  Mivo, 
Fiume,  -i  Non  fur  giammai  veduti  si  begli 
occhi  O  nella  nostra  etade,  o  ne' primi  an- 
ni. Che  mi  struggon  cosi,  come  '1  sol  neve; 
Onde  procede  lagrimosa  riva  ,  Gh'  Amor 
conduce  a  pie  del  duro  lauro,  Gh'  ha  i  rami 
di  diamante,  e  d'or  le  chiome.  Petr.  nella 
sest.   Giovane  donna,  st.  4- 

RIVALE.  Aggett.  da  Riva,  alla  provenzale, 
per  Rivo,  Fiume  j  ovvero  dal  lat.  Rivalis, 
significante  Ad  rivum,  seu  Ad  tujfuam  Jlaen* 
tem  pertinens ,  cioè  Di  rivo,  D'aqua  cor- 
rente. Di  fiume:  od  anche  In  rivis  degens, 
cioè  Che  dimora  ne'  rivi,  ec. 

§.  Rivale,  figuratam.,  vale  Concorrente, 
Emulo,  Competitore,  C/ie  pretende  i  mede' 
simi  vantaggi,  i  medesimi  Javori,  ec,  che 
gode  un  altro.  Per  lo  più  si  usa  in  forza 
di  sust.  d' ambo  i  generi.  (  Es.  d^  ^g.  alla 
Crus.,  la  quale  per  RIVALE  non  intende 
altro  che  »  Concorrente  d*amore .  nello  stesso 
obbietto  I^con  due  bb'\i»9  ne' seg.  la  voce 
Rivale  si  riferisce  a  tutt' altro,  che  ad  amo- 
re.) •  Quale  per  te,  crudel,  fu  mai  quel 
giorno  Che  solo  a  te,  senza  rivale  al  fianco, 
Ligio  vedesti  il  Regno,  ec.  ?  Bentiv.  Tebaid. 
I,  II.  (Si  parla  d'Eteocle  divenuto  posses- 
sore del  Regno  paterno,  avendone  la  sorte 
escluso  il  suo  competitore  e  fratello  Poli- 
nice.) I  due  rivali  Spesseggian  le  percosse. 
Id.  id.  1,11.  (Questi  due  rivali  erano  Tid^o 
e  Polinice;  e  in  ciò  solo  erano  rivali,  che 
Tpoo  contendeva  all'altro  di  prender  riposo 
sotto  un  tetto  commune.  )  —  Mont.  11.  l.  '], 
V.  355;  -  /.  ao,  V.  591.  (Nell'es.  seg.  la  voce 
Rivale  è  usata  in  forza  di  sust.  fem.)  -  Ab- 
bracciò le  mie  ginocchia  La  tradita  mia 
madre,  e  supplicomrai  Di  mischiarmi'  in 
amor  colla  rivale,  E  porle  in  odio  il  vec- 
chio amante.  U  feci.  Mont.  Ih  l.  9^  v.  583. 
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Ifota.  _  L'origine  dì  questa  signìficazioDe 
figurata  si  ripete  da  ciò,  che  i  Latini  clna- 
mavano  Rivales  coloro  che  ne'  campì  ave^ 
vano  un  rivo  in  commune,  e  quindi  per 
cagione  di  esso  vernano  più  volte  a  con- 
tesa; -  Q  pure  da  questo,  che  le  bdve,  al- 
lorché si  conducono  a  un  medesimo  rivo 
p^r  bere ,  d'ordinario  s'azzuffano  tfa  loro.V. 
RIVALIS  nel  Porcellini.  -  La  Crus.  non  ao^ 
lamente  non  avvertisce  il  signif.  primitivo  di 
questa  vóce,  nda,  non  ne  «vendo  indagala  l'o- 
rigine, la  confuse  eoa  RIVALE  da  Riva, 
lat.  Ripa,  registrando  in  paragr.  subalterno 
«RjVALE  per  aggiunto  d'una  sorta  di  Rete 
da  pigliar  pesci,  così  deità  dal  pescar  con 
essa  intorno  alla  riva,»»  -  Quel  che  fece 
la  Crus.,  fecero  pecorilmente  tulli  quanti  ì 
Gruschfadi,  non  escluso  l' Alberti  Onde  lo 
studioso,  trovando  i  rivali  in  amore  insieme 
con  le  reti  rivali,  non  può  comprèndere  il 
modo  con  cui  strinsero  lega  due  cose  tanto 
aliene  l' una  dall'altra.  Ma  si  fatta  maniera 
di  registrar  le  voci  e  d'ingarbugliar  gl'iotel- 
letlì  è  quella  appunto  che  viene  raccomman- 
data  dall'ostrogoto  pedantùcolo  nel  primo 
Catalogo  db'  suoi  spaopositi  sotto  a  INSO- 
LENTE (V.  in  questo  nostro  libro  la  Nota 
ad  INSOLENTE,  p.  3t23,  col.  i).  E  nondi- 
meno l'ostrogoto  pedantùcolo,  fattosi  oramai 
singolare  dall'altre  genti  per  tali  ed  altret- 
tali stravaganze  e  faloticher/e^  non  riconosce 
per  cosa  giusta  e  ad  hoc  che  alcuno  gli  desse, 
più  tosto  che  dell'onorando  messere,  del 
teschione  scarrucolato.  (V.  l'insulso  Dialogo 
d'un  Pedantùcolo  modenese,  ec,  Modena^ 
per  gii  eredi  Soliani,  1840,  a  e.  17,) 

RIVALE.  Aggett.,  da  Riva  in  signif.  di 
Ripa,  laL  Ripa.  -  V.  RIPALE. 

J.  Rete  bivale.  -  V.  in  RJPALE,  agget- 
tivo, il  %.  Rete  ripale  o  bivale. 

RIVERENZA.  Sust.f.- V.REVEREi^ZA. 

RÓBRIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  e  cor- 
rotto. -  Marrobio ,  Marrubio,  Erba  apiO' 
la ,  Robbio  :  nomi  vulgari  del  Marnibium 
vulgare.  Perenne.  Trovasi  lungo  le  strade  e 
le  fosse.  Ha  reputa?iione  di  deostruente.  Targ. 
Tozz,  Ott.  Ist.  bot.  1,  517,  ediz,  3.* 

RÒCCIA.  Sust.  f.  Sucidume,  Feccia,  Gront- 
ma.  Dial.  mil.  Groppa  o  Groppa.  (Es.  d'agg.)  * 
U  tegame  vorrebbe  esser  polito ,  Invetriato  e 
rosso,  ec;  Pur  eh'  e'  non  abbia  addosso  Quella 
roccia  che  fa  saper  di  fritto.  Allegr.  53,  edii. 
Crus.  (Nell'ediz.  d'Amsterd.  manca  lacaoz. 
qui  cit. ,  che  è  la  xi.  )  Io  presi  un  granalo 
di  quel . . .  mastico . . .  ben  purgato  della  sua 
roccia.  Ben.  Celi.  3,  26.  -  /ff.  3,  21. 
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^  I.  Roecu  mi.  CACid.  ^  Y.  in  CACIO 
il  §.  ir^  p.  64,  Gel.  I. 

J.  II.  Roccia  ubi  ceNti.  Gromma  che 
imbrmiia  i  deniL  L'Alberti  dice  nel  suo  1Hz. 
enc*  che  i  Dentisti  la  cbiamano  Tàrtaro  e 
ùdeinaceio.  (Diti.  mìl.  Caldnazz.)  «  Ave- 
va {Cesare  Jugusio)  i  denti  radi>  piccioli^  e 
pieni  di  roecta.  Fit  Dod,  Ce$,  100.  (Il  testo 
latino  ha  dentts  scmbres.)^  (G.  V.) 

ROCCO.  So9t.  m.  Lo  stesso  che  Ròcca 
m  si^if«  df  Rupe^  dal  celtico  Roc  o  Rock. 

J.  Allume  di  rocco.  -*•  Y.  in  ALLUME  il  §. 
II,  p.  533,  ool.  1. 

ROCCO.  Sust.  m.y  per  Cameio  «d  altro 
Àmmale  timile  al  Cometa^  come  il  Drome* 
dgrio.  (Y.  VOssirvazione  ti  seg.  $.)•>  Co- 
stai perde  ti  caTattieri  e  li  rocchi  ^  e  li  mi« 
Dori  pedoni  sì  perdei  e  00'  cavalli  a  pena 
bene  sicaro  si  partìe.  E  il  Saladino  troppo 
oombattsendo  le  insegne  della  salute  sentirà 
lae  essere  sua  nimica,  ^rrig.  SetUm.  ai. 

tt  §.  Rocco.  Una  di  quelle  figure  colle  {gitali 
9  si  giuaea  a  scacchi,  detto  così  ptrch*  è 
•fatto  a  guisa  di  rocca,  e  sta  in  sMafron- 
K  fiera  dello  scacchiere,  quasi  a  guisa  degli 
K altri  scacchi.»  Crusca,  ec.,  ec. 

QwrMsjMM.  —  L' illustre  Bucheron  dice  a 
questo  proposito:  »Gl' inventori  persiani  ckia» 
martmo  Ruch  questo  scacco  dal  nome  d'un 
quadrupede^  velocissimo  e  Jèroce  del  genere 
dei  cmmeU  (che  la  Crus,  vuole  si  scriva  CMn- 
iBelli)«  ii  quale  ne  veniva  rappresenUdo» 
Leggi  VHyde  Historìa  Shahilndii ,  p*  1 1 5  e 
seg.»  (MLr  Uri.,  sctleadi.  1619,  f.  3^7^)  Ma  nel 
TnUtatèllo  del  giuoco  degli  scacchi,  tra« 
dotto  d' inglese  in  italiano  dalP  ab»  Michele 
Colombo  4  .r  origine  ddla  voce  Rocco  è  pre- 
sentata ooD  foaldie  differenza  da  quella  ad- 
ditaUKT  dal  Bucheron^  in  coCal  modo:  te  il 
qimta  pezso  che  noi  chiamiamo  Rocco^  nel- 
fOrienie  si  denomina  Rokh;  e  gl^  Indiani 
danno  ad  esso  la  figura  di  un  camelo  che 
porla  un  uomo  a  cavalcione  con  un  arco 
ed  una  saetta  nfille  mani.  Il  nome  di  Rokh^ 
il  quale  è  commune  agV  Indiani  ed  a*  Pei^ 
sianìi  denoia  eerti  cameli  addestrati  alla 
guerra  che  da  loro  si  mettono  alle  ale  de* 
gli  eserciti  per  formante  con  essi  la  lor  ca- 
vaBeria  ief^iera.  Il  rapido  movimenéo  di 
queste  pezzo  che  slanciasi  dalTim  capo  aitai' 
tra  dello  scacchiere,  s* accorda  perfeitissima' 
ffiente  con  V  idèa  che  noi  abbiamo  di  esso,  n 
CoD  questa  descriziontt  si  riscontra  eie  pure 
che  dice  de'  Rocchi  Fra  Jacopo  da  Cessole 
{Ju.  Cm,  'Seauh.  p.  48  ) ,  le  cui  parole  son  ta- 
li: uFìcarj,  ovvero  Legati  del  Re  sono  i 
bocchi  ^  la  forma  de'  quali  si  descrive  in 
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questo  modo:  Che  fue  posto  un  cavalllere 
a  cavallo  col  mantello  e  col  cappuccio  del 
va/o  (di'vajo)^  colla  verga  stesa  in  mano 
ritta,  n  Dal  fin  qui  detto  può  ciascuno  restar 
persuaso  della  sconvenienza  con  cui  i  Francesi 
scambiarono  l'antico  nome  Roc  in  quello  di 
Tour}  poiché^  quanto  sta  bene  Ìl  veder  muo- 
versi ed  eziandio  correre  a  tutta  carriera  un 
soldato  a  cavallo^  altrettanto  è  ridicolo  e  as- 
surdo che  il  faccia  una  torre.  Dal  Roc  de' 
Francesi  più  presto  che  dal  Ruch  o  dal  Rokh 
degli  Orientali  è  verisimile  che  togliessero 
gl'Italiani  la  voce  Rocco.  J^resentemente  an^ 
che  noi  altri  in  luogo  del  Ròcco  abbiamo  una 
Torre:  una  torre  che  si  slancia  da  un  èapo 
all'altro  del  campo  di  battaglia  (l):'Ma,  come 
si  sia,  dacché  la  Torre  è  soltentrata  al  Rocco, 
molto  errano^  a  mio  avviso^  coloro  i  quali, 
per  cruscheggiare^  le  danno  tuttavia  l'antico 
nome ,  significante  un  oggetto  a  miHe  miglia 
divello.  In  si  fatto  errore  >  almeno  almeno 
non  cadono  i  Francesi ,  i  quali,  mutata  che 
ebbero  la  figura  del  pe^o»  non  più  Roc  il 
nomarono,  ma  Tourj  e  né  pur  vi  cadono 
i  Milanesi,  che  il  dicono  La  ter,  riserbando 
a  tutt'  altre  occasioni  il  Rocco  e  la  Ròcca  e 
la  Rocca,  Sicché,  o  scrivendo  o  favellando 
italiano,  usar  parimente  si  dovrebbe  oggi- 
giorno la  voce  Torre  (e  questa  volta  chiud» 
la  Crusca  occhi  ed  orecchie),  s'egli  è  pur 
vero  «ncora  che  le  parole  sono  specificala* 
niente  destinate  a  rendere  imagine  degK  spe« 
cifici  oggetti  che  abbiamo  dinanzi  agli  occhi 
della  fronte  o  della  mente,  e  di  cui  vogUaino 
parlare.  (Y.  anche  in  ARROCCARE  l'05- 
servazione  al  ^,  p.  898,  col.  i.) 

ROMA.  Sust.  f.  T.  geogr.  atta  d' Italia, ee. 

§.  I.  Andare  a  Roma  per  Mdgello.  Dìcesi 
proverbtalm.  in  Firenze  di  Chi  fa  una  strada 
del  tutto  contraria  a  condurre  al  luogo  divi* 
satoj  e ,  traslativam.,  di  Chi  per  ottenere  un 
suo  fine  piglia  un  partito  da  risultarne  U 
contrario;  essendo  la  strada  di  Mugello  direi* 
tamente  opposta  a  chi  da  Firenze  andasse  a 
Roma*  (Onde  si  vede  che  una  tal  locuzione 
fuor  di  Toscana ,  anzi  quasi  appena  fuor  di 
Firenze,  dee  perdere  il  significato  che  i  Fio- 
rentini le  attribuiscono  :  ed  é  perciò  locuzio- 
ne non  appartenente  alla  lingua  commune.) 
m  Considerando  poi  nel  suo  cervello  Che  s'  a 
quel  luogo  a  bibnhera  s'invia.  Potrebbe  an-* 
dar  a  Roma  per  Mugello ......  Ricerca  nel 

suo  mastro  scartabello  Di  quei  paesi  la  geo- 
grafia. Malm.  8,. 56. 

%.  IL  Akoaiz  a  Roma  pbr  più  stiabs.  Dices» 
proverbialmente,  E  ■  si  va  psk  più  strade,  o  per 
Più  VIE  A  Roma  ,  volendo  intendere  A* E*  si 
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pw}  jìer  più  mezzi  venire  alt  interno  muo»  • 
Or  son  tradito^  or  sod  giunto  al  boccone;  E 
vassi  pure  a  Roma  per  più  strade.  Pi^lc.  Luig. 
Marg.jfaj.lSt'si  va  per  più  vie  a  Roma.«Sa/- 
viat,  J^in,  a.  n,  s.  2,  p.  ^j^,  ediz*  mil. 
Class,  ital.  Tu  non  sai  ancora  per  quante 
vie  si  va  a  Roma.  Cecch,  SUav.  a.  $«  s.  6. 

%,  IH.  Faa  Roma  e  toma  o  Romb  e  tome. 
-  V.  in  TOMA.      • 

%.  IV.  Il  bbl  di  Roma.  Figuratam.^  pel 
Deretano* -Y.  la  Crus.  in  BELLO  5  sust.^ 
%.  TV*  (Si  dice  e  b'  intende  lo  stesso  anche 
nel  dial.  mil.) 

%.  V.  Paomett^bs  Roma  e  toma.  -  V.  in 
TOMA. 

%.  VI.  Prwtrbio,  -  RoMA  KON  FU  FATTA  IN  UN 

oiORNO  9  OYYéro  Roma  non  si  fece  in  un  oÌ. 
(Dial.  mil.  El  Dòm  Ve  minga  stdajaa  in  dòn 
dLy  E  s'intende  che  Gli  affari  d'importanza 
non  si  possono  così  per  fretta  condurre  a 
buon  terminej  che  Ci  vuol  tempo  e  pazienza 
a  conseguir  l'intento.  Cicerone  disse  :  «  Nihil 
est  simid  inventum  et  perfeciunu  n  AniU.  A 
penna  a  penna  si  pela  l'oca*  (V.  Pauli,  3iod. 
dir.  tos.  3o5,  e  iVe//.  J.  A.  Com.  5j  49>) 

^    VII.  AUro  pr09trhio.  —  A  PASSO  A  PASSO  SI 

GIUNGE  A  Roma.  Neil,  J.  A,  Com.  5,  3i9* 
(E  significa  che  Non  si  lasciando  sgomentare 
dalle  difflcuìlà  e  perseverando  nel  suo  prò* 
posilo,  si  ottiene  aliale  V  intento.  Anche  si 
dice  CAi  la  dura,  la  vince.)  •  (Mi  pare  d'aver 
sentito  a  dire  nel  dial.  miL  in  questo  preciso 
significato:  BdUhelUn,  beU-belÙn,  Seva  fina 
a  Turin.) 

%.  Vili.  Altro  primrUo'  -  E'  SI  VA  A  DOMAN- 
DI A  iNsiNo  A  Roma:  ovvéro^  E* si  va^  do- 
mandando ,  iNFiNo  A  Roma.  -  V.  in  DOMAN- 
DITA  il  $.  II,  p.  196,001.  I. 

ROMANESCO.  Aggett.  di  Romagna. 

%.  Alla  eomanesca.  Locuz.  avverb.  dliu. 
Conforme  alla  maniera  o  usanza  romanesca 
o  de'  Romani  j  Romanescamente,  m  E  sarete 
comparì  alla  romanesca.  Cecch.  Assiuol.  a.  5^ 
s.  ult.^  in  fine.  (Qui  vuol  dire  che  Quei  com- 
pari avranno  poi  dilettevoli  relazioni  con  la 
comare,  cioè  con  la  madre  del  battezzato.) 

RÓMICE.  Sust.  f.  T.  botan. 

$•  I.  Romice  aquatica.  Romice  che  *si 
MANGIA,  Tabacco  di  padule.  Nomi  vulgari 
del  Rumex  aquaticus.  La  radice  dà  una  tinta 
rossa  che  poi  diviene  gialla  esposta  alla  luce. 
PoIverìzEata  è  buona  per  polire  i  denti.  Essa 
è  la  vera  Erba  britannica.  Questa  romice  ed 
altre  salvatiche  si  mangiano  dai  contadini 
con  ahre  erbe  cotte >  nell' inverno,  quando 
sono  tenere.  Targ.  Tozz.  Ott.  IsL  boL  ^, 
3j3^  ediz.  3.* 
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}.  IL  Romice  du  pbati»  ed  anche  sémpli- 
cemente Romice.  Nome  vuigare  del  Bwwk 
obtusif^ius.  Il  sugo  di  questa  pianta,  come 
dell'altre  romici,  è  purgante.  Tatg^  Tozz. 
OtL  Ist.  bot.  a,  5 12,  ediz.  3.* 

%,  III.  Romice  •  DOMESTICA  >  Cavouccio. 
Nomi  vulgari  del  Run^ex  Paiientia.  Peren- 
ne. Le  foglie  tenere  sono  buone  a  mangiarsi; 
rìtengono  per  altro  un  sapore  agretto,  e  sono 
sperimentate  purganti  come  le  foglie  del 
Rumex  acutms  e  del  Rabarbaro.  Targ.  Tozz. 
Oli,  ist.  bot.  a,  3i i»  ediz,  3.*  . 

^  IV.  Romice  salvatica.  Rumex  palcher. 
Perenne.  Trovasi  luqgo  le  vìe^  Neil' inverno 
non  ha  che  le  faglie  radicali,  le  quali  allora 
mostrano  bene  la  figura  .di  chitarra.  Fiori- 
sce nell'estate.  In  alcuni  paesi  si  usa  in  vece 
dell'acetosa.  Targ.  Tozz,  OtL  IsL  bot.  2, 
31^9  ediz,  3.* 

%.  V.  Altra  Romice  salvatjca.  Romice, 
Romice  SiUuatica,  Romice  deijossi.  Acetosa 
maggiore.*  nomi  vulgari  del  Rumex  acuùa, 
cioè  del  Ldpato  acuto  delle  offidne.  La  ra- 
dice è  usata  dai  tintori,  perchè  da  divene 
gradazioni  di  giallo.  Targ,  Tozu  OtL  Ist, 
bot.  2,  3ia5  ediz,  3.* 

ROMPERE. 

%.  l,  RoMPEEE,  in  modo  assokilo»  per 
Rompere  l'amicizia,  Fenire  a  rottura.  Anche 
sì  dice  Rompersi  con  alcuno,  V.  il  $•  XII. 
Frane  Rompre,  DiaL  mil.  Rómpela,  •  Le 
cause  dell'odio  che  è  nato  tra  qiMsti  signori 
imperiali  e  noi^  vi  sono  dette;...  ft  simil- 
mente le  loro  violenze  preierile  e  presenti» 
per  le  quali  siamo  stati  oostrctti  di  roaspere 
con  esso  loro.  Cas,  Leti,  Cara/I  17.  In  ogni 
modo  è  necessario  di  rompere  con  loro, 
perchè  non  ci  possiamo  mai  più  fidare  dette 
loro  nature  conosciute,  ormai  da  ogmmo.  hL 
ib.  28.  Più  volte  t' ho  detto  che  io  voglio 
in  ogni  modo  rompere  con  queste  merelrici 
ribalde;  e  se  mai  fui  in  tal  fantaiia,  ora  vi 
sono,  che  sono  stato  ingiuriato  da  loro,  che 
non  è  possibile  ne  facci  pace.  Feiior»  />• 
Fiag.  Alem.  i83. 

$.    II.  ROMPBEB   FEDE  O   LA  FEDB.,  -.  V*  ÌO 

FEDE  il  ^  XX,  p.  aaS^  col.  2. 

§.  III.  RoMPEEE  IL  COLLO.  Figurataiii.  - 
V.  ia  COLLO,  sust.,  i  %%.  XII  e  XIII. 

^,  IV.  RoMPEEE  IL  PILO  AL  PIH  MLLA 
TBAFÙSOLA  AD  ALCOKO.  -  V.  ÌU  TRAFÙSOLA> 

sust. 

$.   V.  ROMPEBB   IL  SIGILLO  VM01IIAI.B.  -  V. 

in  SIGILLO  >  sust. 

$.  VI.  ROMPEBE  IL  SILENZIO.  «-  V.  Itt  SI- 
LENZIO. 

<*$•   Vn.    ROMFEBC    IK    MARE  O   RoMMBK 


f>  Tale  F«r  it<ig^Knp'<»>»  Gi#' 
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•i  è  firtlo  ouno  4i  BMifinfi  o  di  imm,  mdie 
^  <ijiAn4iee  Rouru  l'iniMide  P\tt^  no» 
/ragi9j  ma  dote  le  peaune  nén  ne  dìeuo 
ìaBMBOy  ceuvieM  tnre  pteniiMole  MoKtpen 
-im  «Mm.  Ondtf»  ▼.  gM  il  PaiM?aMi  diaMt 
«  Atfik  tf  MMlP  Dottora  4Utm  pmdumim, 

«Mi«.»Or  fr'dì  lórae  wii|iMa' in  iMM« 
«  tfaimi  M  In  Mteadi  «dm  MettMdie|Mr 
^  «vegli  «MI  l»iwn  idée  di  iMif^^vgwN 

§.  YflL  RoiWEas  ni  ruirte>  tir  laomms. 

^wf^ewfewg  ie  pkmté,  di  InorMiei  ftenr  èi 

«M  4fii«lio  pMMi».  <DìiL  «lìL  mjkmn  m 

p>)  m  Mìmtm  mmértì ...  E  ^  luppe  h 

CSbe  degli  oocfal  dne  Ibikitt  gì 

iimU.  Batd.  e.  6^^  mU. 

$.aL  RomMU  u  •c6eA.-*¥.  b  SCOFA 

a  S*  Vili. 

$.  X.  RoMrKn  seà  titi.-  T.  itt  VIT A^  etist 
f.  HI.  RoM^nei,  BEfle».  iti*  APN^per^  Jiit 
{.  XUL  RoiWMei  ooH  aumhww  Per  Morn^ 
pn^  fmààaiA^  Fmm  cm  mso  m  r^mum, 
o  àXit  roiU,  Andie  n  dice  in  modo  eeieluto 
Mumpm^,  V.  ifr  S- 1.  (Eb.  à*àfg.)^E  queno 
^i  Ycrcà  telo^  ee  ewà  cui  Imi  «  inMDOy*** 
efioneo»  e  diigseee  nel  «erfira  e  nell^ever 
«■m  deil*iilìle  e  enor  degli  ««Mei,.*,  eop- 
port— do  i  ior  diftfti  oetmli  e  »epportabilì> 
«■uà  loeffici  A  con  ewi  per  pieceto  e>ma^  ee* 
Cmgli^  CaHeg.  t,  14S.  Beco...  che  i  iMMiri 
w^eieetj  eeewiieieue  e  reMpeni  e  dieteiKir 
r«B  dd'duo.  UL  ih.  2,  108.  Oh  eeoelo» 
die  per  diiegtier  falche  mftrtotnHiello  bob 
mi  m  ipiooe  iolociie.  Io  bìmi  mi  to'  romper 
fece  mie  e  tuMo  di*  io  b<Mi  gli  riprovo 
questa  rìbaldeiia.  MAr.  FutL  m.  4»  9.  i9> 
TmL  com.  fior.  6,  %^.  (Ib  quest'ult.  es. 
d  Remviaei  eerri^ade  Bel  did.  miL  FàUm 

{.  Xìll»  Boifmei  ba  en  on»  ma,  per 
IKaiDgiìerR  db«iif  dW  de^  dbòtmdomure  cke 
ole  de^  Amie  già  il  penueté^  e  simili.  •• 
Spesse  Tohe  d  poniamo  ìb  cuore  di  ftire  d- 
emw  heos;  me  se  pure  «ne  leggqrissima  pe- 
rsia sia  detta  eonlro  nd  in  nostra  irrisioBe^ 
sddlB  d.  rompiamo  dalla  inteDxioBe  della- no* 
stra  «(peradene,  e  parllamd  oonfhsi.  Omd. 
S,  Greg.  4>  187.  (Test.  lat.  «»...ab Mékth- 
m$  mtiiumi  nùilrm  ftéèU*- jn^Umu  ei  con* 
fu»  resUimus.tt) 

%  XIV.  Bmitassi  »  Tmito.  -  V.  ìb  T&UfO. 

%  X¥«  RoTve.  Ftetic  -  V.  queste  vece  d 
hngo  suo  ddi'dfièeto. 

RÓNDDIE^UtQdlo  silwìo).  Swt.  f.  Mi-' 
roi.  II. 


randa  nuiietk  Lim  -^  Skieii.  Blntndo  dbeie- 
sSfen  AldroT*}  A^ndBee-^NMeMinne  e  diMnesSicae 
Sler .  VcoeL  -  ¥t9sae:  Énfwidèlli  Je  chemMe. 
(S«fl^  Ormi,^  i,  i6>i.)  ^  Did.  miL  Béndam. 

$.  I..Re«Diii#coMiivim  o  Dousnci,  spesa- 
iwk  (Uoc.  sifv.).  -«•  V.  appresso  9  %  Bomnm 
bi  8isnui  3  die«é  IWIII. 

J.  n*  RoMbiMB  DI  MASS  ^Ueodb  aqoalioo). 
Stétna  Minmdo  Lin.  --  Frane.  L*  hìrotuieàe 
d»  mét  nont-GtOin.  -^  Dia!  pis.  BiigrutUone, 
Jtùmadi  sbirro  groimi.  ^m^  Omit,Z^  85.) 

%.  VLh  RoRBiffs  m  MASS  ooBA  vavùk  {Hoc 
eqoat.)»  Jtenfki  ardica  IVnmi.  -  Sinon.  iSler- 
jw  moerMin  MemBÉim;  ^keniii  wgenuaa 
JMd.  -  FiraBc  UBùymddU  ifa  mer  arptf» 
fBe.  <Sed>  €^TuV.;  5, 86.  ) 

f.  IT.  RominiE  m  mabb  niiieflMrB  (Dee 
•qnat).  Stmma  cmpU  PeBas.  «-  Sinon.  7i^ 
leussus  easpku  Boies  5ftnM  eieggìeiv  Stor. 
tJeed.  —  Fratte  L^Ktomddle  de  mer  Uche^ 
ffntma.  (Seri»  Orniti  %  96^) 

J.  Y.  RoRDure  ni  mabb  piombata  (lice* 
aquat).  SHeryM  ieueoj»areia  Natlerel'.  -«  Frane 
^rùnékUe  de  mer  MeueUuk.  (Sevi ,  Oràit, 

5,  9».) 

^  Yf .  RoemiiB  i>r  ii&bb  bah pmsiallb  (Ugc. 
aqinft.).  ^lerMM  DtmgtdU  Mentagn;  Sterna  pai' 
radisea  Bronnich.  —  Frane  L*kir»ndeUe  de 
mer  Dougallj  ou  ros^.  (Savi>  OmiL,$,  gS.) 

{.  WI.  Roin>ri?B  nr  habb  BAMrs^irBBB  (Ucc. 
aquat.).  Sterna  aranea  Wils.  -  Sinon.  Ilenia 
Aiig/ica  f  emm.  -  Frane  L'HirondeUe  de  mer 
Hansd.  (Seiri>  Omit,  Z,  90.) 

J.  YIII.  RoiiwRB  ni  StBBBiA(Uee  s3v.)»\£ri« 
reiido  dmuiriea  Xml  -  Sinon.  Bendine  oom* 
fnane  o  domestica ,  eehènoea  Sier.  tJoedl 
(SaTÌ»  Omii,j  Sy  aoi.) 

f  .  IX.  RoRDiKB  MAoeioftB.-  Y.  ttd  tcwa  d£ 
IK)IfDONB  (Ucc.  sii?.). 

5.X.  RoflDIKB  MOSTAlfA  (UcC.  Silt.).  {ffltOI» 

d^  ruptitris  Un.  -  Sinon.  SSrundo  monimuL 
Lin.  CUT.  Gmel;  Rondihe  montana  scura  Stor. 
Uocd.  -  Frane  L*kirondelie  de  rocker.  (Ssf 
fi,  Omitg  t,  167.) 

$.   XI.   RoiTDIirB    BIFABU.  ^  Y.   TOPINO 

(Ucc.  sìlv.)^ 

{.XII.  Tbinabb^Tbihsabb^  ZiifzicuLABEj  sono 
i  verbi  esprimenti  la  voce  della  rondine.  Y. 
rAhiàBO>  Fab.  Mond.^  in  YOCB,  N.""  1574; 
e  nel  Die.  del  Dues  le  dette  tre  voci»  Anche  i 
lisihii  dissero  Trinio^  os»  ee  (se  poniamo 
dar  fede  d  Voc,  ital.^ìat.  inserito  ella  fine 
dd  Létt.  ini.  del  Faoadati,  sotto  a  YOCE), 
e  SUnttìnio,  asj  ee. ,  oome  si  regislrs  dd  Fbd* 
dobti  è  dd  Fòrcdfini.  Ora  mi  sia  permesso 
il  dire  che  j'per  roe>  dove  mi  occorresse  d' a- 
fei«  ed  esprimere  la*  voce  ddh  roòdinei 
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usurperei  il  pretto  Zinùiularede*  tsUìvì,  fot 
liciasim»  ooonMl9péa>  più  lesto  che  il  Zin^ 
lucidare  cosi  ««Iteralo  dsU'  Alanoo^  dal  Duex> 
dallo  Spadafora»  e  da  altri. .  Quadfo  .poi  a 
JTrìnare  e  Tiinsare»  appen»  eh' io -mi  risol- 
vessi a  f^rne  uso  nel  v^Qso  per  esservi  duri- 
mente  forzato  dalla  misi^^a  q  dalla  rima.  De} 
rimaDeute  in  queste  cose  de*  vocaboli  cia- 
scuno ha  un  .certo»  suo  gusto  proprio  ;  e  il 
nùo  per  avventura  è  di  tulli  il  meno  .purgalo. 

J.  XIII.  A  GODACI  AOMoiKE.  Sì  dicc.  di  al- 
cu^e  Commettiture  ch$  u$ano  gli  artefici  -per 
icnere  insieme  parti, ili  legno,  v  ferro,  o  si' 
mìlej  le  quali,  per  la  figura  the  si  dà  loro» 
che,  asimigUanza' della  coda  della  rondine, 
iranno  dal  largo  allo  stretto,  non  possono  fof 
cilmente  disgiungersi.  •■  Bisognava  formarlo 
di  più. di  jcento  peszi^  i  quali  avrei  tutti  com- 
messi .a  coda  di  rondine.  Ben»  Celi,  Qref.  i^y 
(cit  dal  Voc.  di  Ver,,  il  qu^le  registra  la  pré- 
sente locuzione  nella  Soprag.  soUo  la  nibr. 
AGO), 

RONDÓNE  (Uccello  sUvano).  Susi.  m. 
Cjrpselas  Àpus:  lUiger.  -  Sinon.  Binmdo 
Apus  Lin.  cur.  Gmel.  ;  Cypselus  nmrapius 
Temm.  ;  Jpas  Aldrov.  ;  Àondiae  :  maggiore 
Slor.  Uccel.  -  Frane.  ]Le  ùiartinet  noir  ou  de 
mudatile,  (Savi>  Omit,^  i,  170.)  -  DiaL  mil. 
Rondón, 

%,  I.  Roudons  Btivcow  -  Y*  appresso  JS  %, 
RoMWNa  DI  ìUXLj  che  é  il  IH.  . 

§.'11.  ROMOONS  DJBLU>  SnETTOlrni  GlBILTBa- 

RA.  -  V.  appresso  il  %,  Rohdonb  dì  m aU(. 

$.  III.  RoNDovB  Dx  MARE.  Cypselus  Melba. 
YieiU.  -*-  .Sinon.  Hirundo  Melba  lÀxu  cur. 
Gmel  ;  Oypsebu  aUpinus  Temm»  ;  Rondone 
dello  Stretto  di  Gibilterra  Slot.  UcoeL  - 
Frsoì^'.Le  grand  Martinet  à  ventre  blanc. 
-  Dial.  pis.  Rondone  di  paduie.  Dia!,  bìentin. 
Rondone  grosso.  Rondone  bianco*  Dial.  gros- 
SQflaso,  Rondone  marino.  (Ssvi>  OmiL  »« 
172.) 

.      Sriy.   RONOOITE.DI  «AUn>K  0  FAD9L&..-   Y* 

nel  paragr.  antecedente. 

•   J.  Y.  Rondone  oaosso.  -  Y.  addietro  nel 

8.  III. 

.   J.  YI.  RoHooifB  MAsuto.  -  Y.  addietro 

nel  $.  HI. 

}•  YII.  Rondone  mauro  o  di  mau  (Uo* 
cdlo  di  ripa).  -  Y.  in  PERNICE  il  S..PEa. 
NicB  DI.  MAIS.  [Questa  voce  sarà  r^gislivta 
ndì' Appendice."] 

RONDÓNE  (ANDARE  DI).  LocH^.  della 
slil  /amiliare,  significante  Andar, hesm^  Sae^ 
eedere  una  casa  conforme  al  nùsiro  deside^ 
rio.  (Dial.  miL  La  va  befioncs  La  va  de  prtii. 
La  va  de  pap0.)  •  Oh  ell'indrqbbe  di  nyit 
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dpiie,  dice  quakun  che  se  n'  inl^de  ppoo 
più  di  che  me  ne  sapp'  io,  se  la  natura  »  larga 
dispeasatrìce  delle  sue  grai^,  avesae  prave- 
duto  che  gli  uomini,  in  lavellando  per  tulio 
a  un  mo%  senza  briga  s' intendesser  fra  loro. 
Allegn  74  ediu  Crus.iSQ  edit.  AmstenL  . 
.  R0m,  —  È  verisimile y  secondo  me,  che  i 
nostri  maggiori  logliessero  la.  preseale  locu- 
zione  dagli  SpagDuolì>  i  quali  per  DE  RON- 
DON  intendono  Inirepidameates  trasportan- 
dola a  significar  Bene,  Secondo  H  desiderio. 
E  per' quanto  sembrar  possa  ad  alcuni  slirao- 
chiala  una  tal  derivàaione,  mi  confido  noiidi- 
meno  che  forse  tulli  la  terranno  preferibile  a 
qi^Jla  siippoata  'dalla  Grus«j  che  è  da  RON- 
DONEy  specie  di.iSoa^iitei  ond'eila  in  on 
paragr.  dipendente  da  questa  voce,  registra  la 
frase  Asdaeb.di  bondone.  Ma  fané  lalano>  o 
favorito  dal  caso ,  o  ricco  di.  bella  enfdiaione , 
ne  troverà y. quando  che  aia,  na' origine  da 
poter  meglio  appagare  gli  studiosi. 
.    RONDONOTTO.  Susi.  m.  Rondone  gio- 
vine» •  Ila  se  i  veocbi  (rondoni)  son  poco 
buofti  (a  inaiigMrs)^lx>nissimi  e  ricercalisnmi 
al  ooolrario  sono  i  rondonpui.  Sa».  Ormi 
•I,  171. 

'  RONFA.  Susi,  ù  Nome  if  mi  ginoeo  di 
carte  eke  più  non  si  conosce^  ma  che  forse 
era  quello  che  in  oggi  chiamiamo  PICGHET* 
TO.  11  JHci.  de  Trévoux  dice  ancor  essa 
asciuttaroenle  che  «RONFLE»  s.  L,c'éiòU 
aulrtfois,  une  espèee  de  jeu.  •»  $  con  pari  in» 
certezza  ne. fa  sapere  la  Crus,  che  «RONFA 
è  Giuoco  di  carte»  pcpie  Primiera,  o  simili.» 
Ora  io  diceva  ch^  forse  Rorifa  e  PiecheUo 
soiio  il  mc4esim«.giuoQ04  perchè  il  suddetto 
DicL  de  Trévpax  peinsc^gna  che  Ranfie  ti 
chiamava  pure  ^Itra  vòlta  al  giuoco  del  A> 
chetto  c«&  che  ti  prcseme  si  dice  i^uiilo.  (V. 
•nebe  nell*  Académi»  universeUe  dee  Jeax  il 
capitplo  Jb9  DB;  PiQUBt.)  m  La  .roofii  è  giiiooo 
bellissimo  al  possibile,  perchè  lo  trovò  il  re 
Ferrando,  pcrcbà  ci  bisogna  grandissima  me- 
moria in  tenere  a.  mente. quello  che  è  dato, 
industria  a  i^ivilar  l' ultima,  cervello  a  saperla 
ten^e.  Pieirop.  jComm.  Primier.  i8.  Carte  a 
monte  è  parola  peculiare  della  ronfii,  quando 
non  avendo  le  parti  in  n^ano  carte  che  sali^ 
facciano,  a'accordjsno  a  metterle  a  moole 
amendue  e  rifare  .il  giuoco  di  nuovo,  id.  ib. 
aa  Utfpa. 

(.  L  AomrA»  per  lo  stesso  che  aeVgiiiQdii 
di  carte  diciamo  Punta.  Onde  . 

$.  IL.  Aceosjjw  o  ConuuBM  hk  menk 
eiusTAi  ysi^  JKr  la  venia;.  Dir  la  dbea  ap- 

I  punto  come  ella  sta.  Anche.si  dice  Acctuan 
U  pimto  giusta^  (Kit.  d' igg.)  >  Caddeni  di 
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(U  CtamfiKiUf^i  per  macamt  la  ronla  gin- 
ala,  aBoCli  {mHora)  di'«'  ^kwBé,  ec.:  Mal  per 
Firenze  quando  i  ragazsi  non  faranno  a'  aasii. 
jtUeg^.  in  Ser  Pai,  p,  3^4  ^^^^  ciUr^he  la 
Onci,  s  e  p.'  35  ^da.  ven,  cvr.  Oomòa.  Io 
rÙDaai  uoo  Minale,  a  oonfessanri  la  ronia  gio- 
ito,  ed  ebbi  una  bMdaòlBola^  ec  Bst^nm 
lUspos*  m  LeiL  Red.  sèamp.  i8a5»  /f«  a  i6. 

RONNE.  Soft.  m.  Umtt  MU  tm  M^rwi»- 
Iw  che  si'sogUmto  porre  mfme  delim  taunda 
deir  ai/abeio,  eke  sona  Se,  (} ,  i^. 

f  •  f.  Dall'A  ai.  aoima.  -  V.  m  A,  prima 
lettera  deU' aifabeia,  il  ^  IX,  p.  3,  odi.  a. 

$.  II.  Easaax  àL  aeinra*  Essere  Ma  fitte.  *- 
Y.r  ce.  in  A,  priM  leltera  ddl*al6belo^  %.  X, 
p.  3»  col.  n. 

RÒRIDO.  A^;ett.  Bmnimdaee»  SUUmUe. 
Let.  Boridws,  óm  Ras^rorù  (Rugiada).  • 
Quindi  te  co'  suoi  raggi  il  Sol  riaplende  Tra 
r  opaca- tempesta,  e  tmia  alluma  Qualche  ro- 
rida nobe  ad  esso  opposta,;  Di  ben  mille 
color  varj  dipioto  Tosto  n'  appar  V  escuro 
neoibo,  e  forma  II  grand' arco  celeste.  March* 
Ltfcr»  1. 69  p.  36o.  E  asoUi  i  gemi  e  roridi 
Del  mattutio  Lucifero.  Fanm,  Jnaer,  La 
trmsjbrm.  Fra  le  Gamelle  Vergini  ^  Gtiratrìci 
dÌTÌoe  Del  regal  parto,  e  roride  D'eterna 
ambrosia  librine,  Qoal  negli  arcani  e  taciti 
Glaustri  gran  Diva  folgorando  appar?  Moni, 
nell'Ode  //  Decreia  del  14  3fanó  1807. 

ROSICROCfÀRI  e  ROSI-CROCIANI  o 
ROSlCRrCIÀNIoROSI-CRUCIANI.  Fm- 
ieiii  ddla  Croce  rosea.  •  Nel  secolo  passato 
faeea  gran  rumore  la  compagnia  de', Fratelli 
imìlolati  delia  Croce  rosea^  i  quali  erano  tutti 
appKdtti  a  coltivar  la  scienza  cabalistic 
ordine  klI'inTcezione  della  pietra  filosofale 
su  cui  scrìssero  tanti  libri  enigmatici»  io  coi 
profanarono  l'uso  delle  eoee  sante  e  le  dot- 
Itine  sfesse  rivelate»  con  scandalo  de*  buoni 
e  sommo  danno  della  vera  filosofa.  ConL 
JnL  V.  a,  part  2,  p.  xxPi,  edh.  pen.  lySd* 
l  Rosi-Crociani  sono  un  popolo  cb'  io*  debbo 
farvi  conoscere:  la  m^or  relasioiie  cbe  posso 
darvene  é  in  un  libro  francese  intitolato'// 
Co: di  Gebalis,  ec.  Secondo  il  Oot  di  Gaba- 
lìs,  i  quattro  elementi  sono  abitati  da  Spiriti,  li 
qudi  cbiama  Silfi»  Gnomi»  Ninfe  «  Salaman- 
dre. Id.  ih.  p.  xxrni. 

ROSICROCIANO  o  ROSICRUCIANO. 
Aggett.  Appartenente  ai  Rosicrodani  o  alle 
dottrine  dt^  Rosicrodani.  »  Questo  sistema 
cabalistico  rosicruciano ,  ora  generalmente 
disprezzato»  e  solo  da  pocbi  visionar}...  se- 
guàald»  fu  una  volta...  generalmente  rice- 
vuto. Bttondetm.  Leti.  i3. 

•ROSTA.  Sust.  f.  Palata  a  ritegno  e 


: 


in- 


>> 


giddà  ddta^ue  détfimmi,  torrenti,  rivi.  Si- 
non.  o  antfl.  Steecafa,  Pesca ja.  Chiusa.  « 
QÉal  torrente  crudel  cV  eece  ed  allaga  Con 
mille  rivi- le  campagne  in,  fretta.  Se  là  '^ve 
prima  roitipe»  alcun  non  %li  oste  Con  'alla 
mole  d'argini  e  di  roste.  Falvas.  Cacc.  1,  86. 
Anco  alle  aque  de'  molini  si  fatino  le  ^  roste 
per  fermar  l' aque.  jiliin.  Fab.  Mond.,  num. 
949.  Lo  sgorgamento»  ripari»  palafitte»  ro- 
ste e  addirinamento  d'Amo.  Giunt.  FU. 
Descr.  pom.  fan,  Fr.  3fed.  12. 

Jlbt  fioL  *  Egli  pare  cbe  sia  questo  il-  prì- 
nfittvo  significato  della  voce  ROSTA  ^  se 
vero  e  cb'eUa  ci  pervenisse  da'  Tedéscbi,  i 
qMli  per  Rosi  iotodono  la  medesima  cosa, 
siccome  dice  il  Daniello»  Com.  Dant.  Inf, 
i3,  1 17.  ROSTA  per  lo  stesso  che  Steccaja 
o  PesCaja  o  ■  Chiosa  giÀ  si  dicea  ne'  bassi 
tempi  detta  latiitiUL  E  in  tale  accezione  ella 
é  voce  fi^equentafta  non'  che  da'  Tdscani»  ma 
da' Padovani  e  Veneziani  e  Mantovani  ed 
altri  popoli.'—  Rosta  de  moiik  -presso  i  Ve- 
uenatoi' equi  vale  a  Gora,  cioè  a  Fossa  per  la 
quale  corre  taéfua  tratta  per  arte  dai  vero 
corso  d alcun  fiume,  ò  che  si  riceve  da' 
fossati  che  scendono  da*  monti  per  servigio 
de*  molini,  delle  cartiere,  delle  gualchiere, 
o  d'altre  machine  mosse  o  guidate  per  forza 
étdqua.  I  Bresciani  danno  il  nome  di  Rosta 
ad  una  Siepe  morta  usata  da*  loro  cartona/ 
per  difendere  dal  vento  Ut  catasta  da  far 
carbone  già  aceesa»  E  i  Bólogntei  e  Manto- 
vani diiamaUo  Rosta  andie  un  Ammasso, - 
un  Bfmcchioj  onde  Fa*  aosTA  e'  dicono  per 
jàmmassarsi;  jimmucehiarsi,'  jimmontarsi. 

^  I.  Rosta»  per  estensione,  si  dice  in 
signif.  di  hnpedhnento.  Cosa  die'  opponga 
resistenza.  Ostacolo.  •  Le  vizia  che  stanno 
a  la  nascosta.  Ciascheduno  si  sbriga  d'ajn- 
tare;  Fanno  d' accordo  tutti  insieme  irosta  Di 
non  voler  l'albergo  eoo  lassare.  Jac.^Tod. 
li  5»  cani,  ^5»  p.  664*  str.  16.  Ed  ecco  duo 
dalla  sinistra  costa  Nudi»  graffiati  »  foggeudo 
A  forte;  Che  deHa  selva  rompiénio  ogni  rosta.' 
Dant  Inf.  i3;  11^. 

;  iVbift.  -  Il  passo  di  Dante  da  noi  qui  re-' 
cato  V  interpreta  similmente  dal  Bargigi  e 
dal  Daniello.  Dice  il  primo:  ** Rompevano 
ogni  rostaj  cioè  oghi  cosa  che  al  contrasto 
fosse.»  Dice  l'altro:  t* Rosta  qui  vale  Impc 
dimentoj  essendo  la  Rosta  quella  Palificata 
die  si  suol  fare  per  ritegno  delPaque  im* 
petuose.n  Ed  andie  l'Acarisio  nel  Fboabà* 
ùtrio  e  l'Alunno  nella  Fab.  3Ìond.,  num.  949» 
allegano  il  soprtiscrìtto  es.  di  Dante  per  con- 
fermare cbe  ROSTA  vale  Impedimento,  OstO' 
colo  che  rattiene,  che  ferma,  che  non  kuda 
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passan.  L»t  Impedimmtimm»  ObtUtcàymà 
Clausìnan.  -  Lii^Cnu..  di' incontro  rìferiace 
il  ciotto  ei«  per  iniegiuinie»  coli' autoritii  di 
Dante,  che  ^« Rosta»  per  sinijlit.,  sì  dice 
di  RmmuceUi  con  frasche  »  UMndosi  talora  tali 
raroucelli  in  vece  di  BostfLn\  e  per  Rosta. 
ella  intende  Siramento  naia  da  foni  vetUo^ 
laL  FlabeUwn. 

'  J.  IL  Rosta,  per  ciò  che  i  Francesi  di* 
cono  Tourniquet,  e  gì'  Inglesi  Twmstilep  in- 
tendendo una  sorta  à* Impedimento  o  di  JZi- 
paro,  acciocché  le  bestie  non  passino  da  certi 
iaoghi.  *  Y.  in  ARGANELLO  il  $.,  p.  845. 

«J.  III.  Rosta.  Strumento  noto  da  farsi 
»  vento,  fatto  in  varie  fogge  e  f2c  varie  maf 
V  tene.  Lat.  Flabellum,  -  Fav,  Esop.  Blerìg* 
»  giando  un  vecchio  al  meriggio  d' un  albero 
M  con  una  rosta  in  mano.  Frane»  Sacche  Op* 
ndiv.  ifi.  Abbiamo  deliberato  di  riporre  le 
«guardie  con  le  roste  in  mano,  acciocché 
Mci  guardino  bene  dalle  mosche  e  da'  mo« 
M  scodi.  Bem.  Rim*  i,  3.  Sopra  '1  desco  una 
«rosta  impiccai' era  Da  parar  mosche  a  ta- 
Mvola  e  far  venta  »  Càuse j,  ecj  ec 

Os$trvmiom,  -  Nel  primo  degli  ea.  aliati 

la  voce  Rosta  non  significa  Strumento  noto 

da  farsi  vento,  cioè  FèntagUo,  yéntola,  ma 

si  bene  Strumento  con  cui  si  cacciano  le 

moschej  il  quale  talvolta  è  pur  fotto  di  sem** 

plici  ramuscelli  fogUuti»  Cosi  dice  il  testo:. 

^Meriggiando  un  vecchio  al  merigge  d'uno 

aWero  con  una  rosta  in  mano,  e  stando  in 

suoi  millanti  (millantamenti,  millanler/é), 

prendeva  tra  sé  medesimo  dUettoj  ed  ecco 

la  mosca,  ec;  alla  quale  disse:. •*•  Se  la 

pOt  piceòUna  faglia  che  ha  la  mia  rosta, 

solo  una  volta  ti  coglierà,  morrai,  e  cadrai 

in  terra.»  ^  Che  poi  Rosta  altresì  ndl'ei^ 

see»  si  dicesse  dal  Sacchetti  per  u^mese  oStru^ 

mento  da  cacciar  le  mosche,  e  non  per  Ven- 

taglio,  è  più  che  manifesto*  -  Finalmente 

ne'  versi  del  Berni  (es.  ull.)  la  voce  Bqsta 

non  significa   Fentaglio,  ma  propriamente 

quella  Vèntola  che,  appicaata  ^i  palco  d'una 

stanza,  e  dimenata  per  messo  d^ana  Jìmì^ 

cella,  è  ad  un  tempo  Strumento  da  cacciar 

le  mosche  e  da  far  vento,  m  Altri  es.  di 

Rosta  per  Strumento  dm  cacciar  le  mosche»  •• 

Questo  vocabob  Rosta  usiam  noi  in  cotali 

firascbetie  o  ramicelU  verdi  d'alberi,  con  le 

quali  la  stale  cacciam  le  mosche.  Bocc.  Com^ 

Dant.  3,  i44-  Roste  colle  quali  i  contadini 

usano  di  cacciar  le  mosche»  le  quali  sono  di 

froodi.  Fettor.  UUv,  ia8.  Se  se'  giunta  (,  o 

mosca»)  dalia  presta  rosta,  o  tu  ne  muori, 

o  tu  cadi  in  terra  slramaaala  e  tramortita. 

Esop*  Cod,  Fars.  no. 
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S«  IV.  RisvA,  per  Slnmim^  da  emceimr 
le  mosche.  -.  V.  f  Ossenfwiane  al 


J.  V.  RosvA,  per  quello  StmmenSo  dm 
farsi  vento,  che  èfaSio  d^un  peno  di 
tonano,  per  lo  piti  qumdrikUero,  e  da 
di  lati  infisso  in  un  bastoneelio  che  gU  serve 
da  aMiiiia0.(DiaLmil.  Fentdla.)^Mm  •  cbi  e* 
non  piace  (mi  certo  Sonetto),  pei  ebe  Tnini 
lello»  Perekè  n'«HÌiatt  inooolr'al  eoUioBe, 
Fattolo  in  un  Aisoel,  facci»  una  roaU.  AUe§r. 
io5  edi%.  Crms.j  85  edie.  Amsterd. 

S.  VI.  e;  Rosta,  per  qNsIfe  Fémioia  che, 
appiccata  al  palco  ^  urna  siatna,  e  diate' 
naia  per  messo  ^anafiimeeUa,  è  md  ut 
tempo  Strumento  da  cacciar  le  moscka  e  dm 
f€m.  vanià.  <Dial.  iwL  FemMa.\  -  dopr«  'f 
dcsoo»  «na  rosta  impicoat'  era  Da  parar  omh 
sche  a  tavola,  e  fiir  venie;  Di  quale  da  la- 
vemay  viva  e  vera»  Bara,  in  ilìoi.  òurL  i,  5, 
tdis.  Londra  i^ai. 

^  VU.RosTA,per  esleosiooe  e  per  iacherso, 
si  dìoe  di  qualunque  Strummte  atto  a  per* 
enotere  e  eaeàmr  viaakrmL»E  aepra  i  carpi 
DMirti  sì  oacciava  (JHorpmte)  Addoiio  ai  vivi» 
e  la  rosta  menava.  Ed  ogni  velia  levava  la 
moaeaj  Ma  «e  portava  eeii.esaa  la  gotn.  Arie. 
Luig.  Morg.  j,  49*  (L*  rosta  di  cui  paria  il 
poeta,  era  il  baltagUo  onde  solca  Moiganie 
andare  armalo.) 

S*  YIIL  Rosta,  lerm^  di^  AgnooL,  per 
Tutti  qua'  ramkasUi  con  foglia  che  ineorosmma 
la  vetta  d^un  giovinealberoj  Lo  spandersi  de* 
ramiceUi  d^un  giovine  albero  a  corona.  Siuon. 
o  antfL  Palco,  Corona.  Dial.  miL  Fioeek.  • 
L'ulivo  vuol  esser  ptanlilo  di  mano  o  d'a* 
prile,  poi  che  mosso  ha,  a  piantone  sean 
rosta,  non  vecchio,  uè  giovane,  ec.  Davanu 
Cok.  ^56,  U  piantone  alto  in  quattro  anni  ha 
riiavto  con  le  sue  messe  la  resta,  ed  è  ulivo 
fallo.  Id*  ih*  (La  Crus.  alkga  gU  et.  da  noi 
q4  rapportati  in  conferma  della  seg.^  pro> 
posta:  «  Per  similit.  si  dice  di  RamuretU  con 
fraschcM  usaodosi  talora  tali  ramucelli  in  vece 
di  rosta.»  E  insieme  oo'  delti  es.  del  Davamati 
arreca  pur  quello  di  Dante  da  noi  prodotto 
nel  %  L) 

{.  IX«  Rosta  di  aAMi,  in  senso  smA.,  si 
dice  per  Ingombro  o  Carico  o  Spossessa  e 
Foltessa  o  Quantità  di  remi  che  ahbia  un 
albero.  »  Il  frutto  grande  (poès  l'adulto  al« 
bero  da  frutto)  che  vuoi  cavare  e  riporre, . . . 
vuole .  •  •  essere  l^ato  a  un  gran  palo,  sicché, 
per  vento  non  crolli,  ma  liermo  stia;  che 
bisogno  ne  ha  per  aver  si  |pran  rosin  dà  rami 
e  il  pie  maialo  e  tenero.  Davans.  ColSi»  263. 
Sùbito  lo  farai  palare  (fa/frero)  con  buoa  palo 


ROS - »0S 

yoiio  e  Ivan»  fatto  a  dA^y^bèi  wit»  w» 
b  possano  far  crollare  o  diaieaanef  che  per 
aver  |^raa  roata  <U  raanì  sono  «atai  più  che 
■lollo  perìooloBÌ  a  mancare.  Sóder,  Ori*  e 
GimrtL  376. 

^  X.  Rosta,  dicono  i  Giardinieri  (s*  io  non 
m'bigainio)  a  qm*  Marni  degU  alberi  tirati  e 
disposa  M  maaiera  dajùnaar  qv^  venia^^ 
qtuoUa  hmcUe  o  «lease-lanc  o  stalla  a  rose 
o  altrettali  faaUuU^  eoa  cui  si  sogliamo 
adomar  le  pergole  ed  altri  labori  topiary\ 
AskdL  FentagUo,  m  Sì  faccia  (le  armadure)  in 
limil  ommìo  o  altra  foggia  variaU  %  piaci* 
mento^  par  di  ugnarne  d'olmoa  o  di  casta* 
gao,  ec;  e  (bisognerebbe)  su  mandarvi  Pelle* 
ra  die  le  coprisse^  con  che  nsciasero  sopra 
qne'  palchi  o  husti  o  trofèi ,  fottr  che  a|»pari»- 
«erp  aooiini  o  fiemiae; ...  e  questi  serviftero 
in  cambio  di  roste  polite  e  ben  castigate;  e 
die  le  spalliere  e  festoni  con  le  roste  ed  altre 
invenzioni  sieoo  assettate  e  tenute  di  modo 
che  una  foglia  non  smagasse  a  uscire  del 
luogo  ano  quanto  è  un  nero  d' ugna.  Sodar* 
jirbor.  a  10.  «Zi.  ifr.  poco  appresso* -  Id*  ib* 
ai  x«  e  indietro  aog. 

^  XI«  Rosta  j  in  ten»;  d'A^pooL^  vele 
anche  Fossetta  al  piede  de*  eastagoL  Sinoo. 
JguaJo.Y.ìn  AQUAJO  il  $.  I,  p.  8i9,col.  i, 
(Manca  Tes.  nell'Alberti.)  «Se  vogliasi  ricar 
tar  dalle  piante  {di  castagni)  assai  fruito  ^  si 
procuri  di  ben  cohirarle;  lo  che  si  fii  dai  più 
diligenti  verso  la  fine  di  questo  mese  (novem- 
bre)  con  sepellice  al  piede  del  castagno  le 
Ìb|^  é  i  rìcci  caduti^  facendo  dalla  parte  su* 
penare  una  IbisellB  a  guisa  di  semicireolo« 
chiamata  volgarmente  ro#ia,dove  quelli  ma- 
cerali dalle  aque  piovane  servono  di  governo 
(tagmsso),  Lastr*  Idgric  3,  iZS* 

^  XII.  RiosTA^  ia  terau  di  Pasticceria  « 
vale  i^fccùk^A  noi  bisognerebbe  troppe  roste 
(disse  il  March,  mei  san.  Tiratevi  da  parte); 
cioè,  ttvppo  pane>  peroiocobé  Rosta  è  una 
quantiiù  di  benct|<koli  o  conlbrlioi  attaccati 
insieaM»  de'  quali  peepriamenta  si  dice  Piccia^ 
onde  qui  Mesta  vde  Pantondo  s  che  si  di  al- 
l'oeterie.  Papim.  Burch,  A47.  {Il  Papiai  qai 
aggiuage:  *tVegno  stessere  at^vertito  è  4piel» 
tidisftisaw  JSoreHtiao  »  bisognerebbe  troppe 
roste  »  ;  à2  aaa$e  plundt  col  tferbo  del  nwnero 
del  mteao^usaio  però-  anche  da  buoni  scritto* 
rum  In  questo  kiago  non  chiameremo  idio- 
tismo il  costruyo  asatodal  Burdàdlo;  ma  più 
tosto  lo  diffamo  ellittico»  essendone  il  pieno» 
^e  JFMOE  troppe  rosta*  La  si  Citta 
di  costrutto  fii  da  noi  altrove  avver- 
tila. V.  in  BISOGNARE  VOssenmsiome  al  $.) 
J.  XilL  Roste  01  mouko  a  vbnto*  Ale  o 
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Iliadi' molino\ a  t»entaj  per  la  similit.  cho 
hanno  le  dette  ale  o  vele  con  le  ventole  da 
mosdM  cui  diamo  il  nome  di  Roste*  m  Ma 
benché  sia  talor  {U  mio  muletto)  duro  àL 
schiene.  Mi  dono  por  passar  la  fantasia  L'o- 
neochie  aroiaucUiche  di'  ei  tiene  :  Ansi  mL 
par  Aa  l'iuia  e  l'altra  aia  Model  di  rost^ 
da  molino. a  venio^  Che  lai^ghe  o  lunghe. 
scroHan  tuttavia.  Rase*  in  Rim*.  burL  a,  196.. 
(Orecchie  arcimidiicb^  daò  Orecchie  più 
che  di  Mida.  Cosi  pur  legge  t  edizioim  di 
Londra  ij^p  I.  a»  /».  43|  imo  quella  dia.  ifoi> 
qid  citata  Aa  per  errore  archimidaice.  > 

$.  Xiy.  Rosta.-  IUoìl-  Vinc  Monti  uaù 
due  volto  questa  vece  nella  traduKÌeoe  del-; 
Y Iliade*  Nel  e  179  v«  346>  egli  dice:  aParii, 
ad  ispido  verro  alla  montagna^  Che  con  sA*^ 
bita  furia  si  converta  Fra  Le  roste,  e  sbara^ 
glia  de'  goliardi  Cacciatori  la  turba  e  d^- 
molossi,  n  In  questo  luogo  egli  prese  a  imito» 
re  il  dantesco  deMa  selva  rompiéno  agni  nh 
sta,  seguendo  la  Crua.  e  quegli  spoaitori  cboi 
per  rosta  qnl  intesero  randcellij  onde  in, 
qualche  modo  si  può  salvarlo.  Ma  non  cori 
dd  pari,  s'io  non  mi  gabbo»  nd  seg.  passo, 
(e*  la»  T.  177):  «  Goaie  silvestri  Verri  ch*o* 
don  sul  monte  awiciaarsi  II  fragor  della, 
caccia:  impetuosi  Fulminando  a  traverso, 
a  sé  d'intorno  Romp^  la  selva,  schiantana 
la  rostaDalle  radici,  e  sentir Janno  Usuano 
Del  terribile  dente*»  Che  cosa  è ,  io  chieggo, 
la  rosta  della  selva  che  viene  schiantata  dalla 
radici? ...  La  tradusione  dd  Sahrini  è  tale: 
«  •  • .  •  il  bosco  intomo  frangono  Dibatbi^ 
avido.  »  E  la  letterale  latina  dice  :  m  . .  *fran^ 
gunt  sylvam  Radicitus  excidentes*» 

ROTTOi.  Partic  di  Romperej  eà  anche 
si  usa  aggettivamente. 

%.  I.  Rotto 9  per  Malconcio,  Spossato* 
(Es.  d*agg.)  »  Quando  era  in  sull'uscio  e 
credevami  poter  entrare,  una  divina  potenxa 
mi  cacciava  addietra  E  avvenendomi  cosi 
più  volte»  e  io  pure  volendomi  mettere  per, 
entrare^  stancai;  siccb'io  rimasi  tutta  rotta 
dd  colpo  4  e  dolorosa  e  atttta  ddi' anima* 
FU.  S&  Pad,  3,  i63,  edis.  Silv* 

J.  IL  Rotto  alla  pioooia  o  a  pioggia  o 
pioy*.  Dioesi  di  tempo  Inclinato  alla  pioggia^ 
piovoso*  •  Era  quasi  ora  di  vespero»  e  il 
tempo  molto  rotto  a  piova;  ed  dli  erano 
mollo  molli.  Fior.  S.  Frane*  cap.  6y,  Bis* 
Aldini*  (G.  V.)  Non  ostante  il  disavvantaggip 
della  stagione  di  già  rotta  alle  piogge.  Carfat. 
Fiag.^i, 

J.  III.  Alla  sotta  o  A  aorn.  Locupippi 
avverbiali  eHitticbe ,  le  q^  si  usano  col  iNèr 
lore  di  A  faccenda  rotta,  A  neg/tnio  rotto. 
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Lasciata  per  ira  la  cosa  retta  ^  cioè  senza 
conclusione.  (La  Cras«  e  Gomp.*  registrano 
c}tieste  locuzìooi  sotto  a  ROTTA  ^  sust.  f.  )* 
•  E  se  (il  Confessore)  non  trovasse  la  per^ 
sona  ben  disposta  a  portare  la  penitensa  ^e 
si  conviene,  non  la  lasci  partire  alla  rotta 
sanni  penlienui,  ma  inducala  a  ricevere  la 
debita  penitenza.  Ptusav,  Sfiecch,  pen,  i4i 
edit.  Crus.j  t.  i,  p.  184^  ediz.  fior,  i8ai» 
Motziindo  in  un  tratto  ii  bel  discorso  del  suo 
fratello  >  si  parti  a  rotta.  Firenz,  Disc  anim. 
30»  ediz,  Crus.  E  Cosi  partirousi  a  rotta,  e 
chiamarono  i  Brutterì  e  Tenteri  in  ajuto. 
Davanz,  Toc.  Ann,  l,  i5f  p»  i So,  ediz.  Crus, 
(Test.  lat.  «  Jique  ita  injensis  utrimque  ani* 
mis  discessum,  »  Traduz.  di  Gior.  Dati  :  «  E 
così  con  gli  animi  sdegnati  da  ogni  banda 
quindi  si  partirono ,  ec.  •»  Traduz.  del  Vale- 
riani  :  «  E  così  pieni  di  ratèia  e  d' odio  par- 
tironsi,  ec.  w) 

J.  tv.  CtHE  e'  k  DI  ROTTO  ?  Maniera  disdire 
per  significare  Che  cosa  di  sinistro  è  acca' 
data  ?  «  Fbos.  Oh  questa  esce  del  manico  : 
Trattar  di  rivoltarsi?  E'  non  c'è  verso  Ch'i' 
ci  possa  star  sotto.  Corpo  di  me ....  Cass. 
Pian  piano  ;  Che  e'  è  egli  di  rotto?  Baldov, 
Chi  la  sorte,  ec,,a,  n,s,  io«  p.  48* 

^.  y.  EsssBB  ROTTO,  cUitticam.,  per  Essere- 
precipitoso  a  giudicare,  sùbito  n^  suoi  giù» 
dizj,  •  Io  vo'  giucar  più  olure  che  uno  scotto. 
Che  la  venuta  di  Calavrione,  Ogni  cosa  ha 
questo  fellon  condotta.  Non  che  di  Montai* 
bano  e  di  Grifone.  Diceva  Orlando  :  Tu  se* 
troppo  rotto;  E'  non  si  vuol  cosi  chiamar 
fellone:  Tu  non  sai  ancor  come  la  cosa 
stia,  ec.  Pule,  Luig.  Morg,  aa,  30. 

%,  VI.  Favzlurb  rotto.  -  Y.  in  ADDEN- 
TELLATO, Add.,  il  %  Favellirr  addèn- 
TBLtàTO,  che  è  il  I,  p.  34 1«  col.  3. 

RUBA.  Sust.  f.  //  rubare,  Biubamento.  ' 
{.  L  And&bb  a  ruba.  Dicesi  particolarmente 
di  città,  Provincie,  case,  ec.,  ch&  sieno  sae» 
cheggiate,  E  parlandosi  di  cose,  vale  Es^ 
sere  rubato,  «  Quando  questa  città  da  Fé* 
derigo  Jmpéradore  fu  presa,  andataci  a  ruba 
ogni  cosa,  egli  entrò  co'  sboi  compagni  in 
una  casa,  ec.  Bocc,  g.  5,  n,  5,  u,  5,  p,iij. 
Levatosi  il  popolo  a  rumore,  andava  ogni 
cosa  a  roba.  Cas.  Galat,  26,  ediz.  Crus, 

^.    IL   AffDàBB   A   boba   B   a   FUOCO.  —  Y.  tn 

FUOCO  a  %  XIY,  p.  249,  col.  a,  in  fine. 

J.  IH*  Andare  a  ruba  e  a  sacco.  Essere 
saccheggiato.  •  E  in  questa  maniera  si  prese 
quel  luogo,  il  quale  andò  a  ruba  e  a  sacco. 
Bemb,  (cit.  dal  Grassi  in  SACCO). 

5*  lY.  Andare  via   a  *  ruba.  Dicesi  deUo 
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Spacciarsi  le  merci  a  gfan  concorso  di  eom- 
pratori  e  con  rapido  spiccio,  (Crus.  in  un 
paragr.  dipendente  dal  verbo  ANDA.RE,  e 
senza  es.)  •  (Dial.  mil.  f^èssegh  dent  eijbeugh.) 

%,  Y.  Dare  a  sacco  s  a  ruba.  Permettere 
ai  soldati  di  saccheggiare  una  città,  una 
proinnèia,  ec.  Frane.  lAvrer  àu  pillage:  «• 
Yedaido  M.  Antonio,  oc.,  che  la  bisogna 
andava  «on  bene,  diede  la  città  a  sacco  e  a 
ruba  alle  sue  genti.  Bemb,  Stor,  L  3,  p»  3o, 
ediz,  Crus, 

%,  YI.  Pome  A  SACCO  ED  A  ROBA.  Soccheg- 
giare.  •  Acciocché  a  sacco  e  a  roba  non 
sien  posti,  si  rendano.  Bemb,  Star,  1 ,  5, 
ediz,  Crus, 

$.  YII.  Spacciabb  a  Iiuba:  Si  dice  dello 
tacciare  o  Esitare  le  mercanzie  con  grande 
e-  rapido  concorso  di  compratori,  —  S'era 
messo  a  formar  diversi  mondi,. ..  e  li  spac- 
ciava a  ruba.  Senza  potere  appena  *  Soppe- 
rire al  lavoro.  Buonar,  Pier,  g,  \,  a.  a,  5.  71 
p.  307,  eoi.  3.  (La  Gnu.  allega  qneitoes. 
in  A  RUBA,  ch'ella  registra  sotto  la  mbr. 
ARU,  per  confermazione  della  seg.  propo- 
sta:  «Andare  via  a  ruba,  dicesi  dello  SpoC' 
darsi  le  merci  tosianamente.»  Dove  primie- 
ramente si  vede  che  a  tale  proposta  Tes. 
non  risponde;  é  poi  ne  si  regala  quel  tosta" 
namente,  che  vale  oro.) 

RUFFA.  Alla  ruffa,  alla  rappa;  ovvero 
A  ruffa,  raFfa.-  Y.  RAFFA,  p.  49^^  col.  i, 
in  principio. 

RUMITI  E.  Sust.  m.  il  primo  de' ifuattro 
ventricoli  de*  ruminanti,  che  anche  e  detto 
Digrumale.  Lat.  Rnmen.  Frane,  ixi  pansé, 
Vherbier,  la  doublé.  (Presciani,  Discéem. 
d*  Anat,  par.  i,  p.  56,  ediz.  nùl.,  Ydadioi, 
■794*)'"'^  secondo  ventrfoÒlo  si  chiama  BeU* 
coloj  il  terso.  Ontoso)  e  il  quarto.  Abomaso. 

RUSÓRE.  Sust.  m.  Sotto  questo  nome 
l'Antichità  venerava  la  Tebrj,  come  tfuella 
che  rinuova  tutte  le  cose,  Y.  RU80R  nel 
Forcellini.  •  Or  perchè . .  •  li  pontefici , . . . 
aggiunto  anche  due  altri ,  con  quattro  Dii 
fanno  cosa  divina,  a  Tellure,  a  Tellomone, 
ad  Altere  ed  a  Rusore?  Di  Tellure  e  Tel- 
lumone  già  è  detto;  ma  ad  Allore  perchè^ 
però,  dice ,  che  della  terra  si  nutricano  tutte 
le  cose  che  sono  nate.  Ed  a  Rusore  perchè? 
risponde  anche  che  per  colui  si  rtnovioo 
tutte  le  cose.  iSaiff.  Agost,  Cit,  />.  /.  7,  e,  95, 
V.  4«  P*  139.  (Lo  stampato  ha  replicatamente 
Tellavione  in  luogo  di  Telàtmone,  errore 
da  noi  avvertito  anche  altrove*  {^Y.  TEL* 
LUMONE* 3  :  ma  d  pare  che  sia  pur  molto 
storpiato  tutto  il  primo  membro  dell'  ad- 
dotto periodo.) 
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iUÙSTIGO.  Aggett. 

J.  T.  Alla  buxtica.  Locin.  avverb.  usata  da* 
Legatori  di  libri  i  quali ,  diceDdo  Lac^as  vh 
UBBO  ALLA  aosTiCA .  (dìal.  Olii.  In  brosciura, 
dal  ^cwDoes^Ea  brochure),  ìDìeodono  Le^uia 
senza  raffUarìo  nelle  margini  e  eeifui  oma^ 
menii,  cosi  alla  /vsctt.  Anche  si  dice  Legare 
in  rustico.  V.  Volpi  Gaetano  ndle.  sue  diarie 
ai'venenie  utili  e  necessarie  agli  amatori  de 
buoni  libri.  —  Venga  a  preDdere  dodici  libri 
del  mio. Ditirambo,  ec.;  li-legbi  alla  rustica 
io  cartapecora.  Bed,  Leti,  %,  iW»  tdiz.  ^Crus* 
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I  $•  n.  Oaniva  auspico.  Terni*  d'Archit.  • 
L'ordine  rustico  nell*  architettura  ò  quelha 
de'  bozsi,  il  quale»  come  più  forte  >  va  da 
piede.  Salvia.  ^noU  Buonar,  Fier,.p,  4t  <» 
co/.  I. 

%.  III.  RUSTICO,  in  forza  di  soat  m., 
per  Contadino^  Fillano,  Lat.  Jgrestis.m h^esk. 
costui  di  rustici  d' intomo  Una  gran  compa- 
gnia., Cor,  jGh.  /•  7»  p.  104  4-  ^  lamentando 
Tanno. Grin?aa.  nudati  rustici,  le  fami  filai 
desiate,  e  delle  sacre  t<^he  L' armata  invano 
autorità  sul  vulgo.  Parin,  HUitog,  1 1 5; 


s 
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SaBEIXIÀNI.  Eretici  così  detti  da  &• 
heUio,  discepolo  di  Noeta,,  il  quale  asseriva 
tssare  Cristo  lo  stesso  che.il  Padre  e  lo  Spi- 
rito  Santo.  ^  E  noo,  diciamo  però  quello  che 
gli  erelici  Sabelliani  dicono,  quel  medesimo 
cKere  il  Padre  ch'ò  '1  Figliuolo,  e  quel  me* 
desioio  essere  lo  Spirilo  Sanie  che  è  iL'Padre 
e  1  Figliuolo,  iian»  JgosL  Cit.  D*  L  1  o,  e.  a5, 
i^.  6,  p.  85*  —  Id^ib.  L  1 1,  iC,  ÌO9  V*  6,  /»•  166. 
Pflr  Deisti  non  intendo  ora  qui  Sabelliani 
0  Àotitrioitarj ,  ma  una  nuova  Selta,  che,  éc. 
Magai.  LetL  Jteis»  ly^G. 

SABELLIANISMO.  Susi.  m.  Dottrina  di 
Sabdlio.  -  V.  SABELLIANI.  -»  E  messosi  in 
animo  di  tentarla  (/a^/^/uiMi),  si  potev^e^ 
accertar  meglio  che  col  cominciare  a  ftbbricar 
sulla  pietra  quadrangolare  delle  quattro  varie 
religioni  dell'Arabia  od  mettervi  d'ognuna 
OD  poco,  e  non  solamente  tirar  so  mori  mae- 
stn  di  queste  pietre  quadre  del  paese,  ma  a 
kngo.  a  luogo  andar  rinverzando  con  delle 
schegge  dell' arianisroo»  del  ncstoriahismo,  e 
del  sabeUianismo»  ec.?  MagaL  Lett.^Ateis* 
3«  418. 

MCCHETTO.  Sust.  m. ,  dknin.  di  Sacco. 

%.  Saccbstto.  T.  d'Anat.  -  V.  in  SACCO 

SACCO.  Sust.  m. 

J.  I.  Sacco  o  Sacchstto  ,  dicono  gli  Ana* 
tornici,  i  Chirurghi,  ec,  pariando  di  parti  del 
corpo  aventi  una  ootal  simiglianza  al  sacco; 
come  Sacco  ìagrimoles  Sacco  emiSLria,  ec.  • 
NeD'  orlo,  della  sua  imboccatura  {et  ano  d$t 
ventHcoli  del  cuore)  tomo  tre  sacebetii  mem- 
branosi di  forte  fibra,  ee»  Questi  sacchi , . . . 
ripieni  per  di  sopra,  accostandosi  fra  loro  ser- 
rano il  tubo  dell'arteria,  ec.  Ma  le  vene  pol- 
monari, due  per  parte,  riportano  il  sangue. 
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Q  ed  imboccano  tutte  quattro  nei  quattro  canti 
di  un  sac^  cilindriop,  che  si  chiarna  il  sacco 
della  vena  polmonare*  Cocch.  Rflim.  Ltz.fis. 
anat.  /y.  1 1 6.  -  « 

%.  |I.  Andasb  a  ruba  b  a  sacco.  "  V.  in 
RUBA  il  S.  lU. 

%.  IH.  AlfDABK   COLLB  TBOMBB  «BL  SACCO.  - 

y.  in  TROMBA. 

.     J.  IV.  AVDÒ  PBB    Lk  UBCIMA  «  B  VI  LASCIÒ  Ili 

SACCO.  -  V.  in  SCURE,  sust.  f.,  1'  OssenfO* 
9Ìone  al  J.  Dicesi  in  proverbio  GrrrABB  u. 

MANICO  DIBTBO  ALLA  8CUBB,  Cq.,  cfae  è  Ìl  II. 

%.  V.  A  SACPA.  Locus.  avverb.  eUitt  ed 
iperboL,  il  cui  pieno  potrebb' essere  In  quan* 
tità  simile  a  quanto  ne  possono  contenere  la 
sacca  j  e  quindi  vale  In  grande  quantità.  • 
Quando  bene  anche  si  dovesse  fare  il  paga- 
mento {in  monete  di  rame)  a  sacca  ed  eziandio 
a  carrate,  ec.  Borgh.  Fine.  Mon.  171 ,  ed». 
Crus.  .. 

J.  VI.  Cb  hb  avvbdbbmo  allo  scuotbb  db' 
SACGBi.  -  V«  in  MORTO,  pailic,  il  $.11, 
p.  395,  C0I..1,  in  fina 

%.  VII.  Dabb  a  saoco  b  a  wa%k.  -  V.  in 
RUBA  il  S.  V. 

%.  Vllt.  EssBBB  IN  SAOCO,  figuratam.,  vbIo 
Essere  ridotto  in  angustia^  in  gran  pericolo. 
Leu  Jd  incitas  redigL  (Rice.  Ang.  M.  Caliigr. 
ìd  essere,  verbo.)  •  (DM.  mil.  Fess  im  san 
Quintùi.)  «  V.  anche  in  AQUA  il  %.  CLII, 
p.  810,  col.  3. 

$.  IX.  ESSBRB  UN  SACCO  DI  YAOLU  BIVBSTITO. 

Dicesi  di  Chi  non  è  mai  stato  in  città  e  non 
ha  mai  usato  con  persone  cu/le.  •  Slgncnra 
si, l'è  vera, e  non  minchiono:  Fin  da  ragazio, 
mezio  sbalordito  Venni  a  FireaBe,  ed  in  quei . 
primi  mesi  Ero  un  sacco,  di  pifgiia  rivestito. 
Saccent.  Bim.  3,  64. 
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■  {•  X.  Fark  smsco  iriLLA  ukùtfk,  propria- 
meale  si  dke  degli  UcceìU,  che,  npendo  dmió 
nella  ragna^  vi  g*  insaccano.  Onde 

•}•  XI.  Faie  sacco   il  TOftBO   NBLtA   lAOIVA, 

figurstam. ,  vale  Rimaner  collo  dalt  alimi 
astuzia,  dalle  altrui  insidie,  ec*  •  Al  Frate 
parve  che  il  tordo  avesse  iatto  un  gran  sac- 
co nella  ragna;  e  sospirando  forte»  disse 
die  non  entrava  in  tali  faccende  senza  di^ 
l^iaeere;  pvre>  per  amore  dell'anima  della 
donna,  non  voleva  rì<toare  questo  -carico: 
onde  la  donna'  gli  recò  i  denari ,  ec.  frettar. 
Fr.  Fiag.  Jlem,  216.  (Lorenzo  de'  Medici 
disse  :  «Fa  insaccarmi  nella  ragna  Con  suoi 
ghigni  e  frascherie.) 

$.  XII.  Mandaes  o  Mettere  a  sacco.  «Soc* 
eheggiare.  •  £>  quanto  a  voi>  non  manca- 
ste  di  mandar  Napoli  a  sacco.  Segni,  Stor. 
B,  1 44>  ^z.  Crus.  TamaSf . . .  adirato  contro 
alla  dui,  la  messe  a  sacco,  e  spc^lioHa 
d'ogni  suo  ornamento.  Id.  7,  17 5. 

$.  XIIL  Pabiaee  colla  testa  hel  sac- 
co. -  V.  in  AGO  il  %.  Infilare  gli  aghi 
Ab  Bcjo,  che  è  il  VII,  p.  47 1>  coL  1. 

S*  XIV.  Porre  a  sacco  ed  a  ruba.  -  V. 
in  RUBA  il  %.  VI. 

%.  XV.  Sacco,  sacco.  Grido  de*  soldati, 
foando  inferociti  domandano  di  saedvtg- 
giare  una  terra.  I  Còrsi...  s'ammotinarono; 
•,  eorsi  a  furia  in  su  la  piazza  di  S.  Croce, 
gridavano  succo,  sacco j  e  di  già  comincia- 
vano a  voler  manomettere  le  genti,  quan- 
do, ec.  Farch.  Stor.  4,  284.  (Qui  direb- 
bero i  Francesi  Demander  à  grands  cris  te 

%•  XVI.  Tèitbbr  il  sacco  ad  uro,  6gu- 
rataro.,  per  Jjutarlo,  Secondarlo,  Spidleg- 
giarh.  Dargli  mano.  «  Approva  ogni  cosa, 
e  ci  tiene  il  sacco  benissimo.  Cor.  Leti.  ined. 
3,  68. 

$•  XVIL  E,  Tenere  il  sacco,  pur  figu- 
ratam.,  per  Fare  il  metumo.  m  E  mosira 
ohe  a  ciascun  perdoneresti  Che  quéUo  amas- 
se, e  il  sacco  gli  terresu.  ilfod^  7,  33i. 

%  XyiII.    Tuo  IL   SACCO   DIETRO    ALLE   RA- 

M.  -  V.  in  SCURE,  sost  f.,  YOsservazione 
id  J.  Dicesi  in  proverbio  GrrrARB  il  manico 

miTRO  ALLA   SCDRB,  CC.,   chc   Ò  il   II. 

%  XIX.  jRrtfM^tf.  m  Tanto  è  chi  tien,  quanto 
chi  empie  il  sacco.  Barber.  Docwn.  i35, 16. 
(Vale  lo  stesso  che  il  Tanto  ve  va  a  cai  buba, 
CBE'  A  cai  TIENE  IL  SACCO,  rcgistr.  daUa  Grus., 
il  quale  significa  che  Tanto  chi /a  qualche 
rea  azione,  quanto  quegli  che  gli  tiene  di 
mano,  pien  punito  di  pari  cas^o.) 

8AC2RAM9NTO,  o,  come  por  si  proann- 
zia  e  si  scrive,  SAGRAMEMTO.  Sust.  m.  » 
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Gli  antichi  dicevano  ahche  SAttAllfillftO; 
voce  usata  micdr»  oggidì ,  se  ben  mi  ram- 
mento, nel  dialetto  romnucsoo. 

-     $.    L    AMltlNinBABE,    O   MlNlSTBARS     I    Si- 

CBA««NTi.  Conjè^we  i  saeramentL  Lai.  Ad' 
ministrta^  sacramenta,  m  Tuni  (  t  ileiigiosi) 
sono  tenuti  a  lavorare,  wt  non  quelli  mìmiiri 
della  Chiesa  li  qnidi  sono  imAto  occupati  in 
ministrare  li  sagfamenti  é  in  amministrar  li 
popoli.  Ca^al.  BspOÈ.  Simb.  lib,  t ,  cap.  48, 
p,  4^0i  ^<(s-  trom.  A'  sacerdoti....  appara 
liensi....  il  procsrarei...  k  salute ddrani* 
me  de' prossimi,  orando,  predicando,  inse- 
gnando, confessando,  amministrando  gli  altri 
santissimi  sagramenti,  ed  esercitando  tutti  gli 
o£ki  della  carità.  Mdlin.  Descr.  Enir.  Reg. 
Gioy.  84*  -  Papin.  Burch.  2<ij. 

%.  II.  Avere  sACRàflEian.  Rkeifere  i  sw 
cramenti  della  Chiesa.  (Hel  dial.  mil.  talvolu 
si  éioe  Fa  i  eò  cess.)  «  Se  e'  si  guafdasse 
a  lui,  senza  oonsigfio  di  medico,  e  sema 
aver  sacuRsieuti,  nella  staHa  infermi  si  mor- 
rebfaoDo.  Boee»  Pist.  Fr.  Pt.  S.  Jpos.  «8. 

SAÉPPOLO  o  SAÉTTOLO.  Sust.  m. 
T.  d'Agriool.  Tndeto  nulo  std  pedtde  dOa 
iHie,  lasciatoci  dagli  agricoltori  m /ne  di 
rinvigorirla,  segando  il  pedtde  eopra  dette 
tralcio.  (Manca  l'es»)  •  Si  rilegano  {di  mag» 
giù)  le  viti  per  amor  de' venti,  e  si  Tsngano 
e  nettano  di'  rimessiticci  che  sono  inolili, 
perchè  talvolta  anco  si  lasdano  per.  tirare 
indietro  le  vili  scorse,  e  M  seguente  anno  se 
ne  la  saeppolo,  per  tagliar  poi  la  vite  e  la- 
sciarlo, e  non  ai  perde  nessuna  annala  di 
frutto.  Magas.  Colt  tos.  36. 

$.  POTABE  A  SAJÌPFOLO.  -  V.  IO  POTARE, 

verbo,  il  $.  VI>  p.  465,  col.  i. 

SAÉTTOLO.  Susi.  m.  T.  d'Ag^ìeoL  - 
V.  SAEPPOLO. 

SAGACE.  Aggett  Dijiuù  MfonOv.  Lai. 
Sagax.  Superìal.  SAGACtSSIMO.  (lUe  è 
il  profirio  e  primitivo-  signìf.  di  qaesta  voce, 
originata  dal  verb.  lat.  Sagio,  is,  che  valei 
come  dice  Cfcerone,  Sentire  acute,  cioè 
Avere  sensi  acati,  JIni,  nce^^enti  le  minime 
impressioni  degli  oggetti  estemi.  Ma  la  Cnis. 
e  Comp.*  con  tanti  e  tanti  ocdii  non  videro 
in  SAGACE  se  non  chft  la  sua  signifioaKione 
traslata  :  ed  una  A  fiitta  cecità  è  per  appuma 
la  coodiiione  che  l'ostrogoto  pedaotdeoio  ri- 
chiede al  Vocabolarista.  V.  la  Nota  al  tema 
di  INSOLENTE,  p.  3!i«2 ,  col.  i.)  •  I  feddi 
cani  abbandonarono  le  case  de*  lor  signori; 
e  ciò  che  con  sagace*  naso  sente  la  non  sana 
aere,  si  mosse  a  venir  quivi.  Bode.  Fthe* 
L  \,  p.  64* 

%  I.  Saoacb^  |rasialt?im.|.  e  in 
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maàlago  a  Scaltro^  Jeoorto,  JsUUù.  Vedi 
•otto  ad  ACOORGEEE,  verbo»  %.  XVilI, 
p.  394^  coi.  a,  io  che  tre  Ipr  (Ùfferìacano 
queste  tocì.  * 

^  II.  Sàm^cB  DI.  BlUttìcam.^  per  Sagace 
meWopra  ^^  Sagace  per  ciò  die  risguarda  U 
mega%io  di,  e  simili.  ■  II  cui  regno  rìtemie 
Is  oslura  sagace  di  conservare  le  terrene  rie- 
diene.  OiL  Com.  Dani,  i,  i56. 

SAGGtNA.  Suat.  f.  T.  boUn. 

$•  L  SaOGIKA,  BlAIICà    O   SàOGltfà   DSL   COLLO 

TOSTO.  Sotghum  cemuum,  Holctts  cemuus. 
Atinaa.  Il  seme  bianco  e  grosso  di  questa 
saggiifMi  le  dii  la  preferensa  sopra  la  codi* 
tottiie  :  è^  buono  per  polendo  e  pasta  tenace 
da  dislenidersi  in  «aecheroni;  e,  brìllato»  è 
buono  a  cuocersi  in  minestre  come 'l'orzo 
tedesco.  Targ,  Tozt.  Oit.  isU  boi.  5,  56g, 
edi%.  5.* 

{•    IL    SaGGIVA   Dà   SrizSOUt  O  da  GSAirATS. 

(Y.  anche  in  SORGO.)  Sorg^mm  saccha^ 
ruùum,  Hoìcus  saccharaUts,  detto  anche  ?ul« 
gwmeote  Saggina  a  spanala.  Saggina  da 
scope.  Saggina  scopa/óia.  Coltivasi  per  farne 
ipteole  e  granate  mollo  buone.  Linneo  le 
diede  il  nome  dì  smccharatus,  perchè  i  fusti 
nella  parte  inferiore  hanno  un  sugo  dolce» 
pd  quale  i  detti  fusti  sono  masticati  a  guisa 
delle  canne  di  zucchero:  per  altro  questo 
sago  dolce  è  in  tutte  le  saggine.  Targ.  TVss. 
Otf.  IsL  boL  3»  369/ eiù.  3.* 

SAGRAMENTO.  Sust.  m.  -  Y.  SACRA- 
MENTO. (La  Crus.  registra  SACRAMENTO 
e  SAGRAMENTO,  con  tutti  i  lor  dertTati» 
in  dye  separalissimi  articoli»  arricchiti  di 
molti  esempli  quasi  che  un  C,  non  per  altro 
scambiato  in  un  G»  che  per  secondare  il  vez*> 
so  della  pronunzia  d'alcuni  popoli»  diversi^* 
CMse  le  signiBcasioni  e  gli  usi  del  vocabolo.) 
SALA.  Sust.  £  Stanca  ^ordinario  pia 
ampia  deWédite  e  mef^  ornata,  e  che 
serve  principaimente  a  ricevere  le  persone 
ékt  ci  vengono  a  visitare.  (Dal  cdk  SAL» 
Coso.  Lo  stesso  signif.  hanno  il  brett  Sal 
ed  il  base.  Salì.  Y.  più  larghe  notizie  nel 
Dis.  gtdl.»ittU.  Ma  forse  più  probabilmente 
noi  tenismo  questa  voce  da'  Tedeschi»  i 
qnaE  dicono  sin  Saal  col  proprio  valore 
della  nostra  Sala»  Sì  noti  per  altro  che  Sala 
già  si  diceva  ne'  tempi  della  bassa  latinità 
per  Cssa^  Cucina^  Sala.  Y*  SALA  nel  Du 
Gange.) 

$.   Sala  d'ìamb  o  dcll'abmi.  -  Y.  in 
ARMA  il  S-  GII»  p.  864»  «»i-  i»  ^^  «IN- 
SALA. Sust.  f.  Legno  o  Ferro  che  entra 
ne' numi  delle  ruote  di  carri,  cmrro%Me,  ec.» 
intomo  aW  estremità  del  quale  €S9e  girano. 
roL,  II. 
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Lat.  jixis,  s.  m.  Frane.  Essieu,  s.  m.  Dia!, 
mil.  Assda,e.  m.  (R  Du  Gange  riferisce  alcuni 
passi  di  Sala  currus,  eh'  egli  dice  parergli 
dover  significare  Timone  del  carro j  ma  pò- 
trebb' essere  che  quivi  Sala  currus  fosse 
appunto  La  sala  del  corrò.)  a  (La  Crus. 
e  Comp.i  registrano  questa  voce  in  un  pa« 
ragr.  subalterno  a  SALA»  Stanza,  ec. )  a 
(Es.  d'agg.  alla  Crus.  pitter.)  •  U  còrniòlo 
è  buono  per  eon|»  biette  e  zeppe»  e  per- 
razzi  di  ruote;  per  le  ruote  è  buono  il  fras* 
sino;  per  le  sale  1*  ulivo»  e  per  i  quarti  delle 
ruote^  ed  il  leccio  ancora.  S&der.  Agric.  118^ 

SALE.  Sust.  m,  Sustan%a  piti,  o  meno  du- 
ra, secca,  friabile,  solubile  neU'aqua,  e  com* 
posta  di  piccole  particelle  che  esercitano  la 
loro  forza  sopra  V  organo  del  gusto, 

J.  I.  Sali  commoxs  o  cibai^io.  Sale  che 
si  trova  mischiato  con  Vaqua  del  mare,  e 
che  rimane  dopo  t  evaporazione,  ovvero  die 

Is*  incontra  incerte  tetre,  e  di  cui  facciamo 
uso  particolarmente  per  condire  i  cibi.  D'or- 
dinario» nel  discorso  familiare»  si  dice  Side, 
senz'altro  aggiunto.  •  Il  sai  commune  o  ciba- 
rio infuso.  Cocch.  Bagn.  Pis.  (cit.  dall'Alberti» 
senz'altra  indicazione»  in  CIBARIO  ).-2V)^. 
»  Tozz.  Ftag,  3»  a6o. 

$.  II.  Salb  di  acstosblla.  -  Y.  in  TRI- 
FOGLIO il  $.  TairooLio  acstoso. 

$.  III.  Sali»  figuratam.»  per  Mare.  (Es. 
moder.)  •■  E  mentre  Cartagin  dura  a  le  fa- 
tiche» e  Tiro»  Pericolando  per  l'immenso 
sale»  Con  l'oro  altrui  le  voluttà  cambiava» 
Sibari  si  volgea  su  l'altro  lato»  E»  non  pre- 
mute ancor  rose  cercando»  Pur  di  eonmier- 
ciò  novellava  e  d'arti.  Parin.  Mezzog.  liS. 

J.  lY.  Sali»  fignratam.»  per  Concetto  vi* 
vo,  spiritoso.  (Es.  d'agg.)  ••  Ed  erano  i 
giuochi  e  i  rìsi  al  suo  cospetto  conditi»  ol- 
tre a§^  argutissimi  sali»  d'una  graziosa  • 
grave  maestà.  Castigl,  Corteg.  i»  8. 

$.  Y.  Accongiaela  senza  sali.  Locus.  figur. 
ed  ellitt»  che  .viene  a  dire  Mormorare  d'ai' 
cune,  ^furiarne  senza  riguardo^  Tagliare  i 
panni  addosso  altrui.  Caratare,  ec.  «  Egli 
é  ver»  donna»  eh'  io  ardo;  Ma  per  tema  del 
dir  male»  Né  per  altro  io  non  riguardo.  Che 
ci  son  certe  cicale  Che  racconciali  sefiza 
sale»  E  vi  tengon  sempre  a  loggia.  Tutti  son 
popon'  da  Chioggia  »  D' una  buccia  e  -d' un 
sapore.  Lor.  Med.  Cam.  bai.  ,  eanz.  63» 
p.  17. 

%,  YI.  La  caens  figlia  il  sale»  dicesi 
figuratam.  dell'^wiarff  bene  un  affare,  Dis^ 
porsi  un  negozio  in  modo  d  averne  buona 

I  riuscita.  (Dial.  roiL  I  coss  se  mètten  ben*)  « 
La  carne  piglia  il  sale  a  maraviglia.  Gigi. 

«7 
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Gir.  nella  Com*  //  Cover,  delV Isole  natanti^ 
a,  ^,  s,5f  Ms,  Aldini,  (G)sl  dice  Farinello 
travestito  da  mercante  napoletano  qaando 
Tede  che  l' invenzion  sua  è  per  avere  il  bra* 
malo  esito.)  «  (G.  V.) 

§.  VII.  Parlare  col  sali.  Figuratam.  Par» 
lare  in  modo  vivOj  piccante,  «  Ulb,  Hai  tu 
ndito^  Sorbillo  mìo^  quello  (che)  ho  parlato 
con  questo  mio  servo?  Sorb.  Ben  sai  che  ho 
udito;  e  mi  pare  che  abbi  parlato  col  sale. 
Fettor,  Fr,  Pìag,  Alem,  188. 

mJ.  Vili.  PlOLIAftS    IL   SALE,  figUrStam.»  SI 

n  dice  dell'  Acquistar  sapienza  o  perizia  di 
»  checchessia,»»  Cruscài  ec.  (senza  esem pj). 

OfiemnlMM.  -  Non  avendo  la  Grus.  prodotto 
alcun  esempio  da  confermar  questa  sua  pro« 
posta  «  ne  dovrebb' esser  lecito  avvertire  che 
it  Pauli^  Mod,  dir,  tòs.,  p.  i9«  attribuisce  alla 
locurione  Pie  li  ars  il  sale  la  significane  di 
Rasf vedersi,  Ma^  che  è  più  probabile^  que- 
sto Pigliare  il  sale  è  forse  maniera  ellittica 
e  significante  lo  stesso  che  La  carhe  piglia 
ìl  sale  registr.  nel  %,  VI.  Laonde  ci  pare 
che  lo  scrittore  si  dovrtfa  per  buon  rispetto 
asteuer  dal  servirsi  della  frase  Pigliare  il  sa- 
le cosi  nel  sentimento  accennato  dalla  Grus.  > 
come  in  quello  asserito  dal  Pauli^  io  fino  a 
ehe  sinceri  e  autorevoli  esempj  non  ne  ac- 
certioo  il  vero  e  sicuro  valore* 

SALIRE.  Verbo. 

$.  Saure  iv  arcione.  -  V.  in  ARCION£ 
>1  S*  IV,  p.  838,  cui.  I. 

SALMO.  Sust.  m. 

J.  Tutti  i  salmi  FurisooKO  iir  gloria.  Si  dice 
proverbialm.  per'  accennare  che  la  cosa  di 
coi  si  parla  é  sempre  allo  stesso  modo,  rie- 
sce sempre  allo  stesso  ponto;  ovvero  si  dice 
a  propesilo  dì  chi  fa  sempre  cadere  il  dia* 
eorso  sopra  una  materia  a  lui  favorita;  ed 
ancora  di  chi  tira  sempre  ogni  cosa  alia 
satisfiizione  d'elcua  suo  vizio.  •«  I  Voc^  hanno 
Oovi  SALMO  torna  IN  GLORIA,  die,  socoudo 
ewì ,  Tale  il  medesimo  che  La  lingun  batte 
dove  il  dente  duole.  (I  Milanesi  dicono  TuH'i 
salma  fenissen  in  gloria  ne'  medesimi  signi* 
ficati  avvertiti  neUa  nostra  proposùk)  •  (  £s. 
é'agg.)  •  Ficoan  le  ariette  die  sanno  a  me* 
moria ,  £  a  tirarle  con  gli  argani  aai  tocca , 
E  tutti  i  salmi  finiscono  in  ghNria:  Han  di 
parole  una  grali  filastrocca^  Gbe  trovan  sole 
armoniose  e  beUe,  E  che  son  sen^re  quelle, 
e  sempre  quelle.  Panan,  Poet,  Teat,  4»  9* 

SALTARE.  Verb.  intransit.  Spiccare  salti, 
£  in  signifk  alt.,  vale  Trapassare  che  che 
sia  saltando,  ovvero  come  saltando, 

«  J.  I.  Saltare  di  palo  in  frasgI  o  d'Amuo 
viN  Baccbiglions,  vele  Passar  d' unm  cosa 
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ffin  un'altra,  Lat.  De  calcarla  in  caHMma- 
nriamj  Prceter  insiituttun  sermonem  vaga* 
*tri,n  Cruscàs  ec.,  ce. 

OsservmUom,  -  La  prima  cosa  ne  par  da  no* 
tare  che  altro  è  De  calcarla  in  C^rbonariasm, 
ed  altro  Pneter  institutum  sermonem  vagari. 
Questo  secóndo  dettato^  in  quanto  alla  sigot* 
ficazione,  se  non  in  quanto  lilla  imagine, 
equivale  realmente  al  nostro  Saltare  bi  palo 
in  frasca,  che  viene  a  dire  Uscir  di  propo» 
sitOj  Uscir  di  tema.  Passare  improvisamen» 
tCj  in  ragionando,  da  una  cosa  in  un-idira 
senz'ordine  e  senta  che  questa  abbia  reUh 
zione  con  quellaj  frane.  Saater  de  branche 
en  branche.  Ma  né  poco  |iè  puntp  vi  cor- 
risponde il  secondo.  «  Ds^alcaria  in  cjr» 
BOifARiAM  fBRyBiriRE,  dicc  il  FoPCeUitti, 
proverbium  apud  TeriulL  de  carne  Christi, 
cap,  6,  quod  significat  De  impuroloco 
in  immundiore*m  Yen  ire;  i»e2  -De 
minore  in  m^jorem  calamitatem 
i  n  e  i  d  e  r  e.  t9  Intorno  a  che  può  vedern 
eaiand^o  il  Paoli  ne'  Modi  di  dire  toseoìn, 
p.  igo)  il  quale  fa  corrispondere  il  De  col* 
caria,  ec«,  agli  altri  dettati  latini  più  com- 
muni E  Scylla  in  Caryédim,  E  Jwno  in 
JUtmmam»  ed  all'italiano  Cadere  dalia  pa^ 
delia  nella  brace.  Sicché  ne  reca  un  poco 
di  mararviglia  il  vedere  come  andie  il  Diz, 
itaL  lat.  del  Pasini  ed  i  suoi  copiatori,  cor 
rettori,  riformatori,  sieno  parimente  eascaii 
nello  strano  errore  della  Crusca.  -  Quanto 
poi  air  averd  la  Grus.  additato  per  locociom 
d'egual  valore  ìl  Saitare  di  palo  infrasca 
e  il  Saltare  <f  Amo  in  Baeckig^ne,  non 
sarà  forse  indarno  l' avvertire  che  alcuni  vi 
scorgono  appunto  quella  stessa  grandisiiaia 
difierensa  che  passa,  come  si  é  detto,  daVa 
frase  proverbiale  latina  De  calearia  in  em^ 
bonariam  al  PTceter  institutam  sermonem 
vagare,  Imperaocchè  essi  diooiio  che  Sal- 
tare n'AaNo  IN  Bacgbiolwrb  impptta  Andare 
di' mah.'in  peggio j  e  me  traggono  V origina 
e  la  signifieasione  da  questo  fiMo.  Un  An- 
drea de'  Moni,  vesQoyo  di  Firenan,  volendo 
in  «na  sua  predica  mostrare  al  pepolo  quanta 
Sfme  gnade  la  Providenia  diviM,  si  paia 
in  mano  un  py^cMo  seme  di  rape,  e,  dapo 
avere  ebligato  li  uditori  a  ooBsìésrame  la 
piociolèzsa,  d  cav<é  4i  sotto  aMa  «otu  una 
rapa  di  s£sggiata  «grossem ,  cs€lanMida: 
uEcco,  mirate  quanto  maravigliosa  siale 
potenza  di  Diaj  che  d'un  si  picooiino  seme 
Jhce  un  fi%dtù  s\  massiccio l»  E  un'dtn 
volta  al  cospetto  d'una  ragguardevole  odicnsa 
terminò  la  sua  diceria  con  tali  parole:  *0 
9  Signor^  ai  naeeommsmda  Menm 


SAL  -  SAL 

opgiMte^  la  ^umié  si  patte  aUa 
9oUa  di  Momaj  eoimo$siackè  in  vtritàs  snella 
fin  p9ir€  um  miccino  assai  libera  e  dèdita  a' 
piaceri  ed  a*  soiioAzi,  al  presente  si  sia  molto 
berne  emendata,  E  però  ella  se  ne  va,  co- 
m*  io  diceva,  a  Roma  per  V Indulgenza,  n 
Ondechè  il  fratel  soo^  uomo  saviatiino,  non 
poteodo  più  «oflfrire  le  Unte  scioocaf  ginì  di 
eoMiift^  otteDDe  dal  Papa  eh'  ei  ioaae  trafiUta 
dal  TCsooTado  di  Firense^  inoUo  pìogoe  e 
mollo  deoMtMO  >  a  quello  di  Yiceoia  ,  più 
toalo  povero  che  bo,  e,  Tarso  «1  primOf  di 
poco  laatto.  E  «ccooie  Fireaie  è  bagnata 
ddl' Arno,  e  Vicenza  dal  BacohagUone^  i  he- 
^i  spirib  di  quel  tempo,  alludendo  alla  dij> 
graxìa  del  prefato  vescovo  Andrea,  foggia* 
roDo  il  mollo  Saltar  d'Amo  in  Baa;higfione 
per  significare  il  passar  repentino  da  buona  a 
mala  coadisioae;  o  ibrso^die  è  più  terisiroile, 
ì  bcglU  spiriti  applicarono  a-  un  tale  acci- 
dente dell^  umana  vita  quel  verso  di  Daote 
(Jnfl  iS,  ii3)  m  Fu  tramutato  d'Amo  in 
BaùddgUom  e,  eoi  qu^e  il  poeta  perpe<* 
mò  nella  memoria  de'posien  il  casiigo  ap 
punto  del  vescovo  Andrea  de'iloaai:  casti- 
go, ii  quale,  secondo  tsao  Dante,  noti  gli  £u 
già  ìttflitlo  per  te  sue  sciempiaggini  »  ma  si 
a  conto  di  non  so  dbe  peocadiglio  che  gli 
meritò  di  bruciare  demameme  nelT  Inferno 
insieme   con  Brunetto  Latini.  -»  Dove  pep- 
imao  sin  qttesla  la  vera  origine  del  modo  _ 
provariùflle  SdUur  d'Amo  in  BacekigUone^ 
e'  non  sembro  che  giudisiosamenle  e  oppor- 
luBansente-ae  ne  valgano  quelli  i  quali,  mate» 
nalmenle- alludendo  al  non  aver  che  fare 
Fon  fiume  con  l'altro,  W  confondono  col 
vii%aftssiaM»  Sakar  di  palo  in  fi'osea»  Ao- 
che  Vinc  Borghini  tton  approva  quesC*  uso 
messo  eapopiedi,  com'egli  dico,  di  appli* 
care  il  Saltar  di  Bacchiglbme  in  Jfno»  o 
^jétno  in  BatehigUeno^  a  chi  e^e  ne'  auoi 
ragionamenti  dal  primo  e  prineipal  proposito. 
(  V.  B«^  Tmu.Fm.  firn.,  r.  SM,  edis.  Cna.  )   ^ 
Del  resto,  se  a  me  pur  sì  conceda  l'aprire 
l'opinioii  mia^  m'A  avviso  che  il  dettalo  SaU 
ter  dì  Armo  in  BaedàgUone^  tenutole  per  al*. 
losivo  al- passo  testé  accennato  di  Danl^  si 
abbia  a  ìnienderfe  nel  senso  di  Ballate  o 
Esser  bfdséUo  da  staio  prospero^  agiato, 
gheotoeo^  nella  eondimone  contraria^  cioè 
infeUee^»  disagiata  m,  W/a,  abieStiaj  perocché 
uA  ftt  realmei^e  la  sorte  del  vescovo  Andrea, 
il  quale  dagli  agi  e  dagU  onori  ch'egli  gò« 
devo  in  Firenze  >  fu  gettato  nelle  strettezze 
e  netta  itm^  di  Viosnza,  In  questo  senso 
pur  ai  dice  bassamente  CUscAa  oa  kb.laìo, 
che  è  ,  come  spiaga   1»  Cnis« ,  lenire  di 
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buono  in  malvagio  stato.  -^  V.  andie  in 
TRASTO  l'Osservazione  al  &.  Saltae  ni 
Ta4STo  Bf  SMXTiHà*  e  Escmp)  del  Saltaes 
ti  PAIO  IN  ^AASGA  da  potersi  aggiungere  a' 
VocabolarJ*  ^  Io  mi  rallegro  della  taa  com* 
plesaione.  Ma  a  che  proposito  mi  se'  tu  saU 
tato  di  palo  in  frasca  7  Pur  ora  tu  mi  dicevi 
che  li  sendvi  male;  e  ora  mi  di'  die  sei  la 
fiereasa  ritratta  al  paturale.  Ceech,  Stiav.  o^  i> 
Sé  5,  Teat^  .com,  fior,  i,  i3.  Oh!  ve'  come 
saka.di  palo  in  fi-asca^  io  ne  disgrazio  u^ 
grillo.  Firenz,  Trin.  a,  3,  «.  5.  (Questo  e  io 
ne  disgrado  un  grillo  »  rende,  continuata 
la  figura,  ed  accresce  brìo  al  concetto.) 

%  IL  SALtAaS   M  TRàSTO   IN    SENTINA.  -  Y. 

in  TRASTO,  sust. 

$.  Ili»  SALTAas  iM  AaiA,  in  terna,  milita, 
dicesi  di  Tutu  quelle  cose  che  per  forza 
di  polvere  accesa  si  smagliano,  si  sfiracelr 
làno  e  si  disperdono  in  vnolte  parti  Frane* 
Sauter*  •  Facevano  saltare  in  aria  con  esse 
i  merloui  dei  muri,  e  gUtavano  a  terra  1^ 
istesse  lorrL  Algar.  (cit.  dal  Grassi),  Una 
bomba  caduta  vicino  alla  polveriera,  dato 
fiftoeo  alle  polveri,  fé'  eon  orribile  sooppio 
saltar  in  aria  un  grosse  bastione.  Botta  (eir* 
e,  s.). 

^  IV«  SALTAaa  w  ^davtUo,  parlandosi  di 
quadrupedi»  vàie  Saltare  in  su  i  ifuattr^ 
piedi,  -  £  (Orlando)  gridò:  YegUabtìn,  che 
hai  tu  fatto?  Tal  ehe  parve  il  cavai. si  ver- 
gognasse I  £  sakò  i*  quattro^  destto  ooma 
un  gauo.  Pulct.JMg^  Mofjf.  37^  35.  <  Il  ea* 
vallo  d'Orlando,  chiamato  YegUantìuo,  per  m» 
colpo  di  spada  s'era  dovuto  inginocdiiare,) 

^  T»  Saltass  la  scaaa.  Scendere  a  ptOr 
eipÌHO  fili  dallfk  scala»  quaai  Scenderne  giii 
in  un  salto,  •  G^si  dicendo,  saltava  la  seala: 
All'usoio  giugno,  e  con  rumor  Vaprly e,  BertK. 
Or,  in*  55,  4o* 

%  YL.  SALTAae,  ftgoraiam.,  per  Lasci/» 
da  parte  M  Omettete*  DiaL  mìL  Salta  via, 
(La  Crus.  registra  SaItaib,  usato  in  sens^ 
anàl»  al  prasentOi  per  Lasciar  di  mezzo,  )  9 
De'  quali  <^e/if^*)  io  dirò  ^uale  sia  la  forza 
e  quale  la  propiietìif  «e  tu  mi  eonoederai 
che  io  ^alti  priofta  e  trapassi  quelle  cosa  che 
IftOn  fanno  a  propoli  lo.  Varch,  Sen.  Ben^, 
U  t,  e»  3,  /y.  5.  (Test.  lai. «  Quorum  qucs  vis» 
tfweve  proprietas  sii,  dicam,  si  prìus.  illa  qua 
ad  rem,  non  periinent,  transilir^  miài  per» 
miseris,*»)  Il  medesimo  Qnarehsse  Beggi)^ 
domandalo  dal  medesimo  Papa  Urbano  YIII 
in  che  egli  si  tratteneva,  rìspO$e  di  legger 
Tacito.  £  soggpugnendo  il  Papa  che  Tacito 
era  autor  difficile  piar  saper  come  si  contor 
deva  in  alcuni  passi  eoabresi^  disse,  li  salto» 
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E  il  Papa:  Signore,  dovete   fare   an  gran 
saltare.  DaL  Lep,  a4* 

$.  VII.  Saltare,  in  signif.  att.,  per  Rap- 
presentare^  co'  gesti,  (V.  SALTO ,  AS ,  nel 
Forcellini.)-  Delle  quali  (teologie  de'  Gentili) 
l'una  salta  e  canta  le  sceleratezze  degl'Iddìi, 
e  l'altra  manifesta  li  più  scelerati  loro  de- 
siderj.  San.  Àgost,  L  8,  e.  i,  v.  5,  p,  5.  (Il 
testo  lat.  per  altro,  giusta  l'edix.  di  Vercelli, 
1809,  dice: «guarum  altera  jactitat  Deorum 
crimina,  ec.  »  Ora  il  verbo  Jactitare,  fre- 
quentativo di  Jactare,  stando  al  Porcellini^ 
non  possiede  la  forza  di  significare  a  un 
tempo  il  Rappresentare  co*  gesti  e  Vaccofn^ 
pagnar  V  azione  coi  canto  Qsalta  e  canta^; 
ma  si  quella  d'  esprimere  il  Millantare  j 
Trattar^j  Ventilare,  ec.  ec.  A  ogni  modo, 
il  vulgarizzatore ,  ancorché  si  fosse  allon- 
tanato dal  senso  letterale  del  testo,  non 
avrebbe  tradita  la  verità  della  cosa,  essendo 
verissimo  che  i  Gentili  celebravano  i  loro  Dfì 
con  saltazioni  e  canti;  onde  quelle  lor  ceri- 
monie si  chiamavano  te^itriche,  cioè  teatrali.) 
SALTO.  Sust.  m. 

%,  Salto  dzl  montone.  -  V.  in  MONTO- 
NE>  sust.,  il  $.  III,  p.  393,  col.  a.  ||  Quivi 
si  potrebbe  sostituire  alle  parole  spiccandosi 
in  alto,  idèa  contenuta  nella  stessa  voce 
salto,  quest'altre:  abbassando  la  testa, 
SALUTARE.  Verb.  att 
%,  I.  Salutare,  in  term.  milit.,  vale  Dar 
segno  di  onore  ^  Rendere  onore  a  persona 
posta  in  gran  dignità,  sia  con  tiri  e  salve 
d^  armi  da  fuoco ,  sia  colV  inclinar  verso 
terra  le  bandiere^  sia  colV abbassare  le  punte 
d*ogni  arme  in  asta,  e  quelle  delle  spade, 
sciabole,  ec.  Frane.  Saluer,  •>  Nel  metter 
piede  in  terra,  il  porto  e  la  città  con  tntta 
V  artiglier/a  li  salutarono.  Bartoli  (  cit.  dal 
Orassi),  Il  capitano  con  la  cebta  in  testa  ha 
da  pigliar  in  mano  la  lancia,  pistola  o  archi- 
bugio, come  s*è  detto  de'  soldati,  e,  passando  | 
i  predetti  Generalissimo  o  Generale,  deve 
salutar  con  la  sua  compagnia ,  abbassandosi 
lo  stendardo  e  Tarmi.  Mel%o  (cit.  e.  s.). 

J.  II.  Salutare,  per  Dar  salute  e  for%a. 
Confortare,  ^  L'alta  speranza  che  mi  reca 
Amore, . . .  L' anima  mia  dolcemente  saluta. 
Mess»  Cin,  a,  i  o5.  Luce  d' amor  che  gli  an- 
geli saluta.  Dani,  nella  canz.  Quantunque  voi" 
te,  lasso!,  mi  rimembra,  E  dissegli:  Signor 
mio.  Iddio  ti  saluti.  Fìi,  SS,  Pad,  t,  a,p,5gi, 
col.  a,  edii.  Man,  (Qui  proprìam.  vale  ti  salvi j 
ovvero,  ti  dia  salute  di  corpo  e  tPanima.) 

%.  III.  Salutare  dalla  soglia  una  sciinza, 
e  simile.  Figuratam.,  vale  Averne  supeifieial 
fognitione,  Lat.  Salutare  a  limine, »he  quali 
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(sciente)  tutte  non  ha  egli  pur  salutate,  come 
I  si  dice,  solamente  dalla  soglia,  ma  tanto  e  si 
fattamente  in  ciascuna  di  quelle  si  è  profen- 
I  dato,  che,  ec.  Giambul*  Lez,  4* 

%,  IV.  Salutare  di  amore.  -  V.  in  AMO- 
RE il  $•  LI,  p.  632,  col.  I,  in  fine. 

%,  V.  Salutarsi.  Verb.  recipr; 

%,  VI.  Salutarsi  ,  in  term.  milit.  e  forw 
per  ironfa,  vale  Fare  i  primi  cólpi  contriti 
nemico  nelfappressarsi  di  questo  onelcom' 
parirgli  dinanzi,  ^'E  con  le  lance  in  retta. 
Con  saette  e  con  dardi  incominciaro  Prìna* 
mente  da  lunge  a  salutarsi  Car,  En,  /.ir, 
97 1 .  (Se  non  m' inganno ,  il  dir  che  gfi  eroi 
della  Eneide  ponevano  la  Umeia  in  resta  i 
un  anacronismo.) 

SALVÀTIGO.  Aggett.,  e  derrvaU.  -  V. 
SELVATICO ,  ce.,  ec. 

SANGUE.  Sust.  m.  Lat.  Sanguis, 

%,  I.  Jfo(.grmm.  -  Anche  si  dice  I  sinoui 
nel  suo  proprio  signif.,  benché  la  Crus.  non 
conosca  altri  Sangui  che  /  mestrui.  «  Ma  co* 
me  avviene  a  ciascuno,  che  più  le  ferite, 
raffreddi  che  sono  i  sangui,  si  sentono,  che 
quando  le  si  ricevono,  ec.  Mach,  a,  399.  Ma 
la  Prudenza  coi  canuti  padri  Siede  librando 
il  molto  oro  e  i  divini  Antiquissimi  sangui. 
Parin,  Mezzog,  98.  (Qui  figuratam.  ;  e  si  pò- 
tr(a  pigliare  in  senso  di  Stirpe,  Lignaggio, 
V.  il  seg.  %.) 

§.  II.  Sangue,  per  Famiglia,  Casato,  SHr^ 
pe.  Lignaggio.  (Es.  d' agg.)  •  Papa  Benedetto, 
hbììo  di  Trevigi, . . .  uomo  di  pochi  parenti  t 
di  picciolo  sangue,  costante  e  onesto,  discreto 
e  santo.  Din,  Camp,  a4t*  Fu  cavallicre  di 
grande  animo  e  nome,  gentile  di  sangue  e 
di  costumi,  di  corpo  bellissimo  fino  alla  sdì 
vecchiezza,  ec.  Jd,  a66.  Dalla  conghmEÌoDS 
di  due  persone  e  di  due  sangui  si  nobili. 
Car,  Leti,  3,  18. 

§.  III.  Andare  a  sangue.  Dioesi  di  Temè 
o  di  Campo  nemico  dove  m  fatta  grande 
occisione.  ^  Il  giorno  aspeltan  con  moka  pau- 
ra, E  che  quelUi  infehee  terra  vada  A  sangue, 
a  sacco,  a  fuoco,  a  fil  di  spada.  Bem,  Or, 
in.  7, 46.  (La  Crus.  registra  questa  locuzione, 
autenticata  da  questo  es.,  sotto  al  verbo  AN- 
DARE; ed  in  SANGUE,  dimenticatasi  d'nn 
tal  signif.,  non  trae  fuori  altro  ch^  Andare  a 
sangue  per  Sentirsi  tuomo  inelinaio  a  porre 
amore  a  quello  di  che  si  tratta.  Piacere.) 

%,  IV.  Amdarhb  il  sangue  vivo,  figuratam., 
per  Trattarsi  di  cose  di  gran  rilavo*  •  Io 
ti  conosco,  mal'  erba:  dove  non  importa, 
tu  sei  veritiero;  ma  dove  ne  va  il  aangui 
vivo,  bisogna  guardarsi  da  te.  Ceech,  Dissim, 
a,  4^  s.  3,  Teat,  com.fior,  3,  58. 
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{•  V.  AmBOMFitB  ii>  sàNoim  u>  alc.  Fargli 
ìtsdre  U  simgue^  evvero  RompergU  U  vtne  ù 
che  n'esca  il  satigM,  (lì  MoréUi  dÌMe:<(iIii|^ 
pesegli  il  sangue  M  nasot»}  oioè>  Gli  usd 
sangue  dal  naso,)  «41  deUo  tonare  fii  sì  forte 
e  si  liiogo>  cbe  ìt  credè  cbe  <Hseccane  il  detto 
MMMiore,  a  yli  arrompesse  il  sangue  ond'egli 
aorisse/Olt  Cimi.  DanL  i,  533. 

§.    Yr.    AtsBX    il  SAIHHPS   OOASTO    COlf   AL- 

aivo.  Figiiratam.  »  Tale  Aver  rancore  con 
esso.  (INaL  niil^  io  wnso  anil.,  Jvèg^  di 
rògn  o  di  rdntegk,)  •  Io  t'ho  pur  detto  a»iU» 
Tohe  che  con  lui  .e  eolla  ma  casa  ho  il 
sangue  guasto.  FaginoL  Com.  i,  178. 

J.  VIL  ÀTaai  nt  o  muto  SAireus  uxa  bat» 
TAALiA,  UVA  zuTTA,  cc,  Tife  Esssre  qodia 
vffa,  qmetìa  baitagUa,  ec,  pUi  o  meno  san* 
gmnosa,  m  £  con  più  fremito  Spargea  le 
fiamoie,  come  più  crudele  Era  la  Euffaj 
e  più  di  sangue  avea.  Car,  Ma.  y,  i  tgS, 

J.  yUf .  ÀTBa  SAKOUB  AD  ALCOHO.  AvergU 
sffesiome»  Aver  simpatia  per  esso.  Anche  si 
diee  ^pcre  a  sangue  alcuno.  •  Vedesi  talor 
che  ab  gentìhioniot  per  ben  oondizionalo.  che 
c||ii  stai  e  dotalo  di  molle  grasie^  sarà  poco 
paio  ad  tm  signore,  e,  come  si  dice,  non 
gli  ara  (avrà)  saiigue.  Casiiffi.  Corteg,  i,  t5i. 

'    5*    IX*    BVTTAOUA   AL   PSIMO   SAIIOOB.   -  Y. 

in  BATTAGLIA  il  $.  I,  p.  si,  coL  9. 

S-  X.  Catab  SAweoB.  Bucar  la  vena  per 
il  sangue  a  fine  di  medicare  alcu' 
.  Trar  sangue.  Talvolta  vi  corrn 
sponde  Sàkusare,  Scemar  sangue.  •  Credo 
die  sia  necessario  cavare  un  poco  di  sangue 
dalle  vene  emorroidali.  Sed.  Leti,  ti  njSi 
wdiz.  Crus.  Mi  piacerebbe  che  in  tutte  le 
namere  si  venisse  di'  nuovo  a  cavar  sangue 
dal  braccio.  Id.  Consul.  i,  1149  edi*.  Crus» 
(Questo  %  è  tolto  in  parte  dalla  Crus.,  la 
quale  lo  registra  sotto  al  verbo  GAYARE.) 

S*  XL  Cavassi  samoub.  Farsi  ea^ar  san^ 
gue.  Anche  si  dice  Sàemarsi  sangue.  *  Si  è 
cavato  e  ricavalo  sangne;  ha  pigliata  l'àipa 
di  Nooéra.  Red.  Consul.  i,  8  <cit.  daUa  Crus. 
in  CAYARE). 

^  XII.  GoasB  IL  SAKavB  ov'à  la  pbboossa. 
Dello  proverbile  y  usato  dal  Card.  Bibiena 
odia  Calandria,  a.  3,  s.  14»  p<  ^6g,  ed 
equivalente  al  trito  La  lingua  batte  o  va 
dope  il  dente  duole. 

'  %.  XIIL  Oaoiif ABB  il  sAirouB  ad  alo.  Per 
Ordinargli  di  farsi  trar  sangue,  m  M'ordinò  il 
sangue  (il  Medico)  ;  iodi  di  li  a  poch'ore  Yen- 
ne  m  certo  cerusico^  ec.  FagiuoL  Bim.  1 9 1 1  o. 

$.  XIY.  PativciVB  DBL  SABoox.  PHnàpe 
diala  fami^ia  regnante,  m  Pregherete  S.  M. 
che  mandi  un  Prindpe  del  sangue  il  più 
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tosto  che  può  a  Roma  con  piena  autorità»  ec. 
Ctu.  Leu.  Cara/.  19. 

$•  XV.  ScBMABB  SAiTGUB.  Cavort  o  Tror 
Sangue,  m  Contra  '1  vermo  volativo,  accioc- 
ché gli  umori  si  sottraggano  da]  capo»  gli  si 
scemi  sangue  da  amendue  k  veni  (vene) 
usate  ddle  tempie.  Cresc  L  9,  c.^4,  «».  3, 
p.  34.  -  Id.  L  9,  e.  1 8,  p.  3,  p.  38. 

S*  XYI.  Tbasocco  di  safoub.  -  Y.  in  TR A* 

Bocca 

%.  XYII.  Tbabbb  savgub.  Cavare  o  Trar 
svigue,  m  Quando  le  gigolò  cominciano  ad 
enfiare  o  a  crescere  più  che  non  sono  usate, 
incontanente  si  tragga  sangue  al  cavallo  infino 
che  diventi  debile,  della  vena  usata  dd  collo 
allato  d  capo.  Cresc.  L  9,0.  §4,  v.  3,^,  3i.  - 
id.  l.  g,  e  34»  V.  Z,  p.  6i. 

SANO.  Aggett. 

%.  l.  Saro, -in  term.  d'ArJtm.  e  referendo 
a  numero,  vde  il  contrario  di  Rotio,  cioè  In* 
Uro.  Onde  Rscabb  a  sano'  oh  botto,  vde 
Ridurre  un  rotto,  doètin  numero  rotto,  una 

I^fratione,  a  intero,  doè  a  numero  intero} 
Far  d'una  frazione  un  intero.^  Parti  7  per 
3/5.  Doversi  recare  a  sano  per  5}  e  fard. 
5  via  3/5,  che  farà  3:  e  questo  sarà  parti* 
tore.  Poi,  ec  TraU.  Aritm.  ms.  p.  3.  <G. Y.) 

%.  II.  Akdabsbiib  SARO  B  SALVO.  Andar  via 
da  un  luogo  con  intera  salute  e  sicurezza,  m 
E  quo'  che  v'eran  dentro,  l' abbandonarono, 
e  andérone  sani  e  sdvi.  f7//.  G.  l.  8,  e.  66.  «• 
id..l.  g,c  70.  (Crusca  in  ANDAR£.) 

J.  III.  Ripassi  sabo.  Risanare,  doè  Rica» 
perar  la  sanità.  Guarire.  «  £  come  prima  d 
rifecer  sani  Cod  i  dttadin  come  gli  strani. 
Boec.  Teseid,  l.  j  o,  st.  i  o. 

$.  I Y.  J^amrèit.  -  Poco  dbo,  sens'afianno.  Ti 
h  sano  tutto  l'anno.  NelL  J.  A.  Com.  S,  395, 

SANTA.  Sust.  f.  sinoop.  di  Sanità. 

%.  Fabubticabb  a  sabtA.  Farneticare  sensa 
malattia,  o,  come  dice  l'Aretino  nd  Filos,, 
a.  I,  p.  a6i  »  Farneticare  sensM  febbre.  ~ 
Y.  in  ANFANARE,  verbo,  i  $$.  lY  e  Y, 
p.  672,  coL  !i,  e  p.  6^3,  col.  i . 

SANT*  Agio.  -  Y.  in  agio,  sust,  U 
{.  XXX,  p.  4^7j  col.  3,  in  fine. 

SANTO.  Aggett.  Lst  Sanctus. 

%.  I.  Samto,  si  dice  talvolta  per  k  steiso 
che  Perfetto,  Solenne.  •  Apposta  presa  avea 
qudla  sem bisnsa;  E  gli  passò,  fuggendo, 
allor  d'avanti.  Per  traviarlo,  sol  con  ispe* 
ransa  D'avere  a  far  di  lui  più  boccon  santi. 
Malm.  3,  53.  Bastonar  uno,  si  dice,  d'una 
santa  ragione,  cioè  d'una  solenne  maniera. 
Salvia,  ^ot.  Malm.  v.  i,;i.  i85,  coL  i, in  fine. 

%.  lì.  Gambo  sarto.  -  Y.  in  CAMPO  i 
%%.  XXYH  e  XXYin»  p.  68,  ed.  1. 
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$.  ni.  Pan  santo.  -  V.  in  PANE,'  sttM., 
il  §.  III^  p.  4i^>  col.  a. 

%.  IV.  Vino  santo.  -  V.  in  VINO. 

%,  V.  SANTO  9  si  usa  pare  in  fona  di 
sast.^  come  si  vede  pe'  seg.  paragr. 

^.  VI.  SiNTO^  si  dice  anche  per  Chiesa j 
Tempio  j  cioè  Luogo  santo.  Onde 

§.  VII.  Entbare  in  SANTO,  Tale  Entrare 
in  chiesa.  «  Verrà  i'osarìere  molle  volte, 
ed  entrerà  in  santo,  ed  udirà  l' officio:  buono 
è.  Fr,  Gior,  Pred,  ined,  i^  ^4- 

%.  VIII.  Santi,  per  Imaginette  di  Santi 
o  di  Storie  stampate  in  legno  o  in  rame,  e 
talvolta  mimate  s  che  anche  si  chiamano 
Santini  Dial.  mil.  Majstda^  Afajsfadina,  (Es. 
d'agg.)  «  Era  questo  libro,  come  dicono  i 
fanciulli,  pieno  di  Santi;  che  cosi  chiama- 
no*... queste  figure  e  storie  di  stampa  che 
sono  pV  libri;  e  questo  n*  i^vea  a  ognuna, 
o  due  facce,  d'Inferni,  di  Paradisi,  di  Virtù, 
di  Diavoli,  d'Angeli,  ec.  la  vi  dirò  il  vero; 
io  feci  questa  volta  come  i  fanciulli;  che 
lasciai  stare  il  leggere,  e  posimi  a  guardare 
questi  benedetti  Santi.  Borg,  F'inc,  in  Pros, 
fior,  par,  4*  ^ol,  4>  p^  ^Sj-  (Ed  eccovi 
come  d' analogia  in  analogia  si  giugne  feli- 
cernente  in  Toscana  ad  applicare  il  nome 
di  Santo  vi^X' Inferno  ed  ai  Diavoli t) 

§.  IX.  Il  santo  de'  santi.  Antichissima- 
mente.  La  parte  piit  intema  e  piit  sacra  del 
tabernacolo,  e  poi  del  tempio  di  Salomone, 
dove  si  tenea  rinchiusa  l'arca,  e  non  en* 
trava  altri  che  il  sommo  Sacerdote  una  sola 
poHa  tanno,  Lat.  Saneta  sanctorum.  Frane 
Le  Saint  des  saints,  (  L' Alberti  registra  la 
voce  imbastardita  SANTASSANGTORUM.) 
«i  II  sommo  Sacerdote  ogni  anno  una  volta 
entrando  nel  santo  de'  santi  spargeva  il  san^ 
gue  de*  sacrifici  inoami  al  propiziatorio  e  so- 
pra il  propiEÌalorìo  :  con  questo  sangue,  per 
divina  órdinasione,  le  macule  del  popolo  si 
mondavano»  Ficin,  Relig,  crist,  923.  (G.  V.) 
SANTÓNIA.  Snst.  f.  T.  botan.  vulg.  - 
San  tonta.  Acrimonia  o  Agrimonia,  JBrba 
Guglielmo  :  nomi  vulgarì  dell'  Agrimonia 
eupatoria  o  Eupatorium*  Perenne.  Trovasi 
fiorila  di  giugno  ne'  luoghi  ombrosi  e  lungo 
le  ripe  de*  ompi.  Ha  ^apore  astringente.  Si 
trova  lodata  per  le  febbri  interrnktenti  e  per 
ritterisia.  Targ,  Toiz,  Oit,  iti,  boi,  3, 3 io, 
edi%,  3.* 

SAPERE,  0)  come  si  trova  por  talvolta,' 
SAVÈRB.  Verbo.  Propriamente,  ysXe  Ai^er 
sapore,  Lat.  ^pio^'ù.»  Tu  proverai  s)  oonie 
sa  di  sale  Lo  pane  altrui.  i^nfif.Pancul.  1^,58. 
(Questo  di  sale  s'appoggia  al  soet.  sapore 
incorporalo  nel  verbe  Sapere,) 
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%,  T.  SArsmm  avoiro  il  noKo  ad  Auctnto.- 
V.  in  BUONO  il  %.  XXVII,  p.  58,  col  9. 
(Letleralmente  significa  U  buono  optr  sapore 
di  buono  i  ma  sì  usa  figuraCam.) 

§.  II.  SArsaa  di  arsiccio.  *  V.  in  ARSIC* 
CIO,  aggett.,  il  §.,  p.  904,  col.  i. 

$.  III.  SArsEE  DI  VISTO,  e  simili.  Afferà 
odore  e  sapore  di  cosa  vieta,  rttncida,  mà^ 
dda,  ec.  (l>iaL  roil.  Sàvè  de  nisciorùt.)  m  l 
Monaci ,  vedendo  1'  aqua  fresca.  Si  rallegrar* 
no,  ma  più  de' cingfaaali  (Ch'ogni  snìinAlsì 
rallegra  dell'esca),  E  posono  a  dormire  i 
breviali.  Ognun  s'afianna,  e  non  par  dm 
gì' incresca.  Acciò  che  questa  carne  non  s'ia^ 
sali,  E  che  poi  secca  sapessi  {capesse)  di 
vieto;  E  le  dìgiuike  si  restomo  a  drieto.  Pulcs 
Luig,  Morg,  I,  6Q, 

%,  IV.  SArsaBi  per  Aggradire,  Andare  a 
grada,  incontrare  il  gusto,  «  L'umana  earaa 
megEo  gli  sapeva.  Arias,  Far,  ly,  55.  (Notisi 
ehe  qui  si  tratta  di  gusto,  di  sapore}  ed  è 
come  si  fosse  detto  :  La  come  amami  awea. 
per  lui  miglior  sapore  j  ovvero.  La  corna 
umana  satisfaceva  meglio  il  suo  gaséo,)    • 

^  V.  SAFcas,  figuratam.,  significa  Inten^ 
dere.  Aver  giudizio,  senno.  Conoscere,  Aver 
cognizione  di  che  che  sia.  Esseme  istruito, 
perito,  ec  Lai.  Sapere,  m  Sapere  è  aver 
sapore  delle  cose:  ora  molti  hanno  sapore 
delle  cose  eteme,  e  nientedimeDO  non  le  in- 
tendono. San,  Greg,  Man  i  »  1 4*  (V«  om^Iiìs* 
simi  altri  es.  nella  Crus.) 
'  %4  VX.  NoL  snm.  *  Ama  questo  vedio,  attor- 
che  regge  un  infioidvo,  d'essere  coslnnin 
ne'  tempi  coikiposti  alla  guisa  di  ih^iane,  D^ 
vere,  dolere,  cioè  con  quell'ausiliario  che 
si  conviene  al  verbo  che  da  esso  dipendei 
Esempi,  m  II  Saladino  conobbe  costui  oUiina* 
mente  essere  saputo  uscire  òA  laodo.  Soee* 
g,  I ,  /.  3  ,  p.  I ,  /t.  168.  Colui  non  è  pari  a 
me  né  di  virtù ,  né  di  meriti;  ma  ha  sapnto 
lare.  Voreh,  Sen»  Bernf,  L  a^e.  »8,  p,  4^« 
Ansi  a  noi  con  tutta  questa  oeeasione*  W 
quale,  per  le  cose  fino  nel  principio  diite^ 
e  molto  più  per  le  poi  nel  processo  prap»^ 
sta,  si  può  vedere  qoanto  aia  necessaria^  eon 
grandisbicàa  fatica  ci  siarai>  saputi  recava  al 
fiirlo  di  queste  poche»  ec.  DepaL  Detma» 
4>  3ot. 

§.  VII.  Sapere  di  uka  COSA,  per 
V  arte,  o  simte,  di  fiurla»  Essema 
strato.  Saper  maUesia  in  iUUh  Skpfma  aavar 
profitto,  eeu,  ec.:(l&i.  d'agg.)»B  se  la  grfn- 
dok  hai.  La  donna. vi  metlrai  (ùs  oas#  4Ìi 
naufragio)^  E  tu  e  quei  eba  satfno  I>i  niielo 
l'ajutranno.  BafBer.  Daamh.^ji,  6.  (Cine; 
e  quelli  ohe  saoma  aliare,)  Se  vnoi  aapane 
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,  addooMBik  Ovidio.  Uh.  CaL  i.  a, 
s  P'  96.  (TeM.  lai.  m  Si  ^uìd  tànère 
Ubet,  vel  diteere  Muore  legmd»,  Ntuimém 

'  ^  YUL  SiTBKi  DI  offo  moM««TO.  Saper 
f  mrte,  ìa  mmmra»  ec,  di  s^nario*  m  Veduto 
la  &iidiilU  esser  si  vaga  D'  aspetto  «  e  eke 
iBpea  ben  di  liuto  »  SperaDdooe  ritrarre  assai 
Ibooai  presso.  Al  pàUtco  1'  espone»  iodi  la 
T«nde.  Aff^.  Teran,  Eun.  a.  tj  s.  %tp»  73. 
(Test.  laL  «  •  •  .fidibtts  seìre.9) 
-  ^.  IX«  Sipcas  DI  BAjicA  lunuaB.  —  V.  in 
BARCA  il  %.  V,  p.  17,  ooL  I. 

^  X.  SàVIBB  DI  «vox  LSOGO    ALCOVA  COSA.  — 

¥.  in  LUOGO  U  $.  XXV,  p.  363,  col  9. 

•  ^  Xi.  Stfaaa  aoov  gbabo  o  Safesb  th 
wocm  GBADO.  Fraoc.  Savoir  bon  gre.  --  V.  ia 
GRADO  il  S*  ^^h  p.  388,  col.  «. 

^  Xfl.  Sapesb  il  coimo  suo.  -  V.  io 
CONTO,  il  S-  XVI,  p.  132, col.  3,  in  fine. 

$.  XIU.  SAPsaa,  vale  snehe  Aver  la  poeea, 
Imjarta»  il  modo,  la  destretta,  oc. ,  di  fare 
mnn  cosas  Potere,  (In  questa  accezione  è  forse 
nunrpalo  a'  FraDoesi.)  •  Senza  V  amioisia  , 
compagnia  e  radunanza  d'aamini  sussistere 
■un  eaprebbe.  Sahin,  Die.  oc,  ty  190. 

^  XiV.  Non  SAPias  accozcass  iv  un  anuo^ 
o  MBÌlì ,  ma  MANI  DI  KécciOLi.  *•  V.  in  BÌÓG- 
CICLO  U  $.  HI,  p.  398,  coL  I. 

^  XV.  Mov  SAPsa  cne  si  pass.  Eesere  irr^ 
soUUo.  (Es.  d'agg.)  m  Come  '1  tapin  ohe  wm 
su  cbe  si  faeoin.  BomL  imf.  34»  i'- 

^.  XVI.  Non  adkpsaa  wì^n  BATTsasi  il  ca- 
po. -  V.  in  CAPO  il  %.  XXXIV,  p.  75,  col.  t . 

%  XVIL  Non  sapshb  l*  A,  B,  C  -  V.  in 
A ,  prm.  lett.  deH'alf.,  fl  %.  Vi,  p.  3. 

$.  XVilL  JKml  -  La  Cms.  attribuisce  al 
verbo  SAPERE  per  sigoif.  proprio  e  prinù- 
tÌ70*lo  mAaer  certa  cegnieione  d'aieuma  cosa 
per  ìfia  di  rosone,  o  di  espeìiemza,  o  ^aJ^ 
truL  relazione,  n  Ed  ella  è  pur  quella  Crus. 
atta  quale  pretendono  ancora  i  goccioloni  del- 
F jlaliaaa  Letteratura  cbe  sia  devolulo  il  giii^ 
dicase  inappcUabibnente  della  ragion  de'  vo« 
eabofi^  tanlodiè  se  altri  non  ricooosee  un  A 
Teneraudo  e  sapieolissimo  tribunale,  egli  è 
(«talene  eerti,  e  guardaleveoe )  di  joscre- 
denie  e  di  ribelle  un  tnistot 

SASSATA.  Susi.  f. 

•  S'  Daob  il  pAira  b   va  sassata.  •*  V.  in 
PANE  U  %  IX,  p.  4t6^  col.  I. 

^hB&O.  Susi.  n. 

S-  L  Sasso  mooto.  -  V»  in  PIETRA  il  %. 
IX,  p.  435,  col.  I. 

'  %.  II.  AfUMB  M  JAseo.  T.  volg.  di  Mine* 
sdL  -  V.  in  ANIMA  il  $.  XL,  p.  683,  eoi.  3. 

•  SATANASSO.  Sost.  f.  Lo  Spinto^  tenU^ 
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tare.  Il  Diavolo.  <£s.  d'agg.)  •  U  grido, 
il  tuono ,  il  strepito ,  il  fracasso ,  A^ebbe 
{Avrebbe)  sbigottito  Satanasso.  Bèm.  Or. [in. 

53,   33. 

$.  Darsi  a  Satanasso.  Dani  in  preda  a  Stn 
tanasso.  Lasciarsi  portar  via  dal  Diavolo. 
Onde,  Io  MI  DO  A  Satanasso,  sa...,  iodiriono 
giuratoria  con  cui  si  afiPerma  o  si  nega  con 
maggiore  eneiigb.  Frane.  Je  me  donne  agi 
diable,  Je  veax  que  le  diable  m*emporte^ 
Le  diable  m'emporU^  si^...  m  Traggaosi 
aTanli  questi  giovanetti  Cbe  mostra vim  aver 
si  bravo  core,  ec4  Io,  acciocché  nessun  forse 
sospetti  Che  dica  queste  cose  per  timore, 
Vogl'  ir  eoa  essi;  e  dònuni  a  Satanasso,  S*aU 
Otto  di  lor  mi  varca  nvaoti  un  passo.  Bent. 
Or.  in.  58,  4^« 

SATURNO.  Sust.  ni.  Nome  aecattato  dalla> 
Mitologia»  e  attribuito  ad  unQ  de*  pianeti 
del  sistema  solare. 

%.  L  Anuma  di  satvbno.  T.  deUa  vecchia 
Chimica.  Dissoluzione  del  litargirio  nelVa» 
celo  distillato. mQaeein  materia  lattea  è  l'ani* 
ma  di  Saturno,  cioè  la  parte  più  nobile  dui 
serve  per  li  smdti  e  vetri,  ec»  Ner»  Art, 
vetr^  l.  j$c,  133,  /».  3i3.  (Quivi  é  desoiiUa 
r  intera  operazione  per  oaver  l'aninui  di 
Saturno.) 

%.  II.  Satobno,  si  dice  enehe  popolarmente 
per  diàlinconicos  Tndturno.  Disi.  mil.  «Se* 
toma  o  Sétnma.  Frane.  Sombre,  Moma,  m 
GU  uomini  mesti,  di  rabbufiiifta  chioma,  di 
sopracciglio  aggrottato,  seuri  in  vista  e  tene* 
biòsi»  orridi,  tackumi,  quasi  allievi  e  figliuoli 
di  questo  pianeta  («StiAimo),  saturni  oomm«> 
mente  li  addomandiamo.  Salv,  Pros.  tos.  i , 
1  ^5.  (Con  la  medesima  forsa  troviaaso  usato 
ani^  l'aggeti.  Saturnino,  Frane.  Satttmienj 
e  forse  con  tali  vod  si  vdle  alludere  a  quel* 
r  antica  opinione ,  -  secondo  ia  qnala  riascun 
nomo  nasee  sotto  gF  influssi  di  questo  odi 
quel  pianeta^  e  è  da  esso  per  tutta  la  vile 
dominato.  Cosi  Gidvialb  si  dioea  Coliu  eepnn 
U  quale  dominava  Gioye»  od  mila  cui  naseitm 
avea  Giove  preseduto.) 

SA VÉAE.  Verbo.  -  Y.  SAPERE,  vei^. 


SBALLAEUe.  Verb.  att.  Aprire  ^  disjar  U 
baUej  contrario  à' Imballare. 

%,  I.  Sballabb  cose,  favole,  ec,  figuratam., 
per  Raccontar  cose  lontane  dai  vero.  -Anche 
si  dice  Sfiondar  fandonie,  Sfrotkdas^  b$^e. 
V.  pure  il  eeg,  %.  (Es.  d'agg.  att' AlbertL)* 
Qui  la  donna  si  mosse,  ed  io  con  lei ,  Pieno 
il  cuor  di  speraoaa  e  d' allegrfa.  Quante  per 
via  me  ne  afaallò  costei,  Quanlo  promesse ,  o 
qnanto  m'allettò.  In  un  anno  ridir  Sion  vi 
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potrei.  Sàceent,  Bim*  i ,  35.  Ma  qui  còd  ira  B 
un  Gritioo  dotlore  Dica  che  Una  solenne  ne 
sballai  Nel  finger  «  ec.  Id,  ib,  a,  2a6.  E  queste 
non  son  favole  eh'  io  sballo^  Ma  storie  troppo 
Tere.  FagiuoL  Mim.  5,  209. 

%,  II.  SsALtà  (tu),  cak  NON  SI  PAGA  GABELLA, 

od  anche  semplicemente  Sballa  (tu).  Quando 
alcuno  dice  iperboli  spropositate,  per  fargli 
pur  comprendere  che  non  siamo  oche  da  non 
ce  ne  accorgere  ^  si  suol  gettare  in  meno 
questo  motto  tutto  figurato.  Ad  esso  corri- 
spondono quegli  altri  Ammanna  o  jàffastelia, 
eh*  io  legoj  -  Jprite  la  porta  dello  scarica' 
iojoj  -^  Suona j  eh'  io  ballo j  -  Fate  largo j  la* 
sciatela  passare:  ed  anche  si  dice  Egli  lancia. 
Egli  scaglia.  Egli  sbalestra,  o  strafidda,  o  or» 
rocchia,  ovvero,  Ei  lancia  cantoni  o  campa* 
nUi  in  aria,  (Nel  dial.  mil.  sì  dice  taWolta  con 
la  medesima  intenzione.  Di* pur  su,  che  già  l'è 
istessj  ovvero.  Di* pur  intani  che  set  adrée.)^ 
(V.  anche  in  PORTA,  s.  f.,  il  %.  VI,  p.  46a, 
ed.  i,in  fine.)MFiD.  Intorno  a  Laide  Corintia 
non  volftrono  le  belliche  squadre  de'  Greci 
per  rimirarla ,  e  le  offrirono  le  ricchezxe  di 
due  mari  ?  Ans.  Sballa,  che  non  si  paga  ga- 
bella. FagiuoL  Com.  i,  a6a.  Yan.  Depositerò 
nell'erarib  della  vostra  ingenuità  (è  uno  sto* 
lido  che  parìa)  quelP  arcano  che  ad  altri  di 
fidare  non  ardirei ,  quand'  anche  credessi  che 
mi  venissero  offerti  i  diademi  e  gli  scettri  d^l- 
l' universo.  Ans.  Sballa.  Egli  è  uno  spiantato, 
che,  chi  potesse  vedere,  piglierebbe  sei  giuli 
in  presto  :  ora  renunda  scettri  e  corone,  id, 
ib.  6,  a3o.  (Queste  parole  dopo  Sballa  son 
dette  a  parte.) 

$.  III.  Sballabb  ,  in  modo  assoluto ,  si  dice 
vnlgarmente  si  da' Toscani  e  si  da'  Lombardi 
per  Morire,  m  Isab.  Sicché  quesU  è  la  vostra 
òsa?  Obaz.  Por  troppo  la  riconosco, ...  ma 
non  ci  ho  alcun  dominio.  Isab.  Ce  l' sverete 
a  suo  tempo.  Lis.  Com'  il  vecchio  {genitore 
d' Orauoy  sballa.  Obaz.  Io  non  gli  bramo  la 
morìe. 'FagiuoL  Com,  5,  iSg,  L'ebbi  sì  una 
nÉakttia,  e  poco  mancò  che  non  sballai.  Neil. 
J,  A,  Com,  1,  3i. 

SBRACATO.  Partic.  di  bracare.  Che  si  ha 
cavate  le  brache.  Si  usa  pure  aggettivamente  j 
ed  allora  ne'  sensi  figurati  riceve  anche  il 
grado  superlativo,  dicendosi  SBRACATtS- 
SIMO. 

-  S*  I.  Sbracato  ,  Sbbacatissimo  ,  figuratàm. 
e  bassam.,  esprimono  il  grado  superiatiiH>  e 
mrcisuperlativo  di  che  che  siaj  forse  per  allu- 
sione a  questo,  che  colui  il  quale  va  sbracato, 
assai  mostra  d'essere  in  superlativo  grado  o 
amante  della  libertà  e  della  infingardaggine 
é  de' suoi  commodi^o  sprezzatore  de'  riguiurdi 
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che  r oom  debbe  albi  società.  (Es.  d'  a^.)« 
Voi  deste  ano  sbardellato  segnai  di  .afanea* 
tisrima  svisoerataggìne  allotta  (a£f(Ortt),che  • .  • 
vi  metteste  a  correre  il  mondo  a  spron  bat- 
tuto per  amor  suo.  Aiiegr.  in  Ser  Poi  9.  (Sbra- 
catissima  svisoeralagginei  óoèfS^/iseermtaggine 
svisceratissima,) 

%.  IL  Alla  sbbacata.  Locoe.  avverb.  e 
bassa,  che  si  usa  figuratàm.  in  senso  di  Senta 
darsi  pensiero  di  cosa  veruna  {come  chi  non 
si  cui*a  tampoco  di  mettersi  le  brtehe),  AUa 
libera.  Alia  carlona,  ed  anche  Senta  vela- 
mento.  Alla  schietta.  Sinon.  Sbracaiamenie. 
»Voi,  fi>rtunatol,  nasceste  in  quella  buona 
età  nella  qual  vivendoci  alla  sbracatn  si  mo- 
strava ignudo  per  tutto  il  cuore  a.  ciasche- 
duno. Aiiegr.  in  Ser  Poi  i3. 

%,  IIL  Vita  sbracata.  Figuratàm.^  Fifa 
spensierata,  senta  briglie,  senta  suggetione. 
Fila  in  somma  /elice,  anzi  beata  j  die  lo 
starsi  sbracuhto  è  gran  segno  di  non  aver 
faccende  o  suggezione  di  che  che  sia  ,  ed  eri 
pur  uno  de'  tanti  vantaggi,  una  delle  taole 
libertà  che  si  godevano  nel  secolo  dell'oro. 
•  Ora  considerate  per  vostra  (è  die  sbra- 
cata vita  saria  la  nostra,  se  non  sapeisiino 
e  non  ci  curassimo  se  ^on  di  quello  cìie  veg* 
giamo  e  ci  bisogna;  e  dall'  altro  easAo  non 
ci  fossero  tanti  fasddj,  tante  oocnpasioni^ 
tante  chimere,  di  quante  ò  cagione  lo  seri- 
vera  a'  Preocipi,  a'  mercanti  «  a'  compositori, 
a'  secretarj,  a'  procacci.  Car.  Leti.  L  i,p,  y^, 
ediz.  Crus.  (Questo  %.  è  pur  nella  Crus.;  ma 
qui  r  abbiam  riformato.) 

SBRACIA^  Sust  m.  Nome  proprio  finto»» 
cavato  dal  verbo  Sbraciare,  il  quale,  per 
metaf.,  vale  Iperinileggiare^  Largheggiare  in 
parole.  Questo  SBRACIA  ^  figliuolo  deUa 
fanUs/a  toscana,  fa  mostra  dì  sé  ne'  Bcg. 
motti  proverbialL  (V.  Monos.  Fior.  p.  ^^g, 

8-  ult.) 

%,  I.  PoK'aaifAy  caà  lo  SsaACiA  abiug6ia.- 
y.  in  ARMEGGIARE,  Fare  spettacoli,  ec, 
V  Osservasdane  al  %,,  p.  868,  col.  a»  e  p.  869, 
col.  1  ;  -  ed  in  ARMEGGIARE,  ManeggMt 
tarmi,  ec.  il  %,  IX,  p.  87 1|  col.  i. 
-  %*\l.  Sapbtb  comb  disse  lo  Sbbagia  :  Alla 
BIACCA  cb  m'  AWBoasMo.  Dettalo  oorrispon* 
dente  a  quegli  altri.  Donando  morto,  -  Ce 
ne  avvedremo  ai  far  dtt  conti.  V .  in  MOR* 
TO,  particàp.,  il  %,  II,  p.  5g5,  coL  i,  in 
fine,  m  Pbllbgb.  Avendo  io  nondimeno  ragio* 
nato  più  in  loda,  che  in  biasimo  dell'Ariosto, 
poeta  non  fiorentino.  Ora  io  mi  scuso,  che, 
se  adoperando  l'armi  della  difesa,  ne  re- 
stassero per  avventura  offesi  colora  che  mi 
hanno  provocato,  ciò  sarà  per  accidente,  e 
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io  lotto  loDtaoo  jdalla  mia  principale  hiten- 
xione.  IvFAB.  Sapete  come  disse  lo  Sbracia: 
Alla  biacca  ce  n'  avvedremo.  Cnts.  Dif. 
Arìosm  60. 

SBRICGO.  Aggeu.  Voce  usorpata  a'  Ve- 
nesìani,  i  qoalt,  secondo  il  Boerìo,  vi  al- 
trìbuisoono  varj  significati ,  cioè  di  Briccone^ 
àtaritioìo.  Sfacciato,  Ardito ,  Sciolto,  f7- 
vace,  ec  Nà  seg.  es.  è  posto  col  yalor  col« 
lellWo  di  Facinoroso,  (Nel  dial.  milan.  si 
dina  Buio,  )  «  Non  ebbe  tanto  cuor  Ercole 
mai^  Né  qne'  cbe  vanno  in  piazza  a  dare 
al  toro^  Sbricchi,  sgherri >  barbon,  bravi , 
sbisai.  Bem,  in  Rinu  buri,  i,  88.  (Il  Bemi  in 
(joest' ultimo  verso  introdusse,  come  si  vede> 
un'altra  parola  tolta  a'  Veneziani,  qnal  è 
sbisai j  e  SBISAO  o  SBISÀ  nel  loro  dialetto 
possiede  fira  gli  altri  signif.  pur  cpiello.  di 
Sjpaccamonte,  Smargiasso^  avvertito  dalDuez, 
e  omeno  dal  Boerio.  -  Il  Vocalx  di  Ver.  ad- 
duce l'es.  da  noi  preallegato  a  conferma* 
re  la  se^.  proposta  della  Crus.  pitteriana: 
«SBRICCO.  Sembra  lo  stesso  che  Masna» 
disre.  Cagnotto,  Briccone,  n^  l'es.  recato 
da  essa  Grus.  pilter.  è  il  seguente]  «tSbric^ 
dà,  sgherri,  barbon,  gente  bestiale  [[Bem. 
Rim.^»  Ma  l'ediz.  di  Jac.  Broeddet,  che 
noi  sogliamo  citare,  legge  ac.  ioa  del  voi.  i> 
=  «Bravi,  sgherri,  barbon,  gente  bestiale*»  «; 
e  quella  di  Londra,  voi.  1,  p.  ioa,  »  ^Sbravi, 
s^kerri,  ec.»  ».  ) 

$.  Alla  sbricca.  Posto  avverbialm.,  vale 
Conforme  alla  maniera  con  cui  si  vestono 
coloro  i  quali  vogliono  mostrare  una  certa 
hiizarria  da  renderli  singolari  dagli  altri, 
o  farsi  tenere  a  un  tratto  per  coraggiosi  t 
ardiU,  pronti  al  soperchiare.  •  Sùbito  lo 
spogliò,  e  riveslillo  alla  sbricca  con  certi 
panni  del  suo  figliuolo  da  cavalcare.  Lasc. 
Jriig.  a.  5,  J«  a,  Teat,  com,fior.  4>  4^'(^^^ 
diaL  mil.  l' avverbiale  locuzione  alla  sbricca 
usala  qid  dal  Lasca  si  tradurrebbe  con  que- 
st'altra s  alla  sbrega  e  ;  ovvero  >  aUa  buia. 
Il  Cesari,  il  quel  pure  trae  fiiori  nel  suo 
Vocab.  la  presente  maniera  di  dire,  auten* 
ticala  dal  medesimo  es.  da  noi  riferito,  la 
dichiara  per  Io  stesso  che  Alla  sgherro. 
Ma  pare  a  me  che  il  Cesari  o  s'ingannasse, 
o  che  non  abbia  espresso  -  troppo  bene  il 
suo  concetto,  valendosi  d' una  forma  di  trop* 
pò  larga  significazione.  Perciocché  nel  passo 
accennato  si  parla  d'  un  vecchio,  al  ijuale 
nn  impostore  avea  dato  a  intendere  di  vo- 
lerlo ringiovanire;  e,  fatte  certe  sue  fanta- 
stiche cerimonie,  lo  spogliò  de'  suoi  abiti, 
e  rivestillo  con  quelli  che  il  figbuolo  di 
esso  vecchio  usava  andando  a  cavallo:  nò 
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'già  quel  suo  figlinolo  apparisce  daUa  Co' 
media  che  fosse  un  bravaccio  od  uno  stolido 
da  vestirsi  alla  maniera  degU  sgherri.) 

SCALA.  Sust  f. 

%,  L  Raki  dzllb  scale.  -  V.  in  RAMO 
il  §.  Ili,  p.  4979  col.  I. 

$.  IL  A  scala.  Locuz.  awerb.,  che  si  usa 
col  valore  di  Gradatamente,  Per  gradi,  m 
Onde  si  saranno  prese  sei  palle  a  scala  di 
uguali  differenze.  Magai,  Sagg,  nat  esp.  io, 
edU.  Crus.  (Crusca  in  A  SCALA,  ch'ella 
registra  sotto  la  rubr.  ASC.) 

§.  III.  A  SCALA  VISTA.  Locuz.  avvcrb.  che  si 
oongiunge  co'  verbi  Assaltare,  Dar  t  assal- 
to, e  simili 3  e  vale  Di  giorno,  si  che  le 
scale  sieno  viste.  Senza  sorpresa.  Sotto  la 
vista  del-  nemico,  >■  Corso  e  preso  impetuo- 
samente il  borgo,  e  battuto  coli' artiglierfa 
la  porta  di  S.  Vincenzo,  diede  l'assalto  a 
scala  vista,  come  dicono,  ed  alla  fine  vi  fece 
metter  dentro  fl  fuoco.  Faréh,  Stor,  L  lOj 
p.  a 80^  ediz.  Colon.  1^21. 

§.  IV.  CAMzaA  A  MEZZA  SCALA.  Cumeru 
posta  sotto  al  piano  nobile,  che  anche  si  dice 
Jfeztano  e  Mezutnino,  •  Fece  intendere  a' 
donni  novelli  che  si  andassero  a  dormire 
in  una  camera  a  mezza  scala,  dove  soleva 
albergare  il  suo  lavoratore.  jPire/».  a,  182. 

%  V.  Faeb  scala,  figoratam. ,  per  Con* 
durre  al  conseguimento  d^  alcuna  cosa  per 
metto  d* an' altra. ^he  quali  due  azioni  fa«< 
rono  principio  aOa  riputazione  soa,  e  gli 
fecero  scala  ai  trionfi  della  Spagna  e  del- 
l'Afiica.  Mach.  6,  168. 

%.  VI.  Saltare  la  scala»  -  V.  in  SAL* 
TARE ,  verbo ,  il  J.  V. 

f .  VII.  Scala,  è  pure  il  nome  che  danno 
i  Toscani  a  quell'Ordigno  o  Strumento  che 
nel  dial.  mil.  si  chiama  similmente  Sbaia 
(altri  dicono  Scaletta,  e  chi  Scalett  volante 
e-  qual  Saresettj  e  alcuni  Sfronta  de  lègn,  ■ 
Foresetta  de  lègn,  ec,  ec.),  e  dì  cui  poi^ 
gono  la  descrizione  i  due  seg.  es.  •>  Veduta 
questi  qualche  faccia  lieta  Starsi  in  finestra, 
un  di  que'  fior  pigliato  Che  primavera  gU 
porgea  discreta,  E  in  cima  nn  istrumento* 
eh'  è  chiamato  Scala,  il  poneva,  che  a  forza 
di  braccia  In  alto  più  e  meno  è  sollevato: 
E  spinto  il  fior  così  per  quella  traccia  Giun- 
geva in  mano  di  colei  vezzosa.  Che  se  n'or* 
nava  il  seno,  ovver  la  faccia.  FagiuoL  Rim. 
|r  5,  1 1  a  e  seg.  Il  Dottor  Lorenzo  Bellini  mi 
diceva  che,  nel  farsi  nella  capriuob  l'uomo 
più  leggìer  di  sé  stesso,  la  congegnatnra  de' 
mnscoU  faceva  quel  medesimo  effetto  che 
I   nelle  maschere  di  Cupidini  fa  quella  scala  di 
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legno  portatile  o  ripiegata^  che  nel  mezao 
de'  suoi  gradini  è  imbuttettata,  e  in  cima  del- 
la quale  è  posto  un  fiore  da  regalare  le 
finestre  ove  stanno  affacciate  le  femine;  nel 
quale  strumento,  spinti  gK  ultimi  legnetti  di 
sotto,  vengono  quei  di  sopra  via  via  ad  al- 
zarsi fino  a  que'  primi;  e  poi  un  sopra 
l'altro  cadendo  ritornano  e  si  ristituiscono. 
Stdvùi.  jénnoL  Fier,  Buonar,  p,  4^^>  ^^'*  ^■ 

SCALTRO.  Aggett. 

§.  ScALTAO>  Astuto,  Accosto ,  Sagace.  - 
Y.  in  che  tra  loro  differiscano  queste  voci 
sotto  ad  ACCORGERE,  verbo,  $.  XVIII, 
p.  294 j  col.  a. 

SCÀMBIO.  Sust.  m.  Cambio,  Scambia^ 
mento, 

%,  I.  Scambio,  per  la  Persona  messa  in 
iscamlno.  Frane.  Remplacant.  Diai.  mil.  Com- 
bi.  *  In  vece  de'  mancanti,  prima  di  comin- 
ciar la  battaglia  {nel  giuoco  del  calcio) p 
proponga  il  proveditore  gli  scambj;  i  giu- 
dici li  eleggano.  Bard.  Disc.  Cale,  p»  /. 

^  II.  Fare  per  iscambio.  Mettere  uno  nel 
luogo  d^an  altro»  Frane.  Bemplacer.  »  L'an- 
no che  furono  Consoli  Irzio  e  Pansa,  a' 
quali  Augusto  fece  poi  per  iscambio  sé  e  Q. 
Pedio.  Davanu  Perd.  eloq,  %,  1 7.  (Test.  lai. 
M. . . . .  quo  anno  divus  Jugustus  -in  locum 
Pansce  et  Hirtii  se  et  Q.  Pedium  Coss,  suf" 
fedi.») 

%,  IIL  In  qdbllo  sgambio.  Significa  In 
vece  di  quello  onde  si  parla,  SinoOi  In  quel 
cambio^  In  quella  vece,  -  I  cavallieri  sacer- 
doti... aiaiio  obligati  celebrare  l'officio  ca- 
nonico ,  ec.  ;  e ,  quando  è  doppio ,  dire  in 
quello  scambio  l' officio  di  Nostra  Donna. 
Stat.  Ord.  S.  Stef.  58. 

.  J.  IV.  Remderr  lo  scambio.  Vale  lo  stesso 
cbe  Rendere  il  contraccambio  s  Contraccant' 
biare.  Ricambiare.  «  Devesi  inscignare  agli 
uomini  cbe  accettino  volentieri  le  cortesie  > 
e  più  volentieri  ne  facciano,  rendendo  lo 
scuabio  a  chi  li  ha  benificati«  Varch.  Sen. 
Benef,  /.  i,c.  i,  p.  S. 

%.  V.  ScAMBU),  ellilticam.,  per  le  stesso 
che  In  iscambio*  •  La  medicina  sta  nel  mal 
per  tntloj  E  la  filosofia,  ch'è  sva  parente. 
Scambio  di  savio  ti  fa  paim  in  tutto.  Pietrop^ 
Chir.  Comm.  Primier.  3  tergo.  Siate  a  veder 
com'  e'  si  dà  in  chintana,  Cb'eUa  s' ha  dare 
in  premio  al  vincitore.  Scambio  d'nn  nappo, 
ovver  d'una  ooUana.  Leopar.  Rim*  29.  Amo- 
re,  ho  inteso,  se  ne  vuol  servire  {del  bra- 
chiere). Scambio  di  benda,  per  poser  più 
bello.  kL  ìb.  37. 

SCAPESTRATO.  Partic.  di  Scapestrarej 
e  si  usa  pure  aggettivamente. 
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^  Alla  scapestrata.  Locuz.  avverb.  dlitt., 
il  cui  pieno  potrebb'  essere  Confortnc  alla 
maniera  di  bestia  scapestrataj  e  si  usa  tanto 
nel  senso  fisico,  quanto  nel  morale,  col  valore 
di  Senza  ritegno.  Sfrenatamente,  Licemioso' 
mente.  Scapestratamente,  Dissolutamente, 
AnàL  Alla  scatenata.  In  certe  oceasioni  vi 
corrisponde  la  locoz.  firanc.  À  la  débandadei 
come,  p.  e. ,  Fivre  à  la  débandade.  •  Cor^ 
rendo  alla  scapestrata,  senza  ordine  niimo, 
caddono  (  caddero  )  nell'  agguato.  ViU.  AT. 
/•  8,  e.  87.  Ruzzando.. ..  troppo  colla  donna 
alla  scapestrata.  Bocc.  g.^,n,\,v.Z,pt^  no. 

SCARÉGGIO.  Sust.  m.— V.  qui  appresso 
SCAREZZO  ;  -  e  V.  pure  ÀSQARO,  p.  9 1 91 
col.  a. 

SCAREZZO.  Sust.  m.  Sensazione  molesta 
che  ricorda  una  malattia  già  tempo  sqjfferiaj 
Il  lieve  ridestarsi  d*  alcuna  malattia  già  su- 
perata. Talvolta  vi  può  corrispondere  la  voce 
Sentirne.  Questo  SCAREZZO  è  streitissinio 
affine  dello  «Scar^gio registrato  addietro,  se 
pur  non  è  la  cosa  medesima.  V.  in  ASCA- 
RO ,  p.  919»  col.  2.  (Dial.  mil.  Daeuf.)^^ 
quesio  mal  {mal  francese),  fuorché  la  prima 
volta.  Tutte  l'ahre  da  poi  sempre  è  guarito; 
E  sol  quando  la  luna  dà  la  volta.  Qualche 
scarezzo  suo  vien  risentito.  BraccioL  Sch. 
Dei,  5,  44* 

SCATENATO.  Partic  di  Scatenare. 

%  Alla  scatenata.  Locuz.  avverb.,  il  cui 
pieno  potrebb'essere  Conforme  alla  maniera 
di  bestia  o  di  persona  scatenata^  e  si  osa  col 
valor  sottosopra  di  Alla  scapestrata  (V.),  Da 
pazzo  scappato  dalla  catena,  e  simili.  *  Se 
voi  aveste  (atto  in  ciò  qualche  disordine  alla 
scatenata,  vi  succederebbe  ogni  vostro  inten* 
to;  perchè  le  cose  d'amore,  che  è  cieco  e 
putto,  vogliono  essere  guidate  alla  fimciulle- 
sca  ed  alla  cieca.  Aret,  Talan.  a.  3 ,  j.  17, 
p*  a8i. 

SCHIETTO,  o,  come  dicono  e  scrivono 
idiotamente  spesse  volte  i  Fiorentini,  STIET- 
TO*  Aggett.  Puro,  Non  mischiato.  (Voce  a 
noi  venuta,  secondo  il  Muratori,  da'  TedcKhi, 
i  4]uali  dicono  Sehlechi  nel  signif.  medesimo 
che  SCHIETTO  noi  diciamo.)  «  (La  Cms. 
e  Comp.i  fanno  di  SCHIETTO  e  di  STIET* 
TO,  e  cosi  pare  de'  loro  derivati,  dne  separa- 
tissimi  articoli.  ) 

J.  I.  ScauETTO,  per  Senza  nocchi.  Senta 
nodL  •  Cresce  l' abeto  schietto  e  sensa  noc- 
chi, Da  spander  Tale  a  Borea  in  messo  l'onde. 
Poliz.  SUm.  /.  I,  5t.  82.  (L*avcr  qui  ^gionto 
senza. ìtoechi^^  schietto  serve  in  un  eerto  mo- 
do a  far  la  dizione  più  chiara,  rendendola  sotto 
a  ìmagìne;  e  quindi  né  guasta,  né  può  dirsi 


SCB  -  SCI 

•uperfltto.)  A  uo  dito  si  ricerca  essere  scLiello 
e  bUnco.  Firenz,  i,  191  (Altri  es.  fi  possono 
cpù  recare ,  che  la  Grus.  aUega  io  eonferma 
di  ScanTTo^^er  Sémplice^  Uniforme,  FuUio.) 
5.  ir.  SoBirrro,  paAandosi  di  moMbra  del 
oorpo  animale  y  si  dice  nel  signif.  presso  a 
poco  dì  Svelto,  Leggiadre,  gnèOo,  Agiìe, 
Scorzo,  (Es.  d'agg.)  •  Mostrala  le  braccia 
ìfgaeaàie,  ed  era  schietto  in  cintura  e  ben  &lto 
in  ogni  sua  perle.  Bm$L  JRoss,  Descr.  Jppar. 
Cam.66. 

^  IIL  ScBnrrOy  per  Illeso,  che  anche 
Netto  si  dice.  «  Ha  se  quelli  detta  parte  del 
coTalliere  tì  sparsero  del  singne^  Uguocio* 
ne  aneora  non  vi  rimase  schietto  «  ma  si 
booe  forte  intaccata  Bargagl,  Nov.  i,  160. 
^.  IV.  Alla  schietta.  Locus.  avyerb.^  si- 
goificsote  lo  stesso  che  Schiettamente,  Con 
isckieitezta,  m  Alla  buona  ed  alla  sdiietta  io 
dissi  die  dal  tempo  di  Fra  Guittone  infino 
al  corrente  giorno  io  non  aTea  troiata  poe- 
sia che  mi  fosse  pisciata  più  di  questa.  Eed, 
IjCit.  I ,  a58,  edi%,  Crus. 

5.  y.  Akdakr  scsrtto.  Lo  stesso  die  An^ 
dare  aperto,  cioè  Procedere  con  isdùeUetta, 
con  ingenuità,  (Gros.  in  ANDARE^  verbo  « 
es.) 
SOIALAQUÀRE.  Verb.  att.  ProdigaUt- 
'.,  Profondere  e  quasi  buttar  via  la  roba, 
jbi.jB»l.~Lia  Crusca  scrive  SG  (AL ACQUA- 
RE col  CQ;  noi  col  semplice  Q,  parendoci 
fuor  di  dubbio  che  questa  voce  sia  composta 
di  SCIALARE  e  di  AQUA,  che  noi^  per  le 
ragioni  allegate  altrove,  cosi  pure  scriviamo 
senza  la  lettera  indurativa  C ,  non  essendovi 
cose  tra  lor  pia  contrarie^  che  durezza  ed 
sqoa^  e  dovendo  i  vocaboli^  qualunque  volta 
si  possa,  rendere  una  cotale  imagine  di  ciò 
che  hanno  a  8tgni6care ,  o  non  destar  per  lo 
meno  idée  le  quali  sieno  ad  esso  opposte  e 
ripugnanti.  Dice  a  nostro  proposito  l'autor 
della  Tavola  delle  voci  diJUcili  che  si  trovano 
nella  Comedia  di  Dante,  che  SCIALAQUA- 
RE  vale  Far  della  roba  come  si  fa  dell'a» 
qua,  alla  quale  non  si  ha  nspetto  alcuno 
per  tabondanza  che  n'abbiamo.  E  il  Dati 
aggiunge  che  SCIALAQUARE,  al  suo  pa- 
rere, viene  da  Scialare  e  da  Jqua,  cioè 
Dar  l'andare  a*  denari  e  alla  roba,  come 
si  farebbe  alVaqua,  non  ci  essendo  cosa  che 
costi  meno. 
J.  L  SciALAQOABSi.  Rìfless.  att. 
$.  IL  SciALAQUABSi,  figuratsm.,  per  Con* 
sumarsi  o  Logorarsi  né  piaceri,  ne'  sollaz' 
ùj  Darsi  a  vita  dissoluta.  Dial.  lomb.  Ab* 
bandonarsi  alle  dissipazioni  s  e  milan.  Trass 
via.  •  L'  uomo  savio  non  si  sciabqua ,  né 
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esce  io  tutto  del  suo  rigore.  Martin,  Vésc. 
Form.  OR.  vii.  C  M,  p.  3i,  %j*'1.  (Test 
latb  «...  habeas  autem  aliquando  remissum 
tmimum ,  nunquam  solutum.  •»  )  E  se  pure 
gli  addiverrli  (  le  addiverrà ,  cioè  aH'  ani- 
ma) alcuna  cosa  di  fuori ,  cioè  tentazione  o 
altra  battaglia,  non  si  scialaqua  nò  diventa 
dissoluta  nella  volontà  (forse  voluttà)  della 
carne;  perocché  possiede  dentro  da  sé  tutto 
quello  in  che  si  diletta.  S,  Bernar.  Tratt. 
Cose,  CI,  p.  5-6.  (Test.  kt.  t^liec  se  Jam 
fbris  enormiter  in  eamis  voluptaies  dissol- 
viturj  quare  totum  intus  possidet  in  quo  de- 
fecfalur.  19  Gap.  iii,  edia.  bresc.   i495-) 

%,  HI.  SciALAQUATO.  Partfc.  -  Yii  questa 
Toce  al  luogo  suo  dell'  alfabeta 

SGIALAQUATAMENTE.  Avverbio.  Con 
Sdalaquo,  Con  prodigalità.  Con  profusio- 
ne smodata,  Sinon.  Alla  scialaqiuita. 

%.  Fignratam. ,  per  Senta  freno.  Scape- 
stratamente, AUa  scapestrata,  AUa  scatena' 
fa.-» Mi  porto  disordinatamene  e  scialaquata- 
mente  quantunque  volte  io  .parlo.  «San  Ber^ 
nar,  TraH,  Cose,  p,  6a.  (Test.  lat.  «...  i>i- 
ordinaSe  et  indisciplinate  feror,  •») 

6CIALAQUÀT0.  Pai4ic  di  Sèmlaquare, 
f .  Alla  sciALAQOATà.  Locuz.  avverb.^  s»» 
gniBcante  lo  stesso  che  Sciàlaquatamente , 
cioè  Disordinatamente,  Con  prodigalità,  « 
Stoltissima  cosa  è  spendere  akri  il  suo  alla 
scialaquata.  Jac  Cess.  Scacch,  11 5. 

a  SCIANCATO.  Add.  Che  ha  rotta  o  gua- 
*f  sta  V  anca.  Zoppo.  Lat.  Claudus.n  Cru- 
sca, ec.,  ec.  (Seguono  alcuni  es.) 

€hstnmiém».  -  Io  credo  bene  che  SCIAN- 
CATO importi  Che  ha  rotta  o  guasta  tancaj 
e  tale  era  pur  l'opinione  del  Pergamitao,  il 
quale  definisce  questa  Tooe  per  Storpiato 
deW anche  o  dell'anca.  Ma  quel  Zoppo  11 
posto  dalla  Crus.  per  sinon.  di  Sciancato 
io  yorrei  che  ne  fosse  cacciato  via;  perchè, 
non  ostante  che  i  più  degli  sciancati  sieno 
costretti  a  zoppicare ,  pur  ve  n'  è  di  quelli 
i  quali  camminano  bensì  dondolandosi  più 
o  meno,  ma  non  già  soppicando.  Oltredicbè 
Zoppo  è  voce  di  generica  significazione  ;  lad- 
dove speciale  è  la  significazione  di  Scian- 
cato j  e  i  più  degli  zoppi  non  sono  sciancati. 
Laonde  altresì  mi  dispiace  il  lat.  Claudas  che 
la  Crus.  ne  addita  per  corrispondente  dello 
Sciancato  italiano;  e  però  vi  sostituirei  Séra" 
peda:  ma  forse  troverà  di  meglio  chi  ablna 
col  latino  maggior  dimestiohezBa  eh'  io  non 
ho,  come  già  dissi  più  volte.  A  ogni  modo 
per  ahro  io  non  vorrei  che  alcuno  vi  sur- 
rogasse quel  Depygis  proposto  per  equiva- 
lente a  Sciancato  da  uno  de'  nostri  Yocab. 
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iul.-ba.;  perciocché  DEPTGIS^  come  ime- 
gna  quel  Vocab.  medesimo  nella  parte  rove- 
scia^ cioè  lat. -tul*>  Yale  Che  ha  poche  nar 
lichej  né  già  1'  aver  poche  natiche  si  tira 
dietro  P andarne  sciancato:  e  d'avvantaggio 
il  dir  poche  natiche ....  Bla  che  vi  leggo 
ancora?....  Ascoltate.  ««DEPYGIS.  Che  ha 
poche  o  nessune  natiche,»  Oh  questa  esce 
/lei  •  manico  1  Di  persone  con  natiche  poco 
ftppariscentij  cioè  magre,  mence,  mi  si  para- 
no innanzi,  pur  troppo  1,  quasi  ogni  di  gli 
esempli;  ma  con  poche l  ! t  Forse  che  il  loro 
numero  non  è  stabilito  in  due  a  perpetuo 
<;  ad  invariabile  7 . . .  •  Pur  si  conceda  che 
il  Vocabolarista  con  quel  suo  per  poche 
volesse  intendere  esili,  scarse,  poco  car* 
nuiej  ma  chi  mai  vide  persone  le  quali  non 
avessero  nessune  natiche? ....  Pasta;  egli 
forse  così  disse  enfaticamente  per  dispetto 
u  per  isfogo  del  suo  dolore.  Povero  Yoca- 
JH>larìsta4  che  far  ci  volete?  Deh  via»  toglie- 
Invelo  in  pasian^al  (V.  anche  V  Osservazione 
A  paragr.  seg.  verso  la  fine.) 

«$.  I.  ScuifCATO,  figuratam.»  per  Imper- 
*•> fetta.  Mancante,  Difettoso.  -  Bocc.  Vii. 
*i  Danto  219.  Senza  dubbio  quella  republica 
t>che  '1  iaceva»  conveniva  andare  scianca- 
>}  ta.  a»  CavscA,  ec,  ec. 

QssamtioM,  -  II  testo  (p»  y,  ediz,/ion  1 833, 
per  Ig.  Moutier)  è  tale;  ««Soìone.,,  era,., 
usato  dire,  ogni  Republica,  siccome  noi, 
andare  è  stare  sopra  due  piedi j  de'  quali, , . 
affermava  essere  il  destro  il  non  lasciare 
alcun  difetto  commesso  impunitoj  e  il  sini" 
Siro,  ogni  benfatto  remunerare:  aggiungendo 
che  qualunque  delle  cose  già  dette  per  vizio 
o  per  negligenza  si  sottraeva,  o  meno  che 
bene  si  osservava,  senza  niuno  dubbio  quella 
Republica  che  'l  faceva,  conveniva  andare 
sciancata,  e  da  quel  piede  zoppicare,»  In 
questo  passo  adunque  si  vede  apertamente 
L'ssere  la  Repub.  assimigliata  ad  un  uomo 
sciancato  e  zoppicante  dall'  uno  o  dall'altro 
piede.  Laonde  e  lo  sciancato  e  lo  zoppicare 
e  i  piedi  sono  qui  posti  nel  loro  proprio  si- 
};nificato.  Se  ciò  non  fosse,  né  pur  sarebbe 
la  similitudine.  Dtmque  concederemo  bensì 
che  tutto  intero  il  periodo  sia  disteso  in 
modo  £igumto;  ma  non  rimane  per  questo 
che  ciascuna  voce  non  ci  si  trovi  usata  nella 
.sua  propria  e  primitiva  significazione.  E  in 
fatti,  diciamo  im  poco  alla  maniera  che  in« 
iìegna  la  Crusca  :  «  Quella  Republica , . .  con- 
veniva  andare  imperfetta,  Jm accante, 
DIFETTOSA ,  e  da  quel  piede  zoppicare  jn 
starebbe  questo  un  parlar  degno  del  Boccac» 
ciò,  o  quello  più  tosto  d'uno  scimunito?... 
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IMa  (non  so  per  qual  dest/no)  i  nostri  Yo* 
cabolistarj  vanno  assai  spesso  suggetti  a  si- 
mili sviste.  E  questa  volta  (mirate  iogenuitii 
esemplane  1  )  essi  medesimi  se   ne  accusano 
in  colpa.  Cercate  ne'  loro  Lèssici  il   verbo 
ZOPPICARE:  quivi  leggerete:   «ZOPPI* 
CARE.  Andare,  alquanto  zoppo,  n  Poi  sùbito 
vi  troverete  questo  esempio  {Bocc.  Vit.  Dani, 
31^):  «i  Quella  Republica  che  *l  faceva,  con^ 
veniva  andare  sciancata,  e  da  quel  piede 
zoppicare.  »  Or  questo  es. ,  che   è  pure  il 
medesimo  da  essi  prodotto  in  Sciancato  po- 
sto figuratamente,  è  qui  riferito  in  conferma* 
zione  del  sensotproprio  e  primitivo  del  ver^ 
bo  ZOPPICARE,  essendovi  appresso  tratto 
fuori  un  paragr.  distinto  per  dimostrarne  l'uso 
metaforico.  Quindi  ognun  vede  come  un  tal 
ZOPPICARE,  usato  nel  suo  proprio  e  primis- 
simo sentimento,  si  dee  trarre  appresso  ezian* 
dio  per  necessita  quello  pur  proprìissùno  di 
SCIANCATO.  -  Ma  vogUamo  che  l'allegato 
es.  ci  renda  ancora  un  altro  servigio:  e  fia 
questo,  che  per  esso  chiaramente  si  risoootra 
il  vero  di  quanto  si  diceva  da  noi  nel  pa- 
ragrafo anteced.;  cioè,  correre  noa  picaol 
divario  da  SCIANCATO  a  ZOPPO.  Giac- 
ché ,  se  così  non  fosse,  il  Bocc.  non  avrebbe 
scritto  K  «  conveniva  andare  sciancata,  e  da 
quel  piede  zoppicare»  »  ;  ma,  scritto  avendo 
in  tal  guisa,  se  ne  conchiude,  aver  lui  te- 
nuto lo  esser  zoppo  non  già  per  quel  me- 
desimo che  l'essere  sciancato,  ma  si  questo 
per  una  conseguenza  di  quello* 

%,  II.  Sciancato,  improprìam.  e  abusivam., 
per  2U)ppo,  m  Chi  sarà  dunque  colui  che  a 
queste  cose  guardando,  non  dica  la  nostra 
Republica  da  questo  piede  non  andare  scian- 
cata ?  Bocc.  Fit.  Dant.  3o. 

JfoùL  —  L'abuso  e  la  improprietà  di  Sciah- 
OATo  per .  Zoppo  si  rende  qui  più.  sensibils 
ancora  dall'aggiuntavi  droostanza  da  questo 
piede,  non  ostante  che  tutto  sia  qui  detto 
figuratamente.  Né  slìmo  che  il  confondere 
le  anche  con  li  piedi  sarà  tenuto  da  veruno 
per  fiore  di  lingua,  tuttoché  il  Race,  oe  porga 
qui  r  esempio.  Chi  mai  direbbe  inversameo- 
te  a  Colui  va  spedato  da  un'anca  a?  Sic- 
ché io  registro  un  tale  uso  deUa  voce  SCIAN- 
CATO più  presto  per  consigliare  il  giovane 
studioso  a  non  se  ne  valere,  che  per  con- 
fortarlo a  farne  uso  ancor  egli.  Nella  imita- 
zione, quantunque  de' grandi  e  de'  sommi,  é 
pur  d'uopo  procedere  con  discrezione  e  giu- 
dizio: che. anco  i  grandi  ed  i  sommi  sono 
uomini,  e,  come  tali,  si  lasciano  ire  tal<« 
volta ,  non  eh'  altro,  a  sonnecchiare. 

SCIARADA.  Sust.  f.  Specie  di  Logogrifo 
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4>  di  Enknma,  che  consiste  netto  smembrare, 
diciamo  così^  una  parola  in  tal  modo  che 
ciascHno  dit  suoi  membri  sia  una  parola  esso 
siessoj  e  quindi  nett*  accennane  successitHH 
manie,  argutamente,  e  copertamente;  il  signi» 
ficoBo  di  cotaH  o  membri  o  nuope  parole  di 
piedoi  corpo  uscite  dalla  parola  matrice.  Ciò 
Jaito,  ehi  ascolta  dee  indovinare  qtud  sia  la 
imiera  parola  u  membro  a  membro  trincia^ 
ta  dair autor  della  sciarada.  ||  Questa  voce 
SCtARADÀ  ci  yenne  d*  mtoruo  alla  fine  del 
aecolo  gassalo  da'  Francesi,  e  fa  da  tptia  Italia 
«m   liete  acoog^eiiEe  ricevuta,  non  eselusa 
par  la  Toscana,  dove  insino  ed  alcano  degli 
Acadeniici  residenti  della  Crusca  si   diletta 
£  ftrla  correre  per  le  stampe.  Laonde  se 
•  DÌMoarj  francesi  e  qneflo  ancora  deir^^co* 
démie,  considerando  che  spetta  al  loro  insti* 
tato  di  raceorre  a  mano  a  mano  tutti  i  voca- 
boli noevnli  dall'uso  generale  ddla  Nazione, 
registnroQO  la  loro  CHARADE,  vorremo 
noi  ione  non  imitare  un  tale  esempio,  men« 
tre  che  la  voce  SCIARADA,  per  sonar  tutto 
di  fina  le  più  gentili  brigate,  ci  si  è  rendota 
o^imai  connaturale?....   E'  mi  rammenta 
d'un,  cotale,  ohe,  forse  cosi  organizsalo  co- 
me r  ostrogoto  pedantdcolo,  si   turava  le 
oreocliie  all'udir  pronunziare  la-  voce  SCIA* 
RADA,  ad  esso  esosa,  perchè  trasmessaci 
dalla  linguetta  francese;  e  quindi  propose 
in  ^no  cambio  un  non  so  qual  Purisillabo, 
da  lui  figliato  e  covalo  nel  suo  studiolo  :  ma^ 
vedi  fatatiteli,  il  Purisillabo  non  ebbe  che 
la  vita  di  certe  moedie  efihiere  le  quali, 
naie  dopo  il  tramontar  del  sole,  e  già  son 
morte  innanzi  che  Spunti  l'aurora.  Del  restò 
noo  è  da  credere  che  si  trastulli  con  le  scia- 
rade non  ahri  die  l'oziosa  e  leggier  giova* 
nag^,  e  che  soltanto  vi  si  applichino  persone 
di  poca  levatura  ;  anzi  a  farne  di  spiritose  e 
leggiadre  é  bisogno  di  molto   acume  :  sic- 
die  gli  stessi  Letterati  e  Sdenziati  più  virili 
s'attirano  talvolta  di  esse.    E  noi  qui  ne 
redieremo,  per  via  d'es^pio,  una  bdlis- 
sima  dd  severo  cantore  d'  Ugo  BasseviUe , 
che  è  tale:  a  Fiume  altero  è  il  mio  primiero 
(Po);  Per  la  morte  d'un  gran  forte  Chia* 
ro  al  mondo  è  il  mio  secondo  ( Età);  Il  mio 
taUo  è  un  ente  ardito.  Or  lodato,  ora  scher^ 
mio.  Che  con  anima  secura  Tutta  abbrac» 
eia  la  natura  (  Poeta),  w  Di  sdarade  o  mot- 
letti  è  pure  una  dovizia  presso  V  antichissimo 
Barfaerìno;  andie  il  Dittamondo  ne  ha  pa- 
recchie; e  Dante  le  faoea  non  che  in  cfue- 
sla  nostra  valle ,  ma  in  Paradiso  e  nel  Pur- 
gatorio. (V.  Dant.  Parad.  i8,  78;  e  Purg. 
^5, 5^.^  V.  anche  nel  voi.  I,  p.  103,  col.  3.) 
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SCIAIÀÌIE  e  SCIMIOTTÀRE.  Verbi  atti^ 
vi;  e  talvolta  si  usano  pure  in  modo  assdutoi 
doè  coir  oggetto  sottinteso.  Malamente  o  ri* 
dicolosamenie  imitare j  come  ridicolosameote 
o  malamente  imita  la  scimia  o  lo  scimiottoi 
FVanc.  Singer.  Dial.  mil.  Fa  la  scimbia.  (Da 
un  pezzo  si  Vede  registrata  ne'  Yocab.  là 
voce  SCIMIERtA  per  Ridicola  imitazione.) 
«  In  questo  frattempo  il  già  mio  Piemonte^ 
odlizzato  anch'  egli ,  scimiaodo  ogni  cosa  de* . 
suoi  padroni,  cambiò  TAcademia  sua  deUd 
sdenze,  già  detta  Reale,  in  un  Istituto  na-* 
donale  a  norma  di  quel  di  Parigi,  jilf*  Vii* 
45o,  ediz.  miL  Class.  itoL  1818.  I  grandi' 
ing^fui  emuleranno;  i  piccoli  sddiiotterannoj 
e  i  mediocri,  ammaestrati  dallo  studio  a  giu« 
dicare' dell'arte,  ma  impotenti  per  natura  a 
consegttirìa,  si  getteranno  come  corvi  sulle 
piaghe  de'  generosi  cavdU»  FoscoU  Esperinu 
tnuL  IL  neUa  Pref.  a  e.  xii.  (Queste  vod 
SCIM lARE  o  SCIMIOTTARE  sono  neoes* 
sarie  alla  lingua,  occorrendo  assah  frequente* 
mente  d'esprimere  l'idèa  ond'dle  presentano 
il  segno  ;  né  lo  scrittore  si  vergognerli  d'iJH 
sarie,  per  non. trovarsene  esempj  ne'  libri 
dassid  dell'età  rimote:  ben  vergognar  d  do- 
vrebbe di  renderd  degno  die  altri  le  ad* 
operi,  applicandole  a  lui.) 

SCIOCCO.  Aggett.  insipido.  Sema  sa* 
poro.  Superlat.  SCIOCCHISSIMO.  (Esi 
d' agg.  )  •  L'aqua  è  frda  (frane,  fide),  cioè 
sdooca  a  colui  eh' è  avvezzo  a  buon  vino- 
Bendv^  Espos.  Paiem,  8. 
'  %  I.  Sciocco  >  metaforicam. ,  vale  Piìà  che 
semplice.  Che  pende  nello  stolto,  e  simili  »  r 
y.  gli  es.  ne' Vocabolarj. 

^  II.  Alla  sciocca.  Locua.  avverb.  1  il 
cui  pieno  potrebb'  essere  Conforme  alla  ma» 
niera  di  persona  sciocca  j  Da  sciocco.  «Io, 
che  non  vivo  però  alla  sciocca.  Un  mazzo 
di  finocchi ,  un  b$c»o  d' erba  Dava  al  quat<» 
trino,  ora  ne  do  una  docce.  Sin,  Rinu  buri,' 

I,  04*^* 

SCIÒGLIERE,  o,  per  sinc,  SCIORRE. 
YerK  att 

%,  I.  SaooLiEas  il  pbbiio,  p.  e. ,  àLt'nii.  — 
V.  in  FRENO,  sust.,  U  $.  VH,  p.  1145, 
col.  a. 

$.  II.  Sciolto.  Partie.';  e  d  usa  pure  ag*- 
gettivamente. 
'    §.  HI.  Sciolto  nbl  sokho.  «V.  in  SONNO.* 

\.  ly.  Alla  sciolta.  Locuz.  avverb. ,  che,^ 
in  term.  milit,  e  in  compagnia  di  certi  ver- 
bi, significa  Con  gli  ordini  larghi  j  Con  le: 
file  aperte,  staccate  l'une  doli  altre j  ed  é  il 
contrario  àtXi*  Andar  serralo,  «•  Lo  scom- 
porre gii  ordini  nd  dar  la  carica  troppo  dia 
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soUta  al  nemico  che  fugge»  cadendo  dosi 
negli  agg^alì,  o  no  '1  potendo  soslenere  quan* 
do  dì  repente  ei  si  rivolge.  ATontòcuc*  ^clt. 
dal  Grassi^  il  quale»  alla  crusckesca,  registra 
la  presente  locuz.  sotto  la  rubr.  ALL). 

^.  y.  AvBBE  SCIOLTO.  Dicono  popolarmente 
i  Toscani»  Intendendo  Essete  impazzato*  Ma- 
niera ellittica,  il  cui  pieno  è  forse  ^i^ere 
sciolto  U  freno  al  cervello*  Dial.  mil.  Dà 
fmura^  j4vè  dàafoeura.  (Es.  d'agg.)«Un'al* 
tra  grazia  vorrei  da  voi,  Piero;  Cioè»  che 
certe  cose  cb'  io  v*  ho  detto.  Non  le  bociate 
(ptdesiate)  così  di  leggiero.  Potreste  dare  in 
qualche  malignetto  Da  scorbacchiarmi  ch'io 
avessi  sciolto;  Ch*al  mio  disegno  far/a  mal 
efiello.  Leopar,  Rim.  6a. 

§.  Yf .  Gioairi  o  Pi  sciolti.  Giorni  liberi 
da  un  obligo  impostoci  o  dalla  religione, 
o  da  impiego,  ec.  m  Ne'  di  isciolti,  senza 
le  quaresime,  quattro  di  digiunava  della  set- 
timana. Legg,  B,  Umil.  64.  (Test,  lat  «  Die* 
bus  soluiis  prmter  quadragesimas,  ec.») 

SCIOGLIMENTO.  Sust.  m.  Lo  sciogliere 
o  Lo  sciogliersi, 

^  Per  Smossa  di  corpo.  Lo  smuoversi 
H  cory90.  (Dial.  mil.  Movùneni  de  corp.)  ■• 
Si  osserva  da'  medici  filoBo6  neU'  uomo  vi* 
irò . . .  pur  troppo  spesso  questa^  vicendevole 
corrispondenza  de'  mali  dello  stomaco  e  in- 
testinali, che  risvegliano  o  T  iracondia  o  il 
timore  o  la  tristezza,  e  di  queste  o  simili 
passioni ,  massime  se  tiene  subite  e  grandi, 
che  muovono  i  gonfiamenti  e  l'angustie  e 
ì  flati  e  r  indigestioni  e  i  vomiti  e  gli  scio- 
glimenti Coccà.  Bagn.  Pis.  aSy. 

SCIOLTO.  Panie,  di  SciogUere.  -  V.  in 
SCIOGLIERE,  verbo,  il  %.  II  e  seg. 

SCIORRE,  sino,  di  SCIOGLIERE.  Ver- 
bo«  -  V.  SCIOGLIERE. 

SCIOVERNARSL  Verb.  intransit.  prò- 
nomin*  Lo  Andare  a  mancare  ora  con  uno  » 
ed  ora  con  un  altro,  e  così  risparmiare  il 
suo,  in  alcune  parti  di  Toscana  si  dice  o 
già  si  dlcea  SCIO  VERNARSI  QUA  E  LÀ; 
che  è  Fare  il  parasito,  il  cavallier  del  dente, 
V.  in  CAVALLIERE  il  %.  IIL  (Dial.  mil. 
Mmà  la  rceuda,) 

§.  Figuratam,  *  A  Fra  Janne  dell' Averne, 
Che  'n  quartana  si  sciovema ,  A  esso  mando 
questa  scritta.  Jac.  Tod,  p,  iB^,str,  i.  (Vuol 
dire  che  Fra  Janne,  essendo  travaglialo  da 
£Bbbre  quartana,  e  perciò  da  essa  febbre, 
pe^  cosi  dire,  nutrito,  risparmiava  il  man- 
giare che  dà  il  Convento.) 

SCONCIARE.  Verb.  att. 

§;  I.  ScoMciàasi.  Verb.  procacciai.  Scon* 
dare  a  sé  (una  cosa). 


■ 
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{.  IL  ScoHcuasi  vKk^  mamo,  ora  csuaa, 
vn  Piana,  significa  lo  iteaso  che  Stogarseio, 
m  Dette  in  terra ,  ma  di  aorte  »  die  si  ruppe 
un  ginocchio ,  e  seoncioisi  un  pdè  malamente. 
Lasc,  cen.  1,  nov.  6,  p.  i3i. 

^oiM,  —  Veggansi  altri  es.  netta  Crus.,  il 
cui  tema  è  cosi  disteso:  « Scowcuasi . om 
GAMBA  o  vn  FiBOB.  Romp^Ts^  o  SioguTsdo,» 
Oltre  all'es.  da  noi  recalo,  il  quale  aooosa 
apertamente  l' inesatleasa  ddla  Crus.,  ognu- 
no sa  che  altro  è  Stogarsi,  p.  e.,  un  piede, 
ed  altro  U  Romperselo j  e  stimo  die  la  CruSb 
medesima ,  supponiamo  che  fosse  condannata 
in  punizione  delle  sue  colpe  a  scégliere  fra 
r  avere  un  piede  dogato  o  rollo ,  subita- 
mente terrebbe  1'  «verselo  dogato ,  cioè-  scon- 
ciato. Qui  dunque  la  Cros.  mi  usciva  pw  an« 
che  dd  suo  f«Torito  press' a  poco. 

J.  III.  Sconciato,  o,  per  sinc.  Sconcio. 
Participio.  La  voce  sincopata  Scoacio  sì  usa 
per  lo  più  aggettivamente.  •  Io  ni  cre^ 
devo  con  certe  parde,  che  io  areve  ùtto 
dire  da  un  mio  amico  a  Pandolfb,  avere 
scendo  il  tutto,  e  fattolo  ritrarre  dalla  im* 
presa.  Cecch,  Mogi,  a.  i,  #.  i. 

$.  IV.  Scoitelo,  parlandod  di  capelK,  vale 
Hon  pettinalo  e  non  acconciato,  m  Che  ar« 
recheranno  contro  alle  egregie  opere  deUa 
famosa  Agrippina  o  a  qudle  di  coki  che  non 
prima  volse  legarsi  la  sconcia  diioma,chedli 
avesse  racquistato  il  perduto  Reame?  Firenz, 
I,  loO)  eda,fior,  (Si  diade  a  Semiramide.) 

SCONCIATURA.  Susi.  f.  Sinon.  di  Abor^ 
to ,  che  è  «in  Feie  nato  innanu  tempo.  (La 
dichiaridone  ddla  Cms.  e  Comp.i  è  :  «  Cno' 
tura  dispersasi  nel  parto,») 

%4  I.  Sconci  ATOS  A ,  si  dice  anche  per  dis* 
preaco  ad  Uomo  eontraffatp,  o  ad  un  Nano, 
m  Sopra  la  testa  portava  (mia  donna  mosche* 
nata)  per  accondatura  la  figura  di  uno  Atlaole 
i^gg^>>t®  >1  Cielo  ;  e  V  abito  suo  d  fingeva 
tutto  di  una  squama  di  drago ,  la  coi  coda , 
pendente  fino  da  quella  sommila  in  terra, 
veniva  retta  da  certe  scondature,  cioè  da 
certi  nani,  nati  di  giganti  che  erano  sei  0 
sette  braecia  V  uno.  Buonar.  in  Pros,  fior, 
p,  5,  t,  I,  p.  43»  ediz.fior, 

%.  II.  ScoKciATUAA,  figofatam.,  per  Cosa 
imperfetta,  mal  fatta,  quasi  informe,  (Es. 
d'agg.)«  E  cesi  vuole  il  verisimile  die  t  legna- 
iuoli facessero  prima  gli  dpoli ,  e  poi  le  lan- 
ce; sebbene  d  sono  oggi  ancora  de' guasta- 
mestieri che  fanno  d'una  landa  un  stjpdot 
come  appunto  avverrli  a  me,  che  d'ima 
materia  vastisdma  e  hdla,  come  questa, 
caverò  una  mostruosa  scondatura.  Dot.  in 
Pros,  fior,  par*  3,  <,  i  ,p,  i55. 
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SCÓNCIO.  Partìe.  siiioop.  di  Scondaio» 
il  quale  si  usa  po^  aggettWamente.  -  V. 
m  SCONCIARE  i  %%  HI  e  IV. 
SCOPA.  Snst.  f.  T.  botan.  Tulg. 
^  I.  Scopa y  Scota   bianca.  Scopa  mao« 
oiOBS»  Scopa  da  sAcai,  Scoponi   ft*  bosco. 
Nomi  Tvlgarì  éóÙÌBiica  arhotea.  Suole  ad* 
oprersi  questa  seopa  per  infirascare  i  bachi 
da  seta  qaaodo  sono   per  fare  il  bdzxolo, 
e  per  bruciarsi  oci  ciiniiiietti  e  nei  forni. 
Tar^.  2V»s.  Ott.  liL  boi.  i,  333,  ediz.  3.* 
J.  IL  Scopa  d^aqua.  «  Sie€(pa  iTaqua,  Erba 
sabina:  aomi  vulgart  deU' JJò/loiua  palu' 
sùis.  Fiori  a  verticillo  peduneubti;  foglie 
peaoatofesse.  Nasce  nei  fossi»  ed  è  bellissi- 
nw  a  vedersi  quando  è  fiorila.  Targ»  Totz. 
OtL  Ist,  boi,  Q,  I22>  ediz,  3.* 

§.111.  Scopa  gbaiìds  rossa*  Erica  midti' 
Jl&rm.  È  la  più  bella  e  la  pia  grande  delle 
scope  del  nostro  paese,  e  sta  fiorita  mollo 
lenapo.  I  ^ori  sono  rossi  vinati;  le  fbgKe  di 
UB  vecde  capo.  Alza  più  cfi*  un  nomo,  e  fa 
hooa  cespuglio.  Tar^*  Tot%.  OtL  IsL  boi. 
2»  33^9  tdU.  3.* 

$.  rV.  Scopa  mabcna.  T.  bot.  vulg.  > 
Seopa  marina.  Tamerice,  Tamarigi,  Ciprea 
Sina,  Cipressi  salati:  nomi  volgari  della 
Tmmastx  gallica,  detta  nelle  offidoe  ed  an- 
che vulgannente  Tamerigia*  Nasce  vicino 
si  insre,  e  generalmente  dove  sono  eque 
sslse  e  dima  d<^.  Il  sua  legno  è  assai 
don»,  ed  è  proposto  egualmente  che  la  scorsa 
per  l'ilterissa,  l'epilessia,  i  mali  del  fegato,  le 
ndlattle  cutanee;  ed  è  anche  stimato  febri- 
fngo.  Targ.  Totz.  OiL  Ist  bot.^,  i48,e<f<s.  3.* 
$.  Y.  Sasg^ka  da  scopi*  -  V.  in  SÀ& 
GWA  il  S-  IL 

J.  VI.  Scopa,  si  dice  anche'  il  Gambo  del' 
Taspdrago»  •  E  poi  toltone  il  seme  {deWor 
spàrago),  ardi  le  scope  sue,  cioè  i  gambi. 
PaUad,  p.  i4«. 

J.  VII.  Scopa  mli^b  stsadbj  figuratam., 
per  «piel  Vento  che  si  chiama  Jqwulone  o 
Tramomiana,  •  L'aquilone  {è)  detto  la  scopa 
ddle  strade,  perchè,  soffiando,  s'asciuga  e 
spaoza  e  netta  ogni  umida  lordura.  Sóder. 
Jtgrie.  54. 

^  TI  IL  Rompksb  la  scopa,  figuratam.  e 
bassam»,  si  dice  del  Darsi  a  vita  liceniiosa 
e  disonesta.  Anàl.  Rompere  o  Strappar  la 
cavezza*  (Dial.  miL  Romp  la  capezza j  ov- 
vero. Tra  el  basi  aitari.)  •  EgH  aveva  pri- 
ma rotta  la  scopa  insioo  vivente  il  padre, 
che  so  ben  io  ch'e'  se  ne  dolse  meco  moke 
volte.  CSmcA.  Dot.,  1,1,  Teat,  com.fior.  1,10. 
SCOPERTO.  Partic.  di  Scoprire.  -  V. 
in  SCOPRIRE,  verbo,  il  $.  Vili  e  seg. 
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«SCOPRIRE  e  SCOVRIRE.  Contrario 
99  di  Coprire j  e  si  usa  in  signif.  aìL  e  neut. 
npass.  Lat.  Detegere,  —  Bocc.  nop.  ij»  3i. 
X» Tutta  la  donna,  la  quale  fisamente  dor* 
wmiva,  scoperse.  E  nov.  19^  iS.  Pianamente 
f»  scopertala  tolta,  vide  che  cosi  era  bella  ìgnu* 
»da,  come  vestita.  Soder.  Colt  4*  Si  ricoo- 
»  prono  tutte  {le  viti)  di  terra  smossa,  sco* 
n  preodosi  poi  nella  stagione  temperata.  E  9. 
»Di  poi  si  scuoprono  \le  piante)  a  pr>ma« 
99  vera,  e  vengono  molto  bene.  »  CaascA^eCé 

OssmatiMe,  -  In  nessuQO  di  questi  esempi 
il  verbo  SCOPRIRE  è  usato  a  maniera  di 
neutro  passivo*  Ne'  priqii  due  daseano  lo 
vede  nella  sua  propria  ooodizione  di  aUivoj 
'e  ne'  seguenti  la  particella  si  lo  riduce  a 
stato  di  passività,  ma  non  di  neutraUtà* 
Né  giammai  questo  verbo  potrebb'  essere 
neutro  passivo  j  ma  si  bene  talvolta  potrà 
essere  riflessivo  attivo  o  reciproeoj  nelle 
quali  fonne  egli  pur  sempre  conserva  Tes- 
sere sue  attivo.  Ora  a  me  pare  che  uomini , 
i  quali  ad  ogni  pie  sospinto  inciampavano, 
dirò  CON ,  ne'  ragnateli  della  Grammatica , 
non  fossero  chiamati  a  fare  un  Vocabolario; 
quantunque  in  ogni  altra  cosa  potessero  aver 
grido  d'eccellenti  e  d'eccellentissimi. 

$.  L  ScopRiae,  in  term.  milìL,  e  in  modo 
assoL,  vale  Jì^ar  la  scoperta.  Frane.  Faire 
une  reconnaissance,  Alter  à  la  découverte, 
&/ai>er.  •  Saranno  guardati  da  quelli  cavalli 
.che  si  mandano  avanti  a  scoprire.  Mach.' 
4,  ai4. 

$.  IL  ScopsraB  la  gucrba.  —  V.  in  GUER* 
RA  il  §.  LII,  p.  299,  col.  a. 

^.  IIL  ScopaiRB  l'animo  ad  alcuno.  -  V. 
in  ANIMO  il  %.  XXXVI,  p.  .690,  col.  i . 

J.  TV.  ScoPBiBSi.  Rifiess.  att.  Scoprire' sé. 

5*  V.  Scopai Bsi,  per  Uscir  d'un  agguato , 
o  simile,  e  Jarsi  vedere.  (Dial.  niil:  Salta 
foeura.)  •  Nel  primo  agguato  ebbono  a  dar 
di  cozzo  j  Quai  fur  tremila ,  come  prima  dis- 
si: Credendo  avere  a  questi  il  cammin  moz- 
zo. Il  capitan  su  la  strada  iscoprissi ,  Creden» 
do  pur  la  luna  aver  nel  pozzo  Rinchiusa,  ec. 
Tutto  l'agguato  a  furor  si  scoperse.  Avendo 
preso  d' intomo  ogni  passo.  Cirif.  Calv.  /.  2, 
st.  491  e  49^ f  p-  ^'^f  col.  i.^Id.  l.  4, st.  1 1 o, 
p.  no  tergo,  col.  1. 

§.  VI.  Scoprissi  ad  alcovo.  Per  Mani» 
festarsegU,  Palesarsegli,  Farsi  da  lui  riconO' 
scere.  »  Pensa,  figliuol,  che  mi  crepava  H 
core  Per  tenerezza ,  e  gran  pena  sofièrsi  Di 
sua  calamilli  ;  e  gran  dolore  Ebbi ,  ascoltando 
di  sua  {suoi)  casi  avversi.  Sperando  e'  rin* 
francassi  {rinfrancasse)  il  suo  onore  L^  dove 
è  ito,  non  me  gli  scopersi:  DcUft  qual  cosa 
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non  dubito  pntitOi  Sa  fia  a  tempo  a  qudla 
giostra  giunto.  Cirif.  Calv»  L  Zy  si.  SZ'jyp»  98 
tergo ^  col,  I.  (La  nostra  edis.  in  luogo  di 
Ebbi,  ascoltando,  legge  Ebbi  gustando i  ma, 
secondo  noi ,  per  errore»  Anche  la  interpon- 
sione  r  abbiamo  totalmente  cambiata.) 

.  §•  VII.  SCOPEIRSI    ADDOSSO  AD   ALCONO  ,  per 

Scoprire  od  Accorgersi  alcuno  che  altri  gli 
viene  addosso,  gli  ò  addosso,  gli  s^ien  contro. 
(Dial.  mil.  Trovass  addoss  vùn^  -  Mi  si  sco- 
perse addosso  una  di  quelle  sentinelle  che 
facevano  la  guardia.  Ben*  CèlL  t,  a^  p.  55, 
ediz.  fior.  .- 

§.  Vili.  ScoPEBTo  a  Scoverto.  Partic. 

§.  IX.  Alla  scoperta.  Liocuz.  avverb.>  si- 
gnificante Senza  cosa  che  cuopra.  Senza  cO' 
prifnento.  Sinon.  Mio  scoperto.  •  Il  sole,  il 
quale  era  ferventissiino,  essendo  già  al  mezzo 
giorno  salito,  feriva  alla  scoperta  e  al  diritto 
sopra  i]  tenero  e  dilicato  corpo  di  costei.  Bocc, 
g,  8,  n.  7,V.  7,77.  i68.  Quando  venta  forte, 
se  avviene  che  spiri  vento  che  adduca  alcuno 
contrario,  più  agevolmente  si  caccia,  perch'è 
ija  casa)  alla  scoperta.  Cresc.  l.  i,  e.  5,  v.  i, 

p-  27.  «. 

.  §.  X.  E,  Alla  scoperta,  figuratam.,  vale 
Scopertamente,  Palesemente.  «  Procedendo 
oggimai  alla  scoperta.  Farch.  Stor,  9  (cit. 
dalla  Crus.,  la  quale  registra  questa  locut. 
sotto  la  rubr.  A  L  L). 

J.  XI.  Allogoiaee  allo  «copervo.  -•  Y.  in 
ALLOGGIARE,  verbo,  il  S-  VX»  p.  55i, 
col.  I. 

.  ^  X^I.  Allo  scoperto.  Locuz.  avverb. 
usata  da'  Militari  col  valore  di  Senza  riparo 
daUe  offese.  Frane.  A  découvert.  >  Pioveva 
intanto  dalla  città  una  fiera  tempesta  di  mo- 
schettate, di  fuochi  e  di  cannonate  contro  di 
loro ,  fermai  allo  scoperto  con  gli  squadroni 
sul  labbro  del  fos^ ,  e  fatti  bersaglio  troppo 
da  vicino  alle  ferite  che  ricevevano,  Bentiv* 
(cìL  dal  Grassi). 

§.  XIIL  Andare  col  viso  scoperto.  *-  Y. 
in  VISO,  sust. 

§.  Xiy.  A  scoperto.  Locuz.  avverb.,  «igni- 
Spante  In  luogo  scoperto.  •  Il  fieno  convene* 
volmente  sotto  copertura  si  serba ,  ovvero  a 
scoperto,  acconcio  che  l'aqua  non  lo  guasti. 
Cresc.  L  1 1,  e.  38,  v.  3,  p.  296.  (Nel  test,  lat 
aUa  locuz.  a  scoperto  corrisponde  sub  dio.) 

§.  X  Y.  E,  A  SCOPERTO,  vale  anche  lo  stesso 
che  A  corpo  scoperto,  A  corpo  non  riparato, 
non  difeso.  Nudamente,  A  nudo.  ■*  Imperoc- 
ché sono  spartiti  dal  corpo  {quelli  che  sono 
in  Purgatorio)',  e  però  le  pene  loro  sono  più 
acerbe,  perocché  ricevono  le  mazzate  a  sco- 
perto. Altrimenti  fanno  male  le  percosse  a 
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I  quegli  eh' è  ignudo,  ovvero  che  non  ha  arme; 
"  e  altrimenti  a  quegli  che  le  riceve  nell'arme  e 
nello  scudo.  Or  cosi  é  qui:  il  corpo  si  é  lo 
scudo  dell'anima;  e  però  in  questa  vita  l'a- 
nima riceve  tutte  le  percosse  in  questo  scodo 
della  carne ,  e  però  ne  fanno  poco  male;  ma 
quando  l'anima  è  fuori  del  corpo,  allora  é 
nuda ,  e  le  mazzate  sono  crudelissime.  Fr, 
Giord,  Pred.  ined.  2,  209. 

$.  XYI.  SCOPERTO,  si  usa  pure  in  forza 
di  sust.  m.,  cioè  col  sust.  sottinteso,  die  è 
Luogo,  Sito.  •>  Le  vesce  • .  •  nascono  nei  pra- 
ti...  e  negli  scoperti  de'  hosthl.  Stfder.  OrL 
e  Giard.  117.  (Y.  altri  es.  nella  Gnu.  in 
SCOPERTO,  SUSI.) 

SCOVERTO.  Parttc.  di  Scovrire.  -  Y.  in 
SCOPRIRE,  verbo,  il  %.  YHI  e  seg. 

SCOYRtRE.  Verbo.  -  Y.  SCOPRIRE. 

K  SGRIGNA.  Y.  A.  Scrigno.  -  Fr.Jac 
n  T.i,  9>  10.  E  serrati  nelle  scrigne  Auro, 
n  argento  e  gemme  care,  n  Causcj,  ec.,  ec. 

OsserMstom,  -  Sfgnori  Accademici  deUa  Cni- 
sca,  se  non  avete  altri  es.  da  confermar  questa 
voce,  fate  a  mio  modo,  mettetevi  su  il  pie  per 
sempre.  Né  temiate  ch'io  mal  vi  consìgli; per- 
chè io  slimo  dbe  Scrigne  esca  non-  già  da 
Scrigna,  ma  si  bene  da  Scrigno,  io  quel 
modo  stesso  che,  v.  g.,  da  Vestigio,  e  non 
dàlia  Kestigui,  escono  /  vestigi.  Le  vesti' 
gia^  Le  vesUgie,—  e  da  Calcagno,  non  già 
dalla  Calcagna,  1  calcagni.  Le  cakagna  e 
Le  cakagnes  tuttoché  voi  e'  ins^^niale  sotto 
alla  voce  CALCAGNO  che  Dante  disse  U 
CALCAGNE  per  la  rima.  Onde  avvenne  dia 
tutti  quanti  i  vostri  corrivi  seguaci  ripete* 
rono  a  ooro  ne'  lor  Yocabolarj  un  si  gros- 
solano sproposito,  come  si  è  questo  delle 
cALCAom  per  la  tima:  sproposito .  che  non 
avrebbe  commesso  il  più  giovane  studian- 
tcllo  di  grammatica. 

SCRITTÀCCIO.  Sust.  m.  p^gìont  di 
Sàritto.  (Manca  l'es.  nell'Alberti)  «  Qual- 
che ^critiaccio  da  diavoli,  ripieno  d'abbre» 
viaturacce  da  notaj.  Fagiuol,  Conu  6,  11. 

SCROCCARE.  Verbo,    ' 

%.  I.  ScaoccARE»  propriamente  si  dice  del 
Dare  mercanzie  o  robe  a  tempo  per  pia 
prezzo  ch'elle^  non  valgono.  «  Si  chiama 
Fara  cno  scaoccHio  o  Piguabb  uBo.scaoc- 
cBio,  Chi  compera  o  vende  robe  o  mereen- 
zie  a  tempo  per  pia  prezzo  che  non  va* 
gitano,  je  poi  si  rivendano  a  contanti  per 
manco:  per  Chi  le  dà  si  chiama  Scroccars; 
quando  si  vende  sì  dice  Far  barocco;  quando 
il  medesimo  che  l'ha  vendute  a  tempo  le 
ricompera  manco  prezzo  a  contanti,  si  dice 
Fare  on  iiitràngolo.  Cecch.  Provcrb.  3o  e  3i. 
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J.  II.  ScsoccAA£  o  Mangi AiK  a  sceocco  , 
si  dice  traslati vam.  di  Chi  mangia  a  spese 
d'altri,  di  Chi  gode  cose  d'altri  senza  pa- 
garle. Il  medesimo  si  dice  Jndare  a  sov- 
vailo.  Cadere  a  macca  ^  Jndare  a  isonne, 
Jndare  in  groppa,  e  Fare  un  asso.  (  Cec- 
cfai,  Proi^erb.jp,  3 1  .)*^on  è  mai  maocato  chi 
alle  spese  altrui  abbia  procurato  di  passare 
se  noQ  tutta  j  almeno  grao  parte  della  sua 
vita  ;  cbe  in  basso  dialetto  fiorentino  si  dice 
scroccare.  Papin.  Burch,  i36.  Col  giunger 
qoj^..«  e  salutandoci  con  dire  Diovajuti  e 
provifàccia,  e'  non  si  paga  l'oste;  bisogna 
merter  mano  al  borsellino,  e  pagarlo,  e  non 
voler  venire  a  scroccare  :  e  se  non  avete  da- 
nari, late  come  fo  io  ;  fate  un'  arte,  ma  non 
quella  di  Michelaccio.*  Id  ib.  1 46. 

^  IlL  ScBOccAEE,  traslati  varo.,  per  Usur^ 
pare  a  ufo.  Guadagnarsi  che  che  sia  senza 
merito  e  fatica  e  quasi  illecitamente.  »  Fat- 
toi» egli  dunque  autore  d'Opere,  pr^tes^  di 
scroccare  la  fama  di  virtuoso.  Brace  Hin. 
DiaL  i5.  Mille  onori  Scrocco  alla  |)arba  4i 
Yoissignoria.  FagiuoL  Com,  5,  aai.  Io  che 
conosco  benissimo  il  naturale  del  sig.  Berti* 
ni»  posso  dirvi  che  egli  non  cerca  gli  applausi 
per  via  delle  fatiche  proprie;  oh  pensale  poi 
s' e'  vuole  scroccarli  colle  fatiche  altrui  1  Ber» 
tin.  Fais,  scop,  68. 

SCRÒSCIO.  Sust.  m.  Dicesi  del  Rumore 
che  fanno  certe  cose,  come  Vaqua  quando 
boiie,  la  pioggia  quando  cade  ruinosamen» 
te,  eo.  (Voce  formata  per  onomalopéa,  come 
dicono  i  Fildloghi,  cioè.  Voce  il  cui  suono 
è  imitativo  della  cosa  eh'  ella  significa.  ) 

%.  RiDsas  A  scaoscio.  Ridere  in  modo  da 

far  gran  rumore.  Ridere  smoderatamente, 

LmL  Cachùmor,  aris.  (  Salvini,  AnnoU  Buo- 

nar.  Fier.,  p.  385,  col.  a.  )  s  (Dial.  mil. 

Sgavmsgìà.) 

SCUDO.  Sust.  m.  Arme  da  difesa,  fatta 
in  principio  di  cuojo  (  come  ne  fa  testimo* 
nianzn  l'origine  sua,  che  è  il  greco ^3U/ror  j 
SeyttUs  significante  Cuojo,  PeUe)^  poi  di  me- 
taUo,  o  di  legno,  o  d^ altra  materia  resi' 
sienie  a'  colpi.  Lat.  Scutum. 

'   ^  I.  PCMKA  DELLO  SCVOO.  Ls  CtOUl^  l'JSf (TS- 

mila  superiore  deltorlo  di  esso.  (Grassi)  • 
Onde  la  lancia  Arrestò  cmitra  il  Paladin 
di  Francia;  E  la  roppe  a  la  penna  dello  scudo 
Del  fiero  Conte,  che  nulla  si  mosse.  '  Jrios. 
Fur.  19,  83.  Di  nuovo  Trasse  Ajace  il  suo 
telo,  ed  alla  penna  Dello  »scudo  ferendo,  a 
parte  a  parte  Lo  trapassò.  Mont.  lì.  /.  7, 
V.  3i8.  Indi  il  Titfde  Sovra  la  penna  del- 
lo scodo  aD'altro  Spinse  rapido  l'asta,  e  nella 
strozsa  Gliel' appuntò.  Id.  ih,  L  23,  v,  io4^. 
roL.  II. 
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%.  ir.  Scudo  a  bandikea.  Lo  Scudo  ban^ 
dierale,  fatto  a  bamUera,  detto  anche  Drap- 
pò  bandierale,  proprio  dei  Re  e  de'  gran 
signori,  è  vero  geroglifico  di  Nobiltà,  avendo 
avuto  origine  dal  làbaro  di  Costantino  Im- 
peratore, o,  secondo  altri,  da  Filippo  Duca 
di  Borgogna:  è  di  forma  quadra,  ma  più 
lungo  che  largo,  ed  usossi  nominatamen- 
te da'  Francesi  quando  Carlo  V(  creò  5oo 
cavallieri  iiandierati,  i  quali  portavano  lo 
scudo  a  bandiera.  Lat.  Quadratum  scutum. 
Frane.  Écu  bannière.  (Ginanni,  Jrt  blas., 
p.  4i  in  BANDIERALE;  -  e  p.  149  in 
SCUDO.) 

^  III.  Fabz  SCUDO,  figuratam.,  vale  Fare 
difesa,  riparo.  «  Poi  di  sospetto  pieno,  e 
d'ira  crudo,  Disdobe  '1  mostro,  ^  trasse! 
per  la  selva  Tanto,  cbe  sol  di  lei  {di  essa 
selva)  mi  fece  scodo  Alla  puttana  ed  alla 
nuova  belva.  Dant.  Purg.  32,  in  fine. 

%.  IV.  Passi  scudo  di  cbb  chb  sia.  Fare 
a  sé  riparo  o  difesa  per  mezzo  di  che  che 
sia.  «  Né  sa  quel  che  si  far,  pargli  esser 
nudo.  Se  non  si  fa  di  quella  donna  scudo. 
Bem.  Or.  in.  i5,  5y, 

%,  V.  E,  Fabsi  scudo,  si  dice  ancora  nel 
signif.  di  Addurre  o  Jllegare  una  cosa. in 
propria  difesa.  *  Costoro  si  fanno  scudo 
di  quelle  {voci  latine),  poiché  nel  Boccaccio 
si  trovano.  Borgh.  Fine.  Lett.  al  Salviati,  4- 

SCURE.  Sust.  f.  Strumento  di  ferro  per 
lo  pili  da  tagliar  legname.  (Questa  voce  é  sin- 
copata di  Secare,  lat.  Securisj  ma  Secure  è 
oggimai  voce  dismessa;  come  altresì  fuor 
d'uso  é  Stura.  ~  La  Crus.  e  Comp.ì  fanno  di 
SCURE  e  SECURE  due  separati  articoli, 
ne'  quali,  per  giunta,  varj  es.  sono  d'in* 
certa  lesioDe.)  •  (Dial.  mil.  Segurin.) 

$.  I.  T.  de'  Blason.  La  Scure  o  Accetta  si 
mette  nello  scudo  manicata,  guarnita.  È  sim- 
bolo di  giurisdizione,  e  dimostra  maturità 
di  consiglio,  castigo  pronto,  vera  giustizia. 
Lat.  Securis,  Frane.  Nache.  (Art.  Blas.) 

ce  J.  II.  Dicesi  in  proverbio  Gittabb  il  ma- 
n  meo  DisTBO  ALLA  SCUSE;  cbc  valc  Sprezzare 
»  il  meno,  perduto  il  pili.  <-  Ambr.  Bem.  i, 
w  4*  ^'  temo  che  non  sia  gittare  il  manico 
99  Dietro  alla  scure.  »  Crusca,  ec.,  ec 
•  (h$er9§Miont.  —  Chi  paria  é  un  Fazio,  il  quale, 
essendogli  fatto  credere  da  un  trincato  servi- 
tore che  i  ladri  abbiano  svaligiato  qti^  Ber^ 
nardo  ch'egli  avea  spedito  di  Firenze  insino  a 
Roma  per  rìscotervi  una  grossa  somma  di 
denari,  e  venendo  consigliato  dal  medesimo 
servitore  a  mandar  persone  fidate  in  traccia 
de'  ladri,  ha  gran  tema  di  perdere  ancora 
per  giunta  le  spese  occorrenti  a  seguire  un 
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tal  consiglio.  Dunque  non  è  già  vero  che  il 
detto  Fazio ,  perduto  il  più  j  sprezzi  il  menoj 
che  anzi  egli  teme  di  perdere  altri  denari  e 
di  minarsi  afiatto.  Laonde  a  me  pare  che 

GiTTAa  IL  MANICO  DIKTBO  ALLA  SCUBE  SÌgoÌficbÌ 

Aggiunger  danno  a  danno,  E  valga  il  paragr. 
seg. ,  tolto  dai  Mod.  dir,  tose,  del  Pauli^ 
p.  133,  a  corroborare  il  mio  giudizio.  <«  Gittò 
il  manico  dietro  la  scopa  (corrispondente  al 

GiTTAlB  IL  MANICO  DIBTBO  ALLA  SCUBe),  -^  Tirò 

il  sacco  dietro  alle  rape,  ^o  la  padella  die^ 
tro  all' unto, -o  la  camicia  dietro  al  giuppo- 
ne,  ■-  o  la  cavezza  dietro  all'asino.  Cioè,  A 
un  danno  grave  ne  aggiunse  un  altro  mag» 
giore,  e»  per  ricuperare  il  pocoj  perde  il 
mollo,  Lat.  F^aram  cum  tibia  projecit.  In 
signif.  poco  dissimigliante  si  dice:  Andò  per 
la  decima,  e  vi  lasciò  il  sacco  j  -  per  V  uovo, 
e  vi  lasciò  la  gallinaj  -  per  lo  salario  ,  e  vi 
lasciò  la  livréaj  -  per  la  farina ,  e  vi  lasciò 
lo  staccio  j  -  per  la  lana,  e  ne  tornò  tosoj  - 
Fece  come  i  pifferi  di  montagna,  che  anda' 
rono  per  pifferare,  e  furono  pifferatis  -  Per^ 
de  il  trotto  per  l'ambiadura,  E  tutti  vagliono  : 
Andò  per  guadagnare ,  e  perde  tutto j  ^  per 
ingannare,  e  rimase  ingannato,  n  (Nel  dial. 
mil.  vi  corrisponde  sottosopra^  Giontàgk  l'ò» 
ca  e  i  penns  ovvero,  Giontàgh  polver  e  ball,) 

SCURO.  Aggett.  Aféresi  di  Oscuro,  Lat. 
Obscurus.  Superlat  SCURISSIMO. 

^  I.  Al  cbiabo  bd  allo  scdbo,  -  V.  in 
, CHIARO,  aggett.,  il  §.  Al  criabo  ed  al 
jposco ,  ec,  che  è  it  IV,  p.  96,  col.  a. 

§.  IL  Allo  scubo,  locuz.  «vverb.,  che  si 
usa  nel  signif.  metafor.  di  Senta  cognizio- 
ne. Sema  lume,  Sinon.  Al  bujo,  «  Di  que- 
ste cose  antiche  sono  tutti  molto  allo  scuro. 
f^it.  S,  Ant,  (cit.  dalla  Crus.^  la  quale  re- 
gistra questa  locu2.  sotto  la  rubr.  ALL). 
Non  ne  scriverò  allo  scuro^  ma  con  averne 
la  necessaria  cognizione.  Lib,  cur,  malait, 
(cit.  e.  s.). 

J.  ILI.  Essebb  SCUBO,  ellitticam.,  per  Essere 
il  cielo  scuro.  Essere  il  mondo  occupato 
dalle  tenebre.  Esser  notte.  Essere  il  sole 
saito  al  nostro  orizonte,  (Dial.  vùL  Fess 
scùr,  )m  Or  il  primo  giorno  della  settimana, 
la  mattina,  essendo  ancora  scuro,  Mar^a  Mad* 
daleiMi  venne  al  monumento ,  ec  DUhL  Bib. 
Evang.  S.  Gio»  cap»  ao,  v*  1 .  (Test.  lat.  <« .  •  • 
venit  m^ane ,  cum  adhuc  tenebrai  essent  »  j 
che  il  Martini  tradusse  :  n  se  ne  va  la  mat* 
lina,  che  era  ancor  bujo,  al  monwncnto,  n) 

J.  IV.  SCURO,  in  forza  d'avverb.,  vale 
In  modo  scuro,  cioè  In  modo  difficile  a  in* 
tendersi.  ■  E  s' io  parlassi  scuiTo,  Ben  ti  fac- 
cio  securo  Dicerloti  'n  aperto^  Si  che  ne 
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sii  certo.  Brun,  Lat.  in  Race,  Bim,  ant,  tos, 
I,  ai.  Più  non  dirò;  e  scuro  so  che  parlo. 
Dant,  Purg,  1 1,  infine,  (Altre  stampe  leggo- 
no oscuro,  che  vale  lo  stesso.  ) 

SCUSA.  Sust.  f.  Lo  scusarsi.  Ragione  dte 
tu  alleghi  per  discolparti,  ovvero  per  dis» 
colpare  alcuno  di  cosa  fatta  o  detia.  (  Es. 
d*agg.)  «i  Oh  chi  vi  muove  a  cosa  tanto 
diversa?  ditelmi,  se  vi  piace,  in  vostra  sca* 
sa;  che  natura,  né  legge,  né  alcuno  aso 
buono ,  né  ragione  ,  né  cagione ,  né  prò', 
né  onore  vostro,  né  gaadio  ci  fo  vedere. 
Fr,  Guitt,  Leti.   14,  41. 

$.  I.  Scusa,  per  Lo  essere  scusato.  Lo 
essere  accettata  l'altrui  scusai  •  Dunque  s'a 
veder  voi  tardo  mi  volsi.  Per  non  ravvici- 
narmi  a  chi  mi  strugge.  Fallir  forse  non  §à 
di  scusa  indegno.  Peir,  nel  soa.  lo  temo  sì, 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Cros.  nel  tema 
di  SCUSA   per  Lo  scusarsi.  Nessun  oom- 
mentatove  ezìand/o,  per  quel  ch*io  mi  tappi^, 
notò  queàto  valore  passivo  attribuito  alla  voce 
SCUSA,. e  d'uso  pur  communissimo.  Anche 
i  Latini  dissero,  v.  g.,  Res  digna  excusutio* 
ne,  V.  EXCUSATIO  nel  Forcellini.)  Pren- 
diamo noi  sin  da  ora  una  ragionevole  spe- 
ransa  di  riscuotere  scusa  e  oon^atineoto  da 
chicchessia.  Crus.  voi,  yt,  Pref,  in  princ,, 
ediz,  1739-1738. 

%,  II.  Aggbttaiie  dna  scusa.  »  Varie  ma* 
niere  di  scuse  ho  trovate;  e  ultimamente 
non  accettandone  alcuna, ....  continuo  mi 
scongiura  (mio  padre)  che  a  rivedere  lo  vada. 
Bocc,  Fiam,  3^. 

§.  III.  Ammbttbbe  una  scdsa.  -  V.  in  AM- 
METTERE, verbo,  U  $;  IV,  p.  6i3,  col.  2, 
in  fine. 

$.  IV.  RiscuOTBax  SG0SA.  Otienere  d'et* 
sere  scusato,  V.  l'ult.  es.  nel  $.  I. 

§.  V.  Scusa  pigionb.  «  E  un'  avvertensa 
abbiano  li  padroni  di  non  dar  mai  un  po- 
dere da  un  uomo  o  da  due  a  una  fiuniglia 
che  siano  tre  o  quattro  o  cinque  uomini, 
parendo  al  padrone  allogarlo  bene;  perchè 
questi  iaL  spesse  volte,  non  avendo  trovato 
podere  conveniente  a  loro,  per  non  si  trovare 
a  piede  e  senza  nulla,  pigliano  quel  pode- 
re piccalo  fino  a  tanto  che  viene  loro  l'oc- 
casione d'averne  une  a  loro  modo  e  conve- 
niente; e  chiamano  quel  piccolo  scusa  pigio^ 
ne,  E  per  an  anno  o  due  al  più  ne  cavano 
quanto  posano,  senza  porvi  amore,  e  lo  la- 
sciano poi  rovinato.  Magaz,  Colt,  ios,  80. 

« 

SDEG^p^  Sttst.  m, 

%,  I.  Incontbabz  lo  sdeono.  -  V.  sotto  al 
vci^bo  IDfCONTRARE  U  %.  yill,  p.  3i3. 
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{.  n.  Pigli àRc  sdboko  m  wk  cosa.  Sde- 
gmarsi  per  cagione  di  essa,  (Dial.  mil.  Gap- 
pà  rabbia,  Vegnì  la  fotta  a  vùn^  •  E  per^ 
ch'io  fui  soo  aiDÌco  e  servidore^  Malvolen- 
tier  qiiesl'oltra^io  comporto.  Né  posso  far 
eh'  io  Doo  De  pigli  sdegno.  Pule.  Luig.  Morg, 

SÈL  Pronome. 

^  I.  jhL  $nm.  -  Questo  pronome  non  ha 
CMO  retto  né  in  Ialino,  né  in  tutte  le  lingue 
da  CMO  derivale.  Me  di  sua  propria  natura 
potrd>be  averlo,  come  quello  die  sempre 
dipende  dal  suggello  della  proposizione,  rap- 
preseolato  da  persona  terza;  e  ognuno  sa  che 
un  Dome,  il  quale  dipenda  da  altre  parti 
dd  discorso,  non  può  essere  altro  ohe  caso 
dbltquo. 

$.  II.  JVW.  0r«B.  -  Questo  pronome  si  ri- 
feiwcae  talvolta  ad  un  verbo  riflessivo  attivo 
per  semplice  rappicco  dell'affisso  Su  •  E 
la  BoCle  ordinò  li  fiinli  suoi^  e  fece  testa- 
mento, e  vestissi  di  nero  sé  e  tutta  la  sua 
lamigya.  Star,  Bari.  ^.    « 

$•  III.  Sb,  in  forza  di  ausi.,  esprime  la 
IndividuaUtÀ  metafisica  della  persona  a  cui 
si  riferisce,  ed  anche  //  dentro  di  sé ,  Lo 
iatemo.  •  Ecco  che  un  porto  apre  sul  Te- 
hro,  e  sede  All'aque,  ai  l^ni  ed  ai  noe- 
chier  dispensa:  Porto,  onde  Roma  i  danni 
suoi  compensa ,  E  con  piacer  l' antico  sé  ri- 
vede. Filic,  Bim»  193.  A  prima  vista  Restò 
sospeso,  e  nel  suo  sé  minore  Si  ncooobbe, 
e  raffirenò  lo  sdegno.  Bentìp.  Tebaid.  1 1  « 
4at.  (Test  lat.  m.  ..  sese^ue  mìnorem  Qm- 
Jessm  tacite.»)  Sì  sarebbero  (gli  aomini) 
anche  resi  più  suscettibili  dell'inganno  ch'd 
{Jlessandro)  meditava,  e  nd  suo  sé  prepa- 
rava al  genere  umano,  di  farsi  credere  più 
verìsimilBiente  ingenerato  di  qudk  (Deità)^ 
éke  di  un  Dia  della  raaaa  di  Giove  Anunone. 
MagaL  Leu.  Ateis.  1,5^.  Passarono  di  pòi 
aDa  città,  dove  gli  (a  Ferd,  Cortes)  teneva 
pnMito  per  secondo  regalo  otto  fanciulle  ga- 
lanteoMÉite  adomate;  una  delle  quali  era  sua 
nipole,  destinatala  nel  ^uo  sé  all'onore  di 
sposa  di  Ferdinando  ;  e  l'allre,  quando  oosi 
^  loise  ptaeÌQto,  per  trastullo  de'  suoi  ca* 
pitatii  :  tnirando  con  tale  olievta  a  rinfonare 
>  vincoli  dell' amiciua  con  quelli  del  sangue. 
Corsini  lèi.  Mess.  L  2,  p.  i3i. 

J.  IV.  Avsaa  sk  MBDasuio  o  sk  stesso.  - 
Y.  in  AYEAE,  verbo,  il  $.  XXIX,  p.  979, 
col.  X. 

J.    V.  M AITDABX    IN  ak  CHE  CHE  Sia    DEL  PfiO*- 

nuo  coapo.  Bidsario  al  primiero  stato.  Farlo 
iorhare  al  luogo  suo.  (Dial.  mil.  Fa  dà  in 
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dent.)  m  Eragli  (a  Galba  imperatore).,,  dal 
fianco  destro  cresciuta  la  carne  in  moao,  e 
tanto  gli  ciondolava  in  fuora,  che  durava 
gran  fatica,  cignendosi  con  una  fascia,  a 
mandarla  in  sé,  e  ristrignerk.  Fit.  Dod. 
Ces,  297.  (G.  V.) 

SÉCCHIA.  Sust.  f. 

%.  I.  A  «BGCHic.  Locns.  avverb.  e  figur., 
significante  In  gran  copia j  ma  non  in  tutte 
le  occasioni  che  si  dice  bi  gran  copia,  dir  si 
potrebbe  Jl  secchie  parimente.  ■»  A  diq>elto 
della  pioggia  che  veniva  giù  a  secchie.  Cor. 
LetL  1 ,  55.  (Col  medesimo  valore  didam 
pure  J  bigonce,  J flagello.  V.  in  PIOVERE 
>  SS*  V  e  VII.  s  Anche  nd  dial.  mil.  si  dice 
yegnì  già  Vaqua  a  sògg  per  lo  slesso  che  Pio- 
vere a  del  dirotto,  a  bigonce,  ec.) 

S«  II.  Non  aAHE  uv  beeb  a  seccbia.  ìVoa 
dar  pur  da  bere  un  poco  d*  aqua  in  una 
secchia  j  e  dioesi  figuratam.  per  Non  fare  al» 
trui  un  minimo  servigio.  (Dial.  mil.  Dà  nanca 
ón  béver,  o  ^n  bieciÀ'  1^0700.)  s  (Manca  l'es. 
ne'  Vocab.,  i  quali  pongono  la  frase  ih  questo 
modo  s  Non  dab  bebé  a  seccai  a  « ,  in  vece  di 
Non  babe  un  bere,  ec.  ;  e  chi  s' intende  delle 
finesse  ddla  lingua ,  ben  sente  la  forca  che 
imprime  qudl'oN  a  d  fatta  locudone.)  *  Ma 
se  qud  non  vud  darvi  un  bere  a  secdiia, 
Liiscivi  dunque  andare,  e  non  v'inviti:  Da 
prodigo  non  faoda  dii  é  petecchia.  Fagiuol. 
Bim.  3,  io3.  Per  me,  schiamazza  pure,  e 
canta,  e  gracchia  ;  Gh'  io  per  darti  non  sono 
un  bere  a  secchia.  Id.  ib.  6,  189.  Premia 
e  corona  ai  bfnddi  appsrecchia;  E  a  chi 
va  dritto  per  il  buon  sentiero  Non  gli  darà 
né  menò  un  bere  a  secchia.  Saccent.  Rimi. 

>•  '79- 

$.  III.  Prtmho.  ^  QvANDO  l'asino  RA  BB« 
VOTO,    DÀ     de'  calci    ALLA    SfiCCSlA.    —  V.    lU 

ASINO  il  %.  XV,  p.  guS,  ed.  1,  in  finoi 
SECCO.    Aggett    Privo  t^  umore.  Lat. 
Slccus. 

%. ,L  Secco,  si  dice  di  quel  Fino  che 
non  ha  liquore,  cioè  che  è  privò  di  un  cerio 
dolce  proprio  di  altri  vini,  come  1  mosctt- 
ddli  e  simili.  Frane.  Ce  vm  est  sec;  Ce 
vin  n'est  point  liquoreux.  (Dici.  Acad.  fno^.)  «> 
A  usansa  di  Spagna,  ove  »  loro  potentissimi 
vitti  secdìi,  Sanmartini  e  di  Riva  d*Avia,  ec., 
li  trovano  tidtavia  abboniti.  Soder.  Vit.  65. 
§.  IL  Secco,  figuratam.,  si  dice  di  quelle 
materie ,  di  que'  lavori  pertinenti  alle  lettere 
od  alle  scienBc,  Che  non  somministrano  par- 
titi da  cavarne  diietto,  da  farvi  spiccar  V  in» 
gegno.  •■  Sopra  il  Petrarca,  a  mio  tempo, 
s' incominciarono  le  collazioni  di  più  testi  » 
penna  :   secco  ed  asciutto  ,  ma   necessario 
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lavoro  per  farne  una  edlzrone  compiuta  sul- 
l'andare dì  quella  del  Dante  che  dalla  no- 
stra Àcademia  s' ìnlitola.  Salvin*  Pros,  fior. 
2j  189.  (Fortuna  che  l' Àcademia  si  sia  per 
sempre  addormentata  sopra  quel  lavoro;  se 
ciò  non  accadeva  ^  e  se  il  suo  Petrarca  ave- 
va a  pareggiare  il  suo  Dante,  ne  avremmo 
avuto  il  peggior  de'  Petrarùki  usciti  a  hice 
dair  invenzione  della  stampa  infino  ad  oggi. 
Ma  chi  saprebbe  spiegarmi  questo  fallo^  che 
mentre  T Àcademia  della  Crus.  non  produsse 
mai  mai  cosa  alcuna  veramente  o  pienamente 
lodevole^  e  pur  varie  ne  operò  da  farle  molto 
torto,  ella  fu  per  lunga  stagione  lodata  si 
largamente,  che  appena  non  diremmo  essere 
giustificato  il  gran  concetto  ch'ella  ha  di  sé 
e  lo  sprezzante  suo  orgoglio?...  Io  per  me 
tengo  fermamente  che  d' un  tal  fenomeno 
sia  questa  la  cagione ,  che  a  ben  pochi  volle 
il  Cielo  concedere  la  perspicacia  onde  fu  li- 
berale al  Granduca  PIETRO  LEOPOLDO 
d'immortale  memoria.  Questi  la  suppresse. ) 

$.  III.  Secco,  chiamano  i  pittori  e  scultori 
quel  lavoro  /  cui  contomi  sono  duri,  senza 
grazia,  senza  morbidezza,  e  ne'  quali  si  vede 
lo  stento  della  diligenza,  «  Furono  '  cagione 
(certe  statue  antiche,  ritrovate' nello  scavar 
la  terra)  di  levar  via  una  certa  maniera 
secca  e  cruda  e  tagliente  che  per  lo  sover- 
chio studio  avevano  lasciata  in  quest'arte 
Pietro  della  Francesca,  Lazzaro  Vasari,  ec,  ec. 
Vasar,  Vii,  i3,  8.  Mancano  {le  dipinture 
di  Antonis  Moro)  d'una  certa  squisitezza 
d'invenzione  e  componimento,  e  piuttosto 
tirano  al  tagliente  e  secco.  Baldin,  7,  5j6ii. 
(Qui  tagliente  e  seccoìn  for^a  di  sust.,  cioè 
col  sust.  sottinteso.  )  Questa  sua  gran  factUtii 
e  bravura  {di  Bernardino  Poccetti)  fece  si 
che  alcuna  volta  nel  panneggiare  sì  tenesse 
un  poco. al  secco  e  aggrottescato.  Jd.  8,  yo. 
Sapendosi^  dico,  tutto  ciò,  non  par  che  si 
possa  formare  altro  concetto,  se  non  che 
l'opere  dì  questo  gran  maestro  riuscissero 
soverehiamente  finite,  secche,  stentate,  senza 
verità,  e  lontane  dalla  bella  maniera;  ma 
la  cosa  non  andava  cosi,  perchè,  ec.  Id, 
IO,  279. 

§.  IV.  Secco  comb  dn  chiodo.  —  V.  in 
CHIODO  il  $.  V,  p.  100,  col.  I,  in  principio. 

^.  V.  Andase  secco,  parlandosi  di  tempo, 
stagione.  -  V.  in  ANDARE,  verbo,  il  %, 
XKXVIIJl,  p.  655,  col.  a,  in  principio. 

SECCO.  In  forza  di  sust.  m. 

§.  I.  Secco  ,  per  Luogo  secco,  cioè  asciut' 
to,  senz'aqua.  *  Questi  pesci  godono  gran- 
demente d'essa  {pianta),  che,  per  uscire 
eglino  dell' aqua  e  venire  nel  secco,  se  ne  | 
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sono  trovati  spesso  avere  appreso  colle  loro 
gambe  un  pedale  d*  ulivo.  Vettor,  Uliv.  1  yS. 

J.  IT.  ANFàNÀRE  A  SECCO.  -  V.  in  ANFA- 
NARE, verbo,  il  §.  IV,  p.  67*1, col.  a,  in  fine. 

§.  III.  Lavorare,  o  simili,  in  sbcc^  o  a 
SECCO.  T.  de'  Pittori.  Il  contrario  di  Lavo* 
rare  in  o  a  fresco  j  cioè  Lavorare  sopra 
l'intonaco  secco,  asciutto.  •  Ogni  colore  di 
quello  che  lavori  in  fi-esco ,  puoi  anche  lavo- 
rare in  secco.  Cennin,  Tratt.  piti.  69.  Nota 
che  ogni  cosa  che  lavori  in  fresco,  vuole  esse- 
re tratto  a  fine  e  ritoccato  in  secco  eoo  tem- 
pera. Id.  ib,  j/^.  Sa  vuoi  fare  un  cangiante 
in  fresco  o  in  secco,  campeggialo  d'ocria. 
Jd»  ib.  j5i  e  piti  volte  altrove.  Quelli  che 
cercano  lavorar  in  muro,  lavorino  virilmente 
a  fresco,  e  non  ritocchino  a  secco.  Fasar. 
I,  3i8. 

J;  IV.  Porre  in  secco  dna  persona  di  che 
CHE  SIA.  Farnela  rimaner  senza,  m  E  dice 
che  no«^l  vuol  lasciar,  se  prima  D^' asciol- 
vere suo  no*'l  «pone  in  secco.  Salvia.  Teocr. 
IMI.  I. 

SECONDA  X^  o  ALLA).  Locoz^  pre- 
positiva, significante  Seeojulando  al  corso 
delVaqua,  Tenendo  dietro  al  corso  del' 
l'aqua.  Seguendo  il  corso  delVaqua.  Frane. 
A  vau'l'eau,  «Tanto  che  '1  su  andar  ti  fia  leg- 
giero. Come  a  seconda  giù  l'andar  per  nave. 
Dant.  Purg.  4>  Q?*  Onde  crucciato,  assai 
villanamente  La  bella  donna  nel  fiume  get- 
tava ;  A  seconda  la  porta  la  corrente.  Bem. 
Or.  in.  14»  8.  Giù  per  queU'aqna  la  vaga 
barchetta  Fu  dal  fiume  a  seconda  via  por- 
tata. Id.  ib.  38,  63.  Sopra  l'arco  del  ponte 
era  venuto  Quel  maladetto  spregiator  di  Dio 
Per  intender  chi  fusse  questa  gente  Ch'a 
seconda  venfa  per  la  corrente.  Id.  ib.  5g,  6. 
Se  voi  foste  in  una  barchetta,  e  navigaste  alla 
seconda  per  mezzo  del  fiume  d'Ama  Pan- 
dolf.  Cover. /km.  lOfCdiz.  Crus.  (V.  in 
ALLA  SECONDA,  voi.  I,  p.  $29,  col.  a, 
V  Osservazione.) 

%.  I.  A  SECONDA  DI,  si  tTovft  pore  osato 
qualche  rara  volta  in  vece  di  Conforme  a. 
Secondo  a.  «  Ciò  che  da  Livio...  d'un  tal 
valente  capitano  fu  detto,....  si  può  dire 
dell'accorto  e  giudicioso  interprete  dell' apa- 
tistica  Sibilla,  che  quella  nuda  parola  che  a 
caso  dalla  Sibilla  pronunziata  gli  si  presen* 
ta ,  trae  a  mistero  e  fUla  giocare  in  suo  prò' 
a  seconda  de'  lumi  suoi.  Salvia.  Dis.  «e. 
6,  a 4*  ^  ^'^y*  ^  seconda  di  questo  sen- 
timento dalla  commune  esperienza  fxmfer- 
mato ,  communeiQente  diciamo  esser  elh 
{la  bellezza)  una  gran  lettera  di  raooom- 
mandazione.  Id.  Pros.  tos.  1 ,  334*  Qui  io 
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InuliMo  alqaaaio  diversameate  dal  Fìcìdo> 
più  a  seconda  del  testo  greco,  id,  ib.  t,  4^5. 

$.  IL  YaifiaB  alla  secokda  o  Venir  dietro 
ALTaui  ALLA  8SCONDA.  Venire  o  Tener  dietro 
ad  alcanos  secondando  i  suoi  passi.  (DiaL 
nil.  Andà  de  drée-via  a  viin,  )  m  £  tu, 
di  grasia,  *gg>uogi  aU'akre  questa  eortesfa^ 
TÌen'tene  con  loro  alla  seconda^  acciocché 
per  tfrada  non  foste  lor  fatta  TÌllaaia  da  ^r* 
«ma.  Cecch,  Siiav.  a.  ^,  j.  3.  Lo  Scheggia, 
die  gli  era  veooto  sempre  alla  seconda,  sii* 
bilo  che  lo  TÌde  vicino  alla  bottega  di  Cec- 
cherino ,  si  mosse  a  corsa.  Lasc.  cen,  i , 
mov.  3,  p,  8o. 

SECONDO  A.  Locuz.  preposit.  che  si 
Bsa  col  valore  di  Conforme  a.  Secondando  a. 
Per  lo  più  si  supprime  la  particella  A.  m  Non 
risponde  il  Zimbel  secondo  al  fischio.  Cirif. 
Calv,  L  a,  sU  2,  p.  36  lergo,  coi.  ^. 

$.  L  Secondo  a  questa  o  quella  cosa, 
vale  anche  Dopo  di  essa.  Maniera  di  dire 
poco  usata  eziandio  dagli  antichi,  m  La  quale 
{spada)  io  preizo  sopra  ogni  altra  cosa  Se- 
condo a  te,  o  donna  valorota.  Grif,  Caiv, 
L  a,  sL  56,  p.  Zg  tergo,  coL  i. 

J.  n.  Secondo  la  lettera.  -  V.  in  LET- 
TERA il  S.  VI,  p.  347,  coL  a. 

^  III.  Secondo  me.  Secondo  che  io  penso. 
Secondo  mio  avviso,  Jl  mio  parere.  Frane.  Se- 
lom  mot.  (Dial.  mil.  Segénd  mi,)  m  E'  bisogna, 
secondo  me,  che  sia  una  di  queste^due  co- 
se^ ec.  Varca.  Suoe.  a,  i^,  s.  5,  p.  Sg.  -  Cor. 
JpoL  1 87.  -  CastigL  Corteg.  a,  g5,  i  o4»  1 09, 
e  altrove.  -  BargagL  Oir.  Gùwc.  ^S5. 

SECRÉTO,  o,  come  anche  si  pronnmia  e 
si  scrìve  per  tutta  Italia ,  SEGRÉTO.  Ag- 
gett.  jéppariato.  Separato,  Ritirato,  Ocad' 
io.  Lat.  Secreius.  Superlat.  SEGRETISSIMO 
o  SEGRETISSIMO.  -  La  cella  e  U  sta- 
tione  dell'  api  si  (accia. ...  in  alcuna  secreta 
parte  dell'orto.  Pallad.  L  i,  e.  38,  ^.  4^. 
(Test.  lat.  ««....  in  horti  parte  secreta.») 
PregoUo  che  in  quella  isola  medesima  in  al- 
cun luogo  ]NÙ  secreto  rìmanesse.  Vit,  SS, 
Pad.  t.  i,p.  90,  col.  a,  ediz.  Moti,  Il  muro 
della  casa  guardando,  vide  per  avventura 
in  una  parte  assai  segreta  di  quella  il  muro 
alquanto  da  una  fessura  essere  aperto.  Bocc* 
g,  7,  n.  5,  9.  6,  p.  ao8.  In  questa  grotta 
per  una'  segreta  scala ...  si  poteva  andare. 
Id.  g.  ^,  n.  i,  V.  4>  P*  ^^* 

jr«c>&/:-QuesU  voce  SECRETO  o  SE- 
GRETO don  va  dal  verb.  lat.  Secemo,  is* 
crevi,  cretum,  che  siginfica  Appartare,  «Se» 
parare.  Dividere,  ee.  È  cosa  dunque  evi* 
dente  che  il  suo  naturale  e  primitivo  signif. 
debb'  esser  quello  da  noi  qui  sopra  esposto.  I 
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Ma  la  Crus.  e  Comp.i,  tanto  sotto  a  SE-» 
CRETO^  quanto  sotto  a  SEGRETO  (che 
è  la  lessigrafia  da  loro  preferita),  confon- 
dono in  un  medesimo  articolo  il  suo  proprio 
valore  col  figurato. 

%.  I.  SfiCEBTo  o  Segbbto,  veIo  Eoche  Di* 
stinto  dall'altre  cose  della  sua  specie.  (  Cosi 
pure  i  Latini  usarono  1»  voce  SECRETUS  in 
quest'accesione.  V.  nel  Forcellini  per  cura 
del  Furlanetlo,  dove  sotto  al  %^  7,  si  nota; 
«Seceetus,  item  est  Selectus,  £ximius.»)  m 
Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t'afironli  Lo  . 
nostro  Imperadore,  anzi  la  morte.  Nell'aula 
più  secreta  co'  suoi  Conti.  Dant.  Parad. 
25,  4a.  (Nell'aula  più  secreta  [dice  il  P.  Bai* 
dass.  Lombardi  nel  suo  Commento  "]  qui 
vale  Nella  più  distinta  celestiale  magione.  - 
La  Crus.  allega  il  riferito  es^  di  Dante  in 
conferma  di  m  SEGRETO  per  Contrario  di 
Palese j  Occulto,,*»  Non  voglio  per  altro  tacere 
che  i  più  de'  Commentatori  l'intendono  nel 
sentimento  approvato  dalla  Crusca.) 

$.11.  Sbcbeto  o  Segbeto,  figuratam.,  vale 
Che  non  è  conosciuto  se  non  da  una  per- 
sona  o  da  pochissime  persone^  Che  è  o  si 
tiene  occulto  ad  altrui;  Di  cui  si  procura 
che  altri  non  abbia  cognizione  o  notizia,  m 
Li  secreti  mister)  di  Dio  gli  fieno  a  lui  re- 
velati per  lo  merito  della  sua  purìlade.  Vite 
SS.  Pad.  t.  i,  p.  100,  col.  i,  ediz.  Man.  Dì 
ciò  ebbero  insieme  segreto  ragionamento, 
Bocc.  g.  2,  n.  7,  V.  2,  p.  176.  Quivi  con 
assai  discreto  ordine  e  segreto,  con  gran 
consolazione  insieme  si  ritrovaixino.  Id.  g.  5, 
n.  7,  p.  5,  p.  147,  Un.  ult. 

'  $.  III.  Secbbto  o  Segreto,  detto  di  per- 
sona Che  si  chiude  in  petto  i  suoi  secreti. 
Frane.  Boutonné.  m  Tali  persone  che  non 
si  vogliono  lasciare  intendere,  si  chiamano 
cc^perte,  segrete,  e,  talvolu,  cupe,  e  dalla  pie* 
he  soppiattoni  à  goiponi  o  lumaconi.  Vareh. 
Ercol.  I,  i32.  (La  plebe,  come  naturalmente 
ciarliera  e  curiosa  de'  fatti  altrui ,  si  gode 
nell'  applicare  vocaboli  di  dispreizo  a  qoeUe 
persone  che  sanno  tener  secreti  i  fatti  loroi 
il  che  propriamente  non  é  difetto>  e  spesso 
è  necessaria  prudenza.  —  La  Crus.  allega  qipe-. 
sto  passo  medesimo  del  Varchi  in  «  SEGRE*. 
TO,  Add.  Contrario  di  Palesej  OccuUo.n. 
Ma  che  brava  Crusca!  che  bravissima  Cru- 
scai E  voi  pure  bravi  bravissimi,  o  Crusch/a* 
di,  che  ancora  qui  ne  foste  l'eco  fedele  1) 
§.  IV.  Alla,  secbete  o  Segbbta.  Locuz.- 
avverb.  ellitt.,  equivalente  a  Sècretamente ,, 
Di  secreto,  Jl  secreto.  In  secreto.  -  E  tali 
di  loro  e  degli  altri  Baroni  del  Regno  s' in*, 
tendeano   con   lettere   alla   segreta   col   Re 
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d' Ungheria.  yilL  G,  L  12,  e.  lo^,  i^,  j , 
p,  q3o,  ediz,  fior, 

^.  V.  Andare  sccrbta  o  segreta  una  cosa. 
Passarsi  quella  cosa  secretamente.  Esser  te- 
nuta secreta^  Star  secreta,  «  Gli  narrò  come 
favellato  avee  per  suo  conto  alla  fanciulla^  e 
come  cortesemente  risposto  le  aveva  che  era 
per  fare  quello  che  la  volesse  ^  pare  che  la 
cosa  andasse  secreta ,  e  che  Arrighetto  non 
la  risapesse.  Lasc,  Noi^.  t,  3,  p.  1 4*  Accìoc^ 
che  la  cosa  andasse  se^preta.  Id,  cen.  2,  nou. 
6,  p,  1 58. 

^.  VI.  Di  secreto  o  Di  sborbto  da  al» 
Cimo  o  DI  ALCUNO,  avverbìalmente  e  col  va- 
lore di  Senza  saputa  dì  esso.  In  modo  che 
quegli  non  ne  risappia  nulla.  (  Dial.  mìl.  De 
nascondono  corrispondente  al  Di  nascosto  a 
usato  dal  Firentuola*)  •"  Dissiti  io  poi  che 
egli  la  tolse  per  donna  pur  di  segreto  da' 
suoi  vecchi?  Cecch.  Dissim,  a,  1^  s,  1.  Uno 
di  que'  suoi  discepoli,  avendo  loro  compas- 
sione ,  di  segreto  dell'abbate  portò  loro 
un  poco  di  pane.  F'it.  SS.  Pad,  2  y  2^4  > 
ediz.  Silv. 

§.  VII.  Essere  uno  secreto  o  segreto  ad 
ALTRoi.  Per  Non  manifestare  egli  ad  altrui  le 
cose  da  esso  confidategli.  Tenere  il  secreto,  « 
81  veramente  che  tu  mi  prometta  due  cose  : 
l'una,  d'' essermi  segreto;  l' altra  di  ajutar- 
mi^  ec.  Cecch.  Dissim.  a.  2,  s.  i .-  Id.  Servig, 
a.  i,  s.  4>  in  fine. 

%,  Vili.  SEGRETO  o  SEGRETO,  si  usa 
pure  ellitticam.  in  forza  di  ìsost.  m.,  cioè  con 
sottintesovi  il  sust.  a  cui  s'appoggia,  e  che 
vien  determiqato  dall'intenzione  del  contesto. 

9.  IX.  Penetrare  nel  secreto  o  segreto 
dell'animo  di  alcuno.  *  Àvean  ben  dato  gran 
nojà  alla  città  e  non  poco  il  sospetto  ac- 
cresciuto alcune  lettere  e  scritture  di  detto 
Dante'  (ì4lighieri)  che  molto  erano  state  con« 
siderate,  e  si  credeano  penetrare  nel  pro- 
fondo segreto  dell'animo  di  Enrico;  e  furon 
quelle  che  gli  tagliarono  la  via  per  sempre 
Alla  ritornata.  Borgh.  Fine.  4»  126.  (Signor 
pedantiicolo  modenese,  come  vi  compiacete 
di  chiamarvi  \y.  Dialogo  fra  un  pedantùcolo 
modenese,  ec«,  Modena,  1 840,  per  gli  eredi 
Solianij  e  speciòlfiiente  a  e.  i5,  dov'egli  o 
da  sciocco  o  da  maligno  stravolge  il  senti- 
meoto  delle  parole  ch'io  dettava  in  AP- 
PRESSO, S.  I,  a  e.  781,  col.  1];  signor 
pedantùcolo,  fate  una 'bella  riverenza  anche 
a  questo  Enrico  accettato  da  Vino.  Borghini, 
che  é  a  dire  da  uno  de'  più  tersi  ed  ele- 
gaoli  e  corretti  scrittori  che  onorino  l' Italia, 
e  che  non  direte  esser  venuto  al  mondo  jeri.) 
'  $.  X.  Temere  i  secreti  o  i  segreti,  come* 
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IL  PANIERE  O  IL  VAGLIO  l'aQOA.  -  V.  ìn  AQUA 

Il  §.  LXXVIir,  p.  804,  col.  a,  in  principia 

»%.  XI.  SEGRETO.  Avverb.  -  Pecor. 
ng.  14,  n.  2.  Tornò  in  trenta  di  da  Parigi 
»9 molto  segreto.»  Voc.  di  Ver. 

Ofstnfaioàe,  -  Dice  il  testo:  «*La  bisogna  fii 
sì  sollecita,  che  là  risposta  tornò  in  trenta 
dì  da  Parigi  a  Perugia  molto  segreta,  n 
Dunque  il  passo  mozzamente  addotto  dal  Voc. 
di  Ver.  è  corrotto  o  di  duj>bia  fede,  e  quiodi 
non  vale  ad  autenticar  la  voce  SEGRETO 
in  forsà  d'avverbio.  L'  es.  del  Beoc  recato 
dalla  Grus.  è  sufficiente  a  tal  fine;  e  do^t 
piacesse  averne  pur  uno  d'età  meno  rimo- 
ta,  vi  si  ag^onga  ti  seguente.  •  Senza  al- 
trimenti palesarsi  ad  esso.  Fece  lo  scfaiavo 
a  casa  ri  menare  ;  E  poi  segreto  il  domanda 
egli  stesso  Quel  che  col  giovanetto  avesse 
a  fare.  Bem.  Or,  in.  55,  So. 

SECORE.  Sust.  f.  ^  V.  SCURE. 

SEGORO.  Aggctt.  -  V.  SICURO. 

SEDÉRE.  Yerb.  intransit. 

^.  I.  Sedere,  figuratam.,  ^er  Essere  posto. 
Consistere.  ^  Nella  cui  vita  Tutta  la  guerra 
e  la  vittoria  slede..  Càiabr»  Cuer.  Coi.  i5, 19. 

%.  II.  Sedere  a  ranco.  -  V.  in  BANCO, 
sust.,  il  §.  VII,  p.   13,  ool.   I. 

§.  III.  Sedere  a  spbccbio,  p.  e.,,  o'ur 
FIUME.  -  V.  in  SPECCHIO  U  J.  VII. 

^.  IV.  Seder  bine  o  male,  per  Convenire, 
.Star  bene,  Addirsi,  ec.,  lat.  Decerej  -  Scoit> 
venire.  Star  male,  ec,  laL  Dedecere*  Frane 
Bien  ou  Mal  seoir.  «  Male  siede  nel  giovane 
essere  conoscitore  de'  vini.  Pist*  di  Bem,  Sil^ 
cestro  cit  dair  Ubald,  nella  Tav.  Baféer. 
(Il  Sacchetti  disse:  «Cbme  risiede  bene  ch'uà 
giovane,  ec.)  Cosi  dirai  che  quel  parkr  bea 
seggia.  Barber.  loi ,  1,6.  Ben  ti  seggìoDO 
l'armi  indosso,  e  bellissimo  e  ardito  ti  aio* 
strano  più  ch'altro  cavalhere,  già  é  gran 
tempo,  eh'  io  vedessi.  Bocc.  Filoc  a,  164* 
Egli  hae  lo  suo  viso  bianco  e  vennigKo  come 
rosa,  gli  occhi  neri  e  belli,  lo  naso  benfatto 
e  ben  gli  siede.  Marc  Poi.  Viag.  i.i6« 

§•  V.  Sedere  nel  colmo  d'un'artb^  d'osa 
scienza,  ec.  Essere  in  qmeUa  sdema,  in 
quell'arte,  ec.,  il  pia  eccellente  o  eccellen' 
tissimo,  (Dial  miU  Fess  cmpSn^  Fèss  mèier, 
dal  frane  Maitre.)  t^  Ma  tu,  tu  che  4ra  noi 
siedi  nel  colmo  Del  saver  pastoral ,  perchè 
non  canti?  Car,  Binu  1O6. 

«$.  VI.  Nota  ^  modo,  ^  Nov.  ant  38. 
n  Avevavi  tre  cavalieri  laòlto  leggiadri,  ai 
»  quali  non  parca  che  in  tutta  Rom^[na 
9*  avesse  uomo  che  flesse  sedere  con  lato 
»  in  quarto.»  MufBHVA. 
JioiM.  -  Questa   volta  Minerva  me  n'ha 
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fati' mia  ch'io  non  mi  sarei  aspettato  fuorché 
da  mercurio.  Il  soprascritto  paragr.,  col  mar- 
chio della  stelletta  e  con  le  sigle  Min.s  essa 
l'ebbe  involalo  al  Voc.  di  Yer.$  se  non  che 
per  la  gran  fretta  d'occultar  nelle  bisacce 
il  suo  picciolo  bottino ,  lasciò  sul  loco  que* 
si' altra  roasserisiuolas  Quarte^  adjungi». 

$.  VII.  SsOEBSl    m    su    LB    CALCAGNA.    Aoti. 

di  JceBsciarsi  o  Starsi  accosciato,  Accoc- 
colarsi.  Star  coccoloni.  (Dial.  mil.  Sia  scrur 
sdéa  gib  o  in  scmsciSn.)  ••  E  se  tu ,  come 
io  il  più  delle  mattine  la  vedea^  veduta  l'a* 
vessi  con  la  cappellina  fondata  in  capo^  e 
col  vefanzo  intorno  alla  gola,  cosi  pantano- 
sa nel  viso  come  ora  dissi  >  e  col  mantello 
ibderatOj  covare  il  fuoco  ^  in  so  le  calca- 
gna sedendosr»  e  colle  occhia ja  livide  tossire 
e  sputar  farfallooi,  io  non  temo  punto  ^  ec. 
Bocc.  Corb.  Qa5,  ediz,  fior,  (La  Crus.  in 
OCCHIAIA ,  àoye  riferìsce  questo  medesi- 
mo es.9  legge  colV  occhiaja  livida.  Forse 
rana  e  l'^ahra  lezione  sodo  errate;  ed  io 
come  io  preferirei  quel  testo  che  avesse  con 
h  occkiaje  livide,) 

^.  Vili.   A1.ZA8E   ALCVlfO  DA  S£D8BE.  LcvorS 

in  piedi  chi  era  seduto.»  Noi  non  sopportan- 
<k>  che  i  misero  Ergasto  quivi  solo  rimanesse^ 
quasi  a  forza  alzatolo  da  sedere^  cominciam- 
no  con  lento  passo,  ec.  Sannaz.Arcad.p.  16. 

J.  IX.  Alzabsi  da  sedbrb.  Alzarsi,  Le^ 
Sfarsi  in  piedi  chi  era  seduto.  «  Alzatine  da 
sedere^  rattissimi  verso  quella  parte  del  monte 
onde  il  rumore  si  sentiva,  ne  drizzammo. 
«SaitiKiz.  Arcad.  p.  5i. 

%,  X.  A  SEOEBE.  XjOcuz.  avvcrb.  usata  dagli 
Scultori,  Pittori,  ec.,  significante  i/i  posi^ 
tura  di  chi  sta  seduto.  *  Ed  è  questa  statua 
un  cokMSO  del  Papa  a  sedere.  Car.  Lett.  Ta- 
nòL  p.6!2.(Di  questa  locuz.  sono  copiosissimi 
gii  es.  nel  Vasari,  nel  fialdinocci,  ec,  ec.) 
•  ^  Xf.  A  scDEBB  A  SEDEBE.  Locuz.  avvcrb. 
redupitoativa  di  A  sedere,  e  quindi  super- 
lativa ;  sicché  viene  come  a  dire  Sedendo 
fi- Stando  sedato  o  seduti  con  tutto  Vagio,  «■ 
Perchè  s'ha  egli  a  ergere  un  pulpito  appo- 
sta p(»  la  Cicalata  d'un  particolare,  quando 
cosi  a  sedere  a  sedere  si  può  fare,  senza  che 
alcuao  si  soommodi,  una  Cicalata  universale? 
Salvin.  Fros.  ios.  1 ,  1 1 3. 

^  XII.  Cadebsì  a  seoebe  sollb  gambe.  Vale 
presso  a  poco  lo  stesso  che  Accosciarsi.  » 
Ma  Psiche  in  su  questo  principio  impaurita 
e>  divenuta  del  color  del  bdssolo,  tutta  tre- 
mando cadutasi  a  sedere  sopra  delle  gambe, 
non  sappiendo  (sapendo)  altro  che  fiirsi, 
voleva,  ec.  Firenz.  3,  14B. 

%.  Xni.  Levabsi  a  sedebe.  Lo  stesso  che 
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Levarsi  in  sedere.  V.  appresso  il  %.  XV.  • 
AUora  quella  incontanente  aperse  gli  occhi, 
e,  vedendo  S.  Piero,  si  levò  a  sedere.  Ati, 
Apost.  p.  67.  (V.  aUrt  es.  nella  Crus.  sotto 
al  tema  di  SEDERE,  verbo.) 

%.  XrV.  Levassi  sa  sedebe.  Alzarsi  in 
piedi  chi  era  seduto.  »  Essendosi  le  pasto- 
relle di  pari  consentimento  levate  da  sedere 
intomo  alla  chiara  fontana.,  i  duo  amanti 
posero  fine  alle  loro  canzoni.  Sannaz..  Arcad, 
P-Aj'  QvtBnéo  tutti  da  sedere  levati, ....  ne 
ponemmo  a  seguitare  le  pecorelle.  Id.  ib.  a  6. 

§.  XV.  Levassi  ir  sedebe.  Dicesi  di  chi, 
essendo  sdrajato,  si  leva  e  si  pone  nell'attitu- 
dine di  chi  sta  a  sedere.  Anche  si  dice  Levarsi 
o  Recarsi  a  sedere.  V.  addietro  il  $.  XIII,  e 
qui  sotto  il  §.  XVIII.  «  Lisa,  in  seder  le- * 
vatasi,  che  con  b  mano  alla  gota  e  col  brac- 
cio sopra  Torlo  della  fonte  tutta  in  sul  lato 
sinistro  ascoltando  si  riposava ,  cosi  ne  '1  di- 
mandò, e  disse,  ec.  Bendi.  Asci.  /.  i,  3o^ 

§.  XVI.  PoRBE  A  SEDEBE  UNO.  Figuratsm., 
per  Levarlo  di  carica,  di  ministero.  Frane» 
Destituer.  (Es.  d'agg.)<« A'  dì  2  d'ottobre. . . 
fu  confinato  Mess.  Rinaldo,  ec.,  e  Ormanno 
suo  figliuolo  per  8  anni,  e  gli  altri  figliuoli 
a  sedere  per  8  anni.  Morel.  G.Ricor.  in  Deliz. 
Erud.  tos.  19,  laa.  (Qui  il  verbo  Porre  è 
sottinteso ,  se  pur  non  fìi  tralasdato  per  isvi- 
sta  da  chi  scrisse  o  stampò.)  Detto  dì  con-' 
finarono  Ridolfo,  ec;  e  '1  fratello,  figliuoli 
e  nipoti  posti  (furono)  a  sedere  per  anni 
tre.  Id.  ib.  19,  \ii. 

%.  XVII.  £,  POBBE  A  SEDEBE  UNO,  in   SCDSO 

an^I.,  vale  Levare  alcuno  dal  grado  d' onore 
a  cui  era  stato  alzato  dalla  fama.  Dimenti* 
cario.  Non  averlo  più  in  istima,  e  simile. 
(7>YÌ  o  Tra  giò  de  scagn,  ovvero  Tra  ab" 
bass.  )  »  Come ....  si  vede  nel  Ronsardo , 
poeta  eccdlente,  ma  che  per  cagione  de'  suoi 
vocaboli ....  aggrotlescati ,  e  per  tma  certa 
svogliatura  de'  suoi  poco  a  lui  grati ,  è  posto 
a  sedere,  e  non  fa  figura.  Salvin.  Annoi, 
Perf.  poes.  Murai.  5,  387. 

%.  XVIII.  Recarsi  a  sedere  in  sitl  let-  ' 
To.  Levarsi  in  sedere  sopra  il  letto.  V.  il 
%.  XV.  (Dial.  mil.   Tirass  su  in  éettAn,  o 
Tirass  in  settàn  sul  lett.  )  •  Aspettando  (SO" 
namico)  fra  1'  altre  una  notte  che  Tafo  eo- 
minciasse  a  svegliarsi  per  chiamarlo,  come 
Tebbe  sentito  che  in  sul  letto  si   recava   a 
sedere,  ed  egli  (Bonamico)  trovava  a  uno 
a   uno   gli  scarafaggi,  ficcando  gli  spiUetti 
su  le  loro  reni,  e,  su  quelli   le  candeluzze 
aeoondando  accese,  li  mettea  fiiori  della  fes- 
sura dell'uscio  suo,  mandandoli  per  la  camera 
di  Tafo.  SttCcheL  nov.  191^  v.  5,p.  i^y. 


55a       SED  -  SEG 

J.  XIX.  Tbnebb  a  seDERB  vNO«  per  Tenerlo 
a  casa  sema  impiego.  Non  dargli  impiego»  » 
DicoQ  ch'egli  é  perito  nel  mestiere,  Ch'è 
galitotuomo,  che  bisogna  aiutarlo;  E  con  que- 
sto lo  tengono  a  sedere.  Saccent.  Rim,  i ,  1 8 1 . 

SEGNACASO.  Sust.  m.  T.  grammat. 

JVtfte.  —  Siccome  nella  nostra  lingua  i  Nomi 
e  gli  Aggettivi,  propriamente  parlando,  non 
hanno  casi  (eccettuato  le  voci  Egli,  Ella, 
Il  quale.  Questi,  Io,  Tu,  le  quali,  in  istato 
di 'dependenza  da  altre  pafti  dell' oratione , 
pigliano  la  inflessione  di  Lui,  Lei,  Cui,  Que- 
sto.  Me,  Te),  cosi  portiamo  opinione  che  il 
termine  SEGNACASO  s'abbia  a  sbandire 
dal  linguaggio  grammaticale,  non  si  potendo 
segnare  una  cosa  che  non  esiste.  Vero  è  che 
diciamo  Caso  retto  e  Caso  obliquoj  ma  ci 
sernamo  di  questi  termini  in  un  significato 
differente  da  ^quello  in  che  li  pigliavano  i 
vecchi  Grammatici,  pedisequi  de'  Latini.  Per 
Caso  retto  noi  intendiamo  W  Suggetto  della 
proposizionej  e  In  caso  obliquo  diciamo  que' 
sustantivi  o  aggettivi  che  dipendono  da  un 
verbo  o  da  una  preposizione.  Noi  dunque 
teniamo  le  particelle  J,  Da,  Di,  ec. ,  non 
già  per  Segnacasi,  ma  per  vere  Preposizioni, 
e  non  altrimenti.  Laonde  sotto  a  PREPOSI- 
ZIONE accenniamo  alcune  cose  le  quali  sotto 
a  SEGNACASO  si  darebbe  forse  altri  aspet- 
tato di  ritrovare. 

SEGNÀCOLO.  Sust.  m. 

^.  Per  quel  Segno  che  si  pone  ne*  libri.  - 
V.  in  SEGNO  il  %.  III. 

M  SEGNALATO.  Add.  da  Segnalare,  Egre^ 
rtgio.  Illustre,  Nobile,  Eccellente.  Lat.  //i- 
vfsignis,  EximiuSé  -  Ricett  fior,  ^.  Le  terre 
>f  segnalate,  che  vengono  in  uso  della  me- 
fdicina,  sono  forestiere.»  Cbuscsì,  ec,  ec. 

Osumaiohe,  -  Se  al  celebre  Redi  fesse  stato 
commesso  di  rivedere  la  lettera  S  del  Vocab., 
non  è  dubbio  che,  abbattutosi  al  riferito  es. 
tolto  dal  Ricettario  fiorentino,  egli  avrebbe 
scritto  all'Arciconsolo  Aless.  Segni  o  queste 
o  slmiglianti  parole:  «In  SEGNALATO  è 
scorso  un  errore  di  quei  majuscoli,  e  fraiel 
carnale  di  quelli  che  a'  mesi  passati  mi  venne 
fatto  di  scoprire  nelle  voci  ANA  ed  AR- 
PALISTA,  che  le  SS.  LL.  interpretarono, 
la  prima,  per  Erba  medicinale,  quand'ella 
è-  termine  de'  Medici  e  degli  Speziali,  signi- 
ficante In  eguaLdosej  -  e  la  seconda  per 
Sonator  d'arpe,  qoand'ella  è  voce  arabesca 
dinoUnte  tutt'altra  cosa  (Y.  in  ARPALISTA 
V Ossetva%ione).v  Così  per  avventura  avreb- 
be scrìtto  il  cel.  Redi  ;  ed  a  ragione;  percioc- 
ché SEGNALATO  nell^addotto  esempio  non 
importa  Egregio,  Nobile,  Illustre,  ec.,  ma 
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viene  a  dir  lo  stesso  che  Segnato,  impron^ 
tato  :  se  non  che  procede  questo  da  Segno , 
e  quello  da  Segnale.  Onde  leggiamo  nel  Sal- 
vini (Ctuaub.  24)*'  **  ^^^  che....  avoenne 
che  tutti  i  mostruosi  o  segnalati  di  qual- 
che deformità  chiamassero  Satiri  o  Pani  o 
Egipani,  n  Ora  per  Tsaas  skgkatb,  o  TeaaE 
SEGNALATK,  como  Ic  chiama  il  Ricetta  fior., 
si  vogliono  intendere  quelle  Terre  che  più 
communemente  da'  Medici  e  dagli  Speziali 
si  dicono  sigillate,  e  che  il  medesimo  Ricett. 
fior,  cosi  noma  altrove.  «Le  terre  (esso  dice) 
sono  o  quella  die  communemente  si  chiama 
terra,  e  la  rena  de' fiumi  e  del  mare,  o 
vero  certe  altre  terre  SBGlfJLJTB,  come  la 
lemnia,  l'armenia^  la  samia,  e  simili  (p.  2 
e  5),  Le  terre  segnalate  che  vengono  in  uso 
della  medicina,  sono  forestiere  (p.  y),La 
terra  sigillata  delle  Spezierie  dovrebbe  essere 
la  terra  lemnia  di  Dioscoride  e  di  Galeno. 
A'  tempi  nostri  sono  portate  da  Gostanti- 
nopoli  due  sorte  di  terra:  una  che  rassega 
già  in  girelle  piccole,  sigillate  con  lettere 
turcheschej  un'altra  di  colore  bianchiccio 
verso  il  cineriuo  in  girelle  pia  grosse,  sigil* 
late  con  lèttere  turchesche,  ec.  MolU  hanno 
creduto  che  il  bolo  armeno  orientale  sia  la 
vera  terra  lemnia j  del  die  non  si  può  avere 
certezza^  ben  pare  che  gli  si  convenghino 
pia  i  SEGNI  della  terra  lemnia,  che  alle  pre^ 
dette,  ec.  La  terra  sigillata  delle  Spezie^ 
rie,  per  non  somigliare  in  parie  alcuna  la 
lemnia,  non  si  deve  usare  (p.  66  e  67).» 
Ma  più  chiaramente  ancora,  se  alcuno  ricer^ 
casse  maggior  chiarezza,  ne  istruisce  il  Ri- 
cettario fiorentino  novamente  compilato  (Fi- 
renze, 1789),  con  le  seg.  parole:  «>  H  bolo 
rosso  commune  è  un'argilla  rossa,  pinguej 
al  qual  genere  appartiene  ancora  il  bolo 
giallo,  Son  chiamati  boli,  perchè  s'aUaeóano 
alle  labbra  se  loro  s'accostano,  ec  jénitco' 
mente' queste  sorti  di  boli  erano  ridotte  in 
forme  tonde  e  sigillate  con  un  sigillo  per 
poter  trovar  meglio  la  lor  fortuna  fra  i  me' 
elicamentij  e,  secondo  i  aversi  paesi  ttonde 
venivano,  acquistarono  diversi  nomi,^me 
Terra  lemnia.  Terra  sigillata  bianca,  Term 
sigillata  rossa,  ec.  *»  Queste  sono  pertanto  le 
diverse  Terre  segnalate,  cioè  sigillaie,  di  cui 
fa  ncordo  l'antico  Ricett,  fior,,  e  che  appena 
è  che  oggi  si  trovino  in  alcuna  Spezicria, 
tanto  sono  cadute  in  disprezzo  per  la  loro 
sperimentata  inefficacia,  e  che  nondinedo 
dalla  Crusca  e  da'  Croschiadi  ottennero  i  ti- 
toli di  Egregie,  Illustri,  NobiU,  Eccellenti, 
Insigni,  Esimie  t  Laonde  non  solo  raocom- 
mandiamo  a'  futuri  Vocabolaristi  d'espungere 
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dai  taM  ^  ^EGJVALATO  i'ei.  «kl  Aicv^^,  l 
JS0r.,nf  propooitino  «dcara  ìl.seg.parBgpa^. 
J.  S»inAt.kTQf  oU  Segnale»  si  pigUa  micbe 
pei\  k>  Mésso,  che  SfignmlQ ,  Impronimio*  m 
Le  terrà  taio  o  quella -cb«  covMiMiiMaieBte 
si  cliwtns  •  tf  rr»,  e.  la  rena  dt»'  fiu/aì   e  (kl 
mare»  o  vero  certe   tiUre  lerre  sepialate, 
come  la  leaHvs>  i'  ariiieDÌB  >  la  saotia ,  e  si- 
mali.  BiceiL  fior,  3  ^  3«  -  /</.  7.  {Queste 
terre,  -cLe  segnalate  si  eppellaoo  dal  Biceii* 
fior»^  più.  òbuMnanemeole  si  cbismane  terre 
sùnUatc ,  .tome  upa   il  Bioett*  fior,  msdesi* 
no.)  Sud  che  avveooe  ehe  tulli  i  mostruoà 
Q  segu^Lili  di  ^«alcbe  defiormità.  chiamasse* 
To  Satiri  <k  Pani  o  £g^>aiij^  cioè  CaprirPaoi. 
«Sa/ftitfi.  Cas(Utbm  a4-  (Questa  si^Difioaaioae 
della  .pETescnle  voce,  aulenticaUi  dall' es.  del 
SelvìiM  da  «oi  qui   riferito  per  lo  secondo 
ad  uh.>  è  pare  avvertita  nel  Di%.  enr.  del^ 
L'ÀlbectL  i  suoi  suooeasori  T  omisero.  Ma- 
00  ehe  dee  recar  maraviglia  si  à  ohe  esso 
AUiertij  noa  eetante  che  nolasse-il  detto  va- 
hm  di  SEGNALATO,  addusse  anch'  egli, 
ospiaiido  la  Cru^  1*  es«  del  Hicett.  Jimr,  \a 
eoblemui  di  SEGNALATO   per  Egn^» 
Mùutne,  Nobile^  ee*  E  pare  ignorar  non  do»* 
WS  l'Alberti  che  M  Voc  della  Ore»,  é  ewM 
dire  «B  inare  infedele  e  dove  niiptane  meitrl 
d'ogdi  generaMoe;  siscbè  dsrrà  oorvcp  semt 
per  gtavi  perìcoli  ognuno  che  abbia  la  dabt 
benaggine  di  commettersi  al  suo  aiÌMÌpia) 
SEGNALE.  Sost.  ai. 
%.  Per  Segno  ehe  si  pone  ne'lAn,  **  V. 
in  SEGNO  il  $.  IIL 
SEGNO.  Snst.  mi 
-  ^  L  Saoiio>  jfe^  insegna,  eioè  Bamdierm, 
Stender^,  FessiMo.iEé.  à'égg.)^  E  diecimila. 
{solMmtij  mne^  sotiò  suo  segno  In  paolo  ben 
ùm  gli  archi ,  come  i'  dico  (  E  roelte  fu  a 
salote  in  (piesta  guerra  Ài  re  di  Francia  in 
&vor  d' Inghdlernu  Cirif.  CoIp.  /.  i^Jt.  Ì6i, 
p.  10  iergOj  col.  1; 

J.  il.  Sfioso,  per  Insegna  di  boftega»  tli 
Éavemn,  ec.  «  Tedi  tn  colàe  alta  taverna?' 
vedi  cbe  ci  è  il  segno,  il  giglio  bianco  e  ver- 
ntiglfo  : .  quel  segno  dice  e  dimostra  vitao; 
cioè  «he  quivi  bae  vino.  Mtt  se  h  persona 
eh'  andfjoe  oereendo  vino  e  vedesse  quel 
segno,  non  sarebbe  egli  ben  msilo  b*  egli 
aercMBe  e  pascolasse  interno  e  quel  segno, 
ctadébdovi  liwire-  vino?  Fr.  Qiord.  Fred. 
p^Bif  coi*  1. 

■  %*'  III.  Segno  ohe  si  póne  ne' libri,  *  Usò 
friiisBiino  de' leggitori  nel  diiudere  i  libii 
è  di  mettere  an  segno  (che  alcuni  dicobd 
aaebe  èégnaU  0  se^nttó&lo  )  dove  da  essi 
si  terminò  la  letture^  per  poterla  rlpigliuré 
roL,  II, 
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e  coùiioliare  altra  volta.  Q«lesti  segni  soa»' 
pi^  lo.  più  di  carta;  ma  cbe  diremo  di  coloèro  t 
che  li  fanno  di  cartone,  di  legno,  di  a^, 
di  drappo y  e  che  so  io?  Ma  più  stirano  è 
qisèi  die  si  racconta  del  ceK  bibliotecario  . 
Magliabeccbi  di  Firenze:  leggendo,  alle  voke  . 
anche  a   mensa,  nel  voler  segnare  alena, 
passo,  e  non, si  trovando  alle  mani  altra 
materia,  si  valeva  delle  sardelle  salale'cb'eg^ 
sempre  voleva  in  sul  desco.  Folp,  Gaèt,  Av' 
l'eri,  in  SEGNALI.  Alcuni  lettorì  haaifto  lil- 
veuo  di  piegare,  per  segno,  le  intere  carte 
de',  libri ,  facendone  anche   apparir    fuori 
r estremità,  per  meglio  ricordarsi  de'  passi 
notabili  od  a  loro  proposito;  ovvero  ne  pie» 
gano  gli  angoli  superiori  0  inferìorì  :  pesami- 
usi,  onde  si  guastano  i  libri,  e  che  dahAo 
pece  bbon  saggio  di  chi  li  pratica.  ieL  io. . 
in  eiEGAEE. . 

Q.  IV.  A  caAii  SEGNO.  Locuz.  arverb.  éàm^ 
si  fisa  col  valore. di  GmmUmenfe.  |{  IlDiz. 
di  Pad.  registra  e  conferma  questa  locuzióne' 
ooa'^un  laédeaiaBor' es;  sbttÀ  Alla  presente 
voce  è  tolto  alla  mhr.  AGR.  Lo^sooocio  dF> 
taH  repatisioni  si  troverà  spesso  eciandib-nél' 
Yòcsb«  della  CruSé  óggimai  sul  venire  aia* 
Ilice,  se  vi  sarà  iconservatoi  ooi^  si  aooerta* 
da  parecchi,  il  vizio  di  tnr  ftioH  le  vsUe 
lamsiotii  senSB  uii  nul^da'  ragionato  e  co- 
stante, ma  eome  le  ^^eogono  aUe  mani.    ' 

f .  V.  A&  soMnso  scoiid.  Leena,  avverb.  ' 
eHilt,  il  oai  pieno  potrebb' -essere  Fine  di' 
sommo  segno j  e  sr  osa  col  valore  di  S^^nma»* 
mento,  ^  Medico  sei,  e  interne  ancora  amalo 
Al  sonam»  segno  dalle  nove  MusOi  dM'/Jt.* 
Tsoer.  5i,- 

f.  YL  A  sMcao.  Locofe  sviForb.  uéala  con* 
lo  stesso  valore  di  J  ragione  nel  éignif*  ^1 
Convenevolmente,  Jggiustaiiunente,  ec.  -^  V. 
l'es.  in  RAGIONE,  %.  Vili,  p.  492,  col.  a, 
in  ^ne. 

§.  Vii.  A  SBOHo  oas*  Lòcozt  dofyghmt./ 
•qui valente  a  Di  nmnieiki  chej  ht  guisa  che, 
e  simili,  m  Se  ne  cave  il  tele  àsdutfis^mo,  a' 
segno  che  nel  vAlarsi  spolvehi.  Magai,  Sàff^, 
nat.  esp.  164,  cdii,  Cnà.- 

$.  Vili.  A  SEONo  ni,  locuz.  usata  tx>!  va* 
Ibre  ^  A  tal  termine  di,  A  tiU  the,  »  Un* 
antico  poeta  giuùse  a  ségno  di'  dire  che  la 
peeunia  e  l'uomo  erano  una  iétessa  cosa.- 
Salvin,  ^ist  oc.  I,.  Ibi.  E  però  vi  fu  eh? 
giunse  per  fino  a  segno  di  scrivere  Huva 
té  Huopo  toWH.  Id.  ib,  6,  ìG5. 
'  J.  iX.  «Fare  segki  nr  croce.  -  V.  "in  CRO- 
CE M  ^.  X;  p.  140,  col.  I. 

J.  X.  Fase  secko.  Per  Dni^  indiziò,  il/o- 
Wrrtre.  (E*.. d'sggi)  »r Frutto  che  va  troppo 
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sottile  air  aria  j  fa  segno  di  voler.ti  lasciare^ 
e  bisogna  scapezzarlo  perciiè  rimetta  più 
fondato.  Davant»  Colt,  ^66. 

§.  Xr.  FaUJS  TOBNABE  ALCOKO  DENTaO  AL 

stGNo.  Figuratam.,  per  Farlo  iornitre  aWobe» 
dienza,  al  dbverej  Ridurlo  al  dovere,  alto^ 
bedienza,  •  Ordinò  il  Dittatore^  il  quale  con 
il  braccio  regio  facesse  tornare  dentro  al 
segno  chi  ne  fosse  uscito.  Mach,  6,  i43. 

^.  Xir.  Ritornare  al  segno.  Figuratam.^ 
per  lo  slesso  che  pur  figurataro.  si  dice 
Ritornare  a  bomba,  cioè  Ripigliare  tifilo  del 
discorso.  Ritornare  al  proposito,  ec.  •  Ma, 
per  ritornare  al  segno,  M.  BartoL  Riccio. . . 
si  duole  a  cielo,  che,  ec.  f^arck.  ErcoL 
iy  327. 

SEGRÉTO.  Aggelt.,  -  in  forza  di  sust. ,  - 
ed  anche  di  avYerb.-*Y.  SECRETO.  Aggett. 

SEI.  Aggett.  numerale,  il  cui  segno  arit- 
naelìco  è  6. 

%.  E  SEI..-  y.  in  SETTE,  aggett.  numer., 

il  %.  ni. 

SELCIATA.  In  forza  dì  sust.  f.  (Dial.  niil 
Riz%dda,)  B  (  D' agg.  al  Di%,  enc.  dell'  Alber* 
ti.)  *  La  strada  acciottolata  in  altra  maniera 
con  nouiie  «ustaotivo  si  dice  La  selciata,  (Mi- 
uucci,  Not,  àialm.,  v.  3,  p.  47>  col.  1.)  »  (Y. 
anche  SELICIATQ.) 

.  SELICIÀTO.  In  forza  di  sust.  m.  (D'agg. 
a  quel  che  ne  dicono  i  Vocab.)  «  SELICIA» 
TO  diciamo  un  Làstrico  folto  in  terraj  ma 
strettamente  intendiamo  quei  Lasirichi  fatti 
di  pietre  piccolissime^che  ài  sogliono  fare  ne' 
viali  de'  giardini  a  foggia  di  mosaico  con  pie* 
tre  però  maggiori  di  quelle  del  mosaico,  e 
minori  di  quelle  degli  acciottolati:,  e  sono 
di  varj  colori  pn  maniera  che  se  ne  formano 
figure,  ec,  come  nel  mosaico.  (Minucc»  Not, 
Malofin  V,  2,  p,  47»  col,  i.)=  (Y.  anche  SEL- 
CIATA.) 

SELYATICHEZZA ,  o,  come  dicouo  e 
scrivono  più  volentieri  i  Toscani,  SALYA- 
TICHEZZA.  Sust.  f.  Lo  essere  selvatico. 
Qualità  di  ciò  che  è  selvatico,  (Y.  in  SEL-, 
YATICO,  aggett.,  la  parentesi.)  «  (Es.  d'agg. 
all'Alberti.)  •  I  cittadini,  che  per  la  selva- 
tichezza del  luogo  sicuri  crede vausi ,  dal- 
l' inaspettata  vista  colpiti ,  non  lasciarouo  con. 
tutto  ciò,  ec.  Jlfier,  Sallust,  Giug.  e.  35, 
p,  2o3.  La  selvatichezza  di  questo  campo. 
Giord,  Piet,  Panegir.  .107,  ediz.  Boi  1808. 

SELYÀTICO.  Aggett.  Di  selva,  ^vestre. 
Selvaggio,  hsìt.  Silvaiicus,  (Questa  bellissima 
e  sinccrissima  voce  é  condannata  in  Toscana 
ad  essere  dai  più  de'  parlatori  e  degli  scrit-« 
tori  posposta  a  SALYATICO,  il  quale  è  si 
Valigtiato  dall'origine  sua,  die  per  poco  io 
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stimeremmo  un  rampollo  di  Saivó,  amìdiè 
prole  di  Selva,  La  Crus.  non  ne  fa  pur 
cenno  1  Fortunatamente  per  ajlro  [e  la  Crus. 
sta  post»  oggimài'9  sedere^  nobiliesime  pen- 
ne sostengono  i  legittimi  diritti  coti  di  SEI> 
YATICO,  come  de' suoi  affini;  e  noi  ne 
recheremo  gli  esempj.  Tutta  vi  a^  dacché  por 
nelle  classiche  scritture  il  corrotto  SALYA- 
TICO è  favoritissimo ,  noi  fedelmenle  lo 
conservennno  entro  a'iuc^hi  da  dover  alle* 
gare  ne'  seguenti  paragrafi.)  •  Chi  loderà 
la  moltitudine  spartà  abitante  le  selve  »  nsan 
alle  ghiande,  alle  poma  selvatiche,  allo  Ulte 
delle  bestie,  all'  erbe  e  al  fiume ...  ?  Don, 
Casen,  Folgarizz,  Bocc.  i3.-Xdf.  ib.  22,96. 
Fra  1'  ombre  selvatiche.  Bocc.  iti  Race,  Rim, 
ant,  tos,  4)  4^*  Aspro ,  brutto  e  orrìbile  come 
selvatico.  San^  Agosti  l,  6,  e.  9,  p,  4'»  P'  55. 
(Cosi  pur  legge  l' edis.  del  secolo  xv.)  Figlie 
delle  selvatiche  oorteoce.  Tass,  Cerus,  18, 
27.  Non  lungi  al  mormorar  d'  un  picciol 
rio  Che  il  prato  irrighi,  i  pastorelli  all'ombra 
Di  «elvatidie  piante  aNegri  danno  II  dovuto 
ristoro  al  proprio  corpo.  MarcheL  Luerez, 
/.  1,  ^..5 8.. Cominciarono  ad  andaraì  •ppio* 
ciando  per  luoghi  inaccji&ssibili  ed  ardui  del 
selvatico  monte.  Sannaz,  Arcad,  /r.  So,  (La 
Cnis.»  la  quale  ia  APPICCIARE  adduce 
questo  medesimo  ea.  del  SauBazaro»  legge 
salvaticog  ma  selvatico  ha  pure  la  stampa 
di  Gabriel  Gioii  di  Ferrarìi,  Yeoeiia  i543: 
ed  è  verisimile  che  la  Cms.  di  proprio  ar- 
bitrio abbia  sostituito  il  bastardo  saipaiko 
al  genuino  selvatico.  Né  maraviglia  :  del  far 
tali  scambj  ella  s'arroga  l' autorità  1)  H.  Ari- 
starco selvatico  1  Cor,  ApoL  ^,  Selvatici  sen- 
tieri. Chiabr,  Guer*  Got,  la,  a5.  —  id.  ib, 
14»  9>  Dal  gelsomino  selvatico  a  quel  di 
Catalogna.  MagaL  Lett,  sdeni.  io5.  (Cas^ 
r  ediz.  milan.  de*  Clais.  ital.;  e  così  por 
quella  di  Yenezia  per  Dom.  Occhi,  ij56,\ 
E  non  mi  state  a  dir  qui.  Signora,  clie  io 
sia  privo  di .  affezione  e  di  senso  commune, 
e  clie  da'  servi  di  Dio  abbia  imparalo  ad 
essere  inumano  e  selvatico.  Maff.  FiL  Cotf/l 
in  Vit.  S,  Tom,  d^  Aq,  e,  ^^  p,  290  «  col,  s. 
I  Numidi  j  usi  a  pascersi  di  latte  e  di  4:anii 
selvatiche.  Alfier,  Sallus,  Giag,  e.  89,  /».  237* 
Se  Salvator^  (Rosa),  aveva  non  so  che  di 
selvatico,  io  non  lo  so.  Balia ^  Rag,Lad. 
^org.  9,  Meptr0  inaccorto  con  tagliente  ac> 
cetta  I  nuovi  rami  recidendo  stava  Di  sei- 
vatico  fico.  Mont,JL  L  21,  v,  55.  In  som- 
ma riduceteci  a  un  vivere  tanto  selvatico 
e  misero,  che  nulla  vi  rimanga  di  desidera- 
bile, né  pur  di  umano.  Giarda  Piet,  Pane» 
gir,  61,  ediz.  Boi  1808. 
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^     T.    AlL4   SBLlTAVfCA    O   SAlVAliCA.  LoCOt- 

arverb.  elliftì  sigiufic»Dte  Conforme  allu 
tmuÈiera  séhatica  o  Conforme  alla  maniera 
di  p^rt0fUi,selfmticaj  Seipaticamente»'^  Egli  è 
.  • .  che  l'altra  toIu  che  io  ci  ftii^  eoo 
"VOI  mi  portai  im  poco  alla  sai  valica  e 
(|0««i  viUanamciite.  Lasc.  àen.  i,  nov,  6,^.  129. 

$.  II.  AirLA  seiTATiCA  o  salvatica,  usato 
a  guisa  d'aggiunto,  parlandosi  di  opere  d'ar- 
chitettura o  tiniili ,  vale  Rozto,  Busiico.  *  Fu 
dal  medesimo  Papa  maodalo  Giuliano  alla 
Madonna  di  Loreto  >  dove  rifoadò  e  fece 
molto  maggiore  il  ìeorpo  di-  quella  chiesa ,^ 
che  priona  era  piccola  e  sopra  pilastri  alla 
salvai  ica.  y^isar,  Vit,  5,  9^ 

SÉMPLICE.  Aggett. 

^  AiAA  SEMPLICE.  LocUK.  avverb.,  la  quale> 
oltre  ai  proprio  sigoif.  avvertito  dal  Voc.  di 
Ver.,  si  usa  per  lo  stesso  che  Da  semplice, 
cioè  Da  zoiico,  Comefonno  i  goffi^  i  gonù.  * 
Se  le  fermò  al  dirimpetto ,  goardandola  cosi 
alia  semplice;  perchè  la  Hea,  veduto  qoesto 
gonao  COSI  fiso  rimirarla,  lo  domandò  se  quel 
papero  che  egli  aveva  in  braccio  »  si  vende* 
va.  Lmksc.  cen,  1  ^  noi^,  ^*p*  i^4- 

SENNO.  Sust.  m. 

^  I.  SevKo  CON  Muse  Quel  iamto  di  senno 
che  €S  tutti  gli  uòmini  o  alla  maggior  parie 
degli  uomini  è  daioj  Senso  commune.  Senti* 
mento  communet  Giudicio  comnutne.  Frane 
•Sssns  oommttn.  *  Per  sapere  e  per  dichiarare 
i  nostri  concetti  serve  riogegno,  il  commun 
senno,  resperirasa,  l'oso,  la  ragione.  Sahin. 
Annoi.  Perf,  Poes,  Murai.  5«  384 •  Se  l'au- 
tare  francese  avesse ....  letto  que'  tre  mae- 
stri^ ec.,  non  si  sarebbe  ridetto,  né  si  sarebbe 
partito  del  suo  giudizio  primo,  che  è  oonfor* 
nae  ■!  giudizio  di  cIm  qoette  materie  trattò  a 
leodo,  e  oonforme  anche  al  cowmun  aenoo, 
die  la  pn^rietà  ama  e  la  schietiezsa ,  e  gusla 
la  luce  e  la  candidezza  d'uda  Ittigna.  Id.  ib. 
3,  393. 

^  II.  Al  sesko  di.  Locdz.  preposit.  ^^itt., 
aigotfiqsnte  Conforme  alla  volonià  o  al  pia^ 
cero  di  (alcuno).  Secondo  il  piacere  di  (esso). 
Come  (a  lui)  piace,  e  simili.  «  Noi  cosi  il  collo 
al  giogo  sotlomettiadK>,  che  il  carro  al  senno 
del  carradore  tiriamo.  Bocc,  Pisi,  Fr»  Pr.  S. 
Jpos^.i'j, 

^  III.  AppAaARi  0  Imprenderb  sssso.  Im' 
parare  o  Apprendere  a  for  senno ,  cioè  a 
portarsi  saviamente,  ad  essere  uomo  assen-' 
naio^  Imparare  a  metter  cervelio,  o,  con  vul- 
gar  locuzione.  Imparare  a  for  giudizio,  (Dial. 
mil.  Imptend  o  Impara  a  sta  ai  mond,)  -  Y. 
gli  es.  neirOMSfvazio/ie  al  $.  I  di  APPA- 
RARE, verbo,  p.  y5^,  col.  1. 
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S.'IV.  A  scNKO  d'alcoito.  Locuz.  avvèrbi 
che  si  MÈI»  col  valore  di  A  posta  d' alcuno ,  d 
suo  piacimento.  Quanto  altri  vuole.  Quanto 
si  voglia^  ec.  «  Questi  è  la  più  misera  crea- 
tura che  sia  :  sia  ricco  delle  cose  del  mondo 
a  suo  senno,. che  se  non  ha  Iddio,  in  somma 
miseria  è,  ec.  Fr,  Giord.  Pred-.p.  la,  col,  i. 
Iddio  si  è  tutta  verità;  che  ciò  eh' è  in  Dio 
si  è  Iddfo:  e  però  mai  in  perpetuum  una 
bugfa,  uno 'mendace  {un  mendacio,  una  men- 
zogna), sia  piccolo  a  suo  senno.  Iddio  mai 
non  potrebbe  dire.  Id,  ib.  p.  301,  coL  i . 

^.  V.  Da  senno,  usalo  a  guisa  d'aggiunto 
e  nfórilo  a  cose  materiali,  significa  Non  follo. 
Reale,  Effettivo,  (DiaL  mil.  De  ben.)  «  In 
esso  legnetto  si  sentivano  certi  rumori  di 
catene  e  di  ferri,  come  talora  si  sentono 
ne*  navili  da  senno.  Basi.  Boss,  dppar,  e  In- 
term,  i3. 

$.  VI.  Essere  rooai  del  senno.  Aver  per^ 
duto  il  senno,  (  Dial.'  mil.  Ave  perduu  el 
eòo.  )  •  E  ben  fui,  lassò  I,  delb  senno  fore 
(foori)  Lo  giorno  ch'io  mi  misi  in  sua  pOi* 
sansa.  Dani,  Maj,  Bim.  in  Bac,  ant:  ios,  %', 
943. 

§.  VII.  Essere  in  bcon  senno.  Vale  il  me* 
desimo  che  Essere  in  cervello,  Lat.  Mentis 
compotem  esse,  (Dial.  mil.  yègh  el  eòo  a  eà, 
Sàvè  eossa  se  dis,)  s  (  Es.  d'agg.)  »  Tu 
non  sai  ove  tu  ti  se*.  Se' tu  in  buon  senno? 
Tu  farnetichi  a  santa,  e  aniani  a  secco, 
^occ.  Corb,  195,  ediz,  fo>r, 

^  Vili.  Far  torjiasb  algono  kbl  senno. 
Fiurgli  ricuperare  il  senno.  Farlo  tornare 
in  cerveilo.  Farlo  rinsavire,  «Di  graaia  gli  dà 
un'esca  Che  nel  senno  il  fa  tornare. '/as.Foi/. 
p.  190^  str,  4* 

%,  VSL  Per  t boprio  senno.  Loctix.  avverb., 
sigdtfioànte  lo  stesso  che  Non  seguendo  che 
il  proprio  giudicio.  Di  proprio  volere,  ^so/h' 
Uuteamenie,  ec.  m  lo  non  già  per  forza,  ma 
per  mio  proprio  •  senno»  e  per  lo  mio  buon 
grado,  presi  arme  contro  a  te.  Srun,  Lat, 
Graz,  p,  Q*  Leg,  169. 

SENNO.  Sost.  m.  Cascinajo,  (Voce  che 
di  rado  verrà  buona  occasione  di  poterla 
usare.)  •  Descrive  in  séguito  il  Polisiano 
le  cascine  e  la  manifattura  del  cacio;  ed  ivi 
quel  senior  dubito  possa  interpretarsi  per  il 
senno  o  cascinajo,  che  gli  Svizzeri  chiamano 
der  Senn,  come  notò  Gìo.  Giacomo  Scheucln 
aero.  Targ.   Tozz.  G,  Fìag,  5,  63. 

SENSIBILE.  Aggett.  Atto  a  comprendersi 
dall'anima  col  mezzo  de*  sensi,  (Grus.)  So* 
perlai.  SENSIBILISSIMO. 

^.  I.  Sensibile,  per  Atto  ad  essere  sentito. 
Gode  EssSRE  pna  cosa  sensibile  ad  altedi. 
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vale  Essere  qudta  cosa  sentita  da  altrui  ^ 
Essere  da  quella  cosa  impressionati  gii  al- 
trui sensi,  •  I  clisteri  sono  a  lui  troppo 
sensibili  3  e  per  la  troppo  delicata  sensibilità 
delle  parti  è  impossìbile  il  servirsene.  Red, 
Cons.  (cit.  dal  Fasta  in  CLISTERE).  Questa 
ignominiosa  perdita  è  in  vero  altamente  sen- 
sibile alla  nobiltà  dell'anima.  Magai,  Leti, 
scien.  5o. 

$.  ir.  Sensibile^  usato  in  modo  assoluto^ 
vale  spesso  Che  è  facilmente  commosso. 
Facile  a  intenerirsi,  -  Tu,  cui  d'ingegno 
•il  Ciel  tempra  felice  Diede,  e  senslbil  cor, 
tanta  grandezza  Attingi  là  dove  ogni  ver 
s'eKce.  Mascher,  Serm.  p,  nSg, 

§.  IH.  Seksibilc,  in  signif.  att.,  vale  5eff« 
sitiifOj  cioè  Che  ha  senso.  Che  sente.  Atto 
n  sentire.  Atto  a  ricevere  sensazione.  Che 
facilmente  riceve  l'impressione  che  fanno  gii 
oggetti.  (V.  in  AGGETTIVO,  term:  gram., 
il  S-  V,  p.  439,  col  i*  in  fine.  -  Dì  questa 
voce  in  questa  accezione  recheremo  un  fiocco 
d*csempj  a  dispetto  e  scorno  de'  criminalisti 
della  lingua^  che  ne  stabiliscono,  la  condanna 
sopra  la  supposizione  che  gli  approvali  scrit- 
tori l'abbiano  sempre  fuggita.)  •  L'uomo  nel 
quale  è  l'anima  ragionevole,  e  la  potenza 
sensibile,  e  la  potenza  vegetabile,  e  lo  libero 
arbitrio.  Conun,  Inf,  i.  (E  qui  si  noti  che 
nel  med.  Comm,  Inf  i3  è  detto:  HQtuindo 
uomo  è  nei  mondo,  è  animai  razionale,  e 
sensitivo,  e  vegetativo,»  Onde  si  vede  che 
l'autore  di  quel  Commento  usava  indifferen- 
temente le  voci  sensibile  e  i^egetabile  per 
sinonime  di  sensitipo  e  vegetativo,  «  Questi 
es.  del  Commentatore'  di  Dante  si  recano 
dalla  Crus.  in  VEGETABILE  e  VEGETA- 
TIVO.)  Tre  sono  l'anime:  vegetabile,  sen- 
sibile, ranooale.  La  prima  hanno  gli  arbo- 
ri, ec.:  anima  sensibile  non  hanno,  la  quale 
kattnir  le  bestie,  che  sentoito^  odono  e  veg^ 
gioDO.  J^r«  Oiord.  Fred,  p,  i-io,  e^L  t.  (An- 
che Fr.  Giordano  attribuiva  a  SensiltU  lo 
stesso  valore  di  Sensitivo,  come  si  mostra 
pei  seg.  passo,  p.  ^67,  col.  tl:  i*Sono  tre 
vite,  ovvero  diciamo  tre  graéU  di  vita: 
cioè  vita  vegetahilej  e  questa  è  nelle  piante: 
vita  sensitivaj  e  questa  è  negli  animali:  vita 
nobile  e  rationrfej  e  questa  hae  Vuomo.») 
In  tutte  le  criature  sensibili  e  insensibili.  ìd. 
ìÌk  p,  a 54  9  col.  n.  Cosi  vedemo  anche 
nelle  criature  sensibili,  com'  io  ti  dissi  del 
cane  che  ha  tanta  subie^ione  al  suo  bene- 
fattore. Id.  ib,  -  Id,  Fred,  ined.  ),  65.  Ed 
essendo  da  Dio  la  statura  sua  {di  Adamo) 
fatta  di  terra,  gli  soflfò  nel  visoj  e  in  quel 
sofiiare  mise  nel  petto  $\ìo  Y  anima  clMìata 
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di  libero  arbitrio  e  di  ragione ,  per  la  quale 
egli,  il  quale  ancora  era  immòbile  ed   in- 
sensibile, diventò  sensibile  e  mobile  per  sé 
medesimo.  Bocc,  Comm,  Dant  1 ,  ^ng.  Di 
che  addiviene  che  le  fbrze  sensibili  si  dile- 
guano, e  le  animali  rifuggono  nelle  più  in- 
trinsìche  parti   del   cuore.    Id,   ib.   1  ,   6a. 
Perciocchò  ogni  animale  non  razionale,  ma 
sensibile,  qnanto  poote  naturalmente   fo^e 
non  solamente  la  morte,   ma   ogni   passion 
nociva,  siccome  contraria  e  nimica  del  senso, 
non   pare  che  colui  il  quale  contro  a  que- 
sta tmìversal  natura  delle  cose  sensibili    ad- 
opera ,  sieoome  coloro  fanno  i  quali  sé  me- 
desimi feriscono  e  uccìdono,  non   si  possa 
o   si    debba  giustamente  dire  sensibile  ani- 
male. Id,  iÒ,  5,  i56.  Non  tormentava  me  di 
dogftia    fera ,   Come  senstbil    corpo   in   dur 
(duro)  penare;  Ma  solo,  ec/Fannuc,  in  Rao, 
Rim.  ant,  tos.  1,  49^.  O  mondo  piìi  che  mai 
pien  d'animali  Sansa  ragion,  sanza  aensibtl 
mente.  Sacchet,  in  Rac,  Rim,  ant,  tos,  4  > 
tyg.  Io  non  so  per   me  vedere  qual  gran 
vergogna  o  quale  stravagante  paradosso  mai 
sarebbe  il  dire  che  le  piante,  oltre  alla  vKa 
vegetativa,  godessero  ancora  la  sensibile,  la 
quale  le  condizionasse  e  le  facesse  abili  alla 
generazione  degli  animali  che  da  esse  piante 
son  prodotti.  Red,  i,  1 13. Benché  ella  sia  piut- 
tosto gracile  e  delicata  e  dì  nervi  assai  mo- 
bHt  e  sensibili.  Cocch,  Consul,  33.  Una  donna 
d'  abito  gracile  e  delicato,  estremamente  sen- 
sibile, e  di  facilissimo  irritamento.  Id,  ib.  3ao. 
E  questa  è  1»  ragione  perchè  quest' istesai 
luoghi  del  corpo  che  sono  h  sede  del  de» 
scritto  dolore  ipocondr/aco,  sieno  i  più  sensi- 
bili ed  i  primi  offesi  nelle  passioni  ddl's- 
nimo.  Id,  Bagn,  Fis,  ^Zj, 

Vùtm,  -  Tatti  sanno  che  Inseksisile  per 
6A0  non  sente.  Che  non  è  sensitivo ,  è  voce 
approvata  (V.  la  Crus.);  come  dunque  la 
particella  In  affissa  a  Sensibile  potrebbe  dar> 
gli  una  virtà  attiva,  s' egli  non  la  posse- 
desse di  sua  naturai  R  non  dovea  iràstare 
una  tal  considerazione  a  far  cassare  k  sen- 
tenza di  que'  balordi  erhakialisti  della  lin- 
gua accennati  in  principio? 

%,  IV.  SftvsiBiLB,  in  signif.  alt.,  si  rifè* 
risce  eziandio  a*  sentimenti  morali.  »  Es- 
sendo una  volta  in  mia  presenza  stato  do- 
mandato da  non  so  chi  a  quel  disgraziato 
com'  ei  n  rendesse  sensibile  aHa  gaWmterfa 
coHe  dame.  Pensate  (rispose  con  una  certa 
sua  smorfia),  appena  una  voha  in  cento  per 
medicina.   Magai,   Leti,  Ateis,  t ,  37. 

%,  y.  Sensibilb,  sì  dice  pare  di  mtto  ciò 
Che  facilmente  eolfisce  i  nostri  sensi.  Che 
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JmdbmemU  si  Jm  t^rfmgmtre  da'  mostri  setrsL 
E  m  usa  com  rifereiMio  al  fisioo^  come  fi^ 
raUmoite  al  morale.-  In  qneslo  argnif.  cqai« 
:n4e  spease  Tobe  a  NotMie.  {kwàm  in  tale 
acceMoe  la  vooe  SuisiaiLB  è  forte  buMOMU 
da'  CniscobecoDDÙ)  m  Lo  ioteiMlere  la  sua 
iBabnia  ini  ha  portalo  im  vivo  aonstbìKasi- 
■o  cK^piaeere.  MetL  4»  ^0%.  Ne  vo  oolaiido 
alcDiii  (cwrn)  tanto  sensibHi,  che  uran  fatto 
•arà.cbe  non  m  sbno  per  dKsfeooiar  gli  oreo 
cU  «  qnalnnoQ.  0«li7.  i3,  agS.  Perchè  le 
ferie  proae  e  le  studiate  rime...<  qualche 
pie  sensilMlB  e  vl?o  aUeggiancnlD  avessero. 
Sak»m.  iXs.  oc  &,  ^2,  Mefla  naoGanui  pur 
troppo  sensibile. . .  dell' A.  R.»  ec,  sembrava 
che  r  Academìa  in  i|aeslo  kdtooso  anno  do- 
vesse star  chiusa.  bL  Pros,  ios.  a^  i85. 
Inieodo  bensì  di  diseorrer  dell'altra  causa 
agente  dalle  parti  di  sopra;  la  quale  s'è  resa 
e  s^  renderà  sempre  pia  sensibile^  mediante  '1 
gran  diboscamento^  ec.  Fiv»  Disc,  Fiume  ad* 
Per  certe  «naierwli  motationi  del  nostro  corpo 
riceve  {H  pensare)  un  canU)iamento  sensi- 
bile e  necessaria  Coech,  Matrim,  4  <  •  ~  I^- 
ik  5i.  La  solusione  d'argento^  ec.^  mesco- 
lala 0  gocciole  nei  bioehieri  di  queste  eque 
toiumii . . .  non  le  cangiò  ponto  in  nero>  oo* 
me  dicono  che  suol  iare  ove  sia  alcima  sen- 
sibiie  mistura  dì  aollb.  I4L  Bagn.  Pis,  70. 
Gli  abitanti  del  luogo  pie  provetti  affermano 
che  quivi  i  veiMi  sono  assai  pia  sensibili  che 
un  mesao  miglio  pia  lontano  nella  pianura. 
M.  ih.  386t.  Il  terremoto»  quando  venne ^^ 
fu  qnivì  meno  sensibOe  che  a  Pisa.  fi.  ifr. 
Per  uomo  di  gran  cuore  che  fbsse  Ferdi- 
nando Cortes»  non  potè  far  di  meno  dt  non 
ai  commuovere  n  questo  avviso,  tanto  più 
aeiwibile»  quanto  meno  aspettato.  Corsiti,  isi, 
Mess.  L  I,  p,  39. 

SENSO.  Sust.  ffl.  Faefdià  per  la  quale 
si  riceve  e  si  sente  t  impressione  degli  og' 
geiii  esterni.  (  il  SENSO  è  cosi  deGnito  dalla 
Crusca  :  «  Petentia  o  Fueoiià,  per  la  quale 
si  eomprenàono  U  eose  corporee  presen- 
ti,  »)  a  V.  gli  es.  ne'  yoeabolarj. 

^  I.  I  Sensi  sevo  cinque;  La  visia^  L'u- 
^tOs  ^*  odorojta^  H  tutto,  H  gusto.  Gii  or* 
gam  de' cinque  sensi  sono  Gli  occhi.  Le 
orecdUe,  R  muso.  Le  mani,  principalmente» 
e  1/  paiuto, 

J.  II.  Scuso  coKMvvs.  Propriamente  il 
corvello,  pigliato  pel  Centro  commune  di 
tttUi  i  eensij  che  è  li  gran  vaso  dell' intel- 
letto, come  lo  chiama  il  Firensuola»  v.  1  » 
p.  4f^.  •  E*  («  bruti)  CI  sono  poi  inferiori 
tanto  nel  hr  giudizio  delle  cose  sensibili» 
per  non  avere  il  senso  commune  tanto  per- 
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Allo  quanto  noi.  GelL  1  »  5 1 .  Hanno  gU  orec- 
chi io  qnel  pertugio  che  manda  dentro  k 
voce^  quella  certa  ri  voltura»  sinuositli  e  via 
fatta  a  .vite»...  acciocché»  per  colale  diffi^ 
cultli  passando  la  voce  più  lentamenle  per 
queNe»  dia  agio  al  senso^deU*atal(to  di  rap- 
presentarla al  senso  oommuoe.  Firenz,  i  »  4^^ 

%.  Uff.  E,  Senso  cquuuuk,  per  Quel  tanto 
di  senno  che  a  tutti  gli  uomini  o  alla  mdg* 
gior  parie  degli  uomini  è  dato,  ec  *  V» 
appresso  il  $.  X. 

§.  IV.  Sek6o,  per  Sensazione,  cioè  /m» 
pressione  che  Inanima  riceve  dagli  oggetti 
per  metto  de'  sensi j  ovvero»  impressione 
sopra  i  sensi  cagionata  dagli  oggetti  che 
li  JeHsconej  ti  sentire.  Il  provar  sensazich 
ne.  Il  ricevere  l'anima  un'impressione  per 
la  via  de'  sensi.  E  si  trasporta  eeiandto  al 
morale.  »  E  da  tal  causa  nasce-  Che  quec 
corpi  medesimi  che  innanai  S'adatlaro  alld 
fauci»  or  non  s'adattino»  E  sian  gU  altri 
di  sorte  che  produrre  Debbano»  iu  pene* 
trando»  acerbo  senso.  March.  Luerez,  4# 
1 1*6.  Ciò  che  a  grande  stento  e  per  lungo 
scorrer  di  tempo  radunarono  gli  avi  »  in 
breve  ora  disperde  la  prodiga  mano  de'  », 
poti»  che  senza  alcun  senso  di  dolere  dissip** 
no ,  perchè  acquistarono  senxa  sudore.  Menu* 
Pres.  3,  89.  La  piaga  è  tuttavia- troppo  aoer« 
bai  onde  non  è  maraviglia  se  il  trattarla  fa 
vivo  senso.  Beniiv.  Leti.  146.  M' imagiw» 
ohe  il  male  di  S.  M.  Catolioa  abbia  teooto 
costi  ognuno  in  grand' inquietudine,  ec.  Cerio 
che  qui  s*è  avuto  il  mediesimo  senso.;  e  con 
molto  gusto  si  sono  poi  ricevuto  le  nuove 
più  fir«icbe  della  sicura  convaléseeuza  di  SI 
M.  ìd.  ib.  171.  Ond'essi  nervi  per  cotale 
materia  novellamente  iu  loro  penetrante  ri- 
cevono in  sé  medesimiuna  qualche  altera- 
zione con  cui  nell'anima  sensitiva  un  nnovo 
senso  risv^liano.  Pap.  Um.  e  Sec.  65;  Con* 
dossiachè  per  infaUibile  si  abbia  appresso  gli 
anatomici  professori  che  niun  senso  può  farsi 
mai  senza  i  nervi.  Id.  ib.  Ne'  bagni  più  cai* 
dt  r  immersione  dovrebbe  . essere  non  pia. 
lunga  d' un'  ora»  ed.  ;  ne'  meno  caldi  poi  ette  > 
può  estendersi  anco  a  due  ere  e  piiù  olirci^  1 
secondo  il  senso  di  giovamento  o  di  piacete. 
Cocch.  Bagn,  Pis.  377.  L^ abominava  nel*' 
r intrìnseco  sommamente»  non  si  potendone* 
commodar  P animo  alla  grandesBa  di  lui»  i|è . 
deponere  il  senso  deli'  ingiuria  che  aveu  ri* 
cevuta.  IhtvU.  3»  33o.  E  queUa  {aura  di^ 
onore)  tton  spira  mai  là  dove  la  moltitudine 
é  immobile  ad  ogni  senso  del  buono  e  del 
bello.  Giord.  Piet.  Pnnegir*  10^»  edi».  Btd. 
I  »o8.  (V.  anche  in  SENTIMENTO  il  %.  IH.) 
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$.  V.  SztisOg  per  //  sentire  in  «golf,  di 
Affetto,  Passione,  Moto  deW  anima,  Frauc. 
Sentiment.  •  Spirerò  (  io  Amore  )  Dobil  sensi 
a'  rozzi  petti;  Raddolcirò  nelle  lor  lingue  il 
suono    Tass,  Amin,  VroL  verso  la  fine. 

^  yi.  SaNso ,  per  Sentore,  Presentinun» 
io,  «Appare  Che  Taka  Provideoza  in  ogni 
feto  Trascorre  e  passa ,  e  '\  latto  adempie 
ed  orna ,  £  per  le  cofie  eccelse  e  per  le  il- 
lusirì  Non  inette  ella  in  non  cai  l'oscure  e 
basse:  Ma  nel  vile  animale  un  cerio  senso 
Suol  destar  del  futuro»  onde  proveggia  Egli 
a  sé  stesso.  Tass.  Monti,  ere.  g.  6^  %.  4^. 

§.  VII.  Senso,  per  Significato  Sana  pa- 
rola, d'una  locuzione,  d'una  sententa.  (Es. 
d'agg.)  -  lu  senso  di  liberazione  susseguente 
al  male  lo  portò  (il  vocabolo  Redimere)  Da- 
Vide,  qivn>do  disse,  ec;  e  in  senso  di  libe- 
razione antecedente  lo  portò  por  l' istesso 
Davide,  quando,  ec.  Segner,  Man.  Apr.  8^  i . 

f.  YIU.  Senso,  per  Concetto,  Sentimene 
io.  m  Risponderò,  come  da  me  si  suole. 
Liberi  sensi  in  semplici  parole.  Tass.  Gerus. 
a,  8i.  Queste  cose  dette  in  sustanza  dal 
Cardinale,  ma,  secondo  la  sua  natura,  più 
con  sensi  efficaci  e  cqn  gesti  impetuosi  e 
accesi,  che  con  ornato  di  parole  »  commos- 
sero tanto  l'animo  del  Re,  che,  ce.  Gmcciar. 
1,  Il  a.  Se  qual  per  velo  ed  ombra  Gli  oc- 
culti sensi  del  mio  core  accenno.  Voi  cui 
nembo  d'orror  Febo  disgombra.  Vedete  ad- 
dentro il  mio  peusier  col  senno.  Menz.  Him* 
1,  i35. 

<  ^  IIL  ^er  .Opinione ,  Sentimento,  Avvi" 
so,  Giudicio.  Frane.  Sens,  >  ^eggo  il  senso 
che  ha  avuto  V.  E.  intorno  alle  cose  di 
qua,  ec.  Ed  io  per  me  confesso  che  nel 
giudicar  d'un' azione,  come  fu  quella  del- 
r  uscita  che  fece  di  Blòis  la  Regina  madre, 
con  tutte  le  sue  circoslanze ,  ebbi  anch'  io 
il  medesimo  senso;  e  ne'  miei  primi  offizj  col 
Re  esortai  con  ogni  mio  spirito  sua  Maestà 
a  deporre  il  pensiero  dell'armi  e  ad  eleg- 
ger le  vie  soavi.  Bentiv.  Lett.  i55.  Son  divise 
le  donne  anch'esse;  perchè  la  buona  vec- 
cliui  è  d'un  senso,  e  la  principessa  di  Conti» 
sua  figliuola,  d'un  altro.  Id,  ib.  lo4< 

^  X.  Senso  oommuns,  per  Quel  tanto  di 
sénno  che  a  tutti  gli  uomini  o  alla  maggior 
parte  degli  uomini  è  datoj  Faoullà  per  cui 
I  pUi  degli  uomini  giudicano  ragiònepol' 
mente  delle  cose  j  Disposizione  diremo  in- 
nata negli  uomini,  o  nella  pili  parte  degli 
uomini,  per  la  ^uale,  arrivati  all'  età  della 
ragione,  portano  un  giudizio  commune  e 
uniforme  sopra  diversi  oggetti.  Andie  si 
dice  Senno  eommune.  Sentimento  commu- 
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nei  Giudicio  eommune.  Frane*  Sens  eom^ 
mun.  (Orazio  disse  Smsu  gomuuki   cabebs 
per  Essere  stolido.)  *  Chi  non  mancn  del 
sènso  eommune  osservi,  nel  dare,  il  t«»Bp», 
il  luogo  e  la  qualità  delle  persone^  F'tuxk, 
Sen.  Ben.  /.   i ,  e.  i  ti ,  p*  1 6.  (  TcsL  lai. 
t€Sii  in  beneficio  sensus  commoftisj  tempns, 
locum,  personas  observét.»)  in  somma,  se 
egli  crede  quelle  coae  che  scrive,  io  per  me 
giudicò . .  •  che  egli  manchi  non  solamente 
di  giudizio,  ma  del  senso  comnmne,  come 
si. dice,  ec.  Idi  Alch.  6%,  Esser  oorpi  nel 
mondo  il  oonunun  sènso  Per  sé  ne  nmlra, 
a  cui  se  fede  nieghi.  Non  fia  giammai  che 
delle  cose  occulte  Pass' io.  nulla  provar  con 
la  ragione^  Mordi.  Lucrez,  l.  i,  p,  3!t.  Di- 
co la  pnma  maledioenza  quella  oh' è  n'posla 
nelle  parole  ^  gli  è  apposto  fuor  di  propo^ 
sito  »,  dove  per  maligni   e  per  privi  del 
commun  senso  si  notano  gli  Academìcr;  la 
seconda,  ec.  Cari,  Fior,  in  TVics.  Op.  I.  a , 
p.  lo^.  Domandisene  chiunque  ha  il  senso 
eommune,  che  natnralmente  non  lo  neghe- 
rà. Pietrop.  Comm.  Primier,  i  j.  Ogmioo  che 
ha  il  senso  eommune,  e  gusta  i  piaceri  che  gu- 
stano gli  altri   uomini.  Id.  ib%  Sy.   Onima- 
mente  i  Latini  chiamarono  le  lettere  wimiic- 
tà,  e  del  titolo  diamone  le  fregiàrooo,  come 
quelle  che  i  naturali  talenti  dell' uonao  per- 
fezionano, e  il  senso  eommune,  per  altro 
debole  ^  rozzo,  ringagliardiscono  e  rìpoli- 
soono.  Salvùt,  Dis.  oc.  !i|  5.  -*  id,  id»  perf. 
piti,  Rol.  Frear.  p,  xxiii.  -^  id.  ib.  p.  ^i.W 
senso  eommune  non  è  cosà  raro  di  là  dalla 
Milnica,  come  di  qua.  Algar.  io,  Z5j.  E 
chi  del  senso  Coilimun  si  privo  fin,  che 
opporsi  unquauco  Osi  al  sentenaar  della  tua 
lente?  Parin.  Matt.  6S.  Ogni  vero  compa- 
riva in  aspetto  di  nemico  al  senso  eommune. 
Oiord.  Pièt.  Panegir,  107,  ediz.  Boi.  1808. 
$.  XI.  hvon  sw$o.FMàitàdicomprenden» 
le  cose  e  di  giudicarne  rettamente,  secondo 
ragione*  Frane.  Sens,  Bon  sens.  •  Via,  via, 
superstizione,  inimica  «l  buon  senso  e  alla 
libertà  dello  spirito»  Salvia.  Fros.  tot.  a,  igS. 
Sento  però  che  egli  sia  uomo  di  buon  senso, 
ma  non  d'una  glande  inventiva*  MagaL  iMt 
ined.  ì,  335.  -•  id*  Leti.  Ateis^  i«  19960, 
573$  e  3,  384.  Questa  veracità  e  le  <cdls 
cognizioni  migliorano  il  naturai  buon  senso 
della  giovine  donna.  Cocch,  Matrim.  ao.  Un 
pacifico  Quacchero  grida,  si  storce  e  parla, 
seìiea  prendersi  pena  di  ciò  che  gli  altri  uo- 
mini chianmno  buon  ^nso  e  conuessioDe  d'i- 
dée. Bnondelm.  Lett  1 1 .  Questa  operetta . . . 
é  stata  composta  per  divertire  alcune  giovani 
dame,  le  quali  hanno  buon  senso  e  sì  buon 
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«Hiores  che  ridono  non  soluneole  delle  pie*  | 
ciole  follie  del  loro  aeno,  mm  tncora  delle  lor 
proprie.  Cani,  Ani.  v.  i,  par.  a«  p.  XXVili, 
edn.  ven.  1^56.  ->  Lam.  DiaL  323, 4^1»  546, 
56o.  -  Algar.  8«  96.  —  Id.  9«  69.  Clii  è  cbe 
te  G  o  Moda,)  ^aai  somno  Nume  o|^iaiù 
non  rÌTerisca  ed  onori,  poiché  io  si  bre^e 
lenipo  ee'  gioola  e  debellar  la  ghiacciata  Ha* 
gìone,  ti  pedaate  Bnoo  «eaao,  e  l'Ordine  set- 
ceggiooso,  Inai  capitali  nemici ,  ed  ha  aciollo 
dag;li  aotiobiaMmi  lacci  qnesto  secolo  aTven* 
laroso2  Parin.  1 ,  4* 

J.  XI L  A  SBitso  MIO,  Too,  ec.  Secondo  la 
mani€m  eh* io  la  senio,  tu  la  $£nii,  ec.  ;  Se^ 
comdo  la  manUra  ch'io  la  inUndo,  ìm  la  in* 
tendi,  e&  «  Mi  prometteste,  padroo  mìo  oa« 
rissi  Ilio,  Di  veoir  presto  qnà;  ma,  a  sènso 
vacln>.  Mi  par  che  presto  voglia  dir  tardis* 
simo«  ^Saoceni.  Aim.  a,  39.  Quésta  liiancansa 
a  che  vaoi  ella  alkidere?  A  senso  mioy  tooI 
dir,  ec.  Ed.  ib,  »«6i. 

^  XilJ.  Easeaa  SfcneaB  dbl  suo  scuso.  - 
V.  in  SIGNORE,  just*  m.,  il  $.  IV. 

^  XIV.  J^oii  VM.  SBKeo^  per  Non. dare  m- 
dkUo  d'momto  ehe  senta,  o,  cpme  popolar^ 
mente  diìremmo,  Non  dar  segno  di  vita..  (V. 
anche  in  SENTIMENTO  il  %.  Non  fas  sekth 
MSKTe»  che  è  il  IX. )••  Sicché  non  fareUare 
(/n),  0  non  far  mai  senso  alcuno;  perocché 
nello  star  cheto  s'i^uìsia  lutto  il  merilo. 
LasCm  een,  3»  nov.  vis.p.  43»  edit.  Sih. 

J.  XV#  XoaHABB  a'  SCUSI.  Vsfe,  Bknperar 
l'uso  de'  sensi.  Ritornare  in  sé,  Bin^enirsL 
m  Io  nna  sua  tu  fermila.  ••  era  ratta  {rapita  in 
estasi)i  e  incontanente  quelli  ch'erano  pre- 
sentì la  vedevano  pacificamente  riposare,  ec; 
ma  quando  ella  ritornava  a'  aensif  era  tormen- 
tala di  grande  dolore.  Legg.  B.  Umil.  81. 

jtèiM.  —  Questo  passo  mi  vuol  far  ricor- 
dare .che  r  ostrogoto  pedanti)HX>lo  nel  Cata- 
u>GO  li  aa' SCOI  spaoposiri,  p*'74»  addila 
per  errore  majoscolo  il  valersi  di  RINVE- 
N1RE«  nentr.  assol»,  in  signif.  .di  RicupC' 
rare  gli  spirili^  laddove  egli  approva  che  in 
lai  signif.  si  dica  RIVENIRE:  e  però  con- 
danna il  Parini,  il  qual  disse  Ella  rinvenne 
alfin,  volendo  intendere  Ella  si  rinvenne. 
LI  pedantiicolo  non  considerò  che  tanto  si 
fiiccìa  uso  di  RIVENFR^,  quanto  di  RIN- 
VENIRLE,  per  esprimere  il  Ritornare  in  se, 
l'uno  e  l'altro  dì  questi  verbi  ci  adempiono 
il  nastro. fine  per  virtù  d'ellissi.  Perciocché 
se  tu  dici  RIVENIRE,  vi  si  sottintende  IN 
SÉ;  e  dove  tu  dica  RINVENIRE,  vi  si  sol- 
tintende  SÉ,  pigliando  il  RINVENIRE  per 
tolto  dal  lai.  Invenibe,  significante  Trovare» 
Né  questo  RINVENIRE,  cosi  usato,  è  neu^  \ 
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irò  assoluto,  ma  sì  bene  riflessivo  attivo, 
con  la  particella  pronominale  non  espressa. 
E  tntti  tulli  sanD<^  dai  pedantiicolo  iu  fuori, 
che  il  non  esprimere  tali  particelle  é  ooslu* 
ine  familiarisAno  a'  padri  della  liugua  ed  a' 
sussegueali  clasaici  scrittori.  Ma  chi,  d'av- 
vantaggio, assicura  il .  pedantuooki  ostrogoto 
che  il  presente  RINVENIRE  proveniva' giu- 
sto giusto  dall'  IiwftRiaa  de'  Latini  ?  E .  non 
poirebb'  egli  essere  uaa^  cosa  medesima  col 
RIVENIRE,  composto  di  VENIRE  e  detta 
prepositiva  RIN  in  vece  della  semplice  RI,> 
come*  V.  g.,  scorgiamo  in  RLNFRANGERfi»* 
RINSERRARE,  RINFORMARE,  ec,  ec., 
cbe  indi0erentemeote  si  dicono  per  losU^- 
so  die  RIFRANGERE,  RISERRARE,  RU 
FORMARE,  e  va'  tu  discorrendo?...  Ed.  Ìl 
classico  Pulci,  comunque  risguardasse  questo 
verbo»  non  diss'^li  nel  Morgante,  7,  aS,  « 
E  Manji'edon  comincia  a  rmvenire  v?  R 
presso  il  Magalotti,  Sagg.  noi*  esp.   it5,. 
non  ^  legge  »  Essendo  panOa  morta,  soc» 
corsa  coli' aria  fresca  rinvenne,  ^1  £Ja  Cros^ 
non  allega  per  appunto  questi,  es.  in  .oMi* 
feriyia  di  RINVENIRE,  Ricupofw^  gii  spi* 
riti,  ch'ella  r^isira  per  tema  e  per  mo  pna». 
prip  e  primitivo  significalo?...  Che  sl>  che. 
sb    elle  r  ostrogoto  .  pedantiicolo  è  q»^à 
che .  d' ora  innanai  lari  gli  ooehi  aUe  pulci  HI. 
Ma,  non  pago  TOslrogoto  d'averla  snzeocatn 
al  Parini,  esce,  a  {krodai^are  che  relè  del; 
Parini  fu  età  pantanosa  (G«grAS..  oi  spaerósk 
19.^  %,  p.  ^5,  lia*  4)*  A  rifar  sia  di  mio, 
se  la  testa  di  costui  non  é,.come  dissi  altra 
veba,  scarrucolala  t  Già  «dimmo  il  P.  Cesari) 
chiamar  quell'età  un  seoolo  miterinmj  e  iL 
pedanlucolo»  dimeofico  del  cappellaccio  che 
diede  per  tale  ingiuriti  il  Monti  al  P.  Cesari 

(  V.  P*9pot.  toU  t,  par.  1,  p«  S07  e  Mg.),  O  pur  ^ 

cendosene  beffe,  con  \m  medesima  iosensa* 
tezza  e  inverecondia  la.  nomina  pantanosa  l. 
Visse  il  Parini  dal  1799  al  1799;  e  in  quek 
lo  spazio  ebbe  V  Italia  «n.  Cocchi,  un  Fran* 
Cesco  Maria  Zraootli,  un  Ponipéi,  im  Gaspare. 
Gozsi,  un  L^Szaro  Spallane^nì,  un  Metastasio, 
un  Agostino  Paradisi^  un  Corretti,  un  Luigi 
Lamberti ,  uno  Spolverini,  uh  Alfonso  Va* 
rane,  un  Gio.  Faotpni,  un  Algarotti,  un  Alea*' 
Sandro  Verri,  un  Alfieri,  un  Eustachio  Man- 
fredi, un  Giacomo  Vitlorelli,  un  Pindemoole, 
un  Lorenzo  Mascheroni,  un  Ugo  Foscolo,  un 
Vincenzo  Monti.  Ed  una  età  che  risplende  > 
per  si  gran  novero  d'eocelleuti  scrittori  (pa-^ 
recchi  ne  omisi  al  certo,  per  non  averli  in 
questo  istante  presemi  alla  memoria),  una, 
età.  per  le  Lettere  si  gloriosa,  è  quella  ap-. 
punto    clic    un   ostrogoto    pedantùcolo   alla.. 
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sbracata  insignisce  d^i  lìtolo  di  pankmosa!, . . 
Nondimeno^  qiial  maraviglia?  H  pedauli&colo 
sempre  immerso  a  gdia  nel  suo  pantano  > 
mai  non  vide  né  vede  altro  che  pantano  in* 
tomo  a  sé  (ch'egli  par  ci  T^ea,  benché 
scoDoaciiUOi  in  mentre  ^he  il  Parini  si  ren- 
deva immortale  co'  suoi  tersi  )^  come^  v. 
il  ciabattiere^  acciapinato  sopra  il  suo 
schetto,  non  vede  die  spago  e  pece. 
•  Ostrogoti^  elle  pur  di  baoo  grado  questo^ 
nome  accettale  e  ve  ne  compiacele  (!!!),  ^  ac- 
codali gattiniammoni  -^  mano  adesso  a  tramu- 
tare il  punto  deHa  disputn,  e,  come  al  solito- 
industri  >  a  presentar  capopiede  il  mio  ra* 
gionamento.  -^  Oh  pensi  tu  (parmi  che  il 
Lettore  mi  dica  ) ,  pensi  tu  che  i  Coloni 
oiBlPOgoli  ^  malconci  per  sempre  dalla  spel- 
liedatora  che  lor  diede  il  prode  Taverna 
(^.  addietro  a  e.  4^7  ^  '^*)>  ^^^^  possano 
Micora  di- cavar  fuori  il  limbello ^  e  di  lordar 
Giornali  e  Gateelte?  -  B^euigno  Lettore-^  i>on 
ben  tu  conosci  quella  genia.  Sperava  io  pare 
che  i  tristi^  a  forea  di  cornacchiare ^  e  ciara* 
meitarej  e  rangolare^  e  sbraiiere^  si  sareb* 
bcro  alfio  taciuti  ^  se  non  ^oss^  per  aUro> 
per  aver  gola  e  fauci,  inaridite  ;  ma  la  spe-' 
ratisa  mi  fece  gabbo  alla  verità.  Ed  ora  mi 
vò  persoadendo  clie^  a  modo  come  Dripe- 
thiay  figlinola  di  Mitridate,  nacque  con  due 
ordini  di  denti,  nascessero  i  Coloni  ostro- 
goU  con  due  ordini  di  pardtidi.  Anche  di 
fresco,  per  messo  di  quella  Gazzetlaciia  òhe 
s'iotìtob,  sMo  mal  nou  lessi,  VOCE  DELLA 
MENZOGNA  (N.""  del  i5  grugno  i84t),  uh 
di  costoro,  il  prÌBCipal  forse  dal  lato  dei* 
Ifignoraosa  e  della  impudenza,  mi  venne 
assalendo  con  dire  clie  la  mia'  rabbia  è  fi^ 
gfmoia  dèUUnuìdia  e  deli' emnlùtionci  Trisen- 
saio  Cplocio,  dinoganiialevi  I ,  e  per  qriestò 
eapo  datevi  pace;  cbé  non  è  al  mondo  per* 
^na  la  qvale  senta  é&  sé  sk  bassamente  da 
ifÌTidiare  4n  yan  tutti  cp^a  alcuna:  gl'/nvidi, 
gli  emuli',  i  ritrali,  i  Competitori,  voi  tutti 
non  li  potete  avere  che  nel  Regno  di  BelzebiV 
Di  certo,  o  Lettor,  ti  rimembrti  quél  luogo 
ov'io  dìcea  essere  in  me  fermisJfifta  fiducia 
che  smemorati  e  stn^^di  non  si  degnino  sccrr^ 
rtire  queste  mie  carte  (  v.  in  qoéild  tu.  ««1.  a 
r.  d&éj  c»l.  I,  f«rso  li  fine).  M'illasf.  L'Osirogoto 
acdennato  poe'  anzì^  tuttoché  si  degni  di 
]eg|[erle,  é  ViOQdtiAetaò  per  appunto  il  bipe- 
de |nà  stupido  e  più  smemorato  che  mai 
calpestasse  la  terra.  Egli  toma  a  mettere  in 
oiimfk>  r  accusa  dell'Ostrogoto  tmbratlAtore 
M  Gióm.  stiént  feti  tir.  moden,,  di' io  W//^ 
pènde  uhti  intera  città*  Ma,  se  Dio  non  m'ab- 
bandoni (lasciamo  andare  che  nessuna  parola 
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è  liei  diió  libvo  ótt  indurre  di  lai  colpa  ii 
più  lieve  soapeHo,  ansi  uè  pur  l'ombra;  e 
lasciamo  andare  ancora  che  da  me  e  da'  mici 
pari,  come  dicono  i  Coìooi  ostrogoti,  non 
si  potrebbe  giammai  venir  meno  alla  j-ive- 
ranca  dovuta  ad'  una  città  si  ricca  d'  ogni 
maniera  di  pregi,  qual  si  conserva  la  storica 
Modena,  ed  a'  probi  e  savj  cittadini  che 
r  onorano,  se  miseranBeatt  in  prima  non 
fossimo  spenti  del  commun  senno),  non  dico 
io  forse  eoo  sonori  aoceali ,  a  e.  aSa  di  que- 
sto secondo  volume,  che  «fra  le  oblique  arti 
eaèratatedalla  Colonia  <fegH  Ostrogoti  è  pur 
questa  aboraiaevolisstma  di  £ur  credere  in« 
diritti  ad  altrui  que'  motti  che  a  lo  soia 
in  corpo  o  ad  aloun  de'  Coloni  in  paiiicoÌBre 
si  riferiscooo  »?  £  ciò  det^o>  io  coA  soggkuh 
geva  allora,  ed  al  presente  rìpelp,  apoatro* 
fando  colui  che  slopido,.  o  smcnoralo»  o 
perfido^  irron^ft  in  calannie  ed  insulti ,  come 
se  tali  proteste  non  si.  Ibsaero  mm  fatte: 
M  Scimunito  o  maligno  Ostrogoto ,.  cosi  po- 
tessi dir  tu  a  cOscienxadi  alimare  e  vene-*' 
rare  qiianlo  io.  a|iao  e  venero  la  ^llà  che 
por  titoli  df.ognl  guisa  e  «ntieht  «  moderai 
splende  gloriosa  in  mèuo  all'italica  famiglia, 
qiul  gemma  ne'  diademi  delle  Regine.  Tale 
io  repoto  r  inclita  Modena;  e  della  momtMt 
di.  mie  -parole  ckiaoio  in  testimotiio  i  rispet- 
tabili Modenesi  e  Acfggiani  'cbe  nti  favori- 
scono e  consolano  e  incoraggiano  o  eoo  a- 
morevoli  visite,  o  con  gentilissìtAo  'letlere, 
o  con  eletto  poesie,  o  co' dooi  delle  loro 
Opere.  Ed  é  ootesU  eit«h,  fet  istndj  di 
guerra  e  di  paoe  famodi«ima,-*cotesta  Mo- 
dena ond'hai  l'albergo  e,  l'alimento -,  che 
tu,  rude  e  ingrato  Ovtrogoto,  diaonori  e  ol- 
IraggS  con  la  tua  non  mi  risolvo  ancora  s*  io 
abbia-  a  diro  malignità  o  sdfiittnltaggifte.  » 
Né  gHi  si  chiare  note  si  possono  rudere  da 
quelle  pagine  {  e  per  certo  é  privo  infino 
al  senso  dei  podore  ed  ha  la  frante  ài  hronko 
il  temerario  die  mi  accusa  detrattóre  di  Mo- 
dena in  quella  Modena  stessa  dove  il  mìo 
libro  si  legge,  e  dove  gì'  iiiielletti  sono  tanto 
svegliali  e  i  cuori  tanto  amici  alla  virtù.  Ma 
chi  Éono  éobro  che  per  reggerai  anooK  pochi 
momenti  s' appigliano  a  cosi  malvilgi  par- 
titi ?.....  I  disperati  nella  turpetta  della 
lor  causa.  -  Ostrog<Mi  1  ancora  noa  voha  io 
ve  lo  riconsìglio:  fete  d'impetrare  che  a' 
lettori  defle  vostre  menzogne  sta  vietalo  il 
gettar  lo  sgtiardi^  sopra  le  mie  carte,  se  alle 
vostre  nkenaogne  dar  volete  i&oeia  di  ve- 
ro. Ma  vuole  il  cuor  presagirmi  che  voi, 
ctò  tentando,  appannerete  nella  vostra  ra- 
gno)  e  ben  si  pott-ebbe  dare  il  caso  chcL  noi 
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viuovoDamì  3  Iiiel mw^tfoàe*^* . 
4i  tnontagna,  ì  quali  andarono  per  piffe* 
rai«,  C  furono  pifferali.  A  ogni  fl^odo»  av vegna 
die  puoCe»  Tariioolo  del  i5  giugno  fu  «i»- 
ritamente  giudicato  per  tutto  ov'  esso  .  per* 
YflDoe.  Un  iUostre  Letterato  e  Magistrato 
cosi  mi  scrìvea  da  Veneoa  il  i8  dello  stesso 
■MS0e:  «  io  man  so  chi  sm  Ì9  siMgunatfi  ohe 
osò  ding0n  «  /ei  la  letUrm  insMnia  nella 
Foc9  D^UtA  rBUTÀ  M  i5  comnUj  ma 
scrittura  piti  scipita,  più  goffa,  pia  pafidoi 
di  qmUa^  è  difiic(ie  imagiaare.  Si  vede  che 
ùas$¥is  per  aitrihuirsi  importanza,  si  twile' 
erigere»  non  chiamato  m  a  difensore  dei  Mo^ 
denesij  ma  ella  gii  darà  il  sno  dorere,  e- 
gt  insegnerà  certo  a  non  confendere  sdami 
pothi  con  una  intera  città,  e  a  non  a^viie* 
mare  iniquo  la  punta  alle  armi  delle  lettera^ 
rie  baitaglie*  m  Altre  lettere»  venutemi  da 
allre  parti,  eoo  4|iii  spiegale  sol  mie  tSTO^ 
lino,  le  qmli  contengono  i  medesimi  cen* 
oetli  di  queir  iUoetre,  e  nelle  quali  è  forse 
aneor  più  menifinto  lo  sdegno  che  boliÌTn 
nel  petla  di  ehi  le  dettava.  Se  quell'arti* 
colo  dunque  fii  già  no»  che  giudicato  >  me 
condannato  all'  iedignaiÌQne   nniversale  ed 
al' obbrobrio  >  a  che  Terrebbe  il  consumare 
incbioelr»  a  confittarlo?  Obredichè  io  ben 
posso  dire  oome  disse  un  giorno  Diogene 
in  sul  propoeii»  d'  un  .  villeno  fi>ggiat»  aUa 
guisa  dell'Ostrogoto  nscilo  per  uUroo  a  pr»* 
irmi:  mio  tacàoj  peroedkh,  rispondendod 
H  potrei  Jar  ionio  disonore,  guanto  et 
s* è  fiuto  da  sé  medesimo,  disonestamente 
di  me  parlandù.n  E  poi»  e  chi  rispondere?..* 
Ben  si  odono  gli  lÙoli  e  i  sAmU  e  i  ragli 
e  i  oMiggiti  e  i  grugniti  che  eseono  dalle  lane 
de'  Gokmi  ostrogeiii  ma  gli  ammali  che 
sen»  in  quelle  tane»  e  che  mandano  quo' 
pugnili»  qne'iHiggiti,  quegli  <Uiii»»  que' abbili 
e  qne'  raglia  uè  si  veggono»  uè  fi  conoscono: 
ben  «f  uomo  ne  indovina  \e  specie;  gl'indÌTip 
dui  appCDa  U  può  taluqo  oongetturarjB.  Tutta- 
via» giaècbèy  sioceme  vulgarmente  si  dice» 
chi  è  n  batto  ha  da  ballare»  non  fia  per 
awcnftura.  senae  pnifitto  il  venir  txwaeode 
di eertie  fPstfrBr  .•«»»•••••••#«••*••• 

Ickitovia  pur  ora^  lugUo^94i) intingendo 
k'pe&ne.nel.oaleiiipgo  per.  oontànnare  il  pe^ 
jtfedo.  lascialo  qui  «mmco»  ch'easev  doveva 
andb  ad  allri  pareocbi»  qnand'  ccceti'e'mi 
vie»  recam  uà  piceiol  letterino  del  sig^  N.  N.» 
garbniiisimo  e  dolio  Blodenese<»  il  cui  tenore 
è  tale:  m  Dall' acahimsasiampai,  che  già  tpd 
dhinmirnO'  Il .  ttttamenlo  di-.  Taslufo  ^  ribw^ 
reÙS'MhA  Minella  aggina  dai  tuUa .  ludia.  so* 
pnufBomata,  Cquìhu  mgu  Qstbogotj  in- 
roi.  ti. 
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I  cidit  in  foveam  quam  {tóL  Ln  Gaazetia  che , 
s*  intitolava,  io  credo  ,  per  antffrasif  VOCE 
DELÙÀ  FERITI,  è  abolita^  e  .dicesi  che  in 

fin  dtdV  ansto.abhia  ad  essere  pur  distrutto  lo 
Sterquilinio,  cioè  il  Giornale  scientifico  Iflte* 
rario  modenese.  Pr^sio  vidat^  puntuale  rof^ 
guagìio  de*  piccioli  fiuti  che  accompagna-^ 
rono  questo  granfiiUto.  Intanto,  ec.»  ec.  »  - 
Riavutomi  dalla  maraviglia»  e  racfiDltpmi  uà 
istante  io  me  sleaso»  lietamente  m  eon  effu^ 
sipne  di  cuore  esdamai:  Felichli  pereime» 
onore  perpetuo  a  LUI  che  poti»  voVe»  e 
fece  con  improvis^  moto  ciò  che  lutti  i  pro- 
bi invocavano  gi&  da  quasi  due  lustri  cour 
voli  quotidiani!  Tutte  le  bocche  nanrino  ed. 
esaltino  dd  Panaro  all'  Èìa^  ed  al  Meditdr*. 
ranco  no  avvedimento»  siocgme  è  questo» 
di  fare  istoria  neUft  repuhlica  letteraria.  Oh 
dd  mio  cuore  avvereto  prssagtol  ««.  Geni» 
volle  il.  mio  cuore  in  piene  calom  e  fi- 
danea  mi  dicèvn^  Sol  che  i  giutfti  legganot 
il  tuo  libro»  e  dubitar  nmt  puoi  che  non. ti 
sia  raodnte  ragione»  e  vmidieala  ogni  viK 
lana  offesa.  Felicilà  perenne»  ónoce  perpetuo 
a  LUI  che  segnava  il  memorando  deeretou- 
Q  ■»  enere»  In  non  m'ingannaslii  il  lut> 
augurio  fu  ciandito  (F  addietro  a  e.  3 17») 
cólJ  9)t  e»  the  è  pià^  i  pifferi  di  montagna 
andarono  per  piftrare,  e.fitfeno  piftratil 
Ond'io»  qtiante  a  me»  per  non  akecar  punto 
l' aHsgrnaa  ebe  ora  mi  empie  l'animo^  noa 
solò  pongo  gi&  fl  penswre  di  pocT  enei»  cho 
ere  dt  sondassare  cosi  on  tantino  le  heìliaU 
scioocheeae  e  le  naqnilQBe  bugie  cke  la  Gas* 
«ettaceia»  lii  arUculo  morite  lamelicando»  ai 
gorgogliava  neUa  strazia;  ma  voglio  per  di* 
moslraaione  di  fieita  (ie  a'picoolÌMimi  h  lecito 
usare  e  un  bisogno  il  KRgttaggio  de'  grandis» 
simi)  conoedere  piena  anmistk  alla  Colonia 
degli  Ostrogoti  e  ad  alcuna  delle  suo 
recluta.  Qualora  poi  sconoscente  la  Colonia 
degli  Ostrogoti  ».  e  insanabile  della  sua  ribida 
mattezza^  mi  provocasse  tnltarfà  con  inso» 
lenti  eartdli»io  tanto  pia  li;  riceverò  voleo- 
tieri»  per  l'usn  che  potrei  fakue»  quanto  pia 
saranno  di  paginie-  nnmarosL  Bel  resto»,  pei 
finirla  una  volta»  io  tengo  fede  ebe  tutti  i 
btioni  e  assaiDati<  fteeiano  quél  cento  dele 
scorbacchiale  Colonia»  che  ne  faceva  iLon> 
lebre  Carlo  Botta.  Avvisato  egli:  4^  figlMl 
suo  Scipione  che  la  Voce  mella  uparrÀ  ^ 
Oatrogeli  ne  aoim'  slati  sempre-  i  oolnpila^ 
lori)  gfi  andava,  cradelmenle  ascismandn  la 
lama  con  la  spada  prestatale  da  quel  Diaimle 
di  cui  parla  Dante  nel  ^  àtSì*  Infinmo,  cosi 
ecrma.  èst  Parigi  il  So  dicembre  tSSS/'a 
w  Gioodana  stanzialo  in  Torino  :  a  Scipione 
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mi  fa  sapert  che  la  Voce  della  rntLtTÀ 
imperversa  contro  di  me  a  Modena,  EsorfO' 
tèlo  a  non  curarsene  pia  di  me,  che  stimo 
i/ttelle  chiacchiere  meno  di  una  /ronda  di 
porro,  iutti  meno  d*un  peto  d'asino,  »  (V.  Botta 
Cario»  LtU.  iui.,  Torifto,  i84i ,  per  PMip^  llbgaa|M,  * 
re.  i}3. ) 

-J.  XVL  Taatto  db'  SBHst.  PriifO  de*  sen- 
timenti»  Tramortito,  (  Dial.  raìl.  FoBora  de 
tfenfcment)^  Lascia  le  braccia  andare  in  ab-* 
bandone;  L'  anima  venne  inaino  in  su  le 
porte;  Il  brando  delle  man>  ch'aperte  sonoi 
Gli  uscì;  ma  la  catena  il  tenne  forte.  Pel 
campo  scorre  Brigliadoro  {Usuo  cavallo, 
così  chiamato)  ratto  «  Portando  il  suo  signor 
de'  sensi  tratto.  Bern,  Or,  in.  54»  1 4* 
.    SENTENZA  o  SENTENZIA.  Sust.  f. 

•  %.  I.  SiirrBNzA^  per  Forma  o  Modo  di 
ninnare,  di  esprimere  un'opinione.  Antfl.* 
Tenore*  *■  Uno  di  loro  parlò  in  questa  sen* 
lenza.  Mach,  ij  aoo.  Ma  uscendo  Lorenzo  di 
palazzo,...  fu  incontrato  da  Dante  da  Casti- 
glione e  da  Gio.  Rignadorì, . . .  i  quali  armati 
Io  minacciarono  d' ammazzare,  se  più  avesse 
parlato  ia  quella  sentenza,  dicendo  che  vole- 
vano mantenere  quel  governo  a  divelto  di 
quel  consiglio.  Segni,  Star,  i»  191. 

$;  II.  SkMTEWZA  AMITAQUATA.  -  V»  Itk  ANNA- 

QUARE,  verbo,  il  $.  IV,  p.  697,  col.  i. 

J.    in.   SzNTniZA    OZFmiTTVA   O   DirmiTIVA. 

Sententa  che  mette  fine  alla  quistìone,  ec.  « 
Gran  regole  fa  di  bisogno  che  sien  queste,  b 
cui  sentenzia  sia  tanto  difinitiva,  ^è  da  loro 
sì  possa  appellare.  Crus.fiif.  Arias,  in  Tass. 
Op,  t,  a,;9.-83,  ediz,  ven,  cur,  Seghet,  (Lo 
stampato  ha  difinitiva  con  óneffì  lessigrafifa 
insegnata  dal  Voc.  della  Grus.^  o  più  tosto 
cacogr^fa,  come  ci  pare  d'aver  dimostrato  in 
DI,  particella  prepositiva,  p.  i65,  col.  2, 
in  fine,  e  9tg,) 

*     J.  lY.  AHDAftB   LA   SBIITBICZA*  DoTSÌ  la  Mll- 

tenta.  Lat.  Sententiam  ferrii  (Gms.  in  AN- 
DARE, senza  es.) 

$.    V.    Am>ARB   ITBLLA   SBRTBHZA    DI   ALCUVO. 

Concorrere  o  Convenire  o  Accordarsi  nella 
sententa  proposta  da  quello.  »  Avendo  dato 
adunque  U  crudele  uomo  tanto  orrendo  consi* 
glio,  non  co'  piedi,  come  si  dice,  ma  con 
tutti  gli  animi  andarono  i  ladroni  nella  sua 
sentenzia;  la  quale  p<yciachè  io  colle  mie 
^ìidi  orecchie  aveva  udita,  che  poteva  al- 
tro &re,  se  non  piangere  la  mia  trista  e  dis- 
ftV venturosa  morte?  Firtnt.  a,  i5%,  ediz* 
fior.' lyòi. 

$•    VI.    AVBIB    LA  SBHTBlttA    NBLLB    KBRZ. 

Averla  contraria.   (Dial.  mil.  Avàghda  in 
gcBubb.)mln  questo  modo  io  ben 
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I  cherei  ;  E  avrebbe  la  sentenza  nelle  rene  Chi 
digrumando  sta  quatlr'ore  o  -sei.  FagiuoL  Him. 
3,  iSg.  Rendete  pure  codesto  testo  a  chi 
ve  Tha  prestato;* e  fatevi  rendere  il  nolo 
che  dato  gli  avete;  giacché  ad  altro  non  v'é 
servito  che  a  farvi  aver  la  sentenza  nelle 
rene.  Brace,  Rin.  Dial,  208.-     * 

$.  VII.  Dar  sb^br»  all'abbacchiata.  Dar 
sentente  alla'ciecaj  che  «nche-si  dice  Far  la 
giustizia  coH'asce.  (Alberti,  Dit,  efic.,inAB- 
BAGGHIATO,  %.) 

SENTtME.  Sust  m.  (Es.  d'agg.  aU' Al- 
berti, il  qual  dice  che  SENTIME  è  termine 
medico,  laddove,  come  si  vedrà  pel  seg. 
es.,  é  voce  del  dialetto  parlato  dalle,  genti 
circonvicine  a  quel  luogo  dove  è  il  Bagno 
a  BaccaneHa.  -  V.  anche  SCARBZZO.  )  • 
Nella  primavera  vi  concorrono  (al  Bagno 
a  Baccanella)  molti  a  bagnarsi;  e,  -per  quanto 
mi  fu  riferito,  se  ne  vedono  di  continuo  mi* 
rabili  guarigioni  di  rattrappimenti  e  di  do- 
lori artélici,  che  da  quelle  genti  son  chia- 
mati sent/mi.  Targ.  Tott.  G.  ^iag.  1,  igS. - 
Id,  ih.  I ,  a  1 3.  Sentami,  cioè  catarri  e  dolori 
artritici  inveterati,  id.  ih.  3,  195^  Senlfmip 
dolori  antichi,  id*  ib.^J^,  i5.  « 
.  SENTIMENTO.  Sust.  m.  Il  Semtire,  la 
Facultà  del  sentire,  il  percepir-  ^ottima  ^/i 
oggetti  per  metto  de'  sensi.  «•  Non  vi  ba 
nazione  si  barbara,  né  si  lontana  dal  soili- 
mento  e  dal  senno,  che  dalle  cose  visibili 
non  si  faccia  scala  alla  cognizione  di  quel- 
l'invisibile e  cosi  alta  e  sovrecceUente  luSnra. 
Sahin.  ÌHs,  oc,-  i  ,  29.  Fontana  e  origine 
del  sentimento  e  del  ìiioto.  id.  ih.  1,  169. 

%.  \.  Sehtimckto,  si  dice  anche  della  Sen^ 
sibilità  morale,'»  Accettò  Gortte  U  nuova 
carica  con  tutta  la.  sommissione  e  stima  mag- 
giore, aggradendo 'la  confidenza  che  allora 
si  aveva  nella  sua  persona ,  con  V  istesfo  sen- 
timento col  quale  ne  senti  poi  la  d^Bcktaza. 
Corsin.  Ist.  Mess,  l.  tfp.Zi.  '  ' 

%.  II.  SshtimcnVo,  in  senso  psicològioo 
o  metafisico  o  morale,  si  dice  degli  Affetti, 
déie  Fittsskmi  e  di  tutti  i  Moti  deW anime; 
U  eentire  le  impressioni  mondi,  ••  La  gente 
Gh^a  sentimento  4Ì'onore  e  di  lande;  Bttrher, 
Beggim.  Ì5j.  Certo .  perduto  di  liede  ba  mr 
timento,  e  mort'  è-  del  tutto  in  cartiade,  obi 
a  gaudio-  si  grande  non  gaudio  prende,  fr. 
GuitL  Leti.  i3,  p.  34*  Sono  sicoro...  che... 
la  stessa  acerbità  dell'accusa...  fiu^à-tutlo  Ve' 
fetto  contrario,  e  rìsvegfierà  in  voi  senti- 
inenti  di  giusta  pietà  e  d' una  |nelosa  gin* 
etisia.  Sahifi*  Proe.  tos.  a,  70.  •Espfimcwk 
al  vivo  la  «musica  dd  cuore,  cioè  gli  aAfii 
e  i  sentimenti  deU'aiSimo../i/./^cs.  me.  ai  4^ 
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QgDi  cosa  ha  a  ricevere  la  sua  perfe^ioDe 
dalla  boolà  di  dentro  e  dalla  aentiiezaa  del 
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cuore;  il  quale  «  essendo  composto  ne'  senti- 
aienU,  moderato  negli  afTetii,  alto  e  nobile 
ne'  concetti,  farà  trasparire  negli  alti  e  ne' 
sembiant»  ed  in  ogni  moto  e  reggimento  al 
di  fuori  la  sua  luce.  /i.  io.  3,  39. 

}•  III.  SfiHTiMeNTOj  sigoifìca  pure  la  Fa- 
cuità  che  abbiamo  di  conoscere,  di  com," 
prendere,  d^appre%*ar  certe  cose,  sen%a  il 
soccorso  del  ratiocinio,  deit osservazione, 
deW  esperienza,  e  che  è  in  noi  quasi  un 
isiinia  naturale j  e,  noroinatameDte  parlando 
di  lettere ^  di  belle  arti,  ec. ,  //  riceverne 
f  impressione  nell'animo.  •  Oltre ^  al  non 
aV«r  arte»  non  avete  anco  né  gusto  né  senr 
timfinl<f  alcuno  delle  cose  di  poesia ,  e  non 
ooDOécete  né  gli  andari^  né  le  beUeue,  né  le 
forse  me.  Car.  ApoL  137.  (Il  Parioi  nel- 
Tode  s  Quel  fra  le  mense  loco  =  disse:  «  O 
te,  Paola,  dU  il  retto  E  il  bello  atta  a 
sentir  fotmmro  i  NwnL  «  Goè,  a  cui  i  Numi 
diedero  il  sentimento  o  il  senso  del  retto 
e  del  bello.) 

J.  IV.  SaaTiMEXTo,  per  Espressione  di  dò 
che  sanie  il  nostro  animo,  il  nostro  Intel' 
letto  9  Lo  esprimere  le  sensazioni  ricevute 
dogli  oggetti  esterni  o  mediante  la  fona 
deW  imaginatiifa.  «  Con  pennello  di  setole 
niosio**.  va'  e  comincia  a  ombrare  sotto 
il  mento,...  un  poco  nella  fine  dell' occhio 
verso  le  orecchie,  e  cosi  con  sentimento  ri- 
cercare tntlD  il  viso  e  le  mani  dove  ha  ad 
essere  incamaziooe.  Cennin.  Tratt*  pitt,  62. 
Asaettando  le  pi^he  con  buon  disino  e 
sentimento.  Id,  ib.  68. 
.  J.  y.  SsNTiiiBVTO^'per  Massima,  Princif 
pio,  ec.,  di  cui  l'uomo  sente  t  importanza, 
e  di  cui  è  o  dovrebb' essere  persuaso,  ov- 
vero di  cui  si  vuol  renderlo  persuaso.  •  È 
priocipal  massima  di  buon  governo  d'alle* 
vare  (la  gioventii)  con  sentimenti  religiosi 
e.  devoti.  Salvin,  Dis.  oc.  x,  17.  La  virtù,  gli 
onorati  sentimenti,  i  bei  ricordi,  che  lasciano 
i  padri  ai  figliuoli.  Id.  ib.  2,  11 3. 

^  VI.  S^NTUiaiiTO  AVT101QD19AT0.  -  y.  in 
ANTIGIUDICATO,  parlic,  ù  J.,  p.  731, 
col.  2. 

%,  VII.  SaNTiMav^o  gommuhs.  Lo  stesso 
che.  Senso  .comnume.  Y.  in  S£NSO  il  %. 
X.  •  Non  tfinto  per  tema  d'essere  tenuto 
poco  intendente  e  giudizioso,  quanto  per 
desideno  di  non  essere  giudicato  troppo 
presuntuoso  e  arrogante,  e,  quel  che  peggio 
sarebbe,  o  maligno,  o  senza  il  .sentimento 
eommnne.  Farch.  ErcoL  2,220.  Gl'idioti 
ancora  a'  quali  del  isonunaue  sentimento  e 
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del  giudizio  anteriore  alle  lettere  non  è  suta 
avara  la  natura,  conoscono,  ec.  Salvia.  Dis. 
ac.  I,  229.  n  comroune  sentimento,  che  .al« 
tramente  senno  e  giudizio  si  chiama,  ^ante- 
riore a  tutte  quante  le  lettere.  Jd.  ib.  3,  i33.. 
Cosa  che  offende  il  sentimento  coqininne,. 
che  ha  dell'  impossibile  o  dell'  incredibile, 
Crus.  in  ASSURDO. 

S*  yiH.  EssKjiB  DI  scsTiHSNTO.  Per  J&- 
sere  di  parere,  d'opinione,  d'avviso,  di  cre^ 
dere.  Essere  avviso  o  diviso  ad  ale ,  -Pa^ 
rergii.  Portare  opinione,  ec.  «  Alcuni  erano 
di  più  crudel  sentimento, . . .  dicendo  niun'  al- 
tra medicina  essere  contro  alle  pestilenze  mi- 
gliore, né  cosi  buona,  come  il  fuggire  loro 
davanti;  e, da  questo  arguraento  mossi,  non 
curando  d' altra  cosa,  se  non  di  sé,  assai  ed 
uomini  e  donne  abbandonarono  la  propria 
città,  le  proprie  case,  i  lor  luoghi  ed  i  lor 
parenti.  Bocc.  Intr.  v.  i,  p,  yi. 

$•  IX.  NoH  PAB  SENTiiuHTo,  per  Non  dare 
indizio  d'uomo  che  senta,  o,  come  popolar- 
mente diremmo.  Non  dar  segno  di  vita.  (y. 
anche  in  SENSO  il  ^  Non-fasi  senso,  che 
è  il  Xiy.  )  «  Né  per  cesa  che  tu  odi,  o 
che  li  sia  fatta,  hai  a  favellare  e  far  senti* 
mento  alcuno.  LasCé  cen.  2 ,  nov.  2,  p.  ^^, 
ediz.  Sitv.  Era  sempre  mai  Falanapna,  senza 
far  moto  o,  sentimento  alcuno,  stato  fermis- 
simo. Id.  ib.  p.  ^5. 

.  SER,  sust.  m.,  accorciato  da  SERE,  yooe 
che  sttolsi  preporre  divisa  o  unita  ad  altri 
vocaboli,  coi  quali  denota  per  lo  più  dis- 
pregio o  derisione,  come. sono  i  seguenti: 
.  $.  L  Ser  Accommooa.  -  y.  AGCOMMO- 
DA  (SER),  p.  263,  col.  1$  -  e  y.  ancora 
nn  MODERNO,  aggett.,  S-^  p.  387,  col.  1,  la 
parentesi  dopo  il  sec  esempio.  ||  Un  yocabo- 
larìsta,  cui  parve  quell'es.  oscuro,  e  mala 
adatto  il  finto  nome  di  SER  ACCOMMO- 
DA  a  denotare  Uno .  il  quale  non  attendo 
che  a*  suoi  commodi,  è  da  temere  (e  me 
ne  .sa  male)  che  molto  sofiira  di  vertigini; 
perchè  mai  non  fu  detta  cosa  né  più  chiara, 
né  più  appropriata.  Ma,  comunque  si  sia 
(che  per  simili  baje  io  non  m'inoommodo, 
a  piatire),  chi  lo  sforzava  a  registrare  una. 
voce  ch'egli  non  avea  per  sicura?  Ed  objìgo 
del  buon  yocabolarista  non  è  forse  quello 
all'  incontro  di  omettere  tutto  ciù  che  è  dub^ 
bioso,  e  di  cui,  se  non  altro,  non  va  U 
mente  sua  capace? 

J.  II.  SfiR  Agio  ,  di  yAioiaiPOSO'  -  y,  in 
ÀGIO  il  $.  XXXtj  p.  468,  col.  I. 
.  J.  IIL  Seb  Commodo.  Lo  stesso  che  Sant'Ai 
gio,  Ser  JccommodoM  Ser  Àfpo  di  VaUiriF 
poso.  (Dial.  mil.  Comodia^  Sur  Comodfn,)  m 
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Oraz.  Da  sedere.  Àm.  Oh  pdAret  Ser  Gotn* 
inodo>  to  potevi  bene  slir  rìtto^  ve'.  Fagiuol. 
Com.  5,  176.  '      ' 

J.  lY.  SsB  Faccbkda.  FaceeHdten,  faccen- 
done. (  Ditti,  mil.  Fà'tutt  )  *  Un  fiuta-fiitti 
d'altri,  mi  Ser  Ftòcenda,  Di  quei  ch'hanno 
più  fiagua,  che  cerTcUo.  Sacceni,  Rim,  t, 
100.  —  Id.  ib,  ig  143. 

J.  y.  See  Faccende I  d'ambo  i  ntuneri. 
Ovrero^i  SEEFACcairDE,  nnm.  sSog.,  i  Seefac- 
ctìxm  nel  numero  del  più.  Nel  seg.  es.  è 
preso  quasi  per  lo  stesso  che  Sermesta»  Ser- 
méstola,  Sèrpotta^  ec.,  cioè  Saccentuzto.' 
(Dia!,  mil.  Dottar,  Platon.)  -  Ma  se  tu  fai 
pur  mio  consiglio  9  e  scendi  Dall' allo  >  e 
chiaro  e  naturai  divieni ,  Tutto  il  vulgo 
ignorante  avvinci  e  prendi,  E  per  lo  na«o  a 
tao  piacer  Io  meni;  E  se  mal  ne  diranno 
i  serfaccendi.  Più  d'albagfa  che  di  scìen^ 
pieni,  Gonsentiramio  gli  uomini  discreti  Che 
risibili  ancor  siano  ì  poeti.  BraccioL  Scher. 

%,  VI.  See  iPACci  cowTEATTr.  Sensale.  • 
Mancando  voi,  mancherebbe  il  più  valente 
ser  facci  contratti  alla  Mercatbnzfa.  Lasc. 
Jnig.  a.  2,  s,  6,  Teat.  com.  fior.  4i  5o. 

%.  VII.  See  obenna.  Per  Importuno.  (È 
ibrse  del  dial.  romanes.)  «  E  dove  è  festa, 
e  '1  messer  si  tentenna  la  lieti  bdli,  la  mo- 
glie ha  da  ire;  Ma  senza  te  (o  marito),  che 
saresti  un  Ser  grenna.  Un  Batolo  da  feria  in- 
tisichire. Un  sospettoso,  un  mastica-spa  vendo. 
Foriig,  Cap.  j^p.  189. 

%.  Vni.  Faee  il  see  modesto.  Starsene 
modesto ,^  Osservar  modestia.  Non  essere 
sfrontato,  e  simili;  (Dial.  mil.  Fa  d  vergo- 
gnós.)  m  Sicché  avvenrli  che  on  pover  nom 
talora  >  €he  ftccia  il  ritrosetto  e  il  ser  mo- 
desto j  Digiuno  spettator  resti  in  quell'oni. 
Fagiuol.  Bùà.  t,  x35. 

SERBARE.  Verb.  att 

$.  L  Diff^enzà  fra  SERBARE  e  SERVA- 
RE. -^  Dice  il  Salvibi,  Annot.  Fkr.  Blufnar.y 
p.  5o5,  Gok  X,  %.  ult ,  pfessD  a  poco*  quantoi 
segue:  «Si  usano  indifferentemente  questi  due 
Yerbi  SERBARE  e  SERVARE  quando  si  vuol 
rfgnificare  Tidéa  di  Tènere  ih  scHk^  Conser^ 
i>are  una  cosa  per  servirsene  a  tempo.  Lat. 
Servare.  Ma  quando  si  ha  a  esprimere  l'idèi 
di  Osservare,  Obedire,  Non  trasgredire.  Re- 
golarsi secondo  una  tal  norma,  il  proprio 
Tocabolo  è  SERVARE.  E  però  dh-emo^  v.  g;, 
thfa  da  serbare  e  Uva  da  servare.  Ma  so- 
lamente potrà  dirsi  Servare  bt  iegge.  Servare 
i  commandàmenii.  Sfarei  costami^  ee»w 
Nondimeno  il  Menzini  nelle'  Phfse  a  e.  5y 
disse:  <*ÈÌla  (la  natura)  seiif&  in  tutte  le 
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create  cose  *n  medesima  órdine,  eé.»  Dorè, 
secóndo  il  Salvini,  voleasi  dire  servò  od  os- 
servò. Anche  si  dice,  v.  g.,  Seihar  fede, 
come  registriamo  nel  seg.  paragr.,  in  vece* 
di  Seìrvarfede. 

S.  II.  Sbebae  ttùz.  -  V.  in  FEDE  il  $. 
XXI,  p.  tag,  col.  1,  in  prmcipto. 

SERrfi.  Sost.  d  ambo  1  generi.  Serpett» 
te.  Biscia. 

%.  I.  Fae  la  ser^é  Hk  t'AiioctLLB.  DicSs- 
mo  di  Chi  è  maliiiuto  è  si  mescola  im  le 
persóne  sempìici,fatendó  iiémBianza  étesset' 
di  quelle»  e  ingannando  cotta  sim&itttdbte, 
(Salvini,  idf/tnof.  Bùonar.  Fler.,  p.  4BS,  col  a.) 
V.  anehe  la  Grus.  in  ANGUILLA,  %.  II.  . 
Se  1  padrone  Non  fa  la  serpe  tra  l'aoguille, 
in  quésta  Gasa  hanno  a  ir  staser'  le  gatte  io 
zòccoli.  Oecch.  Com,  in  ver.  Domei.  su  4,' 
s.  7,  p,  2^. 

%.  II.  Andarvi  towt  ia  sjcefe  tLL*nCA»To. 
Detto  proverbiale,  significante  Cbmdttrsi  mtd' 
volentieri  a  far  che  die  sia.  (V.  andle  la 
Grus.  in  BISCIA.)  •  Ben  conosco*  che  voi - 
traete  alla  staffa,  e  ci  andate  di  male  gami-» 
he,  e  non  altrimenti  che  le  serpi  aR*ittCBOto. 
Fardi.  Ereùl.  io5,  edl%.  Crus.  Colli  n'an- 
drò, ma,  come  si  suol  dire.  Come  la  serpe 
quando  va  all'incanto.  3falm.  3,  ^6» 

J.  III.  Lingua  o  Pan  iJY  serfb.  T.  botan. 
vulg.  -  V.  in  ARO,  susL,  il  5.  IT,  p.  879. 
col.  1. 

SERRÀGLIO.  Sast.  m. 

J.  I.  Serraglio,  term.  d'Arc&it.  È  una' 
Pietra  taffiata  a  conio,  o  come  aiiri  dieemo,* 
a  coda  di  rondine,  che  si  mette  neBa  parte 
piii  alta,  doè  nel  mesto,  degli  archi  (T.  an-^ 
che  in  MOSSA,  sust.,  il  5.  II.)  *  Fin  radente 
terra,  nelle  navi  minori  {dèlia  chiesa)  e  nefle 
braccia  della  croce,  dagK  architravi  diegli  ar-' 
chi  delle  cappelle  pendevano  panni  neri  dm-- 
tesi;  ma  dal  serraglio  degli  archi,  per  non 
defraudare  la  veduta*  ilelle  cappelle  ancor  d^ 
leso  del  ftmesta  manto  àddbibbate,  s'aprìiratio' 
in  guisa  d(  cortine.  Aliov.  Eseq.  Marfh.  9.  -' 
Id.  ib.  4i* 

%.  II.  E,  Sebeaouo  moENo  o  sempliee- 
niente  Serbaguo,  term«  d'Ardnt,  si  disse  dal 
Traduttore  di  L.  E  Alberti  eiiandio  per  ona' 
specie  di  Cinta,  m  Finite  queste  cose  {cioè, 
g^  ossami  del  teatro),  mdrìvut  di  sopra  la 
nikima  loggia,  ec.  Qùefttò  sTfatto  lavoro,  sem 
do  egli  fimo  perchè  e*  sia  a^one  che  le  voci 
noBii'perdino  (^e^finia)»  anxi  si  rsigdniao 
insieme  è  si  sélilimy  (éentmo)  pi&  piene,  chi»* 
fonerò  io^ anaem^nlio  atldme,  bi  altera  dèi- 
quale  sarà,  ec.  E  ie  parti  tue  saranno  quesler 
quel  muriecitiob  che  ha  da  esser  sotto  le 
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tdkmSÈB,  il  ipale  «i  può  dtàmmme  tUggésté  9 
sponda,  sarà  di  tutta  la  altezÉa  dì  <jaestó  ser* 
nqjiio  ebe  è  dal  piana  dallo  «Itoaao  grado  da 
sedere  insnio  a  dove  ù  eaofn  velia  ulttma  aU 
teaza  il  tealPOf  oanpiù  ehe  il  terio  ne'  teatri 
grandt,  ^DcLpieooii  nanmeno  che  ilcjuarlo. 
J&er»  L^  B.  JrekU*  L  8^  e.  7,  p,  ago»  -*  M 
•fr.  391,  393*  (Nel  fast.  laL  atta  tocs  Serrm^ 
gìio  oorrispwide  dreummìiaiio,} 

SEREÀRE.  Vefk  alt. 

%  L  SaaaABB^  parkmdosi  à' wom ,  Tale 
QompùU.  *  €ha  ttóifs  lastrt  ka  pur  serrati 

adesso.  Firen^  4»  3^*  "^  ^^-  4  i^9* 

$.  IT.  SsBiABE.  T.  da'  Veterìo.  ^  Dtefle  It- 
alie ai  dkse  Serrare,  quando  hanao  pai>(|[giato 
il  dente.  NeU.  J.  J.  Cerni.  4>  >  87-  (V.  andbe  il 
Da.  enc  deU' Aberti  in  SERRATO^  add.)  » 
( Jfel  dial.  milk  aM'ATBs  sébbato»  parlandosi  di 
GavaMi^  odrriapoade  Jvè  smrràa  $u») 

^  HL  SaBBAKt,  in  meda  aasoi.,  e  iw  tenbi 
raifiti ,  Tale  Muoversi  tom  /mia  pét  date 
midosso  aifimndeo»  SSringeria  da  pieine^ 
Smùtt,  :Fareemi,^Oràmerìt  atta  sua  caral» 
lena ,  die  sarè  ìtì  ,  la  più  seiolla  é  la  più' 
prema  e  più  risolata  y  cbe  serri  animosameD* 
te,  mescolandosi  fira  i  neniici.  Cbunii  (di. 
dal  Grms£i4 

%  lY.  SfetmiBB  e  Sébmabsis  in  fferm.  ittllit., 
valgoiio  Aetùttere,  tìiért»  OonfgUmgtìi*e,^Jc' 
éeetanis  Ufdrfi,  StHrtgernj  e  dioesi  delle 
oobdoe  ddle  sdiìerè,  quando  si  dimnnisoe 
le  spasio  ordiiiaHo  éau  è  trs  fila  a  ila/d^- 
p^o  e  drappdlo^ee.  Frane.  iSÌBrr«r  les  natgs, 
ìbm  eoimmee.  Il  ano  contrario  è  Jfniré^V,  io 

APRIRE,  terbò,  il  S-  ^-  "*  P*  ^<"^^  S^  ^* 
dio»  a'  principi-  e  a*  triarj  su  l'nntt  e  rahr'ala/ 
e  li  fii  ire  inniaìzi.  jUgar,  (ek.  dal  OtiisHy 
Eratto  tento  eelfinatl^  che,  passila  die  era  la 
patta,  ai  tornavano  a  serrerà  Cersin*  lèi* 
Uees.  (cii.es.). 

{.  ¥.  SàBBABa  li  ftiSTO  O  I  If  AStl  O  1  Pim* 

m  AMOSSO  AiTBi^L  --  V.  in  ADDOSSO  il  %. 
XUL-IIy  p^  556«  coL  3. 

%.  TI.  Sbbbabb  II  dVALiiO»  si  dice  dd  oatial- 
heteChBétringefine  óòn  le  fgineeMa  e  U' 
gmmbe  itea^aUo,  per  indiarlo  a  correre.  - 
kitéso  9inefido  il  ftuo'tewNV,  In  tin  tran» 
serrav»il  corridore;  Con  Tastn  bàssft  il  bocn- 
désftriar  diriata  In  qttdla  parte  dove  era  Bim^ 
non.  Con  tanta  fbrie  e  rabbia,  ec  Ùirif, 
Cai».  L  5,  H.  €6^,'p.  70  tergo,  eoi.  i. 

$.  VII.  Sbbbabb  111  issoDlo  «MA  evtrl.  --  V. 
in  AMBDfO,  éast^,  il  %.  XX,  p.  937,  ed.  i . 

%k  VlfL  SuflUMìià  tOAtA  Hat  fwno  a»  Ab> 
cono.  -^  V.  hi  H)RTA/saMk  li  il  $.  VII, 
p.  46jr,  edi  3". 

^   Ùié  SoÈUìtiW  t*  VBÙlCf  AAiOteO  ld>    WO, 
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-  V.  Ili  ADDÒSSO  ir  $.  XXXtlI,  p.  356^: 
col.  a. 

$•  X.  StBBARB   l'  USt:iO>  àlCBVtJTO  IB  DAlfIVO. 

Locdb.  proverb.  PigUare  precmmieni  dopo'' 

che  è  mccedalo  Hmaìe,  attera  quando  noté^ 

è  pia  tempo  da  poterlo  evitare.  Più  cemniu- 

nemenla  sì  dìee  Sertnr  la  stalla  perduti  i 

buoL  te  tr»  di  eh*  a  spasso  per  la  terra  vanno,' 

E#a  ^salito  in  su  'n  un  torrione,  G>in'  è  nsanp" 

za,  un  buon  talacìnianno.  Disse  Morganle: 

Udite  il  corbacchione,  ohe  serra  l'nscio^' 

ricevuto  il  danno ,  E  viene  a  riof^ràriar  testé 

Maoone!  Puh.  Ltdg.  Morg.  19,  179.  E  per^ 

ohe  tempo  non  è  da  star  più,^arlò  parti' 

oolla  sua  baronia ,  E  s^ra  P  uscio,  ricevuto* 

il  danno:  B  cod  ibvei«o  Rondsvaie  vanno»* 

\  Id.  ib.  37,  169.  « 

%4  XL  Serba  sbbba.  Usdte  ddl'imperatiVo, 
pers.  seo.,  nam»  sing.;  ma  che  m  usano^  pure  ai 
giàsa  di^sdst  m.,  dicendosi  Uh  Sebba  sbbbà;- 
Qtiando  vogliaiMo  i^iendera  che  «ma  gran- 
quantità  di  popolo^  adunala  in  qudthe  liio«; 
go,  si  da  partila  in  uu  ai&bilo  e  vdoocmenfe, 
d  servisaao  di  questi  detti  *  Leea  Levai 
Serra  serra  »,  i  quali  significano  quasi  lo- 
stesso;  ae  non  che'  l'aHimo  esprime  quan* 
do  uno  è  da  altri  incdxato'  a  oorrere.  Il  Ver* 
chi,  iStor.,  I»  3,  dice:  ^Fa  sàbOo  gridato  armi* 
armi,  leeu  leva,  serra  eerra,  ec.  »  Dat  che  d . 
oéva  che  questo  delio  significa  Leva  la  róka 
di  sopra  alle  tnosùre  delle  koiteghe^  e  ses^[ 
ndej  come  seguiva  in  Firenie  nello  solle- 
vazioni di  popolo;  e  die H  medesiinQ; detto 
sta  pd  fatti»  eommone  a  ogni  sarta  di  tu- 
nnilto,  e  per  ^esprimere  un  molo  furioso  di 
quantità  di  popolò.  Mnace^NoL  Malrk.  w.Hi 
p.  35o,  Coi.  3.  Non  priitia  stabili  l'andare 
in  guerra ,  Che  vedesti  più  presi»  eh'  io  - 
no^'l  dicoi  Un  lev*  levte  a  un  tratto,  nni^ 
serra  serra.  Ed  ir  correndo  CDnlr'all'  inimiòob 
Mifm.  9^  »3.  (La  Craa*  e  Gomp.*  dlegauo 
questo  es^ in  SERRA,  susIl  feok  e  Um  sema-, 
serra  snstantivo  lieminile  ?  • .  « .  Ah  sìgnoN 
Gffosoa,  ah  signori  Ohisditf adi ,- sé  non  vi> 
servono  gfò  ocdii,  ricorrete  d  latto.)  < 

%.  XII.  fi,  Pabb  va  aaftBA  sbbsa  ad  ai«u«o, 
vale  Sèrrari^gU  addosso j  Às$ediafÌOé  Porgfi 
assedio.  (Did.  mil;  AamìgA  addose.)m  Al». 
lor  di' io  ginnd  dalia  pàtria  terra  A  fiir  ln< 
viste  di  studiare  in  Pisa,  Mi  feoer  quelle 
dome  un  serra  serra.  Ed  il  nlio  naso  a» lof  ^ 
piaoi]ae  in  td  guisa,» Che  il  mangiévav  eon 
gli  oedii,  «e.  Qaadagn,  Nae*  si.  St ,  in  f^ert* 
gioe.  i3. 

%  XilL  Ptmf^.  ->  Chi  ben  aem,  beni 
trova,  r  ho  serbalo  hi  Lua^sia  in  ona  éi»' 
mera,  e  la  Menico  con  1^,  ed  ho  ledttÉvf 
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meco.  Or  l'animo  tefrò!qoi«lo,  ec.  Àmbr.  Bér^ 
nar.  a.  3^  s,  5.  -  Salvimi»  Grandi,  a.  3, 5.  3, 
p.  5o3,  ediz,  mU.  Class,  iCal,  (Anche  si  dice 
Chi  ben  si  guarda  »  salvo  si  rende j  ovvero/ 
La  buòna  cura  scaccia  la  mala  ventura,) 

\.  XIV.  SEHRAftsi.  Ria.aU.-Y.ancbe  il  %.  IV. 

j.  XV.  ScuRAasi.  Detto  aasolulam.  in  vece- 
()i  Serrarsi  dentro  ad  un  luogo.  •  E  come 
entrala  fu  dentro  alle -pòrte  {del  talamo), 
Serrossi;  e  quivi  lagrimoaa  pioggia  Yersan* 
do/ec.  Segni»  Edip»  1 13. 

^.  XVI.  Sbrrai&si»  per  Farsi  incalzante, 
veemente,  »  Tornato^  me  ne  andai  sùbito  a 
Belmonte;  ma  il  caldo  si  serrò  così  a  un 
tratto  >  che  di  già  è  bisognAto  sloggiar  dalla 
collina  e  ritirarsi  alta  montagna.  AfiagaL  Lett. 
jileis,  ^t5Ò,lin,  ult,  I  . 

.  i  %,  XVIL  SaàRAàsi  '  ìddosso.  -^  Y.  in  AD* 
BOSSO  il  $.  XXXIV^  p.  356,  col.  3. 

-  J,  XVI II.  SlRiAklSI  LA  PORTA  A  POTRR  FAR 
CHB  CHB  SIA.--V.  in  PORTA^  SUSt.  f.^il  %.  XII, 

p.  463,  col.  1,  in  principio. 
.  %.  XIX.  Serrarsi  sìjl  càVki»ho,Raccof^iersi, 
«  stringersi  forte  U  cavallo  fra  le  ginoc^ 
chià  e  le  gambe,  «  Sinèfido  le  redine  abban- 
dona, E  come  un  nicchio  sul  destrìer  si  serra. 
Con  Tasta  bassa  (saziandosi)  contro  a  Irla-, 
cone.  Per  vendicar  Brunoro  e  Andreone;  Ci* 
rif.  Calv,  L  3, st,S\y  p,  y5  tergo,  col.  i . 

S.  XX.  Serrato,  Partic  -  V.  SERRATO, 
partic,  al  luogo  suo  dell' alfabeto.    ^ 

SERRA  SERRA  (UN).  -  V.  in  SERRA- 
RE,  verbo,  il  J.  Serra.- srrra ,  che  è  TXI. 

SERRATO.  Partic.  di  Serrare  j  e  si  usa 
pure  aggettivamente;  onde  ne  abbiamo  il 
superlat.  SERRATISSIMO. 

^.  I.  Serrato,  in  term.  milit.--  V.  per  la  di* 
cbiarazìone  in  SERRARE,  verbo,  il  $.  IV.  • 
Quanto  meglio  armato  è  uno  esercito,  e  quan- 
to ha  gli  ordini  suoi  più  serrati  e  più  forti, 
tanto  è  più  sicuro.  Mach,  4)  i58.  Veniva  ben 
serrato  il  nemico.  Corsin,  Jst,  Mess,  ì5y, 

'  J.  II.  Serrato,  per  Secreto,  che  anche  si 
dice  «ftns/lo.  •■  Di  Itegli  stravizzi  j  Di  quei -ser- 
rati ritrova.  Suonar.. Fier,  p.  i5,  Còl,  a. 

J.  III.  Serrato,  aggiunto  a  SUle,  PaHa^ 
re,  ec,  vale  Compendioso,  Succinto.  •  Di  qui, 
ne  nacque  il  parlare  stretto,  serrato^  conciio,. 
detto  stile  laconico.  Salvin,  Dis,  oc,  3i  i38. 

J.  IV.  Serrato ,  aggiunto  di  colore,  vale< 
Càrico,  Coperto.  (V.  anche  il  §.  VI,  dove  si' 
accenna  di  questo  aggett  un  uso  analogo  al 
presente.  )  •  I  Negri  qui  del  Malabar  è  da  av- 
vertire che  ancora  che  sieno  negri  perfidi 
di'  colore  serratissimo,  hanno  dìffereiMEa  dagli 
Et^i  o  Negri  di  Guinea.  Filippo  SassMi 
in  Prbtéjior.  par,  4j  ^^  3>  p^  io5,  edii»  «'«it. 
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I  <  J.  V.  Cacio  szasATÓ  a  pah  BoaiEaATO.  -  V. 
in  CACIO  il  %,  Vili,  p.  64,  col.  2. 
'  §.  VI.  Li7iiE^SERRAT0,>  dìconó  i  Pittori  per 
contrario  di  Aperto  s  cioè  Lume  abimcinato, 
teiro^  opaco,  smorto,  che  è  il  contrario  di 
Lume  vivo,  chiaro,  Ueto,  •  Guicfc  Reni, 
che  menò  vita  lieta*  e  splendìdiii,-  diede  die 
sue  opere  gajelà  e  vaghezza,  e  parve  innamo- 
rato del  lume  aperto:  e  del  lume  serrato  m 
contrario  Michelagnolo  da  •Caravaggio,  bar- 
bero nelle  maniere  e  selvatico.* ^<^r.  3,  i88. 

%.  VII.  Trotto  serrato  -  V.  in  TROTTO^ 
SUSt.,  il  %.  TRorto  caiuso  o  sZebato. 

SERVARE.  Verb.  att. 

%,  Difièrenza  tra  SERVARE  e  SERBA- 
RE. >  V.  in  SERBARE  il  %l. 

SERVIGIÀLE.  Aggett  Che  presta  altnd 
suoi  urvigi.  Superlat  SERViGUliSSIJHa 
(  Dial.  mìì,vServùùevol.),  •  Nato  il  fandnUo, 
si  lo  levò  di  .tèrra  colle  sue  mani  sanli^me;  e 
compiette  l'offiisio  come  di  senrigisKssima  ba- 
lia. Nativ,  S.'  Qio.  Bai.  20/^ 

SETOLÓNE.  Susi.  m.  T.  botan.  vulg.- 
V.  iaCAVALLO  il  S-  XIV,  p.  91,  col.  i. 

SETTE.  Aggett.  numerale,  il  cui  sagao 
aritmetico  è  7. 

%.  I.  Sette,  pigliasi  talvolta  per  nuroaro 
indeterminato.  '•  E  però  (il  numero  sette) 
spesse,  volte  si  pone  p^  l' università ,  come 
quando  si  dice  >  Sette  volte  cade  il  giusto,  e 
rilevasi f^i  cioè,  quante  volte  cadrà,  non  pe- 
rirà :  che  non  s' intende  delle  iniquìladi,  na' 
delle  tribulazioni  che  fanno  umiliare.  E  s  Stt' 
te  volte  il  dì  ti  loderò  ^i  la  qua!  cosa  ai  dice 
altrove  in  altro  modo:  'S^pre  la  loda  sua 
nella  bocca  mia:  E  molte  allre^  tali  coee  si  tro- 
vano nelleT divide  Scritture;  nelle  q^i...  si 
suol  poFT^  ,il  numero  s^tloiario  per  V  univer- 
sità di  ciascuna  cosa.  iSSeui. ^gosL  CU, D.Lìi, 
e.  3i,  V,  6,  p.  23a.  O  caro  duca  mio;  che  più 
di  sette  Volte  m' hai ,  sicurtà  rendnia  e  fratto 
D' alto  periglio  che  incontro  mi  stette.  DanL 
^'f'  ^>  97*  (  R  Bocc.  nel  Conun.,  1, 242,  cod 
diìcbiara  questo  passo  :  ■  «  Più  di  sette  '  volle , 
<noè- multe,  ponendo  il  finito  per  l'infinito.») 
•  $v  II.  Sette  «aio.  Sette  tuo,  ec.  Maniera  di 
dire  die  vale'  Toccherà  a  me^  Toccherà  aie 
apeaìfarvij  Ci  penserò'  ioj  Péasaà  Ai ^  ina* 
niera  presa  da  quel  giupoo  de'  ragaszi  che  si 
dice  Fare  al  tooco,  usato  da  loro  per  deter* 
hiiinare  .  chi  debba  essere  il  primo  a*  giocare 
o  fare,  altra  cosa.  Quei  dbe  giuocaao  si  tocco 
alzano  tutti  la  mano  destra,  e^atreflo^  il  pugno, 
rjdbbassano  poi  nello  atesso  ten^j  stendendo 
le  dita  seconde  quel,  numero  che  a  ìflfo  pace: 
raccolgono  la  somma  di  tutti  i  numerij  9  con* 
tano  i  giocatori  in  giro  dall^  iimstri  Terso 
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la  dudié,  ^cNnindafido  da  imo  da  loro  prina 
detemiiiialojeyaegaìtaiido  ooslieonlano  fino  al 
temine  della  sopraddetU  somma,  nella  quale 
quello  che  è  l' ultimo^  è  poi  il  primo  a  dar 
principio  al  giuoco.  E  perché  il  più  delle  volte 
sono  due  soli  quei  che  fanno  al  tocco,  ed  in 
questo  caso  non  è  necessario  contare,  perchè 
ii  caffo. (<2w/Mirt)'. tocca  sempre  a  quello  dal 
quale  m  comincia  ,  e  all'  altro  tocca  sempre  il 
pari  ,da  questo  nasce  il  dire  de'  giocatori  Sei 
o  JSbOs  «mo,  si&bito  vedutp  il  numero  delle 
dita;  e  qottdi  ancora  è  nato^questo  modo  di 
parbre,  dicendo  SeiU  miósSeUe  tuo,  ec»  per 
▼oler  dire  Ci  penserò  «o.  Pensaci  tu,  Toccu 
a  me,  o  Toccm  a  me  a  penemrci,  e  simili.  • 
Dbs.  Mangio  del  mio.  Fbh.  Il  ben  tì  mo- 
stro; Po' poi  la  non  m'importa>  sette  Tostro: 
Quanto  più  se  ne  sciupa,  manco  •  restA.  Jfo- 
nif^,  Sy  300.  J*or8e  non  manchérannoi((  modi 
della  vendetta):  Reggetemi- tra  mano;  E  se 
lavoro  invano.  Sette  mio,  vostro  danno.  Id. 
3, 4^S.  -  E  nelle  postille  a  e,  ^gi. 

J.  III.  E  SBTTE,  ovvero  E  sei,  o  simile. 
Quando  uno  ritorna  a  domandarne,  ou  ri' 
cordame  una  cosa,  ovvero  siamo  stanchi  di 
fi  la  cosa  medesima,  sogliamo  tal* 


voUa  rispondergli  o  dif^  E  SRTTB,  o  pure 
E  SEI,  o  simHe,  aocon^gnando  cpiesta  ps- 
rota  con  dimostrazione  di  noja  e  d' iropazien* 
ta  :  ed  è  come  se  dices^mo  :  Son  già  sei  o 
sette  volte  che  te  *l  dissi,  o  te  *l  promisi, 
ec.,  ec.  M  GvBft.  Voi  non  mancherete. .  Ros. 
Dico  di  no»  e  sette.  Salviat.  Spin,  a,  ^,s»  9, 
p.  3oi,  ediz.  mU,  Class,  ital.YiUeDe  in  casa, 
e  sei.  Id.  Onmch.  a,  t,s>  i,  p*  ^^j,  ediz.  cii. 

'      $•  lY.  FaIE  UlfSSTTS  SOL  VISO   AD   ALCUHO. 

Lacerargli  il  viso,  (9i  dice  lo  stessa  nel  dial. 
mil.)  ->  Pensai  infino  di  mettergli  le  mani  ad- 
dono,  è  col  temperino,  che  aveva  li  pronto 
per  acooociare  le  penne ,  fargli  un  brutto 
selt0  Bui  viso, -ed  insegnargli  per  lu' altra 
voka  a  parlare  con  più  giustizia  ddle  per- 
sone di  merito»  iUccùirif.  voi.  I,  néOi*  Autore 
ad  un  suo  amico,  p.  xxxiJ.  A  un  altro  vien 
dato  un  taglio  nel  grugno,  e'^  è  fatto  un 
sette  che  pare  un  quattordici.  FagiuóL  Com. 

SEZZO.  Aggett.  OlUmo,  (Voce  registrata 
dal  Mnratóri  fra  quelle  d'origine  sconosciuta 
4>  dubbiosa.  ) 

J.  Da  sazzo  o  Dassbzzp;  -  Al  oa  saszo  o 
Ali  SASSzzco.  Locuzioni  awerb.  significanti 
NeÙ^.  ultimo.  Da  ultimo ,  JW  ultimo.  -  Ecco 
i  doo  Goidii  cbe  già  libro  in  prezzo;  Onesto 
Bok^pnese;  e  i  Sioliaui,  Che  fÒr  già  primi ,  e 
quivi  eran  da  seno.  Petr.  Tr.  Jtm,  cap.  4> 
/r.Sii,  ediz,  tip.  Min.  1837^  Venimmo  appiè 
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(fona  torre  al  da  sezzo.  Ùànt.  Inf,  7,  per.  ulti 
(Y.  altri  esempi  nella  Grus.,  la  quale  regi^ 
stra  le  presenta  locuzioni  «òtto  le  rubr.  ALI> 
e  DAS.)  .  .    ,    .  ; 

% 
4 

SFATATO.  Parfic.  'di  Sfatarej  e  si  usa 
pure  aggettiynnente.  Disprezzalo,  Deriso. 

J.  Alla  sfatata.  Locuz.  avverb.  che  ne* 
seg.  esempi  sembra  valere  Senza  riguardo, 
prezzando  rispetti,  o  pericoli,  o  fatica,  ec.'. 
Facendosi  beffe  d^àltrui.  Sènza,  cerimonie, 
o,  con  frase  é\fi  dial.  tos.^  Senza  stare  a 
lellarla.  •  Quando  entrò  là  senza  temer  pe- 
ricolo, Alta(  sfatata  Zaccfaerin  ridicolo.  &u> 
cent.  Rim.  a,  i^*à.  Ma  pensa  con  la  lancia 
alfa  sfatala  Tirare^  un  oolpOy  e  sùbjfo  sbrigarsi 
Da  quel  cimento.  Ricciardi  S,  Sg.  (Li'  Alberti 
in  SFATATO,  $.»' adduce  anch' egli  quesU> 
secondo  es./  senza  citazione  di  Inogo,  al 
solito; 'ma,  giocando  egli  pure  a  indovinare; 
dice  :  t»  Alla  sfatata  ,  posto  avverbialm.,  par 
che  vaglia  Negligentemente  e  Quasi  senza 
curarsi.»  Questa  locuzione  adunque  richiede 
che  i  Toscani,  i  quali  se  ne  servono ,  si  comh- 
piacciano  di  spiegarla  accertatamente.) 

SFILATO.  Partic.  di  ^^lare. 

%.  L  Per  Separato  filo  da /ilo,  e>  per  si* 
mUit.,  pelo  da  pelo,  crine  da  crine.  »  Siano 
i  suoi  capelli  {della  statua)  e  la  barba  lavo* 
rati  con  una  certa  morbidezza,  sveliaìi  e  ric- 
ciuti, che  mostrino  di  essere  sfilati.  Vasar. 
Fìt.  t  ,270.' Come  mai  ooil  pietruzze,  per  pie* 
eolissime  che  sieno,  esprimere  i  capelli  sfilati 
a  uno  per  uno,  dirò  cosi,  di  que'  maestri  T 
jélgar.6,g. 

^.  II.  Alla  stilata.  |[  Questa  locuz.  sv*» 
verb.  si  registra  dalla*  Gms.  e  si  conforta  di 
esenipj  non  pure  sottd  alla  voce  presente,  sua 
vera  sede,  ma  ben  anche  sotto  la  nibr.  ALL. 
E  in  ANDARE;  verbo^  ella  trae  fuori  la 
locuz.  Ahdase  alla  sfilata,  senza  recarne  es. 
alcuno,  e  senza  mandar  lo  studioso  a'  luoghi 
dove  gli  es.  di  Alla  sfilata  sono  prodotti.  Le 
quali  negligenze  sta  bene  avvertirle,  perchè 
vediamo  che  tutti  i'sUceestori  dell|i  Grus*, 
dall'  Alberti  in  fuori  i  le  trasportarono  osse» 
quiosamente  ne'  loro  "^^ocabolary. 

SFOGO.  Sust.  m.   ' 

$.  Parkndosi  di  Aria,  vate  Libero  passag' 
gio.  Il  poter  Uberamente  entrare  ed  uscire. 
(Es.  d'agg.  a'  Voc.,  i  quslt  dicono  che  SFO- 
GO vale  Sfogamento,  e  che  SFOGAMENTÒ 
vale  Lo  sfogare  in  tutti  i'soòi  sii^if.)» Quando 
Carlo  V  fu  in  Firenze^  e  pètàUtÈào  da'  Marmi 
disse  che  avrebbe  vtilifto  fare  un  Iriderò'  al 
esmpanile,  senza  dubbio  non  passò  dal  Pianto 
alla  Cuculia,  perchè^  ossefvMane  la  leggiadra 
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del  tìlo^  la  dispDSttione  cl^Ué  parti,  lo  sCo-^ 
gQ  dell' aria  i  e  uo'mfinilà  d'altri  requisiti^ 
r  avrebbe  ricoperte  ìafaUtbllmenle  oon  uoo 
de'  suoi  più  vasti  e  più  preziosi  padigliooi» 
Dal.  Lett.  i8o. 

SFRENATO.  Partic.  di  Sfrenare^  e  sì  osa 
pure  aggettÌY9meiite;  onde  il  superi.  SFRE* 
NATtSSlMO, 

.  $•  Allì  SFaiiiATA»  Loctn.  avverb'»  signifi» 
cante  Conforme  alla  maniera  di  bestia  sfrt* 
^Uij  Senza/rcnOs  tSfrenatamenU.  AbìI.  Alia 
scoffésirata ,  Jl[a  «cafonato^  (Es.  d' agg.)  *^ 
Maggiormente  l' anima  Veder  ai  debba  aver 
la  via  errata  »  Che  corre  alla  sfrenata  Dopo  li 
sensi  priva  di  ragione.  Biaac.  AncoL  (citr  dal 
Zanottis  il  quale  registra  la  presente  loous» 
IoUq  la  rubr,  A  L  L). 

SFUGGIASGO.  Aggett. 

%,  AiLk  ar0GousGA.  Locux.  avverb.,  signi* 
(kante  A  modo  ^di  fimiU*^  o  di  Juggiiif^ij 
FuggiascamenU.'^On  alla  sfuggiasoa  mesco* 
kti  co'  soldati  »  e  ora  ottenuta  licensa  da'  lor 
eapitanL  Forche  Star*  l*  io*  (LaCrus.»  la 
«pale  regislrn  ^  esemplifica  la  presente  loeu^ 
zione  sotto  la  voce  SFUGGIASCO  e  sotto  la 
mbr.  ALL^  allega  questo  es.  solamente  sotto 
la  detta  rubr.  ALU  È  da  sperare  ebe  ì  futuri 
Vooabolaristi  faranno  d^i  due  paragri^fi-  un 
paragrafo  solo  sotto  l'«r4.  SFUGGIASCO. 

e 

SGHERRA  (ALLA).  Looiz.  nvverb.^  si- 
gnificante Con/btme  alia  manifra  degli  sghei*- 
rij  Da.  s^rro,  (Dial.  mil.  Alia  sffinu  DiaL 
r9l»ai»M*  JU^  4q^ancetUl^^)^l&g\i  è  cosi  4ll^ 
sgherra.  Cecch,  Mogi,  a.  3  ^  5.  4»  TeaL  com. 
fior.  I  >  4^«  (Nella  stessa  comedia  in  versi  ^  si 
kgge  Egli  è,  matto  alia  sgherri*) 

SGRAFFIO.  $ust.  ro. 
.    J.  Dtpiv^ias  A  $ùUMwio  a  k  ob^fio»  •**  Y. 
in  GRAFFIO  il  S,,  p.  a39.  W»*.  «  • 

SGUARPO.  Sust  m. 

S*  L  Per  r  QggUto  ehe  attira  io  sguardi, 
Spejttacpla.  m  Fu  questp  da  pri^^ipio  tfn  belb 
eguprdo  Per  l'armi  rilu^enli  e  pe'  cimi^ris . .  • 
JUa  poicb^  Salaipooe  e  i)  buon  Riccardo  « 
Giacchetto  p  Guido  e  gli  akri  c^val^i  £11- 
tramo  furiosi  nella  foli**  La  beib  visU  19 
brutta  fu  rivolta.  Bem.  Qp,  jji.  $2,  39* 
.  (,  II.  At  tRi4i<^  9ap«aD0.  A  prima  vieta» 
4  prifna  gfw^3^n  miU-  •  Quindici  anni 
|l9ss«r  dovea  di  pòoo(u/i«  <lo«tf  «)j  Qtfnpyto  fu 
•i  GoAtiB  al  primo  sguardo  avviso.  Ariù9-  Far* 
A*k,  91  •  (Cioè :  Per  quanto  potè  il  Conte  giur 
dicare  a  prima  vietai  al  primo  guardarla^) 

%.  lU.  Yk,h\Jo  s«v4fti>o  <A).  -  V.  BELLO* 
SGUARDO,  p.  «6>  col  a. 
1 .  .$•  iy«  In  omo  .  sovAitpo,  Loqus*  .nv.vttb* 
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oqoivalenlè  m  la  un  haUSer  d'odèiuo^  m  mtMu  ' 
«  Ed  in  nn  sguardo  Ebbe  veduto  qaei  dcU 
fin>  ec.  Grifi  Caiv*  /.  3  ^  et  68>  p.  74  ^^'V*» 
ooL  ». 

SL  Affieeo. 

%.  Mot,  §ma,  ^  I  poeti,  agni  volta  ehe  tomi 
bene<  aUa  rima^  ed  aacbe  talora  fuor  di  rima, 
mutano  la  st  io'^ei  e,  v.  ^ ,  in  lòogo  di  cele- 
krarei  diciMao  cehbrutsei  II  Petrarca?  E.  per 
farne  vendetta  o  per  oelarse.  Il  mederimo: 
die  nostra  vieta  in  iui  non  puòfermarse*  E 
questo  si  dee  intendere  sempre  nel  mmero 
del  m^no,  e  non  mai  in  qoeUo  del  più,  il 
quale  finisce  sempre  in  L  (Varchi,  EreoL) 

SI.  Pronome  personale  ind^nUo,  il  quale, 
coniugato  co'  verbi  nella  persona  tersa  dei 
singolare,  indica  in  genere  una  o  più  perso^ 
ne.  Vi  corriigponde  Uno,  Altri,  L'uomo»  La 
gente,  ec.  Frane.  Onj  Ingl.  Peopiej  Tedes.. 
Jktank  Questo  pronome,  -oosl  usato,  ora  pre- 
cede il  suo  verbo,  ed  ora  gU  vien  dopo  a 
modo  di  aflkso.  b  Esempj.  r  Per  me  si  va  nella 
città  xlolcnte.  Dant.  Ai/k  3,  i .  Yassi  In  Sanléo, 
e  discendesi  in  Noli.  /<f«  Purg.  4»  aS.  Voi  ahri 
pochi,  che  drizzaste'l  cotto  Per  tennpo  al  pan 
d^i  Angeli,  del  qiude  Vivesi  qi^,  ma  non 

Isi^vion  satollo.  Metter  potete,  ec  Id.  Parade 
a,  12.  Già  si  solea  con  le  spade  far  giicm} 
Ed  or  si  fa  togliendo  or  quindi ,  or  quivi ,  Lo 
pan  che  '1  pio  Padc^  a  nessun  semu  Id,  ib^ 
18,  is^.  Ma  nei  mondo  sendbik  si  puole 
Veder  le  cose  tanto  più  divine,  Quant' elle 
son  dal  centro  pHk  remote»  /<({.  ih.  ^8,  49*  £ 
se  in  alcuna  parte»  non  dispiacendo  a  lui,  si 
I  può  parlare  per  raUegrare  il  corpo  e  sovveai- 
re  e  sostentare ,  &ociasi  con  più  onestade  e 
con  più  cortesia  che  fare  ai  puole.  Nav,  onL 
ff.  i,p.  5,  edie,  Tos.  Per  bene  alar  ai  scenda 
amile  miglia.  Peir»  nella  cana.  4feì  non  ve* 
pik  cantar,  sì.  4*  ^^g^  «  foaie  a  forar  quivi 
si  mena.  Arios.  Far.  19,  96.  E  simili  skri 
spettacoli,  dove  bene  spesso  si  riosveva  col- 
pi ,  se  non  mo^taM ,  almeno  di  moka  rincOk 
Dat  Giid.  Lam,  Par.  4- 

81.  ParUeeUa,  la  quale,  oon  ptoprietà  tutte 
italiana,  ci  serve  a  dare  a*  verbi  neifinfinUt 
va,  o  nelle  terze  persone  degU  altri  modi,  0 
ne*  gerundf,  la  foro»  passim.  On  precede 
il  suo  verbo,  ora  gli  si  unisce  dopo  m  madcfa 
di '«fisso.  ■  Esempi*  **  Oh^aventaratàt  che 
ai  dirà  da'  ttx>i  fratelli,  da'  parenti  e  da'  virini, 
-« . .  quando  si  saprà  {sottintendi  da  ejji)cbe  tu 
aii  qid'  trovala  ignuda?  Mooc^  g.  8,  «.  7,  v.  71 

Ip..  i48«  Nelle  quali  Novelle  piacevoU  ed  aspri 
casi  4'  amooe ...  si  vederanao  (iùttùUendi  da* 
lettori^  o.  dagli  ascokatod).  Id.  Proem*  pr^ 
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V.  isP-  ^-  Chi  utilità  e  (hitia  ine  Ktffà](AA 
ime  Noi^eiU),  ell«  qo.'I  negheraooo}  né  sarà 
mai  cbe  akro  cbe  utili  <ed  ooeste  «iea  dette  o. 
tenute  «  se  a  que'  tempi  o  a  queUe  .persone  sì 
l^geranno  {ifottinlendi  da  alcuni»  o  simile) y 
per  cui  e  pe'  qua^  state  sono  raccontale,  ItU 
Conclus,  f.  8,fr.  4i4-  esservi  qu€&  madre 
insopportabile  più  che  donna;  doversi  servi- 
re a  una  femina»  ecMavtua.  Toc,  Aon.,L  i, 
S-  4«  f*  ^»  ^^'  Bassano.  Teaerexie  (eno/io) 
vistesi  da  ogni  banda  e  segni  d*araore$  perdo 
aspettarsi  tosto  il  giovane  a  cas%  l'avolo.  Id* 
ib»  Ann,  L  i  »  J.  5,  p*  6. 

SL  Particella  cbe  lisiamo  ora  in  f<Hxa  d'avo 
verbioj  ora  in  fona  di  congiunzione  »  ora  per 
tféreai  di  CqsK  od  ora  in  altre  guise»  come  si 
nota  dp*  Grainis^tici  e  da'  Vocabolari ,  ben« 
cbè»  a  dir  vcco«.coB  poca  esatleisa,.aQM 
eoa  molta  coi^fiisiooe. 

^  L  St,  con  la  corrlspondensa  di. Da.  m 
Candido  avorio  sembravano  le  fresche  sne  e 
delicate  carni,  e  si  gentili  e  morbide  da  riser- 
bare d'ogni  quantunque  l^gero  toccamente 
forma.  Mach.  8  »  68*  Con  si  fiero  aeaibiante» 
a^aro  ed  orrendo,  .Da  far  tramar  nel  del  Mar- 
te» si  Booaso»  u<ms«  Far*  9»  79*  • 

J.  II.  St»  con  la  oorrìspondensa  di  QaAjr» 
To.  -  V..in  QUANTO  il  %.  V,  p.  4«8,  coL  i, 
in  6ne^ 

.  $.  III.. si»  con  la.corrispoiidenxa  di  Qdar- 
10  caà.  -  V.  in  QUANTO  a  $.  XYUI, 
p^  49«#  cpL  1.  : 

.  $.  IV.  Si»  vale  talora  io  ateiao  che  ^ithssi» 
Parimenie,  ec*  S'egli  ha  meno  la  grazia 
ài  DiOf.tt  ba  meno  Iddtfd;  si  ha  men&  ogne 
(^gni)  baDA  d' aniroa  e  di  corpo.  Fn  Giord, 
Fred.  fK  43»  eoL^  3.  • 

J.  V.  Sl».per  TutÈtaHa».  Nendimena.  *  Io 
veggio  S.  Piero»  che  Sa  casi  grande  campione» 
e  si  cadde  e.  partisai  da  questa  colonna.  Fr, 
Giord^  Fred,  p*  in»  eoL  3.     . 

J.  VI.^Ì  CH^  per  St  imwn$n§e  ckt^  Con 
fucsia  regola  che,  o  siasiie.  •  Dd  meae  di 
gennaio  dopo  '1  gelo»  o  di  fabbrajo  e  di  marco 
poicbè  '1  grano  e  di  quattro  foglie»  col  sar- 
diicllo .  e.  con  le  mani  da  tutte  le  bastarde 
erbe  si  mondi»  ai  tbe  n^li  erboai  loogbi  più 
avaecio»  e  ne'  non  erbosi  più  tardi  si  sarohi* 
no.  Cresc.  v»  r,>/i..ao7« 

^.Vil.  Si»  talvolta  fa  le  ved  del  pronome 
Qaesii  0  Q^gH.  ■»  S'ella»  dormendo»  alcuno 
segno  vedeva»  si  era  Florio;  e  per  quésto 
aeaapre  avrel^  desiderato  di  dotmire»  ao 
doeehè  spesso  m  tale.inganno»  dormendo  »  si 
fiisae ritrovata»  Bocc*  FQoc*  1  »  121.  (Si  era 
Florio;  cioèi  Quegli  era  Florio.  ) 
J.  Vili.  Si,  pf^  rappicco  del^oeondo  nem» 
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br6  d' un  per/odo,  e  con  divjersi  vsieisi»  se*  • 
coadochè  si  richiede  dalla  ipialità  del  coneet-  | 
to.  ■•  Quando  fibno  maturi»  si  gliene  portò , 
una  soma.  Nov,  ant,  ^3»  ;f.  194.  (Qui  la  ji  va*  « 
le  allora,)  Se  questo  è  buono- d'essere  Re  in* 
terra  e  regnare» -si  ti  tieni  il  buono.  S'-e^^  • 
è  male  e  d'ingombìrto  all'anima»  perchè 'mi  • 
vuo'ta  del  male  caricar^?  Siòr.  Borfc'iàG.i 
(Qui  la  sì  potrebbe  valei*  dùnque^y 

^  IX.  £ssfeax  CESTO  sex.  si.  Essere  tu  eerto 
che  uHa  cosa  sia,  O  sia  stata,  o  sia.  per  es»  ) 
sere  tal  quale  tu  la  esponi,  o  la  prometti,  ^ 
e  simili.  *  Se  vtiogli  la  fedeliS  del  tuo  ùmi- . 
gtio  conoscere»  tu  puoi  leggermente»  méttto- 
doé  indosso  una  delle  guamacche  mie»..^ 
e  andare  lag|puao  ad  aspettare  se  egli  vi 
vérri^  ohe  lon  certa  dd  si.  Boeag,  7»'  n..  7»  : 
t^,  7»  p,  a53. 

$.  X.  BisroKMax  ntL  sa  o  ni  si.  -  V.  in 
RISPONDERE,  verbo»  il  J.  VII,  p«  Si5, 
col.  2»  in  fine. 

^.Xl.St  ANGH£,nferendosi  ad  un  mesa* 
hro  anteriore  d'una  proposiaionei  equivale  a 
Come  puri.  Ed  oltre  aeiò.mhe  qp^  {lejggi^ 
perchè  paraano  duce  Ircppo  al  popolo»  lè 
anche  perchè  l'erano- giuÀr^. disse  che  n'era 
stato  facitore  «^éUo  Di»»  ee*  iorap.  Cess* 
Scacchi  4^* 

SIBILLA.  Snst.f.  Così  chSamiavano  gli 
aotiehi  certe  Danne  alfe  quali  attnbuiPanO' 
la  conoscenza  -deljoturo,  e  il  dono, di  pre*^ 
dirle.  Di  tali  iadonrine  dieci  forano  la  pìà> 
celebri.  ìjet.  SibfUtk  {Es«  d'agg.)  •>  E  se 
esse  diranno  d'  avere'  un  asino,  vedalo  vn*' 
lare»  dopo  malti  argumenti  in  cantrario>.  con*' 
vèrrè  che  si  eoncada  del  tutto;  se  nony.le 
iniibicizie  mortali»  le  insidie  e  gli  odj  sa*' 
ranno  di  presente  in- campo.  E  sono  dì  tanta 
andacfa»  ohe  chi  punte  il  loro  seiMao  awi« 
liscey  incontanente  dicono:  Le  Sibille  non 
furono  savie? ;  quasi  ciàschedona  di  lasn  deb« 
bia*  .essere  I'  uiÉdecima.  ^Bace^-  Ceriti  196/ 

fior*      •  .  '        r   •         ,■    '      .    ' 

J.  I.  La  Sibilla:  sa  spotaìto.  La  'SiBili^ 
I  ha  sputato  la  sua  sentenzaj  cioè»  come  an^ 
che  si  suol  dire^  L* Oracolo  ha  parlato'^  e 
si 'usa  ipiesta  femola  in  •dispregio  di  eU 
fa  il  s^uto  e  il'sacéente.  (Disi.  tniL  Miss 
l'ha  paMa  la  sopìa  Sibila,)  m  Aks.  A  quel 
modo  lo  si^pev' an<&'io:  colla -biodolerùi^ 
LxL.  Oh»  sig.  Anselmo»  che  dite  voi?  Assi 
Ob  cofne  si  diiam^ella  questa»  di  gratta? 
Aas.  Sagadcà  e  accortezaa.  Fsas.'  Questo  è 
il  noikiè  suo  proprio.  Aw.  Oh»  la  Sibilla  ba 
sputato.  Fagiuol.  Com.  3»  i35. 

§.  IL  Giuoco  Dsuji  Sibilla.  ^  I^r .  un 
qnàlcbe onesto  sollievo  t  trastulla  erudito.. « 

7*^ 
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ÌBtìtKi  il  ainoM  fjvttoco  ^dla  ^biK  ^  q^MÌt, 
porgendo.  «He  varia  e  bkanre  (piettioni  pr»- 
poilele  Àk'  cìre«8Ui«ÉÌ,  in  «na  lola  parola  a 
caa^  proferita^  le  risposte»  avelia  Vmeaàevti 
degl'  imtrpreti  a  dare  sollaaaefroH  e  pnmte 
e  hisieine  dotte  éposìaionit  S^hin,  Dà.  ^e. 
3»  iaf>.  (la  akrì'len^i  andie  da  noi  Mila- 
nesi ai'  Ema  qoesto  gìooc»  nelle  gentili  can«> 
versazioniy  chiadiafidole  SdnUone»y 

SU:ÓRO  o  SECÙRO.  Aggetti  e  si  usa 
tahroka  anche  in  fona  di  just.  m.  Lat  «SIs» 
cuna.  Snpeiiak  SICURISSIMO^  S£GURtS* 

saio. 

-  J.  I.  Alla  aicvmA.  Locoz.  avvaib.»  eigni- 
cante  Smui  timor  4Ìi  sinistro,  Semmm  sosp$i' 
/e»  Siounmmmte.  m  La  nostriT  easa  smdia- 
mola  a  laiMire>  Poi,  finita  di  nettane»  £  dì 
fuor  ogni  bruttura.  In  un  tutti  atta  ^iifura 
£  di  buon  cner  mangerenu».  eoa  lui.  Jac. 
Tod,  p.  3oH  sir.  3>  Va  per  la  t»m  grotu 
alla  sicura.  Bern»  Or,  in,  Zy,  %  i  •  Alcuno  di 
quelli  {modi)  ém  egTi  usava  nel  mescolarsi 
alla  eioura  «o'  «noi  noddili  Otodher,  Ws.  ^eas. 
MàtL  47.  (V.  IM  altre  «s.  xeOa  Oras.^  U 
spiale  rc^tra  h  pnesenin  loonìone  aoti» 
atta  rahr.  ALL,  nantre  cbe  in  SICURO  t*. 
la  tsne  iuvi  altre  lecisioni  <U?e  ipiesto  ag* 
gett.  è  parimente  la  voce  dominanle.) 

%,  IL  E,  AitA  siaoKky  vale  anche  Saua 
Umor  di  mrare^  di  pigliare  ingtamo,  Cmt 
eoriezuis  Jecetiatamemis»  ée.-  Per  la  iqnal 
OMa  non  avdìvei  cosi  dia  eìèura  di  attribìére 
a  Platone  intnmo  a  d^  vemna  sentenza,  per 
team  dt  aen  emere  igicMbunenle  redarguii* 
da  altvi,  seo*  iVi^  Um,  e  Soc,  nuo*  > 

%,  III.  Al  ammio.  Lbem.  «vverk,  si^p»- 
fieante  loaieasoclieJ{&5Ùaiim«  StdMomv^ 
oimae  m^  più  .nni— iiìiifiinie.  ei  diee.  9 
Faaene.(i((seeno)  dae  ràedj  a  moda  «di  castel* 
la«y.«.  fìer  iatar  piùal^ounx  f^HL  G.k  4, 
€£1^  ManalgMrliisliaiaBÌ«ma  vuele.acopriné 
l'aÙBM  ano,  se  aMDn  al  àicnoa^  Qas.£ell ^« 
(Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Gran.,  .la 
^nde  registra  -la  presente  Joimb.  eottè  .dia 
nibvfoa  ALS») 

g,  ^KT.  Al  aionao,  .si  Jisa  «motta  f>er  «r- 
imìbio  affinrmalivo  in  «eee  «li  M  €0rt9»  i«S3« 
(Gnm.  sotto  ia.rube.  AI^S,  aenn  e&). 
;  $k  T.  AmuAa  axai  suuinà«  Andate  •  Bnh 
atdete  €on  sieurezim.  ^  Eatta  /la  -tnegna,  via»* 
no  .alla  aicwra  Pe'  loonpi  -mosli  ì'  uua  e  l' altra 
parte.  Per  .dar,  oom'  è  usanza,  eepoltma 
A  ffptti  che  *1  .sangue  e  le  membra  faanne 
wfBtlià.ariJL  Càb.L  4,  et.  7&,  p.  :ioftifaq|a. 
coU  2. 

'%  Yl,  £asflBa  a  Bieoao  o  k  jacvao»  Essere 
sicuro,  JSsscix  jmwm  tìmane^  strum  soaptUa. 


SIC  -  SIC 

«Colui  cbe  fa  male,  benché  non  sta  aem* 
pre  punito  al  presente,  e  creda  che  1  sue 
maleficio  non  si  eappta,  però  non  è  egli  giam* 
mai  a  secmi».  Senec,  Pist  ioS«  p.  347,  m 
fine,  (Test.  laf«  «  Nocens  hahmt  àBqoÉmdo 
latendi  Jorttmmmj  nungmam  jUttoiani.  ^) 

%,  ¥11.  EasKBs  sicoao,  Essaaa  aictjatasnm. 
Per  Essere  eerto.  Essere  certissimo ,  jieeer» 
tarsi,  fendersi  terto,  •>  E  sia  aicurìasima 
{S,  E,)  die  tono  è  proceduto  dalle  iimtiga* 
zioni  e  daUe  astuzie  degli  aTTenarJ  del  Car- 
dinale. Cas.  Leit,  Caraf,  i3. 

%,  Vili.  Faeb  sicuro  o  sbcoro.  Assiewnare. 
m  Pur  al  bel  viso  era  ciaseona  tnlenla, 
E  per  disperasion  fatta  secura.  Pi^r,  Tr. 
Mar*  p^  570,  edU,  padov,  àiim,  1827.  Al 
quale  il^eaole  Frate  disse:  Di'  siennuuenle; 
che  il  ver  dieendoi  né'  in  eeafeastone  oè 
in  altro  .atto  si  peccò  giammai.  Disse  dlora 
ser  CiappeUettO!  Pnìohè  voi  di  questo  mi 
fate  sicuro,  ed  io  il  tì  dirò.  Bocc.  g.  i,  11.  1, 
t^.  i,p»  128. 

%,  IX.  Faasi  siCORO.  Pta-  jiesicstnarsi.  Fi" 
gliar  sibmnà.  Star -di  bmom  oMlmo.  «^Bea  sa  1 
cmnnin;  penò  ti  fir^  siouro.  DsmL  fii/1 9,  «8^ 
Fatti  sicur',  óé  noi  eiamo  a  bcmu  pualo. 
Id.Furg.^^i'j. 

.  %,  X.  G#QC^M  At  sicoae.  -  T.  in  GIO- 
CARE, verbo,  il  %.  II,  p.  a6o,  col.  «. 

^  SI.  Là  aicnaA.  Ellitlicam.,  per  La  pia 
sicura  s  La  maniera  sicura,  o  simile.  «  Psr 
fuggire  ogni  sospetto  o  di  calunnia  o  dioica- 
laneuli  ebe  penusmo  uaaoere,  eroderei  io 
ohe  la  sioura  fosse  aoriaierne  a  kii^  nmsiraB^ 
dogli  le  cagioni»  ee.  Bor^  Fim.  ia  Prou 
Jior.  pur,  4, 4^«  4j  /n.  t43,  m&z.  «au.  Ma  ia 
sicura  è,  essendo  due  yiti  pmntatf  aeocalo, 
farle  pamaae  «on  qùealo  gambe  V  una  nel- 
V  9Ì\tu.  Sodmvyu.  A35. 

{.  .XU*  Paa  i«  eie  aaaaaa.  Pier  mm^gghr 
sicurezza,  •  Queste  aant'  uomo. . .  pnese  per* 
tì&Oj  Jl0r  W  fMÙ  eiourD,di  qpoàti  non  istare, 
e  in  fuela  motte  medoaima  fag^flLSS. 
Pad.  »,  iM,edSu.  SUtf* 

SIGILLO.  JSnsL  ,m« 

^  I.  Sieibao  tviaoiNMa,  figuratami,  per  b 
iménùt  come  «dieoiv»  .gK  Anateua.,  ia  Urgt* 
ùifà,  il  CAmuUao  aFcrgùralsL  *fie  v^èpresenie 
la  Dea  Yirginense  per  rompere  il  aigiMe 

aii^gÌBade» la  Dea  fiartouda  che  vi  la 

i*il  Sun*  -dgutL  di,  H.  I<  6,  «.  gyv»  ^,  p*  SS. 

•$•  II.  LsTTsaA  A  eiaiBLO  voLaaira^  Diosù 
a  queUa  jLeiteta  iche  porta  densi  il  «s^aUe 
di  chi  >im,«iensse,  ma  yche-k  Jasmaim  upefibu 
^«Alqeale.hQ  già  risoluto  di  naaodar.faasta 
lettera  a  sigilla  Telante  ^  eQn.oftline  di  vewt 
a  JiggeTYcla  in  camera.  Mw§eL  LetL  sciente 


BIG  .  SIG 

fiMÌi»  c|iM»da  l'a^bi^te»  «uppon^o  vi  sur 
mmo  state  oosMgDiite  a  ligpUo  telaste.  Fm- 

«IGNORA.  Siiet.  f»  di  .%iorab  JWmM 
Lat«.  Jtoiwitfe  (Lfc  Gnis.  bOp  mil»  •  molo 
SIGNORA,  e  uve  fqarì  m  ma  vmo  ^* 
GriOR£SSÀ»pcrù^Ì49«rJa  q«il  tooe  db 
¥i  coDiTipiKnie  U  ^a^gti^fvi  non  ff«giMi«ta.>« 
O^dondod*..  cIm  elk  M  «M«Ua  ddU  «- 
f^amnk,  n'  «ebbe  (m  «iraMe)  un  dwpmùtf 
a  deW.  FoiViA.  Snc.  «.  j ,  j.  4  <Ulegk  d#lk 
Gran,  in  A  GI£]UO]b  E  s' io  oioro,  lOn  co» 
tonto  Per  10  ka^  onor,  «igoonu  £«or,  ilcA 

Gm».  JKoiZ.  AMC.  iS3.  -  M  ifr.    ^ 

%m  I.  SiGKOAA,  per  Arbitm,  J}^mUMinc$, 
jistohti^  rtgoiatrìce  a  modtmUiCB,  e  sìnili» 
(DmJ.  inkl.  Pétdròna,)  «  Debitamenle.  signor^ 
dft^li  e<rettU  è  Ja  yrndeoiM.  ^fdii4-  PkL  P41- 
iM||ir<.  37  «  0dU,  BoL  1 8oS* 

^  IL  D4A&M1.  o  01  «oiiotu.  Looiiz«  «MiU*» 
il  cui  picBDo  è  JÀu»  U  aiolo  del  ìtomo  4Qk 
gMRMi»  XNim  lào/o  di  ^ignon^  «•  Cccc.  Ln 
non  è  Ini ,  né  mia  qnaiU  «ignorok  Cuf.  Oh 
Atte  del  «ignora  per  la  testa.  Oh  di',  chi 
è  dia?  dillo.  Buo/uw.  Tane,  a.  4#  '•  '• 
p.  349»  i^'i  I*  Onai  a  4|tiel  che  ci  parhasi 
(^HiHoam)»  SenM  darci  di  aignom,  Jlaodo- 
«tomolo  in  «lal'ora^Sin  «oa  irarfli.dielvo 
i  «nifi.  Leopatm  Bim.  i^ 

SÌGIfÓR£.,doat.  Bi.  Lat«  Dominm. 

%.  I.  Loa  siGNoai.  Si  trwva  ìq  caio  ratlo^ 
ti  è  maniem  poapria  dello  «til  fimUìarek  » 
B^  mi  pare  che  lor  aignori  ahhinaa  trovato 
il  jn^do^  ee*  Jtea.  JUit.  3»  ^i^.  Xrtoerì* 
ler^  qo^looaa,,,.  percbà  lor  aiga«>ri  la  noiy 
nwmo^  ^  eaModino.i4.  i^.  %  354.  (f^M 
in  (jnesta  locazione  il  iHfr  signora  è  appi^ 
ìiato  ad  nn  «oNamiTO  non  espreno»  come 
unUèo^  Wè  9«i  Le  ^enro#i#>  &'mg$gm  di 
hr  4igtmiim  cioè  di  ionn,  -o  sigftCH^,) 

«>$^  ILAirD«aa>  Afe.  Sienoaa.  Morire  ^  Sior. 
m4^  H^ojk  j48t  E^^piasto  vecchio  patoè 
*di  titoj  e  andò  al  Si^om^  e  noi  ci  aìa- 
«mp  Hnnvi  in  qneno  Ja»got  nVoc^i  Féf^s 


•^> 


-^In  questo  es»  il  iUripé  è 
oiysaro  da  qneUe  pareie  ^ascò  4b'  «n'to  j  -e  lo 
«Mfò  41/ ^mn^nc^  «h0  è  un  fallo  veaMto<dbpO 
d  morìHB^  Sigoifiea  aifdò  «a  cjA»^  ^  ^na* 
d!cftf«  al  r^Tio  i/i  Dio,  alV  eterna  flUciià. 
%  IVL  Q^aa  «ai*  m4inèm  0  m  sasvona  ad 
OHQi  o^itoiln.  JCh^  tikd0  di  Sgmontu ec*  « 
OngW  ^'jiaa  di  dapt  Ikk  m^saere  «  jignoiv 
a  <«^i  fusho»  Oice^..  iSn^fi  a*  4»  ><•  *0^ 
Badi^  poi  di  signor  Mo  al  lillano.  Leepar» 
Rim,  yS. 


%  J7.  Bssaai  saovoaa  oaii  eoo  s^aio*  Per 
JEksere  in  iè«  E$9ere  in  cervello^  ^.  Fesae 
era  ver»  nu-non  però  cBedihile  A  ehi  dd 
aeoa»  ano  fosse  sigaore*  Ji»we..Fi$r,  1^  filSi« 

SIGNORIA.  Sm.  t 
.  S.  L  Essm  ami  cosa  A^aotiosfik  t>'AUP«ae» 
Poàeme  egli  diipóire  a  enn  po^ia.  Poter 
fame  gfml  eke  gli  pimce.  •  Se  alciwo  Owle) 
ha  <piò  Toatiineiila  che  aipn  gli  ia*no  biso^ 
goo>  sieqgU  tolto»  e  datea  quello  ohe  gnarde 
le  iPostiniento,  ee«  £  .'1  fi«te  a  coi  seno  etrte 
tolto»  non  le  possa  ndoaii4ndani>  aaa  sieiM»  a 
spoeta  del  Pfopoalo  ^  dì  quello  cb'ò  tocoi^ 
do  a  Ini  ^.  &  Facom.  p.  3d8,  %.  LXXVU. 

%.  II.  PbBNDBRB  SIGROafA  ADDOSSO  A  «IVO.  /«• 

signorirsene,  Impoatessùrtette,  eesi  nelpro« 
pKÌo«'«onia  nel  figurato.  •  ;Questa  Ò  tolta 
quanto  JHaainoinia  dorisama»  oelitiata»  itrev 
tohibily  che  l'ha  ^reao  addono  Una  fpran 
signorài.  AanutfL  Fief^  g*  4>  ^*  4>  '•  ?» 
|r«  ^^i,  90L  j*  (Qnl  (direhbe  il  dial.  nàL 
C^ipd  pò.) 

J.  IH.  Rbcabb  in  sua  sioHoaiAj  ir.  g.»  iuu> 
ciTTÀ^  Impadronirsene,  Farsene  signore,  m 
Avendo  recato  m  sua  signoria  jhi  dur  di 
Cartagine.  .Atotip.  <Smsu  Scécok*  i5u* 

SU/ÉNZdO,  Snst.  m.  Stato  di  mm.per. 
sona  eòe  tos». 

^  L  ^iàiaK^aa^£gnnMlBBi^  per  Ceetmiome 
di  ^gni  Jdftte  di  nmmre,  Stato  di  ùbéiùim 
sia  non  turbaio  da  tmrwt  ninaore.*:  Andar 
Tamo  per  lo  silenzio  della  serena  notte  ra- 
gionaodo  delle  canzoni  eaiAaie.  ISbmni.  ^r» 
cMd.  p.  96.  (Cesi  Vicg.»  Eo.  I.  ^  «.  aS5: 
«tocite  per  mtaioa  Jiiot^tia  Immahv) 
.  %,  IL  Gai^iiBAaa.  ettanzav.  Statere,  Htn^ 
pariamo  ^  Gran  senno  è  la  auggior  parta 
del  tempo  noandare  aihaaio». .  per  ìsfebime 
i  p*r'^  oe'qnali  per  la  acnnsfidersto  vaga 
di  la  volare...  «oggetti  siamo  a  toahocearflu 
Salvèm»  Dit.  ae,  5^  900. 

$;  IIL  laaiaz  siaaiiaia.  Impo/ire  .siàunio^ 
Oòògors  alimi  a-  imcmre,  e  .dolilo.  ^  &d 
een  lo  sgnatodo  alto  eiiettiio  indisse^'  Mena* 
AtfB.  a«  MS. 

'  %,  lY.  InvotiOBa»  ja  «luinaa  uva  me^iu 
Vieoe  a  significar  lo  stesso  che  Paumrla  eoa 
s^dMÒ».  ÌMU  Sdenàio  obrueee  oiifuidL  m  E 
pmchò  ai  iè  Jbtta  aicnaìone  de'  penitenti»  non 
è  da  involgere  in  silenzio  qnsnta  fosse  òa 
quel  salutifero  Saeaadieato  la  éfieaeie  delle 
panie  ài  Antotfiio.  Mf^  jf7t  Cotf.  in  ru. 
S.  Aut^  Pad*  e,  m»  p,  378»  ooL  a. 

J.  V.  RoMPsaa  il  siuuiaaK  •  Rappe  fi- 
aalmento  il  «siltneìe  in  questo  voci.  Sannas, 
jàread.  pu  i4&Rap|&s  il  sim  lungo  iMlrnaià» 
QQsà  dìoandn.  ikmb*  Jsài.d.  t,p.  17. 


I 


573       SIL  •  SOL 

$.   VI/TbKE1IB  ìlLftKZlO   O  IL  flLBKtlO.   Ta^ 

eere^  Conservarsi  nello  stato  di  taciturnità. 
Starsene  tàcito,  i-  E  questo  tempo  tenem 
filenzb^  E  ciò  durava  sin  l'ora  del  vesjpro. 
Barber,  Reggim,  ai 6.  E  si  stretto  silenzio 
tenea,  cbe>  ec:  f7f.  SS.  Pad.  t.  t,  p.  ao^ 
col.  2^  ediz.  Man.  I  savj  uomini^  che  veg* 
giono  più  i  difelli  loro^  sono  ancora  maggiori 
tacenti  che  gli  altri^  e  non  è  loro  licito  ^i 
parlare  tuttavia»  ma  di  tenere  silenzio.  Fn 
Giord.  Pred.  p.  89,  col.  2.  Queste  parole 
neir  animo  mio  destaro  un  si  fatto  deside* 
rio^  che^  non  possendo  più  tenere  il  silen£Ìo> 
cosi  dissi  ^  ec.  Sanntn.  Arcad.  p,  18S. 

SLEGARE.  Verb.  att. 
'  %.  Slegare  i  dbhti.  Distruggere  o  Far 
cessare  V  ailegamento  dei  •  denti.  Togliere 
ai  denti  V  allegazione.  *  Ricercano  alcuni 
perchè  ed  in  che  modo  «11' abbia  (/'erta 
détta  porcellana)  questa  facoltà  di  slegare 
i  denti.  Soder.  Ort.  e  Giard.  207.  -  Id.  ih. 
addietro  p.  ùj. 

SMERIGLIUÓLO.  Sust.  m.  Uccello  di 
rapina  che  ne'  Yoeabolarj  è  detto  Smeriglio 
e  Smerigliane.  •>  Ecci  il  veloce  smeriglinolo 
ancora.  Del  peUegrin  falcon  picciolo  esem* 
pio^  Già  di  Megara  Re  famoso ,  ed  ora  Augel 
dell' allodetta  eterno  scempio.  Vahas.  Caca. 
S,  iSgr  -  Id.  ib.  S,  198,  201. 

>    SOFFIARE.  Verbo. 

$.    1.   SOPPIABM    DISTRO  AD  ilCUlVO.   SÌ  USU 

questa  locuzione  plebèa  quando  uno  è  in  bu}* 
go  o  in  grado  che  tu  non  gli  puoi  nuocere, 
non  puoi  prendertene  vendeUa,  non  puoi 
farti  dare  da  ha  satìsfatione,  ec,  ec.  (An- 
che'od  dial.  mil.  si  dice,  p.  e. 9  51,  hóf* 
fegfè  de  drée.)^  Vile  Va'  alle  forche.  Nia. 
Non  dite  poi ...  sì  per  dio  egli  ha  netto  (è 
partito).  Nooi  Sì,  soffiagli  dietro.   Cecch. 
Mogi,  a,  4>  s.  9.  (Essendo  Ricciardo  partito, 
il 'Nibbio  non  può  ricattarsi  della  vtHanfa 
ricevuta  da  lui  con  quel  Fa*  Me  forche  s 
e  però  il  Noce  per  istrazio  gli  dice:  <S9,  sóf' 
fagli  dietro.) 
•  %.  II.  Non  roTBR  sovpiare  coLBoccoirB  nf 
BOCCA,  -.y.  in  BOCCONE  il  %.  IT,p.  44, 
ooL  I. 

SOGGIUNTIVO.  Aggett. 

5.  Mono  sooGxvNTivo.  -  V.  in  MODO, 
T.  grarafnat.,  il  -  $.  IX, .  p.  387,  col.  a.  >   - 

SOLCO.*  Sust.  m. 
-  $.  I.  JtiH,  irm,  ^  Nel  numero  del  più  si 
dice-  non  pure  /  solchi,  ma  troviamo  anche 
esempi  di  Solca  «  di  Selci:  uscite  da  tornar 
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commode  allo  impacciato  rimatore.'  ■•  I  solci 
si  fanno  neirajette.  VaUad.  p,  aJ^.  Tener 
nette  le  solca.  Firenzi  '2,  i38. 

$.  IL  Solco  aquajo.  Solco  a  traaerso  al 
campo  per  ricever  f  aqua  dagli  altri  eoU 
chi  'e  tramela  fuora.  Andie  si  dice  sosfan- 
tivanienfe  Lo  aquajo.  •  Miglior  rimedio  di 
tutti  si  è  mettere  un  solco  aquajo  per  lo 
meno  del  campo.  Pailad.  (dt.  dalla  CrusL 
in  ACQUAIO.  Add.).  Bisogna  adunque  fare 
per  la  {aqua)  piovane  aqua|  spessi  a  tra* 
verso  a'  campi/  Davanz,  Colt.  i5ft  (cit  dalla 
CruB.  in  ACQUAIO,  sust,  %.  Iti).  Ogni 
campo  sia  circondato  e  chiuso  da  ogni  parte 
con  la  sua  fossa,  la  quale  rimanga  àlquAitO 
piò  profonda  di  quel  che  sieno  quei  solchi 
traversi  che  si  formano  coli* aratro,  chiamati 
^quBj.Lastr.  Agric.  t,  ia5.  Bisogna  peraò 
procurare  che  i  detti  solchi,  che  descrivono 
una  retta  per  tutta  la  lunghézza  del  campo, 
restino  tutti  tagliati  ed  abbocchino  nel  sdco 
piò  profondo  die  tra>versalmente  deve  recì- 
dere il  campo  medesimo,  accidocfaè  l'aqoa 
piovana  da  essi  ricevuta  ti  possa  focilmentt 
scolale.  Id.  ib.  i,  la^.*-  Id.  ib.   1,  118, 
1219,  i3o. 

^.  III.  Sotco,  figurataro.,  per  Ta^fìo  e 
Squarcio  fatto  in  un  corpo  da  che' che  sia.  • 
Dall'infranto  cocchio  Balaerò  le  superbe,  t 
delle  piaghe  Che  loro  impresse  lascerà  il  nio 
telo.  Né  pur  due  lustri  salderanno  il  solco. 
3font.  n.,  l  8,  V,  564. 
-  J.  IV;  Riiii£TT£RE  IL  sotcd.  «Falto  il  detto 
solco  {nella  porca  ovverà  prima  il  grano), 
toma  dì  nuovo  {il  contadino)  nel  tempo 
Slesso  a  ripassar  coli' aratro  per  la  sfiesia 
traccia;  e  questo  si  diice  riroeitefe  il  solco. 
Lastr.  Àgrie.  i,  i\^, 

§.  V.  Starc  At  Botco*  Figuratam. ,  per 
Stare  a  obediertÈù  e  di^ntro  et  termini  dei 
convenevole,  e  nonisviarsi  ne'  piaceri,  nelle 
vanità,  èc.,  ec.  Anche  si  dice  Andar  pd 
ioleOs  Stare  al  ségno  o  a  segno.  Il  suo 
contrario  è  Uscir  del  sólco.  (  DitL  miL  Sta 
in* di  termin.  Tira  drU%:)  •  Se  il  mio 
Florido  fosse  uno  di  questi  {giovinastri  i 
quédi  non  si  applicano,  che  a  giuochi,  ame- 
ri,  ec),  il  minor  gastigo  avrebbe  da  essere 
il  diseredarìo  e  cacciarlo  fuori  di  casa.  Con 
me  si  ha  da  stare  al  solco.  Neil,  J.  A. 
Com.  3,  291. 

SOLDATA  (ALLA).  Loeufe.  avved».,  si- 
gnificante Conforme  alla  maniera  de^soldalit 
Alla  soldatesiBa,  Sofdatéscamente.  «•  Ve  n'an- 
date idla  sfrenata  Con  la  feccia  ben  lisciala. 
Stretti  i  panni  alla  soldati;  Vanità  toUd  fan- 
dare.  Jac.  Tod,  p.  ^i,  str.  Sa. 
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SOLDATESCO,  àggm. 
%  ALLà  aouMTtfCA.  LoeiB.  «rrerb.,  fi^ 
Comfarme  alia  mamiéta  o  aWtt» 
soldatesca,  cioè  de*  soldati i  OTvero 
In  modo  oonveneifQle  €dia  soldateseu,  doè 
otta  gente  soldatesca.  Talvolta  ti  oorrùpon* 
de  SoUmteseamente*  •  Al  '  oeotanooe  venalo 
m  dKrglt  aib  Mldatepe».«9er  fiMto  «pMMo  cobh 
wìimiò  ,  ec.  (Tett  -kt  ««(^  ino»  mìtfifo.») 
I>eiitro  aUe  san  feooro  ìim  cfaìett  e  ubi- 
perii  caUtUaÌK»  e  pe'  M>Ukli  alhr  9ol> 
Serdon.  Èst  ind  L  it,jK  4*^9  edis. 
fior,  i5a9.  (Il  léflt.  JiH  ha:  fiil7ia(irtiter.) 

SOUK).  Susi.  m. 
•    $.  L  A  UftA  s  fD&Do.  -  y.  in  LIRA  (Mo- 
neto) i  $§.  I.  Il,  IH,  p.  553. 

^  IL  Nov  òacAftt  ot  QoiSTi  ciuqob  miai 

DA  ALCOin>;-GHI  Tt  M>MA1I1»A    DI' QITnTI  SttTS 

•oiAi?  Mòdf-iiMti  Bel  difoorao  familiare^  e 
▼agtiono:  Nùn  cercare.  Non  impottare  ad 
som  di^smper  ifuesta  cosa  da  an  nitro  j  lo 
non  a  ricerco  di  dòs  Non  chiedo  da  te  qn^ 
stoj  Non  è  da  te' eh*  io  voglio  saper  qttesto 
negnmioj  e  àimifi.  (Andie  nói  altri  Milmesi 
diciamo  m  qnefto  aenao:  Chi  te  cerea  sii 
dnq  soìdìj  orwero.  Chi  ie  cerca  quaicossafj 
o  pare»  Gft<  te  cerea  ehi- la  ròUaf)  »  Qne- 
■t' altro,  che  non  cerca  da  ooetui  Di  4iaeitì 
ónqne  Mldi^aTCodo  fretta.  Poi  ch'egli  ha 
inteso  quel  cbefii  per  kiì,  Sprona  il  cataUo 
iDtio  a  un  tempo  e  «bielta.  BMnu  5,  3o. 
Cfaiti  domanda  Di  qoeiti  Mtte  soldi ,  Feccia 
di  nanigoidi?  Monigl.  5,  307*208. 

•  ^IIL  Tanaa  basso  basso  a  solai'  a&cu* 
no.  -  T.  in  1A8SO,  aggett.,  il  $.  XXIIL 
p*  19»  ttd*  ^* 

5.  IV.  SouK>,  in  term.  milit.>  Yale  Paga 
dei  soidatOs  e,  tradatiram.,  ti  tempo  che  U 
ioMmitf  ser^e  n^^esereOo,  Sèr^ieio  militare, 
tmUa.  Lat  Stipendium.  Fk-aOc  «SWde.  Onde 

{.  y.  èamèxs  AL  SOLDO,  vale  Mettersi  in^ 
una  miliaia,  tirandone  paga,  stipendio,  - 
Ofaligaodosi  {iVaUmi)  di  dare  passo  aUe 
sue  genti  {del  Re  di  Avnda),  ne^urlo  agl'i- 
nìmica  'sooi,  e  andare  al  aiddo  soo  con  qnel 
mimerò  di  finiti  che  comporlarano  le  forze 
loro.  Gmedard»  (cit  dal  Grassi)* 

•  5-  ^L  A  SOLDO,  a  maniera  d'aggimito, 
▼aie  Jssoldaio.  «■  Egli  arra  in  ordine  otto- 
cento bariwle  a  soldo,  e  fino  a  ora  n'ha 
cinquecento.  FUI,  G*  Doe,  Pktndolfuc.  121. 

$•  yiL  AyaBx  a  soldo.  Assoldare,  Pren^ 
dm%  al  stddo.  Frane.  Prendre  àsa  soUe,  • 
E  anche  ti^ttayano  d'arere  a  soldo  la  Com* 
pagnia  bianca  d^'  Ingfailesi«  FM  Don, 
Cren,  101. 

S*  Vili.  A?En  SOLDO.  Tirare  la  paga,  ^^^ 
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Handò  assai  gótte  per  lo  peidolio  e  per  aver 
soldo.' I>iit.  Comp*  (de.  dalla  Cros.»  ie  qaale, 
con  1*  usalo  giodìsio»  registra  qvesta  locui. 
seme  il  verbo  AVERE,  e  la  dimenticò  notte 
la  presente  voce). 

^.  IX.  Daes  soldo»  l'eitere  soldati  al  ser^ 
pitto  e  pagarli,  Jiar  la  paga  a*  soldati,  m 
Venato  hii  in  Cicilia,'  lece  di  presente  ap» 
parecddare  galèe  e  navilio,  dando  sòldo  a' 
cavalUeri  e  marinari  Ui^^ente.  Fili,G^Ly, 
e,  60  (oil.  diAa  Gres.  ;  la  qttale  registra  la 
presente  locitt.  sotto  al  TCrbo  DARE). 

$.  X.  Fabs  l*  autb  o  il  McsTiBaa  del  èooìo. 
Esercitare  l'arte  o  il  mestiere  della  ndUwia, 
del  soldato.  Fare  H  soldato.  Militare.  Lai. 
Aipendia/acers.  «  Fece  (G.  OesaréyÌM  prinm 
Tolta  il  mestiere  del  soldo  in  Asia  sotto 
Marco  Termo  pretore.  Fit,  Dod,  Ces,-^,  li- 
bisi volo  d' Angusto,  nella  seconda  guerra 
cartaginese,  fece  il  mestiero  del  soldo  in 
Cicilia,  dove  egli  fu  tribuno  de*  mfliti<  idi 
So.  Imparate,  soldati,  a  fare  l'arte  del  soldo. 
M.  a88.(II  lat.  ha:  «...  disco,  mOess  mi- 
Ìk1bnv.»)«(G.V.) 

$.  XI.  Fimaa  IL  SOLDO,  vale  Finire  U 
tempo  pel  quale  un  sddato.è  tenuto  ài  ser- 
viùo  militare,  (Dia!,  mil.  Fenì  el  sendgu,  o 
la  capUohai6n,)m  Paolo  Vkellio,  avendo  il 
suo  soldo  co'  Pisani  finito,  a  Firenae  se 
n'  andò.  Beai^.  (cit  dal  Grassi  in  SOLDO  ^^ 
%,  0),  Lioenaiare  i  soldati  die  hanno  finito^ 
il  soldo.  Algar,  5,  1 45. 

J.  Xn.  Hcrrsast  al  soldo,  vale  lo  stesso 
che  j^tdare  al  sòldo.  V.  addietro  il  %  V. 
-S  fargli  conoscere  qmi  sia  il  ben  sedile: 
con  che  il  mondo  paga  le  fatiche  di  du  si 
mette  al  siie«oklo.BarfolK(cit.  dal  GrassL)» 
(Qui  figuratam.) 

%.  XIII.  PatMDBaa  al  soldo»  ConduiTe  aie: 
al  proprio  senrixio  miUiare,  mediani»  la  paga 
o  il  soldo  che  gti-  si  dà* per  iole  serviuoj 
difcre  a  soldo»  «  &  Fierentinì  presono  {pr^ 
sero)  al  loro  soldo  messér  Bdtramone  del 
Balco, ...  e  iecerio  capitniio  di  guerra.  FUL 
G.  (dt  dal  Grassi). 

$.  XiV.  Uomo  di  doldo.  Sbldaio,  Uomo 
di  miliaia  ehe  sta  'a  soldo  d^alcuno.  m  In* 
nanxi.  che  tu  ti  voglie  mcHcre  e  perlito'COB 
un  nomo  di  aoldo.  Sacchet.  nov.  54. 
-  SOLE»  Sust.  m.  L' astro  onde  d  i4ene 
la  luce  dd  giamo. 

%.  I.  Soia,  fer  Gioma.  (Anche  i  Latini 
usarono  in  questo  signif.  la  voce  Sol,  lis.)m 
A  narrarliti  (1  luoi  adoratori)  non  d  ba»> 
alerebbe  un  sole.  Booc,  Amct.  1 1 iL  Poi  disse: 
Andiaino;  e  nd  seguente  sole  Giunsero  al 
fiume>  al  passo  pien  d' errore.  AHos,  Fur. 
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35^  4a«  Ma  Utilo  vi  iko,  ohe  quallM  Sdii 
ed  «Ur^ltaole  Luae  il  mio  corpo  né  da  cibo 
uè'  da  Mano  fu  riooiifbrfato.  Sutnta.  jitcad* 
p»  gì.  (Dove  poco  apprei90|  p.  g^,  dice: 
*t  Finalmente  alla  qtdnta  moU€  desiderosa 
eUm  modo  di  merit€,,ét  non  amUii^ec,»») 
Kè  tema  altsun  V  iosidie  de'  BriUnoì$  Perchè 
di  Landlotto  ehW  io  la  fede  Che  tfìqurì  vi* 
viam  d'onte  «  di  daooi  Infia  chó  'I  Sol 
daodeeìmo  non  riede»  Almm*  Avane,  aS^  90. 
(C  poco  addielroi  st.  S^»  Lanciotto  ave» 
detto:  mE  ihfin  che  *l  di  duodecimo  a  «^ 
mre,  Ch'  ora  incomincerà,  non  sia  compito. 
Prometto  non  lassar  di  fuore  assire  Arme 
cùnira  di  voi  ded  nòstro  Uio.  )  Tre  Soli  in* 
tevi  sensB  luce  errammo  ;  Tre  notli  senza  atei*  . 
le:  il  quarto  giorno  Védenamo  Ma  quaa* 
dèi  mar  risorta  La  terra  aprirne  i  monti  e 
gittar  fumo.  Cor.  En*  l  ^ ,  ¥.  345.  (  TesL 
lat  «  Tres  adeo  inoerios  caca  caligine  soles 
Erramus  pelago.  9)  Easendo  la  terra  asciutta 
e  fìaecea  dagU  ardentissimi  soli  dell'estate. 
Sòder.  Vit  ya.  (Cioè,  dàlie  ardentissime 
giornate  estive,  )  Già  quattro  Soli  ed  altret- 
tante  Lutie  Fatto  han  ritorno,  0  queste  mie 
meKhine  Loci  di  te  son  tiittatia  digiune*  Fif^ 
Uc,  Rim.  64. 

^  II.  601X»  figuratam.f  per  AnnOé  (Es. 
d'aggk)  «Poi  appresso  oonviénicbe  questa 
{Jitilone  de'  Bianchi)  caggia  Infra  tre  Soli, 
e  tbe  l'altra  (  de'  Neri)  sormonti.  Datti.  Inf. 

6,  68. 

J.  IIL  SoLKy  per  Tempo  rMegratb  dal 
sdle»  Tempo  serenò,  m  Of^l  è  ni^olo,  e 
ier  fu  sale^  Lor.  àUd.  Com.  ball  àant.  |5. 
(Cosi  dìeìaom  Nebbii  per  Tenipo  nebbioso^ 
e  ISùwnOi  còme  nd  riiCarito  ts.»  par  Tempo 
nuvoloso»  ) 

.  .^  IV.  S0M9  fig«ralam.>  per  Stagióne  calda 
o  pintiasto  Tmnperuùira  calda  d'aria^  AU 
moeJkrsL  caidm.  «/AlCri  <  «ascili)  seta  propri 
abitatori  antichi  Dd  snbl  nativo;  altri  velar 
da'  lunga  Soglìbno  in  teita  'estraba,  e  in 
altvo  cKni».  Cercar  più  caldi  Sali  innani  al 
verno.  Tass.  Mond.  ere.  g.  S>  %..  ^Bé 

i  )»  »V.  £y  Sbu»  per  Lo  ossero  eèpoèto 
agjH  ardori,  del  ■eoU.  *  Convienai  ava^  di*^ 
lìgantisainia  «oMéeraKieAe  nell'embrfe»e  ne' 
soli  di  cote'  luoghi  :  impordooefaè  alcune 
piapla  non  bene  nllignaon  e  vitono  fkkr- 
chè  in  ombra;  si  come  zuota;e  èlftune  ^be 
nenc  vivono  se  non  al  sole  fertemenle  Aaldo, 
^oom^  la  vile.  Crèso.  /.  a»  e»  S|  v.  i«  p«  ijy 


^  VL.A  aàsso  IL  soLK.  A  soie  bosso. 
Atta-  èoMSOi  ora.  A-  di  èosso^  cioè  Sol  ira* 
moMar  delsoh.»  Tomia»  dove  d'Orlando 
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abbiamo  detto  «  Che  iUtò  è  qititi  iiiÉSit  a 
bpsso  11  sole.  Jem^  Or.  in.  Z\,  ù. 

{.  VII.  AaaAOUAAs  nbl  aot,a«  Fignwfn^ 
vale  Non  intendere  le  oo^e  a  tutti  ckionoi 
sùoe.  Lat.  In  sola  ctdigarò.  (Monca.»  Flor^ 
aiOj  nwn.  i.) 

%  VI  IL  Àvaas  al  sou  «{mwms  tooA.  (Ui^ 
casi  lo  massa  ami diaL  raiL)  FiguraCam^ ,  vale 
Possedére  beni  stabilii  *  .Vanno  horioae  di 
aifOre-  molti  beni. al  solév  TfoH.  oegr^  oos. 
doon.^  (cil«  dalla  Crus.»  la  Ifnale  tiegimm  qua* 
au  looim.  sotto  mV  verbo  AVERE).  £'  nan 
ha  tanto  al  Sol^cb^  vaglia  «p  C^^ossa  (kMop* 
MantelL  (cìt.  e.  s.  ). 

$.  IX.  CoarO  DSL  ^o&a.  //  i2isoo  solare.  • 
Negli  anni  di  Ctisto  i  i$a«  a  ili  ft2  di  gNH 
gno,  scurò  lutto  il  corpo  del  sole.  FìlL  G. 
L  5»  -e.  -aoy  V.  a,  p.  Zo. 

%.  X.  OcouàTa  DI  aots*  -  V.  in.  OC* 
CHIATA^  sitst«>  il  %.  II«  {1.  401,  eolu  1. 

Si  XI.  Occmo  MiL  joaa*  Figoratam.»  par 
Luce  diw/ita  che  dis^Womanto  fsriooo^  •  E  '1 
lume  daremo  loro  {a*  bagni)  dalla  parte  di 
meriggio j«.«  siechò  tulio  die  ai  possano it 
Inminare  dall'ocabio  del  sole»  PalUI.  p.  4& 

SONARE.  Verbo. 

%,  L  Sovaia ,  in  aignif.  di  Pettxsotor^  um 
eorpOh  ^ffùusk'  a'  dia  .smono.  •*  IHceva  (Ce; 
sthitìdo)  maravigliarm  degli  nomina  >  che^ 
quando  ai  camperstvAno  un. vaio  dì. tana  o 
di  velro^  lo  suairnvéoò  prima  par  vedo» 
se  è  buofiO»  e  poi  nel  tdnre  moglin  arano 
solo  contetiti  di  vederla.  Mteh.  3>  n85. 
.  ^  IL  Souàks  d'  000  srraoauKto  ù  sorti 
D'tmo  STAc4uvnK  ••  flilo  psdre  mi  bceia 
portare  in  coUoj  e  mi  faceva  sonare  di  flanlou 
Bon.  CeM^  L  1^  p.  19»  odia.  fior.  Ntm.  laso- 
esvo  alcune  vdte  di  eonlpiacere  ti  mio  hook 
padcci»  or  di  flaoto^  or  di  corneHn  snnsiids 
Id.  t.  I*  p.  26»  Cadde  alcun  ragioDaaBflnta 
por  cagione  di  quelli  che  sonavano  scpra 
del  liuto  •  dalU  vivéla.  Fimz.  ^  64.  Sor 
te  mirasse  allor^  certo  vetfQ;ogna  Avita  di 
sé  pia  che  Mioetva  il^gibmo  Ghc^tdlflaalo 
sonando  »  ^  foote-  àcàne  11  turpe  aspsHa 
dall'  enCate  gnanee.  Baritté  MOT.  i5% 

S.  III.  Sonaani  por  Seke^gioro^  JKsomk 
re^  BipoèefiB.  «Lat  Sonare^  (fia.  d' àgg.  )  • 
Tal  che  aleUnro  ed  al  fitaoo  Andra^do  i»^ 
drogrfo  aonav»  il  bosco,  dìsmina.  AnkuLp.SIL 

^  IV»  Soaaaa  AvaDco»  Dor  segno  oan  lo 
campano  tM  in  quokka  luogo  otbnkoié,  ptt' 
okè  il  iueinato  ùoosfta  o  spegnornil  fustk 
apptssok  <Cìosl*  il  Salvai»  AmwL^  Boooar. 
F«s^.«p.4o4>oaL3}e  tslpttre  ann  diprei^ 
so  è  la  dichiarazione  della  Crusca,  Ma  disi* 
nò,  o  Lettore,  dopo  tik»  tu  vi  atesli  ctrcato 


SON  *SOW 

qMto  Imkmhm  io  FUOCO  ed 
SONARE,  ti  Mri'a  imi  {mmHi  per  la 
xl!avieria  a  trovare  »  A  FUOCO  soit» 
la  nifar.  AFU?) 

^  V.  E^  Smiat  a  rtiQca»  figttralani.,  per 
jRar  §nm  jmmofm  di  che  che  sim,^e  ttidmre 
timore^  .sotp^Uoj  Ondate y  StrepUtum,  T^tm» 
p»ìmrt^  Oy-flonenilganncalo  ai  dftoe> /'ìm- 
IONI  pianata»,  m  Guarda  iwb  «iseriin  à%  quei 
raiiìi^lri  Cke  cl'>4igaì  kggcreaa  e  d'ogni  baja 
Fan  Vortakm  stordir  del  br  «gnore  )  E  per 
ogni  iMitio,  iptal  aia,  di  oftale,  Gbm  con  ogni 
taMwa  A'oKond'angiieiitB  Della  lor  diMii  e 
róqp  PolMi  rlmedyb  ayer,  wioiia—  a  fooo^  E 
nielloiio  a  nimor  la  vieinaoia*  Bnonar.  Fler, 

^  TI*  Smmak  a  ■fAwaiAaf»  Xkw.  con  ìa 
emnptitw  o  epl  Campmàèèh  il  segnm  ^  an* 
dtm^  a  àimda*  m  E  frale  Gioepr»  kfai  <pHfie 
pienlijr.  di  fuooe^  é  1»  aonare  a  ibaDgiare. 
Fior.  51  Prone.  i55.  (Quella  fraae,  aiilea<* 
tieafta  da  queile  ea.^  si  registra  pure  dal  Ge- 
awri^  osa  daflrel.«..  Sotto  ala  rubv.  AMA« 
Ckft  00  1  Tede^  no  1  cmde»  a  fi  de'  dieci.) 

%,  ¥11.  SAifAsa  4  MASfttLo.  r.  Y.  in  MAE- 
TELLO,  sust.,  il  $.,  p.  376,  43aL  I. 

^  VI1I«  6#NAma  A  PMLMUitro.  Sònart  ad 
effètto  afte  si  ^rttdmmi  it  pmgUmmmào.  m  A' 
di  2$. detto  joaò  a  pacàsoientov  e  preselo 
(presoro)  e  '  flignorì  baUa^  Jlew/.  ^.  MiconL 
m  Jìeiiz.  Erud..to$.  19,  lai*  E  sUnarimn  a. 
poWice  ptrlameota.  Mord.  L.  Ototu  inDsffs. 
4SmdL  fpA.  1^,  if7,.' 

^  IX.  Smuse  b'HsaitTe  uML^Asaiir  «  V. 
in  ARMA  il  %.  CfV.  p.  864,  col  a. 
.  ^  X*  SoNiiitA -AD.  ALcairo.  Ter  lo  stesso 
die  fìfrgHdk  o  /^f|^IUi  («dens^  PUaar^ 
gfi«Ar>  v^ircocovyiiisk.  (Es.  d'agg.)  «•  ViU 
Isn^cfli  oarnnti»  or  ve  la  •aone..Closi  dicen- 
do» lalie  un  oQrcggialo>  tà  akitélo  in  aria. 
ad  ainbe  mani,  GoaMneì^  con  la  vsUa- A  dar 
dietra  •  «telar»  e6.  Cati^  Mtu  27. 

^  XL  5DNAaot.uaiK  tea  ni  mamo*  Ellitti- 
eaei^9  pv  k  «tesse  che  ^Isaor  le  pmddlt. 
o  k  tulfeik  dietro  ad  jdouno,  eieè  Dinu 
nude  diètro  ìe  spalle.  (DiaL  mìL  Dighem 
etdme  a  ifun  appSs  i  spalL}  «•  Lieevare  la 
fitfna  d' IMO  qttaodo  ò  listano ,  m  non  pnè 
rjipiwéiiy  V  s^narglide».  eone  sì  dice^  per  di. 
di^ro  ^  jcalooniandalo  tpMmdb  ei  non  seAta.. 
Stdvin.  Annoi.  Buon.  Fier^p^  3B5.,-ce/#  i* 
(Il  Sannet.  disse t  ««  TMpi^mge  del  wMio  mah 
che  poi  mi  imoera  Dietrp.ie  spalle  co»  wMla 
/iom/a,  «).  '^ 

%  XLL  Soviaa,  per  Si^nificere,  Folet 
dire,  remr  #  dire.  <£#.  d'agg.)  p^  Foi^ 
Qon  è  Qoqpus  di  bpoai  paoni  i  ma  panni  in 


SON  -  SON       575 

grammatica  suona  ttraeci  e  péiztèolej  <m* 
de  pannoso  in  grammatica  è  a  dfre  colui  ch'è 
pieno  di  cenci  e  di  straccie  /V*.  Giord.  Pred. 
p.  5i,  ^.  -3. 

%.  Xlf  L  Noit  VesSBRft  aA  soivMifi  ib'  q^a** 
oLfBBi.  •-  V.  io  QUAGLIERE»  sust.^  il  %. 
Il,  p*  48f,  epL  I. 

%é  XIV.  SoovA»  OBE  IO  aAi.u>.-y.  in  AM* 
MAMKÀREy  Terbe^  il  %.  l,  p.  604,  cot  i, 
in  fine. 

SONNO.  SusL  m.  Abipart«jò/ie  dell»  fa- 
cidlà  valitiua  Éaaio  eopm  i  mostri  màvimeBti 
mascelarts  quatUo  eapra  le  nostre  idée,  Lm. 
«Sbauiftf.  (Es.  d'aggk)  ■>  Era  già  l'era  ebe 
la  vicinanaa.  del  sole  cominciava  a  -  risohia*' 
rare  V  orinonte,  ^pmndo  a  me,  obe  nelle  àe^ 
liaate  pinne  |;iaaeva  non  risokMo  in  pro- 
fondo sonno,  ma  Jegger^oenle  da  esso  legeto^ 
in  modo  obe  il  mio  riposo  era  meno  Ira  la 
vigilia  e  la  «pnéte,  si  ^bce  alK  orecebio  quel 
gratile  ^iriler  Tass.  Heseag,  in  Op.  Tass.. 
^*  7»  P'  9^9  tdiz.  uen,  del  ij^y- 

^  I.  AfcVtTAaB  WL  aanno*  ConcHiare:  it 
Sónno,  Indurre  sonao.  Lusingai^  U  s^nno.  « 
Eraltamo  aitii  gli  odori,  ahri  lo  fseee  Rierihe 
prepari,  tèfxi  U  nobii  cma.  Ore  al  batnbitio 
i  delei  sonni  aUetli.  Tass,  /tfni^  I.  6^  p.  t^> 
SOM*  iijy  édie.  Pan*  Percbò  fai  \o  editrici  ^ 
Per  allettare  iisonna  ebe  l'è  neeesaario, 
e  per  riposarti.  Fn  ^iardt  Pred.^p.  ^6, 
eoL  1.  •     ' 

$.  Hk  .AaiiemB  n.  somm.  Conediere  tè 
somaa.  m  ^Y.'m  ALUGERE,  verbe,  ti  %,, 
p.  543,  col.  I,  alla. fine« ' 

S*  in.  AvvAccukf  IL  senvo*  Dormire.  • 
Come  Mamnmr  ebe  dal  bembia  cacei  una 
monca»  Qliando  ba  nttaceato  un  saporitn  een» 
no.  Sidtw.  Iliad  /.  4,  p.  68.  (  Tradua.  def 
Monti  :  uSiccónÈe.  Tener»  madre  o/te  dtd  «»« 
ro  volto  Del  òeenhino  eke  dorme  éw  d^lea 
sanno,  Seaceiti  l'insetto  che  ffii  ronaa  in* 
fnmm»»)  • 

%,  IV.  Cascabb  dal  sqnvo  o  nr  sonieo/  iJoX 
OMk  eWltìebe:  il  pieno  delb  prima  è  Cascare 
uno  par  essene  oppresso^  o  simAe^  dai  som»' 
nej  si  è  dell^ altra >  Cbncnre  per  cagione-di 
sonno,  fi  valgeno,  jtfasr  grandissima  coglia 
di  dormire.  (Die^.  mift.  OrodA  del  ebg^.'}*^ 
(Mancano  gli  «s»)  »  Ognuno  scese,  «  di 
saoimeaaaava.  Pulekijuig. Morg.  10,78.  if# 
cnme^  va  leèla^^voi  easaale  dal  sonno  anoéra.> 
Eagiaoi:  Gom.  -Si  «5S.  . 
'  %.  V.  CAWian  Ili  aomm.  Proswmre  U  soop^ 
ne,  PlnovecareU  sonno,  e  mofàie*  (Nel  dielv 
roil.  vi<  eorrì^ponde  taWoka  dappà  s^gn.)  •>> 
Per  cattare  ii  somio  si  trita- d  eeme  del  pò*' 
pavera^  e  sT  intride  in  pmieW  ooii  InMc,  e 
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qiMiti  si  pigliano  dopoché  ubo  01  lì*  ciImiIo*  |I 
Soder,  Ori.  e  Giafd.  310. 

J.VI.  Dasìi  ai*  sonno.  Darsi  in  preda  al 
sonno,  Abbandonarsi  al  sonno,  *  Ma  poiché 
egli^  me  racconsobta  credendosi,  si  diede  al 
sonno»  ioj  pensando  alla  pieti  di  lui,  eoo 
più  crudele  doglia  tacitamente  piangendo  rì- 
oomincìaì.  la  tramenata  angoscia ,  ec  Bocc 
Fiam.  iSj.  Sempre  più  vegjghìa»  e  non  ti 
dare  al  sonno;  che  '1  cotidiano  riposo  dà  nu- 
trioaiaento  a'  vizj.  Ldb.  CàL.L  if%^,p<  90. 

$•  VII,  Ebbo  di  sonno.  In-  senso  andL  si 
dice  Abbarbagliato  dal  sonno.  Y.  il  ^  YIII. 
(Dial.  mil.  Ciócch  [eoa  Vo  chiuso]]  del  sògn.) 
■•  Trovarono  il  lupo»  ch'era  su  uno  gran 
saccone  allato  al  fuoco  »  scioto ,  col  gómito 
sul  ginocchio»  mezao  ebro  di  sonno.  Esop. 
Cod,  Fars*  fav,  ^y,p>  i4^« 

S*  Vili.  Essami  ABBABBàOtUTO  DAL  SOHNO.  «• 

V.  in  ABBARBAGLIATO»  paruc.»  il  $.  IH» 
p.  93»  col.  I',  in  fine.  -  V.  anche  addietro 
il  8-  VII. 

'  8*  IX.  Essaaa  lboato  in  alto»  o  simile» 
SONNO.  Essere  profondamente,  o  simile»  ad' 
doifmentaio.  (,DiaL  miL  Doma,  sarréa,)  • 
Essendo  io  in  altissimo  sonno  legato»  non 
parendo  alla  mia  nimica  fortuna  che  le  ba- 
stassero le  ingiurie  fatteoù  nel  .mio.  vegghia- 
re»  ancora  dormendo  s'ingegnò  di  nojarmi. 
^occ.  Corb>  16  r,  edit^fior, 

%,  X.  Fab  sonni.  Dormire.  •  Un  debiior 
eh' è  savio»  dorme  sodo}  Fa  sonni»  che  cosi 
li  facess'  io  1  Par  che  bea  papaveri  nel  brodo. 
Bem,  in  Rim,  buri,  i  »  89. 

J.  XI.  Fase  sonno»  per  Indurre  sonno, 
(Manca  l'es.)  m  La  sua  decoBÌone(4Ìe/  catHflo) 
e  il  seme  tardano  1'  ebrìetade  »  ed  ha  prò* 
prietii  di  diseccar  la  lingua-  e  far  sonno,  e 
di  chiarificar  la  voce.  Cresc.  L  6»  e.  aa  »  i*.  3^» 
p,  196.  La  corteccia,  della  sua  radice- (i/e7/«« 
mandragoJay», ,  ha  virtù  di  .costrìngere  e  di 
raffreddare  e  di  far  sonno  nelle  febbri  acme»'. 
Id,  L  6»  e.  76»  V.  u».^k  a53. 
•  J.  Xil.  Fabb  sonno  oa  uno.  VeniìgU  som' 
np,  Fenirgii  voglia  di  dormire.  (Dial.  mil. 
Ciappà  el'sògn,  ovvero  el  cbcek  a  piin,}  m 
E  poiché  l'ebbi  menala  dentro»  vadendol», 
eosl  piàngere»  fili  mosso  a  pielade»  e  intene». 
Wi  »  e  piansi  con  lei  »  e  fécUami  sedere  allato 
e  puosile  {le  posi)  innanzi  eerte  ghiande»  e 
contartavala  che  nungiasse;  e  cesi  insieme 
con  lei  »  non  intendendo  le  insidie  del  nimieo 
(oioà  dd  diavolo)»  né  segnandomi»  stetti  a 
parlar  per  lungo  spasio;  e  dopo  moke  pa* 
role  incominciandomi  a  far  sonno»  tnoomin* 
ciai  a  indiinare  e  appoggiarle  il  capo  .in 
grembo.  Fit^  SS.  Pafi,  i.  2,  p,  353»  col.  1. 
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|.  XTIL  iNmmne  somm.  Far  dormire.  «- 
Andie  induce  sonno  {la  mandragola),  e  mes- 
sa nel  vino  fortissinMMiiente  inebria.  Cresc 
l.  6»  e.  76»  V.  2f  p.  354. 

J.  XIY.  Losingabb  il  son«o.  Inviiàre  a 
dormire,  Conàliane  U  sonno^  Lat.  Sksmdere^ 
inire  somnum.  •  Maledetta  ton  calln  Che 
lusingò  cotanti  sonni  invano.  Dani.  Rim.  L  4» 
cuna.  5»  slr.  ^r^  Bùn.  ani.  p.  (fi  tergo. 
E  i  venticelli»  dibattendo  l'ali»  Lusingarvano 
il  sonno  de' mortali.  Tass.  Geme.  14  >  ■• 
(Yirgil.  disse:  uei  dulcl  èlanditur  mttrmure 
somnos,  *»  )  Ma  non  già  il  sonno  »  3-  quale 
é  ansi  scacciato  » . .. .  e  non  lusingato  per 
un  tuono.  àiagaL  Com*  Dani.  48> 

%.  XY.  MstTBBB  DNSOAVn»  O  simìK»  SONKO 

AD  ALCUNO.  Indurgli  un  sonno  soave,  o  simili. 
-  Yenere» . . . .  .avendo  di  lui  piale». ...  a 
Florio  mise  un  soavissimo  sonno»  nd  «piale 
una  mirabile  visione  gli  fii. manifesta.  Hocc. 
Filoc*  l.  3»  p*  358. 

$.  XYL  PsBDBii  IL  mnma.  Ufom  poter 
dormire  .«•  Cacciato  lo  riposo  dell'  anioio» 
perdesi  lo  sonno  y  e  entra  la  paura»  ec  Don, 
Gasen.  Folgariz.  Bocc.  53.  (Il  lat.  ha:  sab- 
irahiiur  somnus.) 

%.  XYIL  PiiMo  Dt  sonno.  (Didamo  lo 
stesso  nel  nostro  d^I.  niìlan.)  •  V  non  so  ben 
ridir  oom'  io  v'  entrai  ^  Tanl'  em  pien  di 
sonno  in  su  quel  punto  Che  la  verace  vis 
abbandonai*  Dani,  inf.iyto.- 

%.  XYIU.  PiouAft  SONNO.  Addom^Bniarsi. 
(Dial.  mil.  Ciappà  sbgn,)  *  Quasi  tutta  la 
notte  passai  senza  potare*  alcuo  senno  pi* 
gliare..Booc.  Fiam,  -iSg. 

%.    XIX.     E»   PlOLtAB    SONNO    ALCUNO   (slì- 

quem).  Essere  pigliato  o  preso  dai  sonno.m 
E  caddi  come  1'  uom  cui  sonno  piglia.  Dtmi. 
Inf,  3»  ver.tdL  (Qdel  ad,  secondo  me»  è 
V  oggetto  del  pigila.  Cesi  nelle  File  di  /Vv 
torco  »  leggti'»  le  febbre  lo  pigOà  «;  cioè 
egli  fu  piglialo  o  preso  dalia  Jebbre.) 

$.  XX.  Paiso  DA  DOLca»  o  sinìE,  sonno.  « 
Potefaè  Florio  da  dolce  sonno  preso^  Me 
lascialo  il  bgrimare»  nuova  visione  gli  sp* 
parve.  Boee.  filoc.  L  5»  p.  258. 
•  $.  '  XXI.  Pbovociab  .  IL  SONNO.  »  L' oiio 
mandragolato»  il  qnal  vele  a  pro>vocare  il 
sonno»  e  al  doAere>  del  capo  per  oridessa»' 
se  la  fronte  e  le  'tetnpie  s'ungono.  Cresc. 
L  6»  e:  76,  p.  a»  ^  254< 

$.  XXIL  RAfviocfMf  IL  solavo.  iRip^;kàre 
o  BaHaeeare  il  sonno,  Baddormentursi,  Jd-^ 
dormeniarsi  di  nuovo,  (Dial.  mil.  Foità  gib 
6n  olier  sogii.)*Ed  ogni  sonno  spetra»  Talché 
impossibil  fia  eh' uom  più  'I  rappicchi.  Beo» 
nar,  Fier,,  g*  3,  a.  3»  s.-i^»  p,  iSp^co/.  i* 


.  ^  ILJLm,  RÀTTAcciaB  IL  toiiKo.  Lo'  itesM 
the  Rmppiecare  o  Rifi^èare  il  sonno,  Bmd' 
dmnmemUurtL  (Salfim^  Jnnot.  Bmflnùr,  Eier.y 

.  %*  XXVf^  RtfiauAiB  ib  iomro.  Di  nnovo 
màirnmenUa-sL  (Gnvea  iu  RADDORMEN- 
TARE.) 

^.  XXV.  E',  RipiCLiAftft  IL  MHdro  (Minims) 
owk  vsBSOiiA  (diffuen).  Euere  eOa  presa  no- 
pomMttte  dui  sqnmo*  m  QoMMb,  novaraente 
àk*  péM^-  ^iato^  toay«  modo  mi  ripigliai 
BoùCm  Arimi,  %Si%jOdÌM, fior, 

^  XXVf .  Saii*ocuaa  ow  Mimo.  i'Wv  crn 
jWMO  É9nmia,  Dormire  nétta  grossa,  (Es. 
d*  «fg«  alla  Gni0.,  k  cui  Sdàanùooe  si  é 
qal  nfiiraMU.)  •  Onde  non  è  gran  ttìto 
a  maravigliai  Che  m  aonoo  poi  lutto  dKnn 
perno  io  schiacci  «  Dopo  avere  stancalo  e 
mieale  •  oiglta.  Skhin,  San.  ined.  219.  (Cioè: 
Nom  è  manufiglia  ch'io  Jaeda  mn  serrato 
e  btngo  e  eontinmaio  sonno,) 

^  XXVII.  Scnuio  nsL  soitko.  jédebr- 
KmEd  abbracciò  colui  sdollo  nell'alló 
Oa.  Oom,  Dani.  3,  454.  (Somno, 
sobttis  disae  Virgilio;  nm  qui  I'  A. 
q«et  passo  d'Ovidio,  Metmm,,  lib.  8, 
cai,  oipe  dic6;  akòqué  sopore  soÌHtum) 
•  SOPRA  o  SOVRA.  Preposkione,  deuo- 
iMOgo  enperiore  ad  «n  altro j  oàdecbè 
il  eonlrario  di  Sotio,  Anche  si  dice 
SU^  SUSO,  SUR.  NeHe  serìtiure  antiche, 
in  vaco  di  SUR  >  è  scrillo  alcune  volte  SOR. 
Vedi  SU.  Questa  plreposiz.  ha  sempre  dopo 
sé  im'aitra  préposis.  o  espressa  0  sottintesa. 
Qfiand'ella  eseguita  dalla  preposizione  Di, 
tì  ai  aottinteode  un  sust.  che  le  serva  d'ap- 
pogQgio»  Eia  pur  simula  amai  spesso  Tav 
verjbie;  ma  rsafanenie  in  tal  caso  non  è  che 
taetnt*  tt  sust  che  ne  dipende. 

$.  I.  Qoasia  pfepoaiaione  Soma  si  con- 
giitoge  talvolta  con  alcun'  altra  particella, 
onde  ne  viene  una  sola  voce.  La  proprietà 
steM» é  eonoedma  alle  prepomioni  Sa,  Sot^ 
to,  Jecmnto,  Dentro,  e  altrettali.  •  E  sópra- 
gK  {al  pilastro)  la  statua  del  calolioo  e  pò* 
tenlimimo  re  Filippo.  Meltin,  Descr,  Bntr, 
Meg,  Gi09,  58.  Era  una  tela  dipintovi  dentro 
un  convito,  a  sdpragli  in  un  quadro  il  giuoco 
antico  '  «Ielle  qaadrighe.  Id.  ib,  101.  Era  un 
iabns amonto  quadrato,  alto  cinque  braccia, 
sdpravi  un  dado,  alto  da  terra  braccia  trenta- 
sei. Af.  ift.  107.  -  Id.  ibi,  124. 

5.  IL  Con  questa  prepositione  Sopba,  6, 
come  pur  si  dice  in  varie  loenzioni.  Di  so- 
raA,  si  accennano  talvolta  da  chi  scrive  le 
cose  toccate  addietro,  le  quali  in  effetto  giac- 
ciono nella  scrittura  sopra  a  ciò  che  egli  seri- 
roi,  il. 
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ve  al  preseoie;  ond^elb  viene  a  significar  lo 
stesso  che  jinteàedeniemenie,  jéddietrv.  *  Si* 
porranno  Nel  quintodecimo  capitolo,- Dove 
si  parla  in  genera  dì  molte  (donne)'.  Per  non 
disonestàr  troppo  li  gradi  Di  moke  altre 
grandi  Che  dette  son  di  sovra.  Barber,  Beg* 
gl'ut.  35.  Il  sig.  Fracasso  ancora,  dr  cui  sopra 
si  disse,.. .  al  Senato  si  profferio.  Bemb.  Est. 
Lg,p.  154.  -     . 

J.  III.  E,  SopsA,  elliUtcam.i  in  vece  deU 
Taggett.  jinUcedenU.  -  Ed  era  in  Vicenia . .  .- 
il  sig.  Costantino, ...  di  cui  ne'  sopra  libri 
si  ragionò.  Èemh.  Est.  /.  g,  p.  i56.  D'Or- 
lando vi  contai  nel  libro  sopra.  Bem.  Or.  in. 
3i,  5.  -  Id.  ib.  36,  46J-.36,  49;-3d,  5o. 

5.  IV.  Som  A,  significa  talvolta  Oltre, 
Di  là  daj  perdio  dò  die  è  oltre  ad  una 
cosa,  di  Ui  da  una  cosa,  è  appunto  talvolta 
sopra  ad  essa.  ( Es.  d*  agg. )  m  E  essi,  con- 
tenti di  ciò  che  (atto  aveva  il  Re,  sopra  tutto  ' 
ciò  che  prestf  aveva  ^li  donarono  flba  bellis- 
sima coppa  d'oro.  Bocé.  Fihc.  ì.  3,  p.  3ia. 
Buona  parte  deOe  cui  epistole,  in  numeiM> 
dì  sopra  cinquecento,  dal  greco  linguaggio 
nel  latino  ho  voltate.  Sàiuin.  Dls.  ac.  5,  037. 
$.  V.  SoTEA,  dKlticam.,  vale  anche  So* 
pravtmzante.  *  Se  tu  hai  netma  cosa  sopra  > 
la  necessità  tua  per  uno  (fi,  dUla  ai  poveri. 
Coli.  ab.  Is.  9. 

%,  Vt.  At  01  sortA ,  umio  ellltticam.,  per 
Sàperhre*  «  Ma  quando  con  replicali  atti  • . . 
mirano  in  altri  quella  '  medesima  nascente 
e  da  loro  combattala  virtù  fatta  grande  e  al 
di  sopra  dell'invidia,  e  d^ognt  più  fiera 
persecutione  vincente  e  maggiore ,  rivolgo-  * 
no  allora  in  ammirationé  l'invidia,  ec  SaWtn*^ 
tHs.  ae,  4>  (77* 

$.  VII.  AvoAia  DT  soraA.  Andare  versò 
alla  parte  superiore.^ Or  questo  vento,  or 
quel  si  fa  più  forte;  Qua  par  che  l'onda  al- 
ciel  vada  di  sopra.  Là  che  l'abisso  e  l'in» 
férno  si  scopra.  Bem.  Or.  t/?»  S5,  i3.- 

^  Vili.  AnDAEB  ni  SONA.  I^sr  Andare  o- 
Saiire  ad  un  appartamene  superiore.  (Dial. 
mil.  Andà  de  séra.)  «  E  cosi  dopo  cena  an- 
dammo di  sopra  ^  e  si  operò  con  ogni  dili- 
genza d*  impedirla  (una  certa  promozióne  dì. 
Cardinali).  Cos.  Lett.  Cara/.  36. 

$.  IX.  E,  AiCDABS  01  SOPBA,  pcf  SupcrO' 
re,  Bimaner  superiore.  Aver  vantaggio.  • 
Veggendo  Roma  e  l'ardtia  so'  opra,  Stupe*. 
fiicensi ,  quando  Laterano  Alle  cose  mortali 
andò  di  sopra.  Dani.  Farad.  3i,  36. 

j.  X.   Andabb  di  sopba  in  giù.  Andare 

dalla  parte  superiore  alla  inferiore.  (Crusca 

in  ANDARE,  senza  es.)  *     * 

§.  XI.  AiTDABC  S0PBA.  Term.  de'  Pittori.' 
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Ripassar  sopra  ad  una  tinta,  ad  un  contar» 
no s  pei  che  anche  si  dice  Ritoccare,  RitrO' 
vmre.  Ricercare.  •  Alcuni  maestri . . .  danno 
mia  rossetta  ne'  labbri  «  e  nelle  gote  cotale 
melozzina;  poi  vanno  sopra  con  un  poco 
d'.aquerdla>  cioè  incarnaxione  »  bene  liquida, 
e  rimane  colorito.  Cennin,  Tratt,  piti.  62. 
Con  pennello  di  setole  morbido  e  ben  pre- 
muto colle  dita ...  va'  sopra  il  tuo  viso , 
quando  l'hai  lasciato  tocco  di  verde  terra. 
Id.  ib,  63. 

,  ^  XII.  .Andare  sopra  a  che  che  sia»  per 
Far  sequestrare.  Far  mettere  in  sequestro 
la  cosa  di  che  si  parla.  (  Dial.  mil.  Andàgh 
adoss.  )  •  Volle  vender  la  casa;  io  l'ho  te- 
nuto Più  di  Hre  mesi,  or  dicendolo  a  lui ,  Ed 
ora  spaventando  i  compratori  Con  il  dir  lor 
che  potrà  la  fanciulla ,  Per  la  conveniente 
dotazione >  Andarci  sopra;  ora  accennando 
che  E'  ci  fussero  su  fidecomniissi,  ec.  Cecch, 
Com.  in  mers.  Dot*  a.'i,  s.  i,  p.  4- 

$.  XIII.  Andare  sopba  alcuno  sicuramen- 
te. Per  Fidarsi  di  ciò  ch'egU  dice j  Pigliar 
sicurezut  della  sua  parola.  •  Non  dubitar, 
padre «....  che  qui  non  è  cotesto  pericolo; 
va'  pur  sicuramente  sopra  di  me.  Firenz. 
I,  186.  (Dial.  miL  Fidet  de  mi\) 

%.  XIV.  Andare  sopra  ah,  in  signif.  di 
Portar  la  persona.  (Es.  da  potersi  aggiun- 
gere.) «Tanto  va  sopra  sé  male.  Che  par 
proprio  un  vetturale  Quando  compie  la  gior- 
nata. Lor.  Med.  Canz.  ball,  canz.  79. 

J.  XY.  E,  Andare  sopra  se,  figuratara., 
vale  Andare  con  la  mente  piena  di  pensieri. 
(Crusca  in  ANDARE,  senza  es.)»>  (DiaL 
mil.  Andà  sora  pensér.)    . 

%.  XVI.  Di  sopra.  Locuz.  ellitt.  usata  col 
Calore  di  Per  giunta,  ■  Non  mi  vuol  dare 
qy^ì  che  mi  si  viene,  e  di  sopra  vuole  aver 
ne  per  calunnioso  e  per  ingordo?  Cor*  Lett^ 
a,  38. 

$<  XVII.  Di  sopra  Pid,  o,  come  pur  si 
scrive.  Di  soprappiù  o  Di  sovRAPPrd.  Col 
yalore  di.  Per.  giunta.  (Dial.  mil.  Desorapù, 
Desoramaross.  )  *  È  da  sé  fastidioso  l'esser 
servo;  Ma  poi  l'essere  servo  d'un  uom  po- 
vero È  doppia  servitù;  poi  d'un  infermo, 
È  tormento  a  tre  doppi:  l'esser  poi  Di  so- 
pra più  servo  anco  d'una  donna  Bizzarra 
e  strana  è  la  quarta  girella  Del  carro  che  ci 
guida  in  pazzer/a  Cecch.  Com»  ined,  99. 

J.  XVIII.  Essere  di  sopra  a  che  che  sia. 
Per  Superar  che  che  sia.  m  A  tutt' altri  sa- 
pori esto  è  di  sopra.  Dant.  Purg.  a  8,  i33. 
%.  XIX.  Essere  sopra  alcuna  cosa.  Per 
Essere  deputato  a  vigilare  sopra  di  essa, 
ad  esercitare  sopra  di  essa  il  suo  potere,  la  | 
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sua  autorità,  il  suo  qficio,  Ayer  VqjfièAo  di 
farla.  Essere  deputato  a  /aria.  (Es.  d'agjg.)  «• 
Dobbiamo  sapere  che  la  loro  malizia  {de*  Dim- 
volli  ^  partita  divisamente;  che  alcani  aono 
sopra  il  tentare  d'un  vizio,  ed  alcuni  d'm  al- 
tro. Fit  SS.  Pad.  V.  i ,  p.  a6,  eoL  i,  tdh. 
Man.  Una  notte  gli  apparve  il  nimico  (il  JNb- 
volo)  in  ispezie  d'un  cavalliere  a  ntodo  di 
quelli  carnefici  che  sono  sopra  giosltiiare 
gli  uoiìiìdì  ,  ed  era  vestito  di  panni  mollo  fe- 
tenti, ec.  Id.  t  ifp»  ao9,co^  j.'(Tesl.  lat. 
M . . .  lA  specie  militii,  ùnaginoque  cantSfids*») 
%.  XX.  Il  di  sopra.  EUitlieam.,  per  11  deUo 
di  sopra.  Le  cose  o  11  sugato,  ec«,  di  ad  si 
Javellava  di  «Of^ni.»  Ma,  tornando  al  di  sopra, 
perchè  l'allegare  gli  esempj . ..  potrebbe  pa- 
rere, ec  Borgh.  Fine,  in  Pros.  fior.  par.  4« 

col.  4>f'*  i^^* 

.  %.  XXI.  Li  Di  SOPRA.  Pet  In  deh.  •  Però, 
se  cosi  vuoisi  là  di  sopra.  So  ch't^pù  detto 
metterassi  in  opra.  Chiabr.  Guer.  Got.  i  »  44* 

$.  XXII.  Restare  al  di  sopra.  —  V.  in 
RESTARE,  verbo,  il  $.  V>  p.  5oa,  col.  1. 
.  $.  XXIII.  Sopra  i/oohi  altro.  Avverbiidm. 
col  valore  óiSopratlttÌio,Prineipaimente.mlm' 
cavaller/a  sopra  d'ogni  altro  feoeva  (mt  tutto 
danni  incomportabili.  Segni,  Sior. fior.  S.gS. 

%.  XXIV.  Sopra  il  pasto,  o  simile.  Viene 
a  dir  lo  stesso  che  Dopo  il  pasio,  o  simi- 
le. •  Gli  vengono  (allo  spartHore)  aleooa 
volta  vèrmini:  allora  digli  sopra  '1  pasto  sugo 
di  foglie  di  pesco,  ec.  Crese.  l.  10,  e.  6,  v.  5, 
p.  ao6.  (Test.  lat.  u super  pastum.») 

§.  XXV.  SopaA  'l  tutto.  Avverbialm.  * 
V.  in  TUTTO,  aggeU. 

%.  XXVI.  SopaÀ  PIÙ.  Usato,  per  ellissi, 
a  modo  d'aggettivo  col  valore  di  Eccedenle, 
Chi  è  di  piti.  Che  sopravanza.  •  E  oanùn* 
dossi  a  trattare  infra  loro  Di  permatar  pn- 
gioni  quella  fiata,  E  per  li  sopra  più  di  do- 
nar oro.  Boce.  Filostr.  1 14»  4- 

$.  XXVII.  Tenere  il  di  sopba.  Per  &- 
perare.  Lat  Superesse,  Pnacellert.  -  Del 
buon  Ettdr  che  tutto  il  mondo  onora,  E  die 
d*  ogni  guerrier  tiene  il  di  aopra.  JUim.  Gir. 
CorL  l.  7,  p,  59. 

$.  XXVIII.  Vbitirr  a  sopra,  restire  alla 
parte  di  sopra.  Venir  sopra,  Femr  su. 
Venire  a  ^lla.  (  DìiL  mil.  Vegàl  destra- 
via.)  -  Andatosene  {Dafni)  al  fondo»  stette 
per  buono  spazio  a  tornar  suso;  poeeia  ve» 
nuto  a  sopra,  sbufiato  ch'egli  ebbe»  eome 
quello  eh'  era  bonissimo  n^tatore ,  prese  a 
fare  m  su  l'aqua  di  molti  giuochL  Cor.  Dafi 
Sappi.  197. 

S.  XXIX.  Vehirs  sopra.  -  V.  ìu  VENI- 
RE, verbo. 
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SOR*  Prepows*  —  T .  Su* 

SORDINA.  Soft.  f.-SOUDlNO,  sust  m. 
Ordigno  o  Arnese  che  si  pone  a  cèrti  stru' 
menti  mksteeli  per  ammorzarne  H  suono,  m 
Elnripide  adfbilò  una  mano  di  dizioni  inco- 
nmiGianti  tutte  da  S^  che  ftoerano  un  no- 
doso fiadiioj  come  delle  zanzare  che  ron- 
saiM,  e  ai  aervoae  come  di  aordino  di  quella 
loro,  in  picooto,  elefantetca  proboscide.  Sài" 
9in.  Fros,  I05.  (Quello  ea.,  aenza  citaz.  di  toL 
e  di  pag«9  ai  allega  dall'  Alberti  :  i  anoi  ane^ 
ì  lo  rifiutarono,  anoorcbè  non  ne  aves- 
altri  alle  mani  da  aoatiUiirTi.) 

%  Alla  acaniifA.  LooóB.  avverb.  ellitt.,  il 

i  pMDO  è  Com/brme  aOa  mitniem  che  fa 
hi  sordànms  nM  ai  uàa  fignralam.  in  aenao 
di  Qnàsi  sensa  mmorej  SeerHememtOs  AniL 
Jiim,  sorda*  (Dicói  lo  Mesao  nel  dial.  milan.) 
Frane.  À  la  sourdine.  »  Si  potrebbe  &ré 
(t^meeio  nmtrimònio) ,  come  ai  dloe,  aUa  aor- 
ÀdÉ9  doè  cofla  aapata  di  alcuni  pochi,  no- 
oeaaarì  e  aegrcti;  e  allora  aaremmo  maritati 
coB  tntt*  onore  e  in  buona  ooacienia.  NèiL 
J.  A*  Cam*  3,  5o. 

SORDO.  Aggett.  Pri»o  deW  udiio»wie£0 
il  ctn  orgnne  dell'  udito  è  viuato  in  guisa 
da  fton  poier  esercitare  il  suo  qfido*  Lat 


%  LSoano,  %uratam.,  per  Che  non  sente 
V  esterne  impressioni  s  Ottuso,  m  B  non  do* 
Tjeva  «rer  mangiato  arroato  Di  beocafichi,  o 
die  mwea  fl  guato  aordo.  Fareh,  in  Bim.  buri» 
%,  léy.  (Il  Panni,  Masog.^  io5,  diaae  :  «  L'è* 
beli  fibre,  inette  A  rUnbahar  sotto  i  soavi 
colpi  Dèlia  nova  cacone  ondefùr  tocdìe.  ») 

\  IL  Soaoo,  figuratfu». ,  ' per  Che  ap* 
pema  appena  si  fa  Mentire,  Che  non  fa  quasi 
àkstn  tumore,  (Goal, diciamo  Lima  sorda.)  m 
Q«M|;|t  che  la  mi  diede  (la  beUeua),  con 
aordo  paÉM>,  aottoraettebdomi  le  cagioni  da 
caeóarla,  ae  l'ha  ritolta,  poaaibile  a  ren- 
derlafui  quando  gli  pur  piaceaae.  Bocc.  Fiam. 
i!i4.'  Il  quale',  toato  che  lo  Scheggia  vide 
comparito ,  fece  cenno  con  un  fiachio  sordo. 
Lase.  een,  9,  nov*  6,p.  148. 

%,  III.  Soaw»,  figuratam.,  per  Che  fa  più 
mala,  che  non  appare,  .Che  nuoce  coper^^ 
tsùnesttei  e  riferito  a  malori,  come  nel  aeg. 
ea.,  vale  Che  non  è  acato,  ma  nuoce  quasi 
oceuliamenie  j  che  por  diremmo  Larvato. 
(Anche  i  Franoan  dicono,  t.  g.,  Douieur 
somrde,)mX}nsL  febbreUii  aorda,  la  quale  pa- 
rerà che  non  'mi  laaciassi  {fasàasse)  puntò, 
e  arerà  ad^^nato  lo  alomaoo  di  modo,  che 
io  eA>  atato  quattro  mesi  di' io  credo  non 
■ai  toccassi  a  mangiare  un  pane  intéro»  la 
aettimana»  Ben.  CelL  i,  55 jk 
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$.  IV.  SoMDi,  si  duamaoo  da'  PiUorL  qiie' 
Luoghi  del  quadro  dove  si  richiede  ripositi, 
silenzio  e  liane  serrato,  ■>  Sogliono  (1  manie- 
risii)  èssere  intemperanti  nello  spruzzare  di 
lumi  ò  sia  risvegliare  i  luoghi  del  quadro 
che  si  chifmano  sordi.  Aìgar.  3,187. 

J.  Y.  Alla  soeda.  Locuz.  aTTerb.  che  si 
usa  col  yalore  di  Sordamente,  cioè  Chetai 
mente.  Senza- rumore,  quasi  Furtivamen4e. 
(Locuz.  usaU  dalla  Crus.  in  SORDAMEN- 
TE.) AntfL  AUa  sordina.  *  Signor  Giosep- 
pè,  se  ben  vi  ricorda.  Partii  dalla  mia  villa 
alle  nove  ore.  Come  si  dice,  alla  mula  e  alla 
sorda.  Fórtig.  Capii.  ^i,p.  a5a. 

J.  VI.  Pi9HiH».  m  Evvi  un  proverbio  che 
dice:  JEjgIi  è  il  mal  sordo  quel  che  non  vuole 
udire.  E  tali  appunto^ erano  i  ricchi  a'  quali 
intendeva  di  parlare  il  Burchiello.  Non  erano 
costoro  privi  dell'  udito  naturale ,  ma  chiuse 
{aveano)  le  orecdùe  a'  fedeli  rapporti  degU 
amia.  Pàpin.  Burch  ao4« 

SORGO.  Sust.  m.  T.  botan.  Mèlica,  Sag- 
ena, Suina.  Holcus  Sorghum  Lin.  Frane 
Blé  barba.  (Targ.  Tozs^  Olt^i^^.  botane, 
3,  398.)  •  Nd  Veronese,  Vicentino  e  Tri- 
vigiano,  &tto  che  è  il  raccolto  de'  grani, 
tosto  ai  semina  il  sorgo,  sorta  di  legume  on- 
de ai  fa  farina  migliore  e  (Hu  salubre  che 
quella  del  formentone.  Trine.  Agric.  i;.i3. 
(Si  awertisca  per  dtro  che  SORGO ,  secon- 
do il  Duez,  significa  anche  Grano  saraceno, 
diaL  mil.  Fràina,  che  è  il  Pofygonum  Far 
gopyrwn  Lsn:';  e. pare  che  lo  stesso  Trinci 
indinasse  a  credere  che  il  SORGO  usato 
ne'  paesi  da  lui  nominati  Cosse  realmente  il 
GAmosantcanoi poiché  egU  dice:  «In  Fran? 
eia  usano  molto  ilgrioiio  Saracino,  che  ha 
la  corteccia  nera;  laonde  s'ha  a  vedea^e  SM 
sia  lo  stesso  che  il  sorgo.  *») 

%.  Soaoo.  Sorf^uun  arundineum  maximum» 
Questa  specie  di  sorgo  si  chiama  commune- 
mente  Saggina  da  spàzzole  o  granate j  poichò 
i  sud  fusti  e  spighe  servono  per  far  gra- 
nate bonissime.  Targ.  Tozm.  G.  Fiag.  1, 
ì  1 4.  (V.  anche  in  SAGGINA  il  S<  II>  p.  Sag, 
col.  1.)  ' 

SORTA,  o,  come  anche,  si  dice  abusi- 
vamente e  si  scrive,  SORTE.  Corrisponde, 
secondo  le  occasioni  dell'usarla»  a  Specie, 
Qualità,  Maniera,  Mòdo,  Guisa,  ec.  (( 
Francesi  dicono  invariabilmente  Lb  soat  per 
Destino',  Fortuna,  ec.;  e  La  scava  per  Gè? 
nere.  Maniera ^  e  simili.)  •  Quando  vuol 
dii^  Genere,  Guisa,  si  dice  Sosta;  ipiando 
aignifica  Fortuna,  si  dice  Soava:  quantun- 
que queste  ìregolo  non  sien  cod  fisse.  Salvin. 
Annoi.  Buonar.  Tane.  p.  553|  col.  i^  S«  4* 
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^.  I.  IfoL  gfm.  -  QueèU  voce  Sorta  ó'Sortb 
•  si  adatta  alla  stessa  fòrtna  di  costrutto  che 
ricevono  le  voci  Maniera^  Ragiomes  Gens- 
razione,  ec. ,  come  si  fece  avvertire  in  MA- 
NIERA, S- 1,  p.  371 ,  col.  I.  Esemp).  -  Di 
già  ho  mandati  saggi  di  tre  sorte  argento. 
Car.  Leti,  in  Pros.Jior,  par.  4»  *^oL  a,  p.  ti. 
(Tn  vece  dì  dire:  saggi  di  tre  sorte  d^  ai^ 
genio j  ovvero,  saggi  di  argento  di  tre  sorte») 
E  non  vi  paja  strano  che  di  mugnaio  mi  fao* 
eia  in  un  sdbito  pescatore;  perchè  di  questa 
sorte  pesca  mi  posso  intendere  ancor  io.  hi 
JpoL  168.  Io  soo  certo  che  V.  S.  sa  in  parte 
di  che  sorte  uomo  sia  questo.  id>  Leti,  i , 
io5.  Se  ne  portava  col  suo  trionfo  assai  oro 
ed  argento,  e  d'ogni  altra  sorte  preda  nello 
erario.  Mach,  5,  a88.  Ed  ha  un  giubbon  dt 
sette  sorti  lane.  Bem,  in  Rim^  buri,  i ,  98. 
Di  tutte  le  ville  o  d' ogni  sorta  giardini  l' ani* 
ma  è  Taqua.  Soder.  Ori,  e  Giard.  4« 

%.  II.  A«  UNA  sosTB.  Locuz.  avvcrb.,  usata 
col  valore  dì  Egualmente ,  Del  pan.  ••  Alfio 
s'  incontra  in  lui  brando  per  brando ,  Poi 
che  le  lance  loro  ad  una  sorte  Eran  salite 
in  mille  schegge  rotte  Sin  al  carro  stellato 
della  notte.  Àrios.  Fur.  3i ,  94.  (Questo  %. 
è  tratto  dair  Appendice  della  Proposta  di 
V.  Monti.  Qui  per  altro  la  voce  Soste  pa> 
trebb'  essere  interpretata  eziandio  per  Ven» 
tura.  Destino s  giacché  quelle  lance,  essendo 
salite,  cosi  rotte  in  mille  schegge,  fino  al 
cielo,  aveano  corso  k  stessa  sorte,  cioò 
la  stessa  ventura,  la  stessa  fortuna;  erano 
state  sottoposte  til  medesimo  destino.  Di  fatto 
il  medesimo  Ariosto  disse  nel  e.  i7>at.  io: 
E  legna  e  pietre  vanno  ad  una  sarte.  La* 
sire,  colonne,  e  le  dorate  travL  E  lo  stesso 
Monti,  recando  questi  versi  nell'anzidetta  Jp* 
pendice,  dichiarò  la  loounone  AasAma  a  una 
SORTE  per  Correre  la  stessa  sorte.  Aver 
cofhmune  il  destino,) 

J.  III.  Di  boona  sosta  o  «oktb.  Locob. 
avverb.  >  significante  Di  sorta  ohe  o  Di  ma* 
nkra  che  altra  cosa  non  sarebbe  maggiore  o 
non  sarebbe  di  piiij  ohe  viene  a  dire:  mol- 
tissimo. Sommamente.  •  Qoo.  Oh  me  ne  it»* 
cresce  per  dio!  Nas.  E  a  me  ne  incresce, 
e  di  buona  sorte!  Ceoch,  Siiav»  a.  3,  s.  8. 
FiL.  Questa  cosa  mi  cuoce  troppo.  Nas.  E 
me  ha  cotto,  e  óx  buona  sorte.  Id.  «6.  a.  4> 
j.  5.  Le  sue  facultadi ...  si  sono  accresciuta 
di  buona  sorta*  ìd,  Servig.  a,  1,  i.  4* 

J.  rV.  Di  mala  sokta'  o  soste.  Locue. 
avverb.  ellàtt.,  la  quale  sì  lisa  col  valore  di 
Malamente,  Porte,  cioè  Fortemente,  Di  san* 
ta  ntgione,  e  simili.  ((  Francesi  dicono  ironi* 
eminente,  per  esprìuiere  questo  medesimo 
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senso,  De  la  bonne  sòrte*  DiaL  Idmb.  Mah 
modoj-locxa,  toba  di  peso. da'  Latini.)* Que- 
gli altri  tutti,  valenti  e  codardi.  Trattali 
eran  da  lui  di  mala  serte*  fsm.  Or,  fjt.36^ 
ny,  (Cioè,  Trattati  erano  CON  tbjttj^ 
mentì  ili  mala  sorte,  cioè  di  caiUva  na» 
niera.) 

$.  V.  Di  sobta  o  Di  soste  cbs.  Lòcul 
éongiont,  equi  valente  a  In  guisa:  che.  In  tal 
modo  che.  Talmente  cAe^ec.«Percotendoai 
il  giovane  la  fronte.  Dice  di  Carlo  al  Senalor 
romano,  Gh' è  morto  in  terra,  owcr  die  sta 
di  sorte  Che  tion  è  molto  lungi  dalla  flBOTtft 
Bem,  Or.  in.  53,  93. 

%.  VI.  Di  soste  da.  LocuBkme  che  pò»» 
siamo  risolvere  in  Toh  dln.wLe'qaaK  {m» 
iasióni)  forano  sempre  mai  di  aorte  de  Àre^ 
non  che  altro ,  sbigottire  ehi  le  legger  Mtecà. 
6,  61.  -  Id,  3,  199. 

$.  ViL  E   DI  CHB  SOBTA  I;  OTTCP»,  E  M  GIS 

soste!  Per  lo  stesso  che  Pitr  iroppaì  Di 
che  modo!  E  cornei  E  qtumtol  •  Pso.  Non 
è  dubbio  che  la  ricehczaa  e  la  balleBa  4e« 
gì'  Tntermedj,  i  quali  rappresentano  per  lo 
più  Muse,  Ninfe,  Amori,  Dei,  Eroi  e  Semi- 
dei ,  ofliuscàno  e  fiiniko  parer  povera  e  brutta 
la  comedia.'  Abo.  E  di  che  aorte  !  Lase* 
Streg.  Prol.  TeaL  com,fiar,  4>  x/.  -  Id,  Uh 
a.  4,  s.  3,  p.  39.  FuLV.  Dico  di'egli  è  stamani 
(stamane)  fresco.  Gì  Alt.  Come  fresco  T  io 
dico  fireddo,  e  di  che  sorte  I  Id,  SlbU,  m,  4» 
s,  3,  Teat,  com,  fior.  4>  1 8.  Iv.  'Filippo  è 
tornato,  eh?  Moa.  E  di  che  sorte!  ÀodL 
Dot.  a.  5,s,  a.  Fil.  Favole  1  questa  ooaa  im- 
porta troppo.  Neb.  E  di  che  sorta  I  Par  ooil 
la  cosa  Stare'  (Starebbe)  segreta,  id,  Sènng, 
a,  I,  s*  4*  Si^*  Qoest' abito  t'ha  dato  nel* 
rocchio,  uehT  Seb.  E  di  die  sorta t  NeO, 
/.  J.  Com.  I,  386i  ^Id»  ib.  3,  tùj,eidirov€. 

SOTTO,  Prspoeiz.,  denotante  Lmogo  im-^ 
Jeriore  ad  un  altro j  onde  esprime  il  oob« 
trario  di  Sopra.  Talvolta  si  tace  il  ooom  che 
ne  dipendè  s  e  dlora  ella  simula  l'avverhiD. 

%.  I.  Questa  preposiiioiie  Sotto  si  con* 
giunge  talvolta  con  alctm'  altra  partioalla , 
onde  ne  risulla  una  sola  voce.  (Y.  andie 
in  SOPRA  il  %.  I.)  .  B  aditogli  nello  afean 
I  dato  dd  suo  imbasanieiito  era  in  un 'quadro 
di  ragtonevol  grandezza  un'istoria  a  prope* 
sito  della  figura  di  sopra.  MeUm.  Doter. 
Entr.  Reg.  Giov.  81.  ^  Id.  ib.  83,  85. 

$.  II.  Sotto,  avente  dietro  a  sé  la  por« 
tioella  A,  oltre  al  |>roprìo  signif.,  indica  il  ten 
mine  a  cui  s^indirizza  il  soggetto  della  propo» 
sieione.  •■  Se  le  finestre  saranno  tondff,  6 
sarà  lecito  coH'arco  loro  andare  fino  qariksi  a 
sotto  l'architrave,  Àlber.  J>.  B.  ÀrMt.  d53. 
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~  ^*  ili.  Sono,  §ganàum.  ed  éU&emtk.  m 
•Vivere  nelli  peeeali  sotto  speratm  di  ▼enìre 
M  questo  {petUiménio)  nells  norie  éne  {è) 
oonuoe  paaÉs&  e  slolli»i  sopr»  tutte  le  sbue 
slollìsìe.  GmmÈo  dio  Specch.  Croe,  Ms.  Ji' 
dini,  p.  9.  (C  y.)  B  (SoUo  speransSf  è  ah 
me  dire  rìposendo  sotto  stt'onibra,  o  simile, 
della  spersim.) 

5*    ^*   AUBAftS  AL  M  SOTTO.    FlgUrsiSOi., 

per  Délenonmm,  Cadere  in  eaiUpa  e^ndi" 
%iame,  Rdepor  pref^tdizj.  Venire  al  poco» 
e  simili.  Aiidie  si  diee  pir  figaratani.  At^ 
dare  a  fondo,  (Disi.  mil.  Jndà  ai  de  sòtL)  s 
'{Moiics  res.)  «  Pfer  la  forss  si  sovvertoiio 
i  ooDsiglij  e  per  aMmesiiiento  de'  sstj  le  eit« 
tedi  ▼sane  si  di  sotto.  Jae.  Cest. Sacche  tao. 

%,  V.  B^  ÀmMBB  AL  DI  SOTTO',  IO  SODSO  OStfL  , 

▼aie  Jndame  di  meno  (  DisL  mil.  Jndà  de 
me^z^,  iUiiare  di  mezzo  (Cor.  Lett.  inèd. 
1 ,  4^  )  9  Rimaner  peìdenie,  Seapiiare.  m  Dite 
die  se  «OD  tì  fiite  toi  la  giustisia  di  Toslrs 
maiìo^  oe  Ts  di  sotto  la  vostia  rìputasiooe. 
Agaer.  Pred,  3j  5.  Admiqiie,  pereti'  io  seno 
■D  eiwjcieletio  9  BoDch'abbia  la  ragione  dalla 
MMa,  IMto  Bon  oarò,  ii*aadrò  di  di  soUot 
FoffmoL  Bim.  3,  aao. 
-  ^  TI.  ÀHOASB  SI  SOTTO.  Andate  atta  parte 
•  imiomo  oRa  parte  o  par  la  parte  M  sotto 
aduna  cosa  che  te  è  di  sopra,  •  Leva  qoello 
spilietio  che  su  bai  sopra  l'oreeduo  posto, 
e  poii4o  pia  là  UB  poco,  e  W  pi£i  stretta  la 
pi^i  a  quei  féo  ebe  aadar  mi  dee  di  sotto 
il  Hiealo.  Èoee>  Oorh,  908,  ediw.  Crae. 

%,  VIL  AsDASB  M  SOTTO,  i  soìelie  maniei^ 
coperta  di  dire,  Tolendo  significare  à§andar 
fiioft  gH  escrementi  daUe  parti  di  sotto,  «Sco- 
rioafe  ii  penire.  •  8e  egli  gomisce  {vomita) 
pia  volentieri,  cbe  egK  non  ts  di  sotto.  M, 
Jidok^,  I,  la.  (Questo  es.  si  slk(ga  dalla 
Gnmca,  la  qnale  registra  la  presente  loca- 
sione  sotto  al  verbo  ANDARE,  e  gentilmente 
h  epiega  per  lo  stesso  che  Cacare,) 

%  Vili.  AsDAsa  of  sotto  m  se.  Andare 
daMa  pmfe  inj^riore  verso  alla  superiore, 
(Gmsca  in  ANDARE,  Terbo>  senza  es.) 

$.  IX.  Mamdam  sotto,  figoTitam.  -  V.  in 
MANDARE,  verbo,  il  $.  VI,  p.  370,  col.  a. 
'  5*  ^*  Rb^ask  al  bi  sotto. -Y.  in  RE- 
STARE il  %  VI,  p.  SoQ,  eoi.  1. 

f .  XI.  Aboabb  sotto,  ^Ktticam.,  per  An* 
dare  sotto  altaf/ue»  cioè  Sommergersi,  •» 
Non  potendone,  per  la  contrarietli  del  tem- 
po, tanti  reggere  9  paKscalnio,  andato  sotto, 
tutti  qaanli  perirono.  Boee*  g,  ^,  n,  7^  v,  a» 
p,  t65.  Per  grandissìnie  inondazioni,  ec,  Fio- 
renza andò,  si  poò  dir,  tutta  sotto.  Borgh, 
f^ine.  Orig,  Fior,  ii4«  ediz,  Cms^ 
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)•  Xn.  E,  AsaABB  SOTTO I  figoniam.  ^ 
Con.  fi  oeU'eraioo  avete  voi  nessuno,  non 
dioo  cbe  vinca,  ma  cbe  pereggi  Omero?  Vab, 
Uno,  il  quale  non  dieo  il  pareggia,  ma  Io 
vince.  Con.  E  obi?  Vab.  Daniel  Coir.  Dante f 
Oh  io  n'ho  sentito  dire  tanto  malet;  e  al* 
coni  BOB  l'accettano  ne'  loro  scritti  per  poe* 
te,  BOB  cbe  per  buono  spoeta  t  qui  è  Ibraa^ 
secondo  me,  che  voi  andiate  sotto.  Vab.  BasU 
BOB  affogare;  e  anco,  se  io  non  sono  da  me 
il  miglior  nótatore  del  mondo,  ho  nondimeno 
tai  doe  sdghert  sopra,  le  ^lle,  o  volete  dire 
gonfiotti,  che  non  debbo  tetaiere  di  dovere 
andare  a  fondo»  Farck,  Brcol.  ^^i,.edis. 
comin,  1744* 

$.  XIIL  Abbabb  sotto,  eliitticam.,  parlan* 
dosi  del  sole  e  degli  altri  astri,  vale  Hiseea» 
dere  sotto  aitoritonte.  m  Come  il  sole  Émk 
per  Badare  sotto,  ceneremo  per  lo  frcseow 
Booc,  g,  t,  b.  io,  V.  i»p,  334*  n  giorno  si 
apre  e  comincia  ancor  egli  al  levar  del  seie^ 
e  si  chiode  e  finisce  quando  egK  va  sotto; 
Baidin,  Bae,  Mescher.  17.  Quando  queste 
steQe  si  levano,  ne  vien  ia  stale;  e  quando 
le  vanno  sotto,  ne  viene  il  venio.  Id.  i^•  ai. 
Dite  su  di  grasia,  giacché  il  sole  é  andabK 
sotto  in  questo  momento^  ed  sbbiam  tempa 
aBCora  di  tre  quarti  d'ora  per  ritornare  itf 
cittli.  Lam,  Dial.  SSg.  -'  Soder,  Agric.  Sì, 

$.  XIV.  Akbabb  sotto  ,  vale  anche  Noft 
essere  messo  in  conto,  Non  se  ite  portare, 
(Crusca  in  ANDARE,  verbo,  senza  esemp}» 
i  quali  erano  qui  necessarj;  e  s'ella -bob  si' 
trovava  averne  in  pronto,  dovea  per  lo  teie* 
ffke  fame  un  pajo  ella  stessa.) 

$.  XV.  Avbbb  sotto  di  sk.  Locuz*  ellltt.,> 
usata  col  valore  di  A^w^  sotto  aOa  giaris* 
dhione  di  sé,  cioè  sotto  alla  sma  giansO* 
%ione,  sotto  alia  sua  obedienta,  sotto  alia 
sua  direttone,  •  Il  predetto  Apollonio  stava 
nell*  eremo  quivi  presso  sotto  a  un  monte^ 
avendo  molti  monasterj  sotto  di  sé,  in  tinto 
che  a  sua  cura  stavano  bene  cinquecento 
monaci.  f7l.  SS,  Pad*  t,  i,p.  rog,  ooL  i^  ite 
fine»  edit.  Man. 

%,  XVL  V0LOBB8  al  di  sotto  alc.  FigiH 
tam.  -  V.  ìb  VOLGERE. 

SOVRA.  Preposiz.  -  V.  SOPRA. 

SPACCIATO.  Pmic.  di  Spacéàrej  e  si 
usa  pure  aggettivamente;  onde  il  superlat*- 
SPACCIATtSSIIfO. 

%.  I.  StAcciATo,  per  Sptatkdlaito,  cioè  CUo^ 
rissimo  e  apertissimo,  *  E  non  già  per  chia«> 
rezza  intendo  io  un  tal  parlare  spacciato;  liè 
per  oscurità  il  sostenuto  e  i  grave  :  che  queNci 
talvolta  è  meleusagginé,  qu^lo  artificio:  e 
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molli  compODimeoti  vi  kik  che  fono  ofeuri 
UgU  oMarì.  Menz,  Costr,  irreg.  cap.  a6, 
p,  ^ji.  (Spacciato  ha  concordemente  an* 
che  l'accurata  edi%.  fior,  per  David  Passigli 
18S74'  pur  mi  nasce  il  sospetto  non  forse 
abbia  da  leggersi  apaecalOy  voce  del  dioL 
Jhn  usata  nelle  locuzioni  Parlar  ldiscaii«  spao- 
oato*  Talento  spaccato,  è  simili ,  come  av^ 
vertisce  il  sìg*  Tommaseo  neUa  Nuova  pro- 
posta di  correzioni  e  di  giunte  al  Dizionario 
iluliano.  OJbrs' anche  la  vera  lezione  po^ 
trebb' essere  <s  un  tal  parlare  spianacpìato  s; 
y.  l'art.  Sf  lANACGIATÀ  (ALLA),  dove  si 
nota,  il  verbo  Spianacciare  dover  essere  U 
frequentativo  e  accrescitivo  di  Spianare.) 
.  %»  IL  Alla  spacciata^  Locus.  avverb.;  si- 
gnificante lo  ateaao  che  ^mcciatamente,  cioè 
Subitamente,  Con  prestezza,  ec.  •  Giunterò 
a  una  cava  dirupata,  E  giìi  capolevarp  alla 
spacciata.  Suonar,  Tane,  a,  i^^s.  i  ly  p*  357, 
coL  a.  (La  Grus*  pitter.  fu  b  prima  a  rf- 
gislrar  la  presente  lecmione  sotto  alla  nibr. 
ALL,  aulCDlicandola  ooll'es.  da  noi  preal- 
legato ;  se  non  che^  in  vece  di  cava  diru- 
p^ta,  ella  pose  cava  disperata.  Questa  ma- 
gUgpata  lesione  fu  poi  ricevuta  in  tittli  quanti 
i  Vocab.  e  Dision.,  salvo  l'Alberti,  il  quale 
ftimò  bene  di  togliere  a  cava  lo  epiteto.) 

SFAGNARDA  (ALLA).  Alla  spagnuola, 
Spagnolescamente,  •  Frappa  alla  napoletana, 
sonora  alla  spagnarda,  rìde  alla  senese,  e 
prega  jptlla  cortigiana.  Aret.  Cortig,  a,  5,  s,  6, 
p^  6p.q. 

.  SPALLA.  Sost.  f.  Neiruomo  cosi  è  detu 
la  Parte  del  busto  daW appiccatura  del  brae* 
<iio  al  collo.  Ma  si  usa  anche  in  sigvif.  di 
Dorso,  Schiena.  Sioon.  òmero,  voce  dello 
slil  sostenuto.  (Voce  antichissima  in  Italiaj- 
benchè  ne  sia  molto  oscura  V  orìgine.  Ip  una 
carta,  scritta  del  iigS  si  legge:  «In  nativi' 
tate.  Domini  duas  spaUas  porcorumjtt  ed, 
in  no' altra  del  l^Sg:  fidando  eidem  de  pur 
gfio  super  spallas.n  Y.  Murat.  Antiq,  ital,, 
i>  3,  p.  90  G;  e  il  Du  Gange  io  SPALLA.) 

%,  L  Spalla,  si  dice  pur  de' volatili.  • 
La  bellezsa  e  nobiltà  de' falconi  si  conosce 
se  ha  il  capo  rìtoodo,  e  la  sotnmilà  del  capo, 
piana,  e  '1  becco  torio  e  grosso,  t  le  spalle 
ampie,  ec.  Cresc,  L  10,  e,  io,  v,  3,p.  a 09. 
(H  test,  lat  dice  efegantemente  (1):  «  et  spai- 
ifu  amplas^n) 

%,  It.  Spalle,  figuratam.,  per  la  dmìL  d'un 
colle  o  d'una  montagna  che  via  via  si  pro- 
lunga fi  che  non  è  a  picco.  Frane  CroU' 
pe.  ••  Ma  po'  cbMo  fui  al  pie  d'un  colle 
giunto,....  Guardai  'n  altq,  e  vidi  le  sue 
spalle  Yeftite  già  de'  rag|[i  del  piaqeta  Ghe 
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mena  drillo  altrui  per  ogni  catte»  DamL  Inf, 
I,  16.  (La  Gros.  allega  questo  es.  precedalo 
dalla  wt%,  proposta  :  «$.  L  Per  simUiLhU, 
Dorsus,  Terga,n)  Nella  grande  e  popolosa 
città  di  MereUo,  la  quale,  posta  quasi  sulle 
spalle  àtà  felice  Bisanzio  «  già  diede  le  k^ 
a  tutta  quella  valle»  e  ora  (oh  ^q  vimlà 
delle  cose  umane  t)  è  divenula  sede,  di  ar- 
borì  e  di  viti ,  nidio  di  vo^  e  oovja  di  Inpi. 
Firenz.  1,  io3.  Lasciò  d'AjOaiile  E  di  Tauro 
le  spalle;  e  in  minor  regno  Gootraase  il 
mar  le  sue  procelle  e  Tire.  JUascher,  In», 
Lesb,  ver*  108. 

%,  IIL  E,  Spalla,  figurstam.»  vale  anebe 
Sostégno,  Appoppo,  •  Nessuna  ddle  parti  fu 
ardita  di  venira  a  ballagita}  ma  ciascmia 
d'esse  con  le  spalle  d'alcuna  terra  ben  fer- 
ma  ò  4'alcun  fiume  fortificatasi,  moki  giorni 
nel  campo  si  rìtenne.  Bemb»  IsL  L  a,  p.  iS, 
ediz.  ifen,  iSSn.  (Test  lat.  «...  itaque  aui 
oppidi  plano  firmi,  aut  fUaminis  interieetu 
munitis  castris'  complures  se  dios  ctmOmU' 
runt,n)  Non  parendo  di  pretemciel^re  l'oe- 
cssione  di  tagliare  a'  jpessi  questa  fanterìa 
che  sema  spalla  dicaviJli  trovavan  alla  csm* 
pagna.  Dovila  (cit.  dal  Grassi).  \ 

$.  IV.  Allb  spalle.  Il  Questa  locos.  av^ 
verb.  è  giudisioiamenle  registrata  daUa  Gnu. 
sotto  la  presente  voce  SPALLA;  esM  pec 
altro  sì  dimenticò  di  trarla  fiuorì  sotlo  alk 
rubr.  ALL,  dove  le  imponeva  V  obl^  suo 
di  notarla,  tdb  essendoti  metodo  da  leise- 
gufto  per  r  altre  stmigliaiiti  locmioiii.  Dun> 
que  il  metodo  della  Gmsca  è  il  non  avene 
alcuno. 

«SPALTO.  Pavimesito  o  Spazzo.  -Binm, 
»  Fier,  5,  4f  a.  Omar,  ec^-Non  por  le  mora 
»e  i  laqueati  letti.  Bla  gli.spiÀù  orasasir 
M  ma  le  più  basse-  Riposte  cdle.  »  Cmuscj. 

Osstrmahiu,  —  Ho  gran  sospetto  non  finse 
la  voce  SPALTO  abbia  mai  significslo  At- 
vimento  o  Sptnzo,  come  insegna,  la  Gros.; 
nò  di  tal  sospetto  ò  valevole  a  fpoglKami 
r  allegalo  esemj^o.  Questa  ò  l'opinion  mìa» 
che  SPALTO  sia  uq  lutto  imo  eoo  SPAL- 
DO ,  che  si  dice  di  Sporto»  di  BaUafojo  in 
cima  alle  mura  ed  alle  torti,  o,  come  hanno, 
l'Acarìsio  e  l'Alunno  f  di  Parte  ddla  casa 
che  dai  tassello  al  tetto  pende  in  Jaara,  <fi 
Verone,  di  Pogfiuolo.  Nò  già  V  intendeva 
altramente  il  Du,  Gange,  il  (Risale  non  la  diffi^ 
renxa  veruna  da  Spaltum-Si,  Spaldwm*  Ond'ie 
mi  penso  che  il  Buonarroti,  contrapponendo 
le  riposte  celle  ag)i  spalti,  volesse  accennar, 
particolarmente  que'  bmUatej  o  logge  in  cima 
delle  case  che  più  oonmnineiiients  diciamo 
Terrazzi,  o»  con  voce  romanesca  j  AUomSk 
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Toacani  (te  pyre  usaoo  Uitlora  il  vocsbolo 
J^p«il9  «U'occMÌoiii  che  l'ebbe  ofelo  il  Bue- 
i)ce  se  pommo  dare  TeiaiU  tìgnifi- 


%.  SvALTO.  T.  dt  Fortìfic.  T€rremo  sgonf 
^ro  dm  fÈimlùmqaè  impedimenió  cAa  circonda 
im  sirmdm  coperta  o  ia  oaminuearpa  delia 
farf^hmime,  €  cke  dali^èstrenuià  superiore 
doi  panpMo  o  deila  còmirasearpa  pàa  con» 
ji—yrrff  ai  piano  ddla  campagna  con  un 
doice  pendio.  Frane.  Giaàs*  La  lìnea  più 

deio  Spaho  dioesì  Oretta  o  Ggìioj 
CréU,  Téte  da  giacisi  qndla  formaU 

Qaln>  de'  due  «pelli  corrispondenli 
alT^^Vr  rienicaate  ai  dice  Sooios  frase, 
flf  ffiììi^  •  <|iKlbche.riapoode  all'angolo 
saglìenle  ai  rhìa-ri  Dorsoj  firanc.  Jréie:  e 
fiaalHKnte  la  IncKoaaiooe  del  lenreno  dello 
spallo  ai  nomina  Pendio  j  firane.  PenU,  Le  ibr- 
tciae  ai  6eciano  tal? olia  epn  due  apalti;  e  in 
qiieglo  eaao  quello  che  è  più  presso  aUa  cam* 
p^na  prande  il  nenie  di  SECANDO  SPAL- 
TO o  J>OPPIO  SPALTO^  e  eon  vocabolo 
pia  pMprìo  AJMTiSPALTO;  (rane.  Ji^ant- 
gimeis.  •  Obietto  tal  argine  ai  domanda  spai* 
lo,  il  quale  eon  il  suo  pe&dfo  vime  a  eo* 
prir*  di  maniera  la  cortina^  die  il  nemicOj 
vedendola  battere;  è  coèlreito  a  tagliare  detto 
ipnito  e  Gontcaacarpaj  ovvero  ad  abarsi  con 
caraOicrì.  GaiiL  Fortif,  36  (ciL  dal  Pez- 
\y  II  doppio  spalto  si  anisee  col  primo. 
qoeUa  banda  ove  non  si  pericola  d'es- 

lecati.  jyJntùnj(óL  ét\  Crassi). 
Impercsocdbè  'à  doppio  spalto  somministra 
un  abro  ordine  di  fiioco  per  la  moschetto- 
ria,  il  qnale«  per  essere  radente  la  campa* 
goa^  riesce  non  poco  dannoso  all'. inimico. 

Id.  (cit.  e  s.). 

SPAMPANATO.  Partic.  di  Spampanare^ 
e  si  osa  poro  ag^sttivamepte. 

(.  I.  SrAB^PAfiATO,  figuratam.;  per  SoUh 
nnaios  ^fMia40s  Sciolto  MF  oria,  -  L' u- 
cjmsa....  è  di  andrienne  sciolu  e  iegata. 
Chi  ha  bella  vita^  e  ci  pretende ,  la  porU 
nltillala  ccd  bustino  sotto;  e  chi  ha  una  vit» 
ooai  ooalj  dice  non  potere  stare  streUa  a  ca- 
gione de'  vapori  o  allro^  e  la  porta  spam- 
panala con  un  corset  da  balia^  ec.  J^ell.  /. 
jì.  Oom.  i,  3o5. 

.  S*  IL  SFAMFàMÀTO,  %uralam.,  per  Spiai" 
tallaio.  m  Signore^  a  dirla  stietu  (schietta)  e 
spampanaUj  l' son  io  con  quest'  altri  Ch^an- 
diam  eauterellaodo  in  qnà  e  in  là.  Teatr% 
sceL  IO,  424.  (Cioé^  a  dirla  scJiiettaménU 
e  ap^tanunU,  spiaUeUatamenté,  senta  in» 
Jrascameato,  Diti  mil.  J  dUla  dora  e  netta 
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e  ìpiatiàradaj  ovvero,  Ji  parìa  dar  e  nett  'e 
spiattartUu  E  si  noti  che  chi  parta  '  é  nn 
contadino,  nella  coi  bocca  sta  bene  qneslo 
traslato  dedotto  da  uno  degli  oggetti  che  j^ 
gli  sono  familiari.) 

%,  IIL  Spaufavato,  figoratam.,  per  Dis* 
orbitante^  Enormèj  chis  anche  direauno  Skar* 
ddlato,  •  Oh  pò  fare  il  mondo,  si  può  égH 
mai  al  (fi  dei  nati  trovare  una  stravagaosa' 
più  spampanata?  Ife  ne  sa  male;  peìpchè' 
darà  quest'uomo  da'  dire  a  coloro  'che  noli 
gli  vbglion  bene.  Red.'  LetL  stamp,  iSiS, 
p.  35. 

$.  IV.  Spampanato  ,  figuratam.  >  per  Pà^ 
stoso.  Pomposo,  Tronfio,  Pettoruto,  m  Ee* 
colo:  ve' come  e' 'va  spampanato!  Non.pare    . 
che  tutto  il  mondo  aia  suo?  NdLJ*  A.  Cm. 
3^  .262.  .  . 

\,  y.  Alla  spampamata.  Ldcoc  aVverì». 
usata  col  valore  di  Pomposamente,  Pettó^ 
rutamcnU,  PeHoruto  e  tronfio,  et.  -Ye! 
come  passeggia  alla  spampanata  1  Par  die 
tulio  il  mondo  sia  suo.  ife//.  /..  d.  Cófii* 
I,  368. 

SPARATO.  Partic  di  Sparare. 

$.  I.  Sfasato,  parlandosi  di  vesti,  eami» 
eie,  ec,  vale  Aperto.  (Es.  d'agg,)  -  Testiti 
{erano  i  Dmionj)  insino  a  meiza  coscia  d> 
tdetta  d*.  argento  e  rosA,  e  da  mèzaa  coscia 
al  ginocchio  di  Cela  d'oro  e  di  seta  verde; 
e  la  vesU  di  sopra  sparata  a  guisa  di  .èa* 
micia,  't  ài  dnudeva  qudlo  sparalo  da  una 
maschera  d'  oro.  Bast  Ross.  Dèscr*  Appara 

Cam:  5i* 

%,  IL  Spaiato,  in  Csrsa  di  sost  tn.^  vde 
Tagf tatara  o  Apertura,  per  lo  pia  dùllm 
parie  d  avana,  delie  vesti  e  delle  camicie^ 
Sinon.  Sparo»  DiaL'mil;  Fessa.  (Manca  l'et* 
ndla  Ghis.;  qudle  che  si  allega  dall' AlbeHì, 
e  chiB  fu  omesso  dai  Dia.  di  BoL  e  di  Pad;,  è 
md  citato.)  «'liO  vesta  di  raso  inoanml0 
e  tutta  aperta  da'  fianchi,  ec;  ed  era- tuaa 
ricamata  e  firegiaAa  d'oro;  e  aveva  un  aoc- 
dnto  simile;  e  da'  fianchi  d  prindpm  dello 
sprato,  da  eiascuna  band»,  una  bcHa  slte^ 
fetta  d'oro;  e  dal  detto  sparalo  si' vedeala 
camida,  ch'era  di  veb.  Rast  Ross.  Appar. 
e  Interm.  1  l'ioffo.  (V.  nel  pengr.  anSefeA 
un  altro  es.,  che  è  quello  attuato  e  md  dialo 
dall'  Alberti) 

{.  IIL  Alla  sfasata.  Locm.*  avverb*  At^ 
r  aperta s  Apertamente,  Senta  resÉriuone 
e  iinudaùones  AHià  sironeaia.  •  YogUo  im- 
parar a  sonar  di  liuto  Per  poter  farti  qual- 
che serenata,  E  a'  miei  bisogni  dnamérti 
in  ajuto,  E  dirti  i  miei  deieri  alla  sparata, 
E  che  per  altre  mai  io  'non  mi  mulo.  Coinè 
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Ui  Gùj  Gevaccìa  ìoaoiniala;  Perdiè  dn  dMHa 
Dol  liato  in  maoo.  Può  dire  ì  fatti  suoi  presto 
Q  lontano.  Jllegr.  Torric,  a  Gev.  sL  3* 

SPAETtTO.  Panie,  di  Spartire. 

$.  Alla  spabtita.  Locoz.  aTverb.  eUitt» 
il  evi  piano  é  Conforme  aUa  cosa  che  sia 
spartitaj  o  si  usa  col  valore  di  SpartiU^ 
mente^ Separatamente^ Sfforsamentew^l  Mer- 
saburif..»»  ritroyandosi  alla  spartita ^  dova 
saìj  dove  dieci*  per  divern  luoghi  del  campo* 
non  si  [loterono  unire  insieme.  Giambul.  Star, 
Jlktr.  L  6>  p.  laS*  ediz.  Crus.  De*  terreni  an- 
cora che  alla  spartita  si  dividevano*  si  vede 
pure  il  medesimo.  Bórgk.  Fin,  Col.  Uu*  ^ii, 
esUt.  CntSé 

SPARVIÈRE  (Uccello  di  rapina).  Sust.  m. 
Fdctts  Nisus  Lin.  «-  Sinon.  ^parvius  Nisus 
Vieiilot;  Jccipiterjringillarius  Aldrov.;  Sjpar^ 
piare  daJHnguelli  minore,  Shurlo  o  Smeri' 
gUù  Stor.  Uoe.-Dial.  fior,  e  sen.  Falco  Jrim' 
guelhi^o,  -  Frane.  Épervier.  (Savi/  O/ìu'f.j  i* 
57.)  «  (Secondo  il  Carminati*  JUater,  med.. 
Indice  ultimo ,  al  Falco  Nisus  Lin.  corri* 
sponde  T  italiano  Smeriglio  e  Falchetta.) 

$.  I.  Spàiynaa  ma  raiVGuuu  mifoit.  - 
V.  nel  tema. 

J.   II.  SpAlVltBB  FELLaOaniO*  MASCHIO,  m« 

vaaso.  -•  y.  in  FALCONE,  sust*  il  tema. 
•  ).  IIL  PtfAma*  tolto  di  peso  dal  latino* 
è  il  verbo  esprimente  ìm  oooe  o  //  9erso 
Mio  sparviere.  (V.  Akmno*'i^n^r.  Mond., 
in  VOCE,  mun.  1374;  e  in  SPARYIERfi, 
num.  loii.) 

^  rV.  SpABviBas,  per  Padiglione  dà  letto, 
A  Sì  ordina  e  commènda  che  il  Ruonuomo  e 
1»  Spedalingo  insieme ....  facciano  ledele 
ed  autentico  inventario  di  tutte  le  masseria» 
aie  e  beni  dell' inlcrmer/a*  cioè  di  tutti  i 
vasi  d'argento*  d'orò*  di  stagna,  di  bromo; 
di  tutti  i  letti*  coperte*  lenzuola*  padiglioni 
nvfsro  sparvieri,  e  di  tutte  le*  cose  di  qua* 
kinque  ragione*  ec  Stat^  Ùrd,  S,  Stefi  69. 

SPARVIERI  (GLI).  Sono  cosi  chiamati 
dal  Savi*  Omit,  i*  54/  gli  VceeUi  di  rubina 
dotta  fimuglia  fu  del  genere  de*  Falchi.  Lat 
jàstures, 

SPÀTOLA  (UcòeUo  di  ripa).  Sust.  f.  Pla^ 
tàlea  ieacorodia  Lin.  ^  Sinon.  Leucorodias, 
siVe  Platalea  Aldrov.;  Piellicano,  vulg.  ilfe> 
stolone  Stor.  Uccell.  -  Frane  La  Sjpatule* 
(Savi*  Onte/.:  a*  36 1.) 

SPAZIO.  Sust.  ra. 

5.  I.  A  ofrANDB  SPAZIO.  LocuB.  Bwerb.  che 
ai  usa  col  valore  dell'  J  gran  peuo  da  noi 
registrato  in  PEZZO*  sust.*  $.  11*^.  448* 
col.  1.  w  Ma  come  di  tempo  l'adegua*  o  forse 
gli  passa  inuanzi,  eoel  nel  rimanente  a  gran* 


de  spasb  non  si  crede  ch'egli*  s's^prasi. 
Salviat.  Op*  %,  ao5. 

S.  II.  Ik  sPAato  DI  TBMPO.- V*  in  TEMPO. 

$.   HI.  Non  issaas  uà  ni  moa,  hb  m 
SPAZIO.- V.  in  RIGA,  sust.*  il  $.  VII*  p.  Seó,- 
od.  I*  in  principio. 

SPÈCCHIO.  Snst.  nk(Ei.  d'agg.)«Fm- 
sene  {di.gpeechS^  anche  di  rotondi*  di  colo», 
nari  e  di  'piramidali.  Biring.  PiroL  S1t^. 
Speochi  iessuosi*  dee  apeooht  misti  di  ret- 
titudine* convea^  e  CBlicavitli.  Leon.  Fine. 
a53*  ad»,  rem.  1817. 

$.  f.  Per  Lente  et  occhiali, -m  A  cavaldom; 
vuol  dire  una  gamba  da  una  parie  e  l'ahra 
dall'  ahra  *  come  ii  sfa  in  sul  cavallo,  e  come* 
statano  gli  occhiali  sopra  il  naao,  uno  spec- 
chio da  una  parte*  e  l'akro  dall'altre*  Minue. 
Not.  àfalm.  p.  i,^.  ai8*  coL  i. 

J.  II.  AvOAza  A  spaccalo*  Locua.  muni- 
cipale de'  Fiorentini*  aignificante  JSisera  de** 
scrino  nd  libro  detto  lo  Speccmio,  come 
debitore  del  Commune,  e  smniiig  a  offèUe  di 
non  poter  godere  qficf  pMieL  (Cnis.  in 
ANDARE*  verbo*  senza  es.)  «Y.  3  $.  Y. 

S.  IIL  AvTACCÀBSi  Aou  spzGcai.  Fraee  pro- 
verbiale* figurata  e  v«lgare*la  quale  viene 
a  significare  Fondarsi  sopra  argamamU  e  nh 
gioni  da  non  reggesse  atta  provar  CamJttam 
Ricorrere  ^  teavittij  ed  equivale  forse  presHK 
a  poco  a  quell'altra*  AUaecarsi  «He  ^ian 
del  cielo,  registrata  dalla  Cruaea.  (DìaL  nìL 
Gappà  di  rampini  Rampine.)  m  Per  sosta* 
nere  l'msalubritli  delle  oohnate  di  BeUavisla' 
ha  dovuto  (ini  cola/\fVeA:o)  tanto 
e  torturarsi  l'iflgegno*  ed' attaccarsi , 
si  suol  dire*  agli  speochi.  Targ.  Tun*  G. 
Valdin.  a,  6aS. 

$.  lY.  Parb  spzccbio  nzLUi  aaira  a»  a^- 
cuiro.  -  Y.  in  RENE,  sust,  il  %.  lY*  p.  5oi* 
col.  a. 

J.  Y.  NsTTo  ni  SMCcuiOi  Trasiativam.*  in* 
certe  oeensioAi,  vale  Perfetto,  A  ed  non 
manca  niente.  Che  è  scettro  di  difM  e 
non  ha  a  temere  alcuna  molestia.  La  traila- 
eione  è  cavata  da  quel  libroi  detto  in  Fireme 
Specchio,  dove  si  notavatao  quelli  che  non 
aveaoo  pagato  la  tassa,  i  quali  ai  Acevano 
Essere  a  specchio j  e  quelli  che  pegsta  l'a^ 
veano*  ai  dicevano  netti  di  specchio.  (V.  il 
Salvini,  Annoi.  Suonar.  Fier.,  p.  4^*eoL  1.) 
m  La  felicita  netta  di  specchio  D' ogni  e  qua* 
lunqne  menda  ha  per  suo  proprio  Di  seguir 
sempre  {tt  dispregio  dette  cose  umane).  Suo- 

nar.  Fier.  g.  S,  a.  4*  ^'  9»  P»  ^^ $  ^1*  *• 
(Qui  netta  di  specchio  d'ogni  e  qualunque 
menda  imporla  lo  etesso  che  netta  di  spec' 
chio,  do  È  d*vgni  e  qmkmq^ie  menda  j  o 
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si  può  coatiderare  «pel  di  spec 
Mo  per  locitt.  avverb.  sigaificaote  Pcrfet* 
loHteRfej  «itewr  l'alltifioae  al  iibrd  chiamato 
SpecMok  s  La  Crna.  «  Gootp.*  allegano  V  ea. 
àm  Qoi  qal  rifiorito  in  oonfenna  della  wg. 
propMia:  «^  Eataac  wlito  o  iirrro  cova 
«90  sptccaio>  vale-^jer  nettinimo.  Non 
«pere  «Icvii  difeUo.  •  Propoata  a  cui,  non 
ch'akro,  neo  riaponde  l'eaempio.) 

J.  Vf.  Paa  iraecaio.  Avverbialm.  e  fign« 
ratana.^  aggiunto  a  f^^Jsre^  significa  Per  ri- 
JU$9ù»  mom  già  </àvltem«ii<e.«»  L'anìna  per^ 
hUM  e  speiiMnente  data  alla  cootemplnio- 
ne  delle  cose  somme  debbe  ad ,  ogni  ora  oon 
aomao  deaiderio  aspettare  il  termine  deDa 
tua  peregrinazione» ....  aodoecfaè  <piello  che 
vede  in  qaesto-mezao  per  speediio  e  in  oscu- 
rOy  menti  di  vederlo  a  faccia  a  fàccia.  iSsit. 
Benmr,  Trmit.  Cote,  emp.  S^^p,  179.  (Test 
hit.  «...  ui  -quad  interias  videi  per  sjpecu^ 
kam  in  emgmmies  mereaiur  pidere  Jhàe  ad 
Jaciem.  ») 

C.  Vlf.  SanESs  al  si^eccbio  o  a  snccmOt 
p.  e.j  n  OH  riom.  Si  dioe,JSgurmUm.,  di 
cosa  eke  si  troiai  alle  sponde  di  quel  fiume 
e  qmasi  si  specchi  in  esso,  •  Ecco  non  lungi 
nn  bel  cespuglio  vede  Di  spin  fioriti  e  di  ver» 
Briglie  roso ,  Che  delle  liquide  onde  al  tpec* 
chio  siede j  Chioso  dal  sol  fra  l'alte  querce 
ombittte.  JHos.  Far.  «^  37.  (Così  TedÌBioni 
dei  i5ai,4Ìel  i53a,  é  del  Morali.  QoeHa 
per  cnra  del  Ruscelli ,  in  vece  di  al  speo 
duo,  ^ofge  a  specchio,  s  Forse  T  Ariosto 
volle  scrìvere  al  specchio  delle  onde,  per 
sitenerri  a  quella  regola  che  aveano  gli  an» 
tidii  di  dare  lo  stesso  articolo  determinato 
k  due  voo  referentesi  a  vicenda  per  mezzo 
ddla  preposizione  di;  sicché  dicevanOj  p»  e^ 
il  mortajo  del  marmo,  io  vece  di  dire  il 
moria fo  di  marmo,  come  noi  diciamo;  lad- 
dove andi'  essi  dicevano  nn  moriafo  di  mar» 
mo,  ovvero  moriaj  di  marmo,  per  tbnservar 
parimente  al  marmo  e  tl.monajo  la  con- 
dizione indeterminata.)  Né  per  altra  cagion 
ramena  rì? a  Che  del  puro  Bentfco  a  specchio 
siede^  Etema  gode  primavera.  Bald,  Naui.  Sq. 

\,  Ylir.   VfiDEaX   ALCCHO   IN   «HO   SFZCCBlOj 
T.    gi>   VM   TBlSro»  VN   BUOIàSOO,    OH   IPOCftlTA, 

Figvalam.»  vale  Ai^erìo  in  caneeOo  di  iristo, 
di  hugiardog  ec.  •  Ma  quel  Martilioy  se  nes- 
san  lo  %iiora^  Tra  molti  vitj«  tutti  osceni 
e  bratti  f  Un*  invidia  ha  néH' ossa  che  M  di* 
^rora^  ec:  Io  T  ho  sempre  veduto  in  uno 
specchio  Un  tristo  «  cm  doppio^  un  vii  tra* 
ditor  vécdiìo.  Pule,  Luig.  Mórg.  a6|  ai. 

%.  IX.  SrcocHio.  T.  degli  Ornitol.  Lit. 
^féàdam.  Cori  chiSMitno  una  macchia  di 
roL.  il. 
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[color  vivace  9  di  figura  ordinariamente  paral- 
lelogrtfmmieaj  situata  o  sulle  remiganti  se- 
oondane,  o  sulle  grandi  ooprìtrìd.  Satd, 
Omii*  I,  xxxFit. 

SPERANZA.  Snst  f. 

J.  I.  AccacAasi  la  svsaAiizA  ni  cax  cnz  sia«- 
Figuratami  vale  Andarne  JaUita  la  speran* 
so.  •  Il  cavamente  deUe  vigne  è  da  fare 
innauzi  che  troppo  le  gemme  ingrossino}  im** 
perocché  j  se  l' aperto  ocdiio  detta  vite  vedrà 
il  cavatore ,  aececherassi  la  grande  speranza 
ddla  vendemmia.  Cresc,  L  ii ,c.  36,  p.  3 ^ 
/»,  387.  (Questo  passo  è  tolto  da  Palladio  « 
il  qnal  dice  :  «  Foesorem  si  aperius  vitie^ 
oadtts  MerU,  aacahitur  spes  magma  vin*. 
demioB,  »  -  Y.  anche  in  ACCECARE,  verbo, > 
r  Ofssrv«sioffe  al  %  ¥111,  p.  li 9,  coL  3.) 

J.  II.  Alla  sptaASZA  d'  alooro.  LoenZé*. 
ellitt.,  il  cui  pieno  è  Affidalo  o  Affidandoci 
alla  spenmaa  riposta  in  alcuno j  e  si  usa  col 
valore  di  Sperando  in  alcuno.  Confidando 
ndtajuio,  nella  proiee6one,ec.,  s^tdcutio* 
y.  anche  appresso  il  J.  A  sm^auza,  che  ò 
il  IV;  -  e  nel  voi.  I,  p.  40,  eoi.  a,  in  fine, 
e  p.  ^l,  col.  I.  b»  E  la  tua  figlinola ,  presa 
diligente  guardia  di  quelle  lisd^te  (Jerii^  sol» 
hcitamente  per  die  e  ^  notte  procureremo,' 
atta  speranza  di  I>io,  avvegnaché  grande- 
mente sia  fedita,  n  boonn  e  piena  santade 
{sanità)  condurre.  AWerian^  a  1 .  La  tua  fi-i 
gliuola,  ialla  speranza  di  Dio,  a  piena  sanili 
condorrò.  Id*  37.  Lia  tua  vobnià  e  di  messere 
Melibéo  faremo  pienamente,  alla  speranza 
di  Dio.  Id,  69. 

{.  III.  ALLooAaa  la  svzsahza  ad  alcoiio. 
-  V.  in  ALLOGARE,  veriw,  il  %.  Vili, 
p.  549»  ^oL  9,  in  principio. 

J.  IV.  A  spcBANZA.  Locuz.  avvcrb.  eOitt;,' 
il  cui  pieno  ò  Indotto  a  speranza.  Affidato  o 
Affidandosi  a  speranza  o  a  la  speranza  f 
e,  poiché  la  particella-^  vale  eziandfo  ad 
aecemare  aitualità  d' azione i  questa  forìnofar 
A  SPSSAKZA  viene  a  significar  lo  stesso  che* 
Sperante  o  Spenmdo>,  Vedi  anche  acUieircp 
il  %.  kìJLk  spasAifZA,  ec.,  che  é  il  II.  *  Mal 
si  fa  quella  cosa  die  si  fa  e  speranza  dèli* 
ventura.  Albertan,  Bj,  Stolta  cosa  e  perico- 
losa é  petcare  a  speranza.  Cavai,  Specchi 
pece  cap.  13  (cit.  dal  Yoc.  di  Ver.,  il  quale 
regiMrà  la  presente  loeosioDe  sotto  la  rubr^ 
ASP,  senza  pur  dichiarala).  Molte  volte 
si  conduce  l'uomo  a  ben  fare  a  spersnza  di . 
merito  o  d'altro  vantaggio,  più  che  per 
propria  sua  virtù.  Nov.  ani.  n.  74»  r«  '97> 
sìEés.  mil.  Class,  ital.  fi  allora  glireslitid  a 
speranza  dell' ahra  maggiore  aCf^mriMAdlgla, 
non  per  proprie  leahè  e  virtnde.  Id.  n.  74^ 

74 
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p.  196.  (Quest'ult.  es.  si  allega  dalla  Cnù. 
in  A  Bollo  il  paragrafo  «A  per  Coii  a- Per.»» 
Oltre  di  che  il  membretto  «  non  per  propria 
lealtà  e  vwtude  s  è  trasportato  da  essa  Cms. 
e  da' suoi  copiatori' in  un  altro  esempio; 
onde  il  sentimento  ne  riceve  molta  ridico- 
lositi.  ) 

§.  V.  Atbab  speranza.  Sperare,  Lat.  Spem 
habere  »  Nondimeno  qualche  speranza  mag*. 
giore  possiamo  avere  di  perdono.  Segner, 
Pred*  12  (cit.  dalla  Grus.^  la  quale  registra 
la  presente  locuzione  sotto  il  verbo  AV&. 
BE)Aes  (Dice  il  Salviati,  Àvveriim,  i,  i,  i4> 
die  Io  ho  nella  speranza  o  Io  ho  in  ispe^. 
rama  o  Portare  speranza  non  sono  modi, 
difformi.) 

%.'    VI.    PlGLlARB    O    PrBKDBRR    SPBRANZA., 

Sperare.  •-  E  veggendo  li  suoi....  temere^ 
oonsololli  e  confortolli  con  dolci  parole , 
mostrando  loro  come  li  fati  lo  avevano  chia- 
mato in  Italia;  onde  dovessino  {dovessero) 
pigliare  buona  speranza.  Fr,  Guid.  Fati.  En, 
167.  Prendi  speranza  di  futura  letizia.  San* 
naz»  Àrcad,  p*  84- 

■■  S*  VII.  Senza  speranza,  usato  a  guisa  d'ag- 
giunto 4  vale  Dà  cui  non  si  può  sperar  nullaj 
che  anche  si  dice  Dì  perduta  speranza,  >• 
Ma  la  terra  eh'  é  già  cosi  abbandonata  e  pri- 
vata e  riarsa,  è  terra  senza  speranza.  Creso, 
l,  3,  e.  17,  V,  i,  p,  1^6, 

$.  Vlir.  Stare  alla  speranza  di  che  cbb 
SIA.  Fare  assegnamento  sopra  /a  roba  d'ai» 
imi  o  sopra  altrui  j  Fondarsi  sul  capitale 
d*  alcuna  cosa  sperata.  ■  Stoltissima  cosa  è. 
spendere  altri  il  suo  alla  scialaquata,  e  poi 
stare  alla  speranza  dell'altrui;...  anzi  stea 
(stia)  alla  dispensazione  della  mano  sua, 
che  stea  nell'altrui.  Jac.  Cess.  Scacch.  11 5. 
•  §.  IX.  Stare  a  speranza,  vale  presso  a 
poco  il  medesimo  che  Sperarej  se  non  che 
esprime,  più  che  non  fa  il  semplice  Spera" 
rCs  il  dimorar  nella  speranza.  •  Già  pieno, 
di  compassion  divenuto  delle  sue  sciagure, 
assai  familiarmente  il  confortò,  e  gli  disse 
che  a  buona  speranza  stesse.  Bocc.  g-  ^j 
M.  3,  e.  a,  p.  5o.  (Cioè,  che  sperasse  bene.) 
Avvegnaché  si  possa  medicare  {la  terra) 
per  studioso  lavorio,  tuttavia  è  meglio  sce* 
gliere  campo  che.  sia  senza  colpa,  che  stare 
a  speranza  di  corredare*  PaUad.  i.  i,  e.  7, 
p.  iS.  (Test,  lat  «...  tamen  harum  rerum 
sine  culpa  melior  usus  est,  quam  cum  spe 
corrigendi  serus  eventus.»») 
.  t.  X.  Tbnbrb  in  speranza.  Vale  lo  stesso 
die  Tenere  a^  speranza,  Bar  luogo  di  spe" 
rtuaa.  Dare  sperafua.  Fare  sperare.  (Manca 
l'es.)  •  Ma  alcuna  finiione,  aloono  ingan- 
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no  Di  tenerlo  in  speranza  ordisce  e  trama. 
jirios.  Far,  1,  5i. 

•  %.  XI.  Fnmhiò.  •»  Chi  VIVO  a  speranza , 
muore  a  stento.  Cirif.  Calv.  l,  ^9  si*  4^^» 
p.  118  tergo,  col,  3.  Chi  vive  di  speransa 
si  sa  Ja  morte  assegnatagli  dal  proverbi»  co»" 
mune.,  Saltwi.  Annoi.  Bmonmr,  Fier,  p,  ^'5^. 
col,  1.(11  commune  proverbio  è  il  seguente.) 
Chi  vive  a  speranza,  muor  cacando-  Mtdm, 
la,  3:*  (Detto  sporco,  e  usato  per  lo  più 
fra  gente  vile;  e  .vuol  dire:  CIU  si  pasce  di 
speranzas  muore  di  fame;  ed  ia  anstanza 
esprime  che  J^  vanità  il  fondarsi  ndìe  spe- 
ranze, Lat.  Qui  spe  nutritur,  vili  mUritur 
cibo',  -  V«  Noi.  Mahn,,  v.  3,  p.  387,  coL  2.) 

SPESA.  Sust.  f. 

•  %.  I.  A  sondare  la  spesa.- V.  in  ABONOA- 
RE,  verbo,  il  $.  XJ,  p.  178,  coi.  9,  in  fine. 

«  $.  tr.  A  RvoNB  SPESE.  A-rverbiahn.,  per  A 
o  Con  buon  trattamento,  «•  Lasóò  Frgqti- 
no,  e  Bradaiiiaate.il  prese;  Fconliuo»  ^lè  '1 
destrier  cosi  nomosse.  Mandollo  a  Mont' Al- 
bano, e  a  buone  spese  Tener  lo  fece,  e  mai 
non  cavakosse.  ,Arios,  Far,  a3,  27. 

§.  III.  Alle  spese  mie,  tob,  sue,  pro- 
prie, ec«  LocuB..avverb.  e  figor. ,  che,  in 
compagnia  di  certi  verbi  o  participi,  viene 
a  significai^  Con  proprio  danno,  (Ea,  d'agg. 
al  paragr.  de'  Vocab.  «  Impararb  9  ec ,  alu 
eoK  SPESE,  n)  m  Orlsudo  1'  arrivò  sopra  im- 
proviso  {sopra  alla  FataYy  E,  come  ammae- 
strato alle  sue  spese.  Non  perde  il  tempo, 
ma  nel  crin  la  prese.  Bem,  Or,  in,  4^^  a4* 

$.  IV.  Dare  le  spese  ad  alcuno,  per  Dar» 
gli  il  mengiare  e  il  bere,  Dar^i  da  vincere.  • 
Tu  m'  hai  detto  più  volte  Gh'  a  si  picdol 
paese  Io  fo  di  biade  e  vin  A  gran  ricot- 
te,. Che  mi  danno  le  spese.  Debbi  adunque 
saper  che  questo  avviene.  Che  chi  n'ha  po- 
co, suol  lavorar  bene.  Allegr,  Ge^,  str,  j4* 
Tu  vedi  ben  che  si  poc'  uova  fai.  Che  non 
dar/an  le  spese  a  due  mucini.  Malata  Tia^ 
p,  54*  (V.  altri  es.  ne'  Vocab.  deUa  Cms. 
e  Comp.i,  i  quali  registrano  questa  (rase  sotto 
il  verbo  DAJBLE.) 

$.  V.  Mettere  alc.  iN  ispesa  d'una  cosa* 
Figuratam.,  vale  Obligarh  a  farla.  Dargli 
il  disagio  di  farla,  e  simili.  »  E  mi  avrete 
messo  in  ispesa  di  due  sonettL  Gas,  LetL 
C.  GualL  igg, 

|.  VI.  Perdere  l'olio  b  la  spbsa,  si  dice 
proverbialm.  per  Affaiicarsi  in  che  che  sia 
non  pure,  inutilmente,  ma  con.  suo  danno  j 
Metterci  inutilmente  di  suo  la  fàtice  e  U 
capitale.  Anche  si  dice  Perdere  o  àiandar 
mah  0  Gettar  via  il  ranno  e  il  sapone j  ov- 
vero, in  certe  occasioni^  Essere  cotubmmmto 
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meOe  spese.  Lat  Óimm  et  operàm  perde- 
re. (IKal.  mfl.  Gkmiàgh  tingutnt  e  ipez^)m 
IVoiamo  ardiumeate  coochiode^e  che  que» 
•lo  m  flUtD. .  .uà  perdflre  l'olio  e.  k  spesa. 
Eirènz.  i,-a^5. 

-  5*  ^^*  ^^^^^^^'^V'i'BK  tL  omrro  pioptio  BAUk 
ALTmci  «rasa.  -  V.  in  CONTO,  autt.,  il  $. 
XIV,  p.  i^a,  ooL  3. 

5.  yiU.  Rinaa  u  snaa«  Bisatdrle.  - 
Avere  eondlayuacilo  jieUe  j^/iefe  tuoI  dire 
qoiiflo  oso,  per  «Ter  litigato  naa  casa  in* 
gioBla,  é  dal  giudioe  condaMuio  a  rifÌMr  tulle 
le  spese  ddl'  avversario.  MUmeì  NoL  àkdm* 
voi.  3,  p.  jSf  eoL  a. 

%,  VL.  SosraKsaB  lk  spua.  Sommimstrare 
il  demara  occorrente  per  che  che  sia*  «.Gio- 
Tamii  <]i  Biecì  de'  Msdici  sostenae  solo  le 
q>ese- della  sagristia  e  della  cappella  princi- 
pale. Sèrdon.  Frme.  in  Bottmr.  Leti,  piti», 
JppemL  IsK.  46,  p.  565,  eO».  Sd^. 

J.  X.  Valebb  J.A  SPESA.  Lo  stcsso  che 
Jktrtare  o  Francare  la  spesa,  Meiier  con' 
A>.«Vero  é,  poi  die  alle  donne  è  cotanta 
Tcr^ogna,  che  è  bene  farlo  con  prndensia, 
if  e  con  penone  die  vaglia  la  spesa, 
è  qnel  ^[iovane,  ec.  NelL  Nov.  1,  79» 
(Cioè:  e  con  persone  tali  che  4fagiia  la 
spesa  di  Jorio  o  metta  conto  di  farto.) 

SPESSO.  Aggett.  LaL  Spissus.  SuperbL 
SPEaStSSMO. 

J.  f.  Spesso  di.  spesso  infaUodi,  per 
conio  di,  o  simili.  •  I  rami  da  piantare  sien 
lieti,  sugosi,  netti,  spiessi  di-  gemme.  Gnssc. 
V.  3,  p.  377.  (Che  viene  a  dire,  abbiano 
spesse  le  gemme*) 

%.'  11.  SrmsaOf  per  Che  si  succede  spessa- 
mente, rattamente  Vun  dietro  all'altro.  •• 
La  vecchia  balia  con  passo  più  spesso  che  la 
sua  età  nonpréHava,...  entrò  nella  camera- 
odia  qi^.  io  era.  Bocc.  Fiam.  169.  (Più 
semplicemente  noi  diremmo  con  passi  pià^ 
spessi,  imitando  Dente;,  il  quale  nell'  Inf., 
8,  1175  disse  in  senso  contrario:  mE  rivd- 
sesi  a  me  con  passi  rurL») 

%  in.  BsHB  SPksso.  -  y.  in  BENE,  av- 
verbio-, ti  %.  X,  p.  a  8,  od.  a,  in  .fine.   - 

SPEZZATO.  Partic.  di  Speszare. 

§.  L  AtLA  spsszATA.  Avverbialin.  e  in 
term.  roilit.,  vale  A  pochi  insieme  per  voi" 
ia,  e  non  in  truppe  o  schiere  ordinate.  • 
Di  nottetempo  meni  la  sua  gente  A  Rimeg- 
gio^ aUa  Svdta  del  Romito;  Ma  vada  alla 
apeszata  e  pe'  tragetti.  iMlalm.  ■»  70. 

^  II.  Alla  spezzata,  si  usa  pur  col  va- 
lore di  Senz'ordine,  Spezzatamenlcy  In  mar 
nicra  rotta  e  eonfiisa.  m  Dopo  Tarrivo  del 
Long  e  dd  S.  Clair,  siccome  dei  fiiggiaschi 
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che  arrivavano  aHa  spessata.  Botta  (ctL  dal 
Grassi,  il  quale  registra  b  presente  loon- 
«ione  sotto  la  rubr.  ALL;  il  cfae  è  alla 
lavschesca). 

SPIANACCIÀTA  (ALLA).  Locus.  av- 
verh.  dlitt.,  il  cui  pieno  è  Conforme  alla 
maniera  spianaedataj  e  si  usa  col  valore  di 
Chiarissimamente,  Spiaiidlàiamente ,  Mia 
stroncata.-  m  Fare  le  bdle  parole,  a  uno,  e 
dirgli  alla  spianaodata  e  a  lettere  di  scatola, 
ovvero  di  spezidi,  come  tu  l'intendi.  Farch. 
Ercol.  8a,  edh.  Crmsx 

Jbtt.  -  La  voce  SPIANAGCIATA,  usau 
ndla  locosiono-  qui  posta,  si  fa  chiaramente 
conoscere  per  un  partidpio.  Ma  i  partidpj 
fimno  soppore  i  vói>i  onde  procedono;  dun* 
qoe  ^McuMcdeto  A  proceder  dee  dal  verbo 
Spianacciare,  ch'io  reputo  frequentativo  e 
aocresdtivo  di  Spianare.  Or  bene  la  Crus. 
non  registra  né  SPIANACCIARE,  verbo, 
nèSPIANACCIATO,  partic.;  e  si  ristringe 
E  trar  ftiorì  k  locuBÌone  ALLA  SPIANAG- 
CIATA sotto  la  rubr.  ALL.  Dunque  la  voce 
SPIANACCIATA,  a  giudizio  delb  Cros.,  non 
ha  padre,  né- patria;  dunque  essa  è,  diremo 
così, il  Demogorgone  ddle  altre  voci; come,  a 
proposilo  dd  cuculo,  dioea  scherzando  Carlo 
Dati  che  qndlo,  per  non  aver  patria  né  pa- 
dre, era  il  Deroogorgone  degli  altri  ucodli. 
.  SPIANTATO.  Partic.  di  Spiantare. 

%.    EaSESE   SPIAHTATO   NELLE   BAEEE.  -  V.    Ìb 

BARBA  il  $.  XKIII,  p.  i5,  ed.  a. 

SPICA.  Sust.  f.  -  V.  SPIGA. 

SPICCIOLATO.  Paitic.  di  Spicciolare. 
Spiccato  o  Levato  dal  picciuolo.  (Es.  d'agg.) 
«  Di  poi  tenutala  (ruMi).  quattro  o  cinque  di 
aperta,  spiegata  e  stesa  a  ^ommosdare  al  sole 
spicciolata  tutta  a  grandlo  a  grandlo,  empi 
la  botte,  ec.  Soder.  Fit.  i53..  Rose  spic- 
ciolate (,  cioè)  levale  dal  lor  picduolo.  «Sei/- 
ifin.  JnnoL  Suonar.  Tane.  p.  5'jg,  col.  i. 
.  ^  I.  Alla  »  SPICCIOLATA.  Locuz.  avverb., 
che  si  usa  od  vdore  di  Una  cosa  sparata 
dall'altra.  AaiL-  Sparsamente,  Separatamene 
tCjf  Sparpa^iatamenie.  Frane.  IsolémenL  •> 
Ritrovali  fiiro  i  più  scaodolosi;  e  parte  da' 
coottirtooi  e  soldati  di  guardia  fuor  dd  cam- 
po alla  spiodolata  tagliati  a  pezzi.  Davanz. 
Toc.  Jan.  L  i,  p.  la,  edis.  Crus.  (Questo 
QQStrutto  è  mdto  intricato:  il  traduttore  volle 
dire:  Farono  .ritrovati- i  più  scandalosi  j  e 

I'  parte,  ritrovati  alla  spicciolata  fuor  del 
campo,furono  tagliati' a  pezù  da'  centuno» 
ni  e  soldati  ili  guardia.  Di  latto  il  test.  lat. 
dice:  «....  et  pars  estra  castra  palante^' 
(erranti)  a  centurionibus  ani  prastoriarum 
cohortium  miliUbus  cessi.  nTtsA.  di  Gior< 
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Dati:  *Pu  appresso  f aito  ricerca  di  tuiii  i 
-principali  abbattinatori  ^  alcuni  de*  quali ^ 
nke  sparsi  se  n' andavano  fuori  deffi  alhg^ 
giamenti,faron  morii  parte  da*  centurioni» 
e  parte  da'  soldati  della  guardia  di  Cesa- 
re,^  Traduz.  di  Lod.  Valeriaoit  «Cercasi 
quindi  Ogni  pia  reo  sediziosos  e  quali,  va* 
ganti  fuor  de'  quartieri»  da*  pretoriani  e 
centurioni  s^ uccisero:  quali»  ^.»)  Non  sì 
rifornìvaiio  a  legioni  intere  co*  lor  tribuni^ 
cenlunoni,  e  ordini^  ma>  alla  spicciolata»  di 
compagnie  varie,  senaa  capo.  Id*  ib,  (cif. 
dal  Grassi).  Fece  Asraffo  uscir  sue  genti 
d*  fspahano  per  più  porte,  alla  spicciolata. 
Algar.  (cìt.  e.  s»). 

J.  II.  Akdase  alla  spicciolata.  Andare 
pochi  per  volta  e  non  in  ordinanza*  (Crós. 
in  ANDARE,  verbo,  senxa  cs.) 

SPIEGARE.  Verb.  att.,  dislrattÌTO  di  /Ve* 
gare.  Distendere  le  cose  ristrette  in  pieghe», 

C.  I.  Sfiegaeb  li  sandiers.  Lasciarle  sveu" 
talare  liberamente»  senza  tenerle  avvolte  in- 
tomo  alt  asta,^\eunouo  {Fennero),  e  spie* 
garono  le  bandiere,  e  poi  nascostamente 
u'  andarono  dal  lato  di  parte  Nera.  Din. 
Comp.  a,  39,  ediz.  Crus. 

J.  IL  SpIBOARB    LB    SCBIBRB,  LB  SQ0ADBB,  LB 

TRUPPB,ec.  Figuratam.,  Dtfte/iiieWe  e  disporle 
in  ordinanza  di  battaglia  e  in  larga  fronte.  • 
Poi  duo  pastor  de'  popoli  spiegaro  Le  squa- 
dre lor,  Guglielmo  ed  Ademaro.  Tass.  G0- 
rus.  I,  38.  Dove  ei  non  avessino  (avessero) 
potuto  spiegare  gli  ordini  loro.  Mach  ^,-  9li. 
Nella  stretta  pianura  non  si  potevano  spie-  ' 
gare  Tordinanze.  Guicciard.  1,  367. 

^.  HI.  Spieoarb  ,  figuratam.,  per  Far  co* 
nascere»  Mostrare»  Dar  prova.  Frane.  Di* 
player»  Étaler. mO  mirandolo  in  allro  paese, 
felicemente  conosciuto  ed  innalzato ,  spiegare 
il  natio  vigore  di  sua  virtù.  Salvia.  Dis,  ac. 

5,  249. 

•  J.  ly.  Spiboab»  uha  cosa  com  dn'altba. 
Dare  spiegazione  di  quella  per  mezzo  di 
questa.  •  Ci  è  nelle  cose  il  vano  e  il  vacuo, 
col  quale  si  spiegano  driaramente  mohi  ef- 
fetti naturali.  Salvia.  Dis%  ac.  4>  i39. 

%.  V.  Spiboabsi.  Rifless.  att  Si  usa  6gu- 
ratam.  in  signif.  ^Spiegare  i  proprfcon* 
cotti.  •  Fàciliik  di  spiegarsi  nell'  insegnare. 
Crus.  in  COMUNICATIVA.  Secolo  pieno 
di  visj ,  perdo  degno  di  mftera ,  ec.;  inten- 
dendo di  riprendere  la  oomittela  del  suo 
secolo,  come  continua  a  ^egtrsi.  Sàlvùi^ 
Noi.  Sat.  Menz.  sat.  /•  Nella  Cansòni  e  ne' 
Triónfi  {del  Petr.)  e  ne'  Poemi  del  Benii 
é  dell'Ariosto  e  del  Pulci,  di  tali  eOissi  ve 
ne  sbno  meno;  e  meno,  quanto  più  ^K  stili 
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wón  Kberì  e  scioky  e  quanto  più  é  aperta 
il  campo  di  spigarsi  con  lunghezza  e  mol» 
tipKdlù  'di  perìodi.  Bellina  in  Pro$*fiorm  I.  4  » 
par.  4>  ^*  >> f-  1)3.-  /dL  ib*  i%^.  «-  Segner, 
t.  2,  p.  677,  col.  a,  ediz.  mil."  Bottar.  iu 
Cavai.  Frutt.  ling.  Prof.  p.  ni.  -  Brace. 
Rin.  Dial.  p.  166. 

%.  VI.  Spiegato.  Partic. 

$•  YIL  Spumato,  per  Larga,  Aporto, 
Sgomhfro  d'intoppi  •  Novelli  pbeeri  a  preop 
dere  rinoomindammo ,  ora  provandMie  a 
saltare,  ora  a  dardeggiare  con  K  pastorali 
bastoni,  ed  ora  leggerissimi . a  eorrere  per 
le  spiegate  campagne.  Sanaaz.  Arcad.  p.  4S. 

%  VIII.  Alla  spiboata.  Locuz*  arverb. 
ellitt.  A  vela  spiegata  j  e  quindi  viene  in^ 
sieme  a  dire  Senza  fermarsi»  A  diritiara.  • 
Or  tra  Levante  e  Greco  ottimo  vento  Via 
ne  li  porta  in  Cipri  alla  spiegala.  Dove 
prima  gran  genie  era.  adunata.  Bem.  Or.  in. 

44.  4- 

SPIEGATAMENTE.  Avverbio.  In  modo 
sphgaio.  •  Vennero  poi  Ireded  (rie)  filze  di 
ricchissimi  drappelloni,  portati  spiegaiaaaenla 
in  su  le  solite  tavole  con  due  torce  di  qnà 
e  due  di  là  per  ciascuna.  Gin.  Ginor.  Descr. 
pomp,  Jim.  13. 

SPIEGATO.  Panie,  di  Spiegare. --Y.  m 
SPIEGARE,  verbo,  il  $.  VI  e  aeg. 

SPIGA  o  SPICA.  Sust.  f.  Lat  S^ica. 
(NB.  La  voce  SPIGA,  tutlodiè  più  l^iui- 
ma ,  per  cosi  dire,  di  SPIGA,  si  taro  va  usala 
poche  vohe,  e  quasi  che  soltanto  da'  poeti.) 

J.  I.  Collo  bella  spioa.  »  Si  conoace  fa- 
cilmente (cAe  il  grano  sia  secco  e^kenfroto) 
dalla  mutazione  del  colore  che  fa  la  -sua  pa- 
glia, la  quale  di  gialla  diventa  bianca,  e 
dalle  spighe  che  si  torcono  molto  più  acn> 
tamente  nel  collo  spiegandod  colle  dme  al'. 
r  ingiù  a  guiso  di  uncini.  Trine.  Agrìe.  i, 
336. 

J.  II.  Spioà,  SI  dice  anche  parbndodel 
granturco,  o  sia  formentone,  in  vece  dì  Am- 
nocchia.  (Dial.  mil.  Losuva.)  m  U  seme  del 
granturco  non  lo  prenda  dal  moole  di  qodk 
battuto  a  coreggiate;  ma  scelga  le  spighe 
più  perfiBtte  e  mature ,  e  le  riponga,  per  pd 
staccarne  a  mano  i  semi  quando  deviù  fonie 
la  sementa.  ÌAUtr.  Agric,  3,  a6t 

%.  III.  AmMATTOVAVO  PEB  COLtBLU»  A  SPI- 
GA. -  V.  l'es.  in  AMMATTCWATO,  in  fona 
di  sust.,  '$.,  p.  609,  ool.  a,  in  principio, 

§.  IV.  Spiga,  diiamano'gli  Astronomi  vna 
Siella  di  pri0na  grandezza  nella  Coetellaxione 
deUa  Vergine.  Lai.  Spica  Firginis.  -  La  Ver- 
gine  vicina  a  lui  {ai  Leone)  risplende  Con 
l'aurea  spig*-  Tass.  Momd.  ere.  g.  ay^..  3^. 
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9er  una  Knet  retta  rhe  con^uiige  i  oeutn-tt 
due  Bme  Mia  Spiga  detta  Vergine  e  del** 
l'Occhio  del-CorTO.  BoreUi^Lett  ined.  i  >i  19% 
SPfMAQGlÀTO.  Partic.  di  SirimmxUv^ 
-J.  I.  A  BàiBA  spiM AcciATA.  FigttrataoMDle 
col  verbo  Sùu^,  o  simili,  fi  dice  di  Chi  coi* 
ti%m  hi  barba  oom  soverchio  studio,  (Y.  aotto 
hi  rofar.  ABA  VOsserpoiiom  tlVuiMUi  A 

SABBA  SPI*  ACCI  ATA  j  6C.»  pi  66,  Ool.  l,  !■  fioC.)  • 

So  die  tu  atafTì  m  barba  sptancciata,  per 
tdrti  poi  mÉk  di  qaeMe  tue  triste.  S^echei* 
nov.  106,  V.  9,  jh.  139.  Ctale  è  por  la  le- 
none del  testo  spogliato  dalla  Crus.,  la  quale 
adduce  questo  medesimo  es.  in  SPMAG* 
CIATO,  senia  fire  il  minimo  cenno  della 
forca  die*aequista  la  detta  voce  neUa  frase 
del  Sacchetti.  Ma  la  stampa  ha  scorretta- 
mente spinaedaia,) 

$.  II.  A  SABBA  SPIMACCIATA.  AodlC  SI  tTOV* 

usata  questa  loouz.  avrerb.  in  un  altro  senso 
figuralo,  se  piuttosto  non  è  da  dir  gergo;  ed 
è  quello  di  Àbbamdonamdosi.  ad  mn'  agimia 
poitnmeria,  (Una  tale  traslaxione  è  Terisi* 
aule  che  sia  eaTSia  dal  vedern  che  gli  ser* 
bini  i  quali  stanno  a  baHba  spimacoata,  cioè 
che  studiosamente  la  coltivano,  son  pure  i 
solenni  pohroni.  Ovvero^  in  gergo,  la  voce 
Babba  sarà  slata  presa  in  vece  di  LeUoj 
quindi  letteralmente  A  sabba  spiuaociata  ver* 
rebbe  a  dire  Sópra  a  ietta  spimacciaéo,  sprì* 
macdato,  spiumacdtUoj  e  lo  slare  sopra  letti 
COSI  fatti  ò  proprio  ^  chi  può  godere  i  suoi 
agi.)  >•  A  bocca  secca  sta,  che  ò  un  bisesto , 
£  si  prostende  a  barba  spimacciata.  VcAaf. 
cap.  6,  V,  ^4-  (Qu^  P^*"^  ^  detto  per  iro> 
n&;  poiché  non  è  da  credere  che  godesse 
suoi  agi  chi  già  da  un  bisesto,  cioè  da  quat- 
tro anni,  stava  a  bocca  secca,  cioè  a  denti 
asdntti,  e  facea  le  feste  magre.  -  Il  P.  Fran- 
oeschìni  nella  postilla  al  verso  preallegato 
dìóe:  «^  proùtnde^  ec.3  modo  esprimente 
un'agiata  poltronerìa.»  Ma  il  Salvini  \pod, 
Jfels.^  pone  questa  nota  :  «£  st  prostende»  ec 
Ba  pimacdo  o  pìummooio,  guanciale  lungo, 
oggi  anche  primaedo»  Cosi  Dar  delle  spri- 
macdaie  »  dice  ddle  peroosie  a  palma  aper« 
la  e  stesa.  Letto  spiumaeciaio ,  Letto  Jaito. 
Cosi  À  barba  spimàeeiata,  A  barba  Jatta,n 
Di  che  si  ritrae  non  aver  lui  compreso  se 
non  poco  meno  di  niente  nel  passo  ch'^i 
tolse  a  iflustrare.  Ma  la  Crus.  e  Gmip.i  n<m 
ne  compresero  straccio;  poiché  arrecano  si 
questo  es.,  e  sì  qodlo  del  Sacchetti,  d|a  noi 
citalo  ndl'antee.  paragr.,  in  «SPIMAGGIA* 
TO.  Add«  da  Spùunaeciarejn  senza  brigarsi 


d' altra  spiegazione.  E  per  maggior  saggio  di  1 
ueg1Jgeina,,in  vece  di  porre  SPIMAGGIA-  | 
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TO5  add.  da  Spunaeekure,  hai  veduto,  o  Let- 
tore, die  tutti  quanti  Tun  dopo  l'altro  poscfì» 
«da  SpìumaceUa^n)  . 

SPINAGGTÀTO.  Voce  frisa.  -  V.  sotto  k 
robr.  ABA  V Ossenmioìf  all'art  A  BARBA 
SPINAGGIATA,  p.  66,  coL  3. 

SPINAGIÓNE.  Sost  ».  T.  botan.  vulg. 
Jtripkx  hort^ttsis,  detto  Jtripliee  thmesi^ 
co  dal  Mattioli,  e  vulgarmente  anche  S^ac9 
saluatico.  Bietolone,  Pianta  annua,  assai  fer^ 
tile  di  semi,  e  d' insipido  sapore.  Si  coltivavo 
una  voka  per  mangiarsi  in  erba  in  luogo  do> 
gli  spinaci*  Varia  dal  colore  verde  bianco 
al  rosso,  io  tutte  le  parti  della  pianta.  Targ* 
To%s.  OtL  Ist.  botan.  5,  376,  edi^.  3." 

SPROVEDCTO.  Partic.  di  Sprovedere* 
Che  non  è  proveduio^  •^protfisto. 

noL  filol  ^  La  Grusca  registra  SPROVV& 
DUTO  con  due  VV,  e  SPRQVEDUTO  con 
un  Y  solo.  Indizio  palpabile  chinila  non  sa« 
pea  qual  delle  due  maniece  di  scrittura  fosso 
la  diritu.  Ora  il  buon  ortdgrafo  scrive  SPRO* 
VEDUTO,  SPROVEDERE,  SPROVEDU1 
TAMENTE,  oc.,  col  V  semplice,  per  quella 
stessa  ragione  che  a  pag.  ^09,  col.  i,  sì  ò 
dimostralo  aversi  a  scrìvere  IMPROVISO 
e  non  IMPROVVISO,  come  piace  al  Fr4d* 
lon  de'  Frulloni,  grande  ,amioo  dal  rovescio. 

J.  I.  SraovBDoTo,  per  Càe  non  ha  preveh 
dato  che  che  sia,  •  I  Fiesolani  sproveduti 
dell' sgguato,  veggendosi  subitamente  assali* 
ti ,. .  •  sbigottiti  gittarono  rarmi.  FilL  G,  L  1  j 
e.  34t  v*  ^9  p»  43>  a/m.  Jior, 

%.  II.  Alla  spbovsduta»  Locus.  avverb» 
éllitt.,  il  cui  pieno  tK>trebb' essere  Confifr" 
me  alla  persona  sprovedute,  cioè  che  no9S 
ha  preveduto  che  che  sia,  non  preparata  a 
die  che  siaj  e  si  usa  eoi  valore  di  impror 
fisamente,  AUa  non  pensata»  Non  essenda 
preparato  alla  cosa  di  che  si  parla.  Frane. 
jém  déponttm.  m  Analafo,  ec.,  se  ne  venne 
in  campo  dal  zio  per  vedere  se  e'  poteste  in 
maniera  alcuna  ammazzarlo  alla  sprovedula. 
GiambuL  Stor.  Enr,  4,  8a  (cìL  daUa  Grus.^ 
la  quale  registra  qtiesta  loctn.  sotto  la  rubr. 
A L L).  Agevolissima  cosa  era .  • .  assalire  dn 
quella  parte  i  nemici  alla  sproveduta,  0  porli 
in  gran  paura.  Bemb.  Stor»  4,  Si  (dt.  e.  s.)« 
Pìeiro  Navarro  finendo  Hure  un  lavoro  di 
tirare  una  trìucéa  aUa  marina,  Grian  d'Ur* 
bino  gli  usci  addosso  alla  sproveduta  eoo 
una  grossa  banda  à*  iniaoterùi  scelta.  Segni 
(cit.  dal  Grassi»  il  qual  pure  trae  fuòri  k 
presente  Ibcuz.  sotto  la  rubr.  ALL). 

SPROVISTO.  Partic.  di  Sprovedere.  Vaio 
lo  slesso  che  Sprovedstto»  come  Visto  v^s  b 
stoifo  ohe  Veduto. 
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JM./Iki'  "  hu  Gruiotty  la  quale 'concede 
die  ei  feriva  a  piacere  SPROV£DUTO 
e  SPROVVEDUTO»  vuol  poi  che  ai  scrìva 
SPROVVISTO  col  V  raddoppiato»  e  Doa  al- 
Irinenti;  il  che.  è  gtosto  l'oppoaito  dì  ciò  che 
i'ha  a  fare.  Vegji^aai  la  parentesi  ad  IM- 
PROVVISTO,  p.  Sog,  col.  3»  -  e  la 
Notfilol  appoMa  ad  IMPROVISO,  p.  309» 
ooL  t. 

$.  Alla  sraovMTA.  Locus.  avverh.  che  si 
osa  con  lo  sI6bso  valore  di  Alla  sproveduta. 
V.  in  SPRO VEDUTO»  partic.»  il  $.  IL  > 
Di  qaesta  locudone  non  rechiamo  gli  es.» 
bastando  pur  quelli  che  ne  allega  la  Gnis., 
la  quale»  ambiziosa  di  mostrarsi  ben  grossa»  la 
registra  e  sotto  la  presente  voce  e  sotto  la  ru- 
brica ALL»  confermandola  con  due  es.  di- 
versi neir  una  sede  e  nell'  altra. 
.  SPULCIARE.  Verb.  att.  Tór  via  da  dosso 
le  pulci.  (I  Vocab.  ne  adducono  un  solo  es. 
in  signif.  rìfless.  att.»  doò  di  Sp^ulciare  se- 
stesso,  dicessi  chiamano  neutr.  pass.;  quasi- 
ché neHo  spulciarsi ,  cioè  neU'  andare  a 
cacali  della  pulce  sopra  sé  medesimo»  nel 
pigliarla  fra  le  due  prime  dita  »  e  nello  strin- 
gerla e  schiacciarla  fra  V  ugno  dei  due  pollici 
si  che-  se  ne.  senta  lo  scoppietto»  non  abbia 
luogo  azione  alcuna.) «Ho  messo  in  un  pezzo 
di  drappo  nero  num.  i  o  uova  nate  da  due 
pulci»  dalle  quali....  sono  nati  10  verini»> 
ai  quali  ho  dato  per  loro  nutrimento  ddla 
fórfora  che  resta  sul  pettine  quando  si  petti-: 
nano  i  cagnolini  per  ispolciarli.  Ceston.  Diac. 
LeiL  al  FaUisn,  in  Elog,  Diac,  Ceston.  p,  56. 
-  %,  Staeb  a  spOLCuas  il  oatio.  -  V.  in 
GATTO  il  $.  V,  p.  256,  col.  i. 

SQUADRA .  Sust  f.  T.  nùUuSchiera,  Ban- 
da, Squadrone,  te  Frane.  Escadre,  Escadrón. 

Hot.  fihL  -  È  opinione  del  Muratori  che  la 
voce*  SQUADRA  »  io  questo  signif.  »  ci  sia 
venuta  o  dalla  Quadrata  ade  de*  Latini,  o 
dal  tedesco  Gesckwader,  Ma  potrebb' essere 
ancora  eh'  etta  fosse  a  noi  discesa  da'  Bret- 
toni» appo  i  quMÌM  Scouadrem  vile  lo  stesso;' 
o  si  vero  dall'irlandese  Scaram  (Separa- 
re); benché  .iSoimm  è  piuttosto  da  credere 
die  desse  origine  a  Schiera.  Dd  rimanente 
SQUADRA»  T.  milit.»  é  voce  che  già  si  osa- 
va ne'  tempi  ddla  basss  latinità.  V.  nel  Du* 
Gange.  —  La  Crus.  non  fa  differenza  tra  la 
SQUADRA»  Strumento  ili  varj  artefici s  e 
la  SQUADRA»  Truppa,  Schiera,  ec.;  e  quin- 
di le  confonde,  insieme  in  un  medesiaio  ar- 


'    S<  SQVàDZA»  per  un  Numero  di  soldati 
commandato  da  un  caporale  o  capo  di  squor» 
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.Frane.  Esoouaie.' ^  Debbono  in  ogni 
compagnia  deputare  capi  di  squadra»  piglian- 
do quelli  che  giudicheranno  di  miglior  qua- 
lità» ec.»  non  potendo  d^wlare  più  di  dieci 
caporali  per  ogni  cent'  uosràii  descritti,  ila- 
cldav.  (cit.  dd  Grassi^.  Cento  squadre  d'uo- 
mini d*arme»  contando  venti  p^  isquadra. 
Guicciard.  (cit.  e.  s.).  I  combattenti  si  com- 
pongono: I  .^  in  decurie;  a.*  in  isqnadre*  che 
sono  più  deourie;  3.*  in  compagalej  che  ano 
più  squadre.  Montecuc.  (dt.  e  $.)•    ' 

SQUADRA.  Sust.  f.  Strumento  che  save 
a  /ormare  o  a  riconoscere  gli  aagoii  ivUL 
(Questa  voce»  a  detto  dd  AiUel»  potrebbe 
forse  derivare  dd  brtttoae  Squir  o  Sqaetr, 
corrispóndenti  alle  finéncési  Éqaerre,  ModUe, 
Règie.  Quello  per  altro  che  non  ammette 
dubbio»  si  é  che  anche  SQUADRA  per  Stru- 
mento  di  varj  artici  è  voce  antichissima  in 
Italia  »  come  si  vede  per  gli  es.  addotti  dd  Da 
Gange  in  SQUADRA  e  SQUADRATUS.) 
-  $•  I.  Amdaab  in  iSQOAoaA.  Essere  in  una 
dirittura  di  linea  che  Jacoia  con  altra  «a- 
gola  rettoj  die  si  dice  anche  A  squadra. 
(Gms.  in  ANDARE»  verbo»  senza  es.) 
•  S*  II.  Angolo  a  squadra»  sotto  SQOAoai» 
soFSA  SQUADZA.  «  Dall' intersecazìonc  di  due 
linee  l'una  con  l'altra  si-  (anno  quattro  an- 
goli :  de'  quali  se  qud  si  é  V  uno  sarà  ogude 
a  uno  per  uno  a  tutti  tre  gli  dtri  »  si  chiaoM-. 
ranno  a  squadra  ;'  e  quelli  che  saranno  mi- 
norì  »  si  chiammnno  sotto  squadra  ;  e  i  mag* 
giori»  sopra  squadra.  Alber.  L.  B.  ArehiL  i5. 
-/if.  Pitt:  5.  (V.  anche  ANGOLO  nd  Dit. 
enc.  dell'  AlbdtiO  ' 

'  $»  III.  GotstsròvDszB»  o  simile»  i«  sqoadsa. 
•  Nel  medesimo  filare  un  divo  da  distante 
dall'  altro  ulivo  /O  da  qndunque  frutto  per 
lo  meno  bracda  20»  con  che  però  gli  ulivi  e 
frutti  corrispondano  fra  di  loro  in  squadra 
o  si  dicano  per  i  loro  versi»  o»  secondo 
l'espressione  degli  antichi»  in  qmncuneehi, 
Targ.  Tozz.  G.  Ragion,  Agric.  85.  Le  viti 
vanno  poste  lontane  braccia  due  per  lo  meno 
una  dall'  altra  »  e  tornino  ira  loro  in  squadra. 
Id.  ib.  86.  Vi  si  piantano  i  rami  d'albero 
tenuti  prima  in  molle»  disposti  in  linea  retta 
che  si  corrispondtao  in  squadra»  doè  che 
d  dicano  per  i  loro  versi.  Id.  A.  88.  I  car^ 
diicci  vanno  posti  a  squadre»  distanti  al- 
meno' due  braccia  fira  di  loro.  Id,  ib, 

%.  IV.   MsTTaaa  la  iSQUAnsA.  Dinseare. 
(Gms.  in  RADDIRIZZARE»  veribo»}.  L) 

SQUADRARE.  Verb.  aU.  da  Sqmsdra, 
Strumento  che  serve  a  formar  gli  sogoli 
retti.  Rendere  quadro  o  ad  angoli  reUL^ 
(Manca  l'es.)  •  Vi  mando  la  pisola  {del; 


SQU  -  SQU 

giardwo)  che  voi  mi  iacette»  perchè  in  quel 
frbo  vcno  il  fiame  aggiui^ale  quel  che  vi 
pM«  per  isqoadrare  il  giardino.  Cor,  Leti, 
TonùL  leiL  79,  p.  ita. 

%.  T.  SofTAiwAma,  .perbndeei  di  marmo , 
legname»  ec,  vale  Ridurre  marmo,  ìegfUH 
mn,  ec,  per  meMO  detta  squadra,  a  forma 
da  poierh  metiere4M  opera.  Otkàe 

J.  IL  SgaftnaAta,  traalabTam.y  signiBca 
MUdarre  che  dui  sia  atta  eomditione  deter* 
mimata  dal  contesto,  •  Chi  verrà,  mai  che 
squadre  Questo  mio  cor  di  smalto»  Ch' ai- 
meo,  com'io  soka,  possa  sfiogarme?  Petr. 
sella  caos..  Se  7  pensier  cke  mi  strugge^' 
se  3.  ( Cioè  :  Chi  *^erràjuai  cke.riduca  quo* 
sto  urne  core  di  smalto,  a  tidcomdiMÌone» 
o  aoche  assohitamente ,  a  iala»  che  almeno 
io  mi  possa  sfogare  al  modo  eh'  io  era  so*. 
Utof  o  La  Criis.  allega  questo  es.  in  cooCer» 
ma  di  S^AasASB  per  Squartare  {\);  e  lo  allega 
insieme  con  mi  allro»  cavato  dalle  Rime  aa* 
tiebe,  il  quale  noi  rechiamo  in  SQUADRA» 
BB,  vevb.  att.  distruttivo  di  Quadrare.  ) 

{•  III.  SQOADSAax»  per  Additare  o  Mostrar 
re  diritto.  «•  Qm  son  due  strade:  or  via, 
velod.  e  pronti  Per  meno  i  monti,  die  *l 
cammin  vi  squadro,  Gaooìate  il  ladro.  iSoii*. 
no»,  jércad,  egL  sec,.  p*  i^ 

jr«ii.  •-  La  Grus.,  in.  conferma  di  Sqoa* 
DiASB  col  valore-  del  laL  Etponere,  Osten* 
dere,  jéperire,  allega  il  seg«  es.  di  Dante 
{laf.  a5,  3):  «t  Al  fine  delle  sue  parole  il  la- 
dro Le  mani  ahò  con  ambedue .  le  fiche , 
Dicendo:  Togli,  Dio,  eh' a  .te  le  squadro.^ 
Ma  r  egregio  P.  Baldass.  Lombardi  oom* 
menta  questo  passo  come  siegue:  «11  vei^ 
ho  SQUADRARE  ha  tra  gli  altri  significati 
qnsUo  di  Aggiustar  colla  squadra,  e  con* 
scgùenianente  lo  stesso  .die  Quadrare  e  it/> 
quadrare*  Dunque  A  te  le  squadro  intende» 
rei  io  detto  in  vece  di  A  U'  le  faccio,  per, 
riguairdo  allo  quadrarsi  che  della  mano  si. 
fa  mentre  si  costringe  il  pugno  per  far  le  fi- 
che; come,  perchè  «  squadrando  il  rotondo 
tronco,  lassi  la  trave,  ben  direbbe  il  fab- 
bro al  padrpoe  per  cui  travaglia,  A  te  squa- 
dro  la  trave,  in  vece  di  dire  A  te  U  faccio, 
11  Vocab.  deHa  Crus....  reca  questo  pitfso 
di  Dante  in  prova  che  Squassabe  per  roetaf. 
equivale  al  lat  Exponere,  Ostendere,  jfpc' 
rire.  Questo  solo  es.  però  non  pare  che.  sia 
decisivo  ;  tanto  più  che  tra  l'Aggiustar  colla 
squadra  (il  primo  e  Ietterai  senso  che  il  me- 
desioso  Vocab.  assegna  al  verbo  SQUADRA- 
RE) e  l'Esporre,  Mostrare,  ec.,  non  vedesi 
quell'alcuna  proponione  che  pur  la  metaf. 
richiede.  Onde,  per  tirar  esso  verbo  SQUA- 
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DRARE  a  cotale  equivalenza  del  bt.  Erpo- 
nere,  ec^  il  direi  piuttosto  sincope  di  SQUA- 
DERNARE.» Tali  sono  le  ingegnose  inter« 
pretasioni  del  Lombardi.  Nondimeno  l'es^ 
dd  Saonasaro,  da  noi  qui  prodotto^  e  dove 
SQUADRARE  non  può  valere  né  Fare,  nò 
Squadernare,  assai  fiivoreggia  l'opii^oné  della 
Crusca. 

SQUADRARE.  Verh.  att.  distruttivo  di 
Quadrare,  Togliere  la  forma  quadra.  Ma 
forse  non  fu  mai  usato  die  a  modo  di  rifless. 
att.  e  nel  senso  metaforico  '  dd*  seg.  para- 
grafo. 

>  ^  SqoADBAasi.  Figuratamente,  per  Disse» 
starsi,' Uscir  di  sesto,  cioè  Sconcertarsi, 
Perturbasi:  •  Giovane  belb  e  leggiadra,  ec.. 
Lo. mio  cuore  per  te  si  squadra,  E  d'ogni 
aHegrexsa  ai  spoglia.  ÌImm.  ani,  ballai, 

.  Ifmm,,  -  L'es^  qui  prodotto  si  allega  dalk 
Crus.  in  conferma  di  Sovadbabb  p^r  Squar» 
tare.  Non  dico  altro.  * 

STACCO.  Susi.  m.  da  Slaccare,  verbo. 
,  $.  Stacco  j^  abito  ,  od  •  anche  semplice- 
mente Stacco,^  porche  si  cavi  dalle  cose 
premesse  che  si  parla  d'abiti,  vde  lo  stesso 
che  Taglia  d'abito,  doè  Tanta  quantità 
d'una  stoffa  staccatalo  tagliata  dalla  pe^ 
za ,  quanta  ne  bisogna  per  fare  un  abito, 
(Dial.  roil.  On  taj  de  vestù,)  •  È  uno  stacco 
per  una  gamurrina  per  di  sotto.  Ndl,  /.•  A, 
Com.  5,  a 47*  ^*'  figuH  V.  5.  di  avermi  dato 
un  bdlo  stacco  d'abito,  crederebb*dla  che 
la  gente  si  supponesse  ch'ella  me  l'avesse 
dato  pel  tnio  bd  miostacdo?  Jd,  ib,  5,  a47'  ** 
Id,  ib,  5,  a  63,  a  85. 

STAGIÓNE.  Sust  f. 

%,  1.  Staoioms,  perOnaindioanle  Tempo 
indeterminatamenie.  •  Era  la  notte  ancor  nella 
stagione  Ch'è  più  dd  sonno  e  del  silensio 
amica.  Tass.  Ger.  8,  16.  Era  ndla  stagion 
ch'aooo  non  cede  Libero  ogni  confin  la  'uoite 
al  giorno.  Ma  l'Oriente  rosseggiar  si  vede. 
Ed  anco  è  il  del  d'alcuna  stella  adorno.  Id» 
ib,  18,  la. 

$•  II.  Stagiou  voova.  La  Primavera, 
Frane.  La.  saison  nouvelle^  «•  La  qual  cosn 
il  Conte  negava  poterd  in  queUi' tempi  (are, 
ma  che  si  doveva  aspettare  la  stagione  nuova. 
Mach,,  t,  4,  p,  i3o,  ediz,  mil.  Clou,  ilei. 

J.  III.  Stagiomb  S£?bba.  Per  Inverno.  (Dial. 
mil.  Stagión  brusca,)  •  E  si  come  la  nuova 
primavera.  Di  fronde  e  di  fioretti  gli  arbo- 
scelli, Ignudi  slati  in  la  stagion  severa.  Di 
siibito  riveste  e  fìilli  belli;  ec.  Bocc.  Filostr, 
84,  la. 

%,  IV.  A  BuoHA.STAGioifE.  Locus.  ovverb. 
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\  Zg  35.  Molto  ae  ne  terrebbe  belk  h 
lìngua*  e  superba  n'  andrebbe  la  «mh 
atra  AtaAuah.  Salvin,  Pros,  ta$,  i,S%, 

S.  III.  Preso  in  buona  parte  per  Gnmdój 
Inclito,  Illustre,  Nobile,  ec.  •  Yerran  dal  ciel 
per  illustrar  sovente  L*  Indke  Muse  i  tuoi 
superbi  onori.  Chiabr»  a»  igS. 
.  $.  IV.  Preso  in  buona  parte  per  SqmutOé 
Petfeilo,  Eccellente,  Che  s' innalza  sopra  U 
cose  Mia  sua  specie.  •>  Non  cbe  da  sé  sien 
queste  coae  acerbe  (difieiU  a*^ intendere);  Ma 
è  difetto  dalla  parte  t^a»  Gbè  non  hai  viste 
ancor  tanto  superbe.  Dani*  Farad,  3oy  8i. 
TasuperabiI  ferro.  Di  lavoro  ammiralMle  e 
superbo.  Chiabr,  3,  t54*  Mi  è  capitato  Vm* 
ToltD  con  tre  esemplari  de'  suoi  superbissimi 
e  nobilissimi  sonetti.  Red»  5,  349*  Apparati 
finissimi,  ricami  superbi.  Salvin»  Pros.  ios. 
x«  3a.  E  che  ofiesa  qui  senton  mai  le  oreo- 
ehie,  delle  quali,  oome  diceva  Quintiliano, 
il  giodido  è  superbissimo?  Salvia.  Pros.  tos. 
3,  65.  -  Id.  ib.  a,  loi. 

%  V*  Preso  in  buona  parte  per  Magni* 
fico,  m  Le  alte  torri,  i  ricdii  templi,  l  sn« 
perbi  palazzi,...  e  le  strade  piene  di  don* 
ne  bellissime.  Sannaz.  Arcad.  p.  i6o.  Gli 
alti  palagi  dc^  Principi,  né  le  superbe  piazze 
delle  popolose  ctttadi.  Id.  ib.  a  1 1  •  Vedrete 
cbe  nelle  umili  e  basse  case,  cosi  come  ne' 
superbi  palagi,  e  sdio  i  dorati  tetti,  il  fu» 
rore  tragico  ancora  alberga.  LasCé  cen.  i, 
nov.  5,  p.  97.  È  vero  verissimo  che*  il  sigv 
Elettore  suo  padrone  gli  ba  donalo  un  su* 
peririssimo  anello  di  diamanti.  Med.  4»  4^* 

J.  VI.  Alla  supbiba.  Locus.  avverb.  ellilt., 
il  cui  pieno  potrebb' essere  Conformo  ÀUa 
manid'a  di  persona  superba^  cioè.  Con  su* 
perbia,  éon  atH  e  parole  di  superhoi  m  Atta 
superba  non  vo' cbe  (tu)  ri^nda* /Kor^er*. 
I^ocam,  3iii,  5. 

SUPERIÓRE.  Aggett.  CAe  jopmsedj  con- 
trario  di  Inferiore. 

$é  I«  Figuratam.,  per  Superante  ik  che 
che  sia.  «  L'annata  franaese  infifiriore  alla 
sua  di  galèe,  ma  sii^ieriope  di  navL  Gaio* 
eiard.  i,  97.  . 

$.  Il«.  Sdpbbiobb,  nel  signìf^  càe  i  Fran- 
cesi dicono  Sùzerain:  alcuni  scrittori  usano 
anche  la  voce  Patròno,  m  Con  queste  con* 
dizioni:  cbe  la  città  di  Mflano  rieonoscesse 
per  suo  superiore  l' Impero,  e  cbe  gli  pa« 
gasse  ogni  anno  il  censo,  ec.  Bartol.  Cos.  Flt^ 
Fed.  ibuifr..a39.  (Cioèi  che  lacUéà  di  Mi* 
lano  si  confessasse  vftssaUa  delf Impero») 

{.  IIL  Sonaioaz,  si  dice  pure  di  Co* 
sa  ohe  eccede  la  portata  di  che  che  sia  odi 
chi  cl^  sia.  ••  L'arricchite  <S  himi  e  di  co- 
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gafaSoni.  alia  sua  capacità  snperiori.  Salvin. 
Dis.  oc»  .3»  691 

%  IV.  Diciamo  die  ì5wo  à  spnaioa»  sllb 
AbVBBi  ernsoas,.  o  simile,  per  signifienre  die 
Le  alirui  censure  noi^  possono  arrioarojbm 
a  quel  tale,  -^  che  no  *l  possono  coipire,  - 
che  i  4or»  efféUk  sono  mani  contro  di  kd 
per  la  superiorità  deismo  meriio.  •  La  in* 
tegrilà  dellf  vita  che  ha  menala  seaipre  e 
che  inenia  VvE.,  superiore  alla  eenanra  de' 
lividi,  ancora  ih  tempo  di  quei  governi  piò 
ardui  chs  iuron»  confidati  atta  sua  prodeosa. 
Sègner.  AV.  H.  V.  7. 

%.  V.  Soraatoaz,  vaio  anche  Procedokte^ 
AnteoedentSi  significamene  cavata  datt'um 
che  suol  farsi  del||i  particella  Sopra,  e  da 
noi  «vvcrlile  in  SOPRA,  §.  Il  e  lif .  -  «Nel 
presente  Canto,  siccome  negli  altri  superiori^ 
si  continua  T  autore  alle  precedenti  ceae,  ec. 
Booc.  Com.  Dani.  2,  5,  -  id.  ifr.  3,  i55, 
e  aléroffo.  Per  denari  ne'  mesi  superiori  già 
datigli.  Bendf.  Isti  ¥*  i,  I.  a,  p^iSi.  Parrà 
(orse  a  quetti  che  'I .  libro  superiore  barn» 
letto,  che,  ec.  ilfacià.  3,371. 

J.  VI.  Riminas  suvaatoac.  Bìsnsmere  d 
dà  sopra.  Restar  vittorioso,  m  In  qodkht 
riscontro  fiitto  Ira-  i  cavaUi  leggieri  emm 
piuttosto  gli  Aragonesi  rimasi  superiori.  Guk' 

cianL  1,  ia4* 

SUPERLATIVO.  Aggett  Supn\mtt  tatti, 
ogni  aìti%  cosa,  Eminentissieso. 

J.  I.  IN  surasLAVivo  GaABd.  —  V.  in  ORA* 
DO,  suit,  dal  lat  Gmdus^  il  $.  IX»  p.  389, 
cai.  i.  'm  Altri  es.  ne  soauninistra  la  Csts. 
nel  tema  di  SUPERLATIVO. 

^  IL  ^off^ai^Tivo,  per  lo  pia  in  tana  dì 
sttst.  m.,  è  termine  grammaticale,  aignificaata 
Im.  qualità  di  ohe  che  sia,  buona  a  oaMnw, 
portata  al  grado  pili  alto  che  si  possa. 
■  Noi.  ^am.  -  Alcuna  volu  il  superlativo  è 
pósto  in  modo  assoluto,  come  il  tale  è  dot- 
tissimo j  onde  espriase  la  qualità  portata  al 
massimo  grado,  senza  die  accenni  rdanone 
ad  altra  cosa  o  ad  altra  persona.  Ma  spesse 
r  espressione  di  detta  qualità  risulla  dal  sao 
rimirsi  ad  ahre  persene  o  ad  altre  coss} 
cerne ,  vi  g.,  quando  si  dice  Tra  o  Fra 
tutte  le  donne  ia  tale  è  hellissimaj  —  FiO' 
rema  oltre  ogni  cOtà  bellissiam  (Smc);  *- 
Uomo  mmieriale'e  grosso  senea  modo,  ov- 
vero Dolente  fuor  dk'  misura  (U.).  E  coms 
Cicerone  mostrò  che  il  comparativo  posta 
dopò  il  supeHativo  era  di  maggior  fersa,  di- 
cend&«  Asilo  te  nUhi  esse  earissimum,  ssd 
maltb  fare  cariorem  « ,  cosi  disse  il  Beee. 
a  quel  ragguaglio  «  fUetro  lietissimo,  e  tJ* 
gnokUa  piit  •>•  Jbche  si  usa  dire  atta  guisa 
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ile' Greci  •  de'  Uiiiii  ^  tti^e  è  dMUùmf  | 
di  tuUt  gii  eioquMntis  ed  eiaqueniissimo  di  I 
una  i  doiUt*.  (V.  neU.fi>t:a/.  del  Varchi.) 

In  vece  d^ l  tuperUàvo  ci  «erTÌMna  rooUe 
^ob«  (e  ^uìm  degli  Ebrèi  i  quali  mancano 
de' superlativi  >  corae  fauno  ancora  i  Frau* 
cesi)  del  positivo  raddoppiato,  dicendo:  // 
^mU  è  dolio  dotio,  cioè  dottissimo j  ^a*  tòsto 
tosto  o  piano  piano  s  cioè  iostissimamente 
«  pianissimamente.  (Varchi  nell'£h:a^.) 

^iire  /orme  con  la  quoti  si  pmb  espri- 
mere il  superiaiÙHf,  m  Non  è  giir...  da  d«- 
hoare  che  cara  sovr'ognt  cara  cosa  non  sia 
yftrìiu  Fr.  GidtL  LeU,  ai»  p.  SS.  Ed  era.. . 
«malo  dt  eosUmù,  e,  okra  ciò  che  wi  può 
dire»  granoso  in  tuiti  li  costumi.  FU.  SS. 
Pad.  ù^  \^g,  ediz.  SUv.  È  trattò  in  cento 
capiioU . . .  deiressere  stato  in  Inferno  &  Pur- 
^{atorio  •  Paradiso,  oosi  altamente  cotte  dir 
«e  ne  possa.  FìlL  6*.  9,  i35  (ciL  dal  Cinon. 
in  cosi).  £d  è  leal  quanto  ne  sia  nessuiKK 
Moca.  Filosit,  49»  54*  Piangendo  si  forte» 
Che  dir  non  si  porta.  Id.  ib,  1 4 1»  87.  Napoli» 
«iltà  antichisBinia  e.  forse  così  dilettewole  o 
più»  come  ne  sìa  akuna  altra  in  Italia,  'id, 
g.  3»  Jt.  6,  Una  giovane  di  si  gracìoso  aspet- 
to »  qoanto  mai  nessuna  n'  apparisse  agli  00- 
dit  miei.  Id.  Amet.  i5a»  ediz.  fipr.  Essendo 
in  Firenze  uno»  da  tutti  chiamato  Ciacco» 
uomo  ghiottissimo  quanto  alano  altro  fosse 
gii  mai»  si  diede  ad ^ esser  morditore.  Id. 
g.  9»  fu  8.  Era  costei  bellissima  del  corpo» 
quanto  alcima  ahra  femina  fosse  mai.  Id. 
g.  4»  A*  ■•  Corteaissimo  giovane  è  costui  di 
quanti  io  mai  vedessi.  Id.  Fiioc.  L  6.  Una 
pregionella  tanto  devota»  quanto  possa  piò 
essere.  Marian.  Fìag,  61  •  Un  mostro  orren* 
do  quanto  mai  da  alcuno  scrittore  fusse  fi- 
guratOi.  MkA.  a  »  47«  ^^  meritate  di  esser 
tenuta  più  lo  che  bella.  Firenz.  i»  2181» 
ediz.  fior,  iy63.  Con  una  furia  che  mai  la 
maggiore,  /d.  3^  a5i  »  ediz.  mil.  CiaSs.  itaL 

SUPINO.  Snst.  m.  T.  de'  Graminat.  lat. 
•  ^  SopiKO  DI  ABiovs»  DI  MOTO»  ec«;  0  SoPlNO 
passivo  o  significante  passione 


■ 


Iht.  gmm,  -  La  lingua  italiana  non  ha  su^ 
pini 2  ma  si  serve  io  quello  scambio  degrin- 
fimti^  perchè  dove  i  Latini  dicono»  p.  e.» 
Eo  emptum,  gì'  Italiani  dicono  Io  vo  a  com» 
perare.  Anche  diciamo  Mandar  dicendo ^  pre- 
gando^ te.,  in  vece  di  Mandare  a  dire^  ^ 
pregare^  o  siinili.  E  quello  che  i  Latine  dico- 
no Mirabile  tnsu,  Difietle  dictu,  noi  diciamo 
MaravigUoso  a  vedere  ^  Malagevole  a  dirsi^ 
con  V  affisso  si  o  senza. 

SUPtNO.  Aggetl.  Folto  con  la  faccia  o 
ìa  pancia  in  su.  Rovesciato  all' insii,  Lat. 
roL'  II. 


SUP-SUR-SUS   609 

Skpinus.  n  suo  contrarto  y  dove  si  rilerisca 
ad  animali»  è  Boccone  o  Bocconi.  Anche  si 
dice  Besupino. 

%  I.  AllX  sopìna.  Locm.  avverb.  signi- 
ficante  Con  la  pancia  all'  ùuk,  Supinamen^ 
le.  •  Giacendo  in  terra»  quando  è  il  caldo» 
alla  supina»  si  cuoprono  e  si  fiinno  ombra 
oolpiedi.  San.  Agosi.  L  i6,  e.  8»  i*.  9» 
p.  34, 

%.  IL  CAnasB  sopufo.  Figuratam.  •>  E  dice 
sttpin  ricadde,  a  denotare  li  suoi  arroganlt 
costumi.  Cadere  supino  è  pnccaré;. . .  ed  è  ca- 
dere supino»  cadere  in  pena  eternale»  sicock- 
me  si  legge  d* Eli  nel  libro  delli  Re»  che 
cadde  indietro  della  sella»  e»  rotto  il  collo» 
mori.  Ott,  Cam.  Dani,  i»  180. 

SUR.  Preposiz.  -  Y.  SU. 

SUSCETTIBILE.  Àggett.  Alio  a  ricet^ere 
alcuna  qualiià,  alcuna  modificazione,  E  di- 
tesi parimente  in  senso  fisico  e  in  senso  nio-> 
rale.  Sup«rlat.  SUSGETTIBlUSSIAlO.  Y.  in 
AGGETTIYO»  term.  gram.»  il  %.  Y»  p.  439. 
<  La  Crte.  registra  SUSCETTIYO  io  questo 
signif.;  ma  neir  unico  es.  da  lei  prodotto 
k  Toce  SUSCETTIYO  è  usaU  in  forza  di 
sust.  m.  col  valore  di  Suggetto  ricei*ente  che 
che  sia.)  »  (Es.  d'agg.  all'Alberti.)  •  Ci 
può  egli  esser  mai  caso  die  voi»  che  non 
avete  senso  che  non  sin  temperato  all'uni- 
sono di  tutte  quelle  più  delicate  impressioni 
delle  quali  ciascuno  di  essi  nel  suo  ordine 
può  rendersi  suscettibile»  ec;  ci  può  egli 
esser  mai  caso»  dico»  che  vi  succeda»  ec.? 
MagaL  LetL  sciente  lett.  8»  p.  107.  Più  o 
meno  suscettibili  delle  impressióni  dd  fred* 
do.  Id.  ib.  lett.  11»  p^  9o3.  Gli  spiriti  un 
po'  delicati  sono  suscettibilissimi  della  cu- 
riosità e  della  prevenzione.  Id,  Lett.  Ateis* 
I»  410.  Massime  delle  femine»  che  di  tali 
dilicate  alteraaioni  di  cute  sono  più  suscclti« 
bili  e  più  vaghe.  Cocch.  Bagn.  Pis.  178. 
ediz.  mil.  Tale  travasato  umore  diventa  ma- 
teria estranea  e  nociva  e  bene  spesso  su- 
scettibile ancora  di  venèfica  corruttela.  Id. 
ib.  ^84. 

SUSO.   Preposiz.  -  Y.  SU. 

SUSTANttYO.  In  fona  di  sust.  n^  T. 
graniL  Nome  il  quale  sussiste  dn  sé,  cioè 
cAe  dct  se  e  senjka  il  soccorso  d'altre  pu' 
rote  significa  la  cosa  che  è  l*  oggetto  del 
nostro  pensiere.  Laonde  Uqmo  «  Donna , 
Sole,  Terra ^  Bellezza,  Firià,  Prudenza, 
ec.»  ec. »  sono  sostantivi. 

$.  I.  Nót,  grtm.  •-  Ci  ha  varj  Sostantivi 
eh'  eziandio  nel  numero  del  meno  esprimono 
quel  medesimo  ch*^  esprimerebbero  nel  nu- 
mero del  più,  accennando  una  certa  quanlilii 
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collettiva.   Eseinpj.  «  Fece    un  bel   vtvajo 
e  chiaro^  e  quello  di  molto  pesce  riempie. 
Bocc,  g,  lOj  n,  6,  V.  8j  p,  aSo.  (Cioé^  e 
quel  vtvajo  dempiè  di  molti  pesci,)  E  re- 
migando  di  forza   per  ayaccio   condarre   il 
pesce  eh'  aveano,  preso.  Car.  Daf.  Rag,  3, 
p.  II 8.  Quando  vogliono  fare  abondevoli  e 
fruttuose  viti»  si  le  let^mioano  de'  p^ropanl 
e  della  vinaccia.  Creso»  l.  ^,  e.  6.  (Cioè»  col 
letame  de*  pampani  e  delle  vinacce.)   Non 
lasciando  però  mai  di  rivedere  i  gelsi  ogni 
anno,  subilo  colta ,    o,  come   altri  dicono , 
brucata  la  foglia.  Trine,  jigric,  i  y  99,  (  Cioè, 
sùbito  colie  o  brucate  le  foglie  de*  gelsi.  ) 
%.  IL  IfoL  gram.  -  Molti  SustanUvi  si  for- 
mano dalla  prima  voce  del  verbo  loro:  tali 
sono  9  p.  e.»  Ragguaglio j  Ritorno^  Perdóno , 
Accordo^  Biasimo»  Castigo  »  e  simili.  Altri  si 
cavano  in  quello 'scambio  ^alla  terta  voce, 
siccome  Brama  »  Scusa»  Disputa^  Emenda»  e 
cosi  discorrendo.  Ma  pur  ne  togliamo  parec- 
chi eziandio  dal  participio  passato ,  come  La 
sconfitta j  La  distesa»  L'andata,»  iMa  gita» 
L*  uscita»  La  scritta  e  Lo  scritto»  La  Jatia 
e  //  fatto»  Il  rimorso»  Il  discorsa»  e  più  e 
più  altri. 

§.  II r.  Not.  gram.  -  Certi  Sostantivi»  gover- 
nati da  certi  verbi  per  mezzo  della  prepo- 
sizione J»  fanno  l' officio  d'Infinitivi.  Esempj. 
«Amor  pio  del  suo  sposo  a  morte  spinse. 
Petr,  Tr,  Cast,  vers,  1 1.  (Cioè,  spinse  a  mo* 
rire»  a  darsi  morte.)  Incominciò  ad  andare 
alcuna  volta  a  sollazzo  per  la  terra.  Bocc. 
g.  8,  n,  IO,  V.  7,  p.  !i54*  (Cioè,  Incominciò  ad 
andare  a  sollazzarsi»  a  prender  sollazzo»  ec.) 
Se  alcuno  non  vuole  che  la  sua  moglie  vada 
a  mostra  per  tutti. f^ancA.  Sen.Benef.L  i»c.g» 
p.  iix,  (Cioè,  vada  a  mostrarsi,  a  far  mostra 
di  sé.)  =  Cosi  dicesi  communemente  Venire 
AD  ALBERGO  in  vecc  di  Venire  ad  albergare^ 
Muoversi  a  pianto  in  vece  di  Muoversi  a 
piangerej  Andare  a  pranzo,  a  cena,  in  vece 
di  Andar  a  pranzare»  a  cenare, 

§.  IV.  Ifot,  gram,  —  E  parimente ,  con  bel 
contraccambio,  ^Vlnfi/ìitivi  adempiono  s^sso 
il  carico  de'  Sustantivi  per  mezzo  dell' arti- 
colo^ onde  si  fallilo  accompagnare.  Cosi  di- 
ciamo //  bere»  Il  vivere»  Lo  studiare»  ec.  ; 
•a  qual  maniera  esprime  L'atto  dei  if ere» 
ilei  vivere»  dello  studiare»  e  simili.  Avver- 
tasi per  altro  che  non  tulti  gl'infinitivi  ac- 
consentono d'  essere  usati  a  jnodo  di  sustan- 
tivo  nel  numero  del  più.  Quindi  se  può  dirsi 
Gli  abbracciari»  I  parlari»  ed  anche  Gli  an^ 
dari»  e  /  vestiri»  ed  altrettali,  non  parmi 
che  un  delicato  orecchio  fosse  per  comportar, 
V.  g.,  /  cuculiari,  I  precipitari»  I  giocondoii» 
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e  peggio  que'  Delitiari  che  poc'  anzi  m' han- 
no intronato  in  leggendo  un  recentissimo 
libro.  II  perchè  sarà  bene  che  gl'inesperti 
non  s'  arrischino,  senza  esempio  di  buono 
ed  elegante  scrittore,  ad  usar  gì' infinitivi 
nella  detta  maniera. 

SVÉGLIA.  Sust.  f.  Per  sorta  di  Machmm 
o  Strumento  da  tormentare  i  rei. 

%.  Stare  su  la  sveglia.  Figuratann.,  vale 
Stare  in  pena^  o,  come  pur  figurfttaiD.  si 
dice.  Stare  su  la  corda.  (Dial.  miL  Sta  sm 
gficc.)  *  Jftieòrdati  Gbe  chi  aspetta  sta,  sai, 
su  la  sveglia.  Cecch.  Com.  ined»  54-  Ldttdamì 
andar  via ,  che  e'  non  mi  trattenessin  (i!ra£te> 
nessero)  qui  tre  ore;  che  il  povero  Ridolfo 
è  su  la  sveglia.  Id.  Mogi,  a.  5,  s,  a« 

SVELATO.  Partic.  di  Svelare.  Proprìsm. 
vale  Senza  velo»  A  ad  è  tolto  vim  U  velo» 
Non  velato.^ Come  sorbir  la  suole  (la  h^ 
Vanda  del  caffè)  Barbara  sposa  aHor  che 
molle  assisa  Su'  broccati  di  Persia,  al  suo 
signore  Con  le  dita  pieghevoli  'I  seltoso 
Mento  vezzeggia,  e,  la  svelata  fronte  Al- 
zando ,  il  guarda.  Parin*  Mezsog,  1 5o. 

Nola-  —  La  Crusca  insegna  che  SVELARE 
si  usa  sempre  metaforicamente  im  sìgoiL  di 
Palesare  e.  di  Dichiarare*  Il  Dis.  di  BoL 
allega  il  seg.  eseqapio;  «<  4  >ne  mostrosii 
Euterpe  Quale  in  cima  di  Pindo  spparìr 
suole,  ec.j  ella  mostrava  il  seno  Quasi  sve- 
lato, e  delle  belle  gambe  II  purissimo  avorio 
in  bei  coturni  »  {Chiabr.  Rim,  par,  3,  pùg.  8^, 
ediz,  ven.  ij^o).  In  questo  es.  la  voce  SVE- 
LATO è  presa  nel  lato  sentimento  di  Senza 
cosa  che  cuopraj  ma  per  certo  non  hi  quello 
metafor.  di  Palesato»  Dichiarato.  DuDqse 
l'avvertimento  della  Crus.  fu  dato  mal  a  prò* 
posilo;  e  ne'  futuri  Vocabolari  un  avverti- 
mento si  fatto  non  dovrebbe  aver  più  luogo. 

§•  Alla  svelata.  Locuz.  avverb.  a  cui 
risponde  Melatamente»  Alia  ecoperta,  Aper» 
tamente»  Alla  libera.  *  Del  resto  mi  sia  pure 
commandata  Da  voi  qualcosa,  che,  s*  avrò 
l'onore  D'ubbidirvi,  potrò  più  alla  svelata 
Dirmi  davvero  vostro  servitore.  FagiuoL  Rim. 
3,37. 

SVENÉVOLE.  Aggett.  Sguajato»  Senza 
grazia»  Molesto»  Disadatto. 

%  Alla  svenevole.  Locuz.  avverb.  osata 
col  valore  di  Goffitmente,  m  II  buon  Dalbi 
si  levava  suso  con  le  mani,  e  si  serrava 
colale  alla  svenevole  sulla  schiena  aUa  Cloe. 
Car.  Daf  Rag.  3,  p,  108, 

SVOLTERÀ.  Sust.  f.  Svoltatura. 

%.  Per  Dislogamento.  Lat.  Luxatio,  •  Scr 
Agostino  trovò  certa  sua  scusa  dello 
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Ofctlo  a  quella  foggia  travestito ,  e  cosi  della 
roUura  e  della  ìsvollura  del  piede.  Lasc. 
cem,   I ,  nov.  6,  p.  i33,  <rf»«  Silv.  (Poco 
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addietro  «  p.  i3i,  è  detto  che  «  Colui  si 
ruppe  un  ginocchio^  e  sconciassi  un  pie  ma* 
lamente.) 
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Tabella.  Sust.  f.  Ta¥oietu.  Lai.  tvi- 

bellm. 

S-  L  Per  Ta»oleita  o  TavoMla  nel  signif. 
di  quella  TavoleUa  incerata  usata  dagli  am- 
iicki  per  uso  di  scrivere  con  lo  siilo  o  disc- 
gntuv,  Lat.  Tabella,  Pmgillar.^ìAsL  neo  usar 
al  nuovo  alto  disegno  L' usato  stil  ;  eh'  esser 
non  può  sìa  ^arta  Sovra  poca  tabella  tanta 
gloria.  TansU.  Poes.  54- 

J.  IL  Per  lo  stesso  che  Tavoletta  in  signif. 
d' ioHtgine  che  si  appende  in  segno  di  voto 
ne*  templi  o  altrove j  che  anche  f^oto  si  dice« 
o,  con  fiorentinesca  commone ,  Boto.  Lat. 
Tabella,  •  Una  tacila  pose  per  munusco- 
lo  In  su  quel  ptn  ;  se  vuoi  vederla  or  dica- 
ti t  Ck*  io'  ti  terrò  su  l'uno  e  l'altro  muscolo. 
Sommai.  Aroad.  egl.  12  >  p.  199.  Qual  uom 
ébe  trasse  il  grave  remo  e  spinse  Gran  tempo 
in  forza  altrui ,  poiché  dall'empio  Tiranno 
scampa  y  lieto  appende  al  tempio  II  duro 
ferro,  onde  il  pie  nudo  anse;  Tal  io .... , 
Per  mostrar  le  lue  grasie  e  gli  altrui  in- 
gaani ,  In  vece  di  tabeUa ,  ecco  il  cor  sano 
Dot'  è  scrìtta  la  storia  de'  miei  danni.  TansiL 
Pùes.  37.  Nel  più  sublime  loco  ornato  tem- 
pio V  innalzerei,  dove  colai  che  scampo 
Trovi  dall'onde  irate >  i  sacri  voti  Appen- 
desse in  memoria,  e  la  tabeUa  Ov'  é  l'isto^ 
ria  del  passato  danno.  BaM.  Naut  18. 

§.  Ili.  .Tasblle,  per  quello  Strumento 
di  suono  strepitoso  che  si  suona  gli  ultimi  dì 
della  settimana  santa  in  vece  delle  campt^ 
ne.  Dial.  mìL  TricA-e-tmecA.  (Y.  anche  il 
$.  y.)  Onde 

$•  IV.  GsusaiM,  o  simili,  eoa  lb  tabbllb, 
si  dice  figuratam.  per  denotare  Persona  o 
Cosa  degna  dello  strepito  dèlie  tabelles  Per^ 
soma  o  Cosa  da  ^fischiate,  •  Oh  che  belle 
ICooe  óm  celebrar  con  le  tabellet  MmdgL 

5,  47^- 

^  y.  Tabblla,  figuratam.,  per  Ciarlone, 

Grmechiaiore.  DiaL  mìl.  Tapella.  (D' agg.)  • 
Le  tabelle,  istrumenti  di  legno  con  certi 
ferri ,  che ,  battendo  in  esso ,  fanno  uno  stre- 
pilo poco  grato,  come  credo  che  facessero 
i  sifllri ,  strumento  di  religione  :  onde  a  uno 
che  noi  suo  chiacchicnure  forte  ed  importuno 


assorda  l'orecchie  altrui,  dichiamo  {idiotis. 
fior.  /7er  diciamo) esser  lui  una  tabella.  Quelle 
tabdie  si  usano  per  invitare  all'officio  nella 
gran  settimana,  quando  son  legate  le  cam- 
pane. Salvin,  Annoi.  Buonar.  Fier.  p.  44  9> 
col.  3. 

TAFANO.  Sust.  m.  Insetto  volatile,  si- 
mile alla  mosca,  ma  pia  grosso  e  pia  lun" 
go.  Lat.  Tabanus* 

%,  I.  Alba  db'  tav ami.  In  ischerso ,  quel* 
l' Ora  del  giorno  che  il  sole  è  nel  suo  mag- 
gior vigorej  perchè  sembra  che  a  quell'ora 
i  tafani  si  sveglino^  e  sono  più  vivaci.  • 
Perchè  il  nimico  all'  alba  de'  tafani  yuol 
trucidare  in  singoiar  battaglia.  Mahn.  1  o,  8. 

$.  II.  Levassi  all'alba  db'  tafani.  Scher* 
zosam.,  vale  Levarsi  di  là  da  mestogiomo. 
(Minucci  in  Noi.  Malm.  v.  2,  p.  304»  col.  9.) 
a  (I  Romani  dicono  Levarsi  alPalba  delle 
mosche.  Secondo  il  Dnos,  i  Francesi  per 
L'aube  des  mouches  intendono  Là  sera.  -* 
Pfel  dial.  mìL  lo  «Stare  in  letto  a  ora  tarda 
si  dice  Sta  in  lece  /in  che  canta  la  vacca.  ) 

TAFFERtA.  Sust.  f.  Arnese  di  legno  a 
fogigia  d'un  piatto  grande  in  cui  con  lajari* 
na  s*  in/orina  la  frittura j  e  serve  ancora  per 
grattarvi  il  cacio  con  la  grattugitL  Gli  Aretini 
a  questo  arnese  danno  il  nome  di  Tefania, 
(  Redi ,  Voc  aret.  in  TEFANÌA.)  »  (Questo 
arnese  da  cupina  ha  moka  simiglianza  con 
quello  che  noi  altri  Milanesi  diclamo  BA* 
SLETTA,  corrotto  da  BacHetia,  e  di  cui  fac« 
damo  uso  particolarmente  per  nettare  il  riso; 
ma  pur  la  BASLETTA  non  è  la  Tafferiaj 
e  i  Toscani  mancano  della  voce  propria  001^ 
rispondente  alla  nostra  BASLETTA,  perchè, 
se  alcuna  volta  mangiano  riso,  si  lo  nettano 
sovra  un  piattello  o  altro  arnese,  ma  non 
mai  sovra  la  tafieria  propriamente  detta.  An^ 
che  il  sig.  Tommaseo,  Dis*  Sinon.,  nuin.  S3 1 3^ 
edis.  fior.  1 838,  ci  la  sapere  che  «r  La  iaffè* 
ria,  detta  più  communemente  Jarinafuola, 
è  di  legno,  e  serve  per  posarvi  la  farina  da 
infarinar  la  frittura  m  ;  ed  aggiunge  «  che  in 
òggi  altro  senso  vivo  non  ha.»  Erra  pertanto 
quel  yocabolarista  il  quale  ne  vorrebbe  inse- 
goare  che  la  BASLETTA  onde  si  servono  i 
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Milanesi  per  mondare  i  legumi^  il  riso,  èc., 
si  chiama  da'  Toscani  Tafferia,  Ed  egli  poi 
Don  ben  dichiara  il  suo  concello  con  dire 
che  «  La  BASLETTA  è  Sorta  di  vaso  di 
legno  spaso  e  con  orlo  naturale j  »j  percioc- 
ché l'orlo  della  basletta  non  è  già  naturale, 
ma  artefatto,  come  artefatto  è  tulto  quanto 
1*  arnese.  Le  quali  cose  abbiam  voluto  avver- 
tire ,  non  per  talento  di  censurare  altrui  ^  ma 
per  zelo  di  tagliar  la  strada  agli  errori  che  a 
truppa  sì  vanno  introducendo  ne'Vocabolarj.) 
J.  L  Tafferia,  per  Vassojo,  Bacino,  Ba- 
cile. Frane.  Cabaret j  onde  Cabarè,  con  1'  ò 
chiuso,  ne'  dialetti  milanese  e  romanesco.  « 
Turchesche  talTerfe,  di  drappi  e  tele  Piene, 
e  di  robe  tali  Indiche  e  Perse,  Che  i  mari- 
nari portano.  Suonar.  Fier,  g.  5,  a*  4i  ^<  4> 
p.  3o3,  col.  3. 

Nola.  -  La  Grus.  arreca  questo  passo  in 
conferma  di  «  TAFFERIA  per  ìToso  di  le- 
gno, di  forma  simile  al  bacino,  lat.  Pati- 
»na.  »  E  il  Salvini ,  dichiarando  il  passo  me- 
•desimo,  dice  che  qui  per  tafferie  s' intende 
scudelle  o  taglieri  di  legno.  Noi  ci  rislrin- 
geremo  a  notare  che  i  drappi  e  le  tele  e 
ohrettali  robe  indiche  e  persiane  non  si  por- 
tano nelle  scudelle  né  sopra  i  taglieri,  ma 
sui  bacili,  frane,  sur  les  cabarets,  ovvero 
ne'  canestri  e  nelle  zane, 

%.  II.  Tafferìa,  per  Tegame,  Testo, 
cioè  quella  Stoviglia  di  terra  cotta  per  uso 
principalmente  di  cuocervi  alcuna  cosa,  • 
Altri  ìD  nuova  tafferia  o  testo,  tra  '1  gesso 
•ecco,  ispartite  Tuna  dall' allra  (le  meleco- 
iogne)  le  serbano.  Palladi  Feb.  e,5t,  p,  i34* 
Ifòttu  -  La  CruSi  allega  pur  questo  et. 
in  TAFFERIA  per  Faso  di  legno,  di  for- 
ma simile  al  bacino.  Ora  se  in  esso  es.  la 
tafferia  è  un  tutto  uno  col  testo,  e  se  testo 
o  tafferia  sooo  le  voci  corrispondenti  alla 
latina  patina  qui  usata  da  Palladio  (  Jliii  in 
patina  nova  sicco  gypso  obruunt  separata 
cjrdonia),  ne  consegne  roanifettamente  che 
in  questo  luogo  la  Tafferia  non  é  già  >  un 
f^aso  di  legno,  ma  si  bene  una  Stoviglia 
di  terra  cottaj  poiché  la  Patina  de'  Latini 
serviva  per  cuocervi  le  vivande,  come  serve 
appo  noi  pel  medesimo  oggetto  il  Tegame 
e  Testo  che  dir  si  voglia }  e  sarebbe,  il  re 
de'  balordi  quel  cuciniere  che  per  cuocere 
alcun  cibo  lo  mettesse  a  liioco  m  un  vaso 
di  legno,  s  Traduz.  del  Sanso  vi  no:  ^  Altri, 
postili  {{  cotogni)  partiti  in  piatto  nuovo, 
ii  sotterrano  sotto  il  gesso  secco,  u  Traduf. 
di  M^Qstro  Pietro  Marino  da  Foligno  :  «  Al^ 
quanti  in  uno  piattello  nuovo  le  cotogne  se» 
parate  con  gesso  secco  le  cuaprono.  >' 
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^.  in.  Tapfer/a,  per  Piatto  di  hgrtò  in- 
cavato e  dintomato  col  quale  oggi  s'accatta. 
(-StJvini,  jinnot,  Buonar.  Fier,,  p.  4^^ 
col.  2 ,  %.  3.) 

§.  IV.  Taffbr/a  da  fare.  Canestro  da  pa- 
ne,  «  Ponghiamo  figura  che  il  bicchiere  dal 
Trito  nostro  attribuito  a  Carlo  Magno  fusse 
un  braccio  di  diametro,  come  una  tafferia  da 
pane,  ed  alto  un  altro  braccioli  ec.  Buonar, 
in  Pros,  fior,  par,  iii,  v,  i,  p.  44*  ^«• 
fior,  \'ji\, 

TAGLIARE.  Verb.  alt.  Dividere  che  che 
sia  in  due  parti  o  più  parti  con  coìteRo  o 
altro  strumento  da  ciò.  Brett.  Taiiha,  Lat. 
bàrb.  Taillare,  Talliare.  Provenz.  Tailha^,, 
Spagir.  Tajar.  Portngh.  Titihar,  Calai  Tal- 
lar.  Frane.  Tailler. 

%.  L  TAOLuas.  T.  di  Librer/a.  (Dial.  mtl 
Rejilà.  )  «  Tagliare  o  toadere  poco  e  diritto 
i  margini  de'  libri  è  pregio  soltanto  de'  più 
diligenti  legatori.  Jllolti  impazienti  leggitori 
o  poco  apprezsatori  de'  libri  tagliano  i  fogli 
chiusi  ed  interi  de'  libri  legali  alla  nistica 
o  in  cartine  con.  si  ipala  grazia,  che  ne 
gtiaslano  bruttamente  i  raurgini,  adoperando 
o  le  dita ,  o  grossa  stecca ,  od  altro  poco  allo 
strumento.  Foìp.  Oaet,.  Jvvert.  (In  qaetXù 
secondo  periodò  anche  nel  dìat.  .mil.  eoi^ 
risponde  Tajà  al  Tagliare  italiano.) 

^  II.  Tagli ARi£>  parlandosi  di  vini  o  altri 
liquori ,  vale  Mescolare  e  così  temperare  na 
vino,  ec.,  con  un  altrt^.  (fia.  d^gg.)  »  I  quali, 
non  contenti  di  un  onesto  guadagno,  li  alte- 
ravano (i  vini  del  Chianti),  e  li  tagtiavano 
con  altri  vini  di  minor  preszo.  Poùiet.  Op, 
agr.  i,  iSa. 

%.  III.  Taguams,  al  giuoco  della  faaisetla, 
si  dice  di  Cohù  che  iia  le  carie  in  mano, 
il  quale  à  pur  chiamalo  TViglMlore.  Sinon. 
Far  le  carte.  (Dial.  mil.  Tajàj  onde  si^e 
il  Dà  fosura  i  cart.)  m  Quell'ingaBiio  ohe  ti 
obiama  le  coppie  >  tradisce  con  un  tradioMn- 
to  che  vedendosi  non  si  vede.  Noi  didaoM 
questo ,  con  ciò  sia  che  quello  che  la  le  oarte 
giocando  alla  hassella,  fioge^  eoo  la  minchie- 
naria  in  cui  trasforma  la  tua  tristiiia«  di 
scoprire  la  piima,  k^erza  e  la  quinta»  eoa 
tu)  voltarsi,  con  un  soffiarsi,  eoa  un  iaior- 
oersi,  e  con  simili  atti,  dando  vk  a  coiai 
che  chiama  la  carta,  di  vederla:  tagbandoh 
poi.  Tasso,  il  fante,  il  re,  che  pensi -che 
li  venga  per  averlo  vedala^  tocca  m  lui.  Mreca 
Bin»  Dial,  i5o. 

S*  IV.  Taoliaa^a  ad  alcono.  'Ellìilicam.  t 
fignralau.^  per  Dir  moie  dfaleimo  Amsi* 
mandome  ie  tuionij  Sparlare  di  àù,  Amghe 
m  dice  Dare  addosso  ad  edc,,  TagUarfgli  h 


e.  Moim. 
:  £2  taja  I 

-  V.   in 
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le^t  ndiossB^  e  •imili.  Locuikmì  Mio  stìk 
limile^  famiKare^  ec.  •  Badare  ai  falli  altrui 
non  è  il  mio  pasto  ; . . .  E  pur  con  tatto  ciò 
qualche  persona^  Non  fo  con  che  giustizia^ 
me  la  lagKa  :  Ma  dica  quel  che  vuol  >  gli 
ai  perdona.  Saoccnt,  Rlm,  a^  58. 

^  V.  TàGLiARB  A  aecis%  o  Bicisà.  -  V.  in 
RECISO,  partic,  il  $.  IV,  p.  498,  col.  là. 

J.    VI.    T&OLURB    FRA    VE   DUE   TCRRB.    -  V. 

in  TERRA. 

f .  VII.  Tagliarb  la  strada.  Figoratam.  * 
y.  in  STRADA  il  $.  X,  p.  600,  col.  n. 

f .  Vlir.  Taglia  cour  ei  cocc  «•  Tanto 
è  buono  a  tagliare,  quanto  a  cucire;  che 
Yuol  dire  non  taglia:  detto  usatissimo  per 
inftefidere  ogni  sorta  di  coltello  6  arme  o 
forbice  che  per  la  ruggine  è  altro  non  sieoo 
alle  a  tagliare.  Mith.  Noi,  Maim,  v.  t,  p.  44> 
col.  a.  E  col  brando  che  taglia  com'ei  cu- 
ce ^a..  Tuoi  trucidare  ognuno,  ec.  àfabn, 
1,  38.  (Nel  dial.  mil.  si  tradurrebbe 
^mll  ch'ei  ghe  véd.) 

$.  IX.  Taoliaborsi  or  maggio.  -  V.  in 
RISPONDERE,  verbo,  il  $.  XI,  p.  5i6. 

TALENTOf  Sust.  m.  Un  certo  Péso  et  oro 
m  d'argento j  maggiore  o  minore,  secondo  i 
dipersi  paesi  ov*  era  in  oso  anticamente  per 
moneta.  Lai.  Tédentum.  -  Y.  gli  es.  ne' 
Vbcftbolarj. 

TALENTO.  Susi.  m.  dal  celtico  Tah  »- 
g;nificaDte  Pendio ,  Pendenza,  e  usato  Bgu* 
rataoi.  in  senso  d'inciinatiene,  fraglia.  De* 
sideria,  Jppetiio.  Frane,  aniic.  Ttdent.  { Es. 
d*  agg.  )  •-  Ma  quando  sazio  il  naturai  ta* 
lento  Fo  de'  cibi,  e  la  sete  estinta  in  loro,  ec. 
Tass.  Oerus.  t^,  49*  ^^  '^^fSO  '^  destrìcr 
nacque  ove  talora  L'avida  madre  del  guer- 
riero armenlo>  Quando  V  alma  stagioo  che 
n'innamora.  Nel  cor  le  instiga  il  naturai 
talento.  Volta  l'aperta  boeca  incontra  l'ora. 
Raccese  i  semi  del  fecondo  ventor^.  E  de' 
tiepidi  fia6,  oh  meravigliai.  Cupidamente 
eHa  coDoepe  e  figlia.  Td,  ,ib.  7,  76.  Dissero 
1  figli  in  doloroso  accento  :  Madre ,  dov'  è 
per  ftoì  cibo  e  bevanda.  Onde  sia  pago  fl 
naturai  talento?  Menz.  Rim.  2,  3i4- 

$•  I.  E,  traslativam. ,  per  Inclinazione 
a  jtn'arie,  a  una  sèienza^ec.;  Disposizione  e 
atUtmdine  naturatela  certe  cose j  Faadtà 
D  Potere  o  Possa  o  Forza  di  farlej  Domo  o 
Doie  da  natsaraj  Aòiiiià  o  Capacità  parti* 
colare  a  ohe  che  sia.  Lat.  barb.  Talenium. 
Spegn.  Tkdenio,  Frane,  ani.  JEiitalentemenis 
frane,  rooder.  Tidemt. 

JbM.-^  Alcuni  risguàrdano  questa  voce  in 
questi  sensi  per  dedotta  dal  Talento  delF  E- 
vangelio,   e   metaforicamente  usata.   Senta 
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disapprovare  una  tale  derivazioue,  io  per  al- 
tro stimo  più  naturale  il  trarla  dal  profano 
TALENTO,  derivante  dal  celtico  7Vi/^  e  si- 
gnificante Voglia,  Appetito,  ec.  Io  fatti  cU 
ha  una  inclinazione  e  disposizione  e  altito- 
dioe  ad  una  tale  o  tal  cosa,  non  possiam 
noi  dire  che  il  suo  cervello ,  il  suo  intelletto^ 
la  sua  mente  l'appetisce?  Dunque,  al  mìe 
parere,  il  TALENTO  è,  per  cosi  dire,  un 
Appetito  delle  faadtà  intellettuali.  Ora  sio- 
come  son  varj  gli  appetiti  sensuali ,  cosi  non 
è  maraviglia  che  vsrj  pur  sieno  li  iotellettualt 
parimente.  Questa  maniera  di  considerar  li 
voce  TALENTO  ci  vale  ancora  a'  schivare 
il  pericolo  di  ^onunziar  talvolta,  benché  i» 
vdoBfariamenle,  unto  bestemmia.  E  non  sa- 
rebb'ella  una  bestemmia  gravissima  il  dir^ 
y%  ^.,  che  PietN»  ha  il  talento  deltingan^ 
nare  il  auo  prossimo,  se  per  TALENTO 
s'avesse  a  intendere  Dote  ricetmta  da  Dio  a 
paragomabile  ai  cinque  talenti  della  p€Uvbolm 
evangelica,  rammentati  da  S.  Matteo  nel 
eap.  35?  Ma,  per  lo  contrarlo,  né  pure  A 
ombra  di  sconcio  nel  dire  die  Pietraia  il  t£^ 
lento  d'ingannare  altrui,  jove  per  TALEK- 
TO  s'intenda  una  sorta  ò^ Appetito  suscitale 
dallfk  naturale  organizzazione  del  cervello* 

•  Che  ha  molta  abìliiii,  cioè  talento.  Cmsu 
dgg.  e  Correz.  in  AEfLISSIMO.  (GoU'oee»- 
sione  di  citar  questo  es.,  ohieggo  seftsa  a  qua' 
Vocabolaristi  che  involantarìamenle  accusai 
in  ABILISSIMO  d'arem  altribuito  di  pro- 
prio capriccio  le  preallegate  parole  alla  Crv^ 
sca  :  parole^di'  ella  effettivamente  dettò  naUe 
CUtnte  e  Correzioni,  e  dov' io  m'era  dimena 
tieato  di  andar  a. vedere.)  Risolvo  in  que^ 
sto  punto  di  mostrar . . .  quali  Steno  te  pre^ 
rogati  ve  dell' uccello  j  e  di  lui,  per  qusote 
dal  mio  picdol  talenta  mi  sarà  permesso» 
con  alti  sensi  vo*  ragionarvi.  RuceL  Or,  in 
Pros.fior.  par.  ai,  v,  i,  p.  j5o,  edi^.  fiots 
Dove  gli  uomini  di  peso  isoperchio  si  senp 
tono  aggravati,  e  alle  lor  forze  atoa  p«i, 
da  esso  gli  omeri  con  ogni  slbrso  s' ingttp 
gnano  di  sottrarre.  Ma,  per  qnaolo  ciò  dagli 
stimoli  del  proprio  oommodo  venga  siigge^ 
rito  a  ciascuno ,  non  pertanto  rimane  il  sue 
debito  luogo  all'  onesto;  imperocché,  dove 
il  talento  è  manchevole,  supplisce  in  qtiaU* 
vece  la  volontà  e  l'amore.  Id*  in  Opus.  im$d* 
fr.  3, ;?.  aii.  La  $tiraa  che  giustamente  mn- 
riiarono  i  suoi  non  vnlgarì  talenlik  Proe*fion» 
par.  ir,  V.  3,  Pref^  p,  iv^  ediz.  ven*  i*]&^ 
Non  esequiti  (eseguili)  troverete  in  qoesU 
sera  i  vostri  eomraandi,  e  mal  oonservato 
il  bel  costume  di  concfaiudere  il  giocondo 
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itrftvlzzo'~col  brio  di  cicalata  bizzarra^  avendo 
a  me  imposto  il  piacevolmente  discorrere, 
il  quale  pon  fui  dalla  natura  dotato  di  quel 
grazioso  talento  che  suole  eccitar  l'allegrezza 
in   una   uobil  conversazione.  Dai.  in  Pros. 
fior.  p.  Ili»  t  i,p.  i53,  ediz.fior.  11  mede- 
simo * .  p  aveva  grandissimo  talento  nel  con- 
tmfiare,  ma  particolarmente   i  predicatosi. 
/</.  Lepid.  t6o.  -  Id,  ib.  166.  Gli  uomini 
per  lettere  e  per  singolarità  di  talento  illuslri. 
Menz.  Pros.  3,  4i.  Questi  nacquero  con  la 
gloria }  quelli  se  la  fabbricarono:  questi  per 
io  più  furono  obligati  al  puro  beneficio  della 
fortuna;  quelli  alla   rarità  del  loro  talento. 
id.  iè.  Fors'  io  condanno  qui  coloro  che  an- 
che con   qualdie  onesto   abbellimento   fan 
pompa  de'  lor  talenti?  Id.  ib.  Z,  60.  Persone 
dì  rftro  talento ,  e  per  dottriaa  e  letteratura 
riguardevoli.  Id.  ib.  3,  77.  Cosi  le  basse  for- 
me, e  si  le  oscure  Fuggir  tu  dèi;  e  all'arte  e 
•ir ornamento  Volger  l'ingegno  e  le  sagaci 
cure;  E  far  che  splenda  il  noo  vulgar  talento 
Ne'  gran  sensi  non  solj  ma  in  quello  anco- 
ra Onde  si  spiega  un  nobile  argomento.  Id. 
Poet.  /.  5,  /i.  a44*  ^^  ^^^  sincerila  vogliam 
rimirare  il  principal  talento  di  lei  (della  poe^ 
sia, 'Cioè  de'  poeti),  la  giudicheremo,  per 
mio  avviso,  troppo  più  abile  a  muovere  che 
•d  insegnare.  Pallav.  SUL  ar6.  Ne' generi 
delle  composizioni  succede  talora  come  negli 
artefici  r  quando  son  veduti   fare  una  sorte 
^i  lavoro,  s'arguisce  che  non  sien  iddnei  a 
far  lavori  d'altra  sorte;  quasi  né  una  per- 
sona i  né  un'  opera  possa  aver  attitudine  a 
più  di  una  cosa.  Il  quale  é  seflBO  di  certa 
invidia  innata  nell'uomo,  che  gli  fa  giudi- 
oar0  con  bassezza  degK  altri  uomini  si  ne' 
lor  talenti,  si  ne'  lor  travamenti.  Id.  ib.  234* 
Chi* non  aveva  talento  da  giugnere  a  far 
l'oratore,  si  bmtava  a  fare  il  leggisla.  Sahin. 
JHs.  oc.  a,  i3.  Quel  ricorrere  a  una  Deità 
per  lo  scioglimento  (d'un  «/rama )  pareva 
scarsità  di  ripieghi  e  povertà  di  talento.  Id. 
Annoi.  Buonar,  Pier.  5i4»  col.  9,  lin.  7.  Agli 
«liri  più  giovani  e  che  non  hanno  ancora 
^ti  que'  tanti  illustri  e  replicati  saggi  di  lor 
talento,...  può  essere  e  di  oonfibrto   «  ^  B 
esempio.  Id.  Pros.  tos.  a,   i34-  Vedendo 
quelli  tanto  faliti,  e  s' innamora  de'  loro  ta- 
leotij  e  ha  caro  che  essi  illustrino  la  cam« 
mane  patria,  ec.  Id.  ib.  a,  146.  -^  Id,  Idé. 
perf.  piti.  Rol.  Frear.  a ,  4  >  ^9  >  4*  ^  ^^^^ 
scendo  in  voi  d' ai^chltettnra  Talento  e  ga* 
sto  buono ,   io  volentieri   N'  udirò  '1  parer 
vostlx>.  Buonar,  Pier.  g.  n,  a.  3,  5.  3^  p.  69, 
eoi.  a.  Questi,  dotato  di  raro  ingegno  e  di 
grsnde  jibtlità ,  male  impiegando  i  talenti  >  | 
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ed  aborrendo  la  disciplina  ed  il  cullo  inte- 
riore, avea  conceptito  un'  avversione  ed  un 
odio  rabbioso  contro  il  santo  Pastore.  Maffl 
G.  P.  p,  178,  col.  a.  Per  la  singolare  virtù 
e  rari  talenti  era  si  caro  alla  sua   Congre- 
gazione, che,  ec.  Id»  p.  367,  col.  1 ,  lin.  ulL 
Al  nostro  virtuoso   artefice  si   presentò  oc- 
casione  non   pure   d' esercitare   suo  talen- 
to, ecj   ma   eziandio j  ec.  Baldin.  5,  54. 
Dovrei  ora  dire  qualche  cosa  nel  merito  della 
causa;  ma^  non  ritrovandomi  io  sufficiente 
talento  per  ragionare  in  che  consista  la  dif- 
ferenza, ec.,  si    contenti  ella   adunque  che 
tutto   ciò  io  tralasci.  Benvoglien.  in    Deiiz. 
Erud.  tos.  a,   173.  Gli  Academici  non  eb- 
bero più-  campo  di  esercitare  il  loro  talen- 
to. Id.  ib.  a,  ai  1.  -  Id.  ib.  a,  186,  a45.  Cosi 
diceva  la  Santa  con  un  talento  d' esprimersi, 
s'io  non  erro,   felice  assai.  Segner.  /.a» 
par.  a,  ;?.  678,  col.  a,  edi%^  miL  Mi  paiono 
pure  queste  parole  di  gran  confusione  per 
tutti  noi,  i  qualij  stimandoci  al  mondo  assai 
necessari  per  li  nostri  talenti  e  per  le  no- 
stre predicazioni ,  ci  ritenghiamo   dal  casti- 
gare il  corpo  come  dovremmo,  con  pretesto 
di  conservarci  a  cose  di  gloria  maggiore  di 
Dio.  Id.  3,  9781  eoi.  i«  infine*  Già  l'Aposto- 
lo...  conosceva  il  suo  valore,  i  siioi  talenti, 
e  il  gran  frutto  che  predicando  ofierava.  Id. 
3,  978,  col.  a.  Chi  è  nato  vile,  difliciimeDte 
egli  può  co'  proprj  talenti  arrivare  a  nobi- 
litarsi. È  vero  ch'egli  può  con  essi   ascen- 
dere a  gradi  anche  sublimissimi  ;   ma  sem- 
pre in  lui  rimane  indelebile  quella  nota.  Id. 
Paneg.  a,  $.3,  p.  54o,  col.  i.  Chi  è  tra  noi 
che  non  ammiri  in  si  tenera  età  i  vostri  rari 
talenti ,  l' ingegno  vostro  docile  e  si  vivace 
e  si  atto  ad  apprendere  ogni  scienaa  e  dir 
sciplina  ?  Mann.  Noti%.  istor.  Parlitg.  p.  >\ 
La  vanagloria  i  non  vulgar  talenti  Soloae- 
compiane,  e  in  alme  abiette  e  curve  Visio 
non  mai  si  generoso  alberga.  Marid.  P.  J. 
Fem.  a.  3,  s.  a,  p.  168.  Uomo  di  beU' inge- 
gno e  d'ottimo  talento  dotato.  Papin.  Burch. 
Pref.  p.  XFt.  -  Id.  ib.  p.  xrii,  xxr,  jur/, 
e  piii  volte  altrove.  -  Minuce.  Noi.  àialm. 
V.  i,p.  a 39,  col.  a.  '* Bisc.  Ded.  Scher.  poet 
PaneiaLp.  4*  ^Bertin.  Fole.  scop.  66^^  Brace. 
Min.  DiaL  190,  -»  Lam.Dial.  486.  Tanto  im* 
porta  lo  aver  scarae  le  membra  ^  SingolarÉ  il 
costume,  e  nel  bel  mondo  Gnor  di  fìjnoofico 
talento.  Parin.  MetMOg.  hi6.  Né  M  poeta  te* 
merai  che  beffi  Con  -salirà  indiscreta  i  detti 
tuoi;  Né  che  a  maligne  riaa  esponer  osi  Tuo 
talento' immortal.  Id.  ib.  i^o.  ^Id.  NoiL  207. 
Se  '  mai  paresse  allo  studiosa  die  si  fesse 
qui  troppo  allaiipla  la  mano  nell' addurre 
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ipli»  e'  sappia  che  non  si  richiedea  forse 
di  manco  a  legar  la  lingua  a'  pedanti,  i  quali, 
non  d'altro  agognalorì  che  de'  talenti  metal- 
lid,  e  nemici  d'ogoi  talento  iotelletluale  che 
vnlgar  non  m,  già  da  pia  secoli  Tanno  grì- 
dando  die  TALENTO,  nd  signif.  attribuito- 
gli in  questo  paragr.,  è  tal  macchia  da  detur- 
pare qualsivoglia  scrittura.  Oh  6datevi  ora 
alle  sentenze  de*  pedanti! 

J.  li.  A  TàLtiTTO  SDO ,  e  simili.  Locoz.  av 
Terbw  osata  col  valore  di  ji  sua  posim,  A 
suo  senno.  Conforme  al  suo  desiderio  o  vo» 
ìere^  e  simili.  •  Non  è  uomo  si  cupo,  né 
si  astato,  che  possa  a  talento  suo  celar  la 
verità.  Davanz,  Aec.  i59  (cit.  dalla  Crus., 
la  quale  registra  la  presente  locoz.  sotto  la 
nibr.  A  T).  Di  career  l' ahro  giorno  fu  dìs* 
chioso.  E,  avuto  arme  e  cavallo  a  suo  ta«> 
lento,  Gontra  dieci  goerrier  solo  si  mise. 
Jrios*  Fur.  ao,  56.  Ben  vo'  che  pria  fac- 
cialo al  duce  spento  Successor  novo,  e  di 
voi  cura  ei  prenda;  E  tra  voi  scelga  i  diece 
a  suo  talento.  Non  già  di  diece  il  numero 
trascenda.  Tass.  Gerus.  5,  5.  E  quei  ladroni 
Scorrono  i  campi  e  i  horghi  a  lor  talento. 
lidi  i6.  6,  3. 

{.  IIL  Avaa  mal  talento.  Per  Fòler  cose 
mahage.  Aver  cattiva  intenzione  j  Essere 
male  intenzionato.  •  Quelli  che  avean  mal 
talcDlOyec.  Din,  Camp*  (éi*  dalla  Crus.  in 
▲VERE,  verho). 

J.  IV.  Di  3VOB  rAuuno.  Locuz.  avverh. 
equìvalooie  a  Di  buona  pogUa.  m  Se  cono- 
scessi (Ik)  quel  Signor  beato,  Sanza  qual 
non  risplende  sole  o  stella.  Aresti  (Avresti) 
già  Macon  tuo  rinegato,  E  la  s^a  fede  ini- 
qua, ingiusta  e  feHa:  Batténati  al  mio  Dio 
di  buon  talenta.  Morganle  gli  rispose  :  fo 
soD  ooniènto.  Pule,  Luig,  Morg.  i,  4^. 

TAM  AGNINO.  Aggeit.  PiccoUaù.  (Spa- 
daibra,  Prosod.) 

$.    J»    TaM AOKIMO    DELLA   POATA.  SoCOudo   il 

Dues,  Diz,  itai^'franc ,  e  l'Alunno,  Micch, 
Lingm  vuìg^^  si  allude  a  questo  fiato  perso- 
naggio volendo  indicare  un  Uomo  picciolo. 
e  che  ha  piii  anni  che  non  mostra. 

$.  II.  Metafòricam. ,  si  disse  Tamagriko 
nsLLA  roKTA,  attribuendogli  la  signif.  di  Stron* 
zo  già  divenuto  muffo  per  vecciiiezza.  (Alun- 
no>  Bicch,  lÀng.  vulg.,  e  Pergamino,  Memor.) 
E  fu  coA  detto  da  una  porta  che  entra  io  Ar- 
no; kiogo  dove  i  putti  e  la  bassa  gente 
solevano  pudare  pe'  suoi  *  bisogni  naturali. 
(  Tanto  ne  la  sapere  V  Alunno  nelle  Ac- 
cAezze.  Del  resto  è  verisimile  che  TAM  AU- 
GNINO sia  voce  usurpata  agli  Spagnuoli, 
i  quali  per  TAMA^tTO   intendono   Tanto 
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piccolo»  Sì  piccino.  Tantino,  mostrando  la 
misura  col  gesto  della  mano;  è  TAMANl* 
TO  è  dimin.  di  TAM  ANO,  lat.  Tam  ma^ 
gnuss  ma  ch'elli  usano  talvolta  per  antffrasi 
col  valore  di  Piccolo,  Èsile,  Esiguo»  )  •>  De- 
suoi  baron  (  de*  baroni  della  Contessa  di  Ci' 
villari)  si  veggon  per  tutto  assai,  come  è  il 
Tamagnin  della  porta.  Don  Meta,  Manico 
di  scopa,  lo  SquiScchera,  ed  altri,  ec.  Boec. 
g.  8,  n.  9,  V,  j,  p.  a34*  (  11  Bocc.  sotto  a 
questi  varj  nomi  intese  di  significare  diverse 
forme  di  sterco.  Ma  il  bello  si  è  che  l'es.  qui 
recato  si  allega  in  sul  sodo  dalla  Crus.  in  DE 
per  confermare  che  una  tal  particella  indica 
talvolta  Contrassegnm  o  Titolo!  -  V.  in  que- 
sto nostro  libro  sotto  a  DI,  preposiz.,  p.  t65, 
col.  t.  E,  per  riguardo  alla  Contessa  di  GtviU 
lari,  veggasi  addietro  in  CIYILLARI,  p.  io3, 
cól.  a  ;  e  nel  voi.  I,  in  A  preposi^,  J.  XC» 
p.  53.) 

TAMBURO.  Sust.  m. 

$.  I.  TàMBuao.  T.  d^Ii  Oriola}.  CiOndro 
composto  di  coperchio  e  fondo  in  cui  è  chiù* 
sa  la  molla,  e  sopra  cui  si  rivolge  la  co* 
tena  degli  orioli  da  tasca.  Frane.  Tambour* 
(Manca  l'es.  netl' Alberti. )■>  Essendo  rego« 
lato  il  tempo  da  una  piccola  minugia  tem- 
perata a  uso  di  molla,  la  quale  da  una  delto 
sue  estremità  è  attaccata  al  tempo,  e  dall'altra 
è  raccommandata  al  tamburo  dell'oriolo,  àia' 
gal.  Lett,  ined.  i,  3oo. 

§.  II.  Tamboro  della  .cupola.  T.  degli 
Archit.  Quella  parte  die  resta  appunto  sotto 
il  principio  della  volta  fino  ai  piloni  degli 
archi.  (Alberti,  Diz.  enc,  senza  es.)  •  Nobilo 
'  pensiero,  venuto  già  da  qualche  tempo  avanti 
agli  Operaj  della  metropolitana  basilica,  di 
procurare, -giacché  la  maravigliosa  fabbrica 
della  cupola  era  già  condotta  al  suo  fine,  che 
con  nobile  magistero  di  quella  sorta  di  pittura 
che  dicesi  musaico  di  vetri  colorati,  con  più 
sacre  istorie  da  uomini  di  primo  sapere  gli 
occhi  del  tamburo  della  medesima  si  lavo- 
rassero, siccome  altre  finestre  pure  dell'i* 
stessa  chiesa.  Baldin.  5,  54*  Colori  ancora 
uno  di  quei  Re  che  si  vigono  ntuati  negli 
ahri  spazj  di  sopra  fra  l'uno  e  Taltr' occhio 
del  tamburo  della  medesima  cupola.  Id.  8, 
335.  i  finestront^del  tamburo  della  cupola. 
Id.  g,  387.  -  Id.  9,  4fi5.  Due  opposiaionf 
sento  che  vi  Ainno  : . . .  l'una  che  troppo  allo 
sia  il  tamburo  della  cupola  con  quel  Aio 
basamento,  rispetto  al  portico  che  é  sotto; 
l' akra,  ec-  Algar.  7,  227^  Il  tamburo  delU 
cupola  posa  sul  muro  intemo  del  portico. 
id.  7,  228. 

TANTO.  AggetU  denotante  una  Quantità 
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tnd^Uao  Talvolta  si  usa  pure  in  fona  di 
sutt;  m»;  ed  allora  s'appoggia  ad  un  sust.  sol* 
lioleso  che  viene  deterniioato  dall'  intenzione 
del  contesto;  ma  più  spesso  l'adoperiamo 
avverbialmente.  Noi,  per  render  facile  allo 
studioso  il  cercare  de'  varj  signif.  che  prende 
questa  voce. dal  modo  e  dall'occasione  che 
è  introdotta  nel  discorso^  terremo  dietro^  co- 
me facemmo  in  QUANTO,  al  semplice  or* 
dine  dell'alfabeto. 

$.  I.  Questa  voce  Tanto;  benché  usata 
in  forza  d' avverbio»  viene  talvolta  declinata 
t  concordata  al  modo  degli  aggettivi.  -  Y. 
in  AVVERBIO  il  %.  Vili,  p.  989,  col.  ti. 

%  II.  Tanto,  per  AUteUqfito,  Del  pari.  • 
Che  se  l'amante  dell'amato  deve  La  vita 
amar  più  della  propria,  o  tanto,  ec.  Arias* 
Fwr,  38^4*  (  Pienamente  si  direbbe  :C^5e 
la  amante  deve  amare  la  uiki  dell'amato'  o 
più  della,  propria,  o  tanto  quanto  la  prò* 
pria,  ec.  ) 

$.  III.  'tTANTO,  per  A  ogni  moda.  Tutta- 
vUl  Dial.  mik  Tant  e  toni.  •  Ma  perchè  a 
superar  la  resistenza  d'una  tanta  grossezza 
si  sarebbe  richiesto  un  peso  immenso,  si 
considerò  che  tanto  si  potea  conseguir  1*  i- 
stesso  con  esaminar  le  resistenze  d'anelli 
^isai  più  sottili,  ec.  Magai.  Sagg.  naLesp. 
i4^  ^dl»'  Crus* 

$.  IV.  Tanto,  non  espresso,  e  nondimeno 
eon  la  corrispondenza  di  Quanto.  -  V.  in 
QUANTO  il  8.  yi,  p,  488,  col.  I. 

%,  Vi  Tanto,  con  la  corrispondenza  di 
Che  ,  in  vece  di  Quanto  ;  dove  la  detta  pan> 
ticella  Cbb  rappresenta  la  Quam  de'  Latini  : 
la  qual  cosa,  non  essendo  stata  avvertita  da' 
pedanti,  è  cagione  che  a  gara  si  sfiatino  a 
oondanoare  una  tale  corrispondenza.  •-  Le 
prometto  che  se  mai ...  ci  fossimo  per  iscor- 
gcre  qualche  neo,  tanto  il  sig.  Carlo  che  io 
gliel' avviseremo.  Red.  Leti,  a,  38  (cit.  dalla 
Crus.  in  NEO,  $.).  Ne' couviti  tanto  tra' 
grandi  che  tra'  plebèi,  e  tanto  tra  gli  uomini 
che  tra  le  donne.  Id.  Ditir,  Not.  p.  gS^g^ , 
edb*  miU  Class,  itaL 

%  VL  Tanto,,  iggett.,  con  la  corrispon- 
denza.  di  Coms  in  vece  di  Quanto,  aggett.  - 
V.  anche  il  %»  Tanto  i  k  die  comb,  ec,  che 
è  il  XII.  ••  E  di  questi  ricchi  doni  non  gli 
(a  Dio  )  potrebbe  l'uomo  rendere  tante  gra- 
zie com'egli  dovrebbe.  Star,  Bari,  5g. 

%,  VII.  Tanto,  con  la  corrispondenia  deUa 
paiticella  Da,  m  S'erano  tutti  sbigottiti,  paren- 
do loro  esaere  tanto  inferiori  da  oon  poter 
sostenere  l' impeto  di  quelli.  Mach,  S^iSy.  E 
tutti  due  son  valorosi  tanto  Da  stare  a  petto 
al  mondo  tutto  quanta  Sem*  Or.  in.  ai,  39. 
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Le  t^mase  però  tanto  di  vigore  da  poter  prò» 
durre... .  certi  piccioli  animaletti  ancora,  iedk 
1,36.  Non  vi  avea  parte  di  studio^  per  ri» 
moto  e  recondito,  ch'egli  non  aviesae  assapo- 
rata e  gustatone  tanto  da  poterne  «Ure  siìda 
ed  aggiustato  giucfizio.  Sàli'irt,  Dis.  oc.  3, 132. 

%,  VIIL  Tanto,  con  la  oorrtspondena 
della  particella  Di;  maniera  eUitL,  il  eia 
pieno  potrebb' essere  Tanto ^  ec.,  fimo  al 
punto  o  al  segno  di,  ••  Avess'  io  pur  tanta 
bonaccia  Di  trovar  quel  guerrier  eh' è  si  v» 
lente.  Sem,  Or*  in,  44  >  ^^'  ^  nondimeDO 
non  sono  stato  tanto  ardito  di  negarla  esprei» 
samente  dli  signori  Cardinali ,  ec.  Car,  Leti, 
a,  4^0.  E  se  le  Muse  di  Grecia  hanno  tanto  di 
Ibrza  di  renderci  grandi  le  cose  che  sin  d'al- 
lora nella  nst^a  lor  picdolezza  sparivano, 
voi,  ec.  Menz,  Pros.  3,  aa.  (Tanto  di  forza; 
ci'o^.  Tanto  possedimento,  o  simile,  di  for» 
za.)  Se  io  «vessi  tanta  fortuna  di  rinvenire 
chiaramente  qual  de' due  fosse  il  nsasohio. 
Sed*  a,  a3. 

$.  IX.  OoNi  tanto  tbmfo,  o  simile.  *  V. 
in  TEMPO. 

§.  X.  O  TANTO  o  QUANTO,  procodiito  da 
una  negativa,  importa  lo  stesso  che  Né  taaie 
né  quanto,  cioè  Né  poco,  né  punto.  Uè  as* 
sai,  né  poco,  ovvero  Né  poco,  né  assoL  V. 
anche  il  $.  Tanto  o  quanto,  che  è  il  XIV.  « 
E  in  cotal  guisa,  nnll'altro  facendo  Che  pian* 
ger  forte,  dimorare  alquanto  Seosc  parlar  ne^ 
suno  o  tanto  o  quanto.  Soce,  Filosir»  1 17,64. 

%.  XI.  Tanto  . .  •  gohb  ,  per  Sì  grande, . . 
come,  *»  In  tanta  città  come  Firenae.  fTtf. 
G.  /.  la,  e.  84,  ^.  9,p,  307. 

§.  XII.  Tanto  s  a  bib  come,  ec,  ov* 
vero  Tanto  k  ma  cobis,  ec«  Logos,  oor- 
rilpondeme  a  quest'  altra  y  È  lo  stesso  che 
dire,  ec,  •*  Ch'io  facci  ciò,  tant' è  dèroome: 
Muori.  Mess,  Cln.  137.  Zebed^  è  tanto  a 
dire  come  donante,  o  vero  donato;  e  Santo 
Jacopo  doiiòe  sé  medesimo  a  Dio  per  lo 
martirio  della  morte,  e  fu  donato  a  noi  da 
Dio  per  ìspeziale  padrone.  Legg,  S,  Jac*  e 
S,  Stef,  3.  (  Qui  all'  è  tanto  a  dire  come  cor- 
risponde nel  test.  lat.  interpreiatttr,)  In  greco 
suona  a  dire  filosofi),  che  tanto  è  a  cfire  in 
latino  come  amatore  di  giustizia  o  di  misura. 
Jacop.  Cess^  Scacchi  3u  Che  è  a  dire  Iddio? 
Iddio  tanto  é  1  dire,  come  fattore,  e  non 
cesa  fatta.  Cosi  lo  intesero  lutti  i  savj  del 
mondo,  tutti.  Fr.  Giord.  Fred,  p,  ao3,  eoL  r. 

^.  XIII.  Tanto  à....,  QUANra  Per  Lo 
stesso  è...,  che  o  come,  •  Tanto  t'è  per 
lei  prenderli  {questi  affanni),  quanto  se 
per  una  delle  tue  travi  della  camera  li  pren- 
dessi. Socc.  Corh,  159. 
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^  XIV.  Tanto  o  qdahto.  Preceduto  dfe 
mia  negativa,  per  lo  stesso  che  Né  punto 
me  poco,  ovvero  (che  toma  lo  stesso)  Ne 
poco  né  punto  j  che  pur  si  dicci  Né  assai 
né  poco,  ovvero  Né  poco  né  assai,  (Dice 
il  Bembo  :  «  Tanto  o  quanto  usò  il  Petrarca^ 
die  posero  i  Provenzali  in  vece  di  Pur  un 
poco.nJlUi  il  Castel  vetro  nelle  Giunte  a  esso 
Besnbo  risponde:  «Ansi  significa  Assai  o 
poco,  o  veramenle  Poco  o  assai.  »  Vana  qui- 
stioiie;  poiché  in  qual  si  voglia  di  queste 
maniere  tu  pigli  la  suddetta  forma  avver- 
liiaJe,  purché. sia  preceduta  da  una  n^ativa, 
^n  viene  a  significar  sèmpre  lo  stesso,  cioè 
Niente  affatto j  Non....  punto.)  •  Costei 
non  è  chi  tanto  o  quanto  stringa.  Petr.  Tr. 
Am.  cap.  3,  p.  5oy,  edi%.  pad.  Min.  18^7. 
Come  che  non  sapesse  fikr  cosa  nessuna,,  pre* 
MBneva  nondincieno  di  saperle  far  tutte;  e  a 
tntle,  qualunque  si  fossino  (fossero) ^  areb* 
be  (aprs6^)- voluto  por  mano  :  ma  nelle  de« 
liberazioni  del. Governo  non  s'intrometteva 
ordinariamente  né  tanto  né  quanto,  yarch. 
Sior.  5  f  346-  Fingetevi  •  • .  «  uno  privo  di 
maraviglia. e  che  non  sia.  tocco  tanto  né 
quanto   dall'ammirazione,  ec.   Salifin.  Dis. 

oc.  4»  i^^- 

^  XV.  Tanto  qoanto.  Locoz.  congìnnt., 

equivalente  a  quest'  altre  più  communi  Se- 
amdo  du»  A  mano  a  mano  che,  A  misura 
tke.  Fruàc*  J  mesure  que.  m  Tanto  quanto 
il  veatre  s'empie,  tanto  menoma  più  l'ani* 
na.  Don  Gio.  Celi.  Cosi.  p.  100,  §.  80.  £ 
bencbè  questa  deliberazione  s'andasse  in 
parte  rllratlando  col  tempo,.  t^ntQ  quanto 
s'andava  mitigando  nell'animo  del  Re  la  me- 
moria delle  cose  panate,...  si  continuò  non- 
dimeno a  procurare,  ec  DavU.  i,  19. 

TARDI.  Avverbio  di  tempo.  Fuor  di 
tempo  per  soverchio  indugio.  Travalicata 
Vora,  Dopo  il  tempo  convenevole  e  opppr^ 
tono.  (Crus.) 

$.  I.  Talvolta  si  riferisce  a  tempo  molto 
addietro  relativamente  a  chi  parla,  •  I  Ro- 
mani  tardi  ebbero  i  poeti,  ma  molto  più 
tardi  i  filosofi.  Salvia.  Dis.  ac.  5,  5. 

J.  II.  Tasbi,  si. usa  pure  in  forza  d'ag- 
gettivo. •  Di  te  fortemente  dubito  ;  e  la  tua 
contrizione  ^  tardi.  Esop.  Cod.  Fars.  Juv. 
i5,  /».  34-  Ifo  questo  e  ne'  costrutti  simili  la 
yoce  Tasdi  simula  l'aggettivo  in  virtù  di 
ellissi.  Qui»  p*  e.,  il  pieno  sarebbe  :  La  tua 
contrizione  é  avvenuta  tardi.) 

J.  III.   All4  pu^  taedi.    Locuz.   avverb. 
denotante .  un'ora,  una  giornata,  un  tem* 
pò,  ec. ,  più,  tardi,  cioè  più  lontano  dal  ter- 
mine posto  in  paragone.  »  r<(on  vi  è  prin- 
roL.  IJ. 
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Il  cipio  di  dubbio  che  oggi  o  domani  o  alla 
più  tardi  quando  vedrete  la  morte  in  viso, 
vi  parrà  un  zucchero  il  raggiustarvi  seco 
(con  la  religione).  Magai.  Lett.  Ateis.  i,  3j,. 
%.  IV.  Fare  tardi.  Per  Consumare  il  tempo 
fino  al  tardi,  fino  ad  ora  tarda,  fino  a  paS' 
sala  Vora  convenevole,  l'ora  solita.  ■>  Con 
queste  senlenziole  e  questi  detti  Ho  fattp 
tardi ,  e  '1  capo  ho  riscaldato.  Fortig.  CapU. 
ao,  p.  'kSi. 

TARGOKCELLO.  Sust.  ro.  T.  botan. 
vulg.  ■-  Dragone,  Targone,  Targoncello, 
Dragoncello,  Erba  dnise:  nomi  vulgari  deU 
V Artemisia  Dmciuwulus.  Perenue.  Si  cohiva 
negli  orti,  perchè  é  appetito  nelle  insalate^ 
alle  quali,  ed  all'aceto  in  cui  si  tiene  infuso, 
dà  odore  e  grazia  cql  suo  piccante  aromatico. 
I  Persiani  #e  ne  ser^ona  per  condimenti 
delle  vivande,  e  lo  spargono  fresco  sulle  ta- 
vole, acciò  i  commensali,  prendendolo  e  ma- 
sticandolo per  passatempo,  eccitino  fappetito. 
Targ.  Tozz.  OU.  Isi.  hot.  3,  170,  ediz.  3.^ 

TELAJO  o  TELÀRO.  Sust.  m.  Stru- 
mento  o  Machina  ad  uso  di  tessere  la  tela. 
(Es.  di  TELARO  d'agg.  all'Alberti.)  •  Qve 
tessendo  stassi  Le  ricche  tele,  con  l'arguto 
suono  Che  fan  le  spuole,  i  pettini  e  \  te-, 
lari,  ec.  Car.  En.  L  7,  v.  ai. 

§.  I.  Baccbbtt^  ozi.  telaio.  Quella  iae* 
chetta  che  da*  tessitori  di  panni  e  drappi 
si  dice  pure  Compjstojo.  (Alberti,  Diz* 
enc.,  in  COMPASTOJO.) 

§.  IL  Telajo,  per  Armadura  nel  signif. 
che  noi  avvertiamo  in  ARMADURA,  %.  II, 
p.  866,  col.  I.  «  Di  più  v'ha  a  essere  a 
capo  di  detto  viottolo  il  suo  raccetto  di  ver- 
dura fatto  tutto  di  rami  fondi  e  fabbrici^tp 
di  bdssoli,  mortelle,  o  altro,  accommodati 
cosi  che  facciano  tavola  piana,  soda  e  fitta 
ed  in' piano,  come  se  fosse  di  legno  o  pie- 
tra :  il  che  si  farà  con  fare  il  suo  teiàjp  sotto, 
facendo  veli  camminare  e  arrender  sopra  e 
spessicar  su  forte,  avviticchiando  ed.  aqno- 
dando  bene  e  legando  ogni  minimo  raroet- 
tino,  ec.  Seder,  Arbor.  24^* 

TELEGRÀFICO.  Aggett.  Che  ha  rela-; 
zione  a  telegrafo.  Di  telègrafo,  m  Fu  detto 
che  Agamennone,  partendo  per  alla  guerra 
di  Troja ,  promettesse  alla  moglie,  tosto  che 
quella  città  fosse  presa,  di  dargliene  avviso 
con  fuochi  successivamente  accesi  sopra  de- 
terminate eminenze  intermedie  fra  Troja  ed 
Argo.  Onde  taluni  credettero  doversi  a  que' 
tempi  ritrarre  V  invenzione  de'  segnali ,  tele- 
grafici; e  Plinio  pure  la  pose  nella  guerra 
trojana,  a  Sinone  attribuendola.  Antica  ne  è 
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certamente  l*origìoe,  dacché  antichi  tcrittorì 
ne  parlano  come  dì  cosa  già  da  molto  tempo 
usata  nelle  lor  guerre.  BeUoL  Esch,  Annoi. 

P'  97-  ^ 

TELEGRAFO.  Sust.  m.  Machina  posta 

sopra  un  luogo  eminente,  per  mezzo  delia 
quale  si  eseguiscono  certi  movimenti  di  con* 
venzione,  che  vengono  successivamente  ripe- 
tuti da  altre  machine  simili  collocate  di  di" 
stoma  in  distanza»  ad  effetto  di  dar  notizia 
di  che  che  sia  e  in  brevissima- tempo  a  per- 
sone lontanissime»  (  Dì  qualche  cosa  di  simi^ 
gliante  al  telegrafo  sì  parla^  non  che  altrove , 
neW Agamennone  di  Eschilo  [[V.  in  TELE* 
GRAFICO,  aggett.];  ma  è  beMo  il  vedere 
una  tale  invenzione  praticata  eziandio  nel* 
V  Inferno.  Ecco  le  parole  espresse  dì  chi  ci 
venne  di  laggiù,  voglio  dir  Dante:  m/o  dico, 
seguitando,  che  assai  prima  Che  noi  Jbssi* 
mo  al  pie  dell' alta  torre.  Gli  occhi  nostri 
n'andar  suso  alla  cuna.  Per  due  fiammette 
che  vedemmo  porre.  Ed  un'  altra  da  lunge 
render  cenno.  Tanto  che  a  pena  il  potea 
l'occhio  tórre  JjnL  è,  in  pràc^.  «  )  *  E  le  per- 
siane schermo  al  solar  raggio  Son  telegrafi 
adesso  diventate.  Guadagn,  Fers,  gioc.  71. 

TELLINA.  Sust.  f.  Specie  di  Nicchio  bi- 
valve marino  ed  anche  palustre. 

S.  I.  Fai  ridbrk  ls  telline.  Dicesi  pro- 
verbialmente di  Persone  o  Cose  ridicole  al 
maggior  segno.  (Dial.  mil.  Fa  rCd  i  poUtn.)  m 
Eh  eh  !  vo'  fareste  rìder  le  telline.  Brace. 
Rin.  Dial.  98. 

J.   ir.    RlCOCIBB    LI    TASCHE    ALLE    TELLINE. 

Iperbolicamente  si  disse  dal  Bellini  per  di- 
mostrare Una  persona  che  sappia  o  voglia 
fare  ogni  cosa.  E  corrisponde,  v.  g.,  a  quel- 
l'altra Soffiare  il  naso  alle  galline  j  perchè 
si  l'una  e  si  P  altra  cosa  sono  impossibili  a 
effettuarsi.  ■■  Che  con  quelle  sue  mani  be- 
nedette Ella  sa  fare  infin  le  cordelline,  E 
cavar  la  pipfta  alle  civette,  E  rìcucir  le  ta- 
sche alle  telline  ;  E  accennar  che  *\  tal  vada 
e  'l  tale  aspette;  E  purgar  del  rìchtoeo  le 
susine  ;  E  far^  a  sbricchi  di  mele  app'iole,  E 
infin  rifare  i  denti  alle  tignole.  BeUin.  Bue* 
cher.  83. 

TELLDMÓNE.  Sust.  m.  Sotto  questo  no- 
me gli  antichi  Romani  veneravano  lo  Dio 
della  terra.  •  Alcuni  vogliono  fare  differen- 
zia tra  la  Terra  e  Tellure  e  Tellumone.  San. 
Jgost  dt.  D.  l.  4>  e.  10,  V.  3,  p.  36.  (La 
stampa  che  qui  citiamo,  e  quella  pure  del 
secolo  XV,  leggono  a  e  la  Telluvione  ^j  ma 
certo  per  errore,  giacché  il  test.  lat.  ha: 
fQuia  et  hic  aUquas  differentias  volunt  esse, 
atqiie  in  ipsa  terra  aliud  Terram,  aliud  Tel' 
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htrem,  aliud  Tellumonem  putant.»  £  cosi 
parìroente  il  ForoeUini  dice:  «TELLfJMG, 
ONIS,  m.  Deus  temej»  ed  allega  poregli 
S.  Agostino.)  Una  medesima  terra  ha  dop 
pia  virtù  :  la  masculina,  che  produce  li  se» 
mi;  e  la  feminina,  che  li  riceve  e  nntrfciL 
Ond'è  daUa  fom  feminina  delta  Tdlure, 
e  daUa  masculina  TeHomone.  Id.  L  j,  e  iS, 
V.  ^,  p.  iSp.  (Qui  pure  la  noalra  edii.  e 
l'antica  hanno  per  errore  Tellusfione.) 

TELI/JRE.  Sust  f.  Sotto  questo  Dome  sì 
adorava  dagli  antichi  Romani  La  Urras  Dm 
della  terra,  m  Yarrone ....  vuole  ehe  Td- 
lure sia  una  Dea,  dicendo  die  qa^a  mede- 
sima si  chiama  la  madre  Dea,  la  'quale, 
avendo  il  tamburo,  significa  tulio  il  cerchio 
ddU  terraj  che  ha  le  torri  in  capo,  le  dita 
e  le  castella,  ec.  San,  JgosL  L  7,  e.  a^,  p,  4* 
p.  i4i*  (V.  il  luogo,  dove  sono  altre  bdle 
ed  erudite  notitie  intorno  alla  Dea  TeUnfe.) 
Sole,  che  lutto  vedi  e  lutto-  ascolti.  Al- 
ma Tellure  geniirìce,  e  yoi,  Flunu,  e  voi 
che  punite  ogni  spergiuro  Leggio  nd  morto 
regno»  inferni  Dei,  Siate  voi  testimoni  e  in 
un  custodi  Dd  patto  due  giuriam.  JUànt  U. 
L  3,  V,  367. 

TELLUVIONE.  Sust  m.  Voce  falsa.  - 
V.  TELLUMONE. 

TELO.  Sust  m.  Pezzo  tU  tela  eke  m* 
cito  con  altri  simiglianii  compone  nfrfiwni 
to,  lenzuolo,  o  cosa  simile j  ed  é  per  lo  pia 
della  longbezsa  della  cosa  che  egli  oonpo- 
ne.  Ma  si  usa  pure  in  signif.  di  Teia  e  di 
Tovagliuolo.  (Crus.)  e  (Dial.  oiiL  JUeua.) 

%.  Telo  ,  si  dice  anche  a  qod  Asso  di 
tela  con  che  si  cuopre  il  pane  posio  a  I» 
vitare.  V.  anche  in  PANE  il  $.  ,YI,  p.  416, 
col.  2.  «  Si  pose  a  diacere  (giacere)  io  i« 
il  lettuccio;  e  la  fante  gli  mesise  (unse) ad- 
dosso, sopra  la  carp/ta  (coperta  da  letto  vU^ 
losa)^  il  telo  con  che  si  cuopre  il  pane.  Late. 
Nov.  V.  3>  p.  58. 

TEMPESTA.  Sust  f.  VioUnta  comMMld- 
ne  delFaria,  per  lo  pOi  aceompagnaim  da 
piog^,  grandine,  baleni,  tuono,  ec 
landosi  di  quelle  dd  mare  logicalo  dalla 
de'  venti,  si  dice  anche  /Vocd/a^  Toce  ddlo 
stil  nobile. 

%.  l.  Tempesta  di  cbagnvola.  Rovescio  M 
gragmiola,  di  grandine.  ■  Subitamente  Tenne 
da  cielo  la  maggior  tempesta  di  gragnoola 
e  aqua  con  lerrìbil  vento,  che  péf  poco  aaai 
venisse  in  Pisa.  VUl.  G.  l.  io,  e.  ta3.  (dl^. 
dalla  Grus.  in  PER,  $.  XCVIII). 

%.  II.  Tempesta,  figuratam.,  per  Impe- 
tttosa  veemenza.  (Es.  d'agg.  )  •  Ecco  ap* 
parìre  una  gran  gregge  d  passo  Di  poro. 
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e  vnmò  ooo  iimIia  tenperta.  Ptdc.  Luig. 
Morg.  i,  6a. 

^  IIL  TtiirssTA,  6giiraliiB.9  paiifmdoii  di 
UKÓfjSieHe^ec.fmjprìmeLafitriadeitiriel'ef^ 
fotta  delle  pMe^  •  Cominciò  oim  cruda  tem- 
peiU  di  canooiule.  BaNoU  {  cit  dal  Grassi). 
Qniadi  oonindò  a  cpdore  «opra  di  loro  più 
db  loDtaiio  la  lempeata  dette  artiglierie^  e 
pia  da  vìciao  la  grandine  de'  moochetli  e  de- 
gli arbhibusi.  Bentìv*  (cit.  e.  s.). 

f .  rV.  TaMPBTA,  figaratam.»  per  Furore» 
Gfida-M  indignauone  e  di  rabbitu  •  Ancor 
noD  era  quel  papol  tatdio  {cioè,  aatiafatlo 
ddla  sua  vendetta);  Ansi  rugghiava  con  mol- 
U  lempeau.  Qtrif,  Calv.  par,  5,  $L  89,  ediz, 
Amd. 

J.  V.  A  GftàK  TinTESTA.  Locoz.  avverb. 
usata  figuratam.  in  senso  di  In  modo  simile 
a  grmn  tempesta,  cioè  Con  grande  impeto  e 
furia*  Anil.  Tempestosamente,  ••  Ma  non 
procedeTano«  con  simile  prosperità  le  cose 
de^  Francesi  snUa  sinistra,  che  continuava 
a  cedere  del  campo  :  /ra  sempre  il  rischio 
estremo»  quando  eooo  arrivare  a  gran  tem* 
pesta  Massena,  ed  entrare  nella  batta|^ 
^ulla  sinistra,  fiotta  (cit.  dal  Grassi). 
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Tempestalo  {essendo)  dall'armi.  Enea  la 
nube  Sostenea  della  pugna.  Car,  En,  (Es. 
cit.  dal  GrassL  -  Sì  noti  il  bell'accordo  di 
quel  tempestato  dall'armi  con  la  nube  deUa 
pugna*  Egli  è  in  questa  maniera  che  i  veri 
poeti  e  valenti  prosatori,  più  tosto  che  scrì- 
vere^ dipingono,  e  tengono  l'altrui*  mente 
con  seguitate  imagiuL)  Tre  di  e  notti  eoQ« 
ttnue  foron  loro  %'  fianchi,  tempestandole 
e  da  lungi  a  gran  colpi  d' artiglieria,  e,  più 
da  vicino,  di  falconetti  e  smerigli.  JBorto/i  (cit. 
e  s.).  Non  aver  essi  trovato  contrasto  alcuna 
d'arflMta  contraria,  non  di  artiglier/e  che  di 
lontano  li  tempestassero.  Bentiv,  (cit.  e.  s.). 

TEMPO.  Sust.  m.  La  durata  delle  cose 
indicata  e  distinta  per  me%io  di  certi  pe^ 
riodi  o  di  certe  misure,  e  principalmente 
per  messo  delt  apparente  rivoluùone  del 
sole  intomo  Ma  terra* 

J.  I.  If0t,gimm,  -  Più  volte  si  e^me  la 
durata  del  tempo  con  porre  in  modo  asso* 
luto,  cioè  sengES  sostegno  di  preposizioni, 
le  voci  indicanti  una  tale  durata.  «  Q^el 
ch'infioiu  providenza  ed  arte  Mostrò  od 
suo  mirabil  magistero , . . .  Yenendo  in  tem 
a  illuminar   la  carte  Ch' aveio  moU'amii 


uà  BiDisira.  poita  ^cu.  aai  errassi),  *>a    luiifninar    am   cane   vai  avi;«M    mmw%,  wui» 

TEMPESTARE.  Yerb.  neutr.  Menar  Um-  I  già  celato  il  vero,  Tobe  Giovanni  dalla  rete 


pesta  o  Essere  in  tempesta. 

$.  L  TrarasTASE,  figuratam.,  per  Cadere 
o  Rovesciarsi  giù  a  modo  di  tempesta.  • 
Per  lo  strano  rimbombo  l'onde  del  fiume 
sorsero  fuori  del  letto,  ed  i  macigni,  tem- 
pestando dall'aere,  si  profondavano  nel  ter- 
reno dopo  aver  triti  gli  uomini  e  macinati. 
Chiabr,  Jle.  pros.  ined.  1 4* 

{.  II.  TsupEStASB.  figuratam.,  per  Essere 
agitata  e  bollire  e  rimbombare  quasi  a  modo 
di  mare  in  tempesta,  m  Le  piasse  e  li  teatri 
tempaatino  d'ogni  disoneste  caosoui  e  letizie 
e  d'ogni  modo  di  crudelissimo  e  disonestia* 
Simo  diietto.  San.  Jgost.  Cit.  D,  l.  9,  e.  ao, 
V.  ^,  p.  61.  (Test.  lat.  «  Theatra  inhonestm 
UetitUe  vodbus,  atque  omni  genere  sive  crth 
delissimée  sive  turpissima  voluptatis  exce* 
staent.K) 

^  III.  Tempestase,  dlitticam.,  in  signifé 
att.,  per  Far  tempestare,  cioè  Volgere  in  tem' 
pesta.  Rendere  tempestoso,  borrascoso.  m 
Avete  a  fingere  da  un  canto  della  medaglia 
una  gretta  talmente'  (atta,  qual  vi  potete  ima- 
ginare  che  sia  la  casa  de' venti,  in  bocca  della 
quale  sìa  Eolo  re  loro ,  il  quale,  ricercato  da 
Giunone  di  tempestar  il  mare,  li  mandi  tutti 
fimri.  Cor.  Lett,  Tomit.  lett.  io,p.  i3. 


e  Piero,  E  nel  regno  del  del  fece  lor  parte, 
Petr.  sòn.  4,  ediz.  Silv.  (Cioè:  Che  alleano 
per  molti  anni,  o  per  lo  spauo  o  pel  corso 
di  molti  anni. }  Eziandio  ricevendo  due  volte 
r  anno,  per  lo  tetto  disopra,  dd  pradetfo 
pane,...  tanto  per  volta  die  gjU  bastaste 
n»  mesi,  non  parlava  con  quelli  che  ^iele 
{gli^o)  porUvano.  Flt.  SS.  Pad.  t.i,p.  ao, 
col.  a,  ediz.  Man.  (Y.  anche  i  $$.  LU  e 
LXL) 

%.  IL  ir<ft.gmm.  «  Questa  voce  Tempo  in 
moke  locnzioni  è  sottmtesa.  •  Yedi  quello 
che  tu  hai  tenuto  in  bocca,  già  è  cotanto. 
Bocc  g,  7,  n.  9,  p.  3oo.  (Cioè^  ^  è  co* 
tanto  tempo.)  Ed  ecco  a  questo  iagannatoro 
che  d  venne  poco  è,  corrono  i  firati.  FìL 
SS.  Pad.  1,  i^S,  ediz.  Man.  (Cioè,  è  poco 
tempo.) 

%.  IH.  jvbt  ^w.-£ssEBE  tempo  ni;  Esaias 
TEMPO  DA.  Queste  due  forme  seryono  ad 
esprimere  due  idée  differenti.  Quando»  p*  e. , 
didamo  Cessate  di  scrivere  j  ora  è  tempo  di 
pranzare,  vogliamo  significare  che  quello  è 
U  tempo  stabilita  a  occupasione,  o  simile  j 
di  pranzare,  il  tempo  del  pranzo.  AU'incon-» 
tro  se  diremo  Ora  sardfbe  tempo  da  pran^ 
%are,  verremmo  a  far  comprendere  altrui  che 


%.  lY.  TEMPSSTAas ,  in  signif.  att ,  per  qndlo  sarebbe  il  tempo  da  tirar  l'opportm* 
Battere  o  Percuotere  con  furor  simile  a  quel-  nità  di  pranzare.  Onde  il  Bocc.,  g.  2,  n.  7, 
lo  deUa  tempesta.  -  In  qudla  stessa  guisa,  |  v.  a,  p.  189,  disse:  aSopnwvenne  il  tempo 
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>i/i  uscire  contro  al  Prenzt»»  cioè,  Soprac- 
venne  il  tempo  determinato  alla  fazione  tTu" 
scire  contro  al  Principe ,  Ed  ali*  opposto  il 
Petr. ,  caoz.  S,  si.  5:  **  Dunque  ora  è  *l 
tempo  da  ritrarre  il  collo  Dal  giogo  an* 
Uconj  cioè.  Ora  è  venuto  il  tempo ^  da  cui 
ci  si  para  innanzi  V  opportunità  di  ritrarre 
il  collo  dal  giogo j  ec.  (V.  anche  in  DÀ, 
preposìz.,  V  Osservazione  al  §.  XI,  p.  146, 
col.  ù.) 

Nondimeno  egli  pare  ch'eziandio  gli  scrit- 
tori classici  alcuna  volta  si  sieno  dipartiti 
dalla  regola  qui  postai  sicché,  p.  e.,  leggiamo 
nel  Bocc. ,  g.  3,  n.  7,  v.  3,  p.  187:  »  Parve 
allora  a  Tedaldo  tempo  di  palesarsi;  n  dove 
più  tosto  era  da  dire  :  Parve  allora  a  Te^ 
daldo  tempo  da  palesarsij  cioè,  tempo  da  cui 
pigliare  il  destro  di  ptdesarsi.  Ma  si  bene 
in  questo,  come  in  altri  simili  eserapj,  la 
voce  Tempo  è  usata  per  avventura  io  senso 
di  Tempo  opportuno j  Opportunità,  Destro, 
jicconcioj  «1  quindi  ella  ope^a  quel  mede- 
simo che  operato  vi  avrebbe  la  particella 
Da.  Vuoisi  per  altro  por  mente  che  lo  scam* 
bto  delle  suddette  particelle.  Di  e  Da  non 
è  sempre  da  tenere  per  fatto  a  bello  studio 
dagli  scrittori,  ma  spesso  per  disattenzio- 
ne; e  più  spesso  ancora  la  scorrezion  de' 
testi  è  da  incolparne. 

$.  ly.  Not.  gran.  -  Anche  si  dice  Tzmpo  a; 
e  vale  Tempo  opportuno  o  acconcio  o  con^ 
venevole^  ec,  a.  «  Quivi  la  notte  stanno 
a  riposarsi;  Poi  si  partirno  dall'oste  con- 
tenti: Non  parve  tempo  a  rubare  a  Mar- 
gutte.  Che  non  gli  dessi  (desse)  Morgante 
le  frutte.  Pule.  Luig.  Morg,  19,  107.  (Che 
non  gli  desse ,  ec.  :  maniera  ellitticaj  onde 
il  pieno  è,  Temendo  che  non  gli  desse,  ec.) 
Tu  le  n'  andrai  con  Gano  a  riposare ,  E 
altra  volta  insieme  parleremo;  Parmi  tempo 
il  Consiglio  a  licenziare,  E  so  che  in  un 
parer  ci  accorderemo.  Id.  ih.  ^4,  i^^.  £ 
cosi  eosteggiando  la  Granata,  Si  ritrovano 
al  bujó  come  talpe,  £  di  dormir  per  certo 
Bvean  bisogno;  Ma  non  è  tempo  a  cammi- 
nare iu  sogno,  id»  ib.  a5,  353.  Intanto  in 
resta  la  lancia  avea  messa  Turpino,  e  salta 
che  'pare  un  capretto.  Che  non  è  tempo 
a  catetere  or  la  messa.  Id.  ib,  u6,  62.  Poi 
disse  ai  Re  Marsilio:  Il  tempo  è  giunto  A 
punir  4e  dell'opere  tue  ladre.  Jd»  ib.  37,  56. 

*     §.  -V'.    UlT    MESE     TEMPO ,     O     Simili.     £UÌttÌ- 

cam.,  per  Un  mese  di  tempo j  Lo  spazio 
di  un  mese,  *  Astolfo  d'ogni  cosa  lo  in- 
formava j-E  come  Carlo  gli  avea  conceduto 
Un  fneae  tempo  a  mandarlo  alla  morte.  Pule. 
Luig.  Morg,  12,  17. 
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%.  VI.  Tempo  dzll'  awko.  -  V.  in  ANNO 
il  §.  LXXV,  p.  713,  col.  i,  in  Qnc. 

$.  VII.  Tempo  novello.  Primavera.  An- 
che si  disse,  se  or  non  si  dicCi  Primo 
tempo  (frane.  Printemps),  Giovane  tempo. 
V.  anche  appresso  il  §.  Vili.  «Quando  al 
tempo  nqvel  da  prima  il  sole  Al  felice  Moo- 
ton  le  coma  indora.  Alam,  Coli.  L  6,  e.  3o4- 

§.  Vili.  Tempo  nuovo.  Primavera.  V.  an- 
che addietro  il  §.  VII.  (Ea.  d' agg.  al  Voa 
di  Ver.).»  Era  già  venuto  il  verno;  perciò 
non  parve  a  quelli  capitani  dì  procedere 
più  avanti  con  l'impresa,  ma  d' aspettare  il 
tempo  nuovo.  Mach.  3,  434*  U^  gwsa  di 
pastor  ch'ai  nuovo  tempo  faccia  zampogna 
a  risonar  le  valli.  Alam.  Colt.  L  i,  v.  5yi. 
Ma,  venuto  tempo  nuovo,  cessò  la  mala  in- 
fluenza del  mortifero  morbo.  Lasc.  cea.  2« 
nov.   1  ,  p.  6, 

%.  IX.  Tempo,  per  Età.  (Es.  d'  agg.)  - 
Una  Ggliuola,...  il  cui  nome  «era  Bice,... 
assai  leggiadrelta ...  e  ne'  suoi  atti  gentile- 
sca e  piacevole  molto^  con  costumi  e  con  pa- 
role assai  'più  gravi  e  modeste  che  'l  suo 
picciolo  tempo  non  richiedeva.  Bocc.  Fìt. 
Dant.   1 6. 

%.  X.  Tempo,  T.  degli  Oriolaj.  QuéOa 
parte  dell'  oriuolo  che  ne  regola  con  eguali 
vibrazioni  il  movimento.  (Es.  d'  agg.)  -  Sì 
vedde  di  più  una  mostrpi  da  portare  in  tasca 
con  una  nuova  invenzione  di  pendolo ,  eh*  10 
chiamerei  piuttosto  una  mostra  con  (alsaré- 
dine,  essendo  regolato  il  tempo  da  una  pic- 
cola minugia  temperata  a  uso  di  molla,  la 
quale  da  una  delle  sue  estremità  è  attaccata 
al  tempo,  e  dall'altra  racconunandata  al  tam- 
buro dell'  orinolo ,  ec.  Dicono  che  • .  •  a  por* 
tarlo  in  tasca,  a  misura  del  calore  ck'ei 
senta,  s'alteri  la  temperatura  della  molla ^ 
e,  divenendo  più  dolce,  lasci  correre  il 
tempo  con  maggior  libertà.  MagaL  Leti, 
ined.  1 ,  3  00. 

%,  XI.  Tempo,  per  Posa  e  Luogo  d/ovc 
si  posa  la  voce  in  proferire  una  parola.  • 
Ma  perciocché  e  l'uno  e  l' altro (cAiui^ice  e 
chinque)  pareva  voce  troppo  Tozza  e  troppo 
aspra,  ottenne  lo  uso  oommune  che  senza 
levar  queUo  i,  ma  lasciando  velo .  fiacco  e 
senza  tempo ,  dove  egli  si  proferiva  con  tre 
tempi  fuor  di  composizione  (chi  un  que), 
e' si  proferisse  con  due,  e  dicessesi. CAii»- 
que.  E  questo  modo  di  toglier  via  la  forca 
e  il  tempo  da  una  parola,  lasciandovi  1^ 
lettere  cosi  languide  e  sanza  tempo,  non 
avviene  solamente,  ec.  Firent.  2,  85. 

%.  XII.  Tempo,  detto  del  verso;  che  ao* 
che  si  direbbe  Ritmo.  -  Amcndue  parlarono 
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in  rìroe>  canzoni  e  altre  spezie  di  dire  con 
misura  di'' piedi  e  di  tempi  stllabitati.  Com. 
Inf,  IO.  (Questo  es.  si  allega  dalla  Grus.  in 
SILLABITATO;  ma  forse  è  da  leggere  sOlar 
hieato  o  sillabato:  e  in  efletto  tempi  sillabati 
ha  la  nostra  edizione  dell'Off  Com,  Dani, 

1,   178) 
J.  Xiri.  Tempi  di  mezzo.  Per  Io  stesso 

die  Tempi  medj ,  Medio  evo.  Cosi  chiama* 

no  il  tempo  scorso  dalla  caduta  dell'  Imperio 

romano^  nel  ij5 ,  fino   al   i455   che  Mao* 

metto  II  s' insignori  di  Costantinopoli.  ••  Ne' 

tempi  di  mezzo  it  Capitanato  di  Ptetrasanta 

era  chiamato  Versilia^  cioèYalle  del  fiume 

Versilia.  Targ.  Toss.  G,  Viag.  6,  80.  -  Id, 

ib.  S,  1 55«  1 8 1 ,  e  altrove. 

S-  XrV^  Tempo,  diciamo,  in  un  senso 
particolare,  Lm  successione  de*  giorni^  delle 
ohe,  de'  momenti,  in  quanto  ella  ha  rela^ 
zione  a'  nostri  lavori,  alle  nostre  occu- 
pazioni, ec.  •■  Le  cose  brievi  si  conven- 
gon  molto  meglio  agli  studianli  (li  quali  non 
per  passare,  ma  per  atilmente  adoperare  il 
tempo^  faticano),  che  a  voi,  donne,  alle  quali 
tanto  dèi  tempo  avanza ,  quanto  negli  amo- 
rosi piaceri'  non  ispendete.  Bocc,  Conclus, 
p.  8,/?.  417-  Il  tèmpo  è  un  hene  che  tanto 
n'ha  il  povero,  quanto  il  ricco.  Cavai,  Frutt, 
ling,  (Questo  es.,  senza  citazione  di  cap.  o 
^>  P*E->  ^*  allega  dalla  Crus. ,  ec. ,  ec,  in 
conferma  di  TEMPO  per  Quantità  che  mi- 
sura il  moto  delle  cose  mutabili,  rispetto 
ai  primo  o  ql  poi,) 

5.  XV.  A  BUON  TEMPO.  Per  ellissi,  in  .vece 
di  Dopo  a  buon  tempo,  cioè  Dopo  a  molto 
tempo,  ìb  Ma  quello  che  il  demonio  non  potè 
fare  allora  a  santo  Francesco,  di  «sospin- 
gerlo quindi  giuso,  si  fece  poi  a  buon  tem- 
po ^  dopo  la  morte  di  santo  Francesco,  a 
uno  suo  caro  e  divoto  frate.  Fior,  S,  Frane. 
1 1 3>  ediz.  veron.  cur.  Cesari.  (Un  aIu*o  testo 
legge  =  passato  molto  tempo  esj  la  qual  le- 
zione serve  di  chiosa  a  quella  da  noi  qui 
posta.) 

S-  XVI.  Al  boon  ^bmpo  di  alcuno.  Locuz. 
avveHb.  osata  col  valore  di  Nel  tempo  suo 
JeUce,  Durante  la  prosperità  del  suo  stato, 
e  simili,  m  Una  porta . . .  oade  solca  Andro- 
maca infelice  al  suo  buon  tempo  Gir  a'  suo- 
ceri suoi,  ec.  Car,  En,  l,  1,  v,  'j^i.  (Test. 
lat.  CI  ....  infelix-qua  se,  dum  regna  ma- 
nebant,  Stepius ^Àndromache  Jerre . .,  sole- 
bai  Ad  soceros*  »  Qud  duni  regna  mane- 
btmt  %TSk  il  buon  tempo,  il  tempo  felice  di 
Andromaca.) 

f«  XVII.  Al  tempo.  Locuz.  ellitt.,in  vece 
di    Ridotto  alcuno   al  tempo    che  pili  gli 
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Iè  necessaria  una  cosaj  che  più  commune- 
mente  si  dice  Al  bisogno.  Al  maggior  uo* 
pò.  m  Nel  cominciar  credfa  Trovar,  parlando, 
al  mio  ardente  desire  Qualche  hreve  riposo 
e  qualche  tregua.  Questa ,  speranza  ardire  * 
Mi  porse  a  ragionar  quel  eh'  i'  sentfa  :  Or 
m'abbandona  al  tempo,  e  si  dilegua.  Peir," 
nella  canz.  Poiché  per  mio  destino,  st.  2, 
(V.  il  Comm,  del  Biagiuoli,  e  nel  Petr.  co' 
tipi  della  Miner.,  1 826.  =  Questo  es.  si  al- 
lega dalla  Crus.,  ec,  ec.,  in  conferma  di 
tt  Al  tempo.  Al  soo  tempo.  Nel  tempo,  per 

ÌAl  tempo  dovuto  e  prefisso,  m)  Al  tempo. 
Tale  quanto  Al  bisogno.  Bemb.  L  5,  p,  igS, 
ediz,  fior.,  Torrentino,  i549« 

$.  XVIII.  E,  Al  tempo,  avverbialm.  al- 
tresì, per  Come  richiede  il  tempo,  cioè  l'oc- 
casionej  Secondo  che  richieggono  le  circo* 
stanze.  Anche  si  dice  A  suo  tempo,  m  Lo 
filosofo  non  meno  mostra  la  filosoHa  tacen- 
do al  tempo,  come  d  tempo  parlando.  Amm. 
Ant.  Disi,  n,  rubr,  3,  §.  11,  p.  y3,  ediz» 
fior,  del  Man,  (Test.  lat.  <*  Phihsopkus  non 
minus  tacendo  prò  tempore,  quam  loquenda 
prò  tempore  philosophatur,  »)  -        • 

%,  XIX.  Al  tempo  d'oggi.  -  V.  in  OGGI 
il  §.  II,  p.  4o3^  col»  2;  dove  al  corrispon- 
denle  del  dial.  mil.  si  può  aggiungere  Ai 
di  éTincoeu, 

%,  XX.  A  LOOOO  E  A  TEMPO,  ovTéro  A 
LUOGO  E  TEMPO.  -  V.  in  LUOGO  il  %.  IV, 
p.  56o,  col.   i,  in  principio* 

$.  XXI.  A1IDABE  IKKANZI  DEL  TEMPO.  LoCUZ. 

ellitt.,  il  cui  pieno  è  Andare  innanzi  nel 
censo,  o  simile,  del  tempo j  e  vale  Atten^ 
parsi.  Invecchiare.  (V.  anche  i  $$«  LXII 
e  LXIIL)  •  Qbanto  l'uomo  più  va  innanzi 
del  tempo,  tanto  meno  ha  podere  dispac- 
ciarsi da  esso  {vizio  dell'avarìzia),  Ott,  Com» 
Dant,  3^  341* 

^.  XXII.  A    QOALCHB   TEMPO.    PostO-  avVCT- 

bialm.,  vale  Quando  che  sia.  Una  volta.» 
E  con  quanto  spesso  raccordamento  e  gio- 
conda ammirazione  crediamo  noi  ch'egli  ri- 
pensi e  rivolga  nella  mente  sua  -  la  veduta 
chiarezza,...  insino  a  tanto  che  finalmente 
a  qualche  tempo  egli  sia  trasformato  m  quel- 
la medesima  imagine  da  chiarezza  in  cfaia* 
rezza,  come  da  spirito  di  Dio?  San  Bern. 
Tratt.  Cose.  e.  5fx,p.  179.  (Test,  lat  «..• 
donec  tandem  aliquando  in  eandem  imagi- 
nem  transformeiur  a  claritate  in  '  claritm* 
tem,  ec.  v)  Quando  che  sia.  In  alcon  tem- 
po, A  qualche  tempo,  Una  volta.  Crus.  in 
QUANDO  CHE  SIA. 

$.  XXIII.  A  TEMPO ,  avverbialm.,  per /n 
tempo  opportuno  y   Così  presto  come  è  o 
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come  era  necessario.  (Es.  d'agg.)  •  Hanno 
MspinU  Sua  Beatìtudloe  a  pigliar  taoto  sde- 
gno ,  che  non  ai  ò  potuto  rimediare  a  tempo, 
siccome  ai  desiderava.'  C^-  Leti,  Carqf,  i3. 

^  XXIV.  A  TEMPO,  locuz.  avverb.  usata 
col  valore  di  A  poco  a  poco.  Con  tempo 
o  Col  Umpo.  »  Quello  che  la  natura  fa,  si  '1 
fa  in  più  tempo I  a  passo  a  passo;  ma  Id- 
dio fa  in  uno  punto,  non  a  tempo.  Fr, 
Giord.  Pred.  p.  3^1»  col.  a,  injfine, 

§•  XXY.  A  TEMPO  AVANZATO.  Locuz.  av 
verb.  significante  Appigliandoci  a  quel  tanto 
di  tempo  che  n'  è  lasciato  libero  dalle  no* 
sire  occupazioni  y  dai  nostri  doveri ,  ec.; 
Approfittandoci,  o  Prevalendoci,  o  Giovan» 
doci,  ec.,  di  quel  tempo  che  ci  avanza  dopo 
avere  adempiuto  i  nostri  oblighi,  dopo  d^  or 
ver  finito  d'attendere  alle  nostre  occupa* 
zioni  ordinarie,  V.  anche  appresso  il  ^  A 
TAMPO  axmATO,  che  è  il  XX VI.  •>  Leggetela 
adunque  (quella  canzonella)  ad  animo  scarico 
e  tempo  avanzato.  Allegr.  338  €£fù«  Crus.j 
1 88  edn*  Amsterd,  Mi  posi  allora  a  scrivere, 
e  a  tempo  avanzato  (che  poco  posso  dire  che 
me  ne  lascino  le  lezioni),  quando  un  pezzo 
e  qtiando  un'altro ,. ...  m'  è  riuscito  final- 
mente di  mettere  insien^  la  risposta  che  voi 
leggerete.  Giampaol.  Pref,  5. 

$.  XXVI.  A  TEMPO  BOBATO.  Locuz.  av- 
vtrb.  lignificante  Impiegando  quel  tanto  di 
tempo  che  possiamo  sottrarre  alle  nostre 
ordinarie  occupazioni,  alV  adempimento  de' 
nostri  oblighi.  V.  anche  addietro  il  %.  A  tem- 
po AVANZATO,  che  è  il  XXV.  •  Io  desidero 
grandemente  di  vederlo  avanzarsi  nel  com- 
porre alla  bemiesca  (a  tempo  rubato,  senza 
scrupolo  de'  suoi  studj  maggiori),  là  dove 
e'  non  ha,  per  quel  ch'io  veggo,  se  non 
mediocre  talento,  Allegr,  2S1  ediz,  Crus,  j 
199  ediz,  Amsterd,  I 

§•    XXVII.    A'   TEMPI    SCIOPSEATl.    LoCUZ. 

avverb.  che  significa  Durante  quelli  inter* 
valli  di  tempo  che  non  si  ha  altro  da  dover 
fare, '•che  V uomo  sarebbe  scioperalo,  cioè 
auo#o*«- E  quando  e'  piove,  si  fanno  ceste, 
panieri,  graticci,  bùgnole  e  gabbie  e  treg* 
giuoli  e  eivée,  a'  tempi  scioperati,  e  la  sera 
a  veglia.  Magaz,  ColU  tos,  j  i . 

%,  XXVIII.  A  DN  TEMPO.  Locuz.  avvcrb. 
usata  col  valore  di  Nel  medesimo  tempo. 
Anche  si  dice  In  un  tempo,  A  un'  ora,  A 
un  tratto.  Insieme.  •  Sprona  a  un  tempo 
e- la  lancia  in  resta  pone.  Arios,  Fur,  i,  61. 
Sta  mirando  Zerbin  come  ne  scampi.  Come 
Ja  vita  e  l'onor  salvi  a  un  tempo.  Id,  ib,  34 > 
63.  Ma  non  aprono  i  fior  tutti  ad  un  tempo. 
Bemb,  nella  canz.  Ben  ho  da  maledir,  str,  3. 
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J.  XXIX.  Avanti  tempo.  Per  Anticipa 
tornente.  Prima  del  termine  convenuta.  •  O 
quale  avea  ordine  ed  assegnamento  aaaoloAo 
di  pagarmeli  (certi  denari),  e  me  li  pagava 
avanti  tempo,  se  io  voleva.  Cor.  Leti.  inetL 

3,  79- 

%.  XXX.  AvANZAB  TEMPO.  Anticipare,  Sol- 
lecitarsi. Frane.  Gagner  temps.  (Es.  d' agg.) 
m  È  necessario . .  • .  che  si  avanzi  tempo  in 
fare  le  provisioni.  Cas,  Lett.  Caraf,  65.  E 
perciò  è  necessario  avanzar  tempo^  ed  essere 
i  primi  air  ordine.  Id.  ib.  73. 

J.    XXXI.   AvANZAB  TEMPO  AD  ALCUNO.  Me* 

stargli  tempo  da  occuparsi  ad  altre  cose,  m 
Il  che  io»  fo  molto  spesso  •  quando  mi  avanza 
tempo  dalle  altre  faccende.  Alber.  L.  B.  PitU 
43.  (Dalle  altre  [accende  ;  detto  per  elUesi, 
in  vece  di  spacciato  essendogli  dalle  altre 
faccende;  ovvero,  tempo  concedulomi  o  la- 
sciatomi dalle  akre  fiMxende.) 

%.    XXXII.   AVANZDGLI  DI   TEMPO.  -  V.   IB 

AVANZUGLIO,  p.  975,  col. ;i.  L'esempio. 
-  V.  anche  appresso  il  J.  Ritaou  ni  tempc^ 
che  è  U  LVIII. 

%,  XXXIII.  Conte' A  tempo,  o,  congìon* 
tamente.  Conte  attempo.  Per  lo  Steno  che 
Intempestivamente,  Inopportunamente,  Mal 
a  proposito.  Frane.  A  contre^temps.  «  Tal- 
ché, o  per  poca  pazienza,  o  per  ingaimane- 
ne,  entrerebbono  in  impresa  contr'a  tenpa;» 
e  capiterebbono  male.  Mach.  6,  65. 

%.  XXXIV.  Dab  tempo  ai.  tempo.  Imdth 
giare.  Procedere  in  un  affare  con  lentezsm,  o 
con  posatezza  e  con  maturità,  (Es.  d'agg.)  • 
FuL.  Meglio  indugiare  Ad  altra  occ8noD«VE«« 
Sarebbe  errore  Dar  tempo  al  tempo.  Andate 
là.  FuL.  Mi  sento  Uccider  dal  timore.  Bai' 
dov.  Chi  la  sorte,  ec,,  a.  t,  s.  i5,  p.  26. 

%.  XXXV.  Di  GBAN  TEMPO.  Loois.  av^ 
verb.  ellitt.,  il  cui  pieno  è  Per  lo  spmh 
di  gran  tempo.  Per  gran  lunghezza  di  tiem- 
pò.  Anche  si  dice  Da  gran  tempo.  Dm  gnm 
tempo  in  qua.  Di  lunga  mano,  •  Le  eose 
mal  fatte,  e  di  gran  tempo  passate»  aono 
troppo  più  agevoli  a  comprendere^  che  ad 
emendare.  Boec,  g,  2,  a,  5,  v.  ^,  p,  88. 
(V.  due  altri  es.  nel  Voc.  di  Ver.  o  ne* 
suoi  copiatori ,  i  quali  registrano  la  presenle 
locuzione  sotto  la  rubr.  DIG.) 

%.  XXXVL  Di  MEZZO  TEMPO.  Usalo  a  geisa 
d'aggiunto  per  lo  stesso  che  Né  giomme 
né  vecchio.  Tra  giovane  e  veoe/Uo,  Di  metta 
età,  mm  Le  viti  poi,  che  s' hanno  a  innestare;, 
hanno  da  avere  queste  condizioni ,. .  •  Ji  non 
essere  in  alcuna  paite  magagnate,  bmi  àà 
tutto  floride  e  vigorose,  e  pinttoslo  giovasi  o 
di  messo  tempo,Àe  wcchie.  Soder.  FiLi  16. 
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S*  XXXYII.  Di  OGV1  TKMPO.  Posto  av* 
verbialm.  f  vale  Perpetuamente  »  Sempre, 
Ogttortu  •  Ohimè  '1  dolce  sorrìso ,  Per  lo 
qaal  sì  vedea  la  bianca  neve  Fra  le  rose 
irenttìglie  d'ogni  tempo.  Mess.  Cin.  i33. 
Andrebbe  sempre ,  senza  alcun  dubbio,  nelle 
lM>cdie  del  popolo  fiffioaodosì  la  favella, 
se  H90  popolo  tuttavia  paro  a  un  modo  e 
a  nn  modo  intendente  d'ogni  tempo  sì  man- 
tenesse. Salviat  Op.  V.  i,  p.  i4i-  (Ponete 
mente  a  questo  passo,  o  voi  che  vi  pigliate 
il  popolo,  anzi  il  popolaccio  per,  maestro 
ddUo  scriver  purgato.  lucredibile  tiliviamen- 
lo  deUa  ragione!) 

^   XXXyiII.   Di   Qoi'  DA    PICCIOL  TSMPO. 

Da  tpà  a  poco  tempo.  Di  corto.  In  hrepe. 
Tra  poco.  •  Tu  sentirai  di  qua  da  piocìol 
tempo.  Di  quel  ahe  Prato,  nod  ch'altri, 
t'agogna.  Dani.  Inf.  36,  8.  (Il  verbo  JgO' 
gnare  è  qui  posto  nel  signif.  di  Minacciare 
come  fa  U  cane  irato.  V.  in  AGOGNARE 
VOssetyaxione.  ) 

$.  XXXIX.   DlSPEKSUlK    IL  TKMPO.    «S^èll- 

dere  o  Impiegare  il  tempo.  *  Considerato 
die  1  più  del  tempo  in  ciò  si  dnpensa  nelle 
Corti.  Castigl.  Corteg.  1,  i49* 

^    XL.  ESSESB   TSMPO   SSRDUTO   IL    FAI  CHE 

CSM,  SIA.  Essere  imutìle,  vamo,  indamo  il 

fario.  •  Alfin  l' innamoralo  Dio   vedendo 

Ch'era  il  parlar  con  me  tempo  perduto.  Si 

prepara  alla  forza.  jinguU.  Metam.  a,  3 1  o. 

J.  XLT.  FvoGiaa  tempo.  Per  Mancare 
ien^po.  •  Sarebbe  meglio,  secondo  me,  la- 
sciarla stare  cori;  perchè  l'è  ancora  gio va- 
lletta :  e  non  le  lìigge  tempo.  Mach.  7,  ia5. 
(Cioè:  Non  le  manca  tempo  di  maritarsi.) 

$.  XLII.  Gli  DA  GIAN  TBMPO.  Vale  b 
slesso  che  Già  è  gran  tempo.  Già  da  molto 
tempo,  y.  nel  paragr.  seguente.  •  Tuo  dir 
mi  piace,  e  poratti  {ti  potrà)  giovare;  Ma 
io  ti  dico  che  quella  Prudenza  Ch'io  già 
gran  tempo  t' aveva  mandata,  È  ritornata  a 
me.  Barber.  Reggim.  a  88. 

$.  XLIII.  Gli  k  oaAii  tempo.  Già  è  pas- 
sato gran  tempo.  (Y.  anche  il  paragr.  an- 
leced.)  m  Ben  ti  seggìono  l'armi  indosso ,  e 
beUissimo  e  ardito  ti  mostarMio  più  ch'altro 
cavalfiere  giii  è  gran  tempo  ch'io  vedessi. 
Boee.  Piloc.  /.  ^,  p»  164. 

J.  XLiy.  GaAN  tempo  inmaiizi.  Locuz. 
avverb.  significante  Già  da  molto  tempo 
avanti  al  tempo  di  cui  si  parla.  «  Accadde 
che,  standosi  la  pulce  appiè  del  letto  sema 
ayere  cosa  alcuna  che  fare,  le  passò  tìcìdo 
nn  pidocchio  col  quale  gran  tempo  innanzi 
aveva  tenuto  una  mortale  inimicizia;  e  sù- 
bito ch'ella  lo  vide,  ella  giudicò  che  e'  fosse 
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venuto  il  tempo  dt  potersi  vendicare.  Fi» 
renz.  i,  i5i.  (Qui  regolarmente  era  forse 
da  dire  il  tempo  da  potersi  vendicare.) 

J.  XLV.  Il  pid  del  tempo.  Detto  asso- 
lutamente, accenna  Lo  impiegare  o  L'avere 
impiegato  la  pia  parte  del  tempo  in  che 
che  sia.  >■  Ed.  A  quale  offizio  eri  preposto,  ' 
o  vecchio?  Seb.'  H  ^ù  del  tempo  a  pasturar 
gli  armenti.  Segni,  Edip,  io3. 

J.  XLVI.  Im  questo  mezzo  tempo.  Per 
Frattanto,  Intrattanto.  Dial.  fior,  e  lomb.  In 
questo  frattempo.»  Aweuìo  in  fjdkaìo  mezzo 
tempo  variato  stato.  Borgh,  Vinc.  i,  101. 

{.  XLYII.  In  spazio  di  tempo.  Per  Dopa 
lungo  spasùo  di  tempo.  In  processo  di  tem» 
pò.  »  Dtftte  {Lattan%io)  nelle  mani  de*  cor- 
sali; e,  presa  da  quelli  la  nave,  fu  la  preda 
in  tre  parti  divisa;  ed  eglino  in  tre  partì 
divisi  n'andarono  prigioni.  Ora  in  spazio 
di  tempo,  dopo  varj  e  strani  casi  e  maravi- 
gliosì  accidenti,  Fabio  prima,  suo  figliool 
maggiore,...  in  Firenze  si  ritrova,  ec.  Lasc. 
Parent.  ProL  4»  Teat.  com,  fior,  v.  3. 

J.  XLVIII.  Iir  TEMPO.  Per  In  processo 
di  tempo.  Coli*  andar  del  tempo.  •  Certo 
no  a  pigione  [torrei  la  aua);  perocdiè  in 
tempo  l'uomo  si  tmova  comperata  la  casa, 
e  non  averla.  Pandolf.  Gov.  fam.  64. 

J.  XLIX.  In  tempo.  Per  A  tempo,  dee 
Nei  momento  che  cade  in  acconcio,  che  m'è 
bisogno,  che  si  offre  t opportunità.  (Er. 
d'agg.  a'  Yoc.,  i  quali  registrano  questa  lo- 
cuzione sotto  alle  due  rubr.  INT  e  TEM, 
adducendo  nellNm  luogo  e  un'altro  i  med. 
es.,  e  cosi  facendo  pagare  a'  lettori  o  qié 
o  là  sei  righe  a£Palto  inutili.)  •  Non  si  n- 
tardiao  le  provistoni  che  s' hanno  da  fare; 
perchè,  non  le  facendo  in  tempo,  si  met- 
terebbe in  troppo  evidente  pericolo  e  ro- 
vina la  Sede  apostolica.  Cas.  Lett.  Carqf.  65. 
Si  curasse  il  male  Mentr^alla  piaga  era  1 
soccorso  in  tempo.  Segni^Edip,  3i. 

%,  L.  In  un  tempo.  Per  \p  stesso  die  A 
un  tempo,  Nd  medesimo  t^po,  A  un'ora.  • 
Quella  vilb  a  Fiesole  m'ha  dato  aHegresta 
e  dispiacere  in  un  tempo;  perchè' non  reggo 
dì  jpoterla  godere  con  esso  voi.  Cor.  Leti, 
i,  190. 

§.  LI.  liONGo  TEMPO,  avverbialm.,  per  io 
stesso  che  lassato  lungo  o  molto  tempo*  ■■ 
Lungo  tempo  dopo  queste  cose^  essendo 
l'Ordine  molto  mukiplicato,  parve  al  beato 
Francesco  di  fare  confermare  a  messere  Ono 
rio  papa  la  Regola.  Fit.  S  I^wm.  in  J^tf; 
^.  Pad.  t  ^,  p.  lyS,  col.  %. 

^  LII.  E,  Lungo  tempo,  col  tngaìL  ifi 
Per  molto  tempo.  (V.  nel  $.  I  la  Not,  gram.) 
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•  L' Abbate ,  poi  che  molto  onore  ha  fatto 
A  tutti,  uà  di  dopo  questi  conviti.  Dette 
a  Morgante  un  destrier  molto  bello.  Che 
luogo  tempo  avea  tenuto  quello.  Pule.  Luig, 
Morg,  I  j  67. 

§.  LUI.  Ogni  tanto  tempo.  Locuz.  av 
Terb.  significante  Con  certi  periodi  di  tempo. 
Alla  stessa  guisa  diciano  Ogni  tanti  anni. 
Ogni  tanti  giorni,  e  simili,  volendo  espri- 
mere Un  certo  periodico  ritomo  di  an» 
ni,  di  giornij  ec.  ■•  Quelli  ostinatissimi  dolori 
4i  ventre  cbe  o^nì  tanlo  tempo  V  infestano. 
Red,  Lett,  5,  99.  Loderei  V  infrascritta  pia- 
cevolissima bevanda  da  pigliarsi  ogni  tanti 
giorni.  Id.  i,  404 •  In  uno  di  quei  mercati  gè- 
nerali  di  Grecia,  ove  ogni  tanti  anni  con- 
correva il  fiore  dei  dotti  in  musica,  ec.  Sài- 
vin,  Pros.  tos.  i,  ^Sy, 

,  %,  LIV.  Passar  tempo.  Occuparsi  a  qual- 
che cosa,  a  fine  che  il  tempo  non  ci  sembri 
troppo  lungo.  (Es.  d'agg.  alla  Crus.,  la  cui 
dichiarazione  si  è  qui  ritocca.)  «  Rinaldo 
8*era  un  giorno  dipartito  Per  passar  tempo 
con  un  suo  falcone.  Pule.  Luig.  Morg.  12,  io. 

«$.  XiV.  Per  tempo,  vale  A  buon'ora, 
»  Lat.  Primo  mane.  -  BocQ.  nov.  65,  9.  £ 
9>  quivi  andasse  la  mattina  per  tempo.  Petr, 
9»canz,Zg,  1,  Che  dubbioso  è  il  tardar,  co- 
a*  me  tu  sai,  E  '1  cominciar  non  fia  per.  tempo 
»  ornai.  Fir,  As.  211.  Menatomi  la  mattina 
M  per  tempo  per  la  solita  strada ,  ec.  »  Cku» 
scjéf.ec^,  ec,  in  TEMPO. 

M  §.  LVI.  Per  tempo,  vale  lo  stesso  che 
M  Buon'ora,  A  buon'ora^  Lat.  Diluculo,  Pri* 
»mo  mane,  -  Bocc.  nov,  65  «  9.  E  quivi 
»> andasse  la. mattina  per  tempo,  e  confes- 
*>  sassesi.  Petr.  son.  65.  Vattene,  trista,  che 
»  non  va  per  tempo  Chi  dopo  lassa  i  suoi 
nói  più  sereni.  E  iy2.  Perchè  non  venne 
*Ella  più  tardi,  ovver  io  più  per  tempo? 
I»  Dant»;  Inf.  a6.  E  se  già  fosse ,  non  sarfa 
wper  tempo.  99  CniTscA,  ec,  ec.,in  PER. 

OiÈuvaniom.  -  Se  la  Crus.  si  fosse  ristretta 
Il  dire  che  Per'  tempo  vale  A  buon'ora,  pur 
pure;  e-  ci  saremmo  stati  zitti:  che  A  buo* 
VLora  è  locuzione  arrendevole  a  lasciarsi  pi- 
gliar molto  largamente;  ma,  dacch*ella,  per 
far  più  chiaro  il  suo  concetto,  v'aggiunse  i 
corrispondenti  latini  Primo  mane  e  Diluculo, 
ne  convien  romper  silenzio.  Come  mai- potè 
non  s'accorger  la  Crus.  che  il  modp  avver- 
biale Per  tempo  equivale  bensì  a  Diluculo, 
Primo  mane,  che  è  l'italiano  A  buon  ora 
luato  per  lo  stesso  che  Di  buon  mattino. 
In  sul  far  del  giorno,  allora  quando  si  ri- 
ferisce appunto  al  allattino  espresso  o  sot- 
tinteso, ma.  che,  posto  in  guisa  assoluta,  non 
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altro  significa  se  non  Presto  0  Troppo  prc' 
sto  relativamente  al  tempo  di  cui  si  parìa, 
o  mattino  eh 'e' sia,  o  mezzodì,  o  sera,  0 
notte j  di  maniera  che,  se  l'intenzione  di 
chi  favella  mira,  p.  e.,  alla  sera,  esso  av- 
verbio imporla  non  più  Sul'Jar  del  dì,  ma 
tutto  il  contrario,  cioèi  Sul  far  della  sera. 
Innanzi  che  sopraggiunga  la  notte?  E  che 
stia  la  cosa  come  noi  diciamo,  ablvistanza 
il  provano  gli  es.  dalla  Crus.  medesima  re- 
cati. Eccovi ,  0  Lettori ,  che  nel  primo,  rife- 
rito ne'  soprascritti  §§.  XLV  e  XLVI,  il 
Boccaccia,  per  indicar  l'aprirsi  del  giorno, 
dice  non  assolutamente  per  tempo  j  ma  si 
la  mattinajjer  tempo j  e  cosi  parimente  nel- 
l'csempio  terzo  del  §.  XLV,  il  Firenzuola, 
sebbene  ivi  parli  sotto  le  spoglie  dell'asi- 
no, pur  volendo  far  capire  altrui  ch'egli 
venia  menato  per  la  solita  strada  appena 
fatto  giorno,  dice  ancor  egli,  per  asino  che 
si  trovi  essere,  la  mattina  per  tempo,  usando 
quella  stessa  proprietà  d'elocuzione  che  fa 
usata  dal  Boccaccio,  e  che  usar  dee  chiun- 
que favelli  per  farsi  intendere.  All'opposto 
in  tutti  gli  altri  passi  addotti  si  nell'uno  e 
sì  nell'altro  paragr.  cotesto  Per  tempo  non 
vai  pure  una  volta  Di  buon  mattino,  ma 
Presto  o  Troppo,  presto,  -  non  Diluculo, 
non  Primo  mane,  ma  Tempestix^e  o  Tem^ 
pori  o  Mature, 

.  Esaminiamo  al  presente,  a  maggior  chia- 
rezza, se  bisogno  ne  fosse,  certi  altri  esero- 
pj.  —  Per  tempo  (,  o  tu  che  c/ag^i ,)  Jeverai, 
Per  tempo  albergherai.  Barber.  Docum,  sSi. 
(In  questa  cobbola  il  Pea  tempo  è  tolto  in 
due  diversi  signif.;  che  nella  prima  sede 
importa  Di  buon  mattino,  riferendosi  al  It" 
vare  dal  letto j  e  nella  seconda  vale  Innanzi 
che  s'imbruni  il  giorno,  riferendosi  all' aff- 
lare ad  albergo^  che  da'  prudenti  viaggia- 
tori si  suol  fare  in  sul'  tramonto  del  sole.) 
Un  doloroso  velo  Contende  lor  {agli  occhi)  la 
desiata  luce,  E  me  fa  si  per  terop»  can- 
giar pelo.  Petr.  par.  1,  son.  g,  ediz.  Sih. 
(Né. per  certo  il  poeta  volle  qui  dire  che 
1!  accennata  cagione  gli  facesse  cangiare  il 
pelo  di  buon  mattino^  lat.  primo  mane,  di- 
luculo j  ma  venne  chiaramente  significando 
ch'essa  cagione  lo  faceva  incanutire  anzi 
tempoa  cioè  troppo  presto.) 

%.  LVII..P1EK0  DI  tempo.  Vecchio^  (Es. 
d'agg.  aUa  Crus.  in  PIENO,  §.  VI.)  -  La 
quale,,  avvegnaché  sì  fosse  piena  di  tempo, 
che  in  nullo  modo  paresse  di  nostra  etade, 
la  sua  statura  era,  ec.  Boez»  Cons,  io.  (Tesi, 
lat.  «  Quamyis  ila  asvi  piena  foret,  ut  nullo 
modo  nostne  crederetur  atatis.  ») 
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5-  LVriI.  KiTAou  DI  TEMPO.  Que'  brevi 
intendili  di  tempo  che  possiamo  sottrarre 
aile  nostre  otcupazionL  Anche  si  dice  Scam- 
poli di  tempo.  >  Egli  lo  dettava  (un  Trai' 
Saio)  in  qaei  rìtagU  di  tempo  eh'  e'  poleva 
rubwre  aMe  *kue  Itote  e  tanto  dlyerse  occu- 
paiio9Ì.  Aìfpur^  9,  17.  (V.  aoche  io  AYAN- 
ZUGLIO,  p.  9^5,  col.  i«  l'esempio.) 

§.  LIX.  RuBAaE  IL  TEMPO  a'  vostri  studi  f 
o  siioili*  Sottrarre  alcun  poco  di  tempo  da 
quello  cba  impilar  dovremmo  negli  sta* 
df,  ec.  (Y.  anche  addietro  nel  %.  Ritagli  di 
TEMPO >  che  è  il  LYIII4  r esempio.)  •  L' ad- 
donneatata  Musa  mia  • . .  m' ha  condotto  a 
mandarvi  (|ttest0  8oiietterello,il  qual  vi  ser* 
virìr  ÌBtanto  m  passar^  leggendolo  e  riden- 
done ^  ini  laezzo  quarto  d'ora  di  quel  l^inpo 
che  voi  lardi  rubate  agli  sludj  voslfi.  Allegr. 
106  odiùi.  Crus»j  87  edit,  Amsterd, 

^  LX.  Stabb  TfiMPO.  Locuz.  ellitt.^  il  cui 
pieno  è  Stare  per  molto  tempo j  ch%*vìeDe 
a  dire  Star  perdendo  tempo.  Indugiare.  * 
Ta  eoIT agnino  molto  ti  svfi  e  turbile  stai 
tempo  prima  cbe  ti  rilruovi  bene  rassettato. 
Buulo^é  Gov.fam»  62. 

^  LXL  Un  ldkoo  tempo.  Locue.  avverb. 
eUitt.^  signiiÌGaote  Per  un  .lungo  tempo.  Per 
langa  o  molto  tempo,  (Y.  nel  %,  I  la  ^oL 
gnun.)  m  AUor  vede  (<7  Sole)  uat  sera  che 
k  madre  Ha  cosa  a  far  (ch'Eunoome  s'ap* 
pella)  Un  longo  te«po  col  marito  e  padre 
DeU'amaAa  da  lui  vergine  belk.  Jnguil.  Me- 
tam.  4»  ^^o. 

^  LtKU,  YatfiftE  iNNAHzi  M  TEMPO.  Atlent- 
parsL  (Y.  aodie  addietro  il-  $.  K&l^  e  ap- 
preso il  S.  LXIIL)  •  Qiia»do  Elle  vei^on 
iananst  di  tempo.  Batber.  Meggim-  i59, 

$.  LXHL  Ybviee  iiEL  TEMPO*  Per  Jnvec» 
chiare.  Diventar  vecchio.  Attemparsi.  {Dial. 
mil.  F^egnì  sui  temp.)mlL  paossi  apertamente 
eono0eere*cb'  elle  (fo  grii)  anneriscono  qaao* 
dò  vegnoBo  nel  tempo.  Brun.  Lai,  Tes.  L  5, 
e,  ay,  p.  80.  (G.  Y.) 

5.  LXIY.  TEMPO,  per  la  Disposizione 
dell'  aria  ,  lo  Stato  deli'  atmosfera.  •  Essen- 
do j  siocoroe  la  stagione  richiedeva ,  il  tempo 
caldissimo.  Bocc,  Fiam»  106.  Ma  perchè  *1 
tempo  allor  piovoaò  e  nidle  Pur  il  lutto 
oompér  iotm  contende.  Basti,  ec.  Jlam.  Colt, 
L  i,p,  77.  La  qval  dosa  gli  succedette  age- 
vohneole  rispettar^  tempo -che  di  quell'anno 
non  era  ancora  stalo  il  peggiore,  piovendo 
tuttavia  qnanto  dal  cielo  ne  poteva  venire 
con  baleni  e  eoa  grandissimi  tuoni.  Lasc, 
een,  ì,noo^  S,  ^.  ioa.  Deliberò  di  non  fer- 
marsi ^  avvengachè  l'aqua  ne  venisse  giuso 
a  barili;  e  fu  intanto  la  fortuna  si  piacevole 
roL.  II. 
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sSU  beffa,  che,  rispello  al  «tal  tempo,  mnsn 
lo  vide  uscire  dì  casa.  Id.  cen,  9,  nop.  7, 
p.  176.  Una  volta  fra  V  altre  combattende 
insieme  venti  aquilonari  e  libecci  con  toppo 
assai  nuvoloso  e  cbe  le  nuvole  toccavano  s 
monti,  ce.  Magai.  Sagg.  noi,  esp.  27.  Gli 
sparì  d*  occhio ,  e  fece  tin  tempo  scuro  Per- 
incanto  levar,  vento  e  tempesta,  E  gragnnota 
81  grossa  comparire  Che  avrebbe  infiranCe 
non  so  che  mi  dire.  Mtdm.  2,  55.  Un  tempo 
scuro,  cioè  im  tempo  nuvoloso,  che,  rioo* 
prendo  la  luce,  rende  l'aria  oscurata.  Tempo 
in  questo  luogo  vuol  dire  temporale,  cioè 
nratazione  dello  stato  dell'aria.  Bise.  Net. 
àfalm.  V.  ifp.  186,  eoi.  i. 

$.  LXY.  Tempo  o  a  asso.  Stato  denso  è 
saporoso  dell! atmosfera,  ^m  Parendomi  che  il 
tempo  non  minacciasse  pioggia ,  contuttoché 
foase  nuvoloso  e  come  si  suol  dire  grasso^ 
partii ,  ec.  Targ.  To%t.  C;  Viag.  7,  !k. 

%.  LXYI.  A  MAt  TEMPO.  LocuE,  Evverfau 
usata  figoratamente  a  guisa  d' aggiunto  e  cel 
valore  di  Cattivo,  Che  opera  a  sproposito, 
fuor  di  tempo*  m  Poitcrate  sofista ,  lodatore 
a  mal  tempo  di  Bnsfride  crudelissimo  tiran* 
no  degli  Egi^.  Rice.  A,  ài.  Rùn.  i5i.  Io 
sentii  fare  certe  critidie  cosi  sciocche  T altro 
giorno  a  certi  eruditi  a  mal  tempo,  che  dicea- 
no,  ec.  Ltun.  Dial.  552. 

$.  LXYlt.  AMMAETELLATa  4   MAL  IvaiPO.- 

Y.  in  AMMAKTELLÀTO,  panie.,  il  $., 
p.  607 ,  qdI.  I . 

{.  LXYI  II.  AvEVE  BEL  TEMPO  i  figai^tam., 
per  Essere  felice,  lieto.  Godersela,  Andar" 
gli  prospere  le  uose.  (So.  non  sempre,  il  pie 
delle  volte  vi  corrisponde  nel  disi.  miL  Avègh 
bon  éempi  ovvero,  Andà  su  oncia j  od  an« 
che  Avègh  el  so  sul  baltreschùi,)mMA  pa*' 
rendo  alla  fortuna  ch'io  avessi  tfoppo  bel 
tempo,  fece  che,  eo«  Mach.  7,  i3. 

^.  LXIX.  Gbiudebsi  il  tempo.  AnnuPoUte, 
Disporsi  il  tempo  alla  pioggia  o  alla  de^é: 
(Diad.  mil.  Sarrass  giò.)  •  Mentre  ohe  essi 
e  colle  voci  e  co'  suoni  attendevano  a  darsi 
piacere,  si  chiuse  il  tempo,  e  cominciò  per 
sorte  a  metlere  una  neve  A  folta,* che  in 
poco  di  ora  iJeò  per  tutto  un  braccio  som- 
■Mflso.  Lasc.  introd.  alla  Cen.  i,  pag.  44» 
edis.  Silv. 

§.  LXX.  Fabsi  il  tbmpo  aavTTo.  Arnntvo* 
larsi  il  cielo  e  minacciar  pioggia,  grandi'» 
ne,  ec.  •  Poi  cominciossi  a  fare  il  tempo 
brutto ,  £  l' aria  ad  oscurarsi  e  farsi  bruna, 
£  '1  mar  turbarsi  irato  in  gran  fortuna.  Bern. 
Or.  in,  43)  1  o. 

$.  LXXI.  Mettessi  il  tempo  al  auoffo. 
ineondnàare  il  cielo  a  rasserenarsi,  Dar 

79 
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segno  h  stato  dell'aria  di  voler  finire  d^im^ 
perversare»  •  Visto  che  il  tempo  al  buon 
non  si  metteva.  Fag^toL  Rim,  4>  5a. 

^  LXXII.  Rabbdffabsi  xl  tempo.  Farsi 
nero  il  tempo  e  minaeeiar  tempesta,  tem» 
porale,  bufera, 

•  $.  LXXIII.  E, -Rabbuffaesi  IL  tempo ^ 
figoratam.,  si  dice  del  Cominciare  alcuno  a 
dar  segno  di  cruceio  o  d'ira,  -  a  far  te^ 
mere  della  sua  collera.  (Dial*  mil.  Gh' è 
su  tempordlj  Gh'è  on  tempordl  in  €tria,) 
m  II  tempo  ai  comincia  a  rabbuffare.  Pataf, 
e,  6,  V»  tg.  (Vedi  il  rimanente  nel- testo, 
che  qui  non  èHecito  rapportare,  b  La  Crus. 
e  Comp.*  allegano  questo  es.  in  RÀBBUF* 
FARE,  $.  I,  cosi  disteso:  «  J.  I.  Parlan- 
dosi di  tenlporale  e  simili^  Tale  Minacciar 

bufera.  ») 

$.  LXXIY.  Rabbruscàbsi  il  tempo.  Tur- 
barsi il  tempo.  i«  Il  tempo  si  rabbruscò  in 
un  Slibito,  e  ne  venne  repentinamente  una 
gr08sis|ima  scossa  di  aqua.  Farck.  Stor.  1 1, 
358,  ediz.  Crus.  (  In  altri  testi  si  legge  ralh 
hujò.)  as  V.  nella  Crus.  anche  gli  articoli 
RàBBRUZZÀRE  e  RÀBBRUZZOLARE. 

%,  LXXY.  Rassettabsi  il  tempo,  vale  Di 
torbido  ritornare  sereno  il  tempo  o  il  de* 
lo.  (Dial.  mil.  Giustass  el  temp.)  •  Chi  sa, 
questo  freddo  potrebbe  esser  buono  a  far 
rassettare  il  tempo.  Red.  7,  419*  ^^  >' 
tempo  si  rassetti  s'è  pregato;  Non  so  se  le 
preghiere  fùr  moleste.  Perchè  il  piovere, 
oibò,  non  è  cessato.  FagiuoL  Rim.  4>  ^65. 

$.    LXXVI.    RlSCHIABABSt    IL     TEMPO.    Cd- 

minciare  il  tempo  a  volgersi  al  sereno,  aS' 
sottigliandosi  e  dissipandosi  le  nubi.  (Dial. 
mil.  Sc'iariss,)  m  Tutti  molli  veggendosi^<fa^ 
la  pioggia  che  li  aveva  soprappresi),.. .  ris* 
chiarandosi  alquanto  il  tempo;. . .  cominciaro- 
no a  ragionare.  Boce.  g.  6,  n.  5,  v.  6,  p.  69. 

J.  LXXyiI.  Rompessi  il  tempo.  Voltarsi 
U 'tèmpo ndla  pioggia.  (Manca  l'es.)  •  In 
audio  stante  si  ruppe  appunto  il  tempo,  e 
cominciò  a  piovere  ruinosamente.  Iaìsc.  een. 
I ,  nov.  5f  p.  98. 

%.  LXXYIII.  TEMPO.  T.  gramm. 

1  .^  Ne'  verbi  in  ire,  ^rima  persona  del 
singolare,  modo  indicativo,  tempo  passato 
perfetto,  qualche,  antico  usò  talvolta  la  de- 
sinensa  in  io.  ■  La  maggior  parte,  per  quel 
dl'i'  udio.  Dittam.  l.  5,  e.  aÀ« 

a.®  Ancor  talvolta  gli  antichi  diedero  alla 

K*ma  persona  singolare  del  tempo  futuro 
jdta  in  aggio*  •  Misera,  tapinella.  Senza  te 
moriraggio;  Questa  mia  faccia  bella  Tutta 
la  squarceraggio  ;  Farommi  monacella ,  La 
treccia  taglieraggio.  Guarda  di  quanto  mal 
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cagìon  sarai.    Lor.  Bied.    Cant.   bai.   87, 
p.  24. 

3.^  Del  passato  prossimo  e  del  passato 
rimoto  o  perfetto.  -  Il  Bembo  e  il  Buoni- 
mattéi  insegnano  qual  sia  l'occasione  d'usar 
più  tosto  l'uno  di  questi  tempi,  che  l'altro. 
A  detta  di  tali  maestri,  tra  U  fgrme  tofed 
e  Io  ho  fatto  non  mostra  che  abbia  luogo 
se  non  questa  differenza,  che  la  prima  (ìo 
fect^  serve  più  propaiamente  ad  accennare 
il  passato  di  lungo  tempo;  e  la  seconda  {Jo 
ho  fatto)  più  propriamente  denota   il  pas- 
sato di  poco.   Nondimeno  abbiamo  classici 
esempli,  dove  I' un  tempo  in  vece  ddl' al- 
tro è  posto.  •  Costui  m'ha  fatto  un  piace- 
re; ma  egli  non  l'ha   fatto  volentieri;  èssi 
ramaricato  d'averlomi   fatto,  ec. ;   hallomi 
dato,   ma  tanto  tardi,  che  egli  era  meglio 
per  qfie  che  me  lo  negasse  a  buon'otta. 
'Farch.  Sen.  Benef.  l.  3,  e.  8,  p.  56.  (Qui 
certo  si  parla  di  cose  passate  da  lungo  tem- 
po, e  tuttavia  piacque  al  Varchi  d'attenersi 
alla   forma  del  passato  prossimo.   La  qual 
lunghezza  di  tempo  si  fa  più  manifesta  an- 
cora nell'originale  Ialino,  che  dice  :  tsDedii 
mihi  hic  beneficiumj  sed  non  libenter,  sed 
dedisse  se  questus  est,  sed  superbius  me, 
quam  solebat,adspexitj  sed  tam  tarde  dedit, 
ut,  ec.  »)  Questi  lumi  Pur  or  miraro  II  suo 
bel  volto,  e  queste  Orecchie  udir  delle  sue 
vod  il  suono.  Rinuc.  Eurid,  3 19.  (Qui,  per 
lo  contrario,  dove  l'avverbio  pur  or  deter* 
mina  tempo  appena  appena  passato,  il  Rinnc* 
cini  disse  nUraro,  cioè  mirarono,  e  udir, 
cioè  udirono,  in  vece  di  hanno  mirato  ed 
hanno  udito,  come  richiederebbe  il  precetto 
de'  citati  Gwimmatici.  )  Tanto  in  oondur  la 
semplicetta  al  varco  Ebbi  pur  dianzi  il  cor 
fisso  e  la  mente.  Che  di   pensar    non  mi 
sovvenne  mai  Della  mia  cara  chioma  cha 
rapita  M'ha  quel  brutto  villano,  e  oom'ìo 
possa   Ricoverarla.   Guar.  Fast  fid.  a.   4  « 
s,  I.  (Tu  questo  esempio,  lasciamo  stare  che 
non  Èbbi  pur  dianzi  era  da  dire,  secondo 
il  Bembo  e  il  Buommattéi,  ma  si  bene  Ho 
avuto  pur  dianzi,  si  vuol  notar  da  vantag- 
gio che  il  passato  prossimo  Rapito  m'Aa  è 
posto  in  vece  del  passato  rimoto  o  perfetto; 
giacché  il  fatto  di  quel  rapimento  è  neees- 
sariamente  anteriore  al  ricordarsene^  ed  es- 
presso, che  è  più,  dallo  scrittore  oon  la  fiir- 
ma  del  passato  rimoto  non  mi  sovvenne  moL) 
FiL.  Udisti?  GoM.  Udfk  FiL.  Vedestil  Gom. 


I 


Io  vidi.  FiL.  Oh  rabbia  1  Dunque  il 
to?...  GoM.  È  ornai  certezza.  Fu..  E  inoIlD 
Filippo  è  ancor?  Gom.  Pensa...  Fil.  Pan- 
sai.  Mi  segui.  Jlf  Filip.  a.  Z,  s.  $.  (Tulio 
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qui  SI  riferìscQ  a  cose  avvemile  un  lolo 
ifUote  ionanzij  e  con  tutto  questo  l'Alfieri 
espresse  ì  suoi  ooocetti  eoo  la  forma  del  pas- 
sato rinotos  né  so  che  alcuoo  mai  ne  lo 
appuntasse.  )  «  Laonde  i  prodotti  es.,  e  mille 
%)trì  siroigliaDli  che  produr  si  potrebbero^ 
mi  recano  a  opinare  che  del  ricorrere  al« 
Tona  o  all'altra  forma  di  dire  non  vi  abbia 
regola  fissa;  e  se  pure  alcuna  ve  n'ha«  ella 
è  questa  per  avventura  che  il  passato  ri' 
moio,^  propriamente  si  usa  quando  si 
tratta  d'azione  interamente  compiuta,  co- 
me^p.  e..  Tizio  morì:  laddove  si  adopera  più 
propriamente  il  passato  prossimo  quando 
si  parla  d'azione ,  la  quale>  postochè  sìa  pa^ 
sata,  può  tuttavia  continuare  o  effettivamente 
continua.  Esempligrazia  >  Dacché  s'  è  intro* 
doiio  l'uso  della  polvere,  la  guerra  è  di* 
vemuia  più  micidiale.  Cosi  parimente  dire- 
mo: Gì' Italiani /ìirono  un  giorno  i  domi" 
motori  del  mondo,  e  sempre  sono  stati  i 
maestri  d'ogni  bella  disdpUna.  £  per  certo 
quegli  esprimerebbe  una  tal  sentenza  a  ro- 
vescb  di  sua  intenzione»  non  che  del  vero, 
il  quale  dicesse  :  GV Italiani  sono  un  giorno 
stmU  i  dominatori  del  mondo,  e  furono  i 
maestri  d'ogni  bella  disciplina.  U  Cecchi 
BM  conferma  nell'opinion  mia  là  dove  dice 
{Coau  ined,  71):  t^Lo  condussi  in  casa  vo» 
stra,  e  r  ho  nascosto  nella  stan*a  giù  della 
brace,  e  sta  lì,  ecw  Ecco  la  progressione 
del  tempo:  Lo  condussi,  passato  rimoto, 
perché  l'azione  del  condurre  è  perfettamente 
compiuta;  ^  l'ho  nascosto,  passato  prossi* 
mo,  perchè  V  averlo  nascosto  continua  tut- 
tav^;  -  sta  H,  tempo  presente,  perchè  lo  l 
star  /2  è  1'  attuale  cons^uenza  di  quel  na- 
soondimento.  Al  proposito  nostro  valgono 
pure  questi  altri  esempj.  •  E  pur  testé, 
allora  che  tu  piangere  mi  sentisti,  da  prima 
m'era  egli  nel  sonno  appsrito.  Bocc»  Fiam, 
i3j*  (L'azione  del  piangere,  tuttoché  re- 
centissima, si  trova  finita  quando  la  Fiam- 
metta la  rammenta;  perciò  il  Bocc.  con  molta 
proprietà  le  fa  dire  -  allora  die  tu  piangere 
nU  sentisti  «.)  Cod  pantanosa  nel  viso,  co- 
me ora  dissi.  Id.  Corb.  2^5,  edi%.  fior,  (Né 
qiieU'  avverbio  ora  ha  forza  di  tirarsi  dietro 
la  fiirma  del  passato  prossimo  voluta  da' 
Grammatici  «  ho  detto  s;  perciocché  l'a- 
zione di  quel  dire  è  consummata.)  ■  Ora, 
se  alcuni  vogliono  che  s'abbia  a  dire,  v.  g.. 
Ieri  lessi,  ed  oggi  ho  meditato,  né  mai  al< 
tnunente,  perché  i  Toscani,  dopo  le  venti- 
quattr'ore  non  osano  mai  il  passato  prossi- 
mo f  ma  sempre  il  perfetto,  -  e  prima  di 
questo  ^asio  non  mai  il  passsto  perfetto,  1 
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ma  sempre  il  prossimo,  -  io  rispooderò,  do- 
lo più  delle  volte  aosi  far  vera- 


versi 


mente,  come  in  effetto  si  vedo  per  lo  piii 
delle  volte  praticato  nelle  classiche  scritture; 
ma  non  già  semprej  che  non  poc»  importa 
l'aver  riguardo  al  compiuto  e  al  continuan- 
te. Onde  io  penso  che  a  parlar  con  esattezza 
grammaticale  (esattezza  da  dover  sempre  an- 
dare innanzi  all'  uso  di  qual  popolo  si  sia) 
abbia  a  dirsi,  p.  e.,  Ieri  ho  cominciato  U 
poema  che  voi  sapete,  e  questa  mattina  diedi 
t  ultima  mano  tdla  tragedia  di  cui  vi  lessi 
altra  volta  alcune  scene*  Perché  il  lavoro 
intomo  al  poema  continua  tuttora  e  dee  pur 
continuare  un  bel  pezzo;  laddove  quello  in- 
torno alla  tragedia  ebbe  oramai  suo  compi- 
mento. Nondimeno,  tenuto,  al  parer  mio, 
per  fermo  che  dir  convenga  Ieri  ho  conùn* 
dato  il  poema»  ec. ,  non  sarei  schivo  a  dira 
Questa  mattina  ho  dato  l'ultima  mano  alla 
tragedia^  non  solo  per  secondar  l'uso  forse 
più  commune,  ma  perché  il  farlo  non  toglie 
chiarezza  al  concetto,  e  dipinge  come  attuale 
un* azione,  la  quale,  benché  finita,  lascia 
di  sé  tuttiHrùi  come  uno  strascico  in  chi  la 
fece. 

4.^  Del  passare  da  un  tempo  ad  un  al* 
tro.~  Intorno  a  un  tale  trapasso  così  discorre 
il  Salvini  nfSà*  Oppiano,  p.  377,  nota  a:  «U 
passare  dal  tempo  passato  al  tempo  pre- 
sente è  cagionato  talvolta  dalla  natura  stes- 
sa che  muove  la  fantasia  alquanto  gagliar- 
damente, e  le  cose  vedute  ci  fa  vedere 
come  presentL  Oltre  che  ciò  fa  alcuna  Yt- 
rietà;  e  lo  sforzo  che  fa  l'autore  di  mettere 
sotto  gli  occhi  le  cose  che  narra,  lo  spinge 
a  usare  il  presente,  come  tempo  più  vivo  e 
più  efficace  e  più  determinante.  Infino  in 
Apicio  nelle  sue  Ricette  di  cucina,  ove  ndlo 
stampato  dice  Misce,fac,  il  ms.  mediceo- 
laurenziano  ha  Misce,facis  ,  come  se  la  rioet- 
ta  fusse  messa  da  chicchessfa  allora  allora  in 
opera;  poiché  il  modo  imperativo  allontana 
e  non  mostra  la  cosa  così  viva  ed  evidente 
come  l'indicativo.  Il  seguitare  i  tempi  già 
presi  è  superstizione  grammaticale  e  minuta. 
U  passare  da  uno  aU'  altro,  dal  passato  più 
languido  al  presente  più  vivace  e  più  forte, 
é  dello  estro  di  poeta  somministratogli  dalla 
riscaldata  imaginazione  naturalmente,  n  Ed 
il  medesimo,  a  e.  386  dell'opera  citata,  nota 
b,  dice:  »  Non  dee  recar  maraviglia  che  una 
narrazione  di  cosa  come  presente  si  faccia, 
per  ènfasi  ed  energia  di  parbre,  già  passata; 
e  che  una  passata ,  per  porla  più  sotto  gli 
occhi ,  si  rappresenti  come  presente.  Il  poeta 
fa  in  certo  modo  da  Domenedd/o,  al  quale 
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tulti  i  tempi  son  presenti^  come  divioameBte 
dice  il  nostra  Dante.  Appresso  i  profeti  ebrèi 
le  cose  future  si  esprìmono  come  passate  ;  e 
questo  trapasssre  da  un  tempo  all'  altro  tiene 
varietà  ebizzarr/a  ed  eleganza  e  grazia  ezian- 
d/o  e  franchezza  dì  spinto;  ed  è  una  magia 
ed  incantesimo  poetico.  »  Quello  per  altro 
che  €fvà  dice  il  Salvini  esser  proprio  de' 
poeti j  non  si  disconviene  a'  prosatori;  se 
non  che  da  questi  vuol  praticarsi  più  di  rado, 
e  dove  quasi  é  dalla  natura  stessa  indotto. 

St^  Del  tempo  imperfetto  o  pendente  del" 
r  indicativo.  -  Questo  tempo  si  trova  usato 
talvolta  in  parte  ove  parrebbe  che  fosse  ri- 
chiesto alcun  tempo  del  sogginnlivo.  Esempj. 
M  E  se  paludi  e  selve  non  nascondevano  i 
fuggitivi  j  erasi  in  quella  sola  battaglia  fatto 
del  resto,  Davanz,  Vit,  Jgric,  %,  xxri,  (Cosi 
disse  il  Davanzali  in  vece  di  ts  .S;^  paludi 
e  selve  non  avessero  nascosto  i  fuggitivi j  si 
sarebbe, .  .fatto  del  resto, ^n)  Ed  avevano  il 
giogo  bello  e  scosso,  se  la  prosperità  non 
li  facea  trascurati.  Id»  ib.  %.  xxxt*  (Ahri 
avrebbe  detto ,  ma  con  minore  eleganza  : 
Ed  avrebbero  avuto  il  giogo  bello  e  scosso^  se 
la  prosperità  non  li  avesse  fatti  trascurati.)  » 
Ma,  per  usar  colali  licenze,  è  bisogno  di 
molto  si  giudizio  e  si  buongusto. 

6.°  Poco  MANCÒ  CHB.  -  Qucsta  forma  di  dire 
porta  dopo  sé  tanto  il  passato  perfetto  del 
modo  indicativo,  quanto  il  passato  imper- 
fetto del  soggiuntivo.  La  prima  maniera  ha 
più  del  peregrino  >  e  a  comprenderne  la 
ragione  grammaticale  è  bisogno  un  poco 
d'attenzione;  la  seconda  è  più  coromune^ 
come  quella  che  segue  il  naturale  discorso. 
Esemp]  della  prima  maniera.  «  Poco  mancò 
oh'  io  non  rimasi  in  cielo.  Petr,  nel  son. 
Levommi  il  mio  pensier,  (  Mi  pare  che  da 
taluno  si  sia  detto,  avere  il  Petrarca  usata  in 
questo  luogo  uno  tal  forma  di  costruito ,  sfoi^ 
zatovi  dalla  misura  del  verso.  Sciocca  osser* 
nazione;  giacché >  non  senza  eleganza,  ^li 
polca  ben  dire:  Poco  mancò  non  rimanessi 
in  cielo j  ovvero  Poeo  mancò  ck'  io  non  re* 
stetssi  in  cielo.  Ma  la  forma  da  kii  presa  ha 
questo  vantaggio,  che  presenta  alla  fantasia 
dae  idée  simultanee,  due  azioni  operate  in  un 
medesimo  tempo:  quella  xiel  mancar  poco, 
e  quella  del  non  rimanere  ih  deh.  Onde  é 
come  8*  egli  avesse  dettato  :  Io  non  rimasi 
im  cielo,  ma  pur  mancò  poco  che  dò  non 
avvenisse*)  Il  perchè  ni»  segui  che  feciono 
(fecero)  passare  il  ré  Ferrando  per  sotto- 
mettere la  nostra  libertà;  e  poco  mancò  non 
pcrderoDO  prima  la  loro*  Morel,  L.  Cren, 
in  Delii,  Erud.  tos,  19,  i89.^Qui  èsotiinlesa 
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la  particella  coogiunlWo  cfte:  elltsoi  frequente 
nella  citata  scrittura.)  »  Esempj  della  seoonda 
manierai  ••  Poco  mancò  che  morte  no  'I  sor- 
prendesse. Bocc.  Filostr,  Proem,  r.  Pòco 
mancò  eh'  ci  non  rimanesse  infilzato  sopra 
un  palo.  Lasc.  cen.  i,  nov,  6,  p.  i3f .  Ma  chi 
le  riguarderà  {queste  cose)  tutte  insieme, 
quasi  in  un  paragone  di  bellezza  e  di  gloria, 
pensi  che  poco  mancò  eh'  elle  non  fossero 
vedute,  e  sepolte  nelle  ruine  e  fra  gf  incendi. 
Tass,  Risp.  Rom,  Plut,  4  >  • 

TENDA.  Sost.  f. 

%.  Ce  n'  avvedremo  al  levabz  o  ai.lo  lac- 
car DELLE  TENDE.  —  V.  io  MORTO,  partic., 
il  %.  II,  p.  395,  col.   I,  in  fine. 

TENÉRE.  Vcrb.  alt. 
^.  I.  Per  Tenere  a  bada,  in  parole,  • 
Ed  avendola  con  colali  parole  moki  e  molli 
giorni  tenuta,  avvenne  una  volta,  ec.  San» 
naz,  Arcad.  pros,  8,  p,  90. 

§.  ir.  Per  Tenere  a  memoria.  Tener  per 
regola.  Sapere,  Osservare,  «  Quello  che  di- 
remo d'alcuna  albore  particolarmente,  vuoisi 
tenere  in  genero  (genere)  per  tutte  l'rilre. 
Pallad,  l.  3,  e.  19,  p,  107.  (Test.  lat.  «... 
de  quibus  sigillatim  dicemus  quof  speàaUter 
sunt  tenenda,  99  s  NB.  La  nostra  edìz.  itti. 
legge  alcimo  albore,  in  vece  di  alcuna  al' 
bore,  come  da  noi  s'è  posto:  lezione  errata 
per  testimonianza  di  qoel  tutte  l'altre,  cioè 
tutte  V  altre  albori,  che  siegue.  ) 

$.111.  Per  Custodire,  Guardare.  •  Pas- 
sò...  a  Pavfa,  la  quale  era  tenuta  con  presi- 
dio di  mille  cinquecento  fanti.  Segni,  Star, 
1,  44. 

§.  ly .  Per  Impedire,  (  Es.  più  chiaro  de' 
recati  dalla  Grus.  )  •  Dall'  altra  parte  sendo 
lor  uomiui  bellicosissimi,  sono  come  un  ba- 
stione a  tenere  che  gli  Sciti,  ì  quali  con 
loro  confinano,  non  presumino  (presumano} 
di  potere  vincerli  e  passarli.  Mach,  5,  ^g5, 

*|.  V.  Per  Pigliare,  Prendere j  ma  non 
»  si  usa  se  non  imperativamente.  -  Boec,  nov, 
>yj6y  14.  Tenne  un'altra,  e,  presa  la  secoo- 
»>  da,  gliele  mise  in  l>occa«  n  Crusca, 

Noia:  -  Quel  Tenne  io  lo  scriverei  io  que- 
st'  altra  forma  ^  acciocché  in  un  siibito  se  ne 
comprenda  il  significato  :  Tienine,  cioè  7^ 
nine.  Ne  tieni,  ci  E  gliele  fin  vece  di  gliela, 
è- maniera  propria  degli  aiftichi,  i  quali  usa- 
vano gliele  o  gnene  a  guisil'  di  voci  inde- 
clinabili» l  moderni,  quelli  io  dico  i  quali 
fuggono  l'àfiettazioue,  non  adoperano  mai  il 
gnett%  e  pongono  glielo ,  gliela,  glieli^  gHe^» 
secondo  richiede  la  regola  della  concordanza. 

§.  VI.  Per  Tenere  per  'eosn  da  dover 
osservare,  cioè  pbedire,  eonformmvisi,  - 
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Nostro  Signore  ci  commandò  per  lì  suoi  pro- 
feti e  per. li  suoi  aposloli  che  noi  legniamo 
la  sua  legge;  e  se  noi  non  la  legniamo,  non 
rimane  per  ciò  ch'ella  non  sia  buooa.  Stor, 
BaH.  53. 

5.  Vir.  Per  Tener  per  fermo ^  As^er  per 
.  certo.  Dtal.  lombar.  Ritenere.  «>  Questo  in 
prima  ci  conviene  tenere  fedelmente,  che 
Iddio  nulla  cosa  creasse  ria.  Fit.  SS.  Pad. 
I.  i,  p,  a 6,  col.  I,  ediz.  Man.  Or  qui  hae 
(ha)  una  sottilissima  questione:  no'  la  'nten* 
deresti,  eh' è  delle  più  sottili  die  sieno:  ma 
questo  tenete,  che  Cristo  prese  umanità  a 
salute  dr  tulta  V  umana  generazione.  Fr. 
Giord,  Pred.  p.  3tg,  col.  t.  Ed  in  somma 
tieni  che,  se  '1  ventre  o  le  budella,  ec.,  non 
son  tormentate  d'alcuna  doglia,  ec,  non  do" 
bitar  mai  né  dell'aere,  né  delle  fonti  del 
paese.  Pattad.  l.  1,  e.  ^,  p.  g.  (Siccome  quel 
tieni  che  sì  rimane  per  aria,  cosi  mi  penso 
die  s'abbia  a  leggere  in  quest'altra  for* 
VM  :  Ed  in  somma  tieni  che,  se  'l  ventre  o 
le  budella,  ec.,  non  son  tormentate  d'alcuna 
dagfia^  ec,  non  È  da  dubitar  mai  né  del- 
Vaere,  né,  ec) 

5.  VIIT.  Per  Valere,  Avere  efficacia,  vi- 
gore, forza.  "  V.  anche  il  %.  XLIX.  (Es. 
d*agg.)  ■•  Se  questa  ragione  tenesse,  sarebbe 
da  fuggire  il  leggere  come  un  velenoso  ser- 
pe, lettor.  Fr.  Fiag.  Alem.  S'j.  JJon  v'è 
padre  per  loro,  né  fratdlo,  non  vi  è  ami- 
deia,  né  virtù,  0  onestà,  o  gratitudine  die 
tenga.  Si  calpesta  ogni  cosa,  ec  Saivin.  Dis. 
oc  5,  239. 

^  IX.  Tekese,  pacandosi  di  piante,  ne- 
sti ,  ec,  vale  talvolta  Appigliarsi,  Allignare. 
Lat.  Adhterescere.  •  Tc^lansi  i  ramuscelli 
più  pieni  e  nati  a  lato  all'arbore;  perocché 
le  vette  orver  non  terranno,  o  poco  du- 
reranno. Fallad.  l.  12,  e.  y,p.  276. 

§.  X.  Téw^i,  elYitticam. ,  per  Tenere  il 
cammino,.  Prendere  il  cammino,  Incammi' 
narsi.  Andare.  (Es.  d'agg.)  •  Disse  Mor- 
ganie:  Studia  un  poco  il  passo;  Veggtam 
che  cosa  è  questa,  e  chi  si  duole:  Al  mio 
parere,  é^\ì  è  quaggiù  più  basso;  Però  per 
questa  via  tener  si  vuole.  Pah.  Luig.  Morg. 

{.    Xr.    TEfnitB    A    CEPPAXB   UN    BOSCO.    -  Y. 

in  GEPPAJA  il  §.,  p.  gì,  col.  2. 

§.  XII.  Tenere  a  ciancia  o  in  ciance  una 
PERSONA.  -  V.  in  CIANCIA  il  %.  Ili,  p.  100, 
col.  3. 

§.  XIII.  Tene  AB  in  agio.  -  V.  in  AGIO» 
il  8.  XXXrV,  p.  468,  col.  I. 

%.  Xiy.  Tenere  amicizia  con  alcuno.  - 
V.  in  AMICIZIA  il  %.  II,.  p.  599,  col.  i. 
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%.  XV.  Tenere  Aniisri.  -  V.  in  AMISTÀ 
il  %.,  p.  600,  col.   I. 

$.  XVI.  Tenere  animo  di  far  che  che  sia. 
-  V.  in  ANIMO  il  8.  XCVir,  p.  694,  col.  a. 

§.  XVII.  Tenere  a  pane  e  aqda.  -  V.  in 
AQDA  il  §.  LXXVII,  p.  804,  col.  i,  in  fine. 

8«  XVIII.  Tenere  a  sedere  uno.  -  V.  in 
SEDERE,  verbo,  -il  %.  XIX,  p.  55a,  col,  r, 
in  principio. 

8-  XIX.  Tenere  a  stretta  alcuno.  ^  V. 
in  STRETTA,  sost.  f.,  il  %.  XIV,  p.  601, 
col.  1. 

§.  XX.  Tenere  a  sua  mano  o  k  sue  mani- 
tm  TERRENO,  ec.  -  V.  in  MANO  il  §.  XLI, 
p.  375,  col.  i,  in  fine. 

%.  XX (.  Tenere  a  vile.  •  V.  in  VILE, 
aggcit. 

§.  XXII.  Tenere  basso  basso  a  soldi* al- 
cuno. -  V.  in  BASSO,  aggett.,  il  %.  XXIII, 

pt    19,   Ool.    Q. 

%  XXni.  Tenere  brigata.  -  V.  In  BRI- 
GATA,  sost.,  il  $.  IV,  p.  54,  col.  i, 

§.  XXIV.  Tenere  buon  animo  addosso  ad 
AicoNo.*.  V.  in  ANIMO  il  %.  XCVIII,  p.  694, 
col.  1. 

^.  XXV.  Tenere  ruono  in^  mano.  -  V.  in 
BUONO,  aggett.,  il  %.  XXXVIII,  p.  69, 
col.  I. 

$.  XXVI.  Tenere  giustizia.  -  V.  in  GIÙ- 
STIZtA  il  ^  Vili,  p.  !i8!2,  col.  I. 

%.  XXVII.  Tenere  1  fiobi.  T.  d'Agric  - 
V.  in  FIORE,  sust,  il  %.  IX,  p.  aS;,  col.  a. 

%.  XX Vi II.  Tenere  il  cervello  a  botte- 
ga. -  V.  in  BOTTEGA  il  %.  X>  p.  49, 
col.  a,  in  principio. 

%.  XXIX.  Tenere  il  contrario.  *  V.  in 
CONTRARIO,  aggelL,  il  %.  XVII,  p.  laS, 
col.  i. 

^.  XXX;  Tenere  il  di  sopra.  -*  V.  hi  SO- 
PRA, preppsiz.,  il  %.  XXVII,  p.  678,  coL  q. 

§.  XXX L  Tenere  il  giudizio  a  rotteòa.  - 
V.  in  BOTTEGA  fl  %  XI,  p.  49,  col.  a. 

%,  XXXII.  Tenere  il  lazzo.  -  V.  in  LAZ- 
ZO, fcust.,  il  %.  II,  p.  34  ij  coL  a. 

%.  XXXIII.  Tenere  il  sacco.  -  V.  in* 
SACCO  i  SS-  XVI  e  XVII,  p- 5a8,  col.  i- 

^.  XXXIV.  Tenere  in  ammirazione.  •*  V« 
in  AMMIRAZIONE  il  S.VIII,'p.  617,  col.  a. 

5.  XXXV.  Teneri:  m  collo.  -  V.  in  COL- 
LO, SUSI.,  i  SS.  XIV  e  XV,  p.  1 06 ,  col.  aV 

§.  XXXVI.  Tenere  indietro  cab  ome  sia. 
Per  Contrariare  il  progredire  di  esso,  Op€^ 
rare  in  mòdo  éhe  non  abùia  liwgo  il  sutf 
avanzamento.  «E  perchè,  dsto  principio  a  si 
gran  fabbrica , .  . .  non  aveva  cosi  in  pronto^ 
tutto  quello  che  bisognava  i' tenendo  indietro 
la  fabbrica  del  ponte  tecchio , . . . .  si  servi 
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delle  pietre  conce  e  de'  legnami  ordinali 
per  quello  senza  rispetto  nessuno.  Fasar, 
FiL  Z,  63.  Ed  in  questi  lati  cosi  quelle  {sftti), 
come  questi  (alberi)  bisogna  col  potare  ri- 
correggerli spesso  •  e  tenere  indietro  >  e  le 
viti  potar  corte.  Soder.  Arb,  gS, 

|.  XXXVn.    Ej  TsKERB  IKDIETIIO    ALCUNO, 

in  senso  anàl.  «  vale  Non  lasciar  ch'egli  si 
at'anzi  in  grado,  carica,  impiego,  onori,» 
La  grandezza  di  Farnese  mi  spaventa;  e  li 
tanti  e  ^  grandi  uomini  che  tiene  appresso» 
mi  fanno  dubitare  che  o  veramente  non  ci 
sia  loco  per  me,  o  che  ce  l' abbia  con  molti 
i  quali  per  molti  rispetti  m'abbiano  a  tenere 
indietro.  Car.  Leti,  Tornii,  leti.  23,  p,  io. 

$.  XXXyiII.   TeKERB   IVDIBTaO   ALCDNO    DA 

FA  a  CHE  CHE  SIA.  Impedire  che  egli  lo /accia, 
Distornelo,  Distornamelo.  •  Acciocché  nello 
edificare  non  ti  manchi  cosa  alcuna  che  ti 
tenga  indietro  da  finir  V  opera  con  prestezza. 
Jlber,  L,  B,  ArchiL  //a ,  e.  3 ,  ;?.  Sg.  (Test, 
lat.  €*  Ne  quid  inter  asdificandum  desit,  quod 
a  petfidundi  operis  celeriiaie  os^oceL  n) 

%,  XXXIX.  Tenere  in  fresco.  -  V.  io 
FRESCO,  aggelt,  il  %,  VII,  p.  246,  col.  i. 

§.  XL.  Tenere  in  vezzi.  -  V.  in  VEZZO,  ] 
sust. 

%.  XLT.  Tenere  i  secreti,  come  il  pa- 
niere o  IL  VAGLIO  l'  aqua.  -  V.  in  AQUA 
il  %  LXXVIII,  p.  804,  coL  2. 

%.  XLII.  Tenere  la  lingua  alla  cintora. 

-  V.  in  LINGUA  il  %,  XI,  p.  352,  col.  i. 
.$.  XLin.  Tenere  la  vece  d*  alcuno. -V. 

in  VECE^  sust.  f. 

%.  XLIV.  Tenere  la  via.  -  V.  in  VIA, 
sust.  F.,  per  Strada. 

%.  XLV.  Tenere  maniera  che.  -*  V.  in 
MANIERA  U  %.  VII,  p.  3^i,  col.  2,  in  fine. 

%,  XLVI.  Tenere  silenzio  o  il  silenzio. 

-  V.  in  SILENZIO  il  %,  VI,  p.  572,  col.  i , 
in  principio. 

%,  XLVII.  Tenere  su  un  podere  restiame. 
Allevarlo,  governalo,  farlo  lavorare  sopra 
esso  podere.  ■•  Quanti  buoi  si  sono  tenuti 
su  cotesto  podere,  non  vi  sono  stati  su  un 
mese,  che  si  sono  rotti  '1  collo  6  capitati 
male;  tanto  che  ora  e'  non  vi  se  ne  tien' 
su.  Cecch.  Dot,  a.  3,  s.  3. 

%.  XLVIII.  Dare  un  tient'  a  mente.  -  V. 
TIENr  A  MENTE  (UN). 

%,  XLIX.  Non  c'è  la  tale  o  tal  cosa 
CHE  TENGA*  Maniera  di  dire  per  esprime- 
re che  Aon  s*ha  a  parlare,  a  trattare,  o 
simili^  di  quella  cosa.  (Diciamo  to  stesso  nel 
dial.  mil.)  •  DiAN.  Quando  si  faranno  le 
nosse?  Panf.  Non  e'  è  più  nozze  che  ten- 
gano: oosttti  non  è  suggetto  per  ic^Gigl,  | 
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Cover,  Isol.  nat.  a.  2,  «•  6,  ms.  Aldini. 
(G.  V.)  «  V.  anche  addietro  il  %.  Vili. 

%,  L.  Tenersi.  Rifiess.  att. 

J.  LI.  Con  la  particella  pronominale  sop- 
pressa, e  in  signi£  di  Bitener^ij  ma  Tener- 
si più  comrounemente  si  dice.  >  E  con  tanta 
dolcezza  Mi  fiere  il  cor,  eh'  io  non  so  più 
tenera  Che-d-al  colpo  non  cali.  Mess.  Cin, 
Il 3.  (Scrivo  Che-iÙal,  in  vece  di  Chedal, 
seguendo  la  maniera  de'  Francesi  «  come  in 
Dira-t'^nj  e  lo  fo,per  la  grande  antipatia 
ch'io  porto  ai  Ched  e  Sed  e  Benched,  e 
altri  simili.  V.  a  questo  proposito  in  DESSO, 
>ggclt.,  num.   1.%  p.  i58,  col,  i.) 

J.  Lll.  Tenersi  a  par  gbe  cbb  sia.  Per 
Indugiare  a  farlo.  •  E  sai  quanto  io  mi  tenni 
a  discoprirlo  A  te,  che  sol  mi  te*  onico 
amico.  Bocc.  Filostr,  85,  i4« 

%,  LUI.  Tenersi  agli  arcioni.  Fignralaia. 

-  V.  in  ARCIONE  il  %.  VI,  p.  838 ,  col.  1  ; 
dove  è  da  leggere  s  J.  VI.  Tsmasi  agu 
ARCIONI  s^  Don  già  Tenere  o  Tassasi,  ec; 
perché  nell'  unico  es.  allegatovi  s  Or  ci  con- 
vien  tener  meglio  agli  arcioni^,  quel  ci  non 
si  riferisce  a  convien,  né  significa  a  noij  ina 
s'appartiene  al  verbo  tener,  e  vale  no/.*  doé. 
Ora  con/viene  tenerci  meglio  agli  ordonL 

$.  LIV.  Tenersi  a  vergogna  alcdiia  cosa. 

-  V.  in  VERGOGNA. 

$.  LV.  Tenersi  caro.  -  V.  in  CARO, 
aggett.,  i  %%.  Vm  e  IX,  p.  83,  coL  3. 

%.  LVI.  Tenersi  da  itna  cosa.  Per  Tsfier- 
sene  lontano.  Guardarsene,  i-  Bicordi  a  Dio 
sovente  i  pensier  sui ,  Se  non  ibssero  onesti; 
e  prieghi  lui  Che  le  dia  forza  a  tenersi  dal 
male.  Barber,  Beggim.  67. 

$•  LVII.  Tenersi  di  alcuna  cosa.  Per  Te- 
nersene  glorioso.  Darsene  vanto.  Andarne 
superbo,  e  simili.  (Es.  d'agg.)  •  Pensa  nel 
cuor  suo  come  possa  fare  belb  lavoro;  e, 
quando  l'ha  fatto,  se  ne  tiene,  e  vuole  essere 
tenuto  maestro.  Medit,  FU.  G.  CI  71. 

J.  LVIIL  Tenersi  per  apfroitto.  -  V.  in 
AFFRONTO,  sust.,  il  %  III,  j>.  4321,  coL  i. 

$.  LIX.  Non  potxr  tenersi  di  non.  Espri- 
me con  più  forza  il  Aon  poter  fare  di  mm, 
registrato  in  POTERE,  verbo,  S- VII^p.466» 
col.  3.  >»  Non  mi  posso  tener  di  non  far 
parte  a  V.  S.  del  piacere  che  lutto  ieri  svcbh 
mo  sul  monte,  ec.  Car,  Lett.  1,  5o. 

$.  LX.  Tbnoto.  Partic. 

$.  LXI.  Ben  tenuto,  parlandosi  di  giar- 
dini, campi ,  ec.,  vale  Ben  coltivato*  Frane. 
Bien  tenie.» Era  il  vago  giardin  aopra  la  ci- 
ma Tutto  piantato  e  molto  ben  tenuto.  Bem. 
Or,  in.  45,  31.  ^ 

%,  LXII.  E,  Ben  tenuto,  paiiandosi  di 
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cdifii} ,  •  Minili,  Yale  Ben  ordinato.  Ben  dis- 
posto. In  assetto,  ec.  Frane.  Bien  tenu.  « 
Nei  bagni  oecidenlalì,  essendo  assai  bello 
e  ben  tenuto  quello  della  Regina ,  gliene  fu 
aggiunto  un  altro  pur  belio  e  capace.  Cocch, 
Bagn,  Pls.  471. 

TENEREZZA.  Sust.  f. 

J.  T.  TcNBaBszA.  T.  de'  Pittori,  degli  Seul- 
torij  ec  Piacevole  piegatum  delie  parti  del 
corpo.  •  Jacopo  delU  Fonte  fu  raro  acuì- 
tore  de' suoi  tempi,  ooodossiaoosachÀ  ^1i 
incominciasse  a  dare  alle  sue  figure  una  certa 
nobiltà,  gnnia  e  tenereiza  assai  maggiore  di 
quella  che  alle  loro  li  altri  di  sua  patria 
fino  allora  data  are  vano.  Baldin,  4«  49^*  " 
td.  5,  i36.  Conciossiacosaché  egli  (Felice 
Ficherelli,  pittore)  già  si  fosse  &tto  una  ma- 
niera vaga  e  di  gran  tenerezsa,  come  quegli 
che  non  volle  mai  operare  senza  il  naturale, 
e  che  si  era  ancora  applicato  molto  a  stu- 
diare dai  coloriti  del  Furino.  ìd,  13,  i5o. 
(Qui  per  Tenerezza  si  potrebbe  anche  in- 
tendere la  Piacevole  piegatura  delle  parti 
dei  corpo  unita  a  eerti  tocchi  di  pennello 
estremamente  dilicati,  ) 

{•  II.  Teveiwzzk,  per  Dimostrarne  di  le- 
nereama,  doè  di  tenero  affetioj  Carette. 
Frane  Tendresses,  aust.  f.  plur.  ••  Augusto 
era  tragettato  nella  Pianosa,  a  vedere  Agrip- 
pn.  Conferitolo  a  certi ,  e  da  Fabio  Massimo 
solo  accompagnato,  tenerezze  vistesi  grandi 
da  ogni  banda,  e  segni  d'amore;  e  perdo 
aspettarsi  la  tornata  del  giovane  a  casa.  Da- 
«VP».  Tac.  cit.  dal  Segni,  Demeir,  Fid.  p.  264. 
postil.  1. 

TÈNERO.  Aggelt.  Il  suo  opposto  è  Dw 
ro.  SuperbL  TENERISSIMO.  AniL  MoUe, 
Morbido,  Cedente,  arrendevole. 

%.  I.  TmsBO,  in  term.  di  piti,  e  «cult., 
vaie  Imitante  la  tenerezta  (doè  lo  esser 
molle,  cedente,  arrendevole)  de*  corpi j  Che 
non  desta  la  mirdma  idea  di  crudezza  e  da' 
rena*  •  I  capelli  e  le  barbe  di  queste  II* 
gure  erano  molto  morbidi  e  delicati,  e  fatti, 
di  una  maniera...  più  tenera  e  pastosa  dj 
qodlo  che  si  usava  poi  ne'  tempi  di  Alberto 
Duro.  BiUdin,  5,  4^7-  ^^  grand*  uso  del 
oalnrale  ^;li  si  era  fatto  una  maniera  di  co> 
lorire  tenerissima  e  vaga.  Jd.  13,  aSo. 

J.  II.  TsvzRo,  per  ji  cui  molto  cale  di 
che  che  siaj  Zelante,  Geloso.  (Es.  d'agg.)  • 
Ma  io,  più  tenera  della  mia  fama  che  di  me 
stessa,  e  temendo  più  il  modo  del  morire  che 
la  morte,  parendomi  l'uno  pieno  d'infamia 
e  l'altro  di  crudeltà  soverchia  nel  ragionare 
delle  genti,  mi  fu  cagione  di  schifare  e  l'uno 
€  l'ahro.  Bocc.  Fiam.  e.  6,  p.  i54*  (Quel 
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Ma  io,  con  eoi  si  pdndpia  l'addotto  per/odo, 
se  ne  sta  in  aria ,  come  ognun  vede.  Di  tali 
viziosi  costruiti  non  è  penuria  negli  scrìtti 
del  Boccaccio;  e  i  superstiziosi  adoratori  de* 
gli  antichi  ne  vanno  pazzi ,  come  di  squisite 
bellezse:  io  per  altro  cònsiglierd  lo  studioso 
a  lasciar,  senza  invidia ,^  che  i  superstiziosi 
adoratori  degli  antichi  se  li  vagheggino  a 
lor  posta,  ed  eglino  soli  in  piena  pace  ne 
godano.) 

aj.  HI.  Pter  Geloso,  Che  dà  gelosia*  - 
n  Salvi  Granch.  3,  8.  Che  in  queste  cose  te- 
«nere  Appunto  tanto  vai  l'opinione.  Ed  il 
«sospetto,  quanto  la  certezza,  E  la  venia. 
njimbr.  Cof.  i,  3.  I  casi  degli  Stati  si  son 
»  teneri,  Piston  :  bisogna  girar  largo  a'  canti» 
»  E  non  si  fidar  troppo,  n  Crvsca,  ec.,  ec. 

OaavOMu,  -  Nel  sec.  es.|  che  é  quello 
òi^ Ambra,  la  voce  Tziieio  vale  RiMedenU 
molta  cautela,  e  dove  è  sempre  da  temer 
qualche  pericolo  j  e  corrisponde  alla  voce 
francese  Délicat.  Bene  è  vei*o  che  in  questo 
sigoif.  si  dice  pm-  Gelosoj  ma  Geloso  allora 

«non  vuol  dire  Che  dà  gelosia,  come  spiega 
^  la  Crusca.  -  Nel  primo  es.  potrebb'  essere 
òhe  TxNESo  avesse  la  forza  attribuitale  dal 
Vocabolario;  ma  considerato  eh' ivi  si  parla 
d' un  garzone  trovato  a  solo  a  solo  con  una 
fanciulla,  non  sarùi  fuor  di  proposilo  che 
per  queste  cose  tbwbbs  s'avesse  più  pre- 

Isto  a  intendere  cose  dove  entrano  le  amo* 
rose  tenertxtej  se  già  l'autore  non  avesse 
voluto  dir  cose  nelle  quali  è  pur  troppo  far 
die  che  altri  si  renda  colpevole.  (Y.  anche 
il  eeg.  paragr.  ) 

%.  IV.  Taasao,  per  Richiedente  molta  cao' 
tela  e  éìoUi  riguardi,  o  dove  è  da  tender 
sempre  alcun  pericolo.  Anche  si  dice  Go- 
toso.  Frane.  DéiicaL  (V.  pare  V Osservi^ 
tiene  al  paragr.  anteced.)  •  Non  vi  t'avvez* 
zare  :  Elle  son  cose  tenere.  Sàlviai,  Gnmch, 
a.  a,  s.  ly  p.  45^  r  ^'s*  mil.  Class,  iiai.  {Si 
parla  dell'entrar  furtivamente  nelle  case  do> 
ve  son  fanciulle.)  Gli  è  meglio  esser  cosi 
{cioè,  sospettoso) }  che  a  dire  s'abbia  Che  io 
sia  stracurato  di  si  tenera  Cosa,  quanto  é  l'o- 
nor;  di  cai  se  perdita  Si  fa,  mai  à  ncqui- 
sta.  Àmbr.  Bemar.  a.  2,  s.  a»  Teatr,  com. 
fior,  5,  3i.  (Stracurato,  e  non  Straoeuralo, 
come  registra  la  Crus.,  è  trasponimento  o 
metatesi  di  Trascurato,  e,  a  mio  giudizio  « 
da  non  imitarsi.) 

%  V.  AvzftE  I  Pia  TZKasL  -  V.  in  PIE- 
DE il  $.  XII,  p.  453,  col.  3. 

TENÓRE.  Sust.  m.  T.  mus.  Accento^  To- 
no.  Lat.  Tener,  dal  greco  Tonos,  tratto  dal 
I  verbo  Teina,  che  vale  Stendere,  Estendere. 
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m  Chiara  fontana  in  quel  mcdeatno  bofco 
Sorgea  d'un  sasso;  ed  aqué  frese be  e  dol« 
ci  Spargea,  soavetnenie  inormorando:  Al  bel 
seggio  riposlo,  ombroso  e  fosco  Né  paistori 
appressavan  né  bifolcì^  Ma  Ninfe  e  Miise 
a  quel  tenor  cantando.  Petr,  nella  tunz»  Stan* 
domi  un  gioroo,  si,  4*  (Cioè^  cantando  con' 
forme  al  tono  del  soave  mormorare  di  quelle 
aquej  che  vale  a  dire,  accompagnando  il 
loro  canto  al  soave  mormorar  di  quelle 
aque.  s  La  Crus.  allega'  questo  esempio  nel 
suo  %,  II  di  TENORE,  in  conferma  di  Teko- 
KE  per  Concerto,  Jrmoniaj  e  scrive  bifolchi 
in  vece  di  hifolci,  siccome  richiede  la  rima 
con  dolci»  I  copiatori  della  Crusca  fecero 
Altrettanto;  né  da  copiatori  dobbiamo  aspeU 
tarci  di  meglio.) 

§.  T.  Farsi  tenore.  T.  mus.  Accompagnare 
uno  il  suo  canto  col  suono  d*  alcuno  slru» 
mentoj  Accompagnarsi,  Frane.  S'accompa^ 
gner  avec  le  violon,  avec  la  guitare,  ec.  • 
Sia  loro  avanti  a  cantare  una  dama  Che  con 
la  lira  si  facea  tenore.  Bem,  Or,  in,  6i,6o, 

m 

^.  IL  Tenoae,  per  Ciò  che  è  contenuto 
a  parola  per  parola  in  uno  scrittoi  il  Te* 
sto  letterale  d'una  scrittura.  •■  Ed  in  quella 
borsa  avea  una  lettera  che  era  dello  infra- 
scritto tenore.  Pfov,  ant,  n,  8a« p,  iijj  edit, 
Tos*  (Cioè,  una  lettera ,  il  cui  contenuto  è 
V  infrascritto  s  -  una  lettera  la  quale  con* 
ienaua  le  cose  infrascritte,)  Poiché  il  re  ebbe 
cosi  detto  f  egli  si  tacque  aspettando  la  ri« 
sposta  del  siniscalco,  la  quale  fu  in  questo 
tenore.  Bocc  Filoc,  l,  ^s  p-  i3i.  (Cioè,  la 
quale  fu  quest* essa  ,  fu  tàlej  il  contenuto 
della  quale  fu  di  parola  in  parola  quanto 
segue j  e  simili.)  La  lettera  apre,  e  '1  suo 
tenore  intese.  Pule.  Luig,  Rforg.  6^  54.  Man- 
'do  con  questa  una  minuta  del  tenore  che 
vedrete.  Cas.  Lett.  C,  Gualt.  tgS,  (Cioè, 
una  nUnuia,  dalla  qtukle  vedrete  a  parola 
per. parola  il  contenuto  delle  cose  eh* io 
scrivo»)  Il  tenore  del  qual  mandato  segue 
appresso;  ed  è  tale  {segue  il  testo  letterale 
del  mandato).  Id,  Lett,  Caraf  5i.  Ieri  scrissi 
del  medesimo  tenore;  ma  poiché  1*  altra  fu 
mandata  per  messo,  che  non  viene  a  di* 
lungo  come  farà  l'apportatore,  mi  é  parso 
con  qaesU  di  replicarlo.  Car,  Lett.  Tomit, 
leti.  a3^  A'*  4 1  •  (Cioè,  scrissi  le  cose  mede* 
sima  che  son  contenute  nella  lettera  prO' 
sente,)  Io  ho  communicata  la  lettera  di  V* 
Maestà  con  N.  S.  ;  e  trovato  -che  S.  Beati- 
tudine ne  aveva  ricevuta  un'altra  del  me- 
desimo tenore,  la  quale  mi  ha  affermato 
esserle  stata  di  somma  consolazione,  Id.  ih. 
htt.  loZ,  p,  i5g. 
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f .  III.  TfiKORB,  per  H  sustanùaU  d'uno 
scritto,  d'un  discorso,  il  Sugo,  la  Somma. 
m  II  tenore  della  nostra  ambasciata  si  è  che 
noi  intendiamo  di  difenderci  contra  li  Pe- 
rugini. Ceff.  Die.  7.  Ebbi  la  vostra;  ed  era 
il  suo  tenore  Che  quel  già  amico  mio  di 
me  si  duole  Come  d'un  Can,  d'un  Turco 
traditore.  AUegr.  nj^  ediz^  Crus.j  Q18  edit, 
Amsterd.  (Le  stampe  hanno  can  col  e  mi- 
nuscolo; io  serivo  col  C  majuscnlo  dui, 
pigliando  questa  voce,  come  a  me  pare,  in 
sigoif.  di  Barbaro»  Infedele  »  da  KAN,  IVùi- 
cipe  de*  Tàrtari,  de'  Persiani,  ec.) 

%  IV.  E,  Tenori,  in  senso  aoàl. ,  per 
Breve  e  sugosa  relaùone.  *  Essendo  detto 
al  Re  il  tenore  della  battaglia,  comman- 
dos ec.  £sop,  vulg,  per. uno  da  Siena, fav.ùi^ 
p.  1 19.  Carlo»  sentendo  si  fatta  novella,  Non 
ebbe  alla  sua  vita  un  tal  dolore;  Turpino  e 
Namo  e  Salamone  appella,  E  raccontava  del 
fatto  il  tenore.  Dicendo,  ec.  Pule.  Luig. 
àiorg,  8,  34. 

TENUTO.  Panie,  di  Tenere.  -  V.  in  TE- 
NERE,  verbo»  il  §.  LX  e  seg. 

TÈRMINE.  Sust.  m. 

%,  L.Per  Contrassegno  di  con/ine,  (Manca 
l'es.)  ••  I  campi  eran  communi,  e  s^nxa  ter- 
mini. Sanna%.  Arcad,  p,  66. 

^.  II.  Termine,  per  Dilazione  a  pagare. 
Spazio  di  tempo  a  soddisfare,  o,  come  popo- 
larmente si  dice»  Respiro j  ovvero  Tempo 
determinato  di  pagamento,  •  Se  a  le  è  com- 
messo guardare  pecunia ,  quando  t' è  richie- 
sta non  penare  di  renderla,  e  non  ne  chie- 
dere termine.  Jae,  Cess,  Scacch,  89.  (E  nelle 
varie  lezioni  v'  é  non  andarle  coendu  dimO' 
ranize,)  Al  quale  domandò  in  preat'aiìte  dieci- 
milia  livre,  termine  tre  dL  Id.  ih,  114.  (Qui 
in  modo  assoluto;  e  significa  dandogli  tanpo 
di  tre  di  a  restituirgli  la  detta  somma.)  ' 
.  §.  III.  TEaMms»  significa  pure  Dizione, 
Foce,  Vocabolo,  Parola,  Fraie,  Maniera 
d!  dire,  e  più  particolarmente  Parola  o 
Locuzione  che  sia  propria  d'alcuna  sdettza, 
f£'  alcuna  arte ,  d*  alcun  oiestiere.  Frane. 
Terme.  «  In  questa  ampliasione  di  voci  non 
si  comprendono  i  nomi  proprj  di  provincie, 
città,  e  simili,  e  i  loro  derivati,  né  i  ter* 
mini  particolari  dell'arti»  dove  non  vi  è  da 
apprendere  più  che  tanto  di  nostro  Mngoag- 
gio.  Crus.  Ptefaz.  %.  I  vereo  la  fine.  E  questo 
é  che  alcuno  é  tenuto  liberale»  alcune  misero, 
usando  un  termine  toscano  (perchè  avaro  in 
nostra  lifigva  è  ancor  colui  che  per  rapina 
desidera  d'avere;  e  misero  chiamiamo  quello 
che  troppo  si  astiene  dall' usare  il  eoo);  al- 
cuno è  tenuto  donatore»  ec.  Mach,  6»  3oo. 
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Lm  damme  rme  dì  ebeio.nigkMib«  mi  co-  || 
màmgom»  m  piglitee  vocaboli  oUi  •'  poiarlri. 
opriaiere;  e  aon  si  polendo  te  noo  eoa. 
temiMH  Ww,  IO  U  onvo.  id^  è,  i6*  Sì  acri-. 
Tooo  molle  cote,  che  mbm.  •crìycre  ì  molti  ; 
ed  i  iBfWÌB^  prapn  patii  >Mm  son. belle;  e 
di  udirti  torte  sodo  le  oomedit}  perchè* 
^Morechè  il  fine  di  une  oomedia  fìa  pro^ 
porre  uoo  ipoochio  d'una  vila  privala^  non- 
dimew»  il  ;ìiio  Biodo  del  fvrlo  è  ime  eerta 
mtenilà  e  eoa  lermìol  che  muoteoo  e  ri- 
00»  ee.  Iti'  8|  ■  ad.  Qiieali  aeefi  ebe  m' eb- 
bondan  Del  cuore»  boa  ai  poMom^.etprimere 
eeo  le  peone;  omle  non  doTrà  amniiM^arti 
V.  S.  iUiià*  cbe  mi  emncbìno  i  termini  pco» 
poniwiaii  par  i^anderle  quelle  graiie>  ec^  ^c 
Meniù^m  LetL  tao.  (Lo  aleaao  aenlìmenlo  fa 
eoai  espreeab  dall' Arìoato  s  Chi  mi  darà  I0 
Mwe  e  le  paroU  ConvetiSenli  m  sì  nabU  sitg' 
§eUQ?)  Quelcbe  idée  galame  •  •  •  .molto  bea 
ooeredate  di  lemxìni  e  di  vocaboli  «uovi  e 
apedoai,  come  Fermanti»  Cribrauoni,  Pre^ 

cerne  (laime  fidilo  i  Biìaiici  moderai  cbe  •  •  • 
banno.  opiepo .  i  loro  ecriui  dì  tatti  quei 
gai'^bi  o  aiano  nooai  eoìgmaljci  di  para  fede* 
Gmmrdùfifsos  Tenebre  mi$ticke,  JstraUtmis 
Saspeneiane,  SimpUfiemùane^  e  tanti  altri 
termini  barbari  ebe  non  ai  trovano  nel  Yo- 
odtNilano  de'^pedri  ddla  pia  aan§  Teologa. 
Magai.  Leu.  JteU*  t,  a56.  RiaponaOj  lai.  Re^ 
spansamf  eipè  ^iapoata  dell'Oracolo}  termi- 
ne rituale.  Salyin*  JnneU  Btfoc.  Conu  Dani* 
357*  Riiponài,  termine  appartenente  ad  Ora- 
coloj  le  cui  riqpoale  noo  ai  diceaa^  respot^ 
siamei,  ma  responsaj  ekcome  le  riapoale 
de'  GiureoQMttlti >  quaaì  tenti  Oracoli^.ai 
diaaeipo  Responsa  prudenùum,  I  riaponai  de' 
aav}.  Id,  ih,  37 1«  Quello  che  ai  dìceve  a 
princìpio  in  termini  generali  s  Latciami  il 
tempo s  ec.  s,  che  non  ai  aapeva,...  che 
coaa  volcaae  ajgnìfitare,  or  ai  fa  cbiaro  con 
dire*  ec.  .M«  Pros.  ios,  a,  73.  Tallo  quel  cbe 
a' impiega  a  favore  d'una  lingua  aonora  » 
dolce >  delicata*  e  ia  olire  e  foriere  grande 
e  capace  dì  trattare  qoalaìvoglia  argumento  e 
aerìo  e  piacevole,  ed  in  termini  l^giadrì» 
vivi  e  aignificanli  dovi^ìosiasima ,  non  è  male 
apeao.  Id»  ib,  a*  176.  Tfnti  termini  d'arti, 
di  acìenze,  di  profeasionL  i^-.ib.  a,  187. 
Pappagallo*  uccellò  pellegrino  che  recite  po- 
chi termini  imparati  a  .mente*  aeqsa  ioienr 
derC  Id,  Annoi»  Buoaar,  Tane*  p.  534* 
eoL  I.  Qnaaimeate  pcr^Quaat*  termine  con* 
tadineaco,  aiccome  Qualmente.  Id,  ib.  p,  543* 
eoL  I.  Dr^o  in  vece  dì  Dietro*  e  fuor  dì 
rima*  termine  conla^iaeaoo.  Id.  ib.  p.  547* 
POI.  ti. 
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eoL  1.  Seno  tante  le  lapide  e  inacrhtoni... 
le  quali  proìbiaoono  il  fare  i  aUoi  biaegni*- 
detto  inoneatì  termini  UJar  bruUùra,ilbe, 
quealì  editti  che  ai  leggono  a  ogni  cantonata! 
aono  in  gran  -parte  poco  ubbiditi.  Id.  ib.. 
p.  Sdo*  coL  1.  ^  Id.  Ida.  perf*  pili.  Eoi.* 
Fremr*  p.  xxix,  Juu*  xxjc/*  4^*  74*  Eaaendo. 
queati  termìai  moderno  eoniieo  fra  diloro; 
correlativ»*  non  ai  può  inleoder  l' un  aeoza  . 
l'altro.  7*occ.  GiampaoL  1  l'j.-rBeriin»  Spefidu' 
!^  -  àialnu  Annoi,  i^.  \»p.  44>  COK  aj -r/r. 
45* eoi*  ai  -f».  83*  co/.  a;-/Pu 4^^  col.  a  j*. 
p*  i4o*coi.  aj  ^p*  i47*co/.  a;-;>.  t49«^'.>; 
-  /»•  1 86>  eoi,  I  •  (Alla  viale  di  taotì  eaempf  *■ 
e .  tutti  amorevoli  *  e'  mi  pare  cbe  arree- . 
air  dovrebbero  coloro  i  quali  vaono  bìeeì-* 
mando  piar  groiaolano  apn^^lo  l' uaar  Tea- . 
MUiB.  col  valore  che  in  queata  paragr.  gli  è , 
attribuito.)  ^  .      • 

%.  IV.  Per  Notiùa»  CogiM^ne^  «i. Egli  ri-, 
spoee:  Gentil  cavallierì*  La  madre  mia  chie- 
inala  é  Roaaapìna*  Ed  io  mi  chiamo  per  nome' 
Aldiughieri*  E  generommi,  dice*  alla  marina  \ . 
Del  padre  mio  non  ho  i  termini  inleriy.Per» . 
che  ntm  fo  di  atinpe  aaracina;  Ma  quel  cbe  : 
inteao  n* ho  dalla  mìa  madre*  Da  Roasìglìon . 
Gherardo  la  il  mio  padre.  Pale.  Luig,  M^rg^  -, 
ao*  io5. 

S.  V.  TiaiKiN»*  per  Ripi^^  PoriUpj,  Spe^ , 
i«  Modo  di  eonduni  i^  un  imouoì.«»» 
Qoealo  medeaimo  terniine  ua^ronp  lomolip* 
d|re  aufie.  Mach.  5*  34i*  (P^la  de'  Eomaoì*: 
i  quali  in  una  certa  occaaioge  fecero  diaoaar 
dere.  alcuni  uomini  da  cavallo^  e  con  ^quelli 
rinoverono  la  auffa.)  Qu^alo  lennìne  fu  .uaalo.- 
da  Annibale  quando  la  fortuna -cominciò  a  dirt 
ventargli  evverae.  Id.  4,  i83.  -  Id.  |,  ^,, 
3oa*  3o5^->  6, 336.  (V.  ì  luoghi.)  Noo  pgaao.- 
iqtendere  Queata  coaa*  né  che  diiavol  mtt^^pe-  • 
re  Vi  pesaa  e  uaar  in.  queato  sìmil'  tennini.  r 
Ambr.  Bemar,  a.  1,  a.  a. 

$.  VI.  A  TaaMiNB  DI.  Locuz.  prepQaìt..uaala« 
col  valore  di  A  simiglianta  di^  o  più  toato  S^ 
condo  la,  regola,  la  misura^  ec.»  dL  •  Ma  per» 
certo  la  proaa  con  eìfiatté  paaloje  canHiiine, 
malvolentieri*  ed  ha  ^piaai  aemi»iante  di  pò* 
bile  matrona  e  antica j  che  per  iapaaioaa  eoo-, 
trada  ai  vada  pasaeggiando  a  termine  di  bel» 
l^i.;  SaWiaL  Op.  p.  3*  /i,^i5i. 
-  S-.  Vn.. Avsa  xeajeuiB.  Ten^ùpate,  Aver, 
fine,  m  Udir.qome  le  achiatte  ai.dìafanno  Njan. 
ti  parri  nnova  cosa  né  forte,  Pcecia  che 'le 
cfttadi  termine  hanno.  Domi.  Parad.  16^78.^ 
La  giovane  non  reatando  di  piagnere,  e  pure, 
il  auo  teato  addìmandando*  piangendo  ai  mo- 
ri; e  coai  il  auo  disavventurato  amore  ebbe 

termine.  BfKC.  g.  4«  ''•  ^>  <^*  4>  P-  ^^^- 
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•    |§.  Vin*  CoifDUB»!   CHB  CtfS  Blk  IH  TAL  TBft* 

MiHB  CBS.  mdiu^o  a  tal  punto,  oa  tal  s^gfio, 
0  instai  eonditione^ec,  che.  «  Era  l'Italia 
da  quelli  che  la  eommandaYano  in  tal  ter* 
mine  ooDdotta,  che,  quando  per  la  conoor^ 
dia  de-  Principi  nasceva  una  pace^  poco  di 
poi  da  quelli  die  tenevano  ranni  in  mano 
era  perturbata.  Mach,  a,  87. 

V.  in  VELENO. 

•  J.  X.  Eassaa  tv  tEiMiNE  ni  pai  che  c«« 
ni»  Essere  in  -ordine^  o  in  grada,  0  in  érln* 
tu,  ec.«  di  Jorio j  Essere  ben  prepamio  a 
fiirlo*  Frane.  Éère  prét  à,  m  Prevalse  «Ifin 
r- impazienza;  ed  ora  lo  confesso  a  V.  S.  R.  i 
perchè  veramente  io  partii  da  Ferrara  prima 
che  fossi  in  termine  di  partire.  Ma  che  ?  non 
sliret  mai  guarito  sotto  rosearìtii  di  quel 
cielo  e  in  quella  conca  di  fango  e  di  canne. 
Benti<^,  Leit,  54. 

'  J.  XL  In  TBniffiHÉ  m  vn  mese  ,  o  simili. 
Yale  terminato  lo  spazio  di  un  mescj  Ndh 
spazio  d^  un  mese  e  non  olire.  In  capo  ad 
un  mese,  •  Né  era  da  esser  meno  odiosa  la 
sua  presenza  {del  Duca  di  Atene),  che  si 
fttssero  i  costumi  ;  perchè  era  piccolo  e  nero> 
aveva  la  barba  lunga  e  rada  ;  tanto  che  da 
«gni  parte  di  essere  odiato  meritava  :  onde- 
cllè  in  termine  di  dieci  mesi  i  Suoi  cattivi 
costumi  gti  tolsero  quella  signor/a  che  i  cat- 
titi consigli  d' altri  gli  avevano  data.  Maek» 
i>  1 80.  Monsignor  d'Avanzone . . .  dichiara . . . 
aver  trattata  e  conclusa  {a  detta  lega  con 
le  dette  eapitolazionr  per  lo  detto  Re^  in 
virtù  delli  suoi  mandati  e  facuM  ;  promet- 
tendo che  S.  M.  Cristianissima  l' avrà  grate 
e  rate  in  termine  di  quaranta  giorni  prossi- 
mi} e  che>  se  in  questo  termine  sarli  bisogno 
a'Nl>stro  Signore  delle  forze  del  Re,  userà 
tutta  l'autorità  sua  per  soccorrere  6.  Beatitu* 
dine  di  danari  e  d'  ogni  altra  cosa.  X)as, 
Leti.  Cara/.  44. 

'^    Xii.  RiBOBBE    CBB    CHE    SIA    Itt   TEBAINB> 

cBB,  Ridarlo  a  tal  punto,  o  a  tal  segno,  o, 
cHitticam.^  a  tale,  che.  *  E  ridusse  b  eosa- 
id  termine,  che  ad  un  Consolo  non  pareva 
poter  trionfare,  se  non  porterà,  ec.  Mach: 
5,  !i88. 

$.  XIII.  Il  pobbe  de'  tbbmini.  T.  degli* 
5eukori.  •  //  porre  de*  termini  è  quel  deier- 
rtiinamento  o  stabilimento  che  si  fa  del  tirare 
tutte  le  linee,  e  dello  svolgere,  del  fermare 
li  Ìogoli>  li  sfondi,  i  rilievi,  collotandòli 
futi  con  vera  e  certa  regola  a'  luoghi  loro; 
Alb,  L,  B.  Stat,  121.  Infra  la  misura  admi<^ 
que  delta  dì  sopra  e  questo  porre  de'  termini- 
ci è  questa  differensa,  che,  ec.  Id,  ib,  fa 9.' 
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TERMOPILE.  Svàu  f.  SlreUm  ffoU  <Ki 
la  Fóddo  è  èa  Tesaaf^,  ora  diianatn  Boccu 
di  lupo,  e  ftnnòsa  per  la  morie  di  r.iedoida  € 
de'  suoi  3oo  Spartani  >  dopo  aver  temila  fier» 
mo  per  tre  giorni  contro  airesercito  di  Scrse^ 
il  qualo  era  d'dlra  a  5oom.  combattenti*  L«t. 
Thermopyke,  dal  greco  Thermos  (GaUo)  e 
da  fykd  (Porte).  »  (Registro  questa  voce, 
tuttodiè  geograf.^  e  da  porsi  in  «1  Vocabela 
rio  speciale,  dacché  spesso  m' inooaira*  di 
leggere  Tèrmopili}  la  quale  «scita   in  H  è 
contro  a  grammatica  e  all'uso  di  tatti  4|iiaali 
i  buoni  scritlori.)  •  B  di  tanta  cjma|^  il 
piano  è   pieno  >  Che  Termopile   e  Gaone 
n'  ehber  meno.  Bem*  Or,  in,  5g,  3g^  Aliar 
ch'ei  la  fortuna  mal  sofferse  Nelle  eirslle 
Termopile  nemica.  Copp.  Bim*  ijg*  Qoaifdo 
arai  (avrai)  fatto  conto  quanto  le  slreiie  déHe* 
Termopile  ti  siano  costate,  potrai  slimare  qua- 
li abbiano  a  essere  li  altri  danni.  Farck^Setin 
Benef*  L  6,  e,  5o,  p.  168.  I  ralorooi  Spar- 
tani • .-.  di  pie  fermo  allo  sitetto  delle  Tei^ 
mopile  incentrarono- allegramente  mia  bela 
e  chiara  morte.  SàMn.  Proe,  -tos.  i ,  SSg. 
Erodoto . . .  rammenf B  le  terme  della  Tessa- 
glia che  davano  il  nome  alle  famose  Termo- 
pile ;  sopra  le  quali  terme  vi  era  fabbricalo 
un  altare  d'Ercole.  GoecA.  Bagn.  Pts.  139. 
TERRA.  Snst.  f.  Lat.   Terra, 

'   $.    I.    TebBA    ABOILtOSA.    -    V.    BppTeSSO   il 

%,  .Tebba  pastosa^  che  è  il  TX. 

%.  IL  Tbbbx  ABMEffiA.  -  V.  in  SEGNA- 
LATO, add.,  ì^  Ùsservatione ,  p.  55l. 

%,  III.  Tbbba  CALcmòSA.  •*  tJoa  certa  qua* 
lira  di  terra  serrata  che  ftcilmente  si  sgrana 
e  si  scioglie,  ed  è  di  ile  colore  nM^  eimile 
alla  cenere  di  vite,  ma  «n  poco  più  vivo 
e  più  chiaro ,  chiamata  commtraemfente  terra 
calcinosa.  Trine.  Agrie,  i,6i^--ld,  ib.  1,70 
Le  terre  calcinose  semi>rano  bollire  e  con- 
stnnarsi  nel  versarvi  su  ddl*  aceto,  come 
farebbe  la  calcina  cruda.  Esse  sono  polve- 
rose e  friabili.  Fàbron.  Agrie.  tS.  -  Targ, 
Tozz,  G.  Ftag.  5,  069^-6,  188. 

J.  IV.  Tbbba  di  Savoiia.  '^  Góst  anche  noi 
diciamo  terre  di  Savona  le  roajolicfae'cfae  si 
fabbricano  a  Savona.  Magai.  Far.'opetet  1S7. 

$.  V.  Tbbba  fobtb.  «Terra  forte  ai  diia- 
ma  dagli  agricoltori  quella  terra  in  cui  do- 
mina l'  argilla.  Fabron.  Agrìc.  19. 

J.  VI.  Tbbba  ciglia  o  gilia,  o  TaaaAoiouA.- 
ArgiHa,  che  pur  da  taluno  ni  Toscana  si 
pronuncia  e  si  scrive  corrottamente  Argiglia, 
m  Greta  0  Argilla  o  Terra  gilb  o  Matlajone 
chiamerò  una  t|ttalita  éi  terreno  delle  -colline 
che  è  simile  al  loto  o  sedimento  o  fanghiglia 
dei  paduli  prosciugata;  Targ.  Tozz.  G.  Fiag. 
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fy6r.  Le  dacrìtte  ooHaMllt...  tàaé  oom- 
porta  di  ^traU,  di  terragiglia,  di  rènft^  <fi 
^Uaja,  9C  Id.  ih.  6,  aS5  *  Trine.  Jf^ 
i,  191* 

•  ^  Vlt.  TsMLA  MSGfBKu  «•  Tcmi  leg|pera 
cottUMHW  |[H  agncnlofi  <|w.lla  ttm  in  evi 
prevéle  1'  aiteiMi  o'  fti-  erti».  i'VièrBir.  ^^prir. 
19.  (QiiiJft-cfVÉa  è  pMiviid  su»  -vero  sìgnlL 
4ii  Urru  cabarè,  non  gi&  inquello  trtpra* 
prio  di  a/]pi7lff.) 

.  f.  Vili.  TeuiA  i«M«iA  o  LBN]aÀ«-^Y.  in 
6SGNAbATO,  add.,  p.  SSa,  col.  t»  i'  0> 


.      ^  U»   TttBA  MMOSA  «  AMIILMA*  «  Le 

Mrre  pailote  •  «riplloM,  ^ttuaèmi  wa  d^ 
Yme&lo,  ^ìm  impastoio,  acna  apparena 
di  bollore:  esK  haaao  dalla  lenacitii*  Abrerk 
Jt^vù*  i5« 

%.  X.  TmA  iAifu.-*V.  io  SEGNALATO, 
add.,  |K  55?,  f  OseermtioMe» 

$.  Xf  ;  Taaaft  eacnrA.  •  Seioka  è  qaéWa 
Mm  la  qmle  teiliMiile  et  rìdnaa  itt  pohrere^ 
ed  è  scalva  di  ai|;iUai  è  deOa  desse  delle 
lem  calde.  Be,  Ahbn.  DU.  Orto/,  in  TER- 
HA.  *  Fahron.  jigi>ie.  ì  S« 

J.  XIT.  TcERA  vm/wA.  *  Le  terre  vetrine 
eoo  quelle  le  quali.  Telandoti  so  delf  ace- 
to,  non  TI  ai  tmpaslaBo,  non  ai  cousmna- 
no,  e  non  alterano  punto  F  Aceto,  come  se  | 
foeaero  Tetro  pesto.  Pàbren.  ^gw.  i5. 


{.  XUI.  AllDABE    A   TBRRAi 


anK, 


per 


Andare  in  nulla  o  Andare  in  fumo  nel  aignif. 
di  'Perdersi  s  die  anche  si  dice  assololam. 
ire  o  freene,  Cerere,  Ceseate»  e  sinili.  «• 
fi  cosi  tntta  la  fede  andrebbe  a  tenra.  fh 
-Gkaé.  Fred.  ined.  a,  a86.  Ondina  {Cesare) 
6nidhBente  cbe  i  debitori  satisfeeeaMrv  a  lor 
eredilori  con  le  lor  proprie  possessioni,  dsii- 
d<^  loro  a  stiana  e  per  quel  preso  che  e' 
radessero  oontperate  aranti  alla  guerra  ci- 
vile; e  che  del  debito  e  della  soama  pria- 
dpala  si  avesse  a  dbatlere  tatto  quatta  cbe 
per  i  creditori  et  ftuae  numerato  o  umsso  a 
conto  per  rasura:  per  lo  qudfó  Aéoào  ve- 
niva ad  andare  a  terra  quasi  la  quarta  parte 
del  debito,  m.  dod.  Ces.  34.  (  Nel  test,  lat 
al  veniva  ad  andarle  a  terra  corri^onde  d^ 
perlai.)  «  (G.  V.) 

^  XlV.  AwaAti  maA  TnaA.  Andare  n» 
jenfe  la  ierra,  ^  N'andò  Inaura  secando.  In 
quella  guisa  che  marino  au^allai  D' un'alta 
ripa  a  nuova  pfsca  •  imeaSi  Terra  terra  aa  n' 
va  tra  rive  e  scogli  Umibnenle  volaada  €ar. 

£h.  L  4,  f.  589. 

\.  X'V.  AroAKBTKBaA  TCiaA,  m  terra,  di 
friartna,  vale  Nomare  kmgo  le  oeeie  osenea 
f9erder4e  di  visia.  Frane  Aiier  terre  à  terre. 
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>9  'Fbo.  Mar*  )  Anohe  sì  darebbe  An^ 
dare  marina  marina»  o  HìHì  riva,  o  piaggili 
piaggia,  y.  MARINA  MARINA  ne'  Yoca* 
bdai]f. 

%.  XVI.  AvDAiix  TEAAA  TsaaA,  figurini.» 
ai  diee-fH  Chi  è  in  bassa  stalo  e  non  si  p^^ 
wemneam.  Per  maggiore  espressione  si  dice 
anche  Star  ierra  terra  cOme  la  porcellana^ 
<V.  la  Gma.  in  ANDARE,  PORCELLANA, 
TERRA.  )»  (Diak  rail.  Tira  adree  al  mdr.) 

%.  XVII.  A  TuoLà,  ellitlkam.,  per  <26f* 
mata  venee  alfa  terra,  BassOi  •  Quale  i  l«a- 
ciulli,  vevgsgnaudo,  muti,  Coa  li  occhi  a 
tersa,  atannosi  ascokando,  ec.  DanL  Parg^ 

3i,  es.  .  , 

J.  XyiII.  A  T£BaA  A  TaaaA»  iaeua.  avvarfa^ 
significaota  lo  stesso  che  Terra  terra,  cioft 
Basente  ierra.  m  Passando  una  lor  fgpta  a 
terra  a  terra'  Iiuianai'  a  qneUa  solitaria  rivib 
Dova  tra  sterpi  in  su  l'erbosa  terra  La  sfcr- 
tunala  Aogefiea  dormiva,  Smoataro  alquanti 
galeotti  in  ierra>  ec.  Anos^  Far.,  8>  éf. 
'  %  .XIX.  GADcas  IV  vaasA  m  AaaAaaoao.  «^ 
V.  in  ABBANDONO,  snsb,  il  %*  V,  p.  90, 

S.  XX.  Daib  4  viaRA  o  tea  TBBaAyp.a^  uà 

K  AGtOITAMaim^  UlTA  SBHt«NZJI,  WA  OPIVIONB,  é^ 

Yale  AiUrrare  essa  mgienammUa,  eCi  Akf 
batterlo.  Distruggerlo,  Ributtarlo,  a  in  eoa» 
ma  Confistarla.  «>£  aioRasi  con  sue  argumen- 
tasioni  di  dare  a  terra  ogni  profea^,  fnaia- 
tunquo  sia  più  4^iara  che  luce*  San.  AgoàL 
di.  D.  h  5,  e.  9,  i'.'S,  p.  137.  (Test  bt^«  A 
otnnem  prophetìam* . .  eonaiar  evertere  vt 
argumefVtaUenibus.*)  Or  die  cosa 
temette  Cicerone  nella  prcseienza  delie  ooaa 
latore,  che  si  siano  per  sua ^abominahila 
dispniazìone  darla  per  terra?  Id.  ib.  L  5.^ 
e.  9,  (^.  3,  p.  139.  (Test.  lat.  «  Quid  est  er§e 
^uod  Cicero  tinuni-in  praudentiajuturorua^ 
ut  eam  labefectare  diepuÈoHone  detestàbili 
nil4reiurì») 

J.  XXf.  FsA  TUBA,  per  In  terra  Jkrmst^ 
o,  ^come  dicono  i  Marinari,  Dentro. sterra ^ 
cioè  In  luoghi  lontani  dal  mare.  •  E,,  par 
tendo,  giammai  non  si  dovr^a  altri,  cuiare 
d' aver  le  ab'tazioni  di  città  o  castelli  o  villa 
fra  terra,  prestando  il  jnare  utilità  da  palar 
godere  lutti  i  libéralissimi  doni  degli  alamem- 
li|  e  di  già.  si  vede  cbiaro  le  città,  oaateili 
0  viHe  poste  alla  vista  del  mare  esser  di  tulle 
più  ricercbe  e  comroode.  Seder.  Agrie.  toji. 

%.   XXII.   GlTTABB   W   V£aàA  miA   COSA,  -fi- 

guratam.,  per  Metterla  in  non  ealej  cbe 
pur  figuratam.  si  dice  Gittarssia  dietro  alle 
tpàUe  o  dopo  te  spalle.  •  la  son  per  la 
diaanuto  mettano^  Per  te  gittate  ha  in  terra 
il  mio  onore.  Bocc.  Filosir.  83,  Q,    . 


636      TER  -  T£R 

^.  XXIU.  Mkttebb  m  pi/wa  terba  vko. 
Figumtam.,  per  Ridurre  una  in  miseria,  (Nd 
dlal.  mil.  iri  corrisponde  taWclla  Tra  in  cu- 
ntisa  ('d/t.)-Oh  gim*  (guarda)  ubbidìen^Mi  dife 
Iti  la  tua^  elle  m*ha'  (Aai)  messo  in  piana 
terrà.  Fagiuol.  Cam.  3>  i57.  (Si  noli  che  'è 
Un  contadino  colui  che  parla ,  e  lira  le  sue 
locuzioni  dalP  agricoltura.) 
.  %,  XXlV.  MftTTEBB  iw  TBBBA,  per  Ji^r^ 
rare.  Abbattere,  Ruinare,  Gettare  atterra,  • 
dall  L'altezza  ddl'aqua  alla  porla  deHa  Croce 
f  gorgo  e  a  quella  del  ReDa|o  per  aliesBa 
dì  braòcia  sei  e  pi&  ;  e  ruppe  e  mise  in  terra 
r^ntiporto  della  delta  porta,  e  ciascuna  deUe 
dette  porte  per  .forza  ruppe  e  mise  in  terra. 
niì.  G.  /,  ii>  e.  I,  i^.  6, p.  7,  ediz.Jior.  Egli 
tnèdesirtio  le  case  sue ., .  fece  mettere  in  ter- 
ra >  perche  mostravano  d'essere  troppo  alte 
•opra  e  altro.  Jacap,  Cess.  Scaeeh,  56,  • 

$.    XXV.    MltTTBBB    IN    TERBA,    ^gUTataTO.  ^ 

per  Biasimarej  ed  è  il  contrario  di  Mettere 
in  delos  che,  iìguratam.,  vale  quanto  Lodar 
grandemente.  (DiaL  roil.  Tra  abbaSs.)»  ^a  i 
prudenti,  chi  in  cielo ,  fchi  in  terra  mettevano 
la  «uà  vita.  Davmiz*  Toc*  Ann,  L  I9  P'  5» 
edi%.  Crus.  (  Test.  lat.  «  Jt  apud  pruden- 
ies  yiia  iefus  varie  ee:tollebatiir ,  ^rguebif^ 
iunque.  w^ 

-  %  XXVI,  E,  Mbttbbb  ik  tbbba,  por  C- 
giiraftam.,  vale  anche  Tórre  il  pregio  a  c/«e 
àke  sia.  Far  che  non  se  Unga  verun  con» 
tè.  •  E  questo  artifizio  d' intrecciare  i  suo 
càeMi  io  modo  che  li  uni  noe  appariscano  di* 
gressiéDi  di^i  altri,  è  la  dil&cuità  maggiore 
degl'Istorici;  perehè,  se  si  danno  molli  cenni 
del  siiceesso  che  si  lasciò  indietro  ^  quando 
ei  tòma  a  '  ripigliarne  la  narrativa  a'  incorre 
nell'  iBOonveniente  della  repetìzione  e  della 
{iroKisità;  e,  se  se.  ne  danno  pochi  »  si  dà 
ÌM^Io  scuro  e  neUe  slegato:  vizj  che  si  deb- 
bono sfuggire  con  uguale  applicazione  ^  per* 
ebè  mettono  in  terra  tutte  le  altre  buone 
parti  deHo  tfò-ittore.  Corsin»  hL  Mess.  L  i, 

%  XXVII.  Mbttbbb  a  tbbba  uno  da  ca* 
VAtLOi  Oliarlo  da  cavallo»  Tirarlo  gjui  dal 
anello.  (Dial.  mtl.  Tni  g^  de  caimU.)  -  U 
Fortarrigo ^  con  l'  «^uto  de'  villani»  il  mise 
in  terra  ÒBk{dal)  pallafreno',  e,  spogliatolo, 
de'  -suoi  pmni  •  rivestL  Boce>  g,  g>  n*  4> 
v:S,p:  56.  ^ 

%.  XXITIII.  Rimanbrb  i«  fusa  tbbra. 
Figuralam.,'.per  Trovarsi  ridoiio  in  misetsia, 
ià  esireéiui  necessità;  (DiaL  inil.  Resta  in  co- 
misai)  «Non  Vorrei  bé  anche  per  questo,  che 
riminessei  in  piana  terra  davvero  per  «euaa 
mia.  FagiuoL  Cam.  3,  169. 
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$#  ICXCX..  Tao  LI  ims  wak  lb'  dob  tsbbb. 
T.  d'AgriooL  Tagliare  le  piante  soitù  la 
prima  ooriecdm  ddla  terrà j  il  che  ti  fii  tal- 
volta acciocdiè  le  piante  rimettano.  DaeL  mil. 
Tajà  del  pè.  (Ee.  d'  egg.)  •  Se  si  la^no 
(le  piante  iv^nas)-,  coase  dicono  ,  frn  le  ilue 
tèrre,  cioè  ài  privino  aflfatlo  del  loro  lÌHto, 
non  uno,  nm  più-,  erdinériemente»  ne  ger- 
mogliéno  e*  ne-  riproducono.  Lasir.  Agric 
1 ,  108. 

J.^  XXX.  Vamas  a  tbbba.  P^  Scendere , 
Calar  già,  Keittf*  da  alò)' a  basso,  m  Ed  eooo 
che  se  ne  vengono  insieme  a  terre  del  monte 
(dal  monte)  Messer  Gesà  e  S.  Giovanni, 
e  vengono  ragtonaodo  di  quel  che  era  da 
fere  al  presenle.  flL  &  O.  Rat.  in  FU.  SSL 
Pad.  t  3,  pu  a34>  coL  i,  infine, 

%.  XXX  (.  Tbrba  mìrita.  T.  hoieB.  (U^ngg, 
al  DU.  enc.  dell' Alberti.)  •  Fra  le  radici  ceo- 
ticfae,  ma  coltivabili  eon  profitto..,  vi  è  il 
rabarbaro  che  tinge  in  gialloj  come  le  cùr- 
etuna  o  lerre^  merita^  CnnciNna  l0#vg»  Lin» 
Targ.  Toze,.OtL  Le%.  Jgric,  a^  i5t.  *  hL 
imi.  bòt.\%t  9-    , 

TERRAGtGLIA.  Sitft.  fl-Y.  in  TERRA 
US.  VI. 

TERRÉNO.  Susi»  m. 
..§•  Spuharb  b  AmfOuiABB  II*  naamo.  - 
V.  in  AMMANSARE,  verbo,  fl   $.  Ili, 
p.  6o5 ,  col.  I ,  in  principio. 

»  TERRIBILE.  Susi.  V.  A.  TW^Ok  n 
Crusca  p  ec,  ec. 

OMmw^Mi  -  Cotesto  terribile  TERROILB 
(.//  turibolo,  l'incensiere)  è  corredato  nclia 
Crus.  da  dae  esempli;  e  chi  nea  foase  a 
quelli  contento>noi  siUnto  additar  gliene  pò* 
trenimo  Ire  altri,  da  porvi  a  ridonso^  netti 
pag.  37  degli  Statuii  deWOperu  di  Messer 
Baróne  Santo  Jacopo. j  e. più  moki  Ancora 
non  ci  sarfa  forse  malevole  a  li^^wne, 
dacché  ne'  vecchi  codici  «  e  nelle  staBi|M 
con  cieca  fedeltà  sovr'essi  condotte,  k  do- 
viaia  delle  storpiature  d'ogni  maniera  è  stra« 
bocchevole.  Ma  li  esempi  si  d^gioao  prò* 
durre  soltanto  a  confermar  l'esistenBa  dette 
voci  regate,  significative,  leggiadre»-  ad 
antentieBfne  l' oso,  ^  e  a  knestrare  il  mode 
d'  adoperarle  :  confermare  e  iutentlcare  lì 
•propositi;  le  storpiature»  li  insulsi  plebeismi, 
è  mattesxa»  se  non  ò  buàssaggine»  Me  vale 
il  dire,  per  isfravio  della  Cnu.  e  de'  suoi 
vassalli,  che  abbaslania  e'. providere  al  pre> 
servar  d' inganno  ìì  etudiosi  con  avere  inv> 
presso  nella  fronte  di  quel  lerribile  TEJàr 
RISILE  il  marahio  delle  sigle  V.  A.  Go^li 
ligie  a'  noilr'  occhi  non  diountf  nuUa;  perot> 
che  oggimai  conosciam  l'asce  eoo  cui  daUa 
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Cmveii  e  d»'  QptitdiiÉdlà  li  imi  fiùr  la'  giii- 
■tfeb:  inléiitocbè  ai  vcggoao  asdart  in  volta 
con  qu^Hoalciao  OMrchb  in  Iroote  TÒcaboli 
irreprensìbilt  o  pìoii  di  -vita  e  da  cavarne 
ìmporianliaMaì  aervigi»  incnira. che  altri  e 
più  akrì  ne  furono  perdanaii^  i  ifoali  fpk 
da  più  aeoolì  ano  oMirtì  della  morte  de'  bru- 
ti a  )aà  non.  è  data<  «penna.  <fi  mai  più 
reolnraaiirey  come  fofoe  avria  datAo.  col  soo- 
cfaen>  aa  le  labbra»  e  aoechiodendo  Toccblo- 
lino,  il.  veronese  P«  Giratamo  Iioariiardi. 
N<H  vogliam  p«r  ooneedere  che  le  voci  .cor* 
folte  9  le  -aloiiMile  non  al  tolto  aeonvenga 
regiflrarle ,  in  riguardo  .abnanoo  degl'  it^ 
eqpenij  i  qualìt  trovandole  pe'  libri^  non  le 
aanno  distingnero  dalie  tane  e  diritte,  e  molto 
meno  ridurle  da  aè  steaai  a  buona  «Midir 
none  e  tale  da  pelarle  intendere:  ma  perchè 
gF  inesperti  ci  .veggano  lume  è  aaMi  1*  ac- 
cennarne il  aignificalo}  e  nel  luogo  a  tradì- 
mento  usurpala  dagli  esempli  ai  %uqI  porre 
pm  BMk>  che  le  evergogoi»  ed  un  richiamo 
atte  vuoi  corrisppndenli  legitlioie»  atucere^ 
frequentate  da'  giudiziosi  acrìtiori.  L'Alberti, 
4a  ^foell'uomo  assennato  ch'egli  era,  trailo 
laori  il  SUSI.  TERRIBILE,  vi  aggmMe  la 
seg.  nota.:  <»  QaeHa  voce,  iuakt  dagU.tmtichi^ 
tmole  il  Biadoni  cAe  h  p9s$0  mneor  direM 
huomajmgumi ite  U fiuta  si  òche apptma ag* 

Ma  Vinc*  Monti,  ancor  più  risolutamenlfB  che 
non  Xece  l'Alberti,  dlsae  ndla  Propasia,  toc- 
cando di  questo  med.  TEERIBlLEs  itNoà 
v0€£  ^f^lica^ma  %oiica  siqrpiatHrm*  0  idioU* 
$m0^pl$béo^i  che  pure  in  Lombardia  udiamo 
tmUodi  suUe  bocche  del  vulgo  ignoramte*  p 
E  por  nondimeno,  chi  '1  crederebbe?,  dopo 
si  chiarì  e  sonorì  e  savissimi  avvertimenti, 
il  Vo<2.  di  Ver.  e  i  Dia*  di  Boi.  e  di  Pad., 
misero  a  ruolo  tuttavia  il  terribile  TERRI- 
BILE Qdn  quello,  stesso  apparalo  d'esempli 
che  é  nella  Cma-,' sena' altro  avviso,  agli 
studiosi.  Ora  potremmo  noi  a  cosdensa  lin- 
ciar d'asprezza  e  di  severìtli  chi  dicesse  che 
parlare  a'  t»o$trì  VocaboUridli  e  predicare 
a'  p^rri  è  tuu'uno? ...  La  insensata  iniem- 
penpiza  ddt^  Crusca,  e  de'  Cruschiadi  e  de' 
Cmscabeoooni  nel  rimpinzarsi  di  piilridami 
fii  gii  sbenata  e^n  w^gul^  ironia  dal  oetebre 
Prof.. ^.  Gius.  Barliìerì  in  jm  Sermone  fbe 
ne  pia^  qu)  trascrivere,  come  quelle  cbé  fa 
mollo  a  nostro  plroposiio,  e  che  manca  in 
alcune  edizioni  dell  Opere  di  luis  il  rivo- 
care  mi.  tal  iS^rmanealfe  memoria  della  fio- 
rentiuA  Ti:vmaiggia  in  sullo  scocco,  del  publi- 
care  il  suo  centeiiurio  lavoro  poli)ebb'emere 
(forse  tj[>  non  senza  qualche  frutto. 
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Il  Cb  use  ante 


Oet^rs  <f  Infarinati  e  d' 
Che  vogete  U  santissUìKO  Pndlone  ' 
J  cerner  delh  Crmecad  pia  bei  fiore. 
Pietas  pace,  pardon  l  Le  immonde  hhàm 
Io  lavo  (dt  aque.del  purissim*  dnm, 
E  d'ogidfeoda  gedìièa,  lombardo  « 
E  romana  ed  iiaHca  ,  m' astergo. 
Tosco  s  on%i  pretto  Fiésoìoà  ,  mi  dono    - 
A'  riti  vostri,  efo  gran  sacramanio  : 
La  Intimerà  mi  a»%a  e  il  DérupisU,  ' 
E  BmrchieUo  U  rasoi'  m'wfvenU  alooUo  > 
S^  io. rompo  fede  ai  voitri  tdti  d^kUi^ 
E  benei  anti^m ,  veneranda  ^  Ukutre  > 

Siami,  di  bello  sìU  maestra  stola 
Merottto  vecchio,  e  f^  Baronei,  e  vai 
Stratti  de'  GabeUier,  Ferondi  e  Bindi,^ 
Pataffi,  Tesoretti  e  Dicerie, 
O'onache^  Pistohtii  e  Leggendarj^ 
Voi  d' ogni  gramtkpttdri  'e  pedagogkif 
Oro  di  Meecd  ruspo  è  lo  siU,  vostro/ 
Efifràe  più  nella  sua  luce  è  paro      > 
Quel  prima  die  iraean  dalla,  mlniece,  '■  , 
I  paHator  dell*  ottimo  Ikigeùlo. 
Si  come  di  tutt'  arme  armmtm  e  bella 
Dal  celahro  di  Giove  ascia  Womrvm^ 
Così ,  miroool  di  naturai,  auvenne  .-\ 

Deir  aurea  iÀngaa  d^  dal  éj»  d4tta. 
Barbare  voci  e  prqfèrenae  éssuKd$ 
Metteva  Europa  d*  ogni  parte  s  ^  Inttf 
Un*  opaoa  palpabile  ignohansm  J\ 

Copriva  il  mondo  t  ed  ecco  sdt  Jnto  <«  rivst^ 
Bella  vostra  meireèj  risplende  e  montL 
Tal  di  parole  un  lume,  una  dok^uam 
Cui  non  età  né  genie  aUra  pia  euiia^ 
Pili  dottrinata,  jmn  aggiunse  utHpmmo* 
Beata^  suolo  l  anni  fidici  l  Appresso 
Tutti  che  a  meritar  palma  o  ghirlanda 
Ponean  ViOgegno  in  opera  dt  inehiosliro 
(Salvo  tànor  di  qmdtìke  losca  Àruoae 
Ch'ivi  entro  al  butattsd falsala  tela),        \ 
Tutti  IsMO  mendr  ,fimgh%lia  e  borm^ 
Tali  sgrammatiodrj  tali,  eh'  èpegg^,  \ 
Straffdr  a  vessò*  Miseranda  istoria 
De'  mali  nostri!  E  tu  vanne,  TorquaUt,  . 
Con  laftwàda  tua  GsrusfiJiemm/Ss^ .  ' 
Tu  Segneri/saàosOà  r  e  voi  n'ofidat/t  ,  . 
Ch'alzar  osaste  nel  Seeento^/  eapo^ .    ,  . 
Meglio  era  pur  che  den^r>  a  iMf  i  vostri    . 
Sommergesse  Caron  torbidi  nomi* 
Oh  sante  leggi  violate!  Oh  avita   '    , 
Beligion  della  Tramo^ia!  Questo   , 
Duolmi  piiich'oltro,che  Torquato,ofiNumiK 
Di  blatfema  conpintOj»  e  di  tremendo,       »  , 
Anatema percc^o^, abbiate  un  tratto 
A  penitenùa  ricseuto.  Ah  l  ferma  .   . 
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Sia  l'antiqua  ragion  de*. padri  t^osiri: 
Fuor  del  Ì?recento  è  vana  ogni  speranuL 
E  vi  sar^  ehi  pute  osi' ira  noi 
Melastasio  nomar?  Sorgi;  o  FanneUij 
Caccia  l' imparo,  oal^  entro  là  gora 
Di  Siige:  ->  e  ta  ckcvai  lancia  speMuUa 
Di  quel. tuo  màgriceiaol  AovorptanOs 
Tu  spazzatòrtti  Crusche  e  di  CruscMIi» 
Leva»  messere^  il  braccio,  e  metti  infondo  ' 
L' audacia  dd  Hokhiorri  e  de'  Vineensi, 
Se  l'italiéù  ornar  swse  tanti'  alto, 
die  lincea  £  eleganze  dtmhe  e  Moma^ 
Debito  è  questo  ai  dalli,  ed  ai  Guittom^ 
Ai  Zuccheri,  ai  Zanàbi,  ed  ai  GiacdkettL 
Chi  legge  ornai  Jì^ffredo?  E^hi  la  mamm 
Vuol  di  quell'akrof  A'  turdeUaj  tal  merce. 
Già  il  Danubio  inghiottì  le  carte  oscene 
Del  ItUàlento  imperiai  poeta, 
E  i  cantici  de'  Bardi  e  i  uo\4  Omeri 
Salvini  accende  in  allo  rogo  a  Fiuto. 
Oh  nostro  viimperol  OA  Muse  losche. 
Dove  ne  giste?  Altrui  concesse  U  FsUo 
Regger  con  "alta  imperio  e  terre  e  mari. 
Far  illustri  di  guerra  opre  e  di  pace: 
A  tosco  ingegno  ripescar  dtdl*  Amo 
Idiotismi  e  paroline  e  veni 
Permise  il-  Odo.  Questa  gloria  è  nostra} 
Questa  daìt  orto  sole  ai  sole  occaso 
Porterà  i^rf^  deWltuHa  il  pontos 
E  tu,  Frulhn,  ehecemi  oro  forbito^ 
Tumeglh  òhe  il  Tarpéo,  di  terra  in  term 
Pel  trionfato  mondo  andrei  superbo. 
Or  via,  the  monta  se  germano  o  ibero 
Lo  scèttro  è  thè  ti  regge,  anglico  o  franco. 
Sacerdotale  ofindal?  Che  monta 
Sé  Ubero  tu  pimi  o  in  servitale? 
Sé  commercio  di  na^  p  di  ricche^te 
T' adempia  i  porti,  e  le  campagne  intorno 
Di,  mUÌe  buoi  ripetano  il  lamento? 
Questo  ci  cai,  questo  è^a  noi,  che  il  Tebro, 
Il  Po,  la  Dèrày  -e  ogfH  ìdtrp  italo  fitlne 
Ceda  in  pregio  d^  arene  al  picool  Amo, 
Questa -è  somma  per  noi  ventura.  O  ingegni. 
Che  Apolh  scelse  ad  immortai  ooronus 
Fate  buoh  senno,  idée,  pensieri,  affetti. 
Bare- dottine  diséton%n  e  d^^trte 
Vano  è  ceróar,  TnUo^  ^  appresta  il  saero 
Codicéj  dedevoci  auree  tesoro. 
Ite  a  cacata  di  modi  e  di  parole, 
Vétri  iai^acis  e  in  parole  e  i  modi 
Fi  faranno  tirelìe  di  sddetnit  e  it  arie, 
Sebben,  che  parto  di  dottrine  iUastri? 
Dettar  ncfveUfe  è  rime^  ^ccofa  grande. 
La  regina  è^oqaénzaj  emidéi  prenda  - 
A  Grecia  e  Roma  che  nònfir  da  tante,  • 
Marco  ben  sé'  ìàptnof  Ahtiy  sbgHnt^ 
Dall'idèa  scatirrir,  corfte  th/Ò/ftCi 
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Che  di  tuoi  pensier  In  i^oee  è 
Non  le  vednte  in  dei  Medicee  stette. 
Non  gli  soelaii  di  natura  arcani, 
Mfa.ieoUi  alt  amo  grianc^forri  enoimsi 
Del  bnen  Torquaio  fanno  eterno  U  serio     • 
Al  £vo  Galilea.  GU  eivniei  segai 
Finse  Colombo,  è  verypddro  a*  morénli  > 
&  altro  nnooo  emisfero:  e  tu,  pik  gremde. 
Tu  nelt  immènso  mar  del  gran  Treoenlo , 
SqUasimodéol,  nuove  isole  ci  scopri, 
E  nuovi  prispiuéì ,  e  nuovi  snsgdllk 
Che  fanno  alto»htAèore  alla  £remèaira, 
£  pìtia  cose  e  prisor  d'altra  veedonm, 
'Da  farne  titrillar  anco  i  porl«iU.  ' 

Giove  Frutìén,  Gùmo  Tramoggiat,  ah  poi. 
Se  dell' antieò  Latio  amor  pi  toeoa. 
Questo  serbate  aW  itale  memorie 
Stantissimo  palladio j  ed  io  vi  porgo 
Di  mosche  e  di  tafani  ma'  ecatombe. 

Questi  bei  versi  tono  «eeompagaati  d»  gi» 
disìosissifiie  Note,  le  quali  se  non  àokàòma 
qui  triscrhrere,  per  aoo  parer  ehe  troppo 
d  arrieohiamo  delle  altnii  spoglie^  ne  pia^ 
oerebbe  nondimedo  die  fossero'Iette  e  aìeifr> 
tate  e  recate  a  profitto  dagl'ingeaiu  e  imi 
superstiziooi  amaleri  d»  nostra  faTella.  K  an- 
eor  ne  giova  in  su  questa  oocaaSoàe  raai^ 
iqeotar  loro  e  raccomipatìdaro  le  Lettere 
critiche  tu  varj  argumenii  di  Ungma  «  Lei^ 
lehilttF«i(Padov*9  ùpogr.  Gresbifiì,  1^34) 
eoeeUeDteneMe  dettale  dal  nedeaiiwi  Prof. 
Barbieri^  il  qoale,  mentre  da  tiUta  Itala  è 
venerato  per  insigne  maestro  di  seen  eie* 
qoeiiBa^  non  isdegoa  taloira  d'aggiransi ,  qiHsi 
a  diporto,  pe'  varj  campi  detta  sapiens 
p^oiana. 

TERZO.  Aggett 

%,  Bi  TMZO  m  «saìEO  iwko«  -  V.  tn  AN- 
NO il  %,  h,  p.  7ti,  ixk  i. 

TERZO  D'  ÀQUILA.  Sust.  m.  T.  d'Oi^ 
nitol.  -  Y.  in  BIAjefGOME,  sust.  ett,,  p.  55, 
ool<   I. 

TESA.  Siist.  f.' 

^  I.  Tssà  osL  oftvfsLto.  €oal  dìciuiio  a 
QuéUa  parte  del  cappello  ehe  ei  stetàk  in 
fiori  sotto  al  cucihtobf,  Siitoa.  Falda,  Disi 
mik  Ala.  (Manca  Tes.)  «  i>èll' isteaao  color, 
ov'è  rivoka4ja  lesa  del  liappei,  pone  una 
rosa.  Juo,  Soldi  Sat,  r,  p.  107,  eefi%.Jhr, 
1^5  f.  La  coperta  del  capo  nel  ritratto  dèi 
Meno  -è  11  pétasoooappeNetM  oontOM.  Ss0> 
pin,'Ùssaub,  4^. 

%  II.  Téma.  T;  degli  UeciAalori.  Lnogé 
doPe  si  tendimc  lacci  agli  homIK.  ^  V»  l%s. 
in  rÉAKRE  (OAQCiA  DELLE),  p.  it$, 
col.  2. 
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9«60.  Pmìc.  di  Tmiete. 
.  $.  A»  ALI  TBflB.  -  Y.  in  ALA,  Ìl  \.  R, 
p.  4^  coL  !• 

TfiSS£Rfii  Voto,  èli» 

J.  I.  Tembks  aula  vtAiTA.  Fignratom.  —  Y« 
in  PIANO,  a|;|palt«,  ìl  |.  {Il,  p.  45o>  col.  i. 
.  ^  IL.TswuE  CB  A<)i7s^  IL  mnt»  •  simiK. 
6tnm  o  itenre/v  /«  nipA^  e/  hmw^  ^ec,  ut 
iiaraff  rfif^eiipnt^'che  andie  si  dice  iMcrécimm, 
Frane  CroUeir.  m  GìqdIo  PAnaon  m  vkta 
dette  cotte  d' Inghilterra  j  cadde  tcn  un'  ar» 
mata  francese  cbe  a  (jiiel  tempo  tesseva  le 
aqne  della  Manica.  Afgar,  S,  a 44-  ^^^ue  ga- 
leotte russe  iranno  oontinuameme  tcwendn 


questi  mèri  per  Tcdere  se  le  bandiere  sono 
a' luoghi  loro.  Id.  6,  47*  Ma  sopraltstio  te* 
nere...  nna  boona  armata,  la  quale  da  Ha- 
hUm  scorrendo  le  aqoe  del  golfo,  e  tessendo 
le  forì  dei  fiume  di  S»  Loremo,  Tegiiasse^  ec. 
M.  5,  SSn. 

TB88CITO.  Partic.  di  Tesfem. 
■  $•  Uomo  ressirre  alla.  ruitA.  -*  V.  in  PIA- 
NO ,  sggett.,  il  S.  iV,  p.  4S0,  col.  r. 

TESTA.  Sust.  r. 

$.  I.  Parlandosi  dì  eserciti  1  vaiola  Parte 
amimtfre  d'un  ésérdk) ,  d'una  eokHma; 
d^wn  tarpò  di  sóidatesea,  d'un  cmmpa,  d^un 
pomté,  eer.  Frane.  TÉis.  •  Se  Borbone  spin- 
gerà aventi  le  sne  gènti,  la  testa  delle  quali 
aveva  passato  Pighine  infin  presso  aD^An- 
oisn^...  e  le  conduoeva,  eom0  poteva,  a  Fi- 
renze, chi  gli  'Vietava  in  sì  gran  garbuglio 
e  tante  contenzioni  il  pigliarla?  Fardi.  Sior, 
fior.  L  3,  V.  I,  p.  94. 

$b  If .  Testi ,  figuratam.,  si  dite  pur  da' 
nnUlarì  Uk  éeriò  numera  di  sciati  eh&  si 
mtiàono  insieme  per  mec&^iere  poscia  id' 
tri  satdaH  intoma  ad  essi, ^  e  fame  carne  la 
testa,  it  edpo,  il  principio  di  un  corpo  mag- 
giare.  AmSl.  Nòdo,  Frane.  Noyaa,  *  Erasi 
rifuggito  dopo  la  rotta  Ferrando  in  Napoli, 
€  quivi  gli  scacciati  M  stioi  Stati  riceve- 
va, e,' con  queKE  modi  piò  umani  potè,  rsgunò 
danfcri  insieme,  e  fece  Un  poco  di  testa  di^ 
cserdlo.  Mach,  (cit.  da!  Grassi). 
'  %,  IH.  Alla  TfcsrA  nt.  Locus.  preposìt.,  «he 
in  tcrm.  mìKt.  »gmtKsrNeUa  prima  frante 
di,  Jt¥antì  aUe  schière,  ec  ;  e  dicesi  per  lo 
più  di  cbt  le  guida,  le  commanda.  Frane. 
À  ià  Mm;  «•  VìMers,  sprexsata  lV>pposisione 
del  fittme,  passando  aUa  testa  deHa  ftnterfa 
con  faqua  tino  al  petto,  s'appresentò  fero- 
cemente all'assalto.  Davila  (cit.  dal  Grassi), 
Si  presentò  Knlicano  a  Tamasso  alla  testa 
di  ben  dieci  mila  uomini.  Aìgar.  (cit.  e.  s.). 
*  J.iV.Iit  TÈSTA  DI.  Locus.  proposil.  equi- 
valente a  ih  capo  di,  m  Un  certo  Megacle> 
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vecchio^  cbe  per  onoranza  sedeva  uklifoo  in 
testa  ddla  tavola.  Car.  Ùaf  Rag,  ir^p,  ìS^^-^ 
Mentre  stava  in  dubbio  Ercole  quale  delie* 
due  strade  intraprendere,  gli  «ppWirooo  iu' 
testa  di  quelle  due  femine.  «ShA^.  iMf5/«c.''' 
li  iS;.  •  •  t      .      » 

$.  V.  Pasbbe  Li  tssta  a  il  capo  ni  Lob^^ 
LA.  -  V.  m  CAPO  if  S-  XXXV,  p.  76,  cèk  i . 

%,   VI.  PaBLARB  colla   TESTAKBL  SAOCOr-*] 

V.  in  AGO  il  $.  Ini'ilas  ou  ao«  al  sv70j 
cbe  è  il  VII,  p.  1^71,  còl.  t.   ' 

$.  VII.TcsTA  TfesTA.  Loctik.  avverbi  si^i^' 
ficante  kr  stesso  die  J  quatti^  aecki.  Da  so» 
lo  a  solo,  A  solo  a  solo,  cioè  Soèo  coti 
solo.  In  secreto.  Frane.  Téta  à  téte.  (Es. 
d'agg.)  -•  Donde  si  mosse  a  dire  oA  antico - 
valnitnomo  che  la  Veritli  era  cìttadiaa  para 
del  cielo,  e  mangiava  per  tm  buon  ordina- 
rio, e,  come  si  dice;  testa  festa  Col  Vene* 
rendo  padre  Giove-  Aèiegr.  86  edit,  Crus,j 
68  edh.  Amsterd,  Psritanio  testa  testa.  JhMt. 
Pers.  sai.  n  p»  59.  (Test'  lat»  «^Seereà  l&qui- 

TESTO.  Sust.  m.,  dal  lat.  Textus. 

et  1. 1.  Tsvro.  Componimenia  printipéde^g  o 
n  PartieelTa  di  esso,  a  diffkrenta  della  Maser 
n  o  altri  comenti  che  rifossero  fatti  sopra.- 
»Lat.  Cedex;  Cantesclms,  "  Sènec.  iMAuit»- 
»  Egli  è  testo  di  legge  che  non  si  debba  hi- 
»  sciare  il  debito  e  prezzo  presente  pST'queHo' 
nch'è  a  venire.»»  Cttuscjt,  de*i  eè      •  -  ' 

OMwuìum.  -.  Qui  TESTO  non  isti  pei*  nes* 
suna  delle. cose  «ecennale  dalla  Cfus.'  nel 
suo  tema;  ma  A  bene  in  stgoìf.  di  T^Mre^ 
cbe  é  a  dire  db  dke^è  éantmtMta  paroUt  ^s^ 
parola  in  una  seriitaj  ohe  pur  da'  Lelini  si' 
dicea  Textas,  comej  t«  g«,  Feederam  ^tem^ 
tus,  cioè  //  Unar  de  traUatk  si  II  riferito 
es.  si  legge'  a  car.  49  dell*edtB..fiòr«  J8%j 
per  liuigi  Pezsali,  ma  con  qualcbe.  divario»  * 
Nel  luogo  di  esso  poirebbéro  i  Vpcabolarisli 
sostituire  il  seguente.  «Ppisfaè,  die  II  vera/ 
lezione ...  siu  nel  testo,  e  sia  nel  fondo  délN 
pagina,  per  essi  fa  lo  «fflsso  «iAifo.  BatU»%^ 
in  Cavai.  Frutt.  Ling.  Pref  p.  nnt  (Si  noli: 
cbe  la  €rus.,  nel  tema  qol  sopra  arrecalo/* 
scrive  comenfi  con  la  m  semplice.  Gran  cbel 
Ella  s'è  incaponita  a  fare  il  rovescio  di  qiièl' 
die  è  da  fare,  prevestendo  il  voler  obedir^' 
alla  pronunzia,  che  è  la  cosa  più' ipèlubMe* 
e  più  disforme  e  più  oaprtedissa  e  più  bi* 
sbetiea  dd  mondo.  Commenià  e  Cammenit 
e  Commentare  si  vuol  dunque  scrivere  [O' 
ognun  proDuntii  a  sua  postai 3 ^on  la  m 
r«idopptatiì;  perchè  voci  diriltamenlè  usdlsp 
dal  supino  del  verb.  leL  Comminiicàr,  coni*> 
posto  di  Con  e  Mens!) 
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$.  II.  TatTO,  p6r  Tenor^yCuisai  MàkUtm^ 
imUoÈa  dn  mJUmii  quasi  die  tu  li  senrà  M» 
Palimi  maniera  per  teslo  da  «tudiarri  aopca 
e  da  seguire.  *  Se  oomineìaD  costoro  («  /7«r>: 
late)»  E  '1  br  pjtflare  .ò  gentile  ed  enesCo»: 
Parla  per  simil  testo;  Se  non^  ti  taei«  e. 
fingi  skro  penserò.  Batheté  Doeum»  i^,  19. 

S»  ULTssTo.  »'Afci»o,-  T.  in  ALPO^  sust.» 
p.  507»  col.  9.  (L'Alberlij  il  Diz.  di  Bol.^  e 
la  Mip.  pad.  r^istraoo  il  Ts^ro.  d'Alqp  ia 
un  paragr.  dipendente  da  TESTO  ^  Fasà 
di  Urrà  eoiUij  ec.  Oh  garbati  t) 

TESTO.  Sust  m.,  dal  lat.  Tesia^  ec  Vale 
Stovigìùi,  eci 

).   La   PftOVA   DSL  TBST0  ìt   I.A  TOSTA.  -  V. 

in  MORTO/ partic«  il  $.  II«  p.  SgS^  col  r. 
TESTCiGCHIO.  Sust.  ni;  T.  botan.  vulg. 
S*  TasmccBio  QoiaciHo.  ^  V.  in  ACERO 

3  S*  ^*  P*  3i4*  eoL  u 

TETRINÀRE.  Verb.  nent  esprimente  La 
i^oce  delie  aniire.  Anche  sì  dice  Anatrar^. 
(V.  TAlunno,  FìA.  Mm.s  in  VOCpi  n.""  1 374. 
S'a? verta  per  altro  che  in  ANITRA,  n.^  looa^ 
si  legge  TlTRINARE;nia  forse  per  errore 
di  stftmpa;  laddove  TETRINÀRE  «  yooe  piò 
vidiBa  all'origine  sua^  cbe  è  il  lat  Tetrinnio, 
i$f  onde  a  me  pare  che  anche  in  itpKano  dir 
si  potrebbe  Tetrùmire  senta  tema  dì  biasi- 
mo. TETRINÀRE  è  por  registrato  nel  Die 
del  Dues.) 

TETTO.  Sust.  m. 

$•  L  TkTTO  A  CAPAMiTA.  Tettò  ehato  md 
ém^lo  iùtto  sé/umdra  o  eapra  squadra  ^  U 
qmde  piope  da  Jee  laiL  Lat.  DifiplumUam 
tectum*  »  E  per  questo  volsero  cbe  ne'  luch 
gbi  nevosi  le  coperture  e  massime  i  tetti  a 
capanne  atessino  gran  pendio.  Alber.  Lh  B. 
JrekU^  If  ìf  e»  ìì^  p.  a6, 

S«  II.  PoEtt  IL  T^nro.  figuralam.^  signi- 
fica Noà  phfùedere  pia  oltre,  in  cite  che 
Mia»  Nén  Jhre  tdtH  progressi,  Fena4rsi. 
(DiaL  m\\*  Sèttass  giò,)  •  Gammioàndo  seco 
per  una  via  di  meiso>cioè  non. lodandogli 
tpc^fipo  le  nuove  sue  coenposizioni^  afliochèj 
presopìponendaii  egli  strabocchevohnente, ... 
e'  non  ponesse,  come  si  diee^  il  tetto;  n^,  di 
soperchio  biasìmando^iele,.io  sia  cagion  che, 
fello  vili  pussillanimo^e'lasci  la  magnanima 
sua. impresa.  Jliiegr,  a5i  -ediz.  Crus.j  .199 
«do»  Jifuterd. 

%  III.  E  in  senso  an^.»  Egli  sa  posto 
if»  ^wttOt  >it  dice  di  Uno  di  cui  si  ^suppone 
cb^e'  man  sia  più,  per  crescere  della  perdona* 
Anche  diciamo  JS^li  ha  Jaito  il  groppo.  (  Al^ 
berti»  Dia.  enc,  in  TETTO  e  GRUPPO > 
citando  i  Proverbi  del  Serdonati.) 

TETTÒCGIO.  Sust.  fu.  dimin.  di  Tetto. 
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{.  Aqua  DSL  Tsnoocio.  Jiiua  utmeMe  rat> 
commandata  natta  dlsènteria»  nette  dian^, 
nelle  cótiche»  nella  clorosi»  ec  Qoesi''aqoa 
si  ha  da  quel  bagno  cbe  scaUirisoe  nella  Val 
di  Nievole  in  vldnania  di  Monte  Catini;  il 
qnal  bagno  ha  preso.il  nome  di  tettuccio  dal 
suo  portico  o  tetto.  V.  Targi  Tosa.  G.  Fiag. 
Sp  1 17,  e  seg.f  dove  si  danno  ampie  noiiBe 
intomo  aUa  detta  equa»  Aiiche  si  v^gga  fl 
^^^i  t  7,  p.  SSq^  e  t  9,  p.  i43>  edix.  mìL 
CIms.  itaL 

TIENT*  A  MENTE  (UN).  A  modo  di 
sust.  ro.  Un  tieniti  a  maata»  Um  tiénHi  a 
menta»  cioè  Un  tioordo»  Cosa  da  doversene 
ricordare» 

%  Dass  un  tisht'  a  mmitb  aj»  amovo.  Dar' 
gìtt  wt  ricordo^  Fargli  un  tal  atto  da  da- 
versene  ricordare.  (Dial.  mil.  S)à  6a  ièga*m 
menL)  •  Cosi  mentre  favella,  ecco  refen-. 
te  L'aquila  scende,  e  dagli  un  tient'a  mcy^e: 
Tra  il  eftpo  e'I  ooHo  con  un'ala  il  bette,  E, 
quanto  è  luogo,  b  distende  in  temi  ce. 
Bracdol,  Sth,  Dei.  ao,  a3. 
•  «TI£BA.^coess«meiilo.Lal*C;0MMoi«HMi. 
»-  Fr.  Barò.  19,  a.  Sembri  te  non  iechilàr 
n.lor  tiera«  i?  84,  t.  Se  tu  armeggerai»  Rigor» 
n  derai,  o  correrai  a'tiera.  {^Quindt  non  tien 
«di  pane  si. dicono  daa  JUi  di  pana  cm- 
».giunti  insieme^  che  si  chiama  Piccia.  Goi^ 
spasaa  A  TissA  s%}9§^  Correre  in  fiia^  con. 
»  buon  ordine.)»  f7>c;  di  Var^  Diz.  di  Boi.» 
Diz.  di  Pad. 

Otmmshm.  ^  TIERA  è  aféresi  di  Stieta» 
come,  V.  g.,  TOLTO,  con  l'O  atr«tto,  è 
aféresi  di  Stolfo^  *  VELLE  di  Svetta»  • 
TRASCINA,  di  StroMcinaj  e  STIERA,  in 
vece  di  Schiera,  è  fiorentinesco  idiotismo,  al 
pari  di  STIAVO,  STIACCIA,  STUMAZ- 
Zp,  STIANTARE,  ec.,  in  vece  di  ScAia-^ 
vp.  Schiaccia»  Schiamaeao,  Schiantare,  Che 
^ì- Schiera  s'aggiusti  ottimamente  al  sensa 
richiesto  dagli  allegati  ès.,  ognuno  il  vede. 

TIGLIO.  Sust.  m.  Le  fibre  ofila  onde 
risulta  la  compdgjme»  la  interna  composi 
zione  di  certi  solidi»  come  legnami»  pietre» 
carni*  Antfl.  Grana.  ««.Abbi  un  peno  di  lepi* 
an^a^isU,.e  guarda  di  sceglierla  ben  saldai,, 
sansa  nefsana  vena,  col  tiglio  suo  lutto  dis- 
teso da  capo  a  pie.  Cennin.  TralL  pitf,  1 16. 
Volendo  esser  sicuro  della  bontà  d'un  b*. 
gnaitic*««  •  *  convien. . .  soprattutto  cbe  abbia . 
il  tiglio  fitto,  sodo  e  ben  serrato^  dirillo  e 
sensa  nodi,  ec.  Soder.  jigHcti^^  Trovasi 
un'altra  aorte  dr  pietra  durissima  mollo  più 
ruvida  e  picchiata  di  neri  e  bianchi  e  lal- 
yolta  di  rossi,  dvl  tiglie  e  della  grana  di 
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ofile  jWMwimìfwrnln  dalto  craaito.  dalla 
qaafe  si  trova  imI|o  Egitto  ■■ìdcww  §|«ndìf- 
cune.  Fm»ar.  FìL  i,  3^3.  in  4|QQita  ^tf 
Medamie  eavaoo  altri  manpi  leoma  veoe»  ma 
del  m^àmno  ctAo^  delquak  egiioo(i  Greoti 
froavaso  le  più  aobilì  alatile.  Questi  laaw 
dì  ti^b  e  di  grana  erano  fiiu«pmì>  e  ae  ne 
afBrvwwDP  ancora  lutti  eoloro  che  mtagtiavano 
capìldli,  ornamenti^  ed  altre  coae  di  marmo» 
Jd,  ik.  i,  9^6.  Questa  é  «no  pietra  (ia  Ut" 
s^i^giM)  che  ba  un  tigUo  oosoe  uu  legno,  e 
serre  per  foderare  tutte  le  sona  di  lavoii. 
TorrieeUi  Gius.  dt.  dal  Tni^.  Tesa.  G.  Fuig. 
6«  iSi*  Un  filo  di  lavfgna  assai  grosso». «.  di 
tiglio  come  legno.  Tarig*  Tb».  G*  yUig>  6^ 
i85.  (Qid  la  nostra  edisione  legge  per  er- 
pope  ìti^Q  In  vece  di  iigUo.)  Conoscerai  fri- 
Mgna)  il  tiglio  della  carne.  JUaes.  Niceod. 
£Saai.  Sait,  56.  (Onde  tìgUosa  diciam  quella 
carae,  le  evi  fibre  [il  cin  tigKo^  seno  dune 
«  tiranti.  Dial.  in>l*  Corna  sìègneéLi,  cioè  Is 
cmijtkre  kamnp  M  Ugnano.  ) 

Mm^  «-  Sello  alla  nostra  dicbianoieBe  si 
vqgliopo  recansb  se  non  sìobi  troppo  erraln 
i  Ire  US.'  che  la  Grus.  e  Gomp»'  allegano  in 
confisrma  di  TIGUO  per  quelle  Fen^  ov- 
vero Film»  che  sona  le  parti  piii  dure  dfil  ksr 
gnome  o  dP oltre  malarie»  Il  primo  es^  da  essi 
addotto  è  questo:  «Castagni  ejicbi  esser  ^o- 
gluMi  perfètti»  Ck'kan  daice  ti^^,  p  ciò  che 
vuoi  nefoLt»  Ora  quel  4o|0S .  appiccico  al 
i%/io  non  doveva  ^U  fare  accorta  la  Crua. 
delia  contraddizione  in  ^ài  eUa  cadeva»  qua- 
lifinodo  U  TIGLIO  per  la  Warie  più  dura  di 
eerte  wiaterieì  E  maggiore  apparirà  la  sba- 
glio di  essa»  non  veduto  da'  suoi  copiatori, 
qualora  $i  consideri  cbe  Ì  castagni  e  ì  fida 
dell'addetto  ea.  son  co4  dalli  in  un  certo 
jenso  Qgnrato  che  non  o^conre  spiegare. 

%  T40U0»  diciamo  ancora  a  que' FUI  onde 
è  amipasta  io  .scorza  d^alcuni/asti  ogaa^ 
hi,  come  ^ueiU  del  lino^  della  cogu^a],  e 
similL  •-  Il  lino  è  upa  pianta  che  alza  il 
£isto  circa  tra  piedi ,  la  di  cui  scorza  seifrve 
u  fiwe  il  tiglio  per  il  filo  deUe  tele  .più  fine, 
iloiiopfi.  Di*,  Jgne.  in  LINO»  e»,  a»  p,  55. 
3a  si  vuole  avare  un  tiglio  fine  {di  canapd^, 
si  semina  fitta.  Targ.  Tose.  OU.  (m.  Jgric. 
%,  $oS,^Jd  i6giog,itò.  Seminato  {il  lino) 
kk  tofi'eno  sterile^...  viene  piccolo  o  sten- 
Jtato»  ma  di  figlio  soAtile.  Id,  ib,  3,  ii5. 
Molte  altre  sono  le  piante  spontanee  che  con 
k  loro  scorza  macerata  possono  dar  filo  o 
tiglio  di  diverse  gvossesM»  e  che  sono  buone 
a  filarsi,  ec  Id.  ib,  a,  ii5.  II  tiglio  del- 
le ortiche.  Id'  ib*  2,  1 19.  Il  tiglio  che  si  può 
eymere  dal  gaudio  del  lupina,  id,  ib,  %,  rai. 
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TÌGUÓ3O.  A^gatt.  T,  d'igrlfìftit:  ^  Si 
chiamano  tigliosa  quelle  piante  die  bannp  k 
fibra  o  tiglio  si  resistente  che  si  può  fihf 
con  profitto  »  come  il  Uno  e  la  canapa.  jPVi- 
bron.  dgric.  68. 

$.- 1.  Tjgi.io80j  vale  anche  Salcigno 0  che 
si  dice  di  ZtSgnams  U  cui  filo  non  cammina 
sempre  per  lo  verso  diritto,  come  si  vede 
nel  soicios  ovvero  dw  presenta  intoppi  o 
riscontri  per  tutti  i  veni  aljcrroj  onde  al- 
cuni dicono  Biscontroso.  •  Il  legno  del  sorbo 
è  sodo  e  non  tiglioso  «  ma  agevolmente  firau- 
gibile;  per  la  quel  cosa  ottimamente  si  piallfi 
e  polisce^  Cnsfc.  L.5,  e,  97^  v.  a,/?.  1 18.    . 

HHt.  -  Bice  il  test.  lat.  ujjgnum  sorbi 
est  solidum^  non  corrigsnum,  sed/ocde/nu^ 
gibilej  quare,  ea»  Bla»  per  mia  sventura, 
quell'aggett.  Corrigmuu^^s  am,  io  i^on  lo' 
trovo  in  nessun  Disionario  sì  di  buona  e  si  ,dt 
barbara  latinità.  -  Il  preallegato  es.  si  adduce 
dalla  Grus.  in  confenna  di  TIGLIOSO  per 
Che  ha  tiglio.  E  i  Dk.  di  BoL  e  dì  Pad^coc- 

Irqigendo  la  Crus.»ins^nano  cbe  TIGLIOSO 
in  quell'es.  è  dggiunto  della  piànta  il  cuji 
fusto  è  coperto  d^Ua  tigliaj  la  qual  tiglia^ 
secondo  i  medesinji»  è  il  uFdo  da  più  song 
coperti  taluni  fusti ^  come  quelli .  del  Uno  « 
della  canapaie  simili. »  £  di  tsl  fatta  seziono 
essere  le  oorreaioai  ella  Grus*,  introdotte  n^' 
recenti  Vocabolari  e  Dizionari  con  danno 
inestimubile  a  ehi  pone  in  essi  la  sua. fede.  ^ 
Jn  menlre  di' io  stava  rivedendo  la  bpzza 
di  questo  paragr,«  mi  passò  per  la  menlf  4i 
consultare  il  Trottolo  di  Agricoltura  di  M. 
Gio»  Tatti  luochescs  che  è  per  lo  più  un  vp^ 
i;arizzamento  del  Grescenzi;  e  vi  trovai  n^ 
jhl).  4*  p"  64»  edit.  ven.  i56o,^  co^  tradotto 
per  r  appunto,  il  nostro  passo;  «i/  /i;giio  <fe/ 
soilto  è  sodome  non  ^oe^EGioso^  ma  ogevof' 
mente frangUfile.n  Dunque  in  buon'ora  coa- 
aaoioso  equivale  ai  lai.  corrigenum  :  ma  «h^ 
cosa  intendono  per  coaasoioso  i  signori  L1119- 
chesi?. . .  Deh,  Lucchesii  Senesi,  Yokerranj^ 
Pisani,  Pistoiesi,  Aretini,  ep.,  dat^  mano  una 
volta  a  compilare  i  Vocabolaij  de'  vostri  be' 
dialetti^  e  tutta  Italia  va  ne  sarà  grstisaiina:  e 
immenso  beneficio  nenderete  alla  liogufi;  per- 
chè si  vedrà  per  essi  Voca^lar]  quali  aieno 
le  voci  che  più  oanvenga  toglierne  per  as- 
segnarle al  tesoro  della  oonmune  favella.  £ 
non  v'accorg^e  cbe,  mentre  voi  vi  state  ozio- 
si, i  Fiorentini  vermno  a  palate  nel  Vocab.  Ifi 
voci  p  le  nianiere  lor  profurie^  e,  con  l^pa- 
dronumopolip,  ìe  vendono  a  tutta  la. 
ne?  Il  celebre  Cesarotti  il  quale,  tuttoché; 
poche  volte  a  sciolta  briglia  corresse  per  suo 
il  campo  della  fisvelbi  pur  seppe  a  quan40  a 
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'quindo  fermarsi  dinanzi  al  Teì*o,'e  raceome 
•ìe  '  sentenze^  promulgò  fra  V  altre*  questa  im* 
portantissima:  ti  Fare  uno  studio  di  tatti  i 
dialetti  nazionali,  e  tesserne  de*  PAwricù^ 
LARI  F'ocJBOLABjj  Studio  raecommandato  a 
ragione  dallo  stesso  De  Brosse  e  dal  sensato 
•Muratori j  studio  curioso  insien^  e  necessa* 
ria  per  posseder  pienamente  la  lingua  italith 
na,  per  conoscer  te  vicende  e  trasformazioni 
dello  stesso  ifocabolo,  e^ soprattutto  per  pa» 
'ragonar  tra  loro  i  diversi  termini  della  stessa 
idéuj  e  le  varie  locuzioni  analoghe j  valutarne 
'le  differenze,  rihvare  i  diversi  modi  di  per- 
cepire-  e  sentire  de'varj  popoli j  indi  iraìs 
re  opportunamente  partito  da  queste  osser- 
vazioni, e  suppirn  talora  con  UN  dialetto 

ALLE  MANCANZE  D'  UN  ALTRO,»  Ma  que- 
sto Utilissimo  studio  degl'italici  dialeUi»  questo 
averli  in  attenta  considerazione  per  cavarne 
ricchezze  d'aggiungere  al  patrìlmonio  della 
Kngua  commune^  e  lumi  da  sgombrar  le  it^ 
nebre  che  spesso  cuoprono  sopra  '1  tutto  le 
classiche  scritture  de'  primi  secoli,  non  è  ma^ 
raviglia  che  sia  disconfessato  e. disconosciuto 
'dall'Accademia  della  Crus.  (T.  Atti  Accad, 
Crus*,  e  specialmente  nel  T.  i ,  p.  4^  ^  s^>> 
^oy'é  notabile  e  mirabile  il  tono  derisorio 
col  quale  un  Gius.  Sarchiani  parla  di  Mel- 
cfaior  Cesarotti  Povera  Accademia!):  per  esso 
verrebbe  al  nulla  il  suo  leggiadro  monopolio, 
come  dicevamo  di  sopra;,  e,  un  tal  mono- 
polio cessato,  qual  forza  potrebbe  impedire 
e  né  tampoco  indugiare  il  suo  fiiUimento? 

%:\\.  Tiglioso,  traslativamente,  si  dice 
pur  delle  carni.  Dial.  miL  &ègned.  m  Cèrne 
tigliosa  è  quella  le  cui  fila  non  ben  si  distae- 
eano,  e  che  il  dente  male  la  può  rodere  :  dal 
tiglio  albero ,  che  è  fibroso.  Sahin.  Ànnot, 
Suonar,  Tane,  p,  53o,  col.  i.  (Non  dal  ti' 
gUo,  albero,  ma  dal  tìglio  da  noi  registrato  a 
car.  640,  col.  a.  )  E'  perchè  tu  noti  abbi  a  far 
mal  ocdiio,  E  gridar  che  la  carne  sia  tigliosa. 
L'arista  torrò  io,  tu  torra  1- (tortai  il)  roc- 
chio. Mii^.T'iii.  19. 

TIMÓNE.  Sust  m. 

'  $.  Fbbho  del  TiifONE.  T.'  di  Marina.  -  Y. 
in  FRENO,  sust.,  Q  %.  I,  p.  a45,  col.  1 . 

TINA.  Sust.  t 

J.  Avbrs  alia  TINA.  Per  Abbeverare  alla 
tina,  m  Guardai  {il  tuo  cavallo)  da  le  fredde 
aque;  Né  ancor  mai  mi  piacque  *  Colui  che 
da'  mattina  Per  tèmpo  l'ha  alla  tina.  BaH^er, 
Docum,  255.  (Lo  stampato,  in  Véce  di  l'Ali 
alla  tina,  legge  unitamente  r<if?a<c>uf^*  ma 
è  facile  il  comprendere  che  in  tal  modo  vi 
'  ti  l^e  per  non  avere  il  copiator  dd  testo 
■falt' attenzione  ch'era  questo  uno  di  quelli 
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aecozirtnenti  di  voci  si  frequentad  nt' eih 
dici  anticfai,  e  i' quali,  perdio  Ari  oggidì 
li  intènda,  vogliono  essere  disciolti  ne'  kra 
componeiHt.  ALLATINARE  non  polrdibe 
star  che  per  /fendere  latino,  cioè' largo, 
€lgi^ao,  commodos  diaL  mil.  Slmdimà:  o  si 
veramente  Tradurre  in  latino,  come  ATTA- 
LIANARE»  che  cosi  pur  si  dice^  per  Tni- 
durre  in'  italiano.) 

TINO.  Sust.  m. 

%,  YenDBaa  il  vino  al  rmo:  «V.  in  VINO 
il  %,  Veudcbe,  ec. 

TINTfmA.  Sust.  £ 

<J.- Araiaa  vra  tihtoba.  -^  V»  in  APRIRE, 
verbo,  il  %,  lY,  p.  794»  col.  a, 

TIRANNO.  Sust.  m. 

Noi,  01».-  TIRANNO  è  una  di  quelle  voci 
che  non  sembrano  comportare  d'esser  tron- 
cate.. Onde  il  Varchi  in  una  lettera  a  Lodo* 
vico  Dolee  (£e».  suk  Dami,  e  Pr&s,  var.  di 
Bened,  yàreki,  Fir.  1841  >  voi,  a  ,  p.  35o) 
dice  che  il  levare  a  ffeltumno,  a  Tinamos  t 
ad  altri  A  fatti  nomi^una  vocale  ed  wn  con- 
«onaote,  o  s'usa  di  rado  o  non  mai,  e  di'egli 
perciò  se  ne  guarderebbe  quando  potesse. 
Nondimeno  l'Ariosto  quelli  scrupoli  non  ebbe 
cde  il  Varchi ,  e  -che  a  me  pure  darriibero 
noja,  non  già  per  la  ragione  dd  non  usani 
il  levare  una  vocale  a  un  tratto  e  una  consce 
nante;  che  tuttogiorno  udiamo,  v.  g.,  e  leggia- 
mo Fé,  Pie,  Merde,  dove  né  più  né  meno 
una  consonante  ed  una  vocale  son  levate;  ma 
solo  perchè,  a  pronunziare  Tiràn,  io  temo 
che  le  orecchie,  il  cui  giudizio  è  tuperbiasinio, 
non  ne  sentano  qualche  offesa.  Gli  esempli  di 
Tiran,  eoa  tronealo,  nel  Furioso  deH' Ariosla 
son  questi.  •  E  sol  del  mar  tiran  Libecduo 
restA.  Arios.  Fta\  tg,5t.  Il  Éignore,  fl  tiran 
di  quel  castello.  Id.  ih.  5j,  43.  (Tali  son  k 
lezioni  della  stampa  per  cura  del'  MoraK;  ma 
quella  del  Barotti,  Ven.  i74i,perFr.  Pitferì, 
nel  primo  luogo  ha  «  j?  tiranno  dd  mar  Li- 
beccàio  reità  ti  i  e  nel  secondo  st//  fìreiitiao 
a  il  signor  di  quéi  castello.  «  Tali  ooaderi 
furono  introdotti  arbitrariamente  -  da  chi  si 
arrogava  la  (acuità  di  emendar  l'Ariosto!) 

$.  I.  TisAimo.  Monatea,  Re,  Principe  eAs 
ha  piena  e  perpetua  potestà  e  domimgtiem 
sopra  i  suoi  suddiU.' Grec  Tjrrannos,  LaL 
Tyrannus.  (Questo  è  il  primitivo  ugnili  deHa 
voce  Tiranno,)  ts(Es.  d'agg.  a'Voe;,  i  quali  av- 
vertiscòno  il  presente  signif.  in  tm  paragr.  sub- 
alterno aTIRANNO,/ifgittSfio  e  violento  ausr> 
patere,  ec.  Egli  è  il  vero  per  altro  ehe  oggidì 
non  si  userebbe  la  voce  TIRANNO  col  suo 
valor- primitivo,  se  non  parlando,  t.  g.,  dd- 
r  atediese  ^isHiIrato,  e  d'altri  Principi  greci. 
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«  —ti  da'  pofiolL  Sofvxhjifrtana 

qyedo  vocabolo  si  potrebbe  fare. imi  bel» 
l'artioolo;  ne  t^U  btfognp  «ver  F  ingegno 
e  le  doltrìiìe  del  Berooe  Giii$.  Maooo.)*  Pian- 
ga la  Terra,  e  con  lei  piaaga  Àmore^  Pianga 
ciascun  Tiranno,  e  pianga*  qneUo  Gh' è  da 
Carrara  A  giusto  signore.  Zetaoft.  PkL  font 
p,  iJOUT*  (Perla  di  Francesco  da  Carrara 
figliuolo  di  Ì9O0^  eigooffe  di  Pàdova^). 

$.  IL  Essaaa  k  tìsahno.  Es$Bre  sti^BUo.a 
TinuMO,  JSsser^  sud^tito  di  Tiramno.  m  Sten- 
do  r Imperadore  in  Lucca,  limise  M.  Piero 
GnBibeoorti  e  suoi  loqnsorU  e  suoi  aderenti  in 
Pisaj  di  cbe,  dopo  alcuno  tempo  meno  di 
due  mesi,  abonùnaodo  alquanti  loro  nemici 
che  soleano  reggere  Pisa  e  erano  maggion , 
si  fim^t^  a  Commune  Pisa,  e  si  a  tiranno 
al  lemipo  di  Giovanni  dell'Agnello,  ec,  e 
-oamìnciando  a  riottare,  intervenne,  ec.  f^el* 
lUL  Crotu  lao.. 

TIBARE.  Verb.  atL  Base  Tirtidmj  Spagn. 
e  Provess*  TVror;  Frane.  Tùtr^  Questo  ver^ 
boy  come  of^KNTtunamente  avvertisce  la  Cnis., 
ìb  alcune  uscite  o  maniere  di  dire  si  supplisce 
e  si  oonfottde  con  TRARRE,  TRAERE, 
TRAGGERE,  dal  lat.  Trahere. 

{.  L  TuAsa  A  CAPO  UBA  oosA«  ^  y.  in  CA* 
PO,  SUSI.,  a  %  LVIII,  p.  77,  QtA.  a. 

S-  IL  TllARB  »AL  CASTO  Si  ALCtmO  UVA  FES- 

sosA.  -  V.  in  CANTO,  sust,  per  Laio,  San» 
da,  ec.  il  %*  XI,  p.  70,  coL  2. 

J.  III.  TisASB  {mlcuna  cosa^  aliqua  res) 

DIETSO  AD  UKO  l'  ALTtUI  ODIO.  -*  V.  in  ODIO, 

aost.,  il  $.  II,  p.  4o3,  col.  I,  in  fine. 

J.  rV.  TlIABB  Ib  COLLO  AD  IWA  COSA.  -  V.  ÌO 

COLLO,  sost.,  il  S.  XVI,  p.  106,  col.  a. 

$.  V.  TlBABB  ut  ABCATA.  --  V.  io  ARCATA 

i|S.  melV,p.  83i,  coLa. 

J.    VL   TlBABB   IHDIBTBO.  PCT   FoTt  du  il 

fatto  non  sia  fatto»  Andie  si  dice  Aivoeare 
o  Tornare  alcuna. cosa  addietro  o  indietro.^ 
Queste  due  cose  cbe  jono,  si  può  dir,  fatte, 
s'banoo  a  presupporre  die  non  si  possono  ti* 
rare  indietro,  perchè  costano  molte  centinaja 
di  scudi.  Cor,  Leti*  TomiU  UtL  409  p>  62. 

J.  TU.  TUABB  l'  AQUA  AL  SOO  MOLUO.  -  V. 

io  AQUA  il  %.  LXXIX,  p.  804,  coL  a. 

^  Vili.   TlBABB   LE   OBECGHIB   AL  DlAVOI«. 

T.  de'  Giocat  di  carte.  -  V.  in  DIAVOLO, 
sust,  il  J.  XU,  p.  173,  col.  I,  in.  fine. 

J.  IX.  TlBABB  VIA  DI  GAMBA.  «-  V.  io  GAM« 

BAl  U  $.  XIV,  p.  255,  ed.  2. 

J.  XL  TiBABsi.  Ora  è  Riflessivo  attivo;  TV- 
rare  sé:  ed  ora  Procacciativo;  Tirare  a  so, 

%,  XI.  TlBABSI  INDISTBO  A  CBB  CBB  SIA.  .PcT 

Sotirarvisi^  Essere  riiroso  contr*  esso.  (  Dial. 
mil.    Tirass  indrée*)  m  Un  altro  (difetto) 
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t#  n*  vo*  «dir»  Del  servidbr  che  servetado  so^ 
spira;  E  di  quel  che  si  lira  Indietro  al  oeitt«. 
mandar  di' è  fatto  a  molti.  Barbtr.  Do&ùn. 

%•.  XIL  TlBABSI  ODIO  ADDOSSO.  •*  V.   IO   0*« 

DIO,  sust ,  il  S.  Ili,  p.  4o3,  col  2,  in  pria» 
cipìo. 

.  $.  XIII.  TlBABSI  SOSBA  l'aMMIBABIONB  D^Ab- 

cimo.  -  V.  in  AMMIRAZIONE  il  $.  IX , 
p.  617,  coL  2* 

TIRATO.  Partic.  di  Tirare. 
.  %  L  TiBAvo  DA  LORTABO.  PcT  StiroeMoto  , 
Non  natarale.  m  Mi  pare  accattato  epftelo  e- 
da  lontano  tirato.  iSsIpìn.  Pros.  tos.  f ,  4^i. 
.  %é  IL  Amdabb  tiSato.  Per  Andate  diriiiar 
mente  (ad  un  luogo y,  senza  intrattenersi 
per  via»  (Dial.  mil.  ^^li^fti  via  dri9,%.  Tocca 
via.  )  «•  E'  ne  va  ora  tirato  alla  volta  della 
NonsialB.  Lase.  Spir.  3,  2.  (Questo  «  es.  si  al« 
1^  dalla  Crus.,  la  quale  •  registra  la  pre*. 
sente  locua.  sotto  il  verbo  ANDARE:  ma  la 
citaaiooe  é  errala;  né  oggi  mi  basta  il  tempo 
di  rettificarla.) 

%  III.  Stabb  IV  SUL  TiBATO.  Pct  lo  stesso 
che  Stare  alt  erta.  -  V.  Tes.  nella  Crus. 
in  STARE,  verbo,  sotto  il  tema  di  Stabb  ik 

seti  TIBATO. 

%.  IV.  Stabb  ut  sdl  tu  aio.  Per  Tenere  in 
soverchio  prezzo  la  propria  mercanzia,  Por^ 
tur  alto  le  sue  pretensioni.  Anche  si  dice  AU 
zar  la  '  mira:  (Dial.-  mil  Sta  su  de  prezzi.)  ^  V. 
gli  es.  nella  Crus.  in  STARE,  verbo,  $.  Sta- 
bb na  SOL  TIBATO.     . 

$.  V.  Stabs  in  SUL  o  SUL  TIBATO.  Per  Non" 
addomesticarsi  troppo  e  star  contegnoso*  Aff 
che  si  dice  Star  sidle  sue.  (Dial.  mU.  Sta  sul, 
sò.)m  La  fanciulla,  sperando  trarre  d^  bri  as< 
sai,'. . .  quasi  tutti  li  altri  amici  aveva  litìall•^ 
stato.  Ma  il  disegno  non  le  riusciva  ;  perchè 
l'Abbate  spendeva  adagio;  onde  ella,  aven- 
do  licenziato  gli  altri,  era  costretta  industriar- 
si di  piacergli  per  trame  ;  e  deliberò  chia-r 
marlo  a  cena  ed  albei^o:  il  che  fino  iallora,. 
sUndosul  tirato,  non  avea  &tto.  Fettor.Fr. 
Fìag.  Alem.  87. 

■  TIRATÓRE,  verbale  m.,  e.  TIRATRlCE, 
verbale  £  C%i  o  Gfte  lìm.  (Es.  di  TIRA- 
TRlCE, non  registr.  ne'  Vocab.)  -  O  mia. 
I^^iera  e  presta  Tiratrice  del  carro,  ascolta, 
e  nota.  BraccioL  Sch.  Dei  7,  26. 

$.  TiBATOBB  d'aqua.  T.  delle  moje.  (Manca 
r  es.  nell'Alberti.)  •  Deve  un  condnt^  di. 
moja  pfovedere  due  cocitori  e  due  tiratori, 
d' aqita ,  ec  I  tiratori  non  servono  ad  altro, 
nelle  moie  (ne'  ptMzi d'aqua  salata),  ài»  n. 
cavare  l' aqna  da'  poszi  per  via  d' una  bilrbe- 
ra,  ec.,  e  ne  sono  ad  ogni  moja  duei  Targ* 
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TètMl  O.  Fiflfk  5,  aSa  €  aSS  (ciUrado  tu  06^ 
dice  del  i656). 

TIRO.  Smt.  ni.  L'  «//o  </e/  //rar». 

J.  I.  Tno ,  per  SI  Co/^o  che  si  fa  tirtmdoj 
e  dìoesi  per  lo  più  dell'  enni  4*  fuoco.  ■■  Ma 
pei  che  ella  porta  e  il  Legato  e  'I  Granduca 
furono  pervenuti»  essendosi  gran  salva  di  tiri 
sentita  «  e  sentendosi  tottav/a»  quivi  tutti  e 
due  scavalcando,.. •*  fu  da  Afcosignor  Mar- 
zi... incontrato,  ec.  Buonar»  Deior,  Novzl  3« 
verso  la  fine. 

J.  IT.  Tito  DI  »oirro  ne  bmkco.  Dkesi  Ti- 
BAB  ni  nmro  im  biaitoo,  quando  l*  oggetto  che 
si  vuoi  percuotere  con  la  palla  è  posto  nella 
seconda  intersecatone  del  raggio  di  mira 
phyltwgato  e  della  curva  descritta  dalla  pai» 
la.  Ma  i  nostri  antichi  intesero  diversamente 
il  TiBO  DI  PONTO  iK  BIANCO,  siocome  appare 
dal  seg.  es.  ••  Il  tiro  parallelo  al  piano  è 
detto  tiro  a  livello,  ovvero  di  ponto  in  bian* 
co;  perchè  usando  i  bombardieri  la  equa* 
dra  cdir  angolo  retto  diviso  in  dodici  ponti, 
chiamano  l'elevazione  al  primo  punto,  al  se- 
condo, al  terzo,  ec,,  tiro  di  punto  uno,  di 
ponto  due,  di  ponto  tre,  ec;  e  quel  tiro  che 
non  ha  elevazione  alcuna,  vien  detto  tiro  di 
punto  in  bianco,  cioè  di  punto  niuno,  di  pun« 
to  zero.  Galilei  (cit.  dal  Grassi  ). 

8.  III.  TiBO  IN  ANCATA.  -  V.  in  ARCATA 
11$.  Ili,  p.  83i,col.  a. 

$.  IV.  Abmi  da  TIBO.  •«  V.  in  ARMA  il  J. 
XIV,  p.  858,  col.  a. 

$.  V.  Al  TIBO  Di,  O  A  TIBO  DI,  O  Tn  TIBO  Df. 

Locuzioni  prepositive  che  si  usano  da'  mili* 
tari  col  valore  di  Neilo  spaùo  o  Dentro  a 
quello  spaùo  dove  arriva  il  tiro  del  ma* 
sehetto,  della  pistola,  del  cannone,  o  di 
qmtd  si  sia  altì^arme  che  si  scagli.  Frane. 
À  portée  de,  •  Poscia  eh'  a  tiro  d' asta  avti* 
dnafo  Gli  fu  davanti.  Cor.  En,  (cit.  dal  Gras» 
si).  Il  castello  tirò  con  grandissima  furia  molto 
uomcro  di  cannonate  alle  prime  schiere  del- 
l' esereito  che  si  erano  accostate  in  tiro  d' ar* 
tigBefife.  DayOa  (dt  e.  e.).  Aodossi  sempre 
più  avanzando  il  campo  spagnoolo,  sicché  da 
certa  eminenza  a  tifo  di  due  cannonate  si  mo- 
strò in  superba  vista  alle  gente  firancesej  e  da 
quel  nto  passando  ancora  più  innanzi,  s'avvi- 
cinò  quasi  a  tiro  di  moschetto  elle  trincèe  ne- 
miche. Bentiv,  (dt.  e.  s.). 

f .  TI.  A  TIBO,  si  dice  anche  in  modo  as- 
floliUò,  per  eéprìmere  Lo  esser  giunto  a  tal 
disUmxa  da  colpire  o  da  essere  calpilo  da 
queO^arme  onde  è  discorso,  •  Giunti  gP  In- 
glesi  a  tiro,  gli  Americani  laudarono  loro 
eédosso  tm  ongolo  di  peHe<  Botta  (dt  dal 
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5;  '^f^*  SMBKe  A  itatf  mr  moosio»  Figari* 
temi,  vnle  Essere  indnò  aUa  eonchiasùmej 
Essere  al  punto  di  recare  o  di  recarsi  ad  tf* 
fitto  uMà  cosa.  Dicesi  lo  stesso  nel  <fie1.  miL 
(Manca  Pes  ).  «  Del  restante  il  negozio  è  quasi 
a  tiro.  SaceéM.  il/m.  i,  8. 

TtSHX).  AggeK. 

Ji  DABft'  IN  Tieioo.  TntisidkirB.  «  In  somma 
corre  lìn  evidente  risico  Chi  sempre  ita  in 
negozj  occupatissimo.  Di  campar  poco,  o  al* 
men  di  dure  in  tisico.  Fàgiuol,  JI£m.  a,  aSg. 
(La  Crus.  d^  1799*1738  registni  qvesu  lo- 
cazione «mo  H  terbo  DARE;  e,  pmeemb 
all'ombre  degi' Infierigni  e  degi' InflBrinÉli  e 
degl' Insaccati ,  farli  lo  stesso  la  Cms.  del 
i84i9se  por  nd  1841  stlaseeiii  inabnento 
vedere;  -  non  ne  reca  es.  ;  -  ed  il  mio  tema 
è  cosi  compilato:  mDabz  nel  tisico  o  or  tisi- 
co. Cominciare  a  intisichire.  ÌM.  Tt^eeeete, 
Tabe  corrumpi»  Intahe^cere,  »  11  qnal  tema , 
cosi  registrato,  ha  questo  piccolo  luconveaieo- 
te ,  che  lo  studioèo,  dove  ignori  potersi  an- 
che dire  Dab  nel  tisico,  e  cerchi  sdtanlo 
Dabb  m  TISICO,  dee  far  ragione  che  Dabb  in 
TISICO  sia  uno  sproposito,  non  lo  trovando 
nel  posto  suo  deiraffabeto.  Inconveniente  da 
non  cadervi  quel  Vocabolariste  che  aegoen- 
do  il  buon  metodo  tragga  fnoti  le  foenziooi 
sotto  le  voci  dominetiid.  Poi  neasono  de' 
modi  di  dire  latini  qui  posti  dalla  Cms.  equi- 
vale al  Cominciare  a  intisichire,  che,  a  suo 
detto,  signi6ca  il  Dabb  nbl  o  in  tisioo.) 

TOCCANTE.  Partic.  atL  di  Toccare.  Che 
tocca  o  toccava,  m  Parte  ddl' anima  è  questa 
(i7  giudiuo),  che,  a  gnisa  del  famoso  OIbnpo, 
si  solleva  e  s'innalza  con  fdice  arditezza  so- 
pra il  torbido  e  nuvoloso  paese  delle  anticipate 
opinioni,  e,  bsciando  alle  falde  nd  regfao 
ddte  passioni  fremere  i  Tenti  e  stridere  le 
tempeàte,  coH'dta  dma  toccante  il  ddo, 
aere  lieto  e  puro  e  luminoso  si  gode,  ec. 
Salvin,  Dis,  oc,  3,  161.  (Questo  passo,  mn* 
tiblo  però  secondo  il  solito,  si  allega  daMa 
Croi,  in  nn  mazzo  con  altri,  dove  il  partie. 
Jbccante  è  preso  in  altri  significati.) 

%  I.  Per  Toccante  il  cuore,  li  affetti^ 
Commovente,  «  A  far. . .  un  sonetto  ddìcalo 
e  toccante  in  soggetto  amoroso  e  che  ha  per 
fine  Tessere  inteso  là  dote  èindiritto,  non 
v'abbisogna  altezza  di  ^tile.  Saivin.  Pros. 
tos.  3,  148.  Elle  (le  Omdie  di  S.  BasOio) 
sono' si  fcCoonce...  e  sì  elBcid  a  rifiirmare 
il  caore  di  chicdiesste  e  a -introdurvi  il  vero 
Éuritoddla  cristiana  fitosoUBi,  che,  dopo  k 
mvina  Scrittura ,  non  so  se  vi  possa  essere 
cosa  migliore,  più  robosta,  più  toccante. 
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Oos.  irrec»  taemp]  di  lV>cctirrB  ìd  genio 
di  Commo¥€nteM  nla  «Alo  1»  troppo  Yag» 
<fidiiansÌon«  e  (^  ioeca.  Che  nmave.  Che 
eprime  ^,  e  confitti  eoo  altri,  ne'  quali  que* 
ilo  participio  hi  digerenti  sigoìficaxiooi.  ) 

5^  II.  Per  ConcemenUs  Appartenente,  Ei- 
gmardantt,  Jvemte  relmione.  •  Mi  gibva  di 
por  qoi  le  me  stesse  pprole  {dei  Firenzuoie), 
cone  molto  risohuit e  e  iooeaati  il  presento 
problema.  Salvin,  Dù,  oc.  ^,  187.  (Anche 
qnerto  a.  si  ciu  dal  Toc  In  TOCCANTE 
per  Che  tocca.  Che  tnuove.  Che  sprime  %  il 
quale  sprime  a  dii  non  spriroerebbe  dagli 
occhi  lagrime  di  doloezxa,  massinie  io  una 
dichiarazione^?  !  ) 

TOCCARE.  Verb.  atl. 

$•  L  ToccàHB,  figuratam.  I  per  Muoptre 
o  OómumuM^ere,  Fare  impressione  nell'animo. 
Frane.  Jntéresser,  (Es.  d'agg.)  »  Nioe  riso  si 
Tede  nell'amanie,  niuna  festa  il  tocca,  niun 
giuoco.  Bemh.  JsoL  L  ifjj, 

%.  IT.  Toccàa  l'  arma  o  Toccai  ASm.  —  V. 
in  ARMA  il  %.  CIK.  p.  865,  col.  r>  in  prin- 
cipio; dove  la  proposta  vuol  essere  emendata 
ewne  segue:  $.  CIX.  ToccAa  l'abma  o  Toc- 

CAB  ABIfB. 

{.  IH.  ToecABB  uHo  STBOMsirro,  per  So* 
mrio*  Frana.  Toncher  tér^gaes  le  clavedn, 
ìe  piano,  te*  «•  Dove  si  tuoI  far  provistone 
d'un  violino,...  il  quide  strumento  egli  tocca 
assai  gentihnente.  GaUl,  Leit,  58 1.  A'  pregi 
di  beila  prosa  e  di  gentil  poesia  accompagna 
quello  di  toccare  con  un  nobil  possesso  pi£i 
armonioai  strumenti.  Selvin.  JtnnoL  Buon, 
Tane-,  p.  545,  col  a. 

f.  IV.  ToGCABB  AD  ALCOHO  CAB  CHS  SIA.  Per 

Toccare  che  che  sia  in  sorte  ad  alcuno.  (  Es. 
d' agg)  *  Costai ,  si  comò  spesso  interviene 
che  ft  uno  uomo  qualificato  e  da  bene  tocca 
per  consorte;  una  bestia,  sorti  (per  graiia  o  per 
disgrazia  che  fosse)  nna  delle  piò  belle.... 
gerani,  ec.  Lase.  Nov.  t  3,  p.  9.  Di  tanto 
m'è  stala  ioTÌdiosa  la  sorte,  che  nn  sonet* 
to  m'è  tocco  {da  criticare)  arido,  secco,  di- 
giano, pedestre.  Salvin.  Pros,  tos.  i,  348. 

{.T-TOCCABE  BUSSE,  BAST02fATB,PICCHIATB,  0 

simflì.  iUeeverle,  Guadagnarselej  che  viene 
a  ifire.  Essere  battuto,  bastonato,  ec.  (Manca 
Vts.)  «  Quivi  toccò  pfi  d'una  batacchiata. 
Puic,  iMig,  Morg,  19,  43.  S'io  non  mi  presi 
errore.  E'  ti  toccò  di  vecchie  bastonate.  Id, 
Hb.  19,  53.  U  quale,  avendo  dal  canto  degli 
Antitesi  una  buona  piccata  toccato,  riscontrò 
in  alcuni  soldati,  ec.  F'arch.  Stor.Jior,  t,  %^. 
lotantoché  io  potrai  toccarne  qualche  strap- 
poteBa  di  fané,  e  forse  peggio  ancora.  Lasc, 
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cm.  t,  Mf^.  5,  p.  101.  Stavano  colle  febbri 
di  non  toccar  qualche  tentennata,  id,  cen,  i , 
noe».  3,p,  81.  Se  al  bujo  tocchi  quattro  pic- 
chlatelle.  Tu  puoi  frodarle,  o  dir  d'esser  ca* 
dttto,  E  con  tuo  onore  startene  con  elle.  Leo» 
par,  Rim,  43. 

J.  VL   TOCCABB   AD  ALCimO  A    PAB    CBB  CBS 

SIA.  Per  Appartenersi  a  Ita  iljarh,  Venirgli 
la  ifolta  di  dover  farlo,  •»  Quel  che  toccava 
allora  a  fare  a  Catone  nel  Senato,  e  di  che 
veniva  precisamente  incaricato,  si  era  la  reia- 
sione dell'operalo  da  lui  in  Africa,  ec  Sainn. 
Dis.  ac.  3,  ai4* 

%,  VII.  E  ,  ToCCABB  AD  AtCUirO   li   FAB    CBB 

CBB  SIA,  Tale  andie  Esser  egli  costretto  a' 
farlo.  Essergli  forza  il  farlo,  •  Se  così  fia  ^ 
toccherammi  a  star  cheto.  Mach,  ^,  3o6.  Tro* 
vandoroi  io  prigione  de'  Turchi ,  mi  toccò  a 
navigare  su  questo  mare.  Magai,  Var,  Ope» 
ret,  43. 

TOCCATÓRB.  Verbale  mas.  Chi  0  Oia 
tocca,  J 

%,  I.  ToccATOBB.  T.  d^Agric.  •  Per  da- 
schèdona  storta  v'occorrono  al  servizio  della' 
treccia  delle  cavalle  due  pastori  :  uno  per 
toccarle,  cioè  farle  girare  e  correre  sopra 
la  storta,  detto  toccatore^  e  l'altro  detto  aoco- 
stalore  l  ec,  Lastr,  Agric,  3 ,  3o6.  (V.  un 
allro  es.  in  ACdOSTARELIjO.) 

J.  ir.  TOCCATOBE    d'  uro   STnOMBNTO.  SOnO' 

tore  di  quello  strumento.  •  E  si  vantava- 
no, 'chi  d'essere  stato  buon  pastore  quando 
era  giovine;  chi,  ec.;  chi  il  primo  cantore  e  ^1 
primo  toccator  di  sampogna  che  fosse,  da 
Pane  in  fuori.  Cor,  Daf,  Rag,  ir,  p,  83. 

TÒGLIERE,  0,  per  sincope,  TORRE, 
o  TÓLLERE;  lat.  Tolto,  ù,  ec.  Verb.  alt. 
Levar  pia.  Prendere,  te, 

J.  I.  ToGLiBBE,  per  Impedire,  e  simili,  m 
Quello  che  ^  ama,  per  noiolti  che  lo  amino, 
non  si  toglie  che  altri  molti  non  lo  possano 
amare.  Bendf,  Asol,  t  3,  p,  26^,  Perchè  il 
non  averla  usata  il  Petrarca  (una  parola)  non 
toglie  che  non  sia  tale  (cioè,  buona).  Can 
Lett:  2 ,  38a  (Ne'  costrutti  simili  anche  si 
dice  Non  cessa  che.) 

%,  II.  ToGLiBBB,  per  àonteniarsi,  (Es. 
d' agg.)  «  Ben  terrei ,  Senta  mhrar  la  eroda 
mia  consolle,  Girmen'per  via  con  lei.  Cos. 
Rim,  3o. 

J.  Ili.  TOGUBBB   IL   CAPO    AD  OSO.  -  V.    ÌD* 

CAPÒ  il  J.  XXXVIII,  p.  75,  eoi.  1. 

{.'IV.  ToOLtBBB  IL  CABO  AD   OKA  PESCAIA.  ~ 

V.  in  PESCAIA  il  {.,  p.  443,  col  1,  in  prin- 
cipio. 

%.  V.  TooLiBBB  l'animo.  -  V.  hi  ANIMO 
>!$•  C,  p.  694jeol.  3. 
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{.  yi«  TOOUSM   l'  A»MB  M   tf  Alto  AD.  f  LCfl-, 

Mo.  -  V.  in  ARMA  U  $.  CX,  p.  865»  ed.  1 . 

(.  yiL  ToGLiuw  0  Tótsi.  Procacdat,  7a- 
gUere  o  Tórre  a  sé. 

^  Vili.  T^BSi  h'  ADDOSSO  AMimo.  -  V.  in 
ADDOSSO,  locuz.  preposìt.,  il  %.  XXXIX» 
p.  356,  coL  2,  io  fine. 

J.  IX.  Togli  BML  o  Tórsi  d'ap prbìso  ad  al- 
Qwo.  -  V.io  APPRESSO  il  S.  VI,  p.  781, 

col.  a* 

TOLLERE.  Verb.  att.  -  V.  TOGLIERE, 

TOMA.  Sust.  f.  Voce  dello  slil  basso»  gio- 
coso» ec.»  usata  col  valore  generico  di  SUmzaj^ 
Soggiorno,  •  Pure  »  se  modo  v'  è  di  far  gio* 
eondi  I  giorni  e  l'ore  in  questa  bassa  toma»  E 
far  che  la  tetraggia  (malinconia)  non  m'affon- 
di»  Il  cerco»  e*l  trovo»  ec.  Fortig.  Capii,  3i» 
p,  393.  Ma  poiché  tutti  al  Campidoglio  oscuro 
Dell'abisso  infernale  a  suon  di  corno  Gli  spiriti 
laggiù  concorsi  furo»  Che  tutti  quanti  vi  si  ra- 
gunomo»  Appunto  come  al  minacciar  d'Artu- 
ro Tempesta»  e  1  cielo  è  già  serrato  intomo» 
Alla  toma  difesa  da  rovajo  Dal  bosco  i  porci 
puoi  chiama  il  pprcajo.  Bracciol.  Sch.  Dei,, 
li»  ai.  (Qui  la  stanza^  il  soggiorno^  è  il 
porcile.} 

{.  I.  Toma»  secondo  i  Dizionarj  del  Vene» 
roni»del  Duez»  delL*Oudin»  significa  Formag" 
gio  grasso.  Formaggio  quagliato^  Formaggio 
spannato.  In  questo  senso  è  voce  del  dialetto 
piemontese»  e  corrisponde  sottosopra  alla 
Gommune  Formaj  come,  v*  g.»  Forma  di 
cacio  parmigiano. 

J.  IL  Fas  Roma  b  toma  o  Fab  Rome  e 
TOUB  PEB  ALCUNO.  Locus.  bassa»  significante 
Far  V  impossibile,  come  iperbolicam.  si  dice» 
per  alcuno.  Anche  diciamo  Spararsi  per  al' 
cono  o  in  prò*  d' alcuno.  «  E  si  1  cervel 
m'avea  tratto  di  mente  Amor»  eh' anco  i 
Demon'  fa  sciocchi  e  insani»  Che»  qualor 
nominasse  ella  il  mio  nome»  Tosto  farei  per 
lei  e  Rome  e  tome.  Bicciard.  11»  24* 

J.  III.  PfiOFFKBiBE  Roma  e  toma*  Vale  il 
medesimo  che  Promettere  Boma  e  toma,  re- 
gistrato dalla  Cms.  e  da'  suoi  copiatori  sotto 
a  PROMETTERE;  cioè  Prqfferire  o  Promet- 
tere grandi  cose,  e  talora  che  abbiano  del" 
l'impossibile  a  mantenersi:  onde  pur  si  dice 
Promettere  marie  monti.  (Intorno  alle  varie 
congetture  che  si  son  fatte  di  questo  modo 
di  dire,  vqigansi  le  Note  al  Malmantiie,  v.  i» 
p.  96»ool.  a.)  «•  Non  restava  di  sollecitarla 
e  molestarla»  profierepdo  Roma  e  toma»  come 
se  ^i  fosse  stato  il  primo  Prelato  di  Gristia- 
nitii.  Lasc.  cen.  3»  nov.  8»  p.  180. 

TONDO.  Aggett. 

$.  I.  Tondo»  in  term.  di  Scultura»  parUndo 
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dir  Figure»  significa  i>.  oa  parti  /uomo  ttUia 
il  loro  contomo.  Di  rilievo.  Frane.  De  romdm 
basse.  (Es.  d'agg.)  •  Le  quali  (gùye)  sono 
state  ...•  portate  via  insieme  con  alcune  fi- 
gurine tonde  che  erano  in  cima  e  inlomp 
a  quell'opera.  Vasar.  FU.  1,  ai 3. 

$.  II.  AvEBB  DEL  TORDO.  Fi^iratam.^  vale 
Essere  goffo,  sempliciotto.  (DiaL  miU  Fèse 
gta%  com' ò  on^  bòggia.)  m  Ma  sènio  un 
che  mi  dice:  Oh  tu  hai  del  tondo.  Cojpp. 
Rim*  169. 

$•  III.  MeUABB  il   lASTON  TONDO.  «-  V.    IH 

BASTONE  il  J.  VII,  p.  31».  coL  a. 

%.  IV.  Uomo  del  wik  tokdo.  Figoratan.  - 
V.  in  UOMO. 

TONO.  Sust  m.  T.  deUa  Musica.  Uno 
de*  gradi  pe*  quali  passano  sucoestivamente 
le  voci  ed  i  sifoni  nel  salire  verso  It  acsUo 
e  nello  scendere  verso  'il  giwe*  colla  rego^ 
lata  interposiuone  de'  semiioni  a'  ìor  luo» 
ghi  per  riempiere  g/'  intervalli  consonamii 
o  dissonantL  Grec.  Tonosj  lai*  Tomai s 
frane,  e  provena.  Tonj  spagn.  Tonoi  dia- 
letti italiani»  Tón  o  Tòno.  (Da  fuesU  voce 
radicale  sorgono  Intonare,  Stornare,  Ltiotuh 
zionfi,  Monòtono,  Monotonia,  Tanica  che  è 
la  nota  fondamentale  del  tono»  e  DiaiómÌFt 
co,  cioè  Procedente  pe'  toni  natorali  della 
gamma»  onde  Genere  diatònico.  Canto  dior 
tònico.)  •  Però  ch'io  stessa»  il  gomito  po- 
sando Di  tua  seggiola  al  dorso»  a  lui  ool  suo* 
no  Delia  soave  andrò  tibia  spirando  Faci- 
le tonoj  Onde  rapito  ei  canterà  che  aposo 
Già  felice  il  rendesti»  ec  Paria,  nell'  ode  Te 
il  mercadante.  (V.  un  altro  es.  nella  Cms. 
sotto  la  voce  TUONO»  %.  Ili»  dipendente 
da  TUONO»  Strepito  che  si  senta  neltaria 
quando  Jólgora.  ) 

Nom.  -.  Il  eh.  sig.  Gius.  Grassi»  Sagg.  Si' 
non.,  onde  abbiam  tolta  la  dichiarai,  di  TO- 
NO» term.  della  Mi^.»  dice  sensatamente  in 
sul.  proposito  dello  scrivere  più  tosto  TONO 
conforme  alla  ragione  etimologica»  che  TUO- 
NO alla  cruschesca»  ciò  che  siegue:  a  Non 
so  se  in  tutta  la  numerosissima  serie  de'  vo> 
caboti  della  lingua  nostra  si  possa  rinvenire 
un  più  strano  mescuglio  d'idée»  di  quello 
che  si  osserva  nella  parola  TUONO.  Quel 
tuono  che  col  suo  spaventevole  muggito  ac- 
cresce l'orrore  dette  procelle  e  il  terror  della 
folgore»  può  egli  associarsi  mai  coQ'idéa  de' 
toni  musicali»  cioè  di  quelle  armoniose  ino- 
diQoazioni  de'  suoni  che  colla  varietà  em- 
piono l'anima  di  piacere  e  la  soUevano  da 
ogni  acerbo  affanno?  Con  qiial  sentiinsnlo 
possiam  noi  confondere  quel  fiero  nìnialro 
dello  sdegno  d^i  elementi   con  la  soave 
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e  delle  più  amabili  paiMoni 
CBore?  Una  tiogna  potrk  ella  chìaiiùirti  fibacv 
fica  fino  a  tanto  che^  con  perpetua  cointrad- 
didone,  una  delle  sue  Ted  S  grandìasnno 
oso  comprende  in  sé,  sensa  dìilìnsìooe  nes<» 
KRM'  «ìefie  due  idée  contrarie,  la  diacordan- 
sa*  e  Raccordo,  lo  strepito  e  l'armonia? 
Qaesta  oentraddìxSone  si  h  ancor  pHi  ma- 
Bilesta  ne'  traalati.del  oómmone  diflcoTK»; 
poidiè  chiamiamo  Tuoni  i  Colpi  e  Teosq 
fl  Fhtigor  ddle  artigUerie,  —  ed  altresi  dì- 
cimao  RisroiTMEBi  A  Tuono  per  RUppndere 
€iggU$sÈatmnenU  e  a  propago,  (piasi  mò« 
dnhtido  nello  stesso  suono  detta  ?oce  di  chi 
interroga.  Quest'ultimo  modo  di  dire  è  tras- 
kio  dalla  malica;  cpiel  primo  dal  rumore 
assordante  deUe  tempeste.  Ben  temo  che  to» 
fendo  difiÌBreosiare,  come  ragion  vuole,  le 
due  idée  con  due  diversi  vocaboli»  ed  aase- 
giiatre  cosi  all'uno  come  all'altro  i  suoi,  giusti 
oonfini ,  non  sii  un  cantare  a'^soMi;  per» 
dbè  una  lunga  abituatesas  non  si  scaccia 
per  via  di  semplice  ragionamento,  e  lo  schb» 
mano  popokrescé  sofibca  sempre  h  voce 
degli  scrìltorì;  ma  la  filosofifa  non  s'arretra 
per  ostacoU  dfusanze  inveterate  o  di  lunghe 
abttnaaioni  ;  dispreaza  il  firacasso  del  vulgo  ; 
interroga  il  tempo  in  nome  della  ragione  che 
è  pie  antica  di  lui  e  più  di  hii  autorevole) 
e  non  teme  di  combattere  un  errore,  quando 
aodie  e'  fosse  dalle  mine  di  dieci  secoli  saii- 
tificato.  Né  già  qui  dovrebb'  esser  mestieri 
éi  tanto  s&nm;  perdiè,  evidentissima  es- 
smdo  b  dimostrasione,  necessaria  ne  esee  la 
eottseguena.  »»  «>  Ho  qui  rapportalo  a  bello 
studio  queste  gravi  parole  del  Grassi,  ao> 
ciocché  vedano  i  tali  e  i  tali  che  la  corre- 
none  della  leangrafi^' italiana  non  è  sola- 
mente in  questo  mio  povero  libro  che  viene 
proposta  e  raccommandata  a  chi  non  è  vulgo. 

%,  L  Tono»  si  dice,  in  un  senso  particolare, 
17»  certo  grado  et  imudzamento  o  d'abbas" 
MomeMio  della  voce.  And.  Jccenio.  Lat.  7V>- 
sttf.  Frane  Ton,  m  CxA  medesime  tono  di 
voce,  cosi  wofggaaokBe,  ec.  Car,  Z^  Bag.  ir» 
p.  184.  Parve  in  vista  maggior;  maggior  il 
tono  Fu  che  d'umana  voce.  Id,  E/l  L  6, 
«r.  73.  (Il  lai.  ha:  mNee  móriale  sonane. n) 
Sojpra  À  ohe  gli  disse  in  poblico  dette  cose 
da  dispiacere,  e  in  tono  di  voce  da  essere 
inteso  da  tutti ,  perchè  tutti  intendessero. 
Corsin.  ist  Mese,  L  i,  p>  ifi* 

%.  II.  Tomo,  si  piglia,  p6r- estensione, 
in  senso  di  Maniera  di  parlare,  non  solo  in 
qmaitto  al  smono  della  voce,  ma  pUi  partÌF 
eolarmenie  in  quanto  aff  indole  del  discor- 
so. Frane   Toni  p.  e.,  Parìer  d*ìui  ton  de 
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tmdirfs  d^un  ton  impértatx,  dogmatùfiies  ba» 
dinoto.  •  È  da  udire  il  Fireosuola  oome 
decisivamente  ed  in  tono  magislrale  d'a^ 
matorio  auditore  sopra  SI  Inondo  capello  fa 
cadere  la  sua  sentensa.  Salì^n*  Dis,  oc*  4> 
2S7.  Resistei,  quanto  potei,  a  commettere  un 
tal  delitto;  ma  l'istessa  voce  con  loóo  or» 
ribilmente  autorevole  mi  violentò  a  obedire. 
Corsin.  Ut.  àfees*  /.  ^,  p.  97. 
.  f .  MI.  Tono ,  in  term.  di  Medicina ,  si'* 
gnifica  lo  Stato  naturale  di  tensione,  d'eia* 
stùità  o  di  fermezza  delle Jibre  e  degli  or- 
goni  del  corpo  j  ed  anche,  secondo  le  occa« 
sioni.  Energia s  Forza  di  goal  si  sia  cosa 
che  concorre  alla  costUnzione  del  corpo  ani* 
malej  Accordo  delle  parti  costituenti  il  corpo 
fra  loroj  o,  figu'stam..  Sesto,  Ordine.  Grec. 
Tònosj  lat.  Tonus  vel  Tenorj  frane.  Ton. 

Onde   RlliETTBRB  tu    TOMO    LO    STOMACO  ,    L8 

VISCERE ,  LB  riBSE ,  cc.  ;  valo  lo  stesso  cho 
Riordinarle^  Rimetterle  in  sesto  e  neW  or^ 
dine  loro  conveniente.  •  Restituire  al  pro«> 
prìo  bmo  quelle  fibre  che  tessono,  ec.  Redi 
(cit  dal  Pitsta).  Mantenere  il  sangue,  il 
sugo  nerveo,  b  linfa,  ec.,  nel  loro  tono  e 
nella  loro  naturai  simmetrica  e  ordine  di  partii 
Jd.  (isii.  e.  8.  ).  Stsmattina  veramente  la  si- 
gnora è  senza  febbre  ed  in  tono.  Jd.  (ctt 

e.  B^y. 

%.  IV.  Toiio,'in  term.  di'  Pittura,  si  dice 
Delie  tinte,  secondo  la  loro  diversa'  qualità 
e-  il  differente  lor  grado  di  forza' o  di  splen* 
dorè.  Lat.  Tonus.  Frane  Ton.  (iMa.Acai. 
finn^.).  Tomo,  da  Tendere,  signifiea  Tensione 
o  Intensità  d'un  colore  o  d'un  effMo  di 
chiaroscuro.  Il  tono  m  pittura  o  in  disegno 
esprime  l' intensità  del  diiaroscuro  o  del  co* 
lorìto.  Una  stampa  è  debole  o  vigorosa,  sé 
l'intensità  del  nero  e  del  bianco  è  debole 
o  forte.  Ma  siccome  questo  nero  e  questo 
bianco  si  frammischiano  come  il  colore,  pei^ 
ciò  volgarmente  si  prende  tono  per  tinta^ 
e,  air  incontro,  tinta  per  tono.  La  tintm  ge- 
nerale d'nn'opera  forma  il  mito.*  se  ta  tinta 
è  giallastra,  l'intensità  de&' effetto  o  sia  il 
tono  sarà  giaUastro.  (Mifis.  D».  Art.  Bis.)  e  (V. 
anche  nel  Focab.  delle  Belle  ard  di  L.  Bossi.) 
•  Finalmente  l'arte  {del  dipìngere)  si  distinse 
da  sé  stessa,  e  trovò  i  lumi  e  l'ombre  per  la 
differenzia  de'  colori,  i  quali  si  risv^iaoo 
V  un  1*  altro.  Évvisi  poi  aggiungo  lo  spleti- 
dore ,  il  quale  é  altra  cosa  che  '1  lume  ;  e 
fu  chiamato  tono,  perch'  è  fra  quésto  e  V  om- 
bra $  e  la  commessura  e'I  Irànkito  de'  colori, 
armogen.  Domen.  Plin.  Ist.  LZ5,c.  5,p.  1089. 
(Test.  lat.  ce...  Deinde  adjectus  est  splen-^ 
dor^  alias  hicquam  haUens  quem  ipm  intet 
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boe  et  umbnun  ^$$él^  opp^Ha^emni  ionof^: 
eommissurus  vera  eohrutn  et  tramUus^  hot' 
mogetu^t) 

§.  V.  Twos  parbndosi  d'opere  d'iogo* 
gno,  vale  CamUtré  o  Genere  di  siile*  Franc^ 
Tom.  *  Si  mite  Deste  a  dellara  in  quell'am- 
mirabil  Ione...  la  sua  grande  operai  Sali^m* 
Die^mc.  i,  148*  Questo  laedeeiino  diaegikò 
prima  Virgilio  nell' edaga  iv,  nella  quale» 
lasciata  la  pastorale  aampogoa,  prende  un  to- 
no più  sollevato.  Id.  ih,  3,  aao* 

{.  YL  Booir  TONO.  Maniere  proprie  deUe 
persone  ben  educate  e  che  in  ogni  casa  stan' 
90  suW  esqudsito  dell'  eUganta.  Locuzione 
che  abbiam  toka  a'  Francesi,  i  quali  dicono 
in  questo  senso  Le  bon  tonj  ma  che»  a  mìo 
giudisio,  appena  è  tollerabile  neUo  stile  ri* 
messo,  giocoso,  familiare.  •  Ognuna  si  crede 
depositaria  del  buon  gusto  io  poes/a,«ome 
ogni  piociola  brigata  in  Parigi  del  tono  della 
buona  compagnia.  Àlgar*  10,  61.  Questo  è 
il  color  che  avere  adepso  è  moda}  il  color 
del  buon  gusto  e  del  buon  tono*  Guadagn* 
Vers»  gioc.  78* 

%.  VII.  Marrcae  in  settimo  tomo  cai  k 
DEL  PRIMO.  Traslaiivam. ,  e  aUudendo  alla 
scala  diatònica,  vale  Esaltare  chi  è  d' if^ 
ma  merito  j  Porre  nel  pia  alto  grado  chi 
a  pena  è  degno  dell*  ultimo.  •  Molti  nomin 
fon  lodati.  Che  Dio  sa  quel  che  sono  %  Mol- 
ti ponemo  {poniamo)  in  settimo.  Che  son 
del  primo  tono.  Perciò  la  laude  umana  Non 
ti  tenere  buono:  Il  carro  molto  stride.  Ma  tu 
conosci  il  suono,  /ne.  Tpd.  L  ii,  e»  ^2,p,  ^Sj, 
stTé  44* 

If«m,  -  La  Crus.  e  i  suoi  copiatori  alle- 
gano Tes.  qui  sopra  riferito  a  confermare 
die  Tdono  (cosi  per  essi  si  scrive)  diciamo 
una  «  Forma  di  catUilena  ne'  componimenti 
musicali^  che  uneorm  si  osserva  per  uso  ec^le» 
siastioo  nel  conio  degl'inni,  salmi ^  ec.^  4 
dipende  Mie  diverse  specie  dell' ottaiva*» 
E  pm«  à  veder  oeUa  frase  di  Fra  Jaco- 
fione  r  uso  traslato  detta  voce  Tono  non 
era  certamente  bisogno  d'occhi  di  Hnce  o 
d'aquila. 

%.  VUL  BlMBTTOB  Ur  TOVO  ALCUNO.    Fi- 

goratamente,  vale  Eichiammrìa  suUa  buona 
eirada,  Jtimetterlo  nella  buona  via.  Farlo 
éamare  a  segno,  e  similL  Lat.  Ad  bonam 
^firugem  redigere  alùfuem.  (Manca  l'es.)  *  Al* 
trì.  rimette  {il  biasimo)  alcuna  volta  in  to»o| 
Molli  fa  ritener  da  qualche  umore:  Gli  è 
una  sfersa  che  ti  frasta  in  dono.  Leopar, 
Mim,  j6« 

%.  IX.  RispoNniaa  4  tono.  Vale  Risppn* 
aere  tìggiueteiamente  ed  a  propesile  di  qtiel 
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ehe  si  diee.  i'alora  A  dice  j^r  lo  stesi»  cb» 
^ereper  le  rime.  La  prima  sinaiGi»* 
è  tratta  dalla  musica  ;  la  seconde  dalln 
poesia.  Lat  Quale  verbum  atgdits  tale  sUdim 
(Dial«  imi  Bispond  a  ton»  con  To  dmno» 
cioè  col  suono  deli'ou  de'  Francesi.)-  £tb 
soggiunse  ,  ed  egli  ribadisce  ;  EOa  non  ce* 
de,  ed  ei  risponde  a  tono.  Pur  li  acqueta 
Brunetto,  e  alfin  U  unisce;  Sicché  Ton  l'ai* 
tro  chiedesi  perdono.  Mabn»  j ,  98.-  (Qui 
Rispondere  a  tona  significa  precisa— cale  b» 
Stesso  che  Rispondere  per  le  rime.)  Boc 
Io,  ancorché  lombardo,  ho  preteso  di  eeri» 
ver  toscano;  nel  qud  linguaggio  anche  li 
Mitori  anticfai  più  dassici  (uron  lanfto  vaglii 
di  raddoppiare  k  C ,  >che  la  duplioavaoo 
eziandio'  dove  meno  abbisognava;  e  perda 
dissero  faccenda  per  facendo,  praceure  per 
proeuro,  ee.  lUspoiàetemi  adesso  a  tonoi 
Se  voi  deveste  formare  un  diaunuiivo  del 
nome  ilfossueco,...  come  direste  voi?  Lia. 
Direi  Mazuoohina,  HùutucchettOj,  Màissao^ 
óhdle,  BaCé  Voi  dunque  lo  scriveresle  oon 
una  C  doppia.  E  perire  volete  voi  clie  non  si 
possa  scrivere,  ec?  Braca  Rin.  IHaL  79. 

^  X.  STàRs  m  tono.  iVòii  uscir  del  toma^ 
Intonar  bene  (come  sp^  il  Sai  vini,  jis^ 
nat.  Buanar.  Tane.,  p.  536,  col..ii)«  o  più 
tòsto  Stare  intonato ,  Non  isianàre.  m  Pnò 
fare  '1  Cielo,  com'  ella  sta  in  tono!  Oone  la 
voci  ella  sa  l>en  portare!  Baonar.  7Vnic.«.  1, 
St  4>  P*  33o,  col.  3. 

%.  XL  Star*  in  tono  ,  figuratane ,  per 
6kar  bene,  cioè  Essere  in  buona  sanità.  Lett 
Falere,  Bene  se  habere.  (Dial.  niL  Seniiss 
o  yèss  ben  in  gamba,)  «  Stsre  in  tonot 
figuratamente  ai 'prende  per  letar  bene  e 
in  vigore  di  sanità,  la  quale  non  è  altro 
die  una  pcrlietta  temperatura  e  armoola  iI\n 
mori.  Salvin.  AnnoL  Buanar.  Tane,  p.  536^ 
cai.  3. 

$.  XIL  St4I8  m  tono,  figuratsm.,  rel^ 
andie  Stare  in  cervello.  (DiaL  miL  Sta  t» 
gamba.)  •  Baetolone,  state  in  tono  (GB  m^ 
fibbia  iì  buon  villano);  Questo,  di* ora  i' 
tei^  in  mìino,  Egli  é  un  Cristo  bello  e  bti^ 
ao;  Bensì,  koì  fiume  voi  stima  si  vile.  Non 
siete  buon  Cristian,  né  nercanlìle.  CarL  Mm, 
37.  (V.  un  altro  es.  nella  Crua.  in  5TA.* 
RE,  $.  II  di  Starb  m  tvoro.) 

^   XUL  E  ,   &TABB  W  TOM»  CON  ALCONO  , 

vai  pure,  figuratami  Essere  con  esso  £aty 
corda.  Stare  unito  con  esso.  Procedere  or* 
vero  Operare  di  concordia  o  comcondianii 
ie.  m  Ritrova  tu  costèi  ;  sta'  seco  in 
Che,  quant'al  cesto,  anch'io  farò  di  fanone» 
Miaim»  I,  19. 
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$.  XIV.  T^TKftc  IV  TOMO  Uaukòù  Figurah^ 
ìMm,s  v«te  iVoA  lasciar  eh*  ^U  errìj  Farò 
che  dUri  non  «f  aa  dsl  conUgnjo  e  m^da  do^ 
tmto.  (Cvasr  m  TU0NO>  senta  •*.) 

5-  X^*  tJspift  iM  Toiro. .  Slotuire.  (  Crua. 
io  l}3ClR£,.TerlM>»  J.  XV,  sema  es.) 

^  XVI,  E,  UièQ»  »(  TONO,  figoratàm., 
lalc  (7mr  (6'  ^roffosOo^  Devùire  MjUo  det 
mgwmamenio,  Dìrf  n»!!^  Mdàftaura  de  eà. 
(Es.  4'a0i[*  «Ib  Crus.»  la  quale  registra  la' 
presente. loG«zk>iie  oel  $.  XVI  di  USCIRE, 
yerbo,  )  •  ISe'  quali  con  mi  esleaderò  io  mh 
trimeoti^  pi^obi  troppo  uscirei  dì  toDo.GiVi/ii* 
Imi.  Le%.  g5, . 

§.  XVII.  VA^iàK  TONOw  C0tmbiar  tenore  di 
im^ere»  marniere  di  condurU  nella  società, 
modo  di  parletrfij  Cangiare  stile,  verso',  ma* 
dis  maniere.  Frane.  Chatiger  de  ton.  (Blal.' 
nùL  Cambia  sistèma,)  «Si  dice  da  noi  in 
buona  lìngua  Rimmere  4^  tono^  Stare  in  to- 
j^o.  Tenere  in  tona,  cavando  simili  metafore 
dalla  musica,  ec.  y  perdio  non  si  dovrà  an« 
che  dire  Fariar  tono,  derivando  la  metafora 
dall' istesso  fonte?  -  Oh!  tal  maniera  non 
è  per  ancora  registrata  nei  Dizionario,  ddla 
Crusca,  pome  aono  quelFaltre;  e  prendi  guar* 
dia, che  tal  numera  «  Ce^JNGSR  de  ton^ 
è  pi9«  ÌP  boQca  di  Jà  dall'alpe  Che  da  lor. 
ne  s/ccfmfìf^gna,  e  Uelia  serra.  -  Chi  é  ti* 
nido  di  tanto  non  si  arrischi  a  scrivere;  e 
chi  può  di  simili  ragibni  appagarsi,  non  si; 
avvisi  di  ragionare  egli  mai.  Àlgnr.  ^,  ^5. 

TÒPICO,  dal  greco  Topos  (Lfuego).  Ag- 
^ett.  Locale. 

^.L  Tovicoy  in  tersa*  ^\  -Medicinavai  dice, 
de'  Bimedl  che  si  applicano  esternamente» 

^  II.  £  parioowte  in  .term.  di-  Medicina» 
Topici  si  dicono  pur  que*  £imedf  ehfopem^ 
no  localmente^  cioè  sopra  un  determinato 
visc^r^  a  membri  del  cosrpo  animale.  «  Se  si 
cottsidl^rt  la  virtù  di^^i)st'<4qite  prese  ii^er- 
nanKitte  rispetto  aUe  varie  membra  o  parli 
o  Ipof^i  del  corpo  dqì  quali,  elle  penetrano  e 
ppodueouo  i  narrati  generali  eflettì^  ^  ve- 
drà chiarf^menAe  ch/e  loro  091»  può -mancare 
il  prc^gio  di  qualunque  topico,  rimedio.  Cocck»- 
Bofpi^  Pisw  117.  fieì  medesima  modo  ariv* 
vando  essje  {aqueier''iaU)'SL  tutte  le  parti> 
poiché  sono  portate  in  giro  col  sangue,  ao* 
crescono  a  ciascheduna  la  forza  nativa  de- 
pendente dalla  strutlura;  .onde  possonp , 
avendosi  solam^ent^  riguardo  alla  mutazione 
partico(ire  iv^  prodotta ,  chiamarsi  rimedio 
specifico  o  topico  o  locale  di  qualunque 
viscera  o  inerubro  del  corpo.  Id.  ib.  122. 

5.  II L  L«ooHi  TOPICI.  -  V.  in  1<U0G0 
il  5*  X]i^VIl,  p.  362,  col.  2. 
roL»  11^ 
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TÒPICO  >  da  T<^:  k^tff^  uaat^  peii^ 
ischteo  in  vece  di  ^  Tùpeeca:  «  £  .dol  >se^ 
ualo  topico  le  tante  .Dispule  lermiBaro  è  H^ 
argumenli.  FagiuoL  Rim,  3,  i65.  (Si  pari» 
di  ùn'adunatea  dì. topi.) 

TOPINO  (Uccello  siWatia).  Snst..  m.  BU 
rondo  riparia  Lin.  -  Sinon;.  Dreparis,  seu 
IMrendo  riparia  irldrov.  ;  Bandind  riparia, 
BalestrucQÌQ  ripàrio  o.safvtUicoy  mHardoA 
nello,  Stor.  Uccell.  -  Frane.  HirondeUe  Jtf» 
riva§s,  (Savi>  Orniti  r,  166.)  et  (Secondo 
il  Carminati,  Mater*  m^d.^  Indiee  nkimo/ 
^ay.Hirundo  riparia.  Un.  corrisponde  Fitat^ 
liauo  Dardanelio  aquatico,} 

TOPO.  Sust.  nv  Sorcio,  (Crus.) 

%.  I.  Toro  AQuAJOio.  Lemnus  ampkUfius. 
(Savi,  Oraitj  1,  yS.) 

§,  IL  Toro  càMPAOVOM^  àhis  arvaUsk  (Savì>ì 
Ornil.,  i,  75.)  t  ,        , 

%.  III.  Topo  m.  CAicPài&Và.  Mas  decumarmt 
Lin.  (Savii  Ornit„>if  Si.) 
.  %.  IV.  T0PO.TSTTA401.0»  Mas  teetorum  Nob^ . 
(Savi,  Ornit,,  i,  82») 

§,  V.  CopA,  DI  TOPO.  T«  botan».  vii]g«. 
I^hleum  nodósum.  Spiga  cilindrica;  culmo^ 
piegalo  o  ginocchiato,  da  basso,  poi  diritto;, 
foglie  oblique;  radice  bulbosa^  articolata.  P/e** 
renne.  Il  culmo  di  questa  gramigna  nellot 
prime  articolauoui  soprala  radice  .è  bulbo* 
so.  Si  trova  ae'  luoghi  erbosi,  ma  produco . 
un  fieno  duro*  JVi/;g.  Tov^*  OU,  Jsjt,.h<fls  ^ 
65  e  66, 

.  ^  VI.  Orecchio  di  topo.  T.  |>otan.  vu^. 
Mieracium  PiloseUa,.  Ver^xì^,  Trovasi  net 
luoghi  erbosi. e  pecchi.  È  ptimalo  astrifl^Oft^ 
per  r^morragfe.dcl  naso  e  ,per  l'emio»  AUo» 
radioi  di  qu^ta  pianti  si  tro^  i|  004^9  PUqi 
se/liB^o  tisL  pohnicifs„.vmio  p<^  Vnta.  Tatjgf* 
Tozz.  Ott,  Istf  hot.Zx  i^%;  .         .-...•. 

§.  VII.  Starsene  g^me  ih  Torn  ^lm  i^ic- 
GA. , Frase  communissima  M  vulgo  liychese 
per  significare  V^o  cb?>  .convinto  e  veiigo*' 
g^oso  di  qo%lchQ  .errore,,  se  m^  sta,  quiolo^ 
^iito  aitto,  e  pon  psrla;  o  pure  fa  ciò  «  .te% 
menda  di  e«^r^  ^copertt  ^.  coUo  ip  .oolpAi 
la  una  raccolta  di  Favole  antiche  ms.,|i  .legh 
gè  :  «  Ma  la  voIpe>  che  vJda  yooirfi  h  pfi|as- 
I  sarà,  se  ne  stava  q^pitta  quatta /coip^  il  tc^- 
UdÒ  nella  '^uQca.  »  Paul,  Mc>d^  dif^^  tQs*,  294^. 
,  ).  Vm.  Pf9»cr^»  -  Dovei  il  toj>o.  non  è, 
pan  corre  il  gatto;  Chi  non  vuol  l'osjteria» 
lievi  la  frasca,  Baldov,  Cec.  Faii.  st.  24* 
(  Cosi  dice  r  innamorato  Cecco  alla  iofisdels^ 
sua  Sandra,  per  farle  comprendere  ch^  s' et-, 
la  non  desse  adito  ad  altrui  di  vagheggiarla, 
non  si  vedrebbero  i  giovinolti  fare  la  roiid^ 
intoruo  alla. sua  casa.  Ma  questo  prQye^bif^ 
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•i  può  applicare  ad  altri  proporli»  come, 
p.  e,  9  chi  Tolesse  far  comprendere  che  / 
ladri  non  si  curano  d*  assaitare  il  piioeeOs 
e  simile.) 

%.  IX.  JUn  proptràh.  ~  V.  in  GATTO  il  S- 
VII.^  p.  ^S6,  col.  I. 

TÓRBIDO.  Aggelt. 

.    $.    I.    B£BB  TOBBIDO.  -  Y.  ili  AQUA    il    $. 

Bbbb  o'oaNi  AQUAj  che  è  il  XLI,  p.  80 1^ 
col.  I. 

$.  II.  TORBIDO.  In  forza  di  stist.  m.  Cosa 
non  chiara.  Cosa  imbrogliata.  *  Allor  che 
qualche  torbido  si  trova  In  un  negozb,  e 
sotto  v'è  muterò^  Si  dice  tosto:  Qui  gatta 
ci  cova.  FagiuoL  Kim.  2,  iSj. 

$.  III.  E,  ToBBtDO>  per  Confusione,  Jgita* 
zinne  disordinata.  Turbolenza,  Stato  di  cose 
turbolento.  Questa  voce  in  questo  signif.  si 
usa  d' ordinario  nel  numero  del  più.  Frane. 
Le  trouble,  Les  troubies.  •  Aveva  per  lui 
(l'Infante  Ferdinando)  tutta  l'aura  popola- 
re ^  la  quale  in  quei  torbidi  che  S'appren- 
devano é  certo  che  non  l'avrebbe  mai  ab- 
bandonato. Corsin,  ìst.  Mess,  Li,  p>  9.  E 
per  gastigare  quei  ladroni^  colse  il  tempo 
ch'erauo  in  sul  finire  i  torbidi  della  Polo- 
nia. Algar,  6f  106.  Se  ne  insignori  ne'  pri- 
mi torbidi  delia  Persia  Pietro  I  con  ispe- 
ranza  di  tirare  a  sé  parte  del  ricco  traffico 
dell'Asia.  Id.  6,  i63.  Potendo  l'indigente 
nei  torbidi  e  nei  tumulti  acquistare  bensi>  ma 
non  perdere  mai.  jélfier.  Catil,  e.  Sji  p,  5o. 
Scabra  e  pericolosa  è  l'impresa  di  governare  1 
per  forza  la  patria  o  i  sudditi;  e,  bench'olla 
ti  riesca  e  ti  giovi  pur  andie^  dispiacevole 
è  tuttavia;  tanto  più  nei  gran  torìiidi  e  no» 
vita  in  cui  le  ttragi ,  li  *esigli  e  mill'  altre 
ostilitj^  si  richieggono.  Id.  Giugur.  e.  3« 
p,  gS.  -^  Id,  ib,  e,  8oj  p,  208. 

'TÒRCHIO.  Sust.  m. 

%,  ToBcaio,  dicono  anche  a  qu^  Ai- 
glìia  ùUùreigliata  e  legata  che  si  mette  m- 
tomo  ai  maro  nelle  buche  da  grano  per 
fonderlo  daW umido,  (Anonimo.)  -  Sinon. 
RocMos  Boccio^  Treccia.  Y.  in  TRECCIA 
il  %.  II. 

TORMENTO.  Sust.  m. 

«  ^  ToBMtHTo.  Y.  L.  Cannone,  Pezzo 
»grost$o  d'artiglieria.  -  Jrios,  Far,  9,  88. 
»  Nòv  vvlse  porre  ad  altra  cosa  mano  Fra 
stante  e  tante  guadagnate  spoglie^  Se  non 
Ma  quel  tormento  eh' abbiam  detto  ^  Ch'ai 
n  fulmine  assomiglia  in  ogni  effetto.  »  Foc, 
di  Ver.,  Diz.  di  Boi,  Diz*  di  Pad. 

Ossmatioiu.  ~  Questo  tormento  è  descritto 
dall'  Ariosto  medesimo  in  cotal  forma  :  Porta 
(il  re  Cimo^co)  aicun'arme,  che  l'antica  gen 
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te  Non  vide  mai,  né,  fuor  eh* a  loie  la  nuova f 
Un  ferro  bugio,  lungo  da  due  braccia,  Ao»- 
troa  cui  polve  ed  una  palla  caccia.  €MJaeo 
dietro,  ùpe  la  canna  è  chiosa.  Tocca  ma 
spiraglio  che  si  vede  a  pena^  A  fguisa  che 
toccare  il  medico  usa  Dove  è  Instano  d^atr> 
lacciar  la  venaj  Onde  vien  con  tal  saoa  ia 
palla  esclusa.  Che  si  pub  dir  die  tuona  e  che 
balena,  ec  (Par.  9^  28  e  29  ;  vegganai 
le  ott.  70, 74»  ^^9  9Ó  e  9t).  Da  quesU 
zione  pertanto  si  vede  che  l'Arioalo  non  ì 
tese  già  di  parlare  d'un  Cannone,  e 
meno  d'un  Pezzo  grosso  ^artiglieria,  ma 
d'un  Pezzo  d'artiglieria  minuta,  man  deH'^r^ 
chibugioj  e  iu  tal  senso  mi  pare  die  sia  stalo 
preso  quel  tormento  da  tutti  i  ehiosalorì 
avanti  che  il  Yoc.  di  Yer.  ravvisasse  in  emo 
un  Pezzo  grosso  it  artiglieria ,  cai  per  férmo 
il  re  Cimosco,  per  quanto  fosse  rofaiialo, 
non  avr/a  potuto  mai  portare  :  «  Penala  al- 
cun'arme  che  l* antica  gente  Non  vide  nudj»  •  • 
Un  ferro  bugio,  lungo  da  due  braccia. f 

TORNARE.  Yerbo.  -  Y.  anche  RITOR* 
NARE. 

$.  I.  ToBNiBsi,  per  lo  stesso  die  7*ar- 
narej  e  si  avverta  che  1'  affisso  si  non  tz 
cangiare  a  questo  verbo  la  sua  natura»  non 
essendo  che  puramente  esornativo.  «•  Ed  ap- 
presso alquanti  di ,  '  fatti  grandissiini  doni 
apparecchiare  ad  Ant/gono»  al  tomant  in 
Cipri  il  licenziò.  Bocc,  g,  ^,  n.  j ,  v.  2, 
p,  217.  (Cioè,  gli  diede  licenza  di  tornare 
in  Cipri,) 

J.  II.  ToBNABB,  per  Tornare  addietro^  «• 
La  quale  (rete)  è  molto  lunga  ed  ha  aaolti 
ricettacoli  j  ne'  quali  agevolmente  entrano 
moltitudine  di  pesci  e  tornar  non  possono. 
Cresc^  V,  3|  p,  25o. 

%,  IH.  ToBNABB,  per  Biduni,  Bisoher^ti, 
Convertirsi,  e  simili.  (Es.  d' agg.)  •  I  lieti 
onor  tornaro  in  tristi  lutti.  Dani,  inf.  13,67. 

%,  lY.  ToaWABB  A  cosetERZA.  -  Y.  in  CO- 
SCIENZA il  %.  YI,  p.  i36,  col.  2,  in  frie. 

%.  Y.  TOBNABB  ADDIETBO  OHA  COSA,  allivMB., 

per  Desistere  dal  farla,  •  Non  temere  ddle 
minacce  di  Turno,  e  non  voler  tomara  ad- 
dirieto  {addietro)  quello  che  tu  hai  comin- 
ciato. Fr.  Guid.  Fat,  Eli.  86.  (Il  test.  lat.  ìsaz 
«  ne  absiste.  ») 

%.  YI.  E,  TOEHABB    ADOnSTBO   UKA   COSA,  in 

signif.  parim.  att,  vale  anche  Bivocaria. 
(Dial.  mil.  TYnd  indrée,)^,  anche  appresso 
il  §.  Xr.  ->  Il  Re  Latino  in  nullo  modo  ai 
volse  piegare  di  tornare  addietro  sua  pro- 
messa. Fr.  Guid,  Fat,  En,  80. 

§.  YII.  ToBNABB  CB£  CHB  SIA  A  SUO  BaSSBK  ^ 

attivamente,  significa  Bidurlo  air  essere  sii 
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ptima^  Éidurio  iwll'emen  primùro,.Féuffìi 
ntcqmsiare  t  esser  di  prima.  •  La  lerrà 
tirerà  a  tè  tutta  la  maliaia  del  vino,  e  tor» 
aeraUo  »  suo  eaeere.  «SMer.  f7<.  199. 

$.  yiIL  Tomaie  a  riaa  o  k  otasj  in 
weom  di  Fare  o  Dire  di  nuovo»  coniugalo 
il  verbo  ToaM^aa.  con  l'aneiKaHo  Essere,  m 
Ma  poi  die  é  nato  oonralo  per  es^hnìni  dt 
teHimonj,  è  tomaio  a  ridire  che  é  suo  an- 
cora tolto  il  tamno.  Cmr.  LeU.  i,  89. 

{•  IX.  ToavAaa  da  o  »al  rAa  cac  eoa  aiA. 
Forma  di  dire  anéUoga  a  quell'altra  f^enir 
dti  fiire  che  che  sia,  di  cui  si  regga  in  VE- 
NIRE. •  0  corniolo^  di  poco  tornato  da  udwia 
In  oéteradi  Orfiéo.  Boec,  Amei,  9?.  Egli  con 
Giulia  e  la  loro  cooipagn^a^  tornati  da'  santi 
templi  da  porgere  pietosi  preghi  sk  aonrimo 
Giove,  ce.,  sadntQtto^  ee«  id.  FUoc^  t«  18.  U 
deHo  M.  Ridolfi  a  un  suo  nipote,  fornaio  da 
Bologna  da  i^pparare  nigione,  gli  prora  che 
ha  perdiflo  U  tempo.  SaccheL  rop.  40,  Ut. 
Tornando  iersera  un  po'  lardello  da  cenar 
foori  di  casa.  Firen%.  As.  68.  Tornando  da 
cibarsi.  Id;  ib.  tao.  Tornando  da  mangiare 
d'okr' Amo  da  casa  Bardi.  Pecor,  g.  8»  n.  i. 
Toroava  il  profeU  Eliaéo  dal  vedere  Eb'i^ 
ano  maestro,  rapilo  in  deb  sopra  cocchio  di 
IhooD,  quandg,  ec  Se^ur.  Quàres,  pred.  a5, 
par*  3«  S»  6,  p.  %56»  eoL  a^  ediu  miL 

{.  X.  ToaMAaa  ni  soraA.  o  u  sovsa,  per 
Sipiffiare  il  filo  di  dò  cbe  si  diceva  dian^ 
zi,  o,  letterahneole,  che  si  è  scrìtto  di  so^ 
pra  alle  righe  preseniL  m  Tomo  di  sovra; 
e  por  dirò  alquanto  Di  sua  statare,  oc  Bar* 
hen  Doeum.  35a,  19. 

{•  XI.  ToaKAaa  iimiaTao  uka  cosa,  a|^ 
vani,,  per  Fare  che  tosa  cosa  sia  come  non 
fiMa,  Siamarìa,  Bivocarìa.'S.  anche  di  sopra 
il  S*  YL  «*  GÌ'  Iddìi,  a  purgare  forse  alcuna 
ira  eonlira  me  concreata,  penlnti  (pentiti)  de' 
ti  s^ni ,  di  quelli  mi  tolsero  la  co* 
non  poCeodo  indietro  tornarli;  al* 
trcii  come  ApoUo  all'  amata  Cassandra,  dopo 
la  data  divintta,  tolse  l'esser  creduta.  Bocc. 
Fiam*  e.  6,/i.  139.  Questo  che  tu  vuoi  fare, 
■00  è  egea  che  pentimento  ne  possa  segui- 
re; ^  SO'  egli  ne  por  s^;msse,  da  poterlo  in* 
dietro  tornare,  id.  ib.  i5y. 

%.  XII.  Fas  ToaVAaB  ADDisvao  o  iNDiarao, 
parlandosi  di  aposteme,  bolle,  e  simiglianti 
nmlorì,  vale  Far  die  tali  malori  non  ven* 
gamo  innanu.  Impedire  che  non  facciano 
capo,  BipercuoieriL  (La  Crus.  rqpstra  Toa- 
nAaa  iroisrao,  in  signif.  intraosit.,  e  riferito 
a'  malori  suddetti,. senza  recarne  es.)  •  Con- 
tra  il  caldo  apostema  nel  coroinciameuto  si 
prenda  la  detta  erba  pesta,  e  vi  si  ponga  per 
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fior  tornare  addietro  la  sua  materia.   Crete. 
V.  a,  p.  a9i. 

J.  XUI.  FAa  ToavARB  obntbo  al  sbomo.  - 
Y.  in  SEGNO,  sust,  il  %.  XI,  p.  554,  col.  u 

%    XVI.  FaB  TOBITABB   KBIi  SaNBO.  -  V.   iu 

SENNO,  SUSI.,  il  $.  VII!,  p.  555,  coL  a. 

TORNATO.  Partic.  di  rontorr. 

%.  ToBHATO  nr.  Per  Diveniato,  Fallo  inj 
e  anche  si  dice  di  cosa  che  sia  diventate 
un'altra  per  la  prima  volta,  -  che  per  la 
prinfa  volta  sia  diventata  tale.  -  Peosi  tu 
che  le  guance,  ora  distese,  diventate  allora 
rugose  e  pallide  dove  ora  di  bellissimo  co- 
loro  sono  lonenlij  e  gli  anrei  capelli  toraati 
in  bianchi  trovino  cU  a  queste  cose  gl'in» 
vili?  Bocc  AmeL  109,  ediz.  fior. 

TORNO.  Susi.  m.  Giro.  Lai,  CiraUUis, 
Ambitus. 

S*  I.  Per  Giro  dTanni,  Farle  di  tempo 
considerala  rdalipamente  a  dò  che  in  essa 

sateede  o  saecedeUe,  sifao  siJèeejdMtona 
in  frane  »  direbbe  Epoque,  m  Osserviamo 
li  scrittori  del  buon  tomo,  i  quali,  sensa 
grammatica  e  senza  arte  alcuna,  eolle  loro 
parole  cosi  bene  l'una  coli' altra  incatenate 
iormano  qneOa  maestà  nnita  cosi  bene  alla 
dolcezia,  che  resta  d'ammirazione  alle  nu*- 
sioni  più  culto.  Beavoglien.  in  Delii.  Erud. 
l^*  ^9  179*  (Qui  la  locQz,  pia  usata  sarebbe^ 
li  scrittori  del  buon  secolo.)  Le  scritture 
del  buon  tomo  copiale  tra  il  1400  e  i5oo 
bisogna  servirsene  con  molla  cautela.  4L  <^* 
a,  195.  Certi  modi  di  dire  che  né  poco  né 
pimto  si  ritrovano  negli  antichi  testi,  e  pur 
trof^  sono  piapate  che  nel  buon  tomo  non 
allignavano  nel  terreno  toscano.  Id.  &.  ^, 
aaa.  Libri . . .  vulgarizzati  senza  dubbio  ne* 
tempi  del  Boccaccio,  perchè  il  carattere  è 
di  quel  toraa  Id.  ib.  %,  aZj.  -  Id»  ib.  a, 
243,  345. 

%,  II.  A  TOBKo,  awerbialm.,  vaiò  In  giro. 
In  cerchio.  In  questo  senso  usiamo  oggidì 
scrìvere  congiuntamente  Attobivo.  m  Nosi 
vede  un  simil  par  d'  amanti  il  sole,  Dioea 
ridendo  e  sospirando  insieme;  E,  strìngendo 
ambedue,  volgessi  a  torno.  Petr.  nel  son. 
Due  rose/resdie.  (Yo^easi  a  tomo:  sup* 
piisci,  secondo  i  commentatori,  compartendo 
le  parole,  il  riso,  gli  alti.  -  Le  moderne  stam- 
pe hanno  attorno  in  im  sol  corpo. } 

$.  III.  A  TOBRO,  avverbialm. ,  significa 
pure  Or  qua  or  là.  »  IX  cor,  che  mal  suo 
grado  a  tomo  mando,  È  con  voi  sempre  in 
quella  valle  aprica  Ove  '1  mar  nostro  più  la 
terra  implica.  Petr.  nd  son.  Quanto  pik 
desiose.  (Attorno,  in  un  sol  corpo,  limono 
le  moderne  edizioni,) 
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.  ^.  rV.  A  tORNo  A.  Locm.  prepofìt/  Vale 
lo  stesso  che.  Attorno  aj  Intorno  a,  Lat. 
Circùtn,  Circa,  Frane.  Auiour  de,  •  Da  la- 
adiar  sono  i  lermeotì^  rtM  non  a  lorno  al 
duro^  né  in  sommo;  perocché  qu^ti>  come 
panipkiarj ,  men  Arano  frutto.  Cresc.  L  4  j 
e.  12,  i'.  li  p»  2 85.  {Veramente  V  cdiz.  che 
no»  ciUamOi  legge  attimo  (n  on  sol  corpo;  ma 
'à  Oioamo,  servitosi  di  manoscritti  O' slam* 
pàti  antichi'^  dove  rrferisce  il  presente  es., 
ael-ivft  dlsgkmtaiAeBte  a  torno,  ) 

*  v^|.  V.  Torno,  ò  atidiC'  strumento  da  stri-" 
^^fiere.  Strettalo.  Lat.  Torciilar,  -  PMad. 
«  tert^.  «a  o.  Faociansi  tornì  e  àtrettòj  da  Sprie- 
ffmiGSC,  secondo  che  è  nsonxa  nel  paese.» 
Crusca^  eo.j  ec.  -  . ,    •      .  : 

.  OsièTHÈ^éne,  - 1  torni  non  ^no  strétto} ,  ma 
parti  del  macinatojo  da  olio^  come  è  parte 
di  ,e8ft>  U  stV-eUajo.  In  fatti  il  testo  latino  di- 
oe>  c<  Trupetìs  et  rotaUs  (i  tomi)  et  pneio 
nmta  est  forma  qumm  consuetudo  dictauU,» 
TrackizifflBe  d^  Maestro  Pietro  Marino  da  Fu* 
ligooi  uLa  fórma  del  trapelo  >  idgst^  deU 
la  madaa  </e/  prelo,  cioò  della  stanga  e 
delia  roitda,' quella  à  buona  che  lac&nsue» 
itidine  deLpuese  insegna.»  QueaUtraduzio^ 
mt  ha  tanto  o  quanto  del  barbaro;  pur  non- 
dimeno, la  mto2a^  Chiamata  tomo  dal  voi- 
ganiaatore  classico,  non  vi  è  confusa  con  lo 
iti^ttafo.  Onde  appare  dbe  Maestro  Pietro 
Manno  intere  il  kiogo  di  Palladio  assai  me* 
glìo  the  non  fece  il  Cruscoae  compilatore 
del  viferilo  paragrafo.  { Avvertasi  che  Crw 
econi  '  sì  chiamavano  da  principio  gli-  Acade* 
iaki  deUa  Cruaca,  eome  ai  racconta  negli 
Mti'àÈ  èssa  Academia;  nò  quindi  la  voce 
Cnusconoj  di  cui  mi  sono  qui  valuto»  è  spressr 
Stativa.)  '   ; 

.'  TORO.  Susi,  m,  //  maschio  dMi  i^aeca, 
Lat.  Taurusj  onde  nello  stile  elevalo  o  poe- 
iÌBO  8»  dióe  bene  spesso  Tauro^ 
..  %  I.  dkvEBB.  IL  Toao<  Dicesi  delle  bacche 
Ir  quaii  sono  coperte  dal  toro.  «  E  quando 
^hvàcQhè)'hunnQ  avuto  il  toro,  si  lacciaao 
correre  j  die.  dà  loro  ritenitiva.  Magaz.  Colt,, 
tos*  49.. 

•  i^  IL  VsNURB<  A  T0RO4  Picesi  t]eUe>^a£* 
eke  in  addo,  le  quali  appetiscono  d'essere 
coperte  dal  ìopOm  •  £  si  conoscono  quan- 
do  vengono  a»  U>ro  Qe  vmcche)»  ch'elle  mu- 
gliano senza  aver  lame .  0  sete,  /tfagaz,  Colt. 
toe»  49« 

i-J.  ftif ..  La/ CATTA  jDBi.  TOBO.  Torino é  mU 
gran  guerrier  che  dt  supremo  ailoro  La  Dora 
adirne. e  fy  cUtà  del  toro*  Chiabr.  Amedk&àé 
«  TORO.  8u0t.  m.  Per  Letlù.  l^at.  Toma, 
(Es.  d' agg.)  •  Piangono  quelle  che  seggom) 
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■ei  tòro  maritalct  di  per  sé.  JOon  Gio.  CeU^ 
Lett,  a6,  pi-  6  r ,  ediz./ior.  1  jio, 

TORRE.  Sdst.  f. 

§.  L  FbNDO  w  T0«BB,— V.  in  PONDO, 
SUSI.,  il  %.  Illyp.  259,' coL  1;  dove  sì  potreb- 
be aggiuBgare  il  seg.  es«^  La  notte  tnlt'a 
due  fummo  legati,  £  in  u«  fondo  di  terre 
iacaroerati.  Pule  L0ig.  'Mbrg.  i3,  1 8. 

%.  IL  Tosse- >  per  Una  di  quelle  figitìre 
con  le  quali  si  gittoea  a  eoatchi.  —  V.  in 
ROCCO,  sust.,  per  Camelo^  V  Osser^aùo- 
ne  al  §.,  p.  Siqj  coi  4. 

TÓRRfi,  verbo  alt.,  e  TÓRSI,  procac- 
ciai. -  V.  TOGLIERE. 

TORTA,  eoa  TO  etreKo.  Sust.  L  Fi- 
Vanda j  ec« 

%.    I.    L/L    PIOVA    DBt   IlEStO   k    %Jl   TOBT^.  •*- 

V.  in  MORTO,  panie.,  ii  $.  Il,  p.  SpS, 
eòi.  I,  in'  fine;;  >  '• 

%.  l'I.  Makciawi  m  ^ort4  ih  cavo  k^  imo. 
^  V.  in  CAPO  n  J.  XXXlf,  p.  75,  ooà.  i. 

%,  in.  So  QeEi.  Wio  Dfoo,  ^BUno  ateo 
Q  10  Ditto  TORTA.  I>elto  proverbiale  aìgnifi- 
caute  lo  9!(/es90  che  So  quel  eh'  io  dkOs 
quandi  dicv  zuppa,  registrato  daHa  Crasi 
in  ZUPPA;  cioè^jéper  m9Ì  fondamento  £ 
quel  che  diciamo '6  erodiamo,  »  Ma  qtd  Bai- 
don  fera  dali'A  alla^Zeta:  So  quel  ch'io  dico, 
quando  dico  torta,  Mulm»  i,  19.  So  quel  ch'io 
dico>  quando  io  dico  torta.  In  questo  mio 
figliarti  in  sulla  porta*  BeUin.  Bnceker,  vt^ 

TORTO.  Sust.  m.  Jugùuiizia^  ingiarìas 
Jvania,  Ingiusta  pme tensióne,  contrario  di  Jt» 
gioae.  (Crua.) 

§.  I.  Torto,  per  Lo  procedere  in  modo 
à^ntrarìo  alla  giustizia  e  alla  ragione,  cioè 
in  senso  andL  di  Maneanrnnto,  Fallo,  Frane. 
Torti  mTvL  parli  il  vero,  Agaroenndii  rìspe- 
se;  Parli  il  vero  pifr  tFop{Ìo,emuiieraodo 
I  miei  torti,  o.  buon  vecdiio.  Errai;  no  'I 
nego.  Mont,  12.  l,  g,  v.  149.  (Trèdui.  del 
Salvini:  aBispose  il  He  degli  uomini  Jga^ 
ménnone:  O  veglio,  non  è  già  mica  bugia 
U,narrta*  che  tu  fisti  de' miei  faUL  Falilh 
ed  io  no'l  niego.  ») 

%  If.  ADDftizaAaa  o  Dsizzabi  n.  vorrò 
o  I  TORTI.  Riparare  i  torti .  che  altri  ab' 
bia  fatto  ad  alcuno.  Soccorrere  li  opprtssL 
Frane.  Bedrestter.  les  torts  on  les  griefs»  (V. 
ift  ADDIRlZZABiE  V  (Jieeenviziono  al  $«  If 
p.  548,  coL  i.)m  Né.  rìirovan  goerrier  ooù 
possente  Cb'addrizzi  i  torti  che  gli  {a  h* 
ro)  nocquer  tanto.  Alam.  Gir»  Cort.  L  10, 
^«76.  Or^  drizsatoil  torto  altrui.  Darò,  chiarì 
signer>j  risposta  a  vui.  /</,  Asnare*  6,  58i.  E, 
inguardaudo  il  ciel,  dicea:  Signore,  Cb'ad- 
drizzi con  ragion  aeinpjre  ogni  tortai  Rendici 
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a  pio  Ti4si«n  con  lìèlo  ODbre^  E  resti  Sìft^ 
gann  prì^one  o  bmmIo.  /«/.  ifr.  i  o>  64* 

^.  IfL  A  GRAN  varrò»  hùOit.  Hvvéth. 
accreseit,  d^  semplvee  A  torto  i  registrata 
qoà.  neHo,  "%*  1V>  e  però  lignificante.  Molto 
òfgkistamenité  ^  Gli  narrò  ciò  ohe  per  lèi 
a  gran  torto  11  conte  d'Aogoersaf  ricévuto 
a?ea>  Boce,  g.  a^  n.  8^  p*  2>  ;».  aGt. 

$.  iV.  A  toRTo.  Locok.  avterb.^  aignifi* 
ernie  Contr'  a  tagèone  o  Stnza  ragione,  In^ 
gùislamenie.  «  Qàesla  i  eolei  cb'  è  fanto 
poeta  in  troee  Pur  da  color  che  le  dovr/an 
dar  lode^  Dandole  biasmo  a  torto  e  mala 
voce.  Dant.  Ittf,  j,  g5,  (La  Cnis.  registra  ed 
esemplifica  la  presente  locuz.  sotto  a  TOR«> 
TO ,  add.  (!)^  o  sotto  alla  rubr.  A  T  O.) 

5.  V.  A  tor.To  E  A  DiBiTTO. -V.  ìtt  DI- 
RITTO ,  gìisft.,  il  S.  I^  p.  I Ì5,  col.   I . 

5.  Vf.  A  TBTTf  1  TOSTI.  Locuz.  avTerb. 
soperlal.  del  semplice  J  torta  j  e  vale  In* 
pustUiimamente ,  Con  somma  ifigiasihia,^ 
Gaggia  in  obifo  L'odio  cbìe  mi  poftate  a 
totli  i  torti.  Aìum.  Gir,  Cori.  L  i$,p.  io5. 

TÒRTO.  In  foraa  d*^  avverbio.  In  modo 
torto.  Tortamente. 

5.  GoASn&a  torto.- V.  in  GUARDARE^ 
verbo,  il  §.  Vili,  p.  295,  col.  n. 

TOSCANEGGIARE.  Verb.  assol.  Affèt- 
tare  il  parlar  toscano.  Ancbe  si  dice  To* 
scanizzare.  *  Anche  i  poco  amorevoli  {della 
Orij.)  toscaneggiano,  e  fiorentineggiano  air' 
éora.  Sah'in,  Pros.  tos.  a,  119. 

$•  Tosc&jfSGCrnte,  in  signif.  att,  parlan- 
dosi  di  vocaboli  >  significa  Renderli  toscani 
in  quanto  alla  desinenza  è  al  suono  j  Ri' 
darfi  alla  desinenza  e  al  suono  del  parlar 
toscano*  —  La  voce  a  provo  qnivi  è  senza 
dubbio  genovese;  ma  egli  (Dante),  quanto 
all'atto  di  pronunziarla,  toscaneggiolla.  Ckta- 
hr.  jélc.  pros.  ined»  88.  Pico  per  meglio 
farmi  intendere,  latinamente  dicesi  dtatur' 
nas:  se  m  Toscana  non  si  trova  voci  di 
questo  valore,  e  si  trovasse  in  Lombardia, 
io  darei  consiglio  allo  scrittore  che  tosca- 
neggiasse la  voce  lombarda,  si  veramente 
che  ella  riuscisse  leggiadra  e  gentile  alle 
orecchie  degli  uonrini.  Id.  ih. 

TOSCANERÌA.  Sust.  f.  Toscanesimo ^ 
cioè  Lo  affettatamente  parlare  o  scris^t*e 
toscano.  ^  Egli  sa  molto  bene  quanto  la  sua 
{Comedia)  sarà  senza  rispetto  o  discrezione 
alcuna  morsa  e  lacerata,  e  massimamente 
dalla  maggior  parte  di  quelli  che  firn  no  pro- 
fessione d' intrudere  le  toscancrfé,  o  che 
hanno  vena  di  poesia  o  di  pazzia,  tiasci 
Gelos.  Prol.m  Teatr,  ehm.  fior.  3,  ix. 

TOSCANISTA.  Aggeli.  Che  imita  il  par- 
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loìJS  ioseano,  Óie  fa  suo  studio  negli  scrH^ 
tòri  toscani.  Questa  voce  si  potrd)be  sinché 
usare  in  forza  di  sust,  a  simigllànza  di  Gre^ 
cista j  Latinista,  ec.  •  La  grammatica  deUé  x 
Kngna  italiana ....  non  è  altro  che  toscÉnii,' 
e  da  toscani  o  toscànisti  autori  fetta  e  conK 
pilata.  Sahin.  Jnnot   Pétf.  poes.  MitnH.- 
5,  391.  (Paragonate  la  Grammatica  della  llti>* 
gua  commune  italiana,  scritta,  con  le  maniere 
di  coniugare,  concordare,  ec.,  ec,  del  par-  . 
Isr  toscano,  e  subito  vedrete  quanto  Steno* 
ridicoli  cotesti  vàntamenti  del  btton  8alvini.' 
Da  chi  ei)bero  i  Toscani  la  prima  votea  un' 
poco  di  buona  Grammatica  7. . . .  Dal  vene^ 
riano  Pietro  Bembo,  soprannominalo  per- 
ciò da^  Toscani  medesimi  il  balio  dellar  lor 
lingua.) 

TOSÓNE.  Sàst.  m.  Lana  di  pecora  o  di 
montone,  Felhé  La.  f^tUus.  Frane.  Taieon»  - 
-  V.  gli  es.  ne' Vocabolarj. 

%.  I.  TèaiONa  o  Tosoii  n'eto.  T.  di-BAas.* 
Nome   d*dn  Ordine  di  cavalleria  ÙHiihito 
da  Filippo  il  Buono,  Daea  di  Borgagnoi  l'ait. 
1429-  Frane.  La  tbisón  ou  La  toison  d^or. 
Lat.  F^us  aareunt,  ChrysomtdlumjPktpcoa 
ovis.  (V.  Chami.  Diz.  un.j  Did.  jécad./rang. 
i855,  ec.)  m  I  CavsMieri  del  teson  <i'dro' 
alzano  lo  scudo  attorniato  dalla  collana  del»' 
l'Ordine,  dt  òut  pende  il  tosone,  che,  se-* 
condo  il  sentimento  di  Gugliebnfo  Vescovo  di 
Tornai,  rappresenta  il  vello  d'oro  di  Gia- 
sone e  il  vcìlo  di  Giacobbe,  ed  esprime  la- 
m'agnaniinitÀ  e  la  giustiElÉ  che  posseder  si' 
dee  da'  Cavalfieri,  i  quali  son  ereati  si  dal 
Re  delle  Spagne,  capo  di  quest'Ordine,  é  sì 
dall'Imperatore  d'Austria  per  aver  Ini  ptnre 
occupalo  un  tempo'  quel  regno.  Ari.  Blasv 
Molti  altri  CavaHieri  del  paese  che  Ifònno  il 
tosone,  e  molti  Spaglinoli,  Italiani,  Àlertléii>' 
ni ,  ec.  BentlP.  Lett.  7.  -  Meiliìi,  Detcr, 
Entr.  Reg.   Giov.  8a.  -   TOcc^  Giampaot. 
Pref.  22.  -  Leopàr.  Rhn.  3o. 

ilota.  -  La  dichiarazione  della  Cros.  e 
Comp.<  è  tale:  u  Quel  segno  che  portano  al 
collo  i  Capallieri  di  santo  Andrea,  onde 
l'Ordine  stesso  di  tal  cavalleria  si  dic6  del 
Tosone,  n  Come  abbiano  potuto  le  SS.  LL. 
confondere  il  Toson  d'oro  con  la  Croce  di 
S.  Andrea  non  penso  che  sia  facile  a  in- 
dovinare;  perchè,  sebbene  S.  Andrea,  a  det- 
to d'alcuni,  sia  protettore  dell'Ordine  del  tó- 
son  d'oro,  il  divano  della  insegna  ne  è 
molto  visibile.  E  però  quando  Pietro  il  Gran- 
de, slacciandosi  la  sopravveste^  feCe  balena- 
re agli  occhi  del  goffo  Magistrato  di  Livonia 
l'Ordine  che  gli  decorava  il  petto,  e  quegli, 
subitamente  gìltandosi   a  terra  ginocchioni. 
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ctcUroò  m  SanCAndréaì  Stinfjéndréa!  a,  die- 
de piova  di  meglio  conoscersi  d*araldica^  che 
non  fecero  la  Crus.  e  GompJ  -  Si  noti  ik>ì 
d'»rvantaggio  die  Le  SS.  LL.  porgono  per  te* 
ma  di  TOSONE  questa  voce  in  qqesto  8Ìgnif« 
di  Ordine  cavalleresco  j  dove  è  chiaro  fino 
ad  un  cieco  che  un  tal  signif.  è  secondario, 
e  che  il  proprio  e  primitivo  è  quello  di  Lana 
di  pecora.  Lana  di  montone» 

«§.  II.  Tosone^  si  dice  anche  Chi  è  tosato 
HO  ha  tonduto  i  capelli.  Lai.  Fir  detonsus.  - 
»  Belline,  son.  167.  Voi  che  i  vostri  capelli  or 
9$  vi  lagUate»  CJie  di  vecchi  tornate  bei  tosoni. 
(Qui  vale  Giovani,  Garzoni.)»  Crus.,  ec.,  ec. 

Oturmiont.  -  Io  Slimo  die  per  error  tipogra- 
fico ai  legga  ndla  Grusca  Chi  ha  tonduto  i  cor 
pellij  giacché  una  tal  maniera  di  dire  viene  a 
significare  Chi  ha  tonduto  o  tosò  ad  altrui  i 
capMj  laddove  ella  pur  volle  esprimere  Chi 
ha,  cioè  porta  i  capelli  tendati:  intorno  a  che 
si  può  vedere  quel  che  didamo  in  PARTICI- 
PIO» num.  a.%  pag.  4ai,  col.  x,  nel  $.  che 
cominda  »  A  ogni  modo,  ec.».  Ma  lasdando 
•tare  cotesto  minuaie  grammaticali,  io  già  non 
ioipugno  che  per  Toso»  s'intenda  da'  com- 
patriotti  dc^  Crusca  Chi  è  tosatoj  eh'  ella 
be^  dee  ooooscere  il  dialetto  che  si  parla  in 
cast  sua.  Io  so  per  altro  che  in  Toscana  Chi 
HA  IL  CAPO  TOSATO  si  chiama  per  similitudine 
Z^icconej  e, che  per  similitudine  parimente 
lo  Avana  .il  capo  tosato  si  dice  nd  dial.  mìL 
jiv^h  el  melón.  Ma  quel  che  importa  di  no- 
tare nd  soprascritto  paragr.,  si  è  che  il  Bel- 
lìndoni,  adoperando  la  voce  Tosoke  nd  si- 
gni£  di  Giovinetto,  s' aUenne  all'  uso  che 
fiinno  di  essa  voce.i  più  de' Lombardi;  né 
per  me  credo  che  una  tal  voce  in  tal  signif. 
ssa  commuqe  a  tutta  Itolia  ;  e  quindi  mi  pare 
che  si  convenga  espungerla  da'  Vocab.  della 
Lingua  italiana.  Bel  resto,  chi  si  fidasse  all'o- 
racdo  ddla  Crus.|dovrebb'essere  in  diritto  di 
chiamar  Tosoni,  v.  g.,  i  Frati  Cappuccini, 
come  quelli  che  hanno  il  capo  tonduto;  e  pure 
dìi  li  diiamasse  con  questo  vocabdo,  invite- 
rebbe infino  alle  bertucce  a  fargli  bocchi  e 
gufarlo.  Perciò,  con  molta  si  proprieUide  e  si 
evidensa,  dice  a  proposito  un  nostro  poeta 
vernacolo,  il  qual  ben  vale  un  cento  Bdlin- 
cioni  s  «t  Ai  riverendi  Pdder  del  eòo  bioit  Pri^ 
vativa  d'oziós  e  de  cercott  »  «;  né  mai  que' 
riverendi  Padri  e'  li  avrebbe  nominati  Tosón, 
bendìé  una  tal  voce  somministrar  gli  potesse 
a  suo  uopo,  come  ognun  sente,  commodis- 
sima  rima. 

TOSSILÀGGINE.  Sust.  f.  T-  botau.  -V. 
in  CAVALLO  il  %.  XVI,  p.  91,  col.  i. 
TOSTARE.  Verb.  att.  Abbronzare,  Ab-, 
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hrosHte,  (Dal  lat  Totius,  partic  di  Torroo^ 
es.  Anehe  li  antichi  Francesi  dicevano  io  que- 
sto signif.  Tosier.)^.  anche  TOSTATO  e  TO- 
STATUEUk.  Frane,  nioder.  Bótir,  oa  BrOìer, 
par  ezemple,  le  café.  •  Alcun  od  fuoco  to- 
sterà le  fiive.  Salvia.  Teocr.  41.  Di  questa 
{farina  di  castagne)  ne  fanno  ddla  bianca, 
che  è  la  più  doloe  e  gentile ;. • .  e  della  mass, 
tostando  un  poco  le  castagne,  che  rieeoe  al- 
quanto aspretu,  ma  dura  molti  anoL  Targ.- 
Tozz,  G.  ru%.  3,  4a5— /^.  ib.  6,  65, 68,  e 
altrove.  -  Targ.  To*%.  Ott.  Lez,  Agrìc.  1,146. 

TOSTATO.  Partic.  di  Tostare,  Abhrwè- 
%ato,  Abbrostito.  m  Vaso  in  cui  d  fa  bollire 
il  caffè  tostalo  e^polveriszato  per  farne  bevan- 
da. Crus.  in  CAFFETTIERA.  Caccio  tosta- 
to ,  vainiglia,  cannella,  zucchero,  ec.  àU^aL 
Far.  operet.  4^5.  Dna  stiacdata  dì  tostiti  ce- 
d.  Salvia.  Oppian,  3 19.  Ced  testati  in  forno. 
Targ,  Tozz.  G.  Fiag.  4*  3ii.  Orso  freaoo 
tostato.  Targ.  To».  OtL  Lez^  Agrìc  i,  iti. 

TOSTATURA.  Sust  f.  Il  tostare.  -  Noo 
le  ho  mai  scritto  cosa  alcuna  a  conto  della  to- 
statura dd  calEè  ;  ec.  Intanto  saf^a  che  la 
tostatura  è  ottima.  Red.  Leti,  stamp*  iSaS, 
p.  io3.  V<^liono  che  la  in  vendono  di  daie 
die  mandorle  qudla  tostatura  e  quella  inca- 
midatura  di  zucchero  sia  dovuta  al  mareKid- 
lo  di  Plessis  Prdin.  Algar.  8,  iSg.  (Quindi 
nd  diaL  mil.  d  dice  corrottamente  Armdndol 
alla  perlina,  quando  dir  si  dovreUie  alia  pnt 
linaj  die  i  Francesi  dicono  con  otia  aola  voce 
Pmline,  sust.  f.)  -  Targ.  Toz%.  Ott,  La.  Agric 
a,  67$  -  5,  7!!,  e  piti  volte  altrove. 

TOSTICOHIÀRE.  Verb.  a|t.  Leggermene 
t$  tostare,  •  Forse  la  prova  sarebbe  riuscita 
meglio,  se  io, le  avessi  {le  Jaggiuoie)  ^rìm^ 
fatte  ben  seccare  e  tosticchiare  in  forno. 
Targ.  Tozz.  G.  Fiag.  6,  ù^.'-ld.  ib^  6,  191, 
3 16  due  volte. 

TOSTICCHIÌTO.  Partic.  di  Tostiochìare. 
m  Sostanza....  più  dura  dello  spalo,  dbo 
sverza  e  sfalda  per  tutti  i  versi  in  lamiiieMc 
velari  filamentose,  come  se  fosse  incotta  o 
tosticchiata.  Taig.  Tozz,  G.  Fiag,  10,  a. 

TOSTO.  Aggett.  Presto,  Pronto,  Spedito, 
In /retta.  In  poco  tempo.  Superkt.  TOSTIS- 
SIMO. (Forse  dd  gallese  TO$T,  che  fra  y 
altri  dgnif.  ha  pur  quello  di  Presto.  Frane 
ant*  Tostj  frane  moder.  tòt,  ma  che  non 
usano  fuorché  avverbialmen|e.)tt(E8.  d'agg.) 
•  Nel  caldo  e  grasso  campo  indù|pd(a  se* 
minare)  quanto  d  può,  acciocché  la  tosta 
sementa,  per  fecondùt  ddle  male  erbe,  non 
affoghi.  Creso,  v.  3,  p*  267.  (Cioè,  aedocckè 
la  semenza  affidata  troppo  presto  atta  terra 
non  affoghi  J} 
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5-    Uw  BERS  TOSTO   tWTO.  -  V.    Ìq   BERE, 

ÌA  fona  di  nist  m.»  ti  J.  Ili,  p.  3i,  col.  a,  in 
fine; 

TOTTAVILLA  (Uccello  tSifBno)  Sust.  f. 
jiìauifa  ùrborem,  Lm.  -  SmoB.  Akoida  cristo' 
iettai  Lai.;  AÌMtda  nemorosa  Gmel.;  Jiaa» 
da  cHstata  mmor  Aldror.;  Tolto^Ula  Olì- 
Da.  —  1>i«L  pÌ8.  e  fior.  Bamieofa.  Diali  fior, 
e  aen.  MmUoUna,  Dial.  aen.  CoviUlio.  (Savi, 
Omii.  s  9  4  65.  )  »  (Seoond^  il  Garminati , 
Ma/,  meri.  4  lodioe  oh. ,  sarebbe  questa  la 
Ladaieita  o  il  Lodoìino  del  dial.  lombar.) 

TOTTOVILLA  (Uccello  silvano).  Susi.  f. 
-  V.  io  TOTTAVILUA. 

TOVAGLIOLlNO.  Sust.  m. 

§.  AcCERaàBB  I  T0VA0UOLlffl.-y.  ACCER* 

RARE,  verbo,  p.  aSa,  col.  2. 

TRA  o  FRA.  Preposi*,  di  luogo.  Vale  Nel 
me»*o  o  Presso  a  poco  nel  mezzo  detto  spa^ 
zio  onde  si  trovano  separate  persone  o  cose, 
E  aenre  anche,  denotando  due  estremità,  a 
indicare  ciò  che  è  dentro  allo  spazio  conte- 
noto  dall'una  estremila  all'altra.  Queste  si- 
gnificasioni  sono  ricevule  cosi  nel  proprio, 
come  nel  figurato,  nel  fisico  e  nel  morale. 
Lat.  Intra,  Frane.  Entre. 

$.  f .  Ifoi.  g/tm,  -  Ancorché  sembri  in  certi 
ooslrutti  die  stia  bene  il  replicare  h  prepo* 
sizione  TRA  o  FRA  per  uh  coiai  rappieoo 
al  concetto  primamente  espresso,  TOgliOno  i 
Grammatici  che  ciò  non  possa  farsi,  e  che  sola 
una  volta  s'abbia  a  porre  la  delta  prcposirio» 
ne.  E  cosi  realmente  si  vede  praticato  per 
ordinario  nelle  classidie  scritture;  e  con  hk 
gìooe;  poiché  tatti  diciamo  tra  una  cosa  e 
ìm*  altra,  e,  eosi  dicendo»  già  si  viene  ad  ao- 
cennare  ciò  che  fira  esse  cose  é  contenuto. 
Nondimeno  abbiamo  non  pochi  es.  in  contra- 
rio eziandio  da  scrittori  approvati;  e,  a  mio 
gindizio»  allora  quando  specialmente  il  secon- 
do termine  corrispondente  alla  parlicella  FRA 
o  TRA  ne  è  un  poco  lontanetto,  la  repe- 
tizione di  questa  particella,  se  non  é  al  tulto 
lodevole,  almanco  é  da  tollerare  in  riguardo 
alla  maggior  chiarezza  che  ne  viene'  alla 
clausola.  Esemp}.  •  E  fi*a  Pajuto  dd  prete, 
e  fira  ch'ella  seppe  far  le  forche  bene,  il 
buon  uomo  le  promesse  la  limosina.  Firenz, 
iy  iyy.  Pensa  fra  la  penuria  e  ira  'I  difetto. 
Tass.  Gents.  5,  ga.  Vivrò  fra  i  miei  toi^ 
meati  e  fra  le  cure.  Id.  ib.  i3,  77.  D'abito 
fira  neglelta  e  fra  pomposa.  Ckiabr.  Amed.  gì. 
Non  gli  valse  mai  cosa  che.  dicesse,  tra  perché 
quei  Francesi  non  lo  intendevano,  tra  per- 
ché io  ancor  conducendoli  all'osteria  sempre 
andava    dolendomi    della  disavventura    del 
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poveretto  che  fosse  eosI  impazzito.  Casti^. 
Cort^.  I,  a!i6.  Cosi  .tra  per  le  risa',  tra  per 
levarsi  ognuno  in  piedi,  parve,  ec.  id,  ib, 
I,  i56.  Bi  modo  che,  ira  per  lo  sdegno  ooo- 
cepal<|,  vedendosi  non  potere  ottener  quello 
die  volea,  tra  per  b  paura  che  non  forse  t 
parenti  di  lei,  se  risapeano  h  cosa,  gliene  fa* 
cessino  {Jaeessero)  portar  la  pena,  'questo 
scderato .  • .  aflfbgò  la  malavventurata  giova- 
ne. Td,  ib,  2,  7 1 .  Qual  uom  tra  duolo  e  tra 
vergogna  oppresso.  9fenz,  Rlm,  1,  28a.  Con* 
sidera  la  dilFerenza  che  passa  tra  la  sapien- 
za divina,  di  cut  qui  si  ragiona,  e  tra  la  pru- 
denza. Segner,  Man,  Marz,  cap.  7  >  $•  i  > 
p,  77,  col,  I,  ei£is.  miL  E  qual  sicuro  con- 
trassegno mi  darete  voi  più  per  distingue- 
re tra  qud  che  é  arte,  e'  tra  quel  che  è 
natura?  Maga!,  Lett,  Ateis.  a,'  194.  Una... 
mezzanità  fra  'I  soverchio  e  fira  la  maliche- 
volezza  riposta.  Salpin,  Dis.  oc,  i,  i47<  (Più 
altri  es.  avrei  potuto  notarne,  se  me  ne  fiksse 
durata  la  pazienza.) 

|.  II.  TaA  o  Fba  ,  reggente  un  sust.  che 
esprima  tempo,  viene  a  dire  Dentro  allo 
spazio  di  tempo  accennato  da  quel  sostane 
Uvo,  •  Gli  ordinò  che  da  tutti  i  luoghi  ddla 
Italia  fra  un  mese  ogni  apparato  di  guer- 
ra... rimovesse.  Bemb,  Ist,  v,  i,  1,3,  p,  170 
Bbognando  per  li  negozj  ddla  Religione  ed 
interessi  di  essa  fare  il  Consìglio  fra  setti- 
mana,, s'intenda  deputato  il  venerdh  Stat 
Ord,  S,  Stef.  1 18.  (Noi  Lombardi  avremmo 
detto  étntro  la  settimana)    ' 

$.  III.  TaA  o  Fba,  esprime  talvdta  av- 
vicendamento, ovvero  il  pendere  ora  da  una 
parte  e  ora  da  un'  dtra,  e  simile.  ••  Il  qua- 
le, avendo  queste  cose  vedute,  gran  pezza 
stette  tra  pietoso  e  pauroso.  Boce.  g„  5,  n,  8. 
V.  S,  p,  177.  Ne' petti  ondeggia  or  questo  or 
qud  pensiero ,  Che  fira  paura  e  Speme  il  cor 
trasporta.  PoHz,  Stanz.  i,  64* 

J.  IV.  TaA  o  Fba,  serve  talvolta  ad  espri- 
mere //  partecipare  che  che  sia  in  uno  stesso 
tempo  a  due  cose  diverse j'onòe  si  vien  bene 
spesso  a  raccorre  due  cose  diverse  presso- 
ché sotto  ad  una  sola  idèa.  ••  Tra  erto  e 
piano  era  un  sentiero  sghembo.  Dant,  Puì^. 
7,  70.  La  mia  sorella,  chef  tra  bdla  e  buona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta  Ndl'dto 
Olimpo  già  di  sua  corona,  id,  ib.  a4j  i3. 
Venne  ad  imperare,  fra  solo  e  accompagna* 
to,  anni  cinquansei.  Petr,  Uom.  iU.  10.  Ma 
se  s'abbia  careslfa  di  terreno,  in  qualunque 
tempo  la  terra  si  trova  eguale  tra  umidità 
e  secchezza,  può  lavorarsi.  Creso,  Vj  3,  p.  291* 
Pérsono  (Perdettero)  i  Farnesi  d'entrata  in 
questa  disdetta,  tra  di  beuefizj  e  di  Stati» 
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mcglUo  ài  quaranUmUa.  scudi.  Segni j  Stor, 
fion  3,  i4*  (Gloéj  tra  entrata  di  benefizj^ 
ed  entrata  di  Stati*  )  Teneva  in'  mano  un 
m^szo  tra  papaveri  e  spighe.  Bast.  Mess^ 
Descr,  Jppar,  Com»  71- 

^  V.  Questa  particella)  in  certe  occasioni, 
viene  ad  esprìmere  il  medesimo  che  Appres* 
so,  lat.  Jpud.Sranc  Chez.  V.  in  APPRflS. 
SO,  preposi^.,  il  §.  IH,  p.  781 ,  col.  i.  m 
Nqq  mancarono  molt*  altri  poeti  e  tra'  Greci 
e  tra'  Romani,  che  accennassero  questo  na-. 
scimento  dell'api.  Red,  1,  55.  (Qui  la  parti- 
cella TYa  è  necessariamente  replicata  ;  perchè 
tra'  Romani  non  è  termine  corrispondente 
a  tra'  Grecia  ma  si  quel  tra'  Greci  e  si  quel 
tra'  Romani  esprimono  ciascuno  un  propria 
e  distinto  concetto  e  in  sé  compiuto.) 

%,  VI.  Tra  ch£  o,...  o.  Per  Tra  questo 
o  Tra  ciò  die  o^...  o,  •>  Qual  differenza 
pensi  tu  dunque  che  sia  tra  che  0  tu  mo« 
rendo  abbandoni  lei  {la  Fortuna),  od  ella 
fuggendo  lasci  te?  Varch.  Boez.  Consci.  L  2, 
pros.  Z,  p.  4^>  ^^^*  Crus.  (Test.  lat.  uQuid 
igitur  referre  putas^  tu  ne  iUam  moriendo 
deseras  j  an  te  Ula  fugiendo  ?  »  Traduz.  di 
Maestro  Alberto  Fiorentino:  «CAe  dunque 
reputi  fihe  monti  che  ella^  fuggendo,  te,  o 
tUa  partendoti,  lasci  lei?») 
'  §.  VII.  E,  Tea  cb£,  ovvero  congiuntara., 
TaACcnky  per  Oltre  che,  Lat*  Prceter  qiuim 
quod.  •  Don  Panfilo  Piloti  move  il  passo. 
Che,  tracchè  per  usanza  mai  {cioè,  non  mai) 
sta  cheto.  Or  ch'ei  fa  moto»  fa  si  ^n  fra? 
casso,  Ch'  io  ne  disgrado  il  Diavol  n'  un  can- 
neto. Malnu  I,  5i*  (Y.  anche  la  nota  del 
Biscioni  a  questo  passo.) 

%.  YIII.  Tra  di.  Maniera  ellitt.  «  Ed  è 
stato  si  gran  fatto  sanza  morte  d'  alcuno , 
ovvero  di  pochi  tra  dell'una  parte  e  del- 
l' altra.  Morti»  L,  Cron,  in  Deliz,  Erud.  tos, 
19»  aag.  (Gioè^  tra  quelli  dell'una  parte 
e  dell'altra,)  Questo  tal  consiglio,  fra  di 
loro  molto  esaminando,  piacque.  Bocc  Urb, 
40.  (  Cioè^  fra  la  compagnia,  o  la  brigata, 
0  simile,  di  loro*)  -  Davanz.  fiagn.  5.  - 
Mqchn  5, 1 4-  -r  March,  Lucr^  L  3,/?.  t33.-/V- 
renz.  2>  aajl.  ~  àfenzin^  11».  ^4*  35,  287.  - 
Red.  i>  53,69,  710»-  Id*  2,71. 

%.  IX.  Tea  o  Fba  dì,  -  Tra  o  Fra  'l  dì  - 
Y..in  Dtj  troncato  di  D^E^,  il  §.  X,  p.  167  , 
col.  3. 

§.  %.  Pi  .  tra..  Forma  di  dire ,  che  può 
ricevere,  varie  interpretazioni  secondo  i  casi 
pv'eUa.  è  adoperata,  ma.  nella  quale  la  pre« 
piosiz.  TRA  esprime  sempre  H  mezzo.  Lo  e^- 
sere  in  mezzo  o  quasi  in  metto j  onde  vien^ 
0,  dif/Q  sottosopra  ,Di  me^zfi  .a,  •  Nella  gè- 


TRA.  ^TRA 

neraBtQne  di  tra'  quali  io  spero  die  ti  possa 
mettere  l'amistatle  di  Scipione  e  dì  Lidìow' 
Volgariz.  Cic.  Tratt.  Amie,  in  Opus,  scient. 
e  letter.  voi,  g,  p>  37.  81  le  si  solvo  (Jarse 
sollevò)  il  (iuore  di  tra  sì  gran  gioja',  che 
in  poca  d'ora  cadde  morta.  iV«>^.  ani.  aov.  Bg^ 
p.  iBj.  Onde  coq  ciò  sia  cosa  ch'ella  avesse 
tolto  uno  cavretto  di  tra  le  capre,  e  aves- 
selo  recato  a  casa,  ec  Stor.  Tob.,  edU.  Pogg., 
1799,  p,  9,  cit.  ne' sud.  Opus.  voi.  g^p»  Zy, 
Penxuiti  da  tagliare  i  rami  secchi  di  tra'  verdi 
in  su  gli  arbori.  Paìlad,  p.  So,  E  di  tra  loro 
{lattughe)  Sì  vuole  Tet'ba  divellere  con  ma- 
no. Id.  p.  65.  E  se  le  troppe  mele  gravano 
i  rami^  scelg^osene  le  meno  utili,  e  colgansi 
di  tra  le  buone,  sicché  la  virtù  del  ramo  si 
ristringa  a  quelle  che  rimangono,  e  che  si  per- 
devano per  la  troppa  loro  abundanzia.  Id. 
^.121.  Di  tutta  questa  moltitudine  intra  tutte 
le  genti  che  mai  fuoro  {jfurono),  ella  sola  di 
tra  tanti  fu  eletta.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  iSq, 
co/,  i."  Id.  ih.  col.  a. 

§.  XI  II  dI  pba.  dì.  -  Y.  in  Di,  troncalo 
di  DIE,  il  %.  XI,  p.  167,  col.  3. 

TRABOCCO.  Sust.  m.  //  traboccare. 
Traboccamento. 

%,  I.  Trabocco  ,  parlandosi  di  sangue,  vale 
Sgorgo»  Sgorgamento.  (Dial.  mil.  Sbócch  de 
juu^u'.)'»Da  Traboccare,  che  è  quando  esce 
dalla  bocca  del  vaso  quel. che  vi  è  di  più, 
si  dice  per  %ura  un  trabocco  di  sangue. 
Minucc.  l'fot.  Malnu  p,  3  ^  />•  363  ,  coL  a.  Il 
sangue  de'  mestrui  o  trabocchi  dalle  arterie 
Q  dalle  vepe  è  « . . .  una  cons^ue^oa  neces- 
saria naturale  della  sua  troppa  aboodanza 
nel  corpo  della  maggior  parte  delle  donne. 
Cocch.  Raim»  Lez.  Jis.  anat.  lez.  6,  p.  64- 
Quando  1'  utero  è  gravido,  questi  trabocchi 
di  sangue  non  possono  seguire.  Id.  «fr. 

^  II.  A  TRABOCCO*  LocujK.  arvverb.  ellìit., 
il  coi  pieno,  è  la  modo  simile  a  fiume  dhe 
faccia  traffoaso,  ovvero  In  modo  simile  a 
traboccq  dijiumes  0  vale  lo  stesso  che  Tra- 
bocchevolmente  \xì  senso  di  Precipitosamente, 
Ruinosapicnte,  Furiosamente.  «  Il  detto  Co- 
^ro.  si  a(;co]^iò  in  abito  pellegrino  e.  non 
cavalUrie^^o  9  e  .rf  i^i  a  trabocco  in  batta- 
glia conira  i  nemici*  Jac.  Ccss,  Scocca,  ^^. 

^  III.  A  T^iAiiocca,.  parlandosi  di  misnre, 
vale  Fino  a  traboccare  ^  Fino  ad  esser  <ra- 
(«T/CCon/e.*  Ricolmare  di  pregmdi%ì  non  vale 
semplicemente  Apportare  o  Recare  pregiu* 
dizj ,  conse  voi  dite;  ma  significa  Recar  pre- 
giudizi con  soprabondanza ,  e  non  empier 
solamente  la  misura,  ma  empierla  a  trabocco* 
Tocc.  GiampaoL .  1 3  4  • 

§.  ly.  £^  A  TRABOCCO,  figucikiimi.,  per 
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qmsì  In  ù  gran  qatmUià  da  iniboomrc, 
là  gnmdbsùma  eopia^  Con  soprabomdmnwa, 
A  macco.  •  Dice  che  V  era  un  tratto  un 
certo  aUoooo»  Gbe»  finendo  dell'aquila  Te- 
lante, Postoai  or  querto  ed  or  quel  libro 
ìaneiite,  Fea  di  tutti  agU  uccelli  ewa  a  tra- 
bocco. Cor,  San.  conlra  il  Casteheiro  in 
Mmaoi,  Mim,  ones.  L  i^p.  198,  ediz.  Boss, 
por^  Gius.  Remond,,  1801.  (NeQ'^/w/.  del 
Cmro,  edia.  niiL  Class.  itaL,  p.  SoS»  in  vece 
di  esca  a  irahoeco,  si  l^;ge,  al  parer  mioj 
soorrettsmenlej  esca  e  trabocco,) 

TRACGHÈ,  o  meglio  TRA  CHE  divisa- 
mente. -  Y.  in  TRA,  preposis.,  i  %%.  VI 

e  VII. 

Ifèm.  -  n  Fagìuofi  nelle  Gomedie  usa  fre- 
quentemente questa  vooe  TRACCHÈ  in  vece 
di  Peràoeehè,  Giacché^  ec.  Io  non  ne  ho 
lacooki  gli  es.y  perchè,  a  mio  giudiuoi  la 
non  è  cosa  da  fììrne  uso  in  polita  scrittura. 
Ndle  Gomedie  le  voci  tolte  d' in  meno  a 
quei  popolo  a  soUanare  il  quale  sono  esse 
Gomedie  destinate»  non  die  si  procaccino 
eonpatimento,  sogliono  il  più  delle  volte  pia- 
cere agli  ascoltanti,e  molto  giovano  a  indurre 
festività  n^li  animi.  Quindi  le  tante  e  tanto 
gradite  fiorentinerie  che  sono  nelle  Gomedie 
del  Lasca,  del  Geccbi,  dell'Ambra,  ec.,  e  i 
tanti  lombardismi  che  ognun  vede  in  quelle 
ddi' Ariosto.  Ma  non  tutto  ciò  che  alla  Go- 
medie si  concede  e  fors'anoo  si  ricerca,  è 
pur  conceduto  e  ricercato  del  pari  agli  altri 
generi  di  composizioni,  per  poco  ch'elle  sie- 
no  gravi  e  da  tornare  in  puÙica  utilità.  È  la 
Comedia,  dirò  cori,  essensiahnente  locale  e 
eoolemporanea,  come  quella  che-  ha  per  fine 
il  correggere,  dilettando,  i  piccoli  visj  degli 
nomini  presenti  e  coi  quali  ella  ha  commune 
la  patria.  Ogni  altra  composizione,  chi  ab- 
bassar non  voglia  il  principale  officio  dello 
scrittore,  deve  aspirare  a  farsi  intendere  da 
tutta  quanta  la  Nazione,  e  non  pure  avere 
in  mira  li  uomini  d' oggi ,  ma  ^  bene  an- 
eora  i  posteri  più  remotL  È  chiaro  pertanto 
come  luce  che  le  composÌBioni  si  fatte,  a 
differenza  ddla  Gomedia,  hanno  a  fuggir  le 
voci  e  le  frasi  municipali  e  provinciali,  e  sol 
qudle  studiosamente  eleggere,  che  tutta  la 
parte  cultà  della  Nazione,  per  averle  apparate 
da'  buoni  libri^  adopera  nello  scrivere  e  ca- 
pisce e  assapora.  La  parte  culta  della  Na- 
sìeoe  10  dico;  perchè  al  resto  non  si  vuol 
dar  prose  o  versi  da  leggera,  dm  pane  e 
rumorosi  divertimenti:  quello  e  questi  ^li 
diiede,  lasciando  cui  piace  la  briga  di  dar 
le  spese  al  suo  cervulo,  e  beffandosi  di  colo- 
10  i  quali  vanno  per  le  piazae  troudNpio 

VQL.  Il, 
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eh' e'  sodano  continuo  non  per  altro  *oopo, 
che  per  addottrlbarlo,  anzi  fame  una  congre- 
gazione di  filosofi*  Novdlet  e  che  le  sieno 
novelle,  chiudenti  una  morale,  ch'egli  nomina 
carità  pelosa,  il  suo  naturai  senno  a  bastanza 
glielo  chiarisce.  Però  è  da  ridere  di  alcuni  i  . 
quali,  avendo  nella  mente  concetti  eh'  e'  pur 
voirebbono  far  manifesti  all'  Italia,  viaggiano 
inaino  a  Firenze  avanti  die  s'arrischino  di 
darli  fiiori ,  per  raoconri  le  parole  da  signi- 
ficarli; e,  giunto  il  venerdì;  se  n'escono  di 
Porta  alla  Grece,  e  mansueti  si  porgono  al 
primo  bùttero  in  cui  s'avvengano,  perch'e' 
sia  contento  di  metter  loro  la  museruob  alla 
bocca  (tll).  Ed  allora  i  nostri  viaggianti, 
per  virtù  di  quella  museruola,  vestono  i 
loro  pensieri  con  l'abito  del  Zanni,  e  si 
frono  degni  che  nella  stessa  Firenze  si  di- 
ca di  essi,  come  non  è  guarì  mi  si  scri- 
veva :  «  /  signori  N,  N,  N*^  mi  spiace  dav» 
9ero  il  diHo^  sono  qui  (in  Firenze)  de- 
risij  perchè  i  delti  signori  non  sapranno 
mai  parlare  e  scrivere  il  vero  fiorentino^ 
e  fanno  assM  male  a  rinunciare  alla  glo» 
ria  di  saper  scrivere  italiano:  la  qual  gloria 
ambiscono  i  Fiorentini  medesimi,  e  s*ing^ 
guano  di  conseguirla,  come  ne  fanno  am» 

Iplissima  tèstificama  i  loro  libri,  dove  la 
Jav^la  è  per  lungo  spazio  divisa  dal  par» 
lare  del  popolo,- per  lunghissimo  dal  parlar 
della  plebe  ~,  ancoraché  taluni,  per  certi  lor 
fini,  dicano  il  contrario,  f  Ha,  sia  fatto  diritto 
al  vero,  il  capnodo  onde  sono  a'  di  nostri  es- 
agitate alquante  fanlasfe,  di  tórsi  a  maestra  la 
plebe  fiorentina,  invase  pure  altre  fantasfe  in 
ahre  età;  che  di  ninna  cosa  è  oggi  andazzo, 
di  cui  non  sia  stato  pure  andazzo  qualche 
volta  fra'  trapassati:  onde,  per  un  esem- 
pioi  già  parve  nel  dnquecento  a  Benedetto 
Yarchi  di  dovere  metter  mano  a  sanare  un 
ootal  morbo;  e  s)  lo  fece  con  gagliarda  me- 
didna,  la  quale  è  pregio  della  nostr'opera 
il  far  qui  conoscere,  affinchè,  instata  da 
qudvdente  e  stimatissimo,  sia  presa  da  chi 
n'  ha  bisogno,  von  maggior  fidanza  e  manco 
avversione,  che  non  farebbe  la  medicina  stes- 
sa, quand'olia  fosse  indicata  da  uomo  di  poco 
nome  e  di  poco  séguito,  qual  io  mi  sono. 
JEgti  non  è  dubbio  (dice  adunque  il  Yar- 
chi, La»,  mi  DMt  e  Pf«.  v«.,  TkmtM,  it^i,  voi.  n. 
f,  SdS  a  iif.)  cAe  queBi  1  qwdi  vogliomì  scrive* 
rè  ^in  qualunche.  lingua  si  sia,  debbono  car 
vare  e  àr  parole  e  le  fórme,  ovvéro  i  modi 
delfayelkire„perlo  pia,  ami  quasi  Seatpre, 
da  coloro  i  quali  quella  lingua  fitvellano 
nella  quale  essi  scrivere  vogliono,  Ma.bi" 
sogna  avvertire  d^e  coloro  i  quali  favellano 
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alcuna  lingua ,  sono  di  due  maniere:  ftier^ 
ciocché  in  ogni  lingua  sono  alcuni  i  quali^ 
sema  sapere  che  si  facciano  o  si  dicano^ 
/avellano,  come  è  la  plebe  e  molli  che  plebe 
non  sonoj  alcuni  altri  vi  si  truovano  i  quali 
favellano  con  alcuna  regola  e  intelligenza , 
oome  sono  quelli  che  hanno  o  pia  giudizio 
o  pia  sperienza,  o  sono  letUratis  cioè  han^ 
no  cognizione  d'alcuna  alitati  lingua  diversa 
da  quella  che  essi  favellano,  Vuso  del  fa- 
vellare dei  primi  non  si  può  chiamare  vera' 
mente  uso,  ma  abuso  e  corruzione:  il  favel* 
lare  de'  secondi  si  pub  e  si  deve  piuttosto 
uso  che  abusione  chiamare.  E  come  quelli 
che  favellano  alcuna  lingua  sono  di  due  ma^ 
niere,  così  quelli  che  la  scrivono  sono  me 
desimamente  di  due  maniere:  perciocché  aU 
cani  scrivono  senza  regola  e  ordine  alcuno  s 
cioè  a  caso,. e  tutto  quello  che  viene  loro 
non  pure  alla  mente,  ma  nella  bocca j  e 
questi  nUl  loro  scrivere  non  ponendo  alcuna 
fatica  né  industria,  se  fuggono  il  biasimo 
(il  che  non  credo),  non  meritano  lode  nes" 
sana  :  alcuni  altri  scrivono  ordinatamente  e 
con  regola  j  e  questi  meritano  o  moggiore 
o  minor  loda,  secondo  che  o  maggiore  o 
minore  è  la  loro  eloquenza:  perchè  noi  in* 
tediamo  ora  di  trattare  non  le  cose  che  si 
dicono,  ma  le  parole  e  V  ordine  con  le  quali 
si  dicono. 

E  perchè  egli  non  è  dubbio  che  chiunche  I 
scrive  dekbe  cavare  quasi  sempre  e  le  pa» 
role  e  le  forme  del  dire  da  coloro  che  tal 
linfpM  favellano ,  dico  che  colali  parole  e 
forme  di  dire  si  debbono  cavare  non  dai 
contadini,  né  dalla  feccia  della  plebe,  l'uso 
de'  quali  non  è  uso,  ma  abuso  j  ma  da  quelli 
secondi,  il  qui  favellar^  non  è  abusione»  ma 
uso»  Ho  detto  quaai  semprOj  perchè  i  bufiui 
Sicritlori,  sappiendo  che  lo  scrivere  non  è 
altro  che  un  pensatamente  e  ordinatamente 
favellare,  non  contenti  né  de'  modi  del  far 
vellare  né  delle  parole  del  popolo  (comr 
prendendosi  nel  popolo  ancora  i  nobili)  s 
aggùmsero  molte  volle  non  solo  parole  non 
usate  da  quel  popolo  nella  cui  lingua  scrir 
veano^  ma  eziandio  modi  di  favellare  cavati 
per  lo  piii  da  alcuna  altra  lingua j  come  si 
vede  in  Cicerone,  nel  quale  sono  molte  pa» 
relè  e  molti  modi  di  dire  i  quali  non  usava 
né  la  plebe  né  il  popolo  romanff^ma  cor 
vati  dalla  lingua  greca.  Echi  credesse  che 
r  Orazioni  di  Cicerone,  le  quali  oggi  si^Àegf 
^ono,  fossero  state  con  quelle  stesse  parole 
e  con  quei  medesimi  m^meri  pranuntiate  da 
lui,  crederebbe  quello  che  vero  non  èj  per^ 
ciocché  egli  le  rivide  a  raccondb  e  riscrisse 
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in  quel  modo  che  oggi  si  hggono  :  la  ^tud 
cosa  è  tanto  chiara,  che  mestiero  naa  fit 
d'essere  o  con  eeempj  o  con  rmgiom  eoi^ 
fermata,  E  non  racconta  Asconèo  Pediamo 
{che  fu  qiutsi  ne'  tempi  di  Cicerone)  qua* 
sto  che  noi  diciamo,  e  che  MlUme,  trovandosi 
a  Idttrtilia  confinato,  e  leggendo  ¥  Orazione 
che  in  suo  favore  avea  dcerona  pronus^ 
ziata,  disse  =  Se  tu  avessi  cosi  faTelIftlo  per 
me  come  lu  hai  scritto»  io  noa  mangerei  on 
questi  buon  pesci,  cioè,  noD  mi  trovareì  ooi^ 
Guato  a  Marsiliae?  E  quello  che  dico  dd* 
l'Orazioni,  intendo  di  tutte  l'altre  opere  di 
Cicerone,  le  quali  furono  scritte  diversitm 
simamente  da  quello  che  non  solo  gli  altri, 
ma  Cicerone  stesso  favellava. 

Conchiudiamo  adunque  che  in  tutte  le  /m- 
gue  si  scriva  da*  buoni  scrittori  diversi^ 
mente  da  quello  che  si  favella  non  solamente 
dalla  plebe,  ma  ancora  did  popolo:  la  quel 
cosa  intendiamo  non  tanto  nelle  parole  e  n^ 
modi  del  dire,  cioè  nelle  locuzioni,  quanta 
nel  numero.  Diciamo  bene  che  quanto  pik 
agevolmente  scriverà  alcuno  autore,  e,  mena 
si  discosterà  daWuso  d^  buoni,  tanto  sarà 
pik  lodevole» 

Per  confermazione  delle  cose  dette  di  so» 
pra  si  può  addurre  la  sperienza,  a  cui  aé 
si  pub,  né  si  deve  ricalcitrare j  perdoeckè 
tutti  coloro  che  dal  tempo  di  Dante,  dd 
Petrarca  e  del  Boccaccio,  ii^o  a'  temfi 
del  Bembo  scrissero,  avendo  lasciato  fimi^ 
tatione  di  quei  tre,  scrissero  di  maniera  dhe 
molti  di  loro  non  meritano  lode  nassmui, 
e  molti  grandissimo  biasimo  j  perdocckè, 
seguitando  non  i  buoni  scrittori,  ma  tose 
volgare,  non  ebbero  onde  potessero  non  dica 
illustrarsi  ed  acquistarsi  lode,  ma  dafug* 
gire  il  carico,  degno  per  avventura,  non 
solo  di  riprensione,  ma  di  gasttgamenàe.  E, 
lasciando  stare  g/i  scritti  della  Sfo^ea,  deU 
^Anorojs^  di  Buoto^  e  tanti  altri  uekni,  U 
Morganie  di  Luigi  Pulci  che  fu  tanào  lo* 
dato,  ed  ancora  oggi  è  da  ahuni  die  per 
non  saper  pia  là  credono  che  queUo  sia  U 
vero  modo  di  scrivere,  è  appreeso  i  gadÌF 
ziosi  non  solo  non  lodate,  ma  deriso,  l  pr^ 
mi  che  si  accorgessero  di  questo  emore  fit 
reno  Lorenzo  vecchio  de'  Medici  a  mester 
Àgnolo  da  Montepulciano s  il  primo  da'qadi 
volle  e  s'ingegnò  di  ritirare  io  scriw^  {co* 
me  si  vede  ne'  sonetti  suoi  e  in  tanta  open 
ohe  fece)  alla  via  del  Petrarca j  ma  per  k 
publiche  occupazioni  o  'per  altra  cagione  non 
gli  riuscì  come  al  Poliziano,  il  quale  per  le 
dottrina  e  giudizio  suo  s'alzò  tanto  sopre 
gli  altri  che  fu  ^osa  maravigHosa,  sebbene 
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mom  tarrwh  non  pò*  dire  dove  poéevaj  ma 
dove  do9e^a.  Successe  a  questi  messer  Pietro 
Bembo,  il  quale  solo  vide,  solo  conobbe,  e  so* 
lo  conseguì  queHo  che  nello  scrivere  a  imita- 
zione del  Petrarca  e  imitazione  del  Boccaccio 
si  poievù  fare,  ancora  che,  secondo  alcuni, 
molto  più  potesse  in  lui  l'arte,  che  la  no» 
imra  non  fece.  Dietro  il  quale  seguirono  poi 
e  seguono  tutto  H  giamo  molti  altri,  i  quali 
con  grande  utile  e  piacere  d'altrui,  e  gran'» 
disama  lode  di  sé,  hanno  scritto  e  scrivono 
tttUa^Hiaj  ancora  che  molti,  e  massimamente 
ìm  Fireme,  o  per  poco  giudizio  o  per  altre 
cagioni,  o  credono  o  fanno  sembiante^  di 
credere  che  il  vero  scrivere  fiorentino  sia 
io  scrivere  come  si  favella  in  Fireme.  La 
qtud  cosa  essere  lontanissima  dal  vero  dim<y 
stra  non  pare  il  Ceo  e  Girolamo  Senivieni, 
i  quali,  con  taito  che  durassero  gran  iempó 
efiaioa  a  scrivere,  nondimeno,  perchè  segui* 
tanmo  il  vulgo,  scrissero  sema  ahutta  di' 
gmià  non  che  gloria,  come  pub  vedere  cu»* 
scwio^  E  il  medesimo  si  vede  neìli  scritti 
di  qmdU  medesimi  che  tengono  cotale  op* 
penUme,  sebbene  s*  ingegnano  di  scrivere  in 
olirà  maniera  di  quello  che  dicono^,  in  sornh 
ma  M  Pttote  bene  e  ornatamente  scrive^ 
re,  deve  prima  correiiionen te  scrivere,  cioè 
senza  commettere  o  barbarismi  o  solecismi j 
la  qaal  cesa  non  Jk  chi  scrive  come  si  fa- 
velia  j  perchè  non  solo  i  plebei  j  ma  i  nobili 
favellano  scorrettissimamente,  come  è  noto 
a  Manche  sa  che  cosa  sia  barbarismo  e  so- 
lecismo. 

TRADURRE.  Verb.  att.  Trasportare. 

J.  I.  TflADtTitREj  si  dice  più  comminie' 
mente  del  Trasportar  le  scritture  da  una 
lingua  in  un'  altra. 

^.  II.  Tradvrvc  labcamcntb^w  Recare  da 
una  in  altra  lingua  con  libertà  e  con  lar- 
ghezza d'elocuzione.  «  Sopra  questa  pittura 
si  legge  un  bellissimo  epigramma  di  O latteo 
da  me  largamente  tradotto.  Dal.  Plt,  Pltt. 
ant.  95. 

%.  III.  TitADVRaB  si:  proai  ùi  TACirtrawiTi. 
Per  Acquistar  grido.  Farsi  nome.  Far  par- 
lare di  sé.  (Dial.  mÌI.  Fass  de  la  nòmina.) 
•  Qui  s'allumina  il  nome  di  ehi  con  molto 
sudore  ed  assidue  e  buone  opere  sé  stesso 
tradusse  fuòri  di  taciturnità  e  tenebre  d'i- 
gnoranza. Pandolf  Gov.fam.  5^. 

TRADUTTÓRE.  Sust.  m. 

§.  Detto  di  Pittore,  Scultore,  Incisore.  - 
Quindi  ne*  ragionamenti  domestici  si  duole 
e  non  si  maraviglia  cbe  sieno  tanti  ignobili  e 
spiacevoli  traduttori  o  di  pitture  o  di  Scrit- 
tore; quando  presumono  por  mano  al  Ira- 
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durre  genti  d' ingegno  e  di  studi  còsi  po- 
vere ^  che  nò  dipingere^  né  da  sé  far  libri 
sapendo^  pur  vogliono  cbe  dì  loro  si  parli 
nel  mondo.  Giord.  Pielr.  Qaadr.  Raf  Spas. 
I  f.  (Ed  a.  e.  in  egli  dice:  ccf^^e/ie  certe* 
mente  V  intaglia  un  tradurre  da  copiosa 
lingua  a  povera j  come  chi  dicesse  di  greco 
in  francese,  n) 

TRADUZIONGELLA.  Sust.  f.  dimin.  di 
Tradtaione.  Traduzione  di  piccola  opera  o 
di  poca  importanza.  »  E  poi  che  libri  ?  Tra- 
duzioncelle  di  pedantdcoli>  e  ragguagli  di 
padrì^  ed  altri  libri  stampati  cento  anni  sono. 
Magai,  Lett.  dilett.  lai.  ' 

TRÀERE.  Verb.  att.  -  V.  TRARRE. 

«TRAFERIREeTRAFIERERE.  V.  A. 
I»  Ferire,  Percuotere.  -  Tav.  Bit.  Li  cavalli 
>9  e  i  cavalieri  si  trafìerono  di  scudi  e  di  petti 
»  e  di  visaggio  tanto  fieramente,  cbe  amen- 
»  duni  andarono  alla  terra.»  Crusca,  ec^ec. 

iVbto.  -  Veggasi  V  Osservazione  al  tema  di 
ABBATTERE,  p.  98,  col.  2. 

TRÀFFICO.  Sust.  ra.  Celt.  Traficq.  (Il 
Diz.  gali,  -ital  ba  per  error  tipogr.  Tn^fUcq.) 
Lat.  barb.  Trafica,  sust.  f.>  e  Traficare» 
verbo,  corrispondente  al  buon  latino  Nego- 
tiari.  Spagn.  Trafico  o  Trafugo,  donde  i 
verbi  Traficar  e  TYafagar,  da  cui  fu  nato 
il  Trafigà  del  dial'  roil.  (il  cbe  ne  place  av- 
vertire, per  levargli  d'addosso  la  taccia  die 
gli  danno  alcuni  di  malonesto).  Portugh. 
Tràfico.  Catal.  Trdfic.  Provenz.  Ttafeg. 
Frane  Trofie.  Dicesi  TRÀFFICO  quella 
Specie  di  negozio  che  fa  passare  te  merci 
da  luogo  a  luogo ,  da  'mani  a  mani.  Pro- 
priamente il  TRÀFFICO  é  meno  di  Negozio, 
Come  il  NEGOZIO  è  meno  di  Cofhmer' 
ciò.  (La  Crusca  insegna  che  TRAFFICO 
è  n  trafficarej  il  qual  TRAFFICARE  è  il 
Negoziare^  il  qual  NEGOZIARE  è  il  Fare 
e  Trattar  negozj  mercanteschi  o  d* altra  ma- 
niera) =  (Es.  d*  agg.)  -  Per  la  corfaacchia 
s'intende  quel  piccolo  mercatante  che  adoma 
sua  bottega  co'  denari  altrui ,  e  moslrati 
ricco  e  di  gran  traffico  e  bene  creduto.  Ssop. 
Cod.  Fars.fav.  36,  p.  i  o3. 

J.  I.  Traffico  attivo.  Lo  stesso  die  Com^ 
mercio  attivo,  salvo  la  differenza  che  è  da 
Commercio  a  Traffico.  V.  in  COMMERCIO, 
sust,  il  %.  I.  -  Attivo  si  può  risolutamente 
affermare  che  sia  il  traffico  tanto  del  Nofte, 
quanto  del  Sud.  JIgar.  6,  66.  (Qui  pare  èbe 
TAIgarotti  abbia  usato  impropriamente  Tìrafi 
fico  in  vece  dì  Commercio.) 

%.  II.  Serrare  il  traffico  *  it.  HBeòzio. 
Vale  Serrare  il  luògo  ove  si  trq/fica  e  ti 
negotiaj  che  sono  le  Botteghe  o  Fondachi, 


66o      TRA  -  TRA 

e  i  Banchi»  che  aDticamenls  ti  chiamavano 
-  Tavole,  (Dial.  mil.  Sarrà  bottega.)  •  Toato 
che  {Bertinella)  v'ebbe  fitto  il  capo  (nel 
Reame j  cioè,  tosto  che  se  ne  fu  impadronì^ 
ta)f  volle  Che  ognun  serrasse  il  traffico  e 
il  negozio  «  Donando  a  ciascheduno  entrate 
e  zolle.  Acciò  se  la  passasse  da  buon  sozio. 
RIaìm.  1 ,  8a/  (V.  le  NoU  a  questo  passo, 
v.  I,  p.  1 15,  col.  I.) 

TRAFÙSOLÀ.  Sust  t  Matasseita  di  Uta, 
(Dial.  mil.  FUujeu  de  seda.) 

$.  ROMPBBI  AD  Attimo  IL  riLO  Afc  riH  DZLLA 

TSArosoLA.  Val  quasi  b  stesso  che  Guastar 
t  uova  nel  paniere  ad  alcuno,  cioè  Gua- 
stargli I  suoi  disegni  in  sul  pia  bello.  An- 
che si  dice  Guastar  la  coda  aljagianoj  e 
in  signif..  non  molto  diverso.  Guastar  la 
efesia.  (Pauli,  Mod.  dir.  tos.,  191.)  «(Dial. 
mil.  Bomp  la  tórta  o  la  festa  in  sul  pii  beli.) 
TRAGETTARE  o  TRAJETTÀRE  o 
TRAGHETTARE  o  TRAGITTARE.  Yerb. 
.itt.  Trasportare  o  Trasferire  che  che  sia 
da  un  luogo  ad  un  altro.  Lat.  Traiicere. 
%.  I.  Figuratam.,  per  Giocar  di  numo.  m 
Molti  giooolari  vi  fanno  gran  sollazzo  di  tra- 
gittare e  d'  altre  cose.  Marc.  Poi.  Viag. 
p.  128.  (Da  questo  TRAGITTARE  è  cavato 
li  verbale  TaAoiTTAToaz  o  TaACSTTÀToaz,  che 
appunto  significa  Giocator  di  nuuio,  Bagah 
lelliere,Gome  insegna  la  Crusca.  Rallegriamci 
ndunque  d'aver  finalmente  trovato  il  padre 
(li  si  degno  figliuolo.) 

%.    II.  TSAGETTARB   IM   AQVA.  T.  dc'  Yctraj. 

«  Quando  poi  è  fuso  bene  (i7  cristallo),  si 
cavi  dalle  padelle,  e  si  butti  in  conche  grandi 
di  terra  «  piene  d'aqua  fi-esca,  o  vero  in 
lineile  di  legname  polite;  che  questo  si  do- 
manda tragettare  in  equa;  e  fassi  questo  ad 
ciTetto  che  V  nqua  gli  cavi  una  sorte  di  sale, 
detto  sale  lilcali,  ec.  Ner,  Art.  vetr.  a 3. 

TRAGETTO  o  TRAGHETTO  o  TRA- 
JETTO  o  TRAGITTO.  Sust.  m.  Picciol 
sentiero  non  frequentato,  e  pel  quale  si  ab- 
brevia  il  cammino»  Anche  si  dice,  sustantiva- 
mente.  Traversa.  (Dial.  miL  Strada  de  tra* 
vers,  ScurtatòrL  )  «  (Es.  di  TRAJETTO,  che 
non  è  r^str.  ne'  Vocab.)  •  Guidandoli  per 
trajetti  e  smoxzature  di  strade.  Car.  Daf. 
Rag.  ir^p.  175. 

%.  Dabla  pe'  tsaostti.  Lo  slesso  o  quasi 
lo  stesso  che  Darla  pe*  chiassi,  cioè  Fug* 
gire  uscendo  dalle  vie  maestre.  Anche  si  dice 
Svicolare,  Scantonare  o  Scantonarsi,  Sbietta- 
re, Svignare.  (Dial.  mil.  Dàghela  per  i  strec- 
ciau.)  -»  Se  per  sorte  voi  lo  vedessi  {yedestéj 
innanzi  per  la  via,  datela  pe'  tragetti,  e  non 
ve  gli  jwcostate.  Cecch,  Dot.  a.  4,  s*  5. 
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TRÀGGERE.  Verb.  att-V.  TRARRE. 

TRAGHETTARE.  Verb.  aU.  -  V.  TRA- 
GETTARE. 

TRAGHETTO.  Sust  n.  -  V.  TRA- 
GETTO. 

TRAGITTARE.  Verb.  atL  -  V.  TRA- 
GETTARE.  

TRAGITTO.  Sust.  m.-V.  TRAGETTO. 

TRAJETTÀRE.  Verb.  att.  -  V.  TRA- 
GETTARE. 

TRAJETTO.  Sust.  m.-V. TRAGETTO. 

TRÀINO,  o  TRAtNO,  come  osano  tal- 
volta i  rimatori.  Sust.  ro.  (Notizie  da  potersi 
aggiungere  a'  Vocab.)  -  TRAINO,  diciamo 
quella  Quantità  di  roba  che  possono  stra- 
scinare due  buoi,  die  i  contadini  dicono 
Trainare  j  ed  il  Veicolo  chiamano  TRAINO 
0  TREGGIA.  Lat.  Traha  o  Tra&ea,  a  £rw- 
hendo.  Sì  dice  anche  TRAINO  una  Misu-- 
ra  di-travi  che  contiene  quattro  braccia  qua- 
dre, QuesU  voce  TRAINO  si  piglia  eziandio 
nel  signit  di  Treno,  cioè  Carro  e  BagagUe 
dell'artiglierie:  la  qual  voce  si  accorda  con 
la  francese  Train.  Noi  perciò  U  diciamo  ora 
Treno ,  rappresentando  quella  prononsia  ; 
ora  Trdino  con  l'accento  su  la  prima,  non 
fiieendo  conto  della  pronunzia  oltramonlana, 
ma  della  scrittura.  Aiinucc,  Noi.  Malm,  v.^, 
p,  399,  coL  a. 

%.  Akdaep  di  TAAiRo,  in  term.  di  Cavallerta- 
za,  si  dice  deli'^itda/cira  del  cavallo,  dettasi' 
no,  ec.,  che  è  tra  l'ambio  e  U  galoppo»  Dicoi 
pure  Andar  di  anchetta  e  spalletta.  V.  AN« 
GHETTA.  (Manca  l'es.  neli' Alberti. )•  Al- 
tri  al  pigro  quadrupede  (alt asino)  Raddop- 
piavan  ^i  stimoli.  Perchè  andasse  di  tràino, 
E  ben  pestasse  pd  cavaUier  le  natiche.  Cari 
Svin,  19. 

«TRALCE,  s.  m.  Tralcio.  Licenza  poe- 
wtica  da  schifarsi.  -  Il  tralce  pampanajo  na« 
n  sce  nel  duro  della  vite.  Pallad*n  Albkrtì, 
Di%.  ene, 

OssmuloM.  .-  Ognun  vede  che  neO'es.  ri- 
ferito dallo  stesso  Alberti  la  voce  TRAliCE 
è  usata  da  prosatore,  e  che  non  ci  entrano 
per  nulla  le  licenze  poetiche.  TRALCE  poi 
ne  si  presenta  altre  volte  nd  medesimo  le- 
sto, come  già  fu  avvertilo  nelle  Note  alle. 
Lettere  di>  Fra  Guittone.  Giova  in  oltre  ri- 
cordare che  il  Pergamino,  registrando  nel 
Memoriale  ansi  TRALCE  che  TRAI/UO, 
fa  supporre  eh'  esso  TRAIATE  fosso  a'  soci 
dì  molto  più  fireqnenUto  che  non  TRALCIO. 

TRALCIÀJA*  Susi.  f.  T.  d'A^ricoU^  il 
cui  preciso  signif.  è  da  chiederlo  a'  Tosca- 
ni. •  U  condurre  le  viti  a  tralciaja  in  più 
tempi  è  un  errore  :  giova  al  contrario  fiurle 


TRA  -  TRA 

giagncrt  in  im  tol  tratto  dal  taolo  «Uà  co- 
rolla dei  piopipK  RidoIJi  Fin.  %osc.  i3.  (La 
TRALCI AJA  de'  Toscani  sarebbe  mai  qusl- 
OQsa  di  simile  al  Tròos  de'  noetrì  oontadini? 
Questa  voce  Tròos  si  usa  da  essi  parlando 
di  TÌti  poste  a  Tigna  e  ordinate  in  filari,  E 
dbiamaiio  Tròos  qua'  tralci  tesi  all'allena  di 
circa  dna  braccia  sopra  terra  dal  pedale  della 
vite  al  palo  che  vi  è  posto  dirimpetto.  Que' 
trald  pm  die  sono  tesi  da  nn  pedale  all' al- 
tro, o  da  nn  palo  all'altro,  si  dicono  da' 
medesimi  pantère  ed  anche  /nausee.) 

TRALCIO.  Sost.  m.  Ramo  di  viu,  mea- 
ire  €gH  è  verde  su  la  vite,  (Forse  dal  Ut. 
Trmduxs  ucù.  V.  anche  TRAN£X  nel  Da 
Cai^;  se  non  che  nd  passo  della  legge  di 
B«lari  re  de'  Longobardi,  qoiyi  allegato,  i  co- 
dici ma.  modenesi,  per  fede  dd  Mmidorf, 
ìd  vece  di  tranicem,  leggono  traueem,)  Si- 
nonimo, Troice. 

%.  I.  Collo  del  tralcio.  •  Nelle  annate 
piovoaa  l'ora  è  suggetta  a  intrìstira  e  cadera. 
U  sig.  Lambry  ha  trovato  il  modo  di  rìme- 
diarri.  Il  suo  processo  consiste  nel  praticara 
un'  incisione  anulare  • ..  neUa  scorza  di  quella 
parte  del  traldo  che  appellasi  collo  dai  no- 
stri oooladiai  (i  contadini  toscani).  Ridolf. 
Fin.  tose.  i4« 

$.  II.  Tralcio,  in  term.  d'Agricol. ,  si  dice 
anche  ei  una  spedo  <U  Tronco  o  Rampollo 
o  Gambo.  (DiaL  mil.  Lovertiss  la  qual  voce 
più  commnnemenle  fra  noi  si  usa  per  in- 
dicar quella  pianta  sdvatica  che  il  traduttor 
dd  Crescend  chiama  Livertiuo,  e  i  Toscani 
RuViStico  o  RovìsOcOm  o  Ùmulo  dal  laL  Hit- 
nadus,  o  Lùppolo.)  •  Altre  spedo  di  tronco 
ai  trovano  nominate  da'  Botanid,  come  Tra/- 
cio  o  Sarmento  (lat.  Sarmentum),  il  qode 
nasce  lateralmente  dd  nodo  vitale  o  dd 
tronco,  e  produce  dei  rami  fililbmù,  i* quali 
nella  dma  metton  radici  e  generano  dtre 
piante,  come  nella  fragola,  ec.  Stolone  o 
Pollone  (kt.  Stola),  simile  d  precedente, 
ma  coperto  di  foglie,  e  che  proìduce  radid 
da  per  lutto,  come  nell'erba  quatlrina,  nella 
verdnica,  nella  pervinca.  Targ.  To%%.  Ott. 
IsL  tot.  1 ,  54  4  ediz,  3.*.  Le  piante  delle 
firagple,  producendo  molli  rampolli  o  trdci, 
d  propagano  facilmente.  Jd.  Le».  Jgric  3, 
33.  (>esdute  poi  (20  piante  de'[ cocomeri) 
tanto  che  abbiano  circa  un  palmo  e  meso 
di  traldo,  si  zappi,  ec  Trine*  Jgric.  i,  243. 
Si  polinoy  o,  come  altri  dicono,  d  spuntino 
{iiial.  lombar.s  si  castrino)  i  traki  de'  me- 
loni, cocomeri,  zucche,  e  simili.  Jd.  ib.  i, 
353.  -  Lastr.  Jgric.  3,  81,  e  pili  volte  al* 
trovo. 
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{.  III.  Tralcio,  per  Tallo,  nd  signif.  di 
Ramuscello  da  trapiantare.  •  Si  piantano  (in 
settembre)  le  tallo  (doè  1  talli),  o,  coma 
altri  dicono,  i  trdd  delle  viole  di  tutte  le 
sorte.  Trine.  Jgric.  i,  360  * 

TRALCICTO.  A|^t.  Pieno  di  traici. 
Impedito  da'  tralci.  •  Ma  non  torniamo  On- 
de Tonìmmo  per  le  impetuose  Traldute  Tte. 
Boee.  Jmor.  vis.  i5i.  (L'Alberti  registra 
TRALCIATO  con  l' autorità  di  questo  me- 
desimo es.;  onde  è  da  credere  che  tralciate 
avesse  il  suo  testo:  ma  di  lieve  d  compren- 
de, la  vera  ledono  dover  essere  tralciute» 
sondo  proprio  ddla  desinenza  in  uto  il  d^ 
gnificar  qndl*  abondanaa  che  d  vuol  qdvi 
aoceonare.  1 

TRALtCE  (IN).  Locnz.  avverb.  dd  diaL 
fior.,  significante  lo  slesso  che  In  qidncun» 
ce.  In  squadra.  •  La  natura  non  piantò  le 
sue  boscaglie  in  trahce,  e  non  conficcò  le  stek 
le,  le  qudi  avea  di  già  fatte  ineguali  di  gran^ 
dezza  e  di  luce,  come  tante  borchie  d'oro 
in  distanze  eguali  nella  gran  soffitta  dd  cido. 
Dai.  Seelt.  pros.  i33,  e^it.  ven.  cur.  Gan^ 
ha,  1836. 

J.  Iv  TRACCI,  d  usa  pm^e  od  dgnif.  di 
Diagonalmente,  In  Diagonale,  doè  In  li* 
nea  diagonale.  (Y.  anche  la  Cruz.  In  quale 
registra  la  presente  locudone  sotto  alla  rubr. 
INT,-e  l'Alberti  in  TRALtCE).-  Se... 
non  si  possa  far  1'  aqm^o  sopraddetto  per 
lo  traverso  ad  angoli  retti,...  potrasd  allo- 
ra farlo  in  trdioe  o  in  diagonale.  Lastr. 
Jgric  I,  138.  (In  trd/ce  o  in  diagonale: 
a  mio  giudizio,  la  particella  o  in  questa 
luogo  è  didiiaratiya.  )  Sanare  li  aquitrini  e 
i  giuncheti  con  fosse  in  traUce  Id.  ib.  2 , 
108.  L'aratura  deve  fard,  come  dicono» a 
dgna,  cioè  coli'  dternativa  di  sei  bracda  sl^ 
e  sd  nOf  ed  in  trahoe,  colla  tendenza  verso 
li  aquaj.  Id,  ib.  3,  loo. 

TRAMBI.  Voce  falsa.  •  Sa  che  da  trambi 
è  sommamente  amata.  Jrios.  Far.  40»  58. 
(Cod  ha  l'edidone  dd  Morali;  ma  teniamo 
per  isvista;  chò  tutte  l'dtre  sUmpe  da  nm 
consultate  leggono  concordemente  entrami 
bi,  non  già  trombi,  che  sarebbe  aféresi  non 
più  udita,  se  non  forse  io  qudche  rozzo 
dideUo.  Questa,  /:he  noi  reputiamo  voce 
falsa,  ci  è  parso  di  dover  qui  notarla,  aflin- 
ché  per  avventura  un  qualche  Vocabolista- 
rio,  abbattendosi  in  essa,  non  si  lasciasse 
vincere  alla  tentazione  di  registrarla.  E  che 
a  tali  tentazioni  vadano  spesso  suggetti  i  Vo- 
cabolistar)  italiani,  ne  fauno  pur  troppo  testi- 
monianza, per  tacer  de'  viventi,  i.  Cesari, 
i  Vaonetli,  i  Lombardi.) 
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TRAMONTANO.  Aggett.  PertinenU  a 
quelle  regioni  'd' onde  spira,  il  %>enio  Ma' 
mata  La  tramontana  j  Che  è  dalla  parte  del 
nordj  Settentrionale,  Boreale.  «  Ta  se*  la 
tramontana  stella,  La  quale  io  seguo  per 
yenire  al  porto.  Bocc,  Filostr,  la,  a.  (Cioè, 
quella  Stella  che  è  pia  wcina  al  pòlo  arti- 
co j  Stella  polare j  Cinosura»)  La  chiesa  lo 
^arda  {un  albergketto)  dal  Tento  tramonta* 
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Nom,  -  Quésto  yerbo^  di  regolata  e  diiara 
composìzioDe,  mi  pard^ao  d'essere  tratto 
fuor  dell'obito.  Noi  abbiamo  Ingojare,  ev^^ 
dentemente  corrotto  d*TngoÌarej  ma  F/wn 
golare  è  Tocabolo  di  maggior  forva.  E  qui 
si  noti  .che  la  Grus.^  mentre  non  rieooosoe 
il  leggitimo  verbo  ingoiare 3  pone  a  r^[istre 
Ingollare.'  il  quale j  tuttoché  autenticato  da 
parecchi  esempj,  non  lascia  d'essere  un  ìm* 


tramontana.) 

TRAMONTANO,  tn  forza  di  sost.  m., 
e  in  significato  di  Abitatore  de'  paesi  d'ol» 
tremanti.  Più  communemente  diciamo  Oltra^ 
montano ,  ovvero  Oltremontano,  >  Si  dice. . . 
detta  Lega  essere  Papa,  Àe  di  Fraticia,  Re 
d'  Inghilterra  e  Viniziani  e  altri,  con  pat- 
ti di  liberare  Italia  da'  Tramontani  d'ogni 
ragione.  Morel.  L.  Cron,  in  Deliz.Erud.  tos. 
tg,  a33.  -  Id.  ih.  19,  245. 

TRAMONTARE.  Verb.  intransit.  Discen- 
dere (il  sole  e  li  altri  corpi  celesti)  sotto 
t  orizonte, 

%,  TBAMOMTAft  iB  STELLE.  Pcrffrasi  da  po- 
ter venir  bene  se  non  fórse  nello  stile  ele- 
vato, almanco  nell'  umile. e  scherzevole.  ■• 
E  lasciato  le  stelle  aveano  i  balli,  E  per 
partirsi  postosi  già  il  velo.  Arios.  Far.  13,68. 

TRÀNCIA.  Sust.  f.  {Pro* memoria  altA- 
ùad.  ddla  Crus.)  Nella  Zecca  di  MHano  si 
chiama  TRANCIA  quello  Strumento  con  cui 
si  tagliano  le  piastrelle,  o,  come  da  noi  si 
dice,  i  tondini,  per  la  fabricatione  delle 
monete.  E  però  s' invita  la  Crus.  a  fame 
conoscere  il  corrispondente  toscano,  se  già 
TRANCIA  parimente  anche  in  Toscana  non 
si  dicesse.  =  V.  TRANCIATÒRE. 

TRANCIATÓRE.  Sust.  m.{Pro 'memoria 
all'  Acad.  della  Crus.).  Nella  Zecca  di  Mi- 
lano ti  dice  TRANCIATÒRE  a  Colui  il 
quale  con  la  trancia(Y.  addietro  questa  voce) 
taglia  le  piastrelle  per  la  Jabrìcazione  delle 
monete.  Forse  corrisponde  a  Stempanino , 
il  quale,  secondo  il  Duez,  il  Veneroni,  ec., 
é  Colui  che  taglia  la  moneta  aitanti  che  sia 
coniata.  Di  questa  voce  Stempanino  ci  porge 


no;  sicché,  ec.  Chiabr.  4>  97'  (^  vento  tra-  u  stardume  introdotto  da*  Toscani ^  appeasionati 
montano  è  quello  che  anche  assolutamente  si  1  raddoppiatori  di  consonanti  là  dove  non  ne  è 
Alce  II  tnimontano^é  pìii  comtnxmeintnìe  La  1  bisogno,  e  adoppiatori  delle  medesime  m 

quelle  parole  che  doppie  le  cercano^  Li  altri 
Italiani  per  certo  non  caccerebbero  in  gola 
alla  gola  una  /  raddoppiata,  per  tenia  di  bob 
otturarla. 

TRANNE.  In  signif.  di  Fuorché,  M^,  ec. 
V.  in  TRARRE,  verbo,  il  S-  ^If- 

TRÀNSITO.  Sust.  m.  //  transire,  cioè 
//  passare.  Passaggio,  Lat.   Transitits* 

J.  I.  A  tvTto  TSAiesiTO.  LocUB.  awerb. 
usata  Col  valore  di  A  tutto  p<fsUt,  A  tutto 
potere.  Quanta  pia  si  possa.  •  Egli  a&D  'a* 
contro,  scrivendomi  scimunitameiile^  la  biasi- 
ma a  tutto  transito.  AUegr,  ia3«i24  ^^' 
Crus.j  ioa  ediz,  Amsterd.  E  se  non  ve  ne 
rimanete,  io  dirò  che  vogliate  del  darisàmo 
e  del  Serenissimo  voi  ;  e  ve  ne  darò  e  tutto 
transito.  Cor.  Lett,  t,  93. 

§.  II.  A  TOTTO  TRANSITO,  valo  «nifae  Fino 
air  ultimo  sangue.  Frane.  À  outrance.  «  Son 
trovatomi  Nelle  prime  fazioni  ed  a  combatte» 
re  Nove  volte  in  steccato  a  tutto  transilii. 
Cecch,  Com,  ined.  B^. 

$.  III.  Paa  TSANsiTo.  Locnz.  avveri»,  si- 
gnificante In  passando.  *  Poco  avand  dw  io 
arrivassi  a  Eboli ,  vedendo  cosi  per  transifo 
quello  abbattimento,  passando  per  ona  sca- 
rissima  valle  fui  da  crudelissimi  ladroni  assa- 
lito. Fireni,  As,  l,i,p.  i3,  etSz.Jior.,  GimUi, 
iSgS. 

$.  rV.  Per  tbaksito,  vale  anche  Incidente* 
mente.  Per  inàldenzaj  che  pur  sidice  At  pas- 
saggio.  In  passaggio.  In  passando.  Come 
per  passo.  In  un  passare.  Così  in  passando. 
In  trascorso.  Frane.  En  passant.  (Es.  d'agg. 
ai  Yoc.  di  Ver.)»  £  ciò  sia  detto  per  transito; 
e  di  tutte  le  parole  solamente  s'eleggano  le 


ésempj  il  Biringucci  nella  sua  Pirotecnia,  à  dolci  e  soavi,  ec.  Segni,  Demetr,  FaL  jS^ 


p.  4^^  ^  49^* 

TRANGOLÀRE.  Verb.  att.  Spingere  già 
per  la  golaj  Trangugiare,  Tranghiottire. 
(Il  diàL  mil.  dice  Stran gojà^  o,  per  più  forza, 
Strangojà  giò.)  -  Il  secondo  rimedio  si~  fu 
che  io  faceva  lì  morselli  tondi  e  pìccolr,  e 
trangolavah  a  modo  d!  pillole.  Jac,  Tod. 
Tratt,  9. 


in  fine. 

J.  y.  E,  PfR  TRANSITÒ,  significa  ancora  AU 
la  sfuggita.  Per  limbicco.  Per  ispicMo,  Per 
specchio.  Per  un  buco  o  fesso  di  grattugi 
Lat.  Per  transennam.  (Dlal.  mil.  In  sp^ggi» 
na.  Per  el  bàs  de  la  grattircsula.)  •  Quivi 
essendosi  fermato  di  parlare  Mf.  Federico, 
Vorrei,  disse  il  sig.  Gasparo  Pallavicino^  die 
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loi  ragmaale  uo  poco  più  minalunaBte  di 
questo  converear  con  H  wam»  che  non  fate; 
itìè  in  vero  vi  tenete  molto  al  generale,  e 
quasi  d  mostrale  le  cose  per  transito. -Come 
per  transito?  rispose  M.  Federico.  Vorreste 
^ot  iòne»  ec.7  CtLst^L  Oorieg,  i»  i49- 
TRAPANÀEE.  Verb.  alt.  Forare  col  Ird- 

$.  Tradativam,,  per  Entrare  o  Penetrare, 
gmmsi  a  modo  che  fa  il  tràpano,  m  lo  non 
so  se  ta  trapani  nel  secreto  del  mio  inteu- 
dimenao.  JreL  Ttdant  a.  3j  5.  la,  je7.  263. 
(Nel  diaL  mìL  Tsapakà  o  Tscpakà  vale  Tra- 
pelare*) 

TBAPASSAMENTO.  Sust  m.  //  trapas- 
sare, (Es»  d' agg.)  -  Qui  V  autor  nostro  osa 
due  figure,  die  V  una  si  chiama  ipèrbole, 
che  tanto  è  a  dire  quanto  trapassamento  del 
Yens  ec  BuL  Inf.  ai  (allqg.  dalla  Grus.  in 
IPERBOLE,  $.). 

TRAPASSANTE.  In  forza  di  aust.  m.  Ou 
trapassa  da  un  luogo  per  condursi  ad  un 
idirOs  riandante»  Passeggero*  m  Ciascuno 
giorno  vengono  aRa  nostra  corte  trenta  uo- 
mini tra  istrani  e  trapassanti.  VUL  G,  Docu 
Pr,  G.  loS.  In  Egitto  era  uno  santo  uomo 
ch#  rìcevea  tulli  i  trapassanti  che  mestieri 
n'avieno,  ee.  Bendv,  Espos.  Patera»  70. 

-TRAPÉLO.  Susi.  m.  Sorta  di  canapo 
con  uncini  che  serve  per  trainar  pesi*  (  Bai- 
din.  Fóc,  Dis,) 

^  TaAB£LO,  è  pure  il  nome  che  danno 
ad  ona  aorta  di  Calesso  con  due  cavalli.  (Ano* 
nimo.) 

TRÀPPOLA,  Sust.  r. 

$.  L  Mavgusz  il  cacio  nella  Ta  appo  la.  - 
y.  in  CACIO ,  sust. ,  il  $.  X,  p.  64,  col.  2. 

«  %.  IL  TaAPPOLB  DA  QUATTBivi.  Frsse  di* 
«notante  Cose  che  stieao  in  mostra  per 
»  vendersi  j  va^ie  aU' occhio  ,  e  di  ninna 
nutilOÀ.»  Chuscj, 

JbeL  -^  U  Pauli,  Mod,  dir  tos.»  p-  17B, 
attribuisce  a  questa  firase  il  signif.  generico 
di  bwenxioni  da  fare  spendere* 

TRARRE  o  TRAERE  o  TRÀGGERE. 
Verìb.  att.,  il  qnale  in  alcune  uscite  o  ma- 
niere di  dire  si  supplisce  o  si  confonde  con 
Tinure.  V.  questa  voce.  Lat.  Trahere* 

%  h  TaAsiB,  per  Gettare*  -  Entrati  a 
tavola,  r Abbaio  prese  il  più  grosso  (pesce), 
e  Isasselo  ad  un  suo  bracco;  e  poco  dopo 
un  altro.  Dispiacque  ciò  al  sig.  Tomaso,  e 
disse:  E'noi  che  mangeremo?  E  l'Abbate: 
Io  trailo  bene  i  miei  cani.  Dal*  Lepid*  49< 

$•  IL  Taaubb,  per  Sottrarre»  term,  aritm., 
doè  Cavar  d^uua  somma  magiare  altra  mi* 
nore.  «  Trai  7/1 1  da  i3  i/3.  Prima  trai  U 
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7/1 1  dallo  i3,  siù  che  resta  la  4/<  <•  Traii, 
Ariim,  ms.  p*  3.  Raggiogni  %JS  con  tanto 
die  faccia  9/1 1*  Deverai  traroo  a/5  dielli 
9/1 1 ,  che  ti  rimarrapne  a 3/55;  e  con  qo^e- 
sto,  ec  Id*  p.  4*  (Gr.  V.) 

$.  IIL  Trabeb  a  chb  cbb  8ia«  Per  Avervi 
la  mira.  Averlo  in  mira.  Averlo  per  fine^ 
per  iscopo.  m  Costoro  tutti  in  concordia 
traendo  non  al  bisogno  o  al  beneficio  del 
Gommone,....  ma  a  quel  fine  che  già  è 
detto,  ordinarono  una  petizione  >  ec.  Fili* 
3i*  l.  8,  e  ^4*  *'-  4>  P'  ^^* 

J.    IV.   TbABBB,   p.    e.,    A     COBRBZIOIIB  BK 

COSTUMI.  Yale  Ridurre  alcuno  a  corrcf^fere 
i  suoi  costumi*  m  Allora  il  filosofo,  disegnan* 
dogli  la  fiNtna  dello  scacchiere  e  degli  scao^ 
chi  e  i  costumi  che  il  Re  dee  avere , . .  • . 
si  '1  trasse  a  corresione  e  ad  informasione  ài. 
costumi  e  di  virtndi.  Jucofr.  Cess*  Scacch,  5* 

$.  V.  TsABBB  Dio  a  sb  una  psasoffA.  Di* 
ciamo  per  lo  atesso  che  Morire  una  per» 
sonaj  come  tenendo  per  eerto  che  faninin 
sua  debba  essere  raccolta  da  Dio.  Anche  sa 
dice  Chiamare  Dio  a  sé  alcuno*  m  Molle  e 
moke  cose. . .  lo  detto  M esser  Jacopo  alla  km. 
vita  fece;  e,  nelb  età  di  73  anni  condotto» 
piacque  a  Dio  trarlo  a  sé.  Stor.  Seaùf*  90^ 

§.  VI.  Trarbb  FiAva  Fiatare,  -  Non  aveà 
la  fàneiulla  tratto  un  fiato  Mentre  ohe  ragio- 
nato 9vea  Ruggiero.  Bem*  Or.  in.  65,  4^. 

^    VII.    TbABBB   m   AQUA    LA   VAVB,  LA  «A* 

LEA,  ec.  -  V.  in  AQUA  U  %.  CLXIII,  p.  Sìa, 
col.  I. 

^  VII!.  Tbabbb  iinrAKzi.  Per  Produrre  ià 
mezzo»  Mettere  avanti.  Mettere  o  Porro 
in  campo»  e  simile.  Lat.  in  me^um  offèrte* 
(Dial.  mil.  Tira  a  man*)  •  Ed  a  ciò  provar» 
trae  elli  (egli)  inoaosi.un  cotale  argumenta 
die  dice,  ec.  Benciv*  Espos.  Patera.  5y* 

%.  IX.  Tbabbe  sAiiGVB.  --  V.  in  SANGUE, 
il  §.  XVII,  p.  533,  col.  a. 

%.  X.  TbABBB  mVA  PAROLA  AD  UK  SBUTIMERTO^ 

o  simile,  per  Hors  a  quella  parola  vnm, 
tale  o  tale  altra  interpretaùone,  PigliaHm 
in  questo  o  in  quel  senso.  «  Ma  nondimei» 
paura  il  suo  dir  dìenne;  Perch'io  trae?» 
la  parola  tronca  Forse  a  pcggior  sentenn 
eh'ei  non  tenne.  Dani.  Inf,  9,  i4* 

$.  XI.  Uo  TBATTO.  Forma  di  dire  equi* 
valente  a  quelle  altre  Sono  spacciato,  Sot^ 
morto»  Per  me  è  finita»  Ho  fritto  j  lat  Peni: 
e  forse  vi  si  sottintende  le  calie  o  le  cuojaj 
ehà  Tirar  le  cahe  o  Is  cuoja»  in  modo  basso, 
vale  Morirei  onde  per  Morire  si  dice  ancho 
Tirare,  come  avvertisce  la  Cras.t  o  forse 
sta  in  luogo  di  Ho  dato  i  tratti»  che  stguU 
fica  Essere  aWesiremo  della  vita»  (Disi,  mil» 
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•S^fi  moHt  pvvero  ifim-l-amIrCa.)  «  E  dì 
piagnendo:  Or  ho  io  tratto.  Tosto  ndle  tue 
mm  m'avrà  Marfisa;  Tosto  sarò  miaeramente 
uceÌM.  Berti,  Or.  in.  34»  4^* 

%.  XIL  Tranrx,  cioè  Tràine,  Ne  trm\ 
Ne  tra^.  Traggane»  Levane j  e  ai  usa  a 
goist^  di  preposizione  in  vece  di  Fuorché» 
Eccetto, Da.,,  infuori.  Anche  si  dice  Trat»  Il 
tOs  Tolto j  ovvero.  Trattone,  Tòltone.  (Cosi 
Dante»  Inf.  ag,  ii5:  «  Onde  l'altro  lebbroso, 
che  m' intese.  Rispose  al  detto  mio:  Tranne 
lo  Scricca,  Che  seppe  far  le  temperate  sper 
se.  •»  Dove ,  Isenchè  proprìamenle  quel  Tran" 
ne  importi  Ne  eccettua,  pur  vi  può  stare 
ancora  per  Eccetto,  Fuorché,  Salvo,  ec.)» 
Vien  poi  Tancredi  ;  e  non  é  alcun  fra  tanti 
(Tranne  Rinaldo)  o  ferìtor  maggiore,  O  più 
bel  di  maniere  e  di  sembianti.  Tass.  Gerus, 
t,  4^*  Innamoratosi  egli  poi  d'  una  Aurelia 
Orestilla  (di  cui,  tranne  la  beltà,  nulla  erane 
laudato  dai  buoni),  temendo  costei  del  figlio 
di  CatiHna  già  adulto ,  mal  si  arrendeva  ella 
a  sposarlo.  Jffier.  Sallus.  Catil.  e.  i5,;y.a5. 
Acoorser  tutti,  e,  tranne  II  canuto  Oce^n, 
nullo  de'  Fiumi,  Né  delle  Ninfe  vi  mancò, 
de'  bosdii  £  de'  prati  e  de'  fonti  abitatrici.  ' 
3§ónt.  II.  l.  30,  V.  8. 

%.  Xril.  Trassi.  Rifless.  att.   Trarre  sé. 

%»  XIV.  Tbabsi  di  sotto  a  cbi  ghs  sia. 
Sotirarvisi.  m  Dappoidiè  questa  Provincia  si 
trasse  di  sotto  alle  forze  dell'  Imperio.  Mach. 
I,  aoi. 

%.  XV.  Tratto.  Partic. 

$.  XVI.  Tratto,  per  Eccettuato.  •  I  rami 
che  si  deon  piantare  sieno  innanzi  di  due 
anni,  che  d'uno;  tratte  le  viti  e  certi  al- 
tri, li  quali  solamente  si  deono  esser  d'un 
anno.  Creso,  v,  i,  p.  iSg. 

%.  XVII.  Tratto  dr'  salisi.- V.  fn  SENSO 
il  S«  XVI,  p.  56a,.col.  I,  in  principio. 

$.  XVIII.  Trìttohr,  cioè  Tratto  o  Ca- 
voto  o  Eccettuato  o  Escluso  da  ciò  di  che 
si  pariaj  e  si  tisa  a  maniera  di  preposizio- 
ne, in  vece  di  Fuorché,  Eccetto,  Salvo,  ed 
altrettali,  come  il  TaAims  registr.  addietro 
nel  $.  XII.  -  In  lui  (Dio)  è  la  bontà  del 
ferro  e  dell'oro  e  del  legno  e  della  pietra  e 
del  sole  e  dell'  aqua  e  di  tutte  le  crialure; 
e  perocdiè  Iddio  è  tutte  le  cose ,  e  in  lui 
perfettamente  sono  tutte  le  criature,  tratto- 
ne i  difetti  delle  criature,  el^igine  il  baono, 
e  quello  da'  a  Dio.  Fr.  Giord.  Fred.  p.  aa6, 
coL  3,  infine.  Il  Sannazaro,  trattone  alcuni 
{modi  d' usar  li  affissi),  i  quali  sono  o  poco 
regolati  o  troppo  licenziosi ,  • . . .  n'  usa  nel- 
le sue  canzoni  dell'  Arcadia  molti  e  molto 
béllt.  Varchi  Ercol.  2,  i63. 
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TRASALIRE.  Verb.  intransit.  àfuooersi 
precipitosamente  ed  a  salti  senta  adorna  re- 
gola.  (Crusca.) 

S*  Trabalibs,  in  signif.  att,  per  Sellar 
via  alcun  oggetto,  Farcarlo  d*  un  salto,  Lat. 
Transcendere,  (Dial.  mìl.  Salta  viaj  ma  nel 
seg.  es.  si  direbbe  più  tosto  Soavalcà.)  ■• 
Usc^i,  E  '1  bastioncel  trasalii  della  corte  Di 
leggier,  senz'accorgersi  i  guardiani^  ee.  Fog^ 
gC  poi  lungi,  ec.  Salvia,  II,  l,  g,  p,  aso. 
(Tniduz.  del  Monti  :  m  E  della  simnaa  evaso. 
Varcai  W  un  salto  della  corte  il  muro.  ») 

TRASANDÀRE.  Verk  intransit.  .andare 
oltre,  TrapMsare,  Trapassare  di  là  dal 
convenevole.  (Es.  d' agg.)  •  E  perchè  egli  è 
lecito  mescolare  gl'ansiti,  e  fe  heUena  ve- 
derne di  pia  sorte  in  sor  un  arbor  solo,... 
per  potere  insetarli . . . .  conviene  acoommo- 
darsi  con  i  tempi,  e  feme  parte  a  occhio 
e  parte  a  tagliuola,  nel  modo  che  si  vede 
di  poter  fere;  e  sé  talora  anco  sia  trasan- 
dato il  tempo  dell'  uno  e  dell'  altro  ^  e  che 
si  voglia  insetare  contuUoci6  all'  ano  e  al- 
l'altro modo,  piglinsi  le  marze,  ec  Seder, 
Arb.  133. 

%,  TaASAHDABSi.  Per  ciò  die  in  senso  ana- 
logo diremmo  Andar  di  là  daW  onesto,  dal 
lecito.  Svagarsi,  Disordinare.  «  In  qudla 
stagione  licenziosa,  strascico  e   avanzo  di 

gentilesca  licenza,  in  cui  la  gioventù 

in  poco  misurate  allegrie  si  aUnindona  e  si 
trasanda.  Salvia,  Pros,  saer,  i58.  Ti  sei  tras» 
andato,  hai  trascurata  l'anima  tua,  hai  tra- 
viato dalle  vie  del  tuo  signore.  Id.  ib.52i, 

TRASANDATO.  Partic  di  Trasandare. 

%,  Per  Che  ha  perduta  sua  stagione.  In 
senso  analogo  diremmo  anche  Strqfaiio,ifiA 
dial.  mil.  vi  corrisponde  alcuna  volta  JSErv- 
valgda,  corrotto  di  Stravalicato  o  Trovali* 
caioj  ed  anche  In  cananea,)  •  Togli  (in  nuh 
glie)  fendulla  che  ti  contenti  e  di'  ella  sia 
sana  e  intera ,  ec.  ;  eh'  élla  aWa  poco  tempo, 
cioè  non  sia  punto  trasandata;  ^mhè{lefaH' 
dulie)  diventano  viziose  iquando  non  hanno 
(a  suo  tempo)  quello  che  la  natura  riduede. 
MoreL  G,  Cron,  356.  (Una  fendolla  tras- 
andata, nel  dial.  mil.  si  chiama  Ferginóna, 
Popolana^  voci  alle  quali  corrisponde  in  lin- 
gua Pii/ce/iòita.)8  (Li  Grus.  allega  il  presente 
es.  in  eonferroa  di  «TRASANDATO,  addiet. 
da  Trasandaren,  senza  dir  altro.  E  tali  sono 
le  dichiarazioni  che  il  RfgoU,  Accademico 
residente  ddla  Grus.,  cdebrava  enfeiicainen- 
te  per  sugose  e  nondimeno  tdi  da  non  lasciar 
nnUa  o  ben  poco  a  desiderare.  E  simili  bag- 
gianate non  si  vergognava  1'  Accademia  di 
stamparle  ne'  suoi  Atti,) 
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miSGINÀRE.  Verb.  alt.  Afórcsi  di  Stra- 
sanare^  (Es.  d'  »gg.  all'  Alberti,)  •  Da  ogoi 
oaoda  od'  incora  trascina.  Puìc,  Lue,  Driad, 
par.  ft.'(La*iio8tra  edì»one«  in  vece  dì  tra- 
fcina»  ha  iracùiaj  ma  di  simili  errori  orto- 
grafici ella  è  colma  calcala.)  Per  te  sgravalo 
.d'odioio  incarco  Ti  fie  .grato  colui  che  dritto 
Tania  D'impor  novo  cognome  a  la  taa  dama, 
£  |WOle  t^raifcinar  su  li  aurei  cocchi  Giunte 
a  «liielle  di  lei  le  proprie  insegne.  Parin. 
4fesafg.  131.  (Si  noù  che  nelle  varie  lesioni 
•LbUmp  strascinar  in  vece  di  trascinar.  Mm 
jqual  delle  due  saii  la  ultimamente  voluta 
dall'  autore? . . .) 

TBA5C0LÌJIE.  Verb.  intransit.  Trupc 

%  TaASooirAas,  per  Scoìare^qauì  Scolare 
fmpaummdo,  •  Indi  se  '1  campo  che  per  l'o- 
pn  olwtr,£rU>  è  di  sito,  pe'l  traverso  ei 
Il  folcoi  ed  all'  incontro  a  dritto  il 
Sa  per  l'v^guali  ed  appianate  pii^e* 
JNè  c|iiBÌ  di  fiDtsa  a  circoodir  si  messe  Da 
coi  l'onda  tnscola  e  si  rìtn^e  Da  per  sé 
^IcaM»  4C.  Jleiu.  Rim.  n,  no.  (Si  noti  in 
lineilo  «s.  la  proprielà  dell'a|^;ettivo  ugvale^ 
^àhe  ^Boesi  di  cosa  uguale  in  sé,  pari  |)er 
Mio  a  «è  medesima^  a  differeoxa  di  egual^ 
che  si  vuol  dir  di  cosa  eguale  ad  ahra  o 
ad  altre  con  cui  ella  sia  paragonata*  £  nondì- 
jaeno  si  J'nna  e  si  4'akra  voce  derivano  dal- 
VJSgaalis  de'  Lumini.  Ma  qi^esU  opportuna 
if'fVTit'^rTT^j  introdotta  dall'uso  de'  più  giqdi- 
jiofk  e  accurati  «arittorì^  è  di  ra4o  avver- 
tita. Y.  in  £t;UÀLE»  aggett.,  la  NotaJUol^ 
^  aoQ«  ool.'i.) 

..  TRASC()ERERE.  Verb,  ìnlransiL  Sóor^ 
iKr$  Q^re. 

$«.  I.  TaMcotaiBs^  .in  signif.  di  Passar^ 
o  Tràpas94r€  ad  altro*  m  pupe  pintqr  ch^ 
4ppa  tempio  piog^,  Disegp^re^  come  io  m'ad- 
dormentai; Ma  guai  iruql  sia  cbc^  l'assonnar 
bea  £oga.  Però  trascorro  a  qtfaadp  ni  sve- 
gliai» £  dicoj  ec  DfmL  Purg.  Zi,  jo, 
,  /fH.  0if.  ^  Tutte  le  stampCj.da  me  riscon- 
^sKe«  leggono  il  ter^  de'  versi  preallegati 
.al  modo  che  si  è  qpk  pure  trascrìtto;  cioè 
t€3ia  qual  vuol  sia  chp  l'assonnar  ben  fin* 
ga.  »  E  trovo  esiandio  che  lotti  i  commen- 
ii^oij  .dovettero  n^oltq  stiracchiar  le  parole 
^4'  oo  tal  yersOf.per  cavarne  buon  senso.  Or 
^f e  a  me  che  ogni  difficuhii  ne  sparirebbe^ 
a  m.i|itfr  quel  sia  in  Jia,  ed  a  leggere  inter- 
rogativamente »Ma  qual  vuolfia  che  l' as- 
^naar  ben  Jinga?  »  Dove  il  Qiud  vuol  sta 
jier  lo  slesso  di  Chi  mai^  oyvero  Chi,  sia 
jquaitmque  si  vuole.  Né  questo  conciero  si 
dir  liceosio90i  giacché  lo  scambio  del  sia 
roi.  //. 


p^T^j  e  all'  incontro^  è  (requenlissìi^^^ell^ 
copie  ins.  e  nelle  stampe:  la  mancanza  poi 
de'  punti  interrogativi  ne'  codici  antichi  J^ 
fibìtuale. 

^  IL  '  TaAscoasBKDo ,  per  Io  stesso  che 
In  passando,  in  trascorso.  Per  incidenza^ 
e  simili,  «i  Ma  ciò  sia  detto  trascorrendo  e  a 
diletto  di  chi  legge,  Chiabr,  Jicun.  pros> 
ined.  33. 

TAASCORSA.  Sust.  f.  //  trascorrere. 

$.  I.  Ih  teascossa^  figuratam.j  referendo  ^ 
leggere,  vale  presso  a  poco  il  medesimo  che 
In  fretta  i  Scorrendo  il  libro,  la  scrittura^ 
il  componimento.  •  Per  quello  che  ho  po^ 
luto  comprendere  cosi  per  passaggio  ed  in 
trascorsa  a  salti,  mi  pajono  esse  èanionè 
molto  sode  e  buone.  Àed.  6,  a^, 

^  II.  Per  TRAScoasA.  Locuz.  .«vverb.  ^ui; 
valente  a  In  passando.  Trascorrendo,  Iff 
trascorso.  Per  transito.  Incidentemente,  • 
Osservo  qui  per  trascorsa  che  da  Stazio  st 
chiamano  i  dattili  Thebaica,  tralasciando  di 
servirsi  del  proprio  lor  nome.  Eed  9«  44i: 

TRASC(MlSO.  Sust.  m.  U  trascorrere'. 
Trascorrimento.  Lat.  Transcursus.  (Tale  è 
U  primitivo  e  proprio  signif.  di  questa  voce. 
La  Crus.  e  Corap.  le  assegnano,  per  |o  oo»* 
trarìo,  quello  traslato  di  Errore*)  ^ 

%.  In  trascorso.  Avverbialm.,  per  lo  stesso 
che  Per  trascorsa^  In  passando.  Per  trfm» 
sito,  ec.  Lat.  In  transcursu,  •  Or  tornando 
fd  capo  prìncipale  (  che  non  é  statò  mal^ 
avere  iii  traseorso  tocco  un  poco  di  quest'aU 
tea  voce,,  ec. ),  nel  medesimo  Villani ..•  si 
l^;ge,.ec«  Dep.  Decam»  i,  t^x'S. 

Wota.,^  L'edizione  della  Crus.,  a  car.  5. 
|n  vece  di  in  trascorso,  legge  j,  p/^r  incuria 
tipografica,  intmtscorso  congiuntamente.  Or 
questo  eirato  intrascorso  fu  dall'  ab.  Zanotti 
regalato  al  ^.Cesari,  il  quale  allegramente 
]o  posfi  nel  suo  Yooab.^  ben  pagp  d*apcre- 
scere.con  ^o  il  brulicame  degli  spropositi 
che  vi  serpeggiano  dentro  per  ogni  verso. 
E.  la  pad.  Min. ,  per  sua  cortesia,  chiamò 
rìcogUtore  di  quell'errato  intrascorso  il  mio 
buon  Alberti ,  che  d'  un  tale  trascorso  al- 
manco é  innocentissimo. 

/  TRASCORSIVAMENTE.  Avverbio.  Di 
passaggio.  Trascorrevolmente,  Per  transito, 
e  simili.  •  Benché  avessimo  pensato  di  ser- 
bare questa  erudiaione  al  nfinimento  della 
.nostra  Grammatica,  abbiamo  in  questo  punto 
mutato  parere,  volendone  qui,  ahneno  trascor- 
sivamente,  parlare.    Gigi,  in    F^oc.   Cater. 

p.    20I. 

Nota.  -  La  Crus.  ha  questo  art.  :  «  TRAS- 
CORSIVAMENTE. A  v  verb.  C^n  trascorso.' 
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S.  Jg,  e  D.  Posto  che  brevemente  e  tras- 
oorsìvaniente  mostrasse  Cristo  essere  Dio^ 
èc.  M  Ma  che  significa^  a  detto  di  essa  Crus., 
Trascorso?,.,  Noo  altro  che  Errore,  Dun* 
que,  secondo  la  Cros.,  TRASCORSIVA. 
MENTE  importar  dovrebbe  Con  errore,  Er* 
roseamente,   E  pure  ella   certo  intese   ciò 
stesso  che  per  noi  s' é  dichiarato  nella  nostra 
proposta.   El!^  dunque  si   dimenticò  di  re- 
gistrare il  signif.  primitivo  del  sust.  TRAS- 
CORSO; che   è  21  trascorrere.  Il  passar 
che  che  .sia  trascorrendo j  e  dimenticossi  an- 
cor d'avvertire  che   per  Con  trascorso  ài 
deve  intendere ,  nelì'  allegato  es. ,   Di  paS" 
saggio, .  Incidentemen  le, 

TRASCOTANZA.  Sust.  £  Lo  stesso  che 
Tracotanza,  OHracotanza,  (Registriamo  que* 
sta  -voce^  affinch'ella  faccia  compagnia  al- 
l' add.  Trascotato,  che  da  secoli  si  giace 
nel  Voc.^ disgiunto  dà' suoi  parenti.)*  Contra 
Dio  e  contra  il  £)mmo  Apostolico,  il  quale 
egli  chiama  prete  Jacobo  per  grande  (ras* 
òotanza.  Ceff,  Die,  36. 
'  TRASFERIRE  o  TRANSFERtRÉ.  Verb. 
atl.  Trasportare,  Lat.  Trans/erre:    '* 

%,  Trasfebirsi^  rifless.  att.«  per  Condttr* 
jsi  da  un  luogo  ad  un  altro.  Lati  Se  aliquo 
ducere.  •  Partiti  di  Firenze  gì' imhasciatori 
senza  risoluzione  della  città,  si  trasferirono 
a  Roma.  Guicciurd,  i,  y9.      ^ 

Nota.  "  La  Crus.  ne  allega  un  es.  ancor 
essa,  tratto  dalla  Storia. d^ Europa,  in' con- 
ferma del  tema  «TRASFERIRE  e  TRANS- 
FERIRE.  Trasportarej  e  si  usano  in  signif. 
attivo  e  neutro  passivo.  »  Questo  verbo  non 
può  cambiare  in  veruna  occasione  la  natura 
sua  di  attivo;  e,  come  tutti  li  altri  verbi  a 
lui  simili,  esercita  sempre  e  direttamente 
un'azione^  la  quale,  per  meiszo  del  suggetto 
viene  direttamente  esercitata  o  sopra  cose 
fuòri  di  sé,  o  sopra  altre  persone;  o  sopra 
sé  medesimo.  Ma  sarebbe  cosa  da  ridere 
che  la  Crusca  eziandio  nella  prossima  ri- 
stampa del  suo  Yocab.  si  ostinasse,  pbl  soo 
DECORO,  non  che  per  reverenza  a' suoi  mag- 
giori, a  chiamar  tuttavia  neutri  passivi  i 
verbi  attivi  accompagnati  dalle  particelle  pro- 
nominali. Che  volete?  io  ne  ho  fin  d'ora 
un  cotal  presentimento.  Vedremo. 

TRASFORMATO.  Panie  dì  Trasfor- 
ìnàt*e, 

§.  Trasformato  che  che  sia  dà  qocllo 
CHE  esso  ERA.  SpogUato  della  primiera  Jbr- 
ma  e  vestitone  un'altra,  (Dial.  mil.  Desfir^ 
mda.)  ««Egli  (Dante)  era  già,  si  per  lo  I»- 
grimaré,  e  si  per  l'afflizione  che  al  cuore 
sentiva  dentro,...  divenuto  quasi  una  cosa 
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salvatica  a  riguardare:  magro,  barbuto  »  e 
quasi  tutto  trasformato  da  quello  die  swkd 
essere  soleva.  Bocc,  Vit,  Dant,  2 1 . 

TRASGRESSIONCELLA.  Sust.  f.  «mm. 
di  Trasgressione.  «•  Ciò  accade  quando  sotto 
pretesto  di  carità  l' uomo  commette  di  nM>lte 
condiscendenze,  si  accommoda  a  diverse  tras- 
gressioncelle ,  perde  oziosamente  del  tempo 
in  ricreazioni  non  necessaria  Segner,Ji,gj^^ 
col,  a,  edit,  mil, 

TRASLATIVAMENTE.  Avveri».  T.  de' 
Ret.  Per  traslato,  (Manca  l'es.  )  •-  Onde 
traslativamente  si  riporta  il  motto  {Toffiar 
le  legne  addosso  ad  uno)  a'  maledicenti  che 
colle  loro  false  calunnie  intaccano  e  lacerano 
l' altrui  buon  nome  senza  riguardo  vera- 
no.  Bisc.  Not,  Malm,  v.^,p,6t,  eoi,  i. 

TRASLAZIONE.  Sust.  f.  Traspórtamemia. 

%.  Per  Traslaio,  Metafora,  -  Ndle  coM 
poi  il  medesimo  naturale  si  dice  propioj 
il  posticcio  metafora  o  traslazione,  CtKr.ApoL 
1 1 8.  E  cosi  molti  conoscerebboDO  quaK  sieoo 
le  parole  e  i  modi  da  senno ,  quali  •ohmeote 
s'usin  per  giuoco,  quali  solo  per  iaeberao, 
quali,  per  un  cotal  modo  d'ampiificare^  quali 
non  aftramenti  che  per  figura  di  trsabsieoe. 
Cari,  Fior,  in  Tass:  Op*  ^  3,  /».  gt,  ediz. 
cur,  Seeheizi, 

TRASMÉTTERE.  Y<rt,.  .n. 

%,  Per  riandare,  (Es.  d'agg.)  -«  Accaso 
la  comparsa  di  quella  carta  de'  ag  *  cadalo 
che  V.  S.  ilfus.  si  compiacque  trasmettermi. 
Bellin,  in  Menzin,  v,  5 ,  p,  3o4*  -^  Memàu 
v,Z,  a84,  3i5. 

TRASMUTATÓRIO.  Aggett.C^Aa  vir- 
tìi  di  trasmutare  una  cosa  in  tm*aitr0,  • 
Potrei  largamente  dire  che  di  tal  arte  trat* 
'motatoria  o  alchfmica  che  Si  chiami,  né  per 
opera  mia,  né  d'altri,...'  mai  èbbi-  graiia  di 
vederne  alcuna  cosa  degna  di  dorer  essere 
approvata  da'  buoni.  Biring,  Pirotee,  aS. 

TRASPARIRE  o  TRASPARÉRE.  Verb. 
intransit.  Apparire  a  traverso  di  che  the  sm. 
(Es.  d'agg.)  <•  Ivi  si  scorge  Leandro,  spres- 
zator  del  mar  d'Ab/do,  Girsene  a  nuoto  e 
trasparir  per  l'onda.  Bentiv.  Tebaid,  6,  !io4* 

TRASPIRARE.  Verb.  intransit. 

$.  I.  Traspirare,  per  Esalare  o  Emanare^ 
Uscir  da  un  corpo,  da  una  sostanza  in  a» 
modo  impercettibile  a*  nostr^  occhi.  »  Ho  già 
mostrato'  Che  da  tutte  le' cose  ognor  tra» 
spirano  Molti  minimi  corpi  in  molti  modi. 
March.  Lucrez,  l.  i^,p,  aafi. 

§.  II.  Traspirare,  fìguratam. ,  si  dice  di 
Cosa  occulta  la  quale  viene  a  mani/èstaru» 
la  quale  trapela,  la  qiuile  esce  fuori  quasi  a 
mal  sito  grado,  »  Spargos  squaltde  macchie 
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3  ceffi»  indegno,  E  fuor  d^t  occhi  il  rep 
livor  traspira.  J/ens.  Rim.  a,  91. 

TRASPORTAMENTO.  Susi.  m.  Il  tras- 
portare. 

J.  L  TiAStoiTAMBRTO»  pCT  Lo  trasportarsi 
con  la  mente  Jiàori  di  sh^  Eìewiùone  di  men», 
te.  m  Certo  «egno  ti  lia,  qualonqae  anima 
ta  ae'y  che  tu  ami  meno  il  tuo  Diletto,  ovvero 
m*  meno  amata  da  lui,  se  tu  non  hai  ancora 
meritato  d'essere  chiamata  a  quelli  escessi 
(eeceuiy  e  trasportamenti  speculativi  fuori 
di  fte esopra  te.  San Bemar,Tratt. Cose.  177. 

{,  n.  TiASPOBTAifEirro,  term.  de'  Ret.,  per 
lo  Steno  che  Trasìato.  •  Quando  noi  lo  chia- 
miamo {un  benefico)  credito,  lo  chiamiamo 
cosi  per  una  certa  similitudine  e  metafora 
OTvero  trasportameoto.  Varck.  Sen.  Bene/, 
L  4,  e.  12,  p,  91. 

TRASPORTARE.  Verh.  att. 

%.  I.  TaASFOiTAssi.  Rifless.  att  Trasporr 
iare  sé* 

{•  II.  TsASPoaTABSi  C09TB0  AD  uHo.  Per  //t- 
voirf^  Fare  invettive^  Esaggerarsi  contro  ad 
akuno.  •  E  poi  A  trasporta  contro  ai' me- 
dici, e  dice,  ec»  Saìvin.  Dis.  oc  3,  6. 

TRASPORTAZIÓNE.  Sust.  ù  II  tras- 
portare da  un  luogo  ad  un  altro  ^  Tramuta^ 
mento  di  luogo.  (Es.  d' agg.)  -  Ch^.l  poetico 
nella  prosa  abbia  del  grande,  se  lo  vedrebbe, 
per  modo  di  dire,  un  cieco;  se  non  che 
certi  troppo  alla  scoperta  si  mettono  a  imi* 
tare  i  poeti.  Onde  più  tosto  la  loro  par  tras* 
portazione,  che  imitazione.  Segni,  Dem,  Fai. 
So.  (Adriani  Marcello  tradusse  cosl:«. . .  ami 
mominar  non  si  dee  imitazione,  ma  tramula- 
mento  di  luogo.) 

TRASTO.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  È  U 
I^ute  di  messo  deUa  barca,  dove  sta  se» 
duUy  il  passeggiero. 

m  J.    SàLTAS    DI     TtASTO    IN    SENTINA.   Vale 

»  Non  istare  in  proposito ,  Uscir  di  tema. 
>9  Serdon.  Pro  ver.»  Jlbebti  ,  Dii.  enc. 

Ossenniome.  -Questa  frase  è  tolta  a'  Vene* 
ziani,  i  quali  dicono  Andar  di  trasto  in 
sentina  nel  senso  accennato  qui  sopra  dal 
Serdonatij  e  corrisponde  a  quell'altra  più 
commune  e  più  communeroeote  intesa  Saltar 
di  palo  in  frasca.  Il  Boerio  per  altro  av 
Tertisce,  nel  Diz,  dial.  ven.,  che  Tusano  pur 
col  valore  di  Essere  incostante.  Ma  il  Paoli, 
ne'  Modi  di  dire  toscani,  p.  191,  pone  in 
modo  assoluto  la  locuzione  Dal  tbasto  in 
SENTINA,  sottintesovi  Cadere  o  simile,  per 
equivalente  del  notissimo  dettato  Cader  del- 
la padella  nella  brace.  Or,  quanto  a  mio 
giudizio,  io  porto  opinione  che  Cadeee  di 
TRASTO    IN   SfcKTiNA   siguiCchi    proprtaincule 
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Cadere  da  stato  prf^spero,  commodo,  ouo^ 
revole ,  in  condizione  disagiata,  infolice^ 
abietta.  Perdocché,  sendo  il  TiXLSto  quel 
luogo  nella  barca  o  nell^  gondola  dove  sta 
seduto  il  passeggiero  a  suo  grand'  agio , .  - 
e  la  Sentina  all'  incontro  il  luogo  più  vile  e 
più  sporco  della  nave,  è  manifesto  che  il 
cadere  dal  primo  nella  seconda  si  risolve 
in  un  trapassar  dalla  buona  nella  cattiva  con- 
dizione; in  somma  un  Cader  da  poUajq , 
come  bassamente  si  dice,  cioè  Venir  di  buo- 
no in  malvagio  stato.  E  però  volendo  pur 
conciliare  questi  diverbi  pareri,  si  potreb- 
be conchiudere  che  dall'occasioDe  hi  cui  veu* 
ga  usata  la  frase  Saltaeb  o  Cadere  di  tea- 
STO  IN  SENTINA,  0  dal  fioc  a  cui  miri  chi  la 
usa,  si  debba  inferire  in  quale  de' sensi  pre- 
detti abbiamo  a  intenderla.  (V.  anche  in 
SALTARE,  verbo,  V  Osservazione  al  %.  Sal- 
taeb DI   PALO   IN   FEASCA,  p.   53o,   Col.    3    in 

principio.) 

TRASTDLLETTO.  Sust  dimin.  di  Tra- 
stullo. Piccolo  trastullo.  ••  E  cotali  trastul* 
letti,  i  quali  non  sono  peccato  a  fare.  Fr. 
Giord.  Pred.  ined.  i,  12. 

TRASTULLÉVOLE.  Aggeli.  Che  appor- 
ta trastullo.  (G*us.) 

%.  Per  jimante  del  trastullarsi.  Che  è  di 
genio  allegro.  Sollazzevole.  (Dial.  mil«  ^pas: 
SOS,  Matlòcch.)  •  Farebbero  con  Ja  loro  Ci- 
stidiosilà  infalotichire  .e  dar  nello  sba vigliare 
anco  i  più  svegliali  e  trastullevoli  genj  dcf 
mondo.  Bellin.  Dis.  anat.,dis.  11 9  p»  209. 

TRATTA.  Sust.  (.L'atto  succeduto  del 
trarre  o  del  tirare j  ed  anche  talvoha  II  trar» 
reo  il  tirare.  In  alcune  occasio^i  è  voce 
sinon.  di  Tirata. 

%.  I.  Teatta,  per  Lo  trarre  i  nomi  dalle 
borse  a  effetto  di  distribuire  offlcj,  mag^ 
strati,  o  altro.  (Dial.  lombar.  BaUottaziones 
voce  usala  per  altro  anche  dal  Bem^K).)  «■ 
(Es.  d'agg.)  •  E'  si  viene  alla  traila  degli 
pfficj;  Chi  non  si  troverà  ^ello  .di  speodio» 
Sara  stracciato ,  e  perde  i  henefìcL  '  Com- 
pagn.  Munteli.  41. 

%.     II.     A     PAIUA     TEATTA,    AlLA     SZcÓVOA 

teatta»  ec.  Locuz.  avverb.  significante^/ 
primo  o  fd  secondo  trarre  la  cosa  di  cui 
si  parla.  Anàl.  Al  primo  tratto,  ec.^  La 
prima  volta,  ec.  •  Allora  Mal^chfa  {dissey-. 
Fa'  pur  tu  nel  nome  di  Dio  gettare  le  re- 
ti. Il  che  si  esegui  -,  ed  a  prima  traila  ne  ven- 
nero dodici  salmoni;  alla  seconda  altrettanti. 
Maff.  Kit.  Conf.  in  Vit.  S.  Malach.  e.  a5, 
p.  q5,  col.  2.  (Cioè,  al  primo  trarre  le 
reti,  ec.  ) 

%.  III.  Alla  teatta.  Locuz.  avvcrb.  usala 
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col  valore  di  Ricorrendo  al  trarre  in  insidia, 
'Con  insidia.  •  I  Toscani ,  per  vedére  9e  po- 
tevano avere  Quello  alla  tratta^  poaono  un 
bgguato  propinquo  ai  campi  romani ,  e  man- 
darono alcuni  soldati  con  veste  di  pastori. 
fifacfi.  (cil.  dM'Jlbera  in  TRATTA,  |1  uh.). 
Spintesf  troppo  avanti  pel  troppo  ardore  al- 
cune l>ande  d*  Inglesi  e  di  Esslani,  furono 
prese  alla  tratta  in  un  agguato  apparecchiato 
loro  dagli  Americani.  Botta  (dt.  dal  Grassi, 
alla  cruschesca,  sotto  la  rubr.  ALL). 

5.  '  IV.  Di  lunga  TkATTA.  Locuz.  avverb. 
significante  Io  stesso  che  Di  gran  lunga  ^ 
Grandemente ,  e  simili.  -■  Io  mi  conosco 
òbtigato  a  disporre  in  ordinanza  la  schiera 
de'  miei  arguinenti  per  chiaro  altrui  dimo- 
strare quel  ch^io  ^er  amor  platonico  inten- 
da, ...  .  e  dome  di  lunga  tratta  errassero 
coloro  che  d;  lui  sentirono  a  sinistro.  Men^, 
Tros,  5,  8.  • 

TRATTAì^ENTO.  Sust.  ni.  //  trattare. 

§.  Trattamento^  per  Assegno j  Proi^isio^ 
he»  •  t)i  nudvo  son  richiamato  a  Napoli  con 
S|>éri>n2a*  che  la  èittà  debba  darmi  xxv  scudi 
per  trattamento.  TasS.  Leti,  ined,,  ediz,  pisJ, 
1^27,7?.  5  dell* Appendice. 

TRATTEGGIAMENTO.  Susi.  m.  Il  trai- 
teg^iàre.  (Manca  fes.)  •  Tu,  pittore,  che 
sotto  il  nome  di  pratico  fingi  la  veduta  di 
uùa  testa',  veduta  da  vicina  distanza,  con  pen- 
nellate terminate  e  tratteggiamenti  aspri  e 
crudi,  sàp^i  che  tu  t'inganni.  Liòn.  Vinc.  87, 
edit,  rom,  1817.* 

TRATTEGGIARE.  Verb.  att.  Far  tratti 
su  fo^i^  o  simili.  s(Crtts;) 

f;  I.  'TaATTECiGiAìtfi  Col  pennello.  •  Con 
aquerella  d*  inchiostro,  in  un'  vasellino  va^ 
col.;...  pennello  tratteggiando  Tandare  del- 
le pièghe  maestre.  CenYiih.  Tratt  piti,  a 4» 
Poi  va' raffermando  con  un  pennellò  picco^ 
Io;  con  idchiòsìro  puro,  e  tratteggiando  le 
pieghe  e  i  dlntorui,  nasi,  occhi,  ec.  id.  ib.  a6. 
Poi  togli  liti  poco  di  sihopia  senza  tempe- 
ra, e' col  penùeAlò  ptml/o' sottile  va' tratteg- 
giando nasi,  .occhi  e  capellature  e  tutte  stre- 
initàì  c'intorni  di  figure.  Id.  ib.  5g. 

%.  II.  TaATTÉOGiARE,  da  TRATTO  per 
Mòtto,  Detto  arguto,  ec,  vale  Usar  traiti 
spirito^,- Alludere  con  tratti  arguti  a  che 
che  siti,  m  Andando  sempre,  cdl  motteggiare 
e  tóì  tratteggiare  a  tempo,  argùzra  mostra n- 
do.' Bargagl.  Gir,  Ciuoc.  212. 

TRATTENÉRE.  Verb.  att.  Tenere  a  ba- 
da, (Cms.) 

%  Iv  1*BATTENEBE ,  per  Far  passare  altrùi 
il  tempo  piacevolmente.  (Dial.  mll.  Tratte' 
gnì.  )  •■  Trattenere  )cf  proprio  far  passare  al- 
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trui  il  tempo  senza  rincresrìroento,  con  dle- 
grezza,  e  con  piacere.  Afaes.  N^ccod.  Cam. 
Sals.  18.  Tutto  quello  che  noi  (istrioni)  fac- 
ciamo, lo  fiiociamo  per  onorarvi,  piacervi  e 
trattenervi;  sicché  tutto  quanto  11  piacere 
e  lo  spasso  è  vostro.  Lase.  Arzig.  Prol.  5. 
Fa  si  che  TAcademia...  con  dolce  glorioso 
invito  la  paesana  a  sé  e  là  straniera  più  eletta 
Nobiltà  chiami,  trattenga,  ammaestri.  Sahin. 
Dis.  oc.  6,  241* 

%.  II.  Trattenersi.  .  Èifless.  aù.  Tratte 
nere  sé,  . 

J.  III.  Trattenersi  in  che  che  sii.  Occti- 
pàr^  intomo  a  che  che  sia,  AttendervL  Ed 
è  locuz.  ellitt.,  il  cui  pieno  potrebb*  essere 
Trattenersi  nell'  opera  ,  o  nel  lavobo  ,  ó 
nell'esercizio,  o  simile,  di  che  che  sia.  * 
Fino  all'ultimo  spirito  Tabbiam  piir  vedu- 
to... in  letterari  discorsi  ed  eroditi  tratte- 
nersi. Salvin.  Dis.  ac.  i,  iSS. 

TRATTENIMENTO.  Sust-  m.  Jl  tratte- 
nere. (Crus.) 

$.  Per  Mantenimento,  Ciò  che  si  dà  ad 
alcuno  per  vivere,  vestirsi,  ec  An^  Sala' 
rio,Slipehiió,  Onorario^  Provbione,  Frane. 
Enireiènemeht,  Èntretien.  -  Potrà  parimen- 
te nostro  cugino  chiamare  'e  ricevere  a  no^ 
stro  servigio  i. personaggi  che  gli  parerà  es- 
sere utili , . . .  e  loro  promettere  tal  patto, 
pensione  o  trattenimeoCo,  quale  vedrà  teatxt 
ragionevole.  Cas.  Leti.  Caraf.  5j.  Al  Ban- 
dinéllo  si  dà  dugento  scudi  per  suo  tratte- 
nimento ;  sicché,  se  tu  ti  contenti  <C  questo^ 
il  tuo  salario  è  fatto.  Ben.  Celi  /.a,  p.  353, 
ediz.  fior.  Si  degni  di  soccorrermi  di  4^1^ 
che  trattenimento  per  sostegno  della  mia  mi- 
serabil  vita.  Id.  ì.  3,  p.  56. 

TRATTO.  Sust.  m. 

^  I.  Tratto,  per  Differenza,  Disparità.  - 
Dissi  del  coccodrillo  in  che  maniei'a  DeOa 
torre  d'Orril  sciolto  fuor  esce.  È  grande  • 
maraviglia  questa  fiera,  ec,;.  Come  Incerta, 
ovver  ramarro,  è  fatto;  Ma  di  statura  è' fra 
loro  un  gran  tratto.  Bem.  Or.  in.  65>  6. 

%.  II.  Tratto,  per  Luogo  o  Passo  di  scrii' 
tura,  •>  Se  alcun  forestiero  per  'mia  sciagura 
s*  abbattesse  a  questo  trattò,  egli  si  farebbe 
beffe  di  me,  e  direbbe  che  io  t'insegnasi  di 
favellare  in  gergo,  ovvero  in  ciferai.  Cas.  Gai. 
S6  (allegato  dalla  Crus.  in  GEllGO).  Giudi- 
ziose e  ingegnose  mi  sono  parse  ambedue 
queste  composizioni,  e  con  alcuni  tratti  molto 
spiritosi.  Car.  Leti,  3,  339. 

J.  III.  Tratto,  per  Andamento,  Lo  an- 
dare' nel  senso  avvertito  soAo  ad  ANDÀÌIE, 
'in  forza  di  sust.  m.,  |.*Vlt,  p.  663,  col.  ^,  in 
fine'.  •  Palla  quale  {lingua  taOna)  ancora. 
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siccome  io  credo ,  prese  un  eerlo  tnKo  é 
un  certo  giro  che  chiamasi  con  greca  voce 
periodo.  Stdvin.  Dis,  oc.  a»  78. 

5.  IV.  TkATTo^  si  dice  aacfae  generahnenlé 
delle  Azioni  che  seco,  porUino  qualche  cosà 
di  notabile.  Frane.  Traii.  kùA.  Ritrovamen' 
l^*  ^t^^f^*  Astuzia,  ec.  »  È  slato  dubita- 
la.. .  se  in  Alessandro  magna  il  &rsi  è  ti 
tencni  Gglioolo  dì  Griore  fosse  tratto  £  poli- 
tica o  di  superbia.  Salvin,  Dis.  oc.  1^  i3i. 

$.  y.  TsATTo,  per  il  procedere.  Maniera 
di  procedere.  •  Ancora  dèi  P^ensàr  che  ì 
rei  Non  hanno,  irto''  di  prima.  De'  ìof  far* 
latti.  Ne'  suoi  ma'  tratti.  Di  irendetCa  cima. 
Barber.  Docum.  108,  10. 

J.  VI.  Tratti,  per  Jbiio  in  signi£  di  Fl^ 
sionomia  o  Fattezze'.  Frane.  Les  traits,  ^^ 
Ha  ancor  1'  anima  i  suoi  traiti,  i  suoi  linea- 
tnenli,  i  suoi  colorì.  Saivin,  Dis.  oc.  4>  "8. 
Il  qiiale  in  eiso  i  tratti  e  i  Kneamenti  del 
r^ìo  animo  paterno  al  vivo  espressi  rìooiio- 
scendo,  ec  Id.  ib.  6,  aSS.  ' 

5*   VII-    À    OH    Tft4TTQ    O   Ad    im    TBATTO. 

Quasi  diremmo  tn  una  tirata  medcsimaj  in 
una  volta.  A'  uh  tèmpo,  A  un  colpo,  insie^ 
me,  Ttttf  insieme,  o,  toscant^andd,  A 
un'otta  (0,  alla  milanese,  Tuifin  étón 
hòU).  -  E  quale  col  giacchio  {rete  da  pe- 
scare) li  pescatore  d'occupare  iiel  fiume 
moki  pesci  ad  un  tratto,  cosi  Costoro . . .  mol- 
le pinEodiere.I..  d'avvilupparvi  sotto  s'in- 
gegnano. Bùcc.  g.  3,  II.  7,  p.  3,  p.  176.  Io 
vengo  a  farvi  a  un  tratto  parte  deTTrologo, 
e  parte  dell' Argomento.  Lase.  Pareni  Prol. 
3,  Teat.  comijtor.  3.  Per  febereua  oorso- 
Do  abbracciarsi;  Ognun  piangeva  di  supép- 
chlo  amore.  Che  non  poteva  ad  uta  tratto  sfo- 
garsi, E  per  dolcezza  trabocca  nel  core.  Pule. 
Lmig»  3Ìorg.  ^,  5.  Questa  bad/a  s'è  méssa 
io  abbandono.  Perchè  due  miei  fratelli  furo 
u  UA  tratto  Fatti  morir,  santa  trovar  per- 
dono.. Id.  ib.  3,  58« 

^  YIII.  Di  vaiMO  tsì^tto.  Per  Alla  prima. 
Da  principio.  Di  prima  giunta,  A  prima 
giunta.  Di  prima  faccia.  Anche  si  dice,  ma 
con  più  forza.  Di  primo  colpo.  (£s.  d'agg.) 
w  Conviene  che  {tu,  o  pittore,)  con  intel- 
letto ti  guidi;  e  troverai  la  verità  guidandoti 
per  questo'  modo.  E  se  di  primo  tratto  non 
ti  viene  bene  in  misura  la  tua  stona  o  fi- 
gura, abbi  una  penna,  e  co'  peli  della  detta 
penna...  frega  e  spazza,  sopra  quello  che 
bai  disegnato,  il  carbone.  Cennin.  TraiL  piti. 
a3  e  34*  Perciò  non  era  quasi  possibile  av- 
vertire e  conoscere  di  primo  Iratto  quanto 
alla  perfezion  ài  essa  {opera)  Iacea  mestie- 
re. Crus.  ilei  1612,  Pref.  p.  i. 
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j.  M.  Tt  MIMO  Tttrro.  Poefo  ovvsiftiilnily 
per  hmami  traHo,  Là  prima  eos^  Fnnc^ 
iKabùrd  «•  Il  magistrato  few  'à  prìnéo  Mite 
itenere  li  donnif.  Ltuc.  een»  motf.  5,  p.  iSji 

%.  X.  hmAm-rtAtio.  'Lòèuz.  «wMy.  osafth 
col  valore  di  AnUe^/atéMatie.  Frtnep  lym^ 
vakee.  (Es.  9  agg.)  -  Egli  furono  contenti, 
e  pagarònl<r  innanzi  tratto;  e  c6i  diede  4a^ 
nari,  e  dii  pegni.  Saùchet.  Ifot^,  1  rg,  «.  9> 
p.  176. 

TI,  voi.  I,  p.  959,  ctfL  2»  VOùehfMem.     ' 

$.  XII.  S'à   DATO   IL  TSATTO.  LoCUÌ.' igUff» 

èie  si  osa  col  rAfrt  stfeMo  A  È  negozio 
spedito,  È  cosa  finita,  eonekkism  (Diàl.  itoil. 
L'è /oda.)  .  Fa.  lUbaMaecio  pleb^,  OB 
quanto  male  ha!  fatto!  M^a.  OrMi  s^è  dMt 
il  tratto.  Bfonlgl.  3,  38ìl.  * 

$.  Xllf.  Uir  TBATto.  Per  PImdàunÈèi  €^IMÌ 
volta.  •  Io  vi  do  questa  commessione  malV^ 
'iéntierì,  perchè  i6  che  v'è  eobthi  sloiiiaoo, 
come  a  me;  Boa  per  uscire  di  qoailo  Ul^ 
meato  un  tratto,  son  forzato,  eo.  Cor»  ùeik 
t,  90.  '  *  . 

TRATTd.  Parile,  di   TVarro.  *-  V.  h 
TRARRE,  verbo,  il  J.  XV  0  iegu 
^   TRATTONE,  coropoeio  di  TRATTO^ 
partic,  e  della  particella  proaoéainals  Ii& 
-  Y.  in  TRARRE,  verlM>^  »  $.  XVUL  - 

TRAVAGLIARE.  Verbo. 

%.  L  TsATAOLUBv,  pcT  Ejavpfwré' a  filÈs 
di  vivere  con  qmd  cke  si  gtiadàgha  lavo^ 
rondò.  ^  A  qualunque  aiiaMda  albéiga  in 
terra.  Se  non  se  alquanti  eh*  haano  fb  òdib 
il  sofe.  Tèmpo  da  travagliare,  è  4{rfaiil6  è  1 
giorno.  Peit.  n4h  sé^  che  cosi  oàmittel^ 
(1!  Hìntacci , -2V0I.  BÌédm,,^éii,  p.  ^t,  oel^  p, 
'alle|g;a  il  riferftd  es.  a  kxmkrmmt  quaalo 
gàe:  «TRAVAGUARE,  in  Ihigva  ' 
vuol  dire  iMvorarej  ed  m  'Farenae  pér^  4 
usato  in  quésto  senso^  9t^  e  di  ^1  si  dna 
Travagliare  in  vece  di  Fivet-'coi' 
colle  suefaiiekè,  cioè  dLqmdeke  éi 
dagna  a  lavorarei  m) 

%.  II.  TsAVAOLtttk,  per  LmiKmum*m 
di  Cotdifare  (uu  terreno).  Lat  fiMnatfnsw  4 
-Con  la  man  rolAistaL'  armi  riprende^  ad 
21  terrèn  travaglia.  Menu  iUm.  a,  1  ^o^ 

%.  III.  TaAVAOLiàSsi  ai  cat  ca^  sia,* per 
OccufMtnene,  Pig^iàtsem  briga,  hnpmximi^ 
sene.  Curarsene,  e  simili.  (Es*  dtagg*)  m 
Vivono  de^  fratti  daMa  lenra;  oausi  tMfV»- 
gltano  di  ftnereataoifo.  Mvc-^fei  ^ìiiy*  ^i. 
Ddnqoe  di  Chi»  so*  iovìdiosof  D'ÒoM  ch'agi 
già  vertute?  Reo  te'l  Doaeedo;  ma  ndn  i»» 
vidia  di  vizio,  ma  di  volere  esser  tale  o 
migltore;  e  di  ciò. ti  fnt^ifksk  Mt4  H^. 
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L§ii*  579  86.  Se  la  -  vedete  {la  mia  iniquità» 
^  mo  J^ioy,  ,ae  yì  dispiace  «  non  importa: 
iMfla  che  non  mi  veggano  li  uomini:  te  poi 
mt  vedete  voi  «  non  me  ne  trayaglio,  ec. 
SItgneré  PeniV.  ùXr.  1^1.  (Y.  il  luogo,  dove 
poi  tali  parole  tono  acremente  biasii^ate.) 

^  IV.  Tbavaguabe^  o  Taatagliarsi,  per 
Operarsi,  Jpt^eftire,  Succedere.  -  Mentrechè 
queste  cose  in  Romagna  ed  a  Roma  si  tra- 
vagliavano, i  Veneziani-  avevano  occupato 
]?igerola'  Modi.  %»  419.  Travagliavano  in 
maniera  tale  le  cose  di  Toscana.  Gidcciard. 
] ,  a  1.5. 

TRA.VAGHÀTO.  Parlic  di  Travagìiarfi. 

J.  Per  Z^i'omto.  •  Travagliare  in  lingua 
ihttcese  vuol  dire  Lavorare  j  ed  io  Firenze 
pure  è  usato  in  questo  senso,  dicendosi 
Cosa  ben  travagliata  in  vece  di  Cosa  ben 
lavorala.  MZniic.  Nat.  Malm.  v,  a,  /r.  98, 

coli   I.  ' 

.  TRAVÀGLIO.  Sust.  m.  Perturbazione, 
Molestia*  Gelt.  TiwelL  Spagn.  Trtfbajo, 
Frane.  Travati^  Provenz.  Trabailh,  (  £s. 
d' agg.  )  »  È  da  sapere  che  travaglio  non  é 
altro  'appresso  i' buoni  autori  die  mutazione 
e  alterazione  da  una  cosa  ad  un'ahra  ;  onde 
ti  suol  dir  Yulgarmente  una  oosa  esser  tra- 
.vagliaU,  che  per  qualche  diverso  accidente 
muu  0  colore  o  vpglia  o  stato;  e  commu- 
nemènte  si  piglia  in  mala  parte.  Pietrop, 
Càir.^  Comm.  Primier.  11  tergo, 

TRAVÀGLIO.  Sust.  m. 
,    $•  YiVKBs  IH  sqL  tsàvaguo.  :*  V*  ìu  VI- 
VERE, verbo. 

TRAVAGLIÓSO.  Agg.  Che  reca  trava-- 
gUo,  fatica,  affanno.  Soperlat. .  TRA  VA- 
GLIOStSSIMO.  <6s.  d'agg.) -  Disse,  e  mi. 
«hióssi  il  Dio  nel  travaglioso  Mortai  con- 
JilUK.  Moni.  ILI.  i3«  V,  3Ì!i.  (Traduz.  del 
!8alviqi:  a  CoÉÌ  Àetta,  egli  Iddio  andò  di 
mÉtovó  Per  me*  (mezzo)  l'/iffanno  d'  uomini 
ie  ùvaa§lk^  ») 

'  .$.  TaavAOtioso,  per  Operoso,  Che  si  affa- 
tica intomo  a  che  che  sia.  •  Nettunp  istesso 
«Preooffrea  .le  fiumane ,  e  col  tridente  E  col- 
i'onda  atterrò  le  fondamenta  Che  di  travi  e 
idi  sassi  v'avean  posto  I  travagliosi  ^Achivi. 
MonUìL  L  13,  I».  Sa.  (Al  travagliosi  Jcki- 
■¥Ì  corrisponde  nella  traduz.  leller.  let.  la- 
hatan^  Achiin.  Traduz.  del  Salvini  :  m  Lo 
stesso  ScoUierra .  •  • .  scahS  i  Jbndamenii 
'Tuta,  di  tronchi  e  sassi,  ch'a/vean  .posti  I 
ìoporanH  con  gran  pena  Achèi,.»»  -  Questi 
versi  idei  Salvini,  come  ognun  vede,  non 
•eoo  belKj.mapure  quello  scalzare  i  fonda- 
tmesui  è  detto  per  .avventura  con  maggior 
.proprietà^,  che  non  i^parisce  néìì*  atterrar' 
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li  4el  Monti;  perchè  ^e  fpndamenta;posano  gà 
da  sé  sopra,  la  terra.  Con  proprietà  si  dice 
bensì  Atterrare  0  Abbattere  insino  alle  fon* 
damenta.  Distruggere  dd  fondamenti,  e 
simili.  ) 

TRAVALCÀRE.  Verb.  aU.  sìncop.  di 
Travalicare,  che  è  Valicar  oltre.  •  Travalca 
le  montagne,  e  passa '1  mare.  Bern^  Or.  in, 
4a*  29. 

TRAVALICANTE.  Parile  att  di  Trava- 
licare, cioè  Valicare  oltre. 

J.  Figuratam.,  per  C/ie  trasgredisce.  Che 
non  pbedisce.  m  Eva ....  fu  prima  iravaU* 
caute  il  commandamento  d' Iddio,  volente 
essere  simile  a  Dia  Ott.  Com.  Dant.  2,  316. 

TRAVAMENTO.  Sust.  m.  Ripant  fatto 
con  travi s  Travata,  m  Già  son  le  bocche 
delle  strade  prese.  Chiuse  con  iravaroeuti 
e  con  catene.  Bem.  Or.  in.  1 4«  19.  Il  Duca, 
fatte  voltare  la  medesima  notte  tutte  le  opece 
.alla  volta  del  ponte  già  rotto,  lo  fece  con 
nuove  tavole  e  nuovi  travamenti  risarcire. 
Davil.  5, 349. 

TRAVASARE.  Vcrb.  att.  Far  passare  U 
liifuore,  o  altra  cosa,  di  vaso  in  vaso. 
(Crus.) 

J.  I.  Teavasabb,  parlandosi  di  piante,  vale 
Cavarle. da  un  vaso  e  riporle  in  un  altro. 
m  Rìdendosi  di  coloro  che  nel  travasare  le 
piante  vanno  in  cerca  di  restringerle  in  tutte 
le  loro  parti.  Trine,  Agric,  i,  aao. 

J.  II.  Travasare,  figuratam.,  per  TVos- 
ferire,  ^  Due  soldatelli  tolsero  a  travasare 
r  Imperio  romano  e  '1  travasaro.  Davanz, 
Tac.  Stor.  l.  1 ,  J.  a5,  voi.  a,  p.  177  e  178. 
(  Il  lat.  ha  :  «  Suscepere  duo  manipularts 
Imperium  populi  romani  transferendum,  et 
transtulerunt.  ») 

TRAVE.  Sust.  fem. 

J.  Figuratam.^  per  Nave.  ^  Esamina  ia  tuo 
cor  s'egli  .non  pavé  D' Eolo  e  Nettuno  il  rio 
furor  congiunto,  E  poi  ti  fida  alla  spalmata 
trave.  Menz,  Poet.  i,  ia3. 

TRAVEDÉRE.  Verb.  att.  da  Federe, 
affissagli  la  preposizione  italiana  Tra,  afére^ 
della  latina  Intra.  Significa  Vedere  quasi 
alla  sfuggita  tra  cosa  e  cosa.  Scorgere  imr 
perfettamente  o  confusamente  a  traverso  di 
che  die  sia  una  cosa  la  quale  è  di  là  da 
esso.  Si  usa  figuratamente.  —  Ingegnosa  è 
l'amante  colle  sue  malizie  a  tormentare  l'a- 
mante, e  cosi  più  inuzzolirlo;  e,  per  non 
lo  disperare ,  alcuna  favilluzza  di  speranza  gli 
fa  travedere.  Salvia.  Pros.  tos.  i ,  4^9-  '^sl 
d'  un'  alma  l'  affanno  sepolto  Si  travede  in 
un  riso  fallace.  Meias,  Gius.  Hconosc.  La  sua 
{opera)  gli  è  piaciuta  moltissimo,  bcncliè  egli 


TRA ' TRA 

non  abbia  folto  che  travederla  y  dirò  coti« 
nel  mìo  estrado.  Jìgar,  lOj  78. 

iVtfit.  -  Siccome  è  pur  troppo  facile  il  con* 
fondere  questo  verbo  in  questo  signi  C  col 
TRAVEDERE  che  regisirìamo  nel  seguente 
articolo»  alcuni  dicono  oggigiorno  INTRA* 
VEDERE,  composto  dì  Federe  e  della  schiet- 
ta preposiz.  latina  Intra  non  troncata,  a  imita* 
sione  de'  Francesi  i  quali  dicono  al  presente 
Siitre%^ir,  laddove  anticamente  Trevoir  dì* 
cevano.  Ottimo  ritrovamento^  (V.  anche  la 
bdla  considerazione  del  Prof.  Gius.  Barbieri 
in  LeiL  crit,  su  varj  argante  di  Ling.  e  Letter., 
Padova»  Crescioi»  1^1^,  p.  96.) 

TRAVEDÉRE.  Verb.  assoL  da  Vedere^ 
a(!ìssagli  la  preposiz.  Tra,  scorciamento  della 
Ialina  Trans j  e  però  li  antichi»  non  TRA- 
VEDERE, ma  Transvedere  o  Trasvedere 
dicevano.  Significa  Federe  oltre  a  quello 
che  è»  idest  Veder  quello  che  non  è.  In* 
gannarsi  nel  vedere.  Federe  una  cosa  per 
un'altra,  •  V.  li  es.  ne'  Vocabolarj. 

J.  Faa  tbavedeke  uha  cosa  ad  alcuko. 
Fargliela  comparire  per  un'  altra.  Fargliela 
comparir  dò  eh*  ella  non  è.  •  Quale  accor- 
tezza» qual  memoria,  quale  artificio  a  far 
credere  il  falso  uelT  opera  della  Storia  potrà 
esser  bastante»  se  quelle  eh'  ella  prende  a 
conlare  son  cose  publiche  e  fatte  si  può  dir 
nel  cospetto  di  tutto  il  mondo?  G>n  qual 
maschera»  con  quale  incanto  a  noi  che  li 
abbiam  veduti  operare»  i  fatti  del  nostro 
secolo  o  far  travedere»  o  accrescere»  o  si 
potranno  diminuire?  Cruscai,  ty,^ 

TRAVENÀRB.  Verb.  iotransit.'  Quasi 
Passar  tra  vena  e  vena.  Trapelare. 

^  Tàà venato.  Partic.  Che  é»  direm  quasi  > 
passato  tra  vena  e  vena.  Trapelato.  (La 
Cros.  registra  STRAVENATO»  battezzan- 
dolo per  addiettivo»  mèiitre  che  è  un  par- 
ticipio» in  sigDÌf.'di  Uscito  Jìiori  delle  vene,) 
m  Si  faccia  per  tutto  il  mezzo  del  fondo  delle 
ibsse  {da  vili)  una  fogaa  andante  composta 
di  tre  sassi  grossi ....  appoggiati  -in  modo 
che  (ira  questi  e  il  sasso  di  mezzo  vi  re- 
sti sempre  tanto  di  vuòto  per  dove  possa- 
no scorrere  non  solo  tutte  Kaque  de'  gremitivi 
e  travenate  per  la  terra»  ma  le  piovane  an- 
cora» ec.  Trine,  Àgric,  1»  20.  Caso  poi  che 
questa  terra  fosse  viziosa  per  '  la  soverchia 
umidità  originata  dall' aque  travenate  e  rin- 
cbinse»  come  accade  sovente  in  molti  luoghi 
di  paesi  montuosi  »  ec.  »  si  veda  di  sanarla 
perfettamente»  ec  Id,  ih;  i»  179-  180. 

TRAVERSO.  Aggett.  Che  va  per  traver- 
so. Traversale  o  Trasversale,  Obliquo,  Non 
diritto,  ^ieco,  Lat.  Transversus,' 
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%,   Ì.'^TBAOA  TtATEBSA.  -  V.  ID  STRADA 

il  $.  Ili»  p.  ^o^  col.  I. 

$.  IT.  TaATKESO»  figuratam.»  per  Avverso, 
Sinistro,  cioè  Non  Jkvorevole.  (Es.  d'agg.)  ^ 
Infino'  al  tempo  che  »  per  paura  di  peggio» 
andate  le  cose  traverse  a  lui  e  a  qaellì  dw 
quella  setta  segufano»  convenne  partire' di 
Firenze.  Bocc.  Com.  Dant.  t»  10. 

%,  III.  Alla  tsaveesa»  col  reihoQuM^ 
dare,  o  simile»  vale  In  modo  simile  a  guar- 
datura traversa  j  che  viene  a  i)ire  il^  mi 
modo  che  indiM  scontentézza,  collera ,  av^ 
versione;  sicché  i  nostri  occhi  sdegnano  9 
aborriscono  di  guardar  direttamente  l'oggetto 
che  ci  è  causa  di  qnell'  avversione,  di  quèllfl 
collera,  di  quella'  scontentezta.  AndK  À  irm 
verso.  Di  traverso^  Torvamente,  Biecamen^ 
tej  e»  con  pia  forza.  In  cagnesco.  (Dial*  mil* 
Guarda  de  travers,  ovvero  in  sbièss.)  ^Quan- 
do il  giovane  ebbe  compiuto  suo  dire ,  la 
moglie  tirò  a  sé  la'mano,-ee. »  e  oolniiidò 
ad  adirarsi  e  ad  arrossare»  e  riguardò  il  ma* 
rito  per  mal  talento  alla  travèrsa»  e  eamiaciò 
a  dire  (briosamente,  ec.  Nov.  ant.  n.  100, 
p,  260. 

%.  IV.  Alla  rsAvaasA  w,  IjocÌiz.  preposit. 
usata  col  valore  di  Andando  dietro  alla  di* 
retione  O'aUa  via  traversa,  cwè  obliqua, 
di.  Attraversando  per  metto  «.•Pensando 
a  capo  chino  Perdei  il  gran  eamiiiòo,  B 
tenni  alla  traversa  D'una  selva  diversa,  B^tau 
Lat,  Tesoret,  jcap,  ^,  v,  jy, 

5>  V.  Al  ldiigo  a  al  vaAvaaso.  -^  V.  io 
LUNGO»  aggett»  il  $.  II»  p.  359»  ^^'  *• 

$»  VI.  AtmARB  a  vaAvaaso»  si  diee  anche 
delF  Inghiotiir  nude,  sicché  aloona  partioelh 
del  cibo  si  attraversa  per  l' esofii^.  (Il  diat 
mil.  diee  in  seriso  anstlogo»  4^dà  su  V  é^ 
gela,  n,  plebejamente,  su  i'd^ra.)  ^  Un 
po'  di  tossa  per  nn  miooszolo  ito  a  traverà 
so.  Pros.  fior.  Par.  in,  coL  iy  p.  998.' 

J.  VII.  Da»*  a  vaAvaaso.  Figuratam»,  per 
ciò  che  i  Francesi'diconó»  p.  e.»  Il  a  tesprit 
de  cóntradiction.  m  Dare  a  traverso  iSgul- 
fica  Dire  tutto  il  centrano  di  quello  che  dice 
un  altro,  e  mostrare  sempre  d'aver  per  male 
e  per  falso  tatto  queUo  che  «gli  dice.  Farch» 


Ercol, 


63. 


§.  Vili.  GoAsoASB  la  TSAVEaso.  ->  V.  in 
GUARDARE»  verbo»  il  %,  III,  p.  295»  eoi.  1. 
■  $.  IX.  Paa  LVRCO  a  ras  TBAVBaso.  -  V. 
in  LU|^GO»  aggett.»  il  %.  XI»  p.  359»  col.  a. 

$.  X.  Per  tsavesso.  Contrapposto  a  Pee 
maiTTo.  -  V.  in  DIRITTO»  aggeU.,  il  $. 
XIV»  p.  f86,  eoi.  I. 

TRAVIARE.  Verb.  alt.  Cavar  di  (^a.  Al- 
lontanare»  (Grus.  ) 
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TRACCIA,  p  TREZZA.  SuH.  f.  Dìcen 
a  Tulio  quei  oh'  è  intrecciato  insieme.  (È 
Yerìsimile  che  le  dette  voci  sleno  a  noi  de- 
rìvate  dalla  celtica  Trectenj  se  non  forse  da) 
verbo  provenule  Trescar^  il  qu#le  [secondo 
ij  Glcis^  provenz.  -  ìat.  ms.  mediceo  -  Zou- 
rensiano,  dt.  dal  Salvini  in  Noi.  Malm^t  v.  i^ 
p.  aSa»  col.  i\  significa  Gioream  intricatam 
ducere»  cioè  Ftur  hallo  intrecciiUo.) 

$.  I.  Taaccu'  o  Tbezzl,  per  Capetti  in- 
trecciati. Lai.  barb.  Treca  o  TViscia  o  Treaia 
0  Tre%a.  Franc^anl.  Trece  o  Treche*  Frane 
moder.  Tresse.  Spago.  Trema.  Dial.  mìl. 
Trezza.  (  ^  ^aeccs  ,  dice  il  Minacci  ^  iVbt 
Malm.,  V.  i«  p*  a5pj  col.  i^  si  chianiaDO  i 
capelli  delle  donpe^  percbè  per  lo  più  so- 
gliono le  donne  far  ine  parti  de'  lor  capelli, 
e  ciascuna  (ti  quelle  suddividere  in  tre  alar» 
partii  ed  intesserle  in  terso,  a»  Bla  soggiunge 
il  Salvini:  Chi  sa  che  non  più  tosto  dallo 
accusativo  greco  t^ì)(Ol,  capdlo»  crine»  onde 
il  lat.  Trica  ne  venne?)  »  (V.  ||li  es.  oe' 
Vocab.,  d!  quali  si  possono  aggiungere  i  due 
zef^i  di  Trezza.)  ■>  Poi  con  un  gnoa  so^pir 
fu  ripentita  Pias^gendo  forte^  «  sa  svolve  la 
trezza ,  E  quella  «i  diveglie  e  straccia  e  ^mz- 
sa.  àirif.  Cahé  L  n,  sL  98,  p.  ^i  tergo.  Né 
trezea  di  fin  oro  aperse  al  vento.  Bemb.  neOa 
canz.  «S2  rubeUa  d^Amor.  (Il  Mazzotem,  Bim. 
anes.»  ^,  a93>  accerta  esser  qqesia  la  va? 
lezione.)   . 

%.  IL  Trecci^»  term.  d'Agnoolt.j  per 
quella  Paglia  o  Fflce  eUtorcigUata  e  legai^ 
in  Ji^gia  idi  grosso  cantape  die  si  inette  in- 
tomo al  muro  nelie  hpche  da  jgnmo^  cioè 
nelle  Josse  soUsrranee  dck  ripone  ti  grane^ 
per  difenderlo  dsd^  umido.  Sinon.  Mócekio 
e  Torchio.  Gli  Aretina  djcQno  /loocio.»Ser> 
vono  le, sue  foglie  {4^ìa  felce)  a  fiir  ireo- 
cia  nelle  buche  dove  si  tiene  il  grano,  aeb- 
J>ene  è  miglipre  Tistessa  paglia  dei  frumento, 
che  lo  tien  più  sano.  Soder.  OrL  e  GianL 
no.  Alcuni  fanno  sotterra  una  buca  o  pos* 
,zp  per  riporre  il  grano;  e  alle  pareti  di 
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j  %  L  VsAviAaa  alcpuo  ài>  a&coha  cS(S*l  yJe 
Distorre  ideano  dacOf  che  è  bw>no^  0  ^pi>^ 
gcpfo  «  db  che  è  reo»  e  simili,  m  Nelle  naenti 
degù  laDmini  è  aaturalinente  il  desiderio  del 
vero  bene  innestato;  ma  io  errore,  che  li 
ntea  fiior  .di  strada,  li  tray/a  a  beni  falsi. 
VareluMoez.  Con9oU  l  3,  pros.  ^,pf  68, 
ediz.  Oftf.  4Test.  lat.  «..,.  sed  ad  falsa  de^ 
tfmssrr0'.  éMficit»»») 

%.  Il  TaAyiAAK,,in  signif;  rifless.  att.,  con 
la  particella  pronominale  sottintesa.  Fare  uscir 
di  via  sé  stesso»  Cavar  sé  stesso  di  vfa^  Air 
lonianare  «é.  E  si  usa  cosi  nel  proprio,  come 
nel  figurato.  ««  Essi  io  tutte  le  cose  han  tra* 
vieto  Molto  dal  ver.  March.  Lucrez.  U  :i, 
^  6&  Ti  sei  .trasandato,  hffi  trascurata  l'a- 
niBM  tua,  bai  traviato  dalle  vie  del  tuo  si- 
gnore e  padre.  Sid\^in*  Pros.  sàcr.  32i. 

TRAVIATO.  In  forza  di  sust.  m.  Colui 
ole  sV  dipartilo  da  fio  che  prescrivono  le 
f^m^  umane  o  divine.  •  O  ciò  s'  attribuisse 
4  P^pa  o  al  Concilio,  ridondfSvane  lo  stesso 
danno  principale,  ch'era  l'ostacolo  al  rìdo- 
€Mà?nU»  de!  traviati,.  Pallav.  Istor.  Conc. 
L  i5,p.  440,  §.  iSg. 

TRAVINTÓIO.  Sust.  m.  (Voce  sospetta 
e  d'incerto  signif.)  «Ordiniamo  che  i}ia  li- 
cito..*, pagare.*.,  a  nfieaser  lo  Vescovo  di 
Pistòla.. *«  sei  travinloja  di  cera,  di  quelle 
che  al  pongono  d' iptqrno  all'  altare.  Stat* 
S*  Jinc.  p.  la,  J.  ag.  (U  postillatore  di  qMe- 
sti  Statuti,  sig.  ab.  Sebast.  Ciampi ,  spicgfi , 
cosi  %  «  TroiHntQJa»  cioè  Fasciak$re^  Lega* 
ture»  da  Traviato»  che,  secondo  l'Alberti, 
é  Kii  ehe  vinto:  in  questo  luogo  pene  a  me 
die  debba  btendelrsi  Piii  che  legato  da  Fuh 
dre»  .d'<Mide  Avvinto»  Traviato.»  Io  per  al* 
Ivo  .mi  penso  che  le  traviatoja  di  cera  fosr 
«ero-  quatte  grandi  candele  di  cera  che. noi 
4«QÌasiO;iona^*  o  tarde»  per  essere  più  cande- 
le contt  avviale  e.  attorte  iosieine,  e  che  nella 
lutea  Utinilà  si  chiamavano  Intortitia^) 

TRAVOLTÀRE.  Verb.  atl.  Voltare  o 
'Felgere  a/<rof^(Nell' unico  es.  allegato  dalla 
•Cnis.  questo  veHbo  è  posto  iti  senso  figurato.)  |  pongpno  ordinarìamenle  de'  rocchi  o  trecce 


•«•Se  l'aqua  sia  solila  traboccare  o  allagare 
^  spazi  che  contengono  l'aiuole,  donno 
essere  dagli  orli  più  alte  di  loro,  perchè  più 
AciMente  vi  faceì  TentraU  att'aqùa  che  vi 
si  Avvia,  e,  poi  die  abbi  satolle  l'assetate 
erbe,  la  possi  alle  altre  U*avolUre.  Soder. 
Qrt*  e  Giarda  10^ 

XBAVÓNE,  Soat  m.  accrescit.  di  Trave. 
.(Ulanca  l'es.  neU' Alberti.)  -  I  massi  sono 
in  figura  di  sterminati  travoni,  posati  qu^i 
.pgr  ritto  una  accanto  all'altro.  Targ.  Tozz. 
G.  Viag.  1 ,  379.  -  Id.  ih.  3,  363,  406. 


di  paglia,  e  cos^  di  sotto,  acciocché  noii 
penetri  umore  alcuno.  Lastr.  Agrie.  1,  137* 
$.  III.  Tacccu.  T.  d'Agricolt.  Pare  clip 
TRECCIA  nel  seguente  esempio  sia  sino- 
nimo di  Muta»  cioè  Alcune  bestie  unite  in- 
sieme per  fare  alcun  lavoìv.  •  Per  la  trìb- 
bia  d'una  storta  v'occorrono  ventuna  bestia 
,fra  cavalle  e  castroni  da  poter  correre,  per- 
chè tre  volte  si  spgliop  mutare,  ec.  :  per 
ciascheduna  storta  v'  oceorrono  al  servìzio 
.della  treccia  delle  cavalle  due  pastori.  Lastr. 
Agnc.  3,  3o6. 
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TRÉMCL  AggelL  iMmcrale. 

{•  III  TftBua  f  io  fona  di  ausi.  ib.|  si 
baamim  e  <|iiasi  gioGOsam.  per  la  Morte. 
(Dicesi  lo  sleaso  nel  dial.  miL;  ed  anciie 
fi  diee  QueUa  di  trèdes  costajmur.  Il  Tauri 
\mi  Lti  gran  CaUrinin  di  ooMimjosutj  e  dir 
voBe  anoor  egli  la  Morie.)  •  E  ti  rieor* 
dny  pna  che  il  colga  il  Tredici»  Che  di 
mandargli  un  di  tì  salti  il  grillo  Quel  aonettln 
dai  LorèOBin  de'  Vedici.  FagimoL  Him.  5, 
993*  (Il  Biaciooi  appone  a  quetla  voce  la 
eeg«  nota:  «  //  Tnuiicij  t'intende  la  Màt^ 
te,  per  ctter  eHé  figurata  tkeUa  carta  del 
giuoco  delle  mindiiate  segnata  con  tal  nume* 
n>.  Per  questo  conto  cerre  una  Tana  opi- 
mome  imeo  fra  persone  non  ai&tlò  orddòa* 
rie^  che»  troTandosi  tredici  persone  a  tavola, 
o'  aUiia  à  morire  una  in  quell'  anno  i  ma 
queste  è  una  marcia  soperstiaiotte.«,) 

TREGENDA.  Sust.  £ 

{.  I.  TftBGBVDJif  presso  il  vulgo  toscano^ 
signitka  quella  Qmtàuità  di  iumiciai  che  tal' 
vaiia  di  state  ti  veggono  d'intorno  a'dmi' 
ierf,  o  do*^  sono  legni  Jhaeidi  e  marciti^ 
i  fumli  di  notte  ìmeono  e  risplendòno»  I  filo» 
eafi  li  Aiamaiio  Fuochi  fatui  2  e  il  nostro 
«idgo  (iMc.)  La  tregenda,  Uandatas  La  eie- 
Mete.  11  qua!  Ttdgo,  siccome  inclinato  natu- 
rabnenlf  alle  superstisieni»  8*lmagina  die  tali 
And&i  sieno  accesi  e  portati  da'  Demonj  e 
dalle  Sneghe;  onde,  T^^gendòlit  e'  si  fugge 
e  si  .pone  in  orazione,  (^esta  voce  TaacEK- 
ha  é  forse  dériTata  dalla  lat«'barb.  Transenda\ 
Ae  vale  Via,  Fassaggioj  e  cosi  efs^Mlo,  di 
qui  si  caverebbe  t  origine  del  dirsi ,  in  vece 
biella  TkEatxtDk,L*aruiata.  Qbanto  poi  alla 
vooeJlfeiiBfii;è  vlrisimile  ch'ella  derivi  dal 
lai.  Manee,  che  sono  le' Anime  dei  moiiij  ov* 
vero  daDe  Mènadi,  le  qualiy  siccome  nelle  fi^ 
ste  di  80000  portavano  fiaccole  accese,  e  scor^ 
vevaao  qua  e  là  per  li  boschi ,  cosi  possono 
in  on  certo  modo  essere  aasimigllate  Wi*JuoM 
fatui,  che  sono  que'  lumi  trascorrenti  di  notte 
per  r  atmosfera  che  abbiam  detto  di  sopra. 
(Paoli,  Mod.  dir.  iàs.,  118.)  A  confermare 
fl  qui  detto  dal  PanU  valga  il  9é^^  esempio.  » 
P  er'  {lo  era)  ieriera  dal  noce  di  Mejo  Da 
quel  mnraccio  là  d^'  Saraeini;  Tegnavam'io, 
Beco,  Tonio  e  Mejo,  A  veggbiar  teco  qnaf* 
tiio  nàveggini.  Che  dira'  fu  se  mi  debbi  dir 
rqo.  Che  noi  scoatramino  tanti  lumicini.  Che 
niai. vedesti  più  nova  .feccenda:  Ogoun  giurò 
che  J' era  la  Iregenda.  Pule.  Luig,  Bea.  st.  1  o. 
(Questo,  come  ognun  sente,  è  parlar  contadi- 
nesco, e  eooladinescamenle  stmpialo.) 

^  II.  TsBOUtnà,  per  Moltitudine,  Turba. 
(Ss.  d'agg.  all' Albertr.)  -  Fuor  ddb  porta 
roL.  ir. 
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dame  e  cavalUeri  Eran  conconi  in'  nmaeio 
ben  grande.  Cinti  da  una  tregenda  di  sta(^ 
fieri.  Saòcènt.  Xm.  i,  SS.  C/ngal'una  tre* 
genda  di  staffieri.  Fagiual.  JUm.  i,  ai6. 

$.  III.  TEBGCHnA,  per  Brigata  dedita  agli 
stravizzi  ed  ài  far  chiasso.  (Dial.  mil»  Col' 
léga.  V.  ti  Vocalk  miL  del  sig.  Fr.  Cherubini.) 
«Ed  ivi  a  lato  assiso  a  un  ampio  desco  Come 
un  Tedesco  con  la  sua  tregenda  Slava  »  me* 
renda.  CarL  Sinn.  5.        ' 

TREGUA,  o  TRIEGUA,  o,  come  si  vede 
in  alcune  antichissime  scritture,  TREVA  ò 
TRIEVA.  Sust.  £  Sospensione  d'anni.  Colt. 
Tregua.  LaL  barb.  Treva  e  Treuga  e  7>é- 
gua,  ec.  Spagn.  e  CataL  Tregua.  Proven'z4 
Trevo.  Frana  Tratte.  Portug.  Tregoa.  S^ 
condo  il  Class,  del  Du  Cange,  '  questa  voc^ 
sarebbe  d'origine  teutonica.  (Es.  d'agg.)  i* 
Questa  città  è  grande  e  dilettosa.  Ed  ora  è 
in  trq[oa ,  sicoome  tu  '  sai.  3occ,  Filoslr* 
181,  S4*  (Cioè,go<fe  il  ben^io  della  tre- 
gua,  la  sicurezwa  conceduta  dalla  tregua*) 

$.    NOIV    Nfe  VOLSE    PACE  ttk   TEEGVl.  .-  V.  in 

DIVINCOLARSI,  verb.  rìfiess.  att.,  U  $., 
p.  i49>  col.  I,  in 'fine. 

TREHARE.  Verb.  intransit.  asso!.  Jgi- 
gitani  ò  Scuotersi  o  Dibattersi  per  cagiome 
di  frequenti  scosse.  Talvolta  si  usa  pure  at« 
tivamenfte  m.stgni£  df  Aver  gran  timore s 
ma  dò  si  fe  pier  ellissi.  Onde,  v^  g.;  in  que:' 
versi  del  Chiabrera  »  Bettor  superno.  Cui 
trema  il  mondo.  Cui  Inulto  Olimpo  adora m 
la  parola  sottintesa  è  il  gerundio  attivo  le* 
mende  reggente  l'aggett.  congiuntivo  cuL  Sic- 
diè  in  questo  e  ne'  simili  es.  il  verbo  TRE- 
MARE significe  propriamente  Tremare  te» 
mendo  la  persona  o  la  cosd  di  che  si  parla  j 
e  quando  al  timore  si  accompagna  il^  tremo» 
re,  è  quello  un  timor  grande,  una  nudedeUa 
paura.  Anche  i  Latini  usavano  in  tal  guisa 
il  loro  Tremó*is.  -  Queste  cose  notiaikip,  a 
fine  di  levar  via,  se  è  possibile,  quell'or* 
rore  inveterato  che  uno  stesso  verbo  cangi 
più  volte  natura. 

%.  I.  Teemaee,  in  signif*  di  Tremar  per 
paura,  <he  è  Aver  gran  pauru.  (Es.  d'agg.)  ■• 
Ella,  pensando  ch'io  male  avesse  (avessi). 
Che  non  mi  mòresse  (mi  morissi)  tutta  tre- 
mava. Jaé.  Tòd.  p.  IO,  sin,  7.  D'esto  figfioolo 
eterno  Trema  ferte  lo  Inferno.  Id.  p.  aRg^ 

su'.  43* 

^  II.  Teemabib  come  un  a  vEaci  nell'a* 
QUA.  *y.  in  AQUA  il  $.  LXXXII,  p.  804, 
col.  a. 

TRÉMERE.  Verb.  intransit  assol.  Yale 
lo  stesso  che  Tremare.  Lat.  Tremore,  m 
Questi  {Quos0  leone)  pttea  che  contra  ine 

o3 
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▼«Mive  (venisse)  Con  la  tpsl'alla  e  o«n  rab* 

biota  fknùSf  Sì  che  parea  che  i'  aere  ne  ire* 

messe.  Dani.  hif.  1,4^.  (Tale  è  la  lezione^ 

secondo  Wiefto  conuaenlato  dal  Bargigi;  e 

r  Editore  vi  fa  la  seg.  chiosa  :  "s*  Benàhè  tutti 

i  cedici  che  ho  potuto  riscontrare  leggano 

concordemente  ne  temesse  ik  vece  di  ne  tre« 

messe  ^  pur  lungi  dal  credere  un  error  di 

copista  la  lezione  del  Bargigi,  io  per  me 

la  tengo  dettata  dallo  stesso  Dantej  essere 

doehè  la  voce  treinesseè  derivata  dal  laL 

Tremere,  e,  tpù  postay  dona  fotta  e  naiuror 

letta  maggiore  al  concettò**»  Ora  la  dtdiiar 

Btone  del  Bargigi  é  tale:  t*Questa  liane  parea 

che  venisse  con  tra  me  con  la  testa  alta,  ec., 

s  con  grande  appetito  di  nuocermi,  sì  che 

pw*ea  che  l'aere  ne  tremesse  per  lo  grande 

impeto  suo,  il  quale  aueva.  a  commuoi»er 

l'aere  circa  di  sé.»  E  commuovere  l'aere 

è  lo  stesso  .che  jfarla  tremare,  ) 

TREfiLO.  Susi.  m.  Tràino,  e,  per  com»> 
«lodo  del  verso  e  della  rima^  aneli  e  7VW* 
no.  Frane.  Tratn. 
.  §.  I.  Per  Equipàggio^  Séguito.  Fr^c 
Train.  (Es.  d'agg.  a'  Yoctib.  ;  nel  solo  ch'essi 
allegano^  questa  voce  è  prèsa  in^  senso  figu- 
rato. )  «  Sì  aspetta  di  giorno  in  giorno  il 
passaggio  del  sig.  Generale  Tornaquinci  per 
Litomo;  e  giìisòno  passati  i  suoi  cavalli^  e 
una  parte  del  suo  treno.  Filic,  Pros*  1 1 5. 

§..![.  Tamio  n' ABTiGLiBsf a.  Nome  cóllet» 
tÌTO ,  signifìcaale  /  cannoni,  i  mortàj  e  tutte 
le  specie  di  munizioni  necessarie  all'arti» 
glierie  che  si  tira  dietro  un  esercito»  Frane. 
■Train  d'artillenie.  «  Hanno  bellissinii  treni 
d'artiglieria.  Magai.  Var.  opeiet,  i!i8. 
•  TRENO.  SusL  ni,.lAimento,  Pianto  fu- 
nere. Grec.  Thrénos.  Lat.  Thrènus,  FranCé 
{Thrène,  m  Parafraste  de'  Treni  o  Lpinentì 
di  Gerem/a.    Salvin,  jinmat.  Bùonàt\  Pier, 

« 

p,  44 *>  ^^'  ^*  (L'Alberti  «d  i  suoi  copia* 
tari  registrano  qnesla  voce  d'origine  greca 
in  on  paragr.  dipendente  da  TRENO^  d'o^ 
rigine  latina,  che  é  il  verbo  Thrao^is,  e  si* 
nopnno  di   Tràino.) 

'  TRÉO.  Sust.  ni.  T.  di  Marina.  Fela  di  \ 
JbrUma  quadra,  che  dallo  Stratioo  si  oliia- 
ina  P^ela  del  trevo f  frane.  Voile  de  iréoù. 
V.  Strnt.  Voc.  ■ì\Jap.  in  GÀL^flA,  p.  qoS, 
ed.  a,  lin*  a3  daUà  fine,  n  Portino  (i  vi»- 
scelli)  il  bastardo  grande,  borda,  treo  è  trìn* 
t^eUo,  ec.  Stat.  Ord,  S.  Stef.  1  s6.  Chi  regge 
Xe  veloci  galde,  le  tele  iJlslccia  Ch'hanno 
tre  lati  alle  tremanti  coroa  Della  sua  antenna, 
«  sol  quadrate  adopra  Le  due  vele  minor, 
«he  chiamar  piaèque  Ai  vulgo  de'  sooeliier 
trindietlo  e  treo.  »Bald.  Naut.  3. 
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TRÉSPTDE.  Snat.  nt.  Jmese  che  ha  tre 
piedi j  e  che  serve  a  posarvi  sopra  che  che  sia, 
(Diat.  mìL  7\ipée.)^  Togli  la  taa  ancona,  ec.; 
dispianala  in  su  due  trespidi  o  in  su  panca. 
Cennin.  TraU.  Pitt.  118.  I  trespidi,  le  ta- 
vole e  le  panche.  Le  scranne ,  le  lettiere, 
le  eqrtioe,  E -gli  arnési  di  camera  e  di  sala, 
Han  <uili  lingua  e  voce,  e  gridan  sempre. 
Tass.  Jmin.  a*  i^  s,  n. 

Nola.  «  Quésta  vece  TRÉSPfDE  è  regi- 
strata dal  Politi  come  senese:  voce  più  betti 
del ,  Tréspolo  e  del  Treppiede,  bendiè  manca 
nobile  del  Tripode.  Afa  l'AlbeHi,^  e,  «dl'oiv 
ma  di  èsko,  i  Dis.  di  Boi.  e  di  Pad.,  ìq 
vece  di  TRÉSPIDE,  Irliggono  fuori  TRÉS* 
PIDO.  Abnenalo  Spadafora,  per  far  tutti 
contenti,  registra  e  Funame  l'altra  vooe.  Del 
resto  a  me  pare  indubitabile  che  TO£S« 
PI  DE  s'  abbia  a  dire  e  .a  scrivere,  essendp 
questa  voce  composta  della  particella  Tres 
(Tre)  e  ^  Piede  contralto  in  Pide, 

TREZZA.  Sust.  f.  -  V.  TRECCIA. 

TRIÈNNIO.  Sust.  m.  Corso  di  tre  anni 
(Manca  V^s.  nel  Dia.,  di  Pad.)  -•  Non  vo* 
gliatno  già  che  un  graduato,  fio  ito  il  sua 
triennio,  possa  essere  oonferMato;  né  elette 
alla  médoirima  né  ad  alcuna  dell'altre  dignità 
maggiori,  se  non  dopo  il  dividto  di  tre  an* 
hi.  Stkt.  Ord.  S.  Stef.  99.  <NoU  Taso  ddla 
vpce  divieto  nell'  allegato  es.  Nel  dial.  miL 
diremmo,  dopo  vess  stda  giò  tri  ama.) 

TRIFÒGLIO.  Sjttst.  ro.  Term.  bolaq. . 
'%.  I.  Tai^oo&iO  Acavóso,  EaBA  libou, 
ÌPavcògiOm),  Aluluìa,  AcrrosELL*.  Noni  vfil> 
gari  dell'  OxaUs  Acetosella.  Vulgannente  si 
chiama  pare  AiiUiLtjA,  Ebba  ttiiuLA,  Tatro» 
6£io  Acavosó',  CAaWaA  e  Càap^oitA  la  OxaUs 
comieuUuà.  Ambedue  qneste  piante  .perenni 
sono  di  sapore  acido.  Dal  sugo  della  prima 
depuralo  e  lasciato  cristallizaare  si  ha  il  sale 
di  acetosella  (ossakto  addalo  di  potassa),  il 
qoak  forma  là.. base  della  limonala  secca  o 
da  viaggio  o  sale  ésseneialc  di  liinoiie.  È 
akresi  impiegato  per  levare  le  inaoobie  d'i»* 
chiostro  dalla  biancheria.  Anche  la  seconda 
pianta,  a  noi  più  còmroune ,  potrdibe  dare 
on  suiule  sale.  Ambedue  hanno  le  proprièla 
mediche  delK  scetosa.  Targ.  Tòxu  Ott.  IsL 
boi.  2,  396,  edis..Z.* 

v§.  Il;  TaiFoauo  jstAvrlTK.  Pstfrdhm  ht- 
iùminosà.  Nasce  ne'  luoghi  marittimi  in  gran 
quantità ,  ed  è*  impilata  a  '  far  foboo.  Le 
Sog\ì^  hanno  odore  ifi  .lutume  o  asfaho,  dal 
<(oale  ha  preso  il  nome  di  asfaltite.  IMoscch 
ride  la  credette  antiepilettica  e  aotislanca;, 
iitbntrittica,  alessifirraaca  ;  ma  presentemente 
Sion  si  édàpoa»  ^l^nng.  TooA^Ott.  Ist.  boi.  5, 1 5S. 


Tilf  -  TJLI 

$.  HL  TftlFooLio  -CAY  Aitiifò*  lio  Mesào  die 
Tribolo,  TriMi,Erbu  vMttrina,  «be  è  il 
MelUoiMS  officinali^,  Perèoné.  QueiU  pisola 
è  odiala  4ai  tiaoiidim,  perfiké  rieiii[de  le 
CMnpigB'€^  iterili  dove  oasoe^  e  diffialmeot^ 
.si  estirpa;  e  perciò  delta  Triboli  da  tmL 
Se  ne  dialìUa  db'nqiftì  edproia ,  k.  «{oala  fa 
crescen^  i*  odare  deUe  akre  aque  stillale  me- 
seolaodoTela  3  e  tal  pianta  é  impiegala  per  la 
ooiiM  del  tabaoee  delle  Igrona. .  Io  Oelan-»^ 
dia  sì  ptfaliea  di  laetterU-  fra  le  areali  pdP 
inpedirA  lo  tìgnoDle.  Trovasi  proposta  m 
deootto  ed  i«ipieslit>>  cono  emollieiite  e  ri- 
solvenle.  Tmff.  Tosa.  OU.  IsLbot  3,  i55. 

^  IV.  TairÒGuo  Bct  rossi  rO  t>Ei  laobi. 
UmrtHia  tftmdnfbliaUi  j  detta  dal  Mattioli 
Lonte  paiastre  ttdddra  sfteeie,  Sémpretùin» 
minofte^  Nesoe  nelle  fesse  ddle  Hsaye  e  air 
Irovc-  Tmig.  To».  OUé  JsL  boi,  '5^  4^  ^ 

fa.  3.» 

J.  y«  Tair«CLìo  aosso ,  ed  aacbe  seraplt* 
tenie  TairdOLio,  o  TairoGuo,  o  Tairé^ 
•LBOLÒ.  Trifolmfti  incanuUum.  Spigbe  dita* 
dridie  psloec;  fbgKoliiie  rotonde  denteUale. 
ÀBi]uo«  GqbìVaai  'e  semkiast  intorno  Firen^ 
se  per  pastura  deUe  bestie  di  campagna^  é 
si  ^orta  a  Tendere  anobe  tn  eitlà  nel  mese  di 
giugno  per  sollievo  ^  o^  come  dieono»  per 
porga  der  ca^'aUi  da  carroaza  e  delle  nlucfibe 
{muecke).  Targ.  To%%.  OU.  IsL  boi.  3»  157. 
.  T&IGA.  SmL  f.  Carro  a  ito  catmlU.  Lai. 
JWg».  (Manca  Tes.  nell' Aiberlf.)  -  Gli  at- 
tribairono  (11  Plutone)  um  carro»  siccome  al 
Selei  ma  dove  quello  del  Sole  ha  quattro 
raote ,  dàMon  {Jisson^  questo  avense  pur-  Ire^ 
e.  cbianaasi  triga;  e  qucUo  disserer  esser  li* 
rato  da  tre  cassili  j  i  «omi  de'  quali  dissono 
ciser  qnestir.  Meteo  >  Abaslro  e  i^ovio.:  Boec* 
Conu  DaàL  ^,  ij^.  (Abastro,  secondo  il  Sol* 
vmi,  è  voeo  jfalsata.  V.  ABASTRO,  p.  67, 
coi.  I.)  Biga  e  Quadrig»»  non  datte  ruote j 
ma  da  due  e  da  quattro  cavalli  sì  dissero» 
cbe  tiravano/,  il  carro^  Gos^  Triga  ^é  detta 
da  tre  cavaUs  «ipiaai  Trijugm^  Sal\4n,  4nnoL 
ni  posso  prealttig.»  p»  368. 

TRIIfARfiw  Ferbo  esprimente  in  voóe  del* 
la  nmdiàe.  -  V.  in  RONDINE  il  %  Kfl» 
p.  5)  I  »  col.  1,  tu  fine. 

TRmGÉA  oTRlNCÉRA  oTBilf  GIÉRA, 
SosH»  i,.S(rnda  stìattoia  noi  lef^eflo,  dtfé$a  da 
un  parapetto s  e  che  serve  di  eommunicttii0ne 
sdU  soUaimoào  nssediantL\{S^CQAóo  T  Ade- 
hìng,'Begmiio>4aik  Grassi»  quesU  vece  deri" 
ta  da  unaMico.veAo  tedcAoo»  cioè' TaaKMaii 
O'TMHiTs^dlo^rsle'Té^iibtreu  l>i*^iderOj  onde 
asMbe  il  noslrsi  verbo  Ttindaro  e  il  Tran* 
cher  de'  Franeosl'  Ma  polrebb'  essere  aMors 
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cbe  noi  l'avessimo  dal  celtico  TaAiNCBA»cbi« 
pur  significa  Tagliare,)  Monum.  ant.  Tràitàt 
eksda.  Fk-anc.  7>Yi/ic6^e.  (Esempi  di  TETN- 
GlERAr  vóce  per  cui  fa  rooùè  biasimatola 
il  Tkso.  dalla  Grus.;  la;  quale  pDì  si  calò» 
dolcemente  a  registrarla  nel  suo  Vocab.»  con*» 
fisrifandola  appunto  con  V  aulorìlÀ  del  Tasso* 
medesimo.  La  censura  della  Crus.  si  legge» 
nell'/if^Sir.  se&  pb  aa4»  in  pHucipb».  deH'ediz. 
ven'«  enr.  Seglies-»  Tass,  Op.,  voi.  11.)  «  L' ioi^ 
unno  volendo  condursi  nella  losSa  ison  verrà* 
se  non  riceperb  da  triocìere.  GaHL  <cit.  dal 
Grassi).  Ecco'  rompi  irindere»  ecco  t' av- 
venti. Filic,  Km:  60.  Bramar  ciascheduno  di 
loro  di  essere .  il  prisao  a  gittaré  scale ,  a 
tagliar  irìntnese*  Memin.  3»  67; 'Vedendo* 
apparecchiarsi  i  nemici  per  sfbrsare  le  mura 
essi  déntro  alzarono  Iriudere^  e  cu? areno 
iessi.  dUabr.  Ah:,  pras.  ined.  34*  (Qoìf  trin* 
mere  per  li  parapetti  delle  medesime.)  Alla 
piazza  si  avvicinavano  coperti  qwintoptà  po- 
tevano :  sostengono  alcuni  cbe  il  facessero' 
ptr  via  diirinciere  secondo  l'uso  di  oggidì; 
altri  lo  nègana  Àlgar,  5 ,  gS.  Amici  »  Uav 
vi  alcuna  tra  voi  anime  ardita  E  in  sé  sieuraj 
ebe  furtiva  ir  voglia  De*  fier  Trofaoi  al  cant«4 
pu»  onde  qualcuno  De'  nemiei  vaganti  alle* 
iriociere  Far  prigioniero?  àfont^  H.  li  i<0» 
f.  264. 

.  $.1.  ApBAiKtiTO  o  AraaTosA  ocllat  tsin* 
ce*.  L'adone  deW aprir  la  trincèa.  Frsnc» 
Ouverture  de  4à  Irartcids.  «rQuestì- erano  » 
due  prineipeli  quartieri  »  e  cominciossì  dal* 
Tuno  e  dall'altro  11  aolito  aprimento  delle 
trinciere.  Beativ.  (cit.  dai  Grassi).  Sì  hanno 
pure  '  segnali  que'  siti  particcdafi  che -sono 
stat/  riconoseiitti  i  più  proprj  per  l' apertura 
della  trincèa.  ZV  Antoììj  (cit.  e.  s.). 

%.  li*  Arata  LA  tsiKc£a.  Propnam.,  In- 
cominciare i  lavori  delle  trincèe  j  Sboccare 
con  essi  contro  P opere  nemiche.  Frane. Oli« 
vrir  la  trancòée.  V.  anche  il  $.  IV.  •  Cos 
troppo  disprezzo  tralasciato  l'aprir  le  Irineere 
per  accostami,  com'è  solito^  di  mimo  inmtoo 
sotto  il  br  serpeggiante  riparo  priitie  elle 
batterie»  e  poi  al  fosso»  risolverono» een^i^d* 
cmus  tardanza  »  di  battere  T  acoennata  poda 
daUvk  Croce  e  il  suo  rivellino.  Bentiv,  (cit.  dal 
Orassi). 

|.  III.  £»  Apaia  hk  Tanrcià»  vale  ancbe 
Rlùnare  là.  tmncéa  del  nendcos  Aprirsi  per 
essa  una  via  a  cdtciario  da'  suoi  laiforL-  •» 

■ 

Andarono  ad  urtar  con  tanta  risoluzione  e 
impelo  neUe  trincero  de'  nemici»  i  «piali  in 
gran  nfimero  tenevano  la  cittadella  assedia* 

Ita  per.  la  parte  della  città»  che  l'aprirle»  il 
passarle»  e  il  mettere  io  fuga. quelli  die  far 
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difenckTano,  fa  un'axion  fola.  Bentiv.  (cit. 
dal  Grassi). 

$•  lY.  Sboccar  la  TìiircBài  Vale  lo  stesso 
che  jiprir  la  trincèa.  V.  il  %.  II.  •  Essen- 
dosi battuto  quasi  tutto  il  giorno,  fece  sboc- 
car la  trincèa ,  con  speranza  di  pigliar  la 
notte  medesima  il  bastione,  Guicdard,  (cit. 
dal  Grassi), 

^  V.  TiaABs  UNA  tiUncìa.  Procedere  iV 
nauti  co'  lavori  delia  tappa,  a  fine  d' a* 
iiànzare  la  trincèa  sino  al  luogo  ùidieaio* 
Frane.  Conduire  une  tranckia.  ■•  Purché  « 
tirandosi  le  trincèe  con  traverse  o  con  ri- 
dotti o  lorrioncelli  »  piglino  in  tal  modo  sem- 
pre le  svolte  che  non  possano  dalla  mu- 
raglia del  nimico  esser  rimboccate,  dnuzzi 
(cit  dal  Grassi). 

TRINCERARE  ed  anche  TRINGIERÀ- 
RE.  Verb.  att.  Munire  con  trinderej  ed  an- 
che semplicemente  fortificare.  Riparare,  Bi^ 
fendere,  come  negli  es.  che  siam  per  ad- 
durre. Sinon.  Trinceare,  Frane.  Retrancher, 
(Manca  l'es.  nell' Alberti.)  •  Trinoeraron  le 
navi  con  muraglia  Di  bronzo.  Salvia.  IL 
l.  i5,  p,  44-  ^^  famoso  Duca  di  Parma  avea 
per  costume^  camminando  per  paese  nemi- 
ci di  alloggiar  la  sera  taqto  per  tempo^  che 
munire  si  potesse  e  trincierare  il  suo  campo. 
Algar.  5,  3o. 

-  J.  TaiHcsBAasi.  Rifless.  att.  Fortificarsi  a 
Ripararsi  con  trinciere.  Frane,  Sé  retran'  I 
cher.  «  Dopo  avere  scorso  fio  sotto  alle  col- 
line senza  trovare  incontro^  se  ne  tornarono 
a'  suoi,  riferendo  che  il  Principe  cominciava  a 
trincerarsi  nel  piano.  Dalila  (cit.  dal  Grassi). 
TRIJNSÀRE.  Verbo  esprimente  la  voce 
deUi^  rondine.  -  Y.  in  RONDINE  il  $.  XII, 
pag.  Sii,  col.  a,  in  fine. 

«TRISTE.  Y.  U  Tristo.  -  Btmb.  Stor. 
»9»  ia8.  Spesso  molto  tristi  novelle  alla  cit- 
ata.... recate,  gravi  tumulti  e  querele  ec- 
IV citarono.»  Voc.  di  Ver,,  Diz»  eli  Boi., 
Biz.  di  Pad. 

Npta.  »  TRISTE  per  TRISTO  è  corrotto 
vocabolo  usato  da  chi  non  ha  pratica  verma 
co'  porgati  scrittori.  Qoe'  pochissimi  esempli 
che  pur  se  ne  trovano  in  certe  stampe  d'au- 
tori dassicij  si  hanno  e  aver  si  deggiono  per 
mere  scorrezioni  de'  tipoteti  j  fra^  quali  è  da 
riporre  il  tristi  novelle  attribuito  al  Bembo  : 
giacché  l'accuratissima  edizione  vigilata  dal 
cav»  ab.  Jacopo  Morelli,  T.  11,  p.  i44>  1^^  | 
triste  novelle.  Ora  a  me  pare  che  Steno  for- 
tèmenle  da  biasimare  e  riprendere  que' Yo- 
cabolaristi  i  quali  con  l' ajuto  di  pessime 
slampe  s'industriano  d'autenticar  li  spropositi 
che  sogliono  ci^  dalla  peona  de'  negKgeuti 
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e  degi'  ignoranti.  Il  P.  Girai.  Lombardi  fu 
il  pritho  cui  venue  fatto  di  pescare  il  TRI- 
STE^ plor.  TRISTI,  nell'edis.  della  Hisiorim 
vinitiana  di  M.  Pietro  Bemho  (in  Yinegia 
iSSa,  p.  ia8,  Kn.  a),  che  è  una  idva  di 
marroni. 

TÌRISTO.  Aggett.  Lai.  Triitis. 

\.  I.  TaisTO  DI.  Compreso  da  trisUna  o 
Affiato  per  cagione  di.  m  Oggi  Iddio  vo- 
lendoci visitare,  xsfa'eravamo  in  tanta  miacria, 
si  prese  Testimento  di  tristìiia  e  di  pianlo, 
acciocché  si  mostrasse  tristo  dd  nostro  danno 
con  esso  noi  insieme,  pigliando  vestunenlo  dì 
sangue.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  84»  coL  a* 

$.  II.  Alla  più  tbista.  Locus.  aTverh. 
osata  eoi  valore  di  Per  lo  memo,  m 
va  unita  l'idèa  d'un  ootal  diapiexzoi  in 
ma  é  un  Per  lo  meno  detto  con  faefià  o  sar- 
casn|o.«*  L'abbate  Tuli  dice  die  lo  Scala  deve 
avere  un  gran  cervello  d'uomo;  polche  non 
é  mai  impazzato  fino  a  54  ami  che  àMm 
avere,  se  non  una  volta;  e  che  a  caaa  sua 
s'impazza,  alla  più*  trista,  ogni  dieci  anni 
un  colpo,  allegandone  molti  ascwiyj;  Gas. 
Lett,  p.  8y,  edit.  Gnu.  Com'egli  è  vino 
fuor»  rincara  il  grano,  AHa  più  trista,  ogni 
volta,  un  carlino.  Berm.  Rim.  1 ,  gS ,  odiu 
Londra,  Pickard,  ijai. 

$.  III.  Alla  trista.  Loci»,  avvctb,,  m* 
gnificante  Confórme  alla  marnerà  di  persomi 
trista,  cioè  che  è  malcontenta,  sdegàaia^ 
mal  satìàfatia.  »  Costui  {Alberto) »  avendo 
bisogno  d'andare  a  un  suo  lu<^  fiiori.di 
Siena,  accattò  da  un  suo  vicino  un  romi- 
nO}  sul  quale  salendo  jinso ,  e  andando  in» 
siao  alla  porta,  come  Vk  gjunse,  il  ronsino  si 
cominciò  a  tirare  addietro,  come  •  •  •  si  fessa 
posto  in  cuoi^  di  non  Tolere  uscire  della 
terra.  Alberto,  accennandogli  cotale  alla  tri- 
sta, non  lo  potéò mai  fare  andarci  om  eo- 
mindandosi  a  stuistrare,  ec.  Saochei.  Nov* 
la,  V.  i,  p.  53. 

J.  lY.  Axtà  TRISTA,  si  osa  edandfo  ool  ▼•- 
lore  di  Freddamente,  Con  mal  garbo,  come 
chi  fa  una  cosa  contra  voglia,  comirm  gè» 
nio.  Frane,  ^t^ec  froideur.  •  Calandrino 
li  ^ivitò  a  cena  cotale  alla  trista,  d  che  co- 
storo non  vi  vollon  (vollero)  cenare,  e  par* 
ttrsi  da  lui.  Bocc.  g.  8,  n.  6^  p.  7,  p.  104. 
(  Il  dial.  mil.,  in  vece  di  aUa  trista,  avrd>be 
qui  detto  a  messa  bocca.) 

TRIYELLA.  Sust.  f.  Sirumemto  di  farro 
da  bucare,  di  maggior  grandetta  o  hm^ 
ghetta  del  Succhio  e  del  Succkielio.  Disk 
mil.  Tenivella  o  Tìnivella.)  *■  E  quivi  pian* 
tatogli  per  gruccia  una  gran  trivella,  coi  me- 
desimt  geti  ve  lo  legarono.  Car*  JpoL  9o4* 
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Qinvl  IrotAr  chel  Folte  mwm  ifiegiAo  Lo 
tifdMrio  iMflftinr  waM  trWdle.  Toivoii. 
Aofi^  nojpb  I,  1^4  (V.  aelteg.  $.  VviL  m.) 

.     {.  TBtTKLL4  PftAVClSI  d  O^LUCà*  L»t*  ^«^ 

lieo  étnbnu  ••  Riiwiemi  dio  h  iriveb  gaBì* 
eo  M  UDO  inUnMM'iilo  marni»  •  qnollo  oo« 
die  fli  fwm  i  pertM  da'  eocchìanii  in  cupo 
dio  botti.  Il  qnatoj  fendo  eiroolere  ooom  qótl 
d*  ■eeiejo  o  rame  eoa  che  m  tonta  le  pìe- 
Iffo^  dove  eoa  l'ajnlD  detto,  smeriglio  tef[Ha.iap 
terno  aeeae  Cir  pmto  di  aegtiore.  JeAr» 
FsL  199»* (Copi  k  MMlrH  ei^  edUonei 
mm  l'ultima  (parte  di  quello  perfodo  oe  par 
che  aoppieUi  e  icriamo  che  ci  maodiiiio 
eIcMBa  pirole.)  Aocora  epn  b  aaadewme  im 
veDa  IhaMefe  fiiriai  la  nte  in.  luogo  netto 
e  Iwo^  M.  Ì6.  ia4  -  ML  Are,  i6o,  L'im- 
peoaa.delGqrainoBe  di  Modboa  è«.,.  ima 
Graee.,  e  fuor  ddlo  «ndo  dee  Trivelle  in» 
OPDembiat<  4ie  po'  dne  fnenidu  etcano  fuori 
édÈm  parte  aoperiere  ddl'arma^  e  eoHe  ponte 
al  di  aolto;  e  porta  per  mette  jivia  pmr* 
«j^  ec  11  RaaMoani  od  Trattato  J>efiH^ 
Umm  mmUnéfismm  mdminmda  scattuigùte-s 
detorirendo  a  minuto  la  oMnicra  con  cui  ai 
fermano  in  Modena  i  posai,  e  come  vi  ai  Imvi 
Taqua  cai  meaw  deUa  trivella  gallica,  dÌGSfs 
Ad  ^tmdjònmm  allrnsigte  veMt  4fmi  ad  htt» 
jm  wbis  ùigigHe  hinms  Ui^tki^  appomdi 
mm  tpignphe  Ari  a  pnriÀ.  (Birotii,  Hot. 
fiecek.  nqf,  Ctm*  i»  *U  12.) 

TRIVELLÀHE-Yerb.  att.  Bmart  o  An 
hm  col  UrMtlam 

{.  B^mraiMik  m  Q  gioMo  hi  qntOe  it^ 
Aniflofft  eolTaHa,  e  in  ombm  al  ventre  Lo 
fciveUi  che  nnlk  lo  difeae  L'inienala  lori- 
on.  JUavi/.  IL  L  i3,  i«..5i3.  (Goè»  h  tn^ 
Jbrè,  €tmte  si  fntM^  eom  un  InMle.  Con 
la  medeaioM  lìmilitndine  ditte  il  Varcbii  Slot» 
L  5,  979  :  Màike  mtmo  m  am  eoiuilos**^^ 
m,/ieù/itoèo  meUm  gliele  mi  Dmm,  ian^  Umto 
imnhklHnandùA  ehm  lo  «eaiÉiò*») 
'.  TRlVELLilTÙBA.  8mL  C  L'atMNi>r<le 
dal  tiwellara. 

%.  Far  Qiidtm  purU  di  mmiarim  Aaintn- 
veUtmdo  si  distmcca.  m  Par  cavarne  le  trivel> 
ktnre  e  il  tnveilo.  Sirimg,  PiroL  419* 
>  XftlV£LLBTTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Tn^ 
imNo.  m  Miri99g.  Pirotse.  4m.  (DiaL  mil. 
JWve/Mi.) 

«  TROCBÉO ,  dal  kl.  Trochmts,  Antico 
m.àU'mmmtto  mHiiaFC*  -  F^n*  p.  66  {  Fir. 
»  tftiS).  Le  aamhnca  è  detta  a  timilitiidine 
»  dalla  cetani,  perchè ,  teeoododiè  naUa  ca- 
blerà aeno  corde,  coti  nelle  travi  che  per 
m  famgo  allato  alla  torre  ti  poMono»  aoM> 
•  tei  eh*  H  ponte  dalla  parte  di  aepra  con 
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e  troAéij  cioènuooT«lk>  imuio  chinare^cc» 
Diz.MPad. 

NtOé  *-  fnnanti  che  ce  ne  toordattimo# 
ti  eili  f^€ges.  p.  166,  non  gii  Fegeu  p.  6& 
Poi.  ai  avverta  che  il  Gratti ,  da  coi  tolte 
il  Dia.  di  Pad«  il  topratcrìtto  art.,  avvediv 
leti  d'cater  cadalo  in  im  grottolano  errore^ 
lo  etchite  interamente  dalk  seconda  ediz,  de| 
tuo  Diu  miUt.  Finalmente  il  Dia.  di  ?ad,^ 
al  quale  non  erano  ignoti  i  Due  ErmtC'» 
Corrige  del  Monti  (come  ne  fanno  testimor 
niansa  i  auoi  medetimi  articoli  CANESTRO, 
POVERO^  tosone;  ed  altri)  dovea  pnre 
avervi  letto  a  e  69  ^  rantico  viil|piia> 
latore  del  Yegeaio  era  alato  tratto  in  h^mr 
no  da  im  tetto  corrotto,  dove  Jcggeatt  ùih 
chaùs  in  vece  di  T/v^i/tù^  cfome  fu  pef 
emendato  ;  e  che  perciò  h  voce  TROCHEQ 
per  Antico  strumenio  mililnf^e  ò  falsa  e  da 
rigettarai.  DeUa  aletta  magagna  è  pur  viaiaHi 
il  Divìoptrio  di  Bologna*  Che  vale  adimye  il 
chiamare  a  tè  i  Vocaholariati,  e  additar  ì^gp 
gU  tpropotili  che  inlordano  i  testi  di  lingutt 
se  costoro  tono  pUtfmati  in  maniera  chf 
Qddas  haùeni^  ci  nonyidcbuntj  murcs  h^ 
p9nU  ci  npn  andicntf 
,  :  TROMBA.  Sqtl,  m.  Strumentò  da  Jm^ 
tOi  ee»,  lat,  Tv^^^^Strumcnto  da  tirar  aqmé 
frane.  Pompe* 

«L  TaontA  ifAsiVA,  è  uno  Strumcnlfft 
m.musicaìe  d'una  corda  soia  cfte  si  suonai 
•  coWavco'p  e  nende  un  snono  simile.a  anetta 
ff  della  tromba  da  fiale.'' Bocc  no9,  jp,  io* 
»A  hnon'otta  Tavrebber  tapulo  lare  quo» 
«sti  giovani  di  tromba  marina.  (Qnl  pcs; 
ischerto*)»9  Ccuscà»  ec.,  ec« 

Omtwmìwm.  ^  Che  TaoHtA  masira  ai  tppelli 
eaiandio  imo  Strumenio  mnsictde  dèe  ha  um 
^la  cofda  e  che  si  mona  eolt  crco^  non  ^ 
da  mettere  in  dubbio;  e  il  Chanibers,  XNa. 
ffiixV.,  la  descrive  a  questo  modo:  ««SltmaieRlo 
eifCMoe/leA  composto  di  tre  tavole  che  fot* 
mano  U  suo  corpo  triangolare.  Ha  un  collo 
assai  lungo  ^  con.  «ne  sola  corda^  montata 
sor  tm  ponticetto,  il  quale  sta  fermo  da  mm 
banda»  e  daltiUira  è  tremolo.  Si  saoné  per 
metto  libile  eroe  con  wte  mano,  e  con  taltm 
si  cdca  e  ferma  la  corda  sul  collo  col  dito 
grosso.  Il  tràmite  del  ptmticello,  quando  ^ 
suona,  è  quello  che  le  fa  imitare  il  suono 
della  trombi!*  Onde  fu  nominata  Trombj 
MÀMlirJs  benché  propriamente  sia  una  specie 
di  dfoNOCOBDO,  «  E  un  Monocordo  tu  qu» 
tt9  andare  fu  i|ivenlato  dagli  Arabi,  i  quali 
IÌMne  lo  tuonano  anche  al  preaenle,  come 
qpaelli  che  delle  antiche  utanae  molto  no^ 
tenaci.  Ma  nelle  noUre  contrade  h  Taoma 
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ìMuftifiA  s)  fatta  ^  per  quel  eli*  io  sapplft;  è 
fuor  d'uso;  e  oggigiorno  per  Tromba  fik- 
tLTVk  commiiDeriiefite  inl^enéiimo  uno  Jlru- 
ntenfo  a  gran  pezza  diverso  dal  saddeito; 
ed  è  qael  Tubo  di  latta  il  qual  setve  a 
portare  là  voce  in  htftananza  e  ad  aceré" 
scere' la  forza  del  snàno.  Un  tale  Strumentò 
(che  non  è^  musicale)  si  usa  nelle  navi  per 
parlare  a  quelle  presso  alle  quali  si  passa  > 
e  per  commandare  la  manovra  ed  allre  ope* 
razioni 4  0  anche  a  bordo,  quando  il  ventò 
i  'gagliardo  e  diminuisce  la  forza  della  vóce 
()9fn4ic6,  Poe.  Ètar.),  Cotesfa  Tbomba  è  la  me- 
desima che  i  Francesi 'chiamiÉno  Porte 'poixj 
ePortapoeè  h  pur  detta  da'  Ragusèi.  Tsomba 
MAftiifA  ancora  udfi  foi^  vohe  nominare  une 
Strumento  somigliantissimo  aH'  anzidetto ,  e 
bhe  propriamente',  come  si  registra  dalla 
€rus.,  suol*  àohiarsi  Tromba  fablaktb;  fé 
ttuale  •anche  oggi  si  usa  talvolta  in  certe  ville 
per  fiu*  sentire  distintamente  le  parole  a  gran 
lontananza  :  ed  è  nna  specie  di  tromba  di^ 
ritta,  dt  larga 'i Imboccatura,  lunga  un  tre 
braccia,  e  faftta  (tali  almeno  son  quelle  eh'9o 
^di)  di  grosso  cartone  inverniciato.  Noi  altri 
Milanesi  poi  (non  so  quanto  al  resto  della 
Lombàì'dfa),  se  alcuno  ci  descrivesse  la 
TROMBA  MABiKA  qual  ne  la  descrive  la  Ghis. , 
e'  mi  pare  che  andremmo  con  1'  imagina* 
^lone  a  figurarci^  prima  che  ogni  ahra  cosa, 
quel  Monocqrdb  che  si  suona  per  via,  sn  pe* 
bebbf,  e  innanzi  alle  bottéghe,  da  certi  pò* 
flolareschi  ìm  prò  viatori ,  o  piuttosto  bufib* 
ni,  i  quali  pigttano  arg\iroento  dagli  oggetti 
che  attualmente  cadono  loro  soti'  occhio  ,'pet 
cantare  al  suono  di  esso  alcuni  brevi  stram^ 
bdtiùK  sènza  misura,  e  solo  in  tanto  dMTe- 
remi  dalla  più  vii  prosa,  in  quanto  a  coppi* 
à  coppia  sr  rimano.  6  dotali  sono  ì  nostH 
TrOiHttari  e  i  uosfVi'  Fac//(^ri  di  còhbohs 
anzi  i  nostrr  Rapsòdi,  si  ben  veduti  e-  sem* 
pre  ascoltati  a  canna  badata  dall»  plebe  e 
soprattdtto 'dalla  ragazzaglia,  che  ne'dfsgr»^ 
derebbe  h'  anttcbl  s'  elTa  ne  avesse  nc^a: 
A'  qtiair  0  hnpròvisatori  o  Troviitoi4  o  B4p- 
iodi  ó  Gòbbolrsti  11  nostro  popolo  eh  ti  no^ 
hie  di  Toròtotìlà  ,  dal  rifof'Érello  de*  loro 
versi  che  è  Torototélà,  Torototàj  ovvero 
Hi  SiiiÒNA',  da  un  verso  che  serve  lor  quasi 
sempre^  di  chiusa  e  dì  licenza ,  cottststeàte  ni 
)|neste  parole:  u Simona  de  chì^  ^mhna  de 
là/ L'è  stda,  V  è  sida,  fé  stda  Sgmbita.n 
C  per  serbar  mehioria  eziandfo  d^l  Mono*' 
cordo  usato  da'  giròvaghi  cantoH  sì  fallii 
Ifliremo  (là  servigio  spezialmente  de*  AHori 
flomabzierl  sf oriciy  eh  esso  è  coitipiosto  datili 
luogo  bastone  ó  d'imr  cantia,  alle  cui   te^ 
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•Ute*  si  r«ocom«M0dà  ana  corda  dil  cbnlraè^ 
basiOj  la  quale  ne  vien  soUevaia  ìovcrfo  b 
cima  dello  strumento  da  una  veseìoB  gonfia 
d'aria,  che  ie  ià  da -pootieello;  e  da  essa 
corda,  «iuta  da  essa  vcMÌe»,  oh  Dìo,  si 
sprigiona  e  si  spande  II  soano  pia  dolce  che 
losifegor  possa  unane  oreodiioi  mtdìable  al* 
cuoi  tocchi  e  ritocchi  di^ierali  d'unia  ipeoie  di 
arebelio  o  di  pieNro,  che  invidiato  aarobbo 
dal  lifiadoro  Apolliae,  se  énoor  gli  few*  pcr^ 
messo  d'  ire  a-  zonzo  guaggii.  Che  nane 
dieno  i  Milanesi  al  destrilto  «trotoenco  {óósk 
Incredibile t)  iida  in*  è  riuscito  di  sapere)  né 
nelle  prdvtttcie  vetteziané  lo  cKioniftiN»  Toà 
róèatella  o  Kestim  o  Chkatra.  Di.  qMslf 
erudizione  io*  vo  debitore  bI' Nuovo  Tbaorc^ 
tau*  itr  liiASonaA;  j^Aiumnéca^  VencBia; 
tipogr.  Cordellti/a  speie  di  Piètra  Bisescf 
da  Verona,  seme^  ifidicasione  d'anno.  Veg» 
gasi  il  molto  BOlto  l' imagine  del  protagonU 
st*)  quindi  a-oar.  i8  e  ai  ;  e  fiaalmtnte  a 
car.  3oi  dova  sì  lem:  m  Jh^ia/na  h^Ja* 
digàj  M^to'  tò'd  tùrotoièUa,  E  vo  a 
iòroiotà.»  I  homagnoli  poi,  se  ii 
mente  non  m^ingam^ò  la  persona  a  ed  ne 
riehiesi,  4o  chiamano  PigitacÒM  o  l^tecwi 
da  Pigna  o  PUa  ch'e'  dicono  io  ret»  di  Pm* 
fola  o  Pignatta:  onde  si  ritrae  (e  meM^  kth 
porla  alia  storia  deUa  Musica)  ehe  la  sonerà 
eorda  de'  rorofa/éilf  romagnoli  gìnoGài\sepra 
d'una  péntola  o  pignatta, tin  veee  di  giocace« 
ooft)#  da  Isaii,  Mpra'  nna  vescica. 

Ma  trapassando  oramai  dalle  cobbole,  éà 
pieitro,  e  dal  linnèMPO  Apalline,  alla  Gruica, 
e|^i  è  vero  aroivero  che  il  Boooacdo  pci^ 
iscbcrfco,  ansi^er'  istraàlo,  ehiaini  di  ironia 
ha  marina  c^'- giovani  acoennau  nell'ad» 
dotto  esempio$'>nia  noi  vorremmo  sapere  in 
die 'sia  posta-  In  lana  d'un  tale  aeiienof 
o  d'un  tale-  strazio,  oome  or  or  dioeramó;  è 
tantd  più  ehe'  da  qiiell'es.  casi  iarnaoo  e  slrii» 
gato,  come  è  dell»  Crus.  rlTcrià»^  non  limA 
afaraalonn  alito  nob  che  dl^kheno,  ma 
né  d' intelligibile  senso  tampoco.  Ascahlamo 
dmiqua  a  belPagio  che  dice  il  f^tòvelfiere, 
e  per  boeoa  di  esso  il  famoso  Galandrìnoa 
(«  Chi  ìaHteUbe  ^upmio^  altri  che  io^  far  «osi 
tosio  innamorate  una  óos\  fMa  danna  (la 
iWìOcoIbsa)  coma  è  coeteiT^A  bàmtoHatm 
urebber  saputo  fare  questi  giovani  di  immba 
fnarikaé  ehe  tulio  *l  dì  vanhb  in  già  ed  in 
éUj'ed  in  miliè  anni  non  éaptmbbervf  meènm 
uwe  tre  man  di  nóociòNi'^^Oh  qni  Anacpie 
é* patente  ohe  il  buon  Calandrino, 
tm  gnfat  fciio^,  come  quegli  che  già  ai 
d'aver-poiio  il  branchibo  ndddisoalinliio» 
tMdose:,.  ise'-soof  ^antamcnli  Sf  fa'befc  .di 
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ed  in  giù  per  colà  dove  sperano  vedere 
«Ila  finestra  o  ntlU  vìa  k  daove.dl  tbro 
l^ie^al^»  qiMu»de  p«ir  d^rrieiM»  atudiarti 
di  000  Bi  far  icarg€r«  «* cem^i»^  che  tmUh 
tr«.  ìp  niìUe  anni  no»  afpDrfjWo-  cMNviUrrtt 
•  Gae  la.  pia  lieye  Hpprtea-^  qual  aacehba 
di  a€co«Mit  Ire  mm .  di  ndicciaJi  (*jr«  dm 
NÒCCIOLO  (/  t  1X1). >mtaoo  k  Ii^uhm 
itaaiit*,  il  irai  éu^oo  si  iìiiS«Qtii«  teHo  in* 
tomo  e  a  graodissbne.dÌMnac;  doé>  «dm 
p€9eioni  che  irotvbeUam^  ogni  minimo  fw^o^ 
rmwo  eh*  e'  s'imagimma  .attere  oUtnnim  da 
tfmiU.  E  tale  è  il >sig«ir,  ddla  Tamaa  iri^ 
IOSA  riferita  a  perso«a^  «  da  iiotM«  a^' 
^acabolarj. 

-  %,  IL  TaoMBA,  figuratam.»  fm  DèvnlgtUdt^e^ 
frommlgai(H^  0  Propagatóre,  Imtk  Pnéco  » 
ùms.  m  Oh  famuDalo»  die  A  diiara  Irotote 
JrairaMii»  e  chi  di  te  fi  allo'  acriisel  1^1^ 
m1  sfw.  Gimlo  Jiessmdto.  (Tolto  da  .Ci* 
caeròne,  il  faale  /tno  Jrch.  dtaie:  aOJoih 
fanaia  adoi€$cont,  ^u  iv/B  virtatis  pna^è»' 
#attn  Bomantm  invenens.  n)  Andò  poi  predft» 
ca9do  sempre  Cristo,  E  falle'  è  er  della  Fcdb 
osa  tnvnbav  La  qual  per  tutto  sisMòna  « 
rimbomba.  Pii/&  Luig,  JHorg.  i>58.  {C03I 
pope  AKoats  iw  hacca.  £  nèiuiui  la  laottsA 
Tool  dire  Propalare  e  divttfgbpo  una'aosa» 
mmm  aVjrsrlisoe  la  Cnis.  in  TROMBA, f-JtY.) 

%,  ili.  AhpAA  lEOUia  TAOMhE  NSi  SilDCQ^  ]|  Jd 

SACCO  io  rifldA^dava  lo  studiolo  *  lyieito 
téae  TBOMBA.  Ora  m' e^ved^  «be  quel 
riioeojo.  è  vaile»  oop  die  aopériluQi  pcwichè 
la  Cms,  ed  i  eeoì  eepiatori  già  regìstraroiM 
e  >:ppiDseiiieBie  <^flainplifi6aroiiQ  la  l^^oH^iouf 
fignr.  AiìOAft  coLkiS  TBonaa  Msb  Sioco  e  aotle 
ella,  presenta  voee»  e  io  SAlQOOj  e  in  AN<- 
DABE;  /ohe  è  un  (àrsi  pa|^r  Are  volte  la 
stesse  derrata* 

■  $.  IT.  A  TAOMBA.  Locoz«  swerb.  sigiyio 
ficaolfi  In  modo  simiip  0  troanbas  ebe  an- 
che direitiiiio  J  tkamerm  di  tromba*  m  II 
ramo  C  D  si  dilati  e  tromba  neUa  bòoca  Ik 
M^òL  Sag.  noL  osp.  68,  e4»«  Cnut. 
'  J.  'V.  Daab  lb  taomm.  LoeuSb  ^metaCbr., 
presa  dal  gbiocode^gihili ini,  detto  oggidì 
deUe  imechiate,  mytro  de'  farocdiL  «*:Perw 
cbé  le  trombe  sono  il  maggiore  de'  irìcaifi 
dd  passo  (fie*  suddeitLgiaoef^,  Dai  lb  taom- 
BB'vnol  dire  Fare  Vukimo  tforto.  Vamsk. 
SnxiL  I,  161.  .' 

%,  VI.  Dabb  a  bua  TAOacBA.  Sonar  la  trómba 
per  segno  o  sommando  thA  altri  in  tu  ijmeir 
4' istante  Jacda  ehie  che  siaj  e  si  dice  pur 
figuratam.,  come  nd  seg*  es.  «*  Diasi  una 
'WÌt»  néHa  tqoibba;  ich'io  per  me  sobo  tanto 
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di.  venir  via, ohe  ^ncm.pasio.Mrt 
èaldo  die  ^losset  Cor-  Letp  lyaHo.^ 

$.  VIL  Dab*  MBif.E.  TBOKM-  dooùnciarea, 
$onan$  htromh^*  (Crn$*  In  DABEj  f^n^es.). 

%,  YIIL  £4  J>A«B  nei4«  TsoMBB,  .figuri^* 
lank»  vaiti  Chiim¥iU!t  aJ^aitfigKa-'^  ^  àHe-fl^ 
to,  ai  dia  nelle  trombe*  Mafd.  Bìa*  Cale,  43^ 

%,  IX.  Lb  TaoMBB.  T.  di  ^ooc^  Nel^  p^ 
stinàata  etfria  de'  gaooHittl  o  mincbìale  Jk  ef^ 
figiala  la  Fama  cóp  due,t«ombf  alla  bocca; 
e  -qneala  lai  Ganla  ,l«  «biaaia  te  Trombe*  ft 
per  esser  questa  Ito  superiore  a  tutte,  ralire 
earle,  qinodo  si  diot  Xa  étd  cosa  è  le  Trofii>% 
ho^  s'ìaieiMle  obeninesta^l  eese  M  U  19107 
glie  die  si  travi  ad  ma  gènere*  E4  ^  un  deUq 
aasd  osato  per  espnbnere  l'eocdlenza  d'unii 
cosa,  ed  ha  la  fima  dd  «iperlallvo.  (Miam^ 
Noi.  Malm.,sfé  i^p.  i65>  so/*  !2.)  >>  Uesiò 
perplesse  e  pieno-  di  iteporej,  Scorgendn 
Amor,  le  GrÀfe,  è  in.  un  raeeoko  Le  Tromr» 
he  e  il  non  plus  idira  d'un  bd.  vohe.  Malm* 
u,  37. 

raona.  -  V.  «n  ASINO  il  S^^p  p.  9^f 
od.   !.. 

$.  XI.  fioVABB   LA  if^OMBA.  LpCUZ.  CÌgUr^4| 

plebéaysignìfil:anle*%pe^easarei-r/vir^l4jrcbe 
indie  si  dice  J^iji^ino,  (Danl«i  <l/^  ?  U  in  ^«K 
^Bd  egli  mea'  del  cut,Jiat9  iroptbotfa.^  rn 
Anche  ad  dial«  màlen.  d  ,dlce,;ii^  q^^tq 
sìgnif..  Sona  la  trombetta  o  là  4iorneU^}m  H 
giudice  guata .messer.Doleibene,  e  dice:  Che 
parole  son  queste?  FavdUcì  onesto,  nell^ 
mal' ora.'  £  eotbe  dice  qne^io»  ser  Dopie- 
nieo  tira  «n  peto  che  Slondl  il  j^dice  aw 
tutti  quelfi  che  erano  od  banco, ^ec*  l)ioe  (U 
&iudke)i  Ver  le  budella  di...»j  se  posSQ 
sapere  chi  buffa  a  questo  m<idO)  io  b  iì^ 
rè .  ••  buffiure  pert  altib  v^rso,  ec.  Dice  mes" 
ser  Dolcibene:  Messer  lo  giudice,  e' son^ 
questi  che  m' hanno  mosso  questione,  qoelli 
die  vi  suonane  queste  trombe; .  vqì  iàrtlf 
bene  a  pumrli.  Dice  ser  Domenico:  Egli,-^ 
gran  villania  e  poco  onore  a  dù  la  sl.brMUf 
£ose  dinaoBi-  a  ta»to  udiuo,  ^anto  è  «lUeM 
giodioe.  Saeehet,  nav.  i/^S;  v«  ^i Pf  liih»  ^ 
JUi^  -  LaCms»  e  Comp.'  trigono  iuoij 
ii  seg«  pangr.:  «Tbomba,  per  similit.  -  FnmCf 
Saeekei.  nov.  i45.  Messer  I9  giudice,  e'  sq^ 
questi^  che  m' hanno  mc^l^  questione,  quelli 
che  vi  suonano  queste  trcpnbe.i»  Chi.  mai  <)a 
Caie  es.  ;  eosà  mono ,  e  .de  quella  dichiara- 
zione s  Per  simiìitudine.^  >  ^  péta'ebbe  vgfk^ 
•montare  che  Sovab  LB-Tseite»  iaipqrli  ciò  d^e 
•detto  è  ndla  nostra  proposta?  E  in  verojseat* 
tabdlaudo  mi  trattò  il  Vofiab.,  io  mr  pensd 
neUe  prima gimHadm  So^aa  lb  «4omm  4bi 
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ptMO  addcMlotri  rtàem»  Ara  md  it^imdtPà 
eUmcés  o  simile.  Se  dunque  io  m'aireseì 
ris|>«riniila  la  briga  dì  meontrafe  il  t6Ìto« 
pensate  tdì  che  granchio  io  sÙTa  per  piglia^ 
re.  Non  si  trattava  di  meno  che  di  scam- 
biar l'azione  di  due  orifi^^^  i  qtiali  solo  in 
tanto  hanno  tra  loro  una  eerta  oorrisponden* 
ta  ^  in  quanto  l' uno  è  destinato  a  ricevere 
più  Yohe  ciò  che  l' altro  poi  rende» 

$.  XII.  TsA  TsoicBt  B  TAtnimi.  Figura* 
ìmtu,  vale  Tra  le  amté^  Nelle  tote  d^lm 
guerm^  delU  mUiua.  «^  Resta  nhinHanente 
cbe  te,  li  quale  non  nelle  scuole  degli  ora* 
lort  e  de'  fflosofi  tra  lettmre  e  librì^  ma  negli 
eserciti  e  ne'  campi  dell'arme  tra  trombe  e 
tamburi  nutrito  e  allevato  mi  sono,  eo.  Fmt^ 
ehi  (cit.  dal  Grm^si  m  TAMBURO). 

J.  XIIL  Tu  l'  bai  sefolto  w  oma  tbomsa. 
Si  dice  di  Chi  cottfida  un  secreto  a  chi  àon 
è  capace  di  kicerlo.  (  Pauli>  Jiod,  dir*  kuc»» 
81.)  e  (In  senso  analogo  diciamo  Tenere 
i  secreti^  come  il  paniere  o  il  vaglio  Vaquaj 
di  cui  y.  in  AQUA,  %  LXKVIir,  p.  8o4» 
eoi.  3  9  in  principio.  E  i  Francesi  dieono: 
il  est  secret  camme  un  coup  de  cannona 
ou  comme  im  coup  de  lonnerre») 

TROfifBA,  sust.  m.;  plur.  TROMBI.  Bau- 
ditore.  m  Tal  eorse  un  tromba  su  cavai  sven^ 
tato ,  Persa  avendo  la  bussola  e  i  cartdUL 
Rastr.  Pah  st.  58.  (  Nola  deH'  autore.  «  Si 
Marnano  Tbowbì  i  Banditori;  non  perchè 
suonino^  ma  dal  Trombare»  che  denotava 
anticamente  Publicare.  *») 

TROMBAJO.  Sust.  m.  Colai  che  fa  le 
canne  per  i  condotti  t  e  che  dalla  Grus. 
è  detto  GANNAJO,  da  altri  TROMBAJO  è 
diiamato.  JìberU,  Dit.  enc.^  in  CANNAIO. 
(Dial.  mil.  Trombée,) 

TROMBARE.  Verb.  neut.  Sonare  la 
tromba» 

'  ^  I.  TaoMBAXB^  per  Risonane  a  guisa^  di 
trombai.^  Il  suo  frequentativo  è  Trombeggia^ 
i«.«»Non  ci  sia  ascosto  che  certe  metafore 
generan  piultosto  baasea»,  che  gràndena^ 
•flcorcfaè  jta  presa  la  meliifora  per  akara» 
come  queUo  »  d'ogni 'ntemo  trombò  il  gran 
eielo  ■;  perchè  non  conveniva  il  cielo  so^ 
Dante  eguagliare  alla  tromba  che  suoni ,  ec 
;édr.  Marc.  Demetr.  Fai.  61.  (Il  Segni, 
in  vece  di  trombò,  tradusse  trombeggiò.  V. 
TROMBEGGIAHB,) 

%.  II.  Trom^aib  ,  in  signif.  att  «  Su  l' An- 
féo  a  trombare  Voce  di  gran  paura.  Jac, 
Tod.  p.  431,  f«er.  i.  (Gioè«  L'Angele,  tromr 
Uindo,  manda  fiiori  voce  spa^ntosm.  Ov- 
v^BTo,  L'Angelo  sia  mandando /uori,  a  gdsa 
di-  tromba,  voce  di  gmm  pawra*  Od  aadie 
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L'Angeh  mméafuoH'^oee  spaventosa  JtMi 
tromba.) 

J.  IH.  TaoKBAÌSp  per  ^trarre  a^bmì  9 
altro  liquor  con  la  tromba.  Frane.  Romper: 
(Manca  l'ee.  ndl' Alberti.) «Non  più  nlbs- 
nati  fiitioar  vederti  Miidt  marinari  in  troai^ 
bar  suso  Aqoe  dei.  mar ^  che  da  eoperto 
seoglio  Per  k  latta  ferita  il  legno  beve. 
MagaL  Sidr.  ^g.  ^Jd.  ih.  Il  bastimento  or- 
tava  sempre  ^  e  riceveva  pia  acpia  che 
se  ne  pelea  trombare.  Algar,  6,  34* 
•  ^  lY.  TaoMMasy  parlandosi  di  vino, 
ed  altri  liquori^  significa  Cavarli,  per 
d^nno  frumento  di  latta  o  di  vetro  ehimmatQ 
tromba,  dalla  botte  o  da  altro  recipiente, 
dalla  parte  superiore,  a  fine  di  non  nciar^ 
bidarlLmÈLOcammtÀ  i  prindp)  dai  quali  dipen- 
de la  buona  qaalilà  e  eonservacione  od  vino, 
mi  dispenwrò- da  molte  altre  pratiche,  le  qnafi 
variano  seboado  i  paesi  e  le  specie  dei  vìm, 
come  diìmbottarit,  travasarli ,  tsimibarii,  me* 
saggiarli,  eoneiarli,  eò.  Jìu^.  Toez.  Ott.  Leu 
Agrie.  6,  t^S^  Il  sugo  (dlstfs  pere  per  fiere 
aceto)  di  già  raccolto  si  ponga  va  fiaschi» 
deve  resterà  orca  un  mesei  poi 
trombarlo  e  metterlo  in  altre 
Lastre  Agpc  3,  iSs.  —  Id.  ib* 

TROMBEGGIÀRE.  Verii.  nenlr. 
tat.  di  Trombare* 

$.  Per  Andar  risonando  a  guisa  Ai  Imm* 
ba.  m  Me  noi  doU>iano  avere  evTertema 
ehe-«Mio  «lame  metafore  ch'apportano  se^ 
mamenlo  in  vece  d*  aggràndimento,  beashè 
la  metafora  si  prenda  per  aggitiguii  genfii 
mento»  sa  come  questa;  uThmAeggiò  tto^ 
gn*-^ intomo  il  sommo,  diale/  »  perdiè,  ri* 
sonando  tutto  quanto,  il  cido,nott  si  oonvse- 
niva  agguagliarlo  a  un  soon  dì  tromba;  se 
però  alcuno  nott  difendesse  Omero,  dicendo 
che  il  sommo  cielo  risonò  in  quella  guisa 
nella  quale  tutto  il  cielo  adoperando  la  irem* 
ba  risonerebbe.  Segni,  Demetr.  FeL  40. 

TRONCO.  Susi.  m.  Fuito  di  Mero.  Aa* 
che  si  trora  in  osvle  sorittare  TRUNCO  ; 
ma  questa  oggidì  par  voce  da  lasciarsi  a*  vOr^ 
seggiatori  sempre  in  soffii  con  la  rima.  Lat 
TraneoM.  (Es.  di  TRUNCO.)  •  Siedonsi  ^ 
tre  M ,  le  spalle  volti  Alle  donne  é^  ntmmo 
InUirÉo  al  trunoo^  E  pe^  mirar  brai 
lor  bei  volti  Pì^ansi  iodietre  e  inaroan 
giunco.  tansU.  Poes.  173;  (Il  Dia.  di  BoL 
arreca  egli  pure  un  bell'es.  di  TRUNCO, 
sùst,  osiko  dall'Ariosto  in  servigio  deBa  pma, 
e  nel  signif.  .di  Corpo  a  cui  fin  troncata  la 
ieetaj  ma ,  per  incuria  del  tipografo,  questo 
sust.  è  da  kit  posto  sotto  il  tema  di  TRON- 
CA» «ggett*:  9  il  ]>ix<  di  Pad^j  per  riverema 
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al  mio  predecessore^  ricopiò  punUialmenle  B 
il  medennio  ùìHo.) 

TRONO  9  fast,  m.,  usato  dagli  antichi  per 
Tuono.  -  V.  TUONO. 

TRÒPICO.  Aggielt. 

J.  Aimo  Tionco  o  natubalb.  -V.  io  ANNO 
i)  J.  XVI,  p»  7071  col.  I. 

TROPO.  Sost.  m.  T.  do*  R^orì,  usur- 
pato a'  Greci.  Figura,  L*  usare  una  iH>ce  o 
Ufcuzio^e  in  senso  figurato.  La  metafora^  la 
aanéododie,  la  mefoaimra,  ec.,  sono  tropi,  -» 
Usa  <joi  l'autore  un  tropo ^  il  qude  si  chiama 
mai^,  per  Tocabolo  contrario  mostrando 
queflo  che  egK  intende  di  dimostrare.  Bocc, 
Cam,  Dani,  t,  61. 

ItttB.  -  L'  Alherd  ^  i  suoi  copiatori  dieo- 
ao  che  a  TROPO  è  sorU  di  Figura^  lo  stesso 
Metafora,  n  L'es.  da  wh  recato  fii  ma* 
r  inetatteiia  di  questa  loro  dichia* 


TROPPO.  Questa  Yooe^  sia  che  faccia 
Tolfido  d'un  aggettivo,  sia  che  per  ellissi 
adempia  le  veci  d'uu  sustantivo,  sia  che 
rappresenti  un  avverbio ,  sempre  esprime 
JStoBsso,  Soperchianza,  Pih  che  non  bisogna 
o  comfiene  o  si  dee.  (L'etimologia  ^  questa 
Toee,  dice  il  Salvini  j  AnnoU  Suonar.  Pier, 
p.  Soip  col.  2,  è  curiosa  e  insieme  vera: 
OPS,  voce  provenzale  originata  dalla  lati- 
na OPUS,  Bisogno»  Necessità,  sì  fece  da'  To- 
scani UOPO;  ora  dicendo  essi  Provenuli 
antichi  TROPS,  vennero  come  a  dire  TRA* 
UOPO,  cioè  Di  là  dal  bisogno/che  la  pre- 
positiva TRA  viene  dal  lat.  Ttans,  signlfi- 
canls  0!tre\  Di  !à.  ) 

{.  I.  Taopvo,  aggett.  e  avverb.^  eoll'ap- 
psi^ente  corrispondenza  della  particella  a.  * 
Io  mi  sono  vissuto  forse  con  troppa  lealtà 
a  volere  vivere  riccamente  come  quelli  che 
raccontale.  Saetti,  nop.  a  2  8,  if.Zy  p*  344* 
(Bissi,  eolt apparente  corrispondenza  della 
particella  J,  giacché  realmente  questa  parli- 
oella  dipende  da  un  verbo  sottinteso,  tale  es- 
sendo nel  preallegato  es.  il  pieno  costrutto: 
Io  mi  sono  vissuto  forse  con  troppa  lealtà» 

PBBCBÈ  IO  MI  POSSA  DMRB  O  METTERE  a 

voler  vii^ere  riccamente.  -  Questo  es.  è  pure 
arrecato  sotto  ad  A,  preposiz.,  $.  LXXXIf, 
p.  4^4 col. avverso  b  fine,  dovendosi  quivi  pi- 
gliare in  esame  l'opinione  del  Cesari  a  tale 
proposilo.)  Rispondendo  egli  ohe  conosceva 
bene  d'avere  errato,  ma  che  troppo  era  tardi 
a  tornare  a  penitenza ,  disse  il  cherico  che 
la  vera  penitenza  non  era  mai  tardi.  Passav, 
Specch.  pen.  1 1 5,  edi*.  Crus.  (Cioè,  ma  'che 
troppo  era  tardi  pebchè  sì  risolvesse 
o  PMtfsJssB  »  ionMt  a  pmUipiui*)  Dall'altro 
Vox.  //. 
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Oanlo  mi  pare  d'essere  troppo  |N*odigo  del- 
l' OQor  mio  a  non  valermi  del  testimonio* 
d'uomo  tanto  onorato.  Cor.  Leti,  i»  iSg.* 
(  Cioè,  mi  pare  d'essere  troppo  prodigo  del'- 
tonor  mioj  inducendomi,  o"  risolvendo^ 
MI,  o  simile,  a  non  valermi  del  tesUmo* 
niOj  ee.  )  Sarebbe  stato  Guido  troppo  Valente 
a  fare  che  il  suo  testò  volgare  e  la  sua  tra- 
duzione latina  finissero  per  l' appunto  nello 
stesso  anno.  Salvin.  AnnoL  Perf.  poes.  Mu» 
rat.  3,  330.  (Cioè,  Sarebbe  siato  Guido 
troppo  vaiente,  se  fosse  riuscito  a  foare* 
che»  ec.  )  ■  V.  un  altro  es.  nel  %.  Esiskas 
TBorFo  A  sa,  che  è  l'XL 

$.  If.  Questa  voce  Taorpo,  in  forza  d'av- 
verb. ,  ha  pur  talvolta  un'  apparente  corri- 
spondenza di  ▲,  sebbene  ella  stessa  sia  taciu- 
ta. Se  ne  veggano  due  es.  da  noi  dichiariiti 
in  A,  preposiz.,  p.  44^»  col-  i  >  io  principini 
l'uno  incomincia  con  la  parola  Lasceremo, 
e  f  altro  con  la  parola  Imperocché. 

).  HI.  Tboppo,  aggett.>  s'appoggia  talvolta 
ad  un  sust.  non  espresso^  ma  facilmente  sot- 
tinteso, importante  quantOà,  forza,  durata, 
finezza,  porzione,  dose,  aggiunta",  ec,  secon- 
dochè  ricerca  l'intenzieoe  del  contesto.  V.  in 
AGGETTIVO  il  %.  XVlI,  p.  443,  col  i, 
in  fine;  -  e  V.  anche  V Osservazione  al  seg. 
paragrafo. 

«•^.  IV.  Strano  è  quel  di  Dante,  Purg.  9; 
«Più  cara  él'una  {Mave),  Aia  l'altra  vuol 
«troppa  D'arte  e  d'ingegni  avanti  che  dia- 
»  serri.»  Voc.  di  Ver. 

Onenmzhiu,  -  Questo  pan(gr.  fu  posto  dei 
cit.  Vooab.  dal  chiarissimo  Cesari,  contras- 
segnandolo con  la  stelletta  (*)  da  Ini  presa 
per  sua  divisa;  né  senza  1'  autenticità  d'un 
tal  contrassegno  io  mi  sarei  giammai  recato 
a  pur  sospettare  eh'  egli  ne  fosse  il  compi- 
latore. In  fatti  a  chi  basterebbe  l'animo  di 
presumere  che  un  Littérato  di  quel  grido 
che  è  il  Cesari,  un  Filòlogo  if  qualte  tutta 
spese  la  vita  nel  volgere  e  rivolgere  i  nostri 
classici  scrittori,  e  nello  spogliarii,  è  nel  va- 
gheggiarne le  più  minute  pàrl/cole ,  e ,  per 
cosi   dire ,   nello   sviscerarli ,   abbia  potuto 
giudicare  strana  una  maniera  di  linguaggio 
che  non  pured^gli  anticht  era  frequentatis- 
sima, ma  che  ancora  oggigiorno  s'introduce 
eoai  nelle  scrittore  fiorenttne,  come  in  quel* 
le  ^i  ooloro  che  i  fiorentinismi  atfettano,  e 
tutto  di  si  va  ripetendo  oell'tiso  di  quel  po- 
polo? Oltre  di  che,  padron  mio  riveritissi- 
mo» come  può'  dirsi  strano  un   idiotismo  « 
se  cosi  piace  nomarlo,  la  cui  fi»rza  eviden- 
temente risulta  da  una  breve  ellissi  che  il 
meo  pronto  inteUetto  supplisce  da  sé  a  prima 
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vista?....  Io  dimanclo  al  pìccolo  Giannello: 
Che  sorta  d' aggettivo  è  Troppo?  E  il  pie-, 
colò  Giannetto,  il  quale  appena  da  due  mesi 
s' é  impancato  nella  seconda  classe  deUe 
Scuole  elementari j  risponde  di  botto:  «È  un 
aggettivo  di  quantità,*»  Aggiungi  dunque  men- 
talmente, o  mio  Giannetto,  a  quell'isolato 
aggettivo  troppa  ud  sust.  f.  esprimente  quan* 
iità,  e,  per  la  più  breve,  aggidngivi  questa 
medesima  voce  generica  qiumtità^  e  lo  stixin^ 
del  Cesari  ti  riuscirà  in  un  attimo  la  cosa  più 
coromunale  die  abbiano  mal  veduta  i  tuoi 
ocelli,  o  udita  le  tue  orecchie^  V'allra  (chiave)^ 
vuol  troppa  quànTìtJ,  o  SiNBZZJ,  o  si- 
mili, d'arte  avanti  che  disserri,  -  Voi,  pro- 
curatori stimatissimi  del  Cesari,  avreste,  ades* 
SQ  qualcosa  da  replicare?  ^ 

§.  V.  Troppo,  avverb.i  con  la.  .corrìspon-i 
denza  di  Àccioccas*  -  Noi  siamo  proc^uU 
troppo  innanzi,  acciocché  S.  M.  non  sia  per. 
avventura  informala  da  altri  ch^  Nostro  Si* 
gnòre  sia  mutato  d'opinione.  Ctts,  Leti,  Co- 
raf,  28* 

J.  VI.  Troppo,  avverbi,,  con  la  corri» 
spondenza  della  particella  Da.  •  È  locuzione 
troppo  bella  da  lasciarla  perdere.  Deput*  Qe*. 
Cam,  a,  4^8.  Anzi  vi  dico  che,  se  bene 
v'avessi  pensato  (parendomi  troppo  bel  trat- 
to da  lasciarlo  andare),  io  Tarei  {avrei)  scritto 
a  ogni  modo.  Car.  Leti,  i»  99* 

$.  VII.  E  talvolta  questo  avverbio  ha  la 
rnodesiitka  corrispondenza  della  particella  Dik, 
bench'  egli  non  sia  ^presso.  •  E  quando- 
alcuna  volta  gli  paresse  tardi  da  tornare ,  al 
monistero,  rimaneva  in  casa  di  questo  Pan- 
docie  ood  li  altri  Frati.  Fit,  SS,  Pad.  t,  3, 
p,  3j3,  col.  3.  (Cioè,  gli  paresse  troppo 
tardi  da  iomaris*)         < 

|.  Vili.  TaOPPOi  atvefb^  con  la  con-if pen- 
denza di  PfK.  V  Si  coQGKSceva  troppo  debole 
e  di  riputazione  e  di  Xol^e  per  volere  soper- 
chiare l'inveterata  prudenza  del  Duca,  ec. 
DaviL  5,  371.  Del  resto  «ra  troppo  Gne 
pd  accorto  Alessandro  per  avere  a  credere  da 
senno  questa  menzogna.  Salvin,  Dis.  ae.  t, 
«33.  (11  Vannetti',  nel  Foe.  di  Ver.,  sotto 
a  DAj  p.  323,  col.  .3,  in  fine,  ne  ammonisce 
che  «i  nostri  M'adirai  dirèbbono  male  TroP" 
PO  PER  in  vece  di  Troppo  da.»  Il  Vaonetti, 
ndanque,  nella  sua  modestia,  si  ténea  per 
linguista  ben  più.  valente  d'Antonirtar/a  Sal- 
vini l  Lascio  stare  il  Daiviia,  come  quello  che 
tuttora  aspetta  d'esser^  canoniizalo.^  »-  V.  bnr 
che  i'SS.  Troppo  con  la  conri^ondeoza  di 
/V0G10GCB&  '  e  di  Puvcdìì  ;  costruiti  attaloglìi 
tA  Troppa..,,  per.) 

%,  IX».  Thoppo,  avvevb.,  con-  lo-  convi 
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spondenza  di  Psacak  «  Ed  il  Signore  disse 
a  Gedeon:  La  gente  che  é  taco  è  troppa, 
perchè  io  dia  loro  Madian  nelle  mani.  Diòd. 
fìiù.  Giud,  e,  y,  V,  3. 

ft§.  X.  Aver  troppo,  di  uka  cosa.—  Bocc, 
9ig.  8,  n.  ly.  Tue  si  sieno  (/e  noUi)  e  di 
n  lui.  Io  n'ebbi  troppo'  d'una  (n*^b£  a  ht^ 
n  stanza)^  e  baslkni  d' essere  stato  una  volta 
V  schernito.  »  Voc  di,  f^er.,  ec.,  oc. 

N0ta.  -7  AI  P.  Cesari,  compilatore  di  que«. 
sio  paragr.,  diremmo,  s'egli  ^noor  ci  uh 
vesse,  che  Dell'addotto  esempio  e  in  tutti  li 
siniigUantii,  A vza  troppo  d'una  cosa  imperta 
non .  mica  Averne  a  bastanza ,  ma  si  bene 
Averne  d*  avanzo  j  né  sarà  mai  ehe  il  Bat 
stante  e  il  Troppo,  rappresentino  la  mede- 
sima idda.  -  Il  luogo  poi  del  Bocc.  é  bensì 
nella  1^.  8,  job  non  già  nella  nov,  1  j  di  esm 
giornata^  che  solo  dieci  novelle  ogni  giormtUtt 
contiene:  esso  è  nella  nov.  y,  ^-7»  p>  i^ 
dell'.edis.  che  da  noi  si  cita  ;  dovHiDcbe  non 
tue  si  sieno,  ma  tue  sieno  si  leg§;e. 

%,  XI.  Essfiaa  troppo  a  sa.  ràiAtìoini.j 
per  Essere  troppo  aitaecato  alla  propritk 
opinione*  Essere  ostin^Uo*  •  A  me  beata  aver 
detto  qoanto  mi  occorre;  e  so  che  Ui  set 
troppo  a  te  a.  poterti  rimuovere  dalla  Um 
opinione.  Fetion  Fr»  Fiag.  Aienu  23 1.  ' 

$.  XII.  Poa  Tsoppo^Loott.  che  il  più  delle 
volte  importa  Co^l  non  fosse  verolj  ed  è  aaa 
forma  di  energicamenlé  aflfiermare  mescolata 
per  ordinario  eoa  rincrescimento  che  ven 
*  sia  la  cosa  ohe  sì  siffieriàa.  In  certe  occasioni 
va  corrisponde  D'aPomo.  V.  DAVANZO, $.1 
nella  Crusca.  In  senso  auilL  i  Franoesi  din 
cenò.: talora  Air  trop,  m  Una  querela  e  uno 
insulto  ci  par.  di  v.eder  sorgere  da  ciò  ebe 
s'  è  concluso  ne'  trapassati  ragiouameifll  :  la 
querela  dal  nostro  popolo,  al  quale  lypaja 
duro  che  gli  convenga  come  agii  strani  ap< 
prender  dalle  scritture  la  sua  propria  6vel« 
la 3.  l'insulto  da  alcuni  stranieri,  i  qoaU,  por 
troppo  essendo  senza  questo  oi^oglioeì>  si 
vantino  che  noi  medesimi  finalmeùlc  siasi 
costretti  dalla  ragione  e  dal  vero  a  oedec 
quella  prerogativa  che  della  vulgar  fingila  e 
del  suo  noosie  e  del  suo  uso  e  del  sno  pa- 
drenaggio  non  giuslameiite  ci  siamo  appro- 
priaiti.  Salviai,  Òp*  2»  979.  Né  reputi  (/^.  E.) 
chq  questo  sia  da  me  detto  per  adubaiooej 
o  per  po^eità  di  giadizio:  il  che  quantim- 
que  sia  pur  troppo  v^ero  »  nondimeoo  ueHa 
considérazlouie  della  sua  opcìra  il  giodisio  mio 
è  stajko'jl  manco  da^  stimar  di  alari*  Cor.  Leti» 
S>  75w  Non  vorrei  già  'che  qualche  avver* 
sariq  i«ki  Adducesse  li  efl6?ttl  contrari  per  rìt 
gufar  laimia  opJMone^  elkgtNdomi»  l'IiaUeat 
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ool  loro  saper  lettere  arer  moSlrato  poco 
valor  neH'anne  da  un  tempo  in  qua:  li  che 
por  troppo  è  più  die  vero.  CasUgL  Cortep 
1 ,  ^8.  Con.  £  ooiae  si  può  lodare  una  cosa 
che  meriti  fatmamo^  o  biasimare  noa  dke  m» 
riti  loda?  yAB«'Non  dite,  «onte  si  può?j  pev^ 
die  tffi  m  foèf,  e  s'usa  pur  troppo.  Varcfu 
ErcoL  3,  i^o.  La  cosa  sta  come  vi  dice  Simo^ 
ne,  crediate  a  me  {erodete  a  me);  ch'io  cono- 
eco  Investa  lettera  pur  troppo  l;  ma  ùle  cosi» 
ce  CeodL  Dksim.  a.  3,  s,  5,  TeéU.  oomr. 
fior:  «9  49-  ^>  mando  l' inohìuso  capitoletlo 
lei^ieri,  istoHoo  veracissimo^  per  dir  co6l> 
di  4|oel  che  io  arci  («prei)  più:  troppo  vo^ 
lenticr  tacialo  per  mia  bene  e  gloria  altrui, 
'^/le^r.  tty5  eeK».  Crus.i  ai8  ediz*  Jm- 
stetti.  Bla  perché  parlo  indamo,  o  *1  già  pro> 
fisso  MomeMo  io  tardo?  Noi  pur  troppo  an* 
dròmo.  BenftV.  Tekmd,  5,  99.  Non  creda 
però  alcuno  che  con  queste  due  o  tre  os^ 
eervaaioni  sopra  tal  materia  noi  ci  pavoneg- 
giamo d'aver  arrecato  qualche  gran  lame 
tiétta'  filosofìa  magnetica;  imperocché  por 
troppo  ci  avveggiamo  esser  queste  notisie  ao- 
oai  ordinarie  e  per  avventura  non  del  tutto 
ttoovoi  Afagal,  &ig.  Hitié  esp.  307 .-Pur  trop* 
pò  ne-provìaraò  noi  :  roan^staroente  t  deplo* 
vsJrili  eifettii  AWwR.  Itfs.  ocv  3^  71,  -  Id. 
ibi  Z,  <5t.  faifino  a  far  la  peniteoaa  di  leg> 
gere  senza  intendere,  ella  mi  riesce  vera* 
mente  un  po'  cruda  ;  ma  finalmente  poi  posso 
farla',  aicooine  pur  troppo  la  A>  di  leggere 
senza  intendere.  Ma  leggere  aenàa  saper  leg- 
gavv,  questo  poss' io* farlo  mai?  7*ocir.  Uett. 
criL  ij^ 

-     5*  2^11^  ReCARB    AL  TBOPrO   UlCà    OOSA.  FéOT 

eh'  essa  tosm  dia  nel  soi^erchiOt  Far  ^'  eìia 
ecceda  il  ooitwenetHfie ,  Vopportunth  m  Dove 
poi  V  umore  della  melancoUa  abonda,  non 
solamente  si  vuole  umettare  il  corpo,  ma  scio^ 
gliere  anco  il  ventre,  con  la  cautela  ed  av- 
vertenca  già  detta  però  di  non  mai  recarlo 
coli  vìolenaa  al  tnoppo.  Ficin.  Fit  san.  4^ 
(G.  V.) 

$•  X.1V.  Tboppo  HMSGiois^  Tropto  piò* 
jVoii  giwm.  -  Allorché  le  vod  Macgiobe  o 
Pie  esprimono  Maggior  numero  Xì  in  maggior 
numero,  o  simHi ,  e  che ,  per  voler  loro  ac- 
crescer forza,  le  si  facciano  precedere  dal- 
l'avverbio Tboppo,  si  usa  talvolta  di  consi- 
derare «1  tale  avverbio  per  aggettivo  ancor 
esso  i'  e-  perciò  d'accordarlo ' col  sostantivo  a 
«ui  5Ì  TiferiscoBO  esse  voci  HaocioaE  ^PiC». 
«Lo  flesso  ha  luogo  aU' incontrario,  se  l'avver- 
i>io  Taoppo  precede  le  voci  Minor  a  o  Mkko. 
'  -Esempj.  «  Con  troppi  maggior  colpi  che  pri- 
jtto,  fieramente  cominciò  a  percuoter  la  porta. 
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Bocc,  g.  «,n.  5,  t».  a,  p,  100.  (Cioè:  con  colpi 
m  troppo  maggior  numeroj  ovvero,  con  col- 
pi troppo  pilt  forti,)  E  se  bene  si  guardo* 
rà . . . .  troppi  più  si  troveranno  coloro  che 
dagli  aspri  e  rezzi  nulrimfnti  sono  iu  glo- 
riosa lama  venuti,  che  quelli  che  nelle  mor- 
bidezze sono  stati  allevati.  Id.  Leti.  Pia,  Ross, 
p.  20,  ediz,  fior,,  Moulier,  1834.  (Cioè,  in 
i*t)ppp  maggior  numero,)  Qui  vid' io  gente 
più  che  altrove  troppa.  Dant  Infi  7,  aS. 
=  V.  anche  in  AVVERBIO,  T.  grani., 
il  $.  Vllf,  p.  9S9,  col.  a,  e  p.  990. 

TROTÀRE.  Verb.  att.  Si  dice  d'una  certa 
maniera  particolare  di  Cucinar  le  troie,  e  si 
trasferisce  Gfnoora  alla  Cacinatara  d'altri  pe- 
sci fiitta  alla  stessa  maniera,  (Manca  l' es.)* 
Siccome  la  trota  si  trota ,  ed  il  carpione  si 
carpiona ,  ed  il  cappone  si  '  ca^oùa  ,  cosi 
questi  tali  granelli  si  fanno  granellare.  Pa/i- 
dat.  deal,  aa. 

TROTTO.  Sust.  m.'È  una  Maniera  degU 
andari  del  catmlio,  che  è  tra  il  passo  or* 
dinario  e  il  galoppo j  e  propriamente  consi^ 
sle  in  ciò  che  il  cavallo  alza  due  gambe  in 
ari»,  è  posa  l'altre  due  in  terra  a  un  tratto 
e  in  fenna  di  croce  di  sani'  Andrea  ;  dimodo- 
ché, in  andando,  esso  alza  alternatameilte 
la  gamba*  posteriore  da  un  '  lato ,  e  a  un 
tempo  la  gamba  anteriore  dall'  altro,  lascian- 
do f  altra  gamba  di  dietro  e  l'altra  gamba 
d' avanti  iu  terra  fino  dte  v'  abbia  posate 
le  dae  prime. 

%.  f.  Taorro  cniuso  o  serbato.  Dicesi 
'Qere/  trottare  regolarmente  aeeeìeraios  Quei 
trottare  pdoce  e  unifijrmemente  continuato  a 
passi  corti  e  raccolti.  Frane.  Trot  serre.  • 
Cavalcando  ne  van  per  la  pianura  D' un 
chìtiso  trotto  che  mai  non  allenta.  Bem^  On 
in.  31,9.  Uscita  Torsa,  di  serrato  trotto  Vien 
per  la  ripa  incontro.  Bicciard,  9,  91. 

^.  li.  And  ARS  DI  TROTTO.  Jndare  m  passo 
di  trotto.  Trottare.  •  Avverti  che  il  cavallo 
non  vada  di  trotto,  ma  di  passo.  Lib.  ùlascatc* 
Fallo  andare  {il  cavallo)  di  buon  trotto,  che 
sudi.  Id.  E  per  un  pezzo  fugge  a  briglia 
sciolta  ;  Poi  va  di  trotto ,  e  trottando  si  lagna. 
Bern.  Or,  in.  /.  3,  e.  6,  &t.  a5.-  (Questi  es.  s^ 
allegano  dalla  Crus.,  la  quale  registra  la  pre^ 
sente  locuzione  sotto  al  verbo  ANDARE.) 

§.  HI*  PanOERB  IL  TBOTTO  PER  L'^AMSlàDOBA. 

-  Oltre  a  quel  che  dice  la  Crus.,  si  regga  in 
SCURE,  sust.  f ,  r  Osservaùone  al  |.  Il, 
p.  545,  col.  2,  in  fine,  —  e  p.  546,  col.  i. 

§.  IV.  Trotto  d*  asino  poco  wiba.  -  V. 
in  ASINO  il  §.  XVIII,  p.  9^5,  col.  a. 

TROVARE.  Verb.  alt. 

J.  I.  Tao  VA  RE ,  per  Colpire,  Imfeslire.  • 
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R  poi  ÌD  un  tratto  la  lancia  abbassava,  E 
va  inverso  il  Pagan  dì  buona  voglia ,  E  in 
stillo  scudo  basso  lo  trovava;  Questo  passò 
come  fussi  (fosse)  una  foglia.  Pule.  Luig, 
Aforg.  i2>  52. 

|.  II.  Trovare  alccho,  figuratam.,  per 
Venire  in  cognizione  della  mente  e  inten* 
zione  di  esSo,  (Es.  d' agg.)  -  In  questo  mezzo 
trovate  vostro  padre,  parlategnene  (pmrla^ 
tegliene) f  yedeìe  dove  voi  Io  trovate:  se  «' 
vuole,  ben  é;  se  e'  non  vuole,  pazienza. 
Cecch.  Dot.  a.  i,  *.  a.  (Cioè:  parlategli  di 
questo  negozio,  e  procurate  di  conoscere 
com'  egli  la-pensij  guai  sia  V  intenzion  sua.) 
r  voglio  ire  a  veder  se  v' è,  e  parlargli,  e 
veder  dove  io  lo  trovo  circa  questa  stiàva 
(schiava).  Id.  Stiav.  a.  i^s,  5, 

$.  IIL  Trovare  in  buoka  alcoko.  -  Y.  in 
BUONO,  aggett,  il  $.  XIX,  p.  5j,  col.  2. 

J(.  ly.  Trovare  tosco  per  zucchero  é  meix. 
Locuzione  figurata  significante  Trovare  tutto 
il  contrario  di  quel  che  si  cercai  Trovare  il 
male  dove  si  sperava  trovare  il  bene.  •Per 
Dio,  ti  prego,  Baron' d'alta  fama.  Tu  lasci 
me  come  amante  fedele  Perdere  insieme  e 
la  vita  e  la  dama ,  Che  così  vuol  la  fortuna 
crudele.  Cercalo  ho  quel  che  cercar  suol  chi 
ama;  Trovato  ho  tosco  per  zucchero  e  mele: 
E  poi  che  la  mia  morte  ognun  la  vuole ,  Per 
Je  sue  man  morir  non  me  ne  duole.  Pule. 
Luig.  Morg.  y,  'jo. 

%.  V.  Andare  a  trovare.  In  tenn.  d*Archit. 
si  dice  di  Una  cosa  la  quale  vada  a  congia* 
gnersi  o  ad  accompagnarsi  con  un*  altra,  ov^ 
vero  a  posarvi  sopra.  (Dial.  |piL  jé^dà  a  teeu 
su.)m  Negli  angoli  di  «otto  erano  otto  filari  de' 
medesimi  drappelloni  che  andavano  a  trova- 
re li  angoli  de'  pilastri  che  sostengono  la 
cupola.  Mellin.  Descr.  Entr.  Beg.  Giov.  gS. 
Venivano  due  alie,  le  quali  pareva  che  soste- 
nessero i  delti  due  modiglioni,  e  facevano 
ornamento  dall'  una  e  dall'altra  banda  al  qua- 
dro grande,  andando  a  trovare  due  piedistalli 
posti  in  su  la  prima  cornice,  ed  a  piombo 
alle  mensile.  Id.  ih.  99.  -  Id.  io.  112. 

§•  yi.  Andare  a  trovare  il  nemico.  Ai^ 
dargli  all'  incontra.  Andare  ad  affrontarlo. 
••  Messi  insieme  quattro  mila  uomini  d' arme 
e  ottomila  fanti,  andarono  a  trovare  i  Ve- 
nezianié  Mach.  2  ,  4^  >  -  (Questa  locuz.  è  fre- 
quentemente usata  dal  Machiavelli.) 

J.    yil.    ]N0N    TROVARE    APPICCO.    -    V.   IO 

APPICCO,  sust,  il  %.  II,  p.  767,  col.  2, 
jn  princìpio. 

§.  yiLI.  Trovala;  Bosco;  ovvero.  Trova- 
la, Grillo.  -  y.  in  BOSCO  il  J.  IX,  p.  47i 
col.  1. 
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-  y.  in  SERRARE,  verbo,  il  %.  XIII, 
p.  565,  col.  2,  in  fine.' 

§.  X.  Trovarsi.  Rifiess^  att;  ma  non  di 
rado  la  particella  pronominale  che  gli  viene 
affissa  appartiene  pjropnamente  al  verbo  che 
da  esso  dipende,  o  ti  vero  mtm  è  di' esple- 
tiva, riempitiva* 

§.  XI.  Trovabsi.  Per  Essere  o  Jcoorger» 
di  essere*  In  tua  vece  si  adopera  apeaso  il 
verbo  Sentirsi.  (Matica  l' es.)  m  Dica  (K  E.) 
diligentemente  a  S.  M.  Cristianissima  tutto 
quello  che  io  ho  scritto,  e  quanto  io  mi  trovo 
confuso  e  doloroso.  Cos.  Lett.  Cara/i  94- 

$.  XII.  Trovarsi^  per  Essere  comsapo' 
pole  a  sé  medesimo.  Riconoscere,  Sapere,  e 
simili.  »  Avrebbelo  niuno  di  noi  già  oontiir^ 
bato,  che  ci  ha  divisi  da  sé?  E  non  potevano 
trovare  per  che  cagione  questo  foòe  uno, 
perchè  sempre  si  trovavano  siverlo  ubbu&o» 
Vit.  SS.  Pad.  t  2,|i.  So,  col.  1 ,  ed!».  Man.  Io 
doverci  ringraziar  voi  seiiEa  fine  delle  nnol- 
te  dimostraaoni  ed  effetti  d'amore^e  di  oort»* 
s^a  che  io  mi  trovo  aver  pioevuti  da  loro.  Cor. 
Leti.  1 ,  253.  Perchè  mi  troovo  d' avere  il 
capo  ancor  io ,  e  non  sento  in  ogni  nota  a 
pùnto  come  voi.  Id.  ib,  i,  3i3.  Coqae  ai  vede 
in  Giulio  Cesare ,  che ,  trovandosi  aver  tnilt 
a  fine  grandi  imprese , .  • . .  neh  voUe>  ec. 
Salvin.  Dis.  ac^  i|  148. 

^.  XIII.  Trovarsi  addietbo  dei.  soo  n* 
TEifDiMaMTo.  -  y.  in  ADDIETRO  il  %.  Xyi, 

p.   345,   col.   2. 

.  %.  Xiy.  Trovassi  av«beì  significa  pravo 
a  poco  lo  stesso  che  il  semplice  Avere,  cai 
per  altro  va  congiunta  l'idèa  òdl^Accor-' 
gersi  di  avere^  Non  ignorar  d'attere,  di pof- 
sedere.  ••  Non  si  trovando  avere  altr'  arme 
in  mano.  Coi  denti  la  stracciava  a  brano 
a  brano.  Arios.  Pur,  2i,  52. 

%.  Xy.  Trovarsi,  anche  si  dice,  per  eÌlisiBÌj 
in  vece  di  Trovarsi  avere.  •  Ma  la  volontà 
pur  mi  trovo;  e^n  amor  volootate  buona 
in  loco  di  compiuto  locar  si  dee.  Fr.  GuiiJL 
Lett.  37,  ^5.  Ma  e',  che  si  trovava  un  buon 
destriero ,  Dell'  esser  preso  avea  poeo  pen- 
siero. Bern.  Or.  in.  34  y  4^*  ^^^  <^>  qoesb 
Re  è  slato  M.  Gio.  Francesco  Lione ,  il 
quale  si  trova,  come  sapete,  un  naso  aeaqni» 
pedale.  Car.  Lett.  i,  22.  -  Id.  ib.  i,  Sa.  An» 
dava  {io)  pensando  di  persoadere  a  Monsi- 
gnore, ec.,  che....  mi  mandasse  a  S.  M. 
con  «in  presente  d'anticaglie  e  medaglie  delle 
più  belle  che  S.  Signora  si  trovi  s  ed  ehre  a 
ciò|  avendo  inteso  che  il  Re  fa  grande  stima 
de'  libri  antichi,  ec. ,  trovandosene  Moo- 
sigoore  molti  rari  e  belli,  ec.^  mi  confiderei 
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die  S.  Sìgnorfa  mi  mandagae  eoa  qatttt  cò- 
te, ec.  Id.  Leti,  Tornii,  leiL  iii,p.  aa. 

%,  XVI.  TaOTAtSl  AT^I  DETTO  O  FATTO   €BB 

oiB  SIA.  Per  TfWfore  sé  aver  detto  ojktto, 
cioè  Ricordarsi  o  Sapere  t^  averlo  detto  o 
JaHos  me  tanto  ;vale  Mltoaopra^  quanto  il 
Kmpiice  Aver  detto.  Aver  fatto.  «  Perchè 
Teroè  qudlo  che  d  troviamo  «Ter.  detlOj 
die,  ee.  Cor.  i?e/.  Arisi.^9,  L'ebligo  è,  di' io 
ni  trovo  più  tempo  aver  promesso  a  un  cor> 
tceissimo  sigoore,  ee.  Id.  LttL  t,  i68.  Per 
BMMtrarvi'  che  io  noo-  nal  son  dimenticato  di 
Toì ,  tì  mondo  li  due  sonetti  che  mi  tmoTO 
•Tcr.  fiuti  dltmamente.  Id,  c6.  a ,  3o4« 

5.  XVII.  TaoTATO,  partico  o,  per  sincopa 
Tnoye^^Tamiyo,  aggiùntavi  le  vocde  v  per 
eufonia.  (Taovo  è  Tadovo  eoo  ytoé,  a  mio 
gìiadizio>  de  non  islar  bene  in  nobile  oom- 
poeieSoiie.)  »  (Es.  di  Taovo  o  Tavovo.)  m  B 
evtendo  noi  Piero,  Paolo  e  Vieri»  snoÌ  figliuo* 
fi  p  ITQOVO  appo  la  morte  di  lui  tale  opera 
moho  ondala,...  ho  pensato,  ec*  Sfar,  Se* 
mif,  t.  £  alla  fin,  eoi  pensarne  e  rìpen- 
ssgpc  i  L'ha  trovo  «ne  macinila ,  un  arecÀa]o. 
BeUin,  Boechen  t55. 

TROVATA.  Sust.  f.  Trovamento,  àUro* 
MOiMnlo.  m  Le  cfucostanse»  o  sia  gii  aoees- 
oorj  dm  porranno  sotto  ^i  occhi  la  trovata 
di  Mese  devli*o  alle  eque  M  Nilo,  non  s«^ 
ranno  g;i2i,  «e.  A^r»  3.  i6a. 

TROVATO.  Partic.  di  Trovare.  «-  V.  to 
TROVARE  il  '$•  XVIL 

«TROVATO.  Suit.  n  trovare,  per  M» 
»  aemiare.  Invenzione*  LaL  Inventio,  taven- 
9f  itis,  Imventum*  '^  Mm,  ant.  F.  N.  ài.  Rai* 
9  nald,  d^  Aquitu  E  IT  versi  noveDt ,  Che  (an 
»  d  dola  e  belli  e  divisati  Lor  trovnti-  a 
«  provagìone,  ec.»  CnascJ»  ec.,  ec. 

OwiMJhat.  ^  U  voce  TROVATO  nell'ad- 
dotto  et.  non  è  propriamente  im  sustanlivo, 
né  propriamente  sigmBca  quel  che  dice  la 
Crusca.  Quivi  TROVATO  è  partic.  di  Tro* 
pare,  usato  in  forza  di  sostantivo,  e  od  valo- 
re di  Componimento  poetico  j  derivando  esso 
paslidpio  da  TROVARE  in  senso  di  Poetare, 
che  è  il  Trobar  de'  PrOTenzali,  onde  TRO- 
VATORE per  Poeta,  provens.  Trobador. 
Un  altro  es.  di  questa  voce  in  questo  signif. 
r  abbiamo  da  Brunetto  Latini  nel  Favoletto, 
cap. a, V.  19: *tEciò  che  scritto  mando,È  co- 
gion  e  dimando  Che  ti  piaccia  dittare,  £  me  (E 
a  me)  scritto  mandare  Del  tuo  trovato,  ade»' 
so  Ch*€Ì  buon  Palatmidesso  Mi  disse,  eho*l 
creduto^  &ie  ee'  in  ama  saluto  (salito,  come 
lemto,  vesluto,  èc.,  per  ferito,  vestito,  ec.). 

Questo  es.  dd  Favotetto  è  pure  avvertito 
dal  Prof.  Vincenzio  Naniiucci  nel  suo  liliro 
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intìtobto  Fbd  e  hanioni  italiane  deriuate 
dalla  Lingua  proventale  j  ed  egU  a  ragione 
si  maraviglie  come  l'ab.  Cannoni  ^  che  §u 
s^peiarìo  ddla  Cms.,  dica,  neUa  postilla  aid 
esso  es.,  dt  non  saper  indovinare  di  qud 
trovato  si  pai4i.  Onde  n  ìa  manifesto  die 
rilevenii  servigi  avrà  dd  prefato  Ubro  dd 
stg.  Nannoed  PAcad.  della  Crus.,  dov'dle 
si  d^ni  di  oonsdtarlo;  perchè  la  nostra  iin* 
gua  ha  tratto  dalla  provenzale  im  moédo  di 
vod  e  di  maniere  di  direj  e  quindi  è  me» 
stierì  che  il  buon  Voeabokrisla  ricorra  quasi 
a  ogni  tratto  per  lume  e  queU'  idioma.  Sicché 
il  maggior  difetto  che  imputar  tks  possa  d 
Cbro  dd  sig.  Nammoci,  si  è  di  non  eisere 
die  im  Saggio  dd  mdtissimo  eh*  egli  pota» 
va  insegnerà.  Vero  è,  tornando  e  dir  dd* 
TAcad.  della  Crus.,  che  certe,  vod  usale  di 
Firenee  d  tolgono  la  speranta  ch'ella  sia 
per  darci  im  Vocabolano  fondato  sopra  la 
basi  etinmlogiche.  Ma  vorrd>b'  dia  rimanefw 
si  dietro  dagli  Academid  spagnueli ,  da  un 
Johnson,  da  un  Addung,  t  qudi  hanno  dime* 
strato  col  &tto  le  semma  impoftansa  dell' Of 
Umolog/e  nella  erdinsaione  d'un  VocabdadoT 
S' ella  dunque  non  pensave  pel*  innanù  a 
questa  ^aste  easensidissioM  del  suo  lavoro^ 
ben  potrebbe  ancora  pensarvi  d  presente!  0, 
dacché  non  le  pefve  troppo  luogo  indugia  lo 
spesio  dfun  secalo  a  dame  fuori  k  fisiampa^ 
non  le  avrebbe  a  Hiìsdr  grave  ¥  iidiigiare 
dotnii  anni  tttUv/a.  Ed  in  albuHi  anni  ado 
è  da  db-  le  cose:  che  frr  passa  l-  einiaeo 
Frullone,  Ibnùt*,  come  egli  è  per  sua  grande 
fiMtttna,  di  diciotlo  Blembri.  Me  die  palio 
io  de*  suoi  dìcioUo  BlembriT  Non  basta  ferse 
a  tanto  qud  Membro  solo,  conosdnlo  ealto 
B  nome  di  Segretario  Domenico  Vakriani? 
Per  fedel  relazione  dd  soprallodalo  sig.  Nan^ 
necci  (Lanrm d lig, Iho/.Dmamt» Fétrìmi JooMrrtm 
éSepUvio  éeOM  Chaem^  Oafk»  i%k*,  •  ^  h)  odiSap» 

piamo  aver  egli  su  per  le  punte  deUe  dita» 
non  che  i  linguaggi  moderni  «  e  il  greco  a 
il  latino  (bàgatldle  da  bimbi  l),  ma  il  san* 
scrìto,  l'arabo,  il  mabbarico,  T ebraico,  il 
cald^,  il  sir/aOo,  l'etidpico,  e,  indovinalo, 
GriUo,  quanti  altri  idiomi.  Te  bealo,  etra* 
SCO  Frullone,  che  ti  rìtrbvaaii  un  cosi  badid 
Membro  I  Allorqoando  io  lessi  neDe  Jlte  dtt 
diciassette  Confessori  di  Cristo  vdgariiiale 
dal  P.  Gio.  Pietro  MaffiSi,  che  S.  Paoomio 
n  vide  una  rdta  cader  dal  delo  in  mano 
un  foglio  di  carta  scritta  a  guisa  d' epistola, 
e,  letta  che  l'ebbe,  sdbito  senti  dentro  a 
sé  medesimo  il  dono  di  tutte  le  lingue,  non 
vo'  dissimubre  che  fui  tentato  a  dubitare 
un  tantino  àk  quello  sttipendo  miracolo;  ma 
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penifriina  fóik'  io  vi  praèlo  al  presettlè  ébé 
vedo  riofirescaid  il  mìraoolo  stesto  neMa  pet" 
sona  del  sig.  Segretario  Domenico  Valerìani» 
èhe  par  noo  ò  un  Santo.  Toltarvia  potreb* 
b' essere^  ehe,  per  «vere  atte  mani  troppo 
gran  fascio  di  negozj^  gH  venissero  meno 
le  forte  a  portar  tiitla  da  sé  questa  grave 
sopraesbraa.  In  tal  oaso  il  ripiego  è  subito 
trovato.  Egli  non  ha  che  a  invitare  il  Man* 
chio'de'  Mancini^  Accademico  residente,  che 
seco  ammeBsi  la  fatica.  Ben  mi  rammenta 
die  fra  questi  due  pesai  d'  uomini  fu  gii 
tempo  alonna  mggimizsa  (V*  in  IMAGINE 
la  Not.Jilol.,  e  precisamente  a  e.  3ò6)x  ma 
colai  die  un  di  si  versava  a  tutto  trànsi* 
to  centra  la  Crus.,  ed  asini  e  e ... .  dioeva  gli 
Accadèmici,  e  poi,  che  è,  che  non  è,  a'  è 
dichiarato  di  essa  Crus.  il  paladino,  e  come 
tale  regala  del  titolo  di  birbone  e  di  pimméé 
cernmi  che  pasiebteroente-  hanno'  preso  a 
mostrarne,  ma  pure  insieme  a  sanarne  pieto» 
samente  le  magagne  (V.  la  Lstt' del  Nan^ 
nucci  sopra  citata),  e  ne  ha  d'improviso 
abbracciate  e  sposate  le  opiuìoni,  non  pò» 
t'rebbe,  io  credo,  sentir  la  minima  ripugnanza 
ad  aUMnicdar  del  pari,  e  aspoBare*..  (no, 
no  spesane j  quesM  parola  m' è  scappatnje 
^r  vollt'^ÒACiiire),  non  potrebbe  ,  dico,  sentir 
la  minima  ripugnanza  dd  abfaradciar  del  pa^ 
e  a  baciare  il  Mancino  in  segno  di.  Hcoo» 
ciliaxione  è  d'amore*  Danto  abbiam  dirìtlo 
d'aspettarci  dal  «uo  bel. carattere  1  :E  quU 
sarà  ^aii  peso  •  che  a  tlnar  non  vagKano  un 
Lorenzo  MandiM  e  un  Domenico  ValerianI 
ed  mi  giogo?.  .^ .  «  Sig.  Domenico  .Valerio* 
ni  Segretario  della  Crusca ,  se  mai  Libieòcco 
o  Malaooda  vt  ponesse  in  cuore  la  tentaaione 
fli  rispondere  al  qui  detto,  rileggete  da  prinki 
la  Lettera  indirizzaUvi  dal  Prof,  ffannood, 
ih  data  di  Còrfui,  a5  fòbbrajo  1S41,  e, 
soperati  que*  primi  brfvidi  ch'dla  vi  &rà  ri* 
cxarrer  per  l'ossa,  raccoglietevi  in  voi  stesso, 
t  fete*  di  considerare  che  a  mettere  in  terra 
un  gigante  par  vostro  non  è  bisogno  (ciò 
stesso  io  scrivea  slamane  a  un  mio  dotto 
amico  il  quale  si  stanzia  '  nella  vostra  Firen- 
ze, -  non  già  51  sUmtA ,  come  già  voi  stam* 
JMSte  in  certi  versictdi>  per  rimar  con  fidane 
za!),  fate,  vi  dico,  di  considerare  che  a 
mettere  in  tefra  no  gigante  par  vostro  ìion 
é  bisogno  la  frombola  di  David. 
•  TROVO  o  TRUOVO.  Partir,  stnoop.  di 
TtWéfto.—  V.  in  TROVARE,  verf»,  il  $. 
«VII. 

TRUCIDARE.  Verb.  att 
'  '  S«  TftDcmAaSf»  Redpr;  »  L'intrepido  Pa- 
4rtfclo  e  il  grande  Ettore  Ardono  entrambi 
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del  crudel  des<o  Di  trucidarsi.  MosU*  ML I.  a6, 
f.  to68. 

TRÙCIOLO.  Sust.  m.  Quella  SaiUl  faida 
che.  trae  la  pialla  dal  legname.  Ancbe  À  dice 
Bréùùlo.  (Dkl.  mil  Mhu) 

%.  TaociQi.1  Di  CASTA.  Riiof^  di'iMrim  m 
guisa  de'  trucioli  che  trae  la  pialla  dal.  iegmt- 
me.  (Dial.  mil.  Remonddr.)  •  Altri  «Klopraoo 
{per  ripcrvi  iejmtie  da  serbare^,  is.  vece 
della  loppe,  la  crusca,  i  tnicieli'  o  rtCagfi  di 
carta,  dei  libra),  l'alga,  ee.  Targ.  Ttfmm^  OiL 
Zice.  Jgric,  S,  89.  Colti  che  sieno  (iJhUii 
degli  agrumi),  si  conservano  bene  in  luoghi 
asciutti  e  freschi,  involti  in  trucioli  fii  carta. 
Id  ib,  5,  96.  -  Id.  ib.  5,  99. 

TRUCULENTO.  Aggett.  Truce  ^  Il  ad 
aspeiio  ammuma  ferocia,  crudeltà.  Lai.  Trw 
culentus.  <Es.  d'agg.  all'Alberti.  )  -  In  quel 
luogo  il  Ciclope  troculento  e  fiero  non  m  co- 
nca a  tavola  per  preiuler  eibo«  Stdvùu  C» 
saub.  to3'.  Squarciato  vede  e  sangwnoao  il 
pdto  Di'  larga  p<iaga  al  fiero  e  non  nani  vinto 
Vincitor  d'Abukire;  e  alla  oaduu  Del  1n^ 
ctdento  eroe  pàrgli  che  tutto  D'Albfon  «ade 
il  vanto  e  la  speranza.  Moni*  Banl,  e  3, 
p.  38.  ) 

$.  OccBiTsucmiirvi.  Occhi,  tertd,  OedU 
Itti  cui  gaanUaum  ha  del  eeperos  dei  bui^ 
baro,  del  'edyaggia.  •  Ma  il  nastro  fiissnfe 
noo  era  di  questi  savj  dsi  di  ^'  oggi ,  che 
oéili  tnicnlentt  occhi,  còlle  sqdaRde  gole^  col- 
le rabbufiate  barbe,  é  tfoll'andtar  sol#^  vo^- 
nO  parer  ,da  piar  che  gli  altrì.  Fitent^  1,  A06. 

TRUFFARE.  VeitNi.  Voce  d' origlile  oet 
tioA  V.  nel  Bollel  TftUCUA ,  TRUFLA , 
TRUFA,  TRUFFE.  Anche  U  Du  Gange  io* 
gisim  fra  le  voci  dell' infiiHa  latinità  TRUF- 
FA, TRUFFARE,  e  derivali. 
'  «^  TaOFjpABlu  Giuntare,  Rubare»  eoiie  la 
ff/èdeje  dioeai  più  proprtameMle  de'  Sei» 
ndati  chefàrau  la  paga^n  CujuecA,  e6>  ee. 
(Seguooo^lre  es.)' 

OuutaUuu.  -  Onde  mai  trasse  il  FmHoDe 
ootest*  notizia  >  che  TaiflppAaa  si  dice  pvk 
propriamente  de'  Soldati  che  furan  la  pega? 
Lasciamo  stare  che  de'  tre  esempi  ^  ^^  P*^ 
dotti  un  solo  alkide  a  trulla  di  soldato;  ma, 
sé  buon  fondamento  aveva  l'asscnioa 
ben  pare  che  là  medesima  cosa  egli  dovi 
avvertire  in  TRUFFA  e  iti  TRUFFATORE. 
Pur  no  'I  fece.  Che  dovrem  dunque  inferir^ 
ne?%..  Questo  ne  inferiremo  che  l'Accada 
mico,.  compilatore  detl'anicolo  TRUFFAR^ 
non  fu  qnièllo'  Mase  che  attese  i^  compilar 
li  altri;  e  per  probabile  congettni»  diiémo 
die.  il  primo  dava  Sdpr' animo  qoelo  sooo- 
1  ciò  avvertimento.  TRUFFA,  TRUFFARE, 
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e  i  loro  demalìvìy  soo  voct  die  gcncrìc»» 
SMttle  esprìmoBO  il  Ttìmm  ano  in  eitone  « 
ingmnno  con  iusiaghe,  ant^ji^  menzógne , 
a  fine  di  vantaggiarsi  deU*ingànn»  e  '  dèf* 
ferrare  diioL  Oadechè  ^i  può  ben  eaeer 
truffk^  wocotAè  wm  •bh'im  luog*  il  rubare 
proprvMbents  detto.  Ed  un  si  £itto  operare 
imlo  preprianeate  si  ckìaiia  TRUFFARE, 
trattandosi  di  soldati,  <|tiaollo  di  ogni  alin 
classe  di  persene.  Posta  una  tale  didiian^ 
aicMe,  ti  si  potrà  faciimenie  applicare  ift  seg. 
es.^  uno  degH  attegàti  daH».  Cros.,  e  che 
sfiiggc  da  tfodh  ck'essa  ci  dwde*  m  Gio- 
cando alla  bassetta.  Truffando  a  Brun  la  ình 
BOb  Bmonar,  Fier^  g.'Of  m  a»  #•  i5.  «  E  pa* 
noieote  «piesl*  altro.  «•  ilcrf  Ursin  (né  «nomr 
fredda  èra  la  saban),  Ugo  M  retaggio  stìmò^ 
averne,  e  diede  Testo  non  nussa  all'afané^ifa 
^9^1^  il  testaaienio:  allvr  é  Terede.  Fiai^|c 
Ugo  che  k  messa*  in  cìei  lo  porti  ;  E^da  :  Oh 
icnipil  traffaoo  ancoi  i  naorti.  Ble*  Spigr,  67. 
TRUNGO.  Susi,  m.-  Y.  TRONCO.  Sost* 
TRUÓNO,  snst.  m.,  usato  dagli  antìeiiì 
per  Tmono.  -  V.  TUOIIO. 

TRUÓTO«  ^Pu«&  scuéop.  di  Tnevmé^  - 
V.  in  TROVARE,  verbo,  il  %.  XVK. 


),  Sost  m.  fiamteih  di  poHe^  maimi^ 
e  à  dik'sm  usi.  Lat.  Tubue.  -^-È  siibne  priH 
prtmeote-'oaiiale  etufap  per  oottdor  l'equa.^ 
SuMn^-Camabi.  90^  in  noiith  BgU  {U  cà/o» 
re  di  Tcerie  ague)  é  sialo  mislirato  piò  wilts 
eoilNinniersioiie  dtottimo  Hiniswistro  ohèao 
dentro  ad  tm^tabo  -di  crisiàUo*  X^ooeh*^  Bagn. 
Pis.  6j.  Tubo  spugnoso  dell -uretra.  CIdiocA» 
Raim^  Le»,  fie.  anai.  la*  »,  p.  od*  —  /di  16. 
Xss.  i,'p.  ^8,  t  IO,  1 14»  eeu  «-  Jlgm**  8, 74» 
•  mlirove.,  (l  Cooipiàstori*  dal .  FoUjgmt/b  «1»- 
laneee>  i  wpsalì  «mi  veduraiM»  ^fOMtm.  ¥oeè 
■elin  Crasvy  la  condaniMv«ao<aspramente,'4s 
beffeggiavano  gli  serittoei  die-tte>  faetvwM» 
osot  i  ceaapilalori  di  qnel  Gioiitolo  eraoo 
quasi  tutti  pedanti  e  crussB}oli«  ^atérosa* 
mente  ne  runscn*  presto  libeMì.) 

$.  Taso:  T.  botao.  La  parte  infinipre^ 
cilìndrica  e  cmm  d*unè  eonUta  monopéuàa 
6  ^wé  eaìiae  tmonófièo.  Lai.  Tabus.  Frane. 
Le. tabe,  «  Se  la  corolla  è  mo«epétala>  vi  || 
si  eonoideni  il  ttibo  (  Tùbae),  ebe  ò  la  parte 
tnfbrìoré,  ^  ed  il  lembo  {Lindfas},  cbe  è 
1»  superiore,  Targ.  Toti.  OtL  f9t,  heian* 
f  >  19». 

TUBOLARE.  kg^\.'C(mfùrmat»'a  guisa 
di  4àboèL  (Manca  ren  Bell'Alberti.)  ^  Ho 
trovato  dcMoeonerésl0tti>rsnMBe,tdaucbe  tu* 
bolari  di  maitria  fensgns,  di  eolor  tabaò^ 
culo  pie, o  me»  es»ice^  Is^qiHdi  si  possono  vi* 
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àam  al  genere  'deB'opleoiKdb.'  Ttung^  Tosa, 
6.  f^iag^  '3,  »i^  t 

TUBOLETTO:  Sost.  «.  dfemàr.  di  Tabe* 
hi  Fioeoìp  cataneUéhe^j,  F^ecoèa  eattneHinoJ^ 
(Manca  l'es.-  nell'Alberti.)  •  Produo^no gli^ 
arbori  il  visoo,  e  kqiMreie  fatte  »^e,  gaAle; 
bianche,  gaihiae,  gaHdswle,  tuboletii  rossi 
viscosi  >  ec*  Sóden.  Arbor,  ^au*  ]!/ariiia  cb^ 
per  gli  nreléri  eolava  netta  vesdioa  dr  quel» 
PMfare,  avea  «eMpo  d'unirsi  '  osattMuenio  lAosr 
tanto  col  sangue  ebe  gmnsva  da'  •vasi'  det» 
le  pirti  piagale  di  essa  è  da  quo*  tuboletii' 
deli'eserescense  tearaose ,  quanto  >oòiii  alliv 
mstoHe,  eo^  Beffar  FUts*  soep*  3rt.  i  -      ^ 

TABOIjO,  0,  nlh- tel^;-Tl!M|LO. Sust^m. 
dimiil.  ^^'TufH>,  CamtéllM^M  CamMbèù,  Pio* 
colo  condotto  o  canale.  (  Es.  d'agg.  alF'Alboic 
tf.)  •  QoSiMì  1»  iMittifdioato  sballone  di 
quel  diverse  liqitore  obe  enira  nei  lubolì  sei 
crdorf  dr  tu!  é  €abril9a|a'  In  viseera  del  renck 
Coùt^.  Bagn.  Pès\  998/  Lo'  namrak  lassitli 
di  qnei  tubirii*  Al.  ib^  «99.   .  •  ..V 

TUFA.  SosL  £  9.  de'NainraKsti*  Mtfs# 
ds  '-iemt  vulemniea  oenseUdaim  insiane,  «osi 
dd^s  per  distinguerle^  dal  TUFO>  che  è  uqi 
Ammmsso  d'MPéna  sproimtM  d^xfgni.eianU»J^ 
fsrls  <fe/yiM>c0:  (^Maneà  ree.  Mil'Albssti)^* 
in  akrì  paesi  v'é  *da  eonsideraiV'Micbe  In» 
tÉli,  o  sìa  terreno  bituminoso}  ìtm  io  Toscaae* 
non  è  a  min  nòtisia  cbe  se*  ne  ttt»vi- ukrof 
<Aie  podiissimow  Targ.  Tm,^  &*  itagiòn. 
jégric.  4ov    •  '  • 

TUFFARE.  Verb.  au.  namefgem»  Sem* 

mengefe.  (  1^  '  Menagia  jielle  <  Otigmit  eo. ,  • 
ìk .  Salvihli,  *yÌMfipik  Tana  B^òmarJ^  p^  553 1 
col.  1 ,  $.  ult.,  fanno  derivar  questa  .vooe  d4 
tedesco  Tai^ui»  cbe  sigmQoa  Baiimtare^  al^ 
btdeado'  al  sito  «tel/tafiaiiiento  o  immOÉsione, 
peA  *ent  s' aasministnivn  \\\  Sbaa|ucto  cU| 
Batle^Oiy 

.$»>!<.  'I\inFuia.u^«iiacos»  -V»  ia  Y£« 
NACCfA;  ^       .         ,        . 

$.  IL  Terraasi.  RifleSi.  atl. 
%.  [IL  Torràisi;  T.  degli  Ucoellalort.  m 
Le  striftciaìole  banno  11  siogotar  costume  di 
cabire>  ad  un  trdiuo,  o-,  come  et  suol  dira^ 
Ittttarsi ,  al  vedere  ie  reti  cbe  si  settevana 
da*  tsvraj  ed  strano  cosi  da  loro  slasse  sei 
meuo  di  ipidle.  Sam,  OenàL  a»  Zjm 

^  t^,  IV.  TvFrABSi  A.  socB  vale  TramùntO' 
n  re.  Andar  ioUp..Li%ì»iOeeidere»  -  Fiamme 
9t«  69.  F4bo>. surgente- icp?cliiari>  rag^i  di 
i^iGaoge,  «nfitoo  aUtite  bbe  nell'onda  d'iì:spep 
M'ria":8i  futf»,  eo.  'Bods.  ^'ìmuAl  i^  msk  «• 
aLnsteHa  abé  iafiàr  si  dee  nel  nn4«.  Di 
*<  Spagna  »;  rbssa  in  erbmlft  <appare*4».  CttMf* 
8QÀ3  ccv  ee. 
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Ommniam.  ^  Se  in  qoeàti  due  pewi  3  verbo  | 
TurPAUi»  aveiae  per  suggello  il  Sok,  viene  te 
dir  Tramoniare^  ne  Te  debitore  a  quelle 
benedette  onde  d^Espetia,  ed  a  quel  mare 
a  Spagna  in  ch'egli  ai  luffa.  Levatene  via^  di 
grasia^  queste  o  altrettali  particelle  aooom* 
pagnatorìe  e  neoeMarie  ad  esprìmere  il  con- 
oetto  di  chi  scrive  o  (avella^  e  il  dir  Febo 
d  iV  Sole  che  si  iuffa,  sansa  indicar  dov'è' 
sì  Inflby  non  sarà  piìi  che  un^accossamenlo 
di  vane  parole  sensa  /conclusione.  Quoque 
la  preposta  della  Crusca  vuol  essere  riibr^ 
mate  nel  modo  seguente  o  simile  :  «■  Tof» 

FàBSI   IL  SÓLB  O   LB   STSLLS   HU.  MASKj    O   SÌ« 

mile,  dicasi  poelieamente  per  .TnunùnUire 
Q  Disoehdere  il  sole  o  le  steìU  spUo  tori^ 
wente^n 

J.  y.,  Tuffato  «ò|  per  sincope^  Tdffo. 
Parlic.  (Es.  dì  Towwq,)  •  Mi  corse  un  bri- 
gìdJQ  (brividio)  giù  per  le  ren^  Come  s'i' 
(ussi  luffi>  in  qualche  gora,  Baldov,  Cece*' 
FarL  st  i3.  (Si  noli  che  mal  sonerebbe 
questa  voce  in  nobile  .oomponimento.) 
:  %  VI. .  Essaas  tvfpato  m  caa  che  sia*  Fit 
gnratam.«  per  Esservi  oon  iuiie  lejbrte  ap* 
pUcaiOs  o,  come  anche  s»  dice^  Esservi  m- 
ifolfaiOs  immerso.  (DiaL  mil*  F'ess  denter 
eoni  i  man  e  coni  i  pée*)  •  Ho  pei  carissimo 
che  voi  siale  tuffato  affiilU)  negli  slndj  deMe 
malnmatiche.  MegaL  Leti*  diletL  1 82.  ' 
,  TUFFATO.  Partic.  di  Tuffare.  -  V.  in 
TUFFARE,  verbo,  il  S-  V  e  scg. 

TUFFATÓRI  (I).  T.  d'OmU.  -  Cosi  chia- 
ma il  Sàvi>  OmiL,  3,  i5,  li  Uccelli  aquatici 
detta  Trìbù  11^  e  vi  contrsppdne  il  laL  iy« 


TUFFO.  &ist  m.  //  tuffSire. 

$•  Dase  il  toffo,  ovvéro  or  vupfo.  Fi* 
giaratam.,  per  Far  nude  una  cosa  eohtra  Te* 
speiiazionejeà  anche  Cadere  in  errore.  (Man* 
ca  t'es.)  m  Questo  istesso  nostro  Ippocrate. . . 
im#  volta  che  pretese....  di  dare  un  con* 
trassegno  della  pietra  nella  vessica,  diede, 
eome  si  dice  a  Firenze  un  tuffoj  e  poca  lode 
aoquistowi*  Rsd,  8,  334*  Vi  sono  stati  an« 
che  de'  filosofi  che  hanno  dato  il  medesimo 
tnffiK  Megid.  LetL  dileU.  i53.  (Cioè,  end' 
delio  nel  medésimo  errore»)  Qtìà  danno  an» 
cor  molti  saccenli  un  tufib.  Leopar,  Rim*  5^* 

TUFFO.  Partic.  sineop.  di  Tuffalo.  •-  V. 
in  TUFFARE,  vèrbo ,  il  ^  V. 
:  TULLUatf.  Susi.  m.  Nome  fantastico  1  e 
vale  Bmggéot  Stolido,  IghoranU,  FanioeiiOé 
(DiaL  mil«  Turbaii,  da  7Vii^,.che  è>  se  già 
nén-  pcvndessi  errore,  V Allodola  arboretu  I 
FraiKesi  dicono  Hurluberlu,)  m  E  peggio  an- 
cora vestirmi  come  un  VaXXwWt  Idisc^Anig^ 
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n.  5,  s.  1 1.  Non  già  ohiamani  un  aiatto  Ini- 
Inrù  .Quel  che  non  si  ricorda  mài  di  ntiBa, 
Ma  degK  altri  si  debbe  a^preoar  più.  Fst» 
giuol.  Him,  3,  i4o. 

TUÒNO,  e  aniicam.  TRUÓNO  o  TRO- 
NO. Sust  m.  Strèpito  cagionata  n^Vaimo* 
sfera  iaW  esplosione  delle  nubi  eieiindm. 
Grec  Bronte»  Lai.  Tonitrus,  vel  Tonitrum, 
vel  Tohitruum,  GalL  Tn»,  sincope  di  Ta- 
ran»  Frane.  Tonnerre,  logL  Thunder,  Ted. 
Donnér.  Spagn*  Tnmno*  Portogh.  Trovéo» 
Calai.  Tro.  IVovena.  TVoit.  SidL  e  sanL 
Trono.  Calabr.  Trwonu.  Napol.  Trmono* 
Diai.  miL  Trón. 

Ml9tB,  -  DaUa  grande  simigKanta  cbe  hèunn 
fira  loro  le  voci  qid  sopra  rapportate,  eoo 
le  quali  disperatissime  nasioini  slguifiesóo  o 
significavano  tuHe  la  stessa  meteora,  indo* 
bitabilmente  si  ritrae  che  dette  voci  forano 
ad  una  guisa  inedesima  formalo  per  onona- 
topéa,  cioè  per  imilaiiooe  della  cosa  eh'  elle 
aveano  a  significare.-  Un  passo  di  Seneca, 
allegalo  dal  Forcellioi  in  TONUS,  d  &  sa- 
pere che  presso  gli  antichi  Latini  la  voce 
Tonus  si  usava  talvoka  nel  sigtiif.  osedeR- 
mo  che  si  prendea  Tonitraam»  Ma  si  lesto 
come  e'  furono  usciti  da  quella  prima  ros- 
aéasa,  distinsero  mai  sempre  i'una  voce  dal- 
l' altra }  sicché  mentre  il  Toniti'uium  o  To* 
niirum  o  Tonitrus  esprimeva  l'ira  del  dde^ 
il  7*oiiMS  indicava  le  armoniche  modnlsisìeoi 
della  voce  e  degli  strumenti.  Noi,  per  lo 
conlrario»  siam  venuti  confondendo  le  cose 
che  i  noetri  maggiori  con  gran  aemo  distia- 
gnevano;  e  non  fiioendo  più  vertuin  diffe- 
renza dalla  terribilità  del  rumore  con  cai  d 
si  annunaia  la  meteora  genitrice  della  tem- 
pesta, alla  virtù  de' suoni  che  per  la  via 
degli  orecchi  snsdtano  l' anima  nostra  a  mille 
af&lti,  rappresentiamo  si  I'una  e  ai  l'altra 
id«fa  con  un  solo  e  medesimo  segno  :  TnoitOL 
Ma  di  facile  avremo  tolto  alla  lingua  un  tale 
seondo,  se  abneno  il  TONO  sarà  dfistinalo 
a  far  le  ved  del  Torna  Utino,e  il  TUONO  a 
far  qudle  del  Tonitrus,  dacché  non  è  ibrse 
da  sperare  che  sia  più  rimesso  in  uso  il 
TRUOMO  insegnalo  daUa  steasac  natura  a' 
primi  Italiani.  E  pure  (con vko  dirlo)  di  qad 
benedetto  TEUONQ  si  sono  con  troppa  aeon* 
sideratczzav  privati  i  moderni  j  poiché,  se  é 
bene  disrtgginar.le.  lingue  e  polirle  e  in- 
gentilirle e  ammorbidirle,  ciò  sempre  vor^ 
rebbe  farsi  co' debiti  rispetti  alla  imilasiooe 
del  vero  e  alla  dialinla  e  chiara  sigoificaiio- 
nn  dello  cose;  né  già  la  filosoCiar  oanaente  dw 
due  opposte  e  pur  anche  looiane  idée  do- 
no chiusa , e  oanAise.  in  imm  stessa  parola*  E 
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dacché  aiamo  in  au  questo  proposito  ^  dirò 
ch'io  m'itnagino  per  no  altro  Terso  che  odio 
mortale  contro  all'AQUÀ  si  avesse  quelPIta- 
fiano  che  il  pròno  osava  indurirla  con  l'appll- 
casione  del  G  No,  un  tal  procedere  non  fu 
studio  e  celo  di  raddolcire  e  anunollir  questa 
Toee:  fu  vendetta  j  o  fu  barbarie. 

$.  L  T1JOMO5  si  dice>  per  similitudine/ 
d'ogni  grandissimo  Strèpito  o  Rumore  o  Fra* 
gorej  Fracasso^  Strèpito  sifone  da  potersi 
pamgonare  al  tuono.  (Es.  d'agg.)  «  Ycs*  è  che 
io  aó  la  proda  mi  trovai  Della  valle  d*abisso 
IflDcbrosa  Che  tuono  accoglie  d'infiniti  guai. 
DanL  Irtf.  ^,  9.  (Gosi^  il  testo  commentato 
dal  Bai^igi  :  la  vulgata»  in  vece  di  tenebro- 
sa, ha  dolorosa,)  Entrarono  comie  trionfanti, 
oofftduoendosi.  i  prigioni  innanzi»  in  Barletta» 
rìnibooibando  l'aria  di  suono  di  trombe  e 
di  tamburi»  di  tuoni  d'artiglierie»  e  di  plauso 
e  grida  militari.  Guicciard.  £  che  vogliamo 
noi  aapeltar  più  oltre  7  Ecco  il  tuono  de'  tiri 
oootro  i  castelli  d'Anversa  e  di  Gante.  Bentiv, 
(Questi  due  es.  sono  citati  dal  Grassi  nel  suo 
IHzioìi»  milii,)  Falcon»  legato»  fu  a  mano  a 
mano  Menato  in  piasza  con  gran  grido  e  tuo- 
no» localenato  come  un  cane  alano»  E  tutt'i 
Farisèi  d'intoiHo  sono.  Ciri/,  Calv*  par,  5, 
st*  87»  edi*%  Aud, 

$.  fi.  TooMo»  si  dice  pur  Sguratameute» 
volendo  siguifi^re  Aiagnilogujenuij  -poiché , 
secondo  Plinio»  Oratio  loia,  et  magnifica, 
et  exceìsa,  tonat , /ulgurat,  omnia  denique 
periurbat^  ac  miscet.  •  Parlerò  alcuna  volta 
a  guisa  di  filosofo  o  di  oratore,  ec.  ;  e  ben- 
ché si  poteva  risvegliare  Cicerone  medesimo» 
ai  cui- tuono  tu  saresti  paruto  roco  in  ogni 
altra  causa  che  in  questa»  la  quale. contro 
me  altamente  difendesti»  nondimeno  ho  vo- 
luto ragionare  io  medesima»  ec.  Tass,  Risp, 
Rum,  PiuL  12. 

$.  UT.  Tuono»'  per  traslalo»  vale  anche 
Fama,  Grido,  che  quasi  come  tuono  si  pro- 
paga a  grandi  lòntananse  ed  empie  li  animi 
di  atupore  o  terrore.  Frane.  Br*uit,  »  E  quando 
non  ebbono  più  vettovaglia»  si  partirono  di 
quello  paese  e  tornarono  a  San  Felici  a  tino 
castello  di  Modoni^  ed  in  quelle  contrade» 
e  mostravano  di  volere  passare  ^ul  terreno 
di  Bologna»  e  cosi  misouo  la  boce  {misero 
la  voce»  cioè  diedero  fuori  ifoce),  e  andò  lo 
tuono  per  tutta  Lombardia  e  per  tutta  To^ 
scana.  Slor.  pistol.  ^/^i^  (La  Crusca  allega 
ancor  essa  quésto  es.  »  ma  strozzato»  e  cita 
la  pag.  i65»  essendosi  servita  d'altra  edi- 
zione.) 

'  ^  IV.  Ao  ON  TUONO.  Locuz.  avverb.»  si- 
gn^cahte  Jn  modo  simile  ad  un  tuono,  cioè 
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aUo  strepito  o  al  rimbondfo  del  tuonò.  «  Il 
popol  si  levò  tutto  ad-un  tuono»  Com'è'  fu 
morto»  quel  corpo  a  scberoire;  E  non  pa-. 
reva  ignun  (ninno)  contento  o  saziò.  Se  non. 
facevan  di  lui  qualche  strazio.  Palo,  Luig*- 
Morg,  ai»  145.  » 

J.  V.  Tooifo  »  abusivamente  si  scrive  in, 
'  luogo  di  Totfo»  come»  p.  e.»  Tuono  musica* 
le,  e  quindi  Rimettere  in  tuono ,  Stare  in, 
tuono'.  Tenere  in  tuono.  Uscire  di  tuono,  Dc^ 
re  tuono  alle  fibre.  Tuono  di  colore,  te.,  et^, 
-  V.  TONO. 

TURBINARSL  Verb.  rifless.  att.  Roto^ 
larsi  o  Voltolarsi  o  Volgersi  come  a  gui* 
sa  di  turbine.  (  I  Francesi  dicono»  in  senso 
analogo»  Tourbillonner,)  »  Si  turbinar  tal- 
uno {degli  spettri  infernali)  entro  la  pol- 
ve ;  E  tal  altro  col  guizzo  del  baleno  Fen* 
de  la  terra  >  e  in  fumo  si  dissolve.-  Mont,, 
Bassv»  e.  4*  » 

JloiM.  -  Questa  voce»  per  quel  eh'  io  mi 
sappia»   è  nuova»   ma  saviamente   dedotta 
dal  sust.  lat  Turbo-inisj  facile  a  intendersi  da 
tutti»  e  quindi  a  tutti  significativa;  di  bel 
suono ,  d'  ottima  lega»  e  di  conio   perfetto. 
Il  rotolarsi  o  volversi  degli  spettri  infernali 
nella  polve  non'  si  poteva  esprimere  con  un 
vocabolo  più  appropriato  :  la  lingua  non  l'ha. 
Io  dunque  raccommando  il  TURBINARSI 
a'  futuri  Vocabolaristi.  L' inventare  e  l'usar 
nuove  parole»  o»  come  dottrinalmente  si  dice, 
la  neolog/a»  se  da  molli  si  biasima»  da  molti, 
anche  si  loda;  né  senza  ragione  cosi  da  que? 
sti  »  come  da  quelli.  Che  in  vero  la  neologia 
è  a  un  tempo  il  genio  protettore  e  la  peste 
delle  lingue»  come. quella  che  a  mano  a  mano 
le  viene  arricchendoj  e  a  mano,  a  mano  aUre- 
sl  le  corrompe  .e  disforma.  Ov'elU  baldanzo- 
samente s' introduce  e  .  all'  impazzata ,  ogni 
cosa  degenera  dalla  nat/a  bellezza»  e  tutto 
si  avvolge  nella  confusione;  ma  tutlavi'a  do- 
v'ella  non  fosse  »  le  nuove  idée  non  avreb- 
bero segni  che  le  rappresentassero^  e  la  ima- 
ginativa»  in   condizione. di  schiava»  si  stra- 
scicherebbe, ognora  per  terra»  e  languirebbe 
fra  i  nodi  delle  catene.  Se  i  vocaboli  sono 
i  manifestatori  e  gì'  interpreti 'de'  nostri  pen- 
sieri» e  se  ciascun  uomo»  quando  che  sia» 
può  nuove  cose   pensare»  0  neUe  cose  gia- 
da altri  pensate  scorgere  nuove  relazioni  o 
modificazioni»  ne.siegue  indubitabilmente  che 
aver  doUnamo  eziandio   la  facultà  di  crear 
voci  le  quali  ci  ajutino   a   significar  distin- 
tamente e  chiaramente   quelle  nuove   cose 
o  quelle  nuove  relazioni  e  modificazioni.. Dun- 
que le  lingue  non  sono  stazionarie;  ma  v'  ò 
I  una  perpetua  necesntè  che  via  via  le  spinge 
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a  ftrflt  iDtlroe  compagne  de^  progressi  inteU 
leltuali  e  mecanicl.  Insieme  con  lo  scoppio 
de'  concetti  hanno  a  risonar  le  parole  da 
offrirne  l'imagine.  Dove  pertanto  le  parole 
da  ciò  non  sieno  ancor  trovate  e  raccolte 
dalla  lingua ,  non  è  che  giastisia  il  dar  lode 
a  chi  le  inventi  :  s' egli  fosse  costretto  a  non 
nscir  mai  de'  segni  conosciuti  e  autenticati 
dall'  uso  degli  antichi,  è  certo ,  come  è  certa 
la  verità 9  ch'egli  o  non  si  potrebbe  fare 
intendere^  o  solo  a  mezzo  e  dubbiose  trar* 
rebbe  fuori  le  sue  idée^  avviluppandole  in 
parole  manco  a  proposito  o  di  minor  forza 
ed  evidenza,  o  si  veramente  stemprandole 
itt  accattate  per/frasi.  Ma  la  neolog/a  vuol 
essere  parcamente  usata,  e  sol  dove  uno 
stretto  bisogno  la  commandt  ;  né  questo  biso- 
gno può  sentirsi  da  altri-,  jche  da  coloro  i 
quali  almena  a  un  di  presso  conoscono  della 
b'ngua  tutti  gV  instrumenti  e  tutti  i  partiti.  La 
neologia  in  mano  degl'  inesperti  ed  a  cui  solo 
(u  dato  vedere  quasi  per  ispicchio  una  pie- 
ciola  parte  delle  ricchezze  che  la  lingua  pos- 
siede ,  imbastardisce  la  favella ,  anzi  la  ren- 
de barbara  :  con  la  speciosità  del  nuovo  e  del 
bizzarro  ella  conseguisce  talvolta  1'  ignobile 
vanto  di  levare  in  ammirazione  il  vulgo, 
gl'idioti,  i  lievi  cervelli;  ma  gl'intendenti 
non  si  lasciano  ilhidere  al  bizzarro  ed  al  nuo- 
vo, e  deplorano  i  danni  che  da'  fantastici 
e  -inopportuni  e  superflui  neologismi  proven- 
gono all'  essenza  e,  al  forte  delie  lingue ,  vo' 
dir  la  proprietà,  la  chiarezza,  l'eleganza, 
l'indole  nativa,  l'aggregato  delle  lor  forme 
caratteristiche. 

•   TURCHESCO.  Aggctl.  Di  Turco  o  Da 
Turco.  Anche  si  dice  aggettivamente  Turco. 

%.  Alla  tdrcbbsca.  Locuz.  avverb.  Con* 
forme  alia  maniera,  alla  Joggia,  all' usantm 
de*  Turchi.  Frane.  Jl  la  turque.  «  E^li  si  ò 
fatto  rapare  alla  turchesca,  e  si  è  lascialo  un 
par  di  basettoni  terrìbili.  Red.  LetL  stamp. 
-iSaS^  p.  37.  Vestito  alla  turchesca.  Id.  ib. 

TURCO.  Aggett.  Di  Turchia,  m  A  turco 
ceppo  il  pie ,  rasa  la  chioma ,  Porgerà  Italia 
'e  Roma.  Filic.  Rim.  So. 

9.  TuBco,  in  forza  di  sust.  m.,  per  Ca- 
wiUo  turco  j  e  Torco  portanti  si  dice  un 
'Cavallo  turco  che  va  di  portante  e  di  ambia. 
Lat.  Equus  tolutarius.  (Botta.)  m  Ricordatevi 
di  provedermi  un  turco  portante,  che  abbia 
quelle  parti  che  si  ricercano,  per  l'Irope» 
radore.  Car.  Lett.  James,  i,  leti.  14. 

TURGIDETTO.  AggeU.  dimin.  di  TW^ 
gido.  Un  poco  ttkrgido.  •>  E  sorridea  col  lab- 
bro turgidetlo.  Cocch.  Raim.  Lun.  8a. 

TUTTO.  Aggett.  ;  ma  si  usa  pure  tn  forza 
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di  sust.  m.,  e  spesso  ancora  per  arverliio. 
Noi  qui  non  seguiteremo  che  1*  ordine  del- 
l'alfabeto. Lat.  ToUis,  e  spesso  Ofimcs. 

%,  I.  ToTTO,  aggett.,  ha  la  proprietà  di 
gettar  via  l'articolo  che  si  suol  porre  tra 
esso  e  il  sust.  a  coi  s' sppoggia.  (Bs.  d'agg. 
alla  Crusca,  la  quale  ne  adduce  nel  tema 
di  TUTTO,  add.,  ma  senza  ivré  arvertiti  di 
tale  proprietà  li  studiosi.  Aleuni  inodemi 
per  altro,  col  iroppo  spesseggiare  una  tal 
maniera  di  costrutto,  la  rendono  se  non  tri- 
viale, per  certo  stucchevole.)  •  Ma  Elles* 
ponto,  là  've  passò  Xerse,  Ancora  freno 
a  tutti  orgogli  umani ,  Più  odio  da  Leandro 
non  sofierse,  ee.  Dani.  Purg.  a8,  72.  La 
città  da  tutte  parti  era  presa.  Bocc.  FUoc. 
l.  t,p.Tki.lS»  combattendo.  Tutta  proriiiM 
perdi  sol  per  quello.  Barber.  Docim.  107^ 
1 6.  Vedi  saggio  uom  per  via  In  veste  e  tutti 
gesti  onesto  andare.  Id.  ib.  i55,  i5.  lo  li 
prometto  che  tu  lasserai.  Per  istar  «eoo,  talli 
altri  diletti,  id.  Reggim.  32 a.  Se  ciò  tuo'  &r, 
tu  mi  pomi  {potrai)  vedere  In  tanta  allena  » 
bellezza  e  sprendore  (splendore).  Che  per 
niente  arai  (avrai)  lotte  altre  ooee.  Id.  ih, 
3^4*  Beato  colui  che  in  tutte  cose  s' nmilia; 
perocché  sarà  esaltato.  CoU.  ab.  Is»  i3.  Fece» 
li  cadere  in  tutte  maladizioni  e  opere  bertiafi. 
Id.  109.  Piena  di  tutta  beatitudine.  Bendv. 
Espos.  Patem.  a.  In  queste  sette  parole  sono 
rinchiuse  tutte  altezze  e  tutte  perfesìoai  di 
grazia,  ec.  Id.  ib. 

%.  II.  ToTTO,  in  signif.  di  Ogni  easa^ 
ovvero  Ogni  luogo.  -  E  per  mare  e  per 
terra,  ad  un  ricco  uomo,  oome  tu  se'»  ci 
è  tutto  pien  di  pericoli.  Bocc.  g.  1, 11.  a,  p.  1, 
p.  iSa. 

%.  III.  Tutto,  si  trova  poato  alcuna  volta 
per  enfatico  ripieno,  a  fine  di  rendere  più 
viva  ed  efficace  1'  espressione.  «  DeUe  qnaii 
confezioni  essa  ungendoai  e  dipignendosì,  co^ 
me  sé  a  vendere  dovesse  andare,  ipcsse  volte 
avvenne  che,  non  guardandomene  io,  e  ba* 
ciandola,  tutte  le  labbra  m'invisdiiai.  Aoicc^ 
Corb.  a  09.  Ebbe  una  volta  di  sua  man  di» 
pinto  Con  tutto  ogni  suo  studio  il  bel  Jacinii». 
Bracciol.  Sck.  Dei.  i3,  a5. 

$.  IV.  Torre,  per  Tottdmenie^  In  UUio 
e  per  tutto.  »  Ma,  poiché  promeaso  l'ho, 
io  v'  andrò,  acciocché  non  paja  cb'  io  TOgUn 
tutto  ogni  cosa  fare  a  mia  manienu  Boco. 
Filoc.  /•  a,  fy.  io5. 

§.  V.  Torre,  per  lo  stesso  che  Tutto  che  • 
TtUtochè,  cioè  Benché,  Sebbene,  ec;  come  Pcn 
in  vece  di  Poi  che  o  Poiché.  (Es.  d'agg.)  * 
Tutto  egli  avesse  gran  talento  di  mangiare  , 
non  volle  toccare  il  cibo  non  mondo,  Pier 
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ddl€  Vigne  (dt.  nella  Tw.  dell'  Ubaìd.).  \ 
Tutto  tieoo  le .  cose  d' altra  maniera.  Rei. 
jtrist.  ms,  Corbinel,  (cit.  e  s.)*  ^  Nerli... 
tutto  fossero  prima  abitanti  in  Mercato  vec- 
chio. Vili.  G.  l.  5,  e.  39.  Ahi  lasso  !  questa 
sentenzia  lutto  sia  ella  molto  brieve^  ma 
dia  lunga  saoca  fine  e  molto  angosciosa  e 
grave,  quando  elli  (egli)  dilungherà  ciascu- 
no da  sé  e  da  sua  compagnia,  mollo  saràe 
ridonata,  ec.  Benciv.  Espos.  Patera,  61.  E 
questa  donna  che  tu  vai  cercando  Con  tanto 
4ìsiderìo  spessamente.  Tutto  sia  grande  sua 
poteusa  e  akezia.  Ti  sembrerà  iorér  di  lei 
niente.  Barber.  Reggini*  3aa. 

$.  VI.  ToTT'àLTio.  -  V.  in  ALTRO  ^ 
iggeit.,  il  %.  XXVI,  p.  571,  eoL  i. 

J.  VII.  Terr'àLTao  che.  -  V.  in  ALTRO, 
aggeU.,  il  J.  XXVII,  p.  571,  col.  t. 

J.  VIII.  Tutto  a  simile.  Posto  avverbìaU 
BBCiiCe,  significa  In  similissima  guisa,  «  Se- 
eoodo  die  negli  animali  intra  la  reticulasion 
delle  vene  e  de'  nervi  sono  ricomponimenti 
di  semplid  parti,  ec.,  cost  tutto  a  simile  sono 
■elle  piante  parti  Rgnee,  ovvero  erbali,  le 
^oili,  ec.  Cresc,  l.  9,  e,  5,  v,  i,  p,  7^. 

$.  IX.  Totto  che,  per  Tutto  ciò  the^ 
Ogni  cosa  che.  Maniera  frequentissima  ap- 
presso eecellenli  scrittori,  benché  giudicata 
èm  taluno  per  alquanto  duretta,  se  non  an- 
che oscura.  »  Se,  in  quanto  é  auro,  pre- 
giato é,  in  quanto  lavoro  tene,  é  schifalo; 
che  tutto  ch'egli  ha  del  nostro  non  degno  é. 
Fr.  Guitt,  Leu,  36,  83.  (In  quanto  lavoro 
tene;  cioè.  In  quanto  s'appartiene  a  Ìav<^ 
ro.  Maniera  d'esprimersi  che  attesta  l'in' 
Janzim  e  la  roztezza  della  lingua.)  La  somma 
di  tatto  che  sopra  ciò  le  potessi  dire,  è  quello 
dM  io  l'bo  già  detto  per  le  altre:  a  quelle 
dunque  me  ne  rimetto.  Cor,  Lett,  1 ,  i3.  E 
però  in  tutto  eh'  io  vi  possa  far  cosa  grata, 
commaodatemi ,  che  io  mi  servirò  libera- 
mente di  voi  in  tutte  le  mie  occorrente.  Id. 
io.  I,  7, 

S«  X.  Tott*  iifstBHE.  Avverbialm.  -  V.  in 
mSIEMB,  avverb.,  il  %,  IX,  p.  329,  col.  i . 

J.  XI.  Tarro  tempo.  Posto  assolutam.  e 
«Tverbialnt. ,  vale  Sempre j  Continuamente, 
(  Es.  d' agg.  )  ^  Ed  io  sarò  lutto  tempo  con 
teeo;  Che  vedi  ben  ch'io  son  giovane  e  bella. 
Barber,  Rtggim,  284.  {Con  teco:  locuzione 
pleonastica,  usatissima  anche  prima  del  Bocc. 
e  del  Petr.y  siccome  attesta  l'addotto  es.; 
piaciata  universalmente,  e  quindi  senza  in- 
termioQe  passata  infine  a  noi,  e  certa  di 
Mguire  aneor  per  un  pezzo  suo  cammino. 
11  primo  che  la  schernisse,  che  ad  essa  piire 
non  sono  mancati  li  schernitori,  st  fu,  se 
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la  memoria  non  m'inganna,  Ugo  Foscolo: 
egli  teneala  per  inventata  dal  Boccaccio;  e 
il  Boccaccio  non  era  sul  suo  calendario.) 

$.  XII.  Tutto  totto,  usato  col  valore  di 
Tutto  quanto^  Interissimamente,  Gli  antichi 
dissero.  Tututto.  •  Soprastette  quel  morbo 
gallico  a  scoprirmisi  più  di  quadro  mesi  in- 
teri; di  poi  mi  coperse  lutto  tutto  a  un  tratto. 
Ben,  Celi,  t.  i^p.  ^6^,ediz.Jìor, 

$.  XIII.  Tott'una.  Per  La  stessa  cosa,  t 
V.  in  UNO,  aggeli.,  il  §.  XV. 

$.  XIV.  Al  tutto.  Logos,  avverb.  usala 
col  valore  di  j4  ogni  modo  ^  Avvtgnd  che 
vuole»  Segua  che  pub,  A  ogni  costo.  In 
frane,  vi  corrisponde,  secondo  le  occasioni, 
ji  toat  hasardj  ovvero  A  ioute  force,  •  Egli 
a  la  sedia  ha  pur  posta  la  mira,  E  non  vorrfa 
che  gli  andasse  fallita  :  Èssi  ,più  volte  ripro* 
vato  invano.  Che  al  tutto  vuol  portarla  a 
Mont' Albano.  Bem,  Or,  in,  38,  ^i, 

$.  XV.  Il  totto  iNsiaifs.  -  V.  sotto  • 
INSIEME,  avverb.,  il  %,  VI,p.  3ai.  col.  !j.. 

$.  XVI.  In  on  cesto  totto.  In  un  cotal 
tutto.  Per  ciò  che  popolarmente  diciamo 
In  monte j  in  complesso j  cioè.  Considerata 
la  cosa  non  a  parte  a  parte,  ma  così  nei 
tutt' insieme,  -  Alcuni  {testi)  tuttavia  ne  ab- 
biamo avuti  non  interamente  liberi  da  qual- 
cuno de'  sopra  detti  difetti ,  non  però  di  me- 
no  in  alcuni  luoghi  assai  buoni,  ed  in  un 
certo  tutto  sottosopra  ragionevoli,  e  sicura* 
mente  migliori  d^li  stampati.  Deput.  Decam, 
1,362.  Tutti  quelli  che  hanno  il  seggio  in 
Toscana  si  possono  leggi tim'a mente  chiama- 
re Toscani,  che  per  un  certo  rispetto  ed  in 
un  cotal  tutto  si  dice  veramente  e  bene,  non 
già  a  questo  special  proposito  che  noi  cer* 
chiamo.  Borgh,  Vinc.  2 ,  55. 

§.  XVII.  Per  tutto.  Locuz.  avverb.  nsata 
col  vaiare  di  Per  ogni  luogo.  Per  ttUU  i 
luoghi.  Da  per  tutto.  In  tutte  le  parti.  Uni' 
versalmente,  (Es.  d' agg.)  •  Oh  eli'  andrebbe 
di  rondone, ...  se  la  natura . . .  avesse  prò- 
veduto  che  gli  uomini  in  favellando  per  tutto 
a  un  mo',  senza  briga  s' intendessero  fra  lo- 
ro. AUegr,  7!  edi%,  Crus.j  56  ediz,  Amsterd, 

§.  XVIIL  Sopra  'l  tutto.  Locuz.  avverb., 
significante  Io  stesso  che  Soprattutto,  cioè 
Pik  che  in  ogni  altra  cosa,  Ptit  che  ogni 
cosa.  Principalmente,  »  Uomo  di  profonda 
litteralura^  e  di  sommo  credito  in  tutte  le 
filosofiche  speculazioni,  ma  sopra  '1  tutto  ma- 
ravigliosamente felice  neir  inventiva  degli 
ardui  problemi  della  piò  nobile  e  piò  su- 
blime geometrfa.  Red,  i,  98. 

§.  XIX.  Tornare  tutto  uro.  -V.  in  ONO, 
agg««*  iJ  S-  XVII. 
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TUTÙNO.  Susi.  m.  Lo  stesso  che  Prìd' 
no.  ••  Esso  (Giove)  sia  Miituno  ovvero  Tulu- 
no,  il  quale  appo  li  Greci  si  chiama  Priapo^ 
che  nOD  se  ne  vergogna.  San,  JgosL  CU, 


TUT 

D,  /.  4i  e.  1 1,  p.  3»  pi  4^*  (L'edir.  qui  cif, 
ed  anche  l'antica  leggono ilfo^umo  ovvero  Tu» 
turno j  ma  per  errore,  come  si  può  riconoscere 
nel  Forcellini  in^MUTllNUS  eTUTUNUS.) 


U 
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Ubero.  Sust.  m.  Mamma^  Poppa.  Lat. 
Vber,  (£s.  d' agg.)  •  Che  li  uberi  di  quelle 
f»n  sugosi  Di  tanto  latte.  Baco.  Jmet.  l^S. 
(Parla  delle  pecorelle.)  Abbiano  (/e  capre) 
grandi  uberi.  Cresc.  v.'S,  p,  laG.  11  gregge 
m' insegnava  di  conducere  ^  E  di  ^osar  le 
lane  e  munger  li  uberi»  Sannaz.  Àrcad,  p,  66, 

UBÈRO.  Aggeli.  Si  dice  ò\  Mantello  di 
cavallo  il  cui  colore  si  rassimiglia  a  quello 
del  fior  di  pesco  j  ed  è  fra  il  bianco  e  il 
bajo.  Frane:  -^^wéère.  (L'Alberti,  Dict,franc,y 
dice  che  V  aubère  è  una  sorta  d'  isabella.) 
•  Maneggiando  un  cavallo  in  Tracia  nato> 
Da  tre  piedi  balzan,  di  pelo  ubèro.  Tasson, 
Secch.  rap,  g,  t5. 

UCCELLÀBILE.  Aggeli.  Che  si  lascia 
uccellare,  o  Degno  d'essere  uccellato,  cioè 
burlato,  beffato,  (Es.  d*  »gg.)  •  De'  nicchi 
io  li  avevo  i  più  belli  del  mondo  e  pili  di 
una  dozzina ,  e  tutti  mi  si  tolgono  di  camera; 
che  in  questo  sono  uccellabile  più  che  quan- 
do io  li  compravo.  Cor,  Lelt,  in  Pros.fior. 
par,  4>  i^ol,  3,  /9.  6. 

UCCELLÀJA.  Susi.  ra.  Uccellare,  Uc- 
cellato jo.  Frasconaia, 

%,  Figuratam.j  per  Lo  uccellare  ad  amori, 
amoretti,  amorazzi j  cioè  Tresca  amorosa. 
Raggiro  amoroso,  •  I'  so  che  questa  fiuiciuUa 
ha  esser  là  mala  fanciulla  per  te ,  credimi  : 
i'  t' ho  detto  oramai  tante  volte  che  queste 
uccellaje  di  Aleissandro  non  mi  piacciono. 
Cecch,  Dissim,  a,  4»  ^*  io. 

UCCELLARE.  Verb.  neulr.  Tendere  in- 
sidie agli  uccelli  per  prenderli, 

^  L  UccfiLLARK  A  MABiTO.  Figuratamentc , 
vale  Industriarsi  di  procacciarselo,  •  Insie- 
me Con  Drusilla  verrete:  Se  vi  dona,  pren- 
dete; E  con  modesti  vezzi  Uccellate  a  marito. 
Monigl,  3,  4^9* 

§.  II.  UcC£LLAnE    DI    ALCUNA    COSA    UN    TALB. 

Beffarlo  e  insieme  riprenderlo  per  cagione 
d*  alcuna  cosa,  *  Vogliate  dunque  aver  piut- 
tosto compassione  al  nostro  Villano  (^///a/ii)> 
die  uccellarlo  degli  errori  non  suoi^  ma  de' 
suoi  Xemi^x*  Giambul,  Geli,  236. 
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UCCELLI  AQUÀTICI.  Cosi  cfauuna  3 
Savi^  OmiLf  3,  i,  li  Uccelli  da  lui  classati 
neir  Ordine  V^  contrapponendovi  il  laL  ^n- 
seres, 

UCCELLI  DI  RAPINA.  Cosi  chianui  il 
Savi,  Ornit,,  i,  t,  li  Uccelli  da  lui  dassali 
nell'Ordine  I;  e  vi  contrappone  il  lai.  ^a- 
cipitres, 

UCCELLI  DI  RIPA.  Così  chiama  11  Savi, 
Ornit,,  Q,  ai  i^  h  Uccelli  da  lui  classali  Del« 
l'Ordine  IV,  a  cui  oontrappone  il  lat.  GraUm. 

UCCELLI  RAZZOLATORI.  Cosi  chia. 
ma  il  Savi,  Ornit,,  a^  167,  \\  Uccelli  da  lai 
classati  neir  Ordine  III;  e  vi  contrappone 
il  lat.   GallintB. 

UCCELLI  SILVANI.  Cosi  chiania  il  Sa- 
vi >  Ornit,,  \,  85,  li  Uccelli  da  lui  classati 
nell'Ordine  II,  cui  contrappone  il  lat.  i\i^ 
ser^s, 

UCCELLO.  Sust.  m. 

$.  Alndars£Nb  li  uccelli. —V.  in  ANDA- 
RE, verbo,  il  $.  XXIII,  p.  65a«  col.  3, 
in  fine. 

UDIBILE.  Aggett.  Atto  a  essere  uJiio, 
Da  poter  essere  udito.  (Es.  moder.)  •■  fi 
Megamede,  preso  un  nappo  e  libaudo,  pre» 
gava  talmente  che  fosse  udibile  da  quei  deUs 
nave.  Salvia.  Am.  Abroc.  1  o. 

UFO  (  A  ).  Senta  spendere,  Senui  spesa* 
Locuz.  a V  verb.  plebèa,  di  cui  l'origine»  s^ 
condo  il  Miniicci,  è  questa.  Si  scrivono  da' 
Magistrali  di  Firenze  lettere  di  commissioni 
a'  ininislri  forensi,  le  quali  da  coloro  che  le 
chieggono  e  le  presentano,  si  pagana  a*  Ma- 
gistrati che  le  fanno,  ed  a'  miaistri  che  le 
ricevono;  e  quando  non  sono  chieste,  ma 
sono  fatte  e  mandate  per  proprio  interesse 
di  quél  Magistrato  che  le  &,  npn  vi  é  spesa 
alcuna  :  e  però,  alEnchè  tali  lettere,  le  quali 
non  si  pagano  ,  si .  possano  dislinguere  da 
quelle  che  si  pagano,  scrivono  nella  sopra- 
scritta ex  officio,  ma  l'abbreviano  scrivendo 
ex  offbj  ed  i  la  velaccini  o  donzelli,  che  le 
conseguano,  non  leggono  se  non  ex  ufo: 
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e  distifigcumo  queste  due  specie  di  lettore  « 
dando  a  cjaelle  che  si  pagano  il  nome  di 
Lettere  col  diritto ,  cioè  con  la  dovuta  spesaj 
ed  all'altre  il  noihe  òeWitfoj  cioè  senui  spe» 
sa.  E  di  qni  è  nato  questo  detto  A  UFO^  che 
Tuol  éirSen^a  spesai  e  serre  In  ogni  oecasio* 
iìe.{3timtc.  Not,  Malm,  v,  n^p.  99,  co/.'i.)  a 
(Diai.  mil.  A  off',  con  Va  stretto^*  J  macca.)  • 
Ornai  serra  li  ordinghi  e  le  ciabatte  Ghiun* 
que  lavora  e  vive  in  snl  travaglio^  E  difi* 
Iato  a  cena  se  la  battè  A  casa  o  dove  più 
gli  viene  in  taglio.  Chi  dal  compagno  a  ufo 
il  dente  sbatte;  Tanti  ne  va  a  taverna,  ch'è 
ma  barbaglio;  Parte  alla  busca,  ec.  3faim, 
7,  5. 

^  f .  A  uro,  per  Senta  rices^ere  mercede. 
(Nel  dial.  mil.  vi  corrisponde  talvolta  Per 
quél  prezzi^  pronanaìato  con  accento  ìroni« 
co.)  ••  Per  avere  i  preti  medesimi  su  questa 
tperanxa  {di  ottenere  la  rendita  d'akun  he- 
nefiuo  )  fatto  il  pedante  a  ufo  a'  BgliuoU  dì 
quelli  a  cui  apparteneva  la  data.  FagiuoL 
Coni.  4>  3 So.  Che?  s'ha  a  lavorar  per  altri 
a  ufo  ?  Id,  ib.  6,  379.  Però  stia  quello  pure  a 
rimirare  {quel  paradiso  dipinto  dal  Danàio 
ni).  Il  qoal  né  meno  c'era,  se  voi  pio  A 
ufo  non  ve  '1  mettevate  a  fare.  Id.  Rim. 
3,  317.  (Parla  della  cupola  di  S.  Mar^a  Mad- 
d alena  de'  Pazzi,  dipinta  dal  Dandini  senz'ai* 
cuna  mercede.) 

J.  IT.  AiTDAaa  A  uro.  Passarsela  senza  pa» 
gare  la  sua  rata.  (Crus.  in  ANDARE^  sen- 
za es.) 

$.  III.  Dabc  a  ufo  una  cosa.  Darla  sen%a 
ricei'eme  ricompensa.  Lat.  Dare  gmtis.  (Man- 
ca Tes.  nella  Crusca,  la  quale  registra  la 
presente  locuzione  sotto  il  verbo  DARE,  e 
non  trae  par  Aiori  la  voce  UFO  al  posto  suo  I 
dell' alfcbete.  )  •  Gli  osti  non  possono  dar 
mangiare  e  bere  a  ufo  a'  pellegrini  che  pa^ 
sano.  FagiuùL  Cam.  5,  309. 

UGNA,  metatesi  di  UNGHU.  Lat.  Unguis. 

J.  Ugna  di  cavallo.  T.  bolan.  vìilg.  -  Y. 
in  CAVALLO  il  g.  XVI,  p.  91,  col.  1. 

UGONOTTISMO.  Snst.  m.  Dottrina  o 
Professione  della  religione  riformata,  delia 
religione  degli  Ugonotti.  Frane.  Hugueno- 
tisfne.  «i  Gran  vantaggio  senza  dubbio  sarii 
ancor  per  la  Spagna  che  resti  afflitto  l'ugo» 
nottismo  in  quell'  angolo  si  vicino  e  prima 
si  infetto.  Bentiv.  /yeti,  a  19. 

UGONOTTO.  Sust.  m.  Nome  dato  in  ge- 
nerale a'  CaluinistL  Frane.  Huguenot.  •  Vo* 
lentier  saprei  se  siete  Ugonotto  o  Cristiano. 
Cat.  LetL  ij  3o4- 

NoiM.  "  Dice  il  sig.  Laveaux,  Nouv.  Dici. 
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tMng.franq.,  che  UGONOTTO  viene  dal  te« 
desco  Eidgenoss,  significante  Legato  da  giù* 
ramento.  Ora,  av«ndo  i  Calvinisti  svizzierSì 
neUe  lor. dispute  contro  a'  Catolìci,  preso 
il  nome  di  Eidgenoss,  furono  cosi  soprannomi- 
nati in  Francia;  e  i  Catòlici  di  quel  tempo  uba- 
vano un  tal  nome  per  infamia.  -  Ma  il  nostro 
Davila,  Ist.  guer.  eiv,,  ec«,  t.  f,  1.  i,  p.  73, 
ne  adduce  una  ben  diversa  or^[ine.  Questi 
settatori  della  dottrina  di  Calvino,  si  chiama» 
vano  communemente  {die' egli)  UGONOT* 
TI,  perché  le  prime  adunanze  che  si  fecero 
di  loro  nella  città  di  Tars,  ove  prese  da  prin» 
cipio  e  nervo  e  aumento  questa  credenza, 
furono  fatte  in  certe  cave  sotterranee  vicino 
alla  porta  che  si  chiamava  iU  Ugone:  onde» 
che  dal  viJgo  furono  detti  per  questo  UGO* 
NOTTI;  siccome  in  Fiandra,  perchè  anda» 
vano  vestiti  in  abito  di  mendichi,  furono  no* 
minati  GUESI.  (La  stampa,  onde  abbiam 
tratto  questo  passo,  che  è  la  milan.  co' tipi 
della  Soc.  tipogr.  de'  Class,  ital. ,  in  vece 
di  Guesi,  ha  Geusij  ma,  senza  dubbio, 
per  errore,  giacché  non  Ceusi,  ma  Guesi 
corrisponde  al  frane.  Gueux  »  che  Mendico 
a  noi  suona  per  l'appunto.  Di  fatto  il  Magrì« 
nel  suo  Di%.  sacro,  dice,  sotto  ad  FRANI» 
STA,  che  i  Belgici  chiamano  Gueux  li  £re- 
tici;  e  in  GUESII  pone  queste  precise  pa* 
role:  «GUESII.  Sic  sasculo  xri  vccaban» 
tur  apud  Belgas  Calvinista)  et  Lutherani^ 
referente  Grotio  in  suit  Annalibus.  )  Al« 
l'opinione  del  Davila  s'accorda  pur  quella 
di  Vinc.  Borghini.  V.  in  Pros.  fior,,- pur.  iv« 
V.  4  f  P*  i4i*  Altre  etiroologfe  della  voca 
UGONOTTO  si  possono  vedere,  per  curio» 
sita,  nel  Diz.  uniu.  del  Chambers. 

$.  Ugonotto,  usalo  aggetlivaro.  «  Dio..« 
farà  prevaler  del  tutto  la  causa  della  Chiesi 
e  del  Re,  la  quale  di  tanto  é  superiore  an* 
che  di  presente  alla  fazione,  ugonotta  non 
ineno  di  forze,  che  di  giustizia.  BeiOitK  LetL 
ai 3.  -  Id.  ib:  336. 

UGUALE.  Aggeit.  ~  Y.  in  EGUALE, 
aggett.,  la  Nota  JUoL,  dove  il  Postillatore 
del  Livio  tradotto  da  Jac.  Nardi  àvvertisoe 
una  sottU  differenza,  generalmente  n#n  os- 
servata, che  fa  la  lingua  tra  UGUALE  ed 
£GUALE. 

ULTIMARE.  Verb.  att  Becare  n  fime. 

^  In  signif.  assol.,  per  Venire  aUaJine, 
Finire,  Terminare-  -  In  questo  ultimo  ca- 
pitolo del  primo  libro,  ultimando,  la  quarta 
qualità  pone.  Ott.  Com.  Dant.  1,  S^5. 

Note.  "  La  Crus.,  nel  suo  tema  di  ULTI- 
MARE, adduce  il  preallegato  es.  in  questa 
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formi  :  «  Jn  questo  ìdtìmd  capitolo  del  pri- 
mo libro t  ultimando  la  quarta  qualità,  ec.» 
Qnt  da  un  tale  es.  cosi  virgolalo,  e  man* 
cant^  deli'  ultima  voce  pone^  il  verbo  UL*f 
TIMÀRE  piglia  sembianza  di  aUivo,  e  quindi 
trae  in  inganno  lo  studioso- 

ÙLTIMO.  Aggetl. 

J.  I.  All'ultimo.  Locux.  avverb.  ellìtt.j 
la  quale  sì  usa  col  valore  di  Ultimamente^ 
Finalmente^  Alla  fine^  JUa  per  fine.  (  Es. 
d'agg.  )  •  All'ultimo  Ruggier  la  spada  trafr> 
se^  Poi  che  l'ira  anco  lui  fa'  rubicondo.  Arios. 
Fur,  36,  53. 

%,  II.  In  so  questo  ultimo.  Locuz.  av* 
verb.  di  tempo,  significante  lo  stesso  che  (//• 
timamente,  cioè  In  questi  ultimi  tempii  Non 
'è  gran  tempo.  Frane.  DemièremenL  •  Onde 
il  contadino  disse  :  Io  gli  ho  in  su  questo  ul« 
timo  dato  un  pajo  di  giovenchi  e  certe  paja 
di  porci,  perchè  mi  ajutasse .  appresso  la  Eo- 
«ellema  Vostra.  Ceccher,  Az*  Aless.  Med.  2o« 

f.  in.  Ncll'itltimo.  Locuz.  avverb.  usata 
in  vece  di  Da  ultirfio.  Ultimamente,  Alla 
fine,  ec.  •  Nell'ultimo^  preso  l'uno  dall'ai* 
irò  licenza.  Maestro  Manente  se  n'andò  a 
stare  con  Burchiello.  Lasc.  een,  3,  nou^  lo^ 
p.  271;  e^is.  Sih,  NeU'ukimo^  andati  fuori  ^ 
entrò  dentro  Maestro  Manente.  Id,  ib.  p,  278. 


UNA  (A  0  AD).  Locuz.  avverb.,  sìgoifi* 
caute  Insieme,  Lat.  Una,  •  Degno  è  che 
dov'  è  1'  un ,  r  altro  s' induca ,  Si  che  co* 
m'elli  ad  una  militaro.  Cosi  la  gloria  loro 
insieme  luca.  Dant  Farad,  12,  35.  Essendo 
una  moltitudine  di  porci  stretta  insieme  « 
ed  Uno  ne  sia  o  percosso  o  bastonato,  tutti 
si  serrano  a  una,  e  corrono  addosso  a  dii 
li  percuote.  Sacehet,  nov,  ji,  i^,  i,  p,  2^5. 

$•  AimiEB  A  o  AD  UNA.  Andare  insieme  j 
mii  nel  seguente  es.  vale  Sparire  insieme,  » 
E  pria  mi  diroostraro  Gli  occhi  suoi  beMi 
quell'entrata  aperta;  Poi  ella  e  il  sonno  ad 
una  se  n'  andaro.  Dant,  Purg,  g^  63. 

UNO.  Aggètt.  numer.  Che  è  singolare  in 
numero j  Che  non  ammette  pluralità^  -  Spes- 
se volte  è  articolo  indeterminato. 

{•  I.  jfM.  grtm,  -  Uno,  in  forza  di  art.  in- 
detcrmin.,  si  pone  talvolta  fra  l'aggett.  e  il 
suo  sust.  •  Sotto  cui  stagna  spazioso  un  gol- 
fo. Cor.  Eneid,  /.  i,  p.  271.  E  v'ha  d'alberi 
sopra  Tale  una  scena,  che  la  luce  e  '1  sole  Vi 
■'•ggis»  ®  non  penetra.  Id,  ib,  /.  i.  p.  Q73. 

%,  II.  lf«e.  gnm.  -  Uno,  aggett.,  con  la  cor- 
rispondehta  di  Altro.  -  Quando  all'aggettivo 
Uno  non  si  dà  l'articolo  determinativo,  a 
rigor  di  grammatica  si  dee  privare  di  tale  1 
articolo  eziandio  l' aggettivo  Altro  che  gfi  | 
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corri^nde;  e  oosl^  all' incontro  ^  si  vuol 
dare  il  detto  articolo  all'aggettivo  Uno  (pia* 
lunque  volta  al  suo  corrispondente  AUr» 
piaccia  di  darlo.  Nondimeno  questa  r^ola 
non  fu  sempre  osservata  anche  da'  pia  ce* 
lehri  scrittori.  Esempj.  -  In  modo  mi  trava* 
gliavo  in  ciascuna  di  queste  cose,  che  una 
non  impediva  la  via  dell'altra.  Mach,  7,  la. 
Col  corno  medesimo  da  nna  mano,  e  con 
un  ramo  di  palma  nell'altra,  che  le  passa 
sopra  al  capo.  Cor,  Leti»  a,  3 1  o.  Nel  chio- 
stro di  S.  Spirito  fece  due  istorie:  una  qoando 
Giuda  vendo  Grato,  e  l'altra  quando  il  Salva- 
dorè  là  l'ultima  céna  con  li  Apostoli.  Borg^ 
Raf.  Rip.  2,  66,  -  Salvin.  Dis,  oc,  4,  3o-  . 

%,  III.  It9L  pm,  -  Allora  qtaaodo  Uno  è 
incorporato  con  un  altro  aggetta  numerale  « 
come  a  dire  Centuno,  Trentuno,  vogliono  i 
Grammatici  che  il  sust.  che  immediatamente 
segue  ed  appartiene  ad  esso  F^entuno,  Tren* 
tuno,  ec.,  si  ponga  nel  singolare,  facendolo 
concordare  eoo  VUno^  e  non  mica  con  la 
voce  intera,  esprimente  il  numero  del  piò  » 
Fentuno,  Trentuno,  e  cosi  degK  altri:  ondo 
s'abbia  a  dire  e  scrìvere,  p.  e.,  Feniun  m- 
gf/in^  Trentun  giorno,  Quarantun'ora^  e  si* 
mili.  Ovvero,  che,  volendo  pur  esprimerà 
la  cosa  in  plurale,  si  faccia  precedere  il  sosti 
all'aggett.,  come,  v.  g.  >  Miglia  veniumos 
Giorni  trentuno.  Ore  Quarmntuna,  E  reaU 
mente  questa,  regola  è  d'ordinario  seguitata 
da'  corretti  scrittori;  ma  tuttavia,  chi  ddla 
prima  maniera  non  fosse  pago,  a  fare  altri- 
menti gK  darebbero  una  ootal  fiM»ltà  gli  es. 
che  Siam  per  addurre.  «  11  soperchio  da  ven» 
tono  carati  che  '1  nlaestro  Adamo  meltea  di 
fino  oro.  OtL  Com,  Dant,  i,  5ao.  Yentuna 
Capitudini.  FUL  O.  /.  1 2,  e.  43,  ^»  7*1».  &  ■  i» 
ediz,  fior*  Le  residenze  delle  venton'NArti. 
Farch,  Sior,  3,  108.  Si  doveséono  vendere 
all'incanto  tutti  i  beni  di  dascnna  ddle  ven« 
tuna  Arti.  Id,  ib.  3,  144.  Dove  interven- 
nero cemréntuno  Senatori.  Id,  ib,  4>  ^4* 
(Yorreroo  noi  dire  che  in  tutti  quesiti  kio* 
gfai,  e  in  altri  ch'io  non  mi  brigai  di  no* 
tare,  si  legga-  in  tal  forma  per  trascorso  di 
slampa?...) 

S*  IV.  Uro,  si  usa  talvolta  per  lo  slesso 
che  Un  uomo,  sebbene  sia  pìultoslo  inlerae- 
rito  per  ripieno.*'  Avea  costei  Sidiéo  per  suo 
consorte,  uno  il  più  ricco  Di  terra  e  d'oro 
che  in  Fenicia  (osse.  Car,  Endd,  /•  1,  p-  553. 

J.  V.  Uno,  io  certi  costruiti,  vale  Una 
cosa  medesima,  •  Siccome  non  sono  tulle 
una  le  maniere degU  amanti,  ma  moke,  eod 
non  sono  tutte  una  le  gii^se  de'  nostri  gn»^ 
dagni,  ma  infinite.  Bemb,  t,  187. 
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$.  yr.  Ura  colf,  per  Una  eosa  stessa  * 
eoR.  •  La  città  dì  Fireoie  io  quello  tempo 
era  camera  d'Imperio,  e  come  6g1ìaoÌa  e 
&ltura  di  Roma  in  tutte  le  cose,  e  da'  Ro- 
maoi  abitata;  e  però  de'  proprj  fatti  dì  Fi- 
renze a  quelli  tempi  non  troviamo  croni- 
ca^  ec.  E  di  ciò  non  è  da  maraTigliare  ; 
perocdi'  e'  Fiorentini  erano  tadditi  e  ma 
co^  Romani ,  e  per  Romani  si  trattavano  per 
lo  universo  mondo ^  ec.  F'iU,  G.  L  f,  e.  4i> 
V.  I,  /7.  59,  ediz,JuÈr,  (Questo  es.  viene  alle- 
gato dalla  Gms.  in  conferma  di  UNA,  av- 
verbio, per  In  uno»  In  concordia»  Insieme^ 

J.  VII.  Uko,  avente  relazione  con  Altio, 
si  usa  anche  nel  numero  del  più.  •>  Come 
in  Io  specchio  il  Sol ,  non  altrimenti  La  dóp- 
pia fiera  dentro  vi  raggiava  Or  con  uoi^ 
or  con  altri  reggimenti.  Dani,  Purg.  3i,  ia3. 

J.  Vili.  Uno  ed  Altbo  rispondenlesi  a 
vicenda,  i-  Quivi  venne  a  cascar  colui  e  '1 
Conte,  E  l'uno  all'altro,  e  l'altro  all'uno 
in  braccio.  Btm.  Or.  in  3^,  9.  Per  risparmio 
degli  occhi  scrìvo  questa  in  solido  all'  u- 
no  ed  all'  akro  dì  voi ,  perchè  Tallro  e  V  uno 
siete  una  cosa  medesima  cosi  tra  voi ,  come 
verso  di  me.  Car,  Leti,  a,  19.  Stavano  le 
piante  l'una  poco  distante  dall'altra,  e  tra 
l'altra  e  Tona  stendeva  l'éllera  le  sue  braccia. 
Car.  Daf.  Rag.  ni,  p.  95.  Le  quali  cose 
l'una  dall'altra,  e  l'altra  dall'una  si  dimo- 
strano. Varch.  Boe%.  Consot,  h.  4>  pros*  a, 
p.  Il 5.  (Test.  hit.  «...  quorum  éfitùtem  a/- 
ierwn  demonstratar  ex  aiterò,  n  Tradoz. 
d' Alb.  Fior,  m  Le  qua*  cose  i*  mm  delV  al'- 
tra,  e  V altra  dell'una  si  dimostra. *») 

5.  IX.  Uro  con  uno.  Per  L'uno  con  l'ai- 
irò,  A  vicenda.  -  Li  veggio  d'ogni  parte 
farsi  presta  Ciascun'  ombra ,  e  baciarsi  una 
con  una.  Dant.  Purg.  16,  3a. 

J.  X.  Una  sol  volta,  in  vece  di  Una 
SOLA  volta. -V.  in  VOLTA,  sust.,  ^  Fiata. 

J.  XI.  Ad  dna  ad  vna,  ovvero  A  una  a 
DNA ,  ovvero  Ad  dko  ad  uro  ,  ovvero  A  dko 
A  URO.  Loous.  avverb.,  il  cui  signif.  è  L*una 
cosa  dopo  air  altra ,  L' un  oggetto  dopo 
f  altro.  Ad  uno  per  polta  «  Distintamente^  - 
y.  li  es.  nella  Crus.,  la  quale  registra  e 
largamente  esemplifica  la  presente  Iocuobìooo 
e  sotto  questa  voce  UNO. ,  e  sotto  le  rv^nri* 
che  ADU  e  AUN)  che  è  un  fìirci  pagar 
tre  vohe  la  stessa  derrata,  come  ci  tocca 
spesso  di  rìnfacciarle.) 

$..XIK  Ad  uro.  Locue  avverb.  ellitt. , 
aigntficaute  Ad  un  animo.  Concorrendo  in 
MM  fnedesimo  parere,  D' accordo,  ec.  •  Beo 
le  certifico  di  nuovo  d' aver  molto  ben  fatto 
rì vedere  le  ragioni  ch'io  h0|  ed  esaminare 
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tutte  le  opposicioni  «he  posso  avere,  e  <la 
avvocati  e  da  procoratorì ,  ec.  B  tutti  ad  odo 
mi  dicono  che  sodo  cosi  chiare  e  spedite  j 
che  non  hanno  scrupolo  alcuno  in  contrarìo. 
Car.  Lett.  3|  3o. 

^  'XIII.  Da'  DUE  ARRI  t'uRO.  •  V»  in 
ANNO  il  S«  XLVIII,  p.  710,  col.  a. 

^  XIV.  Da^  DUE  ]^,  Dm'nua  mesi  'l'uro. 
Delle  dvb  settimare  l'una,  ec.,  parìmenle 
si  dice;  e  s'intende  Un  giorno  sì  e  taitro 
no,  ec.  •  Va' e  digiuna  quest'altr'anno;  e 
non  mangiare  se  non  de'  due  dì  l'ano.  Fìt» 
SS.  Pad.  a,  137,  ediz.  Sih. 

5.  XVi  EaseaB,  o  Paebbe,  o  simile,  tot» 
t'ura.  Locus.  ellitt.,  significante  Estere,  o 
Parere,  ec.,  la  cosa  stessa,  m  he  lenticchie 
sono  tutt'una  con  le  lenti.  Soder.  Ori.  e 
Giard.  i54*  Sicché  fieno  e  cappon  sembraa 
tutt'vna.  Fagiuol.  Rin^  1,  i38. 

J.  XVL  L'uR  l' altbo.  All'uro  sb  ai^ 
l'altro  ,  e  simili,  con  la  desinenxa  del  geù. 
mas.  ancorché  si  parli  d'uomo  e  di  donnoj 
o  di  cose  di  diverso  genere. -V.  in  ALTROf 
aggeft.,  il  5.  XVIII,  p.  569,  col.  a,  in  fine. 

^.  XVI L  TOBRABE  TUTTO   URO.    PcT  BsSCrO 

la  medesima  cosa.  Essere  tuttuno.  Tornare 
il  medesimo.  •  Non  é  ella  {la  carità)  nell^ap- 
petito  sensitivo  o  nel  concupiscibile,  ma  si 
ben  nell'intellettivoi  o  vogliamo  dir  neUa  vo- 
lontà, che  tutto  toma  uno.  Giambul.  Le».  48. 

$.  XVIII.  Un  ALTBO  M.  Per  lo  stesso  clié 
noi  Lombardi  diremmo  Jltro  di.  -  Y.  in 
ALTRO,  aggelt.,  il  $.  XXVIII,  p.  571. 

UNO  CON.  Locns.  preposit.  usata  talvol- 
ta dagli  antichi  per  Insieme  con.  Anche  si 
dice  In  uno  con.  In  una  con.  •  La  quale 
Albania  é  presso  dov'  é  oggi  Roma;  e  di 
qoelb  fece  capo  del  suo  Regno  e  de'  La- 
tini uno  co'  Trojani.  Fili.  C*  /.  1,  e.  a4,  v.  t, 
p.  3a,  ediz.  fior. 

UOMO.  Sust.  m.  Lat.  Homo. 

%.  I.  Uomo,  si  adopera  spesso  col  valore 
dell' 0/1  de'  Francesi,  pronome  personale  inde* 
finito  e  d' ambo  i  generi ,  indicante  in  modo 
generale  una  o  più  persone.  Vi  corrisponde 
Si,  Uno,-  Altri,  La  gente,  ec.  Ingl.  Peopli» 
Tedes.  Man.  «  m  II  sonno  é  varamente  qual 
uorti  dice  (Petr.).  m  E  il  Boccaccio  nella  Noy. 
dell'ab.  di  Cligni  :  a  Veramente  é  questi  così 
magnifico,  come  uom  dice;  «  ed  in  mille  altri 
luoghi.  I  Pranzesi  ancora  osano  una  tal  fra^ 
se,  dicendo  On  dii,  On  fait,  che  suona  il 
medefiroo  che  Uomo  fa.  Uomo  dicej  men« 
tre  la  particella  On  si  vede  che  é  stata  (or* 
mata  e  derivata  dal  lat.  Homo,  che  li  an« 
tichi  e  vecchi  Francesi  poi  la  scrivevano 
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Hom»  ec.  Salvin,  Opp,  1  o5«  noL  a.  (Sì*  noti 
ancora  che  i  Francesi^  iDoaozi  che  dicessero 
e  «erìvessero  On ,  dicevano  e  scrivevano 
Hon.  Di  che  si  vede  come  le  lingue  ancor 
esse  procedendo  passo  passo  a  dirozzarsi ^  ma 
perdendo  assai  assai  ^  nello  slesso  tempo  ^ 
delle  sembianze  di  loro  origine.) 
.  %*  II.  Uomo  del  pib  tondo ^  ovvero  che 
HA^  IL  Pìk  TOKDO.  Figuratsm.  e  familiarm.^ 
sì  dice  di  Uomo  prudente,  giudizioso j  Uà- 
ma  che  procede  adagio  e  considerato  nelle 
sue  operazioni}  Uomo  da  non  inciampare 
o  da  non  metter  piede  in  fallo j  Uomo  da 
potersene  fidare,  stante  la  sua  prudenza,  il 
suo  giadicio,  ec.  (I  Francesi  dlcono>  in  senso 
analogo ,  Il  est  tout  rondi  e  intendono^  Egli 
procede  senz'  art^izj,  alla  sdùetta,  con  sin^ 
oerità^  -  Noi  altri  Milanesi  diciamo^  Óm  che 
va  col  pè  de  piomb»)  »  Or  io^  che  non  mi 
ssm  voluto  fidar  di  me  stesso^  mi  son  voluto 
accostare  a  voi  che  siete  di  quelli  uomini  ddl 
pie  tondo^  e  che  mi  potrete  consigliare,  f^ell» 
J,  A,  Cam,  3^  281.  Di  voi  io  non  ho  alcun 
sospetto^  perchè  vjoi  siete  di  que' eh' hanno  le 
man  pelose  e  il  pie  tondo;  ma  chi  può  sa- 
pere come  rha  da  ire?  Id.  ib,  5»  a6. 

§.  IH.  Uomo  di  arte.  Artiere,  Art^e.  • 
Trovatori,  sonatori^  e  belli  parlatòri,  uomini 
d*arti»  giostratori  «  soherroitori,  d'ogni  ma- 
niera genti.  Nov.  anU  n,  10,  p*  61. 
.  §.  IV.  Uomo  di  boona  vita.  Uoma  dabbe- 
ne-  •■  Quando  tu  vuogli  avere  un  caro  com- 
pagno, ovvero  un  fedele  amico,  non  anda- 
re drieto(^<e/ro)  che  sia  avventuralo,  ma 
Va'  drieto  che  sia  uomo  di  buona. vita.  Lib. 
Cat,  L  4j  %'  i5,  p.  iSg. 

J.  y.  Uomo  di  gochra.  Propriam. ,  Sol» 
dataj  ma  (dice  il  Grassi)  si  adopera  sem- 
pre ad  onore  e  parlando  d'uomo  provato 
nell'armi  e  veterano.  Frane.  Homme  de  guer- 
re.  —  Nel  seg.  es.,  da  potersi  aggiungere  a' 
.Vocab.,  Uomo  di  guerra  viene  ^  dir  Buon 
soldato.  Buon  guerriero,  »  Non  solamente 
in  Lacedempnia  nascevano  li  uomini  di  guer- 
ra, nia  in  ogni  altra  parte  dove  nascessino 
(^nascessero)  uomini,  pure  che  si  trovasse  chi  li 
sapesse  indirizzare  alla  milizia.  Mach,  5,  11 3. 

§.  VI.  Uomo  o  Persona  di  mal  affare.  - 
V.  in  AFFARE.,  Susi.,  il  $.  II,  p.  402, 
col.  1,  in  principio. 

.  $.  VII.  Uomo  di^molto  nomb.  Uomo  molto 
rinomato,  famoso^  *  Quando  in  Siena  capitò 
per  ventura  uno  AscolauO|...  uomo  di  mollo 
nooM  in  aapier-  conoscere  moltissiiDe  qualilà 
di  mali  occulti,  non  saputi  da  altre  persone 
conoàcere.  Barg^gh  Nov,  i,  164. 
•   $.  Vili.  Uomo  di  ^role,  ovvero  fi&ko 
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DI  farolb.  Ciarlone,  •>  Ne'  conviti  &'  die 
tu  sia  temperato  in  tuo  parlare  >  acciocché 
non  sia  tenuto  uomo  di  parole  tu  che  vuo- 
li  essere  tenuto  onesto  cittadino.  Lib.  Cai» 
'•  3,  %,  ^99  P'  1 56,  (  Test.  lai.  :  «  Ne  wdeare 
loquax  dum  vis  urbanus  haheri,  »)  Contra  gli 
uomini  pieni  di  parole  non  contendere  di 
novelle.  Id.  L  1,  %.  io,  p,  i^^,  (Test  lat. 
t*  Contra  verbosos  noli  contendere  verbis.f») 

%.  IK^  Uomo  di  p&MiTBNzà.  -  Y.  in  PE- 
NITENZA a  8.  V,  p.  429,  col.  I. 

$.  X.  Uomo  o  Persona  di  fbzzÀ.  —  V.  in 
PEZZA,  sust.,  il  %.  VI,  p.  447,  col.  ». 

^  XI.  Uomo  di  soldo.  -  V.  in  SOLDO, 
sust.,  il  §.  XlV,  p.  .5y5,  col.  2. 

$.  XII.  Uomo  tessuto  alla  piana.  —  V. 
in  PIANO,  aggelL,  il  $.  IV,  p.  45o,  col.  r. 

%,  XIII.  A  tutt'  uomo.  Locuz.  avverb.  si- 
gnificante Con  tutte  le  forte,  o  simili,  che 
tu  abbij  A  tutto  potere,  A  tuUa  possa i  che 
anche  si  dice  Un  po'  bassamente  Con  le  mani 
e  co'  piedi*  m  Veggovi  dar  dentro  in  quei 
libri  a  tutt'  uomo  :  non  per  questo  vi  dimen- 
ticale degli  amici  vostri,  ec.  Car.  LetL  1,8. 
(Ed  il  Cellini,  V.  3,  p.  11,  disse:  u Egli  db 
fece  con  gt^an  ragione,  perchè  tal  arie  ri* 
chiede  tutto  V  uomo»»  Cioè,  richiede  che 
Vuom  vi  si  applichi  con  tutte  le  sue  forze, 
con  tutto  il  suo  potere.) 

J.    XlV.    Ho    TROVATO    IL   MIO    UOMO,    EgLI 

HA  trovato  il  suo  uomOj  cc.  Cosi  dicendo, 
s' intende  lo  ho  trovato  V  uomo,  la  persona 
che  fa  per  .me,  la  persona  jch'io  cercava  ^ 
L'uomo,  La  persona  ch'egli  ha  trovata,  è 
il  suo  caso,  e  simili.  Questa  locuzione  si  usa 
spesso  ironicamente,  come  nell'es.  che  siam 
per  addurre.  Frane.  J'ai  trouvé  man  homme, 
m  Mie.  E  come  avresti  fatto?  Pi&a.  Conten- 
tato Alessandro,  Mic«  Per  dio,  che  io  ho  tro- 
vato il  mio.uomol...  Tu  debbi  esser  forse 
d' accordo  con  esso  loro  :  oh  va',  e  non  mi 
ragionar  mai  più  di  questa  cosa.  Lasc,  Si" 
bil,  a,  i,  5.  3,  Teai,  com,fior,  4>  i^- 

UOPO.  Sust.  ro.  Pro*,  Utile,  Bisogno, 
Necessità.  (Crus.) 

/fot,  fiioL  -  Già  si  contese  fra'  Grammatici 
se  questa  voce  UOPO  i  nostri  iita^^iorì  la 
ricevessero  da'  Latini  o  più  tosto  da'  Pro* 
venzali.  Contesa  di  sterile  erudizione!  Ma 
ciò  che  per  avventura  non  Ui  mai  notato 
si  è  che  UOPO  ora  ci  viene. dal  lat.  (^us, 
eris,  ovvero  Ops,  is  (taUolla  queste  due  voci 
si  suppliscono  a  vicenda),  ed  ora  ^Ua  vooe 
latina  indeclinabile  Opus^  Quindi  le  diverse  si* 
gnificanze  in  cui  l'italiano  UOPO  si  suole 
osare.  UOPO  è  duuque  un  termine  omdoi- 
1  mo  univoco.  Tre  sono  li  UOPI  ohe  ai  sono 
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d*  un  caMlo  diffiaiMilo  da  qdetto 
Jt  allrì  «soìti,  e  cai  ]e§fa  fra  léro 
IMI  «anipKée  moèlo  di  cogniaiwi e  Ne'  aef^ 
parugrafi  ai  firà  mamfeau  b  loro  diversa 
ditModcnu.  E  q«l  feo  toma^in  aceoaci»  il 
riftfltre  il  ipà  dotto  altra  «ohèt  che  un» 
pamlf  9  la'  qwJo  potaa»  ^  oigMlficatl  fina 
loro  oppìDali,»  Inappo^ver^  rtpole>  gaie- 
ralÉBODl«  pariaodo»  tanto  orìgini^  «{uaDti  oodq 
quo'  auoi  tigoificatl;  o  veramoate  «na  tab 
ditaiaità  o  coiMrapolà  .wni  è  cbo  un  arti« 
fino  Mopioo»  Una  S^funi.  Onde  obi  dieo^  p.  e»» 
il  Tttrbo  SPBEURB  «i|er  fimiia  di  doppi» 
e  op^Mlo  MatimottUTi-quetto  S  J^ttt  $p0' 
rmmm^e  quello  d*J¥er  Umore  ^9  non  con» 
aidoro  die  ciò  naaoe  da.uoa  fi^funi  relarìeai. 
le  per  akro«  aaWi^  le  nvcveosa  e  quo'  grandi 
Am  m  ainili  figuro  talvolta  rìooraevo  per  oerti 
laro  tf  Wapetti  o  biaogai»  mi  guarderei  be- 
ne di  ntare  lo  stesso  vocabob  con  aigaifi- 
caaao direttàatfato  ooatcarie;  pércbò  il  ino 
del  paibra  e  detto  scrivere  è  di  laaaifaitare 
dtml  1  coneetli  dele  neslfa  mente;,  né  qu^ 
glitper  èerto  può  obiMreaieate  e  distiolemente 
BBSsi€BSlarti  >  il  qòab  priendè  a  vestirli  eoa 
perebeqaivocba;  L'omonimfa  è  già  per  sé 
steoBU  BBt.difblta  detta  lingues  8ia:dile|fo.a> 
centO'  <HpFÌ  eMiggbre  é  il  tnm^  wmà  elissa 

^  uae  pesob  noa  aveple  die  .-uà' 01^ 
»B  sensi  contrari jO  ^  si  Iwigtt 

disperati  da  noa  si  poter  ieeeiyw» 
h  rebaboe  é  oonoeteaesiooé  eoi  vftbr  pri* 
ansieo»  A..(pwito  proposito  già  qidde  il  Meolii 
ia-  «qe^strana  coatraddisioa^  :  rimperdoechè 
netta  Proposta^  ietto  é4  ASGfiNO£R£/egU 
db^  r  e  giudiebaameate  rdiase  »  4»  Taiga  Dio 
dkaji'àrèihdùOa  Uìtgfia  iUJiàlim  mt.leiito 
é^BiÈ9  €à0  UfuMUm  meitopinhife  ékgU 
Utumàui  la  pik  faémi^  ù.pik  ridicola  di 
toUélè  K»gitf>  -  a  difeUÒ  »  sUMirt  sopm 
urna  M8$o  mocabólo  diue  sigti^haii  dàr^ttm^ 
amiiie  aySiwy»  »  1  né  ai  ticordeva  cbe  nelle 
Moim  alla  Salirà  ti  di  Perno  egli  ayeva 
r^Jar^V*  die  »  possiede  le  Uogua  latina 
nùdUvocakoU.  d*  oppmeto  sigH^fieoio,  oc.f 
e-yim  limgua  ihUiama,  eke  in  qmdiià  dijiflia 
prikuojgemita .  dWb  latìaa.  ti  adoma  mirobUr 
momio  di*  iaiio  te.  moàerne  .vmgkc%ae.s  e^sa 
pmre  m  ^nooa  di  nott  pòehi  wfOOèoUdtUa 
oteesa  imdoUM Maicaddo  il  Monti  in  iabocm- 
tiaddiabae  per  ^ea  aver  MVertlto  che  in  tutti 
li  ea.  da  bi  prodotti,  e»  queUe  voin  éignìficano 
eoèe  oppoolify  silo  fanno  o  per  figwa  retorica, 
o  per  dtvaraa  geneobgia  in.qaanlQ  a  tutta 
a.b  parob,a  paro  in  quanto  db  patti* 

id  esse  .prefisso  neib  br  eemposisitee» 

roi.  II. 


OOP^UOP      6^7> 


Ifha 


•  > 


i.t 


i^  U  Gietdvetrò  ndb  é^tanle  aLAembck 
(T*  ilsni^^.  Qpt9.r.  lOi  p.  i4o>ayv.erte  chei 
b  vece^Oi^  oeUa  lii^g^  irutgafonon  m%i^ 
rieeve  poisso  di  ^.articolo.  £  in  qqesu  neq-^ 

teiba  eoBvieae  il.  <Siilviiii«.  iJ  quale  uelbi 
J^mfi,  M^/^mi.  Btrf.  poos.^  sol.  i,  p.  ^gg, 
dite:  fi  A  mio  uop9»  À  Ino  uopom  trovai 
me  non  M  imo  uopo^  M  109  uopo.  Cof), 
i^mmdo  uopo  il  richiede  è  bea.dettos  ma; 
non  aardibe  forse  cosà  dieendo:   Quat^da^ 
t  uopo  il  richiede.  Queste  Vioice».  io  origina 
latina,  par  d  viene  per  meiaa  dd  prov^n^ 
lab  Oiej  e   quivi  si  trova  aasolulamenta 
poeta.»  Il  Sdviai  e  il  Caftdvotro»  in.  uq, 
oetto  nodo«  fenderono  su  bucina  ragione  i 
loro  avvertimenti;  perciocché  l'uso 4>iù  oom-, 
muae  e  pia  costante  premo  i  d^sid  s<9rii- 
tori  è.  ìfmhe  di  latto  orni  di^oa^;  ficpfaè  n^. 
il  Peti^ma,  né  U  Boooaoeb,  né  :Gio.  Villani , 
uè  atan  perfioohi  deU'  aaret  sebqb  b^narenc^ 
esempi  di  UOPO  egc^impegeelo  eoa  V  a^r-, 
cobi  «e  non  tdvdie  dav^.ire  i^artiof^o.et». 
la  voce  UOPO  sia  posto  un  aggettivo  «  come^ 
p,  euj  mi  'maggior  oopo^  ebe.disse  il.  i)eirai>pa, 
e  ebe  eUi^heremo  in  uno  def**  segr  paragrafi., 
Taltav^e  Appeqa  eb^  io  credei  die  dagli  occhia 
d'.tttt>.  Gestdv^tno  e  d'un:  SdyicM  f^xfSSff^^, 
i.  diw  Mgwtqti  luoghi  di  Q^ntetj  qvf  (a  nor- 
atlre  voett  è  ddr^ftìlicoka  -  precfiduta^  t^Okà 
4fmaie  mp&iia,p9!egOM  e  l'uopi  <Wf!^  MoHt, 
goooiùnio IfiàlfimeUe a/.i^f0'(F«i.,«7*  ta)**^ 
«  Come  si  pfiòijhr  magfN»*Uà  dove,  l'futpo^ 
di  nutrir  non  tocca  (Pncg.  9^  »i,)?»  Ed  %Uff^ 
rAlaittauiiI  ifoo  f«i..achivò  di  efip^w  la 
vece  UOPO/aUa  maniera  che  fefifi  Inaine  i|^ 
gU'  ès;  predbgdi.  ^M  duolo  Ì4orud  nm 
iù  sfiompò,  per  ^fuani'  ei  vaglia  Perch\  ah 
V-uùpo  moggiot^  iasfoU  gli/aiUa,Qi^^0n^^cqh 
pirh  alla  sinistra  spalla  (AT«rc.  .«•  4> .  «t,  :  >  9)^  ^f 
<•  Già  MMi  déue  ^o^ietSar  ehi  V  oimK\kram»» 
Ove  l* uopo  è^noggiorg.d'.'alirui^fimpen 
(hn'i  6.  :m,  «I.  h^fi  uCke  V  oi^entfi  '  yosìr*\0^ 
Bùmò  tèmpriait^.  Ove^  U  uopo.À  nint^,,,ÌH 
grmùa  chioffpf  (|T(,G.>i^^st.  4?t).  #1  Ma  sera  di^ 
fidb  trovarne  altri  èè*  ne'  testi  ^pprOvatii 
Ond'io>  qualunque .  volta  leggestdo-)  v,.g-> 
il  Perini»  o  T  AJfieri»  o  il  Mpat»  j  ;mi,d>batto 
in.un-UOPO  accompBgesto.4aU'erticolpj(e.  ini 
iti  eboetio  pur  Inipp0sp4sspi^;,mi  do  .a.  cre^ 
dare  che  mei  qudli  iiingMi^  aleserò  pff^ 
mente,  tde  non  esser  l' uso  più.  seguito  da? 
padri  e  maestri  di  nostra  lingU4k^e«  seozar  peii^ 
sar.più  \k»  seeeiidassero  alb  corrente  de'  nuir 
demissimi. 
n/.  Insegna  il  Cmtdvdlrc^  od  luogo  dtal^ 
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.  di  sopra,  che  la  toce  UOPO  «erye  solafp^te 
al  minor  numero.  Il  Parìni  l'usò  per  allro 
ethnóìo  nel  nuAiero  del  più  5  dicendo  nel 
Mattino,  p.  6Bi  k«  JSIr^n  (astoccìò)  a  mi ff  uo- 
pi Oppói*iano  si  wuita,  e  in  gnn^o  a  lud 
MtH  agii  orecchi,  m  dtnti,  4d  pek,  idttt" 
pie,  Fien  forbitu  famigiià.n  Uè  parmi  ehe: 
à  Parìni  nie  possa  esser  ripreso;  gìticdiè  fa 
Toce  UOPO  non  vale-,  c^  al  numero-  del- 
meno  allora  «piando  pix>vteiie  datTìndedina- 
bile  Opvs  de'  Latini ,  signifkante  Bisogno  o 
L*  essere  c&nveniente  (che  è  V  O^s  curverò 
Obs  degK  antichi  Provenzali  e  Francesi),  e 
d' onde  pur  tira  orione  il  terho  ktiuo  O* 
portet,  chat  (È  uopo.  Bisogna,  Conviene); 
jlià  nel  recalo  es.  deriva  la  detta  voce  dal; 
kt.  Opus,  eHs,  che  a  noi  vale. O^pena^  Fo^' 
cenda,  e  simili. 

3.*  Quelli  che  scrivono  in  un  fol  corpo 
éttopo  nelle  frasi  Esser  et  uopo,  Fkr  ^'nopo, 
potranno  farsi  perdonare  una  tal  jnaniersi  kit 
scrittura  quander  mostrine  che  iìùm«$Imiii  « 
dibisogno  parimetMe  si  scriva  nefle  fr^si  iSr- 
sère  di  bisogn&'O  di  mésiieriy  Far  di  bisogno 
o  di  mestieri. 

'  S*  !•  Uopo,  pei"  Bisogno.  »  Poi  fiamuMg<i 
giava  a  guisa  d'  un  piropo  Colui  éne  cty  '1 
consìglio  e  con  la  mano  A  tutta  itaKagkiÉte 
ài  mag^or  .uopo:  Di- Claudio  dico-,  ee.'  Alfr. 
TV;  Fam.  cap.  i-,  e;  iS.  R'ebhe  piena  Lali»a< 
(  deli*  essergii  venuta  aite  nauti  la  spada 
di  Ruggiero),  e  nugraKiouoe  il  son^mo  Tro^ 
no;  £  ài  credette  (e  spesso  «1  disse  dopo) 
Che  Dio  gitela  Aiàndaese  a  si  grande  uopo« 
Jrios.  Fan  ^t^yj. 
,  8.  IL  Uopo,pcr  t7lt7<?>Pw',(Bs.d'agg.> 

•  Cosl,se'prìma  nn  sol  sì  sarà  fatto  Quivi' 
^k^giar,  con  Ini  giostrar  vorranno  I  due, 
tre,  quattro,  o  pia  che  vemn  dope^  SI 
èhe  s'avrà  valor>  gli  fia  grande  uopo.  JÉHos. 
Fot.  5^,  67. 

•  ^$.111.  Uopo,  per  B&ogvm^  eióè  Faecendaj 
Cosa,  Obcarrenu».  m  E  dispone  tra  sé  ìent 
M  mondo^  Come  il  prìmo  mariie,  anco  il 
Mcortdo.  Uui^edk»  frovò,  d'inganni  pìeno^ 
Suffitfetite  ed  otto  a  einil  uopo.  Che  sape» 
megNo. uccider  di  veneno.  Che  risatiar  gl'i» 
feiml'  di*  sfkipo.  JrioSé  Far»  ai,  ^.  ■  > 

$•  IV.  Uopo,  in  signif.  di  Òpera,  Stru* 
mento,  Jjaio,  Lat  Ops,is,  ovvero  O^^, 
erisfùkè  è  difeeile  il  ben  dlMinguere  i  s^ 
gttfIBtoti  di  queste  due  voci,  Wto  sono*  af" 
ftoi.  ha  A  Itti  spontanee  l'erbe,  e  semia  T  tiopo 
Di  chimico  tormento  là  segreta  Lof'  medwa 
virtù  fan  maniibsta.  Mont  Ptomei,  t ,  i  a  » 
edit,  bologn,  1797*  (La  voqc  Uopo,  in  qoe* 
ito  senso,  con  1^  acoompagoatura  d«ir«rti- 
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cob,  io  een>  di  pérera  che  dìqim»^  s* 
zelicbbe  Ji  ripnwarìa.) 

'  %i  y..AvsaE  uopo  «irà  oosa  ih  oaa  ose  sia. 
Apere  una  cosa  bisogno  di  che  che  sia  per 
istramento  a  pervenireal  suo  fine,  i^ln  qtMBta, 
locnsione  la  voce  Uopo  deriva  dal  lat.  Opms, 
eris,  denotante  stnanento  a  pervenire  ad  wi 
fine,  coaaa .  avvila  -  pqre'  i|  Caetelvelna.)^  « 
Per  fiir  toste  di  me  prii«re  ed  oaahr»  Non 
v'han  uopo  erbe,  donna,  in  Fe^lo  calle, 
Bemh,  san,  gS, 

•  %.  Vr.  BftHE  à  MIO,  vuo,  ecy  vopo.  Loenc' 
Gorri^piraidettte  a  qaelK  altre  Buono  a  Bona 
per  me,  per  te,  ec.  |  Fortuna,  Sòrte,  o  Arv 
tana  mia-,  tua,  ec.$  Sorte  mia.  Sorte  ima,  «&• 
«  in  verità,  bene  >a  tao  aopo,  se  tu  alar, 
cheta  e  lascimi  fiins.>-  Disse  la  Belcolores: 
Oh  !  «he  bene  «  »io .  uopo  potrebbe -^èaser 
qtiesto,  che  side  tutti  quanti  più  seam  ch«l 
fistole  {pia  apori  del  Demomo)ì  Bocc*  gv  8^ 
rif  9,  P%  7,  p,  38* 

$.  VII.  Essaaa  ao  vera  ITenire  m  tai^g 
Tornare  apporiuno^  Giovare,  Jf'aiare,  (Qol 
la  voce-  Uopo  è  tolta  dal  lat.  Ope,  is,  che 
fra  li  altri  signif.  ha  qndlo  aacora  dt  j^uIo, 
H  giovare,)  m  Or  che  vogl'  io  pidi  diri  che 
tante  sono.  L' opre  che  si  pon  far  qnaftde 
.0  negato  Datt'  avversa  stagion  toocarJa  tana, 
fi  ch^-al'  tempo  miglior  soa  poscia  ad  nopoy 
Ohf^io'no'i  saprei  narrar  eoa  mille  vosi» 
AÌ0S^  O0H.Ì.  4,  V.  895.  E  oon  ia  davigaib 
cavalcando.  Trovò  due  «ose  spaTenteae  e 
nuove.  Che  mollo  «d  «opo.fiàgli  avere  il 
brando.  Bem^^  Or^  in^  4^,  54»  A  gfaad'  napo 
gli  fia  l'esser  prudente,  £  di  Wom  msì* 
migliarsi  al  padre.  Ario».  Ar.  3,  52# 

|.  Vili.  Essuui  ooPo  o  n'eopo.  JE:sser  ir> 
sógno.  Far  hisoffio,  Abbisognare.  Lat.  Opme> 
esse,  e  talvolta  O^Mrlens.«»impessiÌMl  veggi» 
Che  la  naturaj  in  quel  eh^è  iM>po,  stanchi  (si 
siancki),  Dànt.  Farad.  8,1 14.  lihn  gfi  è  dW 
pò  pia  «citare.  Sfa  la  pace  in 
'fods,  p.  iM,  str.  6i«  Le  sonora 
tempestosi' Venti > si  come  è  d'uopo, afiirenA 
•  regge.  Cor.  Sn.'L  t^p.  99.  Uè  d'éneoca 
v'è  d'uopo,  n^  di  sarfe.  Id,  A.L  1,  v.  a8s* 

'  %.  IX.  Ei  E^BiBB  voto  o  D'.oop<n,  in  jeÉoe 
aniUogo,  f>er  Essere  nèoessario,  Seear.^^s^ 
za.  Non  SI  poter  fondi  non.  Lat.  Aawiisf 
ossok  -•  Splende  lo  seodo  a  guisa  di  pirepo^ 
£  tooe  «Itra  non  è  tantoineente:  Cndepne  in 
téH^.a  lo  splMdor  fu-d'nopo  Con  li  oodn 
•bbacittfftf  e  senta  mmiAe.  Arioe*  Far.  a  »  56b 
Di  tal  gemme  qnà  giù  non -si .  lavelli^  Ed  e 
ehi  vaol  noCiina  averne  è  d^uopo  Ghevrnda 
qbivi  ;  die  «non  iCMdo  -ahrave.  Se  pen  fiisve 
em  m  oiely  se  né  «itmf«k  M  in,  58. 
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'/haemdM  m  perptìdre  alt  opera  mvuém 

(  Attclib.tl  TéMUni  altrìitaiWc^  quella 

alla  préMDle  laaiizìooe  tidl'«f»  di* 

per  raeare»  B  col  Tasaoaì  tf'accofda  il 
GMelv«lffo  nelk  GimmU  al  Bembo  cilale  ad- 
dietro. )  •  Pien  di  licci  e  di  steccbi  m  duro 
ooréo  Àg^  a  lorefire^  ove  lagipera  *e  «cblUi 
i^iaMla  avrelibe  uopo,  e  iana  d'^g^r  par^ 
fte.  P$irj  ncHi  acat.  jf/is/  lf«^  awttd.  (GM^ 
mvftèèe  ehejure^  mivMeJiifcemda  per  ¥$€i- 
re  dal  bo^oo,  e  Ufmmare  il  duro  ìcorso,)  • 
^  ^  XU  Fia  o'  ooffo  o  FàB»  ix>m>.  BifO^ 
gitdrr*  liiat*  0/mgesM^  Oportere.  m  F^  d'iH>- 
fio.  lavar»  la  parte  imilcema  oQl»  ymo^  nero 
#  bniacQ«  £Aiv  atr.nudai,  (fdk^^  dtilh  Cai]4 
hi  ESULCERATO).  Awendo  t  Toicaiii  Hi 
uso  qoest'  ahra  Toce  Bisogno  cbe  quaUo 
aleaio  pttò^  di  qyealo  ihpó  non  facea  loro 
«opo  allraBietila*  Bémb.  \  Proà*  t,  *30k  M'a. 


%.  XIL  MàLB  à^•f<iay  TIMI,  ee.|  uoto.  liocoft 
che  ai  uaa  col  valore  di  J  mios  Mto^ 
^/ni9,  m  aigoit  di  Com  mio»  Uioyhc:, 
dtmtw,'S€épitQ,  «  Male  «  auo  «opo  non  vi 
^radetti- l'altro  gìorao  Quando  ani  Visitaste 
0  «ooaigliMemi  delb  mia  aalute.  Aute^ 
^l^eùeh.  pen.  19^  ad».  Cruà^  Aàatno  asaggiò 
«riiie  a-aaa  uopo  del*  fvuài»  «he  gK  lift.. vìi»- 
l^o.  X«tf.  ^;«ffi«  /Tarn.  (Qpetti  d«Mi  ea^  si  al- 
legane dalla  Cms.  nel  tema  di  UOPO«  Pro% 

•  $K  X  III.  Vsftiaa  à  «  Af>  voeto»  per  Sùagna- 
rt^  jnv  M«r<ieire«Lal.  0)|Mtf  ess€kmE  pregato 
da  lui,  y«^^  *o  -SUO  BoaM  A  pregar  Lan- 
•ciloilo  che  gli  renda  Morti  il  genero  <•  •] 
JgSa»  e  giavi  jome  J>*ofoa  kli  geome  per 
aaeraè  ^ai  pwfndaj  £*  a  voi-  pièce  il  laaaarme 
a  dirim  oome  Invér  lui  più  securp  il  paaep 
stenda»  E  sapplicarlo  ancor,  s'ad  uc^  yt- 
.gM^  Che  avegU  la  ^ietà  die  In  esso'  rq|na. 
jiUum.  Aitare*  aS»  29.  Or  della  bassa  eolia 
in  qneato  lampo  Tiri  le  bolli  fuor,  riguaitle 
intaviio  S'^ltte  aien  dnta^ben,  s'aUa  lor  fede 
Ben  coromeiler  ti  pnà  A  nobil  pegno;  Poi 
denlroi  V,  apra,  a  0pn  perfetta  cura  Purghi 
j^  larhisea  por  4;on  k|^  o  iarro;  E  se  Ta- 
qna  tiAar  veabse  ad  uòpo.  Lo  poWa  live 
aneoAi  Id^  4ìaU^  L  3^  ¥,  %g.  Di  paglia  »  giun- 
chi Tessa,  ove  possa  star,  breve  capatina 
AU'daeiiré  oaihra»  ^  1  fido  «aite  a  canto  Che 
4i»  .faccia  avcgliir  ie  vienn  ad  ««pò,  Jtd.  Jè. 
L  5,  V.  io35. 

•  S»  XIV.Tnmaa  a.oc»p6,  in  sento  anàlogo, 
•^r  GaoMwire»  MAièdèrsL  «  Or  avea  i  pie 

da.  kiuge,  or  paossìanno;  Or  d' laia  acWeri , 
ord'altra,  or  pratea»'Or«dopo,  Qom^  al  bel 
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guerreggiar  veniva'  ad  napo.  Jlam.  Apotc* 
2^  74- 

{.  XV.  Vamaa  a  uoro ,  per  FMre  in 
meconci0*  «  E  con  lai  parob  e  opn  altre  sdai^ 
giuraadol  tulle  non  aalaihente  a  dir  loror  quel* 
la  canzone  ddla  quale  Gismanda  ragionava» 
aKa  ànoor  deUe  altre,  aa  ad  uopo  venissero^ 
di  quello  die  égK  dir  dovea  il  oonatrinae* 
4no«  Bemb*  A$»L  i*  i,  4^.  In  kiùgo  A*mm> 
€iwne,  che-  ad  uopo  gli  veniva /disse  aramare» 
Jd,  Prosi  9,  98y  ediz,  Cnta.  Le^Muae,  se 
fosie  statò  lare  néoessarìa  o  venaNo  a  nopo 
il  faVettare,  arètibono  (avreòÒero)  plautina- 
mente, come  diòewoio  gli  antichi,  ftvellata> 
'f^areìu  £>eoiL'a,  it.*  ' 
-  %^  XVf.  VaMaa  a  .uopo  ,  per  mure  ad" 
spenda  {  aH'us»  determinato ;dd  oanteila)t«« 
(£  ttaìia  destra  spalb^haun  pinopo;Ghe.naai 
d  bd  Bon-'fli  Irislo  hi  SorAi^Tal  che  la  nol- 
4e,  ae  vehiaw  a 'uopo,  Kisplcndea  d  che 
jnostraìia  la  vàa*  drifi  Cak^.  L  S^p»  4^, 
eol.Hiedh.^r:iSj^    ' 

UOVO.  Sost  m; 

NtLfUL  ^  Lat  diritta  voc»  è  OVO,  lati- 
no Oàmmj  ed  OVO  solcano  acrtrdre  U  antichi» 
Bsèàipj.  m  Ove  e  sole!  a  morìin,  Lpdrelti»  ce. 
Marber»  Docum^  q59,  %oj  Lassa  in  terra  le 
.sueova^  Eipot.  Sìòib,  4,  igS,^  Ma  |nm  d 
lece  pneoedere  a  qucbta  voce  -la  lettera  ettfd^ 
nica  17  pd*  ingi^andirne  il  suono  »  e  ai  disse 
a  si  scrisse  IJOVO,  od  dittongo  axibilo  UO. 
Ma  questo  dittongo^  altresì  coase  in  tutte 
Ja  vod  ahi%lianli  >  si  distrugge  d  losta  che 
l'acccnlb  tònioa  irapassa  ad  dcuaa.aiUaba 
aggiuntavi:  onde  d  -pronunzia  e  d  aorive 
^Q^pt  a -neo  Uevefm»*^  Ovaie  a  ncfù  Uova* 
iav.f-.Onttlae  non&oiwte^'-^  (MduUo  «  non 
Uovididio^'^  Chijorme  «non  Uovif^rmeg  a, 
d  mia  parere,  soiio  etrile  qudle  atanipe 
.dd  -Radi  e  dalle  iPkrose  fiorentine  in  od  d 
ìt^  molti  uoindm  e  uowmi  stémùaali  {ce* 
taa  regislra  la  Gnia«,'dA^q»dle  istaaipe  hi" 
gannata),  in  vece  di  malti  ovieiiti  a  oaoju* 


$.  L  nova.SttSL  m.  Oórpa  de ei- forma 

nella  Jentina  di  varie  classi  d'Mwiani/r,  £  eke^ 

Sótto  nn  in9olucre  duro  o  meiU^rmckmdfe  de* 

finidi  in'  «ni  si  sviluppa  il  gertne  d'un  ani' 

male  della' medesima  specie»  il  quaie  vi  iico' 

ve  Rammento  -infima  a  che  sé  n'esce  aUa  luce. 

'     §.  II.  UovOy  aena'aggiunto  che  ife  deter- 

-mid  la  speda,  vale  nd  oommune  linguaggio 

'lUovo  della  gallina.,(Es.  d'agg.)  •  I/nòva, 

che^a  latte  le  cose  aoua  ooodimehto,  da 

ninna  condimento  .rioavatto;  onda  pigliafele 

da  bene,  sode^  bazzotta,  aflagat^  tcneie^  fan- 

iaaae»  BMiritds^  aficidjdlale^'  btlatc^'  iit  Stk 
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«ndlo  tlidfone^  tempre  séno  ottime.  Dai. 
in  Pros,  fior,  pari,  111^  t.  i,  p,  161. 
'  ^'lif.  UoTO  tesso.  Il  medesimo  che  UotH) 
sodo.  V.  af^presso.  ••  Le  mattine  di  Pasque 
t^gni  Grisliano- Mangia  per  penitenta  un  uero 
lesso.  Farch,  tu  Rim.  buri,  t,  170. 
.  ij,  1V«  Uovo  soDOu  Uo\*o  oottù  e  indurito 
nofl*  aqmi  bollente J  che  anche  si  dieé  Uoi»o 
/ee»p.  V.  addietro,  (piai;  miL  tettw  in  ciapp^ 
-auw'dér,)  «Io  'I  dico  dunque. . .  Che  liuti  i 
tibi  che  mai  faro  al  mondo  «  Non  sono  un 
«era  appena  all'tlova  sode,  f^arch:  in  Rim, 
4mrL  i,  167.  Borro»  uova  sode,  angeiiUe  ma* 
jnlaiew.Kngfael.  Bim,  q,  tjgS. 

J.  V.  Dibattere  le  ooviy  Uova  Dnarre- 
4kj  (Dial.  mìl.  Sbati  i  oauwjiceyw  sUatlùu.)'» 
•Pivttdasi  uova 'quaranta  »  e  in  alcuno  Vasrilo 
if^ne,  con  mano  o  coqn  netta  grauatussa'  aeolto 
-éi  diirattano.  Cresc.  I,  ì^,  e.  ii^  Si  muti  {la 
ifirità)  due  velte  il  gioi:no,  bagnando  la  stoppa 
«:09  olio  e  albume  d'iiOTo*dibetttito.>iir/.  I.  9, 
e.  14.  (Qui  si  parla  del; 'solo*  albume  dell' uo» 
vo  ;  ma  il  termine  dibattuto'  d  ha  la  inede- 
-slfi^a  ligMficaziene.  )  ' 

S*  ^^*  MoiniAfeS'irE  DOVA.  SpogHèofié  dei 
juicio.  ^  (Cnis.  io  DIGUSaATO.  Add.)! 
•/  $.  VIL  jRwm^/o.  «  AvDÒ  Fca  l^oovo»  aVi 
tASOI^  M  GALUVà.  «-  V.  io  SGUR&,  sust , 
V Osservazione  al  %,  H»  p.  S^S,  col.  a»  in 
'line  »  e  -precisamente  p.  546,  col.  i. 
.'    *^  Vlil.  In  prolrerbio  si  dice:  £'  Kov 

99  VA   OAMPEaElBB  L^t^OVa  BELI.'  AsOSHStfWB;   e 

'•»  vak^  Ssifer  disperata  ia  eoa  salate.  *^Proà. 
m'fitor,&,  17!!.' Io  fHm  voglie-  dir  altro,  che 
:m  quando  uno  é'  alla  ;  candela^  e  ohe  tutti  i 
•*•  riniedj  soa  vàni^  pereepriroere  questa  càio 
>M'si  suol  4ire  :  E'  non  lo-  camperebbe  'l'oofo 
.»  delF  Ateensione.  »  Cbusca»  ée.,  ec 

•  ,  OtiotmàMit,  *-  il  Cecdri,  Proverb.s  p«  35, 
idichiam  i^  détto  qui  péito  ceo  le  segueiiti 
parole:  *»Bmnno  ù  donniceimolenn  cretlkre 
-Me  ^moe9  digndUàa^  càe  nasóono  il  A  dell' 
*tAeeensiMe  del  Signoire  siemo^  rimodio  .sth 

lutifero  a  tutti  1  nudi,  e  dicono  dm  mai  nùn 

•W  eihvmpèì  Onde,  quando  si  puoV  dire  che 

.uno  ^  spùoeéaèo,  si  dice,*  Iff  WON  io  caM" 

FMtMSBB  t^ uoro  uwtt* AscmisjàNm,^  Ma 

-questo  medesimo^  detto  proveebiale  si  nàa 

•  pura^  iii»\altfe  •  ocàasioDi  -  da  qaella'  d*  Basare 
.dàsffeiméa.la.sakus  d'aletmoi'  •  MÌI*empio 
•senso  di  Asenram»  spaociato'  in  riguardo 
làlle  eosa!  di  enei  paria  e  che'  •  lui  si  ri- 
.ferieceL  -Ecei»e:>  esempli.  »  Chi  lien  quel 
•d'altrui,  c'-iMm  lo  oamperebbe  I* uovo  del* 
'ikKqufìOUO^  Cecche 'Biasch.  a»  S^e^  'j.^ifuàoé, 
•fieli  io  €tànporMu  dall'  eeiert  seufiuameùie 

uyOrm  Tiiòvo  dsU'AseensAsM  seu 
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perebbe  me  né'  quel  capiteaD,  sé  fi.  Go%er- 
«etere  lo  sa.  dar.  Sttnea.  a  i,  r.  5.  U«  pò* 
che  noi  ti  fossimo  Badali  pii ,  cs  carpive  in 
sot  furto,  Ch'  e'  noa  cr  asfe*  (cà^mrreèèe) 
campati  Ì*uov«  della  ABcenMwe.  finMel. 
Granchi  et.  o ,  j.  5 ,  /9 . 4  8S,  edit*  miL  CUus.  iioL 

UR  ÀCO  Susi,  m.^  T^nd'  Anat  (Noie»  T cs. 
noli' Alberili)  •«  L*  urina  apparieoe  separata 
non  solò,  ma  versta  dal  pulenw  fenili  dei 
corpo  per  un  proprio  CaBaJe  che  ti'  chiama 
urdeoj  in  un  sacco  d'una  membrana  eollF 
iiseima  che  si  cbiama  aNanióide,  la  quale  si 
trova  in  tutti  li  annuali  dM  haimo  vcnicy 
urinarla, -fuor  létm-uéi* turno,  aranti  che 
i  reni  si  ppessano'  né  pur  yeè^e*  Coeck, 
Raim,  Le%,  fi.<''anait,  lets  8,  fr.  83  e  ^  -•  M 
/e».  10/^.' 104. 

URINATÓRIO.  Aggetv.  Dieest  AtT«  e«i^ 
«ATOBu  YArie  del  palomba^,  doè  l'  ^rfe 
delt  andare  e  dello  stare  sotC  aqua.  Voce 
tretta  dal  verb.  kit^  Vrinor,  aris^  die  Tale 
Mtaro  sàU*  aqua.  «  Bell'  arie  wiaiistìa, 
della  pesca  de^  ooràlliiiel  mare  iatertio,  e  di^ 
ia  pesca  delle  perle  ohe  si  fii  oosl  ne'  meri 
delle  Indie  orientali  ^  come  delle  -Indie  o» 
eidentali.  Àì^gar,  8,  ^57.  (V.  nel  ZNa.  Sfic; 
dell'Alberti  lo  sbaglio  da  hii  preso  nel  d^ 
«hìarar  che  ecisa  «la  VAr^  urinatomai  ebagiie 

ricefute;  ceineiel  ■olilo,'de^'8issi  copieiori.) 

'  .... 

USANZA.  Sust.  f.  Uso,  Consueiudbm , 
Coslume;-  Manieru  di  "vipere  e  di  procedere 
■eomnufnémenie  Jretpèeftiata  e  usmtm:  (Grus.) 
•  §.  I.  Per  tifar  uso.  Il  sentnt,  Adopo- 
rameuto,  che»  atehe  OW  si  dice.  •  Meke 
eofe  sono  nM  1n|B«do^  le*  qnali  T  usann  di 
qodlo  si  è  il  loro  'coiisflraameniD,  come  ad 
grano  e  tutte  vettoipagUe.  Ott.  Ctfnt.  Dani. 
I,  5f-o. 

•  %.  Ili  Aui'  usAWEA.  (locui.  eTYCrb.  Coi^ 
firme  ^usanza.  Anil*  Secondo  dke  x'sdnì. 
Alt  usato.  Sciando  ii  solilo.  *  Iie  dimna 
rimase  alle  sue  fiicoende,  ed  all'  uiiswra  ne 
andò  atta  chiesa^  Lase.  NoìK  p.  3,  p.  69.  - 
id.  ib.  #.  t,  p.  91.  ^ra  fun  eaan  e  pien  di 
nuoto  sdegno;  Infermo- f-ahra,  ed  eVih 
senza  amico;  SI  cfa^  ebbe  il  firaiel  mìci  pe<e 
ritegno  Contro  al  compagno,  faUogU  mimo. 
Arios:  Pur.  9 1 ,  a6^ 

UdÀTQ.  Pertie.  di  ITmvi  ed  anche  si 
<»*  egge|lMraaieniei  onde  il  jnpcrlati  dSA- 
TtSSIMO. 

%  Aia'  usato.  Leens.  avveA.  Cottfifme 
ulf'ueaàh  Anebeai  dice  Altueunuu  V.  » 
Vedi  s'egli  ere  elTunta  per  cieoo  I  Pale» 
ijuig.  Morg.  a$,  gSv*  Cerio  pve  afi'osaio  » 
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itLib.  ^B,  17^.  (V:  due  illri  éi.  4MJh 
.;>h  ffUfe  n^gtfini  .la  prtscdle  lóratMe 
Mito  fa'Tubr.  ALIa) 
.  >.6SGCp.  5«st  m. 

JB^ACGATTARE,  v|erbo»  $.  I»  p.  4 15»  col.  i. 

•     •  (•  II*   AoBOiCàllDABX  JL  PAM»  AB  OKIO    ÌO 

toma».-  LmmtìMare,  Jbulare  aemttkmdo*  m 
JCatàB  «che  «ìà.  nùfjmt  oonaglio  ad  vkio  ad 
JMiirt  a^dtNawd^tanè.il  |iuìe»  dw  tonure  al 
ìm  JMteeoala.  Aite»  PUuFr.  Pr. S.  Jfyos.61. 
^  lU.  Biaua >aà  b'Mcio  a  l'amu.»  a*- 
,1M^  MA  ]*'  .uitAO  a  'l  acaaà.  -  Y.  in  GA- 

1  $.  JV-  &aia*aa  l'  osoio  Anaosao  m  uaé. 
,-*  Y.ia  ADPOSSO  U  $.  XXX1II^^356, 

. .  %,H\  3»a»4aa  h'  moio*  ai«airvT»  u  aAVNO. 
rrV.ìdiS£&EAIVE,ie^,U  (.  X,  p.  565, 
-aoL  a.. 

;  USO.  San.  m.  Ulr  £/lCtf  • 
I  !•:  L  A  «o.  ai^  ('OiMa.  prepa«iL  fJiìtt.:, 
Slioé  iii0»o:ii  £hstì4U9taiatusodii'(hfo  an- 
4ha  ai  dl«t:  JPc^  1(40  «£(9  ^^  #en^a«a  lifi 
A'  o.«(f.  (iMfa  .dA«^  U  CoMola  im 
Borili»  .d^cg^€fcr.qH»»a.4<>yqi>e  wei»^ 
^m^M  «opopar^  jlaoe^  vinoso  «k«e  ^ 
che  a  uso  di  battàglia  fussona  FilL  .G%  U  k^ 

'  %Xh  £pMÌi9Ur  A  v|o:»u  locoz.  prep«iii:, 
io  signif.  di  Q^iiH^fi^M  mod^  di,  A^cbe 
si  dice  A  modo  di,  À  gidsa  di,  e  simili. 
•Voglio  Astolfo  seguir,  eh' a  sella  e  a  morso 
A  uso  facea  andar  di  palafreno  L'ippogrìfo 
per  aria  a  sì  gran  corso.  Che  Taquila  e  il 
fakon  vola  assai  meno.  Arios,  Fur.  33,  96. 
(V.  altrf  eSi)  i^Ia'  Gfùs^,^  k  ^[utAe  registra 
la  presente  locuzione  sotto  b  nibr.  A  US 9 

ideraodo 'itf  4a|  IdCudanepcr  foce  dò- 
iittBSpe.la>parlipaUft  A»). 


il 


.     UViL  fiMt.  r.  Fméia  deiim 

-  fk  K  >Uvx  Bt  GòaniTd^  >»  Vw 
.|.  ìUta  mssa  y'ìche  è  A  VIL 

-  S-  ^^  U^A  «  Vi^ra.B*  Eoirro,  Uva  a  Vita 
mi  GsaUMukaa,  ]Uva  e  Viva  s^aomiu,  Uva 
'«  Vtra  MaaAVtauà*  Nomi  ndgari  della -^tff 
•lamibca»  Foglie  qoinafe;   Ibglioliile  flaako 

È  nahi^  adatlalaipcr  coprire  pergole 
^  li'uvalcbfe)  pvaduoe  é  biiÉàca  e 
mam^mm.  T4ii}gk  ToUé,  Ott.  Isi.JfOi. 
a,  176,  ed<s.  3.*  ".  / 
t-  -^  UE.  Uvit  jfàaiaià.  ^A$dra  disidMa, 
-Pianta  liralioosa  «  i  ^le .  aale  ,  «seaia  Ibglie. 
^éSn  b  togariwaa^t  e>  «puA  eassaa- impiegala 
ne*  boaobatti  d^illvenlaw  Tm^.  Toaa.  OH. 
^HLbot.i,X^iodà:5? 
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%  IV«  UVr  MMMiÌA  (Mtt^.  FucuM  naitms. 
Biasce  aei  linri  dsU'Aiaerioa  4  nsH'OeèaMi 
«laoMo  dde:  tempesta  nuota  e  galleggia  ift 
gran  qìMintità,  Aeeonoio  neD' acalo,  ai  maagi^ 
sfagli  SpagiiQoli  esii*^anrastak  Nett'  Anarica 
lo  adoprano  come  vormifi^gi.'  Tàt^*  2\ks* 

%,  y»  Uva  occaio  ai  psaiuca  jkaiwa»  «» 
L'  uaa  óodna  di  pcrBice-  biaiica  è  di  una 
Qualità  tnolto  bella;  comiacia  a  «balarara  v«r> 
•a  la'^fine  del*  liiese  d'  agosCa;  c«  maAurata 
parfieUamenla,  diventa',  d' no  colore  die  par* 
teoipa  mpaco.  del'  giaUo;  vm  la  fagipnavol- 
aMBtOydi  pigna  pcaiibMitogross^,  la  maggie^ 
patta  aerratn,  di  %ara  Inaga^  di  granella 
di  «edioora  grossena»  Isbde,  e  di  gntoi^ 
gentile  molto  più  dell'occhio  di  ptmioe  rossa» 
TVine;  ^gric.  1 ,  66. 

S*  Vf«  Uvi  oecBiò  m  leaaacs,  aocs*.  » 
L'uva  occhio  di  pernice  rossa  è  di  una  (fkia^ 
-fiUi'aalK^  bollai  éoaincia)  a  matuìpat'a,  varso 
la  finf  (d^meic  jd'i^sloi  e^  maturata  pe6 
feOanteate,  diventa  d'ti^  eolore  quasi  sioiiW 
.al  rahino.  Ne  (a  tagioneaokìwnle>  di  pigiif 
balle,  spdb|;ole,  di  iigira  kmg%  dà  graneUft 
roediocramenle  grosse»  rotonde^  chiare,  In^ 
eide  e  trasparenti>  e  di  guscio  gemila.  Ttine. 
jfffric  1,65.,  / 

^  VII.  Uva  rASS4  o  passesa.  Sino».  Uvm 
diCoriméoJ  Pi^ssuia  di  Corinto,  VPa  pds$oÌa 
opdsstdMiò  uBolntameate  Mf saia  o  PdfÉm» 
la.  •  Uve  passere  e  farina  e  pinocchi  con  vino 
e  mele.  Salyin.  Casaub.  169.  Datteri  0  uva 
passa,...  uva  oommun^menta  detta  passera 
(lat.  Uva  passa).  Jd.  Annoi.  Buonar.  Fieri 
p.  5069  cql,  le  Simile  fucdiero.*.  si  ritro* 
va...  andie  iMla  picoola  o^  ^asse  o  di  Co- 
rinto, corrottamente  dette  dal  vulgo  uve  pas- 
sere. Targ:  r«aa.  ÙU.  Lei.  Jgria.  'S,  i36. 
E  matmata  liw  pi,  oohm  là  vespa  Qba  ^ 
mna^o  intorno  ili'  uva  pasèa*  Snacciok  A^ 
M)ei»  -4»  45*    •  .'..•...•',•., 

$.  VIU.  Uv»  BAavAdaenLiio  aessa*  ••  L'uva 
róssa  chiamata^  rafimacello  eoaiinoia  a  ma- 
larari  circa  atta «ietà  del  mesa  d'agoilos  e, 
.malerau  perfettamente,  divctaia  d'no  .ealoae 
xosl  pieno,  die  partecipa  idei  violette  e  ne  b 
molla;  di  pigne  Innghe  .e  sptfrgeia,  di  gri- 
odia  giunse,  nn  poso  Ushinghoki  soda» 5^ 4i 
•gaB43m  duro*  TriaCé  Afpiic4  !>  69. 
:  S.  IX.  Uva  aiMPiMA.  «  Vili  détte  dai  M4- 
vemmanluva  rimpioa,  e.da  noi  {Fiorenl^g) 
ambròstoli  jddci  e  forti  sslvatidn,  oon  xkmiijB 
coitétio  da  UswsM  blioo.  Targ^TPtt^  G. 
Fuig.  4»  9<k7*       .  .  ■     f 

.    %.  X.  Uva  iÙ^i.vatica  o  Uva.  tosai.. ->  Y« 
in  AMAEAMTB  LACCA,  p.  579<  c^  %* 


.  ^  Xh'  VxK  lAVtA  B&MMàr  m  L^uva  Sfnta 
JlMrta'è  4ì.qpalUè  bi«iìc»(  coinnicm  •  ma- 
lurartt  al  prÌQai|iÌQ  d'àgotta;  e».  roaUHikU 
tfcrfisttaneate^dìvenU  ptechetuu  dì  scurp 
chiavo;  De  fi  ragumevol^Mote^  di  pigne  spèr- 
gole, dì  Jgura  kiDgaidi  ^randla  pìòooley  bis- 
lunghe, flosce;  e  dì  guscio  g ettiìle.  T/tris. 
Agrìc  t^  6$.    - 

I  $.  XIL  'UrA  zAiuiif Ali  m  DaTABtì  a  questiR 
•piove  vecchia  è  <ioa  gran  querce,  sulla  quale 
lè  salica,  una  grandissima  labnÉsoa* (M^nucs 
•alla  latioa  ia  vece  di  lambrusca) ,  o  vile  sal- 
-vatìca,  detta  dai  paesani  uv«.sani^ÌDa,  ohe 
•ià  i^rappolì  pfcooli  di  granelli  radissiioii;iMri, 
«grossi  quaatc>  una  còccola  di.giiiepro,  lul^i 
iìuecia,  e  con  fiòcini  o  jenii  grossissimi.  Targ. 
.rù9%.0.  riag.  Si  389. 

§.  Xin.  Addestbarsi  coms^  il  cai»  al- 
l'uva. -  V*  ia  MANICHETTO,  §•  I»  P-  37  «> 
«ol*  I. 

.  8/  XiV-  PiBN.  coita  uh'.  UVA.  -  V^tnPlfr 
NO,  agfeu.,  il  S..UK>  p.  4S4,  cdl.  1 1  dovè 
«ì  potiìd^e  aggiungere  ii.e^*  es.  «»  EWdsi 
adee  chiamare  (ia  minesttxi)  un  piccìol  mondo, 
<Pien  Qpme  joa*  uva  di  cose  ecceUeBti>  Lea- 
IfMir.  'Rhn^  3o«        .  . 

.'^  '  $.  X.V.  RlVDBa*  AABBSTO  MS  UVA  ACiaftA*  <•- 

V.  in  AGRESTO,  sust.,  il  $•  H^  P-  474» 
icoL  -s; 

\  $..Xyi.  Tu  MI  co'  l'uta.  Co\  ki  vece  di 
'Cogli  j  esigaifiea.  Tu  mi  miachiamì  Fcase 
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/lÉAite  éà  dà  vaplò  sciitwr:  di  diri  .»  md 
CÈgfiom»  che  frappo 'oIGsiideréfaèo. le  or««> 
chie  delle  persone  ben  educale*  Chi-  ooii 
dice,  appena  che  ha  proferila  la  'priiBa  A 
iaiAI  del  merito  Oof^iaaarB,  quasi  penliloie 
nei  scappa  Aidrì  per  ripiego  oon  qùd  Tmim, 
che  in  un. certo  modo  caooeUa  l'idèa  sv^ 
^liata  ^a  quella  sillaba  Co.  A  ogni 
per  altra  la  (rase  Tu  mi  co'  l*aua,  o 
ba  del  basso,'  ann  <lel  plebèo.  ^Ek,  Atesle 
mlo^  di'  1  ver,  iu  mi  co'  l'uva.  FagimoL 
Mim.  6,  23u  (Di  qui^  provieiie  il  nome  oom- 
poAo  COGUUJYA,  che  vale  Co^Muaopgs 
cioè  MinqhionaUréj  -^  e  l'aggeHìvo  OOGU> 
LXIVìO,  signifiante  Cogiionaianò,  óaè  Mim^ 
4Shiùnaiorio.  »«  KB.  I|  Pauli,  Mod.  dir,  ios., 
p.  191,  r^stra  Gli  bahmo  colta  l'uta$  •  vi 
la  corrispondere  il  dotto  proverbiale  Oli  àan- 
no  gué^te  i'ucva  niipamières  cioè  GMhmum 

\  guastati  I  suoi  disegni  II  cbetonia  il  flM> 
desimo  che  Cóf^iona^  unù^  ShndèionoHoj 
•tèlo  essendo  l'.eiBMlo  del  Guasiare  md  ano 
i  suoi  disegni.  *-  Del  resto  obi  «su  ma  tal 
«lodo'  di  dire,  bisogna,  j^ercfaè  sia 
temente  Hiteso^  cà'egli  teda  uno  comi 
sopra  là  sillaba  Co»  rappi^esentatriiBO 'déUT» 
lero  eònceito,  e  che  la  prdnuuiir  eoa  ima 
eertaorgUEia.) 

UZZANO.  Sust.  m.  Sorta  d{  HamSeOo.  *- 
V.  in  ALL'  ANALDA  l'Oc^èfViiHOM^  voL  I, 

l'p.  S!i6,  coi  I,  in  ^isèipioi 


.'\ 
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.   Vaccina,  io  lom  di  s«st.  r.  t.  de' 

<M ed;,  Chìrur.,  Veterini  Ft^uolo  tfomno,  Fa- 
•fuoló'  delie  ikiaeke  j  AUaitia  .cnàenea  pmtO' 

Iosa  che  viene  alle  mammelle  àelle^  vacche,  ia 
t^/nàlèyffùnmezno  delia  vmceinaiione^  ei  eont- 
^manica  ali'inomo  .a  ^fine  di  pteeervarlo  -dal 
'^ajuoio  umamK  Fs«ne«  Vacuine,  a.  C  lagi. 
'Cow^pox^  Tedes*  Kukpodesn»,  Lft..  Fmnaia 
^vaccinai''  ^  Y.  ik  VACCINARE,  verbo.  * 
-Per  «inoculare  la  -vaccina  Beauo^ont  ^ne  il 
'seguente  metodo.  Verso  il  dnodeoimo  o  deoi- 

moquarlo  giorno  deUa  inalallia  egli  fa.sitiiai!e 
-  fenimale'  che  vuole  ianooolare  accanto  a  quel- 
tloio 4Mii la  vaecina  è  già fvibippata, oc. i^piis. 
'seieM.  e  lettor,  t,  n,  v.  6,  p.B6, 
^  •  %?  L-  YacOiìva  V  diee8»>ancbs  per  Mà^ria 

vaccina,  cioè  Pus  o  Firus  vajuoloeo. delie  vat>: 
'thej  Materia 'vaccinai  cioè  ostratèa  dalle  pu^ 
*  stoié  cagionata  .dbi  vafd)lo  vaodào.^  Frane. 


VAC  -  VAC 


Faedoi  sÉ|t«  m.  Ingl.  Cow*pose 
Anche  sì  dice  //^cucsmo;  « ^ood  efmà  ser- 
vìzio importante  ci  ha  reso,  non  ha  mollo,  Al- 
bania Beenmoot  posaèssote  di  ^mm  ddis  più 
nunera^maódre  di  mertoi  di  Francie:  deso- 
lato per  le  coDlìnue  stragi' die  il  fiaooodi  A. 
Antonio-face  va  di  questi  aniroalii  leniò  .l' in» 
rnòcukaioae- della  vaecina,  ed  il  teuiataso  fii 
eoronato  dall' eaìto  più  felioe.' O^mis. 
ieUer.  4.  n»  ^.  6,  f.  6».  Per  ini 
va^ciqa  BeBfsnoat  tie^  il  segueole 
Id.'ih.p.65.  Dite,  cU'loda  mai 
iMsti  Delta  vaeclna  jl  salutase 
daga,  Elis,  p.  17,  st,  36. 

..^  IL  YAeoma,  sidieepuv  de  tikliilj  ma 

parati  d— stvamoateyiper  tf^aoawtaitowo»  cieè 

p^  h|  Opesmione  niediamioiM^pmio  js^oaaa- 

wanica  drlffistdbieicisitf'wytefo  MÉOsòao. 

YACGINABILE.  Aggeltr  T.  di  Medie. « 


YAC-  VA,C 

y.  VACCINARE,  vétImw 

TAGCWALE.  Aggeli.  T.  dì  Medie;  Cliì. 
Har.,  «e.  PlwtgmeHs  Mia-  ùmómimiome 

iIcMM.ifaUttle  tkm  g  — ppoiigwio 
dill»  vaodanbÉt»  oome  '»  dir,  ki 


'jaì^ 


ti  £^[aolà,  «edi  Miù»ciiyu|i  dì  <vìiC6rey 
▼ACUNAAfi.  YtA.  aH.^  ciie  |»tfr  vi  un 
Utvolto  con  F oggallto «oliRiteM».  T.  dì  IMM>-. 
cma,  «6«' Anodafaw  coit  im  mmtmia'mKXfnm^ 
cioàcv/pc»  o  nn»  fsùtMù  éMe  pmttaie  eth 
gioMUe  diJ  vajmoìo  t^aedmo*  FnttO#  Facci' 
tmr.mQmmÈiBo  m  ywmlotrk  tmt  qadl«  ciolele 
mimirin  n  con  gadf  «ttemiflut  ^dbevìelné- 
d»  mi»  coca  d^HMrto.fnltreMe»  sì^reMMi  «erti 
eMttrtdie  la  Vaedm  aarb 'tempre  iMf*  mmm' 
CQgMItr»  «41011  ft  awà  mai'likBoro  dì 
aanlìi»dii  vajiiola  ì  taggcMi  itati  èoanh 
d^  ona  ««ra  Taeeitia»  Cahmf*  Sàgg. 
Fmóc.  4f.  iNCMla  la  pooia  dalla  laocclta 
odalPagOft  con  coiai  nad  vacdoare, fo qual* 
i'^aoiore  gii  «icito  daH»  postola,  a'impogMrà' 
coUa  mano  sìniatra  il  braccio  del  bambino ,  e 
diiieiideddo  eoll'iodieè  od  a  ^Ìoe  la  pelle 
Bella  pori» «odia «e  aoierìoredel  braccio^  ee.> 
ai  aa>>  i  n  àcci  ooooenaaia  atromento  T^d*^ 
miée  aob«  «e.»  fregandolo  più  ?olt«  dcMM^Ia 
fioio  poninro>  dimodooliè  oì  reati  aepetio  ft'ur 
more  taoono  di  oiA^tri  lo  aiemO' prima  eo» 

-i  Qoealo  véribo'^  miieme  eon'la 
ami  radio*  VACCINO  f  agg«lt. ,  e  icon  tolti  i 
dW9vatiiivda'BOf*trallrftiaH  alÉteticameBie  i 
sarli  di  certo  ammesso  ne'  futuri  Vocabolarj , 
non  pota  aetioechè  gli  stndlasi  possano  éono- 
aeef«  kraignSfieaffooi  che  a^  tali  inact  si  altri- 
botstoiio  da'  Frofeaaorf^  hm  al  aoèora  percM 
sarla  troppo  vergogna  ebe  ii^  libri ' ne'  qtidN, 
se  ffkt  non  fosse  per  altro,  TOgliam  sopporto 
almeno  per  Tutoria  della  lingua,  sì  fti'couaorta 
{«fino  a  parole  sccoaalrioi  deli^ignoranta  d^' 
tempi  andati)  ai  oercasaevo  pofr  «i^oo  i  termi» 
ni  pertinenti  a  ona  delle  acoperte  cbe  più  gio« 
tono  alfmnana  geueraaionci  II  ? aju^,  in- 
nonaì  ebe  ae  ne  base  intiiodollo^  riltinesio^ar» 
tifioiale,  solea  mietere,  al  doti»  de'  pia  chiari 
mediói^,  la  ipiarta  parte  de*  pepali  j  ed  ima 
settima  parte  di  quelli  cbe  ne  tenKrano-  ossa* 
lìti,  ma  cbe  per  buona  Tcnlora  scampavano 
da  morte,  rìmaoea  porlo  più  brattamente  sfi- 
gurata. I  primi  esperiménti  deUà  tnoocnb- 
rioné  del  va}oolo  si  fecero  io  fnghUterra  Fan- 
no 1718  a  peraoaaione  della  oriebre  mihdf 
Mootagu^  la  quale-aTèvo  imparato  queato  bo» 
orfioo  modificativo  o  corvellivo  a  Costanlbfo* 


fi 
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péK«  èsiro*(ai»d«i#«rnaiM  gimio)  «oe 
did  italiani  già-  da  qorfahò  tempo  I'ot 
méaaoin  atto.'D'  indi  oqnaront'^amir  o'  oirca 
r-idnocnlasiono  ai'  diftiso  esfandlo  por  Io'OIki 
sfreeontnade;  e'del  rnftS  il  Dottor  <fciai«NO*  < 
rAi  Bioeili,  sssimmis  fantore  del  uovtMo  tfVf 
▼aiOf  diodo  ó  Ince'nella  nbalro  Miamr  vktmm  > 
Óàwuvmiirtd  oaf  m  ì^innut»  M  imJuai^'Mm^ 
qiiaK lo  pròmoiM  un'ode  applaoditisaima  dal • 
Pilriói  àoK  medesimo  aiiggotlor  ìfa^  tt  ìnnoeobK» 
zionrdel  Ta)oolo  «maio,  per  qmmto  h  rén*' 
desàero  preaiosa  i  isooiminabili  effètti;  non^ 
andare  perà seofràd^alquanli  disagi,  né  eemv- 
pre'  «Orriapondova  pienamente  alKaiinn'  eapo^  t 
siono^  in  iéIo alilo  dreoae  l'anso  tjgjr^  ìà- 
in  qnel-lofWH  il  oet  fidoankr  Jonoer  otoperao' 
e  o  poeov'poooViaad'a  propagare  Vbm^cm' 
ImiomB  c/ei  M^foolo  imcdmoj  e,  graaie  n  SÌ' 
bella  aeoperla ,  L'mnanità  ai  puòqnàsì  dir  1i«' 
borala  ài  lenrfiiilo  flogoUo  del  '  va)iiolb  mnano«  • 
È  dmique  rielbile,  o,  oè  por  imoi,  oompa^* 
sione^om  la  pretetNMMie  di  coloit)  §  qoali  H^ 
fknano  i  ierminì'teètoìci  di  V4t9eifmt9^^éeef* 
nmxbnè,  ec.,  per  nOn  k  aternihì  tedud  neHb^ 
clàssrdfte  sorillnrel  B  ai  «otf  dke  a  lor  glnditior 
r  intemerato  sinodo  dq{li,acrìtlori  che  itoei»» 
rio  leafo  già  fu  posto  ó  numero  e  ebìuso  dal 
Redi,  dal'8<%neri  0»dil  #i*ri«ii$  nè')»Hl  gl> 
voole  ammirttei^éne-persona,  fM»*oBa  pose  to» 
speòcyo  delta  puiM  della  lingua  f  itici  bA^l'o- 
pere'Hifio  «ori  de^  daasici  aniiebi>  corno  ino»' 
demi,  a'  hanno  do  eeeioro  tap  conto  d'autore*' 
tÓI^,  non  veneraiido  pe^  tali  ae  tMm  quello  eo» 
nonicxale  da^Toechi  Academid  della  Gmsco/ 
b  cuf^  tfamoggra,  dopo  la  quarta  imprellsidotf° 
del  lóro  Tocaboìarìa,  cioè  dopò  l'aonO  17^9* 
non  fu  piò  sentita  proferirò  oracoli.  Che  gir 
sCiwoi'i  ghidteati  mentévmf>  per  partilo  pit^' 
so  nel  i786,-d^e8sere  adottati  (un  Adìriiari  j 
un  Bbttari,  Un  Biscioni,  un  Fcnlignerra,  ut» 
Netmtaaio,  ec.v^c»),  a)  knh)  «onoell»  aoiiO' 
int alidi)  oome 'dicono  i  Legali^  percfkè  llltf 
aoella-  A  essi  itoanéaròno  corto   formaUtà  / 
aenza  le  c|Mll  il  merito  é*nirilli4  ^étÓ6  "né 
Voeab»  che  d' va  pabNtìindo   in   Vorano 
dalsìg.  ab.  Paolo  fioootti  (per  non  ciiaw 
che  ntio)  in  non  ineotAri  fra  le  Oimite  né 
pure  mi  eaempio  ea«raio  ^  libri  «ho  pò  ^l 
detto  partilo  furono  Ift'egnAileMle  (til)  di*« 
chtarati  iutentiei.  l^Mlatoki  akuo  dt-coiealì 
pinaocberi  della  ^rmgnh  (del  qualo  io  «acmv 
H  nome,  perchè  il  nome  a>i»  imhraltenW>o 
questo  mio  Iffaro),  per  non  ai  frac  acorgers 
aflOrtlo  affatto  Illiberale,  sì  nocberebbe;  in 
quanto  al  VACCINARE  od  «Ha  ¥AQCIi(A« 
%IÓIÌ£,  ad  taecogliere/  come 'per  inondi 
#periat  gratia',  ^pitatl  termini  ^ae-almano^ià 
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Pmii  ne  wrctfteiftilo  iiM*iièli'iB4«  «òpnt* 
locUUi . quel  Putni,  •Tveviilè  hène^  oliè  T  cA>*' 
be  dettata  più  di  Yenl'  «ddì  <avMiti  cIm  la 
ùmoculmhm  tU  va^mh  vmceinó  fitate  ala- 
ta pur  aubodorata  dal  eoo  illoaire  a60|^nlore  « 
propagatore  (1 11)»  Haf  laadando  ormai  atacé 
oolettia  aoervettaUgguH»  cod  qUeUa  nlràeai- 
ma  ftcìihà»  ito  dico»  ebe  i  90ftri  maggiori 
iotrodiMàero  Dell' ufo  degli  oonùiii  itdiatu» 
è-  fecero  ètatrar.  negritalìaiii  Yooabotaq  le 
Toci  T^hitomeiro,  Barofmkv,  Biierùttofti»^ 
TèUscofùò»  EUetirico,  EUetUieiiàs  Aerovia' 
io^  ed  ahretlalif  non  mai  adoperale  dagli  an* 
tielii»  perdiè  aegni  di  ooae  ad  oasi  ignote» 
abred  i  pretenli  e  i  fianri  potraimo  a  buon 
diritto  pratioaroy  acniaa  tema  d'ilioorrere  sella 
pena  di  leaa  (avella^  uon  obe  i  termini  re* 
latici  alla  inooculauone  òA  vainolo  vaocino» 
il  quale^  iDlendiamci  benoj.iion  è  da  confiaii* 
dare  eoi  tajuolo  umano>  come  feee  il'pinao- 
(JMro  aopi^'aoGeooatOy  ma  quelli  tutti  die 
iiagUano  a  aignificar  nuov»  acoperta -e  in* 
veeaiooi  i  né  corremo  farci  abefiar  dagli  atra* 
mari)  i  quali  a  servint^  o  favellino  o  acri* 
nano»  de'  vocaboli  onde,  abbiaoguano  per 
eapriiDfBre.  nuove  idée,  non  aapettano  gii  il 
beneplacito  détte  Iona  Academie  (il  cui  pre- 
cipuo carattere  non  è  .  cpstitutivameate  per 
certo  la  aollecitudine),  ma  vii^  via  aeconda-, 
no  al  progredir  daD' umano  aapera* .  Quindi 
i-  receali  Vocabolari  franceìu,  ed  Qggimai  fio 
quello  delU  circospetiisaima  Acadamia  uscito 
Ui  i835)  registrano  tutti  (per  ristriogerpì  alle 
^e  voci  di  cui.  ora  trattiamo  )  e  YACCIN, 
auft  9  aggett)  e  VAGCINATION  e  VAC- 
CINA e  VACCIN£R  >  *  gì*  ingM  GOW- 
POX  (Vaccina),  TO  VACCINATE ^  To 
mocula^  vith  cùW'pox^  or  «  vit'us  OimÙMilr 
{ai4eiè  from  caws  «  ,caiied  tmcpin»  ma^er 
(Vacciw^);  VACCINÀTION,  Thè  mci^ari 
or  pr^fififf  afinocuiàimg  persans  vUh  cow* 
p&x  (Va(BCÌDaóone);  -  i  l»deacbi  RUFO- 
CK£N  (Vajnob  vaccino), ec.,  oc.:  e  il  me- 
dcaimo  io  tengo  cbe  avranno  pur  fatlx)  i  no- 
velli  LeM«M%;rafi  apagnuoli,  portogbesij  rumi» 
a.  via  via;  cbé  se  fatto  notf  l'abbiano,  sarà 
per  li  lelatori  dello  alalii  ^mo  òk  nostra  Ua-i 
gua  una  dalce.  conaolasione  il  poteiRii  eoa 
eifei  lisfcltt-e  a  vicenda. 

Lie  Jecus.  spettanti  atta  Vmccmamone  uni- 
versalmente adotute  dagl' Italiani  >  comprimi 
esiandjo  quo'  medici  e  chinirgbi  i  qqali  aspi- 
rano alla  filma  d'eccellenti  professori  e  a 
Utt  tratto  dì'  acritlori  corretti  ed  degantp, 
sono:  humsUire  o  Innotuìart  la  vacami^ 
innéèéo  jo  innoculaziane  dMla  v^cànaj  lóf 
lUMoré  «  Muocufare  con  la  .vaccina^  Jfmù^ 


sémi»  o  immurala  òan  la  tmeeiaaj  ÈkàtOHe" 
vaecinalij  Sugg^iH  vace^mbUL 

VACONÀtO.  PaMtc^di  ymidmm^.  Dt- 
cesi  di  suggeito  A  od  è  stai»  iànoemèalo  il' 
uajtióla  pmceùm*  Frafac  f^aeelné^  f ogi.  C9w» 
pax04>  Sk  dico  aaiche  Un  vaomàto^  i  m^' 
dnatié  io  fona  di  aust.  m.'  m  Inuòcubudo' 
fino  a  tre  viska  oonaeentive  il  fimoo  di  S.  An-: 
tosso  ai  aoìerini  già  ^aednatL  Opus,  setmU' 
e  leit€r.  L  //«#•  6,  p»64.  Dedaamsioiu  vagÌM^ 
pMcli  pericoli  dotta  trmmiasioiie  é'wm  a*.- 
na  preso  dagli  animali,  qustcbe  lillo  dtt  va» 
jimlo-^emito  ai  vaccinali^  temerarie  assiiiiu 
ni,,  ec.  liLib.p*  68» 

VACCINATÓRE.  SnsU  m.  Ckàmrgo  o 
Mèdico  ck$  umceina,  doècho  rrrjaissa  In 
vàodnùMlonó^'^oko  innocnU  il  Piamolo  voo^ 
ano.  frane.  Fnednntmr.  -*  V.  VACGUTA- 
R£,  verbo.  »  Intano  moki  iracrimori 
tentate!  tu  iaailuppiro  ki  lacèrna  o  per 
delle  firiatiom  &tte  catta  .malaria  vocila  fine» 
sea,  o  con  &r  respirare  al  snggStto  quell'ai 
ria  atmMferica.cbe  oerriiipomle»  vicino  alla 
puslula  e  che  la  droandàva.  Cnkng*  Sa§g. 
Vnoo*  43*  '  '  '    . 

VAGCmAZIÓNE.  Susi.  £  T.  di  lleAe., 
CUrur; ,  ^ee.  ti  vmacinnm,  V  émmt  di 
dnaroj  la  Qpottmionè  modmmnt  U  fps 
oomimmkn  artifi»Uoiénio  U  pmodnm» 
il  vojuola  déUo,  im:akè.  Framt  /^« 
I«gL  rAVìiMiìaii,^  Vk 

•  La  vaccinasbne  si  eseguìaoe  ddkneoteo 
par  maiao  dette  pulOnre,  o  per  meno  dette 
ipcisionl»  nelle  quali  si  iMrrèla  niaieria  vae* 
cioaicha  si  vuil  ùm imoàintmiCSik^iSotfi 
«ia(U'45.v 

VACCINO.  Aggett.  Vi  awaa.  Lat*  roo, 
dnm.  (Hanca l'es,) «Donna  ignoranicf  é  in- 
uai  aol  modo  sleltai  La  dotta. ^  iit  due;  né: 
i  idatfi  d*Arria  a  Peto  Medita ,  ma  il  mag-: 
gir  deU»  iwis»  Che  in  Creta  finse  w^imk 
vacaipa.  JS/cSoi^  rut»  si.  S%^  p,  i{3.^ 

f .  L  lanoctn^ftaioiia  vicaaà.  hinoadmiomo 
del  i^ùolo  delU  Mmofta.-V.  VAOUNAIUS» 
verbo. 

.  %.  II.  fv$  0  Vttva  vAccwo.  MoieHa  voor 
Cina.  V«  iti  !VAQC1MA  U  }.  I.  *  Tale  «  il 
mitn:  ctftfso'  d*  una  malattia  ag^nituMa  ad  usa 
dette  piik'  asicidiali,  per  refietlo  portento- 
so del  $tirOs  vaccino;  Opus,  seleni,  e  Isllsr* 
I.  iÌ4  V,  6,  p.  ,67» 

,  ^  S.  ili.  VucoM»  .VACCINO*  f^4^nQlo  delle 
vacche.  -  V.  m  VACCINA  il  tema. 

1  VACCINO.  In  fona  dì  sust.  te.  T.  di 
Medicina.  Pus  .0  Fitus  vaccino^  cioè  Moierim 
esiroiin  dtdie  pus^U  cugionmie  dal  imjaoh 
mùrinok  Anche, ai  dice  da  akoi^y  in  fima 
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di  mm/L  (.,  Fmemmm.  Frane.  Pmceim,  tiàt  m.* 
IngL  CavihpòT  maUér-,  FéÈDCÙte  mmi$tr,  - 
Y.  io  VA€CINA,  SOL,  U  $.  T. 

YA  E  YIEME  (UN).  A  i^  di  rat.  ». 
i7ii  mmdmrfe  Mpinr«.«I  eomrìlati  doq  sedean, 
OM  bene  Spmcggiwno»  e  i  pialli  si  por» 
tafano  Attorno,  e  si  (aoova  on  Ta  e'  viene. 
FàgiumL  Mim.  :»,  34 1  • 
YAOIR£.  Yerbk  neot. 
S*  L  l^ft»  deUa  voce  dèUa  lepre.  -^  Y. 
ìd  lepre  il  {.  I,  p.  346,  col.  a.   . 

$.  II.  Xle/to  i^Oi  pcìce  del  lupo. "  Y* 
in  LUPO  il  $.  I»  S6a >  ooL  a,  in  line. 
YAGLIO.  Sost  m.  QueUo  strumento  co  'l 

si  vaglia,  e  che  tatti  conoscono* 
{.  I.  Yaolio  alla  FaAJioasK  o  eomano.  ■> 
Per  polire  dalla  polvere  il  frano  9  più  che 
dtt  semi  cattivi,  adoprano  da  priuóa  il  va- 
gli» dello  alJa  firanceat  o  ronurno,  cioè  a 
piano  inclinalo.  Questo  vaglio  è  a  foran  di 
inclinala  aU' emonie  oon  angolo  mi* 
i  4^  g^^i  <Min  sue  spallette  a  forma 
^  catele.  Si  mette  tt  grano  in  nna  tramog* 
Ifia  111  inala  nella  cisaa,  ed  omo  predpiila 
per  il  piano 'indiaato,  il  quale  .è  composto 
di  umili  fili  di  ferro  paralleli  9  fira  la  **«f*Ti^ 
de'  quali-non  passa  il  granò  Imo- 
i  semt^pieooli  e  la  polvere.  Targ. 
Tosa:  Oit  Lez.  jégrie.  5,  55.       . 

$.   IL    YaOUO  TOVDp   A.  M AMO*  •  GlÒ  fiOIO 

adofjrane  il  vaglio  lòodo  a.mano,  orixonlale, 
detto  propriamente  uagUo  o  crivello,  il  quale 
I»  dei  ImicIm  tondi  abbaslnna  pioooli  dk  non 
lasciar-  passare  il  giUno  buono  e  maturo, 
.ma  solo  il  minutoy  ìk  loglio  ed  i  semi  pio- 
cdlì  di  veccioiine  e  di  nigella;  e  siocome  i 
eemi  di  ahre  cereali,  di  aloane  avene,  dei 
fcratardìi,  ec.,  sono  molto  più  luoghi,  che 
larghi,'  e  uon  patsmMiere  per  lali  buchi 
iendi,  se  non  nel. caso  che  si  trovassero 
perpendicolarmente  eretti  al  di  sopra  dei 
.detti,  budil,  cesi  per  faeililarne  l' uscita  vi 
dei  vagli  i  quali,  oltre  i  predetti  bu- 
lendi,  hemao  in  «eneakemaiiva  de»  buchi 
JuQghi  detti  a  enaia.  Questi  vagli  hanno  tre 
«corde  quasi  oosontaU  e  moke  tirale»  la  quali 
'ttÉtao  capo  Mkèk  ieentro ,  per  poter  muovere 
te  girare  in  lutti  i  versi  il  vaglio.  Targ.  To». 
.  Om»!  JUez^  ^dgnc,  5,  5<5. 
•  .  t%.  IIL  AUDAM  ras  .l'aqva  co'l  ,vAej.io. 
Fignralani.»  Jlffaficom  irmaaó.  Sinon.  Por- 
tar £  aquttnd^^Uo^ojiyeto  Fare  aqua  in 
un  vaglio.  Lai.  Imbrem  in  cribrum  irigerere- 
{  Bice.  Ang.  M.,  CtMiff^.  in  ANDARE.  ) 

.  S'.IY.  Fare  aqpa.  m  im  vaolio.  Letteral- 
Iriiepto  vorrebbe  dire  Jttignerè  aqua  in  un 

iMHÉ'iL  «fili  .già  Pistwcj  come  alouni  T  in* 
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ieodono;  ma ,'qual  maniera  •  provarbiile , isi** 
gnifica  Perdere  il  tempo  e  In  fatìcAs  ed  ò 
locuzione  da  non  disdire 'Otiobe  alle  'persone 
ben  educate,  perché  tratta  dalla  favola  delle 
Dantfidi,  le  quali  imagioò  T  antica  Grecia 
ohe  sieno  condannale  nell'Inlerno  a  questa 
pena  dell' n/l^er  Vaqtèa  nel  vaglio*  LaL 
Crikrc^  aquam  haurire.  Sinoui  Jndàre  per 
l*  aqua  nel  vaglio^  ovvero  Potttare-  V.aqum 
nel  vof^»  »  A  fiir  Jor.  benefiiio  é  -giusto 
come  far  aqua  in  un  i  vaglio.  Salvin*  Dis,  ac^ 
3, 490,  odia,  Crus,  •       •   1 

•  ^  Y.  PoavARB  l'a^kja  itbii  VAG  140.  Figu? 
ratam.,-GiYtortt  1^  o  Perdere' iL  tempo  « 
la  fatìca.  Siuoo.  Andare  per  V  aqua  co/l 
vaglio,  ovvero  Fare  aqua  in  un  t'Ag/iia.(Ricc* 
Ang.  M.,  QdUgr.  in  YAGLIO.) 

.$.  YI.  TsMaaa  i  SEoasTi  ,^  comb  a  PAMisaa 
o  IL  VAGLIO  l'aqoa»  —  Y.  JU  AQUA-  il'S- 
LXXYIII,  p.  6o4i  cpl.  0»  in  principiQ. .  > 

.YAGO.  Aggett.>C%e  vaga,Qoé.£rrantes^ 
Bramoeos-  Fistoso^  Leggiadro.  (Grps.) 

-  %.  L  GaavELv  vAOè ,  dictfao.in  Firenee.  per 
CtiveUo  ailtgro.  ^  Taccio  la  causa,  nota  duh 
gistrale  Di  queste  leggiadrissìme  folUè,  Ghe» 
mentre  son  di  ccRvel  vago  isegjniy  Rendoit 
feKci  i  Principi  ed  i  Ee^^ni*  RaUr^  Ptd»  e^  3* 
(Y.  la  Nota  dell'autore.)  t 
.  $.11.  Yaoo',  in  fom  uii  sust  m.,  per 
Fa^^iesMa.  m  L'angelico  suo  viso,  il. bel  som* 
bianlé.  Il  vago  de'b^^li  occhi  e  lo  spleih 
doce,  £  .le.  maniere  grasiose  .e  santo  Gha 
mòstraa  la  beMcsrt  intoriore,  E  l' altre  coa^ 
belle  che  son  laole>  Quanto  n'ba  fatto  di  sua 
mano  Asaore,  Gou  dolce  "vagò  fep .  eh' ii%- 
sieaie.  accollo  Fa  Yenere  albei|[ar  ue|  su^ 
bel  volto.  Jr^uU.  .M^ttun.'^,  i34*  <Qul  si 
parla<  della  Nioftì  Calisto,  seguace  di  Diana. 
Quindi l'epitoto ^angelico  attribuita  dall' Au- 
guillara  al  viso  di  lei  pecca  d'  anacrooisnM^. 
•Ma  di 'tal  p0ocatQ:il  Padre  Cesafi  .avrebbe 
assolto  l'AnguilUra.:  in  letteratura  egli  a vea 
[se •cosi  powiam  dire3  vpa  teolog^'a  ^ccom« 
modatiaia.  )    .                                          .       \ 

YAJUÓLO.  Sust.-m. 
8.  Yajijolo  TAQGuro»-  Y.  in  VACCfN^ 
sust.  £,  il  toma. 

YALÉRE.  Yerbo.  1 

%  L  Yaub&coub  il  uo.iiAl  aesTSo  A,  d^c. 

-  Y.  in  A,  B/  G  il  $.11,  p.  iSq,  col.  i»  in 
principio. 

%.  IL  YAlusaa  la  sr^ssA.  -  Y.  in  SPESA, 
SUSI.,  il  J.  X,  p.  58^,  col.  !• 
.    $.  in.  Sb  Dio  mi  vaolU.  -  Y.  inDIO, 
susL,  il  8*  XIX,  p.  i8i|  col.  I,  in  fine. 

%.  lY.  Yaldtq>  o  Yauoto,  che  poi  sìnco* 
palo  ia  Yalso.  Par  tic. -t  Pernii  es.  di  Yauvto 
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e  di  Yauo  é  da  Tederò  VÀLSUTO   nel^ 
poito  suo  dell'alfabeto. 

VALLETTO.  Sust.  tn. 

yùt.  fihl.  "  Pare  ad  alcuni  ohe  VALLETTO 
moti  sia  altro  che  sincopatura  di  Fassalìeltoj 
la  quale  opinione  avr/a  per  appoggio  il  aa* 
per^l  che  nel  linguaggio  antico  frane,  la  voce 
VASSELET  o  VASLET  significava  lo  stes* 
•0  che  nel  moderno  VALET^  ital.  yaUeUo. 
Ma  forse  è  voce  derivante  dal  celtico  Fariet 
(Paggio)  ;  e  in  fatti  i  Francesi»  prima  che  di» 
cessero  Vasselet  o  Vaslet,  dicevano  essi  ptire 
Varìet  Ma  il  sig.  Borel^  il  quale  ne  traeva 
l'orìgine  dallo  spagnuoio  Faro  (che  io  non 
trovo  in  nessun  Dizion.  di  quella  nazione )5 
lo  dedusse  poi'  dall'ebraico  o  caldaico  Bar 
(Figliuolo).  Quest'ultima  etimologi a^  per  mio 
sentire  «  ha  più  che  un  pocor  di  stiracchiato. 

$.  I.  Valletto.  Giovane  servitore.  In  que* 
sto  signìf.  l'usarono  gli  antichi,  e*  principale 
mente  dove  parlano  di  cose  cavalleresche. 
Quindi  si  prese  in  senso  più  hkXo,  e  venne 
A  dir  Servitore^  Fante,  Pàggio,  senxa  riguar- 
do d'età;  ma  particolarmente  quello  che  nella 
milizia  de'  secoli  xvf  e  xvii  seguiva  sopra  no 
ronzino  l'uomo  d'arme  o  il  ooraziiere  per 
sostener  le  fatiche  del  campo,  andare  a  fo« 
raggio,  governare  i  cavalli  da  battaglia,  ec, 
Sinon.  GaHone.  •■  Collocò  dunque  il  corpo 
morto  in  parte  Mc^to  opportuna  a  sua  in* 
gannevoi  arte.  Non  lungo  un  sagacissimo 
Wtetto  Pose,  di  paoni- pastorai  vestito;  E 
impose  lui  (a  lui)  ciò  cfa^  esser  fatto  o  det* 
to  Fintamente  doveva;  e  fu  eseguito.  Tass. 
Gena,  i  4j  ^^*  ^  Bcbbene  la  licenza  ora  con*» 
cessa  con  queste  (precauzioni  che  i  vi^Uetti 
soli  uscissero  -dàltsmpo,  e  di  quella  cavai» 
lerfa  che  non  avea  garzoni,  un  terzo  solo 
senza  più  foraggiasse,  ec.  Moniecuc*  (dt.  dal 
Grassi). 

%.  II.  Valletto  d*abmb.  Giovanetto  che 
esercitava  presso  il  Barone  suo  signore  li 
offid  di  dontello  ù  di  geudiere,  senza  por^ 
tome  i  distintivi,  e  d'ordinario  per  inarco- 
de.  Dicesi  anche  Valletto  semplicemente; 
•ma  in  questo  caso  indica  offido  più  basso, 
e  pregnamente  di  camera,  e  non  d'arme. 
I  Frànced  distinguevano  quest'ultimo  co 'I  no- 
me di  Gros-i^alet  ••  Fu  Bute  in  prima  del 
dardaoio  Ancfaise  Valletto  d' arme  e  catne- 
rìero  e  paggio  ;  E  posda  per  custode  e  per 
compagno  L'ebbe  Ascanio  dal  padre.  Car. 
En.  A  9,  V.  ioi4* 

VALSO.  Partic.  di  Falene.  -  V-  VAL- 
SUTO. 

VAL8ÙTO,  o,  per  sìnc,  VALSO.  Partic. 
di  Falere.  Lo  stesso  ohe  Falutos  se  non 
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dw  'Faluio  è  più  oommuoenente  ufato.  « 
E  che  le  sirti,  e  che  Sdlbi  e  Cariddi  A  me 
con  lor  son  valse?  Car,  En,  L  j,  v.  45 1. 
Sin  de'  diavoli  stessi  mi  son  valso;  D'ognun 
valso  mi  son.  Bmonar,  Fier.  p.  i85,  co/,  a. 
Dal  qual^  (cielo)» dìacende  la  influensia  deOa 
virtù,  nella  quale  è  valsato.  BmU  Purg.  a8 
(dL  dalla  Crus.  in  VALERE,  $.  I,  es.  ult). 
Che  tanto  sarfa  vakuto  se  l'avesse  lasciato 
il  Boccaod'^  ec.  Jienz,  Costr.  irreg,  a36.  - 
Segni,  Stor.fior^  1,  i63.  -Jiiegr.  a64  odi», 
Crusij  !»t9  ediz.  Àmsterd, 

VÀNVERA  (A).  ^  V.  in  BÀMBERA  (A), 
p.   II,  001.  .1. 

VARIARE.  Verb.  atl. 

%.  VAaiAR  TORO.  *.  V.  io  TOMO  fl  %.  XVII, 
p.  649^  obL  I. 

VASCA.  Snst.  f.  Bióeito  morata  deWa- 
^ua  deUe  fomeanOé  Sì  applica  talvokn  que- 
sto nome  -anche  ai  grandi  Boom  di  marmo 
o  d'iUtra  pietra,  destinati  éUTuso  medesè^ 
mo.  (Milb.  dìb.)  La  vece  usato  da'  più  cor- 
retti scrittori  è  Tavuu  Frane.  Bassin  defitta 
teine,  *»  Questo  colosso,  il  qnale  n^resenta 
Nettuno,...  è  posto  neUa  piazza  ddOnn» 
duca  sopr'  ad  un  éano ,  tirato  da  quattro 
cavalli  marini^  nel  mezzo  a  una  gran  vascsi 
la  quale  rìoove  l'aqua  che  scatoriaoe  da  al» 
cuni  nicchi  e  conchiglie  marine,  ec.  àBnoc 
NoL.Bialm>,  v,  a,p.  4oi>  coL  3.  Oggi  era  fin- 
dido  {il  ferncne),  avendo  cpieste  dome  buio 
il  bucato  e  sturato'  le  vasche  che  hanno  la 
scolo'  alla  volta  della  ragna)a.  Magai,  LsH, 
Meie,  a,  8 1 .  Nel  meato  del  fondo  di  quella 
vasca,  fòia  ch'ella  fosse  d'aqoa.  jilger,^^ 
6oi  La  vasca  delia  fontana*  ìd.  y  ,  j^  ht 
vasche,  le  conserve,  le  pesdùere,  I  boscbefr- 
ti,  le  grotte  e  le  verzare.  Si  fanno  dal  ve- 
dere al  non  vedere.  Agiao/.  ìImi.i, ^7. - 
Tmg,  rosa.  G.  Fìàg.  1 ,  «3^ ,  oSo,  e  pia 
volte  olirove. 

S*  I.  VascA)  per  Trògolo  murato  da  pi- 
giarvi  tuve,  «  11  luogo  poi  de'  vad  delle 
vendemmie,  o  vasi  o  tini  o  eanafi  o  vasdie, 
secondo  l' uso  del  paese;  perciocché  in  Ispa* 
gna  e  altrove,  dove  heiao  vini  gagliardis 
simi,  si  possono  premer  l'uve,  come  fta- 
no,  ne'  grandisBtmt  trdgoli'  mnrsti  «be  tat^gan 
bene.  Soder.  Fit.  i43.  OrdÌBSDdo  in  mio» 
i  tini  o  le  vasche,  che^  eo.  /dL  i^.  E  mu- 
randosi vtoche  e  canali >  avvertisend  d'an- 
darti restringendo  voiio  la  boeca^  oo^JkLik, 
m.^id,ib.  146. 

%.  II.  Vasca,  per  TineUa,  Secchione,  ; 
in  genere,  Beaipìenio  a  uso  di  vaso.  (Voce 
registr.  foche  dal  Duez ,  dalP  Oudin  ,  àtl 
V  itt  questo  sigaif*)  «  Vslnsdo  lupge 
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cùaaarwmù  i  peici  tìvì  in  qb  ynmo  pie> 
colo  dì-terra  9  o  vasca  di  rane  stagnata, 
pongasi  un  vasetto  più  allo  sopra  qaetta  bu» 
cato  ooQ  pSooolissimo  foro  nel  fondo,  ec 
Sóder,  jigrìc.  180. 

VASCELLO.  Sitst  m. 

S-  VuoBLiio.  T.  d'AjtroD.  -  V.  ÀRGO> 
p.  847»  eoL  2j  tn  fine. 

YECE.  Sast.  £  Dieesi  di  persona  o  ài  cosa 
€Jke  da  in  ktogo  d'aìira.  Gli  antichi  dicevano 
aaebe  VIGE,  bt.  ^"«ir^- parola  usaU  pore  tal- 
volta da  4|Qalche  poèta  n^nlerno,  e,  in  coespOh 
jitàene,  da  tutti  aniveraalmente,  oome,  per 
vin  d'esenpio.  Viceré,  fleesegretario,  Fice^ 
eòmciot  ec.  -  V.  gli  es.  ne'  Vocabolarj. 

^  I.  Ir  v8Cb«  Usato  avverbialmente  per  lo 
alesso  che  In  vece  di  che  che  sia.  In  quella 
vece.  In  foa/  cambio.  (  Si  noti  che  di  questo 
sliitticy ,  onde  riboccano  le  odierne 
9  aon  sì  troveranno  cosi  per-  fretta 
altri  es.  amorevoli  d' aggiungere  a'  due  se* 
gneati>  e  pescati  in  due  poemi  d^nn  solo 
auiimie.  Quelli  pei  che  scrìvono  Imveee  in^ 
tn  sol  corpo,  pare  a  ne  che  senza,  bisogno  si 
dipartano  dal  buon  uso.)  •>  Ma  consentir  vo» 
gfialn  che  in  Avarco...  Io  tornì  al  roiserei 
ch'atAende,  carco  EMe  due  care  e  srentur 
ratte  some;  £  che  io  vece  prendiate  il  ricco 
incarco  Che  premer  gli  solca  le  bianche  chio* 
me^  Lai  corona,  lo  scettro,  ce  Jlam.  Avare, 
aS,  4o-  Pensai  trovare  in  lor  ristesse  lenb> 
pf<e,  E  <non  in  vece  assenzio  aver  per  mele. 
Id,  Gir.  Cori»  L  ao,  p.  i49« 

$.  IL  SosTaasaa  vaca  n'Aunmo.  Stare  in 
imago  -di  bd.  Lo  slesso  die  Temere  la  vece 
d'alennos  registr.  nel  s^.  peragr-  *  Però 
lassate  A  Brunor  che  di  voi  vece  sostiene/ 
Che  con  rìgnardo  pio,  fin  che  torniate,  Pro- 
veggia  ìntomo  ove  il  bbogoo  viene.  Àium, 
Avare  8,  Zjr  A  te,  fimirei^  commetto  Le 
genti,  e  tu  sostieni  in  lor  mia  vice.  Tass. 
Garms.  17,  38.  (Qo)  vice  alla  latina,  come 
dello  è  nel  tema;) 

^  lllp  Tbhsbb  Là  V£CE  n'  iii.eiiiio.  Siare  in 
luogo  di  esso.  Sinon.  Saslenert  vece  d^  all- 
eano. Frane.  Tenir  la  place  de  qudqWun. 
(  Manca  .l'es.)  ••  Ivi  il  buon  Re  dell' Orcadi 
t^pea  La. vece  di  Gaven>  mentre  è  ferito. 
Alaau  Avare*  5,  a. 

VEDÉRE.  Verh.  att.,  usato  più  volle  an- 
ohe  in  modo  assoluto,  cioè  con  l'oggetto  sot- 
tinteso. .     . 

%.  Vi  Vxoaas  àxeuae  sotto  banco.  -  V.  in 
BANCO  il  $.  Vili,  p.  ta,  col.  i,  in  fine. 

«$.![.   FAB.VBDnS    IL  HBBO  PBB    BIAIICO. 

»  Vaie  Mosìrare  alirui  una  còsa  per  nn'ai' 
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»tra.  -  Fr.  Jae.  T.  i,  i5,  i5.  Guaidati  da 
»  barattiere,  Che'l  ner  per  bianco  fa  vede* 
«re.»  CevscJ,  Voc.  di  Ver.,  Diz.  di  Boi., 
Diz.  di  Pad. 

OrjBTi—iiiiir.  ^  I  citati  Vocab%  traggono  luort 
questa  medesima  locuzione  in  FARE,  verbo^ 
e  la  confermano  con  questo  es.  medesimo; 
che  vale  a  dire  ef*  sciupano  indamo  o  nel* 
Tun  luogo  o  neli'akro,  a  nostre  spese,  un 
quattro  righe,  mentre  o  qui  o  quivi  un  sem* 
plice  richiamo  era  d' avanzo.  Ma  lascìaaao 
stare  di  si  fatte  minuzie.  L'es.  recato  iu  am* 
bedne  le  sedi  è  lo  stesso;  a  nondimeno,  sotlo 
a  FARE,  hi  Crus.,  U  Voc.  di  Ver.  e  il  DSx< 
di  Boi.  lo  stampano  in  quést'aUpo  ^lode^ 
«Guardati  da  barattiere ,  Che  il  ner  per 
bianco  Jan  vedere j  in  vece  diySi  vedere^ 
e  d'avvantaggio  ne  pongono  ivi  il  tema  io 
quest'altra  forma  :  «Faiìb  vbdbbb  il  wbbo  pb'& 
BIANCO»;  in  vece  di  pbr  biaicgq.  Ma  il  Dis.  dì 
Pad«,  variando  parimente  anch'esso  l'espo* 
sizione  del  teoBla,  in  VEDERE  adduce  l'es. 
di  Fra  Jacopeoe  come  segue:  Ouendali  da 
barattieri^  Che  *l  ner  per  bianco  fa  vedere  j 
e  in  FARE  ha:  Guardati  da  barattiere» 
Che  '/  ner  per  bianco  Jk  vedere  :  che  è  quan- 
to dire-,  e'  la  sbaglia  ndl'un  luogo  e  neU 
l'altro.  Impercioccbè  nel  primo,  concedni 
pure  che  barattieri  si  potesse  tener  per  voce 
usata  all'  antica  eziandio  nel  sing.  con  tal 
desinenza,  egli  venne  guastando  U  tkoa  con 
vedere j  -  e  nel  secondo,  avendo  egli  stimalo 
che  il  Jan  vedere  ricevuto  dalla  Grut.  ftisse 
un  trascorso  di  penna  o  di  stampa  (come 
quello  che  a  suo  senno  discorda  da  barat* 
liere,  uscita,  secondo  lui,  del  numero  minore), 
elesse  per  sincera  l'altra  lenone,  e  oooverse 
in  Ja  il  fan  die  è  nella  Crusca ,  nel  Voc 
di  Verona  e  nel  Dis.  di  Bologna.  Ma  il  beato 
Jacopone  altamente  se  ne  lagna;  e  con. Ini 
se  ne  lagnano  puf  altamente  il  Diz.  di  Boi., 
il  Voc.  di  Ver.  I  e  monna  Crusca;  giacché 
DÌuna  delle  lezioni  introdotte  dal  Diz.  di  Pad« 
si  riscontra  col  dettato  di  Jacopone.  Il  passo  è 
questo  :  «  Da  persene  prebendate  Guardati, 
sempre  affamate j  Chò  tante  lor  sicdtate. 
Non  ne  va  per  potagione  (cioè,  per  quanto 
bevano).  Guardati  da  barattére.  Che  *l  ner 
bianco  fon  {cioè,  fan j  e  forse  per  errore 
di  stampa)  vedere.'  Se  non  ti  sai  ben  schir- 
mère  (  cioè,  schermire) ,  Canterai  mala  con* 
zone,  n  E  cosi  leggendo,  eccovi  che  toma  la 
misura  del  secondo  verso  allegato  da'  sud- 
delti  Vocab.  e  Diz.,  la  quale  in  essi  di  tanto 
eccede,  che  Torecchio,  se  pur  fosse  di  cuojo> 
se  ne  ofimde.  Quanto  poi  agli  altri,  e'  can»- 
minano  tutti  <^n  l>  otti  piedi  richicati;  e  se 
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in  alcuno  ò  trascurato  T  ordine  degli  acceiHt^ 
quasi  quasi  parrebbe ^he  ben  pur  Jacopooe, 
msk  iòne  tutti  i  vers^giatori .  de'  suoi  tempi 
si  compiacessero  di  tale  sprezzatura.  Né  già 
sei  testo  da  noi  prodotto  è  la  sconcordanza 
vedutavi  dal  Diz.  di  Pad.  ;  imperocché  6a* 
ratière  è  quivi  posto  nel  numero  del  più; 
e  per  ogni  poco  di  domestichezza  che  uno 
abbia  con  li  antichi^  ben  conosce  qu^Pabi* 
tuale  lor  vezzo  di  scambiar  le  .uscite  di  più 
voci  (che  la  Grammatica  non  le  avea  per 
ancora  fermate);  onde,  p.  e.,  e'  dicevano  ie 
testiiggmcs  come  si  l^ge  nel  Burchiello,  in 
vece  di  le  testuggini;  le  mane,  come  ha  Franco 
Sacchetti,  in  vece  di  le  mani:  e  per  l'op* 
posilo  le  porti,  come  veggiamo  net  Deca* 
merone,  in  cambio  di  le  portej  parecchi  mi' 
gUa,  come  dettò  nel  Decamerone  medesimo  il 
Boccaccio ,  in  cambio  di  parecchie  miglia j  e 
cento  altre  di  simil  foggia.  Né  parimente  é  da 
sospettar  di  sbaglio  ti pogrAfìco  in  quella  voce 
barattére  in  luogo  di  harattiere,  come  oggi 
direnimo;  perché  da  quella  per  ^  appunto^  e 
non  da  questa  si  deriva  la  baratteria*  Onde 
oramai  vogliamo  conchiudere  che  pericoloso 
é  sempre  l'ardimento  di  por  le  mani  a  emen« 
dare  i  testi  di  propria  fantasia  senza  conside- 
rare avanti  se  pur  ve  n'  abbia  bi^gno  ;  né 
ci  parrà  d' aver  perduto  il  tempo  in  toccare 
a  quando  a  quando,  di  siffatti  sconci  »  dove 
ne  riesca  d'aifrenare  un  poco  la  troppa  li- 
cenza di  certi  editori  o  rabberciatori  de'  testi 
antichi,  r-  L'Alberti,  in  FARE,  per  la  più 
corta  non  fa  pur  cenno  del  modo  proverbiale 
usato  da  Fra  Jaoopone;  -  in  y£D£RE  ha  a 
Fak  vaosai  il  mebo  sol  biaiigo  »■;  e  mentre 
che  cita  •  quello  scrittore,  senza  recarne  l'es.» 
viene  alterando  la  forma  della  locuzione  che 
in  esso  si  legge ^  con  sostituir  di  suo  capo 
SUL  BUNco  al  Far  vcoba  bunco  il  nbbo,  che 
e  la  vera  lezione:  -  in  NERO  poi  egli  trae 
fuori  questa  medesima  frase  cosà  svisata,  co^ 
me  fece  la  Grus.,  allegando  il  passo  di  Fra 
Jaeopone  alla  guisa  che  fu  dalla  Grus.  alle* 
gato  in  FARE.  -  Le  cose  qui  notate ,  an- 
ch' io  Io  veggo,  son  di  lieve  momentp;  ma, 
considerate  insieme  con  l'altre  mille  e  mille, 
più  è  più  sempre  comprovaùo  per  lo  meno 
1»  smodata  negligeaaa  de' nostri  Vocabolaristi. 
-  «  J.  IIL  Non  vsdbb  lumz.  -  V.  in  LUME 
a  §.  XIV,  p.  356,  col.  a. 
<    %.  IV.  VEDERE,  in  forza  di  sust.  m. 

'  ^.  V.  Per  Avvedimento»  jiccorgimetUo , 
Perspicàcia,  Facultà  per  mez%o  dellet  qvtde 
V  inteliétto  conosce  e  distingue.  Frane,  f^ue. 

Coup.  d'oeU.  (  Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.,  la 
cui  dicbiarasioue  abbìuno  allargala.)  m  Gk 
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nosiemto  la  prndenaa  di  Cerchio  e  '1  graude 
vedere  suo,  cercarono  per  molti  man  di  ca- 
vare  patti  con  Cerchio  d'aoewdo  di  volar- 
sene andane.  Bali,  àiomt.  Aper,  laft. 

%.  VL  Per  Pompa,  Biasima,  e  simile.  • 
A  rincontro  loro  useinmo  di  molte  oompa- 
gnfe,  ed  ogni  compagnia  con  la  sua  livrèa, 
con  li  suoi  padrini  e  valletti  e  tandiurì  en- 
travano in  campo  con  un  bellissimo  vedere. 
Car.  Leu.  3,  i43- 

%,  VII.  Al  mio  mwo,  o  simile,  wnaas. 
Secondo  il  mio  poco  giudizio.  Secondo  U  mio 
debole  parere.^  Ai  mìo  poco  vedere  le  spes- 
se mortalitati,  le  fami  non  rade,  ec.,  non  sono 
cose  da  far  piacere  colui  (cioè,  il  mondo) 
in  cui  abondano.  Maes.  Lmig.  in  Don  Gio» 
Celi.  Lete*  p.  i6,  odU.fior.  1720. 

$.  Vili..  Al  veoBaz.  Loetn.  èéSk^  slìl  là- 
miliare  ,  e^niv^ente  a  Per  qud  che  si  vedo. 
Da  guanto  apparisce.  Stando  m  tfmtt  che  ù 
offre  alia  insta.  Per  quanto  si  può.  guiiiemr 
dell'apparenta,  e  simili.  •  Voi  Mie  avw- 
zo,  al  vedere,  a  servir  di  minitlro  a  Potestà 
che.  non  saranno  stali  cavallierì ,  come  son 
io.  FofgiuoL  Coni.  »,  ti»  Anche  voi,  come 
me,  ve  la  passate  in  campagna,  al  vedere. 
Id.  ib.  2,  197.  -  id.  ib.  s,  94>*  37^9  ^  P''^ 
volte  altrove.  Questi  FraAzesì,  al  vedere»  non 
SOQ  men  cotto;  {doè^  facili  a  InnanBoiarsi) 
di  noi  altri  Italiani.  NdL  J.  A.  Cool  4 ,  33m 
e  altrove.  ^  Bertin*  Fals.  soop*  53»  —  Lenu 
ÙiaL  336,  33;,  SSg. 

%.  IX.  F«b  bel  vinsaa.  Aver  béUa  uppa^ 
renza.  Far  bella  vistai  o  beiia  veduta.  (Es. 
d'agg.)  •  fi  qui  farei  un  altro  grande  speco, 
fingendo  che  sia  quella  dì  Móngibello,  con 
fucine  e. fuochi  dentro,  clie  faranno  bel  ve- 
dere. Car.  Leti,  a,  4^^.  Ma,  per  quel  paco 
che  cosi  fatti  frutti  bssteuo,  un  bel  rodare 
in  un  gianfina.^  Soder.  Arb.  i5«.  -  Jd.  OrL 
e  Giard.  76,  e  altrove. 

VEDUTA.  Sust.  f.  Fista,  ec. 

J.  L  ViDciTA  o  Punto  bi  vbdota.  Frane 
Point  de  vue.  Si  usa  cosi  nel  proprio,  come 
nel. figurato»  •  A  tal  linea  {la  Unoa fondamen- 
tale) è  parallela  la  linea  che  chiamasi  del» 
l'orizonte,  la  quale  trapassa  per  l'occhio; 
e  il  punto  di  essa  dove  l'occbm  si  trava, 
si.  chiama  il  punto  della  vedute,  il  qn^ 
può  in  su  la  tela  segnarsi  nel  meno,  a 
destra,  o  a  sinislraj  secondo  che  più  ag- 
grada al  pittore.  Se  non  die,  ae  il  puolo 
della  veduta  e  con  esso  l'oriionte  si  piglis 
troppo  basso,  i  piani  su -cui  posane  le  òffk- 
re  verranno  ad  iscortar  di  soverchio;  se 
troppo  alto,  i  piani  inontan'  rapidi,  e  il  qua- 
dro non  é  sfogato  ^né  arioso.  A^ar.  3,  i^s. 
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SeBM  «m  biiogao  il  momd»  «UMtuii  di  trop- 
po gli  speUMorì  degli  ordini  iupenori  {de* 
ptddtetU  del  teatro)  dal  punto  di  ceduta  » 
die  li  prende  nel  paldietto  di  meno  del 
jirino  mdioe.  Id,  3,  3ix  Non  ^  m  può  tro* 
▼«re  né  ponto  di  dìilaDiay  né  punto  di.  to' 
dou.  /(/.  7«  57.  Talora  sensa  eoìnballcre^ 
tome  fato  voi  akri^  la  tenti  della  leggey 
ai  •contentano  di  non  penflarvi>non  riferen* 
dori  mai  le  loro  aiioni^  e  rìguardandole 
jcmpre  da  una  Toduta  che  nasconda  a'  loro 
ocM^bi  lutto  quello  eh' die  hamio  di  stratol- 
lo  e  di  dìfetloeo.  Magai.  Lett.  Jims,  ij  939^ 
la  doe  vedute  possono  e  per  lo  più  sogliono 
considerarsi  gli  uomini  grandi  :  1'  una  nella 
■Mierialitli  de'  fatti  e  nella  fdicià  degU  e» 
▼enti  ;  l' altra  neUe  disposisioni  a  quei  me* 
desimi  falli ,  e  per  conseguenza  a  qud  mede* 
stmi  eventi,  td,  Lett.  diletL  ^^S.  So  dunque 
i  nodi  segni  e  senn  bellesiui  di  contorno, 
oenna  varietà  di  colori»  senza  aria,  sena  gM^ 
Ainone>  e  senso  qodla  simmetrfa  che  risulla 
dal  lutto,  hanno  potalo  tanto  in  qudle  atra* 
niers  nasioni ,  che-  mafvvigliosi  amori  avrete 
bere  in  esse  risv^liato  so  li  potessero  va- 
gliieggiare,  siooome  noi^  nella  loro  perfaione 
e  neUa.  loro  pròpria  veduta?  Riotmrd,  nella 
Ded.  deìt  A,,  ci»/',  xxxn.  Il  ca  v.  Sdviati 
poi  non  fu  aittnré  di  assegnare  qqd'  snsob 
éA  3oo  dia  buona  lìngua  fiorentina,  toseana; 
o  italiana,  o  vulgare  che  dir  si  v«S|g^a.  (che 
dÀ  poco  imporia,  e.  secondo. le  varie  con* 
sidéradoni  e  vedute  può  dirsi  tutto- queste 
coso,  ed  essere  a  guisa  dei  Numi  dell'Ani 
tichità  anch'essa  poUonòmot)}  poìdd  inoand 
a  Id  1'  aveva  dello  il  Beasho.  StMn.  Ale. 
IjetL  ili.  itoL  4a.  Essendo  per  ventè  l'ama- 
òe  coso  e  ridicole  insieme  e  compassionevoli  > 
coafermo  die  diverse  vedute  nelle  quali  il 
savio  le  dgoarda.  Id.^Dis.  oc  1 ,  106.  Tut- 
tavia se  da  un'altìpa  Todutadò  d  considera, 
oembra  die,  ce.  Id.  ih.  5,  t3S  Como  sovente 
egli  avviene  d'dcuna  ' pittura,  che  lìiori  dd 
aoo'  lume  non  rilieva;  •  e  tale  ora  si  mostra 
sproporzionala,  che  pd,  collocata  d  suo 
Ibogo,  dà  ahnn  negli-  ocdii,  o  odia  aggìu- 
sieta  veduta  non  che  si  mostri  e  ben  pro- 
perdonata  e  ben  condotta,  ma  spicca  a 
«Bsraviglia  e  campeggia.  Chis.,  ec/n.  3.*, 
JProe9n.0  p.  io.      * 

t  ^  IIv  Fab  -«BLLà  vanoTA.  Lo  stesso  che  Far 
^e/€i«ifs/v.  V.  in  VEDERE,  verbo,  il  %  IJL 
ym  Dovevano- essere  ignudo  {eerta /if^re)^  sda^ 
làenle  oon  un  poco  di  l^gerissima.  maolet 
lina;  ma  perchè  in  qudla  guisa  non  lacevan 
ffcoko  betta  veduta,  furono  vestite'  in  questa 
.  Bast  fUfss.  Jppar,  e  Interm.  16. 
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{.  III.  Noif  Avia  pttnm  la  cupola  m 
vsDOTA.  -  V.  in  CUPOLA  il  %.  Y^  p.  142, 
ed.  I. 

%.  IV.  Poifto  m  vzDOTA.  -  Y.  a  $.  L 

VELA.  Sost  L 

$.  L  Loaaioni  marinaresoke.  «-  Fioanou 
m  VILI  (frane.  La  tetiàré^*  It  lato  dotta  v^ 
che  $*  aÙaccia  aH  pennoma.'^  TomAnA  n*^  usa 
VELA  (fnmc.  Là  ckuted'uiie  po»£s).  S'intende 
L'altetui  d^ùna  vela.  «•  Mettessi  alla  vsla, 
Fab  vBLA^fraoc  Jpparettler).  Spiegar  le  vola 
per  far  partea%a  da  un  lu&go  dove  il  àa* 
Mtimenio  era  ormeggiato.  -  Ihbsogliasb  .  usa 
VBLA  (frane.  Carguer  une  voile).  Chiudere 
una  vela  eo*  suoi  iatbrogU^  doè  bugne,  di* 
messi  e  nacasvcf .  -  Cnaaiaa  a  sacco  m  vblb 
(frane.  Courir  à  sec).  Quando  non  si  pub 
temere  nessuna  vela  spiegata  per  Cagione 
dalla  gran  for%a  del  vento,  e  che  pereib 
U  vascello  è  costretto  di  secondarne  V  ar- 
bitrio,  si  dice  Cobb;b  a  secco  di  vblb.  2*oiief. 
Gasp.  £es*  mier.  4»  t^^. 
•  ^  IL  Alzabb  lb  vblb*  Figuratam.,  per 
Andarsene,  PariirsL  m  Fa'  di  chiarìrti}  e  pd 
alza  le  vde  Se  mitrod  incolgala.  Lor.  àfed* 
Om%.  hai.  99. 

%.  in.  Calas  le  vblb.  Figuratami,  per 
Umiliarsi,  Por  gik  la» superbia,  Sbaldanùre. 
(DiaL  mil.  Bassa  o  Colà  o  9ieti  giò' i  arij 
oVvero  Sbassa  i  di.)  •  Quando  mi  vidi 
giunto  in  qudla  parto  Dì  mia  età  dove  da* 
scun  dovrd)be  Cdar  le  vele  e  raccoglier 
\S  sarte ,  •  Ciò  che  pria  mi  piaceva ,  dlor 
m' increbbe,  B  pentuto  {pentito)  e  ccmiesso 
mi  rendei^  J?ant.  Inf.  37,  79.  Se  l'uonss 
pensa  ch'egli  è  di  terra,  l'uortio  cala  molto 
le' vde.  O^L  Cam*  DanL  a,  198. 

J.  IV.  Cupole  a  vela.- V.  in  VOLTA ^ 
T.  d^^  ArcfaiL,  nd  tema. 

VELARE.  Verb.  alt. 

$.  Velabb  il  ruoco.  -  V.  in  FUOCO  il 
{.  XXII,  p.  a5o,  coL  I. 

VELÉNO  o  VENÉNO.  Sust.  m.  Lat  re* 
nenunu 

{.    DaBB   US   VELENO   PBB    A   TBBMISE.    Dare 

un  vdeno  da  dover  operare  in  un  tempo 
determinato.  •  Credo  che  mi  fosse  dato  Per 
a  temiine  il  veleno.  Lor.  Med.  Can^*baU*  8i. 
-  VÈLIA.  Sust.  t  (Uc^dlo  silvano).  -  V. 
AVERLA,  p.  984,  cof.  a. 

VENA.  Sost  f.  Vaso  o  Speeie  di  camh 
letto  pe*l  quale  il  sangue,  vanendo  dtdle 
arterie,  ritoma  al  cuore*  .     . 

J.  Apbibb  la  veha«  Pungerla  con  la  /Ssit- 
ceiia  per  tramo  sangue.  Frane.  Ouvrir  la 
veine.  •  Quando  in  quelle  {parti)  fa^  male 
(lo,  j/yònnÀens),  allora  gli  s'aprs  h  vena  che 
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è  «otto  l'ab»  OTTcro. sotto  la  ootcìa;  e  ca- 
viglisi  un  poco  di  sangue.  Cresc, ./.  iq,  c.  6> 
y.  Z,  p»  ao6.  ^ 

VEMDEBÌHIARE.  Veri),  alt.}  ma  per  lo 
più  si  usa  in  modo  sssoluCo»  cioè  eon  Tog- 
gelto  aottÌBlesa  CogUer  l'uve,  generalm^te 
parlanflo»  per/are  il  vino.  (£&.  d'a§^.)  m 
Onde  i  pastori  givano  allor  quando  Yendem* 
miavaa  la  vigna.  Solvuta  IL  L  iS,p.  i5^ 

J.  ^ofttèié,  «i  Ci  è  chi  dice  che  il  dar  mo» 
glia  a  quei  figliuoli  che  pendono  più  nel 
ragaxzo  che  nd  giovinetto  >  è  uno  spropo* 
silo«  perchè*  ec;  e.  poi  vi  caocian  fuori 
certi  proverbi  ch'io  non  credo  che  sieno 
da  dìsprezzarsi  ;  per  esempio*  Ae  «  Qii 
vendemmia  troppo  presto*  o  svina  debol  vi* 
noj  olutt' agresto.  »  E  un  altro  (che  questo 
riguarderebbe  la  sposa):  «  È  meglio  star  sotto 
barba*  che  sotto  bava.»  NeiL  J.  A.  Com^ 
3*  a  80. 

VEDERE.  Verb.  atl. 

%,  I.  Noia  uscita*  m  I  corsali  vendomo 
la  faooNilla.  Cecch.  MogL  a.  1*  s.  i.  (Yen* 
demo*  sincoptUo  di  venderono*  poirfbhé  tot' 
nat  commodo  a'  Hmmiori.) 

$.    II.   VEllOEaB   A    CBEDITO.  -  Y.   ÌU   GR& 

PITO*  sust.*  il  $.  lU*  p.  i39*  col.  I. 

$.  III.  YtKaaas  il  vivo  al  TUiOb  -  Y.  ift 
YINO  il  J.  YIIL 

%.  lY.  Ysunaas  sotto  l'asta.- Y.  in  ASTA 
'^  J.  YI,.p.  947,  coL  I. 

YENÉNO.  Sust.  m.  -  Y.  YELENO. 

YÉNERE.  Sust.  f.  (Y.  U  Dìm.  miioiy 

$.  Ocoaio  Dì  Ybnsbb.  T.  botan.  vulg.  « 
Y.  in  OCCHIO  U  %  XXYHI*  p.  4o3*  col.  i. 

YENJdElE.  Yerb.  intransit. 

%.  I.  Jfoi.  gnm.  -  È  noto  che  spesse  volte 
ci  serviamo  di  questo  verbo  YENlRfi  in  luo* 
go  dell'ausiliario  ESSERE  per  ridum  una 
proposizione  attiva  in  forma  passiva;  Non 
é  per  altro  sempre  indifferente  il  valersi  di 
questi  du^  verbi  ausiliarj.  Y.  a  tale  proposito 
in  PASSIYO*  aggett.*  il  %.  Passivo*  term. 
gram.  (Avendo  noi  dimenticalo  di  trar  Inori 
questa  vóce  là  dove  era  chiamata  dall'ordine 
dell'aliabeto*  la  registriamo  nell'^/i/Miiil^). 

%Al.N€tpui.'^\ì  verbo YENIRE*comi^sa- 
to  col  partic.  passato  di  certi  altri  verbi*  oltre 
che  s'appropria  il  valor  de'  medesimi*  espri- 
me a  un  tempo  l' accadere  o  1*  avvenire  il 
«■so*  o  la  aorte*  o  la  fortuna*  o  simili*  di 
fare  o  di  operarsi  la  cosa  da  quelli  siguifi» 
cata.  (Es.  d'agg.  alla  Crùa.*  Ii^  cui  dichia* 
raalone  abbiam  qui  ritocca;)  «•  Cosà  andan- 
do* si  venne  scontrato  in  qne'  due  suoi  com» 
pagni.  Bocc,  g,  2*  n,  $,  v.  2,p.  110»  (Cioè» 
gli  accadde  ia  ^tU  di  sconlrmni  in,  ifu^ 
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dm»  ec.  ;  ovvero*  si  seomtrò  por  cmsos  per 
soriCs  per  accidente»  in  que'  i/ne.)  Avvenne 
una  notte  che.««.  Arriguccio*  stendendo  il 
pie  per  io  letto*  ^  venne  questo  spago  tro- 
vato. Id.  g.  7*  M.  8*  V,.  6,  p,  762.  Le^gjendo 
unr  sabbato  dopo  nona  nel  Tito  Livio  *  si 
venne  abbnttnto  a  una  jloria  *  ec.  Saechei^ 
ttov,  66^  Vt  1*  p.  253.  Per  la  qual  coea«., 
credenemmo...  che  al  Boccaccio^.,  nd  corso 
della  penna*  per  la  similitudine  de'  ooncelli* 
venisse >  quasi  abbigliato*  posto  1'  uno  per 
l'altro*  SalviaL  Avveri.  Decam,  v.  i*  i.  i^ 
e  1 4,  ^.  1 16.  (Y.  in  ABBAGL^TO*  panie* 
S*  I*  la  postilla.)  Bealo  Francesco*  essendo  in 
Gsmmino*  venne  in  grande  debolena;  di  che 
si  venne  abbattuto  a  un  povero  uomo  il  quale 
gli  fé'  servigio  di  lasciargli  cavalcars  un  suo 
asiqello.  FiU  S.  Frane,  in  fU  SS.  Adi  L  4, 
p.  a%S,  col.  3*  ediM.  Man. 

CHurrmhni.  -  L'edizione  che  abhiiio  ó* 
tata  nell'addivre  l'ultimo  es.*  in  vece  di  si 
venne  abbaittOo»  oome  da  noi  s'è  poelo!*  hi 
gli  tranne  abhaitnioj  ma*  secondo  nostoo  av- 
visi^ per  onora  intruppato  con  li  altri  aaold 
che  danno  storpio  a  si  provole  InstOb  B 
r  arare  consiste  in  ciò  che  la  loqnaionc  gli 
i^emie  abbatiaio  non  potrebbe  r^gersi  in 
piede  per  naocania  di  soggetto  che  la  so»- 
tenga  é  governi.  Ma  il  buon  Yannellì,  giu- 
rando ndla  Mtkà  detto  stampato*  attcga 
per  appnoto  il  dello  es.  in  ABBATTERfi* 
e. vi  anig<%ola  aopni*  cosi  dioendos  «Gu 
vamm  abbactoto*  per  Sijk  aUwttnio  o  S^ab* 
bailòs  eome  se  si  potesse  dire  AaBATTBaa  a 
iiifo*^itt  kiÉgo  d'Aòbatiersij  in  quel  modo  dm 
dioesi  i^^lris  in  uno,  £*  gU  venne  daio  in  aa 
povero  moato./fìiè  il  buon  Yanneitt  s'ao- 
oorse  della  gran  diffisrenia  die  è.  Ini  Fenir 
dato  altnil>in  suto  e  Fenire  ad  aiind  ofr* 
baituto  ad  uno*  Nel  primo  eoetnillo  (fresar 
daio,  eo.)  agevohnenle  si  sottintende  il ssg* 
getta  non  espresso*  die  è  U  piede»  oUes^» 
o  il  nasoj  nel  secondo  si  hanno  (per  dirla 
alla  Yannetti)  due  dativi*  e  non  v'è  deun 
nominativo  espresso  o  sottinteso.  Ansi*  dove 
si  voglia  sottiniendervi*  osme  nel  primo^  il 
capo  o  H  nasoi  ne  usdrebbe  questo  conoetlo^ 
che  a  S.  Franoesco  venne  abbatiaio»  cioè 
gettato  il  capo  sopta  a  nn  povero  moam» 
ovvero  gettato  il  naso  dìnakù  n  pure  di 
diètro  a  mn  povero  uomo.  Ora  in  assurdità 
simili  a  questa  cadranno  sempre  tutti  colora 
i  quali*  abbattendosi  a  qualche  forma  di  dire 
insolita*' •non  si  curano  d'esamiiwre  «'.dia 
r^ga  al  manello  della  Gritioa. 

<•).  IIL  YBmaa  piglia  anche  tabdu  abA* 
nsivansenteie  ìioù^Andam.n  Dnz.,di  BoL, 


Biz.  di  Pad,  (Seginobo  due  «s.,  Temo  di  0àn* 
te,  l'altro  àA  Caro,  ec) 
.   ìMb.  ->  VeggBsi  a  ijneslo  proponi»  id  Aff- 
]>ARE,  verbo,  T  Qf5«#«asìòife  al  $.  LSI) 
p»  658,  col.  I. 

$.  IV.  Ysirias  A  BBiTB.  -^  y.  in  BENB^ 
nt.  ì  %%  Viir,  IX,  X,  p.  27,  col  a. 
>    $.  V.  Ycmaa  a  capo  alòui^a  co0A  ad  mio. 
-  V.  in  CAPO  il  %,  LIX,  p.  77,  ed.  a* 

$••  ¥1.  VcMIBt  AD  ABOMIMA^IOIIb  d'oKA  CO- 
SA. -  V.  in  ABOMINAZIONE^il  $.  II,  p.  17 1, 
col.  I. 

$.  TIL  YEicna  addosso.  •-  V.  in  ADDOS- 
SO i  SS.  XLII  e  XLIII,  p.  357,  col.  I . 

S-  yiH.  Venire  ad  asme  o  uà/  asicsI  - 
y.  in  ARMA  il  J.  CXUI,  p:  865,  odL  i. 

$.  IX.  Venire  al  dasso.  F^oratam. -*  V.  in 
BASSO,  aggett.,  il  %.  XXIV,  p.  19,  ooL  a. 

%.  X.  Venids  ae  Dicaitfo.  -^  V.  io  DiCHt- 
NO,  •»!.,  il  S*  11^  P"  <73»  oèL  ft. 

S.  XI.  Veihbb  ÌH.LE  co«TE«  -  V.  in  COR- 
TO, Dggelt,  il  $.  V>  p.  i35,  od.  f. 

i.  XII.  VeicimE  A  MORTE.  -  y.  in  MORTE 

il  S*'^^'  P*  ^94*  ^  ^* 

{.  Xill.  Venire  a  sicoiniA  9  au.a  sacov* 

]»A.  -  V.  in  SECONDA  (Ay>  ALLA)  ilt^ 

ma,  p.  548,  coli  a,  •*«  il  f.  II^p*  549,i>aL  i. 

$.  XIV.  Vam  A  sona*  ^  V.  in  SOPRA 
il  S.  XXVIII,  p.  578,  col.  «I. 

S.  XV.  Venire  a  torra.  ^  Y.  in  TERRA 
3  }.  XXX,  p.  636,  col.  2. 

5.  XYL  Yenibr  a  toro.  -  V.  in  TORO» 
fot  Tàurus,  il  %.  II,  p.  6Sd,  coL  I.        ^ 

$.  XVIL  Yenibr  a  wi9o.  -  Y.  in  UOPO 
a  5«  Xni  e  seg. 

'    S-  ^VilL  Vbnirb  BBN>k  -  V«  in  BEJNp, 
oTTCff^,  i  SS-  XIV  eXY,  p.  ag,  od.  i. 

*      {.  X1X.'Y£NIRB  CAnfCCAt»  Al»  A1<CD«0  DI'ORA 

COSA.  -  Y.  in  CAPRICCIO  il  $.  Ut,  p.  8^1, 
€oL  I.  • 

•  J.  XX.  Yenirb  tk  VARB  dtt  CRR  8M.  FcÉrnia 
di  dire,  ^cceonante  co$mfiUàa  pur  diawd» 
UH  prùMsimigsimo  paggaioj  e- 
Unite  o  quanto  alla  loconono  fr«»OflK 
^Jbire  ^Iqm  chése:  odfo  qitofo  la  parl»- 
«dla  de  non  è  specificatila  •  segno  dd  se- 
««Mido  caso,  come  dioetui»  akra  Tdtà  i 
•Grammatici,  ma  roflaovitivay  cioè  indiaBnte 
il  mooverfi  da  tm  punto  per  ceodtRsi  «  un 
•allro,  OTvero ,  di'  antica ,  segno  dell'ablativo, 
.tatti  sapendo  cbe  plesso  do'  Fnneed  »  de' 
Provensali  la  parUeelb  De  sastiene  qoeati 
•due  óficL  Abbianio  osiandio  qnaldie  raro 
•ce.  di  Venir  di  farb:  In  td  caso  qfnd  al  farb 
V  appoggia  ad  un  siist.  aollinteso;  onde  dii 
•dicede>  ▼.  g.,  lo  vettgo  di  esaminare  un  bel 
eodices  ciò  toma  il  mcdeiinto  cfa'q^li  ^ves* 
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1  sé  dèlio  io  venga  dtdt  oecupaxume^o  dalla 
noja,  o  dait  improba  JaUea ,  o  simile,  di 
esaminare,  eè;  O  pare  la  partioeUa  di  m  può 
tènere  per  mala  alla  provcns.  o'  firaòc  -  in 
Tooe  ddlà  partacdla  da.  Di  cbe  si  vegge 
in  DI,  prepo^z.,  p.  16^  >  poL  1.  Alla  stesM 
onniera  si  usto  il  verbo  Tofmare»  V«  in  TOR* 
NARB  fl  $;  IX,  p.  65i  t  od.  s.  ^  Poida 
partiÉMÌ  (tf  preie),  che  piunefa  che  venisse 
da  servire  a  neae,  se  ne  tornò  d  Sonieii 
Buca  g.  8,  fi.  a,  «.  7»  p*  ^5*  Elio  neit  veniva 
d  onde  ■  awisavay  nni  da  veggliiare*  con 
una  sn»  vicina.  M. ^.  7,  n.  4 ,  f^  6, ^  igS^ 
Questo  non»  venia  di  pdlegrinaggio  d»  vi« 
sitsre  e'  loogbi  santi.  Kit  SS.  Pad.  6,  ij, 
ediz,  Siltf*  Voglio  cbe  seppi  cbMo  soéo  fiiM 
nhedico,  e  vengo  da  medicare  nn  signora 
Eeop.  Cod.  Pars.  fw.  4^»  F«  laS.  Io  M 
già  lieta  a  mia  conselaztonei  Ed  or  eem 
Giobbe  cambierei  mie  pene:  Ogni  di:  qneslo 
gigante  ladrone  Mi  batte  con  un  masw  di 
catene.  Sema  s^ier  cbe  sia  di  dò  OB^iooot 
Credo  cbe  sia  perobè  da  esodar  vidie  IrMe 
co'  £on,  serpenti  e  dra^i,  E  sopra  me  dd» 
r  ingiurie  slpagbi.  Puic.  Lmg.  JUorg,  19,  38. 
E  Gru  poi  queste  •  ^ell'  altro  abbracaia^ 
va;  Par  cbe  venga  da  far  qualcbe  sant'opra* 
id.'  A^.  95 ,  1 1  !>.  Veniva  da  partir  |;li  aUog^ 
giameott  Per  qttà  esntado  a  cavallieri  e  fanti» 
drios.  Far.  ^3,  a5.  Vengo  da  vidiere  ^b^ 
iardj  on  nnlRto.  Mach.  7,181.  Cl«  Tu  cPon^ 
de  vieni  A  a  bnon*  ora?  Paiu  Da  tee  una 
mia  faccenda.  Id.  7,  95.  (L'édix.  miL  Class» 
itd.,voli  8,  p.  91 ,  le^e  IH  fare  una  ndajae^ 
eandaJ)  VeDivan'cbi  eou^prare  Ddle' bestie 
da  fare  sacKfisjé  CbocA.  Samar.  a.-w,  s.  -a. 
Vengo  di  qoè  da  vedere  nnia  mia  Coasare 
die  ba  fatto  un  bd  bambioò.  id,  «k  m.  s, 
e.  I .  Tfd  tomarwne  11  Duca  -a  palétto ,  ve* 
nendo-da  spasso  (dW  f/msf^iiiré)|)er  la- dita, 
sconirossi  ne^  birri.  Ceeeher.  du  Alési.  Jfed, 
Q9.  (Per  pe^f^enaa  6pogr«l  la  p^-  39  porta  fl 
num.  i5.)  Né  tu  diresti  già  di' egli  venisse 
Da  iar  oon  uem  battafliai  ma,  é&  Sàbtàè* 
L  iyp.  8d.  Sono  quattro  graciod  versetti 
diretti  a  una  dama  «che  vieniv*»  eosMe  direbbe 
il  Salvìni ,  di  cantarn  una  canionefta.  Aìgar. 
9 ,  49.  Fu  il  primo  (If  Sahdni^  a  lovìtère 
vengo  di  3|f«edere«  id.  io,  347<' 

Num.  ->  11  sig.  Luigi  RìgoU»  lAccademieo 
residente  ddla  Crusca,  dice  ndle  Nota  35  da 
lui  posta  al  Bemcw.  Espoe*  Patem.i  «■  Non 
deano  far' nèaraUgUa  nudlevoeifraneesi  the 
y  ineontrano  nella  Esposisioiie  del  Paterno- 
stro; giacché  tfmesto  vidgarizMimeniaJkfiUo 
sul  iesto  di  ifuella  lingua,  Ànlonmaria  Salvi* 
ni  nella  versione  della  Vita  di  5.  Francesco 
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di  Siles,  saritia  injtkthcése,  ka  andC 
èommessi  varf/ranceswkL  Per  eseimpio»  L  t» 
/».  9^7^  si  haa  Dopo  dieci  «imi  dì  gnerre»  ee.« 
il  GardiDalo  yeniTa  da  concludere  quivi  lar 
pace  di  VenriosB.»  A  tali  pal>ole  dell'Acca- 
demico  residente  io  rlipondo:  Primieramente 
neunno  forse  può  sapere  se  la  forma  di  dire 
onde  qui  sì  pìnrla  sia  stata  introdotta  da' 
Francesi»  e  quindi  imitata  dagV Italiani»  od 
al 'Contrario.  Poi»  conceduto  ancora»  per  fugw 
gir  litigio»  che  da'  Francesi  passasse  a  noi 
qtiesto  modo  P^enir  da /are,  m'è  avviso  che 
UQ  tal  niodo»  il  quale  por  già  si  frequen* 
tàva  del  3oo  in  Italia»  e  che  >non  fu  mal 
dismesso»  ahbia  avuto  assai  tempo  di  farcist 
naturale.  E  in  fine  io  stimerei  the  più  di 
eìnque  secoli  di  pacifico  uso  possano  me^ 
lèlne  in  diritto  di  valerci  del  privilegia  di 
prescrÌEÌone.  Ora  a  me  si  rende  imponibile  il 
erodere  che  ì  tanti  esempli  qui  sopra  riferiti 
ÉMsero  conosciuti  dall'Accademico  residente 
della  Crusca  sig.  Luigi  Rigeli)  perchè  ò  Ut^ 
pò  verisimile  ch'egli  non  avrei)be  tratto  in* 
Àanzi  il  Salvini  per  salvare  il  Bencivieni» 
dove  n'avesse  avuto  notisia.  Se  dunque» 
per  disavventura  I  i  suoi  Galleghi  non  fosse- 
ro più  domestici  con  le  elassiche  scritturo»  che 
non  mostra  il  sig.  H^li»  qua!  pronostico 
far  dovreihmo  del  Vocabolario  che  monna 
Fhdlona  è  sotto  le  trilustri  doglie  di  par- 
lorireY..  •  Ma  lungi  le  nbbtel»  e  speriamo. 
Se  l'Accademia  ha. de'  RigQli»vde'  Mancini» 
de'  Valeriani»  l'Academia  vanta»  lode  al  Gie- 
hp  de'  Nicoolini  »  de'  CiampoUini  »  de'  Cappo- 
ni» ed  altri»  da' quali  non  è  ottima  coea 
che  attender  non  possa  la  dotta  Italia. . 
•  ^  XXL  ViiriaB  a  ahimibb  di  giù  a  di  so.  «^ 
V.  in  GIÙ  a  $.  XVIII»  p.  a64»  col.  i . 

'$.  XXII.  Vamaa  ìv  ABOnitiio.  -  V.  in 
ABOMINIO  il  %.  Ili»  p.  174»  ooL  2. 
.    $.  XXIII.  VaMiaa  m  jkccoiKGio.  -  V*  in 
ACCONCIO»  ^ust.»  il  %.  XI»  p.  97%»  col  3. 

$.  XXIV.  Vbhiìb  US  AMoiB.  -  V.  in  AMO- 
RE  i  %%.  LIV  e  LV»  p.  6S3»  col.  2. 

$.  XXV.  VsNiaa  IH  AQOA*  Bette  da'  metal- 
li. -  V.  i&  AQUA  il  %.  LXXXIV»  p.  804. 
.  %.  XXVf .  VurtBB  ur  cauao.  ^  V.  in  CHIA- 
RO U  {•  XVII»  p^  g8»  col.  1.  .    . 

$.  XXVII.    VbNUB    iKNMiBl   DI   TJBMPO.    V. 

ia  TEMPO  a  %.  LXII»  p.  6ft5»  ooL  1. 
Jk  XXVIII.  VairiRB  l'aqyia  o  l'aquouh* 

ALLA  BOCCA  O   IH  BOCCA  O  aCLL'OGOLA.  -  V.  ÌD 

AQUA  il  $.  CXCII»  p.  81 5»  col.  I.  in  fine. 

§.  XXIX.  Vanna  nbll' anima.  —  V.  in 
«ANIMA  il  $.  VI»  es.  ult»  p  679»  eoi.  a. 

%,  XXX.  Vkkibk  nel  TKiiro.  -  V.  in  TEM- 
PO» il  S«  L^LIU,  p.  6a5,  col.  t. 
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$.*  XXXI.  Vamaa  »£a  rooco.  -V.  in  FUO^ 
CO  il  S*  XVI»  p.  aSo»  ttÀ.  I. 

%,  XXXII.  Vl^NiBB  sopBA.  Per  Emer^gare, 
Féttire  A  htce^  Farsi  palese.  »  Spero  che 
a  lungo  andare  la  verità  verrà  pur  sopra. 
Qar.LétLì,  189.  . 

J.  XXXIII.  Fab  venib  l'aqua  alla  vocca 
o  sitll' UGOLA.  -*  V.  in  AQUA  il  $.  CXCI» 
p.  81 5»  coL  I. 

%.  XXXIV.  SiATB  IL  BBN  vuTGA»  e  simi- 
le. -  V.  in  BENE,  avverbio»  Q  J.  XI,  p.  ag» 
col.  I»  in  principio. 

§.  XXXV.  Un  va  b  vienb.  -  V.  VA  E 
VIENE  (UN),  p.  7o5»coL  i,  in  principia 

VENTO.  Sust.  m. 

S-  L  Vbnti  ALisii.  .  V.  ALISÈI  (VENTI), 
p*  S^Oy  eoi.  I»  in  fine. 
■    %.  II.  Abbajabb  al  vento.  -  V.  in  AB* 
BAJARE»  verbo»  il  %.  IX»  p.  Sa»  col.  i. 

$.  m.  BOTTKOA  A  VBNTO.  --  V.  ìir  BOT* 

TEGA  il  \  II»  p.  48»  col.  a. 

%.    rV.  .FONOBBB    A- VENTO    O    AD-aBBB.    D»-' 

cono  i  Gittatori  del  Fondere  £  metalU  in 
un  crogiuolo  o  in  un  calino^  il  cui/koco 
venga  eccitaio  daWaria  che  spira  da  fine-  * 
sita,  pértas  o  siànle^  incontro  alia  quale  m 
colloca  UJómdlò  da  fondare.  -  Se  ne  vegga 
la'mioiita  deaerinone  in  Biring.  Pinot.  ZgS. 
%.  V.  Mettessi  à  filo  il  vsnto.  -  V.  in 
FILO  a  $.  X»  p.  a35»  còl.  i. 

%    VI.  TeNDEBB.  LB  BBTI  AL  TENTO.  F^* 

ratam.  ^  V.  in  RETE  il  $.  IV»  p.  5oa»  coL  a. 

VENTOLIÉRO.  AggetL  Applicato  éU 
ortcMe  deltatino^  serve  a  dipingere  qud 
loro  vibrarsi,  allorquando, l'asino  le  rissa, 
e  agitar  taria,  «■'  Un  viva  fuoax'  li  agita 
(Ji  aeini^pasmuU  di  biada),  e  eompreode» 
Si  fanno  impetuosi  e  pien  di  brio;  Qudlo 
le»  orecchio  vecAoìiere  stende;  Trotta  quell'al- 
tro che  parca  resl/o»  èc.  Rastr,  Pai,  si*  18. 

Jb'if..- A  questo  passa  TAuldre  pone  la 
seg.  nota  :  -  «  Oreccikie  ventoliere*  Eoeo  <uoa 
parola  nuavai  iius  al  parere  di  non  podù» 
-stgnificantisstlìpa  »  perchè  diinosira  l'aikioe 
chs  farina  le 'Orecchie' asinine.' Questa  è  un 
•frBiio^sisttio:''0£$caif  bon  veniolier.  Ma  le  pa- 
role finanoesi  non  vi  debbono  rigettare  quando 
'fìnino  a  nostro  propoailos  ed  il  Vocaholiwi» 
é  •  pregato  di  acoettarla  senza  scrupolo.  1»  -  Si 
noti  per  aUro  che  i  Francesi,  dicendo  Ot* 
seaa  bon  ^etttoUer,  intendalo  un  Vccdio, 
come  U  falcone»  l'astore»  eck»  die  resiste  al 
'vento,  Siecbé  noi  avremmo  usurpalo  a'  Fran- 
cesi la  parola,  non  gik  il  signif.  ch'essi  le  al- 
tribinsoauo.  Del  resto  la  consideraBioae  dd 
•Rastrelli  circa  il  non  dovérsi  rigettar  le  voci 
•straniere  che  laooianoi  a  nostro  pr^posilo» 
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non  pilwUa'  enarbiMÌiiuita  fiiocdié  é»*  pe* 
danti,  nelKa  m  mxm  non  è  mai  potuta  pena* 
trwe  queiCa  yenA,  eba  tutte  le  lìogue  ti  ajo- 
tano  reciprocamenta, e <|oiiidìraoiprociiiiaote 
s^arriochuwoBO  per  comoiardo  di  vocaboli  e 
di  foaniere  d'ei prioiare  i  eonceCti  della  &cultà 
imeUettiva.  Ma  tutlaWa  non  ▼uabi  diinaiiti- 
care  cIm  in  tale  oonunerdó  è  bisogno  di  giu- 
^aào,  di  guaio  y  di  ciroospesìone. 

VENTRE.  Sost.  ni.  Caviià  dei  corpo  am- 
male  dove  sono  f^inieetùU*^  Borboglio,  Bor- 
bettamenlo,  Borbottfo^Borbogliameato,  Borbo- 
giimenlo^  Mormodo,  RuggìmentOy  Ruggito', 
.ec»  di  Tenlre.  Auto  in  BORBOTTAMENTO. 

^  I.  A  nano  yaaraa.  Liociia.  avverb.  signì- 
ficanle  Fino  md  m^et  pieno  il  ventre.-^  L' an* 
tidie  ricordanze  de'  Menni  e  àe'  Miloni  ce* 
devan  vinte  al  pèragon  dalle  ?oatre,  avendo 
voi  nella  qualità  de'  cibi  sapute  pascervi  a 
pSeno  venire  senu  biaaSmo  di  voraci,  ec. 
Bjuod.  Or.  in  Pros.fior»  Par,  ui,  Vm  a,  p*  1 47, 
edì%,fi9r»  i74<« 

.     %l\.  V^m-ta.  T.  d' Arebit  -  V.  in  AG- 
GETTO ,  soat,  T.  d'Arcbit.,  p.  444,  col.  i , 
l'en.»  il  quale  ne  porge  la  dìobiarazione. 
.     ventrìcolo.  Suàt.  m.  Siomacoi 

^  Vufrafcou  bboli.  animau  Bumaurn.* 
V.  RÙMINE,  sust.  m.,  p.  5!»6,  col.  a. 
.     VENTRÌGLIO.  Soat  m.  Venirieoio  cor- 
masa  degli  uccdU. 

%»  AvBt  l'asso  hsl  vamiouo.  -  V.  in 
ASSO,  sost,  il  $.  Ili,  p.  943,  col.  a. 

VENTURA.  Sost.  f. 

^  L  Alla  vaMTuaA.  Locoz.  avvarb.  dUtt, 
significante  abbandonandosi  aiia  uentura^ 
•ai  eaeo.  Frane*  A  V  a»entaro»  Au  hasard. 
->  V*  gli  es«  nella  Gros.,  la  quale  registra  e 
copiosamente  esemplifica  la  presente  loon- 
aione  fante  sotto  alla  voce  presente, ^quanto 
sotto  alla  rubr.  A  L  L. 

J.    IL   AnDAKB   AUiA   VClfTVBA  O  L  VBBtORA. 

Andare  abbandonandosi  alla  ventura.  •  Pen* 
snodo  di  volere  ire  la  sera  lassù,  avendo 
nneora  nd  capo  le  cose  vedute,  guardava, 

•  e  ncMi-vedea  via  d'andarvi^  e  pnre...  con 
.questa  imaginaaiooe  mi  mossi,  e  andava 
-nUa  «ventura,  ma  non  per  la  via;  «ma  ben 
-nat  parca  appressarmi,  ec.  Mórel.  O,  Cron, 
«353.  Ilvillan  non  avea  della  '  contrada  Pra- 
tica molta;  ed  erreradao  insieme:  Por  andar 

•  a  ventura  dia  si  messe  Dove  pensò  cbe  '1 
loco  esser  dovesse^  ^itos.  Fur»  33,19. 

'  ^  IlL  Giuoco  ni  vaaroaA. '^  Vi  in' GIUO- 
CO il  S-^KII>  p.  «65,  col.  3. 

S*  IV.  PtomUo,'^  Li  BOOVA  CURA  SCACCIA  LA 
MALA   VBRTOaA.-  V.  .itt  CURA,  SUSt.,  il  $.  V, 

•p..t4^*^'  a.  ' 


VER  .  VER      713 

VERBO;  Slmt. -m.  T.  gram;  (V.  àncbe  in 
MODO  U  %.  Vili  e  seg.;-  PARTICIPIO}  -- 
é  in  TEMPO  il  $.  JbXXVIII  e  seg.) 

%.  i.  VaBBi  si  chiamano  quelle  Parole  che  ^ 
significano  f  esistenza  del  suggetto  della  pnh 
posittone,  o  assoluta^  o  unita  a  mt*altra  idèa, 
sia  esazione,  sia  di  qualità^  e  si  distingua' 
no,  in  qiumio  atta- firma,  dall'altre  parti 
delt  orazione,  come  quelle  che  si  coniugano 
per  persone,  per  numeri,  per  tempi,  e  per 
modi, 

'  5*  I^-  I  verbi  pigliano  diverse  denomina- 
zioni da'  loro  diversi  offici  e  dalle  diverse 
maniere  d'nsarii.  Le  ricevute  in  questo  libro 
sono  le  Bruenti?  i.®  inerbi  attivi  o  fransi^ 
tàfi,  9.®  Ferbi  pàssvn.  3.°  Verbi  riflessivi  aiti- 
vi,  4.**  Verbi  riflessivi  passivi.  5*®  Verin  ro' 
dproci.  6.^  Verbi  appropriativi  o  proeao» 
dativi  o  attributivi.  7.*^  Verbi  intnmsitivi, 
cbe  ancbe  dir  potremmo  intransiUvi  assolutL 
8.*  ^Veriù  intransitivi  pronominalL  9.^^  Verbi 
neutri, 

i.^  Verbi  trivio  fnmnln^i.  Cosi  nominia- 
mo qui^verìbi  i  qnali  esprimono  .no'azfdne  die 
difvttatamente  si  esercita  sopra  l'oggetto  dd 
costrutto;  o,  in  altri  termini,  qìie' verbi,  Ta-^ 
^ode  significata  da'  quali  passa  imibediata- 
.  mente  dal  soggetto*  alPoggetto«  aopra  di  esso 
erettamente  si  esercita.  Per  esempio  :  //  sole 
■^lumina  il  mondo j  II  ^ristiano  atna  il  suo 
prossimo»  ^eUa  prinda  di  queste  'proposÌBÌottt 
l'oggetto  è  U  mondo j  ndl' altra  i//9m55cimi. 
Ora  a  tali  oggetti  si  dà  purè  il  nome  di  reg^ 
gimento  diretto,  o  quello  ancora  ik  compi" 
mento  diretto.  Ma  spesse  volle  V  oggetto  o 
il  reggimento  o  eompùhtnto  dirètto  è  ta- 
ciuto e  nomfimeno  facilmente  sottinteso.  Per 
esempio:  Oggi  io  sono  stanco  di'  leggere j. 
l'oggetto  sottinteso  è  iibri  Oi scritture,  Al- 
lordiè  dnDqne  un  veHso  attivo  è  cos^  pasto, 
diciamo  che  é  usato  in  modo' assoluto  o  a»» 
solutamente: 

a."  'Verbi  passivt.  Sono  t|ue'  verbi  «il  cui 
sugginto  riceve  direttameote  l'efietto  d'nn'a- 
zidoe  prodotta  o  esercitata  da  altri,  e  cbe 
perciò  si  trova  -in  nuo*stato  passivo.  Or  que- 
sti verbi  sono^ùtli  ori|pnariamente  aitivi,  o 
transitivi,  come  -  anche*  li  cbiamaoo;>  giacché, 
seil  hiro  sùggetle  riceve' dirÌMtaniante  T  ef- 
fetto di  atiiane  prodotta  o*  ìesercìtata  da  al- 
tri, è  segno  manifesto  ah'-essa  séione  passa 
da  persona» peBiona,'o  da  cosa  aoasa,  o  da 
cola  a  peisona  ^  o  da  petfsania  a  cosa.  Per 
«esempio:*/^  mondla  è  illuminato  dal  sole:  (V. 
in  PASSIVO,  aggéts.,Tv  gramm.'»  Questa 
voe&  PASSIVO,  nan'av^rertitaJ[)eMuogo  suo 
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étVMht/lo,  k  Rgiitrìamo  wIStjippehiièe.'' 
V«  anche  ìd  SI,  pnmomé  persormie  indù» 
fiuto»  e  in  SI  j  partietUa  panivante,  p.  £68^ 
col.  a.) 

3.*  Fierbi  ryUssivi  aitivi.  Cosi  nomiDiamo 
i  'werìÀ  attivi  aUora  quando  sono  adoperati 
M  significare  un'azione  la  quale  ai  riflette  di* 
rettamente  sopra  il  soggetto  medesimo  die 
k  esercita.  Ora  l'oggetto  di  tali  terbi  ò  sem* 
pre  significato  dalle  particelle  pronominali 
M,  Ti»  Si»  a.  Fi.  Per  esempio:  Fra  io 
sdegno  Tancredi  e  la  vergogna  Si  BOPSs  € 
Jaseia  i  soliti  riguardi  (Ta».  G«na.  if,  i5).  » 
Ognun  Tede  che  l'asione  del  verbo  Rodere  è 
qnl  esercitata  da  Tancredi  sopra  so  stesso; 
«  quindi  ognun  dee  parimente  vedere  con 
quanitt  improprietà  si  esprìma  U  Grps.  di* 
eendo  che  nell'allegato  es.  il  verbo  Ropsasi 
è  neuiro  passivo.  I  verbi  nentrì  non  hanno 
ffeggimento  diretto;  ma  qua!  più  diretto  reg- 
gimento del  si  o  iè  immediatamente  impres- 
sionato dall'attivo  Soderei  La  Gnis.  e  con 
essa  i  vecchi  Grammatici  stettero  contenti  a 
riguardar  le  forme;  non  ponendo  mente  che 
altro  è  una  testa  ed  altro  una  tucca»  sel^ 
bene  le  nicohe  e  le  leste  nella  forma  si  rt»- 
«miglino.  È  bensì  vero  che  ci  ha  teste  le 
quali  daUe  suodie  non  dijSeriscono  esEiand/o 
neU'intimo}  e  £brse  k  Crur.  a  k  si  latte 
ebbe  soltanto  rìguardo:  ma  potrebb'  essere 
ancora  che  il  penetrar  con  gli  occhi  dell'in* 
telkllo  ndle  viscere  delk  cose  k  sembrasse 
fatica  da  convenirk  il  sottrarvisi* 

4.*  Ferbi  riflessivi  passivL  Cosi  mi  piabe 
diiamare  i  verbi  attivi  allora  quando  sono 
adoperati  a  eignificar  P  effetto  d'un' azione 
eitema  direttamente  esercitato  sopra  il  kro 
■nggetto.  Sicché  ne' riflessivi  attivi  ha  luogo 
un  atto  del  volere  esereiuto  sopra  sé  stesso; 
kddove  ne'  riflessivi  passivi  il  suggeUo  è 
formilo,  mal  ano  grado»  a  ricevere  l' eflbtto 
d'una  cagmne  che  non  ò  in  lui.  Esempj*  «> 
Alquanto  si  spaventò  Meuodo  veggendok 
{un  morto)}  n»  pare»  ec«  Bocci  g.  y»  n,  10» 
p.  &,  p.  5l^.  (È  chiaro  che  Meuccio  non 
epopentò  sé  df  propria  voknlà>  ma  che  mal 
suo  grado  ruwefft  lo  spavento  dall' appa- 
ruwNse  di  quel  morto.)  Ed  al  Sol  venga  in 
ira  (4pteltM^h  Tal  che  si  secchi  ogni 
sua  foglk  verde.  Fair,  nel  scB.  L'«iiftorg«iili2. 
(Certo  è  che  krfogUe  degli  aìberì  nm  si 
soceano  «k  sè«  ma  aanjgono  Jecoele  o  dal 
sok,  cerne  aocenna  l' nllsgain  es.,  o  da  altre 
forze  opemnii  ed  esterne  a  esse  foglie.) 

Uno  stesso  verbo  attivo  ora  può  usassi  in 
sigwT.  riflessivo  attivo,  ed  ora  in  signif.  rifles- 
sivo passivo,  secoBdeehè  o  l'asione  del  «iiy- 
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getto  sopra  di  sé  <  voknlaria,  ovvero  il 
suggetlo  riceve  un'eiione  de  cosa  fuor  Ut  tè. 
EstBropio.»  Fece  tanta  peaitenzk  e  aflUssesi  di 
tanti  digiuni  e  vigilk,  ohe,  ce.  Disd»  S.  Grog. 
Af  36.  Qui  Àffligersi  è  rifleHÌvo  attivo,  per* 
chò  colui  aJffUgsoa  so  vokntariameote.  Chi 
al  contrario  dicsaw,  lo  m^t^Ggo  vedendo 
colui  a  sqffrire  sa  miseramente»  useieblie  i 
verbo  ÀffUgsrsi  in  signif.  rifless.  pass.,  per^ 
che  &rebbe  comprendere  con  esso  che  dal 
vedere  colui  egli  riceve  affliiione. 

I  verbi  riflessivi  si  attivi  e  A  passivi,  nc^ 
tempi  compesti  accennanti  tempo  passalo, 
si  coniugano  con  l'ausiliario  Esserej  perciò^ 
chò  il  soggetto  si  trova  in  istato  di  passi* 
vita,  sk  eh*  egli  abbk  esercitato  un'anone 
sopra  so  stesso,  sia  di'  e'  l'abbia  ricevuta 
da  cagioni. a  lui  esteme.  Il  qoak  etaio  di 
passività  ò  lanlo  manifesto,  che  una  modo» 
sima  pffoposisioae  ^tr^pressa  oon  mi  verbo  ri- 
flessivo esprimer  k  peasiamo  con  k  fnrme 
passiva.  Per  esempio,  k  posso  dire  Pietro 
si  era  aweuato  idla  fatìca^  e  dir  posso  al* 
ìxeA  Pietro  era  stato  mfvezuto  tdla  fatica,' 
se  non  che  ndk  prima  manicHi  k  esprimo 
che  tfoM  avverarsi  di  Pietro  Ai  volontario 
e  prodotto  da  Pietro  stesso;  kddove  ndk 
seconda  io  vengo  a  significare  che  Kelio 
avee  ricevuta  da  altri  una  tak 
ne.s  II  Yilkni  disse  in  akun  luogo  che 
Giacomo  d^Armgona ....  s*  a»ea  fitto  cor^ 
nar  egH  Re  di  Sidlia*  Né  già  si  estinù  che 
un  tale  es.  contraddica  alk  rcjgok  da  noi 
additata;  ferdoodiò  qttell'«c«sa  non  è  oomi- 
gato  col  verìlN>  coronarsi»  ma  si  bene  co'l 
fire.  Costruisci  t  Don  Giacomo»  ce,  mma^fih 
io  coronarsi  o  coronar  so.  In  questo  es.  die 
un  tufib  il  chiariss.  ab.  Colombo.  Y.  Oprne. 
ab.  Mich.  CoUmbo»  voi.  i,'  p.  194,  edk. 
Pad.  i83a. 

Parecchi  di  questi  veibi  riflesnvi,  tanto 
in  signif.  att,  quanto  in  signi£  pass.,  ai 
usano  tdvolta  con  le  particdk  pi  niinminaJi 
non  espresse.  Esemp;.*  I  Fiorenlmi  si 
ro  fiirte  gravati,  e  pia  riscaldarono 
guerra  contro  a'  Senesi.  FilL  G.  I.  6,  cw  9» 
(Gioò,  e  piii  Si  nscaldaronoj  m  sigaiL  ri» 
fleas.  att)  Allora  lutie  speveataro»  «dite  le 
parok  ddk  Sapkma.  FiL  CrisL  dt.  ddk 
Cms.  tu  SPAVENTARE,  {.  I.  (Cioò,  si 
.venianmos  m«giii£  rifless.  pesa.; 
tutte  qudk  persone  fhroao  impresiinaalc  di 
spavento  dell'aver  udite  k  perok  ddk  So* 
piema.)  e  H  supprimere  k  particdk  preoo 
minali  «di'  uso  de'  verbi  d  fatti  era  lireqoett» 
taliisinm  digli  antichi  e  pia  ritenuti  ne  vaauHi 
i  auKkrnt;  e  con  savk  oopsigtio;  penkè  la 
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di  tiK  pÉi'liiJfa 
nik  Né  Mli  i  Terbi  rìfléwfi  MOoiiaeùto«o 
d'cp^^vati  ddle  doltt  pMioille»  CIm, 
fto  e.|  dMbhe  CalMt  ùeeim  ìm  vaee  di  CV 
ùmé  si  4feeù€?  Onde  bob  {nit  bijiogaa  per 
^yeflo  eonto  pìgUar  cooiiglio  del  «Miro  in- 
tieee  eendnaesto  »  me  eoo  giodiiie  rieeloer 
forae  degli  epproreti  eerìitori. 

5.*  FMi  fWfHf^ocL  Teli  eoa*  ^oe'  Torlii 
attivi  i  quali,  eeeoinpegMCi  delie  pwtieelle 
denoUBo  redprocameBe»  dV 
Eaempj.  •  Con  m  pooo  di  diepieoere 
di  Id  e  di  Fcaaoeaeo»  cbe  e'enMffaito  ooom 
If^ellL  Fmar,  fìL  i3, 175.  E  beciewiei  ìb- 
eieBM  eleoBe  volu.  Ami.  Pm^.  Sa.  (Qneaio 
ce»-  ìà  eUego  delle  Gnie.  per  cgufaiueie  che 
EeeiAiei  è  noMlrt»  pmssèfo,  Leddove  le  ai- 
yBfiieeainBO  Bifcwe  e  pateBliiiBe,  ee  yieato 
verbo  tìobo  e  dire  efan  tmm&  hmeimm  t^S^ 
una,  e  eke  il  badare  qmd$U  qmUo  ere  acam- 


I  verbi  reciproci ,  ae'  lempi  oonpoiCi>  ai 
0UBÌu|;me  per  lo  pia  con  l'eueilierio  Essete, 
are^do  ngiiardo  apedabneBle  allo  ateto  pa»> 
fivo  in  obe  ai  trovaao  rec^irocenieole  i  loro 
aoggeUi;  me  bob  meaceoo  esempli  di  terbi 
eeciprod  eentogali  eooore»  Be'  tempi  com* 
poeti,  ooB  Feoiiliario  Àpete,  feeeadoai  eUor 
ngìoBO  ddi'  nioiie  attive  cbe  i  saggetti  di 
teli  verbi  eserdtaBO  recìprecameate  Tuno 
aepre  l'eliro.  Ecco  reeeolte  ia  uà  aolo  caem* 
pio  entrambe  le  numicre.  •>  Eeteadoai  eocepi* 
giÌBli  •  eveadeai  pereoeai  iaaieMie  due  cbe- 
rwi,  lo  aeatiawmo  Fairiarea  li  eeomuMmic^ 
FiL  sa*  Pai.  2,  a>5.  (Aacbe  quello  ea.  ai 
aBega  della  Cnia.  ia  coafermaeioBe  di  AG* 
GAPIGLIARSI  neuiro  passwo.  Ed  è  pur 
fiwflo  a  vedere  che  Tua  dierieo  eveve  e^ 
cepigiieto  l'altro,  e  cbe,  accepigliad  di' e' 
fivooo,  l'altro  pereosae  l'ooo  di  aeate  re* 
gfOBe.  &  per  certo  F  eocepigliare,  cioè  il 
prcadere  pe'  eepelliy  ed  il  percuotere  S090 
verbi  d' uo'  etlìviili  che  il  Cid  ae  acaropi.) 

6.*  Verbi  mpprmpnMtìm  o  ffrùomtoiatiin  o 
mUribeàm,  Sotto  a  .queate  qualiilcaBÌ0BÌ,tatti^ 
che  imperfettameate  sigoificatrici  dd  mio  eoa* 
cello,  io  compreado  que'  Yed>i  attivi  i  quali, 
■odiente  le  pertiedle  proaoaiiiiaB M^  Ti»Si, 
ae-y  eapgioaaao  lo  eppropriere  a  aè^  il  procae* 
ciere  a  aè,  l' attribuire  a  aè,  il  fitfe  e  aè,  ec, 
Tdi  eoBOi  p.  e.,  Avraorauaai  una 
PaocACcuasi  uim  cosa,  ATTinviaai 
mnm  cosa»  UavaPAasi  Mia  casa,  Acquutab- 
m  «ne  owa,  Fiaei  ama  oatM^  ec»,  cbe  ve- 
l^iono  Jp^repriare  o  PnmecaMfv  o  AUrir 
bmira  o  Usurpare  o  Jcéfoiséare  o  Fare»  ec, 
m  sé  ima  cosa^m  Dd  hiogo  in  gii  cbv'  non 
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il  mento,  tkmt  htf.  3i.  (Che  d  a 


dire, dime  tmama  offMia  n  sé  il  mtm1m*m 
Ore  le  Orna,  dlega  qnealo  ea.  per  confo* 
mera  che  AFFIBBIARSI  è  un  verbo  ainftn 
passivo*  Chi  mm  d  vede  pur  l'oeabre  deUe 
meairaiUà  e  delle  passwOàl) 

Qoeiti  verbi,  generalmente  parlando,  d 
coniugano  ne'  tempi  oompoati  tanto  eoH'an- 
flilierio  Avere,  quamo  cdl'  audliarìn  JSnere. 
Nd  primo  caao  abbiamo  riguardo  ad  eapri* 
mere  il  possedimento  di  che  che  aie;  nd 
aeeondo  elfeaaeme  paesessorL  Eaempì  ddla 
prima  maniera.  ••  Si  avee  recati  addoaao  tiMH 
i  peccati  dcBe  genti.  /V*.  Oiord,  PretLp,  5oo, 
eoL  I.  Delle  qnale  (dMd)  per  volere  aoSvem 
d  abbianm  arrecato  per  mano  le  fiaice  di 
eod  grande  opere.  ^Snt.  ^goel.  dL  Ù.  y,  8, 
p.  176.  Onde  il  poetar  {pteeipUait»  di  ess» 
iwtf(^...d  ritrovò  di  finto (jéftcìa) io  aa  lo 
aamho,  È  dd  petto  due  eoatde  d  ha  rotto. 
Pah.  Imì§,  Mofg*  16»  109.  Né  vi  ai  vede 
dcnn,  ae  non  colui  Che  a'  avea  tratto  già 
li  ameai  ani:  L'  arme  e  i  paam  apogliato 
a' ha  il  ghieltona,  E  qdvi  nudo  cerne  neoqno 
stava.  Bem,  Or.  in.  Sg,  aa  e  sS.  Farò  lo 
donne  ae  li  hanno  {li  aglu)  nsurpati.  ÙL  ìa^ 
Mim.  bari.  1,  gS.  Coaa  ^e  non  han  fidto 
aami  cicale,  Cbe,  volendo  ovenzarsi  la  fati* 
tura,  S' hanno  unto  a  sua  peata  kr  ativde* 
id.  in Lod.  Arisiai.  Coatni .  • .  avea.  * .  vindU 
eatoai  nome  e  credilo  di  profeta.  GuiedanL 
I,  ai3.  Le  meachine  noo'deaìdereno  Feaaer 
npnm  per  farai  più  perfette,  ma  per  «ver 
liberta  e  fuggir  ipad  doannio  che  li  oonnni 
d  hanno  vendicato' aopra  case.  CastìfjlL  Càr* 
isf^  p.  a,  a5.«  Eaemp)  della  aeconda  maniere.. 
•  I  lunghi  drappi,  toccanti  terra^  ee.,  aman 
domi  io  cinta  aopra-Fandae,  oc,  in  allo,  mol-' 
to  più  cbe  il  dovere,  li  tirai.  Jiocc.  Amai.  66, 
edis.fior.  Blosae  guerra ....  «  Carlo  Y. . . 
per  cacciarlo  ddlo  Stato  di  Milano  die  pochi 
anni  innanzi  si  ere  naurpato.  Ssffd»  Stor. 
fior.  1,5.  Donne  che  non  d  da  aaeoni 
acoommodata  i  capelli  in  testa.  Mimacè.  in 
NoU  Malm.  a,  p.  a44,  col.  1.  Quei  fertunati 
che  con  une  povertà  vdontaria  ai  sono  già 
oompereti  il  regno  de'  cidi.  Segner.  Di». 
Ji.  f^.  a63. 

Io  diceva  di  aopre  che  i  veibi  appropria» 
ti  vi,  oc,  genumbnonte  parlando,  d  coniugano^ 
ne'  lampi  composti,  e  ccXi*  Avere  e  ooB'iQr- 
serej  né  io  lo  diceva  a  caso:  poiché  le  lingue 
n'  ba  certi  pochi  i  quali  per  avventura  non 
d  adalUno  a  riceveae  dtro  che  V  anailiario 
Aserv.  Tali  anno,  per  via  d' esempio,  a'  io 
»m  erro,  insalarsi,  idearsi,  e  dmili, 
cose.  Dì  die  la  cagiono  è  ^uesu,  che 
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i»e\V  Imaginarsi ,  nfXL*  Ideani,  ec.,  V  atto  es- 
presso da  questi  verbi  rimane  nel  sogget- 
to, né  il  saggelto  in  tale  atto  sì  fa  pos- 
sessore di  cosa  fuori  di  sé.  Ma  forse,  dii- 
ben  guardasse ,  tr9verebbe  alcun  esempio  in 
contrario;  pur  se  gli  es.  bastassero  a  gin- 
stifìcar  che  clie  sia,  non  ci  .ha  cosa  al  mondo, 
per  quanto  rea,  che  giustificata  non  fosse. 

Intorno  alla  maniera  d'usare  i  participi 
passati  de'  verbi  appropriativi,  ec,  ai  v^ 
gano  in  PAHTICIPIO,  term.  gram. ,  i  num. 
1  .*^  e  4-°;  il  primo  a  car.  4^0,  col.  1;  e  l'altro 
a  car.  422,  col.  i.     .  ^ 

7*^  Ferbi  intransiiivL  Diciamo  infransi* 
Uvi  que'  verbi  esprìmenti  un  modo  di  essere  • 
o  un'aanone  che  non  esce  del  suggetto,  né* 
si  riferisce- immediatamente  a  cosa  fuorì  del' 
medesimo,  né  sopra  cosa  fuori  del  medesimo 
Ta  direttamente  a  cadere.  Tali  sono,  p.  e^. 
Languire,  Andare 3  Venire s  Stare,  Fìi^e^ 
re.  Nascere,  Morire,  ec.,  ec.  Questi  verbi 
si  possono  anche  dire  Intransitivi  assoluti 
allorquando  son  tali  che  non  faecia  loro  bi- 
sogno l'accompagnatura  patente  o-  celata  delle 
particelle  pronominali. 

Alcuni  per  altro  di  tali  verbi  intransitivi, 
benché  effettivamente  assoluti,  non  isdegoa* 
no  qualche  volta  le  prefate  particelle;  ma. 
lo  fanno,  dirò  cosi,  per  mera  galanter/a, 
né  sono  esse  particelle  a  lor  necessarie. 
Laonde  cotali  particelle ,  in  si  fatte  occasio- 
ni ,  non  adempiono  l' officio  di  pronominali, 
ma  sono  e  si  chiamano  espletive  o  esorna- 
tive. Doveché  le  medesime,  o  palesi  od*  oc- 
culta, non  si  '  disgiungono  mai  da'  Verbi 
intransitivi  pronominali  di  cui  parleremo  nel 
numero  8«^.,  ed  i  quali  non  ne  potrebbero 
far  sensa.  Quindi  sògliam  dire  indifferente- 
mente, Jp  onderò  via  di  qtà,  e  Io  me  ne  an^ 
derò  via,  ecidio  vivo  contento,  e  Io  mi  vivo 
contentq j  —  Quella  giovane  morì  di  crepa^ 
cuore,  e  Quella  giovane  si.  morì,  ec,;-  Mio 
padre  giace  a  letto,  e  Alio  padre. si  giace  a 
leltoj-^e  simili. e  simili. 

I  Terbi  intransitivi,,  ne' tempi  composti, 
generalmente  parlando,  rìchieggono  1'  ausi- 
liarìo  Esserc^Chàù  si  dice,  p.  e..  Io  sono 
andato,  non  Io  ho  andato j  —  Tu  già  eri  par^ 
iìtù  da  Milano,  e  non  Tu  già  avevi  partito 
da  Milano.  Ma  ne  abbiamo  alcuni  i  quali 
vogliono  per  ausiliario  lo  Avere  j  come  Io 
fio  dormito  abbastanza,  che  nion  direbbe 
Io  son  dormito  abbastanzaj -^  Tu. hai  veg* 
ghiato  gran  parte  della  notte,  che  tulli  di- 
cono ,  e  noa  mica  Tu  sei  vegghiato,  ec:-  Qual 
ne  sarà  la .  ri^ne  ? . . . .  Quella ,  per  mio 
vedere,  che  io  .trovo  pure  .aooennata* dal 
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cbfiariss*  ab,  Gt)]ombo  negli  Opuscoli  men- 
tovati addiefHF,  voi.  i^  p.  190;  ed  é  che 
i  verbi  sìfiatti  contengono  in  sé  l'oggetto 
eh' e'  vengono  a  significare;  ed  ogni  verbo  il 
quale  abbia  un  oggetto  espresso  o  sottinteso, 
si  governa  con  l'ausiliarìo  Avere.  Allorché 
dunque  io  dico  Dormire,  intendo  Fare  som^ 
nij  e  dicendo  Ho  dormito,  vengo  ■  dire  Ho 
fatto  im  sanno.  Cosi  parimente  Vegghiare 
importa  Fare  o  Soffrir  vegghia,  o  pure  Non 
Jar  sonni j  e  perciò  diciamo  Ho  veg^uato,  e 
non  Soft  vegghiato,  in  quella  guisa  che  Ho 
Jkéto  oò'  ^o  sofferto  vegghia,  ovvero  Non 
ho  fatto  sonni  si  dice,e  non  Son  fatto  o  Sen 
sofferto  veglia,  o  Non  son  fiuto  sonnL 
Chi'  dice  Fiatare  vuole-  esprìmere  i/andar 
fuori  il  fmoj  quindi  Colui  non  Aa  maifth 
tato  in  menlre  ch'io  parlava  sarà  ben  detto; 
non  cosi  per  certo  Colui  non  è  mai  fiatato* 
E  aneora,  Voi,  signori  N,  N,,  non  aifete 
che  spropositato  in  questo  vostro  dotiti 
mento  j  perché  Spropositare  è  inre- spro- 
positi j  e  perciò  colui  spropositerebbe  il  quale 
mi  uscisse  con  un  Voi  non  fostA.  die  sprO' 
posatati  nel  vostro  cieaìare» 

All'incontro  la  lingua  ne  possiede  ahri  i 
quali  indifferentemente  s'  aooonciafno  e  eoo 
r  ansìliarìa  JSrf  ere  e  con  l' ausiliario  Avetf, 
Cosi  dove,  p.  e.,  il  Boccaccio,  gk  3,  n.  3, 
disse  Poiché  alcuni  tÙi  dimorati  Jurono,  leg- 
giamo nel  Villani,  1.  9,  e.  74»  Non  avee 
dimorato  in>  Firenze  che  quattro  mesL  £ 
r  uno  e-  1'  altro  espresse  nondimeno  con 
proprielé  di' favella  il  suo  sentimento.  Impera 
ciocché  il  fiooc.,  dicendo  furorio  dim&reti, 
ebbe  riguardo  al  semplice. ^/ore  per  alcun 
tempo  in  un  luogo,  che  tale  é  la  signiBcsoza 
del  verix»  Dimorare  j  ed  -il  VilL,  dicendo 
aveva  dimorato,  considerò  l' cretto  conle- 
nuto  in  questo  verbo  «  che  é  dimora»  tanto 
valendo  Dimorare,  qnanto-For  dimora»  Akso 
esempio,  m  Vivrò  com'  io  son  visso.  Petr.  m 
n  Petrarca  usò^  questo  verbo  in  questa  ma- 
niera, oonaideraiidolo  per  aemplioe  sinonimo 
di  Essere  o  Stare  in.  vita,  Asere  vivente,  m 
Perché  gran  tempo  in  ghiaccio,- in  fuoco 
ho  visso.  Cont.  Beli,  M^it.eE  qui  Giusto  de' 
Conti  ebbe  l'occhio  alla  vita 4^  è  To^^etlo 
contenuto  nel  verbo  Vivere,  significante  Me- 
nar vitay  Aver  vita,- 

Finalmente  ci  ha  de'  Terbi  «ntransilivi  i 
quali  talvolta,  reggono  in  appai  eia  «un  og* 
getto ,  ovvero  (usando  il  termine  de'  vecchi 
Grammatici)  portano  V  aceosativo*  Ma  dò  ai 
fa  per  ellissi.- Esempi .  «figli  ed  «Ha  eenanmo 
un  poco  dr  carne  salata^ •  iSocc.  g,  7»  a  i.- 
(Cioé^  EgH  ed  eiln  cenarono  MÀgGiJ9D0 
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tm  poco  di  emrn€  galaàa,)  Vivere  aSeora  e 
traoqnilb  vit».  Bmnh.Awol.  /.  i.  (Cioè,  Vi- 
vtrt  UEtiàvno  sùatm  e  tranquiUm  vUa,)ÌÌùd 
pensate  gii  ch'io  TOglia  correr  questa  fao> 
cenda.  Amhr.  Furi.  «.  i ,  #.  7.  (Cioè,  Non 
pensate  già  di*  io  poglia  correre  tmjttjit* 
DO  questa  fieeendaj  che  vìeoe  a  dire  Non 
pensate  già  eh*  io  pof^ia  tratiarquuiafac^ 
tenda  carsipament».)»  Laonde  poco  dome- 
stici con  la  buona  Grammatica  si  mortrano 
que'  Vecabolaristr  i  quali  registrano»  p.  e., 
ViTBaa',  GcivAABy  doBftsasy  e  simili,  in  si^ 
gnificato  attivo.  Un  verbo  intramsiÉivo  non 
sari  mai  a/fiW  se  non  apperentemente  e  per 
figura. 

8.*  Ferhi  inirmuitìvi  promominmli.  Pa#tt 
a  me  di  dover  così  chiamare  que'  vcvbi  ìih 
transitivi  i  qnali  neccsmriaiaente-ficfaieggonoj 
per  significare  alomia  eosa»  l'accompagna- 
tura palese  od  occulta  delle  particelle  pio* 
nominali.  Sono  di  questo  numero  Àtcorg^w^ 
Pentirsi,  Jwedersi,  Addarsi  in  signiL  d'Jc* 
corgersis  Dolersi,  Condolersi,  ec.»  ec 

Allora  quando  il  veciio  Fare  regge  l'in- 
finitivo d'un  verbo  intransitivo  pronomimile» 
lo  spoglia  di  queste  particdle.  Onde  si  dice, 
p.  e*  >  Fare  accorgere  o  pentire  alcuno,  e 
non  gi¥  Fture  accorgersi  o  pentirsi  alcuno. 
Se  ne  vegga  la  ragion  grammaticale  in  AC- 
GORG€RB,  verbo,  %.  XIV,  alla  pag.  agS, 
col.  n,  fin.  i3  e  seg. 

9.*  f^erbi  neutri..  Io  mi  valgo  di  questo 
termine  neutro  applicalo  a  certi  verbi»  per 
non  introdurre  nuovi  vocaboli,  ma  in  un 
senso  alquanto  diverso  da  quello  in  cui  I'up 
stirpano  ì  Grammatici,  e  che  tutUvtfa  qua- 
dra assai  bene  al  mio  concetto.  Neutri  adun« 
qoe  io  diiamo  qne*  verbi  i  quali  né  si  pos- 
sono dir  giustamente  mlnaiulCiVì,.  perche  si- 
gnificano certe  azioni  o  proprietà  ohe  escono 
fuori  del  soggetto;  -  né  giustamenle  altreri 
potremmo  chiamarli  aitivi,  perchè  le  aeioni 
o  le  proprietà  ch'essi  ^esprimono,  tuttoché 
escono  àtl  soggetto  e  se  ne  dilunghino,  non 
cadono  -direttamente  sopra  ogigetto  veruno , 
e  quindi ,  al  pari  de'  verìoi  ìotnàisitivi,  non 
hanno  un  reggimento  .diretto,  e  la  lor  di 
bisotgno  F  a|uto  d' una  preposizione  ad  eser- 
citare sopra  che  che. sia  le  proprie  fiKsultà. 
Tali  aono,  p.  e..  Gridare,  Stridere,  V'agii 
re.  Fumare,  Tonare ^  Piovere,  Spkndere, 
Puzzare,  Bagnare,  e  milla  altri  di  questa 
frtta. 

I  yeàn  memtri  si  distinguono  fralmente 
dagl'iiiifttRsiitW  (dagli  attivi,  fiirebbe  torto 
agli  studiosi  chi  ne  parlasse),  si  distinguono^ 
io  dico,  in  qsMto,  che  gì' «einsiisiljpi.  pei* 
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seno  nceyere  le  partici |»ronomin.  etfietire, 
oome>/o  mi  taccio,  Cobn  si  giace.  Coloro 
si  ridpno,  te^  laddove  a'  neutri  un  tal  rì« 
cevwiQito.  è  vietato: .  sieohè  niuno  dice  Jl 
ci«l  jì  <Moiui>  o  Le  nubi  si  piovemo^  o  Le 
città  si  cadono,  o  /  Principi  si  ripiano,  o 
Foi  vi  puMUUe,  o  Noi  ci  geidiamo.  Di  che 
non  si  pena  a  rinvenir  la  ragione^  che  è  ta^ 
le  :  I  verbi  intransitivi  e^rimono  im'  eeio- 
ne,  od  uno  stato,  od  una  qualità,  o  un  modo 
di  essere,  o  qnal  si  sia  altsìbuto  che  rimane, 
nel  soggetto,  e  quindi  accompagnar  si  po^ 
sono  con  le  partic.  pronòmin.  espleta  coinè 
qudle  che  direttamente  ad  esso  soggetto  si 
rìfisriscooot  doveebè  i  verbi  neuttH  esercita» 
no,  quantinqoe  indirettamente,  on'asione 
{nari  del  soggetto  sopra  che  che  sia,  e  quindi 
non  ha-lttogo  riflessione  o  riverbero  d'azioiM 
sopra  il  soggetto  medesimo:  la  qu4  riflessione 
o  il  «piai  riverbero  è .  ciò  appimto  che  si. 
viene,  significando  per  messo  delle  particelle 
pronominali,  ancorché  aempUoem.  espletive. 

Anche  j  verbi  neutri  hanno  talvolta  in  ap- 
parenza un  reggimento  diretto.  Csempj.  •  Ei 
sa.d^  '1  vero  parlo.  Petr.  cnna.  48>  ^^  5* 
Parlar  fiorentino.  Bocc.  g.  3,  n.  7.  Gmtro 
al  vulgo  si  volse,  e  il  lito  e  il  bosco.  Ovun- 
que li  scorgea,  folgorò  tutto.  CSor.  £n.  l.  i. 
Dalfulnvoaio  petto  Fiamma  e  sangue  ane- 
lava, /li.  i6.  I,  78.  8  Ma  in  tutti  questi  es« 
e  ne'  simili  ad  essi  la  forza  attiva  é  riposta 
io  parole  oceolte,  non  espresse.  Onde  Pot^ 
lare  il  vero  ò  Parlare  dicbndo  il  veroj  - 
Parlar  fiorentino  è  Parlare  USANDO  l*xdjo^ 
MA  fiorentino  j  -  Foìgpror  tutto  è  Folgo^ 
rare  coffTeo  a  ,iutto,  doé  /ad  ogni  cosaj 
ovvero  Folgorare  S  FOUiOtiAWDQ  PSMCVO* 
TEBK  ogni.eosa,'  tutto j  -  Jnelare  fiamma 
e  sangue  è  Anelare  E  mksibub  con  i'ane* 
UTOMANDAB  PtfOMi  fiamma  e  sangue.  In 
somma  la  natura  cosi  de'  verbi  neutri,  co- 
me d'ogni  altra  parte  dell'orazione,  non 
mai  si  muta  per  mutar  d'abito  o  di.fot^ma 
esteriore;  e  merita  .compassione  chi  si  la- 
scia uccellar  dalle,  maschie  «  come  aocadft 
pur  troppo  spesso  alla  Crusca,  a'  Crusch(adi, 
à  tutti  i  pedanti.  Nel  r^;no  delle  parole^ 
consideraòdo  le  cose  da  certe.  vedute#  sono, 
per  cosi  dire,  le  stesse  oiganiche  leggi  eon 
cui  natura  governa  il  regno  animale  e  il  re* 
gno  vegetale.  Le  produzioni  che  da  esse 
leggi  si  ribellano,  eon  mostri. 

IO.*  Verln  impersonali.  Qudli  stessi  Gram* 
matioi  de  taneie^  regime,  da'  cui  occhi  s'a- 
scosero i  caratteei  distintivi  de'  verbi  die  ab» 
biamo  Atto  pur  ansi  passar  mostra,  credei 
toro  di  vederne  alcuni  da  ogni  altro 
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•4  •'  quali  lor  piacqpe  di  dare  il  none  d'In» 

.  personaU.  iBusioDé;  percioocbè  non  ci  be 

tcrbo  che  mancar  possa  di  pcnona^  cioè 

di  ^^getto»  ae  i  yerbi  aignificano  appoolD 

il  modo  di  enere>  roperare,  ec»  d'unaug* 

getto,  qoal  pure  ai  aia«  éapreaio  o  aotlinteao. 

Piovere,  Baienare,  ed  altri  aifialti^  ai  chìa* 

mano  impersonM  dal  P.  Gorlieelli.  Ma  ae 

piove,  è  certo  che  ?'  è  qualche  coaa  la  quale 

laaeia  cadere  la  pioggia;  ed  dia  è  il  cielo 

0  la  nube.  Se  baUna,  è  eerto  parimenle  che 

h  nube,  o  Giovci  ae  più  T'aggrada,  apri* 

*    gtona  quel  ?ivo  e  fogadaiinM  chiarore  che 

baleno  diciamo.  Ed  i  auggelti  di  simili  Terbi 

si  manifeataDO  a  tìso  aperto  nelle  locnsioni 

figurate,  come  in  quel  Terso  del  Petrarca 

«  Ha*  he^  occhi  un  piacer  $ì  caldo  piove. 

Ch'io  non  curo  altro  ben,  nò  bramo  iàu^o^ 

eoa  e;  o  in  questi  di  Dante  »  La  terra  hh 

crimosa  diede  vento.  Che  balenò  un0  luco 

vermiglia.  La  qual  mi  vinse  dàicun  senti* 

mento  «•  E  non  diaae  forse  il  Petrarca  nel 

aenao  proprio  s  Sospira  e  suda  alt  opera 

Falcano  Per  rinfrescar  V  aspre  saette  a 

Giove,  Il  quale  or  tuona,  or  nevica,  ed  or 

piòve ^^  Vero  è  che  il  P*  Gorticelli  inse*' 

gna  che  •  impersonali  ai  chiamano  qoe'  Terbi 

che  si  usano  solamente  nella  tersa  persona, 

é  si  chiamano  tali  in  questo  senso  che  e* 

non  hanno  tutte  le  persone.»  Ma,  con  sua 

pace,  chi  m'impedirebbe  ch'io  esclamassi  « 

O  Cielo,  tu  fólgori  e  tuoni  neltira  tua,  e 

nondimeno  gU  empj  non  si  spaventano ^ì 

E  non  potrebbe  dir  parimente  un  contadino 

che  a  mezzo  il  giugno  si   Tède  languire  e 

seccar  le  biade  »  O  Cielo,  tu  già  da  un  mese 

non  piovi:  deh  siami  una  volta  propizici .  é . 

JS  voi,  nubi,  ingombrate  finalmente  rana,  e 

tanto  oggi  piovete,  quanto  aride  Jòste  e  in* 

gannatrici  finora  /  »?  -*  Padre  Gorticelli,  che 

te  ne  pare?.  .1  Ma  il  P.  Gorticelli  ò  in  luogo 

dote  si  ride  di  queste  nostre  baje. 
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{.  La    TBBITi    ABBIA.  BOO    LOOOO.  -  Y.  IO 

LUOGO  a  S.  XI,  p.  36o,  col  a. 

VfiRLA  (Ikc.  bUt.).  Sust.  ù 

$.  L.  VaaiA  OAzznrA.  -  V.  in  AVERLA 
il  J.  Atbbi*a  GBiraauiA»  che  è  il  II,  ^  9^4# 
eoL  2* 

).  IL  VaaiiA  OBOSBA*  --  V.  b  AVERLA 
il  %.  Atsbla  iiMoioaB>  che  è  il  V|  p.  984» 
coL  &• 

%,  IIL  VbbiiA  picooi^a  o  aooraiA.  —  V.  in 
AVERLA  il  }.  Atbbla  piccola,  (^  è  il 
VI,  p.  984»  eoL  9,  in  line. 

VERO.  SUBL  19. 

J.  Al  tbbo.  ATTerìnalm.,  per  Cànfinwm 
ed  vera,  •  Non  biaogna  namr  come  gieoan- 
do.  Come  fu  dolce  al  ano  compagno  antiopa 
Che  non  BToa  laacialo  un  luogo  al  mondo,.  •• 
Là  doTO  non  mandaase  wffjssaggkre  Per  na* 
tender  di  lai  norelle  al  vero.  JUmu  Gir. 
Cort.  L  9,  p,  9« 

VERSO.  Sust.  m.  Per  Lata,  Banda,  Pssrée. 
Frane.  Sens* 

S*  Diaai  LB  piARTB  pb'  lobo  tbbsi.-  *•  Y- 
in  SQUADRA,  sust.  f.,  a  %  III,  p.  Sye, 

col.   B. 

VERTENTE.  Partic  aU.  di  Fértare. 

$.  Ambo  tbbtbntb.  -  V.  in  ANNO  il 
$•  XVII,  p.  707,  col.  I,  .in  fine. 

VESCICA  o  VESSiCA  Sust.  C  L^ 
Fesioa. 

%.  i.  Albabb.  vbbciga.  -  V«  in  ALZARE; 
Terbo,  il  J.  Vili,  p.  $75,  col.  i* 

$.  II.  Faa  lbtabb  VBBctcA.*  Veacioalono, 
medicamento  canatioa  che  estenenscnlo  ap- 
plicato la  Ifltar  Teaeica,  oone  fonno  le  aosll» 
tature.  Onu,  io  VESCICATORIO. 

VÉSPERO.  Sust  m. 

$.  Abbassartb  il  tbbpbbio.  -  V.  in  AB- 
BASSANTE il  J.,  p.  94,  ooL  I. 

VESStCA.  Suat  i:-V.  VESCICA 

VESTIRE.  Verbo. 

%  I.  Vssnaa  abito  m  PBmxBifZA.  —  Y.  la 
ABITO,  auBt.,  il  %.  XX>  p.  160,  eoL  a. 

$*  II.  Vbstibb  ambb  o  l'  abmi.  »  V.  ìb 
ARMA  il  %.  CXIV,  p.  865,  coL  1. 

VfiSTiTO.  Pta^  di  FesHre. 

%.  Vaanro  a  bboho.  -  V.  in  BRUNO,  in 
faraa  di  aust  m.,  il  $.  Ili,  p.  55,  ooL  1. 

VETRa  Sust  m. 

$.  Amico  di  Taraou  Figoratam.,Tsle  Aitae 
eko  droghi  pioeola  cosa  si  qfindéj  Amieo,ia 
cui  amiciua  per  qualunque  minima  0ffeem 
si  rompe»  «  £  V  amioo  di  tcIbo  L*  BflMir 
getta  di  dietao.Per  poco  offendimento.  Shm» 
Lai.  Favai  à44,  io5.  <A  questo  paaao  l'afau 
Zanuani  la  kac|g.  noU:  «Uaiamo oggUi 
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^  Mkwno  rfgnìSnlo  qmOtiiomà  è  A 
peirò.  «  Nel  dial.  nil.  si  dioe,  £'è  «n  mi»» 

«è/Uff.) 

TEZZEGOIÀRB.  V«rfaw  ali. 

J.  F1gur«lMii.>  paHandoti  di  piaolej  tab 
Cb/lmirfe  «Off  «rctfn«tNM  td  amon,  Pmvi 
dtligeHie  eurm.  Amdlm  fi  diee  Jeearfzutr$. 
T.  ancbe  in  VEZZO,  nut.»  il  J.  Fam  vn». 
^Dial.  miL  Ttgnì  de  mnL)  •  Non  è  per 
^esto,  che,  coftoditì  bene  (Uulivi^  e  tc»* 
ttggiati ,  essi  non  rendano  merito  delle  bU« 
die  nrese  loro  intomo.  FeUor,  VUp.  i^6. 
Ed  «ANasi  a  mente  d'neara  ogni  diligenza 
pomSMa»  perdiè  sono  pianle  fielidieie  ad 
aHertré,  e  Inwgna  porle  a  n^gione  e  ire», 
sqjgiflfll  un  peno,  die  eosl  crmceranno 
e  Ti^erMiM.  Soder.  Ori.  e  Giard.  ao.  *^  id 
Jrb,  i^^  È  atrope. 

▼EZZÒì  Siiti,  m. 

%.  I.  Veem>  nd  numero  dd  pia»  ai  piglia 
tdvolta  per  DdktO&tte,  M&rbideziza.  (Di  qnà 
Ymrwfab.  VEZZOSAMENTE  quando  gli  ai 
«ttritNiisce  il  iigtiif.  di  MorhidmmnUe,  D^ 
UcaUanenU,)  ^  Antonio,  nato  di  nobili  e  rdi* 
giod  parenti, . ...  e nutrieato  in  tanU  yeMÙ 
e  con  lanlo  atudìoi  che  appena  era  lasdalo 
«ciré  fborì  di  caM|  emendo  ancora  in  età- 
de  puerile,  inspiralo  e  ammaestrato  da  Dio, 
loggia  rosanaa  e  le  compsgnfo  de*  vani  gar- 
BMB^  ec  f7t  SS.'  AhI.  t  I,  p.  la,  eoL  i, 
Sila.  Mm.  (A  questo  JBN«re  mttricatQ  m 
veni  corrisponde  nd  dld«  mlL  JS»  o  Feu 
poporàa.) 

$.  il.  E,  VaKst,  parimCMe  nd  plorde, 
tde  snche  Diligenti  eum,  éittmtiom,  AU 
ieata  taUecitudine.  •  Anneststtdo  sopra  V  ao- 
nciUAo  pi&  Yolfte,  quanto  più(fl4  iopraniiesti, 
tonto  più  delicale  e  grosse  e  imbili  frutte 
tmi  e  possonsi  que'  martdri  oott  altrettanti 
più  wem  ricompensare.  Davanti  C&IUp.  a49« 
(V.  snche  il  seg.  paragr.) 

J.  III.  Fase  v»mi  *  figuratami  «  parlan- 
dosi di  piante  ;  significa  Porvi  ddtgtht»  curus 
ColtìvarU  eon  aUenùoné  td  mmùrtk  Sinon. 
Ktttegguare.  V.  anche  il  paragr«  ailleoed. 
•  I  contadini  del  piano  &nno  più  TOaii  aDe 
vigne,  perch'elle  tanno  il  vino  più  gagliardo. 
ileMHfs.  CoU.  219. 

$.  IV.  TairasB  m  Tsati  àicmm*  f^saasf- 
^fUirèo»  PwTffi  vtMÙ»  PrecmrargU  tmsUM  e 
édbU.  (DiaL  miL  Imriuà,  PaporÀ.)mU9mì  tu 
little  •  addo  Per  tempo  freddo  e  cddo  t  tè- 
di lai  che  aoffrire  Possano,  e  te  aegotrej 
Kèh  troppo  giovenetiiy  Né  die  caschin  vac» 
dneltii.. . .  Né  color  che  pascioti  Ed  in  veni 
temdft  Son  dalle  madri,  ce.  Baròer.  Doeum. 
3oii  9^  (Hai  tedmo,  mio  buon  MiUneie, 
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eoM  a  dassito  Bartieriot  non  isdegoò  di 
▼akrd  dd  Ino  coMp  in  vece  di  addo?  Stimai 
nondimeno  die,  sefaben  grato  a  tanto  ono-, 
re,  non  t'invoglievd  di  mettere  Ut  pure  un 
ooUo  nelle  Ine  aorìlluie.) 

VI.  Pronome  penooak.  Sincope  di  Foij 
ed  equivale  »  Fòis  r^mento  diretftì}  qvto- 
ro  ad  ^  vaL  Lai.  Fo4s  Fobis.  (La  padovana 
Minerva  registro  questo  pronome  sotto  a  Vìi 
avverbio,  $.  V.  Un  d  frUo  strafalcione  non 
è  ndla  Gnisca.) 

VI.  Avverbio  di  hiogo.  Sincope  di  Ivi» 
MUi.  IbL 

t.^  VI  m  dice  d'ogni  hiogo  dove  non  sia 
eohii  die  favdb  o  non  ponga  di  ritrovarsi. 
Onde,  regdataaaente  parlando,  non  si  dir/% 
p.  e.,  lersera  tomai  da  Marna j  ci  tror 
vai  «R  mìù  pvndt  andùoj  ma  si  bene,  ler- 
gem  ionud  da  Bfmamj  ri  trovai  un  mi4f 
grande  amico.  Perocdiè  a  dire  ci  trovai  ai 
viene  a  significare  non  giù  in  Mfotna  dov*»0 
più  non  sono,  ma  nd  iiwgo  dov'io  prestnie^ 
adente  mi  ritrovo.  Per  la  qual  cosa  Tlnfik- 
rinato  ascondo  (in  Tass.  Op.,  v.  u>  p-  >  >7) 
censurò  fortemente  qud  verso  dd  Tasso 
{Geras»,  e.  tv,  et.  35)  die  dice  Nèr'èJU 
glia  d Adamo  in  ad  dispensi  Cotanto  il  Gei 
di  sua  luce  serenaj  giacdiù,  argumenlava 
egli,  ae  ookii  che  diceva  quelle  parole,  ed 
il  qude  non  poteva  intendere  dtro  per  r/« 
che  ih  questo  mondo»  in  questo  mondo  era 
ancor  egli,  certissima  cosa  è  che  commise 
in  pariaodo  lo  stesso  errore  che  dii  didesse 
Fenni  qui  in  Roma,  e  ri  sono  staio  già 
quattro  mesij  dovediè  era  da  dire  e  et  sono 
stato  guaitro  mesi.  Pur  nondimeno,  o  vuoi 
che  la  lingua  comporti  di  £ar  andie  ahr» 
mente,  o  vud  di'esianitt»  li  approvati  aorilp 
tori  sieno  stati  alcuna  vdta  negligenti  a  oa^ 
servar  la  regola  qui  posta,  ci  troviamo  ooa 
pochi  esempli  ddi'awerbio  VI  usurpalo  per 
CI}  e  siane  il  bel  prìmo^  seg.  che  si  legge 
n^li  Asoinni  dd  Bembo,  k  3,  p.  356;  di 
qud  Bembo  che  lo  stesso  Inlarinalo  seeoodo 
aveva  in  concetto  di  gran  maeatro  in  |^na* 
malica,  ui^  ogni  cesa  r'è  dénde  e  inm 
fermai  penti,  piogge,  ghiaod»  ne»i»  Jfeddi^ 
eeldi  rt  sonoj...  deve  là  ogni  cosa  p*è 
sana  e  elabile,  n  E  parimente  il  Redi,  I.  te, 
p.  461:  eSe  in  Firenee  non  ri  sanmno 
maestri  proporùomUi ,  manderò  a  fare  i 
.remi  a  Bologna.  »  Jkme  sì  noti  che  il  Redi 
acriveva  in  Fireme  stessa  la  letten  in  coi 
è  l'allegalo  passo.  Un  altro  es.  si  «^ca  dalla 
Crus.  io  lecconi;  c^vite  dd  Hbi^.  vUn-> 
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ed  è  questo.'  ttMffttesim  isola  non  r'è  ia* 
étti  né  lecconi,  i»  E  da  ullhno  ■ard:>be  ea« 
duto  il  SalvÌDi  nel  medesima  errore  che  il 
Tassoy  la' dove  scrisse  :  **Fi  ebbe  sempre  al 
mondo  alcuno  grato  e  costumato  spirito 
che^  ec.  (Db.  te.  %,  139).» 
'  3.®  Ma  se  l' vsare  r  avverbio  VI  in  luogo, 
del  CI  è  lìcensa ,  il  più  delle  volte  almanco, 
biasimevole y  il  servirsi ,  allo  incontro,  del« 
l'avverbio  CI  dove,  regolatamente  il  VI  sa- 
rebbe rìcbìeslo,  è  confortato  da  tanti  e  tanti 
esempj  di  correttìsimi  scrittori ,  che  l'averlo 
per  colga  grammaticale  sarebbe  o  irigiusrizia 
o  eccessivo  rigore.  V.  in  CI,  avverbio.  (Non 
essendo  chiamato  questo  avverbio  CI  dal 
voi.  l,  non  mi  sovvenne  in  tempo  di  porlo 
nel  luogo  suo  dell'  alfabeto;  sicché  lo  stu- 
dioso vorrìi  di  grasia  cercarlo  tkM' Jppen* 
dice.  ) 

3.^  Questo  avverbio  VI  si  pone  assai  volte 
senza  necessità,,  ed  è  uno  di  que'  pleonasmi 
usatissimi  nel  disoorso  fiuniliare  per  dare  al 
concetto  un  non  so  che  di  maggior  chiarena 
-ed  evidenza,  od  anche  soltaqto  per  accresce- 
re la  sonorità  del  dire.  Per  lo  più  si  riferisce 
un  tal  pleonasmo  a  cosa/ e  fa  come  le  veci 
d'un  pronome  indeclinabile:  intorno  a  che  si 
vegga  il  eeg.  paragrafo.  Eseìnp).  ■>  Credo  che 
in  molti  casi  e'  siano  simili ,  ed  in  alcuni  vi 
sia  qualche  disformità.  Mach.  5,  34'*  ^^^ 
che  in  quelli  {tempi)  vi  sono  assai  cose  che 
li  ianno  maravigliosi;  in  questi  non  è  cosà 
alcuna  che  li  ricomperi  d' ogni  estrema  mi- 
seria. Id.  5,  25 1.  Altri  segua  i  diletti  dd- 
l'amore.  Se  pur  v^è  nell'amore  alcun  dilet- 
to. Tass.  Jmin.  a,  t,s.  i.  In  cui  npn  vi  ha 
cosa  la  più  crudele.  Sàlvia.  Lod.  Red.  i5. 

4."  VI  si  riferisce  talvolta  a  oosa,  quasi 
«onsideràta'come  un  luogo,  facendo  le  veci 
d'tm  pronome  indeclinabile*  Ali»  stessa  ma- 
niera SI  usana  li  arverbj  Dove,  Ove,  Lì,  Là, 
tà  alcun  altro.  Esempj.  •  tliiiberàr  tutti  e 
tre  di  dover  trovar  modo  da  ugnerai  il  grifo 
alle  spese  di  jQalaìkdrino  ;  e  senza  troppo  in- 
dugio darvi ,  • . .  -  la  seguente  mattina .  ;. .  gli 
«t  feoe  incontro  Nello,  e  disse,  ec  Boec. 
E'  9i  ^  ^»  ^*  ^>  P*  3^*  (Cioò,  sem^dare 

troppo  indugio  A  QUSSTJ  iX)kO  DEUBSBA' 

ztotfB.)  Queste  parole....  non  una  volta, 
ina  molte,  e  senza  rispondervi  alcuna  cosa, 
ascoltai  con  gcave  anima  Id^.Fiam*  l.  5. 
(Goè ,  smua  risponder&  ji  Bsss  parole^) 
Bagguardando  {UJanciMo  )  i  preziósi  vesti- 
menti, non  v'  ha  dewierio.  f^it.  S..  Gir.  Sa. 
(Cioè,  non  ha  desiderìo  in  essi  rBSTì^ 
MSNTig  mon  li  desidera.  ) 
S«  Nm.fibi*  -  A  questo,  avverbio  VI  non 


I 


VI  -VIA 

ahró  sigiii£  attribuiscono  i  Granimatici ,  te 
non  quettò  di  Jid  o.Qai»i  o  Coiàs  di  moto 
a  luogo,  o  d'entro  a  un  luogo.  Ora  ecco  dn 
es.  di  VI  acoennénte  distanaà  da  luogo»  • 
Di  lungi  /^'eravamo  ancora  un  poco;  Ma 
non  si .  eh'  io  non  dtseemessi  in  parte  Ch'ora 
revoi  gente  poosedea  quel  loco.  Dant.  Inf^ 
4»  70.  -  Tale  è  la  lezione  di  tutti  i  Danii 
da  me  consultali;  né  altra  ne  fa  pur  cono- 
scere la  Rivista  del  sig.  Sicca,  il  qpiale  è  in 
simili  cose  diligentissimo.  Io  nondimanco  non 
mi  ci  voiy  mai  acquetare,  tnllochè,  a  un  bel 
bisogno,  mi. dardbbe  il  cuore  di  difenderla; 
che  la  mia  cradenzain  fatto  di  codici  e  di 
stampe  (deh  perdoiuitemi,>o  santoni  della  lin- 
guai) è  quanto  ai  può  mai  vacillante  e  soitpei- 
tosas  e,  questa  vo)ta ,  osservate  s'io  non  Ìèo 
cagion  di  lodarmene.  Il  passo  preallegalo  è 
riferito  daDa  Divina  comcdia  comaDentala  da 
Guiniforto'  delli  Bargigi  in  quest'altra  forma: 
>ttDa  lungi  M'eravdm  ancora  un  poca,  ec.;» 
e  così  leggendo ,  sparisce  ogni  scrupolo.  Sup» 
poniamo  addesso  che  un  communal  Vocabo- 
listario,  abbattutosi  nel  detto.  luogo ^  avene 
posto  mente  a  quel  Di  lungi  V'eraivtuno  della 
vulgata,  e  io  vi  prometto. che  ^li,ee&z* al- 
tra considerazione,  lo  avrebbe  gioiosamente 
insediato  sotto  al  tema  di  Vi,  facendogli 
precedere  ìm**  E  talvolta  accenna  pure  dt 
stanza  da  luogo  *»;  0  veramentOj  a'egK  Cosse 
di  que'  Vocabolistarj  usciti  dalla  eciaola  del 
Cesari,  del  Lombardi  a  del  Vanaetiij  avria 
proclamato  il  peregrino  VI  con  la  CMUiola 
tiNata  uso»:  e,  coèi  facendo,  avr^be  tnuo 
in  errore  gì'  ine^erti  od  i  creduli.  Zara  a 
chi  tocca. 

VIA.  Sust  f.  Per  Strada.  Lat.  f^Ja. 

Itala,  -  Questa  vooe,*  -se  noi  ci  lasciassimo 
portar  via  dal  far  d'alcuno»  dovremmo  aver- 
la per  lo  meno,  in  conto  di  voce  morta  frs  il 
popolo  fiorentino;  ma  il  vero. ai  è  che  VIA 
è  vooe  anchfB  oggidì  vivissima'  e  frequenta- 
tissima in  mezzo  a  quel  popolo;  il  qoal  po- 
polo, come  sappiam  di  buon  luogo,  rìde  e 
ride  assai  a  vedei«  che  alcuno  di-  qua  non 
s'ardisce  più  di  pronunziarla;  non  die  di 
acriverla. 

J.  I.  AM»i£zz4aE  LA  VIA.  PcT  Esscrc  a 
mezza  via,  a  mezza  strada.  (Dial.  mil.  Fess 
a  mitda  strada.)  •  Entrò  ben  tosto  in  un 
gran  mar  di  pene;  Perohè^  iq^pena  ammez- 
zata ebbe  la  via  Dell'aspro  mooie^  che  il 
vide  un'arpfta.  Ricciard.  3,  5. 

J.  II.  Ikoarvam  hk'%kk.  -*  V.  in  INGAN- 
NARE, verbo,  il  $.  li  p.  3i4,  col  a,  in  fine. 

$.  III.  TicBizaa  LA  via.  Per'  Tenerla  oc- 
£upata^  Oscuparla*  (DiaL  mil.  iit^peM  d 
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«Uaneretto  flKUe,  nel  qmle  1  d'aprii  id'  è  chiesto  ud  mag^  Pe^  cinlHaà 


d'aiM  graodìirifiia  soma  di 
iegae teneva la*via. Biop,C9d.Fars,Jk¥.  44> 

VIA*.  BàrtieeHa  nmaptà^^  la  quale  non* 
àauBu»,  caogiuMa  •  certi  verbi»  aoertsce 
le»  Iona,  «  enole  acoenoM*  aielo  alléotana- 
Ilvo»  flofi  ne^  proprio»  «oi»6  nel  fiìfunto. 
J.  L  àamtÈk  TiA.  Dello  per  eniMi*  o  per 
pwdensi»  in  veee  del  eanij^Mie  jénh 
imtUmne  oJmàanme'wA  sigmf.  di 
•  £  Homai.a  cavalle^  «eprooa>  e 
va  "n^  /Kemt.  mmi»  i^.  $91  p*,  i  io.  (V.  eltsi  es^ 
M||a.CvaB«»  lar^ioak  v^giilr»  ipiesta  locue. 
salto  aftiverbo  ANfiiAAE;) 
-  {.  IJ.  à»iàM  w^  Per  Mmrirg^  9ke  è  Jn^ 
dar  mmda  ^neaio  aioMfo.  (DiaL  mil.  fk>ltà 
Mu)  ••  L^UBS»  poi  'i  corpo  tKHi'  di  moki  nn- 
gnentf  ,.ee.  Che  seorre  pie  {Cht  cecmt^é  pUt 
4Ìiné)7  Udbdb  pojfaat  in  Ire  01^ !•  Bensa  ée 
d^  pia  mù  pajft,  Ch'era  il  pWK 
ddk  Mia  Teesbiaia;  JliisvMr..JkM0u«.  5, 
$.  y,  p,  34^  «P^«  *•  <NR.  Quel  CAo  mo/w 
pia?,  m  »ijtàL  di  de  ocemrépikdim}»  è 
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sia  nelle  a  on  oerlo  sere.  Che  ne. dice  la 
Mosfr?-^  Egli  è  dovere;  -  Ma  se  poi  non  rie^ 
soef .;.  A  boon  viaggio.  Saceent,  Bànu  i,  V3k^ 

J.  IH.  AiTOAaa  a  suev  viaggio.  f^Boggiara 
f€iiceamni0,  con  prosp€riià.m  Speravano  ia 
Dio  di  aa<kre  a  buon  viaggio  oeUa  loro  pel« 
legrinsfeione*  F^.Giord,  Prid.  (cit.  dalle  Cri*^ 
sca,  la  qusle  registra  la  presente  kaoue.  eoUor 
al  verba  AI<fDARE). 

VH}£.  3asL  £  -^  Y.  V£C& 

VILE.  Aggeli. 

%,  Tanana  a  vif.a.  Dup^e^utte^  t\  lelleeal- 
mente, /CsjMÙkrai^  akmno  come  eoàu  simile,  d 
casa  fo/!axo  nel  nuaMna.del  fàix^£onsìderàre 
mkmni  csMia  simili  m  cose  vilL  (ìiA  diaL  niìL 
dinenliiiOj  Oansidèpà  ifém  óoms.  la  isssula  dù 
jcai9r.)s<£ei.  d'agg4'*  A  ciò  che  non  èredìa^ 
ch'io  tenga  a  Wli  li  noeui  nemici,  ii  qoalr  So- 
no grandi  opoddeiw»  io  v*addianndo  cousi» 
gio  ed  sìolD.  Ctff.  ilic.73.(Abbiam.  qui  peo*- 
posso  d'aggiugnere-  questo  es.  a  quelli  recali 
dalla  Crus^  perchèivesii  Toggeltò  lenuio  a 
vile  è  sempre  del  ■niwiSro  siog.i  onde  non 


o  de  fuggir  oemo  vo-     si  nlrae  se.  nel  numero  del  piùlo  m  .vile  et. 


rìmaqga  indeclìt«lo,  o  puroee  debbo  conoor* 


gumda  per  traeeeolaio^'E  dìeo  bb'io  sio'ma*  1  dwa  con  li  oggetti  disppeaiaii»  ^  Si:  noti  poi 
fey  O  eb'io  vo  vie.  àsm,  in  JRim..bitH.  i,  |  che  la  Gi«e.  e  Coaip.i registrano  iquesiarlocos. 


76.  (Cioèj  e  ck^io  muojo.y 


J.  fil.  B|  Amàas  via,  dello  figural9m.v     es. }  e  con  qnet  trees.  •medeeboi  la  Coófer» 


per  uicm  #  dOsipatsé  smM* 
dNm  elìtto  «arde-  che  arse  sia*  Datf  un  dei 
capi,  ibi  dell*  altro  g^o  E  efgobi  per  venlo 
é!&  va  via.  DmL  Inf^  iS^  40. 

{•  iV.  AnDAaa  VIA  a  tusA.  -*  T.  io  RUBA« 
snst.^-it'S.  IV,  p-  5a6,  col.  1,  So  fine. 

LV«  Va'  via,  Aobira  vni>  o  si 
awiieooitivo,  Wpreosrve,  os.  ^  V«  io 
A«»ARB,  vei4>o,  U  $.  LXULIV,  p;^ao; 
col.  a ,  m  principio. 

VIÀGGIO.  Sosl.  tt. 

5«  I.  A  -sooH  viAooio.  Per  d§éd&  di  sa» 
àrtiM  ehi  si  partes  e  significa  Fanne  a  dioo 
viaggia,  cioè  Va*  fiàscemsnts.  (Noi  Lombardi 
dieiosw»  Bman  Piaggia,  4Àoè  Ti  anfore  buon 
piaggioj  e  didam  bene:  se  dicano  por  tal* 
vdla  b)  stesso  i  toscani,  l'ignoro.)  Franc« 
Boit  peyagej  Àdieu,  bon  voyagsj  Je  vcms 
Momhaiie  bsm  voyage,m  Sem.  Va'  via,  A  boon 
viaggio.  Rag.  Io  vi  bacio  le  mani.  Ceeeh* 
£sak.  Ct.  a.  ly  s.  i,p»  3.  At.  Io  parto.  Sar. 
A  boon  viaggio}  io. resto  qui.  Fagiuoli  Rim, 
6,  198. 

$•  U.  E,  A  Boon  viACGiOy  si  dioc  irooli 
eam.i  volendo  significare  Poco  imporla.  Non 
ma  ns  tnras  che  ancbe.  si  direbbe  Addio* 


in  TENERE,  aotenucandelii  condro  luoghi 


in  questa -sede.  Onde  si.  vede  che  t 
Voc  deUa  Crea,  o  Goinp.>  io  un  «erto  tutto 
si  possono  cónsièsrare  come  dopliosU*  Il  ebe^ 
per  mio  avviso^  é  eaotra  l'ioiensione  el'aepel' 
taaioDe  de'eoidbpràtart.)  • 
VILLANESCO.  AggeU. 

•  -^  Al&a  VACAiiascA.  LoBoa.'  ovverb.  Om* 
Jhims  alita  matàèra  o  alia  Jtsanao  fntìanesoa$ 

Oamfinrma  aHa.mumiera  eAe  usano  UmanUai 
della  Ma.,  Anil.  ViUatmaamanis.  (Ho  detto 
che  Villaneeeamsnie  è  aadlogo  alla  psopoala 
loooalone;  non  dissi  •  sinoninw ,  perché  di 
dito  nel  seg.>  ee.  non  peireA)be  aver  luego.) 

•  Tra  tutti  il  Piiacipe  spio  è  vestito  da  cen« 
ladino  o  di  peoni  rustici  e  roBEÌ,  con  cap* 
peUo  e  scarpe  alla  villanesca.  GiambuL  Ésù 
Sur,  177.  .* 

VILLANO.  Susi.  m.  Uom  deHa  vUla  i 
Contadino,  ee. 

}.  I.  Villano  AivATta  Dicesi  per  dispreiaé 
di  Chi,  da  basso  siato  essendo  salito  a  mi» 
glior  condieione,  si  mostra  negli  aiti  superba 
e  spreztaiore  degli  altri,  in  questo  senso  di- 
oiamo  anche  VUlano  o  Barone  rannobilito,* 
Villano  o  Barone  rivestito, >- o  yoKO  Asisw 
risaUto,  (Dial.  nùi.  Villdn  ne/da.) m  Al  prime 

9* 
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ì«iito  quel  tiUao  mùMù  Ti  lascerà.  Lalié.  Eu, 
travesL  L  y,  si,  89. 

^.  IL  ViLLAKo  BivssTiTo.  Lo  <t6Mo  cke 
Viktma  Sfatto,  V.  il  paragr.  anteccd.  «  Fi* 
nalmenle  è  Tenta  :  Il  villano  rivestito^  Il  ba» 
ron  rannobilito  9  In  un  tratto  perde  aflfatto 
La  memoria  jdel  natale ,  E  diventa  un  ani- 
male) Nel  trattar  rozzo  ed  acerbo^  Mal  crealo, 
impertinentOi  Non  fa  stima  della  genie,  £d> 
ognor  vanta  superbo  La  sua  falsa  nobiltà. 
FagiuoL  Com.  y ,  a43.  (Parafrasi  di  quel 
verso  di  Lucano:  nAsperUu  mhil  est  ku' 
milis  cum  surgit  in  alium.  99) 

J.  III.PwmtMp.^ Aqua  del  mal  villaho,  ee.  - 
Y.  in  AQUA  il  $.  XGI,  p.  8o5,  col.  a. 

yiMARSL  Verb.  riOess.  att.  Legarsi,  Coh 
legarsi,  Congittogersi,  UnirsL  (  Dal  lai.  Vimvi 
preso  nel  senso  traslato  di  Fmcolo,  Lega^ 
me.  Cosi  Dante  disse'  al  contrario  Divimarsi 
col  valor  metaibr.  di  SdogUersi,  Dislegarsi.  ) 
•  Grandesza  di  maggio  •«le  la  prima  {cosa 
o  amtnomùone)  Della  qoal  qui  ti  dico {  Ma 
già  non  ti  disdico  Gh'  assai  ben  seco  potenia 
ai  vima.  Barber.  Docum,  176»  16. 

Sola.  -»  Lo  Stampalo,  in  luogo  di  sie  la 
prima,  come  da  noi  s'  è  posto,  ovvero  di 
fie  la  prima,  come  anobe  por  si  potrebbe, 
ha^e  la  prima j  errore  manifesto:-* e,  in 
cambio  di  si  vima,  legge,  si  cimaj  errore 
manifestissimo:  giaccbè,  richiedendo  la  for- 
za della  sentenza  che  il  verbo  ond'  essa  è 
governata  significhi  Legarsi,  IT/urrcj  qud 
Cimarsi  non  si  potrà  mai  usurpare  in  tal 
significato;  e  uscito  sarebbe  del.  senno  chi 
dicesse,  p.  e.,  di  voler  levarsi  via  la  cima 
(che  cosi  propriamente  vale  il  Cimarsi),  cok; 
r  intenzione  che  tu  abbi  a  .  comprendere 
ch'egli  si  vuol  legare  o  unire  alla  sua  fidan- 
zata, se  a  proposito  di  lei.  e'  dicesse  di  voler 
cimarsi.  L'Ubaldinì  fu  il  primo  ad  avver- 
tire un  si  fatto  errore  nella  stampa  del  Bar* 
berinoj  e  a  marda  forza  bisogna  con  esso 
convenire.  E  piire(oosa  incredibile!)  il  Yoca^ 
bobriò  del  Cesari  sotto  al  verbo  GIMARB 
trasse  fuori  a  bella  posta  un  distinto  parcigr* 
per  insegnarci  che  il  detto  lerbo  significa 
eziandio  Unirsi,  Collegarsi ,  adducendone  in 
conferma  il  medesimo  es.  da  noi  preallegato, 
0  avendo  fix>nte  di  rapportare  in  fra  i  segni 
della  parentesi  la  critica  osservazione  deU'  U- 
baldioi ,  come  per  far,  toccar  con  mano  a' 
suoi  lettori  lo  strafalcione  enorme  di  quel- 
l'egregio chiosatore.  -  E  il  Diz.  di  Boi.  e  la 
padov.  Min.  che  fecero?...  È  facile  indovi- 
narlo :  fedelissimameole  ricopiarono  la  Gian" 
ia  veronese,  né  si  curarono  punto  di  trar 
fuori  il  sincero  e  leggitimo  e  incoutroverti- 
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bile  VIMAR8I  nel  posto  suo  dsll'nlUcio. 

VINÀCCIA.  Sust  £  Buccia  delt$am^  us4> 
ione  il  mosto*  (Dial.  mil.  T^dsda,  dal  laL 
Teg^M  ifj.che  vale  Coprire.)  m  Akoni  soller^. 
rano  le  lame  predette  nelle  vinacce  infor- 
zati^. Ricett.fior.  jo,  ediz.  Crus.  Le  ghiande 
sfracellate,  ec.,  giovano  all'invecchiare  il 
vino;  il  medesinio  s'  affierma  deBe  vinaoes. 
Soder,  Fii.  39,  ediE,  Crus.  (Questi,  due  es. 
si  allegano^  dalla  Gros.  in  conferma  di  VI- 
NACCIA, Adni  deU'uva,  usdione  U  viaoi 
e  insieme  con  altri  ne'  quali  la  parola  yh 
naccia  è  posta  oon  im  pavtioolar  uso  die  da 
noi  si  Hbl  notare,  nel  seg.  paragr.  »  Con  qua* 
sta  occasione  vogliamo  afvvertir  la  Crus.  ehe 
dalle  vinacce  esce  il  mosto,  non  il  Mao,  il 
qnalo  esce  d'altronde,  cioè  dal  tino,  entro 
cui  si  fece  vino  il  mosto  uscito  dalle  vinacee.) 

%.  h  YiìiAcoiA,  si  dice  anche  in  modo 
coUeliivo  per  lo  stesso  che  Visagcz.  V.  in 
SUSTANTIVO,  T.  gnpn.,  il  $.  1/  p.609, 
col.  a,  in  fine.  E  s'inlende  pia  volte  non  pur 
Zre  buoee  dell'uve^  uscitone  il  mosto  (non 
fpk  uscitone  il  vino,  come  dice  la  Crusca 
nel  suo  tema),  ma  coUettivamenle  Le  bucce 
e  i  raspi,  easendochò  per  ordinario  questi  e 
quelle  formano  insi^hie  ima  quasi  massa. 
(Dial.  mil.  /  tegasc."^^  La  vinaccif  le  fii  ste- 
rili (/e  geline);  l'orzo  mezzo  cotto  le  fa 
fare  uova  spesso  e  maggiori.  Palladi  l.  1, 
e.  ^'j>p»  32.  Quando  vogliono  fare  abonde- 
Yoli  e  fniHnose  viti,  si  le  lettoinano  de'pim- 
pani  .e  della  vinaccia,  i  quali  depa  medesima 
vigna  raqcelgQUo;  Creso.  L  .3,  e.  6.  (Queiti 
due  es.  si  allegano  dalh  Crus.  insieme  con 
quelli  da  noi  recali  nel  tema^  Ed  dia  ne  ad- 
duce im.  dtro  dd  Burchiello,  da  ometterà 
no'  futuri  Vocab.,  perchè ,  noD  essepdo  in- 
idligibile,  non  oon{Ìerma  cosa  veruna^  L'es. 
è  tale:  *tB  monna  Mina  stringe  la  vmaccia 
Per  farsi  una  ghirlanda  di  viole.m) 

Not.  erU,-lì  Vulgarizzatore  di  Palladio,  L  x, 
e.  ai,  p;  a4'9  dice:  «^  cognosconsi  fave 
quando  sono  mature,  se  la  vinaccia  la  quala 
è  nascosta  dentro  alt  dcino,  e  le  gnmdla» 
spremuta  tuva  ,  rimangon  pallide  o  nere.  » 
Ora  io  dimandoe  Che  cosa  è  questa  pinacf 
da  nascosta  dentro  altddnof  Egli  parrd»- 
he  noù.  altro  poter  essere  che  la  polpa  o 
carne  ddl'  Uva.  Pmne  nd  luogo  prcàenle 
non  è  cosi}  e  il  testo  latino  ne  teglie  d'ia* 
ganno,  dicendo:  «t  Sèd  maturitatem  vinde^ 
mia  ùognoscimus  hoc  genere:  si  expressd 
uvd,  riNAClÀ  qua  in  adnis  celantar,  hoc 
est  ùRJNJ,  sint/usca  at  nonnuUa  promo' 
modum  nigra:  quam  rem  mUuraUs  matss^ 
ritas  /acit*  *»  Per  qsueste  chiarissine  parole 


VIN  .  VIN        ; 

ti  t«de  die  U  datrick  Ihtdmiotm 
àtXma»  è  errata»  tm  colpe  ad  traduitore, 
eie  de*oo|mti:  che  il  Toceboio  vimacdàwMà 
UtL  lat  é  poeto  ti  plar«  in  modo  eeaolwio 
e  iieatr»>  eottìmetovi  gfwie  o  sdmùm.*  e 
quindi  è  dà  leggere  in  questa  ftiraa:  mE 
eo^ioseàiui  t  uve  qiumào  stmo  maUune,  se 
i  riNJccMuou,  i  quaU  eomo  imeàeeU  det^ 
iro'àirdeina^  ^ioè  le  gnmeUm,  sptremutm 
i'tufm,  rùmmgomo.  Jaiehi  à  gtuui  neri.  » 
•E  che  ia  tal  IbnBes'abbia  a  leggere  ne  lo 
ineegne  pure  il  Gnecenn»  il  quale  nel  voi.  t, 
p.  Sii,  dell' edis.  mìa.  Class,  ital.,  rìferftee 
Il  passo  preallegalo  con  qbesti  tannini:  «/W- 
ladio  dice  che  ia  maituità  conoseesi,  se^  spr^ 
wmiii  i  GtLANELLi  che  negli  ddni  som  nasco» 
si,  sien  di  celar /osco  o  presso  cke  neri,  •» 

J.  !!•  ViRàcciAy  per  &va  soltanto  ammo» 
siaia  e  non^ pigiata, mlien  st  pigi  nel  tino, 
sua  s'aasmeeli-con  jnano»  e  cori  Tei|;ioe  s'im- 
botti; e  &cciasi  in  so  quella  tinaeda  non 
pigiata  un  vantaggielò  aqueMllo.  Sinwn, 
XML  934. 

J.  HI.  GtrsGio  BBUB  TmAoce.  Per  la  Sa- 
pafid/e  esteriore  delia  vinmeeiaj  sepUre  non 
é  da  intendere  per  V niAoeià  la  Polpa  del* 
tmm,  e  quindi  per  Guscio  mua  -  yiirAccu 
le  Bucem  delVmm,  •  U  rìtuffare  dopo  dn* 
epe  o  sei  Tolle  nen  eerve  sii  akro  die  per 
Intere  col  medesimo  vino  i  graspi  ed  i  ^jusd 
delle  vinacce.  Trine,  Jgrìe,  i,  j5^ 

$.  ly.  Pamk  oblla  tikagcu.  -  y.-  in  PANE 
il  S.  Xy,  p.  416,  eoi  3. 

$•  y.  AniNUi  otù  LA  TiNAcciA.  FigOratMm^ 
vale  Essere  necessario  far  presto^  per  isfag- 
gire  il  danno  die  si  patisce  e  che  si  teme 
pik  gtwe  dalTindugio:  tratto  da  dò>  che 
quando  il  mosto  ha  bollito  abbastansa,  perde 
il  Tigore  e  non  poò  più  sostenere  a  galla 
le  vioacda,  onde  la  lasda  cadere  in  fendo, 
e,  incorporandoei  con  essa  di  nuovo,  si  gua« 
etau  {Minue.  NoL  Malm.,  v.  i,p,  87,  col.  2.) 
-^  LÀ  eiretta  il  Ducei  e  chi  lo  tiene  a  bada, 
O  ferma  im  passe,  gud  alla  Sua  pdlel,  Gh'd 

10  bistratta, -e  come  che  ne  vada  Giù  la 
viaecda,  e  il  sangue  a  oeiineUe, . . .  Non  gli 
dii  tanto  lempo  cb-'d  respiri,  ee.  Mahn,  i, 
62.  Pare  che  Vada  giù  la  Tinacda ,  cioè  che 
d  da  gran  fretta.  Serdonat,  voi,  3.  Play. 

11  fette  sta  potere  aspettar  tenie.  Gian,  ya 
egli  giù  la  vlnacde?  CeecA.  Com.  ined.  6& 
(In  quest* ultiiifeo  es.  il  dial.  mil.  direbbe: 
Senoppa  /ors'  1  fasosuf) 

%,   yi.    AtrOASB   LA  TlKACC^A    AL    FONDO.  Ft- 

guratakn.,  e*  intende  Sovrastare  un  grandis* 
Simo  dannOj  quel  sarebbe  la  perdita  di  tutto 
l'acquistalo  con  gran  fetica  e  lungo  tempo. 


quanto'  è'  lo  spasio  d'un  anno  che  yì  yuo^ 
le  da  una  vendemniia  dl'dtra.  Questo  modo 
di  dire  si  pretica  per  ordinario  dh  persone 
speriodata  che  d'ogni'  piccola  cosa  fennò 
grandissimo  caso;  ovvero  s'usa  per  buiiare 
diftl  gente.  Credo  che  sia  nato  in  catapé» 
gna  presso  a'  contadini,  i  qudi  acciocché 
rimanga  loro  la  dnacda  più  «ugosa  die  sia 
poasifaple,  per  fere  li  aqtMedlt  roìglbri,  pro^ 
curano  di  dare  ad  intendere  al  padróne  che 
il  vino  eomind  a  andar  male,  dlcendogM 
co'^loro  smied:  Oimé,  dgoor  padrone,  le 
rinaoda  va  d  fendo.  Bisc.  Noi,  ifàlm,  f».  i , 
p%  8y,  col,  t. 

%.  yil.  LevAasi  nt  capo  la  yiitaccia.  - 
y.  in  CAPO  il  S.  XXXI,  p.  jS,  col.  i. 

J.  yill.  RiTOFPABB,  parlandosi  di  vinao» 
ce,  significa  Tornar  ad  ammostare.  Di  nuovo 
ammostare,  "V,  il  paragr..s€f .  *  È  da  saperd 
die  il  rìtuffare  dopo  cinque  o-sei  vohe  non 
eerve  ad  altro  che  per  lavare  col  medesimo 
vino  i  graspi  ed.i  gusd  ddle  viniaGee.  Trinai 
Agrie,  I,  73. 

%,  IX.  TowAis  LB  vnrAcec.  Jmsnosiaro, 
o,  come  diciamo  imi  dtri  Lombardi,  F\o§^ 
lare,  m  Quando  *  il  vino  bolle  nelle  line,  non 
si  tofino  le  vinacce  più  che  tre  o  quattro 
volte,  sera  "e  mattina,  ne'  primi  due  giorni 
dopo  che  hanno  levato.  Trine,  Agric.  i,  j5, 
^ìd,ib.t,j&. 

%  X.  FnfpéOh  Httitt  dgricéL  m'k  ou  loTO  pro- 
verbio {dt^  contadini  toscani)  die  Lm  minaccia 
è  la  madre  dd  vino.  £  non  riflettono  quànlo 
un  td  eostume  {quello  di  lasciar  boUire  per 
lungo  tempo  il  vino  sulle  vinacce)  dilferme 
eia  e  conMrfo  alla  ragione.  Paolét,  Op,  àgr. 
a,  93. 

yiNO.  Sust  m.  Bevanda  tratta  daltuve. 
Lat.  Finum, 

5.  I.  Voi,  pam,  -  In  vece  di  dhre,  pouie- 
mo  i^  esempio.  Vino  di  Montepulciano,  di 
Scimnpagna,  di  Tokai,  ec.,  didamo  sempl«* 
cernente,  per  ellisti,  /l  Montepulciano i  Lo 
Sciampagna,  Il  Tokai,  e  simUi. 

%,  li.  yiNO   AMARASCATO.  -  Y.  itt  AMARA- 

SGATO,  aggett.,  p.  579,  coi.  à.    ^ 

%,  III.  yiNo  DA  UOMO.  Vino  generoso,  (Nd 
dtal.  mil.  d  dice  in  senso  contrario,  Vinett  de 
donna,  e  s'intaude  Fino  piccolo,  deMe,) 
«Ghab.  Come  te  intertieni  tu  con  le  taverne? 
Tam.  Assai  bene.  Goab.  Ti  piace  il  vin 
grande,  o  il  piccolo?  Tavv.  Dammi  pur  di 
quel  da  uomo.  Gitab.  Tu  hai  giudido.  jiret* 
ìpocr,  a.  5,  s,  i3,  in  Teat  itoL  ant*  v,  7, 
ediz.  mìL  Class*  ital.  (G.  y.) 

%,  ly.  yiNo  PASSO.  Fino  if  uve  passe^ 
Anche  si  dice  assolutamente  //  passo,  »  Il 
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vino  pB980  che  da'  Grisci  è  «lata  lodato ,  ti 
Ik  4»iruve  laacirte  «ppajaire  e  qvm  seccare 
in  culle  vili.  Soder,  Kit  170.  (V.  anche  la 
Cros.  in  PASSO,  specie  di  Liquore,) 

f .  y.  Vino  s^vnto.  yino  sgaisiio,  e  così 
detìo  dait  esser  folto  coli*  uva  appassita,  in 
alcuni  paesi,  versa  la  festa  del  SS.  Natale, 
e  in  altri  nella  settimana  Minia*  •  Io  ho 
•enlito  del  vìa  santo,  &Mo  dì  sole  five  di 
IVebbianoy  che,  se  non  era  migliore»  pò* 
leva  certamente  stare  a  paragone  del  sincero 
moscado  di  Siracusa  e  dell'  otbotio  vino  dì 
Cipro.  PaoleL  Op,  agr.  i,  i3di  Noi  duviame 
dalla  botte  il  vin  santo  dopo  uno,  due  e 
più  anni  ancora.  Id,  iìh  a,  109. 

§.  Vr.  A<2UA  \iNo.  Locoz.  eccles.  -  V.  in 
AQUA  il  %.  XXXI,  p.  800,  col.  I. 

%.  VII.  TàOLiASE  1  viKi.  -  V.  in  TAGLIA^ 
B£,  verbo,  il  §.  II,  p.  61  a,  col.  a^ 

%,  Villi  Vkndekb  il  vino  al  rato,  f^eii- 
derlo  allorché  si  strina  e  prima  d'  imbolf 
iarló^^U  che  fa  di  sùbito  pigliare  il  fuoco 
al  vino ,  che  quando  è  nuovo  non  apparisce 
lìiooo ,  ma  peesaoM  e  grandezza ,  che  è 
quello  che  per  lo  più  cercano  i  contadini ^ 
a'  quali  molte  volte  occorre  venderlo  al  tino. 
Sodar,  Vii.  147*  Il  villano  «he  suol  vendere 
il  suo  {vino)  al  :  tino*  Dayan%,  Colt.  aag. 

§.  IX.  Vino  cab  cìvi  gli  occbi,  osfvero 
Vino  cbk  schizzi  nell'  occbio.  *  V*  in  CA- 
CIO il  (.  VIH,  p.  64,  col.  a;  e  V.  pure 
in  OCCHIO  il  %  XXV,  p.  4oa,  còl.  a. 

$•  X.  iVmvrMi.  *-  L*  ASINO  frOlTA  ih  VWO, 
B   SEB   h'  AQOA.  -   V.    iu   AQUA   Ìl    $.   GVII^ 

p.  807,  col.  a. 

%  XI.  P(9mMù  éi^  JgHeoU.  -  V.  in  VINAC- 
CIA il  S.  X. 

VINTO.  Partic.  di  rtncere. 

J.  Darla  pbb  vinta.  Dar  viaia  la  lOcs 
o  simile»  tìortfessarsi  vinto.  Cedere,  Menar 
buono*  (Questa  forroola  Io  te  la  dfii  per 
vinta  si  usa  da  chi  si  riconosce  d'avere  il 
torto  in  alcuna  disputa;  ma  per  lo  più  si 
dice  da  chi .  vedendo  il  ano  avversario  oltre* 
modo  inealorato  a  .sostener  la  propria  opi- 
nione, ed  essendo-  stanco  d*  ingegnarsi  a  con- 
futare i  cavilli  e  i  sofismi  di  lui,  per  tòrsi 
giù  dfr  tale  molestia  confessa  d'avefe  il  torto» 
benché  dentro  di  sé  egli  sia  persuaso. d'aver 
tuttavia 'ragioni  da  .vendere.  I  Milanesi  di- 
cono s  Tira  giò  c/iè  t' ké  vengià,  )  «  Disse 
il  marito  :  E  cosi  sia  ;  tu  m' hai  ben  fràcidoi 
ie  te  la  do  per  vinta.  Sacchet,  nov,  106, 
V,  a,  p.  i3i.  Io  ti  dico  che  io  te  la.  do  per 
vinta;  lasciami  vivere.  £«  volte  le  spalle^ 
se  n'andò  a*  bottega.  /J.  16. 

YINZJlGLìO.   Sust,   m.    GuintagUo.  • 
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QubnagHo  è  qn Aa  Corda  o  Sitnseia  di  emÀfe 
con  che  ri  Ungano  i  lacrimi  m  iassaj  e  da 
molti  è  preso-  per  ogni  sorta  di  legame , 
derivandolo  dal  vciii*  lat.  fruscio,  come  Fmo' 
eastro,  FìnoigHa,  ec  :  me  etretlnmente  Guim' 
taglio  o  Pìniagiio  s'intende  solo  la  Csmis 
o  Cttojo  col  iptaU  si  tiene  il  lemeno  mila 
Iassaj  sebbene  da  qualcuno  è  inteso  snoora 
{ter  qnel  Legame  eoi  quale-  s' aeooppinno  in- 
sieme i  braecht  o  altri  cani  da  caccia ,  il 
quale  propriamente  Aecoppiatojo  sa  doman- 
da. Minue.  a  Biso.  Nat.  Malnu  v.  ig  p.  i^. 

VIOLACCIÒCCHE,  ^ust.  f.  invnrmbile. 
T.  botan.  vnlg.  -  V.  m  CIOCCA  U  ^  IV, 
p.  to3,  col.  I. 

VIRGINALE.  Aggen.   . 

^    ROMPMB   R.   SIGILLO  VIlOnTALC,  -  V.    Ut 

SIGILLO,  sost.,  il  §.  I,  p.  Sjo,  CÓL  9. 

VIRGOLA,  ^nst.  f.  T.  .gmn.  -^  V.  IN- 
TERPUNZK)NE,  e  precìsam.  a  car.  5«5, 

col;   3.  - 

VISO.  Sust.  m.  Fhecia,  Folto. 

%.  I.  Vito  AGRO.  -  V.  in  AGRO^  *SS^» 
ili  IV,  p.  475,  col.  ». 

$.  Um  Andabb  co  '-l  Tifo  seonm^o.  F^ 
ralam.»  vAle  lo  slesso  che  Andare  m.  frante 
scoperta.  V.  in  FRONTE  il  $;  IV^  p.  34B, 
ooL  i.  «i  Era  uomo  d'enonr»  epolrm  flran- 
camente  ondarvi  co' 1  viso  scoperto  « 
ernhesoensa.  lab.  Sùnilit*  («Ucg.  dalb 
la  quale  registna  la  preseole  loem.  sotto  al 
vèrbo  ANDARE). 

$.  III.  Guabdabb  OLt  uonnfi  ih  viso.  Fi* 
gnnilam.  -^  V.  in  GUARDARE ,  waAo,  il 
%,  V,  p;  agS,  od.  i,  in.  fine. 

%é    IV.    MoSTBiBB    tL  viso    ALLA    POaTBirA.  « 

V.  in  FORTUNA  il  %.  Vili,  p.  ^^i,  coL  1, 
in  principìoL 

%,  V.  Noir  eoABDABs  Diamo  m  viso  vifa 
BBBaoVA.  -  V.  in  GUARDARE  il  $.  IX, 
p.  995,  ooL  9. 

VI&TA.  Sust  f. 

^  I»  ASBACLIABB    Là   VOTA    IM.  OVA  COSA.    - 

V.  in  ABBAGLIAfiE,  verbo ^  il  %*  VI, 

P*    76,  col.    3. 

%.  If.  Alla  miiiA  vista. -Avverbiatm., 
vfile  lo  stesso  che  A  prima  yietm^  A  prima 
giinata.  Alla  prima  giunta^  A  prima  from 
tOs  In  primo  affetto,  oc.  m  CSqloro  che  non 
y  inteoderiMBao  (la  cose  detl^  «Ile  prìean  vir 
sta ,  dureranno.  gfandissipMi  fatica  a  pilerie 
giammai  comprendere.  Alberi.  L.  Bs  Pia.  33. 

VITA.  Sust  f.  Siato  degli  enti  oaimaH 
ia/fna  che,dura  in  esM  alcuna  della  facoltà 
sen§Uivej  ovvero,  come  e^i/egik.  la  Gfus., 
s' eUa  per  altro  4|>if^  bene^  Unione  dM'a- 
nima  eo  *l  corpo.  £  io  diceva  ^'eUa  spiage 
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èmej  ponile  ime»  t  iwuti  hmmaù  vim, 
quanto  «ll'anMM^  CrMOi  mia,  cobi«  1»  £iO- 
damo  f 

$.  ff.  Vita,  ii  atee  •aiandfo  parUadcMIe 
|>iaale;  ed  è  lo  Suté  im  cui  U  plmnU  ham' 
no  uà  prmcipU  di  i^egeimzioné^  (Es,  d'agg. 
«H'-onico  del  Greioeiizi  portato  dal  Yoc  di 
Ver.,  ìm  enì  propeata  è  tale:  «VITA.  V.  Fot 
bv&na  pjte.  «  Simile.  Detto  per  simile  »  A 
tarlo  appoata,  wm  m  polea  ùr  p^lgìo.)»  Knl» 
I'  «hra  pìaela  cIm  faeeaae  froMl%  O  indtt- 
raaae>  ti  poote  eiw  Yha.  Dnni,  Purg.  i ,  lof. 
Come  (a  dimostra}  per  verdi  fronde  in  ^^km^ 
Uyk:Ìd.ib.  iS^Sf 

^  II.'  ViTik ,  per  eaitcreel,  io  vece  di 
Hòndaj  YjÌUo  dei  vipere  pe  '1  Luogo  dorè 
ei  vi¥e^  •  B^ quegli  {^disse)  e  ne:  LA>iiratft 
Bomìnanm  Clie  di  lor  aoeoe  em  netti  tua  v»* 
la.  Grazia  acquiata  nel  •ciely  cke  si  li  avaoi». 
DmnL  /«/!  4>  7^«  {*^^^  modo ,  se  ben  eoo- 
exleri,  rìeace  beili>  «  ìo^ppetlato:  poiché, 
Id  Teee  di  dire  imssià  neUu  riiu^morÈuU,  o 
pare  lussii  nella  rostrm  vitm»  eonpreDdèndo 
tutti  i  iiventr,  il  poet»  ioepifiataniente'  ao» 
atiNMCé  eH'uarvarade  il  partioolar%  e^  ee  '1 
dire  ùm  vita,  dosa  ed  un  eob  ciò  che  é  ài 
iBlli.  La  qnal  maniera  di.  fevettare  osria* 
«aenle  a'aUontane  dal  ooflRnmie,  e  distin*> 
gae  la  Kngoa  del  poeta  da  quella  ebe  è  nelle 
tioòche  di  tutti»  *»  »  Qaeaio  intero  paragrafo 
f  abbtam  tolte  daHa  Ftopostm  di  V.  Monti. 
I  Dia.  di  Boi.  e  di  Pad.  o  no'  1  videro^  o, 
'fodntoloj  il  rifiutarono.  Nei  priaao  oaso  li  ab* 
biemo  per  iacttaelii  neU*ekro  ci  piaòhrebbe 
eaper  la  cagione  del  loro  rifiuto,  nienle.più 
doiidevendo  cbe  d'cware  de  Ài  cbe  aie 
iatmiii  e  eddottrinati.  •  Air  eaempio  recalo 
dei  Monti  si  potrebbe  aggiungere  il  seguéttle. 
»  la  Mentre  cb'ie  sarè  in  qneeia  vita.  Io  non 
b  fari.  FU.  S.  Margh.  148.  (Questo  ei. 
fi  nllege  dalla  Grua.  a  eonfemire  che  £s- 
aann  tu  vm  aignificaf7(«re.*  il  cbe  è  In- 
dobilebilnìènte  vero;  n»  qnl  non  si  dioe 
Mftete  iu  vUmj diceai  Essere. in  questa  vita: 
onde  la  loenaione  viene  a  mutare  aspetto. 
Che. dunque  sarà  in  qaesia  vita,  se  non  è 
«e  questo  mondo  ove  l'uomo  ha.vitaK.,) 

%  lìL  VrrA ,  per  qoeUa  Parte  del  corpo 
eàe  è  sopra  l'^mche  in/ino  alle  spalle.  « 
Quand'anche  aiate  gravide,  gl'infiinti  Talor 
restinvi  in  carpo  eoffii^ati;  Ma  il  busto  non 
e' aUavn^  e  nen  si  stianti  (schianti),  ec.j 
Cosi  anche  Y  Auà  lor  venga  rapita  3  Rei  non 
per  nitro  di  al  bruita  mocte.  Forche  la  ma- 
dre dee  fiur  bela  vita  FmgiuoL  Mr*  i,-^!i8. 
(Cioè»  come  spiega  Ì  IMseSonì  neMe  Ifote, 
lf€Ua  proporuone  e  simmetHa  di  quella  parte 


VIT  -  VIT       7a$ 

iàeì  ceajpMt.  che  \  sopra  i  fiattdd  sino  é^ 
le  spatte,)  Dica  cbe  nn  busto  ben  liirjle 
e  stretto  V'impedisca  il  rsapiroy  neaiò  ei 
froda  La  vila  più  aottil,  piìk  gonfio  il  pe^ 
fu.  Id.ih*  IVetendofi  far  le  belle -vitrsteeile» 
id.  iÌK  f,ti34«  Perchè  a' impara^  in  imparae 
la  dwKa,  A  adulare,  a  far  la  rìvepeiBa,  Ed 
n  piie§nr la  vita  eon  creànaa. /li.  «^..9,^974 
1  aaondi  crin  non  legava  nastro»  Ma  givaa 
Inttfr  adolti  per^  la  vìi».  JIìodmm/.  1,  86. 

J.  rV.  E,  Vira,  io- senso  antf.,  pev  llpp% 
sona.  (Di  qnl  le  Arasi,  regislrele  pur  dalla 
Crea. ,  JteM  altrui  bea  -la  vita,  Judara  p 
Stare  in  eu  la  afte.)  •  àtaessu  poàuii  Bmh 
disse  maravigliosamente  dtrove.  Vii|;ilio:  nel 
portar  delia  vita  e  nell'andare  ai  manilestè 
ella  per  ìddéa.  Sàivin,  Pros.  tos.  i,  34o.  Co* 
me  un  abito  cbe  allora  ala  bene  quendo  si 
adatta  aRa  vita,  j^gner.  fXv,  M*  V.'j^, 

$.  V.  VrrA  sttiva;  «-  Vita  coavaawtA'snrv 
I  Teologi  chiamano  attiva  quelb  File  cAe 
consiste  uelle  atiom  esteriori  di  divoeiane,  e 
(fifferenna  della  Pìta  amiemplativa,  la  quale 
consiste  ite*  sentvuentt  e  nelle  90oùoni  éel^ 
f leiruNMk "•  La  senta  Smttnra  c'iuMgnadiie 
maniere  di  vite  per  le  qtmli  V  oemo  viene 
i^  vile  eternale.  La  prima  è  appellau  vita 
attiva,  pereiech'  ella  è  in  lavoro  di  btione 
opere ,  e  fa  P  nomo  intendere  al  prefitto  e 
di'  utilità  di  stM  aninm  e  di  soe  prossinNii 
La  eoeonda  è  appellata  eontemplalìve,  per* 
ciò  A* elbi  è  in  pace  di  onere,  né  pvató 
non  s' tntramene  dell'  opere  di  fiaeri,  e  non 
intende  ee  non  a  Dio^  cognoeeeM  e  amarai 
Benciv,  Esisoe.  Patem.  77.  Soo  legato  a  vita 
attiva  ,^£  vorrei  eontamplativa.  Joc  Tod^ 
Itt.  1,  sai.  7,  str;  3a,  p.  ag.  Alla  destre 
del  detto  altare  era  Ui  stMua  della  Tìlm  oe» 
templativa,  ohe ,  oneetaaaente  vertìu,  gosiw 
dava  il  delo^  •  teneva  le  mani  setteraie  ed 
insieny  giunte ,  ■  mostrandosi  nel  sembiante 
pensosa  e  divota,  ec.  Era  dalla  sinistra  té 
Vita  attiva  conaleotti  mastdl  fiori  in  mano 
di  diversi  colori  e  eon  una  ghirlanda  in  te* 
età.  MeHin.  DésoT.  Eàtr.  Reg.  Giav.  84. 

^  VI.  Vita  covtcìiPLAtivA.  -  V.  addie- 
tro il  $•  Viva  attiva,  oc. 

f.  Vlf.  Vita  saaAOATA.  -  V.  in  9BIÌA* 
CATO ,  pàrtic ,  il  $.  HI,  p.  536,  col.  n. 

{.  Vllf.  AaaAinNmABa  alcoiio  (aliquls) 
vrrA  o  LA  VITA.  --  V.  in  ABBANDONARE 
il  %.  XVI,  p.  85,  col  a. 

f.    IK.    ABBANaOlTAKS    LA  VITA   tLCmfO   (o/A 

^iieei).  -  V.  io  ABBANDONARE  il  $.  XIX, 
p.  86,  col.  lé 

%.  X.  Alla  vita  o  A  vrrA.  Loctn.  elKtt.> 
la  quale  talvolta  significa  lin  gremito  a  la 
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•^Ua^  o,  in  tiftti  mtmenL,  Nel  fior  iUUdvi^ 
4*,  In  Umpo  o  sUUo  opportuno  a  goder 
ìu  ptemeuta  della  vitaj  ovvero  Non  giunto 
a  la  fine  della  vita,  che  anche  si  dice  Fh 
venie:.  Qual  poi  sia  (fi  queste  e  simili  mo* 
dìficaziòiil  quella  appunto  voluta  dallo  scrit- 
tore«  non  può  venir  determinato  se  noO  dal 
oofiteslo.  Ma  si  noti  l' occulta  virtù  che  ha 
uOa  tal  locuzione  di  far  intendere  il  termine 
della  vita 9  senza  nominar  la  morte»  e  di 
sostituire  a  un'idèa,  qual  si  è  queRà  della 
rto^te»  tristissima»  una  lieta  idèa»  come  è 
quella  della  viu.  •  Quegli  che  sasà  verace- 
mente confesso  a  sua  vita  e  a  sua  sanitli»  •  •  • 
a  colui  faccio  fidanza  ch'egli  andrà  dinaoti  a 
IMo.  Gr.  S.  Gir.  e.  i  o,  p.  3o.  (Questo  passo 
medesimo  si  allega  da  noi  anche  sotto  al 
tema  di  A,  preposiz.»  J.  XLVIII,  p.  aS, 
col  n,  che  è  fuor  yIì  luogo;  ma  volendo  noi 
quivi  mostrar  V  abbaglio  preso  dalU  Crus. , 
non  potevamo  fare  altrimenti*)  Noi  arerao 
{a»remo))n  redità  che  Dio  ci  ha  promessa» 
se  noi  facciamo  li  suoi  commandamenti»  alla 
vita  del  nostro  Padre»  che  è  in  cielo.  M 
^«  19»;?.  5i.  Amico  e  compagno  mio»  poiché 
non  mi  venisti  ad  af «tare  a  vita  »  m'  ajuU 
e  fammi  onore  alla  morte;  che  Toste  mi  ha 
morto  e  rubato.  Jac.  Cess.  Scaceh.  i4i  e  i4^* 
(Si  parla  d'una  visione  ch'ebbe  un  tale»  il 
Qui  amico  era  stAto  occiso  dal  suo  albei^ 
tore.)  Lo  Imperadore  a  sua  vita  avea  fatto 
Imperadore  succedente  a  lui  il  figliuolo  del 
suo  maggiore  figliuolo  ch'era  morto..  Fili* 
G.  h  9»  e.  i33,  V.  4»  p*  126»  edii,fior. 
.  %,  XL  AbLA  VITA  MIA»  rea,  soa»  ecifocos. 
ellittica»  il  cui  pieno  è  Firio  Auuora  pre^ 
eente  Mia  fitj  mia»  tua,  suj^  ec,  •  Se 
gradimenti  hai  fatti  alla,  tua  viu  Già  m&Us 
volte»  a  questa  datti  pace:.  Tu  non  farai  di 
qui  giammai  partit*  Per  nessun  Uiodo»  trir 
ditor  verace»  Ch'ogni  tu»  colpa  veccia  fia 
{(Unita.  Pule»  iMìg*  Morg.  9»  77.  Non  gli  par- 
rà avere  avuto  la  miglior  novella  mai»  né 
che  la  Ibrttma  gli  abbia  mai  fatto  il  miglior 
benefizio  alla  vita  sua.  Lase*  Spirit,  n.  5»  s.  a» 
TeaL  com.fior.  3,  55.  (Questo  es.  il  Cesari 
lo  cita  in  A»  preposìz.»  soUo  allo  ^ì^an* 
lissimo  tema  «  Fario.m  V.  U.Sopragg.  del 
Yoc.  di  Ver.»  p.  r56»  col.  3.)  Che  'I  suo 
fratello  era  uom  che  mosso  il  piede  Mai  non 
sivea  di  Roma  alla  sua  vita.  Arios*  Far. 
a8»  9. 

J.  UL  A  VITA»  ovvero  A  la  toa»  jva»  ec.» 
ynA»  A  ì»k  VITA  DI  Loc  »  m  KBt»  ec.  Per  Fina 
al  termine  della  vita.  Sino  a  che: duri  la 
vita^  Durante  il  coreo  del  vivere  della  per- 
son4^  di  aui  $i  parla»  Fino  a  che  Wmi  esea 
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persona,  e  simili»  seèondo  che  porU T  oe- 
casione»  m  Una  donna  vedova  le  qunle  era 
issttU  (stata)  moglie  d' un  altro  Imp^rndocv 
a  sua  vita.  Tee.  ter  Brun.  me.  (oi.  veHn  Tmv, 
Uhald.  aUa  voee  ISSUTA).  Lo  Ke  temeva 
che  egli  non  la  prendesie  per  ispoes»  o  a 
vita  di  lei  non  ne  volesse  prendere  alcon'  d- 
tr».  Boce.  Filoc.  a.  (Questo  es.  si  allaga  data 
Crus.»  la  quale  r^istra  la  presente  locmio» 
ne  «otto  aUa  rubr.  AVI.)  Questo  Ammone  era 
stato  dalla  sua  puerizia  insiao  alla  veodùesp 
e  insino  al  punto  della  morte  in  aanla  peni> 
tenza»  ed  era  mollo  fiuaoso  di  aanlità  per 
li  molti  miracoli  che  Dio  feos  per  hit  a  sua 
vita.  FU.  SS.  Pad.  par.  i,  p.  44*  ooL  a»  edi%. 
Man.  (Cioè»  per  li  molti  miraeoK  che  Dh 
fece  per  lui  sino  a  la  fì»é  della  sua 
vita.  -  Questo  es.  si  allega  dall'  Alberti  e  dal 
Diz.  di  Pad.  in  A  sotto  al  ^  A  ^ler  la  »  Nai. 
tbhpo*  Y.  in  questo  nostro  libro  in  A»  pre- 
posìz.» il  S.  LX»  p.  3i»  coL  .1.)  U  dello  Fé* 
derigo  {Re  di  Sicilia) .  « .  ooronò  del  reame  di 
Cicilia  D^  Piero  suo  maggiore  figlUosle» 
senza  dispodeMare  sé  a  sua  vita.  FìÙ.  G. 
/.  Qf  e.  j34»  V.  4»  p;  la^»  edÌM.fior^Su 
vissuto»  p«r  li  più  si  dioea  ohe  i 
r  avrdbbono  fieitto  lor  signore  a  vita.  Md.  L^ 
e.  6o.  (Questo  es.  si  all^  dalla  Gnu.»  la 
quale»  come  s'è  già  detto»  registra  \a  pce> 
sente  locuzione  sotto  la  rubr«  AVI.)  Dua 
libbre  d' oro  ogni  anno  a  vita  mA  gli  forane 
ordinate.  Bemb.  Star,  i  (alleg.  e  s.).  B  ccmI 
tu  non  debba  passar  mai  A  la  tua  vita' ea- 
pra de'  Cristiani.  ClHf.  Calv.  L  2»  st.  i34t 
p.  43  tergo,  eoi.  i.  Avea  poc'  ansi  in  spgra- 
mfnto  avjuto  Mai  non  portare  a  la  ano  vita 
brando.  Hem*  Or.  in.  63«  45. (Cioè»  Pino  a 
CBB  DUBASSS  lu  suu  vita.)  Trovalo  il  gon- 
ialooiere  Piero  Sederini»  il  quale  era  sUla 
creato  a  vita»iiisitioratt.  i5oa»ec.  FeUor. 
Fr.  Fiagé  Jleuté  p.  ni.  Facilmenle  otterreb- 
bé  dal  Ipenterale  d'essere  abbate  a  vite.  idL 
«fr.  p.  1 14«  Volle  che  portasse  il  nome  eoo 
elojervisse  «-vite  nella  sua  chiesa.  MoiffL 
Fine.  Feacfiar.  3,71»  edi%.  Oms* 

%     XIII.    AtAà  VITA    MU»    TOA»    06.»   Itt 

senso  antflé»  vale  anche  In  ttOin  la  mia,  la 
éua,  ec»  vita,  m  Senza  usbei^  io  nta  trovo 
ohe  mai  dieoe  Volte  vedute  fosse  alle  sna 
vita,  jirieie.  Far*  27»  88. 

%.  XIV.  A  VITA»  awerbialm.  e  -per  efr> 
li»  vale  anche  .Disposto  a  sacr^kare  la 
VITA,  m  Toma  da  l'nn  de'  klS  A  lei  {daum^ 
seenni  tenere  e  oondure  (cioè  casubure)i 
Ala  se.  ti-  oonvìen  pure»  Per  la  streUcma» 
passsr  s0lo»  ad  «ssi  Ritornando  t'appressa 
Per  r  utile  soccorso  darle  aeeorlo}  E  oe 
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pcrigiiò  é  porf»  Mbio  d'ahM^  «  f k»  U  d»- 
mdi.  Bmìier.  97,  6.  (Lo  alanptt»  in  Ipcoe 
di  ftr  2«  9ti9Hn%a,  pàssmr  solò^  ad  essa 
Miionuukhs  ec^  ha:  Ptt  la  strettesui  fm»* 
sor  saio,  et  essa,  MUomamtfoj  nò  ìr*k  weom* 
fii  anehe  i»  dobilD  che»  in  vece  di  DaBato 
Porrne,  s'abbin  m  leggere  alfemenlii  cerne, 
p»  9,  Dà  matfo  «  ^anae,  a  a  mia  ia  'din 
JèaJU.  ToliairtÉ^  anche  leggcaido  DaMato  ttmr* 
me»  ai  fMid  cafarue  akun  aantiiniRili»)  wm 
aaKa  tempo  e  findiìoab»  pa^Aale  a  fiume  1» 
dwiia,  aale  qui  -iiiipeitMdo  di  leder  l' nn^ 
del  modo  atterbìale  A  m*:  e-^ealo  ci 
ai  BMMira  aami  chiaro.) 

^   XV.  M BTTMB    LA  "VITA  IV   AttAmmO.  «* 

y.  in  ADBANDOMO»  aittt,  il  f.  XI,  p  91» 
eol«  t. 

\  KVI.  RoMMia  toA  TtTA,  f&t  Otooidem 
sé  9t$s90,  Dani  maria.  •  Erode  iride  Vàx^ 
gelo  aopraetaro  al  capo  mao,  conodelliaMr 
nMrte  Qmiìtfroi  di  poi,  grafcnwnle  toraaei^ 
tato,  per  yìólenihi  nippe  ma  Tila.  Fiùùt* 
Maìigr  àris.  e.  1 1,  p*  64*  ifi%  Y.) 

*  $.  XVII.  Uomo  di  oooha  wta.  «  V.  10 
DOMO  U  $.  IV. 

VITE.  Sust  f.  ^ania  che  produce  tupo, 
$1  L  Vm  net  Cjoumk.  Blome  «ulg.  del 
CUmu  kedanuea.  Caule  che  aale  e  ai  aea» 
tiene  per  meaao  di  titieci  paloMli  o  mani 
che  'al-a||aécaii|^  con  glulbe  ;  toglie  ditale  o 
qahiate;  racemi  ypi  seaeilii  fiori-  peMut* 
drL  Vi^benianmo  qneita  pianta  nei  luoghi 
ÓBifareai  e  fireachi.  ì&  otilìiaima  per  coprirò 
anni  a  iramonlana»  capanne»  copale.  Le  fo^ 
fiigfie  qnand»  aeno  mine  a  cadere  pron« 
dono  mi  color  roato  diraangna^'  Towg»  josa^ 
OtL  I$i.  ÌHft.ik^  96»  Afia.  3/  <  V.  andm 
appresBO  il  J.  Vite  oslla  .Gaoglou,  oc*  )  . 

•  $•  IL  Ym  n'Eomo.»  o  Vro.  ai  Gaao- 

SALBttMB»  O   ¥Bm   atAOVUOLA>  O  Vita  M ABA- 

w;uA*  V.  in  UVA  il  $*  Uva  e  Yitk  o'E- 
oiTTO,  eie.»  die. è  il  II»  p.  70Ì»  toL  i« 

S»    III.   VlTB  OBALA  GaBOUHA  A  JPOOLlA  DI 

FBriBBnetiO.  Nomo  mlg.  del  Cusus.  siaas.^ 
Foglie  due  volle  penaiBle;  fiigholine  indeo- 
aegbeltate;  fiori  di  cinque  alami;  foalo  che.aa* 
le.  Tmprapnamente  aono  dette  viti  ^érte 
due  piante  (cioè  la  preaente  e  la  FUa  del 
Canada),  per  ì  fosti  aiiOìli  io  cfualche  mo* 
do  ai  tralci  delle  viti»  Questa  specie. sale 
meno  dell'  altra  {la  Fila  del  Canada);  ina» 
^avendo  la  fiiglìa  minula»  fa  boona  veduta 
nelle  cupole.  Tat^.  Ton,  OU.  IsL  bai.  a^ 
97  »  ediz.  3.* 

S*  IV.  ViTB  iD^A»  Vite  dal  Moktb  Ida^ 
VioliA  d'osso.  Nomi  volgari  del  Faccinium 
Fiiis  idaa.  In  Lappooia  le  bacche  di  que- 
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Sta  pianta  si  mangwino»  «  ei  prAlicano  netts, 
dBarrée.  Le  foglio  aon  pure  un  filarlo  astrin- 
genie»  ed  hanno  luogo  per  la  ooocia  ddltf. 
pelli.  In  Svetia  si  pianta  come  il  bossolo  per- 
oomcmo  d^;Ìi  spartimentl  dei  giardioL  2ìB/gr- 
7*oss.  ÒiL  JsL  hot,  a»  377»  edia*  i.^ 

%m  V.  CorouBBo  I.B  vm  a  imAixtAil.  -  V« 
TaALGIAJA»  p.  660,  col  2»  m  fine.  . 

VITTÓEiA.  Susi,  ù 

J.  i>bwM»  •  SaaiHm.  m  Ricordando  qoeife 
trita  aentenxa  »  Raacra  m^o  un  mi^gro. ac- 
cordo» che  une  grassa  vittoria.  M!a^  n.  4;. 
p.  agè»  edi%.  mik  CUus.  Hai.  <L  Voeak  nò-' 
tono  ipicat' altro  .0  queai*  ahra  :  È  meglio  un 
magra  meeordo,  eha  mm  gmiaa  saatamM.) 

VIVAGNO.  Snst.  m.  UeeUmùià  de'  la& 
della  iela.  Frane.  Liaièn^  aoaL  f.  (Diak  miL 
Scimatea,  con  Ifo  chiuso;  da  dmu»^  qoaat  di" 
casi  Cosa  che  sia  alla  cima.). 

$,'  PB^rOBOB    O  SOAVBUBB    Ib    CAPÒ    PB  '  L 

vivAoao,  Figoratim.»  vale  PigHaré  una  cosa 
in  ifoee  d'ua'ialUn^  Confóndere  ima  cosa  Oon 
i$n\alira.  (  Nel  dial.  miL  ti  corrisponde  tal^ 
volta»  Gappà  o  Tau  on  wortn  per  una  ùoT' 
rocda.)  *  Né  (voglio)  che»  ignorarne  delle 
cose  note»  Della  sua  terra  la  storia  arroto* 
ìd»  E  spesso  scambi  1  capo  pe  '1  vivagoo* 
Buonar.  Fier.  g.  1»  a.  i»  s*  a»  p*  7»  col,  i. 
(Il  Piuilij  iforf,  dir.  ios,s  p*  167»  rifiurendo 
questa  loooz.  prov^biala»  interpreta  mal  a 
proposilo  il  passo  da  ..noi  recato»  dicendo 
eh'  ivi  é  usala,  per  significare  V$u>  ehe  fy 
una  cosa  in  vece  d^un'altraj  essendo  tr^po 
evidente  che  vi  si  pacb  di  uno  3.  quel  ^^ 
unsi  ooM  par  ^n'aitra  o  insieme  le  cottfi^ndas 
e  quindi  arrovesci  la.sloria  patrin.) 

VIVENTE.  Sust.  m.  f7la.  Proveni.  OntÌ 
Fiven.  Provens.  moder.  Fivent^  Frane  Fi* 
ifoni.  Ma  questa  voce  non  si  trovo  usiéa  per 
avventura  se  non  ohe  nella  seg.locttiooe: 

$..  Al.   KIO»  AL.  TQp»  oc*»  Vi^BllTB»   OVVCTO 

A  luo»  TUO»  efi.,  viyBMTB.  J  iwa«  iun*  ce» 
vita.  In  mia,  tua,  ec^^viia^  Provena,  ani, 
d  mofi  viven*  Provena*  moder*  Doou  y^ 
veni  de,  ec.  Frane-  /Hi  vivant  d'un  teL 
«•  Rivoderovyì  inai  al  mio  vivente?  Tav.  riL 
Non  falserò  neenle  Per  altra  al  meo  viven- 
te. ReEoM.  in  Bim.  ani.  Che»  a  dir  vero»  giam- 
mai al  mio  vivente^  ec.  JSocc*  Teseid^  iO|  43» 
(Qpesti  es.  si  allegano  dalla  Crusca»  la  qua- 
le registra  la  presente  locuzione  sotto  alla 
rubr.  ALV.) 

VlVEBE.  Verb.  inlransit.  Essere  in  vita. 

%.  I.  VivBBB  »  per  Essere  0  Stare,  ag^ 
giuntavi  Videa  d'  uno  stato  prolungantesi 
nel  corso  della  vita,  «  Se  le  cose  e  le  ric- 
chesse  non  l' hai  secondo  che  dinanzi  Tavc^ 
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(/e  Afim),  £i'  cke  vItì  conlcatir  di  t|ttelb  ||  ciiiU.  «  O  voi  che  liete  in  picdofelte  bere», 
ebe  ^  tentptfDrali  (  •  Émnpi}  portailOb.  Lib*  Cai, 


cofUenUu  eo  quod- tempora  prmbent,^  e  ¥. 
un  akra  eSé  nella  Crn*.>  1»  cui  propoetà  è 
M  ViTCR<  per  Essere  o  «Storie.  •») 

f .  IL  YlTtBB   ALLA,  SABBAlà.  -  V.   IO  BAB- 

BALÈ  (ALLA)  il  S^  p.  i,  coL  i,  in  fioe« 
$.   III.   Vivere   alla  cbibtiha%  •  Y.  in 

CHIETINO,  infeltrii  S*  I^  P*  $^>  ^^  ^* 
-  §•  IVé  VrvARK  alla  sniACATA*  -  Y.  in 
SBRACATO,  peitio.  y  A  %,  Alla  sbracata  > 
ehe  è  U  IT,  p.  B1S6^  eoi.  o^. 

$•  Y.  YitERc  Du  Per  ATc^erv,  cioè  TiVwv 
inamnu  ìa yUa^Sosteneni in  viki  peF  me%zo 
di,  con  V torte  di»  co  '  l  mestiere  di,  e  sl- 
mili. «»  Io  lo  credo»  saeor  eh'  io  sappia  che 
y  pari  tnoi  viiwno  d' ucceliare  gli  noMiini. 
Mach,  7>  ai. 

%.  YL   YlVRBt  DI  AMORE.  ^  Y.   Itt  AMO- 

RE  il  %  LYI,  pi  63q,  eoi.  i,  in  fine. 

•  J.  YII.  YiVRRR  rif  so  L^A<ìVA.  FiguralsRip.  — 
Y.  in  AQUA  W  %.  LXXXY,  p.  804,  eoi.  a. 

%,  YIII.  YiVttM  iw  SUL  TRAtAOLio;  Cam* 
paro  Mie  sue  braccia,  Ftpere  co'i  lavoro  o 
con  ie  suejaticke»  cioè  di  t/uei  che  si  guada'* 
gna  a  irapagliare^  cioè  a  lavorare.  Lat.  Mi^^ 
nibus  pictum  quamtate.{MìnViicàfNòt3faim., 
V.  a,  p.  $8,coL  i.):tt  (Dial.  mil.  V^u  dd  ^ 
guadagn,)  m  Ornai  serra  It  ordinghi  e  le  ónr 
hMie  Chiunque  lavora'  é  vive  in  sul  trava- 
§ISoi  E  difilalo  a  cena  ee  la  balte.  3ialm. 
7,  5/ 

5.  tSii  ^ntmNb,  -  Pnco  m  vtvit  CHI  TROPPO 
iPAatccnffA.  -  Y.  in  BERB,  verbo,  il  XI ^ 
p.  3i,  cid«  I,  in  fine. 

YIYO.  Aggett. 

$.  I.  Al  vivo,  lioent.  awerb.  significante 
Di  msmiem  simile  st  oggetto  vìpó* 

•  J.  If*  Al  vivo,  si  dice  anche  figopat**' 
mente,  •  s*  intende  Per  r  appunto,  Esai" 
iissimamente  j  Con  manièra  viva,  energica, 
dàjàr  viva  impressione-.  Frane.  JÉ»  natmrelj 
p.  &.,  Se  lai  ai  reiracé  au  naiurel  finju* 
eUcede wk procède,  •Ingegnati  d«  ritrarre 
»' Voleri  M  Piincfpi  italiani  tanto  al  vhra; 
dtke  e' 'Si  possa  sicuramente  ai  ritomo  tuo 
deliberare  e  pigliar  parlilo  o  d' uscir  di  que« 
ala  miseria,  o  di  posare  e  quietar  l'aoimo 
quanto  piace  alla  nostra  sorte.  Giamòat,  Star, 
*Ear,  l,  y,p.  ì56,  ediz,  Crus» 

YOCATtYO.  Susi.  m.  T.  gram.  Forma 
con  la  qttaìt  si  rivolge  ad  alcuno  la  parola,  | 
^€Lsi  chiamandolo  ad  ascoliare.  Questa  for* 
ìtid  è  rappresentata  dalP  interietione  voca> 
ttvft  O/  la  quale  per  akro  è  bene  0poiiO  ta^ 


Desideresi  d' aseoltar^  ec*.  Tomaie  a  rìvjeder 
li  vostri  liti.  Non  vi  metlele  in  p^go,ec 
ìkaU,  Farad,  a,  i.  (La  Cràs.  e  Conp.*  alle* 
gano  qéesto  es.  per  dtinaatrare  che  la  pai^ 
tieaHa  O  è  in  esso  un  Avverbio  di  vooaùone' 
La  Crus*  •  Camp»*  naa  sanno  dis(iogue> 
re  le  Y/ftenezioiu  dagli  avverici} 

IhL^m.  ^^ Talvolta  SI  Vocativo  è  acoom- 
pagnato  dall'  articolo  deteroHaanle*  Eaempj. 
«Net  non  «amo. inoranti ,  il  nostro  messer 
Agnolo^  ne  dell' esser  Ino  9  né  de'  tuoi  mag* 
giorl  Firen%,  \  jB.  Deh,  per  mia  le,  sta' 
di  buona  voglia,  la  mia  laoeiuUn^nè  li  spa- 
ventare, ec.  id,  %j  Lig.  Yenìle  via»  il  mio 
inesser  Francesco  >  Che  vi  pfomelto  4m^  cose 
eccellenti:  L'un'è'l  ber  caldo,  e  l'altra  il 
manglav  fresco*  Bem,  in  Bim.  buri  i ,  et, 
A  voi  toòcaera^ilmie  Bernardi  iQoafnelU 
veatra  deslreaa  inframmetlente»  aacoàciaili 
ift  naodo  cho»  ee.  Cor.;  Lot^  i,  107.  »  In 
inltf  questi  e  «nn'  simigKanti  esemplit  è  cOìm; 
il  pieno  del  primo  sarebbe  tale  t  Noi  mn 
damò  ignoranti,  o  TU  che  SBI  il  nostro 
messer  Jgnolo,  né  dell' esser  tuù»  mès  ec« 
E  cosi  fii  degli  altri. 

YOCB,  o,  come  dicono  assai  spesso  i  Fio- 
renlim,  «d  anche  hanno  coore  di  au  iverci 
BOCE.  Snsl.  f.  LaU  Kos:,  ocis. 

S^  L  YoQE,  pcir  yaio^  Suffragio.  (Es. 
d'agg..)  m  Li  ansiani  e  gonlalonien  deBa  gin- 
stiaia  naaainino  sei  buoni  «leali  donaini;... 
•  dasdieduno  de'  ditti  (deUt^  coasigUerì  dd 
popob,  aianiii  nel  dillo  eonaigUo,  dia*  la  vooa 
soa  a-  dne  de'  ditti  nomin»  ijorninati;  e  qneli 
due  che  pia  vati  aranno  (ovranno)^  siano  in* 
teai  e  sìan#  operali  deUn  ditta  Openù  «Steli 
«S*.  Jao,  p*  a,  J.  i, 

^  IL.  Ascaifso  DCLLA  VOCE.  »  Y:  in  A- 

SCENSO,  sust.^  i^  S-»  P»  9^>  ^  <- 

!•  III.  Discanso  iMiLiiA  vaca.  -*  Y.  in  A* 
SCENSO ,.  so«U,  il  $.,  p.  gao»  coL  u 

.  ).  lY.  I11A6UB  0SALA  VOCE.  ImHùxione 
delta  voce,  cioè  Eco.  Lai.  Fòds  inmg§.  Y. 
wèAo  appresso  il  (•  Yoc»  oiooosa.  •  Tn  ssi 
pwr  òhe  1'  imagin  della:  voce  Che  risponde 
dai  «assi  ov'  Eco  alberga,  Sempra  nimica 
fo  del  nostro  regno*  Bticd,  Ap,  v.  la.  (Son 
V  api  die  parlano.) 

%,  Y.  ToBo  M  VOCE.  -  Y.  in  TONO  3 
§•  I,  p.  647,  coL  I. 

%,    YI.    YÒCE'  ni    OATTO     SCORTICATO    O   M 

statolo;  Yoga  Di.coRKAccaiA.  -  Y.  in  GAT- 
TO il  %,  YoGs  DI  GATTO,  ec,  chc  è  il  Ylf 
p.  a56,  col.  I. 

J.  YII.  YocK  GIOCOSA ,  per  Eco,  Lat.  JocO' 
sa  imago*  Y,  anche  addietro  il  $.  Imacikk 


:l 
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TOCB^  che  è  il  IV.  *  B  wJùm  unqua 
nspote  Giocosa  voce  che  tpdoiioi  asoooda 
ChùAr,  ij  69. 

%  VIIL  Ad  alta  Tdca.  Lfocns.  ayverb. 
osata  oo'l  Talora  di  Con  voce  sond^s  gt^* 
ffliarda^  Ai  foni  hon  intenderò*  ^  V.  gli 
cs.  ne'Yocab. 

$.  IK.  Ad  alta  vocb.  Figaratam.«Talor 
tace  la  Kogiiay  e  Ì  cor  si  lagna  Ad  alta  Toce. 
Peir.  nA  sod.  Che  fu,  obno? 

$•  X.  Ad  0  A  oM  TOCB  o  bocb.  Locuz. 
aTTerb.  usata  00 '1  valore  di  Concordeménte^m 
La  Dama  rispose:  Ditegli  cosS>  ch'io  non 
gli  perdonerò  giammai,  se  non  mi  fii  ^• 
dare  tnerck  a  cento  Baroni,  e&,  che  tutti 
gndin%a  ona  facce  mercè,  e  non  sappiano 
a  eoi  la  ehiedere.  Nov.  ant  n.  61,;».  164* 

^  XI.  A  GBAif  Yoca.  Significa  sottosopra 
lo  stesso  che  Ad  olio  voce.  (Es.  d' agg.)  • 
Povertade  va  gvidande,  A  gran  voce  pre- 
dicando. Jac*  Tod»p.  roi ,  air.  ai.  Dirò  a 
gran  Toce:  Se  più  bella  e  viva  Tornò  in 
terra  la  pace,  a  te  s'ascrìva.  Filic,  Rim.  180. 

$.  XII.  AvuuK  BUONA  o  MALA  v<k:e.  Per 
Aver  buono  o  ùaitivo  nome»  buona  o  cai* 
Uvajaauu  (Dial.  rail.  Avègh  bona  ò  cattiva 
nómÌMu)  •  Vi  sforzerete  ancora  quanto^  po- 
trete di  far  di  sorte  che  il  castellano,  qua- 
lo&€|ne  nomo  si  sia ,  vi  sia  amico  e  fevore- 
volej  ec.:  s'egli  ara  {avrà)  mala  voce,  e 
voi  penserete  che  con  avvertirlo  possa  di- 
ventar migliore,  ec.,  lo  esorterete  a  proveder 
parimente  alla  fama  e  all'  Miào  suo.  Serdon. 
LeU*  t,p,  668,  edU.Jior,  tSSg. 

^  XIII.  Golf  TACITA  VOCB.  Yale  in  mòdo  da 
non  essere  udito  da  altri.  •  Fra  sé  con  voce 
tacita  cominciò  a  parlare.  Bocc,  AmeL  16. 

%.  Xiy.  Dabb  vocb  poobi.  Spargere  fama. 
Far  correr  fama*  Anche  si  dice  semplice 
mente  Dar  vme.  (DiaL  mil.  Fa  c6r  la  vòsf 
ovvero^  Tra  attorno  la  v6s.)  •  Fazio  dette 
VOC0  fuori  di  avere  fatto  parecchi  pani  d'a* 
rieoto.  Lasc.  cen,  i,  nov,  5,  p.  io5. 

J.    XV.    POBTABB    MALA    VOCE    AD    VKO,    Lo 

eleaeo  che  Dargli  mala  voce,  che  vale  M* 
colparlo,  od  anche  In/ìuharh,  poiché  si  re- 
l^ota  essere  infame  colai  che  è  colpev9le. 
m  Che  la  genie  non  tarda  Di  portar  mala 
boce  (i^oce)  Ad  uom  ch^  sempra  nuoce.  Brun, 
LaL  Teserei.  99. 

VÒGLIA.  Sust.  f. 

$.  L  AmccABB  o  Attaccab  le  voolib  al- 
l' ABvtONB.  -  V.  in  ARPIONE  il  $.  I,  p.  881, 
coL  a,  in  fine. 

^    II.   PmotiUo.   —   I   BISPETTI   KON    SI  CAVAB 

MAI  LS  VOGLIE.'  -  V.   ìq   RISPETTO   il  %. 

XXIV,  p.  5i5,  coL  !• 
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VOI,  pronome  personale. 

9.  Voi  ALTBh  -  V.  in  ALTRO  A%.  XIX, 
p.  '5jo,  col.  t. 

^  VOLANTE,  fartic.  alt  di  Folare.  Ote 
vaia. 

%.  I.  Figuratam.  ^  La  volante  fama  e  la 
pura  veritade  il  fa  palese.  C^.  Die.  16. 

J.  n.  Lbtteba  a  sigillo  volaktb.  —  V.  in 
SIGILLO  il  %.  Il,  p.  S70,  col.  2. 

VOLARE.  Verb.  intransit. 

$.  I.  Volabb  l'abia  o  l'abbb.  Locus.  et* 
litt.,  significante  Fendere  Furia  e  inskma 
volarci  o  pure  Volare  fendendo  Variai  o 
Fendere  Varia  volando,  m  Cosi  noi  mise*  - 
rì  • . .  bene  miriamo  l'aere  e  li  uccelli  che  *^ 
volano,  con  quella  maraviglia  medesima  con 
la  quale  colui  farebbe  il  mare  ed  i  pesci 
che  lo  notano.  Bemb.  Op.  t,  361.  (Notare 
il  mare,  significa  parimente  per  ellissi  Feti' 
dorè  H  mare  e  insieme  notarci  ovvero  Né' 
tare  fendendo  Vende  dd  marci  o  Fendere 
il  mare  notando.) 

$.  II.  Volabb  la  sta ada.-  Locuz.  ellitt., 
significaate  Fare  la  strada  e  insieme  volan 
rei  o  pure  Fare  la  strada  volando j  o  Fo* 
lare  facendo  la  strada.  E  dicali  per  esag- 
gerazione,  come  parimente  si  dice  Divenire 
la  strada.  *  Con  tal  furore  Egli  trascorse» 
anzi  volò  la  strada.  Cbiùbr.  Amed.  53.        • 

VOLATÓRI  (I).  T.  d'Ornitol.  -  Cosi 
chiama  il  Savi,'  Omit.  3,  36,  li  Uccelli  aqua* 
tici  della  Tribù  III;  e  vi  contrappone  il  lat* 
Longipennes. 

VOLENTIÈRI  o  VOLONTIÉRL  Avver. 
bio.  Di  buèna  voglia,  ec  Frane  Volonliers. 
IVovenz.  Foulountiers.  Superlat.  VOLEN- 
TIERfSSIMO  o  VOLONTIERtSSIMO. 

NotfiM:  -La  voce  VOLENTIERI  è  ca« 
vata  dal  partic.  att.  Voleniei  VOLONTI& 
RI,  da  Volontà.  Queste  due  voci  adunque 
sono  perfettamente  sinonirae,  e  foggiate  en- 
trambe secondo  le  regole  dell'arte!  nò  potreb- 
be alcuno  render  plausibile  ragione  dell'enti* 
patia  eh'  egli  avesse  centra  V  una  o  centra 
r  altra.  Pur  ci  fu  nella  nostra  Milano'  chi  la 
volle  co'l  VOLONTIERI,  e  per  mezzo  della 
stampa  la  dichiarò  sproposito!  Gi&  s'è  vedu- 
to che  il  VOLONTIERI,  in  quanto  alle  Idggi 
grammaticali,  non  pbò-teftnere  che  i  caliwinia- 
tori  ne  lo  accusino  per  ribdle.  In  quanto  poi 
a'  diritti  conceduti  dall'  uso  degli  appro? ati 
scrittori,  assai  basterebbero  a  testifioarglieli 
e  a  confermarglieli  le  autoritli  prodotta  d^la 
Grus.  pilter. ,  e  molto  più  dal  Cesari  e  da' 
suoi  successori.  Mai' noi  vogliamo  aggiungere 
ancora  tal  numero  d*esempli  che  n'abbia  colui 
a  restarne  afibgalo,  s'egli  ancor  ci  vive;* che 
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il  nome  suo  da  un  pezso>  lode  al  Ciefe,  non 
ci  oflTeDde  le  orecchie.  A  fine  di  non  ingom- 
brar carta  senza  utilità ,  staremo  cpotenti  alle 
pure  citazioni,  m  Bencw,  Espos.  PaUm,  3,  4f 
S,  l'j  due  volte,  28,  29,  53^  34>  ^o,  5a>  53 
tre  valle,  5y,  69,  72,  78,  79,  87,  93,  no,  e 
altrove.  -  Contempi,  Pass,  G,  C.  24»  ^7>  38j 
é  altrove,  -  MediL  G,  C,  302.  -  Bùrber.  Reg- 
gini, 287.  -  Car,  Leét.  Tomit,  iS,  e  piU  volte 
altrove.  -  Borgh,  Fine.  Or,  Fir,  igS^  ediz, 
Crus,  -  Oud'io  volontierìtsimo  porto  creden- 
M^  the,  ec.  Red,  i,  80.  -  Jd»  i,  90.  »  Dirà 
ferse  colai,  latti  essere  trascorsi  di  stampa  i 
Volontieri  e  VolanHerissimi  che  abbiamo  aW 
fegati?  Che  tali  sieoo  alcuni  è  probabile;  ma 
tolti,  sar/a  cosa  poco  meno  che  impossibile.  A 
chi  poi  darebbe  l' animo  d' assìoorare,  aH'  in* 
contro, /che  genuini  sieno  tulli  i  Volentieri 
spani  per  le  scritture?  Supponiamo  che  cenlo 
e  cento  VolanUeri  fossero  capitati  alle  mani 
di  copisti  o  di  correttori  di  stampa  dell'  umo- 
re di  colui,  ed  eccoveli  tutti  quanti  trasfor- 
mati in  FoUntieri.  Né  di  belli  umori  si  &tti 
è  mai  slata  penuria.  La  Crusca  informi. 

YOLÉRE.  Verb.  att.  MeiUre  in  atto  èa 
/acuità  volitiva, 

§.  L  Not.  gm».  '-alo  volsi,  eCf  per  Io  voU 
li»  ec,  dice  il  Salvini  (Jmut,  B^muu,  Tane.  p.  48«« 
col  a)  non  si  trova  solamente  in  rima,  ma  fuor 
di  rima  ancora  e  nelle  prose.  Onde  io  venero 
la  regola  de'  Grammatici,  che  Falsi  attribuS* 
SCODO  al  verbo  Volgere  s  ma  non  li  può  cosi 
sùbito  battezzar  per  errore  ciò  che  si  trovft 
anche  spesso  negli  antichi.  •> 

J.  II.  If9t.  gnm,  ^  Egli  è  questo  «no  di  que' 
verbi  i  quali,  'coniugati  con  un  altro ,  ricerca* 
no  l'auskTario  stesso  ricercalo  dal  verbo  con 
cui  si  coniugano.  Tuttavia  ne  abbiamo  auto- 
revoli es.  in  contrario.  •-  Avrebbe  poi  voluto 
essere  altrove.  Bem.  in  Rim.  buri,  1 ,  35w  (R^ 
golalamente  volevasi  dire^  Sarebbe  poi  voluio 
essere  aliroiie*  )  Non  avevano  voluto  i  Cri* 
sdani  accordarsi  alle  cose  giusto.  GiambuL  Ist^ 
Ear,  i36.  (Begolalamentoj  Non  erano  voluti 
i'  Cristiani  accordarsi,  ec.) 

%,  III.  VoLaBB,  per  Volersi,  nel  signiE  di 
BScfdedersi,  Bisognare,  Par  £ ucpo  ^  Esser 
mestieri^  DoversL  (MeU'  oso  di  questo  verbo 
eoa  spesta  forza  kiipsitticella  si,  benché  non 
espressa^,  fa  fe  veoitdi  suggelto.  O  pure,  ma 
non  sempre^  il  Yolerc  sta  per  Fokr  essere, 
taciuto  essere  per  econom/a.  )  •  La  donna  è 
questa  ch'ha  nome  Gostanza  ;  E  vien  per  di- 
mostrare Che  sol  non  basta  intrare  Nelle  vir- 
tù ,  an  vuol  perseveranza.  Baber.  Docum, 
173,  4.  Mi  duole  Perder  tempo  e  parole  ove 
vuol&lli.  Guid.  Cavaloàn,  Rim.,  ediz.Jior. 


VOL - VOL 

i8i3,  p.  34*  bi  tal  caso  e  dìligenle  leUun 
e  perfetto  gìndido  vorrà  avere  in  oolni  ebe  a 
quell'opera  debba  dar  compimento.  SahnaL 
in  Reg.  e  Osserva  ini,  ling.  ios,  36.  (  Io  qoe- 
sl'  ultiiito  es.  non  si  potrebbe  sostituire  vorrà 
essere  avere»  ec.;  dunque  vorrà  avere  ci  sia 
per  si  vorrà  avere.) 

%.  IV.  VoLsaB,  per  Compiacersi,  Esser 
contenio.  Essere  in  piacere.  Frane  Fouloir, 
Fbuloir  bien.  •  Pregoti,.. «  che  tu  li  vogKa 
mettene  questa  notte  dentro  alle  scorza  di 
quell'arbore.  Fireiu.  x,  i83. 

%.  V.  Vobias»  iuaio  pmseivamemie.»ìl 
qua(e  {patto),  non  esseédo  punto  onorevole^ 
non  fu  "voluto  accettare  dai  (rred.  GiambmL 
Jst,  Eur.  199.  (lo  vece  di  dìre^  Il  ^i^  pah 
io  ..n.  I  Greci  non  la  vollero  mocettare. ) 

%,  VI.  VoLESB  BSHB.  PcT  Asoare,  ffls. 
d'  a^.  )  £0  che  ti  son  amico,  ed  ognmi  sÙlot 
E  che  ti  vo'  più  ben  che  da  fratello.  Ti  di» 
00,  ec.  Fagiuai.  Rim*  6,  aoa.  (Cioè  :  ii  va* 
glia  un  bene  maggiore  di  quello  che  procede 
dafraieilo.  )     < 

%,  VII.  Volse  asse».  Per  Richiedaci,  Es^ 
sere  aopo,  ec.  •  La  maestria  del  lavorale 
non  si  può  insegnar  per  regole,  volendo  esser 
pratica  e  lunghissiftia  espericDza.  BiagaL  Sag. 
nat.  esp.  19. 

^  Vili-  VOUBB  TSTTO  II.  SOO  BBVB  ÈB  AL- 
CUNO. -  V.  in  BENE ,  sust ,  il  %.  XI  «  p.  a8 , 
col.  if  in  pHndpio.' 

§.  IX.  VoLBBLà  CON  kicveo.  LocuB.  ellìiL» 
significante  Volere  appiccar  briga  con  aka* 
no,  Voler  prendersela  o  pigliarsela  con  esso, 
Riceircarlo  per  offenderlo,  insuliarh.  Frane. 
£*!!  vouloir  à  {juelqu'ua.  (  Dtal.  mil.  Fare 
ioeulla  con  quaighedùn,)  »  (  Es.  d'agg.  al 
Voc.  di  Ver.  )  «  Non  si  potè  (  Cesare)  cx>n* 
teuere . . .  che  non  si  lastiasse  nseir  di  bocca 
che  a  dispetto  de'  suoi  avvecsv]  aveva  otto*- 
auto  tutto  quello  eh'  egli  avea  desideralo,  e 
che  da  quivi  innanzi  la  volea  con  tmii»  seaxa 
aver  rispetto  a  nessun  di  loro.  FiL  Dod»  Ces. 
p,  13.  (G.  V.)  Fatevi  innanzi >  cavalKer  pa- 
gani ;  Che  con  voi  la  vogl'  io>  non  eoa  craatta» 
DÌ.  Bem^  Or,  in,  ^1  49- 

^  X.  Anco  o  Amchb  a  volbiìb.  Per  Jneke 
volendo  ^Jncormdkè  tivof^  aia  voglia  (DlsL 
mìì.  Anca  a  vorè,  )  «  M a  que'  nostri  paéaì  aoé 
s)  tristi.  Che  non  si  può  rubare  anoo  a  vol^ 
re.  Ricciard.  10,  3a. 

%.  XI.  Cai  Sii  vvoLB?  Equivale  a  Cki  è 
che  ha  bisogno  di  me?  Chi  mi  domandai 
Chi  mi  chiama?  •>  Mach.  7,  364- 

$.  XII.  Non  la  volebe  xwMaao  0  iv  sol 
oiuBBONs.  -  V.  in  ADDOSSO  U  $.  XXUI, 
p.  356,  col.  r. 
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$.  Xin.  Non  wà  V0UM  nù.  EKUicàb., 
per  Non  ne  iwiet  sentir  mitro,  e  stn^.  • 
Il  Tmso  noD  ne  Tolle  piò;  •  venoegU  in 
qn  imto  Unta  nUsM  e  Unta  stizza,  cke, 
rotto  ogni  freno  di  peciensa  e  di  rivereosa, 
metaer  lo  alibale  prese  nei  fianchi.  Lmse* 

etH»  I  f   M9P»    O^   p»  I  ^Oa 

•  $.  Xiy.  O  YOGUàvor.  Per  Ovvero,  O  sia, 
dee.  •  E  il  dnee,  o  voglianio  il  generale 
d^le  armL  GimmbuL  isL  Cor,  ^j. 

$.  XV.  Voglia  o  voir  voglia.  Maniera  di 
dite  che  significa  in  ogni  modo.  Di  neeès» 
sita,  Ferjóna*  «  Ondé^  voglia  o  nen  vo* 
glia,  è  por  mestiero  Che  tu  cenlessi  esser 
da  noi  lontani  Moki  aitri  gruppi  di  materia 
prima.  Mmvk*  Lutr^  /.  a,  ;r.  112.  (Il  lati 
ha  :  «  Quare  etUun  eiqne  oUmm  UletftJtart 
mm^o  osi»  ec.  •) 

$.  XVL  VoGLi  o  HOH  yooLi;  Vosu  to 
o  so;  O  vaoLi  tu  o  kor  voau.  Locoz.  si- 
gnilaanle  lo  slesso  che  l'anlecedeiile,  ma 
riferita  a  seconda  persona,  e  corrispoodente 
si  francese  Bon  gre,  mud  gre*  •  il  peso  grave 
deUa  crealnra  oonoeptita  nel  ventre  e  il  di 
e  la  natte,  vuogli  tu  o  no,  te  'I  conviene 
portare.  FiL  SS.  Pad.  5,  so4,  edit.  SUv. 
Hai  trovati  gli  Dìi  favolosi  nelli  quali,  libe- 
ramente tu  vdnichi  Ivómiii)  fiiori  quello  che 
tu  senti,  donde,  o  vegli  tu  o  non  voglt, 
imbratti  questi  Dii  dvilL  San.  JgosL  Cit, 
Ù.  v,^,  ff,  34*  Cori  potrai  oc^oscere  quanto 
sia  stata  laifga  la  natura  e  piacevole  all'  uo« 
ao,  e  confesserai,  vegli  o  non  vegli,  d*e^ 
aere  stato  il  suo  cucco;  e  cosi  è  veraoKute. 
^orcA.  San.  Btntf.  L  i,  e,  39,  p.  44*  (  '^^A. 
l>t.  a  Bone  mstìmaté  natane  indalgeniid,  con* 
fitearis  necesse  est  in  delieiis  le  iUi  fmisse.  ») 

$.  XVIL  O  VOLETE,...  o.  Forma  di  dire 
simile  a  quest'altra  Sia,..^  sia,  e  che  ser* 
ve  a  distinguer  cosa  da  cosa.  •  Restaci  a  pi* 
gKare  il  naso,  il  quale  è  della  maggior  im- 
portanza che  cosa  die  sia  sifi  volto,  o  volete 
dell'  uomo  o  della  donna.  Firent,  1  ,  80. 
(Qui  potrebbe  anche  corrispondervi  la  for- 
ma Così . . .  Comes  ovvero  Tanto . . .  qaantoj 
ovvero  «Si...  e  si.) 

$.  XVlil.  Sia  gbb  voglia.  Sia  owb  wo- 
^^9  Vadave  che  wole,  e  simili.  Locuzioni 
usate  per  accennare  che  Altri  è  disposto  a 
incontrare  qualunque  aviwUmento  per  siru" 
9tro  iih'  e'  sia..  Anche  si  dice  Se^m  che  pub, 
^Pi»egna  chopmb.  Sia  oke  pub.  V.  in  POTÈ- 
ftRj  verbtf,  il  %.  Xl,  p.  466,  col.  2,  io  fine. 

*  Ma,  sia  ohe  voglb,  s' è  deKbeMto  Seguirlo 
*^")pre  insin  che  V  ha  trovalo.  Bem.  Or.  in. 
^^ff*  Nondimen,  sta  die  vuole,  io  vo'  pro- 
w«»  Firent,  in  lUm.  buri,  t^  i35.  VacUne 
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che  vuole.  Io  vo'  dar  dietro.  Bronx,  in  Rim. 
buri.  3,  4t* 

J.  XIX.  Si  vuole,  o  slmile,  per  Cenvi^ 
ne.  Fa  if  uopo,  ec  (  Es.  d' agg.  )  «>  E^  si 
vuole  che  noi  Gismondo  attenlamente  ascol- 
tiamo. Bemb.  Jsol.  l.  i^  p.  98.  (Anche  si 
potea  dire,  Nìh  dobbiamo  attentamente  ascoi' 
tare  Gismondo.) 

$.   XX.    Ti    VOGLIO    A    FAR    CBE    CHE   SIA.    // 

punto  sta  a  farlo ,,  Qui  consiste  la  difleul^ 
tàj  che  prpverLtalmente  si  dice  Quì  giace 
o  Quì  ò  dove  giace  Nocca.  Lai.  Boc  opu», 
hic  labor.  (DiaKmil.  V  è  ciù  che  te  vuj.)  • 
De*  pensieri  me  ne  sovvegooo;,  ma  a  met- 
terli giù  ti  voglio.  Magai.  Canzon.  Leti.  ded. 
p.  xxxriu. 

%.  XXI.  Vadane  c«  m  vDOLk.  Vadane 
chiunque  e'  si  sia  in  sinistro,  alla  malora,  o 
simili.  «-  O  ^coiiMo  erribite  1  Vadane  pur  chi 
si  vuole,  aodie  più  congiunto,  sia  per  ami*- 
ciaia ,  sia  per,  auioritii ,  sia  per  quakmque 
ahro  titolo  di  rispètto.  Dio  solo  ha  da  pre» 
valere.  Segner.  Mann.  Dicem.  e.  7,  %.  2, 
/7.  66 1 ,  coi.  I ,  edit.  mil.  (  Nd  diàì.  mil.  vi 
oonrisponde  assai  volte ,  Vaga  par  la  eà  e*i 
tbcci  ovvero.  Vaga  tait.  ) 

%.  XKII.  Vo'  DIRE.  Per  Cioè.  •  V.  in  DI« 
RE,  verbo,  il  %.  XL,  p.  i84>  eoi.  3,  in  fine. 

$.  XX4II.  iWerto.  •  Chi  vvol,  vada.  •*  Va 
in  LECC.4RB,  verbo,  il  %.,  p.  S419  col.  3. 

%.  XXI V.  JbwM».  -  Ond'é  il  oomnmne 
proverbio  che  dice:  Chi  non  vuole  quan» 
do  puote ,  wm  puote  quando  vnde.  Passava 
Spec.  Fon.   t,  54*  (  V.  il  seg.  paragc« ) 

§.  XXV.  Alto  promèh  Mala§ù.  -  Chi  non  fa 
quando  può,  non  fa  poi  quando  vuole.  AreL 
Talan,  a.  3,  s.  ^o,  p.  289.  (E  s'intende 
che  Non  bisogna  lasciarsi  Juggir  le  buone 
occasioni.  ) 

$.  XXV (.  Voluto.  Partic 

^.    XXV  (L    ESSEBE    BElf    VOLUTO   O    BEVVO^ 

LUTO.  Essere  oggetto  deW affezione  d'alai' 
no.  *  Non  si  può  far  maggior  piacere  alle 
donne,  che  dir  loro  che  le  sieoo  amate  e 
ben  volute.  Mach,  y,  lyj.  Piace  la  virtù  p^* 
sua  natura,  ed  è  ben  volata  e  fiivorita  tan* 
to,  che  infino  li  uomini  rei  approvano  na- 
turalmente le  cose  buone.  Varch.  Sen,  Be* 
nef.  I.  4>  ^*  '7i  P*  9^> 
VÒLGERE.  Veri). 

%.    I.   VOLGEBE   AL   DI    SOTTO    ALCOfVO.  PlgU- 

rataro.,  per  Farlo  andare  a  disotto  o  al  di 
sotto,  doè  Ftwlo  cadere  in  basso  stato.  • 
O  borse  fai*e,  O  cudre,  o  filare  Imprenda 
'pienamente; . . .  Che  non  sa  se  ventura  La  vol- 
gesse al  di  sotto.  Sicché  le  cooverria  sus 
vita  trame.  Bmrber.  Begg.  98. 
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{.    II.    VoLOBBB    IL    SBCOMK),  O    IL    TESSO 

AKZfo^  ec.  -V.  in  ANNO  il  J.  LXXIX,  p*  7  >  3^ 
col.  3. 

J.  UT.  YoLGBRB  IN  BASSO.  FìguraUm.  - 
V.  in  BASSO,  aggeli.,  il  %  XXV,  p.  ao, 
col.  I,  in  principio. 

^.    IV.    VOLGBBB    LB    BENI    AD   ALCUNO.    Fl- 

guratam. -V.  in  RENE,  sust,  il  %.  VII, 
p.  5oi,  col.  3. 

§.  V.  Volto.  Partic 

%.  VI.  Volto  a  bottb.  -  V.  in  BOTTE, 
sast.  f.,  il  $.  A  botte ^  che  è  il  II,  p.  48, 

col.   I. 

VOLONTIÉRI.  Avverbio.  -  V.  VOLEN- 
TIERI. 

VOLTA.  Sust.  f.  Verbale  di  Foiiare,  Il 
Foìtare,  Voltamento. 

%.  Volta,  per  Strofa,  -  V.  in  ANTI- 
STROFE  V  Osservazione ,  p.  734,  col.  a, 
io  fine. 

VOLTA.  Sust.  f.  T.  d' Archil.  Copertura 
d'edifizio  arcuata  e  costruita  in  modo  che 
le  pietre  ond'  è  Jabricata  si  sostengono  a 
vicenda.  Le  Folte  sono  di  più  sorte:  altre 
^he  dagli  Architetti  si  chiamano  a  mezza 
botte j  altre  a  spigolij  e  altre  a  cupola,  le 
quali  son  tonde.  Le  Folte  a  mezza  botte  s 
siano  di  che  longhexza  o  larghezza  si  vo* 
g)iano>  sempre  si  posano  sovra  piante  di 
quattro  angoli ,  o  sia  ne'  sotterranei ,  0  pure 
sopra  il  terreno.  Quelle  a  spigeii  si  posano  so- 
vra a  piante  quadrate;  e  quelle  a  cupola 
per  natura  loro  non  vanno  posate  se  non 
sopra  piante  che  s'alzino  in  cerchio.  Altre 
Folte  si  formano  delle  parti  di  queste;  co- 
me, per  es.,  quella  Folta  dove  concorrono 
insieme  più  parti  di  Folte  a  mezza  botte 
sopra  piante  di  sei  o  otto  facce,  che  gli 
architetti  chiamano  Tribune  a  spicchi,  ed 
altre  che  chiamano  Cupole  a  vela,  e  simili. 
Le  Folte  in  somma  non  sono  altro ,  che  un 
muro  torto;  e  son  differenti  dalle  mura  in 
questo,  che,  dove  nelle  mura  tutte  le  pie- 
tre e  i  filari  si  compongono  dirittamente  a 
%>  con  la  squadra  e  archipénzolo ,  nelle 
Folte  ì  filari  si  tirano  con  linea  torta,  e  le 
commettiture  delle  pietre  si  dirizzan  tutte 
al  centro  del  loro  arco.  {Baldin.  Foc.  Dis,) 

J.  I.  Angoli  dellb  volte.  V.  sopra  nel 
tema.  *  Il  Lanfranco  era  andato  a  dipingere 
la  cupola  del  Gesù  Nuoyo,  che  rovinò,  e 
poi  fu  ridipinta  da  Paolo  de'  Matteis ,  e  solo 
del  Lanfranco  sono  rimasi  gli  angoli  che 
vanno  in  istampa.  Bofiar,  LetL  pitt,,  voi,  1, 
p,  299,  noU  I,  edtz*  Silves. 

%,  il.  Spicchi  delle  voltb.  Quelli  Spazj 
che  sono  fra  costolone  e  costolone,  o  diremo 
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quelli  Seompartimemii  che  risultano  dai  si" 
stema  con  cui  sono  distribuiti  i  costohmi 
f  delle  volte.  V.  anche  addietro  nel  tema.  ••  E 
però  mi  risolvo  girar  di  dentro  questa  volta 
a  spicchi,  come  stanno  le  facce,  e  darle  la 
misura,  e  il  sesto  del  quarto  acuto.  Féuar» 
Fit.  i,^iii.  Negli  spicchi  detta  volta  aopra 
li  archi  fra  peduccio  e  peduccio  sono  mxAd 
putti  die  scortano,  bellissimL  Id.  W,  8,  107. 

%.  IH.  Volte  a  mezza  botte.  V.  addietro 
nel  tema;  e  V.  anche  in  BOTTE  il  %  IIL 
(Manca  l'es.  Bell'Alberti.)  •  Copertura  è 
ancora  tutto  quello  che  in  lungo  ed  in  largo 
si  distende  sopra  il  capo  di  chi  spasserà; 
infra  le  quali  sono  i  palchi ,  le  volte  a  meoM. 
botte,  e  le  volte  ordinarie,  ed  altre  aiouli. 
Jlber.  L.  B.  JrchH.  p.  3. 

%.  IV.  Volte  a  spigou.  -  V.  addietro 
nel  tema. 

$.  V.  A  VOLTA  o  A  VOLTE.  Lo  stesso  die 
In  volta,  registr.  qui  sotto  neà  %  VII.  • 
Fece(Z>tò)  l'entrata  degli  orecchi  a  TOÌbe, 
acciocché  la  voce  potesse  meglio  risonare.  Jf. 
Jldobr.  (allea,  dalla  Cms.,  la  quale  registra 
la  presente  locus.  sotto  la  rubr.  AVO). 

%.  VI.  <  Fatto  4  VOLTA.  I^t.  JP'omicaSas. 
T.  degli  Ornitol.,  i  quali  chiamano  ^fistio  a 
volta  quel  Becco  degli  uccelli  che  ha  la  parte 
superiore  tondeggiante  come  la  volta  d'un 
forno.'  Sav.  OmiL  t.  i ,  /i.  xjcx/. 

%.  VII.  In  VOLTA.  Eilitticam.,  per  Fatto 
in  volta,  cioè  in  forma  di  voltaj  che  anche 
si  dice  j4  volta,  cioè  In  modo  simile  a  voltm. 
Aggiunto  per  lo  più  di  Stanze  o  Edifizj  the 
in  luogo  di  palchi  di  legname  hanno  volte.  Il 
suo  opposto  è  In  palco.  •  Assai  bella  chiesa 
tutta  in  volta.  Fiagg.  Sin.  Era  non  poco 
spazioso  il  sasso,  Tagliato  a  punte  di  scar- 
pello, in  volta,  jérios.  Fur.  12,  90.  (Quesd 
es.  si  allegano  dalla  Crus.  nel  tema  di  VOL» 
TA ,  eh'  ella  definisce  <•  Coperta  di  stanze 
o  d^altri  edifizj  fatta  di  muragliaj  Muro  in 
arco.  »  Lasdamo  agli  Architetti  lo  spasso  di 
rìdere  ^ncor  eglino  un  poco  alle  spese  della 
Crusca.) 

VOLTA.  Sust.  f.  Per  Fiata,  frane.  Foisj 
voce  che  si  usa  parlando  di  azioni  o  avve* 
nimenti  die  si  replicano  o  che  possono  re- 
plicarsi. 

$•  I.  Algdma  VOLTA.  Locuz.  avvcrb.  signi- 
ficante lo  stesso  che  Talvolta,  Tgdora,  ec.» 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta.  DanL 
Purg.  32,  i53.  Ragion  è  ben  eh'  alcuna 
volta  i'  canti.  Petr.  nella  cani.  Lasso  me, 
eh'  i*  non  ^o ,  st.  a. 

ImJ.  il  Alcova  volta,  importa  «talora  Jl-^ 
>9  mena,  ec.  »  Fot.  di.  Fer.f  Diz,  di  Pad.» 
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▼.  nd  Tol.  l,  «olio  la  rabr.  ALG,  p.  SoS, 
col.  a,  V  Osservazione  9Ì  <(.  Alcoma  volta. 

%,  III.  Alla  pkiiu  voltj^.  Per  À!la  heììa 
jnvrna»  Al  bel  primo,  cioè  Sùbito  sùbito,  m 
E  questo  M  canto  di  Zaccberfa  lo  imparò 
{la  B.  y,)  incoDlaneale  alla  prima  volta ,  e 
cominciollo  a  dire  a  santa  Elisabetta.  Fìt 
S.  Già,  Sat,  p,  193.  (Cioè^  subitamente  la 
prima  volta  che  lo  ebbe  ascoltato.) 

^.  IV.  Alle  ditb,  alle  tib,  alle  quattiò 
TOLTE,  ec.  Per  ellissi,  in  vece  di  Giunto  alle 
due  volte,  alle  tre  volte,  ec.;  che  è  l'arrivare 
a  far  che  che  sia  due,  tre  volte,  ec.»  Convenga 
che  s'(^i  si  volea  affibbiar  da  mano,  ch'egli 
mettesse  lo  filo  nella  cruna  delPago;  e  s'alle 
tre  volte  avvisasse  che  non  Io  vi  mettesse, 
si  gli  toglieano  le  donne  tutto  suo  arnese,  ec 
E  se  meltea  il  6I0  alle  tré  volte  nell'ago,  ri 
gli  rendeano  farnese  suo,  e  donavaogli  di 
betti  giojeUi.  Tfov.  ani.  n.  62,|i.  85,  ediz,  Tos. 

$.  V.  Alle  voltej  Locux.  avverb.  equi* 
valente  m  Talvolta,  Talora,  Alcune  volte, 
(Ej.  d' agg.)  *  In  maniera  che  voglia  mi 
venisse  di  scrivere  alle  vohe  vulgarmente. 
Bemb.  Pévs.  i,ediz,  Cnus,  Se  pure  si  con* 
cedesse,  alcuno  potersi  trovare  il  quale  vi- 
ziosamente e  senza  lume  d*  intelletto  vivendo 
non  s'  attristasse  alle  vohe  del  suo  mal  vi- 
vere. Id.  AsoL  /.  I. 

S.VI.iAltbe  volte,  ^et  Alcune  altre  volte, 
cioè  Sbn  sempre,  ma  qualche  altra  volta.  • 
Mostrando  con  esempli,  la  medesima  parti* 
cella  altre  volte  desiderarsi  nel  libro  del  Man* 
nelli.  Sal^iat  Op,  a,Sj, 

$.  VII»  A  questa  volta.  In  vece  di  Questa 
volta  o  I^er  questa  volta.  »  Flegiis,  Flegids, 
tu  gricB  a  vóto.  Disse  lo  mio  signore,  a 
questa  volta.  Dani.  Inf.  8,  ao.  Il  fingere  e'I 
ciurmare  e  T  orazioni  A  questa  volta  non 
aranoo  {avranno)  loco.  OfW/C  Calv.  par.  r, 
si.  85',  edix.  Aud.  Alla  sua  vita  tanto  afflitto 
e  gramo  Non  fu  Rinaldo  quanto  a  questa 
volta.  Pule.  Luig,  Morg.  i3,  ao.  *-  Id.  ib. 
i3,  43.  Nondimeno  io  credo  che  V.  5.  dica 
quello  cbe  sente,  con  ogni  sinceritli;  ma 
che  a  questa  volta  1'  affezion  la  gabbi ,  ec. 
Cor.  Lett.  i ,  66.  -  Id.  ib.  i ,  1 1 5. 

%  Vili.  A  DNA  volta.  Per  In  un  Watto, 
Una  cosa  insieme  con  altra  o  con  altre.  • 
Noi  intendiamo  bene  molte  cose,  ma  non 
a  una  volta;  ma  ora  l'una,  e  di  poi  l'una 
l'altra.  Fr.  Giord.  p.  a3o. 

%•  IX.  A  volti  k  VOLTA.  Locttz.  avverb. 
usata  co  'ì  valore  di  A  quando  a  quando, 
A  tempo  a  tempo^  »  Ci  accorgemnio  poi  che 
a  volta  a  volta  rifiatava.  Magtd.  Sagg.  nat. 
esp.  1  »5,  eda.  Crus. 
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).  X.  BOOVO  TSE  VOLTE.  -  Y.  ip  BUONO^ 

aggett.,  il  %.  Ili,  p.  56,  col.  3,  in  fine. 

%.  XI.  PeE    lo   più   DELLE  VOLTE.  Lo  SteSSO 

die  //  piii  delle  volte.  Per  lo  pik^  •  Questi 
si  come  per  assidua  diligenza  e  buona  crean- 
sa  poco  frutta  per  lo  più  delle  volte  posson 
fare,  cosi  quelli  altri  con  poca  fatica  vengo* 
no  in  colmo  di  somma  eccellenza.  CastigL 
Corteg.  i>  a5. 

%.  XII.  Quelle  poche  volte.  Per  ironfai 
vale  Moltissime  volte.  Spessissimo,  «  M' è 
intervenuto  quelle  poche  volte.  Suonar,  Pier* 
g.^,a.^,s.  iSfp.gy,  col.  1 ,  t*.  8,  dalla  fine* 

J.  XII (.  Una  sol  volta,  in  luogo  di  Una 
sola  volta. 

I^9iK.  —  Certuni ,  più  tosto  che  severi , 
troppo  srfiizzioosi,  arriociiino  il  naso  ogni 
volta  che  s'  abbattaoo  nella  prima  forma  qui 
posta.  E  d'onde  una  tale  avversione?  Fors« 
^^  1'  ^gg^ttivo  Solo  non  acconsente  d' esser 
troncato  nel  genere  feminile?  Ma  in  SOLO 
ne  rechiamo  un  si  gran  numero  di  classici 
esempi  somministrati  da  poeti  e  da  prosatóri, 
che  pazMmente  superbo  sarfa  da  tener  colui 
il  quale  s' ostinasse  a  rifiutarne  l'autorità.  (V* 
SOLO,  aggett,  neir^^/T^eniifce.)  E  non  di* 
ciam  forse,  v.  g.,  /  nostri  buon  vecchi  in  vece 
di  buoni  vecchif  E  perchè  lo  facciamo?  U  fao* 
damo  per  questo  che  buoni  vecM  è  daU'  o* 
recchie  mal  comportato.  Ora  le  orecchie  me* 
desime  son  quelle  che  altresì  mal  soflrono  la 
inculcazione  di  quei  tre  bisillabi  formanti  l'aT- . 
verbio  Una  sola  volta,  e  chieggono  Una  sol 
volta,  éoire  l'aggettivo  sol  cosi  troncato  viene 
opportunamente  a  rompere  la  monotonia  gè* 
serata  dalla  detta  inculcazione.  Ma  cosa  da 
ridere  si  è  il  veder  come  gli  schizzinosi  me* 
desimi  che  sdegnano  la  troncatuta  dell' ag* 
gettivo  solo  nella  locuzione  Una  sol  volta, 
e  nelle  simili  ad  essa,  lieti  assaporano  gli 
Stran,  i  Dur,.\  Laur,  i  Secur,  e  cento  altri 
stroncamenti  si  fatti  che  spesseggiano  nelle 
antiche  scritture,  e  cbe  per  certo  non  erano 
dair orecchie  consigliati.  Orsa,  la  forma  Una 
sol  volta  noi  pur  diremo  da  proscriverai 
allora  quando  proscritti  saranno  quai  testi 
di  lingua  gli  scrittori  ì  quali  se  ne  valsero  ne' 
luoghi  che  verremo  allegando.  Ha  vogliamo  in 
prima  notare  cbe  la  prdbunzia,  sempre  aman- 
te della  speditezza,  e  l'orecchio,  sempre  sde* 
gnoso  de'  suoni  disarmonici,  fan  quasi  una 
legge  il  deviar  talvolta  dal  rigor  delle  leggi 
grammaticali;  e  da  coleste  deviazioni,  purché 
lievi  e  giudiziose,  risulta  per  appunto  ciò  che 
diciam  grazia.  Ed  altresì  nella  pittura  che  cosa 
è  la  grazia,  se  non,  al  mio  poco  vedere,  un 
giudizioso  e  leggier  deviare  dalle  l<^gi  della 
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propormne.e  da  certe  altre  che  lon  proprie 
del  disegno?. . .  Il  bello  perfetto  ci  compr^ide 
di  maraTÌglìa;  il  grazioso  c'inoainora. 

Eumpj,  m  Né  .potei  pure  una  sol  volta  al- 
meno Veder  gradito  un  de'  miei  dooi  tan- 
ti. MarUL  Fine,  Bim.  4-  (Qilesto  esempio 
si  allega  dalla  Crusca  nel  tema  di  VOLTA 
per  Fiata,  ed  è  l'ultimo.  Dunque  i  sacer- 
doti del  Frullon  de'  FruUooi  non  leggono 
pure»  o  leggono  dormicchiando  il  lor  bre- 
viario», che  è  la  Crusca.)  Non  poteasi  quel- 
r  ira  divina  cootro  i  Romani  dire  in  uoa  sol 
volta.  Davanz,  Tac.Jnn,  L  \6,%,  i6. 11  tempo 
buono  vien  uqa  sol  fiata.  Bem.  Or.  in.  38, 4* 
(Voglio  credere  che  gli  schizzinoci  non  fa- 
ranno dìMìnzione  fra  una  solfiaia,  come  ha 
quest'  uh.  es.»  ed  una  sol  volta  )  Fischiando 
Qoa  sol  volta  cosi  pian  piano.  Firenz,  As, 
2a6*  ediz*  Crus. 

%.  XLV.  Volta  pbb  volta.  Di  quando 
in  quando.  «  Io  n'  ho  (di  questi  signori)  sem- 
pre intorno  una  frotta,  pieni  delle  piCi  dolci 
e  più  amorevoli  parole  eh'  io  udissi  mai; 
oltreché  volta  per  volta  mi  si  gettano  alle 
ginocchia  X  e  tal  di  loro  a'  piedi  con  tanti 
inchini  e  sberrettate  «  che  è  una  bellezza. 
Cos.  Leti,  C.  Guail,  lyg* 

$.  XV.  Volta  pke  volta  che.  Locus.  oon- 
gtuntiva.  Di  mano  in  nuano  che.  •  Cercando 
ottenere  da  S.  M..  « .  il  potere  liberamente  dis- 
porre di  qualunque  vescovado^.. .  volta  per 
volta  che  e' vacheranno.  Gìaiii^ii/./ft£ur.'24i. 

VOLTA.  Sust.  f.  Per  Direzione  di  cam' 
mina,  Fia, 

%,  I,  Alla  volta  di.  Locuz.  preposit.,  si- 
gnificante Ferso  a  dove  si  dirizza  il  motoj 
Ferso  quel  luogo  specificato  per*  mezzo  delia 
particella  DJ,  {Es,  d' agg.)  »  Accortosi  di  si 
gran  danno,  con  un  bastone  se  n'era  corso 
alla  volta  mia  (pioè,  di  me).  Firenz.  As.  4  * 
g3j  ediz.  Ccus. 

^  IL  Paa  alla  volta  m.  Locuz.  preposit., 
la  quale  esprime  assai  più  che  non  fa  la 
semplice  Alla  volta  dij  perciocché,  in  meo* 
tre  che  accenna  direzione  a  un  luogo,  in* 
dica  il  passare  per  quel  tratto  che  é  da  no 
iuoga  ad  un  altro.  «  Partiva  allora  per  aUa 
volta  di  Marsiglia.  Lasc.  cen.  i ,  nov.  S,p,  1 5o» 
Essendosi  di  gii^  part^  per  alla  volta  di  Lom- 
bardia. Buonar,  Descr»  Nozz.  38. 

J.  HI.  Pah  la  volta  di.  Tenendo  la  via 
di.  •  Li  spedirono  a'  danni  lora. . .  *  per  la 
volta  di  terra,.non  volendo  avventurarli  per 
mare.  Cor,  Daf.  Rag.  in,  p»  gì» 

VOLTA.  Sust.  f.  Per  Ordine  successivo 
o  disUibutivo  di  che  che  sia*  Làt.  Fi€is, 
Frane.  Tour* 
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%  L  Au.s  VOLTA.  Atverbialm.  e  in  aSgni£ 
di  Per  volta»  Lat.  Per  vicss.  •  Né  calzar 
quivi  sproD,  né  cinger  spade.  Né  cosa  d'amie 
pon  gH  uomini  avere,  Se  non  dieoe  alla  vol> 
la,  per  rispetto  Dell'antica  CMtuma  i^*io 
v'  ho  detto.  ArioB,  Fur,  i9>  71*  (La  Crus., 
la  quale  registra  questa  locuzione  e  sotto 
VOLTA  per  F'uita,  e  sotto  la  nifar.  ALL, 
le  attribuisce  nell'  una  sede  e  neli'  altra  il 
signif.  di  Insieme,  Nel  medesimo  tempos  e 
in,  ambedue  ne  allega  in  confierma  l'es.  et  raso 
da  noi  qui  prodotto.) 

%.  IL  All^  VOLTA  A<.LA  VOLTA.  Locnz.  av- 
verb.  significante  lo  slesso  che  Di  mano  in 
mano,  AUa  mano  alla  mano,  cioè.  Secondo 
l'ordine,  Vun  dopo  /^ a/(ro.  (Cms.  eolio  la 
rubr.  ALL,  senza  es.) 

VOLTARE.  Verb.  att. 

J.  I.  VoLTAaa  BANDissA.  Ffiwatam.  -  V. 
in  BANDIERA  U  ^  VII,  p.  i3>col.  1,  ia 
principio. 

S*  II.  VoLTAza  BOZDO.  -  V.  in  BORDO 
il  $.  IV,  p.  ^S,  coL  I,  in  principio. 

VÒLTO.  Partic  di  Fp^erc-V.  in  VOL- 
GERE, verbo,  il  %.  V,  e  seg. 

VOLUTO.  Partic.  Ji  Falere.  -  V.  in  VO- 
LERE, verbo,  il  %  XXVI  e  seg. 

VOTARE.  Verb.  atU  Cavare  U  contenuto 
fuor  del  contenente, 

NoL§nm.^  I  moderni,  per  distìiiguere  il 
presente  verbo  dal  suo  omònimo  VO'FARE, 
significante  Far  voto,  lo  scrivono  con  Tao* 
cento  circonflesso  sopra  la  O,  come  da  noi 
s' è  posto.  Altri  scrìvono  VUOTARE  co  '  I 
dittongo  UOj^  il  qual  dittongo,  ancoraché 
nella  sua  voce  radicale  Fuoto  sia  mobile,  e 
che  perciò  sparir  dovrebbe  in  tulli  qoeUi 
accidenti  che  l'accenio  tonico  passa  da  esso 
ad  altra  vocale,  pare  a  me  che  possa  rioM- 
nere  nel  kiogo  soo  aeoaa  offendere  l'octo- 
graCfa,  per  quello  stesso  privilegio  die  a 
Lieve,  a  Pietra,  ec.,  é  conoedulo  di  oonser- 
vare  il  dittongo  mobile  i'e  ne'  derivativi  Lie- 
vemente,  e  Pietruzza.  Li  antichi  e  sulf  orme 
loro  i  nostri  Vocabolaristi  scrivono  indifferen- 
temente  il  VOTARE  àt^  Foto  o  Fuoto^  pra- 
nuoziato  con  1*  o  aperto ,  significante  Facuo, 
Svariato,--  «  il  VOTARE  da  Foto, pronon- 
ziato  con  l'a  chiuso,  significatile  Suffragio» 
Egli  è  certo  nondimeno  che  la  sorittura, 
dove  possa,  noti  dee  rifiutare  «Icuno  di  qoc^ 
partiti  con  cui  le  riesca  di  levar  via  li  equi- 
vochi. Alla  chiareua,  la  quale  è  la  prìeaa 
coaa  richiesia  a  chi  favella  o. scrive,  dee 
cedere,  per  ogni  dove,  non  sì  poMi»  finre 
altrimenti,  la  severìta,  o,  a  dir  niq|[lio,  la 
I  superstizione  de' Grammatici.  Egli  è  ben  rara 


VOT 

(fiecilefeio  ndb  meote,  opedantonzi,)  che 
HD  ecror  di  §raiiifiMtica ,  eÀndMo  ìoeBCiiia 
hSe,  «rrecar  possa  i  ÒMwm.  che  prcHrcnir 
aogliooo  db  un  dire  oacuro>  «nbigu0,  mai 
€ÌÌ8UMto«  Che  più?  A  qiiftl  fine»  di  gram^ 
fuTDiM»  trarate  e  éono  racoonunaDdale  le  leggi 
grammaticali?  A  ^vettc^  fiae  precipuo  die 
dalla  lor»  oatenranaa^  iunamsl  a  tutto,  acquisti 
«hìareBa  il  diacono.  Colui  dunque  noi  di- 
veiQO  offeuder  più  che  ogni  altro  la  gram* 
uaatfca,  U  quale,  per  troppo  grammaiieare, 
nette  in  fiTrenlura  i  lettori  o  li  ascoltatori 


'\ 
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dfi  male  intendere  o  a  rovèscio  intendere  i 
suoi  concetti.  Qnanti  solecismi  non  sono  nel 
Machiavelli  e  nel  Cellini?  E  tuttav/a  chi  loro 
anteporrebbe  ^  es.  gr.«  un  P.  Bandiera^  come* 
che  per  avventura  egli  non  abbia  fatto  a  sua 
vita  un  sol  peccatutzo  veniale  in  grammatica? 

S-  YAraa  %/  Aacioifs.  -  V.  in  ARCIONE 
il  $.^VII,  p.  838,  col.  I. 

VOTO  o  VUOTO.  In  forza  di  ftust  m. 
H  wtctto,  It  iHino.  Frane.  Le  inde, 

$.  Pez2o  k  VÓTO.  -  Y.  m  PEZZO  il 
$.  XIII,  p.  449,  col.  1. 


Z 


2.  S«at.  d'aanbo  i  generi  ;  ma  per  lo  piò 
si  dna  ìa  %étm  pel  geo.  fesfi.  Lelierm  eonu>» 
fmmie  e  ulUma  ddt  aifokeio. 

I  .*  Allora  quando  una  voce  incominciante 
da  Z  è  preceduta  da  un'  altra  finicnte  in 
consonanSe,  si  usò  talvolta,  per  addolcir  la 
pfOBOBsia,  é^  ^^piccare  a  quola  Z  un  I,  non 
altrimenti  che  un  I  si  suole  apporre  alla  S 
^e  sia;,  «nne  dioooKs  impura.  Esempì.  *  ^^ 
vare»,per  Inappare  attorno.  Cnts*  in  CAVA* 
RE,  ^  I.  Che  temete  che  Itior  non  iaampilli 
Velen  dalle  acrittofe»  MemUn,  Sat.  9.  (In 
questi  due  es.  si  volle  dare  alla  I  la  fiiculti 
raddoppi at'Tffi  ;  il  che  è  sfscciato  abuso.  )  Sa* 
pete  quanto  era  dagli  antichi  stimato  {U  mèle), 
che  se  ne  servivano  per  isuocbero.  Salvm, 
Pros.  tos»  1 ,  5 1 4*  =  Si  noti  per  altro  che  la 
Cnìs.,  la  quale  in  CIOTTO,  wsL,  $.,  avea 
scritlo  i^  laorro»  volle  poi  che  a  quel  Far 
IxopfO  si  sostituisse  Per  lo  sicsso  dm  Zoppo^ 
Onde  poBsiam  conghietturare.  die  l'eufonico  I 
inpfstM^  sopra  la  Z  non  avesse  conseguita 
r  approvaaione  de^  revisori,  del  Vocabolaria 
E  realmente  non  et  vede  che  un  tale  innesto 
nbbia  tenuto. 

3.^  Secondo  il  ikiommatléi  (p*  a,  fi.  17^)9 
•vanti  a  parola  comindante  da  Z  si  pone  l'ar- 
solo* IL  nel  numero  dal  meno,'  e  l'articolo 
OLI  nel  numero  dd  p£i.  Ma  siooome  le  re* 
^1e  di  nostra  favella  ai  traggono  dall'uso  da' 
imsui  scrittori ,  al  qnal  uso  attender  debbono 
iOrammatid»  noi  vedremo  pe'  sef^.  es.  ebe 
tn  ciò  non  è  rqgola  fissa.  •  Lo  zafirone  ha 
virtà  disoppilattva.  Ubr,  cur,  malati,  (cit. 
dalla  Crus.  io  ZAFFRONE).  BoHi  nell'  olio 
1  fiorì  dello  zarobuco.  Id,  (cit.  dalla  Gras.  in 
ZAHIBUCO).  »  li  Meozini' air  incontro  dis- 
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se:  Che  in  luogo  deUa  mitnt  ebbe  una  sec* 
ckiaj  Ed  un  tambuco  m  pastoral  suo  baoolOé 
(Sat.  IV,  dt.  ddla  Crus.  in  ZAMBCJCO.  )  « 
Voglio  andare  in  casa  a  lasciar  questa  sporta, 
e  pigliare  i  zocooli.  Mach,  7,  174*  ^  zetid  e 
rossi  incitano  altrui  a  odio.  Cas,  GaUU.  (cit. 
dalla  Crus.  in  ZOTICO).  ||  Vero  è  per  altro 
ebe  appresso  li  scrìitorì  più  corretti  e  piò  ele- 
ganti le  vod  comincianti  daZson  precedute» 
nd  numero  del  meno,  più  spesso  dagli  arti« 
coli  IL  ed  UN,  che  dagli  artìcoli  LO  e  UNO} 
il  che  toma  precisamente  il  contrario  di  qud 
ohe  insegnano  parecchi  Grammatici  mbdemi, 
i  quali  non  direbbero  o  scriverebbero,  v.  g.» 
9M  zecchino,  ancorché  un  bd  zecchino  nuo* 
vo  di  zecca  voleste  loro  pagarlo.  Ma  bastano 
a  far  manifesto  l'errore  in  cui  vivono,  M  ce. 
meati  dalla  Crus.  in  ZUCCHERO,  ZIO» 
ZECCHIERE,  ZAFFO,  ZAINO,  ZAM* 
BERLUCCO,  ec.,  ec.  £  ^anto  alle  vod 
eoipindanli  da  Z,  usate  nd  numero  del  più, 
li  es.  anforevoli  dove  le  son  latle  precedere 
ddr  articolo  GLI  o  LI  soverchiano  a  gran 
pena  qudli  ne'  quali  è  adoperato  l'articolo  L 
Si  scorrano  nella  Crus.  le  vod  registrale 
sotto  afla  lettera  Z,  e  la  verità  di  quanta 
si  è  (pii  asserito  darà  sdbito  negli  occhi  ddb 
studioso. 

Ì^AMBRiU  Sust  f.  ^J^mraro.  Provens.  Zam^ 
bra.  Frane.  Chambre, 

«1^.  L  AVDABB  A  ZAMBRA.  Lo  StOSSO  cho  A9^ 

w tiare  a  sella,  alla  cameretta.  Cacare.  Lai 
»  Cacare.»  Cbus.  e  CoMF,* 

Ntm,  ~  La  Crus.  e  Comp.'  sotto  a  questa 
voce  ZAMBRA  diegano  in  ioonferma  della 
presente  locuiione  due  esempj;  e.soHo  al  ver- 
jbo  ANDARE  ne  riferiscono  quattro.  Ora  il 
^Bli  ndle  suq  Osservazioni  inedite  aopca  I|i 
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lettera  A  dice  a  propositQ  d*un  al  fattg  iciala» 
^%^{o  d'allegaziooi:  «  Osserva  quanto  lusso 
d'esempi  per  confettare  li  stronzi!  EperAlf» 

DJTB  A  FARVI  FKIGGEBE  né  pUT  unol» 

J.  IL  ZAiiaaà*  per  Torrentello  e  rivo  pe^ 
renne.  Yocer  del  contado  pisano.  «  La  som- 
nitÀ  del  monte  pisano  è  distinta  in  varie  ri* 
pide  cime»  ec.  Nella  divisione  di  quei  colK  e 
colline  nella  parte  meridionale  del  monte  na- 
scono alcuni  piccoli  torrenti  e  rivi  perenni 
che  scorrono  al  piano^  e  che  sono  dai  pae- 
sani chiamati  xambre  con  nome  commune. 
Cocch*  Bagn,  Pis.  33,  ediz,  mil, 

ZAMPOGNA  o  SAMPÓGNA.  Sust.  f. 
Strumento  rusticano  musicale  dajiato,  (Que* 
sta  voce,  secondo  il  Menagio^  trae  la  sua  eti- 
mologia dalla  Sambuca  de'  Latini;  ed  è  pro- 
priamente quella  Specie  di  pifferi  [dial.  mil. 
ZlffolJi  che  f  contadini  soglion  formare  la 
primavera  con  scorte  di  pioppi^  o  di  casta^ 
gitilo  simili;  benché  talora  si  prenda  esùandfo 
per  la  Fistola  [dial.  mil.  Orgkenùì],  Così  nel 
Diz.  enc,  dell'Alberti.  Se  dunque  la  presente 
voce  deriva  da  Sambuca^  la  miglior  maniera 
di  pronunsiarla  e  di  scriverla  dovrebb'essere 
Sampognum  ) 

%•  L  Caccia  dilla  zambooka.  •  Una  caccia 
assai  bella  per  pigliare  le  folaghe  è  quella 
della  zampogna,  la  quale  si  fa  nelle  notti  con 
luna  ne'  mesi  di  luglio  e  d'agosto.  Due  cac- 
ciatorì  vanno  a  porsi  con  un  barchette  in  un 
silo  del  chiaro,  che  non  sia  molto  distante  dai 
Canneti  o  pagliericci;  ed  uno  di  essi  con  una 
specie  di  piccola  zampogna  di  canna  imita  il 
canto  deMa  folaga,  mentre  l' altro  sta  pronto 
co'l  focile.  Le  folaghe  allora  prendono  il  volo 
e  vanno  a  gettarsi  a  pochi  passi  di  distania 
del  barchette,  sicché  il  tiratore  facilmente  le 
uccide.  Sao,  Omii.  3,  io. 

$.  IL  Zampogna,  si  dice  pure  al  Cannellino 
detta  canna  da  clistere*  (Dial.  mil«  Cannetta.) 
m  E  non  si  ricordò  della  giraffa,  E  degli  uc- 
lielli:  ibi's  che  par  cicogna»  Perchè  si  pasce 
d'uova  di  serpente:  Fassi  il  cristéo  al  tempo 
che  bisogna,  Goll'aqua  salsa,  chi  v'ha  posto 
mente ,  Rivoho  al  culo  il  becco  per  zampo* 
gna;  Che  la  Natura  sagace  e  prudente  Intese, 
mediante  questo  iieod)o.  Apparar  poi  i  Fisici 
da  quello.  Pule.  Luig.  Morg.  a5,  325.  (Si 
noti  l'uso  qui  fatto  di  Apparare  per  Am^ 
maestrare.  Istruirei  ma  vuol  <S8er  difiìcile 
a  trovarne  altri  eaempj.  Questo  Apparare 
è  VApprendre  de'  Francesi,  imitato  pure  da 
non  pochi  Italiani  di  graa  vaglia.) 

ZANA.  Susi.  f.  Specie  di  Paniere  senza 
mankos  composto  di  strisce  di  legno  gentile^ 
(Minuoc.,  NoL  Mttlm.,  v.  i>  p.  277,  coL  2*) 
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f.  I.  ZiMix  per  Cotta  formata  su  due  lé- 
gni a  guisa  d'arcioni';,  entravi mn  piccolo  lei* 
ticduolo,  che  serve  per  culla.  (Ea.  da  polent 
agg.)  •  Avvedutosi  che  nella  stufa  (stanza 
riscaldata  dalla  stufa)  era  a  nostro  noodo 
una  zana  da  tener  fanciulli  die  poppano,  sti* 
mò,  ec.  FfSttor.  Fr.^Fìag*  Alem.  106. 

$.  IL  Zaha,  per  Luogo  concavo^  Concavi'' 
tàg  Una  quasi  culla  o  conca»  dove  si  rudumt 
Vaqua  piovanaj  e  »  dice  non  solo  parlando 
di  prati ,  come  noia  l' Alberti ,  senza  recarne 
es.,  ma  pur  anche  parlando  di  moolj,  di  valliy 
di  strade,  ec.  (Dial.  mil.  Cunetta,)  •>  A  que 
piovane  radunate   l'inverno  nella   zana  di 
qualche  prateria,  che  si  seccano  al  primo  cal- 
do. Targ.  Tozz.  G.  Fìag.  a,  119.  Tutti  i  la- 
goni del  Yoherrano ....  hanno  b  loro  aede 
nelle  pendici  e  zane  de'  monti  prìmiiìvi.  Id» 
ib,  3,  406.  I  lagoni  occupano  quasi  t^tta  la 
cavità  della  vaUe  che  resta  tra  il  Castello  ed  il 
monte  a  dirimpetto,  situati  nella  sana  della 
valle.  Id  ib.  3,  4^S.  Nelle  vaili  e  sane  de' 
monti  e  delle  colline.  Id.  ib.  ^^g.  ^  Id.  t6. 5, 
a  4^9  ^58,  e  pia  volte  altrove.  Residui  del 
kito  antico  del  mare,  il  quale  H  appunto  for> 
mava  certe  ^ane  o  concavilli  maggiori.  Id.  ib. 
7,  6,  lin.  uh.  Ben  presto  furon  filiti  molli  la- 
vori sulla  via  di  Grosseto  per  uguagliarne  aU 
meno  la  superficie  lacera  e  frequenlemettle 
interrotta  da  profonde  zane,  incommode  e 
pericolose  al  transito.  Tart.  Bon^icam.  Alar, 
tos.  3o3.  Alla  via  Emilia  furon  toUe  non  po- 
che eccedenti  pendenze,  furon   pareggiale 
molte  zane  traverse,  e  sostituite  altrettante 
chiaviche  {fogne)  con  ponticelli,  ee.  Id.  ib. 
3o5.  (  Questi  due  ult.  es.  si  allegano  dal  sig. 
G.V.) 

^  III.  Zaih,  in  term.  d'Archil.,  si  chia- 
mano certi  P^ani  in  forma  circolare  lasciati 
dagU  architettori  per  adomamenio  deUe  fot" 
briche,  e  per  collocare  in  essi  o  taoole  di- 
pinte o  statue.  (Baidin.  Voc  Die.)  ••  Nella 
Ritondar  quello  eccellenlissinio  ardnieitore, 
avendo  bisogno'  di  muro  grosso,  ai  servi 
solamente  degli  ossami ,  e  lasciò  stare  lì  alisi 
ripieni;  e  quei  vani  che  in  questo  luogo  ■ 
meno  accurati  avrebbero  ripieni ,  occupò  egK 
con  zane  e  altri  vani:  e  in  questo  modo 
spese  manco^  resse  la  molestia  del  peso,  e 
fece  l'opera  piò  graziosa.  Alter.  L.  B.  ArédL 
a4o.  I  disegni  delle  zane  nelle  quali  ai  hanno 
a  collocare  o  tavole  dipinte  o  sl^Qe,.«  An- 
no secondo  il  disegno  delle^rle;  e  con  l'at 
tezza  loro  occupano  il  terso  del  loro  mura. 
Id.  ib.  a48.  (Nel  test,  lat  alla  voce  sima  tor- 
risponde  scapìuan.) 

«§.  IV.  ApriCGASE  ZAN£^  valc  lo  stesso 
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m  amo  eot^  himimftvoH,  «  Patfjf,  ù.  Un  caiw 
«delklto  egli  è  eh'  ti^iccA  sane.  ìVòp*  émt 
n  Ha  egli  appiccete  eatta  Teruee  a  FireDie» 
«come  qua?»  CauscA,  e^  e& 

ùmmwhm  -  ttil  pftmo.  es.»  tolto  dal  P«- 
Mfio^  -le   lo^neìooe  ApnccAe  s*itc  inoporle 
cffeMiveoente  quel  cbe  dice  la  Gnu.,  cioè 
jiiiribitire  a  uno  cose  biasimePoUjO^yerQ, 
come  epiega  il  poatilltlore>  ^mcdare  uno 
*  per  reo  di  e&se  delle  ^uaU  ^i  è  affatto 
mnoeemU*  He  che  em  Taiga  il  medeaimo 
adi*  ee.  eeoondo  è  gran  dubbio;  e  di  fatto 
le  elceie  Gma.,  la  éfetie  sotto  ed  APPIO 
CAB£  Ine  Sooti  pariroenle  le  locuaione  qui 
riferite  «  le  atsegoe  il  Talora  d' Ingannare^ 
e  ne  allega  in  conferma  quello  stesso  esempio. 
Ora  et  fa  manifesto  ohe  nell'  un  luogo  o  nel- 
l'altro  le  Crusca  pìgliaTa  un  granchio;  né 
per  me  si  potrebbe  aocertare  il  doTO  lo  pi- 
gliesee»  -giecchè  ella  eite  la  Novelle  loi  ddle 
NoveUe  mtUkke»  le  quali  non  sono  più  di 
cento*  oifde  il  libro  è  intitdato  Le  cento 
noveUf  mniickej  ed  e  chiarire  quel  dubbio 
si  sia  è  bisogno  il  riscontro  del  testo.  Ora 
ie  To^io  qui  pur  conchiudere  per  la  mil- 
leiinie  Tobe  che  di  si&He  ctmlnMddisioni  e 
STiste  sera  sempre  disonorato  quel  Vocabo- 
lario elle   cui  coppilasiene  abbiano  posto 
nano  più  persone ,  e,  tanto  più*  persone  cui 
non  tiene  STegliate  alcun  Interesse*  come 
{Mreù  ch'esser  debbono  I  Membri  d'un'Aca- 
demiiL   I  Jfembri  delle  Aeademie*  o  mol- 
to o  pooo>  e  bene  o  male  che  fiicciano* 
son  oerti  di  toccare  alla  6q  d^ogni  mese 
il  .loro  stipendio;  e  ben  sanno  che  la  gloria 
indÌTiduale  *  principio  e  fine  di  ehi  genero- 
samente coltive  i  liberali  stodf  *  non  può  br 
prerenire  che  dalle  individuali  lor  opero 
.     ZANCA.  Sqst.  f.  Cambq.  (Gròa.) 

%^  aUecan*  nel  num.  del  piùj  ei  dìcoeo 
anehe  i  Trdmpaii  o  Trampoli.  Freno.  Éckas* 
$e$,  ^  Alcuni  aM4to  pcalichì  neil'  ondar  in  su 
.  i  trlmpoli»  o,  come  si  dice  altrove *, in  su  le 
anehe*  ne  iacevano  fare  di  quelli  che- erano 
'  alti'  eiait|iie  e  sei  braccia  da  terra»  e  fascia- 
tili e  aoooncili  in  modo  con  maschere  grandi 
ed  altri  abbigliamenti  di  paoni  o  d' arme  fio* 
>  te*  ehe  avevano  nìembra  e  capo  di  gigante* 
.  vi  eaontavano  sopra*  e*  destramente  cam* 
minando*  parevano  Teramente  giganti.  Fasar. 
.  Vii,  6*  06,  Il  luogo  ò  basso  e  all'eqiia  sog- 
9Btio*  Si  che  il  eoGcolo  è  poco*  ma  )e  sapche 
Potrtan  tenere  il  piede  asciutto  e  netto.  Lod, 
'   ftaerrn.  in  MUn,  buri,  a*  33o. 

ZA]MCH£LLtNA.  Sust,  f.dimin.  di  Zanca. 
S»  PosTAsa  4  %^ju\nwuiu»0  Yale  lo  stesse 
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che  Pqirtare  a  pemUdinei^  è  il  Porid  in, 
tpàttetta  del  diaL  nuL).  •  B  s'ìq  non  ho 
dall'empio  Fuoco  un  'figliuolo  e  mio  padro 
cavali*  0  dall'acceso  tempio  Nqn  ho  con  le 
mie  man  gli  Dei  salvati;  o  se  gli  Dei  Pe- 
nati Non  ho  portati  meco  a  sanchelline;  Se 
dall'alte  mine  Della  patria  non  ho  tolta  le 
genie*  Da  un  mostro  lÙ>erarla  ho  nella  inente* 
Maggior  dell'altre  bestie  tutte  quante >  Cb# 
seoze  dubbio*  o  Giove*  è  la  mia  làntev 
Jflegr,  46*  ediz  Crus.j  4i  ^'s*  dmsterd* 

ZANELLA.  Sust  f.  dimin.  di  Zana  nel 
signif.  di  Cesta  ^  Paniere,  •  Ma  quivi  lascia 
una  discreta  ancella  Le  bagaglio  a  raccor 
nella  zanella.  BraceioL  Sch.  Dei,  8^  5a. 

ZANELLETTA  o  ZANELLINÀ.  Sust  f. 
dimin.  di  lineila,  diro  io.  di  Zana.  Cesto* 
lina,  Ceetellino.  l^^eL  CistfiUa.  •  Sgombera 
una  sua  bianca  zanelletta*  Del  bel  giardino 
in  lochi  ascosi  e  bui  ;  E  quivi  in  piana  terra 
opre  e  distende  Spille  *  specchi  j  orichicco  e 
làdo  e  bende»  Braccioh  Sch.,  Dù»  8^  44* 
YannOj  Pitie*  tu  in  case*  e  qua  m'arreca 
Le'  saneMina  con  quelle  scritture.  Fortig. 
Terenz*  Eun.  a.  4»^*  6*jei.  io8. 

ZANFONCtNO.  Sust  m.  dimin.  di  Zanfo* 
ne.  Y.  ».  Indi  cosi  chiarita  {fa  liscia  allumino- 
sa),  per  messo  d'upo  zafib  si  fa  passare  (tUi 
aanfone)  in  altre  trogoletto  dì  tavole  più  pic- 
colo e  situato  più  basso*  chiamato  lo  zanfon- 
cioo.  Targ.  Tozz.  O.  Fiag,  7*  956*  e  altrove. 

ZANFÒNE.  Sust  m.  RecipienU  o  Pozzo 
o  Fosca  ili  cui  si  servono  coloro  che  con* 
Jettano  T  tdlume.  ••  Se  ne  potrebbero  (pon 
le  lastre  di  lavagna)  fodefare  gli  sapfoni  per 
raooof^ere  gli  avanst  della  liscia  dell' allume* 
e .  risparmiarsi  la  grande  spesa  delle  tavole 
di  quercia.  Targ.  Tozz.  G.  Fiag.S,  149. 
S'empiono  queste  (casse)  una  per  volta  di 
yscfà  {d^ allume),  ec.  Allora  si  apre  udo 
saffo ....  *  e  la  liscia  cade  in  un  canale  di 
legno  morato  nel  messo  del  pavimento  de&o 
stamope*  ec;  per  esso  canide  si  soarioa  iu 
^lla  gran  vasca  poste  in  fondo  dello  stan- 
zone* fatto  pur  di  tavole  di  quercia  calaìfa- 
tfte  con  stoppa*  e  si  chiama  k>  fanfone. 
Id.  io.  7,  a56,  e  altrove^ 

ZANFONlÉaE.  Sost.  m.  Nome  che  si 
dli  nelle  fabriche  deU'  allume  a  coloro  i  quali 
a  vicenda  debbono*  a  forse  di  tromba*  tirar 
su  da^o  sanfoncfno  le  lisde  alluminose  chia- 
rite* e  mandarle  nella  caldar^.  Targ*  Tozz. 
G.  Fiag,  jj  287*  e  altrove. 

ZÀNGOLA.  Sust.  i  Quella  specie  di  Sec- 
chia in  cui  si  va  dibaUendù  il  latte  per  fare 
il  butiro.  Frane.  Baratte.  (Manca  Ves.  nel- 
r  Alborti.)  m  11  bnao  altro  non  è  che  la  parte 
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cnssk  lofeiiginfosa  deHa  pann*  fev&ta'<K  top» 
ài  latte,  o  del  lalle  btesao  seot*  ahrertie  ca* 
Tata  la  pan^',  che  a  fòrza  d{  sbatterai  nella 
zangola  si  è  condensata,  i^^ncon.  Dh.  Jfgrie^ 
In  BURRO.  Zangola'é  il  vaso  in  cui  si  batte 
il  burro.  Id.  ib.  io  ZANGOLA. 

Nota:  -  Se  tu,  Tf.  N.;  ti  tròrassl  a  Vene- 
zia, e  ti  pigliasse  per  sorte  il  capriccio  di 
far  dèi  burro,  non  chiedere  una  zangola j 
perchè,  iu  caiiìbìo  della  Secchia  da  burro 
cosi  nominata  da' Toscani,  ti  si  recherebbe 
un  pitale,  o  un  càntaro,  od  anche  una  seg' 
'getta ,  intendendosi  quivi  per  zangola  ì  reci* 
pienti  sì  fatti  :  e  però  domahderai  un  Ifur*- 
chieto,  E  ^e  dirai.  Datemi  la  rizzala,  ti 
porgeranno  il  bastone  da  dibattere  il  latte 
in  esso' burckieto,  -  La  secchia  da  farvi  il 
burro  nel  dial.  mtl.  si  chiama  Pendggiaj 
alcuni  la  dicono  anche  Panadóraj-  e  ili  altri 
dialetti  le  si  dk  il  nome  di  Baratola,  di 
Banióla,  di  Pazzéda,  come  si  può  vedere 
Bel  Diz.  frane,  del  Duez  sotto  a  BARATTE. 
Ija  voce  Pùzzéda  si  legge  pur  anche  nel- 
'la  Piaz.  univ,  del  Garzoni,  p.  9i5,  dove 
si  parla  de'  pastori,  peiooraj,  ec. 

ZANNATA.  5nst.  £  Jzhne  o  Cosa  da 
Zanni,  cioè  da  JHécchino.  (Es.  d^agg.)  » 
Dico  donile  che  questo  mio  si  lungo  cicalio 
non  è  e  non  è  stato  altro  che  una  zannala, 
e  perciò  com'  una  zannata  dee  finire  :  e  que- 
sta zatiriata  è  un  problema  sopra  il  nome 
di  Zanni.  Sellin,  in  Pros,  fior.  T,  ^,P.  4# 
$f»  I,  p»  124* 

ZANNESCO.  Aggett:  Da  Zanni,  Jrlec- 
ckinesco. 

%.  Alla  zikimzscik.  'Conforme  alla  maniera 
che  è  propria  del  Zanni j  tn  maniera'  che 
tdfbia  dei  Zanni j  Buffonescamente,  ^"EMtndo 
stala  già  biasimata  all'  autore ...  la  sua  prima 
'  coroedia . . .  come  troppo  grave  e  severa,  e,^ 
per  dir  così ,  poco  alla  zannesd^.  Bazz.  Gir, 
Bai.  nel  ProL 

ZANNL  Sust;   ih.  Personaggio  ridicola 
'  di  comedia,  detto  più  communemente  Arlec" 
chino. 

J.  I.  'Akbarb  k  ZAiTNr.  Jndare  alia  co* 
media.  Andare  a  teatri  dove  si  fappre-' 
sentano  e(mteH/é.  Ma  presentemente  che  il 
Zanni  o  V  Arlecchino  ha  dovuto  sfrattar  dalle 
'  scene  per  dar  luogo  a  Mostri  d'ogni  geùe* 
razione,  quésta  frase  noto  avrebbe  un  diiaro 
significato.  ^^  Dicon  certi  colli  torti  *Gh'egli 
è  mal  lo  andare  a  Zanni.  Leopar.  Rim.  gS, 

J.  n.  Cbè  ha  DBt  Zanni.  Da  istrione,  Scur^. 
rUe,  Buffonesco.  «Ma  tali  'cose  hanno  più 
del  Ziinni,e  son' disoneste.  Segni,  Demetn 
Fai.  67.  (Questo  es.  si  reca  pure  da-'YocaboU 


ZAN-ZAP-^ER-ZET-ZIN 

I  mI  tèma  «^ZAiUm,  ma  md»  £maé 
tir  la  fiirM  òén'm^erMXmmL^T€9àwL  dà 
MAPoella  AdfiMif  r  »  Jis  Udi  Xomi}  jm  pim 
dm  siriani,  «  disonmie.  »y 

ZANNICHÉLLIA.  Sm.  f.  T.  hatsm.  Zan- 
nichoUttt  p^diisiHs,  dettai  indie  vdgnvMBle 
Aigu  di  Chianti.  Travati  nelle  foske.  éofwm 
•corre  V  aqua.  Targ,  tòs^.  Oit%  ist,  hmi.  3  » 
a33,  ediz.  3.* 

ZAPPÀRB.  y«H^.  M. 

%.  ZAVPAac  iir  Mfok*'  Pìguratam.  ••  V •  >«b 
AQUA  il  %  LSLXXVII,  p.  8«5,  «ol.  1.    . 


ZERO.  SuM.  m.  Qmlltt  cijha  dbtf  gfc'  Jim- 
thiiU  rappresentano  con  un  O^  9  dké  da  sé 
sola  noH  ha  Calore  alcmn», 

%.  Abacà»  m  izMU  -*•  V.  nel  tema  di  AfiA^ 
CARE,  verbo,  la  parentesi  in  fine,  p.  5^, 
col.  a. 

ZETA.  Susi,  d*  ambe  i  generi  ;  na  fm 
commmiemeuie  ai  àk»  LA  ZETA  al  leni. 
L*  ultima  lèttera  delfaljkbeia  iSMmo, 

$.  le  Bsnaa  aÌla*  zitA.  Pignratam. ,  vUe 
Essere  eMayiM;  -V.  feMiopie  in  A,  pr.  Itti. 
an.,  $•  X,  p.  3,  eel«  9t-   " 

^.  II.  Fkaz «all'  a  iula- zeya. -  —  V.  te  A* ^ 
pr.  leCt  alf.,  il  f .  XII,  p.  3,  col.  9,  in  fine. 

ZINGANESOO.  Aggeli.  Da  Zingmo^Sm- 
garesco» 

%.  AuA  znroAiriseA.  Confimne'^s^mMmta 
degli  Zingani.  •  Intorbo  rf  petto  (avofim  Im 
persona  rappresentante  II  prospero  aueeene) 
una  irav^rM^ta  alito  tidganesea,  anck' eliaca 
ricamo.  BasL  Basi.  Appar.  it  htiepm.  la 
tergo.  Un  manie  d' emiisiD  verde  aNa  zin- 
ganesca.  M.  Deser.  Appa^,  Con^.  6S. 

ZtNGANO  o  ZtM6H«RO  o  ZtflGARO. 
9ost.  m.  ZtNGANA  e  l&btGtfERA  e  Zl)(. 
GARA.  Sùst.  f.  (Il  sigi  G.  Pougens  saUo  a 
BOHÈME,  BOHÉMIEN,  BNNfe,  ee^areri- 
gtne  di  ^(uesia' retta  vagabenAii,  nanaa  purìa^ 
senza  domiciliei,  senea  tetigieBe,  che  vive  di 
farti  >  e  inganna  H  «redele  va%e  cop  IW  la 
bttUna  vetìturto  e  icd'^saoi  oròscopi;  ^-dinioi»a 
[  che  al  fatti  tmpoeteri  feréno  denonnnaii  ncHe 
varie  lingue  dal  paese  end'era  fama  «he^MMl»> 
aero.  »  Es.  di  Zingjhera  e  di  Zinganuj  Sfateti  di 
Zingaaoe  di  Zingar&ÉOùó  in  fotti  i  Veeab.)* 
Soao  alcune  dodnieciuele,  eriginatte  d'Egano^ 
le  quali  in  Toscana  vengeeìe  ^IpHi  delle  volte 
di  SidKto,  e  si  chiaiUèno  Zfngane.  Qilesle, 
dando  a  «reder  df  esser  perite  di  cbironn&i(a» 
per  busoaf  denari,  varino  censidtiando  ili^ 
nearaenti  delle  mani  alle  persone^  e-paieMno 
(dicene  enie^'le  obée  pésaate,  e  pnsdìoofio  le 
ititaret  fi  pereM^diiaAF^tfo  ^«MifiiSsfagMnle 
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chiamano  9  ed  anche  da  tutti  iraà.vien  detlii 
^fWM»  e^evazioiit^Tir  la  hiippa  ii^Uira.'  A/<- 
jMip.  JfHt  JMàk  1^^.  !>.;)(.  36^  a»A  a.  Non 
•'4  t^dwtp  aielaDa  «lUipio  «Uf  noalra  porta 
«M  ^«igplti  Ah««iMi:«>pp»  ed  »Mi  afoghcra. 

éot^  MU  rondine  ^  V.  iit  RQWIWE  a  ^ 
XU^p»  fi«i«  ooL  9«  itt  fise. 

fimiMt,  ma  cam,  la  fimidm  di  kigno^.^fi* 

.  -  S*  I»  PA«aàas.atf  La^mm  psi'  wcQeii.  Foor 

«afe  lo  Jteido  che  ParUr^Jm  ptmémdi/ot^ 

«he  ^iv^rck  ìtn.jtkfù  mpuL,  oone»  .iarehbe, 
▼pC-«.^pria«a(  flon  cuimomoù  niffuipii:  onde 
4i  yiynp  ì  Toecaet  a  eavenà  dì  diMìo.  • 
.Oni;MM]atpài>  ^ioMi^  f  oi  che  mHk.upt$B  far 
ehM^.ae.nen  beUe  nvei^tùaìeoon  mi  pmito  io 
«ano,  OTffon)  0mi  on  bìoohtere  bn  kvaio^  e 
j^adaniio  an  le  fonte  de'  zoea>h,  mtertencsado 
%  mgfiad  tmio  iBainiMÌcaÉdo«  oomponendo  in 
léalàm  ìan,  eredere  ficaarvi  in  gnaia  d' esaL 
'Voi  ne»  Ur  ietendcte>  Jr^  CoNig*  a»  :k, 
<#*:  t9»  p4  4B0.         ... 

%»iL  PnmM^  -'  E  per.Hiia  pianelUi  che. 
iySi'Ianno  eepl^.aoeof:iB  a|^)fltL  Gicr4. 
Md^ 49«  (^o^  Ptìrfai%mmtèMm  d» 

<irifaì;  /io  eoo  jm^lit  mom.  H.pomo9tQ  fmf§ 
m^nmm  gùmUi.  e  stmafmUca*) 

UùhWJJmjLCK  o,  cem»Énehe  à  .diee 
«lei  Hritettla  alcnm,.20L£lN£UU)..  /*«^ 
■relhflrT  di  §mml»  di  <mn^m»ÀnÉini9  ,àM'9$^ 
ptipo^daiL'.mUra  mitoffii^pertaù  dt.mcu^ 
«toeJbiiAè>yaiteo.>(Lo.jloppftie  coperto  dì 
•nifi»  perfh^nai.medeMÌ  ai  diiamn£oj^ 
f^eo;.  e|>ià  commìinimaoie^  eooief.awirefieia. 
Cniai/2»j|Q^.>«^  <£«.  d'a|p9«>  pernustrare 
«be  atèfilw.'  a^  dice  «ndieét  WQlfaméia^).m 
kj^  gobi  Atta»  a  lioggìa  dì  acaraella  ^^La  arai^ 
d'im  hatiìfiioèo  U  wl^;  £  mni|ne  dita 
«illune  aaJfaÉBJto  fciffiai  inJUei.  hu0>L  &,  ^g^^ 
.  '%>:L  CaRàiebai  e  .n^  ■  plor»  •  QàMkvbu ,  m 
bfaUbano  •  ^m^*ffmzeUà  di  'gtumkm  di  cmutr 
pm,,  i  4pmMj  HUitfi  >dL  %Q^\^e  due  «flra^ 
ndÈ^,  seéwfMofi^nw&ymndiL  {Qhmàwbu^  cùm 
i'acaeiHo  ;acoiò  «ipìI^'VÌIm  kiéHm^isi^^^oiam, 
tèaigi  DettJOllaim/JSBrgioni  Tornai f:  co- 
me altresì  Faòlb  si  pronuosia^  che  é  il  Goni* 
bo  della  fava  svelto  e  secco.  Quindi  è  da 
credere  che  per  errore  dì  stampa  sì  legga 
CANÀPULE  nel  Di%.  enc.  dell' AlberU.) 

J.  IL  Non  dabe  àltidi  ak  meko  vn  zolfi- 
^£LLo  A  BAcaiiE.  Dicosì  proverbìalmeuie  dd 


Jtifm  datei^aitmifì^  pik  pi^cal^  com^ceia  in 
dMo,  (II,  Non /are  altn/tì  il  minimo  servi* 
gin.  fi  ck4>  non  Cèsta  niente^  0Ì  àlee  prover* 
bìaboeule.Noir  an^t  uh  bbkk  a  sccohia^  ov- 
vero Noa.  OAU  rooco  au  eufcio.).»  Ssa, 
Chi  me  Y  ha  deto  {un  certo,  regale. df  roh^ 
dék  nestM^ùyt  può  fiìr jque^to  e  ^llr«^  Lau. 
9uon  ^ffF  le«  che  avrai  da  parafli  il.(reddo 
itt  qvmtp  iav^oo»  Sb^  U  ho  airufo^i  quer 
Sto  finm  Ij^o,  ì^  come  faij  ch^  a  ine  non 
mi  ear^bbe  dato  oè  nieoo  uq  «olfio^Uo  ^ 
hmi^f^ì  NelL  /.  J»  Cornai»  3i4*   • 

%OPPa  AmK^.. (Forse  dal  c^.  acff, 
4:'  onde .  il  Ch/ffus  r^ìstrato  o^li  antiche 
IjiUiiaij.  Frano*  anL  Ciop4  d'oode  Clopiner 
(ZoppÌ€ere3-  U  Muratori  sospetta  che  l'ori- 
.gioe  di  questa  voce  ei  (f^vi  oell»  Germania. 
là  latti  nella  Icfge  Alaii|«no.  LXV^  S-  3i« 
Tediamo  Clopus  in  fìgoiC  di  Xfippa,  lot, 
Claudue*  E  nel  Gapilolace  di  Carlo  M^no 
de  Fillii  ^'anno  S0O  ai ,  pari»  di  bqv^  non 
dapppep  non  lengmd^^^) 

S.  I.  Aboo  aovpa  -  y^  in  ARCO  il  $.  I» 
^  839,  oqI.  I9  ia  fine. 
.'  S-'il.  AsaanAas  vo-w^fo^  Dicesi  4*p^ilw 
•k^  zoppm,  óoè  il  secondo  oorriereict^  ha 
più  indogìata  a  venire,  a  mlipo  la  .oofiferiiie 
a  sconferma  della  prima  nuovA.  «SsMim  Àn^ 
moL  Baonar.  Fier^  p.  46tt»  col^  i»      ^    . 

ZUCCA.  Sost.  £  QteùHfUa  P^po,:<p'aff;.) 
«  Ueko  aoQO  le  varietà  di  «ffesta  pianta: 
ìdne  prÌDCÌpalmenle  si  ooltivanOL  ^fOÉso  di 
di  .noi<7;9saiJM),  cioè  io  ZmMa.  iiie»ca  o 
JEnctfà  jftfA^»  ia  ^ak  é  bislo^gaf.  diviia 
fét  il  loogtf  in  divecVe  finoco;  e  eoo  b  scorta 
yerdei—  e  la  Zmeca  papena  o  2ifOo#  gUdla 
ó-  jMtfsl^  perchè  la  su»»  {¥>1po  è  ausai  'O  ran- 
etala4  •^eatajè-tli -figura  varia  ^  oio^  hìailonga, 
pipita,  o  depressa,  ma*  aeaipriB  i divisa  per 
iUnago  m  «pìecbi.  Targ.  22ass.  mt.M.  boL 
5«  Siv^ed^  3.*  •  ' 

•  %.  L'2&«cc4  a  BBaLÌ«ooioo»  o  jl  iustig- 
ciKOyO  A  ooaoaa*«GBdnféiln  Mehpepo»  dette 
anche  vulgarmenle  .  iBirref  lo  tnr€0  O  Tur' 
InmleVlA  Aiceb  vulganienlo*  detta  a  pe* 
rema .  è  1  la.  Cucurbita  syhfeslràj.  e  JU 1  Zmcica 
a  cedrato  è  la  Cucurbita  vemuìósa  de'  Bo- 
làaici.  Targ, .  roas»  Oii.  lei»  .boL  5,  3i2 , 
ed!fa.'5.^'  •  .  ^    .     . 

.$.  If.  2bccA  BiAinA.>- Vi  nel  lana. 

5>  IH.  ZvccA  DA  PESCABB  o  DA  PESCI.  Fraoc 
Calebasse,  Courge  de  pélerin,  •  Le  zucche 
da  pescare  j  o  Cucurbita  lagenaria  di  Lio., 
sogliono  produrre  i  fruiti  bioorporei  o  a 
forma  dì  fiasca  ^  ma  variano  ìufinitameote , 
venendo  rotonde  1  a  pera,  a  gasca,  ovate, 
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cillodridieji  ec.  Quando  tooo  tenere^  9tmo 
esse  pure  buone  a  niaogt'arsi;  ma  sogliono 
piuttosto  lasciarsi  crescere  e  maturare  i  frutti^ 
i  quali  divengono  legnosi  e  adattati  a  ditersi 
usi  «  e  principalmente  per  contenere  il  Tino 
e  portarlo  io  viaggio,  ec  Nelle  più  grandi  i 
pescatori  ripongono  i  piccoli  pesci,  ec.;  e 
gli  ortolani  se  ne  servono  di  scatola  per 
riporre  i  semi  da  orto.  Le  piccole  si  ado* 
prano  per  fiasche  da  polvere  e  da  tabacco; 
e  con  le  più  grandi  si  sostengono  i  nuota- 
tori legandosele  alle  spalle.  7W^.  To%%»  Ott, 
Ijtz.  jégrie,  a,  27.  Le  zucche  da  pesci  si 
fanno  salire  perchè  meglio  producano  i  frutti; 
e,  volendo  servirsi  di  esse  per  vasi ,  si  fanno 
posare  e  si  reggono  con  un'asse,  perchè  si 
appianino  a  guisa  di  bottiglia.  Id,  ib,,  2, 3 1« 
-  Id.  Ist.  boi,  3,  3i  I,  edi%.  3.*,  dove  è  anche 
chiamata  Zucca  da  olia* 

$.  ly.  Zucca  raiTAjA.  Spezie  di  Zucca 
grossa  vernina.  Y.  anche  nel  tanA.  m  Pro- 
viamla  a  dire  una  zucca  frataja,  Che,  ben- 
ché tanto  grande  e  tanto  grossa,  Si  poco  ha 
di  sé  stessa  estimaroento,  Che>  S9  tu  raprì; 
non  v'è  nulla  drente.  BeUin.  Buccher,  80. 
Di  ptà  la  zucca  fammi  alzar  la  mente  «  Per- 
chè, come  se  fosse  religiosa,  Talor  frata* 
ja  chiamala  la  gente.  FagiuoL  Rim.  it,  i33^ 

$.  y.  Zucca  popoma  ó  Zucca  gialla  o 
sussi.  -  y.  nel  tema. 

%.  YI.  Starsenb  coi»  il  topo  kslla  zuc- 
ca.- y.  m  TOPO  il  §.  yil,  p.  649,  eoi.  a- 

J.  yiL  Zucca,  figuratam.  e  bassam,,  per 
Fanduìia,  tergine.  Nubile»  ■•  Zbp.  Mi  è  piap 
cìnto  qtiei  giuro  che  tu  ha'  fatto  :  Pe  '  1  ma- 
rito che  piglitrò.  Zuo.  Oh  che  ti  crederesti 
ch'io  volessi  star  sempre  zucca?  Ne  trovassi 
io  uno  a  mio  mo',  ec.  NelL  /.  ji.  Ccm»  3, 
49.  (Chi  parla,  nota  bene,  è  una  serva;  e 
notalo  ben  bene:  perchè  daUe  serve  pos* 
siamo,  a  un  Insegno^  raccogliere  certe  podie 
voci  del  parlar  fkmiiiare  e  basso^  ma  non 
è  dalle  serve  che  s'impara  a  scrivere  no- 
bilmente, decorosamente,  correttamente*) 

ZU€GHERlNO  Aggett. 

%.  Acaao  zvccnzamo.  -  Y.  in  ACERO, 
sost.  m.,  %.  Ili,  p.  3i49  col.  I,  in  fine. 

ZUCGHERÓSa  Agv. 

J.  AcEAO  zuccBBioso.  -  Y.  iu  ACERO, 
sust.  m.,  $.  Ili,  p.  3i4i  col.  I,  in  fine. 

«ZURRO.  Lo  stesso  che  Baizo,  Alle- 
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«  gria.  Desiderio  smoderato  di  dkòeeheisia.  « 
CàùscJs  eev,  ec. 

Ouermthne:  -  Quella  Grus.,  la  qasào  mdemo 
qui  dice  che  ZURRO  signifiai  lo  etesM>  che 
Rutto,  cioè  JUegrUi,  Desiderio  smodereio 
^ée  che  non  hanno  fira  kfro  felasioiie,  anzi 
fra  loro  oontrutano,  perchè  fin   Unto  die 
smoderatamente  si  desidera  non   può  aver 
luogo  Y allegria,  che  è  stato  di  denderio  aod- 
disìatto  0  per  lo  mene  stalo  di  oertesm  di 
soddisfarlo),  quella  Crus.  medesinia  insq;na 
in  RUZZO  che  una  tal  voce  importa  U 
ruzzare,  e  che  RUZZARE  è  Scheruve, 
Far  baje.  Ora  io  dimando.  Che  ka  a  &r 
lo  Schertare  o  il  Far  bafe  00  '  I  Desideno 
smoderato  di  che  che  sm?  E  ancora,  qoando 
mai  s'è  udito  che  V ÀUegria  sia  la  stessa 
cosa  che  il  Far  baje  e  lo  Scheraare?  Bea 
può  r  uomo  essere  Megro  ailegrissimos  een» 
sa  che  per  qoesto  egli  Jkeeia  bafe,  o  sohersi. 
E  parimente  può  l' uomo  talora  echertmre  e 
/or  baJe,  senza  che  V  allegria  inondi  il  fot 
petto.  Chi  mal  Ai  più  scheraoso  e  bajoso  di 
quel  Sacchi  il  quale  nel  sostener  la  psvte 
d'Arlecchino  non  ebbe  competitori?  E  nondi- 
meno è  nolo  che  l'umor  suo  era  coatantencn- 
te  malinconichissimo.  Dunque  la  Crus.,  tenuh 
nàndo  il  suo  Yocab.  con  qneMo  articolo  di 
ZURBO,ia  cOttOMiera  dbe  idno  aU' ultima 
eVa  volle  perseverata  in  quel  contraddirsi  e 
in  quel  mostrarsi  negligente  e  sbadala  che  già 
sfolgoratamente  si  manifepta  dalle  eoe  prima 
prime  pagine,  e  che  mai  non  diaoontiana  per 
tutta  la  lunghezza  de'  cinque  enormi  veluau 
della  sua  opera  (il  sesto  non  iiutisuc  cha 
f^  ìndici}.  E  nondhneno  il  Salvini  ebbe  il 
coraggio  di  dire  ndle  Prose  tostane,  par.  n, 
p.  139  :  «  Cke  cosa  è  ^«wMa  che  eterna  4 
sempre  verde  e  conmota  dimmoruU  haoe 
fa  la  nostra  JcaéDEMijf...^  U  Focjmh 
LdBioj  perciocché  do^mnqme  la  fatoa  e  to^ 
more  deU'iloUami  lingua  si  spande,  quasi  è  in 
pregia^  e  FiJ  sbmpme^  questo  vostro  lavora 
che  dai  nostri ^docademici  si  denomina,  •(}i^ 
E  i  Yocabolaristi  aaooeduti  alla  Gma.  che  fe- 
cero?.«.Oh  costoro  poi  tolsero  l'impresa  dei 
iure  unYocalNdario  per  la  stessa  com  die  «i 
giuoco  del  Papasso,ùke  è  quando  una  brigala 
elegge  uno  che  (accia  quel  die  vuole  (e  que- 
sti è  per  loro  il  Frullone),  ed  è  aegnilalo  da* 
gli  dtrt,  «  quel  che  fe-qucHo,  e  li  ahri  fenne. 
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Il  t^pM  JppÈnike  A  regblrtnio  dleufiè  cote  omeoe  lirfPOpefii  -  tS*  "eéteodanò  pt* 

yeodd  tmm  tipegrafirì  o  fi  eompilauone;  -  «i  raddrìmno  tam  ÙEMS<kUe»Eej.-*.  e  rf 

tocca  <K  ^èiti  dobbj  metfi  nmanzi  da  rispettabili  Letterati.  Non  tolte  per  altro  lè  obie^ 

^oni  Ibtie  a  queato  lavoro  sì  pigliano  in  eoiisideraxioóe;  die,  per  conto  dK  noh  poche  « 

il  solo  manifestarle  tornerebbe  io  disonore  di  chi  le  fece.  Fatica  poi 'rana  sarebbe  il 

lArre  a  difender  qne'  punti  in  cui  ne  pare  che  la  nostra  ripone  si  posM  far  beffe  àejjk 

ahmi  «arilli;  dacehè  immhiente  è  la  comparsa .  del  Yocabolabio  della  Liiioda  rrALiANi 

vovAmirre  toMpiLATo  nACLi  Acadeicici  ' della  Csusca:  or  dove  s'accordi  qael  Vocabolario 

con  cà6  die  detto  è  in  questo  Bbro,  im  tal  fatto  ne  renderà  probabile,  se  non  certa, 

TagginstaiesEa;  e  sopra  le  cose  in  cui  TAcademia  avrà  diversamente  da  noi  opinato  è 

operato^  ci  rimeitiÉmo  al  giadino  die  fraessa  e  noi  porteranno  i  dotti  Italiani,  i^quiS 

sofi  fiyrmano  il  Tribnnafe  che  in  queste  materie  si  vuol  dalla  Nazione  riconoscere  per 

competente:  ad  un  si  fatto  Tribunale  l'Academia  stessa,  voglia  o  non  vaglia,  è  sttggiètta. 

Del  resto  cosi  ti  va  come  sincera  è  hi  gratitudine  die  professiamo  a  tutti  <^  d  faroo* 

graziosi  delle  lor  cr^Mie;  ed  ove  non  possiamo  anmnrar  ^ingegno,  o  lodshr  la  doorinav 

apprezziamo  la  buona  intenzione. 

Non  mniielierì^  forse  di  quelli  i  quaK  d  daranno  la  baja  avvenendosi  fai  alcutte  vod 

scritte  ancora  afta  crosdiesca,  sebbene  si  sftì  da  noi  proposto  ^  scriverle  altramenlB.  01 

taK  vod  sappiamo  ancora  noi  che  ne  trascorse  in  questo  libro  più  che  un  poco,  e  mas* 

simaraeiite  in  sul  princi|^o,  die  ancor  non  d  era  passato  -per  la  melile  di  attender  pura 

ad  esaminar  la  lessigralta  insegnala  e  seguita  itafla  Crusca.  E  votenlieri  d  saremipé  vtcaXx 

a  qiil  notar  di  tutte  T emendazione,  M  tosa  d^ essenziale  teportans»  aveashno  temilo  il 

Mù.  Ma  non  la  gtikUoando  tale,  e  d*allra  p^rte  sperando  die  i  Lettori  discreti  non 

diiameranno  contraddizione  dò  che  è  effètto  di  lunga  abitnat^Ea  si  nd  compilatore  e  Si 

ne' tfpoteti ,  d  siamo  ^dnti  di  meglio  impiegare  il  noirtro- tempo  con  risparmiard  la  Mtìk 

di  riandrò  a  riga  %  riga  qtieili  due  non  piodòK  vokmii  in  cerca  di  si  iktte  IrascnnAenè, 

e  (fi  rcstfiHgeitei  ìd  arveMir  qudle  sbllanlo  die  il  caso  ne  ftee  cadere  soH»  a^^  occhi. 


PlllFA!&IONE.  ]Q  Ndh  IMìl  a  e  rv,  lin.  1 4,  in  Tccé  di 
attribdégK 


alliSjiiili  •>si  wgipi  ■■ 


A 


A  -  A 


Ai  Pfeposiaione.- 

%.  VL^lNdla  pag.  3»  édi  a,  lin.  %,  in 
Tece  dt^ÀWifGCP«,  si  1eg^a«  AMIGCt 

5*  'X*'!!  Nella  pag.  7,  col.  t,  lin.  38,  in 
tecO' m tt>4ettii9^>  st  legga. cleono 

$.  XXXU.  Il  -Si  aggiunga  il  sqg^.  es.  «  Veg- 
gendo  il  pericoh^  al  qoalm  eri,  senta  ttia 
domandu  asp«Marcr,  per  le  d  Figlinolo  do* 
"'"iMto^gv^iat^i^  impeirib  salme  ina^  Ima 


k  -  A 


Om-^.  179,  9àh.fi€ir,  (Cioè,  y^^ndo  il 
pericolò  al  ^uàl  Sa  eri  BSPOSTOf-ee^ 

%.  KL.  Il  Ndla  lin«  9>in  facedKe^a  A», 
d  legga  te  ad  A  '  *- 

%.  XLIV.||Ndla  fin.  4,  in  veee  di»» 
F«fer«,  si  legga  «Faffir 

^  LW.  (I  Lio,6,in  veoe^i-rddcspadr^cr, 

si  legga  B  dolce  padre 
S*  ^X^UH.f|ttaikifag.39,itol.3,lki>a5, 
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Id  vee» óìmio  non  Ptn^a  qwtggikm^  m  kggt.  | 
e*0noii««ii|g»l^ggift{|Eiieflapag.44«eoL  i, 
Tuobi  avvertire  die  3  vei«»  41  PtnU  »  Can* 
itfiii/a  tf/  loro  angelico  caribù^ta  V  abbLamo. 
diveraamente  interpretalo  aotto  la  voce  GA« 
RIBO. 

S.  LXXXIV.  Il  NeDa  col.  i,  fin.  5,  in 
Vece  die&re  ad  oppormite»  ai  leggaefiffe 
ad  apporrai 

S.  LXXXVm.  |]  NeDa  Kn.  aS,  in  vece 
di  »3  col  vero  Fare^,  ti  bfgatteo'l  verbo 
Fare 

%.  XCT.  Il  Nella  pag.  55,  col  i,  llm  34i 
in  vece  dì  »  private  «>  ai  legg|a  »  privata 

A.  Particella  prepositiva*!  ||  AUa  fine  di 
queato  paragr.»  p.  Sg,  col.  i»  si  aggiunga. 
mTA  tale  appiccatura  faoeano  grand' uso  gli 
antichi;  onde,  p.  e.,  dicevano  Agbù  per  Gru^ 
AiPBTTÀCOLo  per  Spettacolo,  Arbtb  per  Rete, 
e  limili.  (V.  Opusc.  sciente  e  lettera  voi*  Xg 
^  7,  e  8.)     . 

A  ACQUA  (MOLINO,  od  altro  edificio). 
{|  Correggi  »,  A  AQUA  (MOUNO,  p  altit> 
edi6sio>  Il  E  trasporta  dopo  ad  A  ANELLI. 

A  AVANZI  (METTERE).}]  In  vece  di 
*  Y.  in  AVANZO.  Sust.  -  »  Imi  >»  V.  odia 
Gnia.  in  AVANZO.  Susi. 

-  9  ■  • 

N 

ABACÀRE.  Verk  intranait. 

$.  L  II  S' aggiunga  a  éeg.  ^.  •  Ftgoraler 
vela  in  questo  modo  aqoor  voi,  e  non  .an- 
drete, abaicando  per  far  dire  a  lui  quel  cb'e' 
non  dice,^bè  dicekido  voi  le  oosaoce  cbe  dite.. 
.Con  JpùL  83.  (Cioè,  e  non  andrete  Jania^ 
sMeamdo  a  ghiribittando  o  arugog^lando^) 
.  Abaco.  Sust.  m.  sdenta  de*  numeri j 
Arte  di  conteggiare,  \\  Si  aggiunga  per  primo 
es.  il  aeg,  m  Maestro  Paolo  detto  fu  delPabaco. 
Zanon*  Piet.  font,  xuii,  (Di  questo  Paolo 
defFahaoo,  famoso  astrologo  fiorentino^  par^ 
lano  il  Villani  j  il  Poccianti,  il  Negri.  Si  noti 
che  abaco  con  un  solo  b  ha  pur  1' 
fiorentina  che  da  noi  si  cita.) 

%.  IV.  Il  Nella  lin.  i5  deU'  Osserwniond 
a  questo  paragr.,in  vece  di» sopra  le  quali», 
si  Icgg*  =  sopra,  le  qudK   ■ 

%.  IX.  T.  d' Archit.  Il  Es.  d'agg.-  I  coni 
'della  pianta  dell'abaco  del  capitello  corintio. 
Melkn»  Descr.  Sntr»  Regi»  Giov.  1 1 1. 

Alili.  -T  A  proposito  della  maniera  ch'io 
dico  aversi  a  scrivere  questa  voce  ABACO, 
cioè  eoi  B  isemplicO,  éOme  richieda  b  ra* 
gione  etimologica^  e  non  «raddoppialo,  come 
inaeyna^la.  Crtisca,  il  sig.  N.  V.  «ni  fiivorl 
della  seguente  tantafiorata: 

«  /  Tasoam  prm^ùanè  •  JcriuHmù  eon 
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un  B  toh  r ABACO,  Term,  d'JnAùaiimras 
Tavola  quadrata,  la  quale  a  gniaa  di  ooper- 
cIm^  dssJe  aoprf  l'oovolo  e  ^orta  in  fborì. 
Da'  qaeeto  bi  Juori  pronunziano  e  scrìvono 
ABBACO;  e  credo  che  abbiano  ragione  » 
non  Jòsse  per  altro s  per  distinguere  diverse 
cose  con  dipersa  maniera.  I  Fiorentini  poi 
non  vorranno  inghiottirsi  così  aUa  buona 
il  rimprovero  d'essere  nel  raddoppiare  le 
consonanti  le  genii  meno  anfore'  dei  monde» 
Infatti  io  conoscQ  altri  paefi  fuolH  ineSb 
pik  generosi  di  Firenze^  Sd  dia  stessa  noe 
va  immune  deiUa  sua  medesima  accusa  qua»' 
do  scrive  Dacché.  Né  io  trovo  che  la  Crus» 
imbastardisca  questo  vocabolo  coi  raddop^ 
piare  il  B,adulterandoneM  a  parcraxU  ^.  S,^ 
la  derivazione  originale  j  poiché ,  sg  questa 
fosse  venuneifte  una  ragione,  quante  altre 
parole  si  avrebbero,  in£astardite7.  Tali  stt^ 
rebbero,  a  mqdo,  £e$^0  Obbligo,  Obbliga* 
«ione.  Labbro,  Fabbricf»  ec*  «     . 

A  tale  tantaCprata  io  rispondo  primamente, 
che  da  me  con  due  CC  si  scrive  DACCHÉ, 
voce  coquposta  di  DA  e  CHE^ner  la  resone 
slessa  che  da  tutti  si  scrive  IMLLO  e  DAI> 
LA,  composto  di  DA  «  LO,  di  DA  e  LA, 
w  DABBENE,  composto  di  DA  e  BENE,- 
DAVVERO,  composto  di  DA  e  VERO,  ec, 
ec.;  e  se  il  sig.  N«  N,  scrive  DACHÈ  eoo 
on  G  solo»  egli  scrìve  male  malissimo»  per- 
chè è  kg§e  orgapica  di  aostn^  iavcUa.  die 
If  prepositiva  DA  raddoppi  seo^pFe  la  eoo- 
fonante  a  cui  ■' appone.  Circa  poi  iaUe  voci 
OBBLIGAR!;,  LABBRO,  FABBRICA,  ec, 
egli  è  certo  che  U  diritta  ma^iiera.  di  scri- 
verle è  con. un  B  solp.  Gqn.un  aolo  B  si 
.dee  scrìvere  Oi^tGA^jr  perchè  voce  di- 
rettamente venutaci  da'  Latini,  nella  coi 
lingua  è  composta  della  particella  OB  e  del 
verbo  LIGO,  AS,  non  già  di  OB  e  di  BLI- 
GARE  che  nSfloo  cpnopee.  E,  qnaalo  a 
LABBRO  ed  a  FABBRICA,  sicsome  tali 
parole  si  leggono  pe'  libri  e  si  reg^rano 
da'  Vocabolarj  col  B  dop|^  e  col  B  sempli- 
ce, e  fira  queste  due  maniere  una  sola  può 
essere  la  diritU,  cosi  per  dirilU  è  da  te- 
ner quella  che  Àrba  l'erigine  eoa:  ma  l'o- 
rigine delle  dette  voci  è  U  btina  Labrum 
e  Fabricarej  dunque  Fdbricare  e  Le^ro  è 
da  scrivere,  eh^  scriver  veglia  offografica- 
memcDa  ultimo  s*io  doveav  credere  al 
pig«  N.  N.  ^he  i.  Tesoani  aorivono  ABACO 
quando  usano  questa  voce  in  lenn.  d'Avohit, 
ed  ABBACO  in  ogni  altm^oecaeiiiie/an  tro- 
veeei  opslretto  n.inlerJnioi<ob'«|n  igaorano 
come  jfllti  quanti  i  ^Jg^tiftentl  di  q^ceU  vece 
soB  traflaaioni  del.  «io  aigniGca|p  yrimìlivo; 
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e  quindi  non  polant  giammai  alterare  la  saa  II 
pHmitiva  costìtusione.  Se  ahrìmeoti  andasse  I 
la  oosa^  né  Iraslali  né  metafore  avrebbe 
più  la  lìngua:  ciascuna  idèa  sarfa  sempre 
aignificata  da  un  vocabolo  primitivo.  Ond'  io 
m' iroagioo  che  il  sig.  N.  'N.,  per  non  dia- 
cordar  dalla  sua  t^rica^  soglia  pronunziare, 
a  cagion  d'es.»  GALCULO,  parlando  di 
quelle  pietre  che  si  generano  ne'  reni  e 
nella  vescica  urinaria^  -  e  CALCOLO,  par- 
lando di  computi;  senza  considerare  ch'egli 
adopera  nell'un  caso  e  nell'altro  la  parola 
medesima:  se  non  che  nel  primo  e'  l'ad- 
opera in  una  delle  sue  primitive  significanze, 
nel  secondo  in  senso  traslato.  E  pure  il 
sig.  N.  N.^  che  ragiona  al  modo  die  s'è 
veduto,  non  è  un  idiota;  egli  è  un  Pro- 
fessore di  belle  lettere,  se  non  un  poeta, 
un  (acitor  4i  versi ,  ed  il  cui  nome  si  trova 
in  alcuni  cataloghi  di  libri.  -  A  te  farà 
maraviglia,  o  Lettore,  che  mi  si  venga  a 
dar  noja  con  simili  tantaferate  senza  sugo 
e  ébe  fanno  zuffa  co'l  senno  comnume.  E 
tuttav/a,  credimi,  su  questo  andare  sono  le 
più  delle  obiezioni  che  inaino  ad  oggi  fu« 
roDO  fatte  alla  riforma  lessigrafica  ch'io  pro- 
pongo e  chiaramente  ragiona  Ora  io  dico, 
la  verità,  quella  verità  di  cui  tutti  a  parole 
si  professano  devoti^  si  trasforma  dunque, 
allorché  si  viene  a'  fatti ,  in  una  Medusa , 
da  dover  l'uomo  chiudere  gli  occhi  per  non 
vederla  in  volto,  •«  o  in  nna  Sirena,  da 
doverci  turar  le  orecchie  con*  la  pece,  per 
noif  ne  udire  la  voce,  -  o  in  un  mostro, 
ad  abbattere  il  quaU  stia  bene  mettere  in 
campo  tutto  il  satellisio  dell'ignoranza? 

«  A  BATTUTA.  }|  In  vece  di«=T.  dimu- 
sica s,  leggasi  sT.  di  Musica 

ABAVO.  Sust  m.  Aixdvolo,  doè  Padre 
dei  bisàvolo  o  delia  hisdvolaj  ma>  dicendo 
Li  dbopit  s' intende  per  lo  più ,  come  nel 
seg.  es..  Li  antenati  in  genere.  Lat.  Jbavus, 
Atavus.  -  Noi,  cioè,  che  degli  libavi  acd- 
gliati  Ridiamo  i  riti  ed  il  sussiego  ibéro. 
Zanoj.  Sèrm,  Sop. 

ABBACCHIATO.  Partic  di  Abbacchiare. 

%.  L  II  Es.  d'  agg.  in  fine.  •  Il  cuore  af- 
flitto afflige  ancor  le  membra,  Perch'  e'  si 
vede  qui  tale  abbacchiato»  Che  '1  mondo  un 
Rodomonte  lo  rimembra.  Leopar.  Bim.  5i. 

ABBAIATÓRE.  Verbal.  m.  di  Abbaja- 
re.  Il  S'aggiunga  il  seg.  paragrafo: 

J.  Per  metaf.  Maldicente,  Chi  dice  male» 
quasi  cane  che  abbaja  contro  ad  alcuno.  (Es. 

d'agg.)  M  Saper  chiudere la  lingua  a 

tanti  abbajatori  contro  a  quel  divino  poema 
{di  Dante)  e  tutta  quella  etade.  .Borghi 
roL,  li. 
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^Vin.  in  Ptos.  fior.  par.  4>  ^'^  4>  f'*  i4^> 
ediz,  pen. 

ABBALLINARE.  Verb.  att.  Far  balh  di 
che  che  sia,  Atìballare,  Affardellare.  (9liìDììC»f 
Not.  Malm.,  v.  i,  p.  37,  col*  i .) 

J.  Abballinazs  il  letto.  —  V.  in  LETTO, 
sust.,  il  %.  UT,  p.  34 B,  col.  a,  in  principio» 

ABBANDONARE.  Verb.  att.  ||  Io  dissi, 
a  proposito  dell'origine  di  questa  voce,  che 
il  popolo,  per  formare  le  sue  parole,  non 
piglia  già  le  sillabe  occorrenti  {salvo  in  pò» 
chissimr  casi)  tana  da  una  nazione,  VaU 
tra  da  un*altra,  e  così  via  viaj  ma  le  conia 
d*  ttn  colpo  con  materie  di  casa  sua,  o  già 
belle  e  fitte  le  si  toglie  d'altronde.  Né  parmi 
anche  oggi  che  male  io  dicessi ,  generalmen- 
te parlando  :  ma  ciò  dissi  fuor  di  proposito; 
perchè  nella  parola  composta  tedesca  dbhand, 
messa  innanzi  dal  Denina  per  orìgine  del  no- 
stro Abbandonare,  la  prepositiva  Ab  è  cosi 
propria  de'  Latini ,  come  de'  Tedeschi.'  Del- 
r  aver  rìconosciuto  un  tale  sbaglio  io  vo 
debitore  alla  Biblioteca  italiana ,  la  quale  ur* 
banissimamente  me  ne  fece  accorto.  E  la 
crìtica  di  lei ,  perchè  fatta  con  animo  amico, 
e  non  cavillosa,  ma  giusta,  mi  ha-  recato 
questo  vantag^o ,  che ,  invitandomi  a  ripen- 
sare un  poco  sopra  l' etimologia  dell' ^^• 
bandonare,  -(kMSo  ora  indicarne  la  vera ,  ehe 
è  la  seguente.  Gli  antichi  Provenzali  e  Fran- 
cesi per  Bandon,  voce  tratta  dal  lat.  barb* 
Bannum,  intendevano  Arbitrio.  Ora,  quando 
si  dice  ABBANDONARE,  si  viene  a  dire 
Lasciare  a  lo  bah  don  d'altrui,  cioè^  italia* 
namente^  a  l' arbitrio  d' altrui ,  e  quindi, 
per  estensione,  a  l'arbitrio  del  caso,  della 
fiirtuna;  che  è  in  effetto  la  nozione  in  cui 
sogliam  prendere  il  verbo  ABBANDONARE. 
Fermata  pertanto  questa  sicura  etimologia, 
siibito  apparisce  la  ragione- per  che  l'Italia* 
ni  scrìvono  il  detto  verbo  e  i  suoi  derìvati 
con  due  BB  :  essi  non  poieano  fare  altrimenti, 
dacché  è  legge  organica  di  nostra  favella 
(come  già  più  volte  si  venne  accennando  in 
questo  libro)  che  la  prepositiva  A  raddoppi 
in  composizione  la  consonante  a  cui  s' afii^. 
Che  se  i  Provenzali,  i  Catalani,  li  Spa^ 
gnuoli,  ec,  mvsouo  Abandonar  col  b  sem- 
plice, e' lo  fanno  per  questo,  che  appo  loro 
la  prepositiva  A  non  mai  raddoppia  in  al- 
cuna Composizione  di  paròle.  E  i  Portoghesi 
scrìvono  Abandonar,  e  i  Francesi  Abondon- 
ner,  eoa  un  b  solo,  perciocché  quei  popoli 
s'appropriarono  un  tal  verbo  come  lo  rin- 
vennero ip  casa  de'  Provenzali ,  senza  con- 
siderare che  questi,  fedeli   al  loro  sistema 
gràfico^  ne  avevano  alterata  la  costituzione. 

94 
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Alcuni  daDDD  p^r  genitori  del  nostro  ABBAN- 
DONARE la  privativa  A  e  la  voce  lat. 
barb.  BANDUM  in  signi f.  di  Gregge,  Non 
geneologisti  sono  essi,  ma  stiracchiatori;  a' 
quali  chi  prestasse  (ade,  ne  seguirebbe  che 
ABANDONARE  s'avesse  a  scrivere  coM  B 
scempio;  giacché  la  prepositiva  A^  quando 
è  privativa,  e  quindi  non  italiana,  manca 
della  virtù  di  raddoppiare.  (Y.  nel  Du  Gan- 
ge le  voci  Abanditm^  jébandoaum,  Aban* 
donium,  Abandons,) 

%,  XY.  Il  Sotto  a  questo  paragr.  si  ponga 
il  seguente: 

J.  XYI.  E  in  senso  anal.,  kwKTHLOvk^z , 

p«    e.  >   LA    FIEREZZA,     LA    SUPERBIA,     6    simili, 

vale  Deporta  j  Spogliarsene,  «  Pareva  che 
per  paura  avessero  abbandonata  la  lor  fie- 
rezza. Basi,  Ross,  Descr,  Appar,  Com,  52. 

ABBATE.  Sust.  ro. 

NoLfiìfil,  Il  Al  primo  per/odo  si  sostituisca 
il  seguente.  =  La  Crus.,  e^  sull'orme  di  essa,  i 
Yocab.  che  le  son  succeduti  scrivono  questa 
voce  col  b  semplice;  ed  errano;  poiché, 
sia  che  la  teniamo  dal  latino,  o  dal  greco, 
o  direttamente  dal  siritaco^  in  tutti  quelli 
idiomi  ella  é  scritta  col  b  raddoppiato.  ||  (lo 
fo  questa  emendazione  per  fuggir  contese; 
nondimeno  mi  giova  dire  che,  innanzi  d'as- 
severare che  la  medesima  lessi  grafita  tone 
osservata  eziand/o  dsgli  Ebrèi,  siccome  io> 
sono  al  bujo  di  queir  idioipa,  ne  chiesi  un 
poco  di  notizia  a  tale  la  cui  sapienza  e  dot- 
trina é  universalmente  avuta  in  altissimo- 
concetto;  ed  é  questi  S.  Agostino,  il  quale 
nell'Epistola  i;^^  dice  apertamente :«  Paii/ii« 
Romanis  [e.  8,  y.  iS^  scribens  s  Jn  quo 
elamamus»  Abba  Pater  ^,  in  una  nomine 
duabus  utiùtr  linguiss  dicit  enim  Abba  HE» 
BBJEO  vocabulo  Patbem^  et.  Ialine  nominai 
identidem  Patrem,  »  Ma  poiché  sciocco  é 
colui  il  quale  si  ferma,  come  sogliam  dire, 
al  primo  alloggio,  interrogai  pure  S.  Girola* 
mo;  ed  il  responso  fu  questo:  «  Cum  Abba 
pater .  HEBRjEO  syroque  sermone  dicatur, 
ec.  []Comment  ad  Gal.  cap.  iv]].  *>  Ora  se 
anche  i  Santi  ingannano,  io  non  so  più  che 
mi  dire  e  che  mi  fare.  Ed  aggiungerò,  per 
abondansa,  che  nel  Diz,  sacr.  del  Magri  si 
legge:  uABBASs  dignitas  monastica.,,  ab 
HEBRAICA  voce  Abba,  idest  Pater.  »  Con 
tutto  ciò,  per  fuggir  contese,  com' io  dicea 
di  sopra,  m' é  piaciuto  far  l'emendazione 
accennata;  che* in  fine,  a  sostenere  il  mio 
proposito,  niente  importa  del  modo  che  scri- 
vessero li  Ebrei  la  voce  di  che  disputiamo, 
come  quelli  che  pur  d'altronde  l'accattaro- 
no.) a  II  Nella  pag.  gS,  col.  i,  lin.  io,  in 
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vece  di  8  innondazione  e ,  si  )^;ga  s  inon- 
dazione Il  Ivi,  lin.  i4  dalla  fine,  in  vece 
di  s  profierisce  »,  si  legga  s  proferisce 

$.11.  Il  Nella  pag.  96,  col.  1,  lin.  1^, 
in  vece  di  s  L' Abate  di  Cluni  »,  si  legga  s 
L'Abbate  di  Cluni 

§.  YL  Abbati,  si  chiamavano  in  Mila- 
no, ec.  Il  Aggiungasi  in  fine  9  Anche  si 
possono  vedere  le  Antichità  ìongobardico^ 
milanesi,  voi.  11,  p.  3^9  e  554'  ||  ^  ì^\\» 
lin.  2 ,  in  vece  di  =  n  alcune  ^,  si  legga  es 
in  alcune 

«ABBECÈ*  Abbici,  ec.  ||  Non  sarà  (or- 
se per  dispiacere  allo  studioso  eh'  io  qui  rap- 
porti ciò  che  in  sul  proposito  di  questa  voce 
dice  il  Redi  nel  yocab,  arci,  ined.,  e  ch'io 
non  ancor  possedeva  allora  quando  ebbi  oc- 
casione di  toccarne  alcun  motto.  La  coinci- 
denza de'  concetti  miei  e  del  Redi  é  notabile. 
«  ABBECCÈ,  ovvero  A  BE  CE.  LaL  Uteree 
elementarice ,  Abecedarium.  Quel  die  i  Fio- 
rentini dicono  ABBICCI ,  ovvero  À  BI  CI  ^ 
gli  Aretini  lo  dicono  ABBECCÈ,  e  vale  lo 
stesso  che  Alfabeto,  L' antica  pronunzia  de' 
Latini  era  più  simile  a  quella  degli  Aretini: 
imperocché  i  Latini  V  Alfabeto  lo  dicevano 
Abecedarium  j .  e  Abecedarius  era  da  essi 
chiamato  Colui  che  impara  l'abbeccè;  e  ne 
sono  esempli  nelle  Opere  di  S.  Agostino  e 
di  S.  Girolamo,  che  furono  seguitati  dagli 
scrittori  de' secoli  più  bassi,  ec  Da  S.  Agosti* 
no  sono  chiamati  Psalmi  abecedarj  quei  Sal- 
mi de'  quali  ciascun  verso  comincia  dalle 
prime  lettere  dell-abbeccé.  Io  credo  per  tutto 
ciò  che  ^li  antichi  Toscani  e  Fiorentini  di- 
cessero Abbeccè,  e  non  Abbiccì j  e  lo  raor 
colgo  da  una  predica  di  Fra  Giordano  da 
Rivallo  del  mio  antico  testo  a  penna,  nel 
quale  leggo  :.  Come  se  fosse  un  fanciuUù  che 
appena  avesse  cominciata  a  leggere  l'abr 
beccò*  La  stessa  pronunzia  fu  usata  da  mesSL 
Francesco  da  Barberino  nel  libro  de'  Atcm- 
menti  d'amore  sotto  Industria,  niun.  19»  ec 
Gli  antichi  Provenzali  avevano  la  stessa  pro- 
nunzia. Onde  Cadenetto  poeta  di  questa  lior 
gua  dice: 

Tres  letras  del  a,  b,  e, 
Aprendez  plus  non  deman 
A,  M,  T,  cor  aiian 
Volon  dir,  com  am  fe« 
I  Franzesi  moderni  e  gli  Spagnuoli  ancora 
proferiscono  Abbeccè,» 

«Sotto  a  questa  medesima  voce  io  m' in- 
gegnai ,  cosi  per  celia ,  di  spiegare  alla  ca» 
Iona  il  mottetto  del  Barberino  qui  addietro 
ricordato  dal  Redi.  Ed  ora,  chi  ne  desiderasse 
una  spiegazione  storico- critico -mÌ5t^>  mi 
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trovo  IO  grado  dì  satisfamelo.  Il  rinomatissi- 
mo sig.  Rossetti  nella  sua  opera  Sullo  spirito 
antipapale  che  produsse  la  Riforma,  e  sulla 
segreta  influenza  cfi'esercitò  nella  Letterata^ 
ra  d'Europa,  ec.,  allega  il  suecenoato  mottet* 
ìOy  che  fia  bene  trascrìvere  qui  novaraente: 
L'erbette  son  tre  lettere  che  stanno 

In  quel  eh'  è  poco  danno 

Se  gli  vien  l'emme  per  esser  la  quarta. 

Come  chi  bocca  per  sé /orza  squarta,  ^ 
Poi  dice:  «  Per  bene  aprir  questo  mottetto 
dee  premettersi  che  la- ribellione  di  Roberto', 
Re  dì  Napoli^  contro  Arrigo  VII^  fu  cagione 
dì  tutti  i  disastri  di  quell'Imperatore  e  del 
sao  partito;  e  che  la  pena  assegnata  ai  ri- 
belli era  la  stessa  che  davasi  agli  sboccati 
settari  ;  quella ,  cioè ,  di  squartarli.  Onde 
io  spiego: 
L*  R,  B,  T,  son  tre  lettere  che  stanno 

in  quel  (Robsbto)  ^  eh'  è  poco  danno 

Se  gli  vien  V  M{vk  uo^thC^  per  esser  la  quarta. 

Come  forza  squarta  chi  bocca  aperse,  n 
Se  ciò  dir  volle  efiettivameute  il  Barberino , 
nessuno  può  saperlo;  ma  certo  è  che  la  spie- 
gazione del  sig.  Rossetti  è  ingegnosissimi. 

ABBIENTE.  Parlic  >att.  del  verb.  ant. 
io  abbo, 

%  Per  Benestante,  Possidente.  \\  La  Crus. 
registra  questa  voce  per  antiquata.  Noi  già  ne 
abbiam  recato  un  esempio  modernissimo^  ora 
ne  addurremo  un  altro  moderno.  Onde  ognor 
più  si  conferma^  non  dovere  i  Vocabolaristi 
o  dovere  almeno  andar  mollo  cauti  nel  qua* 
lificar  per  antiquate  le  voci  che  tali  sembrano 
ad  essi  «  e  star  contenti  all'  indizio  che  ne 
porgono  gli  esempj.  •  Ebbi  di  dote,  quand'io 
ni'  ammogliai,  Fiorin  secento,  di  quei  di 
suggello.  Che  se  ne  disse  pure  allotta  (allora) 
assai;  Ed  era  abbiente,  oltre  a  nobile  e  bello, 
D'  età  fiorita  d'  anni  quaraozei.  Uomo  dì 
sperì'erfza  e  di  cervello.  Leopar.  Him,  69. 

ABBOCCATO.  Panie,  ce.  ||  Es.  d*agg. 
io  fine  9\V  Osservazione  del  %,  »  Il  comroune 
de'  bevitori  vuole  il  brusco;  I0  per  me  ame- 
rei il  vino  abboccato,  cioè  con  un  poco  di 
vena  di  dolce,  non  dolce  smaccato.  Salvia, 
Annot,  Fier.  Suonar,  p,  437,  col.  1,  verso 
la  fine. 

«ABBORRACCIARE. 
-    §.  1.    Il  Nella  pag.  ii3jCol.  q,  Un.  i,  in 
vece  di  a  a.  e.  s,  si  legga  sa  e.  ||  E  sotto 
il  tema   di  questo  verbo  ABBORRACCIA' 
RE  si  aggiunga  il  sc^,  paragrafo: 

%, ,,,  Abborracci  ARE  una  Cosa,  figuratam., 
per  Farla  a  strapazzo,  strapazzatamente,  * 
Si  usa  forse  di  accelerare  la  mensa  del  Re, 
crdi  ablxHTacciarla^  perchè  ivi  stanno  frat- 
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tanto  a  disagio  i  paggi)  a  disagio  i  palafre- 
nieri? Segner.  Par.  isir,  e,  i4,  $•  i»  p-  70, 
col,  I,  ediz.  mil, 

a  ABBORRARE  e  ABORRARE,  ec. 

§.  Il  Nella  pag.  11 5,  col.  2,  lin.  36,  in 
vece  di  =  che  »,  si  ilegga  «  che 

ABBOTTONARE.  Vcrb.  att.  Fermare  co* 
bottoni.  (I  Vocab.  dicono  che  ABBOTTO- 
NARE significa  Jffibbiar  co' bottonij  sicché 
per  essi  Bottoni  e  Fibbie  son  quel  medesi« 
mo.)  Il  Un  Toscano,  a  cui   non   diede  nel 
genio  questa  parentesi^  mi  scrisse;  «/o  non 
ho  alla  memoria  esempj  d' autore' per pro" 
vare  che  lo  Affibbiare  non  inchiude  sempre 
l'idèa  </& Fìbbia;   ma  so  di  certa  scienza 
eh*  è  commune  e  costante  uso  in  Toscana  il 
dire  Affibbiare,  in  certe  occorrenze,  per  Al* 
lacciare.M  11  sig.  Toscano  non  mi  dice  cosa 
ch'io  già  non  sapessi, senza  ch'io  abbia  vedu- 
to mai  Firenze,  né  Lucca,  ec.  ;  che  non  è  in 
Toscana  che  s'impara  1»  lingua  da  usar  nello 
scrivere  italiano ,  ma  si  ne'  libri  ilalianamen" 
te  scritti.  In  fatti  lo  AFFIBBIARE  è  cosi  da 
I  me  dichiarato  :  «  Propriamente,  Congiangere 
insieme  e  formare  con  fibbia  j  ma  si  dice  an- 
che, per  estensione  ed  ABUSO,  adoperando^ 
in  vece  di  fibbia ,  aghetti,  stringhe,  bottoni, 
gangheri,  e  simili.»  Ma  le  dizioni  abusive ^ 
sig.  '  Toscano ,  non  si  pongono  nelle  dichia- 
razioni, le  quali   ella  dee  sapere  che  son 
fatte  per   dar   lume ,  non  già  per  indurre 
bujo ,  -  per  determinar  precisamente  le  idée> 
non  già  per  confonderle,  come  incontra  nel 
dir  che  ABBOTTONARE  significa  ^^Mior 
co'  bottonij  onde  viene  per  conseguenza  che 
AFFIBBIARE  significar  deggia  abbottonar 
con  le  fibbie.  Oh,  mio  signor  Toscano,  quanto 
volentieri  io  vedrei  un  Dizionario  dalla  SignO^ 
ria  vostra  compilato  secondo  i  principj  ch'ella 
professa  nelle  cortésisslme  lettere  a  me  in- 
dirizzate! Oh  si  certo  lo  vedrei  volentieri; 
perchè  non  sarfa  mai  più  per  maticarmi  sug- 
getto  da  ridere. 

ABBOZZAMENTO.  Sust.  m.  Lo  abboib^ 
zare.  ||  S'aggiungano  i  seg.  paragrafi: 

%.  I.  Abbuzzamcnto,  significa  pure  lo  Stato 
della  cosa  abbozzata,  Abbozzo, 

§.  IL  Figuratam.,  si  dice  anche  //  primo 
id>bozzo  delle  produzioni  naturali.  •  Di  que- 
sto strascico  di  moto  non  s'è  tenuto  alcun 
conto,  non  derivando  egli  da  altro,  che  dal 
proseguimento  della  rarefazione  del  gelo  già 
latto;  o,  per  meglio  dire,  disi  ghiaccio  ab- 
bozzato dentro  la  palla ,  di  man  in  mano 
eh'  ei  va  indurandosi  dopo  la  furiti  di  quel 
primo  impeto.  Si  è  chiamato  gelo  e  abbozza- 
menti di  ghiaccio,  essendo  egli ...  da  priucipio 
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assai  tenero  e  simile  al  sorbetto  quand'  è 
un  po'  troppo  serrato,  poiché  non  è  altro 
in  sustanza  che  il  primo  fermarsi  de'  liquori. 
Magai.  Sagg.  naU  esp,  i54*  (L'art.>  in  cui 
dalla  Crus.  e  Gomp.>  si  allega  questo  es. ,  è 
cosi  compilato:  «ABBOZZAMENTO.  L'ab- 
boztare.n  E  in  esso  art.  insieme  con  questo 
es.  è  confuso  un  altro,  do?e  V Abbozzamento 
è  term.  de' pittori  e  disegnatori,  ed  in  si- 
gnif.  attivo.) 

§.  III.  Detto  delle  produzkmi  delP  inge- 
gno. Il  (Y.  il  resto  nell'opera.) 

ABBOZZATO.  Add. 

%.  Traslativamente,  per  Gobbo.  \\  Nella 
pag.  123,  col.  1,  lin.  ai,  in  vece  di  »  primo 
verso  Bs^  si  legga  »  terzo  verso  s.  Ivi,  lin. 
penuU.,  in  vece  di  s  colle  m^ne  »,  si 
legga  s:  colla  màcine 

ABBOZZO.  Sust.  m.  ||  Es.  d'  agg.  -  Nel 
detto  volume  delle  Prose  fiorentine  si  leg- 
gono due  Orazioni  della  Lega  attribuite  al 
Gasa;  ma  vi  è  taluno  che  crede  che  la  se- 
conda non  sia  altro  che  un  abbozzo  della 
prima  rifatta  in  parte  dal  Casa,  e  raccon- 
ciata secondo  che  a  lui  parve  meglio.  Crus» 
in   Tav.*  jibbrev.  nota  6f. 

ABBRACCIARE.  Verbo,  ec.  ||  Si  ponga 
per  %•  I  il  seguente: 

§.  I.  Abbracciare,  vale  anche  Stringere  o 
Serrare  fortemente,  gagliardamente,  ec.,/ra 
le  braccia j  e  si  dice  di  chi  viene  alle  strette 
con  uno  per  atterrarlo.  V.  anche  appresso 
il  §.  XV.  *  Si  scaglia  a  Ulivier  di  furia  ac- 
ceso, E  abbracciollo,  e  portane '1  di  peso. 
Pule.  Luig.  Morg.  ai,  37,  Durò  cinque  ore 
il.  menar  delle  braccia,  E  risolvessi  la  cosa 
in  effetto.  Che  Mandricardo  il  Re  Gradas- 
so  abbraccia.,  E  vuol  trarlo  di  sella  a  suo 
dispetto  :  Il  Re  Gradasso  a  lui  s'era  afferrato. 
Sì  che  cascamo  tutti  due  sul  prata  Bern. 

Or.  in.  -6 1>  49*    - 

J.  XIV.  Il  Es.  d'agg..-  La  riconobbe  or 
qui  per  quel  eh' eli' era ,  E  s' abbracciò  con 
lei  con  molta  festa.  Bern.  Or.  in.  4^,  5i.' 

$.  XV.  Abbracciabsi  con  alcuno,  vale  an- 
che Stringersi  l'un  l'altro  a  vicenda  gagliar- 
damente, fortemente,  ec,  in  fra  le  bracdaj 
e  si  dice  di  coloro  che  vengono  alle  strette 
per  abbattersi  l'un  l'altro.  (V.  anche  ad- 
dietro il  S.  I.  •  Ella  sapea  bene  ir  talvolta 
a  caccia.  Come  Venere  al  monte  Citeréo,  E 
per  le  selve  co'  leon  s' abbraccia,  E  stretto 
avrebbe,  com'  Ercole,  Anteo.  Grif.  Calv. 
/.  I,  st.  346,  p.  19  tergo,  col.  3. 

ABBRACCIATA.  Sust.  f. 

J.  I.  Fare  le  abbracciate.  ||  Es.  d'agg.» 
Giunsoiìo.(GifiAS«r0)  in  piazza,  e  l'abbrac- 
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fr  ciafe  fanno.  Puìe.  Luig.  Morg.  9 1 ,  66.  Orlando 
Il  al  modo  usato  umileroente  .Ap|Mè  di  Carlo- 
^  man  s' è  inginocchiato;  E  fece  l'abbracciale; 
e  finalmeiìte  Nel  gran  palazzo  il  popol  tallo  è 
andato.  Id,  ib.  aa,  11 5. 

ABBRAGIARE.  Verb.  aU. 

%  Per  metaf.,  vale  Ardere,  ec.  ||  Si  sosti- 
tuisca la  dichiarazione  seguente  b  ^.  Abbra- 
giarb,  rifless.,  pass.,  con  la  particella  prono- 
minale non  espressa,  e  figuratamente  in  sen- 
so df  Ardere  di  sdegno.  In  questo  signi£  si 
dice  anche  Accendersi.  V.  in  ACCENDERE 
il  8.  Vili,  p.  2a6,  col.  2.  (Ho  dello  che 
Abbragiarb,  con  la  particella  pronominale 
espressa  o  sottintesa,  nel  signif.  di  Ardere 
di  sdegnò,  è  rifless.  pass.,  giacché  l'uomo 
che  arde  di  sdegno,  è  acceso  in  isdcgno 
da  cagione  a  lui  esterna.)  • 

ABBRAMARE.  Verb.  att.,  ec.  |l  Es.  d'agg. 
«  Credo  il  vero  abbramar,  abbramo  l'om- 
bra. Zenon.  Piet  foni.  p.  ini.  (  Anche 
la  stampa  legge  abbramar  e  abbramo  con 
due  bb.) 

ABBUIARE.  Verb.  att.,  ec  ||  Immedia- 
tamente sotto  a  questo  tema,  s'  aggiunga  il 
seg.  paragrafo: 

§.  I.  Abbdjarb  che  che  sia,  figuratam., 
vale  Sopprimerlo.^  I  signori  Academid  della 
Crusca .  i .  hanno  abbujato  invidiosamente  il 
suo  nome  {fUl  Pergamino)  nel  catalogo  che 
fanno  de'  benefattori  della  Confralemila  de' 
ben  parlanti  nel  prologo  al  Vocabolario  di 
seconda  impressione,  f^oc.  Caler.  i53. 

A,  B,  C,  ovvero  ABC.  ||  Nella  pag.  i38, 
col.  I ,  lin.  35 ,  in  vece  di  «  a  Gabrina  a , 
si  lègga  t=  ad  Alcina 

ABDICAZIÓNE.  Sust  f.  Il  rinunziare 
alcuno  volontariamente  ad  una  dignità  so- 
vrana  end'  egli  è  investito.  •  Botta,  Stor, 
tT  Ital.  t,  3,  L  i5,  p.  i3o  tre  volUjp.  i3i. 

ABECEDARIO.  Sust.  m.,  ec. 

$.  I.  Il  S'  aggiunga  il  seg.  es.  ■-  Rifrusla 
repertori  e  abecedarj.  Fagiuol.  Rim.  a,  534- 
(E  tale  è  precbamente  la  lessigrafia  ossero 
vaia  nella  stampa,  ancorché  toscana.) 

ÀBILE.  Add. 

§.  III.  Il  Lin.  5,  in  vece  di  s  nov.  jZ  s, 
Sì  legga  s  nov.   1^3 

a  ABILISSIMO.  Superi,  di  AbUe.  ||  Si 
cancelli  tutta  l' Osservazione  a  questo  tema. 
Alcuni  mi  avvertirono  che  le  parole  »  ha 
molta  abilità,  cioè  talento  «  si  l^gono  effet- 
tivamente presso  la  Crus.  fior,  nelle  Giunte 
e  Correzioni.  Dal  che  si  cava  almen  questo 
die  la  Crus.  medesima  non  isdegnava  d' o- 
sar  la  voce  Talento  nel  signif.  che  le  ne- 
I  gano  i  pedanti.  £  qui  dimando  perdono  ■' 
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Voeabolaristi  dell'avere,  beodiè  ìoTolontMÌ»- 
mente»  dato  loro  un'accusa  per  nessun  verso 


«ABILITI.  AstsaHo  ò'Jbile,  ec 
{himmtioMi,-^  Il  Io  questa  Osservaziene  io  di- 
oea  che  l'esempio  della  Teoìog.  misL  riferito 
dalla  Cms.  è  corrotto,  e  die  in  vece  di  « 
coniinua  abiliià  a  era  forse  da  leggere  »  con* 
tmua  attitnià.  Ma  per  dir  vero  (e  dii  non 
vuol  crederlo,  (àccia  come  gli  pare),  la  pri- 
ma prima  voce,  da  sostituire  a  quella  eoit- 
tinua  abiiità^  che  mi  corse  alla  mente,  si 
fo  contùiuabiiiià.  Pur  nondimeno,. siccome 
io  non  mi  ricordava  ^'essermi  giammai  ab> 
hattato  in  essa  voce,  e  non  la  vedea  regi* 
strato  da  nessun  Vocah.,  seguendo  il  lume 
della  cantdnumbiiità  mi  venne  incontrata  la 
etmtinua  atliwlà  eh'  io  accennai ,  e  che  non 
mi  dispiaceva,  per  non  trovarne  altra  la  quale, 
oonservanclo  il  più  delle  lettere  ond'erf  com* 
posta  la  disione  ma^pignata,  significasse  il  mio 
coneetto.  Ora  il  sig.  ab.  Manu»  j  nello  spol* 
verar  certi  codici ,  scoperse  che  il  disputato 
et.  è  tale:  u Allora  Dio  dello  ptrtudi  ispi* 
rìUuUmenie  abUa  essa  mente^  quando  non 
solamente  per  continuo  atto,  ...ma  per 
continvabiutI  e  disposizione  de'  movi' 
menti  delt  amore . . .  •  st  trova  atto  a  db  e 
disposto»  m  Dnncpie  il  sig.  ab.  Manuzzr,  anzi- 
ché dir,  come  disse,  =  Quindi  ognun  vede 
che  t  egregio  sig»  G/ierurdini  mal  si  appo* 
ae  allorché  si  fa  a  conghieiturare  che  la 
vera  lezione  possa  essere  continua  attI" 
rtTÀ  a,  sarebbe  stalo  più  giusto  e  insieme 
più  galante  s'  egli  avesse  detto  a  Quindi 
ognun  vede  die  il  Gherardini^  se  non  in* 
dovinb  la  precisa  parola  del  testo  ^  ne  colse 
il  senOmenio  *.  Né  io  già  mi  do  vanto  di 
•imili  nonnulli,  bulUli  Ui  in  passando;  ma 
parmi  tuttavia  die  nd  trovar  cose  con  gli 
ocdii  ddla  mente  d  abbia  un  non  so  che 
di  più  bello  che  non  il  trovarle  material- 
nenie  con  gli  ocdii  della  fronte,  come  fece  il 
iig.  ab.  Manuzsi,  il  quale,  al  pari  de' suoi 
predecessori,  non  s'  accorse  tampoco  ddla 
guasta  l^ione  nel  correggere  nuovamente  il 
Vocab.  ddla  Crus.,  e  si  l'ebbe  conservata 
od  Vocabolario  eh*  egli  diiama  suo.  Edf  è 
verisimile  che  non  ancora  <^;gigiomo  accorto 
^  ne  sardibe,  s'io  non  gliene  iacea  nascere 
•ospetlo.  Parimente  è  verisimile  che  il  sig. 
ab.  Manuni^  alquanto  scomibbiato  dell' es- 
*Qvi  promosso  qnd  sospetto,  si  «a  pigliato 
^' inoommodo  di  spolverare  i  detti  codio, 
sperando  di  rinvenirvi  a  lettere  di  spetiale 
^  continua  abiUià  ricevuto  dalla  Grus.  e  da 
sua  Riverenia ,  e  di  poter  quindi  esclamare 
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con  frase  fioreirtinesca  e  ces8rtana( com'egli 
fece  in  sul  proposito  dd  verbo  ABBOTTAC- 
GIARE  per  Fidarsi)^  Oh  oh,  il  mio  codice 
la  àk  bisiica  d  Gherardini  !  s.  Ed  io  n'  avrd 
riso,  e  con  molto  ragione,  come  il  fiitto  di* 
moetn;  e  me  ne  sard  riso  davvero,  perchè 
io  punto  punto  non  credo  a'  codid,  qudun* 
que  voha  la/  sana  Critica  mi  dice.  Non  ti 
fidare ,  quel  codice  t' inganna.  Il  sig.  ab.  Ma- 
nusd  si  compiacque  ancora  onorarmi  d'ahre 
poche  censure  ood  gagliurde  e  importanti 
come  la  presente.  Il  qui  discuterle  sarfa 
tempo  perduto;  ed  io  tanto  più  volentieri  mi 
scanso  da  td  briga,  quanto  che  il  Prof.  Vin- 
cendo Nannucd  promise  ndla  Lettera  d  Va- 
leriani  rammentata  in  questo  nostro  secondo 
vdume  a  e.  685,  coL  3,  di  rispondere  allo 
scritto  dd  sig.  ab.  Manuxsi  in  cui  sono  le 
censure  suddette;  e  di  certo  la  risposto  di 
hti  friserà  uuJto,  considerato  la  gran  ma* 
teria  da  ferb,  che  il  sig.  ab.  Mammi  ebbe 
la  fiorito  bontà  di  somministrargli. 

ABILITARE.  Verb.  aU. 

$.  III.  AsiLiTABSi,  Rendersi  abile,  atto^ 
idoneo,  ec.  Il  In  fine  d  paragr.  s'aggiungo 
il  seg.  es.»  Avremo  dunque  nell'aqua>  ne' 
sassi  e  in  4ant'  dtre  cose  una  massa  immensa 
di  materia  che  non  pensa,  non  intende,  e 
non  discorre:  questo  bensì,  che,  trapassando 
ella  per  le  vene  delle  piante  in  sostanza  di 
erbe  o  di  (rutti  commestibili,  e  successiva* 
niente  negU  stomachi  degli  animdi ,  può  in 
varie  sue  parti  abilitarsi,  e  di  iatto  si  abi* 
lito,  a  pensare,  a  intendere,. e  'a  discorrere. 
Magai.  Lett.  Ateis.  i,  377. 

«ABISSO,  ec. 

S.  VI.  Il  11  sig.  ab.  Don  Mauro  Gdon- 
netti,  egregio  Letterato,  costruisce  e  spone 
i  verd  dd  Petr.  allegati  in  questo  paragr.^ 
come  segue:  «//  sole,  vincitore  d'ogni  in» 
gegno,  volgerà  non  pure  turni,  ma  lustri  e 
secoli  (t  quali  anni  e  lustri  e  secoli  sono 
oscuri  abissi  di  oblivione)  in  su  questi,  pnh 
priamente  parlando,  umani  ligustri,  doè 
sopra  queste  produzioni  degli  uomini,  le 
quali  sono  paragonabili  a'  caduchi  ligustri.»» 
Adottondo  questo  nuova  e  bella  sposixione , 
alle  parole  dichiarative  della  preposto  »  Late» 
bre  in  ad  si  perde  la  memoria  d'ogni  cosarts 
(nel  qud  senso  però  non  é  dubbio  che  usar 
si  possa  la  locuzione  Abissi  delt  oblivione) 
converrà  sostituire  »  Profonde  tenebre  in  cui 
si  perde  la  memoria  d'ogni  cosa. 

^ . . .  Abisso.  T.  di  Blas.  Quando  una  pio» 
cola  figura  é  posto  nd  mezzo  d'  altre  diffe- 
renti, si  dice  nelV  abisso,  o  nel  cuore,  o 
nel  centro  dello  scudo,  (Art.  Blas.) 
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ABITARE.  Verbo.  Lat.  Habitart. 

%.  y.  Per  trasl.  ||  Nelle  lìn.  a  «  3,  in 
vece  di  »  fortuna  Sj  si  legga  ^  fontana  || 
(NB.  questo  errore  non  trascorse  che  nelle 
prime  copie.) 

•  ^.  VI.  Abituix^  per  Cengiungersi  il  ma" 
Schio  con  iafonpinaj  e  sì  dice  cosi  degli 
uomini^  corae  de'  bruti.  ||  Esw  d'agg.  >«  Tro- 
viamo od  libro  delli  animali  che  il  leofante 
non  abiterà  giammai  con  la  leofanta  tanto 
oom*^la  è  pregna.  Benciv,  Espos.  Paiem,  90. 

ABITATRICE.  Verb.  fem.  di  Abitatore.  || 
Es.  d'agg.  •■  La  vecchia  abitatrice  di  cotal 
hiogo  era  magrissima  e  vizza.  Bocc»  FifoCé 
L  5,  p.  276.  O  Deità  abitatrici  dì  questi 
luoghi^  fate  che  la  misera  vita  mi  fugga.  Id* 
ib,  L  3,  p»  3o4«  Quella  virtù  abitatrice  de' 
cieli,  che  in  suo  soccorso  invocava.  Giaco* 
min,  in  Pros,  fior,  par,  j,  v,  i ,  p,  129, 
odiz,fior,  1661.  Accorser  tulti>  e,  tranne  U 
canuto  Ooedn,  nullo  de'  Fiumi,  Né  delle  Ninfe 
vi  mancò,  de'  boschi  E  de'  prati  e  de'  fonti 
abitatrici.  Mont,  IL  l,  ao,  v,  8.  (La  Crus. 
non  seppe  trovare  un  solo  es.  di  questa 
voce  nel  suo  proprio  signif.v  ne'  due  ch'ella 
addusse.  Abitatrice  è  presa  in  senso  figu- 
rato, e  non  se  ne  accorse!) 

§.  Figuratam.  ||  Mi  riuscì  dì  rinvenire  il 
passo  de'  Morali  di  S,  Gregorio,  onde  si  fa 
cenno  nella  col.  2  di  questo  paragrafo:  esso 
leggest  nel  t.  3,  1.  18,  p.  ^1  verso  la  fine,; 
ed  è  tale:  ttCome  diceva  l'apostolo  PaO" 
lo,*,,  essi  sono  pellegrini  e  forasiieri  so- 
pm  la  terra.  Questa  pellegrinatione  ancora 
vedeva  esso,  quando  in  altra  parte  diceva  : 
Infoio  a  tanto  che  noi  siemo  (siamo)  in  questo 
corpo,  siatfìo  pellegrini  di  Dio,  ec.  laU  mi» 
seria  di  questo  pellegrinaggio  ancor  ben  con^ 
siderava  esso  di  foggiti,  ec  II  grave  peso 
ancora  di  questo  pellegrinaggio  ben  sentiva 
ii  Salmista  quando  diceva  :  Guai  a  me,  che 
la  mia  abitazione  è  prolungata!  Io  abitai 
eon  gli  abitatori  di  Cedar,  e  l'anima  mia 
fo  molto  abitatrice,  •*  E  in  fatti  nel  Salmo  1 1 9, 
v.  5|'  son  queste  parole:  ttHeu  mihi,  quia 
ineolatus  meus  prplungatus  est  :  Inibitavi  cum 
habitantibus  Cedar:  multum  incola  fodt  ani- 
ma mea,»  Nel  qual  passo  tutti  gl'interpreti 
dicono  che  si  parla  figuratamente  del  pelle- 
grinaggio dell'anima;  sicché  lo  ineolatus  si 
spone  da  essi  per  lo  slesso  die  pellegrinag- 
gio, e  V  anima  incola  per  anima,  pellegrina, 
L^  antico  vulgarizzatore  (i47i«  tn  kalende 
de  octobrio)  cosi  traslata:»  Di  me  perchè 
prolongata  è  la  mia  peregrinazionej  ho  abi- 
tato con  gli  abitanti  nel  Cedar j  fo  molto 
forestiera  f  anima  rfiia,» 


ABI  .  ABN 

I  .    ABITO.  Susi.  tD. 

S-  XVI.  {|  Nella  lin.  3,  in  vece  dì  -  Frane. 
Traits.  e  ^  sì  legga  =  Frane.  Traits,  Air, 

ABITÙDINE.  Sust.  f. 

%,  L  Per  Costituzione  o  Conditione  del 
corpo  animale  o  vegetale,  \\  S'aggiaoga  il 
seg.  es.  m  Si  danno  alle  volte  negli  Domini 
certi  temperamenti,  certe  complessioni,  cer^ 
te  abitudini  di  corpo  |  che  non  s' intendoiio» 
Tocc,  GiampaoL  Sy, 

ABJÙBA.  Sust.  f.  Il  S'aggiungano  i  seg. 
es.  •  Che  se  ne  può  egli  mai  sperare  d' un'a- 
nima che  arriva  a  questo  segno  che  si  pic- 
chia il  petto  delle  confessioni  ben  fatte,  e 
su'  testi  dei  Santi  catolicamenta  intesi  vi  ut 
l'abjura?  Tocc,  Leti,  crit,  61.  -Ma  io  mi 
mostro  troppo  poco  geometra,  *e  cerco  altri 
assicuramenti  della  vostra  ab)ara  al  peripa- 
teticismo.  Magai,  Lett,  dilett  35.  (Anche 
nelle  stampe  qui  citate  si  legge  la  voce  ab- 
jura  [come  da  noi  s'è  posto]]  correttamen- 
te, cioè  al  contrario  di  quel  che  insegna 
la  madre  '  maestra  Qrusca;  se  non  che  in 
esse  stampe  la  detta  voce  è  scritta  000  l'i, 
laddove  a  noi  pare  di  scriverla  con  lo  j,  non 
tanto  per  non  dipartirci  dall'uso  de'  Latini, 
quanto  per  obedire  alla  pronunzia  che  lo  J 
richiede,  cóme  ognun  sente.) 
.  ABIURARE.  Verbo.  ||  S'aggiungn  il  weg, 
paragrafo: 

%,  Figuratam.,  per  Rinunziare.  ^^  Aasicu* 
randomi  con  una  protesta  solenne...  qual- 
mente voi  abjorate  in  primis  et  anié  omnia 
al  diavolo ,  al  mondo  •  e  alla  carne.  MageL 
Lett,  diletti  35.  (Questo  verbo^  è-  parimente 
scritto  con  un  solo  b  nell'ediz.  che  citiamo; 
e  questo  é  Tes.  che  allega  l'Alberti,  senza 
citasione  di  luogOy  in  ABBJURi^B^ooo  due 
BB  e  con  lo  J;  il  quale  ABBJURARE,  ooel 
scritto,  a  dividerlo  in  sillabe,  ci  darebbe  un 
AB  ed  un  BJURARE,  che  niuno  sapr/a  mai 
proferire  a  sua  vita.) 

ABLATIVO.  T.  gramm. 

Noi.  gram,  —  ||  Negli  Esempj  della  seconda 
maniera,  lin.  4»  in  vece  di,«s  dali'onor  =, 
sì  legga  ss  dell'*  ooor 

ABLUZIÓNE.  Sust  f. 

$.  II.  Il  Lin.  I  e  2,  in  veoe  di  s  prati- 
colarmente  a,  si  legga  &*  particolarmente 

ABNEGAMElNTO.  Sust.  m.  Lo  stesK»  die 
Anegamento,  Lat  Abnegatio,  (V.  in  AN- 
NEGARE, verbo,  V  Osservazione  eì  %,  ìli) 

ABNEGARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Anegare,  ma  voce  più  regolata.  Lai.  Ab- 
negare, (V.  in  ANNEGARE  V  Osservazione 
al  §.  III.)  'm  Chi  non  odia  il  padre,  la  ma- 
dre, li  figliuoli  p  sé  medesimo,  noo  è  àegoo 
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di  me;  «  chi  vuole  Tenire  dopo  me^  «Ih 
neghi  té  medesìmoy  e  teglia  la  croce  sua,  e 
aégoid  me.  Cavai.  Specchi  Croc,  cap»  i3j 
p,  3  di  esso  cap.,  edi%,  amiichissima,  senza 
veruna  indìeaz,  di  tempo,  di  luogo,  di  Siam' 
patore. 

ABNEGAZIÓNE.  Sost.  f.  Lo  stCMo  che 
jdnegaùone,  ma  voce  più  regolata.  LaC.  Jb' 
negaiio.  (Y.  io  ANNEGARE^  verbo,  VOs- 
sensazione  a)  $.  IH.) 

ABOMINÉVOLE.  Aggeu.»  ec. 

^  IIL  Per  Mio  a  eccitar  nausea ,  a 
conturbane  lo  stomaco,  a  provocare  d  mh 
mito.  Il  S'aggiunga  il  teg.  et.  •  Non  sono 
i  Tarj  medicamenti  che  possano  sommini- 
strare la  materia  e  Tiostrumento  alle  varie 
mutazioni  degli  umori  proprj  del^corpo  vi- 
vente,  come  follemente  il  vulgo  si  crede  > 
lasciandosi  cosi  tormentare  o  almeno  ddu* 
dere  con  quelle  drc^he»  il  cui  maggior  pre- 
gio è  r  essere  imitili  quando  non  sodo  abo» 
mioevoli  o  dannose.  CiKch^  Bagn,  Pis.  ioy, 
ediz,  miL 

«ABOMINEVOLMENTE,  ec  ||  A  mag- 
gior  confermazi<nie  di  quanto  si  dice  nella 
pag.  i74>  col.  I»  valga  il  seg.  es.  -  Ed  av- 
venne che  un  giorno  si  ebbe  si  grande  abo- 
minazione del  malato  a  coi  elli  lavava  suoi 
piedi,  ed  elli  immantanente  contra  suo  cuore 
beve  quella  cotale  aqua  della  lavatura  a  pie- 
na gola.  Benciif»  Espos.  Patem.  6S,  in  fine, 
(E  Avere  alwminatione  corrisponde  per  ap- 
punto al  Portare  abominévolmente.) 

ABONDÀRE.  Verbo,  ec 

J.   VI.   AbOKOABB   CBB   CBS   SIA    AD    ALCUKO. 

Il  ^'  *g8Ì™i8*  ì'  ^'  ^*  "  51  folte  e  sp^so 
singhiozzava,  e  tanto  Tra  le  parole  Tabon- 
dava  il  pianto.  Bem*  Or.  in,  63«  ag. 

ABORRÀRE.  Verba  -  V.  in  ABBOR- 
RARE  l'Osservazione  al  S.;-e  V.  gli  es. 
ne'  Vocabolari . 

ABORTIRE.  Verb.  neutr.  Lo  stesso  che 
Abortire,  cioè  Partorire  innanzi  il  termine 
naturale.  Lat.  Abortare. 

Iftm.  "  lièi* Etoolano  del  Varchi,  p.  333, 
ediz.  comin.  1744»  <>  ^^8S®  questo  poco  di 
dialogo:  «Con.  Ma  voi,  per  quanto  mi  par 
di  vedere,  l'avete  fatta  sgravidare  {la  parti» 
cella  ne)  e  spregnare.  Vas.  Figliare  dove- 
vate dire  o  piuttosto  partorire  »  quanto  alla 
lingua;  ma,  quanto  alla  verità,  non  abor- 
tare o  disperdersi,  come  dite  voi  altri,  ma 
sconciare.  M- Dunque,  a  detto  del  Varchi, 
Abortare  e  Disperdersi  sono  voci  scommuni- 
cate.  E  nondimeno  la  sapientissima  Crusca 
non  solamente  registra  lo  ABORTARE,  non 
solamente  vi  fa  corrispondere  il  Disperdersi, 
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nn,  che 'passa  il  segno,  ne  allega  in  con-; 
ferma  il  passo  da  noi  riferito.  Ora  io  stimo 
che  agli  studiosi  parrà  cosa  per  poco  im- 
possibile che  tutta  intera  l'Accademia  della 
Grus.  non  si  accorgesse  di  questa  e  d'altret- 
tali contraddizioni.  E  pure  il  &tto  'dimostra 
eh'  ella  ò  cosa  arcipossibile  ;  ed  io  tengo 
quasi  per  certo  d' averne  scoperto  il  secreto. 
E  il  secreto  è  questo,  che  all'  Accademia  del- 
la Grus.  abbiano  i  Gieli  riserbata  la  sorte 
medesima  die  im  di  riserbarono  alla  famiglia 
di  Forco,  celeberrima  nel  mondo  special-^ 
mente  per  cagione  della  primogenita  Medusa': 
nella  qual  fimiglia  (come  narra  Palefato  nel 
libro  delle  Istorie  incredibili)  era  un  solo 
ocdiio  fra  tutte  le  sorelle,  e  con  quel  so* 
lo  tutte  aveano  a  vedere.  È  cosa  dunque 
naturale  die  un'Accademia  monòcola  debba 
veder  manco  d*un  uomo  solo  il  quale  abbia, 
come  gli  altri  uòmini,  due  occhi  nella  fronte. 

ABORTtVO.  Aggett.,  ec.  ||  Sùbito  sotto 
a  questo  tema  s' aggiunga  il  seg.  paragrafo  : 

^.  L  Abobtivo,  si  applica  eziand/o  alle 
piante  ed  a'  frutti  cAe  non  sono  potuti  ar» 
rivare  a  perfezione,  a  maturità.  (Manca  l' es. 
nell'  Alberti.)  »  Uccìde  autunno  in  fasce ,  e 
in  vetri  cavi  Nell'abortivo  fior  distrugge  il 
pomo.  Azzol.  nella  Satira  contra  il  lusso, 

ABUNDANTI  (EX).  Locos.  avverb.  lat. 
equivalente  alle  ital.  Di  abondanie.  Per  abon» 
danza.  (Questa  locuz.  ha  lo  stesso  diritto  ad 
essere  registrata  ne'  Vocab.,  che  fu  conce* 
duto  ad  Ex  abrupto.  Ex  professo.  Ex  tem^ 
pore,  ec)  »  Questa  però  è  una  risposta  che 
io  vi  do  ex  abundantij  perché,  come  vi  ho 
detto,  quello  che  va  considerato  in  tutta  la 
faccenda  dell'aria  è  il  moto,  e  non  il  suo- 
no', ec.  Magai.  Leti.  Ateis,  1,^8. 

A  BUONISSIMO  MERCATO.  Il  Lm.  9, 
in  vece  di  «s  privdegiame  »,  si  legga  a  pri* 
vil^arne 

ACADÉMIA.  Sust.  f.,  ec 

J.  IL  Per  A  e  AUBMi  A  oggi  s'intende  un'jtf* 
dunanza,  ec  ||  Gontra  la  dichiarai.  d'AcA* 
DSMiA  da  me  data  in  questo  paragrafo  mi 
fu  scritto  co  '1  maggior  garbo  che  mai:  «iVo;» 
direi  Adunanza,  perchè  questa  voce  porta 
con  sé  Pidéa  di  attuale  assembramento j  e 
un'Academia  sussiste  anche  quando  i  suoi 
componenti  non  sono  insieme  adunati.  Poi 
quell'uà  alle  scienze  esclude  che  un'Aca» 
demia  possa  attendere  alle  lettere  ed  alle 
scienze  insieme:  e  di  tali  Academie  pur 
v'ha,  come  t Istituto  nostro.»  Incominciando 
dalla .  seconda  obiezione,  dirò  che  il  mio  gar- 
baltssimo  Critico,  senz'avvedersi,  confuse 
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UD  Istituto  con  le  Academiej  che  tanto  im* 
porla,  quanto  aver  confuso  un  tutto  con  le 
sue  partì.  Siane  in  esempio  la  città  di  Pa- 
rigi 4  la  quale  ha  cinque  Jcadèmiej  ciò  sono 
V Academia  francese,  VJcademia  delle  Inscn^ 
zioni  e  belle  lettere^  VAcadetma  delle  scienze^  \ 
VAcademia  delle  belle  arti,  e  VAeademia  del" 
le  scienze  morali  e  politiche.  Ora  le  cinque 
Academie  che  ho  rammentate,  son  quelle  che 
formano  V Istituto  reale  di  Francia.  -  Che  poi 
un'  Academia  sussista  anche  quando  i  suoi 
componenti  non  sono  insieme  adunati  (e  que- 
sta è  Tohiesione  fattami  per  la  prima),  è  trop- 
po facile  il  vedere  che  sussiste  la  sala  dove 
li  Academici  si  sogliono  raccorrò,  ma  gìii  non 
sussiste  quell'assemblèa  di  studiosi  cui  diamo 
il  nome  d' Academia;  come  non  sussiste  un 
còrpo  dal  momento  che  le  sue  membra  sono 
qua  e  là  disperse:  e  un' Academia  è  un  corpo. 
Perciò  saviamente  il  Diz.  dell' Acad.  frane, 
ult.  ediz.»  dice  che  oggidì  per  Acadeuu  s'in- 
tende Una  compagnia  di  persone  le  quali 
si  adunano  per  occuparsi  intomo  alle  belle 
lettere,  alle  scienze»  o  alle  belle  arti.  Ora 
la  voce  Compagnia  porta  appunto  con  sé 
queir  idèa  d'a//cM/e  assembramento  che  seco 
porta  la  voce  Adunanzaj  poiché  non  è  Com^ 
pagnia  dove  più  persone  non  sono  attual- 
mente insieme  accompagnate,  o  dove  al- 
manco non  si  fa  ragione  che  accompagnate 
sieno  insieme.  Così  parimente  leggiamo  nel 
Diccionario  de  là  Lengua  castellana  (ediz. 
del  1736)  che  Acadzmia  si  chiama  U adunane 
za  o  II  consesso  (La  junta  ò  Congresso)  di 
persone  erudite  che  si  dedicano  allo  studio 
delle  belle  lettere,  e  a  trattare  e  conferire 
di  dò  che  conduce  alla  loro  maggiore  il» 
lustrazione,  ec»  E  Sam.  Johnson  definisce 
l'AcADSMià  con  queste  parole:  «* Adunanza 
o  Società  (An  assemblj  or  Society)  d'uo* 
mini  che  si  uniscono  insieme  per  la  pronuh 
zione  d'alcuna  arte.»  Nelle  quali  tutte  pa- 
role l'idèa  d'attuale  assembramento  è  ripe* 
tutamente  espressa.  Da  ultimo  l'Adelung  cosi 
dichiara:  ce  Academia.  Un'adunanza  {Geséi- 
schafl)  di  dotti  che  si  raccolgono  in  tempi 
determinati,  sotto  il  patrocinio  del  Signo* 
re  del  paese,  a  oggetto  di  coltivare  una  o  pik 
scienze,  »  Ohi  non  sarebbe  adesso  il  caso 
di  sfoderar,  cosi  per  ischerzo,  j)uel  prover* 
bio  che  dice  »  Chi  troppo  si  assottiglia  si 
scavezza  s  ?. . .  Nondimeno,  acciocché  non  al 
tutto  vada  perduta  la  critica  del  .mio  stimatis- 
simo oppositore,  sottopongo  al  giudizio  di  lui 
la  seguente  riforma  :  «  Per  Academia  oggidì 
s' intende  una  Congregazione  d'uomini,  sia* 
biuta  con  espressi  regolamenti,  talora  ^  per 
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autorità  publiea^  e  tahta  di  pritmio  cioiv- 
senso  g  a  oggetto  di  cooperare  a  promao» 
vere  certi  studj.^  \\  Nella  pag.  191,  col.  i, 
lin.  quartultima,  in  vece  di  a  Academia  col 
b  semplice  s,  si  l^ga  a  Academia  co  '1  e 
semplice. 

ACADÉMrCO.  Aggeu! 

%  Il  S'aggiunga  il  weg.  es.  •  In  mMèbul 
con  quella  lode  d' erudita  parrebbe  c^he  vo- 
leste dire  che  ella  fosse  un'opera  in  coi  vi 
avesse  degli  abbellimenti  retorici ,  ma  non 
del  sugo  di  sapere,  e  che  ella  fosse  un  Dis- 
corso academicOj  ma  non  scienziato  né  dot- 
to. Bertin.  Fals,  scop.  5i. 

ACANTÀBOLO.  Sust.  m.  T.  de'  Chimr. 
Il  Io  qui  dissi  in  parentesi  :  **  Il  Marchi  trae 
fuori  ACANTÓBOLO,  ma  forse  per  ìsbaglH>; 
giacché  dalle  greche  radici  Aeantha  [Spina] 
e  Ballò  [Estrarre]]  esce  Acantdbolo,  non  già 
Acantóbolo.  n  Io  così  ^dissi ,  ed  errai  ;  e  non 
si  tosto  fui  certificato  dell' error  mio,  che 
mi  parea  cento  anni  di  cogliere  occasione 
opportuna  a  chiederne  scusa  all'egregio  Les- 
sicografo. Io  non  avea  posto  mente  alla  regob 
generalmente  osservata  nella  compoftzione 
delle  parole  greche,  la  qual  vuole  che  si 
mutino  in  o  le  vocali  a  ed  e  con  cui  ter- 
mina la'pnma  voce  adoperata  in  tale  bisogna. 
Ma  l'error  mio  (mi  si  conceda  il  dirlo),  anti- 
che da  sbadataggine ,  provenne  per  on  certo 
verso  da  troppa  diligenza.  Imperciocché,  in- 
nanzi d'  accagionar  di  sbaglio  un  EHenista 
di  quel  eredito  che  é  il  sig.  ab.  Aurelio 
Marchi,  io  consultai  il  Diz.  di  Bol.^  -  il  Diz, 
di  Pad.,-^\\  Fooab.  univ,  ital.  del  Trama- 
ter,  ec.,  Napoli ,  1 8^9,  -  il  Nouv.  Diet.  Long, 
franq.  par  J.  Ch.  Laveaux,  -  il  Diet.  uni», 
de  Trévoux,  Y  Enciclopédie,  -  il  Compléau 
Acad. f rane,, ^ì\ Diz.  term.  med,,ec.,  Milano, 
1 834»  -  il  Dietion.  angLfranq.^  etfranc.Hmgl.f 
par  A.  Boyer,  ec,  Paris,  18^9,  -  VArma^ 
mentarium  chirurgieum  D.  Jo.  Scelteti,  Ve- 
netiis,  1666,  ec:  ne' quali  tutti  libri  n  i^ggB 
ACANTÀBOLO  con  1'  A  nella  tersa  sede 
Ma  coloro  che  mi  diedero  T  ultima  spinta  a 
scrivere  quella  clausola  malaugurata  ssU  Mot' 
chi  trae  fuori  ACANTÓBOLO ,  ma  forse 
per  i5&^^=r  (malaugurata  clausola,  tutto- 
ché mitigata  dal  forse  ),  si  furono  il  Diz. 
univ.  del  Chambers  e  il  Lex,  med.  gnec.  laL 
Barth.  Castelli,  Venetìis,  1795,  i  tpsXi-  non 
pure  registrano  ACANTHABOLUS,  ma  vi 
aggiungono  la  voce  greca  A»aròat0òK9f.  E 
pur  tutti  quanti  s'ingannarono;  percioccbé, 
fatto  cercare  il  passo  nel  Lib.  vi,  cap.  32, 
dell'originale  greco  di  Paolo  ^nela  (&silèi, 
i538),  il  quale  fu  il  primo  che  desse  netiaìa 


S  (fmHU  slniipeiiio  ohirùr^gìco,  fi  im9Ò  ch^e- 
gli  acrìitfi  h  iKWtm  p«rol«  eoo  ma  paleptfM^ 
nino  Ò  nWU  toru  fìllab»;  ^  U ^^essa  »•- 
iwerf  dì  4Crìuara  è  .pur  fioofervtta   selU 
secchie  mdiiaom  la|ÌQ«.  Ora  chiederà  fonte 
alciioo  d'oade  aKv«9D<ì  ch^  ym  ti  faiséisva- 
riope  a'  ÌDtmw  io.  Unti  libri  #  di  Uoti  {lopólì 
diversi,  quaoll  aon  qtkM  che  ho  di  aepra 
meiUqv^tL  fo  p4er  iim.  l'igiKiro^  ma  dico  bène 
che  da  questo  fa^o  si.viipie  inferire  che  ad, 
i^itenticara  qua .  qoia  qob  basUoo  i  4oeiito. 
«crìtlori,  i  cmip  codici,  le  cemo  alampe 
c^  9|lri  TCiiga  ailegMDdos  bello  al  cerio  e 
^pduceote  è  «n.si  gran  novefO  d'aikegamai» 
ipa  ciò  che  importa  esfemaknenle' «  è  che 
le  ccDlo  alaaipe  e  i  cento  podici. e  i  cento 
scrittori  dk;i^o  il  nBt^.E^ama  io  rami- 
ifieolo  a  voi,  Mim§Mcal0ffiiUi%i4»  fntgt^fCfuu 
nciU,  LeUerati  mom  già^.mm  UUemj*.  . 
^  ACCADERE,  il  la  vece  dì  «  Yerb.  ai. 
transil.  s,  ai  L>|^a  m  Vorb.  netit.  ||>  E  nella 
P>  198,  col.  i^  lift.  59«  in  véee  di  «  F^nir 
dopp  a  piolu  ^tre  «pm  « ,  é  àn  ^gflfere  » 
Fenir^  dopo  a^  pUnf  CQs^ 

:  S-.  ^^  H  ^'  «SS^ff  il  eeg.  c«  i*  Cosi 
dicendo,  addosso  «  kii  ai  serra;. Ila  no  '1  potè^ 
a»ne  voie%  jferire.  Se  lo  oogliev%  Ìq  inet- 
^va.ia  lenra^. Ni  medico  accedeva  ftr  ve» 
nire.  Bun.  Or.  in,  Zy,  i3. 
'  iCgApOrO.  Partic,.ec.;||  Nella  col.  a, 
lìn.  5,  in  vece  di  e  vengono  ab  iiUqifa  re,  <*, 
ai  legga  e  vengona  ad  AUQ(fKH  dn  AU- 
^UA  Mg» 

ACCaUpPIAHE.  Yerb*  «H.,ec  II  Nella 
ps^»  3Qi|  col.  j,  Un.  16.  e  seg>y9i  oonregga 
in  qmtfto  .modo  9  c<uÉe  s'àfipi^  ed  una 
trave  jàmmUtm  madre  di  Lavinia^  ptr  iipn 
oiggeH^  il  cuore  di  pedor  lafigliaéìa  cadere 
ia  maaa  d'ano  stnmieao,  cM  di  £rtda,«  j) 
(IMI?  sbaglio  ch'io  avea  commesso  ip'^dii' 
cbe.Affptf  s'/ora . appiccata  dop0  b.awirte 
di  l^wmo:  [ahsgìio  faitpmì  avvenire  de  ah 
mip  fiOfQ  ^KUliap}*  M  <^  eocagioni  il  postil' 
l|i^  del  Pat^fiQ^  il  qual  dice  eipreesameor 
te  a  Amaia,  madra  di  LaMtna^  appiccatasi 
far  Ja  maru/ffii  Tornò  promesto  sposo  alla 
«  Jit^H'  3't^  jsen  en^  ed  io  evjeosi  d«bl> 
tAlo  della  mia  roemona,  avrei  conanltato  Vin> 
gUip;  ,ro%  1-  aasenMone  di  lui  m' indiisse  age- 
volmenle  a  mm  pigliarmi  tal  brigai) 

«ACCANATO.  Add. 
'   OmtmfMt,  -  Il  Lio.  I  ij  in  vece  di  ■  o^on- 
,  nolo  «  ;  si  legga  a  accni^aata 

ACCANITO.  P^ic 

{..{(«.  Il  lo  dimi,*  AccAKito  ÀI*  x«roao, 
AW>  aroDio,  e  9Ìaiile«  Sì  dice  ili  Chi  è  co" 
jsi(ns//a  daf  proprio  dolere  0  daìlm  saa  indoor 
rOL.  II, 
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tà  a  stare  inde/easaauute  al  laverà,  allo 
stadio^  ee*'Bé  Mi  fa  dimandate:  a  Si  può  d9re 
costretto  dalia  prepria  voìantà?  m  Questa! 
dimanda  he  dell'iegi|rooso,  e  quindi  mi  piace/ 
Si  potrebbe  dunque  emendare  costi  e  O^j  è* 
costretto  dal  propria  dovere  o  stimolato 
dalla' sua  volontà,  ao,  «.  Una  tale  emenda- 
zione mi  .pare  soddisfaceole.  lo,  p»  e*,  noii 
sono  costretto .  da  «easun  dovere  ad  aiTac- 
<^iparmi  per  quanto  é. lungo  il  |;iorno,  e. per 
quanto  è  kmga  la  sera^  eopra  cynestd  lavorò^ 
e  nondimeno  la  mia  propria  volontli  mi  eti* 
mola  a  farlo. 

«vAGCAPPARE/ec*  \ 

Osimttiww.  ^  Il  Nella  pag.  309 »*  eoi.  ly 
Un»  IO,  in  veoa  .di  m  Aooehar  b,  si  leg^ 
ga ss ^cd^or  II  E  nella  lin.  19,111  vece* di  ^ 
Vanire  a  .oa^s  eieè  »,  si  legga  s  Fonine  a 
e^fo  di  una  cosa,  CondSnHki  'S-  capo,  cioè  : 
AGCAPRICCIARSI,  de  Caprieeiostc.  ^ 
Nelle  Um  i^^  e  s6  di  qimto  art. ,  ié  vece.'dìl 
«avendolo  ciuto  in  fiOCCIARDO  ed  in  1N4 
GORDO  ^,  si  ie^a  •  eveodolo  citato  iw 
IN&ORDO  II  (La  voce  BOOCIARDO  ne^ 
è.  pur..regisfpata  dafie' Crea  fior.;  noi  fimna* 
ii^annati  dal  Dia.  di  Pad,) 
.  ACCAREZZARE ,  ec«  1  » 

.   %  IL  \\  Lin.-  7  »  m  véce  di  «  tnAerò  «^ 
si  legge  OT'tcatlerrò 

.  ACCASCIARE,  ec.  ]|  Lia*  5/  iu  •  veee-idt 
V  lancié»  Al  ciel»i  si  legger  lascia  ,^  Ai  ciel 
.  $.  II,  AcGASciABSL  II  S'aggiunge»  il.eog.  et* 
«•Color  eengie  il  ìDodardo,  e  il  oor  fual  fiar<i 
me  Non  gli- permette  di  teaeni  immoto.  Va 
aolo  istante)  meneagli  il  giaocohio^  Sul  ca^ 
cagno  s'accascia,  e  imaginando  Vicine  ìi<siMi 
morir,  ralme  nel  seno  Palpita,  e  trema»  dit 
baAtèmdo,  i  denti.  Mont  EL  U  i3»  v.  'SSg.  / 
ACCENDERE.  YerU  ati,.  Appiccar  fuat 
ao.j  oc.  •«;».*»        k 

•    $é  .V  •  AcfiEMDFU  ib  rooeo. .-  V.  ia  FIDOv 
CO  il  S-  IV»  p.  a49#  eèl.  I.  x      . 

:  $.  VL.JI^eU^  col.  9,  lin.  3»  «i  eggiungf 
dopo  U  putato  fieraio  ««.-Qui  Dante  assai  pror 
I  pknamept*  usò  A  verbo  Acosndersi^  alludendo 
e  quella  opinione  di  non  pochi. filoigfi-anr 
tichi  e  mederni ,  pe'  quali  si  giudice  jt  ^*  %- 
«ima  degli  animidt  esiere  una  fiama»^»  iVl 
Pap^  Vmidf  a  Sec  p^i^i.  «  t  aoptrr  Vpcaiv 
aUs^feno  Tei*  dì  Dante,  mosi^id  sotÀìo^^ 
l^nMdMto ,  ec.,  eq. , 

ACCÈNDERE,  verb*  eu.,  cocroUamenl^ 

,da|  lat  Aqcensatre^  ec  .     .   ^        , 

J.  HI.  Acceso.  Partic.  [j  S'aggiunga  il  seg. 

esempia  •  Conio  acceco  ed  aperto  si  dice 

di  Conto  noli  saldato.  .Cru#*  in  CONTO, 


sust.,  S-  .!•• 
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'  ACCENNARE.  Verb.  alt. 

$«  X.  Il  Nelle  lÌD.  5  e  4,  in  vece  di  » 
Ddee  m' è  sol  8eiii>*ariiie  esaere  stalo  ivi»  Do- 
ve «4  ai  legge  »  Dolce  m'è  sol  sena'  arme 
esser  stato  ivi ,  Dove 

ACCENTO.  Sust.  m. 

•    ^....SONABB   l' ACCERTO    BBLl'aMII.^ V.   ÌO 

ARMA  il  %  CIV,  p.  864,  col.  a. 
ACCERTARE.  Verbo,  ec^ 
J.  IIL  11  Lio.  ult.,  dopo  ^^  ceDoi.  »,  si 
ehioda  k  parentesi  col  segno  s)^ 
ACCERTO.  Sust.  m.,  ec. 
$.  II.  Accerto  d' ingegno.  ||  S'aggiunga s 
ingegno  che  colpisce  il   vero  punto  delle 
cose»  che  coglie  nel  segno,  che  gitidica  con 
mceerta.  l  Francesi  dicono,  in  senso  analogo, 
jivoir  le  taci  sér. 

«ACCESSIÓNE.  JccoslameniOs  ec  ||  Nel 
tema  di  «|uesta  voce  si  riferiece  un  passo  di 
ser  Brunetto  al  modo  che  è  allegato  dal- 
la Crus.,  la  qual  legge  «  sette  ore  e  me%to  ». 
Dovendo  io'  rapportare  nell'  Osserwiuone  al 
tema  deUa  Crus.  il  medesimo  es.,  scrissi  in 
quella  vece  »  rtì  ore  e  mezza  ^  Una  tale 
éiipsrità  di  .  letture  colpi  li  occhi  d*un  no* 
stro  Letterato,  il  quale  me  ne  chiese  ragione. 
Or  la  ragione  è  questa,  ch'io  scrìssi  pun- 
lualmente  opme  ha  la  slampa  veneziana  del 
i553,  e  che  la  Crus.,  servendosi  pure  delle 
slampa  medeiima ,  aiterò  di  proprio  arbitrio 
la  diibne  dei  tetto.  Ed  ella  forse  il  fece, 
slimando  errore  di  lingua  il  die  eette  ore, e 
mezza  s  perchè  i  Grammatici  ins^nano  che 
sette  ore  e  mezzo  §*  abbia  a  dire.  Me  quMta 
voHa.,  sì  come  altre  volte  parecchie^  i  Gram- 
matici s' ingannarono.  Ambedue  le  'maniere 
sono  gratnmaticalmenle  corrette  e  ragione* 
volmente  sicure;  e  in  .ambedue  ha  ellissi. 
Dicendo  sette  ore  e  mezzo^  s'intende  sette 
ore  .e  un  mezzo,  cioè  una  metà,  di  oraj  e 
dicendo  seOe  ore  e  mezza;  a'  intende  setU 
ore  e  mezza  ora.  Di  queste  due  maniere  la 
prima  ha  più  del  rioercMo,  «np.  delio  sU- 
racchiato;  k  seconda  è  più  nstor^e.  Me  della 
prima,  per  questo  appunto  che  ci  si  vede 
lo  stadio  o  più  tosto  \o  stento,  i  Gramma- 
tici SI  compiacquero  di  tener  conto;  si  pa»p 
•irolBO  deir  altre  laehemente,  perchè  di  eie 
«he  non  esce  dell'erdinario,  non  sembra  loro 
di  doversi  curare.  Nelle  grammatiche  si  pos- 
sono veder  gli  esciropj  di  quella  prima  ma* 
niera;  della  seconda  ne  resteremo  noi  altri 
neUa  presente  appendice  sotto  a  MEZZO, 
aggettivo. 

ACCESSO.  Sust.  m. 
%.  I.  Il  Nella  lin.  a,  dopo  •  accostarsi,^, 
Wk  aggiunga».  Uomo  accostevole , 
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ACCHIOCaOLÀTO.  Pertie.  di  JccMoc^ 
cioiare,  ||  Si  legga  »  Partic.  di  Jcchioceùh 
larej  e  si  usa  talvolta  anche  in  forze  d'ag- 
getlivo.  Il  (Aggiungo  queiUe  parole  »  e  si 
usa  lalvdta  aoche  in  forza  d'aggettivo  ss, 
per  compiacere  a  chi  mostrò  desiderarle. 
Più  volte  altrove  posi  un  simile  avverti- 
mento; ma,  per  dir  vero,  egli  è  sopcrfloo; 
poiché  la  Grammatica  insegna  che  i  Parti- 
cipi ,  benché  non  lotti  i  si  tisane  anche  ag-' 
gettivamente.  Alllopposito  erra  aempre  la 
Crusca  chiamando  sempre  ÀddietUtn  i  Par* 
tidpj'j  giacdiè,  se  i  Partieipf  si  usano  tal-' 
volta  in  forza  di  Jddiettiw,  non  mm  potreb- 
be nn  Jddiettivo  trasformarsi  in  Participio.) 

ACCI  AJÀTOi  Aggeu. 

$.  Il  Es.  d'agg.  •  Che  éon  vostra  buona 
grazia  io  iion  vo'  credere ,  si  per  esser  lei 
stata  di  temperamento  melanoonicot  come 
per  averla  voi  per  dtae  anni  carata  eoo  me- 
dicamenti aceiajati.  Bertin,  Sjpeceh*  3i. 

AGCIDENTÀRIO.  Add.  ||  Nella  còL  a  , 
Kn.  i4t  in  vece  di  «della  diversa  veloci- 
là  B,  si  legga  »  daUa  diversa  velocità 

ACCIDENTE.  Sust  m.  ])  Sotto  al  }.  lU 
si  tragga  foori  il  segnenle: 

$.  lY.  AcoiDtirrB  APortzTnoo.  Caso  repen^ 
tino  di  apoplessia.  (Dial.  mil.  AcddesU,)  « 
Assalita  da  un  forte  accidente  apeplcttieo,. .. 
CiMi  universale  rincrescimento  Ouì  di  vivere. 
Bertin,  ^pecch.  3a. 

ACCINTO.  Panie,  ec 

|.  II.  Il  Nella  lin.  oli.  di  questo  paragr.» 
dopo  «  pedanti  a  si  metta  un  punto  fermo.  || 
(Il  ponto  fermo,  sia  qui  detto  per  ìncideBni 
è  l'emblema  de^  pedanti  d*ogni  maniera,  ìn- 
fin  da'  pedanti  nel  fer  all'amore.) 

ACCIOTTOLATO.  Panie  di  jÉcdotàh- 
lare.  \\  S' aggiunga  »  Dicesi  di  Strada  co- 
perta di  dottali  insieme  congegnati,  sdeia* 
ta.  «'«E  ho  battolo  del  capo  in  mi  del- 
lob»;  in  nn  sasso,  in  tina  «elee:  omie  k 


strade  ehe  noi  (#*oreiflM)  ciiiamiamo 
cioltolate,  altri  appdhi  saldate.  Salviit.  Jm- 
not.  Bttonar.  Tane,  p*  SSig^eoL  !>. 

ACCIOTTOLATO.  In  foèza  dt  «al.  || 
Lin.  nk. ,  in  vece  di  -  SELClAxa  «,  si 
legga  »  SELiaÀTO 

ACCLAMAZIÓNE,  ee.  ||  Li&  io,  ai 
ponga  in  fine  un  punto  fermo. 

ACCOGLIENZA.  Sust.  f. 

%.  SoaTiaa  AcooounrzA.  ||  Meglio  forse»  $. 
SoRTiaa  Fàvoazvofct,  o  simile,  iccoousazA. 

ACCOMMANDÌRE.  Verbo ,  ec. 

ItéLjlkL^  Il  Lio.  a4»  ■<>  ^^^  ^  "  *P^ 
rabile  ad  ottenersi.  «,  si  k^a  sempMee- 
meote  »  sperabile.  ||  (Quell* aggiunta  »  ad 
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n«9  oltreché  090  ti  opera  quasi  iml- 
Jaj  non  è  di  buon  gusto.) 

•■  S-  L  II  Nella  Un.  8  à^' Osservmone  a 
questo  paragr.,  in  vaee  dì  »  Quia  edam  s^  si 
legga  B  (^òf  eiimm 

«ACCOMMANDATO.  Add.,  ec.  ||  Es.  da 
potersi  aggiungere  ne'  futuri  Vocabolar}  per 
confanur  questa  voce  nel  senso  di  diesso 
soUo  ia  prouiwme  di  àlcmno^  Baas,  lat 
CotmmendaUts^  ?él  Beoommendaims»^^Af' 
fidmUu.  m  Col  tiranno  avea  tenuto  trattalo 
che  i  Pisani  IbaKino  {/ossero)  suoi  aoooui- 
reandati»  ed  ^li  li  atasse  (ajuiasse)  con 
dargli  (con  dar  loro)  delle  terre  loro,  VUL 
F*  /•  I  ij  e  loi»  V*  5,  p*  197. 

AGGOMMANDlGIA.  Sust.  L  ||  Nelle  lia. 
a3  e  a4f  '*^  ▼Me  di  a  Jus  bem^fdarum  •» 
ù  iugga  «  Jus  keneficianmm 

«ACCOMMUTATURA^ec.  ||  Pag-aÓ!!. 
9pL  »»  lin.  vk.p  dopo  «  corrotla  «  si  uielta 
«n  punto  fenna 

ACCOMMODÀRE.  Verbo,  ee. 

$•  IL  II  Es.  d'agg.  •  Vi  slava  anoora  un 
oaneiCro  di  salnitri  ;  o  perchè  io  volevo  ser- 
virmi  di  queste  pieoole  staoaette  per  certi 
miei  buoni  bvoranti  tedeschi,  queMO  dit- 
Uk  maestro  di  salnitri  non  voleva  diioggiare  : 
ed  io  piacevolfoentie  più  volte  gli  avevo  detto 
che  lui  ni'  aooommodassi  delle  mie  t^uxte  » 
perchè  me  ne  volevo  servire  per  abitar  de' 
■uà  lavoranti  per  il-servitio  del  Re.  Ben. 
Celi.  FU.  jK  333,  nugn*  35,  «liis.  fior.  MoUn. 
i83o.  (In  quello  periodo  son  molti  di  quelli 
errori  grammatreali^  onde  alcuni  affettano  in 
ciggi  d' aggrottescfre  i  loro  componimenti; 
asa,  quanto  alla  proprietà  delle  voci,  il  GelGni 
è  ottimo  scrittore,  come  ItUli  sanno  o  saper 
dovrebbero.  ) 

%  Vili.  Il  NeUa  lin.  6  di  questo  {.,  in 
vece  di  m  Subservi  »,  si  l^fga  «  Subservire 

AGCÓMMODA  (SfiR).  ||  Ddpo  k  4icbia* 
■  ■rioee  si  aggiunga  »  V.  anche  in  AGIO, 
•use.,  i  %%.  ^XX  e  XXXI,  p.  467*  coL  a 
in  fine,  e  é^6S,.c(A.  i  in  principio*  E  v^ 
gasi  pure  in  SER  il  ^  S«a  agcohmoda. 

AGGONGIÀRB*  Veih.  alt.,  ec 

J.  XV.  Il  L'es.  allegato  diosaa  «....  in 
nullo  modo  di  mondo  mi  possono  ecoonciare 
di  perdonare,  e  non  possono^»  «^  Cosi  legge 
puntualmente  l'edisione  imitata.  Ma  pare  ad 
U9  mio  dotto  amico  che  s'abbia  a  l^ere  » 
;  e'  noi»- possono 

ACCOSTARE.  Vechb  alt.  da  Conio,  sust, 

%.  I.  AccoMTABs  DI  UNA  COSA.  EUittìcam., 
per  Conture  o  Bacconture  la  somma  o./'en- 
damenio  o  l'esito  o  le  drcosiume,  o  simi* 
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le,  di  essa  cosa»  ec.  ||  Questo  paragrafi)  mi 
procacciò  l'onore  della  »e^  otservaaionoeUa  : 

«AOCOSTABS    UNO   DI    UNA   COSA,  ontichÒ  Spi^ 

gurlo  per  ellissi,  io  lo  dichiarerei  verbo  a^ 
tipo  significante  Far  conio  afoooo  di  una  co» 
sa,  doè  Farlo  eccito,  conoscéote;  e  l'es.  del 
Bembo  s  vi  acooolerè  di  tutto  quello ,  ec.  « 
conferma  tale  ìlicliiarazione,  »  Risposta.  La 

Ieosa  andrebbe  a  fagìnolo,  come  dicboo  i 
Fiorentini;  se  Fas  conto  importasse  quel  Far 
cògnito  alcuno,  qoel  Farlo  conoscente,  che 
detto  è  neUa  riferito  osservasiónoeUa  ;  ma, 
sCbrtunalamente  !,  per  tal  locusione  non  s' in* 
tende  altro  che  Far  manifesio  o  Binnifesta^ 
re.  Laonde  laseeremo  per  ora  la  nostra  di- 
cbiaranone  al  modo  ch'ella  si  sto. 

AGCOPPUMENTO.  Susi.  ro. 

$.  Il  Lin.  14»  iu  vete  di  »  bizxarfe  »,  si 
le^  B  bimrr£e 

ACCORDO.  Sust.  m. 

$.  IX.  Il  Un.  14,  io  vece  di  «  sotto  la 
rdbr.  DA  D  »,  si  legga  asoHo  la  nibr.  D  A  C 

$.  Xllf.  Il  Sotto  a  questo  paragr.  si  tragga 
fuori  il  seguente: 

..%.    XIV.    D'  AMOBB   a  D*  ACCOSDO.  *  V.    iu 

AMORE  il  S.  XXXII,  p.  63i,  o(^  1. 

^.  XXI.  Rgstas  d'aCcobdo.  ||  Si  aggiunga  « 
Anche  si  dice  in  modo  assoliMo  Restare  o 
Bimanere. 

ACCORGERE.  Verb.  att. 

S^XIV.  Il  Nella  p.  993,  col.  a,  lin.  a3,  in 
vece  di  »  awerdersi  s,  si  legga  «  avvedersi 

ACCORGIMENTO.  Sust.  ra. 

J.  i.  Il  Lin.  5,  in  ,veoe  di  ss  obbacAa  », 
si  legga  x:  abbacina  ' 

ACCÓRRERE.  Verbo. 

QMrMsàmr.-  ||  Lio.  19,  in  vece  di  a  FUa 
di  &,  Caterina  »,  si  h^ga  »  Kita  di  S.  Mar* 
gherita 

ACCOSTANTE.  Partic. 

f.  I.  Il  Lin.  penult.,  in  vece  òk-^ed  un» 
guÙs  as,  si  legga  as  et  ungulis 

ACCOSTARE.  Verbo,  ec. 

$.  I.  Il  Lin.  4,  si  cancelli  «  Lat.  Hmrere» 
Il  (Questo  verbo  Cerere  significherebbe  Es^ 
serp  accostata  una  cosa  con  un'altraj  onde 
mal  corrisponde  alla  locut.  ital.,  in  senso 
attivo ,  avvertita  nel  tema.) 

«XIV.  Il  Nella  pag.  3oi,  col.  1,  Iiq.  ao 
e  seg.,  io  spiego  na  passo  di  Dante.  Un 
nostro  Letterato,  che  di  qucUa  spiegaiioDe 
noD  si  .tenne  pago,  mi  scrisse  :  «  L'ìnterpre* 
Iasione  qui  data  al  passo  di  Danto  n<Hì  mi 
persuade.  Quim^  sangue  costa  seminarla 
nel  mondo,  credo  voglia  dire  Quanto  san» 
gue  è  costato  a'  Martiri  e  a'  Santi  il  dif» 
fondere  la  sacra  Striliura,  il^  predicarla: 


\ 


756      AGC  .  ACC 

m  dò'  non  si  pensa j  pnd*  essa  è  poiposia 
dai  moderni  predicatori  0  torta  a  mal  sen^ 
eo.ff  Ed  io  parimente^  a  dire  il  vero  senza 
eerimcmie,  non  mi  trovo  satiafalto  di  quésta 
ioterpretazioR  soa  i  ma  perchè  ho  in  grandté- 
Wina  stima  thì  la  diede  »  mi  è  piaciuto  qui 
riferirla ,  umilmenle  rimetteDdomi  aU'  altrui 
giudizio. 

«  ACCOVARB,  per  Covare ,  ec.  ||  NeK 
ì*  Ossenratiòne  a  questo  tema  io  dimandara: 
Quando  mai  s'  è  detto  Covarsi?  A  tal  di* 
manda  mi  fu  risposto  da  un  valente  Filologos 
a  E*  fu  detto  da  Daote^  inf.  37,  4  <  <  L'-aquila 
da  Polenta  là  si  cova.  Sì  die  Cervia  Heo^ 
pf^e  co'  suor  vanni.»  Ma  il  valente  Filologo, 
e  valente  davvero^  fu  inganuato  da  uoa  cat* 
tiva  stampa^  e  forse  appunto  da  quella  per 
cura  di  quattro  Academici  della  Grus.»  Fi- 
renze,  iSSj.  I  buoni  testi  leggono:  «Ravefmà 
sta  come  stette  moki  -annij  U  aqidla  da 
Polenta  la  si  epva  Sicché  Cervia  ricopre 
co*  Suoi  varpni,  «  Ora  la  si  cova  in  questo 
luogo  significa  cova  a  sé  la  detta  Ravenna  j 
e  Covare  a  sé,  per  sé,  non  ò  quel  Covarsi 
MEVTRO  fJSSiroéB  me  confutato,  e  che 
anche  presentemente  'io  confuto  e  riBifto', 
sicuro  sicurissimo <4li  non  essere  in  errore; 
perchè  il  Covare  importa  azione  che  passa 
dal  covante  al  covato  :  onde  assai  bene  l' Ott. 
Gom.  interpreta  »  là  tiene  sotto  a  sé.  Nel 
presente  Covarsi  la  particella  si  non  è  pas- 
sivante,  ma  espletiva,  esórnati.va,  ovvero 
rappresenta  ciò  elie  i  Grammatici  Ialini ,  né 
l^n  mi  ricorda,  chiamano  dativo  di  commo- 
do.  Il  Bargigi ,  i^  cui  testo  ho  qui  ricopiato^ 
espone  il  detto  luogo  in  |al  forma:  «Ravenna 
sta  come  stette  molti  annij  V  aquila  da  Po^ 
lenta  sé  la  cova  quella  città  sì  che  ancora 
ricopre  la  città  di  Cervia  co*  suoi  vanni, 
colle  sue  ali.  Vuol  dire:  I  Signari  della  Casa 
di  Polenta^  che  portano  V  aquila  per  arme 
loro,  signoreggiano  Ravenna  in  tal  modo, 
che  ancora  estendono  la  loro  signoria  so* 
pra  Cervia.»  11  testo  che  ho  qui  trascritto» 
si  riscontra  pur  con  <|uello  veduto  daUa  vec- 
chia Crus.;  e  r  interpretasioue  del  Bargigi 
è  la  meide^iAia  già  data  dal  Bufi,  e  seguito 
dagli  Academ1ci(y.  la  Gros.  in  GOVARE» 
$.  nix  ^  accento  eadulo  per  caso  sul  prò- 
BOine  là  fa  qoello  che  inciampai  lece  il  mi» 
stioMlissiino  censore.  Vedi'  luraa  e  potenan 
d'un  solo  accentui 

AGGOZZÀRE.  Verbo. 

^.  V.  Il  In  voce  divAocozzAH  Goun*.»x 
si  legga  «Accozzar  GirsaRK, 

AGGRSDITÀBE.  Verbo,  ec.  ||  Al  gar- 
Signor»  die  ttii  tcrìneA  «Mane* 


•I 
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l^AccatniTAae»  T.  di  Conimer.,  che  è  il  Do»* 
credito  ad  una  persona  presso  àn  banchiere 
per  una  sómma  determinata  o  indeterminata 
di  denaro,  mediante  lettera  che  dicesi  cre- 
denziale "  =,  rispondo  che  allegramente  io 
nvrei  registrata  in  quesl*  "Appendice  la  sug- 
geritami significazione,  s'egli  si -fesse  com- 
^piaciuto  d'addhatmene  alcun  es.  autorevole. 
Ma  io  temo  che  così  per  fretta  non  gli  rit^ 
sdrà  di  trovarne.  Del  re^d  io  mai  noti  mi 
proposi  di  recare  in  mezzo  tutte  fé  toc!  man- 
canti a' Vocabolari,  né  di  tutte  avvertirne  i 
significati  e  li  usi.  To  soltanto  addito  a'  Vo- 
cabolaristi qul^l  pochissimo  che  mi  trovo  no- 
tato ne'  margini  de' miei  libri,  e  che,  per 
essere  confortato  di  buoni  es.,  mi  pare  da 
potersi  a^i ungere  a'  Vocafoolarj  futnn.  La 
mia  Prefazione  fii  manifesto  il 'mio  ittteni 
dimento  :  né  quella  ^  Prefazione  io  la  feci 
pro/bfma,  come  si  suole;  ma  perchè  16 
studioso ,  e  soprattutto  chi  vtiol  degnarti  di 
criticarmi ,  la  legga. 

ACGRÉSCBR  E.  Verbo ,  ee. 

{. .  r.  Il  Pag.  5oj,  col.  r,  Kn;  peimlt.  dal 
paragr.,  in  vece  di .»  Quel  ^Mtinfiania  ss, 
si  legga  «Quel  dalt  infamia 
•■  «AGGU LATTARE.  W  Lia.  5 ,  tn  Vece 
di  »  sta^abburata'  ^s ,  si  legga  »  staociab^ 
buratta 

AGHILLE.  Sust  m. 

J.  Il  Es.  d'agg.  m  Gbe  finalmente  portiate 
per  Achille  dei  vostri  argumenti»  clie,  ec, 
ec. ,  Vi  apporta  forse  un  pregiodìiio  ^&  grave 
dell'altre  vostre  provanzeY  BerHn,  Speeek, 
55.  Questo  è  quel  gran  siHogismo  che  etri 
reputano  nn  Achilie  invincibile,  e  pare  fi 
bmta  aH'aria  con  un  soffio.  Riec,  J.  Àf.  Bùn: 
i83. 

AGIÀRE.  Vel-bo,  ee.  ||  Nella  pag.  Siy, 
ool.  1,  Un.  5,  in  vece  di  0  innamorata  »> 
si  legga  B  innamorato 

A  GOMPtMBNTO.  -  in  GOMPtMSN* 
TO.  tt  Si  legga  A  GOMPIMENTO.  -^  V.  in 
COMPlMEflTO  ^ 

A  GOPERTO.  tj  hi  vece  dt  »  V.  in  GO^ 
PERTO.  Add.  »,  si  legga  «  V.  in  CCNPfiR- 
TO.  Partic. 

AGQUARTIERARG.  Verb.  atl.  Ridarrs 
le  truppe"  a^  quartieri.  (L'Alberti  e  i  auov 
eopiaton  registrano  AGQUaRTIERABE  e 
AQUARTIfiRARE.  Questa  seconda  ma«ier* 
di  scrittura  mal  si  adatta  con  le  regole  or* 
toj^afiche  generalmeiMe  ricevute;  e  noi  lo  di- 
mostriamo neir  Osservazione  ad  AQUARt 
TIBRARB.) 

|.  AcQ«AitTtBRMisik  Rifle».  stt.'  PìgUoT  qttari 
tkir0,  Enmtt  ne'  qaaMim.  ^^  AcqnarllerosBr 


nèttico  di  TdMo  nè^  «lO^  Aè  fninb 
^qvMÌ  corona  t  Mont.  B0nti9,  (jAu  àtX  Grassi 
m  AQUARTIERARE,  coiì  «erìuo). 

*  ACQUARTrCJ[lÀTO.PMÌc;4li^fiRr<£e> 
7«r«.^  A^'  Il  RubM^. .  era  acquartierato  luogo 
«Da  Sdidda.  Se^mr.  (cit  dal  Gtmsì  in 
•AQUAflTlERARE,  v€rbo>  cosi  aeritto). 

ACQUATTÀRE.  Vcrb.  alt.,  ce. 

$.  Ili/  Il  Atta  lìnea  tèna'di  questo  $.,  io 
-fece  dì  «  V.  \^  PIATTO.  Add.  «,  oi  pon- 
ga -  Y.  in  PIATTARE^^érbo,  il  %.  Il, 
e  aeg.,  p.  4*^0,  cpL  a. 

-  AGQLei^ÀR£.V«ri)o,  oe. 

*•  f. .  •  .•  AcQoBTAi  ft*  àiaii.  -^  V*  ift  ARMA 
fi  $.  XXTLVir,  p.  «(S05  col.  1.     ' 

ACQUIRENTE.  Partic.  att.  dS  AeftONsrei 
Ha  il  usa  da'  Lrgafi  in  Ibrm  di  aost.  per  b 
Meiao  che  àÉcqmsit&re.  V.  (Mimea  l'es.  ne^ 
i'AilMHfi.)  *  Valiamo  cbe  la  Religione  ri^ 
ismmm  éà  primo  acqnSrenle  de^lraaver^n  la 
^néanto^oiwiwo  anoat»d<'«finifli  di  delta>ooni^ 
«feeoda  aolamenfef,  ee.  Sfmi»  Ord.  ^,  A^- 1 5o'. 
»  «ACQUISITI va  Voce,  ee; 
>  <XacrvM<Mw.  -  Il  liella  lin.  quarttìhiaio  di  q«e> 
Wtm  Osservazioffe,  io  Tcee  dì  »  (pag.  990)  ^fe, 

^  ••g?»  *=  (P»g-  99  ^«•go»  ^•»-  ▼«■•  «*»^  ' 

*  ACQUISITORE.  Suat.  m.  T.  de'  LegaK. 

iéóqmrmie^  doè  Chi  aequèsia,  eomfffimdo  « 
ptezso^  vHo  sÉtéOe,  o  altro.  Frane  Mqa^ 
fvmr,  •  E  ci  oootentiaMò  cho  <|liando  «I  Ìbn« 
datore  o  acquisitore  di  i^adronalo.*..  ibatfè 
privo  dell»'  commenda, . • . .  non  't' inieDda 
essere  privo,  se  non  gli  fosae  espresaamente 
tolta  per  sentenza.  Stat  Ordi  A  S9sf*  r49. 
^  JW.  i5o. 

*  «rACUDARE.  y.  A.  ÀffÈXzare.  -^  Bone. 
i»  Tès.  I,  4^*  Siccome  liooeet  ebo  ftme  po^ 
t»  gne ,  Il  qnal  più  6er  diventa  e  pia  àrdilo, 
I»  Come  la  preda  oonoaee  da  lugne.  Vibrando 
i»  i  crìn  con  feroce  appetito,  I  denti  e  l^wi- 
iyghie  acuda  infin  cbe  glogoet  Cotal.,  ee.» 
DìX.  di  Boi. 

Om/pmiam,  «  jticttdare  non  è  V.  A.,  cioè 
yoce- aniiifuaia f  f^ùce  dismessa j  ma  la-' è 
irocO  apropositata  netl'ediz.  m^  del  Silvostri, 
per  iM>n  avei%e  il  tbiarissimo  EìUtoré  fatti  \ 
tiecessàrj  riscontri  co'  manoscHni  e  con  le 
%ecebie  stampe.  L'edic.  fior,  per  fgl  Moolier 
legge  correttamente  in  tal  forma:  *tScortte 
tióncet,  cui  fiant-  punge,  ti  qiud  pikfisr  di» 
penta  e  più  ardHo  Come  la  preda  conosce 
da  hmgés  f^ibrandò  i  etin  con  ardente  ttp^ 
petìto  E  f  unghie  e  *  denti  egu»za,  infin  l^ag- 
giunge j  Cotal  Teseo,  ec. 

-  «AD  è  lo  stesso  che  A,  ec. 

*  ^Oaerrmhàe.  t  \\  NtRo  pag;  J29,  eoi.  i ,  Un. 
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9  •  IO,  (n  veee  ài  »  approvata 
go'^  approvato. 

ADAGIARE.  Verb.  att.,  ee«  -  1 

S-  IV.  Il  Netta  lixf;  tenulc,  m  vece  di  «a 
a  mio  giudiilo  se,  si  legga  »  a'  mio  vedere 

J.  IK.  Il' Peg.  33o,  eoi.  »,'iia;  olfc»  di 
questo  paragr.,  in  veee  dr  a  lodev'a^  «i  legf 
gb  *r  lode.)      » 

S.XI;  Il  Lin.  i8v,ÌB^C9  iii.mAsta/l0.-r 
Il  Voeab.^,si  legga  ^  assult».  (U  VceOli 
«  A<)DAR8f.  Verb.  riicas.  alt..  ^  QimM 
al|., dm  è  registralo  a  car.  34o,  fsai  i,ai 
par  Aà  rtformiiflB  cdme  sìegmt 

ADDARÈ.  Verb.  att.,  quasi  riofosMtitro  di 
Iktre»  M#  non  si  usa>per'ovveolar&  che  ne^ 
9gnif:  liflees.  "alt.  jcbe  «oliamo  ae'-s^i  pm 
ragrafit  ) 

$.  i.  ADDÀnac  A  eaa  eoe  ma,  Dermsi,  ùebt 
tàrvisi*  Lat*  Se  dedé^*  ••  E  |mr  tu  mi  di^ 
leggi,-  e  non  mi  guati  Senoa  ^u.gli  ofcU 
biocbie  'I  VfSD  areico.  Poffaf'  l'Antéa  1,-009 
ttf  gli  bo  già  eàvati ,  Cbe  tu  meoo  Vadd^e 
lento. al  maligiio.i^a/ilof^,  Lsmu»  GdC^VatL 
si»  ir  ^«  4- 

}.  lU  E  in  senso  aatfl.,  Amiaboi  a  csa  cué 
aiA,  per  Danfi  opera.  Attendervi^  JppUoius 
pikii  Atettersiei.  Imi»  Se  dedere*  Frane*  S'a^ 
dlofi/for.  '  (  Es.  à*  eggiy  •  Vele,  ì'.rai  foiid^ 
Sa  quel  dolersi  Nirento*;  e  a  uia  ancipres>« 
so  Credo  df  essermi  apposto;  o  abnaoeo  aU 
manco,  S'i'  nea  bo  ceìtD' appasto, i'bodaki 
presso.  A  tm  malor  d'altra  fiuta  l^iou  mi  ci 
addane'  inai.  Baldo¥.  Chi^ia  sorte,  oc.,  «*  1^ 
#.  1 4«  p*  125.  (Cbi  parla  cost  apnopositlitd  d 
■n  contadino^  ma  vuoisi  tener  «conio  dello 
voci  o  maniere  proprie,  corno  kr  Mddarsis 
V  Jpporsig  ed  altre.) 

.    «ADDICÀAE.  Veirb.  att  Ripudiare^  Oao^ 
dar  ma,  ec.»» 

Osmmiom,  •»  ||  Io  questa  a(isrk<aswmi  io 
dissi  cbe  l'etere  spogliam  il  verbo  qui  p»^ 
sto  della  particella  aUontanati va  dh^e  vestitolo 
dell' avvicinativa^i^^  lo  fa  «erviro  ad  «m 
olBeio  cbe  ripugni  alla  stia  oétura.  Uà  Pmk 
liMsei^  di  belle  lettere  tolse  ^  confiitarmif 
e  son  questo  esse  le  sue  niagistrali  parole  3 
$t  Bd  io  per  me  che  non  ha  ammessa  il  prim 
eipie  delia  indispemsabiie  adesione  d' ogni 
parola  alt  originaria  sua  prot^enienut,*  nem 
tro0o  ripugnante  IojìddìCjìss  più  di  guei 
che  io  sU,  p.  e.,  Soodìto  da  Sobditua,  OiH 
trtPOTMNTK  de  Omnipetena,  Sottjèe  dm 
Subiilis,  Jja-muriSTajroMS  da  Admintsirm 
tor  »  e  simUL  E  dò  per  la  ragione^  stéssa 
da  fr,  A  addoUu  ià  do^fe  al  %,  JBBdtW^ 
84  dice  «  Vero  è  cbe  Ablmiessa,  più  vieiuo 
d'^rigloe  .sua  .  Abòatissa,  dovrebb' 
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<|imII«  da  tcnrir  di  fondamesto  aU'ulicdo; 
ma  siccome  da  graDdissimo  tempo  nell'ufo 
Gomroune  prevale  Abbadessa,  sì  può  senza 
•crupolo  a  questa  far  capo»  ec  ».  »  =  Signor 
Professore  di  belle  lettere^  perdonatemi ,  voi 
siete  fuor  di  strada,  e  ben  fate  conoscere  di 
non  aver^*  compreso  un  elte  di  quella  mia 
Osservazione.  E  però,  lasciando  da  parte  la 
vostra  filastrocca  tutta  a  sproposito  ,  mi  ri- 
stringo a  mostrarvi  che  V  opinione  da  voi 
>  maavfestata  conduce  direttamente  a  questa 
eonseguensai  die  per  voi  tanto  é  a  dir^  v.  0»> 
un  muscolo  abjhjttobb  o  ADOTTVBEt  quan* 
tò  nn  muscolo  jdduttobBj  laddove  ognuno 
sa  che  Tono  di  tali  muscoli  è  antagonista 
all'altro;  che  v^  a  dire  i  muscoli  aWul- 
tori  o  aduUori  sono  destinati  ad  allontanare» 
a  rimovere  t»4  Tasse  del  corpo  le  parti  a  cui 
sono  attaccati^  -  e  i  mosooU  adduttori  sono 
destinati  in  quella  vece  ad  avvicinare  a  l'as- 
ae  del  corpo  le  parti  a  cui  sono  attaccati 
parimente.  Se  dimque  il  verbo  di  che  parlia» 
mo  ha  d»  esprimere  il  Cocoor  via  dà  sa 
alcuna  cosa,  è  troppo  evidente  che  ABBI* 
CARE  è  da  dire,  o  si  vero  ADIGARE;  poi- 
ché ,  dicendo  ADDIGARE;  (  supposto  che 
avessimo  una  tal  voce),  si  verrebbe  a  si* 
gnificare  un'  idétf  al  tutto  contraria,  cioè  Jg^ 
giudicare  o  Dedicare,  o  simili,  alcuna  cor 
sa  AD  alcuno.  Cosi  AMMOVIMENTO  im* 
porta  jéwidnamento  jd  altrui  o  Movimento 
verso  AD  altruij  e  AMOVIBILE  vale  Che  pub 
rimanersi  da  che  che  sia.  Dunque  nell'AD* 
BIGARE  «ttnbuilo  al  Bocc.,  e  intorno  a  cui 
s'aggira  la  nostra  disputa,  o  diremo  che  il 
primo  D  fii  posto  da  un  .ignorante  copista 
in  luogo  d' im  B  (ABDICARE)  ;  ovvero  che 
arbitrariamento  il  copista  v'aggiunse,  quel  D, 
non  gli  parendo  che  ADICARE  facesse  bel 
vedere  o  bei  sentice  :  o  se  né  1'  una  cosa 
né  l'altra 'Volete  voi  concedere,  sarà  Ama 
conchiudere  che  il  Booc.  erto  meravigliosa* 
mente  scrìvendp  dddicare  in  cambiò  di  Jb* 
dioàre  o  Jdieare.  In  somma,  scolpitevi  nella 
mente,  sig.  Professore  di  belle  lettere,  questa 
regola  infiillibile  e  immutabile,  ohe  la  prepo* 
siti  va  ji,  quando  accenna  avvicinamento  , 
raddoppia  in  oomposixioae  la  consonante  a 
Otti  si  «appicca}  ed  all'incontro  mai  mai  non 
k  raddoppia  ,  s' ella  denota  allentanaraenlo 
e  privasioi)e  :  ed  avvertite  che  in  questo  se- 
condo caso,  essendo  essa  particelk  o  greca 
a  latina ,  se  è  greca  s' incorpora  lalvoka>oon 
la  lettera  eufonica  N;-se  è  latina, ora  oonser* 
va  al  pari  che  in.  latino  la  lettera. B,  come 
si  vede  in  Abuso,  ed  ora  ammette  la  lei» 
tera  S,  onde  ne  viene  AS,  sincope  deU'ABS 
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de'  Latiiu,  com^  in  Astergete*  Lo  qttaK 
per  abro^  non  vi  dovrebbero  essere  ignote, 
dacché  largamente  io  già  l'esposi  in  pia  luo- 
ghi,  e  distintamente  nel  voi.  I  di  questo  hhro, 
p.  58,  sotto  il  tema  di  A»  particella  preposi- 
tiva. Sig.  Pirofessore  di  belle  lettere,  pass'  io 
sperare  al  presente  che  m'abbiate  capito?... 
Uhml 

ADDIETRO.  IVepoaia.,  ec. 

J....  Restasi  AODisTao.- V.  in  RESTA- 
RE, verbo,  il  %.  IV,  p.  5oa,  col.  i. 

ADDOBBARE.  Verb.  att.,  ec 

IféLflùL  II  Un  toscano  maestro  di  lingna  se 
la  prese  con  questa  I9otm  JUologicm^  scrìven- 
domi in  tal  senieraa:  «Perchè,  se  questa 
voce  viene  da  Adobo-as,  e  se  tuUi  t hanno 
imitata  conservandole  la  sua  ongimarimjbs^ 
ma  M  un  solo  d  e  d'un  solo  b,  gtltaliami 
ne  hanno  raddoppiato  ambedue  queste  lett^ 
re?  Io  che  tengo  per  Foraziano  awerfimeuta 
dell'uso,  quem  penes  arbitrinm,  ìus  ert  el 
norma  loqnendi ,  questo  perchè  mal 
doj  ma  è  Jacile  che  qualcuno  tiomtmdi 
y%  S*  perchè  in  ossequio  aMa  stea  k 
intorno  aU'.origuuuia  derivatone  delie  pa^ 
role  s*  abbia  a  dire  da^  aliris  per  suo  con- 
s^lio.  Abaco,  Aqua,  Academia,  ec.,  qmuuh 
ella, adotta  lo^  Addobbare  con  tutta  la  sua 
Jkmiglia,  dove  la, detta  massima  riceve  due 
lesioni  ad  un  colpoi»»  Risposte.  Nella   nùa 
Aot  JUoL,  per  esser  breve,  mi  ristrìoai  ad 
allegare,  in  soilegno  del  mio  dire,  il  M nratiori 
Amie*  Hai.  Disserta.  LUI.  Se  dunque  il  pre* 
fato  toscano  maestro  distingua,  innanii  di 
darmi  cagion  di  ridere  del  fatto  suo  con  la 
riferite  tacoolat%  si  fosse  compiaciuto  di  met- 
tere uno  sguardo  in  quella  Dissertatone,  vi 
avrebbe  trovato  queste  parole:  «  Presso  i 
popoli  d*  Islanda,  Scandia  e  Sassonia  é  ad* 
operato  il  verbo  AT  DUBBA,  DUBBAN^ 
significanti  EquUem  creare,  vel  std  honorem 
JSqititSs  aliquem  solemniter  provehefe.  Indo 
qùod  Equitem  eneoÉum  vesiimentis  et  anms 
splendidis  ornare  solebaui ,  ADDOBBARE 
in  speciali  sensu  Adoivare  dixentuL  »  Il 
toscano  ma^ro  di  lii^^  è  invitato  anoora 
a  leggerè  nel  Du  Clmge  l' articolo  DUBBA- 
TiO.  '^£  tento  voglio  che  mi  basti  aver  dette 
circa  la  ragione  per  cui  lo  ADDOBBARE 
si  scrìve  90n  due  D  e  con  due  B  daigl'It^ 
liani.  Che  poi  ^  Spagnuoli  e  i  Proveniali 
scrivano  ADOBAR  co'l  D  e  co'l  B  semplice, 
chi  ha  qualche  pratica  con  quelle  lingue  non 
ignora  che  severa  è  in  esse  T  eoopomfa  delle 
lettera  raddoppiate  per  que'  rispetti  die  a 
noi  poco,  anzi  niente  importa  di  conoscere. 
Signor  toccano  maestro  di  lingua,  siete  irci 
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al  inéieiitg  frtgfcttoT . .  >  Mm  prima  ili  dirvi  P 
ÈÓdiùf  mi  piace  t?t«rtwvt  die  il  malto  4'0»' 
mio  órca  tuso^nHMo  ài  ebi  tanto  T'em- 
piala la  bocca  voi  altri  algoori  Maestri ,  il  più  ' 
«Mie  Tolte  è  da  voi  altri  applicalo  cen  quel 
diacemimeotò  e  con  qmril'a.propoailo  ^e 
fiwebbe  un  idioU  e*  di  qttetfs  mtre  cose 
amienale  e  romaaimo* 

ADDORMENTARE.  Veri»,  te.    . 

%.  lY.  Il  Prima  deires.  si  ponga  in  paren- 
tesi «(V.  aodbe  in  ARMA  il  j.  Acqobtas  l'a^ 
rti,  cbe  è  il  XKXVIE.) 

ADDOSSO.  Ijocib.  preposit  ||  S' aggioo* 
gaoo  i  ssg.  psregr.  nc'luoj^  richiesti  dal- 
l'«dine  alfobetico. 

$. . . .  Atbbb  AwiMo  Aonosso  A  ano.  —  y. 
in  ANIMO  a  J.  XXXIX,  p.  690,  oaL  1. 

(.  • .  •  PlGLlàSB    AHIMO   ADDOSSO    AO    ALCOKO. 

-V.  in  ANIMO  il  $.  LXXXI»p.  6^,cSL  i. 

$•  .  .  .  PaiRMaB   Alt  IMO    ADDOSSO  A»  AUSOHO. 

-V.  in  ANIMO  il  S-  LXXXV,  p.  696,  col  a. 

).  .  •  .  TaGUABB  U  LBOn   ADIKISSO  AD  ALCO* 

no.-y.  ne'  Vocab.  sotto  k  voce  LEGN& 

). . . .  Txiivas  aooit  amiio  Aanosso  ad  av- 
covo  -  V.  in  ANIMO  U  $.  XCYIII*  p.  694/ 
coL  9. 

ADÉMPIERE.  Verbo, 

{.'  Vili.  ADCMPiBaa  ad  uiia  «osa.  Per  Jdmm» 
piàrta,  cioè  EssguiHm,  \\  Esempi  d'agg.*  Per 
■deinpiere  all'  officio  impostOgK.  Séhm*  Pros. 
tos,  a,  84.  Per  adempiere,  quanto  pennoi 
s'è  potuto,  al  carico  della  nostra  Academia» 
CWv.  Ptefm.  $.  ìX»  verno  lafam. 

NètB.  -  Questa  maniera  d*  usate  il  verbo 
AD£MPIERE,tuttoché  non  umì  forse  adope* 
rota  ÓM^  Classici  antichi,  si  poè  salvare  con  la 
figura  dell'ellissi;  onde  lo  intero  ne  ssrebbe 
jidtmpiere  età  cas  Si  PSMTiMifB  o  concB^ 
MS  ad  tmm  eom^  Quindi  ne  p««  che,  in  .con- 
aiderauone  de'  recali  «es.  e  del  modo  1^ 
giliaM»  di  salvarli  da  noi  prodotto,  «veise 
dovuto  il  raecoglitor  delle  Gmnte  torinesi 
•ndsr  più  moderato  nel  oansurar  l'elocuaiòne 
ADKMfiBBB  A  WA  COSA.  Che  iu  VOTO  troppo 
acerbe  >e  Inor  del  giusto  aono  le  seguenti 
parale  da  lui  balestrulelei  «&'  perdoni  fid 
saM  npeUuome  tt  esempU  (di  AOBUriBaa  mti 
eosA)  idim  m  qmeUi  eke  sòma  nd  yocah*j 
si  penhmij  dico,  al  dispetto  massimo  che 
prova  chi  scrive  al  vedere  come  d^  iren* 
tanni  in  qua  persia  coloro  eha  d  eaedan 
mmanù  nel /atto- deUa  linpm^sisom  messi 
a  scrivere  Adempiere  aUa  promessa.  Adem- 
piere a  quanto  uno  si  è  oUiligeto,  te, ,  come 
sa  le  regola  elemeniali  della  Gfàmmatìca  si 
rimutassero  ogni  irént'  anni  dal  reggimento 
dei  nomi  e  dalie  ncgoU  Uttie.  Che  diafdo 
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^Smmuo  in  capo  costoro?  yògliono  che  A* 
dempiere  ei^ni  dopo  di  sé  il  segnacaso  a: 
ma  lo  tolgano  dal  principio  dd  verbo  Adem*> 
piere,  e  saranno  oonUnti,  n  Cosi  venia  sdiìa*'. 
mamudo  il  pre&to  raccoglilore,  non  s'ac* 
oorgendo  g|i'  egli  si  lascisva  scappare  alcuni 
spropositi.  De'  quali  il  primo  è  questo  che- 
lo  Adbmpibbb  a  s'era  introdotto  molto  tempo 
addietro  de''  irent^anni  da  lui  notati,  perchè 
gili  da  un  secolo  morì  V  ab.  Salvini  e  tuttt 
morirono  li  Academtci  della  Crus.  che  usa- 
rono questa  forma  di  dire  ncll'  ultima  ristam- 
pa del  Vocabolario.  Un  secondo  sproposito 
è  queir  asseverar»  che  un  verbo  non  .possa 
Évere  un  reggimento  indiretto  rappresentato 
daHa^  pertioetta  a^  se  esso  verbo  ha  seco  in* 
OQ^pcavta  la  particella  medesima;  poiché  tutti 
dicono ,  p.  e.y  Avvenire  una  cosa  ad  alcuno, 
sebbene  il  verbo  Avvenire' t\t  Composto  di 
Venire  e  della  particella  Aj  e  ninno  impe- 
diaoe  die  lauto  si  dica  Appressare  uha  cosat 
quanto  Appressare  ad  una  cosa»  tuttoché 
Appressate  non  sia  che  la  voce  IV«mo  in* 
corperaiasi  con  qudk  benedetta  partala  A. 
sopra  cui  fondava  il  torinese  raoooglitore  le- 
soe  ciance.  Finabnente,  secondp  la  sentenan 
di  lui,  s'avrsbbe  a  poter  dire/  sema  it 
minimo  scrupolo ,  Empiere  ad  una  cosa,  pò* 
nendo  dopo  %  l'Empiere  la  particella  Ad  lot- 
tagli dal  principio:  e,  a  dispetto  ddla  sua  sen* 
tenia,  non  sappiamo  che  Ehpibbb  ad  oha  cosa 
per  Adempierla,  Eseguirla^  si  sia  mai.  detto 
da  uomo  al  mondo,  se  quello  non-foese  per 
avventura  il  raccoglilore  nsedesÌMMi.  Con  tut* 
to  questo  ancor  io  coofease  che  a  me  noo 
piace  lo  Adsupibss  a  j  e  il  dissi  nel  mio  pa« 
ragrafo;  ma  il  dissi  modestamente,  e  non 
vi  tirai  dentro-  il  diavolo  >  c&me  lece  V  irsN 
oòndo  lingùisla  torinese. 

ADESCAMENTO,  ee. 

%.  II.  Il  Lin.  4»  in  vene  di  m  ventosa  v, 
si  legga  a  ventraea 

ADESSO.  Avverbio,  jj  NeOa  peg.  564» 
coL  a,  linea  ao  dal  fine,  in  veee  di  k  In 
per  r.opposlo  qui  parmi  di.  vedere  aperto 
die  «,  si  legga  m  Io  per  l'opposto-  qui  veg» 
go  aperto,  o  parmi, che  ||  (Del  primo  oosantttn 
abondano  li  es.  negli  antichi  e  nominala* 
mente  nel  Boccéj  ma  quelli  es.  io  li  tengo 
per  figli  della  medesima  disatt^aione  dnd'  è 
proceduto  il  mio  dettato.)  ||  £  nella 
eoL'  ^i  lin.  3  dal  fine ,  dopo  la  parala  « 
ne*  »  K,  si  aggiunga:  •  Li  sU^gpàli  veni  del 
Petr.  foeero  naacere,  per  quanto  pare,  il 
seg.  perfodn  nelle  LeSL  Aids,  del  Nagaloni^ 
voi.  j.%  p,  334:  a  L* eSsmiià  è  un  dtoo 
massimo,  interminalo s  sc^i  s,  siccome  iH 
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iféesiò  €ÌiWo  non' vi.  è  né  hog^^  nè'.tempa^' 
né  prbnm,  nk  poi,  nu  teli»  é  t0  immenso 
mdivisibUe  prèsentùsimo  adèsso,  così  qua$f* 
io  vi  siaggirm  è  Udto  w$mpre^in.9m  mucchio»: 
e;  M*egli  è  Jeeiió,il  fmrìor  ooàiyh  tn  agm- 
pàtU  di  orno,  n  «-  Vedoàe  e  .didpariite  iju»». 
Ale  Goé«,  ac.>  ce.     * 
<  ADOMBRARE,  ec. 
*  \.  II.  Il  Si  alleghi  piar  pmm  ^.  il  tfeg.w 
Pftph*  Corsor  del  eoa  cÉMrpo  l'adombi»  Iforle. 
e  leggero  y  e  4Ì'«iMhio  «  nwgèo'^  Gbt'^®'* 
tièmtd  fé'  piAr  ìnolle  sgombro.  DiiÈom^  /.  i  > 
e. -311977.  68 r  (Cioè,  lati  rtipprtsaUo,  quasi 
ed  modo  cite/ìmno  i  pittori,  00' l  nkmeg- 
gio  deil* ombre,  'Papùio  Cursom  /orto  <M. 
sno  corpo  €  iitggiero,  e  d\anUno'SÌ  mpgno,^ 
èhss  ec;  •  V.  in  AOMBRARE  V  Osscrm^ 
%ioné  sX  %.) 

S.  V.  Il  Nel  luogo  cMla  posta  diebi«a. 
nooe»  che  traballa  da  -uo  lato,  si  sostituisca 
la  seg.)  la  qual  fon*  potrà  meglio  reggersi 
in  piede.  m%*  Vt.ADOifBRAmay  figuratamente 
e  iD  senso  mislioo,  per  far  coneopire,  Fo^ 
àbndare.  \\  Questo  paragr.  diede-  iarguaseiita 
alla  Noia  che  allegherò  per  disteso,  trasmes* 
samt  da  un  amico  «  la  cui  dottrina  od  •  il  eu>t 
iligegno  ÌQ  mi  pregerò  sempre  d'  ammiraFè 
e  lodarci 

'  «  jDOMABJtt£f  in  questo  signif,^  non  fu 
ne  è  mai  usato,  eredo  io,  se  non  parktndo 
dalia  misteriosa  eokeètione  della  V'ergine  /. 
e  credo  Un  iaà  caso  usato  ^  eoiesto  verino 
pia' per  aderire  al  lafina  delle  sacre  earte  n. 
Virtus  AIimsiiqì  ofaumbrabit  tibi  »,  ohe  per 
OKmr  VitakaMo  AiWMBejeK  un  simU  vola-^ 
re.  Nò  il  /n/fii»  «Obumhrare  Ita  pemmenie 
tal  fona  per  sé  medesimo j  ha  beasi  qaelh» 
di  Difendere,  Ftdi«»ggere  :,  e  in  questo  eredo 
che  debba  prendersi  anche  la  scritktmda 
Virtus  Altissinfii  obumbrabit  tibi;  rinàti  ffro* 
l^^arà,  ti  sarà  scador  e  diftsa  contro  le.  ne- 
Guse  o  i  sospetti  delle  gestii  quasi  dieeé*. 
U:\i%  Virtù  dell' AltSssimo'  ti  stenderà  so- 
pra di'  le*4h  rieòprirti  da  ogni  oilpso*  O  puro 
sifpnfitaj.Ù  ravvolgerà  nett'oinbray  per  diro 
eireoDiderà  di  mistero  t opera  Mio  Spirito 
santa,  il  quaie  superveniet  tu  te^  Anche  cf 
ieito  greco  originale  ha  snsKìJSBt  sois  cioè 
spenderà  ombra  sopra  di  te.  Ora  io  terrei 
die  i'ADomBnJBn  per  sé  non  <faglia-  Far 
ceooepire  senka  umano  intervento  [idt  me  U 
Miamttum  ds  mg  fUs,  §  the  et  pnmàn  èo  fa  sapm'rit' 
>NBaAi}f  detto  così  in  termini  generali,  quasi 
ìahe  il  vocabolo  con^renda  i»  sé  stesso. eo^ 
ieeta  significazio9ie,  4f  che  possa  tte^ursi 
ud  altri  casi  che  aHaconciMnediMaiias 
lo  q»ml  .concezione  io  aedo  significata  beasi 


4Da • ADO 

tàaUépmrde  Spirtes  astoni  superveMt  id^ 
te,  %n  nmi  datle  aegaenti  el  Virtus  Altis- 
simi obombrabift  tibi.   in  fidii  il  Figliaolo 

'di  Pio  nel  Obtholo^de^  Apostoli  è  detto 
qui  coneeptus  est  de  5piritu  sancto;   e  ìn 
tutte  le  sna^fe  carie»/l  cauoepimemio  demmo 
\  si  aUribnisee  ail'oppraAel  eanSo  SpirOo^  La 

frase  et  Virtus  Altissimi  ohmabrabit  tU  tmidi 
dunque  dire  alita  dosa  che  il  Far  coneepire 
sema  inlèniento  umano.  -  Oh  che  àaiiigUè^ 
salj  ec»  eq..i»  .  •.-      .    * 

Io  non  sarei  lento  ad  ecooslanhi  a  <|iiesta 
interpretazione,  se  il  testo.  8t#itturale^  in 

.oambio  di  Firius  Altissimi  obumbmbii  tibi, 
semplicemente  dicesse  Altissimas  obumbrabit 
tUnj  4nM  quelle  parola  ;  Virtus  '  ancor.  ,mi  fa 

%rEa  in  coiitrario.  Lasciando  pertanto  a*  Teo^ 
loghi  raeoettarla  o  il  rifiutarla»  io  jni  re- 
stringo per  adesso  e  difeddere  la  mia  dicbia- 
rasione  al  mcxio  die  V  ho  preaentemeote  ri- 
formala, con  rapportarmi  alla  dHoaa  ohe  si- 
leggi  9  sotto^  al  passo  intorno  a  cui  dispo- 
tuauo»  nella  Biblià  saera,  Feneiiis^  1  y6g,  ear 
lypogr.  Baileoaiaua,  Pars. altera^  p^  2}3, 

Vq/.  3)   la  quale  così  dice:  •ObumbbamìT* 
TIBI 2  Proìeget  te  ut  concipias  sine.  viroA 
honeste  dixit,  quod  eulgo  grairidare,  smt 
tadrt  diài.eeleté»  Ed  andie  amie  propo- 
sito non  dbpiaoerà  fórse  ad  alcuni  eh'  io  ri* 
ferisca  le  parole  di  D;  jLuigi  Isaooo  le  Mafere 
de-Sacy,  che  aon  tali: 
.   aVAt^elo  le  dice  Cke  U  Virili  ^'Al* 
fissimo  la  .adombrerai  per  indicare  eeui.qme* 
sta. espressione  figurata  che  l' opem .  della 
ineamoMione  ssirebbe  ^eUo  non  sdameM 
deWonnipaéensà  di  Ceka  che  è  sstpeHOre  a 
tuta  li  Angeli,  ma  eziandio,  del  divino  ar^ 
dorè  sbWamor  suo -verso  li  uemim, 
mUo  in.  qtadche  maniera  altomare  •  d^i 
goHinacha  copre  e  mette  sdl'^mbra  delle  prò* 
prsB  mli  le  eoe  ^va  perforòmme  i  suoi  peè^ 
Mi,  per  ùealdaHi  *depo  che  sasut  mmtié 
e  per  farà  dhe  siequlstin^  eeetptie  maggiotf 

farsa.  •»       .         r 

ÀlKMfHlAaÓNfi.  SuM.^  f.,  ec. 
.  f ..  I.  Ver  Lo  adeinbniée  nel  aig^ìf.  dei  $, 
V,  cioè  di  fku*  concepire  seamà  sumemo  im» 
pBTvenià,  ^  Dopo  a  %^  V,  sì  metta  un  punte 
I  finrmo ,  a  ai  -caoaalKno.  le.  altre .  parolìe  qid 
irascrìttt. 

ADORARE.  Verbo ,  ec. 
$.  iV.  I)  limansi  all'ult.  es.  t\  aggiunga 
il  eiguonle.  «  Adoriamo  i  sempre  '  aawaoi 
aonsigli  di  Dio^  d»e  cesi  wole  disporre  «li 
noi  sue  creature;  ma  non  dubitiamo  nnmo* 
mento  mai  che  anche  in  questi  miaier}  del^ 
la  nostra  elezione  noi|  campeggi  pietosa  e 
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bcMUtU  la  som  ìafiaka  booU.  FtmùèiPred. 
e  Paaeg.  p.  gj,  eoL  a,  ediz,  pen.  1799* 

S.  VII.  Il  Gli  es.  di  nii.  C.  del  Chiabr.  e 
dì  Cosi.  Jag.  vogliono  «fiere  tratporUti 
nel  $.  XI. 

$.  XIV,  Il  Nella  Un,  ao,  in  Teoe.  di  ^ 
L'Uoiio^  il  Gole.,  m,  ai  Wga  «  L'Unno, 
a  Daoo^ 

«$....  Nota  oostrotto  aingoiane.  -  Fav, 
wEsop,  27.  Sicché,  un  giorno  {un  villano) 
»a' adorava  in  uno.aanto,  e  iacea  totale 
a» Qf aiìme  mollo  con  alta  voce.»  Diz»  di 
IfapoiL 

,  NètL  -  Ned' edizione  fiorentina  del  1818, 
qnMQ  eaempie  appartiene  alla  favola  xxiv, 
peg.  57;  ed  è  veriaimile  che  quel  $*  odo* 
raum,  Avi  traioorso  per  errone  di  stampa , 
in  vece  di  t'aUrovova»  o  dimorasi  ^  o  si- 
mile, in  uno  sunto,  cioè  ùi  unm  chiesa. 

«A  DOSSO  j  ec.  ||  Lio.  5,.  in  vece  di  a 
s' arresti.  «  ,  si  legga  e  s' arresU. 

ADOTTARE.  Verbo ,  ec 

{.  II.  Figurataro.,  per  Jceeliare,  ec.  || 
S' aggiunga  quest'  altro  esempia  •  "E  cesi 
poteva  V  aiitore  del  sonetto  variamente  in- 
tenderli  {i  fi&ti);  ma  non  usciva  però  del 
genere  della  sua  primavera»  da  lui  per  me- 
ìMÙm  a  principio  adettata*.  Salina.  Pros.  tos. 
a,  142*  (Q<^  la  voce  Adottìsb  corrisponde, 
più  ristrettamente,  a  Pigliare,  Prendere.) 

ADCiGGERE.  Veli»,  att.  ||  Es.  dTagg.  pe'l 
primo.  •  Deh  1  epme  credi  tu  che  la  me- 
mdra  (memoria)  Ddla  morte  di  qnd  die  fu 
al  grande  Dove  una  donna  si  gran  regno 
onora,  Givtar  mi  faccia  l'amare  vivande  Di 
qMoUo  officio  che  A  il  mondo  adugge?  Al  vq: 
n'ajutì  chi  di  lor  più  prende  (cioè,  mangia). 
Zenan.  PieL  fonU  p.  Z£.  (Qui  figurat^m.) 

ADUNCO,  e,  per  necessità  delk  rima, 
ADONGO,  ec. 

(.  II.  Metaforicam.,  per  Sagace,  o  aimi* 
lob  II  Vorrebbe  tahmo  eh'  io  supprimessi  (pie- 
alo  paragrafo,  non  gli  parando  die  mai  possa 
ìneonlrare  occasione  che  Ao«rco  venga  a  si- 
gnificar Si^acej^  o  aiqiile.  E  pure  a  me  stesso 
ma  tale  occasione  si  para  innansi  pur  troppo 
assai  volte;  poiché  il  mio  intelletto  a  quan- 
do a  qoando  arriva  bene  a  veder  la. verità  di 
ouìm  to&e,  ma,  per  non  essere  m2Kiieo>  non 
gli  riesce 'd'afiìerrarla  e  trarla  fiiori  dallo  spi- 
neto in  cui  ai  giace  rimpiattata;  che  viene 
a  dire,  e'  non  è  .sagace  a  bastansa.  Usaiido 
nna  simigfiante  metafora,  già  disse  a  mio 
proposito  il  Magalotti  (  Lett  dikii,  77  )  : 
«  Poi  ^axfveggono  che  il  corto  dente  del  loro 
inteUeltù  non  accama  in  niun  modo  nella 
verità  eh' e'  pensano  di  ritrovare*  n  E  in 
roL.  li. 
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quella  vece  1^  pelea  dBre:  mPoi  s'aweg» 
§ono  che  U  loro  intelleito  poco  aduneo  non 
aeeama,  ec.  »  Tanto  è  meufora  ardita  l'at- 
tribuire i  denti  ay*  intelletto^  quanto  l'attri- 
buirgli li  uncini.  Ma  non  ne  siegue  per  que* 
sto  (badi  bene  lo  studioso)  che  sempre  possa 
aver  luogo  ^  voce  Aduneo  dove  sta  bene 
Sagacei  no  di  certo  :  ed  appunto  é  questa 
la  prineipal  cagione  per  cui  si  allegano  C 
esempi  :  lo  studioso,  illuminato  da  essi,  im- 
para a  conoscere  il  quando  e  il  dove  e  il 
come  sia  ledlo  usar  le  vod  che  il  Vocab. 
registm. 

Aere.  Snst,  ep. 

$.  I.  Il  Lin.  a,  dopo  »  notte*  »,  s' aggiun- 
ga a  Anche  si  dice  Jl  chiaro  ed  al  fosco 
o  Mo  scuro.  V.  in  CHIARO^  «ggeu.,  il  %. 
IV,  p.  96,  eoL  1. 

AERÓSO.  Add.  Jéreo.  \\  Per  maggior 
chiarema  si  ponga  «Aggett  Aèreo,  doè  lya- 
ria,  Appartenenie  alt  aria»  Frane.  Aérien» 

« 

AFFAITARSL  Verb.  rifless.  att. 

$.  fi  Nella-  coL  2,  dopo  «  componiiur  or* 
bis.  »,  si  aggiunga  m  II  medeaimo  concetto 
si  trova  esprèsso  *eon  le  weg.  parole  nella  Pi^. 
S.  Ant.  ofr.  in  Fit.  SS.  Pad.  t.  1 ,  /».  17, 
coli  I,  eeUa.  Man.  «Volendo  dunque  Anto- 
nio trarre  esempb  di  Santo  El^a,  e  ripu* 
tendo  che  fosse  bisogno  e  utile. al  servo  di 
Dio  a  quello  specchio  la  sua  vita  ooropo» 

AFFASTELLARE.  Verbo. 

%.  ArwàarKLLk,  aia  10  lsoo.  -  V..  in  AM« 
MANNARE,  verbo,  il  $.  I,  p.  $o4,coL  i. 

AFFATAPPIÀTO.  Partic,  ec. 

,J.  IL  II  Lin.  17,  in  vece  di  al'an.  1448  ^ 
si  l^ge  *  l'en*  i348 

AFFATTO,  che  dagfi  antichi  d  scrisse 
anche  di«giimtamente  A  FATTO;  ée. 

%.  fn  AFFATTO.  Il  Ail'es*  dd  Seder,  d  so- 
stituisfft.  il  seg.  •  Abbandonare,  propriamente 
Laadaf  per  afiatlo  o.  con  animo  di  non  |rt- 
piglt^rf  o  di  non  ritornar  più  alla  cosa  ch^ 
d  lascia.  Crus.  in  ABBANDONARE.  ||  (L*es. 
dd  So4cr.  fton  ò  dcuro  :  egli  dice:  «.«.  di 
poi  imbattalo  per  qffaito  (il  vino),  e  béHo^ 
Ora  la  voce  affatto  potrebb' essere  che  tanto 
qui  valesse,  quanto  ySiilOi  doè  ridótto  alla 
debita  perfeuone.  E  ben  mi  pare  di  rioor^ 
darmi  eh'  io  l^^gesd  altra  volta  in  qualche 
veediio  libc»  il.  verbo  Affare  per  lo  stesso 
die  Farej  ma  non  m'è  riuscito  di  trovarne 
il  luogo;  e  le  coee  md  atcure  no»  debbono 
entrar  ne''^ocabolarf.) 

AFFETTARE.  Verbo  ^  ec.  H  De'  paragr. 

96 


762       AFF  -  AFF 

ly  e  VII  ai  potrebbe  farne  un  folo;  ■ggrav* 
gendovi  Tei.  seguente.  ««Cbe  del  porero 
Anno  e  del  mendico»;  Cbe  affettano  di  pa- 
rer poveri.  Salviti.  Baonar.  Fier.  p.  ^991 
eoL  1  in  principio, 

AFFiGERfi,  ec. 

%  VI.  Il  Nella  col.  2  di  questo  paragr.> 
lio.  7  dall'ultima  di  eiio  paragr.^  si  1^^ 
in  alcune  copie  s  Questo  prinipio  »>  in  vece 
di  ss  Questo  princìpio 

AFFISSO.  Panie.  àlAffìgere.  \\  Es.  d'agg. 
e  d'allegare  pe  '1  primo.  ■•  Si  citi  per  editto 
afiìsso  al  solito  corridore  del  Convento.  StaL 
Ord.  S,  Stef,  1  io. 

AFFITTALE.  Sust.  m.  ||  Chi  trovasse 
no  po'  troppo  rigorosa  b  distinzione  cb'  io 
dioo  in  questo  articolo  doversi  fare  tra  Fitto 
e  Pigione,  vegga  in  FITTO,  snst  ra.,  i  ^§. 
11^  III  e  VII,  dove  si  recano  esempj  da 
poter  alquanto  modificare  un  tal  rigore.  Ma 
non  cessa  per  questo  ebe  sia  molto  più  lo- 
devole r  attenersi  alla  indicata  distinzione , 
come  quella  cbe  più  generalmente  si  vede 
osservata  da'  corretti  scrittori.  Non  è  poi  vero 
cbe,  giusta  la  distinzione  predetta,  sia  usa- 
to impropriamente  la  voce  AFFITTUARIO 
nell'  es.  che  da  noi  si  allega  sotto  quella  vo- 
ce, come  parve  ad  alcuno.  Quivi  si  parla 
dell'  affittuario  d'uno  i/e'  bagni  di  Pisa»  Ora 
la  cosa  presa  ad  affitto  non  è  propriamente  la 
stanza  dove  V  uomo  Vi  bagna,  ma  il  terreno 
da  cui  scaturiscono  l'aque  concorrenti  a  for* 
mare  il  baguo.  Dunque  non  è  una  stanza 
che  si  prende  a  pigione,  ma  la  possessione 
d' un  terreno  cbe  si  toglie  ad  affitto.  Ma  non 
vo^io  chiudere  questa  Piota,  senza  far  prima 
considerare  cbe,  avendo  noi  una  lingua  la 
qual  possiede  vocaboli  destinati  a  distinguer 
cosa  da  cosa,  e  quindi  a  manifestar  precisa* 
mente  le  nostre  idée ,  mal  fanno  colorò  i 
quali  s' ajutano  di  cavilli  e  d'  alcuni  pochi 
esempj  per  salvare  i  termini  equivoci  ed  im- 
pn^rj  che  cadono  loro  talvolta  dalla  penna« 
Si  fatta  è  l'arte  con  cui  tolse  il  Bartoli  a  di*> 
fèndersi  contra  i  suoi  censori  nel  libro  Dei 
torto  e  del  diritto j  ma  quel  libro,  scritto 
in  vero  con  una  disinvoltura  die  spesso  si 
desidera  nell'  altre  sue  opere,  non  regge  alk 
Critica.  «Il  Bartofi  con  sapienza  sofìstica'  tentò 
perstiadere  che  in  lingua  italiana  o  leggi  non 
sono,  o  l'arbitrio  de'  buoni  le  infrange.  «  Ciò 
dice  il  conte  Giulio  Perticari,  e  dice  il  vero. 

AFFLOSCIARE.  Verbo.  -  Il  Duez,  l'Ou- 
dìn  e  il  Veneroni  registrano  questo  verbo  in 
significalo  intransìl.,  facendovi  corrispondere 
in  francese  Se  Idcherj  S'affiiiblir»  Ma  si  per  k 
sua  fQrrha  in  Are,  e  sì  per  essere  pr(>babil- 
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mente  dedotto  dallo  spagnuolo  Àfloxar  o  dal 
portoghese  Affiorar,  significanti  Allentare, 
Indebolire,  io  lo  tengo  per  verb.  att.  equi- 
valente a  Rendere  floscio.  Il  Bei^ntini  trae 
fuori  AFFLOSCIRE,'vcrb.  intransit.^  coD'au- 
torità  d' un  es.  del  Tassoni.  Ma  la  pad.  Min., 
dopo  copiatolo,  dice  in  parentesi  cbe  in  esso 
es.  il  detto  verbo,  al  suo  parere,  é  attivo.  Al 
parer  mio,  il  Bergantini  s'avea  ragione,  e 
la  pad.  Min.  s' ha  il  torto. 

AFFOGAMENTO.  Sust.'  m.  Lo  affogare. 

%.  Per  Lo  essere  affogato.  Staio  di  chi  è 
affogato,-  e  detto  per  estensione. — %  cosa  pro- 
babile ebe  questa  sia  una  dello  cagioni  della 
corruzione  che^i  fa  dentro  alle  gran  piante,' 
cioè  dell'  affogamento  e  ammortamento  dello 
spirito  vitale  inchiuso  neUa  midolla.  Cresc. 
L  'X,  e.  4,  P'  54j  ediz.  hologn.  1 784.  (Test.  laf. 
«  Et  probabile  est  qtiod  hoc  sit  una  eausa 
comtptionis  magnarum  plantarum  interius, 
suffbcatio  videlicet  spirituS  vitalis  in  meduìla 
inclusi.»»^ La  Cnis.  e  Gorap.  allegano  cpesto 
es.  sotto  il  tema  «AFFOGAMENTO.  L'affo- 
gare.» E  v'aggiungono  quest'altro  :  «  Qitesta 
pat^torisce  in  lui  potenza/arte  d'accidia,  nella 
quale  gusta  l'affogamento  delT anima  [GòlL 
ab.  Ts.  (^iì^.frk  me  non  è  riuscito  di  trovar 
questo  passo  nel  luogo  citato;  ma  cosi  come  è 
prodotto,  io  confesso  che  non  lo  intendo;  and 
io  sospetto  che  nel  luogo  di  gusta  abbia  a  già» 
cere  una  parola  di  significaz.  affatto  diversa.) 

«  AFFORTUNATO.  Fortunata,  ce  || 
Acciocché  non  rimanga  sfornito  d' esempj 
questo  aggett. ,  si  sostituiscano  i  seguenti 
a  quello  errato  prodotto  dal  Diz.  3!  B<rfogna. 
m  Voi  foste  nel  castigo  affortunatL  FagiaoL 
Rinu  3,  198.  Io  v'auguro  molli  anni  aflòr* 
tunati.  Id.  ib.  1,8. 

«  AFFRONTATORE.  VerbaL  m.,  ec. 

Osstrvnhnt,  ^  ]|  In  fine  a  questa  Osserva 
zione  s'aggiunga  ss  V.  in  AFFRONTO,  sost, 
il  S.  III.  Il  (NE.  Il  $.  Ili  qui  citato  lo  ri* 
portiamo  in  questa  Appendice.) 

AFFRONTO.  Sust.  m.  ||  Fra  il  $.  II  e 
III  s'intruda  il  aeg,  che  per  cons^;oenta 
diviene  il  III  esso  medesimo,  e  quello  che 
ora  è  il  HI  diventerà  il  IV.) 

%.  III.  ArraoiCTO,  denota  alcana  volta  VAi» 
io  che  fa  uno  quando  dimanda  denari  a  hi 
altro,  con  animo  di  non  renderglielij  e  cBceK 
ancora  Frecciare,  |>erché  si  tirano  frecce 
contra  la  borsa  di  colui  acquale  si  tìliiede. 
^  E  detto  è  ArFKONTO ,  quasi  Ad  frontem, 
perchè  chi  domanda,  va  con  fronte  ardita 
a  fronte  di  quell'altro.  Porcaech.  VòaML 
<Y.  in  AFFRONTATORE  l' Ossenwàone:^ 

ÀFRICA.  Sust.  f.  Il  Lin.  5,  in  vece  di  a 
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Jfame  tlèlìe  cinque  parti  s^  è  da  lece- 
re ^Nome  d'una  delle  cinque  pur  li 

AGEMINA  (ALL'),.  V.  io  AZZIMlNO, 
9jffS^'%  il  S->  P'  998,  GoL  I,  in  fine. 
'.    AGGALLÀTO.  Sust.  m.  (da  Galla,  Che 
sta  .a  galla).  Prateria  natante  ne'  paduli  o 
ne*  laghi. —  Y.  CUORA,  p.  1^0,  col.  a. 

AGGANGHERARE.  Yerb.   alt.,  ec   |[ 
$'  aggiunga  il  seg«  paragrafo: 

J.  AGGAKGBfiBAasi  A,  figuraUoi.  e  schef- 
zeTolmeute^  per  Allacciarsi,  o  simile,  a.  m 
Fiocliè  sdoico  mi  sta  lo  sciiiogutfgnolo ,  Fin- 
ché lo  sgJFto  al  corpo  mio  s' aggangbei^a , 
^Sarà  ogni  mia  pupilla  una  pomanghera ,  Che 
IbnBerài  di  pianto  ampio  rigagnolo.  FagiuoL 
Bim.  6,  6$. 

Iht^  —  Il  Fagiooli  qui  tolse  a  imitare  in 
lùiguaggio  soberzeTole  que'  versi  del  Petrarca 
che  dicono  s  «ufo  di  che  poco  canape  $'  al- 
lacda  Un'anima  gentil,  quand'ala  è  solatf^m 
L'Alberti  anch' egli  registra  lo  Aogakgbb- 
KAMi  deLFagiiiolii.ma  U>  spiega  per  lo  stesso 
che  Star  saldo  come  in  gangheri.  Egli  éaa- 
^pM  tide  la  metalbrA  nel  Mettere  in  gan^eri 
svtKSSio^che  propriamente  si  dice  Inganghe^ 
wwtres  hddove  cercar  la  dovea  ndl'^gìgaii- 
gkenare  un  abito,  che  è  lo  JlUfcdario  per 
nassa»  de' gangheri  (diaL  mil.  rampin).  - 
Anche  il  Monti  nelle  Osserv.  ined.  s'abbagliò 
circa  il  proprio  signif.  dell'  Agg4Vohieab8i 
usalo  dal  Fagiaoli.  Quivi  egli  dice:  «AG* 
GANGHERARE  è  propriamente  Mettere 
su  i  gangheri  o  ne'  gangheri  j  il  medesimo 
eh9  Ingangherare,  ec.  »  E  non  s'accorse 
ch'egli  conibndea  la  fona  della  prepositiva 
IN,  entraliva,  con  quella  della  prepositiva  A, 
nwicinativa,  accoppialiva.  Neil' allacciare  un 
•hìto,  il  ganghero  (diaL  mil  rampm).si  ac- 
coppia con  la  gangherella  (diai.  mil.  asetta)i 
chi  mette  un  uscio  in  gangheri  1  ne  colloca 
i  gangheri  o  li  arpioni  nelle  bandelle.  An- 
ch' io  vedo  bene  che  picoolisiima  è  la .  dif- 
ferenza di  queste  due  operazioni;  e  perciò 
fanlo  piìk  mi  par  lodevole  l'uso  toscano,  il 
quale,  mirande  alla  precisione  e  alla  chia- 
razza,  opportunamente  distmgoe  lo  INGAN- 
GHERALE dallo  AGGANGHERARE,  appli- 
cando il  primo  agli  usci  o  simili,  e  il  secondo 
ngU  abitL  GANGHERARE  poi  (nel  qual 
-verbo  io  stimo  che  pigliasse  ingamao  il  si* 
gnor  Tommaseo)  significa  propriamente  jér^ 
muore  die' che  sia  di- gangheri j  onde,  p.  e, 
nn  uscio,  gangherato  che  sia,  vien  poscia 
ingangherato. 

AGGETTIVO.  T.  gram. 

^  III.  Ij  In  fine  di  questo  paragr.  si  Bg" 
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giunga  cs E  ancoi'a  si' noti  che,  dicendo  Un 
ribaldo  di /ante,  fra  Yibaldo  e  fante  s'in« 
teraaette  alquanto  di  tempo,  quindi  andie 
alquanto  di  oblivione;  e  pereto  -si  dilegua 
in  questo  mezzo  un  colai  poco  la  forza  e 
riogiuria  di  quel  tiloladi  ribaldo,  \\  \Ls,  d'agg. 
•  La  trista  della  volpe,  come  prima  lo  vide 
addormitalo,  se  n'andò  alla  volta  sa3,  ec. 
Firenz,  i,  io5.  La  sciocca  della  barbiere  fu 
contenta,  e,  senza  discorrer  più  oltre,  si 
lasciò  legare.  !</.  i,  r3l. 

%.  XII.  Il  Nella  pag.  44^>  col.  t,  Kn.  4» 
in  vece  dì» riva  Del  mal=,  si  ]«*ggaariva 
Del  mar 

■  ^  XV,  Il  Lin.  i8>>prìma  di  s  Io  slìmo  =?, 
si  aggiunga  il  seg.  es.  •»  Son  certo  che  altri 
sensi  vi  troverete  (in  un  certo  sogno),  e 
molto  più  ricdnditi  di  me  (•Cor.  Jpol,  ao5). 
Cioè,  e  molto  più  Hcóndili  o  recònditi  di 
Quàiu  CHE  CI  SI  TBÒrArro  t>a  me.  Ellissi, 
per  mio  giudìzio,  alquanto  viziosa. 

AGGINA.  Sust.  f.  T.  di  Pastor.  1|  Lio.  2 , 
in  vece  di  ^^brwncù.  s,  si  ponga,  per  mag- 
gior chiarezza^  »  branco  di  pecore,  tV  a* 
gnelli,  ec. 

ÀGGIO.  Susi.  m.  T.  del  Gommer.  ]]  Nella 
eoi.  a,  lin.  5,  in  vece  di^dal  greco  Jiiajrn^, 
si  legga  ss  dal  greco  Allaga 

«AGGIRARE,  ec. 
.  J.  II.  Aggihazsi  uk  Discoaso,  o  simile,' 
mvoaKo  o  sopsa  ad  AtcoiiA  cosa.  Il  S'aggtun^ 
ga  il  seg,  es*  •  Nella  prima  Parte  metterò 
insieme  tutti  que'  falsi  di  cui  avete  tessuta 
questa  vostr*  opera ,  che»  s'  aggirano  più  par- 
tìeolarmeoie  su  fatti,  dando  loro  a'  debiti 
hmghi  la  risposta  eh'  e'  merìlano.  Berlin. 
Fàls»  scQp.  II. 

%.  IH.  Il  Nella  Kn.  3,  dopo  s  riesce  »,  si 
aggmnga«  V.  anche  in  A  VVOLTICGHIARfi 
ilS.ll. 

AGGIUSTARE.  Verbo,  ec. 

%. ...  AooioSTAas  LM  ARtiCLifizfs.  -  V.  in. 
ARTIGLIERIA  il  %,  XIV,  p.  giS,  coL  i. 
*  AGGLUTINARE.  Verbo,  ec. 

ji.  I.  Il  lin.  Q,  dopo  ae  Coolescere,  e,  s'ag- 
giooga  A  Coalescere. 

AGGRfil^iEiE.  Verbo,  ec.  ||  Lin.  g,  in 
vece  di  a  Tìt^de  «,  si  legga  «Ttd/de     - 

AGGRUZZOLARE.  Vérb.  att.  HfetUre 
insieme.  Ammassare.  \\  S'aggiunga  il  ség,  es. 
m  Tantoché  io  aggruzzolai  parecchi  iiorìtti. 
Don.  Fdos.  mor.  106. 

AGGUAGLIARE.  Vorb.  att.,  ec. 

%,  Per  Esprimere  adeguatamente,  ec.  {| 
Si  sostiùiiscB  la-  ség.  proposta.  ^  $.  Aogoa* 
oLiABB  A  PAROU  iHiA  COSA*  Esprimerla  ade* 
guatamente,  aggiustaiamenle,  esattamente. 


764       AGI  -  AGO 

ptr  meno  delle  parole.  (Goti,  parimenlt  I 
Sallustio^  Catil,  3  :  f<  Arduum  videtur  res  gp*  I 
siai  scrihere,  quod  facta  diciis  [extequan^  I 
da  sunt.n)  • 

««AGIATO  e  ASCIATO.  Add.«  ec. 

$.  V.  DoH  Agiato.  ||  S'  aggiunga  il  seg. 
ea.  "■  Queata  ridioplosa  censura  ?e  l'ba  ai« 
curo  inainùaia  un  qualche  allievo  di  ]>on 
Agiato  da  Valdìrìpoao,  dottor  madornale^ 
forse  perchè  egli  avrà  studiato  poche  altre 
lezioni  di  più  di  quelle  che  '1  suo  gran  pre> 
cettore  dettava  fra  la  merenda  e  la  cena  nelle 
vacanze  del  carnovalei  Bertin,  Fals,  scop.  5a* 

AGIO.  Sust.  in.y  ec. 

§.  XXX.  Sant'Agio.  ||  S'aggiunga  il  aeg. 
es.  *  Sendo  adunque  corpulenti ,  Tutt'  e 
quattro  andavan  lenti }  E  devoti  di  Sant'Agio 
Si  raoveano  >  adagio  adagio.  JRicc,  A»  M* 
Rim,  137. 

A  GIUSTO.  -  Il  In  vece  di  =  V.  IN  GIÙ- 
STO.  »,  si  legga»  V.  in  GIUSTO. 

AGLIO.  Sust*  m. 

J.  II.  {]  Lin.  4«  in  vece  di  a*  fa  una  qna 
bfUa  ombrella  m,  si  legga  »  la  una  bella 
ombrella  . 

ÀGNOLO.  Sust.  m.  Voce  del  dial.  los., 
storpiator  delle  parole.  Significa  lo  stesso 
che  Angelo. 

%.  Faab  l'Agnol  di  Bao/a.  Locuz.  prò* 
yerb.j  che  si  vede  applicata  a  Gù  si  polge^ 
come  sogliam  dire,  al  vento  che  lira.  Ed 
ò  tratta,  per  quanto,  pare,  da  una  bande- 
ruola in  pugno  ad  un  Angelo  collocato  in 
sul  campanile  di  qualche  famosa  Badia.  (An* 
die  il  Duez,  in  AGNOLO,  dice:  «Agnolo 
SI  Bad^a,  Frane.  Une  gtroueile  qui  toume 
à  tout  venL)  «  E  quando  e'  s'è  durato  e  poi 
durato  Fatica  atf&ai,e  conchiuso  e  sconchiuao, 
E  fatto  a  dire  e  ridire^  e  tirarsi  A  dietro, 
e  fare  l'Agnol  di  Bad/a,  A  casa  mia  si  co- 
stuma dare.  Come  per  arra,  qualche  dana« 
juolo.  CeccK  Masch,  a.  a,  «,  i,  p,  19. 

AGO.  Sust.  m.  Lat.  Acus,  €c. 

%,  X.  1]  In  questo  paragr.  io  riferisco  il 
seg.  proverbio  s  Lo  spillo  al  fare  a .  cu* 
cir  coll'ago  s'avvedrMe  d'avere  il  capo 
grosso  s;  e  cosi  lo  spiego:  a  Cioè,  //  pa- 
ragone fa  conoscer  l'ignorante  e  il  sapiens 
tej  ovvero ,  Al  cimento  si  conosce  Vuomo  a. 
Questa  ^posizione  mi  fu  gentilmente  criticala 
da  due  Filoioghi:  ond' io,  chinando  il  capo, 
m'accontento  che  in  mia  vece  risponda  loro 
Annibal  Caro.  «Oh  rasciugateci  (egli  dice 
ntWApoh  p*ii5eii6),  e  rimettete  un'ala 
tra  volta  in  opera  celesta  vostra  tanto  la* 
bariosa  inìèUigenza,  per  vedete  se  con  tutta 
la  vostra  fatica,  a  ton  quaala  ricchezza 
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avete  in  capo  de'  vostri  gricàoU,  vi  bastasse 
l'animo  di  trovare  in  questo  loco  due  ai- 
tre  similitudini  diverse  che  siano  più  nobili 
e  pia  aecommodaie  di  queste.  Ma  io  credo 
che  vi  avverrà  come  aiìo  spillettof  il  quate, 
persuadendosi  d^  esser  p&tetrativo  tmch'es" 
so,  disfidò  l'ago  a  cucire j  non  conoscendo 
poi  la  differenza  ch'era  dtd  forare  tdpas" 
sare,  e  dall'aver  cruna  a  non  V  a^^ere»  co- 
nobbe  ancora  Stessere  assai  pia  grosso  di 
capo,  che  aguzzo  di  punta,  m  NB.  L'edis. 
qui  citata,  che  è  la  miL  del  i8ao,  qoeOa  di 
Parma,  1673,  e  la  veneziana  del  1772»  leg- 
gono, come  da  noi  s' è  posto,  non  conoscendo 
poi  la  diffèrentaj  ma  forse  è  da  leggere  in 
quella  vece  a*  ma  conoscendo  poi»  ec.  A  ogni 
modo  da  questo,  apòlogo  si  ricava  k  ien- 
tenza  che  L'uomo  si  conosce  ai  cimento j 
o  ancor,  se  volete,  Uaomo  conosce  sé  stesso 
posto  che  sia  alla  prova:  che  in  fine  ionia 
sottosopra  tutt'uno.  E  taiMo  io  dissi. 

«  AGOGNARE  e  AGUGNARB,  ec 

OfMTwùyjM.  -  Il  Nella  pag.  47^1  ^^  «VS'"'^ 
il  seg.  es.  di  AooGNAaa  in  signif.  di  àiinal> 
dare,  come  fa  il  cane  inaio  che  tnostrm  i 
denti  e  ringhia.  (Dial.  miL  Rogna  adrio  m 
vùn),  •  Ma  se  appresso  al  raaltin  del  ver 
si  sogna,  Tu  sentirai,  di  qua  da  piocìol  tcra« 
po>  Di  quel  die  Prato,  non  ch'altri,  l'ago* 
gna.  Dani.  ìnf  !i6,  9. 

A  GRATO.  -  V.  in  GRATO.  AggetL  || 
Sostituisci  -i  A  GRATO.  -  V.  in  GRATO, 
sust.  m.,  il  S.;  -  e  GRATO'  (A). 

AGUZZINO,  ec.  ||  NeUa  lin.  i5,  dopo  » 
l'art.  At,^  si  aggiunga  »  -  I  contadini  fioren* 
tini,  in  vece  di  AGUZZINO,  dicono  LAUZ- 
ZINO;  la  qùal  voce  è  formala  da  Jazaino, 
storpiatura  di  Aguzzino,  incorporatovi  l'ar< 
ticolo  Ao  o  L*.  E>  bene  questa  voce  cosi  dis- 
formata  dall'  ignoranza  contadinesca,  la  Gres, 
la  registra  nel  luogo  suo  ddi'  aUabelo,  e  ce  la 
presenta  per  leggimna,  dacché  non  A  verna 
cenno  che  tale  non  aia.  Ma  la  giovine  Gn»., 
la  quale  si  è  risoluta  di  chiamar  VOCABO- 
LARIO DELLA  LINGUA  ITALIANA  il 
Vocab.  da  essa  novamente  compilalo  [sicoo- 
me  oramai  sa  tutta  Italia  per  meno  del  ano 
Manifesto  in  data  del  27  settembre  1B4O» 
espungerà  sicuramente  una  tal  voce:  a' ella 
ciò  non  facesse,  il  titob  del  suo  Foeaboiarìa 
nuovamente  compilato  saria  bugiardo.  • 

AIDÙGA.  Sust  m.  (}  NeUa  Un.  4,  dopo  » 
a  piedi  ip,  si  aggiunga.  Tedes.  Heidaek. 

AJUTÀRE,  ec. 

%,  XL  ]]  Nella  lin^  a,  dopo  «  asserzioue  ^ 
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m  •gyum*  a»  Aodie  ti  dUoe  S§  Dio  mi  udin^ 
Sé  Dio  mi  f^afflià.  m 

*  ALb  Preposisìone,  ec        >      - 

«rj.  L  II  Nells  pag.  488^  coL  i,  Kn.  àa, 
in  fece  dì  a  p.  la  s^  si  (^egge  a  /ii.  laS 

ALA  o  ALiÉ  o  anche  ÀLrA.  Stist.  f.>  ec. 

S.  XVIII.  Il  Nella  lin.  4,  ia  vece  di  » 
aferMe  «=,  ai  Itgfa  »  afendide 

ALABARDA.  SufL  f.  Jrme-m  msim  da 
pumia  e  da  taglio.  \\  A  questa  spicf^asicme^ 
la  qiMde  appena  ?ale  nn  poco  pài  .di  qoetta 
data  dalla  Gnu  y  che  -è  »  Sorta  d'arme  ia 
asta  *s,  ai  aoatitaisóa  la  oeg.  soraminialralaci 
dal  Graflii  nel  soo  Di*,  àulit  =  ALABAR* 
BA«  Susi.  f.  jirme  in  tata  dà  punta  è  da 
taglio  »  fiata  di  an  Ugno  fiM*te^  •  làngó  tre 
braèda,  e  tutto  tempestato  di  Modi^  in  d» 
ma  dei  quale  sta  fitta  ua^  larga  kmta  acuita 
e  tagliente^  guarnita  neUa  sua  parie  infO' 
riore  di  un  fioro  fifggiaio  a  motlo  di  scure 
éalFun  dd  lati»  e  di  una  o  tre  pernio  oca* 
ie  daW  alino.  Anche  si  dice  per  afifireai  Lm- 
ottrda ^  eCf  ec* 

ALABASTRO.  Snat  ni. 

S»  IV.  Il  Si -aggionga  ia  fine,  per  erodi» 
Moe,  la  veg.  nocisia  parieoipatami  dal  sig. 
Fitfee  BeUolt».  «  Anche  i  Greoi  dicetanò 
ak&astron  in  Teee  dì  oaseUo  da  balsmmL 
Galifmaeo  ne'  La»aèn  di  Pkllade^  t.  i3« 
<yoe  :  «O  Jehitfe,  n<m  pallate  a  Pallade 
unguenti  né  aiabastrùn  Goè>  né  oasi  da 
balsémL  - 

ALACREMENTE,  oti.^8%  disponga  que- 
sto art*  come  segue  s 

alacremente!  AfTcrh.  Con  alaerM. 

f*  Per  Gogfiardatnenée,  Baldansosamen» 
te^o,  tomo  dicono  i  Latini,  Aeriter.  m  Ui>- 
nini  che  alacremente  eombattono*  Feget. 
L  3,  e.  i4«p*  11^*  (Test,  kt  «•••  quiacri» 
ter...  dlmicant,n) 

ALAMARO.  Sost.  m.  |l  In  alcune  copie  è 
alqiMnlo  disordinata  la  stanopa  di  questo  arti* 
colo;  onde  tì  si  legger  ALAMARO.  Sost.  m. 
Sorta  dà  JUacdatura  da  abUi»  fiotta  con 
aghetto  o  passamano,  ec. ,  ripiegato  in  guisa 
da  formare  come  tmoechieOo  in  cui  entra 
il  riscontro,  che  può  essere  di  varie  fifgge, 
equivalente  ad  un  bottone,  ed  appiccato  an- 
cor esso  ad  un  passamano  o  of^keito,  o  si- 
mile* 

«ALANO.  Nome  d'una  spezie  di  Cane 
m  grande,  ec. 

Omnnitm,  -  jj  NeDa  pag.  4^3  $  ool.  3 ,  si 
eggWniga  in  fine  di  questa  Osservaùòno'^i^. 
anche  fl  QkMiMo,  Storia,  ec,  Toh  iw,  che 
viene  a  corrispondere  al  t«  yi^  p.  jl84«585.) 
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ALARE.  Sttst.  m.  Capifiioco.  (DM.  miU 
Bmmdinda.)\\  io  proposi  d' aggioingere  agi 
es.  recati  dalla  Crus.  il  seg.  di  poeta  Inodei^ 
no.  m  E  tolte  alfine  Daj^  alari  le'tnroi  ab- 
brustobte.  Sui  ttesco  le  posò.  iMbn^  //•  /.  g^ 
V.  a8f .  »  Uu  dotto  EllenisU  rii'  arrerti  che 
in  esso  es.  il  Monti  abusò  la  -  yoce  AiiASI  , 
perciocché  i  Greci  non  pure  nota  li  adoperi^ 
▼aìk>,  ma  né  li  oónosceano  tampoco;  e  Omero 
dice  aemplibeniente:  «ipoiohà  l'ebbe  arrostite 
(le  carni),  le  pose  sopra  la  mensa,  ec.  ». 
Ora  io  qiik  trascrissi  un  tale,  ^rertimenlo  « 
come  quello  di  cui  si  compiaceranue  li  9ru« 
diti;  ma  non  istinM>  per  questo  di  dover  sup^ 
primere  l' es.  del  Monti ,  come  fui  consiglia- 
to; percioochè  il  Vocabolarista  non  attende 
att'esatlena  delle  dottrine  onde  parlano  li 
es.,  o  aDa  fedelUi  deOe  tradoziooi  onde  li  es. 
son  tratti,  ma  aolo  è  debito -.suo  d'ayer  rUt 
guardo  alta  bontà  delle  voeì  ch'egli  registra, 
a  Altro  ce.  d'agg.  •  Curioso  perciò  d'udir* 
né  i  lor  pentimenti»  m'appressai. pian  piuno 
all' uscio  di.qnelhmMifa,  teoeadoyi  tése  le 
oreoohie,  come  suol  lar  giusto  |1  .odo  gatto 
quando  di  su  li  akri  del  fuoco  sMe  la  vo- 
ce delgiitu)o  per  la  strada.  Mortin.  Fals. 
seop.  '^.  . 

ALBANELLA.  Sust  f.  Nope  di  yarj  uè-. 
eeNi  di  rapina,  ec 

.  %.  IV.  Il  Un.  3,  in  vece  di  m  Ufilco  pj¥. 
gams  -,  si  logge  a  Falco  pygargus 

ALBINÀGGIO.  Sust.  m.  jj  A  tahmo  noi^ 
piacque  la  diebiaraaÌBDe  di  questii  vooe.  Elle 
è  sotiòsoprii  la  stessa  che  ne  porge  il  Dis., 
deU'Acad.  frane.,  olt.  edis.  lo  nondimeno 
1*  avrei  eambiata  e  rifcrmsta,  se  il  fentU  cen- 
sore mi  avesse  inedita  quella  ch'^jt  ci  a? reb- 
be  voluta.  Ejji^,  per  quanto  pare,  non  di-' 
stingue  un  Vocabolario  universale  da'  Vo- 
cabolari speciali. 

.  ALBORE.  Sost.  va.  BlandieMMa,  ec.||Io 
terminai  questo  pac^.  cosi  dicendo  :  «QiEie* 
sta  pooe,  quésto  e».,  questa  cqnsiderauone, 
son  tutte  cose  che  si  trovano  pure  nel  Dit. 
di  Boi.,  ec.  »  Ed  unaignore  mi  scrisse:  «  Que- 
sta iftfce,  questo  eS;  questa  'consideraziofte, 
nel  Di%»  di  Boi.  non  si  trovano  punto*  Como 
adunque  si  dice  che  vi  si  trovano  ìn  -*  E'-  s» 
dice  che  vi  ai  trovano  1  percbé  vi  >i  trovano 
elFetlivèmente^,  come  può  rioonoìocre  ciaeco* 
no  nel  Tomo  vii  di  esso  Dfia» ,  sotlo  la  mane» 
AL,  p.  4^«  ooL  I ,  liov  34* . . 

«AL  BUJO,  ec  . 

$.  IL  II  Nella  JVèftij  lif  •  7  e  8«  in  vece  di  • 
Tramogia  a,  si  legga  -  Tranpogi^ 

ALCALL  Sust.  m.  \\  Si  poi^aj»  ALCALL 
%Sust.  m.  |{  Se  pei.  di  qu^  vocejii  volesse  un 
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eà.  nobile  e  di  poeta>  eccolo.  •  Sul  eelebi^to 
margine  Di  questa  fonte  amica  ^  Che  oceuko 
foco  ed  alcali  A  sanità  nutrica^  Qui  del  tuo 
bea  sollecita  Ad  aspettarti  io  venni,  ec  Moni, 
nella  canz.  intltol.  La  Feeondifà, 

a  ALCUNA  VOLTA,  importa  talora ,  ec. 

O^MTvodMM.  Il  Nella  liub  ull»,  in  Teoe  dia 
trotta  =,  SI  legga  »  IroU 

ALEMANNA.  Sust.  f.  T.  di  Coregralia. 
){Un  valentissimo  ellenista  «vrebbe  voluto 
ch'io  avessi  postos'T.  dì  Coreografia:  losche 
di  greco  non  ne  so  punto,  innanst  di  seri* 
vere  Coregrajta,  benché  mille  volte  aveasi 
sentita  nna  tal  voce  nel  senso  da  me  voluto, 
per  andar  sul  sicuro  interrogai  il  Dia.  etim. 
del  Marchi  e  il  Die.  delPAcad.  francese/  e 
r  uno  e  r  altro  »  Sprivi  CoregrafUt  «s  mi 
risposero.  Ora  decidano  i  dotti  di  qaielb 
Kngua  :  io  me  ne  lavo  le  mani. 

u  ALFAN A ,  ee.  |1  Lin.  5 ,  in  vece  di  m 
IVaprobana  «,  si  l^ga  a  Taproban» 

Os$trHai6u.  -  Il  fn  questa  thseivauone  io 
toccai  delie  probabili  etimologfe  della  voce 
ALFANA.  Oggi  ne  posio  accennare  on' al- 
tra, la  quale  ha  viso  d'esser  più  probabile 
ancora.  LeggOsi  nel  Ciri^  Cah,  (1.  3,  st  558^ 
p.  gg  tergo)  :  »  Eccoti  VAmostante  dt  jiifa* 
nfa,  V  E  queeta  Aìfarda  si  legge  pure  nella 
st.  583  dello  stesso  libro ,  p.  1 00  tergo.  Or» 
possiam  credere  che  tanto  sia  un'  Alfdna, 
quanto  una  cavalcatura  d'AKanfa,  Come  tanto 
è  un  Bàrbero  s  quanto  un  cavallo  di  Bar- 
berfa.  Ma  il  guajo  si  è  che,  per  quanti  Disio* 
narj  geografici  io  consultassi  e  facessi  con- 
sultare, non  mi  è  finqui  riuscito  di  sapere 
qual  sia  il  paese  che  nel  citato  poema  ò  Al* 
Jhnla  chtaroatoi  Che  fiir  dunque?. . .  Pazien* 
teipénte  aspettare  che  alcuno  de'  nostri  magni 
Geografi  ne  illumini  con  la  sua  cosmopoli* 
tana  sapienza* 

ALHANDÀL.  Sust  m.  \\  NeUa  lin.  4 ,  in 
vece  dia  Andlud*»,  si  ìe^gti  ^^  JffanJai tsi  e 
nella  Itn.  6,  in  vece  di  »  ùktndhal  a,  si  legga 
^  Alhandul  < 

t€  ALICETTA.  V.  A.,  ec. 

Oaemzhm,^  \\  In  fine  di  questa  Osserva* 
zione  si  potrebbe  aggiungere  quanto  »e^ìte, 
ss  Si  noti  poi  che  Girifib  non  era  Pméadé^ 
no,  come  dice  il  Monti.  B  Gi^ifib,  preso  da' 
borsari,  si  trovava  allora  in  schiavità  su  la 
lornave;  né  Tarmi  rile  quali  egli  diede  di 
piglio  in  quel  frangente,  erano  le  sue,  ma 
quelle  che  a  caso  gli  vennero  prima  alle  mani. 

ALIMENTATO.  ?ani6.ò\'AUikelitare. 

S.  Figuraum.  (V.  in  ALIMENTARE  i 
$$.  I  e  li.)  mQpe^{benm'0kraa)f  come  che 
dir  contìxmati  benefitj  elimettlata  e  Mtrìu^ 
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andasse  di  ora  in  ora  crssoendo  e  dilotaiii> 
dosi  di  tempo  in  tempo^,  ampissima  dtvenoe 
a  cagione  di  quell'abondansa  cbe^  ec.  Rucell, 
Luig,  Ora%.fun,  a3.  - 

AUMENTO.  Sust.  m.,  ec. 

%  II.  Figuratam.  ||  Es.  d'agg.  ••  Il  nostio 
A<9ademico  copiosamente  o  omatamràle  delle 
sepolcrali  Incerqe  ragionò»  mostrando  evi* 
dentemente  falsa  V  opinione  di'  eUe  perpe- 
•uameme  ardcMero»  che  k  luce  ha  bisogno 
di  rifarsi  e  di  nutrirsi  per  mantenersi  viva»  0 
che  a  quelle  un  tale  alimento  maincoYO*  iSo^ 
wff.  Pros.  ios»  a,  i3i« 

«ALISMO.  Speaie  d'erba^  ec. 

OwiMifMfc-  Il  Lio.  3i ,  in  veoe  di  »  Tra* 
mogia  «,  si  legga  »  Tramoggia 

ALL'  APERTO.  --  \\  In  Vece  di  »  V.  in 
APERTO.  Aggett.»,  si  poogaaV.  in  AP£R- 
TO.  Partic.  Il  (Di  questo  e  d'altrettali  errori 
io  tengo  obligo  aUà  Cros.»  la  quale  m*  aveva 
insegnato  infin  da  fanciullo  a  non  far  mai 
dìsiinaione  da  Partie^io  ad  Aggeiiivo.  11  tc^ 
mine  Participio  è  per  la  Crus.  una  cosa  dsk 
1'  altro  mondo.) 

ALLAPPARE.  Verbo*  e&  ||  Un.  5,  dopo* 
aooféo  aa,si  aggiunga  «  ALLAPPARE  è  voce 
4el'  dialetto  romana»  ricevuta  da'  Xoscaiii» 
i  qwdi  pur  dicono^  nel  medesima  sedoo» 
Lmuiar  UU!cha»in&, 

ALLARGARE.  Verb.  att»  ec 

$.  VI.  AbLMOàasi  DA  cas  cna  su.  Per 
Tenertene  iontano  o  Alhntartarseme*  ||  S'eg» 
giunga  il  seg,  es.  »  E  ne  venivan  ^iù  (  di 
pieire)  si  gran  cantoni,  Ch'arebboio  («s^rà^ 
bono)  una  cupola  sfondala  Di  bronzo,  mm 
che  mi  tetto  di  panconi  ;  St  che  la  gente  si 
fne  allargata  Per  non  aver  di  qnelli  isoap- 
i.  drif,  Calv,  1 3,  sU  aoa»  ;»•  8 1  «  col  a. 

$.  VII.  Allamaasi  msl  Jfàas.  Pi^Uare  U 
ìmrgo.  Mettersi  per  Valto  mare.  j[  S'aggim* 
gano  i  Ètg.  es.  «  Vedea  fatto  di  sangoe  il 
mar  verm^lìo,  £  pesci  booeheggiar  come  in 
calcina;  E,  come  savio,  presto  ebbe  consi» 
glio  Di  doversi  alUrgar  nella  marina.  Gtr^ 
Calv,  L  i,  si.  5i6«  p.  a8  terge^  coU  i.  Lo 
nave  (navi)  deli'  armata  per  paura  Si  voniio- 
no  (vennero)  allargando  in  alto  mare.  id.  L  a« 
SU  aoS/p,  47  icrgo^  coL  i. 

ALLARMARE^  Verb.  m.^  ec 

J.  IIL^  ALLASMAasi  ni  osa  ora  ^ik.  Figo* 
ratam.,  ec.  ||  S'  aggiunga  il  seg.  es.  ••  Non 
V'  «Marinate  ;  c^iè  io  non  pretendo  ODoyin- 
cervi  coli' autorità  di  san  Paolo.  AtageL  i^etU 
Ateie*  i,  389. 

ALLA  VOLTA  BL  \\  Io  veoe  dt»Locia. 
avverk  a,  si  ponga  «>  L«>cim.  pcfposiL 

ALLC^CGHIABSL  Verb.  riflesc  alk(Vooe 
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■rw^oMi.)  Ltccmni,  «jcioè  LisàanL  m  En  ieo- 
«lei..*.  quando  b  mattina  usciva  del  letto 
oo'l  VìMo  ix^rde  giallo,  mal  UntO|  ec,  in  tan- 
to coolrarìt  adqiiel  che  paraa  poi  ch'avolo 
•Tcva  spazio  d' i^lecchiarsi  >  che  appena  che 
nluno  il  potesse  credere  che  veduta  non 
l' avease  come  yidi  io.  Becc,  Corb*  4o*  (Cosi 
Bell'edis.  Ven.  per  Francesco  di  Alessandro 
Bindoni^  15294  e  oosi  ne'  testi  spogliati  dal- 
l'Àlunno^  dal  Pergamino^  dal  Dues,  dairOi> 
din  e  dai  Veneroni  t  ma  le  slampe  fior. 
1733  e  1738»  come  andie  la  parroig.  1800, 
leggono  leccarsi  in  luogo  di  aUtcchiarsL  » 
V.  anche  in  ALLICHISARE  V Osservazione.) 

a  ALLEGRANTE.  Che  allegra^  ec. 

OwrMSMiw.  -  Il  ^eìla  col.  a,  verso  la  fine  del 
paragr.,  io  scrìssi  =  non  ne  lasciaron  tampoco 
le  zanche  da  sgretlare  al  loro  sueoessor  Tero»> 
Bese  ss,  Takmo  pigliò  quello  sgreitare  per  er- 
rare di  slampa.  Non  è  ;  più  tosto  è  voce  di 
poco  uso  f  ma  che  a  me  veniva  in  acconcio.- 
Eccone  un  esempio*  •  E  eon  quelle  mie  si- 
gnore sgretterò  le  ossa  di  un  pollino  d'In- 
dia. Chiahr,  LUter.  46.  (  Forse  poirriibe  na- 
scer dubhio  se  Sgreiiare  con  due  1/ sia  he- 
■e  scrìtto^  e  io  -  credo  di  si  ;  perchè  Sgretiare  è 
conlratto  di  Sgreioiare,  e  nelle  sifiatte  coatta- 
sioni  si  suol  raddoppiare  una  consonante, 
quasi  per  supplire  alla  sillaba  che  più  non 
appare.  Cosi  diciamo  ConTaAsai  con  due  rr* 
contranioae  dìCantraerej  -  Pobss,  cootra- 
sione  di  Panerej  PaoDURfiz,  contrazione  di 
Prodacere,  e  simili.  ) 

ALLENARE.  Yerb.  att  da  Lena,  in  si- 
gaif.  di  Vigore»  Fonui.  Dar  Una,  /orza, 
vigore.  Il  Sì  i^[giunga  il  scj.  paragrafo: 

S« . .  •  Allsnazb,  per  Far  muovere  un  uo* 
mo  o  un  animale,  affinch'egU  ac/fuisti  legUL^ 
¥ignre.  ^  Fnefiiamo  a'  nostri  intelletti  l'istessa 
corlsafa  che  si  fa  a'  oàvalli  quando  sono  stati 
Hù  pcfzo  senza  muoversi;  d'allenarli  a  poco 
a  poco..  Magai,  Leti,  Jieis*  i>  367. 

ALLENlTÓRfi.  Verbale,  ec.  ||  Lin.  4,  in 
vece  di  «s  BeUot  Trag,  So/,  jS.  ss,m  legga  e 
BelioL  Trag.  So/,  v.  i,p.  y5, 

ALLESSO.  Partic.  sinoop.,  ec. 
)k  li.  Il  Lin.  ult.',  in  vece  di  a  composta  », 
si  legga  9  composto.  [|  (Cosi  vuol  che  si  legga 
la  rima  ;  ma  composta  richiede  la  grammati- 
ca, lo  dunque  errai  nd  copiare;  il  poèla  nello 
scrìvere.  ) 

ALLETTA JUÓLO.  Susi.  m.  Uccello,  ec. 
Il  A  questo  art.  si  sostituisca  il  seg.,  com- 
raunìcatoini  da  quello  stesso  egregio  sig.  G. 
Y.  cui  vo  debitore,  oltre  a  parecdiie  vóci, 
d'  alcune  altre  emendazioni. 

ALLETTA JUÓLQ.   AggeU.  Che  alletta. 
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S-  Ib  firn»  di  SUSI.  m.  ÌT.  degli  Uceri- 
lalori.  Zimbello  e  generalmenle  S&ckiàmo. 
(Dial.  mil.  ZdmM,  StMn,  Levagieeugà.) 
Uccetto,  CDme  usiam  dire,  inihracato,  e  legalo  ; 
ad  un  piuplo,  fitto  in  terra,  con  tua  cor» 
dellina  lasciata  lunga  da  Ire  a  quattr'oncOt 
si  ch'egli  possa  liberamente  saltellare  infornò 
e  beccare  per  terra;  ovvero  legato  od  una 
bacchetta  a  uso  di  leva,  mediante  la  quale, 
tirata  con  uno  spago,  si  (a  ch'egli  svolazzi, 
acciocché  serva  di  richiamo  e  alletlamento 
a  quelli  che  s'aggirano  per  l'aria.  Talvolta 
la  suddetta  leva  si  fa  più  grande,  e  vi  si 
legano  Ire  o  quattro  di  tali  ticcelli  :  allora  il 
richiamo. jii  dice  nel  nostro  disJ.  mil.  Zam* 
belón.  Ad  altra  maniera  di  richiamo  appara 
tengono  li  iScAiamiiszj  (dial.  mil.  QiffDaddt^; 
e  sono  que'  tordi  che  si  tengono  in  certe 
gabbi  uzze  batae  nella  capannuccia  (dial.  mil.' 
Casotell)  della  civetla,  mostrando  loro  la 
quale  si  fanno  gridare,  acciocché  quelli  che 
sono  nell'aria  calino  a  quel  grido  (ci«^-ci^4 
eie' eie).  Ancora  un  altro  richiamo  è  il  Zirlo 
(dial.  mìL  Zipón);  che  é  un  tordo  ingabbiato 
il  quale  teniamo  neir  uccellare  a  questo  sola 
fine  di  farìo  zirlare  (dial.  mil*  ùpà)  in  tempo 
opportuno.  Ma  il  maggiore  e  il  pia  effica- 
ce de'  richiami  é^il  Cuntajuolo  (dial.  mìK  UsM 
de  muda),  il  quale,  tratto  di  fi'esco  «lalla 
mala ,  sverna  e  canta  a  ^distesa  (  dial.  mil. 
el  fa  la  pnmavera}.  Queste  diverse  qualità 
di  uecelli  da  ragoafa  e  da .  palmOne  sono 
pressoché  tutte  accennate  nel  seg.  esempio.  « 
Ho  già  providamente  fatto  incetta  D' un  ricco 
sakarobarco  da  villano;  Di  visco,  di. paniuzze^ 
di  civettai  Di  due  merli,  d'un  tordo  can* 
tajuols.  Di  tre  schiamazzi,  e  d'uq  altro  ch'ai* 
letta:  Che  non  basta  a  quest'arte  il  fischio 
solo.  Ma  nella  capannetta  li  schiamazzi,  E 
tra'  vergelli  qualche  alleHajuolo,  Fanno  calar 
li  tordi  come  paazi.  Can  LetL  3,  ia6. 

ALLEVARE.  Verb^  att,  ec.  |[  il  Voc.  del- 
1'  ab.  Zanetti ,  che  si  va  siaai^ando  a  Vo« 
rona,  registra  sotto  a  questo  tema  il  seg..  pa- 
ragrafo: •  I 

«Alutass,  per  Letfmre,  Tórre.  -  Ovidm 
nPist,  167.  Quando  si  spera  che  nulla  cosa' 
a»  sia  più  ferma  che  il  loro  amore,  elli  l'ai* 
at  lievano.  » 

OtoenvàMM.  -*  L'  ab.  Manuzzi,  per  servire 
all'  esi  preallegato,  trae  fuori  ALLlEVARfi.* 
Egli  si  dimenticò  che  negli  infinitivi  de'  vefbi 
sifiatli  il  dittongo  mobile  si  «fistrpgge  ;  e  che 
perciò  volessi  scrivere  ALLEVARE ,  come 
fece  r  ab.  Zanotti.  Ma  quel  che  più  imporla 

Isi  é  che  ALLEVARE ,  acciocché  signìicbi 
Levare,  Tórre,  bisogna  che  sia  scritto  con 
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nlM  sob  L;  pérckè  k  prepositiva  A',  do* 
Tendo  qid  osere  removìlÌTa ,  alIoDÙoativa  ^ 
itblatìva^  non  ha  virtù  di  raddoppiar  la  oon- 
aonaote  a  cui  s'alBge ,  come  già  pidr  volte  ai 
dìise.  E  qnéllo  che  importa  ancor  dawan- 
taggio  ti  è  che  neU*  allegalo  ea.  la  voee  al» 
hii^mo  è  falsata;  e  che  il  sig.  ab.  Bigoli , 
Accademico  réaidettle  della  Crns.,  dalla  cui 
edisio^e  il  detto  es.  fu  tratto»  non'  ae  ne 
arvides  come  altresì  non  se  ne  érviderò  li 
abri  due  signori  abbati  o  abati  che  voglia* 
•0  esser  detli^  Manuzai  e  Zanetti.  Il  codice' 
ambrosiano  legge  laUevanOs  cosi  congiunta* 
mente  come  usavano  li  antidù  :  ora  si  spie* 
chi  da  questa  voce  la  perticella  U,  e  avre- 
mo la  lie9iUH>,  cioè  lavano  o  lolgokó  quella 
00siis  idest  qaeltamore»  Pia  diiariuneote  la 
stampa  del  Riessinger  :  et  etti  la  lietNmo» 
E  finalmente  il  codice  che  già  fu  d'Apo» 
aiolo  Zeno»  consokaio^al  mio  diletto  amioo 
il  cav.  Gius.  Bemardoni^  L  R.  Gonsiglie* 
rè  p  et.,  dice  :  uélHla  levano.  È  dunque  ma» 
jiifesto  die  i  tre  signori  Abbati  o  Abati  Ri* 
geli»  Mamnai,  Zanotti«  si  lasciarono  bóna- 
■diente  corbellare  >  e  alla  fer  -volta  corbella- 
rono a  buona  fede  i  loro  lettori.  Avvertisca 
poi  il  sig.  ab.  Manutzi  che  ALLIEVARE 
hon  dkesi  per  lo  pik  di^  cose  morali,  co» 
m'egli  insegna  nel  Vocab.  della  Grus.  da 
lui  nuovamente  eorrettoj  perchè  non  si  usa* 
te  voci  spropositale  né  parbndo  di  cose  mo« 
vali ,  né  d' ogni  altn  cosa  qualunque  si  sia. 
^  ALLlBBtRE  Verb.  intransit.  Impallidire 
per  timore,  ec.«  ^gomentareij  ec.  ||  Esempj 
^' 'ggiongci*^  *■  A  novella  cosi  rea  ed  im- 
portuna non  è  mica  allibfaifo  il  buun  Prio- 
re; ma»  fattosi  animo,  ec.  Red.  5,  iSg,  A 
un  tratto  vi  turbaste,  alKbbiste,  diventando 
giusto  come  quell'Ambroginolo  là  del  fioccai 
ciò  quando  e'  si  trovò  a'  rimbrotti  deHa  ere-' 
duta  morta  Zinevra.  Bertia.  FaU,  $cop*  qq. 
■  ALLIÈVO.  Susk  m.  ||  Si  aggiunga  per 
primo  peregri  il  seguente  : 
•  S*  QuttU  voce  ALLIEVO  è  particolare 
mente  dbala  per  voler  dire  gli  Scolari  ov« 
v'ero  Discepoli  de*  pittori  froaosi  ^  eomé  Ra« 
frelb  ha  avuto  per  allievo  Gi.nlio  RooMno. 
Mwn.  Id.  perf.  piit.  JioL  Frear.  p*  xxx. 

fi  ALLIRARE.  Verbo ,  ec. 

Oaamtinm.  -  ||  lin.  ult.,  in  vece  di  m  d'un 
tale  imposisione.)  «,  si  lagga  s  d*una  tale 
imposizione.) 

ALLIETARE.  Verbo,  ec. 

$.  Il  Lio.  4,  in  vece  di  «  listava^,  si  legga  a 
aMistava  }|  Lin»  6,  si  cancelli  quel  «  ^.  6  ».  jj 
K  in  fine  del  paragr.  e*  aggiunga  a  L'cdis. 
mil.  del  Silv.9  t8a6,  acar.  6,  ìe^ge  listava. 
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H      |. . . ,  Auitraasi.  Figuraieas.^  per 
i  si,  Adornarsi,  •  E  tra  la  turba  che  tu  vedi 
mista  È  alcuna  sdenta  e  alcun'^rte.   Che 
di  chiarezza  Tun  raltro«s*illiatà.  Anon*  f%e<. 
jont.  p.  ^LV. 

ALLOGGHEELi.  Snst.  L  j}  NeUa  Un.  4, 
dopo  B  donae  « ,  si  aggiunga  *  In  senso 
analogo  si  dice  anche  Ueceiit^a.  V.  UCGEL- 
LAJA.  §.  ••  Il  E  lin.  19,  in  vece  di  s  lei^  », 
si  .l^;a  a  lezj 

.  ALLOGGO.  Sttst.  m.  (Ucc^  di  rapi- 
na). Il  NeUa  lin.  3  di  questo  4ema,  in  vece 
di  m  Goffo  •*  si  legga  •  Gufo 

$.  y.  Il  S'aggiunga  in  fine:  a  V.  anche 
in  GUFÒ  la  parentesi  del  tema. 

ALLOGGÓNE,  3ust.,  ec 

^•.||Lin.  5,  in  veoe  diaDi  none, ...^ 
si  legga  A  Di  noaze;  « . . 

ALLUMATO.  Agg^tt.  da  Jlhme.  Coate- 
nenie  allume,  Impregnato  ^allume.  Pia  oom» 
muneniente  si  dfiee  ÀUtaminato»^Si  prenda 
poi  dn  fiasco  d'aqua  dì  pooo  chiara',  e  vi 
si  metta  dentro  una  libbra  d'allume  di  roeeo, 
facendolo  dissolvere  io  detta  aqàa  o  oo«i  teaa- 
pa  o  con  fuoco;  pesda  di  detta  equa  atkh 
aula  si  metta  a  gocciola  a  gocciola  aopra  il 
colore  che  è  ndla  cab'ndla.  Borgfu,  Bmf*  Bip, 
Z.  a,  fy.  a  1 1 ,  edis.  Crus. 

mklAÀJf^G^kSiEu'  Accrescere,  ec 

S«  IV.  ALt.viioAasi.  Per  ProioidersL  \\ 
S'aggnmga  il  seg.  ea. -Ovvia,  fuor  lirticfai; 
Lo  spedalingo  vuol  riAtr  le  leUa.  S'alhnga 
e  si  rivolta  come  i  ciuchi  Ella  (JMIoihi),  che 
ancor  del  vino  ha  la  spranghetla;  E,  ihito 
un  chioecioUn  au  l'altro  lato.  Le  vico  di 
nuovo  r  asino  l^to.  Mùdm.  i ,  13. 

ALLUPARE.  Vèrb.  intnaisic.  jivar  gnm 
ySMMe.  (Gma.) 

%.  ALUfwhn  DALLA-  FAMS.  jàoor  tei  JBmte 
da  parete  un  lttpoj,qfkesk  Sssere  tnas/ammto 
M  lupo  dalla  Jamé.  ■»  Sempre  per  qnetta 
casa  S'allupa  daUa  £une;  e'deUe  volle  Ti 
tocca  a  star  digiuno  infioo  a  sera.  JUdoir. 
Chi  la  sorte,  ec.  a.  i,  s*  7,  p.  i3. 

ALMANSÓRE.  ^ust.  m.||S'ag^iinga  3 
seg.  es.  pe'l  pcimo.  •  Ecco  venir  TAImanaor 
di  Seria  Gnu-  tanta  mohiindine  di  gente, 
Ghe,  ec.  Orìf,  Calt^  /.  3,  sL  558,  p,  99, 
tergo,  col.  I. 

ALMIRANTE.  Susi.  m.  -  V.  AMMIRA- 
GLIO. 

AL  NOME  DIO.  ||  Leggasi» AL  NOME 
l>I  DIO. 

ALPATRlGE.  Susi.  m.  Voce  arabesca, 
e  forse  lo  stesso  che  Arpalista.  V.  m  Ma 
l'Alpatrice  e  li  altri  erano  sceai,  E  presso 
a'  suoi  stendardi  sta  Tibaldo.  Cinf.  Cah.  /.  1, 
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/f  34^  col,  ^.-^Jd.  /.  4» st  607 « |7.  i56y  co/.  I . 
ALQUANTO;  ^ggett 
$.  I.  Il  Pag.  55y,  col.  I ,  lìn.  3,  io  vece  di 
.^  adoperai^  »,  ai  legga  ^^  adoperata 
'      %  IIL  II  Nflla  IÌQ.  4,  dotK>=T.  gram.*:, 

SI  «ggittDga^s.  vni. 

AL  RINCOIVTRO.  ||  la  vece  di  »  V.  m 
RINCONTRO.  Preposk.  ^,  si  poDga  >  V. 
in  RINCONTRO  A,  Iociie.  prepoait. 
.   ALTÀNI  (VENTI). -V.  io  APOGÈO  il 

%  ^U  p.  744>  col  i. 
,   ALTARE.  Sq$ì.  «. 

$•  V.   Al»IIAaS  AUb'  ALTARS.  AiidoTé  il  s»^ 

cerante  ali'  aUmre  ad  oggetto  dì  celebranti 
Li  messM.  |{  Quetto  tema  io  lo  ftol$i ,  come 
p0Ui»  dalla  Crusca.  Un  nostro  Fìblogo  mi 
scrvre:  «  Questa  finse  è  generale,  e  non 
comprende  H  solo  saùerdoàe  che  va  aitai» 
tare  per  dirvi  la  mesaa,  raa  ogni  altro  chosvi 
si  nocosii  per  altro  oggetto»  Così  dieesi  As* 
MMJMS  ALi'jLTAEB,  dogli  spost  che  vonno 
mOa  chièsa  pe  *  i  rito  nuziale,  »  Io  dubito  che 
il  HMlrq  Filologo  vada  errato;  tnttav/a  sarìi 
bene  che  m  di  ciò  i  fotnrt  Vocdxilkrisli  fae« 
ciano  mi  poco  d'  avrertenza. 

AliTERNATtVA:  Sust.  f;  Lo  aùemare, 
^  jÉUomaziome,  Asione  aUemativa*  j|  «S'agghm* 
ga  il  seg.  es.  ■  Oh  avvertite,  direte»  eH'  è 
ben  lAaleria;  ma.  noo  è  mai  vero  ch'ella  si 
moDVft  con  dee  movimenti  cantrarj  :  «{uesto 
bensì  eh'  ella  muta  cosi  velocemente  le  dit 
rezioni  or  dell'uno,  or  dell'altro  movimento, 
\y  non  distinguendosi  le  varie  riprese  di 
velocissima  ahernativa,  pare  ch'eli^ 
es  muova  nell'istesso  tempo  per  tutti  i  versi, 
«ut  io  realtà  ella  ai  muove  per  un  solo  alla 
^ta.  BiagaL  Ldt  Jieis*  1,393. 

ALTI  (DA).  -  V.  in  ALTÒ>  Aggetl.,  U 
^  XIX9  p.  563,  coL  a. 
ALTO.  Aggelt.y  ec. 

%.  XrS.  Da  alto  o  Ba  alti.  Locnz.  «v- 

«verb.  ed  dlilt.,  significante  Da  luogo  alto. 

Uff  luoghi  altis  ec.  |{  Es.  d'agg.^  nel  quale 

-H  Da  AbTi,  essendo  in  rima,  teglie  ogni 

«iul4>><^  che  sia  seovrczJone  di   peouìa  o  di 

slampa ,  come  sospettò  taluno  per  conto  del- 

Tee.  cavato  àMe,  Pistole  di  Seneca,  «Ma 

presto  la  corsf a  par  che  si  smalti  Pe  '  1  gran 

gittar  della  gente  infedele  De'  sassi  e  dardi 

che  venfan  da  alti,  E  cavi  e  taglie  e  pexxi 

delle  vele.  Che  ne  venivano  a  brandelli  e 

alrdfoli  Ardendo  giù,  e  par  die  '1  fiioco  zìi- 

ÙÀi,  Cirif,  Calv.  L  3,  st,  Zyy,  p,  90*  col*  2.. 

$..••  Dar  l'alto  b  il  basso.  Cioè,  Dare 

U  tono  alto  e  il  tono  hassoj  locuz.   figur. 

Arila  dalla  Mnaca^  la  qualfi  aigoifica  iC%o- 

roL,  II. 
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lare»  Dar  la  norma»  la  legge.  «  Il  inedesi'^ 
mo  che  nd  cantare  si  pnatioa,  v9ol  usansi  ne^ 
parlare  ancora,  riguardo  atta  prontmzia,  per 
coi  sekipre  riottan»  in  discordanza  le  provine 
eie  nosU*e  toscane,  ognuna  delle  quali  pre^ 
tende  Vlarè  l'alio  -e  'I  basso  aHe  voci,  me* 
dsantè  il  particolare  idiotismo,  secondo  più  d 
meno  conaooanti  che  proferiacono ,  o  più 
volentieri  una  vocale  che  «n'ahra,  ec.  OigU 
ia  Foc  Caier,  i^%. 

J.  XXIV.  Ed  anche .  ai  nsa  la  locuzione 
Fab  cascabs  sa  alto  uva  cosa,  ec.  |{  Lim  6> 
dopo  s  importanza,  è,  ti  cancelli  quel-  che 
segno,  e  si  ponga  in  quella' vece  «  3iarr. 
Orai,  in  Baldb^.  Chi  la  sorte»  ec,  ]99«  Io, 
senea  slarvi  A  far  d'alto  cascarla.  Ho  pronta 
r  invenzione  Da  conseguir  quanto  da  noi  si 
brama.  Baldov.  Chi  la  sorte,  ec,  a,  3^  s,  17» 
p*  93.  Per  non  farviia  cascar  da  alto,  io 
vi  dirò  quel  che  talvolta  m'è  passato  per 
la  testa  di  sua  cortesia.  Dico  che,  ec.  Ma* 
gal»  Leti,  Jieis,  a,  100. 
ALTO.  Avverbio,  ec. 
$.  XI.  Fabb  alto  z  basso,  ec  ||  Es.  d'agg. 
M  Felice  me,  s'io  davo  In  donna  da  pote- 
re. Secondo  il  gusto  mio.  Far  alto  e  basso* 
Saldov.  Chi  la' sorte,  ec,  a,  2,  s.  iQj  p,  5r. 
ALTRO.  Aggett,  ec. 
$.  VI.  Il  Agli  es.  allegati  si  faccia  preo» 
dere  il  seg.  •  Quotarmi  allor  per  non  farli 
più  tristi:  Quel  di  e  T altro  stemmo  tutti 
muti.  Ahi  dora  terra!,  perchè  non  t'attristi? 
Dùnt,  Inf,  33^  ^^. 

ALTRUI,  ec.  ||  Altro  es.  d' ALTRUI  in 
caso  retto,  d'aggiungere.  «■  Npn  ha  il  for^ 
najo  quel  paese,  o  l'oste;  Sicché  s'altrui 
mol  pane  o  companatico.  Metter  bisogna 
il  suo  compagno  in  poste.  AUegr,  289  editk 
Cnis.i  232  ediz,  Amsterd, 

«A  LUNATA.  Posto  avverblalm.,/  ec. 
Osservauone.  *- 1]  lo  conchiusi  questa  Ossevi 
vaùone  con  le  aeg»  iparole:  n^on  è  dun- 
quo  dà  far  meràvif^ia  se  l'Alberti .  • .  ahbia 
pigliato  ancor  esso   con  le  molle  i$  meda' 
Simo  granchio,»»  Un  Professore,  il ^ quale  fei 
modo  alcuno  non  p  uò  recarsi  a  creldere  efafe 
nel  Dit,  enc.  dell' jllberCi  si  trovi'DO  tnaga- 
gne  (!Ì)),  mi  favori  d'un  biglietto  .the  dice  : 
«  Vedo  l'Alberti  a'  trovo  è  LUNATO,  TA, 
add.  Ldinatus,'  DÌ  fornsa  curva ,.  simile  •  alla 
luna  nel  principio   del  suo  ritor  igo.  Quando 
si  comperano  i  buoi,  si  dee  g  cardare  che 
abbiano,  ec,  le  co  ma  forti  e  Iw  uite*  Cresca. 
Ora  dov'è  qui,  caro  Signore  ^  il  granchio 
stessa  pigliato  è  lolla  Crusca?  *  Qui  non   si 
^^vx/te'^^' impicca  ture   a  formr  1  di  luna,  ma 
sì  di  coma  luniitei  «  corna     lunate  è  voci 

97. 
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heiìa  e  buona,  autenticata  con  fior  t^esenh 
pj,  eet  Io  dunque  non  saprei  come  possa 
giustificarsi  il  rimprovero  da  lei  fatto  in 
questo  luogo  all'Alberti.  »  ~  Bravo  6Ìg.  Pro- 
fessore! Io  vedo  patentemeote  che<li  corna 
v'ioteDdete  a  maraviglia;  e  mi  piace'il  sen- 
tirvi dire  cbe  di  coma  lunate  a  voi  non 
mancano  esempli  !  1  Ma  questa  vostra  scienza 
cornuta 9  perdonatemi^  non  ha  a  far  cosa 
del  mondo  coM  mio  proposito.  Quel  ch'io 
dissi»  ed  oggi  ripeto^  si  è  che  TAIberti  pigliò 
con  le  molle  quel  granchio  medesimo  che 
si  erti  pigliata  dalla  Crus.^  interpretando  Io 
A  LOKATA  che  si  legge  nel  verso  »  A  Lunata 
impiccati  i  bugiarduoli  a  p^  A  forma  di 
luna.  Ora,  di  grazia,  sig.  Professore >  che 
tanto  siete  nelle  corna  innanzi  ^  aprite  di 
nuovo  il  Diz,  enc,  dell'Alberti  «  T.  iv;  e  in 
quella  stessa  pagina  ^6,  dove  trovò  la  vo- 
stra testa  da  meditare  un  poco  su  le  coma» 
troverete  ancora  nella  col.  i.*s  LUNATA» 
s.  f.  J.  A  LUNATA»  posto  avv^rbialm.»  vale  A 
forma  di  luna,  A  lunata  impiccati  i  bugiar- 
duoli.  Patafst,  Deh  sig.  Professore»  guarda* 
tevi  dalle  corna!  guardatevene !  Avete  ve- 
duto che  scherzi  le  fanno?....  Abbarba* 
gliano  all'uomo  la  vista.  =:  La  censura  che 
ba  dato  qui  occasione  di  ridere  alle  spese 
del  sig.  Professore  entusiasta  dell' Alberti» 
è  una  di  quelle  che  nel  prologhetto  alla 
presente  Appendice,  io  dissi  che  il  solo  ma^* 
iiifestarle  tornerebbfp  in  disonore  di  chi  le 
fece.  Ma  pure  manifestar  la  volli»  acciocché 
l*86serzion  mia  con  i;m  esempio  almeno  fosse 
giustificata.  Il  Nella  lin.  ult.  dell'accennata 
Osservazione  si  legg^e  in  alcuni  esemplari 
LUNATO  in  vece  dii  (.UNATA;  e  questo 
era  il  solo  sbaglio  tt  ipografico  cbe  poteva 
nella  presente  occasionile  indicarmi  quel  sig. 
Professore»  s'egU  ebbo-  uno  degli  esemplari 
acorretti.  t 

ALVO.  iiisL  Tu.,  eie. 
S*  il.  Per  Ali^eo,  od  è  Letto  di  fiume.  \\ 
•Dopo  Tes.  si  ponga  in.   parentesi  ^  (N.  B. 
Cosi  leggono  le  migliori',  edizioni»  e  nomina- 
tamente!» a  car.  aad»  la*  fior,  del  i8ao  co' 
tipi  del   Molini  »  rìscontc  ata  di  nuovo  co  M 
ns.  antctgrafb;  ma  certe    altre»  invece  di  » 
F'aor  del  l'alvo  natio  «^  lia  inno  »  Fiwr  dell'ai" 
't^eo  natio    =.  Comunque  -  si  sia»  trattandosi 
d'.una  VOI  *.e  usata  in  una  s:  igoificazione  di  cui 
non  abbiai  ik)  £nora  che     un  solo  es.  »  non 
pare  che  f,  lotremmo  valerci  ene  con  sicurezza» 
'tuttoché  sia    facile  salvarla ,     considerando. che 
dal  vocaboli  >  lati  Ahus  der  iva  Alveus,  come 
evverte  il  Fo  roell.»  e  cbe  in  e  erte  occasioni  an- 
co i  Latim'  US  nrparono  l'una    yoce  per  l'altra.) 
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I      ALZARE.  llWbo»  ec. 

%,  XIL  II  Lan.  it»  in  veoe  di 
Diz,  s^  si  legga  =  ma  nel  Diz. 


mal  nei 


AMÀIDL  Snst  f.  (llur.  T.  da'Blason.  || 
Taluno  m' indicò  per  errori  éi  stampa  le 
voci  latine  Licinics  triugce  die  si  leggono 
nella  seconda  linea.  E  in  vero  é  forse  da 
leggere  in  quella  vece  Lacinia  trijugees  una 
xkeWArte  del  Blasone  ch'io  cito»  é  chiara- 
mente stampato  Licinias  triugce j  né  io  m'ar- 
rischiai di  correggere»  trattandosi  d'un  lin- 
guaggio particolare  o  gergo»  qual  si  é  quello 
de'  Blasonisti»  ch'io  non  conosco. 

AMANTE.  In  forza  di  sqst.  m.  |{  S' ^ 
giunga  il  weg.  paragr.»  e  sia  il  primo: 

$.  L  Amante  platokioo.  V.  nella  pre9eii« 
te  Appendice  sotto  alla  voce  AMORJS  iì  $; 
Amobb  platonico.  «Il 'Dot.  Bernardin  Gua- 
sconi ,  che  non  é  .un'  oca  »  comincìaiido 
a  pigliar  gelosia  di  me  in  casa  una  oerta 
vedova  in  Londra»  dov'egli  m'avea  intro- 
dotto» non  fece  altro  che  dir  alla  dama  che 
io  era  filosofo;  e  fu  tanto  veleno  per  me; 
mentre  da  quel  punto  fui  considerato  come 
un  amante  platonico  »  e  per  oonsegoenxa  da 
non  concluder  nulla»  oltre  all' ammirar  nelle 
beUezae  esteriori  V  alta  cagion  prima.  MaguL 
Leit.  ined.  i»  3 09. 

J.  IL  Amante»  per  Chi  è  tirato  dal  prò» 
pria  genio  a  qualche  cosa*  (V.  il  resto  nel- 
l'Opera.) 

AMARE.  Verbo»  ec. 

$.  IX.  Ama  a  meo  uo.  ||  fn  fine  di  questo 
paragr.  si  potrebbe  aggiungere  quanto  se- 
gue, a  (I  Francesi  fanno  una  sottil  distin- 
zione fìra  Aimer  mieux  ed  Aimer  fdasj  poi- 
ché dicono  che  Aimer  mieux  accenna  ma 
preferimento  non  cagionato  da  amore,  da 
amicizia  ;  e»  in  quella  vece»  Aimer  plus  de- 
nota maggiore  amicizia  o  '  amore.  Ond'  essi 
dicono»  p.  e.|  J'aime  mieux  un  wdei  mal 
fait  et  suge,  qu'un  valet  bien  faii  et  fripomj 
cioè»  Io  preferisco  questo  a  quello.  All'  i 
tro»  J'aime  plus-  mon  frère,  que  mta 
cioè»  Io  ho  più  affètto  per  mio  fratello^  che 
per  mia  sorella.) 

a §.. AMAREZZARE.  Lo  stesso  cbe  Amsh 
n  reggiare^  ee. 

cc^.-II.  Il  Nella  Osservazione  a  questo  pa- 
•ragr.j  col.  a»:lìn.  penult.»  io  dissi  che  «  L'Aca- 
demia  spagnuola»  accortasi  che  nella  prìnaa 
edizione  del  suo  Dizionario  era  'princ^»al  di- 
fetto r  incertezza  della  lessigrafia  »  non  pose 
mano  alla  ristampa  se  non  dopo  ch'ebbe 
•disteso  e  messo  in  luce  il  Trattato  della  or* 
•tografi'a  ch'ella  si  prpponea  d'invarìabiimcnle 
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«iianrare.»  Quote  mie  parole  sodo  inesstte:  | 
ia,  DOD  so  oooie,  coofiui,  sello  ftenderle,  || 
il  Prologo  dell'edizione  del  1770  oon  qaello  1 
detU  prima  impressione  fatta  ii  1716.  Ora  ai 
è  qiMSto  il  vero  4:be  l'Academia  spagnuola, 
debberato  che  ebbe  di  dare  alla  Nasìooe  un 
DiaioBarìo>  iaoaoai  a  tulio  volle  etleadere  a 
ordìaare  un  sistema  di  scntlora  da  seguire 
nel  suo  lavoro;  ben  vedendo  che  una  les* 
sigraHa  iooostaote,  arbitraria ,  non  ragiona- 
te ^  tal  quale  in  somma  si  trovava  ne' -libri 
ch'ella  aveva  a  spogliare,  se  dall'uà  can- 
to le  sarebbe  slata  di  continuo  inciampo  nel- 
l'ordinasione  del  suo  lavoro,  dall'altro  il 
ricettarla  e  conservarla  riusciva  lo  stesso 
che  coDOorrere  a  rispettare  e  conservare  spro- 
positi per  molte  guise  dannosissimi  alla  lin- 
gua. Il  qual  disino  toma  in  maggior  lode 
a  qpell' Academia ,  che  a' ella  differite  lo 
avesse  infino  all'occasione  d'una  ristempa, 
come  inavverleutemeote  io  avea  fatto  sup- 
porre. L'Academia  d^Ua  Crusca,  all' incon- 
tro, diede  fuori  quattro  volte  il  «uo  Vocabo- 
lario, senza  mai  curarsi  di  gettarne  solido  il 
SMMlamento ,  il  quale  appunto  consiste  in  un 
sistema  di  scrittura  r^;olate  in  modo  da  me- 
ritare il  nome  di  ortografia.  Ma  quel  che 
non  fece  la  vecchia  Academìa,  sarà  provi- 
damente  e  sapientemente  eseguite  dalla  gìo* 
vino  :  il  dubitarne  sardibe  lo  stesso  che  aver- 
la in  concetto  di  non  idonea  a  compilare  un 
Vocabolario  dm  vada  alb  pari  co'  progressi 
onde  oggimai  si  onora  per  tutte  Europa  la 
]ingu/stica« 

AìfAZONA  o  AIIÀZON£,ec.  ||  Es.  d'agg. 
«  Che  più  dolersi  le  donne  Amatone  Lor 
maestra  perdendo,  o  i  Romani  Che  pi&  del 
primo  0  secondo  Catone?  Zairn^.  PULfvnU 
p»  xu.  (Qui  a  modo  d*  aggettivo.  -  Si  noti 
che  anche  la  stampa,  tuttoché  fiorentina, 
legge  Jmazóne  con  una  sola  s ,  a  dispetto 
della  Crusca.) 

AMBAGE.  Sust  f.  Circuito,  BivolUira, 
di  parole^  (Cnis.)  ||  Tale  non  è  la  signifi- 
cazione primitiva  di  queste  voce,  ma  la  se- 
guente: 

AMBAGE.  Sust  f.  GiravolUs  Strada  tor- 
ta e  lunga.  Luogo  intricalo.  Anfratto,  Im" 
ifcrinto.  Lai.  Ambages.  »  Or  poi  che  tolte 
m'  è  la  santa  luce  Che  mi  mostrava  la  via 
nell'ambage.  Veggio  restermi  in  tenebre  con* 
fiiso.  Lor.  Mcd,  Poa$>  son.  t3,  /i.  7. 

S*  I.  AMIA019  per  Enimma,  Detto  oscu- 
ro, inirieaio»  m  Insin  ch'Edippo  Giunse  e 
spi^ò  r  ambagi.  BohUp,  Tebaid.  a,  Sg.  Ciò 
detto,  sparve;  e  li  lasciò  confusi  Nel  dub- 
bio senso  delle  oscim  ambagi.  Id,  ib.  4>  }^^* 
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(Test.  tat.  CI  B(cc  ubifatus,  Labiturj  etjkxa 
dubios  ambage  reliquit.») 

%»  IL  E,  Ambagi,  per  Imagini  o  Appo* 
reme,  confuse,  oscure,  avviluppate.  ||  V.  il 
resto  nell'Opera. 

AMBIDESTRO.  Aggett.,  ec. 

$.  Meteforicam.,  per  Astuto,  Scaltrito,  Pef^ 
sipelle,  ec.  ||  Si  levi  questo  paragr.  ;  non  già 
perché  Ambidestbo  (dial.  mil.  DHzz  4  man* 
sul)  non  possa  ricevere  per  metafora  il  si- 
gnif.  che  gli  è  qui  attribuì  io ,  ma  perchè  l'est 
ha  viso  d'esser  male  applicato.  I  sottili  Fi- 
lologbi,  i  quali  si  compiacquero  di  farmene 
accorto,  avranno  a  buon  conto  ammirata- 1 
io  spero,  la  colombina  semplicità  dal  com« 
ptlatore. 

«AMENAMENTE.  Avverb.  Con  amenità, 
»  In  guisa  amena.  Voce  di  regola.  V.  AME* 
n  NISSIMAMENTE.  >».  Alberti,  Di»,  enc. 

Ifou.  -  V.  AMENISSIMAMENTE  neUa 
presente  Appendice,  poiché  l'Alberti  si  di- 
menticò di  registrar  questa  voce,  benché  vi 
rimandasse  il  lettore,  come  s' é  veduto  qui 
sopra. 

«AMENARE.  V.  A.  Menare,  Percuote^ 
ré,  ec.  Il  In  vece  ài  tutto  queste  intiero  art., 
compresa  V  Osservazione  iJ  $.,  si  ponga  co* 
me  segue  : 

«AMENARE.  V*  A.  Menare,  Sercuote» 
»re,  ec.»  Cause  A,  ec.,  ec.'  ' 

iVbii.  —  Queste  voce  è  viziosamente  scrii- 
te,  e  poco  bene  interpretate  dalla  Crusca. 
V.  AM MENARE.  Verbo. 

AMENISSIMAMENTE.  Avverb.  soperlat. 
di  Amenamente.  (Ne'  futuri  Vocab.  sarà  bene 
registrare  «  AMENAMENTE  e  al  superlat. 
AMENISSIMAMENTE  « ,  facendo  cosi  di 
queste  due  voci  un  solo  articolo.)  •  Filippo. 
Sgruttendio . . .  amenissimamente  nel  suo 
letto  napoletano  descrive  il  tramontare 
sole.  Salvin.  AnnoU  Suonar.  Fier.  p,  4^^r 
col.  3.  (Cioè,  Con  molta  amenità,  idest  In 
modo  da  recar  molto  diletto.] 

AMENTICÀRE,ec.  ||  In  fine  si  cancellino 
le  parole  e  e  ven.  iSuS.  -  ||  (V.  appresso  in. 
AMMENTICARSI  la  correzione  all'  Osser- 
vazione.) 

AMFlBIO ,  ec.  ||  S' aggiunga  e.  Più  com- 
muneroeute  si  scrive  Anfibio. 

AMFISBÉNA.  Sust.f.-V.  ANFESIBÉNA. 

AMICIZIA.  Sust.  f.,  ec  II  S' aggiungano 
i  aeg.  paragrafi: 

$. ...  AFriccASB  JiMiGiziA.  Stringere  ami^ 
cizia.  m  Non  si  può  mai  appiccare  amicixia, 
se  prima  negli  amici  non  è  state  questa  beni* 
volensa.  Salvial.  Opà  v.  i,p.  62. 

$.  •  .  .   RlFàBK   IL  PASBNTAOO   1   I/'  AMICIZIA. 
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^  y.  iQ  RIFARE,  yerbò,  il  %.  II,  p.  5o4, 
col.  2,  in  fine. 

AMMAGLIARE.  Verb.  alt.  da  Hfagìia^  ec. 
Il  Altro  es.  d'  aggiongere.  *  Coloro  cbe  por* 
taDO  la  brace  a  vendere  a  Firenze ,  la  metto* 
uo  ne'  sacchi;  e-  per  ammagliarli  e  legarli 
aopra  le  bestie  adaltatamente ,  li  rinvoltano 
io  alcune  mazze.  Minuc.  NoL  Malm,  v.  i  ^ 
p,  35^  coi.  a.  ' 

AMMASSICCIARSI.il  Lìn.  i  e  a,  in 
vece  dì  s  prom'in.  s ,  si*  legga  s  pronomin. 

AMMAZZASETTE.  Sust.  m.  Bravaci 
cios  ec.  Il  S'aggiunga  in  fine  il  seg.  esempio. 
*■  Proseguo  a  rispondervi,  sperando  d'avervi 
a  fai>  diventare  com'  un  pulcin  nella  stoppa, 
quantunque  vi  paja  d'essere  l'Ammazzasette, 
Btrtin,  Fals,  scop,  84*  (Si  avverta  che  la 
presente  vece,  stante  1*  allusione  riferita  di 
sopra,  richiede  V  art.  determinativo,  dicen* 
dosi  L*  Ammazzasette.) 

AMMEMMÀTO.  P^rtic,  ec.  [|  Nella  lin.  5, 
in  v^oe  di  s  dal  greco  Milma  =>,  si  legga  » 
dal  greco  Migma 

AMMENARE.  Verb.  att.  Menare^  com- 
prèsavi r  idèa  del  minacciare»  dell'  offendere. 
Voce  de'  dialetti  aretino  e  sanese.  >  T' aito* 
menarò  un  cotalone  nel  mostaccio,  essi  {Are- 
tini) dicono^;  e  il  nostro  vulgo  (senese),  T*  am- 
menarò  un  ceffone.  Gigi,  in  Foc.  Cater,  21 3. 
(Anche  il  Redi  trae  fuori  questo  verbo  nel 
suo  f^oc.  j4ret»j  se  non  che  lo  scrive  con 
la  m  semplice,  per  la  ragione  che  dove  i 
Fiorentini  peccano  nel  raddoppiar  le  censo- 
imnti  dove  non  è  bisogno ,  peccano  li  Are- 
tini nello  sdoppiarle  dove  pur  doppie  si  vor^ 
rebbero.  Il  che  prova  evidentemente  e  con- 
cludentemente che  la  pronunzia  toscana ,  per 
Bon  essere  uniforme,  né  ragionata,  mai  non 
potrebbe  tenersi  abile  a  dar  legge  alla  scrit- 
tura. )  Contra  la  gragnuola  molte  cose  si  di- 
cono: alcuni  cuoprono  la  màcina  con  panno 
di  colore  rosato;  alcuni  cingono  tutto  l'orto  di 
viti  bianche  ;  alcuni  ammenano  fortemente  le 
scuri  inverso  il  cielo;  alcuni,  ec.  Pallad.  l.  i, 
a.  37,  p.  4^>  '<^«  3-  (Test.  lat.  m  . . .  cruentai 
secures  contra  ccehim  minaciter  levantur,  ») 

§•  Ammenabe,  si  trova  pure  usato  in  modo 
assoluto,  per  Menar  colpi  (di  che  che  sia 
a  uno).  ->  Lo  primo  rappresenta  quel  dal 
grembo;  Secondo  quel  òhe  ammena.  Barber. 
Docum.  174*  ^^^  molti  teco,  e  combatter 
convieni  Con  altri  che  t'  avvieni?  Non  far 
ragion  eh'  a  te  ognun  ammeni.  Id.  ib.  320, 4* 

Aan.  —  Tralascio  di  sporre  minutamente  i 
due  passi  qui  riferiti  del  Barberino ,  avend'  io 
ciò  fatto  nell'Opera  alla  voce  AMENARE, 
p»  596^  col.  2,  ec.,  che  lo  studioso  è  pre- 


gaio  a  rileggere,  non  ostante  cbe  si  ita  delle 
poco  addietro  in  questa  Appendice,  sotto  ad 
AMEN  ARE»  che  tutto  intero  quell'art,  è 
da  supprimere,  avendomi  la  Cras.  traviale 
con  quel  suo  registrar  la  detta  voce  ceo  la 
M  scempia.  Tant'  è;  io  spesse  y<4te  non 
posso  drfeftdermi  dalla  tentazione  di  credere 
cbe  il  fine  più  principale  della  vecchia  Grue. 
fosse  d'ingannar  li  studiosi,  e  a  fona  d' in- 
ganni ottenebrarne  le  menti ,  per  ìndi  avere 
il  soUaazo  di  beffarsi  del  fatto  loro.  8i  cerio; 
che  dentro  al  suo  Vocab.  domina  patente^ 
mente  quello  spirito  che  dominar  dee  nelle 
Cicalate,  le  quali  furono  insieme  con  li  stra- 
vizzi la  primissima  occupazione  dell'  Accada 
mia ,  cosi  da  lei  medesima  nominatasi  co'  due 
cCs  pcv  distinguersi  totalniente  ddle  sane 
e  gravi  Academie  dal  e  semplice,  destinale  a 
promuovere  le  buone  discipline.  E  le  CieaiaU 
a  che  tendono,  se  non  a  pigliare  in  baja  U  uo- 
mini e  le  cose?  E  non  son  forse  bajale,  se  dir 
non  le  vogliamo  EinciuHaggìni,  eziandio  quelle 
pale^  e  quelle  gerle,  e  que'  burattali,  e 
quelli  spianato) ,  che  l' Accademia  accise  per 
sttpeflettili ,  -  e  que'  soprannomi  di  Grmmth 
lato»  di  Grattugifàtù,  d'  impastato,  d' Infe- 
rigno,  d' Infannato,  che  li  Accademici  sì 
applicavano ,  -  e  quel  titolo  di  Ardcongmh 
dato  al  prindpal  Membro,  che  i  begli  apirìli 
veneziani  con  acclamata  parodia  chiamarono 
poi  Jrcigraneiione? . . .  A  proposilo:  la  gi»> 
vine  Crusca  riposa  anch' ella  sotto  T  ombra 
d'  un  Arciconsolo?  — 

«AMMENTICARSI,  ec. 

Osser9tBi0ttÉ.  -  [[  Nella  pag.  6i3,  col.  i  , 
lin.  32,  si  cancellino  le  parole^  E  parìmenle 
cosi  legge  la  veneziana  del  i5i8.  ||  (No»  pos> 
sedendo  io  quella  rara  edizione ,  toi  per  in- 
nocente svista  ingauttalo  da  chi  ai  oompia- 
eque  riscontrarla  in  mia  vece:  avutala  poi 
io  stesso  fira  mano,  scopersi  l'errore.  Ma  Ja 
ferrarese  del  i^yS,  la  prima  di 'tutte,  e  di 
tutte  la  più  pregiala  e  più  pregevole ,  leg^ 
effettivamente  e  correttamente  amenticaUo.) 

AMMÉTTERE,  ec. 

§.  l.  Il  Nella  col.  1,  lin.  ult.,  dOpo  »  prò* 
posta,  s ,  si  chiuda  co  '  1  segno  delia  paren- 
tesi ;  cioè  si  ponga  »  proposta.) 

AMMEZZARE,  ec. 

§.  II.  Il  Nella  lin.  2,  si  aggiunga s  Frane. 
Partager. 

AMMIRÀGLIO.  Sust.  m.,  ec 
'  BvtJHol.  Il  Lin.  I,  in  vece  di  «  Gli  antichi 
dissero  Almirantej  poscia  ^,  sì  ponga  «  Gli 
antichi  dissero  AlmirarUe  ed  anche  AmìsxotU, 
come  si  legge  nel  <Xn/.  Caiv.  /«  3,  sL  55i, 
P*  99>  col.  2  ;  poscia 
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«JIMMITTO.  Il  In  qoflMo  irt.  »  rtfitì^ 
•06;»  A  e  61 8,  col.  2,  il  seguente  puap  del 
Cinf.  Calv.t  allegato  dalla  Cru5«  a.  To/ivia- 
jRtf  «  Sitadigi,  ee.  k.  La  Grui.  errò  nello 
«oriTere  quel  nome:  k  diritta  lenone  è  Si^ 
dilugi^  come  ai  prova  pe  '  I  medesimo  lealo» 
il  quale  nel  L.2,  st.  3]5,  p.  53»  col.  i»  ha 
éStUhgi  in  rìmft  eoa  agì.  e  nudvM^L  \\  ì^tWà 
peg»  6i9j  col.  1,  Un.  33»  e  netta  pag«  6»i» 
«nl«  jj  lia*  5«  in  ?ece  di  m  come  «ne  e,  ai 
legga  «  aoiiM  iviene 

AMMOINÀRE.  Il  in  vece  di  »  Yerb.  as* 
sol.  <r»  ai  ponga  r=  V^erb.  att.^  e  talvolu  « 
una  pure  ip  mòdo  assoluto.  (J  Sotto  al  $.  I 
'■  ^SS*^"*^  *^  s^guentie: 

{.••»«  E»  in  aenao  anal.^  AaiiioinAM  u 
noiQfo>  vale  Invitarlo,  Inuiiar  «  dormire,  m 
La  «naicn  ammote  e  concilia  il  sonno. 
Sttlpia.  jinnot,  BuùRar.  FJer.  p*  4^7'  ^^  <• 

AMMOLLARE.  Verbo,  ac 
.     S«  L  j]  NeirOiMTwniioiie,  pag.  Gas,  ooL  i, 
lisk  1 1,  in  vece  di  «  seocaUtr  m,  $\  legga  m 


^  . .  •  Atf MOC.UJIB,  ai  dice  aache  l'Allea* 
JflT  de/  amapo  00*  l  qmale  m  tirano  su  i 
p£si  o  ultr9  che  che  sim.  (Manca  l'es.)  n 
£  per  £h«  questo  lacao  con  aTTertenzn ,  si 
4ÌanDo  fina  loro  T  inlesa  con  dire  jimmoila^ 
ìlUij  che  Tool  dune  Allenta  (e  qui  La^ 
im  andare^  cioè  U  pallone) i  termine  ohe 
m  pratica  daoaloeo  che  tirano  sa  gmapasi^ 
spiando  vogliono  che  s'eUenti  la  Cunfr  che 
4i  aoilieBa*  Bue.  No(,  JHblm,  v*  ^$  p>^  i5ii 
moL  a.  (JKel  diaL  «il  qui  ai  direbbe  Àiòlà, 
ìnòUu} 

AMMOLLIRE.  Veibo,  ac 

S«  jl'ljin.  4>  in  vece-  di,«  MamarbidaF^  ss, 
Iqggaai  BiunmoMdare 

AMìK}NlRE.  Verb.  att,  ee. 

$•  in.  AifMomiB.  Per  Prt'nw  nlùmidd^ 
f4mor  de'  magfstiyiii,  eo.  |j  Dice  il  Machia* 
wUi,  /s/.^  !..  3,  p.  t97,  dell' naau  nostra 
edizione,  quanto  segue:  «E  perchè  non  si 
trotmpm  magisimio  che  ricercasse  qaaU  fos- 
sero i  Ghibellini,  e  perciò  la  legge  Jatta 
non  em  di  moko  valore ,  previde  (Piero 
degli  Albini)  che  si  desse  autorità  ai  Cà* 
piiam  di  chiarire  i  Ghibellini,  e,  chiariti, 
significar  loro  ed  ammonirli  non  prendes» 
sero  alcun  magistr^itoj  €dla  quale  ammoni* 
mionè  se  non  ubbidissero,  rimanessero  con* 
dsummii.  Da  questo  nacque  che  di  poi  tutti 
quelli  che  in  Firtnte  sono  privi  di  potere 
esereitape  i  magistrati,  si  chiamano  aumo* 
tNTi.n  Queste  parole  dal  MacfaiavelU  con;» 
intano  in  parte  il  discoiao  da  me  tenuto 
nell'Qsiercazio/ie  al  sppra  cit.  5*  IH  dì  A'M* 
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IMOilXIRB;anoorchè4  màcp  d' accordo,  iti 
venga  a  canchiudere  die  Ammovim  si  diceva 
in  Firenie  il  Privare  di  poter  esercitare  i 
msfiistrati.  Ma  forse  il  Machiavelli,  parlando 
anch'  egli  di  cose  dall'età  sua  lontane,  trasse; 
l'origina  della  detta  locuzione  dal  primitivi) 
significalo  che  gli  presentava  la  voce  ,4r^? 
menine,  senza  por  mente  a  quelle  circostanzn 
che  sono  d^  me  indicate. 

AMMONTONÀRE.  Verb.  alt.  Ammassar 
re,  Amm^chiare,  Ammontare,  ec.  Spago. 
Atnontonar,  (Dial.  roil.  Montana,  da  MontiUf 
che  vale,  coma  appresso  li  Spagauoli,  MuOi 
chio,  Massa,  Cumulo.)  Lat.  Coacervare,  Con^ 
gerere.  •  Se  noi  ammontoneremo  il  terreno 
manao  arenoso  e  non  tanto  sciolto,. . .  farà  la 
scarpa  simile  alla  tavola  D.  Magg*  Forttf*  4i« 
Vuole  (Alberto  Durerò)  che  tutto  il  terreno 
cbe  si  caverà  (dal  n^ovp. fosso)  ^  si  ammon* 
toni  per  argine  vicino  al  fosso  vecchio.  Id  ib^ 
73.  (G.  y.)«  (V.  neU' Opera  in  AMMON- 
TONATO  YOssenfoùone  del  cav.  Vinc 
Monti,  a  la  mia  susseguente  parentesi.) 

AMMORSARE^  ec.  |j  Io  di«»i  che  l'es.  fi-. 
ferito  dal  cav.  Lamberti  not^  si  tra  va  ne^a 
Lettera  di  «S.  Cater.  da  h|l  citata.  L'errore 
61  min,  non  essendomi  accorto  che  il  testct« 
per  negligenza  tipografica ,  pone  il  nuinerp 
GGCxxui  a  due  Lettere.  11  detto  es.  si  l^ggn 
adunque  a  e.  3i5o  iei|;o,  cioè  a  tergo  della  prl* 
ma  delle  Lettere  portante  il  num.  cccsuuii. 
Di  questa  oorrejKÌona  io  vo  debitore  al  caso, 
ad  aache  igiaantinp  alla  .mia  memoria,  la 
quale  talvolta,  nassa  n  compassione  delh 
pazienza  cbe  mi  tocca  durare,  mi  viene  in 
soccorso. 

fi  AMMOSTARE,  v.  a.  Dimena  tuya  pi- 
agiata  nel  tino,  ec. 

.  OHaMsiMe.  «>  Il  Nella  Un.  3  si  liancellina.  le 
parole  «  o  ne'  barili  ^.  {|  Quanto  poi  aUa 
voce  bigonce  cbe  si  legge  nella  n^edesiina  ìk^ 
nea,  non  vuoisi  già  intendere  che  le  bigoncsi 
de'  Toscani  sieno  fatte  alla  maniera  deUe  na^ 
vacce  de'  Milanesi  i  ma  si  bene  è  da  ialeo* 
dere  che  i  Toscani  pigiano  l'uve  nelle  bi^ 
gonee,  come  i  Milìanesi  le  pjgisno  oell^ 
nopaccc  Ciò  non  avrei  presentemenle  av* 
I  vertito ,  se  un.  grazioso  Professore  non  m 
avesse  fatto  sapere  con  una  pregiatissima  sua 
che  le  Bigonce  n.on  sono  le  Navacce.  Quanto 
ia  me  gli  tenga  obligato  di  si  peregrino  in* 
segnamento,  appena  é  che  altri  insaginar  eie 
lo  possa. 

AMÓRE.  Sust.  m.,  ec.  ||  S'aggiunga  il  seg. 
paragrafes 

§....  Amosji  jputonico.  Affezione  ficant^ 
bieyole,  morale,  e  lontanai  da  qual  si  si^ 
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dtsiderió  fisico,  fra  due  persóne  HJiivenó 
sesso.  •  Io  mi  conc^co  oUtgato  •  disporre 
in  ordinanza  la  schiera  de'  miei  argumenti 
|)er  chiaro  altrui  dimostrare  quel  che  io  per 
amor  platonico  intenda ,...  e  come  di  lunga 
tratta  errassero  coloro  che  di  lui  sentirono 
a  sinistro.  Menz.  Pi'os.  3^  8.  Se  però  l'amor 
platonico  non  era  un'  ipocrisia  fino  a  quel 
tempo;  ch'io  ne  duhito  forte.  Tasson.  Con* 
ìid,  a!  son.  loS  del  Petr.,  par.  t. 

J.  IV.  Per  Lo  amoreggiare.  Amorfia» 
mento j  innamoramento.  ||  S'aggiunga  il  seg. 
esempio.  «  Gittò  Ricciardo  yerso  lei  un  motto 
d'un  certo  amore  di  Filippello  suo  mari* 
to.  Bocc.  g.  3,  n.  6,  v.  Z,  p.  t38. 

J.  V.  Per  Tenerezza  patema,  materna, 

figliale,  frTLterna,  coniugale.  ||  S'aggiunga  ìi 

seg»  esempio.  •  E  tre  gran  Furie  ho  meco  : 

Ira  di  patria  oppressa  »  amor  de'  miei ,  B 

vendetta  la  terza.  Mont.  Crac,  a*  i^  s.  i. 

%.  XKI.  Amor  PBOPaio  o  Psoprio  amore. 
Filosoficamente  parlando,  è  il  Sentimento 
ìeggitimo  e  necessario  che  affeziona  Vuomo 
ùha  propria  esistenza,  e  gli  fa  cercare  la 
felicità.  Il  Se  ne  alleghi  il  seg.  esempio.  • 
Ifa  come  si  avvide  non  èssere  a  ciò  bastanti 
li  obietti  del  dominare  ed  i  motivi  dell'amor 
proprio,  si  volse  con  accorto  passaggio  agli 
stimoli  della  cristiana  pietà  e  del  publico  be* 
ne,  ec.  Maff.  Vit.  Conf  in  Vii.  S.  Malach. 
e.  ^,p.6,  col.  3. 

%.   XXIII.   Amore   della  patria,  e^.  || 
S'aggiunga  il  seg,  esempio.  •  Della  patria 
l'amor  santo  e  perfetto,  Che  amor  di  %lio 
•  di  fratello  avansa.  Moni.  Maschera  Cam.  /• 

AMPOLLA,  ec. 

$.  1(1.  Il  Lin.  7,  in  vece  di  «  Proidi  »,  ti 
legga  B  ProOcit 

AAfPÓMELE ,  oe-H  In  questo  art.  ie  mo- 
vea  qualche  dubbio  circa  la  sinoerità  dalla 
voce  Jponi  che  s' inoootra  in  uno  degli  es. 
Arrecativi.  Ma  nella  Coltivazione  delie  viti 
del  medesimo  Soderini  quivi  citato  ritrovo 
in  conferma  di  essa  voce  il  teg.  es«  •■  Met* 
tendo  ancora  sul  raspato,  quando  bolle,  del* 
l'azseruole  acciaccate  mature,  ovvero  pareo* 
chie  sorbe  peste,  ma  meglio  è  degli  aponi 
o  more  negre  de'  roghi , . . . .  gli  darà  piò 
grazioso  piccante  e  soave  sapore.  Soder.  Vii. 
93,  ediz.  fior.  FU.  Giunti,  1600.  (L'ediz. 
mil.  do'  Class,  iul.,  a  e.  178,  legge,  per  er* 
rore,  aproni.  Y.  in  APRONE^  p.  796,  col.  3, 
in  6oe,  V Osservazione.) 

ANATOMtA,  ec.  ||  In  fine  d!  quatto  p» 
r*gr.,  dopo  ■>  italiana.  ^,  ù  ponga  a  y.  an- 
che in  ANOTOMtA,  dove  queda  voce  è  par 
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iMiaimala  dal  Mtatl,  e  ai  riforma  la  defiaiaSo- 
ne  di  ANATOMIA.) 

ANCtLE.  SuaU  ro«  ||  Altro  ei.  da  poter» 
aggiungere.  ••  Un  di  quelli  scudi ••••  che  li 
antichi  chiamarono  anelli.  Baldin,  Bue»  Mt^ 

ANDAMENTO,  Susi,  m.,  ec 

Omt/msAm».  -  Il  Alla  fine  di  questa  Ossero 
vUzione  si  aR^  il  seg.  passo  elei  Creiccmi: 
«  Hoc  modo  capiuntur . . .  phasiam  in  semi 
tibus  nemorum,  per  qmot  tnmseunt.m  Un 
<^egio  Letterato  mi  serisse  a  tale  proposilo: 
«  Che  Ialino  è  cotesto  di  cotesto  Creseenùf 
Seióitibus  per  Semitis  non  fho  pia  veduto j 
e  quel  per  quos  a  che  si  riferisce?  Sé  « 
semitis,  dovrebbe  dire  per  qoas;  se  m  ne- 
morum, dovrebbe  dire  per  quae.»  Queil'^ 
gregio  Letterato,  corroCleei  il  guaio  co'  Ch 
cerosi,  co'  Virgilii  con  gli  Ora^,  e  000  altri 
di  quella  schiera  barbogia,  non  è  pia  alto 
ad  assaporare  il  '  latino  del  Crescensi  ;  ma 
dov'olii  ai  rechi  a  praticarlo  ma  tal  poco, 
vi  ammirerà  cose  assai  più  aquiaite  aaoon 
che  non  sono  le  semitibus,  per  quos  die 
ognun-  può  riseootrare  nell'  edisàoDe  di  Ba> 
aikia  per  Henricum  Petnim,  anno  i558.  Ma 
qaeWegjtepo  (e  n'  ho  le  prove  ìd  mano)  s'è 
pur  gasato  il  palalo  eoa  lo  atodio  del  P^ 
trarca,  dell'i^riosto,  del  Tasso;  e  quindi  £mI^ 
disco  le  più  delle  odiane  poesie  1  Me  no  sa 
male,  male  assai.  Pur  nomdiaaemo  io  spero 
ancora  che  gli  aia-  per  rioscìre  di  (àrsi 
lo  piacerò  le  più  ddlepoèsfe  odierne, 
il  siiigdare  latiao  del  Grasoisiiri  :  questo  vai 
quelle,  siccome  quelle  valgono  queste. 

andante:  Partidp.,  ec. 

^.•'«*  AifBAHTa,  per  Seguitmmenie  conti' 
nuoto.  Che  va  di  séguito.  (Ea.  d' agg.  al  DisL 
di  BoL)  •  Noi  ludi  de'  Greci  ai  recitavano 
petti  delle  poesfe  d*Omcro>  le  quaE  erano 
in  antico  andanti,  e  non  partite  in  lifarL 
SàMm.  j^nnot.  Suonar.  Fier.  p.  483,  coL  i. 

ANDARE.  Verbo,  ecr 

Jw  II.  Il  Lin*  ii>  in.  vece  di  e  Cioè*,  si 
leg^-Cioè 

$.  Vili.  Il  L'es.  deU' Ariosto  riferito  in 
questo  paragr.  parve  a  taluno  mal  applicalo. 
Per  troncare  ogni  disputa ,  s'  agginnga  Ira 
parentesi  »  (Qui»  per  iUusMoe  ouiea.) 
.  %.  XÌLX.  ||Lin.  6  e  7,  b  vece  di^dal- 
Tuno  e  all'akro  mare»,  si  legga  «dall'uno 
e  dall'altro  imu-e||  (Questa  emendaiioBe  ni 
fii  avvisata  da  un  mio  dottiasinAo  amioo.  Di  (al- 
to il  test.  lai.  dice  »  etrepenUbus  ab  miro* 
quc:  mari  intineribus  »•  Ma  1'  odia,  da  noi 
cil.^  «he  è  quella  della  Cn$.,  legge  nella 
forma  che  da  noi  ai  poae.) 
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.  $.  UU  (J  Si  alleai  peM  primo  il  Mg. 
esempio.  •  Fcnnameiite ,  ékae  la  Reina, 
Bbncofiore  è  viva;  partiamci  di  qui,  e  tutto 
ti  dirò  nel  palagio  come  la  cosa  è  andata, 
senxa  parola  mentirti.  Booc,  Filoc,  x  ,  34o. 

%  LXXVL  |]  In  vece  di  e  Farb  il  cai  va 
LÀ? a,  li  ]^;ga9FAaa  lU  cai  T4  U.-V.in 
FARE,  Terbo,  il  %.  XXIII. 

%  XGYU.  II  Un.  21 ,  in  Yeoe  di  -ce  cbe, 
*  PW*^»**  »*  1^K«««.  che  è  peggio, 

ANDARE.  In  forza  di  mm.  ni.  ||  Isella 
col.  3,  Kn.  a,  in  vece  di  »  lìasero  e^  «ì  legga 
splìsaero  ||  (L'intera  parola  èstuppliaBeroas^ 
di  cui  ai  pandette  il  aooondo  «  p  «  nel  d^ 
'Vidcrla  in  fin  di  riga.) 

%.  VIL  Per  Maniera,  Modo,  Lo  alieg- 
giani  preso  in  aenao  figurato.  ||  Si  aggiunga 
9  seg.  esempio.  *  Ottra  al  non  aver  arte, 
non  avete  anco  né  gusto  né  sentimenlo  al- 
cuno delle  cose  di  poesia,  e  non  oonoscele  né 
li  andari,  né  le  bellecxe,  né  le  fbnM  sue. 
Car.Jpoi.  iZ'j. 

$.  X.  Il  Dopo  questo  paragr.  si  raddrizzi 
l'ordine  alfabàco  de'  seguenti,  i  quali  nella 
impaginazione  si  sono  alquanto  seompigUati, 
ponendo: 

$.  XI.  A  OBAiiM  AVOASs.  ec.  ec. 

J.  Xlf.  Allo  asoasb  di.  ec.  ee. 

$.  XIII.  Al  lungo  AxnABB.  ec.  ec 

$.    XIV.   Al  PBGOIO   AVDABB.   CC.   CO. 

%  XV.  A  LUKoo  ARDAaz.  CO.  ec. 

$.  .XVI.  Das  l'  AiiDABB.  ec.  ec. 

$. . . .  A  TUTTO  AJiDAiB*  AvTerbialm.,  vale 
CaniÌMuamenU ,  Sema  intermissione,  Senui 
misura.  (CfMsca^  soUo  la  robr..  A  TU,  sen- 
tt  ep.) 

fi  A'tiDITÒ.  Sianta,  ec. 

$.  IV.  Il  Ifella  col  a.  Un.  penuk.  del  dello 
paragr.,  in  vece  di  «  seguir  di  guida  »,  si 
legga  =  servir  di  guida 

ANDRÓNE.  Il  Aggiungasi  «  Sust.  m.  |]  E 
nelln  lin.  i8  óéT  Ossen^atione  al  paragrafo, 
m  vece  di  a  Jnditus  a,  si  legga  «  JéHiia 

ANEGAMENTO,  o,  meglio,  ABNEGA- 
1(£NT0.  Sust.  m.  Lo  anegare.  Lo  abne- 
gare,  il  negare,  Negamento,  Negazione,  nel 
aignjf.  di  Jillantanamenio  o  Distaecamenìo 
delC animo  da  che  che  siaj  Intera,  e  toUde 
rinunzia. con  cui  Vuomo  si  allontana  o  si 
.  distacca  da'  suoi  desiderj,  dalla  sua.  volon^ 
tà,  e  più  strettamente^  in  term.  di  religione, 
da  ogni  cosa  la  quale  non  si  riferisca  a  J)io, 
Piìi  commanemente  si  dice  Abnegatone  ^ 
e,  se  vogliasi,  jinegazione,  LaU  Abnega* 
tio.  Spago.  Abnegacion.  Frane.  Abnégation, 
Ingl.  Abnegdtion,  ,Ìj>é\o  scrivere  Anegamen* 
to.  Anegare,  Anegasdone,  con  la  n  semplice. 
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o* piuttosto  Abnegamento,  Abnegane,.  Abne- 
gatione,  sì  dà  buon  conto  neW  Osseruaticne 
al  $.  Ili  di  ANNEGARE,  p.  70J,  col.  1 
e  a.)  «•  Acciocché  questo  possiate  più  age- 
volmente fare,  manifesierovvi  li  es^rcizj  del 
corpo  e  deU'aaifiMi.  Questi  son  quelli  del  cor^ 
pò:  dìgiuuo,  oraùone,...  odio  de'  parenti, 
o  delli  amici  temporali,  anegamenlo  della 
cura  del  proprio  corpo,  fc.  Don  Gio-  Celi*. 
Leti,  p,  59.  (Lo  stampato  ha  annegamento 
con  la  n  raddoppiata,  che  verrebbe  a  dire 
lo  Annegare,  cioè  il  Sommergere.) 

ANEGiRE,  o,  miglio,  ABNEGARE. 
Allontanarsi  o  Distaccarsi  con  t  animo  da' 
suoi  desiderj,  dalla  sua  f^dontà,  e  più  stret* 
tamente,-in  term.  di  religione,  da  ogni  cosa 
la  quale  non  si  riferisca  a  Dio.  Lat.  Abnega* 
re.  Spagn.  e  Catal.  Abnegar.  «Frate  Giovanni 
della  Vemia  imperocché  perfettamente  avea 
anegato  ogni  diletto  e  consolazione  mondana 
e  temporale,  e  io  Dio  aves  posto  tutto  il  suo 
diletto  e  tutta  la  sua  isperanza,  la  divina  bon- 
tà gli  donava  maravigliose  consolazioni.  Fior, 
S.  Frane,  e.  Ss ,  /?•  97,  ediz.  Crus.  Bisogna 
dunque  che  tu  ti  avvezzi  ad  aoegar  la  tua 
volontà  in  cose,  anche  lecite  i  altrimenti  dal- 
le lecite  trascorrerai  quanto  prima  ancora  allo 
illecite.  Segner.  Mann.  Gen.  e  iS,  %.  i« 
p.  19,  col.  3,  ediz.  mil.  Sino  a  tanto  che  tii^ 
aneghi  te  stesso  con  1'  esercizio  degU  altri 
due  .consigli  'evai^ici,  povertà  e  purità,  an- 
cor puoi  vivere  a  te  come  più  li  pi^ce,  ee. 

Xd.  ib.  Agos.  e  ^4»  S*  ^»  P'  4^9  9  ^^^  ^* 
(L'edizioni  che  per  noi  qui  si  citano,  1^* 
gooo  abnegare  con  la  n  doppia.  Il  perché 
s'abbia  da  scrìvere  questa  voce  con  la  n  sem« 
plice  si  accenna  nella  Osservazione  al  %.  Ili 
di  ANNEGARE,  p.  701,  coL  1  e  a.) 

J.  Ak«gassi.  Rifless.  att  Lo  stesso  che, 
Abnegarsi,  cioè  Abnegare  o  Anegar  so  sies^ 
so,  cioè  Distaccar. sé  stesso  da' proprj  de* 
siderfp  dalla  propria  volontà,  ec.  •  Quando 
ti  aneghi  con  1*  esercìzio  dell'ubbidienza  per* 
petua,  non  puoi  vivere  a  te$  sei  già  come 
nioi:to.  Segner.  Mann.  Agos*  e.  24,  $•  2> 
p.  4^9,  co/.Q. 

ANEG AZIÓNE,  o,  meglio,  ABNEGA* 
ZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Anegamen" 
to.  »  Considera  quanto  gran  fatica  ci*  vuole 
ad  alzar  di  terra  un  alto  edifixio  spirituale^ 
quanti  anni  dì  anegazione  vi  si  richieggono.' 
Segner.  Mann.  Feb.  e.  16,  $.  1,  p.  5a,  col.  i, 
ediz.  mil.  Considera  che  questa  anegazione 
di  volontà  ti  viene  imposta  senza  veruna  ec- 
cezione. Il  digiuno  ha  il  suo  tempo  deter- 
minalo j  la  disciplina  ha  il  suo  tempo  de- 
terminato, ec.  ;  ma  Tanegazione  della  volontà 
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propria  tuoI  esser  d'ogni  tempo.  Af.  Uf. 
ùen.  e.  i5|  S*  )«  p.  no,  eoi.  i.  (L'edSz. 
die  per  noi  si  cìta>  legge  annegazione  con 
due  nn.  Il  correttore  di  essa  edizione ,  per 
altro  eccellente^  non  si  sarebbe  dato  a  cre> 
dere«  né  pnr  su  la  fede  del  divo  Apoliitie^ 
ebe  la  Crus.  potesse  mai  cacografizsare  !) 
'  ANELARE.  Il  In  tece  dì  »  Verb.  assoK  =, 
si  legga  tt  Verb.  òeot. 

%,  I.  Il  Lin.  4>  in  vece  di  ^  Lat.  Halère,  «, 
ài  legga  e  Lat.  Halan, 

ANELLO.  Sust.  m.  ||  Aggiungi  »  V.  in 
jÌNNOU  i^o/.yito/.j  e  V.  anche  ANNELLO. 

).  IV.  Il  Lin.  5,  in  vece  di  s  quantità  dì 
uova  a ,  si  legga  »  quantità  di  loro  uova  || 
In  fioe  del  paragr.  si  aggiunga  ^  Il  Vocab. 
mii  ital.  del  sig.  Fr.  Cherubini  dipe  sotto  a 
DidÌa  bb  somskza  db  cavalbb^  ttAnella,  dice 
il  Giorn.  Georg,  iv^  ^iB,  che  sì  chiamano 
dai  contadini  toscani  le  dodici  parti  in  cìii' 
sogliono  dividere  ToDcia  da  seme.  A  Bolo* 
gna  quattro  anelli  dì  seme  o  ìntemodj  di 
canna  formano  un*  oncia  dì  quel  peso,  n 
'  ANFANARE.  Verb.  intransit.,  ec.  ||  Nella 
lin.  3  «  dopo  «  Andare  t^one,  •  si  aggiunga 
fra  parentesi  e  (lo  anfano.  Tu  anJHni,  Colui 
àn/dna.  Cosi  accenta  la  Crus.  nella  sua  terza 
edizione;  e  Così  anche  lo  Spadafora  nella 
Prosodia,) 

%.  V.  Akfakabz  a  sécco,  ee.  ||  Nella  col  n, 
Kn.  4»  >n  Hne,  si  aggiunga  *  L'Aretino  nel 
Filosofò,  a.  I,  p.  261,  in  vece  di  Farne* 
ticare  a  santa,  disse  Farneticare  senza  Jeb* 
btej  il  che  torna  lo  stesso. 

ANFIBOLOGIA.  Sust.  f.  Voc.  grec.  l>óp^ 
pio  senso j  ed  è  un  vizio  il  quale,  rendendo 
il  parlare  ambìguo,  può  far  sì  eh' e'  sia  inter* 
pretato  iu  due  diveme  -maniere  ed  anche 
eontrarìe.(Es:  d'agg.  a'  Vocab.,  le  cui  dichia- 
razione ili  é  qui  riformata.  )  «  Ora  avendo 
quest'  O  forza  dì  mutare  la  cosa  davanti , 
toA  negando,  come  affermando,  con vleii' ma- 
neggiarla con  molta  avvertenza  per  non  Hré 
anfibologia.  Cor,  ApoL  161. 

ANFITALAMOj  o,  come  pur  si  scrive 
da  taluni,  ANTITALAMO.  Susi.  m.  T.  d'Ar* 
chit.  Stanza  delle  cameriere  presto  a  quella 
del  talamo,  negli  appartamenti  degli  antichi, 
Lat.  jimphithalamus ,  vel  Antitkalamus.  (V: 
AMPHITHALAMUS  nel  Forcell.,  e  ANTI- 
TALAMO nd  Diz,  ArchiL  di  Bald.  Orsini.) 
m  A  destra  e  a  sinistra  di  queste  prostade 
sono  situate 'le  camere  da  letto,  consistenti 
in  talamo  e  aoAtalamo.  Gaìian,  Archit.  Vitr, 
'X^S,  Essendo  cosa  scommoda  che  il  talamo, 
o  sìa  la  stanza  da  letto  (come  Iianuo  dise- 
gnato il  Perrault  ed  ahii)  stesse  a  destra,  e 
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]«  fetroslanza,  o  aia  «nfitatamo  a  waààr^ 
delle  prostade,  ho  credulo  che  piuttosto  to-' 
lesse  qui  il  testo  dire  che  vi  era  una  Hansa 
e  Una  relrostanza,  ed  altrettanto  •  sinitlra. 
Id,  ib,  a44  ('*  fiota. 

ANIMA.  Sust.  f.  Il  S'  aggiunga  il  seg. 
paragrafo  là  dove  è  cercato  dall' ordìue  al* 
fabetico  : 

-  $•••..  DAasi  all'  àtfiiiA.  Attendere  edìe 
cose  della  religione»  ••  Il  mondo ,  grande  slra« 
mento  del  Demonio,  i  devoti  e  buoni  G 
oarioa  della  brutta  accusa  d'ipocriti,  chia- 
mandoli bacchettoni.  Questa  è  una  gran  rèmo- 
ra e  impedimento  per  chi  sì  vuol  dare  al* 
l'anima.  Però  li  uomini  spirituali  in  d'aopo 
che  abbiano  spirito  forte  e  signorile,  sprez- 
zando queste  mate  tocì  del  vulgo  inorante, 
e  che  dicano  con  David  s  spirita  principali 
cànjirma  Me  «;  con  ispirilo  signorile  e  su- 
periore agli  umani  rispetti.  Sàhnn,  AnnoL 
Suonar.  Pier.  p.  Sin,  col.  2. 

%.  LXV.  Ij  Nella  pag.  684»  col.  a,  lin.  n, 
in  yece  di  ^  uiroqueai,  n  legga  =  ii/lro^ue. 
[j  (L'edìz.  da  noi  veduta,  Banleas,  i538, 
ha  reahnenle  utroqaej  ma  per  errore.  Un 
mio  dotto  e  gentile  amico  mi  fece  oeservarq 
che  il  Cresceozi  avea  tolto  quel  passo  da 
Virg.,  il  quale  nella  Geor,  L  4*  ▼•  ^o^,  dice 
M  ultroqae  animam  sub  fasce  dedere.  »  E  u^ 
troque  è  richiesto  dal  sentimento.) 

S.  LXVIII.  [|  In  vece  di  a  Vaniae  ali.'  a- 

IflMA.  ss,  si   legga  «  VaHIBB  nzll'  akima. 

Animo.  Snst'.  m.,  ec. 

$.  XXVI.  Il  Si  regietn  cosi  «  J.  XXVT. 
Ad.dn  AKiko  0  Ad  vko  aitimo  o  A  tm  irnuo. 
Il  Poi  s'aggiunga  il  seg.  esempio.— Prendendo 
consiglio  sopra  ciò ,  per  tutti  a  un  animo  si 
prese  (chey  si  facesse  1^  colla  Chiesa,  e 
crearoosi  ambasciadori  al  Papa,  ec  f^elL 
Don.  Cron.  ia6. 

$. .  * .  ApTLiCAa  l'atciio  a  Chi  cbb  sia.  Ap^ 
piicarvisi.  Attendervi,  Darvi  opertu  Lat. 
Animum  ad  aliquid  adjungere^  Anche  si  dice 
assolutamente  Applicare.  •■  E  già  Canti  di  voi 
veggo  io  applicare  1'  animo  a  questo  consi- 
glio tosi  raiuoso,  ec.  Dat.  OiuL  Disf.  yg» 
V  avveduto  barbiere  di  Calimala  (i7  Bar" 
chièllo)* . .  con  particolare  attenzione  applicft 
l'animo  al  gran  poema  di  Dante.  Papin. 
Burch.  1 16. 

ANISE.  Sust.  m. 

S.  EsBA  AiiiSE.  -  Il  In  vece  di  «  V.  TAR- 
GONELL0.  r,  si  legga  «  V.  TARGON- 
CELLO. 

ANNAQUARE.  Verb.  au.,  ec.  ||  Si  ponga 
sótto  al  %,  II  il  seguente  ; 

§.  HI.  Annaqoato,  parhindoai  di  colon. 
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ynà»Nom  piemo.  Non  sdimro,  ShùuUUo^  DUa- 
vaio.  Smorto,  m  Non  un  verde  pieno,  e 
quale  i  Latini  dicono  satumm,  ma  verde 
badalo  «  e  come  gli  stessi  Liattui  dicono  di' 
luium,  verde  annaquato;  e  tale  è  il  verde 
del  timore.  Salvin.  Pros.  ios.  a>  1 1 1  • 

ANNASPARE,  ec. 

§•  L  II  Lin.  4>  dopo  a  Jrrosiarsi  ss,  gì 
aggianga  «,  ed  Armeggiare,  V.  il  %.  Ili 
di  ARMEGGIARE.  |}  Poi  si  aU^i  andie  U 
a4(§.  tiseoipio.  ••  Raccontava  il  GaUléo  di  aver 
veduto ....  nel  cortile  di  an  cavalliere  ima 
.bonaccia  la  «(uale  slava  incatenata  a  an  peuo 
di  colonna  di  marmo,  posata,  ma  non  mo« 
rata,  sul  pavimento.  I  servitori  di  casa  ai 
pigliavano  guato  di  siettere  innanz!  a  queAa 
bestia  delle  cose  da  mangiare,  ma  in  tanta 
latMananta  che  ella  non  potesse  armarle; 
fiacbè,  essendo  durato  un  pezzo  il  giuoco, 
qndla  s'avvisò  d'un  ripiego  mecanico,  che 
io  ne  disgrado  un  ingegnere.  Il  ripiego  fu 
il  cominciare  a  girarsi  tante  volte  intomo 
alla  sua  colonna,  quante  la  sua  catena  glieb 
permetteva;  e  poi  levandosi  su'* pie  di  dietro, 
lasciandosi  andire  con  tetta  la  vita  sostenuta 
pe  '  1  collo  dalla  calena  medesima ,  e  anna- 
spando colle  zampe,  tanto  faceva,  che  quel 
marmo,  che  a  tirar  per  dritto  non  sarebbe 
venuto  innanzi  quant'  è  la  grossezza  d'  un 
capetto,  fatto  girare  colle  volate  di  quella 
^ira  ne  veniva  quanto  bisognava;  il  che 
misurando  la  sagace  bestia  a  discrezione,  co '1 
tornar  poi  a  girare  al  contrario,  si. svilup- 
pava, e  arri? ava  qoel  che  ella  voleva.  MagaL 
Leti,  JUis.  a,  90. 

ANNO.  Sust  ro.,  ec.  ]|  Si  aggiungano,  se- 
cando rieerca  Tovdme  alfabetico,  i  ug.  pa- 
ragrafi: 

$•.«•  Aflivo  c&tMAviaiGo.  m  In  ogni  setti- 
aso  anno. .  •  della  vita  verrà  a  farsi  nel  corpo 
UBA  somma  mutazione,  e  però  pertcolosis- 
-  sima;  perciocché  Saturno  commaiemente  d 
è  egli  straniero,  e  di  Iih,  die  è  il  più  alto 
di  tutti  i  pianeti,  ritoma  di  un  sùbito  il  go- 
verno ddU  vita  nostm  alla  liona  che  è  la 
più  bassa  degli  altri  tutti»  Questi  anni  sono 
atati  dagli  astrologi  gred  chiamati  dimatéri* 
ci  ;  i  Latini  li  hanno  chiamati  scalari ,  o  gra- 
dar} ,  o  décretor].  Fiàn*  FU.  san»  L  2,  p.  1  a4* 
-    $.«..  Arko  DZcazToaio.  -  Y.  il  $.  Amno 

CLlMàTSaiOO* 

$•«...  Amo  OSAMMO.  ••  y.  il  S*  Ajtko 

CUMATEBICO.      - 

$« .  • .  Anko  mi litars.  Negli  Stati  auspìaci 
tanno  miUiarc  incomincia  co'ì  primo  gior- 
no  del  mese  d'ottobre,  e  termina  con  f  ultimo 
del  mese  di  settembre, 
roi.  li. 
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$..••  Anko  scalazc.  -  V.  il  $•  Ahkò  gli- 

ItATEZIOO. 

$.  XV.  Affifo  vEAnÀLz.  Quellb  sfmùo  ^^ 
tempo,  ec.  Il  Per  maggiore  esattetzay  si  leg^ 
ga  m  In  Milano  s'intende  Quello  spaùo  di- 
tempo  ^  ec. 

ANNUSARE.  Verb.  att.  Annasare.  (Grus.)^ 
iVdf.  fioL  'Il  Io  £ssi  in  questa  Noi.  fihL 
che  ANNUSARE  é  voce,  s'io  non  m'iik» 
ganoo ,  a  bello  studio  trovata  per  dipingere 
in  nn  cerio  modo  V  atto  del  tirare  a  sé  il 
fiato  per  le  narid,  e  insIeoM  con  esso  la 
particelle  odorose  natanti  per  Paere.  Sicché 
tutta  la  forza  di  cotesto  ANNUSARE,  al 
mio  sentire,  sarebbe  ripoa^  nella  vocale  U, 
a  profierir  la  quale  è  per  appunto  neoesaa^ 
rio  di  trarre  il  fiato  a  sé,  come  succiando»' 
Io  cosi  disn;  ma,  scherzando,  mi  venne 
contro  uno  de*  miei  più  cari  amid  con  queste- 
o  simiglianti  parole:  «Fa'  di  prender  gnorn 
dia  della  tua  fabrieal  S'io  non  travegga j 
ella  fa  pdo,  ed  h  a  un  dito  di  sbozzola-' 
re.»  Io  m'ingegnerò  dunque  d' appuntel- 
larla il  meglio  che  per  me  si  possa.  Ed  ecco 
Slibito  a  mio  uopo  il  Salvini  che  maravi«« 
gUosamente  m'ajnta  ad  assicurare  qudFU 
sopra  il  quale  a  me  piacque  fondar  tutta  h, 
forza  dell' ANNUSARE.  uVh  tièa  pur^  a 
buon  olore  (odore)»;  dice  il  Buonarmoti 
nella  Tonda:  ed  esso  Salvini,  p.  5)7,  ooL  i> 
espone:  t^  Uh,  interiezione  rapprescpiantp' 
il  tirar  su  poM  naso  l'alilo-  per  sentire  • 
attrarre  l'odore.»  -  Sìa  lodalo  il  Gido  I,  quet» 
l'U,  cod  rinforzalo  dal  mio  buon  Salviniji 
mi  pare  che  stia  saldo  pur  benew  Tuttavia 
proveggasi  ancora  ad  ogni  rischio  possibin 
le.  -  QueUa  voce  OSMÈ,  usala  da'  Gred  a 
dgnifiear  Odore,  chi  non  vede  esser  btnuàà 
ancor  essa  per  onomatopéa,  doé  dedotta 
dall'atto  dd  tirar  su  pe  '1  naso  l'alilo,  in- 
tendendo di  cod  &r  nascer  V  idèa  ddla  doia 
per  cui  qodl'  atto  focdamo?  Il  mid  vero  è 
d  vero,  ohe  da  qnd  greco  OSMs  cavarono 
i  NapokUni  il  verbo  OSEMARB,  didù»» 
rato  dagli  Academid  Filopatridi  per  Odànuf 
con  Jbrza,  tirando  a  sé  iljiaio  dtdUnusi^ 
ci.  Ed  altred  non  è  forse  evidenCe  Tonoma^ 
topéa  nell'  HUMER  de'  Franced?. .".  Oùmer 
Vodeur  des  mets,  esd  dicono  t  e  in  quella 
Humer  cfaii  sùbito  non  ravvisa  l' imagine  del 
ghiottone  che  pregus|a  1^  vivande,  tirandone 
dentro  alle  narid  la  firagranza  ?  È  li  Spagnuo^ 
li ,  vblendo  esprimere  ciò  che  io  intendo  per 
ANNUSARE,  che  dicono?  E*  dicono  HU^ 
SMEAR;  onde  il  leggitiroo  figliuolo  USMÀ 
del  dialetto  milanese.  E  l'Acaden^a  spagnuo- 
la  da  qnd  fonte  lo  Ci  derivare?.. •  Da  quella 
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fouie  medesima  per  appunto  eh'  io  derivo 
lo  ANNUSARE;  che  vale  a  dire  non  da 
altro  se  non  dall' onomatopéa.  n  Si  formò 
questo  verbo  HUSMEJR  (ella  dice)  dal 
suono. che  si  Ja  con  le  nari  per  tirar  den^ 
tra  a  sé  l*  aria.  99  -  Ah  1  respiro  ;  e  ben  mi 
sembra  che  adesso  la  mia  fabrica  non  abbia 
più  bisogno  d' appesi  o  di  spranghe  o  di 
catene  per  reggersi  in  piede  un  buon  pezzo. 

«ANSA.  y.  L.  Il  Nella  col.  1,  lin.  18,  in 
Tece  di  a  ansatam  ts,  s\  legga  a  ansatum  |{ 
E  lin.  4oj  in  vece  di  »  {antix)  »,  si  legga  « 
{dnty^x) 

'  %,  V.  Dare  aksA.  ||  S'aggiunga  il  seg.  esera-ì 
pio.  «  E  cosi  il  verso» foro  dn  da  Pistoja, 
Guitton  d'Arezzo  »,  che  ha  dato  ansa  ai 
poeti^  anche  di  primo  grido,  di  questa  in 
vero  troppo  ardita  licenza,  io  per  me  leg* 
gereì  »  Ecco  Cin  da  Pistoj',  Guitton  d'Aret- 
so  «>  senza  far  forza  al  metro  e  violare  la 
naturale  consueta  communal  misura.  Salvin* 
Annoi.  Suonar,  Pier.  p.  5oi^  col.  2. 

ÀNSIO.  Aggett. 
•   J.  E  col  secondo  caso,  ec.  ||  In  vece  del 
parBgr.  della  Min,,  e  della  nostra  Osserva- 
zione,  si  ponga  a  dirittura  il  paragrafo  se- 
guente: 

'  %.  Ansio  di  cbb  cbb  sia.  Che  sta  in  un* 
sietà  o  in  angoscia  per  cagione  di  che  che 
siaj  ovvero.  Che  brama  a  un  tempo  e  pa^ 
venta  per  cagione  di  che  che  sia,  •  Oh  quanti 
amici  colà  (in  Paradiso)  ci  stanno  attenden* 
dot  oh  quanti  parentii  sicuri  già  della  pro- 
pria immortalità,  ed  ancor  ansj  deU»  nostra 
salvezza!  Segner.  Pred,  a6,  %,  9^  p.  267^ 
eoL  I,  //il*  I,  ediz,  mih  (Di  questa  correa 
sione  io  vo  debitore  al  preclaro  eìf^,  Avvoc. 
Fr.  Ambrosoli,  il  quale,  con  molla  dottrìn» 
unita  a  delicatissima  urbanità ,  mi  fece  no* 
lare, il  mio  sbaglio  QV.  BibL  itaL,  Maggio 
1840,  a  e.  i5i3*  Ma,  per  dir  tutto,  nella 
pag..7ad,  lin.  i5,  io  avea  scritto,  non  Brai 
nwso,  come  è  nello  stampato  >  ma  Ansio* 
samente  bramoso s  quantunque  io  non  fossi 
andato  a  vedere  il  lesto  in  fonte,  non  mi 
parendo  sospetta  l'allegazione  della  padovana 
Minerva.  Per  mia  disdetta,  (^tW ansiosa* 
mente  si  rimase  nel  mio  originale,  e  non 
fa  impresso.)  .    < 

ANTAGONISTA.  Sust.  m.,  ec. 
%.  L  II  Nella  lin.  4>  >n  vece  di  s  antida* 
scilici  s,  si  legga  =*  anlididiscali 

ANTE.  Particella,  ec.  ||  Nella  col.  2,  lin.  8, 
in  vece  di  »  Antisserraglio,  Anlesserragliòx» 
si  legga  s  Antiserraglio,  Anteserraglio 

ANTELMÌNTICO.  Aggett.  ||  Lin.  3,  in 
Tece.  di  js.  Helmins^si^  si  legga  b  Helpiinx   . 
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ANTENÓRA.  Sust:  f.  ||  Per  maggior  chn-* 
rezza  (se  pur  n'è  bisogno,  come  parve  ad 
alcuno),  si  potrebbe  sostiluira   la  seg.  di- 
chiarazione:   s  Luogo  dell*  Inferno,  imagi" 
nato  da  Dante^  ove  sono  puniti  i  traditori. 

ANTEPASSÀTI.  In  forza  di  sust.,  ec.]| 
La  mia  dichiarazione  è  »  Quelli  di  'nostra 
famiglia  che  già  morirono,  li  Avi,  i  Pro» 
genitori,  li  Antenati,  i  Maggiori  m.  Un  sot- 
tilissimo Critico  vuole  che  si  dica  semplice-' 
mente  »  Quelli  deUa  famiglim  »,  co  U  re-^ 
sto  che  siegue. 

ANTEUFÓRDIO.  Sost.  m.  ||  Lio.  ti,  in 
vece  di.s  Antheuphorbium  a,  si  legga  » 
Anteuphorbium 

"ANTICO,  ovvero j  te.  ||  Lin.  2^  aggiun- 
gasi «  Aggett. 

%.  Ih  II  Lin.  i3  e  14»  in  vece  di  e  Ma 
quello  antico  popolo  maligno  »,  si  legga  a 
Ma  quello  ingrato  popolo  maligno  »  ||  Or*» 
vero,  secondo  il  testo  del   Bargigì,  «  Ma 
quello  ingrato  popolo  e  maligno 

ANTIDASCÀLICO.  Tn  forza  di  Sust  A.  || 
Si  cancelli  tutto  l'articolo. 

ANTIDATA.  Sast.  f.  Data  falsa.  Data 
anteriore  alla  pera.  ||  Questa  dichiaratiene, 
in  tutto  per  altro  confi>rme  a  quella  che  ne 
abbiamo  dal  Chambera  e  dal  Dict.  Acad. 
Irane«,  mi  fu  cortesemente  criticata.  A  met- 
terla, se  mi  è  possibile,  in  salvo  per  l'av*' 
venire,  vi  si  sostituisca:  ANTIDATA.  SaM.il 
Data  falsa,  per  essere  anteriore  aìla  pera: 
a  pure  :  Data  anterióre  alla  vera,  e  perelb 
falsa j  o  per  la  più  brève:  Data  anteriore 
alla  vera.  ||  E  dopo  questo  art.  -ai  tragga 
fnori  il  seguente: 

ANTIDlDÀSGALa  Sust.  m.  -  V.  in  AN« 
TAGONISTA  il  %.  \.  • 

ANTIPÓOIGa  Aggett.  |[  Io  dissi  «  Yoca 
dello  stil  giocoso  s.  Un  valente  linguista  vor« 
rebbe  che  si  cancellasse  un  tale  avvertimento* 
Fiat  voluntas  tua, 

ANTIPORTA  ,/fO.  ||  Nella  lin.  9  io  posi 
fra'  segni  della  parentesi  *  la  porta  al  Prato 
in  Firenze  eti  Un  mio  amico,  il  quale  perahit» 
non  è  fiorentino,  mi  scrisse:  <r Correggi  =*  U% 
Porta  a  'Prato  ss;  poidiè  non  di  on  prato, 
ma.  della  città  di  tal  nome  qui  si  ragiona,  w 
Io,  che  mai  non  vidi  Firen^,  mi  ristrìngo 
a  rispondergli  che  il  Capitolo  da  me  accen- 
nato dice  =  Dell'  ornamento  della  Parta  ai 
Prato  -;  e  la  stampa  è  fiorentina,  de'  Giimti, 
i566. 

ANTISTROFE,  ec.  ||  Pag.  755,  coL  r, 
lin.  5,  in  vece  di  ^  epodo  s,  si  legga «epdilo 

ANTÓFILO.  Sust.,  éc.  ||  Lin.  3o,  in  veoa 
di  =  farmacòpola  »,  si  legga  s  CumaoopdUo^^ 
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Il  (Si  noli  per  altro  che  nel  Diz.  'elim.  del 
Marchi  e  in  quel  del  Pasini^  Torioo,  18(8^ 
ai  legge  Farmacópolaj  ma  forse  quivi  pure 
per  errore  di  stampa.) 

ANZlNO.  Susi.  m.  ||  In  vece  di  »=  Y.  in 
AUZZtNO  la  postilla.-, si  legga -V.  AGUZ- 
ZtNO.  Il  Veggasi  pure  AGUZZINO  uella 
presente  appendice. 

AOMQRÀRE.  Verbo,  ec. 
•    ÓsservasioM.  - 1|  Nella  ool.  *i,  lin.  i4»  in  v^ce 
di  s  l^gge  adombrano  »,  si  ponga  s  legge 
adombro 

■  APERTO.  Partic,  ec. 

^  VL  II  Un.  4«  dopos  /i#if;9«^ì.s:,s'aggiun«> 
g«  s  V.  anclie  io  APRIRE,  verbo,  il  |.  IV; 
>  ed  io  SERRATO,  partic,  i  SS-  IV  e  \L 

f.  VII.  LoitB  APEKTO,  dicono  i  Pittori 
per  contrario  di  Serrato,  cioè  Ltume  vivo^ 
chiaro,  lieto,  che  è  il  contrario  di  Lume 
abbacinato,  tetro,  opaco,  smorto.  (Manca 
1'  C8.  nelF Alberti.)  •  Guido  Reni,  che  menò 
Tifa  lieto  e  splendida,  diede  alle  sue  opere 
g^felii  e  Taghesta,  e  panre  imiamoralo  del 
lame  aperto  r  e  del  lume  serrato  in  contrario 
Bfichelagnolo  da  Caravaggio,  burbero  nelle 
meniere  e  selvatico.  JIgar,  ì,  188» 

APERTURA.  Susi,  f.,  ec 

% Apertusa  della  TaiKc^A.  —  V.  in 

TRINCÈA  il  S*  I>  p-  675,  col.  a. 

■  APÓNI.  Sust*  m.  pluf.  B  V.  in  qvkesCJp- 
pendice  AMPÓMELE. 

APPARTATO.  Panie,  di  Appartare.  \\ 
Sì  aggiunga  dopo  il  $.,  a  cui  bbogna  adesso 
nieltere  nn  I,  il  paragr.  seguente: 
.  %.  II.  E,  in  senso  antfl.,  per  Patto  appo- 
sta  separatamente.  *  Io  non  v'accoppierò 
come  le  pere,  E  come  l'ova  fresdie,  e  co- 
nte, i  Frati»  Nelle  mie  filastrocche  e  lanta- 
fere;  Ma  farò  sol  per  voi  versi  appartati,  eo. 
Bem.  in  JRim.  buri,  i,  68. 

APPARTENENZA,  ec.  ||  Nell'O^^erva- 
zione  al  §.  I,  lin.  10,  io  vece  di  «  adot- 
to «,  si  legga  o  addotto 

APPELLAZIÓNE.  Sust  f.,  ec  |j  Sotto  a 
questo  art.  si  tragga  fuori   il  tema   de'  %^. 

SSRKA    APPELLO,   SaPEEB   ORA   COSA    PEE    APPEL- 

uo,  ec,  come  segue: 

APPELLO.  Sust.  m.  Il  Si  facciano  prece- 
dere queste  parole.»  APPELLO.  Sust.  m.  a 
mi  $•  I;  jenza  le  quali  esso  J.  I  e  il  s^. 
%  n  sono  privi  del  capo;  sicché  parrebbe 
eh' e'  fossero  cosi  posti  a  bello  studio  per 
simboleggiare  i  nostri  Vocabolaristi:  il  che^ 
almeno  per  Imona  creaoa,  non  avrpi  mai 
osato  di  far  :« 
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APPICCARE.  Verb.  aU. 

%.  Appiccasb  AMiciEiA.  -  V.  in  questa  jip^ 
pendice  sotto  alla  yoce  AMICIZIA. 

APPIOPPATO.  Aggeli.  ||  Lin.  a  e  3,  in 
vece  di  «  piantaggioni  ^ ,  si  legga  ^pianUf" 
giom'll  E  lin.  II,  in  vece  di  sriddireB,  si 
legga  B  rìcidere 

APPLICARE.  Verb.  alt.,  ec. 

%.  VII.  Il  S'  aggiunga  il  se^.  esempio.  * 
Ne  cavò  bottino  ricbhissiino ;  e,  senza  con- 
vertirlo in  usi  privati ,  V  applicò  tutto  in 
opere  pie  ed  in  ornamenti  di  chiese  Ji/o^ 
yìt.  Con/,  in  yu.  S.  Stef.  e.  7,  p.  i53,  col,  i\ 

%.  IX.  Il  Si  aggiunga  il  seg.  esempio.  »L'a« 
ve  vano  destinato  a  legger  Casi  in  Pistoja; 
ma,  inteso  che  questa  lettura  l'obligava  a 
sepelirsi  tutto  nella  teologia  morale , . .  •  mi 
pare  che  non  sia  per  applicarci.  Magai.  Leti, 
ined.  1 ,  335.  (Il  lettore  avrà  qui  sopra  no- 
tato quel  sepelirsi  scritto  con  la  maggior  sei» 
plicità  del  monda  Avendo  io  avuto  altre 
volte  occasione  di  adoperar  nel  presente  libro 

I  questo  medesiilio  vèrbo,  mi  ristrinsi  a  scri- 
verlo con  un  solo  p^  non  essendo  ancor  ben 
risoluto  in  riguardo  alle  i.  Ogni  dubbio  m' è 
levato  presentemente;  ma,  per  noik  Avere 
a  ripetere  in  due  luoghi  le  stesse  cose,  veg* 
gasi  a  tale  proposilo  nella  presente  Appendka 
la  Not.  fiìol  a  SEPELIRE.) 

^  X.  Il  In  vece  di  «i  §•  X.  Applxcabs.l'a* 
KiMO  A  CHE  CBE  »ik ,  jépplicaruisi,  sa^  Sì  leg- 
ga ss  ^.  X.  E ,  Applicaib  ALomro  (aliquis)  ad 
UNA  COSA»  per  Applicarvi  egli  ì^ animo ^  Ap» 
plicarvisi, 

§.  XII.  Il  Spilo  «  questo  paragrafo  si  Irag4 
ga  fuori  il  seguente: 

^.  Xill.  Il  Applicare  L'ASiito  a  cbe  cts  sia. 
-  V.  in  ANIMO  nella  presente  Appendice^ 

APPORTARE.  Verb.  alt.  Portare,  Ar- 
recare. 

*t%.  E  neut.  pass,  per  Recarsi,  Lat  lU 
M  lue  conferre  se.  -  A/,  f^.  i ,  93.  Ami  si 
»  parti  di  là  [da  Aversa);  e  per  potere  agiare 
ole  ciurme  in  Cerra,  s'apportò  al  castello 
»  dell' uovo.  M  f^oc,  di  Ver.,  Diz.  di  Pad* 

OsserpaioM,  -  lì  castello  dell'uovo^  come  è> 
noto,  difende  la  città  di  Napoli  dal  lato  del 
mare.  Ora  si  cevchi  nel  testo  il  passo  alle- 
gato, e  di  lieve  si  vedrà  che  il  Conte  d'A- 
vellino condusse  al  detto  castello  la  sua  ar- 
mata, cioè  le  sue  galèe;  e  che  perdo  il  verba 
Apportassi  qui  vale  Pigliar  porto,  Appro^ 
dare,  come  quello  che  deriv.a  da  Porto,  lat. 
Portus.  Questo  cs.  adunque  par  fatto  appo- 
sU  per  allargare  il  tema  di  APPORTARE, 
da  Porto,  lai»  Portus,  e  dire  a»  APPOR^, 
TARE  o  APPORTARSI >  ec.«.ec.«  vale* 
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Piotar  porto.  Approdare  e;  giacché  da'  Vo- 
cab.  non  ai  nota  l'uso  dì  detto  verbo  con 
le  particelle  pronominali.  Dee  per  altro  iar 
roaravigHa  come  lo  sbaglio  del  Vocab.  cesa- 
rìano  non  fosse  avvertito  da'  Compilatori 
del  Diz.  di  Napoli,  e  sia  stato  veduto  e  oor^ 
retto  da  un  Veronese  «  Tab.  Don  Paolo  Za- 
nòtti  >  che  forse  a  Napoli  non  fu  giammai 
a  sua  vita.  "* 

APPOSTARE.  Yerb.  att.  ||  Sotto  al  $.  I 
81  tragga  fuori  il  seguente: 
.  $.11.  ArposTABBy  per  Fermare  io  signi  f. 
di  Pattuire  che  che  sia  per  aio  di  alcuno, 
(piai.  mil.  imposta.)  ••  Senxa  dimora  sono 
apparecchiati  i  cavalli)  empionsi  i  fiaschi^  e 
li  alberghi  sono  eletti  e  appostati^  e  làgaosi 
e  apparecchiansi  quelle  cose  che  sono  neces* 
•arie  per  cammino.  San  Bem.  Tratt.  Cose, 
e.  ^i,  p.  i38.  (Il  test.  lat.  dice  semplice- 
mente uhcspitia  eliguniur,  et  qua  sani  ne» 
eessaria  in  via,  ììganiur,  ec»  Gap.  ux,  edis. 

di  Bresc.  i49^*) 

APPRÈNDERE.  Yerb.  att. ,  ec 

{.  V.  Per  Far  apprendere  s  cioè  Inse^ 
gnare.  \\  S'aggiungano  i  seg.  esempj.  *  Però 
m'odi  benigno  or  eh' io  t'apprendo  L'ore  a 
passar  più  graalose,  ec.  Parin.  MaU  47  > 
n^e  varie  lezionL  E  a  quei  che  militando 
incanutirò  Suoi  servi  imprese  ad  imitar  con 
arte,  ec  Id.  ib.  58,  nelle  varie  lezioni. 

APPRENSIÓNE.  Sust.  f. 

$.  III.  Jl  Lin.  7»  in  vece  di  a  Incanutì- 
sonno  B,  si  legga  9  Inacutiscono 

APPRESSO.  Preposizione.  ||  Nella  col.  a« 
lin.  ult»  in  vece  di  *  chiunque  »,  si  leg- 
ga 8>  chiunque  si  sia 

J.  IX.  Il  Nella  pag.  783,  col.  i,  lin.  a,  in 
vece  di  m  arcirologte  s,  si  legga  «s  acirologfa 

APPRODARE.  Verbo,  ec. 

$.  II.  Il  Lin.  16,  in  véce  di  «  largesza», 
si  legga  ts  larghezza 

APPROPRIARE,  o,  come  pur  da  taluni 
si  scrive,  APPROPIÀRE.  Verbo,  ec 

$,  I.  Il  Lin.  uh.,  in  vece  di  »  lat.  Sibi 
vendicare^  «c«.=,  si  legga  a  lat  Sibi  vin* 
dicare^  ec 

«J.    III.   ApPBOtiUABB  UVA  COSA,   Valo  jéj^ 

njermarla  cosUuUemente,  ec»  Causcj.  \\ 
li  Monti,  oom'io  riferii,  Heoe  a  questo  pa- 
ragr.  la  seg.  postilia:  «Ali  vedrei  volentieri 
§ù*  esempj.  »  Ora  ecoone  uno.  *  Una  fon- 
tana vi  4  di  queata  forma.  Che  ha  l'aqua 
chiara,  il  sapor  dolce  e  buono:  Se  pecora 
ne  bee,  cAmbia  e  trasforma  Lo  vello  suo; 
Pitagora  fappropia;  Si  (k  Ovidio  che  la 
mette  in  norma.  Dittam*  L  6,  e  3,  /?•  470* 
%,  VU.|lLÌB.  5r  in  vece  di  a  Sibi  ven^ 
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dlcare  aliquid.  ss,  si  legga  =  5k'6i  vindicare 
aliquid. 

APPROSSIMATIVO.  A^ett  |j  Si  aggiun- 
ga il  seg.  esempio.  ■■  Se  ne  levi  per  ispas- 
ao  un  conto  approssimativo.  MonL  Propos. 
voi.  ).,  par.  I,  pag.  ui  in  noia. 

APPUNTARE.   Verb.  «tt  da  Pknio. 

%.  IX  (p.  790,  col.  3,  in  fine).  ||  Lin  5 
di  questo  $:,  in  vece  di  s  Pontare  s,  si  leg- 
ga =  Puntare  ||  E  dopo  la  dicbiaraxione 
s' aggiunga  a  V.  anche  in  PIEDE  i  $§.  Pov- 
TABI  I  PIEDI  AI.  MOBO,  cho  souo  il  XXII  ed 
il  XXIIL 

APPUNTO.  Avverbio,  ce 

$.  VII.  Il  Si  sostituisca  la  adente  pro- 
posta, s  %.  VII.  Appoiìto,  in  forza  d^^gett. 
indeclinabw,  e  nel  signiE  di  Esaito,  DUige»' 
te.  Che  sta  sull'appunto.  Riferito  t  ctea,  vaie 
Fatto,  o  simile,  appunto,  cioè  Kialfomeit- 
te.  Puntualmente.  ||  E  in  fine  del  psragr. 
S'aggiunga  quest'altro  esempio.  •  Pesdra 
ogni  pensier,  spia  tutti  i  cuori,  £  vuole  gli 
oomin  si  spediti  e  presti.  Che  è  un  crepa» 
re;  e  si  le  cose  appunto,  E  A  poste  a'  lor 
luoghi,  che  nel  guscio  L' anime  deUe  bmd* 
dorìe  non  cakano  Si  per  l'appunto. 
Fier.  g.  a,  a.  4,  s.  «o,  p.  99,  coL  i. 

APRICO.  Aggelt.  Il  Lin.  penolt.,  in 
di  rs  bponi  as,  si  legga  s  buoni 

APRIRE.  Verbo,  ec  ||  Si  aggiungano,  se- 
guendo r ordine  alfabetico,  i  seg.  paragrafi: 

%. ...  ArauE  LA  TEiRcilà.  —  V.  in  TRIN- 
CÈA i  SS-  II  e  IH. 

$• .. .  ApBiaE  LA  vBiTA.  -  V.  in  VENA  0  {., 
p.  709,  col.  a,  in  fine. 

S.  XXVIII.  Il  Lin.  3,  dopo  B  in  GIOR- 
NO s,  si  aggiunga  a  il  J.  la  so  t'Apaia  pel 
GiOENo,  che  è  il  X. 

«APRONE.  Spezie  di  frutto. 

Otttrvmiùm.  —  Il  Lin.  3,  in  vece  di  a  1 834  ^ 
ai  legga  a  1^34 

AQU  A.  Sust  f.  Il  Un  Professore,  un  Pro- 
fessor tosoano,  cui  troppo  spiace  il  disnet' 
tere  oggimai  d'  applicare  il  e  al  ^^  mi  scri- 
veva, in  data  del  5  ottobre  1841:  •Chec- 
chessia della  questione  tra  jqud  e  acqua, 
è  da  avvertirsi  quel  verso  del  Tasso  e»  Giunse 
del  bel  Giordano  alle  chiare  acque,  B  sccJe 
in  riva  al  fiume,  e  qui  si  giacque  s^  A  questo 
giacque  non  si  può  togliere  il  e  per  la  stessa 
ragione  che  si  vorrebbe  togliere  ad  acque. 
Dunque?. . .»  =r  A  questa  vostra  obìeaione  fat- 
tami il  5  ottobre  1 84 1,  anticipatamente  io  r^ 
sposi,  mio  riverito  Professor  toscano,  infin  dal- 
Taprile  del  1 840,  sotto  alla  voce  AQU  A,  p.  796 
e  79y.  Dunque  voi,  imitando  il  Mancine  da 
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WinxtBB,  Ycnlo  oon  mfiaUi  piCMiniMOP0  a 
cemurw  le  mie  oose,  aeota  pigihnrvi  tonan* 
si  trvtto  la  briga  di  l^gerle.  Ma  ^  poiché 
■M  avete  straseinato  di  nuovo  in  qoeata  disp» 
te  ,  aggimgerò  pretenlementé  al  già  detto  in 
ACQUA  ed  io  AQUA.,  le  iicenie  de'  poeti 
aon  poter  mai  diventar  legjgi  di  lingua.  Le 
Itoeme  aono  talvolta  tollerate;  ma  non  è 
di  eerto  allo  specchio  di  esse  che  s' abbi* 
n  comporre  l'altrai  procedere  in  qualunque 
biiogna  si  eie.  Se  il  vostro  genio  per  akro 
▼i  tira  ad  applicare  il  e  d  ^^  non  dovete 
rinanenrene  per  mio  riguardo.  Intorno  a 
cpieste  cose  to  dieo  quel  eh' io  ne  sento) 
nitri  &ccia  qoel  che  gKene  pare:  eh'  io 
non  voglio  per  simili  chiappolerfe 
la  con  alcuno.  Ma  voi ,  mio  riverito  Profi 
taneano,  siete  pur  quegU  ohe  in  altra  oc- 
cnsione  e  ad  altro  proposito  mi  scriveste: 
m/lfoH  è -sempre  vero  che  la  fmrtìceiUt  Ab 
sia  Montaneiipa,  mpperendo  talvffita  pia 
Hempitìva,  per  così  iiires  che  altro.  Tale 
i»  le  ravviso  nel  Utìao  stesso  Absolvcre^ 
c4e  ia  ceni  casi  ha  U  senso  medesimo  di 
Solvere;  e  iMftf  ikdiani  Abburattare  j  cAe 
nem  ha  sign^ioaio  diverso  di  Burattare,  ^ 
Abbreviare,  che  può  abbreviarsi  in  Brevia* 
re»  —  Abbajare  ut  Dajare,  e  simili, S9  Voi 
con  nn  scriveste,  n  é  vero  T  •  •  •  •  Ma  dove  p 
naie  riverito  Professor  toscano,  v'  averale  là 
testa  allora  quando  vi  toccava  il  ticchio  di 
tata  seri  vermi?  Mirate  confusione  di  vostre 
idée,  e  maravigliatevi.  Quanto  al  latino  Ab- 
sohercs  il  solo  caso  in  cui  forse  potrebbe 
a  voi  parare  che  la  particella  Jb  in  esso 
verbo  non  fosse  alkmtanativa ,  si  è  quando 
jÉbsolvere  si  piglia  in  senso  di  Finire,  Ma 
ciMue  mai  non  arrivale  a  vedere  che  in  tal 
caio  Jbsol^ere  aXiquam  rem  viene  à  dire 
Licenziare  o  Rimuovere  o  Liberare  DJ  si 
una  cosa,  per  averla  in  qutdche  modo  fr 
niiàf  Né  già  per  veder  cose  tanto  massicce 
è  bisogno  degli  occhi  deHa  lince  o  dell'aqui- 
la: e  chi  non  le  vede  in  tanta  luce,  non  fia 
pure  che  senta  giammai  la  forzarle  proprietà, 
la  virtù  di  quello  eh' ci  legge;  Ma  (e  questa 
è  la  più  bella)  che  ha  a  f^r  V  Jlbburaiia* 
re  e  V Abbreviare  e  V  Abbajare  co  '  1  latino 
Absolveref  In  questo  la  particella  preposta 
a  Solvere  è  VAb,  segno  dell'ablativo,  '  come 
dicono  i  Grammatici  di  quella  lingua  :  in  Ab- 
burattare,  all' opposilo,  e  in  Abbreviare,  e 
in-  Abbajare,  e  in  tutte  quante  le  vóci  si* 
melanti  alle  cotali ,  la  particella  che  è  loro 
preposta  é  la  A,  denotante  avvicinamento, 
•  recatasi  addosso  la  lettera  b  per  semplice 
rinforse  di  pronumia,  e  giusto  a  fine  di  non 
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il  oonfenderecott  le  A,  Tana  gveea  agl'altri 
latina,  le  quali  mai  non  raddoppiano  le  con* 
sonanti  a  cui  precedono  ih  eompoiicione  > 
come  forse  un  cento  volte  si  ripete  in  que> 
sto  libro,  e  specialmente  sotto  alle  voci  ABO^ 
MINARE,  ABORRIRE,  AMMENTICABSI» 
oc.,  ec.  -  Voi  finalmente,  mio  riverito  Pro» 
fe^sor  toscano,  mi  dite  nelk  pregiatissiÉM 
vòstra  deli' 8  agosto  1840:  aUoHografigt  si 
determina,  eoa 8  V,  S,  JMMKTTE»  daUm 
pronuntia,i9  Mio  riverito  Professor  toseanoj 
voi  pigliaste  un  equivoco;  voi  leggeste  per 
avventura  alcuni  capitoli  del  Salviati,  0  ere* 
devate  di  leggere  queste  mie  pi^ne.  Sicehè 
voi  mi  fate  giusto  dir  queHo  che  io  risolu« 
temente  in  queste  pagine  eonAtto  non  pim 
una  volta ,  ma  forse  miUew  Deh ,  so  vi  piaeey 
date  un'occhiata  alla  voce  AMMITTO,  p.  618 
e  weg,;  fole  conto  che  il  sig.  Ps/ttaoo  quivi 
introdotto  a  discorrerla  meco,  siate  voi  quel 
desso  ;  ponete  mente  a  ciò  eh'  io  m' lo* 
gègno  di  «ribadirgli  nd  cranio;  e  se  ancor 
non  vi  riesce  d'intendere  quelle  due  o  tre 
foeeioole,  prq^te  i  vostri  scolari  che  ve  le 
sfueghino.  ss  Un  lAira  piccolo  avtgrtimente^ 
ed  ho  finito.  Nella  gariMtissima  vostra  ^ 
scritto  Abbttrrattare  e  Burrattare  eoa  èem  fr 
nella  prima  iede;  se,  fra  le  preùose  carte 
da  lasciare  a'  veftri  eredi,  avete  pur  cooser«< 
vate  di  quella  lettera  la  minutai  ad  una  di 
esse  rr  date  di  penna ,  mio  riverito  Phifeasor 
toscano. 

%,  XL.  Il  Un.  IO,  in  vice  di  a  gioje  «, 
si  legga  B  gioie  II  (Leggendo  glo/ij  il  vtirao 
aBegato  avrebbe  soverchia  una  iiUiba.  ) 

f.  LXIff.  ||-  Sotto  a  questo  pw^.  si 
tragga  fuori  il  seguente  t 

J. .  • .  L'aqub  sor  bassb/  -  V«  In  BASSO,* 
•K;«tt,  il  %.  XVL 

%  LXXII.  Il  Si  racconci   il  temi  feosU 

PaSlfDKBB   O  BbBB   t'AQUà  O  L'*t)UB    A  PASSaiB» 

J.  GXLI.  Allicciae  l'aqoa  o  l'aqoì^  ee.  |f 
Si  alleghino  i  seguenti  esempj.  ••  Ognun» 
dei  detti  pozzali  travasi  nel'  ctatro  di  una 
prominema  di  terreno  in  forma  di  aiam-* 
mella.  Le  eque  da  eisi  proveiiietfiti  si  ver^ 
savane  nella  contigua  campagna,  e  la  icifri^ 
gidivano.  Già  i  getti  di  uno  di  questi  pos* 
sali . .  •  erano  stati  allacciati . .  «  e  condetti  al 
fo^M>  Cosimo;  e  per  quanto  tali  allacciilure 
non  si  trovassero  riguardo  al  fosso  recipiente 
in  vantaggiose  conditiooi  j  pur  ne  era  deri^ 
vaio  il  buon  effetto  del  prosciugamento  e 
risanamento  di  una  parte  dei  terreni  paltfi 
stri  delf  Ahnra.  Tari,  Boni/kam,  Mar,  tos.  96! 
Coti  bastante  numero  di  fossetti'  si  sono  al- 
hcfciite  tutte  le  aque  provenienti  dai  >po»B(lii 
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«-  4  questi  foretti  $ì  è  d«u  la  più  adequata 
dhresàoae  per  oondurli  al  fosso  G)8ÌmO|  ec* 
Jd.  ih.  9&  (G.  V.) 

.  HoÈù  —  Lì  eàempj  allegati  io  questo  pa* 
ragr»'  SODO  di  scrittore  vivente  »  cioè  del  sig. 
Ferdinando  Tartini>  segretario  della  Dire* 
a«one  del  Corpo  degl'  Ingegneri  in  Tosc&i)a« 
htèrho  ad  altre  simili  allegazioni  mi  scrisse 
ILsig.  N.  N.4  in  data  del  3  gennajo  1841^ 
le'  siègiienti  parole  :  «f^oi  troppo  v'affretta^ 
sU  a  citare  un  Alfieri^  un  Parinit  un  Mon* 
U^-ed  alcun  altro f  di  cui  le  ceneri  sono, 
per  così  dire,  ancor  tiepide.  Miglior  con* 
siglio  sarebbe  stato  l'aspettar  di  vedere  il 
conto  che  ne  faccia  l'Academia  della  Cru' 
9ea  nella  imminente  ristampa  del  suo  Vo* 
Cabolario.  Ma  che  ancora  allarghiate  la  ma» 
no  a  citare  scrittori  viventi,  oh  questa  poi 
non  ve  la  passoj  né  sarà  certamente  per 
passarvela  alcuno,  fuorch' egli  non  sia  uno 
scapestralo^ 99  La  mia  risposta  fu  tale; 
•  Quanto  air  Alfieri,  al  Parini ,  al  Monti,  ec., 
se  noi  siamo  bene  informati  (come  dicono 
i  Oazxettiieri),  l'Academia  della  Crusca  si  ò 
riaoluUj  .ad , un  animo,  d'allegarli  nel  Yo* 
eabolario,  così  dimostrando  ch'ella  non  si 
divide  dall'Italia  n^ll* avere  in  altissima sU- 
■M^  que'  gloriosi*  In  riguardo  poi  deU'  alle* 
gar^  scrittori  vivepti,  io  vedo  bene,  mio 
4luro  aig.  N,  N.,  ohe;  voi  fate  vostro  ibodar 
■pentii  sul  proverbio  degl'  Indiani,  i  qual^ 
dicono  che  bisogna  che  l'uòmo  siamorto^ 
prima  the  il' santo  pòssa  nascere.  Ma  Del- 
l' opera  de^  Ypcabolarj  la  cosa  cammina  per 
un  altro  verso»  E  voi  che' avete  posto  tanto 
Hudio  ne'  libri  del  Salvici»  dovreste  pur 
ricordarvi  di  quel  luogo  ov'  egli  dice  che  le 
^Uuiont  che  da  i  virEHTl  si  traggono, 
sono  tante  testimoniarne  dell'uso  correu" 
ióp  e  rapprtìsenlano  lo  stato  ultimo  della 
ling/ua,  e  possano  dar  lume  come  si /accia 
^on  uso  di  essa  e  degli  ontichL  Oltre  di 
ebe  f  obllgo  ipeciale  è  del  Vocabolarista  il 
iraceogliere  e  custodire  di  mano  in  roana 
i  nuovi  acquisti  che  fa  la  lingua,  acciocché, 
tnscuìrati,  non  si  vadano  perdendo  nella  me- 
Bdoria  degli,  uomini.  £  dacché,  p.  e.,  s'ò 
introdotto  l' uso  del  vajuolo  vaccino  o  delle 
4trade  ferrate,  sarebbe  stollo  quel  Veca- 
hfrfarìsta  il  quale,  per  registrar  queste  paro* 
kj  signlficatrid  di  nuovi  trovatii  aspettasse 
noo  solo  che  fossero  mqrti  coloro  che  ne 
«criasero,  ma  che  l' Acad.  della  Crus. ,  ma* 
turato  per  alcun  secolo  l'esame  d^'  loro, 
ineriti,  ne  decretasse  la  ^nonizsasione  :  egli 
fifone  gUi  ai  aarebbe  decomposto  sotto  slb 
Mmnij  e  quelli  scrittori  sopra,  «d  ess#  au'f 


AQU  -  AQIJ 

eor  gioverebbero  alla  civile  tdupanta  oou 
le  loro  opere.  Deh,  signor  mio,  non  imbram 
catevi  co'  pedanti  !  Costoro  vorrebbono  che 
aolo  persone  molto  remote  dall'  età  presente 
fossero  tenute  degne  che  i  loro  nomi  aieno 
consaòrati  ne'  Vocabolari ,  perché ,  disp^ 
raodo  dì  non  esser  mai  mai  per  oonseguire 
essi  medeaimi  l'onore  si  fatto,  son  divorati 
dall'invìdia  che  altri  sotto  a'  loro  occhi  lo 
conseguiscano  j  e  s' arrabattano  per  fino  a 
impedire  die  d'tm  tale  onore  sieno  testi*^ 
moBf  i  figliuoli  di  quelli*  Ha  ditemi ,  di  grar 
sia,  aig.  N.  N.',  non  psi'e  a  voi  die  i  Vo- 
cabolari abbiano  a  servire  non  che  a'  nasci- 
turi, ma  un  tantino  anche  a  noi  che  già 
siamo  nati  ?  E  non  vi  pare  ancora  che  dir  ai 
dovrebbe  matlezsa  il  concedere  che  di  certi 
vocaboli  possano  valersi  i  oascitori,  e  cbe^ 
all'  incontro ,  il  valersene  i  nati  s' abbia  a 
tenere  in  conto  di  lesa  favella  7...  Ma  die 
sto  io  più  cianciaodo  ?  Approvale  voi  eh'  ip 
(accia .  queUo  che  fecero  li  Academici  in 
tutte  e  quattro  le  impressioai  del  loro  Vor 
cabolario?  Io  tengo,  che  s)  j  né  voi,  al  li^ 
coroq  siete  all'Academia,  potreste  fare  al* 
trimenti.  Or  bene  pigliate  in  roano  la  pri» 
ma  ediz.  della  Crusca  (an.  1613);  cercale 
h  Tavola  de'  nomi  ilegli  autori  dUiiitd,  ^ 
vi  troverete,  un  Giovambattista  Celli,  un 
Agnolo  Firenzuola,  un  Benedetto  Varchi, 
un  Mattio  Franzesi,  un  Ant.  Frane.  Graai* 
ni,  un  Vincenzio  Borghini,  tnt^  allora  viventi 
e  fiorenti  di  bella  riputazione  1  ma,  che  è 
più',  vi  troverete!  ancora ,  mio  beli'  amico, 
che  il  car*  Lionardo  Salviati,  il  prindpal 
Compilatore  del  Vocabolario,  non  temea  d'es- 
sere avuto  p^r  a  dismisura  immodesto  alle- 
gando sé  stesso!  -  I  medesimi  nomi  brillana 
pure  nella  ristampa  del  i6a5,  che  ancor  vi^ 
veaoo  quasi  tutte  le  persone  che  li  portavano; 
e  in  essa  ristampa,  per  soddisfare  al  desi-' 
derio  può  dirsi  quasi  commune,  fu  ben  aa^ 
che  accresciuto  assai  il  numero  delle  voci 
dell* uso j  cioè,  fate  attenzione,  il  numera 
delle  voci  praticate  da  vivi,  e  delle  quali 
non  era  perfino  venuto  ancora  in  taglia  agli 
scrittori  defunti  o  viventi  di  servirsi.  ^  Nella 
impressione  del  1691  ,  che  fu  la  terfa,  si 
adducono  altresì  per  testi  di  lìngiia  forse 
tutti  li  Academid  stessi  che  vi  lavorarono 
intomo  :  sou  questi  un  Vincenzio  da  Fìlica- 
)a,.uu  Bernardo  Segni,  un  Vincenzio  Vivia* 
ni,  un  Filippo  Baldinucci,  un  Pati  Cario, 
un  Redi  Francesco,  im  P.  Paolo  Segneri,  ec-^ 
E  fìnahneote  nella  edizione  .dei  1 739-1 73& 
li  Acadamici,  a  imitazione  de'  lorp  mi^ggiQn« 
continuando  a  recare  io  mezzo  Tautoirità  jdfll^ 
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propine  tòiiume^  ù  aaaa&oo  delf  eitere  9tMi 
àètit»  acU'attegftr  le.  Opere  del  loro  collega 
Autonmaria  Salvioi^  dicendo  che  l'aulore  per 
soiBAa  modestia  non  volle  nial  pemietlere 
che  vivente  il  citassero;  sicché- citalo  lo  avreb- 
bero^ tuttoché  vivo,  e  tuttoché  partecipe  nel-' 
la  cèiBpHagJone  del  Vocabolario  j  s'egli  'non 
«vcsae  avvio  quella  modestia  che  non  eb* 
bero  né  il  Redi,  né  il  Segni»  né  il  Haga> 
lotti  9  né  il  P.  Paolo  Segoerì  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  Or  dunque»  mio  caro  N.  N.» 
oiflubsH  vói  dire  che  li  Academid  *  di  quella 
Grasce  da  voi  tanto  vetierala  e  quasi  ado» 
nrta»  si  sieno  fatti  conoscere  con  tal  proee* 
dere  per  iscapeitrmti?  E  quel  A»  tutti»  né 
voi  pure  escluso»  infino  sd  oggi  hanno  pas* 
aato  agli  Aèaderotcl»  perché  tion  debb'essere 
paasMo  a  me»  il  quale  almeno  almeno  non 
att^ò.HM. stesso?...  A  tutto  questo  aggiun- 
gete (e  fate  di  scnlpirvelo  nella  gianduia 
pineale)  dò  che  il  moderno  maestro  dello 
scrivere  illustre»  Pietro  Giordani»  dice  a 
iHMtro  proposito  ne'  seguenti  periodi:  «  / 
vocaboli  sona  arbitrario  segno  dette  cosej 
è  ogni  cosa  debbe  avere  il  suo  segno  prO" 
pnoj  altrimenti  non  sarà  enunciata j  e  Videa 
di  -lei  non  potrà  passare  dall'  uno  nell'ai» 
tro  cervulo*  Questi  segni,  questi  vocaboli^ 
bisogna  prenderli  dove  si  trovano  (Avete 
capite?...  dove  si  trovano).  Non  li  pigliate 
voi  dàlie"  nazioni  lontane  anche  barbare^ 
quando  vi  danno  la  cosa  prima  ignoto?  E 
se  li  pigliate  dalla  Cina  o  dall'  America  » 
petckè  no  da  uno  scrittoruccio  imehe  roszo, 
o  di  Bergamo  o  di  Messina,  o  di  ieri  o  di 
4  PO  sinni  Ja  ijjàì.  a  Gìot.  Gnsii,  mI  Pfù^tuo,  |eD. 

•  U.  i836)?...  Ma  poiché  voi  siete  rilreso 
all'opinar  de*  viventi»  inginocchiatevi»  e  udite 
che  diieea  Tomaso  da  Keoipis»  secondo  là 
beltisnmé  tradnxiooe  del  P.  A.  Cesari  (Bre* 
acia»  i83i):  «/Von  ti  muova  l'autorità- di  chi 
scrivesse  egli  sia  di  grande  o  di  piccola  let^ 
teraiura.  Non  indagar  chi  abbia  detto  la 
ial  cosaj  ma  a  quello  che  è  detto  riguarda 
(W-  '7)->>  **  So  avole  altro  da  oppormi»  caro 
N.  N.»  scrivete  alla  libera:  alle  Ubera»  come 
i»  «ogKo»  farò  di  rispondervi.  =  Ma  il  sig. 
N.  N.»  fino  ad  oggi»  bocca  di  pesce. 

$.  CLVl.  Il  Lior  4>  in  vece  di  «  d'un  vais- 
seaux  s»  si  l^gga  s  d'un  vaisseau 
'    «J.  GLXI.  Il  Nella  Osservazione  »  lin.  9» 
Il  e  i5»  in  vece  di  »  oculte  «»  si  legga 
sempre  «  oceidte 

'  %,  CLXiy.  Il  Lin.  4  9  lu  vece  di  «  d'un 
vaisseaux  »  »  si  legga  =  d'un  vaisseau  \\  E 
lin.  ult.»  in  vece  di  s  wacke  of  ship  «» 
«>  '^'Sg*  *  wiiArc  of  a  ship 
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%  6LKT1.  Il  Lm.  peouH.  »  in  ^rcfce  di  -«i 
the  wacke  »»  si  legga  s  the  wake  •  •  i 
-  $.  CLXVil.  Il  LÀn.  9,  in  vece  di  «  sopra 
esse'at,  si  legga  s»  sopra  essa      '  •  * 

f .  GLXXKVII.  Il  Lin.  5  e  4»  -ia  ireee  di  3*« 
In  ogni  cosa  si  vutde  moderaziline  e  meSM-< 
nità,  »»  sf  legge  a  In  ogni  cesia  si  vael^ 
diserestone,  tioderatione,  mèstanilàt   -   > 

J.  CXCf.  Il  Lio.  3»  in  Tece  di  *t  oooctuÀ' 

ALLA    BOCCA  *>»»   SI   legga   «e  O   i.'AQOOuÌrA'ALU' 

BOCCA  II  Lia.  uh.»  in  vece  di  «  sub'uootà  »,- 

»   l^ge  a  su   ft'oGOLA  •    ^ 

AQUAK).  Sust.  m.»  ec. 

%.  I.  T.  d'Agriool.  Il  Nella  lm.  5  dì  quiK 
sto  paragr.  si  tolgano  via  le  parole  s  V«' 
questa  voce  nd  Dix.  eno.  dell' Alberti. 

AQUAVlTE.  Sust.  f.  f|  Liu.  16»  in  vece 
di  a  Le  acquavite  »>  si  legga-a  Le  aquavite» 

AQUETTA.  Sust.  f.»  ec  i 

$.  III.  Il  Lin.  9»  in  vece  di  e  quella  gra** 
nella  ss,  si  legga  »  quelle  grandla 

ARA.  Sust;  f.»  ec.  •    •  ** 

$.1.  Per  Scoglio,  eci  |[  Questo  paragr.><]ósi 
compilato»  potrebbe  forse  indurre  alcuno  iti 
errore.  Vi  si  soetituieca  pertanto  il  s^fuente':^ 

J.  I.  Are»  in  term.  di  geiDgiv  ant.»  si'chiàAia* 
veoo  certi  Sèssi  o  -Scogli  o  Isolotti  di  con* 
tro  a  Cartagine,  che  a  mare  tranquillo  a^ 
parivano  fuor  deSt  onde,  e  a  mare  agitata, 
rimanevano  ascosi.  {Y»  più  ampie  'notiti#> 
nel  Forcell.  in  ARA»  o  presso  i  Commén» 
tatori  di  Virgilio  in  Mneid,  /«  i,v.  1 13.)  «*- 
Are  diiaroan  gli  Ausonj  un  sasso  alpéstro* 
Dall' altena  dà' onde  allor  celato»  Che  sòr- 
gea' prima  in  alto  mare  altissimo.  Cssr.Sn*^. 
L  I»  V,  i8a.  (Test.  kt.  «..*•  ^^^  vecani. 
Itali,  mediis  qua  in'Jluàtibus  aras,  Datsum 
immane  mari  -summo.v)  .     . 

ARBÙTO.  Sust.  m.  |j  Leggi  ÀEBUTOv 
Sust  m. . 

ARCHIMtMQ.  SuBt.  m.  Capo  dpgl'Utriù^ 
/II..  |[  L'Alberti  spiega.icr  Capo  de'  baffoni ^ 
dégl'  istrioni  s*.  In  vece  dell'  una^e  «deiraU, 
tra  spiegazione»  si  ponga  =  Capo  de'  mimi.  ; 

ARCIÓNE.  Sust  m.»  ec  1 

%.  VI.  Il  In  vece  di  ^  Teubm  e  T&i«bbh 

AGLI  AIGIOKI»»  si    legga  «  TENERSI  AOU  AKClO« 

Ki.  Il  (V.  in  TENERE»  verbo»  J.  LUI»  p.63o,. 
col,  a»  la  ragione  di  questo  emendamento,  )l 

ÀRDERE.  Verbo»  ec.  ||  S'aggiunga  il  seg.. 
paragrafo  : 

$.  IH.  Aaso.  Partic.  -  V.  ARSO,  partii,, 
nel  luogo  suo  dell'  alfabeto.  ^ 

AREOPAGtTO.  Sust.  m,  ||  Nella  lin.  7». 
in  vece  di  «=  0  l'odio  della  natura  »»  ei 
legga  «"  P  lo  Pio.  deib.  ottura  {]  (Qu^l^ 
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arrore»  por  un  poco  à{  fortana^  fion'è  in 
lutti  li  eionplarì.) 

mARETIGÀBE.  Yerb.  neot.  Vocabolo  fio- 
•frentinoj  che  v«le  Disperarsi,  4fi*iE^'^* 
n  Cruciarsi»  •  f o  lo  yo*  far  prima  arelicare 
MUQ  pezsOj  e  fargnene  parer  buono*  Fir. 
n  Trin.n  JiBgRTJ,  Diz*  tnc,  Diz*  di  Pad. 

Ossenm$int»  -  QueM  voce  io  questo  es*  ueu 
aìgoifica  nulla  dì  quel  che  dice  1*  Alberti  e 
ripete  il  Dis.  di  Pad.j  m$  aenaa  contrasto 
importa  lo  stesso  che  Fate  storiare  alcuno 
e  tenerlo  in  su  la  fune  o  la  corda  o  la 
gruccia.  Sicché  il  Firenzuola  avrebb' anche 
potuto  qui  dire  Gliela  vo*  far  catcate  da 
alio.  Non  é  tutUv/a  da  tacere  che  nella  Tri» 
nuzia  stampata  dal  Biagioli  sotto  il  titolo 
di  T/tsoreiio  della  lingua  toscana^  in  vece  di 
artUcare  ài  legge»  a  e.  a  i5,  arrabbiare j  onde 
la  locuzione  Far  arrabbiare  sarebbe  qui  usata 
con  la  medesima  forza  che  nel  dial.  anilan. 
ti  dice  Fa  inrabbì  o  immaitì  alcuno  prima  di- 
appagare  la  sua  curiosità;  che  è  appunto  il 
Farlo  storiare  e  tenerlo. in  su  la. fune. . 

AAGUIi£NTARE.Verb<att.  \\Vno  strano 
disoidine  s'è  hmsso  nella  stampa  di  questo  ar- 
ticolo» da  doversi  quindi  rassettar  come  segue: 

ARGUIRE.  Verbo. 

$•  L  Per  Mo^strare,  Dare  a  divedere.  Lat 
Aiguere.  »  Alquanto  più  esser  tìssuIo  le  cose 
poco  fii  dette  arguiscono.  Salvine  CasoMbé  86. 
't^LLib.  1 4o. 

f.  IL  Per  Garrire,  Sgridare*  Lat  ArguO' 
re.  (Es.  d'agg.)  «  Signor/  nel  furor,  mio,  non 
mi  riprendere»  E  nella  stizza  mia  non  ani  ar* 
guire.  Firena,  4>  1 53.  (rmitatioue  di  quel  ver- 
setto  de'  Salmi:  a  Domine,  ne  in  furore  tuo 
àrguae  ma,  ncque  in  ira  tua  corripias  me.  n) 

ARGUMENTARE.  Verb.  att. 

$.  I.  Akgdmentaeb  una  cosa.  Per  Arguirla 
o  Inferirla  argumentando.  m  Avvegnaché 
in  coloro  che  sono  stati  eletti  a  dover  seder 
giudici  sopra  di  alcun  tribunale^si  conven- 
ga presumere  e  argomentare  ogni  senno  ed 
ogni  netlena  di  mente»  io  non  debbo  in 
alcuna  maniera  dolermi  di  voi»  Academici» 
che  voi  condannalo  m'abbiate*  Suonar,  in 
Fros..Jìor.  par.  tu,  u.  i,  p.  19. 

$.  IL  AsGUMBNTABSi.  Rifless.  att<  Quasi  Con 
argomenti  indurre  e  assottigliar  sé  a  far  che 
che  siaj  che  é  Ingegnarsi,  Industriarsi ,' e 
simili.  (Questo  verbo  in  questo  senso  tien  l'in- 
dole del  RiconsigUarsi  usato  dal  Petr.  dove 
scrisse  :  «  Ogni  animai  d'amar  si  riconsiglia.  » 
s  Es.  d  agg.  al  Diz.  di  Pad.  )  *  Così  parlando 
aqcor»  vèr  lui  s' avventa,  E  con  la  spada  il 
fianco  gli  percuote;  E»  quanto  può»  impia- 
garb  s'aigumenta.  Alam,  As^irdk.  4>  ^*  Cia- 
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scsuo  d'esser  più  offoiio  a' ai  giunto»  Chèl 
piaoere  a  tal  «ons  non  prende  io  gioeo»  kL 
ib.  a4»  63. 

AAIA.  Sust.  f.»  ec.  Il  Sotto  al  J.  XXIV 
si  traggano  fuori  i  seguenti  : 

S«...  PiouAa  AaiA»  io  signifl  di  Auscg*- 
giare  all'aria  aperta,  o»  coma  diooAo  i  Fio- 
rentini »  Asolare,  Pigiare  un  pocù  idealo. 
Bla»  dicendo»  figuratam.»  Non  viMua  ni  w 
LQooo  rsa  >ioi.ua  AaiA  »  a'  intende  Feaird 
per  altro  fine:  detto  usatissimo  per  denotare 
uno  che  vada  sotto  altri  pretesti  io  goalcha 
luogo»  come  per  akuo  negozio  importaoae» 
e  per  cavar  utile  da  quella  gita.  I  Latini 
dicevano  Non  sino  mtione  lapis  ad  arbemj 
e  noi  pur  diciamo  Questa  cosa  non  è  faUm 
sine  quare.  (Miouc.  »  Not.  Malm.,  ▼.  i» 
p.  263»  col  i«)  *"  '^■^  gente  si  .poé  dire  a 
noi  contraria  »  Perché  non  vico  qnaasà  per 
pigliar  aria.  Malm.  3»  49- 

^«.k  Saltass  in  AaiA.  -  Vt  io  SAI/TA* 
RE»  verbo»  il  $.  Ili»  p.  53i»  coL  ^. 

«ARIDO,  Sost.»  ec.  ||  Lao.  a»  in  vece 
di  «  È  poato  »»  si  legga  »  È  posu 

Arido.  Aggeu.»  ec 

«$.  I.  Il  S'aggiunga  il  weg.  es.  di  Aamo 
in  senso  di  Mancanie  di  quella  semeAililà 
per  cui  l' anima  prova  eonsolauome  iwglf 
esercii)  della  religione.  •  Un  altro»  enlFata 
in  CbiaravaUe  di  firesoo  per  farò  quivi  pe- 
nitenza deUa  vita  acioltamenta  menata  nel 
sècolo»  trovavui  arido  e  indivoto»  mentre  l 
compagni  con  largo  pianto  ae  ne  atoveno 
lavando  le  passata  colpe.  Éiaffl  Fti.  Camf 
in  VIL  S.  Bem.  e.  17»  p.  9i38»  col.  m. 

$.  II.  Il  SoUo  a  questo  paragr.  ai  tragga 
fuori  il  seguente: 

%.  III.  Pid  ASiDO  caa  la  rdmcs.  *  Y.  in 
POmCE,  $.»  neUa  presenta  Appemdiee. 

ARIO.  Desinenza  d'alcuni  verìntlL  -  i^Sf^ 
sta  desinenza»  data  a  certi  verbali»  è  paaw 
va.  Olide  chi  dice»  v.  g.»  LEGATARIO» 
DONATARIO»  accenoa  CoUd  nel  fuaU  è 
trasferito  il  legato,  il' domo*  Laddove  la 
desineoza  verbale  in  ORE  è  attiva;  taolo  ai- 
gnificando»  v.  g.»  DONATORE»  quanto  Colui 
che  dona,  e  tanto  LOCATORE,  qoanta 
Colui  che  dà  a  fitto* 

ARISMÉTIGA.  Sust.  f.»  ec 

NoLjUoL'-'W  In  conferma  dett'opmien  oue 
intomo  a  questa  voce  »  ora  parmi  d'aggiun- 
gere che  non  pure  li  anticÙ»  ma  noi  tulli 
anche  al  presente  diciamo^  iUrma  e  non  JKI- 
ma,  sebbene  Risma  provenga  da  qudla  oie- 
desima  orìgine  greca  Aptòfàóf  onde  proviene 
Arismetica  o  Aritmetica.  (  V.  Minucci  e  Sal- 
vini» Not.  àlalm.,  V.  I»  p.  ^35»  coL  2.) 


^•.  XLYIII.  Il  Sotip  a  q— gto  pangr..  «L 
tragga  fuori  ìL  s^^nasle.: 
.  $, . . .  Dabc  ai>  4B|^e  4  per  ita*  <^<  pìg^h 
aitarmi.  ••  Quando  avviene  Un  subìlo  ra* 
more^  E  che  al  signore  Dar  «i  convenga  ad 
anae;  tlife^ì  intorno  (la  maglie)  Con  chiara 
(accia  e  parple  d'ardire;  Che  più  varrà» 
a'  eQo  ama  lei^  un  punto  Di  auo  ajato,  che 
di  tutti  H.  altri.  Bat^*  Meggim*  i53- 

$.  LVr.  |{  Un.  3,  in  vece  dì  =  Tentai 
rn  ssi,  ai  lègga  ^  //  tenimr^  ' 

$.  LXKXVdl.  MsTTiBaa  Là  uàXQ  mj.'a»- 
iu«  Il  Con  questo  paragr*  comincia  la  col.  t 

dd]4  p.  B63i ma,  in  vece  di^S- I^^^^Vi^^- «^'a 
è  da  Jcgi^ere  *^  %.  LXXYUI. 

^.Cli3L  TocGAas  *aMi  p  aMb-  ||  Si  correg- 
ga =  T0CC4J|E  l'asma  Q  IMìU^ 

.  S.  CXI,  UoiM>i»*ASiu  II  Io  vece  4ì  «^  V>  in 
UOMO.  »,  si  ponga  »  V.  nella  Cnis*  sotto 
alla  voce  VÒMO. 

ARHATABCHlA.  Sost^  f.  Yoc  gree.  |j 
S' aggitiqg*  ^  d*  Arma^  amalos  (carro),  e 
da  Archi  (  QrdinawNifl!,  Coaunfodoj  ec.)-  . 

ARIi(£S£«.Sast,  n.»  ec 

%.  I.  Il  Pvg.  9^^  €oL.2«  Un.,  ao,  in  vepfi 
di  s  Ch'  aveva  »,  si  legga  ss  eh'  aveva 

).  YilL  II  Lin.  3,  ia  vec?  di  s  Fhivio  s^ 
si  legga  F3  Florio 

J.^  XIII.^II  Liiv  ao,  in  vece' di  «  rendersi  ^, 
sì  legga  m  renderti  ||  Ì4|i*  uU««  in  vece  di  « 
dopoa.  S3,  i^i  legga  dama.  . 

%.  XXL  II  In  vece  ()i  »  Onde,  Hujb  nr  ab- 
naaa,  si  piglia  s^  si  legga  =t  Onde,  Ualb,  o 
siaiilej|,i«  AaassBj  si  piglia 

ARNO.  Sust.  m.  T.  di  Geogr.,  ec. 

Hot,  ^mv.»  Il  Esevnpj  di  ARNO  accompagna- 
to dall'articplo  determinativo,  da  aggiiinge- 
re*  <•  Piacemi  almen  eh' e'  miei  sospir  sien 
qjoali  Spera. '1  Tevero  e  FAruo  E  '1  Po,  dove 
doglioso  e  grave  or  seggio.  Felr.  nella  cani. 
Jiaìia  mia,  st  i .  Non  disdegnar  che  anch'io. 
Palustre  augel  dell'Arno,  alle  tue  lodi  L'au- 
dace lingua  snodi.  Filic*,  nella  capz.  0  graii- 
de^  o  saggio^  st  i .  I  due  forbiti  Canlor  del- 
l'Amo, o  quel  di  Tqo  imiti.  Ib.  nella  canx. 
Pianta  che  air  Arno  in  riya^  st.  7.  Ca- 
re Muse  dell'Arno.  Chiabr.par,  ip  nella  canz. 
f9on  è  viltà.  E  fé'  sull'Arno  rimaner  pen- 
tita Ogni  possanza  a  contrastarlo  ardita.  Id. 
par,  I,  nella  canz.  Io  per  soverchia  età. 

«ARPEGGIARE.  Term.  musicale.  ||  Si 
cancelli  la  Noia.  Il  (1^  quella  Ifota  è  una 
vera  sofisticher/a.  Quando  la  feci,  io  era 
forse  travagliato  dallo  spleen.) 

ARPIONE.  Sust.  m.  ||  Lin.  5,  s'aggiunga  s 
Li  ai^ni  .si  conficcano  talora  anche  in  un 
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imiro  per  appidearw  che  ohe  sia>  e  servotto» 
d'appicdÉlgiMJi»  Oqde  :        ' 

ARRIVARE.  Verbo,  ec. 

S.  VL  II  Lio»  4>  dopo  »  nel  %.  VII  .,  ai 
aggknga  ^,  o  AtHngerla.  V.  in  ATTINGE*. 

RE  il  s.  ir. 

aARRONGATO.  Add.,ec. 

Oaeipmioiu.  ~  ||  Lio»  10  e  1 1,  in  veoe  di  ». 
Arrancato  s,  si  legga  *=  Arronca$o 

ARTICOLAR  E«  Verb.  aU.,  ec.  ||  SotAo  a 
questo  tema  si  tragga  ihori  il  s^g.  paragrafò^} 

a^.  L  Coli'  articolo  ha  forza  di  nome» 
»  come  segue  di  iuiii  gV infiniti  de*  verin  usati 
»in  questa  maniera,  r-  Dani.  Purg.  a5.  L'ar- 
x»ticolar  del  cercbro  è  perfettOti»  Crusca, 
ec.,  ec 


.  -  Il  Qui  dice  la  Crus.,  e  dice  be* 
ne,  ihe  Beli' allegalo  es.  il  verbo  ARTICO-i 
LARE»  accompagnsto  dall'  articolo,  ha  forza 
di  nome.  Ma  ciò  non  basta;  anzi  élla  potea 
riiparmiarsi  la  fatica  d'insegnarcelo,  trattan* 
dosi  di  cosa  che  pur  sanno  i  fanciuUettl,  pan 
averla  impalata  dalla' Grammatica.  Ella  dt>ve« 
va,  in  quella  vece,  spiegare  il  signiC  quivi  ah 
tribttitó  da  Daotie  ad  essa  voce, e  dir. che  vale 
Lo  artìoolatsi^  dee  Lq  esercitar  que'  movi» 
mmU  che  $Qn  proprj  dei  cervello  *  VAttfi  di 
esercitar  tali  movimentL  Almeno  io  l'intendo 
a.. questo  modo;  perchè  V org€LnitM»MonB  e 
formatone  del  cervello  (O/gMiusiare  efor^ 
mare  le  meinbni  è  l'unico  senso  che  al  verbo 
ARTICOLARE  a»egna  la  Crvsca)  pare  a 
me  ohe  sia  perfetta. insìn  dal  momento  che 
l'embrione  riceve  il  suo  primo  sviluppo;  se 
non  che  in  que'  primordj  ella  non  é  per 
anche  a  tale  che  possa  il  cervello  esercitai? 
le  sae  ibnaioni«  E  qnindi  è  allora  perfetta 
quando  esso  cserciaio  si  opera. 

ARTICOLO.  Sust.  m.,  ec. 

$.  VilL  1 1  Nel  nnm.  a  i  .^  di  questo  paragr.» 
p.  9i4>  eoi.  I,  Isa.  1,  in  vece  di  «  l'aqno 
1836  <=,  si  legga  »  l'anno  i8a8  ||  (Si  alhide 
air  anào  che  i'  Italia  .perdette  il  suo  gran 
poeta  e  prosatorètVinc.  Monti»)  ||  Ivi, lin.  ao', 
in  véce  di  <=  io  Q  Lo  =,  si  legga  =s  Ilo  tiO    . 

ARTIGLIERIA.  Sust.  f.,  ea    . 

.  §.  XIV.  Il  Sotto  a  questo  paragr^  si  tragga 
fuori  il  seguente: 

§. . .  »  Bocca  di  ARTiattsaf  a*  -  V.  in  BOC- 
CA il  %.  VI,  p..  39,  col.. 2. 

ASINDETO.  Sust.  m.  ||  Un.  la,  in  vece 
di  ?  omiot^tlo  =,  si  legga  =  omioteleuto  || 
(Questo  erix>re  mi  fu  cortesen^ente  avvisato 
da  un  dottissimo  ellenista.  Ma,  per  una  cotal 
mia  giustificazione ,  mi  si  conceda  il  dire  che 
lo  stampato, dd  Segni  legge  per  appunto 
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come  ds  me  fi  potè;  e  OmiotelettQ,cùnlùiHÈUf 
da  questo  es.  del  Segni^  é  vocabolo  che  l'Edì- 
lore  del  Trattato  di  Demetrio  Faìeriò,  vul- 
garìzzato  da  Marcello  Adriani^  fa  notare  io 
una  Tavota  lessicografica  come  ancor  man» 
cante  ne'  Dizìonarj.  Easo  Editore  ^  se  altri 
non  m'ingannava^  é  pure  Academìco  cor- 
rispondente deUa  Crusca.) 

ÀSINO.  Sust.  ro.^  ec. 

%.  XXr.  Il  Lio.  a,  hi  vece  dir=  V.  In  LÀP- 
POLE =,  si  legga  =  V.  in  LÀPPOLA 

ASOLARE.  Verb.  neut.  (A  ciò  che  dice 
FAlberti  eotto  a  questa  voce  si  potrebbe  so- 
stituir quanto  segue.)  •>  Che  vi  paja  ran* 
cido  e  afiettaCo  asolare,  oh  qaesta  non  te 
la  passo.  E  qual  cosa  più  coromune  e  usato 
a  dirsi  di  questa  parola  asolare?  Ella  si  dice 
propriamente  del  rigirare  intorno  a  un'kiogo 
frequentemente  ;  e  cosi  d'uno  che  faccia  al- 
l' amore  in  qualche  strada  si  dice  :  Egli  àsola 
spesso  dalla  tal  partej  e  per  traslato  si  di-* 
ce  dei  vento  e  del  fresco;  onde  benissimo  si 
direbbe  :  Paniamoci  ^aì  a  sedere  e  diseor* 
rere,  perchè  su  quest'ora  è  solito  asoLwd 
im  poco' di  uentoj  con  la  qaal  parola  sì  esprit 
me  mirabilmente  quel  ricorrere  che  a  voké  Sk 
volta  fa  il  vento  che  non  ispira  contimi»  y 
dnd'è  troppo  nojoso.  Ma  volete  vedei-e  che 
asolate  non  è  afietlasione  o  antioaglia?  Ella 
non  è  sul  Vocabolario:  m*  è  pretta  voce 
dell'uso>  e  non  mi  pare  d'averla  mésse  in 
que)  luogo  a  sproposito^  ma  nel  suo  vero  si- 
gnificato. Magai»  Leti,  dilett*  65.  (Il  luogo 
accennato  qui  dal  Magalotti  è  il  seguente: 
«/n  sì  fatto  modo  $*  avrà  win  termometro 
talmente  sdegnoso,  e,  p^r  così  dire,  d^um 
iensó  tosi  squisito,  che  lafiammelia  d'una 
candela  che  gli  ftsoli  punto  d'attorno,  sarà 
abile  a  metterenn  fuga  faquarzente  in  esso 
racùhittsa,n  Sagg.  nat.  esp.  ao.)  In' a  4  giorni 
che  sramd  in  Madrid» >nen  s'è  veduto  asef 
lare  mtorno  alfe  nostra  porta  altri  suggetti 
che  uud  zòppa  e  una  z^n^era.  Id,  ib*  146. 
Sempre  rfsob  qualche  venticello  negli  om- 
brosi kioghi.  Sàhin.  Annot  Suonar.  T^me. 
p,  5yi,  coU'%. 

ASSÀI>  Avverbio.  Yale  un  poco  più  àìjéb' 
bastanza,  ed  anche  sta  per  Molto.  Più  volte  n 
ii^a  in  è>rzsi  d'aggett.,  per  eUissi>  cioè  con  sot- 
tintendervi una  o  più  voci  a  cui  s'appogg}. 

J.  L  AssAi^  per  Jssai  o  Molto  numerose 
persone,  éìoè  Molte  persone*  •  Onde  all'  in- 
contro assai  vide  venirsi  ^  Che'l  riceveiton 
(ricevettero)  con  lieto  visaggio.  Bocc.  Vv^ 
ìòstr.  1 4^  9> 

$.  II.  Assai  di  cbè  ode  sia>  ellitticam.  j 
per  Assai  0  Molto  gran  numero,  o  quarh 
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tità,  0  simile^  di  che  che  sia,  *  E  quando 
si  riposa ^  Jjeggfaino  (Leggano)  infra  nella 
vi^esma  parte  «  Dove  trovar  '  potranno  Assai 
di  belle  ed  otil'  cose  a  loro.  Barber»  Reg- 
gim,  110. 

(«Q.  IH.  Assai  «  equivale  in  certi  eosfmtti 
»ad  Intrinseco,  Stretto,  parlandosi  d'ami- 
»ci.  -^  Frane.  Sacch.  nov,  tjo.  Essendo  pre« 
>»  sente  uno  che  avea  nome  Pesciotie,  assai 
n  creatura  del  detto  messer  Pino,  disse  Bar- 
>i  tolo  Gioggi ,  ec.  n  Foc.  M  Ver. 

Ossenmhm.  -  La  ridioolosa  dicbiàratione  d2 
questo  Assai  ci  è  data  nel  Yoc.  di  Ver.  dal 
P.  Cesari.  Dico  ridioolosa^  perchè  la  voce 
ASSAI  non  fa  che  accrescere  l'idèa  del  ve' 
cabolo  a  cui  s' accompagnai  ed  essendo  sem^ 
pre  avverbio  (V.  nel  tema)^  sempre  ridiiede 
alcuna  parola  dote  eppoggiarsi,  la  quale  ora 
è  manifesta,  ed  ora  è  sottintesa,  come  sot- 
tintesa in  effetto  eHa  è  aelFes.  preatfegato: 
E  questa  sottintesa  parola  è  per  appunto 
quelt'aggeltivo  Intrinseco  o  Stretto  die  il  P. 
Cesari  scambiò  con  l'avverbio  ASSAT.  Laod« 
de  Assai  creatura  di  messer  Pino  non  signi' 
fica  già  Intrìnseca  o  Strétta  creatmrm,  00- 
rhe  dice  il  P.  Cesari  >  ina  importa  qoakfae 
cosa  d'avvantaggio,  cioè  Assai  o  Molto  in* 
trìnsecà  ò  stretta  éreatura.  Ma  del  pigliar 
sovente  il  P.  Cesari  non  pochi  ili  si  fatti  ava* 
rioni  è  presta  lìl  SCUSto;  ed  io  voglio  pro- 
durla, acciocché  si  ted^  die,  dove  obi  ac> 
cada  di  scoprirli,  io*  U'ìiOlo  in  servigio  de* 
futuri  Vocabolaristi  (non  essendo  fuor  del 
Verisimile  ch'eziand/o  i  Vocabolansb  futtirì 
sieno  per  adagiarsi  nella  bambagia  del  eo* 
piatorè),'  non  già  per  talento  di  porre  il 
nome  di  hit  in  disistmia.  E  la  scusa  è  tale. 
Vero  è  che  il  P.  Cesari  aveà  del  suo  Vo- 
cabolario hn  altissimo  concello,  come  ne  A 
piena  fede  la  Prejhzlohe,  e  l'averlo  tenuto 
degno  che  fosse  dedicato  à  un  gHn  Prtn^^ 
Cipe;  ma  (destfno  1)  non  vi  pdlè  spèndere  in* 
torno  quelle  fatiche  e  quelle  core  che  richie- 
deva una  si  fatta  impresa,  pèt  avere  a  uà 
tentpo  stesso  troj[>po  più  cose  alle  marni  e 
di  troppo  msggior  peso.  Chet  vi  paf  pòco  l'a» 
tef  tolto  a  (àr  che  Tet^nzio,  vissuto  òÀ  i5o 
anni  avanti  O.  C;  si  mostrasse  istrutto  del 
Credo?  E  pure,  dàeli  e  dagli,  ebbe  il  contento 
dViscime  con  ondre,  tohie  si  vede  neBa  sua 
traduzione  delle  Comtdie  di  quel  Latmo.  B 
intanto  ch'egli  facea  dire  il  Ch&do  a  Teremioi 
attendeva  ancora  co  *  I  midollo  dell'  ossa  a 
Cttriàar  Vorza.  -  Ohibò ,  ohibò  !  non  può 
essere.  -  No  7 . . .  Venite  qua;  aprite  a  car.  53 
le  Sei  commedie  (con  due  m)  di  Terenzio 
recate  in  voffar  fiorentino  da  AifTOifiO 


CMSéMU-^l^tlI^*  le ukUneclMelUiei^».. leg- 
getele «d  elu  vqce^  u  Che  poi  ia,  abbia  troppg 
cmnf(U0l*Avrza,.**  egli  potrebbe  troppa  es- 
ser. «^flm.^-"Le  cATÌcave  egli  duu^e^p  non  le 
cerice^e^  E  non  «be  naoderelamcnte».  non 
le  c^riqefe  e^  enche  troppo?»..  Bla  (ciò 
che  Toì  forse  non  sapreste  pur  inpiginare) 
il  P.  Geserì  in  quel  mezzo  piluccopa  edaa- 
dio  il  Paradiso.  -  Deb  t  -fine  agb  ecbeni.  - 
lo  no»  iscbeno^  e  dico  de  senno  che  in 
qod  ntezaBjS  il  P.  Cesari  piluceava  .il  Peradi- 
eoi  e  ehi  90  '1  mi  crede>  pigli  il  Yoleine  111 
ddle  Bellezze  dell^  Commedie  (con  due  itO 
di,. Dente  Aligìderi^  Dialoghi  d'jént^  Cesari 
P.  P*'Of,  e  nelle  belle  prinie  pegine^  lio.  .4« 
fi  iiovevà  il  Paredisa  f «d  e  là  piluccato 
sema,  pus  «b'io  diceva.  Ore,  io^doaeodo^ 
coMf  pofee  ben  vigiiler  le  oompileeioUedel 
Yocebolerìo  un  uomo  il  quale  e  no'ora  eveve 
e  ^nluceare  il  Paradiso  qua  e  l^«  e  a  intru- 
dere il  Chedo.  ueVifs. Commedie  con  due  m  di 
Tei|sneio«  se^a;  intreeieRere  •  il  di  fra  di , 
ciHiie  udiste  d^  eoa  propria  hoeee,  di  ea- 
sficstr  l^onéS^".'  L«tlorij  fate  en  poeo^d'ee* 
eei^  ne'  piedi  ^  P>  Cesari,  e  poi  y'espeiio 
e  napendeimì^ 

S*  ly.  Ae  jLSSAi. .  L(0cu»»  aeYerb*  tbe  si 
ose  nel  simf.  .ebe  4a  noi  si  ellribaieoe.ed 
A  gn^.  ppi*o  .0  A,  KA  j^e^eo  40!  .$i  .11  di 
?E7M)j  p*  448,  co(.  u  m  lln  gievene«.. 
eme<re,  d'amore  u^  >genftU  pubelle*  le  quale  I 
non  amava  neente  (luen^e)  lui , .  me  emeva^ 
e  dinpiiura.  un  ali^ro.g^V^^Mj  lo  quale  ama- 
f H^ncbe  lei,  ma  pon  tanto' ad  essai  quanto 
cosliM.  Nqv»  ant^ju  gj,  p.  a43«  E  non  erano* 
tM«ti  cevallier^  «cbierati.ad  atfsei>  quanti  que' 
é^Rn^riU.  a,  /.  7,  e.  a;  (alleg.  della. 
CmiM.le'qiuale.  iiegistra  la  presentii  kouaio- 
i^e  eolio  .#lla  tiibr.  ADA), 

S,  y .  A  rAM  à9uu  Per  lo  etesso  die  Al 
pia  al  pUi,  A  dir  molto.  «•  Tutto  questo  ri* 
eiri|^meii(o  e  tutta  questa  diUta^kme  ne' 
vosi  d* un'eque  e  messe  di  lenutaj  a  fare 
eeMÌ«  ioiperterii  de  un  greno.  àiàgaL  Seg. 
ìSai^  espp'iSfy-  -  Id*  l^eU*  Ateie,  i,  S4«  Cbe 
m'  entri  laegli'OreQobi  il  campanile.  Se  quel- 
^*J^  gentihioomi  je  ia^.assei^  Sarà  forse  4io- 
mo  si,  ma  non  genlife*  Saeeent  BSm,  ij  3» 

■  ft«  YL tJkssM  SIA  AMene,  piccolo,  eo»,  ec 
Slmtioam.^  in  vece  dì  Per  quanto  eia  grat^ 
de^  picoeiùiitti^  eam  JAeuno {Niumo)  si  tiene 
per  AonlenlOi  dèi  suo  bene,  asse'  sia  grande* 
Senetu^ éipisd*  ii5>.Kers^  la  fine.i{ì}  lat.'dice: 
é,^-m  eiM*si.€»irsmtmsnit4  o)fJfélla  parola, 
aasei  eemflieip  ^  det\  B«  o  del  Prinoipe  .dee 
essere  più  Jt^RCM^  cbe  nel  sarame&ta  (giV 
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l>fUMfi/o)  dei  mercetante.  Jmc.  Cess.  Spaeck* 
i3*  (Assai  semplice^  c<o^^  per  quanto  sia 
semplice.) 

ASSEDERfi  o  ASSIDÉRE.  yerb.,  ec. 
.   %.  II.  Il  Lin.  4>  ^n  vece  di  =  assìede  ;=>si 
legga  '=:  asside 

ASSERRAGUÌR&  yerb.^  ec. 

S*  IL  II  Lin»  6 ,  in  vece  di  s  Fattisi  b>r  ^ 
ai  legge  «*  Fattisi  lor.  d'attorno 

ASSOLOTO.  Partic.  di  Assohere. 
.  §.  AaiiATivo  AssoUTTO.  T.  gram»  —  V.  in 
ABLATiyO,  T.  gram.,  p.  i65,  eoi.  2. 
■.  ASTER.  Sust.  m.  d' ambo  i  numeri.  T« 
boten*  Questo  nome  generico  è  apf4icato  an« 
ciàe  s|>eciaknente  air^^^fer  chinensis^  detto 
pur  vulgar«aenfce  AdónL  Faglie  ovale,  ango^ 
late,  dentate,  pieciolato;  calici  pataaii  fo* 
liosi.  Annuo.  Si  oekivano  questi  Aetier  m 
ulti  i  parterre  de'  giardini,  ào'te  cominciano 
a  fiorire  in  egoeto  per  fino  a  ottobre,  e  ador- 
nano colle  loro  varietà  di  raggi  biancbi^  tuiS 
cbini,  Tossi,  misti  e  de'|>p).  Targ»  Tosa»  CUJU 
Ist,  boi.  3,  at9«  (Se  un  Lombardo  avesse 
seriQo  e  stampalo  i  parterre  de*  giardini^  ea, 
il  Cielo  .qaaoù  «estini  gli  jarehbero-  uscilt 
addosso  I) 

.%,  L  Ansa iTTio^-y.Ali£LLO,pfc 596^ 
col.  a< 

•  %.  II.  AsTEK  Du  rossi, ovvero  AÉraaoiiftit 
LO.  -  y.  In  MATAiCALE,  eusL  uv,  T. 
botan»,  $.,  p.  376,  col.  a,  in  fine.    ' 

ASTÓRE.  Sust.  m.  (UcoeUo  di  rapine). 
Falco  ptdumharius  Lin.  -  Sinon*  Spast(>i§às 
palambarius  yieill.;  Asierias  Aldrov^  j)mu^ 
eiere  ^iia  colombi  Slor.  Uccell.)  Falco  galU'^ 
narias  Storr.;  Fako  gcntilis  Lin.  cor.  Gmel.i 
Sparviere,  Terztàoh  Sìor,  Ubcell.;  *-  Frane. 
L'autour.  (Sevi,  OnùL^  i,  55.) 

%.  I.  AsToas,  per  quell'Uccello  di  tapina 
detto  altrimenti  Falco  eappone.  -  y»  in  FAL» 
CO^  sust,  U  S-  IH.  , 

'  $.  IL  AsToae,  per  quell'Uecello  di  rapine 
detto  altrimenti  Falco  di  pedule*  -  y.  in 
FALCO,  SUSI.,  il  $.  yiL 

ASTRAGALO.  Susu  ro.,  e& 

S-  L  Per  snnilit.  si  dice  di  ^lOi^VOssò  eo*l 
quale,  trastullandosi,  giocano  i  faneiulUsx.a. 
cbe  .vulgarmente  si  ohiaoni  Dado  e  Alioe^ 
so.  Il  II  celebee  Ti^uttore  dei  Teetro  greco, 
sig.  Felice  Bellotti,  con  cui  tiene  obligo  di 
pareccbie  emendaaioni  (jaesi' Appendice,  mi- 
fu  cortese  della  seguente  Nota  intorno  al 
presente  peragnlb.  «  Che  per  sinonimo  di 
Aslrigab  jsi>die  /'Aliosso,  tua  beaej  chs^iU 
si  dia  ià  Dado ,  non  credo.  L' es.  del  Sai-* 
vini  non  monta:  egli  ha /ama  di  granfe- 
deità  nel  trmiarre^  e^spesso  è  inesattissimo. 
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//  testo  ha  istràgsAì/ NeiPe^y recato  innakti 
A  quello  del  Monti  è  detto.  =  \  gìaòchi  de- 
gli astragali  ,  della  palla ,  '  de'  dadi ,  ec.  =. 
Dùnque  questi  sono  diffeì*enti  dà  quelli,  E 
in  vefxt  il  dado  aveua  ahehe  presso  ìi  an» 
tichi  sei  facce,  inscritta  ciascuna  di  uh  mi» 
mero,  'ed  era  di /orma  piana  da  tulli  i  lati: 
Uuldoife  /'astringalo  aifea  quatiro  facce  pia" 
ne  con  numeri  inscritti,  e  due  lati  rotondi j^é 
cotesta  rotondità,  esclusa  sempre  dal  dado^ 
è  appunto  quella  che  ha  fatto  dare  il  no* 
me  di  Astntgalo  a  quel  membro  di  architetta' 
rà  che  anche  TondiDO  e  Bastoncino  si  dice,  » 
z=z  Una  simile  qnistione  per  altro  fu  mosva; 
già  tempo ,  da  ahri  Eruditi ,  sensa  che  sia 
stata  ben  risoluta.  Yeggansi  a  tale  proposito 
nel  ÈfalmantUe,  v.  i>  p.  17»  e  ▼.  3>  p;  a5o^ 
le  Annotazioni  del  Minucci. 

ASTRATTO.  Partic,  ec. 
-  -  J.  UT.  Il  Nella  Nota  a  questo  paragr.  io 
dicO]  «Semai  fu  andazzo  di  astratti,  ne  è 
già 'da  qualohe  anno  in  Italia^  dove  sì  sono 
Appiccate  ie  Notabilità,  le  Celebrità,  le  Illa* 
strmoni,  e  va'  discorrendo^  venuteci  di 
Francia,  ec.,  ee.  Perciò  non  ne  è  l'-uso  mo- 
derato che  da  noi  si  biasima  ^  no  ;  ma  lo 
smodato  abuso»  ecn  A  queste  cose  aggiun- 
gasi  l'avvertimento  che  siegue,  fattomi  con* 
siderare  dal  sig.  Felice  Belletti ,  già  più  volte 
ricordato. nella  presente  Appendice:  avver- 
timento ragionevolissimo»  e  ch'io,  non  mi 
come»  passai  con  silenzio,  «  Terrei  necessa* 
ria  una  distinzione  fra  cotesti  astratti»  de* 
quali  si  iforrebbe  permettere  Vuso  mode-, 
ratoj  e  la  distinzione  sarebbe  fra*  nomi  che, 
a  imitazione  de*  verbi,  chiamerei  ratransiti- 
vi  »  e  fra*  transitivi.  De'  primi  sono  le  No- 
tabilità» le  Celebrità:  son  de*  secondi  le  Illu- 
stràaioni  ;  giacché  qué*  due  primi  astratti  non 
significano  alcun*  azione  che  passi  m  altrij 
il  terzo  sì:  poiché  non  si  fa  né  là  notabi- 
lità'» uè  /a  celebrità  di  alcuna  persóna  od 
opera,  ma^hen  si  illustra  un  uomo'  oùnà 
donna  co'l  narrarne  i  meriti  o  ie  ihipredej 
si  illustra  uniibro  co*  l  dichiararne  i  luoghi 
òàcuri,  ec.  Quindi  un  uomo  c^ebrìs  potrà 
«A'nM'una  celebrità»  che  è  hosA  stante  dàeèx 
mnnon  una  illustrazione». c/e^  è  cosa  che  ib 
fittasi  esercita  daWuno  sopra  l'altro.  ìl  cù^ 
tanto  selcilo  deU'es.  di' Dante  ìe  le  eccellenze^ 
di  Adriani  ^Mxircrìlo  scino  della  prima  classe,^ 
oioè degli,  ^siraifi  intransitivi^  e /^erò  stanno^ 
bene,  n  Le  Ulustn^zioni  ^questo  e  e  '1  inetto; 
i<»)  de*  Gazzettieri  ,e  de'  loro  iontatorìl •appar- 
tengono alla  seconda;  e  però  ^tàlniò  male^. 

AST^AZklÓNfi.  5ust.  f.»  ec. 

%.  Per  Alienazione  ^/«  mehtei  eà.  W  S'ag- 
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I  j^nga  fl;!iég.'''eftemt'*<'.  «kFadltoeiiie  »  «v« 
vedevano  i  discepoli  essergli  occorso  {a  & 
;^ii/a/iià)' qualche  simile  estasi»  curverò  astrae 
zronej  e  tanto  gli  stanano  intomo  con  prie» 
ghi'e  9Congtth-i»  che  non  j^oteva»  eo.Afo^, 
G.  Pi  nt.  Confi  in  Ftt.  S.  Ani.  ah.  e.  19, 
p.58,col.^. 

-   ATTM:CARE.  Verti.  art. 

%.  T.  Af'rACCAiit  t  FEZai  àBtM>sso  a  utfo.-Y. 
in  FERRO  il  |.  V,  p.  aSi,  col.   t. 

J.  If.  aVtaccìre  jiisòAifO.-  V.  m  SONNO 
il  §.  Ili»'  p.  By5,  col.  1-. 

$.  ni.  ArtÀCCAKE  tS  DITA  ADDOSSO  A  ORO.*- 

Y.  in  DITO»  sost.»  il  $.»  p.  191»  eoi.  t. 

§.  IV»  ArrACCAilt  tS  VOGLIZ  ALL'ARP10lVB.-y. 

in  ARPIONE  il  %.  I,  p.  881»  col.  d»  in  Aie. 
S^  y.  ArtAccABSt.  Riflesft.  atl.  -  Y.  aiidie 
in  APPICCARE  11  %.  XY  e  seg. 

'  S*  VI.  Attaccabm»  parlandosi  di  pi«nle»vzle 
Apprenderei  alta  tèrra,' Allignare.  Anèhe  éi 
dice  AppkcarsL  Y.  in  APPKSCARB  M  %. 
XV.  (DiaLmil.  Ttat^a.)- trUpiantatè  (ro/- 
1^)  00»  |ulU  la  sua  radice-»  s'atlacea  net 
domestico;  e  oasce  ancora  di'  semekita  »  se- 
minata di  primavera.  Soder.  Ort.  e  Giard. 
14 a.  Pianletrsi  ancora  i  suoi  rametti  {del 
maro)»  6  s'attaccano.  M.  ih.  ì€j. 

%.  VII.  ATfACCARSi  'a  caz  ctrs  sia,  fignra- 
tam.»  per  Porvi  amore,  qiiast  Appiceannsi 
con- materia  tegnente,  Legan'isi  con  vineoH 
d'affètto.  Frane.  S'attacher  à,  m  Come  ti 
porti  in  ima  città  fletta  quale  non  hai  casa 
ferma»  ma  fltai  per  pochi  di  forestiero?  Non 
t'interessi  nelle,  cose  di  eMia»  non  ti  attac- 
chi^ non  ti  aflMoBfi»  ec.  Segner.  Mah,  Féb. 
e*  !2o»  %.  s»  p.  56^  ca/.a»  edh.  mii,VeSt 
tu  comò  iUcea  U  regina  Ester  per  non  «Hac-' 
carsi  a  quel  diadema  reale  c6e  le  csrcoa- 
dava  la  ironie?  Lo  abominava,  id.  ih.  Nov. 
e.  aa,  J,  3»  p.  633,  coL  1 .  ' 

%.  Vin,  Attaccami  aAì^ì  ^i^fcccÉf. -Y.  far 
SPECCHIO  il  %i  «If»  p.  584»  eoi;  ai 
.  $.  IX.\PMM«rM0.  -  CAi  é  portatò^giìi  i/alTa- 
qua,  si  altucea  ad  ogni  spina.-  V.  in  AQUA> 
ii$.:XCIV»  p.  S061  GoK  r»  in  prineipi».' 

oATTEMPERiRS.  Y^h.  atu»6c|tS'  ag- 
giunga .il  zeg.  paragrafi»-: 

%....  Attemperarsi  a.  Figttratam.> per  Ac* 
commodarsi  a,  Adailarsi  ii.  ^  fifa  lo  Spi- 
;  rito  santo  ragionava  ^  per  hooca  dì  '  lui  ;  ed 
insieme  con  questo  precetti»*  gl'infose  nuova- 
grazia  ed: 'inÌBStimabil  dono  ìHt.  una  soave  e 
disci^tdirìifurìtà»  eibée'^egli '-apprendesse  di 
compatire  À'  delboli>attenfper«rs»  alb  dicacità 
def^rozix»  ed  al»  ce4  Jfe^'G^  A  lfU,Omf 

itf  yit.  V9;  Uem.  k  8^  p^  s'srSi'noi  ni  : 
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. .  ATTIVO.  Alg^wlit 6U^gr«g«  a  «g.  pik 
rftgtttlb':  '  '  • 

$• . . .  ÀfTTVO.'  H  fiifmmm.  •»-  Oc/  uo/Auvwa 

ApptmM»  4QÌU>i  alla  :  Voce  PASSIVO,  tank 
grani.  ••.'.■"  .i   . 

....  < 

.    AVANTI  Pf9>«i»Dpe9  e  pìdr  ToHé  «ì  fisa 
anoora  in  forza  d'avverbio,' cioè  oeo'iottìa* 
tORfiri'ìl  UMiUjii— |u.  iS«a  firnwSpale  oflfcio 
è  di  ai^di6€Ére  )tàmteHoriiàj,  Priantà. 
.    S.  L  Atu^ùm vó.  ^  V^  io  TEMPO  il  $j 

2CKIX  >  pu  ^Ik^y  00&   9. 

$.  Il;  P^i  AVAVTt.  A  ntodoiid'  pwèrb.  di 
tcnpo^'^in  «ìgbit  di  Pf^^^nUvumtnté,  Dm 
primm^  hmàmiinUtm.  •-  le  ì^ae  p^er^tignerlè 
in  grana,  i>ar>iVMMÌ'ciMi\aloiiQa  nlao»  dT altri 
•agU  6  odìori:  preparativi  atioUtoilogonó.  Atà 
9Ì9i»\Dut  «iC*  5,'ao9«  Uni  animo  rìposàio  ^ 
oti  itrttl  «errano'  d»^  dal W  aemenar fMn^'avanti 
con  falioà  «'*^ultitra  ne*  profondi  ^iefai  daOa 
ménte  «^ìpòèie  *sJt&  a'imr'trafto  e>'pròdiirre, 
aetitè"cba' akri  vi  ^vn^ynolnK  «rigoglio»! 
fratti  di  spirilo.  Id.  ih.  5|  25a. 

A'VANZIARE.  Verbo.  /A/ 

^  T.  AviVBAfcE,  piar  ADTlMfw  «mimii»  ^iw»* 
cÙHV^'vhe  cké  si»  '«  èké  cAc  'Mj  Fnbc* 
^amcpr:  m:  E;  mentre  '  il  aervo.  Lai-  aéggiola 
ayaipaodov  àlt'^àgil  fianco  La:'aottopon>  ai 
cbe  kntana  troppo  EU»  'non  ^ia,  né  dri 
vtcpn  co  M  petto  Prema  tro|^  la  tAeriia;  un 
piooìoi , aako  Spioca  (tu),  e ,  cfainÀi  raccogli 
a  lei  del  Jeqibo  U  dìAné  volane.  Patine 
Metfg,  107. 

$.  IL  «AifCAKXAaa ,  per  Anticipare,  'Dare 
mmUcipmttuntmte ,  Déo^  a  crédenta.  Fr«ncv 
A^nuéeh  ^  Ha  fondalo  in*  oltre  un  gran 
magatfeino  di  Iftnà,  d''Ottde^Bene  a  vanta  a^ 
pnvert  opera}  élie  non  liMilioi  A  modo  di 
comperarla}  ed  essi  poi  li'«èdiìlanó  in  tanti 
lavori*  per''  conto  àtì  Be.  Aigàr.'  6,  tifi, 
'  f  J  ili.  4^ftf«Aafr,  -p.  «i,-  IL  càivWiKÌy.  Prc^ 
Ì9^dH8jìSsfjùilii^  émUtind  toftwAriOs  e 
i|1iniKi'tiiTÌù'«^l&  fjpigtòf}'^%%'^\'  là>  'ci  eoDiae^ 
Àtranno,iavimbereiiib  con 'Dio  it  boeiró  «Uiuf^ 
mino.  Bocc,  Filoc.  ifi^  fe.'  .^  * 

5*  ^^«  AVìilWxaìe/  ^JtciUrare/^ar^pre- 
stai  di»  li'  aifticlftr^d|ceite«o -anche  jtfpal»c&»- 
ra.  «  E  bièochò  '1  '^rimò  aekpo  aspro  èmor^ 
tale  FMsé'^lht'  sèV  péf^ìà^^tar  Ma  Mhp^èsa; 
Una  'adetVa^di'  piètate-  b»'t>résa.   Pelfir.'  tiel 

-  ^  V^.  ^^ffHiijKttB,  pél»  ItisparmiareM  Nelle 
puntate  Mtb  ^^^Mlofe',  dote  1  frinii  Mènda- 
fto;i.«  ipoÌHll  pòHri.dé'  fichi,   e  avanxeèat 
fcnfp^^  ^'falì<jA<  'DHPolfs.  G^fi  255. 
'    Si  Vt.'iW^MKAiisi  (trsigtifif.  J^roeaccitil.)  la 
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Timmck.  Biipm^idrsi  la  mercede  òHlftmnkà 
da  dare  atinti  per  alóan  servigio  ricettato  d^ 
essa,  ^Quando  gli  oeeorreiad  ÀHsikftiiéi  pnr» 
lar  ddk  gerite,  Parfa  d*bgnno  pKi^presto  ben^ 
che'  male$  Pocd  dice  d*  sdtruì  /  e  di  «è  niente^ 
Geae  :che  non  him-  fefi^  assai  cicale,  Ghe; 
Voleèdo-avaiMtaréi.  la  fattura,  S^  batto' unto  da 
sua  iposta  lo  siÌTale.'  Bem:  Rjkiu  56,  tdÌ9i 
mU,'  Ciasàn'iùai^ 

J.  VII.  Avanzabs  m  dita  ' cosa.  BffUi^am.f 
per  lo  stessè  cbe  Progredire  nel  fóriso^di 
essa,^  Di  preaflt»te  (cioè,  Presentemeaie,  M 
preeeHte)  S.  ficceU.  sta  mollo  bene/ ed  ogni 
giomo  avioca  di  sanità.  Car;  Leéi,  "J^omltj^ 
ioli,  ai  p.  37.  :.''/;.    1 

J'.'VtlL  AvAit^SB  sa  Marnai Mo/. sa  nassa/ 
fare.aneor  megfio  cke  non  si  éuoìJanèa'O 
che  non  si  è /atto  per  ÌJtmi/fai.  'Frane  .^ 
turpasserj  ii  e' est  surpaesé-iut^éme^OiviÀo 
Oaccvtii  i .  «  •  ebbe  èceasiónè  iìi  quest'opera  •  .'•  i 
avaeahodo  esiandfo  s^  medesimo,'  di' fiur co- 
noscere di  quanta  efficacia:  ftssa  Ur  inasica; 
Buónarì  Deeer,*iUn^.  11,^ 

%r  IX.  AvATOAa  TBSito.  ^  V.  in  TEMPO 
i  %%.  tXH  €  XXXI,  p.  6!iaj  ooL  31:  ;  : 

AVANZATO.  PaHic.  di  Aposnare. 

$.  A  VBlt^  AVAMAVO.  -^  V.    i»  TEttPQ 

il  %.  XXV,  p.  6aQ,  col.  I.  .     \  \ 

'AVANZO.  Spst.  Itti  ' 
•  $.  Per  Guadagno,  Acquis.tOt'Cad  nel  pnK 
prìo,  come  nel  figuralo.  (Ea.  d'igg.)  ••  l' bó 
fatto  a  venir  qol  di  beglF  avanzi.  Ptdc.  Imc. 
Driad.  par.  3.  Nel  qua!  carico  porIKiSsi  Otkma 
con  tanta  fede  verso  il  Principe,  e  con  tan- 
ta cortesia  verso  li  ahrì»  che  fece  notàbile 
tfvanao  di  amore  e  di  credilo  presso  ogni 
qualità  di  pèrsene.  Maff.  G.  Pi  Vit^  Confi 'va 
Fìt.S.  Oion.'p.  aoi,  colè  li 
'  AVÉNAl.  Strumento ,  pastorala  dm  flato. 
Laf.  Avena.  (Crus.)* 

'  «  J.  AvwA  è  altresì' ^inaiìprtai A* hiadm.  ^ 
h  Libri  iar:  malMt  Usi'  a  pasto  la  boHitaoa 
«'^'avelia.  AnPìm,  ^j^-^i^  E  Ib^to  e^ai^èr 
irba  fk  «Mscer  ira''gràni^«ii^iilritfii',  eau^  ac^ 
'>  Oiaufétiokii  w  IfVpaasaWlaAf-AridBta  nènie 
sh^ó  beoe  imdsov'Di'dcw  sorMri^tP AV£^ 
NAì  V\6tiì%,  è  biada ^  eeèeUeole  -  cibò  a'  cm 
yalliV  e  non  tograltf  mandie^agli  «émiìbÌj 
kt  qnale  si  semiua;  I' altra>  nasoe^da  àèp 
Ci  jingì'  datt'esaer  ^ùuiay  è  pesfteide'éanlpi^ 
Orli  >  V  ArioÌBto  perUr)  appunto  sdì  quesliai  $9% 
èénda ,  tutto  inieoio;  del/  bògp  ciuio  a  vii»» 
perai^ le denpe j' e làpiega  asaaiicbiar^  husua 
ìòtcbaaone'UneDdtP  opsaa  >f  ohi  ioglio^  e  Ào* 
guendò  Virgilio^  dar  faci  Kb.  r.®  della  Geoig^ 
vJ  iS^,  ^iiise:  ^i'-H  à/^terque  niientia  psdt^ 
Injilix  hUlmi  cé^terOks^demiadnéar  aire»t^.ft> 
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(MopÉi,  Otsav.  m€d.)  »  E  wwor  li  mli  «he 
i  pangr^G  di  4|iKclo  art  soo  mak  ordinati} 
pcrcioccliè  il  ai|(BÌf.  prtmilÌTO  da  porre  è 
quello  di  AV£NA,  Bhdm  ad  uso  di  cAa 
(Jv0im  saliva  Uo.);  poi  à»e  seguire  VA¥t<> 
irà  8ALVATiGi.>  cioè  qeeHa  che  naice  spente* 
aea  fra  Taltre  ìÀhàis  {Avena  fatua  h\tì,%  fioalf 
m^Bie  è  daj^gistrer  Vksuffi^SWummtQ  pa* 
storaìe  da  fiato,  cosi  detta  per  .similitiidme* 
,  AVÉRB.  Verbo,  ee. 

S»  IL  Jl  Nella  pag.  976,  col,  1  >  lio.  9,  in 
Vece  di  m  diuluroe  »»  si  legga  «  diurne 
.   J.  VI,  Il  Nella  lin.  5  di  questo  paragr.jt 
in  veee  di ^  nel  $.  XXVIL^,  si  ponga  m 
nel  %.  XKVIII.  j|  E  nella  col.  9,  lio.  a ,  io 

wee  di  »  S-  X^^I-  '-»  <'  H%^  «  S*  ^^^'I- 
r  ^  XXVIIL   II  SoiAO  a  linealo  peregr.  si 

tragga  Aierì  il  segnente: 

g.  .v«.  Atah  poco  a  stass  >cimi  •*  V.  in^ 
STARE,  verbo,  il  S>  XLVIII,  p,  596»  col.  i, 
.  g^XLUL  II  Sotto  a  questo  paragr.  si  tragga 
inori  il  segneote:. 

{. . . .  Chi  così .  vuoi,  ceni  AsaiA.  Dial^miL 
Chi  insd  e  cassi  s^anur»  niemi  gha  dcasn^Yo* 
farti  trovare  quel  cbe  tu  vai  eereaodo;  che 
chi  COSI. vuol;  o^si  abbia.  Ltfvamiti  d' in- 
canti. iUrsttu  tucid.  e.  i>  s.  2»  /}•  1 1 8«  edU. 
m'd.  Class*  itah 

m%.  XLVIII.  Il  Nstta  pajir-  3^^»  ^^  >' 
Iio«  no  dnl  fine,  in  vece  ^t^difioUmenis, 

n  Icgg*'  ""  dificiiemeni 
:  AViMA.  Sust.  f.  {UceeOo  silvano),  -  V. 
CALANDRO  nel  tema. 

AVVEDERSI.  Verb.  intransit  pronoroin. 

«J.  L  Colla  ppepoaiùoae  A  che  gli  setva* 
i^^Boec.  g.  5,  nov.  lO.  E  se  tu  non  te  ne 
•iBWedessà  ad  alito,  si  le  ne  dei  tu  atve* 
»  dere  a  questo  >  è&  #>  Fòc»  di  Fer» 

Óatnmiom.  «^  Okagli  servai  -  Di  leq^giie, 
o  d'amica?  di  cameriera  «  o  di  ctte»niera.T.«ì 
Alle  eó^a^^neli'allegalotes»  la  prepqai^ione  A 
non  ^ènde  ài  vedpo. AVVEDERSI  alcun  ^fr.t 
Yigìo?  nik  Melepente- serve  a  un  perseQfgf. 
Ipe  neeukoy  il  quale  «et  il  eig.  igenAudie  M'^^ 
nmdm  •:  dGmariààdo^  a  iF/tneado  menia  o 
Faémào  Miéemùona.  Oade  «lipienOi  iPOstmt*. 
in  é  tales  m  M  sé  i»,naH  M  «e  aavede^^ 
ponende  meoie  ad  .aluv  segon,,  sì,  te  n^ 
d&  tu  apvedere  ponendo  .inente' a  fMSW/Oj 
cieèiche  ^no)  sl^e* dotine  liiemo  senlpite«jp|>9i^ 
reecliiete  a  iiar  qudl^.  cbe  djce'  la  novelle^ioi 
enKanSe.aogjddl V0&4  S^TT  Intorno.»  qMesU^ 
faifiiri  di  dbeiisi  vegga.rip'A,  prc|pofis,g,S* 
XX >  p.  i3;iW  U  paeagB..dél.Voflab.r'di  Ver.; 
eoo  VA  che. gli  f«rbé,.tnKoclró  i»  ebiireyie* 
Ittbe^  a  qnayficaria^lk  puotualaieÉte.  eopìatQ 
dal. Die.  éàttot^idU  0».  di  IMU  dal  Dis^ 
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di^TNiqioli^  dal  VoeA^i.M*ab.  ■entrai. 

%,  IL  Ca  ea  Avvanacifo  al  rAa  na'  eenvi« 
ovvero  Auk  ttAecA,  eppnrè  amo  eceorsa  na' 
sAQoai,  od  antlie  «L^iAvaan  o  auo  eTscsAa 
ofiuw  TSVDi.  -«  V.  m  II ORTO>  pastie.»  tt  |, 
II,  p.  595,  col.  I,  in  fine. 

AVVÈRBIO.  Susi,  m.,  ec 
.    %,  lEL  1}  Sotto  a  qaÌBBln  fieagf.  ei  tragga 
fuovi  il  eeguentea  ■ 

$.>..  L'italiani,  per  i^mmìo  pei«,  teissro 
la  desinensa  avverbiale  in. menle  dalla  voce 
oellice  BfENT,  U^  quale  Teignìfiea-QiMui/iìfd« 
secondo  alcuni,  ed  asu^  ilfnmcna>  seeonde 
litri.  De*  pómm  «III  dissero,  p.  e^'  XUmfottt 
menl€»  -  Con  tnuea  mamte,  Cam  itokmus  mem 
ié»  aoè  C(Mi.*;^ifie.-<inniìsra«  Cat^  bswsea 
msùiierm,  Cam  somma  »qmamtità  •  Poi  ■  rìdue- 
Éerb  lei  si  frtftKioauniaint  alia  neasinia  som* 
pliollli ,  mediente:  l'ellissi' 'édàa . pseposiuone 
Goiid  e  iinoerpevandn  TaggHtiv»  «on  la  àella 
vooe  Alisnt«già  ha^anata-'in  Jtele. 

AVVIGNÀEEk  Verb.  ali.  ColU^wye  o  Ah 
stinaro  la  iemàdesOimia  m  pistmia^^  ia  <«• 
giM^  ec. 

J.  L  AwiGHAas,(el  èiee  anche  per  iti- 
MeMsns  nt>  oifeMe  iìÉ^  *^a  irasamdatm,  ec 
^  Due  miei  preziosi  amiei,  aad>o  letterali, 
ambo.ag)rddomi,.mi  si  eonnjnoetsnti  pochis- 
simo contenti  di  qnerto  arlteolo^  e  eepnl* 
tutto  del  $.  .'L.Cen^dcrale  le  leu»  cense» 
re,  tnHooliè  4è  nne  discordi.  dsll'flli'e>  «li  par 
di  raecoglisrè»  che,  per  quanto  osai  npuianOi 
il  tràdutler  del  Cresoeosfi,  negli  es.  recali 
tra  nel  tema  e  nel  paragrafo,  volle  die  il 
verbo  AVVIGNARE  «igoificesae  mólto  più 
cbe  non  può  le  sna  eostiluzione$  e  che,  in 
veoe  d'attenermi,  nel  paregn  eli»  dachiM- 
tione  della  Csns»^  em  da  poite  «  {.  L  Av 
tiGiUMy  A  tenia. lessemi  dcUo  ancora  pntw 
landbsi.  diiAMlens'  e  wgmi  en  tatreno  eks 
già  JifSficMaiO  attra^^oUsk  coisiya^  m  uOi  «• 
l  ftimrt  Vecabolaristi  J'jibbietio  pei*  hiteso. 

AVVIGNARE.  Ihrb.  eik^vfii  usato  nel 
seg*.es.id4  Raeoi:'inM«ee  di.^|irfw%*Mf^() 
IMIe  lin^  .i4»  jkivieee  di:  «^  ehimqne  ^-m 
legga  s  chiunque  •«  sie 

,  AyV^ÀRE^.  Verboj^^,  ||  Un^signore  eno- 
niem  .mi  scHiae<efipiiQfièsiin  idi  qnesin  ver* 
bp4  i^FW  MÌ  di0mikm$ta  Ài  ^moH^roi  a  re- 
gistra il  f^e«6eJiXVJSAllE»  sO^  mlptata 
ituia,^H4tP  pur  i^fTMii^  An^r  faftfi  4;eiV»enls 
paragrafo:  $.  Avvisakb  19(4. «ma  .m^  ^ìfivaa^ 
Mìàrj^ieia  sapei^^xlHn^^  «wwav  m  Ài  ^*- 
xia  av.?js|«efflp  }a  cegicmèf  4^  iMC  i«  ^'^ 

^  Premetti  ,i  debili '0ogrs«ieinenti.i)l  gep^ 

Anonimo,^  gli  rispendo^.  inQan«i.  e  tuU<b  «bei 
r  sddiDstQUK  i^i:«^r.  seiebbe  xinseilot  jninile 


m1  f»ò  SÌim.VuhdJià  «el^  Voe.  di  Ter.  t 
hi  tatti  ì'Cnqi  :oopitt«rì  già  ti  le^e  :  «Ay» 
TisA««^,  per  P'ar  sapete,  ^  Ti  pr^o  che  tu 
m'^Tvin  ti  lÀòom  il  sttccesso.  /:.aiff.  Galoy. 
1,0.1»  NoiMKNÌei]o  i»  prego  il  gentile  Adodì* 
mo  ad  eggFMKre  per  coiHi^ecambio  delf  e«. 
del  Cére  il  eeguayle*  •  Qui  vo'  pregar? i 
con  egni  caldetat/Che,  e'e*  ^«  pe  fiea 
mei  (iti  editcheri) ,  me  lo  ervisìate ,  Per 
fcmir  patte  di  ipostra  allegreata.  Leopar,  Ainu 
35.  ^  E  giacché  mi  ffeoe  ricordato  encore 
in  temijpìo  il  detto  verbo»  don  tara  fbrse  per 
riusèfr  discara  al  garbalo  Anonimo  Keggiunta 
di  c{uesti  altri  paragmfiì' 

5.  I.  AvTfSAfcE ,  per  Eapvi^èàtif,  cioè  Maf^ 
figumré,  *  Poi  che  venir  ibi  ride,  e  cbe 
dì  Troja  Avfieò  l'armi^  è  hte  conobbe,  an 
mostro  Veder  le  parve.  Cor.  Bn.  t  3,  v.  607% 
(TesA.  tat.  étUt  mt  eanspexH  vementeM,  et 
troia  circum  Arma,,,  vidit,  ec.v) 

%,  IL  AvviSAiE  UNA  COSA,  per  Avvedete 
sene»  o  Conoscerla,  o  Scoprirla.  >•  Allora 
finalmente  i  Portoghesi  avvisarono  la  fraudo 
e  la  soprastiMite  ruina.  Serdon,  IsL  Ind,  45. 
edi%,  fior,  1  Ì%g,  (Test.  làt.  'mPraus  oc  per* 
nicies  patuiLn) 

%^  Ut.  AwtsAASt ,  per  Darsi  a  credere, 
CrédèrH,  o  sirtiili.  Frane.  Ptnser,  «  Avvi- 
sandosi, per  mutare  aria>  A  risanare.  Bemb, 
i,  141. 

{.  '  IV.  AtviSAirsi  nnk  cosa,  per  ìmagiimr' 
srìùi  P^eierla  dòn  ii&cohk  delia  menUt-^fiB, 
^^  ^g'uDgere  a'  Vocab.,  hi  edl  proposte  sii 
è  qiii  riformata.}  •  Dimandògtf  Aqutlaifte 
se  di 'questo  Così  notim  «vea  data  a  Gti» 
foDé)  E  cMie  rafTfcrmò,' s'avvisò  il  testo, 
Ferdiè  fosse  partito ,  e  k  cegioneé  Arios, 
Puri  ì%,  72. 

Del  resto  il  titolo -del- 'mio  libro  non  toltro» 
promette  che  Voci  e-  Mantet^é  dt'direj  'né 
moke,  né  poche/  e  quindi,  pur  che' in  esso 
ne  -trovi  lo-stiKKeso  un  eotale  «tfsortimento, 
1'  oblJ|^  mio  è  adempiuto,  né  allotto  lia  di- 
ritto  dì  pretendere  d'arHitataggio.  Quel  piìk 
che  ei  è  spareo,  oltre  ie  voci  e  le  lecàzio* 
D»  ehé  mi'  piacque  <d'additftre  a'  futuri  Voca- 
bolaristi y  è  '  eortes/a  ;  e  dolce  mi  riesce  il 
vedere  ohe  ciò  eh'  io  diedi  peir  oortesife„noD 
per*  obligo  oh^  ià  m' avessi  imposto,  è  lo 
apprezzato  maggiormente  da  lutti  che  sminici»* 
dono  di  queste  nostre  cose#  lo  già  non  sono 
salito  sul  palco  di  Scaramuccia  a  dispiegare 
in  faccia  al  Pablico  if  cartellone  delle  millan- 
ler/e;  ma  da  sé  stessi  11  accorti  Lettori  ben 
presto  riconobbero  il  mio  precipuo  intendi* 
mento:  tórre  la  lingua  dalla  bassezza  ddla 
pratica  e  del  xiiecauismo ,  e  innaliavla  a  di- 


gniti  dì  edeoza  :  il  'die,  s' io  troppo  non» 
m' inganno;,,  vinee  tanto  o  qtunto  unm  sem^ 
pUce  raccolta  di  vocaboli  e  dt  frasi,'  eh* 
ogncmo  può  fare  il  quale  si  trovi  tempae  pe-^ 
zienxa  da  logorarvi  intomok  E  mentre  cb-  iv 
mi  passava  con  ^sileozio  il  fine  a  cur  mir» 
il  mio  lavoro ,  sé  m'èi  fatta  graziosa  pixipB-^ 
latrioe  la  nostra  Gazzella  privUei^iata  (  «ft 'su 
tilMi,  e  7  e  «S  wmìiaàti  t^t),  neHà  quale  il  Fto* 
fcsser  dì  belle  lettere  signor  G.  B»  MeoinS 
(svegliatissHno  giovine,  egi&per  molti  étud] 
rinomatissime),  felice  interprete  de'  miei  cmì^ 
^9iiù,  saggiamente  discorse  le  riforme  àm 
dovere  oggimal  liiMrar  la  nostra  cpmmuua 
fiivelh  dal  igninzaglio  de*  pedanti,  e  xeoarh» 
io  braccio  aUa  filosofia. 

AZZIMÀKE.  Verb.  atti  Leiwre  U  peb> 
dal  panno,  (Questa  voce  in  questo  primitiva 
significato,  tolta  dal  kt.  baK>.  ACZIMARE 
[V<  nel  Du  Gange^,  vive  tuttora  pressò  i 
Napoletani,  i  quali  dicono  Azzimmare  con 
la  m  raddoppiata;  e,  nel  senso  accennato  1 
é  per  essi  termine  tecnico,  siccome  accer- 
tano li  Academici  Filopatridi.  Né  parmi  fuor 
del  verisimile  cbe  ne' tempi  delia  bassa  La- 
tinità si  fosse  composto  il  verbo  ACZIMA- 
RE  dal  celtico  AG,  Tagliare,  4  da  SYjff» 
EMroàiHà,  Cima.  Y.  AGZIMA  nel'BuUeL) 

$.  AzziMàaz,  figuratam.,  vale  Polire^  Ak^ 
heUire»  AiiiHùre,  e  simili.  (Es.  d'  a||^.)  m  S 
aodooché  io  non  mi  stenda  troppo,  mi  {ftiàoe 
di  lasciare  la  soUedlodioe  ìm  quel  pongono^ 
gran  parte  del  tempo  perdendo  appo  il  faar« 
iMsre,  in  farsi  pettinare  la  zazsera,  in  far 
la  f^rfecchina.  In.  levar  questo  peluszo  di 
quindi,  e  rivolger  quell'altro  altrove,  in  far 
che  alcuno  del- tutto  non  occupi  ^a  bóoca^ 
e  in  i^cebiarsi,  azsimarài|.«.  e  scrinairai  -i 
capelli»  ec. .  Jlocc.  GtMt*  JOanL  a,  72,  ediz*, 
del  óiouiier,  E  perciò  veggiamo  li  oatliv» 
malnati  che  pongono  lo  studio  loro  in  aaati 
mare  b  loro^  operazione  che  dee  étoerìB  tutta 
een  onestade;  che  ms  é  alim  à  fkre  ehò 
ornare  l'opera  d'akrui,  e  ablìandonane  la 
pròpria.  ,Dmit,  Coav,  ii3y  ediZéJior»  TmtL 
e  &tnt,  Fraaeh,  «723. 

JVtMa.-La'  metafora  della  presente  «oee  .é 
tella  da.  questo,  che,  azzimando  W  panno» 
cioè  levandone  la  cima  de'  peli,  si  !vieue  a 
polirlo,  uguagliarlo,  e  renderlo  pia  bello  e 
lucente,  Polrebb' essere  nondimeno  cbe  Az- 
ziMABB  in  quest'accezione  ci  .derivasse  dd 
tedesco  ZIMMERN,  Digrossare,  Polirei  de- 
rivazione da  giustificare  i  Napoletani  che 
Azzimmare  con  due  mm  proferiscono  e  scri^ 
vono,  come  detto  è  nel  tema.  11.  Giambul* 
lari,  air  incontro,  nel  Gello,  p.  a3o,  sostieatt 
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ohe  ÀZZ^MAREe  AZZ(MA.TO  dÌ80éndcmo 
d«J&iiM9Ì,  foce  araméa,  che. &  quel  Riatto* 
Urna  dm  rìgettano  le  donne  iversa'  li  oréO' 
Mi  Ma  chi  s»  non  Torso  V  Ileliani  abbiado 

I 

ittiirpato  lo  AziiUABB ,  per  Abbeìtire,  PoU- 
Mii  .ec.»  dall' antico  tiogU«ggio  fraaceae  in 
cui  AGESM ER  ave*  per  1'  appunto  questa 
vsaloce  medesimo? 

...Dal  fràncL  AC£SMER  un  tal  de'  tali,  per 
bsoootrarìoj  dedusse  \o  Ascismùré  usali^  dà 
Pante^  infi  a8^  37jConCAndoGÌ  »  èuÌ  sodi» 
cbe  quivi  Dante  disse  per  ironia  Jscisnutre 
eitudelmente  [[eh* egli -però  scrive  AccUma- 
re,,  per. gratificarsi  la  Gniaca»  la  quale,  fìofli 
sorive  parìmeiitei  ancorché  faccia  derivivi 
un  tal  verbo  daUa  propria  \oce  .Scismà'\w 
cioè  Abbigliare  orudelmefite;: ^%  l'arguta 
ironia  >.  degna  in  vero  :  di  Dante  ^  la  qual  si 
distmiggerebbe  da  so  con  la  contraddizione 
de'  termini  1   Crudelmente  aòbigka/ti'n 


•  •  • 


AbbigMar-€rudélniaede  àiAglìo^  AIU  epm- 
dal*...  £>,ollrfta  cA f\pmk  i^amtn 
iltal  de'  tali  cbe- U.avterbf  non 
accompagnarsi. a  veruna  parola^ se  Bon  per. 
niodifitarlà  con  raggiunta  d'una  idèa  con 
la  quale  ,essa  parola  abbia i  còme  che  sia» 
qualche  ,  affiniti  >  analogia  ^  corrispondeD»  » 
o  vuoi .  posili  Va  Q  vuoi  negativa?  Al  tal  de' 
tali  pio  pévdoni  «sì  fatti  delifiuapi^nli.:' Dio 
glieli  perdoni  in  Hgttiirdo  delia  ,  paternale 
aromooiaionei  eb'egU  mi  diede  circa  la  poca 
reverenza  cm  coi.  si  parla  io- quesito  libro 
di  coloro.  c)l^,,<t9Mito  hanno'  meritato  della 
lingua  con  diffondere  per  tutta  Italia  4o,ooo 
sproposiM  pù^ff,  il  titolo  di  Vocibolàiio  vb- 
01.1  ACCUnE^ipi:  naif^à/CaoscA,  e  con  disin« 
segnare, iper  tuUa  4^alia  l'ortografia!  Vegga 
il  tal  de'tafi  H  passo  di  Vii|C..  Monti  aUe< 
g^to  aeJU  pr^esente  Appendice  vAlo  alla  voce 
CRUSCOBEQNPv 
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BAB  -  BAD 

■  • 

.  BADBORIVÉGOOLL  Voce  osala  nella 
frisa.  Andmk  a  tàaaoiivsoGOu*  Modo  i»as8o'> 
che  vtHie  MoHre  ,  come  chi  dicesse  ^/7<i!sre 
A  m^edere  il  babbo,  oioé  il  padf*e.  .{^tì  dial. 
DliL  0Ì  dice  Andà  a  pattern,  tolto  dalla  frase 


e  si  sepeliscoQo,  quasi  dicessimo  Andare  ad 
patrem,  vel  ad.patres.  Anche  i  Francesi  oR*^ 
cono  familiarmente  AUer  ad  pairés,  in  vece 
di'  Morire,  -  e  Envoyer  ad  patres  per  JPar 
morire  j^'P&B  esempio  »  Le  médeein  Fa  en* 
pojré- ad  patres.  -^  La  frase  Ahoaks  a  pATSàdM 
sOf  che  vale  anch>'essa  ^Morint,  non  è  già 
coniata  sopra  1' a/.  ;7a/rs5*  come  opina  forse 
taluno;  ma  si  bene  é  tratta  da  Ritriuso,&t»k 
d'Acajaj  famosa  per  Io  martirio  di  S.  An* 
dréa.  Obd'eUa  é  simile  a  quell'  altra  Aa- 
DARs  k  BoDA ,  nata  dalla  gnerra  che  già  fece 
il  Turco  contra  Lodovico  Re  d' Ungheria» 
quando  acquistò  Buda  circa  l'aiu  1626,  che 
vi  morirono  quasi  tutti  i  Cristiani  che  vi 
andarono^)  m  Se  io  vo  a  babboriveggoli^'ia 
non  ci  ho  A  pensar  più.  Saiviat.  Granchi 
a.  Sy  f.  i. 

'   BACCHIGL1ÓNE.   Sust.    m.    T.   geogr. 
telarne  nel  fi^icen  tino, 

%.  Saltars  d*  Arno  in  BAccaiotioNfi.  -  Y» 
in  SALTARE,  verbo>  l'Osservazione  al  J. 
Saltass  di  palo  if  frasca  >  p.  53o  e  seg. 
-    BADtA.  Sust*  r  [{S'aggiunga  il  seg.  pa« 
rsgralb: 


BAD  -  BAR 

.  S'«^%,  FAaa.&'AoKoi'  ni  Baoìa. -  V.;  nella 
pr^^te  Appendice  m  AGMOLO^sost  m., 

il  $.,  .p-  7$4«  poi*  »• 

BALDANZA.  Sust.  f.,  ec. 

•S*  ^^*  N  I*^^'l^  Ossentauoue  .  a  questo  pa- 


ssata dalfa  Scrittura  sopra  quei  che  mueyoDO    ;  rijgr.^  Up,  5  e  <egt,  io  ye^ .  di  »  Ed  il  gè- 

•  t*  *     1*  *  '     '         ^       i  a       '  WT  >A*      1  *  >     I  VI 


oerpso  cav.  Vsnoetti  io  sì  avea  tolto  dal* 
r «ditone  dei  iCenlo  Plavelle  procorata  da 
Vino.  Borghini,  0  forse  dalla  ristampa  miL 
90'  tipi  .della  ;Soc.  Class,  ital.,  dova  =i  si  ^g- 
ga  s  Ed  il  generoso  cav.  Vanaetii  lo  si  avea 
tollo  dall'  edizione  del  Cento  ffot^elie  jpro* 
curata  d«l>Affet|inij,'doife  ' 

.BAjy.COv  Siusf.  m.,  ec. 
.  §.  III.  ||.LÌ0u,  8  e  ^  in  vece  di  s  poscia* 
chò|  di  ventolto  banchi  essendo  mestieri ,  vi 
ebbe  di  empissimo  ornametito.  s»  si  lisggti  =* 
poacladiè^.di  ventoUo  banchi  essfmdo,  me* 
stieri  vi  ebbe  .di  ^«|)issimo  ornamentai 

BARCHllHO.  Sitst  tu.  dimin.  dì  Bona. 
'i  ^  .CiMcciui  Dsi;' lARCHiiadk  Maniera  di  toc 
da.  pepitKcidere  U  uccelli  ùq^aiiei,  etanr 
do  il  cacciatore  in  un  barckino^  cioè  in 
una  pìccolissima  barchetHna.  Se  ne  vegga 
U  descriziitoe   nell' Or/ii/o/og/a  del   Savij 

BARDOSSO  (A).  {{Nella  Un.  hS  di  qneslo 
art. 9  in  vece  di  &  da  Band  «,  sì  legga  =  da 
Bare,  che  in  inglese' importa  Nudo,^-^  ov 
véro  da  Bar,  voce  germanica,  significante 
iVifdb  ancor  essa,  e  daU-ital:  Dosso» 


BAS  -  BUA 

"  BASSO.  Aggett.,  ec.  {|  S'aggiunga  il  seg. 
paragrafo  : 

$....  Dah  l'alto  e  il  B48SO.  -  y. j  Del- 
la  preseote    Jppendlce  ,  ALTO  ^    aggett. , 

P-  7^9>  S*  u't*  <^c^ls  col.  1. 

BÀTTERE.  Verb.  alt. 

§.  Non  sapere  alcuno  dove  battersi  il 
CAPO.  -  V.  ia  CAPO  il  %.  XXXIV,  p.  75. 

BECCO.  Sust.  m.  Quella  Parte  della  te- 
sta degli  uccelli  die  in  essi  Ja  l'officio  di 
bocca  e  di  denti j  che  anche  si  dice  Rostro, 
Lat.  nostrum. 

%,  Becco  della  penna.  T.  di  Calligr.  ^  V. 
in  PENNA  il  %.  y,  p.  4a9,  col.  a. 

BELLO.  Aggett.,  ec. 

§.  L  II  Lin.  1  e  2,ìa  vece  di  =  non  è  che 
un  aggiunto  esagerante  = ,  si  legga.  =  non 
è  che  un  aggiunto  intehsii^  o  esaggeran* 
te  o  piti  {divamente  determinante 

BELLOSGUARDO,  ec.  ||  fn  fine  del  te- 
ma si-  aggiunga  =  In  senso  an^l.  si  usa  pure 
la  locnz.  avverb.  J  buon  riguardo,"  V.  in 
RIGUARDO,  sust,  il  %.  Vili,  p.  So;,  col.  i. 
In   principio. 

BENE.  Avverbio.  ||  S'aggiunga  il  seg.  pa- 
ragrafo Hi  dove  è  chiesto  dall'  ordine  del- 
l' alfabeto. 

J. . . .  Far  bene  ,  parlandosi  di  piante,  vale 
Allignar  bene.  Crescer  bene.  Venir  bene. 
Far  buona  prova,  esimili.  (Dial.  niil.  Ve^ 
gnì  via  ben,)  «  Nell'aUnre  de'  monti,  colli 
e  colline ,  coste  e  spiagge ,  fanno  bene  tutte 
quelle  (viti)  che  producono  il  ceppo  bas- 
so ,  ec.  Seder,  Vit.  4B.  Il  luogo  dove  fanno 
bene  je  querce.  Fetior,  Uliv.  i3o.  Dove  i 
peri  fauno  bene,  cioè  ne'  luoghi  freddi  e  mon- 
tuosi, pon>vene  assai.   Davanz.  Colt  a54' 

BIANCO.  Aggett.,  ec  ||  Si  aggiungano  i 
seg.  paragr.  nel  luogo  lóro  dell'alfabeto: 

5. . .  .  Di  PONTO  IN  BIANCO.  -  V.  in  PUN- 
TO, sust.,  il  J.  XV,  p.  486,  col.  I. 

J....  Tibo  di  ponto   in   bianco.  -  V.  in 
TIRO,  sust.,  il  |.  Il,  p.  644,  col.  I. 
-     BIZZEFFE  (A).  ||  Pag.  38,  col.  2,  lin.  27 
e  28,  in  vece  di  =  El  Malek-en-Nassir  =, 
si  ponga  =  El  Malek^en^Nassir-Salah-eddin 

m 

BOCCÓNE.  Sust.  m.,  ec. 

5.  III.  Il  Lin.  5,  dopo  =  Dial.  roil.  jà  tòcch 
e  boccón,  = ,  aggiungasi  =  (V.  anohein  PEZ- 
ZQ  il  %.' A  PEZZI  £  BOCCONI,  chc  è  il  VII, 

p.  44^9  c<>'*  ^*) 

BRANCA.  Sust.  f.,  dal  provenzale  0  cata- 
lano Branca;  frane.  Branche,  vale  Ramo,  ■> 
roi.  Ji* 


BRA  -  BUS       793^ 

Dal  aemé,  dal  pianton,'dal  ramo  svdto  Bea 
vicino  alpedal  principio  prende  Questo  fruito 
gentil  (il  limona,  e  simili):  chi  pianta  i  grani. 
Tre  ne  congiunga  in  un,  ec;  chi  la  branca 
sceglie.  Sia  ben  forcuta,  e  di  grosstòza  al- 
meno Quauto  stringe  una  mano,  ec.  Àlam, 
Colt,  l,  5j  p.  727.  (La  Crus.  e  Comp.ì  alle- 
gano questo  es.  in  un  paragr.  dipendente  da 
BRANCA,  Zampa,  e  cosi  compilato:  «E 
fìguratam.,  per  Parte,  Ramo,  Pollone,  o 
simili,  di  checchessia;  lat  Germen,  Pars^ 
Genus,n  Qual  garbuglio  e  guazzabuglio!) 

§.  I.  Bbanca,  figuratam.,  per  Parte  (di 
che  che  sia);  che  pur  figuralam.  si  dice 
Ramo.  Provenz.  Branca,  Frane.  Branc/ie. 
{ La  Crus.  ne  allega  un  es.  in  confermazione 
della  proposta  .riferita  nella  parentesi  del 
nastro  tema.)  •  Quando  quella  cosa  dispiace 
a  gli  auditori ^...  tu  non  d^i  conlare  lo  fatto 
tuo  a  motto  a  motto  insieme  si  come  fue; 
auzi  il  convienti  divisare  per  parte,  una 
branca  qua,  e  un'altra  là,  ec.  Tes,  Brun. 
Lat.  l,  S,  e,  ^5,  p,  208  tergo.  Tutto  che 
queste  branche,  cioé'l  fatto  e'I  divisamente, 
si  sono  per  dire  la  cosa,  nondimeno  infra 
loro  bau  differenza;  che,  ec.  Id.  ib.  /.  8> 
e.  Hs  P'  208  tergo. 

%.  II.  Bbancbe  l>£LLfi  SCALE,  si  chiamauo  / 
pezzi  in  cui  le  scale  sono  ripartite*  Anche  si 
dicono  Rami  delle  scale.  V.  in  RAMO, 
sust.,  il  %,  ni>  Onde  Scala  d'ona  branca,  di 

DUE  Bft ANCHE,  O    ScALA  AD  UNA  BRANCA,  A  OOE 

BRANCHE,  significa  Scala  d'un  solo  pezzo. 
Scala  ripartita  in  due  pezzi.  Frane.  Rampe 
d' escalier.  •■  La  scala....  ha  troppo  poca 
H)ianta ,  e  consiste  in  due  sole  branche,  e  per 
questo  troppo  lunghe.  Vasar.  (ci(.  dall'Al- 
berti). Facendo  la  scala  non  rapida  e  tutta 
d'una  branca,  ma  dolcissima  e  co' suoi  ri- 
posi. Magai.  Lett.  scien,  207.  Due  branche 
di  scale  Erano  in  fondo,  di  grandetza  eguale. 
Ricciard,.  26,  '62. 

J.  HI.  Branca  di  corallo,  dicesi  di  Tutto 
un  ceppo  di  corallo  che  sia  attaccato  insie- 
me.  (Manca  l'es.)  •  Vive  fontane  che  aveano 
intorno  intorno  branche  di  coralli,  madre- 
perle, nicchie,  chiocciolèlte,  ed  erbe  mari- 
time.  Bast.  Ross.  Jppar.  e  Interm.  16  tergo. 
-  Id,  Descr.  Appar,  Com,  48»  -  Id.  ib.  55. 
%.  IV.  BbAnca  orsina.  T.  botan.  offic.  -  V. 
CARDONCIONE  nella  presente  Appendice. 

BUSSO.  Sust.  m,.  Rumore  ^  ec. 

^.  II.  A  BOSSO,  fi  Nella  col.  2  di  questo 
paragr.  io  m' ingegnava  di  tirare  la  locuz. 
avverb..  A  cafisso  dal  provenzale  Claji,  Eti- 
mologia meno  stiracchiata  è  la  seguente',  fi 
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Cafiso,  come  si  vede  nel  Complém»  Dici: 
Acad.  franc,^  è  una  Misura  dì  capacità  per 
le  materie  solide ,  onde  si  fa  uso  negli  Stati 
barberesdii.  Deducendo  adunque  da  tal  voce 


BUS . BUS 

la  nostra  locnsione^  ella  avrdibe  la  stessa 
forma  e  la  stessa  forza  di  quell'altre  J  mog- 
gia, A  sacca,  e  simili.  Il  cafiso  di  Tripoli  equi- 
vale a  lit  40,60;  quel  di  Tunisi  a  Ut.  Ss,  85. 


C 


CAC  -  GAP 


CAP  -  CEC 


Cj Accia,  susi.  f.»  ec. 

%,  XX.  Il  NelU  lin.  5,  in  vece  di  =  le  bei- 
te  =  ^  si  Ì<*gga  s  ogni  belva 

CALAMÀJO.  Sust.  m. 

J.  Calamajo  a  guazzo,  -  Calamaio  a  stop* 
FACCIO.  -  V.  in  GUAZZO  il  $.  H,  p.  396. 

CALARE.  Verbo. 

%.  Calare  le  vele.  Figuratam.  -  V.  in 
VELA  il  %.  HI,  p.  709,  col.  3. 

CAMPO.  Sust.  m.y  ec. 

$.  XX VI  II.  £>  Campo  satvto,  dicono  in 
Firenze  (ignoro  se  anche  altrove)  a  quella 
Saia  negli  ospedali  dove  si  depongono  i 
cadaveri  prima  di  trasportarli  al  cimiterio^ 
ed  alla  quale  suole  essere  annessa  alcun*  al- 
tra stanza  per  uso  di  farvi  le  sezioni  anor 
iomiche.  Dial.  mil.  Brugna,  ||  Un  Letterato 
lucchese  mi  fece  graziosamente  sapere  che,  in 
vece  di  Campa  santo,  nel  signif.  qui  esposto, 
dicono  a  Lucca  //  camajo.  Lasciamo  stare 
r orrisonanza  del  vocabolo,  esso  oltrepassa 
i  difetti  del  Campo  santo:  questo  è  difettoso 
perciò  che  è  segno  di  due  cose  diverse,  - 
Saia  negli  ospedali  dove  si  depongono  i  ca- 
daveri, -  e  quel  Campo  cinte  di  muri  of 
d' altro  riparo  dove  i  Cristiani  usano  di  se- 
pelire  i  mortij  quello  é  difettoso  maggior- 
mente, perchè  usato  ancora  a  significare  o 
la  Sepoltura  commune  di  spedali  e  di  si- 
ntili  luoghi  (dial.  mil.  FoppSm),  o  il  Luogo 
dove  i  macella)  ripongono  la  carne  morta 
'Che  vogliono  conservare. 

CAWAPÙLE.  Sust.  m.  -  V.  in  ZOLFA- 
'NELLO  il  §.  I,  p.  739,  col.  I. 

CAPANINA,  Sust.  f.,  ec.  ' 

$.  I.  Il  Si  raocooci  come  segue  «  $.  I.  Ca- 
panna, per  Capanno  o  Capannuccio,  cioè 
Quella  capanna  fatta  di  paglia  o  di  frasche 
doife  si  nasconde  V  uccellatore  per  pigliar 
li  uccelli  al  paretajo,  alle  reti  aperte,  ec. 
(Es.  d'agg.)»  Torni  {tu)  nella  capanna  chiotto 
chiotto;  E  quando  zirlar  senti,  tocca  pure 
Fin  ch'ai  boschetto  il  tordo  abbi  condotto. 
Car,  Leti.  3,  187. 

^  IL  A  CAPANNA.  Il  Aggiungi  in  ^e  =  V. 
in  TETTO,  sust.,  il  $.  Tetto  a  capamna. 


CAPANNETTA.  Sust.  f.  dimio.  di  Ca- 
panna. 

%.  Capannetta,  perla  Capannucda  della 
civetta  (dial.  mil.  Casottell  delia  sdgmtfé 
o  CHccadSra),  intomo  alla  quale  $i  pongono 
li  schiamazzi  (dial.  mil.  i  criccadór).  ^^  Che 
non  basta  a  quest'arte  il  fischio  aoloj  Ma  nel* 
la  capannetta  li  schiamazzi,  E  tra'  vergelli 
qualche  alletta] uolo.  Fanno  calar  li  |or£  co* 
me  pazzi.  Car.  Lett.  3,  196. 

CAEDONCIÓNE.  Sust.  m,  T.  botan.  vulg. 
Acanthus  mollis,  detto  Branca  orsina  ndle 
officine,  e  Acanto  dal  Mattioli.  La  radice  di 
questa  bella  pianta  perenne  è  conservata  nelle 
Spezier/e  come  emolliente.  È  buona  a  dare 
tinta  gialla,  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist,  hot.  a,55o, 
ediz.  3.' 

CARLÓNA  (ALLA).  ||  Nella  lin.  33  di 
questo  art. ,  in  vece  di  ^  assegnandolo  a  quel 
furbo  d  un  Ruscelli  -,  si  legga  =  assegnando- 
lo a  Mattio  Franzesi,  per  dar  da  rìdere  di 
nuovo,  a  quel  furbo  d'un  Ruscelli 

CARNE.  Sust.  f, 

J.  La  casne  pioli  a  il  sale.  Figuratam.  - 
V.  in  SALE,  sust.  m.,  il  J.  Vi,  p.  539, 
col.  a,  in  fine. 

CARO.  Aggett.,  ec. 

S.  II.  j]  Nella  lin.  8,  in  vece  di  =:  là  ?en. 
ne  s,  si  legga  =Ja  venne 

CARTA.  Susi.  £,  ec.  |1  In  fine  di  questo 
artìcolo  si  aggiunga  il  8eg.  paragrafo: 

5.  IV.  ThùcioLi  01  CARTA.  -  V,  in  TRÙ- 
CIOLO U  8.,  p.  686,  col.  3. 

CASCARE.  Verb^  intransiu 

%  I.  Cascasi  lo  stohaco.  -  V.  in  STO- 
MACO il  %.  VI,  p.  598,  Qol.  I,  in  principio. 

$.  II.  Fab  cascasi  »a  alto  alcova  cosa.  - 
V.  in  ALTO,  aggett.,  i  SS-  XXIII  e  XXlV, 
p.  564*  col.  I* 

CAVALLIÉRE  o  CAVALLIÉRO.  Susi, 
m*,  ec. 

Nm.  -  (1  NdUk  lin.  35,  in  vece  ifi  « 
sclingutfgnolo  =,  vi  legga  «  sciUngu^g^oló 

CECCO  SUDA  (FARE  DA).  -  T.  in 
SUDARE.. verbo,  il  %.  UI,  p.  60Ò1  oJL  t. 


CED  .  CI 

\.  Verb.  alt 

%.  CC1U»B  %k  STBADA.  •  Y.   IO  STRADA. 

3  ^  Vfr,  p.  600^  col.  I. 

CERVELLO.  Sust.  in. 

$•  L  Cbsvbl  yaoo.  -  Y.  io  YAGO«  «g- 
geu.9  il  J.  I^  p.  705 j  eoi.  3. 

5.    If.-TsitBBt   IL   CBITBLLO    A    BOTTBOA.    * 

V.  io  BOTTEGA  il  %.  X,  p.  49,  eoi.  2, 
ìa  prìoeìpio. 

CESPO.  SosL  m.  Il  Nella  Hn.  3  di  que- 
sto tema ,  in  vece  di  »  Cespo  «^  ai  legga  a 
Cespuglio 

CHIARO.  Aggett.^  ec. 

%,  If.  Il  Nella  1ÌD.  3  dì  questo  paragr.j 
p.  969  col.  3  9  in  tece  di  a  compagoa  »,  ai 
legga  s  campagna 

CHIÒCCIOLA.  Susi.  f.  Lumaca.  ||  Si  ag- 
giunga B  V.  nel  Z>».  tne.  dell'Alberti  alla 
voce  LUMACA  la  differenza  che  è  da  Lm' 
maca  a  Chiocctoia,  ||  Poi  ai  tragga  fuori  il 
aeg.  paragrafo: 

J. . . .  Scala  a  caiocciOLA.  -  V.  in  LU- 
MACA U  $.  [,  p.  355,  col.  1,  in  fine,  j] 
(NB.  Nella  presente  Appendice  sotto  alla 
?oce  LIJMACA  si  offre  una  miglior  dichia- 
razione  delle  Scale  a  chiocciola  o  a  lumaca^ 
tolta  dal  Baldinncci.) 

CHlClDERE.  Verb.  att. 

J.  CeiUDKBB  LA  PORTA  SEt  PBTTO  AD  AL- 

cimo.  -  Y.  in   PORTA,  sust,  il  S*  VII, 
p.  46^4  ^*  3,  in  principio. 

CI.  Plrooome  personale.  Equivale  a  Noi» 
reggimento  diretto,  lat.  Noss  ovvero  ad  A 
noi 3  lat.  Nobis.  (Oscura  è  1*  origine  di  questo 
pronome  CI.  Forse  egli  è  tratto  da  Se  che 
in  alcuni  dialetti  ha  lo  stesso  valore:  varj 
Lombardi,  p.  e.»  dicono  Se  ne  avvedremo 
aljar  de'. conti ^  in  vece  di  Cs  ne  avvedremo* 
E  parimente ,  secondo  il  Henagio ,  dicono 
i  Proveoaali  Qaand  se  veirenfj  doè  Quando 
ci  vedremo?) 

CI.  Avverbio  di  luogo.  Metditesi  del  lat. 
Bic. 

WoU 


1.'  CI,  rigorosamente  parlando,  si  dice 
del  luogo  stesso  dove  é  colui  che  favella, 
e  vale  Qtà^  Qua,  Lat.  ffic.  Onde  corretta- 
mente diremo ,  p.  e,.  La  Regina  di  Spagna 
l'enne  qui  in  Milano,  ma  non  ci  stette  che 
pochi  giorni*  E  commetterebbe  in  lingua 
00  peccato^  se  non  mortale,  almanoo  veniale, 
ma  pur  sempre  peccato  (!),  chi  dicesse,  al 
contrario  >  La  Regina  di  Spagna  venne  qui  im 
Milano,  ma  non  vi  stette  che  pochi  giomL 
D'  ui^  tal  peccattozo  si  f«oa  colpevole  anche 
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i)  Tasao  quando  nel  xx  della  Gerusalemme^ 
st.  14^»  «i  lasciò  cader  dalla  penna  questo 
verso  :  «4  Guerref^io  in  Asia,  e  non  vi  cambio 
O  merco,  w  Laddove  era  da  dire  s  e  non  ci 
cambio  o  merco  ^i  perciocché  Goffredo,  nella 
cui  bocca  son  poste  dal  poeta  queste  parole, 
si  trovava  egli  pure  in  Asia,  guerreggiando 
alla  conquista  di  Terra  santa. 

s.^  L'avverbio  CI  è  pur  fatto  servir  tal- 
volta a  denotar  luogo  dove  non  é  chi  parla  , 
luogo  da  lui  remoto,  luogo  a  dove  egli  o 
altri  va  o  andò;  ondechò  equivale  a  k^ij 
Quivi,  Colà,  Per  ivi,  ec.  Lat.  ibi,  iliic, 
lUue»  Eo.  Esempi .  ■•  Disse  allora  la  giovane: 
E  come  a  sono  abitanae  presso  da  potere 
albergare?  A  cui  il  buon  uomo  rispose:  Non 
CI  sono  in  niun  luogo  si  presso ,  che  tu  di 
giorno  vi  potessi  andare.  Bocc.  g.  5,  a.  3^ 
V.  5,  p.  78.  (Qui  r  avverbio  CI  denota  sì 
manifestamente  luogo  lontano  da  chi  parla, 
che  neir  ultima  clausola  il  Boce.  vi  fa  cor* 
rispondere  il  proprio,  avverbio  VI ,  dicendo 
=  che  tu  di  giorno  vi  potessi  andare  »;  il 
qual  yi  supplisce  e  rappresenta  il  ci  ripo- 
tuto poco  avanti.)  In  molte  terre  è  statuto, 
chi  consiglia  di  guerra  e  cavalcata,  che  ci 
abbia  andare.  Nov,  ani.  n.  85 ,  ^.  aaa.  Con 
lei  {Con  Laura)  foss'  io  da  che  si  parte  il  soloi 
E  non  CI  vedess' altri  che  le  stelle!  i^elré 
nella  sest.  A  qualunque  animale,  ai.  6.  (Cioè^ 
e  quivi,  ìóesi  nel  lungo  ov' io  fossi  con  lei, 
non  vedessi  altri  che  le  stelle.)  Son  quei 
beni  tanto  irameosi,  Che  a  comprenderli  li 
sensi,  Fuor  di  sé  sebbene  estensi.  Non  ci 
possono  arrivare.  Jae.  Tod.  p.  237,  str.  71. 
Poi  «passato  colà  drento.  Sempre  mai  sta  più 
contento.  Né  giammai  ci  scute  vento  Che 
lo  possa  più  turbare.  Id.  p.  yo5,  str,  66,  « 
piìi  volte  altrove.  Per  catuna  {ciascuna)  via 
ne  vaono;  e  sono  le  vie  cotante:  chi  ci  va 
per  superbia,  chi  per  vana  gloria,  chi  per 
invidia,  ec.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  Sq,  col,  2. 
Quivi  non  avrà  luogo  né  fame,  né  sete 9 
perocdìè  non  ci  può  avere  pena  nulla,  id.. 
ib.  p»  ij,  col.  i,'e  piti  volle  altrove.  Come  fa 
Colui  il  quale  visita  l'amico  suo  eh' è  in  tribu« 
Iasione  grande,  che  non  ci  va  con  allegrezza, 
no.  id.  ib,  p.  84 9  col,  2.  (Cioè,  non  va -con 
aliegretza  là  dove  è  quell'amico.)  Ella  dice 
d'andare  a  questo  Gesù;  e  s'ella  ci  y,  . 
egli  ci  caccerà  incontanente  da  lei ,  ec.  Vit» 
SS,  Pad,  4f  19»  «^»«  Silv.=.  Quest'uso  me- 
desimo che  fanno  l' Italiani  dell'  avverbio  OC 
per  accennare  luogo  dove  non  è  chi  parla, 
lo  faceano  pure  i  Latini  del  loro  HIC  (Qui)» 
siccome  ognu|i  può  vedere  per  la  più  bre« 
ve  nel  Foroellini.  Ed  allo  flesso  «odo  nof 
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pr&ticfaiamo  l'avverbio  QUt,  stnoo.  di  CTj^ 
faceodogli  alcuna  volta'  esprimere  laogo  dove 
non  è  chi  favella.  Esempio.  -•  Qui  dell'ostile 
ODor  r  alla  novella  Non  scemato  con  li  occhi 
a  tutti  piacque.  Peir,  TV*.  Cast,  verso  la /ine. 
z=z  In  questo  es.  l'avverbio  QUI  viene  a 
indicar  luogo  remoto  dal  narratore;  ma  qua- 
lunque volta  ci  serviamo  di  tali  maniere  di 
significare  il  nostro  concetto,  si  '1  facciamo 
per  energia  e  per  maggiore  evidenza ,  quasi 
trasportando  li  ascoltatori  insieme  con  noi 
stessi  sopra  il  luogo  di  che  parliamo.  Ma  il 
farlo  non  è  sempre  opportuno;  che  alle  volte 
ne  può  nascere  equivoco,  oscurità,  confu- 
sione :  e  il  farlo  troppo  spesso ,  come  se 
la  lingua  avesse  oggimai  perduto  il  proprio 
vocabolo  VI  o  QUIVI,  è  sempre  vizioso, 
e,  che  è  più,  riesce  stucchevole.  Né  già  si 
creda  infine  che  sinceri  e  sicuri  sieno  tutti 
li  esempi  che  ébbiamo  del  CI  adoperato  in 
cambio  del  VI  :  chi  ebbe  occasione  di  far  co- 
piare o  stampare  alcuna  cpsa,  senza  dubbio 
gli  sarà  incontrato  di  vedere  la  indifferenza 
con  cui  stampatori  e  copisti  mettono  a  lo- 
ro capriccio  l'una  particella  per  Tallra,  che 
è  un  cordoglio,  anzi  una  disperazione.- 

3.^  Questo  avverbio  CI,  al  pari  del  VI, 
non  è  talvolta  che  una  specie  di  particella 
espletiva,  pleonastica,  facendo  nondimeno 
come  le  veci  d'un  pronome  invariabile: 
intorno  a  che  si  parla  nel  seg.  paragrafo. 
Alla  stessa  guisa  l'avverbio  Y  è  bene  spesso 
usato  da'  Francesi.  Esempj.*  Naturai  ragione 
è  di  ciascuno  che  ci  nasce,  la  sua  vita 
quanto  può  ajutare  e  conservare  e  difendere.' 
Ènee,  Introd,  v,  i ,  p,  89.  (Cioè,  che  nasce 
is  QUESTO  MONDO:  ma  si  potea  pur  dire, 
Sf'uza  più,  che  nasce,)  Non  molto  lontano 
di  qui , . . .  e  dove  tu ,  non  è  molto  tempo , 
Ci  fosti  siccome  tu  di',  era  una  gentil  don- 
na, ec.  Id,  Fiioc,  L  Z,  p.  5oi.  (E  pieno  era 
il  concetto  parimente,  se  il  Bocc.  avesse 
dettato  =  e  dove  tu,  non  è  moltOjJbstis  ec.  =.) 

4.°  CI  si  riferisce  pur  talvolta  a  cose,  a 
oggetti}  facendo  le  veci  d'un  pronome  in- 
variabile, e  quindi  significando  A  ciò,  A 
questo,  A  questa  cosa,  A  queste  cose,  A  quel* 
io,  A  quel  luogo,  A  quelle  fose,  A  quei 
luoghi.  In  ciò.  In  esso.  In  essa.  In  essi.  In 
esse,  e  simili.  Nella  stessa  maniera  si  usano 
li  avverbj  Vi,  Dove,  Ove,  Lì,  lA,  ed  alcun 
altro.  Anche  presso  i  Latini  qualche  volta 
il  loro  UIC  {Qui)  significa-  In  hac  re,  cioè 
In  questo,  Nella  cosa  di  cui  si  parla,  Esempj. 
wO  Iddìi,  provedete  alla  mia  miseria,  po- 
neteci fine.  Bocc,  Filoc,  L5,p,  3 17.  (Cioè, 
ponete  fine  a  questa  mia  miseria^)  Se  io 
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avessi  dal  principio  conosciuto  che  €osl  fer- 
mamente t' avessi  posto  in  cuore  di  fare  que- 
sto ,  certo  senza  niuna  parola  io  t' avrei 
detto ,  Andiamo  ;  ma  io  volea  provare  «Itresi 
con  che  animo  ci  eri  disposto.  Id,  ib.  /.  2, 
p.  1 60.  (Cioè ,  con  che  animo  tu  eri  dispasto 
a  ciò,  a  far  ciò,)  Ed  io  CI  adoprerò  tutto 
l'ingegno.  Id.  Filostr.  39,  ^4-  Cosi  il  Demo- 
nio mostra  all'  uomo  cibo  che  pare  esca 
buona  ;  ed  è ,  quanto  in  sé  ;  ma  e*  è  sotto 
r  amo  che  ti  piglia  e  che  t'  uccide ,  e  noa 
ti. ne  avvedi  tu.  Fr,  Giord.  Fred,  p.  8,  col,  1. 
(Cioè,  ma  è  sotto  a  quel  cibo  l'amo  che  ti 
piglia,)  Fai  palagio  per  riporrec/  tesoro. 
Id,  ib,  p.  45,  col.  1.  (Cioè,  per  riporre  tesoro 
in  esso  palagio,)  Dicono  i  savj  che  l'anima 
d«^l    fanciullo   è   fatta    a    modo   della   tavola 

• 

purgata,  che  non  cr  ha  nulla  figura,  eh' è 
acconcia  a  ricevere  ogne  (ogni)  lettera  e  ogne 
figura  vie  maggiormente  che  se  Ci  fosse  falla 
su  altra  figura;  così  è  T  anima  del  fanciullo 
a  modo  dì  tavola  bianchissima ,  che  non  ci 
ha  ancora  scritto  su  nulla,  ec.  Id,  ib.  p,  i5, 
col*  3.  Ed  e'  CI  hanno  ben  trovalo  rimedio, 
e  troppo  ben  se  11'  ajutano.  Id.  ib  p,  200, 
col,  I.  Se  io  vi  potessi  sporre  le  scriltofe 
alquanto  più  utili  che  ne  parlano,  molto 
snrebbe  utile  e  buono;  ma  non  mi  ci  voglio 
distendere.  Id,  ib,  /i.  3i3,  col.  1.  (Cioè,  ma 
non  mi  voglio  distendere  in  tale  sposizione  0 
in  CIÒ.)  Questo  peccato  impuosi  ingiusl«raenle 
a  quel  cherico  che  non  ci  avea  colpa.  Fit, 
SS,  Pad,  I,  355,  ediz,  Silv,  Oh  chi  vi  muove 
a  cosa  tanto  diversa?  Ditelmi,  se  vi  piace, 
in  vostra  iscusa;  che  natura,  né  legge,  né 
alcuno  uso  buono,  uè  ragione,  né  cagione, 
né  prò',  né  onore  vostro,  né  gaudio  Tedere 
CI  so.  Fr,  Guitt,  Leti,  i4»  4^*  Questo  mondo 
disprezzate,  £  non  ci  ponete  cura.  Jac  Tod, 
p,  407,  str,  4.  Onde  alcuni  pensando  ciò  che 
ne  potea  avvenire,  furono  con  alcuni  de' 
principali  del  popolo,  pregandoli  ci  pones- 
sono  rimedio,  acciocché  per  discordia  la 
Terra  non  perisse.  Din,  Comp.  172.  Perocché 
o  noi  siamo  caduti  in  simili  peccati,  o  ve- 
ramente CJ  possiamo  cadere.  San  Éem,  TraiL 
Cose,  106.  Altri  forano  la  barba  (i/e/ noce), 
e  mettono/  entro .  un  palo  di  l>osso.  Pallad. 
p,  ^3.  Pregava  lo  Segnorc  (il  Signore)  die 
degnasse  di  porc/  rimedio,  e  che  togliesse 
questa  tribul azione  a  sé  e  a  colai,  ùledit. 
Fit,  G,  C,  35.  Ma'  egli  per  nullo  modo  ci 
volle  acconsentire.  Id,  a 3.  (Cioè,  volle  accott' 
sentire  a  ciò.)  E  se  tu.  vuoti  (vuoi)  vedere 
ben  queste,  cose,  fa'  che  tu. e/  stee  (stU) 
presente  con  tutta  la  tua .  mente.  Id,  1  ad.  - 
Id,  67  >  338.  Ora  ti  dico  che  come  queste 
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cole  li  foao  state  leggiere  ed  ìm  pance  >  ooet, 
ti  sera  diletto  a  farle  ^  quando  tu  ^amando 
me  e  desiderando  V  utile  nostro  ^  ci  porrai 
r  animo.  Pandolf.  Gov.  fam,  162.  Io  mi 
peoserò,  e  troveròcf  rimedio.  Id,  ib,  191. 
Questi  CI  ponevano  rimedio  «  ricorrendo  aU 
riusiaiooe.  Vettor,  UÌw.  ì  o5.  {Cioè,  poneva- 
ito  rimedio  a  un  inconvenienie  accennato  più 
sapnti  )  Tu  a  puoi  rimediare  co  '  1  si  fare 
ch'egli  (il  pesco)  non  possa  metter  barbe ^ 
se  non  giù  bassa  Davanz»  Coit.^Bg.  (Cioè,  tu 
pool  rimediare  al  non  durare  del  pesco,) 

a^.  Ci.  Talora  Bvverb.  locale^  e  vale  Qui, 
9  Qua,  o  Di  qui.  LaL  Hic,  Huc,  Bine»  //- 
99  line.  Esempio  di  Dante  per  la  corrispon- 
wdenxa  col  lat.  Hinc*  -  /rr/I  4*  Trasseci  Tom- 
wbra  del  primo  parente,  n  Dtz.  dì  Pad» 

Ossemzhmt,  -  Se  il  Diz.  di  Pad.  non  ha 
pia,  sicuri  esempli  della  particella  Ci  usala 
co  ^1  valore  dell'  Hinc  de'  Latin i,  cioè  po- 
sta a  indicare  il  trar  che  che  sia  fuori  d'un 
luogo ,  il  presente  non  vale.  Dante  qui  parla 
di  Cristo  Redentore  il  quale  trasse  dal  Limbo 
i  giusti  e  li  antichi  patriarchi  della  legge 
mosaica;  e  però  dice^  per  bocca  di  Virgilio , 
secondo  il  testo  commentato  dal  Bargigi  : 
«  • .  •  Io  (Virgilio)  era  novo  in  questo  stato. 
Quando  a  vidi  venire  (qui^  in  questo  Lim- 
bo) un  possente  Con  segno  di  vittoria  coro» 
nato.  Trasse» B  l'ombra  del  primo  paKente 
(AcUmo),  D'Abel  suo  figlio,  e  quella  di 
Noè,  ec.  n  Dunque  non  Trasseci,  ma  Tras» 
seHBi  e  TrasseNE,  più  volte  ripetuto  ezian- 
dio nel  Commento^  è  ottima  lezione  «  perché  ' 
uon  equivoca.  In  fatti,  chi  mai  leggendo  il 
passo  di  Dante,  e  sìngolarmeote  come  è 
rapportalo  dal  Diz.  di  Pad.,  potrebbe  non  in- 
tendere «  Trasse  QUI,  iw  QUESTO  LUOGO, 
r  ombra  del  primo  parente  = ,  che  è  appun- 
to ii  contrario  di  ciò  che  dir  volle  il  poeta  ? 
Vero  è  che  la  particella  Ci  è  usurpata 
in  varie  significazioni  dagli  scrittori  ;  e  noi  le 
vogliam  tutte  passar  per  buone  dove  uon 
inducano  equivoco;  ma  dove  per  essa  è 
turbato  il  sentimento ,  la  teniamo,  in  conto 
d'abuso,  o  di  negligenza,  o  di  trascorso  di 
penna  o  di  stampa'.  E  che  nel  passo  alle* 
gaio  s'abbia  da  recare  a  trascorso  di  stam- 
pa o  di  penna  la  Ci  in  cambio  della  Nic , 
io  congetturiamo  da  questo ,  che ,  mentre  la 
vulgata,  pochi  versi  prima,  ha  correttamente 
Uscinne  mai  alcuno,  ec. ,  il  testo  Bargigi 
'erratamente  alla  sua  volta  legge  Usciccì  mai 
alcuno.  E  davvantaggio  è  mai  credibile  'che 
Dante,  padre  della  lingua,  avendo  detto  nel 
verso  53  =  Quando  ci  vidi  fenire  un  pos» 
seiUe^^,9HfeaBe  subitamente  nel  verso: 55 
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a  dìrt.ss.  Trasseci  V  ombra  del  primo  pa» 
rente  =,  usando  alla,  fila  )a  particella  Ce 
con  due  valori  tanto  difierenli,  quasiché  la 
memoria. gli  fosse  venuta  meno  a  suggerir-» 
gli  a  suo  uopo  la  particella  Nz^  in  questa 
luogo  si  propria ,  e  si  necessariamente  richie- 
sta?.... Laonde  è  forza  più  e  più  sempre 
persuadersi  che  a'  codici  ed  agli  stampali 
non  é  mai  da  prestar  fede  più  che  tanto; 
e  che  innanzi  all'  aulorilÀ  loro  dee  sempre 
andar  quella  della  Critica.  (Avvertano  i  fo<< 
turi  Vocabolaristi  che  T  es.  di  Dante  qui 
riferito  si  allega  pure  dalla  Crus.  e  da'  suoi 
copiatori  in  TIRARE,  %  LXXXXII,  se- 
guendo la  medesima  lezione  Trassecij  e 
però,  qualora  il  lor  buon  senno  li  capaciti 
ad  ammettere  la  lezione  del  Bargigi,  si  ram- 
mentino di  far  colà  pure  la  debita  corre-^ 
zione.) 

CINTURA.  Susi.  f. 

^.  Tenere  la  lingoa  alla  cintura.  —  V. 
in  LINGUA  il  %.  Xf,  p.  ^53,  col.   1. 

CLIMATÈRICO.  Aggeli. 
J.  Anko  CLiMATemico.  -  V.  in  ANNO  nella 
presente  Appendice* 

CODA.  Sust.  f.,  ec. 

%.  Coda  di  topo.  T.  botan.  vulg.  —  V.  in 
TOPO  il  §.  V,  p.  649,  col.  Q. 

COME.  Particella  comparativa. 

§.  Takto  ìs.  a  Dia  COME,  ec,  ovvero,  Tawto 
i  DIB  coiiB,  ec,  -  V.  in  TANTO  il  §.  XIC, 
p.  616,  col.  a. 

CÓMMODO.  Sust.  m.  Il  Aggiungi  il  seg, 
paragrafo  : 

%,  Skr  Commodo.  -  V.  in  SER  il  %.  Ill^ 
p.  563,  col.  a,  in  fine. 

COMPITO.  Sust.  m.  Computo y  ec  ||  Nella 
Nota  al  §.  1 V,  p.  I  i5j  col.  i,  lin.  i4»  io  dissi 
che  Compito  è  nome  d'un  paese  di  Toscana. 
Un  Toscano  si  compiacque  d'avvertirmi  (e 
gliene  rendo  grazie  stucerisstme)  che  il  nome 
di  quel  paese  non  é  già  Compito  con  l'ac* 
cento  acuto  suUV^  ma  Campito, co* \  detto 
accento  sul  primo  ó.  lo  fui  tratto  in  errore 
da  un  libro  ove  si  legge  l'allegalo  verso  dei 
Pataffio  in  questa  forma  :  tNon  sarei  di  Com- 
pito,  disse  in  questa  99,  La  sposiztone  di  lai 
verso,  fortunatamente,  non  é  punto  pregiudi- 
cala dal  doversi  leggere  Campito  iu  vece  di 
Compito^  fuorché  la  mia  considerazione  vuol 
essere  distesa  in  quest'altra  maniera,  s  Ma  la 
storia  non  è  qui  finita;  poiché,  siccome  Gt^/n- 
pito  è  pur  nome  d'un  paese  di  Toscana,  cosi 
non  esce  del  verisimile  the  di  là  siasi  preso 
da  qualche  freddtirajo  il  dettato  proverbiale 
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EsssB*  u  o  Dà  Compitò,  per  Tokr  iigiiifim^ 
re  EMsere  compitamente  satisfatto  =^ 

COMPLÈTO.  Aggett.  ||  Nella  pag.  ii3, 
eoi.  3y  Im.  penult.  del  par»gr«,  in  vece  di  m 
abbondato  ss,  $1  legga  t*  abondato 
CON«  Preposizione  j  ec. 
^.  X.  Il  Sotto  a  questo  paragr.  si  tragga 
fiiori  il  seguente: 

J.  • . .  Con  meco»  Coh  tkco»  Con  seco.  Io 
queste  forme  di  dire,  per  ogni  secolo  usa- 
tissime» è  pleonasmo  o  vuoi  la  preposizione 
Con»  o  vuoi  l'affisso  co.  «  E  s' alcun  è  con 
tccoj  ec.  Barber.  Docum,  nyi,  i5.  Quand'io 
lui  desto  innanzi  la  dimane,  Pianger  sen- 
ti* fra  '1  sonno  i  miei  figliuoli,  Cb'eran  con 
meco,  e  dimandar  del  pane.  Dani.  Inf,  33i 
39.  Con  seco  menò  la  sua  bella  donna.  Bocc* 
g,  2,  n*  IO.  Ma  volentieri  farei  un  poco 
ragione  con  esso  teco.  id.  g,  5,  n,  io.  Spe* 
rp  d'aver  ancora  assai  di  buon  tempo  con 
teco.  Id,  g,  8«  n,io,v,  jg  p»  378.  E  con  se- 
co avea  uno  barone  della  Magna.  Fili.  M. 
l.  i,  e.  i3.-  id.  ib.  e.  16  e  e.  Sa.  Ma  pur 
si  aspre  vie,  né  si  selvagge  Cercar  non  8o> 
ch'Amor  non  venga  sempre  Ragionando  con 
meco,  ed  io  con  lui.  Pelr.  nel  son.  Solo  e 
pensoso.  Ricevette  il  battesimo  con  meco. 
Legg.  S.  Jac.  e  S.  Stef.  107.  Poi  'n  altra 
parte  si  vedea  soletta  La  passera  pensosa  e 
solitaria  Che  sol  con  seco  starsi  si  diletta. 
Pule.  Luig,  Morg.  14^  60.  (Questo  es.  si  al- 
lega dalla  Crus.  in  PASSERA^  ed  io  ho 
preferita  la  lezione  da  essa  ricevuta  a  quella 
della  stampa  che  soglio  citare,  la  qual  dice 
iiÌAi  passer  penserosa  e  solitaria.») 

Tioté.  -  Intorno,  a  questa  maniera  d' usare 
la  preposizione  CON  dice  il  Menzini  {Costr. 
irreg.  cap.  tv)  :  «<  Vi  ha  certuni  che ,  qualora 
ascoltano  o  dalli  oratori  su'  pulpiti,  o  da' 
poeti  nelle  academie ,  questi  tre  idiotismi  Con 
meco.  Con  teco.  Con  seco,  il  riputano  un 
parlar  che  senta  del  rozzo  anzi  che  nò;  ed 
il  loro  troppo  morbido  orecchio  se  n'offende, 
come  se  non  fosse  avvezzo  a  riposare  che 
sopra  un  guanciale  di  rose.  Ma  l' esseme 
cosi  tenero  nasce  dal  non  essersi  fatto  una 
qualche  volta  a  dare  una  semplice  occhiala 
a'  Passavanti ,  a'  Boccacci  ;  che  essi  appunto 
avrien  fatto  loro  questo  servigio^  di  renderli 
men  dilicati;  e  li  in  particolare  dove  l'esser 
di  senso  cosi  esquisito  egli  non  è  bisogne- 
vole. Perocché  questi  son  modi  assai  del- 
le volte  usati  da  quelli  scrittori  a'  quali  dob- 
biamo ciò  che  abbiamo  di  ben  parlare.  £ 
se  essi  si  crucciano  di  tanto,  ci  resta  che 
iacciano  il  simile  anche  con  queste  formule 
de'   Latini  &  PHus  anteqiiam  *  Poslquam 


CON  -  CHE 

postts^  ae.  Ma  ticeonie  bob  avrebtiBilo 
gione   di  itarlo  in  queste,  cosi  aè 
in  quelle,  cioè  nelle  nostre.» 

CONCA.  Sust  f. 

%.  PoTisa  4  ooMoa.  *-  Y.  ia.  POTARE, 

verbo,  il  %  III,  p.  4^4»  ^-  ^' 

CONFtNE  o  CONFlffO.  Sust.  m.,  ce. 

|.  II.  Il  Nella  lin.  11,  p.  118,  col.  3,  ia 
vece  di  «  s' inconciasse  s,  si  legga  »  s'iaooe* 
Classe 

CONTRÀRIO^  ec.  Aggett.,  ec 

JV9«t.  -  [|  Nella  lin.  16,  in  vece  di  »  CA- 
TOLOGO  DI  SPROPOSITI  «,  si  legga 
^  CATALOGO  DI  SPROPOSITI  |j  (  Di 
questo  error  tipografico  non  è  da  stupire } 
poiché  siccome  l'oro  tira  oro,  cosi  li  spropo- 
siti tirano  spropositi.  ) 

CORNETTAME.  Sust.  m. 

5.  Potatura  a  coaicsTTAiis.  —  V.  in  PO- 
TATURA il  %.  II,  p.  465,  col  I. 

COSA.  Sust.  f.  Il  Sotto  a  questo  tema  si 
ponga  la  Not.  ghim.  seguente: 

Hot  grgm,  r  Dice  il  Salvini  (  JnnoL  MmraL 
Perfi  poes,  4»  348):  «Cosa  in  vece  di  Che 
cosa  è  del  dialetto  romano,  e  i  nostri  migiiorì 
scrittori  non  l'hanno  usalo. «  -  Noodimcoo, 
a  conforto  di  quelli  i  quali  pare  che  abLùano 
avuto  divieto  di  mai  più  dire  e  scrìvere  Che 
cosa,  9  quindi  sempre  dicono,  in  sua  vece, 
Cosa,  e  Cosa  sempre  scrivono,  ne  verrò 
portando  alquanti  esempj,  che  se  non  sono 
degli  scrittori  migiiorì ,  né  pur  son  de'  peg- 
giori al  sicuro.  <■  Valerio  dice  che  deUe  don- 
ne romane  antiche  non.seppooo  (supero) 
cosa  fosse  il  bere  vino.  Jac.  Cess.  Scacck.  70. 
Questo  frizxo  cos'è?  Crud.  Bim.  99.  Reso 
indegno  di  te.  Cosa  iar  debbo  qua?  Id.  Gf* 
cai.  i33.  E  di  questi  sorbetti,  ch'eran  di- 
ventati la  rete  del  barbiere,  ec.,  proverbio 
da  me  non  inteso,  cosa  n'è  slato?  Magai» 
Lett.  (cit  dall'Alberti  in  RETE,  %  Eara 
OBL  sarbibpb).  Adrasto  vuol  saper  cosa  le 
duole.  Ella  non  parla,  ec.  Bicciard,  8^  4>« 
Ha  saputo  oggi  sol  cosa  è  dolore,  id.  la, 
38.  Ma  Tessere  di  bronzo  cosa  importa?  Id* 
;i2,  5o.  '-  id.  25,  83,  e  altrove.  E  rispon- 
dea:  Cosa  rivolgi  in  meioXel  Cfùabr^  Amed, 
367.  E  dice:  Cosa  muove  colà,  cbe  A  ri* 
splende  ?  Id.  Bim.  3,  ao4*  t  Id.  3,  ata* 

COSt.  Avverbio. 

$.  cosi  con  la  oorrisfoodeuza  di  Qoair- 
To.  -.  V.  in  QUANTO  il  %.  Y,  p.  488,  col  i, 
in  fine. 

CRÉDERE.  Verbo. 

%.  Fabsi  a  cazpBaz.-V.  io  FARB,vaho, 
il  j|.  XLVI,  p.  322,  col.  2,  in  prìocipiow 


GRE . GRU 

CRESPOUNA.  Sdii*  f.  II  K«ll«  Ho.  ^,  in 
Tcee  di  s  Arhrótmno  a,  si  legga  »  jibrólanù 

CRUSCA.  Susi.  f. 

$.  CkDSCA,  per  Jcademia  delia  Crusca, 
cosi  delta  forse  aUegorìcameote  dal'noa  cu- 
rarsi più  die  tanto  del  fior  della  farina,  e 
far  principalmente  conserva  cU  crusca.  ■•  11 
BeUtbi  (a  una  bella  descrizione  di  tutto  que* 
sto  in  una  Lezione  academica,  letta  da  lui 
nella  Crusca.  Salvin.  Jnnot,  Suonar,  Fier, 
p.  ^i6,  col.  3,  infine. 

%.  iVw«rM9.  -  Ociri  fàsina  ha  caoscÀ.  -  Y. 
in  AQJJAJO,  sost,  il  %.  U,  p.'Sig^  col.  x. 

CRUSGABECCÓNE.  Sust  m.  Propria- 
mente Becealote  o  Mangiatore  di  cruscaj 
ma  nel  seg.  es.  è  fatto  dire  ad  un  sempli- 
ciotto in  cambio  di  Caccabeone.  m  Povero 
Me!  va'  ora  e  &'  masserizia:  per  chi?  per 
i  cniscabeoeoni.  Late.  Parent.  a.  5,  s.  4» 
FeoL  com.  fior.  3,  6o.  (  11  medesimo  seni* 
pliciotto,  dimenticandosi  nov amente  de'  Cuo* 
cuheonis  li  diiama  da  poi  Oacamusoni  e  Cor* 
manuuoni.)  »  (V.  nel  Voi.  I,  p*  9i4>  col.  i, 
V  uso  da  noi  fatto  di  questa  voce.  ) 

CRUSCAIO,  CRUSCANTE,  CRUSCHE- 
VOLE.  Nomi  coniati  in  derisione  di  (UU  sta 
tiffettalamente  attadòato  a'  soli  vocaboli  e 
modi  registrati  dal  f^ocaholario  dell' jÌcco^ 
Cernia  della  Crusca^  ed  ha  per  inappellabili 
ie  sentenze  di  essa  Accademia.  •  Ora  voi, 
cbe  fate  il  Cruscante,  il  Cruschevole,  il  Gru- 
acajo  (cbe  so  io  per  ine  come  voi  vogliate 
uh' e'  si  dica?),  cbe  ne  dite  voi  di  questa 
Crusca  e  di  questi  autori  della  Crusca  che 
in  tulle  le  cose  vi  son  contro?  Tocc.  Giorni 
pmol.  X 19.  Di  parola)  ancbe  allora  e  di  cru- 
scanti ve  n'era  un  nuvole,  e  questi  erano 
nimici  giurati  d'  Orazio.  Jlgar.  4>  4<4' 
(Qui  Cruscante  è  detto  con  satirico  anacro- 
SHsroo.) 

CRUSCANTE.  Aggett.  Dicesi  di  Foca^- 
baio  o  Modo  di  dire  ammesso  dalla  Cru* 
sca.  Superisi.  CRUSCANTISSIMO.  (Y.  an- 
che in  CRUSCAIO.)  •  Perché  avete  voi 
«bertalo....  quella  formula  Jver  coerenza? 
Perchè  ella  non  era,  mi  direte,  cruscante; 
che  tanto  avete  voluto  dire  con  quel  gra- 
sioso  motto  che  v'è.  Formula  cruscante! 
E  pure  v'ho  fatto  quivi  .vedere  oom'ell'é 
cruscantissima  «  ec.  E  nella  stessa  maniera 
vi  farò  veder  ora  che  segue  di  questo  voca- 
bolo Adagio,  preso  per  Proverbio j  cioè 
eh'  egli  è  cruscantissimo,  non  cbe  cruscante, 
perchè^  ec.  Toce.  Ciampaòl.  5i  tergo. 

CRUSCHEVOLE.  Aggett  Che  è  secondo 
•il  Fbcab.  della  Cruseaj  e  si  dice  per  u 
so  o  per  derìsìoiic. 
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$.  Tn  csusciuvotB.  LocuK.  avverb.,  signi- 
ficante In  Hngua  perfettamente  con/orme  a 
quanto  insegna  la  Crusca»  Si  dice  per  iscfaer» 
so  o  per  derisione.  Sinon.  In  Cruscante, 
registr.  dall'Alberti.  •  Certe  {donne)  ne  gua* 
sta  letteraria  peste;  Né  Cloe  nel  partorir 
grida  in  volgare;  Dori  in  cruschevol  ama; 
o  in  versi  sviene  Costei  che  cambiò  Lrfmp- 
saco  in  Atene.  JE/c.  SaL  8,  si.  Si* 

CRUSCOBEÓNE.  Sust  m.  Toce  coniata 
ad  esempio  di  Cuccubeone^  e  necessaria  alla 
lingua  infin  che  a'  pedanti  non  sia  giunto 
il  loro  Dies  ine,  dies  illaj  perchè  CRU- 
SCOBEÓNE significa  Uno  il  quale  si  beo 
tutto  quel  che  dice  la  Crusca,  senza  consi' 
derare  pia  oltre.  «  Appariranno,  tanti  e  tali 
i  loro  spropositi  {li  spropositi  del  Salvi» 
ni,  del  Bandini,  del  Lami,  ec.,  ec.),  cbe 
Italia  tutta  e  tutti  che  discretamente  ragio- 
nano, confesseranno  die  l'Accademia  della 
Crusca  con  tulli  i  Cruscobeoni,  lungi  dal- 
l' aver  ajutato  li  avanzamenti  e  la  gentilezza 
e  il  decoro  della  lingua  italiana,  sono  essi 
al  contrario  che  l' hanno  guasta  e  sformala, 
e  la  disformano  e  guastano  tuttav/a.  Mont. 
Lett.  in  Op.  ined. ,  ec.  Milano  1 854  9  l^P^ 
grafia  Lampaio. 


CULÀIA.  Sust  f.  La  panda  degli  uccelli 
stantii  ingrossata  per  lo  cadere  degV  iute* 
stini.  (Crus.) 

$.  I.  Far  culua.  Dicesi  bassamente  Del 
tempo  quando  l'aria  è  piena  di  nugoli  e 
minaccia  pioggia.  (Manca  l'es.)  •  E'  pio* 
vera ,  che  il  tempo  fa  culaja.  Panciat.  Sbherz. 
poet.  34* 

$.  II.  RtTs  CON  LA  coLAJA.  Quells  Mete 
(dial.  mil.  Redin)  con  cui  si  copre  il  capo 
come  si  fa  con  la  berretta,  e  cito  ha  al» 
quanto  di  coda.  •  Monna  costei ,  udendo 
cosi  larghe  promesse,  ne  vobe  fare  un  poco 
di  sperieoza ,  e  dissegli  che  era  contenta  di 
far^  ec,  ogni  volta  che  e'  le  promettesse 
pagare  un  pajo  di  maniche  di  saja  gialla 
con  un  orletto  di  velluto  verde  da  mano, 
e  parecchi  nastrelti  da  capo  pur  verdi  che 
svolazzassino  {svolazzassero),  ed  ima  rete  di 
refe  bigio  con  la  culaja ,  ed  imprestarle  tre 
bdognini,  ec.  Firenz.  3,  142. 

CULLA.  Sust.  f.,  ec. 

J.  Per  imo  Strumento  usato  nella  pigia' 
tura  dell  uve.  -  Y.  in  COLA  il  %.  \\  Quivi 
si  Jwtrebbe  aggiungere  il  seguente  esempio. 
••  Si  portano  al  tino  {l'uve),  ove  sopra  sta- 
rebbe bene  quello  ordigno  fatto  per  pestar- 
le bene,  cbe  si  chiama  culla.  Magaz.  Colt. 
I  tos.  57. 
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CULO.  Sust.  m.   Voc€  nota, 

$.   A  COLO  IKVIBTBO.  -  V.  IO  INDIETRO, 

aTférb.,  il  $.  li,  p.  3j3,  col.  a. 

.    CUÒRE.  Sust.  m.,  ec.  ||  Sotlo  al  $.  V[ 

si  tragga  fuori  il  seguente: 

^.•.    AVEBB    SV    LA  LINGOA    QUBLtO  CHE  KCL 

cuoBB.  «  V.  in  LINGUA  il  J.  V,  p.  35i. 

CUPÀTA.  Sust.   f.   Sorta  di  Cibo  dolce 

di  mandorU  e  mele,  ec.  ]|  A  proposito  di 


CUP -CUR 

questa.  Toce  un  signore  lucchese  mi  fiivori 
della  notizia  che  mi  lMCche$i  dicono  Cubata; 
e  Cubata  trovasi  neW Alberti:  ma  imperfet- 
tamente dichiarata,  w  -  Di  fatti  l'Alberti  non 
dice  altro  che  m  CUBATA,  s.  f.  Spezie  di 
pastume,  » 

CURA.  Sust.  f.,  ec. 
-   J.  VI.  Il  NeUa  lin.  3,  iu  Tcoe  di  =  Lan 
vandaria  ^,  si*  legga  &  Lavanda/da 


D 
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DI  -  DIM 


UANNO.  Sust.  m. ^  ec.  Il  S'aggiunga  in  I 
line  il  seg.  paragrafo: 

$•...  SeBRABB  l'uscio,  BICEVDTO  IL  DANNO.- 

V.  in  SERRARE,  verbo,  il  S-  X,  p.  S6S. 


DÈCIMA.  Sust.  f.        * 

5.  iVoferto.  -  Andò  per  la  decima,  b  vi  lasciò 
tL  SACCO.  ^  V.  in  SCURE,  sust.  f.,  VOs- 
seriazione  al  $.  II,  e  precisanoente  a  car.  5^6, 
col.  I . 

DECRETÓRIO.  Aggett. 
%.  Anno  decbetobiu.  -t  V.  nella  presente 
Appendice  sotto  ad  ANNO  il  §.  Anno  cli- 

MATBBICO. 

DENTRO,  ec.  []  S'aggiungano  i  aeg, 
'paragrafi  : 

-  $....  Tbnbbb  dentro.  Fare  star  dentro ^ 
Avere  nella  parte  interna.  (Crusca,  in  TE- 
NERE, verbo,  senza  es.  )  ' 

§. . . .  E,  Tenere  denteo  ,  figuratam. ,  per 
'Mantenere,  Conservare ,  e  simili.  —  Si  viene 
con  più  djfficullà  alle  giornale  {cioè,  alle 
zuffe  campali),  che  non  si  veniva  allora, 
né  vi  si  può  tenere  dentro  quelli  ordini  di 
que'  tempi.  Mach,  5,  33o. 

DESSO.  Aggett.  Il  A  conferma  di  quanto 
si  dice  in  questo  art.,  p.  i58,  col.  1,  verso 
la  metà,  si  aggiunga  che  nel  codice  Riccar- 
diano  della  Passione  di  Santo  Jacopo  Apo- 
stolo Maggiore  sì  legge  =  vedendo  che  Selli 
non  vijacea  prò*  veruno  s=,  io  vece  di  ve* 
dendo  che  elli,  cioè  egli  non  vi  Jacea,  ec. 
Ed  altrove,  =  se  óelli  si  uccidesse  =,  in  vece 
di  =  se  ELLI,  cioè  se  eglìj  ec.  Ora  eziandio 
per  questi  esempli  si  prova  che  la  lettera  d 
si  poneva  dagli  antichi  tra  due  voci  l'una  ter- 
minante e  l'altra  incominciante  con  vocale, 
a  fine  di  togliere  la  collisione,  non  già  con 
intenxione  di  accrescer  forza  alle  voci  o  mo- 
dificarle. (V.  Legg.  S.  Jac.  Magg,,  p,  9  e 
37,  ediz.fior,  i834-) 


Dt,  troncato  di  Die,  ec. 

%,  Il  gban  ni.  ||  ^i  cancelli  la  dichiara- 
zione ,  ed  iu  suo  luogo  si  ponga  »  V.  in 
GIORNO  il  %,  Il.giobno  gbakdb,  che  è 
il  III,  p.  362,  col.  I. 

DIALETTO,  sust.  ra.  [[  NeOa  pag.  171, 
col.  2,  lin.  34,  dietro  alle  parole  s  nel  colmo 3 
si  ponga  una  virgola,  si  che  si  legga  »,  od 
colmo  II  E  alla  fine  deUa  lin.  38,  in  vece 
di  -  Aca  =,  si  l^ga  a  Aca- 

DIMANE  a  DIMANI,  o,come  anche  si 
scrive,  DOMANE  o  DOMANI.  Avverbio,  ec 

%,  VII.  Ogni  diminb  o  domane.  Ogni  A  ve- 
gnente,^ k  Penelope  pareva  dolce  appressar- 
si alla  morte,  sperando  che  ogni  domane  do* 
vesse  tornare  Ulisse.  Boec,  Filac,  v.  1,  /.  3, 
p,  221.  Il  Cosi  abbiamo  stampato,  perchè 
còsi  leggono  concordemente  l'edizioni  ds 
noi  consultata,  che  sono  la  fior,  del  1473, 
la  milan.  del  147^9  ^^  napol.  del  1478  pa- 
rimente, la  venes.  del  1488,  l'altra  pur  vc> 
nez.  dei  1527  per  Jac.  da  Lecco,  la  fior,  o 
piuttosto  napol.  .del  1723,  la  fior,  dd  i835 
pe  'I  Moutier,  carretta  sui  testi  a  penna, 
che  è  la  da  noi  citata.  «  Ma  qual  seDliinento 
ne  esce  da  convenirsi  con  l' intero  cootestot 
(ne  diceva  un  dottissimo  nostro  amioo);  e' 
non  vi  pare  che  in.  luogo  di  alta  morte  s'ah* 
bia  a  leggere  alla  notte,  a  dispetto  de'  ma- 
noscritti e  degli  stampati?»  -  Noi  peraltro 
non  ci  assecuriamo  d*  cambiar  la  valgata 
lezione;  non  già  perchè  ne  faccia  forza  io 
contrario  la  concordanza  de*  testi,  ratUorili 
de'  quali  sogliamo  posporre  a'  diritti  delb 
Critica;  ma  perchè  ne  sembra  che  H  Bocc. 
volesse  dire  che  Penelope  trovava  dolce  top- 
pressarsi  alla  morte,  in  quanto  uo  appres- 
sarsi alla  morte  é  V  afirettare  oggi  co*  voti 
il  di  di  domane,  e  domane  il  «fi  seguen- 
te, e  cosi  via  via>  come  appuntò  lacera 
Penelope  spcrsndo   dì   rìvédÌBire  in  fiitaro 
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queir  Ulisse  che  non  Pera  dato  d}  rivedere 
al  presente.  Né  di  concetti  a  questa  foggia 
tirati  è  pennna  nel  Fiiócoh,  (  In  occasioni 
simili  il  dial.  milan.  dice  Scurtass  la  vitaj 
che  tanto  importa  quanto  lo  Af>pressarsi  alla 
morte  usato  dal  Bocc.) 

DIRE.  Yerbo^  ec.  ||  S'aggiunga  il  se^*  pa* 
ragrafo  : 

^..'.  Tanto^e  a  DIB  COME,  cc,  ovverOj 
Tahto  i  DIR  COME,  cc.  -  V.  in  TANTO  il  J.' 
XII,  p.  616,  col.  2. 

DISTÉSO.  Pànie. ]|  Fra  il  §.  XI  ed  U  §. 
XII  s'inserisca  il  seguente: 
.  $....  Piangere  a  distesa.  —  Y.  in  PIAN- 
GERE il  %,  II,  p.  45o,  col.   I. 

DITTONGO.  Susi,  m.,  ec. 

%.  I.  Il  Nella  col.  n,  lin.  iS,  in  vece  di  = 
moki  esperti  = ,  sì,  legga  =  moko  esperti 
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DOMANDITA.  ||  Poni  =  DOMANDITA. 

DRAMMA.  Sust.  f.  ||  La  dichiarazione  da 
me  posta  (in  tutto  conforme  a  quella  data  dal- 
TAcad.  frane,  nell'uk.  edic  del  suo  Diz.)  mi 
fece  pervenire  la  seguente  Nota,  eh'  io  sot- 
topongo al  giudizio  de'  futuri  Vocabolaristi. 
«  Qtiesla  dichiarazione  ha  forse  e  pia  e  me» 
*no  del  suo  Bisogno,  Pia,  perchè  la  Dramma 
è  moneta  non  solo  antica,  ma  eziandio  mo- 
derna, essendo  stata  in  Grecia  rinomata  sotto 
il  governo  di  Capodisiria,  e  credo  ancora  in 
uso  :  onde  quell'  antica  potrebbe  lasciarsL 
Meno,  perchè  converrebbe  aggiungere  di 
qual  oncia  si  parli j  se  dell' antica,  se  della 
nuova,  e  di  qual  paese.  Né  è  senza  contro^ 
versia  la  corrispondenza  ^e//' ottava  parlo 
d' un'oncia,  volendo  alcuni  eruditi  che  sia 
della  settima.»  • 


E 
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Eguale.  Aggeu.,  ec^ 

ir«i.>aM.-[|  Intorno  a  questa  Nota  filolo* 
gica  mi  fu  scritto:  «Perchè  non  avvertire 
che  là  differenza  notata  nella  postilla  alle 
Deche  di  T.  Livio  tradotte  dal  Nardi  è 
insussistente?  St  Vana  che  l'altra  voce  viene 
dalla  latina  .£qualis,  la  quale,  essendo  una 
sóla,  non  può  avere  in  se  tal  differenzaj  e 
l'Uguale  dei  Toscani  non  è  che  un*  altera- 
zione della  vera  origine,  ec.»  =  Risposta. 
La  differenza  avvertita  dal  suddetto  Postil- 
latore è  sottile /ma  vera;  e  ne'  buoni  testi, 
massime  antichi,  è  per  lo  più  delle  volte  os- 
servata non  pure  nell'uso  di  Eguale  e  Ugua- 
le, ma  in  quello  ancora  delle  voci  che  ne  de- 
rivano. Eguaglianza  e  Uguaglianza,  Egua- 
gliare  e  Uguagliare.  Né  ci  ha  dubbio  che  il 
numero  degli  es.  ne  sarebbe  a  gran  pezza 
maggiore,  se,  per  incuria  o  arbitrio  de'  copisti 
e  degli  stampatori,  U  Eguali  non  fossero  sta- 
li conversi  in  Uguali,  e  li  Uguali  in  Eguali, 
con  tutta  la  loro  famiglia.  E  già  non  mancano 
altri  patenti  riscontri  di  voci  derivale  da 
una  sola  origine  Ialina,  e  nondimeno,  per 
Tirtù  d'una  semplice  alterazione  d'alcuna  let- 
tera ,  fatte  esprimere  alcun  che  di  differente. 
Non  è  egli  vero,  cosi  per  un  verbigrazia, 
che  RIVA  e  RIPA  ci  vengono  entrambe» 
dal  lat.  Ripa?  E  pure  il  Bocc.  insegna  che 
fra  la  nostra  Ripa  e  la  nostra  Riva  fanno  al- 
cuni una  distinzione.  (Veggasi  in  questo  no- 
stro libro  sotto  alla  voce  RIPA  il  $.  I.) 
AGRO  ed  AGRE  discendono  direttamente 
roi,  il. 
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dal  lat.  jicerj  e  tutlavfa  non  sempre  si  dice 
AGRO  dove  sogliam  dire  ACRE,  ed  all'in- 
contro. DUCA  e  DUCE  son  generati  dal- 
l'univoco Duxj  e  con  tutto  questo  noi  altri 
moderni  specialmente  non  diremmo  DUCE  in 
quelle  occasioni  che  DUCA  sogliam  dire.  E 
più  altri  es,  di  simili  tralignamenti  ne  polrei 
allegare ,  se  avessi  agio  di  ricercarmeli  nella' 
memoria.  Ne'  classici  scrittori  e  nella  parte, 
dirò  così,  mecanica  della  lingua  è  ancor 
molto  da  imparare;  ma  per  farlo  è  bisogno 
che  la  mente  stia  desta  a  scoprire,  a  no- 
tare, a  far  paragoni,  a  ragionarvi  sopra. 

ERÓDE.  Susi.  m.  Nome  proprio,  che 
ha  dato  luogo  alla  frase  proverbiale 

$.  Mandabe  da  Eaode  a  Pilato.  -  V.  in 
MANDARE,  verbo,  il  §.  IV,  p.  370,  col.  i. 

ERRARE.  Verbo. 

^.  Errare  all'  in  grosso.  -  V.  in  GROS- 
SO, aggett.,  il  §.  XI  (,  p.  294 «  col.   I. 

X 

ESPRESSIÓNE.  Sust.  f.,  ec- 
§.  I.  Il  Nella  pag.  209,  col.  2,  lin.  ult., 
io  dico  =  Ora  chi  non  vede  esser  fuor  de' 
possibili  che  un  Filologo  di  que'  pazienti  e 
lunghi  e  non  intermessi  studj  che  ognuno  ri- 
conosce in  detto  postillatore,  ignorasse,  ec.  =. 
Parve  a  taluno  spropositato,  non  che  oscuro 
questo  periodo.  Si  ponga  dunque  (per  abon* 
danza)  una  virgola  dopo  Filologo,  e  mi  con» 
fido  che  il  gentil  censore  non  vi  troverà  pia 
né  spropositi^  né  oscurità.  ||  Nella  pag.  un, 

lOZ 
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col.  n,  lin.  21,  in  vece  di  =  proferse  =,  si 
legga  =  proiTerse  ||  (  Qui  profierse  è  da  scri- 
vere con  due  fF,  perchè  voce  composta  di 
Pro  e  di  Offc/'ire.  Scrivesi  aW incontro  Profe- 
rire con  una  f  sola»  quando  significa  Pronun- 
ziare, per  essere  voce  tutta  latina,  composta 
di  Pro  e  di  Fero,  ers.  Stando  agi*  insegna' 
menti  della  Crus.,  la  nostra  stampa  non  sa-^ 
rehhe  qui  errata;  che  la  Crus.  non  distingue 
il  PROFFERIRE,  Porgere,  dal  PROFE- 
RIRE, Pronunziare;  ed  a'  suoi  discepoli 
concede  lo  scrivere  indifferentemente  queste 
due  parole  con  la  F  semplice  o  raddoppiata, 
come  lor  piaccia.) 
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ESURlNO.  Aggctt.  tratto  dal  lat  Esurirci 
e^  vale  Corrosivo,  Che  smangia  ciò  che  tocca. 
Il  Avendo  io  qui  usato  il  verbo  Smangiare, 
un  diligenlissiino  Crftico  mi  domandò  per 
iscritto  =  <«  //  verbo  SMANGIARE  è  egli 
italiano  =1  »9  Risposta.  Ilalianissimo ;  e,  come 
tale,  è  registrato  nel  Diz,  enc.  dell'Alberti 
con  Taulorità  d'  un  buon  esempio  del  Dott. 
Targioui  Tozzelti;.ed  è  verbo  da  pregiar- 
sene la  lingua ,  come  quello  cbe ,  in  TÌrtù 
della  S  intensiva,  acquista  molto  di  forza. 

EX  ABUNDANTL  -  V.  ABUNDANTI 
(EX)  nella  presente  Appendice, 


F 
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Facciata.  Sust.  f. 

^.  Facciata,  per  Quanto  è  contenuto  nella 
Jaccia,  idest  nella  banda  di  unjoglio,  (L'Al- 
berti in  FACCIA ,  §.  Per  Ciascuna  banda 
del  Jbglio,  vi  fa  corrispondere  Facciata;  ma 
sotto  a  FACCIATA  egli  si  dimenticò  d'avver- 
tire una  tal  signiticazlqne.)  -  Dopo  d'avermi 
scritto  una  facciata  e  mezza  sopra  il  dubbio 
che  ti  proposi ,  ec.  Magai.  Lett.  dilett.  86. 

FARE.  Verbo,  ec. 

J.  r.  (1  Nella  lin.  3,  in  vece -di  =  le  spoglia  =^ 
si  legga  a  lo  spoglia 

FARNETICARE.  Verb.  inlransit 

§.  Farneticare  a  santa.  -  V.  in  SANTA 
il  %.,  p.  553,  col.  Q. 

FATTURA.  Sust.  f. 

^.  Avanzarsi  la  fattoba.  -  V.  nella  pre- 
sente Appendice  sotto  ad  AVANZARE, 
verbo,  il  %.  VI,  p.  789,  col.   1,  in  line. 

FEBBRE.  Sust.  f 

J.  I.  Accessione  di  febbre.  -  V.  in  AC- 
CESSIONE il  §.  I,  p.  a35,  col.  I. 

^.  II.  Rimessione  di  febbre.  -  V.  nella 
pres.  Append.  sotto  a  RIMESSIONE  il  $. 

§.  III.  Stretta  di  flabre.  — V.  in  STRET- 
TA, sust.  f.,  il  §.  V,  p.  601,  col.   I. 

FEDE,  ec. 

«  %.  XVII.  [|  Nella  Nota,  lin.  20,  in  vece 
di  ssjede  tua?  =,  si  legga  =Jede  sua2 

FESSO.  Sust.  m. 

5.  L  Per  Sparato,  cioè  Tagliatura  o  Aper- 
tura  di  vesti»  camicie,  ec.  •  Le  calze  rosse 
a  brache  avea  co  '  1  fesso  Dietro,  e  dinanzi 
un  braghetton  frappato.  Tasson.  Secch.  rap. 
6,  44.  (V.  in  FRAPPATO,  panie,  la  Nota, 
p.  243>  col*  I,  in  fine^  e  seg.) 
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§.  IT.'^Ftsso  DELLA- penna.  -  V.  ìu  PENNA  ; 
il  §.  VII,  p.  4^9*  col.  a. 

FIATA.  Susi,  f.,  ec. 

cc§.  I.  Alla  fiata.  ||  All'es.  di  Dante,  ove 
Alla  fiata  si  espone  da  me  per  corrispón- 
dente alla  locuz.  a v verb.  frane.  À  lafois,  si 
aggiunga  quest'altro  in  fine  ^éX* Osservazio- 
ne. -  Quiuci  coglier  hom  {Vuomo)  deve  Che 
sette  vizj  nel  parlare  stanno.  Che  a  li  par- 
lanti fanno  Talor  dispregio  e  danno  a  la 
fiuta.  Barher.  Docum.  i^,lin.  uli, 

FIATO.  Sust.  m. 

§.  Trarre  fiato.- V.  in  TRARRE,  verbo, 
il  %.  VI,  p.  663,  col.  a. 

FIÌjO.  Sust.  m.,  ec. 

%.  I.  IJ  Nella  lin.  a,  in  vrce  di  =  Piuori.  =, 
si  ponga  =  Pittori ,  ec,  ec. 

FILOSOFA  (ALLA).  ||  Si  corregga  =  FI- 
LOSOFA (ALLA). 

FITTO.  Sust.  m.  Prezzo  che  si  paga  da' 
fittajuoli  della  possessione  eh' e*  tengond^ al- 
trui, ed  anche  la  Possessione  affittata.  j|  fn 
dilettante  di  queste  nostre  materie  mi  scris- 
se: u  Fra  i  varj  usi  della  voce  FITTO 
non  è  qui  registrato  quello  di-  Fitto  per  la 
Cosa  data  a  fitto;  né  l'hanno  i  Dizionarj. 
Pur  nel  Segneri  (Quar.  Pred.  1,.  cap.  4  sul 
fine)  si  legge  =  Essendo  conformissìmo  a 
tutte  le  biK)ne  leggi  spogliar  del  feudo ,  spo- 
gliar del  fitto,  chi  nieghi  l'ossequio  debito 
,al  Sovrano  =.M  -  Rispondo  al  dilettante  di 
queste  nostre  materie.  Perdonatemi,  Signore; 
il  significato,  da  voi  avvertito,  é  pur*  notato 
nel  mio  tema,  siccome  qui  sopra  si  riferisce, 
e  siccome  potrete  vedere  nel  roip  libro,  quan- 
do vi  piaccia  onoi'arlo  d'un  secondo  a^pUrdo 
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imeno  frettoloso  del  primo:  qui  e  quivi  é 
detto  =  u  ed  anclie  la  Possessione  affitlalan=:ì 
che,  s' io  non  m*  inganno,  equivale  alla  Cosa 
data  a  fitto,  che  voi  dite.  Ma,  che  è  più, 
questo  medesimo  signtfìcato  non  fu  mai  ne- 
gletto da  verun  Dizionario  ;  e  già  nella  pri- 
ma edizione  della  Crusca  e'  fa  bella  mostra 
del  fatto  suo,  d'onde  passò  di  mano  in 
mano  in  tutti  quanti  i  Diz.  e.Vocab.  che 
le  succedettero,  dove  è  ./confortato  da  que- 
sto  beires.,che  è  T ultimo:  «Né  potrai  en- 
trare in  su  'I  fitto  mio,  ancorché  ne  sii  pa- 
drona tu.  Farch,  Sen.  Bene/.  L  7,  e.  5.  » 
Ma  poidié  da  ogni  cosa  si  può,  quando  che 
sia,  cavare  alcun  utile,  servirà,  non  cU' al- 
tro ,  r  es.  del  Segneri  da  voi  ricordato  a 
fare  nn  giorno  compagn/a  a  quello  del  Var- 
chi :  onde  molle  grazie  ve  ne  sieno  riferite. 

FONTANELLA.  Sust.  f. 

J.*  Fontanella  della  gola.  -  V.  in  GO- 
LA il  %,  ir,  p.  a83,  col.   I. 

FORCELLA.  Sust.  f. 

S-  Forcella  della  cola.  -  V.  in  GOLA 
Il  §.  Ilf,  p.  a83,  col.  a,  in  principio. 

FORFORO.  Sust.  m. ,  per  lo  slesso  che 
jéggailato.^V.  in  CUORA,  p.   140,  col.  a. 
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FORNO.  Susi.  m. 

«S.  Fabe  k*  SASSI  pe'  fobni.  -  Varch, 
»Ercol.  5y.  Quando  alcuno  fa  o  dice  cosa 
»  sciocca  o  biasimevole  e  da  non  dovergli 
»  per  dappocaggine . . .  riuscire,  per  moslrar- 
wgli  la  sciocchezza  e  mentecattaggine  sua, 
wse  gli  dice  in  Firenze,  ec.  :  Se  li  altri  so- 
wmigliassin  te,  e' si  potrebbe  fare  a' sassi 
>*  pe'  forni.»  Cause J,  ec,  ec. 

yota.  -  il  signif.  che  il  Machiavelli  attribui- 
sce a  questa  locuzione,  é  alquanto  diverso. 
«Fabe  a*  snssi  pb' forni  (egli  dice)  non  vuol 
dire  aliro  che  Fare  una  cosa  da  pazzij  e 
però  disse  quel  mio  che  se  noi  fossimo  lutti 
come  messér  Nicia,  noi  faremmo  a'  sassi  pe' 
forni,  cioè  noi  faremmo  tutti  cose  da  pazzi,  n 
{Mach.  Op.  voi.  vili,  p.  457,  ediz.  mil.  1820, 
perGio,  Silvestri.)  =  (Nel  dlal.  mil.  si  tradur- 
rebbe ,  Sardvem  ona  gabbia  de  matt,) 

FRA.  Preposizione.  -  V.  TRA. 

FRASCA.  Susi.  f. 

§.  Saltare  di  palo  in  frasca.  -  V.  in  SAL- 
TARE, verbo,  il.  §.  f,  p.  53o,  Col.  i,  in  fine. 
^    FREDDO.  Susi.  m. 

S.FStbetta  di  freddo.  -  V.  in  STRETTA, 
sust.  f.,  il  §.  V(,  p.  601,  col.  I. 
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Gatto.  Sust.  m  ||  s'aggiunga  in  fine  il 
il  ^^,  paragrafo  : 

S-   VIIL^lf«,^««f*to.  -  V.  in  TOPO  il  S. 

GATTOMAMMÓNE.  Sust.  m.  -  V.  in 
PRESENTE,  aggeit.,  il  §.  IV,  e  precisa- 
mente  a  car.  474»  ^^*  i* 

GERÙNDIO.  Susi.  m.  T.  gram. 

J^oU.  grammMii.alh, 

i.^  Chiamiamo  Gerundj  quelli  Aggettivi 
.verbali  che  dagli  altri  si  distinguono  in  que- 
sto, che,  senza  cambiar  inai  la  loro  termi- 
nazione in  andò  o  in  enelo,  come  dmandoj 
yivendos  servono  per  ambo  i  generi  e  per 
ambo  i  numeri,  e  variamente  significano  se- 
condo che  son<^  adoperali.  Per  es.,  chi  dices- 
se  =  Tito,  VE  PENDO  il  pericolo  j  se  ne  Jug» 
gl=,  questo  gerundio  r£l>£iVDO  equi valerebbe 
a  quest'altre  parole  =  //  quale  vedeva  il  peri- 
colo =?  Chi  dicesse  i  £^gli  mi  guardava  PIAN' 
CENDO  =,  il  giTundio  PIÀNGENDO  esprime- 
rebbe Io  slesso  che  =  e  intanto  piangeva  =. 
E  chi  dicesse  =  Dormendo  egli,  gli  parve  in 
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sogno  di  vedere  suo  padre  =,  il  gerundio 
DORMENDO  Corrisponderebbe  a  quesl'  altra 
forma  di  dire  =  mentre  egli  dormiva  =,  I  Ge- 
rundj poi,  qualunque  volta  hanno  a  denotar 
cosa  avvenuta,  s*  accompagnano  co*  parlicipj 
passivi  o  passati.  Ond*  è  che  in  tal  caso  pi- 
gliano il  nome  di  Gerundj  di  tempo  passato, 
ovvero  di  Gerundj  composti.  Per  esempio,  ss 
Li  amici  di  Carlo,  AVENDO  VEDUTO  l'ag^ 
guato  apparecchiatogli,  corsero  a  dargliene 
avviso  =  ',  dove  il  gerundio  AVENDO  VEDUTO 
equivale  a  quest'altre  parole  -  i  quali  aveano 
veduto-. OyyerOt^K'PSENDO  tutti ADDORMEN- 
TAT/y  il  traditore  ùsci  del  suo  nascondiglio^; 
dove  il  gerundio  essendo  addormentati 
corrisponde  a  quest'altra  locuzione  =  Poiché 
si  furono  addormentati  =,  od  anche  s=  Qunn^ 
do /(trono  addormentati  =.  E  qui  si  nòti  die 
il  participio  passarlo  dependente  dal  gerundio 
Avendo,  o  s\  riguarda  per  di  semplice  for- 
ma, ed  alfora  si  rimane  indecfinato;  p.  e., 
/  Romani,  avendo  superato  tutti  quelli  osta* 
coli,  si  versarono  addosso  a'  nemici  :  —  ov- 
vero è  tenuto  per  vero  participio,  e  in  tal 
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caso  vuol  essere  concordato  con  V  oggetto 
della  proposizione;  p.  e.^  Vincenzo  Monti, 
avendo  dettai  e  molte  e  molte  poesie  j  sa- 
rebbe ingiustizia  V  appuntarlo  d^  avere  in- 
trodotto in  alcune  le  stesse  indagini  che 
in  altre  egli  avea  fatto  giocare.  AH*  incon- 
tro il  participio  passato  dependente  dal  ge- 
rundio Essendo  si  concorda  sempre  co'l 
suggetto;  p.  e.  5  Le  donne j  essendosi  accor- 
te della  ragia,  pensarono  una  leggiadra  ven- 
detta. Finalmente  se  il  gerundio  composto  è 
di  verbo  neutro^  la  desinenza  del  participio 
non  cambia  mai  la  sua  primitiva  desinenza 
in  Oj  p.  e.,  Que'  garzoni  e  quelle  Janciulle, 
avendo  ben  cenato,  se  n&andarono  ciascu- 
no nella  sua  stanza  a  coricarsi, 

a.°  Allora  quando  il  gerundio   forma  un 
nieiso>  e  quindi  è  posto  frd  due  virgole^  si 
suole  per  Io  più  posporgli  il  suggetlo.  Esem- 
pio, m  Ed  olire  a  questo   si  conviene  ave- 
re, «..'una  tavola  mollo  larga  ^   ordinata  in 
guisa  che ,  stando  tv  in  pie ,  vi  possi  le  reni 
appoggiare.  Bocc,  g.  3>  n,'  4»  t'*  3,  p»  i  o5.  := 
Nondimeno  "abbiamo  ésempj   autorevoli   pe' 
quali  si  vede  che    pur  talvolta   il   suggetto 
precede  al  gerundio  cosi  posto.   Eccone  al- 
cuni. «  Io,...  vinta  dal  sonno^   sùbita   ri- 
scolendomi,  fuggi  il  sonno.  Bocc.  Fiam.  iSj. 
(Secondo  Fuso  più  commune,  era  da  dire^ 
Vinta  dal  sonno,   riscotendomi   io   subita- 
mente,  fuggì  il  sonno.)  Saltandomi  innanzi 
(/  Diavoli),  e  sibilando,  e  facendo  quasi^  atti 
di  giullari  per  impedirmi  dall'  orazione ,  io 
sforzandomi  di  più  ferventemente  orare  j  e 
cantando  in  loro  dispetto  alcuni  sahni^  par- 
ti ronsi  fremendo.  Vii.  SS.  Pad.  v.  i,  p,  33, 
col.  1,  ediz.  Man.  E  la  Maddalena  udendo 
queste  parole,  si  rinovellò   in  lei   il  pianto 
e  il  dolore.  Id.  ^,  127,  ediz.  Silv.  Qozsto 
S.  Giovanni  Gd Alberti  essendo  assai  tenuto 
chiaro  da  i  suoi  parenti  e   da   i  vicini,.... 
avvenne  eh' un  uomo  commosso  da  maligno 
ispirito  uccise  un  suo  consorto.  Id.  4^  385, 
ediz,  Silv,  Giungendo  in  un  burraio  {certi 
Juratori  d'un  porco),  e 'l  porco   non  pos- 
sendo  fare  l'erta,  non  sapeano  che  si  fare. 
Sacchet,  nov.  2]4>  p-  384.  Li  delti   amba- 
sciadori ,  siccome  li  prima j,  il  Consolo  con- 
fortando  e  attraendo  a   fare  tradimento,  li 
rimandava  a  casa;  e  al  Re  la  pace  che  di- 
mandava, riè  vietava  in  tutto,  né  promettea. 
Sallust.    Giugur.  e.  36,  pt  i36,  ediz,  fior. 
1^90.  Onde  quando, egli  prima  domandò  al 
popolo  il  tribunato  militare,  molti  non  co- 
noscendolo in  faccia,   leggermente  conto  e 
famoso  fu  declarato  tribuno  per  tutte  tribù. 
Id.  ib.  e.  49i  P'  1  ^5>  ?=^  Questa  seconda  ma- 
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niera  è  per  altro  suggélta  a  ìodniTe  equì- 
voco, e  non  di  rado  tiene  la  mente  in  aspetto 
d' un  verbo  a  cui  si  riferisca  il  suggetto,  e 
il  quale  poi  non  appariace;  sicché,  per  rac- 
corre  le  idée,  bisogna  ripigliar  la  lettura  del 
periodo. 

3.®  Il  gerundio  porta  qualche  volta  eoa 
sé  il  valore  di  'Mentre  che.  Intanto  che. 
Esempio.  •■  Io  ricevei  prima  la  vostra  de'  13 
di  questo  (mese),  e  leggendola  mi  fu  pre- 
sentata la  seconda  de'  5,  Car.  Lett,  a,  11. 
(Cioè,  e  mentre  che,  ovvero  e  intanto  dhc 
io  la  leggeva,  mi  fu  presentata,  ec.) 

4.^  Trov9nsi  esempli  ne'  quali  il  gerundio 
esprime. la  forza  delle  congiunzioni  Quan- 
tunque, Non  ostante  che.  Contuttoché,  ec.  • 

[  E  che  questo  modo  tenuto  per  ampliare  e 
fare  imperio  fusse  nece^ario  e  buono,  lo 
dimostra  lo  esempio  di   Sparta  e  d'Atene, 

I  le  quali,  essìkdo  due  republicbe  armatissime 
e  ordinate  d'  ottime  leggi',  nondimeno  non 
si  condussono  (condussero)  alla  grandezza 
^deir Imperio  romano.  Mach.  5,  271.  (Cioè, 
quantunque  fossero  due  repubfiche  armatis- 
sime, nondimeno,  ec.) 

5.°  Finalmente  in  certe  scuole  s*  insegna, 
non  doversi  mai  cominciare  un  periodo  con 
un  gerundio.  Coloro  che  ciò  insegnano  da- 
rebbero dunque  la  palmata  o  il  cavallo  o 
la  spogliazza  al  Petrarca  il  quale  cominciò  un 
sonetto  con  queste  parole  =  Ripensando  a 
quel  ch'oggi  il  Cielo  onora  =  ;  ed  una  can* 
zone  con  quesl'  altre  =  Standomi  un  giorno 
solo  alla  fenestra  =  :  e  farebboDO  sonar  la 
sctìiica  alle  orecchie  del  Boccaccio,  il  quale 
cosi  esordisce  nella  Novella  ix  della  Gior- 
nata seconda  :  •>  Avendo  Elisa ...  il  suo  do- 
ver fornito,  *>  Ma  dell'entrare  a  discorrere, 
non  che  del  cominciare  un  periodo  co  'I 
gerundio,  li  esempj  de'  classici  scrittori  son 
tanti  cosi  nella  prosa,  come  nel  verso,  che 
troppo  lunga  briga  sarebbe  eziandio  V  ac- 
cennare il  dove  sono. 

GESTO.  Sust.  m:  //  gestire. 
lioim.  -  Ci  ha  molte  parole  e  locuzioni,  le 
quali ,  a  far  comprendere  altrui  l' intenzion 
di  chi  le  adopera,  abbisognano  che  alcun  ge- 
sto appropriato  le  accompagni.  Per  es.,  chi 
dice  Pere  di  questa  posta  o  Pere  tanto  fatte, 
vuole  intendere  Pere  grossissimej  ma  colui 
che  dice  cosi ,  accompagna  o  si  suppone  che 
accompagni  il  parlare  co  '  1  gesto  della  ma* 
no,  dimostrante  la  grossezza  di  quelle  pere. 
<tE  spalancando  poi  tanto  di  gola.  Urla,  be- 
stemmia, ec.n ,  óisae  il  Lippi(^€i/fit.  ^,85): 
e  dir  \ olle  gola  assai  larga,  largfùssimas 
ma  parimente  si  suppone  accompagnala  la 
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iroce  con  un  gesto  delle  roani  denotante  quella 
tal  grandezza.  Nel  canto  i  o,8t.  1 8,  dello  stesso 
poema  è  detto  :  «  Si  ringalìuzza^  e  fa  tanto  di 
cuore» i  e  qui  pur  supponiamo  che  il  parlante 
dò  rappresetili  coita  mano,  accennando  la 
grossezza  e  grandezza  del  cuore.  Per  stinile, 
quando  il  Fiorentino  dice  ad  alcuno  =  To*, 
castrami  questa  ^ ,  egli , accompagna  tali  pa- 
role co  '  I  porre  il  dito  grosso  fra  F  l'ndice 
e  il  medio,  chiudendo  e  ristringendo  insie- 
me li  altri  j  e  distendendo  il  braccio  verso 
colui ,  come  in  atto  di  mostrargli  una  casta- 
gna, figurata  dalla  punta  del  pollice  che  esce 
<ii  mezzo  all'altre  due  dita  vicine:  e  quando 
noi  leggiamo  quel  motto  di  dispregio  in  qoal* 
che  autore,  e'  imagiuiaroo  siibito  di  vederlo 
accompagnato  dal  gesto  che  é  qui  descritto^ 
cLe  se  taluno,  per  non  conoscerlo ,  né  manco 
puote  imaginarselo ,  quel  motto  è  per  lui  per* 
duto;  giacché  Castrami  questa  di  per  sé  non 
ha  sento  veruno»  non  rappresentando  alcuna 
idèa  distinta.  (V.  anche  nell'  Opera  io  PUÒ- 
PIUNZIA  la  Nota,  p.  478,  col.  a.) 

GIOVE.  Sust.  m.  (V.  il  Da.  mitoh) 
S.  Rbkdcbz  o  Rirurziars  l'armi  k  Giovs. 
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-  V.  io  ARMA  il  $.  Cr»  p.  864,  col.  I. 

Git).  Il  Td  vece  di  asincop.  di  GIUSO.c^ 
si  legga  =  stroncatura  di  GÌ  USO. 

giustìzia.  Sust.  r.,  ec 

.$.  VII.  Il  Lin.  3,  aggiungi  s  •  e  io  RA« 
GIONE  il  $.  XXI,  p.  494,  coL  I. 

GOTTA.  Sust.  r.,  ce. 

J.  II.  Il  Aggiungasi  in  fine  »  Alcuni  per 
altro  interpretano  quel  s'io  lo  posso  per  s'io 
lo  /fosso  poriafe,  cioè  portare  il  camallo. 

GRADÀRIO.  Aggett. 

$.  Anko  caADAnio.  -  V.  nella  presente  Ap» 
pendice  in  ANNO  il  ^  Akko  climatzsico. 

GROPPO.  Sust  m. 

(.  Groppo  della  gola.  -  V.  io  GOLA 
il  %.  IV,  p.  383,  col.  a. 

GROSSO.  Aggett.,  ec. 

S.X.  Il  Nella  lio.  8,  io  vece  di»v*ba«, 
si  legga  ss  va 

GUERRA.  Sust.  f.,  ec. 
'  %.  VI.  Il  Nella   col.  a,  liik.  6,   in   vece 
di  =s  intenzione  dallo  scrittore  a ,  si  l||gz  » 
intenzione  dello  scrittore 
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I.  Sust.  m.  La  terza  dette  cinque  yo^ 
calia  e  la  nona  delP  alfabeto'  italiano,  (V. 
anche  netta  pres.  Appenda  la  lettera  J.  ) . 

if«/.  grmu  —  A  fine  di  addolcir  la  pronun- 
zia, usiamo  di  apporre  questa  lettera  I  alla  S 
detta  impura  allora  quando  la  parola  ante- 
cedente si  termina  in  consonante^  onde  il  più 
d^le  volte  si  dice,  v.  g.,  e  si  scrive,  come 
è  nel  Roccaccio^  in  iscienza  profondo,  - 
iU  scoglio  in  iscogHo,  -  e,  come  leggiamo 
nel  Petrarca , . . .  onde  dì  e  notte  si  rin\^ersa 
ti  gran  desio',  per  isfogar  il  petto,  ec.  Ma 
non  per  questo  é  da  tenere  che  sia  errore 
il  (are  altrimenti ,  fuorché  dir  non  si  voglia 
ch'errò  il  Rocc.  medesimo  là  dove  scrisse  un 
gran  splendore,^  ben  sta^  •>  esser  stato,  ec; 
e  che  errò  similmente  il  Petrarca  in  quel 
verso  JUia  vita  in  pene  ed  in  sperante  buO' 
nej  e  che  al  pari  di  que'  grandi  maestri  er* 
rava  l'Ariostci  a  dettare  Uscir  Ja  un  spirto 
in  /òrma  di  valletto.  Ond'  io  mi  rido  del 
Salvini  il  quale  nelle  Annoi.  Murai.  Perf 
poes.  Z,  296^  uscì  fuori  con  queste  parole: 
a  In  dire  il  scettro  per  Io  scettro,  o  de' 
stupori  per  degli  stupori,  chi  ha  bevuto  i 
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primi  principi  di  qualche  grammatica  itih . 
liana,  ci  può  cadere",  ma  non  già  f/ii  ha 
appresa  la  gramnuttica  buona  italiana,  cioè 
la  toscana,  e,  quel  die  pik  importa,  hn 
conversato  con  li  autori  del  buon  seco* 
lo.  n  Anzi  talvolta  il  porre  la  lettera  ea* 
fonica  i  davanti  alla  s  impura  non  fugge 
la  taccia  di  alfettazione ,  come  avverrebbe 
a  chi  scrìvesse,  per  esempio,  T^itti  pre- 
gavano per  Iscipionej  -  Molti  furono  d'at> 
cordo  con  Iscei*olaj  -  Non  mi  piace  Basi- 
léa,  non  Isciaffusa,  non  Iscutari^  ma  vi* 
vo  assai  bene  in  Isciampagna  ed  anche  in 
istrasborgo.  Ma,  ciò  che  ha  dello  strano,  si 
é  che  li  antichi,  i  quali  a  tutto  pasto  seri- 
veano ,  v.  g.,  non  stare,  non  spendere^  per 
smemorato,  i  strali,  un  sparviere,  e  mille 
voci  in  simil  guisa  accozzate,  senza  punto 
irrigarsi  di  farvi  precedere  la  vocale  i,  bene 
spesso  appiccavano  questa  medesima  lettera 
ìk  dove  la  parola  antecedente  finiva  in  vo- 
cale, che  é  a  dire  senza  verun  bisogno.  Oii* 
de  parve  al  Salvìati  eh'  e'  ciò  facessero  al* 
lora  quando  voltano  che  sopra  quella  voce, 
preceduta  insolitamente  dalla  i,  si  fennasse 
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i' attenzione  altrui.  Ma  certo  è  che  v'ha  de' 
luoghi  parecchi  dove  una  tale  intenzione  non 
potrebb' essere  supposta,  e  dove  queir  ag- 
giunta della  lettera  i  non  serve^  al  più,  che 
A  render  la  parola  maggiormente  piena ,  o, 
presso  i  poeti,  a  far  che  tomi  la  misura 
del  verso;  ovvero,  per  meglio  dire,  l'ag- 
giunta si  fatta  era  un  vezzo  da  cui  son  lo- 
devoli l  moderni  d*  essersi  divezzati.  '-  La 
i,  pe'l  medesimo  effetto  d'ammollir  la  pro- 
nunzia, fu  talvolta  aggiunta  ben  anche  ad 
alcune  voci  comincianti  da  %j  intofno  a  che 
si  vegga  in  Z  la  prima  Nota  grammaticale. 

'  IMàGINE.  Sust.  f.  Il  Nella  pag.  3o6, 
col.  a.  Un.  38,  iu  vece  di  =  pos  a  =,  si  leg- 
ga ^  possa 

IMPERIALE.  Aggett.,  ec. 

5.  IV.  Il  Nella  col.  2,  lin.  a,  in  vece  di  = 
Cesarei  =:  «  si  legga  =  Cesàrei 

IMPERSONALE.  Aggett. 

5.    VlBBI    IMPERSONALI.  -  V.    in    VERBO  , 

term.  gram.,  il  num.  io.°,  p.  717»  col.  a. 

IMPIPPIARE.  Vcrb.  ali.  ||  S'aggiunga  = 
Que^  verbo  è  regiftrato  nel  Focab.  aret. 
del  Redi,  il  qual  ^dice  che  «propriamente  va- 
le Empiere  per  il  pippioj  ma  che  pur  si  usa 
io  signif.  di  Empiere  soverchiamente  di  ciboj 
e  che  ha  origine  da  PIPPIO,  che  è  lo  stes- 
so che  Beccuccio. n  Or  pare  a  me  d'aggluO- 
gere  che  un  tal  verbo  è  ben  formato,  e  molto 
espressivo,  sia  che  per  Pippio  o  Beccuccio 
s'abbia  a  intendere  quel  Canaletto  adunco 
ond'esce  Vaqua  de' vasi  da  stillare,  e  simi- 
li ,  -  sia  che  pigliar  lo  dobbiamo  per  quel 
Vasetto  con  becco  ad  uso  di  dar  bere  agli 
ammalati, 

IMPURO.  Aggeli. 

J.  S  iMPUEA.  -"V.  nella  presente  Jppen' 
dice  in  I ,  nona  lettera  deU'alfvbeto,  la  Nota 
grammaticale. 

IN.  Preposizione.  \\  Nel  %.  I.®,  p.  3 io, 
col.  3,  dopo  le  parole  =  superbia  e  ingra- 
titudine. =: ,  si  aggiunga  quaulo  segue.  || 
Quelle  tuttavia  ne  dobbiamo  eccettuare,  le 
quali ^  cosi  scritte,  si  dipartono  dalla  regola 
che  noi  poniamo  nel  §•  1V.°;  come,  v.  g., 
INOCULARE  e  INODORARE,  le  quali 
richieggono  da  noi  che  sia  loro  aggiunta 
una  seconda  N;  perchè  INNOCULaRE  , 
cosi  scritto,  viene  ad  esprimere,  parlandosi 
di  piante  «  il  Porre  NEL  luogo  ilell* occhio  ca- 
vato dalla  pianta  un  altr'  occhio  cavato  da 
altra  pianta,  -  e  INNODORARE,  cosi 
scritto  parimente,  significa  il  Far  penetrare 
un  odore  in   una  sustanza,   ovvero  lo  In- 
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I  fondere  una  cosa  in  una  sustanza  odoro- 
,sa.  DA  INNODÓRARB  abbiamo  il  panie. 
INNODORATO,  significante  In  cui  è  pe- 
netrato un  odore,  e  da  doversi  quindi  dis- 
tingt^'ere,  per  mezzo  della  seconda  N  che 
nói  proponiamo,  da  INODORATO  o  INO- 
DÓRO, che  importano  Privo  d'odore.  Sen- 
ta odore,  Inodoroso, 

INCIGNARE.  Verbo  alt.,  e  spesso  usato 
In  modo  assoluto.  Voce  del  dial.  lucchese. 
Mettersi  o  Cominciare  a  portare  una  veste 
nuova j  e,  per  estensione.  Cominciare  a  far 
uso  di  che  che  sia.  Per  esempio  :  Cflggi  ho 
incignato  il  panciotto  regalatomi  da  mia  cu- 
gina,  (  Io  qui  registro  questa*  voce  special- 
roenle  per  riguardo  alla  sua  nobile  origine 
da  ENCjENIA  o  ENC^NIÌE  o  ENCjE- 
NlUM,  |erm.  ecdes.,  significante  Dedieaùo- 
ne  o  Dedicazioni  de'  Templi  Di  qui  il  ver- 
bo latino  ENCjENIARE,  significante,  come 
dice  il  Du  Cange,  fN  iti  ars,  vel  Auqdid 

PBl'UO  EXERCEBE,  vel  INDÙ  ERE:  Wide  ve- 
stem  novam  ENCMNIJT,  }fui  primo  eam  in- 
duit  vel  portai.)  =  (Veggansi  più  larghe 
notizie  nel  Gloss.  del  Du  Cange  sotto  alle 
voci  ENC/ENIA,  ENCJSNIARE,  ec.) 

INDlEa^RO.  Avverbio.  Jj  S' aggiunga  fl 
seg.  paragr.  nel  luogo  suo  dell' alfabeto  : 

I  §.....  Restare  indietro.  -  V.  in  RESTA- 
RE, verbo,  il  §.  Vili,  p.  5o!i,  coi.  i,  in  fine. 

INTERPUNZIÓNE.  Sust.  f.  T.  gram.  || 
A  car.  329,  col.  i,  in  fine  al  capitolo  Dei 
Due  punti  si  aggiunga  : 

Anche  usiamo  di  far  precedere  i  due  punti 
alle  citazioni  d'alcun  autore,  ovvero  alle  pa- 
role che  facciam  dire  da  chi  che  sia,  inco- 
minciando tali  citazioni  e  parole  con  lettera 
majuscola,  perciocché  le  dobbiamo  avere  in 
conto  di  periodi  da  sé,  non  già  per  acuito 
di  quel  che  noi  medesimi  dettiamo,  lo  già 
non  ignoro  che  l*ab.  M.  Colombo  (taccio 
di  molti  ahri),  nella  edizione  del  Bocc,  in- 
comincia sempce  i.  motti  fatti  dire  non  dal 
Novelliere,  ma  dalle  persone  introdotte  nel- 
le Novelle,  con  parola  scritta  per  iniziale 
minuscola:  ma  pon  islimo  che  l'ab.  M.  Co- 
lombo e  i  suoi  seguaci  saprebbero  addurre 
di  cosi  fatto  metodo  una  plausibile  ragione. 
Esempj  della  maniera  che  a  noi  piace,  e  che 
è  la  più  generalmente  praticata.  «  Ecco  un 
picciolissimo  saggio  delle  aixane  ribalderie, 
a  pie  delle  quali  sta  5crf7/o  .*, Mirabile  è  la 
franchezza  di  tante  espressioni  con  coi  il 
poeta  qui  passeggia  nel  lùbrico ,  non  mai 
cadendo  in  una  sfacciala  sozzura  {Manu,  FrapM. 
V.  I,  p.  svili).  Perchè  stampargli  (al  Vocabo- 
lario) in  mezzo  alla  fronte  :  Il  più  bel  fior 
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OC  coglie?  Quel  superbo  motto  è  bugiardo 
{li,  ib,  p.  zzi).  //  (fuale  (libro  De  vulgari  elo' 
quio  )  'in  suslanza  non  è  che  un  ampio  com» 
mento  di  quelle  gravi  dot ttine  di  egli  (Dante) 
avea  già  fermate  nell'  opera  del  Convito  j 
commento  di  cui  egli  stesso  quivi  Ja  testi- 
monio, dicendo:  Di  questo  si  parlerà  altrove 
pia  compiutamente  in  un  libro  eh*  io  intendo 
di  Jare^  Dio  concedente ,  di  vulgate  eh- 
quen%a  (lé,  ih.  p.  xzvm).  A' cui  lo  spirito  dis- 
se:  fieramente  tu  parli  come  uomo  che  an- 
cora non  mostra  conosca  il  costume  della 
dii'ina  bontà  che  è  perfettissima,  ec.  {Bou. 
Core.  171,  edU.  6m.).  Lo  giuitò  bieco  Achille, 
e  gli  rispose  :  "  Anima  invereconda ,  anima 
avara.  Chi  Jia  trar  i  figli  degli  Jcliéi  sì  vile 
Che  obedisca  al  tuo  cenno,  o  trar  la  span- 
da In  agguati  convegno  o  in  ria  battaglia' 
(MonL  IL  1.  t)?  In  queste  e  slmigliaDtì  occasio- 
dì  9  per  meglio  dìstiuguere  ciò  che  è  deilo  I 
scrillore  da  i  delli  altrui^  v'ha  chi  scrive 
le  altrui  cose  con  diyerso  carattere  ;  ahri  le 
chiudono  fra  le  doppie  virgole  («  »);  e  cer- 
tuui  DOD  pur  cosi  le  chiudono  «  ina  pongono 
esse  virgole  doppie  al  fiauco  sinistro  di  lutto 
intero  il  motto  o  discorso  riferito  o  alle- 
gato. Ma  quest'ultima  mauicra^  dove  molte 
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sienp  le  lince  da  virgolare ,  riesce  agli  oc- 
chi spiacevole.  Del  resto  il  determinare  quali 
sieoo  i  casi  ne'  quali  si  convenga  adoperar  ' 
piuttosto  un  modo  di  distinzione  che  un  al- 
tro,  si  vuole  in  tutto*  lasciare  al  buon  gu- 
sto e  giudicio  di  chi  scrive  e  di  chi*  stampa. 

INTRANSITIVO.  Aggclt. 

%,  I.  Vebbi  imtb arsitivi.  -  V.  in  VER- 
BO, term.  gram.pìi  num.  7,°,  p.  716,  col.  t. 

§.  H.  Verbi  intbansitivi  fbonom inali.  —  V. 
in  VERBO,  term.  gram.>  il  oum.  8.?,  p-  717. 

INTRAVEDÉRE.  Verb.  att.  -  V.  in  TRA- 
VEDERE, verb.  att.  da  Federe,  affissagli 
la  prepos.  ital.  Tra,  aféresi  della  lai.  In- 
tra, la  Nota,  p.  67 1 ,  col.  i  >  iù  principio. 

INVITO.  Sust.  m. 

%.  Rifare  l' ikvito.  -  V.   in   RIFARE,  ' 
verbo,  il  §.  IV,  p.  5o5,  col.  1. 

IRA.  Sust.  jC,  ec.  [j  Aggiungasi  il  seg.  pa- 
ragrafo: 

^     VI.    SciOGLIEBE    IL    TBKKO    ALl'  IRA.  —  V. 

io  FRENO,  sust.,  il  §.  VII,  p.  a45,  col.  a. 

Isola.  Sust.  f. 

§.  I^OLA  NATANTE,  per  lo  stcsso  clìc  Ag" 
gallato.  -  V.  in  CUORA,  p.  140,  col.,  a. 


J 


J.  Sust.  m.  La  decima  lettera  del  nostro 
alfabeto,  che  da' nostri  vecchi  era  chiama- 
ta I  consonante. 

Itote  grammaticaìL 

I.®  La  lettera  J  si  adopera  io  principio  di 
alcune  parole  tratte  dal  greco  o  dal  latino, 
come  Jacopo,  Jattanza,  Jerojante,  Jónico. 
Nella  più  parte  di  tali- parole  lo  J  equiv«ilé 
al  G;  in  fatti  ognuno  sa  die  parimente  si 
dice  Giacomo^  Giattanza,  Gerofantej  benché 
non  credo  che  G iònico  sì  dica,  se  uou  forse 
da' Veneziani. 

1.^  Suolsi  conservare  lo  J  nelle  voci  coni* 
poste  che  abbiain  tolte  di.  pianta  da*  Latini, 
come  in  Adjacenza,  Conjugare,  e  siglili.  Chi 
scrive  Coniugoì'e  e  Adiacenza  con  1'  1  vo- 
cale ne  ultera  la  costituzione;  perciocché  la 
prima  voce  è/  composta  della  particella  Con 
e  ó'ìj'ugare  da  jugum  che  in  italiano  suona 
giogo j  e  Ja  seconda  é  coni  postai  della  par- 
ticella Ad  e  di  jacenza  da  jaceo,  es,  jace- 
re,  che  noi  traduciamo  Giacere:  e  in  fatti  v'è 
chi  scrive  Congiitgare  e  Aggiacenm,'  Onde 
si  vede  che  in  tali  vocaboli  abbiamo  a  fare 


non  già  con  la  vocale  I ,  ma  con  la  con- 
sonante J  latina,  equivalente  alla  G.ilulUu?. 

1>,^.  Poniamo  lo  J  in  mezzo  a  certe  parole 
fra  due  vocali,  còme  Jjuto,  Gioja,  Guajo, 
Cuojo,  ferrajo,  Librajo,  ec,  dove  la  lettera  i , 
che  pure  usavano  di  mettere  li  antichi ,  ^ 
aricora  usano  oggigiorno  certuni ,  ligi  anche 
in  questo  alla  Crusca ,  muta  natura ,  come 
disse  un  tratto'  il  Salvini ,  e  diventa  conso- 
nante: perciocché  il  proferire  cou  una  sola 
emissione  di  fiato  tre  vocali  in  un  gruppo, 
come  far  si  dovrebbe,  con  le  voci  pur  ora 
addotte  in  esempio,  è  quasi  uuo  s(>asimo« 
e  li  costringe  a  comporre  i  labri  a  iuvenu* 
sia  smorfia. 

4.**  Ci  serviamo  dello  J  nell'uscita  al  Silu- 
rale di  que'  nomi  o  aggettivi  i  quali  iìniscono 
nel  singolare  con  le  vocali  i  o,  e  ne'  quali 
d' enlraynbe  si  sente  il  suono  distinto.  Co- 
si da  giudizio,  ozio,  officio,  vengono  gitidizj, 
ozj,  ojjicj.  -  Segno  altresì  dell*  uscita  al  plu- 
rale é  lo  J  in  riguardo  a  quelle  parole  la 
Icui  terminazione  nel  numero  del  meno  è  in 
yo.  Per  esempio,  i  g«<i/«  i  cttoj,  li  avolioj. 
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c  •ìfliìlìf  dorè  pare,  non  ch'altro  che  lo  i 
porti  nella  pronunzia  stessa  fa  coda  che  lo 
trasforma  in  js  e  sopratutlo  si  Taol  far  uso 
dì  questo  segno  in  quelle  parole  che>  scrì^ 
Tendole  nel  plurale  con  Vi,  si  potrebbero 
confondere  con  la  prima  persona  del  pas- 
sato perfetto  di  certi  rerbi  :  tali  sono  Uhraj» 
Jtrraj»  marìnaj,  macellaj,  che«  scrìtti  con  Vi, 
non  più  si  distinguerebbero  da  io  librai, 
io /errai,  io  marinai,  io  macellai,  ec,  ec. 
Allo  incontro  que'  sustautivi  e  aggettivi  ne' 
quali  le  vocali  i  o  ti  pronunziano  nel  sin- 
^are  insieme  accozzate  e  impiastricciate  e 
con  un  solo  suono  ^  nel  plurale  ricevono  la 
desinenza  in  i:  onde,  v.  g.  i  raggio  fa  rag' 
gi»  -figlio,  figli,  ^'òcchio,  occhi,  -  ginoc- 
chio, ginocchi. 
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5.^  Coloro  che  si  ostinano  a  scriTere  te 
annunzj,  tu  pronunzj,  tu  ringrazj,  e  mnaSÙ , 
confondono^  senza  bisogno,  la  forma  ile*  no- 
mi e  degli  aggettivi  con  quella  de'  Terbi,  i 
quali  richieggono  la  seguente ,  che  è  lor  pro- 
pria t  tu  annunzii,  tu  prommtii,  tu  ringratii. 

6.^  E  peggio  ancor  fanno  quelli  che  scrì- 
vono, p.  e.,  io  udj ,  io  nutrj ,  dovendosi 
scrìvere,  chi  ami  esattezza,  io  udii,  io  nutrii, 
accentando  il  primo  i,  come  quello  su  coi 
si  posa  la  voce,  ed  il  cui  suono  é  troppo 
dilTerente  da  quello  del  secondo.  Non  Dj, 
non  restj,  non.;*/  o  natj,  ec.,  ma  Dii,  re' 
stii,  pii,  natii,  e  simili,  scrivono  quelli  che 
non  trascurano ,  dove  si  possa,  dì  dipingere, 
per  cosi  dire ,  co'  segni  alfabetid  il  spono 
delle  pitrole. 


L 
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LAB 


Labbro.  Sust.  m.,  ec. 

iVoJto.  ~  Il  Da^  ciò  eh'  io  dissi  in  questa  Nota, 
né  pur  oggi  ritiro  le  seguenti  parole  rìsguar- 
danti  il  sistema  grafico  da  doversi ,  al  parer 
mio ,  seguire  :  L*  uso  commune  di  tutta  Ita» 
Uà,  e  che  non  faccia  torto  aita  ragion  filo* 
logico,  io  non  lo  biasimo  in  nessun  voca- 
bolos  ma  dico  che  ad  una  maniera  uniforme 
di  scrittura  s'  hanno  a  ridurre  tutte  quelle 
parole  che  al  presente  in  più,  guise  troviam 
registrate  nel  Focabolario:  dove  non  è  uni- 
Jormità,  né  pure  essep  puote  ortografìa:  e 
in  tale  operazione  vuoisi  attendere  alle  ori' 
gini.  All'incontro  son  da  modificare  le  paro* 
le  die  a  queste  precedono,  implicanti  un  tal 
poco  di  contradiziooe.  In  fatti,  se  non  è 
da^scrivere,  secondo  il  detto  di  sopra,  né  la 
FACIA  con  un  solo  C,  né  egli  ABI  A,  coloro 
ABI  ANO,  ec,  con  un  solo  B,  e  simili,  tutto- 
ché derivanti  dal  latino  Facies,  Habeo,  es, 
e  cosi  fa  di  più  altre  (perciocché  mai  nessun 
Italiano  scrìsse  in  tal  forma  queste  voci, 
ma  tutti  sempre  scrissero  la  FACCIA  co'l  C 
raddoppiato,  ed  ABBIA,  ABBIANO,  ec., 
'  col  B  raddoppiato  parimente;  né  sapremmo 
trovar  buona  ragione  da  partirci,  in  quanto 
a'  vocaboli  sì  fatti,  dall'uso  universale  e  co- 
stante e  formatore,  dirò  così,  dell'ossatura 
e  struttura  della  favella),  lo  stesso  non  può 
dirsi  di  LABBRO,  FABBRICA,  DUBBIO, 
FEBBRE,  che  nella  Nota  sopraccennata  io 
promettea  di  non  turbar  nel  possesso  delle 
loro  consonanti  doppie.  Quéste  quattro  voci 
'entrano  appunto,  come  da  poi  m'accorsi^ 


I  nel  numero  di  quelle  che  variatamente  si 
trovano  scritte  e  registrate  nel  Voca)iolarìo, 
specialmente  ne'  loro  derivativi.  Ancor  esse 
pertanto  hanno  bisogno  d' un  freno  che  uni- 
formemente le  governi;  e  forse  in  un  libretto 
appartato  io  discorrerò  questa  parte  della 
Grammatica  un  poco  più  metodicamente  che 
non  mi  é  stato  qui  conceduto,  sì  perchè  la 
qualità  del  lavoro  non  mi  lasciò  tener  die- 
Iro  a  tutte  le  voci  che  abbiamo  ne'  Voca- 
bolari, e  mi  costrinse  a  correr  saltellone,-  e 
fX  ancora  per  trovarmi ,  a  ogni  pie  sospinto, 
impacciato  dal  dover  trascrivere  .e  allegare 
esempi  ed  altre  cose  d' altrui ,  dove  non 
mi  parca  ben  fatto  introdurre  mutamenti 
a  mio  capriccio.  Ond'è  succeduto^  né  polea 
succedere  altrimenti ,  che  l'uniformità  cotan- 
to da  me  raccommaudata ,  non  d  si  vede 
assegu/ta.  Quanto  invidio  la  commodità  die 
s'è  procacciata  l'Academia  francese!  Non 
mai  deviando  dall'  adottala  lessigrafia,  tutto 
ciò  ch'ella  scrive,  è  suo:  da'  buoni  libri  e 
dal  buon  uso  corrente  de'  parlatorì  ella  rac- 
coglie le  voci  e  le  frasi;  ma  le  riduce  ella 
stessa  in  brevi  e  chiarì  e  opportuni  esem* 
plt,  scrivendoli  al  modo  ch'ella  s'è  prefissa, 
senz'attendere  punto  né  poco  alla  volubili- 
tà delle  pronunzie  od  alle  particolari  maniere 
degli  scrittori  sì  antichi  e  sì  moderni^  Cosi 
operando,  TAcadeniia  francese  ha  dato  nd 
1 835  alla  Nazione  un  Vocabolario  che  am- 
maestra con  sistematica  uniformità  i  presenti 
e  i  futuri  ;  all'  opposto  V  Italia  ha  fino  ad 

I  o^gi   rìcevuto    da'  suol   Vocabolaristi    non 
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•llro  tottosopra  che  Vocabolari  adulatori  de' 
trapassati,-  e  per  poco  sì  direbbe  in  servi- 
gio di  essi -9  confooditori  de'oonlemporaDei, 
e  da  lasciare  a'  posteri  la  cura  di  mettere 
ordine  una  volta  a  si  nocivo  e  disonorevole 
scompiglio. 

LARGO.  Aggett.,  ec. 

%,  XXV.  Il  Si  aggiunga  l'es.  -  Ferri  nuovi 
alla  gola  Con  lunghi  berrettini  Rossi^  verdi 
e  turchini:  largo,  lafgo.  Buonar.  Fier.  g.  i, 
a.  Ss  p.  107,  col.  I. 

LAUZZtiìfO.  Sust.  ro.  -  V.  AGUZZINO 
in  quesi'Jppendice,  p.  y6^,  col.  a. 

LEPRE.  Sust.  Il  Nella  Not.  gram.  s'ag- 
giungano  i  $eg.  es,  di  LEPRE  in  gen.  mas.* 
Certi  suoi  servidori  diedero  la  caccia  ad  un 
lepre,  il  quale,  ec.  Afaff.  G.  P.  FU,  Confess. 
in  F'iL  S,  Ans.  p,  igS^co/.  i.  E  dopo  que- 
.  ste  parole,  Anselmo  spinse  il  cavallo,  e  com« 
mandò  che  al  detto  lepre  non  si  desse  mo- 
lestia; il-  quale^  campato  di>  tale  agonia , 
•aitando  e  voltando  ritornò  ne' prati  e  nel- 
le selve  d*onde  era  fuggilo. «/i.  ib.  p,  igS, 
coi,  a^  in  principio. 

LIBRO.  Sust.  m. 

$.     RlF4BE     CN     LIBRO    DI     PIANTA.    —   V.    iu 

RIFARE,  verbo,  il  §.  V,  p.,  5o5,  col.  i. 

LINGUA.  Sust.  f.  Il  Aggiungi  in  fine  il 
seg.  paragrafo: 

J. ...  LiKGOA  DI  SEBPB.  T.  botau.  vulg. - 
V.  in  ARO,  sust.;  il  %.■  II,  p.  879,  col.  2. 

LUI  (I).  T.  d'Ornitol.  -  Cosi  chiama  il 
Savi,  Ornii.,  1,  289,  li  Uccelli  silvani  della 
Famiglia  IX;  e  vi  contrappone  il  latino  Jlfu- 
scworte., 

§.  1.  Lei  BIANCO.  Sylvia  Bonelli  Vieill.-- 
Sinon.  Sylvia  NetUreri  Temm.;  Pouillot  à 
gorge  bianche  Bonelli.  (Savi,  Oniit,  1,294*) 
'  S*  II.  Lei  GBOSSo.  Sylvia  Trochilus  Lath.; 
Molacilla  Trochilus»  Alotacilla  acredula  Ltn. 
—  Sylvia  Fiiis  Bechs.  5  Sylvia  Jlaviventris 
VieilL;  Regulus,  seu  Trochilus  non  cristo* 
tus   Aldrov.;  Règolo  cenerino  o  commune 
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k  maggiore,  o  Luì  grosso  Stor.  Uccell.- Frane 
Le  pouillot»  cu  Le  chantre,  -  Dial.  pis. 
Beccafico  finocchio.  (Savi,  Ornit.»  i,  291.)  sa 
(Secondo  il  Carminati,  Mater.  med.»  Indice 
uh.,  alla  Motacilla  Trochilus  corrisponde 
l'italiano  Scriccio  o  Règolo  commune.) 

%.  IH.  Ldì  piccolo.  SyliHa  rufa  Lath.  — 
Sinon.  Motacilla  rufa  Lio.;  Sylvia  colly^ 
6ito  Vleill..;.^5c7tt5  Aldrov.;  Règolo  commu' 
ne»  volgarmente  Luì  Stor.  Uccell.  ->^  Frane. 
Le  becfin  veloce.  —  Dial.  pis.  Luì  e  LuiC' 
chio.  (Sa<vi>  Ornit.,  i,  292.) 

§.  IV.  Ldì  vbrde;  Sylvia  sylvicola  Lath.- 
Sinon.  Sylvia  sibilatrix  Bechst.,  Temm.  — 
Frane.  Le  becfin  j/^eiir. (Sa vi, Orni/.,  1,290.) 

LUtCCHIO  (Uccello  silvano).  Sust.  m.  - 
V.  in  LUt  il  §.  Lfoi  PICCOLO,  che  è  il  IIL 

LUIGI.  Sust.  ro.  Moneta  d'oro»  cosi  chia* 
mata»  dopo  Luigi.  XIII  Re  di  Francia»  dal 
nome  dei  Re  che  la  fecero  coniare.  Il  luigi 
d'oro  coniato  nel  1640  valeva  dieci  franchi. 
Al  presente  vale  in  Francia  24  lire  france- 
si, corrispondenti  ad  austriache  lire  26  e  'jS 
centesimi.  Frane.  L01/Ì5.  •  Mentre  n'un  vo- 
stro gruppo  a  me  inviato.  Tre  via  tre  nove, 
che  poi  fan  diciotto  Bellissimi  luigi  ho  ri- 
trovato. FagiuoL  Rim.  i»  56. 

LUMACA.  Sust.  f.  Chiòcciola.  ||  Si  ag- 
giunga s  fV.  nel  Diz.  enc.  dell'  Alberti  alla 
voce  LUMACA  la  differenza  che  è  da  Lu» 
maca  a  Chiocciola. 

■  §.  I.  Lumaca,  per  Scala  a  lumaca»  Scala 
a  chiocciola.  ||  Si  sostituisca  la  seg.  dichia- 
razione, tolta  dal  Voc.  Dis.  del  Baldinucci 
in  SCALA  s  Scala  fatta  in  giro,  a  simir 
glianza  d'alcune  chioccìolette  marine.  Fan-- 
nosi  scale  a  lumaca  di  varie  sorte:  alcune 
con  colonna  in  mezzo  e  gradi  attorno  di» 
rittij  -  altre  con  colonna  in  mezzo  e  gradi 
tortij  —  altre  ovate  con  colonna  in  mezzo» 
e  senza  polonnaj  *-  altre  finalmente  diritte 
con  muro  dentroj  -  altre  diritte  senza  muro. 

LUNATA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Terra  del 
dominio  lucchese.  -  V.  nel  Voi.  I  VOsser* 
vazione  all'art.  A  LUNATA,  p.  573,  col.  2,- 
e  netta  presente  Appendice  a  e.  769^  col.  2. 
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AI  ALE.  Sust.  in. 

^.  Patibb  mal  di  stomacò.  ~  V.  in  STO- 
MACO il  S*  ^^   P*  ^9^>  col-  ^* 
MALIZIA.  Sust.  f.,  ec. 
$.  A  MALIZIA.  Il  N^Ua  Ijn.  6^  in   vece 
roL.  II. 


di   a  a   milizia  =,  si    legga  »   m   malizia 

MANCARE.  Verbo. 

§.  Poco  MANCÒ  CHE.  -  V.  sotto  alla  voce 
TEMPO,  S.  LXXVIII,  nura.  6.*,  p.  628, 

coK  r. 
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MANGIARE.  Verb.  alt.,  ec.  f(  S'aggiunga 
il  seg.  paragrafo: 

§. ...  Mangiare  il  pan  pentito.  -  V.  in 
PANE  il  %  Xnr,  p.  4i6,  col.  2. 

MARINESCO.  Aggelt.,  ec. 

$,  Alla  mabikesca.  ||  Le  ultime  righe  di 
questo  paragr.  vogliono  essere  ordinate  co- 
me siegue.  »  Un  pajo  di  calzoni  alla  ma- 
rìnesca  di  raso  bianco.  Jìast.  Ross.  Descr. 
jéppar.  Coni.  5g,  (Qui>  Frane.  j4  la  ma- 
ielotej  Dial.  mil.  AUa  maialò.) 

MARITO.  Susi.  m. 

§.  I.  Uccellare  a  marito.  -  V.  in  UC- 
CELLARE, verbo,  il  §.  I,  p.  692,  col.  i. 

5.  II.  Zimbellare  a>  marito  -  Y.  nella 
presente  appendice  il   verbo  ZIMBELLA- 

RE,S. 

MARTELLO.  Sust.  m.,  ec. 
§.   A  martello.  Il  Nella   lin.  3,  in   vece 
di  =  accopia.  =,  si  legga  =  accoppia 

MENARE.  Verbo.  j|  S'aggiunga  il  seg, 
paragrafo  : 

§/  MtNABE  SU.  -  V.  in  su  il  S.  XIV, 
p.  6049  col.  a. 

MENATA.  Sust.  f. 

%.  Menata  ,  per  Tregenda,  -  V.  in  TRE- 
GENDA Jl  §.  I,  p.  673,  col.    I. 

MENO.  Comparativo,  ec.  ||  Sotto  al  §.  XI 
si  tragga  fuori  il  seguente  : 

§. . . .  Non  meno  ,  'con  la  corrispondenza 
di   Quanto.  -  V.   in   QUANTO  il  %.  VI, 

p.  4^^»  ^^^*  ^* 

MENTE.  Sust.  f.,  ec.  ||  S'aggiunga  in  fine 
il  seg.  paragrafo: 

§....  Ricogliersi  nella  mente.  -  V.  in 
RICOGLIERE,  verbo,  il  §.  Il,  p.  5o3, 

col.  a. 

.MÉTTERE.  Verb.  att.  ||  S'aggiungano  i 
»eg,  paragr.  nel  luogo  loro  dell'  alfabeto  : 

55....  Mettere  i  piedi  ax  muro.  -  V.  in 
PIEDE  il  %,  XIX,  p.  453,  col.  I.  ' 

J. . . .  Mettersi  ne'  piedi  altrui.  -  V.  in 
PIEDE  il  §.  XX,  p.  453,  col.  I. 

MEZZO.  Aggett.  Che  contiene  o  Che  fa 
o  Che  è  la  metà  d*  una  cosa  divisa  «o  di' 
visibile  in  due  parti  eguali,  Lat.  Dimidius^ 
a,  um, 

Kot.  gram,  -  Dice  il  P.<  C^rticelli:  ««MEZ- 
ZO ,  in  senso  di  Mela,  non  si  accorda  co  '  / 
genere  f eminino  di  cui  accenna  metà.»  £ 
n'  allega  i  seg.  eseropj.  <•  Essendo  montato 
in  Firenze  l'ariento  della  lega  di  once  undici 
e  MEZZO  per  libbra  in  libbre  la  e  soldi  i5. 
fili.  G,  Togli  una  libbra  e  M£rZzo  di  castro- 
ne. Burch.  par.  n,  son,  i.  =  Il  P.  Corlicelli 
fece  ottimamente  a  mostrar  l'uso  della  voce 
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MEZZO  negli  addotti  esempli;  se  non  die 
in  essi  la  delta  voce  non  è  an  aggettivo,  ma 
un  sustantivo  :  sicché  tanto  è  a  dire  once 
undici  e  mezzo ^  una  libbra  e  MEZZO^  quanto 
è  once  undici  e  METÀ  d*  un'  oncia,  —  una 
libbra  e  META  d'una  libbra.  Ma  quando  la 
voce  MEZZO  è  adoperata  aggettivamente, 
non  ci  ha  ragione  alcuna  die  impedisca  dal- 
l' accordarla  con  un  sustantivo  di  genere  fe- 
niinino;  e  l'autorità  d'ottjmi  e  approvati 
scrillori  ci  Ubera  da  ogni  dubbio.  Esempj.  « 
E  voi  avete  bene  udito  dire  che  dall'una  ac- 
cessione- all'allra  è  xxix  di  e  vii  ore  e  mezza 
e  la  quinta  parte  d' un'ora.  Brun.  Lat.  Tes, 
L  2,  e,  4Bj  p>  51,  ediz,  Crus.  (Cioè  sette 
ore  e  mezza  ora,  )  A  sei  *  loro  figliuoli  una 
libbra  e  mezza  d'oro  per  ciascuno  si  donasse. 
Bemb,  Stor.  69  tergo,  ediz.  ven,  i562.  Dopo 
una  settimana  e  mezza  nacquero  alcuni  altri 
moscioni.  Bed,  i,  gS.  Sono  arrivali  al  peso 
di  un'oncia  e  mezza  al  più.  Jd.  n,  q5.  Dopo 
d' avermi  scritto  una  facciata  e  mezza  sopra 
il  dubbio  che  ti  proposi,  ec.  Magai,  Leti, 
dilelt,  86.  Ciò  eseguito,  e  riportate  a  casa 
non  più  di  cinque  misure  e  mezza  {difnt' 
mento),  quel  Monaco  fu  privato  della  pro- 
cura. Maff".  G,  P,  Vit.  Confess.  in  yH.  S. 
Pacom,  e,  i6,-/7.  81,  col.  1.  Rècipe  cime 
recenti  d*  assenzio  romano , . . .  di  salvia ,  di 
ruta  ana  once  una  e  mezza.  RiccH.  fior, 
p,  II 5,  ediz,  fior,  1789.  -  Id.  ii5,  ia6, 
i3"4»  142  due  volte,  e  bene  spesso  altrove. 
=  Questi  esempj  sono  identici  con  que'  mi- 
seri ^  due  recati  dal  P.  Corlicelli  in  confer- 
ma di  MEZZO  per  Metà^  che  per  sua  sen- 
tenza non  SI  può  accordare  co'l  genere  fe- 
minino.  Ora  ne  recheremo  più  altri,  non 
identid  con  essi ,  ma  dove  pur  1'  aggettivo 
MEZZO  è  fatto  concordare  con  siistantivi 
di  genere  feniinìno  altresì.  »  Cui  animosa- 
mente Cimone  sopra  la  testa  ferì,  e  ricise- 
gliele  (gliela  recise)  ben  mezza.  Boec  nov, 
4 1  >  3a.'  Né  alcun  fu  che  parola  mi  dicesse 
né  MEZZA.  ìd.  nov,  73,  23.  (Questi  due  es. 
si  allegano  dalla  Crus.  in  MEZZO,  %.  IH.) 
Santo  Angustino  dice  d'uno  cui  egli  mollo 
amava:  Egli  è  mezza  l'anima  mia./V.  Giord. 
Pred,  p,5ot,  col,  i .  Se  si  considerassino  ris- 
pettivamente {la  lingua  greca  e  la  toscana), 
cioè  come  quella  è  mezza  morta,  e  questa 
viva  affatto,  ec.  Varch.  Ercol.  1,  258.  La 
barba  è  mez^a  nera,  e  mezza  bianca.  Anguil, 
Metam.y,go.=:E  con  questa  picciola  bagat« 
tdla  di  esempj  dell'  aggettivo  MEZZO  faUo 
accordare  con  sustantìvi  femiaini  ci  si  viene 
a  dire  in  sul  serio  che  ciò  non  può  farsi?!! 
Vedi,  o  Lettore,  le  be|!e  cose  e  sicure  die 
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e' insegosivaDo  i  nostri  Grammatici;  i  Gram- 
matici nostri  5  orbi  degli  occhi  della  fronte 
e  dell' intelletto.  -  11  Salvini  {Dis,  oc.  5 , 
146)  chiama  parlatori  leccati  e  che  parlano 
in  punta  di  forchetta  coloro  che  con  mala 
affettazione  (aon  quest'esse  le  sue  parole) 
amano  di  dire  l/jia  libbra  e  mezza.  Ora 
pare  a  me^  per  lo  contrario^  che  l'affettalo 
si  vegga  più  presto  nel  dire  Una  libbra  e 
MEZZO j  perchè  l'ellissi  che  è  in  questa  se- 
conda maniera  ha  delP  insolito  é  più  fi  mette 
in  dis^o  a  cercar  la  parola  da  supplire.  A 
ogni  modo  il  Salvipi  almanco  non  pretende 
che  il  dire  Una  libbra  e  mezza  sia  parlare 
spropositato,  come  asseriva  il  P.  Cortlcelli 
cj^  buona  memoria.  (Anche  si  vegga  nella 
j^eaenìe^  Appendice  la  voce  ACCESS  IONE.) 
S.  Altri  usi  dell'aggettivo  MEZZO.  -  Non 
mi  risolvo  a  credere  che  li  alberi . . .  possano 
produrre  animaletti  di  tal  natura,  che  so- 
Tente  si  trovino  mezzi  vivi  e  mezzi  di  le- 
gna Red.  I,  lói.  Al  suo  lato  a  seder  si 
pone  ognuno^  Mezzi  a  man  ritta,  e  mezzi  da 
man  manca.  BraccioL  Sch.  Dei^  i5,  4^*  Ven- 
Dono  in  Acri  a  mezzQ  aprile.  Marc.  Poi.  Viag. 
'j.  Da  marzo  innanzi  non  vi  si  truova  niuna 
cx)sa  viva,  cioè  verde,  sopra  tèrra,  se  non  la 
dàttero  {sic)  che  dura  insino  ìì  mezzo  mag- 
gio. Id.  ib.  59.  Si  seminano  dopo  mezzo  '1 
vaest  d'agosto.  Cresc.  v.  2,  p.  igS. 

MILITARE.  Aggett. 

$.  Anno  militare.  -  V.  nella  presente  Ap» 
pendice  in  ANNO. 

MISIRIZZI.  Sust.  m.  ||  Aggiungasi  che 
nel  dialetto  romanesco  a  questa  voce  corri- 
sponde Saltapicckio. 

MODO.  Sust.  m.,  ec. 

%.  X.  Modo  iMPERàTivo.  ||  S' aggiunga  que- 
st'  altro  es.  -•  Non  sie  {sii  tu)  troppo  scarso, 
e  non  sie  troppo  spende  vele,  e  non  porre 
li  tuoi  pensieri  iu  cose  troppo  minute.  Afar^ 
Un.  rese.  Form.  on.  vit.  4»**  vulgariz.^  p.  27.. 
(Ecco  usate  indifferentemente  in  questo  es. 
e  la  forma  prescritta  da'  Grammatici,  e  la 
proscritta.  ) 

§.  XI.  Modo  iNpiNmvo.  ||  Nel  num.  6.% 
p.  390,  col.  2,  s'aggiungano  agli  es.  della 
serónda  maniera  i  seguenti.  -  Egli  in  sé 
medesimo  loda  molto  la  bellezza  di  lei,  e 
stima  beato  colui  cui  gì'  Iddìi  facessero  de- 
gno di  possederla,  e. desiderrebbe ,  se  pos- 
sibile esser  potesse ,  d'  essere  egli.  Bocc. 
FUoc.  /.  5,  ;?.  241.  Rispetto  allo  essere  égli 
ritiratosi  in  luoghi  tanto  forti^  che,  ec.  Giaoi" 
bui.  Ist.  Eur.  54* 
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«MOLINO.  -  Y.  JttULINO.  Cbusca  e 

COMP.i 

OssenmiùM.  »  |[  Al  Professor  toscano,  che 
sopra  questa   Osservazione  mi  scrisse  =  uA 
me  sembra  che  si  possa  dire  MOLINO  e 
MULINO,  come  si  dice  ROMORE  e  RU- 
MORE» =,  rispondo:  Se  cosi  pare  a  voi, 
mio  riverito  Professor  toscano ,  cosi  non  pa- 
re a  me,  difettante  umilissimo  lombardo.  £ 
incoti|inciandomi  dalla  seconda  voce,  ben  vi 
concedo  che  niun  pregiudizio  derivi,  in  quan- 
to al  significato,  dallo  scrivere  indifferente- 
mente ROMORE  o  RUMORE.  Ma  chi  at- 
tenda   un  poco  all'esattezza,   e  gli  piaccia 
mostrare  eziandio  iu  tali  minuzie  di  non  es- 
sere un  idiota ,  e  di  non  rimettersi  al  caso, 
ma  di  attenersi  costante  a  norme  sicure,  mai 
non   iscriverà   ROMORE,    e  sempre    RU- 
MORE, air  mcontro.  Perciocché  egli  va  per- 
suaso che  una  soltanto  è  la  diritta  maniera 
di  scriver  le  parole;  e  che,   in  conseguen- 
za, dove  si  trovino  usate  due  o  più  maniere 
di  scriverle,  quella  è  da  seguire  che  ci  si  pre- 
senta per  meglio  etimologica.  Li' etimologia, 
mio  riverito  Professor  toscano,  è  la  bussola 
di  chi  scrive:  senza  di  essa,  la  scrittura. né 
può  conservarsi    uniforme,  uè  mai  si  po- 
trebbe   determinare   quaod'  ella    sia   buona 
e  sincera,  e  quando  viziata  e  falsata.  Tale  è 
il  primo  fondamento  di  quell'arte ,  di  quella 
.maniera  di  scrivere  le  parole  d'una  lingua, 
che  propriameute  chiamiamo  ortografia.  Ora> 
siccome  non  è  dubbio   che  la  voce    di   cui^ 
parliamo,  ci  viene  dirittamente  dalla  latina 
RUMOR,  cosi  uè  pure  ci  può   esser  dub- 
bio che  anco  da  noi  RUMORE  scriver  si 
debba.  Chi  opera  altramente  dà»segno,  per  lo 
meno,  d'una  irriverenza  e  ingratitudine  verso 
la  lingua  madre,  che  a  grande  studio  fug- 
gono gl'Inglesi  i  quali  scrivono  RUMOUR, 
i  Francesi  i  quali  scrivono  RUMEUR  ,  gli 
Spagnuoli,  i  Portoghesi,  i  Catalani,  i   quali 
tutti  scrivono  RUMOR.  -  Ma   quanto   aUa 
prima  vóce,  cioè  quella  che  a  sproposito  vi 
ièce  porre  il  paragone   con  Rumore,  e  /{o- 
more,  la  cosa  procede  molto  diversamente. 
Da  chi  tutto  il  mondo  la  lieo  generata?  Da 
una  MOLA,  o  da  una  MULA?...  Da  una 
MOLA  per  certo.  Se    dunque   una  MOLA 
le  diede  il  nasciménto,  MOLINO  è  da  scri- 
vere senza  contrasto;  e  quando  voi  MULI-. 
NO  scrivete,  ci  obligate   a  credere  che  al 
vostro  concetto  nascesse  da  un  animale  l'e- 
dificio destinato  a  macinarvi  le  biade  che  vi 
nutriscono.  E  dirò  più  avanti  :  se  MOLINO 
e  MULINO  è  per   voi  tutt'uno,    abbiamo 
diritto  di  pensare  che  tutt'uno  altresì  per 
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voi  sia  lo  studiare  in  Boezio  o  io  Battio» 
-  Voi  ben  vedete,  mio  riverito  Professor 
tòscano^ch^ìo  parlo  con  voi  alla  libera  e  fuor 
dì  cerimonie;  ma  nondimeno  timor  non  vi 
pigli  che  altrui  palesassi  io  mai  il  vostro  no- 
me: altri  che  voi^  lo  giuro,  non  m'intende. 
Se  dunque,  per  caso ,  delle  parole  eh'  io 
v'indirizzo,  alcuni  vi  dessero  la  baja,  non 
avreste  a  incolpar^  che  voi  medesimo  d'ave- 
re avuto  troppa  fretta  d'andar  zufolando  alle 
orecchie  di  questo  e  di  quello  :  «  Sopra  le 
tali  e  le  tali  parole  io  mandai  al  Gherardini 
certe  censure  da  farlq  rimanere  attonito j  e 
da  turargli  per  sempre  la  bocca.  Oh!  oh! 
il  parlar  di  cose  di  lingua  è  sol  privilegio  di 
noi  altri  Toseanij  e  ben  potrebbe  darsi  che 
il  Gherardini,  e  sbigottiào  o  sgannato  dal- 
le mie  lettere,  si  pentisse  d'aver  questa  volta 
messo  il  becco  in  molle,»»  Ma  se  tali  o  simili 
canzoni  voi  non  zufolaste,  state  di  buon 
animo;  nessuno  saprì  mai,  ve  lo'  ridico, 
qual  sia  la  persona  Alle  cui  spese  io  rìsi  e 
feci  ridere.  • 

MONTÓNE.  Sust.  m.   //'  maschio  della 
pecora. 

§.  III.  Il  Nella  dichiarazione,  jn  vece  di  * 
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spiccandosi  IN  JLTO  =,  sì  J^^  «  abbassane 
do  la  testa  \\  (L' idèa  dello  spiccarsi  in  alto 
è  contenuta  nella  slessa  voce  Salto,) 

MOVIMENTO.  Sust.  m. 

J.  Movimento  n' armi.  -V.  in  ARMA  i  §5* 
LXXXII  e  LXXXni,  p.  863,  col.  i. 

MURO.  Sust.  m. 

§..  I.    ESSEBB  FRA    l'uSCIO    S  *  L   «0*0.  -  V. 

in  CARIDDI  il  %.,  p.  8a,  col.  i. 

J.    II.    MeTTERS    O    PoNTELLARB     I     PIEDI    AL 

MURO.  -  V.  in  PIEDE  il  %.  XIX,  p.  453, 

col.    I . 

§.  in.  Puntare  i  piedi  al  muro.  -  V.  in 
PIEDE  i  ^.  XXir  e  XXIH,  p.  453,  col.  iti, 

MUSOLIÉRà.  Sust.  f.  Strumento  che  si 
mette  al  muso  de'  cani  e  d'altri  anima/i  mar- 
daci,  acciocch*  e'  non  possano  mordere  al" 
Jrui,  (Crus.) 

Noi».  —  Il  secondo  esempio  allegato  dalla 
Crus.  si  legge  nelle  più  stimate  edizioni  fra 
i  Capitoli  del  Jiuscellt,  non  già  fra  quelli  di 
Mattio  Frantesi,  V.  Bim,  buri,  del  Bemi 
e  d'altri  autori,  voi.  3,  p.  i33. 

§.  Aumlcgiare  sbnz^  uusoliera.  --  Y.  in 
ARMEGGIARE  il  J.  VI,  p.  870,  col.  a, 
in  tine. 


N 
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Negòzio.  Sust.  m. 

^.  Serrare  il  traffico  b  il  negozio.  — 
V.  in  TRAFFICO,  sust.,  il  S-  II,  p.  65g, 
col.  2,  in  fìAe. 

NEUTRO.  Aggett. 

%,  Verbi  hbutri.  -  V.  sotto  a  VERBO, 
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term.  gram. ,  il   num.  9.%  p.  7x79  col.   i. 

NJDO.  Sust.  m. 

§.  Allargare  le  ali  più  del  kido.  —  V. 
in  GAMBA  il  J.  Fare  jl  fasso  secondo  la 
gamba,  che  è  T  Xf,  p.  2^5,  col.  1. 


O 
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Occhio.  Sust.  m.  ||  S*  aggiunga  il  seg. 
paragrafo  : 

§.  Occhio  del  solb.  -  V.  in  SOLE,  sust., 
il  ^.  XI,  p.  574,  col.  2. 

OGGETTO  Sust.  m. 

J.  A  o  Ad  oggetto  di  o  cde.  Locuz.  pre-. 
posil.  Il  II  sig.  N.  N. ,  Letterato,  a  giudizio 
d'alcuni,  di  tre  cotte,  mi  scrivea  l'anno 
scprso  (1840)  a  proposilo  di  questa  locu- 
zione :  ti  Vedo  che  talvolta  ancor  ella  in- 
cappa  nelVA  OGGETTO  Di  o  chb',  volendo 


H  pur  intendere  A  fine  di ,  A  effetto  di ,  ec. 
L'avviso,  che  un  sì  fatto  errore  sta  male  in 
bocca  di  chi  che  sia,  ma  peggio  in  bocca 
d'un  f^ocabolarista,  il  qual  dee  co  *  l  pro- 
prio esempio  insegnare  altrui  la  debita  os- 
servatila  alla  purità  della  lingua,  n  —  Signor 
Letterato  di  tre  colte,  s'io  vi  mostrassi  che 
la  Regina  de'  Vocabolaristi  (  tale  io  so  bene 
esser  da  voi  chiamata  anche  in  oggi  la  Cru- 
sca!) non  isdegna  ancor  ella  d'usar  la  locu- 
zione da  voi  biasimata,  che  cosa  direste?- 
Oh  oh  !  (vi  sento  rispondere  )  io  non  direi 
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piò  DuUa;  ma  credo  che  noa  vi  riuscirìi  co- 
sì presto  di  roofiSrarmelo.  -  A  vista.  ••  Yersare 
ndle  forme  già  preparate  quelle  matèrie  llque- 
fatte,  AD  OGGETTO  .dì  foniiame  particolari  figu- 
re.  Crusi  io  GETTARE,  verbo,  %.  XXXVI. 
Inorpellare  per  metafora  si  dice  del  Cuoprir 
con  arte  checchessia,  a  OGGerro  che  appari- 
sca più  vago  di  quel  che  è.  Crus.  io  INOR- 
PELLARE. Soleggiare  dlcesi  del  Porre  il 
graoo  o  qualsisi'a  altra  cosa  al  sole,  a  og- 
getto di  asciugarla.  Crus,  in  SOLEGGIA- 
RE. Andare  alla  Corte;  Andare  a'  Magistrati 
A  OGGETTO  di  porrc  richiamo  ad  altrui.  Crufi, 
in  ANDARE,  verbo.  Andare  a  filo;  Andare 
secondo  il  segno  «che  si  fa  co  '  I  filo  tinto 
nelle  tavole,  a  oggetto  di  segarle  diritte.' 
Cruf.  iui.  =x  Vedetene  ora  alcuni  di  scrittori 
dichiarati  dalia  Crusca  per  te§(i  di  lingua.  • 
Comechè  tutto  ciò  non  per  vana  e  ioutil  con- 
tesa, ma  A  OGGETTO  solamente  di  discoprire 
il  yero  sia  fatto.  Salinn,  Pros.  los.  i,  4^7* 
E  questo  fu  ad  oggetto  di  far  vedere  una 
festa  che  facevasi  in  Arno.  Tocc,  Giampaolo 
86.  Non  è  egli  questo  il  precetto  espresso 
d* f oDOceiizio  XI,...  e  non  ad  altro  oggetto 
che  lif  paci  ei  cfutritati  constila  tur?  Or  co- 
me, ec.  Id.  Leti.  Crii.  112.=  E  bene,  sig. 
Letterato  di  tre  colte,  li  avfte  n>o';vedutì  e 
toccati  con  mano  li  A  oggetto  adoperati  dalla 
Regina  de'yocaboinrisli  e  da  scriltori  ch'el- 
la canonizzò  per  classici  ?  . . .  Dunque  voi 
slesso  vi  siete  condannato  a  nou  aprir  più 
lH3Cca.  E  questo  iia  non  piccolo  vautaggio 
alla  republica  letteraria. 

OGGI.  Avverbio. 

^.  II.  Al  tempo  d'oggi.  ||  NelU  lin.  3, 
dopo  ^l  temp  d'adess,  sì  aggiunga  =,  o  ^/ 
dì  d^  incceu, 

ORÉCCHIA.  Sust.  f. 
^.  I.  Oreccbie  vKNTOLienE.   -   V.  VEN- 
TOLIERO,  aggett.,  p.  712,  col.  1. 

§.  II.  TlftARE  LE  ORkCCniK  AL  DiAVOLO.    -  T. 

de'  Giocat.  di  carte.  -  V.  in  DIAVOLO , 
Slist .,  il  ^.  Xn,*p.  i^3«  col.  I,  in  fine. 

ORECCHIO.  Sust.  III. 

^.  Orecchio  di  topo.  T.  botan.  vulg. -V. 
in  TOPO  il  %,  VI,  p.  649,  col.  7. 

ORTOGRAFIA.  Sust.f.  Hetta  maniera 
di  scrivere  le  parole  d'ima  lingua.  «  Il  di- 
ritto regolamento  della  scrittura ,  che  da' 
Greci ,  in  una  sola  voce ,  ortografia  si  no- 
ma. Salvia.  Pros.  tos.  2,  191.  Così  infor- 
mato, senza  più  che  sé  stesso  e  '1  suo  buon 
giudicio  seco ,  farsi  da  sé  medesimo  un 
dettato  d'ortografia  secondo  il  saviamente 
pamtogli  più  convenevole  ad' usarsi,  e  più 
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sicuro  a  dame,  bisognando,  ragione  a  chi 
ne  r  addimandasse.  Bartol.  Órtogr.  Pref, 
p.  rti,  ediz.  Silv.^  i83o.  Da  che  mai  è  pro- 
ceduta la  oblivione  eterna  degli  scritti  di 
Eraclito ,  da  Tertulliano  tenebrosi  appella- 
ti,  da  Marco  Tullio  inintelligibili  detti,*  se 
non  dalla  mancanza  che  è  in  èssi  d'ortogra- 
fi'a?  Man.  Lez.  Ling.  tos.  lez.  io,  p,  220, 
ediz'.  Silv.  i8'i4« 

$.  I.  OaTOGRAFiA,  si  dìcc,  impropriamen- 
te, anche  in  genere  per  semplice  Mainerà 
di  scrivere,  non  considerato  se  corretta^ 
mente  o  viziosamente.  (V.  a  quello  propo- 
posito  nell'Opera  la  voce  LESSIGRAFIa.) 
•  1/1  vece  di  amar  trouco,  come  richiedeva 
la  legge  del  verso,  ben  tre  volte  scrisse 
amare  distesamente,  all'usanza  d'alcuni  vec- 
chi testi  a  penna  e  di  alcune  prime  stampe  se- 
guii atrìci  dell'ortografia  de'  mnnoscrìlli.  Sai- 
vin.  Pros.  tos,  1»  55.  Sun  le  prime  stamp# 
rarissime  e  per  ordinario  molto  scorrette  non 
solo  dì  ortografifa,  ma  di  lingua.  Id.  jénnot» 
Marat.  Ptrf.poes.  3,  319.  Quanto  peròial- 
1'  ortografra  ed  in  particolare  airinterpunzio- 
ne  da  lui  adoperata,  siccome  li  antichi  scril- 
tori non  l'avevano  fissa,  così  egli  hu  sedilo 
quella  che  al  genere  del  libro  ha  creduta 
più  propria  e  più  semplice.  Man.  in  Esop. 
Cod.  Fars.  Pref.  p.  xui.  Lo  che  sia  detto 
per  disinganno  di  coloro  che  battezzano  per 
errore  tutto  ciò  che  non  vedono  scritto  co- 
me han  trovato  in  ogni  più  commune  Voca- 
bolario :  troveranno  ancora . .  .*  e  ben  cento 
e  mill'  altre  ortografie  moderne.;  ma  se  vor- 
ranno prendersi  l' incoinmodo  di  vedere  i 
testi  e  i  marmi  antichi ,  vedranno,  ec.,  e 
simiglianti  maniere  de'  buoni  scrittori  latini, 
che  tutte  riusciranno  loro  aifalto  nuove.  Pd- 
pin.  Bùrch.  94*  Queste  Letteracce  che  lo  ma- 
nifestano un  asino  vestito  di  nero,  o  si  con- 
sideri l'ortografia  piena  di  spropositi,...  o 
si  riguardi  l' elocuzione  barbara  e  rustica. 
Lam.  Dial.  56 1. 

§.  ,11.  Obtograf/a  ,  più  impropriamente 
ancora,  si  trova  usata  in  compagnia  degli 
aggettivi  cattiva t  pessima ,  storta ,  e  slmili  » 
volendo  significare  Maniera  cattiva,  pessi» 
ma^  storta,  ec. ,  di  scrivere j  onde  risulta, 
come  '  dicono  i  Francesi ,  un  contrO'Senso  ; 
poiché  tanto  importa  Cattiva,  pessima,  stor* 
ta  ortografia,  quanto  Cattiva,  pessima,  storta 
maniera  DiniTTA  di  scrivere:  il  che  im- 
plica contraddizione.  Per  esprimere  la  Cai* 
tiva  maniera  di  scrivere  il  vocabolo  appro- 
priato è  CACOGRAFIA.  -  Quanto  poi  al- 
l'ortografia di  quella  copia,  eli' è  si  fatta,... 
cioè  dora,  manchevole,  soverchia,  confusa, 
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varia ,  iucostanle ,  e  GnalmeDle  leuza  .molta 
ragione.  Salviat,  Op.  3>  i4*  Veggasi  nel 
terzo  libro  la  particella  di.  questo  titolo:  Quali 
voci  nel  tefto  del  Mannelli  talor  con  mala 
e  talor  sìeno  scrìtte  con  buona  ortografia. 
Jd'  ib,  "  Jd.  2,  iS  f  22,  55,  e  pia  voile 
altrove.  La  Raacolta  dell'Allacci  è  di  pessima 
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ortografia.  Opus.scienL  e  leiter,  voL  g,p.  SS, 
net.  a 8.  La  quale  edizione. ..  é  scorreilìssiina 
non  solo  pe  '  1  fatto  della  pessima  ortografia, 
.ma  anche  perchè  è  tutta  aliena,  per  sacoen- 
ter/a  o  del  copista  o  dello  stampatore,  dal- 
rorigioale  del  suo  autore.  Boliar.  in  CavaL 
Fruii,  ling.  Pref,  p,  fi,  ediz,  Silv. 
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Pace.  Sust.  f.,  ec.  I|  Sotto  al  %.  YH  si 
tragga  fuori  il  seguente: 

§. ...  Pace  o  Tavoletta  di  pace.  T.  ec- 
clesias.  Piccola  imagine  a  uso  dì  reliquiario 
che  si  dà  a.  baciare  dal  Diacono  o  Sud^ 
diacono  agli  assistenti  in  alcune  funzioni 
ecclesiastiche,  (Es.  d'agg.  all'Alberti.)  •  Ve- 
nendo il  Suddiacono  a  presentargli  secondo 
il  costume  la  tavoletta  di  pace,  commaudò, 
in  segno  di  riverenza^  che  prima  la  por- 
gesse a  Monsignore  di  Lincolnia.  Maff.  G. 
P.  FU.  Conf.  in  FiL  S.  Ug.  Fesa,  e.  5, 
p,  a 56,  col.  2. 

%,  IX.  Dare  la  pace,  in  term.  eccles.| 
per  Dare'  a  baciare  la  patena,  ||  S' aggiunga 
il  seg.  esèmpio.  -  Ciò  detto,  e  fatta  al  so- 
lito l'Ostia  ÌD  tre  parti ,  diede  la  pace  al  mi- 
nistro ;  la  qual  pace  e  salute,  per  lui  diffusa 
iu  tutti  li  astanti,  con  particolare  influsso 
penetrò  nell'  anima  e  nel  corpo  della  ener* 
gumena.  Maff.  G.  P.  Fit.  Conf,  in  f^it,  S,^ 
Bern.  ab*  e.  i8,  p.  342^  col.  i. 

PALAMENTO.  Sust.  ip. 

%.  Armare  il  palamento.  -  V,  in  AR- 
MARE» verbo,  il  %.  Ili,  p.  866,  col.  2, 
in  fìne. 

PALO.  Sust.  m. 

§.  Saltare  di  palo  in  frasca.  -  Y.  in 
SALTARE,  verbo,  il  %.  I,  p..  53o,  col.  i, 
in  fìne. 

PANDEMÒNIO.  Sust.  m.  Yoce  inventata 
da  Milton,  volendo  significare  il  Luogo  nel» 
V  Inferno  destinato  al  Parlamento  de'  Dia' 
voli.'»  Li  alati  araldi  per  sovran  comman- 
do Yan  con  tremendo  rito  a  suon  di  trombe 
Per  tutta  Toste  a  proclamar  solenne  Consi- 
glio da  tenersi  in  pochi  istanti  Nel  Pande- 
monio, capital  soggiorno  Di  Satana.  RolU  in 
Farad,  perd.,  MUt.  L  i ,  v.  gSS,  p.  2o5, 
edit.  di  Fer.  i^So. 

$.  Pandemonio,  si  dice  anche,  fìguratam., 

di  un'  Adunanza  di  uomini  malvagi  ad  ef 

fetto  di  meditare  e  mettere  in  atto  ,cose  da 

nuocere  altruL  (  Da  varie  lettere  di  repiita- 


tissimi  scrittoci  potrei  cavarne  li  esempj;  ma 
per  certi  rispetti  non  istimo  .di  farlo.) 

PANE.  Sust.  m.,  ec 

§.  YX.  Il  Io  fine  di  questo  $.  s'aggiunga  = 
Y.  anche  in  fELO,  Pezzo  di  Tela,  ce., 
il  §.,  p.  618,  col.  3. 

PANIÈRE.  Sust.  m. 

§.  Tenere  i  sccbeti,  cobue  il  paniere  o  il 
VACUO  l'aqoa.  -  Y.  in  AQUA  il  J.  LKXYIII, 
p.  804»  col.  2,  in  principio. 

PARENTADO.  Sust.  m. 

§.  Rifare  il  parentado  b  l'amicizia.  -  Y. 
in  RIFARE,  verbo,  il  %.  II,  p.  Spi,  età.  2. 

PASSIVO.  Aggett. 

%.  I.  Commercio  passivo.  —  Y.  in  COM- 
MERCIO, sust.,  il  %.  l,  p.  109,  col.  1. 

§.  II.  Passivo.  T.  gram. 

I .®  Del  voltare  un  concetto  daWatìivo  nd 
passivo,  «-  Il  senso  d'una  proposizione  attiva, 
se  noi  le  diamo  la  forma  passiva,  non  sempre 
toma  puntualmente  il  medesimo,  ma  soiTre 
una  cotale,  alterazione.  Imperciocché  i  verbi 
attivi  esprimono  positivamente  e  deiermioa- 
tamente  il  presente  e  il  futuro;  laddove  i  verbi 
passivi  contengono  sempre  anche  in  questi 
due  tempi  l'idèa  di  cosa  già  avvenuta.  Per 
esempio,  dicendo  io  ^  Mira  quel  contadino 
che  semina  il  grano  "=,  tu  vedi  in  atto  l'a- 
zione del  seminare,  vedi  che  l'azione  del 
seminare  è  attuale,  vedi  eh'  ella  succede  alla 
tua  presenza  nell'  istante  medesimo  eh*  io 
dico  a  te  di  mirar  ^uel  contadino.  AU'  in- 
cóntro ,  s' io  dicessi  =  3fira  il  grano  che  è 
seminato  da  quel  contadino  =,  quest'alu-a 
forma,  che  è  la  passiva  ,  denota  che  tanone 
del  seminare  è  preceduta  al  momento  di' io 
ti  dico  di  mirare  il  grano:  di  fatto  se  il 
contadino  non  V  avesse  già  sparso  in  sul  cam- 
po, tu  non  lo  potresti  vedere  in  quello  stalo. 
Parimente,  chi  dica  s  Domani,  spuntata  che 
sia  r  aurora,  il  capitano  darà  la  balie- 
glia  =,  ognuno  dee  comprendere  che  l'a- 
zione del  dar  la  battaglia  avrà  luogo  subito 
dopo  spuntata  l'aurora:  ma  se  quegli^  usando 
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l:i  forma  passiva^  dicesse  =  Domani,  sputi' 
tata  che  sia  Vanrora,  sarà   data  fa  baita' 
glia  dal  capitano  =,  altri  polrebbe  credere 
che  9  spuotala  che  sia  l'aurora  della  dimane^ 
l'azione  del  dar  la  baltaglia  sarà  già  avve- 
nuta. Tn  somma  passivo  e  passaf.o  sono  due 
idtfe  inseparabili  l'una  dall*ahra.  S'io  dico ^ 
per  es.,  //  romanzo  del  sig,  JV.  N.  è  letto 
da  molti,  è  manifesto  che  sopra  esso  roman- 
zo  già  s*  è  da  'moUi   esercitata   1'  azione  del 
leggere  ;  che  se  nondimeno  a  questo  concetto 
s'  unisce  pur  l'idèa  del  presente^  ciò  si  opera 
in   virtù  del  verbo   è  destinalo  a  significar- 
la. Dunque  la  forma  è  letto-  rappresenta  un 
passato  che  si  prolunga  e  si  continua  nel  pre- 
sente. E  ancora^  se  altri   dicesse  =  Questo 
libro  sarà  letto  da  molti  =,  egli    esprime- 
rebbe che  in  un  tempo  futuro  questo  libro 
si  troverà  nello  stalo  d'aver  patita  l'azione 
dell'  altrui  leggere.  Ora  da  queste   conside- 
razioni risulla  che,  qualunque  volta  importi 
d'esattamente   determinare   il  presente  6  il 
futuro,  si  conviene  schivare  la    forma  pas^ 
siva  espressa  per  mezzo    del   verbo  Essere 
e  d*  un  participio  passato j  o  si  veramente, 
dove  si  possa ,  usare  la  particella  passivante 
SI, dicendo,  p.  e.,  /  versi  del  sig,  N»  N.  si 
leggono  e  sempre  si  leggeranno  con  molto 
diletto.  Ma  la  nostra  lingua  ha  pure  un*  al- 
tro partilo  sicuro   d'evitar  gì* inconvenienti 
che  derivar    possono   talvolta   dall'  usare  la 
forma  passiva  espressa  per  nipzzo  del  verbo 
Essere  e  d*  un  participio  passato j  ed  è  que- 
0lo  :  far   uso ,   in  luogo   del'  verbo  Essere , 
del  verbo  Venire,  il  quale  ha  virtù  di  de- 
terminare   più   distintamente    i   due    tempi 
suddetti,  presente  e  futuro,  come  può  chi 
che  sia   rendersene   persuaso,  sostituendolo 
al  verbo  Essere  ne'  primi  es.  che  abbiamo, 
addietro  prodotti.  E  la  ragione  n'é  chiara; 
perchè,  quando^si  dice,  p.  e.,  =  Mira  come 
quella  barchetta  vi  Bit  sollevata  dall'onde  = , 
il  verbo    yiEN  determina  che  la  passività 
detrazione  del  sollevare  è  simultanea. co  '1 
tempo  espresso  da  esso  yerbò^  il  quale  (si 
noti  bene  )  porta  sempre  eoo   sé  V  idèa   di 
maio  progressivo,  doé  passante  dal  presente 
al  futuro  ,   ovvero  da  un    ponto  più   lonta- 
no da  chi  parla  ad  un  punto  a  lui  più  vicino; 
dovechè  il  verbo  Essere  importa  stato   in 
luogo j  e  lo  stato  è  tal  condizione  che  sem- 
pre si  associa  con  l'idèa   di   cosa  .la  quale 
abbia  già  avuto  effetto.  Il  che  dà  luogo  an- 
cora  a    quest'altra    considerazione,   che    la 
forma  passiva  costruita   co '1  verbo  Es^re 
non  è  identicamente  la  stessa  che  quella  co- 
struita co'i  verbo  Venire,  sebbene  assai 
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volte  riuscir  possa  indififerente  l' adopernr 
l*una  o  l'altra,  giacché  non  sempre  è  ne- 
cessario cercar  la  minuta  esattezza  delle  cose. 

a.^  Anche  sotto^  ad  altro  aspetto  non  sem- 
pre torna  uno  1'  adoperare  a  nostro  piacere 
la  forma  attiva  o  la  passiva.  «Se  io  vorrò, 
p.  es.,  (dice  l'ab.  Colombo  nelle  postille  al 
Decam.y  v.  4>  p-  167)  eccitar  nell'animo 
altrui  b  indignazione  contra  un*  uomo  brutale 
che  batte  la  moglie,  dirò  :  Quest'uomo  crude- 
le BATTE  spietatamente  la  misera  moglie;  - 
ma  se  ^vórrò  muovere  1'  altrui  compassione 
verso  di  lei,  dirò  in  quella  vece:  Quella 
misera  donna  È  spietatamente  battuta  dal 
crudele  marito.  E  perchè  cìòl...  Perchè  nel  - 
primo  caso  l'oggetto  principale  è  il  marito 
che  BATTE  j^  e  ■  nel  secondo  diviene  princi- 
pale oggetto  la  donna  che  e  b\ttota.» 

PATIRE.  Verb.  alt. 

§.  Patire  mal  i)i  stomaco.  -  V.  in  STO- 
MACO il  S-  Xr,  p.  598,  col.  I. 

PATTUME.  Sust.  m. ,  per  lo  slesso  che 
Jggallato.  -  V.  CUORA,  p.   i4o,  col.  1. 

PENNA.    Sust.   f.,   éc.   Il  Aggiungasi   il 
seg.  paragrafo: 

%....  Penna  dello  scudo.  -  V.  io  SCUDO 

>1  %•  ^9  p-  ^4^>  ^'  '-  ' 

PENTERE.  Verbo  usato  dagli  antichi  in 

vece  di   Pentire.  -  V.  nella    presente  Jp' 

pendice  in  qV \^T0 ,  ec,  S-  Vili. 

PENTOLÀIO.  Sust.  m.,  ec. 

$:  Essebe  l'asino  DÈt    pektolajo,  ec  II 
Nella  lin.  7,  in  vece  di  =  Ad  ogni  cosa  ap- 
piccheresti il  majo  ==,  si   legga  =  Ad  ogni 
casa  appiccheremo  il  majo 

PER.  Preposizione,  ec. 

%.  XVI.  Il  Nella  pag.  ^Zj,  col.  a,  lin.  4^, 
in  vece  di  =  capogirgfi  =,  ai  legga  =  ca- 
pogirli\\E  nella  pag.  ^^g,  col.  i,  lin.  35, 
in  vece  di  =  probi  e  saggi  l' Italia  ?^..  E 
chi  =?,  si  legga  =  probi  e  saggi  l'Italia.  E  chi 
Il  (La  cagione  dell' error  tipografico  cAe  ^ 
abbiam  qui  corretto ,  fu  questa.  Da  prie 
ma^leggevasi:  arti  che  forse  un  tempo  sor- 
tivano effetto,  ma  le  quali,  dacché  pure  i 
mucini  hanno  aperto  gli  occhi,  non  vi  potreb- 
berOj  Padre  Antonio ,  al  più  al  più  fruttare 
qui  da  noi,  che  il  presentuzzo  di  certi  po- 
chi biscottini.  Ma  questo  lasciarvi  tentar  la 
gola  da  certi  pochi  bi.scottini  non  v'accorgete 
voi  che  vi  tira  addosso  l' indignazione  di 
quanti  ha  probi  e  saggi  l'Italia?...  E  chi, 
ce,  ce.  Ora  ,' siccome  pò  tea  forse  avvenir 
re  che  un  qualcheduno  trovar  volesse  in 
tali  parole  non  so  che  allusione,  che  pur 
non  passò  mai  per  la  mente  dello  scrittore. 
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si  Stimò  per  lo  megìio  di  cambiarle  al  mo» 
do  che  ora  è  stamphto,  iVa  neW eseguire 
il  fattovi  cambiamento,  che  è,  che  non  èy 
fuggì  dagli  occhi  del  tipoteta  quel  punto  in- 
terrogativo insieme  con  qttei  puntini  di  pausa 
e  di  meditazione  che  ancor  vi  rimangono 
con  rilevante  pregiudizio  del  costrutto.  - 
Non  avendo  questa  parentesi  altro  fine  che 
di  renderti  ragione,  benigno  Lettore,  l'n- 
sin  de*  nostri  errori  di  stampa,  speriamo  die 
V  abbi  a  /-icevere  in  buon  grado ,  e  che  a 
un  tratto  sempre  più.  ti  accerti  del  nostro 
procedere  in  ogni  cosa  [come  dicono  i  Fio- 
rentinf]  alta  papale  ed  alla  Jedelona.) 

PERiNiCE  (Uccello  raziolalore).  Sust.  f. 
Perdix  rubra  Briss.  ~  Sinoo.  Perdix  rufa 
A|drov.;  Tetrao  rufus  Liii.;  Pernice  com- 
mune  Slor.  Uccell.  -  Frane.  La  perdrix 
rouge.  {Saxì^  Ornit.,  i,  ^9^*) 

^.  I.  PeaNiCE  coMMUKE.'V.  iiopra  nel  tema. 

^   ir.  PcBNiCB  d'Africa.  -  V.  sotto  il  %, 

PEJlNlCe    TDllCHESCAy   cllC    è    Ìl    V. 

$.  III.  PfiiiKicE  DI  MARE.  UccclIo  dì  Hpa. 
Glareola  pratineola  Nob.  -  Siiion.  Hirundo 
marina  Aldrov.;  Glareola  austriaca^  sene- 
galensis,  et  naevia  Gmel.  ;  Glareola  o  Ron* 
done  marino  Stor.  Uccell.  j  Glareola  tor- 
quata  Meyer,  Temmlock,  Ranzani.  -  Frane. 
La  perdrix  de  mer,  Dlal.  pis.  Pernice  di  ma* 
re.  Rondone  di  mare.  (Savi,  Ornit,,  1,21/^.) 

J.  IV.  Pernice  di  montagna.  Uccello  raz- 
zolai ore.  Tetrao  Lagopus  Lin.  -  Sinon.  La» 
gopus  Aldrov.;  Rorìcaso  o  Lagòpodo  Stor. 
Uccell.;  Tetrao  rupestris  Lalh.  j  Tetrao  al'' 
pinus  Nilson;  Lagopus  vulgaris  yieiW.  ì  La- 
gopus mutua  Stepli.  -  Frane.  Le  lagopode 
ou  ptarmigan,  (Sh\\  ,  Ornit,,  2,  184.) 

J.  V.  Pernice  torchesca.  Perdix  petrosa 
Lalh.  -  Sinon.  Tetrao  petrosus  Gmel.;  Per- 
dix rubra  barbarica  Brissou;  Pernice  d'A^ 
frica  Slor.  Uccell.;  La  perdrix  de  roche 
Vieill.  -  Frane.  La  perdrix  Gambra  oa  de 
Barberie.  (Savi,  Ornit,,  a,  190.) 

%.  VI.  Uva  occhio  di  pernice.  -  Y.  in 
UVA  i  SS-  V  e  VI,  p.  701,  col.  2. 

PIANTA.  Susi.  f. 

§.  Rifare  on  lirro  di  pianta.  -  V.  in  RI- 
FARE, verbo,  il  %.  V,  p.  5o5,  col.  i. 

PIETRA.  Susi,  f.,  ec. 

§.  IX.  Il  Nella  Jin.  7,  in  vece  di  =  Pietra 
santa  =,  si  legga  unitamente  =:  Pietrasanla 

PIGLIARE.  Verb.  atl. 

§.  PiGLiAHB  ARIA.  -  V.  in  quest' ^^^6/1- 
dice  sotto  alla  voce  ARIA  il  $....  ,  p.  784. 

PIÒGGIA,  o  PIÒVA  (voce  oggigiorno  ce* 
duta  da'  prosatori  a'  poeti  ).  Sust.  f. 
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%.  Tempo  botto  alla  p;oocia.  -  V.  in  ROT- 
TO, partic,  il  J.  II,  p.  SaS,  cot  a. 

PIÙ,  ec. 

S.  III.  Il  Lìn.  5,  in  vece  di  ^  Tant'era 
amara  = ,  si  legga  »  Tanto  è  amara  j|  E  nella 
col.  t»,  lin.  S,  in  vece  di  »  che  della,  mag- 
gior folUj  s,  si  legga  s  ehe  della  più  or- 
renda FOLLIA  o  della  maggior'  follìa 

POCO.  In  forza  d'  avverbio. 

$.  I.  Aver  poco  andare  a  far  ctfe  che 
sia.  -  V.  in  ANDARE^  verbo,  il  J.  LXX, 
p.  65g,  col.  I,  in  fine. 

5.  II.  Aver  poco  a  stare  che.  —  V.  in 
STARE,  verbo,  il  J.  XLVIII,  p.  5g6,  col  i. 

PODÉRE  Sust.  m. 

J.  I.  Stare  so  on  podere.  —  V.  in  STARE, 
verbo,  i  %%.  XLV  e  XLVI,  p.  SqS,  col.  2. 

§.  II.  Tenere  so  on  podere  bestiame.  — 
V.  in  TENERE,  verbo,  il  %.  XLVII,  p.  65o, 
coL  i: 

POLMÓNE.  Sust.  m. 

^.  Ali  del  polmone.  -  V.  in  ALA,  sust, 
il  %,  XX ,  p.  i^go,  col.  2. 

PÓMICE.  Sust.  f. 

^  Fiù  ARIDO  CHE  LA  POMICE,  SI  dice,  pro- 
verbtalm.,  d'Uomo  avarissimo.  (Manca  Tcs.) 
■i  Se  voi  avrete  pazienzia ,  sarete  spettatori 
di  una  nuova  comedi»,  intitolata  Aridosio,  da 
Aridosio  detta:  Aridoslo  cbiarnato,  per  essere 
più  arido  clie  la  pomice.  Loremin.  Med. 
Arid,  nel  P/*©/.  p.  3. 

PORTARE.  Verb.  att. 

§•  ^'  Portare  a  cavalluccio.  —  V.  in  CA- 
VALLUCCIO il  J.  I,  p.  91,  col.  I,  in  fine. 

§.  II.  Portare  a  zanchellive.  -  T.  ^n 
ZANCHELLINA  il  $.,  p.  737,  col.  i,  in  fine. 

PRESENTE.  Aggelt. ,  ec. 

5.  ÌV.  Il  P^g.  47^*  col.  i,  lin.  18,  io  vece 
di  =s  Ma  questa  volta  il  pedantùcolo  =,  sì 
legga  =  Ma  questa  volta  ancora  il  pedan- 
tùcolo 

PROCACCIATlVO.  Aggctt 

5.  Verbi  procacciativi.  -  V.  in  VERBO, 
terni,  gram. ,  il  nurn.  9.',  p.  7t5,  col.  i. 

PRONOMINALE.  AggeU.  T.  gram.  Ap- 
partenente  a  pronomet 

%,  I.  Particelle  pronomirau  si  chiamano 
le  particelle  Mi,  Ti^  Si^  a^  Fi»  Lo^  La,  ec, 
perchè  sostenenti  le  veci  de'  pronomi  Me , 
Te,  Sé,  Noi,  Voi,  Lui,  Lei,  ec.  -  V..in  VER- 
BO,  term.  graro.j  i  numeri  3.^^  4*°«  ^-*» 
6.%  p.  714  e  seg. 

§.  II.  Verbi  intraksitivi  pbohomihali.  -  V. 
in  VERBO,  term.  grum.,  il  num.  8.%  p-  717» 
col.  I. 
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$.111.  NoLgram,  relativa  a  un  modo  di  col- 
locare le  particelle  pronominali,- AWoTB  quan- 
do una  delle  particelle  pronominali  suddette 
si  riferisce  ad  un  verbo  il  quale  dipenda  da 
un  altro^  si  usa  talvolta  di  far  precedere  essa 
particella  al  verbo  rettore,  allontanandola  per 
c*ODS^;uenza  da  quello  con  cui  regolatamente 
dovremmo  accompagnarla.  Esempj.  «  M'iuco- 
niinciaron  moHi  e  diversi  pensamenti  a  com- 
battere. Dani,  nt.  nuov.  16,  (Cioé^  Inco- 
minciarono molti  e  diversi  pensamenti  a 
combattermi.  )  Nella  mia  puerizia  molte  volte 
r  andai  cercando,  e  vedévala ,  ec.  Id,  ib,  6. 
(Cioè,  andai  cercandola.)  Conobbi  che  era 
la  donna  della  salute,  la  qua!  m' avea  il 
giorno  dinanzi  degnato  di  salutare.  Id,  ib.  8. 
(Cioè,  la  quale  il  giorno  dinanzi  avea  de- 
gnato di  salutarmi.  )  Intendo  di  chiamare  li 
fedeli  d'Amore , . . .  e  pregare  che  mi  sofie- 
rino  d'udire.  Id.  ib.  14.  (Cioè,  che  soffe- 
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rino  d'udirmi.)  Ma  Psiche  in  su  questo 
principio  impaurita,  e  divenuta  del  color  del 
bòssolo,  tutta  tremando  cadutasi  a  sedere 
sopra  delie  gambe , . . .  volea  nascondere  il 
coltello,  ec.  Firenz.  As.  p.  ia4>  Un.  i,  ediz. 
fior.  1^65.  (Cioè,  caduta  a  sedersi  sopra 
delle  gambe.) 

PÙBLTCO.  Aggett.,  ec. 

NoLfiiol.  -  Noi  teniamo  questa  voce  da* 
Latini ,  i  quali  scriveano  Publicus  con  un 
solo  bj  perciocché  Publicus  a  lor  veniva 
da  Populicus,  per  sincope ,- Poplicusj  onde 
Populus,  e,  per  sincope,  Poplus,  eo  ||  Per 
servare  maggior  ordine  nella  procedenza  di 
questa  voce,  si  legga  =  Noi  teniamo  questa 
voce  da'  Latini,  i  quali  scriveano  Publicus 
con  un  solo  bj  perciocché  Publicus y  quasi 
Populicusy  e  per  sinc.  Poplicus,  a  lor  veni- 
va da  PopuluSj  per  sinc.  Poplus,  ec. 
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Quanto,  ec. 

^*  YIII.  Il  Nella  lin.  penult.  di  questo  pa- 
ragr.  io  scrissi  =  il  pénterc  =.  Alcuno  mi 
fece  notare  che  la  delta  voce ,  usata  dagli 
antichi  in  vece  di  Pentire,  è  sempre  segnata 
dal  MastroGui  con  l'accento  sopra  il  secondo 
e,  come  sincope  del  latino  Poenitére.  Per 
lo  meglio,  io  non  doveya  accentare  né  il 
primo  e,  né  il  secondo;  giacché  la  prosodia 
di  questa  voce  appo  li  antichi  era  arbitraria. 
Onde,  p.  e.,  il  Pulci  nel  Morgan  te,  11,  128, 
disse:  Ma  dopo  il  fatto  il  penter  poi  non 
vale.  Dove  pare  che  pénter  e  non  pen^ 
ter  s*  abbia  da  pronunziare,  chi  non  voglia 
lasciar  cadere  in  terra  questo  verso.  Il  Per- 
garoino  poi  nel  Memoriale  registra  PÉN- 
TERE,  e  non  PENTÉRE.  E  lo  Spadafora 
,dicc  nella  Prosodia  (Venezia,  Baglioni  1 820): 
«PÉNTERE,  penult.  brevej  e    PENTIRE 


Q 
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penult.  lunga.  Così  il  Ruscelli  e'I  Bembo s 
onde  PÉNTERSI  e  PENTÌRSI.  L'Acarisio 
mette  PENTÉRE ,  della  seconda  regola  de' 
verbij  ma  non  deb  seguirsi.»  Lo  Spadafora 
per  altro  s'ebbe  il  torto  di  porre  quest'ul- 
time parole  =  ma  non  di^  seguirsi  =;  per- 
ciocché' di  PENTÉRE  con  1'  accento  sopra 
il  secondo  E  abbiamo  esempli  sicurissimi. 
Eccone  uno  che  si  legge  nella  Canzone  in 
morte  di  Enrico  VII,  la  quale  incomincia 
co  '  1  verso  Poscia  eh*  i  ho  perduta  ogni 
speranza,  attribuita  da  taluno  a  Scnnucclo 
del  Bene,  e  da  altri  a  Dante  o  a  M.  Ci  no  da 
Pistoja:  «  E  perchè  'l  dolce  amaro  Morte 
abbia  fatto  non  è  da  pentire.  » 

QUATTRO.  Aggett.  numer. 

%.  Saltare  in  quattro*  -  V.  sotto  a 
SALTARE,  verbo,  il  §.  IV,  pag.  5:^1, 
col.  1. 


R 
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RaMARICARE.  Verbo. 
ffot.  filol.  -  Il  Lin.  penult.,  in  vece  di 
lológhi  =; ,  si  legga  Filologi) i 


=  Fi- 


RECiPROCO.  Aggett. 

§.    Verbi   becifroci.  -  V.    in    VERBO, 
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term.  gram. ,   il   num.  5.**,  p.  71 5,  col.   i. 

RENE.  Sust.  m.,  ec. 

§.  V.  Sentirsela  giù  per  le  reni.  Figu- 
ratam.,  per  Imaginarsi  o  Prevedere.  \\  Per 
maggiore  esattezza,  si  sostituisca  =,  per  Ima- 
ginarsi  alcuno    (aliquìs)    o'   Prevedere  cosa 

io5 
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da  recargli  molestia,  cosa  piti  o  meno  spia- 
cevole. Il  (Tulliivfa  nell'es.  da  noi  riferito  la 
molestia  preveduta  o  ìroRginatasi  è  si  lieve , 
che  quasi  né  pure  è  molestia.) 

RIFLESSIVO.  Aggeli. 

%,  I.  Vebbi  riflessivi  attivi.  -  V.  in 
VERBO,  term.  gram.,  il  num.  3.**j  p.  714* 

§.  IL  Verbi  riflessivi  passivi.  -  V.  in 
VERBO,  term.  gram.,  il  num.  4'*#  P«  7*4* 

RIGUARDO.  Susi.  m.  ||Lin.  a,  in  vece 
di  =  A  lince  =,  si  legga  =  Anche 

RIMANÉRE.  Verbo, ec.  ||  Si  aggiunga  sot- 
to a  questo  tema  per  %.  I  il  seguente  : 

§.  I.  Rimanere,  ellttticam.,  per  Restar  étaC" 
cordo.  Allo  stesso  modo  si  usa  anche  il  ver- 
bo Restare,  V.  (Es.  d'agg.  al  Voc.  di  Ver.)  - 
E  rimanemmo  che  io  dovessi  dire  ad  Ame- 
rigo come  fosse  oggi  il  tempo  accommoda- 
to,  ce.  Mach.  7,  192.  E  per  questo  rimasi 
con  lui ,  che,  se  pur  V.  S.  la  voìea ,  io  V  arei 
{avrei)  fatta  intagliar  qui  a  mio  modo.  Car, 
Lett,  2,  4iQ*  E  nella  fine  rimasero  insieme 
che  ella  gliene  desse  una  abbracciai ura.  Lasc. 
cen,  i,  nov,  6,  p.  124,  ediz.  Silv.  -  Id,  cen.  i, 
n.  5,  p,  109. 
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RIMESSIÓNE.  Susi.  f. 

f.  Rimessione  di  febbre.  Il  rimettere,  óoè  il 
ricominciare  la  Jebbre,  Ritorno  di  Jebbre, 
Nuova  accessione  di  Jebbre,  Nuovo  attacco  o 
insulto  di  Jebbre,  ■•  Mi  rallegro  sommamente 
che  la  febbre  dell' illustrissima  Signora.... 
non  abbia  camminato  con  queir  impelo  della 
domenica,  e  che  non  si  sia  mai  più  rìcono- 
sciola  nuova  rimessione.  Red,  5,  i6a. 

RÒCCHIO.  Susi.  m. 

§.  Rocchio.  T.  d'Agricoli.  -  V.  in  TREC- 
CIA, $.  Il,  il  secondo  esempio,  p.  67^,  coL  2. 

ROCCIO.  Sust.  m.  Voce  del  dial.  arel., 
significante  quella  Paglia  avvolta  injhggia  di 
grosso  canape  che  si  mette  in  tomo  alle  fosse 
sotterranee  nelle  quali  si  ripone  il  grano.  Sì 
usa  nel  plurale,  dicendosi  /  rocci,  I  Fioren- 
tini la  chiamano  Treccia,  V.  in  questa  voce 
il  J.  II.«  Tu  se'  pur  eh'  i'  l'ajuto  a  fere  i  rocci 
Ugni  anno  al  tempo  de  la  battitura.  Innam, 
di  Cecco  degli  Orti,  ottave  in  dial.  aret,  (  al- 
logato dal  Redi  nel  Vocab,  aret,  ). 

ROTTO.  Panie,  ec. 

§.  V.  []  Lin.  5,  in  vece,  di  =  condotUt  =j  si 
legga  =  condotto 


S 


S»  Lettera  consonante  che  si  pronùnzia 
Esse,  Susi.  f. 

IfoH  grommttkàU. 

I .®  La  lettera  S ,  apposta  a  certe  voci ,  è 
aumentativa,  come  quella  che  in  tali  casi  rap- 
presenta la  forza  della  particella  latina  Trans 
(Oltre),  ridotta  per  aféresi  al  semplice  ele- 
mento di  S.  Onde  Spremere  è  aumentativo  di 
Premere  j  -  Sbeffare  e  Sghignazzare  esprì- 
mono più  che  non  fanno  Beffare  e  Ghignaz' 
zarej  -  Spaternostrare,  Scoronciarb  valgono 
Dir  molti  paternostri  e  Recitar  molte  ave' 
marie j  —  Sbattere  esprime  la  frequenza  del 
Batterej  —  Sdolcinato  importa  Si  eccedente 
in  dolciore  da  riuscire  sazievolej  e  cento  b1« 
tri  di  simile  foggia. 

3.®  Questa  medesima  lettera  S  é  talvolta 
aféresi  della  particella  Bis,  e  quindi  al  pari  di 
essa  ha  virtù  contraFÌa  a  quella  posseduta 
dalla  S  aféresi  di  Trans j  che  vale  a  dire  è 
privativa,  o  distruttiva,  ovvero  oppositiva. 
Cosi,  per  es.,  Scbiodere  accenna  l'opposto 
di  Chiudere,  distruggendone  l'azione;—  Spre- 
giare è  distruttivo  o  privativo  o  avversativo 
di  Pregiarej  -  Spbomettìbi  significa  Ritirar 


la  promessa;  -  Sbattezzare  è  TSr  via  ilbat» 
tesimo  o  //  effetti  del  bdttesimoj  •  Scalzare, 
che  pur  diciamo  Discalzare,  denota  il  Trarre 
i  calzari,  che  è  il  contrarto  di  Caìxarej  - 
Sbottonare  indica  il  /Vir  che  una  veste  non 
sia  piii  abbottonata,  ec.,  ec. 

3."  Il  poter  essere  la  prepositiva  S  tal  volta 
aféresi  di  Trans,  e  tal  altra  della  parlicdla 
Dis,  ha  questo  incon veniente  ch*ella  dà  luogo 
ad  equivoci  e  ad  abusi.  Laonde  non  sempre 
è  ben  manifesto  se  il  verbo  Sforzabb  sia  au- 
roenlativo  di  Forzare,  o  distruttivo:  chè,p.e., 
tanto  si  dice  Sforzare  per  Usar  molta  Jbr* 
za,  quanto  per  Toglier  forza  j  -  tanto  si  dice 
Sgrammaticare  in  senso  di  Entrare  in  minu' 
tezze  grammaticali,  quanto  in  senso  di  Scri^ 
vere  fuor  delle  regole  insegnate  dalla  graot- 
maticaj—  e  dove  Latinare  vale  Parlare  in  ta- 
tino.  Slatinare  si  vede  adoperato  non  già 
co'l  valore  di  Parlare  in  latino  spropositata' 
mente,  ma  si  con  quello  esaggerativo  d'Intnh 
durre  a  ogni  tratto  voci  latine  nel  discorsosi 
e  mentre  ci  serviamo  di  Stendersi  per  ofirir 
l'idèa  dello  Allargarsi,  dt\f  Occupar  luogo, 
chi  dice  Stbndkei  il  bocato,  secondo  Toso 
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UMcano  «Yrertlto  da'  Deputati  al  Decameron 
ne,  intende  Toglier  via  quel  bttcaio  che  era 
teso, 

$.  S  iMPoaA.  -  V.  nella  presente  appendice 
in  f ,  nona  lettera  dell'alfabeto^  la  NoL  gram,, 
p.  8o5j  col*  !• 

SAGACE.  Aggett.  Di  fino  odorato.  \\  L'es. 
addotto  è  tale  :  «  IfedeU  cani  abbandonarono 
le  case  de*  hr  signorij  e  ciò  che  con  sagace 
naso  sente  la  non  sana  aere,  si  mosse  a 
venir  quivLn  -  «Che  diavolo  d'esempio  (mi 
scrisse  un  sig.  N.  N.  )  m' avete  qui  allegalo  ? 
lo  non  lo  intendo  pure  nell'edisione  del  Fild- 
colo  da  me  posseduta,  Firenze  l'jvtò,  p.  53> 
ancorché  la  lesione  sia  quivi  un  poco  diver- 
sa. »  -  L'  addotto  es.  è  uno  de'  più  chiari  e 
piani  che  abbia  il  citato  romanzo.  Che  è  ciò 
che  sente  con  sagace  naso  l'aere  non  sana? 
E*  sono  i  corvi,  li  avoUoj ,  i  tafani,  ed  altri 
animali  siffatli,  i  quali,  deliziandosi  al  fetor 
delle  carogne,  ivi  concorrono  dov'elle  sono. 
£d  il  Bocc;,  per  fare  ancor  più  manifesto  il 
8U0  concello,  soggiunge:  «^E  Ilaria  mai  non  si 
riempiè  di  tanti  avoìtoj,.,»  se  ciò  non  fosse 
stato  nella  misera  Farsaglia  quando  i  romani 
Principi  s'affrontarono.  Ogni  seha  vi  mandò 
uccelli j  e  tutti  i  corpi,  a  cui  la  fortuna  non 
aveva  conceduto  né  fuochi  ne  sepoltura,  era' 
no  miseramente  dilacerati  da  loro,  ea>9  || 
S' aggiunga  quest'altro  esempio.  »  Ite  a  cac- 
cia di  modi  e  di  parole ,  Veltri  sagaci  ;  e  le 
parole  e  i  modi  Vi  faranno  arche  di  scienza 
e  d'arie.  Barbieri  Gius.  Sèrm.  EpisL  p,  18, 
ediz.  mil,  Siìv.  1827. 

SALE.  Sust.  m.  ||  Taluno  si  mostrò  non 
poco  scontento  della  maniera  con  la  quale  io 
dichiarai  questa  voee.  È  verisimile  eh* egli  con- 
fondesse il  signif.  generico  che  le  atlribui* 
scono  i  Chimici  co'  signìf.  parlicolari,  e  che 
non  pensasse  ad  altro  che  al  sai  di  cucina, 
il  quale,  a  ogni  modo,  è  da  me  registrato  e 
dichiarato  ^  nel  $.  I.  La  mia  dichiarazione  del 
termine  geuerico  SALE  si  rÌ8contra>  per  af- 
fatto con  quella  che  ne  porge  l'Academia  fran- 
cese. E  il  Hacquer  dice:  «Le  proprietà  es- 
senziali d^  ogni  materia  che  si  ha  da  considc' 
rare  come  saliva,  sono  di  far  impressione 
sul  senso  del  gusto  ,0  sia  d'aver  del  sapore, 
e  bavere  tutte  t altre  qualità  principali^  co» 
me  peso^ fisseiAa ,  solidità,  intermedie  tra 
quelle  dell'  aqius  e  quelle  della  terra  pu- 
ra,  ec.  n  Onde  lo  stesso  Macquer  insegna 
che  «  lo  zucchero,  p.  e.,  è  un  SALE'  essen* 
ziale  cristallizzabile,  n 
SALTARE.  Verbo,  ec. 
$•  Vn.  Il  In  vece  di  ^  Saltare,  in  signif. 
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ittt|  per  Rappresentare  co*  gesti  s,  si  legga  a 
Saltaaz,  per  Saltare  o  Ballare  e  insieme  rap» 
presentare  co'  gesti j  ovvero ,  Rappresentare 
co'  gesti  saltando  o  ballando, 

SAMPÓGNA.  Sust.  f.  -  V.  ZAMPOGNA. 

SASSO.  Sust.  m. 

%.  Fabb  a*  sassi  Pfi'  FOBNi.  ->  V.  iu  questa 
Appendice  sotto  a  FORNO,  p.  8o5,  col.  3. 

SBOCCARE.  Verbo. 

%.  SfiOCCABfi  LA  TBINCEA.  -  V.  ìu  TRINCÈA 

il  S.  IV,  p.  676,  col.  Zj  in  principio. 

SCALA»  Sust  £«  ec.  Il  Pongasi  per  §.  I  il 
seguente  : 

J.  I.  Bbakche  oellb  scale.  -  V.  nella  ^rt' 
aeaìe  Appendice  sotto  a  BRANCA  il  %.  Il, 
p.  793,  col.  2. 

%,,.,  Scala  a  chiocciola  o  a  lumaca,  -  V. 
LUMACA,  %,  I,  p.  355,  col.  i,  in  fine,  -^  e 
nella  presente  Appendice  sotto  alla  stessa 
voce. 

SCALARE.  Aggett. 

%.  Anno  scalabe.  -  V«  nella  presente  Ap^ 
pendice  in  ANNO  il  $•  Anko  climatsbico. 

SCATENATO.  Panie,  ec. 

%,  Alla  scatenata.  ||  Lin.  3,  in  vece  di  = 
persona  scatenata  =,  si  legga  =  persona  paz* 
zajcatenata 

SECRÉTO.  Aggett ,  ec. 

§.  VII.  Il  Lio.  5,  in  vece  di  =  f  altra  di  ^=:, 
si  legga  =  r  altra ,  di 

SENSO.  Sust  m.,  ec. 

J.  XL  II  Pag.  559,  col.  z,  lin.  10,  in  vece 
di  s  ha  sciolto  =,  si  legga  s  hai  sciolto 

SENTINA.  Sust  f. 

%,    SaLTAB    di    TBA9T0    IN    SENTINA.   -    V.    io 

TRASTO,  sust,  il  §.,  p.  Q6'jf  col.  1,  io  fine» 

SEPELlRE.  Verb.  alt. 

Not.  JUol,  —  Avendo  \o  più  volte  in  questo 
libro  avuto  occasione  di  scrivere  la  voce  qui 
posta,  mi  ristrinsi  a  scriverla  cou  un  solo  P^ 
non  essendo  ancor  h^n  risoluto  in  riguardo 
delle  L.  Ogni  dubbio  m'é  levato  presenteraea« 
te  (  come  già  dissi  in  questa  Appendice  sotto 
ad  APPLICARE,  $.  IX);  giacché, lasciamo 
andare  che  Sepelio ,  is ,  con  le  '  consonanti 
scempie,  scriveano  i  Latini,  e  che  a  noi  star£a 
male,  dove  non  sia  bisogno,  l' alterar  la  loro 
lessigrafia,  la  quale,  quanto  più  vi  si  studia  so- 
pra, tanto  più  si  appalesa  per  sempre  o  quasi 
sempre  ragionala,  egli  è  cosa  pressoché  ^ evi* 
dente,  avere  anco  i  Latiui  medesimi  tirata 
la  deua  voce  dal  verbo  celi.  •S'e^e/ja,  onde  pur 
discende  il  frane.  Ensevelir,  (V.  SEBELYA 
nd  BuUet)  Ancor  si  noU  the  SEPELLIRE^ 
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COSÌ  scritto  con  solo  un  P^  sì  legge  nella  mag- 
gior parte  de'  testi  a  penna  e  delle  vecchie 
stampe.  Ma  di  certo  in  molti  codici  si  dee  tro- 
var SEPELIRE,  non  pure  co 'l  P  semplice, 
ma  con  semplice  eziandio  la  L,  dacché  il  Per- 
gamino  nel  -ùlemoriale  avvcrtisce  che  SE- 
PELLIRE  con  un  solo  P  e  con  due  LL  si 
legge  ne'  migliori  testi.  Dunque  ne  conseguita 
che  SEPELIRE  con  solo  un  P  e  con  sola 
un*  L  si  trova,  se  non  per  entro  a*  lesti  mi- 
gliori, sicuramente  uegl'  inferiori.  Ma  noi,  per 
lo  contrario,  que'  testi  migliori  diremo,  in 
quanto  alla  scrittura  dui  presente  vocabolo, 
dove  il  Sepelio,  is  de'  Latini  è  religiosamente 
conservalo.  Circa  poi  alla  lettera  P,  non  è  egli 
da  riderne  un  pe^zo  a  vedere  che  la  Crusca  e 
consorti ,  in  mentre  che  danno  i  due  PP  al 
nostro  verbo,  ne  tolgono  uno  a*  suoi  derivati- 
vi?...  Se  in  tal  procedere  è  pur  ombra  di  ra- 
gionevolezza, me  ne  rimello  al  giudizio  di 
chiunque  abbia  anche  sola  una  fibra  di  cer- 
vello :  me  ne  rimetto  allo  slesSo  Professor  di 
belle  lettere  che  mi  tempestò  con  le  sue  chiac- 
chiere per  conto  della  voce  ABACO.  V.  que- 
sta voee  nella  presente  Jppendlce^  p.  ^44 

e  745- 

SEPPELLIRE.  Verb.  alt.   -  V.  SEPE- 

LIRE  nella  presente  appendice* 

SERRARE.  Verb.  alt.,  ec. 

§.  Serrare  il  traffico  e  il  negozio.— V.in 
TRAFFICO,  SUSI.,  il  §.  Il,  p.  659.  col.  a. 

SEVÈRO.  Aggeli. 

§.  Stagione  severa.  -  V.  in  STAGIONE 
il  §.  Ili,  p.  591,  col.  3. 

Sr.  Pronome  personale  indefinito,  ec.  || 
Nella  lin,  5,  dopo  =  gente,  ec.  =,  si  aggiunga 
=  Provenz.  Sej  \  \  in  fine  si  alleghi  quest'altro 
esempio.  —  Del  suo  legno  (del  bosso)  si  fa 
ottimi  pettini  e  cucchiaj  e  manichi  di  coUel-. 
liui.  Cresc.  L  5,  e.  36.  (Cioè,  co^l  legno  del 
bosso  altri  fa  0  V  uomo  fa  ottimi  pettini,  ec.= 
Ne'  simili  costrutti  adunque  il  pronome  inde- 
lìnito  SI  è  il  suggello  ;  e  la  parola  o  le  parole 
determinanti  il  compimento  del  verbo  ne  so- 
no V  oggetto.  E  però  nell'  ult.  es.  preallegato 
quel  si,  precedente  al  verbosa  [[per  servirci 
de'  vecchi  termini  grammaticali 3  è  il  nomina» 
tivo  della  proposizione  3  i  pettini,  i  cucchiaj, 
\  manichi,  ne  sono  \* accusativo.  Valga  il  seg. 
es.  a  rendere  ancor  più  manifesta  la  verità 
del  nostro  asserto;  «  Ma,  dopo  alquanto, 
temendo  la  donna  di  non  aggiugnere  al 
suo  danno  vergogna,  pensò  che  senza  al- 
cuno iudugio  da  trovare  era  modo  come  ldi 
morto  si  traesse  di  casa.  Bocc,  g,  4>  n,  10, 
V.  4,  P'  21 3.) 
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SI.  Particella,  la  quale,  con  proprietà 
tutta  italiana,  ci  serve  a  dare  a'  verbi  oel' 
l' infinitivo,  o  nelle  terze  persone  degli  al- 
tri  modi,  ò  ne'  gerundj,  la  forma  passiva,  \\ 
Nella  lin.  prima  di  questo  tema  [^p.  568, 
col.  1,  in  fine]]  si  cancelli  queir  inciso  = 
con  proprietà  tutta  italiana  =;  perciocché 
ho  imparato  dal  sig.  Bruce-Whyte  \JIistoirt 
dts  Langues  romanes ,  ec,  Paris,  18413* 
che  la  particella  S I  adempieva  il  medesimo 
officio  presso  i  Goti,  come  lo  adempie  uegl'  i- 
diomi  derivati  dalla  lor  li  ugna,  cioè  l'aoglo- 
s^bsone.  Io  svedese,  il  valaco,  ec. 

SOGNARE.  Verb.  att.,  usalo  anche  spesse 
volte  in  modo  assoluto. 

Nola.  -  Secondo  la  Crus. ,  il  SOGNARE 
è  Far  sogni j  e  per  SOGNO  ella  intende 
quel  che  intendeva  il  Buti ,  e ,  prima  di  lui, 
Macrobio;  che  è  (*Quando  si  vede  confusa- 
mente quello  che  poi  chiaramente  si  conosce, 
ma  non  innanzi  che  avvegna,  n  Se  di  tale 
dichiarazione  possano  altri  tenersi  satisfatti, 
non  so;  ma,  quanto  a  me, confesso  ch'io  non 
ci  veggo  lume.  Onde  mi  sia  conceduto  l'es- 
porre il  concetto  eh'  io  mi  son  fatto  del  So- 
gnare,  che  è  tale.  Quando  siam  desti,  si  prò- 
ducono  in  noi  le  idée  per  mezzo  delle  sen- 
sazioni che  riceviamo  dagli  oggetti  esterni.  Al 
contrario,  quando  sogniamo,  è  probabile  che, 
venendo  certe  fibre  per  qual  si  sia  cagione 
modificale  a  quel  modo  che  furono  altra  volta 
da  certi  oggetti  esterni,  ci  si  risvegli  nel  sen- 
sorio l'idèa  eTimagiue  di  essi  oggetti.  Laon- 
de il  Sognare  sarebbe  di  molto  analogo  al 
incordarsi.  A  convalidare  questo  mio  con- 
cetto potrei  addurre  mille  esempj  ;  ma  vo- 
glio che  mi  bastino  i  due  seguenti.  Al  rac- 
conto d' un  incendio  in  cui  perirono  varie 
persone,  voi  vi  sentiste  opprimere  il  cuore 
e  lo  stomaco.  Dopo  un  tratto  di  tempo,  in 
mentre  che  dormite ,  le  fibre  del  vostro  sto- 
maco e  del  vostro  cuore  vengono  modificate 
da  soverchio  cibo ,  o  da  altra  cagione,  a  quel 
modo  stesso  eh'  elle  furono  in  suU'occasione 
del  suddetto  racconto;  e  voi  sognate  incend] 
e  morti.  —  Altro  esempio.  In  dormendo,  le 
fibre  del  vostro  stomaco  son  tocche  dalla 
sensazione  della  fame  ;  e  voi  sognate  di  que' 
cibi  onde  la  vostra  fame  fu  altra  volta  sa- 
ziata, ovvero  di  cui  provaste  altra  volta  il 
desiderio.  -  Aggiratevi  con  questo  filo  nel 
laberinlo  di  tutti  i  vostri  sogni,  e  ne  usci- 
rete con  r  acquisto  della  naturale  spiegazio- 
ne. La  confusione  poi  delle  idée  che  suole 
accompagnar  quasi  tutti  i  sogni,  dipende  dal 
disordine  con  cui  le    nostre   fibre  vengono 
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Ofldtate,  e  variamente  e  con  rapida  sncoes- 
sione  modificate. 

SOLO.  Aggett.  Che  non  è  accompagnato. 
Che  non  è  insieme  con  altri,  Superlat.  SO- 
LISSIMO. 

$.  L  N9t,  $nm.  —  Certi  grammaticiiti ,  pe' 
quali  la  ragione  è  nulla,  l'autorità  è  tutto, 
pretendono  clie  1!  aggettivo  SOLO  troncar 
non  si  possa  nel  feminino,  asserendo  che  non 
se  ne  trovano  eseropj  nelle  approvate  scrit- 
ture (V.  il  %,  VII).  Quelli  che  a  un  poco  di 
ragione  stanno  contenti,  potranno  dare  un'oc- 
chiaU  alla  Nota  in  VOLTA,  per  /Vato,  §. 
XI ir,  p.  ^53,  col.  a  :  quanto  poi  a  coloro 
che  vogliono  di  buoni  esempli  a  contanti ,  ne 
saranno  qui  siibrto  snocciolati  da  far  eh'  e' 
ne  vadano  eoa  piena  la  borsa.  -  Che  giammai 
Polissena  Portasse  una  sol  vena  D'Amor,  ec. 
Bocc,  in  Race,  Kim,  ant.  tos»  4j  70.  11  che 
se  non  fosse,  basterebbe  all'adirato  l'aversi 
morso  una  sol  volta.  Id.  Cam.  DanL  3,  208. 
Jtfa  poi  s'avvien  ch'un  cenno,  una  sol  vista  Di 
Toi  si  scopra ,  ec.  Buonac,  Montem*  in  Race. 
Rim,  ani,  tos.  3,  a 7 5.  Che  spesso  un  giro  sol 
degli  occhi  vostri.  Una  sol  voce  in  allentar 
lo  spirto  Mi  lassa  in  mezzo  '1  cor  tanta  dolcez- 
za. Che  no  '1  por/ao  contar  lingue  né  inchio- 
stri. Bemb,  AsoL  l.  3,  p>  2^6.  Né  per  questi 
contrari  una  sol  dramma  Scema  del  penser 
mio  tenace  e  saldo.  Id,  son.  a 3.  Se  cosi  rado 
una  sol  legge  tiene,  E  muta  il  mondo  forma , 
Cangiando  tante  volte  ordine  e  stato,  Qual 
fede  avrai?  f^arch,  Boez,  ConsoL  L  1,  p.  44, 
edit.Crus.  Né  poteasi  quell'ira  divina  contro 
i  Romani  dire  iu  una  sol  volta.  Davanz.  Tac, 
Ann,  /.  16,  §.  16.  Come  se  non  si  vedesse  in 
tutte  le  lingue,  una  sol  voce  significare  molte 
cose,  è  una  sol  cosa  essere  per  molte  voci  si- 
gnificata. Dep.  Decam,  134»  ediz.  Crus.  Lo- 
dava molto  l'opere  di  Protogene,  ma  in  una 
sol  cosa  il  biasirfiava.  Borgh, Raf.  Rip.  a,36i. 
Una  sol  gocciola.  Firenz.  3 ,  a  1 .  Fischiando 
una  sol  volta  cosi  pian  piano.  Id,  3,  229. 
£  cosi  la  licenziosa  fortuna  le  robe  d*una  sol 
casa,  con  gran  fatica  in  lungo  spazio  insieme 
ragunate,  ella  disgregò  in  piccini  tempo,  ec. 
2d.  3,  272.  Io  pure  spererei ,  s' una  sol  volta 
Quell'alma  di  pietà  pur  troppo  priva.  Che 
tanto  ha  in  odio  la  presenza  mia.  M'udisse 
lamentar,  si  fan'a  pia.  Bern.  Òr.  in,  28,  38. 
£  certamente  io  veggo  una  sol  via.  Id,  ib, 
29, 17.  Fatemi  una  sol  grazia,  quale  io  spero, 
Cb'  onor  vi  tornerà  lodato  e  vero.  Alam. 
Gir,  Cori,  /.  7,  /?.  58,  col,  i .  Poi  che  fingi  co' 
lì  occhi  che  finiti  Semi  d'una  sol  cosa  in  varie 
parti  Yadau  pe  '  I  vano  immenso  a  volo  er- 
rando. Mardu  Lucrez.  L  2,  p.  86.  Una  sol 


SOL  -  SOL       821 

notte.  Bentiif,  Tebaid,  7, 249.  Una  sol  destra. 
Jd.  ib,  9,  336.  Non. essendo  occupate  le  orec- 
chie in  più  che  in  una  sol  voce.  Castigl,  Cor- 
teg.  I,  121.  Se  pur  ima  sol  volta  gli  hanno 
parlato.  Id,  ib.  i,  129.  In  averli  veduti  una 
sol  volta  li  eran  parsi  molto  belli  e  discreti 
figliuoli.  Id.  ib,  I,  180.  Il  voler  fare  che  '1 
mondo  fosse  come  una  sol  patria  universale ^ 
e  tutti  li  uomini  come  un  sol  popolo.  Id,  ib, 
2,  1^4*  (L'es.  che  ora  addurremo  per  T  ulti- 
mo, é  di  quel  medesimo  Salviui  che  non  ap« 
provava  il  dire  una  sol  volta.  V.  nel  §.  VII 
la  Nota,)  E  noi  un  solo  incendiamento  pon- 
ghiamo,  che  per  uua  sol  voha  imporrà  fine  al 
tutto.  Salvin.  Dis.  ac.  2,  86  ediz.  Crus.j  3, 
219  ediz.  napol, 

%.  II.  JVb/.  gram.  -  Usano  talvolta  li  eleganti 
scrittori  d'interporre  fra  questo  aggettivo  SO- 
LO e  il  suo  sustantivo  alcuna  voce,  cioè  l'art, 
determio.  o  indetermin.  che  l'accompagna,  o 
Taggett.  questo  e  quella.  £sempj.  «  E  '1  buon 
Sordelio  in  terra  fregò  il  dito.  Dicendo:  Vedi, 
sola  questa  riga  Non  varcheresti  Dopo  il  Sol 
partito.  Dant,  Purg.  7,53.  Di  sola  la  fanciulla 
ebbe  cura.  Fr.  Guid.  Fatt.  En.  i^y.  E  fatto 
é  il  corpo  suo  soia  una  piaga.  Tass,  Gerus* 
8,  22.  (Qualche  stampa,  iu  vece  di  sola  una 
piaga,  legge  solo  una  piaga:  lezione  non 
pure  manco  elegante,  ma  sragionata;  per« 
che  solo  qui  sarebbe  avverbio,  significante 
lo  stesso  che  soltanto,  solamente,  né  alcun 
direbbe  //  suo  corpo  è  fatto  soltanto  una 
piaga,  ) 

%.  [II.  Solo  solissimo.  Detto  iperbolicaro. 
per  lo  stesso  che  Tutto  o  Affatto  solo,  «  Ag« 
giugne  che  non  si  trova  questo  superlativo 
otvióiMWf  negli  scrittori  di  prosa,  ma  bensì 
un  simile,  cioè  fioveifOMOf  i  il  che  é  come  s« 
noi  dicessimo  solo  solissimo.  Red,  Annoi,  Di* 
tir.  p.  56. 

§.  IV.  Sol  solo.  Lo  stesso  che  Tutto  solo. 
Solo  soletto,  -  Io  lo  volli  pigliar  {un  uccello 
maraviglioso) ,  tanto  mi  piacque;  Ma  tosto  si 
levò  per  l'aria  a  volo,  £  ritornossi  al  nido 
dove  nacque.  Io  mi  son  messo  a  seguirlo  sol 
solo.  Poliz.  Rim.  126,  ediz,  mil.  Class,  ita!, 
in  52.»  (G.  V.) 

5.  V.  Solo  di  ,  per  Io  slesso  che  Fritto  di. 
Scompagnato  da,  »  Se  tu  mi  lasci  sola  di  te  , 
tu  mi  lasci  accompagnata  di  molti  e  varj  pen- 
sieri. Bocc.  Filoc,  V,  i,p.  ly.  Vcggeudosi  di 
quella  compagnia,  la  quale  egli  più  amava, 
rimaso  solo ,  del  tutto  dispose  di  non  volere 
più  èssere  al  mondo,  ma  di  darsi  al  servizio 
di  Dio.  Id,  g.  4>  proem.  v.  4»  p-  9* 

%,  VI.  A  SOLA  A  SOLA.  Da  sola  a  sola.  Sola 
con  5o/a.«Oimò^  Maddalena,  come  m'increscu 
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s€  tu    non  eri  con  lei  allotta  (allora)  a  fola 
a  sola.  Ki7.  SS.  Pad,  4,  g8,  erf/a.  ^iVi^. 
§.  VII.  Una  sol  volta,  in  vece  dì  Una  sola 

volta, 

Ifot0.  -  Dice  il  Salvini  (Annot,  Marat.  Perf. 
poes.  3,  296)  :  wUwa  sol  volta^  mi  pare  che 
si  sostenga j  cioè.  Una  volta  solamente:  ma 
è  bene  astenersene ,  non  pi  avendo  esempli.»  - 
Non  vi  ha  esempli!?  E'  ve  n'  ha  un  sob- 
bisso.  Parecchi  ne  può  vedere  il  Lettore  in 
quest'Opera  sotto  a  VOLTA,  sust.,  per  Fia" 
ta,  %.  XIII,  p.  733,  col.  a,  e  p.  734,  col.  1  ; 
ma,  poiché  tutta  la  diiRcultà  che  hanno  i  Sal- 
vini ed  i  suoi  seguaci  d'ammettere  una  tal 
forma  di  dire,  consiste  nella  stroncatura  del- 
l' aggettivo  SOLO  al  femiiiìno ,  tanti  es.  ne 
abbiam  rapportati  di  sopra  nel  $•  I ,  che  cie- 
chi dobbìam  reputare  chi  non  li  vide. 

SOPRA  o  SOVRA.  Preposizione,  ec. 

§.  XXIV.  Sopra  il  pasto,  o  simile.  Viene 
a  dir  lo  stesso  che  Dopo  il  pasta,  o  simile , 
ec  ,  ec.  Lat.  Super  pastum.  ]|  Opina  taluno 
che  Super  pastum  non  possa  valere  Sopra 
il  pasto ^  giacché,  per  suo  detto,  i  Latini 
non  attribuivano  alla  preposizione  Super  il  si- 
gnificato di  Dopo.  Questa  obiezione  cade  di 
botto  innanzi  al  verbo  latino  SUP£RBIBC- 
RE,  che  per  appunto,  come  spiega  il  Porcel- 
lini ,  importa  Post  cibum,  potumque  assum- 
ptum,  aliitm  potum  superingerere.  Oltre  di 
che  è  troppo  evidente  che  un  cibo,  posto  nel 
ventricolo  sopra  ^d  un  altro ,  è  cibo  pdstovi 
dopo  a  quel  primo. 

%..,.  Tornare  di  sopra  o  di  sovra.  -  V.  in 
TORNARE,  verbo,  il  %.  X,  p.  65i,  col.  1. 

SPIGA  o  SPIGA.  Sust.  f.,  ec. 
§.  I.  Il  Lin.  penull. ,  in  vece  di  =  spiegan- 
dosi =,  si  legga  =  piegandosi 

STARE.  Verbo,  ec. 

^.  XXX VI II.  Stare  sopra  di  alcuno,  ec.  || 
Liri.  uh.,  in  vece  di  =  a.  1,5.  3,  =,  si  leggìi  = 
a,  I,  s,  1, 

§.  XLVII.  Il  Dopo  le  parole  =  Andare  a 
stare  di  nuovo  =,  p.  696,  col.  i ,  lin.  8,  si  ag- 
giunga =  Egli  è  il  vero  che  la  Crus.  in  TOR- 
NARE, 5.  IX,  allega  es.  di  Tornare  o  Torna- 
BB  A  stare  in  slgnif.  dì  lenire  ad  abitare  0 
Andare  a  stare  o  ad  abitarej  ma  non  ne  sie- 
gue  per  certo  che  un  si  fatto  parlare  sia  più 
proprio  del  communale  :  e'  nou  é  questo  che 
un  parlare  abusivo;  e,  post  oche  se  ne  com- 
piacciano i  Fiorentini,  ogni  altro  lo  disappro- 
va, il  quale,  o  parlando  o  scrivendo ,  ha  per 
fine  d'essere  perfettamente  inteso,  e  però  fug- 
ge qualunque   voce  o  locuzione  da.  cui  si 
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possa  indurre  equivoco  in  chi  legge  od  ascol- 
ta. Proprietà  di  lingua ,  nella  acuola  del  P. 
Cesari  e  del  Gav.  Vannetti,  era  ciò  che  i  ImoD 
gusti  e  i  sani  giudtzj  chiamano  stravaganza, 
idiotismo,  sregolatezza,  sconsideratezza.  La 
Crus.  si  valse  pure  di  questo  Toanaas  ad  abi- 
tare, intendendo  per  esso  Andare  a  stmrts 
ad  abitare,  in  ACCASARE,  %  I.  (V.  in  qu^ 
sto  nostro  libro  V  Osservatone  al  j.  I  dì  AG 
GASARE,  p.  aii,  col.  a,  in  fine).  Ma  tali 
modi  equivoci,  se  forse  mai  non  sono  lode- 
voli  ,  sono  biasimevolìssimi  sempre  nelle  di- 
chiarazioni. 

STRADA.  Sust.  f.,ec. 

%.  Vili.  Fabb  poca  stbada.  Il  Si  emendi 
come  segue  la  dichiarazione.  -  Figuratam. ,  e 
referendo  a  scrittori  •  parlatori,  può  signifi- 
care, come  nel  seg.  es..  Avere  uno  stile  ascùU* 
to,  non  abondante. 

Subdolo.  Aggett.  ingannevole,  Fnutào» 
lento,  ec.  j|  Un  Professore  di  belle  lettere, 
avendo  trovato  in  alcuna  di  queste  {pagine 
eli'  io  adoperai  la  voce  qui  posta ,  mi  scrìsse 
domandandomi  :  «  Signor  mio,  quel  subdolo 
è  poi  voce  italiana?»»  -  Risposta.  SÙBDOLO 
è  voce  tanto  italiana,  quanto  é  Dolo,  Pane, 
Mano,  Piede,  Sole,  ec.,  perché  tutte  queste 
voci  derivano  dall' origine  commune  latina, 
e  sono  in  bocca  alla  universalità  delle  persone 
non  affatto  ignoranti.  Mi  fa  per  altro  maravi- 
viglia  che  un  Prof(ftsore  di  belle  lettere  s'in- 
commodi  e  ro'  incommodì  con  simili  doman- 
de, essendo  l'aggettivo  SÙBDOLO  registrato 
infin  dal  secolo  xvii  ne'  Dizionarj  dell'  Oo- 
din,  del  Veneroni,  del  Duez,  e  con  bellissimo 
esempio  ne'  Dizionarj  moderni  di  Bologna,  di 
Padova,  di  Napoli,  ec  L'esempio  è  questo.  • 
Oh  mente  umana,  insaziabile,  altera.  Subdola 
e  varia,  e  sopra  ogni  altra  cosa  Maligna ,  ini- 
qua ,  inipetuosa  e  fera  !  Mach.  cap.  4*  -  U 
medesimo  Professore  di  belle  lettere  s'in- 
commodò  a  scrivermi  e  m' incommodò  a  leg- 
gere non  so  che  altre  cosucce  di  egual  rilie- 
vo ,  sopra  le  quali  forse  tacerebbe  ancora  chi 
avesse  tempo  da  vendere,  e  appassionate»* 
za  al  cianciare,  quanto  e  quanta  ne  ha  egli. 

SUCCÈDERE.    Verb.  intransit.,  ec. 

%.  II.  Il  Nella  Nota  a  questo  paragr. ,  sa  la 
fede  delF  Editore  del  Dante  co'  tipi  di  David 
Passigli,  Fir.  1 83 8^39, si  attribuisce  al  Prof.  Pa- 
ravia la  scoperta  della  lezione  s:  Che  sugger 
dette  a  Nino,  e  fu  sua  sposai.  Ma  certi  miei 
amici  mi  fecero  vedere  che ,  mentr'  io  nel 
i836  lotteggiava  con  la  morte,  il  stg.  ab. 
Fortunato  Federici ,  vice^bìbliotecario  della 
1.  R.  Università  di  Padova,  diede  fuori  soUo 
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forma  di  Lettera  non  poche  parianti  nel  te- 
sto della  dìvina'Gomedia,  fra  ie  qaali  spicca 
per  appunto  la  sopraccenata.  Ora  a  qual  di 
questi  due  Letterali  avremo  a  dare  il  merito 
della  priorità  nella  detta  scoperta?....  Ecco 
alle  roani  de*  sapienti  un  novello  Yespucci 
e  un  novello  Colombo! 

SCSCETTtBILE.  Aggett.  ||  Certi  miei 
amici ,  di  queste  nostre  cose  inteudentissimi , 
avrebbero  voluto  eh*  io  mi  fossi  guardato  di 
registrare  la  presente  voce,  dicendo  d'aver 
per  essa  moha  antipatia,  e  di  tenerla  per  af- 
fatto inutile,  possedendo  la  lingua  l'aggettivo 
CAPACE,  il  quale,  tutto  considerato,  ne  fa  mi- 
rabilmente le  veci.  A  que'  miei  cari  amici  io  ri- 
spondo, come  se  qui  li  avessi  presenti:  Ditemi 
an  poco,  non  avete  voi  altri  l'italiano. man- 
tello da  ripararvi  da'  rigori  del  verno?...  E 
perchè  dunque  talvolta  mi  comparite  dinanzi 
lasciati  nel  paletot  francese?...  Certamente 
perchè  in  alcuni  tempi  e  in  alcune  occasioni 
il  paletot  riesce  più  commodo  e  più  opportu- 
no, che  non  il  mantello;  oltre  di  che  assai 
sia  bene  a  quando  a  quando  il  variare  arnese. 
Or  bene,  fate  ragiona  che  lo  stesso  avvien 
de'  vocaboli  ;  perciocché  né  sempre  un  vo- 
cabolo torna  si  opportuno  ed  acconcio,  co- 
me un  altro,  ancorché  forse  scadente  da  quello 
per  bellezza  e  per  nobiltà;  e  da  vantaggio 
il  mutare  a  nostr'nopo  le  maniere  del  dire» 
mentre  che  tien  lunge  il  tedio  ddla  sazievo- 
laggine,  fa  onore  alla  ricchezza  della  lingua, 
e  non  poco  le  accresce  di  vaghezza,  di  leg- 
giadria, di  splendore.  Ma  lasciamo  di  questo  ; 
pensate  voi  che  in  effetto  SUSCETriBlLE 
e  CAPACE  importino  il  medesimo?. ..  Egli  è 
vero  che  alcune  volle  si  possono  usare  in- 
differentemente queste  due  voci;  ed  è  quando 
niente  pregiudica  un  poco  dell'  a  caso  e  del* 
l'inesatto:  ma  dove  si  richiede  l'appunto  delle 
cose,  né  pur  voi  per  fermo  adoprerete.  i' una 
iu  cambio  dell'altra.  SUSCETTIBILE  signi- 
fica Atto  a  rìcei^erej  laddove  CAPACE  sta  per 
Conlenente  o  Atto  a  contenere.  Laonde , 
p.  e.,  un  vaso,  benché  fesso  »  è  atto  a  ^rice- 
vere il  fluido  che  a  voi  piaccia  versarvi  den- 
tro; ma  già  non  è  atto  a  contenerlo.  E  però 
diremo  a  questa  similitudine  che  le  donne , 
generalmente  parlando,  sono  suscettibili  di 
vive  impressioni,  ma  che,  pur  generalmente 
parlando,  ne  sono  poco  capaci:  quelle  impres- 
sioni si  dileguano  presto  dalle  lor  fibre,  come 
presto  dal  vaso  fesso  esce  il  fluido  versatovi. 
Ma  voi  soggiungete  che  il  SUSCETTIBILE 
è  da  voi  ripudiato  per  antipat/a.  Quale  stra- 
vaganza !  Se  tutte  si  avessero  a  cacciar  fuori 
del  Vocabolario  le  parole  che  a  ciascuno  de- 
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Il  gli  uomini  sono  antipatiche ,  oh  vi  so  dir  io 
che  la  sua  mole  si  ridurrebbe  a  quella ,  poco 
più  poco  meno,  delle  librétttne;  e,  per  moda 
d'esempio 4  il  Metastasio,  dal  canto  suo,  ne 
avrebbe  fatto  pur  dono  della  metà  a  chi  aves- 
se voluto  accettarla.  Ma  il  Lessicògrafo  non  si 
cura  degli  umori  particolari ,  ed  offre  le  sue 
mc»si  alla  universalità  delle  genti,  lasciando 
che  ognuno  a  sua  posta  si  valga  di  quel  che 
gli  piace,  gli  giova,  gli  serve,  confonne  ai 
tempi,  ai  luoghi ,  alle  occasioni.  T>n<oché, 
pur  eh'  egli  ben  dichiari  le  voci  che  mette  a 
registro,  e  le  corrobori  di  buoni  e  sicuri  esem- 
pli j  l' officio  suo  è  adempiuto.  Ond'  io  stimo 
d'avere  adempiuto  il  mio,  dichiarando  che 
SUSCETTIBILE  vale  Atto  a  ricevere  al- 
cuna  qualità,  alcuna  modificazione,  e  auten-. 
licandolo  co'  passi  d'  un  Magalotti  e  d'un 
Cocchi;  che  è  a  dire  di  due  insigni  Lettera- 
ti e  Filosofi^  i  quali  non  istavano  contenti  ad 
esprìmere  a  un  di  presso  i  loro  concetti  co' 
vocaboli  imparati  per  uso  e  per  pratica,  sic* 
come  è  costume  del  vulgo,  ma  quelli  sceglie- 
vano che  meglio  satisfacessero  a'  loro  bisognL 
Mirate,  di  grazia,  con  quale  e  quanta  proprietà 
si  valesse  il  Cocchi  dell'  aggettivo  SUSCET- 
TIBILE nel  penultimo  esempio  da  me  reca- 
to: a  Massime  delle/emine,  che  di  tali  dilicate 
alterazioni  di  cute  sono  pia  suscettibili  e  pili 
vaghe.»  Voi  quasi  vedete  quella  cute  nell'at- 
to di  ricevere  le  dilicate  alterazioni  prodotte 
dalle  aque  pisane:  il  contenerle  è  cosa  fulura^ 
ed  a  cui  per  ora  non  bada  il  Fisico  da  Mu- 
golo. Fate  voi  adesso  di  sostituire  a  quel  fu- 
sceltibili  il  vostro  prediletto  Capaci,  e  via 
sparìr  ne  vedrete  tutta  la  precisione  del 
parlar  filosofico.  Né  già  mi  penso  che  voi 
dispregiale  il  SUSCETTIBILE  per  cagioa 
della  sua  origine;  meglio  di  me  voi  sa- 
pete ch'ella  è  nobilissima:  il  Suscipere  de' 
Latini.  E  quanto  alla  desinenza  in  ibile  più 
tosto  che  in  iuo,  ben  vi  rammentate  li  au- 
torevoli es.  che  di  tale  anomaUa  si  sono  ri- 
ferìti  sotto  ni  term.  gram.  AGGETTIVO 
(S*  ^9  P-  4^9)*  dove  si  poteva  anco  aggiun- 
gere che  i  Latini  medesimi  usavano,  v.  g.» 
l'agg.  PENETRABILIS  di  forma  passiva 
co  '  I  valore  attivo  di  Atto  a  penetrare  o 
Penetrante.  Che  più?;  anche  i  Francesi,  oltre 
all'aggettivo  SUSCEPTIBLE ,  hanno  1'  ag- 
geltivo  CAPABLE  ;  ma  guarda  che  i  loro 
grandi  scrittori  confondessero  l'uno  con  l' al- 
tro. E  i  grandi  scrittori  francesi  adoperano 
la  loro  lingua  ben  più  filosoficamente  che  non 
facciano  parecchi  Italiani,  i  quali  ripongono 
il  bello  scrivere  nella  ostentazione  di  voci  ac- 
cattate da'  classici  scrittori,  senza  considerare 
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ae  quelle  voci  perfettamente  signiBchiDO  il  ló- 
ro peosiero^e  sieno  tali  da  fare  in  altrui  la  im- 
pressione ch'ei  pur  vorrebbono.  Miei  cari  ami- 
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ci  >  siamo  schietti  :  noi  per  ancora  non  ci  ab- 
biamo tutta  levala  d'addosso  la  polvere  onde 
il  veoal  pedagogo  asperse  la  nostra  puerizia. 
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Taciturnità.  Sust.  f. 

9.  THADOBRE  S£  FOORI    DI    TAClTl/RNlTÀ.  -  Y. 

in  TRADURRE,  verbo,  il  §.  Ili,  p.  65g , 

col.  I. 

TAMBURO.  Sust.  m.,  ec. 

§.  II.  Tamburo  delli  copola.  [[  La  dichia- 
razione estolta,  come  si  accenna  in  parentesi, 
dal  Diz.  erte,  dell'Alberti.  Un  dilettante  d'ar- 
chitettura si  compiacque  d' avvisarmi  eh'  ella 
non  è  abbastanza  precisa  e  chiara.  Deh  per- 
chè non  si  compiacque  ancora  il  sig.  dilettante 
di  mandarmi  quella  chiara  e  precisa  eh'  egli 
ci  avrebbe  voluta?  Almeno  almeno  si  fosse 
degnato  d'indicarmi  il  libro  dpv' io  potessi 
trovarla  distesa  a  suo  genio  1 

TANTO.  Aggett.,  ec. 

$.  V.  Tanto,  con  la  corrispondenza  di  Che, 
*in  vece  di  Quanto.  ||  S'aggiunga  il  ae^.  esem- 
pio. •  Tanto  quello  (  corno  ) ,  che  il  sinistro , 
ei  (f7  cervo)  li  lascia  in  abbandono  a  benefì- 
zio di  fortuna.  Red,  Esp.  nat,  8 1  (alleg.  dalla 
Crus.  in  ABBANDONO,  sust.  m.,  §.  I). 

TARDI.  Avverbio,  ec. 

S-  I.  II  In  vece  di  =  Talvolta  si  riferisce  a 
tempo  molto  addietro  relativamente  a  chi 
parla  =,  si  legga  per  maggior  chiarezza  e  per 
maggior  corrispondenza  coli'  esempio  s  Tal- 
polta  esprime  l'avere  alcuno  tardato  ad  ave- 
re  o  n  fare  che  che  sia» 

TELEGRÀFICO.  Aggett.  ||  Nellapag.6i8, 
col.  I,  lin.  5,  in  vece  di  =  Bellot,  Esch,  An- 
noi. ^,  si  legga  =  Bellot,  Esch,  t,  2,  Annot 

TEMPO.  Sust.  m.,  ec.  ||  S'  aggiunga  il  se^, 
paragr.  nel  luogo  suo  dell'  alfabeto  : 

$. ...  Il  tempo  fa  culaja.  -  V.  nella  pre- 
sente Appendice  il  §.  I  di  CULAJA,  p.  799. 

TENÉRE.  Verb.  att. 

5. . . .  Tenere  dentro.  -  V.  nella  presente 
Appendice  sotto  a  DENTRO  i 
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TIRARE.  Verbo,  ec. 
S.  Tirare  una  trincèa.  -  V.  in  TRINCEA 
Jl  S'  ^»  P*  ^7^j  col.  a. 

TOCCARE.  Verb.  att.,  ec. 
S-.IH,  Toccare  uno  strumento,  per  Sonar- 
lo» Frane.   Toucher  torgucj   le  claveein,  le 


piano, ec,  |j  «I  Francesi  (così  mi  viene  scritto 
da  più  d'uno  1)  usano  il  TOUCHER, in  senso 

di  SONJBE  UNO  STRUMENTO,  COn  l' articolo 
DU,  DE  LA»  ec.  ;  cioè ,  TOUCBER  DE  l'OR- 
GUE,   DU  PIANO,  DE  LÀ   GUITJRB ,    eC  •  - 

Lascio  che  per  me  risponda  il  Dict,  de  VA- 
cttd.  frane.»  ediz.  del  1 855  :  «  Toucher,  en 
parlant  De  certains  Instruments  de  musique, 
signifie  En  jouer.  Touc/ier  la  Ijrrej  Toucher 
Vorgue,  le  clavecin,  le  piano.  Il  touche  le 
piano  agréablement ,  délicatement,  On  dit 
aussi,  ABUSIVEMENT,  Toucher  du  pia- 
no, de  l'orgue,  ec.  » 

TOSTATURA.  Sust.  f.  //  tostare.  ||  Si  so- 
stuisca  la  seg.  dichiarazione  =  //  tostare,  o 
Lo  essere  tostato,  Stfto  e  qualità  della  cosa 
tostata, 

TRA  o  FRA.  Preposiz.  di  lucgo ,  ec. 

|.  VII.  E ,  Tra  che,  ovvero ,  congiunta- 
mente, TRACcak,  per  Olire  che.  \\  Aggiungasi 
fra  parentesi  =  (In  quest'  accezione  la  prepo- 
sizione Tra  è  aféresi  di  O/fr/i.)  -  j|  (  Questa 
giudiziosa  osservazione  io  la  debbo  al  sig. 
Felice  Belletti ,  più  volte  ricordato ,  e  sem^Mx; 
per  cagion  d'onore,  nella.presente  Appendice.) 

TRANSITIVO.  Aggett. 

§.  Verbi  transitivi.  -  V.  in  Verbo,  lerm. 
gram.,  il  num.  i.*^,  p.  71 5,  col.  a. 

TRASPORTAMENTO.  Sust.-m.,  ec. 

§.  I.  II  Neir.es.  qui  riferito  son  queste  pa- 
role =  se  tu  non  hai  ancora  meritato  d'essere 
chiamata  a  quelli  escessi  e  trasportamenti 
speculativi  fuori  di  te  e  sopra  te  =.  Per  ispie- 
gare  quella  voce  insolita  =  escessi  =,  io  posi 
fra  «parentesi  eccessi,  parendomi  che  tanto 
bastasse,  giacché  ne'  Vocab*.  è  notato  che  EC- 
CESSO vale  anche  ciò  che  importa  in  questo 
luogo ,  che  è  a  dire  Esiasi.  Ma  qualcuno  mi 
consiglia  di  ^orre^  eccessi,  cioè  estasi,  dal  laL 
Excessus  nel  senso  fìgurato  dì  Uscita  fuori 
di  sé  s=, 

TRECCIA  o  TREZZA.  Sust.  f.,  ec 

§.  I.  Il  Nella  lin.  ne  seg.  si  riferisce  que- 
sto passo  del  Salvinì  =  Chi  sa  che  non  più 
tosto  dallo  accusativo  greco  Tpt'x^»  capello, 
crine,  onde  il  lat.  Trica  ne  venne  ?  =.  Qae- 
sto  passo  provocò  la  seguente  censura.  «*  H 
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StUvini  dice  qoi  due  spropositi  in  uno,  deri' 
vundo  dal  greco  rpi^^  <'  latino  Trica*  Qltre  ' 
il  gran  divario  di  significati  Jra  capello  >  cri- 
oe,-"  e  bagattelle^  ineiie  o  imbrogllj  i^'è  di  pia 
che  la  consonante  aspirata  ^,  passando  nella 
lingua  del  Lazio,  non  poteva  non  essere  scrit- 
ta con  eh.  Aggiungasi  che  Trica  non  è  parola 
latina',  ma  sì  Tricoe,  arum.  E  d^  avvantag- 
gio Plinio  {che  di  latino  sapeva  un  po'  più 
dei  Salvini)  attribuisce  a  Tricae  altra  eti- 
malora,  come  ognun  può  vedere  nel  For- 
cellini.» 

TROMBA.  Sust.  m.  ||In  vece  di^Siut. 
m.  s=^  sì  legga  s=  Sust.  f. 

J.  I.  jl  ^eXi' Osservazione  a  questo  paragr., 
p.  6y%,  coL  I4 1ÌD.  i3  e  12  dal  fioe^  in  vece 
di  s  RiSpsodì  =  ^  si  legga  s  Rapsòdi  [[  E  pari- 
niente  nelb  Hn.  i  y  dal  fine ,  in  vece  di  = 
Rapsodi  s,  si  legga  =  Rapsòdi  ||  E  nella  col.  1, 
1ÌD.  1 1 ,  in  vece  di  =  guaggiù  s ,  si  legga  = 
quaggiù 
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TROPPO.  Questa  voce,  ec. 

J.  IX.  |[  In  vece  dlsTaoFPo,  avverb.^  =st 
^^gg*  -  Troppo,  aggett., 

TROTTO.  Sust.  m.  JJ  La  dichiarazione  qui 
posta  di  TROTTO  mi  è  criticata.  Io,  per  non 
essere  cavallerizzo,  mi  ristringo  a  dire  che,  in 
quanto  all'essenziale,  essa  concorda  con  quella 
che  ne  abbiamo  dal  Dict,  Acad,  frane,,  ul- 
tima edizione.  «  TROT ,  s.  ro.  Allure  des  bé- 
tes  de  volture,  de  somme  ou  de  charge,  entre 
le  pa^  et  le  galop  :  elle  consiste  en  un  mouve- 
ment  en  diagonale  des  quatres  extrenùtés, 
qui  se  levent  et  se  baissent  simultanément,  » 

TUTTO.  Aggett.,  ec.  \\  Fra  il  %.  IV  e  II  V 
s' inserisca  il  seguente  : 

%. .  .TUTTO,  in  forza  d'avverb.,  ^w  Inte- 
ramente, Pienamente,  Senza  omettere  alcuna 
circostanza.  (£s.  d'agg.)»  Partiaroci  di  qui,  e 
tutto  ti  dirò  nel  palagio  come  la  cosa  é  anda- 
ta, senza  paròla  mentirti.  Boce,Filqc.  i,34o. 
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UCCELLÀJA,  ec. 

$.  Figuratam.  [|  Nella  lin.  3,  dopo  ^Rag' 
giro  amoroso  =,  si  aggiunga  s  Dicesi  anche,  in 
senso  analogo,  AUoccheria.  V.  questa  voce,  • 

UCCELLARE.  Verb.  neutr.,  ec. 

§.  I.  UccELLABE  A  MARITO.  ||  Dopo  la  dichia- 
razione  a'  aggiunga  s  Anche  si  dice  Zimbel^ 
lare  a  marito.  V.  in  ZIMBELLARE.  (V.  que- 
sta voce  nella  presente  Appendice.  ) 

UOMO.  Sust.  ro.j  ec  • 

S.    XIV.    Ho    TROVATO    IL    MIO    UOMO,   CC. 

Frane.  Tai  trouvé  man  homme.  ||  Anche  la 
presente  locuzione  francese)  da  me  posta  per 
corrispondente  aUa  italiana,  non  nii  fu  lasciata 
passare.  Ond'  io  me  ne  richiamo  air  Acadeinia 
francese ,  la  qual  dice  :  «  HOUUE,  avec  les 
adjectijs  possessifs,  signìfie  souvent  Un  hom- 
me propre  et  convenable  à  ce  qu'on  veut, 
l'homme  dont  on  a  affaire,  un  homme  tei  qu'il 
faut.  On  dit  en  ce  sens,  mais  plaisantani 
(nota  questo  plaisimtant,  e  si  rivegga  il 
mio' paragrafo):  F'ous  avez  bien  trouvé 
vetre  homme.  Il  a  bien  trouvé' son  homme.  » 

UOPO.  Sust.  m. 

%.  V.  Avere  uopo,  ec.  ||  Sotto  a  questo  pa* 
ragr.  si  tragga  fuori  il  seguente  : 
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%.  VI.  E,  Avere  uopo,  in  senso  analogo, 
per  Aver  che  fare.  Aver  faccenda  a  pervenire 
all'opera  avuta  in  mira.  (Anche  il  Tassoni  at- 
tribuisce questo  valore  alla  presente  locuzione 
neir  es.  che  siam  per  recare  :  e  co  '1  Tassoni 
s'accorda  il  Castel  vetro  «nelle  Giunte  al  Bembo 
citate  addietro.)  •  Pien  di  lacci  e  di  stecchi 
un  duro  corso  Aggio  a  fornire;  ove  leggera 
e  sciolta  Pianta  avrebbe  uopo,  e  sana  d'ogni 
parte.  Petr.  nella  sest.  Anzi,  tre  dì  creata, 
(Cioè ,  avrebbe  che  fare,  avrebbe  faccenda 
per'  uscite  dal  bosco,  e  temdnare  il  duro 
corso.) 

J.  X.  Ed,  Esser  uopo,  per  Aver  die  fa* 
re,  ec.  Il  Si  cancelli  tutto  cpiesto  paragr.;  giac* 
chè>  non  rispondendo  la  proposta  all'es.,  l'ab- 
biamo racconcio  al  modo  che  ora  si  vede  qui 
«opra,  %  VI. 

URÀCO.  Sust.  m.  Il  Si  l'Alberti  nel  Diz. 
enc.  e  si  l'ab.  Marchi  nel'D».  etim.  pongono 
l'accento  sulla  vocale  À,  tome  da  noi  s'è 
fatto.  Sembra  nondimeno  ad  alcuno  che  ùra* 
co,  con  l'accento  sull'u,  si  debba  pronunzia- 
re, per  esser  voce  greca  composta  come  sto' 
muco.  Altri  decida. 


roL.  II. 


104 


8^6 


V 


VAC  .  VER 

Vaccinare.  Verb.  ait.,  ec. 

OiurpMìont.  -  \\  Nella  col.  i.  Un.  penuU. ,  in 
vece  di  =  Montagu  =,  si  legga  =  Montaigue  || 
E  nella  p.  704  »  col.  i^  lin.  5,  in  vece  di  = 
veni' anni  =,  si  legga  =  treni'  anni  ||  Ivi 
lin.  39,  in  vece  di  =tatten  =,  bì  legga  = 
to/:tf/2||Ivi,  lin.  ^2-^5,  in  vece  dì  =  KU- 
POCKEN  =,  si  legga  =  KUHPOCKEN 

VEDÉRE.  Verb.  ali.,  ec. 

Ossemtùone,  -  ||  Pag.  707  ^  col.  Q  ,  verso  la 
fine  si  allega  questo  passo  di  Fra  Jacopone  : 
«  Da  persone  prebendate  Guardati^  sempre 
affamatej  Che  toni*  è  lor  siccitates  Non  ne 
pa  per  potagione,  »  Alcuno,  trovatolo  oscuro, 
suppose  che  viziala  ne  fos^e  la  punteggiatura. 
Ella  non  è  viziala  in  alcun  modo  >  e  se  v'  ba 
dell'  oscuro,  n'  è  cagione  un  che  taciuto  per 
ellissi  cosi  nel  luogo  presente  come  anche  spes- 
se volte  altrove.  Ora  la  sposizione  n'  è  tal^  : 
Guardati  da  persone  prebendate^  le  quali 
sono  sempre  affamatej  guardatene,  poiché  è 
ianta  /«  loro  siccitate,  cioè  la  loro  sete»  che 
non  si  spegne  per  quanto  e*  bevano»  » 

VEDUTA.  Susi.  r.  Il  Nella  pag.  709,  col.  1, 
liD.  55,  in  vece^di  =  polionomos  =,  si  legga  = 
polyonymos 

VERBO.  Susi.  m.  T.  gram.,  ec. 

6."  Verbi  appropriativi ,  ec.  ||  Fra  li 
es.  recali  a  dimostrare  che  cosa  intender  si 
dee  per  Verbo  appropriatilo,  ec. ,  è  questo  : 
«  Dtd  luogo  in  già  dov'  uom  s' affibbia  il 
manto,  »  Un  tale  es.  mi  procacciò  l' onore 
della  seg,  critica  :  «  Questo  costrutto  pare  a 
me  che  chiaramente  significhi,  la  natura  del 
verbo  esser  qui  veramente  attiva  transitiva, 
e  quella  particella  pronominale  non  fargliela 
cangiare j  poiché  essa  potrebbe  anco  non  eS" 
serci  senza  differenza  di  senso.  E  siccome 
chi  dicesse  =  Dov'-  uomo  affibbia  il  manto  ad 
ahr'  uomo  = ,  o  semplicemente =Do\'  uomo  af- 
fibbia il  manto  = ,  userebbe  di  verbo  attivo 
transitivo,  così  non  veggo  perchè  quella  par- 
ticella si  debba  trasmutarlo  in  appropriblivo 
o  pròcacciativo  o  attributivo,  essendo  mem- 
mente  accidentale,  indipendente  da  esso,  e 
non  influente  in  esso.  Onde  io  torrei  dalle  no-- 
ve  classi  dei  verbi  questa  sesta,  la  quale  si 
risolve  sempre  nella  prima  con  V  aggiunta 
(  non  sempre  necessaria  )  dell  indicazione 
della  persona,  a  prò*  o  a  danno  della  quale 
si  riferisce  l'azione  del  verbo,  »  -  A  chi  mi 
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fece  T  onore  dì  questa  critica  umilmente  ri- 
spondo: Anche  a  me  sembra  che  nell'es.  al- 
legato e  in  tutti  quanti  i  simili  ad  esso  la  na- 
tura del  verbo  usiiovi  sia  attiva;  ami  ne 
sono  così  fortemente  persuaso  che  il  dissi 
nella  dichiarazione;  e  dirlo  io  ben  dovea, 
dacché  mio  scopo  è  far  toccare  con  mano  la 
sconsideratezza  della  Crusca  e  de'  seguaci 
della  Crusca  nel  qualificare  i  verbi  in  tal 
modo  costruiti  per  neutri  passivi.  Ma  tuUodié 
i  verbi  si  fatti  sieno  di  lor  natura  aitivi ,  pi- 
gliano poi  un  carattere  specifico  ogni  volta  che 
mediante  le  particelle  pronominali  denotano 
lo  appropriare  0  il  procacciare  a  V  aUribuire 
o  il  far  che  che  sia  non  ad  altrui ,  come  è 
proprio  degli  attivi  positivi,  ma  si  bene  al 
loro  suggello  medesimo.  E  tanto  basti  circa 
la  loro  significazione  non  confondibile  con 
quella  de'  verbi  attivi  discompagnatt  dalle 
particelle  pronominali.  Ma  i  verbi  attivi,  pas- 
sati che  sieno  alla  condizione  d' appropriativi 
mercè  delle  particelle  pronominali,  si  dìfle- 
renziano  ancora  da  quel  che  erano  primitiva- 
mente, in  quanto  che  ne'  tempi  composti  si 
possono  valere  a  lor  posta  per  ausiliario  cosi 
dèlio  Avere  ,  come  dello  Essere  j  indifferen- 
temente  dicendosi ,  p.  e. ,  Tizio  s*  ha  guadar 
guato  un  bel  nome,  ovvero  Tiiio  s*  è  guA" 
dagnato  un  bel  nome.  Ora  se  questi  caralteri 
particolari  e  si  chiaramente  scalpiti,  e  che 
tanto  importa  di  conosciere,  chi  voglia  ben 
maneggiare  tali  vetbi ,  non  bastano  a  doverli 
cavar  dalla  classe  generica  e  trasporK  in  una 
classe  speciale,  sarà  forza  concliiudere  eh'  e- 
siandio  i  naturalisti  mal  s' impacciano  a  dis- 
tinguere le  varie  specie  degli  animali  e  de*  Ve- 
getali da*  generi  a  cui  pertengono ,  e  a  dis- 
tribuirle in  altrettante  classi  o  famiglie.  Ma 
perciocché  non  mi  penso  che  sieno  i  natura* 
listi  per  giudicalre  inutili  quelle  loro  distribu- 
zioni, parimente  io  non  islimo  di  lór  via,  co- 
me gentilmente  consiglia  il  mio  censore,  la 
sesta  classe  de'  verbi  da  me  proposta. 

9.°  Il  Nella  p.  7 17»  col.  a,  lin.  4,  ec,  io  pò* 
ai  -  sicché  ninno  dice. . .  Le  città  si  cadono  =. 
Un  accurato'  linguista  mi  scrisse  :  s*  Pur  leg- 
gesi  in  Fra  Giordano  :■  E  di  questi  due  non 
diremo,  perocché  non  si  caggiooo  ora  a  que- 
sta materia.  E  ancora}  Di  questi  due  modi 
tjon  diremo ,  perocché  non  si  cade  ora  alla 
nostra  materia.  E  nel  Firenzuola:  Cadutasi  a 
sedere  sopra  delle  gambe.  «»  -  Risposta.  Negli 
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esempj  di  Fra  Giordano  ognun  vede  che  il 
TPrbo  Cadere  è  preso  in  una  significazione 
ben  diversa  da  quella  propria  in  cui  è  usalo 
nelle  mie  parole  —  Le  città  si  cadono  ==.  Oltre 
a  (jiò  la  particella  st  non  é  pronominitle,  ma 
semplicemente  espletiva ,  come  quando  dicia- 
mo, V.  g. ,  Il  fatto  SI  è  s  La  vera  cagione  si 
è  questa^  e  simili.  £  nel  passo  del  Firenzuola, 
la  particella  pronominale  sj,  tuttoché  affissa 
al  participio  Caduta,  appartiene  al  verbo  se- 
dere: onde  il  piano  }:ostrutto  è  tale  :  Caduta 
a  sedersi  sopra  delle  gambe.  D'una  si  fatta 
maniera  di  trasporre  li  affissi  io  reco  esempli 
nella  presente  Appendice  sotto  a  PRONOMI- 
I^ALE,  aggett.,  %,  Ili,  T  ultimo  de' quali  è 
per  appunto  il  preallegato  del  Firenzuola. 

.VILE.  Aggett. 

$.  Tenere  a  vile.  |j  In  sull'  occasione 
d'  nna  censura  che  altri  mi  fece  intorno  a 
questo  paragr. ,  e  che  accennerò  di  sotto,  ri- 
lessi gli  es.  allegati  dalla  Crusca ,  e  m' accorsi 
essere  sospetto  quello  di  Matteo  Villani  ,1.  5, 
-e.  a  6,  da  lei  riportato  come  -segue  :  «  Le  fan- 
no  riputare  a  vile  nel  cospetto  de'  savj.n 
Cosi  ha  la  Crus.;  e  dietro  ad  essa  cosi  hanno 
tutti  i  suoi  copiatori,  d' accordo  per  altro  con 
la  stampa  milanese  del  17^9*  Ma  la  fior. 
per  il  Magherij  ridotta  a  miglior  lezione  con 
i'ajuto  de' testi  a  penna,  legge  in  quest'altra 
forma:  »....  le  loro  cose  nella  loro  vita  a 
pochi  erano  note»  e  quanto  ch'elle  Jbssono  di" 
ìétievolVa  udire  »  le  virtù,  teologhe  a'  nostri 
di  le  fanno  riputare  a  vili  nel  cospetto  de' 
savi,  n  Questo  es.  pertanto ,  secondo  questa 
lezione,  eh'  io  inclino  a  tener  per  la  sincera , 
sarà  bene  allegarlo  insieme  con  quello  da  me 
prodotto  per  mostrare  che  lo  a  vile  si  trova 
cambiato  in  a»  vili,  riferendosi  a  cose  del  nu- 
mero del  più.  —  La  censura  poi,  di  che  io  di- 
ceva poc'anzi,  risguarda  l'essersi  da  me  usato 
in  questo  paragr.  il  term.  gram.  indeclinato, 
mentre  che  un  tal  termine,  a  giudizio  del  mio 
rispettatissimo  censore,  non  islà  co  '1  sistema 
grammaticale  che  non  amrtiene'casi.  Ed  io 
ancora  talvolta,  in  luogo  d*  indeclinato,  mi 
valsi  del  termine  invariabile,  che  trovo  pure 
usato  da'  Francesi.  Ma,  per  dir  vero,  i/tvaria' 
bile  non  sempre  esprime  cosi  bene,  come  in- 
declinato,  Y  idea  che  noi  vorrt-mmo  eh'  egli 
esprimesse.  Perciocché  i  nómi ,  nel  passare 
dal  singolare  al  plurale,  e  li  aggettivi  nel  pas- 
sare o  dal  singolare  al  plurale,  o  dall'un  ge- 
nere all'altro,  in  sostanza  non  si  variano  punlo 
né  poco,  tuttoché  piglino  diverse  desinenze; 
bensi  i  nomi  e  li  aggettivi,  in  tale  passaggio, 
declinano  dalia  desinenza  primitiva.  Dunque 
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i  termini  Declinare,  Declinabile,  Declinato, 
Indeclinabile,  Indeclinato,  moho  bene  s'af- 
fanno eziandi'o  al  moderno  sistema  grammati- 
cale; se  non  che  in  questo  la  loro  siguifìcazio- 
ne  é  molto  più  ristretta  ch'elln  non  era  nel 
sistema  antico.  Così  parimente  il  sistema  mo- 
derno ha  conservato  i  termini  Ùaso  retto  e 
C€iso  obliquo,  ancorché  questi  termini  non  si- 
gniGchino  tutto  ciò  che  sogliono  significare 
in  quelle  lingue  che  ammettono  più  'casij  ma 
il  primo  si  ristringe  a  denotare  il*  suggetto 
della  proposizione,  e  il  secondo  ò  indicar  que' 
nomi  o  aggettivi  o  pronomi  che  sono  in  islato 
di  dependenza  da  qualche  parte  del  discorso. 
Ed  io  per  me  sliroo  esser  molto  lodevole  il 
non  introdurre  nuovi  vocaboli  dove  non  é 
bisogno^  ed  atti  sono  a  nostr'  uopo  li  antichi: 
il  fare  altramente  non  é,  per  mio  avviso,  ar- 
ricchire la  lingua;  é  sopracarìcarla  d'impac* 
cevoli  vestimenti.  Preziosi ,  perché  necessarj , 
avremo  all'  incontro  que'  nuovi  vocaboli  che 
nascer  vedremo  insieme  con  le  nuove  cose. 

.VITA.  Sust.  f ,  ec. 

%.  V.  Vita  attiva,  ec.  j|  La  dichiarazione 
qui  data  della  Vita  attiva  parve  ad  alcuno 
troppo  sterile.  Ella  é  per  altro  pienamente 
conforme  a  quella  che  n'abbiamo  dall'Aca- 
demia  francese.  Ma  io  feci  più  ch'ella  non 
fece:  a  tór  via  la  sterilità  della  dichiarazione 
mi  giovai  di  due  esempli,  il  primo  de'  quali  è 
la  fecondità  stessa.  E  chi  desideri  più  avapti, 
i  Dizionari  teologici  son  compilali  a  bella  pò* 
sta  per  satisfarnelo.  -  Or  qui  piacemi  rammen- 
tar di  nuovo  agli  studiosi  che  altro  è  un  Vo- 
cabolario generale,  altro  sono  i  Dizionarj  par- 
ticolari :  il  primo  è  da  necessità  costretto  ad 
accennar  brevemente  le  cose,  e  a  spargervi 
sopra  quanto  appena  basti  di  luce  a  far  che 
{'  uomo  le  raflìguri  :  s*  appartiene  ìigli  altri 
lo  snocciolarle  e  a  porle  sotto  al  sole  del 
meriggio. 

§.  X.  Alla  vita  o  A  vita.  Locuz.  ellitt., 
la  quale' talvolta  significa  In  grembo  a  la  vi- 
ta, ec.  Il  Nella  pag.  yìS,  col.  i,  lin.  2 1,  si  al- 
lega il  seg.  esempio  :  «  Noi  aremo  la  redità 
che  Dio  ci  ha  promessa,  se  noi  facciamo  li 
suoi  commandamenti ,  alla  vita  d,el  nostro 
Padre,  che  è  in  cielo,  n  —Alcuno  mi  scrisse  > 
sé  non  vedere  come  alle  parole^ a//a  vita  del 
nostro  Padre  =  si  possa  attribuire  ciò  che  di- 
ce la  dichiarazione  della  mia  proposta.  L' ad- 
dotto es. ,  a  dir  .vero,  non  è  de'  più  chiari, 
ma  né  manco  de'  più  oscuri;  ed  io  cosi  Io 
Spongo  :  Nqì  avremo  Veredità  promessaci  da 
Dio  (purché  adempiamo  i  suoi  commanda- 
mentì),   NEL  GR'EyBO  DELLA    VITA  di  Dio 

nostro  Padre,  la  qiial  vita  è  in  cìeloj  cioè. 
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avremo  e  godremo  la  della  eredità  BTSnNA' 
MENTE  in  cielo j  perciocché  la  vita  di  Dìo 
Padre  è  eterna.  -  Tutlavfa ,  se  queslo  passo 
paresse  ad  altri  capace  d' altra^  interpretazio- 
ne ^  non  ne  verrà  danno  alcuno  a  non  1'  am- 
mettere ne' Vocabolari ,  bastando  li  altri  es. 
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a  confermare  il  significato  della  proposta  lo- 
cuitone. 

VOLÉRE.  Verbo ,  ec. 

$.  XX.  Il  Lio.  6j  in  vece  di  s  sovvego- 

no  IT,  si  legga  »  sovvengono 
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Zappetto.  Sust.  m.  piccolo  slmmento 
per  tappare^  usalo  particolarmenle  da]  giar- 
dinieri e  dagli  ortolani,  (Dial:  mil.  Ttappin,)» 
Nate  e  cresciute  le  pianticelle^...  il  coltiva- 
tore le  riguarda  diligentemente  da  tutte  l'erbe, 
servendosi  a  quest'  effetto  d'  uno  zappetto, 
non  mai  della  vanga,  per  non  offendere  le  bar- 
be. Lastr.  Jgric.  i ,  a  13.  -  /i/.  ii».  3,  a4^i  " 
4>  106,  e  altrove. 

'ZAPPOLtNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Zappa. 
Zappetto.  »  Palo  né  zappa  oprar  non  vi  si 
suole ,  Ma  zappolin  menarvi  lieve  lieve.  Tan- 
sii.  Venderà,  st.  88.  (  Qui  fìguratam .) 

ZAPPONCELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Zap^ 
pone.  -  Biring.,  Pirot..  Proem.  verso  iljine, 

ZEBELLÀRE.  Verb.  intransit.'  Saltare.  - 
Zebe  sono  li  capretti  saltanti;  e  sono  detti  ze- 
be perchè  vanno  zebellando,  cioè  saltando. 
Jac.  dalla  Lana.  (V.  nel  Dante  dell'ediz.  miL 
de'  Class,  ital.  il  T.  2,  a  e.  xxi.) 

ZEDtGLIA  o  ZETlGLIA.  Sust.  f.  Frane. 
Cédille.  ">  Gli  Spagnuoli... .  inventarono  la 
zediglia  o  piccola  zeta ,  segnandola  cosi'  Cj 
e  i  Francesi  usanla  altresì.  Salvini  in  Buom' 
mal.  is  x8u.  Vera  cosa  è  che  la  zeta  avendo 
due  suoni,  uno  lene  e  uno  aspro,  io,  per  dis- 
tinguerle, scriverei  la  zeta  lene  colla  coda,  e 
all'usanza  spagnuola  la  chiamerei  zeliglia; 
.e  r  altra  senza  coda.  Bisc.  Noi.  Alalm.  v.  2, 
pi  I  ly.  col.  2. 

ZEFtRiO.  Aggett.  Li  antichi  chiamavano 
UOVA  ZEFIRIE  le  Uova  vane  (dial.  rail. 
osuvcucdi),  imaginandosi  che  fossero  gene- 
rate dal  vento  nominato  zefiro  ;  e  perciò  le 
chiamavano  anche  subventanee.  (  V.  AristoL 
lib.  6  Histor,  cap.  2,  pag,  647  ;  ed  anche  V. 
3farch.  Diz.  etim.  nell'  Appendice  sotto  a  la 
voce  A^EMÓLIE.)» Quelle  uova  che  le  feroi- 
ite  fanno  senza  maschio  per  imaginazione  di 
coito,  sono  vane.  E  non  solamente  le  colombe 
le  fanno,  ma  le  galline,  le  starne,  i  pavoni^  l'o- 
che, ed  i  chenatopeci.  Queste  sono  sterili,  e 
più  piccole,  e  di  manco  grato  sapore,  e  più 
umide.  Alcuni  tengono  ancora  ch'elle  s'ingé- 
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aerino  di  vento;  e  perciò  si  Riamano  cefirie. 
Domen,  Plin,  Ist  io,  e.  60, p.  327.(11  lai.  ha: 
Irrita  ova,  quas  kjrpenemia  diximus »...  suni 
sterilia,  ec.  Quidam  et  vento  putant  ea  gene- 
rari:  qua  de  causa  etiam  zephyria  appellan» 
tur.)  Le  galline  fanno  l'uova  pe'l  becco,  cioè 
pe'l  babbo,  cioè  mediante^  il  gallo  padre 
del  pollajo;  perchè  qui  si  parla  non  dell'uova 
zefirìe,  subventanee,  ma  delle  gallate.  Dàt.  in 
Pros.Jior.  par,  3,  t.  i,  p.  io4<  (Questo  passo 
fu  pur  veduto  dalla  Crus.  pitter.  e  da'  suoi 
copiatori,  giacché  lo  allegano  io  SUBVEN- 
TANEO,  e  vi  fanno  ottimamente  corrispon- 
dere il  lat.  Hjrpemenius.  Come  dunqqe  av- 
venne che  si  dimenticarono  di  trar  fuori  la  vo- 
ce ZEFtRIO?  Egli  avvenne  da  ciò,  che  la 
memoria  de'  nostri  Vocabolaristi  è  una 


morata  memoria. 

ZEMBCTO.  Aggett.  da  Zembo,  voce  ge- 
novese che  significa  Gobbo j  ondeZEMBUTO 
vale  Che  è  gobbo,  Scrignuto.  Anche  sì  po- 
.  irebbe  tirar  questa,  voce  da  Sghembo,  che 
vale  Storto,  Tortuoso.  «  Non  soa  minciolfi, 
perchè  sien  zerobuii.  Palaf.  cap.  3,  v.  12. 
(Cioè,  Non  son  minchioni,  benché  sieno  go&- 
bi.)  Il  buon  destrier  qui  gli  fu  morto  sot- 
to,... Cagion  (Per  cagione)  di  quel  delfio, 
gobbo,  zeinbuto,  Brocante,  ch'era  alla  que- 
stion  venuto.  Cirif.  Calv.  l.  3,  sL  56,  p.  ^3 
tergo.  (Qui  parla  di  Brocante,  Re  d'Aspa- 
lena;  e  per  figura  di  reiterazione  lo  chiama 
delfino,  gobbo,  tembuto,  tutte  voci  che  tor- 
nano in  una,  dicendosi  pure,  per  similit., 
delfino  a  uno  che  sia  gobbo.) 


'     , 


ZIMBELLARE.  Verb.  atl.;  ma  più  spesso 
si  usa  in  modo  assoluto.  Allettare  li  uccelli 
con  zimbello. 

$.    ZlMBELLABK  A    U&BITO.    PrOCOCCÌor    COH 

industrie  e  allettamenti  d'avere  un  marito. 
Anche  si  dice  Uccellare  a  marito.  V.  io 
UCCELLARE,  verbo.  -  Con  nastri  e  ricd 
in  testa  Ad  ogni  ragunata,  ad  ogni  festa.  Vi 
lasciate  vedere,  Zimbellando  a  marito  a  più 
potere.  Monigl.  3,  3 16. 
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ZINGANO  o  ZtNGARO  o  ZlNGHERO. 
Sost.  m.  |]  Le  dlspfite  dod  meno  erudite,  che 
orbane  >  fatte  nascere  in  questi  giorni  a  pro- 
posito degli  Zi'ugari,  e  dalle  quali  mi  pare 
che  il  Publioo  traesse  diletto ,  m'invitano  a 
qui  rapportare  distesamente  ciò  che  ne  dice 
il  sig.  Carlo  Pougens  nello  ^  Specimen  del 
Trésor  des  origines,  ec.,  de  la  langue  fran- 
caise,  con  la  speranEa  che  i  culti  lettori 
sieno  per  saperne  grado;  e  tanto  più,  che 
un  tal  libro  non  è  posseduto  se  non  da  pò* 
chìsstmi  in  tutta  Italia. 

Nomi  degli  Zingari  (Bohémiens).  Questi 
popoli  Tagaboodi  si  pongono  da  sé  stessi  i 
nomi  di  Romìl,  che  nel  lor  gergo  significa 
Li  uomini j  -  di  Sinte,  parola  che  l'Ade- 
lung  {IkKihridaL,  part.  i,  p.  a  37)  fa  deri- 
vare da  quello  del  .fiume  Sind  o  Hindusj  - 
e  di  KoLA ,  significante  Neri,  a  motivo  ddla 
lor  bruna  carnagione.    Per  ciò  stesso  ,  se* 
condo  il   sig.  Graberg   de.  Hemsd,   li  Zin- 
gari   dimoranti    in  Transilvania   pigliano    il 
nome  di  Mori  o  Mauri,  Anche  i  Finlandesi 
li  chiamano  Maslalaìnen,  cioè  Uomini  neri. 
In  Persia  li  dicono  Syéh'hihdou,  Si/dh-hindoà, 
cioè  Indiani  neri  (.V.  l' Adelung,  loc.  ciL  )  ; 
se  già  per  altro  ,   come  avvisa   d' Herbe! ot 
{BibL  orienL  art.  Zckg),    le  parole  Sy-éh- 
hindou  non  sono  piuttosto  il  nome  generico 
de'  popoli  dello  Zanguebar.  -  A  detto  dì  Stef. 
Skioner  ( Efymologicon  anglic.),  li  Zingari 
riòonoscono  parimente  dal  colore    ulivastro 
della  lor  carnagione  la  denominazione  di  Egi' 
ziani  (Égyptiens)  che  si  trova  ne'  vecchi  no* 
stri  scrittori  francesi ,  nominatamente  ,in  Cle- 
mente Marot( 0^11^.  11,  tom.  i,p.  164),  ed 
anche  in  alcuni  autori  più  moderni,  come  in 
Molière  (Fourberies^de  Sàapin),  ec. -Altri 
vogliono  ch*Egiziani  fossero  denominati,  per- 
chè in  effetto  erano  d'origine  egizia  (V.  ap- 
presso il  §.  6.^)»  Ma  per  me  io  penso  che 
una  tal  denominazione,  al  par  di  quella  di 
Faraoniti,   si  deggia    attribuire  alle   favole 
da'  medesimi  spacciate,  come    vedremo  in- 
nanzi ,  allora   quando   giunsero   in    Europa. 
Da  questo  nome  à*Egiiiam  o  Egitj  deriva- 
rono lo  spagnuolo  Gitanos  e  l'inglese  Gjrpsies, 
'    Li  Zingari  si  trovano  pure  indicati  co  '  1 
nome  di  Saracini  in  alcune  lettere  di  remis- 
sione dell'anno  i453,  Trés,  des  chart.  reg. 
1 84,  e.  376  (V.  Wehner,  Observ.  pract,  sotto 
la  parola  Zigeuner,  e  la  Scaligerana  sotto  a 
Saracini).    Cesare    de  Rochefort  opina  che 
tale  denominazione,  formata   dall'arabo  «Sa- 
rak,  significante  Ladro,  si  sia  applicata  agli 
Zingari,  per  essere  inclinatissimi  al  rubare; 
e  in  vero  T  inclinazione  al  furia  è  uno  de' 
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caratteri  distintivi  di  questi  vagabondi  «Los 
giirfnos  y  git^nas,  parete  que  solamente  no- 
cieron  en  el  mondo  para  ser  ladrónes  (Qer* 
vant.  IfoveL  i). »  Ma,  per  mio  giudicio,  la 
cagione  dell'essere  slati   chiamati   Saracini 
si  vuol  ripetere  o  dall'opinione  che  si  avea 
che  fossero  usciti  dal  basso  Egitto  o  dall'  A- 
rabia ,    ovvero   dalla    consuetudine   di    dar 
l'epiteto  di  Saracini  a  tutti  quelli  che  non 
professavano  la  religione   cristiana.    Ora   è 
noto  che   li   ZfngRri  ebbero   sempre    voce 
d'esser  poco    religiosi  :  quindi  '  1   nome  di 
Pagani  (  Heidenen  )  che  diederq  loro  i  Fiam- 
minghi ,  li  Olandesi,  e  parecchi  altri  popoli. 
u Chiamali  il  vulgo  Tartari,  ovvero  Genti- 
li. M  Seb.   Munster ,  Cosmogr.  I.  111,  p.  3o5. 
L' analogia  che  pare  ad  alcuni   di  scor- 
gere fra  li  Zingari  e  i  popoli    nòmadi  del- 
l'Asia orientale,  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Tatari,  fu  cagione  che  in  Isvezia,  in  Dani- 
marca ,  e  ne'  paesi  settentrionali  della  Ger- 
mania ,  li  qualificassero  alcune  volte  con  l'ap- 
pellativo   Tatam.  «  Tartaros  vulgùs  appel* 
lat.M  Rranz,  Saxon,  1.  xi,  e.  a.  V.  anche  il 
luogo  preallegato  di  Sebastiano  Munster.  Se- 
condo il  sig.  GrSberg  de  Hemsd,  furono  cosi 
nominali,  perciocché  al  tempo  die  si  senti 
per  la  prima  volta  a  parlare  di  tali  orde  di 
vagabondi ,  accadde  pure  l'irruzione  de'  Mo> 
gòli  e  de'  Tatari ,  e  si  credette  che  li  Zingari 
facessero  parte  de'  loro  eserciti.  «  A  si  fatta 
credenza ,  egli  aggiunge ,  doveva  accrescer^  » 
vigore  l' idèa  che  aveasi  de'  veri  Tatari,  al* 
lora  confusi  co'  Mogòli,  a'  quali  tutti  li  scrit- 
tori del  medio  evo  danno  accusa  di  mag^a 
e  stregoner/a.  »  Doutes  et  conjectures  sur 
les  Bohémiens,  Turin,  i8i3,  p.  ai. 

Ma  la  denominazione  più  generale  che  sì 
sia  data  a  queste  genti  erranti  per  lo  mon- 
do, è  quella  di  Chingani,  Zingani,  Zingari,  - 
Arabia',  Persia,  Turchia,  Chinganeh  (Olivier, 
Voyage  dans  l'Empire  ottoman,  Syr.  e  vn, 
t  a,  p.  3 1 4)>  Atùncari  (Rìch.  Chandler,  Vo- 
yage dans  VJsie  min.  e.  47)»  "»  Peloponneso, 
Tchinganéh  (Ed.  Dan.  Clarke,  Voyage  en 
Russie,  riir^ttie,ec.).-Salonichi,  Tcliingénais 
(Beaujour,  Comm.  de  la  Grece).  -  Illirico^ 
Czigan,  Cziganin.  -  Ungarese,  Tzigan,  Tal* 
gnny.  -  Russo,  Tsiigan.  -  Polacco,  Cygan. 

-  Boemo,  Cykany.  -  Moldavo,  Cyngani.  - 
Svedese,  Ziguenare.  -  Tedesco,  Zigeuner. 

-  Portoghese,  i$iga/i05.  —  Jliinguadoca,  Cm- 
gres. -  Italiano, Zingani,  Zingari,Zingheri,ec. 
«L'etimologia  di, quest'ultima  denominazione 
fé'  nascere'  di  molte  congetture  ^  ma  quasi 
tutte  fuor  del  verisimile.  Le  voci  tygan  , 
SUngani,  Vngarig  Zigeuner,  sono  formate. 
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1.",  al  parer  di  Thoraasius  {Dissertata  de  Zìn" 
gar.),  dal  Mi.  j^grP^U^  onde  Egjrptianer, 
Cianer,  Ciganer^  Cigetinetj  2.°,  al  dire  di 
altri  ^  0  vuoi  dal  nome  di  Saracini,  o  vuoi 
da  quello  di  Chus,  quasi  Chusener,  (ìgliuoir  di 
Chusj  3.^,  secondo  Pierius,  Iljrerogljrjyh.,  Al- 
ciat.,  Pareng,  e.  23,  Camerarius,  Med.  Hi- 
stòr.,  Goropius  Becanus,  ec. ,  da  Cinglus, 
CiìiguluSj  specie  d'uccello  che  non  costrui- 
sce nido,  e  che  non  ha  luogo  fisso  dove  si 
ritiri  (V.  Belon,  Ois,  L  4,  e  ni);  4.**,  per 
avviso  d'alcuni  fìlologhi^da  C/ìagan^  che  nella 
lingua  degli  Avari  significa  Capo  (Y,  Olro- 
kotski,  Orìgines  hangar.^  par.  i,  p.  171); 
5.^y  stando  a  Salnion  {État  présent  de  la 
Titrquie),  dal  nome  di  un  certo  ZinganuSj 
capitano  il  quale,  die' egli,  rendette  grandi 
servigi  a  que' nomadi;  6.°,  a  sentenza  di  ahri, 
o  dalla  voce  Si'ng  (Leone),/ com mime  a  pa- 
recchie lingue  dell'Oriente,  -  ovvero  dal 
tataro  Zin  (Grande),  Zin^is  (Grandissimo); 
7.®,  giusta  Besoldus  (Thes.  pract.).  Egidio 
Menagio  {Orig.  itaL),  ed  alcuni  altri  etimo- 
logisti ,  dal  teutouico  Ziehegen  (Errare,  f^a» 
gabondare);  8.%  finalmente,  parecchi  de- 
ducono le  «  voci  Zingari,  Zingani,  Zigeaner, 
o  dal  nome  di  Singara,  città  di  Mesopota- 
mia,  ->  o  da  quello  degli  Zengi,  popoli  d'O- 
riente, de'  quali  diremo  fra  poco;  -  o  da 
Tzingani,  Ziìtgani ,  Cyngani,  popolazioni 
Semibarbare  che  abitano  lungo  le  sponde  del- 
l'Indo, e  che  vivono  di  ladronecci.  Quest'ul- 
tima opinione,  che  è  quella  del  sig.  Grellman 
{Hist.  des  Bòhémiens),  pare  a  me  di  tutte  la 
più  verisimile.  -  11  persiano  Cluengjr  (Musi- 
co, Sonatore),  e  l'arabo  2Ugr  (Divinazione), 
2^kin  (Indovino),  vocaboli  che  si  trovano  nel- 
l' illirico  Zgafiyaìtye  (Divinazione,  Sortilegio), 
offrono  pure  qualche  leggiere  affinità  con  le 
parole  Chinganeh,  nome  degli  Zingani  in 
Persia  e  in  Turchia,  Siganos,  Zingari,  ec. 
Origine  degli  Zingari.  Li  Storici  s'accor- 
dano quasi  generalmente  a  dire  che  queste 
orde  erranti  apparvero  la  prinifi  volta  in  Eu- 
ropa al  principio  del  secolo  xv.  I  vagabondi, 
chiamati  Zingari  {Bokémiens)  si  fecero  ve- 
dere ne'  paesi  settentrionali  della  Germania, 
ne'  contorni  del  mare  del  Nord,  in  Moldavia 
.  e  in  Valachia,  verso  l'anno  i^ij;  in  Un- 
gher/a,  lo  stesso  anno;  nella  Svizzera,  Tanno 
141 8,  ec.  Stando  a  Guili.  Dillich^  Chron. 
de  ffesse,  p.  aag^  già  se  n'erano  veduti  al- 
cuni nel  territorio  dell'Assia  nel  i4i4-  ^^' 
bricius,  Annal»  de  Misnie,  1.  iv,  rilerisce 
che  infin  ^aV  1^16  Vi  Zingtiri.  (Zigeuner) 
erano  già  stati  espulsi  da  Meissen  per  ordine 
del  priucipe  Federico;  ma  il  sig.  Grcllmau 
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'  revoca  in  dubbio  i  fatti  esposti  da  Fabrioios 
e  Dillich  :  egli  pretende  che  si  debba  asse- 
gnare ,  con  Alberto  Kranlz ,  l' arrivo  d^i 
Zingari  in  Europa  all'anno  1417-  l^el  resto, 
la  differenza  d*" alcuni  anni  non  sarebbe  di 
gran  momento.  Egli  è  possibile,  anzi  pro- 
babile che  queste  nòmadi  torme  non  sieno 
slate  avvertite  dagli  «Storici  se  non  allora 
quando  i  loro  furti,  i  disordini  a  cui  s'ab> 
bandonarono ,  e  il  loro  numero  che  andava 
di  giorno  in  giorno  crescendo,  occupafooo 
r  attenzione  del  buon  governo.  Ma  pure  al- 
cuni Moderni  si  studiarono  di  tirar  molto 
addietro  il  tempo  del  primo  comparir  degli 
Zingari.  Il  sig.  Lor.  Rabenius  (Dissert,  sur 
les  Bohèm.j,  letta  a  Upsal  l'S  giugno  1791), 
e ,  sull'orme  di  lui,  il  $\g,  Graberg^  de  Hemsò 
(Doutes  et  conjectures  sur  les  Bohémiens), 
vogliono  che  infin  dal  principio  del  secolo 
XIV  questi  paltonieri  fossero  già  comparsi  in 
Isvezia  e  nelle  contrade  settentrionali  del- 
l'Europa. Il  sig.  Rabenius  cita  in  appoco 
di  tale  asserzione  un  decreto  del  re  Birger, 
in  data  del  i3o3,  co  '1  quale  il  detto  So- 
vrano sbandisce  dal  suo  Regno,  sotto  le 
pene  più  gravi,  alcune  masnade  qualificate 
co  '  l  nome  di  Sculuara.  Ora,  secondo  il  sig. 
Graberg,  questa  voce  Sculuara  è  un  error 
di  copista,  dovendosi  leggere  Scitjtwa,  «S%*9- 
Jare  (Vagabondo,  Giròvago),  che  è  ano  de' 
nomi  che  li  Svedesi  danno  tinche  oggigiorno 
agli  Zingari.  Ma,  dico  io,  é  egli  ben  certo 
che  i  vagabondi  sbandili  da  Birger  sieno  ve- 
ramente li  stessi  che  li  Zfngari  ooslri?  -  Il 
sig.  Graberg  adduce  ancora  in  confermazio- 
ne di  questa  ipotesi  due  titoli ,  1'  uno  del- 
l'anno  i344>  ^  l'altro  del  1394»  riferiti  da 
Ludewig  {Reliq,  Mss.  omnis  tevi.  Hall, 
1731),  i  quali  fanno  menzione  d'una  casa 
situata  in  un  quartiere  della  città  di  Schweid- 
nitz  nella  Slesia,  chiamato  Czicherfer-gasse, 
Egli  ravvisa  nella  parola  Cziekener  il  tede- 
desco  Zigeuner,  e  sostiene  che  per  Czicheiter- 
gasse  vuoisi  intendere  la  Contrada  degli 
Zingari j  onde  conchiude  che  da  gran  lempo 
erano  conosciuti  questi  vagabondi  ,  giacché 
infin  d' allora  aveano  dato  il  loro  nom; 
a  un  quartiere  della  città  di  Scbweidnitz;  e 
stabilisce  (come  vedremo  appresso,  §.  9.°) 
il  loro  arrivo  in  Europa  intorno  alla  metà 
del  secolo  XIII.  Questa  prova  nel  primo  aspet- 
to ha  del  convincente.  Nondimeno  io  non 
credo  che  la  sin>iglianza  fra  le  voci  Cziche' 
ner  e  Zigeuner  sìa  sufficiente  a  dimostrare 
che  nel  titolo  allegato  dal  sig.  GrSherg  si 
parti  effettivamente  de'  giròvaghi  nomati  Zin* 
gitri.  Già  sappiamo  clie  il  Regno  di  Boetuìa 
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chiamisi  pare  Cteska,  Cieska-Zemlùti  e  che 
Tzeeh  o  Czech  si  dicono  i  popoli  di  esso  Re- 
gno; appeliiizione  che  traggono^  per  quanto  si 
a«ccerta,  dal  loro  primo  governatore.  Li  abi- 
tanti adunque  di  Schweidoitz  non  potrebbero 
forse  aver  formato  di  Czech  la  parola  Czi- 
c/tenen  dandole  una  desinenza  tedesca?  In 
tal  caso  la  contrada  chiamata  Czichener^gasse 
sarebbe  la  «contrada  de'  Jfoemi»  cioè  de'  po^ 
poli  della  Boemia^  non  già  degli  angari.  - 
Comunque  si  sia,  la  congettura  dei  sig.  Lor. 
Rabeoius,  favoreggiala  AA  sig.  Graberg,  mi 
pare  mollo  ingegnosa  ;  né  mt  starei  in  Corse 
d'  ammetterla,  se  il  sig.  Graberg  avesse  spie- 
gHio  in  modo  satisfaceute  il  lungo  silenzio  de- 
gli Storici  sopra  cotesti  nomadi;  silenzio  cbe, 
giusta  la  sua  ipotesi,  sarebbe  durato  un  se- 
colo e  mezzo. 

Dal  norie  dell'Europa  li  Zingari  si  con- 
dussero verso   r  Italia ,   dove    giunsero   del 
1  4^3  »    dopo   essere   akidati    vagando   pe  '  1 
mondo,    al  dire  degli  Storici  di  questa  re- 
gione, un  cinque  anni:  ^Quando  coloro  ar^ 
nvoFono  in  Bologna,  erano  andati  cinque 
anni  pe  *  l  mondo   (  V.   Murai. ,  Rer.  itaL 
Script,,  t.  ócviii)";  il  che  ben  concorda  con 
r  apinione  di  Krantz,  il  quale,    come   s*  è 
veduto  addietro ,  assegna  al  loro  entrare  in 
£uropa   l'anno  i4i7*  ^   primi   che  misero 
piede  in  Francia,  arrivarono  a  Parigi  (secon- 
do il  Giornale  di  Carlo  VI  e  di  Carlo  VII) 
il  1^  agosto  i4^7i  in  numero  di  centoventi 
o  circa.  Questo  Giornale,  copialo  in  parte 
in  séguito  alla  Storia  3i  Carlo  VI  da  Dionigi 
Godefroy,  fu  compilato  da  un  teologo,  te- 
stimonio oculare.   Stefano   Pasquier ,  dietro 
a  questo  scrittore,  narra  minutamente  le  cir- 
costanze del  loro  arrivo.  Que'  Tagabondi  si 
vanta  vano  abitatori  originar  j  del  basso  Egit- 
to. Alcuni  davano  ad  intendere  che  Dio  avea 
mandato  il  flagello  della  sterililà  sopra  il  loro 
parse,  perché  i  loro  antenati  aveano  negato 
di  dare  asilo   alla  Vergine  Maria   e   al   Fi- 
gliuol  suo  Gesù  in  occasione  della  fuga  in 
Egillo;  altri  raccontavano  che  papa   Marti- 
no V,  a  fwe  di  punirli  d' avere  abbandonata 
la  religione  cristiana,  «avea  loro  ingiunto  per 
penitenza  d'  andare ,  sette  anni  continui,  ra- 
mingando pe  M  mondo,  senza  mai  coricarsi 
a  letto.»»  (V.  anche  Krantz,  Cron,  de  Saxe, 
1.  xt,  e.  2;  Seb.  Munster,  1.  ni,  e.  5,  ec.) 
In  conseguenza  pertanto  di  tale  ordine  del 
papa  giravano  qua  e  là  pe  '1  mondo,  limo- 
sinando «e  astrologando  per  mezzo  delle  linee 
delle  mani.  Non  si  volle  riceverli  in  Parigi; 
ma   furono  ospiziali   alla   Chapelle  ,   vicino 
a  Sai  ni -Denis,   ove    si    condussero  molte 


ZIN  -  ZIN        83i 

persone,  chi  per  vederli,  e  chi  per  consul- 
tarli. Il  Vescovo  di  Parigi ,  Giovanni  de  la 
Roche-Taillée  o  de   la  Roque-Taillade ,  in- 
formato di   tale  abuso ,  si  trasferì  alla  Cha- 
pella,  scacciò  quelle  birbe  dalla  sua  diocesi, 
e  scommuntcò  tutti  coloro  che   avevano  ad 
essi  mostrato  le  mani.    I  Boemi  o   Egiziani 
o  Zingari,  che  s'abbiano  a  dire,  non  tra- 
lasciarono   per   questo    d*  ire   accattando    e 
baronando  in  Francia.  Sfrattatine  da  Fran- 
cesco I,  furono  di  nuovo  sbanditi  dal  Regno 
nel   i56o  in  virtò  d'un  editto  degli    Stati, 
pena  la  galera  ed' altri  castighi  corporali.  Il 
medesimo  editto  fu  rimesso  in  vigore  l'an- 
no i6i!2;  e  nel  t666  ne  fu  promulgato  un 
altro  in   cui   il   Rè    ordina    che  li   Zingari 
(Bohémiens)  sieno   arrestati    e    imprigionati 
e  incatenali   senz*  altra    forma    di    processo. 
Infin  dal  i49^  ■!  re  Ferdinando  V  li  aveva 
espulsi  dalla  Spagna;  ma  riusci  loro  di  sot- 
trarsi con  la  fuga  dalle  punizioni  ond'erano 
minacciati,  e  poco  appresso  osarono  di   ri- 
comparire. Di  nuovo  e'  furono  anatemizzati 
e  proscritti  dal  Concilio   di  Tarragona   nel 
iSgi  (V.  Condì.  Hispanic,  l.  iv,  p.  54 4 V  -" 
Sbandeggiali  successivamente  d*  Inghilterra 
nel  i55.i  sotto  il  regno  d'Enrico  Vili,  e  da 
poi  sotto  quello   della    regina  Elisabetta,-  — 
d'Alem»gna  nel   i54o  dall'imperatore  Car-   , 
Io  V,  -  e  in  somma  da  tutti  li  Stati  d'eu- 
ropa, trovarono  sempre  modo  a  deludere  le 
leggi  contro  ad  essi  fulminate,  o  nasconden- 
dosi nelle  foreste,  o*  trapassando  in  paesi  do- 
ve  i    decreti  fatti    a  lor    pregiudizio    erano 
dimenticati.  Finalmente  ciò  che  non  aveano 
potuto  conseguire  le  leggi  coercitive,  fu  ope- 
rato dalla  filosofia  e  dail  progresso  delle  uma- 
ne cognizioni;  e  li  Zingari  dovettero  sgom- 
brar dall'Europa,   ove   più  non   trovavano 
persone  dà  gabbare,  né  mezzi  (l'esercitare 
un  mestiere  che  sol  trae   profitto  dall'igno- 
ranza e  dalla  superstizione  de'  popoli.  Eglino 
si  sono  riparati  nella  Grecia  e  nel  Levante, 
dorè  la  luce  del  vero  nou  é  giunta  a   dis- 
sipar le  tenebi'C  co  '  I  favor  delle  quali  ancor 
possono  imporre   im  balzello  all'  altrui  cre- 
dulità, n  sig.  Edv^.  Clarice  li  trovò,  Sul  prin- 
cipiar dL  questo    secolo,    nel   Peloponneso, 
dov'erano  cliiamali   Tchinganehsj   e  il  sig. 
Beaujour.  {Table  du  comm.  de  la  Grece  ma» 
derne,  Paris,  i8oo,.'^t.  i»  p.  53)   dice   che 
li  Zingari ,  da  lui  chiamali  Tchingénnis ,  for- 
mano una  parte  della  popolazione   di  Salo- 
nicbi.  Secondo  il  rapporto  del  sig.  Clarice, 
li  Zingari  sono  ancor  molto  numerosi  in  Vala- 
cbi'a,  dove  lavorano  a  caccorre  le  particelle 
d'oro  che  si  trovano  per  le  aìrenc  de' fiumi. 
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L'ongioe  di  queste  genti  Tagabonde  é 
alata  aempre  ìitfino  a  oggi  avviluppata  di 
folte  tenebre,  e  i  dotti  avanzarono  sopra  tale 
argumenio  non  poche  congetture,  lo  rappor- 
terò le  principali. 

^.  I.®  Un  antico  viaggiatore  italiano  non 
si  dubitò  dì  raffigurar  negli  Zingari  i  discen- 
denti di  CaiDO^  condannati^  e'  dice«  a'  viver 
raminglii  in  pena  della  colpa  del  loro  padre. 
Besoldus  {Thes.  pracL»  col.  1086,  sotto  la 
voce  Zigeuner)  si  recò  ad  obligo  di  confu- 
tare in  sul  serio  una  si  strana  congettura; 
6  fa  notare  che  tutti  i  discendenti  di  Ca/oo 
dovettero  necessariamente  perire  in  occasio- 
ne del  diluvio  universale. 

J.  a.^  Io  non  istimo  che  meriti  maggior 
credito  l'opinione  d'Olrokotski  {Origin.  Am/i- 
garic,  par.  i,  p.  171)  e  di  certi  altri  scrit- 
tori che  fanno  discendere  li  Zingari  dagli 
Avari,  scacciali  dal  loro  paese  da  Carlo- 
magno. 

§.  5.^  Parecchi  filologhi ,  sedotti  da  una 
leggier  simiglianza  di  nomi ,  pretesero  ch^ 
li  Zingari^  o  come  che  si  chiamino^  si  ori- 
ginassero o  dagli  Atìùngani ,  setta  del  se- 
colo vili  I  la  quale ,  secondo  Peyssonel ,  è 
una  frazione  di  quella  de'  Manichèi  (V.  Peu- 
ccr.  De  divinata  Wittemb.,  i58o,  p.  i6o; 
Peyssonel ,  Observ,  histor,  et  géogr.j  ec);  - 
o  si  vero  dagli  abitatori  di  Singara,  antica 
città  della  Mesopotamia ,  che  giace  sopra 
qua  montagna  cosi  parimente  chiamata^  e  che 
da  Tolomeo  è  detta  Singoras  (V.  Sponde; 
Baronius,  Annal.,  1.  iv;  Ant.  Vieyra,  Spe- 
dm.  etym,  11,  p.  i83):  congettura  confu- 
tata da'  signori  Servois  e  Barbié  du  Bocage 
{Notes  sur  le  Voyage  de  Chandler  dans 
VAsie  min,  )  ;  -  o  pure  da  quelli  di  Zigere^ 
antica  città  di  Tracia  (V.  Didasc.  multipL 
p.  ^12)',  o  volete  dagli  ,Zichei^  Zigieri  o 
Zincheri,  conosciuti  sotto  il  nome  à* Achèi 
(Aehéens),  e  che  abitavamo  il  paese  occu- 
pato in  oggi  da'  Circassi  (V.  Otto  Csesius^ 
Orig,  hangar,,  par.  a^  p.  171;  J.  G.  Ekhard^ 
De  usu  et  stud.  elymoL  e  i,  ec.);  —  o  final- 
mente dagli  abitanti  della  Zeugitana,  pro- 
vincia d'Africa,  che  formava,  per  quanto  si 
crede,  l|i  parte  orientale  del  Regnò  presente 
di  Tunisi  (V.  Abr.  Ortelius,  Thes.  geograph,, 
sotto  la  voce  Africa^  -  Carlo  Etienne,  DicL 
ist  et  geogr. ,  sotto  a  Zeugitana,  ec).  Il 
dotto  sig.  d'Herbelot  è  di  sentimento  che  i 
Boemi  o  Zingari  non  sieno  altro  che  li  Zen- 
ghi,  abitatori  del  paese  di  Zeng  o  Zangue* 
bar  nella  Cafreria  (  V.  Bìblioth,  orient,  sot- 
to alla  voce  Zeng);  opinione  da  doversi 
ancor  essa  attribuire  .alla  rassimigUanza  de' 
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due  nomi  appellativi  Zenghi  e  TUngam.  - 
Secondo  Enea  Silvio  {apud  Gesner.  Mithrid., 
p.  181),  li  Zingari  discendono  degli  ZocAo* 
ri,  che  sono  un  popolo  il  quale  abitava, 
die' egli,  il  lato  meno  .accessibile  del  Cau- 
caso ,  e  non  vivea  che  di  ladronecci  è  dì  pi- 
raterie. -  Il  professore  Hasse  crede  di  avarlt 
ritrovati  ne'  Syginnieni,  posti  secondo  Ero- 
doto, 1.  V,  e.  2,  verso  il  norte  dell'alio  Da- 
nubio, e,  secondo  Strabone,  vicino  All'alto 
Caucaso.  Egli  aggiunge  che  i  detti  popoli, 
dopo  d'essere  abitati  intorno  a  tre  mila  anni 
sulle  sponde 'del  basso  Danubio,  ne  furono 
scacciati  dai  Turchi ,  e  si  dispersero  verso 
r  ao.  X  400  in  Europa  e  nell'Asia  occidentale. 

%,  4*^  Rafaele  Volaterrano  assegna  per  ao* 
tenati  a  questi  nòmadi  li  Eussini,  popoli  della 
Pérside,  i  quali,  com'egli  dice,  al  pari  de' 
nostri  Zingari  facevano  il  mestiere  d' indovi- 
nare il  futuro.  -  Polidoro  Virgilio  (  De  rer, 
inventar,  1.  vii,  e.  7  )  vuole  che  li  Zingari 
discendano  o  da'  Caldei ,  o  da  alcune  delle 
sette  di  Siria  le  quali  parimente  esercitavano 
la  divinazione.  Tale  è  pur  l' opinione  di  Lo- 
renzo d'Anania.  -  Il  sig.  de  Voltaire  vede 
negli  Zfngari  un  avanzo  degli  antichi  sacer- 
doti di  Cibele  e  delle  sacerdotesse  d'Iside^ 
mescolati  con  quelli  della  Dea  di  Siria. 
M Queste  girovaghe  torme,  die'. egli,  tanto 
sprezzate  da'  Romani ,  quanto  n'erana  stata 
un  tempo  onorate,  recarono  le  loro  ceri- 
monie per  tutto  il  mondo,  ec.  La  dipintura 
che  fa  Apulejo  dì  queste  frotte  erranti  di 
profeti  e  di  profetesse,  è  l'ima^ue  di  dò 
che  le  orde  vaganti  chiamate  Zingari  {Bokè- 
mes)  furono  per  si  lungo  tempo  in  tutte  le 
parti  dell'Europa  (Essai  sur  ies  moeures, 
fi.  io4).  »  -  Il  sig.  Graberg  de  Hemsd,  il 
quale  opina,  d'accordo  co  'llstg.  Grellman, 
che  li  Zfngari  sieno  originari  delPHindoostan 
(V.  appresso  il  $»  ,9.®),  è  di  parere  che  si 
potrebbero  conciliare  queste  due  opinioni, 
e  dire  che  li  Zingari  sono  il  resultato  della 
mescolanza  de'  sacerdoti  d' Iside ,  ec*,  con 
le  caste  proscritte  deH' India:  ma  come  è 
mai  probabile  che  tali  sacerdoti ,  diventati 
un  miscuglio  di  mendicanti ,  sieno  potuti 
sussistere  dall'<aboliziooe  del  paganesimo  in- 
fino alla  metà  del  secolo  xv? 

$.  5.^  Cobarruvias,  dietro  parecchi  au- 
tori gravi,  com'egli  dice,  e  degni  di  fede, 
cui  per  altro  non  nomina,  (a  provenire  li 
Zingari  da  un'orda  di  Schiavoni  propinqui 
allo  InApero  de'  Turchi  e  dell' Ungha^a,  i 
quali  ^  avendo  abbandonate  le  loro  case,  st 
associarono  co'  vagabondi  di  tutte  le  nazioni 
che  iucontrarono  per  via  (V.  Tesor*  de  la 
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teag,  ctnéelL  tono  la  Toee  Giianos).  Del 
riroaoeiile^  la  sola  prova  ch'egli  arreca  in 
favore  di  qtieal'  awer^one ,  è  il  grao  nu- 
mero de'  vocaboli  ackiavoni  che  entrano  nel 
gergo  degli  Zingari.  -*  Secondo  Stef.  Sluq- 
ner  (Eiymol,  anglic^  art.  Gfpsies)  colali 
orde  ufdrotio  dalla  Valachia.  Baione  {Obstn^. 
ì.  Il 9  e.  40  pretende  cbe  li  ant^ati  degli 
.  Zingari  abitassero  noQ  pur  la  Yalachfa,  ma 
la  Moldavia,  sotto  il  nome  di  Sigineri.  E 
in  veroy  come  giib  diasi  «  nella .  Yalacb^a  si 
trovano  molti  2(ipgarii  «a  nulla  abbiamo 
che  provi  eveme  costoro  originar). 

J.  6.*  Già  s'è  veduto  addietro  che  lì 
Zifngarij  allora  quando  giunsero  in  Europa, 
SI  spacciarono  pellegrini  venuti  <!'  Egitto. 
Booavent  Vulcani us  (Dissert,  de  Nahianis, 
io  adeguilo  al  Trattato  De  ìiìeris  ei  hng.  G«- 
.iarum,  seu  Gùikorum^  p.  i.oo),  -  Cbrbt- 
Thoroasius  { Dissero  de  Zingar) ,  -  V  in- 
glese SalinoìD  {Éiai  préstnt  de  la  Turquie), 
—  Griadini^  {Essai  snw  VhUtoire  da,  kati" 
nat  de  Temeswar,  p.  199)4  ec.^  son  d'o- 
pinione che  la  delta  favola  non  manchi  di 
fondamento  y  e  che  in  effetto  questi  nòma- 
di fossero  originar)  o  dell'Egitto  propriamente 
detto y  o  del  basso  Egitto ^  ch'essi  credo- 
no esser  la  Nubia.  Il  dottor  Johcson  non 
pare  che  sia  lontano  d'ammettere  una  tale 
:  origine  d^li  Zìilgari.  »  Quando  la  prima 
voka  apparvero  costoro  in  Europa ,  dichia- 
rarono ^  e  forse  non  falsamente  (and  per- 
haps  traìy)i  d'essere  stati  cacciali  fuor  del* 
r  Egitto  dai  Turchi  (Ertgl  Dictl,  alla  voce 
Gipsy}.»  Fors'anche,  dice  ilGrìselini,  li  Zin- 
gari erano  un  mescuglio  d'Etiopi  e  di  Tro- 
gloditi. Ma ,  che  che  ne  dica  Thomasius ,  il 
quale  non  dubita  che^.  avuto  riguardo  alla- 
probità  e  veracità  de'  primi  T^ngni,  non 
«'abbia  a  prestar  fede  alla  loro  parola,  io 
giudico  dover  essere  permesso  d'avere,  a 
•sospetti  i  racconti  di 'e'  d  volleror  dare  ad 
intOMlere»  D' altra  patte ,  se  i  primi  Zingari 
erano  cosi  proìii  e  veritieri  come  li  tiene 
Thomasius,  é  Ibrta  che  si  siano  molto  cam- 
'biatt,  giacché  i  più  de'  Sovrani  d'Europa 
non  lardarono  a  sbandeggiarli  da'  loro  Stati 
come  genti  che  sol  viveano  di  rubare ,  truf- 
fare »  birbantare.  Alessandro  Tassoni,  il  qual 
pare  è  d'opinione  che  li  Zingari  d  venis- 
sero dalFEgillOj  non  pare  cbe  ne  avesse  il 
fiivorevole  oMMeilo  manifiistuio  da  Tboma* 
mm,  ^icàè  in'pn>v«  della  loro  origine  egi^ 
sia  adduce  la  Idre  tndinazioBe  di  kdroneedo; 
e  aggiunge:  «Foronéo,  che  a'  popoli  d'Egitto 
diede  le  leggi,  non  proibì  il  latrocinio:  lo 
scrisse  Teodoreto,  e  lo  conferma  Àgellio  nel- 
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l'xi  libro;  né  paja  cosa  nuova,  leggendo 
noi  simihnenle  che  i  fandulU  spartani,  per 
ooncession  di  Licurgo,  s' eserdtavano  alle 
volte  a  rubare,  e  quando  con  destresza  ve^ 
niva  lor  fatto,  ne  riportavano  lode.»  -  The- 
roasius  ,  Salmon ,  Griselini ,  ec. ,  producono 
in  sostegno  di  simile  congettura  viarie  ero* 
niche  e  parecchi  decreti  in  cui  li  Zingari 
son  chiamati  Egizj  o  EgizianL  Ma  tali  cro- 
niche e  tali  decreti  non  danno  loro  cotesta 
denominazione  fuordiè  in  modo  vago ,  e 
si  restringono  quasi  sempre  a  dire  che  i  si 
fatti  paltonieri  si  spacdavauo  per  Egltj\  - 
Né  io  mi  penso  che  -s'  abbia  a  far  maggior 
conto  della  conCormità  di  '  certi  vocaboli  del 
gergo  zingaresco  con  lo  idioma  collo;  per- 
doccbé  né  molle  son  tali  affinità ,  e  le  voci 
che  vengono  citate,  appartengono  del  pari 
quasi  che  tutte  a  parecchi  altri  linguaggi  del- 
l'Oriente.  -  Quanto  poi  alle  pretese  cor- 
rìspoodlenze  fra  i  costumi  degù  Zingari  e  , 
qudli  dell'Egitto;  certo  é  che  son  rare  né 
tali  da  parermi  decisive;  laddove  alP  incon- 
tro le  dissimiglianse  sono  importanti  e  mol-  % 
tiplicate.  D'altra  parte,  il  sig;  Belon  (O^^erc. 
I.  II,  p.  40  ^  ^^  sapere  cbe  a'  suoi  giorni  esi- 
stevano in  Egitto  masnade  giròvaghe  di  que' 
ndinadi  che  noi  chiamiamo  Zingari  {Bohé' 
miens) ,  e  ch'ivi  passavano  per  vagabondi 
stranieri. 

$.7.^  Giancristoforo  Wagenseil  (  Perrt  Hbr. 
joveniL  loc/ii,  I.  11)  congettura  che  li  Zin- 
gari, i  quali,  come  di  sopra  s*é  tocco,  non  ah-  ' 
darono  errando  per  la  Germania  se  non  verso 
il  priqcipio  del  secolo  xv,  sieno  un  avanzo 
delle  famiglie  ebrèe  che  si  rìcovrarono  in  se- 
no alle  foreste  e  ne'  sotterranei  verso  la  metà 
del  secolo  xiv  per  sottrarsi  dalla  persecuzione 
eh'  esercitavano  contro  di  esse  i  Governi.  Si 
sa  di  fatto  che  intorno  a  quel  tempo  l'Eu- 
ropa e  principalmente  la  Germania,  scndo 
state  diserte  da  una  -malat/a  contagiosa,  i 
Griftiani  accusarono  li  Ebr^i  d'avere  attos- 
sicate le  fontane.  Qne'  miseri  s' involarono 
con  la  fuga  dalla  vendetta  de'  magistrati  e 
dal  furóre  del  popolo,  il  quale  ne  truddò 
gran  numero.  Intorno  a  cinquant'anni  dopo, 
soggiunge  Wagenseil,  quelle  sventurate  fa- 
miglie, giovandod  della  confusione  che  si 
.meltea  fra'Criiliani  per  W  gasBra^siB^  tJsdti 
e  per  1*  altre  cassare  ecclesiastiche  ond'era 
alÉcta  r  Europe,  si  ardirono  d*  uscir  delle 
loro  aiooMglie,  e  appamarono  di  dire  che 
i  loro  divoli  erano  stati  espulsi  dall'Egitto: 
la  qual  cosa  poteano  affermare  con  qualche 
colore  di  verità ,  perciocché  realmente  li 
Ebrèi   sgombrarono   dall'Egitto.   Wagenseil 
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s*  ingegna  di  lenere  in  piede  una  tal  rongol- 
tura,  con  far  avvertire  che  il  gergo  zin- 
garesco partecipa  a  molte  voci  ebraiche,  e 
ciò,  soggiunge  egli ,  in  un  tempo  che  la 
lingua  ebrèa  non  era  quasi  conosciuta  in 
Europa.  Da  poi,  continua  questo  medesimo 
scrittore,  essendo  li  Ebrèi  rientrati  nelle  loro 
abitazioni  si  tosto  che  ali* odio,  ond' erano 
tatti  bersaglio,  sotteutrarono  sentimenti  più 
umani ,  la  congrega  degli  Zfngnri  non  fu 
più  composta  che  di  suggetti  avvezzi  ad  una 
vita  errante,  e  di  garzonastri  invitati  dal- 
l'amor di;l  libertinaggio  a  farsi  loro  consorti. 
Ma  pare  che  li  Zuigari  infìn  dalla  loro  ori- 
gine abbiano  condotto  una  vita  .  licenziosa, 
e  non  si  sieno  accostati  ad  alcuna  religione. 
Ora,  all'opposito,  è  noto  il  superstizioso  e 
invincibile  altaccamento  degli  Ebrèi  a'  loro 
riti  e  alle  cerinìonie  esteriori  del  loro  culto. 
^  D'altra  parte  è  facile  a  convincersi,  facendo 
il  confronto  de'  costumi  degli  Zmgari  con 
quelli  degli  Ebrèi,  che  non  ha  fra  questi 
due  popoli  alcuna  delle  conformità  insepa- 
rabili da  una  commuiiione  d'  origine.  An2i 
9Ì  notano  dissimiglianze  manifeste,  qual  sa- 
rebbe la  preferenza  che  li  Zingari  dauno 
alla  carne  porcina,   ec,  ec. 

§.  8.^  Secondo  alcuni  Storici,  li  Zingari 
discendono  da'  Tatari- Mongoli  che  migrarono 
nel  i4oi  quando  Timonr-heg;  vulgarmente 
chiamato  Tamerlano  (  Timpur-ìenk ,  cioè  II 
zoppo),  s'impadronì  dell'Asia  minore,  l  detti 
Storici  avvertiscono  che  fra'  varj  nomi  dati 
allo  Impero  de'  Mongoli  dopo  la  morte  di 
'Gengis,  si  nota  quella  di  Dzongar ,  voca- 
bolo che  presenta  qualche  analogia  con  quello 
di  Zingari,  La  denominazione  di.  Tatari^ 
Tartari,  data  agli  Zi'ngari  .in  alcuni  paesi 
d'Europa)  e  l'esser  costoro  anche  oggidì 
favoreggiati  da'  Tatari,  i  quali,  permettono 
eh' e'  si  attendino  in  mezzo  a' loro  villaggi,' 
e  che  vi  esercitino  le  professioni  di  fabri  e 
d'astrologhi  (V.  Edw.  Dan.  Clarice,  Voyagc 
en  Russie,  ec),  parrebbero  venire  in  ap- 
poggio di  cotesta  ipotesi ,  la  quale  si  confò 
per  più  rispetti  a  quella  che  sono  per  far 
conoscere. 

§.  9.^  L'opinione  più  plausibile,  a  mio 
giudicio,  è  quella  di  fìiìttner,  di  Rudiger  e 
di  Grellman,  adottata  dall'Adelung  {Aiithrid, 
par.  1,  p.  15^  e  seg.).  Tengono  i  detti  scrii- 
lori  che  li  Zingari  sieno  originar)  dell'Hin- 
doustan.  Egli  é  verisimile,  aggiunge  il  sig. 
Adelung,  ch'elli  abitassero  la  regione  vicina 
air  fndo  o  Sind  nell'  Hindoustan  occidentale. 
11  capitano  Davide  Richardson  trovò  una 
gran  simiglianza  fra   li  Zingari  ed   i  Sazi' 
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gnri  o  Nuli,  classe  d'uomini  spaisi  nel- 
riiindoustan ,  ore  sono  erranti  e  senza  slato, 
né  hanno  altri  mezzi  dì  sussistere,  fuorché 
fa  danza  e  la  musica.  Ma  i  signori  Grellman 
e  Adelung  credono  piuttosto  che  li  Zingari 
procedano  d^  quelli  uomini  sprezzali  e  re- 
ietti da  tutte  le  classi,  che  nel  Bengal  si 
chiamano  Halrij  nella  penisola  meridionale 
Paria,  Pareiaj  nell'  Hindoastan  Tschan" 
dalaj  sanscrito  Schiandala ,  dandaìa ,  cioè 
Spregevole,  Scacciato  dalla  sua  tribù  (^a- 
car.  class,  mise,  p.  2 a 9);  bindou  Schunddl 
(Id,),  Ancora  sussistono,  a  detto  del  stg. 
Adelung,  nelle  giogaje  di  certe  montagne 
e  nelle  foreste  dell' Hindoustan  molte  famì- 
glie semiselvagge,  le  quali  appena  conoscono 
imperfettamente  la  religione  degli  Hiodou, 
e  mangiano  indifferentemente  '  la  carne  di 
tutti  li  animali.  Ecco  le  ragioni  sa  cui  fón- 
dano questa  congettura  i  signori  Grellman, 
Adelung  ,  ec.  :  i ."  il  gergo  degli  ZMgart 
offre  patenti  corrispondenze  con  la  lìngua 
che  si  parla  in  varie  parti  dell'  India ,  e 
specialmente  ^  come  notano  Pallas  (  Novv. 
Rem,  sur  le  Nord,  par.  ni,  p.  96),  e  il 
P.  Paolino  de  Saiut-Barthélcmi  (  f^ojrage, 
p.  3 18)  co  'l  linguaggio  del  Multan,  pro- 
vincia occidentale  ^ell'  India ,  situata  sopra 
r  Hindus ,  e  co  '  1  guzar^tico  parlato  nelle 
vicinanze  di  Tatta,  ove  dominano  i  Tschin- 
girti,  Tsingani  o2Ungani,  Quanto  alle  voci 
del  gergo  degli  Zingari  che  si  dìITcrenzia- 
no  dall'  hindou  ,  è  facile  a  render  ragione 
di  tale  dissimiglianza.  Dubbio  non  è  die 
r  idioma  di  questi  nòmadi ,  usciti  del  loro 
paese  già  da  più  di  4^0  anni ,  e  che  da 
poi  andarono  sempre  vaga boiìd andò  per  di- 
verse regioni ,  non  s*  abbia  dovuto  neces- 
sariamente alterare  per  cagione  delle  tante 
parole  straniere  che  vi  s' introdussero.  - 
a.°  I  costumi  de'  Paria  e  quelli  degli  Zin- 
gari presentano  traiti  di  rassitniglianza  non 
meno  evidenti,  che  numerosi.  Si  questi  e 
si  quelli,  menano  una  vita  dissoluta^  son 
rotti  all'  ubriachezza ,  si  maritano  senza 
che  abbiano  riguardo  a' gradi  di'  parentela, 
non  professano  alcun  ptiucipio  fìsso  di  religio- 
ììCf  e  abbracciano 'volentieri  quella  del  paese 
in  che  si  trovano,  prestissimi  ad  abbando- 
narla di  poi.  Anco  si  osserva  presso  i  Ai- 
ria  quella  stessa  passione  pe'  cavalli  che 
hanno  li  Zingari,  i  quali  ^esercitano  spesso 
•il  mestier  di  coszone,  sopratutto  fa  fspa- 
gna  (V.  DicCy  ec,  Acad*  esp, ,  -  Cobsr- 
ruvias,  Tesor.  de  la  le/tg,  castelL,  ec.).  I 
Paria,  non  altrimenti  che  li  Zmgari,  scuo» 
jano  le  bestie  che  sieno   morte  di   qual  ti 
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voglia  morbo  ^  si  cibano  delle  lor  cartii^  e  1 
fanno  seccare  al  sole  quella  che  non  pos- 
sono subito  consumare.  Un  tal  costume  è 
una  delle  cagioni  principali  dell'orrore  che 
sentono  per  essi  le  diverse  caste  dell'India. 
La  maniera  con  cui  i  fabri  ambulanti  del- 
l'Hindoiistan  esercitano  il  loro  mestiere^  of- 
fre i  medesimi  tratti  di  singolarità  che  si 
osservano  presso  qtielli  Zingari  che  si. sono 
dati  a  cotesta  professione.  I  Paria,  ribut- 
tati dalla  società  X  sotto  costretti  a  dimorar 
lontano  dalle  città  e  da'  villaggi  ;  ed  è  si- 
hiihnente  in  luoghi  appartati  che  li  Zmgari 
costruiscono  le  loro  capanne.  Le  danze  la- 
scive delle  giovani  Zingane  ci  riducono  alla 
memoria  ciò  che  riferiscono  i  viaggiatori 
circa  le  danze  voluttuose  delle  Baj^dere  o 
Devedassi  dell'  India.  Li  Zingari  non  meno 
che  li  Uindou  hanno  una  predilezione  parti- 
colare pe  '  1  color  rosso  9  e  Io  preferiscono 
a  ogni  altro  ne'  loro  abbigliamenti^  ec.^  ec.  I 
limiti  che  ho  dovuto  necessariamente  pre- 
scrivermi, non  mi  permettono  di  stendere 
più  lungi  questo  paragone;  ma  si  possono 
consultare  a  tale  proposito  i  capìtoli  5  e  6, 
par.  Il ,  dell'  opera  del  sig.  G rei! man.  -  Il 
sig..  Edw.  Dan.  Clarice,  che  assegna  la  me- 
desima origine  agli  Zingari ,  confenna  ciò 
che  dicono  i  signori  Grellman  e  Adelung 
intomo  alla  conformità  della  lor  (isioìiomia, 
de'  loro  coJslumi  e  del  loro  vestire  con  la 
fisionomia ,  i  costumi  e  il  vestir  degli  Hin- 
dou.  «  La  singolar  simiglianza  delle  Zi'nga- 
ne ,  die' egli,  con  le  donne  indiane  fu  no- 
tata da'  nostri  officiali  e  soldati  in  Egitto , 
allora  quando  il  generale  Bairdy'  venne  a 
raggiungere  co'l  suo  esercito  /or^/ Hulchin- 
son.  I  Cipayes  erano  seguAi  da  parecchie 
delle  lor  donne  le  quali  rassimigliavano,  in 
quanto  all'acconciatura,  alle  nostre  Zmgare 
{yoyage  en  Russie,  Tarlane,  Turquie,  e,  5, 
t.  II,  p.  84>  85).»>  --  3.^  Il  tempo  della  prima 
comparsa  degli  Zingari  in  Europa  coincide 
esattamente  con  quello  che  dovettero  succe- 
dere notabili  emigrazioni  dall'  India  ne'  paesi 
vicini.  Già  s'è  di  sopra  veduto  che  li  Zm- 
gari comparvero  in  Europa  verso  ran.^i4i7« 
Ora  nel  1408  e  1409  Tiinour-beg  (Tainer- 
lano)  gucrroggiò  r  India,  evi  commise  cru- 
deltà inaudite  che  forzarono  una  gran  parte  de- 
gli Hindou  a  salvarsi  con  la  fuga.  Ma  perchè 
mai  le  basse  classi  del  popolo  sarebbero  le 
sole  che  avessero  abbandonato  il  loro  paese, 
dacché  le  crudeltà  di  Tamerlano  straziavano 
tutta  intera  la  nazione  ?. ..  11  sig.  Grellman 
risponde  che  tulle  le  caste  dell'  India  sono 
attaccate  alU  lor  palri;i  da  un  principio   di 
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religione,  e  che  perciò  i  più  degli  Hindou 
vollero  piuttosto  esporsi  alla  morte,  che  ab- 
bandonare un  suolo  eh*  e'  teneano  per   sa- 
cro; laddove  i  Paria  non  aveano  lo  stesso 
motivo  d'affezionarsi  ad  un  paese  in  cui  si 
viveano  disprezzati  e  avviliti.  L'orrore  invin- 
cibile die  de'  Paria  hanno   gli   Hindou   do- 
vette impedire  che  molti  membri  delle  altre 
caste  s'unissero  ad  essi  e  venissero   ad  es- 
porsi alle  contaminazioni  che  avrebbero  con- 
tratte   mediante  un   commercio    si    intimo, 
com'  esser  dee  quello  d'  una   caterva   d'  uo- 
mini che  trasmigrano  insieme.  -  Il  sig,  Grell- 
man, considerata  la  posizione  dogli  eserciti 
di  Tamerlano,  presume  che  i  Paria  fuggia- 
schi   dovessero   primamente   ripararsi   verso 
il  paese  abitato   da'  Tzingani,  popolo  dedito 
all'assassinio  e  al  ladroneccio  (V.  Thdvenot, 
^^y^g^)»  ^  che    forse    la   loro   unione   con 
essi  popoli    fece    loro    applicare    i    nomi    di 
Chinganeh,  Zùtganì,  Cjrngani,  Zjgeuner.  Di 
là,  continua  egli,  i  Paria  potettero  spargersi 
in  brevissimo  tempo  nelle  diverse  parti  del- 
rOricnte,  e  via  via  lecluiaudo  nel  loro  cam- 
mino genti  senza  coslunù   e  date   al  bh*bo- 
nèggiare,    formar    quelle    numeróse    torme 
che  dopo  otio  o  'nove  anni  si  diffusero  per 
tutta  Europa.  II  sig.  Grellman  porla  opinione 
eh' e'  dovettero   penetrare  in    Europa' dalla 
Turchia;  il  che  spiegherebbe,  secondo  lui, 
la  cagione  per  cui  le  parli  meridionali   soa 
quelle  che  sempre  furono  maggiormente  .in- 
festate dagli  Zingari.  -  Il  sig.   Adelung,  am- 
mettendo per  ahro  1*  opinione  del  Grellman, 
gli  rimproveca  d*  aver  confuso  i  Paiia  con 
li  Sudderi,  o  artieri  e  agricoltori,  casta  ono- 
rata e  religiosissima.  Ma,  per  avviso  del  sig. 
Graberg  de  Hemsò,  dubbiam  ritirare  a  tempi 
più   remoti    colali    emigrazioni.    Dopo    aver 
detto  esser  possibile  che  molti  e  molli  Sudderi 
e  Paria  e  Saclieli  e  Vederi  sieno  stati  co- 
stretti a  fuggire   dall' Hindouslan    in    conse- 
guenza di  qualche  impresa   andata    a  vuoto 
per  tórsi  dallo  stato  d'obbrobrio  in  che  lan- 
guivano, egli  soggi trage  :  «Tutto  e' induce  a 
credere  eh'  entrassero   in   Europa    fuggendo 
dinanzi  a'  vittoriosi  eserciti  de'  figliuoli  e  de' 
successori  del  conquistatore  mogolo   (  Dgen* 
gujz-Khi\o),  i  quali  dalle    sponde  del  Nie- 
sler,  della  Vistola  e  dell'  Oder  minacciarono 
nel  1241  d'iuondare  tutta  l'Europa,  ec.  Sia 
che  i  nostri  Zi'ogari    entrassero    in    Europa 
iuscguiti    dair  armi    vilLrici    de'  Mogoli>    sia 
che,  avendo  accompagnato  que' barbari,  ab- 
biano amato  meglio    di  eercar    l'Europa  in 
qualità  di   vagabondi  e  d'impostori,  che  da 
soldiili  e  conquistatori,  egli  par  fuor  di  dubbio 
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che  iinmedìatameiite  dopo  la  morte  di  Batou- 
Ssim-Khào,  o  dopo  la  ritirala  di  Chanban, 
5'  abbia  da  stabilire  il  tempo  delle  loro  pri- 
me scorrerie  nei  nostri  paesi.»  {DouU  et 
conjecl.  sur  les  Boìiéfn,  p.  19  e  ao.) 

Del  resto ,  come  dice  Swìnburne-  (  Tra* 
veìs  through  Spain^  p.  aig),  l'origine  degli 
Zingari  è  un  problema  da  non  si  poter  ispie- 
ttare  se  non  iroperfettamenle.  Ansi  io  dubi- 
to ,  prosieguo  a  dire  quello  stimabile  viag- 
giatore, die  i  Giitmos  o  Zfngarì  abbiano 
una  tradizione  secreta  che  informar  ci  posstf 
del  loro  paese  nativo. 
'  Oramai  solo  rimane  di  pavlar  ddie  Cagioni 
che  fecero  dare  in  Francia  a  queste  erranti 
masnade  la  denoroinaiione  di  Boemi  {Bòkè' 
mes,  -  Bohémiens  ). 

I.  Secondo  Pietro  Borei  {J%rit.  dei  neh. 
et  ani.  ganhises),  Belon  {Ohsenf.  1.  xi , 
e.  4 1  )  ^  Mttreri  (  Dici,  histor.  ) ,  il  P.  Rostre- 
nen  (Dici,  frane,  celtique,  sotto  le  voci 
Bohémien^  Ensorcelé) ,  Bullet  (  ilém,  sur  la 
fangue  celtique,  x^ocabuLs  par.  i>  p.  184)1 
Graberg  de  llemsu  (Dout,  et  conject,  sur 
fes  Bohém,,  p.  a3  e  q4)>  ^c.,  ec,  questo 
vocabolo  è  formato  del  bretone  Baéni  (Àm- 
jiiarialo);  Boèmi  (Ammaliare^  Incantare,  Far 
addormentare  con  fiabe);  Bamein  (Paese  di 
Vannes).  All'  incontro  Luigi  Le  Pelletier 
{Dici,  breton.,  col.  566,  art.  Mahomi)  opina 
<-he  il  bretone  Boèmi  provenga  da  certi 
Bohètnes  o  Bohémiens  cb'erauo  tenuti  per 
Maghi.  £  questa  opinione  a  me  sembra  in 
latito  pTù  probabile,  in  quauto  io  non  trovai 
ìli  voci  analoghe  al  bretone  Boèmi  né  presso 
li  antichi  scrittori  francesi  de'  secoli  xiii  e 
\iv,  né  fra  le  lingue  d'origine  celtica. 

ir.  Alcuni  etimologisti  deducono  il  nome 
di  Bohémietis  dall'  antico  francese  Baume 
(Caverna),  donde  la  Sainle  Baume,  caverna 
siiuata  in  Provenza  «  e  nella  quale»  secondo 
la  tradizione  popolaresca,  si  ricovrò  la  Mad- 
ti  alena. 

III.  Altri  lo  pigliano  dallo  schiavone  ^o- 
hem,  che,  a  lor  detta,  importa  Predizione, 
i'rojezia.  Una  tal  congettura  sarebbe  assai 
probabile,  se  fosse  dimostrato  che  la  voce 
Bohem  appartenga  all'  antico  schiavone.  Di 
fatto  alcuni  autori  pretendono  (come  dj  sopra, 
§.  5.®,  abbiam  ricordato)  che  i  Bohémiens 
(li  Zingari)  sieno  originar}  della  Schiavonia  ; 
e  il  gran  numero  di  vocaboli  schiavoni  che 
si  sentono  nel  loro  gergo,  danno  itdito  a  cre- 
dere che  per  lo  meno  vi  dovettero  origina- 
riamente  fare  un  ben  lungo  soggiorno.  Ma 
questo  preteso  Bohem  schiavone  non  sarebbe 
l'ormato ,  all'  incoutro  >   come  il  Boenà  bre- 
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Ione,  dai  nome  co  '  1  quale  i  Frauceai  in- 
dicano cotali  girovaghi  T 

IV.  Ch)  dar  «olease  alla  voce  Bohémien 
un'origine  orientale ,  potremmo  tirarla  o  dal 
persiano  Behem  (Insieme,  Mescolato,  Con- 
fuso ) ,  Behmdn  (  Ambagi  ,  Circolocuzìotti , 
Chiacchiere);  -  o  dall'arabo  Bagham  (Ger- 
go ,  Linguaggio  oscuro  e  corrotto ,  ec).  È 
noto  che  li  Z/ngari  ostentano  e  sempre 
ostentarono  di  parlare  tm  gergo  lor  prò* 
prio,  che  è  un  roiaciiglia  di  parecchi  idiomi. 
Leone  l'Africano^  dopo  aver  detto  che  al 
principio  del  secolo  xvi  e'  saccheggiavano 
in  Alrica  le  carovane  del  deserto  d'Agades, 
ÉCóenna,  come  uno  de'  loro  prindpdR  caral* 
Ieri  distintivi ,  ohe  paHavano  tm  Kugtiag* 
yió  non  inleao  da  YOrtioo.  «NIodo  iatcadé 
il  loro  linguaggio  (V.  Ramusìo,  Ihnig»  e 
Viag.  t.  1 ,  p.  80  ).  «  L*  origine  orienta  ciie 
si  assegna  dal  sig.  Grellman  n'  Bohémiens 
(agli  Zingari)  sarebbe  validissima  a  confer- 
mar la  sua  congettura,  eh'  io  proporrei  con 
maggior  fidanza ,  se  fra'  pomi  dati  nell'  O* 
rieute  a  questi  vagabondi  si   trovassero  at 

.  cune  parole   analoghe  al   persiano  Behem, 
o  all'arabo  Bagham, 

•  V.  L'opiuioue  più  generalmente  riceva* 
ta  ,  e  forse  la  più  verisimile,  si  è  questa, 
che  i  delti  vagabondi  furono  appaiali  in 
Francia  Bohémiens^  perciocché  i  primi  che 
vi  giunsero,  é  fama  che  venissero  dalla 
Boemia.  (Y.  Bonav.  Vulcanius  De  Nuhianis 
erronibusj  Grellman  ,  Hist,  des  Bohém, 
par.  I,  e.  I,  p.  33;  Servois  e  Barbié  dn 
Docage,  Not.  sur  le  Foyage  de  Chandler 
dans  VJsie  min.  t.  i,  p.  433;  ec  ec.).  In 
fatti  quasi  che  tutti  concordano  in  dire  che 
{'Bohémiens  (li  Z/ngari)  erano  moniti  di 
passaporti  veri  o  falsi  di  parecchi  Principi^ 
segnatamente  dell'  Imperator  Sigismondo,  il 
quale,  come  è  noto,  fu  pur  Re  di  Boemia. 
Ma  d'  altra  parte  alcuni  di  tali  scritti  por- 
tano con  sé  la  prova  della  loro  supposizio- 
ne; poiché  in  un  salvocondotto,  il  cui  testo  si 
riferisce  dal  Muratori,  si  concede  a  queUe 
erranti  torme  la  (acuità  di  girare  il  paese 
per  setto  anni,  e  di  rubare  impunemente. 
ZtPOLO.  Sust.  m.  Quél  legnetto  co  U 
quale  si  tura  la  cannala  della  botte  o  d'aU 
irò  vaso  simile.  (E^.  da  sostituire  a  quelli 
recati  dalla  Crus.  e  Comp.i)  •  Considerale 

[  un  poco  Quel  Pantaleo  eh' a  modo  d'adi- 
rato Si  pon  le  mani  a'  fianchi,  e  la  persona 
Scuote,  e  'm braccia  la  toga,  e  M  pblole- 
se  Squadèrna,  arrol«  iu  terra  e  gira  in  aria, 
Minacciaior ,  però  che  Francatrippe  Gli  si  fa 
innanzi  co  '1  zipolo  in  mano.  Che  balordo 


ZIP  -  ZIP 

ha  lasciala  la  caooélla  Sturata,  attiolo  il  vi- 
'DO,  e  bada  e  indugia.  Suonar.  Fier.  g.  a, 
a.  3,  ^.  1 1.  p»  8i,  col,  u 

ìfoiÉ,  ~  Propongo  di  sostituire  aMre  esem- 
pli recati  dalla  Crus.  e  CompJ  questo  del 
Buonarroti,  perchè  il  secondo  di  essi  =  Più 
Jbrle  che  l'aceto,  è  sempre  zipolo  ^  non 
serve  a  nulla,  non  avendo  alcun  senso,  né 
presentando  veruna  idèa  distinta;  -  nel  terzo 
la  voce  ZtPOLO  è  usata  non  già  nella  sua 
propria  significazione,  ma  per  isooncia  simi- 
liludine,  come,  v.  g.,  si  farebbe  óà  .Pinco^ 
Baccello,  Bischerellino,  ed  ahrettalii  —  e  il 
primo  non  potrehb'  essere  più  disonesto. 
Laonde  io  tengo  per  certo  che  a  tutti  e  tre 
sarà  chiusa  finalmente  la  porta  de'  Vocabo- 
'  larj.  Ma  gili  non  pretendo  per  cfnesto  (in- 
teodiamoci  bene),  come  pretende  tui  tful* 
che  ipocrita,  che  i  Vocabolarj  abbiano  a 
^ser  fatti  in  sull*andar  di  quello  compilato, 
or  fa  più  d'un  secolo,  ma  tuttora  inèdito. 
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del  P.  Zanobi  Campana  Gavotti,  co  *1  ti- 
tolò di  Vocabolario  délV onestà,  dove  tutti 
i  nomi  di  certe  parti  del  corpo  umano  erano 
da  lui  cambiati  con  altri  nomi;  sicché,  p.  Cv 
le  mammelle  delle  donne  e'  le  chiamava  mi* 
serie,  e  sopra  l'ultimo  e  poneva  un  certo  se- 
gno esclamativo,  per  indicar  eh'  ctt'  erano 
materia  da  sospirarvi  su  molto,  ma  di  mol- 
to, per  lo  gran  male  che  la  lor  vista  cagiona  ! 

ZÒCCARO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Zue» 
chero}  ma,  volendo  avere  un  poco  di  riguardo 
al  suo  progenitore  lat«  Saccharum,  è  voce 
più  diritta:  nondimeno  la  storta,  forse  per- 
chè leziosa»  è  generalmente  più  bene  ac^ 
coha.  •  Il  zticcaro  e  quelli  a(trì  sooi  eom- 
pagni,  Zenséreri  «  ^rofiuii  e  Ornella,  BS» 
•ognò  che  s*ailasier  eo*  calcagni.  TanM.  CUf^ 
ined.  33.  {S'aitassero  oni  eontratto  in  tre 
sillabe,  è  licenza  bialmiata  dalle  orecdiie. 
Ma  (orse  è  da  leggere  s*  atasser,) 


CONCLUSIONE 

«Ben  so  che  spesso,  come  giii  Morgante, 
Lasciato  ho  forse  troppo  andar  la  mazza; 
Ma  dove  sia  poi  giudice  bastante. 
Materia  c'è  da  camera  e  da  piazza: 
£d  avvien  che  chi  usa  con  gigante, 
Convìen  che  se  n'  appicchi  qualche  sprazza  ; 
Sicché  io  ho  fatto  con  altro  battaglio 
A  mosca  cieca,  o  talvolta  a  sonaglio.  » 

PUU.  LlTIC,  Jftf'S»  e.  XZTIU,   ftl.    t4a.. 


FINE. 


Nel  Voi.  H,  p«  746,  col.  2,  sotto  alla  voce  ABBECÈ  si  allegano  alcuni  versi  del. poeta 
provenzale  Cadeuetto  :  li  stessi  versi  sono  riferiti  con  qualche  varietà  ncll'  opera  del 
sig.  Bruce-Whyte,  intitolata  Histoire  des  Langu^  romaìies,ec»s%.  3,  p.  3i5;  e  poiché 
la  sua  lezione  ci  senibra  migliore ,  stimiamo  opportuno  di  qui  trascriverli  nella  forma 
ch'e'  li  rapporta: 

«  Tres  leiras  di  /*A  B  C 

jiprendetzj  plus  no  us  deman: 
A.  M.  T.;  quar  atretan 
•  '  Fblon  dire  com  Am  te.» 

Traduzione,  «e  Imparate  tre  lettere  deW k  B  C;  io  non  vi  chieggo  di  pili:  A.  M.  T.  ; 
poich'elle  tanto  voglion  dire,  quanto  Amo  tc.  » 


pjig.  ^Dj,  col.  a^  Hu.  7  dalla  fiue,  io  vece  di  lo  sii,  si  legga  lo  sia. 


•    è 


LETTERA 

publicaU  sovra  la  coperta  del  Fascicolo  5,  Voi.  I^  ed  alla  quale  si  allude  in  ATjANO^ 

Voi.  I^  p.  493 j  col.  2,  ilo.  25  e  26. 


Al  molto  reverendo  sig.  abbate  Ponza,  Compilatore  del  Giornale  letterario 
che  si  stampa  in  Torino  co*l  titolo  di  annotatore. 


Milano y  il  a5  d'agosto  del  iSSg. 


JLl  eW  idlimo  Jascicolo  ^Wr  Annotatore  io  vidi  che  la  S.  y.  si  compiacque  di  rap" 
portare  un  lungo  articolo  su  la  /laro/a  ABBRACCIO ,  tratto  dalle  Voci  e  maniere  di 
dire  cA^io  vo  publicando^  e  già  pure  io  avea  veduto  in  parecchi  de'  fascicoli  ante' 
cedenti  eh'  ella  si  era  degnata  injinó  qd  inserin*i  di  molte  cose  trascritte  da  un  altro 
libricciuolo  intitolato  Voci  ammissibili,  tuttoc/iè  non  fosse  quello  che  un  poco  d' ah* 
bozzo  j  a  cui  V  età  mia  attor  giovinissima  ottenne  il  compatimento  di  chi  sperava  con 

^tale  dimostrazione  d*  incoraggiarmi  ad  alcun  che  di  migliore.  Laonde  io  ne  la  rin- 
grazio j  e  tanto  piti  vivamente ^  quanto  che  l'aver  ella  sempre  taciuto  il  nome  del- 
l'autore m'' induce  a  pensare  ch'ella  abbia  stimato  le  mie  bajuzze  dome  quasi  meritevoli 
eh'  altri  le  tenesse  per  uscite  dalla  sua  penna  ^  entrandone  generosa  mallevadrice. 
Singoiar  maniera   di  procedere ^  ch'io    non  saprei  qualijtcare^  se  non  se  eo^l  dirla 

,  eccesso  di  cortesia.  Ma  siccome  alcuni  potrebbero  forse  pigliarla  per  un  altro  verso , 
e  ridersi  del  follo  suoj  e  darle  quella  brutta  voce  di  plagiario  che  a' verecondi  porta 
l' ajffliziòne  insino  al  centro  del  cuore y  così  per  un  picciolo  contracambio  alla  sua 
gentilezza  j  e  per  un  colai  pegno  di  gratitudine  effettiva  ^  io  consiglio  la  S,  y.  moTto 
reverenda  ad  affrettarsi  al  riparo  d'  un  tale  inconveniente ,  facendo  conoscere  in  una 
delle  prossime  distribuzioni  del  suo  Annotatore  il  nome  di  chi  distese  quelle  misere^ 
cosucce j  e  per  tal  guisa  liberandosi  d'una  malleveria  che  le  potrebbe  tosto  o  tardi 
recar  dispiaceri  ^  perchè  le  mie  cosucce  danno  gran  presa  y  e  pur  troppa^  all<9  censura. 
Con  piena  stima  alla  S.  F".  molto  reverenda  mi  dichiaro  devotissimo  servitore» 


§"'«>•  ^ 


CXlVtCUU. 


MEMORANDUM 


citato  nel  voi.  I ,  p.  3o2 ,  col.  i . 


Costoro  banao  fallo  giusto  come  fa  ano  f^ì 
smerghi,  l'aBatre  e  le  folaghe,  che,  mentre 
elle  pensano  di  lavarsi,  allora  è  che  elle 
pia  s'imbrattano.  » 

Tocci,  Leti,  crii.,  p.  io3. 


r   idiy    non   lessi    le  scritture  (o   più.    tosto    le    bestiali  diatribe  j  come   le  nominava 
chi  le  mi  venne  spiegando  sul  tavolino^  già  conoscendone  la  contenenza)  del  Pad,  • . .  ^  del 

Sig (0  ;  e  di  certi  altri  notorj  Anonimi  y  lutti  appartenenti  alla  Colonia  degli  Ostro* 

gotiy  contro  a  questo  mio  libro  e  contro  alla  mia  persona.  Le  vidiy  non  lessi  ^  perchè 
di  cotal  genta^  die  sempre  5'  irttrude  la  prima  a  provocare^  e  sempre  niega  con  petulanza 
d^  aver  provocato  y  io  so  bene  essere  vecchia  arte  lo  attribuir  Jint  men  che  onesti  alla 
innocenza  delle  altrui  intenzioniy  e  lo  stravolgere  malignamente  li  altrui  detlatiy  e  dare 
allo  scherzo  ih  color  delle  offesey  e  furbescamente  qui  levarcy  lì  porrcy  là  trasporre  y  e, 
preparatasi  la  strada  con  ipocrite  esclamazioni  e  con  sùbdoli  scilómi(/)j  tirare  a  far  d^una 
tenzone  letteraria  un  processo  da  Tribunali  e  da  Santo  Offizio,  Arte  efficace  a-  ingannare 
e  spaventare  il  vulgo  y  né  già  più.  ad  allo  hanno  costoro  la  mira.  Or  dunque  alle  prave 
calunnie  ed  alle  ingiurie  villane  eruttate  da^  novelli  o  Margutli  o  Mariani  che  s^  abbiano 
a  dire  li  anfanatori  della  suddetta  Colonia  degli  Ostrogoti  y  io  non  posso  fare  alcuna 
rispostay  non  trovandomi  avere  né  temf)o  né  gambe  né  genio  d'andarne  ad  apprendere 
le  parole  e  le  formule  proporzionate  colà  dove  a  belV  agio  costoro  le  tolgono  ,•  che  è 
a  dire  alle  scuole  di  Pasquino  e  Marforioy  di  Pascariello  e  Truffaldino y  di  Don  Marzio ^ 
e  Don  Basilio y  del  Cavai lier  del  Fiocco  e  d'altri  d' altra  stampa,  i  cui  nomi  mi  piace 
aver  dimenticati.  Per  verità  non  hanno  costoro  penuria  di  maestri^  e  ben  corrispondono 
a'  loro  insegnamenti  !  '  E  né  tampoco  io  deggio  rispondere  alle  censure  filologichcy  se 
pur  ve  n^hay  poiché  troppo  sconviene  che  P  uomo  si  faccia  giudice  in  causa  propria: 
solo  agP  intendenti  di  tali  materie  s^  aspetta  il  darne  sentenza  ^  ed  io  mi  riposo .  tran-' 
quillo  nel  loro  sapere.  A  ogni  modoy  pognam  caso  che  i  Margutti  e  i  Martani  m'aves- 
sero  pur  fatto  crollare  in  su  la  sella  (cosa  per  altro  sì  facile  ^  da  non  ne  venire  il 
minimo  vantò  a  chi  ci  riesca  y  ma  di  cui  tuttavia  non  mi  sono  accorto  )  y  oh  non  ne 
siegue  certamente  per  questo  ch'eglino  spuntar  possano  d^ un  solo  dito  traverso  d'in 
su  quel  negro  limaccio  in  cui  sono  cacciatiy  ed  in  cui  tanto  più  si  profondano^  quanto 
pili  si  fanno  forza  d?  emergerne.  E  però  quanto  n'  hanno  nella  golay  latrino  i  Martani 

(1)  Ibi  tacere  I  nomi  di  costoro  io  spero   che  sarà  non   par  generalmente,  nu   dalla   stessa  Colonia  degli    Ostrogoti 
rìcoaoMÌata  a  appeexiata  la  mia  noderaiione. 

CO  V.  ud  VoL  li.  sotto  alla  wqu  FESTA,  p.  a3i,  col.  a. 


roL,  II, 


loO 


e  i  Marguili  a  ìor  pósta  :  io  imiterò  la  luna.  Del  resto^  non  pria^  messomi  il  naso  in 
manoy  io  mi  sentfi  liberalo  dal  puzzo  delle  costoro  lordure^  che  non  potei  fare  che  tra 
me  non  ridessi  y  presentandosi  alla  mia  mente  il  fatto  loro  sotto  la  sembianza  di  quel 
Napoletano,  il  quale,  uscito  di  tapola  con  io  stuzzicadenti  in  bocca^  e  veduto^  in  affac 
piandosi  alla  finestra,  passare  un  uomo  con  cui  gli  parca  dovere  avere  alcuna  ruggì* 
nuzza,  gli  scaraventò  (!)  sul  cappello  il  detto  stuzzicadenti,  e,  tronfio  di  tanto,  si 
diede  a  gridare:  T' aggio  pe' mazzialo,  mazzìato^  inazziato. 


LETTERA 


DELSINGOR    N.    N. 


FirenzCi  io  dicembre  1841- 

llon  le  rechi  maraviglia  se  ardisco,  da  lei  sconosciuto,  non  che  scriverle ,  ma   f>i« 
commodarla,  ec.  Volendo  io  mandar  fuori  un  Dante  U  quale  possa,  se  non  f  altro,  salvarsi 
dalla  taccia  di  troppo  facile  servilità  che  vien  data  al  Dante  per  cura  principale  del  Bec'' 
chi  (Firenze,  iSS^),  mi  trovo    oggi  impacciato    dal  vfrso   14 f    del  XIX  del  Paradiso. 
Ella  sa  che  i  testi  commentati  dal  FelluteUo,  dal  Landino,  dal  Daniello,  ec,  e  seguitati 
dalla  Crusca,  leggono  =  Che  male  aggiustò  'l  conio  di  Yinegìa  =;   laddove  pia  e  piti 
altri  hanno  =  Che  male  ha  visto  il  conio  di  Vinegia  s.  Se  chi  propòse   questa  seconda 
Ifizione  per  miglior  della  prima  a  cento  doppj,  ami  per  tale  da  far  quella  obliare  per 
sempre,  si  fosse  pur  compiaciuto  di  spiegare  in  che  modo  il  mai  vedere  il  conio  d'una 
moneta  importi  lo  stesso  che  falsificarla  {è  questo  il  senso  ch'egli  vi  attribuisce) ,  forse 
ch'io  mi  sarei  lasciato  andare  nella  opinione  di  luij  ma  poiché  no'l  fece,  ed  il  suo 
Achille  non  ò  altro  che  il  numero  soverchiante  de'  testi  che  leggono  nella  seconda  ma- 
niera,  io  che  da  tali  Achilli  non  mi  lascio  spaventare,  ma  che  umilmente  chino  la  fronte 
dinanù  alla  ragione  e  alla  sana  critica,  prego  la  S,  V.  che  sia  contenta  di  cavarmi  di. 
dubbios  ec,,  ec» 


RISPOSTA 


Milano,  Borgo  delle  GraHe,  N.  3678,  il  20  dicembre  i84i> 


Al 


.Uorquando  abbiam  per  |e  mani  varie  lezioni  d'un  testo  il  cui  autografo 
è  perduto^  essendo  noi  costretti  a  risolverci  in  favor  d'una  sola^  è  uopo  che  ci  deter* 
miniamo  non  già  per  quella  che  dal  maggior  numero  de'  codici  ò  rapportata ,  ma  si  bene 
per  la  più  degna ^  a  nostro  giudizio^  dell' autore ^  anche  a  risico  ch'ella  non  sia  la 
da  lui  voluta;  perciocché^  scegliendo  la  lezione  che  più  gli  faccia  onore ^  si  dà  segno > 
non  ch'altro,  dello  studio  che  poniamo  a  non  pregiudicare  alla  sua  gloria.  Ora  noi, 
guidati  da  tali  principj ,  esaminar  dobbiamo  qual  'delle  due  controverse  lezioni  meriti  la 
preferenza.  Primamente  adunque  io  dimando:  Che  cosa  abbiam  noi  a  intendere  per  Un 
uomo  che  male  ha  visto  il  conio  di  Vinegia  f  Jioii  altro  intender  dovremndOi  a  detta  di 
chi  si  fece  campione  di  questa  lettura,  se  non  oh«  esso  uomo  è  stato  f4dsificatore  della 


«44 

monda  veneziana  (y.  il  Daatt  caMìpi  della  Mìa.  pad.,  voi.  m,  p.  5o().  Ma^  dice  ouiraamente  la  S.  V., 
come  mai  da  tali  parole  uscir  può  tal  sentimento?  O  bene  o  male^  oueslameote  o  mali- 
gnamente, a  buon  Gne  o  a  mal  fine  che  altri  vegga  una  cosa  (y.,  nella  pag.  addietro  cit.  le  «It. 
dae  linee)',  non  ne  siegue  per  certo  ch'egli  la  venga  falsific^do. 

II  Buti ,  il  quale  fece  il  suo  Commento  sopra  un  manoscritto  che  pur  leggeva  =  Che 
male  ha  visto  il  conio  di  Vinegia^,  cosi  interpretava:  t*MjLE  HA  VISTO,  cioè  male  per 
lui  ha  veduto  il  cagno  di  Venegia,  cioè  lo  cagno  dell*  oro  che  si  batte  in  P^enegia,  ce.  ; 
imperocché  per  lo  ducato  Ja  quello  che  non  dee,  come  avaro,  ff  Qual  sentenza  cava  ella 
da  questa  chiosa  ? . . .  Io  per  me  non  ne  cavo  costrutto  afcuno  :  non  ne  cavo  il  Jalsificar 
le  monete  veneziane,  perchè  tale  azione  non  è  cosi  propria  dello  avaro ^  ch'ella  pur  non 
sia  alircsi  di  qualsivoglia  furfante}  ed  un  uomo  può  essere  lutto  dedito  all'avarizia,  senza 
che,  per  necessità  di  sì  fatto  appetito ,  sia  (alsator  di.  monete:  e  non  ne  cavo  parimente 
qual  fosse  il  delitto  di  colui,  perchè  il /are  un  uomo,  come  avaro,  quello  che  far  non 
dee ,  è  un  concetto  si  generale  ed  abbracciante  un  si  gran  numero  di  cose ,  che  la  mia 
mente  si  confonde,  né  saprebbe  sopra  quale  fermarsi.  Tantoché  per  poco  io  sospetto  che 
il  Buti,  non  vedendo  lume  nel  suo  testo,  e  parendogli  troppa  fatica  il  cercar  se  altri  ai- 
tramente  leggessero ,  se  ne  sia  espedito   con    quella  vana   e  'inconcludente  sposìzione. 

Ora  sappia,  stimatissimo  Signore,  che  Giorgio  Federico  Nblt,  letterato  inglese  di  bella 
fama,  in  una  Nota  al  Romanzo  di  Busone  da  Gubbio  {p.'  345  e  seg,  dell' ediz,  mil.  del 
Silv,  i855)  imprese  ancor  egli  a  rischiarare  il  nostro  passo,  il  quale,  come  ei  dice,  non 
fu  mai  bene  spiegato  da'  commentatori  a  lui  preceduti.  Stabilito  pertanto  con  molta  eru- 
dizione chi  fosse  il  Re  di  Rascia  vituperato  da  Dante,  il  sig.  Nott,  per  alcune  ragioni 
che  appresso  faremo  conoscere ,  s'  appiglia  alla*  lezione  =  Che  male  ha  visto  il  conio  di 
Vinegia  =;  e  a  spiegarla  si  vale  di  quel  verso  dell'Inferno,  i8,  66,  che  dice  =  Ruffiani 
qui  non  sono  Jemine  da  conio  =,  cosi  argumentando :  «In  quella  guisa  che  fuormisura  viK 
sdn  le  femine  da  conio,  cioè  che  vendono  sé  stesse  per  denaro,  non  altrimenti  si  mostrò 
vile  il  Re  di  Rascia ,  lasciandosi  corrompere  dal  denaro  di  Venezia.  »  Dunque,  secondo  il 
s»g.  Nott,  la  locuzione  Vedere  il  conio  d'uno  Stato  importerebbe  lo  slesso  che  la  usa- 
lissima  Toccar  denari  d'uno  Stato,  Ma  una  tal  locuzione,  fatta  servire  ad  esprimere  la 
detta  idèa,  è  ella  abbastanza  chiara,  e  propria,  e  nobile,  e  poetica,  e  dantesca?...  Io 
per  me  ne  dubito  forte.  Pur  si  conceda  che  poetica  e  dantesca  e  nobile  e  propria  e  chiara 
ella  sia:  per  quali  ragioni  il  sig.  Nott  preferiva  la  lezione  che  davagh  ansa  a  tirarne  fuori 
r  accennato  sentimento  ?  Questa  è  la  prima ,  che ,  considerato  il  gran  potere  del  Re  di 
Rascia,  le  sue  grandi  ricchezze,  la  sua  alleanza  col\' Imperatore  dell'Oriente,  non  è  cre- 
dibile ch'egli  potesse  rendersi  reo  d'un  delitto  si  biasimevole  in  un  Re,  come  sarebbe 
stato  quello  di  falsare  il  conio  d' uno  'Stato  straniero.  Ora  pare  a  me ,  all'  incontro ,  die 
biasimo  a  gran  pezza  maggiore 'debba  tornare  in  capo  ad  un  Re  il  quale  si  lascia  corrompere 
dall'altrui  denaro,  che  non  a  quello  il  quale  lo  falsifica  :  nel  commettere  il  primo  di  questi 
due  delitti  io  veggo  1' nomo  che  si  getta  nel  fondo  più  cupo  che  abbia  la  viltà,  facendosi 
eguale  alla  feminuccia  del  bordello  che  venale  la  sua  persona;  laddove  il  commettere  l'altro 
né  implica  viltà ,  né  porta  con  sé  la  sfacciatezza.  Ma  ciò^  sia  quasi  per  non  detto  :  con 
qual  arte  saprebbe  il  sig.  Nott  conciliare  che  il  Re  di  Rascia  calò  all' oro  de' Veneziani, 
e  lasciossi  da  quello  corrompere,  con  ciò  ch'egli  soggiunge  nel  medesimo  periodo,  infor- 
mandoci ch^esso  Re  di  Rascia  erànotno  sì  giusto  e  dritto,  che  non  fu  mai  possibile  cor» 
ROMPERLO?  Se  dunque  il  corrómperlo  non  fu  possibile  mai,  ne  conseguita  che  Dante  né 
volle  né  poteva  alludere  al  jdelitto  del  lasciarsi  corrompere ,  e  che  perciò  è  più  probabile 
cosa  che  alluder  volesse  a  quello  di  falsario  :  ed  è  verisimile  che  frutto  appunto  di  questo 
secondo  delitto  fossero  di  quei  Re  le  smodate  ricchezze  e  il  potere  agevolmente  rendersi 
affezionati  non  meno  i  suoi  sudditi ,  che  li  stranieri ,  con  alti  continui  dt  munificenza.  - 
L' altra  ragione ,  anzi  la  principale  che  allega  il  sig.  Nott  dell'  aver  rifiutata  la  lezione 
=  Che  male  aggiustò  il  conio  di  Vinegia  =^^  si  è  questa  :  uCome  può  essere  (egli  dice) 
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che  ìe  paroit  dell'addano  verso  abbiano  il  significato  die  v'  attribuiscono  i  commen» 
latori,  cioè  di  aver  falsificata  la  moneta  v^eta?  Aggiustare  il  conio  dà  piuttosto 
l'idèa  ^'aggiustare  o  regolare  i  conti.  lo^  non  ignoro  che  li  autori  del  Vocabolario 
danno  alla  parola  AGGIUSTARE  il  "significato  di  Imitare  ^  Contraffare  :  con  la  parola  così 
spiegata  interpretano  il  passo  di  Dan  te  j  e  poi  dal  passo  così  interpretato  provano  il  «- 
gnificato  della  parola.  Questo  è  ragionare,  come  dicono  i  logici,  in  circolo  viziosoj  nulla, 
conc/iiude,  e  non  appaga  giammai  la  ragione.  Avrebbero  dovuto  in  prima  provar  da 
.  passi  presi  da  altri  valenti  scrittori  che  la  parola  Aggiustare ,  posta  assolutamente, 
avesse  il  significato  idi  Imitare  o  di  Contraffare;  è,  provaio  questo,  addurla  allora  in 
ispiegazione  del  passo  di  Dante,  Ma  questo  mi  pare  q^iasi  impossibilej  perchè,  se  io  non 
prendo  abbaglio,  il  senso  della  parola  AGGIUSTARE  sarà  sempre  quello  ili  Ridurre  a 
giusta  forma  o.  ordine  convenevole,  n  Da  questo  discorso  adunque  risulta  che  il  sig.  Nott 
non  sarebbe  stato  ritroso  ad  accettare  il  verso  =  Che  male  aggiustò  il  conio  di  Finegia  =, 
qualora  al  verbo  AGGIUSTARE  si  potesse  attribuir  la  significazione  che  gli  è  attribuita  da' 
Commentatori  e  d^lla  Crusca^  e  sì  avessero  esempli  da  con(ermarla.  Quiiuio  alia  mancanza 
degli  esempli ,  io  rispondo  che  altre  molte  cose  sono  in  Dante ,  le  quali  tuttoché  uou  ab- 
biano avuto  imitatori  oicopiatori^  non  è  veruno  che  dubiti  della  loro  sincerità  :  e  del  non 
ne  avere  avuti  Io  Aggiustare  il  conio  è  da  imputarlo  al  non  essersi  forse  presentata  oc- 
casione a*  poeti  venuti  dopo  Dante  di  fame  uso. 

Resta  dùnque  di  vedere  sé  la  frase  JIggiustare  il  coyio,  adoperata  al  modo  che 
fece  Dante ,  possa  esser  capace  della  sìgnificanza  che  le  è  negata  dal  sig.  Nott  ;  e  dove 
si  dimostri  che  ricever  la  può  senza  un  dubbio  al  m'ondo  j  è  da  credere  che  il  sig.  Nott 
abbandonerà  volentieri  una  lezione^  che^  dopo  fattovi  giocare  intorno  li  argani  e  ordigni 
inglesi  per  tenerla  in  piede,  venne  di  botto  a  cadere  sotto  il  peso  dr  quella  malaugurata 
coutradizione  che  abbiam  fatto  di  sopra  toccar  con  mano^  e  lie^mente  si  paciticherà  con 
r  altra  da  lui  per  innanzi  dispregiata. 

Or  via^  qual  è  il.  primitivo  significato  del  verbo  AGGIUSTARE?  Quello  per  certo 
che  gli  diede  la  bassa  Latinità,  cioè  di  Adattare  una  cosa  ad  un*  altra  (V.  ADJOU- 
STARC  nel  Du  Cangè);  significato  naturalmente  dedotto  dagli  elemebti  che  lo  compou- 
gono ,  i  quali  sono  AD  e  JUXTA  (Appresso),  Dunque  AGGIUSTARE  IL  CONIO  d'una 
MtoNETA  ad  una  composizione  metallica  propriamente  importa  Adattare  ad  una  composi» 
iione  metallica  il  conio  d'una  monetaj  e  questo  Adattare  si  risolve  in  Imitare,  Contraf- 
Jare:  poiché,  dico  io,  che  coia  è  imitare,  se  non  accostare  (adjuxiare)  una  cosa  alla 
sitniglianzn  d*  un'altra  ? ,  o  ,  in  altri  termini ,  adattare  a  una  materia  la  forma  d'  un'  altra 
materia?  Ora  ^hi  eseguisce,  in  fatto  di  monete,  una  tale  operazione  vietata  dalle  leggio 
o  bene  o  male  che  la  eseguisca ,  tanto  a  suo  vantaggio  s' egli  si  rimane  sconosciuto , 
quanto  a  suo  danno  se  vieu  discoperto,  é  Falsator  di  monete*  Che  se  nel  verso  di  Dante 
è  taciuta  la  composizione  metallica,  ella  è  sùbiti^  sottintesa  da' lettori  (s'è*  già  non  fos- 
sero  scimuniti  ) ,  dacché  si  parla  di  conio  di  monete.  Di  tali  ellissi  ^on  è  penuria  nella 
Divina  Comedian  quando,  p.  e.,  disse  il  poeta  =^  Ella  è  Semiramis,  di  .cui  si  legge  Che 
sugger  dette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa  e ,  ognun  vede  eh'  egli  tacque  il  compimento  del 
verbo' •S'f/ggere^  ma  paritnente  ognuno  vi  supplisce  da  sé,  non  vi  pensando  pur  sopra  un 
istante,  la  parola  mammelle. 

Ella  dunque  ha  veduto,  mio  pregiatissimo  Signore,  come  senza  il  minimo  stento  sia 
uscito  dalla  locuzione  Aggiustare  il  cqnio  d'una  moneta   il  significato  di  Contraf- 
farla, falsificarla;  né  parmi,  da  vantaggio >  che  altro  significato  uscir  ne  possa,  chi  \òr 
non  voglia  al  verbo  AGGIUSTARE  il  suo*  primitivo  e  proprio  valore. 

Si  compiaccia  adesso;  mio  Signore,  di  mettere  a  confronto   le  due  locuzioni.  =  P'E" 

.    DERE  it  CONIO  =  e  =  Aggiustare  il  fONio=,  e  mi  dica,  di  grazia,  qual  delle  due  pare 

a  lei  la  più  bella.  Le  prima  è  triviale  (nel  dial.  mil.  Vorègh  veda  significa   f^oler  toccar 

denaro),  e  di  significato  si  dubbio,   che    alcuno    le  -assegna    il    valore    di    Falsificar    la 
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moneta  (!!!)>  e  alcuno >  per  l'opposto^  le  attribuiace  quello  dì  Lasciarsi  corrompere  dal 
denaro j.  -  l' altra  uon  pure  non  òk  luogo  a  incertezza  del  fatto  suo  (che  tutti  i  Gocnmcn- 
tatori  antichi  da  V.  S.  medesima  ricordati  «  ed  i  moderni  >  cioè  un  Lombardi»  an  Bìagioli, 
un.  Borghi  X,  ec.^'Ia  interpretano  a  un  modo),  non  pure  si  rende  singolare  dalle 'usate  frasi 
per  la  sua  pellegrini tà,  ma  chi  abbia  occhi  nella  fronte  ci  vede  a  un  colpo  l'imagine 
chiarissima  d'  un  uomo  il  quale  s' industria  con  ferri  e  con  ingegni  di  adattare  alla  materia 
eh'  egli  ha  tra  mano  l' impronta  d'  una  moneta  :  e  di  tal  foggia  hanno  a  essere  1'  ek>cu« 
zioni  poetiche,  e  sono  per  lo  più  quelle  di  Dante. 

Nondimeno  io  mi  v  penso  che  se  noi  recassimo  in  mezzo  un  qualche  esempio  dóve 
imitata  fosse  cotesta  locuzione  dantesca ,  V  egregio  sig.  Nott  se  n'  andrebbe  assai  più  con- 
solato. Ed  io  ne  lo  voglio  far 'pago;  e  l'esempio  sarà  del  Salvini,  -*  non  identico  00 '1 
passo  di  Dante,  ma  da  quello  felicemente  imitato  a  proposito  d'altra  cosa  che  non  sono 
i  ducati  d'oro  veneziani.  Dice  adunque  il  Salvini  (Uéaper/.^  IM.  Fn^t^f.  69):  uSareiH 
he»,,  scusabile,  i'egli  (lo  intagliatore) ^55e  stato  più  esatto  nell' aggiustare  il  suo  dise* 
gno»n  E  dir  voUq^  come  è  cosa  patente,  se  qneW  intagliatore  fosse  stato  più  esatto  nel' 
Vjmitabe  co'l  suo  disegno  il  quadro  di  Rqfaello.»  Il  qual  Imitare  si  chiama  pur  Cb»- 
trajffarej  e  alla  fin  fine  lo  imitare  o  il  contraffare  con  l' intaglio  le  altrui  dipinture  è  pro- 
priamente un  Falsarle. 

Ornella  conosce,  o  Signore,  l'opinion  mia;  non  tema  per  altro  ch'io  fossi  per 
recarmi  in  mala  parte  il  suo  dissentirne  :  se  il.  non  concorrere  li  uomini  in  un  me- 
desimo parere  dovesse  provocar  sempre  dispétti  e  inimicizie,  il  mondo  non  sarìa  più 
(mi  perdoni  il  motto  pjebéo)  che  Qna  ragunata  di  cani  e  gatti.  Ella  dee  consigliarsi 
co  '  1  proprio  senno ,  e  al  consiglio  di  esso  rimettersi.  Né  dubiti  d' esserne  ingannata,  dac- 
ché la  S.  y.  mi  si  fa  conoscere  nel  garbatissìfno  suo  foglio  per  tale  da  non  ingreggianì 

'  co'  pedanti ,  i  quali ,  non  filoioghi ,  ma  dozzinali  abachieri ,  calcolano  il  pregio  delle  lezioni 
dal  maggiore  o  minor  numero  de'  cqdici  che  le  rapportano.  Ed  anche  il  lor  calcolo  è  fal- 
lace; prima,  perchè  essi  fanno  ragione  di  quelli  soltanto  che  sonò  a  loro  notizia,  né  pen- 
sano che  molti  e  molti  altri  o  sono  dispersi  per  lo  mondo,  o  giacciono  sepolti  in  private 
librerie,  o  furono  distrutti  massime  allora  che  Tinvenzion  della  stampa  li  fece  a  parecchi 
reputare  inutili.  In  secondo  luogo,  perchè,  essendo  i  codici  l'uno  ricopiato  dall'altro, 
lanla  è  più  volte  Taulorità  d'un  solo,  quanta  di  cento  e  di  m^le:  e  se  il  primo  è  errato, 
errati  son  pur  tutti  i  successivi ,  o  arbitrariamente  emendali.  Ancor  si  noti  che  un  codice  il 

''  quale,  considerata  ogni  cosa,  riguardar  si  possa  come  eccellente/  può  darsi  benissimo 
il  caso  che  in  certi  luoghi  debba  cedere  ad  altri  codici  di  niupa  stima  per  cagione  de' 
troppi  spropositi  die  generalmente  lo  deturpano.  Ed  allora*  s'  aspetta  al  sottil  Critico  lo 
scoprir  que'  pochi  luogbi  buoni ,  e  farne  buon  uso.  Che  più?  Tutti  tutti  i  lesti  a  penna  e 
a  stampa  della  Divina  Comedia  che  si  conoscono,  unifoi*meraente  leggono  nel  C.  Y  del- 
l'Inferno  =  Ella  è  Semiramis,  di  gui  sijegge  C/ie  succedette  albino,  e  fu  suajsposa^i 
e  pure,  scopertosi  per  caso  che  nel  Quaresimale  del  P.  Paolo  Attaccanti  il  secondo  di 
questi -versr  giace  nella  forma  in  che  noi  Tabbiamo  allegato  di  sopra  b  Che  suggèr  dette 
a  Nino^  e  fu  sua  sposa  s,  l'autorità  di  tutti  tutti  i  testi  a  penna  ed  a  stampa  s'è  dovuta 
umiliare  dinanzi  a  questa  uon  più  veduta  lezione.  In  somma,  pregiatissimo  mio  Signore, 
noi  siamo  fortunatamente  a  stagione  che  i  manoscritti  e  li  stampati,  aperti  anche  al  vulgo 
de' lettera j,  in  tanto  sol  valgono,  in  quanto  si  riscontrino  co'l  codice  della  Crìtica,  il 
quale,  al  vulgo  de'  lelteraj  fia  sempre  chiuso.  £  qui,  ec.,  ec. 

//  suo  devotissimo  servitore' 


^^  Nel  Voi.  11^  p.  720 9  coLtìj  la  lezione  del  verso  di  Dante >  ìnf.  4>  70  =  Da 
iuiigi  il'  eravdm  ancora  un  poco  z=i,  da  me  difesa^  è  pur  sostenuta  da  tre 
codici  della  Ducale  Biblioteca  di  Panna,  due  de'  quali  del  secolo  xi v^  e  l' altro 
del  secolo  xv ,  conte  anche  da  due  codici  del  secolo  xiv  posseduti  da  questa 
1.  U.  Biblioteca  di  Brera,  lufìnite  grazie  sieno  reudute  a'  cortesi  che  sponta- 
utauieute  si  compiacquero  di  d^nueue  Ui/ti/ia. 


é 


TAVOLA 

DEGLI  SCRITTORI  E  DE'  LIBRI  CITATI  IN  QUEST'OPERA 


IfB, — Dopo  r  iodlcazione  di  ciascuno  Scrittore  e  di  ciwcau*  Opera,  si  accenna  se 
quello  Scrittore  è  approvato  per  testo  dagli  Acad.  della  Crusca,  mediante  Tabbrev.  {Scritt. 
Cnis.);  —  ovvero  se  l'autorità  di  esso  fu  riconosciuta  dall'Alberti  con  avere  espressamente 
allegatolo,  o  fattone  lo  spoglio,  benché  n'abbia  taciuto  il  nome,  per  mezzo  dell' abbrev. 
{Àdott,  dall' jélber.);  -  o  pure  s'egli  viene  addotto  in  comprovazione  di  quelle  sole  voci 
scientifiche  o  tecniche  oud'egli  fece  uso,  coli' abbrev.  (Pe'  term.  scient,  o  tecn.).  Quelli 
Scrittori  poi,  i  quali  non  sono  in  tal  modo  contradistinti,  furono  spc^liati  dal  Compi- 
latore di  questo  libro,  sia  perchè  gli  parvero  degni  d'entrare  in  isohiera  con  parecchi 
giudicati  classici  dall' Academia  ;  -  sia  perchè  somministrano  voci  di  quella  lingua  viva 
e  parlata,  le  quali,  mancando  nelle  antiche  scritture,  ripetono  il  diritto  ad  entrare  ne' 
Vocabolari  dall'essere  oggidì  necessarie  e  communemente  ricevute ^  —  sia  perchè,  venendo 
ricordali  appresso  li  esempli  di  autori  de'  buon'  secoli ,  servono  a  far  conoscere  l' uso 
d'alcune  o  voci  o  maniere  di  dire  conservatosi  costante  in  fino  a' di  nostri  [manifestissima 
testimonianza  del  loro  intrinseco  pregio 3;  —  sia  perchè  giovano  a  rappresentare  lo  stato 
ultimo  della  Lingua.  Finalmente,  quanto  è  alle  voci  tratte  da  Dizionarj  di  scienze,  arti, 
mestieri  ed  altre  discipline,  si  stima  che  ne  basti  per  mallevadrice  la  loro  fede. 


A 
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j. 


caris.  —  Vocabolario ,  Grammatica ,  et 
Orthographia  de  la  lingva  volgare  d^ Al- 
berto Acharisio  da  Cento ^  ec.  In  Cento 
in  casa  dell'  auttore  del  mese  di  Zugno 
1545.  {Questo  frontispizio  è  puntual- 
mente ejedelmente  qui  rapportato  come 
si  legge  nella  stampa.) 

Acer*  Gius.  —  Con  questa  abbreviatura  in- 
dichiamo parecchie  o  voci  o  definizioni 
o  note -gentilmente  somministrateci  dal 
cay.  Gius.  Acerbi^  I.  R.  Consigl.  di  Go- 
verno, e  Membro  effettivo  dell' L  R. 
Istituto  di  Scienze,  lettere  ed  arti  in 
Lombardia. 

jidim.  Aless.  Pind.  —  Pindaro,  Ode  tradotte 
in  parafrasi  ed  in  rima  toscana  da  Ales- 
sandro Adimari ,  con  osservazioni ,  ec. 
Pisa,  Tanagli,  1 63 1  - 1 632.  -—Le  citazioni 
sono  per  pagine.  —  {Scritt.  Crus.) 

Adim.  Lod.  Sat.  —  Satire  del  marchese  Lo- 
dovico Adimari,  ec.  Amsterdam,  1^16. 
—  Co  '  1  primo  numero  dopo  l'es.  si  in- 
dica la  Satira,  co  '  1  secondo  la  pagina. 
Talvolta  citiamo  quella  inserita  nella 
Raccolta  di  Poesie  satiriche^  ediz.  mil. 
de'Class.  italiani.  —  {Adotta  dalV Alber.) 


ADR    -    ALA 

Adr.  G.  B.  in  Fasar.  Vit,  —  Lettera  di 
M.  Gio.  Battista  di  M.  Marcello  Adriani 
a  M.  Giorgio  Vasari.  —  È  inserita  nel 
voi.  iijdelle  yite  de^  più.  eccellenti  pit- 
tori y  scultori  e  architetti  scritte  da 
Giorgio  frasari.  —  V.  F'asar^  f^it, 

Adr.  Marc»  Demetr.  /Vi/.— Della  Locuzione 
Trattato  di  Demetrio  Faleréo  tradotto 
dal  greco  in  toscano  da  Marcello  Adriani 
il  giovine.  Bologna,  tSa  i ,  presso  Anuesio 
Nobili. — Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Adr,  Marc.  Plut.  Op.  mor. — Alcuni  opuscoli 
morali  di  Plutarco  volgariz.  da  Marcello 
Adriani  il  giovine.  Brescia,  x8a3,  tip. 
Foresti  e  Cristiani. — Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Agnes.  Inst.  —  Agnesi  Maria  Gaetana,  In- 
stituzioni  analitiche  ad  uso  della  gio- 
ventù. Milano  ,  Regia  Ducal  Corte , 
1748.  —  {Pe^  term.  tecn.) 

Alam.  AhL  Son,  —  Sonetti  di  messer  Antonio 
Alamanni,  cittadino  fiorentino,  alla  bur- 
chiellesca. (Si  leggono  in  séguito  ai  S(y- 
netti  del  Burchiello^  del  Bellincioni^  ec, 
Londra  ìy^y-  —  V.'  BurchieL  Rim*  — 
{Scritt.  Crus.) 

i 
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Alam.  Avarch.  —  L' Avàrchido  di  Luigi 
Alamanni.  Bergamo,  176 impresso  Pietro 
Laucellotti.  —  Si  citano  co  \\  primo  nu- 
mero i  canti  3  co'l  secondo  le  stanze. 
{Scritt,  Crus.) 
Alam.  Coti.  —  La  Coltivazione  e  gli  Epi- 
grammi dì  Luigf  Alamanni,  e  le  Api  di 
Giovanni  Rucellai,  ec.  In  Venezia,  1756, 
stamperia  Remondini.  -^  Si  citano  i  libri 
ed  i  versi.  *«  Ne'  luoghi  dubbj  abbia- 
mo consultato  P  ediz.  mil.  de'  Class, 
ital. ,  facendone  cenno. 

Alam.  Gir.  Cori,  —  Girone  il  Cortese  di 
Luigi  Alamanni,  ec.  Vinegia,  per  Comin 
da  Trino  di  Monferrato,  i549>  —  Si 
citano  i  libri  e  le  pagine. 

Alam.  Nov.  —  Alamanni  Luigi ,  Novella  in- 
titolata H  conte  di  Barcellona,  —  Questa 
Novella  è  inserita  in  un  volume  intito- 
lato Novelle  di  alcuni  autori  fiorentini, 
Londra,  presso  Riccardo  Bancker,  1 7953 
ed  è  1'  edizione  del  Poggiali. 

Alam,  Op,  ios,  —  Opere  toscane  di  Ijuigi 
Alamanui ,  ec  Roma ,  1 806 ,  stamperia 
Caètani.  —  Il  primo  numero  dopo  l'es. 
indica  il  volume  3  il  secondo  la  pagina. 

Alam*  Sai. —  Satire  di  Luigi  Alamanni. — 
•  Si  leggono  nel  voLii  ògW Opere  toscane 
dello  slesso  autore.  V.  sopra. 

Albertan,  —  Volgarizzamento  dei  Trattati 
morali  di  Albertano  giudice  di  Brescia  da 
Soffredi  del  Grazia  notaro  pistojese,  fatto 
innanzi  al  1278,  trovato  du  Sebastiano 
Ciampi  in  un  codice,  ec.  Firenze,  per 
L.  Allegrini  e  Gio.  Mazzoni,  stamper/a 
arcivescovile  alla  Croce  rossa,  i83:i.-— 
{Scritt,  Crus.) 

Albertan.  Am.  D. — Sull'amore  di  Dio  e  del 
prossimo,  sulla  consolazione  e  sui  con- 
sigli, sulle  sei  maniere  di  parlare,  Trattati 
tre  di  Albertano  giudice  di  Brescia,  testo 
di  lingua.  Milano,  i83o,  per  Gio.  Silve- 
stri. —  f^e  citazioni  sono  per  pagine. 

Alber.  o  Albert,  o  Alberti,  —  S'intende  il 
Dizionario  universale,  critico,  enciclo- 
pedico dell'ab.  D'Albcili  di  Villanuova. 
Lucca,  1797. 

Alber.  L,  B.  Archit.  —  Della  Architettura, 
libri  dieci  di  Leon  Battista  Alberti ,  tra- 
duzione  di  Cosimo  Bdiioli ,  ec.  Milano , 
co'  tipi  di  Vincenzo  Ferrano,  i833. 
—  Si  cita  per  pagine.  -—  (Adott,  dal- 
VAlber,) 

Alber,  L,  B.  Piti.  -  Alber,  L.  B,  Stai.  — 
Della  Pittura  e  della  Statua  di  Leonbaltista 
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Alberti.  Ediz.  mil.  de'  Classici  ilalianL — 
Si  cita  come  sopra*. 
Albér,  FU.  Caler.  Med,  —  Vita  di  Cate- 
rina de'  Medici,  Saggio  storico  di  Eu- 
genio Alberi.  Firenze,  i838,  per  V. 
Batelli  e  figli.  —  {Per  alcune  poche  voci 
le  quali  siamo  accertati  essere  del- 
V  uso  corrente  fiorentino,) 
Ales.  Don,  Rim,  —  Rime  di  Alesso  DoimiI.  — - 

V.  Rac.  Rim.  ant,  tos. 
Alfier.  Op.  var.  —  Opere  varie  filosoGoo- 
politiche  in  prosa  e  ia  versi  di  Vitlono 
Alfieri  da  Asti.  Parigi  180I}  presso  Gio. 
Claudio  Molini.— Co  '  1  primo  numero  si 
accenna  il  tomo  3  co'l  secondo  la  pagina. 
Alfier.  Sallusi.  Giugur.j  ovvero  Catil,  —  C. 
CrispO  Sallustio  tradotto  da  Vittorio  Al- 
fieri da  Asti.  Londra,  i8o4-  — Le  cila- 
zioni  sono  per^(!apitoli  e  pagine. 
Alfier,  TVag. —-Tragedie  di  Vittorio  Alfieri,  ec. 
Parigi,  da' torchi  di  Didot  maggiore,  1788. 
—  Si  citano  per  atti  e  scene. 
Alfier.  Firg.  —  L' Eneide  di  Virgilio  tradotta 
da  Vittorio  Alfieri  da  Asti.  Londra,  1 804. 
— Co  '  1  primo  numero  si  accenna  il  lìbro^ 
co'l  secondo  la  pagina. 
Alfier.  Foc.  e  Mod.  tos.  —  Voci  e  Modi 
toscani  raccolti  da  Vittorio  Alfieri,  ec. 
Torino,  per  l'Alliana,  ec,   18^7. 
Alf.  Pazz.  Sonet,  —  Sonetti  d'Alfonso  de' 
Pazzi  contra  Benedetto  Varchi,  con.  di- 
versi  Madrigali  e  Strambotti  del  mede- 
simo. —  Sono  inseriti  nell'O/^ere  bur* 
Uscite  del  Berni  e  d^  altri  autori  (V. 
Bern.  Rim.), —  Il  primo  numero  accen- 
na il  volume  3  il  secondo  la  pagina.  — 
{Scritt.  Crus.) 
Algar.  —  Opere  del  conte  Algarotti.  Cremona 
1782,  per  Lorenzo  Manin!.  —  Si  citano 
i  volumi  e  le  pagine. —  {Adott,  dal' 
l'Ai  ber.) 
Allegr.  —  Rime  e  Prose  di  Alessandro  Alle- 
gri Acad.  fiorentino  riviste  ed  aggiunte. 
Amesterdamo,  1754-  —  Per  lo  più  ci- 
tiamo  insieme    anche   1'  ediz.   di  Cru- 
sca, seguìtamenfe  per  pagine.  —  {Scritt, 
Crus.) 
All(*gr.  in  Leti.  Uom.  ili.  a  M.  Ant.  Bon» 
ciano.  —  Lettere   di    Uominr    illustri 
scritte   a  M.  Antonio  Boncìario   peru- 
gino.  In    Venezia    co'   tipi   di   G.  B. 
Merlo  1 839.  (Fra  queste  Lettere  n'  ba 
una    d'  Alessandro  Allegri  j    che   noi 
citiamo  colla  soprascritta  abbreviatura.) 
Allegr,  Ser  Poi  — -  V.  Ser  Poi, 
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JUtou»  Eseq.  Marf^.  — ^  Essequie  della 
.  sacra  cattolica  e  real  Maestà  di  Mar- 
gherita d'Austria  Regina  di  Spagna, 
celebrate  dal  Sereoissìmo  Don  Cosi- 
mo II  Granduca  di  Toscana  lY,-  de- 
scrìtte da  Gio.  Alloviti.  In  Firenze^  nella 
stamperia  dì  Bartol.  Senna rtel li,  i6ia. 

Alan,  Fab*  Mond* — Della  Fabrìca  del  Mondo 
,di  M.  Francesco  Alunno  da  Ferrara,.ec. 
Venezia,  iSjS^  nella  Stamperìa  al  segno 
della  Luna. 

Alun,  Bicch.  —  Le  ricchezze  della  Lingua 
volgare  sopra  il  Boccaccio,  ec.  Yinegia, 
t557,  per  Paulo  Gherardo. 

Ambr.  Bernar.  •—  I  Bernardi. 

—  Cof.  —  La  Cofanarìa. 

—  Furi.  —  Il  Furto. 

Il  primo  numero  indica  Tatto^  il  secondo 
la  scena.  Poi  talvolta  usiamo  di  porre 
Teat.  Com.Jior,{y.  Teal.  Com,Jior.)^  e 
indichiamo  *co'l  primo  numero  il  volu- 
me,  co  '  1  secondo  la  pagina.  —  {Scritt 
Crus,) 

Amm.  ^n/.^- Ammaestramenti  degli  Antichi 
raccolti  e  volgarìzzati  per  Fra  Bartolomeo 
da  San  Concordio.  £diz.  mil.  de'  Class, 
ital.  Se  talvolta  ci  siamo  serviti  dell'ediz. 
del  Manui,  1734,  lo  accenniamo  dopo  la 
citazione.  —  {Scritt.  Crus.) 

Andr.  Lor.  —  Rime  burlesche  di  Andrea 

'  Lon.  —  Sono    comprese  nelli;   Opere 

burlesche  del  Berni   e  d' altri  autori 

(V.  Bern.  Bim.),  —  Il  primo  numero 

indica  il  volume  3  il  secondo  la  pagina. 

Andrucc.  Poes.  ital,  —  Della  Poesia  italiana 
Libri  due  di  Giuseppe  Maria  Andruc- 
ci,  ec.  Venezia,  1754,  appresso  Cristo- 
foro Zane.  —  Se  ne  citano  i  libri,  i  capi, 
le  particelle,  e  le  pagine. 

AnguiL  Mei,  —  Le  Metamorfosi  d' Ovidio 
,  ridotte  da  Giovanni  Andrea  Anguillara 
in  ottava  rima.  Ediz.  mil.  de'  Classici 
italiani,  t8o5  — Ne' luoghi  dubbj  s'è  pur 
consultala  la  ristampa  del  1 827  fatta  dalla 
medesima  Società  tipogr.  de'  Class,  ital., 
assai  più  corretta  della  prima. 

Annoi.  Bertold,  —  Annotazioni  al  Poema  in- 
titolato Bertòldo  con  Bertoldino  e  Ca* 
casenno.  —  V.  Bertold. 

Anonimo.  -—  Un  esemplare  della  terza  edi- 
zione del  Vocabolario  della  Crusca  (pos- 
seduto dal  sig.  Francesco  Cherubini)  è 
sparso  qua  e  là  di  varie  giunte  fattevi 
da  un  Anonimo  3  ed  è  questo  che  noi 
citiamo,  senza  però  guarentire  la  prò- 
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prìetli  e  bontà  delle  tocì  da  caso  no- 
.  tate,  o  le  sue  dichiarazioni  e  allegazioni^ 
anzi  lasciando  al  giudizio  degli  studiosi 
il  farne  uso  o  il  rifiutarle ,  e  allo  zelo 
de'  futurì  Vocabolaristi  la  cura  d'  ap- 
purarle e  corredarle,  dove  far  si  possa, 
d'autorevoli  esempj.  Tuttavia  da  più  se- 
gni ne  par  di  poter  credere  che  questo 
Anonimo  fosse  toscano ,  e  per  avventu- 
ra Academico  egli  pur  della  Crusca ,  e 
-deputato  a  niccogltere  nuove  materie  per 
la  quarta  impressione  del  Vocabolario. 

Aniich.  longob.  milan.  "-  Delle  Antichità 
longobardico -milanesi  illustrate  con  dis- 
sertazioni dai  Monaci  della  Congrega- 
zione cisterciese  di  Lombardia.  Milano, 
1792  ,  nell'  Imp.  Monastero  di  S.  Am- 
brogio Maggiore.  —  Si  citano  i  volumi 
e  le  pagine. 

Antonìn.  Confess.  —  Confessionale  vulgare 
del  reverendissimo  padre  beato  fratre 
Antonino,  Arcivescovo  di  Fiorenzia,  ec, 
intitolato  Specchio  de  conscientia.  (Que- 
st'opera si  allega  dalla  Crusca  sotto  il  ti- 
tolo di  Trattato  de'  peccati  mortali.)  — 
L' edizione  da  noi  posseduta  è  mancante 
del  frontispizio ,  e  senza  numerazione  di 
pagine:  noi  però  le  abbiamo  numerate 
a  penna, a  fine  di  agevolare  le  citazioni. 

Ani.  da  Ferr.  Rim.  —  Rime  di  Antonio  da 
Ferrara  — V.  Rac*  Rim.  ani,  tos. 

Ani.  Puc.  Rim.  —  Rime  di  Antonio  Pucci.  — 
V.  Rac.  Rim.  ani.  tos. 

Aret.  Cortig.  — •  La  Cortigiana,  comedia 
di  M.  Pietro  Aretino.  —  È  inserita  nel 
Teatro  italiano  antico ,  Londra  1788 
(cioè  Livorno),  presso  Tomaso  Masi» 
--{AdoU.  daWAlber.) 

Aret.  Filos.  —  Il  Filosofo,  comedia  di 
M.  Pietro  Aretino.  —  £  inserita  nel 
volume  nono  del  Teatro  italiano  antico^ 
ediz.  mil.  de'  Classici  italiani. 

Aret.  Ipocr.  —  Lo  Ipocrito,  comedia  di  M. 
Pietro  Aretino. — £  inserita  nel  voi.  sesto 
del  Teatro  italiano  antico^  Londra  1788 
(cioè  Livorno),  presso  Tomaso  Masi. 

Aret.  Mares.  —  Il  Marescalco,  comedia 
di  M«  Pietro  Aretino. — È  inserita  nel 
voi.  quinto  del  Teatro  italiano  antico^ 
Londra  1788  (cioè  Livorno),  presso 
Tomaso  Masi. 

Aret.  Rag.  -^  Ragionamenti  di  Pietro  Are- 
tino. Nella  nobile  città  di  Bengodi,  31 
ottobre  i584.  (Si  citano  dalFab.  d'Al- 
berti di  Villanuova.  ) 
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jéref.Rim,  buri. — ^Rimc  burlesche  di  M.  Pietro 
Aretino. — Sono  comprese  nella  Raccolta 
óeìV  Opere  hurlesclie  del  Bemi  e  d^  altri 
autori  (V*  Berfu  Rim.)*  —  IL  primo  nu- 
mero indica  il  V0I.3  il  secondo  la  pagina. 

uiret  Taìan.  *—  La  Talanta,  coroedia  di  M . 
Pietro  Aretino.  —  È  inserita  nel  voi. 
ottavo  del  Teatro  italiano  anticoy  edi- 
zione milanese  de'  Classici  italiani. 

Arias.  Com, —  Comedie  di  M.  Lod.  Ariosto. 
—  L'ediz.  che  sogliamo  citare  é  quella 
per  cura  del  Baratti.  —  (Scfritt.  Crus.) 

jirios.  Fur.— Orlando  furioso  di  M.  Lodovico 
Ariosto.  -  Si  cita  per  lo  più  l'edizione 
del  Morali^  ovvero  quella  del  BarottL 

Arias.  Rim.  —  Rime  di  M.  Lod.  Ariosto.  ^- 
L'ediz.  che  citiamo  è  la  veneziana  per 
Stefano  Orlandini^  contenente  tutte  le 
Opere  dell'  Ariosto. 

Arios.  «Saf.  — Satire  di  M.  Lodovico  Ariosto 
inserite  nel  voi.  intitolato  Raccolta  di 
Poesie  satiriche^  edii.  mil.  de'Class.  ital. 

Arrig.  Baldon.  Rim.  —  Rime  di  Arrigo 
Baldonasco.  —  V.  Rac.  Rim.  ant.  tos. 

Arrig.  Settim,  —  Trattato  contro  all'avver- 
sità della  fortuna,  di  Arrigo  da  Setti  mei-, 
lo 9  ec.    Genova,  pe'  fratelli   Pagano, 
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1 8a().  —  Questa  ediz.  contiene  in  olire  : 
1.°  Pistola  di  Gio.  Boccaccio  a  Pioo 
De  Rossi  5  2.^  Quattro  opuscoli  del 
secolo  XIII 3  5.°  La  Battaglia  di  Monte 
Aperti  3  4-*'  ^^  Favoletto  di  ser  Brunello 
Latini.  • —  {Scriit.  Crus.) 

Art  BW.— L'arte  del  Blasone  dichiarata,  ec., 
dal  conte  Marc'  Antonio  Ginanni.  Vene- 
zia 1756,  presso  Guglielmo  Zerletli. — 
Si  cita  per  pagiue.  —  (Pe'  lerm.  tecn  ) 

Ataniig.  Leti.  Jac  —  Delle  Lettere  làceie 
e  piacevoli  di  diversi  uomini  grandi  « 
chiari  e  begli  ingegni  raccolte  per  M. 
Dionigi  Atanagi.  In  Yinegia,  1601 , 
presso  Altobello  Salicato.  —  Si  citano  i 
libri  e  le  pagine. 

Att.  Apost.  —  Volgarizzamento  degli  Atti 
apostolici  di  Fra  Domen.  Cavalca  ridotto 
a  miglior  lezione.  Bologna  1819,  presso 
i  fratelli  Masi  e  Comp.  —  Se  talvolta 
abbiam  fatto  uso  d' altre  stampe ,  le  in- 
dichiamo dopo  la  citazione. (iScriXI.Cr'ifs.) 

Att.  Crus.  —  V.  Crus.  Att. 

Attend.  Duel.  —  Il  Duello  di  M.  Dario 
Attendolo,  ec.  In  Venetia,  per  Fran- 
cesco Lorenzini  da  Turino,  i56o.  — * 
(Per  alcuni  term.  tecn.) 
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Bald.  Naut.  —  La  Nautica,  poema  di  Ber- 
nardino Baldi.  Edizione  milanese  de' 
Classici  italiani.*—  Si  legge  nel  volume 
contenente  la  Raccolta  di  poemi  dida-^ 
scalici.^"  Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

JSaldin.  —  Opere  di  Filippo  Baldinuccì. 
Ediz.  mil.  de'Class.  ital.  — {Scriti.  Crus.) 

Baldin.Bac.  Mascher.. —  Discorso  {di  Bai» 
dini  Baccio)  sopra  la  Mascl^rata  della 
Geneolc^fa  degl'  Iddéi  de'  Gentili  man- 
data fuori  dall'Ili,  ed  Eccell.  Duca  di  Fi- 
renze e  Siena  il  giorno  ai  di  febbrajo 
1 565*  Firenze,  i565^  appresso.i  Giunti. 
—  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Baldon.  Arrig.  —  V.  Arrig.  Baldon. 

Baldov.  Chi  la  sarte  p  ec.  •—  Chi  la  sorte 
ha  nemica  usi  l'ingegno,  Componimento 
dramatico  di  Frane.  Baldovini,  ec.  Fi- 
renze, 1 763 ,  per  Francesco  Mottcke.  — 
(  ScritL  Crus.  ) 

Baldov.  Lam.  Cec*  ^^r/.  —  Baldovini  Fran- 
cescO|  il  Lamento  di  Cecco  da  Varluogo. 
Ediz.  mil.  de'  Class.  itaL,  1808.  — ^  Ne' 


luoghi  dubbj  s' è  pur  consultato  il  vo- 
luiiìetto  Fiori  di  poesie  liriche  italiane 
sino  alla  fine  del  secolo  xrii^  Milano, 
i853,  Soc.  tipogr.  de'  Class,  ital.5  ovvero 
V  ediz.  fior,  del  i755,  con  le  note  d' O- 
i*azio  Marrini. 

Bandin.Rim.  -^  Rime  del  Bandino.  — V.  Rac* 
Rim.  ant.  tos. 

Barber.  Doc.  o  Docum. —  Documenti  d'Amo- 
re di  M.  Frane.  Barberino.  Roma  1640, 
per  Vit.  Mascardi. — Le  citazioni  sono  a 
pagine^  e  ordinariamente  poniamo  un  se- 
condo numero,  il  quale  indica  il  verso 
dov'è  la  dizione  allegata. —  {Sritt.  Crtts.) 

Barber.  Regg. — Del  reggimento  e  de'  costumi 
delle  donne,  di  M.  Francesco  da  Barbe- 
rino.  Roma,  1 8i5,  stamp.  de  Romanis.— 
Le  citazioni  sono  ^r  pagine. 

Bard.  Disc.  Cale.  —  Discorso  sopra  il 
Giuoco  del  calcio  Borentino,  del  sig.  Gio. 
de  Bardi  de'  Conti  di  Veruio ,  ec  In 
Firenze^  1673,  all'insegna  della  Stella. 
—  {Sa'itl,  Crus.) 
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Ba^eL  FrusL  —  La  Frusta  letteraria  di  Ari- 
starco Scannabue  {Bareni  Gius.).  lu 
Roveredo,  1763  e  seg.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

BareU  Leti,  Jamil.  —  Lettere  familiari  di 
Giuseppe  Barelli ,  ec.  Milano  dalla  So- 
cietà tip.  de'  Class,  ilal ,  1 83^.  —  Se  ne 
cita'  la  pagina  onde  si  è  tratto  Pesempio. 

Bat'eL  Scr.  scelL  —  Scritti  scelti  inediti  o  rari 
di  Giuseppe  Barelli  9  ec.  Milano ^  per 
G.  B.  Bianchì  e  C,  1823. — Co'l  primo 
numero  dopo  Tesenipio  si  iodica  il  vo- 
lume ^  co  '  1  secondo  la  pagina. 

Barg.  Gin  Giuoc.  —  Dialogo  de'  giuochi 
che  nelle  vcgghie  snnesi  si  usan  di  fare^ 
del  Materiale  Intronato  (cioè  di  Bargagli 
Girolamo).  Venezia,  per  Alessandro Gap- 
dane,  i58i. —  Si  citano  le  pagine.  — 
(  Jdott.  dair  Alber.  ) 

Bang»  Scip.  Nov,  —  Novelle  di  Scipion  Bar- 
gagli, inserite' nel  volume  secondo  delle 
Noi^elle  di  autori  sanesi,  Milano  t8i5, 
per  Giovanni  Silvjsstri.  —  Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Bargig.  —  V.  Gain.  Barg.  Com.  Inf,  Dani. 

Barot.  A/inot.^  BertoL  —  Aunotaztoni  del 
doli.  Gio.  Andr.  Barotti  al  poema  in- 
tolalo  Bertoldo  con  Bertoldino  e  Caca- 
senno^  ce.  Bologna,  ijS^,  per  Lelio 
dalla  Volpe,  —  Il  primo  numero  in- 
dica la  pagina^  il  secondo  la  colonna. 
(  Da  qut^ste  Annotazioni  abbiam  solo 
estratte  quelle  pochissime  cose  che  più 
direttamente  risguardano  la  lingua.  ) 

Bari.  Cos.  Fit.  Fed.  Barb.  —  Vita  di  Fe- 
derigo Barbarossa  Imperatore  romano 
per  M.  Cosimo  Bartoli  con  note  di  G.  B. 
D.C.  Milano,  per  Vincenzo  Ferrano, 
iSqq.  —  (Adott.  dall' Alber.) 

Barts  Dan.  As.  —  Dell'  Istoria  della  Com- 
pagnia di  Gesù  3  l'Asia  descritta  dal  P. 
Daniello  Bartoli,  ec.  Brescia,  i83o,  nel 
Pio  Istituto  in  S.  Barnaba,  tip.  Pasini. 
(Essendoci  accorti  d'alcune  inesattezze 
che  guastano  la  suddetta  edizione,  ci 
siamo  anche  serviti  della  milanese  co' 
tipi  di  Aless.  Doziu,  i83i,  e  ne  diamo 
cenno  coll'abbreviatura  ediz.  mil.:  oltre- 
diche  notiamo  i  libri  e  i  capitoli,  i  quali 
nella  stampa  di  Brescia  non  sono  indi- 
cati.) —  {Scrftt.  Crus.) 

Bari.  Dan,  Ortogr, —  Ttailato  dell'Ortografia 
italiana  del  P.  Daniello  Bartoli.  Milano, 
i83o,  per  Gio.  Silvestri.  —  Le  citazioni 
sono  per  pagine. 
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Bari.  Dan,  Tens. —  La  Tensióne  e  la  Pressione 
disputanti  qual  di  loro  sostenga l'argenlO'* 
vivo  ne' cannelli  dopo  fattone  il  vuoto. 
Discorso  del  P.  Daniello  Bartoli.  Bo- 
logna, 1677  ,  per  Gioseflb  Longhi.  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine.  ' 

Bari.  Dan.  Tori,  e  Dir.  — 11  torto  e  '1  di- 
ritto del  non  si  può,  ec,  esaminato  da 
Ferrante  Longobardi  (cioè  dal  P.  Da' 
niele  Bartoli  )  coli'  Osservazioni  del 
sig.  Nicolò  Amenta,  ec-  Napoli,  17179 
per  Antonio  Abri.  —  Le  citazioni  so- 
no per  cap'itoli,   ' 

Baruff.  Annoi.  Tabadch.  —  Annotazioni  di 
Girolamo  BarulTaldi,  ce,  alla  Tabacchei- 
de.  —  V.  Baruffi  Baccan. 

Baruff.  Baccan.  —  I  Baccanali  di  Girolamo 
BarulTaldi ,  seconda  edizione.  Bologna, 
1758,  nella  stamperia  di  Lelio  dalla 
Volpe.  (Il  terzo  volume  contiene  la  TVi- 
baccheide  dello  st;:!sso  autore.)  —  Le  ci- 
tazióni sono  per  volumi  e  pagine. 

Bast.  'Ross.  Appar.  e  Interni.  —  Descriziono 
del  magniilccntissimo  Apparato  e  de'  mu- 
ravigliosi  Intcrmedj  fatti  per  la  Come- 
dia  rappresentata  in  Firenze  nelle  feli- 
cissime Nozze  degli  illustrissimi  ed  eccel- 
lentissimi Signori  il  Signor  Don  Cesare 
d'Este  e  la  Signora  Donna  Virginia  Me- 
dici* Firenze,  t585,  appresso  Giorgio 
Marescotti. —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

—  {Scrilt.  Crus  ) 

Bast.  Ross.  Descr.  Appar.  Com.  — ^  Descri- 
zione dell'Apparato  e  degli  Intermedj  fatti 
per  la  Comedia  rappresentata  in  Fi- 
renze nelle  Nozze  de'  Serenissimi  Don 
Ferdinando  Medici  e  Madama  Cristiua 
di  Loreno,  Gran  Duchi  di  Toscana.  Fi- 
renze, 1689,  per  Anton  Padovani.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Batlagl.  Ann.  Sacerd.  —  Annali  del  Sacer- 
dozio e  dell'  Imperio,  ec,  di  Monsignor 
Marco  Battagliui ,  Vescovo  di  Nocera  e 
di  Semino,  ac»  Veuezia,  1 701-1 71 1.^^— 
Le  citazioni  sono  per  tomi  e  pagine^  — 
(Specialmente  per  le  voci  ecclesiastiche. 
Si  cita  pure  dall'  Alberti.) 

Batl.  Mont.  Aper.  —  La  battaglia  di  Monte 
Aperti  descritta  da  Bindaccio  de'  Cerchi. 

—  È  stampata  appresso  al  Trattato  di 
Arrigo  da  Settimello. — Y.Arrig.  Settim. 

Bel.  man.  —  La  Bella  mano  di -Giusto  de' 
Conti  romano,  con  una  Raccolta  di  Rime 
antiche  toscane,  ediz.  seconda  veronese, 
ce.  Verona.  i753,  presso  Giauualbeitu 
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Tumetmani. —  Questo  CanzoDÌere  è  cor- 
redato di  postille  d'Anton  Maria  Salvini, 
le  quali  da  noi  si  allegano  per  pagine. 
Quanto  alle  poesie^  per  maggior  coramodo 
de'  lettori  9  le  citiamo  con  riportare  il 
primo  verso  dei  componimento  onde  s'è 
tratto  i'es.,  e  poi  indicando  la  pagina,  in 
servigio  di  chi  possedesse  la  nostra  ediz. 

Bel.  man.  Rim.  ani.  -—  Con  quest'abbre- 
viatura indichiamo  la  Raccolta  di  antiche 
rime  di  diversi  Toscani  olire  a  quelle 
dei X  Libri  {V.Rim.ant.)^  che  si  leggono 
in  séguito  alla  Bel  fa  mano  di  Giusto 
dei  Conti  (V.  addietro  Bel.  man.) 

Bellin.  Buccher.  —  La  Buccheréide  del  dottor 
J^orenzo  Bellini.  Firenze  1739;  per  Gio. 
Gaet.  Tartini  e  Santi  Franchi.  —  Si  cita 
il  numero  delie  pagine.  —  Più  esempli 
abbiamo  eziandio  cavato  dalla  Prefazione, 
tuttoché  non  sia  dei  Bellini  3  ma  dal  modo 
con  cui  è  scritta,  si  può  ragionevolmente 
argumentare  che  sta  lavoro  di  penna 
esercitata  ed  elegante.  Questa  Prefazione 
si  trova  pure  allegata  dall'Alberti  nel 
Dizionario  universale.  —  {Scritl.  Crus») 

Bellin.  Cic.  —  Cicalata  del  dottor  Lorenzo 
Bellini  per  servir  di  proemio  alla  Buc- 
cheréide, ec. — Questa  Cicalala  precede 
la  Buccheréidcj  ed  è  stampata  insieme 
con  essa.  —  V.  Bellin.  Buccher.  — 
Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Bellin.  Dis.  anal.  —  Discorsi  di  Anatomia 
di  Lorenzo  Bellini,  ec.  Milano,  per  Gio. 
Silvestri,  1837.—  Si  citano  per  pagine. 
—  Ne' luoghi  dubbj  si  consultò  l'ediz. 

fior,  del  1744*    ' 

Bei  Un.  Leu.  ined.  —  Lettere  inedite  di 
Lorenzo  Bellini.  —  Sono  inserite  fra 
le  Lettere  inedite  di  uomini  illustri 
per  servire  dWppendice  all'  opera  fritte 
Italorumdoctrina  excelleniium,  Firenze, 
1783,  per  Francesco  Moucke. 

Bellin.  Rim.  buri.  —  Rime  burlesche  del 
dottor  Lorenzo  Bellini. — Sono  comprese 
nelle  Opere  burlesche  del  Remi  e  d'allri 
autori  (V. Bern.  Rim)  —  Il  primo  nu- 
mero accenna  il  volume  ^  il  secondo  la 
pagina. 

Bellot.  Esch.  —  Tragedie  di  Eschllo  tradotte 
da  Felice  Bellotti.  Milano ,  Società  tipo- 
grafica de'  Chissici  italiani ,  1^83 1 .  —  Si 
citano  i  volumi  e  le  pagine* 

Bellot.  Eurip. — Tragedie  di  Euripide  tradotte 
da  Felice  Bellotti.  Milano  %  presso  ^.  F. 
Stella  e  Figli,  \  829.*—  Si  citano  le  pagine. 
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Bellot.  in  mar.  Giul.  Land.  —  Ad  Alberto 
Parolini  io  morte  di  Giulia  Loodonlo 
sua  moglie  Versi  di  Felice  Bellotti. 
Milano,  1840,  tipograC  Bemardooi. 

Bellot.  in  mor.  Gius.  Boss.  —  la  morte  di 
Giuseppe  Bossi  pittore  Versi  di  Felice 
Bellotti.  Milano,  tipogr.  Deste&uis,  1816. 

Bellot.  Jef.  —  La  Figlia  di  lefte,  tragedia 
di  Felice  Bellotti.  Milano,  dalla  Società 
tipografica  de!  Classici  italiani,  i834-  — 
Si  citano  li  atti  e  le  pa^oe. 

Bellot.  Sof.'^  Tragedie  di  Sofocle  tradotte 
da  Felice  Bellotti.  Milano,  per  Luigi 
Blussi,  i8i3.  — r  Si  citano  i  volumi  e  le 
pagine. 

Bemh.  -^  Opere  del  Cardinale  Pietro  Bembo^ 
cioè  Gli  Asolani^  Le  Rime^  Istoria 
viniziana^  Lettere  ^  Della  volgar  /iif- 
gua^  ec.  Ediz.  mil.  de'  Classici  itaL  — 
Si  citano  per  lo  più  i  volumi  e  le  pagine^ 
talvolta,  per  gli  Asolani^  si  accenna  il 
libro  e  la  pagina.  —  Bene  spesso  ci  sia* 
mo  serviti  d'altre  stampe ,  che  citiamo 
dopo  l'  esempio.  —  (Scritt.  Crus) 

Benciv.  Espos,  Patern.  —  Volgarizzamento 
dell'Esposizione  del  Paternostro  £itto  dà 
Zucchero  Benciveni,  testo  di  lingua  per 
la  prima  volta  publicato  con  illustrazio- 
ui  del  D.  Luigi  Rigoli  Academico  resi- 
dente della  Crusca.  Firenze,  1828,  pres- 
so Luigi  Piazzini,  Via  Porta  rossa.  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Bene  BarL  Rim.  —  Rime  di  Bartolomeo 
del  Bene  ora  per  la  prima  volta  publi- 
cate.  Livorno,  co'  tipi  bodoniani,  1799* 

—  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Ben.  Celi.  F'it.  —  Vita  di  Benvenuto  Cel- 
lini,  ec,  con  note  di  Gio.  Palamede 
Cai-pani.  Edizione  milanese  de'  Classici 
italiani.  —  Il  primo  numero  die  si  cita, 
indica  il  volume^  il  secondo  la  pagina.  — 
Talvolta  si  e  fatto  uso  della  liellissima 
tdh.  procurala  dal  dott.  Francesco  Tassi, 
Firenze, 'presso  Guglielmo  Piatti,  18^19^ 
.  e  allora ,  dopo  l' esempio,  si  accenna  la 
delta  ediz.  coli' abbreviatura  ediz.  fior. 
Dove  poi  ci  slamo  attenuti  all'ediz.  di 
Gius.  Moli  ni,  Firenze,  1850^  lo  indi- 
chiamo con  sufficiente  chiarezza.  — 
(  Scritt.  Crus.  ) 

Bentiv.  Lelt.  —  Raccolta  di  Lettere  scritta  dal 
Cardinale  Beoti  voglio  in  tempo  delle  sue 
nunziature  di  Fiandra  e  di  Francia.  Ve- 
nezia, 1 636,  appresso  Marco  Ginamroi. 

—  Le  citazioni  sono  per  pagine. 
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Btntiif.  Op.  stor,  -^  Opere  storielle  del  Car- 
dinal Beliti  voglio.  .Ediz.  inil.  de'  Class, 
ital.,  1806. —  Co  '1  primo  numero,  dopo 
l'esempio,  si  accenasr  il  volume^  co  '  1  se- 
condo la  pagina. 

Sentii',  Teb.  —  La  Tebaide  di  Stazio  del 
Card.  Cornelio  Benti  voglio.  Milano  1 8a  t , 
ediz.  de'  Class,  ital.  •—  Il  primo  numero 
indica  il  libro  ^  il  secondo  la  pagina. 

Bergant,  f^vlg^  eloc.  —  Della  volgare  elo- 
cuzione ,  éc. ,  opera  di  Giampietro  Bei*^ 
gantini  Ch.  R.  Teatino^  volume  primo 
contenente  A  -  B.  Venezia ,  appresso 
Giammaria  Lazzaroni,  ìjio. 

Berg-  Diz.  teol.  -=-  Dizionario  di  Teologia 
e  di  Storta  ecclesiastica  composto  dal 
sig.  ab.  Bergier  per  l'Enciclopedia  me- 
todica, traduzione  dal  francese.  Padova, 
'79%  appresso  Tom.  Bettinelli. 

Ber.    lilic.    —    Bernardo  Illicini,    Novelle 
inserito  nel  volume  secondo  delle  ifo- 
uelle  senesi  j  edizione  del  PoggialL  — 
.  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Bern.Catr. — La  Calrina,  atto  scenico  rusticale 
di  M.  Francesco  Berni.  —  È  inserita  nel 
voi.  X  del  Teatro  scelto  raccolto  in  die- 
ci volumi,  ediz.  mil.  de'  Class,  italiani.-— 
V.  Teat.  scclt.  —  {Scrilt.  Crus.) 

Bem-  Leltnfacei — Lettere  facete  del  Berni, 
inserite  alla  fine  delle  Opere  burlesdie  di 
M.  Francesco  Berni,  Ediz.  mil.  de'Class.. 
ital.,  voi.  unico.  —  Si  citano  le  pagine. 

Bem,  Or,  in.  —  Orlando  innamorato  di 
Matteo  Bojardo ,  rifatto  da  Francesco 
Benii.  Ediz.  mil.  de'  Class,  ital.  —  9i 
citano  i  canti  co  ^  1  primo  numero,  e  le 
stanze  co  '  1  secondo. — Ne'  luoghi  dubbj 
s'è  pur  consultata  l'ediz.  fior,  del  i8aj, 
tip.  all'  insegna  di  Dante. 

Bern,  Rim.  —  Rime  burlesche  di  Francesco 
Berni.  —  Si  e  fatto  uso  della  Raccolta 
delle  Opere  burlc^sche  del  Berni  e 
d'altri  autori j  colla  data  (  vera  o  tìnta 
che  sia)  di  Usecht  al  Reno  1760,  ap- 
presso Jacopo  Broedelet.  Tre  volumi.  — 
I  due  numeri  aggiunti  alle  allegazioni 
di  queste  Rime  accennano  il  volume  e 
le  pagine  di  ciascheduno  di  essi.  -—  Se 
talvolta  s'è  usata  l'ediz.  mil.  de' Class, 
ital.,  ovvero  quella  di  Londra  i^ai-af? 
per  Gio.  l^ickard,  se  n'  è  fatto  cenno.  — 
(  Queste  Opere  burlesche  furono  quasi 
tutte  approvate  per  testi  dalla  Crusca.  ) 

Bern.  Ventis.  leti.  Jam,  —  Ventisei  lettere 
famigliari  cJile  ed  inedite  di  Francesco 
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Berni  fiorentino.  Venezia,  tipografia  di 
Alvisdpoli,  i833.   ' 

Berlin.  Rim,  buri,  —  Rime  burlesche  di  Ro- 
molo Bertiui.  —  Souo  comprese  nella 
Raccolta  dell'Onere  burlesche  del  Berni 
e  d^ altri  autori  (V.  Bern.  Rim,). — Co'l 
primo  numero  si  accenna  il  volume  3 
co'l  secondo  la  pagina.  —  {Scritt.  Crus.) 

Berlin.  Fals.  scop.  —  La  falsità  scoperta  nel 
libro  intitolato  La  verità  senza  mac^ 
chia  dal  gobbo  di  Sancasciano  a  difesa 
dell' eccell.  sig.  Anton  Francesco  Ber- 
tini,  ec.  In  Francfort,  appresso  Fede- 
rigo Ki^och,  1^11,^  {Scritl.  Crus,) 

Berlin.  Specch.  —  Lo  specchio  che  non 
adula  presentato  all'eccellentissimo  si- 
gnor Girolamo  Manfredi,  ec,  dal  Dottor 
Anton  Francesco  Bertiui  cittadiin»  e 
medico  fiorentino,  ec.  Leida,  1707, 
appresso  Giordano  Luchtmans.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Beri,  Pros.  —  Prose  volgari  di  F.  Gianlorenzo 
Berti  agostiniano,  ec.  Firenze,  1759, 
appresso  Andr.  Bonducci  —  Le  citazioni 
sono  per  pagine.  —  (Scrilt.  Crus.) 

Berlold.  —  Bertoldo  con  Bertoldino  e  Caca- 
senno in  ottava  rima  con  argumenti,  al- 
legorie, annotazioni ,  e  figure  in  rame. 
Bologna,  1736,  nella  stamperia  di  Lelio 
dalla  Volpe.  (Di  rado  s'è  fatto  uso  di 
questo  poema  5  più  spesso  ne  citiamo  le 
Annotazioni.) 

Bianchin,  Ist.  univ,  —  La  Istoria  universale 

« 

provata  con  monumenti ,  ec. ,  Opera  di 
Monsignor  Francesco  Bianchini  verone- 
se, ec.  Roma,  1747 ,  nella  stamperia  di 
Antonio  de'  Rossi.  —  Le  citazioni  sono 
a  pagine.  —  {Per  ale.  term.  istorici.) 

Bib^  Test,  ani,  —  Bibbia  vulgare,  ec.  Nell'al- 
ma patria  de  Veuecia  per  maistro  Ga- 
briel de  piero  Trivisano,ec.,  negli  anni 
della  salutifera  incarnatione  del  fìgliol 
di  leternó  et  omnipotente  Dio,  1 4779  a  di 
i5  zciier.  —  Le  citazioni  sono  per  libri 
e  capi. 

Bib.  vulg.  —  Bibbia  vulgare,  in  kalciide  de 
oclobrio,  147' 5  volumi  due  iu  foglio. 
(Di  questo  rarissimo  libro  fummo  gentil- 
mente accommodati  dall'egregio  e  nobile 
sig.  Gaetano  Melzi,  al  quale  ci  stringono 
dolci  vincoli  d'indelebile  gratitudine.) 

Bin.  Bicch.  —  Il  bicchiere,  tributo  di  inesser 
Bino  a  Giuseppe  Ciucio  medico  fiam- 
mingo. Cai  veley-Hall,  1821.  —  Si  cita 
per  pagine. 
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Bin,  Coi.  —  La  Cotognata,  tributo  dì  mrsser 
Bino  a  Claudio  Tolomei  terzo  Re  della 
Virtù.  Caiveley-Hall ,  1821.  —  Si  cita 
per  pagine. 

Bind,  Bori.  Rim. —Wirne  di  Biudo  Bonichi.  — 
V.  Bac  Bim.  ani.  tos, 

Bin.  Bim.  hurh^-'  Rime  burlesche  di  inesser 
Bino.  —  Sono  comprese  nell'  Opere 
burlesche  del  Berni  e  d^  altri  autori 
(V.  Bern,  Bim.).  —  Il  primo  numero 
indica  il  volume^  il  secondo  la  pagina. 
—  (Scrilt.  Crus.) 

Biriìig4  Pirot.  —  Pirotecliuia  del  signor  Van- 
nuccio  Biringuccio ,  ec.  Bologna ,  per 
Gioseffo  Lunghi,  1678.  —  Si  cilauo 
le  pagine.  —  Si  avverta  che,  essendo 
questa  edizione  scorrettissima,  ne'  luoghi 
^dubhj  si  sono  pur  consultate  le  Itampe 
antecedenti  3  e  dove  in  tutte  si  trovò 
essere  il  testo  corrotto,  si  è  ritenuta 
fedelmente  la  voce  citata,  ro^  si  è  pro- 
curato, con  qualche  alterazione  dell'allre 
parole,  di  ridurre  il  testo  a  intelligibile 
lettura.  —  {Pt^  term.  tecn,^  adott,  dal" 
fjilber.y  Grass.y  Colomb.)  ' 

Bisc.  Cani.  Cam,  —  Parere  del  dott.  Autom- 
maria  Biscioni  A  endemico  della  Crusca 
soprala  seconda  ediz.  de'Canti  carnascia- 
leschi procurata  da  Antonfranc.  Grazzini 
detto  il  Lasca,  ec.  Firenze,  1760,  per 
Fhniccsco  Moiicke.  —  (Scritl.  Crus.) 

Bisc.  Noi.  Maini. —  Biscioni,  Note  al  Mal- 
manjiie.  —  V.  Malm. 

Bisc.  Not.  Bim,  Fag.  —  Biscioni,  Note  alle 
Rime  del  Fagiuoli.  —  V.  Fag.  Bim. 

Bocc.  —  Boccaccio.  Il  Decamcrone.  Edizione 
del  Blauchou ,  Parma  1813,  per  cura 
delPab.  Colombo.  —  Sogliamo  indicare 
colle  abbreviature g.,  n.,  v.^p.  oj'y  la  gior- 
nata, la  novella,  il  volume,  e  la  pagiua  o 
faccia  che  dir  si  voglia.  —  (Scritt.  Crus.) 

Bocc.  jim.  —  L'Ameto  di  M.  Gio.  Boccaccio. 
Pai*ma,  co'  caratteri  de'  fratelli  Amoretti, 
1 802.— «Talvolta  ci  siamo  valuti  delPediz. 
llorent.  d'Ig.  Moutier,  1 835;  e  ne  abhiam 
fatto  cenno  colPabbreviatura  ediz.Jior. 

Bocc.  Amor.  vis.  —  Amorosa  visione  di  Gio. 
Boccaccio  novamente  corretta  sui  mano- 
scritti. Firenze,  per  Ig.  Moutier,  i833. 

Bocc.  Cac.  Dian.  —  La  Caccia  di  Diana, 
poemetto  di  Gio.  Bobcaccio  ora  per 
la  prima  volta  publicato  per  cura  dTg. 
Mouiicr.  Firenze,  Magheri,  i832. 

Bocc.  Com.  Doni.  —  Il  Comtnento  sopra  la 
ComcHia   dì   Dante   Alighieri ,  di  Gio. 
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Boccaccio,  novamente  corretto  sopra 
tm  testo  a  penna.  Firenze,  per  Ig.  Mou- 
tiety  i83i. — Si  cita  00' 1  primo  numero  il 
volume,  e  co  '1  secondo  la  pagina.  Dov*  è 
posto  un  sol  numero,  esso  indica  le  pa- 
gine del  volume  primo.  —  Talvolta 
SI  è  fatto  pur  uso  della  prima  edizione 
portante  la  data  di  Firenze ,  in  vece  di 
Napoli,  17249  in  due  volumi ^  ma  se 
ne  avvertisce  il  lettore  colFabbrevìatuni 
pr.  ediz. 

Bocc.  Corb.  —  Il  Corbacció  di  M.  Giovanni 
Boccaccio.  Parma,  co'  caratteri  de'  fra- 
telli Amoretti ,  1 800.  —  Abbiaih  pure 
fatto  uso  dell'edizione  d'I g.  Moutier,  ac- 
cennandola coU'abbrevialura  ediz.Jior. 

Bocc.  Decam.  T-  Mann.  —  Il  Decameron  di 
M.  Gio.  Boccaccio  tratto  dall'  ottimo  te- 
sto scritto  da  Francesco  d^Amarelto  Man- 
nelli sull'originale  dell'Autore,  Mi>ccLxt. 

BocCé  Fiata.  —  Fiammetta  di  Gio.  Boccaccio 
corretta  sui  testi  a  penna.  Firenze,  per 
Ig.  Moutier,  1829,  co'  tipi  del  Magheri. 

Bocc.  Filoc.  —  Fi  loculo  di  Gio.  Boccaccio, 
corretto  sui  testi  a  peuua.  Firenze^  per 
Ig.  Moutier,! 829. co'  tipi  delMagheri. — 
Il  primo  numero  indica  il  volume;  il 
secondo  la  pagina. 

Bocc.  Filosir. —  Il'Filóslralo  di  Gio.  Boc- 
caccio novamente  corretto  sui  testi  a 
penna.  Firenze,  per  Ig.  Moutier,  i83i, 
stamperia  Magheri.  —  Il  primo  numero 
indica  la  pagina  ^  il  secondo  la  stanza. 

Bocc.  Leit,  —  Lettere  di  M.  Gio.  Boccaccio. 

•  Parma  ^  co'  caratteri  de'  fratelli  Amo- 
retti, iSoi. 

Bocc.  Pisi.  Fr.  Pr.  S.  Apost.  —  Pistola,  dì  Gio. 

Boccaccio  a  M.  Fr.  Priore  di  Sant'Apo- 

*    stolo;  testo  di  lingua  ora  ragguagliato,  ec, 

da  Bartolo.TKéo  Gamba.    Milano,  dalla 

Società  tipograf.  de' Class,  ital.,  1829. 

Bocc,  Bim.  —  Rime  di  Giovanni  Boccaccio.  — 
Y.  Bue.  Bim.  ani.  tos.  —  Allorché  li  es. 
5011  tratti  dalla  stampa  di  Ig.  Moutier^ 
la  indichiamo  coll'abbrevìat.  ediz.Jior, 

Bocc.  Tes.  —  La  Teseide  di  Giovanni  Boc- 
caccio no  vomente  corretta  sui  testi  a 
penna.  Firenze,  per  Ig.  Moutier,  i83i, 
e  impressa  co'  torchi  della  stamperia 
Magheri. —  Si  citano  i  libri  eie  stanze.  — 
Ne'  luoghi  dubbiosi  abbiam  consultato 
le  stampe  antìclie  (liberalmente  sommi- 
nistrateci dal  nobile  e  chiariss.  sig.  Gaet. 
Mclzì),  ed  anche  l'edizione  milanese  del 
Silvestri,  1819. 
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Bocc.  Urb. —  L'Urbano  di  M.  Glo.  Boccaccio. 
Parma,  co'  caratteri  de'fral.  Amoretti. — 
Qnalche  volta  abbiamo  adoperata  Tediz. 
di  Tg.  Moutier  ,  avvisandone  il  lettore 
coU'abbrev.  ediz.  fior.  —  Si  noti  per  al- 
tro essere  fondata  opinione  di  motti  che 
V  Urbano  non  sia  cosa  del  Boccaccio.  — 
{Scrill.  Crus.) 
Bocx.  F'U.  Dani.  —  La  Vita  di  Dante  Ali-^. 
ghieri  di  Giovanni  Boccaccio  ora  no- 
\amentc  emendata.  Firenze,  i833,  per 
Ig.  Moulief.  —  Le  citazioni  sono  per  pa- 
gine. (Se  talvolta  si  fece  uso  d'altre  ^lam- 
pe, le  accenniamo  con  sufficiente  chia- 
rezza.) 

Boez»  Cons. —  Boezio  della  Consolazione  vol- 
garizzato da  5faestro  Alberto  fìorentino. 
Firenze,  per  Dom.  Maria  Maoni,  i  j55. — 
{Scritt.  Crus.) 

Boa.  Cons.  Irad.  Varch.  —  Boezio,  cc.j  tra- 
dotto dal  Varchi. — V.^arch.  Boez.Cons. 

Bonag.  Urbic,  Rim.  —  Rime  di  Bonagiunta 
Urbicianni.  —  V.  Bac.  Rim.  ani-  ios. 

Bònont.  O'sser.  pellic.  —  Osservazioni  in- 

\  torno  a'  pellicelli  del  corpo  umstno, 
altre  volte  pubUcate  sotto  il  nome  del 
sig.  dotL  Giovaocdsimo  Bonomo.  —  So- 
.  1Ì0  inserite  nel  voi.  primo  dell'Opere  del 
Redi,  edizione  di  Nàpoli,  per  Michele 
Stasi,  1778. 

Bon.f.  Jstit.  Masc*  —  Istituzioni  di  Mascal- 
cia,^ ec,  del  conte  Francesco  Bonsi,  ec. 
Venezia,  18:27,  tipogr.  di  G.  Molinari 
per  Vito  Curti  editore.  —  Il  primo  nume- 
ro indica  il  tomo,  il  secotido  la  pagina.-^ 
(Pe*  terra,  tecn.) 

Boris.  Man.  Bes.  bov.  —  Manuale  de'  Pro- 
prietar)  di  bestie  bovine,  operetta  del 
conte  Fr.  Bonsi.  MiUno,  i838,  perGio. 
Silvestri. — Co  '  1  primo  numero  sì  accen- 
na la  pagina^  co'i  secondo  il  paragrafo. 
—  (Fc'  ierm.  tecn.) 

Borei.  Leti.  ìnetL  —  Lettere  inedite  del  dottor 
Gio.  Alfonso  BoreHi; — Sono  inserite  fra 
le  Lettere  inedite  di  uomini  illustri  per 
servire  d'Appendice  all'opera  intitolata 
F'ito!  Haloriim  doctrina  excellentium. 

■ 

Firenze  1773,  per  Francesco  Moiicke. — 
II  primo  numero  indica  il  volume  5  il 
secondo  la  pagina. 
Sorgher.  Bai*  Eseq.  FiL — ^Esequie  di  Filip- 
.po  IV  Catolico  re  di  Spagna, ec.,desct^lte 
da  Gio  Battista  Borgberìni  canonico  fio- 
reatino.  Firenze,  i665,  nella  stamp.  di 
S.  A.  S.  —  Le  citazioni  sono  per  pagine. 
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Borgh.  Bajl  Am.  far. — 'L'Amante  furioso, 
Comedi  a  di  Rafàello  Borghi  ni ,  ec.  In 
Viuegia,  1 597,  presso  Gio.  Bat.  e  Gio. 
Bern.  Sessa.  —  Le  citazioni  sono  per 
alti,  scene  e  pagine.  —  {Scritt.  Crus.) 

Borgh.  Raf.  Don.  cost  — •  La  Donna  costan- 
te, Comedia  di  Rafàello  Borghini,  ec.  In 
Venetia  ,  .1589,  appresso  gli  Ueredi 
di  Marchiò  Sessa.  —  Le  citazioni  sono 
per  atti,  scene  e  pagine. 

Borgh.  Raf.  Rim,  ined,  —  Rime  inedite  di 
Rafaello  Borghini  e  di  Angiolo  Allori 
detto  il  Bronzino.  Firenze,  iBsi^z,  nella 
stamperia  Magheri.  —  Le  citazioni  sono 
pePi  pagine. 

Borgh.  Rnf.  Rip.  —^  Il  Riposo  di  Rafaello 
Borghini.  Cdiz.  mìl  de'  Classici  ital. — 
Co  '1  primo  numero  si  accenna  il  volume^ 
co'l  secondo  la  pag. —  Se  talvolta  s'è 
fatto  uso  dell' ediz.  fior.,  Itarescotti, 
i584)  ^i  Aggiui^ge  ^^  num.  del  libro  e 
della  pajjina  edii.  Crus. 

Borgh.  Vin.  o  F'inc.  —  Discorsi  di  Vincenzo 
Borghini,  ec.  Ediz.  roiL  de'  Class,  ilalia-  ' 
ni.  — '  Le  citaz.  sono  per  voL  e  pag.  — ^ 
Se  talvolta  citiamo  1'  ediz.  fior,  pe' 
Giunti,  1584}  l'accenniamo  òoll' ab- 
breviatura ediz.  Crus.  — {Scritt.  Crus.) 

Borgh.  yin.  o  yinc.  Lett.  al  «Slà/i^.— Lettera  di 
monsignor  Vincenzo  Borghini  al  cav. 
Lionardo  Salviati.  —  È  inserita  in  fine 
all'  Appendice  all'  Illustrazione  istonca 
del  Boccaccio  scrìtta  da  Domenico  Maria 
Manoi.  Milano^  co'  tipi  di  Giovanni  Pi- 
rotta,  i8ao. 

BotL  Cari.  —  Botta  Carlo.  —  Tutte  le  volte 
che  da  noi  si  allega  questo  scrittore,  dopo 
addotto  il  passo,  abbiamo  indicala  l'opera 
dov'  esso  si  legge^  il  volume,  la  pagina, 
ed  accennata  l'edizione. 

B0tL  Rag.  Lad.  Morg.  —  Ragionamento 
del  signor  Carlo  Botta  sulle  Memorie 
di  Lady  Morgan  risguardauti  alla  vita 
,  ed  al  secolo,  di  Salvator  Rosa.  (  Senza 
indicazione  di  tempo ,  di  luogo ,  di 
stampatore.  ) 

Bottar. —  Monsignor  Gio.  Botta  ri.-— Allorché 
alleghiamo  alcun  esempio  ,di  questo  scrit- 
tore, accenniamo  l'opera  donde  l'abbiam 
tratto,el'edÌ2.di  cui  ci  siamosef  vili*—  Le 
citaz.  sono  per  pagine.  -*—  {Scritt.  Crus.) 

Bottar.  Annot.  f^asar.  yit.  —  Annotazioni 
alle  f^ite  de^  Pittori  y  Scultori  e  Archi- 
tatti  scritte  da  Giorgio  frasari.  —  V. 

P^asar.  Vit. 

II 
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Bollar,  Leu.  pili.  —  Raccolta  di  letfiBre  sulla 
pitlura,  scultura  ed  architettura,  scritte 
da'  più  celebri  persooaggi  dei  secoli  xy, 
XVI  e  x\ii)  publicata  da  M.  Gio.  Dotta- 
ti, ec  Milano,  1822,  per  Gio.  Silvestri. 

—  Si  citano  con' numeri  progressivi  i 
volumi,  le  pagine  e  le  lettere. 

Bollar.  Pref.  Fruii.  Ling.  —  Prefazione  di 
mons.  Gio.  Bottari  ai  Frulli  della  lingua 
di  F,  pomen.  Cavalca  (V.  Cavai.  Fruì. 
Ling). —  Tie  citazioni  sono  per  pagine. 

Bollar.  Pref.  Pungil.  —  V.  Pungi i. 

Brace.  Brac.  Rim.'  —  Rime  di  Braccio  Bracci. 

—  V.  Rac.  Riini  ani    Ics. 
Brace.  Rin.  Dial.  —  Bracci  Rinaldo^  I  primi 

due  Dialoghi  di  Decio  Laberio  io  risposta 
e  confutazione  del  parere  del  $ig  do(t. 
Aulommaria  Biscioni  sopra  la  nuova  ediz. 
de'  Cauti  carnascialeschi,  ec.  In  Culicuti- 
douia  (Lugano,  Agnelh),  1750,  per  ma- 
stro Ponziano  da  Castel  Sambuco.  —  Le 
citaz.  sono  per  pagine.  —  {Serili.  Crus) 

Bracciol.  Balia.  —  Il  Batioo^  idillio  di  Fran- 
'  Cesco  Bracciolini. — È  stampato  appresso 
lo  Scherno  degli  Dei  nell'edizione  di 
Bernardo  Giunti,  Venezia  1677.  — Si 
cita  il  numero  delle  pagiue.  v  (Adolt, 
daWAlber.) 

Bracciol.  Fili.  —  Bracciolini ,  la  FiUide 
civettina.  Edizione  suddetta.  — Si 'cita 
il  numero  delle  stanze. 

Bracciol.  Sck.  D.  -^  Lo  Scherno  degli  Dei , 
poema  piacevole  di  Francesco  Braccio- 
lini. Milano  i8o4,  dalla  Società  tip-  de' 
Class,  ital.  —  Si  citano  i  canti  e  le  stanze. 

Bracciol.  Talia  Musa  bajona,  —  Tale  é 
il  titolo  della  Prefazione  in  forma  di 
dialogo  che  il  Bracciolini  mise  in  fronte 
allo  Scherno  degli  Dei.  —  Si  citano  le 
pagine  dell'ediz.  da  cai  si  sono  tratti  li 
Spogli  del. poema.  —  V.  qui  sopra. 

Bramò.  Sp.fiL  —  Saggio  di  uno  spoglio  filo- 
lògico deli'ab.  Gius.  Brambilla,  in  Como, 
1 85 1,  dalla  stamp.  di  G.  Pietro  Ostmelli. 

BroRZ.  Poes.  ined.  -*  Poesie  inedite  di  An- 
giolo Allori  detto  il  Bronzino.  —  V. 
'  Borgh.  Raf.  Rim.  ined. 

Broni.  Rim.  buri. — Rime  burlesche  di  Agnolo 
e  di  Cristofano  Allori  pittori  detti  i 
Bronzini.  —  Sono  impresse  nelle  Opere 
burlesche  del  Berni  e  d' allri  aulori 
(Y.  Bern*  Rim.). —  I  due  numeri  aggiunti 
alle  citazioni  di  queste  Rime  corrispon- 
dono a  quelli  del  voi.  e  della  pagina.  — 
{Scrill.  Crus.) 


I 
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Brun.  Lai.  Favol.  —  14  Favotetto  di  str 
Brunetto  Laiìni.  —  Si  legge  in  fine  al 
Trallalo  contro  alV avversità  della  far- 
luna  dì  Arrigo  da  Settimello.  Gcfoova, 
tipograHa  de' fratelli  Pagano,  1829.  — 
Abbiamo  eziandio  consultata  Pediz.  del 
Mulini,  Firenze  1824,  facendone  cenno 
coU'abbreviatura  ediz.  fior.^  posta  dopo 
la  citazione  della  pagina.  —  (  Scritt. 
Crus.) 

Brun.  LaU  Or.  Q.  Leg.  —  Volgarizzamento 
della  Orazione  di  Tullio  per  Quinto 
Legario.  Opuscolo  annesso  al  Boezio 
della  Consolazione  volgarizzalo  da  Mae- 
stro Alberto  fiorentino.  —  V.  Boez. 
Cons. 

Brun.  Lai.  Palaff.  —  V.  Pala,ff. 

Brun.  Lai.  Rim.^  Rime  di  Brunetto  Latini. — 
V.  Rac.  Rim.  ani.  tos. 

Brun.  Lai.  Tes.  —  V.  Tes.  Brun.  Lat. 

Brun.  Lai.  Tesorel.  —   11  Tesorello    e   il 

« 

Favoletto  di  ser  Brunetto  Latini  ridotti 
a  miglior  lezione,  éc.  Firenze,  Giuseppe 
Molini,  1824*  —  ^  numeri  aggiunti  agli 
esempj  indicano  la  pagina  e  il  verso. 

Brun.  Lai.  Tre  oraz, — Le  tre  Orazioni  di  M. 
T.  Cicerone  dotte  dinanzi  a  Cesare^  ec., 
volgarizzate  da  Brunetto  Latini,  testo  di 
lingua,  ec,  corretto,  ec,  da  Luigi  Maria 
Rezzi.  Milano,  i832,  dai  torchi  di  Ba- 
nieri^  Fanfaui.  —  Le  citazioni  sono  per 
pagine. 

Bullel  f  Long.  celi.  —  Mdmoires  sur  la  Lan- 
gue  celtiquc^  ec  4^csancon,  i^54,  chcz 
CL  Jos.  Daclio. 

Buomm.  —  Della  Lingua  toscana  di  Benedetto 
Buommattéi,  libri  due.  Milano^   18071 
dalla  Società  tipogr.  de'  Class,  ital.  — 
.    (Adolt.  dalVAlber.) 

Buomm.  Idil.  —  Idillio  di  Benedetto  Buom- 
matléi  sopra  le  Befane.  —  V.  Man.  No' 
liz.  Bef. 

Buonac^MonlemMm. —  Rime  di  fìuonaccorsì 
da  Monteniagno. —  V.  Rac.  Rim.  ani.  los. 

Buonapar.  yed.  —  La  Vedova,  coniedia 
facetissima  di  M.  Nicolò  Buonaparte  cit- 
tadino fiorentino.  In  Firenze,  appresso 
ì  Giunti,' 1 568. 

Buonar.  Descr.  Nozz.  —  Descrizione  delle 
felicissinie  Nozze  della  Crìstiauissima 
Maestà  di  Madama  Mar»  Medici  Regina 
di  Francia  e  di  Navarro,  di  Micbelagnolo 
Buonarroti.  Firenze,  1600,  appresso 
Gigrgio  Marescotti.  — ;  Le  citazioni  sono 
per  pagine.  —  {Scria.  Qìas.) 
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Buanar,  Fier,  o  Tane*  ^-  La  Fiera  ^  co- 
media  di  Micbelagnolo  Buooarroli  il 
giovane  9  e  b  Tancia ,  coniedia  rusli- 
cale  del  inedesinM) ,  colle  a  a  colazioni . 
deiP ab.  Anton  Maria  Salvini,  ec.  Fi- 
renze r^a6,  per  li  Tartini  e  Franchi.  — 
II  primo  numero  indica  la  pagina  3  il 
secondo  la  colonna.  Per  lo  più,  trattan- 
dosi della  Piera  y  si  accenna  anche  la 
giornata ,  Palio  e  la  scena.  — -  In  riguar- 
do alla  Tancia  si  ci!ano  li  atti  e  le  sce- 
ne, e  si  è  pur  fatto  uso  delP  edizione 
de'  Landini*  Firenze  i658. 

Buonar.  Pros.  — -'V.  qui  sotto  Suonar.  Kim. 

Buonar.  Rim.  —  Rime  e  Prose  di  MicUela- 
gnolo  Buonarroti,  pittore,  scultpre,  ar- 
chitetto, e  poeta  fiorentino.  Milano,  per 
Giovanni  Silvestri,  1821.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine.' 

Buomlelm,  £e//.  —  Lettera  duU' illustrissimo 
signor  abbate  Giuseppe  Buoudclmonti  in  ' 
fronte  al  Riccio  rapilo  del  Pope  tradotto 
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dalT abbate  Andrea  Bonducd.  Firenze, 
1739,  per  Francesco  Moiicke.  —  Le 
citazioni  sono  per  pagine.  —  (  Scrilt, 
Crus.y 

Buon.  Tom.  Prover.  —  Del  tesoro  dell! 
Proverbj  italiani  di  Tomaso  Buoni,  cit« 
tadioo  lucchese,  ec.  Venezia,  Gio.  Baft. 
X^iotti,  1604  e  i6o5.  —  Essendo  questo 
libro  diviso  io  due  parti  e  due  tomi, 
co  '  1  primo  numero  si  accenna  la  parte 
e  il  tomo ,  e  co  '  1  secondo  la  pagina. 

Burchiel.  Rim.  —  Sonetti  del  Burchiello,  del 
Bellincioni  e  d'altri  poeti  fiorentini  alla 
burchiellesca.  Firenze,  per  i  Giunti  a  di 
n  agosto  i658.  —  Si  citano  le  pagine.  — 
(Scritt.  Crus.) 

Bus.  Axfvent.  Cic.  —  Fortunatus  Siculus, 
o  sia  L'avventuroso  Giuliano  di  Busone 
da  Gubbio,  ec,  ec.  Milano,  per  Gio. 
Silvestri,  i833.  —  Le  citazioni  sono  per 
pagine.  —  {Scritl.  del  buon  aec) 

Buzz.   Tom.  —  V.   Tom.  Buzz.  Rim. 


G 
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Cac.  Cast.  Rim. —  Rime  di  GpccÌh  da  Ca- 
stello. —  V.  Rac.  Rim.  ant.  ios. 

Calcag.  Sagg.  p^acc  —  Saggio  sulla  Vac- ' 
cina  di  Francesco  Calcagni,  Cancelliere 
della  R.  Acad.  di  Medie,  di  Palermo,  ec. 
PalernK),  dulia  Reale  Slam  per/a,  1809. 
—  Si  citano  le  pagine.  —  {Per  alcuni 
termini  scientifici.) 

Cam.  Pnrz.  Cong.  Bar.  —  Congiurs^  de' 
Baroui  del  regno  di  Napoli  con  tra  il 
Re  Ferdinando  I,  raccolta  da  Camillo 
Porzio.  Milano,  per  Antonio  Fontana, 
i83o.  —  Si  citano  le  pagine. 

Cant.  cani. — Tulli  ,i  trionfi,  carri,  mascherate, 
o  Cauli  caruascialeschi.  In  Cosmòpoli, 
ijSo. —  Le  citazioni  sono  per  pagine. — 
{Scritt.  Crus.) 

Caren.  Oss.  yoc.  —  Ossery azioni  intorno  ai 
Vocaljolsirj  del|a  Lingua  italiana,  ec, 
del  |)rofess.  (7 iacinto  Carena.  Torino, 
i83i,  presso  Giuseppe  Pomba. 

Cari.  Svia.  —  fiacco  in  Toscana ,  ec,  e  la 
Svinatura  di  P.  F.Carli.  Firenze,  1816, 
all'  insegna  dell'  ancora.  —  Si  cita  per 
pagine.  —  {Scritt.  Crus.) 

Car.,  —  Opere  del  commendatore  Annibal 
Caro.  — '  Quando  si  citano  i  volumi  di 
questo  autore ,  seuz'  altra  indicazione , 
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la   stampa    di    cui   s'  è    fatto  usa   è   la 
milanese  de' Class,  ilal  — (Scritt.  Crus.) 

Car.  Apol.  —  Apologia 'del  commendatore 
Annibal  Caro  contra  f^odovico  Castelve- 
tro,  ec.  Milano  i8'JO,  dalla  Società  tipogr. 
de'  Chiassici  italiani.  —  Si  cita  il  numero 
delle  pagine. 

Car.  Gom  — Alcuni  versi  del  Molza  commen- 
tati  da Ser  Agresto (c/aèr/a  AnuibalCaro). 
In  Baldacco,  1 787.  —  Si  allega  per  pagine. 

Car.  Daf.  —  Gli  A  muri  di  Dafni  e  di  Cloe 
di  Longo  Sofi.sta  tradotti  dal  commen- 
datore Annibal  Caro.  Londra,  1794*  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine.  —  Ne'  casi 
dubbj  abbiamo  consultate  altre  stampe, 
fitceudoue  cenno  nella  citazione. 

Car.  Die.  —  Dicerie  di  Annibal  Caro  al  sesto 
Re  della  Virtù.  Calveley-Hall,  i8ai.>- 
Si  citano  per  pagine. 

Car.  En.  —  L'  Eneide  di  Virgilio  tradotta 
da  Annibal  Caro.  Milano ,  dalla  tipogr. 
Sonzogno  e  Comp.,  1816  — Si  cita  per 
libri  e  versi. 

Car.  Lett.  —  Annibal  Caro,  Lettere  fami- 
gliari. Padova,  appresso  Giuseppe  Co- 
rnino, 1749-  —  1^  primo  numen)  indica 
il  volj  il  serondo  la  pagina.  Dove  si  é 
£itto  uso  d'altre  stampe,  l'accenniamo 
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Car.  LetL  ined, —  Lettere  inedtie  dì  Annìbel 
Caro  ^  con  annotazioni  di  Pietro  Màz- 
zucchellij  ec.  Milano,  dalla  tipografia 
Poglianì,  1827  e  seg.  —  Il  primo  numero 
indica  il  volume  j  il  secondo  la  pagina. 

Car.  LetL  Negoz.  o  Farn.  —  Delle  lettere 
del  commendatore  Auuibal  Caro  scritte 
a  nome  del  Cardinale  Alessandro  Farne- 
se^  divise  in  tre  volumi.  Padova  t^GSj 
appresso  Giuseppe  Cornino.  —  Le  cita- 
.zioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

Car.  Leti.  Senec.  —  Lettere  di  L.  Anneo 
*  Seneca  vulgarizzate  dal  commendatore 
Annibal  Caro.  Milano,  1828,  Soc.  ti- 
pogr.  de'  Class,  ital.  — 11  primo  nu- 
mero dopo  Pes.  indica  la  Lettera  3  il 
secondo,  la  pagina. 

Car.  Leti,  Tomit. —  Lettere  cxzvii  del  com- 
mend.  Annibal  Caro  raccolte  da  Giulio 
Bernardino  Tomitano  Opitergino,  ec. 
Venezia,  1791,  per  Antonio  Zatta.  — 
Il  primo  numero  dopo  la  citaz.  indica 
la  pagina  3  il  secondo  la  lettera. 

Car.  Alaitac.  —  Mattaccini  del  commendatoti 
Annibal  Caro. —  Sono  uniti  ^X^ Apologia 
dello  stesso  scrittore.  Milano  i8ao,  dalla 
Soc.  tip.  de'  Class,  italiani.  Y.  addietro 
Car,  ApoL  -^  Si  cita  il  numero  delle 

"        pagine. 

Car,  R^i.  Arisi,  —  La  Retorica  di  Aristotile 
fatta  in  lingua  toscana  dal  commcnd.  An- 
nibal Caro.  Milano,  per  Felice  Rusconi, 
1 826.  "-^  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Car,  Son.  contr.  Casielv. — Sonetti  di  Annibal 
Caro  contra  il  Castelvetro,  i  quali  non 
fanno  parte  de' Mattaccini.  —  Sono  uniti 
alla  suddetta  Apologia. àe\  Caro.  —  Si 
citano  le  pagine. 

Car.  Slrac.  —  Gli  Straccioni ,  comedia  del 
comroend.  Annibal  Caro.  Venezia  1757, 
Remondini.  —  Si  citano  li  atti  e  le  scene. 

Car.  Slrac.  Prol.  -^  Prologo  alla  suddetta 
'  comedia. 

CaS,    Disc.    ì   xr     ry  r    as     r>        r 

Cas»  rram.  5 

Cas,  Gal. — Rime  e  Prose  di  M.  Gio.  della 
Casa  j  cioè  il  Galateo,  le  Orazioni,  le  Rime, 
il  Trattato  degli  offici  communi,  ec.  Na- 
poli 1715,  stamp.  di  Felice  Mosca.  — 
Quando  abbiém  fatto  uso  dcU'ediz.  niil. 
de' Class,  ital.,  dopo  l'esempio  citiamo 
il  volume^  e  la  pagina.  Se  in  qualche 
occasione  ci  siam  serviti  dell'  ediz.  di 
Crus.,  lo  accenniamo.  —  {Scria.  Crus  ) 

Cas.  Leu.  —  Lettere  di  mo||s.  Gio.  della 
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Cala.  —  Si  leggono  nel  voi.  11  àtW Opere 
di  questo  scrittore,'  ediz.  mil.  de'  Class, 
ital.,  1806. —  Le  citaz.  sono  per  pagine. 

Cas,  Leti.  Caraf,  —  Instruzioni  e  Lettere  di 
Mous.  delia  Casa  a  nome  del  Card.  Ca- 
raffa.—  Si  leggono  nel  voi.  iv  dell'O/yere 
di  mons.  della  Casa^  Milano,  1806,  Soc. 
tipogr.  de'  Class,  ital. —  Questo  volume 
contiene  in  oltre  un  Discorso  al  Cardi" 
naie  Caraffa  per  impetrare  daWlmpe- 
ratore  Carlo  V  lo  Staio  o  Dominio  di 
Siena  j  -  un  Frammento  d?  un  Trattato 
delle  tre  lingue  greca  ^  latina  e  toscar 
na^  r  varie  Lettere  a  Pietro  Rettori 
ed  a  M.  Carlo  Gualteruzziy  e  più  altre 
tratte  da  un  ms,  di  S.  E.  il  sig.  Jacopo 
Soranzo,  —  Le  citazioni  sono  per  pa- 
gine. 

Cas.  Lett.  Gualt.  —  Lettere  di  monsìg.  Gio. 
della  Casa  Arcivescovo  di  Benevento  a 
Carlo  Gualteruj&zi  da  Fano  cavate  da 
un  manoscritto  originale^- ec.,  da  Luigi 
Mar^a  Rezzi,  ec.  Imola,  1824,  tipogr. 
del  Seminario.  —  Si  citano  pe^  pagine. 

Cas,  Lett.  C.  Gualt,  ì  , 

Cas,  Lett.  ms,  ;  V.  Cas,  LeU.  Cara/, 

Cas,   Lett,  P.   Veti,  1 

Cas,  Of.    \ 

Cas,  Or,    >  V.  Cas,  Gal. 

Cas,  Him,) 

Cas,  Rim.  buri,  —  Rime  burlesche  di  M.  Gio. 
della  Casa.  —  Sono  comprese  ueWOpere 
burlesche  del  Berni  e  d'altri  autori 
(V.  Bern.  Rim,),  —  Il  primo  numero 
accenna  il  volume 3  il  secondo  la  pagina. 

Gasar,  *Comp,  poet.  —  Componimenti  poe- 
tici toscani  del  Canonico' Salvino  Sal- 
vini e  del  Conte  Gio.  Bartolomeo 
Casaregi,  Academici  della  Crusca.  Fi- 
renze, 1750,  per  Gaetano  Albizzioi. 
—  Le  citazioni  sono  per  pagine.  — 
{Scritt,  Crus.) 

Castigl,  Cortèg.  —  Il  libro-dei  Cortegiauo  del 
conte  Baldessar  Castiglione.  Ediz.  mil.de^ 
Class.  itaL — Il  primo  numero  indica  il  to- 
mo; il  secondo  la  pagina.  Dove  abbiam 
fatto  uso  di  vecchie  stampe,  le  speci- 
fichiamo per  mezzo  di  chiare  abbrevia- 
ture. —  {Scritt,'  Crus.) 

Castigl.  Lett.  in  Atanag.  Lett.  Jac.  —  V. 
Atanag,  Lett.  f oc. 

Casto  (Del)  Antonio,  —  V.  Sogn.  Fior, 

Castr,  Jac. .  —  Castriotto  Jacomo.  —  V.  in 
Magg.  Fortijlc, 

Cavai.  Alt,  Aposl.  —  V.  Alt.  Apost, 
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Cavai*  Disc.  Spir.  —  Disciplina  degli  Spi- 
rilucili  co  '1  TmttRlo  delle  trenta  slollizie, 
di  Fra  Domeuico  Cavalca,  ec.  Roma, 
^7^79  t><^lla  Stamperia  di  Nicolò  e 
Marco  Pagliarìoi.  *-  Le  citazioni  sono 
per  capitoli  e  pagine. 

Cavai.  Ei'pos.  Simb.  —  Esposi] ione  del  re- 
verendo padre  frate  Domenico  Cavalca 
da  Vico  Pisano  delP  Ordine  di  santo 
Domiuico  sopra  il  Credo ,  ec.  In  Ve- 
nezia al  segno  della  Speranza,  t55o. 
— ^'Il  primo  numero  dopo  l'esempio 
allegatone  indica  la  parte,  il  secondo 
il  capitolo,  il  terzo  la  pagina,  e  l'ul- 
timo la  faccia.  —  Avendo  noi  spesse 
volle  fatto  uso  delia  cdiz.  per  cura  di 
Mons.  Gio.  Ruttari ,  Roma,  ^^65, 
Paccenniumo  colPablireviatura  edii.  rom. 

Cavai.  Frut,  Ling.  —  I  frutti  della  lingua 
.di  Fra  Oomen.  Cavalca  ridotti  alla  sua 
Vera  lezione  da  monsignor  Gio.  Bottari. 
Milano,  i85j,  per  Gio.  Silvestn.  —  Più 
volle  abbiam  f«itto  uso  dell' ediz.  per 
cura  dello  slesso  Rottari ,  e  ne  £iccia- 
mo  un  cenilo  distinto.  —  Le  citazioni 
sono  per  capiloli  e  pagine. 

Cavai.  Med.  Cuor.  —  Meilicina  del  cuore, 
ovvero  Trattato  d«illa  pazienza  di  Fra 
Domeuico  Cavalca  ridotto  -alla  sua  vera 
lezione  da  roons.  Gio.  Bollari.  Milano, 
]S38,  per  Gio.  Silvestri. —  Dovecisiam 
serviti  della  stampa  per  cura  dello  stesso 
Bonari,  la  speciGcliiamo.  —  Le  citazioni 
sono  per  capìtoli  e  pagine. 

Cavai.  Pungil.  —  V.  Pungil. 

Cavai.  Bim.  —  V.  Dom.  Cavai.  Rim* 

Cavai.  SpecCh.  Croc.  —  Specchio  di  Croce 
di  Fra  Dom.  Cavalca ,  secondo  un  testo 
della  Bibl.  qiiirìniana  di  Brescia,  i8aa, 
presso  Moro  e  Falsi aa.  —  Non  di  rado  ci 
siamo  valuti  di  stampe  antiche,  le  quali 
sono  da  noi  spccifìcale.  —  I^e  citazioni 
sono  per  pagine. 

Cavai.  Sloll.  —  Cavalca ,  Trattato  delle 
trenta  sloltizic.  Si  legge  dietro  alla 
Disciplina  degli  Spirituali  del  mede- 
simo autore.  V.   Cavai.  Disc.  Spir. 

Cavql.  ni.  SS.  Pad.  —  Y.  FiL  SS.  Pad. 

Cavalcan.  G.  Isl.  fior.  —  Istorie  fiorentine 
scritte  da  Giovanni  Cavalcanti,  ec.  Fi- 
renze, i838,  tipogr.  all'insegna  di 
.  Dante;  —  Le  citazioni  sono  per  volumi^ 
libri,  capitoli  e  pagine. 

Ctc*  Angiol.  Rim.  —  Rime  di  Cecco  Angio- 
lieri.  —  V*  Rac  Rim,  ani.  ios. 
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Ceccii.  Assiuoi.  —  L'  Assiuolo. 

K 

—  Dissim.  —  I  Dissimili. 

—  Dot.  —  La  Dole. 

—  Incanì.  —  GÌ'  Incantesimi. 

—  Mogi.  —  La  Moglie. 
•—  Servig.  —  Il  Servigiale. 
-^  Sliav,  —  La  Stiava. 

Tali  sono  i  tìtoli  delle  Comedie  del 
Cecchi.  11  primo  numero  indica  l'atto;  il 
secondo  la  scena.  Poi  talvolta  usiamo  dì 
porre  7*eaL  Com  .fior.'j  cioè  Teatro  comico 
iloreutino  (V.  Teat.  Com. fior.) '^  e  in- 
dichiamo co^  1  primo  numero  il  volume, 
co' I  secondo  la  pagina.  — (Scritt.  Crus.) 

Cecch.  Comed  in  ed.  -^  Pezzi  traili  dall« 
Comedie  inedite  di  Gift.  Marfa  Cecchi. 
Seguono  ai  Proverbj  (V.  Ccccli.  Prov.)  3 
e  sono  poslilUti  dui  sig.  ab.  Luigi  Fiacchi. 

Cecch.  Comed.  in  ver.  Corr.  —  Cecchi ,  Co- 
medie in  versi.   Il  Corredo. 
-:—  Dom,  —  Il  Donzello. 

—  Dot.  La  Dote. 

—  Incanì.  —  GÌ'  incantesimi. 

—  Spir.  —  Lo  Spirilo. 

—  Stiav.  —  La  Stia  va. 

Venezia,  i585-,Hppressc>  Bernanlo  Giun- 
ti. *-  Le  citazioni  sono  per  alti ,  scene 
e  pagine. 

Cecch.  Esali.  Croc.  —  L'  Esaltazione  della 
Santa  Croce  ridotta  in  alto  recitabile 
da  Gio.  Maria  Cecchi  fiorentino.  lu 
Serra  vaile  di  Venetia,  i6o5,  per  Marco 
Claseri.  —  Si  citano  li  alti,  le  scene, 
e  le  pagine. 

Ceccli.  Mascli. — Le  Maschere  e  il  Samaritano, 

^  comedie  di  Gio.  Mana  Cecchi,  ora  per 

là  prima  volta  publicale'per  cura  d'un 

AcademicG  della  Crusca.  Firenze  t8i8, 

per  Gius,  di  Giovacchino  Pagani. 

Cecch.  Prov.  —  Dei  Proverbj  toscani ,  Le- 
zione di  Luigi  Fiacchi,  ec,  con  la  Di- 
chiarazione de'  Proverbj  ^i  Gio.  Marfa 
Cecchi,  testo  di  lingua  citato  dagli 
Academici  della  Crusca.  Seconda  ediz. 
aumetitiladi  molti  pezzi  tratti  dalle  Co- 
medie inedite  del  medesimo  Cacchi. 
Firenze  1820,  stamp.  Piatti. 

Cecch.  Samar.  —  Cecch.  Masch. 

Ceccher.  Az.  Alesi.  Med  —  Delle  attioui 
et  sentenze  del  S.  Alessandro  de  Me- 
dici  primo  Duca  di  Firenze  Ragiona- 
mento d' Alessandro  Ceccherelli  Fio- 
rentino, di  nuovo  ricorrette  et  ristam- 
pate con  alcune  aggiunte  che  nell'alt  la 
impressione  non   erano.    la    Firenze, 
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iSjo.  {Da  questo  titolo y  guh  puniual' 
mente  trascritto  y  si  /accia  stima  della 
correttezza  del  libro.) 

Ceff.  Die.  —  Le  Dicer/e  di  aer  Filippo 
Ceffi  notajo  fiorentino  publicfile  da 
Luigi  Biondi  romano.  Torino ,  iSaS, 
tipogr.  Chirio  e  Mina.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine.  —  (  Scritt.  del  Soo^  e 
cit^  in  altre  opere  dalla'  Crus.) 

Celi.  Ben.  —  V.  Ben.  Celi. 

Cels.  Citlad.  —  Note  di  Celso  Citudini  in 
margine  delie  Giunte  di  Lodovico  Castel- 
vetro  al  Ragionamento  degli  Articoli  del 
Bembo.  —  Si  leggono  nelle  Opere  del 
Card,  Pietro  Bembo  j  edizione  milanese 
de'  Classici  italiani,  voi.  io  y  ii  e  la. 
(V.  anche  Cittad,  O/j.).-  (Jdott.  dal- 
l'Jlber.) 

X^ennin.  Trat,  Pit.  —  Di  Cennino  Cennini 
Trattato  della  pittura,  ec.  Roma,  1 82 1 ,  co' 
tcrcbi  di  Paulo  Snlviuccf. — Le  citaz.  sono 
per  pagine.  —  (Scritt.  del  buon  secolo.) 

Cesar,  ab.  Ant. — Abbate  Antonio  Cesari  dì 
Verona.  — Allorché  citiamo  questo  scrit- 
tore, dopo  il  passo  allegato  indichiamo  il 
libro  onde  Pabbiani  tolto,  la  pag.,  e  Pediz. 
Ala  ben  di  rado  comparisce  il  suo  nome 
in  quest'opera^  giacche  il  Cesari  s'aveva 
imposto  per  legge  di  non  usar  voce  o 
locuzione  di  cui  non  fosse  per  n^oslrare 
li  es.  ne'  Classici ,  e  sopra  tutto  nelle 
scritture  del  trecento.  Di  che  avvenne  in 
geiierale  essere  i  suoi  dettati  e  corretti 
e  puri  e  forbiti,  ma  si  a  un  tempo  da 
non  arricchirsene  gran  fatto  la  lìngua. 
A  ogni  modo  ancor  egli  adoperò  talvolta 
certi  vocaboli  che  forse  non  caddero 
mai  dalla  penna  di  que'  primi  idolntrati 
maestri,  e  sono  alcuni  di  questi  po- 
chissimi che  ahbiiim  tolto  a  registrare. 

Ces.Com.^^lÀ  Commentarj  di  C.  G.  Cesare 
iu  nostra  vulgar  lingua  redati,  ediz.  cor- 
retta. Torino,  1775,  per  Giammichele 
Briolo. — 11  primo  numero  indica  il  tomo^ 
il  secondo  la  pagina.  (Questa  ediz.  è  una 
fedele  ristampa  della  ven.,  tjS^,  la  quale 
è  sottosopra  una  copia  della  traduzione 
di  Frane.  Baldelli.  —  V.  il  Gamba,  iSeric 
ilei  Testi  di  lingua^  ec,  1 828,  al  n.  1 1 2 1 .) 
Cesion.  Diac.  Osserv.  petite.  —  Lettera  del 
sig.  Diactuto  Cestoni  al  sig.  Antonio 
Yullisnieri  sui  pollicelli.  *~  È  inserita 
nel  volume  primo  delle  Opere  del  Redi , 
ediz.  di  Napoli,  per  Michele  Stasi,  1778.  ] 
Chamb,  Diz.  un.  —  Dizionario   uni^cisule 
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dette  arti  e  delle  «cieote,  ec,  di  Efinimo 
Chambers  della  Società  reale,  traduzione 
esatta  ed  intiera  dall'inglese.  Venezia  ^ 
1749,  presso  Giambattista  Pasquali. 

dierub.  —  Cherubini  Francesco ,  compila* 
tore  del  Vocabolario  milanese-italiano, 
.Noi  gli  andiamo  specialmente  debitori 
di  quasi  tutte  le  voci  di  dialetti  non 
toscani  corrispondenti  a  varj  tenniui 
ornitològici. 

Cherub.  ft^oc.  mant.  —  Vocabolario'  manto- 
vano-italiano di  Francesco  Cherubini. 
Milano,  1827,  per  G.  B.  Bianchi  eC. 

C/iiabr.  —  Rime  di  Gabriello  Chiabrera.  Ediz. 
mil.  de'  Class  ital.,  1 808. — Il  primo  nu- 
mero accenna  il  vol.^  il  secondo  la  pagina. 

—  Qualche  volta  si  è  pur  fatto  uso  del-» 
l'ediz.  ven.  1782,  per  Gius.  Pasquali.  — 
{Scritt.  Crus.) 

Cliiabr.  Jlcpros.  ined. — Alcune  proseinedite 
di  Gabriello  Chiabrera.  Genova,  pe'frat. 
Pagano  (senza  indicazione  d'  anno,  ma 
debb' essere  del  i8a7  o  in  quel  tome). 

—  Si  citano  le  pagine. 

Chiabr.  Amed  •—-  Amedei  da,  poema  di  Ga- 
briello Chiabrera.  Genova  1620,  per 
Giuseppe  Pavoni.  —  Si  citano  le  pagine. 

Chiabr,  Guer.  Got.  —  Delle  Guerre  de'  Goti, 
di  Gabriello  Chiabrera,  canti  quindici. 
Venezia  1 77 1 ,  slamp.  Coletti. —  Il  primo 
numero  indica  il  canto^  il  sec.  la  stanza. 

Chiabr.^  Ippod.  — .  Ippodamia ,  tragedia  dì 
Gabriello  Chiabrera.  Genova  1827,  per 
Vincenzo  Canapa.-»  Si  citano  le  pagine. 

Chiabr.  Lett.  —  Lettei*e  di  Gabriello  Chia- 
brera. Seconda  ediz.  colla  giunta  d'altre 
inedite  e  due  opuscoli.  (Genova  1829, 
per  L.  Pellas.  —  Si  citano,  le  pagine.  . 

CiccrcH.  Pass.  G.  C.  —  Istoria  della  pas- 
sione e  morte  di  Gesù  Cristo  scritta 
nel  buon  secolo  della  lingua  da  Nicolò 
Cicerchia.  —  £  stampala  iu  séguito  al 
p^iaggio  in  Terra  Santa  di  scr  ^lariauo 
da  Siena.  V.  Marian.  f^iag.  —  Si  ci- 
tano le  pagine  e  le  ottave. 

Cicopled.  Lew.  —  Ciclopedta  di  Giorgio 
Léviris  che  serve  di  Suppliraento  al 
Dizionario  universale  delle  arti  e  scien- 
ze di  Efraimo  Chambt;i*s,  ec.  Napoli, 
1775,  per  Domeuico  Terres. 

Cinon.  —  Osservazioni  della  Lingua  italiaLa 
raccolte  dui  Ciuonio,  ec.  Milano  1809, 
dalla  Società  tipograf.  de^  Classici  ital,  — 
Le  citazioni  sono  a  volumi  e  pagine. 
{Scritta.  Crus.) 
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Clrif,  Cah.  —  Cirìflb  Oltacéo  dì  Luca 
Pulci,  ec,  con  la  Giostra  del  maguifì- 
co  Lorenzo  de'  Medici  ^  insieme  con 
le  Epistole  composte  dal  medesimo  Pulci. 
Fiorenza,  nella  slamp.  Giunti,  iSns. — 
Si  cita  il  numero  delle  pagine,  ^  talora 
anche  il  canto,  l'epistola,  jec.  —  Ne' casi 
dubbj  si  è  consultala  la  recente  ediz.  fior, 
per  cura  di  S.  L.  G.  E.  Audin,  la  quale 
ha  sopra  la  sudd.  il  vantaggio  di.  venti- 
nove  ottave^  e  se  n'è  fatto  cenno  col- 
l'abbrev.  edi%.  jiud,  (V.  anche  il  scg. 
art.)  —  (Seriit.  Crus.) 

Cirìf,  Cah,confin.  Gìan.bul, — CirifTo  Calva- 
neo,  Libro  intitolato  il  CiriiTo  Calvaneo- 
et  il  Povero  Avveduto,  ec  ,  composto  il 
primo  Libro  per  Luca  Pulci,  il  resto  per 
Bernardo  Giambulari^ fiorentini,  dì  nuo- 
vo tutto  riformato  e  con  gran  diligenza 
ristampato.  In  Vinecia  nelle  case  di  Piero 
de  Nicolini  da  Sabbio,  nelli  anni  del 
Signore  i535,  del  mese  di  ottobre. — 
Le  citazioni  sono  per  libri ,  stanze , 
pag. ,  col.  (V.  anche  Tari,  anteced  ) 

Cittaà,  Op.  —  Opere  di  Celso  Cittadini  gentil* 
uomo  sanese^  ce.  Roma,  17^1,  per  An- 
tonio de'  Rossi.  (V.  anche  Cels,  Cittad.) 

Cocch,  —  Cocchi  Antonio.  —  Quando  si  cita 
Cocch.j  senz' altra  indicazione^  aggiun- 
gendovi soltanto  due  numeri, s'intende 
che  abbiam  fatto  uso  dell' 0/'er«  di  Anlo^ 
nio  CocckL  edizione  milanesi3  de' Classici 
italiani,  accennando  co '1  primo  numero 
il  volume,  e  co  '  1  secondo  la  pagina.  — 
(ScrilL  Crus.) 

Cocch.  Bagn*  P/5.  —  Cocchi  Antonio,  ec, 
Bagni  di  Pisa.  Firenze  1750.  —  Talvolta, 
anzi  sovente,  s'è  fatto  uso  delPediz.  mil. 
de'  Class,  ital.,  18:24,  e  ne  sogliamo  dar 
cenno  coli' abbreviatura  edia,  mil. 

Cocch»  Dis.'  tos.  —  Discorsi  toscani  dei  dolt. 
Antonio  Cocchi,  ec.  Firenze  1761.  Tal- 
volta si  è  pur  felto  uso  dell'ediz.  mil. 
de'  Class,  italiani. 

Cocch,  Raim,  Lez.fis,  onaL  —  Lezioni  fisico- 
anatomiche recitate  publicamente  in 
Firenze  nel  teatro  del  regio  Spedate 
di  S.  Marfa  Nuova  dal  dottore  Rai- 
mondo Cocchi,  éc.  Livorno,  1775, 
per  Tomaso  Masi.  —  Co'I  primo  nu- 
mero si  indica  la  Lezione  onde  si  tolse 
l'es.^  co'l  secondo  la  pagina.  (Si  noti 
che  l'Alberti,  il  quale  più  volte  cita 
questo  scrittore  nel  suo  Diz.  enc,  lo 
confonde  co'l  cel.  Antonio  Cocchi,  pa- 
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dre  del  medesimo.  E  inutile  il  dire  che 
i  Oiz.  di  Boi.  e  di  Pad.  fecero  il  me- 
desimo, come  quelli  che  .stimarono  di 
fare  assai  co'l  pigliar  fatica  di  copiarlo. 
Ma  lo  sbaglio  dell'  Alberti  fu  ben  os- 
servato dall' oculatissimo  sig.  Gamba^ 
Y.  Serie  da'  Testi  ec ,  i8a8,  N.  1876.) 

Cocch,  Raim.  Lun. — Saggio  del  Poema  di 

,     Luni  di  Raimondo  Cocchi.  — È  inserito 

negli  Jili  delP  I.  R.  Accademia  delia 

Qruscay  t.  1 ,  p.  81.  — Le  citazioni  sono 

per- pagine. 

Coli.  ab.  Is.  —  Collazione  dell'abbate  Fssiac,  e 
Lettere  del  Beato  don  Gio.  dalle  Cello,  re. 
Firenze  17^0,  per  Gio.  Gaetano  Tartini 
e  Santi  Franchi.  (  Queste  due  opere , 
dice  il  Gamba  [jSerie  da^ testi ^  ec,  i8aS, 
num  435], furono  postillate  dal  cel.  An- 
ton Maria  Sai  vini.  Ma  è  più  verisimile 
che  l'autore  ne  sia  l'editore  medesimo, 
cioè  Tomaso  Buona  venturi^  gentiluomo 
fiorentino:  poiché,  se  tali  postille  o  note 
od  osservazioni  fossero  del  Sai  vini ,j  non 
pare  ch'egli  dovesse  dire  a  e  ivi:  Il 
dottissimo  abate  Sahini  hi  notato,  ec 
Laonde,  per  non  tórre. forse  all'uno  ciò 
che  alFaltro  è  dovuto,  noi  indichiamo  le 
dette  postille  coU'abbrev.  Coli.  ab.  Is. 
postii)'^Le  citazioni  sono  per  pagine.— 
(Scritt.  Crus.) 

Coli.  ab.  Is.  postil.  —  V.  l' art.  anteced. 

Collez.  Opus,  scient.  e  lelter.  —  V.  Opus, 
scienl.  e  lelter, 

Colomb.  Opus.  —  Opuscoli  dell' ab.  Michele 
-Colombo.  Padova,  i83Q,co'tipi  della 
Minerva.  —  Il  primo  numero  indica  il 
volume;  il  secondo  la  pagina. 

Cothpagn.  Siantell. —  La  Compagni» del  Man- 
tellaccio. — Questa  poesia  burlesca  è  unita 
ai  Sonetti  del  BùrcHiello.— V.  jSifrc/iie/. 
Rim.  —  Si  cita  il  numei*o  delle  pagine.  -^ 
{Scritt  Crus.) 

Coniplèm.  Dici.  Àcad.  frane.  —  Complé- 
ment  du  Dictionnaire  de  l' Acaddmie 
francaise,  ec.  Paris,  chez  Firmin  Di- 
dot  frères,  ec,  1837  e  seg. 

Compunz.  S  G.Gris. — Della  compunzione  del 
cuore.  Trattati  due  di  S.  Gio.  Crisosto- 
mo, ec  Roma,  stamperia  De  Romanis^ 
1817.  {Scritt.  (lei  buon  sec) 

Coni.  Ani.  Rice,  rap.  —  Il   riccio  rapito, 

poema  eroicòmico  di  Alessandro  Pope 

tradotto  dall' ab.  Antonio  Conìi.  Londra 

1800  (senz'  altra  indicazione).  —  Le  ' 

^  -citaz.  sono  per  pagine.  —  {Scritt.  Crus.) 
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Coni,  Gìh^'  BeL  man.  —  V.  Bei.  man. 

Contempi,  Pass.  G.  C.  — .  Cowk-mplazioiie 
sulla  Passione  di  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  aggigulovi  il  Volgarizzamenlo 
di  alcune  I^ezloni  ed  Epistole  da  codici 
manoscrilti  del  buon  secolo  della  lingua. 
..Ronfia^  tipografia  Salviucci,   i854* 

Copp.  Rim,  —  Hiine  di  Francesco  Beccuti 
perugino,  detto  il  Coppetta,  con  note  di 
Vincenzo  Cavallucci.  Venezia  1751,  per 
Fr.  Pitteri.  —  Si*  citano  le  pagine.  — 
(Scritl.  Crus.) 

CerioL  Martir.  —  Amore    fra    gli   uomini 
balordi,  Coinineufo  a    un  terzetto  del 
Petrarca  di  Coriolano  Marti  raso  a  Clau- 
dio Toloméi.  Cai veley -Hall.  —  Si   cita 
.    per  pagine* 

Corsin.  hi.  Mess,  —  Istoria  della  conqui- 
sta del  Messico,  ec,  scritta  in  casti- 
gliano  da  D.  Antonio  de  Solis,  ec. ,  e 
tradotta   in   toscano   da   un  Academico 
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della-  Cr^isca  (Filippo  'Corsini)^  ec.^  Ve- 
nezia, 1704,  per  Andrda  Póletti.  —  Le 
citazioni  sono  per   libri  e   pagine.  • — 
{jédoU.  daW-Aìher.) 
Còrsi n*  Torracck. — Il  Torraccliione  desolato, 
poema  eroicòmico  di  Bartolom.  Corsini. 
Leida,  1791^  presso  G;  Van-der  Bet.-7-  Si 
citano  i  canti  e  le  stanze. — (Scritl.Crus.) 
Corde.  Reg  —  Regole  ed  Osservazioni  della 
Lingua  toscana  ridotte  a  metodo  ,  ec, 
da  Salvatore  Corticelli.  Bologna,  174^7 
per  Lelio  dalla  Volpe.  —  {Scrilt.  Crus.) 
jCosl.  Jng.  Isi.  —  Istoria  del  Regno  di  Napoli 
dclP  111.  sig.   Angelo  di  Costanzo ,  ec. 
Milano,  i8o5,  Soc.  tip.  de'^ Class,  ital. — 
Le  citazioni-  sono  per  volumi  e  per  pa- 
gine, indicandosi  quelli  co'l  primo  nu- 
mero^ e  queste  co'l  secondo. 
Crtfjpc.  —  Volgarìzzaroeuto  del  Trattato  del- 
l'Agricoltura di  Pietro  Crescenzi.  Cdiz. 
nill.  de'  Class   ital.  —  II'  primo  numerò 
indica  il  volume  3  il  secondo  la  pagina. 
(Ogni  volta  che  ci  siamo  serviti  d'altre 
edizioni,  le  indichiamo.)  —  (Scritt.  Crus.) 
Croc.  Teat.  milit.  —  Teatro  militare  del  ca-  | 
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pitano  Flaminio  della  Crbce  gentiluomo 
'       milanese,  ce.   Milano,  161 3,  appresso 
Bernardino  Lanloni.  Le  citazioni  sono 
per  pagi  uè. —  {Per  ale.  term.  lecnicL) 
Cronìch.  ani.  —  Cronlchette  auliche  di  varj 
scrittori   del   buon    «ecolo  della   lingua 
toscana.  Firenze,  i753,  per  Dom.  Maria 
Manni.—  Le  citazioni  sono  per  pagine. — 
{Seritl.  Crus.) 
Crud.  deal.  ì  Poesie  del  dott.  Tom.  Crudeli, 
Crud.  Rim,    )  ediz.  seconda  con  altre  compo- 
sizioni dello  stesso  (fra  le  qiuili  la  Cicala'- 
ta).ec.  Napoli  1767.  — Si  citano  per  pag. 
—  {Scria.  Crus.) 
Crus.  —  V.   ree.  Accad.  Crus.   , 
Crus.  Alt.--  Atti  dell'L  e  R.  Accademia  della 
Crusca.  Firenze,  1 8 1 9  e  scg  ,  dalla  slarop. 
Pialli.' — Si  citano  per  tomi  (cosi  essendo 
da  essa  nominati  i  volumi  in  cui  sono 
raccolti),  e  per  pagine. 
Crus.  Dif.  Arias.—  Degli  Accad.  della  Crusc? 
Difesa  dell'Orlando  furioso  dell' Ariosto 
'  contrà  il  Dialogo  dell'epica  poesia  di  Ca- 
millo Pellegrino,  ec  —  Si  legge  nelle 
Opere  di  T.  Tasso,  voi.  11 ,  cdiz.  veneta 
per  cura  del  Seghezzi ,  1 735  5  e  noi  ne 
citiamo  le  pagine.  —  {Scritt.  Crus.) 
Crus.  pater.  —  Crusca  del  Pitteri  o  Crusca 

pilterianà.  —  V.  Voc.  Accad.  Crus. 
Cruscai.  —  Il   Lasca,   Dialogo,  Cniscata, 
ovver  Paradosso  d'  Ormannoxzo  Rigo- 
goli, rivisto  e  ampliato  da  Paricoo  Gra- 
uacci-,  cittadini  di  Firenze  e  Accade- 
mici della  Crusca,  ec.  In  Firenze,  per 
Domenico  Mauzani,   i584* 
Cucia.  US.  moder. —  Il   Cuciniere   all'  uso 
moderno,  ossia  la  maniera  di  ben  ma- 
nipolare tutte  le  sorte  di  vivande,  ce 
Quarta  edizione  accresciuta  del  Crede/i' 
ziere  istruito  secondo  il  gusto  moderno. 
Livorno,   1822,   presso  ;  fratelli  Vi- 
gnozzi.  —  Le  citazioni  sono  per  volumi 
e  pagine.  -—  (Si  sono  tratti  da  questo 
libro  certi  pochi  termini  di  cucina,  che 
sepnbranò  buoni,  e  che  non  avremmo 
puto  ritrovare  aUrove.) 
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Dani.  com.  Guin.  Barg.  —  Dante  commentato 
da  Guiniforto  delli  Bargigi.  V.  Gain. 
Bai^.  Com.  Inf.  Dani. 


Dani.  Conv.  —  Convito  di  Dante  Alighieri 
ridotto  a  lezione  migliore.  Milano,  dalla 
tipogr.  Pogliani,  1826.  —  {ScrilL Crus) 
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Dani.  Inf  'Purg.^Par,  -—La  divina  Comedia 
dì  Dante  Aiìghìeri^cc.Ediz.  mìl.de'Cla&s. 
ilal. —  Il  primo  numero  indica  il  cauto  j 
il  secondo  il  verso.  — Se  talvolta  ci  sia- 
.  ino  serviti  d^  altre  stampe ,  le  abbiamo 
accennale. 

DaìiU  Rim,  —  Rime  di  Dante.  —  V.  Rim. 
ant.}  ed  anche  Rac.  Rim.  ani.  tos. 

Dani.  yu.  nuov.  —  Vita  nuova  di  Dante 
Alighieri  ridolla  a  lezione  migliore.  Mi- 
lano ^  dalla  tipografia  Pogliaui,   18Q7. 

Jkutt,  vulg,  eloq.  -— >  Dante  della  yulgare 
eloquenza.  — •  Questo  Trattato  si  legge 
nel  T.  II  di  Tulte  le  opere  di  Giovan 
Giorgio  TrissinOfCC.  Verona,  1729, 
presso  Jacopo  Vallarsi.  —  Si  citano 
le  pagine. 

Dmnt.  Maj.  Rinu  —  Rime  di  Dante  dafilajano. 

—  V.  Rac,  Rim,  anL  ios.^  ed  anche 
Rim.  ant. 

DaL  GiuL  Disf,  —  Disfida  di  caccia  tra  i 
Piacevoli  e  Piattelli  descritta  da  Giulio 
Dati.  Firenze,  >8^49    P^^*  ^^  Magheri. 

—  ÌAt  citazioni  sono  per  pagine.      ' 
Dal.  GiuL  Lam*  Par,  -*  Lamento   di  Pa- 

rìoue  del  sig.  Giulio  Dati  gentiluomo 
fiorentino.  In  Fiorenza,  per  Filippo 
Giunti,  1596. 

DaL  Lepid.  —  Lepidezze  e  spiriti  bizzarri 
e  curiosi  avvenimenti  raccolti  e  de- 
scritti da  Carlo  Dati.  Firenze,  1829^ 
nella  stamperia  Magheri.  —  Si  citano 
le.  pagine.  —  {ScritL  Crus.) 

Dot.  Leu.  —  Lettere  di  Carlo  Roberto  Dati. 
Firenze,  1825,  neUa  stamperìa  Ma- 
ceri. — r  Le  citazioni  sono  a  pagine. 

DaL  PìL  anL  —  Vile  de'  PiUori  antichi 
scritte  ed  illustrate  da  Carlo  Dati.  Ediz. 
mil.  de'  Classici  ital.  — >  Si  citano  per 
pagine. 

Dal,  SceL  Pros.  —  Scelta  di  prose  di  Carlo 
Roberto  Dati  Academico  della  Crusca. 
Venezia,  1826,  tipogr.  di  Alvisòpoli. — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Daifanz.  Accus,  —  Accusa  data  dal  Silente 

(cioè  dal  Davanzali)  al  Travagliato  nel 

suo  sindacato  della  reggenza  degli  Alte- 

ratL  ^*  È  inserita  in  séguito  allo  Scisma 

'  à^ Inghilterra  dello  stetio  autore,  ediz«' 

idìI.  de'  Class,  ital. — V.  qui  appresso.  -^ 

(ScrUL  Crus.) 

DavanzXk}lt. — Coltivazione  toscana  delle  viti 

e  d'alcnni  arbori,  di.  Bernardo  Davanzati 

Bostichi.  £diz.mil.  de' Class,  italiani. — 

Quest'operetta  è  inserita  nello  stesso  voi. 


è»-  DAV    -    DEC 

c\\e  contiene  lo  Scisma  d^  Inghilterra. 
V.  qui  appresso.  —  Si  citano  le  pagine. 

Davanz.  MoneL^  o  Camb.  —  Lezione  delle 
Monete  di  Bernardo  Davanzati  ^  ec. , 
aggiuntavi  la  Notizia  de'  Cambj  del- 
l'autore medesimo.  —  E  inserita  nello 
stesso  volume  che  comprende  lo  Scisma 
à^ Inghilterra^  ediz.  mil.  du'  Class.  itaL — 
V.  qui  appresso.  —  Si  citano  le  pagine. 

Dauant.  Oraz.  Cos.  —  Orazione  in  morte 
del  granduca  Cosimo  I,  scritta  dal  Da- 
vanzati. —  È  inserita  in  séguito  allo 
Scisma  d'Inghilterra  dello  stesso  autore, 
ediz.  mil.  de'  Class.  itaL —  V.  qni  sotto. 

Dai*anz.  Ragn.  —  Del  modo  di  piantare 
e  custodire  una  ragna ja^  e  di  uccellare  a 
ragna,  di  Bernardo  Davanzali. 'Firenze 
1790,  per  Giuseppe  Tofani   e  Comp. 

Dauanz.  Scis.  —  Scisma  d'Inghilterra  del 
sig.  Bernardo  Davanzati,  ec.  Edizione 
milanese  de'  Classici  italiani. 

Dqi^anz.  Tac.  —  Opere  di  C.  Cornelio  Tacilo 
tradotte  in  volgar  fiorent  da  Bern.  Da- 
vanzati, ec,  Bassano,  1790,  a  spese  del 
Remondini  di  Venezia.  —  Le  citazioni 
sono  ordinariaroante  per  libri,  paragrafi 
e  pagine.  —  (Talvolta  poniamo  la  traduz. 
del  Davanzati  a  confronto  con  quelle 
di  Giorgio  Dati  e .  del  Valeriani ,  edi- 
zione di.  Pavia  1810,  per  Gio.  Capelli.) 
—  Dove  ci  siamo  serviti  dell'  ediz.  al- 
legata dalla  Crus.,  lo  abbiamo  indicato 
con  l'abbreviatura  ediz.  Crus. 

DaviL  —  Dell'  istoria  delle  guerre  civili  di 
Francia  di  Arrigo  Caler.  Devila.  Ediz. 
roil.  de'  Class,  ital.  —  Si  citano  i  tomi 
e  le  pagine. 

Decim*  —  Della  Decima  e  di  varie  akre 
Gravezze  imposte  al  Conomiiiie  di  Fi- 
renze, ec.  Lisbona  e  Lucca,  t765<-€6. 
(In  quest'  Opera ,  che  tratta  anche  della 
Moneta  e  della  Mercatura  de^  Fiorella' 
tini  sino  al  secolo  xvi  y  sono  pure 
inseriti  due  codici:  l'uno  di  France" 
SCO  Balducci  Pegjolotti  del  secolo  XIV5 
l'altro  di  Giovanmi  da  Uzzano  del  se- 
colo XV  j  ed  in  oltre  varj  Privilegi^  Batf 
di  y  ec.,  tolti  da  antiche  croniche  mano- 
scritte. Gio.  Francesco  Paguini  dal  Fen^ 
tura  Volterrano  fu  il  raccoglitore  di 
questi  Documenti,  ed  anche  l'autore 
dì  varie  materie  sparse  oe' diversi  vo- 
lumi) —  Le  citazioni  sono  per  volumi 
e  pagine.  —  (  Spezialmente  pe'  Term. 

d^oi'tìj  mestieri^  ec.) 

in 
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Deiiz.  Erud.  (os.  — •  Delisie  degli  Eruditi 
toscani.  Firenze  )  '77^9  nella  stnm- 
pena  di  S.  A.  R  ,  per  Gaetano  Cam- 
biagi. —  Co  '  1  primo  numero  si  accenna 
il  volume  5  coM  secondo  'la  pagina.  (V. 
Gamba  )  Serie  de^  testi  y  ec,  Venezia  ^ 
i8a8,  sotto  il  N.**  gSp.). 

Demetr.  Fai.  Adr,  —  V.  Adr.  Demetr.  Fai. 

Demetr.  Fai.  Sega.  —  V.  Segni^  Demetr.  Fai. 

Dep.  Decam.  — -  Annotazioni  e  Discorsi  sopra 
alcuni  luoghi  del  Decamerone  fatte  dalli 
molto  magnifici  signori  Deputati)  ec.  —- 
Sono  uniti  al  Decamerone  dell'  edizione 
milanese  de'  Classici  italiani^  e  si  citano 
di  esso  Decamerone  i  volumi  dove  si 
trovano  i  luoghi  dei  sudd..  Deputati. — 
Ogni  volta  che  s'è  fallo  uso  dell'edi- 
zione allegata  dalla  Crusca,  l'abbre- 
viatura ediz.  Crus.   lo  accenna. 

Dice.  Leng.  castell.  —  Dicciouario  de  la  Len- 
gua  castellana^ec.jCompuesto  por  la  Real 
Academia   espaiiola.   £n   Madrid ,  auo  * 
de  1726. 

Diction.  Acad.  Frane.  -^  Dictiòunaire  de 
1' Académie  fi-ancaise,  sixième  édition 
publiée  en  i835.  Paris,  Iroprimerie  et 
Librairie  de  Firmin  Didot,  ec,  i855. 

Diction.  de  la  Pro^en. -— Dictionnaire  de  la 
Provence  et  du  Comté  -  Venaissin,  ec. 
Marseille,  1785,  par  Jean  Mossy. 

Din,  Comp.  —•-  Istoria  fiorentiua  di  Dino  Com- 
pagni dal  1 380  al  1 3 1 3.  —  È  unita  a  Ca- 
millo  PorziOf  Congiura  de^Baroniy  ec, 
ed  a  Bernardo  Davanzatiy  Scisma  d^ln^ 
ghilterra.  Voi.  unicp.  Milano ,  per  Aut. 
Fontana,  i83o.  —  Si  citano  le  pagine.  — 
(Scria.  Crus.) 

Din.  Comp.  Rim.  — -  Rime  di  Dino  Com- 
pagni. —  V.  Rac.  Rim.  ant.  tos. 

Din.  Frescoh.  Rim.  —  Rime  di  Dino  Fre- 
«cobaldi.  —  V.  Rac.  Rim.  ant.  tos. 

Diod.  Bib.  —  La  Bibbio ,  cioè  I  libri  del 
vecchio  p  del  nuovo  Testamento,  nova- 
mente  traslatati  in  lingua  italiana  da  Gio. 
Diodati  di  nazion  lucchese. — Co'l  primo 
uumero  dopo  P  es.  si  accenna  il  libro, 
come,  V.  g.9  Genesi j  Esodo ^  ecj  co'l 
secondo  il  capo^  e  co'l  terzo  il  versetto. 

Ditlam.  —Il  Dittaroondo  di  Fazio  degli  Uberti 
fiorentino,  ridotto  a  buona  lezionìe  colle 
correz.  pìiblicate  dal  cav.  V.  Monti,  ec. 
Milano,  per  Gio.  Silvestri,  1836. — Si  cita-  1 
no  i  Kbri,  i  capi  e  le  pag.— -(•S'criTf.  Cras.) 

Diviz.Calandr. —  La  Calandria  di  M.  Bernardo 
Diviaio  di  Bibbiena. — È  inserita  nel  voi. 
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primo  del  Teatro  itaìinno  anticOyJéOndn 
1786  (cioè  Livorno),  pn^sso  Tom.  Masi. 

Diz.  Artigl.  —  Dizionario  d'  Artiglieria  de' 
Capitani  Carbone  e  Arno  publicato  con 
approvavjone  di  S.  M.,cc.  Torino,  i855, 
dalla  stamperia  Ceresole  e  Pan  izza. 

Diz.  ^'^o£.— Dizionario  della  fangua  italiana. 
Bologna  1 8 1 9,  ec,  per  le  stampe  de'  fra- 
li Masi  e  Comp. 

D/2.JiP<2^.— Dizionario  della  Lingua  italiana. 
Padova,  tipogr.  della  Minerva,  i837,ec. 

Diz,  gall.'ital.  —  Dizionario  gallo-italico,  ec, 
preceduto  dall' Orig^i/ie  della  lingua  itor 
liana f  Opera  di  Ottavio  Mazzoni  Toselli. 
Bologna,  i83i,  tip.  e  libr.  della  Volpe. 

Diz.  milol.  Noel.  —  Dizionario  d'ogni  Mi- 
tolog/a  e  Antichità  incominciato  da  Gì- 
rol.  Pozzoli  sulle  tracce  del  Dizionario 
della  Favola  di  Fr.  Noel,  continuato 
e  ampliato  dal  Prof.  Felice  Romani  e 
dal  Dottor  Antonio  Peracchi.  Milano, 
1809,  presso  Battelli  e  Fanfani. 

Diz,  Ord.  Relig.  —  Dizionario  storico  por- 
tatile degli  Ordini  religiosi  e  militari, 
e  delle  Congregazioni  regolari  e  seco- 
L«ri,  ec,  traduz.  dal  francese,  ec.  Torino, 
1793,  presso  Francesco  Prato. 

Diz.  term.  med*  —  Dizionario  dei  termini  di 
medicina,  chirurgia,  veterinaria,  ec, 
publicato  in  Francia ,  ec  ,  e  ridotto  ad 
uso  degli  Italiani  ed  iarricchito  dai  dot- 
tori A.  Leone,  G.  B.  Fantonetti,  A. 
Omodéi.  Edizione  seconda.  Milano, 
1 834  y  presso  la  Società  degli  Annali 
universali  delle  Scienze  e  dcU'Induslna. 

Dole.  Rim.  buri.  —  Rime  burlesche  di  Lodo- 
vico Dolce.  —  Sono  inserite  nelle  Rime 
burlesche  del  Berni  e  tf  altri  autori 
(V.  Berni  Rim.).  — -  Il  primo  numero 
accenna  il  voi  3  il  secondo  la  pagina.  — 
{Adott.  daW  Alber.) 

Dom.  Casual.  Rim.  —  Rime  di  Domenico 
Cavalca.   —  V.  Rac.  Rim.  ant.  tos. 

Domen.  Plin.  Ist.  —  Historia  naturale  di 
G.  Plinio  Secondo  tradotta  per  M.  Lo- 
dovico Domenichi ,  ec.  In  Ven^;ia  ap» 
presso  Gabriel  Giolito  de' Ferrari,  i56i. 
—  Si  citano  i  libri,  i  capi,  e  le  pagine. 
Don  Aies.  —  V-  Ales.  Don. 
Don.  Casen.  Volgariz.  Bocc.  —  Volgariz- 
zamento di  Maestro  Donato  da  Casenti- 
no dell'opera  di  Messer  Boccaccio  De 
claris  Mulieribusj  ec.  Napoli,  tipogr. 
dell'  A  tendo,  i836.  —  Le  citazioni  sono 
per  pagine.  —  {Scritt.  dei  sec  Xir.) 
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Don  Ciò.  CelL  — -  Volgarìzz^inento  inedito 
d' alcuni  scritti  dì  Cicerone  e  di  Seneca 
fatto  per  don  Gio.  dalle  Celle,  ed  alcune 
Lettere  dello  stesso,  ec.  Genovii  i8!25, 
dalla  tipografia  Ponthenier.  —  Si  citano 
le  pagine.  —  (Scrìtl.  Grus.) 

Don  Gio.  CelL  iMt,  —  Lettere  del  Beato 
don  Gio.  dalle  Celle  monaco  vallombro- 
sano,  e  d'altri.  —  V.  ColL  ab.  Is. 

Don  Gio.  Celi.  Lef(./705fi7.— Postille  o  Chiose 
alle  Lettere  del  Beato  don  Gio.  dalle 
Celle.  —  V.  ColL  ab.  Js. 

Don  Gio.  CelL  Lib.  cost. — Il  libro  de^ costumi 
scritto  nel  vi  secolo  da  Martino  Vescovo 
Dumense  e  Bracarense,  e  volgarizzato 
da  D.  Gio.  dalle  Celle  eremita  toscano 
nel  secolo  xiv  (V.  Martin,  f^esc.  Form, 
on.  vit.).  —  Le  citazioni  sono  per  pagine 

•        e  paragrHfi. 

Don  Gio.  CelL  F'olgariz.  Form.  on.  vii.  — 
V.  Martin,   Fesc.  Form.  on.  vii. 

Doni  jint.  CanceL  Eloq.  —  Il  Cancellieri 
del  Doni  (Antonfrancesco),  Libro  del- 
PEloquenza,  ec.  Vinegia,  i  56q,  appresso 
Gabriel  Giolito  de'  Ferrari.  —  Le  ci- 
tazioni sono  per  pagine.  (Questo  scrit~ 
tore  viene  allegato  anche  dall' Alberti  y 
tuttoché  non  l'abbia  registrato  negP In- 
dici. V.  Gamba,  Serie  dé^ testi ^  ec,  Ve- 
nezia, 1828,  sotto  il  n.  1168.) 

Doni  Ani.  CanceL  Mem.  —  Il  Cancellieri  del 
Doni,  Libro  della  memoria,  ec.  In  Vioegia, 
i562,  appresso  Gabriel  Giolito  de'  Fer- 
rari. —  Le  citazioni  sono  per  pagine. 
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Doni  Ani,  FiL  — I^  filosofia  morale  del  Doni 
(Antonfrancesco)  tratta  da  molti  antichi 
scrittori,  ec.  Ferrara,  .t6io,  appresso 
Benedetto  MammereJlo.  —  Le  citaz.  sono 
per  pagine  e  facc^. 

Doni  Ant.  Marm.—  I  marmi  del  Doni  (Anton'' 

francesco)^  Academico  Peregrino,  ec. 

Venezia,  1609,  presso  Gio.  Bat.  Bertoni. 

—  Le  citazioni  sono  per  pagine  e  facce. 

Doni  Ani.  Mond.  —  Mondi  celesti,  terrestri 
ed  infernali,  degli  Academici  Pelle- 
grini, composti  dal  Doni  (Anton/ran^ 
Cesco  )j  ec.  In  Vinegia,  iS&j,  appresso 
Domenico  Farri.  —  Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Doni  Ant.  Nov. — Novelle  di  Anton  Francesco 
Doni,  inserite  nel  volume  secqpdo  della 
Raccolta  di.  Novelle  dell'  ediz.  mil.  de' 
Classici  italiani. 

Doni  Ani.  Zac. — La  Zucca  del  Doni  (Anton" 

Jrancesco)  fiorentino,  divisa  in  cinque 

libri,  ec.  Venezia,  159*2,  appresso  Do- 

menito  Farri.  «-^  Le  citazioni  sono  per 

pagine  e  facce. 

Dott.  As.  —  L' Asino,  poema  eroicomico  di 
Carlo  de',  Dqttori,  ec.  Vicenza,  1796, 
per  Gio.  Bat.  Vendramini  Mosca.  — -  Il 
primo  numero  dopo  le  allegazioni  ac- 
cenna il  canto,  ed  il  secondo  l'ottava. 

Doz.Nor.Rim»  — Rime  di.Dozzo  Nori. — 
V.  Bac.  Rim.  ani,  tos. 

Duez.  — *  Dizionario  italiano  e  francese  di 
Natanaele  Duéz.  Leide,  cliez  Jean  Else-* 
vier,  1660, 


E 


ELC    -    EPI 


£7c.  Epigr.  —  Epigrammi  ed  altre  poes/e 
edite  ed  inedite  di  Aqgiolo  d' Elei. 
Firenze,  1827,  presso  Guglielmo  Piatti. 
—  Le  citazioni  sono  per  pagine.  — {JSi 
allega  questo  scrittore  per  dimostrar 
Vaso  corr.  d'alcune  voci  in  Toscana.) 

Eie  .Sa^  — Salire  di  Angelo  d'Elei  fioren- 
tino. Firenze,  1817  ,  stamp.  Piatti.  — 
Si  citano  co  '  1  primo  numero  le  satire, 
e  co  '  1  secondo  le  ottave.  (Queste  Sa- 
tire T)ttennero  dalla  Crus.  il  premio 
quinquennale  fondato  dall'Imperator  Na-^ 
pnleone,  con  giudizio  del  18 19  o  in 
quel  torno.) 

EpisL   Cic.  —  Epistola   di  M.  T.  Cicerone 

,    a  Quinto  suo  fratello  sul  Proconsolato 

d'Asia,  Volgarizzamento  anonimo  es- 
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tratto  dal  codice  del  Pasciuto,  citato 
dall'  Academia  della  Crusca ,  ec  —  È 
stampato  in  séguito  al  yolgarizzamenio 
di  Fegezio  Flavio.  —  V.  Giamb.  Fegez. 

Episi.  S.  Cai.  —  V.  Sani.  Caler. 

Eriz.  —^  Le  sei  giornate  di  messer  Seba- 
stiano Frizza.  Ediz.  mil.  de'  Class,  ital. 
—  Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Esop.  Cod.  Fars. } —  Volgarizzamento  delle 
Favole  di  Esopo ,  testo  antico  di  lingua 
toscana  non  più  stampato.  Firenze, 
1778,  nella  stamperia  di  Giuseppe 
Vanni.  (  Questo  Volgarizzamento  fu 
tratto  dal  Manni  da  un  codice  del  bali 
Tomaso  Gius.  Farseiii.)  —  Il  primo 
numero  che  poniafno  dopo  l'esempio, 
indica  la  Favola ,  il  secondo  la  pagina. 
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Esop,  Cod,  iUfoc^Ti.— Esopo  volgarizzato  per 
UDO  da  Sreoa,  testo  dì  lìngua.  Padova, 
1811  ,  nel  Seminario.  (Questo  Volga- 
rizzamento fu  copiato  da  un  Codice  or 
posseduto  dalla  patrìzia  veneziana  fami- 
glia Mocenigo.) — CoM  primo  Dum.dopo 
Pes«  sì  cita  la  Favola^  co^  1  sec.  la  pagina. 
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Esojf.  T.  Ti.  —  Volgarizzamento  deDc  Fa- 
vole di  Esopo ^  Testo  Ricca rdiano  ine- 
dito citato  dagli  Àcademici  della  Crusca. 
Firenze  ^  181 8,  nella  starop.  del  Giglio. 
-^  Due  numeri  poniamo  appresso  P  es.  : 
il  primo  indica  la  Favola^  il  secondo 
la  pagina. 


F 
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Fahr.  jigric.  —  Istruzioni  elementari  di  Agri- 
coltura,  ec. ,  del  sig.  A  damo  Fabron  i  della 
I.  Aeademia  de'  Georgòfili  di  Firenze^  ec. 
Torino  1791  j  presso  Francesco  Prato. — 
(  Pc'  term,  iecn.  ) 

FagiuoL  'Com,  —  Comedie  di  Gio.  Battista 
Fagiuoli  fiorentino.  Venezia  1753^  per 
Aqgelo  Geremia.  —  11  primo  numero 
indica  il  voi. 3  il  secondo  la  pagina.  — 
(  Scria.  Crus.  ) 

FeigiuoL  Rim.'^^ìme  piacevoli  di  Gio.  Bat* 
tista  Fagiuoli  fiorentino.  Lucca  17339 
per  Salvatore  e  Gian-Domenico  Mare- 
scandoli.—  Il  primo  numero  che  si  cita, 
indica  il  vol.5  il  secondo  la  pagina.  —  Si 
avverta  che  potrebb'  essere  che  alcuna 
volta  avessimo  citata  Pediz.  di  Firenze 
del  1729,  per  Nestenus  e  Francesco 
Moiicke,  poiché  abbiamo  avuta  ancor 
quella  sott' occhio. 

Faust,  Cic.  —  Le  Orazioni  di  M.  T.  Cice- 
rone tradotte  da  Fausto  da  Longiano. 
In  Vinegia,  i556,  senza  nome  di  stam- 
patore. —  (Adoit.  dalV Alberti.) 

Faust*  Duel.  —  Duello  del  Fàusto  da  Lon- 
giano regolato  alle  leggi  dell'  onore^,  ec. 
In  Vioegia,  appresso  Rutilio  Borgo- 
minerio  da  Trino  ^  x559.  —  (Per  al' 
cani  pochi  ferm.  iecn.) 

Fa%*  Uber.  Jiim.  —  Rime  di  Fazio  degli 
liberti.  — -  y.  Aie.  Rim.  ant.  tos. 

Feo  Belc.  Poes.  -—*  Le  rappresentazioni  di 
Feo  Belcari  ed  altre  di  lui  poesie  edite 
ed  inedite,  citate  come  testo  di  lingua 
nel  Vocabolario  degli  Àcademici  della 
Crusca.  Firenze,  i833,  presso  Ignazio 
Moutier.  —  Si  citano  per  pagine.  — 
{Scria.  Crus.) 

Feo  Beh.  V.  B.  Colomb.  —  Vita  del  Beato 
Gio.  Colombini  da  Siena,  ec,  scritta  da 
Feo  Belcari,  ec.  Milano,  x  85a .  per  Gio. 
Silvestri.  —  Le  allegaz.  sono  per  pagine. 
—  Alcuna  volta  s' è  pur  fatto  uso  deK 
Pedtt.  procurata  dalPab.  Cesari,  1817, 
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tipogr  erede  Merlo,  accennandola  col- 
P  abbreviatura  ediz.  ver, 

Ficin.  Relig.  crist.  —  Marsilio  Ficino,  Del- 
la Religione  cristiana,  ppera  utilissima 
e  dottissima,  e  dall'Autore  istesso  tra- 
dotta iu  lingua  toscana,  insieme  con 
due  libri  del  medesimo  Del  raanteoere 
la  sanità  e  prolungare  la  vita  per  le 
persone  letterate.  In  Fiorenza,  appresso 
i  Giunti.  i568. 

Ficin.  Vii,  san,  «—  Di  Marsilio  Ficìno  DeDa 
vita  sana  libri  due.  In  Fiorenza,  i568| 
appresso  i  Giunti. 

Filic.  Pros.ì  Opere  dì  Vincenzio   da  Fili- 

Filic,  Rim.  5  caja  senatore  fiorentino.  Ve- 
nezia, 1820^  stamperia  Rosa.  —  Si  citano 
i  volumi  e  le  pagine.  —  (Scria,  Crus.) 

,Fior,  Cari.  •—  Considerazioni  di  Carlo  Fio- 
retti sopra  la  Gerusalemme  del  Tasso.— 
Si  leggono  nelle  Opere  di  T.  Tasso  j 
voi.  Ili,  ediz.  ven.  per  cura  del  S^ibezzi^ 
1 7353  e  le  nostre  citazioni  sono  per  pa- 
gine. —  (Scritt.  Crus.) 

Fior,  S.  Fran.  —  Fioretti  di  S.  Francesco. 
Bologna  1817,  per  Masi  e  C. —  Le  dtaz. 
sono  per  pagine.  —  Talvolta  abbiamo 
fatto  uso  d'altre  stampe,  accennandole 
appresso  le  citazioni.  —  (Scrili.  Cnu.) 

Firenz,  —  Opere  di  Messèr  Agnolo  Firen- 
zuola. Ediz.  mil.  de'  Classici  italiani.  — 
Il  primo  numero  indica  il  volume^  il 
secondo  la  pagina.  (Allora  quando  fac- 
ciamo uso  d' altre  stampe ,  le  specifi- 
chiamo.) -^  (Scritt.  Crus.) 

Firenz.  As.  ApuL  —  L'Asino  d'oro  d'Apu- 
lejo,  traduzione  italiana  di  M.  Agoob 
Firenzuola.  —  Questa  traduzione  si  legge 
nel  voi.  terzo  delle  Opere  del^irenzocla 
qui  sopra  notate.  Ma  spesso  ci  siam  ser- 
viti d' altre  stampe  ,  le  quali  vesgoDO 
da  noi  indicate. 

Firenz.  Nov^.  —  Novelle  di  M.  Agnolo  Fìreo<» 
zuola,  inserite  nel  tol.  delle  Novelle  di  al' 
cuni  autori  Jìorentinij  ediz.  del  Poggiali. 
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« 

Fireifx.  Rim,  buri,  —  Rime  burlesche  del 
Firenzuola.  —  Sono  inserite  nella  Rac- 
colta òeW Opere  burlesche  del  Berni  e 
d* altri  autori  (V.  Bern,  Rim.).  —  Co'l 
primo  numei^  si  cita  il  volume  3  e 
co'l  secondo  la  pagina. 

Firenz.  Trin. — La  Trinuzia,  Comedia  del  Fi- 
renzuola.—Si  legge  nel  voi.  5  deìV Opere 
di  M.  Agnolo  Firenzuola^  ediz.  mil.  de' 
Class,  ital. —  Si  citano  li  atti  e  le  scene. 

Foni,  Glie,  Diz.  econ. — Dizionario  eeonomico 
rustico,  ec.y  del  padre  don  Glicerio  Fon- 
tana. Milano  1773,  per  Federico  Agnelli. 

i'brce//.  — TotiusLatinitatis  Lexicon  Consilio 
et  cura  Jacobi  Facciolati,  opera  et  studio 
^gidii  Forcgllitii,  ec.  Patavii,  tjpis  Se- 
minari!, 1771,  apud^Joannem  Maofrè. 

Fortig,  Capii. —  Capitoli  piacevoli  di  Nicolò 
Fortìguerra.  •—  Sono  inseriti  alla  fine  del 
voi.  terzo  del  Ricciardetto  dello  stesso 
autore,  ediz.  mil.  de' Class,  ital.^  1 81 3.  --^ 
{Scritta  Crus,) . 

Fortig.  Ricciar.  —  V.  Ricciar. 

Fortig.  Terenz,  —  Le  Comedie  di  Publio 
Terenzio  tradotte  da  monsignor  Nicolò 
Fortiguerri.  Milano  1782,  Imp.  Moni- 
stero  di  S.  Ambrogio  maggiore. 

FosC'  Rim.  —  Rime  di  Ugo  Foscolo.  Ediz. 
milanese  del  Silvestri. 

Fosc.  Sepol.  --  Dei  Sepolcri  Carme  di  Ugo 
Foscolo.  Brescia,  1807,  per  N.  Bottoni. 

Fr.  Giord.  Gen,  —  Prediche  sulla  Genesi 
recitate  in  Firenze  nel  mocci v  dal  Beato 
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F.  Giordano  da  Rivalto,  ec.  Firenze,  per 
il  Mtfgheri^  i83o.-— Si  citano  le  pagine.-* 
-    {ScritL  Crus)  • 

Fr,  Giord.  Pred,  —  Prediche  del  Beato 
F.  Giordano  da  Rivalto,  ec.  Firenze 
1739,  nella  stamperia  di  Pietro  Viviani. 
—  Si  citano  le  pagine  e  le  colonne. 

Fr,  Giord,  Pred,  ined.  —  Prediche  del  Beato 
F.  Giordano  da  Rivalto,  ec,  recitate 
in  Firenze  dal  i3o3  al  i3o6^  ed  ora  per 
la  prima  volta  publicate.  Firenze,  per  il 
Magheri,  1 83 1 . — Co  '  1  primo  numero  si 
accenna  il  vol.j  co'l  secondo  la  pagina. 

Fr.  Guid.  Fai,  d^  En.  —  I  fatti  di  Enea 
estratti  dalla  Eneide  di  Virgilio  e  ridotti 
in  volgare  da  frate  Guido  da  Pisa,  ec. 
Venezia,  tipogr.  di  Alvisopoli,  i834.  — 
(Scriit.  dèi  buon  sec.) 

Fr,  Guitl,  Leti.  —  Lettere  di  Fra  Guiltone 
d'Arezzo  con  le  Note.  Roma  1746,  per 
Antonio  de'  Rossi.  —  Il  primo  numero 
indica  la  lettera  ^  il  secondo  la  pagina.  — 
{Scritt.  Crus.) 

Fr,  Gain,  Rim,  —  Rime  di  Fra  Guittone.  — 
V.  Rac.  Rim.  ani*  tos,}  ed  anche  Rim,  ani, 

Francescon.  Urn.  lavor,  —  llluslrazioue  di 
un'urnetta  lavorata  d'oro  e  di  varj  al- 
tri metalli  all'  agemina ,  ec.  Venezia 
(1800)  dalla  stamperia  Palese. 

Fridian,  Pan.  Voc,  -—  Piano  per  le  nuove 
aggiunte  al  Vocabolario,  del  P.  Idelfonso 
Fridiani.  Firenze  ,  1 8 1 3 ,  per  Gugliel- 
mo Piatti.— Le  citazioni  sono  per  pagine. 


G 
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Gagliar,  Voc,  agron  —  Vocabolario  agrono- 
mico italiano  compitato  da  Giovambattista 
Gagliardo.  —  Si  è  fatto  uso  dell'ediz.  mil. 
di  Pietro  Agnelli^  18049  ed  anche  della 
terza  ediz.  rettificata  dall'A.,  ec, Milano, 
presso  Gio.  Silvestri,  18225  poiché  molte 
cose  sono  nella  prima  ediz.,  le  quali  non 
si  trovano  nella  terza,  e  éosl  all'  incontro. 

Galeot,  Marz,  —  V.  Serdon,  Galeot,  Marz, 

Galian.  Archii.  Vitr.  —  L'Architettura  di 
M.  Vitruvio  Pollione  colla  traduzione 
italiana  e  commento  del  marchese  Be- 
rardo Galiani,  ec.  In  Napoli,  1768,  nella 
stamp.  Simoniana.  —  (Pc'  term.  tecn,) 

Gain.  Dial,  Sistem,  mond,  —  Dialogo  di 
GbIìIco  Galilei,  ec. ,  dove  nei  congressi 
di  quattro  giornate   si  dÌKOrre  sopra 


i  due  massimi  sistemi  del  Mondo,  tole* 
maico  e  copernicano,  ec.  In  Fiorenza, 
per  Gio.  Bat.  Landini ,  i632.  —  Le 
citazioni  sono  per  pagine.  (Scritt,  Crus.) 

Gain.  Leit.  —  Lettere  di  Galileo  Galilei  inse» 
rite  nelle  Lettere  denomini  illustri  che 
fiorirono  nel  principio  del  secolo  17.**,  non 
più  stampate.  Venezia,  stamp.  Baglioni, 
1744* — 3*  ^^^^  ^  numero  delle  pagine. 

Gain,  Leti  ined.-^  Lettere  inedite  di  Galileo 
Galilei.  —  Sono  inserite  nelle  Lettere 
inedite  di  uomini  illustri  per  servire 
d' Appendice  all'  opera  intitolata  Vitts 
Italorum  doctrina  excellentium.Fìrentej 
i^^3.per  Francesco  Moiicke.  —  Il  primo 
mimerò  indica  il  volume  ^  il  secondo  la 
pagina. 
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Calti*  Op,  —  Opere  di  Galìlffo  Gallici,  ec. 
Ediz.  mil.  de' Class  ital.  1811.  —  11 
primo  numero  at^enoa  il  volume  5 
il  secondo  la  pagina. 

Gallicc.  Fraseol.  hibì.  —  Fraseologia  bi- 
blica, ovvero  Dizionario  latino  italiano 
della  sacra  Bibbia  volgata,  ec,  raccol- 
to da  P.  Giambattista  Gallicciolli  sacer- 
dote veneto.  lu  Venezia,  *773,  ap- 
presso Francescp  Sansoni. 

Gamb.  Ser,  Tes.  -—  Serie  dei  Testi  di  lingua 
italiana,  ec.  Venezia ,  18^8,  tipngr.  di 
Alvisópoli.  —  Si  citano  i  numeri  coitì- 
spondenti  alle  Opere  registrate  in  questo 
,  libro,  ed  anche  talvolta,  per  maggior 
chiarezza,  la  pagina  e  la  colonna.  — 
^cl  progresso  dell'opera  si  è  pur  con- 
sultata la  quarta  ediz.,  Venezia,  iSSq, 
co'  tipi  del  Gondoliere- 

Gargal,  Lez.  —  Di  alcune  novità  introdotte 
nella  Letteratura  italiana  Lezione  del 
marchese  Tomaso  Gargallo  recitata  il 
giorno  5o  agosto  183^  nell'L  R.  Acad. 
della  Crusca.  Milano,  i858,  presso  Gio. 
Uesnati. — Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Geli»  G.  B.  DiaL  —  V.  GiambuL  Ling*  pari, 
e  scriL  fior. 

Celi.  Op.  —  Opere  di  Gio.  Battista  Gelli. 
Ediz.  mil.  de' Classici  italiani,  i8o4>  — 
U  primo  numero  indica  il  volume  3  il 
secondo  la  pagina.  —  (ScriU.  Crus.) 

Ger.  Gian.  Rim,  —  Rimedi  Geri  Gianni.  — 
V.  Rac,  Rim.  ant,  tos, 

Giacomin,  Oraz,  e  Vis,  —  Orationi  e  Dis- 
corsi di  Lorenzo  Giacomini  Tebalducci 
Malespiui.  In  Fiorenza  ne  le  Case  de 
SermartcUi  ne  l'anno   1597.  ""  ^®  ^*" 
•     tazioni  sono  per  pagine.  — (»Scri7/. Crii j.) 

Ciac»  Pagi'  Rifn.  —  Rime  di  Giacomo  Pu- 
gliesi. —  V.  Rac.  Rim  ant.  '  ios. 

Giamb,  Giard.  —  V.  Gìamb.  9fiser. 

Giamb,  Ini.  F'ir,  —  V.  Giamb.  Miser. 

Giamb,  Miser.  —  Della  miseria  dell'uomo,  ~ 
Giardino  di  consolazione,-  Introduzione 
alle  virtù,  di  Bono  Giamboni,  aggiuntavi 
la  Scala  dei  Claustrali,  testi  Inediti,  tranne 
il  terzo  Trattato ,  publicati  ed  illustrati 
con  note  dal  dott.  Frane.  Tassi.  Firenze, 
1 636,  presso  Gugl.  Piatti.  —  Le  citazioni 
sono  per  pagine,  e  talvolta  anche  per 
capitoli.  —  (ScriU.  Crus.) 

Giamb.  f^egez.  —  Di  Vegezio  Flavio  del- 
l' arte  della  guerra  libri  iv,  volgariz- 
zamento di  Bono  Giamboni.  Firenze, 
i8i5 ,    per    Giovanni    Marenigh.    — 


Alla  fine  di  questo  f^olganizzamenio 
è  stampato  il  yolgarizzamenlo  anoni' 
mo  dell'Epistola  di  3f.  7*.  Cicerohe 
a  Quinto  suo  fratello  sul  Proconso^ 
iato  d'Asia^  spogliato  pur  dalla  Crusca. 
^-  Le  citazioni  sono  per  pagine. 
Giamb.  F'olgatùz,  Form.  on.  vii. —  V.  Martin. 

Vesc.  on.  viU 
GiambuL  Bernar.    contin.   Cir.if.  Cah,   — — 

V.  Cirif.  Cah.  contin.  GiambuL 
GiambuL  Appar.  e  Fes.  —  Apparato  e  Feste 
Delle   nozze   dello   illustrissimo  Signor 
Duca  di  Firenze  e  della  Duchessa  sua 
consorte  (descritte  da  M.  Pier  Fran^ 
Cesco  Giambullari)  con  le  sue  stanze, 
madriali  ,    comedi  a    ed    intermedj    in 
quelle  recitatu  In  Fiorenza ,  per  Bencs 
detto  Giunta,  iSSq. 
GiambuL  Gel.  —  V.  GiambuL  Lez. 
GiambuL  Jst.  Eur.  —  Istoria  dell'Europa  dì 
Frane.  Giambullari  dall'anno  800  al  9 19. 
Milano,  per  Ant.  Fontana,  1800.  -—  L'è 
citaz.  sono  per  pagine. — Talvolta  ci  slam 
pur   valuti    dell' ediz.    di  Pisa,   i8aa, 
per  Nicolò  Capurro ,  facendone  cenno 
coli' abbreviatura  ediz.  Pis.  —  (ScritL 
Crus.) 
GiambuL  Lez.  —  Lezioni  di  messer  Piei^ 
francesco  Giambullari,  aggiuntovi  l'Orì- 
gine della  Lingua  fiorentina,  altrìmenti 
il  Gello  dello  ste5So  autore.  Milano  1827, 
per  Giovanni  Silvestri. —  Si  citano  per 
pagine. 
GiambuL  Ling.  pari,  e  scrii,  fior.  —  Pier- 
fiuncesco  Giambullari  fiorentino,  della 
Lingua  che  si  parla  e  si  scrive  in  Firenze, 
et  uno  Dialogo  di  Gio.  Bat.  Gelli  sopra 
la  difficultà  dello  ordinare  detta  Lingua. 
Firenze  (Torrenti no,  i55i).  —  Le  cita- 
zioni sono  per  pagine. 
GiambuL  Orig.  ling.  fior.  — V.  GiambuL  Lez. 
Ciampaol."^  La  Giampaolaggioe  del  canoni- 
co Pierfranccsco  Tocci,  Academico  della 
Crusca.  (Il  vero  titolo  di  qucslVpera  è  : 
Risposta  di  Anton  Giuseppe   Brancld 
di  Castel  fiorentino  y  ec,  a  quanto  op- 
pone il  sig.  Giowan  Paolo  Lticardesi  al 
libro  deW  eccellentis,  Francesco  Ber^ 
tini  intitol.  Lo  specchio  che  non  adula,  ec. 
Colonia^  1708,  Stamperia  arcivescovile. 
Si  pretende  per  altro  che   il  vero  au- 
tore ne  sia  lo  stesso  Bertini.  V.  Gamba, 
Serie  de' testi,  ec.  Venezia,  1859,  num. 
1797.)  —  Le  citazioni  sono  per  pagi- 
ne. —  (ScritL  Crus.) 
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Cigant.  —  La  Gigantéa,  La  Nanéa,.e  La 
Guerra  ^e' Mostri.  Poemi  diversi*.  Yver- 
don,  1772.  —  Della  Giganiéa  si  citaoc 
le  ottave  5  -  della  Nando,  i  canti  e  le 
ottave,  -  della  Guerra  de^  Mostri 
le  ottave.  —  {Scrilt.  Crus.) 

Gigi.  Lez.  ling,  tos'  —  Lezioui  di  lingua 
toscana  dettate  dal  sig.  Girolamo  Gi- 
gli, ec.  Venezia,  1751 ,  presso  Giam- 
battista l^asqiiali.  —  Le  citazioni  sono 
per  pagine,  (fi  can.  Dom.  Moreoi  e'  i- 
,  struisce  che  il  Gigli,  Acad.  fiella  Crus., 
ne  fu  rimosso  per  decreto  della  mede- 
sima neli'  adunanza  del  3  settembre 
1717,  iu  pena  dell'aver  lui  osato  di 
rinfacciare  all' Acad.  molte  verità  per 
mezzo  del  f^oc  Caler,  [V.  Red,  Leti, 
stamp.  iSqS,  a  car.  ìSy'iBò'].  Ma  non 
può  far  quel  decreto  che  il  Gigli  non  sia 
quel  buono  scrittore  ch'egli  era  pre- 
cedentemente.' Ciò  dalla  Crus.  si  dovea 
considerare.) 

Gigi.   roc.  Cater,  —  V.  ^oc.  Cater. 

Ginan.  jirt.  Blas.  —  V.  Art.  Blas. 

Gin.  Ginor,  Descr.  pomp.Jìtn.  —  Descri- 
zione (scritta ,  per  quanto  si  congettura  j 
dal  cav.  Gino  Ginori  )  della  pompa 
funerale  fatta  nelle  essequìe  del  Sereniss. 
sig.  Cosimo  de  Medici  Granduca  di 
Toscana  ncU'  alma  città  di  Fiorenza  il 
"  giorno  XVII  di  maggio  dell' an.  i574* 
Firenze,  i574  ,  appresso  i  G^nti.  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine ,  le  quali 
furono  da  noi  numerate. 

Gi0/'J.  Pie/.— Opere  di  Pietro  Giordani  nobile 
piacentino. — Tutte  le  toHq  ehe  da  noi  si 
allega  alcu n'opera  di  questo  scriltore  non 
registrata  qui  sotto,  dopo  addotto  il  passo 
indichiamo  il  libro  dov'esso  si  legge. 

Giord.  Piet.  Paneg.  —  Panegirico  alla  sacra 
maestà  di  Napoleone  detto  (da  Pietro 
Giordani)  nell' Academia  letteraria  di 
Cesena  li  16  agosto  1807.  Bologna,  18.08, 
presso  i  fratelli   Masi  e  Corop. 

Giord.  Piet.  Pros.  —  Alcune  prose  di  Pietro 
Giordani ,  terza  ediz.  della  Biblioteca 
scelia  con  aggiunte.  Milano,  18^49  P^'* 
Gio.  Silvestri. —  Si  allegano  per  pagine. 

Gir.  Gir.  -—  Novelle  di  Giraldo  Giraldi.  Am- 
sterdam (cioè  Fir4;nze),  1796.  —  Non 
forse  più  di  tre  o  quattro  voci  abbiamo 
citate  di  queste  Novelle^  le  quali  pare 
oggidì,  fuor  di  dubbio  che  sieoo  lavoro 
o  raffazzonatura  del  dott  Gaetano  Cioni. 

Giunl.  FU.  Descr.  pom. /un.  Fr.  Med.  — 


Brere   descrizione  (scritta  da  Filippo 
I  Giunti)  della  pompa  funerale  fatta  nelle 

esscquie  del  Serenissimo  D.  Francesco 
Medici  ir  Granduca   di  loscaua  nella 
inclita  città  di  Fior.enza  il  dì  i5  di  di- 
cembre 1687.  '"  Fiorenza,  nella  stam- 
peria di  Filippo  Giunti  e  fratelli,  1687. 
Gius.  Coni.  BelL  man,  —  La  Bella  mano  di  M. 
Giusto  de'  Conti. —  Questo  canzoniere  è 
stampato  nella  Raccolta  Af^ Lirici  antichi 
serj  e  giocosi/ino  al  secolo  xr/.Venezia 
1784^  presso  Ant.  Zatta    —  Si  .cita  il 
numero  delle  pagine.  —  V.  anche  Bel. 
Man.  —  (Scrilt.  Crns.) 
Gor.  Longin.  —  Trattato  di  Dionisio  Longino 
intorno  al  *sublime   modo  di  parlare  e 
di  scrivere  tradotto  dal  greco  da  Aotou 
Francesco  G ori. Milano,  1 80 1,  tipogr.  de' 
Class,  ital.  —  Le  citazioni  sono  a  pagine. 
Gozz,  Gasp.  —  Opere  di  Gasparo  Gozzi.  — 
(  Appresso  all'  es.   che  alleghiamo ,  si 
accenna  l'ediz.  d'onde  l'abbiam  tolto.  ) 
Grass.  Diz.  mi'/. -««Dizionario militare  italiano 
di  Giuseppe  Grassi.  Edizione  seconda 
ampliata  dall'autore.  Torino    i833. 
Gr.  S.  Gir,  —  V.  San.  GiroL  Gr. 
Gravin.  Op.  scel.  —  Opere  scelte  di  Gian- 
vincenzo  Gravina  giureconsulto.  Milano, 
dalla  Soc.  tip.  de'Class.  ital.,  1819.  —  Le 
citaz.  sono  per  pàgine. —  (Scrilt.  Crus.) 
Guadagn.  Camp.    Pis,  —  Il  Campanile   di 
Pisa,  sestine  del   Dott.  Antouio    Gua- 
dagnoli   d'  Arezzo.    Lucca,  dalla   tipo- 
grafìa  Giusti,  1859.  —  Si  cita  il  nu- 
mero delle  sestine.  —  (Si  allega  questo 
scrittore  per  dimostrar  Vaso  corrente 
d^alcune  voci  in  Toscana.) 
Guadagn,  Elis,  —  L^ Elisir  di  I^e-Roy  per  le 
Dame,  sestine  del  dótt.  Ant.  Guadagnoli 
d'Arezzo.  Alessandria,  1829,  per  Luigi 
Capriolo. — Le  citaz.  sono  per  pagine. 
Guadagn.  Lun.  —  Sulla  Luna,  sestine  del 
dott  Ant.  Guadagnoli,  lette  alla  publica 
3edut;i  della  Colonia  «Iféa  tenuta  tu  Pisa 
il  18  giugne  i856. —  Queste  sestine  non 
hanno  indicazione  di  tempo,  di  luogo 
e  di  stamperia^  ma  sogliono  audar  con- 
giunte al  voL  li  delle  Poesie  giocose 
del  medesimo  autore.  V.  qui  sotto  Gow 
dagn.  Rac.  Poes.  gì  oc. 
Guadagn.  Rac.  Poes,  gioc,  — -  Raccolta  delle 
Poesie  giocose  del  dott.  Ant.  Guadagnoli 
d'Arezzo.  Italia.  In  due  volumetti.  — 
Co  '  1  primo  numero  si  accenna  il  voi. 3 
co']  secondo  la  pagina. 
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Guadagn.Fer,  gioc  —  Versi  giocosi  del  dott* 
Ant.  Gùadagnolì  d'Arezzo,  quarto  ediz. 

'  Pisa,  i8a4-j  presso  Nicolò  Capurro.  — 
Si  citano  per  pagine. 

Gualt.  Cor*  gram.  —  Là  corona  di  gramigna 
e  una  terzina  del  Petrarca,  due  Dicerie 
di  monsign.  Pietro  Paolo  Gualtieri  a 
Claudio  Toloméi.  Calveley-Hall,  1 82 1 .  — 
Si  cita  per  pagine. 

Gaar.  Idrop  —  La  Idròpica^  comedia  del 
cav.  Battista  Guarini.  Senza  data.  — 
Le  citaz.  sono  per  atti,  scene,  e  pagine. 

—  (Scritt  Ci  US.) 
Guar,    LelL  —  Lettere  di   Guarini  Giam- 
battista. —  V.  Lettere  d'uomini  illustri 
cbC'Hoirono  nel  pnnci]5io  del  sec.i  j.** 

Guar.  Past.Jìd,  —  Pastor  fido  di  G.  B.  G uari- 
ni,  ce.  Venezia  lygn  ,  per  Sebastiano 
Valle.  —  Si  citano  li  atti  e  le  scene  ^ 
e  talvolta  ancbe  la  pagina  ed  il  verso. 

Guer,  Mostr.  —  V.  Gigant, 

Guicciard.  —  Istoria  d'Italia  di  M,  Francesco 
Guicciardini.  Ediz.  mil.  de'  Class,  ital.  *- 
Si  cita  per  voi. e  pagine. —  {Scritt.Crus.) 

Guid.  Al.  Rim. —  Poesie  di  Alessandro  Guidi. 
Venezia  1731,  per  Alarcelliu  Piotto.  — 
Si    accenna    il    numero    delle    pagine. 

—  (Scritt.  Crus.) 
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Guid.  Cavai,  Kim.  —  Guido  Ca valicanti, 
Rime.  —  V.  Rac.  Rim,  anL  ios.  ;  ed 
anche  Rim*  ani. 

Guid.  Fior,  ret,  —  Il  fiore  di  retorica  di 
frate  Guidottp  da  Bologna ,  posto  no- 
vamenle  in  luce  da  Bartolomeo  Gamba. 
Venezia  1821.  —  Le  citazioni  sono  per 
pagine.  —  {Scritt.  Crus.) 

Guid.  Ori.  Rim.  —  Rime  di  Guido  Orlandi.  — 
V.  Rac.  Rim.  ant.  tos, 

Guin.  Barg.  Cam.  Inf.  Dahl.  —  Lo  Infer- 
no della  Comedia  di  Dante  Alighieri 
co'l  Commento  di  Guioiforto  delti  Bar^ 
gigi  tratto  da  due  manoscritti  inediti 
del  secolo  xv ,  corredato  di  una  Inlnn 
duzione  e  di  Note  dall'avvocato  Gius. 
Zacheroiii.  Marsiglia,  i838,  stamperia 
di  Leopoldo  Mossy.  —  Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

G.  V.  —  Con  questa  abbreviatura,  chiusa 
fra'  segui  della  parentesi,  iDdichiamo 
assai  voci  e  maniere  di  dire  sommi- 
nistrateci dal  Sacerdote  Don  Giuseppe 
Villa,  Rettore  del  Collegio  BoiTomdo  in 
Pavia:  le  quali  voci  o  maniere  sìcufb*' 
mente  registriamo  sulla  sua  fede,  per 
esserci  noto  il  suo  molto  valore  in  tali 
materie. 
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Idèa  Scgr.  —  L' idea  del  Segretario  del  sig. 
Bartol.  Zuccbi,  ec,  rappresentata  in  un 
Ti'altato  dell'imitazione  e  nelle  lettere 
di  Principi  e  d'altri  signori,  ec.  Vene- 
zia, 1606;  presso  la  Compagnia  Minima. 
—  Co'l  primo  numero  indichiamo  la 
Parte  (  essendo  qiiest'  Opera  divisa  iu 
quattro  Parti) 3  co'l  secondo  la  pagina. 

lllic.  Ber.  --  V.  Ber.  Illic. 

Injar.pr, — Del  primo  Infarinato,  cioè  della 
Risposta  dello  Infarinato,  Accademico 
della  Crusca  aU'Apologia  di  T.  Tasso. — 
Si  legge  nei  voi.  in  dell'opere  di  T. 
TassOy  ediz.  veneta  per  cura  del  Seghez- 
zi,  1735,  e  si  cita  per  pagine.  Se  talvolta 
abbiam  fatto  uso  deli' ediz.  fior.,  i588; 
per  Anton  Padovani,  l'accenniamo  col- 
l'abbreviatura  ediz. fior. — {Scritt.  Crus.) 

Infar.  sec.  — Lo  Infarinato  secondo,  Risposta 
a  Camillo  Pellegrino,  ec.-~  Si  legge  nelle 
Opere  di  T.  Tasso^  ediz.  per  cura  del 
Seghezzi,  1755,  volume  secondo  3  e  si 
cita  per  pagine.  —  {Scritt.  Crus.) 
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Intr.  Cam.  —  Delle  Comedie  degli  Acad. 
Intronati  da  Siena,  raccolte  novameotCì 
rivedute  e  ristampate.  Siena,  1611,  ad  ia- 
stanza  di  Bartol.  Franceschi.  —  Le  Co- 
medie raccolte  in  questo  voi.  sono  intitol. 
GP  ingannati^  -  Uamor  costante}  "L^Jr 
lessandro  ,*  -  L^  Ortensio.  —  Le  nostre 
citaz.  sono  per  pagine,  senz' altra  distin- 
zione. 

Introd.  Virt.  —  Introduzione  alle  virtù, 
.testo  a  penna  citato  dagli  Academid 
della  Crusca ,  per  la  prima  Tolla  pu- 
blicato  da  Giovanni  Bosini.  Firenze, 
presso  Molini ,  Landi  e  Corop.,  1810. 
-— .  Si  citano  i  capitoli  e  le  pagine. 

Ut,  Mess. — Istoria  della  conquista  d^  Mes- 
sico, ec,  scritta  in  castigliano  da  D.  Airt« 
de  Solis,  ec,  e  tradotta  in  toscano  da 
nn  Academico  della  Crusca  (Filippo 
Corsini)*  Venezia,  1704 9  p^r  Andrea 
Potetti. — CoU  primo  numero  dopo  l'es. 
allegato  si  accenna  il  libro^  e  co'l  secondo 
la  pagina.  —  (  Adott.  daW  Jlber.) 


IST 
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isi, pisioì,  —  Istorie  pistoiesi ,  ovvero  Delle 
cose  avvenute  in  Toscana  dall'anno 
i3oo   al    i54Sj  e   Diario    del   Moual- 


IST 

dì.  Pirenze,  per  Gio.  Gaetano  Tartipt  e 
Santi  Franchi,  1735.  — ^  Le  citazioni 
SODO  per  pagine. 
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Jac.  Jìigh-  Rini* — Jacopo  Alighieri,  Rinie.-- 
V.   Rac,  llim.  uhi,  tos. 

Jac.  Cess.  Scacch.  —  YolgMrizzameoto  del 
Libro  de'  costumi  e  degli  offizj  de'  IVobiJi 
sopra  il  giuoco  degli  saicchì,  di  Frate 
Jacopo  da  Cessole.  Milano  1829,  dalla 
tip.  del  dottor  Giulio  Ferrarìo.-^Si  cita 
il  numero  delle  pagine. —  {Scrill.  Crus,) 

Jac.  Soìd.  Sai  «^Satire  di  Jacopo  Soldani. 
Londra  1787  (Livorno,  presso  Tom. 
Masi  e  C).  —  AUor  quando  s^è  fatto' 
uso  dell' ediz.  fior,  del  1751  per  Gaet. 
Albizzini,  P  accenniamo  coti' abbrevia* 
^  tura  ediz.  fior,  y  e  citiamo  il  numero 
^  della  Satira  onde  s^è  cavato  l'esempio. 
—  Si  citano  le  pagine  —  {ScrilL  Crus) 

Jac.  Tod,  —  Le  poesie  spirituali  del  Beato 
Jacdpone  da  Todi,  ec.  Venezia   1617) 


•per  Nicolò   Misserini.   —  Si   citano   le 
pagine  e  le  Élrofe.  —  {Scritì,  Crus.) 

Jac.  Tod.  Poes.  ined.  —  Poesie  inedite  del 
Beato  Jacopone  da  Todi  ridotte  alla  loro 
lezione  e  publicate  dal  cav.  Alessandro 
de  Mortara.  Lucca  1819,  tip.  Bertini.  -— 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Jaq.  Tod,  Tran.  -^  Alcuni  Trattati  del  Beato 
F.  Jacopo  da  Todi  con  altre  pie  scrit- 
ture del  buon  tempo  di  nostra  lingua. 
Modena ,  1 83a  ^  dalla  tipogr.  camerale. 
— -  Le  cilazipni  sono  per  pagtijie. 

Jokns.>  Dici.  — *  A  Dictionary  of  the  en- 
glish  language,  in  which  the  vfords 
are  deduced  trom  their  originals,  and 
illustrated  tn  their  dilterent  significations 
bj  ezàmples  from  the  best  Writers^eci 
by  Samuel  Johnson.  Paris  )  1829. 
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Lab.  Di  al.  —  V.  Brace,  Rin,  Dial. 

LalL  En.  irav.  —  Virgilio,  Eneide  travestita 
di  Gio.  Battista  Lalli.  Venezia  1796,  per 
Ant.  Zatla. — Si  citano  i  libri  e  le  ottave. 

LalL  Frane.  ^LaU.  Ger.  -  Lall.  Mosch.  -LalL 
Rim.j  ec.~  Opere  poetiche  del  dott.  Gio. 
Batt.  Lalli  da  NorsÌ83  cioè  La  Francéidcj 
Im.  Moschéide^  Gerusalemme  desolata^ 
Rime  giocose^  Rime  del  Petrarca  in  stil 
burlesco f  ec.^  una  Lettera  intorno  al  poe* 
ma  della  Moschéide.  Milano  i63o,  per 
Donato  Fontana  e  Gioseffo  Scaccaba- 
rozzo.  —  Le  prime  tre  Opere  si  citano 
per  canti  ed  ottave^  le  altre  pef  pagine. 

Lam,  Ani.  tos,  — ^  Lezioni  di  Antichità 
toscane  e  spezialmente  della  città  di 
Firenze  recitate  nelF  Aca.demia  della 
Crusca  da  Giovanni  •  Lami  publico 
professore.  Firenze  ,  1766 ,  appresso 
Andrea  Bonducci. — Co  '1  primo  numero 
si  accenna  .il  voi.  donde  è  tratto  l'es  ^ 
co'l  secondo  la  pagina.— (•S'cr<7£.  C/7<5.) 

Lam.  Dial.  —  Dialoghi  di  Aniceto  Nemesio 
(cioè^  di  Gio.  Lami)  in  risposta. e  con- 
futazione delle  stolte  e  indégne  fieltere 
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che  contro  il  Libro  De  eruditione  Apo^ 
siolorum  del  sig.  Dottore  Gio.  Lami 
publico  Professore  fiorentino  diedero 
iu  luce'  certi  ignorantissimi  Averanisti 
sotto  nome  di  Atromo  Traseomaco , 
1761,  senz' altra  indicazione. —^  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine. 
Lamber,  GiunL  medL-^^Con  questa  abbreviai. 
citiamo  alcune  o  Giunte  o  Postille  che  il 
cav.  Luigi  Lamberti  scrisse  di  proprio  pu- 
gno nel  margine  d'un  esemplare'  del  Vo*- 
cab.  degli  Acad.  della  Crus.  ristampato 
per  curadell'ab.  Ant.  Cesari*  in  Verona 
l'anno  1 806  co'  tipi  di  Dionigi  Rattiansini, 
ed  ora  posseduto  dall' L  R.  Bibliot»  di 
Brera.  A  proposito  di  tali  o  Giunte  o 
Postille  dice  il  cav.  V.  Monti  nella  Pro^ 
posta  y  voi.  1}  p.  309 1  ttNoi  a  suo  tempo 
M  nel  nostro  esame  critico  ne  faremo  uso 
e  ragione,  n  Di  che  si  fa  manifesto,  a  noi 
soltanto  essere  rimasto  da  rispigolar  quel 
pochissimo  che  il  Monti  non  trovò  esse- 
re il  caso  per  quella  sua  opera ,  ma  che 
nondimeno  acquisterà  per  avventura  un 
qualche  pregio  al  nostro' libro. 
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Lap.Gian,  Rim. — Lapo  Gìdnni,  Rime. — 

V.  Rac.  Rim.  anU  tos, 
Lasc.     Jrzig.  —  L'  Arzigògolo. 

—  Geìos.  — •  I^a  Gelosia. 

—  ParenL  —  I  Parentadi. 

—  Pinz,  —  La  Pinzòchera. 

—  Sib.  —  La  Sibilla. 

—  SpiriL  —  La  Spiritata. 

—  Streg.  —  Tja  Strega. 

Tali  •  sono  i  titoli  delle  Comedie  del 
Lasca,  n  primo  numero  indica  l'alto 5  il 
secondo  la  scena.  Poi  talvolta  poniamo 
Teat<com.Jior.{y.  Teai-  coni  fior.)  ^  in- 
dicaudo  co'l  primo  numero  il  volume, 
e  co'l  secondo  la  pagina.  —  (Scritl. 
Crus.) 

LasC'  Descr.  Interni, — Descrizione  degP Inter- 
medi rappresentali   colla   Coniedia  (La 
Cofanaria  delPAmbra)  nelle  Nozze,  ec, 
scritta  dal  Lasca.  —  È  nel  Teatro  comico 
fiorentino^  voi.  quinto,  in  fine. 

Lasc.  Novtif  o  Lasc.  Cen.  —  Le  Cene  di  Anton- 
francesco  Grazzini  detto  il  f^a.sca.  Milano, 
i8i5,  per  Gio.  Silvestri.  Tre  volumi.  — • 
Talvolta  si  citano  i  volumi  e  le  pagine  ^ 
ma  piCi  spesso  si  accennano  le  Cene, 
le  Novelle  e  le  pagine.  -^  Si  è  pur  fatto 
uso  dell' ediz.  del  Poggiali^  e  per  lo 
pi  li  se  ne  avvisa  il  lettore  coli' abbre- 
viatura ediz.  Pogg. 

LasC'  Rim.  —  Rime  di  Antoufrancesco 
Grazzini  dello  il  Lasca,  Parte  prima 
e  seconda.  Firenze,  174 »  7  per  Fran- 
cesco Moiìcke.  —  Il  primo  numero 
dopo  l'esempio  indica  la  parte  3  il  se- 
condo la  pagina. 

Lasc,  Rim.  hurU  —  Rime  burlesche  del 
Lasca.  *—  Si  leggono  nella  Raccolta 
òeW Opere  burlesche  del  Berni  e  d'ai- 
tri  autori  (V.  Bern,  Rim,).  —  Le  ci- 
tazioni ^DO  per  volumi  e  per  pagine. 

Lasir.  Jgrici, -^  CoTÈO  di  Agricoltura  pra- 
lica^  o  sia  Ristampa  de'  Lunarj  pei  con- 
ladÌDi  della  Toscana  ora  ridotti  a  nuova 
forma,  corretti  ed  in  parte  accresciuti  dal 
loro  autore  (sig.  preposto  Lastri)  Aca- 
deroico  georgdfilo.  Firenze,  17S8,  pres- 
ao  Anton  •  Giuseppe  Pagani. — Co  '  1  pri- 
mo numero  si  indica  il  tomo ,  e  co  '  1 
secondo  la  pagina.  —  {Pe^  terni,  tecn.) — ' 
(Questo  autore  fu  manifestamente  spo- 
gliato anche  dall'Alberti,  senza  però 
eh'  egli  giammai  V  abbia  citato.) 

Legg.  B.  Umil.  —  Leggenda  della  Beata 
Umiliana    de'  Cerchi,    Testo    inedito. 
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Firenze ,  1 8Q7 ,  nella  stamperia  Maghe- 
ri.  —  Si  cita  per  pigine.  —  (  Scritt. 
Crus.  ) 

Legg.  S.  Jac.  e  S.  Stef.  —  Leggende  di 
San  Jacopo  maggiore  e  di  Santo  Ste- 
fano primo  martire.,  del  B.  Jacopo  da 
Yaragine  vulgarizzate  nell'  aureo  se- 
colo XIV ,  e  mandate  in  prima  luce  con 
•  ragionamento  critico  del  Cav.  Stefano 
Rossi  Ligure  Prelato  domestico  di  S.  S. 
Gregorio  XVL  Firenze  i835.  —  Le  ci- 
tazioni sono  a  pagine.  ^ 

Legg.  Tob.  —  Leggenda  di  Tobia  e  di 
Tobiolo  ora  per  la  pnma  volta  publi- 
cata  con  note ,  ec.  )  testo  del  buon 
secolo  della  lingua.  Milano,  i8a5,  per 
Cristoforo  Rivolta.  —  Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Leopar.  Rim.  —  Leopardi  Girolamo,  Capitoli 
e  Canzoni  piacevoli.  Firenze  i6i3 , 
Sermartelli:  —  (Adott.  dalVAlber.) 

Lettere  à*  uomini  illustri  che  fiorirono  nel 
principio  del  secolo  17  ^,  non  più  stam- 
pate. Venezia, stamperìa  Baglioni,  1744- 
—  Li  scrittori  compresi  in  qi^esta  Rac- 
colta sono:  Morosini  Andrea^-  Vetto- 
relli  Andrea  5  -  Quarengbi  Antonio  3  - 
Campana  Cesare^  Clementini  Cesare j  - 
Paci  Cbudio^- Galileo  Galilei  ^-Guarini 
Giambattista  ^-Tedeschi  Giandomenico^  - 
Mercuriale  Girolamo  \  -  Medici  Giolia- 
no^  -  Ottonelli  Giulio^  -  Pacio  Giulio^ « 
*  Della  Scala  Giuseppe  \  ->  Benttvoglio 
Guido 5  -  Pignoria  Lorenzo^  -  Valdagni 
Marcantonio^-  Velseri  Marco  ^ -  Sandelli 
Martino 5  -  Fabrizj  Nicola  Claudio^  - 
Caldagoi  Nicolò j  -  Gualdo  Paolo,  - 
Teggia  Paolo ^ - Contarini  Vincenzio.— 
Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

LetL  famiU  Bologn,  —  Lettere  fam^iarì 
d'alcuni  Bolognesi  del  nostro  secolo. 
Venezia  ,  1766,  presso  Antonio  Per- 
lini. • — Co'l  primo  numero  si  accenna 
il  volume 5  co'l  secondo  la  pagina. 

Lelt,  Gran  Tur.  a  Pap.  Nic.  —  Copia  di 
lettera  del  Gran  Turco  a  Papa  Nico- 
lò V,  tradotta  d'arabico  in  greco,  e  di 
greco  in  Issino,  e  di  latino  in  vulgare.  * 
(  Questa  Lettera  sì  legge  in  séguito  al 
Volgarizzamento  xlell'  Opera  del  Boc- 
caccio De  claris  Mulieribus*  —  V.  Don. 
Casen,  p^olgariz,  Bocc»  ) 

Leti.  ined.  Uom.  illus.  —  Lettere  inedite  di 
Uomini  illustn  (  per  servire  d' Appen* 
dice  all'Opera  f^ita  Italorum  doctrina 
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excellentiwny  ec).  Fireoze,  per  FraiH 
cesco  Moucke,  >773-  >775.  —  Co'l 
primo  'numero  sì  accenna  il  volume  ^ 
co'l  secondo  la  pagina. 

Leti,  Pap.  Aite-  al  Gran  Tur»  —  Copia 
della  létiera  che  papa  Nicolò  V  rispose 
a  quella  del  Gran  Turco,  ec.  (  Questa 
*  Lettera  si  legge  in  séguito  al  f^oiga» 
rixzamento  delPopera  del  Boccaccio  De 
cìaris  Mulieribus.  —  V.  Don,  Casen, 
yoìgariz,  BocC') 

Libr.  Cat.  —  Libro  di  Cato ,  o  Tre  vol- 
garizzameuti  del  Libro  di  Catone  de^ 
costumi ,  ec.  :  testi  del  buon  secolo  della 
lingua.  Milano,  per  Gio.  Pirotta,  1 839. — 
Si  citano  i  libri ,  i  paragrafi  e  le  pagine. 

Libr.  Son,  —  Sonetti  di  Matteo  Franco  e 
di  Luigi  Pulci,  ec.  Anno  1759.  (  La 
Crus.  cita  questi  Sonetti  coir  abbre- 
viatura da  noi  pure  adottata  lÀbr,  Son.^ 
cioè  Libro  di  Sonetti.  )  ^ 

Libr.  Ruth.  •—  Volgarizzamento  del  Libro 
di  Ruth.  Testo  del  buon  secolo  '  del  tu 
lingua.  In  Lucca,  1829,  presso  i  tipo- 
grafi Benedini  e  Rocchi. 

Libur.  Occorr,  —  Le  occorrenze  h  urna  uè 
per  Nicolo  Libvrnio  composte.  Con 
privilegio  di  N.  S.  Papa  Paolo  III  et 
deir  111  11  si  rissima  Si]j  noria  di  Yinegia , 
i546.* — Le  citazioni  sono  per  pagine. 

lÀcht.  Diz.  mas.  —  Dizionario  e  Hibliografia 
della  musica,  del  dutt.  Pietro  Licbteuthal. 
Milano,  i836,  presso  Aut.  Fontana.  — 
(Pe^  lerm.  iecn.) 

Lion.  yinc* —  Trattato  della  pittura  di  Lio» 
nardo  da  Vinci.  £diz.^  mil.  de'  Class.  ìtaL 
—  Talvolta  si  cita  l'ediz.  di  Roma  1817, 
pe'l  De  Homanis,  procurata  da  Guglielmo 
llauzi}  ed  allora  si  accenna  tale  ediz. 

Lod.  Dole  Htm.  buri.  <—  V.  Dole.  Rim.  buri. 

Lor.  Andr,  —  V.  Andr.  Lor. 

Lorenzin.  Med.  Arid.  —  Aridósio^  comedia 
del  sig-  Lurenziui  de' Medici.  Firenze, 
i6o5,  appresso  i  Giuùti. — Le  citaz.  souo 
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per  atti,  scene  e  |)agine. — (ScriiL  Crus.) 
Lor.  Medm  Beon.  ^^  Simposio  del  magnifico 
Lorenzo  de' Medici, ahrimenti  I  Beoni.-^ 
E  compreso  nelle  Opere  burlesche  del 
Berni  e  diottri  autori  {Sf .  Bem.  Rim.), 

—  Il  primo  numero  accenna  il  vx>l.j  il 
secondo  la  pagina.  —  {Scritt.  Crus.) 

Lor,  Med.  Cam.  bai.  -^  Lorenzo  de'  Medici , 
Canzoni  a  ballo.  Seuza  indicazione  di 
stampatore.  *—  Si  citano  per  pagine. 

Lor,  Hfed.  Nen,  —  Lorenzo  de'  Medici, 
La  Nencia  da  Barberiuo,  e  La  Beca  da 
Dicomauo.  Senza  indicazione  di  stam- 
patore.— Leggesi  appresso  alle  Canzoni 
a  ballo.  —  V.  qui  sopra. 

Lor.  Med  Poes.  —  Poesie  del  Magnifico  Lo- 
renzo de'  Medici ,  in  questa  edizione  , 
nei  luoghi  maiicauti  e  scorretti, compiute 
e  alla  vera  lezione  ridotte, ec.  Bergamo  , 
1763,  appresso   Pietro   Laiicellotli.  — 

«  Si  citauo  a  pagine,  ed  anche  talvolta  si 
accennano  i  numeri  corrispondenti  a' 
sonetti,  alle  cauzoui,  ec.  5  e  poniamo 
Tabhreviatura  ediz.  Berg.  —  Talvolta  si 
é  fatto  uso  della  HacColta  dt^ Lirici  anti- 
chi serj  e  giocosi  fino  al  secolo  XVt 
fatta  dal  Rubbi.   Venezia   1784. 

Lor,  Hed.  Rim.  sacr.  —  Rime  sacre  del  Ma- 
gnifico Lorenzo  de'  Medici  il  vecchio, 
di  Madonna  Lucrezia  sua  madre,  e  d'altri 
della  stessa  famiglia,  ec.  Bergamo,  1760, 
appresso  Pietro  Laucellotti.  —  Si  citano 
per  pagine,  ottave,  terzine^  ec. 

Lue.  Mart.  Rim.  buri.  —  Rime  burlesche 
di  M.  Luca  Marliui. — Sono  comprese 
neW Opere  burlesche  del  Berni  e  d*  altri 
autori  (V.  Bem.  Rim  ).  —  Il  primo  nu« 
mero  iodica  il  voi  \  il  secondo  la  pagina. 

—  (Scritt.  Crus.) 

Lue  F'al.  Rim.  —  Rime  burlesche  di  Luca 
Vaioriaui.  —  Si  leggono  nel  volume  se- 
condo, a  car.  3oo  e  seguenti,  delle  Ri- 
me burlesche  del  Berni  e  d^altri  autori 
(V.  Beni.  Rim  ). 
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Mach  — Opere  di  Nicolò  Machiavelli,  citta- 
diuo  e  segretario  fiorentino ,  179^997^ 
g8,senz'allra  indicazione.  (Buona  stampa 
iu  otto  voi.  in  8.'*j  e.  forse  è  qut:lla  pro- 
curata in  Livorno  dal  Poggiali).  —  Si 
cilauo  i  yol.  e  le  pag.  —  {Scritt.  Crus.) 


MAC     -    BIAC 


Mach.  Op.  compi.  —  Optare  complete  di 
Nicolò  Machiavelli  cittadino  e  segre- 
tario fiorentino.  Volume  unico.  Fireuze 
presso  Borghi  e  Comp.,  i855. 

Macif^n.  Eseq.  Fard.  IL  —  Esequie  del 
Sereuijii.    Ferdinaudo  II  Gi^nduca   di 
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Toscana  celebrale  in  Firenze  dal  Sere- 
mas*  Granduca  Cosimo  ITT,  descritte  d^ 
Manfredi  Macigni.  Firenze,  1671,  nella 
stamperia  di  S.  A.  S.^er  il  Vangelisti  e 
Matini. —  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Macr.  DicL  sacr.  — Dominici  Macri  Meli- 
lensis  Hierolexìci,  si  ve  sacri  Dictionarii 
edilio  pctava^'ec.  Venetiis,  ^1^^^  o 
typographia  Balleouiana. 

MaesL  Ant.  da  Ferr.  Son.  -^  Sonetti  di 
Maestro  Antonio  da  Ferriara  sdpra  i 
sette  peccati  mortali.  Milano,  1830, 
dalla  Soc.  tip.  de'  Classici  italiani. 

MaesL  NiccocL  Com,  sals.  —  Lezione  di 
Maestro  Niccodemo ,  ec. ,  sopra  il  Capi' 
telo  della  salsiccia  del  Lasca,  ec.  In 
Firenze,  1689,  per  Domenico  e  Fran- 
cesco Manzani.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine. 

Majf.  G.  P.  FU.  Coìi/ess:^  Vite  di  di- 
ciassette Confessori  di  Cristo  scelle  da* 
diversi  autori-  e  nel  vulgare  italiano 
ridotte  dal  P,  Gio.  Pietro  MafTéi  della 
Compagnia  di  Gesù.  In  Bergamo,  1746, 
presso  Pietro  Lancellotli. 

Maff\  Imq.  Har.  -^  La  Luce  dell'  Harem, 
Canto  orientale  di  Tomaso  Moore,  Tra- 
duzion«i  del  cav.  Andrea  MafTci.  Milano 

^       (1^39)  presso  li  fratelli  Ubicini. 

MdgaL  Cauz.  -—  La  Donna  imaginaria. 
Canzoniere  del  celebre  .conte  Lorenzo 
Magalotti,  ec.  Firenze  1762,  per  Andrea 
Bonducci. — *  Le  citazioni,  sono  per  pa- 
gine.—  (Scritt  Crus.) 

Magai'  Cam*  anacr.  Fèndem,  —  Questa 
Canzone  anacreontica  del^ Magalotti  per 
la  Vendemmia  si  legge  in  séguito  a  La 
Donna  imaginaria  dello  stesso  autore. 
Lucca  1762,  per  Gio.  Riòcomioi. 

Magai,  Com,  Dant,  —  Commenti  sui  primi 
cinque  canti  dell'  Inferno  di  Dante ,  e 
quattro  Lettere  del  Conte  Lorenzo  Ma- 
galotti. Milano  y  dall'  I.  R.  Stamperia , 
1819.  — Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Magai,  Elog.  Card,  Leop,  —  Elogio  del 
Cardinal  Leopoldo  scritto  dal  conte  Lo- 
ren7o  Magalotti.  —  È  inserito  al  prin- 
cipio delle  Lettere  inedite  di  uomini 
illustri  per  servire  all'opera  intitolata 
yita  Jtalorum  doctrina  excellentium. 
In  Firenze  1773,  per  Frane,  Moticke.  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Magai.  Fior,  arane,  —  II  Fiore  d'arancio, 
ditirambo  intitolato  La  Madreselva,  del 
Magalotti.  **  Si  legge  appresso  a  La 
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Donna  imaginaria  dello  stesso  autore. 
Lucca  1762,  per  Gio.  Riccomini. 

Magai,  Leti,  Àteis,  —  Delhs  Lettere  famigliari 
del  conte  Fiorenzo  Magalotti  contro  l' A- 
teismo.  Milano,  per  Gio.  Silvestri ,  1 8^5. 
—  Il  primo  numero  indica  il  volume  j 
il  secondo  la  pagina. 

Magai,  Leti,  diìett,  —  Lettere  dilettevoli 
e  curiose  di  T^orenzo  Magalotti.  Venezia , 
tipografYa  di  Alvisòpoli ,   iSuS. 

Magai,  Leti,  ined,  — <  Lettere  inedite  di 
Fiorenzo  Magalotti.  —  Sono  inserite  fra 
le  Lettere  inedite  di  uomini  illustri  per 
servire  d'Appendice  all'opera  rnlitolata 
Fitce  Italorum  doctrina  excellentium. 
Firenze  T773,  per  Francesco  Moucke. 
-—  Tl^ primo  numero  indica  il  volume^ 
il  secondo  la  pagina'. 

Magai,  Leti,  scien,  —  Lettere  scientifiche 
ed  erudite  del  conte  Lorenzo  Magalotti. 
Ediz  mil.  de'  Classici  italiani.«-Si  citano 
i  numeri  delle  pagine.  —  Talvolta  si  è 
pUr  fatto  uso  dell' ediz.  di  Venezia  ijSG- 

Magai,  Rim. — Rimedi  Lorenzo  Magalotti. — 
Sono  inserite  nella  Raccolta  de^  Lirici 
italiani  della  collezione  milanese  de' 
Classici  italiani,  1808.  «^  Le  citazioni 
sono  per  p:igiue. 

Magai,  Sag.  nat.  esp,  —  Saggi  di  naturali 
esperienze  fatte  nell'  Academia  del  Ci- 
mento ,  ec. ,  e  descritte  dal  segretario 
dì  essa  Academia  (Lorenzo  Magalotti). 
£diz.  mil.  de'  Classici  italiani.  —  Si  cita 
il  numero  delle  pagine.  —  Talvolta,  e 
massime  ne'  passi  dubbj ,  abbiamo  pur 
consultala  l'ediz.  fìor.  del  1691,  per 
Gio.  Fil.  Cecchi,  e  l'accenniamo  coH^ab- 
breviatura  ediz,  fior,  p  ediz,  Crus,       < 

Magai.  Sldr, — Il  Sidro,  poema  inglese  in  due 
canti  di  Gio.  Filips,  tradotto  dall'inglese 
in  toscano  dal  cel.  conte  l^orenzo  Ma- 
galotti, ec.  Firenze  1749?  P^^  Andrea 
Bonducci.  —  Si  cita  per  pagine. 

Magai.  Var,  operet,  -^  Varie  operette  del 
conte  'Lorenzo  Magalotti  con  giunta  di 
otto  Lettere  sulle  len-e  odorose  d' A- 
merica  dette  vulgarmenle  buccheri,  ora 
publicale  per  la  prima  volta.  Milano, 
per  Giovanni  Silvestri,  iSsS.  —  Si  cita 
il  numero  delle  pagiìie. 

Magaz,  Colt,  tos. — ^  Coltivazione  toscana  del 
mólto  rev.  P.  ì).  Vitale  Magazzini  Monaco 
vallombrosano.  Venezia,  i635, appresso 
Evangelista  Dcuciiino.  —  Le  citazioui 
sono  per  pagine.  (Pe^ term,  tecn) 
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Magg.  Fortifica  —  Della  forlìlicaxione  delle  ii 
città,  di  M.  Girolamo  Maggi  e  del  Ca- 
pitan Jflcoino  CastrioUo  Ingegoiero  del 
CriMiaDÌssifTio  Re  di  Fra  aria ,  ec.  In 
Venezia,  appresso  Rutilio  Borgominie- 
ro,  1664.  —  (Pe^  terni,  iecn,) 

MalaU  Tin.  —  La  Tina,  Equivoci  rusticali  di 
Antonio  Malalesti  fiorentino,  ec.  Lon- 
dra, alle  spese  di  Tomaso  Edlin,  1757. 

Maìisp,  Ricord.  Stonjior,  —  Storia  fibren- 
lina  di  Ricordano  Malispini  co'  1  séguito 
di  Giacotto  Malispini,  ec,  ridotta  a 
miglior  lezione  e  con  annotazioni  illu- 
strata da  Vincenzio  Pollini,  ec.  Firenze , 
t8i6,  presso  Gnspero  Ricci.  —  Le 
citazioni  sono  per  capitoli  e  pagine. 

Malm. — TI  Malmantile  racquistato  di  Perlone 
Zi'poli  colle  Note  di  Puccio  Lamoni  e 
d'altri  (dbè  del  Minucciy  del  Biscioni y 
del  Saivini).  Firenze  1788,  stamperia 
Bonducciana.  —  Si  citano  co'l  primo 
numero  i  batiti,  e  co'l  secondo  le  ottave. 
In  riguardo  delle  NotCy  citiamo  il  voi., 
la  pagina,  ed  anche  talvolta  la  colonna. — 
(ScrìU.  Crus.) 

Man.  For.  Par.  — Della  fortuna  delle  parole 
lìbn  due  del  cav.  Giuseppe  Manno,  ec. 
Milano,  co'  tipi  di  Luigi  Nervetti,  i83i. 

Man.  Ques.pub.  Uff.  —  Qucsiu  sopra  i  pu- 
hlici  UlTìciali  del  Barone  Giuseppe  Man- 
no. Torino,  i836,  presso  Gaet.  Balbino. 

Man/r.  Rim.  —  Rime  di  Eustachio  Manfre- 
di ,  ec  Firenze,  1 820 ,  stamp.  Piatti.  — 
{Scria.  Crus.) 

Mann.  Lez.  ling  los.  —  Lezioni  di  lingua 
toscana  di  Domeuico  M.  Manni  Acade- 
mico  della  Crusca,  ec.  Milano,  per  G io. 
Silvestri,  i8a4 — Co'l  primo  numero  si 
accenna  la  lezione;  co  '  1  sec.  la  pagina. 

Mann.  Noliz.  Bef.  —  Notizia  istorica  del- 
l' origine  e  del  significalo  delle  Befa- 
ne, ec,  di  Domenico  Maria  Manui  Aca- 
demico  fiorentino,  con  un  curioso  idillio 
sopra  le  Befiine  di  Benedetto  Buoro- 
inalléi.  Lucca,  179'},  presso  il  Giusti. 
—  Si   citano'  le  pagine. 

Manz.  —  Tragedie  di  Alessandro  Manzoni 
milanese,  ec,  aggiuntevi  le  Poes/e  varie 
dello  stesso^  ec  Firenze,  presso  Giu- 
seppe Molint,,i825. — Si  citano  le  pagine. 

March.  Dtz.  etim,  —  Dizionario  tecnico- 
etimologico-filologico  compilato  dall' ab. 
Aurelio  Marchi,  ec.  Milano,  1838,  dalla 
tipografia  di  Giacomo  Pirdla. 

March.  Lelt. incd.'-^heiieie  iuedite  d' Ales- 
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Sandro  Marchetti.  —  Sono  inserite  fra 
le  Lettere  inedite  di  ìiomini  illustri  per 
servire  d'Appendice  all'opera  intitolata 
Vitas  Italorum  doctrina  excelìentium. 
Firenze  1773,  per  Francesco, Moiiche.— 
Il  primo  numero  indica  il  volume^  il 
secondo  la  pagina.  —  {Scritt.  Crks.y 

March.  Lucrez,  —  Di  Tito  Lucrezio  Caro 
della  Natura  delle  cose  libri. sei  tradotti 
da  Alessandro  Marchetti,  ec.  Londra, 
per  Gio.  Pickard,  1717.  —  Ne'  luoghi 
dubbj  si  è  pur  riscontrata  l'ediz.  mila* 
nese  de^  Classici  italiani  ed  alcun'  altra. 
—  Il  primo  numero  dopo  l'esempio  ac- 
cenna il  libro  5  il  secondo  la  pagina. 

Marc.  Poh  f^ia^. — I  viaggi  in  Asia,  in  A&ica^ 
nel  mare  delle  [ndie,  descritti  nel  sec.  xiii 
da  Marco  Polo  veneziano.  Testo  di  lingua 
detto  II  milione^  ec.  Venezia,  tipogr  di 
Alvisópoli,  18:19. —  Si  accenua  il  nu- 
mero delle  pagine. 

Marian,  F'iag.  —  Del'  viaggio  in  Terra 
Santa  fatto  e  descritto  da  ser  Mariano 
da  Siena  nel  secolo  xy.  Codice  inedito. 
Firenze,  1822^  nella  stamperia  Magheri. 
-^  Le  citazioni  sono  per  pstgine. 

Marin.  Ad.  —  L'Adone,  poema  del  cavallier 
Marino,  ec.    l<on4i*a  1789. —  Si  citano 

i  canti  e  le  ottave. 

Martel.  Lod.  Op.  —  Opere  di  M.  Lodo- 
vico Martelli  corrette  et  con  diligeotia 
ristampate.  Aggiuntovi  il  quarto  di  Ver- 
gilio,  tradotto  dal  medesimo.  In  Firenze , 
appresso  Bernardo  di  Giunta,  di  mag- 
gio nel  i548.  —  {Scria.  Crus.) 

Martél.  P.  J.  Fem.  —  Il  Femia  sentenziato 

^    di  Pier  Jacopo    Martello.  —  Si   lejgge 

dopo  la    Mèrope  del  Maflei ,  Milano , 

1822,  Società  tipograf.  de'  Class,  ilal.  -~ 

Si  citano  li  alti ,  le  scene  e  le  pagine. 

Martel  Kinc.  LetU  —  Lettere  di  Vincentio 
Martelli.  —  V.  MarteL  Fine.  Rim. 

Martel.  f^inc.  Rim.  —  Rime  di  M.  Vinceutio 
Martelli^  Lettere  del  medesimo,  ec.  la 
Fiorenza,  i563,  appresso  i  Giunti. — 
Le  citaz.  sono  a  pagine.  —  {Scri{L  Crus  ) 

Martin. —  Ragionamento  presentalo  all'Aca- 
deniia  della  Crusca  il  di  9  marzo  1741  da 
Rosso  Martini  (uicesegretario  della  detta 
jicad.)  per  norma  di  una  nuova  edizione 
del  Vocabolario  toscano.  Firenze,  per 
Guglielmo  Patti,  i8i3.— Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Martin.  Bih.  —  La  sacra  Bibbia ,  ec,  tra- 
duzione ed  annotazioui  di  nioiis.  Ant^ 
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Martìol,  arci  vescovo  di  Firante.  Milano 
1827,  per  Gio.  Silvestri.  —  Le  citazioni 
sono  per  volami  e  pagine. 

Marlin»  Vesc»  Form,  on.  vii.  —  Della-  forma 
di  onesta  vita  scntta  nel  vi  secolo  da 
Martino  Vescovo  Dumense  e  Bracarense 
tre  antichi  Volgarizzamenti  italiani  pu- 
blicati  per  cura  di  BartoL  Gamba.  Si 
aggiunge  il  Libro  de'  costumi  del  me- 
desimo autore.  Venezia,-  iSSo,  tipogr. 
di  Alvisdpoli.  (11  primordi  questi  tre 
Voìgarizzamenii  è  di  Bono  Giamboni^  - 
il  secondo  è  d' un  anonimo j  e  tolto  da 
un  Codice  marciano; -il  terzo  è  di  Don 
Gio.  dalle  Celle.)  —  Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Marlin.  Vesc*  Form,  on.  vit.  C  M.  —  La 
forma  di  onesta  vita  di  Martino  Vescovo 
Bracarense  9  Volgarizzamento  tratto  da 
un  Codice  marciano.-— V*  sopra  Martin^ 
Vesc*  Form,  on»  vit. 

Martin.  Vesc.  Form^  on.  vit.  D.  Gio,  Celi.  — 
V.  sopra  Martin.  F'esc.  Form.  on.  vit. 

Martin.  F'esc.  Form,  on,  vit.^  4-'  volgariz. — 
La  forma  di  onesta  yita  di  Martino  Ve- 
scovo Bracarense  ,  Volgarizzamento  an- 
tico e  diverso  dai  tre  ^ià  publicati 
in  Venezia  negli  anni  1829  e  i85o. 
Venezia  1855}  dalla  tipogr.  di  Al  viso- 
poli.  —  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Mari.  Lue.  —  V.  Lue.  Mari. 

Musar,  da  Tod.  Rim.  —  Masarello  da  Todi, 
Rime.  —  V.  Rac.  Rim.  anL  tos. 

Mascard.  Cong.  Fies.  —  La  congiura  del 
conte  Luigi  de'  Fieschi  descritta  da  Ago- 
slino  Mascardi.  Venezia ,  1820,  tipogr. 

'    •  di  Alvisdpoli. 

Masch.  Inv.  —  L' Invito ,  versi  sciolti  di 
Dafni  Orobiano  (Lorenzo  Mascheroni) 
a  Lesbia  Cidoni«i  (contessa  Paolina  Secco 
Suardo  Grismondi).  Milano  1793,  presso 
Giuseppe  Galeazzi.  —  Si  cita  per  versi. 

Masch.  «S'erm.  —  Sermone  di  Lorenzo  Ma- 
scheroni sopra  la  falsa  eloquenza  del 
pulpito.  — •  È  inserito  nella  Raccolta  di 
Poesie  satiriche  scritte  nel  secolo  xrin. 
I  Milano,  Società  tipografica  de'  plassici 
italiani ,  1 8Q7.  •—  Si  cita  per  pagine. 

Matt.  Franz,  Rtm.  —  Rime  burlesche  di 
Matti'oFranzesi. — Sono  comprese  nella 
Raccolta  delP 0|pere  burlescJie  del  Berni 
e  d'altri  autori  (V.  Bern.  Rim.).  — 
11  primo  numero  accenna  il  volume  ^  il 
secondo  la  pagina.  —  (Scritl.  Crus.) 

Maltiol.  —  I  discorsi  di  M.  Pietro  Andrea 
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Mattbìoli  sanese,  ec,  ne'  sei   Kbri  di 
Dioscdride*  —  Venezia ,  per  Vincenzo 
Valgrisi,  i565.-—  (CiL  dalla  Crus.y  e 
adotl.  dalV  Alber.) 
Maur.  Rim.  buri. — Le  terze  rime  del  Mauro. 
— Sono  inserite  neW Opere  burlesche  del 
Remile  d'altri  autori  (V.  Bern.  Ant.).— 
Si  accenna  il  numero  del  volume  e  della 
pagina.  —  (ScrilL  Crus.) 
Mazz.  Ang.  Akens.  •—  I  piaceri  dell'  ima- 
ginazione, poema  inglese  del  dotU  Aken- 
side  trasportato  in  verso  sciolto  italiano 
d{ill^ab.  Angelo  Mazza.  Parigi,  1764*  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 
Mazz.  Ang.  Od. — Odi  del  ^ig.  Angelo  Mazza 
tra  gli  Arcadi  Armònide Elidéo.  Panna, 
i8i5,  presso  Giuseppe   Paganino.  -^ 
Le  citazioni  sono  come  sopra. 
MazzoL  Rim.  on.,  -^  Rime  oneste  de'  mi- 
gliori poeti  antichi  e  moderni  scelte  ad 
uso  delle  scuole  dal  sig.  abbate  Angelo 
Mazzoleni,  ec.  Bassano  18419  per  Giu- 
seppe Remondioi.  -—  Il  primo  numero 
indica  il  volume;  il  secando  la  pagina. 
Medit.  Alb,  Croc. — Meditazioni  sopra  l'albero 
della  Croce.  Testo  di  lingua  del  buon 
secolo.  Torino  1827,  per  Giacinto  Ma- 
rietti. —  Si  citano  le  pagine.  —  Se  tal- 
volta ci  siamo  serviti  dell'edizione  fio- 
rentina^ lèigy  per  Gasp.  Ricci,  o  della 
veron.,  1828,  per  Doroen.  Cesconi,  se 
ne  &  cenno  coll'abbreviatura  ediz.fiov.y 
*    ovvero  ediz.  ver,  —  {Scritl.  d'US.) 
Medit.  Pass.  N.  S*  —  Le  devote  medita- 
zioni sopra  la  passione  del  nostro  Si- 
gnore cavate   e    fondate   originalmente 
sopra    messere  Bonaventura  Cardinale 
dell'  Ordine    minore ,  ec    Impresse    a 
Mediolano-  con    summa   diligentia    per 
Leonardo   Pachel   e  Uldcricho    Scinz- 
cencelier  de  Alamania  nel  1480,  die  20 
Marzo.  —  Le  citazioni  sono  per  pagiue, 
avendole  noi  numerate  a  .peno»,  giac- 
ché la  stampa  non  ha  numerazione  di 
sorl'  alcuna.  —  (Scritl.  Oms.) 
Medit.  Fii.  G.  C.  —  Meditazioni  della  vita 
di  Gesù  Cristo,  testo  inedito,  ec.  Mi- 
lano, presso  Secondo  Ri*anibilla,  181S. — 
Si  citano  per  |)agio^.  —  {Scroti.  Cms.) 
Mellin,  Desvr.  Etiir.  Reg.  Ciov.  —  Descri- 
zione   deir  Entrata    della    serenissima 
Rema  Giovanna  d'Austria,  e  dell'Ap|)a- 
rato  latto  iu  Firenze  nella  venula  e  per 
le   felicissime   JNozze   di    S.  Altezra  e 
dell'Ili,  ed  Ecccll.  P.  Don  Francesco  de 
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Così  le  Rime,  come  le 
Prose  e  le  Lettere  di  Be- 
nedetto Meoziui  si  trova- 
no unite  in  uno  solo  cor- 
po nelle  Opere  di  questo 


Medici}   Prencipe    di   Fiorenza,   ec., 
scritta  da  Domenico  Mellini,  ec.   Fio- 
renza, i566,  appresso  i  Giunti.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 
Menage  Orig,   -^  Le  origini   della    Lingua 
italiana  compilate  dal  sig.  Egidio  Me- 
nagio  gentiluomo  francese,  ec.  Jn  Ge- 
neva,  appresso  Gio.  Ant.  Chouèt,  i685. 
Menag.  Mese,  —  Mescolanze  d' Egidio  Me- 
nagio,    seconda    edizione   corretta    ed 
ampliata.    In   Rotterdamo  ,•  1692,    ap- 
presso Reinerìo  Leers.  —  Le  citazioni 
sono  per  pagine. 
Menz.  Art.  poct. 
Menz,  Costr^ 
Menz.  LetL 
Menz*  Pros, 
Menz.  Rim. 
Menz.  Son.  post. 

autore. — Si  è  (atto  uso  delFediz.  di  Ve- 
nezia, per  Simone  Oòchi,  ijSo,  divisa 
in  quattro  volumi. — Il  primo  numero 
dopo  le  citazioni  indica  i^  volume  ^  il 
secondo  la  pagina.  —  L' Arte  poetica 
è  inserita  nel  volume  secondo  delle 
dette  Opere. 
-Menz»  Sat.  —  Satire  di  Benedetto  Menzini 
con  annotazioni.  Londra  1^88.  Si  vende 
in  Livorno  presso  Tomaso  Masi  e  G.  — 
Il  primo  numero  che  segue  alle  allega- 
zioni accenna  la  satira  ^  il  sec.  la  pagina. 
Meo  Abbrac  Rim.  — Rime  di  Meo  Abbraccia- 

vacca.  —  y.  Rac.  Rim.  ant.  tos. 
Mescci.   Mcnag.  —  Mescolanze   di  '  Egidio 

Meuagio.  —  Y.  Menag.  Mese. 
Mess.'Bin.  Rim.  buri.  —  Y.  Bin,  Rim.  buri. 
Mess.  Cin. — Poesie  di  M.  Gino  da  Pistoja  rac- 
colte ed  illustrate  dal  can.  cav.  Sebast. 
Ciampi.  Terza  ediz.,  Pistoja ,  presso  i 
Manfredini ,  1*8^6.  —  Per  maggior  com- 
modo de'  lettori  citiamo  il  primo  verso 
del  componimento  ond'  è  cavato  l'es.  -* 
(Scritt.  Crus.) 
Mess.  Cin.  Canz.  Dant.  —  Messer  Gino  da 
Pistoja,  Canzone   in  morte  di  Dtfnte, 
inserita  nella  Raccolta  de'  Lirici  antichi 
serj  e  giocosi  fino  al  secolo  xy/y  fiiUa 
da  Andrea  Rubbi.  Yenezia  1784*  1 

Mess.  Cin.  Rim. —  Rime  di  M.  Giuo^Y. 
Rac.  Rim.  ant.  tos.^  ed  ancbe  Rim.  ant. 
Metast.  —  Opere  del  sig.  ab.  Pietro  Meta- 
stasio  poeta  cesareo,  ec.  Yenezia,  t^Sr, 
presso  Aut.  Zatta. — Si  accenna  il  titolo 
«del  drama  onde  é  tratto  Pes.,  citando  « 
poi  Tatto  e  la  scena.  —  {Scritt.  Crus)     1 
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MiUz  IKs.-— Dizionario  delle  belle  atii  del 
disegno  di  F.  Milizia,  ediz.  corretta  ed. 
accresciuta  di  moltissimi  vocaboli.  Bo- 
logna, 1827,  per  Cardinali  e  Frulli. 
Min.  Not.  Malm.  —  Minucci ,  Note  al  Mal- 
mantile.  —  Y.  Malm*  —  (Scritt.  CruSi) 
Miniar.  Poet.  —  L'Arte  poetica  del  sig.  An- 
tonio Minturno,  ec.  Napoli,  17^5,  nella 
stamperia  di  Gennaro  Muzio.  —  Se  ne 
citano  i  libri  e  le  pagine. 
Moloss.  Nuoif.  elenc.  —  Nuovo  elenco  di 
voci  e  frasi ,  ec.«  (  raccolte  da  L.  Mo^ 
lossi).  Parma,  1839. 
MoU.  Ale»  ver. — Alcuni  versi  del  Molza.  — 

Y.  Car    Com. 
Molz.  Ninf.  tib, —  La  Ninfa'  tiberina  ^  poe-* 
metto  pastorale  del  Molza.  —  Si  legge 
nel  volume  intitolato  Poesie  di  France^ 
SCO  Maria  Molza  y  ec.  Ediz.  milanese  j 
de' Classici  italiani,  1808. — Si  cita  per 
pagine. 
Molz.  Poes -^Poesie  di  Fr.  Molza.  —  Y.  nel- 

i!arL  anteced. 
Moh.  Rim. .  buri.  —  Rime    burlesche    del 
Molza.  —  Sono  inserite  nella  Raccolta 
òeìVOpere  burlesche  del  Remi  e  d'altri 
autori  {V.  Rem.  Rim.).-^JÌ  primo  nu- 
mero ìndica  il  V0I.5  il  secondo  la  pagina. 
Mombrit.  —  Mombritius  Boninus,  Sanctua-_ 
rium,  sive  Yitae  Sanctorum.  Yol.  ^.  in 
fol.  —  (Si  crede  che  questa   ediz.   sia 
^ stata   eseguita   in  Milano  l'anno  1479 
o  in  quel  torno.) 
Monald.  Diar.  —  Diario   del  Monaldi.  — 

Y-  Ist  pistoL 
Monigl.  —  Poes/e  draroaticbe  di  Gio- 
vatinandréa  Moniglia  Academico  delia 
Crusca.  Firenze  1698,  per  Yincenzo 
Yangelisti.  —  Il  primo  numero  indica 
il  volume,  o  sia  la  parte  (essendo  questi 
drami  divisi  in  tre  parti,  ognuna  delle 
quali  è  compresa  in  un  volume) ,  e 
il  secondo  indica  la  p«igina.  —  {Scritta 
Crus.) 
Monos.  Fior.  -^  Angeli  Monosinii  Floris 
italiese  linguae  libri  novem,etc..Yeneliis 
apud  Jo.  Guerilium  i6o4*  —  I-^  citazioni 
sono  per  pagine.  —  (Opera  piii  volte  ci' 
tata  dagli  Acad.  niella  Crus.) 
Montecuc.  —  Opere  di  Raimondo  Monte- 
cùccoli  corrette,  accresciute  ed  illustrate 
da  Giuseppe  Grassi.  Torino,  i8ai, 
dalla  stamperia  di  Giuseppe  Favale.  — 
Co'l  primo  numero  si  indica  il  volume; 
co'l  secondo  la  pagina.* 
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Moni.  —  Vincenzo  Monti.  Olire  le  Opere 
die  sieguono  qui  appresso,  si  sono  citati 
aicuoi  passi  tratti  da  altre  scritture  di, 
questo  autore,  indicaudo  però  sempre 
in  modo  assai  chiaro  il  luogo  dove  possa 
il  lettore? 9  volendo,  riscoatmrli. 

Moni.  Bard,  —  Il  Barda  della  Selva  Nera  | 
poema  epico-lirico  (  di   Vinc.   Monti  ). 
Parma,    1806^    co' tipi   bodoniani. — 
Le  citazioni  sono  per  cauli  e  pagine. 

MonU  Due  Err.  Corr.  —  Due  Errala  Cor- 
rige sopra  un  testo  classico  del  buon 
secolo  della  lingua  (  distesi  dat  cav. 
yinc.  Monti).  Milano,  1S20,  dalla  Soc. 
tipogr.  de'  Class,  ital. 

Moni*  Fan. — Il  Fanatismo  e  la  Superstizione, 
poemetti  due  di  Vincenzo  MonlL  Venezia 
'7979  |»'^s^  «^nt.  Curii  q.  Giacomo. — 
Si  citano  le  pagine  e.i  versi. 

Moni.  Feron.  —  La  Feronfade ,  Canti  tre  di 
Vincenzo  Monti.  —  Si  legge  nel  voi.  11 
delFC^ere  inedite  orare  del  sud.  autore, 
stampale  in  Milano  il  i83a  dal  Lampato. 
—  I^  citazioni  sono  per  canti  e  pagine. 

MonU  11.  —  Iliade  di  Omero,  traduzione 
del  cav.  Vinceuzo  Monti,  ec.  Milano 
dalla  Società  tipograf.  de'  Classici  ital., 
i8a5. —  Si  citano  i  libri  ed  i  versi. 

Mont.  Op.  var. — Opere  varie  del  cav.  Vin- 
cenzo Monti,  ec.  Milauo,  dalla  Società 
tipograGca  de' Classici  italiani,   i8'i5. 

3font.  Osser,  ined.  —  Più  volle  sotto  la' let- 
tera A  citiamo  alcune  Osservaùoni  in^ 
edite  del  cav.  Vincenzo  Monti.  Queste 
Osservazioni  (le  quali  non  oltrepassano 
la  detta  lettera)  si  leggono  in  margine 
ad  un  esemplare  del  Vocabolario  già 
da  lui  posseduto. 

Mont.  Paling.  —  La  Palingenesi  politica , 
Canto  (di  Vincenzo  Monti),  ec.  Milano, 
1809,  Stamperia  reale.  —  Le  citazioni 
SODO  per  numero  di  versi. 

Mont.  Piiag.  —  I  Pitagorici,  Drama  del 
cav.  Vincenzo  Monti.  Milano,  18085 
tipogr.  Destefànis.  —  Le  citazioni  souo 
per  scene. 

MonL  Prop.  —  Vinceuzo  Monti,  Proposta 
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di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al  Vo- 
cabolario della  Crusca.  Milano,  I.  R. 
Stamperia,    1817  e  ^8* 

Moni.  Sai.  Pers.  —  Satire  di  A..  Persio 
Fiacco ,  traduzione  di  V.  Monti ,  ec. 
Milano,  dal  Genio  tipografico,  i8o3. — 
Si. citano  le  satire  e  i  versi. — Talvolta 
si  è  fatto  liso  dell' ediz.  mil.' de' Classici 
italiani,  i825,  dandone  cenno. 

Montig.  Dioscor.  —  Dioscòride  Anazarbeo 
della  Materia  medicinale  tradotto  per 
M.  Marcantonio  Medico  in  lingua  fio- 
rentina. Firenze,  i54^  ,  appresso  Ber- 
nardo di  Giunti. 

Moral.  S.  Greg.  —  I  Morali  del  Pontefice 
S.  Gregorio  Magno  sopn*  il  Libro  dì 
Giobbe  volgarizzati  da  Zanobi  da  Stra- 
ta,  ec.  Napoli,  174^9  presso  Glo.  di 
Simone.-*  Le  citazioni  sono  per  tomi, 
N      libri  e  pagine.  —  (ScritL  Crus,) 

Morel.  G.  Cron.  —  Cronica  di  Giovanni 
Morelli.  { È  stampata  dietro  Li  Storia 
fiorentina  -di  Ricordano  Malespinij 
Firenze,  1718,  per  Gio.  Gaet.  Tar- 
tini  e  Santi  Franchi.)  —  I^  citazioni 
sono  per  pagine.  —  (ScrilL  Crus,) 

Morel.  —  Del  Moreto  attribuito  a  Virgilio, 
Volgarizzamento  forse  fatto  da  AonibaI 
Caro.  Venezia,  1827,  dalla  tipogr.  di 
Alviso'poli.  —  Le  citazioni  souo  per 
pagine. 

Mot  filos.^  Motti  de'  Filosofi.  —  Opuscolo 
annesso  al  Boezio.  —  V.  Boez.  Cons. 

Murai.  Perf.  poes,  —  Della  perfetta  Poesia 
italiana  spiegata  e  dimostrata  con  varie 
osservazioni  da  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori, con  le  Annotazioni  critiche  di 
Anton  Mar^a  Salvini.  Milano,  1821, 
dalla  Soc.  tipogr.  de'  Class,  ital.  —  Si 
citano  i  libri ^  i  capitoli,  i  volumi  e  le 
pagine. 

Muss.  Pred.  —  Delle  Prediche  quadrage- 
simali del  Reverendissimo'  Mons.  Cor» 
nelio  Musso,  Vescovo  di  Bitonlo,  ec 
In  Venezia  ^  i  Sga  ,  nella  stamperia  de' 
Giunti.  —  (Scritt.  cit.  dal  P.  Bergantiui, 
e  quindi  dal  Diz.  di  Pad.) 
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Nadd.  Mem  Stor,  —  Croniche  fiorentine 
di  ser  Naddo  da  Montecatini  e  del  ca- 
vnllier  Jacopo  Salviali ,  ce.  —  Si  leggo- 


no nelle  Delizie  degli  Eruditi  toscani j 
T.  xvni. 
Nanéa.  —  V.  Gigant. 
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NaréL  TU,  Liv-  —  Deche  di  Tilo  Livio 
padovano  delle  Htstorie  romane,  già 
tradotte  da  M.  Jacopo  NardJ ,  cittadino 
(ìoreotino  j  ed  ora  .  .  .  rivedute ,  cor- 
rette ,  ec  Venezia  j'  iSjS,  appresso  i 
Giunti.  —  Si  citano  le  deche,  i  libri, 
le  pagine  e  le  facce.  —  (Questo  scrittore, 
citato  per  testo  di  lingua  nella  terza 
edizione  dèlia  Crusca,  ne  fu  sbandito 
da'  Compilatori  della  quarta  e  finora 
ultima  !  ) 

Nativ.  S.  Gio.  Bai.  -—  Della  natività  di 
Santo  Giovanni  Battista  leggenda  lati- 
na del  B.  Jacopo  da  Yaragine  vulga- 
rizzata  nell'aureo  secolo  xiy  e  mandata 
in  prima  luce  per  le  cure  dell'  ab.  Stef- 
Rosài  Ligure.  Firenze,  i853.  —  Le 
citazioni  sono  a  pagine. 

Negr.  Ces.  Graz.  —  Le  Gratie  d^ Amore, 
di  Cesare  Negri  milanese,  detto  il  Trom- 
bone, professore  di  ballare,  opera  nova 
et  vaghissima ,  divisa  in  tre  Trattati , 
al  potentissimo  et  catholico  Filippo  III 
Re  di  Spagna  e  Monarca  del  mondo 
nuovo.  In  Milano,  1602,  per  l' ber. 
del  quoD.  Pacifico  Pontio  et  Gio.  Bat- 
tista Piccaglia  compagni.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine.  —  (Pe^  term.  iecn.) 

Neil,  J.  A,  Com.  —  Le  Comedie  del  sig. 
dott.  Jacopo  Angelo  Nelli  sanese.  Mi- 
lano 1762,  per  Federico,  Agnelli. — 
li  primo  numero  hidica  il  volume  ^  il 
secondo  la  pagina. 

Neil  Nov.  —  Due  amorose  Novelle  di  M. 
Giustiniano  Nelli ,  inserite  nel  volume 
secondo  delle  Novelle  di  autori  senesi, 
Milano  i8i5,  per  Gio.  Silvestri.  —  Si 
citano  per  pagine. 

Neil,  P.  Sat.  cari.  —  Satire  alla  carlona 
di  messer  Andrea  da  Bergamo  (cioè  di 
Pietro  Nelli),  libro  primo  e  libro  se- 
condo. Venezia,  i566,  per  Alessandro 
de  Vian.  —  Il  primo  numero  che  siegue 
all'es.,  indica  il  libro^  il  secondo  la  satira^ 
il  terzo  la  pagina. 

Ner.  Art.  vetr,  —  L'arte  vetraria  distinta  in 
libri  sette  di  Antonio  Neri  fiorentino,  ec. 
Milano,  per  Giovanni  Silvestri,  1817.  — > 
Si  citano  le  pagine.  —  {Scritt.  Crus.) 

Ner.  Strin.  Cron.  —  Cronichetla  di  Neri 
di  Alfieri  di  Strinato  di  Ramingo  degli 
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Strinati.  —  Si  lc*gge  in  stguilo  alla 
Storia  della  guerra  di  Semifonle,  — 
V.  Slor,  Semi/. 

Nes,,  Diz,  ori*  —  Dizionario  ortologico-pra- 
tico  della  Lingua  italiana ,  ec.  Opera 
elementare,  ec. ,  dell' ab.  Lorenzo  Nesi. 
Pavia,  Bizzoni,    i8a4- 

NiccoUn,  G.  B.Jìor. —  Con  qwesin  abbrei'ia^ 
tura  si  accennano  varie  scritture  del 
sig.  Gio.  Rat.  Niccoliui  di  Firenze,  Aca- 
demico  della  Crusca,  ce.  ec.  Appresso 
n\r abbreviatura  suddetta  indichiamo  l'o- 
pera onde  se  ne  tolse  il  passo  allegato^, 
e  l'ediz.  di  cui  si  fece  uso,  citandone 
la  pagina. 

Notiz.  vocab,  ecqles.  —  Notizia  de'  vocaboli 
ecclesiastici ,  ec. ,  raccolta  da  Domenico 
Magri  maltese,  cailonico,  teologo,  ec. 
Bologna,  presso  Gioseftb  Longhi,  1682. 
-y—  (Pe^  term.  eccles.) 

Nouv.  Dicitori,  provane.  —  Le  nouveau 
Dictionnaire  provencal  -  francais ,  ec.  y 
par  M.  G.,  MarseilleS  1823. 

Nov.anon.  —  Tre  Novelle  anonime  inserite 
nel  volume  secondo  della  Raccolta  di 
Novelle  dell' ediz.  mil.  de' Class,  ital.-^ 
Si  citano  per  pagine. 

Nov,  ani.  ediz,  Tos,  —  Le  cento  Novelle 
antiche,  secondo  l'edizione  del  iS^itS, 
corrette  ed  illustrate  con  note.  Milano, 
per  cura  di  Paolo  Ant.  Tosi,  iSaS. — Si 
cita  il  numero  delle  pagine.— Talvolta  ci 
siamo  serviti  dell'ediz.  mil.  de'Class.  ital., 
che  in  alcuni  luoghi,  benché  pochi,  è  mi- 
gliore^ e  se  ne  fa  cenno.— (*Scr///.  Crus.) 

Nov.  G.  M:- — Novella  di  G.  M.  inserita  nel  voi. 
secondo  della  Raccolta  di  Novelle^  ediz. 
mil.  de'  Class.  ital.~r  Si  cita  per  pagine. 

Nov.  Grass,  Lega.  —  Novella   del  Grasso 
.  Legnajuolo  restituita  ora  alla  sua  inte- 
grità. Firenze ,  1 820 ,  per  il  Magheri. 

Nozz,  Mac.  —  Le  nozze  di  Maca,  Comedia  ru« 
sticalc  inserita  'alla  £\ne  del  voi.  decimo 
del  Teatro  scelto p  ediz.  mil.  de'  Class,  ital. 
—  Le  citaz.  sono  per  atti,  scene  e  pagine., 

Nozz.  Cosi.  Sforz.  —  Le  nozze  di  Costanzo 
Sforza  con  Camilla  di  Aragona  celebrate 
in  Pesaro  nel  147^9  Narrazione  di  ano- 
nimo contemporaneo.  Venezia  ,  1 836 , 
dalla  tipogr.  di  Alvi^dpoli.  —  Le  cita- 
zioni sono  per  pagine. 


*3fiD  54  «if- 


Ò 


OLI    -    ORA 


0///1.  €7ccc//.  —  Uccelliera,  ovvero  Discorso 
della  natura  e  proprietà  di  diversi  uc- 
celli, ec,  con  il  modo  di  prenderli,  ec  3 
opera 'di  Gio.  Pietro  Olina.  Roma  1622, 
per  Andrea  t'ei. — Si  citano  Ì4  pagine. — 
{Libro  raccommandnto  dal l^ ab.  Michele 
-    Colombo.) 

Omel.  S.  Greg.  —  Le  quaranta  Omel/e  di 
S.  Gregorio  papa  sopra  gli  evangeli, 
Volgarizzamento,  ec,  co^  l  latino  a  fronte. 
Brescia  1 8a  i ,  per  Gaetano  Venturini.  — 
Il  primo  numero  indica'  il  Voludae  ^  il 
secondo  la  pagina.  —  {Scrii.  Crus<) 

Onest.  da  BoL  Rim.  —  Rime  di  Onesto  da 
Bologna.  —  Y.  Rac.  Rim.  ani.  Ìos. 

Opus,  inedt  —  Opuscoli  inedili  di  celebri 
Autori  toscani ,  P  opere  d^.i  quali  sono 
citale  dal  Vocabolario  dèlia  Crusca.  Fi- 
renze, dal  1807  al  1816,  nella  Stamperia 
di  6orgo  Ognissanti.  —  Le  citazioni 
sono  per  volumi  e  pagine. 

Opus,  scient.  e  letter.  —  Collezione  d^  Opu- 
scoli scientifici  e  letlerarj ,  ec.  Firenze , 
iSoj.e  seg. ,  nella  Stamperia  dì  Borgo 
Ognissanti.  —  Le  citazioni  sono  per 
volumi  e  pagine. 

Opus.  sec.  ji//.—  Opuscoli  del  secolo  xni. — 
Sono  inseriti  dopo  il  Trattato  d^ Arrigo 
da  Seilimeìlo.  —  V.  Arrig.  Setlim. 

Graz.  ìlìasir, — Delle  Orazioni  vUlgarmenle 
scritte  da  molti  uomini  illustri  d^^  tempi 
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iiOstrì ,  ec,  raccolte ,  rivedute  e  cotrette 
per  Francesco  Sanso  vino.  Venezia  per 
Francesco  Rampazzetto,  i56i.  — Que- 
sta opera  é  divisa  in  due  parti:  onde 
il  primo  numero  indica  la  parte ,  il 
secondo  la  pagina,  e  il  terzo  la  faccia, 
poicbè  le  pagine  non  sono  numerale  che 
da  un  Iato.  —  {Le  dette  Orazioni  sono 
citate  pia  volle  nel  Memor.  del  Pergam.) 

Ori.  Guid.  -—  V.  Guid.  OrL 

Ors»  Baldi  Diz.  Archit.  —  Dizionario  uni- 
Versale  d^  Arcbitettufa  e  Dizionario  Vi- 
truviano  àccuralattiente  ordinati  da  Bai- 
dassare  Orsini,  ec.  Perugia ,  1 8ot  )  per 
Carlo  Baduel  e  figli. 

Oti.  Lom.  ì)ant.  •>—  L^ottimo  Commento  della 
divina  Comedia,  testo  inedito.  Pisa,  per 
Nicolò  Cappurro,  1827.  —  Il  primo  nu- 
ttiero  indiai  il  tomo  ^  il  secondo  la  pa- 
gina. —  {Sor Ut.  Crus.) 

Oilon.  Leti.  —  Lettere  di  Giulio  Otionelli.  — 
V.  Lettere  d^  uomini  illustri  che  fiori- 
rono nel  principio  del  secolo   17."* 

Oyid.  PisU  —  Volgarizzamento  delle  pistole 
d'Ovidio,  testo  del  buon  secolo  della 
lingua,  ec.  Firenze,  1819,  presso  Angiolo 
Garinei.  —  Le  citazioni  sono  per  pa- 
gine.—  (Scritl.  Crus.) 

Ovid.  Plst.  Cod.  ambr.  — Le  p/stoìe  d'O- 
vidio volgarizzate ,  giusta  la  lezione  del 
Codice  ambrosiano. 
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Pac.  Rim.  —  V.  Ser.  Pac.  Rim. 

Pallad.  -—  Volgarizzamento  di  Palladio,  testo 
di  lingua  per  la  prima  volta  stampato. 
Verona  1810,  pei*  Dionisio  Ramaùzini. — 
Si  citano  le  pagine.  —  {Scriil.  Crus.) 

^Pallad.  Andr.  Dis.  Fran.  —  Andrea  Palladio, 
.  Della  divisione  della  Francia. —  Si  legge 
nel  t.  I  della  trdduz.  de'  Commenlarj  di 
Cesare.  —  V.  Ces.  Com. 

Pallad.  Andr.  Proem.  ^-  Proemio  di  Andrea 
Palladio  intorno  a'  disegni,  ec.^  per  làcilt- 
tare  la  lezione  de' Commenlarj  di  C.  Giu- 
lio Cesare. — V.  il  paragrafò  antecedente. 

Pallav.  Istor.  Cono,  —  Istoria  del  Concilio 
di  Trento  scritta  dal  Cardinale  Sforza 
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Pallavicino.  Roma,  t66{  ,  per  Biagio 
Diversin  e  Felice  Cesaretti.  ~  Le  cita- 
zioni sono  per  parti,  libri,  pagine  e 
paragrafi.  — -*  (Il  Card.  Sforza  Pallavici- 
no, Acad.  della  Crusca,  si  cita  per  testo 
di  lingua  nella  terza  impressione  del 
V0C5  ma,  per  istrano  capriccio , non  è 
più  rammentato  nella  quarta  impressio- 
ne, ed  il  ^uo  nome  fu  cancellato  ueU 
Vindice  degli  Scrittori ^  ec.) 
Pallaù.  Stil.  —  Trattato  dello  stile  e  dd 
dialogo ,  del  Padre  Sforza  Pallavici- 
no della  Compagnia  di  Gesù.  Modena 
1819,  Società  tipografica.  —  Si  cita  per 
pagine. 
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Panan*  jivvenL  ^^  AYyenXixre  e  Osservazioni 
di  Filippo  Panaoli  sopra  le  Coste  di 
Barberi^.-  Fireoze ,  1817)  presso  Leo- 
Dardo  Ciardetti.  — Co'l  primo  numero 
si  accenna  la  parte ,  essendo  quest'o- 
pera divisa  in  due  parti ^  e  co'l  secondo 
la  pagina.  —  Quando  appresso  alla  sud- 
detta abbreviatura  poniamo  AnnoL  y 
vuoisi  intendere  che  citiamo  ìe^jénnòta- 
zioniy  le  quali  con  nuova  numerazione 
sono  inserite  alla'  fine  della  parte  se- 
conda. -.—  {Per  alcune  voci  deW  uso 
correlile  in  Toscana.) 

Panan.  Epìgr,  —  Epigrammi ,  Madrigali  e  No- 
vellette edite  e  inedite  del  doti.  Filippo 
Pananti.  Milano^  iSoS^senz' altra  indica* 
zione.  —  Le  citaz.  sono  per  pagine. 

Panan,  Poel.  teat,  —  Il  poeta  di  teatro,*  ro- 
manzo poetico  in  sesta  rima  del  dott. 
Filippo    Pananti    da  Mugello.  Londra , 

18085  da' torchi  di  P.  da  Ponle .Co'l 

primo  numero  si  accenna  il  canto,  e  co'l 
secondo  la  sestina. 

Panciai.  deal.  —  Cicalate  di  Lorenzo  Pan<p 
ciaticbi.  —  Senza  veruua  data.  —  Si  cita 
per  pagine.  —  (Si  allega  dalP  Al  ber, , 
benché  non  registrato  neW Indice.) 

Panciat.  Scherz.  poel.  —  Scherzi  poetici  di 
l^orenzo  Pauciatichi.  Firenze  1729,  per 
Michele  Nesten US  e  Francesco  Moucke. 

Pandolf.  Col.  FU.  —  Il  Fildlimo ,  Dialogo 
fVa  la  testa  e  la  berretta  di  Pandolfo 
Collenuccio  da  Pesaro  ora  ridotto  a 
buona  lezione.  Venezia  ^  iSSG^  dalla, 
tip.  di  Alvisdpoli.«~Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

Pandolf.  Gov.  Pam,  —  Trattato  del  governo 
della  famiglia  di  Agnolo  Pandolfiui ,  ora 
a  più  chiara  lezione  ridotto,  ec^da  A.  F. 
Stella.  Milano,  Stamp.  Reale,!  81 1. —  Ci- 
tiamo il  numero  delle  pagine.  —  NB.  Si 
è  sempre  seguita  la  vecchia  lezione,  non 
già  quella  sostituitavi  dal  sudd.  editore 3  e 
ne'  luoghi  dubb]  si  sono  consultate  altre 
stampe  che  si  accennano. —  (Scritt.Crus.) 

Pannuc.  Rim.  —  Rime  di  Pannuccio  del 
Bagno.  —  V.  Rac.  Rim,  ani.  tos. 

Paolet.  Op.  agr.  —  Opere  agrarie  del  sac.  Fer- 
dinando Paoletti  pievano  di  Villa  Magna. 
Firenze  1778,  per  Gaetano  Gambiagi.— > 
Co^l  primo  numero  si  accenna  il  to- 
mo,' co'l  secondo  la  pagina.  —  (Pe^ 
term.  tecn.)  —  (Q«est'  autore  fu  manifè- 
stamente spogliato  anche  dall'  Alberti , 
senza  però  eh'  egli  giammai  lo  citasse.) 
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Pap*  Cald.  e  Fred. —  Della  natura  del  caldo  e 
del  freddo,  Lettera  alPill.  sig.  Fr.  Re- 
di, ec,  scritta  nel  1674  da  Giuseppe  Del 
Papa ,  ec.5  seconda  impressione.  Firenze, 
1690,  per  Piero  Matini.  —  Le  citazioni 
sono  per  pagine-  —  (Adott.  daW  Alber.) 

Pap'  Cons.  med,  •*-  Consulti  medici  del  sig. 
dott.  Giuseppe  Del  Papa.  Roma,  1733,  per 
Gio.  Mar.Salyipui. — Co'l  primo  numero 
si  accenna  il  tomoj  co^l  secondo  la  pagina. 

Pap'  Fuoe.  e  Lue.  —  Lettera,  petla  quale  si 
discorre  se  il  Fuoco  e  la  Luce  sieno  una 
cosa  medesima,  scritta  nel  1675  alleili, 
sig.  Fr.  Redi ,  ec,  dal  dott;  Giuseppe 
Del  Papa,  ecj  seconda  impressione.  Fi- 
..renze,  i<Ì9Ó,  per  Piero  Matini.  —  Le 
citaz.  sono'  per  pagine. 

Pap.  Tratt.  var.  —  Trattati  varj  fatti  in  di- 
verse occasioni  dal  dott.  Giuseppe  Del 
Papa,  ec.  Firenze,  17547  per  li  Tartiui 
e  Franchi.— Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Pap.  dm.  e  Sec. — Della  natura  dell'umido 
e  del  secco,  Lettera  all'ili,  sig.  Fr.  Redi 
scritta  da  Giuseppe  Del  Papa  da  Empo- 
li, ec.  Firenze,  1681,  per  Viuc.  Vange- 
listi.—  Le  citazioni  sono  per  pagine. - 

Papin.  Burch* . —  Lezioni  sopra  il  Burchiello 
di  Giovannanlonio  Papini  Academico 
fiorentino,  ec.  Firenze,  1733.  —  Le 
citaz.  sono  per  pagine.  —  (Scritt.  Crus.) 

Parin.  —  Opere  di  Giuseppe  Parini  publi- 
cate  ed  illustrale  da  Francesco  Reina. 
Milano,  presso  la  stamp.  e  fond.  del 
Genio  tipogr.,  1801.  —  Si  citano  per 
voi.  e  per  pagine. 

Parn.  ital-  —  Parnaso  italiano.  Venezia, 
18 19,  presso  Francesco  Andreola.  — 
Co'l  primo  numero  appresso  l'es*  si  ac^ 
ceona  il  volume^  co'l  secondo  la  pagina. 

Passav.  Specc/i,  pen.  —  Lo  Specchio  della 
vera  penitenza  di  Fra  Jacopo  Passavanti. 
Ediz.  mil.  de'  Class,  ital.  —  Il  primo 
numero  nelle  citazioni  indica  il  tomo; 
il  secondo  la  pagina.  —  Forse  più  spesso 
abbìam  fatto  uso  di  altre  stampe ,  le 
quali  vengono  specificate.  {Scritt.  Crus.) 

Post.  F'oc.  j  ec.  —  Voci ,  maniere  di  dire , 
e  osservazioni  di  toscani  scrittori ,  e 
per  la  maggior  parte  del  Redi  ^  raccolte 
e  corredate  di  note  da  Andrea  Pasta. 
Brescia,  1769,  per  Giammaria  Rizzardi. 
—  Quando  la  voce  che  noi  togliamo  da 
questo  libro,  è  in  esso  tratta  fuori  per 
ordine  d'alfabeto,  la  nostra  citazione  è 
Past.f  senza  più.  Ma  quando  all<»ghianio 
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alcuna  voce  o  locuzioDc  da  noi  rinve- 
nuta nel  corpo  di  dello  libro,  citiamo  la 
voce  sotto  alla  quale  essa  voce  o  locu* 
zione  si  legge.  Per  cs.  :  Risalto,  ec.  ec. 
Redi  cit.  dal  Pasta^  in  Andazzo. 

Pataf,  —  li  Pataffio  di  M.  Brunetto  Latini. 
Napoli,  ^788,  a  spese  di  Tomaso  Cliiap- 
pari. —  Le  citazioni  sono  per  capitoli  e 
pagine.  —  Se  talvolta  si  ricorse  eziandio 
al  testo  che  si  legge  nel  Parnaso  italianOy 
Venezia,  1819,  presso  Francesco  Au* 
drcola,  volume  11,  se  n' è  fatto  cenno. — 
(Scria.  Crus.) 

Pataf,  Cod,  Meh,  —  Il  Pataflio  di  Messer 
Brunetto  Latini  cavato  da  un  mano- 
scrìtto  del  sig.  D.  Anton-Maria  Salvini, 
con  Annotazioni  del  medesimo. —  Questo 
Codice',  dì  bellissima  lettera,  è  posse- 
duto dal  nobile  sig.  Gaetano  Melzi,  dal 
quale,  oltre  a  molti  altri  favori,  rico- 
iiosciara  pure  ri' aver  potuto  a  nostr'a- 
gio  valerci  del  detto  Codice. 

Paul,  Mod,  dir,  tos,  —  Modi  di  dire  to- 
scani  ricercati  nella  loro  origine  dai  M. 
R.  P.  Sebastiano  Pauli,  ec.  Venezia 
1761,  per  Simone  Occhi.  — Le  citazioni 
sono  per  pagine. 
•  Paiz,  (de')  Jlf  —  V.  j4I/.  Pazz. 

Pecor.  —  Il  Pecorone  di  ser  Giovanni  fioren- 
tino. Milano  181 5,  per  Gio.  Silvestri.  — 
Talvolta  citiamo  Pediz.  del  Poggiali^  ma 
sempre  vale  il  primo  numero  a  indicare  il 
voi  5  il  secondo  la  pagina.— (»Scn«.  Cru^.) 

Pergam,  Mem.  —  Il  Memoriale  della  Lingua 
italiana  del  sig.  Giacomo  Pergamino  da 
Fossombrone^  ec.  Venezia,  161 7,  ap- 
presso Gio.  Battista  Ciotti. 

Peri,  JpoL  —  DelP  amor  patrio  di  Dante  e 
dei  silo  libro  intorno  il  volgare  eloquio. 
Apologia  composta  dal  conte  Giulio  Per- 
ticari.  Milano,  i8ao,  dalPI.  R  Stam- 
peria.—  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

PerU  Op.  —  Opere  del  conte  Giulio  Perticari. 
Lugo,  i8a2,  per  Vino.  Melandri.  —  Le 
citazioni  sono  per  volumi  e  pagine. 

PerU  Scrii»  Trec.  r—  Degli  scrittori  del  tre- 
cento e  de'  loro  imitatori  libri  due  del 
conte  Giulio  Perticari.  Milano,  1817, 
V  dalF  I.  H.  Stamperia. —  Le  citaz.  sono 

per  pagine. 

Pesch.  Cerch.  Rim, — Rime  di  Pescione  Cer- 
chi. —  V.  Rac*  Rim.  aui.  tos. 

Petr.  —  Rime  di  Francesco  Petrarca.  Mi- 
lano, per  Gio.  Silvestri ,  1 8a3.  —  Questa 
edizione  è  una  copia  esattisisma  di  quella 
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del  prof.  Marsand,  il  quale  ne  corresse  le 
bozze.  Alcune  volte  però,beDcbèdi  rado, 
si  è  fatto  uso  di  qualche  altra  impres* 
sione. — Per  maggior  commodo  de'  lettori 
citiamo  il  primo  verso  del  componimento 
ond' è  cavato  l'esempio. — (Scritt.  Crus.) 

Petr.  Cron.  Vii.  Pont,  e  Imper.  —  Chro- 
nica  delle  Vite  de'  Pontefici  et  Impera- 
totì  romani' composta  per  M.  Francesco 
Petrarcha,  alla  qvale  sono  state  ag- 
givnte  qvelle  che  da'  tempi  del  Petrar- 
cha i usino  alla  età  nostra  mancavano. 
Stampata  in  Venetta  per  Maestro  Jacomo 
de  pinci  da  Lecco  con  gintia  come  nel 
privilegio  si  contiene,  i5o7,adl  iii  di 
Decembre.  —  Le  citaz.  sono  per  pagine. 

Pezzan.  Ang.  Oss.  —  Osservazioni  concer- 
nenti alla  Lingua  italiana  ed  a'  suoi 
Vocabolarj  (del  cav.  Angelo  Pezzana^ 
Bibìiotecario  della  Ducal  Bibl.  di  Par* 
ma).  Parma,  1823,  per  Gius.  Paganino. 

Pietrop.  Chir.  Comm.  Primier.  —  Capitolo 
del  Gioco  della  Primiera  co  '1  Commento 
dr  messer  Pietropaulo  da  San  Chirico. 
Stampato  iu  Roma  nell'  anno  i526  per 
F.  Miuilio  Caluo.  (Si  tiene  che  questo 
Commento^  sia  scrittura  dello  slesso 
Berni ,  autore  del  Capitolo  del  Giuoco 
della  Primiera.)  —  Citiamo  le  pagine  da 
noi  numerate,  cominciando  a.segnare  co'l 
num.a  la  faccia  che  siegue  al  frontispizio. 

Pier.  Fign.  Rim.  —  Rime  di  Piero  delle 
Vigne.  — ^V.  Jtac.  Rim,  ani,  tos, 

Pignor.  LetL  —  Lettere  del  canonico  Lo- 
renzo Piglio  ria,  inserite  nelle  Letitre 
d'uomini  illustri  che  fiorirono  nel  prin- 
cipio del  secolo  17.^,  non  pia  stampate. 
Venezia ,  nella  stamperia  Baglioni,  1744- 
—  Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Pist.  Senec.^  —  Volgarizzamento  delle  tre 
prime  p/stole  di  Seneca.  Testo  di  lingua 
inedito.  Venezia,  tipogr.  Picotti,  1820.— 
Si  cita  per  pagine.  —  (Scritt.Crus.) 

Plancl.  Ant.  Oper.  in  mus.  —  Dell'Opera  in 
musica.  Trattato  del  cav.  Antonio  Planel- 
li,  ec.  Napoli  1772,  per  Donato  Campo. 

Poes.  rustie.  — ,  Poesie  rusticali  raccolte  ed 
illustrate  con  note  dal  Dott.  Giulio 
Ferrano.  Milano,  1808,  dalla  Soc 
tipogr.  de'  Class,  ital.  —  Le  citazioni 
sono  per  pagine,  indicandosi  sempre 
P  autore  della  poesia  che  si  allega. 

Poes.  sacr,  e  mor.  anL  ms.  —  Poesie  sacre 
e  morali  antiche  ms..  aggiunte  al  Tran- 
sito di  S.  Girolamo  pur  ms.^  già  posscd. 
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dal  Prof.  sìg.  P.  Vìu.  Aldini,  e  al  pre- 
sente Hcqiiist.  dalla  Ribl.  dell'  I.  U.  U* 
,  ni  versila  di  Pavia. 

Poet.  prim.  sec.  —«■  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana  in  due  volumi  rac- 
colti. Firenze,  1816,  se nz' altra  indi- 
cazione.—  Co'l  primo  numero  si  accenna 
il  volume^  coU  secondo  la  pagina. (NB.  Le 
nostre  citazioni  .sono  in  questa  forma: 
^per  es.,  Lane.  Sic.  in  Poet.  prim.  sec.  i, 
i64;  e  significa  Lancellotto  Siciliano^ 
le  cui  rime  si  leggono  nel  volume  primo 
de'  Poeti  del  primo  secolo  a  e.  i64-) 

PoliL  Diz.  -^  Dizionario  toscano  compilato  dal 
sig.  Adriano  Politi  gentiluomo  senese,  ec. 
Venezia,  1691,  da  Giacomo  Ferretti. 

Poiiz.  Orf.  —  L'Orfeo  di  M.  Angelo  Po- 
liziano. —  È  impresso  dopo  le  Stanze. 
Edizione  milanese  de' Classici  italiani.  — 
Sì  accenna  il  luogo  onde  son  tratti  li 
esempi  con  due  numeri}  il  primo  è 
quello  degli  atti,  il  secondo  è  quello 
delle  pagine.  —  {Scritt.  Crus.) 

Poliz.  Rim.  —  Rime  di  M,  Angelo  Poliziano 
con  illustrazioni  dell'  ab.  Vi  ne.  Nannucci 
e  di  Luigi  Ciampolini.  Firenze ,  per  Ni- 
colò Carli,  i8i4-  —  11  primo  numero 
indica  il  volume^  il  secondo  la  pagina. — 
'  Talvolta  abbiamo  fatto  uso  dell'cdiz.  mil. 
per  Gio.  Silvestri,  1 826,  dandone  cenno 
.  coli' abbreviatura  ediz.  mil.  Sih. 

Poliz.  Slam,  —  Stanze  di  M.  Angelo  Po- 
liziano. Edizione  milanese  de'  Classi- 
ci italiani.  —  Il  primo  numero  accenna 
il  libro  ^  il  secondo  la  stanza. 

Polo  da  Lomb.  Rim.  —  Rime  di  Polo  da 
Lombardia.  — -  V.  R<ic.  Rim.  ani.  tos. 

Porcacch.  F'ocab.  —  Vocabvlario  nvovo 
di  M.  Tomasso  Porcacchi  sopra  molti 
vocaboli  che  mancavano  nella  Fabrica 
dell'Alunno.  In  Vioegia,  i584)  appresso 
Gio.  Battista  Porta. 

Postili.  Diz.  Boi. — Postillatore  del  Dizionario 
di  Bologna  5  cioè^  Alcune  annotazioni  al 
Dizionario  della  Lingua  italiana  che  si 
stampa  in  Bologna.  Modena,  i8ao,  per 
G.  Vincenzi  e  Compagno. 

Postili.  Jior.  Cron.  Kill.  —  Il  postillatore 
fiorentino.  —  Citando  questo  postilla' 
torcy  intendiamo  di  parlare  delle  erudite 
ed  assennate  postille  ond'  è  corredata 
la  Cronica  di  Gio.  f^illaniy  stampata  in 
JF'irenze,  1820,  per  il  Magberì.  —  Si 
accenna  il  tomo  della  suddetta  Cronica^ 
e  la  pagina.  . 
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Postili  Sag.  Rim. —  Con  questa  abbreviatura 
citiamo  l'anonimo,  ma  diligente  e  giudi*^ 
zioso  Postillatore  della  Raccolta  intitolata: 
Saggio  di  Rime  di  diversi  ottimi  autori 
che  fiorirono  dal  xiF  fino  al  \rtll 
secolo.  Firenze,  1 8^5,  stamp.  Ronchi  e  C. 

Poug.  Spec.  —  Trésor  des  origines  etDiction- 
naire  grammatlcal  ra isonne  de  la  Langué 
francaise  par  CLirles  Pougens,  Specimen. 
Paris  ^  iSig^  Imprime  rie  rojale. 

Pros.  DanL  e  Bocc.  —  Prose  di  Dante  Ali- 
ghieri e  di  Mess.  Gio.  Boccaccio.  Fi- 
renze, Tartini  e  Franchi,  lyaS,  in  4* 

Pros.  fior.  —  Prose  fiorentine  raccolte  dallo 
Smarrito,  Academico  della  Crusca,  ec.  • 
.Venezia,  ijSi,  Rcmondini.  —  Si  citano 
per  voi.  e  per  pagine.  Anche  abbiamo 
adoperata  più  vòlte  l'ediz.  fior,  pe' 
Tartini  e  Franchi ,  la  quale  indichiamo 
coli'  abbreviatura  ediz.  fior.^  citando  la 
parte,  il  tomo  <^la  pagina. — (Scritt.  Crus.) 

Pace.  AnL  —  Jnt.  Puc. 

Pucc.  Centil,  —  Centiloquio  di  Antonio 
Pucci,  che  contiene  la  Cronica  di  Gio. 
Villani  io  terza  rima.  Firenze,  ^yy^j 
per  Gaetano  Cambiagi.  —  Si  citano  i 
canti ,  i  terzetti ,  i  volumi  e  le  pagine. 
—  {Scritt.  del  5oo,  adott.  dalla  Crus.) 

Pule.  Lue.  Cirif.  Calv.  —  V.  Cirifi  Calv.    ' 

Pule.  Lue.  Driad.  —  Il  Driadéo  compilato 
per  Luca  Pulci  al  magnifico  Lorenzo 
de'  Medici.  Impresso  in  Firenze  per 
Maestro  Antonio  di  Francesco  Venilia- 
no,  a  di  14  di  luglio  del  1487.  — Nelle 
dtaz.  non  si  nota  né  la  pag.,  né  l'ottava^ 
non  essendo  numerate  in  questa  ediz.  né 
le  une,  né  le  altre.  —  (Scritt.  CrusJ) 

Pule.  Lue.  Epist. — Epistole  di  Luca  Pulci  al 
magnifico  Lorenzo  de'  Medici. — V.  Cirif» 
Calv.  —  Si  cita  il  numero  delle  pagine. 

Pule.  Lue.  Giostr.  —  La  Giostra  fiitta  in 
Fiorenza  dal  magnifico  Lorenzo  de'  Me- 
dici il  vecchio  l'anno  t468.— -V.  Grifi, 
Calv.  — -  Si'  cita  il  numero  delle  pagine. 

Pule»  Luig.  Bec.  —  La  Beca  da  Dicomano, 
stanze  di  Luigi  Pulci.  —  Questo  coìn- 
ponimento  é  inserito  nel  voi.  intitolato 
Poesie  pastorali  e  rusticali  raccolte  ed 
illustrate  con  note  dal  dott.  Giulio  Fer" 
rarioy  Milano,  1808,  Società  tipogr.  de' 
Classici  ital.  —  (Scritt*  Crus.) 

Pule.  Luig.  Morg.  —  Il  Morgante  maggiore  di 
M,  Luigi  Pulci,  ec  In  Firenze  ijSa. —  , 
Si  cita  co  '  1  primo  numero  il  canto,  co'  1 
secondo  l'ottava. 
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Pule.  Luig-  Nov  —Novella  di  Luigi  Pulci 
inserita  nel  voi.  delle  Novelle  di  alcuni 
Autori  fior  enliniy  edizione  del  Poggiali. 

Pungil.  —  Il  Pungilingua  di  Fra  Domenico 
Cavalca  ridotto  alla  sua  vera  lezione  da 
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monsignor  Gio.  Botlari.  Milano 9  iSS;, 
per  Gio.  Silvestri.  —  1  .e  citazioni  sodo 
per  pagine.  —  Quando  abbiaro  fatta  oso 
d'altre  stampelle  iudichiamo.—  (ScritL 
Crus.) 


R 
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Rao.  Nov.  —  Raccolta  di  Novelle  dalP  ori- 
gine della  Lingua  italiana  fino  al  1700. 
Edizione  milanese  de'  Classici  italiani. — 
Il  primo  numero  contrassegna  il  volume 3 
il  secondo  la  pagina.  —  {Quasi  iutli  li 
scrittori  di  queste  Novelle  sono  appro' 
vati  dalla  Crus.) 

Hac.  Pros,  itaL  —  Raccolta  di  Prose  italiane. 
Ediz.  miL  de'  Class,  ital. — -Si  citano  come 
sopra. —  {Quasi  tutti  li  scrittori  di  que^ 
ste  Prose  sono  approvati  dalla  Crus.) 

Rac.  Rim,  ant.  to^.  —  Raccolta  di  Rime 
antiche  toscane.  Palermo,  1817,  per 
Giuseppe  Assenzio.  —  Il  primo  numero 
indica  il  volume  \  il  secondo  la  pagina. — 
{Scritt.  Crus.) 

Rao,  F'oc.  rom,  e  march.  —  Raccolta  di 
Voci  romane  e  marchiane  pòste  per 
ordine  di  allàbeto  con  le*  toscane  cor-» 
rispondenti ,  ec.  Osimo ,  1 768 ,  per 
Oomeuicantpnio  Quercettì.  ' 

Rastr.  Pai.  -^  Il  Palio  degli 'asini ,  poemetto 
giocoso  {di  Modesto  Rastrelli)^  con  note. 
Firenze  9  presso  Grazioli ,  '79'* — ^^ 
citano  le  ottave.  —  {Per  alcune  voci  e 
locuzioni  del  corrente  parlarfiorentino .  ) 

Rajrn»  Lex.  rom.  —  Lexique  roman,  bu 
Diclionnaire  de  la  Langue  des  Trou- 
badours,  ec,  par  M.  Haynouard,  ec. 
Paris,  i836,  chez   Silvestre,   libralre. 

Raz*^  Gir.  Bai  -^  La  Biilta ,  comedia  di 
messer  Girolamo  l\azzi.  Fiprenza  i564) 
appresso  i  Giunti.  —  Le  citazioni  sono 
per  atti  e  scene. 

Rat.  Gir,  Gosi.  —  La  Gostanza ,  comedia 
di  Girolamo  Razzi.  Firenze,  appresso 
i  Giunti,  i565.  -^  Le  citazioni  souo 
come  sopra. 

Réy  Abbozz.  Diz.  Ort.  —  Abbozzo  del  Di- 
zionario dell'  Ortolano.  —  È  inserito 
nel  tomo  primo  deW  Ortolano  dirozzato 
di  Filippo  Re,  ec.  Milano,  181 1,  presso 
Gio.  Silvestri. 

Red,  Angu.  Fram.  — -  Frammento  conservatoci 
d)il  dottore  Giuseppe  Zambeccari  del- 
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l'istoria  delle  anguille  scritta  da  Fraoc. 
Redi^  e  andata  perduta.  Leggesì  negli 
Opuscoli  delP abbate  Miàhele  Colombo, 
voi.  IV,  p.  169  e  seg.— V.  Colomb.  Opus. 

Red.  Ditir.  Not.  —  Annotazioni  di  Francesco 
Bedi  aretino,  Academico  della  Crusca, 
al  Ditirambo.  Milano,  1809,  tlpograria 
de'  Class,  ital.  (U  Ditirambo  del  Redi  e 
le  Annotazioni  formano  il  vòL  primo 
dell'  Opere  del  Redi,  ediz.  de'  Class, 
ital.)  —  Le  citazioni  sono  per  pagioc  — 
(Scritt.  Crus.) 

Red.  Leti. —  I Altiere  del  sig.  Francesco  l\edi, 
inserite  nelle  Opere  del  medesimo.  Ediz. 
mil.  de'  Classici  italiani. 

Red.  Lett.  in  ed.  —  Lettere  inedite  di  Fran- 
cesco Redi. —  Sono  i risente  fra  le  Lettere 
inedite  ili  uomini  illustri  per  servire 
d^  Appendice  all'  opera  intitolata  Fila 
Italorum  doctrina  excellentium.  Firen- 
ze 1773,  per  Francesco  Moucke.  —  Il 
primo  numero  indica  il  volume  j  il  se- 
<;ondo  la  pagina. 

Red.  Lett.  stamp.  iSo5.  —  Lettere  di  Fran- 
cesco Redi.  Firenze  9  nella  stampena 
Magheri,  iShtS.  (Furono  scoperte  e  date 
in  luce  dal  can.  Domenico  Moreoi.) 

Red.  Op.  —  Opere  di  Francesco  Redi,  ec. 
Napoli  1778,  a  spese  di  Michele  Siasi.— 
Talvolta  s'è  pur  fatto  uso  dell'ediz.  niil. 
de'Class.  itaL,  dandosene  avviso  al  letJorc. 

Red.  Foc.  Aret.  —  Vocabolario  d' alcune 
voci  aretine  fatto  per  scherzo  da  Fran- 
/  Cesco  Redi  aretino ,  Academico  della 
Crusca.  (Di  questo  F'ocabola'rio  àtiaroo 
una  copia  tratta  dall' originale  che  si 
conserva  nella  Libreria  de'  Padri  Car- 
melitani scalzi  di  Firenze.) 

Reg.  e  Osser.  int.  ling.  tos.  —  Regole  e 
Osservazioni  di  varj*autori  intorno  alla 
lingua  toscana,  ec  Firenze,  1725, nella 
stamperia  di  Michele  Nestenus.  —  l^e 
citazioni  sono  per  pagine. 

Reg.  S.  Agost.  ms.  —  Regola  di  S.  Agosliot», 
Vulgarizzamento  antico  ms.  già  posse- 


R£G    -    RJM 


*«»  39  «!► 


RTM    -     RUB 


duto  dal  Pro£  sig.  P.  Vitt.  Aldini,  e 
preseiitemenle  acquistato  dalia  Bibl. 
dell'  I.  R.  Università  di  Pavia. 

Jfeg.  S,  Pacom.  —  Regola  di  S.  Pacomio.—  È 
insenta  appresso  alle  Vite  di  santi 
'  Padri  ^  Modena  18079  per  gli  eredi 
Soliani.  —  {Seri tu  ilei  Zoo.) 

Betor.  Tuli,  —  L'  Etica  d' Aristotile  e  la 
Retorica  di  M.  Tullio ,  aggiuntovi  il 
Libro  de'  costumi  di  Catone  f  Volga- 
rizzamento antico  toscano.  In  Firenze^ 
1^349  appresso  Domeuico  Maria  Manni. 
—  Le  citazioni  sono  a   pagine. 

jRicc.  Ang,  M.  Caìiigr. — Calligraf/a  plautina 
e  tereuziana,  ec,  data  in  luce  da  Angioi 
Maria  Ricci.  Firenze,  1735,  per  i  Tartini 
e  Franchi.  —  (AdotL  daW  Alher,) 

Rice.  jéng.  M.  OmeL — Omelie  scelte  di  S.  Ba- 
silio Blagna  tradotte  dal  greco  bell'idioma 
toscano  da  Augiol  Maria  Ricci,  lettore 
di  lettere  greche  nello  Studio  fiorenti- 
no, ec.  Firenze^  i73a,  nella  stamp.  di 
Bernardo  Paperini.  —  Il  primo  numero 
dopo  l'allegazione  indica  l'Omelia 3  il 
secondo  la  pagina. 

Rice.  Ang.  M.  Rim.  e  Pros.  —  La  guerra 
de'  ranocchi  e  de'  topi  tradotta  in  rime 
anacreontiche  da  Angioi  Maria  Ricci , 
professore,  ec,  con  altri  ameni  volga- 
rizzamenti e  un'  Appendice  di  piacevoli 
poesie.  Firenze,  1741 9  stamp.  di  Gaetano 
Albizzini. —  Le  citaz.  sono  per  pagine. 

Rice.  Frane.  AniiL — Ricci  Francesco  Maria, 
l'Antilucrezìo  del  cardinale  Melchiorre 
di  Polignac  volgarrzzato.  Verona,  1767, 
Carattoni.  {Scriit.  Crus.) 

Ricciar.  —  Ricciardetto  di  Nicolò  Carte- 
rómaco  (cioè  di  Nicolò'  Fortiguerra). 
Milano  i833,4ipograria  de' Classici  ita- 
lianL  —  Il  primo  numero  indica  il  canto^ 
il  secondo  la  stanza.  —  (Scritt.  Crus.) 

Ricett.  Jior,  —  Ricettario  fiorentino.  In  Fio- 
renza, Bella  stamperia  delti  heredi  di 
Bernardo  Giunti,  1567.  —  Le  citazioni 
sono  per  pagine.  —  (  Testo  di  lingua.) 

Ridai,  yin.  tose.  —  Memoria  sulla  prepa- 
razione de'  vini  toscani  del  marchese 
Cosimo  Ridolfi.  Quarta  edizione,  ec. 
Firenze  1821,  presso  Gugliel.  Piatti.  — 
Si  cita  per  pagine.  —  (Pe^  term.  teen.) 

Rim.  ant.  —  Sonetti  e  Canzoni  di  diversi 
antichi  autori  toscani  in  dieci  libri  rac- 
colte. Firenze^  '^^79  per  li  eredi  di 
Fìlip.  di  Giunta.  —Si  citano  per  pagine. 
(  Li  autori  di  queste  rime  sono  Dante 


*  Alighieri,  M.  Cina  da  Pistoja,  Guido 
Dante  da  Majano,  Fra  Guittone  d^A" 
rezzo,  e  incerti,  tutti  approvati  dalla 
Crusca.) 

Rim.  ani.  incer.  ai/f.  —  Rime  antiche  di  autori 
incerti.  —  Formano  il  decimo  libro  delle 
Rime  antiche  sopra  citate.  —  Si  allegano 
per  pagine.  —  (Scritt.  Crus.) 

Rinald.  d^  Aq.  Rim.  —  Rime  di  Rinaldo  d' A' 
qùino.  —  V.  Rae.  Rim,  ant.  tos. 

Rinuc.  Eurid,  —  L' Euridice ,  drama  tragico 
di  Ottavio  Rinuccim',  inserito  nel  Par^ 
naso  italiano  del  Ruhbi  dopo  il  Pastor 
fido.  —  {Scritt.  Crus.) 

Rober.  Re  Gerus.  —  Il  Trattato  delle  virtù 
morali  di  Roberto  Re  di  Gerusalemme. 
Torino,  i75o.  Stamperia  Reale. -^  Si 
citano  le  pagine.  —  {Scritt»  Crus.) 

Robort.  Frane.  —  Orazioni  di  Francesco 
Robortello.  —  V.  Ora%.  illustr.    , 

Rom.  Bert.  —  V.  Bertin.   Rim.  buri. 

Rom.  Dom.  Panon.  —  La  singolare  dot- 
trina di  M.  Domenico  Romoli  {Nobile 
fiorentino  )  soprannominato  Panonto  , 
dell'  ufficio  dello  Scalco,  dei  condimenti 
di  tutte  le  vivande,  le  stagioni  che  si 
convengoilo  a  tutti  gli  animali ,  uccelli 
e  pisci ,  banchetti  di  ogni  tempo ,  e 
mangiare  da  apparecchiarsi  di  dì  in  di 
per  tutto  1'  anno  a  Prencipi ,  ec.  Con 
'  privilegio  del  Sommo  Pontefice ,  ec. 
Venezia,  1570,  per  Michele  Tramez- 
zino. —  {Per  alcuni  pochi  term.  tecn.) 

Rone.  Diz.  Agric.  —  La  Coltivazione  ita- 
liana, o  sia  Dizionario^' agricoltura,  ec., 
raccolto  da  Ignazio  Ronconi  fiorentino. 
Venezia  1771 ,  per  Francesco  Sansoni. 

Rosin.  Sign.  Monz.  —  La  Signora  di  Monza, 
storia  del  secolo  xvii  (scritta  dal  prof.  Gio. 
Rosiui  di  Pisa).  Milano,  1 829,  tip.  Ma  nini. 
—  Le  citazioni  sono  per  voi. ,  capitoli 
e  pagine.  —  {Si  sono  traiti  alquanti 
esempi  da  quest^  Opera  per  dimostrar 
P  uso  corrente  d'alcune  voci  in  To^ 
scana.) 

Ros.  Sat.  -^  Satire  di  Salvator  Rosa  con  le 
Note  d' Anton 'Maria  Sai  vini.  Londra, 
1787  (Livorno,  presso  Tom    Masi). 

Rub.  Diz.  Ant.  —  Dizionario  di  Autichità 
sacre  e  profane,  publichc  e  private, 
civili  e  militari,  communi  ai  Greci  ed  ai 
Romani,  giusta  il  metodo  di  Samuele 
Pitisco.  Opera  di  Andrea  RuLbi.  Venezia 
1795,  presso  Ant.  F.  Stella.  (Quest'opera 
e  rimasta  incompiuta  alla  voce  MYSIA.) 
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RuceìL  Jp'  —  La  Coltivazione  e  lì  Epi- 
grammi di  Luigi  Alamanni,  e  le  Api  di 
Gìo.  Rucellaiy  ec.  Venezia  -i  '^^^y  slamp. 
Remondiui. — Si  cita  il  numero  de' versi. 
—  Se  talvolta  d  siamo  giovati  dell'  ediz. 
milanese  de'  Classici  italiani ,  se  n'  è 
fatto  cenno.   —  (Scriit.  Crus.  ) 

RucelU .  Luig,  Oraz.  Jìin.  —  Orazione  fune- 
rale per  la  morte  del  Sereniss.  Ferdi- 
nando II  Granduca  di  Toscana  nel!'  E- 
sequie  celebrate  in  Firenze,  ec,  .detta 
publicamente  da  Luigi  Rucellai.  Firenze, 
167 1,  nella  stamperia  di  S.  A.  S.  per  il 
Vangelisti  e  Malini  — Si  citano  le  pagine. 

RucelL  Oraz»  in  Opus,  ined.  —  Prose  e  Versi 
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di  Orazio  RuccUai ,  che  si  leggono  nel 
voi.  Ili  degli  Opuscoli  inediti  di  celebri 
autori  toscani.  —  V.  Opus,  ined, 

Rusc.  Rim.  buri.  —  Rime  burlesche  del 
sig.  Girolamo  Ruscelli.  —  Sono  comprese 
nel  secondo  volume  della  Raccolta  delle 
Opere  burlesche  del  Ber  ni  e  d^  altri 
autori  (V.  Bern*  Rim.).  —  Si  citano  per 
pagine.  —  (V.  la, nostra  Prejaz.  a  e.  111.) 

Rusp.  Rim.  buri.  — Rime  burlesche  di  Frane. 
Riispoli.  —  Sono  comprese  nelP  Opere 
burlesche  del  Berni  e  d^  altri  autori 
(V.  Sem.  Rim.).  —  Il  primo  numero 
indica  il  vol.^  il  secondo  la  pag.  — 
(Scriti.  Crus.) 
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Saccen.  Rim.  —  Le  Rime  di  Giovan  Santi 
Saccenti  da  Cerreto  Guidi,  ec.  Prima 
ediz.  fior,  corretta  ed  accresciuta,  ec 
t*irenze  1 808 ,  per  Gaspero  Ricci.  —  Il 
primo  numero  indica  il  voi.)  il  secondo 
la  pagina.  —  {Scritt.  Crus.) 

Saccliet.  —  Delle  Novelle  di  Franco  Sacchetti. 
Londra,  presso  Ricardo  Bancker,  1795. 
Ed  è  Pediz.  del  Poggiali.  — Il  ^mo  nu- 
mero indica  il  volume^  il  secondo  la  pa- 
gina. «^  {Scritt.  CruS') 

Sagg.  Rim.  —  Saggio  di  Rime  di .  diversi 
buoni  autori  che  fiorirono  dal  xiy  Gno 
al  XVIII  secolo.  Firenze,  i8a5,  stamp. 
Ronchi  e  C.  —  Dopo  la  soprascritta 
abbreviatur%  chiamo  il  poeta  a  cui  ap- 
partiene il  passo  da  noi  allegato.  Per  es., 
Sagg.  Rim,  Sacchet.j  e  s' intende  che  il 
passo  da  noi  addotto  si  legge  nel  sudd. 
Saggio  di  Rime  a  c^ . .,  ec  {Scritt.  Crus  ) 

Sagg.  Rim,  illus,  ined.  sec.  xiii.  —  Saggio 
di  Rime  illustri  inedite  del  secolo  xiii, 
scelte  da  un  codice  antico  della  Biblio- 
teca vaticana  da  Francesco  Massi,  ec 
Roma,  Tip.  delle  Belle  Arti,  1840.  — 
Le  citazioni  sono  a  pagine. 

Sallust  Catel.  I  Della  Congiura  catelinaria 

Salìust.  Giug,  \  e  delb  Guerra  giugurtiua, 
libri  due  di  C.  C.  Sallustio,  volgarizzati 
da  Frate  Bartolomméo  da  S.  Concordio 
Milano,  per  Gìo.  Silvestri,  1 8a8. — Si  cita 
il  numero  delle  pagine.  —  Qualunque 
volta  ci  siamo  serviti  delPediz.  fior., 
S790,  per  Jac.  Grazioli,  terminiamo 
la  cilaz.  con  l'abbreviatura  ediz.  fior. 
—  {Scritt.  Crus.) 
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Salviat.  — Opere  del  cav.  Lionardo  Saiviali. 
Ediz.  mil.  de' Class,  ital. — Si  citano  per 
volumi  e  per  pagine.  —  {Scritt.  Crus) 

Salviat.  Granch.  -  Sahiat.  Spìn.  —  Il  Gran- 
chio e  La  Spina,  comedie  del  cav.  Lio- 
nardo  Salviati.  Firenze  lySo.  —  Il  primo 
numero  indica  l'atto,  il  secondo  la  scena^ 
e  talvolta  notiamo  anche  la  pagina.— 
Quando  ci  siamo  serviti  dell'edizione 
milanese  de'  Classici  italiani,  ne  abbiam 
fatto  cenno  dopo  la  citazione. 

Salviat.  Lett.  a  Vinc.  Borgb'. — Inciterà  dèi  cav. 
Lionardo  Salviati  a  monsignor  Vincenzo 
Borghini.  —  È  inserita  in  fine  dell'  Jp^ 
pendice  all'illustrazione  isforica  del  Boc- 
caccio scritta  da  Domenico  Maria  Manni. 
Milano,  co' tipi  di  Gio.  Pirolta,  1810. 

Sahiat.  Oraz. — Orazioni  del  cav.  Lionardo 
Salviati.  — •  Sono  inserite  nel  volume 
quinto  delle  Opere  di  esso  Salviati, 
edizione  milanese  de^  Classici  italiani. 

Salyiat.  Spin.  — -  V.  Salviat.  Granch, 

Salvin.  —  Manuale  d' Epitteto^-  Vita  d' Anti- 
steoe  socratico  3  -  Vita  di  Diogene  5  -  Vita 
di  Monìmo  siracusano  j  -  Vita  d'Onesi- 
crito  )  -  Vita  di  Grate  Tebano  ;  -  Vita  di 
Melrocle^  -  Vita  d' Ipparchia  5  -  Vita  di 
Menippo)  -  Vita  di  Menedemo^  -  Plodno, 
Vita  d' Amore) -Plotino,  Del  buono  e 
delPuno.  —  Tutte  queste  traduzioni  dal 
greco  si  trovano  in  fine  al  volume  terzo 
dei  Discorsi  academicif  Venezia  i735, 
per  Angelo  Pasinelli.  —  {Scritt.  Crus) 

Saluin.  Ale.  Lett.  Ul.  Ital.  —  Alcune  Lettere 
d'illustri  Italiani  ed  ilTreperono  diGiam- 
mar/a  Barbieri  modonesc  in  ri^sta  a  tre 
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soDClti  di  Ati [libai  Caro  contra  il  Caslcl- 
vefro,  il  tulio  per  la  prima  volta  dato  alle 
stampe.  IModena,  iS'ij,  per  G.  Vincenzi 
e  C.  —  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Siilvin,  Am.  Abroc.  —  Gii  amori  di  Abro- 
conic  e  d'  Anzia  vulgarizzali  da  Anton 
Maria  Stilvini,  emendali    da  Ennio  Q 
Visconti.    Pisa    co^  caraitcn    di  .Oidot , 
1816.  —  Se  ne  citano  i  libri  e  le  p:  ginc. 

Salviti,  Jnacr,  —  Anacrconttì  trrfddlto  dal- 
r  originale  greco  iu  rima  toscana  da 
Anlou  Maria  Salvini.  Firenze  1695^ 
nella  stamperia  dì  Cesare  e  Francesco 
Dindi.  —  Si  citano  le  pagine. 

Saìvin.  Annot.  Beli.  man.-~  Annotazioni  di 
Anton    Maria  Sai  vini   alla   Bella  mano  1 
•di  Giusto  de'  Conti.  —  V.'Bel.  man,' 

Salvin.  Annoi.  Bocc  Coni..  Dani  —  An- 
notazioni di  Anton  Maria  Sai  vini  al 
Commento  sopra  la  divina  Comedia  *di 
Dante  fatto  dal  Boccaccio.  —  Sono  in- 
serite alla  fine  del  voi.  v  delle  Opere  di 
M.  Giovanni  Boccacci^  ec,  Firenze, 
1^24*  —  I-e  citazioni  sono  per  pagine. 

Saìvin.  Annoi.  Buon.  Fier.^  o  Tane,  —  An- 
notazioni dì  Anton  iVlaria  Salvinl  sopra 
\k Fiera e\A  Tancia <y  comedìe  di  Michel- 
agnolo  Buonarroti  il  giovane. — \.Buon, 
Fier.  o   Tane, 

Salvìn,  Annoi,  Malm,  —  Salvini ,  Anno- 
tazioni al  Alalmantile,  '—  V.  Malm, 

Saìvin.  Annoi,  Palaf.  Coc(,  Melz.  —  An- 
notazioni del  Sai  vi  ni  al  Pataffio  del 
Codice  Melzì.  —  V.  PaUif.  CocL  Melz. 

Saìvin,  Annoi.  Perf.  poes.  Mar.  —  Anno- 
tazioni all'Opera  del  Muratori  intitolata 
Della  perfetta  pocòia  italiana  y  ec  Mi- 
lano iSai^dalla  Società  tipografica  de' 
Classici  italiani.  —  Si  citano  secondo  il 
tomo  a  cui  pertengono,  coM  primo  nu- 
mero;  e  co'l  secondo. s'accenna  la  pagina. 

Saìvin.  Arai.  —  Arati  Solensis  apparentia,  ec. 
Traduzione  d'Anton  Maria  Salvioi.  Flo- 
reutiae,  <ypis  Mpiickiauis,   1^65. 

Saìvin.  Balrac,  — Batracomiomachia  d'Ome- 
ro,  ec.)  tradotta  da  Anton  Maria  Salviui. 
—  £  iuseritii  dopo  l'Odissea.  V.  ap- 
presso. 

Saìvin,  Caìlim,  —  Calliinacbi  Cyrenaci  Hymni 
...  a  viro  ci.  Ant.  Mar.  Salvinio  etru- 
scis  versibus  .  . .  redditi ,  ec.  Floreiitìip, 
1760,  typis  Moucklanis. —  Le  citazioni 
sono  per  pagine. 

Saìvin^  Casaub,  —  Di  Isacco  Casaubouo  della 
satirica  poesia  de'  Greci  e  della  satira 
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de'  Romani  libri  due  tradotti  dal  latino 
in  lingua  toscana  da  Anton  Mar/a  Salyini.    ' 
Firenze,  1728,  per  Giuseppe  Manpi. 

Saìvin.  Dis.  ac.  —  Discorsi  academici  41 
Anton  Maria  Salvini ,  ec.  Napoli  1785^ 
presso  Vi.iccnzo  Orsino.  —  Talvolta 
ci  siamo  serviti  dall' cdiz.  di  Crus.^  e 
r^accennìanio. 

Saìvin,  Fs,  -—  L' opere  ed  i  frammenti  di 
Esiodo  ascreo,  gP  inni  di  Orfeo  e  di  Pro- 
clo ,  tradotti  da  Anton  Mar/a  Salviui. 
Padova ,  stamper/a  del  Seminario  ^  ap" 
presso  Gio.  Manfrè,  177^. 

Saìvin,  Jd.  perf,  piti.  Fre.  -^  iSéa  della 
perfezione  della  pittura  di  M.^  Rolando 
Freart  tradotta  dal  francese  da  Antoa 
Maria  Salviui^  ec  Firenze,  1809,  ap- 
(>resso  Carli  e  Comp.°  —  Le  cilazioni 
sono  per  pagine. 

Saìvin.  II.  ^—  IKade  d'  Omero  tradotta  dal- 
l'original  greco  in  versi  sciolti  da  Anton- 
Maria  Salvini.  Padova  1760,  nella  stam- 
peria del  Seminario,  per  Gio.  Manfrè.  — 
Il  primo  numero  indica  il  libro  ^  il  se- 
condo la  pagina. 

Saìvin,  Inn.  Omer.  —  Inni  d' Omero  tradotti 
da  Anton  Maria  Salvini.  —Si  trovano  do- 
po la  Rne  dell'Odissèa.  V.  Saìvin.  Odiss. 

Saìvin.  Lod  Red,  — •  Delle  lodi  di  Francesco 
X\edi,  Orazione  d'Anton  Maria  Salvini , 
inserita  nel  volume  primo  dell'  Opere 
del  Redi, 

Saìvin.  Nicand.  Aless.  —  Nicandri  Theriaca 
et  Alexipharmaca.  Italicis  versibus  red* 
didit   Ant.    Mar.    Salvinius.    Florentias    - 
ex    officina    Moiickiana^    ^J^i'  -^  ^^ 
citazioni  sono  per  pagine. 

Saìvin.  Nicand.  Ter.  —  V.  Sak^in.  Nicand. 
Aless. 

Saìvin.  Odiss,  —  Odissea  e  poesie  d' Omero 
tradotte  dall'originale  greco  in  versi  sciolti 
da  Anton  Maria  Salvini,  ec.  Padova, 
1760,  nella  stamperia  del  Seminario,  ap- 
presso Giovanni  Manfrè.— -Si  citano  1 
libri  co'  l  primo  numero;  co '  l  secondo 
la  pagina. 

Saìvin,  Opp,  —  Oppiano  della  pesca  e  dejla 
caccia,  tradotto  dal  greco  ed  illustrato 
con  varie  annotazioni  da  Anton  Maria 
Salvini.  Firenze,  1728,  per  Tartini  e 
Franchi.  —  Le  citazioni  souo  per  pagine. 

Saìvin,  Orf.  —  Gli  Inni  di  Orfeo  tradolù 
dal  S.;lvini.  —  V.  Saìvin,  Es. 

Saìvin,  Pers.  —  Satire  di  Aulo  Persio  tra- 
dotte in  verso  toscauo  da  Anton  Maria 
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Salvìui.  Firenze  ^  per  Giuseppe  Maoni , 
1726. 

Salviti.  Pros.  sacr.  —  Prose  sacre  dì  Aiilon 
Maria  Salvini,  ec.  Firenze  1819,  per 
Viucenzio  Petrlgnani. 

Sahin.  Pros,  tos.  -  -  Prose  toscane  di  Anton 
Maria  Salvini,  ec.  Firenze  I7i5j  per 
i  Guiducci  e  Franclii. 

Sahin.  Pros.  tos.  Par.  sec\  —  Salvini  Anton 
Maria,  Prose  toscane.  Parte  seconda. 
Firenze,  Manni,   i^SS. 

Salvin,  Son.  ined.  —  Sonelli  di  Anton  Maria 
Salvini  fin  qui  inediti.  Firenze  per  il 
Maghcri ,   1 8a3. 

Sahin,  Teocr.  —  Teocrito  volgarizzato  da 
Anton  Maria  Salviui,  ec  3  edizione  se- 
conda accresciuta  colle  annotazioni  del 
celebre  sig.  abbate  Regnier  Desmarais. 
Arezzo,  per  Michele  Bellotti,  1754* 

Sahin,-  Teogn,  —  Le  sentenze  elegiache  dì 
Teognide,  ec,  tradotte  da  A.  M.  Sal- 
"vini.  Florentiffi,  typis  Mouckianis,  1766. 
—  Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Sahin,  Sahin.  Son.  —  Sonetti  di  Salvino 
Salvini.  —  V.  iu  Casar.  Comp.  poet. 

San,  Agosi.  Cit.  .D.  —  Della  città  dì  Dio  di 
Santo  Agostino.  Bologna,  pe'  fratelli 
Masi  e  C,  1818.  —  Il  4)riroo  numero 
'indica  il  tomo^  il  secondo  la  pagina.  .— 
Ne'  luoghi  dubbj  abbiam  consultata 
P  edìz.  del  secolo  x v ,  senza  veruna 
data.  —  (Scritt.  Crus.) 

San.  jigost.  SfirrA.  •—  Volgarizzamento  dei 
Sermoni  di  S.  Agostino.  Bologna,  1818, 
presso  i  fratelli  Masi  e  G. —  Si  citano 
le  pagine.  —  Se  talvolta  abbiamo  fatto 
uso  delPediz,  fior.,  1 731,  presso  Dom. 
Mar.  Manni,  lo  accenniamo  colPabbre- 
viatura  ediz.  Man.  —  (Scritt,  Crus.) 

San  Bern,  Trat.  Cose.  «-«Volgarizzamento 
del  Trattato  della  coscienza  di  S.  Ber- 
nardo, testo  di  lingua,  ec.  Verona,  1 8s8, 
per  Giuseppe  Bossi.  -—  Si  cita  il  nu- 
mero delle  pagine.  —  {Scritt.  Crus.) 

San  Gio,  Gris,  Opus:  —  Volgarizzamento 
di  alcuni  opuscoli  di  S.  Giovanni  Gri- 
ìsostomo  citato  nel  Vocabolario  della 
Crusca  ora  intéramente  publìcato.  Fi- 
'  renze,  1821,  presso  Gius,  di  Giovac- 
chino  Pagani. —  Le  citazioni  sono  per 
pagine. 

San  Girci,  ^pist.  —  Epistole  di  S.  Hiero- 
uimo  (Girolamo)  Martire.  Impressa  la 
presente  opera  cosi  con  diligentia  emen- 
data corno  di  iocunde  caractere  cfl  figure  j| 
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ornata  ne  la  inclita  e  florenlissiina  cita 
de  Ferrara,  per  Maestro  Lorenzo  di 
Rossi  da  Valenza  ne  gli  anni  de  k 
salute  del  mundo  mccccxcvii  a  di  xii 
de  Octobre.  —  Le  citazioni  sono  per 
pagine. 

San  Girol.  Gr.  —  Volgarizzamento  de'  Gradi 
di  S.  Girolamo.  Firenze,  1729^  presso 
Domenico  Maria  Manni.  —  Il  primo 
numero  dopo  l'es.  indica  il  capitolo) 
il  secondo  la  pagina.  —  (ScritL  Crus.) 

San  Greg.  DiaL  —  Dialogo  di  Messere 
Sancto  Gregorio  Papa.  Impresso  in  Fi- 
renze per  Io.  Stepliano  di  «Carlo  da 
Pavia  a  petìtìone  di  A.,  Panno  iSaS, 
a'  di  X  dì  marzo.  —  Si  citano  i  capi- 
toli, non  essendo  numerate    le  pagioe. 

San  Greg.  Moral.  —  V.   àforal.  S.  Greg. 

San  Grfig.  Omel.  —  V.  Omel.  S,  Greg. 

Sànnaz.  Arcad,  —  Arcadia    di    M.   Jacopo 
Sannazaro  ,  ec.    Edizione    milanese  de' 
Classici  ital.  —'  Si  citano  le  pagine.  — 
-  (Scritt,  Crus.) 

Sant,  Cater.  —  Epistole  devotissime  de 
Sancta  Catharina  da  Siena.  Stampato 
in  la  Inclita  Cita  de  Venetia  in  Casa 
De  Alda  Mauutìo  Romano  a  di  xv 
Septembrio  mccccc.  —^  Si  citano  le  epì- 
stole e  le  pagine.  —  Dove  abbiam  fatto 
uso  dell'  ediz.  per  cura  del  Gigli ,  lo 
accenniamo.  —  (Scritt.  Crus.) 

Sav,  Ornii,  -—  Ornitologia  toscana,  ossia 
Descrizione  e  stona  degli  uccelli,  ce., 
del  dott.  Paiolo  Savi.  Pisa,  dalla  tipo- 
graffa  Nistri,  1827.  —  Il  primo  numero 
-  indica  il  tomo  \  il  secondo  la  pagina.  — 
(Pe'  term.  teen,) 

ScaL  Claustr,  —  V.  Giamb,  Miser, 

Scel.  son.  e  canz,  —  Scelta  dì  sonetti  e 
canzoni  de'  più  eccellenti  riroatori  d'o- 
gni secolo.  Quarta  edizione  con  nuova 
aggiunta.  Venezia,  1739,  presso  Lo- 
renzo Baseggio.  -«  f^e  citazioni  sono 
per  volumi  e  pagine. 

Segner,  —  Padre  Paolo  Segneri.  —  Oltre  le 
Opere  di  questo  scrittore  accennate  qui 
appresso,  altre  ne  alleghiamo  comprese 
nella  ediz.  compiuta  di  tuttf  le  Opere 
del  Podice  Paolo  Segneri  della  Cam* 
pagnia  di  Gesii^  publicata  dalla  Soc  tip. 
de^  Class,  ital.  l' an.  1 837  e  seg.  Tali  al- 
legazioni sono  da  noi  contraddistinte 
coir  abbrev.  eeliz  mil,  —  (Scritt.  Crus.) 

Segner.  Div,  M.  r.  —  Il  Divolo  di  Ma- 
ria Vergine,   opera   del  P*dre  Paolo 
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Segn'erì,  ec.  Reggio^  presso  Pietro  Fiac- 
cadorì,  i83a. 

S€gner.  Fot.  arm.  Al,  Far.  —  Falti  d' arme 
del  principe  Alessandro  Farnese  all'as- 
sedio d' Anversa  volgarizzati  dal  Padre 
Paolo  Segneii  della  Compagnia  di  Gesù. 
Torino  9   per  Giacinto  JMarietti,  18^9. 

Segner,  Man,  -—  La  Manna  delF  anima , 
ovvero  Esercizio  facile  insieme  e  frut- 
tuoso per  chi  desidera  in  qualche  modo 
di  attendere  all'orazione  per  tutti  i 
giorni  dell'anno.  —  È  inserita  nel  T.  111 
delle  Opere  del  Padre  Paolo  Segneri 
della  Compagnia  di  GesU.  Milano  ^ 
i838,  dalla  Soc.  lipogr.  Class,  ilal. 

Segner,  Mar.  SUtar,  —  Narrazione  de'  casi 
e  della  morte  dì  Mar^a  Stuarta  refna 
di  .Scozia,  volgarizzato  dal  Padre  Paolo 
Segneri.  —  Questo  opuscolo  è  inserito 
nello  stesso  volumetto  de'  Fatti  d'arme 
del  prìncipe  Alessandro  Farnese^  regi- 
strato  qui  sopra. 

Segner.  Penit.  istr.  —  Il  penitente  istruito 
a  ben  confessarsi  9  ec.  ^  operetta  spiri- 
tuale data  in  luce  dal  Padre  Paolo  Se- 
gneri. Torino  1 828,  per  Giacinto  Marietti. 

Segni  y  Arisi.  Anim.  —   Il    Trattato   sopra 
ì  Libri  dell'  anima  d'  Aristotile  di  Ber- 
nardo Segni  gentiluomo  ed  Academico 
•  fiorentino.  In  Fiorenza,  i585;  appre&so 
Giorgio  Marcscotti. 

Segni,  Arisi.  Et.  —  L'  Elica  d'  Aristotile 
tradotta  in  lingua  volgare  fiorentina  e 
commentata  per  Bernardo  Segni.  In  Vi- 
negia  i55i,  presso  Bartol.  detto  l'Im- 
peradore.  —  (Seri ti.  Crus,) 

Segni f  Arisi.  Ret, — Relorica  e  Poetica  d'Ari- 
stotile tradotte  di  greco  in  lingua  vulgare 
fiorentina  da  Bernardo  Segni,ec.  Vinegia, 
i55i.  -^  Le  citazioni  sono  per  pagine 
e  facce}  e  si  avverta  che  dove  si  pone 
im  sol  numero ,  esso  indica  la  prima 
faccia  della  pagina  citata. 

Segni,  Demetr.  Fai.  —  Volgarizzamento  di 
Demetrio  Faleréo  della  Locuzione  fatto 
da  Piero  Segui.  Firenze,  i6o3,  per  Co- 
simo Giunti. 

Segni,  Edip.  —  L'  Edipo  principe  Tragedia 
di  Sofocle  già  volgarizzata  da  Bernardo 
Segni ,   ec.    Firenze,    181 1 ,    appresso 
Micolò   Carli.  —  Le>  citazioni    sono  a. 
pagine. 

fiegni,  Leti.  ined.  —  Lettere  inedite  d'A- 
lessandro Segni.  — •  Sono  inserite  fra  le 
Lettere  inedite  di  uomini  illustri  per 
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servire  d'  Appendice  alF  opera  inti- 
tolata f7/rt?  Ualorum  doclrina  excel" 
Icntium.  Firenze  1773,  per  Francesco 
Moitcke.  —  Il  primo  numero  indica  il 
volume }  il  secondo  la  pagina. 

Segni,  Stor.,'0  Segni,  Slor..fior.  —  Storie 
fiorentine  di  messér  Bernardo  Segni, 
gentiluomo  fiorentino,  ec.  Edizione  mi- 
lanese de'  Classici  italiani.  — «  Il  primo 
numero  dopo  le  allegazioni  indica  il 
tomo  5  il  secondo  la  pagina. 

Segni,  m.  Nic.  Cap.  —   Vita   di    Nicolò 

Capponi  descritta  d^  Bernardo  Segni.  — 

È  nel  tomo  terzo  delle  Storie  fioren^ 

"  line  del  medesimo  autore  registrate  qui 

sopra. 

Senec.  Renef.  Volgai\  anon.  —  Del  Libro 
de'  Beueficj  di  Lucio  Anneo  Seneca 
Volgarizzamento  del  buon  secolo  della 
lingua  ora  per  la  prima  volta  stampato 
per  cura  del  cav.  Frane.  Mortara.  Par- 
ma,  i838,  dalla  stamperia  Carmignani. 
(Anonimo  é  questo  Vuljgarizzatore.)  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

Senec.  Decìam.  -~  11  Volgarizzamento  delle 
Declamazioni  di  M.  Anneo  Seneca,  Testo 
del  buon  secolo  della  lingua,  ec.  Fi- 
renze ,  dai  torchj  di  Luigi  Pezzati , 
i83!2.  —  Le  citazioni  sono  per  libri 
e  pagine. 

Senee.  Pisi.  —  Volgarizzamento  delle  P/stoIe 
di  Seneca ,  e  del  Trattato  della  Provi- 
denza  di  Dio.  Firenze,  T717  9  per 
,  Gìo.  Gaet.  Tartiui  e  Santi  Franchi. 
•^Si  cita  il  numero  delle  pistole,  e  quello 
delle  pagine.  —  Allorquando  abbiam 
fatto  uso  della  stampa  di  Brescia,  1822, 
se  ne  fa  cenno  coli' abbreviatura  ediz, 
Bresc.  —  (Scritt.  Crus.) 

Senten.  mor  —  Sentenze  *h)orali  di  filosofi 
gi*€ci,  di  Seneca,  Publio  Siro  e  d'altri, 
volgarizzate  nel  secolo  xiy ,  tre  Testi 
di  lingua,  ec^,  publicati,  ec,  per  cu- 
ra di  Maurizio  Moschini.  Milano,  183*7, 
presso  Ant.  Fort.  Stella. e  Figli.  —  Le 
citazioni  sono  per  pagine. 

Ser  Agr^  —  V.  Car.  Com. 

Serdon.  Fogl.  Ist.  Gen.  —  Dell'Istorie  di 
Genova  di  Mons.  Uberto  Foglietta  pa- 
trizio  genovese  Libri  xn  ti-adotte  per 
M.  Francesco  Serdonati  cittadino  fio- 
rentino. Genova,  '  1697,  appresso  li 
eredi  di  Girolamo  Bartoli.  —  Le  cita- 
zioni  SODO  per  libri  e  pagine- 

Serdon.  Galeol.  Marz.  — -  Galeotto  Marzio 
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eia  Narni  Della  varia  dottrina   tradotto 
in  volgare  fiorentino  per  M.  Francesco 
Serdonati,  ec.  In  Fiorenza,  per  Filippo 
Giunti,  i6i5.  —  Le  citazioni  sono  per 
pagine. 
Serdon.  IsU  Ind.  ^  Le  Isterie   dell'Indie 
orientali  del  Padre  Gio.  Pietro  Mafféi, 
tradotte  di  latino  in  lingua  toscana  da 
messcr  Francesco  Serdonati  fiorentino. 
Ediz.  de'  Class,  ital.  —  Spesso  abbiam 
fatto  uso  dell' ediz.  fior.,  1689,  Giunti, 
indicandola  coli' abbreviatura  ediz.  Jior. 
.^{ScritU  Crus.) 
Serdon.  FU.  Innoc.  FIIL  —  .Vita .  e  fatti 
d'Innocenzo  Vili    papa   ccxvi ,  scritta 
per    messer   Francesco    Serdonati ,  ec. 
Milano  1829,  per  Vincenzo  Ferrano. 
Ser  Pac,  Rim.  —  Rime  di  Ser  Pace  notajo 
da  Firenze.  —  V.  Rac,  Rim.  ant.  tos. 
Ser   Poi.  — Lettere- di    Ser    Poi    pedante 
nella    certe    de'  Donati    a    M.    Pietro 
Bembo 9.  M.  Giovanni  Boccacci,    e  M. 
Francesco  Petrarca ,  dedicale  a  M.  Gio- 
vanni  della    Casa.  lu  Bologna,   161 5, 
per  Vittorio  Benacci*  —  (Sotto  il  finto 
nome  di  Ser  Poi  si  volle  celare  Ales- 
sandro Allegri.  V.  AUegr.)  —  Le  cita- 
zioni sono  per  pagine.  —  Sovente  ab- 
biamo fatto  pur  uso  dell'  ediz.  per  cura 
del  Gamba. 
Soder,  Jgric.  —  Trattato  di  Agricoltura  di  | 
Giovanvettorio  Soderiui.  Firenze  181 1, 
stamperia  del  Giglio.  —  {ScrilL  Crus.) 
Seder,  Atbor,  —  Trattato    degli   arbori  di 
Giovanvittorio  Soderìni.  Firenze  1817^ 
stamperia  del  Giglio. 
Soder.  Ort  e  Giard.  —  Della  cultura  degli 
orti  e  de'  giai'dini ,  Trattalo  di  Giovan- 
vettorio   Soderìni,  ec.    Firenze  18149 
stamperia  del  Giglio. 
Soder.  FU.  —  Trattato   delle  vili ,  ec.)  di 
Giovanvettorio  Sederini.  Edizione  mil. 
de'  Class,  ital.  —  Si  citano  le  pagine. 
Sogn.   Fior.  —  Sogno    di  Fiorindo   sopra 
1'  origini  della  lingua  toscana  descritto 
da  Antonio    del  Casto,  Academico   di 
Montici.    In  Firenze,  169^,   per    Ce- 
sare e  Francesco  Biodi. 
Soìd'  Jac.  Sai.  —  Satire  di  Jacopo  Soldani. — 
V.  Jac.  Sold.  SaU 
^  Solen.   nuz.    Cosi.  —  Una    Solennità    nu- 
ziale  in  Costantinopoli  nel  secolo  xvi 
descritta,  da    anonimo  Veneziano,   ed 
ora  corredata  d' illustrazioni.  Venezia , 
i832,  dalla  tipogr.  di  Alvisdpoli. 
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Solian.  Diz.  mi/.  —  Dizionario  militare,  ec, 
del  cav.  Ant.  Soliani  Raschini.  Venezia, 
.    1759,  per  f^uigi  Pavini. 
Spada/.  —  Prosodia  italiana,  ec ,  del  Padre 
Placido  Spadafóra,  ec.  Venezia,   1820, 
eredi  Bnglioui. 
Sper.  Op,  —  Opere  di  M.  Sperone  Speroni 
degli  Alvarolli  tratte  da'  Mss.  originali. 
In  Venezia,  1740,  appresso  Domenico 
Occhi.  —  11  'primo  numero  dopo  l' e- 
sempio  indica   il    tomo^  il  secondo   la 
pagina.  — ,{ScriU.  Crus) 
Sper.  Pros.  sceL  r-  Alcune  Prose  scelte  di 
Sperone    Speroni    padovano.  Venezia, 
tip.  di  Alvisdpoli,  1828. 
Spoìver.  —  Spolverini  Giambattista,  La  col- 
tivazione del  riso. — '-  Si  cita  per  lo  più. 
l'ediz.  mil.  de' Classici  italiani,  per  libri 
e  versi. 
.S".  R.  Rim.  buri.  —  Questo  S.  R.  è  uu  autore 
ii^noto.  Le  sue  Rime  burlesche  ti  leg- 
gono  nel  volume  secondo,  a  e.  3^4  e 
seg. ,  delle  Rime  burlesche  del  Berni  e 
d'otturi  autori  (V.  Bern.  Rim.), 
Stai.  Ord.  Cav.  S.  Slef.. —  Statuti  e  capi- 
toli e  constituzioni  dell'  Ordine  de'  Ca- 
vallìeri   di    Santo  Stefano  ,  ec,  appro- 
vati e  publicatì   nel  Capitolo   generale 
di    detto  Ordine  l'anno  1590,  ec   In 
Fiorenza,  nella  stamperia  Giunti,  1590. 
SlaL  S.  Jac. — Statuti  di  S.  Jacopo  di  Pistoja, 
volgarizzati  l'anno  i3i3  da  Mazzeo  di 
ser  Gio.   Bellehuoni,  ec.  Pisa,  i8t4} 
presso  Ranieri  Prosperi.  —  Si  citano  per 
pagine  e  pamgrafi. 
Slat.  Sunt.  —  'Statuti  suntuarj  ricordati  da 
Gio.  Villani  circa  il  vestiario  delle  donne,, 
i  regali  e  banchetti  delle  nozze,  e  circa 
.    le  pompe  funebri,  ordinati  dal  commuoe 
di  Pistoja  negli  anni  i33!2  e  i333,dati 
in  luce  da  Sebastiano  Ciampi.  Pisa,  i8i5, 
presso  Ranieri  Prosperi.  —  Si  citano  per 
pagine  e  paragrafi. 
S(or.    Bari.  —  Storia    de'  SS^    Barlaam   e 
Giosafatte,  ridotta  alla  sua  antica  purità 
di  favella,  ec.^ediz.  seconda  eseguita  sopra 
quella  deli73ì.Rpma  1 8 1 6,  presso  Carlo 
Mordacchini.  —  Qualunque  volta   ab- 
biam fall'  uso  della  sud.  ediz.  rom.  del 
1734,  lo  accenniamo.  —  {Scritl.  Crus.) 
Sior.  Siemif.  —  Storia  della  guerra  di  Semi- 
fonte  scritta  da  mess.  Pace  da  Certaldo, 
e  Cronichetta  di  Neri  degli  Strinati.  Fi- 
renze, 1753,  Stamperia  imperiale.  —  Le 
cilaz.  sono  per  pagine  — {Scritta  Crus-) 
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SlraiC'  ila  Sicn,  —  Le  terze  rime  di  Si  ra- 
soi no  da  Siena. -^  SI  leggono  nel  volume 
secondo  óeWOffere  buri,  del  Berni  e 
d' altri  autori  (V.  Bern.  Rim.),  —  Si 
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citano  per  pagine.  —  {Scrifl  Crus,) 
Slrat.  yoc.war  — Vocabolario  di  marina,  ec, 
del  prof.  Simdne  Slratico.  Milano ,  dalla 
Stamperia  reale,  18 15. 
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TansiL  Bai. — La  B^Iia  di  Luigi  Tausìllo.  — 
V.   TansìL  Poes. 

Tansil.  Cnp,  ined. — Capitoli  di  Luigi  Tansillo 
edili  ed  inedili.  Venezia,  iB34,  tipogr. 
dì  Alvisópoli.  —  Si  citano  per  pagine. 

TansiL  Lagr.  S.  P.  —  Le  lagrime  di  S.  Pietro 
del  sig.  Luigi  Tansillo,  con  Le  lagrime 
della  Maddalena  del  sig.  Erasmo  da  Val- 
vasonc.  Venezia  j  iDgS.  — Si  citano  per 
pagine  e  facce. 

TansiL  Pod.  —  li  Podere  di  Luigi  Tansillo. 
Torino,  1782,  nella  reale  Stampena. — 
Si  cita  per  capitoli  e  pagine. 

TansiL  Poes. — Poesie  di  Luigi  Tansillo.  Ldu- 
dsa,  1769.  Si  vende  in-  Livorno  presso 
Tom.  Masi.  —  Questo  voi.  comprende  ì 
iSo«c//i,le  Canzoni j  i  .Hadrigali^\e  Terzi- 
ne^ le  Stanze y  itn^ Eglof^a^  e  i  Capitoli  che 
formano  i  duepocinelii///7or/eree  La  bd' 
/ifl.*— Sì  citano  queste  poesie  per  ()i)gine. 

TansiL  ^Vwrf.  — Il  Vendemmiatore  di  Luigi 
Tansillo.  Napoli,  i534.  — Si  cita  per 
pagine. 

Targ.  Tozz,  AnL  Malat.  back,  sci.  —  Delle 
diverse  malattie  de'  bachi  da  seta.  Me- 
moria del  sig.  dottor  Antonio  Targioni 
Tozzctti,  ec.  — E  inserita  negli  Annali 
delFAgricoltura  ,  ec,  del  cav.  Filippo 
'  Re  ,  volume  uudecimo  ,  luglio  ,  agosto 
e  settembre,  a  e.  67  —  (Pe^ icrm,  tecn.) 

Targ.  Tozz,  G,  Not.  agi^r.  —  Notizie  clcgli 
aggrandimenti  delle  scienze  fìsiche  ac- 
caduti in  Toscana  nel  corso  di  anni  lz 
del  secolo  xvii,  rrccolte  dai  doti.  Gio. 
Targioni  Tozzetti.'  Firenze,  1780,  per 
Gius.  Uouchard.  —  Si  citano  per  tomi  e 
pnguie. — {Pe'teim,  scient.  e  tecn.»  come 
anche  per  voci  correnti  oggigiorno  in 
Toscana. —  Scrittore  adoit.  didPJlber.) 

Targ,  Tozz.  G.  Prodr. —  Pròdromo  della  Co- 
rografia e  della  Topografia  fisica  della 
Toscana,  Opere  del  dott.  Gio.  Targio- 
ni Tozzetti ,  ec.  Firenze,  Stamperia  im- 
periale, 1754* 

Targ,  Tozz.  G.  Rag.  Agric.  —  Ragiona- 
menti del  dott.  Gio.  Targioni  Tozzelli 


suir  Agricoltura  toscana.  J^ucca  ijSg," 
per  Jacopo  Giusti. 

Targ.  Tozz.  G.  yaldin,  —  Ragionamento  del 
doti.  Gio.  Tiirgioni  Tozzetti  sopra  le  cause 
e  sopra  i  rimedj  dell'insalubrità  dell'aria 
della  Valdìnievule.  Firenze,  i76i,Stainp. 
•  imperiale.  — Il  primo  numero  indica  il 
tomo  3  il  secondo  la   pagina. 

Tafg.  Tozz.  G.  f^iag-  —  Relazioni  d'alcuni 
Viaggi  fatti  in  diverse  parti  della  To- 
scana, ec.,  dal  dott  Gio.  Targioni  Toz- 
zetti. Edizione  seconda.  Firenze  176S, 
nella  Stamp.  granducale.  —  Il  primo  nu- 
*     mero  ludica  il  tomn^  il  secondo  la  pagina. 

TarQ,  Tozz.  Otl,  Diz,  bot,  —  Dizionario 
botanico,  ec,  compilalo  dal  Dottor  Otta- 
viano Targioni  Tczzetti,  ce.  Firei^-ic, 
1809,  presso  Guglielmo  Piatti. 
,  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist,  boi,  —  Istituzioni  bota- 
niche del  dott.  Ottaviano  Targioni  Toz- 
zetti, «cc.j  seconda  ediz.  Firenze  1802^ 
nella  Stamp.  reale..— Talvolta  però  si 
è  usata  la-  terza  ediz.  (Firenze,  per  G. 
Piatti,  i8i3)  ^  in  tal  caso  se  ne  fa  cenno 
dopo  la  citaz.  dell'opera  con  l'abbrev. 
ediz.  3.'  —  (Pe*  ierm.  scient,  e  tecn.) 

Targ.  Tozz.  Oli.  Lez.  Jgric,  —  f^ezioni  di 
Agricoltura  specialmente  toscana  del  doli. 
Ottaviano  Targioni  Tozzetti, ec.  Firenze, 
presso  Gugl.  Piatii,  i8ic. — Il  primo  nu- 
mero indica  il  tomo;  il  secondo  la  pagina. 

Targ.  Tozz.  Otl,  Mai.  med.  —  f^ezioni  di 
Materia  medica  del  dott.  Ottaviano  Tar- 
gioni Tozzetti,  prof,  di  Botanica  e  Materia 
medica.  Firenze.  1 80 1 ,  presso  Guglielmo 
Piatti.— Le  citazioni   sono  per  pagine. 

Tart.  Bonificam,  ^far,  tos,  —  Ferdinaniio 
Tari  ini ,  Memorie  intorno  al  bonifica- 
mento delle  Maremtne  toscane ,  ec.  Fi- 
renze, i838,  per  Gius.  Molini,  in  8." 
—  (Pe^tcrm.  tecn.) 

Tass.  Ani,  —  Aniinta ,  favola  boschereccia 
di  Torquato  Tasso.  Milano  181 3,  ap- 
presso Andrea  Mainardi. —  Ne' luoghi 
dubbj  abbiamo  consultata  l'ediz.  inil. 
de' Class.  ìlal.,  i8a3.  —  (Scritt,  Crus.) 


TAS    -    TES  '    -m  i6 

Tass.  Dis.  poeL  —  Discorsi  del  sìg.  Tor- 
quato Tasso  dell'  Arte  poetica ,  ec.  Yene^ 
zia  1587  )  ad  istanza  di  Giulio  Vassalioi 
libraro  a  Ferrara. —  Si  citano  per  pagine. 

Tass.  Ger.  —  La  Gerusalemme  liberala  di 
Torquato  Tasso.  Ediz.  mil.  de' Class,  ital. 
1833.  —  Si  cita  per  canti  ed  ottave. 

Tass.Ger.conq,—  Lik  Gerusalemme  conqui- 
stata ,  Poema  di  Torquato  Tasso.  •*—-  È 
insenta  nel  Voi.  ly  delle  Opere  di  T, 
Tasso^eàìz.yen»  per  cura  del  Seghezzi. 

Tass.   Leu.   ined.y    Pis.    1827.  —   Lettere 

inedite  di  Torquato  Tasso  poste  insieme 

-dall'  ab.    Pier    Antonio   Serassi.   Pisa , 

presso    Nicolò    Capurro,   1827.  —  Si 

citano  come  sopra. 

Tass.  Leti.  poet.  —  Lettere  poetiche  del 
sig.  Torquato  Tasso^  inserite  nello  stesso 
volume  dei  Discorsi  succennati.  —  Ne' 
luoghi  dubbj  si  è  consultata' l'ediz.  mil. 
de' Class,  ital.   i8a3. —  Si  citano  e.  s. 

Tass.  Lcit.  e  Pros.  Matz.  —  Lettere  ed  altre 
prese  publicate  da  Pietro  MazzucchcUi. 
Milano,  Pogliaoi,  1 822.  —  Si  citano  e.  s. 

Tass^  Mond.  ere.  —  Le  sette  giornale  del 
Mqndo  Creato  ;  del  sig.  Torquato  Tasso. 
Parma  1766,  pe'  fratelli  Borsi.  —  Si 
cita  co'  1  primo  numero  la  giornata  ^  e 
co  '  1  secondo  il  §. 

Tass.  Op.  scel. — l  Opere  scelte  di  Torqua- 
to Tasso.  Milano  y  Società  tipografica 
de' Class,  ital.,  i8a3.  Volumi  cinque. 
•—  Si  citano  per  volumi  e  per  pagine. 

Tasson.  Secch.  rap.  —  La  secchia  rapita  ^ 
poema  eroicomico  di  Alessandro  Tas- 
soni, ec.  Modena  1744?  P^r  Bartolomeo 
Soliani.  —  Si  cita  per  canti  ed  ottave. 
(V.  nel  Voi.  II  sotto  alla  voce  FRAP- 
PATO, p.  243.) 

Teat.  com.Jtor.  —  Teatro  comico  fiorentino 
contenente  xx  delle  più  rare  comedie 
citate  da'  signori  Academici  della  Cru- 
sca, diviso  in  volumi  sei.  Firenze  1760. 
(  I  nomi  degli  autori  sono  :  Ambra  y 
Buonarroiiy  Cecchin  Lasca ^  Sahialiy 
tulli  quanti  approvati  dalla  Crusca.)  — 
Il  primo  numero  indica  il  volume^  il 
secondo  la  pagina. 

Teat.  scel.  —  Teatro  scelto  ,  raccolto  in  dieci 
volumi.  Edizione  milanese  de'  Classici 
italiani.  —  Il  primo  nimiero  indica  il 
volume  \  il  secondo  la  pagina. 

Tes.  Brun.  Lat.  — Il  Tesoro  di  M.  Brunetto 
Latini  firentino  y  precettore  del  divino 
poeta  Dante,  nel  qual  si  tratta  di  tutte  le 
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cose  che  a'  moiiali  se  {sic)  apparfengooo. 
In  Vinegia,  per  Mafrhio  Sessa,  i533.  — 
Si  cita  per  pagine  —  (Scritt.  Crus.) 

Tesar,  pov.  —  Tesoro  de'  poveri  compilato 
e  facto  per  maestro  Piero  Spano,  fa 
Venecia  nel  millecinquecento  a  duo 
de  novembrio.  —  Le  citazioni  sodo 
per  capitoli,  non  essendo  namerate 
le  pagine.  —  (Scritt.  Crus) 

Tocc.  Giampaol.  — •  V.  Giampaol.  ■ 

Tace. .  Lelt.  crit.  —  Lettere  critiche  del 
canonico  Pierfrancesco  Tocd  contro  la 
Dissertazione  dommalico  -  morale  sopra 
la  Bugia  del  Cardinale  Orsi  domeni- 
cano. Firenze,  17799  nella  stamp.  di 
Gaspero  Pecchioni.— Si  citano  le  pagine. 
(Scritt.  Crus.) 

Tocc.  Par.  Occor.  —  Parere  intorno  al  valore 
della  voce  Occorrenza  detto  in  Firen- 
ze ,  ec,  da  Pierfrancesco  Tocci ,  ec.  Fi- 
renze, 1707  ,  appresso  Piero  Matini.-— 
Le  citaz.  sono  per  pagine. 

Tolom.  Claud.  Leti.  —  Sette  libri  delle 
leltere  di  M.  Claudio  Tolomei ,  ec  In 
Vinegia  4ìppresso  Gabriel  Giolito  de' 
Ferrari,  i566. —  Co'l  primo  numero 
.  si  accenna  il  libro  \  co'  1  secondo  la  pa- 
gina. —  {Scritt,  Crus.) 

Tom.  Buzz,  Rim. —  Rime  di  Toma3o  Bus- 
zuola.  •; —  V.  Rac.  Rim.  ant.  tos. 

Tommaseo.  —  Nuovo  Dizionario  de'  Sino- 
nimi della  Lingua  italiana.  Firenze,  dalla 
tipografia  di  Luigi  Pezzari,  i83o.  —  Si 
è  pur  fatto  uso  dell'ediz.  posteriore  si 
tosto  che  la  ci  venne  alle  mani. 

Tonel.  Gasp.  Lez.  mar.  —  Lezioni  intomo 
alla  marina^  ec,  di  Gaspare  Tonello, 
publico  professore  di  costruzione  na- 
vale e  manovra  nelP  1.  R.  Academia 
di  nautica  in  Trieste.  Venezia ,  per 
Giambattista  Merlo,  1 83a. — Co'  1  prìroq 
numero  si  accenna  il  tomo^'  co^l  secondo 
la  pagina.  —  {Pe*  term.  tecn.) 

Torric.  Lez.  ac.  —  Lezioni  academiche 
di  Evangelista  Torricelli.  Milano,  per 
Gio.  Silvestri^  1823. —  Si  cita  il  nu- 
mero delle  pagine.  —  {Scritt.  Crus.) 

Toscanel.  Precet*  -r-  Precetti  nccess;;rj , 
ovvero  Miscellanee,  ec,  Opera  d'Oi-azio 
Tosca  nella  della  famiglia  di  Maestro 
Luca  fiorentino,  ec.  In  Vinegia,  1 567, 
appresso  Lod.  Avanzo.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine.  —  {Adott.  dnW Alberti.) 

Tratt.  Arilm.  ms.  —  Trattato  di  Aritmetica, 
ms  della  fine  del  i3oo,pcr  un  Fiorentino, 
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già  |>06seduto  dal  Prof.  sìg.  P.  Vili. 
Aldini,  e  presentemenle  acquisiate  -dalia 
Bibl.  deiri.  R.  Università  dì  Pavfa.-- 
{Pe'lerm,  iecn.) 

Traii.  Ai,  T.  Cic.  —  Trallatì  dì  M.  Tullio 
Cicerone 9  della. Vecchiezza,  dell' Amif 
cizia ,  il  Sogno  di  Scipione  ,  Epistola 
a  Quinto  fratello^  volgarizzati  nel  buon 
secolo  della  lingua  italiana.  Roma,  1B19, 
presso  Pio  Cipiccfaia.  —  Le  citazioni 
sono  a  pagine. 

TraiL  Orditi,  —  Trattato  delle  Ordinanze, 
ovvero  Battaglie,  del  Capitan  Qiovac- 
cliino  da  Coniano ,  aggiunto  al  Trattato 
della  Forti Hcazione  delle  città  di  M. 
Girolamo  Maggi  e  del  Capitan  Jacopo 
Castriotto.  Venezia ,  per  Rutilio  Bor- 
gominiaro,   i564v  —  (Pe'  terni,  tecn-) 

TraiL  pov.  G»  C.  —  Trattato  della  pover- 
tade  di  Gesù  Cristo   nostro    Salvatore 
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dolcissimo ,  scritto  nel  buon  secolo  della 
lingua  toscana.  Venezia,  1827,  presse 
Gius.  PicoUi.  —  Le  citazioni  sono  a 
.  pagine. 

Treper.  —  TI  Treperuno  di  Giammaria  Bar- 
bieri in  risposta  a  tre  sonetti  di  Annibal 
.  Caro  couirn  il  Castel vetro.  —  V.  Sahin, 
Ale,  Leu.  ili.  Hai. 

Trine  jégric.  —  L' Agricoltore  sperimen- 
tato, ec.^  di  Cosimo  Trinci  pislojese. 
Settima  edizione.  Venezia  i8o5,  presso 
Giuseppe  Rossi.  —  II  primo  numero 
ìndica  il  tohfio^  il  secondo  la  pagina.  — 
(Pe^ierm.  tecn.)  —  (Questo  libro  fu  ma- 
nifestamente spoglialo  anche  dalPAl berli, 
il  quale  però  dimenticossi  di  citarlo.) 

Triss.  hai.  lib. —  L'Italia  liberata  da' Goti 
(pedina  di_  Gio.  Gior.  Triss  ino).  Ve- 
rona^ >7^9*  —  ^^  citazioni  sono  per 
libri  e  pagine.  ' 
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Uden.  Nis.  Progin,  r-  Proginnasmi  poetici 
di  Udeno  Nisiely  da  Veruio ,  Academi* 
co  Apatista.  (Sotto  questo  nome  si  volle 
nascondere  Fioretti  Benedetto.)  Firen- 
ze, 1620,   per  Zanobi   Pignoni.  —  Le 
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citazioni  sono  per  volumi  e  pagine.  — 
{Adoti,  daW Alberti.)  —  Se  talvolta  ab- 
biamo fatto  uso  dell'edizione  fiorentina 
del  1695,  per  Martini  Pietro,  lo  indichia- 
mo coll'abbreviatnra  ediz.fior.  iGgS. 


VAN 
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Vaìeni,  Fr.  Tratl.  Comed.  —  Trattato  su 
la  Comedia  dell'  Arte ,  o  sia  impro- 
visa,  Maschere  italiane,  ed  alcune  scene 
del  Carnevale  di  Roma,  del  Pro£  Fran- 
cesco Valentini  romano.  Berlino,  1826, 
presso  Luigi  Guglielmo  Witticb.  — 
Le  citazioni  sono  per  pagine.  —  (Per 
alcuni  termini  tecnici.) 

Vallisn.  —  Opere  tìsico  -  mediche,  ec,  del 
Kavalier(5ic)  Antonio  Vallisnieri,  ec.  Ve- 
nezia ,  1 733,  appresso  Sebastiano  Coleti. 
—  Le  citazioni  sono  per  tomi ,  pagine 
e  colonne.  —  (Adott.  daW Alberti.) 

F'alor,  Lue,  —  V.  Lue,  Val. 

yahas,  CticC'  —  La  Caccia,  poema  di  Erasmo 
di  Valvasone.  Edizione  milanese  de'  Class, 
italiani.  —  Co  '  1  primo  numero  si  ac- 
cenna il  canto  )  e  coli'  altro  la  stanza. 

yalvcLs,  Lagr.  Mad.  —  Le  lagrime  della  Mad- 
dalena del  sig.  Erasmo  da  Valvasone.  — 
V.   Tansil,  Lagr.  S.  P. 


Vannoz.  ìlim.  —  Rime  di  Francesco  Van- 
nozzo  tratte  .da  un  codice  inedito  del 
secolo  xiy.  Padova ,  nella  tipografia 
del  Seminario  editr^,  iBsS. 

F'aran,  —  Opere  poetiche  dì  S.  E.  il  sig. 
don  Alfonso  Varatfo  degli  antichi  Duchi 
di  Camerino,  ec.  Parma,  1789,  Slanlp. 
reale.— Co  '  1  primo  numero  dopo  l'es. 
si  cita  il  volume  5  co'l  secondo  la  pagina. 

Varch,  Alch.  —  Questione  siili'  alchimia  di 
Benedetto  Varchi ,  codice  inedito.  Fi- 
renze, 1817,  n?lia  stamp.  Magheri. —  Le 
citaz. 'sono  per  pagine. — {Scritt.  Crus,) 

VarcH,  Boez.  Cons,  —7  Boezio  Severino  Della 
*  consolazione  della  filosofia  tradotto  dalla 
lingua  latina  in  volgar  fiorentino  da  Bene- 
detto Varchi.  Venezia,  per  Leonju'do 
Bassaglia  y  1785.  —  Talvolta  abbiam 
fatto  uso  dell' ediz.  fioi**  del  i5.5i.  Ma 
qual  sia  delle  due^  indichiamo  il 'li- 
bro, la  prosa  o  la  poesia,  e  la  pagina^ 
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e  distinguiamo  l' ediz'^oui  colle    abbre- 
vlalurc  Ciliz.  vcn.j  o  |3ure  cdiz.  fior. 
Varch.  Compon.  pasi.  —  Componimenti  pa- 
stornli  di  M.  Benedetto  Varchi ,  ec.  Bo- 
logna i577)  a  istanza  di  Gio.  Balt  e  Ce- 
sare Salvietti.  —  Non  essendo  anmerate 
le  pag. ,  si  airceun:!  il  primo  verso  del 
componimento  ond'è  cavalo  Pesempìo. 
p^arch.  Ercol.  —  1/  Ercolaoo ,  Dialogo  di 
M.  Benedetto  VarcliI,  ec.  Kdiz.  mll.  de' 
Class,  llal.  —  Il  primo  numero  indica 
il   volume  \  il  secondo  la  pagina. 
Varch,  Lez.  —   Lezioui    di    M.   Benedetto 
Varchi  Academico  Fiorentino,  lette  da 
lui  publicamenle  aell'Academia  Fioren- 
tina ,  sopra  diverse  materie  poetiche  e 
filosofiche,  ec.  In  Fiorenza,  per  Filippo 
Giunti,  MDxc.  —  Le  citazioni  sono  per 
pagine., 
Varch,  Lez.  Dani,  e  Pros.  var.  —  [jezioni  sul 
Dante  e  Prose  varie  di  Benedetto  Varchi 
la  maggior  parte  inedite,  ec  Firenze, 
Soc.  ed  il.  Slor.  Nard.  e  Varch.,  i8ii. 
— Co'l  primo  numero  si  accenna  il  vo- 
lume^ co^I  secondo  la  pagina. 
Varch.  Rim.  buri.  —  Rime  burlesche  di  M. 
Benedetto  Varchi. — Sono  comprese  nelle 
Opere  burlesche  del  Bernl  e  d^  altri  au- 
tori (Y.  Berti.  Rini.).^\\  primo  numero 
accenna  il  volume  3  il  secondo  la  pagina. 
.Varch,  Siigg.  Rim.  ined.  —  Saggio  di  Rime 
inedite    di    Benedetto    Varchi    estratle 
dai    n)anoscritti    originali    della   Biblio- 
teca Rinucciniana.  Firenze  nella  s>tam- 
per/a  Piatti,  1857. 
Varch.  Seti.  Bencf.  - —  Seneca  de'  benefizj 
titidotto  iti  volgar  fiorentino  da  M.  Bene- 
detto Varchi.   Firenze   i554. 
Varch.  Son.  Cos.  Med.  —  Sonetti  di  M.  Bene- 
detio  Varchi  per  la  infermità  eguarigione 
di  Cosimo  I  dei  Medici ,  ec.  Firenze , 
1821 ,  per  il  Magheri.  —  Le   citazioni 
sono  per  pagine. 
Varch.  Son.  P.p.  —  De' sonetti  di  M.  Bene- 
detto Varchi  Parte  prima.  In  Fiorenza , 
1 553,  appresso  M.  Lorenzo  Torrentino. 
«-  Le  citazioni  sono  a  pagine  j   ma    si 
avverta  eh'  elle  sono  spropositatamente 
numerate  3  sicché    il    numero  stesso    è 
talora  più  volte  ripetuto. 
Varch.  Son.  P.  s.  —  De'  Sonetti  di  M.  Bene- 
detto  Varchi  colle  risposte  e  proposte 
di  diversi.  Parte  seconda.  In  Fiorenza, 
iSSy,  appresso  Lorenzo  Torrentino.  — 
Le  citazioni  sono  a   pagine.  [ 
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Varch.  Son.  .spirit.  -^  Sonetti  spirituali  di 
M.  Benedetto  Varchi  co  i  nlcune  risposte 
e  proposte  di  diversi  eccellentissimi  in- 
gegul,  nuovumcnte  stampati.  In  Fiorenza, 
iS^S;  nella  stamperia  de'  Giunti.  - —  Le 
citazioni  sono  per  pa<»iiie. 

Varch.  Stor.  —  Varchi  Benedetto,  Storia 
fiorentina.  Ediz.  mil.  de'  CLissici  ita!., 
i8o5.  —  Co'l  primo  numero  si  accenna 
il  volumcj    co'l  secondo  la   pagina. 

Varch.  Suoc.  —  La  Suocera  ,  coinedia  di 
M.  Benedétto  Varchi.  Già  in  Firenze, 
appresso  BarloloinmèoSermnrlelli,  i5^. 

Vasar.  Descr.  Appar.  —  Descrizione  dell' .A  p- 

^  parato  per  le  nozze  del  principe  D.  Frane. 

di  Toscana.  — Si  trova  nel  \ol.  16.**  delle 

Opere  del  Vasari,  ediz.  mil.  de'  Class*  ilal. 

Vasar.  Vit.  —  Vite  de' più  eccellenti  pittori, 
scultori  e  architetti  scritte  da  Giorgio 
Vasari,  ec  Ediz.  mil.  de' Class,  ilal., 
1807  e  scg.  —  Co'l  primo  numero  ap- 
presso gli  esempi  si  accenna  il  volume , 
e  co'l  secondo  la  pagina.  ^ 

Vegez.  Not./thl. — Xote  filologiche  sovra 
VII  Vocaboli  dinotanti  ofHcio  o  dignità 
di  persona  nell'Asia,  che  leggO!isi  ocl- 
Y  Orlando  furi  oso  y  scritte  da  Giovenale 
Vegezzi.  Torino,  Pomba,   i854. 

Veli.  Don.  Cron.  —  Cronica  di  Firenze  di 
Donalo  Velluti  dall'anno  i3>o  in  circa 
fino  al  1370.  Firenze,  1731,  presso  Dom. 
Maria  Manni.  —  Le  citazioni  sono  a 
pagine.  —  {Scritl.  Crus.) 

Vettor.  Frane.  Prot.  —  Protesto  futto  per 
commandamento  de' Signori  dì  Firenze 
a'  Rettori  ed  altri  Ulììci  che  ministrano 
ragione ,  per  Francesco  di  Pagolo  Vet- 
tori a  di  i5  Settembre  i455.  (Questa 
scrittura  si  legge  -in  séguito  al  Volga- 
rizzamento dell'opera  del  Bocc.  De 
claris  Mulieribus.  V.  'Don,  Casen* 
Volgariz.   Bocc.) 

Vettor.  Fr.  Viag.  Alem. — Viaggio  in  Alema* 
gnd  di  Francesco  Vettori  ambasciatore 
della  republìca  fiorentina  a  Massimi- 
liano I5  aggiuntovi  la  Vita  di  Francesco 
e  Pagolo  Vettori  e  il  Sacco  di  Roma 
del  15^7  dello  .stesso  Fr.  Vettori.  Pa- 
rigi ,  1 837 ,  dui  torchi  di  L.  B.  Tho- 
massin  e  C.  (Avvertano  i  giovani  stu- 
diosi che  mentre  in  questo  libro  Iw 
.  molte  voci  e  locuzioni  assai  buone  e 
sicure  9  in  maggior  copia  sono  li  errori 
à\  grammatica,  ed  a  ribocco  li  spro- 
positi tipografici.) 
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Vetlor,  U/iV.  —  Traitelo  di  Piero  Vcilori 
delle  lodi  e  della  cokivaxioiie  degli  ulivi. 
Edizione  miluDese  de'  Glassici  italiani.  -^ 
Si  citano  le  pagiue.  ^  (^fori/i.  Crus.) 

yifl,  p^  —  Cronica  di  Filippo  Villani. —  È 
inserita  nel  tomo  quinto  della  Cronica  di 
Villani  Matteo.  —  Si  cita  allo  stesso  modo 
drquelIa."-V.  rill  ^f.—  {Scr'Ut.  Crus.) 

ym.  G.  —  Fslorìe  fiorentine  di  Giovanni 
Villani.  Edizione  milanese  de'  Classici 
italiani.-^ Più  sovente  per  altro  si  fece 
da  noi  uso  dell'  edizione  fiorentina  per 
il  Magheri,  iSaS,  infinitamente  più  con-  ^ 
forme  a'  buoni  testi  antichi;  e  sempre I 
ne  abbiam  fatto  cenno  appresso  la  ci- 
tazione coll'abbrev.  ediz.fior.  —  Queste 
Istorie  o  questa  Cronica  si  citano  da  noi 
per  libro 7  capo,  tomo  e  pagina  con  nu- 
meri progressivi.  —  {Scriit.  Crus.) 

ym.  G.  Doc.  —  Documenti  diversi ,  edili 
e  inediti^  che  possono  servir  di  corredo 
ad  alcuni  fìitti  narrati  nella  Cronica  di 
(lio.  Villani.  —  Si  leggono  nel  tomo 
ottavo  della  Cronica ^  edizione  fiorentina 
citata  qui  sopra.  E  siccome  tali  Docu- 
menti sono  scritture  o  di  Dante  y  -^  o 
di  papa  Gregorio  IX  y  —  o  del  Presto 
Giovanni  (traduz.  (atta  nel  buon  secolo), 
—  o  di  Marbasciano  signor  de'  Turchi 
(traduz.  fatta  parim.  nel  buon  secolo), — ^ 
o  di  Pandolfuccio  di  Guido  di  Pandoìfo 
de^  Franchi^  —  o  di  Francesco  chiamalo 
lo  Schiavo  de'  Baroncelli,  —  così  dopo 
la  sud.  abbrev.  yHL  G.  Doc.  aggiugoiamo 
'  Dant.y  —  o  Greg.j  —  o  Pr.  G.,  —  o  Mar- 
base  y  —  o  Pandolfac.  ^  —  o  Barone. , 
citando  la  pagina  del  sud.  tomo  ottavo, 
dove  è  il  passo  per  noi  allegato. 

ym.  M,  —  Cronica  di  Matteo  Villani,  ec. 
Firenze,  per  il  Magherì,  i8a5.  —  Si 
cita  con  quattro  numeri  progressivi ,  il 
primo  da'  quali  indica  11  libro ,  il  se- 
condo il  capo,  il  terzo  il  tomo,  e  il 
qnarto  la  pagina.  —  {Scritt.  Crus.) 

yit.  DoeL  Ccs.  —  Le  Vile  de'  dodici  Cesari 
di  Gajo  Suetonio  Tranquillo  tradotte 
in  volgar  fiorentino  da  F.  Paolo  del 
Rosso ,  ec  In  Venezia ,  appresso  Fran- 
cesco Piacentini,  i^SS. 

yit  S.  Gir.  —  Volgarizzamento  della  Vita  di 
San  Girolamo ,  testo  di  lingua  emendato 
eoo  var)  mss.  Rovereto,  dall'I.  R.  Stamp. 
Marchesaniy  iSstS.  <— Le  citazioni  sono 
per  pagine. 

yit.  SS.  Pad.  —  Volganzzaroento  delle  Vite 
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da'  SS.  Padi*t  di  Fra  Domenico  Ca- 
valca.'Milano,  per  Gio.  Silvestri,  i83o. 
—  Il  primo  numero  indica  il  volume  { 
il  secondo  la  pagina.  —  Bene  spesso 
abbiam  fallo  uso  delFediz.  del  iVIanni, 
la  quale  specifichiamo  con  Tabbreviat. 
ediz.  Man.  .E  ne'  luoghi  dubbj  abbiamo 
incorso  eziandio  alla  stampa  ven.  per  Ga- 
briel di  Pietro,  147^.  —  (Scritt.  Crus.) 

yiv.  Disc.  Fium.  —  Discorso  . . .  intorno  al 
difendersi  da'  fiumi,  ec,  di  Vinc.  Vi viani^ 
Materoalico  di  S.  A.  S.^  scritto  nel  di- 
cembre del  1687.  Firenze,  1688,  presso 
Piero  Matini.  —  Le  citazioni  sono  per 
pagine.  : —  {Scritt.  Crus.) 

yiv.  Form.  Ciel.  —  Al  sercniss.  Principe  di 
Toscaua  Formazione  e  Misura  di  tutti 
i  cieli ,  ec.,  curiosa  esercitazione  mate- 
matica di  V.  V.  (yincenzio  yiviani)^  ec. 
Firenze,  169Q,  presso  Piero  Matini. — 
Le  citazioni  sono  per  pagine. 

yiv.  Quir.  Archit.  yitr.  —  L'Architettura 
di  Vitruvio  tradotta  in  italiano  da  Qui- 
rico  Viviani,  ec.  Udine,  pei  fratelli 
Mattiuzzi,   i83o.  —  {Pe'  terni,  teca.) 

yiv.  Scien.  propor.  —  Quinto  libro  degli 
Elementi  di  Euclide, ovvero  Scienza  uni- 
versale delle  proporzioni  spiegala  colla 
dottrina  del  Galileo,  con  nuov' ordine 
distesa,  ec,  da  Vincenzio  Viviani,  ec 
Firenze,  16749  alla  Condotta.  —  Le 
citazioni  sono  per  pagine. 

yoc.  Accad.  Crus.  —  Vocabolario  degli 
Accademici  della  Crusca.  Firenze,  1729- 
1758,  per  Domenico  Maria  Manni.  — 
Più  spesso  ci  siamo  serviti ,  perché  più 
maneggevole,  dell'ediz.  di  Venezia,!  j63, 
appresso  Francesco  Pitteri.  —  Se  tal  voltai 
s'è  fatto  uso  delle  tre  stampe  antcced.  alla 
sopraccennata  del  (729-1738^  che  è  F ulti- 
ma genuina,  ne  abbiamo  avvertili  i  lettori. 

yoc.  Caler.  —  Vocabolario  Cateriniano  di 
Girolamo  Gigli  da  lui  lasciato  imperfetto 
alla  leti.  R ,  e  che  in  questa  sec  impres- 
sione si  dà  compito,  ec.  A  Manilla  nell'  I- 
sole  Filippine.  (V.  Gigi.  Eez.  iing.  tos.) 

yoc.  di  yer.  —  Vocabolario  degli  Academici 
della  Crusca,  oltre  le  giunte  fatteci  finora, 
cresciuto  d'assai  raigiiaja  di  voci  e  modi 
de'  Classici,  ec  Verona,  1806^  dalla 
stamperìa  di  Dionigi  Ramanzini. 

yolgariz.  yang.  —  Volgarizzamento  di  Van- 
geli, testo  di  lingua,  edizione  seconda. 
Venezia ,  1 823,  tipografia  Picolti.  —  Le 
ciliizioui  SODO  per  pagine. 

VII 
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t^olp.  Gaet.  Jveert. — Varie  avverlente  uiiU 
e  neceisarìe  agli  amalorì  de*  buoni  libri, 
dispolle  per  via  d'alfabeto. — Questo  bre- 
ve Tratlalello,  il  cui  autore  è  il  sig.  Gaet. 
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Vulpi,  ai  legge  in  fine  all'Operi  ìdiÌuJiU 
La  Libreria  e  la  Stamperia  ammiau 
iiìustrate  con  utili  e  eurioMeaanoìa^a- 
ni,  Padova,  i-56.  —  [Pe'  ttm.  Ita) 
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ZunoJ.  Dit.  ac.  —  Discorsi  del  prof.  Giuseppe 
Zanoja,  Kgielarìo  AcWa  B.  Academia, 
leni  nella  grande  aula  del  Palazzo  reale 
delle  scienze  e  delle  arti  in  Milsno,  ec.  — 
Ropo  4'es.  si  cita  l'anno  in  cui  fu  letto 
il  Discorso  che  si  allegn  j  e  quindi  la 
pagina.  —  {Pe'  lerm.  tecn.) 

Zanoj.  Serra,  —  Sermooi  di  Giuseppe  Za- 
no)H.  —  Sono  inseriti  uella  Raccolta  di 
Poesie  satiriche  scrìtte  Ufi  secolo  xr  ti  l  ■ 
Mila  HO)  Sue.  lipogr.  de' Class.  ital.)i8a^. 
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Zapp.  Rim.  —  Rime  di  Giovaonbatiitla  Felice 
Zeppi  e  di  Faustina  Maralti  sua  coa- 
sorle,  ec.  Venezia,  1790,  presso  Gìac 
Slorli.  —  Si  citano  queste  Rime  co'l  ri- 
feiiro  in  parte  il  primo  verso  del  con- 
ponimeuto  und'è  trailo  l'csenipM). 

Zenon.  Piet.  font.  —  Pietosa  fonie,  poou 
di  Zenone  da  Pistoja  in  morU  dì  ino- 
ser  Francesco  Petrarca ,  compodo  t>d 
1 374.  Firenze,  1743,  alla  slaiaperii  della 
SanlÌMÌroa  Conciata. 


TAVOLA 

DI  ALCUNE  ABBREVIATURE  USATE  IN  QUESTO  LIBRO 


A, 


Iber,  o  Alberi,  o  Alberti,  —  Dizionario 
dell'  Alberti  —  Y.  nella  Tavola  degli 
Scrillori  e  de'  Libri  citati  in  quest'opera. 

Art,  —  Articolo.  —  Usiamo  talvolta  di  porre 
quest'  abbreviatura  per  indicare  col- 
letti varoen  le  ciò  che  dice  il  Vocabolario 
per  noi  attoalmenle  citato  sotto  alla  voce 
intorno  alla  quale  cade  il  nostro  discorso. 
E  per  lo  più  ce  ne  vagliamo  allorché 
la  voce  registrata  da  quel  Vocab.  è  ivi 
trattata  in  un  sol  capo,  e  non  ha  paragrafi 
subalterni. — Diciam  poi  il  Tema  di  una 
voce,  allorché  il  Vocab.,  posta  essa  voce 
nel  suo  proprio  signific,  vi  registra  sotto 
a  mano  a  mano  in  diversi  S  (paragrafi)  ^ì 
altri  valori  che  le  sono  attribuiti  o  per 
metaf.,  o  per  similit.,  o  per  altro  accidente. 

IP  Agg,  —  D' aggiungere.  — Cioè  sì  propone 
qualche  illustrazione  o  spiegazione  o  al- 
tro d'aggiungere  all'ultima  ediz.  del  Voca- 
bolario degli  Acad.  della  Crusca,  17^9, 
Firenze, per  Domenico  M.  Manni,  ovvero 
a  quella  per  Fr.  Pitteri,  1763,  Venezia. 

Dial.Jior  i  Dialetto  fiorentino  o  toscano. — 

DiaL  tos.  \  E  vuoisi  intendere  che  la  voce 
susseguita  da  tale  indicazione,  benché 
non  si  legga  forse  nelle  approvate  o  ap- 
provabili scritture ,  si  ode  nell'  odierno 
parlare  de'Fiorentini  o  degli  altri  Toscani. 

Dit.  di  Boi.  \  Dizionario  di  Bologna  o  di 

Diz.  di  Pad.\  Padova.— V. nella Tav. degli 
Scrittori  e  de'  Libri  citati  in  quest'opera. 

Es.  d^  agg ,  ovvero  Es.  da  sost.  —  Esempio  o 
Esempi  d'aggiuugere  o  da  sostituire.— E 
vuoisi  con  ciò  intendere  che  sebbene  la 
voce  o  la  frase  tratta  fuori  sia  gii  corredata 
d'alcun  esempio  nella  Crusca  e  ne'  Vo- 
cabolari postenori,se  ne  propone  tuttavia 
la  giunta  o  b  sostituzione  d' uno  o  più 
altri  per  qualche  motivo  particolare. 

Es.  il' ogg.,  ovvero  Es.  da  sost.  aWAlb.^  ov- 
vero ai  roc.  di  F'er.j  ovvero  al  Diz.  di 
BoLj  ovvero  al  Diz.  di  Pad.  —  Esempio 
o  Esempi  d'aggiugnere  o  da  sostituire 
al  Dizionario  enciclopedico  delP  Alberti, 
ediz.  di  Lucca  1  jgj^vero  al  Vocabolario 
del  Cesari,  ediz.  di  Verona  1 8063  ovvero 
•1  Dizionario  della  Lingua  italiana,  ediz.  di 


Bologna  1819^  ovvero  al  Dizionario  della 
Lingua  italiana,  ediz.  di  Padova  1827.-— 
E  vuoisi  con  ciò  intendere  che  sebbene 
la  voce  o  la  frase  tratta  fuori  sia  già  cor- 
redata d'esempio  o  d'esempj  in  uno  de' 
sudd.  Vocabolari,  se  ne  propone  tutta v /a 
per  qualche  particolar  motivo  la  giunta 
o  la  sostituzione  di  uno  o  più  altri. 

Manca  V  es.  —  Manca  P  esempio.  -—  E  vuoisi 
intendere  che  la  voce  o  la  frase  tratta 
fuori  non  é  corredata  d'esempi  in  nessuno 
de'  Vocabolari  da  noi  esaminati,  che  sono 
la  Crusca,  il  Dizionario  enciclopedico 
dell'  Alberti,  il  Vocabolario  di  Verona , 
e  i  Dizionari  di  Bologna  e  di  Padova. 

Mancti  V  es.  neW  Alb.^  ovvero  nel  Voc.  di 
Fer.j  ovvero  nel  Diz.  di  Boi.  o  di  Pad. — 
Manca  l'esempio  nel  Dizionario  enciclo- 
pedico dell'Alberti  5  ovvero  nel  Vocabo- 
lario di  Verona^  ovvero  nel  Dizionario  di 
Bologna  o  di  Padova.  —  E  vuoisi  inten- 
dere che  la  voce  o  la  frase  tratta  fuori  é 
bensì  già  registrata  in  alcuno  di  questi 
Vocabolari  e  suoi  successori ,  ma  senza 
corredo  d'esempj. 

Ferb.  alt.  o  Iransit.j  -  F'erb.  pass.  -  J^erb. 
inlrans.}"  Ferb.  intrans,  pronomin.^  - 
Verb.  neut.^'F'erb.  appropr.  o  procace., 
o  attribuì.^  'Ferb.  recipr.^Ferb.  rijless. 
tUl.^  ^Ferb.  rijless.  pass. — ^Verbo  attivo 
o  transiti V05  -Verbo  passivo^  -  Verbo 
intransitivo 5  -  Verbo  intransitivo  prono- 
minalej  -  Verbo  neutro^  -  Verbo  appro-^ 
prialivo  o  procacciativo  o  attributivo^  - 
Verbo  reciproco^ -Verbo  riflessivo  attivo j 
-Verbo  riflessivo  passivo.  ^V.  nell'opera 
VERBO,  term.gram. 

Foco  Focab.  —  Vocabolario.  —E  s'intende 
il  Vocabolario  degli  Accademici  della 
Crusca,  ediz.  di  Firenze,  1729,  ovvero 
ediz.  di  Venezia  1763  per  Frane.  Pitteri. 

Foc  di  Fer.  —  Vocabolario  di  Verona.  — 
V.  nella  Tavola  degli  Scrittori  e  de' 
Libri  citati  in  quest'opera. 

NB.  Alcune  altre  abbreviature  sono 
quelle  medesime  che  si  usano  ne'  soliti 
Vocabobri,  o  si  chiare  da  non  aver  bi- 
sogno di  spiegazione. 


